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Signore  pare  che  proprio  . *>. 
iciona  aeno  storico  narrare  le  cole  fatte,  e 
ri  Politico  infegnare  quelle  che  s’harebbo- 
no  a fare  da 
veri  par  fico 


■ dagl’huomini  grandi , e l’vno  con  li 
icolari,  e l’altro  con  li  buoni  vniuer- 


lali  ammaeftrargli;  onde  tra  gli  Icienziati  è 
difputa  fe  allo  Storico  è lecito  nella  fila  narrazione  mefcolare 
alcun  dilcorlo,ofentenzavniuerfàle,ogiudizto,  o altro  poli- 
tico ragionamento;  o veramente  mantenerla  femplice,  e pura, 
c per  niente  non  vfeir  de’ fuoi  confini,  ne  paffare  quali  a mie- 
tere nell’altrui  campo  ; Gelare  ne’  luoiCommentarij,  eper  lo 

Ì>iul  ito  Liuio  nella  fua  grande  Storia  tennero  quello  modo. 
Jolibio,  Tacitò, il  Guicciardino,  eia  maggior  parte  deglaltri 
hanno  illullrate,  & adornate  in  molti  modi  le  Storie  loro  con 
maggior applaufo,  e giouamento  vniuerlàle,  come quelliche 
non  folamente  ci  danno gl’elempi,  e quafi  le  medicine  della  vi 
taciuile,  ma  eziandio  ci  manifetlano  di  che  vmori  elle  furon 
compofte , e come  noi  le  habbiamo  ad  operare  a nollra  vtilità. 
Eque’  giudizi  j vniuerlàli,che  da’  loro  ferirti  li  traggono  pollo- 
no  feruire  quafi  che  per  leggi,  e regole  della  vita  nollra,  le  qua- 
li cauate  dal  lor  fonte  vicino,  cioè  dalle  azioni  particolari, è ve- 
rifiraileche  maggiormentegiouino,che  le  leggi  lemplicemen- 
te pronunziate.  Tale  era  il  parere  di  Giouambatilla  mio  pa- 
dre quando  imprefe  a Icriuere  quella  Storia,  eli  propolè  di  fe- 
guitare  lo  Itile  di  colloro,  e come  huomo  inuecchiato  nello  llu 
dio  delle  lettere  il  poteua  ben  fare  ; ma  le  moltifsime  colè  acca- 
dute nel  tempo  che  regnò  il  Granduca  Cofimo  di  gloriola  me 

* z moria 


% 


morta  conc'cputenefla  Tua  mente  per  Tuo  fogge  Irto  ricercaua- 
no  d’eflcr  prima  tutte  inficine  fempficemente  teflute,  e poi 
adornate  di  que’  concetti  ynijjer&lJj  c qua  fi  colori,  o lumi  che 
l’harebbon  rendutapiu  bella,  e magnifica,  quando  gli  fofle 
flato  conceduto  il  poter  durarequefla  feconda  fatica,  e non 
fofle  fottp  il  gran  pefo  della  prima , edegl’anni  mancato.  Ma 
(c  bene  non  ha  mio  padre  poturo  foddislare  a fe  medefmid^e 
jo  voluto  alterare  le  cofe  fue,  pur  faranno  quelli  femplici  fcrit- 
tiilluflratidadue  grandmimi  lumi  ,1’vno  della  verità,  l’altro 
delle  molte  azioni  di  Principi  grandi.  Eveggendofi  in  efsi 
quali  vn  vero  ritratto  della  virtù  del  fuogran  Padre,  e vna  par 
te  de’proprij  fatti  non  potrà eflere  che  non  diano  alcun  diletto 
particolare  a V.  A.  S.  alla  quale  io  gh  prefetto,  pregandoli 
Noftro  Signore  che  gli  conceda  quella  maggior  felicità  che 
può  deli  derare.  -, 

DiCafa,  Addi  37.  d’Agoflo.  M.  D.  LXXXIII. 
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CELLA  STORIA  DI  Ma 

GIOVANBATISTA  ADRIANI 


Gentilhuomo  Fiorentino. 


LIBRO  PRIMO. 


ONSIDIR  AKDO  alcuna  volta  meco  mede  fimo  le  lun- 
ghe , e graui guerre  ; dalle  qualiallaprcfentc  età,»  aquclladc’  pa- 
dri nofiri  con  armi  foreftier e e Hata  depredata,  eiacerata  l’ita- 
lia  ; conosco  quali  niuno  Principato  di  lei  edere  rimalo  che  non 
habbia  fentito  gran  moli  uncino , o fatto  mutanone  da  quel  che 
cglicra.o di  Signoria, o diGoucrno,odiStatOi.ctutti  hauere 
fremuto  molto  dell’antica  riputatione  . Imperò  chc’l  Regno  di 
Napoli  pr lacipal  membr o di  quella,  il  quale  haueua  proprio, e le- 
gittimo Re  mantenutoli  per  alcune  lucccflioninctla  cafa  Reale 
B d' Aragona,  prima  da’  Franzcfi  corio  ,c  vinto,  c poi  dagliSpagnuoli  dopo  molti  cali  a’ 

Franzeh  tolto, ne  c caduto  interamente  folto  il  Regno  di  Spagna . Il  Ducato  di  Milano 
come  molto  vicino  alla  Francia,»  alla  Gcmianiapiu  volte  uiicftaro , c depredato,  » al(t 
Sforzefehi  liioiprimi  Signori  Prmcipi  Italiani  tolto, c rimelfo  lòtto  l’Imperio, donde 
egli  era  vie  ito  per  volontà  di  Carlo  <Ju  uno  I mperadorc , thè  ne  diuenne  S ignote , ha  cre- 
duto molto  la  potenza  de’  medefinu  R c di  Spagna.  Lo  fiato  della  Chicfa,  il  quale  pcr  le 
forze  proprie , eper  le  molte  ricchezze  fue, folcila  efler  potente , c perla  R digiune , della 
oualc  egli  è capo  à tutti  i Chriftiani  molto  rcucrcndo  i qualunque  fc  ne  lia  fiata  la  cagione  ; 
da  quel  tempo  in  quahafeemato  molto  della  forza, ne  mantenutali  ulularne  parti  IVbbi- 
c dienza  : nulli  mamente  hauendo  le  guerre,  c le  contcnrioni  de’  Principi  diquefio  fccolo, 
col  poco  conto , chenc  hanno  tenuto  coloro  ,a’quali  fc  ne  appartenena  la  c ura  .aperto  la* 
via  a nuoutmodi  di  Religione,  anzi  pur  tutti  contrarii  ,e  nimici  al  fuo  capo.  La  Signoria 
di  V incgia,bcnc  he  per  ienno,  e buon"  ordmc  del  fuo  gouerno  in  quelli  vlt  imi  tempii quan- 
to alle  armi  forcfiicrc  in  Italia  habbia  frinito  poco  trauaglio,  nondimeno  all'età  paffuta 
nehebbemoltenoic,  Si  vltimamcntcha  frinito  le  perdite  clic  fon  note,  nelle  efireme  patti 
del  fuo  I mperio,  » incambio  di  auanzarfi  fopra  gli  Stati  altrui  ; come  parcua  che  ella  ccr- 
caffe  di  fare,  hapcidutogranpaitc  del  propuo  ledendo flatadallc  arnu  Franzefi.Spagnuó 
le,  Tedcfche.c  rurcheichc  piùi volte  abbattuta, c vinta,»  m fonarci  non  è ale  uno  che 
D nonconofca(comcchc  grande  rimaglia)  che  ella  caudata  perdendo  molto  diquellamag- 
gioranza,  e riputazione,  della  quale  .quando  armi  totali  non  erano  trapaliate  in  Italia 
norma.  Chinonfachc’l  Piamontc  Principatodel  DucadiSauoia.cffcndone  Ipogliato  il 
proprio  Signoic.diucnncprcda  mifcrabilc,efu  moltiaiiiiidi  Frauzefi  ,c  di  Spagnuolu  BC 
ilmcdcGmoeffcrcauiicnuto  delMonfcrrato.pochiaiuumnanzi  di  nobile,»  antico  Si- 
gnore i&orapcr  retaggio  difemmina  pofi'ellione  del  Duca  di  Mantoua»  I Gcnouclì.bcn- 
cheperbonti  diAndrca  Dona  loro  Cutadmo,  cloro  buonaventura  lìano  rimali  in  buo- 
no,c tranquillo  flato  ,cforfc  niigliorcdi  qualunque  altro  habbiano  hauuto  pcr  molti  feco- 
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li,  nondimeno  pili  volte  fono  ftatiàpcricolodiperdcrcintcramentera!ibcrtì,cdi  venire  E 
oall’vno, oall’altro  de’ maggiori  Principifoggctti:&  con  tutto  ciò  non  poterono  sfuggire, 

che  vna  volta  la  Cittì  loro  dalle  genti  Spagnuolc  non  fu  ffccorlà,  c predata:  c ne  gli  virimi 
anni  nc  perderono  poco  meno  che  tutta  la  Corfica,  c ne  viffono  tempre  con  gran  iolpetto , 
cnchcbbero  molte  noie.  Come  ancora  ha  fatto  ogn’altro  Principato  d’Italuqo  Franco,© 
vaflàllo  ,chc  fra  flato.  AUi  quali  forte  piu  che  non  haricno  voluto  e conuenuto  fecondare 
le  voglie  de’  Principi  foretticri , c ranto  più  quanto  le  forze , el’armi  loro  fi  lcntiuano  gra- 
dì, cdavicmo  . Onde  nel  vcro-non-poco  pare  vcfcc  h abbiano  gnadajfiattftolorft , ette  tu 
tempo  tale  li  hSnótmntcmrto  ìl  fuo.tebcnealtuitt  voffa  con  mólto  *o  fidho  flati  dMct 
ti  a ricomperarlo  :nulaCittà  di  Firenze  in  trauagli  cotanti, poiché  in  molto  tempo  con 
aflài  fatica, eco  l’armirecon moliamone» fi hebbe  ricantata ltCnttadt  Piti ribellatale!! 
cól’occcafionedctrte-OaMo  OnauofftFrancMééht  titolato  afeufta  Vtflfatt  reggimelo, 
benché  fofpinta da  venti  didifcordic  ciuili.impetuofi, e contrarli , molli  dall’armi  fore- 
fticrc  mcdcfimeibenchc-rttrolgendofi  hor  quii,  Hot-  h ilg<HMifo  della  tua  barca , con  peri- 
colo cuidcntc  di  non  fommergerfi  nella  lcruitu  Spagnuola , o Franztic  ; douc  e per  lo 
(ito , cper  lopoco  vedere  de’ tuoi  Cittadini, epWlecitudinelche  dilcordic  fu  alcunavol  *“ 
ta  vicina , non  folamcntc  fi  ha  mantenuto  il  tuo , che  ella  pofledeua  innanzi , ma  rimeflb  il 
goucrno  di  lei  in  mano  di  Principe  (atrio  -.frpo'rtW,  il  quale  col  valor  proprio,  ccon  la 
forza,  c con  li  ftrumcnti  di  lei,c  col  buon  configlio  fi  ha  aggiunto  al  tuo  Stato  la  Cittì 
di  Siena, e quali  tutto  ilfuo  Ddniinlo  < patte  ritolto  grànde  ,cbuona  di  T oleana . La  qual 
colà,  fra  l’ambizione  di  Principi  cosi  grandi, ecosi  poderofi  ,cdi  munii, c maggiori 
flati  Icmpre  cupidi  pare  marauigliofà  : rifondo  ma  Almamente  coliumc  delle  Città,  che 
mutano  goucrno , per  molto  fpazio  lcdittr  di  grado , e’ndebofir  di  forza . La  quale  có-  . 
me  nuoua,  e raralho  [rimata  degnadt  traportarfi  con  ifcrittura  allatnemoriadcgli  iiuomiiii 
futuri  . Laonde  io,bchehc  ntìn  inferamente  fofficicmc  ad  imprclà  tale,  mi  lodò  mel- 
fo  a narrare,  come  tiòlia  auueinito . E l’ho  potuto  molto  ben  fare  : che,  oltre  che  quelle 
cole  io  l’ho  vedute , e notate  tutte , né  ho  aheora  voltif  o i rilcohtri  delle  fetitture  \ ftblì- 
chc,  dalle  quali  molto  rilevilo, che  da  alcim’alrra  parte  (cornetto  còfiofcinto  per  ripe-  _ 
rienza)  li  può  il  Vero  ritrarre . Imperò  che  le  priujte  pt-rfonc,  febene  fono  interi: end- 
tc  ne’  fatt  i , e dalle  quali  l'oghono  i pìn  ricercarle  rottoli  ne  l'anno  lo’ntcro  ,o  noti  nc  hart- 
ho  intefe  le  cagióni , t bene  fpcflo  per  proprio  commodo  , o affezióne  le  rrsnrrtgtl- 
no  ; e crefccndole  , o fccmandolc  , come  lor  ben  viene  le  rifenfeono  attraiiicnre  di  * 
quello  che  clic  furono  : lènza  che  a molti  beile  IpriTo  fono  fuggire  della  memoria  . Mia 
quelle , che  fi  traggono  dalle  publichc  fcritturc , da  lettere  di  AmbafciadoH,  di  Stgrc'- 
tanj , di  agenti,  dcPfiricipi.o  da  i Principi  ftclfi , e uri  tempo  proprio , che  effe  fila- 
no mode,  cd’ondtcltc  hebbertì  origine , quelle  fi  deono  (rimar  buòne, c fedéli  . Tal- 
mente che  io  credo  poter  promettere , che  le  cole  da  me  raccontare  finn  ivo  le  vére, fe  ab 
le  quali  fi  poffa  interamente  fede  preftare  . E benché  ta  intenzion  mia  fòlle  da  princì- 
pio narrare  folamcntc  gliauucnimehti  della  Cittì  di  Firenze , e del  Aio  goùtrno  , c dò* 
tuoi  Principi , nondimeno  eflendofi  per  lo  piu  ih  cflì  adoperate  l’arini  Imperiali , é di 
Spagna , con  le  quali  è Hata  congiunta  hi  gran  parte  la  fortuna  di  quella  Cittì , e del 
t)uca  Cofimo , per  la  Intera  cognizione  dcllccolé , fono  flato  forzatò  paitiHhidi  To'-  „ 
fcana,c  d’Italia  ancora  ,&  in  Fiandra,  K in  Germania,  6i  maltrcparti.doùc  elle  fi  fono  adò 
■peratc , feguitare  armi  cotali.  Né  a giudizio  mio  li  dpuena  fate  altramente , dfondófl  do- 
nila quali  tutta  la  Chrilliartit  ito  due  fazióni;  fona  delle  quali  rcneua  con  Cariò  Qjiin'rò 
1 mperadore  ,e  l’altra  con  laCoronadi  Friuicior, che  quelle  due  potenze  con  tutte  le  forzò, 
ctTtembralòro,cdilorparcc,agniladidnc  fbrtiflimi  Campioni  infra  le  contendendo,  i 
cercando  di  abbattere  l’vn  l’ilrto.hanno  lUngotcmpotrauagliato  le  ftrifo , cpollo  hi  fiera', 
e datinola  guerra  gran  parte  dell’ Europa:  e non  ballando  a’Franzcli  l’irfoi.rii  aiuti  propri;, 
cdiloroamiciChriftianicon  perdita  di  molto  tdòro,econ  danno  del  lor  Regno  hamVò  1 
tal  vojra infino daGoftantmopoli  ,édi  Barberà  guidare  a’ Porti, e Marined’kalinlc  Ar- 
hiatc  Tu  rchcfchc,K  iitlèguaro  a’  Mimici  comuni, c dellà  nutria  fede  douc, e come  li  po  donò 
vincere  i Chriftiairi , con  ìlpancnto  grandiflinro  ,r  danno  maggioredella  mifcragctitc  ; di- 
fendo ddqilclle  flato  menato  inerii  del  tifino  lcruitu  nùmero  infinito  di  pcrionc  innocen- 
ti. Pétle  ÒUdlfguerhl'cffciidtì  la  infelice  Italia  quafi  da  vna  fiera,  clpaucmeuol  temprili 
hòr  qua,  hor  la  tartina,  cpercoflà,  moire  Cittì  fono  Hate  rouinate , molte  caftclla  dif- 
fdttcic  molte  Frontone  dilcrte:Ma  perche  la  pracipal  curanoflra  dee  cfferc  intorno  alfe  cò 
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A fc  della  Tofcana,tf  del  Gran  Ducadi  quella, in  quelle  molto  più.che  in  altra  parte  ci  diftede 
remo,  narrandole  a parto  a parte  :cralrre,comeannodatc  con  quelle  vi  aggiiigiicrcino  a 
gu  ili  di  Pittore,  il  quale  alle  lue  principali  ligure  che  mtende  di  colorire,  ne  aggiiignc 
alcune  altrecon  menodi  colore,  e mcn  d'apparenza  dalontano.Così  adunque  faremo  noi 
allargandoci, etoccando  lecole,eleazioni  fattealtrouc, nuche rilpondano  alle  noflrc. 
Imperò  che  le  cagioni  delle  guerre, che  hanno  molle  piu  volici  Franteli,  e nulli  inamen- 
te negli  vltimi  tempi  contro  a Carlo  Quinto,  le  quali  lòno  Hate  quali  continue,  e molto 
fiere  ,non  hanno  hauuto  più  apparente  fine,  ne’  piu  pnncipal  oggetto, chedi  ricouerare 
il  Ducato  di  Milano,  della  pone  ITione  del  quale  non  ha  molto  tempo  ,chc  furono  caccia- 
ti > edi  andare  oltre  vincendoli  K cgno  di  Napol  i . le  ragioni  del  quale  leadute  già  alla  Co- 
rona dai  Duchi  d’ Angiò  della  ftirpe  rcalcarhe  molti  iccolinc  furono  Signori  ;prcl'uniono 
i Re  di  Francia  al  loro  Regno  appartenerli,  BC  alcuna  volta  nchcbbcrolapoflellionc . Nel 
mczode'quali  Stari  mluogo  molto  opportuno  eflendo  laToicana.elaCittì  di  Firenze 
membro principalcdi lei,  e conuenuto  achinchatcnuto  il  goucrno  per  ficurtà  propria 
B entrare  nelle  guerre  : 8c  eflendo  mtcmpicotali  il  pericolo  comune,  tcueredallapartc,  on- 
de meno lolpettaua,  S alla  quale  piu  dcucua.  lmpcrochc  alcuni  Fiorentini, onbcgli.o 
malcontenti  del  gouerno  della  C itti  loto,  e pcrcagion  propria  vaghidi  cole  nuoue  multa 
nano  Franccfco  pruno  Redi  Francia  à muoucrgucrra  alla  lor  patria,  promettendola  age- 
nde, ebreueper  renderla  di  l'uà  parte.  Comcche  nel  medelìmo  tempo  quel  Re  ancora 
perfua  cagione  vi  forte  molto  dilpollo  . Quello  adunque, che  dalla  morte  d’Aleflàndro 
de’  Mediciprimo  Ducadi  Firenze,  e dalla  elezione!  Principe  del  DucaCofimo  della  me 
dclirna  Riatta  inifpatio  di  xxmi. anni  auuemfle,habbiamom  animo  inqueRo  volume  di 
raccontare.  Nclqual  tempo  piu  che  in  alcun’altro  fra  le  due  nimicilKme  nazioni:  SC 1 due 
potcntilfimi  Prilli  ipidi  tutta  laChrilfiamtà,  e con  maggior  impeto  ,cforza  lì  maneggia- 
rono l’armi,  cercando  l’vno  di  guadagnare  ,c  di  ricoucrarc  flato , e l’altro  di  difendere  ,c 
mantenere  l’acquiflato  . miino  à tanto  ,che  flraccal'vna,  e l’altra  parte , cdopo  molte  pro- 
ne vinti  in  più  luoghi  i Franzelì , nè  potendo  piu  oltrelofteiicrc  la  guerra , comuicianda 
già  nel  Regno  loro  li  leuarfi  su  tumulti  popolari, ebollendo  fraipruni  Baroni  difcordie, 
C e ninnila  mortali , & alla  Corona  pemizioie,  fu  coftretto  il  Re  Enrico  Secondo  {Fende- 
re all’accordo,  & ad  accettare  la  pace  ; la  quale  come  da  vittima  diiàcrilìzio  fu  conferma- 
ta dallo  sfortunato  calo  della  morte  diluimcdclimo.  Nclqual  tempo  molte  colè  degne  di 
memoria  lòno  auucnutc,  eflcndoli  combattuto  fra  bdlicofilfimc , epotentiilìmc  nazioni, 
e fra  i lor  Principi  quali  continuamente  con  ognisforzo,nc  lolo  con  armi  lcopcrtc.nu 
con  ui  lidie  ,con  uigamti,  e con  trattati , e con  animo  lità  forfè  non  ben  conucncuolca  pri- 
natinimiciflimiCaualieri.non  che  a Re  così  grandi, e così  onorati . Per  le  quali  cagio- 
ni trapafsò  ctiamdio  la  guerra  inTofcana,condisfacimcnto,erouina  dibuona  parte  di 
quella  nobile  Proumcia . Dalle  quali  notizie  potrannoglihuommi,  che  verranno  prende 
re  ammacllramcto, quali  li  debbano  fperarelccolè  futurei  & ondehauertcmenza,{|i:  onde 
fidanzaifenza  che  il  leggere, & il  lipcr  le  cole  pallate , oltre  al  diletto  prcicnte,chc  leneprc 
de,  è quali  vn’altro  viuere  à coloro, che  non  l’haimo  vedute.  Le  qualicoiécompmtc,l'Q 
tanto  però  ci  ballerà  la  vita,c  che  nchabbiamo  deliro,  andremo leguendo  di  lcriuercpiu  ol 
tre  quello  ,che  dopoqncfloauuenifle  t llimandoche  ilcontuiuo  girar  del  Cielo,  eia  mtu- 
D ra  de’  popoli, e l’ambizione  de’  Principi,  8£  altre  occulte  cagioni  habbiano  a partorire  imo 
ni  accidenti, e tali,  clic  le  cole  come  mai  non  lòno  Hate  ,non  habbiano  lcmpre  à flar  ferme, 
nè  atencrC  a’ medelimi  termini . E pcrchcmolti  Scrittoriauami  ànoi  hdno  raccontate  le 
cofcddla  Città  di  Firenze, & vlt  imamente  M.  Benedetto  Varchiquellcialle  quali  leguono 
quelle, che  noi  ci  apparecchiamo  difcriuerc,  non  prenderemo  fatica  di  farcimolto  da 
alto  anarrare  qual  follelo  flato,  e le  condizioni  prima  di  lei  .Diremo  bene,  che  dopo  tanti 
cali, ctantitrauagli, ella  li  troua  in  quella  felicità, egrandezza, che  ciaicun  vede,tiorcn 
do  d’onore, di  ricchezze , di  pace , di  religione  ,di  nobili  dime  arti , di  lettere , di  lingua , 
e d’ogn’altracola,che  ad  ornamcto,&  agradezza  delle  Citta, o nazioni  fi  tenga  fra  gli  Imo 
mini  cara, e pregiata*  talliiaauueritura,più  che  d’altronde  derma  dalla  volótà,cgrazialnc 
ciale  di  Dio, il  quale  l’hà  data  agouemo  di  ottimi  Pruicipi.e  della  Nobiltà  fteflkdi  lei, e del 
luolangucp  lolcnno,e  valore  dc’qualidlaconcfli  inlicmefi  è non  lòlameutc  mantenuta: 
ma  ancora  auanzaiafl  in  i flato, & riputationc.  Con  quali  modi  adùque,ccó  che  mameradi 
goucrno  ella  lia  arriuata  a qtto  buono, e paciKco  Stato,  li  vedrà  nella  prefenre  Storia  ; alla 
quale  è tepo  hotmi,chc  lideapruKipiO . Diciamo  adunque,  chclaCittàdi  Firenze 
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dopo  molti  difagi , c trauagli  {offerti , parte  perla  poca  concordia  de’ Tuoi  Cittadini,  e par  g 
tc  per  bipedi  mutamcntidc’goucrnnerada  lunga  ,e  grauegucrra  finalmente  Hata  forcata 
l’Anno  M D XXX.  prendere  quella  fornii  di  reggimento, che  a Papa  Clemente  VII.  piac- 
que di  darle.  E quello  fu  che  Alcflàndrode’  Medici  figliuolo  naturale, come  lì  crcdcua  del 
Duca  Lorenzo  i'u (Te  Principe  della  Republica  Fiorentina, c che  egli  lolo  ne  hauctteloura 
na  auto  riti  ; 8£  i Magittrati,chclagoucmauano  tuttiduluidipendcttero,haucndofi  prima 
con  grande  arte  obligatabuona  parte  di  quei  Cittadini, che  di  nobiltà, cdi  prudenza  pare 
uacheglialtriauanzattcro . Col  configlio  de’ quali  ,pcrciochcdclgoucrnopopolarcnon 
punto  fi  contcntauano  eglihaueua  lo  fiato , e’I  reggimento  formato . E pcrochc  egli  cono- 
iceua  troppobcncqflo  inododigoucrno  doucr  parere  grauc,8i  odioio  alla  maggior  parte 
de’ Citt.-dmi, cdouel’occafìone  ncfoITc  venuta  per  ogni  piccioltrauagIio(conìe altra  voi 
ta  auucnnc  ' poter  venir  fatto , che  i Puoi  ne  foQèro  per  forzacacciati . quanto  cipotc  ,c 
feppe,  che  quello  dileggicrinonauuenifib,  in  moltimodi  s’ingegnò  di  prouedere.  Primie 
ramétctcncndo  la  Città  guardata daottqcentoTcdclchi:  per  bandi  mandatida’Magiflrati 
conili  ettdella  Città  fi  vietò^hc  nè  Cittadino  alcuno,  ne  altro  chela  Città  habitaflè.o  in  ql  p 
la , o nel  C ótado  infra  l’otto  miglia,fuorichc  le  lpadc,e  pugnali,atcuna  lòrte  d’arme  potette 
tenere . Et  accioche  alla  Città  difarmata,  81  allo  fiato  non  irtancaficchialbifogno  la  difen- 
dette, fi  fece  nuouafcelta  nella  maggior  parte  della  giuridizionc  di  tutti  coloro,  che pa- 
reflono  atti  affarmi, rifpamnando  nondimeno  in  gran  parto  lauoratori.  Et  aquefti  armati, 
e diftribuitifottomolte bandiere fidicde  Capitani jchcgliefercitaflcro, e gliguida fièro  in 
quelle  cofe , che  atal  mefticro  fi  ricercano . E quelli  Capitani  per  Io  piu  furono  forcflicri; 
che  bau  e do  foldo  dal  Principe  della  Città, luilolaméteconolceuanocó  vn  C omettano  no 
bile  Fiorentino,  che  ue  hane  Ile  la  cura,  cloro  rendette  ragione  ; quefiifu  Antonio  di  Bet- 
tino daR  icaloli  priuilegiando  quelli  cotali , 81  alleggerendoli  in  certi  modidi  alcun  pelò  a 
gli  altri  comune,  come  a commodo,8l  ad  onore  d’huomini  da  guerra  parcua,checonuc- 
nitte.E  glàhaucua  Papa  Clemente  impetrato  molto  innanzi  da  Carlo  Quinto  Impcradord. 
che  buona  parte  dell’Italia  lòtto  fuo  goucrno  tencua  ,c  che  d’ognilòrtc  d’armi  eraben  fot 
nito,  intraaltrcconuenzioni, fatte  loco  che  eglideffe  per  moglie  ad  Alcflàndro  de’ Me- 
dici Madama  Margherita  fua  figliuola  naturale  da  lui  molto  amata;  celie  riccucffc  fotto  Q 
l’ombra lua  Aleffandro , c lo  fiato  diquello . II  chelo’mperadorc.chc  grauemente  fi  fenti- 
ua  offcfodalgouemo  primiero  della  Città  volcnticriafàre  fi  indnttc  ; (limando  quello  pa- 
rcntadodouerglieffermoltobuonoamantcnerc  in  fede  quella  Città,  a difendere  i Rc- 
gm  Tuoi, c de’ iuoi confederati  in  Italia: che  già  dall’armi  Franzcfi  dubitaua  non  hauerc 
ad  effcreinbreue mole-flato . Dipoi, percioche  fecondo  il  gouerno  confueto  della  Città 
nel  palagio  publico  ledeuano  ancora  i Priori  dcll’arti , che  Signorili  chiamauano,  i quali  p 
antica  vlauzahaucuaiio  loti  rana  autorità,  Si  in  tutte  lecofe  dialcun  momento  IaCittà,e 
tutto  illuoDominioaquelIirifguardaua.auuengachel’autoritàdi  quel  Peggio  fotte  al  po 
co  recatafi , creandofi  per  lo  più  S ignori,  che  dallo  Stato  dipcndcuano  ,c  còccole  leggieri 
trattauano  ,hauendofi  traportatala  Balia  in  altri  Cittadini  fuori  di  quel  leggio  : nondime- 
no tanta  autorità  per  j 50.  anni  inuecchiata  nel  palagio  pubIico,figiudicauanon  etterc,nda 
propofito  ,nè  a finirti  di  quello  Stato , che  meglio  di  formare  (finte  ndeua.E  perciò  quei 
Cittadmiachifciicappartcneualacurafartcloroconfultcperorduicdi  Papa  Clemente,  H 
Si  a coloro, chenchaueuanolaBaliapropoflo  ilconfiglio  loro  ,diliberarono  che  da  quin- 
di innanzi  piu  Priori  non  fi  creafl'cro,echc  l’autorità  tutta  dellaBaha,  la  quale  etti  haueua 

no  poco  innanzi  molto  allargata  fi  riflrignette  in  quarantotto  Cittadini  folamente;  cheper 
tutta  la  vita  loro  fodero  il  primo  configlio  della  Città  :8£haueffero  autorità  di  formare 
Leggi , imporregrauezze  .creare  Magiftratiperfuori.e  dentropiu importanti, e che  del 
numerodiqueftilcmpre  maipcrli  dodici  Accoppiatori  del  mcdcfimoconfiglio  ficreafl'c- 
ro  ogni  tre  meli  quattro  Configlieri.i  qualieoi  Principcinfiemehaucffero  tutta  l’autori- 
tà, che  haueua  prunaia  Signoria:  eche  del  corpo  degli  altri  Cittadini  fi  taccile  vn’altrocó 
figlio  di  diigcnto.  per  creare  alcuni  vfficetti  ,e  fuori  ,edentro  di  minor  degniti , 8:  auto- 
rità : efianz  lare  alcune  promfioni  leggieri , che  fi chiamano  di  fpczialtà.  E vollono  che  il 

Principc  interuencndonel  Magiftratode’Configlieripotctteproporreogni  colà, che  ben 
gli  vcnitteic  nò  vi  interuenédo, porreinfuo  luogo  alcuno  dclnumero  pure  de’Quaràtotto 

il  quale  fuflcpropofto  in  fua  vece  ; nc  lènza  lui  fi  potette  proporre, o propofla  vinccrealcu 
nacofa  :cchc  óllo,chcpropoftofuffe,fi  intédefi'cottennto  ogni  voltache  oltre  aquclla  del 

propofto.vifullcro  duclèntézeconformi.Equcfiomododigouernofuordinatolècódo 

vn  Priui- 
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A vnpriuilegio  di  Carlo  Quinto  Impcradoredato  allifamigliadc’Mcdici  l’Anno  MDXXX. 
Si  accettato , e ratificato  poi  dalla  C itti  nel  M D XXXI 1.  poco  innanzi  alla  riforma  di  que 
fio  Goucrno.Ne  volendo  AUeflàndro  de’  Medici,  cheprtmo  Principe  fu  diootalgoucr- 
no  ,echeda’CittaduiilleflihaueuahauutonomediDuca,e  cosi  fi  faccua  chiamare, col  co 
figlio  di  Papa  Clemente,  fidarli  in  tutto  de’ Puoi  Cittadini, lanicntc  de’ quali  haucua  cono - 
feiuto  mutarli  fpeflò  conia  fortuna,  etcnicndocosì  dentro, come  fuori, per  maggior  fi- 
curezzadello  flato, edella  perfona  lùa,allaportaa  Faenza  dtbclliflimodilcgno  edihcò  vna 
Fortezzagrande, cdimuragliafortc  i e la  fece  dituttc  quelle  cole , clic  a guardia  di  lei  ,& 
a Scurezza  dello  flato,  & adifel'adella  Cittì  fi  ricercano,abboiidcuolmente  fornire.  Econ 
ciofulie  colà  che  egli  haucffcipcrimentata  la  virtù,  e luflicicnzadi  AlcflandroV  itel!i,egiu 
dicatalaapropofito  delle  cofc  fuc.lopolècononorata  condizione, econ  buon  numero 
di  fantialla guardia  dello  ftato.edcllaplòna lua.  Era  nato  Aleirandro,manondilcgttttmo 
matrimonio  di  Paolo  V itclli,  ql  valorofo  Capitano ncll’armi, che  cflTcndo  Generale  iicll’c- 
fercito  de’  Fioretmi  a Pifal’Anno  M CCC  C LXXXX1X.  per  fofpctto  prefo  di  luidi  cor 
B ta  fede,  era  flato  dallaSignoriapunito  nella  pena  del  capo . Qucltiadunque , non  tanto  per 

l’vtile.chc  ne traeuagrà  didimo,  quanto  per  mal’ animo, che  haucua contro l’vniucriale  de’ 
Cittadini,  era  enei  conligliarc , e ncll’opcrarc  follecito  procuratore  del  bene  di  cotale 
Stato . Cosi  adunque hauendo  PapaCIcmcntc formato, ordinato, Rafforzato ilGouer- 
no , e lo  Stato  della  Patria  fua , non  molto  dopo  trapalsò  di  quella  vita . R imafo  adunque 
il  Duca  Aleflandrodicosì  potente , cosi  nobile,  e cosi  bengucrnita  Cittì,  Signore , non 
potette  in  pace  godere  quella  grandezza,  douc  era  flato  porto  j ne  quel  bene  che  fiera 
promeffo  . Perciochc  1 polito  de’  Medici  Cardinale  , figliuolo  ancora  egli  naturale  del 
Mag.  Giuliano , fratello  di  Leone  Decimo , recandoli  adonta  (e  viuo  Clemente  ne  hauc- 
ua moftro  legnale)  che  alui,  che  dimaggioreta  era , filile  flato  meflo  innanzi  Aleflandro.c 
fattolo  di  si  bella  Cittì  Signore, ne  potcndociò  fofferire , comegiouanedi  animo  grande 
6:  altiero,  Sla  cole  onorate  piu  che  ad  altro  ìnfià  mato,fc  gli  fcopcrlc  in  tutto  nimico.  E con 
ciofulTecolàche  molti  Fiorentini  per  l’Italia  fuITcrofparfi  ,cdi  quelli  manimamcntc  che 
nella  guerra  di  Firenze  confammo , e con  l’armi  haucuano  viuamente  contrattato  allefor- 
C ze,&alla  volontìdel  Pontefice, cpoi.ocllì  dipropria  volontìpartitifi, oda’  Magillrati 
diquelgoncmo  erano  ftatimandati  a’confini  ,o  per  publicinimici  inbando  medi , de’  qua 
li  il  numero  era  grandiflimo , cominciò  allettargli  ,ccon  denari,  e con  ifperanze  a tratte- 
nerli . Erafimilmcntc  ui  quel  tempo  vfeitofi  di  Firenze  con  tutta  la  fua  famiglia  Filippo 
Strozzi, non  fi  fidando  molto  del  Duca  Alcflandro  : perciochc  Filippo  in  queltcmpo.ep 
le  ricchezze  fuc  ,lc  quali  erano  maggiori  di  quelle  di  qualunque  altro  C ittadino  priuato , e 
perciochc  nella  Cini, e fuori  haucua  molte  amidi  .parenti  aliane  potenti, egran  numero  di 
figliuoli, edigrandeanimo, e chcmaluolentierilbpportauanolagrandczza  del  Duca, gli 
eravenutoalofpetto . Aggiugncuafiaquefto,che  fi  crcdcuachc  Filippo  fauo  ritte  lapartc 
di  Francia,  della  quale  il  Duca  Aleflàndrocra  nimico . Pcrciochcnon  molto  tempo  innan- 
zi hauendo  maritato  il  Papa  a Enrico  Secondo  figliuolo  diFrancefco  Re  diFrancia, Ma- 
dama Caterina  de’  Medici, figliuola  vnicadclDuca  Lorenzo  ideila  quale  itìgliuolidi  Filip 
po  erano  cugini , nati  di  Madonna  Clarice  forella  del  Duca  Lorcnzo;K  cflendo  flato  lalcia 
to  dal  Papa  Anibalciadore  appre(ToaquclRe,Ka  prouedcrlc  la  dote, era  dal  Rcainato 
D molto , tanto  che  parcuatutto  voltoa  quella  parte  ; e tanto  piu , che  buona  parte  delle  file 

ricchezze  che  indanarierano, per  lo  pitia  Lione  fi  tralficauano  .Qucflccagiom  adunque 

SC  alcune  altre, che  non  faluogo  raccontare  al  prefente , morto  Clemente , haucuano  ino  (To 
1 polito  Carduulc  , egli  Strozzi, Kaltri  Fiorentini  mal  contentidi  non  poter  viucre  in  ca- 
failoro  con  quella  degniti, e ficurtì,cheparcualoro  ficonuemtVc,a  far  contro  a quclDuca. 
Epcròccrcalido  pcrogm  vtadileuargli  lo  Stato  di  mano,  diiegiurono  tutti  di  far  capo  a 
CarloQiiinto  lmpcradorc  : che  allora  hauendo  prelala  Goletta  in  Affrica,  e rime  fio  il  R e 
di  Tumfi  per  forza  nel  R egno , congran  trionfo  paflàua  in  1 talia;  facendoli  a credere , che 
moflrando  laqualitì  del  D'uca  Alellhndro  ,e  narrandola  vita  lua , e dolendoli  delle  ingiu- 
ricpublichc,  e delle  prillate,  cdclla  forza, con  la  quale  la  patrialoroeradalui  duramente 
fignoreggiata  .poter  venire  lorfattodi  ridurre  la  Cittì  pure  admozioncdi  quella  Macltì 
lotto  gòucrno  piu  cittadmcfco , e più  libero.  1 1 pruno  chcmofle  per  tentare  alla  corrcdelf 
lmperadorc  quella  imprefain  Itala,  hauendo  alcuni  altricercato  difarcprimailfomiglm 
te  in  Ilpagna,  fui  polito  Carduulc  de’  Medici,  il  quale  nella  guerra  contro  a’Turchi  era 
flato  poco  innanzia  V ic  tu  <fAu  Aria  Legato  dcUcgcntid’Italia,mandatcuiinaiutodal  Pa- 
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pa;edilibcralità  ,cdicortcfia,cdiva!orehaucuariportato gran  loda.  E perciò  dall’Impe  E 
radorc,achicglihaueua  menato  il  ioccorl'o,ciiia  corre,  era  molto  ben  conolciuto . Egli 
nc!  mczodiquclto  camino  hauendo  (come  fi  didc)  preio  veleno,  ehi  chcglieledefle,ogUe 
le  faccITc  dare , in  breue  (patto  di  tempo  morì . Per  la  morte  del  quale , non  (blamente  non 
fifpenlél’ardorede’  fiorentini  di  fuori  di  opporli  alla  grandezza  del  Duca  Alcilàndro, 
ma  molto  pui  fene  accclc , e maggior  ne  dinenne.  Perciocheatnolti.SC  a’  piulàui  nonpare- 
ua  che  fu  Uè  da  credere,  che  il  Cardinale  de’  Medici  fi  mouefie  per  bene  della  Citta  ,come 
dtceua,o  pcramore  di  alcuni  Cittadini , che  fuori  fi  ritrouauano,aI  torre  lo  Stato  al  Duca 
Aledàndro  ; ma  accioche  trattone  lui,  egli  pofciapcralcuno  auucnimcnto  vi  potette  piu 
ageuolmente  entrare  ledendo  quella  Città  venuta  a tale,  chcpiu  ageuolmente  ad  vn  lolo 
(bruire, chedalè  llefiareggerli  pareua,  che  acconcia  filfle . T olto  adunque  via  quello  lb- 
fpcrto,  Giouanni  Saluiau,c  Nicolò  Ridolfi  Cardinale  : ipadri  de’ quali  per  parentado,  e 
per  amidi  erano  dati  congiunti  alla  Cafadc’  Medici,  8i  alorpartc,  epcrcio  da  quellahauc- 
uano  riccuuti  commodi, Si  onori  l'opra  gli  altri  Cittadini;  e da  Leon  Decimo  di  cuierano 
nipoti  alla  degniti  Cardmalelcadati  promolli , l'eco  dclfi  piu  volte  dolutili,  che  la  patria  F 
loro  tolta  delle  manide’loroparcnti,edt'’piu  nobili  Cittadini,  lotto  l’arbitrio  del  Duca 
Aledàndro  fudettata  rime  dà,  aggiungendoli  Filippo  Strozzi , e Piero  fuo  figliuolo  cou 

gran  concorl'o  di  Fiorcntinifuoriil'citi,  a Napoli  le  ncandarono,douc  allora  inliio  Regno 

fi  era  fermo  l’impcrado  re  ,c  douchauendo  vdtto  qllo  romore  andana  anco  il  Duca  Al  ci- 
lindro, cmenaua  M.  Franccfco  Guicciardini , Matteo  Strozzi,  Ruberto  Acciaiuoli,e 
Bartolommeo  Valori, fcco  nello  Stato  molto  implicati  Cittadini, colconiigtio  de’  quali  fi 
era  in  granpartclo  Stato, e’igouemo  formato  ; e clic  d’aut  oriti, e di  prudenza  ciu  ile  fi  giu 
dicauachcglialtri  della Citt adigran  lunga  auanzadcroiauuenga che  il  Valori  haueffe  co- 
minciatogli! ad  edere  lblpctto  alDuca.-percioche  non  molto  innanzi  egli  fieradrctto  di 
parentado  con  Filippo  Strozzi , dando  a Paolantonio  fuo  figliuolo  vnadclte  figliuole  di 
Filippo . E perche  egli  lo  conolceua  d’animo  inquieto, e vago  di  trauaglio.haueua  voluto 
piu  tollo  haucrlo  fcco  chclafciarlo  in  tempo  fofpctto  in  Firenze . Egli  adunque  raccontai 
dato  al  Cardinal  Cibo,  ilgouerno, col  configliodcl  quale  lccofedi  maggiore  importanza 
trattaua,&  ad  Alcilàndro  Vitelli  còmcflàlaguardia delia  Città*  nella fortezzanon  tìmta,c  G 
chepurc  allora  fiera  medàin  guarduglalciando  Cafiellano  Paolantonio  da  Parmaluo  Carne 

ricre,dicui  egli  fi  fidauamolto^  Napolicóbuonnumerodigiouaninobili, bella, K onorata 

Compagnia , lene  andò . Quim  hcbncgrancótelà  .opponedo  i Cardinali, e fuorulcui  Fio 
rem  mi  innanztal  T ribunale  dello’mperadore  al  Duca  Aledàndro , Si  alla  memoria  di  Papa 
Clemente  molte  querele,  che  1 Capitoli, alla  finedella  guerra  d’accordo  dati  cóchiufi,hauc 
Uano  in  moltintodi  violati  :che  la  patria  loro  contra  il  douerc  ,contralamentc , c contrala 
fede  di  qlla  Macllàcra  oppredatadagrauiflìmaferuitù  : che  molti  dc’cittadim  erano  fiati 
vccifi, moltimedi  in  bando,  8c  amolti  lotto  vari)  coloricra  fiato  tolto  l’haucrciK  in  (òmma 
quella  Città  lcrua.K  affiittadiceuanodifiderareda  (uà  Maedà,che  tornado  mfuafràchcz 
za , & alleggcritadallacrudcltà , c rapinadel  Duca  Alcfiàndro  potefi'e  viuere  lotto  l’omb.a 
diqlla.Qiicllc  querele  dal  Duca  Alcilàndro,  e dafuoi  Configlierinel  miglior  modo,  che  li 
potcuacranoaIlcggcritc,rilpondendo  qllo, cheda  gli  Auucrlàrij  fi  diccua(che  nò  eraperò 
tanto,  quanto  fi  didc)  da  iCittadini  dcllì, eda’  Magidratichenchaucuano  autorità  lccó 
do  loro  leggi , K orduii  efi'crfi  fatto . La  colà  fu  afititamente  da’  Minidri  dello  1 mperado-  H 
re  mandata  m lunga;  K alcuna  voltaandò  tant’olt  re,  che  dubitando  il  Duca  del  (uccellò  fu 
vicino alproueder  da  le dcd'o  colpartirfilènzafar  motto  allalàlutc  fua, c dello  dato  ;p’u- 
redopo  lunga  contclàgiudicando  lo  lmperadorc  edere  piu  ageuolcolà.epiu  ficura,o 
piu  vale  mantenere  lo  Stato  al  Duca, che  dentro  vi  era,  che  muoucre  in  alcuno  a'tro 
modo  le  cole  con  minor  certezza  della  fede  altrui , gli  confermò  lo  Stato , c la  figlino- 
la promefiàhdicde  per  moglie , tanto  piuche  Franccfco  primo  Re  di  Francia  comtnciaua 
alar  legno  di  voler  muouereanni  in  Italia  per  ricouerarc  Io  Stato  di  Milano,  nella  difclk 

del  quale  maggior  fermezzafi  dimauadouertrouarcnelDuca  Aledàndro,  chcncìcomu- 

nede'  Fiorentini . E quindi  hauendola  il  Duca  fpoiata , K vbligatofi  a Celare  amolte  cole 
piu  che  prura  non  eratcnuto , quanto  piti  tolto  pot  e lenetornò  in  Firenze,  doue  fattala 
poi  onoicuolmcntc  accompagnare , c riceucre , ne  fece  Icnozzc  con  feda,  c trionfo  erfi- 
dc . Bene  auucnne , che  nell’orafielTa.chc  il  maggior  conuito  fieelebraua  fu grandecclif- 
fedi  Sole,  cheogmcolà  adombrò  ; ilchefu  llimatodaalcuni  infelice  augurio.  Vlcito  adii 
quell  Duca  Aledàndro  di  qucdotrauagho,  a che  cglicra  molto  mclmato.tuitoa  viuere  la- 

(ciuamcntc 
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fciuamente  fi  diede;  e come  quegli,  che  alla  virtù,  Si  alla  feliciti  di  Celare  fi  eraappoggiato, 
A fidandoli  molto  dcla  fa  a buona  ventura, che  da  principio  fi  ballo  a tanta  altezral’haueua  in- 
alzato , gran  parte  del  tempo  fuo  in  piaceri  giouen'tlifpendeua , (limandoli  in  tutto  ficuro  : 
pcrcioche  in  Firenze  nonparcuachcfuITc  rimalo  alcuno,  chcnonchc  dioffcndcrlo,ma  pu  - 
redi  noiarlo  in  alcun  modo  douelTc  haucrc  ardimcntotc  tanto  piu  che  leC  ittidi  T oleana  vi 
iicuanoin  pace;e  dando  ferma  laCitti  di  Firenze  non  parcuaclic  l’altro  hauelTero  cagione, o 
occafioncalcunadimuouerfi, clblamcntc  fi  cominciaua  a fentir  fonare  nei  Piemonte  a’cou- 
finidel  Milanefe  l’armi  Franzcfi,le  quali  hauendo  gagliardi  rilcont ri, li  giudica ua  che  hauef- 
lcro  piu  tolto  a mantenere  efcrcitati  ilòldati,  che  a nuocere  in  partealcunaal  retto  d’Italia, 
tenendo  gli  huomini  detti, e pronti  a riparare  douc  il  bilogno  lo  riccrcalTc.Talecncndo  adti- 
apie  lo  ftato  delle  cole  d’Italia , Si  il  Duca  Alettandro  godendoli  della  pace , Sé  ammirandoli 
piul’vndì,chel’altro  nella  fuaSignoria.cfcgucndo  lenza  ritegnoalcuno, igioucnili  appcti- 
tiauuenne  che  Lorenzo  diPicrfrancefco  dc’Medici,conchicgIi  haueua  ftrettaamictzia,  c 
con  grande  arte  le  gli  era  fatto  diincftico,  frale  molte  vna  fiata  liaucndotolì  menato  in  cali 
fi  fua , qualche  cagione  a ciò  fare  lo  fpignefl'e,ameza  notte  con  l’aiuto  d’vn  ibi  famigliarelui 
dormente  vccile;  c ciò  fatto,  quanto  piu  tolto  potè  infu  le  caualle  delle  polle,  che  inconta- 
nente gli  furonodate  con  quello  (tetto , cheall’vccilione  l’haucua  aiutato , per  la  via  del  Mu- 
gello a Bologna  ne  andò  volando . Correua  quando  quello  auucnne  l’anno  della  nalcita  di 
Cjiel'u  Critto  figliuoldi  Dio,  enoltro  Signore  MDXXXVI.  fecondo  Io  liti  Fiorentino , e la 
notte  appretto  al  lètto  giornodi  Gennaio, celebrato  per  la  fetta  della  Epifania.  La  mattina  ha 
uendo  1 Camerieri  del  D uca  tuttala  notte  appettato, Si  a dì  alto  non  vedcndol  tornare,  anda 
rono  in  cali  Lorenzo, douc  vlt  imamente  lo  haueuano  veduto  entrare  (che  folocon  etto  l’ha 
ueuano  lalciato)nc  trouatoui  anche  Lorenzo, ne' fappicndo  douc  cercarne,  domandarono 
douca  quell’ora  Lorenzo  fuffe  : fu  riferito  loro  Lorenzo  a meza  notte  effcrcandato  cor- 
rendo in  Cafaggiuolo  in  Mugcl!o,douccrain  villa  la  fna  famiglia,  c douc  haneua detto  c (Ter 
Giuliano  fuo  minor  fratello  grauemcntc  infermo, c che  l’haueua  mandato  achiamarc.  Co- 
ftoro  ciò  vdendo,  cominciarono  fra  loro  fortemente  a fofpcttare , dubitando  quello , che 
del  Duca  futtc  auuenutoie  conferito  il  cafo  al  Cardinal  Cibo,  checome  noi  dicemmo  era 
in  Firenze, 8i  inlicmccolDucala  Cittì  gouernaua(craquello  Cardinale  di  nazione  Gcno- 
C uefe,nipotegiadi  Papa  InnocenzioOttauo,natod’vnadellc  figliuole  del  Mag.Lorcnzodc’ 
Medici,  e daPapaClcmentccramolto  ftato  adoperato  uc’fuoiattari,  e dal  Duca  Alettandro 
ftimato,ecreduto,chc  era  diparte  Imperialc)propofcro  dimettere  alcuno  de’famigliaridcl 
Ducaacauallo,che  correndo  andattc  perla  viadcl  Mugello,  domandando  le  Lorenzo  vi 
era  pattato, e chifccofutte.  Coltuiinbricuc  tornò,  dicendo,  che  Lorenzocon  il  compagno 
luo,  ccon  vna  guida  lenza  far  motto  a’fuoi,  o ad  alcun’altro  haueua  pattato  la  Montagna; 
ilche  coftoro  vdendo  hebberoper  fermo  quello,  che  era , cioè  il  Ducaettcrc  ftato  da  Lo- 
renzo in  alcun  luogo  fegrcto  lafciato  morto.  Et  infingendoli  di  quello  fatto  lì  diedero  a 
cercarne.  E chiamato  vnodella  cafadi Lorenzo, efattoglifpauento, non l'appicndo  que- 
gliciò,  che  ftato  fi  futtc,  e pure  hauendo  la  notte  vdito  alcuno  llrepito,  c gridare,  gli  me- 
nò allacamera,  donde  ciòhaucuafentito;c  quella  aperta  per  forza,  poterono  vedere  con 
grandi  fórno  lor  dolore  ileorpo  del  mifero  Ducalopra  vn  letto  attraucrfocon  la  gola  Lega- 
ta ,e  con  altre  ferite , fratanto  lingue  inuolto , clic  era  cofa  lpaucntcuolc  a vedere . Pian- 
D gendo  adunque  ,c  ferrata  la  camera,  impofero  a que’della  cali  filenzio,  e minacciandogli , 
le  alcuna  coli  di  ciò  fi  Icntiffe,  riferirono  al  Cardinale  come  il  fatto  llctte . Ora  qual  futtc 
l’animodi  coftoro  le’!  può ciafcuno da fe  (letto  penfarc . Etti  temeuano dicendolo,  e non 
Io  dicendo  conucmua  pure  chclacofambrieucli  Icoprille:  clic  gii  compariuano  a corte 
moltidiqueicittadini,cheognimattina  andauanoa  lilutare  il  Duca,a’qualicortcfcmen- 
tcfaccuano  intendere,  il  Duca  per  hauer  quella  notte  molto  vegliato  , dormirli  ancora, 
cche  innanzi  definarefuorinon  fi  vedrebbe:  c perciò  a chiunquepiaceffe  ,fencpoteua  a 
fuo  piacere  partire . Così  adunque  coftoro  foli  rimali  , fecero  buon’animo  , ancorché 
nonpocopcnfierohaucffcrodellafalutcpropria,  che  molto  benconofccuano  quanto  ful- 
fe  l’odio  di  molti lor  contro,  hauendo  molti,  8i  in  molti  modi  oltraggiato . Ma  piu  loro 
grauaua,che  in  quel  tempo  non  era  Alettandro  Vitellini  Firenze , c pochi  foldati  ; che  fo- 
to vi  era  rimalo  il  Capitano  Giouambatilia  Borghcfi  con  la  fua  compagnia , a guardia  del- 
la cafa  de’  Medici . La  fortezza  era  con  pochi  fanti , e fenza  ptouedimento  da  poter  du- 
rare , fc  colà  alcuna  auuerfa  fatte  incontrata  . Chiamarono  adunque  metter  Francc- 
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fco  Campana  da  Colle,  che  cflendo  flato  Miniftro  di  Papa  Clemente,  era  da  lui  flato  dato 
al  Duca  per  Segretario,  & inliemcpcr  Configliele  (Irignendofi  infieme.il  Cardinale,  il  E 
Campana, c non molti altri, fenderò ad  Aledindroinche  grado  lecofclorofitrouauano,& 
in  quanto  pencolo  citi  fu  Acro , pregandolo  quanto  eipoteuano,8C  inanimandolo,  c pro- 
mettendogli gran  cole  a venir  tolto,  e con  piu  immero  digentc,  che  porcile  :cpcr  vn  Ca- 
uallarocongrandillima  prodezza  a Citcrua,  doue  cglieraglimandaronolalettera,ela  not- 
te apprellb  mandarono  a chiamare  fcgretamentc  alcuni  foldatidc’piu  fedeli  del  Mugello. 

"E  quello  fatto  hcbberoaloro  alcuni  dc’primi  Cittadini,  edipiu  autorità, c quelli  lìcilì,  col 
coniglio  de’  quali  fi  era  d ata  la  prima  forma  al  gouemo  per  domandare  daloro  confìglio  nel 
pericolo  comune,  quello,  che fnfle  da  fare  ; alli  quali  hauendo  conferito  il  fatto,  di  che 
molto  fi  sbigottirono,  paroc,  che  e (leu  do  la  Città  rimala  fcnzacapo,  nè  fi  potendo  deli- 
berateceli alcuna  fecondo  l’ordine,  che  quanto  prima  vncapo  le  le  delle . Me  occorren- 
do in  quel  punto  altri , e lacofa  richiedendo  toflano  prouuedimento , ril'oluerono  per  mfi- 
no  che  altro  non  le  ne  dilibcraua  di  dare  tuttal’autontà  ,che  potcuano , echchaucuail  Du- 
ca morto,  nel  goucrno  della  Città  al  Cai  dinaie  Cibo  . E così  il  giorno  di  poi  ratinatiti  i F 
Configlicri.c  Luogotenente  in  cafai  Medici , Si  alcuni  de’  Quarantotto  non  molti  pelò 
con  loro  folcnnc  partito  crearono  quel  Cardinale  in  PrincipcdelIaRcpublica  Fiorentina  , " 
contuttaquellaautorità , che  haucua  il  Duca  fecondo  il  Priuilegio  dcll’lmperadore . Egli 
adunque  prefa  la  maggioranza  col  CommelTario  delle  Bande,  ordinò  che  fi  mandalle,  chia- 
mando altri  foldati,  c di  quelli  maflimamente , che  làpeuano  edere  piu  allèzionati  alla  cali 
de’  Medici,  Si  al  loro  goucrno.  Intanto  per  la  Città  fi  era  fparfoil  cafofcguito,  eie  Porte 
fi  tcneuano  chiulc , cguardate  ,nc  lenza  licenza  fi  !afciana,oentrarc,  ovlcire  alcuno.  Va- 
rij  erano  gli  animi  de’ Cittadini , purelapiu  parte,  che  erano  (lati  Ialciati  fuoridei  goucrno 
(che  in  pochi,  come  noi  dicemmo,  fi  era  chiufa  tutta  l’autorità)  difiderauano,  che  la  di'-  * 
tatoriulic  nello  fiato  primiero  : e chela  Signoria,  e’1  Palagio  rihaueflcro  quello,  che  loro 
era  flato  tolto.  Altri,  e quelli  non  erano  molti , fofpettando , che  Io  flato  non  cadcflè  in 
mano  del  popolo,  chefe  lo  ftunauano  nimico,  d’ogn’altro  modo  digouerno  fi  farebbono 
contentati . Il  popolo  minuto,  che  non  haluogo  negli  onori , infinitamente  fi  doleua  del- 
la motte  del  Duca, parendoli,  quando  vnlolo  gouerna,  81  ha  fommaautorità , eruttala 
Bali  a andar  quali  delparia’Cittadini,  8i  efieredifefo  dall’ingiuric , chcda’maggioriilpiu  O 
delle  volte  a’minori  fi  foglionofarc.  E pcrciochc  dalla  cala  de’  Medici,  quando  ha  tenu- 
to il  principato  nella  Città  confauori  apparenti,  con  giuochi,  con  felle,  e con  alcuni  leg- 
gieri doni  era  (lato  trattenuto , onorato,  e carezzato,  amaua  la  grandezza  loro  infinita- 
mente riputando  cièche  alcunavolta  didifàgio , o di  care  dia,  o d’altro  male  alla  Città  era 
incontrato , tutto  effere  auuenuto  dal  mal  goucrno  de’  Cittadini , o dal  mal’animo , o dall* 
auariziadc’mcdefimi.  Mafopratuttigli  altri  erano  in  grande  anlìetà  quc’primi , che  ha- 
Ueuano  in  mano  hauuto  il  gouerno  col  configlio , e voler  de’  quali  fiera  ingiuriato , confi- 
nato , c morto  pochi  anniinnahzi  vn  gran  numero  di  Cittadini . De’ quali  riputandoli  nel- 
lo llatoprimierograucmentcda  loro  offefi,  delle  publiche , e delle  priuate  ingiurie  fi  era- 
no con  l’aiuto  publico  ltrabocchcuolmente  vendicati.  Coftoro  temendo  di  le  ,Sia  ragio- 
ne , che  già  per  la  Città  di  loro  liberamente , e fenza  rifpctto  alcuno  fi  andaua  parlando,  era- 
no in  gran  paura  entrati  j c dubitando,  che  il  Popolo  non  fi  Icuaflelor  contra , con  buone 
parole confortauano coloro,  che  domandammo,  chedifare  inrendeflero  iediceuano,che  H 
tolto  fi  prenderebbe  partito,  di  che  ciafcuno  iircbbecontcnto,  e del  trauaglio  ,in  che  la  Cit- 
tà li  trouaua  libero  : perciochc  fi  farebbe  pratica,  fi  darebbe  qualche  buona  forma  alla  Cit- 
tà , purché  le  genti  Sederò  quiete,  c fi  lalciafledeliberarnc  a chi  s’alpettaua , fv a quelli  ,che 
n’haueuano  autorità , e che  ad  altro  non  fi  peniiua , che  al  bene , Si  al  commodo  de’  Citta- 
dini . Quelle  voci  fi  andauano  letamando  pc’  cerchi , perciocheogn’huomocra  follcuato , 

Si  in  molti  luoghi  fi  raunauano  le  genti,  cercando  ciafcuno  d’intendere  quello,  che  fidi- 
celo che  fi  faccflè:  e va  rii  erano  i pareri  fecondo  le  condizioni , e le  fort  unc  de  gli  huorn  i- 
ni.  Pure  la  piu  parte  de’Cittadini  lafciandofi  piu  tirare  alla  voglia , che  alla  ragionedetle 
cofc  prcfenti,  tornaua  a difidcrare  la  Signoria  , Si  a ritornare  l’autorità  nel  Palagio, do- 
lendoli infinitamente  di  coloro,  che  poco  innanzi  haucuano  configliato  che  edile  ne  le- 
u a de  . E nel  vero,  feqncfio  cafoautienina,  quando  la  Signoria  ledeua,  pare,  che  fi  pol- 
li ageuolmente  credere,  chei  Cittadini  al  Palagio  correndo  fi  farebbcroingegnatiditor- 
narlainfua  franchezza  : maedendo  il  Seggio  voto , c la  porta  del  Palagio  da'foldati  guar- 
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diti  non  fu  alcuno,  che  lo  tcntaffe,  o haucffc  ardimento  di  innouare  colà  alcuna  ; malli  - 
A numcnte  non  hauendo  il  popolo  né  arme  , ne  guida,  né  aiuto,  l’ercioche  i Capi  de’ 
Gonfaloni,  a*  quali  a'tcmpt  paffuti  nc’trauaglipublici  filolcua  ricorrere,  erano  fiat  niel- 
la riforma  del  goucrno , calli , e l’inlègne  loro  tolte  ,c  l’autorità  annullata . Stando  a- 
dunque  in  quello  trauaglio  la  Città  , né  lì  mouendo  colà  alcuna  ; Si  allcttando  ciascu- 
no tempo  a’  luoi  penfieri , già  ad  Alcffandro  a Citcrna  era  venuto  il  meffo  della  morte 
del  Duca;  il  quale  vdendo  canto  nuouo  calo , fu  da  diucrfi  pcnlìcriaffalito.  Pcrcioche 
gli  pareua  oltre  il  commodo  grande  che  egli  ne  tracua  della  Città  , perdere  non  poco 
della  riputazione,  le  quello  Ulto  a lui  raccomandato.  Sé  a l'uà  guardia  comnieffo,  fi  Sul- 
le alienato  dalla  diuozionc  dell’lmpcradore,  o lì  fuffe  alterata  quella  forma  digouer- 
no  che  egli  haucua  prcli  a difendere  : Senza  che  egli  vedeua  a gran  rilchio  la  moglie, 
c’figltuoli,  eglialtri  beni, che  molti  poffedeua  nel  Contado  di  Firenze  . Ma  pure,  co- 
me franco  haomo  ,che  egli  era,  fattili  chiamare  alcuni  de'  Suoi  piu  fidaci  compagni , c 
. dato  ordine  , che  da  Città  di  Cadetto  Suderò  prettamente  chiamati  lbldati,c  dietro 
B quanto  piu  predo  lì  poteffe  mandatili,  montato  a cauallo  per  tutta  la  via  correndo  con 
lettere , e con  Melfi  comandando  Soldati,  con  pochi  la  Sera  di  poi  arriuò  in  Firenze:  e 
andatotene  dal  Cardinale  , e veduto  in  quanto  pericolo  elfi,  e gli  amici  loro  ,elo  Sta- 
to fuffero , conSultatc  piu  cofe  con  alcuni  dc’pnmi  Cittadini , che  Sua  venuta  attende  - 
uano  , fecondo  la  breuità  del  tempo  riSoluerono , che  non  fuffe  in  alcun  modo  da  par- 
tirli da  quello , che  Papa  Clemente  iulìeme  con  l’impcradorene  haucua  diliberato:  an- 
corché il  Cardinale  metteffe  innanzi  vn  figliolctto  naturale  del  Duca  Alcffandro  per  far- 
lo Principe;  hauendo  Speranza,  Se  quedo  auueniua  di  poter  goucrnarc  lo  Stato  a Suo 
Senno  : al  quale  tutti  gli  altri  in  quedo  caSo  vaiamente  lì  oppofero  . Fra  poco  innan- 
’ zi  hauendo  vdito  il  calo  del  Duca , tornato  di  Mugello  il  Signor  Cofano  de’  Medici, 
figliuolo  vnico  del  Signor  Giuntimi , che  in  villa  per  Suo  diporto  pochi  giorni  innan- 
zi con  alcuni  compagni  lì  era  andato  a dimorare . Quelli , giunto  , e trouata  la  Città, 
clacaSa  Sua  in  tanto  trauaglio,  vdito  quanto  infino  allora  lì  fuffe  fatto,  andò  lubitoa  vi- 
fitare  il  Cardinale,  Sé  a condolerli  del  cafo  icguito , dal  quale  fu  allegramente  riceuuto  ; 
e parue  che  dalla  venuta  Sua  fi  cominciaffc  a prendere  buona  fperanza  : pcrcioche  gii  fi 
p era  confidcrato  quello , che  importaffe  il  Priuilegio  , che  da  Carlo  Quinto  haucua  per 
la  fuafimigtia  impetrato  Papa  Clemente , e quedo  crache  il  Duca  Aleflàndro  fuffe  Si- 
gnore della  Città,  e Principe  del  Gouerno,  c che  quelli,  che  da  lui  discendendo  maSchi 
italamente,  cnati  di  legittimo  matrimonio  , Sempre  il  maggiore , haueffero  il  medefimo 
grado  nella  Città  : e che  mancando  quella  linea  il  Principato  fi  trasferiffe  della  medefi- 
ma  famiglia  in  coloro,  che  piu  proffimi  fuffero , alla  linea  del  Duca  Aleflàndro , che  da 
Colimo  il  vecchio  haucua  hauuto  principio.  Morto  adunqucil  Duca  Alcffandro  len- 
za figliuoli  legittimi,  che  era  Solo  della  linea  diCofimo  nmafo,  né  hauendo,  cheli  ià- 
peflc,  lalciatala  Ducheffagrauida,  fi  vcdcuaqucRa  degnitàdouerfi  traportare  nella  (tir 
pedi  Lorenzo,  fratello  del  vecchio  Cofimo:  della  quale  allora  erano  discendenti  Loren- 
zo, c Giuliano  figliuoli  di  Picrfranccfco.Sé  il  Signor  Cofimo  Solo  del  Signor  Giouanni. 
Di  maniera,  che  douendofi  quello  Principato,  Secondo  il  Priuilegio  a Lorenzo,  che  era 
di  maggior  età , Si  egli  con  vccidcrcdi  Sua  mano  il  Duca,  hauendoltì  tolto , al  Signor  Co- 
P limo, come  dopo  lui  maggiore,edallalinea(lcflàdi  Lorenzo  vecchio  difccndentc  ficon- 
ucniua.  Maffimimcntc,  che  in  quel  Giouane,  oltre  la  Nobiltà,  fivcdeuano  legni  di  Im- 
manità , e di  prudenza . Quello  ragionamento , e difcorfo  hauutofi  fra  loro , oltre  che 
eglicralecondo  la  mcntcdi  Celare,  parcuachc  porraffe  anco  Seco  Speranza  di  mantene- 
re la  Città  nella  fuadcgnità,edifuggire(afcruitùdi  Spagnuoli,o  di  Franzefi  : pcniindo 
che’l  Cardinale  Saluiati,  che  di  grandiffimaautorità  era  fra  quei  di  fuori,  e tutta  quella 
nobil  Famiglia,  hauendoui  tanta  pane  léne  doucffcrocontentàrc.  Pcrcioche  la  Madre 
del  Signor  Cofimo  era  Sorella  del  Cardinale  : E chiprudent  emcntc  confida sur  in  che  tem 
poqucffocafoauucnnc,ccomclecofc  della  Città, e d’Italia  ftauano,la  vedeua  a gran  ri- 
schio di  non  cadere  in  tutto  in  mano  di  Spaglinoli  : perciochc  il  Cardinale  Cibo  eradi- 
Spoffo  a mantener  la  Città  nella  diuozioue  di  Cefarc,  Aleflàndro  al  medefimo  fi  vedeua 
volto,  ! fcruidori  del  Duca  morto  non  bramauano  altro.  Et  hauendo  la  Duchcffa  in  Fi- 
renze^ molti  Spagnuoli  in  Sua  corte,  K altri,  chependcuano  dall’Imperadore,  c che  da 
lui  Spcrauauo,  c la  Fortezza  in  lor  mano,  Sé  in  Italia  fiati,  e gente  molta  da  potertene  ad 
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ogni  occlfìonc  valere , ogni  cafo  auucrfo  della  Cittì  parcua  fu  Ile  per  pignerlaui:  &'  il.i.'.- 
ni,  Aretini , e lhltolcfi  ad  ogni  occafione,  fe  fu  (Te  Rato  in  Ior  potere,  l’harcbbero  fatti  a-  £ 
rendo  , doue  qiielloauucmtlc  diuenir  pana  quella  Città,  dalla  quale  citi  fi  dolciari  o eh 
edere  tlati  vinti,  c duramente  fignoreggiati . Ne  il  potere,  o il  Papere  de’  cittadini,  quan- 
tunque cifuflc  flato  grande,  erano  poibaftanti  a poterlada  ciò  liberare  . Qiicflocondgiio, 
come  migliore  di  tutti,  e di  minor  pericolo  da  quei,  che  tcmcuanolo  flato  dclpopolo,  SL 
a’qualinon  parcuaviuere  ficuri , ne  con  degnità  , fc non  fotto  la  protezione  d’vn  Ptiu- 
cipe  j fu  volentieri  accettato . Pcrciochc  da  altra  parte  li  conolccua  troppo  bene  le  la 
Città  G rccaua a goucrno  popolare  , c piu  largo,  cfler  pericolo , che  per  paura  degl’im- 
periali ella  non  fi  gettaflc  lubito  alla  parte  di  branda";  il  che  lenza  alcun  fallo  voleua  ede- 
re con  grandidimo  pericolo  vmuerlalc , e di  diuidere  in  due  parti  potenti  la  Città , c fi- 
nalmente dilottoporla  a vno  de’  duoi  potenti  Ili  mi  Principi,  c di  accendere  fuoco  gian- 
didìmo,che  mai,  le  non  conia  rouina  di  tutta  Tofcaua  non  G farebbe  potuto  fpegnerc  : 
pcrciochc  Statodipochi,  ocoineG  dice  d’ottimati  lenza  capo  di  lèmma  autorità  non  vi 
" haticna  luogo;  edendocotalgoueruonimicodcglialtri,chcnon  vihaiieflcrpparte,cfuo-  F 
ri  ne  rimaneflero  : ne"  G polena  tenere  fenza  la  forza , c lenza  l’armi  , quali  conucmua 
clic  fu  l'ero  a molti  comuni:  oltre  chea’  maggiori  pareuacolà  onorata , temendo  vii  lolo, 
auanzarc  glialtri  di  degnità , d’onore,  c di  ricchezze.  Qucftecolc  adunque  eflendofi  con- 
Gdcrateda’ primi  del  goucrno,  fu  riiolutochcbcn  fuffc  fatto , quanto  prima  li  potefie  len- 
za rilpcttoalcunohauerc  di  cucili,  che  fuori  litrouaficro , oche  altro  animo  haucflcro  di 
mantenere  la  forma  dello  lìdio  goucrno,  con  dai  li  Principe  della  famiglia  de’  Medici,  Si 
a chi  di  ragione  G deueua , che  era  il  Signor  Codino.  Prclo  adunque  quello  partito , e coll- 
ier. tolocon  qucllifolamente, cheli  penlàuadonerui  volenticriconcorrcrc  , il  giorno  no- 
no di  Gennaio,  eflendofi  già  fatto  buon  proucdimento  di  foldati,  Si  dimoiti  piu  dieen-  • 
dofi,  c nella  via  dinanzi  alla  cafa  de’  Medici  armati  m ordine  pollili,  e prefi  d'ogni  intorno 
i canti,  e la  cadi  mcdefimamcntc  di  lotto , c di  fopra  da  quelli  occupata,  fu  mandato  perii 
Miniftri  publici a chiamare  il  configlio  de’  Quarantotto  : i quali  clìendo  raunati  venne  in 
configlio  il  Cardinale  Cibo  , Si  Alcdandro  Vitelli,  Si  i Configlieli,  che  allora  fedeuano  : 
e fra  loro  cominciandofi  a ragionare  quello  , che  fuflc  da  fare  in  cafo  tanto  pcricololò 
della  Città  , propofe  loro  il  Cardinale  , che  conucniua  rendere  la  degnità  del  Prmci-  G 
pato  alla  cafa  de’  Medici , Si  a chi  meritamente  fi  deueua  , accennando  il  Signor  Cofi- 
mo  , che  era  lalito  poco  innanzi  di  l'opra,  c da  tutti  era  flato  veduto  . Quella  propo- 
li molle  l’animo  di  alcuni  di  quel  conliglio  : c fc  aìtrouc  fu  Acro  flati , haricno  meglio 
icopetto  l’animo  loro . £ Palla  Ruccllai  ,diflc,  che  a lui  non  parcua,  che  tanta  autorità 
fidedead  vii  l'olo,  chela  Città  lpogliata  di  tutto  fuo  potete,  fi  rimctteflc  all’aibitrio  di 
qualunque  fi  fuflc.  La  qual  fentenza  feguiua  medefimamentc  Giuliano  Capponi,  c vi 
hebbe  de  glialtri,  che  volentieri  con  quelli  direbbero  conucnuti,  ma  il  Luogotenente, 
che  era  Antonio  di  Bettino  da  Ricaloh  li  oppoic  loro  viuamentc  dicendo  ,chc  per  be- 
ne, ecommodo  della  Città  cosi  fi  faccua , ne  meglio  vifipoteuafare  di  predente,  n è efi- 
fcr  tempo  da  mandare  la  diliberazionc  in  lungo,  cficndo  pericolo  grande  nell’indugio. 

£t  auu  cune  in  quella,  che  i faldati  della  guai  dia  di  fuori  feciono  a cafo  vn  poco  dimo- 
uimento;  che  vndi  loro  battè  vna  vii  pedona  , che  fra  cfli  volle  metterli  : il  romore  fi 
fparfe,cfulèntito  da  coloro,  che  erano  nel  configlio:  ondei  dubbi,  81  i mal  dilpofli,  non  H 
iappicndo,  che  ciò  fi  fu  de, e temendo  d’ogni  cola,  fiaccommodaronoalvolerdcglial- 
tri  ; eia  deliberazione  di  cosi  fatto  partito  ne  venne  conforme.  £ fcimato  lo  llrcpito  il 
Luogotenente  propolè,  che  inbuonpuntofulle,  K alalute  della  Città,  e di  quel  goucr- 
no , che  al  Signor  Colìmo  figliuolo  del  Signor  Giouanni  de’  Medici  fi  defie  tutta  l’auto- 
rita  nella  Città  ,c  fuori,  che  haucua  il  Duca  Alcdandro  ottenuta  da’configli  della  Cit- 
tà, clòpta  tuttii  Magillraticon  quelle  preminenze,  8C  onori,  che  fi  conucngono  a tal  gra- 
do . Ma  pcrciochc  a M.  brancclco  Guicciardini , che  in  grandidìma  (lima  era  appi  elio 
glialtri  del  gouerno,  SI  ad  alcuni  altri  parcua,  che  tanta  autorità  fidouedepur  tempe- 
rare in  qualunqueparte,  haucndoil  Duca  Alcdandro  piu  a luo  piacere , chea  ragione,  o 
a prò  alcuno  della  Città  ogni  colà  golternata  , c maifimamente  fpcl'a  vna  gran  quanti- 
tà di  denari  publici  in  fc  , 81  in  Puoi  commodi  ftnza  clic  ragione  alcuna  le  ne  vcdcl- 
fc  , o fe  ne  potefie  rendere , giudicarono  cht  fuflc  da  moderargli  la  lpclà  , e pomi 
regola  ; adeguandogli  quanto  ciafcuno  anno  douefie  haucrnc  dal  publico,  acciò  non  lì 
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A doucffe  hancrc  del  pnblico,  acciò  non  fi  volgcffca’  danaridc’  prillati,  fuori  delle  rendite 
del  co  mane , colà , che  eraparuta  graue  nel  Duca  AleITandro:chenon  molto  innanzi  al- 
la fua  morte  fi  era  fatto  predare  da’cittadmi  pure  fecondo  1 configli  publicigran  numero 
di  denari . Epcrciòlieraaffegnato  vnabuona  parte  dell’entrare  comimia  quel  debito:  che 
non  volendo  mancare  a’cittadinidifcdcbii'ognaua  rettallcro  impegnate  per  molto  tempo; 
claCittanc’biTogni  fuoinonleue  poteua  fcruire.  Quella  cagione  adunque  moffeque’ 
cittadini  a prouucdcrc  a quella  parte  : e perciò  a dodici  diloro  fu  data  autorità  dal  confi- 
glio de’  Quarantotto  ,che  non  fi  potendo  ciò  il  giorno  prelente  diliberarc , e ili  il  leguentc 
inficine  conuenendoa  ciò  proucdclìòro  . I quali  deliberarono , che  Dando  ferme  le  cole, 
nel  partito  dinanzi  ottenute,  al  Signor  Cofimo  Principe  della  Rcpublica  fufl'c  pagato  cia- 
fcuuoannodal  Camarlingo  gcneralcdodici  nula  ducati,  nulle  cialcun  mele  per  luo  piat- 
to. Qucftadelibcrazionc  fu  riputata  men  degna  della prudenzadi  que’ cittadini, che  ha- 
ucndogli  tanto  liberamente  conceduto  il  tutto  prima, gli  voleffero  poi  limitare  vna  parte 
tanto  viua,epriuarlod’vno  linimento  tanto  neceflàrioa  lòllenere  vno  Stato  di  tal  lotte, 
B non  fi  ritrouando  via  alcuna  migliore  a valerti  dell’opera  de  gli  liuoimm  per  tutto,  che  1 
denari,  che  in  ogni  occorrenza  fi  Ibendono . Alzato  adunque  il  Signor  Cofimo  a tanto 
grado  fu  chiamato  nelconfiglio,  e daciafcunocomc  Principe  filmato, Sé  onorato  : ilqua- 
le  pigliando  il  goucrno  con  franco , cbuon’ammo  ringraziò  connon  molte  parole , pere  io- 
che  il  tempo  non  lo  comportaua,  l'animo  ,c  l'opera  di  que’  prclìantillimi  cittadini,  che  di 
lui  haueuano  cotanto  confidato  .offerendoli  pronto  atutti  queicarichi.K  oblighl.chc  die 
trofitrahcuacosì  graue,  & onorato  grado , domandando  l’aiuto.e’l  configlio  loro  ,do- 
ue  ilbifogno  delle  cofccomunilo  ricercaffc.  E licenziato  ìlconfiglio , egli  poi  benignarne 
te  riccuute  I’allegrezzcdi  coloro , che  nella  cala  erano,  Iietamenteaccollc  quelli,  che  poco 
innanzi  mcfiid’haucr  perduto  vn  padrone, erano lietid’hauerneinsì  poco  lpaziodittm- 
po guadagnato  vn’altro  . E fu  da  ciafcuno  riputata  cola  tnarautgliola, che  dt  quella  cala 
ffefla,  per  laquale  era  finita  la  ftirpedi  Cofimo  il  vecchio,  ne  luffe  ritorta  vn’altradellame- 
defima,  o di  maggiore  autorità  della  prima;  c che  doncquclla  in  lungo  tempo  con  artc,có 
inganno, confuigue,cconcarico,edanno  della  Città  era  al  Principato  della  lua  Patria 
. C formontata;  quella  in  poco  d’oralcnza  penfier  d’alcuno , di  volontà  de’  nliggiori,  con  ben 
publico,con  vntucrlal  contento, c lalutc  comune  vifuffc  fiata  inalzata . Tanto  alcuna  volta 
piu  vale  vnabuonafortuua,  che  vumaturo.c  ben  fondato  configlio.  Quella  nouclla  vlccn 
do  fuori , doue  cialcuno  (lana  lòlpelo , ache  il  trauaglio  della  Città  douefie  rmfcire,  vede 
dofi  empiere  laCittàdilòldati, che  di  mano  inmano  nccompariuano  molti  del  contado, 
dapiu  parti,  in  vati)  modi  fecondo  l’anitnodi  cialcuno  fu  riceuuta.l  ioldati,chccranoal 
laguardia  della  cala  de’ Medici,  Si  ifcruidoridel  Duca  morto,  allegri  di  cotal  delibera?  io 
ne,  gridando  il  nome  de’  Medici,  co  riero  alla  cala  del  Signor  Cofimo,  edi  Lorenzo  ,chc 
infino  dal  tempo  di  Lorenzo  frateldi  Cofimo  il  vecchio  nella  medefimahabitauano.  Qiie- 
lliperallegrezza  del  Principe  nuouo, e quegli  11011  potendo  haucr  vendetta  del  lingue 
dei  vecchio,  mandarono  a ròba,  egittarono  per  terrala  magione,  doue  sì  grannnsfarto  fu 
pcniato , SC  efeguito  : e tollero  tutto  quello , che  in  quelle  cale  fi  trouaua , che  era  molto , e 
di  grande  ftima:  perciochc  cl'si , 8i  itnaggionloro  erano  ftatimolto  onorati,  c di  tutte  quel 
lecolè, chea’ gentili, e ricchihuomimconuengono  abbondctiolmentc  forniti  : e fral’altrc 

D cofe  care  vi  haueua  di  begli,  cbuonlibridi  Grecia,  ed’altronde  con  grande  fpcla  procac- 
‘ ciatifi  ; la  maggior  parte  de’  quali  il  S ignor  Cofimo  fece  poidiligentemétc  ntrouare,e  met 

tcreui  fatuo.  Dietro  a’  faldati  vna  turba  di  vili  (lìmi  huominilu  leuatifi  gridando  il  nome 
delle  Palleallcmcdefimccalé  ingran  numero  concorlc  tele  alcuna  cola  rimala  vi  era  quel- 
la nc  portarono , c guadarono  talmente, che  per  Mercato  vecchio,  e per  tutta  laCittàfi 
vedeuagliarnefi  di  quella  onorata  famiglia  venderli,  egittarfi  . Hi  quello  mouimcnto  sì 
grande , che  nella  Città  hebbe  gran  temenza,  che  limale  non  proccdeffe  piu  oltre,  effendo 
le  cale  d dannate,  c molt  1 de’ c ìt  tadini  odiat  i,8iiloldati,  eia  plebe  accela  a mal  fare.  Lamag 
gior  parte  di  que’  cittadmi , che  haueuano  preio  piacere  della  morte  del  Duca  Aleflàndro, 
vedendone  vn’altro  rinato,  che  haueuano  lperato,  e difidcratoaltroCìoucrno  alla  Città  lo 
ro  ,cnon  haueuano  mancato  di  dirlo,  e raccomandarelellefli , eia  voglia  comune,  quanto 
l’haueffcro  a male  le’l  può  cialcuno  da  lcftcffopcnlare . Per  tutto  fi  vedeuano  cerchi  di  cit- 
tadini frale  He  Ili  dolentifidicosì  fattadiliberazionc:  c quegli, che l’haueuano  propofta, 
c quegli, che  l’ haueuano  fauoritacrano  pcrtutto  acccrbamcnte  biafinuti  : e quanto  mag- 
giori erano  1 cittadini,  c di  maggior  autorità,  che  vi  erano  mterucnuti,  tanto  piu  erano 
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molli.  Acculandoli  in  alcuni  l’ambizione  ,in  alt  ri  l'auar  ìzia , Siiti  altri  il  vclcnofo  animo  di  E 
vendicarli^  in  tutti  gcneralmctc  il  poco  amore  de  i Ioro,cdella  patria  comune.  1 1 noucllo 
Principe  in  tanto  lì  commciauaa  procacciare  di  M tnillri , di  rcruidori,c  di  guardia , come 
al  grado  fuo,c  liiaficurczza  faccuameUicrncfu  colà marauigliolà  quanto  quelgiouancnó 
piu , ched’anm  diciotto  latito  in  quel  grado,lafciando  da  parte  i pcnficrigiouenili  tutto  a! 
goucrno  dello  Stato  li  dede,  & a procurar  le  cole , che  al  grado  l’uo.Sc  al  ben  comune  appar 
tcneuanq . Egliprirrucramcntclappieudo  quanto  tintele  Città  della  giu  ridizionc  Fioren- 
tina perla  rcpcnfinamorte  del  Ducafudcrocómodc,ordinò,chcatutti  i Rettori  in  buona 
forma  li  icnucde  quanto  per  li  cóligliopportunidellaCittà  li  cradeliberato,c  chela  Città 
era  tutta  quieta, c lòtto  iluoi  Magittran,come  prima  fi  rcggeua,cche  nulla  li  mnoucrcbbc. 

Et  inoltrccómilcagli  Otto  di  Pratica , Magiftrato  onorato, c che  nelle  cofealla guerra, K a 
comunanzcappartcnctihaueuafomnu  autorità, che  jpuedcirc  di  fare  qunto  a liiooffizio 
appartcneuaiechcglialtri  Magiflrat  imcdefimamente  loro  ordini  efeguidero:  cfopra  ad 
ognicolàche la  Città  tanto  dentro , quanto  fuori  nell’ordine  filo  (imantenelTe.  E percio- 
chcmolticittadmidopolaguerracrano  Rati  confinati  in  vari)luoghi,edopotrcannihauc  p 
do  oderuatoi  confini, lpcrando  poter  tornarealla  patria  erano  di  nuouo  piu  crudelmen- 
tedellaprimi  volta  a’iuoghi  diuci  fi , & infermi , 8i  di  gran  dilàgio  riconfinati  : quelli  beni- 
gnamente tra  lcprimccolc furono  dal  nuouo  Principe  richiamatiacafa,crendutiagliono 
ri , Ka’commodi  della  lor Città, come  gli  altri  Cittadini.  Era, come difopradicemmo, 
iicllanuouaFortczzadi  Faenza  Capitano  Paolantonio  da  Parma,  giouanc  riputato  piu  di 
lode, che  diliilficienza.o  di  goucrno  in  cofa  di  alcuna  importanza.  A quella  Aleflàndro  Vi 
telliperpiu  conti  haueua  pollo  la  mira  auifando  fe  quella  in  Ilio  potere  fude  venuta  douer 
gli  e fiere  a gran  profitto , & a ialuezza  di  le , fi  a poter  guidare  ogni  cofa  afuo  fcnnoie  pcr- 
ciochc  cllaera  di  molte  cole  mal  fornita,  e con  pochi  loldati  cntroui,  Ilimò  potergli  venir 
fatto ageuolmcntcd’iiifignorirl'cnc.  EciòfaccWaancora  molto  piu  volentieri, pcrciochc 
Madama  Margherita  d’ Aullria  .moglie  del  Duca  vditalamortcdi  lui , ne  filmando  per  fc 
luogoalcuno nella Cittàpiu  licuro, ne  douepiu  d’autorità  doucdchaucrccólil'eriiidori 
piulégretidel  Ducahaueiia  mandato  in  mano  del  Caflellano  tutte  legioie,  fiate  del  Duca 
Alellandro  in  gran  numero , e di  gran  pregio , rannate  inlungo  tempo  dalla  fortunata  Cala  q 
de’  Medici  ; Si  infiemc  cièche  era  dicaro  ,o  dibcllo  in  fuo  potcredcllacafa,  e della  Guar- 
daroba del  Duca.  E llinuua adunque  Alcfiandrodoucre  elTere  Signoredi tutte  lecofe, 
che  dentro  vi  erano , le  egli  hauefle  la  Fortezza  in  potere,  8C  a In  illare  fàrfene  parte,  o con 
luogranguadagno  renderle  acoloro, dicui  elle  fu  (l'ero  di  ragione.  Fattoadunque  l'uo 
auuilò  ,comiiiciòaftutamentc  amandarui  l'uoihuoiniiii  drentoper  licurtà  del  luogo , co- 
tix;diceua,c  molti  vene  haueua  me  (li  molto  innanzi  col  Capitano  Meldola  ,dato  da  luip 
Luogotcncnteal  Callcllano.Cofiui  adunque  hauendone  ordine  dal  Vitello, cominciòcó 
i l'oldatidella  Fortezza,  vedendola  colàdoucrgliriulcire  al  licuro, non  fi  prcndcndocura 
alcuna  diciò  il  Caftellano , a l’parger  voci,  che  quel  Caftellano  non  era  molto  di  buono  ani 
momuerfo  ilS. Colimo, cchctcneuapraticadidare  la  Forte'zza  ad  altri, e che  ne  trarrebbe 
grfi  premio, e che  efii  drento  vilàrebbero  traditi  : e che  quello  in  alcun  modo  nò  fi  doueua 
comportare:  epcrciò  era  da  vedere  di  trarlagli  dimano  come  prunafi  potefic.  Molti  crede 
nano  la co&eflcrecomefidiceua, altri  intédendo  q(Io,chefi  trattaua,8lachc  fine  qflecofe 
li  diccuano,andauanocrclccndo  cotale  opinione.  E venuta  la  notte  fifcce  ad  arte  vn  poco 
di  tumulto,  ache  venendo  fuoriil  Caftellano  .tintigli  furono  intorno  con  l’armi  ,’c  Io  pre 
fero  : 8i  il  Meldola  tolte  le  chiatii,  aperfe  la  porta  a Otto  da  Montauto,  che  con  buona 
compagnia  d’armatiintcntodifuorial’pcttaua  : il  quale  entrato  drento,  & appreflolui  Alcf 
fandro , mandatone  via  il  Caftellano , il  V nello  fi  fece  Signore  della  Fortezza,  mettendo  le 
guardiede’l'uoihuomini  quanti  ve  ne  voi  le:  e mandò  dicendo  al  SignorCofimo , che  tut- 
to fi  era  fatto  per  licurtà  dello  Stato  ,non  fi  potendo  così  ben  fidare  di  quello, cheprima  vi 
era  :e(lcndo  perlòna di  pococonfiglio,  c di niuno  valore  ,c  daed'crc  agcuolmcnte  mgan- 
nato . 11  Signor  Cofimo  non  potendo  farealtrodiprcfcnte,  lì  contentò  di  quello  ,che  piac 
quead  Alellandro , accorgendoli  molto  bcnc,chequcl  loldato  peulàuapiu  a’  commodi , e 
vantaggi  iuoi  ,chcal  bene  edere  diluite  fatto  buon’animo  propoli ieco  medefimo  in  que 
ftaprincipio  dihauerealopportarcalcuna  cofa  fuori  della  voglia  l'uà,  per  haucrcco!  tem- 
po .cconmiglioroccafioneariparaieatntto . New  quello  ,né  inalcunaaltracolà  li  mo- 
ilrò  turbato  col  Vitello  : anzi  col  Cardinale  Cibo,lecondoi!  volere  di  quel  Signore,  e col 
Guicciarduio , & altri  l'uoi  Cittaduii  ridi  ingeudofi  lì  andaua  con  l’animo,e  con  l’opcrcap- 
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A pareechiandoi  tatto  quello  che  porefle  auuenire.  Percioche  troppo  bene  (ìpenfaua,  clic 
Filippo  Strozzi , egli  altri,  che  erano  fuori  malcontenti  dello  Stato  del  Duca  AlcITandro, 
moltomcno  lìdouclTono  contentare  del  partito  prefo , intendendoli  il  gouerno  elfere  il 
mede-fimo  :nè  mutatoui  entro  cofaalcuna,icnon  il  nome  de!  Principe  lolaniente:c  per- 
ciò potere  auuenire,  che  in  i]ucfto  principio  qualche  mouuncntodigucrra  fi  leu  ti  (Te.  Ha 
ucuail  Duca  AlcITandro  condotto  a fnololdo  il  Capitano  Pozzo  Milanclc  con  centoca- 
nalli  leggieri  per  fofpctto  che  lì  hebbelaStatepalTatadi  guerra  in  Tolcana:  percioche  al- 
la Mirandola , che  a parte  Franzcfe  lì  teneua  li  era  fatta  raunanza  di  gente . O rdinolfi 
adunqucche  di  Pifàdonc  egli  era  alle' danze  có  parte  de’caualli  Tuoi  le  ne  vernile  in  Empo 
li,  & in  quel  luogo,  chedigrande  importanza  c,  li  fermali;,  e di  quel  CaUcllotcnclTe  dili- 
gente cura . Pillola  in  tanto , chepcr  antica  vlinza  ne’dilàgi  di  Firenze  luolc  in  le  flelTafic 
ramentc  incrudelire , haueua  fatto  gran  nouità  : percioche  Bacchio  Bracciolini  hauendo 
vdito  in  Firenze  per  tempo  il  cafodOI  Duca  Aleirandro,facccndofidarlaviapcr  la  For- 
tezza,di  notte  con  gran  preftczzacauatcò  a Pillola,  doue  la  mattinali  fece  chiamare  tut- 
tala  famiglia  de’  Bracciolini, ede’  Celleli,  che  fono  delle  principali  della  fazione  Pancia- 

® tica,c  fraloro  di  piu  autorità,  econueniuano  inficine  ,c  loro  narrò  il  dilbrdme  diFiren- 
ze,c  clietempoeraa  diuenir  Signori  di  Pillola  interamente,  vccidendo  la  parte  auucrfa, 

C cacciandola  via  innanzi, chcdi  tal  fatto  poteflè  (piare  cola  alcuna  . Ecosì  armandoli 
mandarono  innanzi  alcuni  de’  loro  giouani  con  pugnali  coperti , che  andalTcro  per  laT  cr- 
rà,&aquanti;  della  fazione nimica  li auueniflero , tanti  ne  vccide(Tcro,e  malfimamente 
de’ capi.  Il  primo, che  incontrarono  fuDtlidcno  Tonti,  che  vfciuad’vn  Barbiere, cl’am  , 
mazarono, elcuandoli  il  romorciPanciatichivfcirono  fuoriarmati, K inpoco  d’ora  quat' 
tordicicrudelmentefcnzafarparolan’vccilcro.  I Canccllierifpaucntati  vedendo  ìlperi- 
colo  fidicdcroafuggirc,e  parte  di  loro  ricouerarono  in  certa  Fortezza, doueallorallaua 
il  Bargello^icauche  vi  furono  licuri,che  alcunide’  nimici  loro  penetrati  la  entrò, tre  ve  ne 
vccilero  ; gli  altri  Camparono, chilàltando  lemuradellaTerra,  echi  fuggendoli  ne’  Munì 
fieri  ; Slalcunipcr  le  Pone  vfccndo  fc  ne  andaronoa  Prato, a Firenze,  8£  altroue  ,e  buo- 
na parte  in  contadoalortcnutc . I Brunozzi,  che  fon  nobile,  c potente  famigliapure  del- 
la llcffa fazione  Panciatica, hauendo  mortai  nimiitaco’Bracciolini, e CcUcli,  vedendo- 
■ gli  uilicme  medili  ,cSgnori  del  tutto  li  riltrinfcro,c  temendo  di  loro  de  (lì  armati  li  vole- 

uano  partire  della  T erra , quando  nfcontratili  ne’  Celleli  ,c  Bracciolini  fbronoamichcuo! 
mente  da  loro  falutati.K  abbracciati  ,ebaciati , e confortati  anon  li  partire  j percioche  có 
elfi, dimenticatili ogniuigiuriadiccuano  voler  viucre  da  amici, &cfierevnacofa  llefià, 
dando  la  fede  loro , che  a niuno  farebbe  fatto  oltraggio , o nul  alcuno . De’  Cancellieri  che 
haucuano  lafciatola  Città  vna  buona  parte  fi  ritralleal  Montale  luogo  di  lor  fazione, e 
quiui con Guidotto Pazzagli , che fcciono lor  capo  viucuano armati,  raunandodc  loro 
h uomini  tradclla  Terra , e del  C ontado  vicino  in  numero  di  ottocento  ,e  feciono  alcun  ri 
paroallacafaalBofco  .tenuta  di  Guidotto  ; 8£  afuon  di  campana  tutti  quiui  fubito  com 
pariuano . Intendendoli  quelfoniouiniento  m Firenze , c ftmiandolo  di  grande  importan- 
za, auucnga  elici  Panciat  ìclu  fu  (Tero  Signori  della  Terra  rimali,  che  con  lo  Stato  tcneua- 
no , per  guardia  di  quella  C itti , e de  gli  amici  vi  li  mandò  R idolfo  Buglioni  con  lafua  com 
pagnia  de’  caualli , chepurall’oracra  giunta  m Firenze , & Federigo  da  Montauto  con  vna 
tn  compagnia  di  fanti  ; e lì  collimile  loro,  che  con  il  Comincllàrio,chc  v’era  Giouanfrance- 
feo  de’  Nobili  prende  (Tero  cura  del!aTerra,e  vedelTcrochcmaggior  difordine  non  vi  lè- 
guilTc . Mcdcnmamcnte  a Bettino  da  R icafoli , e Batilla  Duii ,che  per  faccende  publiche 
in  quel  tempo  erano  nel  Contado  di  Pilloia,ft  diede  commeliionc,chcprouedeircro  al 
bcneelTeredeglihiiominidellaMontagna,cdd  Piano,  che  erano  fu  lcuatili  per  cagione 
dell’ vccilione  di  Pitto  ia . Dalle  parti  di  R omagna  parimente  li  vdiua  mou  imento  : percio- 
che elì’endo  quella  Prouincia  tutta  diuilà  in  due  fazioni , c quandol’ vna  lì  muoue , che  per 
ogni  piccola  occalione  auuiene  agcuolmentc , fi  muoue  anche  l’altra  i Si  ad  ogn’ora  veni- 

uano  nouellc  armarli  gente, e farfene  raunanzcie  d’ognicola  fi  folpertauaper  la  nouità  del 

gouerno , eper  la  fede  degli  huomini  ,cheui  tempi  cotali  è dubbiolà  : c perciò  fidiedc  lar 
ghiifima  autorità  aPrancclco  della  Stufa  con  conimcllionc , cheper  il  Mugello , e Firen- 
zuolain  fino  al  confinedi  Bolognatenefle  ogni  cqlaguardata  teglifu  mandato  Valerio  da 
Pcfcia  Capitano, con  dugento  fanti, oltrcamolti  altri,  che  vi  fitrouauauo  diprcfcntc.e 
Firenzuola  anco  iufornitadiguardia . Mentre  chequelle  cofe  fi  prouuedeuano  in  Firen- 
ze^ Roma  vcniuanoauuili.comcallanouelladeUamoncdclDucaAlellandroiCardi- 

nali 


14  Della  Storia  di  M. 

naliSalu'rati,  Rido!!!,  Pucci,  Gaddi, e Monti,  cqualì  tutti  iFiorcntmi^he  vi  erano  in  g:  a i rjS 
numero,  riftrettifi  infiemepraticauanodi  venire  alla  Città  por  riformare  ilGoucrno  di  q’-  g 
la.EqucftohaueuanofcrittoaVincgiaaFilippo  Strozzi, mandando  M.  Galeotto  Giu- 
gni a lignificarli  lamento  loro . Magia  hauendo  hauuto  la  nouclla  pr’imaditurti  Filippo  da 
Lorenzo  fteflo  >che  Cubito  vccifo  il  Duca , volando  aVinezralc  ne  era  andato , e gli  nauc- 
ua  narrato  il  fatto , c come  la  Città  era  rimafa  lenza  alcun  capo  ,o  ordine  ,che  buon  fufic, 
incontanente  fene  era  venuto  a Bologna,  douc  in  vece  del  Goucrnatore  , M.  Salucltro 
Aldobrandini  fuorufeito  di  Firenze  la  T erra  gouernaua,  per  poter  piu  da  vicino  fentire 
quello, che  in  Firenzcfufiefcguito.c  per  ordinare  quel  clic  fu  (Ve  datare  :oue  non  prima, 
arriuato  intefe  il  partito  prclo, e lacreazionea  Principe  del  S.  Cofimo  ; il  che  dii'piaccn- 
doli  fuor  di  modo,  commciò  a trattenere  faldati, eCapirani,chccflendo  Filippo  abbon- 
dantiflìmo  di  denari, ecapode’  Fuorufciti,moltialuivcniuano,cl’opcra,c’l  poter  loro 
gliofferiuano.  ARomamcdelìmamcnte  hauendo  intclo  quanto  in  Firenze  li  fufic  fat- 
to ,nè  puntodiciòfodisfaccndofi  i Fiorentini , che  vi  erano , giudicarono  che  ben  filile 
tentare  jfel’autoritàdique’Rcuercndifs.  Cardinali,  efpccialmentcdi Saturati, colfauo-  P 
redei  Pontefice  PaoloTerzo poteflèromuouer il  S. Colimo, eglialcriCittadmidbpraftli 
do  mafiinumentc  loro  pericolo  diguerraciuile,  dal  prcl'o  partito, e ridurre  laCittàago- 
uernopiu  largo,  e piu  libero,  edel  qualeglialtri  Cittadmipiu  fi  contcnraflero . Da  quello 
partitoli  ritirarono  tofto,chcinteleroquanto  fi  folle  fatto  in  Firenze  ilCardinal  Pucci , e 
Monti  il’vno  riconofcendo  ogni  grandezza  di  fc , e de’ Cuoi  dalla  Cala  de’  Medici  ,cdal- 
la  maggioranza  di  quella  famiglia:  l’alt  ro  per  non  le  gli  appartenere  quello , che  di  qua,o  di 
la  in  Firenze  fi  facefic  : volendoli  dcll’vna  ,cdell'altrapartc,  come  vaflàllo  che  egli  era,  ma 
tenere  amico . Prcleroadunquepartito  Saturati  ,e  R idolfi , e Caddi, di  venirecon  quanta 
puiprcftezzapoteuano,  a’qiialifiaggmnle il  VclcouodtSantcs  de’Sodermi,chc  allora 
era  in  Roma , e Baccio  Valorn  il  quale  nel  ritorno,  che  fece  il  Duca  Alefiàndro  da  Napoli 
fofpcttando  dell’animo  dilui  verlo  di  fe,  per  cflcrlegarofidi  parentado  congli  Strozzi, c 
ne  gli  affaridi  Napoliper  il  Duca  non  edere  fiato  cosi  ben  lineerò , fi  era  rimalo  in  Roma. 
Acoftoro  li  murarono  dietro  molti  Fiorentini  del  mede-fimo  animoiilehevditofim  Fi- 
renze fu  ordinato  ; che  efièndo  Prelati  ,e  C ìttaduu , e venendo  in  habiro  dipacc,cfenz’ar-  G 
me  ,fufiero  lietamente  riceuuti,  K vdiroquello,chc  volt-fiero  dire,  e cheintantoad  ogni 
cofacuradiligentcfitencfle,chenouitàa!cunanonvi  nafcefic.  Mandoili  loro  incontro 
Alamanno  de  Pazzi  primieramente  ,che  come  entrafiero  nel  Dominio  Fiorentino  proue- 
deflc,checfli, cloro  Corte  fallerò  adagiati  per  tutto,  e fatto  ogni  commodo,  che  fare  li 
potefle . Dipoipcrmaggior  loro  onore  li  mandarono  Ambalciadori  M.  Matteo  Niccoli- 
ni , e Luigi  Ridolli,  che  in  nome  dcISig.  Colimo  glionorafiero,critracfibno  qualfulfc 
l’animo  loro  ; acciò  fi  potefle  rifaIuerequelIo,chetuflc  da  fare . Ma  daaltra  parte  da  Ro- 
ma, da  Gcnoua,da  Milano  ,daH’c(rercito  I mperialc,  efiendofi  intefo  il  cafo.  Si  il  pericolo, 
in  che  era  Firenze  dinon  fi  gittarealla  parte  Franzefe  ,di  che  lolpettauafi  molto , per  clic 
re  fiata  quella  Città  vniuerlalmcnte  Tempre  fcdclifiimaa  quella  corona,  c principcdi  parte 
Guelfa  in  Italia  erano  concorfi  in  gran  numero  molti  Signoripcr  aiutare,  e per  manimirc,e 
perpromettere,e  pera  ogni  modo  mantener  la  Città  nello  Stato,  in  che  ella  fi  trouauaa  par 
te  Imperiale, ole  loro  fufic  venuto  fatto  acconciamente  con  l’aiutodclla  Fortezza,  e del 
Cardinal  Cibo , e del  Vitello,  di  iòttoporla  all’Imperadore , che  conofceuano  troppo  H 
bene  quanto  momento  in  quella  folle  al  bene  cfler  loro , & allagrandczzadilor  parte  ni  1 ta 

Iiaj&  ad  ogni  orafe  ne  vedeuano  cópariremolticótamaprótezza,chccracofamarauiglio 
fa.Coftororiftrcttificol  CardmalcCibo,ccon  Alefiàndro  primieramente  gli  ringrazia- 
rono del  partito  prefo , lodandogli  dello  hauerc  tanto  ben  trattata  la  bilogna . Dipoicon- 
fortarono  Alefiàndro  aguardare,  e mantenere  la  Fortezza  in  nome  diS.  Maclti,chca 
quella  non  fi  potcua  far  maggior  commodo , che  guardare  la  C ittà  di  Firenze  a lua  Emo- 
zione , perche  efiendo  nel  mezo  d’1  taira , cpotcnte  di  gente, c ricca  di  teforo , bafiauanon 
folo  a difendere  fefiefia,maadarc  aiutogrande  agli  amici,  e confederati.  E perche  piu 
(icuradoucflc  eflercdaogni  mou  imcnto,  che  controgliordina  fièro, oforze  di  Fuorulci- 
ti;  o arme  Franzefi, delle  quali  nonpoco  fi  temeua,giudicarono  ,chcfuflè  ficuracofacó- 
durrc  nel  dominio  della  Città  vna  buona  guardia  di  Spagnuoli  con  alcuni  Tedelchi , iqua 

li  fufiero comefondamcntodell’altre genti, cheli prouedeflcro per ladifefa, prometten- 
do mantcneiicalpclcdcll’lmperadorc  quel  tempo  che  vene  fuficbifogno . E fatta  cotal 
dcliberazionefurono  di  prcieme  al  S.  Cofiino,e  lo  cófortarono^lo  inanunirono  a prcn- 
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I f i < deri!  cònbtion’.inimo  ilgoucmo , che  mal  grado  di  tutti  gli  alt  ri  lo  mantcrrchbpno  d i co  w 
A oncrrata  Città  Signore,  ciò  faicbbono  (opra  gli  altri  Sigiiorid’ltahalonranojpuichecgli 
afe  fiteflo  non  mancaffe  ,c  nuntcncflèm  fede  i luoi  Cittaduù,  e le  T erre  della  lua  giuridl- 
rione , guidando , e gouemando  ogni  colà  a liio  lenno.c  fecondo  le  leggi  dcllal'ua  Città. 

Al  S.  Cofimo  non  faceua  meli  ieri  dicosì  tatti  ricordi,  perciochegiadaicincdelimohaue 
ua  con  grande  animo  preio  itgonemOjC  penlàndo , e vegUando,c  conliiltando  tutto  quel 
lo  jCheafno  v Bizio , & a!  tempo  fi  comi  cn  nudi  giorno  ingioino,  cii’oramoraandaua  pi 
gliando  piede  ; cconrmrauigliofaprontrttraa tutto  promicdeua.  Htapprouato  il  dilcor 
fi»  fatto  dagl’imperiali  di  far  venire  nello  Statolito  le  gemi  Spaglinole,  le  ne  feriffeaGe*- 
noua  al  Doria,  8i  in  Piamente  al  Marehefedc!  Guaito, che  allora  contro  iFranzefi  goucr- 
hatia  I’cfercito  imperiale . Et  &u Henne  in  queftotempo  cofa,chcfu  molto  apropoGto. 
i.  / Era  poco  innanzi  palTato  in  Ifpagna  lópraitc  galee  d’Andrea  Doria  l’Imperadorc :c4e 
mede  (ime  galee  nel  ritorno  haucuano  portare  genti  Spagn  uolc  a Gemma,  le  quali  l’Iin- 
feradore  haucua  prima  ordinato  col  Duca  Afeffandro.chc  fi  conduccffcro  in  Tolta1- 
na  per  tenere  in  freno  il  Pontefice  .acciòeon  piu  rilpctto  proccdcflccontrail  Duca  ,che 
8 allora  per  l’efedttà  del  Cardinal  de’  Medici , fra  loro  nalceuano  molti  dtiparcri , & il 
Papa  contro  al  Duea  molto  rigidamente  adoperaua;  c perciò  fi  ioipettaua  non  haueflc- 
ró  a venire alfatmi  ieonofcendo  malfimalntnrc  il  Docahaucrc  in  Roma  .Kaltrouc  mol- 
ti, e porcini nimici  : e PI  thpcradore  haucua  caro , che  il  Papa  haueffc  che  penlarc , paren- 
dogli che  troppo  alti  fu  fiero  1 dilégui  Cuoi . Qucfte  adunque  con  alcun  altre,  che  age- 
volmente Il  poterono  haiìerefi  mandarono  achiamarc  lotto  ilgoucmo  di  Franccico  Sar- 
mento S pagnuolo  di  valore , c d’autorità  fra  loro  : e per  condu  rie  nello  Stato , 61  allogarle 
■delie  al  bifogno  fuflcroprefte,fi  min  do  Gomme  llàrio  Lorenzo  Cambi  con  p rettezza  gran 
de.éTìlenzto.  Intanto  fi  aft elidei»  la  venutade’ Cardinali. che gucranoarriuatia  M011- 
tepulcianOiK  a tutti  iRetfori  fi  feriueua.chcper tutto  tufferò  ben  trattati, ccomc  amici 

tMrezzariconógmdimonraziofted’amorc.c  di  riuerenza, offendo  l’vno  zio  dclS.Cofi- 
mo,  egli  altri  amici,  e parenti . DaHavcmitadtquctti  Cardinali  1 Cittadini, daquclliuiùio 
ti, che  erano  della  Signoriadcl  S.  Cofimo  (iati  autori  .erano  molto  cornino  (li , cdcfidcra- 
* nano  ,chc  con  quelli  di  fuori  alcun  buono  accóncio  fifaccflc , acciò  «Città  nc  rimaneff» 
piu  quieta , comemandofi  l’vniucrftle . Peccioche  in  loro  era  gran  timore,  che  ella  non  ca  - 
deffe in  tuttonett’itWrkidi  foreRteri  ,the già  ce  ne eraconeorlò gran numcroùqnah tei» 

Sta  alcun  ritegnoarmatipertuttodllòorreHano, di  maniera, che  partili , che  dii  ne  fu  fiero 
i Sighóri  : 8t  AleflSttdrò  Vitelli  i foci  ne’farti , enellc  parole  iniolenteraentc  adopera- 

liano  andando  pet  tutto  armaci.,  & a fehiere;dichc  la  C itt  à dilàrmat  a era  entrata  in  grange 
lofia . Vertitero  finalmente  i Cardinali , tdal  Principe , eda’Citradini  furono  onorati  mot 
lo,  incontrandoli  a canallO  fuor  della  Città,  ciàlotandoU.Kaccompagnai  idoli  ,chcquafi 
lutti  laCittàfófpefaerii  coffa  avedete.  Beneauucnnem  quello  calo, che  fu  loro  molto 
ftoiolò  a Vedere , & ad  vdke  : pcferochceficndmuconcorlo  molt  i del  popolo  nimuto^iia 
per  nattlra  ama  fa  grandezza  de’  Medici  hi  Firenze  ,&  ilfuo  gouemo,  per  tutta  la  Cirri 
toffcndoffiCtrooi  S.  Oolimo  mai  non  rifinarono  di  gridare  Palle,  Pallc.eS.  Cofimo.  Tal 
che  ttoh  potendo  Ciò  foppottarc  il  Cardinal  Ridotti,  e idegnandoienc,  da  San  Niccolòpre 
fa  la  via  del  Fondaccio, Ideila  viade’  Bardifcnzafar  motto  ad  alcuno^indòaieaualcaccal 
D fecale  de’itioi  in  Via  Maggio-,  Salulati , eGaddt  furono  accompagnati  dal  Principe,  eda 
gli  altri  infino  alfe  Calè  di  M . Alamanno  Salutari  frarcllo  del  Cardinale,  doueciifeuno  Cilu 
randogli  Pene  tornò  àcalà . QtieRoprincinio,  c quello  faluto  tolfc  molto  d’animo  aquei 
S ignori  xji  poter  ottenerccoià,chceilì  lì  nane  fiero  propofta.  Perciocheolrrc  al  grido  del 
la  plebe , che  fi  conofcctia  fimo  rire in  tutto  quello  Stato , aiiueuga  che  poco  valciTc,eoiiob 
beronneo  i maggiori  Cittadini  cITct  férmi, e volere  in  tutto  mantener  quello  ,chc  erti  ha- 
liCuano  diliberato , e videro  l’apparecchio  dell’armi,  e de  gliauitt  jC  che  te  parole  liaueua-» 
ho  poco  a montare  imafiittiaincntcchc  ptrlaftrada,  onde  etti  erano  paflàn,  nonhancuano 
cOnolciuto  légno  alcuno  di  mala  contentezza  uè’  popoli.  Pereioche  in  Montepulciano  cr* 
poco  ifmanziandàtb  M.  Vincenzi  ode’  Nobili  m nome  del  S ignor  Cofimo, 8i haucua  ino*- 
firatoi^heglihuornmicffo  edere  vero  Printipc  dettò  Stato, cchc  fi  tcnefiero  ferini , ne 
tìubifaffero  dt  coli  alcuna:  pereioche  ad  ogmcofafiproiiedcua  ,elàrcbbeciafcimodifcfo 
dibgni  pericolo.  Egri  fi  era  mandato  Antonio  daRltaloh  fcdclittimo  allo  Stato  Cómef- 
jjr,o  per  tutta  la  V aldicbiina  con  grandilfima autor ità:percioche  fi  fentiuachc  a Caflcl  del 
la  Pitiie  tri  venuto  R aberro  diErlippo  Sttozzt,ccon  ilS . Bandine  ò ignor  di  quel  luogo, 
v . e col 
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eco!  S.Baldonino  dal  Monte  mcttcua  inficine  foldaci, acciò  doue  l’autorità  de* Cardinali  ira* 
non  baftaflc , eie  parole  non  tollero  loflicicnti  a perfuadere  al  S . Colimo  a lalciarc  Io  Sato,  E 
K a mtiouerc  i Cittadini  colmoftrarh  dihaucr  modo  aforzarglrjo  faccflcro  per  pauradcl- 
l’armi;  8cin  tanto  la  Città hauendofpcranza  d'aiuto,  foflcpiu  pronta  aliberarfi  da’ iolda- 
tiforcllieri,X  innouarcaltrogouerno.  Quello  partito  craltatoprcfo  da  Filippo  Strozzi 
che  in  Bologna  nietteua  infieme  foldati.egliauuuuacóh  fuoi  denari  inuerio  la  Valdiclna 
na  ,c  da’ Cardinali  a Roma, cgià  ve  ne  craconcorfobuon  numero  : c di  Montepulciano  ,e 
d’altri  luoghi  vicini , vene  concorrcuano  tutto  dì  ; epaffato  il  Ponte  a Vallano,  rifatto  dal 
S.  Bandino  haucnanomclTo  il  pièioprailpaelc  diboiano  ,cdi  Marciano  fenza  far  violai 
za  ad  alcuno.  IlRicalòlimcdelimamete  fermatoli  in  Montepulciano,  nietteua  inficine  ge- 
rii Si  Ridolfo  Buglioni  con  cento  caualeggieridi  Pillola  vi  fiera  inumo  ; Si  i loro  anda- 
menti diligentemente  ofieruaua, tenendo  l’occhio  alla  T erra, doue  era,c  fcriuédo,e  coma 
dando  agli  altri  Rettori  chcfaccireroillbmiglianteicfpczialmétein  Arczzojopralaqua 
leCittàne’cafi  della  guerra  haueuaanche  autorità . 1 Cardinaliil  giorno  di  poifuronovifi 
tati  quali  datuttalaCittà  iSiandauanoaculcuno  dicédo,checrano  venuti mofii dall’amo  F 
re  della  patriacomune, dubitido, che  ella  in  tutto  non  perde  (Te  la  fua  libertà,  cdiucmflc  fot 
topolla  a Barbari  : e che  perciò  fare  erano  per  adoperare  in  tutti  quei  modi, che  poteficro: 
e che  doue  i Cittadini  fuficro  del  medefimo  animo, non  mancherebbe  loro  ne  aiuti , né  ta- 
uori  : cche’l  Papa , con  buona  grazia  del  quale  elfi  haueuano  prefo  qucllafatica,  c da  lui  ne 
erodo  ftaticonfortati  ,apprel!ò  l’Imperadorc.Si  altroue  douunque  figiudicafic c fiere  a 
propofito,gliaiutcrcbbc . Quelle  voci  erano  molto  grate  all’  vninerlàte,  lodandoli  per  tut 
toloro  intenzione  : perciochc  difiderio  comune  era,  che  piu  larga  forma  di  gouerno  fi  fa- 
ce ffc,c  che  quelli  , che  erano  fuori  tornaflcroi  eia  Cittàtutta  in  vii  corpo  medefimo  fi  rir 
umile.  Ma  a quello  poco  modo  fi  vedeua,  perciochc  il  Signor  Cofimo  confortato  da' 
maggior  Cittadmi,c  per  luo  proprio  pcnficro  nò  fi  vedeua  punto  voltoa  volere  li  endere 
di  quel  grado,  alqualeeglicra  fiato  innalzato:  e quelli, che  haueuano  farmi  filmano  gli 
promctteuanofcdcleaiuto;e  gl’imperiali  erano  promi  a difenduto  con  tutte  Icforzc, 

Egia  hancua  il  S.  Cofimo  mandato.m  Ilpagna  M . Bernardo  de’  Medici  V cleono  di  burli 
conprcfiezzagrandillimaall’lmpcradore.chc  narrata  Lacoia,  come  crapafiàta,e  che’l  G 
partito  prefo  per  làluczza  di  quel  Goucinoerafiatoncccfiàrioicdie  miglior  modonon  vi 
li  era  trouato  glifupplicaffcamtncncre  il  Principe  aquel gouerno:  cchecgli , eia  Cittàtut 
tacraalìia  ditiozionc,  e vi  fi  numeri  ebbe , e che  molto  giquerebbe  alle  cole  lue,  fc  quanto 
primaeglihauefleapprouatoilfatto , c confcmuto  nel  grado, doue  crapofio, il  S . Cofimo: 

81  in  breuefe  uc attcndeua  rifpofia:  e fi  fpcrauadoucr  cficrcin  conformità  della  vogliadel 
Principe  ,edi  coloro , che  gli  haueuano  dato  il  Principato . Quelle  conlidci  azioni  ad  un-, 
que  faccuano , che  ui  nulla  fi  moucuala  voglia  loro  ; ma  pure  le  gent  i di  Valdichiana(ìinu- 
mcro  delle  quali  fidiccuacficre  molto  maggiorejtentuano  in  qualche  lbfpcttoiCittadmi 
dello  fiato  ; efe  quelle  fufléro  leuatefi , erano  al  tutto  rifolutidi  non  voler  mutarecolaal-, 
cuna.  E perciò  dauanolperanza  a Salutati,  a cui  gli  altri  quali  in  ognicolàfi  riferiuanod'e 
qucll’ofnbcafufiè  tolta  vu,di  potere  in  qualche  parte conucnirc  : perciochc  Bando  quelle 
genti  nel  Dominio  Fiorentino  per  molti  rilpetti  lapraticaiemprenediucniua  piu  malage- 
uolc,  dubitando  molti  di  violenza . Il  Cardmalc,  ancorché  molto  bene  porcile  intende- 
re a che  fine  quelle  cole  fi  duellerò  ,non  dimeno  effetido  in  tutto  alieno  dal  voler  gucr-  H 
ra  per  molte  cagioni, c malli mamente  conoscendo,  le  forze  de’fuoi  edere  deboli , e lenza 
ordine,  o gouerno  alcuno, nè  volendo  nimicarli  la  parte  Imperialcpcralcunfuo  fine  ,e 
di  qua  eflèrc  ognicolàmrglio  in  punto,  fi  dilpolc  egli  ili  pcriona  di  andarui:  eperfuaie  a 
Ruberto  Strozzi, che leUcenziallcicciofattoa  Firenze  tantollo  léne  tornò, cpratica- 
todinuono  qualche  a(rctto,trouòinogni  partito  propollo dilficultà  infinite  :ctroppo 
bene  fi  cominciò  accorgere  che  da  A!ctlàndro,eda  gli  altri  erano  date  parole,  e clic  il  go- 
uerno  fi  andana  addnzzando  aquel  fine , che  elfi  li  erano  propollo . E perciò  rilìrcttifi  in- 
ficine conlultaronoche  fu  Ile  bene , che  il  Cardinale  Salumi , come  huomo  di  maggior  au- 
torità apprcllb  il  S.  Cofimo  li  sforzalle  vna  volta  dipcrluadergli,  che  .fu  (Te  bene  dilalciar 
quel  grado , douecon  tanto  luo  pericolo  ,c  carico  egli  era  fiato  polio  : perciochc  le  que- 
llo fullc  nufcitoloro, haueuano  animo  riarmandoli  laCittà,c  facendoli  forza  di  fuori, di 
haucre  a formare  vngoucrno  a lor  modo  ,lpciando  dal  Papaaiuti.chcdiccuano  dihauer 
ne  pi  omelia;  & era  cola  che  parcuadoucrccllérevtileatiiita  Italia.  Prcla  lopralc  il  Car- 
dinale qucllacura,  lene  andò  vna  maituia  alla  cala  de’  Medici,  doue  il  S.  Cofimo  con  la 
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corte  fua , che  giacrabclla , 8 £ onorata  fi  dimorana  : c fatte  quelle  cirimonie , elle  fra  corali 
A perlonc  fi  conucngono  foli  in  vnacamcra  ritiratili,  il  Cardinale  (lccondoche  fi  vdì  poidi- 
rc)inqucllomodocominciòaparlarc.  SE  lohauelli  penlàro,Ni|>orccarhfimo,che  U 
venir  notìro  in  Firenze  intempo  tanto dubbiofo,  e fra  farmi  nondoucttè  edere  gioueuo- 
le,  e buono  a voi,&allapatriacomune,non  harci  inficine  con  quclfaltri  prelo  tanta  fa- 
tica,ncmcfl'omi  aquelìo  pericolo.  Mapcrciochclcniprc  habbiamoilpcrato  con  quello 
noilro  partito  poter  procurare  làluezza  a voi,  bene  alia  C itti  noftra,  c contento  a tutta 
Italia,  volentieri  citiamo  me  llia  quella  fatica,  che  ciTcndo  nel  grado  ,chc  noi  liamo,noi) 
ci  fi  appartiene  percola  alcuna  altra  del  mondo  tanto  faticare,  quanto  per  quella,  oper 
fomighaiite  . Il  partito , che  hannoprefo  quelli  vottri  Cittadini  di  fàruilorPrincipc,  co- 
me che  cglipaiadi  fuori  colà  onorata  a voi,  fc  quello,  che  egli  dentro  ne  afeondebe- 
ne  confidereremo,ficonofccràchuramcntcetter  cofa  vana,  pericolosa,  e della  patria  vo 
tira  intera  rouina . Come  voi  potete  molto  ben  conofccre  non  amore,  che  elfi  vi  porti- 
no,nonbene , che  elfi  vi  vogliano,  non  li  meriti  vollri.clie  pur  molto  giouanc  fiate, a 
* quello  gli  hanno  indotti:  ma  il  pericolo, in  che  elfi  fi  yedeuano  edere  incori!,  le  la.  Cit- 

tì hauefie  riprclà  fua  franchezza, haucndola  grauememe  offefa,c  con  cCTafpezuImen- 
tc  que’Cittadmi,iqual)  peramore  dcllapatria  lorohaucuano  confarmi, c col  configlio 
contrattato  alla  voglia,  che  haucua  Papa  Clemente  Settimodifottoporlaliicdouc  que- 
llo fare  non  potette  .farlaferuade gli  Spagnuoli:  cquettittetti  ogni  volta  .che  loro  ben 
vengafe  fi  ingegneranno  di  haucrnc  il  potere)  qnollogrado , che  dato  vi  hanno  vi  terran- 
no al Itcuro  : ecosì  fpogliato d’onore,c  d’ogmbcne, nimicodclla patria vollra.làrete  for- 
zato viucrCalIaincrcedcaltrui,  fcpcrò  tanta  ventura  hauretc.che  viuonc  vfciatc.  Neri 
doncte  dare  ad  ìutcnderc , che  Alellàndro  V itelli,  o le  fuc  armi  vi  fieno  Temprami  per  di- 
fendere,che  , come  voi  apertamente  conofcetc , douendouifi,  fc  voi(comc  cfli  dicono) 
fiate  Signo  re  della  Città  ,cdclGoucrno , le  Fortczzc.,chc  lbnoficurtkdc'  Principia  fon 
damento  de  gli  Stati , etto  con  fraude  vi  ha  tolto  qucttadi  Firenze , e quelladi  Liuorno  ,e 
di  Pila  procurache  non  vifiano  rendute:  cpriuato  diquefti  membri, che  Signorelàrcte 
voi  > ocheforze harete  > o che  vbbidienza vi prefleranno  1 popoli  voftri  > Egli  lémpre  piu 
^ pcnlcriafe,8£  a' commodi  fuoi,  che  all'onore,  o al  bencdivoi,o  della  Città , della  quale 
egli  clcmprc  flato  acerbo  nimico  : fcnzache  voi  làpctemolto  beneper  lo  dempio  veduto 
pochigiornifono  ,con  quanto  pericoloci  viua,  c con  quanto  carico  chi  incotal  grado  fi 
truoua  ; poiché  ipiu  prottimi,  i piu  amici  ,8i  i piu  obligati  fini  louoiio  con  tanto  loroono 
ic  ad  vccider  quelli  coulti  quanto  meglio  viha.ccon  loda  vollra  infinita,  elàlutc  certa 
feender  di  quello  grado  ,e  quanto  è m voiloccorrcrc  allapatria  vo  (Ira,  che  ènei  maggior 
pericolo dicadcre  in  lcruitù  perpetua  di  Barbari , che  filile  giamii:  Il  quali  non  dclide- 
rano  alt  regia  tanto  tempo  ,chedihaucrcoccafionedilbttomettcrlalì;  c perciò  farcado- 
perano  per  iftrumento  voi , e farmi  del  S.  Alefiàndro  ,chcn  ó ha  altro  dcfidcrio,e  chcmai 
non  fi  è veduto  iàziodi  vendetta  contra  quella  Città.  Se  v.oivi  rilolucrete  a pigi  tir  que- 
fto  partito, oltre  che  voinelàretefempre  lodato,  farete  ficunàa  voi,  e renderete  la  vitaal 
la  patria  voftra.e  farete  cagione  che  1 Cittadiniinfiemc  pacificati  uitcnderànofilb?n  comu 
nc,che,conic  voi  vedete, molti  nclbnfuori  :moltitutto  dì  fcnépartono,8£i  migliori,  vo- 
x lendo  piu  pretto  vmere  indillo  ,chc  vederferuire  lapatrialoro . E fraJecofe  onorate,che 
} al  mondo  nellamcmonadcglihuommi  fi  celebrano,  c fi  ammirano  ninna  nefu  mai  tanto 
degna,  quanto  lari  quella  di  voi,  c della  cala  vollra  predicandoli  per  tutto,  che  di  quel- 
la calàlleflàde  Medici  ,onde  intanto  tempo, con  tanti  inganni, e con  tanta  violenza  ,e  có 
tanto  carico  fi  eracrcatala  lcruitii  della  patria  propria,  ora  per  virtù  di  duegiouaniinpo- 
chigiorni  con  tanto  ben  comune,  e con  tanta  gloria  della  mcdcfima.fianatala  Libertà. 
Quelle  ,cmolte  altre  cofc,  che  a quello  fine  intcìidcuano , ditte  il  Cardinale, che  fàuio, 
eben  parlante  da  tuttiera  tenuto , allettando  quello,  che  a quello  il  S.  Colòno  doucflcri- 
fponderci  i!  quale  attentamente  vditoilparlar  diluì,  nè  mollo  puntodal  primo  proponi- 
mento gli  rifpofe  (come  fi  dille) in  quclta  fentenza . S E io  .Monfignor  Reucrcndilì. 
conofcelfi  che  («Città  noftra  fuflc  in  luogo  dapoter  migliorare  fua  còudizioiic,pcr  tor- 
nare io  ui  priuatafortuna  certamente,  c da  me  (letto  mollo,  eda’  vottri  amorcuoliricor- 
di  militato,  a ciò  fare  ageuolmcntemilàrcidifpofto:niaioconolcotroppo  bene  il  me- 
glio di  qnclla  patria  comune  e Acre  ,chc  ella  habbiagouerno  di  Principe,  ilqualecon  fom 
ma  autorità , e con  prudenza , e con  dcftrczzala  vadia  coprendo  da  quelle  tempette , 
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che  contro  te  fi  veggono  apparecchiate  : delle  quali  voi  mcdefimamentc , SC  aragionc  in 
parte  temete  . Egli  non  e alcuno  , che  non  iappia  nelle  Cittì  libere,  quale  voi  deli-  E 
dcratc  la  patria  vollra  , conucnirfi  vna  certa  agguaglianzanc*  Cittadini  di  ricche» - 
ze,  di  coltomi,  e d’animi:  cdoue  quella  non  (itruoui,non  vihauer  luogo  alcuno,  che 
buon  fia , altra  forma  di  gouemo  ,che  il  Principato  affoluto . Guardate  or  voi  icFif 
Jippo  Strozzi, lcitìgliuoli,  le  Baccio  Valori,  le  Antonfrancclco  de  gli  Albizi,fc  mol- 
ti altri  ,chc  voi  meglio  di  me  condirete,  fono  per  contentarli  diedero  pari  in  Firen- 
ze a molti,  che  nobili  cdéndo , come  eglino  fono , quietamente  li  viuono , e nel  gouer- 
no  della  Cittì  non  meritano  ad  alcunodiloro  cfler  lafciati  indrieto.  Certamente,  fe 
voi  andrete  conliderando  come  elfi  lìano  per  Io  pattato  viuuti , e come  al  prefcntc  lì 
viuano , c qual  penfiero  fia  il  loro  (che  cflendo  fauio,  come  voi  fiate , douctc  pure 
conofccrlo)  filmerete  effere  altro  animo  il  loro , che  quello  , che  mofirano  di  fuori. 

Elfi  fte(fi,i  padri  loro  fon  cagione , che  la  Cittì  fiainquefii  termini  venuta , li  quali  non 
ii  contentando  maidei  doucre,nè  volendo  viucre  l'otto  alcuna  Legge  còlile, mainon 
rifiarono  fino  a tanto , che  non  hebbono  al  tutto  alterato  il  gouemo  della  Citta,  cor-,  *■- 
rotti  i coftumi.cle  fufianze  de’ Cittadini  difagguagliate , e recato  tutta  la  Cittì  a tale*  “ 
che  per  ncceifitì , c per  drittezza  di  lei  è flato  fotza  al  prefente  rimedio  ricorrere  . ; 

Nè  vi  deuete  Monfignorc  contentare  in  modo  alcuno , che  mouendofi  armi  contro  la 
patria  vollra, ella caggia  in  mano  di  Franzefùdoue  quelli:  voltri,  petfuadcndofi  fciocr 
camente  d’haucrne  naucre  il  gouerno  la  pingono  . Quanto  migliore  imprefa , c piu 
da  fauio  farebbe  il  configliarli  a léuare  l’animo  da  tal  pcnficto , e come  buoni  Citta- 
dini, che  vogliono  effere  tenuti  approuarc  il  fatto,  c contentarli  di  quelli  onori  ,e 
di  que’  commodi  , che  a gli  altri  loro  pari  fi  conuengono  ì E noi  vi  diamo  la  fede 
(lolita , che  non  ci  làranno  mcn  cari  de  gli  altri  ■,  che  ci  fono  carilfimi  : c quefia*via 
di  tutte  e la  migliore  a mantenere  la  Citta  in  fu  a franchezza  r e dolic  quello  auucnga 
le  Fortezze  faranno  in  man  noiira  ,che  come  voi  peniate, non  ne  damo  fuori  j SC 
-habbiamo  certa  fperanza  , che  ogni  volta  , che  pericolo  di  guerra  non  ci  foprallia  di 
haucre  in  breue  ad  ederne  interamente  rinueftiti  ; Io  credo , vi  venga all’otccchie  queir 
lo,  che  dicono  i nollrt  fudditi,  e V adatti  Pifani  , Aretini,  Piftolctì , & altri  ,che  non 
vogliono  piu  tornare  lotto  S ignoriseli  Cittadini, ma  amano  vbbidire  vn  Signore  lo-  ® 
lo  , che  gli  gouerni, egli  difenda:  e doucqucliò  lor  manchi  fono  promia  gettarli  u» 
braccio  alle  genti  Spagnuolet  e quello  cercano  quanto  pofiono  : e fc  non  tulle  ìlair 
fpctto,che  ci  hanno  già  lo  harebbero  fatto  :SC  èprcttochi  volentieri  gli  riccuerì.  Que- 
lle cofe  non  fono  trouate  da  noi  , ne  da  noi  fono  militati  a dirle  , ma  elfi  per  le  ltclli 
le  dicono, 8£  ogni  volta  che  loro  ben  venga  le  faranno  . Si  che  voi  potete  conofee- 
re  in  quanto  trauaglio  fia  per  edere  la  patria  vollra  .quando  quelli  voflri  non  fi  con- 
tcntinodel  douerc.  Io  ,come  voi  molto  bene fapete, non  ccrcaua  quello  grado,  nè  cj 
ho  fatto  opera  veruna  , ma  cdcndoci  fiato  pollo  , e giudicando  ciò  edere  ad  onore , e 
falute  della  patria  comune , non  manchcròncall’onormio,  né  al  bene  vniiierlàlc  di  lei 
SC habbiàmo buona, e ferma  lpcranza , aiutandoci  Dio  , digoucrnarci  di  maniera,  che 
di  quello  panito  prefo  ,laCittì  nè  habbiaadiucnire  ognigiorno  piu  lieta , piu  contenta, 
piu  onotata.e  maggiore . Ne  ci  lpaucnta  quello),  che  al  aiofiro  anteccdore  è auucnuto, 
hauendo  in  animo  d’ordinare  la  vua  noftra  in  tutto  altramente,  nè  in  colà  alcuna  of- 
fendere li  Cittadini  : c molto  maggior  lode  lucriamo  da  chi  fanamentc  riguarderà  le  H 
noltre  azioni  del  bene  hauerc  in  cotal  grado  gouemata  la  Cittì  noflra  , che  di  ha- 
nerla  per  viltà  lafciata  predadi  chi  hauede  animo  per  lua  mala  intenzione  dilacerarla^; 
firaztarla , o a Barbate  nazioni  l'ottometterla  . Quella  rifpofla  vdendo  il  Cardinale, co 
nobbe  chiarameute  l’animo  del  Principe  edere  interamente  fermo,  e rilòluto  di  volere 
mantenerli  qud  grado  ; SL  abbracciando  il  Gouerno  in  cofa  veruna  non  voler  abbaf— 
fere  lafua  degniti  : egli  rifpofe  quanto  pareua  che  riccrcadc  qud  tempo  ; SC  a’  luoi, 
che  con  difidcrio  grande  l’attcndeuano  tornatoli , riferì  quanto  dal  Prcncipe  haucua 
ritratto  : li  quali  vedendoli  in  tutto  fuori  di  lpcranza  di  hauere  in  modo  alcuno  a con- 
uenirc  ,fe  non  approuando  il  fatto  , e mettendoli  lòtto  l’arbitrio  del  Prencipc.e  vi- 
uendo  lòtto  le mededme  Leggi, che  gli  altri  Cittadmi.  Ilchc  parendo  lor  duro.ccon 
poco  onore  leiitcndo  fi  del  prclo  partito  ,non  fi  iàpcuano  però  l'piccare  dalla  Città  at- 
tendendocheogni  giorno aicunacoiadoucdcnalcere  òndcediamcglio  fpcrare  fi  mdu. 
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fferojal  Montale  Cartello  del  Piltolclè  molti  della  parte  Cancellieri  erano  concorlì  :& 
A aNiccolaio  Bracciolini  in  Bologna  haucua  dato  Filippo  Strozzi  cinquecento  ducati, 
acciò  erto  in  fauorc  de’  Fuorufeiu  metteffe  gente  inJìemc  , giudicando  , che  potette 
loro  venir  fatto  con  l’aiuto  dcll’vna  dello  parti , o d’amendue  ìnfignorirlì  di  Piftoia . 
Quelle  lpcranzc  adunque, c limili  gli  tencuauoancota  appiccati  in  Firenze , ne  le  ne  parti* 
uano  ,non  vi  facendo  altro,  che  lòtto  ombra  diparentado,  e d’amicizia  andar  Seminando 
loro  buona  intenzione,  K a quelli  dello  ttato  fi  sforzauano  in  tanto  darcad  intendere , che 
meglio  futtepcr  loro  rifoluerfi  a pigliare  altro  partito,  llimuido  il  prelò  pericololo  ,edi 
poco  onore  . Quelli  ragionamenti  ,equcltidifcorli  loro  teneuanofbfpelà  tutta  la  Città 
Étil  Principe  ,eglialtri, chemolti  vicrano  per  laparte  Imperiale,  ne  teme-nano  ; che  an- 
cora non  pareualoroeffcr  ben  forniti  di  quanto  a loro  Scurezza , cdello  fiato  fi  riccr- 
caua . E perciò  giudicarono  chcfuffeben  fatto  di  tener  modo , che  partendoli  i Cardmali , 
falualadcgnità  loro,  rimanertela  Città  libera.  E perciò  eficndo  in  cala  del  Cardinale  Sal- 
uiati  vcnutiglialtri  due  ,douc  fpeffe  fiate  veniuano  aconlultarcdilor  cofe , vilopragiun- 
fe  Aleffandro  Vitelli  congran  compagnia  di  armati  tanto,  che  egliconlefucgentihauena 
B prelb  d’ogn’intorno  i canti,  e piene  k vie  conilpauento  di  cial"cuno,non  intendendo  a 
che  quello  doueffe  riufeire  . Egli  adunque  con  grate  parole  fece  loro  intendere,  che 
ette-lido  la  dimora  loronclta  Città  a niun  frutto  di  ella , e folpctta  aglialtri,  meglio  faria, 
che  partendoiene  libcrattero  chi  haucua  il  goucrno  del  lolpetto , Si  ellialor  Senno  al- 
erouc  poteflèro  trattar  quello, che  lor  ben  veni  Ile  . E che  il  Principe,  e la  Città  ofìeri- 
ua  loro  tutto  quel  bene , Si  onore , che  eflì  fapettcro  domandare , pur  che  di  ienondettcro 
folpctto  . Quella  propofla  lor  fatta  da  Alcliandro  fu  cagione,  che  efli  forfepiu  torto, 
che  nonhaucuanodifcgnato  le  ne  partillcro  : ccosì  due  giorni  dopo  , dolendoli  di  haue- 
rc  trouatafimaladilpofizionc  negli  animi  de’  Cittadini  di  liberarli  dal  pelo  della  lcrui- 
tù,fiinuiarono  vcrloIaVilladiBaccioValori  vicina  al  Montale  la.dou’cgli a!  ritorno, 
chefeccil  Cardinal  Saluiatidi  Valdichiana,  non  fi  tenendo  molto  ficuroin  Firenze, fi 
era  con  alquanti  de  fuoi  ritirato:  trattenendo  que’  Contadini  Canccllicridel  Piftolele,e’ 
(ìhcrardini,  grande,r  potente  famiglia,  e confortandoli  a Ilare  inarmc , e promettendo 
loro , che  in  breue  harebbero  tale  ordine  ; che  iàricuo  vincitori  de’  loionimici,  eli  ven- 
C dicherebbono  di  mille  ingiurie riccuute da  loro  nellepcrlbne,cnell’hauere  . Allapartita 
dicolloro  fi  mandò  Valerio  Orlino  a Prato , douc  anco  con  vna  cómpagniadi  fanti  era 
Vincenzio  di  Poggto,chedtligcntcmcntcotteruaffcroognicofa:  pcrcioche  fi  folpataua 
che  hauedo  il  Card  mal  R idoIfiinCalcnzano, inPrato  Benefizi  molti,  amici,  cScruidori,c  la 
raunata  del  Montale  vicina,  non  vinafccffc  alcuna  nouità.  Ritiratili adunqucqucfliCar 
dinali  inficine  col  Valori , e con  Baccio  Caualcanti,  il  quale  col  Cardinale  Salti  iati  fiera 
vfcitodi  Firenze  nulcontcntodclgouerno  della  Città,  non  gli  parendo  chenc  etto , nei 
Puoi  vi  haucttcco  quella  parte, che  agiudtziodilui  ficonucniua  alla  famiglia  de’ Canai- 
canti  ,c  he  cragiouanc  nobile  .ambizio lo  ,c  di  grande  amino,  c che  molto  di  le  prclume- 
ua . Cortoro  adunque  dmuouo  infieme  conliiltando  non  conueniuano  molto , pcrcio- 
che chiera fuori  lenza  aiuto  di  denari  conligliaua,clrc  guerra  li  faccffc  .promettendo, 
che  facilmente  riunirebbe  loro  di  tornare  in  cala  grandi, douc  per  accordo  ,c  per  vo- 
lontà di  chi  le  ne  era  fatto  Signore  non  erano  lafciati  tornare . Àltnpiu  fauiamenre  di- 
' feorrcuano  dicendo , che  llolta colà  era  conleborfe  priuate  muouer  guerra  contro  vna 
. Città  fornitadi  denari,  le  non  comuni , douc  ogni  giorno  in  piu  modi  le  ne  potè  uano  trar 
reda’priuati , douc  erano  buon  iòldati,  e miglior  Capitani,  douecrano  leTerreforti,c 
guardate, c douc  il ibccorib  era  predo: a loro  ogni  cola meontrario  : pcrcioche  nè  di 
Firenze, ncdel  Contado  non  poteuano  hauere  lpcranza alcuna, egli  aiuti  Franzcfi  fico- 
nofceuanocffcrtardi,  lontani  ,edubbiofi . Non  conuenendo adunque mfradi  loro.prc- 
iero partito  diandaic  tuttiinficmc  a Bologna,  douc  con  Filippo  Strozzi, iòpra  il  quale 
fi  faceua  il  prmeipa!  fondamento  fi  parlerebbe  ,e  fi  piglierebbe  quelcompcnfò  alla  colà,  che 
fi pen lalle  liaucrca  riulcir meglio.  Giunti  ìu  Bologna hebbero piuconfulte infieme, c né 
ancoquiuimoltoconuenucropcrladiuerfitàdc’  pareri , che  erano  infra  di  loro.  Filippo 
àntendcua.clic  iIdilegnodicoloro,chc  volcuano  la  guerra,  era  fondato  tuttofoprala 
Speranza  de’  luoi  denar  i : epe  ròcll'cndo  il  fuccefio  de  Ila  guerra  dubbiolo , e lafpcla  cer- 
ta , tnalagcuolmcnte  vi  acconfentiua  : che  ben  conolccua,non  gli  effercrimalo  altro , che  la 
nputazioncglimamencttcjchcidcuari.  Salutati configUaua,  che  ficercattc  per  via  dcl- 
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I’l  mperadore  qualche  accordo  ragioncuolc , dubitando  ,comc  fcmpre  dubitò , fe-tentan*  • E- 
do  la  forza  ella  non  riufeiffe  bene , non  haucrc  a venire  in  mal  grado  con  quella  Macttà  y v. 
e perciò  hauerli  ad  edere  impedito  qualche  altro  fuo  diléguo  , douc  egli  con  l’ani- 
mo tutto  intcndeua.  Conchiufero  finalmente  dimandare  al  Re  di  Francia  vnoAttv- 
bafciadore  in  nome  di  tutti  loro , c de  gli  altri  Fuoruictti , che  confortane  quel  Ra 
a voler  pigliare  Iaprotczion  loro  , & aiutarli  a tornare  in  cala,  donde  e(K  fi  dolerla'-* 
no  d’eflere  tenuti  fuori  ; promettendo  doue  quello  auucniflc , di  hauerc  a mantenere 
la  patria  loro  adiuozionc , c comniodo  di  quella  corona . E pcrciochc  lo’mbalciadore 
Franzcfe, che  era  in  Vincgia  haueua  ordine  dal  luo  Re, che  volendo  i Fuorufciti  Fio- 
rentini muoucr  guerra  in  Tolcana  fi  deflero  loro  quarantamila  ducati,  che  fi  erano 
proueduti  in  Vincgia, gli  confortauaa  cominciare, promettendo  , che  altri  al  bilògno 
nonne  minchericno  . Quella  propolla,  ancorché  cllaparcfle  molto  grande  , nondime- 
no riputando  gagliardi  gliaiuti  de  gl’imperiali,  che  in  Lombardia  allaConcordiahaue- 
nanogeute  infieme,8CaGeuoua,  c nello  Stato  di  Fircze,&  inpochigiorni,doue  il  bilògno  p 
vcniirepoteuanoagcuolmentcmcttercinficme  lei, ofettcmila  fanti  forcllieri , oltre  aqucl- 
li  dello  Stato,  che  làrebbono  molti  piu,  non  craballcuolca  far  muouer  guerra, che  fi  (lima*  ■ 
nadoucrc  efierc  Iungaconfipochidenari,e  con  tanta  diificultà.  R ìfoluerono  adunque  di 
mandare  al  Reil  CauaIcante,qaaleperelTcrperlòna  d’ingegno, c digrata  maniera , c bella 
eloquenza,  econofciuto  aquella  Corte,  fperauano  hauerne  ariportarc  buona  riloluzione, 
c che  in  quello  mezo  fi  doucflc  afpcttare  lenza  muouer  colà  alcuna . L’ Antbalciador  Fran* 
zefein  tanto  non  reflauadiconfortareallagucrra,pcnfando,chc  il  trauagliodiTofcanado 
uefledardilàgioin Piemonteagl’lmpemIi,che llrigneuano loTcrrc del  filo  Rc,cgagtiar 
damente  lecombattcuano . In  Firenze  in  quello  li  andauaprcparando  le  cofeopportu-» 
ne  alla  difefa , ordinandofii  buone  guardie  per  tutto  il  Dominio  . E pcrciochc  il  Du* 
ca  Aleflàndro,  morendo,  haueua  lafciato il publico  pouero,  c lenza  denari,  hauendonc 
fpefi  vn  gran  numero  fenza  ritegno  alcuno , 81  impegnate  parte  decentrate  : nè  paren- 
do bene  in  tempo  tanto  fofpcttolò  grauarc  molto  iCittadini , firicorfeaquelIo,chedo- 
ucua  parere  mengrauc,  c donde  buonafonima  in  breuc  fi  potcflctrarre.  Feccfi  primieramé  q 
ce  per  tutta  IaCittà  ,81  in  partcdcl  Contado  vnaditiribuzionc  di  Ialina;  e per  hauerne  il  ri- 
tratto tollofe  ne  alleggerì  il  prcgioachimfra  otto  giorni  l’hauellc  pagata,  lènó,  era  collrct 
co  pagarla  il  pregio, che  ordinariamente  fi  vendeua.  Nè  malto  poi  fi  rifeoffe  vna  decima, 

81  vn’arbitrio  di  contanti  : e poi  fecondo  I’vlo  della  Città  fi  crcarononuoui  vociali  di 
Monte, che prcftaflcro alpublicomonctacongli  vtili  confueti  j c nehebbero  viui aflegna- 
mentipereflcrncnmborlàtial  tempo  prometto.  Era  in  tanto  arriuato  in  Bologna  Piero  il 
maggiore  de’ figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  il  quale  dopo  la  partita,  che  fecero  da  Napoli  i 
Fuorulciti  Fiorentini, che  vi  erano  andaticontra  il  Duca  Alellàndro,  lène  era  pattato  in 
Franciaalla  Corte, che  haueua  voltolammo  in  tutto  almcllicr  dcll’armi,  efiendo  gioua- 
ne  nobile, gagliardo  diforze,eferoced’animo,econgiuntodi  llretto  parentado  con  Ma- 
dama Caterina  de’  Medici  nuora  del  Re,  dalla  quale  egli  era  amato  molto, ctcnuto  caroi 
e gli  fu  agcuole  ottenere  buon  grado  nella  miliziaguerregiando  in  Piemonte  con  genti  I ta- 
lianeafiài.  Hauuto  adunque  vn  Colonello  ,tn  gran  pane  raunato  d’huominidello  Stato  di 
Firenze,  c di  giouanifiiorufciri,  che  di  quel  meflieri  viueuano,  haueua  dato  legno  dilibe-  pj 
ralc.c  di  valorofot&cra  fra  gli  huomini  digucrra  in  poco  tempo  in  gran  riputazione  lati- 
to^ de’ giouani  Fiorentini  fuorufciti  tenuto  pcrcapo.Vcnncro  concilo  FranccfcodcPaz 
zodilpollopcrl’amicitia,chehaucuafccoavoler  correre  vna  niedcfima  fortuna;emol- 
ti  altri  nobili  della  Città,  edel  Dominio,  huomini  fieri,  cparziali,c  che  come  giouani 
molto  prefumeuano . Giunto  adunque  Piero  in  Bologna  cominciò  con  Bartolomeo  Va- 
lori^ con  Antonfranccfco  degli  Albiziaconuenircmeglio,chccó  Filippo  fuo  Padre, 
o col  Cardinale  de  Saluiatinon  taccila,  che  erano  con  l’animo  dal  guerreggiare  alieni:  8£ 
egli  non  haueua  altro  dcliderio,promettcndodi  fcgran  cofe . HaucuaBartolomcoVa» 
lori  in  Romagna  molte  amillà , come  colui,  che  poco  innanzi  vi  era  llatoper  Papa  Cle- 
mente Settimo  Prcfidentc  ; clàpeua,chc  tutta  quella  Prouincia  cradiuilainduc  fazio- 
ni, eche per  l’odio  lcambicuolc,  fi  potcua  facilmente  fpcrarc  fauori,  & aiuti  dail’vna. 

II  fimigliantc  ancora  auucniua  nella  Romagna  montola  del  Fiorentino  , douc  ; non 
che  ,lc  T erre , ma  le  V ilio  ancora  fono  malamente  diuilc  : e per  l’odio  , che  fi  portano 
gencralmcntel’vna, e l’altra,  bcncfpclfoficonduconofcuzaauuedcrfciieagrandilfimero- 
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A ulne.  Quella  medclìmapelle  tiene  ancora  infermo  il  Borgo  a San  Sepolcro,  doucdcll’vna 
erano  capo  1 Pichi , famiglia  nobilcdiquclla  Cittì,  c dell’altra  iGraziani , con  quali  lanag- 
gio r parte  del  popolo  mezzano.  Etauueniua  nella  maggior  parte,  che  e ìal'cunadi  quelle  fa 
zionilì  conlàceua  alla  dtuilìone  della  Cittì  di  Fircnzeiperciochcrvnafauoriua  la  parte  de’ 
Medici,  e l’altra  volentieri  li  accollaua  allapopolarc;  che  nell'effetto  eia  il  medcfitno  ,che 
anticamente  i Guelfi  ; & i Ghibcllini,auucnga  che  quelli  nomi  poco  altrouc , che  in  Roma- 
gna lì  vdilTero piu  rifonare.  Le  parti  di  PilloiacontuttoilfuoContado.e  Montagnia,nó 
nannogran  fatto  altradilpolìzione, che  le  dette  di  l'opra. Talcadunquecllendo  lunatura  di 
tutte  quelle  Prouincie  ,chccingono  il  Dominio  fiorentino, auueniuachc  vna  parte  fauo 
riualo  Stato  reggente , el’altra  i Fuorufeiti,  che  li  credeua  douc  lieto  e Aerea  parte  Guelfa: 
eciafcuno  fecondo  il  liioauuilò  (lauaafpcttando  quello , chcfcguir  doucfie,&  alti  fuoi  prc 
flaua  aiuti,  e fauori.  E non  haueua  luogo  alcuno  intutta  Romagna,  doucnonfuflbchipcr 
conto  della  fua  pane , ogni  mouimcnto  per  piccolo  ,chc  fu  (Te , non  attcndelTc , e le  parole, 
_ 8nidifcorfidegliauucrlàrij,nonoffcruaffc:81  immantencntc,oaISignorCofimo,oa’fuoi 
® vffiziali  ,chencl  Dominio  reggeuano , non  ne  deffe  l’auifo  ili  quali  attentamente  faccuano 

loro  vffiziofenza  mancar  d’opera  veruna, ccon  fede  (incera.  E quella  cotal  difpolìzionc 
fu  molto  gioueuolc  allo  Stato  della  Cittì  in  quel  tempo . Aggiugnicuali  ancora , che  la  me- 
moria del  S.  Giouanni  de’  Medici  vi  erafrelca , e della  Madonnad’Imoiafua  madre:  emol 
tipriuati, e Signori  huomini  valoroli,chcdaluihaueuano  riceuuto  vtile,&  onore  nella 
milizia,  vedendo  il  figliuolo  tantogrande,  e fpcrandonc  molto  per  meinoriadelpadre  vo- 
lentieri veniuanoafcruirlo , & egli  benignamente  accogliendoli  gli  onoraua , prometten- 
do meglio, quando  latempella,cnc  gtifoprallaua  fu  (Te  pallata . Talmente  clic  in  breuc,oItrc 
alti  Spagnuoli,chc  erano  nel  Fiorentino,  egli  haueua  me  (To  inficine  vnbuon  numero  delle 
migliorigenti,  che  fu  fiero  in  Italia.  Haueua  m oltre  appreffo  Pirro  Colonna, huomo  vaio 
roìo, mandatoli  dal  Marchefe  del  Guado , Generale  dcll’cffcrcito  Celhreo, il  quale  a tutto 
fuo  potere  conglialrri  Signori , col  conliclio  ,ccon  l’opera  aiutaua  li  affari  della  Cittì  ,c 
dello  Stato  .Era  per  qucltimouimcnti,eloipcttitutto  il  Dominio  fofpefo,  Si  i Fiorentini 
. di  fuori , che  haucuano  lcco  di  tutto  lo  Stato  huominibanditi  li  ingegnauano  d 1 continuo 
£ nere  1 popolidellc  Terre  a ribellioni,  epcrtutto  tencuanopratichc  : Et  a Callrocaro  auué 
' ne  vncalodiquedamanicra.  Achille  del  Bcllodiqucl  luogo,  huomo  ardito, e capo  difa- 
zionGuelfahaueuain  Bologna apprefioa  Piero  Strozzi  Celare  del  Bello  fuo  nipote, e tc- 
ncua  pratica  d’inlignorire  i Fuorulciti  di  Callrocaro , douc  era  Gomme flàrio  Bartolomeo 
Capponi fedclcallo  Stato,  e pcrlona  della  ,eche  attentamente  ciò  chcandaua  attorno  of- 
fcruaua.  MctteuaAchilIeper  vnabucadivnfuoOrtofattancIIcmuradellaTcrradeiitro 
la  notte  fuoi  amici , e partigiani  ,c  li  nafeondeua  m caia  fua  per  fare  tale  effetto  : e di  Furll 
douctcneuapraticancaipcttaua  piu  numero, per  quando  fu  fie  in  ordine  furare  la  Terra  al 
Gommefiàrio,ilqualc  da  1 nimicid’ Achille  nceralEuoauuilàto,c  (icradifpodo,fcpoteua 
al  (icuro,di  farlo  prigionc,non  fappiendo,  che  il  trattato  fuffctantoolrre.  Vfcitoliadunqj 
di  Palagio  li  auuennca  quello  Achille , che  quiui  haueua  la  cala  vicina,  K entrato  lcco  in. 
lungo  ragionamento , fc’I  menò  a canto  per  buono  fpazio  di  via, e tornandofene  li  fermò  in 
nanzi  alla  porta  del  Palagio , e facendo  lcmbiantc  di  leggere  vna  lettera  a le  il  chiamò;  AchiI 
le  fenza  alcun  fofpetto  entrò  dentro  ,elaporta  immantcncntc  fu  chiuià,  e dal  C òmeflàrio 
llcffofufattoprigionc  . Onde  gridando  adatta  vocearmc,arme,8i  aiuto , aiuto, fu  vdito 
dicala  l'uà , che  vicinasi  Palagio  era,douegia  haueua  buon  numero  di  gente . Quindilàl- 
tarono  fuori  armati  forfè  cinquanta , cconunciaronofuperbamente  a chiedere , che  il  pri- 
gione fu  fie  lafciato  : il  che  negando  il  Commefiàrio,  li  mìfono  al  combattere  il  Palagio 
con  animo  difargli  vn  matgiuoco,fc  egli  noi  rendeua  loro . E già  erano  Ialiti  ibpra  il  tet- 
to, e mmacciauano  quindi  di  entrare  in  cala.  Il  Commefiàrio  non  hauendo  altro , che 
,afua  piccola  famiglia  , e della  Terra  non  li  mouendo  alcuno  ad  aiutarlo , e dubitan- 
do di  maggior  forza,  fu  contento  rendere  il  prigione,  Si  effi  non  gli  faccffcro  violen- 
za. In  tanto  vn  figliuolo  d’Achille  veduto  il  pericolo  del  Padre  era  andato  correndo 
aFurlì  achiamare  vn  Capitano  Andrea  di  SerVgo.chctcncuamano  al  trattato,  che  con 
gente  della  parte  vcniffca  Callrocaro  perlàluczza  de’  liioi:  e medelìmamente  nello  Ile  fio 
tempo  per  ordine  del  C òmeflàrio  lì  era  madato  aGaleata  per  il  capitan  Matteo  dalla  Pieucj 
e per  Morgantc  da  Calliglione  Capitano  della  milizia  di  R omagna,  che  con  gente  veniffe- 
uailfoccoVfò  della  Terra,  che  era  ui  inano  de’  n ùnici.  Venne  AndrcadiScr  Vgo  lamitti- 
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«a per  tempo  con  molti  Guelfi  di  Furlì . V enne  poco  dopo  anco  il  Capitan  Matteo  ,e  Mor 
game , con  buon  numero  digente , che  in  vn  Cubito  haucuano  raccolta  : alla  venuta  de’  qua  E 
li  Achille  vedendo  non  poter  tener  laTerraconuéncd’andarlcnc  làluo  egli,&  i Cuoi.  E già 
haueua  mandato  a Fuorul'citiaBolognadicendo,  che  la  Terraeraalor  polla:  ma  pocodi 
poi  vfccndolcne  richiamarono  il  Me  Ho . Quello  fu  il  primo  mouimento.chc  li  fece  contro 
lo  Stato  del  S . Cofitno  ; dal  quale  lì  potette  congetturare  quello , che  doucfic  lèguire  per 
l’innanzi:  auucngachcinfu  quella  pratica  i Fuorufcitinó  hauclTcrofattogrà  fondaméto, 
ma  bene  haueuan  caro , che  laCittihauelTetrauagliocon  lorpocodil'agio, tanto  che  alcun 
altra  coiàdi  maggior  momento  loro  lì  apparcccluafle,laqua!enc> molto  dipoi  annòne. Era 
fra  gli amiciycleguaci  loro  in  Bolognia  il  Capitan  Camillo  Oraziani  dal  Borgo, c molti  altri 
Ibi  dati,  e Fuorulciti,huominidigucrra,c  parziali,  come  per  lopiu  fono  iBorgh  eli,  nitri 
cidella  famiglia  de’  I’ichi  ,Ii  quali  ncIBorgo  potcuaiioalTai,c  di  tatti  ,edi  parole  foprafa- 
ccuano  gli  altri  tale,checlfi  erano  in  odio  quali  a tuttala  C itti  del  Borgorc  perciò  padana 
no  i Fuorufcitipcr  opera  dicollui,edclIaparte  fua,cheentro  vi  haucuaamici,c  pareti  mol 
fi, cpcrl’odiogeneralccontroa’Pichi,  poter  venir  fattodifarfì  S ignoridi  quella  Terra,c 
di qumdi cominciare agucrrcggiarc,chctutto giornocranoda’ Franzcli  lolle-citati  a muo  F 
uere  ,c  vcderediporpicdc  in  alcun  luogo.  Percioche  fatto  quello  li  pcrfuadcuano  il  Re 
douerglipiuagcuoltncte  aiutare,  c ciò  cralorpromcll'o.  Da  quello  pcnficro  eralontano 
Filippo  Strozzi , e’I  Cardinal  Saluiati  : ì configli  de’quali  .comcdiccmmo , erano  modifi- 
candoli in  qualcheparte  ilgoucmo , di  potertornaremFirenzc  d’accordo,  giudicàdo  ciò 
a’  difegni  loro  molto  piu  a propolito , che  la  guerra . E perciò  non  haucnanomàcat  o mai 
di  farne  opera  co’ maggioriCittadini  dello  Stato  :ma  ciocraniente , percioche  Ufi  erano 
in  tutto  rilolutidifarlcnzaloro,  o che  licontentalTcrodiquelIo,  che  li  era  fatto  lenza  ma 
farne  cofaalcuna.  Ilcóligliodi  Filippo,  e del  Cardinalenou  piaccua  punto  a Piero, ne  a 
gli  altri  giouani,  e molto  meno  al  V alori,  & Antonfranccfco  de  gli  Albizi:  percioche  a’ 
giouani  era  cara  laguerra, al  Valori,  Kalf  Albizi  iiicdeGmamcntc;chcall’vno  (fecódochc 
diccua)  pareuaelferc  piu  che  gli  altri  tenuto  al  fare  ofieruare  que’  Capitoli  che  a nome  del 
Papahaucuacon  IaC  ini  accordati,  il  mancamento  de’  quali  gli  era  da  glialtri  Fuorufcitk 
ipclTo  rimproucrato , ncli  llimaua  haucr  hauuto  da  Clemente  guiderdone  vguale  a igran- 
dimcritiluoiU’altrononconucnciido  in  modo  alcuno  cóquellidcllo  Stato,  da’ qualiera  O 
llatooffefo,nonvicredcua  trouar  luogo.  Haucndo  adunque  colloro  volto  tutti  Uorpé 
fieri  allagucrra  ,eriputandoliavergognaviuerc  lotto  il  S.  Coliino , ciotto  le  Leggi,  che 
a quello  Stato  fi  confaceuano,  cominciarono  a volger  l’animo  in  tutto  alle  colè  del  Borgo: 
trulli  munente  che  vicracómeffario  Alcttmdro  Ronduiclli,  che  per  molti  anni  crafanulia 
redi  Baccio  Valori, ede’figliuoli,ccognatodiFrancefcode  Pazzi.  Haucndo  adunque 
dilegnocotale  ,c  filmandolo  da  riufeire , pareualorochefulTe  da  tentare  il  Cómefi'ario  eó 
la  prelcnza  di  alcun  di  loro  ; e vedere  di  indurlo  a quello  fatto  ; c perciò  Filippo  di  Barto- 
lomeo V alori  con  vn  fcdcl  compagno  li  mife  in  animo,  benché  non  fu  (Te  fenza  pericolo  di 
andarlo  a trouare  egli;  e col  maggior  lilenzio  cheli  poteffe  c Hi  due  con  vn  jol  Ragazzo  li 
milcroin  via:e  giunti  in  fu  la  Montagna  vicinoallaBadiaTcdaldiprefero  vnaGuida,chc 
di  qnadal  Momcgli  conduccfic  : e venutipreflòa  Monte  Doglio  con  laGuida  lleflà,maii 
darono  il  Ragazzo  loro  coli  vna  lettera  al  Commefiar  io  nel  Borgo,dal  quale  medelìmame 
tcperlcttcra  ne  hebbero  rifpofta , c laportò  il  Ragazzo  a Filippo,  & ilgiorno  dipoi  fi  tro- 
uaronoFilippo,c’l  Commcllàrio  fuori  del  Borgo  a vna  Chicla,douc  elfi  haucuano  cóue- 
mito  di  parlarli, e molto  ragionarono  inficine.  Quelli  andamenti  dicolloroancorchc  tuf- 
ferò fegret  i non  fi  poterono  però  tanto  celare^hc  da  coloro , che  d’ogni  cola  fofpcttaua* 
nono  lencfpiafie  qualcofa.E  Sandrino  Pichifcriflein  Firenze  al  S.  Cofimo,chcera  entra 
to  ingclolìa  ; percioche  vn  Ser  Lucantonio  dal  Borgo  fiato  già  Macftro  in  cala  Francelco 
de’  Pazzi  era  fiato  nella  Terra  alcunigiomi  alcolo,  c quindi  era  poi  andatotene  a Bologna 
c dubitaua  della  fede  del  Cottone  (fóto  ; al  quale  di  Firenze  continuamente  li  lcriucua  che 
ftclTe  dello , 8£  ognicolà  diligentemente  oflcruaflc:chc  egli  era  tanto  il  lolpctto  generale 
di  ogni  cofa,che  a cialcuna  parte  non  fi  poteua,  ne  manco  ad  ogni  luogo  interamente  prò 
uedere  : e le  genti, che  eranoaloldodella  Cittì,  tutte  li  tcneuano  in  molti  luoghi  impe- 
gnate : in  Pifa  erano  fcttccenro  fanti  ,o  piu , lotto  molti  Capitani,  c fi  faccuabuonaguardia 
alle  Porte, & altrouedouc  faccua  melticro . Empoli  (iteucua  molto  ben  munito  digen- 
te . Prato  con  diligenza,  e buon  numero  di  fanti  molto  bene  li  guardaua.  Pillola  da- 
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ua  chepenlàreanaiilaqualcbenchefiiflè  in  potere  de’  Panciatichi, nondimeno  non  fe  ne 
A ftaua  con  l’animo  fìcnro  : la  Montagna , e’1  piano  erano  tutti  in  arme,  c dentro,  e fuori  ogni 
giomofi  lentiuano  tumulti,  vcciuoni,&  incendili  nè  fi  vedeuamodoaporui  riparo, co- 
lèndo in  tutto  perdutal’vbbidienza, nè  forze  molte  vi  fipotcuano  adoperare  afrenarli. 
Motepulciano  fi  teneua  guardato . La  Romagna  .come  piu  vicinaalla  parte  nimica, tutta 
in  pericolo;  Raua,  eie  fazioni  d’efla  in  armi  : cd’altro  non  curauano  i Romagnuoli,che  di 
lor  brighe , n è le  ne  cauaua  profitto  alcuno  : e tutte  Icgenti  non  (blamente  lolpelè,  ma  di- 
edero lèdi  fcandolo,c  di  veder  male . La  Cittì  principale  noncramai  lènza  buon  prelu- 
dio , non  fi  potendo  in  tempi  tanto  l'ofpettofi  viuerc  altramente,  & i vicini  nonben chiari  : 
«come  chcefli  nonmoue  llerocofa  alcuna  contro,  per  cflère  da'Mmiftri  dell’Imperadorc 
impediti, nondimeno  fi  conofceua  l’animo  loro  efière  lontano  dal  bene  vniucrlàlc  della 
I Cittì; e douehaue fièro  potuto, volcnticricon l’operalo  harcbbwdimollrato . lyierciò 
fofieneua , che  per  tutta  lagiuridizionc  della  Chicli  fu  fièro  aiutar  i i R ibclti  delta  C itti , 
& eflo  ancora  douunquepotcua  glifauoriua  . Taleadunque  era  in  quel  tempo , e tanto 
trauagliatoIoStatodiFircnzctfcnza che  come  noi  habbiam detto  laCittìera  molto  fo- 
fpefa , emolte  nouelle  tutto  giorno  vi  fi  lpargcuano  : emolti , chi  per  l’ofpctto  di  lor  per- 
itine, odi  loro  haucre,  e chipcraltririfpetti  lène  parriuano.  A qucfiiduordini  fiaggiu- 
gneua,chelegcnti  Spagnuole  armiate , & alloggiate  nel  V aldarno  di  l'ottoper  le  Caltella, 
faccuano  molti  danni , con  tanto  diligio  di  que’  popoli , ccon  tante  querele , quanto  dire 
fi  pofiàilcqualiefièndodinaturaloroprefuntuolè,  e comunemente  daqucftipopoli  odia 
te,  fi  dubitaiiadi  qualche  gran  dilbrdine  : & il  prouucdimcnto  de’  danari  era  tardo , mil- 
agcuole  ,epoco , riilrigncdoficialèuno  :qucltinon  potendo  altro  fare,  equegli  negando. 
Emolti  de’ piu  ricchilènccranopartiti,elècoportatofenciltcforo,nè  molti  fra  gli  altri 
fitrouauano , cheper  buon’animo , o di  propria  volontà  ne  offenderò , vedendo  lo  Stato 
non  ben  fermo , & il  Signor  dieflo  in  gran  trauaglio,i1qualcnonpcr  tanto  ad  ogni  cola 
daua  ordine,  peniindo,  feriuendo, comandando,  conlultando , cconmcrcdibil  pron- 
tezza ad  ogni  cofaprouuedédo.  Per  le  quali  diiftcultì  quei  di  fuori  fi  taceuano  a credere» 
fc  con  la  prefa  di  qualche  Terra  acquiftaflèro  riputazione,  di  haucre  moltoa  migliora- 
re lor  fortuna . E perciò  hauendo  tenuta  pratica  pcrordinc  de’  Fuoruièitidcl  Borgo  có 
* l’Arcidiacono  di  quella  Chiefa.ccon  vnChriffofano chiamato  il  Borgia, di  cflère  ricc 
uutinellaTcrra,ccon  la  parte,  che  gli  fauorirebbc4ifarlène  Signori^  quetta  imprclìcon 
tutto  l’animo  cominciarono  ad  intendere.  Efudilègno  quello  di  Baccio  Valori,  d’An- 
tontrancelco  de  gli  Albizi.di  Piero  Strozzi  ,di  Francefco  de’  Pazzi,  di  Gmlian  baluiati,c 
d'altri  giouam , i quali  non  potcuano  in  modo  alcuno  polare . Co’ quali  non  connenen- 
do Salutati,  fi  era  ritirato  con  la  filacorte  nel  Ferrarelc  a’iuoghidcl  Ilio  V'efcouado  -,  e 
Filippo  le necratornaro  aVuiegia  eflendo  da glialtn  Fuorulciti  morib ,c  lacerato  ;che 
per  non  mettere  a rifehio  alcuno  de’  luoi  denari,  non  confentiua,  che  guerra  fi  coann- 
tiafiè  :c  gli  agcntidcl  Re  lène  doleuano  ,e  Piero  Tuo  figliuolo  piu  d’vna  voltalèco  ncheb 
bcparole.  Hauendo  adunquecòftoro  manimo  di  tentare  qucitaimprcla,  Picrofeceopc 
radi  trarre  da  fuo padre  alcunidcnari , come  diceua,pet  pagare  fuoi  debiti  ; ccon  quelti 
(iionmoltipcrò)dillrtbuciidoneaipiubilbgiioli,leuodibolognacongrandiifiimpreltcz 
za  alcuni  luoi  faldati  raunatiui,  la  maggior  parte  Fuorulciti,egiouani Fiorentini, che 
quiui  tutti  erano  concorlì , c di  Calèntino  ,&  alcunid’  Alighieri,  c di  Romagna, e del  Bor 
^ g0  conalcuni  Guelfi  di  Furi! , hauendo  fpcranza  per  la  via  di  ritmare  maggior  numero; 
promettendo  denari  ad  ogn’vno  ,con  mandare  m molti  luoghi  Capitani . E cominciò  ad 
inuiare quelle luegenn leuate diBolognaa'luoghi  del  Conte  Icrommodc’  Peppoli,ne( 
quale confidanano i Fuotulciti molto, edaluihaueuano molti fluori, dicendo  loro, che 
quindi  riordinerebbe  quello,  haueflèro  a fare . Hauendoognicolàduulàto,allitredici  di 
Aprile  i H7-  P3rt>1  dqBolognaeflb  Ptcro,c  co  lui  Giuliano  Salmati  .Franeelèo  de’ Pazzi, 
Antonio  Bcrardi, Bertoldo  Corfini,BcttoRinuccini,Ibo  Bilioni, cmoltialtri  Fiorentini 
bene  in  ordine;  ecaualcando]congrandiifimaprcliczza  giorno , c notte  .cleuando  Icgenti 
per  tali  rada,  dondcpaffauano.iprimnchc  erano  con  Piero  fi  conduflcroallaScrra  nel  Con 
tado  del  Borgo  la  notte  de’ quindici  d’Apnleduc  giorni  dopo  la  partiti  di  Bologna  :S£ 
erano  intornoafeflàntaacauallo.ecentoapièie  gli  altri  in  numerodicinquccéto  erano  in 
lii  la  Montagna, che  alpcttauano.  Intanto  lcntendoli  quello  romorc,Iacopo  Spini, che  do 
po  il  Rondùicllo  haucua  preio  il  gouerno  della  Terra , mandò  con  gran  preltczza  chia-' 
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rfundo  Otto  da  Montauto  ,chc  con  gente  vcniflcal  Borgo,  chegran  pericolo  vifofta  E 
Usuai  e medelìmamentead  Arezzo  p R idolfo  Baglioni,8i  ìluoi  causili, 8i  ilCapitano  Cor 
bizo,  che  nel  Borgo  era , mandò  a Citcrna  per  alcuni  fanti . Corlono  lubito  colloro  ,e 
con  lafuacompagnu  il  Capitan  Luchino  da  huizano , e milcro  leguardic  per  tutto,  pouc 
ndocuraadogm  cofa.  Voltoli  queflo  mouimento  in  Firenze  vi  li  era  minato  Ghcraido 
Gherardi  Cornine  Dario  con  grande  autorità  l'opra  il  Borgo , la  l’icue,  K Anghiari . Ma  tar 
dierano  tfoccorlì  di  Fircnze,l'e  da  vicino  non  ne  veniuano  tele  Iacopo  Spininoli  haiiofle 
predameli  tc  fattolo  intendere  ad  Arezzo,  ole  ancora  vi  era  il  Roudmcllo, certamente  i 
minici  lene  faccuano  Signori,  che  dall’arriuo  di  Otto  col  i’occo  ridalla  venuta  de’  K ibclli 
non  corle  pitiche  tre  ,o  quattrohorc . A Piero  Strozzi , che  come  dicemmo  due  miglia 
predò  era  venuto  doue  liera  conucnutocon  queli,chemcuauanoiltrattato,fu  manda* 
to  a dir?  l’ordine,  chceragiuntoncl  Borgo,  c il  numero  dellcgcnti  venutcui  in  foce  orlò:  . 

c che  le  gli  daua  il  cuore  di  edere  al  difopra  ,chc  ven  idc , che  gli  farebbe  dat  o aiuto  : e ccr+ 
tofulacofa  agràrifchiotclaprontczzadiOttodifclcqucllaCittàicheappcnapardacre  p 
dcrc.che  in  sì  poche  ore  vemdero  quiuidi  Bologna  per  vie  afpre,  e malageiioli  . Lo 
Strozzici  Valori, cgltaltri  vedendoli  fchuifi  da  quella  fpcranza  prefero  partito  di  pal- 
pando da  Sellino  «Fiorarli  nelle  Terre  d’ V rbuio , c quiuiprenderc  quel  conliglio^hc  guidi 
cadèro migliore . E giuutia  Sellino , Calici  debole  «epodo  a’ contini,  tlracchiper  locanu- 
nolungo , c veloce,  ep  dilag  io  di  fame , e d’altro , domandando  ,che  fu  de  lor  dato  da  man 
giare , c dabcrc  .cdicd'crcriccuuti  nel  Cartello;  fu  loro  da  Orlando  Ghcrardi , elic  vi  era 
Podedàtcdaglialtri  buon’huomini  della  Terra  negato  : che  la  notte  hauendo  kilt  ito 
romorc,  Mandare  attorno  gente  d’arme,  molti  erano  cord  nel  Cartello,  c prouuedutifi 
d’arme,  derrate  le  Porte  li  erano  medi  alla  difelà  :c  volendo  quei  di  fuori  tar  fòrza  di- 
entrarui,e[quei  di  drcntoconfraiico  animo  difendendoli,  andòlacolatant’oltrc, clic  imi . 

nacciandotc  sforzandoli  dicntrarui,con  mal’animo  fc  entrati  vi  flirterò,  e crcfceudo 

di  qua  lo  fdegno,cdila  il  pericolo, daptu  luoghi  gagliardamente  li  combatteua  le  mura,  SC 

ad  vna  Portali  era  meflò  fuoco,  eduro  la  zuffa  piu  di  due  hore  «ma  non  hauendo  leale,  uc. 
altro  ordine  dì  làlire  allemura , era  a quei  di  drento  crefciutol’ardive , .SC  gli  adiutori  ve-,  q 
dendoui  morto  il  Capitano  Niccolo  Strozzi , e due  altri  : 8i  il  Bracciuolada  Stia , c molti 
altnpiu  animofi  feriti,  cdafalfi  pelli, falciandoliitiprcia.quiui  vicino  aBclfortc  in  quel 
d’Vrbino  fi  ritradòno  :ela mattina apprcdòaSan  Marmo , SC  a Sant’Agniolo  malcontenti 
dcll’iniprcfadi  prima,  e moltopiu  della  feconda,  dondecon  gran  vergogna  fi  erano  parti*, 
ti.  Nel  mede  li  mo  tempo  Ruberto  Strozzi  haucua  mandato  a Calte!  della  Picue  in  \ aldi- 
chiana  Capitani  afcolamcntc,&:  egli  ancora  vi  craandato  perfargcntc,cmuouerda  quel 
la  banda,  e mettere  trauaglio  in  Valdichiana.  Medcfimamente  alcuni  ribcllidella  Monta- 
guadi  Pillola, e di  BargaCapi  di  fazione  fi  erano  lcoperu  a Monrccuccoli  nel  Ferrarclc, 
c molti  vi  fi  raunauano . Eti  Cancellieri  di  Cauinana  nella  Montagna  di  l’Utoia  fi  haucua- 
noprelilaPicucdi  quclluogo,evifieranodentrobeneafiòrzati,nè  volemmo  vbbidirc 
a’commandamentide’  Comme darti , 8C  afpettauano  quello  loccorfo  diloro  amici  difuo- 
ri , lperando  conl’aiuto  lorodihaucr  a edere  5 ignori  in  tutto  della  Montagna , Si  alpramé 
te  vendicarli  de’ unnici  loro:  dimamera, che  le  fa’mprciàdcl  Borgo,  come  haucuaiio  lpc 
ratofa’  Fuorufcitifucccdcua,  voleuacd'er  cagione  in  quello  Stato  di  grandilsimo  traila*, 
glio  . Purepcrlafcdedello Spini, e perfaprontezza  dc’Capitani,edendoogui  colabcn 
liicccduta  ne  glialtriluoghi  non  h ebbe  mouimento  alcuno . Qucftocafo  faputofi  in  Fircn 
zcdiedcpiacerealfai,  parendocele  coicandalìcro  piul’vndì,chcl’altroconfcrmandofi; 
Mallimamentc che pochigiomiumanzidalla  corte  di  Spagna  era  tornato  il  Vcicouo  di 
Eurlì, criferiua  chel’Impcradore  haucua  ogni  colà  fatta  confermata:  e che  la  creazione 
del  S.  Codino  gli  era  molto  piaciuta,  celie  ilederodibuou’animoque’Cittadmincl  inaili 
tenere itgoucrno,chcnon  mancherebbe nt all’onore, ncalla  lalutcdel  Principe,  nè  alla 
liiluczza  del  lo  Stato  m cola  veruna.  Ne!  Borgo  pattato  il  pericolo  de’  Ribelli  gran  mouin 
tnentohebbe  :perciocheiBorghefi  vedendoli  piena  laTcrradilbldat  ìforelticn,  elolpct- 
tando  molti  di  loro,  a chi  era  venuto  a nonna  il  trattato, che  dentro  vi  fi teneua,all’arrmo 
dr  Gherardo  GherardiCommeflino,chc  fu  falera  doppo  il  pericolo  uiroinoaduc  lioicdt 
notte , fi  commciòpcr  tutto  agridare.  Fuor  forellicn . Alla  qual  voce  tutti  i Borghefi  con, 
armi  vlcirono  fuori,  SC  inficine  raunandofiandauano  per  tuttodilcorrendo  . 1 loldatimo 
defimamcntc mfietne alleloro  mlegnclintirauauo , giapm  iti  penderò  della laluczza  lorai 
’ c che 
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A chedcllacnra  della  Terra . Et  era  quello  tumulto  fi  grande  ,equcl  popolo  fi  o (finito  .clic 
benché  il  Commettano,  Ridolfo,  Otto,  egli  altri  Capitani  molto  pregaflèro,  e faticartelo 
per  quietarlo,  mai  non  vi  fi  potè  far  frutto  alcuno  : tanto  che  alla  line  cominciando  giaS 
popolo  a mette  rimilo  ne’ caualli  di  Ridolfo, furono  forzati!  Capitani  cedcrcaJla  furia , e 
chiederdi  poter  trarre  le  genti  della  Terra lalue.  E riman endoui  Otto  iolo  con  pochicó- 
pagni,  Ridojfoco’fuoicaualli.ctuttiglialtri  fanti  furono  forzatipartirléne,  Sé  andare  ad 
alloggiare  altrouc  : il  che  fattoli  fu  quieto  il  tumulto,  vdendofi  per  tutto  gridare  l’alle  Pal- 
le , che  diccuano  voler  edere  buon  vallarti  della  Cali  de’  Medici  : ma  lì  volcuano  da  le 
Certi  guardare  : recandoli  a difonorc,  le  ertendo  huominidigucrra,  doucrtero  cflèr  difelì 
dagenteforeiliera . 1 caualli,  el’altrc  genti  furono  mandate  ad  alloggiare  in  Anghiart  ,Ca 
Ilei  vicino,  douc  non  erano  le  colè  anco  piu  quiete,  che  fi  bil'ognart'c  : ma  per  edere  gli  An 
ghiarefi  meno  di  numero,  c manco  potenti  confentirono  diallogg'iarli  ,c  nel  Cartello  rice 
uerli.  Nel  Borgo  era  ogn’huomo  lolpcfo  ,c  non  poco  di  quella  Città  (ìdubitaua,  cpare- 
ua  che  ella  fu  (le  in  numfcfta  ribellione,  Sé  ad  Otto  non  ne  pareua  bene:  perciochecdcndo 
uirimafo  quali  foto,  haucua  voluto  dar  Ioide  a molti  di  quelli, che  folcuano  viucrc  del' 
medierò  dcll’armi  ,Sé  in  tuttala  Terra  non  nc  haueuatrouato  pure  vn  Polo,  che  volcflc 
pigliar  denari, Sé  a colà  alcuna  obligarfi.  Il  giorno  dipoi  tutti  ìBorghefi  in  vn  Cubito  di 
nuouocorlèro  all’arme  : c tornando  nella  Terra  Sandriuo  Pichi  fu  nel  mezo  della  via  pu- 
blica  conduc  fuoi  compagni  vccil'o , c nello  llcflo  tempo  vn  figliuolo  di  M.  Niccolò  R igi 
feritoie  quello  fatto  fu  ognicofa  ferma.  Dipoi  vedendoli  dilungi  ventre  Federigo  fra- 
tellodiOtto  con  la  luacompagniadi fanti, che  vdito  ìlromorcdaPiftoiaviera  rtaroin- 
uiato  conprcftczza,medelimainentc  il  popolo  fileuò  in  arme , e bilbgnò  nundarlo  adallog 
giare  altrouc . Finalmente  non  potendo  piu  lòpportarc  iBorghcli  ,che  nella  Terra  ftefic- 
roi  Pichi,  pubicamente  odiati (8é  erano  i Pichi  buona,  c potente  famiglia:  nuche  il  fauo- 
re, che  erti  haueuano  dalla  cala  de’  Medicee  dallo  rtatocontroaglialrriCittadmiprel'un- 
tuofamcntcadoperauano,egliaItrigrauauano  :E  infra  gli  altri  vedendo  venir  le  genti  nel 
Borgo,  Sandrin  Pichi  haueuadetto. noi  pure  vimctteremo  il  freno  -,  i quali  modi  erano 
datuttoilpopoloodiati:)  mouendofi  vintamente  con  armi  corlcro  alle  caie  loro,  e di  M. 
Niccolò  R igiparimcntc  odiato ,c le cornine  iarontafìeromcntc acombatterc,difendcdolì 
que’ didentro  quanto  poteuano.  Doue  per  leuare  il  pericolo,  e polare  il  tumulto  era  cor 
’lo  il  Commcflario,  Otto , il  CapitauCorbizo  ;8é  altri  buoni  huomini  : ma  non  erano  vdi- 
ti,che  qt  popolo  r direttoli  inficine  era  fcrmoa  nò  partirqumdi,  fin  che  non  gli  haueua  tur 
ti  vccin , e le  cafcloro  abbruciate , Sé  abbattute . Quelli , che  nel  pericolo  fi  Vedemmo,  mi- 
lérabilmentealComrneflàriofi  raccomandauann  ; cgu  era  lacolà  venutaa  tale, che dil'o- 
pradapiu  partipcr  |j  tetti  de’  vicini  l’opra  le  cale  de’  Pichi  fi  làliua,cdi  lotto  li  arrccauauo 
lcgne,e  Ripa  per  appkrcarfuocoalle  Porte, nè  vi  fi  conolceua  riparo  alcuno  j le  non  che 
il  Commettano  propolècondizione.chctuttala  famigliade’  Pichi,  e de’  R igi  fipartiflcro’ 
del  Borgo, chiedendolo  digrazucoloro  ,chc  erano  nel  pericolo  : Sé  il  Comineflario  fi  nu- 
li: dimezzo,  e dal  popolo  impetrò,  che  flirterò  lalcutipartir  lì  lalui.efuflero  accompagna 

tipcrguardiadaloro  nilinoa’  confini  ; 8é  m luogo  ficuro.  Ne  per  altro  modo  li  potette  ipc 
gnercilfurorediqucl  popolo.  Vicinatili  adunque  del  BorgoiPichi  in  numero  fra  vec- 
chi , egiouani  forlc  venti , e mcdeliinameute  M . Niccolò  R igi  con  tutti  li  l'uoi , e furono 
dadugentohuominidd  Borgo  l'otto  la  fede  accompagnati  ìnlìno  al  confine  d’Anghiari,  c 
quiui  lalciati;etoruandoli  nel  Borgo  quelli,  che  gli  haueuano  accomiatati, le  ne  fece  fra 
loro  la  fella  maggiore,  come  lcalcuiiagraii  vittonain  publico  haucITero  riccuuta.  Non 
cranuncato  in  quelli  tumulti  chi  correfl'e  nel  pacic  dtV’rbino,  doue  ancora  era  Piero 
Strozzi^  lignificarli  il  inouimcntodcl  Borgo,  multandolo  a tornare  alla  Terra.  Maetlen- 
dolilcgcntiluerifolutc,egltcon  pochi  alla  viadi’Roma  fiera  inuiaroiperciochc  ìGouer- 
nator i del pacle d’ V rbmo , che  haueuano  caro  il dilagio de’ Medici,  vedendo  noneflcre 
rinfcitocofaalcunaaFuornl'citi,  haueuano  pur  bando  proibito,  che  nc’  loro  luoghi  rau- 
nata  p indigente  non  fi  facerte . Quello  mouimcntocrcdcndoiihaucr  maggior  fondamen- 
to ,cchclidouertecommciarcapcrtamcnte aguerrcggiarc, haueua  fatto, che  Anginari, 
la  Picuc , Arezzo , il  Calcinino  li  era  tutto  fornito  di  guardie  ;e  le  genti  Spaglinole  ,chc 
polau ano  nel  pacle  di  l’ila  li  erano  fatte  venire  al  Ponte  a Siene  con  ordine  d mutarle  lu- 
bico  in  Calcinino, odoue  il bilogno lechiainafl’e . Pcrlapartitadcllcqualiauuenncne’mc 
definii  giorni  in  l’ila  vn  calò  d’ale, un  pencolo . 1 Piiaiugeneralmentc  di  malanimo  contro 

a’Fiorcn- 
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a>  Fiorentini,  vedendo  partire  legenti  Spagnuole  delContado!oro,SC  andare  vcrlb  Firen- 
ze : e medcli inamente  vnabandadicauallidel  Capitan  Pozzo  in  ordinepcrlamedefnm  via  E 
& i Capitani, che  in  Pili guardauano  male infradi  loro  d’accordo  piegando  vbbbidire  a 
Lorenzo  Cibo , che  ne  haucualacura:  81  il  Cornine  Bàrio , Raffaello  Corbinclli , huomo  di 
poco  valore, edi  niuno  gouerno,  prefa  occafione  da  vna  nouella  forfè  daloro  trouara,  che 
il  S . Cofimo  era  (lato  ferito , & Aleflàndro  V itelli  vcc'ifo  ,chi  che  ne  fuflè  (lato  l’autore  : c 
chegran  trauagho  haucuain  Firenze , intorno  adue  ore  di  notte  fi  (oliarono  in  arme,  8i  in 
piu  luoghi  fi  ratinarono;  e vi  hebbe  che  faretutta  notte  Lorenzo , egli  altri  Capitani, ebuoi 
nihuomini  di  Pifa.afarglipofare  l’armi , e mandarli  a cali . Qucflofatto , auuengachenoir 
andafiepiu  oltre , diede  che  penfare affili,  vedendo  tintele  T erre  dello  Statoefl'creaccona 
ce  a far  nonni;  eper  ognidil'ordine , che  natofufle,portarfi  pericolo  di  ribellione:  e di  Pi 
lapin  che  dell’alt  re  Cittì  fitemeua . Pcrcioche  Fazio  Cittadino  Pifano  ,cfo!dato  valoto- 
fohaucuainmano  la  Fortezzadi  Linorno,credutalidal  Duca  Aleflàndro, nc  coli  bene  fi 
poteua  attendere, che  animo  fuflc  il  fuo.e  fi  vedeuano  fcgnalidadnbitare;  perciochc  tutto  g 

giorno  andauano  ,ctoniauanofuoimandatida  Pilia  Liuorno,e  portavano  di  qua, c dila 
ambafeiate . Et  inqueltemponiedefimocraancoarriuato  in  Pili  il  Capitan  Girolamo  da  F 
V occhiano  C ittadmo  nobile  di  quella  Cittì  ,el'oldatodi  valore  ,edi  credito  appreffo  alli 
fuoi,  il  quale  venendo  da  R orna,  c da  Farncfi,  co’ quali  egli  llaua,né  eflendo  purpaflàto 
per  Firenze  ,nonche  fattomotto , o al  Principe, o ad  alcuno  del  goueinodauacagionc  di 
lbfpettarc , che  lo  (tare,  cheeifaccua  in  Pifanonhauefle  qualche  al'colo  intendimento  : e 
la  FortezadiqucllaCittì  craaguardiadel  Capitano  Matteo  daFabbriano,cólègnatali  dal 
Duca  A le  ((andrò  ; il  quale  benché  fu  (Te  huomo  di  diritta  fede  ,c  taleopinionc  fi  haneflrdi 
lui , nondimeno ogmeofa  diligentcmcntefi  oflèruaua  ; atiucrtcndochi  in  Fortezza entraf 
le,ochine  vfeifle  ; che  poco  innanzipcr  via  d’vnluo  fratello, c come  diceua  egli  per  ordi- 
ne di  Picrluigida Pamele  figliuolo  del  Papa, e de’  Cardinali  Fiorentini  era  (latotentato,  (c 
voleuadarelaFortczza, ritenendo  m cambio  numero  grande  di  danari, eglie  ne  hancua 
tnandat  o lettere,  vnmeflb, che  a ciò  fatelo  confortane, il  quale  elio  ritenendolo  neferif 
fèalS. Cofimo, efumenatoprigioneinFirenze. Grande  adunque  era  il  fofpctto,chc  fi  j 
haucuadiqlla  Cittì;  pcrciochela  potenza  di  Firenze  .Kingranpartelavitafiha  daquelb 
Terraperlacómoditì  del  mare, ep  la  gratTczzadel  terreno . Ilmouimétode’Pifaniposò,  O 
nc  vi  Sconobbe  entro  fondamento  ,o  maluagio  animo  dialcuno  altro, che’l  fofpetto  prc- 
fo  per  Icnouellc  fparfe, dicendo!  Pilàniapertamcnte  voler  eirercbuoii  vafililli  dellacafa 
de’  Medici,  edel  S.Cofimotmafecafoauucrfo  gli  auuemflc  non  volemmo  piu  lo  flcrire  Si- 
gnoria di  Fiorentini.  I Cortonefimedefimamcntchaucuanopoco  uianziapertamcntene- 
gato  di  voler  riceueredétro  foldati, o alloggiare  parte  alcunade’cauallidiRidolfo  Baglio 
ni . Machcpiu  > Quei  del  Monte  aSan  ScuinoconfigliatidalS.  Baldouinodal  Monte, che 
fitencuaconliFuorufcitihaiicuanofatto  ilmedofimo;efclacofadelEorgo  riufciuafccó 
dol’auuifo , par  da  credere , che  fartbbcfiato  principio  di  gran  mouimcnto  ,c  di  diuidcrc 
il  Dominio  Fiorentino  in  piu  parti  .EfTendofi  ritirati  ì Fuorulcitidal  Borgocon  rantopo- 
coonore, cnoneflèndoriufcito  loro  dt  vincere  vn  Canditicelo  debole, le cofc  loro  co- 
minciarono a cadere  moltodi  rinutationc  : manìmamcntc  intendendofi  chiaramente  per 
ciafcuno, che  iPrmcipaliinfradi  loro  non  conucniuano , e come  di  parcrccofi  etiamdio 
di  luogo fieranodiui(ì:Saluiati  fi  (lana  nel  Fcrrarele  a’iuoghi  della  l'uà  Chiefa:  Filippo 
Strozzi  il  piu  del  tempo  a V inegia:  R idolfi  lene  era  tornato  a R oma,e  quelli  principal  i era-  H 
no  alieni  dalla  guerra , non  parendo  loro  lènza  aiuti  grandi  di  Francia,  chetardauano  mol- 
to poter  fare  ale  un  profitto . MalEmamentc  che  il  Papa , benché  fu  (Te  poco  fauoreuolcalle 
cole  del  S.  Cofimo, fi  ingegnaua  nondimeno  di  tenere  la  guerralontana,  opponendoli  vi 
uamente  a gli  agent  i Franzcfi , che  di  ciò  inllantementeloricercauano  :dalla  voglia  del  qua 
le  iCardinalinonfi  poteuano  ,nc  voleuano  ragioneuolmcntcdifcoflaie . In  modo  clic  nò 
rimanendo  altri, cliciValori,egiouanidil^eratiin  quella  voglia  poco  fe  nc  trincila, e fi 
andauadiligcntemcnte  inuelligàndoi  configli  loro  ;&  mV  incgia,  & a Ponendone  craan 
dato  Piero  Strozzi,  cmoltide'liioilcguaci  malcontenti  dcllamale  riuk  ita  imprcfa.I  n Ro 
mapcril  S. Cofimo  era  M.  Alediuidro  di  Matteo  Strozzi  Ambalciadore,  che  folleci- 
tameiitefaceuafuo  vtfizio;e  ricercauail  Papa  per  benefizio  publico,  cheglipiaccfle  far 
partire diBolognai Valori,  M.  Salucllro  Aldobrandini.K  altnhuom'inilcandolofi;da' 
tjualinonfipotcuafpcrarcaltro'jchcdifordmc.  Il  Papa filcuiauaatlcnnando, che allade- 
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gnità  fui,  & alla  liberti  ecclefiallica  non  fi  conueniua  ncgarela  danza  delle  Terre  fuc  a niu 
A no  particolare . Quelli  vffizij,  e limili  face  nano  anco  in  benefizio  del  S.  Cofimo  ilCardi- 
nal  de’ Pucci,  quel  di  Capoua,  e di  Monte , tii  alcuni  altri, a’quali  per  onor  loro, che  era- 
no ftatiferuidoridellacaladc’  Medici, e per  proprio  commodo  piaccualo  Stato  diFircn- 
zc  in  cotal  forma.  Et  hcbbcui  ancora  in  queltotempoalcum  Aretini,  e Pilóni,  iquali  fi  in 
gegnanano  di  perfuaderc  allo’mbafciadore  ,dcll’i mperadore , che  letiaflela  Città  loro  dal 
Dominio  di  Firenze,  ciòttomettelfilca  S.  M.doIcndofidtcflercmaltrattati,etiranncfca 
mente gouemat  i ; in  tanto  difprcgio  era  venuta  in  quello  tempo  la  Città,  c’1  Tuo  goucrno . 
Di  Pilloia,edifuoContado,e  Montagna  non  cranui  giorno, che  non  fi  vdificnouità,e 
crudeltà  rpcrciochc  ancorché  laCittàfofle'm  mano  de’  Panciatichi, co’ quali  buona  parte 
del  Piano  fi  tencua, nondimeno  con  poca  vbbidienzade’Commcflàrij  ogni  colàalor  fien- 
nogoucrnauano,ccome  parziali,  e nimicimortali  de’ Cancellieri, quando  nonglipoteua- 
no  o (fendere  nelle  perfone  ; noccuano  loro  grandemente  ne’bcni . È quello  molto  piu  poi 
chcGuidorto  PazzagIifuprofoalMontale,emcnatoprigionc  in  Firenze:  pcrcioche  ha* 
Bendo  fatto Guidotto gran  raunanza de’  luoipartigianiCanccIIieridelIaCittà,edcl  Con 
8 tado  ,efoprallando  condii  al  piano , teneuamtimore  Prato  ,e  Pillola  ,ebcnche  pertorrc 
viaquollifiofpetti  fifufle  cercato  per  ogni  viàdiperliiadcrgh  il  partirli  quindi , e venire,  o 
in  Prato,  o in  Firenze  con  buongrado  del  S.  Colimo,  cconbuona  condizione  ; diche  ami 
• cheuolmentc  fhaueuano  ricerco  Albertode’  Bardi , e M.  Simonc  Tornabuoni  Comm  dia 
rio  di  Prato , & alcuni  altri , non  mai  quindi  haueua l'offerto  di  volerli  partire  ,nédi  abban- 
donare la  parte  fua  : e da  quella  oflinazionecrefccua  di  lui  il  fofpetto  : malfimamcnte  che 
fi  làpeua  certo  ;chc  egli  era  dato  in  Bolognapoco  innanzi  a tiretto  ragionamento  con  Filip 
po  Strozzi, ccon il  Valori,cdalorocrallatoconfortatoamantcnerfi  in  arme , & adifen- 
derfi  da’  fuoi  nimici,  promettendo  che  da  loro  iàrebbe  aiutatole  per  poter  ciò  me’  fare  ha- 
ucuaprefo  danari . Giudicandoli  adunque  e fiere  ben  fatto , Iettandolo  dal  Montale  fgra- 
uarfi  dal  fofpetto,  che  dauaquel  numcrodi  genti  armate, cquiuiraunate:(eli  penlaua, 
ciò  non  douerccflerdi  molta  fatica, che  mancando  lecolcda  viucrepcrloContadodiPi,- 
(loia , pcrciochc  la  State  pa  fiata  perlo  fofpetto  dcllag  ucrra  fi  era  comandato  che  i grani,  c 
f altre  biade  fi  riducefiero  nelle  Cittadi , e ne’ luoghi  forti,  i luoi  erano  collretti  viuere  alar 
£ go , 8£  andarli  cercando  la  vita  predando  ciòche  trOuauano  di  chiunque  li  fofle)  e perciò 
ne  fu  data  la  cura  ad  Otto  daMontauto,ilquale  vna  fera  partendoli  diFirenze  con  mille 
firnti , lenza  che  Guidotto  fofpcttafle  di  cola  alcuna, con  grandifiimo  filenzio , c prodez- 
za fu  di  notte  allacal'a  ai  Bofco,c  di  poco,  che  i foldutifuoi,  per  la  Porta  Ite  (là  entrando  de 
tro  noi  prcndefleroimapurecflcndofilcuato  il  romorefurono  da  quellidi  Guidotto  fero- 
cemente iòfpintifuori , eli  mifonoal!adifefa:talchccflcndouimortialciinilòldati,eque’ 
didentro  non  volendo  attendere  a parole, criulcendo  lacolà  ad  Otto  piu  dura  che  non 
haucuapenlàto  ,mandòaPrato  achiedere,  che  gli  fu  fiero  mandati  due  pczzid’artiglicria, 
& a Pillola  a Federigo  fino  fratello , che  vi  vernile  con  le  liic genti  commettendoli,  clic  nó 
menafie  fecoalcun  l’illolefe  i dubitando  che  cfi'cndo  veduti  i Panciatichi  da  i Cancellieri 
Contadini,  non  fi  inette  fiero  àdifendere  Guidotto  ; il  che  venne  fatto  fecondo  l’auuiiò  : 
perciochciCanccllicridcI  paefe  lentendocombatterfi  alla  Cala  alBofco  ,doucerarinchiu 
lo  Guidotto,  fi  erano  raunati  tutti  allaSmileaiCconofcendo  cITercl’imprcfadtl  S.  Cofi- 
Tj  mo.nèefleruiPillolefcalcunononfimoironoadarlil'occorfo . IntantodiPifioiaeragiù 
V to  Fedcrigoconquattroccnto  fanti,  egia  cotnpariua  l’artiglieria;  là  quale  vedendo  Gui- 
dotto , econolccndolafua  Torrenon  poter  reggerla,  néfperando  foccorfoalcuno,  fi  rcn. 
decon  patto,  che  glialtrilafciatcfamupotcfiero  andar  via;  Kegline  fu  menato  in  Firenze 
prigione.  La  cala  andò  a ruba,  e laTorrcinfinoalfuolo  fu  Ipianatarglialtrichi  qua;  e chi 
la  li  Iparfero  ; & alcuni  nella  Montagnaallc  tenute  d’amiciloro  fi  ritirarono:  nella  quale  cl- 
lcndo  molte  Callclla,e  Borghi, cquali  tutti  i Comuni  diuifi, fi  iaccuanocnidcltadinonpiu 
vditc  ,con  vccifioni  di  Bambini , K abbrucialhcnt  i di  cale  di  coloro,  che  meno  potcuano. 
E làrebbe  colà  milerabile  a raccontare  quante  volte,  8£  m quanti  modi  or  quelli, or  quelli 
con armatcfchiercd’huomini fieri, Kalpcllri  inficine  fi alirontaflero , c fi  vcc ide fiero, SC 
era  a tale  lacolà  venuta,  che  non  fiolamcntc  il  paefe  di  Pillola,  ma  le  vicinanze  tutte  erano 
grauementeinfermedi  quellapellilcnza:pcrciocheIa  Valdimcuole  era  tutta  inarmc,c  l’vna 
parte  quella  fazione , cl’altra  quella  fauonua . E lealcuno  volcua  quietamente  viucrfi.non 
era  Iole  ut  o : pcrciochc  dell’ vna , o dell’altra  parte  gli  conucmua  eficr  preda  in  mantenente. 

A’ banditi 


*4  **  • - . • 

I m 

I ,* 


1 


28 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 


A’banditi,  e ribelli  per  tutto  fi  daua  ricetto :nc  a’  CognmeflariKhein  pocoteinpomolti  vi 
le  ncmandarono.cde’piu  nobili,  epm  onorati  Cittad  inidi  Firenze  congrandi  ili ma  autori 
ti,  fi  portaua  reuenza.o  vbbidiua.  Et  auucngachc  ordì  quelli, or  di  quelli  molti  rutto  gior 
no  per  iftatichi  in  Firenze  fi  mandaflcro  ,credendofi  ,che  leuandoncalcunide’  piu  ricchi, 
o de’  piu  potenti  .glialtri  doiictlcro  polare , fi  auuedcuano  finalmente  che  quclto  poco  ,ò 
niente  montana.perciochc  chiunque  vi  rimaucua  fi  faceua  immantenente  capo  degli  altri, 

6£  amalfaretuttieranobaftantipurtroppo.  Della  Montagnadi  Lucca, c di  Ferrara  palliti  a 
no  le  genti  a torme,  e fotto  coloredi  fauorirc  i loro  amici  rubauano  i pacfi,abbrucianano  le 
cafe  de’ loro  nimici,cdauano ricetto, e fauorca quelli, 'che  dimaggior  trauaglio  erano 
Tempre  cagione.  E viauucnne  oltreagli  altri  molti  vn  calo  per  la  fierezza,  e crudeltà  Tua 
degnodiefier  raccontato . Haueuano  1 Cancellieri  di  Cali inanap reta  la  Pieuc  comunedi 
quel  luogo,  c per  paura  della  pane  nimica  entro  gagliardamente  afforzatimi!,  e benché 
fuOTcro  flati  affediati  ,e  molto  combattuti  da  nimiciloro  piu  volte,  nondimeno  francameli  , 
te  fi  dilendeuano , afpettando  che  del  Ferrarefefuffc  loro  mandato  foccorlò  : e dubitando  * 
il  Commellirio  Fiorentino  Bernardo  Acciainoli, che  quello  luogo  forte  non  dette  troppo 
d’animo , e di  credito  alla  parte  Cancellicra , che  haueua  molte  dependenze  fuori  del  Domi 
nio , con  ogni  viali  ingegnata  di  farloro  credere, che  fu  (le  bene, che  lafciaflero  la  Chicli, 
inoltrando  il  pericoIodiclTerui  crudelmente  vccifi.  Gti  attediati,  vedendo  il  Commettano 
che  li  confortala , non  hauer  gente  da  per  fe , ma  valerli  de’ minici  loro,  conucnnero , che 
fi  dettero  otto  di  loro  per  iftatichi  a volontà  del  Gomme  ttario,& altrettanti  della  parte  Pa- 
ctatica  per  mtndarlia  Ilare  in  Firenze  : mahauendo  gliattediati  predi  la  fede  dal  Gomme  flà1 
rio,  8£  egli  da  Panciatichi  riceuutala,cheglialtri  ne  farebbero  lalciati  andar falui:  Shaucn 
dogiacófeg  niato  i Cancellieri  quattrodi  loro  a]  Commeflhrio, egli  altri  attendendoli, nò 
fi  facendo  da’  Cancellieri  didentro  moltaguardia,che  li  penfauano  effer  fuori  del  perico- 
lo,i Panciatichi  in  vn  l'ubito  falrarono  infu  ripari,  8i  entrati  dentro  lenza  perdonare  afelio, 
oad  età  alcuna,  quanti  ne  poterono  giugnere,  tanti  ne  fecero  in  fu  gli  occhidcl  Commetta 
rio  crudelmente  morire  :& alcuni,  che  veduto  il  furore  fi  erano  ritirati  nella  Torre  del  cà-  n 
panile , e quiui  fi  difendeuano.gridando mercè  al  C ómcflàrio,conarchibiilieri,  cheintor-  ' 
no  vi  mifero, c con  fuoco, chcdentro  vi  dierono , parte  làettado , e parte  abbruciando  am 
mazzarono  fenza  riguardo  di  fede  ,o  di  riuerenzadi  Commettano  : tanto  potette  in  quel- 
li animi  ficripiu  la  rabbia  delle  parti  i che  religione, ofcdc,oumanitàalcnna:edi  cento 
huomim  ,o  piu  ,chc  erano  flati  mquella Chicli rmctól li , nonfene  trouò  elTere  campati 
piuche  quattordici.  Quelli  auucmmentiauuerfide  Cancellieri  haueuano  fatto  infuperbi- 
rci  Panciatichi,  81  in  Piltoia.cpcr  tutto  infolenteracnte  li  gouernauano  :c  liconofceuape 
ricolo  elTere,  cheleuato  il  folpctto  dc’nimici  comuni , non  comincialTero  fra  loro  a nimi- 
carli: perciochc  iCelleli,K  iBracciotmi  erano  inficine  riftrettifi  per  terna  de’Brunozzipo- 
teme  famiglia  ichchauendoli  per  altritcmpioffcfi, emoni  de’loro  huomini , ne  viucuano 
confofpetto.E  Niccolao  Bracciolini  tomatodaBolognia,che  era  in  bando,  doue  era  fta- 
tocon Filippo  Strozzi,ericeuurodaluidenariconpromettcrligran  cofe,haueuatcnta- 
to  di  entrare  non  conolciuto  in  Piftoia  contro  a’ comandamenti  de’  Commiflirii,  ncettcn- 
doui  riccuuto,nc  anco  incontado  da’  Panciatichi  flefli , fe  ne  cralotto  Iafcde,econfaluo 
condotto  Venuto  in  Firenze!  epcr  il  parentado  ,che  cglitencuacon  Alcflàndro  Vitelli, cf- 
fendoli  legati  i Ccllcfi,St  i Bracciolinicon  li  B runozzi di certatregna , per  breue fpazio  fu 
lafciato  entrare  in  Piftoia  ,&  acciochelecofe  viligoucrnaflèro  con  piu  lieti rtà  vi  fu  man- 
dato Commeflàrio  Luigi  Guicciardini  con  gr.mdillì  ma  autorità  parendo  che  la  dolcezza,- 
ci  manfueto  ingegnodi  Giouanfrancclco  de’  Nobili  lanette  dato  ardimento  a’  Pillole!!  di 
fare  molte  cole  fuori  del  doucre . Era  tenuto  Luigihuomofauio,efcucro  ,e  di  prella,c 
villa lpedizione , Mammolo, doue  ilbilognolo  ricercattcicperciòlicredeuachehauctte 
con  l’autorità  folaa  rintuzzare  l’infoiente  natura  de’  Piftolcfi  ;maIacofa  andò  pure  altra- 
mente, perciochc  in  Piftoia  era  tanto  ogni  colà  dilòrdmata,  che  lenza  molta  forza  non  era 
modo  alcuno  a tenerli  in  freno,  Kli  Panciatichi , Si  i loro  Magillratialorofcnno  ogni  co- 
là guidauano  ,e  delle  robe  de’  Cancellieri,  che  rimale  vierano  fuggendofenei  S ignori, co- 
mellor  ben  veniua  dilponeuano  aggrauandoli  in  ogni  cola, cfilcufauano, dicendo, che 
ciòfi  faceta , perciochc  ogni  bene  de’ Cancellieri  era  contro  al  bene  dello  flato  di  Firen- 
ze ; & era  tanto  rotto  ognifrenod’vbbidienza,e  sifautorità  delle  leggi  ,cdcl  diritto  vinta 
dali’uifolenza  di  quella  gcnte,chc  e llcndonc  menato  in  carcere  vna  vii  perlonada’  Miniltri 
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A pubblici  per  debiti  priuat  i,  vihebbe alcuni  tanto  ardui, che  per  forzai!  trufferò  delle  mani 
de’ Sergentidel Commettano , ferendo , 8t  vccidtndo  quelli, chcncl  menauano , conuno 
uendofiad  arme  tuttalaTerra  ; e per, quello  e alo, e finirti , ch’ogni  dì  ne  auueniua,  i Mun- 
ii» della  giuftizia  non  erano  arditifarcelecuziooc  alcuna  ,noniòlainciite  di  fuori,  ma  nè 
ancodentroncllaCittàllcflà.  Etauuennemquetti  mcddimi  tempi,  che  vegliando  le  ni- 
micizic  vecchie , come  dicemmo  fra  1 Bracciohni,c  Celleli  contro  iBrunazzi.pcr  leggier 
cagioni,  hauendo  Bacchio  Bntcciolinihauuto  parole  col  Propoflo  figliuolo  di  Francclco 
diPortcnte  Brunozzi, erifcntcndofcncl’vna  parte  ,cl’altra,i  Celleli  jc’Bracciolmiinfier 
me  confultarono , che  a voler  viuerc  lìcuri  ,e  rimanere  al  tutto  S ignori  di  Pillola  conucni 
*ia  torfi  quei  nimici  dinanzi  .ammazzandogli,  c cacciandogli . E fatta  fra  loro  coiai  dilibe 
razione, guardandofipureiBrunozzi.o’ Celleli  ,1  Braccioliniconarmati  aQai  affrontaro- 
no vicino  allacaià  fuaFrancclco  di  Portentc  Brunozzi , e l’vccifl'cro , &L  incontanente  cor 
lèro  alle  cafe  ,cle  rubarono  ,e  vimifero  cntrofuoco , e cercando  per  tutto  de’  nimici  loro 
trouarono  in  vna  gola  di  cammino  afeofo  il  Propoflo  figliuolo  di  Francclco , e l’vccilòno, 
B c mcdcfimamé  te  Gioii  anifuo  fratello, chepcr  ìlcamparc  del  pericolo  era  entrato  ui  vna  fo 

ena  fottcrra:glialtri  Brunozzi  ,chi  per  Monalleri.c  chiper  altre  viefegrete  (camparono: 

* ccosìnmafcroiCelIefic’  Bracciolini  ibliarbitridi  Pillola,  c non  (blamente  non  battolo 
Tohauer  vintiinimiciin  Piltoia,c  rubate  & abbruciate  le  cafe,  che  anco  inContado  douc 
poterono, feciono  ilfimigliantciperciochc  Celàrcdi  Aniideo  Brunozzida’Bracciolmi 
. « quelli  di  Fede  loro  fcguaci  ,fu  al  Poggio  a C aiano  nella  Brada  publica,  venendo  in  Firen 

■ : zc  affallinato , c li  bell  lami , e le  ricotte  delle  loro  poflettiom,  cciò  chcpotcrono  hauerc 

portarono  via, cncllc  cale mifero  fuoco rcl’autoritàdi turni Cittad ini  Pillottili dadue lo 
li  Niccolaio  Bracciolini , c Mariotto  Cellefi  inquel  tempo  era  vfurpata  : Ne  potctteLuir 
gi  Guicciardini  con  tutta  l’autorità,  che  haueua,c  col  grande  animo  fuoaquctta  rovina 
de’  fuoi  amici  in  modo  ale  uno  riparare  .Cotale  adunque  eflendo  lo  S tato  dellecol'e  di  fuo 

ri  ,c  tanto  trauagliato,  la  Città  pruicipalc  pur  fimanteneua  ne’ luoi  ordini,  K ogni  colavi 

paflaua  quietamente,  vegliando  ,&  offeruandoil  Principe,  cglialtri  Magill  rati  ogni  colà 
attentamente,  loto  vi  fi  vdiua  alcuna  querela;  perciochei  Cittadini  erano  coftrctti  fuori 
jC  dell’ordine  ognimcl'cprouuedcrcmiouideuari  pcr  pagare  nuouifoldati, che  molti  erano, 
8£  molti  luoghi  guardauano  :pcrciochc  non  rilpoudcndo l’entrate  della  Citta , come  el- 
le folcuano , e molto  meno  quelledelContado.bilognaiia  vaici  fi  da’ priuati.  E perciò  fu 
fatto  prouuedimento  ,che  ncllaCittà  fi  ponefie  vno  accatto, cchc  m breu  e tempo  fi  doucf 
le  nlcuotere , c fu  creato  vn  Magittrato  che  lo  dillribuiffe , c rtfeotefle.  E medcfiinamcntc 
vn’altrojdifuori,  dandone autoritàa’  Cinque  delContado.  E dalla  morte  delDucain  me- 
no di  quattro  Meli  (idra  tratto  daC  ittidim  oltre  ai  coufiieto  piu  che  cento  mila  ducatim  è 
ancorali  vedeua lacolàeflcr ferma.  Vcmic  in  quello  tempo , mandato  dall’lmperadorc 
il  Conte  di  Sifonte  Spagnuolo,  il  quale  fu  riceuuto  a grand’onore  : c del  configlio  de* 
Quarantotto  furono  eletti  lei  liprimi,  accioche  lèco  fullèro  ,c  delle  faccende  del  gouer- 
noloinfornufleroiC  quello,  che  egli  dall’impcradorc  incommelìionchauefle  intcndeflc- 
ro , accioche  riferendo  etti  al  S.Cofimo , col  con  figlio  loro  fi  delibera®:  poi  quello,  che 
abenc  ,&  onor  delIaCittà,  edello  Staro  appartenerti . La  mandata  di  quello  Signore  in 
Firenze  fu  primicramcnteperconucnire  col  Signor  Colimo  rdacui  per  mandato  dell’om- 
D pcradorcgli  fu  conceduto  tutto  quello  ,che  haueua  ottenuto  il  Duca  Alcllandro  da  quel- 
la Maefti%  da’  configli  opportuni  de’  Cittadini,  li  quali  oltre  ad  hauerlo  fatto  Principe  lo 
ro  ,1’hancuanoin oltre  onorato  di  nome diDucadi  Firenze, e dìnlcgnc Ducali  ,cdipoip 
tener  fermo  glianimi  de’  Cittadmi  delgoucmoalladiuozionc  diquella  M.  pcrciochc  da? 
fuoiMmiftrid’ItalberafpeflofcrittoaIl’lmperadorcinIfpagna;che  in  Firenze  tra’  primi 
Cittadininon  cramoltaconcordia:  c fidubitaua  ; chccon  quei  difuori  alcuni  di  dentro  nò 
li  in  tende-fiero  : inoltre  perche  eflendo  il  Prmcipegtouanc,  li  furti  alcunoapprcfTo  ,che 
fecondo  la  mente  dcli’lmperadorc  lo’ndirizzaflc  :e  di  piu  accio  che  la  Duchclli  vedoua, 
hauendo  già  inanimo  a valerfcnc  a qualche  fuocómodo,ncdiucmlTe  piu  onorata  ledendo 
quello  Signore  fra  li  Spagnuolidella  Corte  di  gran  riputazione  ,ediprudente  conliglio  te 
nuto . I Fuorufcitiinquefto  tempo, ciò  è il  Cardinal  Salutati,  Ridotti  .cFilippo  Strozzi, 
che  con  gli  altri  haucuano  hauute  molte  diflenfioni , trouandofi  fuori, econ  poco  onore 
delle  loro  imprefe  ,e  có  lamedeftma  voglia  di  tornaremeafa  onorati,  c vedendo  ognigior 
no  le  condizioni  loro  peggiorare  .benché  fempre  da’  Fraiuefi  ,chc  a Roma,  & a V inegia 
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facetiano  la  (lanzaic  dalla  corte  di  Francia  ancora  fuflc  loro'  prometto  grandi, c poteu-  L 
ti  aiuti, nondimeno  vollono  pronarc  , Ce  mandando  iu  Firenze  alcuno  che  proponete  E 
-condizioni  di  lorofìcurtà  ,vole(rero  cflerc  riccuuti  in  parte  del  gouerno  con  pm  ono- 
re loro, cheli  potctte,c  quali  che  a protettore , che  non  clicndo  nccuutimoiicrcbbcro  far- 
mi spere  iochc  quelli  maggiori  voleuano  ad  ognimodo  fuggire  il  gouerno  largo  popo- 
lare, Ricercandone  adunque  il  Cardinal  Saluiatiil  S. Colimo, fu  mandatoli  da\  mogia 
‘M.  Donato  G annotti , llato  già  Segretario  in  Palagio , & vn  gentilhuomo  Greco , ferut- 
dore  del  Cardinal  Saluiati.  Colloro  venuti  in  Firenze  proponcuano,  che  fi  forn  urte  vno 
/ Statod’Ottimaticon  vnCapo.chefulTeil  S.  Cofimocon  alcune  limitazioni  del  Gouer- 
tio,  modificandoli  in  qualche  parte  l’autorità.  Acolloro  fubreucmentc  rifpollo,che  lo 
■Stato  crafcrmo  ,comc  eili  lo  voleuano:  eche  egliin  parte  alcuna  non  li  doucua  alterare, 
e le  Gli  lo  voleuano  come  egli  era, chclotoglicfl'ero  ,cchc  da  quinci  iniunzi  non  voleua- 
no vdirne  cofa  alcuna, &achiaggradall'ctorna(Te  : chepoco  innanzi  dinuouoliera  man- 
dato bando, chcnon ottante  quaiunqucpcccato  commcITo contralo  tlatoaciafcunofuf- 
fe  lecito  tornare,  per  effcrerinuellito  de  tuoi  beni,  che  nefuflcftatofpogluto.  Quella  ri- 
ipoltafu  fattaal  Giannotto,  U al  gentilhuomo  Greco  : Si  clE  vedendo  non  vi  fare  profitto  F 
alcuno,  quanto  piu  follo  poterono  a V inegia  (e  ne  tornarono  .riferendo  quanto  loro  era 
flato  detto  : 8 i aggiugneua  il  Giannotto , chel’vniuerlàlc della  Città, & alcunidc  maggio- 
ridoue  poteffero , molto  piu  d'altro  gouerno  li  farebbero  contenti  : eche  egli  a molti  Cit 
tadini  haucua  parlato , & intcfol’animo  de’  piu  elTer  tale . Vedendoli  adunque  quelli  mag- 
giori Ichiulid’ognifpcranza  diottencre  cola  alcunapcr  via  d’accordo  concorlono  final- 
mente nel  parere  de’  piu , che  alla  forza,  & agucrraapertafi  douefl'c  venire:  promctten- 
doficonl’aiutodiFranciadihauereadcflcre  vincitori.  F.  quello  parere  fu  l'empredi  M. 
Bernardo  Saluiati , Prior  di  Roma, fratello  del  Cardinale, c di  Piero  di  Filippo  Strozzi, 
che  delIaLibcrtìjcdel  Gouerno  popolare  haueuanogran  voglia  i &.  in  quello  l’vno  col 
fratello,  e l’altro  col  Padrcnon  ben  conuemuano.  E Piero  alcunavoltahaucua  rtmproue 
raro  a l'uo  Padre,  che  per  guar  darli  idan  ari  voleua  patire,  che  lapatria  fuafufle  da  nulcra 
l’cruitu  aggrauata , cd'ogni  (lato , benché  tirannico  volentieri  li  iarebbe  contento  pur  che 
eflòvihaucttehauuto  luogo.  Quelle  parole  haueuanomoltofpronato  Filippo:  oltre  che  J 
egli  conofccuatroppobcnc, che  ctìcndolilcopcrtaqueltofua  intenzione, gli  haucua  tol-  O 
tomolro  deputazione  apprcttoglialtnFiorentini.emeflblo  in  qualche  pericolo.  Sal- 
uiati ancora  crapiulibcramente.che  non  le  gli  conueniua  dalle  vocidi  molti  moriò, dace 
rato  dicendoli , che  per  hauer  creduto  troppo  in  Firenze  a chi  con  arte  lo’ngar.naua, 
eracon  poca  dcgmtà  di  fua  perfona , ccontrala  voglia  de  gli  altri  andato  a licenziare , 
e mandar  via  le  genti,  che  haucua  ramiate  in  Valdichiana  Ruberto  Strozzi  j le  quali  le 
fufl'cro  andate  innanzi , o fi  farebbe  al  tutto  mutato  il  Gouerno  di  Firenze,  o fatto  al- 
cuno accordo  con  miglior  condizione  della  Città , edi  loro , che  ne  erano  fuori , eche  per 
quella  viaccrcauanodiritonurui  : pcrcioche  quellidclgouerno  allora  erano  impauriti, c 
lenza  ordine , efenzagcnti  ,efcnza  danari: eper  ognidilòrdine,  che  dentro , o fuoriin  ql 
principio  fofliqauuenuro,  per  dilTolucrfi  agcuolmente . Quelle  voci , e quelli  romori  ,che 
per  tutto  fi  vdiuano.haueuano  finalmente  mollo  il  Cardinale  Saluiati  alla  mcdclima  vo- 
gla  .ardendo  d'ira  contro  a quei  Cittadini  ,chc  fi  poco  in  Firenze  l’haucuano  flinato,c  di 
lui  lì  erano  fatto  beffe . E perciò  vintamente  dilibcrarono , chcgucrraapertamctc  fifaceffe. 

A che  haueua  dato  animo  il  Caualcantc,chedalla  Corte  di  FrancialcriueuachcilRconora  H 
tamete  fpcditolijdallagucrradi  Piccard ìa.tornaua vcrlo Parigi:&  in  brcuecógrà  numero 
digcntiTcdelchc.cFranzcfifccndcrcbbc  in  perfona  in  Piemonte, &allc  cofe  loro  farebbe 
tali  fpallc,chc  effi  al  (ìcuro  tornerebbero  in  cato.Qiiclto  mcdelimo  fcnucua  L uigi  Aldmaa 
ni,  confortando  Filippo  per  parte  del  Re, che  col  Cardinale  Salutati, e con  glialtri  fidi- 
liberalTcallaguerra.chehaucuapropoflo  di  liberare  la  Città  loro  dalia  leruitù  deU’Jmpcta 
dorè  ad  ogni  modo.  1 nnammitiadunque  coftoro  daqueflcpromelTc.e  comicnédo  di  uno. 
uo  inlìeme  in  buona  vinone  comincurono  a dare  ordineallagucrra,&  ìntertcner  Cap  «ani, 
e l'oldati , e difegnauano  che  Baccio  Valori  fuflecapo  ddl’imprcià  : Filippo  Strozzi  icm- 
prc  haucua  negato  di  voler  trouarfi  douc  genti  d’arme  lì  raunaffero  .temendo , come  alcu 

na  volta  auuicnc , che  mancando  ipagamcntide’ foldati  a’ tempi, nonfuffecollretto  pagar 

lidelluo . Ma  11  itnandogli  alt  ri  la  perfona  fua  doucr  giouare  aliai  alla  reputazione  dell’un- 
✓ perla  ,&  alle  coleconnunli  lalciò  uitmal  l'uo  punto  coufigluredi  mtcruemrui . llPriore 
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Sai  uiativC  Piero  Strozzzi,  che  fempre  erano  flati  d’vno  Aedo  volere,  cheguerrafifaceffc' 

A e che  il  Goucrno  della  Città  a (lato  popolare, e largo  li  rccafle,  con  grand'animo  fiappre- 
ftaronoall’imprcfa , douendociafcuno  di  clìicIT'crcapo  degli  altri reper opera dello'mba 
fciadorc  di  F rancia,  che  a V megia  dimoraua,  con  cuiognicolà  fi  conliiltaua,  fi  condii  (Te  a 
foldo  il  S. Capino  da  Mantoua  per  Generale  dellcgennloro , che  inficine  fimetteuanoal 
la  M dandola  per  quella  imprefa.  Vditofi  quella  deliberazione  in  Firenze,  c giudicando- 
la di  gran  momento , le  con  li  Fuorufciti  le  forze  di  Francia  fi  aggiugne  fiero,  come  pa- 
reuache  fufie  da  credere,  li  mandò'arichiamarc  le  géti  SpagnuoIc,chedopo  itrauaghdel 
Borgo  fi  eranoraandateper  U Valdarnodi  l’opra^;  dipoi  ferme  nel  Monte  aSanlcuino.da-  N 

do  partedigaftigoa  quel  popolo,' cheli  nrciuntnolàmcntehaucua  negato  di  voler  allog- 
giarcnelprmcipio  dcltrauaglio  parte  de' canali  idi  R idolfo  : alle  quali  fi  diede  ordine , che 
pattando  Arnoal  PonteaSieucan dafferoaCalcn zano, equini  fife mufferò  per  efier  prede 
douefufiè  Infognato  adtfcndcre  Prato,  Pillola,  e Firenze.  Alla  Mirandola  eragia  buona 
raunanzadigentcì&il  PnordiRoma, e Piero  Strozzi  conliloroCapitani(checialcuno 
di  elfi  haucuailgouernod’vn  Col  Snello  dimillc  fanti)  e Bartolomeo  Valori, alquale  fi  da- 
ll oalacura  l'opra  tutto  l’efercito  con  Filippo  Strozzi , attendeuano  in  Bologna, che  le  gen 
ti  fuflcro  a orduie  per  venire  con  effe  alla  volta  di  Firenze , o doue  haueflero  giudicato 
prima  di  doucr  ferire . Epcnfauano  ad  ogni  modo  ,chc  in  Pi(loia,o  in  Prato  doueflè  na- 
i'cercalcundUòrdineicheloroageuolaflela'mprefajChetroppoben  conofccuanononpo 
ter  mettere  iufietne  tante  forze,  che  fu  fiero  ballanti  a combattere  co’  nimic  i a guerra  giulta. 
Madoue  la  voglialoprafa  la  ragione,  niun  luogo  rimane  al  configlio . Bartolomeo  Valori 
pur  già  vecchio, c che  de’  fuoi  di  haneuamolte  cofe  vedute  ,e  goucrnate  Prouincic  ,c  guk 
datielcrciti,  eretti  (lati,  doueua  molto  ben  conofcere  quante  fu  fiero  leforzc  della  Città, 
conti  a la  qualclì  moueua  lagucrra,e  quanta  la  virtù , c’I  valore  dc’Capitani,  e delle  genti, 
cchc  le  Tetre  vierano  forti,  cguardate  . La  parte  nimicaaloro  S ignora, cgagliar  da  ; ql- 
la  onde  egli  fperaua  aiuto  ,ferua,  e debole, gli  aiuti  delflmpcradore  viui,e  prontijli  qua 
li,doueanchclionfufferollaticosì  prefiii  denari  da  nutrirli, non  mancaua  modo  da  pa- 
rerli, e fofteticrli  lungo  tempo  con  infiniti  altri  vantaggi , che  hanno  coloro , che  fanno 
guerreggiare,  eche  nella  cala  propria  allcttano  la  guerra:  nondimeno  egli  prccipitofamen 
C tefenzaartiglierie  ,econpocoordinccorrcuaaquellagucrra,comelèafuavcnuta  ogni 
I errali  doueflè  edere  aperta  ; degenti,  che  fi  raunauanodouefiero  non  per  forza  in  cafa 
rimetterlo , ma  onorcuolmcnte  accompagnamelo . Egli  hauuto  non  io  che  poco  d i difpa- 
rcrecon  alcuni  Fiorentmi  in  Bolognalopra  il  pagamento  de’  foldati , che  già  tnancauaito 
loro  i denari,  adirato  con  pochi  de’  fu  01, montato  a cauallo  da  Bologna  fi  milè  in  viaper  ve 
nircalla  caia  al  Barone,  fuu  villa,  polta  à piè  della  Montagna  tra  Prato,  cPilloia.  Gli  altri 
Fiorentmi  ,che  molti  vene  haucua,  e che  afpettauanodi  venirccon  legenti  alla  medefima 
imprela,  vedendolo  part  ito  ,clblpettando  del  pericolo, douecglicorreua,cdeldifordi- 
ne,iu che  vcrrcbbonolc cofe  loro, lècofaauucrlàgliauueniffè, confutarono  che  fufie  be 
nc  richiamarlo  :nétralorotrouandofialcuno,chedi  piu  autorità  doueffe  eflèrli  apprefio 
di  Filippo  Strozzi, configliarono  Filippo, elopregarono  ,cheper  benefizio  comune  do 
ueffe  raggiugnerlo,  e fermarlo:  il  qual  e montato  acauailo  con  forfè  venti  compagni , de' 

* fuoi  piu  fedeli, e velocemente  camminando  lo  giurile  alle  Fabbriche, confinedcl  Pillolcfe, 

doue  non  folamente  non  hebbcforzadiluolgere  Bartolommco  :ma  efio  ancora  da  luiad 
D andar  feco fi  lafciò  configliarepromenédogli , che  di  quella  loro  venuta  molti  buoni  effet 
to  fcguiriano,e  che  al  S . Cofimo  fi  torrebbe  molto  di  riputazione . Maflìmamente  che  ha- 
ueiia  per  certo,  che  m Firenze  non  fufferodenarida  pagare  i loldati , edi  quelti.chenuo- 
uamétefi  erano  polli, a’ Cittadmi,moItipochifeiicrilcotcuano,emenofc  ne  riicoterieno 
quando  fi  commciaffcafcntire,che  elfi  tufferò  inpaefc:chcde’  propri)  foldatii  lumicino 
’ fi  potrebbononé  leruirc , né  fidare  ,cmoltcaltrecolèapprefio.  Ginn  Cono  colloro  alla  ca 
£ial  Barone  in  numero  di  quarantaacauallo  ,S<aItrctantiàpicdia’  vcntilci  di  Luglio . Ma 
parendo  purché  (tolta  cola  fu  Ile , che  cotali  huonuni  inquel  luogo  li  fidaffero , non  punto 
attoa  cllcrc  ditelo,  giudicarono  che  ben  fuflèfatto  indi  poco  piu  oltrcamezomiglioan- 
dariènca  Montcmurlo , 81  iui  in  luogo  piu  ficuro fermarli , Si  attenderc^hele  gemi  venif- 
ièro , che  fra  due, o tre  giorni  al  piu  lungo  penfauano  ,chc  vidouefferoarriuare.  E Mon- 
tcmurlo l'opra  vncollettopiaceuole,  che  niellandoli  dal  piano  forfè  vnmezo  migliofcuo- 
pre  tuttala  pianuradi  Pillola, edi  Prato, doue  fugiavnCallellode’  Conti  Guidi, cinto 
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di  tre  ordini  di  mura,  c nella  fuafomtnitìhebbc  vnabclla,cbcn  murata  Fortezza, laquale  da  r 5-37 
molti  anni  in  qua  cdiucnuta  Palagio  de’  Nctli  Signoridi  quclluogo  ; molto  agiato  ,cmolr  à 
topiaceuole.  In  quello  luogo  adunque  dileguarono  fermarli:  e mandati  iimanziatcuni  E 
Contadini  Piltoleli,  che  erauo  veuutia  vilìtare  il  Valori , acciò  tenendo  in  ragionamento 
Il  Signori  dellacalà,  vede  fiero  di  occuparne  la  Porta  : a’ quali  poco  dopo  giiigiicndo  Bar- 
tolómco,c  Filippo  con  la  loro  compagnia,  e lilutatiiNcrli,  ciucierò  di  volere  alloggiate 
con  e ili , Si  incontanente  lcaualearono , e furono  in  cala  .£  perciochc  il  luogo  c di  natura 
fua  alto, & in gran  parte  cinto  di  mura;  e le  alcuneapcrture  fi  fallerò  cluulc , e turate  di  ter 
ta.ed’altriripari  ,non  vi  fi  farebbe  ageuoltncntc  potuto  entrare, le  il  Inogo  ludo  dato  dl- 
fefo  iconfigliaua  il  Capitano  Caccia  Altouiti  ,chc  in  compagnia  diFilippo  vicra  venuto , 
che  lì  delle  ordine  di  chiuderlo , chccon  poco  d’opera , Si  in  poche  ore  lilarcbbc  potuto  fa 
re  : il  chenon  piacque  a Baitolommeo , erifpole , che  non  per  modrar  paura,  ma  per  ii'pa- 
uentarcaltriquiui  erano  venuti.  ConcorionoinquedolwogodclPiitolcicbtiomiumero 
di  Contadmicol  Bediale dc’Ghcrardini  ,Capo diparte Cancellerà.  Veuneui  il  Cap.Ban 
Rofpigliolì  Pillolclc  con  vnacompagiuadi  funi  ,c  quedi  faccuauo  le  guardie.  \ ditali  la 
nouclladcfl’arriuo  di  coftoro  in  Firenze  hebbegran  mirauig!ia,e  maggior  fofpetto  ,chc 
non  lì  potcua  credere  ,chc  non  fallerò  venuti  feiiza  gran  cagione , li  perciò  in  Prato , in 
Pidoia , Si  altrouc  li  diede  ordine , che  follcciteguardie  p tutto  fi  face  fiero  :e  li  Spaglinoli 
per  tcmenzadellaCittà  fi  fecero  venire  al  Ponte  alla  Badialòtto  Fieiole , per  poter  mct- 
tcrlidentro  fubito  «chebilogno  alcuno  ne  fu fic  venuto  : perciochc  quciSignoti  Forcdie* 
ri, che  vicrano,  non  potcuano  pallóre, chedentro  non  filile  qualche  tacito  cònienlo.o 
fegreta  congiura  ne’  Cittadini  maggioriconqueidi  fuori , vedendo  Filippo,c’l  Valoncffer 
venuti  tanto  innanzi,  e con  fi  pocagcntc.  A Filippo  dall’altra  parte  parata  cfl'cr  venuto  in 
catt  ìuo  luogo,  c pcricololò,  c ipc  fio  l'eco  dodo  ne  lblpiraua.c  con  alt  ri  fio  ne  dotala.  L vi- 
cini, che  molti  ne  hauetiapcr  le  Ville  andauano  a vili  talli  lcnzalolpctto  alcuno , cautelerà 
no  ben  riccuut  i , ecarezzati  ; e Filippo  proprio  vi  fu  da  amici , c parenti  vilitato  : dal  parlar 
di  cui  agcuolmcntc  fi  conofcena,  che  era  molto  mal  contento  del  principio  disi  folle  impre 
fa . Il  V atori,comeic  fuflè  dato  in  paefe  d’amici,  non  fimoueua  per  colà  alcuna,  cquindi  _ 
feheandaua  alla  Villafua,dilegiiaiidomuraglic,ccoltiiiazioiii.  I Fiorciuini  che  erano  ri  U 
mali  inBologna  intendendo  Filippo efierc  datoluolto dal  Valori  ad  andare  innanzi, c co- 
nofeendo  in  quanto  pericolo  efli  tu  fiero  (c  Filippo  l’haueualor  mandato  adire)  prcltamcn 
te  inuiarono  Piero  Ino  figliuolo, che giahatieua  raunato  infieme  dei  filo  Col  óncllo  intori 
noa  ottocento  fanti  digcntcmioua,  e pure  alloral'oldata, il  quale  venendo  con  predezza 
arriuòduegiorni  dopo,  cheglialtri  erano  cntratim  Montemurlo.  Fermaronlì  le  Eie  fante 
pie  apiedclcollcfoprala  firada, che  vada  Prato  a Pidoia  in  alcune  calcfcuzaordme , elcn 
za  maedriaalcuna  di  guerra  a vn  luogo,  che  fi  dice  Mczatìrada:  Si  vnabuona  parte  de’  Fio 
rcntini , che  con  Piero  erano  venuti  falciate  l’infcgne  fi  rit  irarono  nel  Cafiello.c  nella  R oc 
cadiMontcmurIo,doucpiu  licuri,  e piu  agiatamente  alloggiauano.  Il  numero  di  quelle 
genti,  che  tutto  giomoandauaiiocrelccndo , Si  il  mal  ordine , che  fi  ìntcndcua,  die  elle  te 
ncuauodiede animo  al  S. Cofimo  .Siagli altri S ignori , e Maedridiguerra  ,che  il goucrt 
nohaucuano  de’  foldati , di  poterli  ageuolmcnte  vincere , ccon  pocafatica  fare  vn  bel  fat- 
to: perciochc  diuife  dall’altrc  tanto  ficuramcnte  fidauano  ,e  pocaguardiafiprendeua- 
no  :mafiìmamente, che  alla  venutaloronon  fi  eralentito  ,che  inluogo  alcuno  fi  fu  Ile  fat- 
to mouimcnto, odatonc faggio  jdicheprima  fi eradubitato . E laCittìdiPidoiacra ben 
guardata.  Si  in  mano  d’amici , c che  vna  itefla  forni nacorreuano  . Pratocrada  feccnto  fan 
ti  forefiieri  buoni  fornito,  e difefo.-e  vili  era  nnndato  nuouo  CòmcfiariolpolitoBuon- 
delmonti.che haucualagioucntu armata, e bendilpoda:eper  l’elèmpio  del nullecuiqucy 
cento  dodici,  quando  quella  Terraper  la  ritoriutade’  Medici  fu  crudelmente  liccheggia 
ta  ; fi  eraa  volali  difendere  viuamcnteapparecchiata.  Nella  Cittì  di  Firenze  fi  conolccua 
beni  (limo  non  efier  rmulo  alcuno , che  tii  Ifc  per  niuoucr  fi  : perciochc  quelli  ,chencl  traua 
glio  fperau.uio.o  altroanimo  haueuano , le  n’erano  vfchi,oaltroue  il  fuccefioalpettauano 
o conl’amiccótro  gli  veniuano . R ifolucllì  p tanto, clic  fu  fic  benfatto  lo  andarcad  atìron- 
tarli  innanzi , che  le  genti  ,che  guidaua  Capino  ,e’l  Pnor  di  R orna  dalla  Mirandola , che 
erano  trcmilafanti  buone  genti, eben  di  Capitani  fornite, da  gli  agenti  Fjanzclì  date  mcl- 
fc  infieme,  e pagate , aquelle  di  Montemurlo  fi aggiugncllcro . G indicarono  iCapi  di  R 1- 
belli  efier  apropofitogoueruarlì  con  que’ del  pack  da  amia,  ediccuanoad  ognuno, che  in 
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bricue  doucnanocficrcvnacolàmcdcfìmaaniiinori  farebbe  olt  raggio,  c della  loro  venuta 
A ognihuomodoueual'perarbcnc  : T u tre  quelle  cole  erano, e per  lcttcrc,&  aboccain  Fircn 
zc  riferite,  c fi  làpeua  il  numero  de’ fanti,  la  qualità  de’  Capitani,  c le  pot.cloro.clilàpeua 
medefimameme , che  le  genti , che  dalla  Mirandola  fi  afpcttauano , veniuano  lentamente, c 
perpioggie.chcfimifono  per  duegiorm  grandillìmc, furono  poimaggiomicntc  ritarda- 
te. Tantoche’l  S.  Coli  ino,  & Alcffàndrohebbero  tempo aproueder  meglio  quello, che 
di  tare  intcndcuano . El’vltimo  giorno  di  Luglio  hauendo  dato  ordine  a Federigo  da 
Montauto , che  era  in  PtltoiacOn  due  bandiere  di  fanterie , che  con  li  aiuti  de’  Panciati- 
chi,  econ  le  file  genti  di  notte  vfeificro  di  Pilloia,  c venendo  vcrlò  la  Itrada  di  Montc- 
tnurlo  faceffero  gridare  all’arme  ,cchc  intanto  i Panciatichidelpianoabbiiicufierolccafe 
de’  Cancellieri,  cmcttcflcro  gran  romorc  ,cl'pauenro  nella  contrada,acciò  lcntendo  i Can- 
cellieri, che  erano  a Montcmurlo  il  fuoco  à cafa  loro, corrcfieroal'pcgncrIo,c gli aiutidc’ 
Fuorufciune  feemafiero.  Intanto  in  Firenze  fidaua  fembianza  di  grande  fpauento  ,c  le 
genti  Spagnuole  ,chcerano  a pie  di  Ficlòlc , fifaccua  credere  .chcdoucficro  venire  ad  al- 
loggiare  nellaCittà.e  per  tutto  fi  vedeua  Furieri, e mini(lripublici,chcandauaiio  dilegui 
do  cale  per  li  alloggiamenti  d’clfi  , e dentro  fi  vedeuano  entrare  lor  bagaglio  ,e  ragazzi  : 
® degenti  1 taliane , che  erano  nella  T erra  fi  daua  voce,  che  fi  metteuano  in  ordmeperman- 

daruc  partea  Prato  .cpaitc  a Pilloia  per  miglior  difeiàdi  quelle  Terre , inoltrando  che 
grandilfimo  pericolo  vi  lòpraflcfTc:  acciò  cflendo  riferite  quelle  Nouèlle  a’  Fuorulciti,ha 
ueflero  minor  cagione  di  temerne,  c perciò  meno  figuardafiero  a Prato  fi  era  dato  or- 

dine, che  le  vie, che  a Montenuirloguidauano.fuflcro  diligentemente  guardate,  c che 
ninno  vifuflelafciato  pafiarc . Lanottcfu  feura, cpiouola, talché  ogni  eolaparcua  che 
facefle  fiuorcallc  cole  di  Firenze.  Partironficongranfilenzio  a notte  leura,  vlccrldopcr 
la  Fortezza  le  genti  Italiane , chefurono  in  numero  difetteeento  Fanti  eletti  : K in  Firen- 
ze ne  rimafero  intorno  a millc.partc  a guardia  della  Terra,  c parte  del  CaflcIIo . Furono  gui 
date  da  Aleffandro  Vitelli,  Pirro  Colonna,  Otto  da  Montauto  l'otto  li  IorCapitani  mol- 
to bene  armate,  e coneircccntocaualli  leggieri  di  Ridolfo  Baglioni.  Enel  medefimotetn- 
po  li  Spagnuoli  fotto  Franccfco  Sarmento  lor  Maellro  di  Campo  facendo  fembianza 
di  venire uiuerfo Firenze, furon  volti, 3£  inuiati ihuerfo  Prato:  douecfiendogiunti  con 
grandulìmaprcHezza,  e quiui  per  poco fpazio  ricreatili,  furono  con  quello  ordine  ca- 
C uatidi  Prato  per  cimmare;  tenendoli  alle  Porte,  eper  tutto  chi  diligentemcnteoircrualTe, 
che  altri , che  loldati  non  fufiero  lalciat  i palTare . Primieramente  fi  minarono  i caualcggie 
ridclCapitan  Pozzo  ,chcfaceuafuatlanza in  Prato, emoltobcnelcpoflede’nimici  làpc 
ua , e con  elfi  forte  fe (Tanta archibufieri,  che  al  pari  de’caualli  camminauano  allargo  mettcn 
doli  in  mezo . Seguiuano dipoi  icauallidi  Ridolfo , K inficine  alcuni  fanti  di  AlelEindro 
Vitelli . Poi  veniuano  le  genti  Italiane  tutte  uilicme  in  ordine  ; & in  vltimomillecinquccc 
to  Spagnuoli,  che  l'eco  haucuano  ducbandicrediTedcfchi.K  erano  fondamcntoditut  to 
l’efercito, acciò  le  alcunacolàauuerfaaquei  dinanzifulTe  incontrata, haueflcro doue  ri- 
tirarli al  licuro.  Le  gentidc’  Fuoruicitichc  erano  alloggiatca  pie  del  Colle  l'opra  la  Itrada 
comechi  non  ha  foipctto  dt  colà  alcuna , in  tanto  dormiuano  : e Piero  Strozzi  lor  capo, 
pcnlàiidodipotcr  corre , c fare  prigioni  alcuni  de’  caualli  dclCapitan  Pozzo,  i quali  la  Ie- 
ri dinanzi,  e lamattina  erano  vernina  far  dare  all’arme,  eco’  quali  haucuano  li  Tuoi  fcara- 
mticciato  valoroi'amcnrc.c  fattiliritirarcpiu  con  guadagno, clic  con  perdita,  c Minando, 

che  lamattinalcguentc  fu  fiero  per  farcii  limigli.intc.haucua  mandato  Sandrino  da  bilica- 
li ìa  giouane  aminolo  ,c  prode  della  pcrlbna  con  cinquanta  archibufieri  per  porre  loro  vno 
agguato  vicino  a Prato  due  miglia  nafeondendofi  in  certe  cale  nella  Itrada  macitrà,  ac- 
ciò tornando  icaualli,  elfo  potette  leguitarli  ; e Pirro  dinanzi  con  altri  affrontandoli, citi 
rimancITero  in  inezo , nè  haucfl’cro  ondclcainparc.efl’endo  la  Itrada  balla  nel  piano, c gliar- 
gmidall’vno.edall’altro  lato  alti  tanto, che  da’ caualli  non  potemmo  eflerpattàti . Coltili 
co’ compagni  fuoi  era  giunto  al  luogo  impoltoli.epoltoli  in  agguato  afpcttaua,  quando  la 
prinial'chicrade’caualli  co’  primi  fanti  cominciò  a pafiarc  con  bell’ordine:  e (coperto  I’ag- 
, gtiatocominciarono a fcaramucciarc, ritirandoli  verfo  Montcmurlo. Intanto  iprimicaua! 

licongranprcllezzaeranogiuntiapiè  del  colle, doueerano  iiiimic'negridandolì  all’arme, 
Piero  Strozzi, che  haticuaicntito  il  romorc  con  alquanti  de.’  liioi  fi  fece  loro  incótro.crc- 
dendofuflero  icaualli  del  Capitan  Pozzo , da’  quali  in  vn  tratto  lòpraprclò  fu  folpinto  ,c 
gittato  per  terra  da  vn  loldato  acauallo,  c fatto  prigione  ,ne  tu  da  alcuno  conolciuro,  che 
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non  era  ancoraben  chiaro  il  giorno:ma  egli  tinto  di  fango  brutto!" pcrcioche  il  giorno  dina 
zi,  e la  notte  ancoraera  piouuto  molto , e !c  llradc  bade  piene  d’acqua)  andando  poco  piu  E 

oltrcfiauuenncad  vnaripa,  che  apicdchaiicuavn borro  ,eper quella  lafciando  li  andare, 
p a (Tato  piu  oltre  non  potendolo  feguitar  colui , che  dacauallo  l’haucua  fattoprigionc,  fug 
gelido  per  luoghi  coperti  verfo  il  Monte  con  molta  prcftczza,cmigIior  fortuna  fi  fatuo . 
Lcgcutiiùe  lenzamoltadifclàfare,  mancando  di  capo, nè  hauendo luogo oucricoucra 
re, pere  iodici  caualli  di  R idolfo  Baglioni  pafliuido  innanzi  haueuano  tagliata  la  via  da  po 
tere  correndo  alla  Roccadi  Montemurlo  ,douc  erano  gli  altri,laliiarfi,  tutte  furono  rotte, 
fualigiatc,  c prel'e  ; econefle  quattro pczzid’artiglicria  minuta, che  l'eco  haueuanada  Bo- 
logna condotti  . Filippo  Strozzi  vdito  ilromorgrandc , c fofpettando  di  quel  che'era , fi 
haueuafatto  mettere  mordine  vn  buon cauallo per  fuggir  via, quando  cccogiugnerealui 
Amerigo  Antinori,chc  vno  di  quelli  era, clic  in  compagniadi  Piero  era  da’ pruni  caualli 
flato  vrtato,  il  quale  per  virtù  del  cauallo  fraglinimici  per  forza  paflato  : Karriuandoa 
Filippo  fu  dalui  incontanente  domandato  quello,  che  di  Piero  fulfeialqualc  Amerigo  tilt 
todolenterifpofc,omorto,oprigionc.  Quella  nouellavinfe  in  modo  Filippo , che  in  li- 
no a quel  dìnonhaueua  mai  protiato  fortuna  nimica,  che  egl  i tutto  fiordi  ,nè  loppe  poipré  F 
dcr  partito  ,nedi  fuggire,  nè  di  difenderli . In  tanto  legenti,  che  haueuano  vinto  di  lot- 
tocominciauano  fopra  il  colle  a comparire,  K all’entrata  della  piazza,  che  inni  zial  Palagio 
era  bella, c fpaziofa,  fi  fece  per  poco  ditempo  buona  difelà,e  vi  morirono  alcuni  ; poi  lò- 
prauanzando  li  nutrici,  idifenlori  l’abbandonarono,  e turtincl  Palagio  fi  ritirarono,  che  co 
menoihabbiam  detto  ha  forma  di  Fortezza,doucciafcunopertantoinopinatocafb,  epcr 
lo  foprallantepericolo  [era  fuor  di  le  nicdefimo , che  pochi  huomini  dagucrra  vi  erano  ri 
mali , pcrcioche  vna  buona  parte,  e de’  migliori  hauendo  fpcranza  delgnadagno, erano  co 
Sandrino  da  Filicaiaandatiaporfi  in  agguato . E legenti  Piftolefi  nelle  quali  fi  haucua  mag- 
gior fidanza  lanotte  erano  corfe  adifcndere  la  parte  loro  ; pèrcioche  fecondo  Ford  me  da- 
to Federigo  haueua  lalèra  al  principio  della  notte  mandato  per  la  via  d’Agliana,chc  a 
Prato  mena, cinquanta  Archibnlieri, cómettcndo  loro, chea  vncerto  Ponte  l'afpcttalTcro, 
Stintantopiu  voltcciafcimoiUiioarchibufofcarica(re,acciòfentcndofi  ilromorc  per  la 
contrada  fi  gridalTe  all’arme,  6£i  Piftolefi,  che  erano  inuerfo  Montemurlo  quiui  trac  fiero, 
e quindi  fi  dilpoftaficro,  come  venne  fatto.  Pcrcioche  Federigo  vfeitofi  di  Piftoia  con  le  G 
fucgcnti,&  Niccolaio  Bracciolini  con  la  parte  Panciatica  bene  armataue  con  quelli, che 
al  Ponte  l’haueuano  afpcttato , venne  vicino  alla  Badia  a Pacciano  tenuta  de’  Cancellieri, 
evifcccrodinotteimpeto  con  fembiante  di  voler  prenderla  .Quelli,  che  dentro  vicra- 
no, come  erano  confueti  in  cali  di  pericolo  fonarono  le  campane  a foccorfo  ; onde  il  Mat- 
tana da  Cutigliana,  che  da  gli  Strozzi  haueua  hauuta  vna  compagnia  di  fanti  ,Bati  Rofpi- 
gliofi,  e Francefco  d’ Abram  Capitani  incontanente  con  loro  genti  vi  tralfero  . Federi- 
go in  tanto  co’  Puoi  indi  fi  era  decollato  , Si  andaua  in  quel  contorno  abbruciando  ca- 
ie ,ecapannc  de’  Cancellieri:  e poi  all’appariredcl  giorno  fappicndo  quello  ,chea  Mon- 
tcinurlo doucuaauucmrc , muerfo  i Canccllicricgli , c’  Panciatichi  fi  addrizzarono , c di 
fiera  battaglia  con  elfi  fi  affrontarono  , che  piu  d’vn’ora  durò . Alla  fine  non  potendo  i 
Cancellieri  tato  impeto  lollenerc,  vi  rimafero  vinti,  erottile  di  loro  ne  mori  forlè  Id- 
iòma, o piu  , e con  elfi  il  Mattana  . Quello  fatto  diede  grand’aiuto  ad  Alcfliindro , 8é  a 
gli  altri , che  la  Rocca  di  Montemurlo combattcuano:  pcrcioche  niuna  raunanzadi gen- 
te Cancellici  per  quelle  vicinanze  era  rimala,  donde,  oi  rinchiufi  poteficro  aiuto lpe-  pj 
rare, o quelli, che licombatteuanodilagio  temere.  I Cancellieri lalciando  laBadiaaPan- 
ciatichi  vincitori, ch’entro  vinufero  fuoco , fuggendoli  fi  ritirarono  inuerfo  il  Montale  al 
lacaladel  Bclliale  Gherardini,doucmcdefiinamentcper  vic'fcurc,emalageuòlicraarriua 
to  Piero  Strozzi , quiui alpcttando  quello, che  di  tato  trauagliodouefTe  vicirc.  AllaRoc 
cadi  Montemurlo  in  tanto  fieramente  fi  combatteua  ; qucllidi  dentro , cficndoui  rimafo 
qualche  foldato  ,econol'cédo  il  pencolo,  fi  erano  pur  me  (li  alladifcfarauucngacheilmrg 
giornumero  ,equeIliachipiuimportauavintidalla  paura  niente  di  buono  adopcrallcro . 

Era  la  Porta  del  Palagio  lenza  riparo  alcuno,  & agcuolmcnte  entro  vifi  farebbe  potuto  en- 
trare . Caccia  Altouiti,  clic  valorolo  foldato,  & accorto  era,  vedendo  ìlipericolo  la  Dipo 
dentro  di  molto  legname,  che  nella  calacra , faccendone  baftionc , non  vi  eflendo  lpazio  a 
far  riparo  di  terra, acciò  entro  nò  vi  fi  potefi’c  entrare  :ebenchc  qucidifuori  vihauelTero 
mefib  fuoco  ,cquclla  materia  inlicmecou  laPortaardc  lTc , Itiniando  il  fuoco  baflantea 
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tenere  i minici  difeofio  altro  legname  di  mano  in  mino  viarroggeua.  Ma  mét  re  che  egli  Ibi 
A lecitamente  quelle  cofe , e co  grand’animo procu raua, da  vn  colpo  d’arciubujò  ; chepcr  la 
portanella  reità  il  ferìcadde  morto.  Nè  alcuno  vi  lì  trono  poi,  ch’ardilTe  di  farui  diteli. 
i.’alTalto  gagliardo  ,che  d’ogn’imorno  a quella  Koccafì  diede, era  durato  vicino  aducorc 
e v’era  morto  di  fuori  U Capitano  Mc!dola,c’i  Capitan  Baltiano  da  Pila  : tC  alcumaltri  vaio 
foli  lold.ui,chedicoltadaalcuniarchibn'ìendal  Campanile  della  Picue  erano  feriti.  Di 
maniera  che  Alcdmdro  haucua  fatto  ritirarne  legenti , non  ben  ficuro  le  piglierebbe  quel 
luogo,  o nò:  dubitando,  che  le  genti,  che  vemuano  dalla  Mirandola,  le  quali  la  fera  li- 

pcua edere alloggiacealle  Fabbriche  (ìómoltoquindi lontano, 8t  in  brieuequiuipotcuano 
comparire,  non  lo  l'opragiugncITero.Confultando  adunque  con  li  altri  Capitani  quello, 
che  fu  (Te  da  fare  ,iICapitano  Giouambatida  Borghcli  dille,  che  gli  parcuahaucr  veduto 
fegno,  fedinuouofuircrogaglurdamente  combattuti,  che  al  licuro  fi  arrenderebbero: pct 
cioche  vn  di  dentro  haueua  fatto  legno  con  la  berretta  di  voler  renderli:  & vn  trombetta 
de’loro , volendo  perdomindarpatti  por  bocca  alla  T romba  fu  da  vn’archibulb  morto  : & 
Pirro  dille , chenon  cradapirt  irli  quindi,  le  prima  non  pigliauano  quel  luogo . Quella  eó 
B l’ulta,  e la  lperanzade’ prigioni , che  oltrcaFilippo  Strozzi,  l'opra  il  quale  ciafcunodique’ 

Signorihaucuafattol'uo auuilò  ,vihaucuaditno!ti ,da’ quali  fi  fperaua  trarre  gran  fonj- 


ma  di  denari , fece , che  dinuouoli  milcroi  lofdatiadare  vngrande  ,c  feroce  albico  ,e  fe- 
cero impeto  alla  Portadcllc  Halle , che  è lòtto  la  Porta  principale  del  Palagio , c per  quel- 
la i primi  dentro  entrarono . Le  danze  di  fotto  erano  tutte  in  volta, epcr  finetuc  ferra- 
te dal  Cortile riceueuano  lume  . Per  quelle  adunque  rompendole  nel  cortile  pcrucunc- 
ro.cpcr  vna  minor  Porta, che  è polla  dicontro  alla  Pieue, alla  quale  Giouanm  Adunar! 
haucua  fatta  lunga,  cgagUardadifela,  ne  mai  quindi  lì  era  partito  mfin  che  per  altre  vie  li 
tiimìcinon  furonoentrati  dentro  : K in  quello  dalla  Porta  principale , non  elFcndofi  ancor 
benefpentala  fumitn,nc  alcuno  alla  diteli  rnmloui,  Ouodj  Montautotutto  armato  con 
la  rotella  al  volto  fopral’accclibraccconalcuni  valoroli  compagni  li  era  lpinto  dentro , c 
dietro  a lui  molti  altri . Il  Cortile  fra  di  lòtto  ,edi  lòpra  era  già  tuttopieno  di  vincitori  ,e 
fi  cominciammo  a combattere  le  fcale.  Filippo  Strozzi , il  Valori , eli  altri , che  molti  vi. 
erano, fi  erano  ritiratidifopra,ne  lipcuanocne  partito  douerfiprendere  .vedendoli  in  pc 
C ricolo  di  efTcre  infiemccó  lacaliabbruciati,come  qllidi  fuori  li  minacciauano:  8i  ogni  colà 
pii  fuoco  della  Porta  principale  vi  era  piena  difumo.Finalmentcedcndoaciò  molto  cófor 
tati , podcl’armi  in  terrafi  renderono  ; hauendo  Filippo,  e’1  V alori  fperanzain  Alcdàndro, 
eoi  qualcclfiperl’adictrohaucuanotenutograndc amidi.  I vincitori  lattate  con  grandif- 
fimi  prcllczzale  fcale  lieti , chi  vno , c chi  vn’altro  fi  diedero  a far  prigioni  ; e Boinbaglino 
d’Arezzofraipriminiilè  lemam  addodò  a Filippo  Strozzi, ma  eglididc.che  non  a lui, uu 
ad  Alcdàndro  Vitelli  fi  rendeua;  che  poco  poi  quiui  giunto  con  buon  vifo  il  raccol- 
fe  ,c  fimilmeute  Bartolomeo  Valori . 1 prigioni  furono  molti, èdi  piu  conto  idetti  ,e  idue 
figliuolidi Bartolomeo ,c Filippodi Niccolò  ValoriiilqualeelTendopoco  innanzi  in  Fi- 
renzeonorato, haueua  volutopiutodoicguitar  le  fperanze  incerte  di  Bartolomeo , che 
goderli  della  certezzadclle  cole  lue  ,cdeih  onori  ,che  lo  Stato  dareglipoteua . Niccolò 
di  F’riccfco  Valori, Antonfranccl’code gli  Albizi,chc  pur  la  lèracra  arrmato  a Montemur 
lo , Braccio  Guicciardini , Andrea  R inieri  «Giouanni  Adiinari,  Amerigo  Antinon,cquafl 
dituttelebuonecaledi  Firenze  viluucuaalcuno;  i quali  parte  da  Italiani,  epartcdaSpa- 
D gnuolifurono  fatti  prigioni . Alcdàndro  hauendo  in  fi  poco  tempo  fi  grande , 6t  onorata 
VÌttoriaottenuta,giudicòchefu(Tc  ben  fitto  quanto  piupredo  fi  potcuatornaricne  aFi- 
renze  :c  medi  iprigionidirifpctto  a cauallo, e fattili  ben  guardare,  commcttendoa’lòlda 
ti  .checiafcunoifuoiraflegnade  in  Firenze,  hauendo  con  pocafatica,  e mcn  pencolo  in 
poche  orctronchi  ucl  mezo  tutti  i diligili  de’  Fuorufciti,  e liberato  dagran lòlpctto  lo 
Stato  diFircnzc,  tuttolieto , c quali  che  trionfante  in  mezo  dc’luoifoldatuFirenze  ran- 
tolio if  ne  tornò. 
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Sono  in  Firenzi  condotti  di  coietto  del  S.  Qofimo  i Ribelli  Fiorentini, e tutti  decapitati  in 
fuori  che  Filipp  or Strozzi. Alcuni  Imperiali  imfedtfcono  oppreffo  ffeftre  ogni  comodo  del S. 
ffofìmo  : il  mede  fimo  fa  Faolo  T erto , e perno  mofìra fue  pretenfom fopra  U beni  delld  Caffo 
de' Medici,  col prete  fio  di  'voler  rimborffarff  li  dendri ffeff  dd  ff temente  Settimo  nellc^Ajffedio 
di  Firenze: per  difender (ì di'  quali  il  S .Cojimo  manda fimbaffci  adori  d ffeffarc, e' riferite  chic 
de dlcune  coji , ne  confluì fce  dlrro , che  ld  confermdttone  de' titoli  Idilli  dalld  Repub.  e di 
hduerc  inpoterfuo  Filippo  Strozzi . il  Chrtflianifimo  con  grdnde  eferctto  viene  tnuerfi 
Milano  : pigltd  Mone  alt  eri , e poi  fd  ffoffen/ìone  d’armi  con  C'efdre  : Il  tjudl  ffefare , poife 
ne  viene  d Cjenoua , abboccaf  con  "Paolo  T erzp , trdttd  le  differenze  che  hd  con  Francia  ffen- 
Xd  conclusone  che  piaccia  di  ffhriShani fimo . Partep  t Imptr odore  ,e  per  forza  di  venti  rt- 
couerd  d "Nizze* , dotte  ir  corteffimdmente  riceuuro  ddl  Redi  Frdncu , ne  per  do  di  fue pre- 
tenponiriceue  altro , che fferanze  .ffonpder off  t import  unita  de'  Lucche fi  nell' impedire  ld 
grandezza*  del  Ducaffofma  . Filippo  Strozze  da  ffe  medcpmo  ffactndoffi  violenza  muore, 
llfdpd  sforzdcon  t'armi  ilDucd  d'Urbino  a lafeidrliCdmenno , <?  inueflene  Pierluigi 
fto  figliuolo.  L'imperadore  ottiene  tlpdfjo  per  Francia  per  rimediare  ad  alcuni fegni  di  p 

bcllione  nati  in  Quanto , doue  arnudto  gdfligdgh  autori  dello fiondalo  jne  pero  di  tanto  fer- 
uizjo  dal Cbrilhdrufimo  riceuuro  fmoflra  conofcitore . 

ON  Haueuano ancora  legentr  vfc ite  di  Firenze  hauuta  la’ntera 
vittoria  de’  R'ibellia  Montcmur!o,qtiandogia  in  Firenze  ne  tra 
giunta  la  felice  noucllaa!  S.  Colimo,  il  quale  offendo  (iato  tutta 
lattone  lolpefo,  con  gran  difiderio  I’afpettaua.  I mpcrò  chc’l  par 
rito  prefo  nell’vna  parte,  e nell’altra  pareua  che  fulte  di  gran  mo- 
mento. Et  auucngache  la  pocacura,  e la  minor  pratica  di  guer- 
ra de’ nimici, eladiligenza, e l’vl'o de’ Capitani  di  Firenze inuti 
tallero  abenelpefare , nondimeliochi  confideraua  i cafi  dubbioli 
detlaguerra,8d  il  pericolo, nel  quale  le  cole  fi  erano  ridottc,h. mena 
giuftacagioncdidubitarnc.  E perciò  quanta  fu  (Te  l’allegrezza  ,cheì  Principe  ne  lenti  ut 
quell’ora,  non  11  potrcbbedileggieti  Rimare.  Egli  ,conòlcendodaDiocotaI  vittoriani  rii»  H 
grariarnelocontuttala  Corte  ,cconbuona partede’  Cittadini  ,chc  (ita fortuna  ! eguiua.no, 
quanto  prima  limo  ffej&  alTempiode’  Semi  venuto,  e celebrandoli  all’altare  della  Nuotia- 
te la  Me(&,fopragmnlci!lècondoanuìlò,ehclegcntinimichcnonl'olamenteeranol'caccia 
te  ,c  rotte  .mache  i capiancorade’  Ribelli  al  Palagio  di  Montcmurloerano tutti  rcllati  prt 
gioni . Il  che  raddoppiò  in  modo  l’allegrezza,  che  molti  non  li  potendo  tenere  come  ledi 
loro  fuflèro  vfciti,ccon  la  voce,  e con  gliatti  ne  dauano  mamtello  legnale  :<5i  era  tanta  la 
turba  ,chc  continuamente  vitracua , chela  Chieliin  breue  ne  fu  ripiena , adendoti  rilona- 
re  pertutto  Pillci  Palle  il  ndrtiedcl  Principe  : il  qilalbcongran  compagniaa  cala  tomi 
dofenc  ,dal  popolo  con  lieti  gl  idi , e con  legni  di  verifiimaloinincilionc  allegramente  lini 
ccuuto . Quello  li  feliceauucnimento  del  S.  Colimo  nel  pi  incipio  dello  Stato  Ino,  come 
chcegli  fuffe  in  apparenza  riceuuto  con  lieto  lembiante  da  alcuni  de’principali  Cittadini 
vedendo  ma  Ili  inamente  vendetta  de’  loto  minici , e di  coloro , de’  qualiclli  haueuano  co- 
**  tanto 
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tanto  tcmnto  : nientedimeno  confederando  foco  mede-fimi  tanta  ventura,  e tanta  greti 
A dezza  ,cconofccndo  che  ellacravcnuta  in  mano  di  pedona,  che  molto  bene  la  liiprebbe 
vfarc,  con  qualche  poco  di  amaro  fentiuano  mefcolata  quella  dolcezza:  riputando  fòco 
medcfiim,  che  tanta  altezza  del  Principe, non  poteficcflcrel'ciizabaflczzadiloro  riputa- 
zione ; i quali  fra  gli  altri  Cittadini  volcuano  effere  tenuti  piu  lìtui , e piu  de  ghaltr  i ono- 
rati, c ltumti.  A moltialtri,  iquali  del  t Tanaglio  della  Cittì  lperatiano  poter  riiorgere  al- 
cuna forma  di  Statopopolare,  qualunque  cllleflèrdouefie,  fu  quella  nouella  al  tutto  no  - 
loia , c nel  vifo , encll’apparcnza,  hauendonc  intntto  perduta  la  Ipcranza  ,nc  dauano  chia 
ro  indizio  ; & arrogerla  al  dolore , che  molti  lapeuano  infra  1 prefi  haticrc  chi  il  figliuolo , 
chi  il  fratello, echil’amico,efinalmcntetutticoloro,fopraiquaIi  alloro  difidcrio  hauc- 
uano  fatto  fondamento.  EcofinellaCittìmcdcfitm  per  la  varietà  deglianimi  era  in  vn 
tempo  Hello  allcgrezza,c  dolore , fpcranza  ,cpaura.  Pure  Iapiu  parte  del  popolo  veden- 
doli liberoda!  folpctto  dcllagucrra  ,81  hauendo  Ipcranza  di  meglio  godendoli  de!  prclèn 
te , nccrano  lieti:  malfimainente  ,che  quellocafo  auuenne  il  primo  giorno  d’Agolto,ncl 
quale  per  antica  vlanza  Cogliono  le  genti  fare  loro  brigate,  cbcucndo,c  trionfando  ce- 
fi tal  giorno  allegramente  trapaflàrc . In  tanto  già  cominciauano  a comparire  i vincitori, c 
dalla  Cala  de’  Medici , douc  il  popolo  minuto  era  tutto  concorfo,  alla  Porta  al  Prato, on- 
de  fi  attendeuanot  prigioni, traeua  la  gente  ; iquali  poi  arriuando  in  mczodc’lietifoldati, 
dolenti,  e con  timi!  letnbiantc  erano  dalla  plebe  con  atti,  c con  gridil'chcmiti  ,e  da  quelli 
Beffi,  che  pochi  anni  innanzi  gtihaueuano  cotanto  onorati,  e riuenti,  vilmentesbcftatt. 
E certo  nonficerchialtroueinquelliprefeiitifecoli  maggior  mutazione  difortuna, potè 
do  quello  elcinpio  folo  ballare  a conofcerla  troppo  bene  : Pcrciochc  Bartolomeo  V alori 
Commefiariodi  Papa  Clemente  pochi  anni  innanzicra (lato  in  Firenze  poco  meno  che  Si 
gnorcalloluto  della  Cittì  có  molte  gctid’armc  intorno  Vittorio fo,arbitro  dello  Stato  gui 
dando, egouenundo  ogni  cola  alilo  lenno.  Filippo  Strozzi, quali  figliuolo  della  Fortuna, 
nobile,  ricco , graziofo , con  la  piu  bella  lo  rtedi  figliuoli, clic  alcun’altro  Cittadino.cra  Ha 
to  fopra  ruttigli  altri  (limato , creduto, onorato.e  felicilfimo  riputato . Antonfranccfco  de 
gli  Albizi,  oltre  allachiarezza  del  fangue, e grandezza  dell’animo  haucua  non  molto  innan 
zi  guidati  cfcrctti,  e nella  fua  Cittì  riccuuti  onori  grandmimi  ;8ioraciafcun  diloro,  oda 
JC  necellìtà  fofpinti,  oda  poca  prudenza,  o quello  ,chc  è piu  dacrcdcrc,dadiuiuagiu(lizÌ3 
fatale  tratti  in  grandiflitna  mtl'ena , lèntendofi  rimprouerarc  i loro  falli,  erano  menati  in 
parte , donde  doueuano  alla  vita  loro  temere  dolorala  fine  : Ma  molto  piu  era  milcrabilc 
lafortunadel  Valori,  il  quale  fi  vedeua  accompagnato  da  due  figliuoli, che  piu  non  ne  ha- 
ucua,al  medefiino  pericolo , iquali  per  hauer  troppo  feguitato  il  Padre  erano  a gran- 
dilfimo  riichio  dimorte  venuti  ; & inficine  tutta  la  cala  foro  haueuano  tratta  ad  vltuna 
pcrdttionc  . Quelli  con  molti  altri  furano  menati  nel  colpetto  del  Principe  , e della 
Corte,  trionfandone  t ibidati , che  prigioni  gli  haueuano , dal  quale  furono  accolti  in  tal 
fembiantc  ,chcclli  llelli  iionfcppcro  coli  ben  dtfcerncrc,  lene  doueuano  lpcrarc,ote- 
mcre . Lcparolc  furono  poche  , che  appena  poteuano  formarle  per  la  paura  que’  primi, 
& umilmente  fi  raccomandarono  fculàndo  il  lor  fallo.  Douc  Filippo  di  Niccolò  Valori 
con  animo  afiàipiu  fermo  de  glialtri dille;  che  i falli  lorocrano  tali,  che  bifognatia , che  la 
mtlericordia  digran  lunga  vincefie  la  giuflizia  ,c  di  ciò  umilmente  pregaua  il  S.  Cofimo, 
K clfendo  quindi  licenziati  Filippo  Strozzi,  eBartoIomeo  Valori,  come  principali fu- 
D ronodaAlcflàndroVitcIfi  menatili)  Catlello  ; e gli  altri  chi  in  vn  luogo,  echi  invn’altro 
per  li  alloggiamenti  de’ loldati,  de’  qualierano  prigioni,  diflribuiti . Intanto  perordine 
del  MagUtrato  delti  Otto,  iquali  hanno  la  guardia  della  Cittì,  e fomma  balia  ne’  cali  di 
Stato,  linotaua  diligentemente  chiedi  fodero,  edicui  prigioni,  cficominciò  apraticarc 
co’lbldatifedeli,eco’capiloro,cheeflendo  ribelli, enimicicapitali  dello  b tato,  c non  lolda 
ti,  con  chili  douctlèro  viarie  Leggidtllagucrra,  che  elfi  fodero  confcgnati  a’  Minifindi 
quel  Magillrato,che  atuttilarcbbe  pagata  la  taglia-,  cheelfi  fi  erano  polta.E  ilprimo  giorno 
k ne  cominciò  amcnarc  alle  carceri  del  Bargello  di  colla  alla  Dogana  alcuni,  facccndofi 
alle  Porte,  c per tuttto, donde  fc  ne  potclTono  fuggire, diligcntcguardia  :chc haueuano  in 
animo  ,poichcefiì  erano  venuti  in  lorforze  , l'cc  odo  le  Leggi  córro  a ribelli, darne  elcm- 
pto  agli  altri.  11  che  fu  facile  ad  ottenerli,  cótcntandofcnci  principali  Capitani,  a’  quali  per 
qilo  conto  fu  prome  fio  la  tagliargli  altri  minori  fecero  ilfimigliante . E così  vi  furono  me 
nati  Antonfr  àccfco  degli  Albizi, F ilippo  di  Niccolò  V alon,Paolatuonto,c  Filippo  di  Bar- 
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colonico  Valori, Niccolò  Macchiauctli  , Lodouico  RucelIai,GiouambatidaGiacomini, 
Andrea  Gherardini , Bacciotto  Tagi,  c moltialtri;  che  lungacola  farebbe  il  raccontarli;  le  g 
carceri  appellali  capiuauo  ,clic  non, che  altrouc,  nè  in  Bologna, né  in  Padoua  rimale  feo 
— lar  Fiorentino, che  a Montemurlo  nó  corredi:.  Fuuimenato  anco  il  giorno  dipoi  Bartolo 
meo  Valori, il  quale  da  Alefiandro  fu  fcnzamoltafaticacófegnato  a’  Minidridc  gli  Otto, 
Operando  trarne  molto  piu  nel  darlo  ,che  nel  tenerlo  non  harebbe  fatto  ; haueudo  Barto- 
lomeo confumato  non  lòlamentc  il  fuo  ,ma  ancora  tutto  quello , che  o dalli  amici , o da' 
parenti , in  qualunque  modo  haucua  potuto  trarre  . I lfatto  di  que’di  minor  condizione 
non  hebbe  bifogno  di  molta confulta,chc  bricuemente eCmùnati , e confeflando  aper- 
tamente clTcr  venuti  armati  contro  alla  patria  per  mutarle  Stato , furono  giudicati  dagli 
Ottoamortc.  E perciò  cdéndoli  fatto  in  piazza  dirimpetto  alla  Dogana  vn  palco  rilcua- 
to  di  tauolc , c lopraquello  menati  ,prefente  vn  gran  numero  dipopolo  fu  tagliata  la  tetta 
il  terzo  giorno  d’Agotto  a Lodouico  R uccellaia  Bacciotto  Tagi,  a Lionardo  R inghia- 
dori;8t  vn’altro  di  vii  condizione  .chiamato  il  Sacchcttino  impiccato.  Et  il  giorno  di 
poi  nel  medefimo  luogo  ad  Andrea  Gherardini,  SC  a Giouambanlta  Giacommi  tu  fatto  il 
nicdc(ìmo,e  Cecchino  del  Teflirore  foldato  fimilmente  impiccato . Quelli, che  vennero  F 
nelle  mani  delti  Spagnuoli,  che  a piè  di  Ficfolcfaccuano  la  llan  za,  hebbero  molto  miglior 
ventura  jpcrciochc  cllcndo  quei  foldati  fuor  della  Città, & vdendo , che  lì dauano  alla 
morte,  non  confentirono  di  darli, non  contendendo  anche  molto  il  Principe  dihauerli, 
cflcndoli  i capi  loro  venuti  in  mano  ;ma  tratti  da  loro  quc’piu  denari  ,chcpoterono  pro- 
cacciare,li  mandarono  via  : e fe  conofceuano  alcuno  non  hau  ere  altro  che  la  pcrfona.gra- 
tamentcloliberauano . Vno  ve  ne  hebbe,  che  hauendo  prigione  Giouanni  Adimari.inui- 
/ tato  a darlo  ,echicdcndoncgran  prezzo,  poi  che  egli  ìntcle  hauerlo  dato  in  forzadigiu- 
ftizia,  ne  poterne  trarre  quanto  egli  fi  era  prometto , vergognando , c dolendoli,  tornò 
richiedendo  il  fuo  prigione  (tenendoli  ingannato  da  que’  Miniftri:  da’  qualieffcndohne- 
gato,  fece  tanto  rotnore  ,chc  non  importando  Giouanni  molto , né  hauendo  colpaalcur 
na  particolare,  gli  fu  rcnduto.K  egli  polcia  con  gran  fua  lode  lo  liberò,  credendoli  pec 
tutto , che  elio  l’haucffc  fatto  percortelia.c  lo  pofe  in  luogo  (icuro  : il  qual  fatto  arrrc- 
cògran  lode  alla  nazione  Spagnuola , celebrandoli  non  menò  di  valore, che  di  umani- 
tà,e di  correda . Auuenne  ancora  fra  quelli  accidenti,  che  hauendo  gli  Otto  publica-  Q 
mente  proibito  a ciafchcduno  il  riceucrnc,  o aiutarli  in  alcun  modo  alla  pena  della  vi- 
ta,cheGiorgio  B art  oh  liberandoli  da  chi  lo  teneua  prigione, fe  n’andò  a cala  Dome- 
nico Bartoli  fuo  parente,  iu  Borgo  Ogniiànti , c da  lui  fu  riceuuto,e  per  Arno  manda- 
tone, ìlche  (piandoli  fu  prefo  Domenico , e fecondo  la  leggo  amortecondcnnato  :ma 
poco  dipoi  per  umanità  , c gratta  del  Principe, pregando  per  lui  i parenti,  fu  da  ogni 
pena  liberato  . Filippo  Strozzi  era  con  gran  cura  guardato  in  Cadello  in  potere  di 
Aledhndro , il  quale  hauendo  lpcranzadi  trarne  molti  denari, non  volcua  che  le  ne  pi- 
gliale partito  alcuno  lenza  la  volontà  efpreda  déll’lmperadorc,  del  quale  elTodiccua 
edere  loldato  ,&  in  nome  di  curii  Calicllocon  ciò  che  dentro  vi  era  teneua  . Mentre 
che  in  Firenze  quelle  cofc  li  trattauano , l’altre  genti  nimiche,  che  veniuano  con  M. 
Bernardo  Salutati  Prior  di  Roma  ; e’1  S.  Capinole  quali(come  noi  dicemmo)eranoI’vl- 
timogiornodi  Luglio  alloggiateallc  Fabbriche,  douendo  l’altro  giorno  congiugnerli 
a quelle  di  Montemurlo  la  mattina,  che  il  cafo  auuenne,  mettendoli  a [cammino,  ven- 
nero tanto  oltre,  che , e dalle  genti,  che  fuggiuano,e  dal  romore  de’  combattenti  po-  H 
tcrono  intendere  quello, chea  Montemurlo  li facettcrlcquali  follccitando  ilpaffofuro 
no  meontrateda  Piero  Strozzi,  e da  alcunialtri,checonolccndo  il  pericolo  non  lì  era- 
no voluti  rinchiudere , e vennero  tanto  oltre, che  dal  Monte  vedeuano  Montemurlo  s 
al  quale  non  vdendo  piu  combatterti  ,81  intendendo  da  alcuni  del  paefe  fuggitili , come 
lacolàdettc,  ancorché  Piero  Strozzi  molto  pregaffe, e confortale  a venire  innanzi  di- 
cendo, che  a’  nimici  occupati  nella  preda,  e ne’  prigioni  ageuohnente  li  pótrebbe  far 
danno , c rifcattarc  i proli , c muouerc  tumulto  ; colà  che  alla  lor  parte  potrebbe  mol- 
to giouare  ; dilibcrarono  con  piu  làuiocon(iglio,non  liconolcendo  lii (Scienti  a far  bene 
alcuno, per  la  vb, onde  venuti  erano,  c per  il  Bolognelc,  quanto  piu  predo  potcnano  alla 
Mirandola,  donde  li  erano  partitici  ritornare . Era  in  quedo  tempo  perle  continouelpe 
fc,che  tutto  giorno  li  erano  fattc,il  comune  molto  alTottigliato  di  denari;  e perciò  poco  in- 
n àzi  li  era  dilibcrat  o,chc  tutti  i C omuni,e.T erre  del  C ótado,chc  ogn’anno  pagano  le  cade 
i - al  Monte 
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al  Monte  , ne  pronedclTcro  di  due  quanto  piu  predo poteuano  ìlcomunc,  per  andarnecrc- 

\ d itoti  per  quel  conto  allcloro  ragioni  : il  che  innanzi  a quella  vittoria  malagcuolmcnte  lì 
eleguiua:  pure  vedendoli  Iccofcandar  felici, cllrignendoneilbilogno, lì  cominciòado- 
mandarlcconpiu  inlfanza ordinando a’Rcttori, che douenon  vcdelTcro  migliorvia  co- 
flrigneffcro  i piu  ricchi  ad  accomodarne  li  loro  comuni, per  efferne,  quando  da  gli  altri, 

, le  ne  valcffcro  i primi  rimborlati  : ecosìda  quelli,  che  commodamcntc  far  lo  poterono,  li 
fece  affai  buona  prouuilìonc  ,chcaglialtrine  fu  poi  in  gran  parte  alleggerito  il  pelo.  Fu 
quella  vittoria  tanto  ageuolmcnte  ottenuta  a gran  fauorc  delle  cole  dell’impei  adoro  iti 
Italia  ipcrciochc  lì  conofceua  troppo  bene, che  lo  flato,  e la  potcnzadi  Firenze  faccua 
gran  momento  a quella  parte  ; e che  il  Papa  ,&  altri,  che  non  alternano  lagrandezza  di 
Celare  in  Italia , fi  ratteneuano  dall’impcdire  i configli , e commodi  di  lui  ; maltinta  - 
mente  ,xhe  il  Marchelc  del  Guaito  in  Piemonte  General  Capitano  con  buono  el’crcito,e 
bened’ogni  coli  fornito  tcneua  llrettc  le  Terre  del  Re  di  Francia, c per  forza  quali  in 
quelli  medefimigiomi  haueua  prefoChieri,  e combattuto  fieramente  Chieralco  haucua 

B coflretto  Celare  Frcgofo,  poiché  hebbe  fatta  gagliarda  ditela  con  tutte  le  genti  lue,  a rcn 
derlì . llfimigliante  haueua  fattoGiulio Orlino  ad  Alba.lafciandola  in  potere  del  Mar- 
chcfc . Così  nonmolto  dopo  glicra  venuto  in  mano  Suli,  partcndofenci  Franzcfi  ,e  la- 
fciandola  Fortezzaa’Gualcom,che  dentro  vi  erano  idimaniera,  che  per  tutto  lecolc  de 
gl’imperiali  erano  ialite  in  molta  riputazione  per  virtiidel  Marchefc  del  Giulio,  la  qua- 
le in  quelli  giorni  panie  maggiore, che  alcun’altra:  Sé  haucua  lperanzain  non  molti  meli 
hauer  ripinti,ccacciati d’Italia  turni  Franzcfi  dilà dall’ Alpi  : pcrciochc Turino, cPina- 
rolo,che  lòlitcncuano  i Franzcfi  llretti  d’aflcdio  : fenoli  erano  gagliardamente  foccor- 
fi  ,era  forza , che  in  breue  fi  rcndeflero . Erafi  tofto , che  fi  hebbe  la  vittoria  de’  Fuoru- 
fciti, mandato  m llpagna  Vincenzio  di  Poggio  lcruitore,cGcntilhuomo  del  Principe, 
che  del  fatto  di  Montcmurlo,e  della  prelide’  R ibelli  ragguaglia  (Te  a boccalo’mperadorc, 
e glidiceffc  che  il  Principe, eia  Cittì  liberata  dal  fofpcttodc’Ribclli.crapcreffcrepiu 
dinota  a S.  M.  che foffe  mai  Hata , Séofferifle  tutto.quello , che  fi  poteffc ;•  ringrazian- 
dola efficacemente  del  buono  aiuto  , che  fi  haueua  hauuto  dalle  genti  Spagnuolelo- 
C dando  la  fede  ,c’l  valore  di  effe  : e quella  colà  gioùò  molto  alla  grandezza  del  Prin- 
cipe ; conofcendo  chiaramente  lo’mpcradore,  quanto  egli  valcflc , e quanto  in  lui  fuffe 
daconfidare  . In  quello mezo  i prigioni  principali , che  lì.erano  guardati  da  alcuni  de 
gli  Otto  (diligentemente  fi  elàmmauano  ;e  da  loro  fi  .ccrcaua  quello , che  di  fare  inten- 
dcuano , con  cui , c che  pratiche  haueuano  tenute , Sé  onde  cfli  lperauano  ; c finalmen- 
te in  loro  non  fi  trouò , le  non  animo  di  innouarc  Stato  alla  Città  ; e che  da  tutti  co- 
loro, che  fi  pattinano  di  Firenze  erano  tutto  giorno  confortati  a vcniruij  pcrciochc  la 
lor  venuta  era  difidcrata  molto  ,echtlaicbbero  dal  popolo  aiutati , c lauonti  : ma  non 
già  bene  fra  loro  conueniuano  della  forma  del  gouerno , dileguando  ciafcuno  di  cfli 
luoi  vantaggi . Ne  alcuno  vihaucuadiquc’ maggiori, che  al  bene  vniuerfalc  della  Città 
riguardane, difidcrando  ciafcuno  dihaucrloStatoin mano  per  feniirfenc  con  danno  de 
glialtri  a propria  grandezza,  effendopregni  d’ira, d’auarizu,  d’ambizione,  d’inuidia,c 
di  voglia  grandiffimadi  vendicarli.  Talché  tornando  in  Firenze  per  forzad’armi,  lenza 
dubbio  fi  veniua  al  lànguc  ,a  prede  , ad  incendi) , Sé  a crudeltà  non  mai  piu  leguitc  in 
D Firenze  da  dugentoanni  in  qua.  Nella  qual  Città , quantunque  vi  habbia  hauute  molte 
mutazioni  di  goucrni,8é  alcune  volte  con  armi,  nondimeno  l’cfecuzioni  vi  fi  fonofem 
prefìtte  ciuilmentc.ccon  ordine  de’  Magiftrati,  c non  con  forze,  o fette  di  priuati. 
Scoperlefi  per  l’efaminazioncdi  Bartolommeo  Valori  quello, che  al  Principe  era  flato 
detto  inl'u’l  fatto,  ciò  è ,che  il  Capitano  Guerra  da  ModiglianadaBartoIommco  Valori 
eraflato  indotto  per  cento  ducati  a promettere  di  dar  la  Fortezza  piccola  della  Portaal- 

laGiullizu, donde  lìpotcua  entrare  in  Firenzcalui.Séaglialtri  Ribelli, quando  effo  Bar 
tolommcoconli  Cardinali,  venne  in  Firenze.  Diche  lolpcttandoil  S.Cofimo.nel’ha- 
ucuafatto lcuarc.  E perciò  prclo,  8é  elàminato,c  trouatolo  colpeuolc,fu  dinanzialla  Por 
tadi  quel  luogoaii  che  egli  haueuatcnutala  guardia;cche  haueua  voluta  dare  a’nbclli,im- 
piccatop  la  gola, c poi  aguifa  di  traditorcpcrl’vnodc’pieditcnuto  tutto  vn  giorno  lòfpe 
io.  Scoperlefi  mcdcfimamcntcp  detto  di  Filippo  Valori  il  giouanc.che  Alcliandro  Ron- 
dinelll  haucuaco’  Fuorulciti.mctre  tcneua  il  gouerno  del  Borgo,non  lòlamcntc  pratica  te 
nuta,machc  età  «lidio  cólàpcuolc  del  trattato, che  ne  haucuanoi  ribelli, 8é  accólentitoui. 
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Epcrciò  efTcndo  egli  in  Firenze,  e di  lui  l'ofpctrando  il  Signor  Cofimo,  che  haucua  fen-  1 
rito  cotal  pratica , iì  giorno  Hello , che  fi  metteuano  in  ordine  le  gent  i per  mandarle  a prcn-  g, 
derc  i R ibcllia  Montemurlo , rilancila  tenuto  occupato  in  disegnare  alloggiamenti  in  tire 
Ze  atti  Spaglino!  i , acciò  non  hauefic  fpazio  di  /piare  quello,  che  s’ordinaua , c diauu  ilàrnc 
i Valori . Egli  preio, Si  eliminato,  rieonofeendo  lettere  difua  mano,trouatc  frale  cole 
de’V'alori  non  potette  negare  il  fattole  perciò  con  li  altri  fu  condcnnato  adoucr  morire» 
Kalli  venti  d’Agolto  la  mattmainnanzi  giorno  aBartolommeo  Valori, ad  Antonfrance- 
lco  degli  Albizi,  a Filippo  di  Niccolò  Valori, ad  Alcfiindro  Rondmclli  ,8d  a Filippo  di 
Bartolommeo  Valori, fattalorconfcfiìonc,  c riconofciutiilor falli, nella  Coite  delBar- 
gcllo  fu  la  teda  tagliata  : cofa  miferabile , penfando  all’inrtabilitì  dell’humana  fottìi  na, ma 
ne’gouemidclli  Stati  ncccfiaria  ; c dalle  Lcgginon  lblamcntc  comportata , ma  ancora  co- 
mandata . F‘u  quella  acerba  penadicotali  Cittadinidt  mcudifpiacere  alla  gente  iperciochc 
molti  fi  ricordanano,  che  Bartolommeo  Valori, congiunto  di  (fretto  parentadocon  Piero 
Sodcrini,  & Aiitonfrancclco degli  Albizidalmedcìimobcnificato , erano  fiati  i primi,  K g 
ipiu  arditigiouani  ,che  haucuano  meflo  mano  addofloli , quando  era  Gonfaloniere  avita, 
etrattolo  del  Palagio, nel  i pi  ».  e fiati  clccutori  dell’ambizione  di  que’ pochi  Cittadini 
potenti , li  quali  per  Io  poco  loro  vedere  furono  autori  d’alterare,  cguaftarc  il  piu  comu- 
ne,e’l  piu  giu  fio  Goucrno,  che  infino  a quel  tempo  haueflc  liauuto  la  Cittì  di  Firenze:  & 
Antonfrancefco  (ledo  nonaccusò  inai  altro  fallo  che  quello,  giudicandoci  meritamente 
donerlifi  . E fu  veramente  cola marauigIiolh,cheefii  due,  clic  forlc  non  mai  piu  ,chc  vna 
voltalola  eranoconl’ammoconucnuti,  allora , come  nella  colpa,  così  nella  pena  nelmc- 
defimo  luogo, e tempo  fuficro  fatti  conucnire.  Di  Filippo  di  Niccolò  Valori,  oltre  alla 
colpa  prcfcntcfcncdiccua  vn’altra  :chc  pochi  anni  innanzi  eficndo  egli,  c Francefilo  lue» 
fratello  dallo  Stato  Popolare  onorati,  dalli  ltimolia:  dall’autorità  di  Bartolommeo  lufpin 
ti , falciata  laCittì  quando  haucua  intorno  l’afiedio  ,fe  ne  erano  andatidalla  parte  auuer- 
la.  Ilmcdcfimoaiuicniuad’AIcfiàndro  Rondinelli,ilqualcgiouanc  datoli  a Bartolomeo 
Valori,  quell’anno  medefimo  dellaguerra  era  venùto  contro  alGouerno della  Cittì  :o 
V icario  per  li  nimici del  Calèntinohaueua  quel paefe  crudelmente , Sé  auaramentc  tratta-  q 
to  , & in  fauor  di  Papa  Clemente  Settimo , c della  Calade’  Medici  moftrofi  acerbo  nimi-  3 
co  del  Gouerno  Popolare  . Filippo  foto  figliuolo  di  Bartolommeo  fu  dinonpoco  do- 
lore a chi lo conofceua.-pcrcioche  era giouane digrato alpetto  ,cdipiaceno!e, oltreamo 
do  liberale,  Khumano,  e quelli  a cui  meglio,  che  adalcuno  altro  ogni  cola  allucinila  :e 
tanto  piu  che  egli  Hello  in  quello fuoacerbo  calò  haucua  detto,chcipiu  de  gli  altri  figlino 
liloglionohauer  mala  ventura  per  non  vbbidirIi,opcrfareconcro  la  volontà  de’  Padri  ;a 
lui  tutto  il  contrario  auuemua  tal  qualc,pcr  haucr  troppo  vbbidito  il  Padre  ,&  iti  ogni  co- 
là troppo  fecondatolo,  in  cofi  tenera  età  liconucniua  morire . Dcglialtriprigionundi  a 
nonmoltigiornipartcncfuronomandatiallacarcere  nella  Fortezza  di  Pila,  Si  alcuni  in 
quella  di  Volterra,  8i  altri  perprcghicrcd’ainici,odiparcnti,o  diSignori  di  quelli, che 
haueuano  mcn  colpa  furono  liberati  : infra  quali  fu  Lorenzo  diFrancelco  Valori,  volen- 
do il  Principe  farne  gratia  aRubcrto  Pucci, di  cui  egli  era  nipote . Rinuncila /blamente 
Filippo  Strozzi , nel  quale  erano  voltigli  occhi  di  molti , e maffimamcntc  nella  Corte  di 
Roma  : douc  il  Papa, e molti  Cardinaligliprcfiauano  ogni  fauore , chi  per  vna  cagione  j e w 
chi  per  vn’altra  apprcflballo’mpcradore , 8C  a’  luoi  M miftri:K  egli  eficndo  ricchifiìmo , e 
conofcendofi  in  gran  pericolo , intclo  il  cafo  de  gli  altri , quanto  potcua  con  promel- 
fc,  coi] i denari,  con  lettere,  c con  ainbalciate  fi  aiutarla,  che  da  Alcfiindro  era  tenuto  in 
coitele  prigione!  douc  alcuna  volta  era  vifitatoda  amici,  c da  parenti,  e confortato  : 

8iegl  icome  fono  gli  huomini  il  piudclIevoIteprontiacrcdcrcquel,chcvorrcbbcro,co- 
minciauaa  prendere  difua  vita  buona  lpcranza  :K  li  lyoi  a Roma,  & altrouc  ne  faccuano 
gran  procaccio . Et  il  Papaoltrcallacommeflìonc  datane  al  filo  Nonzio  in  Ilpagnadifauo 
rirclecofedi  Filippo  haucua  mandato  perquefio  lolo  volito  huomoall’lmpcradore,  rac- 
comandandolo caldamente . Madall’altrapartccomc  le  infintele  la  prelà  fu  fattain  tintele 
giutidiziont  di  Celare  diligente  ricerca , le  apprefiò  i Mercatanti  di  quelle  parti  fuflero 
alcuni  crediti  didanari  di  Filippo , o dc’fuoi  M inietti  per  fequeflrarli  : Si  alli  tre  Cardinali 
Fiorentini, che  inmolti  luoghi haueuanogroflerenditediChielefurotio  quelle  lolpelc, 

S impedite  : Si  al  Priordi  Roiraaltrcsì . Quello  sì  feliccauuenimchto  del  S.  Cofimo , co- 
me egli  haucua  crclciuta  autorità,  egràdezza  vniuerlalmentc,cosìancoraapprcUo  amolti 
* . • +■  , grandi 
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grondi  gli  haiicilo  procacciato  inuidia  : c Papa  Paolo  pcracconcio  de’  farri  Cuoi  fhareb- 
\ bc  voluto  molto  minore,  e che  efio  in  tutto  da  altrui  dipendenti  haucudo  gii  in  animo 
diconuenirc  contarlo  Quinto  in  tal  maniera,  che  i nipoti  l'uoi.  i quali  pareua  che  ama  (Te 
piu  chea  I ontehee  non  li  comi  iene,  mettendo  innanzi  il  còmodo  d’cifi  arutti  1 rifpetttdcl 

la  Chiela,  ne  diucmficro  grandi.  E perciò  temendo  chcl’inmcradoicnon  deficit  fieliuo- 

a.  che  vedono  dimorami  in  Firenze  pcrmogl.e  al  S.  Co  fimo, la  quale  pretendono  che  leco 
le  po  Aedu  te  dal  Duca  Ale  Aandroluo  nuritopcr  dote,cfopradore , 8£  altnoblighi , leali 
apparteneficro,con  tutta  quell’arte  che  iàpeua,  ecou  ('autorità  .chccgli  haueua  «rande  fi 
ingegnami  d impedirli  quello  fuo  dileguo  :c  prima  a Roma  infino  vaiente  il  Duca  Alel- 
iandro  ,dopo  lamortc  del  Cardmal  de’  Medici  era  entrato  ncllamaggior  parte  de'  beni  ila 
udclla  t afa  de  Medici  .pretendendo  come  a Papa  douerhfi , hauendo (come  egli  diceua)  \ 
Clemente  Settimo  lpelo  gran  numero  di  denari  della  Chielàpcr  far  Iaguerracomro  a Firé 
zc,  e per  dar  la  dote  alla  Nipote  nuoradel  Re  di  Francia, & cficrne  debitore  a’  libri  della 
Camera.  Nc  mancauainquantoci  poteua.econ  ogni  fuo  sforzodi  abballare  le  cole  della 
Cnti.edc  luo  Stato, etauorire  quelli, chegheraiio  nimici.  Nè  ilPapafolamente.nu 
molti  degl  Imperiali , e Minifln dell  impcradore  ccrcauanoil  medefimo  con  animo  di  va- 
lerfi  della  Citta  inpropnomoltopiuchc  non  faceuano,  che  erano  tutti  auariAimi  :e  per- 
ciò fi  ingegnauanodi  mettere  in  dubbio  la  fede  del  Principe , e dellaCittì  tutta  : laqualcdi 
cenano , cheper  naturalua  era  piu  pronta  al  fauorc  del  Re  di  Francia,  chea  quello  di  lua 

Macftì  .econugliauano  che  fufiebencafticurarfenenonfolamcnte  con  le  fortezze, ma  col 

mutarui  ancora  in  qualche  parte  la  forma  del  Gouerno,  c col  proporui  alcuna  perioua  di 
ali  tonta,  e di  coufiglio,  lenza  la  quale  non  fi  poteffe  prendere  alcuna dilibcrazioncdi  mo- 
dl"  lt1rapirt?,‘  1/mclPcJtTttc"do  mnlnziad  ogn’altracofala  fede  ,che  haue 
M.‘ pcr  llVclfouo  dl  Furll*e  la  degniti  della  Girti,  e la  grandezza  pro- 
pria, aucuadopo  la  vittoria  di  Montemurlo  dilcgnatodimandare  AmbaloadorcaUa  Cor 

Ib  ,,  nmMCrm°rC  Auc^rdo  Serrll,orl  -acciò  inficine  con  Giouan  Bandini  apprei- 
M T h ^laclD  procurarle  primieramente  di  ortencrcche  ella  fi  contentaflcdiconcedcrli 
Madama  lua  figliuola  vedouaper  moglie  ; c chefirendcficroaluile.Fortczzcdi  Firenze, c 
f!  V r°mo  ’Conif  2 leggittimo  Principe  della  Cittì:  e che  aFilippo  Strozzi  fulTedata  U 
medefima pena .chcagli altri  R ibclli  sedendo  egli  non folamentc  dato  autore  di  afialire  io 
S tmo  di  Firenze  con  1 armi , ma  di  offendere , e nuocere  a quella  Macftì , col  turbare  qucl- 
lo  S^ocotamoopportunoa  tuttelccolc  lue  d’Italia . Mandarono  nel  medefimo  tempo 
lorohuommi  aqueUaCortc  il  Cardinal  Cibo  ,K  Alcflàndro  Vitelli  ; magnificando  cZ 

no  dicihloperaluaiiellohauermantenutaadiuozioncdiquclla  Macftì  laCittì, e lo  Stato 

di  Firenze, e domandauanc  premio.  Et  111  quettotempo  medefimo  ficcrcaua  di  Ipcgncrcal 

cune  tauille.chelole  ancora  rimancuanoacccicdelfuoco  di  Pifloia,cdel  BoreoaS.ScpoI 

ero  E perciò  fi  mandarono  legcnti  Spagnuolc  per  il  Valdarno , e fi  allogarono  nelBorgo 
pcralcunoipazioaccioqlpopolo, o perla  paura,  oper  lo  difagio  dimenticali  quell’odio 
ìntrinleco, che  lo  ftecua  fiate  mannc.c  pronto  ad  ogn’oraa  venire  al  fanguc.defidcrando 
imui  miniente, che  il  ichi,8t  altri,  che  nc  erano  fiati  mandati  vi  fi  rannidalfero.c  vi  potefièro 
fiat  ficuri,lcgaiidoli  cogliauuerlarii  loroconpaci.o  co  triegue  nel  miglior  modoarhc  fi  po 
teua.  1 medefimo  fi  laccua  in  I iftoia , mapoco  giouaua  : pciochc  era  tanto  A numero  dico 

lolPcttau:ulodc"c  Leggi,  e de’  nimici  parncolari,benchefi 
tu  kacialcuno.chcvolefteben  viuere  perdonato  (che  per  le  montagne  Italiano  armarne 
nel  Ferratele, enei  Bo  ognelehaueuaiio  parenti,  cpartig.ani)che  in  alcun  modo  non  fi  po 
temano  domare.  E molti  vcnchaucua.chcnon  fi  tenendo  ficuri  in  parte  alcunadunoraua- 
no  perle  lelue.c  di  ladronecci, e d occifiom  di  giorno  in  giorno  fi  andauano  pafeendo  1 
talmente  chcnonlcloitpicfc  di  Piltou,  onde  prima  fieralpatlò  il  veleno, ma  le  vicinati- 
zcd  intorno  nc  erano  heramcntecomprcl'e.  Perequai  cagione  per  benefizio  comune  fu- 
rono  1 Signori  diquellecontrade  vicmeforzariaconuemreuifradiloro  di  l'cacciare cia- 

lcunodel  ino  Dominio  iBanditidiquefia,odiqucllagiuridlziouc,  e didarglil’vno  all'al 

troin  esecuzione  di  giu  ftizia  : Aquile  ordine  arrecò  alcuno  alleggumento  a quelle  parti 
da  quelli  huomini  fieri,  c micidiali . Oltre  chcpcr  quella  cagione  mcdclimam  Piltompcr 
bando  publico  fi  rcicgli  onori  ,c  l beni  aqualunque  sbandito  vn’altroncamnuzzaffc.tal- 

chc bene  lpcflo  per  dubbiczzadi  tedele congiuie  non  fi  taccuano  ,0  veramente  fatte  m- 

uauziall  eiccuzionc  firilolucuano.  Nondimeno  con  tutte leprouifionificonolceua  la 

parte 
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parte  Cancellieri  iCome  quella,  che  piu  fi  fcntiuaoffcfa.hauere  animo  nuluagio,&  ad  ogni 

occafione'eflcre  perfar  contro  a’ fuoiauuerlàrii , piena,  e fiera  vendetta,  potendo  in  quel  E 

limimi  crudeli  molto  piu  l’odio  contro  a’  nimici  loro,  che,o  il  pubblico  bene, o U priuato,o 
qualunque  altro  rilpctto  ,che  huomo  foglia  ritenere  : cflèndo  per  vfo  d,  moltifecoli,  e per 
retacelo  cotalfierczza  in  que’Cittadim  quali  che  naturale  diuenuta . Lamaggior  parte  de 
Cancellieri  flauano  ancora  perle  ville , doue  non  poteuano  daglialtri  cflcre  ageuolmcme 
ottenuti  ,chc  elfi  non  fi  fidauano  in  Pifioia  nèmodofipoteua  trouarc.chc  in  tinto  11  li- 

curatti.  Pure  dai  Commettati),  che  vietano  con  ampia  autorità  per  orduie  de  maggiori 
Cittadini  di  Fircnze,chenchaueuanolacura,fiandauano  quelledifficultafccoiidandocq 

ilpcrmza  in  n5  molto  tempo  dihaucrc  a rendere  la  Paniti  aquclla  milcra  patria,chc  da  luoi 
figliuoli  era  fi  acerbamente  laceratale  perciòfi  erano  ncllaCittà  cauate  1 ainulordimano, 
c prometto , che  donde  cofe  vito  fiero  piu  quietefarebbero  rendine.  Le  cole  di  Firenze 
quanto  al  goucrno  della  Città,  cfedeltà  de  Cittadini  maggiori  «merlo  il  Principe  anda- 
vano ogni  giorno  di  bene  in  meglio  : pcrciochcfealcuno  ve  ne  haucua.che  pcr  le  lpcranze 
de’  Fuorukiti,  li  quali  con  gran  promette  fegu itauano  pure  di  teneri ìlolpcli, non  fu  flc  coli  F 
ben  chiaro , non  fappiendofi  prima  doue  lacofa  do  nelle  riufcirc  : ora  giudicando  ciò  cttc- 
re  il  ben  loro  ,e  non  fenza  paura  , fedamente  liaucffcro  fatto , col  Principe  fi  riftngncua 
no , godendo  queicommodi,  Si  onori , che  loro  fi  doucuano  fecondo  1 ordincdelGouer- 
noiconofccndo  non  hauere altro  modo  ad  cfler  ficuri, onorati,  ebcnchcati,  le  non  col 

Principe  grande, epoteme . E perciò  colconfiglio,  c conl’opera  aiutauano  piu  pronta- 
mente le  cofe  communi,  che  prima  noli  faccuano.E  qucftadilpofizionc  della  Citta  fu  mol 
tobuonaa  tutte  lecofe  .che  dallo’mpcradore  fi  doucuano  ottenere.  E tanto  piu  che  ICo; 
te  di  Sifontc , il  quale  nel  principio  de’  trauagli  era  dallo’mpcradore  fiato  mandato  infine 
ze  al  S . Cofimo  pcrconfermazionc  dello  Stato  ,c  dcllaconfcderazionc  che  nficmc  haue- 

ualaCittà  con  quella  Maeftà,fene  tornauam  Ifpagna  ben  difpoflodcl  Principe  .Kiifior- 

mato  ottimamente  dello  Stato  : eli  haueuapromello  ,che  in  tutte  le  cole  appretto  1 lmpc-  , 
x radoreprocurcrebbc  l’onore  ,cgrandezzadilui;&  AndreaDoria,  ilqualeapprcfioaql- 
la  Madia  eradi  maggior  autorità, che  alcun’altro  Italiano, al  meddimo  intendala . h ben- 
cheper  bene,  e grandezza  della  fuaCittà  fi  fuflc  ingegnato  in  quelli  cafidi  Fircnzcdion- 
tener  Liuorno, che  già  era  fiato  dc’Gcnouefi,  nondimeno  procurata  che  1 Italia  il  piu 
che  fi  poteua,  fi  mantcnefle  libera  dalia  lcruitù  de  gli  Spagnuoli , li  quali  non  amaua  le  non- 
in  quelle  parti,  & in  que’  regni , che  fono  «indicamente  dcll’lmperadore.e  tali  tenutile 
comehaueua nuntenuta la patria  in lua franchezza , cofi  faccua  terza, che  laTofcanale- 
condo  lifuoi  ordini  fi  mantcnefle  libera, onorata,  econ  proprio  Signore:  11  contrario 
faccua  il  Nuntio  del  Papaallacortcdcll’Imperadore.cfpargcuavoci.chc  I Principe  non 
era  punto  d’accordo,  ne  con  Alcflindro  Vitelli , nè  col  Gardinalc  Cibo  : e che  egli  fra 
li  piu  nobili  della  Cittadinanza  non  haucua  molti  partigiani . E qucftoaftutamcntc .ac- 
ciò piu  facilmente  lo’mpcradorc  leuaflc  l’animo  dal  Sig.  Cofimo,  c fi  induce fle  a dare 
Madama  d’ Aulirla  fua  figliuola  a vno  de’ nipoti  fuoi  :chc  quella  pratica  lcgretamcntc 
molto  prima  haueua  cominciataa  tenere . Magiugnendo  alla  Corte  lo  mbalciadorc  Fio- 
rentino, Si  hauendo  in  compagnia  il  mandato  del  Vitello,  c quel  del  Cardinale  ; ccon- 
ucncndo  in  ogni  cofa  inficine , fi  era  tolto  da  corali  ragionamenti . Il  Scrritloro  infie- 
mc  con  Giouanni  Bandini , hauuta  dall’Imperadore  audictiza  , brcuctncntc  racconto- 

quello, che inFircnzecraauucnuto.cdcllacolpa.cdellapciude  Ribelli;  cchicfcinno- 

mc  del  Principe  lititoli , 8C  onori  giaconccdutialDuca  Ale  ITandto  ;c  pronte  .fili  dal  Con 
tedi  Sifonte  ,e  Madama  fuafigliuola vedoua  permeglio, e le  Fortezzcpei  li  finifin  auucni 
menti  della  fuaCittà  venutali  mmano.douutcal  S.Cofimo.comeavero  Principe  della 
Republica  Fiorent  ina  ; cofctuttc  tendenti  alla  fermezza  dello  Stato  dii  oicana.c  cpm- 
mododiqiicllaMacftà  : e quelle  domande  dicrono  milcritto,  acciò  coniugata  la  cola  ne 
balletterò  piu  certa, e piu  rifolutartfpofla.  A’ quali,  poiché dall’Impcradore  furono  bem- 
gnamcnteafcoltati , fu  commetto  checon  li  due  maggiori  Segretari) , e che  lecolcd  nnpor 
fanza.edi  Stato  trattauano  Granucla,  cCouos  .parlaffono  ;da  quali  tu  primieramente 
domandato  Aucrardo.fehaueua recato feco  mandato  dapotcrecon  lo  mperadore  con- 
uenirc:  che  a voler  fare  l’inucftitura  nel  Sig.  Cofimo  del  Ducato, cdella  Signoria  di 
Firenze  purcua  che  fu  (Te  opportuno . A quello  rifpolc  Aucrardo , chcnon  faccua  meflieri 
non  chiedendo  in  nome  dclS.  Cofimo  alno,  chelacoiifcimationcdcUatto,  Si  ìPriuilegi, 
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chehanenavfiiti  il  Duca  Alcflandro:  e quinci  Sconobbe  adii  chiaramente,  cheranimo  di 
A que’  Miniftn  era  di  acquidarcper  quello  fatto  alcune  ragioni  i'opra  lo  Stato , Comune  di 
Firenze , e dar!o,in  feudo  al  S . Codino . llchc  prclcntitofi  haucua  il  Principe  apertamente 
vietato  accettarli  in  alcuna  maniera  ipcrcioche  la  Cittì  era  datafenprc  libera, nè  haueua 
con  l’Iniperadore,o  con  altri  Principi  grandi  hauutamaifcruiriiaIcunalpczialc,ondcmag 
gioranzadaloro  vi  lì  doueQe  l’opra  ricòholccrc.  Contentaronfi  Hnalmcntedi  quello  che 
cradouerc,cdiflcro  che  quella  Maclli  non  volctia  (opralo  Stato  di  Firenze  acquifere  ra- 
gione alcuna;  che  il  Priuilcgio  lì  farebbe  in  quella  forma, che  a loro  piaccdc  ;ecosì  il  fece 
xo  folcnnemcnte  lpedire  ,e  bollare . E per  quello  fu  il  Principe  priu  ilegiato  di  tutti  quelli 
onori,  e titoli,  che  in  qualunque  modo  haucua  hauuto  il  Duca  Aleflandro:  & allora  co- 
minciò a chiamarli  D uca  il  S . Colimo;  che  in  lino  a quel  giorno  non  haucua  voluto  cotal  ti- 
tolo vlurparc,  nè  l’offcrtochc  daaltri  gli  fulTc  detto.  Il  Priuilcgio  fi  dillefc  ampiamente 
ne’  figliuoli  legittimi  mafehi  (blamente , cloro  difendenti , fecondo  che  a Papa  Clemente 
Settimo  haucua  conceduto  il  medefimo  Impcradorcpcr  lafuafamiglia;  traendo  lene  quel 
li  della  dipendenza  di  Picrfranccfco  per  Io  peccato  commclTo  poco  innanzi  da  Lorcn- 
B zo  . Accrebbe  quello  fatto  la  fermezza  nell’animo  de’Cittadmi , c dc’fudditi;  8£  approdò 
aglialtriPrincipipotenti  fudigrandconorc.eriputazione.  DilTcro  inoltre imcdelimi 
Segretari), che  S.  M.  era  d’animo,  che  le  ragioni  da  Madama  fua  figliuola  acquillatcfo 
prali  benidcllaCafade’  Medici, lcfuflcroconferuatc. E quanto  alle  Fortezze  rilpofe- 
ro,chellc(reficuroilDuca,checiò,chc  di  quelle  fi  faccua.o  fiera  fatto, oli  farebbe, 
tutto  era  affin  che  fi  potefle  piu  agcuolmcntc  fermare  lecofc  dello  Stato  di  lui  : c che  ciò 
chiaramente  fi  conolcerebbe  per  ciaicuno . Circa  alla  moglie , chcchiedcua , diflcro  per 
parte  diCelire, che  il  Papa  molto  prima  per  vno  de  fuoimpotil’haueua  fatta  chiedere  ;c 


tcrc  innanzi  alcuna  perlona  al  Duca  ai  Firenze,  ma  lolo  per  benefizio  vniucrlale  della 
Chtifiianiti,  ricercando  così  lo  S tato  delle  cofeprclcnti.  Quanto  a Filippo  Strozzi  pri- 
gione , che  fu  l’ vlt  unacola,  della  quale  l’Ambafciadorc  haucua  parlato,  domandando  qllo 
che  volcuafcne  faccde,  non  pareuachehauede  dubbio  alcuno,  che  di  lui, come  ditur- 
jC  batoredello  Stato  nonfidoueflcefeguirqucIIo,chedeglialtri  ribelli  fi  era  fatto,  ma  che 
prima  fi  cfemmiirefopra  quello  ,chc  luffe  opportuno , e lpezialmcntc  intorno  alla  morte 
dclDuca  Alcflandro, (e  eliòne  era  dato  conlàpcuole,  onb:  eche  tutto  fi  rimetterebbe 
nell’arbitrio  del  Duca;  c le  dubitanza  alcuna  vi  fuffcpcrcagioned’ Alcflandro  Vitelli , che 
lo tencuaprigionc, cheli conucniffcfcco della  taglia.  A quello  ragionamento  Giouanni 
Bandinilòggiunlè,  che  fiiàrebbc  potuto  con  ficurtà  di  dugento , o trecento  mila  ducati 
confinare  Filippo  ,om  1 (paglia,  oaNapoli.o  in  alcun’altra  parte  de’  regni  di  S.  M.faccn 
doliprima  pagare  buona  lommadidcnari  con  prendere  da  lui  in  oltre  due  de’ figliuoli  in 
Corte  per  odaggi , che  né  egli,  né  elfi,  macchinerebbero  cofa  alcuna  contro  al  Duca,© 
contro  a S . M . A quello  alquanto  turbarono  rilpolè  Granuela . Sì , c due  ini  Parigi . E fog 
giunl’e  .Huomo  morto  non  faguerra.  Che  tal  (blamente  dcll’Imperadoreil  primo  gior- 
no ,chc  vdì  laprigioniadi  Filippo  : che  (come  fi  crede)  era  Rato  il  Bandino  pregato  di  aiu- 
tar Filippo  intanto  pericolo  ,dclqualeegli  era  Ratopcr  l’adietroamicilfimo, e da  cuiha 
ucuariceuutimoltibcncfizii.cnon  (blamente  in  quello  luogo  publico , ma  altroue  anco- 
D radouunquc  haucua  potuto  (ìcraingcgnatodiaiutarc!acaufà,cfollcuarcIafiiacolpa.  Le 
quali  parolc,& opere  rii’aputcfi  li  procacciarono  poimala  ventura,  e caduto  inditgraria 
del  fuo  Signore  ,lapiau(c  amaramente  lungo  tempo . Mcntrcchequelle  cofc  in  llpagna  fi 
trattauano  era  tornato  alla  Cortcil  Contedi  Sifonte,  & haucua  fauorito  gli  affari  del  Du- 
caCofimo  .dando allo’mpcradorc  di  Iuiottuno  ragguaglio  . E perciò  che  al  Duca  non pa 
rcuallarficuro  dello  Stato,  tenendo  Aleflandro  la  Fortezza,  prcgòl’Imperadorc.chcdcrt 
tro  volcfle  metterai  altro  guardiano,  SI  altra  guardia . Il  che  prclcntcndo  il  Vitello , che 
allutilfimo  era, chicle  il  mede-fimo.  E perciò  fu  mandato  dalla  Corte  Lopcs  Vrtado  di 
Mcndozza , vno  delConfiglio  di  S . M.  a gouerno  della  Duchcflà  vedoua  : c che  in  nome 
dcll’lmperadore.dal  Vitello  riccucfle  il  Callello.  In  quello  tempo  medefimo  nuouo,  egri 
iòfpetto  diguerra  lòprallauaal  Piemonte  ,c  per  conlegucnte  a Firenze  : pcrciochehàuen- 
do  il  Marchclcdcl  Guado  cauato  per  forzai  Franzcfi  di  molti  luoghi  del  Piemonte , e drì- 
gnendo  con  lungo  allòdio  Turuio , c Pinarolo , doue  fi  era  ridotto  il  meglio  delle  gen- 
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ti  Franzclì , e quini  bene  gnernitefì , e cominciando  già  ad  hauer  mancamento  delle  eòfe 
opportune,  con  pericolo  di  non  edere  finalmente  forzate  a lafciar  quelle  Terre,  c ritirar-  2 
fi  di  la  dall’ Alpi  lenza  lperanza  di  hauer  piu  a quello  fecolo  a trauagliare  l’Italia  : il  Re 
Chrilhanitlìmoin  vn  fubitò  dileguò  di  mettere  inficine  grodò  cfercito  per  difendere  le 
Terre  lue , c ripigliare  le  perdute , e poi  goucrnarfi  fecondo  l’occafioni . Et  a quello 
rilancila  (proietto  Lorenzo  de’  Medici,  il  quale  dopo, che  hebbcvccifo  il  Duca  Aleffan- 
dro,conofcendoli  in  gran  pericolo,  non  gli  edendo  venuto  fatto  di  mutare  Stato,  e par- 
te alle  cofc  di  Firenze , bandito  con  tutti  i pregiudizi)  piu  orribili , che  fi  pollòno  dare  con 
premii  grandilTìim.a  chi  l’vccide(Tc,o  viuo  lo  delle,  in  Leuante  alla  Corte  del  Turco 
ic  ne  era  fuggito , e dall’Ambafciadore  Franzefe  , che  vi  dimoraua  fauorito , fi  era  in 
quel  pael’c  alficurato.  Ma  hauendo  vditoil  mouimcnto,  chcfaceuano  i Fuorufciti,nC' 
fidandoli  interamente  di  que’  Barbari , era  palliato  a Vinegia,  e trouati  tutti  i dilegui 
de-  liioi  rotti,  e dillipati , con  gran  prellezza  era corfo allacortc di  Francia, crifcriua al 
Re  che’l  Gran  Signore  era  mal  contento  di  Iui,pcrcioche  fecondo  la  promcflafattali  dal 
fuo  Ambafciadore  noncra  inpcrfonacongroflòefcrcito  fcefo  in  Italia  contro  allo’mpe- 
Tadorc,  quando  egli  perterra  congrannumcrodigentceravenutoalla  Velona,cconar-  p 
ma'ta  maggiore,  che  mai,haucuaadàlito  le  manne  d’Italia,  c gli  Statidelnimico  comune, le 
condo  infra  di  loro  Aerano  conucnuti.  E perciòaquel  Signore, SlatuttiiBafci'a  era  in 
malillimoconcctto  caduto . Qiictlo  dimoio  di  Leuante,  oltre  albilognodinó  lafciar  per- 
derli le  genti  fuc, eie  colè  d’Italia  haucuano  commoiTo  il  Re  a venire  inperfona.  E coli 
al  principio  del  verno , quando  meno  fi  afpettaua , fatto  con  gran  prcftezzacoimndarc  l’or 
dinanze  delle  fue  lance  ,8 C altri  caua!li,e  foldatafubito  ottomila  T cdcfchi,&altrctanti  Sui» 
ieri  con  buon  numero  di  Guafconi,  e fanteried’ltalia,chea’confini  delle  fue  Terre  fiera- 
no  adunate;  e fatto  gran  prouucdimcnto  di  carri,  di  làhneria,e  vettouaglia,chc  die- 
tro al  Campolifudemaiidata,inuiòilDalfino,e’I  Gran  Concllab’ile  con  lamaggiorc,c  mi- 
glior parte  della  nobiltà  di  Francia  meglio  d’ognicolà  in  ordine , chcnui  fulTc . Et  egli  fer- 
matoli a’ confin  ideile  fuc  Terre  dauaall’efcrcito,  81  all’altre  cofc, che  faccuano  me  Uteri  ; 
ordine  marauigliofo  .Quella  mollali  repentina  de’  Franzclì, ccon  tante  forze  haucuamo! 
tocommolTì  glianimidc’  Principi  d’Italia,  altri  fpcrandone  ,8£  altri  temendone,  8c  in  Fi- 
renze fpezialmcntc  daua  chepenlare  aliai.  E perciò  vi  fi  feccprimicramenrc  gran  prouue- 
dimento  di  denari,  ricercandone  in  prellanzada’  Cittadini  piti  ricchi,  e che  moneta  hauc- 
uano preda , e poicon  piu  ordine  diltribucndofì  per  tutta  la  Citta  vno  accatto  generale,  e 
per  tutto  il  Contado:  mcdclimamente  fi  prouucdcuano  le  cofc  opportune  alla  difettili 
n umiliano  i ballioni,  e ripari  nel  Colle  di  San  Miniato,  fattili  pochi  anni  innanzi  del  di- 
leguo di  Michelagnolo  Buonarroti  di  terra,  e di  legname,  quando  nel  i j ij.  poco  me- 
no che  vno  anno  intero  fieralòllcnuta  laguerra  dal  Papa , e dall’Impcradore  : i quali  per 
faluezza  della  Città  fecondo  il  mede  limo  ordine,  o poco  mutatone,  li  cominciarono  fuo- 
ridcllaPortaa  S.  Niccolò  di  contro  aquclla,chc  dalla giutliziafi  nomina,  cpigliandofì 
fempre  il  piu  alto  del  Poggio, cgirandoli  l’orto  de’  Frati  di  S . M iniato, e lcendendofi  verfo 
la  Chicli  di  San  Francefilo , e dentro  lafciidola,  finalmente  predò  alla  Portadi  S.  M in  iato, 
alle  muradellaCittà  fi  congiungono.Mcttcuanfi mordine  foldan,trattcncuanfi  Capitani, 
e le  genti  Spagnuole  ,che  moltclettimane  al  Borgo  haucuano  fattala  danza , nel  Contado 
di  Pifa  tornauano  ad  alloggiare  : Percioche  non  minore  temenza  haucuano  i Gcnoucfi,  'T 
/ che’l  Duca  dclTo, perche  alla  Mirandola  cranogcntiinficmc,cfidiccuail  Re  hauer  prò-  H 
ueduto  in  V inegta  buon  numero  dideiuriper  mettere  iiifietnc  vnnuono  clcrcito  per  te- 
nere infedata  la  T olearia,  e la  R ìu  iera  di  Gcnoua  : achc  di  comun  conlenfo  Io  confortaua- 
no  i medelìmi  Cardmali  Fiorentini , SI  altri  Fuorufciti,  i quali  nonfàrti  ricredenti  alla  pri- 
ma, volentieri  fi  farebbero  me  (fi  allafeconda . Ma  non  poteronoconuenirc  inficine;  che  il 
Re  chicdcua,  clic  mettendoli  mordine  vn  altro  cfercito  alla  Mirandola  , elfi  entradcroa 
parte  della  Ipefa,  ne  volendo  1 i Cardinali  (pendere, egli  altri  non  potendo,  fi  lafciò  diurno 
ucrlagucrrainTofcana  ; come  il  Prior  di  Roma,  Si  altri  configliauano,  che  fidouefle  fa- 
re. L’clèrcito  Franzefe  con  bell’ordine  già  camminauainnaiizi,c  venendo laprima parte 
d’edbaSufa,  non  molto  innanzi  data  vintadallc  gcntidel  Marchcfedel  Guaito, agcuol- 
mcntelariprefe . Percioche  tenendoli  quella  Terra  da  Cannilo  Colonna  con  d untila  fanti 
Italiani  haucua fatto  propofito  il  Maichcledel  Guado  di  far  qu in i tcda,6i  opporfi  all’im- 
peto de’  Franzclì;  e però  vunandò  in  oltre  Celare  da  Napoli, ioldato  vecchio , e di  vaio- 
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re  con  dumilaTcdefchi  , giudicando  che  quelpa(To,c  quella  valle  commodamente  fi  | o- 
A teflctcnerc.  Ma  giunti  iFranzcfi.ccon  grande  impeto  virando,  i Tcdclchi  non  vollon 
mai  llrigncrearmi , e fi  cominciarono  a ritirare,  e gl’italiani  nonpatendo  ioli  tanto  nume- 
ro lolteiicrccombatrcndo  Tempre  m ordinanza, fi  ritirarono  dodici  miglia  lontano  al  Cam 
podel  Marchelc;  il  quale  non  licbbe  animo  a ioccorrerc  ilìioi  : foipcttando  di  non  effe- 
re  collrctto  fuor  della  voglia  lua  con  tutto  l’efercito  a venire  a battaglia  . Pcrciochc  le 
iuegenti,  ancorché  buone  fulTero , per  non  edere  interamente  pagatcdubitaua , che  non  li 
ammiitinaffero . Qi'efta ritirata  da  Sulhquantocllatolfedi  riputazione  al  Marchelc, tan- 
to Tacerebbe  all’elcrcito  Franzelc  : il  quale  vinto  quel  palio , con  molta  artiglieria,  procc- 
deua  conbuono  ordme:&  il  Marchelc  mal  fornito  d’ognicol'a,ma  piu  di  monetale  era  im- 
paurito . E perciò  hauendo  prima  conceduto  al  Ducadi  Firenze,  che  li  Spagnuoli,chc  era 
noinqueldiPilanonfimoueflcro,cche  ilDucaglipagafic  (cheinfinoallorapercialcuna 
delle  partili  erano  pagati  amezo)oracon  preltezza  grande  mandauaa  chiamarli.  E perche  li 
parcua  pure  che  laTofcana  rimaneffe  troppodilirmata, haueua  dato  ordineal  Vicerédi  N» 
a poli, che  otto  mirane  di  Spaglinoli  diquel  R cgno  fi  ìnuiaficro  a’confinj  ddl’Abruzi,e  le  gc 
**  ti  d’arme  ancora  fi  apprellaflcro  per  pallóre  in  T oleina  ogni  volta, che  il  Duca  p difelódel- 
lo  Stato  luo  ne  haiicfichauuto  biiogno.  Quellegenti  non  fimo  fiero  poi  altramente  non  lò 
l.  llenendo  il  Duca  di  difanmrfene  in  tanto  pcricolodi  Tolcaua,e  di  Genoua, contendendo 
* quello medelimo  il  Principe  Dona.  Percioche  alla  Mirandola  fi  diccua  venire  il  Conte 
Rangoni,il  quale  era  voceche  doucua  pallóre  con  nuouo  cfcrcitojn  Tofcana;  e feco  con 
ucniuano  molti  Fiorentini  fuorufciti,  e Monfig.  diS. Cello  fuorulcito  Milancle,c  molti 
altri  Capitani , e foldati  vicini  .cheattendeuano  .che  ogn’oradanari  fi  de  fiero . 1 1 Dalfìno 
con  bcllifsimo.cpoderofoclcrcito  eragia  venuto  tanto  oltre  checra  vicmo  a Moncaltert 
a vn  miglio  attendato  ut  campagna , douc  conlegcnti  lite  fi  eraritirato  il  MarchclèralTar- 
Tiuodcl  quale  fra  T vno  elcrcito , c l’altro  nellacampagna  aperta  fifece  vna  gagliarda  lcara- 
muccia  di  caualli  nel  colpetto  dell’vno , e dell’altro  clercito  : ma  prefentandofi  le  fanterie 
Franzefi , il  Marchefcfece  fonare  araccolta  ,c ritirare  i Tuoi , e foipcttando  di  non  eflère,  o 
nellaTcrraaflcdiato,  oliandone  fuori,  forzato  acombattcre,lafciatonellaTcrra  granfor- 
q nimcntod’ogm  lòrtedi  vcttouaglia,ed’altrcprouifionidagucrra(chc  haueua  pcnlato  in 
quel  luogo  d’opporfi  a’  nimici)con  l’elército  quali  fuggendo  con  piu  fiIcntio,che  potéri  ri 
tirò  in  Alti , dicendo  volcrafpettare  il  Velcouo  diCalalcmandato  dalui  in  Ifpagnaalflm- 
peradore  a prouederebuonnumero  di  denari , con  li  quali  fi  potcua  rimediare  a molti  di- 
lòrdini  ,che conofceuacflòr  nel fuocampo  ,doue  non  haueuanc  vbbidienza, nè  ordme.o 
mal  d’ogni  cofaera  proueduto . Acquetato  Moncalicri  il  Re  venuto  in  campo  agrande 
agiohaucuamcfio  iu  T urino,  e Pinarolo  vettouaglia  .quanta  haueua  voluto , e con  feltr- 
ato pallino  il  Pò , fi  era  apprefiatoa  Chieri  : Si  in  quello  era  tornato  di  Spagna  il  Vefcouo 
di  Calale  ,dal  quale  il  Marchelc  haueua  lpcrato  rinfrefcamcnto  di  denari  per  riformare,  e 
raffermare Tefcrcito luo  iimtrouòchc  non  haueua  portato  altro  chccedole  ,lcqualinc  in 
Milano,  nè  inGenoua  lì  trouò  Mercante  alcuno , che  volcflb  accettare,  o pagare  ; cditut- 
\ to  ilfuoefercitononhaucuainfiemcpiuche  lèi  mila  fanti;  che  parte  per  mancamento  di 
denari  fencerano  partiti, cparte  ne  haueua  mclfiaguardia  delle  Terre, accioche  da’mifc 
rifudditialor  dilcrezione  il  vitto  fiprocacciaffcro . E neleampofuo  liSpagnuóh  fi  erano- 
D ammutinatane  voìeuanoincontoalcuno,lènonhaueuanoducpaghc,cheloro  fidotie- 
uanò , e ficurtà  della  terza chcfcruiuano , vbbidirlo . I Tedefchimedefimamenteche  era- 
no in  Affi,  fhaueuano  voluto  far  prigione,  8i  egli  da  loro  fiera  fuggito;  egli  haticuano 
mefio  a lacco  buona  parte  della  caia  ,c  della  Terra:  onde  egli  fi  lgomcntò  forte  refi  heb-, 
be  allora  ferma  opinione , che  le  il  Re  con  Tefcrcito  fuo  fi  fuflè  tratto  innanzi  in  quella 
occafione , che  il  Marchcfe  laicato  Affi  fi  farebbe  fuggito  ; c forfè  eflèndo  il  paelè  di  Mila- 
no,eie  Terred’ogni  intorno  lollcuat  eli,  gli  vcniuafattod’uifignorirfi.o  ditutto,  odigra 
partedi  quello  Stato  : chetnai  nou  furono  in  maggior  pericolo  le  cole  dclflmperadorc  in. 
Italia  .11  Reconfcfercito  lìauapurfermo,  8t  i n unici  UcìE  fcnemarauigliauano.cheeflcn 
do  fi  vicinonon  fi  accorgete , o non  vdific  U dilòrdun,  e mancamenti  del  Campo  nimico: 
Refendo  tanto  d’ognicola  al  dilopra  non  ccrcallè  di  vincere.  In  quello  mczoduc'Lcga 
ti  mandati  dal  PapaiielTvno,cnelTaltroCarapo,ccrcauanodi  comporre  la  colà  contrie- 
etie , o in  alcun’altra  maniera . Pcrciochc  il  Papa  diiidcraua  molto  ,che  per  opera  lua  fra 
quelli ducpotentilfimi  Principififaccflcalcunoalli:tto,cncprcndeua  buona  occafione. 

Ma 
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Ma  d’altronde  venne  il  compimento  della  bifogna:  percioche  leduc  torcile  dell’lmperado- 
re  Leonora  Reina  di  Francia,  e Maria  Reina  d’VngheriaRcggctedeliaFiandravilitàdofì  £ 
a’cófini  di  Fiandra,e  di  Franciaprocuraronochc  fraquefti  due  Cognati  fi  lòfpcndcfferop 
alcuntcmpo' l’armi, echcciafcuno  fi  teneffe  nelle  fuc  Terre,  c ragioni:  diche  il  Refi  tenne 
moltocontento.parendolihauerl'oddisfattoallapromefiàbttaal  T ureo, recuperate  le  tue 
Terre,e  matenurafi  la  riputazione  in  1 tahailcquali  cagioni  l’haucuano  moffoc  ó tate  forze 
apaflarcin  Piemótc:& alianti  che  in  Italia  tene  lapefiircofaalcuna  véne  di  Spagliava  midi 
to  dall’I  mpcradore  pillando  p Francia  con  grà  preftezza  al  Marchclè  del  Guaito,  dicendo 
chet'ra  quelle  due  Matita  li  era  fermata  vna  tricgua  per  otto  meli:  il  qualeauuilb  liberò  jl 
Marchelc  dalla paura,c  Io  llatodi  Milano  confermò  ncll’e fiere  primiero,  quando  era  a gran 
rifehio  diperderfi.Egial’clèrcitoFranzefeeficndofibanditalatrieguali  cpminciauaa  ri 
tirarc,clidiceua,cheaPcrpignano  frontiera  di  Spagna conucrrebbero infieme  il  Cardi- 
nale dcll’O  reno  di  Francia , e di  Spagna  alcuni  gran  perlonaggi  per  trattar  pace  fra  qucllp 
ducCoronc,&  auuengache  quello  tatto afiicuraffc  l’Italia,  é lpezialmentc  lo  fiato  di  Fi- 
renze,che  guerra  non  vi  faria  di  prefente,  nondimeno  inTofcana  forgeuano  molte  diffi- 
colti rperciochc  le  genti  Spagnuole  nonn’haucndo  bilogno  il  MarchclcdelGuaflo,  ne  in  F 
Piemonte, nealtrouc  ,conuemua che  rimaneffero  a Ibernare  nel  paefe  del  Duca, colà  che 
eradi  gran  danno, edi  maggiore  fpcla,  oltre  all’aJcre,  che  vierano  per  l’ordinario.  Eie 
cofcdi  Piftoia.cdel  Borgo  non  cranoben  tenne.  Percioche  guardando  Alefiandro  la  For 
tezzadi  Firenze  in  nome  dello’mpcr3dorc,emedcfimamcnte  quella  di  Liuomo  Fazio  dà 
Pila,auueniua,oh’al  Duca  fi  toglieua  molto  di  riputazione, non  fi  vedendo  che  lo’mperado 
refi  fuffemofib  ancora  dopo  la  vittonadi  Montcmurloacócederlicolà  alcuna  fuorché  ti- 
toli.ebuonc  parole.parendo  pure  ragioneuole.chepiu  oltre  fi  douefie  procedere  efiendoli 
la  Città  riunita  infieme  dopo  ql  fatto , e toltili  duianzi  coloro,  chepiu  lapoteuano  tener  fo 
fpcla.  Haueuail  Marchele  del  Guaito  poi  che  fu  liberatoria!  pericolodcllegéti  Franzefi  di 
liberato, che  qllcgenti'Spagnuole  fi  trattcnclTero  nel  Fiorciitmo^ió  volédo  effo  pagarlcjie 
haucndoncaltrouebilògno,acciochcilDucahaucflcadognimodoaproucderle:  il  che  era 
gradiffimo  carico  a qllo  Stato,  effendo  fornitoabaltanzadall’armiproprie,  cóle  quali,  tene 
ua  guardia  in  Firenze,  in  Pi(toia,nel  Borgo, 8i  altroue  con  molti  Capitani,  egétilhuomiiii 
a’Iuoifo!di,cheper  ogni  bifogno  che  ne  venifle  volcua  hauereprelte  le  genti  . Conue-  O 
n ili  agl  ì in  oltre  ogni  mefe  pagare  le  guardie  delle  Fortezze,  doue  li  fpendcuagran  numero 
di  denari:  Percioche  Alcllàndro  li  faceuapagarc  non  folameute  la  Guardia  ncccffaria  del 
Cafiello , ma  come  auaro  voleua  ogni  Mele.auanzare  molte  paghe  : c facendo  venire  da 
Città  di  Cafiello  ,cdaCiternaluoi  huomim  per  foldati,  ogni  Mefe  ti  faccua  pagare , rite- 
ncndofilidenari  idimanicrache  il  Duca  lene  fentiuagrauare,  effendo  coftretto  per  que- 
lle cagioni , c per  molte  altre  lptnd  ere  aliai  ; e perciò  aggrauare  i fuoi  popoli . Onde  auue 
niuachenon  potendo  prouedere  le  fanterie  Spagnuole, ne  volendo  aciòauuczzarlc,facc 
uano  nelle  Caftelladel  Contado  di  Pila, doue  eranoalloggiate,  danni  infiniti, eque'popo- 
li  fene  dolemmo  ; ne  il  lor  MactìrodiCampo  ,o  il  Fiorentino  Cornine  llàrio,  che  dinuouo 
vifiera  mandato  Lorenzo  Cambi  ,vnodegliOttodi  Pratica,vipoteuano  rimediare , non 
effendo  data  loro  la  metà  della  paga  ,chelorodoueuail  Marchcfc  del  Guaito  Spartendoli 
daloro  il  Maeltro  di  Campo,  8ÌandandoaPifaa#ifitare  Don  Lopesdi  Mcndozza,chccó 
la  moglie  veniua  di  Spagna, mandatoallacuradcllaDuchcllà  vedoua , la  maggior  parte  di 
quelle  genti  facendo  lor  congiura  lenza  confenlò,chefifapeffc,deCapitam,od'aItrilo/  H 
ro  maggiori,  niellarono  in  arme  parte  in  Fucecchio,  cparte  in  Caftelfranco  in  numero  di 
mille  dugento , o piu , e firingendofi  mfieme  gridammo  che  loro  fofiero  dati  denari . I Ca- 
pitani con  alcuni  de’  migliori,  non  moltipcrò,  Pentito  il  tumulto  fi  erano  ritirati  in  Fucec- 
chio , dandoluogo  alla  furia  dclli  ammutinati  : iqualicamminando  in  battaglia  panarono  la 
Gufciana,c  fi  infilarono  inuerfo  Pcfcia . Poimutato  penfierodrizzarono  il  cammino  loro 
innerfoS.Mariaa  Monte: doue  que’dellaTcrrafentito  il  romorc  fi  erano  incili  alladifclà. 

Gli  Spagnuoli  giuntial  Cafiello  li  milbnocon  gran  furia  a combatterlo.  Aliatine  effendo 
duratabuono  ipaziolamifchia,liSpagnuolilaiciandouialcunidi  loro  morti  ,cfcriti,fitor 
narono  in  Caftelfranco  ,elanotte  poi  credendo  pigliarli  al  tonno  ,dinuouo  vi  fi  prefenta- 
rono , & ad  vaia  Porta  fecero  grand’impeto  : doue  trouata  gagliarda  difelà  fi  partirono . 

Ne  modo  alcuno  di  conuenzioneconeifi  fi  trouaua, chiedendo  alticramente  due  paghe 
intere  ,eche  intanto  il  vitto  loro  fu  He  proueduta  lenza  pagai  lo  : il  che  i vicirti  popoli  non 
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volcuano,nepotetiano  l'offerire  in  modo  alcuno,  cflcndoinquelpacfe  ogni  cola  conlìi- 
A mata , c le  genti  tutte  in  arme  : c fi  portaua  pencolo,  che  maggior  di  ibi -dine  non  ne  legni  (Te: 

£C  in  Faenze  nel  publicograuatodi  molte  altre  fpelc  non  fi  trouaua  modo  di  poter  di  pre-  . 
lente  tanta  fommadidanariannoucrare, . Gliammutinatihaucndo  in  Caltclfrancoogmco 
làcólumataipoiche  h ebbero  in  damo  tentata  S.  Croce, vna  notte  fi  alloggiarono  a Monte* 
calui,nctrouandoui  da  viuerc  furono  forzati  quindi  partirli,  non  hauendo  voluto  con- 
fentire  ad  alcuno  accordo  ; eie  ne  andarono  a Cerreto  Guidi,  e vi  fi  fermarono  lopraltan- 
do  loro  con  ottocento  huomini  del  paefe  armati  il  Capitano  Giouanni  da  V ilici,  che  gli  fa- 
ccuaandare  tiretti  ,cfi  dubitaua.non  hauendo  modo  a pattare  Arno  altrouc.cITendofilc- 
uatctuttclc barche, nonfi  inuiaffero  al  Ponte  aSigna,  c quindi  paflàficro.  E perciò  vi  fi 
mandò  T ornalo  Bufali,  che  con  alcuni  foldati,  K huommi  della  contrada  facclfcro  ball  io- 
ni al  Ponte, e lo  difendettero.  Era  per  lo  paefe  tanto  lpaucnto,chep  tutto  fuggiuano  legen 
ti  lafeiandolc  cale,  c robe  in  preda  di  chi  le  volcua,c  le  madri  con  ibambinim  braccio  lpa 
uentate  paffauano  Arno , c non  fi  teneuano  in  luogo  alcuno  ficurc . V ennero  li  Spagnuoli 
ne’ Borghi  di  Capraiarubandociòchepotcuano  portar  via;equindiributtatinó  volcuano 
“ afcoltare  mandatolo  ambafeista  alcuna . E finalmente  nò  fi  vedeua  modo  come  fipoteflefer 
marcia  tcmpella,fcnó  erano  pagati.  E però  fi  mandò  loro  il  Mac  Uro  di  Campo, SC  Pirro  Co 
lonna,  col  quale  conuenne, che  dandoli  loro  vnapaga  fi  partiffero  dello  Stato  del  Duca:  & 
elfi , ogni  vottachenchauelTero  cómclfionedal  Marchefe  del  Guaito  promifero  di  farlo . 

E peròfelifcriffc'ildifordinc,e  fcgl’muiò  còpre  Rezza  vnode’Capitani  Spagnuoli, il  quale 
fubitochefu  tornato  fi  diede  ordineal  paganie  to,efiinuiarono  nel  Lucchclc, acciò  quindi 
paflàficro  in  Lunigiana,  hauendo  molto  mal  trattato  il  paefe, e dilorolafciztalunga  memo- 
ria. Auué  ne  in  quello  medefimotépo  che  gli  Spagnuoli  fi  partiuano  dello  Stato  del  Duca 
pcrandarc  in  Lunigiana, douc  hebbero  comrnclfionc  dal  loro  Generale  di  intrattenerli 
qualche  poco  di  tempo  fopra  li  Stati  de’  M archefi  Malelpini,  che  effondo  nata  differenza  di 
colini  traquellidiFornolofudditi  del  Duca,  c quell  idei  Marchefedi  Villafranca  de’ Male- 
lpini; 81  cficndo  alcuna  voltafraloro  venuti  all’arme,  donde  linoltri  fi  teneuano  oltraggia 
ti,  il  Capitano  Luchino  da  Fiuizano  .parendo  che  al  Duca,  8i  a’fuoi  fudditi  fuffehauuto 
poco  rilpetto,raunatidi  Fiuizano, di  Barga,  c di  Pietralhnta  forfè  cinquecento  tanti  fi 
> mife  in  agguato , credendo  che  quelli  del  Marchefe  di  nuouo  i vafialli  del  Ducaaflàliflc- 

10 alche  non fucccdcndo  con  que’  fanti  andò  a Verrucolctta  luogo  ,e  Caliello  de’  Mar- 
cheli  , c combattendo  la prelc , c l'accheggiò  :nc quindi!!  partiua, dicendo  voler  tenere 
illuogo  per  il  Duca.  1 fanti, che  feco  erano,  hauendo  fatta  buona  preda,  Lenza  domandar 
nclicenzaa  cala  in  gran  parte  lene  tornarono  : nel  qual  tempoli  Spagnuolinon  trouando 
in  quel  paefe  iterile  cola  alcunada  viuerc  ,ncprouedendoncli  que’  Marchcfidicólìglio  lo 
rodi  furto  entrarono  m Fiuizano  ipcrciochenon  vi  effendo  il  Capitano  Luchino, c pochi 
loldat  i , alcuni  d e’  capi  S pagnuotia  cauallo  con  fanti  in  groppa  fi  prefèntarono  alla  Porta, e 
chicdcuano  dieffete al!oggiati,c  negandolo  que’didcntrocommciarono  con  elfi  acom- 
batterc;  cgiuutouibuon  numero  dialtri  Spagnuoli, che  dietro  vcniuano.prclcro  la  Ter- 
ra,che  allora  era  quafi  tutta  lenza  mura,  c come aloroparue  vi  diltribuirono  gli  allog- 
giameli i , c li  adagiarono . Il  che  vdendo  il  Capitan  L uchino  lal'ciò  Verrucolctta,  e c ó pre 
ltezza  con  alcuni  dc’iuoicntròin  vna  Fortezza  iui  vicina,  che  a l'uà  guardia  era  chiama- 
li tala  Verrucolapcr  difenderla, clic  giatuttelcCalìclladiquel  paefe  erano  in  poter  dclli 
Spagnuoli,  iqualifi  valcuauodclle  robe  dc’poucrihuomini  lenza  riguardo  di  tede  data, o 
dipromeflàalcunalatta  .Equclto  lì  credette  che  haùeffero  fatto  dicommeffionc  del  Mar- 
chefe del  Guaito  ; dal  quale  poco  innanzi  cranotornati  alcuni  di  que’  Malelpini,  egli  haue 
uano  raccommandatc  le  cole  loro , dolendoli  del  Duca,  e pregandolo  ,chc  douelle  leari- 
carli  di  quella l'oma  fopra  i l'udditidi  lui, che  meglio  lapoteuano  lòfferire  ;percioche  il  pae 
fedi  Foldmuouo , Si  il  Genoucfc  vicinoperrifpetto  del  Dona  erano  riguardati . Dilpiac- 
que  quello  tatto  al  Duca  imalfimamcntc  intendendo  che  alcuni  di  que’  Marchcfi  cercaua- 
no  ottenere  dal  Guaito  Bagnonc,c  CalliglioneCaltclladcl  Fiorentuio , che  già  erano  Hate 
di  loro  conforti,  e diceuano  che  erano  feudi  dell’ Imperio  ,comc  fon  l’altre,  che  citi  molte 
pofieggono  in  Lunigiana.  Il  Maeltrodi  Campo  de  gli  Spagnuoli  mettcua  tempo  inmczo, 
promettendo clic  in  bricuclipartiricno . Ne  valle  amuouerli.o  Pirro  ,acui  elfi  haucua- 
no  dato  la  fede,  o lettere  di  Don  Lopes  ,chccoinandaua  loro  che  fi  partiflero  ; finalmente 
biiognò  mandare  al  Marchefe, dolendoli  di  così  fatta  ingiuria,  laqualc  darebbe  cóuenuta 
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aquelli.che  fono  niinicilliniidi  S.  M.  e non  a chi  gli  era  affezionati  lIìmo;da  cui  fc  nonvn 
Mele  dopo  che  vifuronocnrrati.poicheognicol'ahebbcroconliimata, con  dar  loro  linoni  g 
denari  non  fi  potette  impetrare  che  fi  mandafler  via.  Latricgua,chc  come  noi  dietimo  po- 
co fafra  l’lmperadorec’1  Redi  trancia  fi  era  fatta,  halle  nani  gran  parte  libcrataritaha,c 
lpcz ialmentc  la  Lombardia  da  paura, c fi  prcndeuabuonafperdza,  chefraiduepotetiffimt 
l'rincipidouelTenafcere  alcun  buon’acconcio , ma  (lì  inamente  mettendo  il  Papa  in  mezo 
f opcralua . E perciò  haueua  dilibcrato  di  partirli  di  R orna  spallando  per  T olcana  andar 
aGenoua , o a Nizza  p edere  con  l’Imperadore , il  quale  già  fi  mcttcua  in  ordine  per  palla- 
re  in  Italia  per  quella  cagione  medefima,  8£  haueua  rimelìc  le  pratiche  , che  teneua  col 
Papa  alla  venuta fua  .Impcroche  eglidclidcraua  molto  chcconcedcfie  ad  Ottauio  fuo  ni- 
pote per  moglie  Madama  Margheritad’Au(ìriafuafigliuola;giudicando  cotal  parentado 
doucraccrclccre  Stato, riputazione, cficurtàallecolcdifua  famiglia, & haueua  grande 
animo , cdifcgnaua  comperare  alcuno  Stato  grade  fecondo  che  l’occafione  fe  gli  porgeflc. 
Etacciochequcftopiuagcuolmciitcglivcniflclatto,pci  leuare  il  Duca  dalla  concorrenza 
di  Madama  d’ Aulirla,  gli  haueua  fatto  offerir  Vittoria  liia  nipote  per  moglie,  che  ciò  lli- 
mauaeircrbuonmczoacolorireifuoidilègni.  Mouendofi  adunque  di  Roma,  venne  có  £ 
gran  Corte  di  Cardinali  ,81  altri  Prelati  a Montepulciano, doue  fuincontrato,ericcuuto 
da  Amhafciadori  mandatili  dal  Duca  per  onorarlo  per  tutto  ,c  dal  Duca  dello  fu  poi  vili- 
tato,c  largamente  prefentato . L’Impcradorc  in  tanto  lopralc  galee  di  Spagna  ,edcl  Prin- 
cipe Dona  veniua  a Genoua,doue  in  nomcdclDucafu  data  commellione  al  Cardinale 
Cibo,  che  per  fuo  conto  voleua  anche  andarli  i,K  a M1.  Francelco  Campana, che  libaciadc- 
ro  (amano  ,elofcul'alTerodcl  non  edere  andato  egli  in  pedona  a far  cotale  v dàzio,  noncó 
portandolecofc  dello  Stato  fuo,  che  t db  in  quel  tempo  li  partideda  cala, egli  l'polero  in 
liio  nome , che  edendo  le  Fortezze  in  mano  di  S.  M.  nonpoteua  il  Duca  cosi  ben  va- 
lerli dello  Stato  fuo, ne  haueruienrro  quella  riputazione,  che  faceuamelheri  algouerno 
d’vno  Stato  nuouo  armigero  in  Tolcana.c  vago  di  mutazione:  c che  quella  parcuache 
fude  buona  cagione, che  le  parti  di  Pillola  non  polàdcro , c che  nel  Borgo  nalcefi'c  ogni 
giorno  alcun  dtlordine , edendo  quelle  vicinanze  tutte  piene  di  ribelli , 1 quali  limano  in- 
tenti ad  ognioccafione  per  far  nouità  ; ne  coni  vicini  Principi,  cpotcntati  fi  trouauamo- 
do  a frenarli , edendo  diquclliparte  inuidiofi  della  grandezza  del  Duca  ,c  parte  maligni  ,e  Q 
minici:  ciò  Stato  del  Ducadi  qualità,  chea  tenerlo  bene,  e volerlcne  valcrca’  tempi,  vieta 
piu  apropofito  lariputazione,  e’ibuongouerno , che  farmi , e le  forze , le  quali  conlumi- 
dolo in pocolpazioloharicno rcndutoc Ibernato,  edilutile .E che  atuttiquedi inali  vii 
rimedio  foto  fi  conofccua;  il  far  grande  il  Duca,  darli  rip  utaz  ione,  coni cgnai  1 1 le  Fortezze, 
concederli  Madama  d’ Aulirà,  che  làrebbc  onoranllinia , & in  cala  fua,  ne  in  luogo  alcu- 
no fi  potrebbe  meglio  collocarla  rPercioche  da  quello  fatto  cederebbe  ogni  noia,  fi  leue- 
rebbe  dell’animo  de  gli  huomini  ogni  lolpctto,efifarcbbe,cheiCittadim  col  Principe, 
intcndericno  piu  ficuramétcalbciicomuuc:ondcncvcrrebbcaS.  M.fi:urezza,vtilc,ccó 
tento  ,ecomraodi  infiniti . Haucndo  adunque  dopo  le  prime  cirimonie  che  fecero  il  Car- 
dinale , c’1  Campana  nel  vifitarelo’mperadore , e feufarc  il  Duca  del  non  cflereprcfentatofì 
egli  in  perlonaa  vifitare  quella  Maeltà  ,8c  ottenuta  dipoi  vn’audienzalegreta per  ragiona- 
re delle  cofc,  perle  quali  elfi  erano  alla  Corte  mandati,  M.  Francelco  Campana,  il  quale  p 
la  lunga  pratica  dello  S tato , c della  Città , c del  Dominio  era  vie  piu  chcaltr’huomo  infor- 
mato delle  condizioni  di  cotali  cofe, così  cominciò  afauellarc  . NON  èalcunoSacra  H 
Macdà,chenon  conofcaottimamentequalfiadato  fempre  l’animo  Vollro  inuerfo  il  Duca 
Colimo  nofìro  Signore,  Fallendolo  ella  non  {blamente  confermatone!  principato  di  Fircn 
ze  concedutoli  da’  tuoi  Cittadini , e donatoli  tutti  quelli  onori,  titoli  ,c  gradi , i quali  me- 
ritamente fi  doucuanoalla  T olcana,  & alla  Città  di  Firenze , &L  a Ina  pedona;  maancora  có 
l’armi propriedifelolo , cperamor  di  lui  hauutonimicitutti  coloro,  i quali  alla  grandezza 
di  lui  hanno  ardito  di  contradare,  odi  prelentecontrallano  :eqiicfio  lleflb  molto  meglio 
di  tutt  iconoicc  il  Duca  medefimo  ; il  quale  V i li  lente  tanto  obligato,chc  quaudopcr  com 
modo  , & onor  Vollro  oltre  allo  Stato  luo  ponefle  anco  lapropria  vita,  non  gli  parrebbe  ha 
ucrlòdisfattoa  vna  piccola  partcdi  quello,  che  Vi  dcuc.  Ne  quello  animo  é lolamcntc  nel 
Duca , ma  ancoranella miglior  parte  de’  luoi  Cittadini , c di  quelli  mallìmamente  , che  per 
Iaprudeiiza,cchiarezzadelianguenellal'uaCittàionopiudcglialtri  Rimati, c riucriti; i 
quali  dopo  molti  diiagicomuiu,cpericolipropri),edcUa  Città  loro  fi  contentano, eli 

gloriano 
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gloriano  pn  re  con  l’aiuto  ,c  fauor  Vollro  d’haucr  formato  ,efondatovrio  Statofermo  ,c 

A quieto, il  qualcaIoro,8t  aglialtri  Cittadini, cVa(Iàllirccaficurtà,&  onorc,echepuò  inogni 
tempo, & mognioccafione,e  cótro  aqualùqucforza  difendere, Kaccrcfcere  lo  Stato  pro- 
prio,e’Voltri, e la  riputazione  chemeritametc  in  Italia;&  altrouc  tenete  .‘E  di  quella  cotal 
dilpofizioncdcl  i'rmcipc,  e della  Città,  fc  alcuno  dubttallè,  fi  può  dire  ficurametechecgli 
digran  lunga  s’inganni  ; percioche  la  cofa  è venutain  luogo, chccóucncndo  a ciafcuno,co 
mela  natura  liciti  n’infcgna, procacciarli  ilbcnc, eia  fallite  difclicflbmópuò  ne  il  Principe! 
ne  t uttaqlla  C ittìfpcrar  bene  alcuno,  che  nó  lia  congiunto  colbcnc  della  M . V . che  quido 
pure  l’animo  tic  fentiflealtramente, il  che  nó  può  clìcre,  il  pericolo  che  in  ogn’altro  cafogli 
lopraltà  nell  farebbe  ritrarre, lènza  elicili  qltopoco  di  Ipuzio  che  egliha  tenuto  il  Principa 
tohauete  potutomoltobcneconofccre,chccó  tutta  la  Cittì  fua  è fiato  fcmprcprótilfimo 
a correre  có  V oi  vna  mcdefima,fortuna,8l  haucrc  il  bene, Sili  male  acomunc;K  in  tutte  qllc 
cofc  le  quali  dono  o vtili , o onoreuolipcr  V oi,  porre  ogni  liio  Audio,  81  ognifuo  sforzo, 
Il  ima  do  che  quanto  alci  lì  dona, oltre  che  il  debito  così  ricerca, fiabene, Si  vtile.K  onor  prò 
priore  ben  verochea  q fio  buon  propofito,  egiultodilìderiofuo  p colpa  dello  eflèr  delle 

B cofc  prefcntinópolTono  interamente  rifpondcrcl’opcre  : percioche  t rollandoli  egli  quali 
chenuouo  nello  llatoecómoltinimici fuori, emolti piu  inuidiofidclIafuagridezza,iqua 
li  fi  ingegnano  con  ogni  arte  non  folamentcdi  tenerlo  baffo, maancoradoueeffi  potertel  o 
di  nuocer!  i,c  forzato  volgere  tutto  l’animo,  c tener  Tempre  mordine  le  forzefuep  opporli 
a qlte  tempefie,  chelifopraftanno  ,& in  quello  confumarequantoha  dibuono,  e di  viuo, 
il  quale  fi  potrebbe, e fidoucrrebbcmolto  meglio  impiegare  in  feruigio  Vollro.  E q fioche 

10  dico  gli  auuicne  nó  (blamente  da’nimici  palefi,  ma  molto  piu, eco  maggior  pericolo  fen 
za  fua  colpa  da’  lcgreti>dc’qualinc  è forlc  maggior  il  numcrochenon  credete:  macheèpcg 
gioda  quelli  ancoratile  quando  non  l’amaircro  peraltro  sì  lo  doucrrebbcro  efii  amare  per 
còmodo  di  Voi,  Si  ui  ogni  calo  difenderlo,  8£  aiutarlo!  Le  quali  noie,  folpetti,  e pericoli, 
chctcngono  l’animo, eie  forze  del  Ducaimpacciatetutteagcuolmcntc  fi  torrebber  via,do 
ue, come  alcuna  volta  gli  hauete  promefio , limettellc  in  mano  il  Caftello  di  Firenze , e ql 
lodi  Liuorno,i  quali  alui  cornea  Principcdello  Statodi  Firenze  fi  appartengono  j per- 
ciochc  quello  fatto  moftrerrebbe  adogn’huomo,che  il  Duca  è Principe  libero , e, vero  Si- 

5*  gnorcdello  Stato  fuo  : Ilchc  non  prima  farebbe  vdito,  che  leCittadi,  cluoghi  dello  Sta- 
to ilio,  le  quali  non  folamcntepcr  le  dilcordicciuili,mamoltopiupernone(lèrecosì  be- 
ne licurc  a cui  debbano  (bruire , fono  in  armerie  daquelle  fi  voglionopartire,poleriano, 
lequaliincotaIlòlpenfioncd’animoda’nimiciVoftridifuori,eparunétedelDucafonosù 
leuatc,8C  aribellioneinuitatc.DimanicrachcogniinouimétouiqlloStatop  piccolo,  che 
fia,é  bene  fpeflo  da  priuatccagionimoffo,cp  colipubblica  riputato  ,c  dalle  particontra-. 
rie  p tale  riccuuto , etrattato  . E chinon  conolce  ,o  non  crede  che  qfte  cotalidifpofizioni 
de’  popoli  non  tiano  digrandi  filmo  pericolo  alla  ficurtì,e  quiete  de'  goucrni.edelli  Stati, 
malli  inamente  in  T oleana,  fi  puòbendire  che  collui  delle  cole  del  mondo  non  Gconofca. 
fono  qlte  mali  dilpofizioni  da’  vicini.chenó  amano  la  grandezza  del  Duca  p tema  dì  lo- 
ro llcfli  aiutate,  e lauoritc  : ne  con  farmi  fi  può  ad  ogni  cofa , & in  ogni  luogo  l'occorrere. 
Percioche  doue  fono  ipopoli  di  cotal  natura,  iè  eflinó  fono  tenuti  infreno  con  la  riputa- 
zione,e cól’vbbidicnzamalageuolmcntc  fi  pofibno  con  farmi  domare  ,cfièndo  vna  buo- 
na parte  d’effe  del  medefimo  veleno  comprefc,  eie  forcfticrcpiuattcadiftruggcrli, chea 

D guardarli.  Aggiugncli  a quello  ehcalcumde’piu  nobili, cmigliori  Cittadini  ffàdofofpeli 
della  mente  di  V . M.c  temendo  di  non  haucrc  afoffcnre  altro  goucrno  a loro  meno  ono- 
rcuolc,c  che  la  Città  loro  nó  habbiaa  prendere  altrafonna, come  alcuni  vino  dicendo, nó 

11  fermano  con  fanimo  ,claCittì  uon  fi  mene  infiemeal  fuo  bene  ,anzi  ogni  colà  villa  có 
fulì,efofpefa,8C  aciafcuno  nuouc  colè  vano  per  la  mente . La  qual  dubbiezza  potrebbe, 
quando  che  fia  partorire  alcun  mal  effetto  in  difunioncdi  quella  Città , e per  confcgucntc 
in  debolezza!  ilchc  nó  potrebbe  cfferc  che  nó  virccaffefcómodoinon  fi  potendo  coli  bene 
ylàr  le  forze , eie  ricchezze  di  qlto  indullriolo  popolo  incomodo,  & aiuto  Vollro , come 
quàdo  le  colèfuflèro  fermc,c  Icforzc  vnite,far  lì  potrebbe. Nccrcdiatcche’lrcdcre  le  For 
tezze  al  Duca,8lafiicurarlo  nello  Stato.fuof  habbianoafar  mcnpróto.opiu  tardo  nc’lèrui 
gi,ccómodiVoHri,anzi  qu  ito  egli  farìpiù  beneficato , e quàtò  haràpiu  la  pfezionc  del 
luo  cfferc  ,cchc  la  Città,  e1  Dommiofuopiu  fari  confermato, tanto  maggiorlàrìlafcde,cl 
opere  di  luijiiu  cfficaciuiuerlò  diVot,eleforze  non  (blamente  le  medclìtne, ma  molto 

D maggiori 
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maggiori , eflèndo  vnita!aTofcana,e  tutta  a VToidiuota:!a  quale  di  prcfentepcrlofofpct  * T 37 
to  che  ha  della  Cittì  di  Firenze , laqualc  riconofee  per  capo,  c ingrati  parte  dittila , ne  coli  £ 

bene  fi  mette  infiemcafual'aluezza  ; il  che  dì  animo  a’  nimici  V offri,  & del  Duca  a cercare 
per  ogni  via  m quella  l’rouincia , c nelle  Cittì  più  potenti  di  leitrauaglio  ,c  potrebbe  impe 
dire  molte  delle  V’offre  onorate  imprefe . Chefc’l  Principe  Andrea  Dona  molto  meno  be 
ncficato  da  V.M.  econmoItominorcautoritìchcnonfarebbcquclIadclDùcanoftro,vi 
ha  potuto  confcruarqucftapotcntc  Cittì  per  natura  fua  inquieta,  e altiera,  e mantenerla 
in  tede  tanto  tempo  con  tanto  onorproprto,egrandezza  della  patria  fila,  8d  vttl  Voftro, 
doucteadunqucdubitaredellafedcdel  Duca,  odclla  Cittì  di  Firenze?  laquale  perferuit 
troppo  il  Re  di  Franciapochi  anni  fono, e in  Jtcncrli  la  jpmcflh  fede  , daluicflcndo  abbàdo 
natac  Hata  poco  meno  che diftrutta ? Diqucffo  nonfi  dcctemereinmodoalcimo.  E le 
pur  quella  fofpezionc  fu  Ile  entrata  nell'animo  d’alcuno  de’  V' offri  Miniftri,  eferuidori  ; 
ache  non  ficurarfene  (come  già  vlaltc  colDuca  Aleffandro)col  mettere  aparte  dello  Sta 
to  M adama  Voftrafigliuola , c darla  per  moglie  al  Duca  Cofimochecotanto  la  dtfidera  ? e 
arricchire  laTolcanadisìprcziofagtoia,  cheli  duole  dell’hauerper  troppo  brieue  tpazio 
conofciuto il  valore , c lolplcndorcdilei . E benché  per  la  Vollra grandezza,  e potenza  p 
nonviminchidoueallogarlaaltamenteinondimeiiofc  riguarderete  la  qualità  del  Duca 
Voftro  Scruidorc,  c l’animo,  eia  voglia  della  figliuola,  81  il  bene  dello  Stato  di  Firenze,  e 
l’vtilcchcdincccflìtàncdebbc  alci  venire,  nò  dubitiamo  punto  che  pofpoftaogn’altra  co 
fa  aciò  far  nò  Vi  debbiate  rifotucre.  Percioche  m qual parte  potrete  allogare  la  V offra  dilet 
tilfimi  figliuola, doue  ella  fia  p fempre  piu  onorata,  e piu  fcruita,chc  in  Firenze?  Doue  ella 
CirìmogliedclDucaCofimoiielfioredetlagiouentù,di  l'angue  Illullrils.  edi  Padre  vaio 
rofifs.  dalla  natura  per  la  virtù  dell’animo  fatto  adeffer  Signore,  c Signor  di  Firenze . E poi 
qual  Prouincia,o  qual  luogo  é al  mondo  che  polla  piu  riucrirla, e piu  degnamente  lcru  irla, 
che  la  T ofcana,c  la  Cittàdi  Firenze?  Etoltrcaquelto  ifighuoli,  i quali  per  ordine  di  natura 
ne  nifccrieno  ,doue  fi  può  fperare  che  habbiano  ad  efler  maggiori  ,o  piu  onorati  S ignori 
che  Signori  naturali , e liberi  di  Firenze  ? I n qual  parte  d’Italia  potrete  trouarc  tantafede,  e 
cosìfinceradiuozione  quanta  nel  DucaCofimo  Voftro  genero  ?Ncconuicne  che  alcuno 
habbiatemcnzachcqucllo,che  pcrpoca  prudenza  poco  c,aiiucnnealDuca  Alefiandro, 
debbaal  DucaCofimo  auucnirc  : percioche  l’elcmpio  frefeo  dclpairato,cladiligcnza,e  O 
lacura  dclprefcntc  da  limili  pericoli  lo  rendono  ficuro  : lenza  che  la  buona  fortuna  del 
Duca, ha  fatto  chetutticoloro,  i quali  haucuano  animo , o cagione,  qualunque  ella  fi  falle» 
di  nuocerli,  fi  fono  in  modo  fcopertichepiunonfe  ne  teme.  Son  certo  adunquechc  non 
vilal'cerete  fecondo  il  collume  V offro  indurreaprenderpartito  non  intuttomagnanimo, 
effendo  certo  che  Voi  conolcete  che  quanto  lari  maggior  Signore  piu  lciolro,  c piu  ono- 
rato ,c  piu  congiuntocon  la  M.  V.  il  Duca  Cofimo,  tanto  piu  ne  làretc  onorato, c fcruito. 

Alle  parole  del  Campana,  le  quali  l’imperadore  haueua attentiflìmamente  afcoltate,e 
nell’animo  tutte  riccuutc , ne  aggiunte  il  Cardinale  alcun’altre,  fauo  rendo  lamcdcfima  in- 
tenzione . A’  qualil’lmperadore  brieuemcntc  rifpofe,  che  il  buono, & onorato  eflere  del 
DucaCofimo  ,c  dello  Stato  l'uogli  erano  molto  a cuore, e chcl'haucuaiii  grado  di  figliuo 
Io,  c che  delle  cole  fuc  prenderebbe  quel  partitochcitempiprefcntiriccrcancro,8Cchcnó 
mai  fi  dimenticherebbe  in  ogni  occahonc , & in  ogni  partito  d’hauerli  quel  rilpctro , il  qua 
lcalui,&:allaCittìfuaficonucniua,cdi  qucftccofeiiciircbbeaconfiglio,encrifolucrcb 
bctalmcnte,chcilDucainogmcafopotrebbeefferlìcuro  da’mmici  luoi,& onorato, eli  r, 
bero  Signoredella  l'uaCittì  . La  conclufionc  fu  che  chiedendo  Alclliuidro, che  quella  ** 
Maetlà  pigliaffe  la  Fortczzadi Firenze,  eglicomifeaDon  Lopcs  di  Mcndozza,chc allora 
eraalgouemo  della Ducheffa,chcda lui  le  la facc(Tc]conlcgnarc , & infeme  Filippo  Stroz 
zi  die  vicraprigioneilaqualpoiiionmolto  dopo  pcrnuouo  ordine  fnmciraiii  mano  di 
Don  Gtouannidi  Luna  mandatoui  per  Caftcllano,cper  Oratore  appreflo  il  Duca  per 
l’Imperadorcconcomctfioni  molto fauorcuolial  Duca.  McdcfimamentcquelladiLiuor 
no  fucófcgiiataaGiouaiiiu  Pafquicr  Capitano  SpagnuolocómcttendoalDuca  chemefe 
permclcpagafTe  ìfoldatichelaguardauano,  e prouedefie  le  cole  necclTancper  loro  dite- 
li. Il  che  eraalDucadigrandiflimalpcli,c  dimolto  maggior  noia,  non  li  contentando 
qucl!cgcnti,nc  que’  capi  di  colaalcuna  che  fi  faccffc . Et  Alcfl'andro , oltre  a’  venticinque 
mila  ducati  della  taglia  di  Filippo  Strozzi  nehebbe  in  premio  la  Matrice  nel  Regno  di 
Napoli . Fazio  da  l’ila  fu  mcdcliiuamcnte  rimunerato , e rimanendo  in  Pili  in  buon 

grado 
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grado  dcllTinpcradore  era  come  capo  de  Pifam,  e poco  conto  tcncuade  Commcda- 
A rii, clic  vigouctnauano.il che daua  difpiaccre altri,  cnon  poco penfiero  ,offcruandofi 
1 opere  lire  .comedi  nimico  della  Cirri, diche  taccila  aperta  profelfionc . Lepratichcche 

tenne  ilPapaperpacificarelo’mpcradoree’IRcdiFrancuhcbbcro  finalmente  quedafinci  \ 

clrcnó  fi  t ro  riandò  modo  d i comi  cnir  di  pace,  volendo.il  Re  cheglifoffc  rcllituito  in  qual 
che  modo  il  Ducato  di  Milano,  il  quale  dtetua  appartenerteli  di  ragione.clo’mperadore 
non  volendoli  vfcircdi  coli  ricco, ^opportuno  tato  alle  cole  d’Italia, ne  còteiitandofi  di 
darlo  a vii  Signore  Italiano, che  aciaiciinodiloropagall'comaggio,  il  quale  modocratro 
uato  dal  Papa  proponendo  vuluo  nipote  per  farloDucadi  Milano, fi  llabilì  vnatrieguaper  ’ 

diccc  anni,  e checialcuno  tendimi  ogni  parte  quauto  haueuaoccupato.  llchcfattQiI  l’a- 
pada  Nizza  fi  tornò  a Genoua  accompagnandolo  lo’mperadore;  il  quale  quindi  polciapar 
tendofi  lbprale  galee , pertornarl'cnc  a BarzaTona  ,da  ycnticontrarii  sbattuto, e dal  R e in  - 
aitatone  ricoucrò  nc’Portidi  Proucnza,Si  il  Reehc  da  Nizzaa  Marfil  m le  ncandaua  lungo 
le  lue-marine,  Io  riccumchumanamctc,ecortcji-mcnrc  fi  mifcfolo  l'oprala  galea  dcll’I  in-  \ 
pcradore,  il  quale  effendoui  dimorato  alcungiomo , e dato  al  Reipcranza  di  miglior  ac- 
_ cordo  fene rombili  Ilpagna . Il  Duca  riccuutili  Spagnuoli  nelle  Fortezze, e comùician- 
■**  do  acadere  della  fpcraza  delle  nozze  di  Madamad’Audria  vdendo  che  il  Papa  oguigior 
no  piu  ne  ftngneua  lo’mperadore , offerendoli  danari  affai , c molti  altri  commodi,  ìntcn- 
deua  a gouernare  lo  Stato  della  Città  lua  con  quanta  maggior  equità , c dcllrczza  fiera 
po  (libile . E perciochc  le  gabelle,  c l’entrate  publiehe  nel  Principato  del  Duca  Alcllhndro 
epoicrano  Itatema!  guidate,  & in  gran  dilordine  cadute,  trattandoli  per  lo  pm  a.vo!on- 
tà  de’  C ittadmi , o de’  Miniftri , c non  lccondo  leleggi , che  amicamenteper  quello  conto 
erano  (late  fatte  dalla  Città,  ordinò  che  ogni  cofa  aluo  doucrc  riromaffe.e  quello  che 
era  tralcorlbin  meglio  fi  riformaffe . La  qual  cola  fu  molto  vtilcalpublico , c mcn  grane 
a’piìi , pagando ctalcuno  quanto  lòfi  apparteneua  ,non  confcntcndo  che  fraude  alcuna 
in  publico  ,o  in  priuato  fi  faceffc , e per  mantenere  gliordini  vfati  ncllaCittà  intorno  alle 
cole  de’  Cittadmiordinò  che  nuoiio  Squittùio  de  gli  vffizii fi facelle, offendo pafiati  mol- 
ti anni , che  non  fi  ora  fatto  ,e  difidcrandolo  molto  i Cittadini,  perciò  fi  aggiunterò  al 
configlio  de’  Dugento  molti  dc’migliori,  accio  che  ilconligliofulie  più  vniucrfalc,cquc 
Hi  inliemcconli  Dugento  a certi  giorni  deputati  in  Palagìoalquittmarc  fi  raunauano . 
FuronogliSquittini  anticamente  ncUaCjrtàotdinatipcrdldribuirei  Magidran,  egli  vf- 
fizn  di  quella  fecondo  l’età,  lècondolanob  iiti,ctecondoalcuncaltrecondizioni  de’  Cit- 
tadini^! primo  de’  quali' pcrcioche  diuerfe  forti  di  elfi  li  tanno)!!  chiama  de’ Quattordici 
vffizii,  che  fra  quelli  c di  Inprema  degniti:  Vno  poi  di  minore  fi  chiama  de  gli  Yndici  : 
il  terzo  degli  Otto  : vn’altro  vciicha  molto  connine,  che  del  Mazzocchio  ha  nome, Si  vn 

conninilliinodc!  Priorato.  Nelprmio  nonhàuo  luogo  Lenoni  piunobili.ipiulàui,  Sii  piu  

atti  a’goueriu  : c ciò  epodo  nell’arbitrio  delti  Accoppiatori , Magidrato  per  accoppiare 
inficmciCittadiniagfi  vlfiziici  quali  ordinano  che  quellicotali  fieno  mandati  a partito, 
fecondo  l’ordinedc’  Gonfaloni  alprimoSquittino.  Similmente  fanno  nel  fecondo  allar- 
gandoti alquanto  la  mano  : perche  oltre  a que’  mandati  nel  primo , che  nel  lccondo , c ne 
gli  altri  fi  mandano , vi  le  nc  aggiiigncdcgli  altri  mfcriori  in  qualche  pane  a’  primi . fll  fi- 
migliantefifanel  terzo , cne  gli  altri,  allargandouc  tempre  il  numero  iufino  all’vltimo, 
douecntranotuttiqucllichelòno  Cittadini  .E  con  qucltoordinc  nel  Configlio al  tempo 
douuto  poi  fi  mandano  a partito  tc  quelliche  ottengono  ì duetcrzidellc  fauc  nere  fi  mct-  ‘ 

U tono  in  alcune  borfeptrciò  ordinate  : alcuni  per  vna  poliza , alcuni  per  due , altri  per  tre, 

8i  alcuni  per  quattro  lècondo  la  volontà,  e difcrezione  delti  Accoppiatori.  E quello  co- 
tal  ordine  fi  tiene  in  tuttighaltri  Squittinì  c leborfe  ritengono  lcgrcte  icquando  vien  té 
po,chefi  debbano  creare i Magillrati ,ediqucfla  fortc,cdiquclIadiciaicuna  di  quel- 
le borie  pcrciateuno  vlfiziale,  ololo,  oin  compaguia  d’altri  che  debba  edere,  del  nume- 
ro infinito  delle  polizc , le  nettaggono  otto , o duce  ? e nel  conliglio  de’  Dugento  fi  man- 
dano a partito  .equelli  che  vincono  inpolizc  fi  rimborlòno  :cpoi pcrciaicuno  vifizia- 
Iq  vna  poliza  alone  fi  trae  :&  il  tratto  s’intende  creato  in  tale  vlfiziale, ancorché  alcuni 
vlficetti  di  minore  importanza  fi  traggano  a forte  delle  borie  vmucrlali.cnon  fi  cimen- 
tino nel  Configlio  ,cdcndo  elfi  leggieri , eche  non  hanno  bilbgno  di  feelta , giudicando- 
li cialcuno  che  fix  Cittadino  abile  ad  cièrcitarlo  . E perche  lcmprc  fi  Ialciò  aperta  la 
via  a coloro  ,1  quali  effendo  dati  per  alcun  tempo  a grauezza  nella  Cittàiòno  onorata- 
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mente  viflùti  .accio  portino  ancora  erti  eflere  abili  a’  Magiftrati,  U onori  innanzi  ad  ^ 37 
ogni  cofa  , fc  nc  mandaua  vn  certo  numero  a partito  ; c coloro  che  lo  vinccuano  erano  £ 
nel  numero  de  gli  altri  Cittadini  benefiziati  riceuuti . E quello  cotal  ordine  di  far  Cittadi- 
ni .cercare  Magillratt  è molto  antico  in  Firenze:  eli  c ilpiii  delle  volte  adoperato  iecon- 
do  l’arbitrio  ,e  volere  de’  piu  potenti , emaggiori  Cittadini  nello  Stato  a loro  grandezza; 
mutandone  l’ordine  in  alcunapartelccondo  chcloro  ben  vcniuacon  qualche  altuziaùngan  i 
nando  la  moltitudine . E qltccotali  imborlazionifi  vlàuano  fare  ogni  diecianni, opiu.o  me 
no  fccondochcgiudicauanoertlre  a propofito, morendo  continouamente  de’ vecchi, cfuc 
cedendo  de’giouani . Quello  modo  adunque  fi  ordinò  .chenel  i Tj8-  fi  faceflc  di  nuouo, 
volendo  il  Ducagratificarne  la  piu  parte  de’  Cittadini;  81  ingegnàdofi  chela  cofa  co  buono 
e giullo  ordine  fi  trattarti.  Auuengache  i migliori , edi  piu  importanza  vffizi.e  Magillratt 
nella  riforma  del  1t3t.fi  lalciaflero  in  arbitrio  del  Pruicipc,  i quali  da  lui  doucrtlro  effe  re 
proporti  al  configho  dc’Quarantotto;  li  dodici  Collegi, lei  Procuratori, Otto  di  Pratica, 

Otto  di  Balia,  cguardia.Conleruadori  delle  Leggi, 81  alcumdc’  Capitanidi  Parte, in  ol- 
tre i Capitanidi  l’ila , di  Piftoia,d’Arczzo  .Volterra,  & alcunia!tri,a’  quali  fi  fceglicuano 
Cittadini  nobili,  che  delgoucrno  della  C itti,  e del  rendere  ragione  Iutiero  cfpcrti,  81  in-  F . 
tendenti,  con  le  qualidignità  clfimantcneuano  lanobiltà  dcllecafe  loro , fiauanzauano  in 
hauerc  ; Si  i popoli  dicfllre  da  taligoucrnari  fi  contcntauano  .nconofcendofiin  erti  le  vir- 
tù,c  la  nobiltà  de’ loro  antichi, da’ quali lor  Leggi  e loro  Priuilcgi  erano  Itati  ortlruati. 
Mapoichcnoi  ragionando  dello  Squittinoliamotrafcorfi  adircd’alcuni  Magillrati.non 
farà  forte  fuordi  propofito  raccontare  come,  eda’  quali,  cdichcautontà  Magiftrati  furti- 
allora goucrnata  la  C ittàdi  Firenze  ,c’l  luo  dominio  : (limando  che  quello  ragionamento 
porta  arrecare  diletto , e giouamento  a coloro  che  dopo  noi  ve  rranno  nel  vedere,  Si  inteir- 
derc  la  forma  di  tal  Goucrno;  nel  quale  la  Città  non  (blamente  fi  mantenne  in  buona  riputa  ’ 
zionc , ma  ancora  ne  crebbe  per  virtù  del  fuo  Principe , edcl  buon  ordine , come  leggendo 
fi  potrà  vedere . Creauanfi  adunque  del  configliodc  Quarantotto  lòlamente  per  tre  Me  fi  i 
quattro  Configlicri  ,fecondocheaciafcunotoccatia  la  voltafua,  iqualio  col  Principe, 
ocol  luo  Luogotenente  haueuano  iòurana  autorità  .tenendo  il  grado,  chcgiafoieua  te- 
nere la  Signoria . Nel  fecondo  grado  fegniuano  idodici  Collegi  creati  dal  Principe, iqua- 
ligiàcon  la  Signoria  lbleuino  interuemre  alle  diliberazioni  di  maggior  importanza,  81  a d, 
vincere  lcprouifioni,  eleggi,  che  fi  doucuano  poi  proporre  a gli  altri  configlipiu  larghi; 
l’autorità  de’ quali  nel  Goucrno  anticoeragrandiflìnu;  perciocheprimieramcnte  furono 
creatiper  modificare  in  parte  in  fauorcdel  popolo  l’autorità  ,che  haueuamolto  grande  la 
Signoria  ;nel  prclentc  fihaueuanomantcnuto  il  luogo, e la  degniti  , mtcruencndo  ad  alcu 
ne  dclibcrazionileggicn.lcrbandofil’autoritàdcllecofemaggiori  nel  Principe, 81ertbpro 
poneua  al  Configliò  de’  Quarantotto  quello  chcfare , 81  ottenere  fi  douefll.  Nel  medefimo 
grado , o in  poco  minore  erano  i fci  Procuràtorichc  tencuano  il  luogo  de’  ledici  Gonfalo- 
nieri del  Popolo , l’autorità  de’  quali  era  di prefcntc  (lanziarc  con  altri  Magillrati  alcu- 
ne prouifioni,cratificarc,econrermareStatuti  di  fudditi.  Seguitano  gli  Otto  di  Pra- 
tica M agili  rato  di  molta  dignità  ; l’vllìzio  de’ quali  era  rendere  ragioni  infra  le  Comunan- 
ze, e goucrnare  le  cofe  publiche  nel  dominio  folamente , che  quelle  di  fuori  fi  gouernaua- 
no  per  mano  del  Duca  ; e de’  Cuoi  M iniftri . Erano  ancora  i Capitanidi  parte , a’  quali  fi  ap- 
partener il  gouerno  delle  Fortezze , le  prouifioni  dcll'armi  publiche,  delle  muraglie  co- 
muni,del  riccuer  cenfi  ,81  altre fimil  cole;  benché  quello  furti- molto  diffcrentc  da  quel 
lo, perche  già  fu  ordinato;  che  era ,acciochefufl'ecomeguardia,chene’  Magillratinonlfi 
milchialfcro  Cittadini  l'ofpcttiallo  Stato  di  parte  Guelfa  ,K  in  ciò  haueuano  lèmma  auto- 
rità. A quelli  poi  in  degnità  llguiuanogli  vlHziali  di  Monte,  iqualigià  tencuano  la  cu- 
ra del  denaio  publico,  8£  il  loro  Camarlingo  ncteneua  buona  ragione , nccuendolo  da 
gli  altri  Minifiri:  e dauano  retta  forrtu,  81  ordine  all’entrate,  81  alfvfcitcpubliche  .1  me- 
defimi  rendeuano  ragione  de’ crediti  ,e  debiti  del  Monte, e di  coll , che  quindi  dipen- 
defllro  : 81  era , 8C  è Magiftrato  di  gran  dignità ,81  donc  ftirte  fiato  bil'ogno  lcruiuano  il  • 
Comune  di  denari  con  loro  vtile  ,chcper  Io  piu  fi  creauanoa  tal  Magiltraro  huomini 
ricchi,  c di  credito,  e che  bene,  elcalmcntei  denari  publici  amminillrafllro  . Eranodi- 
poi  gli  Otto  diguardia,  ebalia,  Magiftrato  di  grandirtimaautoritàjilqualericeueua  dal  fu 
premo  Magiftrato, nó  figoucrnandollmprelccondo le  Leggi, macome  l’importanzcdel 
lccofcriccrcauauo:l’autontàfuacrauitorno  a reprimere, e galligareognnforza,violéz3, 
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ofraudc,chcfulTcadopci'atadaakuno;emcdefiimmcntc  vegliare,  chclo  Stato  fu  ITe  fieli 
A ro , punendo  accrbamcntcchicontro  a quello, o in  detto,  o in  fatto  adopera fTe.  Seguimmo 
i Confcruadoriddlcleggijacuradc’qualicra,  chele  leggi  comuni  fu  fiero  oficruat  e,e  malli 
maméte  qllcchc  lòno  in  benefizio  de’  ludditicótro  le  rapine  degli  vfKzuluc  clic  I’viìire,St 
icontratti  remoli  hauefleroefietto  con  punire  chi  mqltapaitcpeccalTcicdipiualoroficó 
mcttcuano  alcune  caule  ciuili  dipoucrc  perlonc  che  non  potctli.ro  litigare  all’ordinario, e 
moltenecómetteualoroil  i'rmcipc, accio  lpiwnariamente  fi fpedifii.ro . Erano  dipoigli 
vffiziafidi  Torre,  che  rendeuano  ragione  nella  Citta,  e fuori  di  confini,  di  muri  comuni, 
d’appoggi , di  danni  d’acque,  edi  coiihii|fj’eflc,c  umili  cole,  cdifcudcuano  le  cofe  pnblichc 
come  C ic, Fiumi, Tonti,  mantenendole  fatte , e facendone dcllciiuouc  ,douc  le  bilogiiallò; 
no . 1 medefimihaueuano  curad’mcorporarcibenide’flanditi, Ribelli,  K altri condenna-j 
tipcrelcguirncqucIIo,chcdalDuca,odalfuprcmo  Magutrato ne'fudè  ordinato . Erano 
inoltrcaicunialtri  Magilìrati, come  fono  vlfizulidiGralèia,  di  Pupilli, d’Oncftà , lecure 
de’qualidalnome  d’cìfiageuolmcute  ficonolcono.  Così  ancora  erano  alcuni  che  tene- 
uanolacuradell’cntratc  pnblichc,  e delle  Gabelle,  come  Maciìri  di  Dogana , Maciìri  del 
B Sale, Maciìri  de’Contrattijl’Vlfizio  de’ quali  è rilcuotcre  , emettere  al  netto  Perniate 
* comuni  : c quelli  hanno  mglri  Minilìri  nella  Città  , c fuori,  che  procurano  cotali  ren- 
dite, e le  difendono.  Mcdcfinuinentefono  viziali  di  Vendite, che  fìfcuotono  le  Deci- 
mede’ beni  de’  Cittadini . Vn’altro  Migliorato  vi  ha  di  cinque  Cittadini  che  fi  chiamano 
Conleruadori  del  Contado , che  riccuonol’EUimo  ,c  le  Dccmic  da’  Contadini , tenendo, 
curadi  loro  Comuni, e difendcdolidachi  iegli  vini  palle.  E quclìi-M  agi  11  rati  ne’ loro  alta 
tihannoautontà  dicomtncttcre  , e comandare  a’  Rettori  delle  Città,e  Terre  liiddite,e 
dcl  Contado  ,c  da  tutti  fono  vbbiditi  ,e  le  lorocommcifiomcleguite  ic  quelli  chctratta- 
nol’entrafc  pubhchf  fono  tutti  di  gioita  vtilità  a coloro  clic  l’cler  ciano . T almenfe  che  la 
Città  ,c’ll'uo  Dominio  nccramoltobeiigouernata,econbenedc'  Cittadini  : malììmamcn 
te  chc’l  Principe  da’  Cancellieri,  e Mimftri  di  tali  Magilìratifiìaccuadiligcnteinente  intbr 
mare  delle  cole , chedi  alcuna  importanza  fulli.ro, ile  lènza  fua  laputali  dauapcrfezione  a 
cole  cotali.  E così  fecondo  1 modi  cófueti,  & ordini  della  Città  fiminilìrauabuona,  Si  ifpt 
ditagiulìizunócóccdcndo il  Ducagrifattoad alcuno  cìttad tuo, che  op  ben  proprio,  op 
C alcuiValtroaffetto  porcile  donare  fuor  del  doucrccofa alcuna, che  fufie  delpublico.  Non  li 
deetafeiar  indietro  come  oltre  a quelli  MagiltratinellaCittà  crcauailDucavn  Commcflà- 
rio  Fiorent  mo  con  molta  autorità , il  quale  renella  la  cui»  de  loldati  leciti  di  tutto  il  Domi 
tuoi  il  quale  a certi  tempi  1 1 rallcgi  iqua  .prouedendo, che  da’ Gap  itani  fu  (Tiro  ben  gii  id.it  i,c 
bene  arinoti  i c renderla  lor  ragione  nelle.caulèdiimggiorc  importanza,  e procuraua  che  li 
l’riuilcgi  fu  fiero  loro  mantenuti  : e che  di  quantoafpublico  bifoguo,  & al  bene,  8C  onore' 
d’clU  s’appartcncuafii  fiero  iiitcramentcprotieduti . Le  cofe  mercantili  del  dare  ,c  dell’ha- 
uorc,che  liagitano.ofrai  Cittadini, o/orellicri.oaltri  dal  GiudiccdellaMcrcatantu,e 
c dafei  luoi  Configuri  C ittadini  Fiorentini  erano  diligentemente  con.d'ciqtc , e doue  il 
bilògnolo  ricercallc  dal  ricorlo  de’  Mercatanti  pratichi,  e giu  Hi  elànuuate.c  con  debito 
tempo  fecondo  gli  ordini  di  quella  Cortefpedite . 1 1 medeiimo  fi  ofiernaua  in  alcuni  altri 
fon  d’arti  particolari  Iccondo  che  anticamente  era  lìatadillributta  laCitrà  fra  coloro,  che 
atali  arti  fono  lbttopolìi.  Maolttea  quelli  Tribunali  vene  ha  vu’altro  dilci  Giudici  elet 
tiforcflieri,cnonlolpeui,che  fi  chiamano  della  Ruotara’quali  comunemente  lonopo- 
D H c innanzi  le  caule  riuili, cheli  trattano  di  ragione  ,c  perpubliche  fcnttiire  concerti  or- 
dini, e dilìribuzioni,tal  che  dopo  lungaclàminatioitc,  accurata dicialcuna cauta, e fuoi 
appelli , le  uè  dà  lèntcnza  finale  fecondo  li  Statuti  della  Città , o Iccondo  le  Lcggico- 
nuini . Le  Città.e T crredcl Dom'uuoda’  Cittadmi  Fiorentunnundatiui lccódogliordini 
loro  lono  goncruatc  ; i quali  hanno  l’autorità  limitate, vbbidcndo  a’  Magilìrati  della  Città 
a’qualigcncialmeiiteifudditihaimqncorlo . Malopra tutti  quelli  cfi'endofuprcma  l’auto 
ritàdelDuca.il  quale  doucudo  conofccrc,edecidcre  molte  caule  di  ragionc,ha  vii  princi- 
pale Auditore, dal  quale  ili  molte  cole  fi  fa  informare  lècondo  il  parere  delle  leggi, c lec  odo 
l’autorità  de’  primiSauiinqllaprofelììone:  il  quale  è (taro  molti  anni  M.  Lelio  Torelli  da, 
Fano  dottiflimo  in  ragion  ciiulc.tx  huomo  diecccliente  giudizio, e dilunga  pratica, ep  piu 
tòpo  fu  ancora  Maellrodcllc  lupplicaz ioniche  alDuca  di  grata, e di  prmilegio  fi  pógouo 
fnanzi.l  n oltre  accioche  moltecolèche  fi  trattanoda’Magiltrati  fccdanodi  ragione  bino- 
alcunidcfli  Audiroriforellicri  col  còfiglio  de’  quali  molte  caule  fi  tcrmuiajio.E  qllomo- 
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do , & ingran  parte  come  fi  gouemaua  la  Cittì  differentemente  in  tuttcle  partifue:  Ancor-  1 f J 7 
che  di  quelli  ordini  alcuni  in  parte  fiandallbno  alterando  'riformandoti  lecondo  il  volere  g 
del  Principe  tpercioche  la  maggior  parte  di  quelli  modi  dai  Cittadini  maggiori,  epiu  po- 
tenti, o dal  gouerno  popolare  luronogiaorduiati,  il  quale  hauendo  mutato  natura,  e for- 
ma,  è conucnicnte,  chele  membraal  capo,  ciò  e al  Principe  fi  vadano  confacendo.  UDu- 
ca  nellecolc  piu  graui , edi  maggiore  importanza  adopcraua  il  configlio  d’alcuni  dc’piu 
reputati, cpiuonorati Cittadini  jgouernandofinclprmcipio  del  ilio  Principato  con  elfi 
con  gran  rilpctto  : perciochenon  tutu  erano  d’vno  ite  Ho  volere, intendendo  alcuni  di  elfi 
a propria  ambizione , e comodo . E perciò  i contigli  loro  in  alcuna  parte  erano  lolpct- 
ti,chc  l’harebbero  amato  conminqre  autorità  ,e  potenza , parendo  lorochefuflè  crelciu- 
to  piu  che  nonharebber  voluto,  lliniandocheciochead  elio  fi  dauaa  loro  fi  togliclle . Al- 
tri ,8 I in  maggior  numero,  penfando  cosi  doucr  clTcre  meglio  all’vniuerlilc  dellaCittì , o 
forléperproprio  bene, e loro  ficurczzalo  volcuano  Principe  afloluto  con  tutta  potetti, 

& autorità , come  nel  vero  l’haueùano  creato:  llunando  non  li  potcretrouare  miglior  mo- 
dodigouerno  alla  quiete  ,c  ficurtà,c  grandezza  della  Citti,ede’  Cittadinivniuerlalmcn- 
te , a fuggire  it  tanagli,  & i folpctti,i  quali  nel  gouerno  Clttadinelco  lpelle  volte  erano  p ' 
auucnuti , & ogni  giorno  figiudicaua  che  auucricbbcro,  le  altro  gouerno  vi  fi  tuffi  in- 
trodotto . La  onde  gli  altri  per  l’elc.npio  di  coltoro  , c per  li  loro  conforti , che  era- 
no (limati  molto  faui , fi  rimcttcuano  nell’arbitrio  del  Duca , 8£  a lui  chiedemmo  fi 
onori ,'  & Magillrati , 8i  egli  fecondo  la  nobiltà  di  cialchcduno , e la  qualità , & meri- 
ti loro  andaua  dittnbucndo  i Magillrati , & i commodi , e gli  onori  nella  Città,  c fuo- 
ri , tenendone  vna  parte  contenta  ,e  l’altra  con  buonaipcranza  : equeilo  con  tanta  accor- 
tezza quanta  fi  polli  (limare  la  maggiore  : divellendo  tolta  via  la  continua  noia,  che  daua- 
no  allo  Stato  i Ribelli  miggiort, e celiando  la  lolpcnfione  de  gUamnn  de’ Cittadini, ne  vede 
do  via  migliore  d’onorarli  ,e  mantenerli  ìlgrado  loro  nella  Città , e fpcrandone  vtilc  ,af 
Duca  corrcuanotutticoloro  che  d’onore  erano  vaghi  ,o  haueuano  voglia,  o bilo»no  di 
guadagnarne . Stando  adunque  lecolb  della  Città  m cotal  termine,  egouernandoli  il  Do- 
minio quali pcrtutto  pacificamente  ì confini  erano piirecottn riamente  infettati;  pcrcioche 
la  Montagna  di  Pilloiacrapienad’huomini  dilpcrati , e maligni , e tcneuano  pratiche  con 
Ribelli,  che  ne’ confini  della  Chiefa,cdel  Ferrarelchaueuano  ricetto:S  ognigiomo  ora  G 
in  quello  luogo,  ora  in  quello  filéiitiuanodilordini,nepiu  nello  Stato  del  Duca,  che  in 
quel  de’  vicini  ; Pcrcioche  il  veleno  era  ipario  per  tutti  ì contormdi  quelle  montagne . La 
onde perbcnefizio  comune, ccon  miglior  ordine  dipruiu  liberandone  ilPapa,li  vietò 
pertuttelegiuridizioni  vicine  di  riccucrecotalihuoinmi  micidiali,  e lcandololi,  e ribelli: 

Di  manierache  il  paele  ficurato  in  qualche  parte  lìcomincio  a riabitare , egli  huomim  apro 
curami  loro  faccende,  che  m fino  aqucl  tempo,  6alauoratori,&  iPaltoriognicotahauc- 
uanolalciato  in  abbandono,  llfinugliàte  fifccecolDucad’Vrbino.nclpacic  del  qualecra- 
no  riccuutunolti  ribelli  del  Borgo  ,cnó  li  potcuaeffer(icuro,chc  ogni  di  dallcparti  vicme 
armatinoncorreffcronelContadodiqlta  ferra  am  izzando  huomuii,  porfido  via  robe, 

& abbruciddo  caie  de’  lor  finnici, come  molte  volte  inpocotcmpo  haueuano  fatto, venedo 
infino  dentro  alla  Terra  p vendicarli . Piuduriin  cotali  affari  dituttiglialtrivicimlimo- 
flraronofcmprciLucchcfi,da’quaIinonmaifipotc  impetrar  colà, che  ragioncuo!  fuffe: 
anzipcrogni  tempo,  Kinogmoccalìonc  fiingcgiiauaiiodiellcrenoiofi.Eiioiilolametein 
cala  lorodauano  ricetto  adhuomininimici  del  Duca,edclloStato,da’qualifiriccucua  mo  u 

Iellia  grande,  map  loro  Ambalciadori  all’lmpcradore  fi  erano  ingegnati  di  leuare  Pietra-  ” 
làuta  dal  Dominio  Fiorentino, e ritornarla  lotto  Iorgiuridizione,comeeIlacragia  (tata  lun 
go  tempo.  E tenendo  i MiniftridcU’lmpcradorein  Italia, 81  alla  Cortecó  loro  doni  ben  pa- 
lciuti  in  tuttclecole  fi  opponeuano^he  acómodo,8é  agrandezzadel  Duca  fu  Acro.  E ó ito 
faccuanocon  grand’arte, 8i  attutarne  te, temendo  che’l  mal  animo  loro  n ó fu  flè  con  lordano 
fcopcrto.cdicotal  animo  erano  nò  baiamente  iCittadim  del  Gouerno  di  Lucca, maantora 
i Contadini  ftcIB.confacendofi  in  qllo  alla  voglia  de’ principali . Et  inqlto  tempo  offendo 
nate  alcune  differenze  tra  pedone  priuatc  di  Pontito  del  Doniiniodel  Duca,  S£  alcuni  dd 
Caftello  di  S.  Chirico  Lucchefi, ve  nero  i Contadinidi  qucllacontrada  inlii  quel  di  folcii 
armati,  c vivccilèro  alcuni, ne’ quali  fi auuennono  :di  che  il  Duca  fi  lenti  acerbamente 
trafitto  , 81  hauendo  mordine  labandadiPcicia,  Si  alcuni  loldati  d'Empoli  guidati  dal  Ca 
pitano  M organt  e da  Caltigl  ione  andarono  alCattel  diS.  Chirico, c fecero  forza  di  préder 
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Io^al  quale  eoncorrcdodclpaefc di  Lucca moltihuomini  armati,  che  ne haueuanohauuto 
A fofpctto,  poiché  di  qua.edila  ne  furono  mortialcuni.fi  ritirarono  legéti  di  Pclcia.  Onde 
la  Signoria  di  L ucca  vdendo  cotal  mouimcnto , mandò  liibitamcte  Ambafciadorid'culau 
do  U latro  de'  loro  huomim,epregàdo  che  nò  fi  procede  fle  piu  oltre, promettendo  l’ameii 
da,c  degno  gali  igo  acoloro  chcditaldilòrdine  erano  fiaticagione . Coni  mede  fimi  nelle 
vicinanzedclla  Montagna  di  Piftoiacrano  gran  differenze  pcrcontodiconfinicon  qllidi 
Pupiglio  Piftolefi,&  ipopoli  infra  di  loro  fi  haueuano  dati  ,e  riceuuti  molti  danni,  c nelle 
perlòne,  e ne’ beni,  vccidendofil’vn  l’altro, eportàdo  viala  roba.eprcdando  ilbeftiame, 
8£ abbruciando  le  cafe , c tagliandogli  arbori  ;Si  era  durato  lungo  tempo  il  male.  Mando  ili 
per  acconciodital  cola  di  qua.cdi  la  C ómeflàrijpcr  terminare  ; ne  conuenendo  infradi  lo 
ro.fi  conuenneperterzo  nella  differenza  d’ vn  Dottore  Bolognelé . Nel  Comune  di  Pie- 

trafàntaancora  imedefimi  Lucchcli  non  lalcbuanodifare fecondo  il  lor  collumcipcioche 

t (Tendo  alcuncdifferenze  nate  infra  que’ vicinimolto  ollinaramentc  difendeuanó  la  parte 
loro . Haueuano  mcdcfimamente.e  per  limili  difcordie  in  quello  tempo  gran  contcla  con 
la  Marcheiàna di  Mafia  de’ Malefpini  moghedi  Lorenzo  Cibo; e l’haueuano nel fuoDo- 
• minio  fuperbamente  oltraggbta , a talché  di  qua,  cdila  fi  era  venuto  publicaméteall’armi, 
Si  andò  la  cofatanto  oltre  che  i Lucchefi  con  gente  di  lòldo.econmolti  loro  Contadini  ar 
mati , cCómc  (Curii  loro  C ittadini  andarono  lopra  qllo  della  Marchcfana,  e vi  abbruebron 
cafc.edicdono  il  guado  al  paefe  con  ogni  maniera  di  di  no , chepotcuano.  E perciò  fu  co- 
ftretto  il  Duca  mandare  gentialle  frontiere  di  Pilà,cdi  Pictralànta.e  per  tutte  quelle 
vicinanze , Si  infiemci  Pirro  Colonna , commettendoli , che  haueflc  buona  cura  alle  colè 
fue,  non  dando  aiuto,  ne  di  lag  io  ad  alcuna  delle  parti;  vietando  per  qucldi  Pietrafanta 
il  làfcbrfi  pafiàr  gente  a danno  della  Marchcfana-,  Diche  i Luccheli  fi  tennero  forte  gra- 
uati . La  cola  finalmente  per  comandamento  del  Marchcle  del  Guado , che  vi  mando  il 
Vefcouodcll’ Aquila,  che  tra  quedeparti  fi  ìnterponelTc,  fermò . furono  giudicati  i Luc- 
chefi colpeuoli  che  voleffèro  piu, che  loro  di  ragione  non  ficonueniua  re  dal  Marchefe  del 
Guado  fu  mandato  giudice,  che  poneflc  i termini  ,c  giudicale  il  danno  dato  da  Lucchefi 
«Ha  March  clima,  del  qual  e ella  da  loro  douelTeleflcre  ridorata.  Matomando  in  Firenze  il 
Duca,oltrealgoucrnodello  Stato  ,penlàua  anco  alla  ficurtà.c  quiete  delIcCittà  del  Do- 
£ minio . E perciò  alla  Fortezza  di  Firenze  ancora  imperfetta  che  era  in  mano  dello’mpera- 
dorc.  Si  a guardia  di  Spagnuoli  filauoraua  gagliardamente.  Eperchc  Piitob  pareua  che 
fufie  di  pericolo, Si  in  ognioccafioncfitctncua  delle  parti  d’efià.cmoltopiu  della  natura 

de’ Pidolefi , iqualiper  pocofonoacconciafarnouiti , per  ficurezzadelluogo  fi  diede  or 

dine  che  la  Cittadella  che  vi  era  debole, cmale  figuardaua  fi  facelTe  maggiore,  econ  mura- 
glb  piu  ficura;  fornendola  di  quelle  cofc , che  vi  bifognauano.  Arezzo  medcfimamcnte.il 
quale  l’anno  1 729.  alla  venuta  dcll’efercito  del  Papa,  partendofene  legenti  Fiorentine, 8£ 
iGoucmatoridclIaTerra,fieradatoalPapa;8£affcdiata,cpreCi  la  Fortezza  Ialciando- 
la  chi  Iaguardaua  , l’haucua  disfatta,  di  nuoua  Fortezza  fi daua  ordine, che  fi  fermaf- 
fe . Et  il  Duca  fiedò  col  configlio,  c parere  di  Macdro  Nanni  Vnghero  Architetto  la 
difegnò  ; cheil popolo  di quelta Terra ficonofccuanoncflèr quieto, demi  di  Cittadine 
diicordie  vi  fi  vedeuano  rinafcerc,elemura  della  Terra  in  alcuna  parte  vili  fecero  mi- 
gliori, eptìi  commodc  alb  difclà:  e quelli  lauoricongran  preltezza  fi  condudèroa  fine; 
enclbForrczzafimilelaguardb.e’lguernimentoneceflàrio.  A Prato  ancora  fi  faceuano 
P npariallcmuradcllaTerrafianchcggiandola.bqualedafecradeboIc.emale  altrimenti  fi 
poteua  guardare,  oda  gran  forze  difendere.  In  Pila  per  bene  edere  di  quella  Terra  tan- 
to buona,  etanto  vtile , nclb  quale  per  corruzione  d’arb  l’Autunno  haucua  molti  in- 
fermi , c molti  ve  ne  moriuano,  fi  diede  ordine  , che  ne’  luoghi  più  baffi  di  quel  pb- 
noGcaualTero  folli,  iqualiriccueflero  Tacque,  clcfinaltiflcronelfiutnc  Morto,  c nello  Sta- 
gno; come  anticamente  folcuano  farei  Pilani,  quando  erano  Signori  della  lor  Città  . La 
qual  coiàcIVcndo  data  lungamcntcda  gli  vffiziali  Fiorentini  pcrpocacura  trai  afcbta,  fiere 
dcuachcfu  Aedi  gran  danno  alla  fanità  di  quella Citt  2 ,K  alla  fertilità  di  que’ campi , iquali 
cAcndo  dipanatura  buoni,  per  louerchio  d’umido,  dagnandouiin  molti  luoghil’acque, 
faceuano  poco  frutto . E per  tal  operali  fece  alcuneprouifioni  didenari,  e ficrcò.o  fi  ri- 
formò vii  Magiltrato  ,che  ne  tene  Ac  lacura,  econ  buon  numero  dilauoratorifi  diedeprin 
cipio  a tal  opera:  ilchccfl'cndofi  durato  alar  lungamente , c nuntcnendofi  il  fatto,  ha  lana 
to  qucllaCittà , e migliorato  icampidimaniera , che  al  ben  effer  de’corpi , Sé  aU’abbondan- 
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zadellebiade  hagiouato  molto . Mentre  chc’I  Duca  a quelle  cofe  intendala, vennediRo 
nu  vii  mandato  dall’ AmbafciadoreCclàreo,  che  gli  taccila  uitendcrccomc  Madama  Mar-  . .E 
ghcritad’ Aulirla  ficrafpolàtaa  Octauio  Farnefe  mpotedel  Papa,  e che  ella  rollo  fi  douef 
le  apprettare  per  andarne  a Roma.  Quella  noucllafu  di  non  poco diipiacerc  al  Duca  per 
molte  cagioni , (limando  che  il  rimanere  ella  in  Firenze,  douc  li  contcntaua  molto , futiè  a 
gran  fermezza  dello  flato  ,S£  al  bene  vnmeriàlc  della  Cittì , togliendoti  via  moltilòfpctti, 
chcrimaneuano  nell’animo  di  molti.  Ma  lo  Lmperadore  cornei  piu  de  gli  huomini  tanno, 
cercando  il  luo  commodo  pensò  con  quello  parentado  guadagnarti  intutto  il  Papa  va- 
lerli de’  tuoi  denari,  de’  quali  fi  liimaua,che  ne  haueflé  gran  numero  ; c parimente  dello 
Stato  dcllaChieià.  conoscendo chc’l  Ducadi  Firenze , e per  volontà  propria,  e per  hauer 
egli  in  mano  IcFortezze  non  haurebbe  potuto  da  lui,  uc  dalla  fua  volontà  dilcoltarG  ,maf 
fimamentecheall’lmperadore  bilognauano  denari  per  difendere  li  Stati  tuoi  dal  T ureo, il 
quale  fi  diceua  chemcttcua  in  ordme  maggior  Armata,  che  alcun’altra  volta  lòtto  La  guida 
di  BarbarofTa per  venire iòpra  i Chrifttani  :c  perciò  haucua perl'ualò  a’  V iniziarli ,dc’  qua 
liil  pericolo  era  comune,  che  infieme  con  lui  fi  armaflcro  alla  ditela  :e  perciò  il  Papa,  l’Ira* 
pcradore,iViniziani  haueuano  infieme  fattalega  per  opporfi  viuainc  te  alle  forze  del  Tur  F 
co, mettendoti  iniicme  intornoadugcnco  Galee , e molte  Naui , Concorrendo  il  Papa  alla  fc 
Ita  parte  della  fpetà,  con  obligo  d’armare  di  nuouo  trenta  Galeejìauendone  i corpi  da  Vi 
niziam  ,e  metterne  alcune  altre  che  eranoafuo  loldo  incomuue.  Quelle  elioni  adunque 
haueuano  moGòlo’mpcradoreapréderecotal  partito  come  che  folle  in  tutto  contro  all’ 
amino, Kallavoglia  della  figliuola,cncappariua  anco  il  dinomaggio:c,pciochelaDuchellà 
perobhghi  fattigli  dal  Duca  AletTandro  a Napoli,  quando  volle  ad  ogni  modo  ottenere  le 
nozze  di  lei,  era  intenutadi  tutti  ibenicheerano  Randella  calidc’  Medici  liquali  beni  prc 
tendeuailDuca  Colimo appartenerteli per iucccdcrc nel  fidccommiflò  de’  Medici , cilene 
do  fallita  la  tlirpe  di  Colimo  il  vecchio,  8 i era  flato  nel  principio  dello  flato  luo  forzato  pré 
dcrc  dalla Duchcfiafcnza  pregiudizio  di  l'ucragionicotalibeni  affitto  imalUmamentc  per 
conto  della  Cafa  principale , douc  il  Ducacominciò  ad  abitare , cftendo  quella  CalalcggiQ 
già  inolt’ anni  della  maggioranza,  che  i Medici  haueuano  prelo  l'oprala  C ittì,c  Dominio  di 
Firenze.  AlDuca  furono  date  molte  buone  parole;  promettendo  lo’mperadore  d’accor 
modarlo  in  bricue  di  Moglie  tale, che  eglifemprc  nelàrcbbc  contento . Hebbe  in  animo  la  G, 
Duchellà  Margherita  partendoli  di  Fircnzedi  menarne  l'eco  il  S.  Giulio  figliuolo  natura- 
le del  Duca  Aleflandro, forfè  perche  ella  l’amaua  teneramente  per  la  memoria  del  Marito 
morto , o forfè  per  configlio  altrui  : il  che  il  Ducanon  volle  concedere , appartenendote- 
ne a lu  i la  cura , c non  ad  alt  ri , che  giacominciaua  ad  liaucre  a iòfpctto  i Franzclì , SI  alcuni 
altri  inuidioli del  luo  flato  non  lòto  a R orna , & altroue,  ma  in  Fircnzcancora . Pcrciochc 
eflendo  venuto  non  molto  innanzi  nel  Cartello  di  FirenzeDon  Giouanni  di  Luna  Spa- 
gnuolo , col  Cardinal  Cibo  molto  piu  che  col  Duca  fi  cominciò  ad  intendere,  U i configli 
loro  fi  addrizzauano  apropriagrandezza.  Sta  loro  Commodore  emando  quanto  elfi  potc- 
uano  in  parole,  81  in  fatti  l’autorità , cgrandezzadel  Duca;  ma  egli  con  pazienza,  c prude 
za  ogni  colàlòflenua;  hauendofi  pollo  in  cuore  co’ benefizi, e con  l’animo  lineerò  ,c  col 
gouemo  giudo,  e Guiiod’hauerc  finalmente  a vincer  l’animo  di  Celare,  e ridurlo  malgra- 
do degl’muidio  fi , a renderli  le  Fortezze , e lalciarlo  in  tutto  S ignor  libero  : Haucua  non- 
dimeno dal  mede  lìmo  poco  innanzi  a queftigiorni  ottenuto, che  gli  folle  ciato  ni  potere 
Filippo  Strozzi  per  fame  diligente  cfamina , dimando  poter  da  lui  lapcre  molte  cole  legre  j, 
te  adoperate  da  erto  ,o  con  ribelli,  o con  Citradini,o  con  altri  nimici  liioi  centra  tosta- 
to: il  qual  Filippo  enfiato  aiutato  allaCortcdell’lmperadorc , non  lòto  da  gliamici  fuoi, 
e da’  figliuoli  ,e  dal  Papa,  e da  Cardinali  : ma  ancora  da  molti  de’  Miniftridi  Celare  flclTo 
viuamcntc  contro  la  voglia  del  Duca  :c  per  quello  conto  da  lu  ihaueuauo  tratto  molti  da- 
nari , c gran  proraefle , che  vlccndo  di  carcere , c dal  pericolo  liberandoli , con  quella  ficuc 
t à che  haue  Qe  voluto  da  lu  i l’f  mpcradore,  non  perdonerebbe  a tòmma  di  denari  alcuna, pur 
che  campatici.!  vita.  Ma  l’ lmperadore  fieramente  adirato  controli, credendo  che  folle 
flato  conlapcuolc  della  morte  del  Duca  fuo  genero , il  quale  cgliamauacomc  figliuolo,  Int- 
uendo malli  inamente  vdito , che  chil’haueua  vccilo , eraandato  corrcndoa  V megia  adir- 
gliene ,haueual’critto,c  comandato  che  l'opra  qucllocalò  fuflc  eliminato . llchc  licrafat 
to  in  Cartello  in  prclcnza  di  Don  O iouanm  leggiermente , cnonfi  era  proceduto  piu  oltre, 
dicendo  il  Luna  addolcitoda  danari  di  Filipponon  voler  farlo,  l'cauuilàudo  del  fatto  nò 
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haùemnuotiacommcflionc . E per  quello  conto  mandò  il  Duca  vnfuohuomo.e  Don 
là  Giouanni  vn  fuo  Segretario  alla  Corte  in  Ilpagna  i c finalmente  ottenne  il  Duca , clic  li 
fu  (Te  dato  in  potere,  c che  egli  dinuouo  fu  (Te  e lami  nato,  e prelb  di  lui  quel  compente , 
che  foffe  domito  fecondo  i dementi  Tuoi,  egli  ordini  della  Città.  Onde  il  giorno  Bef- 
fo, che  vemie  cotale  auiulo , Filippo  ,ilquale  per  lo  fopetto  .ch’egli  ne  haueua  Itaua  atten- 
to ad  ogni  colà,  vdendo  il  Segretario  di  Don  Giouanni  tornato  pur  allora , ne  da  lui , 
ne  dalle  guardie, alle  quali(hauendo  buone  nouellc  ) haueua  promelTo  buona  mancia, 
non  fi  vedendo  fare  accoglienza  alcuna  piu  lieta  del  coufucto  , o pure  (come  fi  crede) 
fattone  auucrtitodaDou  Giouanni,  prele  partito,  vecidcndo  fe  fteflo, di  fuggire  quel- 
le calamità,  che  egli  temeua  . E perciò  raccogliendo  l’animo  infe  fielfo  ,hauendo  prima 
leritte  alcune  parole  rimproucranti  al  Cardinal  Cibo  la  crudeltà  ,e  che  egli  fi  làtiaffe  di 
quel  l'angue  , del  quale  egli  haueua  hauuto  cotanta  fete  ,e  che  non  potendo  piu  in  vita 
giouarc  agli  amici,  non  volerla  anco  altramente  morendo  Ior  nuocere:  & in  vltimo  Iepa- 
role  di  Didone  C art  agili  eie  nella  fua  morte  falciate  ferine  da  V irgilio . Exoriare.aliquis 
noflris  cxollibus  vltor.  Et  haucndochiulàla  Porta  della  Camera  fua,c  preli  vna  ipada 
" da  vna  fua  guardia  quiuiacafolafciata,  con  quella  fleffa  fifegò  Ugola  lenza  clTere  ltato 
veduto  da  alcuno, cnc  cadde  morto  ;m'iferia  troppogrande,  llimandola  felicitàpoco  in- 
nanzi diluì, elabuonafortuna, laquale  cotanto  inlino  a pochi  meli  innanzi  l’haueua  inal- 
zato, e molto  tempo  mantenuto  . Che  non  haueua  in  Italia  alcun  prillato,  che  piu  fulfc 
{limato  ,c  onorato  di  lui, pcrcioche  Filippo  nonfolo  per  lcricchczze  cheegll  haueua  mu- 
rate imbuiate,  ma  ancora  perla  gratamamcra,c  per  effer  letterato  molto, cper  la  noti- 
zli,  e pratica  delle  cole  del  Mondo  era  amato  ,e  tenuto  caro  refe  egli  fu  fic  (lato  lontano 
dall’alterare  lo  Stato  della  patria  fua , fi  poteuariputarefelice  ; & ancorché  foffe  flato  nota- 
to d' al  crini  peccati  odiofi  ; nondimeno  dallo  fplcndore  delle  ricchezze, dall’apparcnzadel 
le  virtù  erano  in  gran  parte  oicurati.  Ma  io  non  io  le  gliè  fatale  di  quella  cala,laqna!c,e 
per  numero  d’huomim.e  per  ricchezze  ,cpcrgrandczza  d’animo  ètra  le  principahdi  Firé 
ze  ,prefumerelemprc  nello  Statopiu  chea  Cittadino  non  fi  conuienc,  e col  trauaghodcl- 
U patria  cercando  inalzarli, piu  in  baffo  cadere . Pcrcioche  in  leggendo  l’antiche  C ronache 
_ di  F ireze  li  troucrrà  vn  M. Carlo  Strozzieoi  fauorc  del  popolo  minuto  haucr.cc  reato  lor 
■ montare  in  illato  ; cpoi  a’  tempi  de  gli  Auoli  noftri  M.  Palla  Strozzi  ricchillimo  anche 
egli  con  alcuni  altri  ambiziofi  Cittadimhauer  contrattato  alU  grandezza  di  Codino  de’ 
Medici , e lpintolo  fuordi  cafa  :e  pofcia  egli,  e li  altri  feco  congiurati  male  mfra  di  lo- 
ro conucnendo  efferc  flati  forzati  abbandonare  la  patria,  e viuere  in  perpetuo  cfilio  :e 
dopo  hauer  qualche  tempo  trauaghata  con  arme  U Città  loro  lenza  mai  ottenere  colà  al- 
cuna, che  elfi  difidcraffcro  .citrulli  morti:  8C  ora  Filippo  tentando  il  mcdclimo.c  far 
condoli  capo  de’Ribcllicou  piu  dura  fortunadi  tutti  ifuoicfferc  in  maggior  calamitàcadu 
to  i auuengache  di  luapropriafuenturafenepoffactiamdiodarparteallagiufliziadiuina; 
laqualc  lui,  come  alcuni  altri  Cittadini  fempre  inquieti,  cturbatori  del  buono,  & onora- 
to Stato  della  lor  Città, de’  quali  di  foprafi  diffc,acotaI  milcria  condii  ffe  : pcrcioche  Filip- 
pomoltogiouane.opcr  ambizione, opcr  cupidigia, o per  configlio  di  chi  ccrcauapcr 
pgm  viadi  inuoncr  lo  Stato  della  C ittà  ardì  di  prendere  per  moglie  contrala  voglia  de’  mi 
glion  Cittadini, c cótroalle  leggi  Clarice  de’Medici,figliuotadi  Piero,e  nipote  diGiouàni 
jj  Cardinale,  che  poi  iàluo  al  Papato,  fuchiamato  Leone  Dccimo.il  quale  allora  era  nimico 
publico,  8C  era  pollo  pena  a chi  ciò  faceffc  : ilchc  Filippo  dilprczzò.pucendoli  il  parentado 
j>  altro.  Laqual  coiàfu  di  nonpoco  mométo  contro  a ql  goucrlioiperciochc  e (Vendo  Filip 
po  gran  Gentilhuoino  , c tirandoli  dietro  adii  parenti  i Cittadini  ambiziofi  conofcen- 
do  efferfi  da  i Magillrati  proceduto  controlicon  confino,c  leggicr  pena  prelcro  ardire  di 
andare  piu  oltrc’prclupponendo  ,che  Piero  Sodcrini  Gonfaloniere,  contro  a cui  quelle 
colè  alt  inamente  fi  macchmauano,  o nonpoteffe,o  nò  volcflc  ripar  arili  : edi  piu  effcrli  per 
quello  conto  crciciuti  molti,  epotcnti  minici . Onde  auuenne,  che  nonmolto  poi  e'tèn 
doli  mutato gouerno alla  Città,  c mandato  via  il  Gonfaloniere,  Filippo  potette  in  cala 
Medici, 31  in  Firenze  quanto  ci  volle  ,clIcndo  cognato  di  Lorenzo  principale  nelloSta- 
to,cche  fupoiDucad’Vrbino.  E quanto  quella  Cala  crebbe,  hauendo  poco  poi  Leone 
Decimo,  tanto  crebbe  egli  in  riputazione , ut  illato,  8c  mhauerc,  che  in  Firenze,  SI  a Ro- 
ma nelle  cole  del  comune  guadagnò  vn  numerogrande  di  denari!  Si  il  lomigl  tante  fece  poi 
al  tempo  di  Papa  C Icmcmc  Settimo,  il  quale  ville  molti  anni  nel  Papato  j nelle  fortune  au- 
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uerledi  chi  ,é  di  quella  cala,  quando!  Medici  nel  1 1 17.  furono  cacciati  , egtinon  folamé 
te  non  l’aiutò,  ma  acerbamente  l’impugnò,  o tenendoli  grauementc  o Itelo  dal  Papa,  che  E 
egli  non  haueffcmai  voluto  far  Cardinale  Piero  fuo  maggior  tigliuolo  ancor  giouanctto 
(che  il  Papa  conolccndo  l’animo  di  Filippo,  c temendo  non  far  piu  potente  auucriario  al- 
la cablila  in  Firenze,  l’haueuatenutom  ilpcranza,manonmaiThaueuacontento)oforfc 
hauendo  animo  che  Clarice  lua  moglie,  come  legittima  dellàngue  de’  Medici,  auuenen- 
do  cola  alcuna  a Madama  Caterina  figliuola  vmea  del  Duca  Lorenzo,  & ancora  di  poca 
età , ent rafie  nella  eredità  de’  Medici , o foric  lperando  dello  abballare  quella  Cala  innalza- 
tela lua ,'c (Tendo  Filippo  da  moltiamato , & hauendo  fcguito  di  giouani,  c partigiamallai. 

Ma  la  bilognaandò  molto  altramente.  Percioche  venutoli  Goucrno  in  mano  delpopolo, 
a Filippo  per  eflèr  troppo  grande  non  parue  di  Ilare  in  Firenze  fìcuro , e le  ne  partì . E ritor 
nato  Papa  Clemente  arbitro  della  Citta , e fattone  Duca  Ale  Handro , Filippo  ritornò  in  ca- 
la, c col  Duca qualchctempo  fi  incelò  viuendo,come  era  fuo  colìumc , lal'ciuamcnte 
. in  vita  limile  iècondando  quel  Duca . Finalmente , e per  la  grandezza  l'uà,  e per  l’animo  in- 
quieto ,e  per  qualche ldegno  nato  infra i figliuoli,  e’1  Duca,  egli leuaudone  ogni  fuo  mo-  p 
bile,  dilibero  di  viuercaltrouc:  E morto  Clemente  li  molìrò  in  ogni  occalìonc  aperto  ni- 
mico del  Duca , c li  sforzò  a Napoli,  a R orna , in  Francia,  e per  tutto  ,epcr  ogni  viadi  nuo 
cerli,accendédolicontro  lpolito  Cardinalede’  Medici,  81  i Fuorulciti,c  Ribelli,  che  per 
altracagione  nò  haucuaFilippo  onde  egli doueflc  có  citi  couucnire ; &i  in  vltimo  venendo 
có  efli  come  capo  a Montemurlorouino  le , i Compagni,  e l’impreia,c  finalmente  p fuggire 
onta , o come  lalciò  fcritto.per  non  nuocerea  gli  anuciluoi  vccile  le  lleflò.  Auueune  quali 
in  quelli  medcfitnigiorni  cola  (benché  leggieri  ila  quale  non  dimeno  fu  filmata  affai,  che 
Vincenzio  di  Poggio  ribellodi  Lucca , il  qualcda’  leruigi  del  Duca  Alcffandro  li  era  man- 
tenuto nelmedcfimo  grado  col  Duca  Coliino,affàIì  nella  llrada  publicancl  conlino  de’ Sa- 
nefialcunicheportauanoa  Lucca  fetedimcrcatanti , e le  leportò  via  al  Monte  Santa  Ma- 
' ria,  che  haueuaparcntadocó  li  M'archelidi  quel  luogo.  Della  qual  ingiuria, e danno  i Luc- 
che(ì,K  aRoma,  8C  alla  Corte  dcll’lmperadorc,8C  al  Marchelcdel  Guaito,  c per  tutto  il 
mondo  li  dolfono.cnc  feciono  romorc;enc  imputarono  il  Duca.grauandolo  alTaiche 
deffcriccttoa’loro  ribelli,  eli  fauorifie, e loro  delle  animo  a fare  cotali  feeleratezze . Al 
DucadaCefare,e’fuoiMiniltrifu  fcritto  ,cheIafetafirendeffea’Lucchefi  icchea  Vin-  (3 
cenzio  lidelTe  degno  gatligo , o inlor  mano  fi  coulegnalTe . Non  valicai  Duca  narrare  il  tàc 
to come  llaua,chc  i Lucchcfiper tutto glidauano carico, lècondo la  lor  natura  ,ccol  pa- 
rcred’vn’huomomandatodal  Marchelè  delGualtoperqucllo  conto  in  Firenze  fi  fece  con 
Saluocondotto, ciòtto  la  fede  dclDuca  venire  Vincenzio  in  Firenze, e fi  operòche  la  Se- 
ta fu  (Te  rcnduta . Ne  al  M.archefc  baltaua  quello , che  imperiolamentecomindaua  che  Vin 
ccnziofuflc  ritenuto, egalligato:  tantoché  il  Duca  per  qucllacagione fu  forzato  manda- 
re in  lfpagnailVefcouodiCortonaanarrareallo’mperadore come  il  fatto  fu (Tc paffuto, e 
che  non  fuffeforzato  mmcarcdcllafededataaVincenzio:  diche  il  Marchelè  fieramente  li 
dolfe . E da  quello  latto  fi  conobbe  troppo  bene , che  tolto  via  il  commodo , che  l’I  mpcra 
dorè  traeua  del  Duca,U  Marchelè  del  Guado  non  fidamente  nonl’amaua , ma  in  ogni  cofa 
alba  grandezza  fi  opponcua . Il  fioiniglianteauueniua  nella  maggior  parte  d’altri  Mimllri 
Imperiali, da’ qualicon  grande  arte  bifiognauachc’IDucalilchermiire.che  non  pcniàua- 
no  maialtro,  che  caricandolo  valerli  diluì,  e dello  Stato  fuo  atutti  loro  dilégui . Laqual 
colà  fu  per  alcun  tempo  noiofàalbpportare.  Il  Papa  in  quello  tempo  cercàdo  di  dare  Sta  H 
ti  a’ Nipoti  metteua  in  ordine  clcrc  ito  per  moucr  guerra  aGuidubaldo  Duca  d’  Vrbmo, 
il  quale  effendo  poco  innanzi  morto  Francefcomarialuo  Padregra  Capitanodigcnte  d’at 
me  ,ccheglihaueuadatapcrmoglic  la  figlia  vnica  del  Duca  di  Camerino  morto, la  quale 
come  crede  difuo  padre  fi  era  mantenuta  nello  Stato, c da  lei  prefo  hauendolo  li  apparcc- 
chiauaalla  ditela . Quello  Statopretendeua  il  Pontefice  edere  ricaduto  alla  Chielà  ,nó  ef- 
fendo de’  Duchi  dicala  Varanariinali  figliuolimaltilegittimi , che  fucccdcffcro  nel  feudo  : 
cnc  volcuu  inueltirc  Ottauioluo  nipote, cnuouo  genero  di  Celare  con  ricompcnlàr- 
nclaChicfa,  cche  ciò  fuffe  per  partcdidotcdi  Madaitiad’ Aulirla.  E perciò  metteua  m or 
dine  buon  numero  di  fanteria,  edicaualli.faccdonc  capo  Pierluigi  da  Farnelèfuo  figliuo- 
lo , e Gouernatore  generale  Stefano  Colonna , il  quale  in  quella  imprelà  haucua  prefo  a 
fcruirlo.  Et  icaualli,dc’qualiera  Capitano  generale  Giouambatilla  Sauello,fi  facemmo 
padàic  da  Piacenza, e Bologna,  8é  altri  luoghi  diLombaidiapcr  condurli  nella  Marca. 

E mede- 
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E mede fintamente le  fanterie  fi  mcttcuano  inficmcdcllé  Terredella  Chiela.le  qnalrfidice- 

“ “adoucrcirerc  dodici  mila,  & ottocento  caualli.edoucndo  buona  parte  di  elle  palliare  di 

Romagna  ,K  alcune  per  Iiluoghi  del  Duca,  c dal  Borgo  aSan  Sepolcro , fi  mando  con  la,- 
gacominc  Ihonc  Auerardo  Scrnltori  a guardo  di  quella  Tcrrafdella  quale,  e perciò  che 
era  inpartc.cpoco  mnanzigli  fi  erano  tollerarmi  non  tifando  in  pace  quel  popolo  c tnol- 

D^Vh- JTP,ldd,”r0 "a toaddllCh't1fa ’ fi douc“  ‘««ere,  ctcLnè buona 
!‘'°  P,°\T  ^ '1PP^rccch=;tu^al,a  difefa  c°n  prontezza  grande , 

efedede  luoi  popoli  ,cdi  molti loldari  Italiani,  cheamiuanola  ina  caia.  Ma  non  hauen- 
dopreiala  protezione  di  luicomealcumipcrauano  t Vinmiani.ne  fidandoli  d’altri  aiuti, 
benché  !l  Duca  Cofimotdaluipregatone  haucircanimod’aiutarlo,  fcnzaalpettar  tempo  al 
cu  no  alla  prima  moiradellcgentidella  Chieia,  cedette  al  ‘Pòtcficc:  c ipogliandoli  di  cLe- 
PnTfih  ,qU,r,leCO'  ?l0m  ^er'acquero  al  luoSignor  fupcriorc  l-areuaa.nolti  cheli 
Sta  P^UC  ' P'“  8cm,d  arme  che’l  bilogno  ,non  hauendo  altro  nimico  cheil 

Duca  d Vrbmo  folo;  e perciò  conofccndoli  caldodel  nuouo  parentado , fi  dubitalo , che 
B C^ennonongh  baftaffe . E perciò  il  Duca  entrò  in  non  poca  Ipefa , epenfiero  nel  prò  uc-  ' 
Z Terre , e le  frontiere  vicine  allaguerra , che  fi  moueua  : & alcun, direnano, che  fi 
farebbe  unprela  contro  a Hrenze,  altri  contro  a Siena.  Sopraffai, a, n quello  tempo  vn  piu 

eden  'r/,1 ST1  d‘ hre,,ze » K a tutra  la  T oltana  ; c quelfo  era , che lericolte  del  grano 
e delle  Biade  dell  anno  i y 3 8.  non i erano  ftatc  buone,  e le  molte  cu  re,  che  fi  haueuano  ha- 

nutein  f-irenzenonhaueuanolalciatoprouedercqucltochebifognaua,&  il  Verno  eia Pri 

maueraera  Ifatapiouofa:  onde  fipenfaua  chela  futura  ricolta  doucficcITcretnoIto  c’attiua 
Ne  quello  male  era  io  amante  ih  I oicanami  in  tutta  Italia,  c nelle  vicine  Proumcie  : & in 
utenze  Umercato  delgrano  andaua  Ifrctto  che  per  le  piogge , che  quel  Verno  fi  mii'ono 
contmouc  ,egrandi,alIaC.ittk  pocoic  ne  potcua  d’altronde  portare,  & il  Contado  di  Pila 
ne  haucua  cardila,  tpcrcio  fi  dicdecomnedìone  agli  Òtto  di  Pratica,  che  oltre  all’altre 
cure,prcdclIeroanco  quella  di  tenere  la  Città, eT  dominio  fornito,  prouedédo  mque’mo 
di, che  gmdicallero  migliori  : temendo , che  creandoli  vfiziali  d’abbondanza , a’  quali  lòia 
mentefi  alpettatalcura  non  tulle comefi  dice  per  volgarproucrbio,  imbandire  Iacareftia 
C Ma  quello  ordine  non  duro  molto.perciochc  ilngncndo  la  coiàpiu  l’vn  dì, che  l’altro  bifo 
gno  ricorrere  a modi  viatimfimil  cafidaIlaCittà,cioéacreareil  Magilfrato  della  \bbon 
danza  con  amplilli  ma  autorità  di  poter  portai  conto  vbhgare  la  Città, K i bem,  c le  per  Iòne 
di  quella  con  quclh  obhghi  che  fi  ricercano . Equelli  vfiziali  furono  de’miBhorifdc’piu 

ncchi.ede’pm  crcdutiCittadini,cmcrcatantidi  Firenze,!  qualicominciarono  a fare  loro 

proti  iliom  per  condurre  quanto  piu  grano , c biada  poreuano  di  Marc, e d’altronde  8i  ac- 
creiceuapm  lacarcdia,  elici  Vcmziam  haucndoguerracolTurco,  non  li  poreuanoìcome 
clor  colfumedi  Leuante  valere,  talché  diCicilia(chc  erano  in  legacon  Ceiiirc , erano  fof’ 
zan  atrarnegran  numero . La  qual  lidia  pere  fiere  copioliifima  digrano  luolc  he’bilotmi 
lupplire  a gran  parte  d’Italia, e di  Spagna  ima  oltre  che  vi  eranoquetfo  anno  Itarcri- 
colte  meno  che  ragioueuoli,  come  negli  altri  luoghi, haueuano  i Gouernaroridi  ólIaPro- 
uincia  anche  raddoppiata la gabelladella  trattaci  inanicra cheogm  biada  tracndoncla  era 

CTriflima  . El’lmperadorc  ftcITodiceua, che  fatta  la  ragione  della  nccei[uàdc<»l, abitatori 
deU  Ilota,  nonne  eradatrarrepiu  che  quarantamila  ialine,  che  era  vnapicciolaparte  di  di 
n lochc  viluolcauanzare . i’eggioditutti  llauano  i Genoueli.i  quali  non  ricoolicndo  numi  ' 
niente  .perciochc  U loro  paclc  è iterili  llimo  .erano  a gran  riichio  di  morirli  di  faiiK-- che 
l’Agolto  di  quelt’anno  fatto  la  ragione  dcllebocchc , e delgrano , fi  trouarono  non  hauere 
davmere  piu  chef  er  venti  giorni,  e vi  lidauail  pane  aquellichclo  comperauano  a onciaa 
oncu.  E perciò  ttrmgcndoli  lanecellità  haueuano  mandate  fuori  Galee, e Galeoni  SI  altri 
legniarniatiperprcndc’medouunqucnetrouaircro,  c di  chiunque  li  fu  fiero  per  nortar- 
loii  a caia  lenza  i ilpetto  d’alcuno  : e fi  condii  (Tema  tale;  che  non  piu  che  per  otto  mor- 
nihaueuanoda  valere . Quello  principiodunquc dell’anno  ■ n9.  haucua, nolro  Ipaucn- 
tatalaTolcana  .clpczialmentc  il  Duca  clic  era  nuouoMcllo  Stato  ; c li  conolceuanaucrc 
molti  che  per  umidii,  cmmicizialo  mpediuano.  E perciò  haucua  fatto  opera  apprcITo  al- 
! imperadoicdipoter  hauere  di  Cic  il  ìapiu  quantità  di  grano, che  fipotcHè,  il  che  montò 
pocOjpcrciochcDon  herrandoGonzaga  V icere  ne  lece  quanto  lipiacque.non  mouan 

doal  Duca,  neallaCittàladiuoz'onechcfi  haueuaallo’mpCradorcP Nd  principio  di que 

itoanno,  poiché  Celarehebbc  conceduta  Madamad’Aultnal'uatìgUuolaaOttauio  Farne- 
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fcmpotedcl  Papa  : il  Duca  vedendoli  priuo  di  quello  parentado,  il  quale  per  bene  del  fu  9. 
Stato  ltiiTuua  molto,  volle  l’animo  a Donna  Leonorangliadi  Don  Pedro  di  Toledo  llliir  B- 
Urilìiina  .enobililìimifàmigliadi  Spagna  : il  quale  era  V icerè  di  Napoli;  e per  laprndcnza 
e valore  daUTmperadorc  era  moltoamato  ; K meiònon  libifognò  molto  faticare . Per  . 
cipchc  hauendo  latto  lapcrc  tal  diliderio  all’lmperadore  agevolmente  l’ottenne  : il  clip  li fi% 
caro,  e perle  qualità  della  Spola,  e molto  piu  conolccndoqiiàto  fu  Ile  lo  aiuto, che  ili  ogtl* 
opportunità,  e dalSuoccro,  e dal  luo  Regno  li  potcllc  venire.  Perche  nel  goucrno  dcJ-j 
li  Stari  haucuailVicercgran  pratica.  Km  Italia  molta  autontà,c  nell’animo  dell’iniperad<%. 
re,  elicgli  crafa:niliarillimo,potcuaalìài;  lcnzache’l  Regno  di  Napolidi  gente  d’arme,  e di 
fanterie spagnuole  e lcmprebcn fornito dapoterfeucm ogniauuemmento  icruire.  lì  pc-j 
rò  diede  orduic  il  Duca  di  mandarla  vifirarla  mliio  nomedue  Ambalciadori  M.  Luigi  Ri, 
dotti, e Iacopo  de’  Medici  ,acciochc  ella  lì  appretta  Ile  a venire  ; 1 quali  furono  onoratameli 
te,  e gratamente riccuuti  :K  in  poco  lpazio  niellali  in  orduie  ,natiigandocon  le  Galee  del 
Regno  guidate  da  Don  Grazia  di  Toledo  fratello  della  Spola, per  vcmrea  Liuorno  li  par 
t nono,  K in  Firenze  Irne  fece  apparecchio  bcllilsimo  quale  allo  Stato  toro,K  alla  digni-  F 
ti) della  Città  ficouucniua.  La  calàdc’  Medici  fu  magnificamente , c leggiadramente  odor-  -T 
natadipitturc,difculturc, di  ricami,  di  drappi  ad  oro,  K argento , ccrogn’altra  cola  che 
in  Citta  ricca , e d’artetici  nobilid’ogni  torte  dotata  fi  può  in  cotali  allegrezze  dfiìderarc» 
Kella  clic  di  bclliirimaformaera,Kdipucctiolealpetro,c  di  leggiadra  maniera, venédodi 
ricchilfimc  gioie  adorna,  e con  uno  rata  compagina  sì  di  donzelle  come  di  Signore, e gen- 
tildonne Fiorentine  alla  destra  del  iiio  Contorte con  tutta  la  nobiltà  di  Firenze,  e della; 
Corte  pompofameiitc  tu  con  gr.uuhlli.ua  allegrezza  di  tutto  il  popolo  riccuuta.  Lungo  là 
rebbe  narrar  le  felle,  e lilpcttacoU, e’ colmiti, eie magnificenz.echcpcr  quella cagione lì 
fecero  in  cali,  ne’  Tempi,  K per  le  piazze,  che  ognicoli  patena  elicne  ndellé.  Concorion 
ui  Ambalciadori  per  onorare  le  nozze  di  molti  Principi , e Republichp , c mandati  ditut- 
tele  Città  ,c, Terre  del  Doiniiiiocon  ricchidoniaricouofccrc  loro  leriutù,  K onorarne  il 
Duca,  c la  Duclielli  . Aimcimc  bene  in  quello  tempo  tlcflò  coli,  cliejnolto  dilpuc-, 
qne  : pcrcioche  i Cancellieri  Pillolefi, i quali  ne’ palliti  irauagli erano  Itati  oftclpda’  Pan- 
eutiebi  loro  auucrfiirii  nel  lingue , e nello  haucrc  ,K  ardeuano  d’ua,  e di  diliderio  di 
venderta,  de’  quali  buona  parte  fi  ltaua  perii  Contadi , e vedendo  ogni  coli  quieta,  edi  Pi  <ì 
(loia  leuata  la  guardia , K a cialcuno  tolte  l’armi , penarono  cllcr  venuto  tempo  che  forfè 
in  parte  fi  potrebbero  vendicare  ,e  unirli  del  tinguede’  nimict  loro . Pcrcioche  hauendo. 
ilDuca perdonato  a Niccolaro  BracciOluu, Kaghaltri  di  quella , e di  quella  fazione  ogni 
ofleli.c  Niccolaio  con  molti  l'uoi  partigiani , e micidiali  partitolcnc , c giudicandoli  non 
vi  edere  piu  bifognodi  guardia  (clic  lalpeiidi  cita  per  oliere  fiata  lungo  tempo  coiuinua,' 
era  graue)  nehaucua  richiamato  Girolamo  de  gl;  AlbiziCommefiario  ; c due  iniègne  di 
fanteria  Harem  nioltimeli . Laqual  occalionc  conolciutaGiotiamu  Tonti, clic uoupenli 
ila  mai  altro , lì  coiiucnnecol  Prete  de’ Tau  ioni,  X alcuni  de’ Gatteichi  capi  de’  Cancellieri 
raimauliiiominidiloio  fazione  in  buon  numero,  dientrare  vnanottc  inpifioia  tu  tempo, 
che’l  Ducaera  occupato  nelle  felle  , e che  meno  di  tal  coli  fi  doticua  iolpcttai  e , e d’vcci- 
dere  tutti  i Panciattchi  grandi , cpiccioh  quanti  ne  potefiero  trouarc, abbruciar  loro  le  ca- 
ie , rubare  tuttoqucllochcagcuolmcntcfipoteirc  portar  vu,  Kin  vltimo andarli  con  Dio. 

E per  quello  affare  tirarono  in  quella  congiura  Orlino  Rolpigiiofi,  e Cecchino  diìSer 
Biagio  che  dimorauano  nella  Città, c conucnncro  con  efiì  ,chc  vna notte  determinata  a H 
vna  certa  ora  per  forzaapnllc  loro  vna  Poi  ta  di  Pillola,  accio  elfi  condrali  numero  di  loro 
parziali  entrando  dentro  tace  fiero  loro  vendette  ,c  ricercarono  d’aiuto  Giano  Mazzoliti 
d’Aghana  contadino  di  Iorpartc,cdigraiilcguito;c  mandarono  dicendo  ad  alcuni  dc’lo 
ro  banditi  che  Italiano  lparu  in  que’  contorni  della  Monyigna,  clic  ad  vn  certo  tempo  fi  ac- 
cofiaflcro  à Pillola  ; cnchiclono  alcuni  loro  parenti  del  Bologuclcdi  lor  fazioneche  uu 
daficro  loro  legrctanicntc  chiiei , e chi  otto  compagni  per  leruulcne  lenza  dune  cagione. 
Dimorala  Gioii  ami  oliti  allora  in  ViUaal  Montale  il  piu  del  tempo, e quindi  andaua,  e tor 
natia  in  Pillola,  I piando  qualche  fi  facefie , o fi  dice  Ile . li  quando  tempo  parile  alui.Kaglì 
altri  congiurati, cllendogia  loro  venuti  del  Bolognclc  forte  le  limita  huoimni  mandati  da 
loro  amici, e ratinati  molti  altri  sbanditi  glialcoluo  nellejeliic  della  caia  al  Bofco,  equini 
icgrctamvntclènzachealcimo lene accorgeH'c  per  alcuni  dì  loroprouideroilviucrc.  Ef 
hauendo  ogni  cola  ben  diuitacaGiouaiuu  fonti  lipartì  dal  Montale  col  Prete  de’  Tauioni 

adì 
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adì  quindici  di  Giugno,  cd’AglianaGiano  Mazzanti, menando  ciafcuno  diedi  foco  della 
A lor  parte  quanti  ne  haueano  potuti  raunarc;  e quafiad  vn’  ora  medefima  giunlcro  ad  vn 
Ponte  doue  erano  rimali  d’accordo,  e quindi  in  numero  forfè  di  quattrocento  alla  Porta 
aSan  Marcolì  inuiarono.qualedaque’didentrodoucua  loroelTercapcrta.iietrouajido-  ' 
ui  alcuno, ne  fentcndo  chi  loro  di  dentro  l’aprilTe,  come  doucuafarc  il  Rofpigliofo,&  i 
Puoi, il  quale  o non  peniindo  che  fu  (Te  àncora  l’ora,  o fofpettando  nel  farlo  dinon  edere 
fopraprelò,indugiòtantoche  auuicinandoli  ilgiorno  prclero  partito  Giouàni  Tonti , eli 
altridifuori  diprouedere  fcalc,e  lilire  l'oprale  mura,  c quindifccndcre  nella  Terra, delle 
quali  a fortctrouatonc  alcune  per  le  calede’  viciniloro  amici,  appoggiarono  lapiulunga  al 
lemura  ,c  Giouanm  T orni  volle  edere  il  primo , che  l'opra  vi  fahd'e;c  mettendo  il  pie  lopra 
il  primo  fcaglione , comefegiahauedèinmano  ladefiata  vendetta, dice  do  parole  in  dilprc 
gio  di  Dio,  montò  fufo,  Karriuato  all’vItimodclIal'caIa,e  t rollatala  piu  corta,  che  le  tnu 
ra,  cche  cglinon  pcnCiua,  volle  {aitando  conle  mani  apprenderli  allonimo  ddmuro;fufie 
calò,  ò voiontadi  Dio,acuinó  piacque, che  tanto  male  lcguific,il  fado  acuiegli  fi  apprelè, 

K egli  altrefi  cadde  nel  fo  do , facendo  gran  romore,etuttofiroppc:Ilchevdendoco!oro, 
a i quali quiuicrano  raunati ,e folpicando  ,che da  alcuno, che  ditcndefle  lemura  ciòfudè 
auucnuto  , c temendo  di  edere  l'coperti , tutti  l'pauentati  fi  dicrono  a fuggirete  di  tanto 
numero  non  vi  rimale  altri  ,che  il  fratello  del  caduto , 8C  il  Prete  Tauiani:  li  quali  lui  me- 
zo  mortomilérofopra  vnadi  quelle  leale,  e lo  portarono  via,  non  cficndo  flati  da  alcuno 
della  Terra  ferititi . La  ma^giorparte  de  glialtrichi  qua,c  chi  la  fi  sbaragliarono  : pure  for- 
fè venti  de’ piu  arditi,  & a quali  la  colà  crapiu  acuore,haucndo  vditoda  Giouanm, che 

nonfofpinto  da  altri,  ma  dafemedefimo  eracaduto,  fi  fermarono,  nonfentendo  in  Pido- 

iamounnento  alcuno,  non  molto  lontano  dalla  Terra,  donde  gialchìarandofi  il  giorno 
videro  aprirfi  le  Porte  Uditamente, c lenta  fofpetto  alcuno,  e conofccndo  chiaro,  che 
elfi  non  erano  dati  Pentiti,  cominciarono  fra  loro  a direi  che  dumo  noi  a fare , che  non  en- 
triamo noidentro  ,e  vcndichianci  dc’nimicinodri, quando  polliamo  ? 81  incolpadodi  vil- 
tìcoluichcciò  non ardide , forfè quattordicidilorofi  milcro  ne!laTcrra,lafciandoalcu- 
malla  Porta  che  la fganghcrall'ero acciò  loro  nonpotcdccirernc  vietatal’vfcita,ccorrcndo 
_ pertutto  giunfcro  in  piazza,  doue  leuatofi  il  rornorc , i Panciatichi  vdendochc  i nimicilo 
rocranoarmatinclla Terra fuggiuano  l'pauentati, doue  credeuano  eder  ficuri,&clfitrc 
folamcnte  nevccifcro, K alcuni  nc  ferirono, che  per  cflere  molto  per  tempo, pochi  fuor 
dical'aerano  vfeiti.  E Bartolomeo  Lanlredini,  il  quale  viera  Commcllirio  traendo  al  ro- 
more,8C  inanimando  iPanciatichi  ,c  della  fortezza  facendoli  prouedere d’armi,  c dalla 
Porta  aLuccadifuori  chiamando  que’  della  parteamica  ,c  {gridando  iCancellierifuagri 
rifchiodi  edere  vccil’o  ,clo  potcuano  agcuolmcnte  fare,  fc  del  lingue  del  Commedirio  li 
fu  fièro  voluti  imbrattarle  mani,K  in  vltuno  haucndocorlòperlaTcrralcnz’altro  fare,  e lo 
fpettando  dinonedcrefopraprefi , vedendo  venir  gente  di  fuori, e traendofi  arme  della 
tortezza,  prefero  partito  dalla  Porta  donde  erano  entrati,  vfcirfene . 11  Rofpigliofo  in 
qucdomouimentononfifcopcrfe,nediciòallorafu  incolpato . Ma  poi  e dóndoli  rilàpu- 
tol’ordme  della  congiura,  & in  Firenze  pofio  in  carcere  tutto  il  tempo  di  l'uà  vita  punlc 
amaramente  la  fua  colpa.  E quel  Cecchinodi  ScrBugio  c (Tendo  vfeito  fuorialromorc  tar 
di,  e conpochi , non  fi  auuennea’  Cancellieri  ; e {copertoli  per  la  medefima  porta  andò  lor  t 
jj  dietro  j eie  dalla  parte  di  dentro  hauedero  hauuto  aiuto,  lipuò  credere  ancorché  pochi 
fu  fiero , edendo  tanto  l'pauentati  i Panciatich  i , e lenza  armi, che  harebbero  potuto  far  mol 
tomalc.elalciata  di  le  in  Pifioia  per  molti  fecoli  memoria  di  crudele,  c fiera  vendetta. 

Edaquefiocalòfipuòcomprcndercquantofiacofapericololhfidarfid’huominipafiìona 

ti , i quali  per  laziarc  iloro  appetiti  qualunquccflì  fi  fianoardifeonodiporfiad  ogni  peri- 
colo.  HaueuadiqucIbcolàilDucahauuto  ilgiorno  dauanti  qualche  fofpetto, e perciò 
haucua  corrane  dò  à!  Capitanodcllabandadi  Pefcia.cheadogni  richieda  del  Commedirio 
di  Pidonandadccolàconlacompagmaallòccoriò.  Sentitoli  in  Firenze  quello  cafocó- 
ucnendo  ,c  conliiltando  fopra  ciò  il  Cardinal  Cibo, Pirro,  8i  il  Guicciardino  (che  il  Duca 
era  andato  ad  incontrare  là  Duchefia)  vi  fi  mandò  vnacompagnia  di  fanti  : magia  coloro  fi 

«rranodilcguati.  Mandodibandigrautflimicontroaqucditali,echcdilorochivccidcd'e  > 

l’altro.potcfic  a cafaiornare.ericouerareil  liio , K i bcniditutti  fi  rccaroiioin  Comune  ,e 
fi  venderono  quelli  ,chc  trouarono  comperatorc . Et  il  Commedirio  il  qualchaucnapor- 
tato  il  pericolo  ne  auanzò  adii  ,riccucndo  il  quarto  de’bcni,che  de’  Ribelli  li  ritraeua,.  . 

Alla' 
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Alla  dolcezza  delle  nozze , nelle  quali  il  Duca  ,e  la  Corte , c IaCittà  tutta  fi  era  rallegrata 
fitncfcolòoltreaqucldi  Pilloiavn’altropoco  d’amaro  per  conto  del  Cardinal  Cibo  ;chc  g 
era  in  Firenze  dal  Duca  onorato,  c tenuto  caror-col  quale  delle  cole  di  piu  importanza, 
che  alla  Citta , oallo  Stato  occorreuano,  Ipeflò  ficonfigliaua  ;iIqualc(come  il  piti  del- 
le volte  fiiolcauucnirc  chc’I  benc,c  l’agiato  viuerc genera  cartiuipenficri)  vedendo  ilDu 
caogni  giorno  andarli  auanzando  in  riputazione,  in  illato,Rinhaucrc  nonfolonellaCittà 
maapprciroallo’mpcradorc,etuttiglialtri  Potentati,  malagcuolmcntelocomportaua,co 
mchuomo  vano  ,&lambizio(o  ,c  che  difideraua  che  ogni  huomocrcdeflc  clic  egli  lolo  col 
luo  lapcre  gouernalTe,  ereggctTelo  Stato  di  Firenze;  e fi  ldcgnaua  qualunque  volta  alcun 
partito  fi  fufieprefo , che  altro  che  da  lui  pareffe  hauere  origine  : crafi iin  oltre  dimcflica- 
tocon  Don  Giouanni  di  LunaCallellanojiiquaJcnicdcfìmamcntcfidoIcua.chc  di  lui 
non  fi  tcncflec]uclconrocheparcuacoinienirfia  MiniftrodiCcfare.&guardianodcllaFor 
rezza  : c perciò  Ipeflò  infiemede!  Duca  filamentauano, dando  diciò lacolpa  alla madrc.K 
a’  M iuiflri . Enon  {blamente  coftoro  in  Firenze , ma  a K omaancora  coloro  che  haueuano 
alcuna  autorità  ne  gliafFaridell’Impcradoreinuidiauano  il  Duca, c malageuolmcnte  ibp- 
portauanolafuagrandczzarcvolcntieri  douc hancflcro  potutogli  harebbero  nociuto;  F 
parendo  che  tanto  lor  fufl'e  tolto,  quanto  il  Duca  in  fe,c  nelle  cofe  lucfiauanzaua,c  lpcn- 
dena.  Hora  auucnne  in  quello  tcmpoche  vii  Biagio  Speziale  alla  Campana,  ilqualeeralla 
todimeflico  del  Duca  Aleflàndro , c parimente  del  Cardinalchuomoalluto.edimalacó 
dizione,  c che  ben  fapcua  la  uatura,c  laforza  de’ veleni,  e di  mcicer!i,edi  darei  rimedi», 
cratcnuto  folenne  Maellro  ,per  non  lo  che  fuo  mis&tto  era  flato  melo  in  prigione , e per 
fila  pena  mandar oalle  carceridella  Cittadella  di  Pila , d’onde  il  Duca  per  farne  piacere  al 
Cardinalclohaucua  dipoitratto.edonarolilalibcrtimoltò  prima  che  non  le  liconueniua. 
CoRui  era  tornato  molto  familiare  del  Cardinale,  & in  calàdi  lui  foueiite  fi  dimoraua.  Ve- 
deuafi  patirne  tc  cheilCardinalehaucuaprcfalacuradel  S.GiulioHgliuol  naturale  del  Du- 
ca Aleflàndro  ancor  fanciullcrto, c lo tcnetia  Ecco, tacendolo  onorare  come  figlinolo  di 
Duca , c fi  fitpeua  molto  bene , che  allamortcdel  Duca  Aleflàndro  con  i feruidori  di  e fio, 
ccon  alenili  Cittadini  haucii  i tentato  ,&  ingegnatoli  di  farlo  Priircipc  contro  al  doucrc,i 
ccontroal  Priuilegio  della  Cala  de’  Medici , con  animo  di  goneniarc  egli  lo  Stato,  c va- 
lerli della  Città  a quelloche  cglihanefle  in  animo,  e piu  volte  era  flato  vdito  dipoi  dolerli  ' 

che  il  S.  Giulio  in  quel  tempo  fu  (Te  flato  tanto  piccolo  che  non  vi  fi  era  potuto  l’opra  far  G 
fondamento  Quelle  cofe  le  fapcua  il  Duca  troppo  bene,  cconofccua  l’animo  del  Cardi-, 
naie , c di  quelli  fuoi  modi  ne  era  entrato  inlolpetto:  maflìmamentcche  la  Ducbcfl’a  Mar 
gherit.i , la  quale  haueua  voluto  feco  incnamca  Roma  il  S.  Giulio,  tencua  pratica  con  el- 
io: & ì Famcfinon  perdonando  a cofa  alcuna  cercauanodallo’mpcradore  flati  grandi.  Si 
haueuano  grand’animo, e non  era  cola  alcuna, che  elfi  nóardiflero,ciperafleroi8C  il  Cardi, 
naie  Cibo  p opera  del  Marche!* d’Aghilara  Ambafciador  Ccfarco  faceuaopcra  diricóci 
liarlicon  i l’uoicug’uii  Salutati,  e R idolfi  Cardinali  nimici  del  Duca,  c col  Papa  ancora p 
acquiflarfi  in  Roma  riputazione.  Lequali  cole  fi  conolccua  imprederfi  cótro  allagràdez , 
za,c  córro  allo  Statodcl  Duca:8Ccgli  Ile  flo  ne  era  entrato  in  foipetto,  ediligc  temete  oflcr 
nana  i modi, Si  i ^Jgrelfi  di  lui, e di  q Ile  prarichcda  amici,  e lèruidon  fuoi  di  R orna , ed’al 
tróde  era  ognigromo  anuifato  .Et  i leruidori,  i quali  furono  in  fauoccgia  appreflo  il  P,u, 
ca  Aleflàndro  erano  a Roma  nitncólaDuchcfl’ad’Auftna , SI  ingra  cóto  haueuano  il  S. 
Giulio,efra  loro  lpeflb  ragionauanodi  tarlo  grande, e lo  dilìderauano, abballa  lido  qiuto 
potcuano  il  Duca  Co  (imo,  SI  in  parole, & infatti lchcrnendolo.  Eflctido  adunque  cotale  H 
ladifpofizioncdel  Cardinale,  e dtmoltialtrì,!  quali  non  amauanoilDuca, auucnne  che 
quello  Card  inale.  che  non  bene  làpcuatcnere  in  le  quello,  che  inanimo  haueua,fi  dolfc, 
che  il  Duca  hauefle  per  fuoi  Miniftri  latro  tentare  queLBiagio  Speziale, che  volefl’cfegre 
tamente  auuclc, uro  il  S.  Ginlio.cchefe  a quello  li  volcua  indurre ,potcua  Iperarc  dal  Du 
ca  ogni  bene.cdi  cflenic  pienamente  guiderdonalo.  1 Ichccfl'endo  venuto  all’orecchic,  del 
Duca,ficraincntclcncrilentlnell’animo,ma  non  nc  fece  romore.Scnflebenlacolàdll’im- 
pcradorc  imputandograucmciue  il  Cardinale , che  colè  di  lui  fi  federate,  o pcnlàfle , o 
credeffe,  c chicle,  che  per.  li  ftroi  Miniltri  di  qua  lène  ilitendcflc  il  vero;  non  volendo, 
che  nell’animo  di  quella  Macllà,  ncdialcunaalrrapcrfona  rimanefl’e  vnqotallòfpcrto;K 
in  tanto  fece  mettere  Biagio  in  prigione,  e diligentemente  guardarlo,  acciò  per  li  mezi 
opportuni  intenipofcncpoteflétrarrela  verità.  All’imperadorc  che  amaua  il  Cardinale 

cota 
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cotal  eofàdtfpiacqnc;ma  volendo  coli  ilDuca,commifea  Don  Giouannidi  Luna  ami- 
A co,  e fornii  iarde!  Cardinale  : che  Biagio  l'opra  tal  cola  fuflc  diligentemente  eliminato. 

Onde  nellaFortczza  inl'ua  prcl'cnzadaSerBaftianoBindi  Cancellieri  degli  Otto  prefen 

te  M.  Francefco  Guicciardini,  e Matteo  Strozzi  fu  domandato , & eliminato  : che  il  Car 
dinaie  negò  volerai  intervenire, allegando chcera  Prelato, nc  conuenirli  trouarfi  adat 
ti  cotali:  Mandouui  bene  il  lccondo  giorno  dcll’clamina  M,  Vincenzio  Bouiofuo  Se- 
gretario . Ritrafl'cfì  per  le  parole  di  Biagio  chc’l  Cardinale  haueua  bene  hauuto  cotal  fo 

fpctto, ma  non  già, chcalcunodcTeruttori.oMiniflridelDucahaucflèfartocon  Biagio 

fi  trillo  vffizio:  Erabenc  flato  dal  Vefcouo  de’Marzi.eda  M.  Ciouanfraneefco  da  Man- 
toua  generalmente  confortato  a lcru  ire  il  Duca , 8C.  a fperarne  bene  :da!lc  quali  parole  di 
Biagio  , «Caputele  i!  Cardinale  che  troppo  bene  conofceua  la  fua  cattiuità,parcuache 
tiauclTcdi  ciò  folpcttato  , eflendo  anco  clTo  Biagio  proceduto  con  le  parole  piu  oltre 
chcnon  gli  era  flato  detto;  e lì  conobbe  finalmente  l’animodcl  Cardinale:  Biagio  in  vlti- 
tno  poichefu  flato  alcunigiomiin  poter  del  Caftellano  di  volontà  del  Cardinalcfu  rcn- 
duto  al  Duca  : & egli  non  molto  poliria  gli  donò  la  libertà , volendo  che  tutto  il  mondo  là 
B pcflccomclacofa,dcIlaqualeper  tutto  li  eramolto  ragionato, fuflepaflita.  Quello  calò 
lcoperfc  in  modol’animo  del  Cardinale  : ch’ai  Duca  paruc  haucr  ragioncuole  occalìonc 
ditorlofi d’intorno . E perciònonconucniuapiu fcco  in cofa alcuna , ncIochiamaua,ne 
diconliglio  Io  riccrcaua,conofcendo  l’animo  di  chifal’mgiuria  folere  eflèrpiu  duro  a pia 
carlì  cheqiiello, di  chilariccue;8£auucnga  chc’l  Cardinale  molto  li  umiliaflc  in  parole, 
e (iraccomandalTe  al  Duca,  hebbe  da  lui  Tempre  buone  parole  ,e  che  gli  voleua  ellcrbuo 
no  amico , quando  fuflc  in  luogo  ,doucnonhaueflé  cagione  di  fofpcttarnc.  Faticarono 
aliai  gli  amici  del  Cardinale  di  Firenze, di  Roma, di  Spagna,  c d’altronde,  clo’mpera- 
dorc  Redo , che  haueua  veduta  l’clàmina,grauaua  il  Duca  a voler  tomarccon  eflo  in  buo  • 
na  amiciziaima  hauendo  egli  contro  aogni  luo  penlàinento , e contro  alla  verità  riceuu- 
to  imputazione  di  coli  brutta  fcelcratczza, negò  alToIiitamcnte  di  voler  farlo.  Percio- 
chc  il  Duca  haueua  amato  Tempre  il  Sig  .Giulio,  81  hauuto  inanimo  di  mantenerlo  ono- 
rato fecondo  fua  condizione , comcegli  poi  Tempre  mai  fece;di  che  Giulio  fteflò  nc  po- 
teua  efleracftimone . Finalmente  il  Cardinale  eflendo  diciò  agramente  flato  riprefo  dal- 
- lo’mperadore  Si  impoftoli.che  nelle  cofe  del  gouemo  non  li  melcoIafle,c  che  al  D uca,a  c ui 

le  li  apparteneuano  lafeiafle  trattarle , vedendoli  rimafo  folo , c fenza  riputazione , pur 
duro  II  pareua  il  partirli  di  quella  Città , doue  era  flato  cotanto  onorato , 8i  aggrandi- 
to : Ma  pure  alla  fine  vedendo  il  Duca  non  li  muoucre  dal  fuo  prò  ponimcnto , tacen- 
doli da  luilòuuenirc  dì  buona  fomma  di  danari, de’ quali  dclpublico  mai  nonglierano 
mancati,  a Mafia  in  Lunigiana,  doue  era  la  Marchcfana  l'uà  cognata  lene  andò.  Lapartita 
del  Cardinaledi  Firenze  tu  cara  al  Duca,8ia  tutta  la  Corte  8 1 all’ vniuertàlede’  Cittadini  ca 
ri  (lima, & il  Duca  libero  di  ql  fofpettopiu  liberamétepotettegouemare  il  fuo  flato.  E qfto 
fattogliaccrcbbcmoltola riputazione, che comcnoi  dilòpradicémo , il  Cardinale hauc 
uacaro  licredcflc,checiòchcin  Firenzcdibuono,fifaceflc,daluih3ueflcoriginc;enelcri 
ueuapcr  tuttolctterc  magnificami  lafua  iàpìcnza  .Erano  in  quello  tempo  lecofcd’ftalia 
aflTai  quiete, eflendo  le  due  maggior  Corone  mfrafe  ftcflècóucnuteditrieguap  moltianni 
nc  li  vcdcuaoccalionc,chc  douefle  rópcrla,  e’IPapa  raunauadcnari,hauédonc  bilògno'(co 
_ me  cflòdiceua)cóucucndoli  fpcndcrnc  gri  numero  per  conto  della  Lega  fatta  con  lo’mpe 
radorc,cVinizianicótrolapotcnza  del  Turco. E però  poneuadccime, creiceuaa’fuoifud- 
diti  il  prezzo  del  tale  : ftrigneua  i R o mania  nuoui  dazi)  : Medefimamente  lo’mperadorc  per 
cagionedcllcfpefelòucrchic , Icquali egli  fofteneua,  8£  haueua  lungo  tempo  foflenute , 
de’fuoi  Regnihaueuatrattodanari  infiniti, e Ipezialmcntc  dalla  Prouincia  di  Fiandra, e 
dc’pacli  balli . Per  la  qual  cagione  que’  popoli  fi  tencuano  accrbamcntcgrauati . EGuan- 
to  Città  principale  della  Fiandranefcce legno  ,pcrcioche  iGuantclì  arditamente  negaro- 
no volcrpiu  pagare  gabelle  : cconucncndone’  loro  parlamenti , cconfigli  protcftauano  ,e 
voleuano  che  i patti , e le  conucnzioni  fu  Aero  loro  o flcruate  ; K in  vltimo  cacciarono  della 
tor  Città  iMiniltri  della  Reina  lor  Reggente  .Epcrl’efempiolorolifolpettauachcl’altrc 
Terre  di  quel paefemaldìfpoUcnonfaccflero  il  fimigliantc.  La  qual  cola  dicdechepcnfa- 
rcaflài  all’lmperadore  ; e perciò  egli  chcfofpicauachc  queltiromori  non  fuflcro  con  arte 
modi  da’  Franzelilòro  vicini , cominciò  piu  che  primanon  faccuaatrattencrc  il  Recópra 
ciche,  e con  promefled’accordo  migliore;  temendo  che  eglinon  defle aiuto,  oc  onfiglioa 

que’ 


* 64  Della  Storia  di  M.  Gio.Bat. 

quei  di  Fiandra  ; i quali  erano  in  maniferta  ribellione.  Mafiìmamenrcche’I  DncadiGhelIeri  J 

pareua  clic  da  lui  fi  loffedifcoUato  confammo , &L  accollatoli  alRc  di  Francia,  ctcncflciua  £ 
parte  ,laqual’amicizia  (i  conofccua  recare  al  R c grandeaiuto , potendo  eglipcr  lo  (lato  di 
quclDucacondurrcalbldo  fuo  quanta  fanteria  volcfle;  con  la  qua!  potcua  fare  gagliarde 
le  lue  guerre,  non  hauendo  il  Regno  di  Francia  fanterie  dai  Guaiconi  in  fuori  clic  buone 
fìano.  Eperquellolbfpettohaucuamandatoal  RcinFrancia  Monlìg.  di  Granitela  fuo 
primo  Scgretariodi  (lato, huomo  nel goucrno  dcllecofc  molto  fauio, a ricercare  il  R c,  che 
non  volefledarfauore  a’  Guantefi , i quali  lo  ricercammo  d’aiutox  prometterla  chcalle  ca- 
gioni delle  differenze,  le  quali  erano  infradiloro  fi  darebbe tal’ordme  per  lapartc  di  Ccfa- 
re , clic  non  harebbe  il  Re, onde  ragioncuolmcnte  fi  potcflclamcntarc . li  Re  alqualecon 
la  forza, noncra  venuto  fatto,  onon  haueua  fiiputo  ricoucrarc  Milano  .pensò  con  la  cor 
tcfiapotcrlo ottenere.  Imperò  conofccndoottimamétc quale fuflclancccffità  dello’mpe 
radorc  dipaUar  tollo  in  Fiandra  ,la  quale  haueua  bifogno  di  predo  ,cdi  prelènte  rimedio, 
gliofferfelaviapcr  Franciafacile , cipedita  jacciochecglipotcfleauantichepiu  vili  acce 
delle  il  fuoco , Ipegnerlo . Perciocheera  in  termine  per  cagione  di  quello  difordinc , che  F 
volendo  colà  andare  li  bii'ognauao  venir  prunain  Italia,  c per  vialunga,emalagcuo!c,e 
però  tarda  andatili,  o vero  ai  Spaglia  per  l’Oceano  nauigandoconduruifi.  llchc  in  quel 
tempo  non  fi  llimaua  molto  ficuro  per  la  mala  difpofizionc,  che  fra  lui,  c’1  Rcd’lnghil- 
terra  vegliana , hauendo  quel  Re  repudiata  la  Reina  fua  moglie  Zia  dcll’Impcrado- 
ic,e  l’vnicafigliuolachedilei  haueua  hauuta,acui  il  Regno  fi  appartencua,tcncuaguar 
data  . E fatte  nuoue  nozze  contro  l’autorità  della  Chicfa,  c delle  Leggi  Canoniche 
lì  era  alienato  in  tutto  dalla  Chielà  Romana,  & haueua  abbracciato  la  Setta  Luterana, 
la  quale  allora  fi  andaua  molto  allargando  . Quelle  cagioni  adunque  conllrigneuano 
Celare  per  lapin  ficura  ,c  piu  lpedita  via  che  trouaffe  andare  quanto  prima  poteua  in  Fian 
dra,c  dipoi  nella  Magna, per  dar  qualche  forma  a quella  Prouincia,  laquale  per  cagione 
d’erefie  malageuolmente  coiiucniiia;malTìmamcntc  che  il  R e de’  R oraani  luo  fratello  ha- 
ticua  bifogno  d’aiuto  grande  contro  alla  potenzade’  Turchi , i quali  poco  innanzi  fi  erano 
infignonti  di  Buda,  e digran  parte  dcll’V'ngheria,ccontinuamcntecon  molte  forzeanda 
nano  innanzi,  epcrò  vibifognauanomaggiorioppofizionichenon  erano  quelle  chcdafe 
poteua  fare  il  Redc’  R oinam . Coiiuennero  adunque  il  Redi  Francia,  e lo’mperadorc  per  G 
loro  mandati , 8C  Ambal’ctadori  fcgrctamcnte,che  egli  paffalTe  per  Franciacon  la  Corte  lua 
lolamente.c  lcnzagentc  d’arme  perandarc  al  cammino  di  Fiandra.  E perciochela  colapo 
teuancglianimidcglialtri  Pruicipigenerarcalcun’ombranonlènc  iàppiendo  la  cagione, 
cffcndoli  fatta  così  importante  nloluzionc  lenza  cflcrnepurcólàpcuolialtrixhe  lordile, 
mandarono  ciafcuno  di  elfi  vn’huomoal  Papa  con  prcllezza  grande  a lignificare  la  cagio- 
ne di  tal  colà . E perciò  pafsò  per  Firenze  Don  Luigi  d’ Auila  ; il  qualcper  quello  conto  an 
dauaa  Roma;  dal  quale  fi  hebbe  contezza  dicotal  diliberazionc , c della  cagione  d’e  Ha, 
HaucuapocoinnanziinuiatoilDucaaGenouaM.  Agnolo  Niccolini.chcdipocoera  tor 
uatoda  Roma,  doueerallato  Ambafciadore.conordinedi  pafiàrem  Ilpagna  alla  Corte, 
acciochc  llrignédofi  le  pratiche  dell’accordo  tralo’mperadore.Kil  R c, come  fi  vdiua, egli 
con  Giouanni  lì  andini  procu  rafie  appreflò  Ccfarc  il  bene  del  Duca, cdcllo  Stato  di  Fircn 
zc;  SC  ancora,  pciociic  eflendo  morto  ilDuca  Alcllàndro  lenza  figliuoli  legittimi, e douen 
doli  gran  partede’  beni  che  egli  viuendo  polTedcuaper  vigored’alcuni  fidccómilli,  al  Du- 
ca Colimo, K haucndoliprcfituttiper  dote, elbpradote  fecondo l’vfo  di  Napoli  Mada-  H 
mad’Autlrialuamoglie,  M.  Agnolo,  il  quale  cradottiflimo  in  ragion  ciuilc  approdò  firn 
pcradore , o doue  la  caulafi  agitallè>,difendcirc  le  ragionidcl  Duca.  Egli  m Gcnoua  afpct- 
tando  tempo  per  paffàre in  Ilpagna , & vdendo  quelta  nuoua  diliberazione, comandando- 
lo il  Duca  ,fi  muio  con  prcllezza  in  Francia  pcrtrouarli  alle  prime  accoglienze  di  que’  po- 
tciitillìmi  Principi.  Similmente  il  Papa  vdita  cotale  diliberazione  vimandò  Legato  il 
C ardmal  Farncfc  fuo  nipote  molto  giouane  con  bella,  & onorata  compagnia,  il  quale 
poco  innanzi  era  tornatodi:  Spagna  pur  dallo’mpcradore,douc  il  Papafhaucua  manda- 
to poi  chchebbe  ottenute  Icnozze  di  Madama  d’Aultria  per  Ottauio  luo  nipote^romcegli 
diccua  per  vifitarlo,  e confortarlo  della  morte  dell’Imperatrice:  ma  come  fi  crcdcua  piu 
tollo  per  ileoprire  l’animo  d’efTo  intorno  all’accordo, il  quale  fi  trattauafraquclle  Corone, 
e fpezialmentc  come  fi  teneua  per  certo  peracquiltare  col  conlcnfo  dell’lmperadore  la 
Signoria  di  Siena  : alla  quale  fi  conofceuailPapacomc  colache  agcuolmcnte  fulìe  per  riu- 
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fcire,  con  tutto  l’animo  intendere . Mcntreche  quelle  cole  di  li  da’  Monti  fi  trauagliaua- 
A no, l’italu  era  llrctta  dalla  lame  vniucrlàle  ,c  grande  quanto  altra,  che  ne  fulTe  mai 
liaia  a quella  mcmoiia.  E come  che  ogni  parte  di  lei  ne  liefle  male,  la  Città  di  Fircn- 
ze,  e tutto  fillio  Dominio  era  in  gran  pericolo;  non  già  che  per  il  Principe,  egli  vifi- 
ziali  non  lì  furtcro  fatte  molte,  c buone  prouifioni  ; ma  pcriiochc  per  nino  1 Naui- 
lij , che  grano  conduccuano  erano  rattenuti . E benché  dall’impcradorc  fi  fulTe  otte- 
nuto , cne  gli  vftiziali  di  abbondanza  fu  (Tono  accommodati  in  Cicilia  di  non  molta 
quantità  di  grano , c molto  minore  di  quella  . che  fi  era  domandata , e che  biiognaua , 
non  dimeno  da’ Goucrnatoridell’Ilbla  molto  meno  lene  potè  trarre:di maniera  che’l 
Principe  , c gli  vflìziali  ne  erano  mal  contenti , e bilognò  fupplirc  al  mancamento  di 
Pila  , Arezzo  , e Piftoia , donde  il  piu  delle  volte  in  limili  cali  haucua  nceuuto  Porte- 
gno la  Città  nortra;  84  il  paefe  di  Siena,  doue  lòleua  auanzarne,  quello  anno  doman- 
dò loccorlb  ,6L all’ vlt imo  nctrouò  dal  Duca . llContado  comma  tutto  nella  Città  ,do- 
uc  di  maniera  crelccua  il  numero  de’ mendicanti  di  fuori, che  erano  molto  piuartaidi 
quei  didentro  . Et  era  la  cofa  venuta  a tale  , che  per  denari  ageuolmentc  non  fi  tro- 
uaua  grano  alla  piazza  , & il  Comunelle  haucua  molto  poco  ; c fiera  venuto  in  tal  pe 
ricolo  ,chefe  tolto  non  venuta  foccorfo  di  fuori, conueniua,  che  buona  parte  del  Con- 
fi tatj0 , & i poucn  della  Città  mancartcro  per  fame  : mal'fimamentc  che  le  arti  principali, 
che  logliono  nella  Città  nutrire  la  maggiorane  del  popolo  minuto, per  Iitrauagli  paf- 
futi erano  fiate  in  gran  pane  tralafciate  , c non  fi  elcrcitauano  molto  : dimamera,  che 
eranoipoueri  diiperati,  e fi  dubitami,  che  non  ne  nafee  (le  qualche  romore  alla  puzza, 
84 eccitarti  tumulto  condanno  della  Città, e de’Cittadini  E per  quella  cagione  erten- 
dofi  fatta  prima  diligente  ragione  delle  bocche  della  Città, e di  tutto  il  Dominio  ,cdel- 
grano  ,e  della  bada  .che  per  viucrc  vi  fi  trouaua', fìt  fatta  fopra  ciò  confulta  con  alcu- 
ni  de’ primi  Cittadmi,  che  di  Febbraio  laCittà  fitrouaua  in  tal  edere  .che  volendo  prò - 
uedere  di  viucre  lei , 84  il  Domano  inficine,  non  ci  era  modo  a mantenerli  piu , che  per 
vn  mele,  e perla  Cinà  loia  per  tre.  Onde  furono  alcuni,  che  configliarono,  che  non  fi 
attendefle  ad  altro , che  alla  fàluezza  della  Città , e del  luo  popolo , e gli  altri  di  fuori  fi 
lafciaflcro  da  loto  Itcllì  prouederfi  nel  miglior  modo  , che  poteuano  . Quello  confi-, 
glio  paruc  troppo  crudele , e rilòluendofi  il  Duca  nellapiu  hurnana  pane  , fi  prouide,- 
chc  a muno , odi  fuori, o didentro  non  fi  mancarti  .hauendo  Ipcranza , che  di  unte  pro- 
C ulti oni,  84  in  tante  parti  fatte  non  poterti  flar  molto , che  alcuna  non  l'c  ne  vederti  in 
fatto, come  non  molto  poi  auuennc . i’crciochc  con  la  graziadi  Dio,c  per  buona  ven- 
' tura ;di  Leuante.doue  i mercatanti  Fiorentini,  84  in  priuato,  84  in  pubhco  haucuauo 
fatto'  procaccio,  ne  venne  buona  quantità,  84  al  ventunefimo  di  Marzo  di  quell’ Anno 
i c 19.  attillò  nel  Porto  di  Liuorno  la  prima  Nauc  carica  di  grano , mandata  aGirola 
mo  daSommaia  mercatante  Fiorentino, delbqualc  fi  fccegrandeallcgtczza.checra  la  co- 
fi  all’ellremo  : laqualefauoritada’venti  lenza  mai  toccar  terrain  quattordici  giorni , dal- 
le Cartella  lopra  l’Arcipelago  velocemente  correndo  a Liuorno  li  condii  (le  : 84  vn’al- 
tra.che  lico  ti  era  partita , a Napoli  molti  giorni  fu  ritenuta , c fi  hebbe  che  fare  aliai, 
e con  molti  fauon  aricuperatla.  Indi  a pochi  giorni  d’Aprilc, quali  in  vn  tempo  mc- 
defimo,  che  fu  reputau  colàmiracolob,  comparl'ero  otto  altre  Naui  cariche  ,e  non 
molto  poidell’altre  : tal  che  in  vn  medefimo  tempo  nella  Spiaggia  di  Liuorno  eranol'ur- 
te  trenta  Naui  di  grano  d’ogni  parte  infino  di  B arberia  : le  quali  afiicurarono  del  rcllan- 
1.  tc  della  cardila:  e valle  lottalo  del  grano  quello  annoalla  mifura  Fiorentina  quali  lem  - 
D pre  poco  meno  di  lire  fette , 84  alcuna  volta  piu  :c  quertodcl  Comune  a lìaio  a Saio  fi  ven- 
dè tempre  cinque  lire, che  valeua  il  fiorino  d’oro  intorno  a lire  otto, fecondo  la  mo- 
neta , che  allora  correua  . Haueuano  fatto  quelli  vffiziali  prouifionc  grande  di  lega- 
le nelle  parti  della  Fiandra,  84  altri  luoghi  dclb  Magna  bada  ; ma  per  lo  lungo  puleg- 
ge, , 84  altri  pericoli  poche  le  ne  condultero  . Fu  di  grande  alleuiamcnto  a quella  vm- 
uerl’alc  carcltia , che  la  Primauera  di  quello  Anno  fu  molto  per  tempo  , 84  il  grano  fu 
più  tollomaruro,  che  alcuna  altra  volta,  chcci  tulle  memoria,  S4  a mezo  Maggiofivcu 
de  del  gran  nuouo  inpiazzai  così  palsò  quello  Anno  graue,  c con  fofpetto  di  peggio. 
Manon  minore  era  il  pallierò , che  fi  haucuadellccolc  dello  Stato , il  quale  fi  app  ai  rcnc- 
ua  al  Duca  jpcrcioche  nonhauendo  ne  migliore,  ne  piu  Ipedita.vial’lmperadorealoc- 
corrcie  le  cole  lue  della  Fiandra(che  come  poco  innanzi  dicemmo , pane  ne  eran  ribcl- 
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lite,  cparte  in  pericolo  di  ribellione)  prete  partito  con  la  Corte  fòla, la  quale  non  età 
pni  che  di  quattrocento  caualli  di  metterli  a paflàrc  per  Franca  . 1 1 che  inoltrali!  ,chc  B 
Fu  (levila  buona  dilpolizione  tra  quelle  Corone,  cchefra  loro  hauefle  a naJ'cctc  alcuno 
accordo  in  fauorc  del  Re . E fi  dubitaua , che  finalmente  l’impcradorc  confortatone  dal 
/ Papa  ,c  da  altri  non  hauefie  a cederli  in  qualche  modo  Io  Stato  di  Milano  :c  per  quello, 
che  la  dilpolizione  delle  cofed’Italiafi  hauefle  in  qualche  partea  variare,  llche  non  pare» 
ua  potette  fegu  ire  lenza  pericolo  degli  Stati  diTofcana.  Echi  confideraua  le  difficultà* 
che  haucuam  qucltempol’Impcradore,elanoiache  in  ogni  filo  aliare  gli  potcua  reca* 
re  il  Re  ,agcuolmente  vi  confentiua . Pcrciochc  efifendo  vicino  alla  Fiandra  potcua  fo* 
mentare , confortare.,  & aiutare  queipopoli  a ribellione;  tener  pratiche  con  il  Rcd’In* 
ghilterra,ilquaIcalloracra  nimico  dcllo’mperadorc:  prendere  amicizia  con  alcuni  Prin» 
cipi  d’ Alamagna, che  temeuano  di  Ccfare  per  la  troppa  potenza  fua , cper  natura  loro 
rintanano  minore . Le  quali  cofe  tutte  conolcendo  lo’mpcradorc,  & ìfuoi  Mimltricon 
grand’arte hauendo  datalperanzad’acconcio  infra  fe  ,e’l  Re , con  gran  prcltczza  li  inuia- 
uaal  cammino  di  Franca,  douc  (come  dicemmo)it  Duca  haueua  mandato  M.  Agnolo 
Niecoliniperintcruenirealle  diliberazioni,chc  fi  penduta  fi  doueffero  fare;  e perdifen-  p 
derc  lacaìilàdc’ beni  della  Cala  de’  Medici ,comc  piu  potefle  : malfimamente  hauendoui 
inuiato  con  gran  prellezza  il  PapailfuoMipote  Cardinale  con  Minillridi  gran  riputazio-  “ 
ne,  cercando  in  tale  occalìone,  douc  li  doucua  trattare  d’accordi,  guadagnare . Lo’mpc- 
radore  adunque  partendo  di  Spagna,  e pillando  iPiienci  fu  incontrato  dal  minore  de’ 
Figliuoli  del  ReconbcUacompagiiiatrcIcghe  fuori  del  Regno  di  Francia;poi  nc’confi- 
nidalDa!fino,cnonmoItopoi  dallo  fiefio  RccontuttalaCorte.eSignori.eGentilhuo- 
muiidcIRegiioconcorfiuipcr  onorai  clo’inpcradore,  cper  trouarfi  a si  lieta  fetta . Egli 
onorato  per  tutto, c feficggatovenncaBlcs,ad  Orlieus, a Fontana  Bleo.e  finalmente  a 
Parigi  niella  qual  Città  fece  l’entrata  con  tanta  pompa  di  quel  Rcguo.chcpiu  non  fi  po» 

' irebbe  immaginare.  Furonuituttelcgentid’armc  di  trancia  cò  bella.c  pompola  ordini  za 
tuttiiMiniltri  della  Corona, tutti  i Signori  dclfànguc  Reale  con  ogni  dimoUrazioncd’a- 
morc,c  tanto  cortclemcnte,  quanto  fi  polii.  Concerie  in  Parigi  a tale  fpcttacolodi  Fran- 
cia, di  Spagna,  ditalatanto  numero  dipopolo,chenon  fi  crederebbe  di  !eggicro;che  non 
vierallrada  chenon  fulTc  calcata  d’huomini,cdicaualli;emoIci  per  lafircttczza,ccócorfò 
del  popolo  infranti,  emoni  virellarono.  Celebraronfi  conuiti  piu  che  Rvali,tomiamenti,  G 
gioltrc,  8c  altri  lpcttacoli  con  granpompa,cfpeià.  11  Palazzo  douc  fualloggiato  l’impc- 
radorceratuttoadorno  dcll’ilcgno di  quella  Maelfi  contuttiititolidi  Celare,  edi  drappi 
d’oro, Si  argento, cd’ogn’altracolaricchilfimamentcfornito. Et  oltre  all’altrc  cortelie, 
fu  dal  Reio  Imperadorcdituttiidilcgnidicoloro.chchaucuano  animo  di  alienarli  dalla 
fuagiuridizionc  auiiertito . Ondecgli  llretto  da  necellìtà  nonhauendo  parbto  di  coli  al- 
cuna per  conto  d’accordi,  o di  comicgnc,  che  coli  erano  inficine  d’accordo;  non  volen- 
do che  la  cofa  dalla  pane lua  hauefie  alcuna Icmbianza di nccefsità,c però  che  piu  ficura- 
mentepoi  fi  poteffe  ncgarb.fiappreftauaper  partirli . E conlumati  tuttiigiorni  che  egli  vi 
dimorò,  che  non  furono  però  molti  in  cortelie,  8C  in  felle,  partendo  di  Parigi  accompa- 
gnato dal  Re, c da  tuttala  corte  iiilino  a’ confinidi  Fiandra,  equini  con  grandiflimcdnno 
ttrazionid’onore  accommiatato  ,lègucndolo  il  Ducad’OrIicns,fe  n’andòa  Bruficllcs.do 
ue  primieramente  fi  fermò,  cdouc  haueua  detto, checommccrebbc  a trattarcdelleiaccn- 
dccongliagenti  del  Rc,ede  gli  altri  ; che  infino  allora  agl’  Ambafciadori , iquali  d’Italia,  e 
d’altronde ìèguiuano  b Corte  fi  eraintcrdettoappreflàrfiallacortepernegoziare  coli  al-  H 
cuna , 8£  era  fiato  vietato  alloggiare  li  vicini , c ammetterli  ad  alcuno  ragionamento . Qjiiui 
l’impcradorc  polpofia  ogn’altra cura, c lafciata  ogn’  altra  faccenda  fi  inile  in  orduie  per 
andarea  Guanto, che  gii  li  erano  giunti  quattromila  Tcdefchi , Si  intorno  a mille  dugen- 
to  caualli  Fiamminghi,  e Borgognoni;  iquali  da’ tuoi  Miniltri  a quello  effetto  erano  fia- 
ti in  quelle  parti  lòldati,  coni  quali  fi  mifeacammino . I Guantcfi, benché  hauefleropaura 
grandilfima,comequel!i,chcconolceuano  i loro  falli, nondimeno  trouandofi  foli,  fpro 
ueduti , c fopraprelidalbprcfiezza  dcII’Impcradorc,chemai  nonhaueuano  credutoche  il 
R e gli  concede Ifc  il  poffare  per  la  Francia;  ne  hauendo  piul'peranza  alcuna  nel  Re, dal  quale 
pelarono  riceucr  aiuto, opalcfe.ofegrcto,  fi  nl'olucronodirimettcrfi  iu  tutto  nella  clcmé 
za  diCel'arC;  alqualca  Bruffcllcs  haucuano  mandati  Ambafciadori  inuitandoload  andarui 
K a prender  galtigo  di  qlli,chc  l’haue  fiero  meritato,a’quali  l’Impcradore  l'eueramcntc  con 
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poche  parolehnnetia  rifpoito  ,chc  vi  andercbbecome  lor  Signore, efirebbe  comeerti  dice 
nr.no:Sk'  mutando  1 Tcdclchi,  e Icgcntid’armc,egIiinmczodiqIlctutto  armato,  eco  villa 
turbiti  vi  giunte,  ordinando,  che  la  piazza, e’iuoghiprincipalidclle  Cittì  da’  Tcdcfclufuf 
Zèro  occupatasi  egli  ledendo  in  mezzo  del  fuocòligliollctreavdirclc  querele  datea  quel 
la  Cittì,  c le  accule,!c  qualida!  Minillrodel  Filco  furono  propoite  di  Madia  Ielh,cdirtbel 
lione, dalie-quali  da  vn  Procuratore  publicofu  difcibl’vmucriàlc  della  Cittì.  Nel  qualtem 
-po  tenendoli  ìlnoclii  principali  da’Tedelchi,  ne  vili  tacendo  mounnento  alcuno  ,0  legno 
di  rifentirfi,furono  preli  dafniiniflripublicialcunide’piu  colpcuol'.,chcmoltide’principali 
l'ofpcttando  di  loro  Helli  erano  pafiarim  Inghilterra:  Sii  none  di  loro  in  mezo  Tarmi  in  fu 
la  puzza  pudica  fu  tagliata  Incita,  cpoi  non  molto  dopo  per  Iamedelimacolpaa  molt  ni- 
tri,toghendoaqndlaCittìtutti  iliioi  Priuilcgi , che haueuagrandiUìmi,K  ogn’altra cola, 
cheincomuncpoiredeirc,egrauandoladigran  numero  di  denari  : ne  allcntandoui  punto 
la  guardia,  vi  difegnarono  vna  Fortezza,  la  qualeallelpelc  del  comune  in  breue  vili  fab- 
bricò . Quello  galligo  così  feuero,  e sì  rollo  dato  aquella  Cittì, laqualee  la  principale  di 
tutto  ilpaclebaflb , e doucl’ImpcradorcItdTo  era  nato , arrecò  tale  lpauentoall’altre  Ter- 
re, che  eufemia  lì  tenne  beata  diferuire,  di  pagar  denari, di  riceuerc  nuoucgrauezze.c  ri- 
manercne’medelìmiordinidiprima.ene’Priuilcgifuoi.  In  quello  tempo  era  venuto  alla 
Corte  inFiandrailRede’  Romanifratcllodell’Impcradore, e vietala  Reina  di  Francia 
lor  lorclla  mandatadal  R efuo  Marito  j penfando  che  le  cole  pergliafiiiri  Cuoi  fi  comincial- 
fcroatrattare.chel’lmpcradorcpoco innanzi  eITcndone  richidto  haueuadctto,che  alla 
venuta diluofratcllociòlifarcbbciKil  Rcattcndendoa’continidi  Fiandra haueua  man- 
dato fuoi  huomini , e ricordauali  che  ornai  vdiflc  i fuoi  mandati . Lo’mperadorc  il  quale 
haiieuamoltomiiiorbifognodiprima.cHendog'iacompollc  ,c  ferme  le  cole  della  Fian- 
dra;# impetrata  per  alcuni  meli  latricgua,purcpermczo  del  Redi  Franciacol  Turco, ii’ol 
daci,cmimttridc!  quale  haucuano  riprclb  pochi  meli  innauziCaflelnuouononmoltoIon 
tano  a Raugia  con  ammazarui  entro1,  e pigi  Larui  prigioni  intorno  a quattro  milaSpaguuo- 
lifoldativecchi,  e de’  migliori  clic  haueflcj  cominciò  allutamcntcama'ndar  la  cola  inlun- 
go, 81  or  quella  faccenda,  & or  quella  bifogna  ad  opporre . AI  quale  il  Papa,cpcr  il  Cardi- 
nal Legato  luo  nipote,  epcr  M.Giouanm  da  Montepulciano  ,pur  allora  per  quello  loto 
mandatoui,  taccua  intendere,  che  farebbe  dato  apropolito  per  bene  vniuerfàle  di  tuttala 
Chritlianitì  conuenire  col  Re, e darli  in  alcunmodo  Milano  ; il  quale  era  cagione  di  tutta 
lamala conteiitezzadilui,cdituttclcgucrrcchcnafceuano  infra  i Chrithani:  fiche  mai 
quel  Re  potente  ,1'cnon  con  quella  condizione  non  poferebbe . L’imperadore  finalmen 
te  faticato  daqucfti  conforti,  e preghiere  propolle  al  Re, che  le  li  piaceua  darebbe  per 
moglie  al  Ducad’Orlicnslalua  figliuola  : farebbe  pace  per  Tempre  perie,c  per  li  fuoidilcc 
denti  : e che  quel  buon  animo  che  haueua  di  prelcnte  iimcrfo  quella  MaelU  lo  manterreb- 
be tempre  . Echcfc  quella  condizioneglipiaceua, era  a fuapolla,  e che  altro  alloranonpo 
tcuafarc,dou  odo  andare  mGermania,douceracluamatoperriunirclapartedi  lei,  diluii» 
da  Santa  Chicla,e  tornai  laa  vbbidien za  del  Pontefice.  Quella  riipolladiipiacqiie  al  R e,  ve 
dendoli  fuorid’ogm  fua  credenza  priuaredi  quello,  chemallimamente  di(ìderaua,c  di  che 
glicrallata  data  buona  intenzione  dallo’mperadore  :c  poco  innanzi  in  Ifpagna,  e l’anno 
pallaio  in  Proucnza,  quando  egli  sbattuto  dallatempeltadc’  venti,  fu  riccuuto  con  tan- 
tacortclia  daini  ne’  fuoi  Porti . E perciò  togliendoli  da’  contùndi  Fiandra, fc  netornò  den- 
tro nel  mezo  del  Regno  fuoadirato, che  di  tante  cortcfic  inuerfo  I’impcradorc  ne  rice 
uefiecotalguidardone . Paruc  quello  fatto  dcllTmpcradorc  fufiepiu  d’alluto  huomo.che 
dicortefe  Principe  ; il  quale  in  tempo  tanto  opportuno  ,h.uicndonceuuto  cotal  benefizio 
parcuachedouellcin ale unamanicra pure  riconofccrlo  . Egli, fermclccolcdclla Fiandra 
prele  partito  di  paflare  in  Germania  alla  dieta,  che  haucuano  in  animo  diraunare  i S ignori 
Tcdclchi  ì Ratisbona , per  dare  migliorcompcnfo  alle  cole  della  Religione  : per  la  quale 
quella grandufima , cpoteutillima  Prouiuciacra  difuuita, c non  lolamcntc  gliStati,e  le 
Cittì  pcrquclla  cagione  l’vna dall’altra dilcordauano,  ma  IeTcrrcinedclìmc,imcdeli- 
mi  popoli,  e locale  ltctle  vi  erano  fieramente  diuifei quelli  vbbidcndo.aIla  Ciucia  Ro- 
mana, c quelli  alle  nuouc  Coflitutioni  di  Lutero  ,acciochc  compollc  corali  difcordie , 
Celare  meglio  fc  ne  potcflc  valere!,  c con  la  forza  di  quella  Prouincia  armata  , op- 
porli in  aiuto  del  Re  de’ Romani  alle  forze  del  Turco,  il  quale  hauendo  prefa  la  difc-là 
dt-Giouam  R e di  V ngher  ia  ,c  del  figliuolo, haueua  poco  prima'atfrontato,c  di  uuouo  li 
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apparecchia  tu  per  affrontare  li  ftatidellaCafad’Auflria  ; rimanendo  iTtalianel  medefìmo 
modo , odèruadofi  in  Piemonte  la  tricgua  (blamente  fi  inoueuano  l’armi  del  Papacontro 
a’I'uoi  vadalli;  i quali  Temendoli  ogni  giorno  tiretti,  da  nuoiiegrauezze  malagcuolcmente 
lo  fopportauano . E però  li  Perugini  lì  erano  leuati  in  arme , negando  voler  pagare  l’accrc- 
fcimcntodcl  prezo  del  Sale . Mcdefimamcnte  in.  Rauenna  era  nato  per  quclto  conto  al- 
cun tumulto  . Per  la  qual  cagione  il  Pontefice  llimò  che  tulle  ben  fatto  con  l’armi  galligan- 
do  i Perugini,!  quali  piu  prcfuntuofamcjitc  deglialtri  dilprcgiauano  i lìioicomidaiucn- 
ti,  infegnarcaglialtn,e  mantenerli  in  obbedienza . La  qual  colà  preléntcndo  i Perugi- 
ni, e dilegnando  ftoltamente  foli,  & in  tempo  chcnonhaueuanopur  daviuere  di  opporli 
alleforzedel  lor  Signore,  ricorfero  a R idolfo  Baglioni , il  quale  era  al  lcruigio  del  Duca 
Cofimo, ricercandolo, checonedìinfiemevoledeprendcre la  ditela  della  Patria  coinu- 
necontro  al  Pontefice,  dandoli  ilgouemo  di  quellaguerra . Ilche  vdendo il  Papa , il  qua- 
leodiaua  R idolfo,  e le  lo  ftimaua  nimico  (perciochc  la  famigliade’  Baglioni  haucuagia  te 
nuto  ilprincipato  di  quellaCittì,al  quale  contutto  l’animo  pareuachc  R idolfo  afpirafle) 
per  lo’mbafciadorc  viuamente  faccua  intendere  al  Duca,  che  non  lo  (ìride  in  alcnn  mo- 
do chccgli  alidade  a Perugia,  donde  pochi  anni  innanzi  fiera  partito  per  paura  del  Pa- 
pa ,e  chenon  lideffc  aiuto  alcuno,echeda  fe  noi  lafciadc  partire  tal  quale  il  Duca  fi  inge- 
gnò difarcrcdere,chcnonerabene,chcpigIiade  cotale  itnprelà,conolccndoladahauer- 
ne  cartina  fine , e poco  onore, nondimeno  léntendofi  il  Duca  ìnmolte  cole  dal  Papa  gri 
ucmcntc  officio, e mallìmamentc  nel  piu  viuo,  hauendo  rilaputo  di  certo  i difegnidi  lui 
edere  dati  fempredi  torli,  o Eternarli  lo  Stato,  eia  riputazione,  e che  egli  ne  haucua  fat- 
tacon  ifuoi  Miniti»  inllanza  appreffio  l’Impcradore , con  offerta  di  denari  infiniti,  non 
fi  curaua  che  il  Papahauede  noia, la  qualcpotcdc  tenario  datalpen'icro . E perciò  liarcb- 
behauuto  [caro, che  il  Papa  non  haueffiecofi  ageuolmente  ottenuto  quanto  defideraua: 
nondimeno  facendo  edo  guerra  a’  l'uoi  vafiàlli,  e ciò  comportando  lo  Imperadorc,  al  qua 
le  eranoandatiAinbaiciadorii  Perugini  polendoli  del  duro  giogo  del  Papa , & offeren- 
doli laloro  Citta  ,non  fi  opponeuaa  cofa  alcuna,  che’l  Papa  tcntafle , folanicnte  arma- 
ualcluefronticrc  Arezzo , Cortona , il  Borgo , K altri  luoghi  vicini . Di  che  i 1 Papa  acer- 
bamente fi  doleua  j {limando  che  cioche  il  Ducafaccuaper  ficurtà  dello  Stato  fuo, fu  de  vn 
dareanimoa’  Perugini  a difenderli  ;i  quali  nondimeno  eranoconlortati  dal  Duca  ad  vtr- 
bidire  iloro  fupcriori . Ma  elfi  volcuano  pure  per  ogni  via  contraltare , c mancauano  lo- 
ro l’armi, idenari,  Sogni  aiuto,  emadimamente  la  vettouaglia;  oltreché  infra  di  loro 
erano  nonben d’accordo, come  poco  poificonobbe.  Pelò  che hauendo  raunatefuegenti  il 
Papaa  Spulcto  facendone  Capo  Alcdàndro  Vitelli, c mandatouilcgato  il  Cardinale  laco- 
baccio, cominciò  la  guerra;  in  aiuto.dcl  quale  mandò  il  Viceré  di  Napoli  lenza  confeniò, 
olaputadcIl’lmpcradore.Sanciod’AlaiconcMacdro  di  Campo  con  quattro  nula  Spa, 
gnuoli  : & oltrcall’Italiani  che  vi  furono  intorno  a ottomila  fanti  vi  aggiunfe  il  Papa  otto 
cento  Tedcfehi , SI  haucua  cauato  di  Cadellogrannumcro  di  danari,  volendo  in  ogni  mo- 
do domar  qucltaCittà,8£  alla  finefar  loro  pagare  tutte  le  foefe . Il  Duca  hauendo  la  guer- 
ra vicina,  e dandogli  fpclà,dilàgio,  e penderò  ;econofccndoi  Perugini  nonpotcr  reg- 
gere daloro  Ile  IH  l’impeto  dcllagucrra , ancorché  hauedono  perfuafo  R idolfo  a doucrui 
andarccome  lor  capo  li  cófortaua  nondimeno  vedendo  eder  venuto  al  Papa  grande  aiuto 
da  Napoli, adouer  venire  col  Pontefice  ad  alcuna  conuenzione,ilquale  in  qlìo  calo  era  piti 
nati  (limo,  ne  voleuaaccordocon  fuoi  V adàlli,ma  che  liberamente  in  lui  fi  rimettederoidi 
maniera  che  mancando  loro  ogni  colà  opportunaadifclà,  in  pochi  dì  furono  forzaticede 
re  alle  voglie  l"ue;c  per  mezo  dell’oratore  del  Duca,  Giouànidell’Antclla,chcdiciò  neheb 
bccómcilione.dilpol'eil  PapaariccuerIi,nondomandandofi  altro  per  loro, fc  non  che 
fude  difefalaC  ittìdalla  furia  de’  foldati,faIuato  l’onore  alicdóne.e  Io  hauerc a’priuatimel 
redo  figouemadc  có  cflTin  quel  modo  che  piu  li  piacedc  : e coli  vfccdolcndR  idolfo,  8i  al 
tri  loldati  foredicri.chc  vi  haucuano  condotti, accettarono  laguardta,caualli,c  fanti,  8C  il 
Cardinale  Legato, e poco  dopop  freno  di  ql  popolo  il  Papa  vi  edificò  a loro  fpefevnabuò 
na  fortezza  nelluogo.doue  erano  le  caléde’Baglioni,cpagarono!il  Sale  caro, c tutte qllc 
grauezze,chc  al  Papa  véne  ben  diporrc,leuando  ogni  autorità, cpriui!egioaqlcomunc,c 
quali  in  vno  dcfi’o  tempo  lo’mpcradorcin  Guanto,  e’I  Papa  a Perugia  hebbero  vnamedefi 
mafortuna,8£  i vadali  dell’ vno,c  dell’altro  opponendoli  a’IorSignoricó  lapena  della  loro 
ftoltapreliinzioneinlégnarono  a gli  altri  quanto  piu  vtilc  fude  ilfopportare  il  giogo  de’ 

luoi 


T ài 


1 T39 


Adriani  Libro  Secondo. 


69 


s 


fuoi  Signori  qualunque  fi  fiachecon  fuo  danno  fcorendolo,  prouarlodi  poi  piu  grauc , e 
piu  ({retro.  McntrecheìDucacon  tutto  l’animo  eramtento  alla  fallite  de’ Perugini,  la 
Ducheflà  glihaucuapartoriro  vna  figliuola  con  grande  allegrezza  riconolcendo  ui  le  del- 
lo la  fortuna  dcll’altre  donneallogatc  nella  cala  principale  de’  Medici;nftla  quale  da  Coli* 
ino  in  qua  tuttebaucuano  nel  pruno  pano  dato  m lucela  femina,c  nel  fecondo  il  Mafchio 
{limando  che  così  a lui  ilqualccral'ucceduto  nella  medefima  fortuna,  douefie  auuenirc. 
Fra  idilòrdmi.che  nclgoucmo  di  Fetenze  fi  conolceuano,nc  era  (tato  vno  molto  dinotò 
a chi  meno  potata;  echcgcncraua  ne’ Cittadini  maggiori  moltcnimicizie:eciòcra,che 
le  gratiezc  fi  diliribuiuano  a volontà  d’ale  uni,  c non  a doucre.  Della  qual  colpa  fu  accu- 
lato Aleflandro  Buonaccorfi , 8 C alcun'altri , i quali  lungo  lpazio  haueuano  hauutola  cu- 
ra del  porle , erifcuotcrlc;  i quatidcldanaiopublico  fi  erano  inmolti  modi  valuti,  fecon- 
do chea  loroera  parutodi  fare  quelli  de’  Cittadini  aggrauando , c quelli  altri  alleggeren- 
do , come  anco , e molto  piu  haueuano  fatto  nel  tempo  del  Duca  Ale(Tandro,epcro  panie, 
fu  (Te  ben  fatto,  che  fi  creaflcro  Sindachi,  iqualiconolccflcro  cotali  colpe , con  autorità  di 
darcconueniétc  galtigo  a chi  l’hauefle  meritato.  E perciò  Aleflandro  Buonaccorfi  fu  mef 
(o  in  prigione, c dopo  diligete  efaminatrouatolocolpcuolc  per  eflerfi  valuto  del  publico, 
e da  priuatidi  buona  fomma  di  danari, e p haucr  ne’fuoi  vfficifattemolte  barattane, diche 
infinitifi  dolcuano,c  fi  tcneuano  grauati , da’  Sindachi  (àldatalafua  ragione  ,nc  tro  u adoni 
rifeontro  al  debito  publico,8C  al  priuato.fu  condannato  alla  morte:  della  cui  pena  molti,che 
dalui  fi  tencuano  o fieli , ti  rallegrarono , perciochc  egli  tcneua  cialcuno  in  paura,  SC  i piu 
poucn,i  quali  fono  fempre  il  maggior  numero, non  lolatncnte  fuor  del  douerc  aggrauaua, 
ma  ancora  oltrea  modo  oltraggiata.  Agli  altri,  nó  fitrouandogranfattocolpcuoli.K  era- 
no huomini  di  maggior  rilpetto  hauendo  egli  portata  la  penadi  t utti.fu  p donato . E dopo 
q Ito  fatto  legrauezze  furono  polle  piu  a ragione,  e piu  giullamcntc,epiu  dilcretamcnte 
nfeofle.  NelpaelediLuccain  queltimedefimi  tempi  ellcndo  ancora  gran  carcitia  per  t ut 
cofurono  da’  Minillri  Imperiali  mandate  alcune  genti  Spagnuo!c,che  fi  alloggiarono  a 
Monfignofo  vicino  a Pietral'anta,  le  quali  venendo  d’Vngheriafierano  trattenute  alcun 
tempo  in  Lombardia,  e poi’erano  (late  inuiarc  nel  Lucchelc  .acciochc  elTe  di  quel  paefe  fi 
proucdclfcrolcfpefc  , tanto  che  a Liuorno  furgcfieroalcuncNaui, le  quali  le  doueuano 
portare  in  Cicilia: alle  qualihaucndo  darò  la  fededi  non  porre  piede  fopra  il  Dominio  Fio 
remino,  fenonquàto  era  di  ncce(lità,p  paflàrea  Liuorno , diede  il  Duca  femiladucati, 
mamolto  piulcnc  Inumano  grauatii  Lucchcfi,  da’ quali,  oltre  al  tenerli  nelle  Terre  lo- 
ro, doue  erano  forzati  intàtacaredia  prouedcrli  il  vitto, domandauano  molti  danari;  con 
l’aiuto  di  colioro  i Lucchefi  ,come  e lor collume  fecionoalcun  dàno  a’  fudditi  del  D uca 
predando,  emenundone  beltiami . Diche  il  Duca  fi  tenne  forte  grattato,  fcntcndoli  in 
inoIti!uoghi,e  modi  ,c  tcmpioltraggiato , SC  ofiefo  ;cmolto  piu  che  poco  di  poilenza  ri- 
fguardo  hauerda’  vicini  ,aIcunidc’loro  Cittadini , come  diceuala  Signoria,  ma  conl’aiu- 
topubltco  haueuauo  nel  Serchio  fiume,  il  quale  diuideif  vna  giuridizione  dall’altra  co- 
minciato alare  vna  palata  tanto  oltre  nel  tìume,che  l’acqua  di  elfo  crefcendo  per  le  pioggic 
erafpmtafopraqllodi  Librafatta, e rodendo, e leuandodiquàla  terra,  la  traportaua  in  luì 
Lucchelc  condano  dichi  vihaueuai  campi. Ondcdolcndofenc al  Duca  que’popoli.KclTo 
fcriuendo  alla  Signoria, che  nó  lafciafiè^cedercquel  lauoro  tanto  oltre, nóeflendo  doucre 
che  clii  per  còmodo  proprio  haueflero  a nuocere,  & oltraggurc  i vicini  ; efli  nonlòlamétc 
nonfialtcucrodaqueftofatto,maviraddoppiaronol’opcre,cvimiferoaguardialorolò! 
dati  ,proucdendoli  legname, eprcndendo a qualunque  materiali  auueniuanodi  quello  di 
Librafatta  :di  maniera  che  la  colà  non  italamente  per  lo  dannogrande,  ma  per  la’ngiuria 
ancora,  e per  l’oltraggio,  il  quale  fi  conofceua  apertamente,  non  era  da  comportare. 
E perciò  prefcpartitotlDucacon  huomini  fuoi  chiamatali  da  piu  pani,  non  vi  hauendo 
luogo  la  ragione, dì  far  disfare , cridurrcadouere  quel  lauori'o  così  grande , e così  ingiu- 
fto. Et hauendoprìmafattoloro protetto, chcpiu  oltre  non  lauoralfcro,8Cciri  pure  lòl- 
lecitando  l’opera  , fi  apprclentarono  i foldati  ,c  guadatoti  con  l’ordine  di  disfarla. 

1 Lucchefidel  Cadetto  di  Mozzano  ,che  loprallà  al  darò  Fiume , cominciarono  a trar- 
re artiglieria  , SC  ammazzarono  alcuni  Contadini:  Onde  adirati  i lòldati  icorfono  nel 
paefe  loro  all’intorno,  SC  arlòno  cafc , c feciono  tanti  altri  danni,  quanto  panie  fi  con- 
ucnittc  alla  degnità , 8C  al  doucre . Della  qual  cola  i Lutchcfi , SC  in  Italia  con  li  Mini- 
Uri  delfini  peradorc  , SC  alla  Corte  con  elfo  ne  feciono  gran  querela . La  cofa  final  - 
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mente  per  mezo  di  Don  Giouanni  di  Luna  Cattellano , che  prcndefla  a difenderli  fi 
quietò  j e fi  polc  fine  ad  infinite  querele , e danniti  quali  per  ifpazio  di  quattro  anni  con- 
t inoui  di  qui,  c dili  fi  erano  fatti  fra  i fuddiri  dell’  vna , edcll’altra  giundizionc , cercan- 
do tempre  i Lucchefinuoue  cagionidi  querele,  e fi  concimile  pacefraifudditi,e  la  palaia 
da  pedone  peritediquà,edilàmandatcui  fi  ridotte  a douerc.Noiconoiciamo  molto  be- 
ne quellecolc  eirer  leggieri.  Si  a pena  degne  dimcmoria  non  chedi  Storia;  nondimeno  le 
babbiamo  voluto  raccontare, pcrciochedalieuicagioni  bene  fpefiònafeono  le  numcizie 
publiche  ,ele  guerre  grauillimc  infra  vicini,  cpcrmollrare  qual  Tutte  in  quel  tempo  ladi- 
i'pofiztone  de’  Lucchefi;  iqualicaldt  di  denari,  come  quelli , che  Mercatanti  fono  per  lo 
piu  con  poco  Dominio,  c manco  forze, prefumeuanodi  contraltare  alla  (, itti  di  Firenze, 
tZ  a’fuoi  Signori, ne  maiié  non  con  danno  loro  anco  ne’  tempi  pattati  le  nefono  ritenuti . 
Trattauafiiu  qllo  tempo  alla  Corte  dcllTtnpcradore  Ialite  de' beni  della  Cala  de’  Medici 
iquali  il  Ducapretcndeua come  fuccedentc  nel  fidccommiflo  del  Tettamciito  di  Clcmeu 
te  Settimo.fallitalaltirpede’  Mairhi  di  Codino  vecchio  appartenerlifi;e  Madama  d’ Au- 
lirla ne  era  in  tenuta, egli  liaueua  allogati  al  Ducaper  lcttemila  cinquecento  ducatil’anno. 
Perciochccfleudo  infra  quelli  benda  Cala  principale  de’  Medici,  efucccdcndo  il  S.  Cofi- 
mo  nel  Gouerno  .gliconuenncquella  Caia  nel  principio  abitare  niella  quale  le  cole  publi- 
che  fitrattauauo,e  douela Città  tuttacol  Dominio  erafolita, cornea  Palagio  publico,có 
correre, raunaudoutfi  i ConfiglicrhSé  alcunideUialtri  Magillrati  alcuna  volta, e le  pratiche 
de’ primi  Cittadini  piu  importanti.  Haueua  eufemia  delle  parti  chiamato  per  arbitro  lo’m- 
peradorc , e per  lolcnue  procura  di  volontà  propria  gli  haueuano  data  autorità  di  poter 
diciderc  tal  lite  , K egli  l’haucuapropoltaa quattro  Dottori  di  fua  Corte, che  vditc  le 
parti,  c le  ragiomdi  ciafcheduno  li  rifcriflcro quello  chefuflcdoucrc.  Per  Madama  d’ Au- 
lirla trattaua  la  cauta  M.  Bernardo  da  Rieti  V’cfcouo  dell’  Aquila,  il  quale  nc’trauagli  paf- 
futi della  Città  era  llato  tenuto  in  Firézeda gl’ Imperiali, e li  era  tempre  ingegnato  m ogni 
occafioned’opporii  ailagrandezza  del  Duca.  Mede  (imamente  l’aiutaua  ilNuntiodol  Pa 
pa , il  Carduial  fariicic  ,&  il  Papa  medefimo  có  lafuaautontà apprefio  quei  Gtudicimol 
togiouaua.  Atuttifiopponcua  M.  Agnolo  Miccolini  Ambafciadorc  foto  ,ma  duro  gli 
era , e malageuole  ottenere  inquelta  lite  colà  alcuna  ragioncuolc.  Pcrcioche  il  Duca  Alei- 
fandrodopoquellagrancontelade’  Fuorufciti  Fiorentini  in  Napoli,  rimafoconconfen- 
fò,efauoredell’imperadorc,Ducadi  Firenze,  Sé  ottenute  lenozze  di  Madamad’Aultria, 
féi  anni  innanzi  fiatali  prometti  concedette  allo’mperadore  tutto  quello, che  volle,  anno- 
ucrando  cinquantamila  feudi  d’oro  di  prclcnte , c promettendoli  in  oltre  in  breuc  Ipazio 
fcttantaaltrimila . E douein  Barzalonaviuo  Clemente  haueua  promeflb, eli  era obligato 
per  nome  di  dote  della  figliuola  diconfcgnarc  al  Duca  entrata  di  Stati,  c d’altri  beni, 
nei  Regno  di  Napoli,  Si  ancoraaltrouc  in  Italia  per  ventimila  ducati;  poi  mono  il  Papa, 
c volendo  il  Duca  la  moglie  promcfiàli , cauillando  d’eflcr  creditore  del  Duca  ,c  della  Citi 
ta’di  Firenze  di  quattrocento  mila  ducati, qualidiccuacirerfi  fpefi  ncllagucrrapcr  luo  con 
to,cper  rimetterlo  in  Ulato,fu  forzato  di  nuouo  il  Duca  Alettàndro  contieiiirc  con  molto 
pcggior  condizioni , che  prima  non  fi  era  fatto  in  Barzalona,c  promifecon  obligo  valido, 
liberandol’lmpcradorlui,elaCittàdiqucl  maggior  debito , di  comperare  nel  Regno  di 
Napoli  fracerto  tempo  tanti  Stati,  o altri  beni, che  faceflero  entrata  di  l'emila  ducati  per. 
iigrauare  in  quella  parte  il  debito , che  haueua  l’impcradorc  della  dotepromeflà  per  la  fi- 
gliuola :c  mancando  di  farlo , che  tutti  ìfuoi  beni  reita  fiero  obligatia  Madama, diedi  lui  fi 
trouaflcro.o  nello  Stato  di  Firenze , o altrouc  m Italia  : E quello  che  rellaua  della  dote  prò 
metta,  fi  lal'cialt  in  arbitrio , Sé  a commodo  ddlo’mperadore  il  farlo  q uando,  douc.c  co- 
me beligli  venifle . Tanto  maggior  forza  hcbbcnell’animo  dell’lmpcradore  l’vtile  proprio 
delpreiente,chc  il rifpctto  dell’onefio  ,o delle  conucnzioni  del  pattato.  E quello  legame 
crasi  tiretto, che  via  non  fi  vedeua  da  poterlo  lciorre,malfitiumcntc  doucndonc  edere  ar- 
bitro,e giudice  lo’mpcradorc  Hello . Ccrcauafi d’ottenere  almeno  chele  gioie  ,8é  altre  co- 
le diprcgio  «che  haueua  perfuo  vlohauutc  Madamadal  Duca  Alettàndro, e quelle  le  qua- 
li alla  morte  d’elio  lenza  alcun  tctt  imonc  ella  fi  haueua  preie,chccranomoltc,c  di  gran  valli 
ta,(i  palcfaficro,cfcne  vede  fieli  prezzo, e,o  fi  rendettero  agli  credi, come  era  doucre.o 
la  valuta  loro  fi  ditàlcafie  del  debito.  Ma  ne  anco  quello  fi  potè  ottenere  rpercioche  ella, 
le  volcua  fenza  mantfcfiarlc  tenere  (come  diceua)  per  fua  fìcurczza  itanto  chcpocalperan 
za  fi  haueua  dell'eredità  delDuca  Alettàndro,  c di  Papa  Clemente.  I beni  de’  quali  man- 
ca» 
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cata  ta  ftirpe  loro  fcadeuano  turtial  Duca  Cofimo . Il  Papa  non  mancaua  mai  di  tenere  in 
A qualche  modo  il  Ducafofpclò  . Pcrciochc  in  Roma  era  venuto  Piero  Strozzi, il  quale 
t Rendo  rimalo  Capo,  come  il  maggiore  della  famiglia, ede’  danari  di  Filippo,  che  li  di- 
ccuano  edere  llatt  quattrocento  migliaia  di  ducati,  era  dal  Papa  ben  veduto, e tauori- 
to,c  da  tutta  cala  Farnelb  carezzato . Egli  teneua  pratica  di  comperare  dal  Papa  alcuna 
Terra  dello  llato  della  Chielà,eiìdiccuadi  Pano  nella  Marca  con  tutto  illuo  Contado, 
alche  dilpiaccua  al  Duca  oltre  a modo , intendendo  molto  bene  quello  douer  edere  vn 
nidio.douericoueradono  tutti  i minici  tuoi  :ne  meno  era  ciò  diiòlpettoaglTmperia- 
li,  pcrciochc  quella  Terra  é polla  quali  nel  mezod’  Italia,  8é  ha  Porti  vicini  a Venezia,  e 
riocontro,ne  lontana  dall’  Abruzzi,e  dal  Regnò  di  Napoli, e tale  Knalmcnteche  cllendo  m 
mano  d’huomimmmici  ,K  animoli  era  d’haucrnc iblpcrto . La  pratica  fu  allungata , c non 
fi  conchiule.  llmcdelìmo  hebbe  inanimo  poi  di  comperare  alcune  Cattelladel  Perugino  : 
che  tutto  faccua  il  Papa  per  dar  al  Ducache  pcnfare.K  a’fuoi  uimici  animo,  che  a’Farnefi  la 
gri dezza  del  Duca  era  molto  noioli:&  anco  penlàuano  con  quelli  modi  di  farclcendere  il 
Duca  piu  agcuolmente  a'conceder  loroquanto  voleuano  nello  Rato  di  lui  di  bentllzzi,K  di 
B altro , il  che  rnaiuon  venne  lor  latto  ; percioche  il  Duca  per  paura  che  gli  fu  Ile  fatta , non  li 
molle  afar  colàalcuna , fuor  della  degniti  della  perfona , e dello  Rato  luo . E già  (icomin- 
ciaua  a conol'cere  troppo  bene  il  Papa  haucr  volto  fan  imo  allupane  di  Frane  ia , (degnatoli 
cou  lo’mpcradorc:  percioche  ti  parcuachc  egli  alidade  troppoagcuolando  iTedelchi  Li» 
t crani  nelladieta  di  Ratisbona,  doue’egliera  andato  ,c  li  ingegnauache  fi  modificando  in 
qualche  parte  quelle opcnionicrctiche,cche  i Cattolici  ancorano»  voleflero  coli  o limata 
mctcditcndcrcogmnummoarticolo.  Del  qual  modo  di  procedere  il  Papa  era  ìnlòfpetti 
to  :c  per  tener  lo’mpcrador  lolpefo , era  lpcflb  con  lo’mbafciador  Franzelc,  K al’coltaua 
volét  ieri  i Mandatidcl  R e,e  teneua  pratica  d’allogare  V’  ittoria  Pamele  Tua  nipote  có  vn  fi- 
gliuolo dclDucadiGuili,Kandòlacofamolto  oltre.madomadando  i Fra  zeli  molte  cole 
tot.  il  Re  non  nc  facendo  opera  alcuna,  la  pratica  fi  difinede.  Ma  fi  conofccuachc’l  Papa  era 
molto  alto  d’animo , e malcontento  di  Celare , dal  quale  haucua  fpcrato  ottenere  per  la 
famiglia  fua  qualche  gràSignoria.haUcdofimedomcalà  vnafigliuoladiluiie  volentieri 
(irebbe  coiicorfo  a lcuarc  il  Duca  diFirenze  di  dato , non  e Rendo  forfè  il  minor  fuo  pen- 
C fiero  valerfidiqudlaCittàdicuiparcua.che  Madama d’Aullna  fode molto  vaga,edóde 
mal  volentieri  fi  era  partita  ria  quale  in  quello  tempo  nc  dicali  Farnel'e , ne  del  Papa  ,ne 
del  Marito, chefanciullctto  ancora  era,  ncdc’Ioro  Rati  ficontentauapunto,  ne  col  Marito 
volcua  conuenire  incolli  alcuna.  Dimamera  che  ella, il  Papa,  c tutti  gli  altndi  qucllacafa 
nceranomal  contenti  : Sieda  dandoli  da  le  in  veflc  bruna  tiatteneua  ileruidoridel  Duca 
AleOiiidro , c Pilini, K altri  non  puntoamici  del  Duca  Cofimo,  il  quale  conolcendo  cota 
lidifpofizioni,  prudentemente  fi  opponcuaa  tutti  queidilbgni,i  quali  dal  Papa,o  da’fuoi 
venendo  lipotcllero  nuocere,  e mallimamcntc  alla  Cortedcllo’mperadore,  doucatutte 
lecofe  di  qualche  importanza  fi  faccua  capo  : K il  Papapeniando  purcondanari  poter  ot. 
tenere  le  non  Firenze , dalla  quale  lo’mpcradorc  gli  haucua  fatto  vltimamcntc  intendere 
che  leuaflc  in  tutto  U penfiero,alcun’aJt  ra  colarne  p rocacciaua  qu  iti  eipoteua,c  però  prò  - 
potè  in  Concillorochepermettcrc  infieme  quattrocento  miladucati,  i quali  diccuabifo 
guarii, fi  vendedcrotamide’beni della  Chiela,chc  fi  raunadeial  lòmma.  Alla  qual  doman 
da  lamaggior  parte  de  Cardinali,  vaiamente  fi  oppolcro.  Ottenne  nondimcno,chc  nello 
P RatoEcclefialtico  li  fu  ITe  pagato  il  terzo  ditutte  le  rendite  d’vn’anno  delle  Chicle:  conli, 
qualidanarili  iblpcttaua  che  egli, oda  fc  Redo, che  eramolto  ben’ armato, ocongiu-, 
gnendofi  col  Re  di  Francia  non  imprende  (Te  alcuna  grofli  guerra.  Che  fi  conofccuatnop- 
po  bene  ,che  anco  il  R c n on  gli  edendo  riufeito  p via  d’accordo  otteuere  colàalcuna  dal- 
l’itnperadore , e fi  teneua  da  lui  lchcrnito,  haucua  animo  di  muouer  guerra  j K il  Papa 
difideraua  ,trouando(i  ormai  vecchio  dilafciarc  i fuoinipotidiqualchc grande  Stato  in- 
veititi ,c  tutti  ifuoidilbgniandauano  a quello  fine,eciafcuno  itauaalpeitando  douc  li 
douede  gittare  ,c molti  lofpettauanodi S iena, non hauendo  potuto  impetrarla  dall’Im- 
peradorc.  Ma  perciochcaqRi  dilegui  parcuachc  poteflero  opporli  le  forze  di  cali  Co- 
lomu.le  quali, Km  Roma.K  in  Campagna, cperIoro,c  perii  loro  lcguacihinomolto  potè 
re,  e molte  volte  hanno  pollo  freno  all’ambitionc,K  orgogliode’  Pontefici,  fi  erameflò  in 
animo  di abbadire  Afcanio  Colonna  pnmodiqucllafaimglia,ed’huommi,cdifiatimol- 
to  potente . £ perciò  cercando  occafione  di  guerra  Pierluigi  figliuolo  del  Papa  per  lauo- 
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me  Marzio  Colonna, clic  n'oqkcne  conncninacon  Afeanio  ,ando  con  c(To  fuor  di  R orna 
a trouare  la  madre  di  Alcaiii©j»glidomadarohi),  t la  pregarono,  che  voltile  dar  permo-  5- 
glica  Marzio  lammor  iua  figliuola, la  quale  ancora  figuardaua  in  caia,  e che  il  Papalo 
difidcraua  molto  : La  donna  lauiamentc  riipole  ciò  non  appartener! ili, ma  ad  Alcamo* 
chcgh  donala  dare  la  dote . Le  parole  furono  molte , manon  profittando  ,che  quella  Si* 
gnora  non  craacconcia  a voler  ciò  conceder  loro  ,eilì  che  arnutierano,  e bene  accompa- 
gnati , fi  milèro  a farfoiza,e  la  pulzella  nemenarono  lccoacalail  Principe  di  Sulmona, 
auuerfariod’Afcanioconcuicirohaueualite  per  conto  di  alcuni  Stati  di  Cala  Colonna, 
li  quali  il  Principe  di  Sulmona  pretendala  appartenermi  per  comodi  fua  moglie,  la  quale 
era  Hata  figliuola  di  Vcfpafiano  Colóna,ccomcerede  in  giudizio  lidomddaua,  equiuine 
fecero  le  nozze  : della  quale  ingiuria  Afeanio,  il  quale  allora  giacéuamalato , fieramente  fi 
teticua  oftelb.  Auuenne  non  molto  dipoi , che  hauendo  ìlPapacrcfciuto  a’fuoi  Vaflàlli  iI 
pregio  del  Sale,  Smettendo  queid’Afcanio  cofttcttiapigliarloal  medefimo  pregio,  nafeen 
do  pcrtalconto  contcl’a  infra  i Colonnefi,  8C  i Miniltri  del  Sale  in  Roma, ne  furono  prefi 
parecchi,  e me  (fi  in  carcere.  Di  che  rifentcndofi  Afeanio  che  giouanc  era,epiu  adirato,  F 
che confìgliato.conalcunifuoi  caualli fcorlc (òpra  quello  dcltaChielà predando  belluini,  K 
c tacendo  duini.  Laonde  il  Papa  dimando  di  haucr  giurta  cagione,  Koccalione  di  guerra 
per  l'uoi  Curfori  apena  delta  priuazionc  delti  Stati , lo  mando  a citare  ,e  che  fi  prelentatte 
a’  fuoi  piedi.  Afeanio,  il  qualcgia  fi  formila  di  gente  per  difenderli , non  nlpole  altro  al 
Papa , le  non  che  era  buon  Vallallodi  Santa  Chicfa . Onde  parendo  al  Papa  ciò  c (Ter e con? 
tra  la  degniti  (uà,  c della  Chicli  dimoile  contro  l’armi,  facendo  di  Perugia  venire  otto» 
cento  T edel'chi , emettendo  uificme  buon  numero  di  fanterie  1 taltane , alle  quali  diede  pi 
capo  Alellàndro  V itclh,  Kacauatli , i quali  focena  di  diuerfi  luoghi  chiamare, Giou  am  ba- 
nda Sauelto . Faticarono  molto  il  V iccre  di  Napoli  ,8C  il  Marchette  d’ Aghilara  Ambafìia* 
dorcdell’Imperadore  .per  dare  alcuno àfietto  a quella  dil'cordia,fofpctcando  in  quell» 
cafoqucllocheneauucnncichcnon  (ìmouendo  alcuno  in  l'occorfodi  Afcanio.il Papa 
haucllca  ottenere  per  forza  tutto  quello , che  volcua  : & Afeanio  per  configlio  détti  agea 
ti  Imperiali  fi  contcntaua  di  dare  al  Papa  due  delle  migliori  Tene, che  egli  bluette, fuor 
che  R occa  di  Papa , e Paliano  .accettare  il  Sale  al  maggior  pregio,  pigliarli  cfilio , Si  anco 
in  qualche  altracofacompiacerli,  macgli  piu  ottinato  che  mai  non  volcua  afcoltare  colili  V 
cunad’accordo  ,fe  Afeanio  in  timo  non  rimetteua  inpotcrfuolapcrfona , ciò  Staro,  vo- 
lendoli aifictirare  da  ogni  danno  , che dellaparteColonnclegli  potette auuenirc, e pote- 
repaiteggiareafóolènno  fenzapericolodiauuenirli  quello  ,chcnon  moltianni  innanzi 
era  allucinilo  a Clemente  Scttmio  ; fi  quale  eflendo  inlegaconli  Franzefi  ,c  Veneziani,®: 
guerreggiandofi  in  Lombardia  nello  Stato  di  Mfianocontroall’ltnpcradorc.di  poco  che 
egli  non  fu  fatto  prigione  in  Romadi’mcdcfimi  Colèndi  luoi  V aliali i.fra  i quali  fu  anche1 
Afeanio.  E per  qtlacagioncfu  forzatoabbandonarelaguerradi  Lombardia, c tener  figliar 
dato  in  Roma  .li  però  hauendo  vn  cotal  lolpetto.econofccndo  non  edere  alcunojchcar.il 
ditte  oppoi  dalla  Ina  voglia  in  quel  tempo  mouendo  guerra  ad  vn fuo  V'attillo , lollccira- 
ua  quito  potatala  prouifione  della  guerra,  raunaua  maggior  numero  di  fanti  Italiani,  mi 
dalia  a lòldarcfettcmila  Stlizzeri , & ognuno  ftauafolpttto,  ne  alcuno,  benché  amico,  prc. 
deuala  difefadi  ql  Signore:iIqu ale  laici. ido in  preda  Marino  fuaT erra  principale,!!  era  riti 
rato  in  Pai ianoal confine  del  Regno  di  Napoli , forncndolod’ogni  coladi  gran  vantaggio, 
emedefimamentcRoccadi  Papa  luogo  fortittìmo, al  quale  preio  Marino  li  eraconl’eler-  H 
cito,  e con  molta  artiglieria  accollato  Aleflindro  Vitelli,  efhaueuacon  mfiruticolpi  quali 
abbattuta . Nondimeno  quelle gcntichcdrento  vieranofaccuanogagliardadifcfojdi ma- 
niera che  nò  parlando  poterla  vincere  per  fòrza,lafciataui  l’artiglici  neon  tanti  fanti,  che 
la guardaflero ,c tcncflcro  il  luogo  attediato, col  retto fe  n’andòa Pattano.  Onde iòlpct 
tando  Afeanio  di  fe  (letto,  quindi  vfeendofi  fiera  ritirato»  Rocca  Guglielma,  giu  ndizia 
nc  del  R cgno  di  Napoli.  Ma  mentre  che  quelle  cofe  a R oma,8£  in  Campagna  fi  trauagluua 
no  dando ciafcnno  a vedere, he  mouendofi alcuno  infauor  d’ Alcamo, al  Duca  Colòno 
nacque  della  Duchefli  il  pruno  Figliuol  mafehio  s fiche  a Im  e per  natura, e per  la  conferma 
zioncdello  Stato , & alla  Cittì  per  laiquietepropru,c  per  lo  bene  vmuerlale, fa  colà  mol- 
to diliderata, e moltocara . 
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’■  Papa  'Pàolo profieguifice  laguerra  contro  od  ^ Afe  mio  fiolonna , t fi  infignorifie  di  tutto  lo 
JueTerre . Scuoprefi Mna  congiura  di  Lodtuico  dall gdrmi  aderente di  Franzjfi  iti  Siena, 
Unione  de'  Protettami  di  (jermansa , e rimedi]  \faiim  con  poca  fcdisfiazione  del  Pontefici 
dall  imper adoro , il  quale  pajfa  in  Italia  con  animo  di  andare  ad  ^dlgieri , Mi  enea  Qenoua, 
& a Lucca  dout fi  ah  tocca  col  Papa , e tratta  del  fi onci  ho  promejjo  a’  T ed  fichi , e delle  pre- 
lezioni de'  Franzefi fiopra  Milano , e pofeia  con  henauuenturofi pafiaggio  arrida  Micino  al 
. Mgt  cri, donde  poi  sbattuto  da fieri  filma  tempetta fi parte  con  gran fino  danno  : il  eh  cadendo 
il  ( ' hnttiantfiimo  con  piu  eferctti  affa  tifico  li  Siati  dell  Imperadore  con  poco  fino  Mttle:  e l'im  - 
per  odore per  Mendtcarji fa  lega  col  Xe  d' Inghilterra , e mette  infieme  nuout  fierciti , e ritorna 
in  Italia , rende  le  Fortezze  al  Duca  fiofimo  .ahloccafi  dinuouo  col  Papa  aBu fio  ,ritor- 
ftafi  alle  pratiche  di  Milano,  e nulla fi  conchiude , mentre  il  T ureo  con  grande  efiercito  V/e- 
ne  inuerjo  lungheria . 

VESTO  sì  felice  auucnimcnto  del  Duca  Cofimo  del  primo 
Figliuolmalchio  natoli, come  che cilafufli  cofa  propria  di  lui, 
nondimeno  per  quel  bene  che  vniuerlalmcntcle  ne  lpcraua,ha- 
ucuafuordimodotuttalaCittàe’l  Dominio  rallegrato . Pcrcio- 
chc  li conofccua  troppo  bene, che  ncfliina  altra  coli  migliore», 
confermazione  dello  Stato  ,e  licurtà  del  Duca,  e quiete  dellaCit, 
tii,ede’  Popoli , potcua  in  quello  tempo  auucnire , vedendoli 
al  goucrno  della  Città  legittima  fucccnionc  della  He  (la  pedona 
del  Dùca  priuilcgiato  della  Signoria, cdello  Stato  di  Firenze, al 
quale  per  la’ntcra  perfezione, c vero  llabilimento  non  parcua  che  mancale  altroché  lo  elle 
re  inucllito  delle  due  Fonczzedi  Firenze, edi  Liuorno;  le  quali haucuapromello  rende- 
relTmpcradoreogni  voltachchaucrti  veduto  l’animo  de’ maggioriCittadnu  contento,  c 
lp  Stato  fermo, & il  Ducainalcendoli  figliuolimafchiyficuro.  fiche  c fiondo auuenuto  non 
craalcuno  che  dubitarti,  che  torto, c laCittà,K  il  Duca  non  douertiro  haucre  il  fine  del  lo- 
ro difideno . Coininorthilgiyrno,e  l’ora,  nella  qual  quello  figliuolo  fu  dato  in  lucelagcn 
tead  vrucotal  marauigha, creata  nel  li  animidc’più,chcciò  non  furti  linzagraziadiuina. 
Percioche  il  dì  vcnticinqucfimo  di  Marzolle!  quale  einacquc  è coufagrato  alla  Nunziata 
Vergine  Madre  diGiclu  Chi  ilio, lumino  m grandi  (lima  d mozione, e celebrato  da’ Fioren- 
tini : SI  e fecondo  il  loro  Itile  principio  dell’anno , che  fu  il  Mille  cinquecento  quaranta . 
Eciòauuinncnctforartcllàchc  il  Sole  v lima  fuori, c fidiccuachc  la  Duchcfl'a  col  Duca 
infieme  vibrando  la  State  pallata  nel  Calcinino  la  Vernia,c  que’ luoghi  Santi,  douc  San 
Fiancefco  per  alcun  tempo  haucua  menato  vita  molto  afpra,c  l'anta, e douepcr  li  meriti 
fuoifi  crede  che  Dio  concedamolte  graticachi  diuotamcntc  le  chiede,  haucua  fatto  boto 
lipartoriuail  Figliuolmafcbio  per  riucrenzadi  quel gran  Scruo  di  Dio  porli  nome  Frali- 
cclco.Dimanieracheil  vederfi  ciò  attempo  dopo  il  boto  erti-re  auucnutoaiccrcbbe  la  gio- 
ia del  Padre,  c della  Madre.  L’allegrezza  nella  Corte,  & vmucrlalmcntcncllaCttta  fugri 
didima,  c lene  fece  dentro,  e fuori  legni  apparenti , cucile  Chicle  aDio  publicamcntc  fe 
percndcgrazic . Era  non  molto  prima  il  Duca  con  tutta  la  famiglia  l'ua,lalciando  la  Cali 
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de’  Medici , andato  ad  habitarcnet  Palagio  publico  Seggio  proprio  gtì  dclfi 
dello  Stato  di  Firenze  ,hancndofi  fitto  adagiare  ad  vlodi  Principe  quelle  ltanzc  velie  gii, 
erano  (late  de’ Priori, edcl  Gonfaloniere;  e foggio  d’alcuni  Migrati , che  in  Palagioa 
loro  propri!  vlfizi  fi  raunauano , allogàdogli  Otto  di  Balia  nc!  Palagiodcl  Podcflà:  iCon- 
l'c  madori  delle  Leggi  ncllecalè  d’ateune  arti, che  vacauano  :gli  vffizialidi  Monte  con  tue 
teloroicrirture,e  Mmiflri  nella  Camera  del  Comune,  K altri,  Magillratialtrouclcrbidofì 
in  Palagio  luogo  a’Configlicri,  8i  allt  Otto  di  Pratica  iolamenrc.Magiftratt  piu  congiun- 
ti alla  luprcmaautorità,8£  a’ configli  comunrquando  fi  raunauano.  E quello  fece  volen- 
domeli rare  che  era  Principe  afl"oluto,&  arbitrodcl  Goucrno,c  torre  l’animo  acoloro, che 
prcl'umelTcro,  come  altre  volte  craauuenuto,chcfu(Te  diuifo  iigoucrno  della  Città  daql- 

10  della  famiglia  de’  Medici . Fepelo  ancora , clic  douendofi  tenere  il  Palagio  guardatolo 
me  leggio  principale  dello  Sratofccódocheilpiu  del  tempo  haucuano  in  coli  urne  hauuto 
difarei  Medici  : SC egli medcfimamciitchauendobilògno  di gnardia intorno,  giudicòper 
cotali  rilperti,emoltialtrielIercofa  piu  lìcura,  di  minore  fpcla,c  di  maggior  dcgmtà,8C 
autorità  abitare  il  Palagio  ; e quiui  come  inluogopiuficuro,eluo  proprio  goucrnare  Io 
Statocon  maggior degnità , & vbidicnza  de' Cittadini, ede’Vallalli.  Fu  cara  medefimamé 
tc  quella  lperanzadilucccfiione  nello  Stato  di  Firenze  a tutti  que’  Principi,  c Signori  ,e 
Città, che  bramauanoIaquietc,clibcrtàd’Italia.  lmperochcnoii  era  alcuno  di  limo  uucl- 
letto  ,chc  ponconofccffe  il  trauaglio  della  Cittàdi  Firenze  portar  fcco  trauaglio , noi»  fo- 
llmente atutta  Tolcana , ma  ancora all’I  talia.perchela cofa  era  venutaa  tale , che  ogni  mo- 
uimcntoauuerfo,che  in  Firenze  fuflc  nato , nccefiariamcnte  foggiogaua  quella  Città  con 
tutto,  o conparte  del  lhoDominio  a Signori  llranieri,  c barbari  . La  qual  colà  priuaua 
Fircnzcdello  Stato  libero,  ctracua  loco  i vicini  nella  medefima  rounu  . E però  di  tutte 
le  Città  libere, e Principi  d’Italia,  e d’altronde  vennero  Ambalciadori , c Mcflàggi  al 
Duca, rallegrandoli  (eco  di  coiai  ventura:  el’Impcradorc  Hcflò  li  mandò  vnperlonag- 
gio molto  onorato, che  in  fuonomefi  facéflc  fedcddl’aHcgrczza,che  per  rii  nouclla  hauc- 
uafcntira,e  commileaDonGiouanmdiLunaCallcHano,cheinfuonome  ogni  voltachc 
dal  Ducane  luffe  richiedo, tcncQc  al  làgro  fonte  il  figliuolo, quàdofolcncmentefibattczaf 
fe.  Ma  quella  allegrezza  delDucanon  fi  poteiia  interamente  godcrcperlaguerra  vicina, 
imprefa  dal  Pontefice  controad  Alcanio  Colonna  ; nellaqualcl’cl'ercito  Ecclefiallicohaue 
ua  p refa  R occa  di  Papa  francamente  difelà  da  ottocento  fanti , i quali  confumata  la  muni- 
zione , poi  che  hebbero  intcfo,che  Lucio  Sauello,  il  quale  con  vnabuonacompagniadilòl 
dati  era  loro  inandatoda  Afcamoinlòccorloconprouedimenrodi  ciò  che  mancaua  loro, 
da  Alcflàndro  V itelli , cdallacauallcria  del  Papaera  fiato  prelò , e le  genti , c la  munizione 
perduta,  non  hauendo  fpcranzad’altrol'occorlò , finalmente  con  onorati  patti  l’haucuano 
lifctatain  poter  delle  genti  del  Papa:laqualedicommeffionedi  cITofu  incontanente  (per 
vendicare  Ic’ngmrie  fatte  in  diuerfi  tempi  da’  C'Qlonnefi  conl’occafionc  di  quel  luogo  mol 
to  vicino  a Roma  amolti  Pontefici)diroccata,edisfatta:c  quella  ottenuta  con  tutte  IcFor 
ze  fi  erano  flrcttid’mtorno  a Fallano  ; il  qualc,bcnchc  da  buon  numero  di  foldati,c  V attil- 
li d’Afcaniofuflèdifefo, nondimeno  eflendonc  vfeito  egli,  anuenga  vi  haucllelalciato  ca- 
po , & aliai  buon’ordine  di  poter  mantener  la  guerra  molti  meli , pur  fi  dubitaua  ,che  non 
hauefleadognimodoacadere  in  mano  del  Pontefice.  Quella  guerra  daua  chcpenfarc 
adii  a’  Miniftri,  & amici  dell’lmperadorc, parendo  lor  male  che'l  Papa  non  hauefle  ril'pet 
ro  alcuno  agliamici  di  Cefare  :&  cglid’Alamagnatofto  cheli  vdìlaguerra  eflcr  motti,  nò 

11  parendo  tempo  ad  imprender  briga  col  Pontefice  per  cagione  d' Alcanio , il  q uale  lenza 
volontà  d’elTo  fi  eratirato  adotto  la  mala  ventura, haucua  mandato  il  Capitano  Maldonato, 
che  gli  comandafic  chefodisfaccflèal  Pontefice, come  vaflillo  a fuo  Signore  è tenuto  difa 
re . Ma  il  Papa  non  voleua  accettare  condizione  alcuna , ccomandauapurc  ad  Alcanio  che 
$e,e  tutto  lo  Stato  filo rimetreffe in  liioarbitno.  Offcriualo’mbalciadorediCclirc  di  pi- 
gliarlo Stato  d’Afcanio  in  nome  di  quella  Maettà , c dipofitarlo  poi  in  mano  del  Pontefi- 
ce ; il  che  il  Papa oftinatamentc  uegaua.nc  gl  1 parcua  do ucrc,chc  l’I  mpcradoxc ,od  altnfra 
lui, Si  i fuoi  val&lli  fimcl'colafle  ; & in  tanto  Palianopiu  l’vn  dì  chcl’altro  era  ftretto  d’aflc- 
dio  :nc  piuconIeforze,checon  l’arte, c con  ilpraticarede’lòldati,  che  dentro  vi  erano  vi 
(ìcontcndeua.  L’AmbalciadorCelàreo  m quello  cafo  era  confuto,  parendoli  duro  hleiar 
perire  vnSignorranto  amico, e capo  sì  potente  di  parte  d’imperio  in  Italia,  & vno  Stato 
tanto  opportuno  ; Dall’altra  parte  lipcua  l'animo  dt  Cefare  edere , ch’ai  Pontefice  armato 
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non  fi  deflcnnoiia  occalione  di  procedere  piu  oltre  ;e  però  fi  uigegnauadi  là  con  Afcamo, 
A c di  qui  col  Papa, che  la  cola  m qualunque  modo  fi  componefic.c  che  lì  partiflcro  dall’ar* 
mi , delle  quali  li  folpettauachc’l  Papa  non  volefie  lcruini  piu  oltre  che  a l’altano.  AlVice- 
Re  di  Napoli  parcua  altramente  ,cio  è che  Pollano  com f frontiera, c (Icuit'adel  Regno  lì 
douelfe  con  le  forze  del,  Regno  difendere . E però  configliaua  il  Marchefc  d’Aghillara  ad 
cntraruidenrro , e rizzando  l’iufegnc  di  Celare  difenderlo . E perciò  haueua  inutato  di  Pu 
glia  a’ contini  dell’ Abruzzi  tre  mila  tanti  Spagini  oli,  i quali  gtacrano  giunti  a Bcncucnto. 
Mamcntrcchc  quelicpratichc  vannoatorno,cchediquà,cdi  làcorrcvn  Segretario  del 
Viceré , qucidi  Pollano  hauendo  vdito  che  quattrocento  fanti , che  mandaua  loro  inaiuto 
Afcamo  lòtto  la  guida  di  Annibale  da  Filettino, daMarzioCoIonnalòldatodel  Papa  erano 
flati  rottncominciarono  fraloro  a tumultuare,  c dilpregiando  i loro  fupcriori , cheerano 
tiuomim  di  poca  riputazione  ,crcaronodaloro  Venticinque  ,a’quali  dicrono  autorità  di 
conuenire , epatteggiare  collimici.  E così  con  gran  vergogna  loro  hauendo  in  Pollano 
da  viuerccommodamente  perpiuchel'ci  Meli , e viucuano  ripete  di  quei  deità  Terra, filar 
genio  degli  arnefid’ Afcamo  per  ventimila  ducati  da  potertene  a lor  polla  valere, ne  hauen 
9 do  ancor  pur  finita  la  paga , patteggiarono  di  andaricncconleloroarini , cIalciando.palia- 
no  in  poter  de’ foIdatidcLPapa,riceueronociafchcdun  fante  priuato  cinque  ducati,  e vcrj 
ticinque  l’ Alfiere, c cinquanta  il  Capitano  ,chccosì  erano conuenuti . Solamente  vii  Capi 
tauo  Saluadoreda  Marmo , & vniuo  fratello  mantenendo  la  fede  al  fuo  Signore  con  fur- 
ie centociuquantafoldati  fi  rim  ò nella  Fortezza , e quella  alcun  tempo  ditele . Nondime- 
no pocafpcranza  vili  haueua, che  le  genti  del  Papa  haucuano  predo  il  redo  dello  Stato: 
percioche  Riccianoprelenrandouifipartedell’cfercito,  fu  combattuto,  non  fi  volendo  ar 
rendere , e colòroche  lodifcndcuano  furono  nella  prelà  del  luogo  quali  tu  tti  vccifi . Cici- 
giiiuo  fi  relè  a diferezione , e furono  lualigiati  i lòldati , e làcchcggiato  il  Caltello  ila  for- 
tezza di  Paliano  non  li  volendo  rendere  a patti  fu  fieramente  combattuta,  ma  la  mura- 
glia debole  in  poco  tempo  dall’artiglieria  fu  in  modo  rouinara  ,chei  loldati  del  Papa  per 
le  rouine  combattendo  vi  entrarono,  difendendoli  que’  di  drento  quanto  poterono  : ina 
vinti  rico ucrarono nel  CalTero  ,cquindi  due  giorni  poi  patteggiami  dilcrezione  de  vin- 
citori,vfccndofcncIafciaronoiiipotcrdclPapatutto  lo  Stato, cl’haucrc  d’ Afcamo  Colon 
^ na.  Quella  vittoria  del  Ponteficcottenutacosì  ageuolmcnte,  Stinsi  poco  tempo  tcncua 
TSòìto  lòlpefiglianimide  gl’imperiali, non  fi  fidando  delle  parole  del  Pontefice, le  quali 
haucuano  prouateipeirc  volte  elfer  difcordanti  da’  tatti  : percioche  fi  conoiccuail  Papaha 
ucr  incampo  non  meno  didiecimilafanti,  la  miglior  gente  d’Italia,  & m Romaneltempo 
dcllaguerranehaucuafemprc  tenuti  millc.e  fornito  d’armi  il  popolo  Romano  lotto  i tuoi 
capi:ecoloro,i  quali  conolceuano  lanaturafuafolpcttauanoqucllocheeglihauefie  inani- 
mo di  voler  fare;  mallimamente  che  fi  vedeuadare  orecchio  a gli  Ambafciadori , 81  agen- 
ti del  Redi  franca , &.  haucrc  appiccate  pratichecon  quel  Redi  parentadi,  e d’altri  alia- 
ti: e perciò  haueua  mandato  in  Francia  a quella  Corte  il  Datario  molto  fuo  intimo  , il 
quale  non  trattaua  le  non  cole  di  gran  momento,  il  Duca  di  Firenze  infino  nel  principio 
dellaguerrahaucuapropolto  nelleconfultc , che  fi  foceuano  l'opra  il  pericolo  ,chciòpralta 
uaad  Afcamo , itagli  altri  di  far  comandamento  a tutti  i foldati  liioi  fudditi,che  erano 
nclCampodcl  Papa, che cornad'eroallccafc  loro  .giudicando  ciò  doucr  edere  non  poco 
_ dillurbo  a’ dilegui  tuoi.  Percioche  i miglior  ibidati,  SI  1 piu  arditi,  che  il  Papahauclic  nel 
fuoelcrcitocrano  T oicam.ebuona  parte  de’  Capi  Fiorcntmi  : i quali  in  tutta  quella  guerra 
haueuan  fatte  a giudizio  diciafctino,c  per  tcllimonio  di  Alelìandro  Vitelli  le  migliorie  piò 
ivtiliproue,chc  vi  fi  facellero . Maqdo  configlionon  fìi  accettato  dalli  Imperiali  ^dubitando 
che  il  Papa  non  fi  inalpi  ìflc  piu  .cconduccflealuolòldo  Suizzcn,i  quali  haueua  mandato 
a fermare, le  bilbgnonehauelTchauuto:la  qual  gentepcr  naturaluapar  che  inchmi  alla  par- 
te di  t rancia . Arroggcua  a quelli  lolpetti  ,che  in  S iena  Cittàmolto  leggieri  ad  ogni  molli 
mento  per  lo  mal goucrno  che  in  eflàcra,c  per  li  Citt.idimmaldilpofii.ccoftumatia  tarilo 
uit  à li  eralcoperto  vn  T rattato  di  gran  pericolo  le  fu  fle  riulcito  il  dilegno  : e quello  crache 
vn  L odouico  dall’ A rmi  giouane  il  olognelc  ligi  molo  di  M . GaJparc,  v no  de’  Quaranta  del 
Reggimcntodi  Bologna , hauendo  molti  mefi  innanzi  per  odio  priuato,  vccifo  a tradi- 
mento con  alcuni  fuoileruidorivnCauaiicrc  onorato  di  Bologna,  c quindi  fuggendoli  le 
n’era  andato  alla  Corte  di  trancia  oue  venendo  in  creditoappreflòaque’  Signori,  chcera 
gl  ouancdibclic  maniere,  cpcrquantoappariuaattoa’grandiafiari, era  fiato  ài  Corte  dal 
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Delfino  molto  faiioritote  cercando  i Franzefi  di  accender  fuoco  in  Italia,  emartimamen- 
tc  in  Tofcanacon  qualche  vantaggio  loro|penlàronche  confluì  fu  ile  buono  a ciò  fare,  icro  B 
eflendo  daloro  flato  forhitodidcnarile ne  venne  in  Sienadouc  la  dunorafuacomc  d’huo- 
mo  ,che  nonpotefle  flarca  cala  propria:  non  doucua  dare  ombra, eflendo  il  conuerfare 
de’  Sanefi  placatole,  cmolto  amico  de’  foreflieri  : nella  qualCittàdiucnne  molto  familia- 
re del  Duca  d’ Amalfi  de’  Piccolommidifcefo  de’  Nipoti  di  Papa  Pio  Secondo  Sancii-,  li 
quali  nel  Regno  di  Napoli,  KinTolcana.haueuano  Stati,  c Cartellai  egli  dallo’mpcrado 
re  era  flato  già  molti  anni  tenuto  in  S iena , acciochci  fufle  capo  diqucl  G ouerno . 1 n quel- 
la Città  donandoaGentildonne, e trattenendoli  igiouani,  vi  era  tenuto  caro,ccon  quel 
Duca  entrò  in  tal  confidenza,  che  glieraconfapeuolc  di  ciò  che  in  Siena  li  faccua , c delli 
animi  di  buonapartede’ Sancii,  fra  quali  in  quel  tempo  era  molto  grande  la  famiglia  de’ 
Salui  ,crclc tuta  piu  per  li  fauori  ,chccon  male  arti  li  erano  p rocacciati  da  quel  Duca,  che 
per  nobiltà  ,0  virtù  alcuna  flraordinaria  ; e fra  loro  di  maggior  autorità  era  M.  Giulio 
(che  lette  fratellierano)iqualiconl’armi,econlaprelunzionc  lì  erano  fatti  poco  meno, 
che  Signori  diquella  Città,  e da  tutti  erano  remuti, talché  ogni  colà  a lor  fennogouerna- 
uano  ,e  quel  Ducadoue  loro  ben  venìuaageùolmentc  volgcuano:  la  natura  de’  quali  co-  p 
nol'ccdo  Lodouico,che  aflutiflimocra.e  gran  (imulatore,pcnsò  di  haucr  trouato  viaaql- 
lo , perche  egli  in  Siena  dimoraua;  & vn  giorno  prclànc  buona  occ3lione  lì  accontò  con 
M.  Giulio , ccon  lungocfordio  cominciò  leco  a dolerli  del  pericolo,  nel  quale  vcdcuaqt- 
la  loro  milcra patria  incorrere , dicendo  che  in  lino  quando  era  in  Francia  alla  Corte  vdiua 
dirli  pubicamente  cherimpcradorehaueua  dileguo  dimutarui  ilgouemo , e leuame  lui 
& 1 fratelli , 8i  in  qualche  oleura  carcere  farli  morire  : eche  quello  medelìmo  nuouamcnte 
vdiua, che  in  brictiealla  venuta  dell’Impcradorcin  Italia  pcnlàuano  di  fare  :c  che  di  que- 
(lacofaal  RediFranciaincrefcena,  amando  egli  quella  nobile  Citt  à;  8ialuimolto  piu, ha- 
uendolali , poiché  era  priuo  della  propria  eletta  per  patria  ; e cheaqueflo  per  falute  loro, e 
di  loro  Città , haucndoci  molto  parlato  vn  rimedio  folo  le  liofferiua , il  quale  douc  glie 
nepromcttcflccrcdcnza.volentieriglidiria . M.  Giulio, al  qualeparcua  già  di  vedere  il  pe 
ricolo  in  vifo , rilpolc, che  Scuramente  dicefle, che  dicofa,  che  dal  uivdiflc.gia  mai  alcu- 
na perlonanon  laprebbe niente . Egli  adunque  in  nomedel  Redi  FrancialichiclèPorter  • 

cole  ,doucefleudo  riccuuta  l’Armata  Franzcfe  vicondurrebbc  tali  forze,  ctantc,che  po- 
rrebbe mantenetela  libertà  publica  diSiena,  c lagrandczza  de’  Salui,cdifcndcredall’lm  3 
peradorc  quella  Città  ,edacialcheduno  altro  ,cheardifle  di  opporli(i,oche  volcfle  cac- 
ciarlo di  quello  Stato:Hfcciòpcropcralùaottcncfl"e,prometteuainnomedelRcdonar- 
licinquantamilal'cudi.  A queltopartito  M.  Giulio rilpolc lenza pcnlar troppo, che quan 
dovcdcflcvnalctteradel  Re,  o qualche  altro  fegnalc  certo  della  mente  di  lui, che  allora 
piu  nlolntamentc  rilpondcria , eche  a luicra  ageuole  dar  Portcrcole , per  edere  egli  di  ql 
PortoGoucniatorc  ,cdclla  Rocca . Lodouico  vdito  quello  fenzametter  tempo  inmczo 
fcn’andòncl campo  del  Papa  a Fallano, cquiui  facendoli  Capitano  di  fanti,  e pagandoli 
dclfuopergratificarfi  a’ Farncli,  ottenne  per  mezo  dell’Ambafciadorc  diFrancia  dipo- 
ter  andare,  c Ilare  in  Roma  licuro,  acuì  riferì  quello,  che  in  Siena  con  M.  Giulio  Saluiha- 
ueua  adoperato  ; al  quale  fcgrctamentemenò  in  Siena  Monluc  Segretario  diquello  Am- 
bafciadorc,cheinnomcdclRcconfcrmòa  M.  Giulio  tutto  quello  che  Lodouico  gli  ha- 
ucuapromcflo  ; enei  ragionamento  quel  Segrctariolimifeal  collo  vna  bella  catena  d’oro 
dimolto  pelo , laquale  egli  accettò  volentieri; 81  oltreacinquantamilafcudichielc anco- 
ra chcghfuflédatoin  perpetuo ilgoucmodiSicna,promcttcndoditenerlafempreadi-  H 
uozionc del  Re. Quello  rilpolc  Monluc, che  non  haueua  commeflionc  di  promettere, 
machc  bene  nefenuerrebbe  : eglidaua  fperàza  che  egli  otterrebbe  dalla  liberalitàdel  Re 
ognicoia,chc  chiede fle.  Quella  andatadi  cofluifu  notata  in  R omada gl’imperiali, i quali 
diligentemente  ognicofadi-’Franzcfioflcriiauano:8£  in  Sienadonclecofeagcuolmenteii 
rifanno  non  fi  potette  tener  fi  legrcta,  che  in  Roma  al  Marchcfed’Aghillaranónc  alida  Oc 
l’odore:  Laonde  eglifcrifle  alDuca  d’ Amalfi,  che  guardaflemolto  bene  chi  in  Corte,  o 
in  cala  licóuerlafl'e,chcvn  giouancBologncfc.che  viera^ndaua  cómouendo,etcntido  li 
animi  di'que’  C ittadmi , 8i  1 Capi  dello  Stato,  ccheproucdeflc  che  quella  pratica  appreflo 
l’imperadore non glifuflcdicarico,enoceflealla  quieti-delie  coli-di  Tofcana.  Quel  Duca 
hauuta  quella  commelfionc  l’aperlca  L odouico, col  quale  ogni  cola  conferma,  doman- 
dandolo chcciòfu  Ile,  cchi-come  ad  amicoglie  le  dicdlc  . Lodouico  lenza  punto  cam- 
biare. 
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bure, o in  imo, o volto^rditomente  rifpofe  qucttacftère  vnaf.iuola  trouata  da  atrunmali- 
A gnopcr  dirli  carico,  ma  che  egli  nel  vero  nonhaucuafattamai.ncpurpcnlàtacolàalcuna 
chepotellé  recare,  o difonore  alui,o  danno  alcuno  all’ lmpcradore  .Eie  bcnchauena  do- 
nato in  Siena  alcuna  colà  a’ Sancii  ,Io  haucua  fatto  perfuacortclia,  viuendo  forellierc  in 
cala  loro.EquelloaftcrmòtantocoftantemcntcchcilDucacredendoIo,rilpoic  al  Mar- 
chefe  motteggiando,  che  quello  di  che  egli  licnueua  eranulla  ,e  non  vi  era  cagione  di  lo- 
fpettare . Il  Marchelc  lcriuendo  dinuouo  purreplicaua,chc  la  colàhaueua  fondamen- 
to,eche  ciò  non  palerebbe lcnzafuo carico  .Onde  vdendo ciò  Lodouico,  econofccn- 
do  il  fatto  non  lì  poter  piu  dilfimulare  legrctamcnte  fi  partì  di  S icna,c  fe  ne  ritornò  ili  cam 
po,cpoia  Roma  là,  douc  lolpcttando  di  loro  llcflìeranoancoandatiduc  de’  fratelli  Sal- 
ui, iqualieranomolto conli  Mmiftri, e familiaridel  Papa,  edd  Cardinal  Farnefe ria  pra- 
ticadc’ quali, oltre  al  la  feruitiid’alcunialtriCittadmidc'pnmidi  Siena, che  fàccuanoa  Far 
nefi,accreiceua  il  lòfpctto,chefi  haucuadcl  Papa  ; e tanto  piu  cheegli  non  fi  tcneua  punto 
contento  del  modo  prelò  dallTmpcradorcin  Germania;  perochc  ettèndo  dittila  quella 
potcntiiGma  Proumciain  ducfazioniin  Luterani  chiamati  i Protettami, c Cattolici, eper 
® altredifterenze,  c che  1 S ignori  Alamanni  hanno  mfradi  loro , l’I  mpcradore , il  quale  le  ne 
farebbe  voluto  valcrepcrdifciàdell'Vngheria  contro  a’  Turchi,  cpcralrri  affari  Imperiali 
nonpotcuapcrquellediuifioni  indurli  afar  cofa  che  volefic  ,fe  primanon  fi  trouauamo- 
do , onde  e Ili  infieme  conuenilTcro  : Et  il  modo  per  il  Pontefice  pareuache  fuflc  pericolo- 
fo.  Perochc  lacontclàdc’ Luteraniingran  parte  è di lcuare  l’autorità  al  Pontefice  Roma 
no  ,c  diabbaflàre  qucllamaggioranza  .checflohalòpralccofe  della  Religione . L’impe- 
radorcadunquehaueua  fatto  penfiero  di  partirli  di  Fiandra  ,&  andare  in  Germania  a Ra- 
tisbona,  douc  haucua  fatto  chiamare  tutti  li  Elettori  dell’ Imperio, & altri  Signori  Germa- 
ni ,e  Procuratori  delleTerre  Franche , per  far  quiuivnadietaaconucnirc  ddlecofcdclla 
Religione , ed'altricomunidi  quella  l’rouincia.  La  qual  diliberationchaucuamolto  info- 
lpcttito  il  Pontefice  : E però  haucuapropollo  dimandami  il  Cardinal  Contarino  gentii- 
huomo  Viniziano  Lcgatocon  grandifiima  autorità  ,acciochecgIt,come  colui,  che  era  in- 
tendente , e licenziato  molto  ,allc  cole  che  vi  fi  doucuano  trattare  intcrUcnific,  fofpettan 
do  che  non  vi  fi  faccllècolà,  che  a danno  de’  Pontefici , edclla  Chiefa  R omana  alcuna  vol- 
£ ta eficr porcile.  L’Imperadoreperageuolarc  Iecofc  della  dietahaueua  mandato  innanzi 
Mófig.diGranvela  filo  maggior  Sqgretario,acciochealcuniarticolipiu  importati  trai’ v- 
na,part  e.cl’altra , prima  lìetam  matterò, ’m  qualche  parte  fi  modificaflero . Epcrò  in  Ver- 
maciamentrcchealladietafi  muiaronoi  Principieranoconuenutiadiiputarcdiquà,edi 
là  alcuni  Teologi , c letterati  mandatiui  daciafcunadelleparti  imaloltcncndocialcunodi 
elfi  Uluoi  articoli  ollinatamentc  ficraognidilputa  ,c  ragionamento  rotto  , e rimetto  alla 
dieta  Imperiale  di  Ratisbona,douel’lmpcradorchaucndo  vifitatimolti  luoghi  diGerma 
ma,c  riceuuti  onori, c danari  attài.cra  finalméte  venuto:  e doue  nò  molto  poigiunfe  Gio- 
uanfcderigó  Elettore  Ducadi  Saffonia,c  Filippo  LantgrauioCapi  de’  Protettami,  e quel- 
lidella  cala  di  Bauiera,8t  ilDucadi  Branfuic,  & altri  Elettori , e Signori  della  dieta:  fra  qua 
li  non  fi  potcuatrouar  concordia,  fc  prima  circa  alla  Religione  no  fi  pretendcuaalcunafor 
ma,ic  nonbuona  interamente, a felino  dcllaChielà  Romana,  almeno  lòpportabile.  Onde  li 
cominciauaaconolccrc  il  pericolo  di  ridurli  a vn  Concilio  generale, dclquale  altre  volte 
_ li  eraragionato, chiedendolo  lamaggior  parte dcllaGcrmania . DichcfolpettandoilPa- 
^ pa , checiò  non  fi  dilibcraflc  Lenza  lui,  haucua  ricercato  lo’mpcradorc  che , fe  Concilio  fi 
doncua  purfarc , li  contcntaua  che  a Vicenza  T erra  de’  Viniziani  fi  taccile,  doue  ciafcuno 
agcuolmcntc  ,c  lenza  lòlpctto  farebbe  potuto  andare, e doue  nulla  autorità  haucua  il  Pó- 
tefice. Tentolfi  pure  di  vedere  le  in  qucllcdifferenzc  della  Religione  fi  fuflè  trouato  mo- 
do alcunodi  conuenire.  E però  rimettendo  1 Principi  diGcrmama  l’afiètto  di  quella  colà 
all’lmperadore  egli  clcffe  diciafcunadelle  parti  tre , i primi  Saui , acciò  fra  loro  dil'putal- 
fèro  lòpra  quindici  Articoli  loro  propoli! , ne’  quali  dilcordano  quelli  da  quelli.  Volle  in 
oltre,  accciochelacolapaflàflcpiu  quieta,  cfcnzatumulto,  che  lèmpre  vituficroprefcn- 
ti  Monfig.diGranveJa,e  Federigo  di  Bauicra,  ContePalatino,a’  quali, comcapcrlbne  di 
grande  autorità  idifputantihaueircro  rifpctto . Aggiuntimi  feipcrfone  fcicntiate , 81  irne 
denti , che  come  teli  imoni  vi  intcrucnificro,  i quali  lolamcntc  doucuano  vdire  lenza  paro 
la,olentenzaalcunaintraporui.  Furono moltigiornicolloro  iiificmelcnzaalti  i,edtlpu 
tarono  piu  articoli)  lòpra  alcuni  de’quafi  agcuolmeutc  làrebbero  conucnuti,ma  nell’auto- 
rità 
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riti  del  Pipa, ne! matrimonio  dc’Saccrdoti , nc’  riti,  c cclcbrazioncdclla  Meflà,  e del  Sa- 
cramento diquellanon  poterono  mai  conucmre . Talché  fi  vedetta  l’vna  delle  colepcrchp  . -E 
ladictacraraunatauonhauerfine  alcuno,  edeH’altra,laqualc  in  gran  parte  dipendcuada 
quella,  fi  poteua  11  mure  il  mede  fimo , non  iolamentc  per  roiliuazionc  dc'L  uteram.ma  an 
cora  per  cagione  di  quelli  che  volcuano  eficr  tenuti  Cattolici,  iquali  harebbero  voluto  có 
l’autorità  dello’mpcradorc,  ccon  li  danari  dcllaChieia , e del  Papa  muoucr  guerra  a'  loro 
auuerlaru.c  finalmente  nópcrcontodcllaReligionc.laqualcpocollimauano, eia  volcua- 
no vlàrc  alor  commodo,  ma  per  conto  di  lorhniainbiziofi  fi  erano  molli:  Si  in  qucltccó 
tefe  fi  confumòmolto  tempo  : Bihauendo  Ceiàrecomandato  cheda  ciatchcduna  delle  par 
ti  li  tilde  dato  ferino  quello , douc  conucinuano  ,c  dune  difeoi  dauano,  ordmò  che  per  tut 
taGcrmaniaciò  fi  mandalfc, per  vcdcrcfc  modo  alcuno  vi  rimaneua  a concordarli.  Ma 
conofccndofi  ognifàtica,chc  vifiduraua  vana, Si  ognitempo  che  vi  fi  lpcndeuapcrduto, 
nóconlent  édo  il  Papa  che  in  colàalcunaloro  fi  cedeffcjaqualepurc  in  parte  fcemalle  l’au- 
torità fua-c  liordinidella  ChiefaRomana  fi  ingcgnauaCelàrc.chealmcnoncllalécódaco- 
ia  per  la  quale  era  andato  in  Germania  figiouadc,  cioc,chc,o  fi  togliefléro  via, o in  qualche 
parte  fimodiHcad'crolenimiltà , che  molto  acerbe  nellianimidique’  Principi  vegliammo..  ® 
Ma  ne  anco)  in  quelto  potè  molto  profittare  ; effendo  eliì  pernatura  loro  molto  duri  ,8i 
anco  viapiupcraitcde  Miniftridel  RcdiFranciacrano tenuti difuniti,i quali m tutta ql- 
la  dictanell’vna,  e ncll’altracola  haueuano  molto  nociuto . Percioche  cófortauano  gli  agc 
tidcl  Papaauon cedere  nulladi quello, che  tanti  antichi, c (acri Concili)  haueuano  lfabili- 
to , 8i  idee  reti  Pontificali  confermato . E dall’altra  parte  con  li  Principi  Luterani  fornirne 
xcadopcrauano  che  fra  loro,  eli  altri  non  nalccdc  concordia  i dimando  che  quanto  dclli 
annidi  Germania  fitogliefleaCefarc,tantodi  ficurtà  fi  aggiugncdeal  Re  loro.  Per  Iequali 
cagioni  Cclàrcedendogia  dimorato  in  Germania  molti  Meli, e douendo  da  quella  Prouin 
cu  procacciare  aiuto  per  l’Vnghcna,  la  quale  il  Re  de!  Romani'fuo  fratello  fi  tngcgnaua  di 
ricoucrarc,cheglicra  data  occupata  dal  Re  Ciouannichiamato  prima  il  Vaiuoda,  il  qua- 
le non  potcndodaic  fi  dio  difenderla  ,haueua  prima  chiamato  m annoi  Turchi,  c fattoli 
vaflallo  del  lor  Signore;  Si  ora  efiendo  egli  morto,  i Tutori  del  figliuolo , e la  Madre  ver 
dona,  che  poco uinanzil’haueua partorito  gli  haucuanomcifi  alla  difciàdi  Buda, attedia- 
dolilcgentidel Rede’ RomanijSi erafamachedaGoilantinopoliglifarcbbecó  vnBafcià 
mandato  nuouo,c  gran  foccorfo . Però  drignendo  il  bifogno,c  liudiandoli  Celare  di  pai-  Q 
lare  in  Italia , chiedcua  in  vltimoche  ladietadiliberafiè  quetìoaiuto , il  quale  cip  venuto» 
chiedercprimafupplichcuolmenteil  Vcfcouo  d’ AgriaYnghero  ,8i  ora  il  Re  de’ Romani 
fletto  p quello  cèto  medefimo  eragiunto  a R atisbona , donde  il  Duca  di  Saflònia , e Lan- 
grauiogiafi  erano  partiti,  e molti  Signori  tutto  dì  fipartiuano  .Onde  poi  che  via  non  fi 
poteua  trouare,  per  la  quale,  o per  conto  della  Religione  fi  riunifle  la  Germania  ,o  i piu  po 
tenti  Principidi  quella  fi  nconciltafiero,fi  conuenne.che  per  l’aiuto  prcl'ente  dell’  1 nghc- 
rialadietadilibcrafi'ediinidarc  dodici  mila  fanti^due  mila  caualliin  lòccorlòdel  Re  de’ 

R omini.  E perciò  che  quefio  aiuto  pareuapoco  albilogno  di  quella  Prouincia  partendo- 
tene Cciàre,epotendoógiiigioriioauucniruinuoui,cmaggiori  trattagli,  fianziaronoan- 
cora, che  tanto  per  ditela  dell’Vnghcria,quantodcllaGermaniadefli, quando  vcnificmag 
giorbifogno,chc  aloro  ipefe  fi  prouedeflèro  ventimila  fanti, c quattro  milacaualIi;doucn 
do  così  i Luterani  come  1 Cattolici  concorrerui  fecondo  lor  taglie  ,e  loro  ordini:  SI  acciò  „ 
che  alla  Religione  fi  dette  alcun  compente  proraiièCelàre  alla  dieta, di  operare  che  inbre-  • 
uefi  raunafie  in  Ge  rmania  vn  Conciliogencrale,doue  liberamente  fipotrebbe  deputare,  e 
rifolucre  i dubbi, e le  diftcrcnze,chc  fi  malamente  haueuano  diuifa  laChriftianità:  c nonpo 
tendo  per  qualunque  cagione  celebrarli  il  generale, e comune, che  ne  cótent  ircbbelor  v no 
particolare  dellaGermania  : c quando  anco  quefio  non  venifie  fatto,  promilcloro  vn’altra 
dieta  1 mpcriale, douc  con  miglior  ordine,con  piu  agio, eco  animo  piu  tranquillo  fi  potreb 

bc  d’ogni  cola  trattare . cche  in  tanto  le  differenze , le  liti  ,c  l’armi , fra  i Principi  di  quella 
Prouincia  fi  f òlpcndettero  : e le  fentenze  già  date  contro  a’  Proteftant  i , 8i  i Luterani , che 
erano  ncllaCamera  Imperiale,  non  fiefeguificro.  Lcqualidilibcrazipni  tutti  i Signori  del 
tadu:taapprouarono,Si  ad  eflè  fi  vbbhgarono . E quefio  fu  qudlo,chc  ncll’vltima  raunan- 
za,che  i Germani  chiamano  il  ricettò  delladieta,douc  Celate  era  venuto  inabito  da  caual- 
care.fi  fermò, c fiabilì . Lequalicofe  hauendo  lor  fine, eia  dieta  rifolutaCefare  fimiie  in 
cammino  per  venire  tu  Italia;  fiche  vdeudofi  Papa,  c maflimamentc  quanto  fi  era  delibe- 
rato 
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rito  del  Concilio  da  celcbrarfiinGcrmaniamoItofenc  rifcntl.cfene  dolfccó  li  agenti  del 

A l’Lmperadore,8C  in  Germania,81a  Roma.  Purchauendo  vinto  Afcamo.K  infignoritofi di 
Paliano,cdituttoquello  Stato,  ricercandolo  diciò  in ftantemcnte  lo’mbafciadoredcll’im 
peradore , e che  vna  volta  liberafle  ciaièuno  dal  lblpetto  prclo  diluì,  come  piu  volte  haue- 
ua  promeflòdi  fare , non  fi  vedendo  contro  nimico  alcuno, c Celare  amico, cominciòapo- 
co  apocoa  licenziare  legenti.  L’Imperadorc  intanto  a gran  giornate  ne  veniua  in  Italia, 
conanimo  di  voler  trapaflàre  con  gran  forze  in  Barberia  .evincere  A!gieri,nido  di  C orla- 
li infedeli  : 1 quali  tene  nano  incontinouotrauaglio  da’ Pirenei  infino  allo  firetto  di  Zibil- 
terra  tuttala  Spagna.  Dimanicrachc  qucllamarma,  le  non  con  gran  pericolo  non  fipotcua 
nauigare  con  gran  d ano  dclli  Spagnuoli,  e dilonore  del  R c di  S paglia, e di  acerbi  (lima  que 
reta  di  tuttique’ popoli,  parendo  lordurocheCclareorainGcrmania,orain  Italia, oraal- 
troue  alidade  guerreggiando,  echei  Regni  luoipropriifufTcro  lafciatipreda  di  Turchi,  o 
di  Mori.  Perochcpolcia  ch’egli  hcbbcprclala  Goletta, c rimclTo  nel  Regno  di  Tunifì  pfor 
za,cacciidonc  Barbarolli, il  Re  vero, Kachi  fi  appartenerla  lo  Stato, tutti  i Corlali,Mori,e 
Turchi,  Scaltri  infedeli,  che  vanno  corfeggiando  fopra  i Chrifiiani,  fi  erano  ritirati  in  Al- 
gicri,  e quindi  circndoiiificurifaccuano  allentai  ine  di  Spagna, & altroueinfiniti danni.  Pc 
rò  Cefarc  volendo  vna  volta  le  egli  por  eua  liberare  la  Spegna  da  quella  continua  pelle,  ha- 

" ueua  mandato  poco  innanzi, che  fi  partiflè  da  Ratisbona  in  Italia  Marino  A lonfo  Spagli  uo 

10  con  ordine  che  andaflba’fuoi  Miniftridi  Milano, di  R oma,diGenoua,di  Napoli, coman 
dando  pertuttochc  fi  prouede  fiero  danari,  eli  mcttellero  mordine  maggior  numero  di 
Galee, cdiNaui,che  fi  potcHc^  tuttialtriapparati  perlagucrradiBarberia.K  fimedefimo 
haucua  fatto  poco  innanzim  ! (paglia.  Qiiefianuouadilibcrazionchaueuacommoflbrani 
modi  tutti  1 Signori  d’Italia , c di  ciafcun’altro  non  parendo  ragioncuolc  che  lo’mperado 
relalciando  l’Italia, eia  Germania,  c la  h ìandramal ferme doucfle  imprender  guerra  tanto 
pericololà,c  dura . E pochi  erano  coloro,che  fi  induce  fiero  a volerlo  credere  : ma  fi  pcnla 
uà  che  a qualche  altro  fine  volcfieche  fi  crcdeflc.  Però  che  lecofc  d’ Alamagna  rimanemmo 
quali  ncllamcdcfimadilpolizione  di  prima,  non  vicflendoconchiufacolaalcuna  che  fa- 
ccfle momento, o alla  quiete  di  quella  Prouincia,o  all’afietto  della  Religione . L’ V ngheria 
nonhauendo  iTcdefchiprela  Buda, cfattaui  intorno  molti  Meficartiua  pruoua.Khaucn 
do  vicino  il  lòccorlò  grande mandatoui  dalT ureo, fi  doueuapenfarc  chcm  bricuc  fufie  p 

r venire  in  peggiore  fiato  di  prima;  c fi  iolpcttauacheil  Redi  f rancia  n'unico  potente,  e di 

• mal’animo contro  l’impcradore  .hauendofi  fatto  amico  fi  Duca  di  Clcues  non  volefie  in 

bricue  dalla  parte  di  fiandra  muouer  laguerra.c  nealpettaficl’occafione.  Mafiimamcnte, 
che  fi  conolccua  che  i popoli  di  quella  Prouincia  non  erano  ben  fermi . Era  poco  innanzi 
mortoCarlo  Ducadi  Ghellcri  Signore  molto  amico  del  Re  di  Francia  fenza  ereditile  liic 
cedcflcro  nello  Stato, il  qual  Ducato  l’Imperadoreprercndeua  appartener! ili  perrctaggio 
ciò  ftimaua  opportuno  a tenerci  Franzefi  m freno, che  da  quella  pane  menopotefleronuo 
cerealli  Stati  iuoi  di  Fiandra,  llqual  Ducatodivolontìde’popolim  gran  parte  infin  viuo 

11  Duca  vecchio, ma  grauementc  mfcrmo.fi  haueuaprefo  Guglielmo  Duca  di  Cleucs,  pa- 
rente del  pafiàto  ,c  vicino, contro  alla  voglia dcll'Imperadore . E però  fi  era  collegato  con 
Francia,ccitato  alladict3di  Germania,  acciò  fi  vedefleachiqucl  Ducato  fi  afpcttauadira 
gione,féneeraandato  in  Francia  chiamatoli!  dal  Re, e vihaucuafpolàra  la  figliuola  del  Re 
di  Nauarra  nipote  del  R e ,e  ne  haueua  fatte  Ienozze  ; bcnchepcr  la  tenera  età  della  donzel 
la, che  non  era  dipiu  chedi  vndicianni , non  fe  ne  fufieconlumato  il  Matrimonio  ; c fi  giu- 

D dicaua  quello  parentado  alRe  di  Franciaarrecargrandc  aiuto  a molellare  continuamente 
la  Fiandra, c lialtri  paefi  vicuiidcll’Imperadore.KavalcrfidcU’armidi  Germania, con  le 
quali  fi  Re  poteuafar  gagliarde  l’impreléfue  potendo  da  quelle  parti  condurre  a’fuoi  Iòi- 
di Tcdcfchi  quanti  nehauefle  voluti . (Jueflirilpetti  adunque, c moltialtri  pareuachcdo- 
ueffero  leuar  l’animo  diCclarcdall’imprela  di  Barberia;etantopiu  che  il  preparamento 
grande, chcconiiemua  farli  fi  era  coni  incuto  tanto  tardi, che  nell’  vltimo  dell’Autunno  bi- 
lognauacheficonduccfle:  la  quale  Ragione  piu  che  tuttel’altre  dell’anno  fuole  da  fpefic 
tcmpcfle.e  da  fieri, c contrari)  venti  effer  combattuta.  11  Principe  Doria,c  glialtrihuomi- 
nipratichi  delle  cofedi  Mare  fi  ingegnauano  con  buone  ragioni  di  opporli  a quefiadilibc- 
razioncdi  Ccfare,c  far  siche  egli  diprefcnte  nelcuafic  il  penficro,e  rimcttcflc  l’imprclà  al 
l’anno  a venire,  nel  quale  con  miglior  conliglio.c  maggior  ficurezza  del  Ciclo  dicemmo, 
chcciò  fipottebbe  fare, che  troppo  bene  conofceuano  ìlpericolo  dcllaftagione  ,c  la  qualità 
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di  quel  Mare.SCil  (itodclla  Codierà  di  Birberia,  & ipochi, e mal  licun  Porti  che  vifitriio- 
uano.  M a àCefarenó  patendo  cofa degna d’impcradorc;partirfi  della  Germania  lenza 
haucrne  migliorata  la  condizione, e lalciar  PVnghcria  preda  del  Turco,  evenendo  in  ita- 
li a darli  in  ozio,  e non  prenderli  cura  alcuna  onorcuolc , limile  in  animo  di  voler  con  gra 
forze  pallàreaquclla  imprefà  molto  dilìdcrata  dalli  Spagnuoli,  &in  quello  calo  non  vo- 
lata conligi  io  alcuno  j dandoli  acredere,  che  ella  ad  ogni  modo  gli  douell'e  riulcir  bene, 
pai  cndolieflcr  (Scuro  che  Barbarollà  per  la  lontananza  non  doueflTe  edere  a tempo  a loc- 
corrcre  Algicri;  lappiendofi  che  egli  era,  o in  Godantinopoluo  nell’l  iòle  della  Grecia, 
e con  poche  Galee  mordine  : talché  penliuapoterprimaottencre  il  felice  line  dcll’impre- 
la.  che  a Barbarodafude giunta  la  nouclla dell’apparecchio . Sapcua  in  oltre  Algicri  non 
edere  ne  d’huom ini,  ne  di  munizioni  talmente  fornito, che  menandoli!  buono  clercito 
non  le  nedouede  in  bneue  Ipcrarela  vittoria.  Madimamcntechc  quelìc  genti  infedeli, che 
AIgarbi,o  Arabili  chiamano,  celie  di  State  fogliono  alle  Marine  icorrcre,  e difenderci 
Mori,  venendo  il  Verno  li  allontanano , e li  dileguano  : talché  di  loro  in  quella  liagio-: 
ncnon  li  doucua temere. E quanto  a Francia lpcraua prima  hauer  foinital’opcrapcrlaqua 
le  andana , che  quel  Re  hauelle  moda  la  guerra  [aie  laudo  per  tutto  le  lue  frontiere  benfor- 
nite,  che  Rimana  la  colà  douer  edere  bricue,  menando  lccogentc  eletta,  e gran  numero 
d’artiglierie . E ciò  fatto  con  molta  maggior  riputazione , e con  maggiori  aiuti , e miglior 
animo  de’ Principi  di  Spagna,  cdellialtnpoter  poi  combattere  co'  minici,  che  lèco  volel- 
lero  guerrathauendo  veduto  pochianni  innanzi  quàto  agcuolmcnte  li  era  venuto  tuttodì 
vincere  la  Goletta, il  più  forte  luogo,  che  tcncflcroli  infcdclincllacodicradiBarbcria,cdl 
insignorirli  di  Tunili.’laqual colali  hiueua molto accrcfciutala riputazione  .Egli adiique 
fatti  cotali  auuili , lene  vcniuaagrangioriutc  in  Italia,  mandandoli  innanzilèmilaTede- 
lchi,c  buon  numerod’arriglicric,8£  armi,  per  tarli  pallàrc  con  altre  genti,  chedilcgnuua  di 
menar  lèco  d’Italia,  vdcndogia  che  in  llpagna,aGcnou.a,a  Napoli, a Lhlorno,8C  in  Cicilia 
liarmauanogalee,(iconduccuano  d’ogni  parte  Nani,  li  preparammo  artiglierie  ,mum- 
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zione , armi  ,bii'cotto  ,e  tutto  quclloche  faceuamcllieriper  vn  grande  clercito, che  li  mi 
di  in  parte  doue  fuor  del  fuolo  della  Terra  ignudo,  e diferto  noi  ~ 


> non  li  polla  lpcrare  aiuto  di 
colàalcuna,comc  e la  codierà  d’Algicri:  laquale  abitata  per  lo  piudaCorlali,  & huomùii 
di  Marc  nonporgccomoditàalcunaadefercito  nimico.  Quella  imprcta,  la  quale  Celare 
con  tanto  dudio  come  coiàpropria,  cdi  liio  parere , li  ingegnala  di  condurre  al  dilidcra- 
to  tuie,  fi  credette  che  fude  didurbata  da  vncalo, che  nuouamenteera  auuenuto  ad  Anto- 
nio RmconeSpagnuolo  ribello.  Codui  dal  Redi  Frdeia  era  molto  amato,  e fhau  eua  temi 
to  giainolto  tempo’p  Ilio  Ambal'ciadorc  al  T ureo  per  impetrare  aiuto  alla  guerra,  cheduc 
gnaua  di  muoucrcòtro  a Celarejiió  parendoli  da  Idolo  clVcr  badate  guerreggiando, d'ot- 
tener cola,  che  volcdc,acciochedicomun  conliglio  per  Marc, e per  Terra rompcllero  la 
guerra, cche  il  Turco  mandalle  in  quelli  Man  laluaArmataiaccioche  edam  tauore  del 
KeChriflianiflimo  occupallè  qualche  Porto  inTolcana,  oaltroued’I  talia,  e potelic  con 
lalùadiMarlìglutraghcttarecierciti.ecodrigner  finalmente  Celare  a cederli  Io  Stato  di 
Milano, perlo  quale  quel  Re  haucua  Iungotcmpocombattùto,&  haucua  in  animo  piu  che 
mai  didouer  combattere,  8i  in  tuttclediffèrcnze,  che  haueuaconcdo  Celare  migliorar  le 
iueeondizioni , e vendicarli  dimoile  ingiurie , le  qualidurogliparcuadidouerpiulenza 
yendetta  lbppoitare.  Coiluiclìendo  dato  alcun  tempo  alla  Concdel  Gran  Signore  m Co 
ftantmopoli, e fatta buonaamicizia Ileo, econgrandilsimidom  dimeliicati  gli  animi  de’ 
primi  di  quella  Corte , le  ne  era  tornato  in  Franciapoco  innanzi, fi  haueua  portato  al  Rcin 
dono  vuagioiadigran  valuta,  vnalcimitarra  di  pietre  prcziolc,c d’oro  riccamctefornita, 
& alcun  mobili  llim  i caualli  di  qlU  del  Signorproprio,&  oracó  piu  certo  orduiedellagucr- 
ra,  che  haiieuano  inanimo  di  muouercacomunccontroa  Celare  lene  ritornala  in  Goda 
tinopoli, cièco  haucua  Celare  Fregolo,  ilqualc  per  ficurtà  li  doucuafar  compagna  inlino 
aV uiega . E parendoa  R incoile  il  cammmopcr  T erra  di  Suizzeri,  benché  ficuro,lungo,e 
malagcuot£,malliinamentechcgli  era  auuenuto  alcuno  impcdimcntod’inHrmità,p  lo  qua 
le  egli  nonpotcuacosìcommodamentccaualcarc.prclc  partito  (.benché  al  Fregolo  parcllc 
cola  di  t roppo  pencolo, cglie  lcdildicclTcIdipalTarlcgretaii!tiite  per  il  Pierri  onte, cp  li  Ino 
ghiguardati  da’  Minidridcll’lmperadore.c  giunti  al  urino  vi  dimorarono  tre  giorniper 
l’indilpolizionc  di  R incoile,  Keileudo  infino  allora  cialcheduno  padàto  di  qui. e dilalicu 
rumente  durando  la  rneguac’lcommcrzio  dc’ludditi  delibila,  e dell’altra  giuridiziouc, 
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bcncheaperti  fegnali  didouerc  effcrgucrra  quinci, e quindi  appariffcro, fecero  propofito 
d’imbarcar  fi  a Ciuisp  il  Pò,c  quindia  Piacéza  pattare.  Nelqual  tòpo  al  Marchefede]  Gua 
Ito, come  fi  crede, ch’ognicola che  andauaattorno  diligctemctcoffcruaua,  vene  l’auuifo 
chccoftoro  per  il  Pò  doucuano  pattare.  E però  milè  in  ordine  vna  Barca  doue  erano  den- 
tro forfe  dodici  Spagnuoli  ben’armari,  liquali  come  furono  vicino  a Pauia  cinque  miglia 
laBarcadiRinconc,  8licompagniaffronrarono,cloro  molto  bcnbattuti(chc  difendere  li 
vollonojmcnaron  via  ; vn’altra  Barca  doue  erano  alcuni  de’  loro  feruidori  veduto  ilperi- 
colo.e  qllochc  a’Ior  Signori  era incótrato.prettainétefi  l'pinfeall’altrariua,  K etti  fuggen 
dofi  a terra  fe  n’andarono  fubito  in  Piacenza, cquiuipublicam'éte  dittero  quato  haucano 
veduto, c che  ciò  haueuano  fatto  Spagnuoli, che  li  haucano  molto  ben  conofciuti  alla  fauci 
la.  Era  appunto  inqlI’oraftenàarriuatouiPiacéza  ilDandmo  Segretario  del  Papa,che  tor 
naua di  Francia, il  quale hauendo  vditacotal  nouclla,cgiudicandola  colùdigrà  motnéto 
fubitamentc  la  lcrilfea  Roma,Si  egli  poi  pattando  per  Firenze  la  publicò  p tutto.  Ilromorc 
nehigrdde.cmolte  qrcle  le  ne  fecero, ft  il  Rcal  Marcitele  del  Guaftomàdofiioihuomini, 
chiedendo  cheiluoi  Ambafciadorijifiiffcro  renduti.  Perqftocòtomcdcfimomandòncl 
la  Magna  Monlig.  di  Persi  all’ Imperadore,  il  qualccragia  in  viaggio  p venir  in  I tal ìa, chic 
dendo  purcifuoi  huomini;a’  quali, Si  in  Milano  da!  Marcitele, e dall’lmpcrador'ein  Tréto 
fu  rilpoftoche  di  Rinconc,c  di  Celare  Fregolo  nò  haueuano  mai  vditanouclla,  c che  peri- 
coloerachccttìjo  da  loro  nimici,o  da  attallini , de’  quali  n’erano  molti  per  qlle  cótradenó 
fuffcro  flato  vccifi,eche  manderebbero  chi  co  etti,  c pio  Hat  odi  Milano,  e p tutta  lorgiuri- 
dizione  diligcnteméteogni  luogo  ccrcaffe  donde  fipoteffe  qua!cofafipiarnc;cniandaron 
pelò p Iòne publichcjtna ogni  diligézafu  indarno  . 1 pre!i(comc  fi  credejfurono nel  Calici 
lodi  Milano  accesamente  tormentati, e R incoile, e Celare  fu  morto;  da’  quali  s’intelcro  i 
còligli, cpenfien  del  Turco.  Onde  piu  ficuramente  Ccfarcall’imprclàd’Algicrili  inanimò 
ccrtificàdofi  che  qll’anno  i Franzcfi  nò  erano  in  ordine  da  muouer  la  guerra  dimanicra,  che 
fc  ne  dou  ette  tcmeic:  celie  l’armata  dclT  ureo  nò  verrebbe  in  qfli  Mari.Vdédofi  qflo  fatto 
in  Francia  furono  fatti  prigionialcum  Spagnuoli  Si  altri  VaflàUidell’Impcradorc.c  fra  etti 
D.Giorgiod’Auflria,figliuoInaturalegiadi  Malfimilianolmperadoreiilqualc in  pattando 
p L ionc,fe  neandaua  uiuerfo  la  Fiandra  a L iege  fuo  V elcouado.ne  fenó  cògr.i  numero  di 
danari  dopo  mollimeli  nò  fi  potè  ricattare.  lIReparcdolihaucr  diciòccrtezzap  bocca 
d’vno  Spagnuolo  fuggitoli  del  CafteldiMiIano,ilqualeaMófig.di  Lattee  haucua  riferito 
hauerli  veduti  in  Caltcllo  ,1'criffc  vnalettcraal  Marchelcdel  Guaflo  carie  idolo  agramen- 
te fenoli  li  rendcuai  liioihuomini,i  quali  diccuaefler  viui,&  i luopotcrc,ccheIo  terrebbe 
p Caualierepoco  onorato, e (Tendo  flato  autore,  Si  hauédo  tenuto  manoa  colà  tato  brutta, 
edUonefla.lmidati,cl’ambalciate  furò  molte, eie  repliche  affai  piu, lequali  tutte  hebbero  li 
ne;pcroche  in  parte  nómoltolótanadal  luogo  dou’etti erano  ftatiprefi,cerc,idolcnepordi 
ne  dclMarchelcp  tutto.furono  trouati  ì corpi  loro  già  molti  giorni  morti, e lacerati. li  qlto 
volcua  il  Marchcfe  che  libaftaffc  afarfedea  tutto  il  mondo, che  eglinoncihaucffe  colpa,  & 
inoltre,pduceua  p tcllimoniiza  vna  fualettera^hc  (oprala  venuta  lorodiceuahauere  ferie 
taallo’mperadore.p  la  rilpolla  della  quale  icli  vicraua  il  prenderli, o oltraggiarli  in  modo  al 
cuno , volendo  Celare  che  dalla  parte  fualatrieguas’offeruiffe  - A quella  i piu  non  volcua 
no  credere,  riputando  checomeqlla  fiera  Hata  ferina  per  giuttilicazioiic  del  fatto,  così  ne 
poteffecffere  fiata  ferina  vii’altra,chccómciicffcilcontrario.  Comunque  la  cofas’andaffc 
li  giudicò  in  ciò  cffcrc  flato gran  guadagno  deII’Imperadorc,vcdciidofipquell’anno  ficuro 
Si  ì cófiglidc’  luoinimiciiop  buona fortuna,op  iàgacitàde’l'uoi  Miniltn edere  flati inter- 
totti:  le  qrele,i  rimarichu,e  le  doglieze  del  R e furon  p tuttograndiifime  a R orna, in  V ine 
già, &mogn’aIt  rapane  del  mòdo, chiedendo  indamente  te  al  Papa,chcgiudicaffcla  tricgua 
lotta  pIapartcdeU’lmpcradorc,c  feco  ficollcgaffc,  come  a Nizza  haueua^pmcffo  di  tare, 
quidolas’eraflabilita.  Lo’mpcradore  auuicinadofiall’ltalia  phuomofuoa  polla  haucua 
mandato  dicendo  al  l’apa,chcpbene  della  Chriftianità,c  quiete  d’italiaharebbc  voluto  che 
egli  fritte  andatoci  parte, doue  fi  tutte  potuto  trattare  d’alcunecofe  fraloro  a bencHcio  co- 
mune, lll'apaancor  che  duro  li  pare(ì’e,iappicndo  chef  Imperadore  haucua emetto  a'Tcde 
felli  il  Cóc  ilio, pure  a vutépodeterm  inato  s'mduflc  d’andar  a Lucca  ,doucl’lmpcradorc 
daGenoua comodamente  poteua venire.  Il  Duca  di  Firenze  mcdefimamcntc  liapprc- 
flauaperandareaMilano,oaGcnouaa  vili  tarlo, c come  Principe  moltoobbligatolipcr  of- 
feiuh  maiuto  contro  gl’infedeli  tuttcle  fuc  forze, SI  il  fuo  haucrc,e  render  c òto  dell’azio- 
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m lue  nelgouerno  del  fuo  Stato  alla  Corte , douc  nonmancauano  inuidiofe.c  maligne  per 
Ione  diconto, lcquali al iagrandczzadi  lui  contmouam ente  li  opponcuano.EmalTìmamé 
teche  pochi  giorni  innanzi  haueuadalla  fuaguardialicenziato  l'irro  Colonna,  il  quale  dal 
tempo  cheì  Duca  fu  inalzato  al  Principato  delluliia  Città  in  lino  allora  co  gran  fuo  vtile,8£ 
onorcl’haueua  tenuta  : c come  colui, che  di  natura  era  alticro,c  nelle  cole  della  C itti  molto 
prefumcua,  s’ingcgnauadifarcredcrc  ad  ogn’huomoche  elio,  e le  genti  lue,  e le  Fortez 
zc  tene  diro  il  Duca  di  Firenze  fcrmo:8Cal  MarchelcddCualìo  ,il  quale  in  ltalianell’armi 
haucua  la  fouranaautoritàdall’Inipcradorc,  in  ogni  colà  vbbidiua . Le  quali  cole  al  Du- 
ca, come  a libero  Signore, che  era,  c tale  volcua  edere  tenuto , c fedelillimo  allo’mpe 
radorc,  cranograui  a fofferire, amando  chcchidaluihaucua  llipcndio,lui,e  non  alcuno  al 
ero  nel  fuo  dominio  pruna  ricolmicene.  Aggiugncuafiaquellochc’ilòldati.SC  i Capitani, 
che  vi  tcneua  quel  S ignoreerano  infoienti, c nella  Città  quieta,  c fenz’armi  faceuano  mol- 
ti^oltraggi,  Si  ingiurici  onde  al  Duca  pareuariccuerne  carico.  E però  molto  primati  era 
mcllo  inanimo  come  comodamente  lo  haueffe  potuto  fare  dieondurre  alcuno  Capitano 
Tcdcfco  dibuonafede, c di  valore, 8£  alui  come  a pedona  confidente, c di  pane  nonlòfpct 
tac  omettere  la  Guard  ia  del  Palagio, cdella  pedona  lua, conofcendo  quella  nazione  edere 
fedcIc,edelliio  ltipendio  quietamente  viuerfi;  ondcda’piudc’  Principi  eli’ è tenuta  cara. 
A quello  penderò  del  Duca  porfe  l’alterigia  di  Pirro  buona  occadonc  ; percioche  c fendo 
il  DiicaconlaDuchc!Ta,c  con  tutta  laCortc, per  viadidiportoandatifiin  alcuna  Villa,  enei 
mezo  giorno  fra  molti  Signori, e geutilhuomini  pallàndofi  tempoiche  la  Uagione  eracalda; 
auuciinc  che  vn  Nano  caro  al  Duca  (e  però  da  tutta  la  Corte  riguardato)mottcggiò  troppo 
familiarmente  come  haueuain  collume  di  fare  Pirro  : di  che  quel  S ignorc  itizzolo  niente 
doli,  lominacciò;  onde  il  Nano  piuagranientc  mordendolo,  Pirro  dimenticatoli  il  luogo 
douc era,  elaperlbna,chc glie  lediceua.Sl  il  rifperto dichi  vi  craprcfcntc.vintodacollo- 
ra  d mo(Te,8i  il  Nano  verfo  la  Duchcflàriluggentc  percoffe.  LaDuchcffa  non  potendo  lop 
portare  la’ngiunaalzòla  voce, alla  quale  il  Duca,  che  era  vicino  code  ; Si  intelò  il  fatto,mol 
todellafuaprefunzionecon  quel  Signore  ddolfe,ede!  poco  rifpctto, che  alla  lua  famiglia, 
K alla  Duchenàhaueua  hauuto.lculando  Pirro  il  fatto  molto  leggiermente . Onde  giudi- 
cando il  Duca  ciò  non  e (Ter  piu  da  foderile , diede  ordine  che  ilgiornodipoi  li  chiamaffe- 
rodi  Mugello, c dal  PontcaSieue,c  di  altri  luoghi  vicini  Capitan  ideile  lue  bande  con  buó 
numcrodcllclorgcnti.  Alla venutadc’ quali  M.  Francefco  Campana  primo  Segretario p 
cómelttoncd’effo  diede  licenza  a Pirro,  8i  alle fue  fanterie, ordinando  che  fubitolafciaflc- 
ro  laguardiaa’  loldati  della  tniliziadel  Duca  ; e Pirro  fu  rmgratiato  dcll’opere  di  prima , & 
ordinatoli, che  llido  col  Duca,o  có  l’I  mperadore,ogn’anno  li  fufle  dato  guidone  di  mille 
ducatidaqualequel  S ignorc  ldcgnoforifìutò;c  di  Firenzca  Milano  al  Marcheie  le  n’andò 
correndo. dolendoli  di  qllo,  che  meritamente  gl’craauucnuto,c  quindi  poialla  Corte  del- 
l’imperadorc.  11  Duca  in  quello  haucua  mandato  in  AIamagna,e  condottoli  vnfedcl  Capi 
tanoTedelcocon  vna  compagniadidugento  foldatia’ quali  fu  c omelia  la  guardia  del  Pa 
lagio.e  della  perfona  fin, laqualc  ne  vide  poi  fìcura,eIaCitrà  ne hebbegrdcontcnto,lentea 
dòli  fgrauatadcll'arrogateinlòlézade'loldatidi  Pirro.  Di  quello  fatto  il  Duca  neaccrcb 
bc.e  ne  fu  tenui  oda’  piu  j inoltrando  apcrtamétea’luoi  emuli  cheera  Principe  libero, evo 
leuaa  fuo  lennogouernarli,  e dicchi  tirauafuofoldo  daluiinreramctedipcndefle.Auuc 
ne  in  qllo  tcmpomcdclimocola.che  fu  molto  cara  all’lmperadorc  j percioche  cflcndofì, 
come  dilopra  dicémo.fcopcrto  i!  trattato^he  haucua  tenuto  Lodouico  dall’ Anni  in  Sic 
nacon  M.  Giulio  Saluip  darlaa’  Franzefi,ncpotcndo  Par  piu  in  qlla  Città  phaucr  coman- 
dato l'ImpcradorcalDucadAmalti, che  vencdoui  fufle  fatto  prigioncidi  che  egli  temedo 
col  Riccio  de’  Salui  venne  p pallóre  nel  dominio  Fiorentino,  tk  a Monteuarchi  fufattopri- 
gionc.emenato  in  Firenze  ncI'Callello,8l  a D.  GiouannidiLunaconlègnato  : dal  quale  lì 
conobbe  qllocflcr  vero,  che  diluiti  era  detrodihauer  turato  cóM.  Giulio  Salui^hePorter 
cole  vcnillc in  mano  de’  Franzelì . Onde  (ìfcopcrfcmcglio  l’animo  del  Redi Franciaeffcr 
voltoavolernuouamcteguerreggiarein  Italia, ep  tutto  cercare  trauaglio,emartimamcte 
in  T ofeana, laqualc  llimaua agcuole  ad  eITcr  vinta, cp  la  leggerezza  de’  Sancii, c p lo  nuouo 
flato  dclDiicadiFircnzcidàdofiacredcrcp  l'antica  affezione, che  haucuacomuncmctckt 
Città  alla  calàdi  Francia.cp  li  ribelli, e malcontenti,chefcne  trouauano  fuori, c cheli  offerì 
uano  aiuti,  che  gli  poteffe  venir  fatto,  od’infignorirfcncaflolutamentcpretcndédouiqual 
che  ragione,  o dmdurlaafuapartc.  Eperciòccrcaua  modo  chela  va  a qlloluo  dileguo  U 
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apriflc.e faceffc piu ageuolc . E però  cheil  pericolo  era  principalmenredel  Duca,  comin- 
A ciò  ad  effere  lottili  rtìmomuelligatore  de  gliandamenti  loro, e de’ configli  lefofpettando 
chenon  volgcffcroTanimoadinfignorirfidi  Piombino,  luogo  a’Ioro  dilcgni  molto  op- 
portuno, potcndouilì  per  la  commoditì  del  Marc  mandar  Nauilij,  condurui  elòrciti.e 
quindi  il  Contado  di  S iena,  c quel  di  Firenzecontinouamente  molcllare  ; dando  lor  ani- 
mo a tentarlo  la  debolezza  di  quel  luogo , e la  poca  potenzaa  difenderli  di  quel  S ignore. 
Emoltopiucheil  Cardinal  Saluiati,  c 1 Prior  di  Roma  erano  fratelli  della  moglie i i quali 
(come  poco  innanzi  ficraeonofciuto)non  haucuano  punto  cara  la  grandezza  del  Duca 
Cofimoi  e con  l’arrc.ccon  farmi  haucuano  imprefoa  leuarlodi  Stato , & appiedò  di  quel 
Signore  erano  di  grad  autorità, & aIorfenno(ch’eramo!to  arrédcuole)lo  volgcuano.  Ne 
(blamente  era  il  fofpetto  dalla  partedi  Francia,ma  ancoradall’ambizionc  del  Pontefice , i! 
qualccon  grande  ftudio,  c con  maggiorartcs’ingegnaua  d’ottenere , o con  Tarmi , o con  i 
denari  lo  Stato  diS  iena.  La  qual  vicinanza  il  Duca  Cofimo  fi  sforzaua  di  fchifare . E per- 
ciò cófortaua  il  S .di  Piombino, ch’era  cognato  della  madre, a Ilare  proueduto,  e guardarli 
dall’ vno,e  dall’altro  di  qfti  potenti  : eda  altrapartc  alla  Corte  dcll’l  mpcradore  faccua  iute 
dere  che  il  maggior  pericolo  di  Toicanaera  quindi  .offerendo  ogni  aiuto  per  la  ditela  di 
quel  luogo , e del  Signore . E lo  flato  di  Piombino  feudo  nobile , ei  franco  delflmpcrio 
in  quelli  della  cala  d’ Appiano , mantenutoli  in  quella  famigliagia  molte  età  di  Signori, li 
quahtutti hanno hauuto nome  Iacopo, & .Iacopo Quinto eraquelli, che inqfto tempo  reg 
gcua  lo  Statojepcr  litempi  palliti  ne’pericoli  luoi  ,c  comuni, quando  acconciamente  I’ha- 
ucua  pdluto  tare,  era  (lato  aiutato, e guardato  dalla  Signoria  di  Firenze  .alla  quale  ql  Si- 
gnore,c quello  Stato  craraccomandato.ladifefa  di  cuiin  quelli  pericoli, cheli  portauano  il 
Duca  volentieri  harcbbcprefa.cpcrciòfe  ne  fcnucuaalTimperadorc.  Ma  quel  Signore, 
o per  (implicit  a lua,  opcr  l'uggelhonc  altruicra  fieramente  infofpenito mettendoli  ìnca- 
lagenti  del  Duca  di  non  edere  lpogliato  dello  Stato  ; 8i  hebbe  che  fareafiài  il  Duca  in  ccr- 
cared  afficurarncto. E perciò  PmuitòadandarcaVolterra,douein(icme  parlando  potcITo 
no  di  molte  colè  rifoluerfi.chca  licurezzadcll’vno  ,edclTaItro  fu  fiero.  A cui  venutoui  il 
Duca  inoltrò  li  pericoli, che  fi  portauano  in  T ofcana;  c lo  confortò  a pcnfarc  di  difenderli, 
e non  li  lalciarc  md  u tre  a promc  IFc  dalctino , non  potendo  haucr  ficurtàdinon  oliere  ing  a 
nato.  Et  ut  quello  ragionamento  fi  trono  che  dal  RcdiFrancia  gli  era  già  venuto  vn  inàda 
to,chelo  cófortaua  a pigliar  la  parte  fua  promcttédohdenari, gente, 81  aiuti  quanti  voleffe. 

• La  qual  cola  raddoppiò  il  fofpetto  al  Duca . E però  li  diede  ordine  che  di  V olterra,di  Cam 
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nelTun  patto  mai  hpotrebbe  partire , eche  Infognando  (quando  piacefie  atTImpcradore) 
per  licurtà  della  Tofcana  lalccrebbc  quel  luogo  con  giuda  ricompenla,o  nel  Regno  di 
Napoli,  o altrouc,  doue  allo’mpcradore piacefie  didarla  : Panie  al  Duca  in  quedo  pri- 
mo rifeontro  hauer guadagnato  adii, dimando  che  per  lo  ben  publico  qlla  T erragli  potefie 
venire  in  mano  i e perciò  daqlla  parte  poter  viuer  ficuro,  che  altro  in  cotali  pencoli  non  lì 
cercaua.E  pero  comincio  alla  Corte  delTImperadorcper  Io  filo  Ambalciadorc  a proporre 
cotal  partito  ,dimandoloa  granfaluezzadi  Tofcana . Ma  hauendo  mutato  l’animo  quel 
S ignore , o ce  dando  la  paura,  o altro  penlicro  venutoli, non  volendo  accettare  condizione 
alcuna,  ne Io'mperadorc  volendo  farli  forza  , la  colà  non  hebbe  effetto.  Percioche  allo’m- 
pcradore pareuaefier  ficuro,  che  il  Papa  non  tenterebbe  cola  alcuna, Kalli altri  nimici, 
de’ quali  lolpicaua,  alla  venuta  fua  in  Italia, chcpromctteuadoucrcfièr  poco poi,li  pro- 
luderebbe. Il  Duca  in  tantopcrlipcricoli,etumulti,che  li  vedeuano  lopradare.appa- 
recchiandofeli  fpefe  grandi  haueua  ricerco  i fuoi  piu  agiati  Cittadini  ,che  Io  lòuuemffe- 
ro  di  buona  fomma,didenaridiprefente;  ediedcloro  i piu  viuiaffcgnamentipcrrimbor- 
farneti  in  brieue , che  il  Comune  haueffe.  Medefimamcntc  con  gran  pompa,  Kallcgrez- 
zacelebrò  il  battelimo  del  luo  Primogenito,  tcncndoloal  facro  fonte  Don  Giouannidi 
Luna  ìu  nome  dell’ I mpcradore, & vn’altro  Signore  in  nome  della  Rema  d’Vnghcria, 
e ciò  con  granpiacerc  di  tutta  IaC  itti . Fu  adornato  il  T empio  di  San  Giouanni,&  il  Fon 
te  marauigliolamcntc,  e viconuenncro  le  piu  nobili  ,le  piu  belle , e meglio  ornate  gen- 
tildonne , che  la  Città  haueffe  . Chiamaronli  di  tutto  il  Dommio  i Capitani  della  mi- 
lizia , i quali  .con  onorata  compagnia  de’  loro  foldati  d’anni, e di  militari  veflimcnti  ador- 
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ni  con  loro  ordinanza  rallegrat  oli  la  feda.  Fù  battezzato  confolcnilfimecirimohieperma 
no  del  V’cfcouo  d’Afccfi  antichilfimoferHidoredellacalade’Mcdici.ecomedifopradi  - E 
cento , fecondo  il  voto  fu  chiamato  Franccfco . Quello  anno  oltre  all’altrc  prouifioni  che 
fi  feccro.fi  proutdechc  niuno.che  fu  (Te  incolpato  di  omicidio  fi  potefieper  Procti  rator  di 
fendere  : machcegli  prima  ut  carcere  fi  collituifie , c quindi  facefic  l'uà  diteli,  tornandoli 
invio  vna  legge  fatta  cento  anni  innanzi  nella  Citta  : pcrcioche  molti  fenza  lorpericololi 
difendeuano  per  Procuratore,  SI  ingiullamcntc  erano  afioluti  con  grande  ingiuria  del* 
la  giuftizia,edellioffefi  .E  che  gli  omicidi), furti,  Kaltripeccati  grani  commeffi  nel  do* 
minio  della  Città  fi  douefièro  punire  fecondo  le  Lcggidella  Città  di  Firenze  :c  vollono, 
che  queflaleggecomprcndeflc anco  Pilloia,  SC  illuo  dominio, cdiflretto  . Mcdcfìmamcn 
teinfauordellagiuflizia  fi  prouidepcrleggc  che  in  Firenze,  c per  le  Cartella  in  contado,  e 
per  tuttalagiuridizionc  fi  crcaflero  Sindachi,  o dcnunziatori,i  quali  fu  fiero  tenuti  a de» 
nunziare  alla  Corte  de’  Rettori'  infratre  dì  dal  cómefib  delitto  fottograuipcnequaluqu* 

0 per  omicidio  commedia , o per  violenza  vfata,  o per  furto  fatto,  fulfccolpeuole  : perciò 
che  molti  peccati graui  fencandauano lenza  pcna.procurandoiMagifiratidi  Firenze,  8C 

1 Rettori  difuori, che  alle  colpe  fi  defic  degno  gafligo.  Il  qual  ordineefl'cndofi  poicondili 
genza  oficruato  ha  fatto  men| pronti  i lùperchicuolt,  emaluagi  huomini  al  malfare, 8Ci  P 
buoni,  epacifici  ,1‘eguitando  al  peccato  la  pena,  ha  rendutidall’ingiurieficuri.  Era  ilmo , 
do  delle  liticiuili  nella  Ruota  in  alcunapartetrafcorlò  con  danno , edifagio  de’  litiganti: 
Onde  col  parere  de’ più  prudenti  Cittadini,  e più  intendenti  Dottori  fi  riformò  in  alcuna 
parte  quel  giudizio , dandoli  miglior  regola  alle  liti,  81  agiudizii  d'elTe,  K agli  .Ettori, e 
Procuratori,  e Notai  ,acciochc  1 litiganti  hauefiero  lordouerc , egli  atti  palla  ITero giuri  ; 
dicamente  . E non  moltopoi  fi  coflruifero  anche  iGiudicia  doucrc,  poiché haucuano  da 
telefcntcnzc,fcriuerc  le  cagioni , chea  così  fènrenziare  li  hauefiero  molli,  volendo  il  Di» 

ca  quanto  per  lui  fi  poteua , che  laCittà  fua,8C  ogni  parte  dello  Stato  fufle  bcne.cgm  (lamé 
tegouernata,  vegliando  ciò  che  per  tutto  fifaceua,&a  ogni  cofa,  che  ftraordinaria  acca- 
dere dando  regola, e forma.  Ma  pcrcioche  fi  vedcuafoprallare  m bricuc  all’Italia  grandif* 
fimaguerradaIRedi  Francia , il  quale  oltre  all’ambizione , c voglia  d’accrcicer  l’Imperio 
comune  a tutti  1 Principi,  fi  teneuadallo’mperadorcgrauemcntc  ingiuriato, il  Duca tro-« 
uandofi  nello  Stato  nuouo  ,e  con  moltinimici  fuori,  c tutti  dalla  parte  Franzelc,fiappre« 
llaua  d’andare  a vifitare  lo’mpcradore,chcfccndcndo  in  Italia  era  giaoltrc  a Trento, per 
con ucn ire  feco  della  difefadi  T oltana,  e dell’altre  parti,  maifimamcnte  folpettandofiche  ® 
armata  T urchelcancl  futuro  anno  non  paflàfiein  quelli  Mari  (come  era  comune  opimo-, 
ne)vedendofilo’mpeiadorc  voler  pur  oltinataméte  tirare  innanzil’imprefà  di  Algicrijbeó 
che  da  cialcuno  a chi  calcila  del  ben  liio.c  della  falute  p ubbhca  nc  fu  flc  c ó buone  ragioni  le  ó 
figliato . Maeglidunllimo  non  volcuavdire alcuno, chedaciòlo volcfle  ftorre.Eper  le 
fpcle  grandi , che  fi  faceuano  ficonfumaua  il  tcloro  ;chc  il  Regno  di  Napoli  era  fiato  riccr 
cato  che  gli  doueflc  fare  vn  donatiuo  difcccnto  mila  ducati  in  tre  anni , e medefimamenté 
laCicilia  di  centomila.  Nelqualtempo  apprefiauanfi  per  tuttol’Armate,e  le  Galee  della: 
Religione  di  Malta, e la  Spagna  piu  chealcun’altra parte  fi  metteua  in  ordine  ipcroche  ol- 
tre a venticinque  Galee  di  quella  Prouincia,che  ben  d’ognicolàarmatcguidaua  Don  Ber 
nardinodi  Mcndozza, molti  Signori  ,cgcntilhuomini  Spagnuoli  fi  mctteuano  in  ordine 
a lorofpefe d’armi,  edi  caualliper  apparire  fragli altri  piu  ragguardeuoli .facendoli  tale 
imprcla  principalmente pcrleruigio  di  lor  Regni . Ne  fu  maigucrra  fatta  dallo’mpcrado*  u 
re , allaqualc  tutta  la  Spagnapiu  volentieri  coucorrefic . In  Italiafiloldauano  lem  ila  fan  * 

ti  lotto  trcColonnelli  Camillo  Colonna,  Agofiino  Spinola,  81  AntonioDoriajemoItiSpà 
gnuoli  fi  tracnano  di  Lombardia,  e molti  di  Napoli,  fi  faceuaancofc cita  di  quattrocento 
huomini  d’arme , edi  molticaualeggicri  ,i  migliori  che  vifufiero  :ccofi  in  buona  parte  fi 
vernila  Ipogliando  l’Italia  dell’armi  proprie  ,c delle  fuedifcfé:  la  qual  cofa  a’ Signori 
d’Italia,  li  quali  leguiuano  la  parte  imperiale , daua  cagione  di  non  poco  temerne . Noni 
dimeno  l’Imperadorc  non  fi  moueua  punto  dal  fuo  proponimento  fornendo  di  guar- 
die le  T erre  del  Piemonte , e dc’confini , pcniàndo  prima  di  haucrecipugnato  Algieri.che 
in  Italia, oaltroue  li  venifie  danno,  ofeorno alcuno . Egli  era  arnuato  a Milano  incontra 
to  ,c  vifitato  mfino  a T rcnto  con  gran  pompa  dal  Marchcfc  del  Guaito,  c da  Ottauio  Far-, 
nelèDucadi  Camerino,  e fuo  Genero.  Haueua  Celare  poco  innanzi,chefipartifiedi  Ra- 
tisboiujcomc  di  l’opra dicemo,pcr  via  del  Legato  fuo  fatto  inuitare  il  Pontefice,  noa 
• - potendo 
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potendo  c(To  perdere  tempo  ad  andare  a ritrouarlo  a Lucca  : onde  venendo  a Genoua  per 
A imbarcarli  agcuolmeutc  l’b  irebbe  potuto  vi(ìcarc,chc  voleua  con  elio  ragionare  del  Conci- 
lio,il  quale  haucua  prom  ella  a’Gcrmani  ,c  di  alcune  altrecofe  importanti  molto  alben’effc- 
rc  della  Cnttianiti.  Li  l’ontefice  benché  vecchio  , Si  in  ìffagioneaftannolà,  c di  pericolo 
per  vcnirai  con  la  Corte  lì  molle . Approdo  il  quale  i Franzeli  faccuaiiograndc  inltanza.ac- 
ciocheperlamortedi  Rincone,edi Celare  Fregolo,  giudicadc la triegua rotta  ; Si  in  Pie- 
monte nelle  loro  Terre  Faccuano  gran  romorc  darmi,  e damilo  voce  di  condurre  Suizzc- 
ri,  c légni  mamfclli  di  voler  ad  ogni  modo  muouer  la  guerra.  L’imperadorecontutro 
ciò  non  limoueua  punto  dal  fuo  pallierò,  c dando  nel  paffàreperlo  Stato  di  Milano  ad 
ogni cofa buon’ordine  léne  vennea  Genoua, lì  doueil  Duca  Colimo  andò  la  prima  volta  a 
v ifitarlo, c da  luifu  riccuuto  con  légni  dipatcrnoaffetto, rallegrandoli  leco  del  figliu  olo  na- 
toli, e datoli  ottima  lpcranza  per  lo  fut  uro,e  promettendo  che  alla  torna  ta  d’ Algieri  lo'nue- 
flirebbe  delle  liie  Fortezze,  chcdifidcraua  cotanto  ; e lodandolo  dclbuono , c làuio  goucr- 
no dello  dato fuoglicommifc che  della  Terradi  Piombino,  cdclSignoreteneflc  diligen- 
te cura,  raccomandandoli  le  cofc  di  T òfeana  : cche  nel  gouerno  di  Siena  lì  confaceflc  a tut- 
jg  to  quello , che  difcgnafié  di  farui  Monlignor  di  Gran  vela , il  quale  perqueiii  affari,  c molti 
altri  d’importanza  dilégnauacon  grande  autorità  dilaniare  infilo  luogo  in  Italia  : c (Tin- 
gendolo la  breuitì  del  tempo, che  già  era  aliatine  d' Agolto,  fe  ne  venne  per  mare  a Lerice , 
c quindi  in  Lucca,  fcguitandolo  il  Duca  di  Firenze,  douegiaeraarriuato  il  Pontefice;  il 
quale  pillando  da  Staggia,cda  Caffclfiorentiiio  donato,  Si  intrattenuto  dalli  Ambafciado- 
ri.ed’ogmcola  adagiato  lece  magnificamente  lafuacntratain  quella  Città,  douc  era con- 
corfogranuumerodiSignori.  LTmpcradorefu  riccuuto  da’ Signori  Lucchelicon  gran 
pompa  nel  l’alagio  publico.  Si  il  Pontefice  nelle  cafe  del  Vefcouado;  Tre  giorni  {blamen- 
te dimorarono  in  quella  Città ibllecitando  Cefarc  l’andar  via.  Quiuifu  vilitatoda  Cefarc 
il  Pontefice  molto  riucrcntcmcnte,e  da  luifu  ricercato , clic  il  Concilio  promeflò  dalui  a’ 
Tedefchi  in  Trcntodi  volontà  lua  fi  celcbraffc.  Llchefuduroal  Pontefice,  che  fluirebbe 
-voluto,  o a V iceuza , o a Bologna,  ingegnandoli  di  c (Terne  arbitro, cfolpcttando  della  men- 
te di  molti  Vefcoui.c  conofcendo  molto  bene  i pericoli , che  in  tal  cafo  tbpraflanno  a’Pòn- 
tefici.  Confortollo  I’imperadorea  nontemerne,  & a dar  ordine  che  i coll  unii  de  Prelati, 
I»  eie  male  coufuctuduu  della  Corte  in  qualche  parte  intanto  li  riformalléro . Ingegnoli  in 
oltre  Celare apprcllo  al  Pontefice,  che  lo  Stato  di  Palano,  poiché  Afcanio  era  in  colpa  ,e 
contumace  a Santa  Chiefa,  li  rcndcQc  a Marcantonio  fuo  figliuolo,  che  di  nulla  l’haueua  of- 
fcfo,  concedendoli  per  moglie  Vcttoria  fuanipote,comcaltra  volta  fi  era  ragionato . Ma 
■non  volle  il  Pontefice,  opponendo,  che  voleuachclc  fpelé  fatte  nella  guerra  li  fo fièro  reni- 
tente: la  qual  cofa,  non  trouandofi  modo,  fi  lafciò  imperfetta . Confortò  mcdcfimamcntc il 
Papa  a tener  fermi  i Franzcfi  mentre  che  egli  con  tanto  fuo  pericolo,  clpefadituttilifuoi 
R cgni  andaua  acombattcrecon  gl’infedeli . Harebbe  voluto  il  Pontefice  in  quella  fianza , 
che  rifece  in  Lucca,  che  fi  fu  (Te  propofio  qualche  modo  per  polare  lediffercnzcchc  erano 
fra  quelli  potcntillimi  Principi , le  quali  pareua  che  in  gran  parte  hauefièro  radici  nello 
Stato  di  Milano . £ però  proponeua,  oche  fircndcflè  al  Redi  Francia  quel  Ducato,  acuì 
egli  era  fiato  tolto  con  alcune  condizioni , o veramente  fi  dipofitaflc  in  mano  del  fuo  nipo- 
tegenero  dcll’Imperadorc,  ccheegliaciafcuno  nepagaffe  l’omaggio  per  infino  cheli  ve- 
dcfiéacuidiragionc  fi  ai'pcttafié.  Quello  partito  propollo  dal  Papa,peròchclofpazio  era 
0 bricuc,&  egli  haucua  bifogno  di  moltaconliderazionc,  fi  lafciò  indietro , llrignendo  il  tem- 
po a doucr  partili.  E pero  licenziatoli  dal  Papafene  tornò  alla  Spezie,  douc  trouò  imbar  - 
catelcgcnti  Tcdclchc,  81aGcnoualcSpagnuole,  Ka  Liuorno  buona partedell’Italiane , 
delle  quali  dumilalunti  haucua  tratto  Canini  ilio  Colonna  dello  Stato  dei  Duca,riccrcatone 
dali’iniperadorc,da’qua!i  per  la  tardaprouifione  del  denaio,(ì  patirono  molti  dilìgi , offen- 
do forzati  i luoghi,  che  gli  alloggiarono  proueder  loro  la  vita:  di  maniera  che  non  pagati 
faceuano  molti  danni , c quel  Signore,  chcgli  guidauaerafupcrbo,  c (Uzzolo,  c da  cuili 
Corame-ilari  Fiottar  ini , che  glidoucuano  prouedcrcnon  poterono  impetrar  mai  cofa  che 
ragionalo!  fuffè . in  quello  medefimotempo,  che  il  Papa  era  in  Lucca  vi  venne  auuifo , 
che  felci  cito  del  Re  de’  Roman  i , il  quale  molti  Meli  haucua  tenuto  intorno  a Buda  dal- 
le genti  Turchcfche  venute  in  aiuto  deg!iaffèdiaticrallatorotto»egranparted'eflò  vcci- 
fo  ; c che  i T tirchi  haucuano  per  forza  prefi»  Pelle  T erra  polla  dall’altra  riua  del  Danubio 
dicoliaa  Buda.  Onijc  l’Imperadorc  infoccorfo  del  fratello  tu  forzato  mandare  Giania- 


P 3 topo, 


86  Della  Storia  di  M.Gio.  Bat.  Iy+. 

topo  de’  Medici  Marchefc  di  Matignano  valorofo  guerriero  con  tremila  farti  Italiani  ; 
col  quale  il  Duca  mandò  il  Capitano  Mcnco  da  Montedogho  con  buon  numero  di  fanti  & 
dc’migliori  del  Tuo  Dominio . Auucnnc  ancora  chccflcndo  in  Lucca  concoilò  dimoi- 
ti Signori  vi  giunte  il  Duca  di  Ferrara,  col  quale  conuencudo  nel caualcare, che -fi fece  in 
onore  del  Papa,  e dcll'lmpcradorc  al  Duca  di  Firenze  andate  a pari,  quel  di  Ferrara  acu- 
tamente , non  le  ne  accorgendo  quel  di  Firenze,  o per  coi  celia , come  di  pin  età  conceden- 
dogliele , li  prete  la  man  delira , hauendo  in  animo  glàdi  voler  contendere  della  preceden- 
za, e per  quello  fatto  acquiflarfi  piu  degno  grado  trali  altri  Principi:  diche  fece  fare  rclli- 
momanza  pubblica,  eferittura:  la  qual  cola  dipoi  molto  maggiormente  fi.fcoptrlc  a Ro- 
ma , e per  tutto  douunquc  gli  Ambalciadori  dcll’vno,  e dell’alt  ro  Duca  conueniuano  : ilcho 
fra  loro  fu  di  gran  cometa  lungo  tempo  cagione  : volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  quello  fat- 
to ananzarc  di  grado  il  Duca  di  Firenze,  e quellicógride  lludiocercàdodimantcncrlì  nel 
la  degnità  propria, e della  patria  fua, come  a fuo  luogo  lì  farà  menzione . Aperteli  quali  già 
in  lulo’mbarcare  dell’lmperadorea  Lcrice  il  lodo,  e la  temenza, del  quale  era  flato  fatto  ar- 
bitro Celare  per  conto  dell’eredità  della  Cala  de  Medici,  chiedendola  Madama  d’Aunria, 
che  era  venuta  a vilìtarc  il  Padre:  la  qual  fenteza  quàdo  era  in  Ratisbona  egli  haucuadata  in  £ 
cedola chiul'a  in  fauorc  della  figliuola, cercàdo  per mczode’iuoi  Miiuflri,chc  il  Ducala  tan 
to  con  erta  conucnifle  con  gran  numero  di  denari,  e ricoucralic  qucibcui,  i quali  erano  flati 
del  Duca  A!cflàndro,diClemcmcSettimo,c  di  LioneDecimo  Pontefice,  e de' Padri,  Si 
Auoli  loro, e che  per  fidccómtllo  al  Duca  Colimo  li  app3rtcneuano,c  gb  liberatici  Itimandq 
chcitìdecommiili  ,Si  oblighi,chchaucuano  quei  beni,  non  doucflcro  impedire  leragioni 
dotali  , che  fopra  vi  haueua  acquiftate  all’vlo  di  Napoli  Madama  d’Auflria  pc rangole 
della  dote , Si  altre  rendite  promcfl'eli  dal  Duca  Alcflindro  quando  conucnne  \ I ornai  mu- 
te conl’impcradorc  in  Napoli  del  matrimonio  di  ella.  Le  quali fomme  erano  tali,  che 
nonfolo  la  valuta  de’bem  della  Cafa  dc’Mcdici , ma  molto  maggior  lomma  mgombraua- 
no . E che  del  mobile  inoro , inargento , 8i  in  ornamenti , Si  altrccoleda  lei  prete  nella 
morte  del  Duca  Aleflàndro  per  alcune  per  Ione  intendenti  fi  vedefie  ilpicgiopcrdifalcar- 

10  delle  lomme  promcfl'eli  ,•  e che  in  tanto  per  ficurtà  di  ella  fi  lalciaftiro  in  tua  mano.,  hi 
cotal  fentenza  dall’lmpcradore  fu  polla  graue  pena  a chi  ne  mancaflc.  La  quale  fu  tale-, 

che  il  Duca  volle  piu  toflo  lafciaret  beni,  che  ricattarli  i maflimamebtc  cflcndone.vbblt-  q,  ( 
gati  vna  parte  appunto  viuente  lei,  e non  piu  : patendoli  duro  che  delle  ragioni  molte.,  e . 
buone  allegate , Si  addotte  da’  tuoi  Saui) , non  li  fuflc  tenuto  alcuucouto  i e nericatone  da 
Moniig.di  Granuelali  contentò  digoderli,  pagandone  il  fitto  che  altra  volta  ciano  lulitr 
me  conucnuti  : e così  que’bcni  ftabili,  e mobili  tnfìno  all’età  di  Cofimo  il  vecchio  flati  ac- 
quiflati,  epoIVcduti  pcrmoltcetàdalla  Cala  de’ Medici  li  tramutarono  in  MadamadrAu- 
llria , che  haueua  portato  in  Firenze  poco  altroché  la  periòna . T ornoll'cnc  ( quello  fatto.) 

11  Duca  in  Firenze,  menandone  fcco  DonPetrodi  Toledo  Viceré  di  Napoli  tuo  luoce- 
ro  venuto  per  mare  a ritirare  l’imperadorc:  il  quale  dallaDucheflh  tua  figliuola , e dalla 
Corte; e da  tutta  la  Città  fu  allegramente riccuuto;  Si cglicongran  tuo  diletto,  vedendo 
la  felicità  della  figliuola,  Si  i figliuoli  del  Duca  tuoi  nipoti  bcllia  tnarauigha,  e piaceri  oli,  nota 
li  poteuafaziarcdi  ringraziarne  Dio , e tenertene  beato.  Egli  guftata  la  bellezza  delle  Cit- 
tà, la  piaccuolezza  delle  Ville,  Si  icollumidc’  popoli,  e lo  haueredcl  publico,  e del  pri- 
llato, contentiilimo,  poiché  molti  giorni  dimorato  vjfu  farcendoli  ilDuca,  elaDuchclla 
compagnia  molto  onorataad  Arezzo,  Si  alllorgo  a San  Sepolcro  li  muiò  mucrlo  l’Abruz,  jj. 
zi,  e corta,  e vietatala  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  tua  giuridiztonc , cmaflima-j 
mente  le  Terre  di  Marina , e proueduti  rutti  ibilogmloro,  dopo  moiri  mefite  nctorno  a 
Napoli.  L’lmpcradore,d3tobuon’ordincallccolcdTtalia,IalciandouiMoulignor  di  Grà 
vela  al  quale  in  ogni  biiògno  fi  ricorrerti,  all i vcncotto  di  Settembre  M D XXX  X.  io» 
prale  Galee  del  Principe  Doria , e quelle  di  Napoli,  guidare  da  Don  Grazia  di  Tolcdo> 
limiate  prima  le  genti  con  le  Naui  dalla  Spezie  fece  vela  , dirizzando  la  prua  vcrlo  Spa- 
gna con  vento  non  molto  felice  : talché  non  prtmachcalli  ventitré  d’Ottobrc  , hauen- 
do tocco  in  Corifea,  all’I loia  di  Maiorica  , pcrucnnc,douegiaerano  armiate  lette  Galee 

di  Cicilia,  Si  quattro  della  Religione  di  Malta , Si  anco  tutte  le  Naui,  poco  fa  partiteli 
daGenoua,da  Napoli,  Si  da  Liuorno,  edi  Cicilia  ; lòpra  le  quali  erano  le  genti  Tc- 
dcfchCjSpagnuole,  Si  Italiane , le  quali  tutte  vi  erano  giunte  làlucda  due  drCicihamfuo- 
ri,  quali  vecchie,  e faticate  del  mal  tempo  fi  rimaicro  quiut,  ne  poi  fi  adoperarono . 

Cclàxe 
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Celàfe  fermatoli  a Maidrica  diliberò  diafpcttare  l’Armata  Spaglinola, che  doucua  vcm- 
A redaCartagema.emandò  alcuna  delle  Galeedi  Don  Grazia  a follccitarla;  clic  gli  era 
venuto  auuitò  che  gii  moltigtomi  era  fiata  mordine  per  partirli,  ne  mai  haueua  potuto 
far  vela,  ritenuta  daltcmpo  contrario.  Laqual  dimoia  fu  digran  danno,  pcrocheafpctti 
donenouclla  Celare  non  pnmachealli  1 8.  d’Ottobrequuidi  lì  partì  ihauendo  vdito  da 
vna  galea  di  Don  Bernardino  di  Mcndozza  per  quello  imitatali,  che  tutta  l’Armata  di 
Spagna  con  cento  Naui,econgrandtrtìmonumcrodiCaualicri,ecopiolòproucdiinen- 
tod’ogni  cola  a guerra  opportuno  craarrmata  all’Ilota  leuiza  intorno  a lelTanta  miglia 
lontanada  Maiolica . lidie ìntcfo  fubitamememontò  m Galea,  ccon buon  vento  fi  inuiò 
verfo  Barbera,  eie  Naui  Spagnuole  fecero  il  fomigliante  :edopoduc  giorni  tutte  infic- 
fncraccoghcndofi  giunterò  alla  villa  d’Algieri  i di  mare  confidcrato  molto  bene  il  (ito  ,c  la 
grandezza  della  Terra  ,1’Imperadorecon  le  galee  in  ver  Ponente  fi  ritirò  a vnluogodo- 
Ueeramiglìorc  la  (piaggia  ,che  fichiama  il  cauo  di  Metafùs,  lontano  d’Algieri  forlequat  ' 
tordici  miglia,  SUui  lìcite  vn  giorno,»  vna  notte,  epoialli  ventitré  del  detto  Mele  con 
le  galee  radendo  lacofticra  di  Barberia,  andò  a sbarcare  vicino  ad  Algicria  quattro  mi- 
8 glia  congran  pane  della  fanteria , fcaricando  le  Naui  nelle  Galee  ,&eflc  portandole  à ter- 
racon  qualche  parte  dell’artiglieria  da  campo  . llgiomo  dipoi  fi  mife  in  terra  il  rcllante 
delle  fanterie , e quali  tutti  icaualli , cconbuon’ordinefi  inuiò  inuerfo  la  Terra  d’Algieri, 
parte  perla  codierà  ,epartc  per  lafommitàdialcune  Montagnette,  che  foprallanno  alla 
Città  lenza  cITcrli  dato  da’  nimici  danno  alcuno  altroché  di  piccola  noia  dilcaramucce , c 
di  fcorreric,  dalle  quali  le  genti  Chrifliane  che  in  ordinanza  camminauano  agcuolmente 
fidifendeuano,nó  confcntcndo  i Capitani  che  d’ordine  vfeifle  alcuno  per  combattere  có 
li  Mori , de’  quali  per  le  campagne  piu  lontane  fi  vedeua  lparfo  gran  numero , e gran  par  • 
te  di  e (lì  a cauallo  .Comandolo  1 mperadorc  alle  galee , che  lcconda  fiero  felci  cito , e li 
accolla  fiero  fotto  il  fitod’Algicri.pcrhauerle  vicine  al  campo,  ccon  fattigliene  per  darli 
fau  ore,  & egli  predo  alla  Città  a vn  tiro  d’archibtifo  in  luogo  molto  opportuno  piantò  il 
Campo , prendendo  vn  Collctto , che  fopraftaua  alla  Città  , e Tracciandone  i nimici  con 
animochc  frairegiomifpollel’artiglicric  in  Terra, cfatte  le  trincee  ficominciafic  abatte 
tele  mura  perfar  prouadi vincere  la  Terra , la  quale  per  quantodifuori  ne  parctfanó  era 
tie  dimuraglia  ,ne  diripari , ne  di  difenforctalmente  fornita,  che  inbrieuenonfcncpo- 

y teflelpcrarela  vittoria.  Mala  mattinafcguentcpocoinnanzialfalba, che  fu  il giomode* 

Venticinque  d’Ottobrefimilédatramontana  vn  ventosi  fiero,esìimpetuolò,che  le  ga- 
lee , che  erano  a riua  d’Algiericominciatono  fraloro  sì  duramente  apercuotcrfi,8C  edere 
perlaforzadclventogiratc,efofpintcallaTcrra,vrtandofifra  loro  remi,  antenne,  8£  al 
beri,  che  lofpettando  legentiche  vi  erano  lopradinon  annegarli  con  li  principali  dell’ Ar 
mata  con  clic,  tagliarono  i cauidcll’ancore.efpintequindici  di  cflea  terra  al  la  villa  delca 
po  in  poco  fpazio  fi  ruppero  ; e le  robe  ,egran  parte  de  gli  huomini  vipcrirono  : l’altrc  nel 
tnigliormodochcpoteronoper  forza  di  remilollenendofi  con  grande  arte  de’  Marinai,  c 
per  fermezza  dcll’ancorclungo  tempo  l’impeto  della  tempefta  ìoflennero  le  gentilòpra  le 
galee  rotte , notandoa  terra  le  ne  animano  : le  quali  da’nimici  di  terra, eche  vedeuano  la 
fortuna  de’  Chrilliani,  c dall  t alt  ri  delle  piagge , vlcendo  di  mare  erano  milcrabilmcntc  vc- 
cifi,ne  ve  ne  farebbe  fcampatoalcuno, le  non  che  vedutoli  il  pericolo  di  campo, c della 
codierà, buon  numcrodTtaliani,c  fra  quali  fu  Giamiettino  Doria  vfeito  di  Galea  a rer- 
■ ra  coricai  lito , e togliendoli  dinanzi  i Mori  le  làluarono . V edcuali  per  tutta  quella  mari- 

® na ondeggiare  remi , antenne , alberi,  ctauoledi galee  rotte  ,ccorpi  morti , c viui,  che  no 
tondo  fuggiuano  l’ira  del  Marc  .Piu  oltre  li  vcdeuanoleNaui  allargateli  in  mare^he  in  al- 
to, ora  in  baffo,  come  le  fpigncua  la  forza  dclfonde  montauano , e lccndcuano,cmolte 
tìellcmmonfi  vedeuano  traghtottirfi . L’al petto  delle  qualicofe  era  a veder  fiero  :8i  il  fre 
mito  del  mare, edelf  onde, chebatteuano  il  litofpaucntcuolcad  vdire:  e comeche  colo- 
ro, che  erano  in  mare  vedeflcro  la  morte  in  vifo._  Celare  con  tutto  l’cficrcito  intorno,  e 
dal  vento , c da  vna  grandi  (lima  pioggia, che  lanotte  fi  era  meda  coni  inolia , c dell’animo , 
'cdel corpo  eramolto  trauagliato  ipeiciochc  poi  che  fiera  fccfo  in  tcrranon  fi  haueua  ha 
uuto  tempo  a trarre  di  Nane  le  cole  al  vitto  nccefiàrie,nea  tendere  trabacche,  e Padi- 
glioni, ne  in  campo  li  potcua  tener  fuoco  acceiò,  vietandolo  la  gran  pioggia, & il  ven- 
to, di  maniera  ,che  gli  huomini,  & iCaualli,  fe  ne  feutiuano  molto  indeboliti  : c così 
tu  tto  il  giorno  , c la  uottc  apprettò  fi  dette  in  Mare  , 8i  in  terra  trauagliando  , com- 
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battendo??  qnafi  continouimente  alle  prime  polle  del  campo  con  li  Mòri.cTurcht,  li 
quali  parteapiè,cparteacaua!lohaueuano  piu  volte  affrontato,  il  Campo  dc’Chrilliant,  E 
etouliarchifattoliqualchedino  ida’quali  nondimeno  ripigliando  inoltri  vigore  furono 
ripinti  pitid’vna  volta  intino  nella  Terra , e vi  hebbe  di  quelli,  chcinlìno  allcmura  dentroal 
le  porte  gli  rmcalciarono  : ma  c ili  fluoriti  dalla  fortuna,  non  laici  irono  tutto  giorno  di  no 
iailiconpocoprotìttoloro,  rilpondcndo  i ChriUianiarmaticonlepicchc,ecourarmicor 
té,  non  vi hauendo  luogo  perla  lunga,ccontinouapioggiaIi  archibuficn.  La  mattina  di- 
poi, non  vedendo  Celare  comeinquelluogo  fi  potcllcdurare , non  vieflendo  modo  a va- 
ici fi  dellecoic  di  Mare  ,equiuihaiiendola  Terra  ,e’l  Liei  nimico,  con  franco  animo,con- 
fortando  orai  Capitani, or>i  Generali, chemczimortigiaceuano, che  in  tanta  auuerfitìnó 
mancafl'croalor  incdcfimi,  SI  alla  propria  ialine,  dilegnodimuouer  quindi  Telcrcito,  c 
ritirarli  al cauodi  Metafus  jondcconle  galee  fi  erapnmapartito , doue  allentandola tem- 
pcltadilégnauad’imbarcare  Telcrcito,  e rimandarlo  m quelle  parti,  donde  era  venuto  ; c 
tosi  co!  miglior  ordine  che  potcita,lcuandofi  dalle  murad’Algicri,ccaminandorongr$ 
fatica  in  duegiorniquattordicimiglia , che  la  via  da  altumfoOatr,  c fiumi  ingroflati  per  la 
continouapioggiaera  interrotta , e pcròmalageuoli  apaflare . Ma  tutto  ciò  egli  conforta»  F 
do,  Kaiutandocialcuno  con  animo  nonmauunto,ma  con  fàticadi  corpo  grand  ilfi  ma  cò 
dii  (le  Telcrcito  làluo  al  luogo  da  luipropollofi , leguitandolo  lungo  la  lpiaggia  per  forza 
di  remi  le  galee  i douearriuato  Telcrcito,  8C  alleggerito  li  dallanoia,  cdal  lolpctto  de’ mini 
ci , & il  Mare  diuenutoalquanto  piu  tranquillo  .polche non  ei  a fiato  voler  di  Dio  farlo  di 
quella  vittoriadegno  1 lòldati  cominciarono  non  li  trouando  modo  di  lottenere  l’elcrcr- 
toad  vccidere  icaualli,edi  quelli  tre giornicon  radici  di  palme liluitichc.chc  la  contro/- 
da’producc , fi  cibarono , c poicommciarono  ad  imbarcaiele  fantetlelqpralc  Naui,  rima- 
le , e prumcra  ncntc  Ti  tal  lana , dipoi  la  Germana , SC  vltimtmcntela  Spaglinola  ;c  vi  fu 
che  fare  aliai  .pcroche  molte  Naui  erano  perite , e molti  Padroni  d’cllccontroalcomanda 
m antodi  Celare  pollando  al  loro  icampa  le  ne  erano  partiti:  pure  lam  aggior  parte, carici 
doli  piu  che  fi  poteua  le  Naui,  & alleggerendole  dc’caualli,e  d’ogn’altra  cola  clic  m maro 
fi  gittaua , vi  fi  ftiuarono  ,comandandoCelàrecheTI  taliama  Liuorno,  i Tedefchi  a Leri- 
ce , c li  Spagnuolitn  Sardigna  fi  conducelfero . Gli  vltimi.che  fi  imbarcarono  fumo  le  gen 
tidiCiciliacon  Don  ferrando  Gonzaga , le  quali  impedite  dal  tempo  dettero  vii  giorno 
piu  dclfaltrc . 1 1 qual  ordine  hauendodato  T i mpcradore , egli  vltimamcutcToprale galee,  G 
rimal’cli  di  Genouajedibpagnacon  mal  tempo  li  inde  m Mare, e con  gran  tanca  il  gior-» 
no  dipoicon  tutte, ccccttoquartrodiSpagna, che  in  quel  luogo  con  venticinque  Naui 
rinialero , fi  ricollc  aBugia  nella  Colljerad’Aftnca . Le  Nani  cariche  de’  lòldati  andaro- 
no qua,  e lì  errando , molti  giorni,  doue  le  fprnic  latenza  del  Mare,  e de’  venti,  Si  alcuni 
furono  lòlpintealla  riua  d’Algieri,elcrobc,egIihuommiditicnneropredadc’  Morire* 
Turchi,  pai  cndo  a molti  gran  guadagno  campare  la  vita,  e rimanere  fchiauijC  per  tutto 
sbarcauano  ,doueliipeuano  che  fu  fic  ter  rade’  Chrilliani,clepiudcUTtalianidiederoaLi 
uomo  : delle  quali  fi  lincierò  le  prime  uoucMc  certe  della  perdita  grande , fatta  ad  Algicri, 
benché  prima  da  Roma  ne  filile  venuta  alcuna  faina  noncosì  ben  certa:  alcune  di  Spagnuo 
li  vennero  a Lente , altre  tennero  il  viaggio  in  Sardigna , e finalmente  non  fu  luogo  alcuno 
doue  non  nc  delle,  c molte  dalla  villad’ltalia  furono  ripintc  da  contrari)  venti  allclpiag- 
ge  di  Spagna , & alcune  nerornaronoa  Maiorica,8t  altre  qui , 8£  altrelà  Dando  molti  gior- 
nali Marc,  cnon  potendo  tener  propofito  fermo  di  andare  pillili  vn  luogo, che  in  v n’al- 
ti  o . Et  eracolamilerabile  a vedere  gli  huonimiche  uè  vlciuano  dal  dilagio  del  uauigarc  H 
aftaticari  ,c  dalla  paura,  edalla  fame  mezimorti . A quelli, che  diedero  a Liuorno, chetnoj 
te  Naui  d’italiani  furono, fi  prouidcdal  Duca  di  f irenzc,che  tulle  dato  panc,c  vino,c  mau 
dati  allecalc  loro  ^caricandoli  prunai’  vna  Nauc.epoiTaltrcdi  mano  minano,  nò  patendo 
chcdiloro  fi  facefiéraunàzaper  lolpctto  delleinlolcnze.edc’tumulti  chelogliono alcuna 
yolta  fare  i loldatimalcótcnti, e lciizadcnan.?Diqfic  genti  molte  poip  lo  dilagio  loltcnu 
to.pcrirono.  Madi  tutti  era  piu  miferabile  lafortunade’  T cdeTchi,dc’qualinon  conluctia 
diligi  di  Mere,  nc  a l'oilcnerfamc^lete,  pochi, poi  che  furono  sbarcat  ìc  àparono.  Meglio 
ditutnfbllénero  la  mah  fortuna,  Si  il  dflagio  le  genti  Spagnuolc.dcllc  qualiforle  d miniane 
sbarcarono  alla  Spezici  he  poi  in  Lunigiana  vernici  q a lare  lallanzatcon  dii ygio  grande  de’ 
Marchvfi  .vlalelptnj , c delli  altri  yicini , volendo  haucrli  predili  Marchele  del  una,, o in 
Lombardia  ogni  volta,  chcbilòguo  negli  vernile.  L’impciadorccon  le  galecdi  Spagliagli 
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Gttioua,c  di  Napoli  con  alcune  Naiucraricouerato  a Bugia,  porto  non  troppo  ben  ficu- 
A ro:  la  quale  conalcum  altri  luoghi  (lati  dalli  Spaguuoli  molti  anni  innanzi  prcU , eguarcLiti 
era  di  ilio  Imperio  jdoucfu  forzato  per  la  ticrczza  del  Marcditnorare  forfè  venticinque 
giormcon  gran  diligio,epenficro  : perochc  la  tcmpclta  vi  fu  tale, che  nel  PortoltclTo  vita 
dofifraloro , e rompendoli  a chi  albero , Sé  a chi  poppa  molte  galee  fi  ruppero;  e le  erano  ca 
ciche, legenti  lì  annegauano  tutte  .Quali  dando  l’rinpcradore  vi  venne  viu  Fregata,  do- 
uccranolòpra  trenta geutilliuomuulcampatilolid’uiaNauc  che  fi  sdrucì, che  portauacin 
quecento  Spaguuoli,  e tre  compagnicd’huomuu  d’arme  del  Regno  di  Napoli.  Parimente 
d’vn’altraRaugeafidiccua,chc  nel  golfo  del  Leone  con  otto  cento  fanti  Spaglinoli  era 
fiatai  ranghiott  ita  dall’onde  .Talché  li  dubitaua  che  tutto  l’elército  , 8é  il  fornunento  della 
guerra,  che  era  di  gran  tel'oro  ,11011  fu  de  perduto . E benché  lo’mpcrador e fufie  in  T erra, 
nondimeno pocopiu  vipoteuadinìoiarc  ,cominciiiido giua min-are  il  fornimento  divi 
nere  nelle  galee . Onde  allentando  alquanto  la  tcmpclta,  parendoli  ogn’ora  mille  di  tornar 
fene  111  Ilpagna  fi  imbarcò  có  tutte  le  genti  : inacficndo  gii  oltre  in  Marc  forfè  fettantami- 
glia  rinforzando  il  vento  contrario  fu  rilpnno;luotnalgrado)pur  lenza  danno  alcuno  nel 
raedefimo  Porto.  Ondedue  giorni  dopo,  olii  ventottodi  Nouembic,cc(làta  in  tutto  la' 
tempelta, duiuouo  fecero  vcU,cfipaitironodiBarberia,ednzzandolapruavcrlbSpa 
® gna,ctoccata  Maiorica.c  qnmdi  rimandatone  il  Donar  Gcnouaallitre  di  Dicembrcar- 
nuò  con  le  galee  di  Spaglia  luluo  a Cartagcnu  ; che  già  quelle  di  Cicilia , e quelle  della  Re-' 
ligionc lilue cranoarriuatca T rapani . Qnelta  annerii  fortuna  dell’ Imperadorc  haucua 
molto  conunotìo  gli  animi  delia  maggior  parte  de  glihnommi  fecondo  gliaffetti  dicia- 
lchcduno  ; e non  erachi  11  un  peti  lille , che  di  tanca  perdita  non  doucITeiulccrc  alcuna  no- 
uità,8é  in  Italia  ,cpertutto,nulfimamcntechc  in  v'nghcria  le  genti  Tcdefche  haucuano 
fatto  cattila  proua,  Sé  i T urehi  non  lòlameute  haucuano  ditela  Buda,  ma  congrande  lira 
gc  vinte  lcgeiuinimiche,c  prelb  l’elle, che  fi  tcneuadal  Rede’  Romaniitalmcntechc  tur 
co  quel  Regimerà  inpcrditamaiufella,c  unto  piu  che  Solimano  Gran  Turco  poco  dopo 
la  vittoria  delle  lue  gcutieragiunto  cougrandecicrcito  a Budae  leuandonc  la  Rema,  8é  il 
piccolo  Re,  di  cui  egli  hiueua  preti  la  diteli,  Sé  iluoi  1 Inori , e mandatili  ìnTrlfiluania, 
lene  era  in'ignonto  : cmcttcndouifuoi  vffiziolr  .parata  che  hanede animo  apaltirepiu 
oltregucr  reggiando , e vincendo  non  e [feudo  la  Germania  perle  lue  difienfioni  gran  iat-, 
có  dilpolìaa  l'occorrer  l’Viighcria,  e difendere  l’Aullm.  Ètinlcalugli  amici  de’  Fran- 
£ zeli  haucuano  nprcio  animo  Ipcrando  che  il  Re  Chrilliamllìmo,  e nel  Ducato  di  Milano, 
Séaltrouc  douelle  lire  gran  progreffo . Et  in  V iuegia  iluoi  Mimltrihaueuano  llrcttcprati- 
chc  col  Ducad’ V rbino , del  quale  finiualacondottachc  haucuacon  li  V cniziani,  di  tirarlo 
cou grandi,  Sé  onorate  condizionia’ Ioidi , Sé  al  lcruizio  del  Re  ,condiicguochedallapar 
cedeliuo  Stato  con  buon  numero  dilanierà  Italiana, econ  l’aiuto  de’ Ribelli  Fiorentini 
douelle  mouer  gucrrain  Toscana.  Ma  poi  che  fi  iuteiè  l’Imperadore,dopo  tanti  pericoli, e 
canti  trauagliellerc  pur  lituo  in  lfpagna, edi  ottocento  Nauilii  tra  grandi,  epiccioli,  che 
erano  anditiaqudlaimprcli  non  elicine  pcrircpiuchelcdicigalcc , 8é  intorno  acentocin- 
quantaaltrilegiu,  Sé  ipcggiori , 8é  i minori  ; e di  tanti  perlbuaggi, che  riandarono , e Capi- 
tamnoiimancanicalciinodicomo,  e le  genti  perdute  efferc  Itati  Marinari  per  lo  piu,  e gcn 
ttdtluciliperlaguerra,clamaggior  parte  delle  lantcricSpaguuole,  le  quali  fi  erano  leuate 
dello  Suto  di  Milano  ,cflér  ntornatcliluc:8éilDoriaaOcnoua,cDon  Ferrando  in  Ci- 
_ olia  con  le  lue  galee , e parimente  quelle  dì  Napoli  a’ lor  luoghi, piu  non  fi  temeua  ; 8é  ad 
P ogni pcricolofffaceua  rimedio  opportuno  me  il  Re  di  Francia  era  a ordine  per  muouer 
guerraiela  Ragion  del  Verno  Icuaua'iipcricolo, Sé  ilfofpetto  dell’Armata  TurchcfcaiSé 
jn  Italia  era  rimalo  il  Gran  vela,  il  qualca  Roma  fiingcgiuua  di  tenere  il  Papa  ben  dilpo- 
lio , quantunque  cglicon  grande  lperanzcfufle  inuitaroa  tirarli  dalla  parte  di  Francia,  l’a- 
rcua che  dilaniente  Sienapcr  la  leggerezza  di  quelpopolo , e per  Iamuladiipofizione, e fo- 
ipcttodialcunide’ principali  Cntadmiportaficpericolo  di  al ìcnarfidallapartedcU’lmpc- 
jadoremaliimamcute  che  ilContedi  Pitigliauo , che  ha  il  luo  Stato  vicino,  e comedicali 
Otliua  lego  tua  .la  parte  di  Franciafi  vedeua  tenere  ttrette  ptatichccon  l’Ambalciadorc 
Franzeie  : il  quale, come  difoprafidiffe, per  mezo  di  Lodouico dall’ Armi  Bologncfeha- 
ncuatentato  ciò,riccrcandonccongrandoiuGiulio5alui,chc  in  quella  Città  haucua  gra 
de  autorità . E però  dopo  molte  conliiltc  fatte  cól’lmpcradorc , confortatone  dal  Ducadi 
Firenze, che  gli  diede  buoua  patte  della  l'uà  guardia  Tedcica,  vi  andò  Monfiguorc  di 
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Gran  vela  cóPautotiti  de!  quale  vi  fi  riftrinfe,e  riformòilgouemo,  e vi  fi  clcffc  vna  Bai  li 
diquaranta  Cittadini  piu  nobili,  piu  onorati,  cpiu  pacifici;  diltribucndofi  fecondo  ilor 
Monti , 8i  ordini  Scegliendone  trentadue  il  corpodcIIaCittà, Sotto  U Gran  vela  : ìquali 
haucll'ero  fon  rana  autorità  c bai  fa  vnanno  lòlo , c l’altro  annoaltrijetanti  nel  medefimo 
modo  le  ne  eleggellero  con  diuicto  d’vn’anno  intero  l'olameme,  & à quelli  Ioli  fi  apparte- 
nenti il  goucrno  della  Città,  e la  elezione  de’  Magiftrati  piu  importanti  :e  che  vi  fi  tenefle 
vn  Capitano  digiultiziaforclliero  l'uddito  dcll’lmpcradore.clettop  tre  anni  dal  Senato 
di  Milano.odalconfigliodi  Napoli, echedopotrcanninc  tomaflè  l’elezione  alla  Città 
e quelli  nel  criminale  rende ITe  buona , c icucra  giultizia  ,douendofi  continouamentc  te- 
nere vna  guardia  al  meno  di  dugento  fanti  Spasjnuoli . Fii  fortificato  quello  goucrno  con 
leggi,  le  quali  quanto  piu  fi  poteuatogliefiero  I autorità, e lctorzc,&  ilicguitoa  Cittadini 

pomatamente,  douendouillarecontinouamcntcvnCommedàrio  per  lo’mpcradorecon 

buona prouifìone,a cuilc  colédi  maggior  importanza  iempre  fi  riteriflero . Furono  per 
bene  di  quello  Stato  mandati  a’confim  molti  Cittadini, clic  fi  llimauano  malcontenti  dico 
tal  goueino,8t  atti  afar  nouità  : K alcunialtriper  colpe  commeflè  ne’  tempi  palliti,  fra  li 
quali  furono  quattro  fratelli  de’  Saluiarhc  poco  innanzipcr  fauorc  del  Ducad’  Amalfi  mol 
ci  anni  vietano  (lati  grandidimi , c molti  Cittadini  haucuano  ollefi  : S al  Duca  Hello 
d’ Amalfi  fu  in  tutto  Iellata  ogni  autorità  che  ne haucua . Quella  qualità  di  nuouo  reggimc 
toliaueua  in  parte  alleggerito  il  iolpetto , che  il  Duca  di  Firenze  haucua  di  quella  Città , tc 
tncndochcla  mala  fermezza, 8i  ìlmalgouerno  di  quei  Cittadini  aggiunto  al  mai’animo 
de’Sancfi  vniuerlalmcnte  inuerfoi Fiorentini, non fuflc alcuna  voltadinoiaimallimamé 
teche  in  Roma  era  qualche  odore,  cheli  Redi  Francia  voleuacol  Conte  di  ripigliano  ; e 
con  Gianpaolo  Orlino  da  Ccriluoi  loldati  con  pretcllo  d’alcune  Terre, lòpra  Icqualnf 
Contedi  Fitigliano  pretendala  ragione,  muouerle  guerra . E perciò  iòlpertandone  i Sa  • 
nell, cioè  ilnuouo  goucnio,  mandarono  loro  Ambalciadorc  aIDncaatcrmarc  inficmc 
fcambieuole  amicizia, cconuenzioncdinonriceiiere  ne’ loro  fiati  nimicil’vno  dell’altro, 
econfcderazioniaditclidclfi  Stati  comuni . Erano  in  quello  tempo  i Minillridcll’Impera 
dorè  in  Italia  connonpoco  penfiero, vedendo  da  Franzefi  apparecchiarli  lorcótrolaguet 

ra  grande,  e laperditadello’mperadoreperlefpel'c  fatte,  e!pcr  fi  danmpatiti,  e perii  difet- 
ti dell’ Annate  efier  grande,  nondimenocon  molta  arte  andauanoprouedendo  a tutto  ql 
Io , che  giudicauano  efier  biiògno  al  mantenere , & al  l'aluar  le  colè  loro . E quello  molto 
piu  poi  che  inteicro  l’Imperadorcnon  edere  punto  muilito  d’animo  pcrtanta  mala  fortu- 
na : eper  la  Spagna  douiinqueeglt  andaua  cfierli  oflcrto  da’  Signori , eda’  comunitelbro, 
cgentequantaiiehaucdcbilògnoiCchciCapitaiiidell’Armateerano  ritornatia’loro  luo 
ghi , e che  pertutto  li  rim ett citano  in  ordine , fabbricandoli  nuouc  Galee  ,c  prouedendoli 
huomini  aqucll’efiercizio  .Eperciòhaueuadatoal Dona l’impcradore entrate  di  molte 
migliaia  di  ducati  nel  Regno  di  Napoli , e fattili  molti  commodi  ,•  alfi  nelle  conmiglior  ani- 
mo , c piu  ageuolmcnte  ciò  potedeprouedere  ; percioche  laperditadi  quel  Signore  in  Bar 
berta  era  fiata  maggiore  -,  che  di  alcun’altrojiauendoui  laiciate  vndcci  delle  proprie  Galee. 
Il  Marchcfetdcl  Guafio  mutandoli  giunti  addodo  dòmita  fanti  Spagnuoli,icaricatialIa 
Spezie  dell’Armata, non hauendoilmodoapafcerli,  per  indurre  il  DucadiFirenzeane- 
celfità  dinutrirli, efecondofuocollumc  lèmprcd’alcunacolàftraordinaria  caricarlo, gl’m 
ubua  inucrfoTofcanai onde  fu  contento  perben  comune, confortandonclo  Monfig.di 
Granvela  di  darloro  duepaghe  ,c  cheelfi  non  padadcro  piu  oltre  nc  aggrauadcro  d’allog- 
giamento,cfpcfai  popoli liioi.  Onde, eper  quello, c per  molti bifogni che  fi  vcdeuanofop 
prallarc.il  Ducalotto nomcd’vlfiziali di  Monte  da’  piu  ricchi  luoi  Cittadini  fi  feceprella 
remolremigliaiadiducatiaragioned’vtilcdidodiciperccntiiiaio  l’anno,  a degnando  loro 
lepiu  viuerendite,cheilcomunehaucde.Eperòchc  molti  Cittadini poueri  perle  molte 
grauezze  polle  allianni  palliti , non  potendo  pagarne  h’ntcra  fontina, erano  ancoradibuo 
ila  pane  debitori  del  Comune;  e perciò  fitrouauano  a Ipecchio , fi  fecero  vffizialidi  ven- 
dite con  autorità  di  poter  far  grazie  acotali  poueri , riceucndo  da  loro  quella  parte  del  de- 
bito , che potedero pagare , e dilòbbligandoli dell’intero . In  quello  tempo  ,chccontalifo 
fpetti  in  Firenze  ,&  in  Italia  fi  viucuail  Papa  idegnatocol  Duca  di  Firenze,  dimando for- 
lcchccglipiu  che  ad  alcun’altro  fi  opponedcallagrandezza  de’ l'uoi, c volendo  compb- 
cerne  aì  Duca  di  Ferrara,  haueua  datocommcflìone , che  il  giorno  lolenne  della  Palqua 
della  NatiuitàmCappelIadouecoI  Papa  conucngono  tutti  ì.Carduiali , c gli  Ambalcia- 
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dori  di  catti  i Principi  C riti  uni,  all’Ambalcudorc  di  terrari  fuffe  datoli  luogo  piu 
A'  degno  (oprai  quei  di  Firenze  contro  ad  ogm  vianza  , e douerc . Percioche  la  Città 
di  tirenzc  come  molto  piu  antica , epiu  nobile  di  Ferrara,  ccon  maggior  Imperio, 
c giuridizione  offendo  viffuta  Tempre  libera,  c con  le  lue  leggi  lenza  maggioranza 
d’alcuna  maniera  , o nella  Rcpublica  della  , o ne’luoi  Principi  tèmpre  haueua  tenu- 
ti 1 luoghi  piu  degni , Si  a Roma,  c per  tutto , doue  Ambulciadori  rilèdcffcro . Di 
quella  nuoua  itnprelà  del  Papa  venutali  la  mattina  per  tempo , che  già  erano  per  an- 
dare in  Cappella  a gli  orecchi,  l’Ambatcudorc  del  Duca  Auerardo  Scrrifton  , fece 
quercia  con  alcuni  Cardinali  amici , che  di  prclcntcne  furono  al  Papa,  il  quale  nc  per 
ragione,  nc  per  conluetudinc  , clic  elUallegafferouon  mai  lì  volle  mUoucre  dal  luo 
proponimento, dicendo  pure  con  alcune  lue  ragioni  che  il  Duca  di  Ferrara  era  big  no- 
te piu  degno  : L’vnache  il  UucadiFirenzc  Hello  inprclcnzadi  tutte  le  Corti  de!  Papa, 
e dcl’lmpcradore  tu  Lucca  haueua  data  la  man  delira  a quel  di  Ferrara:  L’altra  che  il  Di» 
cadi  Fcrraracrapiu  antico  Ducadiqucldi  Firenze, Si  inoltre  che  il  Duca  di  Ferrara  era 
feudo  della  Chicli:  e quel  di  Firenze  dell'Imperio  iCquel  del  Signor  piu  degno , quale 
g era  il  Papa , doueua  precedere . Quelle  ragioni  du’Cardinali  amici  dei  Ducacrano  co- 
me friuole,e  di  muno  valore  ritìutatc, dicendoli, che  quell’attodi  Lucca  fatto  per  conc- 
ila, o altrimenti  nonhaucua  forza  di  fare  pregiudizio  acola  tanto  amica, e di  tanta  im- 
portanza, c che  non  (blamente  al  Duca,  ma  a tutta  la  Città  di  Firenze  fi  appartale ua:  e 
che  il  tempo,  o nome  del  Ducato  non  doneua  haucrc  Primlegio  alcuno  di  poter  Iberna- 
re la  degmcàpnmiera  della  Città  : c che  l’vltimo  elicli  diccua  era  inceramele  fallo, cioè, 
cheto  Stato  di Fircnzcfuffe fatto  feudo  dall’Imperiocamicocra egli  bene  dell’, mpera- 
dorepreleutc.  Si  affezionato,  e confederato  : ma  che  maggioranza  alcuna  mai  viha- 
uedchauuto  l’impcnoaltrochcdi  riucrcnza,  la  quale  cialcun  Principe  gli  deue,  que* 
fio  era  fallo.  A clic  riljiolcii  Papa,chelàpeua  bene  egli,  clic  lacolà  doueua  andar  porco 
sì:Ondc  dubitando  l’Àmbalciadotedi  non  far  peggio,  e di  non  effer  forzato  andando 
in  Cappella  di  hauera  contendere  del  luogo,  vedendo  in  tutto  l’animo  del  Papa  volto» 
fiuorii  c il  Duca  di  Ferrara  in  quell’atto , prefe  per  miglior  partito  quella  mattuia  di  noi) 
vi  andare . Quella  colà  tanto  nuoua , e tanto  non  alpcttata , commoffc  molto  la  mente 
C del  Duca , folpcttando  inficine  con  li  maggiori  Cittadini  tuoi,  clic  il  Papa  in  quella  ma- 
la  fortuna  dcll’lmperadorc  non  volcffcmuouer  Tarmi, multato  forfè  da  Franzefi  a qual 
che  luo  commodo , che  nella  voglia  cliecgli  haueua  Tempre  hauuta  della  C ittà  di  Siena, 
tcneua  ferma  opemoncchc  il  Duca l’hauefib tempre  impedito.  E nel  vero  permettile- 
gin  che  fi  viddero  fi  ingegnò  Tempre  Paolo  Terzo , Si  ni  parole,  Si  in  fatti,  di  Ibernare  la 
degniti  del  Duca,  giudicandochc  al  ctelbcrc  dc'luoi,  l’Altezza  del  Duca  haueflc  recata 
grand’ vggia.  Lacolaconliderata  in  Corte  di  Roma  diede  che  ragionare  affai, 8i  il  Papa 
daigiulit  Giudici  ne  era  per  tutto  riprefo,  parendo  che  non  tulle  douerc,  che  temen- 
za di  tanta  importanza  fi  deffe,  non  hauendo  almeno  citata  la  patte:  e pepò  di  quella 
fuadilibcrazionelcmcndofidarcarico,  Si  interponendoci  perii  Duca  molti  Cardina- 
liamici, efpcziaImenteSantiquattro,o  Monti) l’vno  dc’Puccigcmilhuomo  Fiorenti- 
no, el’altro  dal  Monte  vaffailo  del  Duca  j la  dignità  de’  quali  per  quello  fatto  pateua  che 
fu ffc  Ibernata, fi  contentò  finalmente  chef  Ambalciadoi e del  Duca  di  Firenze  fuffe  man 
tenuto  nel  luogo  liio,c  cbcpoichivoleualitigarelitigaffe  j non  duuendo  alcuno  effee 
J)  cauato  di  polle  filone , (buon  dopo  Temenza  legittima . Già  fi  cominciaua  a chiarire  per 
tutto,  chci  Franzefi  adiratipcr  molte  cagioni  erano rifoluti  di  voler  muouerc ad  ogni 
modo  laguerra  : c però  il  Marc  he  le  delGuafto.Si  altri  Capitani,  i quali  afpettauano  db!» 
fcre  1 primi  affiliti,  fiapparecchiauanoariccucrla,  fortificando  ilor  luoghi  ,proucdcn- 
dofi  di  gente,  c d’atmi,  e di  tutte  quelle  cofc,  chea  lunga,  epcricololà  guerra  faccua- 
nomeflicri  : Si  haucuano  feoperto  che  in  Vigcuanc,  in  Cremona,  in  Lodi , in  Pizzi- 
ghertone,  8i  altre  Terre  del  Ducato  di  Milanoilormmiciteneuano  pratiche  di  tradi- 
menti. Onde  per lofpetto  prefo  dilui  il  Marchelcdel  Guado  haueua  fatto  prigione  il 
Vidarinoda  Lodi  luo  Colonnello, Si  alcuninobilidi  Cremona,  Si  alcuni  ibidati, Sia  quel 
lich’crano  dati  trouati  in  colpa  haueua  dato  degno  cadigo:pcròchc  i Franzefi  con  mol- 
ti denari  volendo  cominciare  la  guerra  con  qualche  vantaggio  s’ingegnarono  di  cor- 
romperci Capitani,  e foldati  Imperiali  farcendo  tentare  qualunque  penliuano  che  fuf- 
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le,o  mi!  contento,  o in  qualunque  modo  offe  lo:  promettendo  maggiori,  c piu  onorate 
condizioni  : alle  quali  arti  con  la  medelìma  arce  era  talmente  nlpolto,chc  nelle  Terre- 
guardate  non  poterono  mai  acquiffar  colà  alcuna.  Riufcìbcnloro  vn  trattato  ìnVinc- 
già  tenuto  a Marano,  Gattello  piccolo, ma  per  (ito  forte,  chccradel  Re  dc’K  ontani  net 
Trioli  vicino  a fiume,  douenon  era  cagione  alcunadi  Colpetto:  Peroritene  il  Re  de’ 
Romani  luueua  briga  col  Redi  trancia,  le  nonni  quanto  cglifi  era  lì  retto  d’anucizii 
col  Turco, ne  in  quelluogo  haucuano  i Franzeli  ragione  alcuna,  ne  contro  all'impcra- 
dorè  poteua  loro  cfferc  ville  . Parcualolamcntcchcl’acquillo  di  quel  Callelloper  elicr 
fra  le  cole  de’ V intziani  haueffe  a far  procedere  qàclla  Signoria  con  piu  nlpetto  muerlo 
di  loro,  potendo  citi  da  quel  luogo  nceuer  noia , fpcla  , c dilagio . fuprclo  lenza  fati- 
ca alcuna, come  cola  diche  non  lì  fofpettauaiperoche  andandouivn  Capitano  Turchcc- 
toda  Brclcia,  Se  vn’altroda  Vdine  informa  di  M creatami  tollbnom  quel  Caffello  a pi- 
gione alcuni  Magazini,  dicendo  che  alpcttauano  vnlegnetto  carico  di  loro  mcrcutan-, 
zie,  che  volemmo  in  quel  luogo  fcaricare , c vendere  t il  qual  legno  pocp  poi  venuto,  e- 
riceuuto  nel  Porto,  che  piccolo  era , forte  le  Ilarità  compagni, che  drcnto  vi  erano  alco- 
li , falcarono  fuori  armati,  e prefeto  il  Molo,  e la  porta,  c te  ne  fecero  Signori  pigliando 
vn  Capirono  Tcdclco,  che  vi  era  con  forlc  trenti  loldati  lenza  far  danno,  o violenza  al- 
cuna a gl'huomint  del  Coltello  gridando  franca, e San  Marco.  Poco  poi  vi  furono  man 
datidugento  fanti  muniti  in  Vinegia  la  maggior  parte,  ctcnutìui  da  Piero  Strozzi,  il 
quale  poco  appretta  ne  hcbbclacura , e netcnnela  guardia  molti  Meli  ,palccndoural« 
cuni  fiorentini  Fuoruléiticon  ifpcià  affai  lenza  profitto  veruno  del  Redi  francai  con 
dilpuccre  infinito  de’  Signori  Viniziam.i  quali  nò  lì  farebbero  volati  implicare  ìugucr 
rafra’  Ftanzc(ì,cl’impcradorc;eI’vno,e  l’altro  di  quelli  Principi  tace ua  forza  di  tener- 
li ben  difpolli,  c trarli  dalla  fua.  Quelli  fofpcttì , che  già  li  vedeuano  tu  vil'o  haucuano 
fermo  in  Genoua  M onlignor  di  Gran  vela  per  qualche  giorno , cjie  té  ne  doucua  torna- 
re in  Ifpagna  allo’mpcradore;  e fattoui chiamarci!  Marchclédel  Guaito  Generale  dell’- 
armi in  Italia, egli,  il  Doria,  el’Ambalciadorc  figheroa,  cheritcdeua in  Genoua  pec 
l’Imperadore  hebbero  lungo  ragionamento  fopra  il  modo  della  ditela  contro  alti  Fran- 
zeli,  & onde  li  doueffero  trarre  i danari  da  pagarne  legenti  ; Dolici!  Marchclédel  Gua- 
ito fi  moltrò  dì  gran  cuore , promettendo  che  con  dodici  mila  fanti,  c l’entrate  Iòle  del. 
Ducato  di  Mirinogli  batlaua  l’animo  difoffenerc  ogni  impeto  che  di  Francia  vernile,  e 
difendere  quello  Rato  lenza  perderne  pure  vn  palmo.  Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  Ge- 
nomi meffer  Lorenzo  Pagni  fuo  Segretario  trattandouìfi colè  appartenenti  allo  Stato 
delle  colè  comuni . E perorile  pareua,  che  fra  il  Marchclédel  Guaito,  8C  il  Duca  di  Fi- 
renze per  le  eolè  paffute  non  fuffe  buona  vnionc , né  (incera  amicizia,  hauendo  quel  Si- 
gnore tempre  detratto  allagrandczza  dilui,  come  anco  haueuanofatto  la  maggior  pane 
de’MiiultridellTmperadore,  i quali  lémprc  haucuano  cercato,  8£  in  pnuato,  Si  inpubli- 
co  di  valerli  di  lui, e delle  fucultì  dellalìia  Citta  piu  che  noneradouere,  & ingegnatili  di 
metter  dubitanza  nella  fcdedi  lui,  fu  ricerco  il  Marchefe,  SI  il  Duca  parimente,  che  po- 
nendo in  dimenticanza  le  cole  pallate  volclfero  intendere  allalaluczza  degli  Stati  co- 
muni, cono feendo  che  nel  Ducaa  tutte  le  cole  dcll’Impcradore  era  gran  momento , ef- 
fondo potente  d’armi , copiofo  d'huomini , edi  moneta , c per  fe , te  perii  fuoi  di  grati 
conlìglio.  Doue  il  Marchefe  promife,  che  al  Duca  (irebbe  buon  lcruidore,c  che  la  dife- 
fa  delle  cofe  lue  non  li  farebbe  meno  a cuorc.che  le  proprie,c  di  Celare  Hello,  delle  qua- 
li elio  haueua  il  goucrno . E però  che  allertandoli  laguerra  di  Francia , con  chi  erano 
congiunti  i Fiorentini  fuorulciti,  & era  pericolo , che  in  Tofcana  non  ne  trapafiaflc  v- 
naparre,  vi  fi  ragionò,  chelircbbe dato  ben  fatto , clic  il  Duca  fi  prouedcffcd’vn  capo 
digucrra  di  valore,  e di  riputazione, il  quale  comandali  allefue  genti , e delle  forma  al- 
la ditela  driloStato , cdellc  Terre:  muffi  in  am  ente  che  era  fama  comune,  cgl’lmpe- 
r ia!i  lo  crcdeuano,  chei  Franzeli  haueffero  condotto  a’  lorlòldi  il  Duca  d’V'rbmo,  per 
ìnfiemcli  fuorulciti  inuoucr  laguerra,  & affiliare  la  Tofcana  da  quella  parte:  e li  fa- 
peuàche  Piero  Strozzi  era  andato  per  quello  conto  ad  Vrbino  a trouarlo  ; talché  o- 
gni  dì  il  fofpctto  ne  diueiiiua  maggiore , hauendo  quel  luogo  molte  commodità  per 
la  vicinanza  di  offendere  la  Tofcana . Ma  li  agenti-dcU'l  mpcradore  harebbero  voluto 
il  Capo  di  guerra  per  jl  Duca  alòrfcnno,c  fecondo  chea  cialcuno  aggradata,  pro- 
ponendo 
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ponendo  alcuni  CfimilloColonna,  altri  Pirro, & altri  Agoltino  Spinola.  E peròeiafcuno 
A d’cfG  lì  sforzauaperfuadcre  il  Duca  aprt-dernc  vno  quale  li  parcua . Ma  il  Duca  cercando 
d’haucrlo  tale , che  in  tutto  dependeire  date  proprio , e che  lo  feruifle  con  fede,  fifriiòlu  è 
ad  eleggere  Stefano  Colonna,  nel  quale  parcuano  tutte  quelle  virtù, che  fi  ricercano  in  vn 
Generale, autorità,  cfpcrienza,valorc,c  lealtà  ; e lo  fece  anco  volentieri  : però  che  egli  nel 
l’Afledio  lungo  di  Fircnzchaucuacongranfcde,e  prontezza  d’animo  ingran  parte  diteli 
la  Città  : e perquefto.e  per  hauer  lifciato  nome  di  cortefe  era  amato  da’  Fiorentini.  E pe- 
rò conconlcnlodcIlTmpcradore,acutilDucahaueua  aperto  l’animo fuo,  fi commile al 
Marchefed’Aghilara  AmbafciadorCclarcoinRomache  vcdcflbdicondurlo  allèruizio 
del  Duca.  Haueua  Stefano  nellcguerre  pallate  feruito  il  Redi  Francia  ,c  per  la  virtù  fua 
ottenuto  ilCollare dell’ordine  di  San  Michele  ; ma  poi  non  fi  iòddisfacendo  di  quel  fcrui- 
gio,emaldilpofto  per  alcune  ingiurie  riceuute  in  Francia  da’  Signori  di  quella  Corte,! 
quali  maluolenticri  confentono  maggioranza  alcuna  infra  di  loro  di  Italiani,  le  n’era 
tornato  aRoma  ; e dopo  hauer  feruito  il  Papa  m alcune  fue  imprefe,lene  flaua  alle  fuc 
Cartella  libero  daognifcruitùrevolcnticrilchauertctrouatoluogo  perfeapprefiò  firn  ■ 
8 peradorelàrebbe  andato  aferuirlo.  Laqualdilpofizionelàppiendo  ilDuca,lo  condurti: 
1 per  capo  di  tutte  le  fue  armi, con  titolo  di  fuo  Luogotenente  ncgliaftàri  della  guerra. 
Hebbefi  alcuna  difficultà  nel  conncnirfeco,  volendo  quel  SignorcottcnertitoIodiGenc- 
rale:  ma  il  Ducalo  volle riferbare  a le  ttertò  .Contcfefi inoltre aflaiche  il  Marchefed’Aghi 
lara  voleua  pure  chcnella  condotta  hauerte  luogo, c nome  l’Imperadorc,e  da  lui  primiera- 
mente dependefle , e che  egli  a fua  porta  fe  ne  potefle  valere  : ilche  Stefano  anco  s’ingegna 
ua  d’ottenere  i parendoli  colà  onorata, checoine  altra  voltadipcndendo  dal  Redi  Fran- 
cia haueua  feruito  a’  Fiorentini,  così  diprefentccflcndo  l'oldato  dellTmperadore  feruifle 
il  Duca  di  Firenze.  A quello  non  lì  accordò  ìIDuca  ftimandodouerechefpendcndo  il  fuo 
i foldati  primieramente feruiflero lui, e da  lui  dipendeflcroj  echcfel’Imperadore  hauerte 
mai  bifogno  dell’opera  di  lui, al  Duca  ftefle  il  comandargliene, ma  nò  ne  volcnagià  obbligo 
colluo  ioldato  ,giudicado  che  ogn’altro  modoche  fi  tcnertencllacódotta  di  lui  fu  (Tee  pe 
ricololo,edipoco  onore.  Conclufefi  finalmétechc  Stefano  venifleaferuire  il  Duca  come 
fuo  primo  Signore, echcdaluiintuttodipendertecótitolo, comedi fopradicémo4i[Luo 
gotenente  ,e  feglipromifeognimefe  per  fuo  ftipendio  trecento  ducati  ,c  dieci  lance  fpez 
p zatcpagatc,&  altricommodi.Ht  egli  poi  che  hebbe  rimandato  ìlCollarcdell’Ordineal  Re 
di  Fràcia,edifdottoalla  confederazione, che  fecoporta  quell’obbligo,comcmoltianni  in- 
nanzihaueuaanco  fatto  il  Principe  Doria,l'e  ne  venne  in  Firenze , douedalDuca,eda  tut 
tata  Città  fu  onorato,c  tenuto  caro  : c cominciò  a procurar  quelle  cofe, che  all’vfficio  luo, 
K adifelà,eguardiadeUo  Stato  faceuano  mefticri , vifitando  quali  tuttele  Terre,  e luoghi 
del  dominio  ,e  fpezialmentedellc  frontiere,  c riconofccndo  il  numero  de’  foldari,  c l’or- 
dinanze , & i Capitani  d’erte  dando  a tutto  buon’ordine  : ccon  Architetti , & huomini  pe- 
riti per  commcifione  del  Duca  in  Prato,  e Piftoia  ordinando  fortificazioni  per  folpetto 
dellapartedclla  Mirandola,  & al  Borgo, & Arezzo  dalla  parte  d’Vrbino,eper  tutto  pro- 
cedendo lccofe  opportune  ipcrciochc  fi  conofccua  apertamentei  Franzcfi  volere  in  brie- 
uc  muoucre  grofla  guerra , & in  piu  parti  : e quello  molto  piu  fi  crcdeua  , poi  che  cflcndolì 
partito  Monlig.  diGranvcla  da  Genoua  conduc  Calee  per  trapaflàrc  in  Ilpagna,e  ritenuto 
da  vn  trillo  temporale  all’lfole  d’Eres  ^cinea  MarfiUa , lette  Galee  Franzefi  erano  andate 
D per  prenderlo  ima'egli  ,e  Giannett'ino  Dona,  Si  altri  che  erano  feco , conofciuto  il  perico- 
lo , e l’infidic  de’  Franzefi  ,con  preftezzafe  n’erano  ritirati  a V illafranca , fcguitandoli  lun 
go  fpazio  di  Marc  le  Galee  Franzefi , e quindipoi  ritornarono  a Genoua . Mcdefimamcn- 
tedi  Leuantc  dalTurco  era  venuto  inVincgia  il  Capitano  Poluio  Guafconc,  il  qualcdopo 
la  prefa  di  Rinconc , edi  Cefare  Frcgofo  era  flato  mandato  dal  Re  in  Gortantinopoli  per 
accendere  agucrra  contro  l’Impcradore  il  Gran  S ignote,  c pregarlo  che  volerte  mandare  la 
fua  Annata  in  Ponente  in  feruigio  del  Redi  Francia  ichc  ben  conofccua  ilRe,chc  dafe 
flerto  non  haueua  tanteforzcdafperarcd’ottcnercolàalcuna  inguerra  fopra  li  Stati  del- 
l’Impcradorc . E però  cercaua  cotali  aiuti  concarico  infinitodi  fuo  nome,  il  quale  con  li 
cferciti  fuoi  non  badando  a guaftare  l’I  talia,  e le  Prouincicludditeall’l  mpcradore  chiama 
ua  in  aiuto  gl’inimicicomuni  di  tutti  i Chriftiani;non  pcniàndo  anco  cheilpiu  delle  volte 
coloro  che  hanno  adoperato  infuoaiuto  Prmcipi  piu  potenti  dife  per  priuare  il  vicino  del 
fuo  hanno  recato  bene  lpcrto  il  proprio  in  pericolo , come  in  quel  tempo  mcdcfimocra 
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auucmito  inVngheriaa!  RcGiouanni,  il  quale  non  ballando  Colo  a difendere  Budaeótro 
al  Re  de’ Romani,  vi  haueuachiamatii  Turchi  in  aiuto,  e fattoli  vallàllo  del  Signore,  dii  E 
quale  era  (tato  Spogliato  di  Buda,  e della  miglior  parte  del  fu  o Regno.  Tornatoadunque 
di  Gollàtinopoli  quello  Pollilo , poichecon  l’ Ambai'ciador  di  Francia  in  V incgia,c  có  Pie 
ro  Strozzi  hebbe  molto  consultato  delle  cofe  del  lor  Re, le  ne  tornò  piellamcteinFrancia, 
guidato  da  buona  icorta  di  gente  d’arme  per  Sua  ficurtà  datali  da'  Signori  V iniziani  in  lino 
a’ioro  confini . Dopocoltuipochigiorm  venne  in  V megia  vn'Ambilciadore  del  Turco, 
chiamato  Ianusbci  , il  quale  per  parte  di  quel  potente  Signore  richicdcua  i V unzioni , che 
Seco,  e col  Re  di  Francia  fi  volellèrocollegarc  contro  allTmperadore , & hauerc  imedefi- 
mi  per  aniici,cpcr  nimici . llchc  il  Senato  V'  iniziano  negò , nonle  li  appartenendo  le  guer- 
re ,e  le  immiti  ,chc  erano  fra  lTmperadorc , eì  Re  di  Francia.  Dimamcra  chep  tutto  era- 
no lòfpctti  grandmimi , 81  il  R c di  piu  per  Suoi  mandatia  Suizzcri  haucua  ottenuto  daqlle 
loro  làietcdi  poterloldare  di  quella  nazione  quantieglinchauefle  voluto  :e  fidieeua,che 
in  bricuene  Scoderebbero  ottomila  in  Picmontc;edipoidicce  alternila  le  ne  inuicrebbero 
per  le  Terre  de’  Vimzianipcrcondurlialla  Mirandolarequindicon  gente  Italiana,  che  vi 
tarebbonoi  FuorulcitiFiorentinipaflerieno  in  ToScana  ;ecó  quelliiòlpctti  fi  paSsò  molti 
Mcfi.  Il  Duca  Colòno  oltre  adugcntocaualli,chehaucuaaluololdo  ne  prouidccinquata  F 
altri  Spagnu  oli  tratti  del  Regno  di  Napoli , c guidati  dal  Capitan  Aldana  Spagnuolo  i haue 
uafi  inoltre  proucdutimoItiCapttanidi  Fanteria  forcflicndicredito  aluololdo.p  potere 
ogni  voltache  il  bifogno  vernile  condurre  buon  numero  di  fanti  di  fuori  dello  Stato , dir 
màdolipcr  le  guardie  delle  T erre  fuepiu  fedclitchc  ilgran  niimcrodc’Kibelli  quafi  di  tutte 
le  Terre  dello  Statocongiunti  dtparentado , odi  fazione  a quelli  del  Dominio,  faceua  che 
di  loro  non  fi  poteua  mteramente  fidare.  Durauain  oltreil  lofpctto  di  Fazio  da  Pilaplòna 
inquicta,c  come  pareuamal  Soddisfatto  dcllTmperadorc  ,dalqualccredcuap  la  Fortez- 
za di  L inorilo  consegnatali  di  hauer  ad  clferepiu  ampiamenteguiderdonato;  a coftuico- 
tnc  Scialacquatore  nonballaua  colà  alcuna, Si  efiendo  nimico  del  Duca.cgcneralmentc  di 
tuttala  nazione  Fiorentina , poiché  fti  tornato  da  Algieri  ,doue  era  andato  con  l’impcra- 
dorc,  teneua  tutta  PilàdniiSa.Si  haucua  buona  parte  de’  PiSam,Si  ì piu  fieri, c cupidi  di  co 
fé  nuouc , che  il  Scgu  italiano,  8i  oltre  a quello  poco  onoratamente  parlaua  del  Duca,  edcl 
gouerno  della  Città,  Si  iCommefiàrii,8i  altri  vlficiali  di  Pila  dilpregiaua  : le  quali  cole  in 
terra  di  lolpetto  come  Pila, erano  graui  afoffcrirc . Onde  venendo  all  orccchie  del  Duca  G 
da' legnaci  liciti  di  Fazio,chc  quàdone  hauefle  hauutooccafione  era  d’animo  di  ribellarli 
quella  Città , operò  che  Don  Giouànidi  Lunalopracotali  iòlpetti  lo  riten  ìe  in  Caltetlo 
eUcndofictiamdioiodcnuti  coloro,  clicciò  ballettano  fatto  noto  al  Duca  : e lene  Seri  Ile  al 
l’Impcradore,acciochc  negando  il  fatto  Faziode  ne  vedefie  il  vero.  L’1  mperadorc  vden- 
do  cotali  querele impofe  a Don  Gtouanni  che  liberando  Fazio  li  fàceffe  comandamen- 
to che  ìmmantcnentcfi  vlcifle  dello  Stato  del  Duca,  ne  mai  piup  alcun  tempo  vi  tomaf- 
Te , volendo  che  il  Ducane  fufie  ficuro,8i  egli  non  ne  riceucfle altra  pena, che  l’cfilioperpe 
tuo  della  Sua  patria.  Erano  pcrtuttii  luoghi  che  viucano  con  lolpetto  de’  Franteli  tutte 
le  genti  intente  .donde  prima  dou  elle  Scoppiare  lagucrra,efidubitaua  delle  Terre  di  Ma' 
tuia,  vdcndofichcaMarfiliacra  buon  numcrodiGalec  ben  fornite,  econcflc  fra  Lione 
Strozzi  Prior  di  Capua  ; il  quale  conmolti  Fiorentini  Fuorufciti  llaua  inordineper  naui- 
gatc;  eli  làpeua  che  tencuano  mano  a Trattati  in  piu  luoghi, come  fi  era  Scoperto , c 
piu  di  tutti  li  altri  fi  ibfpcttaua  di  Piombino , conoicendofi  quel  Signore  debole,  81  il 
luogo  non  punto  munitole  perciò  lògli  mandò  proferendo  aiuto  di  gente,  c di  danari, che  H 
fi  Itimauaquelfìto  importar  molto  alla  (icurtàditutta  Tolcana, eli  torni  Pifadiguardic, 
e Pictralanta,Sé  altri  luoghi,  cconfigliauanfii  Sancii,  che  ne’  lor  Iuoghifacefièro  il  Somi- 
gliante. Serque. tilo  Spetti,  che  ogni  giorno  crclccuano  j il  Duca  di  nuouo  mandò  Picr- 
trancefco  Vii'conti  m Lombardia,  acciò  con  quanta  prellezza  maggiore  ci  poteua  fa- 
ceflò  vna  buona  compagnia  dicaualeggieri,elubitoglimenalTe;in  Tolcana,  volendo  a 
tutti  i bilbgm  haucrlipreiti  : che  in  Piemonte  fi  diceuaefler  venuto  vn  personaggio  Fran- 
zclc  nelle  T erre  del  Rc,6C  haueua  domandatoal  Marchclc  del  Guado, che  gli  deflc alcune 
Terre, altrimenti  li  protedaua  lagucrra,  camminando  già  otto  mila  Suizzcri, che  fidice- 
uano  elTergiunti  a C lambert  ; c che  in  brieuc  Sarebbero  medefimamente  in  Piemonte  gran 
numero  di  Guaiconi  teche  oltre  a’  caualli,  che  per  l’ordinario  vihaucuanoiFranzefi,vi 
fi  muuuano  quattrocento  lanccj  8i  eia  tàmachc  io  brieuc  molti ptuScnc  inuicrebbero  alla 
- ...  ' Mirandola 
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Mirandola  per  condurli  in  T ofeana  ; e tutti  i vicini  erano  sii  leuatifi , e molti  inand  iti  an  - 
druano  attorno, chiamando, Si  multando  Capitani , e tanti  alla  Mirandola  : doue  fi  diccua 
clic  tollo  iàrebbe  chi  daria  danari  per  raunarui  buon  numero  di  gente  Italianeic  dal  Bor- 
go a S.  Sepolcro  molti  icgucndo  Giouanm  di  Turino  Colonnello  de’ Franzeli  andammo 
a léruirlo  ; Pi  ipiu  de’  Fiorentinilòldati , che  erano  fuori, multati  da  Piero  Strozzi  ribello 
chealla  Corte  di  Franciaerafauorito,8i  in  riputazione, 8ihaucuamoItidenari,  elargirne 
te  lpcndeua , volenticrilo  1 egli  mano  . Per  quelli  apparecchi  de’ ni  nici,a Pilloia,ad  Arcz 
zo,  al  Borgo,  Kaltroue  fi  lollecitauano  le  muraglie  pcrdifeladiquc’Iuoghi,  votandole 
Stefano  Colonna,  c con  Maeftri,8i  Architetti  con  grande  Itudio  procurandole.  E benché 
la  Città,  e’I  Contadodi  Firenze  fu  (Te  fiata  molti  anni  affaticata  di  contitioue.egraui  lpcle 
in  pagar  lòldati , inmurar  Fortezze . in  prouederc  armi, in  far  munizioni,  in  fondere  arti- 
glierie ; efopraftandone  contmouamente  delle  maggiori,  temendoli  cofi  di  terra , co- 
me di  mare,  eda  piu  parti, ne  fi  potendo  ciò  foftenere , c difender  lenza  grande  aiu- 
to di  danari,  per  li  configli  opportuni  della  Citrali  polo  in  tutto  il  dominio  di  Firenze 
fenza  trarne  Pillola,  olilo  Contado,  o alcun’aldo  luogo  quantunque  pnuilegiato  ,vna 
grauezza  grande  vniucrfale, che  fi  chiamò  lòuenzioneiordmando  che  m tutti  i luoghi  il 
Rettore , el’  vlficiale cò  alcuni  huomim del  luogo  aciò  deputatipiu  dtlcretamente,  che  li 
poteficladirtribuifiero  talmente, che  ciafcunolollcnc (Te  il  pelò, che  lccondol’haucrclcli 
conueniua  : e (icrearono  huomini,che  tofto  la  rilcoteffero , llrigncndone  il  bilogno;  edo- 
uepareuaconuenirfi  in  qualche  parte  la  modificaffcro . Percioche  a molti  luoghi  efentidi 
ogni  grauezza , che  la  Citta  pone  (Te , ciò  cramoltograueacoinportare.  Et  oltre  ad  alcune 
altre prouifioiu,chequcft’anno  fi  fecero.pernuoua  cgge  s’impolc  grauiifime pene  alle 
sfrenate lingue.che Iddio, e’Santi  beffemmiaffero.oachun  altri  virij  aboniincuoliadope 
rafie: volendo UDuca, e’ Magiftratidclla Città ,chcicofiumi molto  per  l’addictro  tra- 
ftorfiinmeglio,almcno  per  pauradellapcna  fi  riformafièro.  Macontuttiqueflibuonior- 
dini, danti  proucduncutiiion  fi  potettefchifarc.chequeHoannononauuemffe  coliche 
in  T olcanaaqucftamcmoria  ,ne  forfè  a quella  de’  noftrimaggiori  non  eramaiauuenuta . 
Pcrciochca’tredicidiOiugnodiqucfi’Anno  1 741.  nonmolto  innanzi  giorno  cominciò 
atremare,elcuotcrlilatcrraditalmaniera,cheglihuomini,clicdormiuano  dettili,  clpa- 
u curati  fi  dauano  a fuggire  pertutto  ; perciochcbcnlettc  volte  li  lenti  tremare  con  poco 
ipaziol’vna  dall'altra  : mala  feconda  fu  molto  fiera,elpaucntctiole.  Et  auuengache  111  Fi- 
renze non  focefic  altro  male, che  di  paura, ri  Mugellopaelcamcnillìmo .eripicnodi  Calte! 
la  ,edi  abitatoriforle piuche alcun’ultra contradadi  rolcanafumilerabilmcnte  lacerato: 

peroche  dall’ Vcccllatoio  miino  apié  delle  montagiicpochccalcrimalero,chenonnepa- 

tificro,c molte mteramcntc  rou filarono , e fpczialmente  il  Caltcllo  della  Scarperia  ne  fu 
quafi  tutto  disfatto, c uifinitcVilIc,8i  nobili  Palagidi  Cittadimtutti  ne  furono  in  qual- 
che pane  guadi.  Si  il  Palagio  Beffo  diScarperiafcggio  del  Vicario  tutto  s’apcrlè  ; emille 
dugcntocalc  lidice,che  interamente  furono  111  terra  abbattute;  Si  oltre  al  danno  delli  cdi- 
ficu  fi  tratterò  di  lotto  le  rouine  piu  checcntocinquBtacorpimoitijdi  viuipelìi.  magagna 
«i.cltorputi  numeromolto  maggiore . Del  bcltumc  lepolto  perle  Italie  roumatc  non  fi 
pai  la, che  fu  infinito . Mtl'crabil  cola  eraa  veder  le  famiglie  intere  sbigortitc.cmczcmorte 
fatte  lor  trabacche, e tende  alloggiarfi  fuori  allo  (coperto, e fotto  le  rou  ine  delle  Io  r cafeccr 
care  fraicalcmacct,chila  roba, echileperfoiicmezelépoltc.  Nella  Cittì,  per  lo  lpaucn- 
tograndc,chefeccroitremuotiin  quell’ora  ciafcuno  tanto  fiupido  ne  rimafeper  alcun 
tempo  ; che  fempre  parcna  che  il  ludo  lòtto  ipicdili  tremaffe  ,come  anco  nel  vero  alcuna 
fiatafaceua,chcdipoiquarantagiornicontinouifcmpre  alcun  leggicrmouimento  della 
terra  fi  lciuiua  . E tu  cola  piu  marauigliola  tenuta,  che’lpaclc  del  Mugello  è piu  lontano 
dal  Mai  c, che  laCittì.e  buona  par  tcdcU’altro  Cótadodi  Firenze  : le  quali  parti  cioè  lepiu 
vicineal  Mare  logliono  da  itremuotipiu  grauementc  efferc  ofièfe.  Furono  alcuni, che  ere 
derono  chc’l  Fiume  d’ At  110  ,e  lamolntudincdc’  Pozzifacefie  grande  sfogamento  al  peri 
colo  dcllaCittì.  Del  quale  aiuto  mancando  il  Mugello,  ne  lèntiffe  il  danno  maggiore.  Ma 
qualunque  cagione  fc  ne  fufic, oltre  aglialtri  mali,  cdannipatitiin  quella  Proùmcia,que 
ile  fu.Liimato  111  quella  Contradagrauilfimo;efieudo  forzato cialcuno,o perle, opti  le 
cole  lue,  o de’  lauoratoriin  publico.&  in  priuatolpcndereaflài.  Ma  oltre  all’altrcnoie,che 
fitirauadietro  il  lòlpcttodellaguerra, il  danno , c’lpericolode'tremuoti,ce  ncfuvn’al- 
trodi  11011  pocopcufiero  : c quello  fu,chedue  anni  innanzi  per  quella  gran  fame, e careliia 
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di  grano  ,e  di  biada , che  fu  in  Italia,  efpczialmcntc  in  T ofcanali  vfHciali  d’ Abbondanza, 
procurando  da  ogni  parte  d’alleggerire  lafamc,81  il  pericolo  haucuano  fatto  partito  có  due 
Lucchcfi  MercatamiaLionediriccucrcin  vendita  alcuna  buona  quantità  di  grano, che  di 
ceuano  inlino  di  Borgogna  per  la  Proucnzahaucrcódotta  nella  RiuicradiGenoua.  1 qua 
Il  li  obligarono  d’hauerlo  conlegnato  in  Liuomo  al  piu  lungo  a’  M indir  1 delli  V fficiali  a’ 
a+.d’Aprilc  1 5+0.  E ciò  non  hauendo  fatto  a quel  tempo,  che  full'c  in  arbitrio  dclli  Vfficia 
li  il  prenderlo,  o nò  : legtà  per  ira  di  Marc,opcr  pericolo  certo  diCorlhli  ciò  non  hauede- 
ro  potuto  efeguire  : che  quella  condizione  lì  nule  nello  ftrumento  dcllacoinperaclpredà- 
mente . Coinparlc  non  molti  giorni  dopo  il  termine  a Liuorno  vnaNauecon  poca  parte 
di  quella  fommachedoueuano  condurui  ila  quale  per  clfcr  fuor  di  tcmpo,K  cdendoneal* 
leggerito  il  bilogno  ,i  Compcratorinon  li  contentarono  di  accettare, potendo  fecondo  le 
conucnziont accettarlo, onò  alorpiaccre.  Di  che i venditori  non potendofarmcglio, 
furonocontenti  diportamelo  a Lucca,ccomccol'apropria  venderlo. llmcdelìmo  fecero 
potd’alcun’altralomma,checondudcro  in  Pil'a,finendolopriuatamcntccomcaIorparue. 
Indi  a non  molti  me  li  venne  alti  V Sciali  vn  mandato  di  Monlig.di  Langè  Luogotenente 
del  Re  di  Francia  in  Piemonte , il  quale  taccua  intendere  alli  vffictali  d’ Abbondanza,  che 
prcndellcro  il  grano, cheloro  farebbe  confegnatoa  Vioreggio.eneprouedelTcro  il  pagarne 
to , altrimenti  proteltaua,  che  non  fc  gli  facendo  ildouere,  le  ne  varrebbe  contro  alla  nazio 
ne  Fiorentina  ,cdouunquecglipotcdc;  pcrciochenon  per  colpa  de  venditori, che  il  gra- 
no a Pila  non  fuflc  dato  portato  ut  tempo eraauuemito  ,ma  per  iradi  Mare,el’ofpctto  di 
Corfali  ilcqualicagioni  nella  conditione  della  compera  crano.nom mate.  II  Duca  per  di- 
fenderci luoi  vlficialicontclèmolto.fcriucndo.c  mandando  fuoihuominìaqucl  Signore, 
&al  Re,  da’ quali  mai  non  lì  potè  impetrar  cofa  ragioncuolc,  edendo  Langc.cotncpoi  fi 
conobbe  in  parte  del  guadagno  con  li  Mercatanti  Lucchcfi.  chene  haueuano  fatto  la  ven- 
dita . Onde  l'opraftando  pericolo , che  alla  nazione  Fiorentina,  la  qual  dimoraua  in  Lione 
evihaueuagro!Tomobile,conpoco onorcdellaCittànon fu ITc nello hauere, enfile  perlò 
ne  fatta  rapprel’aglia , per  fuggire  il  pericolo  prelente,  non  lo fle rendo  i Franzefi.chc  la  cau 
làaltrouechcnei  Rcgnodi  tranciali  vede  (Te,  furono  forzatigli  vlficiali  rimetterli  nclcó 
figlio  del  Re;ilqnaIecrcdcndoadalcunitcftimoni  claminoti  in  Lucca;  Kaltrouc  legreta- 
mcnte,c  lenza  che  la  parte  ,comc  e di  ragione  ,fudecitata,o  vi  intcrucniirc,condcmiò 
i detti  vlficiali  a riceuere  i gran  i ,c  pagarne  il  pregio , & in  oltre  lcfpcfefatte , & i danni  pati 
ti  .-cperciò  di  Franciafu  mandato  vn’Araldo  Regio  a intimare,  e far  chiara  agli  vlficiali  la 
data  temenza.  E pcrciochcqucflo  danno, e quella  ingiuria  fi  conolccua  hauere  in  tutto  ori 
gincda’Lucchefi  Mercatanti  in  Lione, li  fece  protcltoallaSignoriadiLucca,chenoncel- 
landodi  dar  noia  ingiullamcnte  alla  nazione  Fiorentina  in  Francia  ilor  Cittadini, e Mcrca 
tanti,  daloro  alla  fine,  c l'opra  ilor  beni  in  ognimodola  Cittì  lène  varrebbe.  Lalitcfu  lun 
ga,  e malageuole  .litigandoli  inFrancia.douel’auuerfariocra  Monfig.di  Langè, & UCar 
dinal  di  Belisi  fuo  fratello  dal  R c , cdella  Corte  fauoriti  ; e finalmente  non  cihauendo  luo- 
go le  buone  ragioni'  degli  vffictali,  hcbbecattiua  fine,  edendo  in  vltimo  dopo  molti  anni 
forzati aconuenirecon gli  auuerfaru  ,c pagare  igrani,  i quali  inainoli  haucuano  hauuti. 
Kiputoifi  quella  ingiuria  in  gran  parte  da  Lucchcfi  .agitandoli  inqueflalitcfolamcntc  lo 
ro Cittadini  ,c  Mercatanti, riadoperando  il  fauore'diquc’  Signori  :i  quali  Lucchcfi  oltre 
al  guadagno  de’  granis’haueuano  propollo  che  per  quello  pericolo  molti  Mercatanti  Fio- 
rentini, o fi  haueflèroa  partire  di  Lione, o mancare  dicredito, importando  la  cauli  vngra 
numero  di  denari  ,c  loro  rimanere  arbitridi  qucllapiazza  ,noccndo  a’  Fiorentini  in  quella 
cau  là  appreffo  il  Re,  Si  al  fuo  confìglio  la  confederazione, clabuona  amicizia,  chchaiieua 
ilDucaconl’Impcradorc;llimando(comcdiccuanoiFranzcfi;chcciòchc  fi  toglicuaa’Fio 
rent  ini  (itogliclìcal  Duca,  c per  confcgucntcallo’mpcradorc.  Di  quelle  ingiuriede’ Luc- 
chcli  fi  fece  querele  all’Impcradorc  : ma  poco  montarono,  che  1 Lucchcfi  in  comune  non 
parcua  che  vihauedero  colpa , & in  priuatonon  volcuano , o non  poteuano  forzare  1 doro 
Cittadini , che  vihauedero  che  fare,  c viucfieroaltrouc.  A Marfìliaerain  ordine  l’Arma- 
ta del  Re  con  buon  numero  di  Galee,  c ben  fornite,  e con  effe  il  Priore  di  Capua  con 
quattro  fuc  : douc  nauigaua  buon  numero  di  Fiorentini  Fuorufciti,  81  altri  parziali  di 
Francia  : onde  venne  auuifo, che  quattordici  diede  col  Priore  s’erano  partite  di  Porto,  e 
dirittefi  inuerfo  Italia:  talché  tutte  le  Terre  di  Marina  erano  innonpiccolo  lo  (petto , non 
«'intendendo  che  animo  fu  (Te  il  loro . Ne  lolo  haueua  pcnficro  il  Duca  delle  Terre  fuc,  le 
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quali  (Tarmi, e digenti  haucua  molto  ben  fornite , mamolto  piu  di  Piombino , e de’  P >r- 
A tidcl  pacièdi  Siena,  fappicndofi  che  erano  negligentemente  guardatene  fi  fidata  mol- 
to , o della  natura  di  quel  Signore  , o della  volontà  de’  Sancii  : perochc  di  tradimen- 
ti, di  trattati , di  llratagcmi  haucuagrandillimo  lblpctto , intendendo  i Franteli  hauer 
prefo  eotal  modo  di  guerreggiare  . E pure  in  quetto  tempo  dello  haueua  lcoperto  il 
Duca  vn  trattato, che  tcncua  i'Ambafciadore  di  Francia, c Piero  Strozzi, iquali  erano 
in  Vinegia  in , Monopoli  Città  polla  in  lui  Marc  della  Puglu  fra  Bari,  c Brindili  luo- 
jgo  molto  opportuno,  c Commodore  quello  fu  , che  fi  erano  conucnuti  con  vn  Mae- 
llro  Iacopo  Medico  di  quel  luogo  bandito,  «dimorante  in  Vinegia,  che  egli  per  via 
d’vn  M.  Giulio  ilio  genero , 8é  altri  parenti  luoi , 8é  amici  di  quel  luogo,  alla  venu- 
ta dell’ Armata  T urehefea , la  quale  elfi  attcndcuano  di  Leuantc , faceffer  forza  di  da- 
re laTerra  a’  Franzelì  ,chccon  l’Armata  infedele  fi  troucrricno  : e per  quello  conto  ha- 
neuano  in  formadi  Mercatanti  mandati  in  quellaCittà  vn  fs'iccolaio  Franciottida  Lucca, 
Sé  vn  Capitano  Imbroglia  da  Camaiorc  huomo  di  PicroStrozi  pcrconucnirc  del  tem- 
po , c del  modo . E quello  fatto  erano  paflàti  a R angui  per  trouarc  il  Capitan  Poiino , il 
quale  di  Franciarkornaua  in  Leuantc  per  condurre  l’Armata  del  Turco  in  Ponente  a 
_ lcruigidcIKc:ilqualeintefo  il  trattato  rimandò  l’vno  de’duc  a Vinegia,  e l’altro  ne  mc- 
® nòfecoin  Gollantinopoli.  Il  Duca  amulato  diquelto  trattato  da  vn  fuo  huomo  fcgrc- 
to  con  gran  prellezzalcriflè  il  pericolo  al  Viceré  aNapoli  : Sé  egli  fece  diligenza  d’hauerc 
in  fuc  forze  quel  Maeftro  Iacopo,  il  quale  a forte  dietro  a quelto  negozio  era  andato  vi- 
cinoaMonopoli,econfcflàndo  il  fattoegline  hebbe  degno  galligo  ; Sé  il  Duca  dal  Vice- 
ré , c dall'lmperadorc  di  diligenza , a d’accuratezza  fu  iommamentc  commendato . Ne 
era  il  lblpctto, che  haueua ilDuca  di  Piombino, c de’ Porti  di  Siena  folamcntc  per  con- 
to de  Franzelì  .faccndoui  l'opra  difegno  forlc  non  meno  il  Papa , che  i Franzelì, e Fuoru 
lciri,  e Ribelli  Fiorentini , i quali  vaghi  ditrauaglio  in  Tolcana  harebbero  imprcio 
d’aiutare  ciafcuno,chc  haucllc  voluto  molellare  il  Duca . Etarroggeua  almal’animo 
del  Papa, che  Ferrante  d’ Appiano  vno  della  faraigliade’SignoridiPiombinohaueua  vo- 
luto allogare  al  Duca  alcune  lue  Caue , c Miniere  d’ Allume , che  nella  giuridizione  di 
Piombino  haucuaa  Valle  ,c  Montaione  fuc  tenute , colà  che  era  molto  vtilc  agli  efer- 
cizii  , Sé  all’Arti  de'  Fiorentini , confumandofi  vn  numero  infinito  di  Allume  in  qucl- 
_ la  Città.  Della  qual  colà  il  Pontefice  contro  al  Signore,  e contro  al  Duca  fi  era  tnala- 
^ mente  r'ifentito.etcntaua  di  recarle  allagiuridizione  del  Velcouado  di  Mafia,  il  quale 
tencuail  Cardinal  Farnefc,  tutto  che  fu  fiero  di  feudo  Imperiale,  e non  digiuridizione 
diChiefa.Opponeuafi  il  Pontefice  a quella  colà  viuamcntc,accioche  le  Caue, è le  Mi- 
niere della  Tolfa,  le  quali  tutte  fono  della  Camera, onde  fi  trac  anco  f Allume  con  gran- 
d’vtile  della  Chiefa  non  ne  riccucflèro  danno  , elTendo  cofiiimc  de’  conducitori  di 
quella  rendita  di  conuenire  per  li  tempi  paflàti  con  Ferrante  , dandoli  ciafcun’Anno 
domila  ducati,  e cheegli  tene  ile  le  fuc  chiufe,c  non  fiiclcrcitaflcro  tonde  lo  ftugneua 
con  ccufure  , e con  altre  minaccie  a conuenire  di  nuouo  nel  imedefimo  modo  , non 
volendo  che  altri, che  loro  vendano  l’Allume.  Quelle  cagioni,  oltre  a molte  altre  fa- 
ceuano  che  del  Papa  non  fi  potcuacffer  ficuro  ,haucndofigiàper  molti  cenni  conofciu- 
to , che  1 dilegui  fuoi  erano  (e  ne  mollraua  via  infinita  voglia;di  lafciar  grandi  inipoti , 
c di  fargli  di  qualche  orrcuole  Stato  Signori:  di  maniera,  che  tutti  i vicini  ne  temeua- 
no  , c s’ingegnauano  con  quelle  medefime  arti  , che  egli  adoperaua  opporlifi . Onde 
D il  Duca  vedendo  tanti  mouimcnti  di  guerra,  c folpcttando  , che  l’Armata  Turchefca 
nonvenifle  ne’  Mari  di  lotto,  (limando  che  il  Re  di  Francia  folo  contro  alle  forze  del- 
Tlmpcradore  non  potette  per  guerra  ottenere  colà  alcuna  , hauendo  ccrtilfimi  auui- 
lì  .come  le  Galee  Franzelì , che  pochi  giorni  innanzi  erano  vlcitc  del  Porto  di  Marfi- 
glia  haucuanò  fatto  feorta  a tre  di  loro,  che  con  deiuri  , Sé  altre  prouifioni  andaua- 
tio  a guidare  l’Armata  Turchefca  inItaIia,in(ìcmccolVicerédi  Napoli, del  quale  era 
il  pericolo  eguale,  haueua  mandato  in  Germania  per  condurre  cinque  mila  Tedclchi, 
tie  mila  per  ditela  dd  Regno  di  Napoli.,  cdumila  per  la  Tolcana , con  animo,  8é  or- 
dine di  condurle  poi  da’  confini  del  Frioli  per  Mare  , quelle  per  Napoli  in  Puglia , 
e quelle  per  Tolcana  ne’  Porti  della  Marca  vicini  : auu ilando  doucre  hauerlc  piu  to- 
lto , c con  manco  minor  dilàgio , conduccndole  per  Marc , che  per  terra . Ma  quelli , c 
«uttigli  altri  uuoui  apparati,  clic  fi  facemmo  in  ltaliapcr  guardia,  c ficurczza  di  terra, e 
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di  mire  non  furono  a bilògno  , perochc  come  lì  era  temuto  l’Armata  di  Golhhtino- 
poli  queft’Anno  non  venne,  che  oltre  al  diiordinc  noto  per  la  prclà  di  Ruiconc,  edi 
Celare  Fregolo  , il  Poiino  per  il  viaggio  lungo  , che  fece  andando  di  Gottantuiopo- 
li  in  Francia , c quindi  tornando  poi  m Lcuautc,  milc  tanto  tempo , cQ'eudo  tardata 
anco  alcuni  giorni  in  Vinegia, che  l’Armata  non  liebbc  agio  a metterli  in  orduic, volen- 
do nauigarc  con  biion  tempo  : oltre  che  il  Granfignore  s’mduceua  maluolentieri  a man- 
darla in  luogo  tanto  lontano  ,non  lì  ridando  anco  interamente  de’  Franzelì  i chegli  louuc- 
mua  pochi  anni  innanzi , quando  cglicon  grande  elercito  era  venuto  alla-V do  na  ,c  man  ; 
data  la  liia  Armata  foprail  Regno  di  Napoli, il  Re  lccondo  le  conuenziom  ,che  haueua 
fcconon  lì  ettcrmoflòpcr  venire  nello  flclTotcmpo  in  Italia  armato  . Ma  con  tutto  ciò  il 
Re  di  Francia  mal  dil'potlo  per  molte  cagioni  contro  l’impcradorc  , evie  piu  per  la  mor- 
te diquc’  fuoihuomini , haueua  diliberato  di  muouerli  guerra  ad  ognimodo  in  piu  par- 
ti grò  Ili  dima,  Rimando,  trouandofì  Celare  pei  Io  danno  riccuuto.poco  innanzi  ad  Alt 
gieri  indebolito, c di  moneta  munto, Scegli  d’ogmcolà  copiolò , poterli  venir  fatto  di 
conquiltarc  alcuna  detleT  erre  delle  giu  ridi/ ioni  di  lui,  ccottrignerlo  a renderli  Io  (latodi 
Milano.  Eperòhauendolcgretamciiteprouedutolìdaognipartepcr  tutta  Francia  gcn-  ‘ 
ti  Tcdelchc  ,Suizzcri , Guaiconi,  e chiamatene  molte  d’ Italia , e dando  nome,  e facendo 
ne  lègnodi  volerguerreggiarc  gagliardamente  in  Piemonte  ,8C  in  Italia,  ditto  parimen- 
te m piu  partidi  Francia  ralligna  di  tutte  l’ordmanze  delleiiie  lance , c caualeggieri , 6C  ul- 
ulatine iuuerlò  Italiadi  nuouo  quattrocento  con  Monlìg.d’Aiubault  ,c  condotti  inlino 
in  Val  diSu&ottomilaSuizzzen, invìi  fubicoliriuollc  per  l'roucnza  iuuerlò  Ncrbona, 
doueegli  li  era  inniato  col  Delfino  conmille  caualeggicn,e  cinquemila  Cuaiconi,  Se  al- 
tretanti  Italiani  guidati  da  Gianpaolo  da  Ceri  Orlino.  Haueua  in  oltremandato  a ioldare 
fcttcmilaTodefchi  per  haucrlipreltia  quella  medclìmaimprelà,  e grannumerod’artiglie 
ria  per  andare  lòpra  PcrpignanofronticradiSpagna,  e vincerla,  cpall'arpiu  oltrejC  velici» 
doli  fatto  pcnetrarca  Barzalona,  giudicando  quelle  froimcic  come  meno  fortificate, 
c meno  ditele  poterli  piu  ageuolmcnre  vincere  . perochc  la  lunga  guerra  del  Piemonte, 
haueua  le  Terre  d’importanza  talmente  rendutelieure  .che  con  gran  difficulcà, e tem- 
po li  lirebbono  potute efpugnarc,  che  vietano  a guardia  iòldati  vecchi, e per  lungo  ufo 
direnati,  e copia  grande  d’artiglierie , e dimumztonc  ,clcgcntidel  pacle  non  meno  che 
i Iòldati  pronte  alle  ditele.  Tal  che  non  hauendo  aiuto  di  Marc  dal  Turco, c tale  chcco- 
(Irigncllc  valerli  delle  genti  di  Piemonte  alcroue , non  credemmo  i Frauzcli  guadagnar  ni 
mente.  Epcrò  fuor  ddlacredenza  de’piu,edcll’iniperadorc  tic  Ho  voliono  l’impeto  di 
qllegcnti  peni  Contado  di  Rolliglionc  rnucrlò  PerpignanoiC  parimente  dall’altra  parte 
de’  confini  di  Spagna,  cioédaBaiona  al  medefimo  tempo  ruppe  la  guerra  il  Redi  Nauarra 
con  ventimila  tanti,  e mille  caualli  dalla  parte  di  Nauarra:  &:  il  Duca  d’Oilicnsiecondofi 
gliuolo  del  R econ  trentamila  fantina  maggior  parte  dell’ordinanzeFranzdi,enoiieccnto 
lance  .cdumilacaualeggieri  era  entrato  nel  pacle  di  Luzi  borgo, e predaua  .epigliaua 
tutto  il  pacl'c . E Monlìg.  di  Vandomo  dalla  parte  di  Piccardia  con  ventimila  fanti , e cin- 
quecento lance,e  mille  caualegienfaccua  forza  per  il  pacle  d’Artois  di  palla  re  in  Fiandra, 

E parimétcdallapartediClcues haueua  indio  mfieme  alle  lpelc del  Re  Manino  Vanros 
Capitano  di  quel  Duca  vn’cl'ercitodi  dodicimila  fanti , e tremila  cauallicon  qualche  aiuto 
del  RcdiDanilmarchemal  difpollo  in  quel  tempo  control’lmperadore,ccongiuntolì 
Monlig.  di  Longaualle  pcrordinedelRe  di  Francianon  oliarne  lcnula  fanti,  c mille  caual- 
lichc  laRemad’Vnghcria  Reggente  della  Fiandra  vedendo  ratinarli  gente,  e temendo  da 
quellaparte, haueua  fermiaBolduc  frontiera  di  Brabante.ji  quali  fatti  con  Barche  ponti 
prettamente  loprala  Mola  pattarono  in  B rubante  ,c  s’inuiarono  diritto  ad  Anucrfa , lia- 
ueudoli  propolto  di  voler  rubare , c Taccheggiare  quella  ricchittìma  Città , doue  di  tutta  la 
Magna  battali falaprouifioncdcldcnaio.cdouequalidituttal’Europa  conuengono  Mer 
cacanti  ricchillìmi, e doue  li  credeche  li  traffichi  maggior  numero  di  Mercatanzic,chcin 
alcun  altra  Città  de’  Chrilluuii  .Et  in  Piemonte  btnchenou  vifuflirorimalimolte  genti 
per  11  Franzeli,  non  dimeno  poco  dopo  a qucftimouimcnti  Monlig.di  Langc  in  qlla  Pro 
uincia  ruppe  la(tricgua  ,81  m vn  mede  limo  giorno  fece  affrórare  ,c  darl’allàlto  a tre  Terre 
tenute  dagl'imperiali  Chieral'eco  Follano, SC  Alba:l  quali  sforzi  de’  Franzelì  in  tate  parti 
fatti  in  vnmedciimotcpo  qual  fine  hauefiirobneueméte  raccerteremo.  Alba, cFoflànocó 
griiuoniuuloro,c  cópochi Iòldati  ributtarono  i umucu  Chieralco dou’era  aguard  ia  c ò vna 
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compagniadi  fanti  Girolamodi  Sanguine  rifuggendoli  elfo nella  Fortezza, rinate  preloi 
A laqualFortezza  egli  poco  poi  patteggiando  con  immici  di  andarne  laluo,  lalcio  inmano 
dc'Franzeti.  humcdclìmamcntcda'mcdclìmil'uahgiata  viu  compagnia  di  canali  i del  Ca- 
pitan Cuccherò  Borgognone  alloggiata  per  IcCaltella  vicincalle  ilanze.  Nc’pacli  balli  i. 
Cueldrcfi  camminando  velocemente  perla  Prouinciadi  Brabante  con  poca  taucalpancit 
tandolopr clono  vn  forte  Gattello  chiamato  Aulìrata,doue  lì  fornirono  d’armi,  edi  mimi 
zioni,  c d’altrecolè  opportune  alla  guerra,  rubandoli  per  tutto  il  paelc . 1 n Anucrfa  poco 
innanzinon  era  iòlpetto  alcuno  di  cotalpericolo , non  parendo  ragiouciiotcchc  i turnici  li 
lalcia Itero  temila  fanti , c mille  cauallidietro  ,chc  erano  alle  frontiere  : ma  vdendone  giàil 
xomore , cche  inimici  erano  vicini, la  Città  ne  fu  molto  ipaucntataja  quale  a quellileco- 
linonhaueuamaivedutaguerra;  cdimura,cd'ogn’altracolà  atta  aditela  era  mal  fornita, 
e piena  di  Mercatanti, e d’artefici, e forefticn aliai.  Nonduncno  conolcendolì  il  perico- 
lo i Mercatanti  migliori , de’  quali  d’ogninazionc  ve  n’haucuamotri  .coinuiciarono  inlic- 
mea  riltrigncrli , e dar’animo  a’  Magiftrati  della  T erra  ,e  nazione  per  nazioncs’armarono, 
creandofraloroe  Capitani, 8C  altri  vlficiaùda  guerra,  e ltauano  in  arme  contiuouamcnte  ; 

' 8C  in  tanto  que’  della  1 erra  faceuano  ripari  alle  mura,  chcallora  erano  deboli,  & in  molti 
luoghi  rouinatc,  facendouibaltioni,  8£  altri  argomemipcrdifelàj  Si  ad  ogni  nazione  lafua 
■ parte  aguardarc  ncaficgnarono  ; & in  tre  giorni  fecero  tanto, che  la  Terra  patena  da  poter 
fi  difendere . E giàerano  inarmequando  giunte  nouclla,  che  molto  gli  sbigottì . Peroche 
il  Principe d O rangc  il  quale  allora  era  a B reda  l'uo  Calìello , vdendo  il  pericolo  di  Anuer- 
fa,  chiamati  quattromila  T edcichidi  quelli,checrano  aBolduc , emcilì  uiliemcmillc  ca  ■> 
ualliandaua  veloce  per  entrare  alladifcia  d’Anuerlà:  ina  mimici  hauendo  ciò  nlàputo  a 
mezo  il  cammino  li  lopragiunlèro,  e combattuto  con  elfi  li  vinlèro  lènza  alcuna  fatica  ve 
cidendo,  c facendo  prigioni  lamaggior  parte  della  fanteria . 1 piu  de’  caualli  fuggendoli 
cinqui, e chi  la  fi  làluarono;  8i  ìt  Principe  Beffo  clVcndoda’nimicilungoipaziolcguitato 
a tuttabrigliacorrendo  fuggì  in  Anucrlàcon  tale  lpancntodi  quella  Città , che  le  i nimici 
dopo  quella  vittoria  li  tracuano  mnanzitollo  ,ageuol  cola  farebbe  llataloro  il  prenderla* 
Mamouendofi  lèntamente  vi  fi  ordinò  dentro  quel  che  vi  fi  potcua  fare  per  difdà:&  in  tali 
todall’altra  parte  la  Rema  reggente  vdendo  il  pericolo  da  Malmes  vi  mutò  con  gran  pre- 
flezzailDucad'Arcfcotconcaualli,efanti.  1 Gueldrcfi  andarono  infino  fotto  le  mura, 

' manó  hebberoardimentod’all'altare  la  Tcrrajaqualeragia  moltobcnc  ili  guardia, e tòlda 
£ uacótmouamentehuominidelpaclè,c  vcnctrapelauanomoludifuon.  Kecralolaméte 
il  pencolo  da  mimici  armati , macomc  in  Tcrrap  Io  piudi  fotellicri  vi  erano  Itati  mandati 
del paefe  di  Francialcgrctamentemolti  confuochiartifiziatiper  abbruciare  lecalc  ,emet 
tendo  l'pauentonellcgen  ri  cercare  di  far  dilòrduic:  cnon  pochi  dentro  ve  n’haucna,cho  Ita 
uano  intcntiad  ogni  occafionc per  rubare.  Talché  non  iologlihuommieranoforzatiafar 
la  gaaf  dia  tutta  la  notte  alle  fitti  ra , male  femmine  ancora  ellèndoficonolciiitoil  pencolo 
ltauano  delle  intorno  alle  cale  toro.elòllecitamcntc  erano  intente  a riparare  a’  dilordmiic 
con  piuanimo,ccó  piiifollecitudine  nell’opportunità  fi  maneggiarono,  che  glihuomiux 
Ite  ili  * cdi  quei  cotalt  ne  furono  prefi  molti , c le  femmine  fole  ne  fecero  alcuni  prigioni . 
E nonlolamctcin  Anucrfa, ma  uiniokealtreCittà  dellaFiandra  ne  fu  fatta  mpiu  luoghi 
conucucuolgniltizia.  1 Cleuefi  poiché  furono  intorno  alla  Terra  mandarono  vn  Troin- 
- bettaper  parte  del  RcdiFranciaachiedcrla.alqualefu  rilpollochenonconofccuanoal- 
tro  S tenore  che  l’imperadorc  ; e chea  lui  volcuano  guardarla , e lui  lolamcmc  vbbidire . 
_.  Onde  elfi  lènza  hauer  tentata  cola  alcuna  da  guerra,  poiché  vifuronodimoratitregiomi 
v intomomancando  loro  la  vcttouaglia,comccoloro , ì quali  erano  venuti  fenza  ordme.fi 
Dittarono  a depredare  il paefe, SCabbruciarcleVille,  hauendo  prima  inqueltigiorniquc’ 
della  Terra  rouinate,  & arfe  molte  cale  de’  Borghi  ,c  tagliati  glialbcri  vicini  alle  mura,c 
disfatto  moltibelli  manieri,  & abituri,che  p loro  dilètto  lì  haucuano  fattifuordellc  mura  i 
Cittadini,  e Mercatanti,  e s’inuiarono  verlò  Malines.e  Louamo  lènza  tentare  Città  al- 
cuna d’importi  za  prendendo , «ardendo  alcune  deboli  Callclla  eie  ne  gallarono  nel  pae- 
lèdiLuzimborgopercongiugnerficonl’cfercitodelDuca  di  Orlicns  : ilqualc  dalla  parte 
Tua cnprocedutomolto oltre, eper venti giomihaueua durato  abattcre  con ^artiglieria 
tuois  luogo  forte, «datoli  vn  fiero  all'alto, onde benchcle  lue gcntifuflcro  Ibte  ributta- 
te, nondimeno  quei, chcladifcndeuano,  vedendo  apparecchiarfi  maggior  pencolo  fiera- 

■no  refi,  c parimente  la  tortezza.  Haueua  dipoi  loccorlo  piu  oltre, e prclo  \ erdun, 
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Arlon.e  laTerra  Certa  di  Luzimborgo,&  hauctia  inanimo  d'andare  con  l’efèrcito  vincito 
re  a i mnu  i He.  Ma  vdendo  chela  T erra  in  quello  lpazio, ch’egli  haueua  combattuto  I uois 
craiUtabcn  fornita, eche  gii  la  Rema  Maria  haueua  mell'o  inlicnic  Vn’cicrcito  di  venu- 
quattronula  fanti,  ctrcmila  caualli , Iati: landobcn guardato  iuois, e Luzimborgo  haueua 
ritirate  le  genti , e me flclc  m guermgionc.  Parimente  Monfignor  di  Vandomo dalla  parte 
d’Artois  ,non  gliellendo  venuto  fattodi  vincere  altro  chcduc  CalicIIucci  trouando  ìpai" 
li, St  i luoghidaquellaparte  ben  difefì, haueua  fatto  illbmigliantc:  & ancora  l’elcrcito  dt 
Clcuescartcodt  predale  n’cratomatoacaia.  Et  il  Duca  d’Orlicns  in  polle  era  andato  a 
trouareil  Re  tuo  Padrea  Nerbona:  il  quale  poi  che  vihebbc  raunato  l’elcrcito  ben  forni- 
to d’artiglierie , e dicio  chcgli  faceua  medierò  lòtto  laguida  del  Delfino , cdi  Monfignor 
l’ Ammiraglio, ed’altri Capitani, cSignori  l’haueuaindintto  a Pcrpignano  frontiera  di 
Spagna.  Era  in  quello  tempo  Celare  in  llpagna,  il  quale  dopo  la  t ornata d' Algieri  ,lecon 
dol'obligodei  Re  di  quelle  Prouincieandaua  vifitandoifuoiRegindi  Aragona, di  Valer» 
za,  edi  Gattiglia,  votcndodaloro  trarre  denari,  e iécondo  loro  ordini  a certi  tempicouuc 
mulinatomi  luoghiconlibignoridelleCallclia,cconliProcuratoride’Comuiii,cdel- 
le  Terre  di  quanto  doucllonodarli,  come  a’ bifognidc' loro  K e lòn  temiti  di  farei  e come 
a lormodo  dicono  a tener  le  Corti  per  poterli  valercdc’  loro  aiuticontro  l’arme, che  penta 
ua  gli  volclVe  muouere  il  Re  di  Plancia.  E per  quella  cagionealloracon  tutta  la  Corte  i ite- 
ri e uà  m Monzonea’ confimd’ Aragona, cdi  Valenza, quaudogli  venne  l’auuilo  prinneia- 
mcntcchcil  Redi  branditoli  grande  clcrcito  era  vcmitoa  Nerbona, echccon  cllohauc 
ua  inuiato  il  Delfino  con  apparecchio  di  gucrragrddiliimolopra  Pcrpignano.Echemedc 
fimamentc  dalla  parte  di  Nauarracra  romored  armi;  c abaiona  ti  mctteuano  uifienicgen- 
ti.  Per  li  quali  auuiti  l’Imperadore  il  quale  fi  era  metìo  in  animo,  non  venendo  Anna- 
ta Tiirchcìca,laqualc il  Rchaueiiainandataachicderc,dinon  liaueredanninapartcapor- 
tar pericolo  di  guerra grofla  (matìimameme  chcl’Ambalciadoredi  trancia  li  promcttcua 
ogmgiornochc  il  Renonmnouercbbc  cola  alcuna  in  quella  parte)  era  d’ogm  cola  lprouc- 
duto . Ma  ciò  vdendo  mando  con  gran  prcllezza  il  Ducad  Aluaa  Pcrpignano  ,accioche 
fubitanicntc  munirti  quella  frontiera,  e viinettcrtc  dentro  aguardia  quelle  genti,  che  vibt 
iògnauano  :!c  qualinoupotcuanoefllr  tali  in  tanta  prcltczza,  quahd’ltalia,cd’altronde, 
lldaqucllapartefifuflllofpettato  vifilarieuo  potute  prouedere.  Quel  Duca  adunque 
rnertì  infieme  del  pacllin  vii  tratto  tremila  lanci, ài  alcuni  caualli  comiuciòcó  gran  prcltez 
zaafabncarui  bauioni , 81  altri  ripari  perdifendcr  la  T erra,  laquale  dale  non  era  ne  di.iito 
fortc.ncgucmita  fecondo  l’vlò  modeniodclleTcrrcdipcricolo.il Re  di  trancia m tanto 
s’era  fermo  a Nerbona,attcndcndo  l-ellrcito,il  quale  da  piu  pam  vi  fi  conduceua;  ma  piu 
tardi  che  non  conueniuaichc  ladimorafu  sì  lunga,  hauendo  liSuizzcricamminatomol- 
to  lenti, che'l  Ducad’Alua  haueua  già  molto  bene  munito  Perpignano,  emeffoui  entro 
cinquemila  fanti,emolticauaIli,e  lalciandoui  buon  Capitani  le  n’era vinto, c di  fuori 
Vtprouedeuaaltriaiuti,crtcndofi  commofl'a  tuttala  Spagnatn  loccoriòdi  quella  parte: 
ma  le  i hranzefi  eranopiu  folleciti , non  [unendo  l’impcradorc  lolpctto alcuno  portami 
quella  frontiera  pericolo  di  perderli . Ma  il  condurre  groflòelército , metterlo  in  ordi- 
ne didiucrfe  nazioni , e di  diucrfi  luoghi, il  trainarli  dietro  grolla, e molta  artiglieria , 
ecoti  tanto  malagcuole , c fi  lunga , che  chili difende,enó  perda  tempo  ha  moltoben  agio 
a metterli  in  ordine  per  la  difela . Andò  a quello  romore  di  guerra  non  aipettata  da  Ge- 
noua  l’Armata  del  Dona  a Barzalona . Andouui  parimente  da  Cartagcnia  Don  Bernar- 
dino di  Mcndozza  con  le  Galee  di  Spagna  portando  feco  artiglierie,  e munizioni  per 
fornire  le  T crrcdi  quelle  frontiere.  E Timpcradore  haueua  fatto  coni  andamento  a tinti  i 
Signoridi  Spagnacofi  Laici, come  Rcligiofi  ,chc  haueflcro  pretto  il  numero  de’caualli,c 
de’fanti  che  iccondo  l’ordine  di  quelle  Proumcie  fono  tenuti  dare  al  Re  ogni  volta chei 
loro  Regni  fianoadaliti . Medcfimamcntc  dalla  parte  di  Nerbona  haueua  dato  ilgouerno 
di  qlla  guerra  al  Conctlabilc  di  Gattiglia  :e  p la  vicinanza  di  ql  Regno, e per  le  buone  armi, 
che  vi  tono, e per  la  vicinanza  di  Giouanm  di  V ega  \ icerè  di  Nauarranon  vi  fi  portò  peri- 
colo, nc  vi  fi  nceue  danno  alcuno  sauuenga  che  icaualli  Iran  zeli  alcuna  volta  lcorrelfcro 
oltrea’ confini  da  quella  parte,  eguattafllro  il  paoli,  ene  menadito  prigioni  lenza  ten- 
tare operaalcuna  altra  diguerra.  A Nerbona , poi  che  fu  mellò  inficine  l’elercito  Fran- 
zefe  ,che  fu  intorno  di  vcntiiemila  fami,  non  vi  clfcndo  ancor  giunti  1 1 cdclchi , clic 
fi  erano  mandati  a ioldare,  fi  ttrinléro  iQtto  il  Delfino , Si  Monfignorc  d’Anibault  molt- 
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to  ben  fornito  di  causili , d'artiglieria,  c d’ogn’altra  coti  opportuna  fopra  Perpignanoj 
alla  giunta  del  quale  lì  fece  qualche  fcaramuccia,eleggicrizufia:mahaucndo  fatto  ìf’ri 
zeli  tolto  loro  truiceecom  inciarono  abattcre  con  l’art  iglicria  laT  erra , e lì  auucnnono  ap 
punto  doue  ella  era  piu  forte.  Ebcnchcin  alcuna  parte  haueffero  aperto  ilmuro,troua- 
tiui  non  duncno  dentro  fatti  nuoui  ripari,  e gente  a baltanza  perditela,  non  vi  profitta- 
rono niente , e tramutate  in  altra  parte  l’artiglicric  fecero  ìlfìmigliante  .nchebbero  animo 
adarliaflalto.-anzidimorando  quiu  1 lentamente, c con  poca  cura dcll'artiglicricloro^iuuc 
ne  che  alcuni  Spagnuoli  vfcitidellaTcrra  furono  loro  mtomo,c  cacciatane  la  guardia  ne 
chiouarono alcune . E giacominciauano  a tirarlelì dietro , quando lcuandolì  il  romore  le 
gerit  i I talune  la  tralTcro,c  riprclc  l’art  ìglicric  r ìpinl’cro  nella  Terrai!  Spagnuoli,  e ne  voci- 
fero buon  numero . OndciCapitaniFranzefi  vedendo  che  per  forza  che  facelTero,noncra 
no  per  guadagnar  laTcrratrouidoladigran  vitaggio  d’ognicolàadifefaopportunaguer 
rit3,rinraronoaIquanto  indietro  il  Campo,ecominciaronoamunire  vn luogo  che  quiui 
vicino  lihaueuanoprcl'o . Nel  qual  tempo  fofpettando  che  lagucrrachemoucuano  ii-ran 
zeli  non  doueflccflcr  lunga, eperò  di  qualche  pericolo  alla  Spagna , al  principio  di  Settem 
8 bretornòaGcnouaGiannettinoDonaconl'Armata,cmcnòlécoD.  Bernardinodi  Me 
dozza con  quattordici  Galee  Spagnuolepcrportarcdi  LombardiagcntiTedel’che,eSpa 
gnuoliefercitati  nclleguerrc  d Italia.  I quali  aiuti  ctVendo  giunti  a Genoua  di  Piemonte, 
s’imbarcarono  lòpravndiciNaui  tremilacinquecéto  Teddchi.e  le  Galee  leuarono  dumi 
lacinquccentoSpagnuoli,c  concffeandòilPrincipeDoria.  1 1 che  vditofiil  RcdiFran- 
cia  mandò  in  Campo  Monfig.di  San  Polo,  che  con  e (To  l’Ammiraglio  veduta, elquadrata 
bene  ogni  cofa  li  riferilTcroaNcrboiiacomeilfatto  Iteffc.  Ondedaloro  accertandoli  che 
forza  che  li  facette  a Pcrpignano,  non  era  modo  a prenderlo  (ma (Ti inamente,  che  quando 
il  Campo  quindi  fi  allargò  vicranodinuouocntratidum ila  Spagnuolidilperàdo  di  fami 
profittoalcuno,haucndoIofuordiiuacredenza  trouato  ottimamente  munito,e  ftandoui 
l’cfercito  per  lallerifitidclpaelecongran  dilàgio)  nclo  ritraile  lenza  haucr  fatto  colade- 
gnadi  sì  granmouimcnto , o dimomcntoalcuno  ; e poi  l’eco  loconduffcaNcrbona,atrcn- 
dendo  quiui  alcuni  giornipcr  vedere  quello  chedilegnaffc  difare  l’imperadoreconlegcn 
ti,  chcgiali  erano  d’italiagiunte  per  MarcaBarzaIona,cconl’altre,che  di  tutta  Spagna  li 
erano  motte  alla  difcfailolpcttando  che  egli,  cheveniuaaBarzalona  non  volcffefarpruo- 
uadi pallare  m Francia  ,&  anco  per  veder  quello, che  due  LcgatiCardmaIi,chcilPapaha- 
ucuainuiatiprotìttauano . Perciocheil  Papa  vedendo  li  gran  preparamenti  p tuttodiguer 
ra, echedi  certo  di  Lcuantc  verrebbe  l’ Armata  infedele  (che  li  lapcua  ottimentc  che-!  Re 
di  Francia  crainbuona  amicizia , ccontederazione  col  T ureo  lucrando  l’vnodcl  dilàgio 
dcll’lmperadore  poter  prendere  tuttal’ Vngheria , c venire  a V ienna , e l’altro  pcraccordo 
o per  forza  rihauer  Milano, il  quale  egli  cotanto  difidcraua)propolè  in  Conciltoro  due  Le 
gati  ,il  Cardinal  Contarmo  all’lmperadorc,e  Sadoletoal  Re  di  Francia , i quali  doueffero 
fare  ogn’operaper  indurre  quelle  Maeltàadalcunaconuenzione,nò  hauendogiouatonul 
la  apoiàre  doro  animi  M.  Giouannida  Montepulciano, il  quale  il  Papapoco  innanziaquc 
Ito  hne  medelimo  haucua  all’vno , Si  all’altro  mandato  correndo.  Ma  il  Contai  ino  mentre 
che  per  cotale  vfficio  fi  mette  in  ordine  per  cauaIcarc,l’opraprclb  in  Bologna,  doue  egliera 
Legato  dagrauillimamfcrmità  infette  giorni  finì  la  vita  con  grandittimodanno  del  Col- 
leggio  de'  Cardinali , de’  quali  etto  era  il  fiore , c con  dolore  vniucrlàle  di  tutta  Italia  : per- 
D cioche  di  bontà,  e di  vera  nobiltà , c diiàpcrcfcnzacomparazione  era  a tutto  il  Collegio  fu 
periore  ;edallacuideltrezza,ebontàfilperauaottimofrutto . In  luogo  del  quale  fuman 
dato  il  Cardinal  V ileo  del  Regno  di  Portogallo  non  punto  amico  delluo  Re  ,c  perciò  mé 
grato  anco  aU'lmperadore,ma(limamente  cheegliallafuapartita  di  R orna  haucua,pmcllb 
all’  Ambal’ciador  tranzefe  di  far  tal'opcrap  il  R cChriliiamilimo , che  diluì  ben  li  potreb- 
be tcncrcontento . Quelli  pacialigiunti  alle  corti  non  operarono  cola  alcuna  ; mallìmamé 
te  che  V ileo  daU'lmperadore  non  fu  molto  ben  riccuuto , ne  gli  parcua  ragioneuole  che’! 
Papa  douelfe  procurar  bene  per  il  Re  di  Francia(collegatoli  col  T ureo, celie  haueua  rotta 
lai  negus,  ma  piu  tolto  muouerlil’armicontro.  E però  fu  in  quellaCortc  mal  veduto,  c 
tenutone  lontano.  1 Franzcfi  poiché  fi  furono  ritirati  da  Pcrpignano, e ridotte  Partigliene 
a Neibona ltcrono  alcunigiorniafpettSdoqllochcfaceffero  ì Legati, dado  nomecheli  era 
no  ritirati  dall'unprcfà  p lodisfarcal  Papa,ilquale  p il  Sadoleto  Legato  n’hauca  ricercato  il 
Re.  Mapoichcdiloronó  fi  lpcraua  comodo  alcuno,  e’ilolpctto  di  maggiorgucrradaqlla 
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parte  era  celiato  rl’Imperadoicperalloralicenziò  le  genti,  lequali  ditutta  Spagnafimet- 
tcuano  rnficme  ,non  hauendo  ordine  daniuouere , o da  nutrire  lagucrra  di  preferite  ; & il  E 
Re  fornite  molto  bende  fuc  frontiere  li  partì  da  Ncrbona  rimandando  in  Italia  partcdiql 
le  genti  ,chc  vi  haucua condotte  mal  pagate  ,e  peggio  dilpoftc . Lepartid’Italia  non  furo- 
•uo(fuorche’lPicmonte)tentate'mluogo  alcuno, hancndo  il  Re  volto  l’impeto  della  lua 
guerra  in  tanti  altriluoghi.  Hebbefi  ben  lolpetto  che  alla  Mirandola  per  operadc  tuoni- 
le iti  fiorentini  nò  fi  mcttclTcro  inficine  genti  per  condurle  in  Tolcana.chcin  grandi  fper£ 
ze  erano, c fi conofccua  che  haueuano  in  animo  di  muoucr  guerra,  e molte  pratiche  fra 
lorofi  teneuano.  Ma  tutti  i difegni , i configli  che  in  V incgia , doue  come  m Città  libe- 
ra , c ficuraconcorrcuano  e R ibclli  Fiorentini, & altri  di  tutta  I talia,  i quali  con  gli  agenti, 

& Ambalciadori  Franzefi  praticauano  ,pervncafochc  viauuenne  furono  interrotti . M. 
Luigi  Badoaro , il  quale  non  molto  innanzi  era  fiato  dalla  Signoria  mandato  al  Turco  per 
confermare  la  pace  concimila  infra  di  loro , poiché  fu  tornato  era  fiato  mefio  in  carcere? 
alcune  querele  dateli;  e mafiimam  ente  d’hauer  mal  trattato  con  Soliminolecódizionidel 
Ja  pace  ,o  con  danno  grande  della  Signoria  : fedendo  lòpra  ciò  eliminato  haucua  detto , 
che’I T ureo  auantich’egli ai riuafl'e  in  Ooftantinopoli  haucua rilaputa la  commeflione ap 
punto, laqualedaquclConfiglioglicraftatadata  : e quello  che  haucuaconchiufo  conel-  F 
lo  l’haucuafatto  per  non  hauer  potuto  farmcglio . Ementrecheciòfitrattaua  vn  Icroni- 
mo  MartellolodaVeronaamico  del  Badoaro  inquifitoaccusò  Agoftino  Abondio  già  Se 
grctario  di  Celare  Frcgofo , cchcal  prclcnte  ftaua  in  V inegia , fpiando  tutto  quello  che  po 
tefiè  làpcrc  mbeneficio  del  R c di  Francia.  Collui  per  mezo  di  due  Mimftri  della  S ignora, 
l’vnoM.  Niccolò  Cauazza Segretario  de’  Fregai,  c l’alt ro  M .Collant ino  Cauazza  Segre 
tario  anch’egli  del  Configlio  de’  Diece,  ritraeu3,crifcriua  a’  Minili»  Franzefi  tuttii  piu 
iegreti  partiti , e diliberazioni  che  ne’  Magillrati,  o ne’ Configli  fi  teneffero.  Ondedal  Re, 
e da’  fuoi  al  T ureo  immantencnte  n’andaua  l’auuilo . Per  la  quale  accula  M.  Niccolò  fu 
prelò , c M.Goftitino  fuggì  via  ; el’Abondio  riputàdofi  quiui  ficuro  rifuggì  in  calàlo’m 
bal'ciadoredi  Francu.llchchauédointefo  la  Signoria  vimandò  dinottc  M.  Marcantonio 
Zorzi  Auogadorccon  gran  compagnia  per  prenderlo;  il  che  lalera  non  potè  fare  iperoche 
i famigliai  dello’mbalciadore  vedendoli  in  cala  genti  armate , prclcro  ancoraefii  l’armij 
elenzarifpcttodcll’Auogadoreappiccaronoconeirelamifchia,ediqua,cdila  virimafe 
roalcunitcritglaondciIGétilhuomofu  forzato partirfiTer laqual cola ldegnatii  Signori  O 
Viniziani,  chiamato  lor  configlio  dilibcraronochc  l’acculato  ad  ognitnodo  fi  doucflcprc 
derc  ,c che  lenza  rilpcttoalcuiiochilorocontrafiaiiafulTc  vccilo.  E però  coninaggtornu 
mero  d’armati  vifu  mandato  M . Vincenzio  G rimani, e M . Alefiàndro  Contarimdue  de’ 
Procuratori . Et  cficndodaamici  configliato  l’Ambal'ciador  Franzclè  a non  fi  opporre  al 
la  volontà  della  Signoria,  foflèrfe  che  l’Abondione  fufi’e  menato  prigione, rimanendo  la 
cala  dell’ Ambalciadorc  dalle  forze  V iniziane  talmente  daognipartecinta.c  guardata, che 
ne  entrarcele  vieire  non  vifipoteuaper  alcuno.  Prclcro  in  oltre  alcunidifua  famiglia, K al 
tri  che  filofpetfauapotcflero  hauer  intelligenzadiqucfiacofa;  fra’qualifu  Coniclio  Ben- 
t mogli , H altriamici,c parziali  de’  Franzefi . L'Abondio  acerbamentcelaminato  confes- 
sò,che  infino  al  tempo  diCefarc  Fregolo  que’duc  Scgrctariiper  prouifione  che  contino- 
uamétetracuano  dal  Redi  Francia, c per  mezo  diM.GiouanfranccfcoValicronatodiGc 
tilhuomo  .maiiondilcggittimo matrimonio, cdiM.  Maftèo Lioniriuclauano tutti  i fe- 
greti, cheli  trattauano  dalla  Signoria,  egli  faccuano  noti  a Celare,  e potagli  altri  Miniftri 
di  Francia.  E però  il  Cauazza, e M.  Giouanfrancefco  V alierò  nellapiazza  di  San  Marco  fra  . 

le  due  Colonnefurono  per  la  gola  impiccati;  egli  altriche  fi  erano  fuggiti  hebbero  bando 
con  taglia  dietro  a chiviuilidcflc,o  vccidefle.  Et  a Piero  Strozzi,  8C  a fratelli,  Ka  tut- 
ta la  loro  famiglia  fu  fatto  intendere , che  fra  diece  gioì  ni  di  V inegia  fi.doueflero  parti- 
re, altrimenti  che  poi  gli  harebbero  nel  numero  de’  loro  banditi . Furono  tolti  medefi- 
m amtnte  i beni  che  nel  V iniziano  haueuano,  a’ figliuoli  di  Celare  , e la  compagnia  de’ 
caualli , che  haucua  Alefiàndro  Fregolo  fratello  di  Celare,  dandoli  a tutti  bando  di 
Terra, cluogi . All’Accufatorcfu  donato  di  prcfentcmille  ducati, & allignatine  quat- 
trocento ciak  un’anno  di  prouifione, e molti  altri  commodi. Talmente  ,che  gli  Stroz- 
zi con  gran  loro  dilàgio  ,c  danno  furono  forzati  ritirarli  in  Ferrara  : e lo’mbafciadore 
di  Francianonolàuaandarcinpublico:emoltiparziali  de’ Franzefi  temendo  la'giufiaira 
di  quel  Senato  ,chc  di  ciò  fi  teneua  grauemeute  o lido, le  ne  partirono . Onde  tutti  li 

Franzefi 


Adriani  Libro  Terzo.  io; 

Franzcfi  pcrtnttaV  inegia,  c per  quello  di  prcfcntc  erano  ingrande  odio  cadmi,  e pi  am 
A per  hcoladi  Marano;  laquale  haueua  dato  molto  a quel  Senato  dapenlarc.  lolpcitando 
di  guerra  vicina , vedendo  concili  i Turchi  collegati,  della  potenza  de’  quali  t \ ìmzi.tm  lo 
lamente  temono.  Talché  quello  fatto  alleggerì  in  qualche  partei  pcnlìen  del  Oucadt  Fi- 
renze i trattandoli  in  V inegia, douefiauano  1 maggiori,  c piu  potenti  mmici , che  hauefic, 
molte  colè  contro  allo  Stato  i'uo.Pareua  ancoraché  la  furia  Franzclc  a Perpignano  tulle 
flau  ferma,  emcdclimamentc  dalla  parte  di  Nauarra  ,8 ( in  Piemonte  non  haucuano  fatto 
acquillo  alcuno  d’importanza , ne  erano  per  fare , hauendo  incontro  il  Marchefe  del  Gua- 
ito , SI  alt  ri  capi  Imperiali  a tutto  in  buona  forma  proueduto . Talmente, che  venendo  il 
Verno  li  llimaua  poterli  Ilare  qualche  Mclclicuro . Fune!  principio  di  quelli  trauagli  di 
Spagna  mandato  alla  Corte  dell’lmperadorc  dal  Duca  di  Firenze  nuouo  Ambalciadorc 
Girolamo  Guicciardini,  e richiamatone  GiouanniBandini.delqualcnon  fi  teneua  ben  ler 
aito  per  piu  conti  ; c maflimamenteprima  per  le  cofe  di  Filippo  Strozzi , epoi  per  hauerc 
trattato  gl’  affarifuoi,  de*  quali  elfo  haueua  commcflione.cche  egli  llimaua  affai,  molto 
freddamente.  AndòGtrolamofoprale  Galcedel  l’rincipeDoria  incompagniad’effo.e  del 
l’alrre  Galee  Spagnuolemandatc  con  legential  foccoriòdi  Perpignauo  , dimando  il  Duca 
^ chclbilogno  della  monctapcr  la  guerra  mollali  da’  Franteli  haueffe  afare  feendere  Celare 
® riceuendoin  ricompenfa  quel  numero  didenari,  che  fuffe  fiato  ragioneuole,  ccheiIDu- 
cahaucffcpotutomcttcreinficine,aliberarIo  fecondo  la  promeffa  fattali  inGenoua  dalla 
guardia  delle  Fortezze,  Si  arefiituirgliele:  £ però  giugnendo  alla  Corte  il  Guicciardini» 
Ambalciadore  col  Doria  , il  quale  in  quello  calo  haueua  prefo  a iauonre,  81  aiutare  il 
Duca.ofierfe  a quella  Maellàtutto  quello  aiuto  che  cffo.o  in  danari , o in  gente  comcaql- 
la  fuffe  fiato  piuagradohaueffepotutodarc.  Ma  effendo  già  ritiratoli  l’elcrcito  Franzelò, 
e celiato  il  pericolo,  e mutatali  la  difpolìziolic  delle  cofe  molto  daqucllo^he  c ili  alla  pani- 
la loro  d’Italia  haucuano  dtuifito  ,non  parue  tempoa  tentare  tal  cola;  ma  da  ferbarlaami 
gliorcoccalionc , h quale  non  molto  dopo  li  prefentò . L’Imperadore  il  quale  per  fauori- 
rebguerraera  venuto  a Barzalona,  vedendone  già  mancati  i pericoli,  8C  i folpetti.chea 
lui,  8(atutta  Spagna  liaucua  dato  feltrato  di  Francia,  emettendoli  in  animo  di  voler  già 
pattare  in  Italia  , SCaltrouc  per  guerreggiare  lungamente  co’Franzeli,  adirato,  che  in 
ifpagna,  c’n  Fiandra  in  cafa  propria  lo  haueffero  affrontato , li  fece  venirca  Barzalona  D. 
Filippo  i'uo  figliuolo  vnico  Principe  di  Spagna  già  d’età  di  quattordicianni,clifece  al  Re 
F gno  d'Aragona  giurarefcddrì,erendcrloabiIcapotcr  legittimamente ,c col conlenlb 
de’  popoli  gouernare  il  Regno,  tener  Coni,  efare  quanto  li  conuienea  Redi  quel  Re 
gno  : e medclimamente  in  V alenza  ,c  poi  in  Calliglia  ; douc  andò  menandolo  fcco , e pro- 
cedendolo.di  configlio  fecondo  gl’orduii  di  cialcuno di  que’Rcgni,  i quali  con  le  lo- 
ro leggi  li  gouemano  ; obliandoli  il  Re, Sii  fuoi  Vaffallia  quanto  ciafcuno  d’cfliè  te- 
nuto j dando  per  tutto  buon  ordine , 81  apparecchiandoli  alla  guerra,  che  haueua  in  ani- 
mo dimuoucrc  .Ethauendo-propoftolì  dimorare  molto  tempo  fuor  di  Spagna,  e finire 
vna  voltale  liti  chchaueuacol  Re  di  Francia,  c con  liTcdefchi  fuoi  auuerlarij , {limando 
che  lo  Rare  in  fu  l’atm  i gli  haueffe  a mantenere, anzi  piu  toflo  acrefcere  la  riputazione , co- 
tmnciòat  rattarc  col  R cdi  Portogallo  d’ottenere  per  il  Principe  fuo  figliuolo  per  moglie 
la  fuapnmogcnita , con  dote  d’ottocento  mila  ducati  non  fenza  lperanza  di  quel  Regno, 
le  vn  hgliuol  foto  di  quel  R e lènza  legittima  dipendenza  fuffe  mancato,e  di  dare  all’incon 
tro  l'altra fua fccondaall’Infantc  di  Portogallo  futuro  Re  con  quattroccntomila  ducati 
p di  dote:  c dicócedcrc  la  primogenita  a Malfimiliano  fuo  nipote  hgliuolodcl  Re  de’  R orna 
ni , 8 i crede  delli  Stati , c Regni  dell’lmperadorc, quandoal  Principefuo  figliuolo  non  na- 
fceffcro  figliuoli  legittimi . £ per  tutta  Spagnapcrogni  via  da  Signori, da  prillati, da  Co  • 
muniraunando denari, e facendo  partiticon  Mercatanti,  81  obligandO  l’entrate  publiche 
ncfaceuabuonaprouifione  rimettendone  parte  in  I talia,parte  in  Fiandra,  epartcnella  Ma 
gna  conanimo  la  fiate  futuradi  voler  fare  grotta  guerra.  E però  non  hauendo  voluto  vdire 
cofaalcunadipacc , laqualc il  Redi  Francialòmmamente  difideraua, vedendo chedi  tan- 
to sforzo  non  gl'cra  riufcito cofa  alcuna,  haueua  di  Spagna  comandato  al  Legato  che 
lì  partiffe  troncandone  ogni  ragionamento,  mal  diipoflo  muerfo  il  Papa,  il  quale  pare- 
ua  chcpiu  volcnticripigliaffe  la  parte  del  Re, che  la  iua , cchc  con  effo  teneflè  firettepra- 
tiche  . Mandò  lopra  l’ Annata,  che  fe  ne  tornaua  aGenoua  con  parte  delle  genti,  che 
haueua  portate  m Upagua,  lafciando  alle  frontiere  di  Franca  iTcdePhi  ioli , Mon- 
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fignor  di  Granvelacon  commillìonc  che  paflàfic  nella  Magna  perdifporre  i Tedefehi 
al  Concilio  «riputando  che  quello  douefle  ellcr  freno  atencr  fermo  il  Pontefice  : e perde-  E 
gii  ir  quello, che  a quella  nazione  haueuapromelTo, non  potendo  eglidiprelcntcpcr  Icguer 
re,  clic  gli  haucuano  mode  il'uoi  nimieimteruenirui,  e per  procurare  da  loro  aiuti  contro 
a’  Franzefi  «eluoi nimici  « ccontro  la  potcnzadcl  T ureo , il  quale  fi  tcncua  per  fermo,  che 
l’anno  futuro  doued'e  venire  a Vienna,  cper  inanimire  i Tedefehi  contro  al  Duca  di  Cle- 
ues,dcl  quale  li  dolcua  Celare,  che  non  lòlo  li  haueflè  occupato  il  Ducato  diGhelleri,chea 
lui  s’appartcneua , ma  ancoraché  fude  entrato  con  armi  ncllcfuc  giuridizioni,  affrontateli 
le  Terre,  combattuto  con  iluoi  Capitani,  e finalmente  incompagma  de’  Franzefi  d’hauer- 
li  tolto  buona  parte  del  Ducato  di  Luzimborgo.  11  Papa  in  quelto  tempo  nonhatiendopo 
tuto fuggire  il  Concilio  dichiaratoaTrento,vihauca creati, e mandati  Legati  il  Cardinal 
Pari!io,Moronc,e  Polo  d’  1 nghi!tcrra,c  pcrciochc  penfauache  occup  idoli  Io  I mpcradore 
ingraui.c  limghegucrrc  potede  auuemrc  «che  egli  haucficbilògno  di  denariquantipiune 
poteua  s’ingcgnaua  di  procacciarne . Faceua  gran  numero  di  Caualicri,i  quali  fi  chia- 
marono di  bau  Paolo , vendendo  loro  vna  gran  parte  decentrate  pubbliche  ; de*  quali 
modi  fi  dimaua  che  fude  permettere  indente  vn  gran  numero  di  danari . Non  mancaua 
nondimeno , come  cglidiceua,  di  procurare  la  pace  fra  quedi  Piuicipi  maggiori,  e lo-  f 
praqueflo  haucua  chiamato.a  Conciltoro  i Cardinali,  e parlatodiqueda  l'uà  buona  inten- 
zione , elette  lettere  checdb  all’vno , e l’altro  diedi  fcriueua;  confoitaudolt  a voler  partirli 
dall’armi  tanto  perniziofc  atutta  laChriftianitì  ; e per  l'uomezo  dii  porli  a qualche  forma 
d’accordo,  muitandoliadouer  venire  in  Italia.  E perciò  difegnaua  partendo  di  Roma  di 
-andare  a B ologna , pc  r potere  venendo  l’I  mpcradore  in  I talia , come  già  d diccua  che  vote 
uafarc, andare  atrouarlo  douunqucci  fiiflt . E mededmamentc  inuitaua  il  Redi  Franchia 
venirea  T urino , accioche  tolte  via  l’occadoni  ,e  le  cagioni  delle  guerre , ci  minti  inficine, 
e moli  ideati  gli  animi  di  taliPrincipi  d poteffe  di  comun  concordia  intendere  al  Conci  - 
lio  : del  quale  il  Pontedcc  haucua  mandato  all' I mpcradore,  che  ne  loriccrcaua,  la  Bollale 
dichiarati  come  di  fopradiccmmo  i Legati, a’  quali  in  nome  dell’  I mpcradore  in  T remo  fi 
erano  prefentati  Mondg.  di  Granvela  ,e  Don  Diego  di  Mcndozza  Ambalciadorc  a V ine- 
gia  : econfortari  que’  Prelati  ,de’  quali  delle  parti  lòttopofieallo’mpcradorc  neeracomin 
ciato  acomparirc  qualche  numero,  chccomincia Cero  a dar  principio  acosì  (anta,  e iàluti- 
fera  imprcla , moltrando  ampillimo  mandato  di  potcrconfermarc , e ratidcarc  tutto  quel  (3 
lo,clieda  loro  fu  Ile  ilabilito  :8d  il  mcdedmohaucua  fatto  perii  Re  de’ Romani  il  Vefcouo 
di  Trento . Il  Pontedcc  vihaueuaanco  inuiato alcuni  de1  Tuoi  Vefcoui  piu  fedeli,  coman- 
dando a gli  altri  pur  lentamente  che  viddoncflcroprefentarc.edoucndo  di  Roma  partirli 
diede  ordine, taiciàdonc  lacuraad  Alcflhndro  Vitelli, che  lapartc  di  Roma,che  è in  Tolta 
nadi  qua  dal  Fiume,c  doliceli  Palagio  del  Papa,6C  il  Tempiodi  S.  Piero,  edoueperlo  pia 
dimorala  Corteq?  lipericoh  che  ogni  giorno  poteuaiioforgcrc,d  fortificali:  in  buona  ma 
niera,cfìguardaQ'e;ilcheparcuachcdoueirccirercolàdigrdde,clungaipcla.E  però  liauca 
tallite  tutte  IcT  erre  del  dominio  ecclcdaliicoadouer  arai  fortidcazione  cócorrcrc  céna 
mero  certo  d'opere  cial'cunajc  poi  rccandolca’  denari, viuamcntcli  faceua  rilcuotcre.  Ha 
ueuainqlto  inedcfimotépo  lotto  alcunipretelìi  citato  l’Abate  di  Farfa  principale  di  cali 
Orfina,  dellacuiBadia  elì'cndoficglip  temenza  rifuggito  nel  Regno  di  Napoli,haucuaprc 
fo  il  pofielTo , e 1 pogliatolo  di  V icouaro  ,e  d’altre  Cafteila,  come  poco  innanzi  haucua  lat- 
to ad  Alcamo  Colonna  , non  volendo  chcalcun  potente  lo noiafie.oncllc  iucimprcle  lo 
ditfurbalfe.  Haucu  aapplicato  lo  fiato  di  Fallano  alla  Chicli  ,•  e fattane  la  Bolla,&  egli  ne  ha-  H 
ueuaprcfoil  politilo, e parimentcdel  Palagio  ,K  altribeni,chc  Àfcanlo  po  Ifedeua  in  Ro- 
ma: manon  fi  fidando  potde’vallàlli  Colóncli , benché  in  Paliano  tcncirecinqueccntofan- 
tiallaguardia:elblpettandodclli;Spagnuoli,chc’l  Vicerèhaucuagiamoltimcfi  tenuti uel 
TAbruzzia’ confini  della  Chielà,  lcnzachc  alcuno  nefapelfc  nulla,  in  vn  l'ubito  vi  mandò 
mille  cinquecento  Guaftatori,  e la  Fortezza , e le  mura  in  gran  parre  vifccc  gittarea  terra. 

E per  illizza.chc  gli  era  venuto  contro  a’Colóncli  ,poco  meno  che  non  vi  fece  roumarcan 
che  tuttck  cale.  Apparccchiauali  intanto  flmperadore  per  venire  m Italia  «perpaffando 
in  Fiandra  muouere  la  guerra  al  R cdi  Francia  mcafit  propria, come  egli  poco  innanzi  li  ha 
ueua affrontata  la  Spagna.  E perciò  il  Granvclaa  Norimbcrgo,&aSpira,dou.e  fi  erarauna- 
taladicta.s'ingcgnaua  di  concitarli  contro  i SignoriTedclchipcrl'mgiurianuouamcntc 
rt  ccuuta  dal  Ducadt  Cleucs . E pcrciochc  cgU  s cracoUcgato  col  Turco  procuraua  anche 
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aiuti  per  fVnghcria  contro  laqnales’appreftaua  di  venire  congrandiflìmo  sforzo  in  porlo 

A na.  Onde  ottenne  primieramente,  che  tutte  ledifterenzedella  Camera  Imperiale  fi  rimet- 

teffero neU’impcradorc,8C al  fuoarbitrio  ; & in  oltre  che  per  difendere  quetl’annol’  Vnghe 
ru  fipaga  ficai  Re  de’Romamdenari  dafoldare  ventiquattromilafanii,equartromila  cl- 
ualli.cdipm  li  fu  dato  intenzione,  che  andando  l’rmperadorc  inGermaniaagcuolmen- 

tc s’indurrebbero  iTedeichiamuouerl’ariuiconrroa  Francia,  per cflcrfi quel  Re  collega 

to  col  T ureo . lngcgiiaron  ibcnci  Signori  delladieta  d’ottener  grazia  per  il  Ducadi  Cle 
ues,  promettendo  per  lui,  chcperdonandolifi  le  oftcl'c  pallate,  fi  partirebbe  dall’amicizia 
di  Francia, e irebbe  buono,  efedcl  vaffalloa  Celàre;lòlpcttando,chcmouendolifi  farmi 
contro  nonfialterallè  m qualchcpartclaGcnnania . URediFranciadall’altrapartc,oltre 
amoltiprouedimcnti,chcfaccua  intutto  il  Regnoper  difenderli  dallagucrra,  che  fi  vede- 
uavemreaddoirochiedcuainllantemente  alTurco  la lua  Armata percondurla  ne’. Mari 
d’Italia  : talmcntechc  cialcuno  fiaua  fofpcfo , doue  tanto  impeto  digucrra  fi  doucfiìgitta 
re.  Il  Duca  Colimooltreallacuradelladifelàdello  Stato  liioprocurauaanco  che  le  cole 
dituttaIaTolcana,e  de  vicini  fpczialmcntc  fi  mantenelTcro  quiete:  (limando  che  ogni 
piccioltrauagliointantalblpenfioiicdicofepotefiecircredigraii  inouimenro  cagione: e 
però  che  lo  Statodi  Sienapoco  innanzicon  la  prclenzadi  Monlig.  diGranvela  riformato 
B parcua,chcnonfuffccofiben  fermo  :pcroche  molte  famiglie  di  Cittadini  eranorimalè 
luori  della  Balla, efiendofi  ella  rillrctta’in  quaranta folamcnte,c molti  fi tencuano mal- 
contenti, molti  icn’crano  partiti,  8i  alcuni  confinati  j e dal  Conte  di  Pitigliano , 8i  altri 
vaghi  di  trauaglio  erano  tcnutilblpcfi  andando  M.  Francelco  Sfrondato  mandato» 

daU’ImpcradoreperCommeflario  in  Lombardo  a vifitareilGranuela,  perpoco  che  la 
Città  noii(ìmofieadarmi.Però,c  per  quello  pcricoloprclcntc,c  per  inoltrarli  il  Ducaprc 
Ilo adognicolii,eche  non  erapcrlòfferirc che  quella  Città  punto  diuialTc  dalla  diuozio- 
nedcll’lmperadore  mandò  in  vn  tratto  a Poggibonzi,8d  a Staggia  R idolfo  Baghoni  c ó tut 
ti  i luoi  caualcggcri , e buon  numero  di  fanrcnadella  iua  milizia  con  Girolamo  de  gli  Albi 
zi  Commcirario , acciochc  mouendoficofa alcuna  elfi  fufléro  fubitoalleportediSicna,e 
Infognando  vi  entraflero  dentro  :cmal  grado  di  chi  non  voleflc  mantcneflcro  la  Cinà  ,e 
laformadi  quel  Gouerno , quale  poco  innanzili  era  fiato  raccomandato . La  qual  colà  gin 
uòmoltoallafermczzadiquellaCittà,etollcl’animo  achihauelìè  intenzione  da  quella 
partedi  alterare  la  T oltana . Ne  pure  queftacura  oltre  all’altre  del  gouerno  della  lua  Città 
vegliauacontinouamene  nell’animo  del  Principe,  nudi  onorare  ancora  loStato.elaCit- 
tà  lua  quanto  li  potcua  in  tant  i t rauagli,  c lòlpetti  dcll’ornamé  to  delle  lettere , c delle  lcic 
ze,conolcendoottimamcntccheilbcnedcU’aiumo,elalàlntc  della  vita  degli  huomini, 
& ilbuon  reggimento  delle  Città,  oltre  all’onore  che  fenetrac,  lì  prende  in  gran  parte  dal- 
le lettere , e dalle  lcicnze,  che  in  elle  fi  contengono, lequalicfiendo  fiate  cflercitatcdahuo 
mini  lauiifimi  ,e  d’ingegno  lublimc  rendono  colorochc  l’el'ercitano  ,e  che  l’apparano, e le 
lànnoadoperarefragli  altri  huommi  ragguardcuoli, e fono  dellaCittà  ornamento, ede’go 
ucmi  ciuilifanima,  e de  glialtrihuomini  lalàlutc;  comprendendoli  in  effe  tutto  quello  che 
hanno  laputo , fatto  ,o  penlàto  ad  vt  ile  di  le,  epròd‘altruiimigliori,8£  ipiu  l'auihuoinini 
chcmaialmódofulTero.  Epcrciochcper  lo  piucllclbno  fiate  trattate  da  huommi  Greci, 
e Latini  nelle  proprie  lingue  haueua  già  condotto  in  Firenze  al  principio  del  l'uo  Princi- 
patonello  Audio  publico  perii  moltitrauagli dellaCittà  molti  anni  vacato  Piero  Vettori 
Gentilhuomo  Fiorentino,  che  quelle  lingue  nellequalicgli  cradottilfimo  onoreuolmcnte 
® inlégnafiei  amandochc  quella  gloria,  Iaqualchaueuanogri  tempo  tenuta  i Fiorentini  nel 
lelettcrc , c la  quaieper  le  guerre , e pellilenze.emutamenti  digouerni  della  Città  fi  era  tra 
lafciata  fi  mantenefle . E tanto  piu  quanto  che  fra  ('altre  virtù, qfta  vna  era  ftatapropria  del- 
la famiglia  de’  Medici , quando  baucua  tenuto  ’illuprcmo grado  fra’Cittadini  nella fua 
patria.  Mantenne parinicntcnclmcdefimo  HudioM.FranccfcoVcrinifottiIc,cbuon  Fi- 
lofofo.alqualeellcndomortochiamò  diPadoua  M.  Antonio  Lapini,chc  l'ucccdcfic. 
E perciòchelalmgua  Fiorentina  per  la  Vaghezza  l'uà , e perla  leggiadria,  epcr  la  fcicnza,8C 
ingegno  demigliorilcrittoriin  quella  era  in  gran  riputazione,  e gloria  faina , fauorì  ,&  aiu- 
tò coloro , liquali  in  Firenze  ccrcauano  d’onoraria,  c d’accrcfccrladando  a loro,  & a’  loro 
orduiimolri  Priuilegi , & onori  .creando»  vn’Accademia,8£  ingegnandoli  che  oltreagli 
altri  ornamenti  dcllaTofcanaellafuflcancodi  qftoluopropriotcìoropcrmano.epcrin 
gegnode' Fiorcntmimcdcfimipiu  chiara, c piu  ricca, concede  iltoruarc  alla  patria  a M. 

Benedetto 


I 


io 6 Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

Benedetto  Varchi , il  quale  molti  anni  n’era  flato  piiuo  in  compagnia  de’  Ribelli  ; perche 
egli  a tale  imprela  de  (Te  aiuto , e '.Tendo  nelle  Tolcane  Rime , e nelle  Profe  Rimato  ottimo  E 
dicitore.  Kinnouò  dipoi  quello  Anno  1 743.  nella  nobile  , Kantichillima  Cittì  di  Pilàlo 
Studio  vniucriale  in  tutte  Parti,  e feienze  nobili  : accioche  quella  C itti, laquale  per  la  poca 
cura  dichi  u’haucua  tenuto  a’ tempi  partati  ìlgouerno  era  diuenuta  inferma , e dalui  a limi 
tà  ridottali , le  ne  accrefceffeper  la  frequenza  delli  ftudianti , clóne  onorarti:  : percioche  il 
numero  di  quelli  che  l’abitauano  fiera  a pochi , 81  aperfone  vili  per  lo  piu  ridotto  . Et  ac- 
cioche i l'uoi  Cittadini , e vartallihaueflero  doue  agiatamente  come  in  cafa:  propria  ,po- 
teffero  acquiltai  c , làpcrc,  e farli  ui  qualunque  prole  flione  vpleflcro  feienziati,  di  tutta  ita 
1ia,e  di  tutti  i luoghi , doue  Studio  publico  fi  teneflc , fi  mandò  inuitando  Dottori  in  qua 
lunquelcienzacccellentirtimi.nonfipcrdonandoafpclà  alcuna:  volendo  il  Principe  in 

Duello,  come  in  ciafcun’altra  colà  onorataeflerefingolare  .E  però  vi  condurti  M.  Matteo 
a Corte  da  Pania  inquel  tempo  Medico  ecccllcntiifimo  : ilqualc  oltre all’hauer temi to 
lepiu  onorate  Cattedre  in  Bologna,  in  Padoua  , in  Pauia  era  flato  dalla  Corte  di  Ro- 
ma , e da  Pontefici  molto  onorato , come  huomo  di  lunga  cfpcricnza  ,c  d’eccellente  giudi 
zio.c  d'ottima  dottrina, hauendo  tornato  in  vfo  con  vcrc.c  buone  ragioni  il  vero  modo  di 
curaregl’infermi  vlatoanticamentedaIppocrate,cGaleno,KaltriCreci, donde  imo-  F 
derni  Medici  già  per  molti  fecoli  leguitando  Auicenna  ,c  la  fila  Scuola  s’erano  dil'uia- 
ti.  tulli  chiamato  il  Brando  hilofofo,  il  Ycgio  Legifla,  81  ilBoIdone  Medico, 8C  al 
tri  Dottori  111  quella  età  famofi . Et  acciò  che  i buoni  ingegni , e nobili  per  colpa  del- 
la fortuna  non  mancartero  della  coltiuazionc  dell’animo  edificò  nella  Città  di  Pila  vn 
Collegio , doue  fi  adagiaffero  coito  numero  di  Scolari  poucri  ,•  e fi  prouedeflcro  di  tut- 
te quelle  commodità , che  alla  vita  delli  Studiami  fi  deono  difiderare  : adeguando  lo- 
ro, 81  ad  vn  loro  Proucditorc  le  rendite  dimoiti  beni  di  ribelli, e banditi,  i quali  fecon- 
do le  Leggi  continouamcntefcadctianoalComunc, epropofeloro  vn  Procuratore, ilqualc 
le  loro  ragioni  per  tutto  difenderti:.  E furono  quelli,  chea  Pila  andarono  a ftudiarcpriui- 
Icgiati  largamente  fecondogli  ordini  delli  altri  Studii , creando  lor  Rettore,  come  altra 
X.  volta  quando  Studio  fi  era  tenuto  erano  cortumati  di  fare . Ma  quelle  cure  che  Cogliono  ef 
lere  de’  tempi  pacifici;  e tranquilli  erano  da’ pericoli,  e da’  folpcttidella  guerra,  che  l'opra 
ftaua  alcuna  volta  interrotte.  Percioche  ilRediFranciapoiche  indarno , c lenza  frutto 
alcunohebbe  tentatala  Spaglia , e fdegnol'o  le  n’era  ritornato  a Parigi  dilpcrato  di  trouar  Q 
pace,  o accordo  con  lo’mpcradorchaueua  voltato  la  maggior  parte  delle  forze  lue  in  Pie- 
monte , doue  già  otto  anmcontinoui  era  flata  la  ièdia  de  llaguerra  ; equiui  or  quello  luo- 
go , K or  quell’alt  ro  tentaua  ; Si  1 minici  del  Duca  dauano  voce  che  alla  M irandola  voglia- 
no fare  raunanza  digenti  : 81  haueuano  con  grande  inllanzaricercato  il  Re, che  volerte  dar 
loro  la  lua  Armataceli  quattromila  fanti  Italiani  :promettcndo  chefarebbero(tal’ordine, 

& intendimento  diccuano  d’haucrcjin  Tofcanagran  progreflo,c  piglici  ebbero  alcunaTcr 
rad’mportanza.  E Piero  Strozzi haueuaricupcratimoltidanaridal Re, erilcoflì  crediti 
vecchi  di  Ino  Padre,edaualcgnodi  voler  macchinare  qualcoià  coutra  lo  flato  . E canto 
pitiche  Virginio  Orlino  Conte  dell’ Anguillaia  con  quattro  Galee  fi  era  partito  dal  foldo 
dcll’lmperadore,  ccon  erte  n’era  andato  a Marfilia,c  dal  Re  era  flato  carezzato , c da- 
toli l’ordine  di  San  Michetc,cdue  corpi  di  Galee, eciurmad’armarle/haueua  fatto  Luogo 
tenente  di  tutta  lafua  Armata.  Meddimamcntc  haueuano  iFranzclì  fermato  a’ lor  foldi 
il  Conte  Giouanfrancel'codi  Pitigliano  Orlino  della  medefima fazione,  il  quale  fi  flaua  a’ 
luoghi  l'uoi  inTofcana.c  vi trattcncua Capitani, e foldati:  dimanicra  che  ogni  giorno  lì  H 
temeuachc  alcunanouicànonfeguiffe , c legentiflauano  intente, e pcrtutto  molte  noucl- 
le  s’vdiuano  ,chegli  animi  della  maggior  parte  de  gtihuomini  cranoanuouc  cofe  com- 
molli, eflendo  quali  ditutte  le  Terre  di  Tofcana  fuori  gran  numero  di  ribelli  : ne  quello 
fol’pctto  folo  tencua  i Signori  delle  Terre  in  grande  anfietà,ma  ne  fopraftaua  vno  di 
tutti  gli  aIttimoltoinaggiorc:equclloerachcil  Redi  Francia  haucua  finalmente  impe- 
trato dal  Turcochetuttalafiia  Armata  venute  in  Ponente  al  ieruigio  fuo  : e Barbaro  Ha  ui- 
micilfimo  de’  Chrillianicapo  di  quclla,che  fi  diccuanó  farebbe  meno  di  cento  trenta  vele: 
la  quale, c per  lonumero  delle  Galee,  e per  cflerc  li  T urchi  nunici  comuni, e per  erter  all’lta 
Iiacolànuoua,arrcccaua  grande  sbigottimento  ,efpauento  jmaflimamente  a coloro , che 
lono  vicini  al  Marc  : egli  fi  diccuache  cllanauigaua , Si  in  bricue  farebbe  in  quelli  Mari  : 81 
perciò  UDucadi  Firenze  fu  forzato  difendete  non folamcutc  Pila,e  Liuorno,6é  altre  fuc 

Terre 
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Tcrredi  Marina, ma  Piombino  ancora, per  commertìoncdcll’rmpcradore.edifoccorrc- 

A reai  bifogno  le  MarcmnicdiSiena,  portando  gran  pericolo  quella  parte  perii  molti  Porti 
cper  le  T erre  che  vi  hannoiSancfi  male  d’ogm  colaproueduti  : eperciò  in  Fircnzcfi  con 
auceii  ano  loldati.fi  fabbricammo  armi,  fi  fondeuano  artiglierie,  cgrannumcrodimunizio 
ne  fi  mettcua  inficmeper  hauerla  preda  ad  ogni  bilbgno.che  il  fomimcntoordinario  della 
Citta  ,c  di  tuttofo  Stato  era  nella  Foltezza  rinchiufo  in  mano  di  Don  Giouanm  di  Luna, 
dal  q naie  malageuolmcnte  s’unpctraua  colà  ale  una  a propofito.  Quello,  che  a q udii  fòlpet 
ri  potcuadare  alcun  còfano  crache  fi  haucua  auuiiòdi  Spagna , che  l’impcradoreinbric- 
ucpaflàua  in  Italia,  non  già  per  fermarli, ma  per  andare  in  Fiandra,  e quindi  col  Re  di 
r rancia,  c col  Duca  di  Clcucs  combattere,  hauendolalciata  la  Spagna  ben  dilpolta  in- 
nerlo  Don  Filippo  Principcfuo  figliuolo , al  quale  ipopoli , e tutti  i Regni  haueuanogiura 
€a  fedeltà  folennementc, e datili  huominidiconliglioapprclTo.con  li  quali  fi  reggetlcro 
quelli  Stati  : Si  a’  pericolidclla  guerra , le  da  qucllap  arte  ne  fu  demolii , haucua  propollo, 
c vilalciaua  il  Ducad’ Alua  : eper  riparo  delle  perdute  ad  Algieri  in  Barzalona,  81  in  Geno 
uafierano  fatte  fabbricare  nuoue  Galeeitalchcil  danno  patito  già  a pena  fi  lemma  : E perciò 
che  a vincere  i Franzefi  conofceua  nonefler  armi  migliori , che  l’i  nghilefi  .leqiiali  molte 
volte  gli  hanno  abbattuti,  tanto  era  lo  ldcgno  prefocontro  al  Redi  Franca,  che  Celare, 
dimenticatoli  moltcìngiuriegraui.poco  innanzi  riccunte  dal  Re  d’InghiItcrra,enon  olian 
le  che  hi  (le  anco  Luterano,  Kil  Papa  molto  lo  ncriicntilTe,  con  clTo  (ì  collegò  a muouerc 

gucrraa  vntcpomcdefimoa’Franzefi,lculàndo(ichcchiamido  inChillianitàil  Redi  Fra 

eia  il  Turco , molto  meno  a lui  fi  doucua  difdirc  il  collcgarfi  per  difela  con  vn  R c , fe  non 
coli  ben  cattolico,  almcnopurChrilliano.  E già  haucua  cominciato  ilRc  dTnghtltcrraa 
farpadàrediquell’IiolaaCalesfue genti, chepoco  innanzi  oltrcalla  maladifpofizionc, che 
e fra  quelle  due  nazioni,  trai  vn  Re,  el  altro  erano  nate  alcune  differenze  per  conto  di  con 
Eni,permuouereallagiuntadellTmpcradore  in  Fiandragrolfagucrradalla  partedi  Piccar 
du.  Fu  in  oltre  opemonc  che  l’impcradorccflcndomolto  tempo  innanzi  runafo  vedouo, 
prendefle  per  moglie  la  figliuola  diqucl  Re  luacugma , alla  quale  ragioncuolmentc  fial'pec 
rauail  Regno  deUTfala:maciònonficonchiulc;  volendo  quel  Re  l'crbare  lo  Stato  a vn 
figliuolo  cheelTos’haucuad’vn’altra  moglie  allcuato  viuentt  laprima:  falpcttando  che  do 
po  luiqucl  Regno  non  andaflc  in  mano  dcli'Iinperadore . E ra  in  quello  tempo  il  Pontcfi- 
é ce  entrato  in  gran  fofpetto , hauendo  veduto  andare  nella  Magna  Monfig.  di  Gran  vclapcr 
L conto  del  Concilio  jpcrcioche  facendoli  in  Germania  non  liparcuahaucriliquellaficurtà, 

che  vi  harebbe  voluta  .conolcendo  molto  bene  1 pericoli  ,chc  dietro  fi  tracua  vna  coli  fat- 
tacoià.  E però  efiendone  mllantemcnte ricerco  da’  Franzefi  .haucua  tentato  i S ignori  V 1- 
nizianidi  legarli  icco  ,ecolReChrillianilsitno  adifcla  dell!  Stati  comuni  in  ltalia:ccrcd- 

doilRcdiatììcurarfidaqucllaparte.editrouarcchil’aiutaflcadifendcrfi.  MaquelScna 

to  in  tuttoera  dilpolto  a voler  viuerc  in  pace , ne  implicarli  in  guerre  alcune , eflfendo  «roc- 
co della  pallata , laqualc  haucuahauuto  colTurcoconilpclà  infinita,  K alla  fine  con  danno 
graue . E perciò  il  Papa  partcconla  riputazione,  che  glidaualaChiclà,  e parte  con  l’auto- 
rità propria, cmoltopiu con  l artes  andaua  il  megliochcpoteuafchermendoda  ogni  no- 
ia, tenendo  puri  occhio  intento  le  1 Imperadore  vcnilic  m bilognodi  poter conueuirc  c3 
efiò  del  Ducato  di  Milano  in  qualche  modo  ; che  dello  Statodi  Siena.il  qualchaueuadilì 
dcratomolto , come  che  da  fuoi  Minillri  d’Italia  Celare  fulTc  dato  con  fortato  congrande 
vtileadouernclo  compiacere , non  glihaueua  voluto  confentirnulla  : non  efTendo  ragione 
O vendere  ad  altri-,  cpriuar  di  l'ualibertà  vna  Città  libera,  che  fcrnpre  l’haucua  adorato 
con  grandillimo  pericolo  fuo,  quando  in  Italia  gli  era  flato  nimico  ogn’altro  Potentato 
gli  haucua  mantenuta  la  fede  .cladiuozione.cdi  mente  quantoallo  llato.l'haucua  offelo già 
mai.EperciòvoIgcua  il  Pontefice  tutto  il  fuointcndimentoaqueft’altrodilcgno.  LTnipc 
radore.ilqualc  conofceua  la  natura  del  Papa, ancorché  delazioni  fue  non  li  contentate, 
l’andana  conportando  ,cco(i  voleua , che  glialtri  faceflèro , ficuro  che  egli  non  s’impliche- 
rebbe in  gucrracontrolwic  con  Francia  parteggierebbe  :cfe  bene  pareua  alcuna  volta  che 
egli  dichma  fica  quella  parte:  il  faccua  per  muoucrpiulTmpcradorc  a benificarlo.c  com- 
piacerli. FIcbbc nondimeno  molto  amale  l’amicizia  ,che  haueua  rinouata  Celare  co! 
Re  d’  I nghilterra,cpcr  tuttoacerbamentclenc  lamcntòdicendo.che  ladiicordianata  fra 
la  Chiclà , e quel  Re  non  era  Hata  per  alcun  altra  cagione  che  per  voler  troppo  gratificare 
lo’mpcradorcPapa  Clemente  Settimo . Onde  oragliparcua  duro , che  Celai  c.fcnzari- 

fpetto 
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fpctto  alcuno  hauer  dilui  conuenittecon  quel  Re.  Ma  in  quello  conucncITmperadoreeol 
K efalamcntc, cioè  contro  a'Franzefi  lenza  pregiudizio  alcuno  della  Chicli,  Mafu  openio  E 

ne , che  il  Pontefice  oltre  al  rifpctto  della  degniti  della  Chiefa  molto  piu  fe  ne  rilcntiflc, 
percioche  li  pareuachc  per  quello  fatto  l’Imperadorehauefl'e  guadagnato  troppo  contro 
a Francia,  e tanto  che  egli  non  hauelTe  piu  ad  haucr  bifognodell’aitito  fuo , mouendolèli 
guerra  quali  nel  cuordelliio  Regno:  perche  haueua  lperato  l’arme  Franzclì,  eia  potenze 
dclTurcodouere  mmodoaffaticarcTImperadore  ,che  cglidaneccllìticollretto  hauelTe 
aconucnirlècodi  Milano, cdalui  ottenerlo  , e l'eco  contro  a Francia  collcgarfi.II  qualdi- 
fegnoTc  ci  fu  ("percioche  quello  era  vndifeo  rio,  il  quale  conofciuta  la  natura , eia  voglia 
del  Papa,  faceuala  maggior  parte  della  gente)  per  quella  nuoua  congiunzione  veniua  rot- 
to . Non  nuncauano  i Franzelì  continouamentcdiinacerbirlo  contro  all’Imperadore , 8£ 

K inllanrem  ente  domandauano,  che  come  agl’imperiali  promctteua  quattro  mila  fanti  có 
tro  al  Turco  perditela  dell’Vnghcria , cosìetiamdio  al  Re  di  Francia  ne  proucdclTe  perdi- 
fender  il  fuo  Regno  dal  Red'lnghi!terra,nimico  comune, o in  gente,  o in  denari  altrctan- 
ti . Ma  tutte  quelle  noie , e difficultà  che  naie  cuanocol  Papa  per  trattarli  da  Miniftri , e da 
Ambalciadori, haueua  fcrmaci'cdcnzal’lmpcradorcchc  alua  giunta  in  Italia  fi  torr  ebbero  p 
via  con  inoltrare  in  prel'enzaal  Pontefice , & acial'cun’altro  ,chc  l’accordo  con  Inghilterra 
non  noccrcbbc  incoino aIcunoalPapa,oaluoi  cattolici  ,ma  folamcnte  farebbe  buono 
adifendcrlo  da’  Puoi  nunicicapitali,  non  cercando  ncgl’affari  di  I nghilterra  altro  che  ladi- 
fclaproptia,cde'fuoiStati  ,c  ragioni . Et  in  quelli  giorni  medelimi,  che  l’Imperadore 
era  in  Barzalonaper  pattare  in  Italia  s’vdiuache’l  Turco  ìnedelimamentc  có  maggior  el'er 
citochemaihauctt'cincflòiiificmcs'inuiaua  vcrlbl’Vnghcria  fornito  digrandiilìmo  nume 
ro  di  Guallatori , ed  ogni  apparatoaguerra  grò  ili  ifima  opportuno  : hauendo  in  animo  di 
inlignonrfi  del  retto  dell’Vnghcria,  e trapalare  oltre  nelTAuftria,  & in  l'eringio  del  Red» 
trancia  haueaappieftata  rArmatadicentoventiLegni,opiu,Iaqualc  dallo  tiretto  diGa 
Upoli  le  ne  vemua  ne'  Porti  dcllaGrecia  p quiui  fornirli  mtcramente  di  ciurma,  c di  bifeot 
to,eportar  lèco  ordigni  afiaidafiibbricare,cquattordicimilaTurchidaguerrafopraui, 
cicco  il  Capitan  Polino  Ambafciadore  del  Re,  il  quale  per  quello  ftclTo  era  ftato  molti 
Meli  inGoltantmopoli,c  conmoltidcnarihaucuadifpoftiiCapitaniTurchiaferuirlo.On 
de  per  opporli  all’elercito  T urchefco,cheandaua  in  Vngheria, oltre  alle  forzeproprie  del 
Redc'  Romani  alla  dieta  di  Norimbergo.doue  in  nome  dcll’lmperadore  era  ftato  Mólìg. 
diGrivela,s’eradilibcratodi  prouederc  denariper  lbldarevcntiquattromila  fanti,  cquat 
tromba  taualli  (comedi  l'opra  dicemmo)  ìlqualehauendociò  ottenuto  fc  n’era  venuto  in 
Italiapcr  incontrare  l’impcradore.  Nel  qual  tempo  iFranzcfi  di  Piemonte  hauendo  fal- 
dati farle  quattromila  fanti  per  tutta  Lombardia  nel  dominio  de’  V imziani,c  della  Chielà 
tcucuano  pratiche  di  rubare  con  etti  alcune  Fortezze  dello  Stato  di  Milano , hauendo  in- 
telligenza in  Crcmona,Pizzighettone,Sonzino,Trezzo,  e Lecco,  con  animo  invnme- 
delimo  giorno  d’allàltarle  tutte  jcprelànc  alcuna  cercare  con  nuoui  trauaglijd’impedire 
la  pallata  a Celare.  Maquelti  dilegui  furono  rotti  : percioche  due  giorni  innanzi,  che 
lacolà  fi  doueflé  tentarceli  Marchclc  del  Guaito  ne  venne  l’auuifa , & a tuttofa  pollo  ripa 
ro.prendcndo  alcuni  de'colpcuoli,edando  lorodegno  gaftigo.Egià  rlmpcradore,e(Ien 
dogiunto  Andrea  Doriaa  Barzalonacon  Armata  dicinquanta  Galee  ,emo!te  Nauis'im- 
barcaua  per  venire  aGcnoua.  Difidcraua  affai  il  Papa,  che  in  qfta  pattata  cgliandaffc  a tro 
uarlo  a Bologna,  doue  molto  innanzi  per  quello  falò  egli  era  andato,  dimando  ciò  oltre  H 
al  commododelpotcrtrattarfim  quel  luogo  quello,  che  incontrauaall'vno , efaltro  a be- 
nefizio della  Chriflianità,non  hauendo giouato nulla  l’opera, che  egliper  lettere, ep  fuoi 
Legati  ne  haueuafatta,doucrIi  arrecare  gran  riputazione, quàdo  l’Impcradorc  nelle  Ter- 
rcdella  Chicli  fatte  andato  a vifitarlo.comcduc  volte  in  Bologna  inedefimanó  molto  tò- 
po innanzi  haueua  da  lu  iottenuto  Papa  Clemente  Settimo  luo  anteccll'ore,  parendoli  do- 
uere  di  non  haucr  ad  elTcre  di  minore  rtima  apprefio  di  lui , che  fatte  ftato  quel  Pontefice 
diche  dalliagcnti  dilui,  eflendo  ricerco  Tlmpcradorc  rifpondcua,chc  veniua  in  Italia 
per  pattare  l'ubitom  Alamagna,  ne  potcua  perder  tempo  :machc  egli  aGcnoua,  o a Pa- 
nia, o a Mantoua  fi  t rasteriffe , doue  comodamente  lo  potrebbe  onorare  , c s’ingegnereb- 
be di  compiacerli  di  tutto  quello,  che  fatte  ragioneuole.il  Papa  ccrcaua  pure  di  tirarlo  a 
Bologua.cgùs'vdiuachceravicinoa  Gcnoua.  Et  il  Duca  di  Firenze  con  molto  mi- 
glior elpcranzade’  luoiaffanvifierainuiato,doucpoco  innanzil’Imperadorc  era  giunto 
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da!  quale  fulietamentericeuuto  .Vcnneui  parimente  Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  di 
A C lolla , il  quale  l’I  mpcradorc  lcco  dileguami  di  menare  per  capo  della  guerra . li  Papa  ha 
ueua  riloluto  di  mandami  il  Cardinal  Faznel'e;  poi  o giudicandolo  troppo  gioitane,  o tc- 
incndo  che  leller  tenuto  di parte  Franzefcnon  lo  faceflcmen grato, vi  muio  Pierluigi  luo 
figliuolo  ; ilquale  colitele  aliai  per  indurre  l’I  mpcradorc  adouer  andare  a Bologna, oalme 
no  infu’l  Bolognele  ; ne  potette  ottener  cofach’ei  voleflc , effondo  riloluto  Celare  di  non 
perder  tempo,  ne  vlcirdi  ltrada,  chiamandolo  in  Fiandra  il  bilogno  ,douc  il  ReCliriftia- 
nillimo  lì  mettcua  in  ordine  perlbccorrerc  il  Duca  di  Clcues , contro  alqualcla  Rcina 
Maria  haueua  melTo  infieme  lotto  lacondotta  del  Principe  d’Orangcvn  buono  clcrcito 
dicali  alti , cdi  fonti Maudouui  in  vltimo  il  Cardinal  Farnefc  .pregandolo  almeno  che  fa- 
ceflela  via  da  Piacenza, doucpoco  vlcircbbe  di  lirada . Conuennono  finafméte  che  I’vno 
c l’altrofuflcro  in  Parma . Ma  neanco  quello  poi  piacque  al  Pontefice  ; benchcin  Conci- 
ftorolc  ne  fuflc  fotta  la  delibo  razione  : non  conlcutendo  chel’Impcradorc  vicntralTc  con 
guardia  di  gente  armata:  Dimanicrachepocomancòche  la  praticanon  li  ruppe  interamé 
, te . Pure  il  dilìderio,  che  Ipigneua  il  Papa  era  grande  ine  all’l  mpcradorc  parcua  ben  f atto, 

® mctrechc  egli  in  Fiandra  trauagluua  linciarlo  nelpcricolodellccol'ed’ltaliamaldilpoHo. 
Ondcandando  inqtjà,&in  là  aIl’Vno,8C  all’altro  il  MarchcledcIGuafto,  il  quale  volen- 
tieri Iterandone  premio  leruiua  il  Pontefice, conuennero  finalmente  diclTcre  infieme  ad 
Vn  Cartello  pollo  ilei  Piaceniino,qiiafindmczofrjFarma,cPiaccnza,inlulallradudi  Mi 
toua  ,chc  li  chiama  Bnfsc;  douc  l’Impcradorc  noiidoucuavlcir  di  ltrada  ; il  quale  già  era 
giunto  in  Pauia,cfcco  haueua  «compagnia  il  D uca  Cofimo  : del  quale  hauendoconolciu- 
to  laprudenza  ,c  lafcde , fu  finalmente  contento  di  tarli  grazia  delle  Fortezze.parendoli 
pure  che  egli  ne  fuflc  troppo, c troppo  lungo  tempo  granato  nell’onore , che  per  tutto  li 
haueffe  a credere , come  molti  follemente  fi  dauanoad  intendere,  che  egli  non  per  lince 
riti  d’animo , ma  per  forza  douefle  eflcr  fedele  all’imperadorc  : malfimamònte  elTendolt 
tolto  via  la  cagione,  cheprima  fi  folcua  allegare, ciò  farli  per  faluezzadella  vita  del  Duca 
Cofimo, vedendofi  in  lui  legittima  fucceifionc  d’vno,c  l'peràza  d’vn’altro  figliuolo, cd’ha 
uerne  maggior  numero  in  futuro;  c la  Città , e lo  fiato  fermo  : fperando  per  ricompcnlà  di 
total  grazia  d’haucrncatrarregran  numero  di  denari, dc‘  quali  perle  guerre, che  fi  apparcc 
_ chiauanonebifognauanomolti;auucngachc  quella  deliberazione  hauefle molti  Pignori 
. ^Italiani  ,e  Spagnuolipotcnti,chcla  contradiaficropiu  per  innidia  che  eifiportauano 
allagrandczza  del  Duca, che  per  benc,o  per  fcruigio  diCclarc , douendoh  il  Duca  per 
cotal grazia  eflcr mottopiu  obligatopoi,cheprima,cdiuenendonemaggiore,epiu  potè 
te  Signore  icperò  a lui  piu  vtilc.cpiu  onorato  Seruidorc.  Ondeall’arriuodi  Monfig. 
di  Gran  vela , il  quale  fauoriualecolcdel  D uca,il  giorno  vndecimo  di  Giugno  natale  del 
Duca  ne  promile  gratamcntela  fpcdizionc  : Se  il  Duca  all’incontro , vedendo  le  grani  fpé 
fe,egrandi,chehaucua  fatto,  cfaccua  continouamcntc  Celare  per  la  difelàdMtalia  ,é 
per  lo  buono  Stato  di  quella  volontariamente  gli  promile  centocinquantamila  Ictidii 
cinquantacinquemilaaiiantichcpartiflc  d’Italia,  epottrentagiorni  paffuti,  altricinquanta 
mila  a Trento;  8i  il  re  Haute  in  Milano  non  dopo  molto  al  MarchelcdelGualloiedimidar 
fecodel  fuo  fiato  dumilaloldati  fotco  Stefano  Colonna.haucdolTmpcradorcla  pratica, 

& il  valorcdi  quel  Signorcingranconto.  E ciò  ordinato  il  Duca.quantopni predo  potè 
le  ne  tornò  in  Firenze  aprouedere  idcnari.  In  tanto  Ccfare  haueua  fatto  chiamare  D. 

D Giouannidi  LunaCaltcllano  in  Firenze  conammo  di  mudarlo  a Ilare  in  Siena  có  miglior 
1 ordine  ; non  li  parcndochc  lo  Sfrondato  vihaueflc  tanto  d’autorità  .quanta  bil'ognaua  a 

tener  fermo  il  gouerno  di  quella  Città . Mentre  che  il  Duca  ftaua  alla  Corte  dcll’i  mpcra- 
dorc 111  Firenze  s’hcbbc  qualche  poco  di  fofpctto  : pcrciochc  vi  fu  atiuifo  che  il  Capita- 
no Fabiino  nipote  del  Cardinale  de’ Monti  .bandito  dello  Stato  del  Duca,  e familia- 
re di  Fiero  Strozzicon  forfè  centocinquanta  compagnia  maggior  parte  banditi,  e ri- 
belli di  Firenze  , edi  l’ifioia,  iqualiin  Bologna  fi  haueua  trattenuti , era  fegrctamente  di 
Bologna  partitoli  ,c  fidiceua,chc  con  altri,chcfeco  per  il  cammino  fi  congiugnerebbero, 
doueua  venire  ìnalcunaTerra  de’ confini,  o à Caftrocaro , oal  Borgo  ,o  à Modigliana , 
o in  qualche  altro  luogo  , e prenderlo  . E però  quando  il  Duca  non  era  in  Firenze, 

81  in  altri  affari  occupato  , fc  ne  lcrifle  a Luigi  Guicciardini , Commeflario  di  Ca- 
ttrocaro , c li  mandarono  lbldati  al  Borgo  ,8£  a Fiftoia:  Ma  durò  poco  il  iblpctto  ; per- 
. cioclic  quel  Capitano  (chi  che  ne  fuflc  fiato  l’autore)  con  que’  fanti  andò  con  ani- 
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ma  di  prendere  San  Marino  Camello,  libero,  celie  vide  con  file  leggi,  il  qiialc  e forte, e 
raccomandato  al  Duca  d’Vrbmo,  e vicino  à Rimini  a quindici  miglia,  ne  molto  lontano  B 
da’ contini  del  Duca.  Giunte  coflui  con  que’  fanti,  c con  molti  altri,  che  per  la  via  a que- 
llo effetto  fico  fi  aggiunlcro  vie  ino  al  Gattello  a tre  miglia,  dou’era  chi  haucuaprouedu- 
te  leale, Si  iiilegnc,etamburi:enel  partirli  per  far  quell’opera  vi  giunte  chi  dille, che 
l’agguato  era  lcopcrto  , c nel  Cattello  ogn’huomo  s’armaua,  cche  piua prenderlo  di 
furto  non  vi  cradilcgno . Onde  il  Capitano  Fabiano  ritenendo  l'eco  que’  compagni, 
che  s’haueua  menati  di  Bologna , e licenziatili  altri  con  clsilc  n’andò  alla  M irandola  ; do 
ucperlolpetto  della  vcmitadcll’Impcradore  il  Conte  foldaua  gente . Hebbc  chi  credet- 
tero quello  diligilo  fufl'c  del  Papa,  il  quale  hauefiepenfato  in  qùellapartc  fondare  .vna 
Signoriaper  vno  de’  Nipoti  con  tarli  cedere  le  ragioni  che  haucuano  ancora  i Signori 
M alateli!  l'opra  Rimini,  che,  già  ne  erano  Ilari  Signori:  cconCiuitella,Sogliano,8£altfo 
Callella  vicine, che  furono  del  Conte  Guido  Rangonc  fermami  vno  flato.  Ma  quella  opi 
nionc  fu  falla, che’l  Papa  non  ne  hebbe  mai  penficro alcuno.  Altri  crederono  con  miglior 
fondamento  ciòpflerli  imprefo  per  Piero  Strozzi  dictiiil  Capitano  Fabiano  già  molti 
anni  era  intrinfeco  ; comunque  il  fatto  fi  fteire,cflcndolacofa  nfoluta  liberò  la Duchefia  * 
e li  altri  che  goucrnatiano  in  Firenze, dal  fofpctto.  Il  Duca  in  tanto  impetrato  il  cou-  p 
fenfo  del  rendcrliii  le  Fortezze, tutto  lieto  le  n’erapreftamentetornatoin  Firenze,  do- 
uc  da’  Cittadini,  e da  tutto  il  popolo  fu  riceuuto  con  gratidiflima  allegrezza , il  quale 
benché  conolcefle  la  grazia  doucre  efier  cara,  intendendo  il  Prcncipe  oliere  forzato  per 
compire  la  promettila  valerli  delle  facilità  de’ luoi  Cittadini  : non  dimeno  vedendoli 
mtuttolibcro  dall’arroganza,  atianzia.c  maggioranza  dclli  Spagnuoli  ,8i  il  Duca  prin- 
cipe allbluto  dello  flato  liio  ,neeralictifiìmo:nc  rimalcpiù  dubbio  alcuno  com’era  flato 
priinanon  lo!amcntcnc’foretticri,maetiamdio  ina'cuni  Fiorentmi,che  lo’mperadorc  no! 
mahtcneua  in  ìllato, tenendo  p pegno  della  fede  in  mano  le  Fortczzc.pcr  poter  meglio  va- 
lerli delle  ricchezzcdi  Tofcana,comcmo!tide’  liioi  a fare  il  configliauanojchclagrandez 
za  del  Duca  a molti  Signori  di  niinondegiiità  dilui eranoiofa.cl’harcbbcro  voluto  vai- 
fallo  ,enon  franco,  SI  allòluto  Signore,  come  aliatine  egli  era  loro  riufeito:  Quanto  fuffe 
il  contento  che  ne  prclc  tutto  ilDomuiio , non  fi  filmerebbe  dileggierò . E però  per  tutte 
le  Terre  lene  fece  fella  grande , mandandoli  ad  ogni  Rettore  Miniltripublici  ,che  ciò  fi- 
gnificaflcro  : SI  in  Firenze  conuenendo  al  Tempio  principale  tutti  iMagiftrati  della  Città 
co  Pegni  digrandllfima  allegrezza  le  ne  refero grazie  a Dio  : enei  vero  chi  Bimana  tutti  i 
pericoli,!  quali  datiamone  del  Duc^Alcflandro  infimo  aqucl  tempo  di  non  perder  inte- 
ramente la  lioertà,  c lo  dato,  erano  allaCittàloprallati,haueuadcgnacagione  di  allegrar 
fene . Ne  mai  fu  piu  prontala  Citt  à vniucrlàlmentea  concorrere  alla  lalute  propria, come 
quella  vo!ta;conolccndo  i piu,  Si  i piu  lauiefler  per  quello  fattolibcrida  vngrandiifiina 
fofpctto . E però  1 Mercatanti  Fioientini,neloIoque’  di  Firenze , ma  que’  di  Roma  anco 
ra,c  d’altri  luoghi  ril'polcro  al  Duca  condenari  iugrannumcroquantofubifogno.  Pec 
cloche  le  ben  diprelcnte  perla  promeflafatta  s’haucflero  a proucderecinquantamila  du 
cati,  nondimeno  iTmperadorelìrigiiendolo  piu  l’vndì,che  l’altro, il  bifbgno,  lic  chiede- 
ua  tanta  l'omma,  quanta  fi  potette  far  maggiore.  Epcrò  inmeno  di  quindici  giorni  li 
cauarono  di  Firenze , e di  Gcnoua,douc  il  Duca  fu  forzato  ricorrere  per  aiuto  ad  amici 
cou  luo  grande  mterette , ccntocinqnantacinquc  mila  feudi, i quali  lcco  portò  a Tren- 
to M.  Giouambatnla  da  Ricaloli  Velcouo  di  Cortona  mandato  nouello  Ambafciado- 
re  alla  Corte  dell’!  mpcradorc. chiedendo  Girolamo  Guicciardini,  elicerà  tornato  diSpa  H 
gnaducccllbre . IlcongrelTo  del  Papa, ancorché  vi  onda  Ile  con  buona  fperanza,  non  hebbe 
come qucllodelDuca lieta riufeita  .Pcrochc dopo moltcdillìdcnze, che haueuamollrar 
to  il  Pontcficecon  l’lmperadorc,emoltimandati  innanzi,  8i  indietro , finalmente  Celare 
per  compiacere  al  Papacon  mille  fanti  Spagnuoli  andò  a Bufsé  Callello  de’  Palauifim,  do- 
uc  cranoconuciiuti  di  douer  c fiere  uifieme,c  doue  la  mattina  per  tempo  al  ventnnefimo  di 
Giugno  con  dodici  Card  mali  molto  innanzi  era  venuto  il  Pontefice . Il  luogo  era  flrctto,e 
con  gran  diligio  vili  alloggiaua  : 81  il  Papa , e l’I  mperadore  furono  il  meglio  che  fi  potette 
in  vn  Palagio  medefimo  adagiati:douc  eQcndoclli  fiati  alcune  volte  infieme  poco  mfradi 
loro  conueniuano  : 81  i Segretari], 8,  agentidell’impcradore  molto  meno  col  C ardinal  Far 
nefe, Si  altri  Mmillridcl  Papa.  Lacola eratutta  riftretta  l'opralo  flato  di  M ilano,  non  con- 
tendendo il  Papatantod’alcun’altracoli  .Ma  la  poflacrafi  gródc,c  vicntrauano  entro  tati 
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denari , e tante  condizioni, che  malagcuolmente  fi  poteuaconuenirc.  E tanto  piu  checo- 
A loro  che  trattali  ano  U bilogna  haucuano  tirato  allutamcntc  il  Papa , il  quale  fi  lufciaua  tra* 
porrareallavoglu,inluogo  ,douc  non  lì  poteua  mantenere.  Nondimeno  la  Duchcflà  di 
Camermofigliuoladi  Celare, percuiquella pratica  fi  tcncua.s’ingegnaua con  prieghid'in 
durre  il  Padrea  doiierlofare:mallimamcntedoiiendo(comes’itnnuginaua)l'erb  irfi  m ma 
no  per  lungo  tempo  la  Fortezza  di  Milano,  e di  Cremona, riceucre  ciafeun’anno  cento 
cinquantamiladucati,  collegarfiilPapaacollrigncrecoinuttc  leforzc  della  Chicli  il  Re 
di  Francia  a lafciar  la  Sauoiaal  Duca  proprio , c molte  altre  cofe,  che  il  Papapromcttcua: 
efraf  altre  vn  cappello  al  Marchcfc del  Guaito , chcp  1 in  molto  faticaua, pcrcln  egli  . volcffc 
con  trentamila  ducati  d’entrata.  MoftrauadifardiHicultà  allacofa,chenoiihaucudoanco 
ra  il  D uca  O ttauio  figliuoli , il  Papa  volcua , che  morendone  lènza , il  Ducato  rimane  (Te  a 
cali  Pamele  . A quello  fi  opponeua,  clic  i Signori  dell’Imperio , con  l’armi  de’ quali  quel 
Ducato  fi  craconquiftato  ,echc  vipretendono  l'opra  ragione,  mainol  confentiricno.  E fi- 
nalmente per  Icuarne  il  Papa  da  partito, non  volendo  1’  1 mperadorc  per  alcuna  condizione 
priuarlènc , fi  mcttcuano  tempre  incampo  nuouc  difficultà  : dimamera  che  non  potendo 
B inficine  conuenire.fi  conofceua  nel  Papa  rimanere  marnala  difpofizione . Però  Celare  nel 
.•  partirli  all'vltimo  ragionamento  che  hcbbclèco,gIidicdc  buona  intenzione  di  Milano: Ma 
che  egli  lènza  il  conlcnlo  de’  Signori  Elettori  dcH'Impeno  non  prenderla  cotal  partito,  c 
che  in  bricuc  farebbe  con  efii, e s’ingegnerebbe  fra  pochi  meli  di  farne  opcra;&  egli  in  tanto 
procuraffe  dal  Ke  di  Francia , che  cedette  le  fue  ragioni, c fufiè  anco  meglio  in  ordine  di 
denari, de’  quali  bilògnaiu  vn  numero  infinito  : douendo  (fecondo  che  fi  dtceua)  clTere  il 
partito, annoucrarfi  vn  milione  di  ducati  l'opra  il  contratto , & vn’altro  non  dopo  molto 
lpazio.  La  qual  cofaappenaficredeuache’l  Papa  poteflècompiremon  fi  t rollando  pitiche 
trecentomila  ducati  in Cattcllo, ancorché  l’opemonc  luffe  di  molto  maggior  fontina, 8£ 
egli  con  ogni  artes’ingcgnaffe  d’accrcfccrlaaiondimcno  tanta  era  la  voglia  in  luidi  colori 
re  quello  dileguo , che  non  fidilperauad’hauerli  amcttcrc  inficmc  con  qualche  còmodo 
peulàndodi  vendere  l’entrate  della  Chielàper  lungo  Ipazio  : prouederne  dagliamici, met- 
tenti legioie,  erutto  ilmobile  delligliuolo  ,edc’  nipoti,  e lo  llabilc,  Slognicolà,  diche  lì 
poteffe  fare  oro . Ottenne  bene  il  Papa  in  quello  congrcffo  ,chc  il  Concilio  in  altro  tempo 
piu  opportuno  fi  diffenllc,e  le  ne  richiamaffcro  i Legati  ;e  l’Imperadore  allo’ncontro  che 
€ il  Papamàdaffe  infoccorfodclI’V'ngheria  quattromila  fanti  fottoGiouambatillaSaucllo: 
perche  ilGran  T ureo  col  maggiore  clèrcito,chehaucffcmai  meffo  inficmc  da  molti  anni 
in  qui  alla  fine  d’ Aprile  fiera  partito  d’Andrinopoli,  & infilatoli  inuerfol’Vngheria,c  ma 
datali  innanzi  buona  parre  della  cauat!eria,cdclMar  Maggiore  per  lafoce  del  Danubio  (i 
haueua  fatti  vejnr  dietro  molti  grò  dì  mu  ili  carichi  d’artiglieria,  c di  munizione  ^fecon- 
do che  erala  fama  mciuualcco  ottantamila  guadato».  Talché  Io  sforzo  ,ch’cifaccuacra 
non  folamcnte  da  metter  pauraaquellaparted’Vngheria,  laqualc  era  rimala  al  Re  de’  Ro 
mani , ma  ancoraall' Aulirla,  K al  rello  della  Germania.  Mafiimamcntcchei  SignoriTcde 
fchinonlòlamente  per  contodclla  Religione, mamoltopiu  per  altre  loro  difterenze  era- 
no male  vnitunlieme,  e malagcuolmente  conueniuanoagliaiuticomuni . E quelloccorfo 
de’  vcntiquattromila fanti, equattro mila  caualli,ilqualeall’vltima,dicta  diNorimbcrgo 
haucuano,  promcffoprouedeuanofcarfamentc,c  tardile  l’Armata  Turchefca  di  cento 
trenta  legni, o piu  già  rafcntauala  Puglia, c vicino  aCrotoncvnapartedi  lei  haueua  pollo 
D interra , e rubato  vn  luogo, che  haucuatrouato  mal  fornito,menandoneglihuominilchÌ3 
ui , cportandonc  l’hauci  c,&  indirizandofi  per  padàrepcr  mezo  il  Faro  di  Medina , fuggen 
dolènc  gl’abitatori  .haueua  prefo  Reggio , K abbruciatolo, difendendoli  non  dimeno  la 
Fortezza  .Diche  tuttal’italiaera  digrandidima  paura  ripiena  ; maltintamente  che  l’Impe 
Tadorc  traendone  moltihnominidagucrragli  volgeua  lcfpalle  ; c giunto  aTrento , c rice 
nuto  i danari  dal  Duca  di  Firenze  fi  forniua  di  gente  per  menarla  lecol  in  Fiandra,douc  lì 
vdiuache’lDucadiCleucseraintornocon  gentea  vnaTcrra del  Ducato  di  Giuliers.diqt 
le , che  poco  innanzi  vi  haueua  ripide  la  R ema  Maria  : 8é  il  Redi  Franciacon  grotto  clèrci 
to  l’andana  atrouare.pcr  fare  dicomunconcordia  la  gucrragagIiarda,pcrnonlal’ciarclTm 
pcradorc  pattine  in  quella  parte.  1 1 Duca  in  tanto  dopol’hauer  mandata  quella  gran  fomma 
di  denari , c fatto  molto  piu  che  non  era  Hata  la  prometta,  alpcttauache  Don  Giouannidi 
Lnnatoi  natte  dalla  Cortc|conlapatcntedelconfegnarlilc  Fortezze;cglipareuaogmgior 
uo  mille  : ardendo  didelidorio  d’cflèie  vua  volta  Principe  libero,  cfciolto.  Malacolapcr 
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imudi.i , e maligniti  di  alcuni  di  Corte, c de’  grandi  era  tenuta  in  dietro , & impedita  . 
E Madama  d’AuftrianonbaftandoIicflerc  in  tenuta  di  tutti  ibcni  della  caia  de’ Medici, 
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tì, e la 


non  caggionofotto  ragioni  priuate;8Gmpediua  che  1 porte  fio  nonglifidelTc, le  primaciò 
non  fi  vedeua  di  ragione.  Nemancaua  in  Corte  chidifendcua  apprefio  l’imperadorc  le  fue 
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s’ingegnaua  ancora  di  prouare  Partigliene , 8i  altri  mobili  che  erano  nella  Fortezza  di  Fi- 
renze come  beni' fiati  del  Duca  Alcllandro  luo  manto  appartcnci tifi  ; h,n/-ndr. 


: non  hauendo 

come  ella  diceua , riceuuto  il  pieno  della  dote  fila . Ne  fi  volcuarccare  a credere(comc  era 
il  vero)  che’l  Duca  Alcflandronó  vihauellcmaifopra  altre  ragioni, chelòpraturtalaCk 
> Fortezza,  & altre  cole  che  fono  dello  Stato, eper  difeiàdiquello  fi  mantengono,  e 


ragion'  ;&  harebbero  voluto  indurreilDucaacomperarlc . Di  checglida  quello,  che  ha- 
ucuapromcflbaU’lmpcradore  infuori, non  volle  aicoltar nulla:  conolcendo  ottimamamé 
te,  che  Madama  non  vihaucuafopra  ragione,  & il  Padre  fteffo  gliene  daua  il  torto.  Don 
Giouanni  Cartellano  medefimamentcfperando  douerne  trarre  gran  frutto  haucua  fané  ftt 
Jnarc  le  munizioni , & altri  fornimenti , che  erano  a ufo  della  Fortezza , cccrcaua  (come  fe 
cgliddfuo  vegli  haueffemerti)  cheghfuffero  pagati  cari.  Ma  hauendo  promertoaDon 
Giouanni  ilGranvela, chc'lDucalilarebbe  coitele, echedalla  liberalità  di  quel  Principe 
douefie  ogni  bene  fpcrare , Si  haucndoli comandato  apertamente  lo’mperadore  chealua 
giunta  fenza dimora alcunaglienccoiifcgnafl'e , & haucudo  a nomedcl  Duca  Don  France 
fcodi Toledo  ringraziatoli  Granvcla, K altri  Segretarie  minifiri, che haueuano trat- 
tata la  colacon  l’lmperadore,e  largamente  prefentanli , lodando  ,ecclcbrando  il  Duca  di 
cortefia l'opra  modo , finalmente  rimandarono  Don  Giouanni  in  Firenze  con  orduicche 
confegnafie  afua  giunta  l’vna,  e l’altra  Fortezza  al  Duca.  Onde  alli  tre  di  Luglio  1 5-43. 
il  Duca  inperfona  prelcla  poffclfione  dclCaftello  di  Firenze  di  mano  di  Don  Giouanni 
con  tutti  i fuoifonnmenti  d’artiglieria  ,c  altre  munizioni  neceflàriccon  allegrezza  infini- 
ta dituto  il  popolo,  e tutti  i vallarti,  & amici  del  Duca . Similmente  pochi  giorni  poi  a M. 
Chiariamo  de’  Medici  Procuratore  del  Duca  mquelto  atto  da  Giouanni  PafquicrCa- 
Celiano  ,ertendo  fiati  1 Capitani, & iloldati  Spagnuoh  largamente  donati , e ringraziati  fu 
conlcgnato  qucldi  Liuomo . 
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SOMMARIO. 

Nelmedepm o tempo  fefare  d'Italia  paffa  in  Fiandra  ,gattigail"DucadiCleues  fau- 
tore de'  F rance  fi  fu»  ribello  , e perdonali  ,Cril  (jranfignort  de'  Turchi  moietta per  terra  in 
perfino  [Ungheria  , e pigli*  "Buda , <?  ^dlbareale , e fermare  lofio  firmata  rafenta  la 
B cottura  di  "Napoli , la  (/orfica , "Piombino , le  marine  della  fhtefa  , e dipoi  piglia  "Nizza , e 
per  ultimo  T el amene , e Pere  ercole  con  gran  numero  di  prigioni . L’/m per  odore  pone  laffe- 
Jio  a Landre  si , il  Cbnttianifiimc  lo  /occorre , e fi  ritira , e tlmperadorc  sbanda  tefercito , 
Cra  migli  ore  ttagione  lo  riunì fee  : ottiene  aiuto  <Lt  Signori  Imperiali , fa  lega  col  Ile  d'In- 
ghilterra , riceue  danni  in  Piemonte  da'  F rance  fi , i eguali  rompono  alla  firegi dola  il  Mar 
che  fi  del  Quatto  , chepoidinuouo  nfornitofi  di  gente  dfiolue  Vn'efirciro  di  Piero  Strozzi: 
ricamine  ufi  la  guerra fitto  Don  Ferrando  nelpaefe  di  Luzjmborgo , il  eguale  prefi  pajfa  nel- 
tOreno , impadronì fiefi  di  Combreti , di  Ligrìi , di  Sandefir,  doueamua  f e far  e con  nuoud 
gente  , e p affa  auanti  inuerfi  Parigi , affronta fi  di  leggieri  fiaramuccie  col  fhrittianifiimo, 
& in  "ultimo fende  all'accordo , fa  pace , e prometee  eh  dar  la  figliuola , o la  nipote per  moglie 
atlVuca  dOr liens . 

’ Allegrezza  del  Duca,haucndo  riceuutc  Icfue  Fortezze  fu  gran- 
duli ma, parendoli, come  fopraogn'altracofahaueuafemprcdili 
derato  rimanere  vero , e potente  Ptmcipe.c  libero  da  ogni  laccio 
chelihauettc  potuto  impcdirl’onorate azioni, o in  partealcuna 
feemare  la  riputazione.  E perciò  ottenuto  cotal  beni  fizio , come 
che  egli  filile  molto  prima  caldo  afeguire  la  pane  di  Celare,  8C 
aiutare  la  fua  buona  fortuna,  ora  piu  che  mai  vi  s’accefc  ; ferma- 
to dtnon  voler  fidarli  in  conto  alcuno  del  Re  d i Francia:  il  quale 
conofccua ett'eremtcnto contutto  I'anunoad  occupare  Io  Stato 
di  M ìlano , eproceder  più  oltre  in  Italia:  mafiiinamente  che  i nimici  Tuoi  propri) , e dello 
Statotuttis’erano  tirati  dalla  parte  del  Rc;6Ceranperfoncd’animo  grande,  e di  ricchezze 
potenti, e pronti  per  foddisfare  alle  lor  voglie  anon  perdonare  a cola  veruna  : talché  duro, 
egraue  pelò  li  apparecchiaua  a lòftcncrc.  lmperoche  Gelare  paflàndoper  l’Italia  con  quan 
ta  maggior  preltczza  poteua  ,c  foldando  nuoue  genti , e menando  l'eco  buona  parte  del- 
li  Spagnuoli  di  Piemonte , s’inuiaua  inuerfo  la  Fiandra  per  opporli  da  quella  parte  alle 
v forze  del  Re  Francclco:  il  qualcper  tutto  li.haucua  bandita  contro,  e moda  laguerrare 
fauorendo  Guigliclmo  Duca  di  Clcucs  li  haucua  occupati  alcuni  luoghi  detti  Stati  del 
fuo  patrimonio  ne' paefi  balli  ; doucs’cramcfib  in  animo  di  guerreggiare  gagliardamen- 
te ,c  vendicarli  di  quel  Duca  che  li  tcneua  il  Ducato  di  Ghelleri . L'Italia  nmancua  ipo- 
gliata  di  buona  parte  di  quelle  forze  cheladoucuano  ,c  lòlcuano difendere.  E gul’Ar- 
tnataTtirchefcadicentotrenta  vele  con  buonnumcro  di  combattenti  pattato  il  barro  di 
Mettinas’vdiuachecoIteggiaualaCaIauria,cncvcniua  inuerfo  Ponente: talmente,  che 
tutte  le  Prouincie  d’Italia  vicmc  alla  marina  n’erano  in  grandittìmotrauaglio;  8 i il  Pa- 
pa, che  il  primo  doucua  opporli  alli  in  fede!  ilafciata  R orna , c l’altre  Terre  lue  di  pericolo 
lenza  alcuno,  ocon  poco  prouedimento  fidandoli  delle  promette  de'  Franzc1',  fe  nera  an- 
datoa  Bologna  per  ptoucdcreco'  denari  delIaChielà  flati  alla  cala  lua,  di  manicrachc  al 
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D uc.i  di  Firenze  toccala  in  gran  parte  la  cura  di  difendere  da’nimici  comuni  nonToIo  iluo 
ghipropri], mamolto  p:u  il  signor  di  Piombino  : il  quale  ficonofccuadouereflcr  predadi 
ciascuno, 8(  i Porti  de’  Sancii , clTcndo  perla  vicinanza  il  perieoi  comune  : i quali  da  le  Bef- 
fi nonlipotcuano difendere,  neanche  molto  lcnccurauano . Ne  di  minor  penfifro  li  era 
la  vicinanzadella  Mirandola, douc  haucuano  fidato  ricetto  i mmicifuoi  pronti  ad  ogni 
occafioncamuoucrliguerra.DalIapartedi  Roma  fi  viueuaanchecófofpetto,che  Giou» 
francclco  Orfino  Comedi  Pitiglianocon  denari  diFranzcli  ,de’  quali  egli  era  lòldato  ,c 
col  icguito  d’altri  di  quella  famiglia  partigianide’  Franzcli  non  mouefle  alcun  tumulto  j> 
muoucrcloStatodibienanoncolibenfcrmo,opei  prenderc alcun  luogo  delle Ior  Ma- 
remme : e quello  molto  pili  poiché  Virginio  Orlino  Conte  dell’Anguillaia  partendoli  dal 
l'oldodell’lmperadoreconalcunefue  Galee fcnceraandatodallaparte  di  Francia ;equiui 
haucndotrouutimigliorpattiprallatoonorato.dalRe  dclfordinc  di  San  Michele,  e fat- 
to Luogotenente  di  tutta  l’Armata  Rcg'iainclla  quale  militai»  anco  Fra  Lione  Strozzi 
Prior  diCapùacon  tre  fuc  Galecnimico  del  Duca  con  motti  ribelli  Fiorentini  chcfua  for- 
tuna leguiuano , Si  in  molti  luoghidi  T oi'cana haucuano  intendimento , c trattati , A que- 
lli l'oipettilb  ne  aggiugncua  vn'altro  di  non  poca  importanza ipcroche  non  li  conofceu^ 
cotibenc  in  taliaftari  qualfolTe  lamcnte  del  Pontefice  : il  quale  benché  hauefic  riportate'- 
buone  promefleda  Celare  ; nondimeno  eficndo  molto  follecitato  dal  Re  Francclco  coni 
molte, egrandi  l'pcranze,cde(idcrolb  diSignoriapcr  l'uà  cala  tcneua  altrui folpeib  ,che_ 
trouatanc  occalione  nò  li  hauefle  agittaredallapartcdiFrancuila  quale  era  quali  naturale 
a luafamiglia,8t  ifiioi  li  vedcua,chc  volentieri  vi  conlcntiuano;  e pcròharcbbc  voluto  Ce, 
lare, poi  clic  via  d'accordo  (tcuro,cragioncuolc,non  s'cratrouato  col  Re  di  Francia  ,c 
poi  che  egli  s’era  pure  legato  col  Turco,  8£  haueua  condotta  di  Leuantc  ne’  mari  d’ Ita-- 
Ita  li  grolla  Armata,  teli  lolle  (coperto  nimico,  come  a capo  delia  Chicli, c de’  Chnllia- 
ni  pai  eua  che  conucnifie,  c con  l’armi , ccol  denaio  aiutatolo,ilchcil  Papa  dicendo  di  vp-t 
lcrmantenerfi  dell’ vno , cdell’altro amico  ,ecomc  diceuacgli  neutrale, non  haueua  vo^ 
luto  fare, per  haucr  modo  migliore , cpiu  agcuolc  quando  lorpiaccllc , o quando  il  b'ilo- 
gnonc  venifib d’entrare  fra  loro,econ  qualche  ragioncuole  accordo  infieme  ricongiu-*. 
gncrli . Sapcuali  in  oltre  molto  bene  che  egli  s’era  ldcgnaro  con  Cefare,  poiché  il  Re 
d’Inghilterra  nimico  capitai  luo  .cdclla  Chicli  cattolica  s’era  con  e 3To. collegato  , e delle 
molte  cole  delle  qualihaueua  hauuto  voglia  non  n'haucua  ottenuta  alcuna  i e tcincua  ab- 
battendo il  Regno  di  Francia  Celare , non  diuenirc  preda  del  vincitore . Quella  dil’po- 
iizionc  adunque  del  Papa  aggiunte  le  forze  , e lo  Stato  della  Chicli,  che  maluolentte- 
ri  colimene  con  l’imperadorifaccua  che  da  quella  parte  la  Tolcana, che  tcneua  conCefa 
re  non  poteua  Ilare  con  l’animo  (icuro.E  benchecgli  fulTe  digran  valore,  KhauelTe  l'eco  il 
fiordellegcntiSpagnuolc,equattromilaItalimide’  migliori, che  l’Italia  hauelTe,efeco  me 
naffe l'otto  Uguida  di  D.  Francclco  da  Elle fccento caualeggieri  della mcdelima  nazione, 
c dell’  AIcmagna,  cdclla  Fiandrafurte  per  hauerc  vngrolTo,e  potente  cfercitodiTedcfchia 
p ledi,  Si  acati  allo,  nóditncno  litemeuadc’cafi  dubbioli  della  fortuna,  della  lunghezza  del 
la  guerra, delle  ricchezze  del  Regno,  dellabuona  caualleria  Frizefc.edclliaiiitide'  Suiz- 
zcrnc’I  Ducadi  Cleucscrafu  farmi  có  buonclcrcito  per  difenderle,  c far  fiepe  al  Regno 
di  Francia , Si  ì Principi  Tcdcl'chi  non  molto  pronti  ad  aiutar  Celare  (che  harebber  voluto 
ch’egli  hauclTclafciatoaquel  Duca  ilDucato  di  Ghclleri,c  perdonatoli  l’offel'e, e ne l’haue 
uano  in  vano  publicamcntepregato)ondc  fi  dubitauachc  la  guerra,  laqualccótanta  ollina 
zioneimprcndeua  nondouelFe  elTer  lunga , epencololi,  ne  forfè  con  quel  fine, che  gliami- 
ci  luoiharieno  dilìderato . E però-f  he  non  lolo  li  Stati  di  1 tal» , ma  quali  di  tutta  (Europa 
perlecótenzionidiquelliduepotentilfimi  Prmcipi,o  con  e(Tiparteggiauano,e  delle  guer 
rcloro.c  del  fine  fpcrauano , o temeuano, clTcndo  in  qualche  modo  có  elfi  comprefo  il  be- 
ne, 8C  il  male  dell’  vna , e dell’altra  parte , non  farà  forlé  per  no  Aro  ami  ilo  tenuta  coli  fuor 
di  propofito,fe  noi,  i quali  habbiamo  unprefo  a narrare  principalmente  le  cofe  del  Du- 
ca di  Firenze  ci  allargheremo-, e narreremo  le  cofe  fatte  in  Fiandra , in  Germania , 8 i altro- 
uc  richiedendo  così  il  Infogno,  Rimandoli  in  tempo  talcla  fortuna  di  Carlo  V .obuona , o 
reachc  cllafufle,doucrarrecarcal  Ducadi  Firenze , Si  alla  Città  lua,8£  alla  T ofcanatuttaca 
gione  o dibene  ,o  d i male  ;che  in  quello  tempo  il  Duca  ltimaua.  lagrandezza  dcll'lmpcra- 
dore grandezza  propria. EperòdiremochealI’Iuipcradore,  quando  partitoli  dello  Stato 
di  Milano  fu  vicino  a T remo  vaine  di  fiandra  noutlla  da  quale  U f q molto  cara.c  li  fece 
.1  prendere 
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prendere rtttimafperanza  dellagucrrache  a farecominciaua : peroch'e  eflendofi  il  Duca 

A di  Clcucs  accampato  con  buon’elèrcito.cfomitodiartiglicriagroffa  intorno  ad  vnaTer- 
radcl  Ducato  di  i ulicrs  di  quelle,  clic  l’anno  pallino  vihaueuariprel'cla  Reina  Maria  Reg- 
gente della  Fiandra,  e combattendola.vi  lopragmnic  con  pan  clcrcito  il  Prmcipcd’Orau- 
gcGoucrnatorcdcll’annidi  qlleprouincic  : contro  al  qualclafciando  l’alTedio  IimolTero  i 
Clcucfì.c  li  polcro  in  campagna  lor  vicinile  cominciandoli  di  quà,e  di  làafcaramucciare, 
81  a falntarli  con  tiri  lpclfi  d’artiglieria,  il  Principe  d’Orange  con  l’elcrcito  in  ordinanza 
cominciò  a metterli  innanzi  inoltrando  di  voler  tir  gioì  nata  rmaiClcucfi  vedendoli  co- 
Itrettiacombatterc  falciando  l’artiglicrieturtc,  le  bagaglie.c’l  fornimento  del  Campoprc 
da  del  nimico  lenza  far  proua  alcuna  di  loro  virtù  li  mtlono  in  fuga,  81  i cannili  Fiammin- 
ghi feguendoli  moltin’vccilcro , e più  ne  fecero  prigioni , e liberata  la  T erra  dall’A  fiedio 
rimalcro  S ignoridella  campagna  : e ciò  fu  in  tempo  che  l’cicrcito  Franzeli:  non  era  lonta- 
no daloropiudi  quaranta  miglia  : il  quale  per  opporti  alle  forze  de  Fiamminghi, e per  vie- 
tarein  quella  parte  il  palio  all’lmpcradorc  s’andauacon  e ili  a congiugnere . E perquclta 
vittoria  i Franzeli  cominciarono  a ritirarli  dall’aiutarc  il  Duca  di  Cleucs , & alflmperado- 
re  crebbe  l’animo  ,conolceudo  la  mala  proua  che  haucuano  fatta  i nimici  luoi  : e lollceit  a 
do  il  cammino  haucuafpcranzaprima  haucr  vinto  quel  nimico,  cheegli  hauefle  hauuto 

“ agio  a rimetterli  in  ordine;  il  quale  per  quello  latto  haueua  perduto  molto  di  riputazione 
apprefiòalliamici;S(iluoi  vedendoli  venir  l'opra  l’iraperadore  iteflo  molto  s'auilirono. 
Mamentrechcl'lmperadore  con  prontczzatales’irfuiauaaquclla  guerra,  l’Armata  Tur- 
chefca  talentando  la  colticradi  Salerno,  di  Napoli,  c di  Pozzuolo, lenzapunto  fermaruilì 
fi  auuicinauaaTcrracinaconfino  dello  Stato  della  Chicli,  K hauendo  bilogno  di  rmfrc- 
feamento  fende  il  l’olino  Ambalciador  del  Re  Chrillianillimo , il  quale  la  conduccua  ,al 
GouernatorediquellaCittìchcnontemcirero  di  cola  alcuna,  perche  haueua  comincili» 
ne  dal  fuo  Re  di  far  riguardare  il  Dominio  della  Chieli,  talché  ne  a robe,  ne  apertone 
fuflefatto  danno , o violenza  alcuna , che  Barbaro  ITa , eli  altri  capi  dell’Armata  in  quello 
Tvbidiuano , imponendoli  che  face  Ile  per  tutto  inlinoaRoma  intendere  cotal  ordine , ac- 
eiochcrArmataco’l'uoidcnartfufleproucdutadiquello  che  lifaceuamcliicri,e  le  gen- 
ti non  temelTero:  però  che  alla  prima  veduta  di  cosi  grantf  Armata  nimica,  c non  mai  piu 
veduta  in  quelli  Mari  fu  tale  lolpauento,  che  ipopoli  vicini  al  Mare  lalciando  Fecale, e l’ha 

• uercin  abbandono  li  dauano  per  tutto  a fuggire,  K in  Roma  Ile  (la  la  notte  di  SanPicro, 

* che  ella  per  prendere  acqua  furie  ad  Olila  fu  fi  grande  lolpauento  ,che  il  Cardinale  di  Car 
pi  Vicepapa , c II  altri  Signori , i quali  haucuano  hauuta  la  licurtà  hebbero  che  fare  a te- 
nere il  popolo  fermo  : il  quale  empiendo  ogni  col'adi  tumulto  voleuacon  le  mogli, econ 
li  iigliuoU  fuggirli  dalla  Città  lontano  : Ma  sditoli  pur  poi  agiorno  che  i Turchi  nuli  fa- 
ccuano  male  ad  alcuno , cche  chi  lor  portauarobe  pagauano  largamente, e che  nonché 
altro  le  barche  cariche  di  vino  erano  date  fìcurc , lì  quietarono , c l’Armata  quindi  parten- 
doli fece  vela  vcriò  Tofcana:  la doue  tenendoli  i Franzeli, c qualunque  concili  fullè  lumi 
co  ,il  pericolo  eramaggiorcilaondc  il  Duca  di  Firenze  hauendo  pvcla  Iacura , & il  pelò  di 
difendere  Piombino,  e tenercura  di  quel  Signore , follo  che  egli  hebbe  da  Napoli  l’auui- 
fochc  l’Armata  era  volta  inuer  Ponente , mandò  Girolamo  degli  Albizi  Commefiàrio  lò- 
prale  fue  milizie  a V olterraper  dar  ordine  a tutto  quello  che  vi  bilògnalTe.e  medefìmame 
tc  Otto  da  Montauto  con  trecento  fanti  leciti,  acciochc  concili  iiibito  entrafic  in  Piom- 
bino, e comedi  colà  propria  ne  procuraflcladifcfii:  medelimamentc  prouide  l’ila  diot^ 

X toccnto  fanti  de’  fuoi  vafialli  ,c  con  R idolfo  Baghont  vi  mandò  cento  caualcggicri  com- 

^ mettendo  a lui,  SI  al  ColónelloLucantonio  Cuppano  la  guardia  diquellaCittà.Pietralàn- 
ta  anche  fu  tòrnitadi  quattrocento  fantidellecontradc  vicine  dandotene  il  gouerno  a Nic 
colo  BufolinidaCallclIo, Sia  tuttii  Capitani  della miliziafi  comandò  il  Far  ralTcgna  delle 
lue  compagnie  con  procurare  che  ifoldati  fu  fiero  bene  in  ordine  d’arme , c d’ogn’altia  co 
la  a guerra  opportuna  per  potere  ogni  voltache  loro  fufie  comandato  muouerìì . Era  lu- 
tato G iiolamo  Cómellàriogiunto  a Piombino  a vilitare  il  Signoreeoi  quale  haueua  pare 
tado(chelaS.  Lcnade’  Salii  iati  mogliedcl  Signore  li  eracugina,  econ  eili  haueua  molta 
dimcllichczza)e  lo  trono  sfornito  d’ognicofaattaadifefa  :mancauaui  artiglieria,  manca 
uaui  munizionc.non  vi  eia  da  viucre , Se  il  popolo  di  quella  T erra  li  ltauafenza  cui  a,o  pau 
raalcunaprcndcrfidclpericolo:ncvieraordincalcunbuono,ic  il  Duca  in  tutto  non  ne 
prciidcuaUdifcla,ne  quel  Signore, cmoltomcno  ìfuoipopoli  fi  volcuano  ludurre  amet- 
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tufi  in  cala  gente  forcftiera,  e pure  il  Duca  fcriueua,  che  il  pericolo  di  quel  luogo  era 
grande,  e che  non  fi  fidafie  di  promeflàd’alcuno,  che  nc  rimari  ebbe  ingannato, ma  cer. 
cade  di  eficr  ficuro  : 8i  egli  duro  non  fi  voleua  recare  a credere  che  ciò  fi  facefic  per  fua 
laluezza.  Onde  il  Duca  quando  gii  l’Armata  v’era  vicina,  e veniua  diritta  al  Canale  di 
Piombino  mandò  adotto,  che  con  legenti  fi  prelcntafie  alb  Terra,  c Girolamo  degli 
Albizi  proteftaflc  al  Signore, che  era  prello  per  difenderlo  : echefe  del  non  nccuerlo 
n’auuemfle  liniftro , iua  nc  farebbe  la  colpa  e’1  danno  : onde  egli  conolceudone  pure  il 
pericolo  lofierfe,  che  Otto, e le  genti  fufleromefle  dentro  : prouedendoui  il  Duca  ar- 
tigheria  , e munizione , e denari , hauendofi  niellò  in  animo  di  non  lafciare  a far  nulla 
per  difender  quel  luogo,  e per  tener  contento  il  Signore  «acciò  non  hauefle  occafionc 
dimutarpenficro  imandouuiin  oltre  il  Capitan  Luchino  da  Fiuizano,  cheteneua  bguar- 
dia della  banda  di  V olterracon  dugento  de  migliori  fanti  che  vi  fu  fiero , Si  alcuni  altri,  tal- 
ché ve  nchaueuafecento  bene  mordine;  & inoltre  per  maggior  I cu  rezza  mandò  a Cam- 
piglialuogo  vicino  centocaualcggicri  non  fi  fidando  nedelpopolodi  Piombino , ne  di  ql 
signore; il qualcefiendoforfcpoucrodiconfiglio proprio, ololpettofo  dell’altrui, opu 
re  temendo  di  tanta  gente  forellicrachc  fi  vedetta  in  cali  propria,!!  mofiraua  in  ogni  colà 
trrelòluto  : e temeua  il  Duca  le  ql  fito  fu  Oc  venuto  in  mano  di  Principe  piu  potente  di  non 
hauerea  viucrcon  iòlpctto  continuo, e con  ifpclimaggiore.  Fraquclti  trauaglichc  por- 
taua  l'eco  l’Armata  nimica  coli  grande  Cammillo  Colonna  per  ordine  di  Celare  foldaua- 
nel  Dominio  del  Ducadumila  fanti  guidati  buona  parte  da  Capitani  datilidal  Duca,  Si  al- 
lietanti nc  faccua  vn’altro  Colonnello  per  menarli  in  Fiandra  dietro  all’l  mpcradore.  Ma  ol 
tre  alli  altridilàgi  che  daua  all’l  taliala  partita  dicofi  potente  Principe  in  tempo  tale  nc  era 
vno  dimoltaimportanza,che  eflb  adirato  contro  al  Duca  diClcues,  che  Signor  d’imperio 
m compagnia  de’  F'ranzefi  era  fiato  fra  i primi  a rompere  la  tricgua , emuouerli  guerra,  vo 
leua  adogni  modo  gaftigarlo.emcnaualéco  i miglior  guerrieri,  c capichc  l’Italia  hauef- 
lc , SI  il  Duca  di  Firenze  ipezialmcnic  le  nc  fcntiuagrauarc  ; peroche  Iq  forzato  da’preghi 
dcll’imperadorca  concederli  StefanoColonnaGenerale  delle  fuc  armi:di  maniera  che  al 
Ducamedclìmo  in  quelli  trauagliconueniuanell’illefib  tempo  far  l’vfficiodi  Principe go 
liernando  la  Città , c’I  Dominio , e diCapirano,dando  pertutto  ordine  alle  guctnigiom,e 
difele  delle  Terre  .E  peròche  egli  eraquafi  vocedicialcuno,  che  l’Armata,  come  aluògo 
dimoltaimpoitanza,ecomelìcrcdeuamal  prouedutofi  indirizzerebbe  a Piombino,  e’1 
Duca  veramente  credendolo,  ctcmcndone , oltre  alle  genti  che  haucuamandatc  in  quella 
T erra  fece  fare  lccltadi  domila  fanti  lòtto  buon  Capitani , e li  mandò  a V otterrà  ; 8c  in  ol- 
tre centocinquanta  celate , dandone  il  gouernoa  R idolfo  Bagliom,&  al  Coloncllo  Lucan- 
tomo,  ponendo  in  lor  luogo  in  PifaM.  Iacopo  MafimdaCclenaperlacura  di  quella  Cit- 
ta; acciochc  le  pur  l’Armata  vi  fi  fu  fio  ferma  hauendo  Piombino  Iemuradeboli,nein  alcun 
luogo  riparateci  potcficcon  maggior  numcrodigcnte  difenderlo;  e fcbiiogno  lolle  vena 
to  vlcirecon  li  caualliacombattcre  in  campagna.  L’Armata  lenza  fermarli  in  luogo  alcu- 
no delle  marcmmcdi  Siena,  quando  fu  al  canaldi  Piombino  noiata  da  vento  di  mezogior 
no , fu  forzata  ricouerarc  nell’Elba  in  Porto  Feri  aio . Alla  prima  veduta  della  quale  molti 
Piombinefi  non  li  tenendo  nella  Terra  licuri  fidierono  afuggire;  emolti  ven’hebbe  ,chc 
cfiendolichiufe,eguardate  leporte  fi  calaronodallemuracon  pericolo  euidentcdiquella 
Tcrra,leatempononfufie  ftatadibuonaguardiaproueduta.Qtiiui  giunto  Barbaro  dama 

/dò  incontanente  vnagalcaa  Piombino  minacciandole  non  li  era  dato  vn  fanciullo  figliuo- 
lo del  Giudeo  Corlàle,  che giaera  fiato  prcloa  Tunifi,  Si  era  nato  d’vna  donna  dell’Elba 
prcdatagiadaquelCorlàle,  il  quale  ora  litrouauainpoter  del  Signor  di  quel  luogo, che 
abbruccrebbc  I’  1 lòia , e disfarebbe  Piombino  : c riceucndolo  promctteua  di  non  far  danno 
veruno.  AqftorifpofcilSignoreche’l  fanciullo  nóviera;ma  era  in  parte  donde  ofleruódo 
la^mefià  hariapotuto  riccucrlo  a fua  polla.  L’armatala  mattina  apprettò  cóbuonvétos’in 
ilio  verfo  la  Corfica;  d’onde  prefo alcun rinfreleameto  da’  Gcnouefi,i quali  ccrcaua  il  Re 
di  Franciadimelticarli , li  addrizzò  inuerlò  Marfilia , dou'ella  era  con  gran  difidcrio  aipct 
tata:  ne  con  tutto  quello  liallentaronole  guardie  nelle  Terre d’un portanza.  1 erciochebc 
chel’ArmatafulIe  volta  inuerlò  Proucnza,fitcncuaperfermocheellainbricuccon  labri 
zc le  per  comandamento  del  Re  Franccfco  doucflccon  grande  apparecchio  volgerli  adal- 
cuna  imprela.  OndclòipcttandoilDucadi  Firenze  pur  di  Piombino  non  iiceinando  la 
guardiadi  quella  T erra  taccua  continuamente  migl  lor  prouedun  c to  di  quel  che  buogna- 
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uaa  làtuezza  di  Ic'n  c lìcurtìfua , c mantencndoui  continuamente  Otto  con  buon  numero 
A difantilcclti  i bendiceli)  fuflcmolelto  aPiombinefi  talli  quali  parcuagraue  tenere  in  cala 
gentitoreUicrc;  iolpettandodinon  hauera  mutare  manicradi  viucre  ledendo  lotto  la  Si 
gnonadiquei  Principe  collumatidiviucrealo»  lcnno,  vbbidendolo  quanto  lorben  veni- 
ua,e  ricettando  Corla!i,cgented’ogmlorte,c  facendoli  bette  della  eiudizia  : onde  per 
lamaladilpolizioncdiquelpopolo  iIDucafecepropolito,chcnon  fu  (Te  in  alcunmodo 
dalalciarlo  ; mailimainence  che  lcmprc ale  uno  de'  Piombine!!  andana  , e tornaua  dall’Ar- 
mata nimica . E perciò  s’ingegnò  di  perluadere  al  S ignorc , acciò  con  m inor  numero  di  fòt 
dati,  econ piu  licurtìlì  potette  difendere  la  T erra  da  ogni  forza, che  ella fimilniffc  di  buo 
na maniera.  £ per  quello  vi  rimandò  Girolamo  degli  Albizi,dal  quale d’ognicolàdi  quel 
luogo  era  Italo  informato , e con  cui  il  S ignorc  volentieri  trattaua,  con  ordine  clic  alla  dite 
iafiproucdctte  ,e  vi  li  mandarono  Architetti, cmaellri  da  fabbricare  del  Dominio  di  Fi-> 
renze,egran  numcro.di, Contadini; non  lì  trouando in  Piombino  nehuomini,nc  itru- 
tnentiche  vi  poteliéro  mettere  in  opera , e del  continuo  fi  mandarono  denari  al  S ignorc,ac 
cioche  per  Trainano  padaUcro  1 pagamenti  de’  loIdari,e  de’ fabbricanti;  tenendone  il  Duca 
B buono  ,c  diiigentcconto  per  valertene  quando  ne  fuflè  pattato  il  pericolo , o dal  Signore, 
o dall’imperadorc,  a cuine  apparteneua  Uditeli . Et  aftìnchclc  colè  vi  lì  trartaflcro  inno  - 
.»  medcU’lmperadorc  ,c  con  piudcgnitàdel  luogo, c del  Signore,  eper  tenerlo  me’difpofto 

vihaueuaGioiiannidiVcga  Ambalciadore a Romadi  Celare  mandato  Ieronimo  fiulia- 
manre  d’Errcra  Spagnuolo,il  qualefcom’é  natura  di  quella  nazzionc)nonprima  giunto  co, 
tnmcioa  voler  ognicola  goucrnare  afuo  lènno , e teneua  il  Signore  in  continouo  tratia- 
glio  : ltprimo  intendimento  del  quale  in  quclgoucmo  era  di  arricchirne,  e di  crefcerne  in 
riputazione  ; epcrciò  era  iòucnte  cagione,  cheprendendocgli  la  parte  de’  Piombinefi,tra’ 
loldatidi  Otto,clihuominidellaTerranalcellero  dilcordic  ; le  quali , cffendolì  me  ffo  in 
anuno  di  rimaner  loto  a quel gouerno, con  arte  nutriua  : ilche  al  Duca  ,81  a Otto  era  mol- 
tograuc  : mallimimentc  che  il  Duca  con  gran;  luo  dtlagio , e danno  maggiore , oltre  aliti 
lpelc,  che  fotleneua  per  conto  dello  Stato  Tuo  era  forzato  ogni  mele  impiegami  molte 
migliaia  di  ducati,non  e (Tendo  chi  di  alcunapartclolòuuenilTe:  Per  la  qual  cagione  ilCó- 
tado  di  Firenze  fenelentiuagrauarcichep  fortificare  il  luogo,  oltre  allialtri  diligi  vi  Uuo- 
rarono  molti  Meli  cinquecento , Si  ottocento  Contadin  i per  volta  : e con  tutto  ciò  non  era 
C nccuutoagradocolialcuna,cbc  vili  face  de.  Ondeperlclòucrchielpefechc  continoua- 
mente  lì  faceuano  ,e  lì  conolccua  che  molti  meli  durcrieno  ; cperciochc  il  Duca  per  lari- 
cupcrazionedcUeFortczzclieravalutoda’fuoi  Cittadini, c Mcrcatantidi  grolla lòmma 
di  dcnaricon  fuogrande  mtcrclli,c  bilògnandoli  continouamcntc  reggere  alle  lpclc,cma 
tenercla  fedeachilo  haucaalbifognolòuuenuto,fu  fatta  diltribuzionc  di  gran  numero 
didcnanl'opraiCittadinidi  Firenze  creandoli  vn  Magillratodi  quattro  d’cili, che  la  di- 
fìribuillero . E parimente  il  Contado, cditlretto  li  grauò  d’vna  lomiglianre,iòlpcndcn- 
dofi  vn’altra  volta  tintele  franchigie  di  luoghipriuilegiati . Dimanierachefra  la  Cittì  ,e’l 
Dominio  ,oltrealle  rendite  confuete  li  valle  ilDuca  quell’anno  didugcntoinila  ducutile 
malagcuolmcntc  li  t rouauano  denari , facendo  il  firn  igliante  quali  ogni  parte  d’Italia, c la 
Francia, e la  Spagna,  volendo  il  Re  Franeelèo, cCelarchauer  da  nutrire  taglieria, la  qua- 
lecon  tanta  oRinwionc,ccon  tante  forze  ,ccon  danno  vniuerlile  haucuano  l’vno  contri 
l’altro  imprelà  .guerreggiandoli  quafi  in  ogni  parte  dell’Europa,  chegran  tempo  ha , che 
tv  non  li  vide  maiacceli , K ardere  in  tante  parti  guerra  maggiore,  e piu  pericololadi  quella: 
^ e lem prc lì alpettaua , che  ella  in  qualche nuouapartefcoppiafl'e,  emailimamcntc  inTolca 
na  : Pcrochea  Pltigliano  lì  faccuaraunanzadi  gente  da  guerra  : e Piero  Strozzi  in  Lom- 
bardia metteua  infieme  fuoi  partigiani , c lì  armaua d’vna  compagn ìa  di  foldati  feelt i a lpe- 
ie  proprie  : ne  lì  conofceua  che  line  fi  haueflè  ■ E mentre  che!  Duca  è tutto  intento  alla  di- 
feia  della  Tofcana , 8é  altre  cofe  opportune  (di  tanto  pericolo , è la  vita.c  la  condizione  de 
Principi)  fi  l'cuopre  che  Giuliano  E uonaccorli  Cittadino  Fiorentino,  il  quale  cramolto  di 
medico  nella  Corte , pcrchchaucuaprcl'a  per  moglie  vna  delle  Damigelle  della  Duchcdi, 
haucua  fatto  propofito  d’vcciderlo , fdegnato  come  egli  ditte , pcrochc  AlcITandro  Buo- 
nacorlì  luo  parente  non  molto  tempo  innanzi  per  ordine  di  giultizia  era  Raro  morto  ; di- 
mando che  c iò, li  fulVc  dato  fatto  controadoucre . Accufollo  vn  fuo  Scruidorc  chiamato 
il  Moreno  da  M ontegonzi,  con  cui  haucua  conferitalacofi^  lipromcttcua gran  premio, 
le  in  ciò  volcua aiutarlo . E dilegnaua  in  villa  al  Poggio  .quando  il  Duca  lene  tornaua  a 
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cal'acon  viiVrchiblifo  in  agguato  di  lontano  ferirlo.  Egliprcfo.ccópocotormctopfefentc 
il  Moretto  conte  datala  colà,fu  dagli  Ottocondcnato,cdiluifu  prclo  dcgnogalugo,&  il  K 
corpo  dalla  plebe  vilmctelaccrato.  Barbarofla  in  tanto  cóle  lue  galee  era  nel  l’orto  di  Mar 
filiaarriuatoidouc  da  Monfig.d’Anghiem  giouane  della  cala  diV  andomodel  langucrcalp 
cdigrddc  lpcràza,aciiiilRchaueuadato  ilgoucrno  di  tutta  lafua  Armata, edaaltri  Signo 
ri  in  nome  del  R e riccuuto  a grid'onorccó  damila  G iànizeri , & altrctàti  lbldan  T tirchi, 
haueua  pompolàmcntc  fatta  l’entrata  in  qlla  Città  : & il  l’olino  toftamentep  le  polle  era  an 
dato  al  Rcpriccuerecómcdionedi  qlchcfidoueflcfare:&in  Prouenzàfi  mctteuanoinlie 
tnegenti,e  v’eran  venuti  quattromila  Guafconipcrmertcrliiòpral’Aimata  .E  Barbarofla 
poco  poi  tornato  alle  Galee  haueua  datala  pagaa’fuoilòIdati,en’haucuadieccmiladacó 
battere;  cs’appreftauano  Nauicaricàdole  d'artiglieria,dimunizione,di  calcina, di  Maellri» 
edi  (burnenti  adai  da  fabbricare  : ne  fi  lapcua  in  qual  pane  fi  doucCe  volgerel’impeto  dico 
tale  apparecchio  : 5!  in  Tolcana  piu  che  altroue  le  ne  temeua,  maffimamente  p cagioncdel 
le  Terre  della  Mar  étnadi  Siena,  lcqualicranomolte,emalcinamele  p difenderli.  E fi làpc 
ua in  qlla  Cittànc’ piu de’Cittadmi edere  vnamalacótent  ezzadelgouerno.ne  fi potcuate 
nerui  tàtcforze,chc  baltadbho  ad  efferne  fictiro:  nóhauendo  il  comune  di  Sienadcnari,ne  X . 
fitrouaua  modo  da  ,p  uedcru  cne, che  qua  tunqj  la  Città  fiariccadi  terreno  è poucrad’huo 
minid’indiittria,e’  Cittadini  mfradiloro  v’cranodilcoiditi,-cq(lololpetto  eramolto  ere 
fciuto  : perochc  dal  Conte  dell’ Anguillaia  era  (lato  mandato  vno  in  S iena , il  quale  haueua 
cercato  di  cómuoucrca  qualche  nouità  M.  Giulio  Salui,  Kalcuni  altri  malcontenti  della 
riforma  della  Bai  ! a,  della  quale  erano  rimali  fuori , & in  tutto  priuati  del  gouemo,6c  alcuni 
mandati  in  efilio , & a’  confini . O ffcriua  colui  chc’I  Conte  con  ottantaGalec  porrebbe  alle 
Maremme  quattromila  fanti  ; i quali  con  altri  che  n'harebbc  in  ordine  il  Contedi  Pitigliano 
viprendcrianoalcuna  Terra.  Ericcrcaua  M.  Giulio cheatal  occafionc  conlimalcontcn- 
ti.efuoi  partigiani  prendeffero  l'armi , e vede  d'ero  di  farli  Signori  dello  Stato,e  della  Città 
evi  delle  l’entrar  aa  Camillo  Orlino:  il  quale  anomedel  Re  di  trancia  vi  verrebbe  congc 
ti  per  difenderla  da  ogmnimicoi&accioche  M.  Giulio  potcffeciò  procurare  ,&  haueratal 
effetto  huominiarditi  aluapoftartoffcrfediprefente  in  Roma,om  Vinegia,odouevolef 
fealtrouedieccmila  ducati.  Quello  trattato,  equefl’ordine,8iambafciata  fu  riuelata  da  M. 
GiulioaD.Giouannidi  Luna.Ka’  Cittadinidclla  Balfa:di  che  non  prima  fu  lanouellain 
Firenze, che  qll'ilteffo  che  haueua  fatto  cotale  ambalciata,  c di  ciò  portaralettera  a M.  G iu  CJ 
lio,il  quale  era  il  Capitano  Aurelio  da  Sutri  foldato.e  famigliaredel  Conte  dell’Anguillaia 
con  Arrigo  Orlino  diede  l'opra  vna  Fregata  sbattutadal  Mare  a Piombino, chele  ne  toma 
uaa  Marlilia:  laqual  veduta  da  Otto,  e daaltrifoldatidel  DucacontuttiIoro,chegia  ne  era 
no  lraontati,fu  prefa , 81  elfi  polli  in  carcere.  T ral’altre  colè  che  trattaua  il  Conte  dcll’An. 
guillaiacra,che  li  ingegnauadi  dar  marito  a vna  ina  figliuola  il  figliuolo  ancorgiouanetto 
del  S.  di  Piombino  perdurarlo  dalla  partelua , c molto  prima  n’haucua  hauuto  ragionamc- 
to  :e1  Signore  gliene  haueua  data  Iperanza.' Quello  calò  vditoli  m Firenze  fu  filmato  a 
gran  ventura:  e li  cornile  in  Piombino,  e ne  ricercò  il  Ducali  Signore  per  vn  luo  Segreta- 
rio arhei  prigioni  li  fu  (l'ero  dati  in  mano  jhauendo  primaql  Bullamtttcd’Errcra  màdatoui 
dall’ Ambalciadorc  Spagnuolo  di  R orna  da  i'c,fcnzacómiflìonc,o  indizi)  di  colaalcunari- 
gidamétcelhminaroql  Capitan  Aurclio,ilquaIccódottoin  Fircze,ediligcntcmctcdoma 
dato  fi  trouòellcr  vero  tutto  quel, che  da  M.  Giulio  s’craintelò;8i  in  oltre  che’l  diléguo  de’ 
Frózefi  era  di  prendere  in  Maréma  Grò  fleto, S£  Orbatello.i  quali  li  tcneuano  fenza  cura,  c 
fortificarli, e quindi  d’accèdere  la  guerra  in  Tofcana;prendendo  Portcrcole,8i  altriluoglu  H 
da  poterui  tener  armate, e conduruielerciti  forellicri.  1 lmedefimo  s’intciè  p vna  lettera  in 
cifcradctlo  lidio  Re  Francefco,laqnalc(i  ntrouò  in  Piombino lalciata in brutto  luogo  dal 
detto  Aurelio.  E fi  fece  il  folpctto  maggiore, che  gias’vdiua,ch’effendo  tornato  a Marfilia 
dallaCoiteilCap.  Poiino  fi  mouena  l’Armata  Turchcl’cacó  laFranzcle  uifiemccó  lèdici 
Nauicarichedi  tuttofilo  che  agucrradimare.c  di  tcrrafaceuamellicrij  eco  ella nanigaua 
il  Còte  dell'Anguillaiu,e’lPriordiCapua,c  molti  Fiorentini  fuorulciti.  Onde  fu  cólultato 
in  Firenze  ,chenós’hauendo  tòpo  amunir  Oro  fleto,  ne  i Saneli  modoa  madami  guardia, 
nccófentcndo  p lorlblpetto  naturale  dimcttergéti  Fiorentine  inlor  Tcrrc,chclcmura  di 
Grofictos’abbattcffcro:acciochccffcndo  ql  luogo  fertile, 81  opportuno  anutrire  lungo  té 
po  vnagucrra, inimici  entro  non  vis’annidaffero.  E pciochc  fi  dubitaua, che  proponendoli 
cotal partito  inBalianou  i’otierrebbe,paruebenemàdaicaD.OK>uàmdi  Lunagoucriu 
: i ; ' * torc 
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tor  di  Siena  M . Vgolino  Grifoni  Segretario , che  ImarralTecotal  deIiberazione,aIIa  quale  la 
A ncccnìtà,clalaluezzadiTofcana  li  sforzaua,cófort  idolo  atrouar  modo  chea  lui, & alcun 
altro  de’piu  cófidenti  Cittadini  folTc  data  autorità  iti  calo  che’Ipalelàrlo  lunedinolo,  odi 
pericolo, dipoterprenderql  partito,  ilqualcp  ilben  comune  fo  (Te  Ihmatomigliore.  Maqlto 
partito, e molti  aItriordmi,chc’l  Duca  haueua  dati  nel  prouedere  di  nuouegenti  Piombino 
inuiandolea  Volterra, e di  mandar  caualli  a Canapiglia, erifornir  Pila, 81  altre  Terre  di  dop 
pie  guardie  non  furono  neccflarijp  elTerfi  feoperto  iltrattato,e  l’armata  nunica  termali  nel 
Pòrtodi  Villafricacóanimo  di  eóbattere.c  prender  Nizzapofiedutadal  Ducadi  Sauoia, 
ibpra  la  qualcla  Corona  di  Francia  prctcdeuaalcuneragioni,haucndolagià  vnode’Rcim- 
pegnatap  monetaa’DuchidiSauoiamcmaicó  riccuerneidcnarihaucuanofoffertodiré 
derla.cITendo  perlecofcdcl  mare  luogo  molto  opportuno.Era  nella  Città  goucrnatore  Fra 
Paolo SimeomCaualierc  della  Religionedi  Rodi.c  PriordiLoinbardiafranco,evalorofo 
guerriere:  ilqualcafpcrtando  la  guerra  haueua  midato  a domandare  aiutoal  Marchelèdel 
Guaito  :peroche  da’ Gcnouefi  nó  ne  fperaua,che  Andrea  Doria  co  le  fuc  Galee  alla  venuta 
dell’Armata  partendoli  daGenoua  p cómcflione  di  Celare  era  andato  afbrnirdidifelà  Ma 
iorica,Sardigna,e  la  codierà  di  Barzalona  lo  fpettandofi  che  l’Armata  nimica  nópafiaficlà 
oltreieflendo  opinione  dimoiti, che’l  Redi  Francia  come  fanno  paflàto  haueua  fatto,  volef 
B fe  di  nuouo  muoucr guerra  alla  Spagna  ; 8i  il  comtin  di  Gcnoua  in  tanto  pericolo  prclcnrc 
liguardauad’oftcndcrcilRcdi  Francia.  lIDucadiFirézcinqlìitrauaglicolìgràdicraca 
duro  infermo  di  febbre, laquale  benché  nó  fufiemaIigna,pareuanódimeno  voler  efl'erlùga 
ep  lecofechandauano  attorno  era  dimolta  noia.  Nodimcnohauedo  egli  ad  ognicol'apri 
liiabenpcnfato.e  proueduto.lacurap  fuo  ordine  delle  bilògne  d’importanza  fi  prendala 
M . Franccfco  Campanaprimo  Segretario, 81  altriminiltri.i  quali  congridc  accortezza  le 
t rattauano, comu  me  idoli  auuili.e  li  ordini  alla  Ducheflà,Slad  a!cu  inde  primi  cittadini  del 
gouemo  qu  ido  diconliglio  fulTe  venuto  il  bifogno , 8 1 al  Duca  Ite  ITo  quando  il  lafciaua  U 
febbre  :e  però  che  da  V mogia, da  R orna, da  Bologna, e d’altre  parti, douc  c óueniuano  mol 
tifuorulciti  Fiorentini,  e ribelli  dello  Statofoucntccrafcrittoal  Duca  che  fra  loro  vi  fi  fa 
«fcuanomolte  pratiche, c che  fi  vedeuano  andare  innanzi, e’ndietro  molti  Meflàggi,  fi  dubi 
taua, che  nello  lhto  di  Firenze,  doue  elfi  haucuano  amici,  c paréti  nó  tenefl'ero  qualchetrat 
tato.  E peròera  ricordatoal  Duca  che  tcneflecura  delle  lue  Terre, Slalleguardte  d'efle.On 
dcconolcendofilaguclradouereflèrlunga,81  il'ofpettidoucr  cficrfcmpreimedefimi.o 
C farli  maggiori  haueua  fatto  procaccio  d’hauerc  nelleguarnigioni  d’importanza  piu  ibidati 
forellieruchc  fi  poteffe  : 81  haueua  mandato  in  Germania  Domenico  Otrauanti  có  denari, 
acciò  diqllanazionclicóducefledumilafoIdati,o  piu  quanti  nepoteuafoldarc ben  forniti 
di  Capitani  (limando  e (Ter  piu  da  fidarli  di  quella  nazione,  che  nonha  cómerzio  alcuno  di 
ftati,ocóforcHieri;ccheachiel!a feruc  è fcdclilfimi;eneIlo(larc  incompagna  p lagraucz- 
zaluafral’altre  armi  criputata  molto  opportuna.  llcheall’Ottauantefu  malageuoleadot 
tenere, efièndonc  grò  numero  aloldo  dcll'Impcradorc,emoItidcl  Re  di  Francia,e  vie  piu 
al  feraigio  del  Re  de’  Romani,  il  quale  in  q Ilo  tépo  ile (To  hauea  follenuta  gra  guerra  in  Vn 
gheria^oucs’alpettauaSoIimino  inpcrlonacó  elèrcitograndiflìmo.Talchediqlla  nazio 
ne  loia  q (fanno  hauea  in  arme  piu  checcntocinquantamilahuomini:  nnodimcno  benché 
tardi  pure  ne  condii  fl'eforfcmille:alli  qualificómifcpoilacuradc’luoghidipiìi  importi- 
za;cheincotantanecelTìtàquantaappariuadouereH'erin  Tolcanain  calo  di  pencolonó 
fi  poteualpcrarenedalViceré  di  Napoli, ne  dal  Marchefedel  Guado  aiuto  alcuno, guarda 
doli  le  géti  cialcuno  d’ellì  p propria  <ìcurtà,ne  lo  (lenendo  benché  tutte  corrodono  vname 
D de  lìmafortuna,di  accomodarne  li  amici.  Ma  q ìli  preparamenti  non  s’hcbbero a mettere  in 
opera:  peroche  l’Armata  nimica  poiché  fu  Iurta  a Villafrica  Porto  del  Ducadi  Sauoia,  do 
uc  alcuni  hebberotemé  za , che  non  fabrica  fiero  vna  Fortezza , e polle  in  terratutte  legò  ti 
da  combattere, Barbaro flà, 81  i Capitani  Franzclimifèroafledioa  Nizza  ,c  domidandoclìt 

laTerraachin’hauealaguardia  con  quc’patti,ch’efii  volcffero.fu  chicllotépo  a cófultarne. 

Poco  poi  tnandandofidi  nuouo  M. Benedetto  Grimaldi Gcnouefe, il  qual  eralopra l’arma 
ta  Franzcle,con  vn  tamburino  achicderla,egli  da  Intano  vi  fn  vccilo,c’ltàburino  aluon  di 
arclubufatc  licenziato.  Onde  ì Turchi,  81  i Franzcfifattelor  trinccecógran  numero  di  ci 
notali  milèroabattcrclcmura  dellaTerra nelle  quali  hauédogia  fàttamoltarouina,81aper 

turai  Turchi, Sii  Chriltiam  fi  mifero  con  buon'ordmcagaraadarl’afialto:il  quale  da  ogni 
■patte  fu  fiero,  sforzandofi  culcuno  di  mollrar  l'uà  virtù  : 81  in  tanto  di  maredalle  Galee  li 
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traciiacó  l’artiglieria  attaTerracò  poco  dinodclli  a(Tcdiati:i  quali  import  Jdoloro  il  tutto 
valorofamcntc  faccuano  loro  vflicio  non  mancando  mluogo  alcuno  dilor  doucre  j & andò  E 
taut’oltre  la  cola , che  benché  malagcuol  fotte  il  ialite  alle  mura, nonduncnoducbandicrc 
l’vnade'  Turchie  l’altradcl  PriordiCapualopra  vi  furono  piantate.lequalirimalerompo 
ter  de’  Nizzarduc'l  T ureo  ìlquale  velapoièl'opra  ne  cadde  morto, KAndrcadi  Salto  Fiore 
tino  lbldatodel  Priore  tutto  magagnato  ne  fu  aterragittato . Durò  l’alìalto  molto  tempo, 
rimettendoli  liaflalitori  piu  volte  all'imprcfà;  finalmente  effendonc  rimali  in  terra  piu  d« 
quattrocento  la  maggior  parte  Turchi , e molti  tornandone  feritidl  arbaroflà , che  di  luo- 
go rileuato  ogni  cola  vedeua  feccfegno , che  fi  ntraeffero . Manon  per  quello  sbigottir© 
no,  o rimafero  deU’impretà;  anzi  di  nuouo,  e con  maggior  numero  d’artiglieria,  cdaal- 
tre  parti  cominciarono  a batterla.  Onde  i Nizzardi,  Kalcumloldatichcdctro  vicranoco- 
nolccndo  formazione  de’  nimici  ,enon  vi  c (Tendo  potuti  entrare  alcuni  fanti,  chedi  fuo- 
rihaueuano  mandati  a chiamare , e (Tendo  mancato  Tammo  ad  alcuni  del  paefe , che  haucua 

no  tolto  a condurli,  e da  loro  eflendofi  fuggiti,  tenero  pratica  di  renderli:  KelTendofi  ri- 
tirato il  Gouernatore  nella  Fortezza  polla  in  luogo  fon ulimo , e ficu  ro , ebene  d’ogni  co- 
là  fornitala,  patteggiarono  d’effer  l'aluincllc  robc,cncllcperlonc,ed’effervafiàliidelRe  P 
di  franca  con  le  incdelimccondizioni,con  le  quali  al  DucadiSauoia  tbruiuano.  Ottenu- 
ta la  Citta  BarbarolTi,8tiCapifranzcfi  fi  liniero  intorno  alla  fortezza  per  vincerla:ma 
ciò  era  niente  : perochc  chi  n’haueua  lacura  era  perlona  d’animo  fortifiimo  ,ne  da  effe- 
re  per  paura,  o per  qualunque  altracagioncfatrolceiidercacofamen  che  onoratale  d'ar- 
tiglierie,di  munizioni, cd’altrecolc  opportune  aditela,  Siaffedto  lunghiilimo  era  digran 
vantaggio  fornita . Mentre  che  in  Prouenza,  & ini  talu  con  quelli  trauagli,  e iblpctri  fi  vi- 
ue  Celare  partendofi  da  Trento  lungo  itflcno  a gran  giornate  cammmaua  verlo  la  fian- 
dra,menando  icco  Dòn  ferrando  Gonzaga  Vicere  diUcilia,  nella  cui  virtù  ,e  fapcre  mol- 
to contiduua , c Stefano  Colonia , e GiouambatiUa  Callaldo , c Giouamacopo  de’  Medici 
Milancfe  Marchelb.di  Marignano  : ìlquale  alli  annipaffati  nelle  guerre  d’1  nghena  con- 
tro alTurco  hauea  con  granìuo  onore  lbruito  il  Re  de'  Romani  : & ora  al  maggior  bifo- 
gno,chcmai  hauede  ql  Re,  lbguitauaCelarc.dicui  eglicrai'oldato;&  m oltre  molti  altrino 
biliCapitani,e  Signoridicóliglio.edigouerno.Scguiuanlo  in  oltre  d’Italia  trcmilacinque 
cento  Spagnuoli,  c quattromila  Italiani, 1 quali  p il  Reno  có  molta  artiglieria  s'erano  imbar 
cati  :e  D.  trancefeo  da  Elle  co'  fuoilbccntocaualeggieri . Cefarc  dimorato  alcuni  giorni  a 
a Spira , attendendo  le  genti  s’muiò  a Maganza, e quindia  Cologna  .mandandoli  innanzi  a 
Bona  D. ferrando  Gonzaga,laqual  Tcrralolpettauachc  non  volcffc  far  difcfa,che  dentro 
v’erano  alcuni  alla  guardia,  Uqualialla  giunta  del  V iccrc  lalciarono  fubito  la  Terra  libera. 
Quunli  affembrarono  tutte  le  genti  di  Celare  : le  quali  furono  fcdicimila fanti, T cdefchi,la 
maggiorpartedel  Cótado  di  Tirolo,c  d’altre  parti  diGcrmania  lcmigliori  che  vihaueffe, 
c lltoliani, e Spagnoli  che  poco  fa  diccmo,8tin  oltre  dumilacaualIiTcdcfchi.hauédo  in  ani 
mo  cótal’eibrcito  diallalirelo  Rato  delDucadi  Clcucs  quiui  vicino, auantichc  altro  afarc 
imprendeffe  : Annido  che  il  vincere  qlto  Duca  II  douefle  accrefcere  riputazione, & ageuo 
larlila  viaacondurrc  m trancia laguerra.  E però  nò  haueua  voluto  vdirc  neilVcfcouodi 
Maganza , ne  alcuni  altri  S ignori  Tcdefchi , 1 quali  per  quel  Duca  pregauano,  chel’harcb- 
bero  voluto làluoconli  Ilari:  KhaueuamandatoachiamareilPrinciped'Orange  Capita- 
no delle  genti  della  fiandra, che  col  luo  el'ercito, quale  di  fanteria  era  molto  minor  del  fuo 
ma  di  piu  numero  di  caualli  verlo  lo  flato  di  Cleues  li  vernile  incontro;  auuifando  chc’l Re 
di  franca  con  efercito  non  molto  grande,  benché  hauc  ffc  vicino  il  Duca  d’Orlicns  fuo  fe- 
condo  figliuolo  con  altre  genti  .non  doueffe  per  difendere  il  Duca  di  Clcucs  metter  fi  a ri- 
fchio  di  venir  l'eco  agiornata . Peròche  vnabuona parte  delle  lùeforze  col  Delfino,  e Mó 
fignordi  Vandomocrano  in  Piccardiaall’altre  frontiere;  non  làppiendocosìbcn  q!lo,chc 

l’imperadorchaueffediuifatodi  voler  fare . L'impcradore  daConllucnza  venuto  aBo- 
na,c  quiui  raffembrato  l’efercito,ediligcntcmétc  tutto  riconofciutolo, poiché  come  buon 
C haitiano  per  la  folcimi  ti  di  mezo  AgoRo  fu  con  buona  parte  della  C orte  con  iellato , c 
comunicato,  con  bcll’ordmc  dituttc  le  lue  genti  fipartì  pei  andarea  Dura  Terra  principa- 
le dello  flato  di  Clcucs,  hauendo  dato  il  carico  tornano  della  guerra  a Don  ferrando  Gon 
zagaprodc.&i  intendente  guerriere  con  titolo  di  tuo  Generale  ; cfcce  Stefano  Colonna 
Maeltro  ditutto  il  Campo  Imperale.  Dcntroalla  nimicai  erra  cranoaguardia  quattro 
bandiere  di  Tcdelchi,e  trecento  caualcggicn . E’IDucacol  tuo  campo , nel  quale  fi  diccua 

no 
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no  e fiere  dodici  mila  fanti , c trcmilacinquccento  causili, fi  era  ritiratoncl  Ducato  di  Ghcl 
A lerip  veder  il  luccefio  della  colà  ;crcdendochc  Dura  douefie  foltener  l’impero  della  guer 
rabuono  Ipazio  : non  hauendo  potuto  dal  Re  di  trancia  impetrare  aiuto  comehaueua  Ipc 
tato  ;a’  confortidei  qualccglihaueua  prelà  lanimicizia  ; c pure  glie  ne  haueua  promclTo . 
L’imprelà  da  molti  era  (limata  dura  jpcrochc  quelle  gcntieranotenutebcllicolc,e  per  lor 
natura  olliiute,  ne  punto inchinatiall’oireruanzadcllilmpcradori.c  fi  dubiraua che  itDu 
«alleffononandafieafoccorrerc  lialfediati . Nondimeno  dimando  leco  medefimo  Ce- 
lare , chela  maggior  parte  di  coloro  che  erano  nel  campo  di  CIc.ics  vi  erano  concorfi  piu 
per  rubare  i paeti  vicini, che  con  animo  di  combattere, & hauendo  poco  innanzi  fatta 
così  cattiua  pruoua, ora  che  elfi  vedrieno  il  nimico  potente,  e l’imperadore  (ledo  con 
fioritoelèrcitoall’incontro,credeuachedoue  fiero  mutar  propofitojc  Celare  fi  eramefio 
inammodt  voler  ad  ogni  modo  vincere  ; non  potendo  fofìcrire,  che  vn  vafiàllo  dell’Im- 
perio rhauefiesì  malamente  oltraggiato  ,c  fi  tenefie  quello  che  aluidi  patrimonio  fiafpec 
taua  ; echc  hauefic  etiamdio  negato,  che  in  giudizio  le  ne  vedefie  il  doucrc,  c che  ne  ali- 
dade l'enzagaltigo . E però  egli  ltefib  m tale  imprcià  volle  eflcr  capo , cguida  dell’efcrcito, 
B vietando  a’ Capitami! prender  partito  ,o deliberazione  alcuna leprima  l'eco  non  fi  con- 
fiiltaflè . E queito  fece,  pcroche  egli  conolccua  che  i Signori  Tedelchi  haueuano  amale 
quella  guerra,  eche  non  folamentenonl’aiutauano , anzi  occultamente  d’impedirlos’uige 
gnauanoic  nelle  T erre  diGcrmania  dondeera  paflàto,non  gli  haueuano  fatto  legno  alcuno 
di  rluerenza,comcpareuaconuenirfi,el'carlamcmc  prouedeuano  al  campo  il  Mercato 
nelo  fouueniuano  le  non  per  forza  di  colà  alcuna.  Onde  pareua  che  quello  primo  sforzo 
douefie  arrecare , in  qualunque  modo  il  fatto  s’andafie  gran  momento  alle  cole  d 1 Celare. 
Epcròcgli  nonlafcuu.i  alar  nulludi  quello, chcalla  vittoriadi  tale  impreli  lo  douefie  aiu- 
tare . Maflimamente  che  per  il  Verno  futuro  haueua  fatti  richiedere , Si  inuitarc  li  Elet- 
tori dell’Imperio , 8i  altri  S ignori  T edefehi  ,c  Statidi  Germania  alla  dieta  da  celebrarli  a 
Spira;  efpcraua  che  tal  vittoria  apprcfi'o coloro  li  douefie  recare  gran  riputazione . Con 
cal’an  imo  adunque  partendoli  da  bona,  che  non  è lontana  da  Dura  oltre  adiecemiglia,  do 
ue  di  andare  intcndcua , camminauacon  tal’ordine.  Primieramente  s’inuiaua  Don  trance 
IcodiElteconl'ecento  caualeggieri  Italiani ;lèguiua poco fpazio dopo  laprimafchiera 
chiamata  Vanguardia  oggi  d’vna  nazione,  e domane  d’vn’altra,  fecondo  chcaciafcuna 
C toccaua  la  volta  (uà;  da  man  delira  della  quale  vemua  vn  grò  fio  fquadroncd’huomini  d’ 
arme  Tedelchi,  cparimcntc  dalla  finillra.  Dopo  quella  erano  poi  li  Mini(hi,8tagcntidel 
l’imperadore,  Si  l'impcradorc  llefio  con  trecento  Signori , egcntilhuomini  di  lua  Cor- 
temoltobcn  di  causili,  ed’armifornui . Succedala  di  poi  lalchicradimezo  detta  bat- 
tagliatutta di  Tedelchi, meda  da  ogni  lato  inmezo  da  vno  fquadrone  d’huommi  d’ar- 
me della  mcdeliina nazione  . Seguitauano  apprefio  Partigliene  con  tutti  i loro  ordi  - 
gni,8i  le  munizioni,  Si  vngran  numero  di  bagaglic  ; 8i  in  virinola  Retroguardia,  che 
chiudeua  il  tutto  di  gente  eletta  : e contai  ordine  in  tre  alloggiamenti  giunic  a Du- 
ra ; doue  li  venne  nouclla , che  il  Capitan  Cuccherò  Borgognone  con  caualeggieri  in 
compagnia  di  fanti  l'pediti,  il  quale  oltre  a Dura  era  andato  a fcoprire  ilpaelc , el'qua- 
drarcjlcnimici  alcuni  vi  fu  fiero,  poiché  hebbero  ciò  fatto  .emefio  aromore  ilpaelc  ru- 
bando , SL  abbruciando  ,per  loro  vana  prefunzione  fermili  per  rinfrefearfi  in  vna  V ìUa  vi- 
cina a Dura , furono  fatti  prigioni , e nella  Terra  menati  : il  che  non  parue  buon  princi- 
D pio . AI  piantare  del  Campo  lccondo  il  collumc  de’  lòldati  quei  della  T erra  vlcirono 
fuori, e s’appiccarono  diicaramuccia,c  dall’ vna  parte,  c dall’altra  furono  alcuni  vccifi, 
K altri  fatti  prigioni  con  poco  vantaggio  . I principali  dell’efcrcito  , 8 i i piu  intendenti 
andarono  d'intorno  alla  T erra  diligentemente  lquadrando  ognicofa,  per  confutare , on- 
deprima fidouefie  cominciare  ad  oftenderla,clatrouarono  forte,  e bcnilfimodifelà.  lm 
pcroche  la  Terra  era  tutta  mpiano  di  circuito  circa  vn  miglio  uitorno  intorno  da  vn’argi 
ne  inmezo  di  due  folli  cinta,  madimuraglia  antica, efenza  fianchi.E  benché  ella  apparillc 
malagcuolc  a prenderli  per  forza,  quando  i ditenlòri  facefiero  lor  douerc,  nondimeno 
lanottedipoi  vi  piantarono  preffo  ventidue  pezzi  d’artiglicriagroflà;eIa  mattina  ptépo 
comuiciarono  a battertele  dopo  otto  ore  efieudofi  fatto  come  di  lontano  pareua  nelle  mu 
rabuonaapertura,clcuatepartcdelledifefe,ifoIdati  Spagnuoli,clTtaliani,iqualis’erano 
nielli  inficine  in  due  lquadroni  .mclcolàdofi  l’vna  nazione  cól’altra  fenza  allcttar  coml- 
damento  ,o  che  labatteria,  e larouuia  delle  mura, Sé  i ripari  lccondo  eh’ è collumc  fuficro 
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Randa  pfone  pratiche, ed  [giudizio  riconofcinticógran  furia  fimifero  a darl’affaltoima 
vitrouarono  molti  impedimenti  ; però  che  ifolfi  erano  profondi, c d’acqua, e difango  due  E 
braccia  pieni.edi  moltalarghezza.elc  ripealte, 8C  erte  : pure  có  tutte  lcdtfficultàpaffarono 
innanzi  al  rotto  del  muro,  morendoncncllàlir  l’argine,  e’1  bali  lonccontinouamcntcmolti. 
Tdifenfori  con  le  picche,c  con  h archibufi,  e có  fuochi  lauorati  s’ingegnauano  di  tenerlilò 
tani.Tracuanol’artiglicrie  del  campo  alla  Tcrra,c  volgendole  ad  alcune  cale  vicincallemu 
ra,doueeranoi  capi  di  queidi  dentro, c donde  fi  combatteuagZgliardamcntc  annerine  che 
elle  furono  in  vn  tratto  abbattutele  rou  illùdo  có  la  loro  rouina  ricoperlcromolti  buoni  lol 
dati,8C  infiemc  il  capo  della  difclà.  Onde  quei  di  dentrocominciaronoa  mancar  d'animo, e 
l’aflalto  era  giadurato  tre  ore , runèttcndofi  piu  volte  li  a (Editori, 8t  Sforzandoli  con  ilcalc 
e con  ogniargométo  di  ialire  allcmuracadendonc  continuamele, ediqlli,  edi  qllimolti. 

E già  ifofli  erano  pieni  dimorti, c differiti  mezi  nel  fango  fcpolti , c lì  auuicinaua  la  none. 

Alla  perfine  dando  animo  l’Imperadore.cD.  Ferrando  Gonzaga, c li  altricapi.dopo  lunga- 
contefa  la  virtù , e deRrczzadelI’Italiani.edelli  Spagnuolivuil'ela  fierezza  tfe’Tcdefchi,8C 
in  poco  d’ora  làlendo  fopra  vna  fcarpadimuro  ben  dita, la  quale  p l’argine  mtrapolto  nó  ha 
ueua  potuto  lpianarc  piu  baffo  l’artiglicria,furonoal  rotto  del  muro,  il  quale  non  hanca  piu 
fpaziod’apertiira,chequatotrchuominiin(iemcpoteffecapire:cqllocógrand’ardirclpu  g 
tato  pallaron  dentro, vendendo  quati  loro  lì  pai  auano  innanzi, facendo  prigioni  ogni  lor  • 
te  digcntc.  Di  qfto  sì  fiero  combattimento  fu  l’onore  in  gran  partedcllcgcnn  Italiane,  e la 
prima  infegna, che  l'opra  vili  vide  fu  d’eifi.  A chi  fi  doueffe  il  premio  dclfhaucr  prima  palla 
to  dentro, c latito  il  muronó  fi  leppo  così  bene, cótcndcndoncl’vna  nazionccól'altra,e  p- 
ducédoneiiiepruoueciafcuna.Hcbbeuichidiffeche’lprimofu  Spinolo  daTcrnileruido 
re  del  Ducadt  Firenze.  Ma  qual  lì  fuffe  il  vero, fu  grand’onoredelr  vna, c dell’altra  nazione 
lequaligareggiando  inprelònzadi  Celare  infradiloro,  fecero  quel  giorno  cofe^he  appe- 
na ti  crcderricno.  11  numero  de'morti  fra  Italiani, e Spagnuolifu  intorno  a dugéto:  madc’ 
feriti, cde’guallimolto  maggiore  ;de’  quali  la  maggior  parte  perirono  : che  erano  in  luogo 

doue,nóche  fuffe  chi  li  curaffc,no  viera  anche  chi  loro  porgeffe  del  paneiauuenga  che  nel 
capo  fuffe d’ognicofagr a mancamento.  De’nimicinc  perì  maggior  numero.pchciicU'cii 
trar  dentro  ne  furono  dalla  furia  vccifi  molti.  Fral’ Italiani  rimale  mortoli  Capitan  Fazio 
da  l’ila, il  Capita  Pierino  Veronefe,il  Capitan  Sil'euerino.vnnipotc  di  Fabrizio  Maramal 
do,cmoltialtrihuominidivaIorccosìItaliani,come Spagnuoti.I  vincitorimilcroaruba  q 
la  Tcrracó  gràd’vtile  loro.  E’I  giorno  dipoi  vi  fudétromcffofuocodapiù  parti, che  quali 
tutta  l’abbruciò, volendo  Ccfarc  in  quel  principio  cólarouina  di  Dura,ecoiil’cfcmpio  l'pa 
uentarelaltrc  : E fucol'ainiferabile  il  vedere  1 Religiofi.&iSaccrdoticolligraméto  del- 
rAltare,ccólcreliquicde’  Santi, e la  poucra  gente  sbigottita, e le  madri, & i padri  có  i figlio 
lini  fuggir  la  furia  del  fuoco  nel  capo  nimico  ;chc  auuégachc  quel  Duca  haucffecommcia 
toafentirecó  i Luterani  lpcridone  aiuto,  l’vniuerfal  della  Cittas’cramàtcnutoancorCac 
colico.  Fu  qfta  vittoria  in  tempo, & a Cefaremolto  opportuna:  Perodie  ileapo  cratalméte 
ftrettodcl  viuere,che  da  carne  infuori  poco  vi  li  trouaua  damangiarc.  Feccne  t’imperado 
re,e  tutta  la  Corte grid’allegrczza.pafcdoaciafcunogrivcturarhaucr  vinto  in  vngiomo 
lolo  qllaT erra, la  quale  era  tenuta  inuincibile.Epefòlcguitandola  vittoria  due  giomi  poi 
có  tutto  l'cfercito  limoffe  p andarca  luliersnon  lontana  da  Dura  piu  che  ledici  miglia  : la 
qual  TerradaléeraalEiiforte;e  l’anno  inanziil  RcdiFranciap  allieurarfene  meglio  vi  ha 
ueua  l'pcfi  molti  denari.  Egiacragiunto  al  capo  il  Principcd’Orangecó  dodicimila  fanti, 
ctrcmilacinquecentocaualli  : Si  accioche  fraluue’I  Viceré  D.  Ferrando, come fuoleauue-  H 
nirc,non  nalccffe  dilcordia  p conto  di  precedenza, o di  maggioranza, l’I  mperadore  n ó voi 
le  partirli  del  campo;  come  che  vinta  laTerraprincipalemoltipenlàfferononcffcrcoiàda 
Impcradore  l’andar  vincendo  l’altreiMacglip  quella  cagione, operò  che egliera  molto  de 
fiderofo  di  gloria , c volcnticritrauagliaua  m armi , in  fu  la  vittoria  non  le  ne  volle  partire, 
(limando  che  la  prclcnza  l'uà  ad  ogni  modo,  Kall’altrecolc  doucflegiouare , e molto  piu 
alle  vettouaglicpcril  campo, le  quali  le  Terre  di  Germania  malignamente  ,cl"carlcproue- 
deuano . Venuto  Cclarea  lulteis,  i Tedclchi  domandarono  l’allilto  : ma  auantiche  lipia- 
ta fiero rartigfierie,!aT erra  fpauentatadclcafodi  Durafubito  fi  refe  i&eglihaucndouila- 
lciateaguardiaquartrobàdicrcdiTedefehi  venuti  nouellamctecol  Principe  d’Orange, 
col  campo  s’inuioa  Roucrmonte  : il  qual  luogo  non  fece  alcuna  ditela  ; il  famigliarne  fece 
ro  alcun’altrc  Terre diminornome, cmen  forti, c fi  diedero  a Celare . Ferii  qualidanni  il 
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f45  DucadiCIchcs , ancorchehaucilehauuto  in  animo  alcuna  volta  con  le  fue  forre  d’opporfi 
A a Celare, nondimeno  difperaudo  ih  tutto  dell’aiuto  del  K e di  Francia,e  non  lì  conolcendo 
badante  lolo  alòftenere  tanto  impeto , e vedendo  li  Stati  luot  andarne  tutti  in  roti  tua, con 
fonato  da’ Signori  Tedclchi,che  lo  voleuanoadognimodomantcncreui  iflato.fidiipolé 
dirimetterfiui  Celare,  e da  lui  delle  offclé  latte  domandar  perdono:  Slaccompagnatodal 
l’Arciuelcouo  di  Cotogna,  c dal  Conte  Palatino  Elettore , e da  altri  Signori  Tedcfchi  an- 
dò in  campo  al  padiglione  del  Granvela , & impetrata  la  mattina  dipoi  vdienza  fu  menato 
al  padiglione  di  Celare  icquiuiin  abito  lugubre,  e coniégnidiloimncdione, e di  vcriflì  • 
ma  pemtenzaprefenti  tutti  1 capi  deU’elèrcito  s’inginocchiò  a’ piedi  Celare, c de’ falli  com 
incili  chielè  perdono . L’Imperadorc  con  volto  leuerq, poiché  alquanti»  fu  flato  l'opra  di 
£e,ledendom  maclti  con  parole  grauilirimproucròl’oftcfe.c  ['ingiurie  fatteli, clibialìmo 
agramente  la  vita  fin  a ql  giorno  malamente  menata. Ecomàdatoli  chefufi  leua(Tc,c  pregi 
do  per  lui  li  Elettori,  fo  Serie  che  li  baciaflc  la  mano,  Aagrazia  lo  riceiiette,  facendoli  ce- 
dere ad  ogni  ragione , che  egli  fopralo  Stato  di  tìhelleri  pretende  (Te,e  repudiare  la  moglie 
chem  Francia  haueuapromclTo  ditorre:eriferbatefidei  Ducato  di  Iulicrs  due  Terre  deb- 
£ lenuglioriperl'uaficurtk.K  imponendoli,  che  elTo.Kifuoi  popoli  viueflerocattolicamc 
te , ne  riceucffcro  eretici  .tutto  il  reftante  dclli  Stati  l'uoi  rimile  in  fua  mano . Quello  per 
f Imperadore  ,c  per  liia  cala  fu  ftimato  grande  acquiflo, hauendofi  aggiunto  al  i'uo  patri- 
monio della  Fiandra, c d’altri  luoghibaflì  il  Ducato  diGhclleri,  e vinto  quel  Duca,  c que’ 
popoli d’ ogni  tempocontumaciall’Iinperio , e pollo  in  paura  moltialtri,iqualittimauauo 
laguerra  lunga, emalageuolc , e da  confumarui  il  tempo,  e le  forze  ,c  venendone  il  verno 
da  profittarti  i poco  ; hauendofi  a flìc  urata  da  quella  parte  la  Fiandra , & apertali  la  via  con- 
tro alnunico, Raggiunteli  forze:  però  chele  miglior  genti  così  a piécomca  cauallo.cheha 
uefle quel Ducaveuncroincontinentea  Celare,  e quel  Martino  Vanros  Capitano  del  Du 
cadi  Cleucs , qucllifteiro,chcpochimcfi  innanzi  haueua  corl'o  ,elaccheggiato  il  pacle  di 
fi  rubante , 81  era  andato  colcjunpo  ad  Anucrfacon  ilgaiiento  grandiiìimo  del  paelècon 
millcdugcntocauallis’acconciò  a foldodell’Imperadorc  . Talché  fi  prendeualpcraza  che 
il  Re  Francclco  dell’acquifto  del  nimico  fuo  douefle  indebolire  : e tanto  piu  che  di  Gcrma 
niacra  vcnutodinuouoin campo  a Celare  il  Ducadi  Brunirne  con  leccnto  cauaili.  E ben 
vero  che  quclt’allcgrczza  fi  fendila  molto  fccmarciperoche  le  cofe  in  V nghcria  fi  erano  ri 
C dotte  in  matilfimo  tcrmine,che  i T urchi  nò  lòlamcntc  erano  diucnutiSignor  di  Buda,edi 
Pellecapo  di  quella  Proumcia(per  laqualripigliarcpcr  ordincdeU’lmperio  l'anno  dinan 
21  li  era  fattagran  forza,  e vis’craconluinato  teforo,Rhuominiafiai,8Cacquiflatoui  dan 
no, e vergogna)  ma  in  quello  tempo  medefìino  che  Celare  battcuai  nimici  tuoi  propri) , il 
Granfignorc in  perfona congrandiflimo clcrcito  diTurchi.cdiTartari  era  tornato  per 
ibogiogarfi  il  reflo  di  quel  Regno  .E  benché  periolungo  cammino,  epcrlcpbggie  Inulu 
tate  .clic  furono  quella  State, il  Danubio  allagafiegran  parte  del  paele  vicino  a Belgrado,  e 
le  lue  genti  haueflero  patito  moltodilàgio.c  fu  fiero  giunte  tardi  .nondimeno  hauendofi 
nel  pallàre  fottopofti alcuni  luoghi, e Fortezze  giuntoaBuda  cótuttol’efcrcito,  e camini 
do  lungo  il  Fiumes’apprclentòa  Strigonia  :la  quale  auuengachc  fuflcprouedutadi  buon 
prefidio , c d'huomim  valorofi , edi  gran  numero  d’artiglierie,  nondimeno  cominciando 
congrand’ardire , ccon  moltitudine  infinita  d’huommi  a combatterla , facendo  i difcnlo- 
nvna,due,cpiu  voltemarauigliofadifclà,  cmorti  diloroipiu,  che  dentro  vicranoVn- 
phcri,Tedefchi,3i  Italianicon  grandillima  ftrage  de’  fiioi,  finalmente  mancando  l’animo, c 
k forze  a’ Chriftianil’haueuaprelaic  quindi  con  vittoriolo,  e fangu  molo  cfcrcito  era  an- 
dato ad  Albarcale  :la  qual  Cittìparimente  congran  fierezza, & vccifione  della  maggiorpar 
te  de’  d Seniori  le  hcrarcfa:emedefimamétc  fi  crainfignorito  di  moltealtrcT errcdi  quel 
Regno, eficuraractepotcuaandarcaViénacógridclpaucnto diluitala  Chriflunit'a.Ne 
a òtto  sì  grane  pericolo  porle  aiuto  alcuno  Giouambatifta  Saucllomandatoui  in  foccorlò 
dal  Papa  có  quattromila  fantiltaliamùlqualefutanto  tardi  fpedito, che  appena cragiunto 
aViéna,  quando  egli  vdì  il  fracaflo  dellarouina:andouuimedefimamete  d’Italia  il  Cò- 
te M aria T orniello  loldato  del  Re  de’  Romani, ilqualccó  tremila  fanti  d’Italia difefe  Tifo 
la  di  Coniar  del  Danubio,  luogo  di  grandillima  importanzaa  farli  Signore  di  tuttala  Fiu- 
-rnara , ilchc  non  fu  poco  j & il  R e de  Romani  conlumando  il  tempo  in  confiiltc , e diete, 
poiché  flTurco  vutonofoUlciandoleTerre  prede benfornitedi guardia  fi  pairiua  diVn 

uhcria «haueua niello  uifieme  vn'clcrcito  di  c inquautam ila lamiVnghcri, Boemi,  Tc- 
b ' del'chi, 
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delirili, Moraui,ed‘altrc nazioni, ediccimitacauallUe con  effi  hancua animo  di ricoueratt 
Iccofcperdute.  Ma  venendo  contai  elcrcito  a Poiomo.poichc’l  T urcocól’cfcrcitoaGo  6 
llantinopolilc  nc  romana , Si  il  V crno  cragia  vicino, & i Boemi  a calale  ne  volcnano  torna 
rc,fcnzatiauer  latta  colà  alcuna  licenziò  l’clército , parendoli  non  hauerguadagnatopoco, 
poicia  che  Vienna  quello  anno  non  sera  perduta  : laquale  lc’l  Turco  per  tempo  vi  addriz- 
zaual'clcrcito, non  offendo  prouedutanedidifefe,  nedi  ripari  in  tempo,  fi  tcneua  pcrcet 
to,chcrharcbbcprclà.  A Nizza  parimente  i Franzefi,8C  ìTurchiprclàlaTerracomanda 
ronoalti  abitatori, che  falciando  le  calè  loro  con  qllo  chepoteffcro  leco  portarne  s'andaffe 
ro  l«a qucldcl  Re  di  Francia: Si  chi  vlccndolcnc  daTurchicótroalla  fede  data  furono  mal 
trattati  togliendo  loro  lamaggior  parte  delle  cofe,chc  feco  ncportauano,c  dalle  galee  Fra 
zeli  furono  nella  Prouenza  traportati  ,e  rimali  Signori  della  T erracominciaronoa  fonili 
carlajSi  intanto  di  fuori, c di  dentrocongran  numero  di  Cannonia  batterle  il  Gattello, ef- 
fcndolidiuili  in  piu  luoghi  di  qui  Barbarotià.di  là  il  General  Frazcfe,cd’altrapartc  il  Prior 
di  Capila, miogm  fatica, 8C  ogni  lpefa  vi  era  indarno, peroche, oltre  che  il  Ca(tcllo,e  di  (ito,# 
di  muraglia  fortidimo  j era  anco  difelò  da  franco  Capitano  ,c  da  fettccento  foldati  eletti*  _ 
econformmciitod’ogiiicolà,l'efuffcbilognato,dadurarcducanni.Eperciochc ti vdiua  * 
dire  che’l  Marcitele  del  Guado  era  andato  in  Aleffandria,e  metteua  gente  infiemepcr  foc- 
coriercqud  Callello.epcrtrarrcdimaiioa’  Franzcti quella Città,madarono  ad  alctinipaf 
li  d’ onde*  I lòccorlò  douca  pattare  forte  d umila  fanti  che  (lauano  d’intorno  a Nizza  dalla 
partcdi  l'opra  lontani  dalle  Galce:manonprofittandocolàalcunanell’affcdio  del  Callelto, 

8 c (Tendo  trai  Frati  zeli, SI  i T urehi  per  còro  delle  vettouaglie,ed’a|trccofenatc  diffentio 
ni,8£  vniucrlàlmcmcpoca  confidenza,  prelèro partito  quindi Icuarfi.  Onde  i Turchi  fac 
cheggiata  qucllamilcra  Cittk,c  preti  molti  Nizzardi  ,emeffili  al  remo,c fattiti  fchiaui  fan 
ciiilli , e fanciulle  quante  nc  poterono  haucrc,&  abbruciate  ingran  parte  lecatè  tiraronoal 
le  Galee  l’artiglieria  :K  il  liinigl  ialite  fecero  i Franzcti  f vdendotigia,  che  il  Marchcfc  con 
diccinulafantifra  Tcdefchi,SpagnuoIt,8:  Italiani,  econmillccinqUecentocaualliera  vi* 
cinoi  K in  oltre  che  Andrea  Dona  con  le  Galcccratornatodi  Spagna,  & hancua  portato  fa 
co  aòcnoua  millecinquecento  Spagnuoli.iqualiconduccuadiprcfcnteGianncttinoD» 
r'u  in  aiuto  del  Marchele . Le  Galee  Franzcti  lè  n’andarono  a Mar(ilia,c  le  Turchelchealw 
l’IlòladiS.  Marghcritainebenefi  ritraeualè  tcntcrieno  altra  imprclà,  che  ancor  erabuo- 
nallagionc, ofetorncrieno  a Tolone,  douchaucuano  le  danze  per  ilìicrnarej  KinTofca  ® 
naie  n’hebbe  temenza  imafiimamente  che  poco  poilèflànta  Galee  Turchefche,emoltc  Fu 
de  erano  tornate  nel  Porto  di  ViUafranca, donde  di  poco  s'era  partito  Gianncttino  Doria: 
cmoltopiu  lì  temeua  de’  Porti,  c de’ luoghi  del  Sanclè.  Imperoche  la  Città  di  Siena  era 
ancora  lenza  proucdnnento  alcuno, effondo  quella  Repudici  tutta  diuifa  ,&  iCittadmi 
fra  loro  dilcordanti,&  1 Contadinia’  Magiltrati  dii  ubidienti  : Ne  ti  vedeua  modo,  fe  non 
con  l’aiuto  del  D uca  di  Firenze  adtfcndcrli  j di  cui  i Sancii  non  fi  fìdauano , c temevano  a 
metterli  incalà  lue  genti . Piqmbino  mcdetimamcntc  era  di  molta  lpefa,  c noia  continoua 
per  lamalignit  à di  quel  popolo, K perche  al  S ignore  parcua  duro  il  tener  guardia  di  altriin 
cala  propria,c  fortificar  la  Terra  con  filo  molto  intere  He , non  Io  lòccorrcndo  l’ t mpcrado 
reachi  le  n’alpcttaua  ladifelà  : e non  poco  temeua  non  hauendo  egli  ilmodo  a lodistarne 
il  debito  dinonetlèr  forzato  quando  che  fuffe  a ceder  lo  llato  pcrhaueracaltrouericompc 
ù . Et  il  Ducalàppicndorammo,c  l’ardire  de’ n imici  tuoi , e comuni,  e chehaucuano  l’oc 
chio  a quel  luogo  per  ticurtà  proprianondoucua.enonpotcuafaraltramcnte.  Dimanie-  H 
rachc  tutto  quello  tempo  in  Firenze  li  trauagliò  aliai  per  le  grauezzc  vniucrfali  tratte  dal- 
la Città,  e dal  Dominio,  K era  la  colà  di  maggior  noia  che’l  Duca  tutto  quello  tempo 
fu  infermo,  c le  faccende  in  gran  parte  fi  goucrnauano  per  manodeI!aDuchcffa,c  da’  Mini 
Uri . Auucnnc  ancorane!  ritorno  che  fece  da  V illafranca  Gianncttino  Doria  con  venti  Ga- 
lee, che  quando  cglifualcauo  di  S.  Spilo, quattrod’cffe  piu  vicinca  terra  da  vna  furia  di 
vento  l'pinte  andarono  attraucriò,  SC  a’  lcogli  percotendo  fi  ruppero  . Onde  egli  mandan- 
done l’altrc,  tre  folamcnte  nc  ritenne, conte  quali  npclcò  la  diurna  .clamregioi  parte 
del  fornimento  delle  rotte , che  Unno  con  le  tre  iòle  meglio  di  remo  fornitele  fuffe  nato 
bil'ogno  .poter  conpiu  tieniti  toili  dinanzi  alle  Galee  Turchcfchcchc  erano  vicinca  Mo- 
naco . E ricoucrato  q ucllo  che  ne  potettetrarrc  con  poco  danno  a Gcnoua  le  nc  tornò  • 
Delle  Galee  Turchelche  , vaghe  di  guadagno,  parte  s’muiarono  poi  inuerlo  la  colliera 
di  Catalogna, e parte  inuerlo  laSardigiia  rubando, c guadando} Sci  CorÈtripcr  tutti  i 
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Mariti  fparfcro  lènza  temenza  alcuna  a predare:  moire  ne  pofono  nell’Elba,  altre  per  la 
A MaremmadiSiena.edi  Pili . Talmenreche  tutte  le  Marine  quell’Anno  furono  in  couri- 
nouo  trauaglio . Allunine  in  oltre  in  quello  mede  mo  tempo, che  l’Armata  Spagnuola, 
che  l’impcradoreteneua  in  B ficaia,  hauendo edito  che  vna  frotta  di  Naui  Franzeli.le 
quali  vcinuanodi  Brettagiu  cariche  di  munizioni, di  vettouaglic,egenri  per  andare  in 
Prouenzaall’Armatadel  Re, li  erafermaal  cauodi  Finibusterre , l’andò  ad  attroncare,  e nc 
prelc  venti,  c l’altre  difpcrlc  ne  mandò , talché  munaal  dell  liuto  viaggio  potette  pillare  : il 
che  fu  di  gran  dilturbo  a’dilegni  de’  Franzcfi  ,c Bendo  loro  tolti  molti  aiuti , che  di  co- 
là aipettauano.  Le  Galee  Franzcfi  Itauano  ferme  nel  Porto  diMarlìlia,e  (ìconolceua, 
che  non  haueuano  altro  dileguo . E le  Turchcl'che  poi  che  quà , e là  hebbero  lcorlò  molti 
giormeon  poco  loro  vtile , hauendo  trouato  ogni  luogo  ben  proueduto , le  ne  tornarono 
ltracchea  Tolone  per  ifuernarui  : hauendo  li  abitatori  di  quel  luogo  partendoi'enelalcia- 
tolo  intutto  a’TurchijSC  alcune  nc  mandò  Barbaro  lliad  Algiericomandindo  chclifuITcro 
ptouedutihuommida  remo,  e clic  all’  Aprile  torna  Bcro.SC  a’  Cortili  diede  licenza, che  eia 
Ccuno  fi  alidade  doue  piu  li  piaccBc.  Talmente  che’l  folpctto  di  Tofcanaera  alleggerito. 
Egiàeranogiuntii  T edefehi , che'l  Ducahaueua  mandato  alòldare  in  Germania, de’quali 
buona  parte  liallogaronoallaguardiain  Pifa,  alcuni  in  Piet  talamo, e li  altrili  fermarono  in 
Firenze,  eli  licenziò  lamaggiorpartcdcll’altregcnthhmancndo  lacuradella  guardia  di 
PiliaKidolfoBaglioni, 61  al  Colonnello  Lucantonio  Cuppano  :iquali  dicrono  hi  guar- 
dia le  portca’Tcdelcht.  Tcrciochci  MuiiftridelDucain  Pili  non  ficontcntauanocoi  del 
leguardied'altrifoldati,dicui  haueuano  a folpctto  la  fede  jmallimamcntccheda  alcuni 
de* Cittadini  Luccliefi  amici  fi  ntracua, che’l  Redi  Francia  piu  volte  haueua  ricerco  il 
lor  comune,  che  deffepaffo,evcttouagliaa’luoicferciti,quàdo  volefle  mandarli  mTofca 
na  j promettendone obligo  grande , e premii  maggiori , Kallora  piu  che  mai  nefaccua  for- 
za .-laqualcolifaceuachc  in  ogni  luogo,  clpczulmente  in  Filali  ftauaad  ognicolàauucr- 
*ito:  Ù alcuni  luoghi  di  quella  Città, cdcllc  mura,  doue  il  bilògno  appartile  maggio- 
re,meglio  fiformuano.  Tale  adunque  era  lodato  delle  cole  di  Tolcana.Nel  Pie- 
monte guardaua  cialchcduna  parte  le  lue  frontiere  : Si  il  Marcitele  del  Guado  hauen- 
do liberata  Nizza,  s’era  volto  mucrlò  Adi.  In  Fiandra  dou’cra  l’imperadore  vittorio- 
lò , e crcfciuto  di  forze  andaua  la  coli  piu  calda  : do  ue  nondimeno  era  alcuno  impedi- 
mento. Peroche  egli  giunto  in  Fiandra,  mal  trattato  dalle  gotte, efenza  denari,  fiera  fer 
mo  a Valcnziana  ; doue  fi  haueua  fatti  chiamare  i Procuratori  di  tutte  le  Prouincie  de" 
luoipaelì  baili,  e delibo  patrimonio  di  Fiandra,  di  Brahante,d’Artois,  d'Olanda,  di 
Nansì,  e d’altri  : e propolio  loro  ,chc  c Bendo  venutocon  tanto  fuo  diligio , epericolo  de’ 
Regni  di  Spagna  per  lucrarli  dalli  mmic  1 , Il  quali  continoli  amentc  li  tcncuano  intimore* 
SUtaucndoneli  in  gran  parte  liberati,  Si  apparecchiando  l’armi  per  liberarli,  edifenderli  in 
tutto  da’  Franzefi  loto  unnici,  acciò  da  ogni  pane  potelTero  quietamente  viuerfi,e  goderli 
vnaonoreuolc,cficuriflima  pace, era  nece  Bàrio,  che  lo  loccorrcBono  dibuona  lomnia 
di  danari,  con  h quali  potellcnudrircla  guerra,  c vincere  lapotcnza  del  nimico . Elfi  haué 
do  prima  ringraziato  celare,  li  oficrlono  prontamente  quanto  far  potelTero  : e da  efio  mi 
datiallaKcuia  Maria  Reggente,  con  eBaconuennero  si, che  in  bricue  (iobligarono,fuor 
delti  oblighiconfuetidi  pagare  lccondoi  loro  ordini  vn  milione, e dtigcnto  mila  ducati* 
e nel  medefimo  tempo  ne  haueua  hauuti  di  Spagna  quattrocentomila  . Fatta  adun- 
que cotale  prouifione,8l  hauendo  hi  all'uno  di  tentare  la  Francia , ancorché  la  Ragione 
fuflc  tarda, che  haueua  l’elército  vincitore  in  ordhie,  e bend’ogmcola  fornito,  fi  coniulta 
ua  qual  fuffe  delle  due  vie  da  prendere, o d'alirontare  la  Piccardia,  o veramente  di  verlò 
Guiia  entrare  nel  cuor  della  Francia.  Maperciochc  le  frontiere  di  Piccardia  Perona,  San 
Quintino,  Scaltre  polie  ìnlu  lamiera  della  Somma  erano  forti,  c come  Quelle,  le  qua- 
lialtievoltecranoitatetentate, moltobell  gucruite , lumarono  che’l  farlo  da  quell’altra 
parte  douefleellerpiuagcuole.  E pcròdiedecommellioneCelireal  Generale  D.Ferran 
do  ,chc  con  l'elercito  colà  s’inuiafic  :mafiima:ncnte  che  fi  vdiuanon  molto  lontano  nel 
p aere  di  Luzitnborgocilereil  Re  Francelcocon  buono  elercito  ,e  fimi  gran  danno,  eli 
ciuoitiuachc  con  elio  non andaflcaTiunvillc  Terra  dimoltaimportanza;  hauendo  inani- 
mo Celare,  quando  comodamente  tifo  (Te  venuto  fatto  con  tutte  leforzcdi  venireagior- 
nata  : BC  vua  volta,  ol  vno  ,o  l’altro  fatto  ricredente  por  finea  tanta  lite  * & haueua  lpcran- 
za  d’haucrc  ad  ogni  modo  a rimanerne  vincente.  Con  tal  dilcgno  adunque  Don  Feri  alido 
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Gonzaga  mouendo  il  Campo  da  Noucllino  ,doucl’haneuatcnuto  alcun  giorno  ,andòad 
vna  Terra  fopra  lefrótiercdi  Fiandra  prelà  da’ Franzefi  fanno  paflàro,  cdalorobcngucr  E 
mta chiamata  Landrcsì  ilaqualrrouòcon  gagliarda  ditela,  c dubitando  di  non  vihaucr  a 
perdere  intorno  molto  tempo,  vi  lafciò  all’aflediovnapartcdellegcnti  col  Ducad’Arc- 
lcot , c quattromila  fanti  ,e  lcccnto cauall i : iqualiprimapcr  tema  del  Ducadi  Clcucs  vici 
no  erano  ìlatiagtiardia  della  Frifia  a’ confini  di  Ghellcri:  8 C ora  vinto  quel  Duca,  & cgli,8C 
ifuoi  popoli  giurata fcdcltàa  Celategli  haueuanoaccrclciutoi!  campo, c con  tutto  il  retto 
s’inuiò  inuerìo  Guilà . Nella  qual  C itti  mal fornitadr  difenfori  i Franzefi  fegretamete  m3 
darono  Piero  Strozzi  : il  quale  poco  innanzi  eracolà  palfato  d’Italia  per  fcruirc  il  Re  con 
quattrocento  vatorofi  archibuneri  a fuoioldo  leciti  ad  vno,ad  vnojelamaggior  parte  era» 
no  ribelli  Fiorentini  .Eglicamminandocongranprctlezza  vn  lungo  cammino,  non  lene 
accorgendo  l’imperiali  ,chegiì  v’erano  intorno, fu  melTo  nella  Terra . Don  Ferrandogli 
to  il  nuouofoccorfo , hauendoli  alleggiati  con  ilcaramncce,e  trouatili  molto  fien,e  paté» 
doui  l’cfercito  grandemente  di  fame  ,c  dilàgio,  prefé  partito  di  tornarfene  a Landrcsì, 
Manclmnouerfi  l’elercito , vfeedo  alcune  Iquadredi  cannili  Franzefi  della  Terraaflàlìroi 
nol’vltimaparrcd'cflb  :douecorlcafoccorrereco’caualli  italiani  D.  Francelco  da  Etici 
che  n’cracapo,e  fcaramuciandoconefii , non  potè  (ottenerli , e però  nel  dar  la  volta  fica-  e 
«allo  li  cadde  lotto  nel  correre:  e fopraprelbdaalcum  caualli  Franzefi,  che  noneraarma- 
to,ne  fegno  hauctia alcuno  di  Capitano  laiciandolo  vilmente  iluoi, con  diecc  compagni 
fu  fatto  prigione:  il qualeconofcinto  da  Piero  Strozzi,  e per  poco  piezzo  fattoli!  cedere 
atre,cheI’haueuanoprelbIopreléntòal  Re.  Rillrcttofi  il  Campotutto  lotto  Landrcsì 
n’appariual’efpugnazioncognigiornopiudura,cmalageuole.imperochc  egli  era  intorno, 
■intorno  circondato  da  vnballioncditcrratalmctctenace.chelepalledel’arttglicriadctro 
■vi  mor  inailo  lenza  muouerlo  in  parte  alcuna;8t  era  cola  nuouaa  veder  vn’clercito  sìgran- 
de ,csìpoderofo,c  vittoriofocon  tanti  nobiliguerricriintomoad  vn  Caficlluccio  sìpic 
colo , checontandoletutte  non  aggiugneuano  le  calighe  dentro  vi  cranoalelLnta  i-liaue» 
liano  piu  volte  prouato  a batterlo  ,matuttaeraopera  ,e  lpelà  perduta . Haueuano  fatto  pc 
fiero  con  letrincee  di  accodarli  a'  ripari  ,K  allcmura:  e con  le  marre,  8£  altri  Urumcnti  di' 
rouinarle . Ma  ncaqucllo  fi  trouauamodo , che’I  paelè  era  ballo  ,c  tutto  pregno  d'acqua,» 
fopra  la  ferrane  erapertutto  dimaniera, che  legcnti  vi  Italiano  cougrandillimodilàgio  ,e 
nel  tango.  E l’ltaliani,i  quali  fogliono  il  piu  delle  volte  in  coli  fatti  bilognitrouarc  al-  q 
cuna  via  per  lidifagifoltcnuti.eper  lafamc.cpcr  mancamento  delle  paghe  a poco  nu- 
mero ridotti  s’erano,  e tutto  giorno  molti  per  malattie  moriuano  : e Merano  Colonna, 
il  configliodcl  qualea  quella  imprelà  potcua  molto g iouare,  Intuendone  il  Duca  di  Fircze 
bilogno  in  T ofeana , 8i  egli  non  fi  contcntandodcl  grado , che  haucua  in  campo, con  licen- 
za,cbuonagraziadellTinperadoref'en’cra  tornato  in  Firenze.  Celare  vedendo  lacolaan 
dare  in  lunga  piu  che  non  harebbe  voluto , per  dar  caldo  all’imprclà  v'era  venuto  vicino  ,c 
s'era  conia  Corte  fermo  a Lanoì  : e quindi  vn  giorno  ièn’andò  al  campo , c lquad  rata  bene 
ogni  colale  ne  tornò  al  medefimo  luogo,  non  volendo  con  tantodtlagio  della  Corte, e 
dcll’clcrcito,  il  quale  cramolto  dalla  fame  llretto,ccon  pericolo  dil'ua  degniti,  le  com- 
battendoli il  luogo  non  fi  fu  Ile  prelo , fare  in  campo  l’alloggiamento . E già  era  alla  fine  di 
Ottobre , e la  (tagionc  fuor  dell’  vlb  lo  fauoriua . Ecroehe , come  fuolc  auuenire  di  quel  té 
po , non  mai  s’era  mefio  a piouerc , che  in  tal  luogo  erano,  donde  nonchcl’artiglicric  fi  tuf 
l'ero  potute  trar  via  ,portauano  pericolo  i caualli  di  non  ne  poter  vfeire . La  dilpofizionc, 
c fortificazione  del  luogo  ,pcròche  fu  colà  memorabile  cradi  quella  maniera.  Il  Caltcllo  H 
(come  poco  innanzi  dicemmo)  era  di  cerchio  piccolo , efuor  delle  mura  haucua  vn  foflb 
molto  largopicnod’acqua,  oltreai  quale  era d’ogn’ intorno  vnbaltionc  fiancheggiato  da 
ogni  Iato,  & alto  tanto,  chcpoco  di  tuori  delle  murane  parcua,  innanzi  al  quale  era  vn’al- 
tro foflo  profondo  ,cmalageuoleapafiarfi;dcntro  erano  aguardiadumilaGual’coni  con 
gran  numero  d’artiglieria  -,  ne  per  farui  forza  vi  li  guadagnaua  cofa  alcuna . L’i  mperado- 
re  era  ottinato  ,ccomaudauapurechead  ogni  modo  fi  taccile  opcia  dipenderlo . E però 
haucuamandato  adire  al  Marcitele  di  Marignano  ,che  haucua  la  cura  dell’artiglierie , che 
da  vna  parte  doucvnafortezza  s’appicca  con  le  mura,  lobatteflc:  cgiaconmoìu  cannoni 
haueuaduratoaba ttcrloquattrogiorni, e fattoui  entro  grande  apenura;ma  lewpreden- 
tronuouiriparivililcopriuanoiperciochevieravnlblcnne  Maeltro.K  vn’ottuno  Capi- 
tano . Purciiauendo  preti  vna  Spia  mandata  al  R ea  domandar  loccorlo , vennero  unipc- 
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ranza  in  brieue  di  prenderlo  : e pero  Io  cinlono  con  l’clcrcito  intorno  di  tal  maniera, 

“ chcniunodentro  vipoteuaeurrare,o  vfcime.DallapartediTramòtanaallafined’vnapia 
ccuoliflìmafe!ua,doucli  vcdeuano  ingran  copia cerui, ecaualli  làluatichi, erano  accani- 
paumillepalli  vicinoaUa  Terralcmila  ingbileli  mandati  dal  loro  Re,cla  maggior  parrcdi 
c ili  fecondo  il  lorcoftume armati  d’arco, e lcco  haucuano  venticinque  pezzi  d'artiglieria 
dacampagna:  lotto  1 quali  rtauail  Ducad’Arclcotcon  le  genti  Fiamminghe,  ctrcntacin- 
quepezzid  artiglieria.  Dall’altra  partcdellaTcrradiiòpraltauanodumila  Italiani  gouer- 
natidaCammillo  Colonna,  che  l’altro  Colónello  haucua  impetrata  licenzia:  poi  cammina 

doli  in  giro  (ìtrouauano  intendati  iTedefchidi  molto  maggior  numero,  che  tutte  falere 

nazioni, tanto  lontani  dalla  Terra  quanto  baftaua  a non  edere  offcli  dall’artiglieria  nimica. 
Ilrefto  del  cerchio  taceuanole  genti  Spaglinole  raggiugncdol’Inghilefi  : la  cauallcrias’era 
alloggiata  in  pui  parti  ,c  piu  lontana.  Onde  il  Callcllo  crapertutto  cimilo,  non  hauendo 
lpcranzadi  vincetloaltnmenti  chcperallcdioi  ebcnche  quali lemprc  fiadoperadcro  l'ar- 
tiglicric  in  qualche  luogo,  lì  faceua  piu  per  fodisfarne  alla  vogliadi  Celare , che  per  ilpcra 
za, che  i Capitanihaucllero  dinlignorirlene  in  altro  modo . Mentre  che  l’efercito  Imperia 
Icintornoaqucrto  Calicljo  e cosi  impacciato,  il  Redi  Francia  col  Dalfino  haueua  ritira- 
to il  fuoelcrcito  del  pacledi  Luzimborgo,e  fattolo  maggiore, hauendoui  chiamato  di 
tuttala  Francia  gran  numero  di  Caualicri,c  parte  fattine  venire  di  Piemonte,  Si  inficine 
>1  Conte  Picrmariadi  Sanlccondo  con  trcmilacinquccento  fanti  Italiani, parte  leuando- 
ncdelle guermgioni  del  Piemonte,  eparte  nuouamcnte  loldandone  : Si  haueuano  lafciati 
nel  Piemonte  nelle  T erre  di  guardia  (ertamente  Suizzeri  ,epochi  caualli  : e temendoli  for- 
nito di  buonegcntifimollc  per  andarne  tolto  alfoccorfo  di  Landrcsì,  il  quale  per  manca- 
mento di  viuandagiìcominciauaa patire  ; cm  lodandoli  innanzi  Monlignor  di  Brilàccó 
dumila  caualli, c'I  Conte  di  Sanfecondo  cogl’italiani  (ipofero  a Cambresì  vicini  al  campo 
dcU’Imperadorcatre  miglia  lì  doue  l'altra  mattina  per  tempo  contutto  il  reltodell’eferci- 

togiunle  il  Re  ili  bcll’orduianzaicconlegeiitifquadrateabattagliabaldanzolàmentcandò 
tant  oltre, che l'vnocfcrcito,cl'altroda  cialcundc'  Campi  li  poteiia  tutto  vedere . I Fran- 
zcfi  in  arriuando  fecero  gran  romorcd’.ntiglieria  fcaricandola  tutta,  e lignificarono  lor  ve 
nuta  : Si  il  giorno  Aedo  di  lì,  e diquì  furono  mandate  alcune  fquadrc  di  caualli, che  feo- 
prillerò,  c riconofcederociafcunal'cfercito  nimico:  frale  qualilìfcceroalc  unczufie.eda 
V «alcuno  de' Campi  furono  fattiprigioni  : edaFranzclis'intcndeua  che'!  Re  era  venuto  co 
animo  ,& ordine  di  farlagiornata:  il  che  vdendo  l’Imperadore  mandò  che  lì  chiededer» 
a conliglio  tutti  1 Capi  delle  nazioni  ; eliconfulrafic  quello  che  ni  tal  calo  folle  da  tare.  Il 
Viceré  Don  Ferrando,  8C altri  capi  Italiani  di  comun  parere  filmandoli  gran  vergogna 
il  leuarliper  paura  dall’alTcdio , propofero  che  li  nimici  li  alida  fleroatrouare , e che  fico 
battell'econtutte  le  forze, hauendo  lperanza, confidatili  nelle  buone  gentidihauere  a vin 
cere  al  licuro.  Al  Ducad’Arefcot,&  ad  altri  Signori  Fiamminghi  parcuachc  fi  douedero 
ritirare  dall’a(Tedio,e  prendere  alcun’alloggiamento  di  firo  forte  doue  chi  volelTe  adalir- 
li , come  fi  diceua  ,che'erano  diliberati  di  volerfarc  i Franzcfi  ,hauede  difauamaggio  nò 
giudicando  cola  da  lauio  ilcommctterc  ogni  cola  allafortunad’vna  battaglia,  douefodc 
pencolo  fc’I  Re  di  Francia  vincerteli  farlo  S ignoro , della  Fiandra.  Onde  non  conuencn- 
do  infieme , nmifero  la  diliberazioncdicofa  tanto  importanteall’Imperadore,  il  quale an 
cora  non  era  venuto  in  Campo,ma  bene  viera  vicino.  Hglilecondo  illuocoltume  ne’ cali 
D di  pericolo  come  pio , e buon  Chriftiano  confeflàto  , e comunicato  vdendo  chc’l  R c Fran 
cclco,e’l  Dalfino  luo  figliuolo  erano  nell’efercito , le  ncandò  al  campo  rilòluto , benché 
della  fuaindifpofizioncfurtc  ancor  debile,  vincendo  lafranchezza  dell’animo  lafiacchez' 
zadel  corpo, ad  ogni mododi  combattere.  E giunto  trouòchcifuoi  Capitani  leuando 
f afiediohauieno  ritirato  l'elercitodallapartedilòpraalCalIellotutto  infieme,  cl’artiglic 
rie,  che  quali  erano  in  fulemuradiLandresì  con  gran  faticaal  campo  ridotte,  lafciand» 
a’  F'ranzdi  libera  l’entrata  nel  Callcllo  :i  quali  edendo  con,  grand’ordine  camminati  tanto 
oltre , che  quali  l’vn  campo  toccaua  l’altro, non  vielTendo  in  mezo  impedimento  alcuno, 
e la  campagnada  ogni  parte  netta , non  fi  mouendo  punto  I’Impenali  agrande  agio  in  fu 
gl  1 occhiloro  haucuano  medine! Cartello  quanta  vettouagha  haueuano  voluto  ; e traen- 
done i foldati  affaticati,  & infermi  in  lor  luogo  haucuano  pollo  Sanpicr  Corfocon  tre  in-  -' 
legne  d’italiani.  E ciò  tatto  il  Re  in  Cambresì  .donde  era  venuto  ,edouc  haucua  buono 
e commodo  alloggiamento  con  tuttoil  Campo  fiera  ritirato.  Giunto  all’efercitoCcfarc, 

ilCampo 
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il  Campo  ne  fece  grande  allegrezza,  e neprefe  buona  fpcrar.zai&cglicónofciutalapron 
tezza  dc’fuoi  il  giorno  leguente  per  tempo  s’inuiò  con  tutto  l'cfercito  inuerfo  l'alloggia-  E 
mento  de’  uimici  per  combattere , Intuendolo  in  cotalmodo  diuilato . Nella  prima  fchie- 
rachefichuma  la  Vanguardia  camminauail  Vjccrc  Don  Ferrando  con  dieci  mila  fanti 
Tedclchilotto  venti  bandiere,  gcntcmolto  buona,  ebene  in  ordine  d’ogni  cola,&  erano 
mclliinmczo  da  buona  parte  de  fanti  bpagnu  oli,  8!  Italiani  tirando  fccofci  pezzi  di  arti- 
glieria^ dall’vna,e  dall'altrapartc  veniuauo  loroa  pariduc  fquadroni  dicaualli  T edefehi. 
Scguiua  nella  battaglia  limperadorccontuttoil  rello  delle  genti  Tcdcfchc,  edodìci  pez- 
zi d'artiglieria  , al  quale  faccuano  ale  li  archibuficti  1 taliani , e da'  latiti  cingcuano  numero 
pari  dicaualli . Nella  retroguardia  era  il  Duca  d'Arcfcotconl’Inghileli , & il  Duca  di  Bura 
confcmilaFiamminghi , K il  retto  dcllacauallcria;  e quefìihaueuanlcco  otto  pezzi  d’arti- 
glieria .E  talmentcIchicratigiunfonoallafrontcdcll’alloggianicntode’Franzc(i,offcren 
dolorolagiornata,  Si  afpettarono  in  ordinanza  quali  tutto  ilgiorno  : nel  quale  fpazio  fife 
cero  groflefcaramucce , andando  li  Spagnuoli  ’infino  fotto  le  trincee  dc'mmici  incacian- 
doli,& vccidendoIi,e  menandone  prigioni, econ  parole  ingiuriofe  limitandoli!  com- 
battere . Ma  vedendo  rimperadorcchenon  volcuano  vfeire  in  campagna,  anzi  con  gran 
curai  lorforti  difcndcuano.nc  volendo  elfo  con  dilhuantaggio  luo  affrontarli  .nella  aper  p 
tapianura  prete  l’alloggiamenco , c fe  li  pofe  in  mezo . Era  in  quel  piano  vnpicciol  fiumicel 
lo , il  quale  i Franzefi  col  Campo  loro  haucuan  preio  in  mezo , 6 i era  tale  che  da  alcuni 
luoghi  fi  potcua  guadare  agcuolmcnte . Quella parte  de’  Franzcfi , che  era  diuif'a  dall’ac- 
qua ,c  piu  vicina all’efercito  di  Celare  lanotte  vegnente  fi  ritirò  indietro  tutta infiemeja- 
Ic laudo  il  Fiuinemezo  fral’vnoefercito , e l’altro , e prefe  l’alloggiamento  fopra  vna  col- 
linetta vicina  alla  Tcrradi  Cambrcsì , doue  eraalloggiato  il  Re  ,c  vi  fece  file  trincee  dando 
légno  col  fomficarladi  volcruidimorarealcun  giorno.  Nel  Campo  dcll’Impcradore  furo 
no  diuerfi  pareri, conligliando alcuni, cmallimamcnte  i Signori  Italiani, chenonfi  douef- 
fc  porre  tempo  in  mezo  ; ma  che  fi  andafie ad  affrontare  inimici  ; i quali  par  cua  che  nel  ri- 
tirarli , Si  in  alcune  altre  cofc  haucficro  dato  fegno  di  timore . A molti,  cmaflimamente  a’. 
Fiamminghi  non  piaceua  il  configlio  dicendo , che  a quell’acqua  non  erano  Pont  i , e che  le 
genti  ordinate  a battaglia  non  poteuano  paflàre  ì guadi  llrctti  : e fi  Iafciò  paflàre  l’occafione 
diqlgiornojche  haueua  dilegnato  l’Impcradoregittariipóti  liquali  la  notte  in  grànume 
to  haueua  fiuti  fabbricare  il  Marchefedi  Marignano,paflàreo(trc  cól'efcrcito,cdinuouo  Q 
far  forza  di  tirare  i mmicia  combattere  conanimo  nò  venendoli  fatto  di  paflàre  piu  oltre» 

C dipiantarcil  Campo  luo  dietro  all’alloggiamento  del  Rcin  fu  lallrada,che  a Cu'ifa  me- 
na,onde  al  campo  Franzcic  veniua  il  mercato , acciò  mancandoli  la  veti  Quaglia  fuffe  co- 
ftrcttofeendcreféco  a battaglia,  non  runancndo  a’  Franzefi  altra  via  a tatuarli.  Maqucli» 
configlio  cofibcndiuiiàto,o  couolcendo  ìlpcricoloil  Re , nel  quale  incorrcua.o  pure, co 
me  fi  credette  di  campodcll'Imperadore  eflendoli  lignificato  da  vn  Tcdefco,  il  quale  feo- 
prendofi  poi  il  tradimento  nefugiufliziato , non  vi hebbe luogo.  Però  chc’l  Re  Francclco» 
temendo  coiai necelfità  la  notte, che  fu  de'  quattro  di  Nouembre  facendo  Rare  in  arme 
tutto  il  Campo  aomc  fe  lì  haueflé  acombattere,ccomandatoallihuominidi  Cambrc$ì,che 
niuno  vietile  di cafà.fece intendere a’Capitamdclfuo  cfercito  quanto  voleua,  che  fi  efe- 
guilfc  . Ondecon  marauigliofo  lilenzio , efenzabattertamburo , o fonar  tromba  con  tut- 
ta l’artiglieria , e padiglioni  ,c  bagaglio  iilcuarono  quindi  ,c  sfumarono  inuerfo  Guifancl 
le  lor  T erre , lenza  clic  alcuno  de  minici  di  cosi  grande  efercito  in  tutta  notte  vdilTc  ltrepi- 
to  alcuno.  La  mattina  all’Alba  vedendomi!  Iteti  i padiglioni, ne  vdendouifi  romorc,  fu  H 
chi  co  rie  adirlo  all'lmpcradorc,  che  appena  poteua  crederlo:  pure  s ditone  il  vcro,cglicon 
tutta  lacauallcria,  eia  piu  fpcditafantcriacongranprcftezza  fi  mife  lor  dietro,  ecàminan- 
doper  tutta  la  viatrouaua  padiglioni  ,arncfi,ccarra  di  munizione  lafciareuipcr  tema  di 
chi  fi  ritirauai  e dopo  buona  parte  del  giorno  haucndofattcfettcmigliadicamminogiun- 
fe  acapo  d’vnafélua,  percntrolaqualci  Franzefi  erano  pairati  per  andarne  ficuri  ;e  vi  ha- 
ucuano  lalciati  imiglioricauallidel  lor  Campo, e quattromila  archibufieri,  iquali  conte  gc 
ti  dclflmperadorcappiccarono  la  onichia;  Si  eflcndofilcaramucciatoaflài,  Khauendone 
il  peggiore  léSpagnuoli , difendendoli  li  Franzefi  dalla filila  arditamente, poiché alquan- 
tine  furono  moni, auuicmandofi  già  lanotte,  CclarccontuttelcgcntilcnctoinòaCam 
brcsì,e  prefe  il  medcfimoalloggiamcnto , che  haueua  laiciato  il  Re . Fu  quella  ritirata  de* 
Franzcli  con  legno  di  moItafaura;eda  molti  biafimata  : nondimeno  hauendo  fatto  il  Re 
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quello , perche  eglicra  andato , c prefentata  la  giornata,  e ditelo  il  Caflcllo , e falliate  le 
A genti , che  dentro  vierano  lenza  danno  alcuno  del  l'uo  clèrcito , lal'ciando  il  nimico  cont.i 
te  forze  beffato,  pare  chefufle  colà  onorata,  efommamcntedacommcndare.  L’impcra- 
dorepoi,chcnon  haueua  potuto  vincere  Landresì,  vedendolo  per  molto  tempo  d'ogui 
cola  rifornito  ,nc  glicra  venuto  fatto  conte  haueua  hauuto  voglia  di  combattere  col  Re, Si 
eflendo  già  il  Verno  ,8i  ilpaefe  per  natura  umido,  c freddo,  c già  il  Ciclo  minacciante  la 
pioggia , el’efcrcito  per  Io  lungo  diiàgio,  c mancamento  dimoltccofe  neeelfarie  Ranco , lì 
rilolùè  dimandare  vna  parte  delle  genti  alle  ftanze  ,cl’altrc  licenziare , cdimorato  alquan 
io  per  le  Terre  della  Fiandra  per  dare  ordine  al  denaio  per  l’anno  auucnire,  andartene  a 
Spira , douc  haueua  fattichiamarea  dieta  li  Elettori,  8 i altri  S ignori  dell’imperio . E pero 
mandate  Partigliene  a V alcnziana , cglifc n’andò  a Cambra  i , 8t  adirato  col  V elcouo  di  ql- 
la Terrachc  c Signor  d’imperio , il  quale  benché  s’ingcgnafle  di  parere  dell’  vno , e dell’al- 
tro amico  parimente,  flimaua  nondimeno  Celare,  che  in  quella  guerra  hauclTc  fatti  piu 
commodi  al  Re  di  Francia,  che  afe;c  volendo  per  ognitempo  efferne  (ìcuro  vidilegnó.e 
vifcce  fabricarc  vna  buona  Fortezza  : e vi  lafciò  a guardia  quattromila  Tedefchi,  Sri  caua 
B leggieri  Italiani,  iqualis’crano  ridottia trecento, eli  Spagnuolifuronoallogati  in  vn’altra 
Terra  del  medefìmo  Vcfcouo . LTnghilcfi  Finito  il  tempo  de'  quattro  Mcfichedoucuan 
feruire  a Celare  furono  rimandati  ncll'l  lòia.  Le  genti  I talune  eflendo  dalloro  Colonnello 
Hate  auaramcntc  trattate  quali  dillrutte  fc  ne  tornarono  in  Italiane  quali  benché  haucITcro 
fàrtobuona  pruoua  nella  prefa  diDura , non  furono  incoia  alcuna  riconolciute,e  Celare, 
c Don  Ferrando  haueuano  in  animo  in  quelle  parti  di  non  volcrpiu  adoperarne, giudican- 
dole piuallaparte  di  Frócia,che  allafua  inchuiatc.  AIContcGuiglielmoFrullcmbcrghfu 
data  commellionc  che  menandone  m Germania  IcgcntiTcdelchecondieccmilad’efli.del 
liquali  eglieracapo , vedclTe  diprcnderc  Luzimborgo  ,c  quella  partechcne  teneuailRe, 
umiliando  fc  ciò  li  vcniuafartodoucrlicflcr  grande  aiuto  alla  guerra,  laqualc  l’anno  futuro 
contro  a Francia  di  fare  intendeua . Ripofataquella  guerra , laqualchaiicua  tenuto  tutto  il 
Mondo  fofpefoandò  m Fiandra  all’Imperadore  il  Ducadell’Orcnocó  animo  d’intraporfì 
fra  quellidue  Principi  potentillimidi  qualche  accordo  tpercioche  durando  la  guerra  co- 
nofceua  troppobenc che  egli,  Si  ifuoi popoli, iqualicrano  inmczo,moltoncpatiuano,e 
moltipaefilc  ne  diftruggcuano,8i  egli  proponendo  ciò  all’Impcradorc,6ioftcrendofimc 
C zano  inbenefizio  dcll’vna, e dell’altra  partefu  delfuobuon’animo  ringratiato  .-dicendoli 
Celare chenon  era  tempo  a fauellard'accordo  ,non  vi  fi  vedendo  ancora  ne  per  l’vna  ,nc 
per  l'altra  parte  difpofizione , e con  pocheparole  il  licenziò,  pcrcioche  fierapropollo  Ce- 
làread  ogni  modo  a tempo  nuouoandarfopra  iterrenidi  Francia , e quiuiguerreggiando 
o vincere, o riportarne  onorata  pace.  Eqne.to  feceancora  per  nò  crearenell’animo  del  Re 
d’Inghilterra  lòfpetto , volendomantenerlofi  compagno, c nimico  al  R c Francelco.e  trar 
Io  ad  ogni  modo  alla  nuoua  Ragione  aguerreggiarc  inPiccardia.  Et  a quello  fine  Jubito 
dopo  laprclà  di  Durabaueua  mandato  ncll’l  loia  vn  figliuolo  del  Gran  vela  a rallegrarli  del 
la  vittoria,8i  accenderlo  quanto  poteuaaguerra  contro  Franzcfi.  Inqueltomedefimo  tc- 
poaTunifi  in  Barbcria  fu  mutamento  di  Stato.pcrochc  effondo  venutoa  Napoli  Muleafic 
Kcadomandarc  aiuto,  il  quale  non  molti  anni  innanzicra  Rato  rimefibda  Carlo  Quinto 
nel  Regno  trattone  Barbarofla  per  tema  che  hebbe  dell’Armata  Turchefca,  il  figliuolo 
Amidacolfauoredi  buona  parte  diquc’popoli  vaghi  dieofe  nuoue.hauendo  per  ordine 
D del  padre  in  potere  l’armi  del  Regno,  efpargcndo  voce  che’l  Padre  fu  He  morto  entrò  in 
' T unifi  ,prefcla  Fortezza, e fc  ne  fece  Signore , vfando  crudelmente  la  violenza  contro  li 
amici  del  Padre  j i!  quale  vdendo  in  Napoli  così  fatto  cafo , raunati  filatamente  molti  fol- 
daticol  fauorcdel  V iceré,  il  quale  lcuo  ogni  bando, Si  ogni  penaa’  condcnnati  del  Regno, 
che  andaflero  aleruirlo , c proucdutolo  di  Naui  auantichc’l  figliuolo  di  aiuti , c d’amici  lì 
fuficmeglio  fornito  pafsòalla  Goletta;  Si  aiutato  dalliSpagnuolidi  quel  luogo  per  ricoue- 
rarc  il  Regno  s’inuiòiimcr  lo  Tunifi.  Ma  il  figliuolo  hauendo  raunati  molticauallide’fuoi 
parzuli , Sialficuratoli molto  bene  della  Città  li  vici  allo’ncontro , c lcco appiccata  la  zuffa 
lo  vinle  ; 8i  vccifimolti  de’  nimici  preli;  il  Padre-prigione  ,c  crudelmente  il  priuò  della  vi- 
fta,  eli  rimafero  in  mano  moltiChtifl  ioni,  1 quali  a quell’imprelàcol  R cerano  palfati.  Tal- 
mente che  quello  anno  non  rimale  parte  alcuna,chc  non  lentilTc  trauaglio . LaCittàno- 
fira  dalla  l'pcfa  infuori , la  qualcfucofirctto il  Ducapcr  licurtàfua, Si  aiuto  dcH’Impcrado 
re  ,cdifelade’  vicini  fare  molto  grande,  Rette  affaiquieta,maconfolpcttocontiuuod’al- 
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felina  nouità.eflcndo  l’Armata  T urchcfca  vicina , Sé  i nimicidel  Duca, fi  ipubblici  non  la- 
iciando  a far  nullachc  potefle  in  qualche  modo  noiarc.I  prniati,cipczialmcntci  Mercatan- 
ti e (Tendo  ogniparte  del  mondo  in  trauaglio  fentironomolti danni  ; conciofuffc  cofachc’l 
n auigarc  m gr.i  parte, e lialtri  traffichi  tu  litro  impediti;  8t  in  Firenze, Si  altrouealcunc  cafe 
di  Mercatanti  di  grancrcdito  digranlommafalliffcro , e loco  nellamtdelìma  rouina  molti 
altri  traefTero.  Nacque  al  Duca  il  iccódofigliuolmaichio,ilchealui,8éatuttalacittàp  ogni 
rilpetto  fu  molto  caro, vedendoli  alla  ficurtzza  dello  flato  aggiunto  il  fecondo  foftegno . 
Ma  a qfto  bene  véne  ben  tolto  il  contrapelbnmperoche  la  S . Maria  madre  del  Duca, poiché 
hebbe  lungo  tempo  lbrtcnutagrauc  intcnnità,có  dil'piacer  vniucrfàle, l’anno  della  liia  vita 
44.cratrapaflata  all’al  tramigliorc,  lalciando  nome  di  buona, c valorolàdonna  rhquale  ri- 
mala vedoua  del  S.  Gioii  ini  dc‘  M cd  lei  nel  flore  della  giouanczza  cól’ vinco  lìgi  molo  mol 
to  piccolo  trauagliata  damolte  noie  manténelacafà  in  buona  riputazione, ci  gradofuocó 
degnità;edimanicraallcuòil  Figliuolo  chcdi  luiscra  prclàsì  fatta  lpcranza,chcmancado 
Principe  alla  Città  a lui  rieorfero  1 Cittadini, chen’hcbbcro  a dilibcrarc.DoIft  aitai  al  Duca 
1 amortedi  lei, conte  qlli,acuiell’cra  (tata  in  vece  di  l’adrcl,dimadre,cd’ogn’altra  perfona 
cara  : non  hauendo  conoiciuto  altri, che  li  haueflè fatto  benefizio , c tenutonecura.  Incrcb 
bene  a tutto’I  popolo,  pciochc  ell’cra  molto  fiumana,  & a molti  bilognofi  ,2éafrt  itti  foccor 
rcua . Fecionleli  l’eléquie  onorate  col  Clero  tutto, econ  li  Magiftrat  ideila  Città  ,icguitan 
dolatuttala  Corte  colDuca  inficine, 8é  accompagnandola  in  S.  Lorenzo  jcquiuida  M.Be 
nedetto  Varchi  lodata  fecondo  ìlcoflumcdclla  Famiglia  Illuflre  de’  Medici,  fufcppellita. 

Fu  medefimamete  quell’anno  mutata  laguardiadella  Fortezza  di  Firézc.-pcrochc  effondo 

ui  rimali  entro  Spagnuoli, come  cheli  Capitan  loro, e tutti  1 loldatiliaucflcrogiuratofedc! 
tàal  Duca,  rim  ancua  nondimeno  ancora  in  molti  openionc,  clpczialmentcin  alcunidc’ 
Principi, ch’ella  ancora  fuflem  manodell’Imperadore  ,nc  li  poteuano  le  genti  rccarcacrc 
dcrc,chel  Duca  fuffe  Principe  libero,  cfcioIto.Sé  alcuni  Signori  pure  anche  dellaparteami 
ca  lodiccuano , Sé  haueuan  caro  clic  ciò  fi  credcffc,  che  a tanta  grandezza  conunciauano  a 
portar  inuidia.  Onde  volendo  torre  viacoial’opcmoncjaqiialein  parte  lccmaua  la  gridez 
za,eladegnitàfua,cdcllaCittà, traendone  Spagnuoli  vipol'e  alla  guardia  Tedcfchi,Sé  il  lor 
Capitano  Tomaio  ValmiUicr  con  tuttiifuoifoldatigiuròfcdcltà  in  mano  di  M. Francesco 
Cainpaiiaprimo  Segretario  al  Duca, Sé  a’  Puoi  primogeniti  ; che  il  Ducaflcffo  in  qfto  tòpo 
eraa  Pifa,doue  lo  Studio  con  molti  Dottori, e Scolariin  ognifacultà  follecitamcntc  fi  elèr 

citaua, econfcrmandofi  dell’infermità  pallata  s’andauaapparcccluandocó  l’animo  alladifc 

là, Sé  alla  ficurtà dell’anno  futuro.  Perochc  fi  conofceuache  fe’ipallàtocra flato  pieno  di  fq 

fpctti, l’auucniredoneuaelTermoltopiuiel’Impcradore  non  peiilàuatanto  ad  altro, quito 

afarguerracosl  grandc.ch’egli  vmceffc il  RcdiFrancia, Sé allafuaimprcfaponelTe onorata 
fine,  ti  pero  entratolo  Fiandra,  c chiama  tii  Procuratori  delle  Prouincic,comc  pochi  meli 
inanzi  liauea  fatto, chicdcualoro  nuoui  denari, egra  fomma;c  fi  metteua  in  ordine  p andar 
alladietadiSpirapiii  p cómuouerci TcdcfchicótroaFrancia,ep  ottencreidalorogéte,e 
denari, Sé  altri  còmodi,  che  p conto  di  Religione, o d’altri  affari,  e p tener  ancor  có  qualche 
paurafermo  il  Pontefice.  11  medefimo  faccuafarc  in  Ifpagna  valcdoli  della  metà  de’ frutti 
Ecclcfiaftici  impetrati  dal  Papa  l’anno  paffato  nel  Ducato  di  Milano  ; parimente  grauaua  il 

Marchefc  dclGuaftoque’popolimolto  Ibpralc  forzeloro;di  che  elfi  ipelTo  faceuano  qrele 

acerbe  all’linperadorc,  acculandone  il  Marchefe;maciònonIialIeggcriuadicofaalcuna. 
llRegnoldi  Napoli  parimente  aguardar  tanti  Porti  congentc  d’arme,  liaueuabilbgno  di 
dcnaruSé  liaueua  m àdato  l’I  mpcradore  in  I fpagnachialla  Primaucra  li  códuccffc  p TOcea 
no  in  Fiddra  temila  fanti  Spaglinoli, eflendofi  rifoluto  in  q (la  gucrradi  nò  fi  valer  dclli  aiu 

tidcllegcuti  I tallirne. In  Francia  fi  taccua  il  limigliantc, mettendoli p tutto nuoue  Gabelle, 

enuouidazi,ccrclcedofiivecchip  poter  reggere  alla  guerra;che  qll’anno  haucuafoflenu 
to  il  Re  grolìàlpclà, hauendo  in  mo/teparti  gucrreggiato;cconofccuadoucrlafopportai' 
maggiore, cóucncndoli ripararli  cógra  forze  ctiàdio  in  Piccardiacótroall’impeto  del  Re 
d’Inghilterra.  (juelttnuout  preparamenti  faceuano  che  il  Duca  di  Firenze  ftaua  in  cominq 
uopéfiero dello  flato luo, alqualehaueadaognipartcproncduto.Piombmolicradimolto 

maggior  noia  ,chcnonlilarcbbe  flatobifogno  ; e lèbenc  haucuaproutfto  il  Signcfred’ogni 
fornimento  da  initencrli^da  difenderli,  nondimeno  fi  vcdeuaflarc  in  continuo  fofpetto, 
ne  fi  fidar  del  Duca  icmoltomenopoichc  la  Signora  Lena  fua  moglie  ,la  quale  per  paura 
del  l’Armata  col  figliuolo  luo  s’era  punita,  v’era  di  prefente  tornata  : la  quale  dinatura  ora 
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fpiacénole . e ritrofa , c inaluolcmicnfofferiua  lagrandezzadel  Duca,  Si  ageuolmcnrc  in- 
A doccila  U manto  a quello  che  ella  vo!cua;c  quello  molto  piu  ancora  poiché  ricerco  l'ira- 

pcradore da quclSignoretheloddisfaceficUDucadiqumtohaucualpeioperlui infino  l 

loranclladifciadi  quel  luogo , e die  delle  adeguamento  del  futuro  «(Tendone  (come  dicc- 
uai! Signore) quella  Macfia  obligata, non haueua  datalperanza  alcuna, oconchiu  ione, 
cheltpiacefic  ; che  Celare  haueua  il  penderò  altrouc , e li  Dallaua  che  Piombino  m qualun- 
que modo  furto  guardato.  Onde  mlòipcmto  viepiù  U Signore,  che  per  tal  debito, eh* 
già  era  grande,  &ogni  dì  li  faceoa  maggiore.il  Ducano»  voldL- tenerli  per  pegno  la  Ter 
ra.nctrarnele  genti, fiinofiraua moguicolàl'piaccuolc.cdaro  ;Sii  vallila  liioi  indetto, 

8i  intatto  molto  oltraggiauanoiloldatidclDucuiSiegli,  e loro  uidainc.nente  chtedeua- 

nochcfc  nelcuafle  Otto , eia  guardia,  SCaciò  molto  liconfortaua  quclfiu.tam  iute  d’ Er- 
reramandatouidaGtouan  di  v'ega  Amaalciadorc  Imperiale, acciò  vlcendonc  le  genti 
delDuca  egli  folo  vi  re  ha  Ile , 8C  ogni  colia  tuo  icnno  goucrmlTe  ; SC  alla  liiaauarizia  con  li 
denari  del  Ducafoddistacefie . Onde  il  Duca , clic  troppo  ben  conolceua  achc  fine  que- 
fti  modi  lcco  fi  teneuano , n’era  caduto  in  maggior  lolpetto , 8C  auucrtiua  Otto  che  llcirc 
dello.  Stogili  cola  olTeruafiè  : impcrochc  il  Signore  era  molto  difpolto  a fare  il  parcnta- 

do  col  Conte  dell'Anguillaia, ilqualccraconif  raiize:i,c  per  la  prigionia  di  quell’Aure- 

B fio  da  S ut  ri , eperlcttere  che  haueuaal  Conte  s’era  meglio  ciò  coiiolcmto  : le  quali  cole  ta- 
cemmo ,chc'l  Duca  ili  alcun  modo  non  poteua  fidarlene . E però  per  leuarca  le  noiacon- 
tinoua,  laquale  conolceua  ogni  giorno  doacrlifar  maggiore , c per  efler  ficuro  di  cotal 
luogo,  cdi  tanta  importanza  alluo,  8Catutto  lottato  della  T albana,  e le  fi  fofie  perdu- 

todipcricolo  grande,  e Itimuido  ciò  nondouer  dilpiacercall’impcradorc,  mailimamen- 
te  che  il  Signore  alcuna  volta  n'haucua  data  intenzione,  fece  per  il  l'ilo  Ambafctadore  il 
Velcouodi  Cortona  proporli,  che  dandoli  ncompcnli  diStato.cdi  pari  rendita  al  Si- 
gnore , larcbbc  fiatacela  molto  vt  ile  da  tante  noie,  e da  tanti  pericoli  leuarlo , e prouederli 
in  alcun’altra  parte  piu  licura,e  piutranquillavn’altro  Stato  onorato , del  quale  oficiiua 
il  Duca  volerne  pagare  la  valuta,  fiche  afarea  Celare  craageuole.o  nel  Regno  di  Napoli, 
oaltroue  ,:e  che  fiombinoconl’ilola  dell’Elba  rinuncile  ni  mano  del  Duca  giudicando, 
che  in  quello  partito  douclTe  trouarfi  Iaficurezza  ,cla  quiete  diTofcana  ,8i  il  Sene  di  tut- 
ta’lltaliaiectie  quel  Signore  aUrouepotcfi'eagiatamcnte,e  Scuramente  con  Iiluoipofleri 
viuerfi  rperciochc  non  li  prendendo  vn  partito  tale  era  pericolo  die  Piombino  ,c  l’Elba  ni 
C pocolpazio  non  diuemflbro  preda  di  Barbarolla  có  danno  continouo.e  rouinadi  tutta  la 
C hriinanità.o  predadel  Redi  f rancia,che  altro  non  cercaua  che  occupare  alcun  luogo, d ó 
de  hnueffe  via  piu  ageuole  da  poter  continouamente  con  Armate,  cnuoui  elèrcitiogm’par 
te  dell’Italia  trauagliarc.Biuifeitare.  A queltapropoilal’imperadorcnon  li  piacendo  tor 
felacoliper  altro  rUpolc.che  partito  ralcuonprcndercbbegiamai,nóciconlcntcndol'pò 
tancamcnte il  Signore . Percioche  torre  l’altrui  p dare  qualunque  ricompcnlàcontro  alla 
voglia  del  Signor  dctlacolhlàrcbbe  giudicata  viole  za, ne  ìlfatto  li  potrebbe  ni  alcun  modo 
giu  bilicare;  lenza  che  diciò  ne’  Ccnoucfi  ,nc  il  Papa,alli  quali  pur  bilognauahaucr  riipet- 
> to  le  ne  lineilo  contentati,  e l’haricno  hauuto  amale.  Onde  confortaua  il  Duca  a torli  dal- 
l’animo cotal  penfiero  ,e  quella  vogliale  come  infino  ad  ora  haueua  latto  a tener  guardata 
qucllaTcrra,8ioncruarcdiligentementcil  Signore, clòpraturto  vcdercchediciònonltve 
tulle  odore: percioche  ìllolpeto  farebbe  attotdiceuaclli;afarli  prender  qualche  nuouopar 
tuo  ,8i  agittarli  dalla  parte  nimica  : diche  fidoueuahaucrgrancura  : Onde  al  Duca  fi  ri- 
malcrolcmcdcfimcnoie.Si  ìllòl'petto  continuamente  maggiore.  Nella  fiandra  per  indilo 
D alla  Primauerapareuache  fufleaddormcntata  lagucrra.-pcrochclegcnti  Tedefche,le  qua 
licoIConteGuiglielmo  andandofene  in  Germania haucuanprcla  lacuradi  vincere  Lu- 
zimborgo,  poiché  vi  furono  intorno  dimorate  molti  gioì  ni,  Si  hauuto  inanito  buona  par- 
te delle  genti  Spagnuole,  e poiché  hcbbcrocon  l’artiglieria  gittate  a terra  buono  Ipazio 
della  muraglia,  trouando  la  Tetta  ben  fornita  di  dlfenlon  , 8i  vii  lofio  innanzi  largo  ,e 
profondo , 8i  vdendo  in  oltic  nuouc  genti  a miglior  ditela  cflerui  entrate , e Monfig. 
di  Briiàc  vicino  con  buon  numero  di  caualli , non  hauendo  ardire  d’aflrontarli , c di 
combattere  con  elfi  , ne  potendo  piu  in  quei  luoghi  freddi  dimorar  lòtto  le  tende , le 
n’andarono  a cala , binando  quella  Terra  dalle  genti  ImpcrialiintornoaUcftanze  vici- 
ne alloggiate  quafi  che  in  afledio  , correndo  ogni  giorno  i caualli  fiamminghiper  quelle 
ci  paglie  infiiio  fu  le  porte.  Di  maiuerache  nò  lènza  pericolo, ne  lènza  gride  leoi  ta  vi  fi 
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poteua  portar  vettouaglia.  Onde  la  gucrrada  quella  parte  era  quali  fermi  : Ma  in  Italia 
nel  Piemonte  non  s’era  flato  in  ozio  il  Marcheic  del  Guaito  ; il  qualcpoichc  con  buon'elcr 
cito  ,c dibuona  caualleria,ed’ogn’altracofafornito  hebbe liberata  Nizza  da’  Turchi,  cf- 
icndo  rimate  in  Italia  della  parte  Franzclcpochcgcnti.e  quante  baflauano  a difender  loia 
mente  le  T erre  d’importanza,  eflendo  flato  Poltre  per  difela  del  Regno  richiamate  in  Fran 
eia  così  I talune  come  Franzefì,prcfc  partito  tornandofene  in  Afli  di  combattere  Mondui 
guardato  da  alcuni  S uizzeri  ; flimando  laprclà  di  quella  T erra  douerli  recare  ficurtàgran 
de  da  quella  parte.  Onde  piantate  l'artiglierie,  e battuto  il  muro  poiché  i difenfori  nel  di- 
fenderli dal  primo  aflalto  hebber  fattabellapruoua, approdandoli  il  Marcheic  acombat- 
terli  di  nuouo , dubitando  di  non  poter  lungamente  durarla , nehauendo  l'peranzadi  torta 
no  foccorlo  non  fi  trouando  allora  nelle  tenute  del  Retante  forze,  che  Io  poteffer  fare, 
prefero  partito  di  lal’ciar  la  T erra  ottenendo  onorate  condizioni  ile  quali  furono  che  rima 
ncndo  la  Terra  con  li  luoi  fornimenti  al  Marchefe,cfli  le  n’vfciflero  a bandiere  fpiegate, 
contiitteloroanni,ebagaglie,efulTelccito  d’andare  douclorbcn  veni  (Te, le  qualicondi- 
zioninon  furono  lor  mantenute  . Pcrochc  li  Spagnuolinonhauendo  potutolàcchegg'iare 
laTcrracome  haueuan  pcniàtofpintidavnanaturalcingordigia  a furia,  comeli  vidderO 
partiti  fi  modero  a rubarli , e quelli , che  voltoli  difenderli  vccilcro  ,ncbaftò  il  Marchcfe  a 
vietarlo  loro . Del  qual’attoparucchcficrucciaffcmolto  ima  nonne  diede  gii  cafligo  al- 
cunoa  chi  ne  haueua  la  colpa  ibcnchefeco  fi  doleflcro  i Capitani  S uizzeri;  che  fi  bruttam  c 
te  loro  furto  data  violata  la  fede,eminacciaffero  a tempo  di  farne  vendetta  . 1 Franzeii 
hauendo  perduto  Mondui,  8C  sdendo  il  Marcheic  venire  con  I’elcrcito  innanzi,  prefero 
pai  rito,  baciando  alcune  Terre  di  minor  importanza  di  tcncie  , c fortificare  Carena- 
no Cartello  lungo  il  Pò  dalla  parte  diTurino lontano  da  quella  Città  uoue  miglia,  Riman- 
dolo molto  commodo  alle  cole  loro  per  hauerc  vn  ponte  l’opra  il  Fiume  buono  a tene- 
re tutta  quella  R iuicra  ; SC  è quali  in  mezo  delle  T erre  che  erti  vi  tcncuano  T unno , M on- 
calieri , Pinerolo , & altre  : c però  dubitando  che  il  Marchcfe , il  quale  veniua  con  te  genti 
inuerlò  Carmiguuola  non  andarte  a prenderlo,  trartero  di  Chimico  quattro  inlcgne  di; 
buizzcri per muiarlc  per  lapiu  dirittaaquel  Cartello  . Coftoroloprapiclidal  Marchcfe, 
edal  Viftairino , il  quale  con  lei  inlegne  di  fanteria  Italiana , e quattro  pezzi  d'artiglieria, 
viceudodi  Chicri  era  andato  ad  incontrare  il  Marcheic  aCarmignuola  Iole  irta  dafran- 
zcli,esbigottitidipotcrladifcndcre,prcicrolaflrada  piu  alta  da  Raconifi  perpaflarcil 
Pòa  ViUat rancala’ quali  mandò  il  Marchcfe  dietro  la  caualleria.  Macifi  vicino  a Morello, 
preio  vn  ficuro  alloggiamento  fi  difclcro , pcrdcronui  folamcnte  le  bagaglio , & alcuni 
pochi  fanti  di  loro  turon  rotti:  non  eflendo  feccnto  archibuficii , che  haueua  in  oltre 
mandatoti  Marcitele  per  combatter  concili  giunti  in  tempo.  Li  Suizzcn. vedendoli  im- 
pedito il  cammino, ne  lperando  piu  poter  far  quello,  perche  Aerano  daChierafco  par- 
titili , l’c  n’andorono  a Pinerolo  nelle  forze  de’  Franzeii  . Onde  il  Marchcfe  veden  - 
do  rotto  il  dilcgno  a’mmici,  e flimando  che  i Franzeii  diCarignano,  vedendoli  pri- 
ui  di  quelli  aiuti, con  i quali  haueuano  difegnato  di  difendere,  c guardare  quellaTcr- 
ra  potrebbono,  quando  vedertero  i nimici  prcrto , ageuolmcnte  lafciarc  quel  luogo,  c 
ritirarli  m Turino,  lipofe  in  animo  di  voler  ciò  tentare  ,crtimando,  le  li  vernile  fat- 
to di  giouar  molto  a tener  diuilc  le  forze  del  nimico  , le  quali  per  quello  ne  diuer  • 
rieno  piu  debili . E perciò  la  mattina  vegnente  dopo  la  ritirata  dclli  Suizzcri  per  tem- 
pnfimo  mandò  la  maggior  parte  de’fuoi  caualli  quattro  miglia  fopra  Carignano,douc 
ìlhiumefenza  pericolo  lipotcuaguadare,  commettendo  chele  Barche,  le  qualidallapar- 
tcloro  haueuano  affondate  i nimici,  fi  ritracrtero  dall’acqua , Si  in  brieue s’apprcltartc- 
ro,acciochc  Pirro  con  dumila  fanti  leciti  potcflc  il  Fiume  pattare,  8i  il  Marcheic  fteflò 
con  l'altra  gente  andò  armadi  Pò  alla  villa  de’  nimici,  che  erano  in  Carignano,  mo  Aran- 
do di  proueder  barche  dalla  lua  mia  ,e  di  voler  gittar  Ponti  per  partareanch’effoil  Fiu- 
me,chcera  in  mezo.  I Franzeii  vedendoli  priuidell’aiutode’Suizzeri, con  li  quali  pcn- 
i'auano  di  poter  difendere  quel  luogo , fecero  difegno  d’abbandonar  lo,  e fecondo  l'auui- 
lodcl  Marchcfe  di  ritirarli  in  Turino, elanottccominciaronoaslafciarecongianpre- 
flczza,cfol!ecitudinc  il  Caflello:  ma  eflendo  fra  loro  entrata  paura, e penl'ando  cialcu- 
no  piu  a iàluarli , & a portarne  via  piu  roba  , che  poteuano , che  a nuocere  al  nimico , c 
pocohauendoui  lauoratoda  mattina  aliai  per  tempo  con  preftezza  fi  mifero  in  ordinan- 
za ,lòipcttaiido  di  non  cflèr  iopragiunti , &1  appena  fierano  viciti  della  Ter[a  perinuiarfi 
, »■  quando 
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quando  cccogingncrciprimifcorridoride’cauallidel  Marchelc,  i quali  paffuto  il  guado» 
A ne  erano  venuti  galoppando  inuerfo  Carigtiano:  e lbpragiugneudo  all’vltima fchiera  co- 
nimciaronoconcinacotnbatereorregucndo,or  ritirandoli,  lècondo  chehaueuano  in 
coinmcllioncdal  Marchelc,  tanto  chcglialtricaualli.che  veniuano  in  ordinanza,  e lafan 
teria  vi  giugiieH'e.i  quali  pocodopoarnuando  m poco  d’ora  li  hebbero  rotti,  vedendo  dal 
laoppoltariuadcl  Fiumeognicolail  Marchelc, egodendo, che  lecondo  ilfuoauuilo fili- 
le lucceduto  il  fatto  ; e di  dugento  caualli  che  vi  haucuano  i Franzdt , centocinquanta  ne 
rimalòro  prigioni,  e con  ellì  Monfig. d'Ofsù  lor  capo , cl Luogotenente, e moltialtri huo 
mimdiconto  , erutti  i fautifualigiati . Rimalo  il  Marchelc  Signor  di  Carignano,douei 
nimici  lalèiaron  molto  grano  ,& altre  cole,  c giudicandolo  di  molta  importanza  diede 
ordincdifortiHcarlodimanicra,chedaogni  forza  li  potclTe  difendere.  Mentre  che  coli 
in  Piemonte  litrauagliaua,aBarbaroflà,tornatocon  le  lue  galee  in  Tolone  venne  dalla 
Corte  del  ReFranccfco  il  Capitan  Pollilo,  eportò  da  parte  del  Re  molti  prefenti,  dan- 
done buona  paite  alui, e dillribuendonc  alti  altri  capidcll’Aimata  ; conolccndo  chiara- 
mente,chequclBarbarononcrafodisfattonedel  Re,ncdeIlelueprouilioni,non  li  riu- 
fccudoa  gran  pezza  qllo  che  in  Collant  inopoli  li  era  flato  promeflb;  c cercaua  di  placarlo. 
Effóndo  il  Verno,  el’Armatcchc  haucuano  tenuto  ìnlòl'petto  tutti  1 luoghi  del  Mar  Tir- 
fi  reno ripollc ne’ Porti, iluoghidimarinas'cranoallicuratiibcn  dalia  che pcnfarc alDuca 
di  Firenze  continuamente  la  guardia  di  Piombino  per  molte  cagioni,  che  l'oprali  dittero, 
mamoltopiudiprelentCiperocheeirendolilaStatepafl'ataper  fortificare  la  muraglia  ri- 
pieno didentro  conpoca  macftria,ccongran  trotta,  ccaricatavnaparte  del  muro,ilqua- 
le  era  vecchio, edebolc,Kin  gran  parte  di  terra, lepioggic  del  verno  l’haueuano  in  mo- 
do aggrauato  ,che’l  terreno,  c’1  muro  inficmc erano rouinati  nel  follo, c tutto  ripienolo 
per  lunghezza  di  lèflhnta  braccia  : talmente  che  nella  T erra  lènza  fatica  alcuna  li  poteua 
libre,  81  appariua  la  coli  dimoltalpeli  non  folamcnte  per  la  parte  romnata  quanto  [ter 
tuttal’altra  muraglia , laquale  daua  légno  di  non  haucre  a reggere  a’  colpi  dell’artiglieria; 
81  al  Ducane  parcuamafe  fcntcndoli  aliai  aggrauato  della  Ipelapaflata  ; ne  dal  Signore , ne 
da’  Tuoi  popoli,  ne  dall’Imperadore  ftcflb  fi  lpcraua  aiuto  alcuno , c fi  conofccua  apparec- 
chiarli grauezza  continua, noia, e diiigio  lenza  fodisfazionc  alcuna  per  cui  tal  carico  fi  fo 
ftcneua.  DotfclèneilDucacon  tutti  i prmcipali  Signorie  Miniflri  dclgouerno  Impe- 
riale, da’  qualinon  fi  tracua  altroché  parolc,chepocomontauano,edal  Signore  llcirouon 
C li  ottcneua  niente  :c  quali  ogni  giorno  domandauadenari,e  volcua  che  tutte  le  lpcfcchc 
fi.faceuano  della  guardia , della  fortificazione  ,8ialtrcmoltepaffaflcro  per  l’uà  mano . E li 
era  talmente  venuto  in  odio  Otto,  che  pcrmancomalefucollrctto  atrarIonc,conucncn- 
do  permezo  dcll’Ambafciador  di  Roma  Imperiale  ,chcallaguardiadi  Piombino  fi  tenef- 
fero,  noneflendo  pericolo  di  prclènte,  follmente  cento  fanti  Italiani  fotto  vn  Capitano 
dclDuca,  il  quale  fu  M.  Iacopo  Mafini  da  Ceièna  coutcntandofene  il  Signore,  c cento 
Spagnuoli  lotto  Buftamantcd’Errera, con  parte  de’ quali  per  ficurta  della  Terra,  c del 
Signore  douefle  entrare  aguardia  delle  fortezze,  le  quali  fi  teneuano  dal  Signoresche  al 
bilogno  con  altre  genti  il  Duca  foccorreflc  :c  con  quell’ ordine  fi  flette  il  Verno , man- 
dandouiil  Duca  dinuouoliioi  architetti,  & ingegneri,  acciò  vi  fi  rifaccflcro  le  muraro- 
uinate  ,c  vi  fi  fabricafl'ero  baluardi , e fianchi  per  difefa  migliore . L’Impcradore  intanto 
eraagucrra contro  al  Redi  Franciapiu  chcmai infiammato  .eperall’amio  futuro  daua  ad 
ogni  colaordincmarauigliolo.Etvdendoche’l  Papamandaua  in  Francia  a riducila  del 
Re  il  Cardinal  Farnclèluo  nipote  per  intraporfi  fra  loro  a qualche  accordo,  cièco  mcna- 
D ua  iprimihuomun,  che  in  l'uà  famiglia  haueflcil  Papa  ; cdubitando  che  il  Re  d’inghilter- 
rapertalcagioncnonlòfpcttaflc,c  volendolo  allaguerra  ad  ogni  modo  compagno , per 
conucnirc  del  modod’clla  mandò  in  1 nghilterraDon  Ferrando  Gonzaga , il  quale  daqucl 
Refu  molto  accarezzato,  ciò  trouò  di  tal  maniera  accelb  d'odio  contro  al  Re  di  Fran- 
cia ,c  didcliderio  d’acquiftar  Terra  in  Piccardia , e forfè  l'pogliarlo  di  buona  parte  del 
Regno, come  alcun’altta  volta  haucuan  fatto  i Tuoi  maggiori;  che  non  bifognò  flimo 
loie  li  pronube,  che  ocffòin  per  fona  con  la  maggior  parte  delle  file  forze  palfereb- 
bc  a Calcs,o  li  manderebbe  sì  fatto  cfcrclto,  che  farebbe  il  medefimo  effetto.  Epoi 
che  l’hcbbc  alcumgiorni  onorato , e trattenuto , e moflroli  le  luepompc,c  ricchezze  con 
molto  onorcuolidomdafe  l’accomiatò  : donde  lornandolcnc  Don  Ferrando  riferì  a Ce- 
lare quel  Re , e tutto  il  Regno  cfiicr  diipofliflìmo  a guerra  contro  a Franzcfi,  e che  ad  ogni 
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modo  a tempo  opportuno  con  grande  ordine  palerebbe;  e che  di  già  per  tutto  trartana  i 
Franzcfi  da  minici,  pigliando  Ior  Nauili.crobcdouunque  ncpotcua  trouareicche  ha-  E 
licuapodatal  grauczzaa’fuoi  popoli , che  ne  trarrebbe  come  fi  diccua  cinque  milioni  di 
ducati.  Ilchc  vdendo  Celare  lalciando  ogn’altra  cura  indietro  con  tutto  lo  fttidio  fiap- 
prcltaua  alla  guerra. Epcròconpochcparolcliccnziò,c  ringraziò  il  Cardinal  Famefc,i( 
qualepcr  parte  del  Ke  trancefcoliproponeuachefi  douelTe  indurre  a concederli  il  Duca-  • 
todi  Milano  con  rilèrbarlcnc la  Fortezza,  81  alcune  Terre  oltre  a Pò,  o veramente  che  le  N-, 
li  tedcllc  tutta  la  Sauoia,  81  il  Piemonte,  promettendo  di  dare  a quel  Duca  vno  fiato  in 
Francia  di  rendita  pari,  SI  al  Principe  l'ilo  figliuolo  la  figliuola  dclRediNatiarra  crede  di 
Rati, e ricchezze  grandi, quella  (Iella  che  poco  innanzihaueuapromelTa  al  Duca  diCleues, 
obhgando'iccdercairimpcradoretuttele ragioni, ch’egli  hauelTe  fopralaNauarra, e fo- 
pralillatidella  Fiandra.  Alle  quali  propofte  riipofe  Celare, che  non  era  partito  alcuno, 
che  fra  lorotìiirenuouo,ochcaltra  volta  nonfi  fu  (Te  trattato:  ma  che  del  Re  il  quale  fo- 
pralepaci,clòpraletriegue  li  haueuarottalafcde,el'chernitolo,noii  voleua,c  non  do- 
ucua  ridarli . E perciò diceua  non  voler  afcoltar  niente, fe  prima  il  Re  non  lafciaua  ciò 
che  ingiù  riamente  in  Italia  tcneua , e che  ciò  fatto  fi  (irebbe  potuto'trartarc  .dcll’altrccon- 
dizioiu.c  d’accordo  .11  Cardinale  ciò  vdendotantolloin.Francia  léne  tornò . E Cefare  p 
che  era  già  a cammino  lungo  il  Kcnos'inuiò.inuerfoSpira  , douc  haucua  fatti  chiama- 
re  a dieta  ì Signori, e li  Stati  dell’ Imperio  con  animo  di  farli  dare  aiuto  contro  al  Re  di 
Francia  con  l’armi  pubblichcdi  Germania, acculandolo  che  egli  fifuffe  collegato  col  T ur 
co  , citato  cagione  della  perdita  dell’Vngheria . Il  Re  dall’altra  parte  vedendoli  veni- 
re contro  la  guerra  con  tante  forze  in  cala  propria  haucua  fatto  propofito  di  fuolger-- 
ne  vnabuona  parte  in  Italia,  doue  con  minor  pericolo  del  filo  Regno  fi  potefic  tra-' 
uagliarc . E però  vdita  la  perdita  de’ Puoi  a Carignano,  e che  il  Marchefe  del  Guado  ha-: 
ueua  dipoi  licenziate  ingranparrc  legenti  file,  prefe  partito  di  mandare  vna  gran  par- 
te dellciuc  forze  in  Piemonte  : e quiiii, ancorché  filile  ftagion  contraria  guerreggiar ga  ; 
gliardamcntc  ; (limando  che  andandola  le  cole  prolperc  ,1’lmpcradorc  fi  potrebbe  in- 
durre dalla  parte  tua  afare  il  ibmiglnnte  : onde  quii»  s’impicgafic  lamaggior  parte  de!-' 
lcforze  dell’vno  ,e  dell’altro  ;dmdo  anche  fauorc  alle  cole  lue  l’Armata  Turchclca;  la' 
quale  tcneua  in  timore  in  gran  parte  li  Stati  di  Celare  in  Italia  , e delli  Puoi  confede- 
rati . E però  buona  parte  delle  genti , che  haucua  a fuo  loldo  in  Francia  , Suizzcri,  q 
Italiani, e Guafconi  calarono  inuerfo  Turmo  con  la  miglior  parte  della  caualleria  Fran-  - 
zete  : tanto  che  hauendo  gii  mclTo  ìnlicme  buon  corpo  d’elército , haucuano  in  brieue 
ricuperato  tutto  quello, che  da  Mondoui,e  Carignano  infuori  vi  haueua  poco  innanzi 
occupato  il  Marcbelc  del  Guaito, 81  erano  Signori  della  Campagna;  ccon  buono  eler-  ' 
cito,  c con  artiglierie  cauate  di  Turino  erano  andati  a campo  a Crefccntino  vicino  a 
Vercelli  ad  otto  migliaidoiicconcinqiiecentofaiitiltaliaineraaguardiail  Conte  di  Ga- 
lli,il  quale  iènzaalpettare  il  nimico  contimi  i lupi  fanti,  lalciando  il  luogo  lène  fug- 
gì. Onde  vdendofi  delta  la  guerra  vicina  fi  folpcttaua  che  in  qualche  modo  per  la  par- 
te Franzelc  non  firifiicgliafic  ancora  in  Tolcana;maifimamcnte  hauendo  il  commodo 
dell’Annata  Turchclca.  PerlaqualcagioneilDucadi  Firenze  pereflcrein  ogni  calo  in  ' 
ordine  lìhaueua  fatti  l'oldare  al  MarchelcdiMarigiianoin  Germania  fei  Capitani , e dan- 
do loro  buona  prouifione  le  Ir  haueua  obligati,acciochcaogni  bilogno,  81  a ogni  occa- 
fione  con  tremila  fanti  di  quella  nazione  lo  veniflèro  alenare  ; e per  haucrc  a tempo  via 
c modo  da  poterli  trarre  della  Prouincia  ne  haueua  procurato  da  Cefare,  c dal  Re  de’  H 
Romani  licenzia.  Medcfimamciitcpcrqucfiiniouimentid’ltalia,efofpettipcraiutodcI- 

10  Stato  di  Siena, e per  loccorlo  del  RegiiodiNapolipercagioncdcll’Armatanimicaha- 
ueuadilcgnato  Celaredifare  Prendere  di  nuouo  in  Italia  quattromila  altri  Tedcfchi  per 
loccorrcrecon  elfi  douc  filile  fiato  bilogno  : 81  il  Duca  oltre alli  altri  preparamentimu- 
nina  beni  Unno  le  fue  frontiercdi  gran  vantaggio  d’ognicoià  opportuna  Fittola , Arez- 
zo , Caflrocaro  ,e’l  Borgo  a Sanlcpolcro , 81  altriluoghi , cercando  con  li  apparati  di  tor- 
re l’animo  al  nimico,  che  lo  voleflc  noiarc,  o facendolo, di  potere  agcuolmcntc,e  con 
piu  vantaggio  opporli!!  : c trattcncua  molti  Capitani  per  haucre  ad  ogni  bifogno  predi 

11  aiuti  . Che  fi  tcneua  per  ceno  , che  Piero  Strozzi  in  brieue  douellc  venire  in  Ita- 
lia,il  quale  in  quello  tempo  era  molto  amato  dal  Redi  Francia, hauendo  riceuutomol- 
to  a grado  tale  aiuto  ,che  con  .le  lue  genti , che  haucua  condotte  d’Italia  le  haueua 
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datoaGnifa , Si altronc , c li  luucua donato  vn  Caflcllo  ; negiouandolia  cofa  alcuna  Mi- 
A rano  tolto  due  anni  immillai  Rode'  Romani,  del  quale  lo  Strozzi  haucua  tenuta  la  cura, 
e laguardia,  conienti , che  lo  vcndelTcalla  signoria  di  \ mcgia , e con  1 denari  del  ut  rat  - 
to,  e col  lcguito  dimoiti  ribelli,  einalcoicntidi  quelle  parti  li  iolpcttauanon  volefle  muo- 
ucrguerra,ctrauaglur  la  Tolcaname  il  Rapa  per  nuoue,c  vecchie  cagionicrabcndiipofio 

/imicrlo  tlDuca;Si  1 Genoucliparendo  loro  clter  tenuti  al  Redi  trancia,  il  quale  Iifrancaua 
daU’ArmataTurchclca,ghmandauano  Ambalciadoriilaqualcoladaiiaalciinlòlpettodel 
l'animo  dcirvniucrlalc  di  quella  Cittì,  che  le  la  fortuna  hauefle  fationto  i I ranzefi  non  11 

fuflcleuata  dalla  rimozione  diCclirc.  E gucoininciauaarilonarc  per  tutto,  che  alla  Mn  a 
dola  fi  mcttcuano  in  lìcme  molte  genti,  e che  venendo  alla  Spezie  prender  icno  quel  Porto; 
c quindi  dall’ Armata  Turchcl'ca,  e Franze.e  fmeno  traghettate  ibpra  le  marine , e Porti 
disiena.  Ne  dal  Viceré  di  Napoli,  dal  quale  percolali  lòipetti  fi  domandai»,  che  v’inuiaf 
Perniile  fanti  Spagnuoli  perditeli,  s’impetraua  coti  alcuna  ; auuenga  che  per  Io  pericolo 
dell'Armata,  non  lì  volelTc  sfornire  di  parte  alcuna  delle  gentimigliori  : Si  i Franzeli  in  Pie 
monte  ogni  giorno  andauanocrelccudo  ; Si  oltre  alle  guernigiom  delle  T erre  haueuano  in 
B campagna  quindici  mila  fanti,  e nelòldauano  dicontinouo  : e dopo  Crefcentino  haucua- 
no  prclb  S . Damiano,8i  erano  andati  col  campo  a 1 urea  ,doue  a guardia  erano  tre  inlcgne 
di  Spagnuoli , 8£ il  Marchcicin  foccorlo  vihaueuam  iodato  quattrocento  Italiani , es’in- 
gegnaua  di  riparare  alla  furia  ,l'o!dandoquanta  piu  gente  potcua.  E perciò  haueua  manda 
toall’lmperadorc  il  Comedi  Landriano  perprocurarfì  aiuto  di  denari, edi  valerli  do’ be- 
ni  del  comunedi  Milano  per  formi  li  diuuoue  genti  : & haueua  mclfe  buone  guardie  in  V er 
celli.SC  altri  luoghiopportuni,  chci  Franzeli  ìiioltrehaucuanoprefaDcl'anavicinaaquat- 
tromigliaa  quella  Citta . Mcdcfimamentepocopoi  venne  loro  minano  S.  Germino,  ef- 
fcndoiìdopoil  primo  addito  sbigottitili  huomiindella  Terra  ;i  quali  fenza  aiuto  di  fuori 
difendendoli  haueuano  accettatipatti , crelifi . E già  intorno  a Carignano  erano  ottomila 
fanti,  eia  maggior  parte  della  cauallcria,  e tencuanoafiediato  Pirro  Colonna  con  leganti, 
chefecovihaueua.  Era  Gouernatorc  di  quelle  forze  Franzeli, e gencralcdeilcgenti  Mon 
fignor  d’ Anghiem  giouanc  digrande  lpcranza , edi  fangue  R cale  della  Ihrpe  di  tiorbonc, 
e de'  figliuoli  di  M onfig.  di  Vandomo, quelli  ttefio  che  poco  innanzicon  Barbarofiaera  Ita 
toaNizza.el’ccohaueuamoltiloIdati vecchi, KhuominidiconligliOiK  m oltre  l’hauc- 
® uanoleguitatodiFranciamoltigiouani  nobili  vaghi  di  fdrpruoue  in  arme.  E temeua  il 
MarchelèdelGualtocheelicndo  venuti  tanto  oltre  ,8i  hauendo  così  grò  fio  clèrcito  non 
voleflono  entrare  nello  Stato  di  Milano . E però  s’crafermatoconalcunefue  genti  a Noua 
ra , dubitando  che  quel  paele,  c la  T erra  non  fuflèda  nimicioccupata,chc  nel  vero  non  ha 
ueua  forzeda  poterli  loro  opporre . c li  erano  mancati  1 denari,  ne  dalllmpcradore  haue- 
uaancoralcgcntidiGermama.  Ondelisforzauad’indurrcilDucadi  Fircnzc.chc  volelfe 
lòccori  crlo, filmando  cheladifcfa  di  Milano  filile  in  gran  parte  difciàdella  T ofeana.  1 1 Dii 
caconolccndo  leforzcde’Franzefi  in  Picm  onte  eficr  grandi,  e la  Tofcanadiprefentcel- 
fer  quieta,  e tenendo  per  certo  che  l’Armata  Turchefcafcarlà  di  remicri  a tempo  nuouo 
fenza  far  molto  folle  per  totnaricnc  in  L.  citante  :e  lappandoli  certo  che  la  guerra, che  li 
apprcliauadi  far  Celare  in  Francia,  farebbe  dalla  parte  dcll'Oreno  gagliardi  filma,  e dalla 
paitediPiccardiadal  R c d'  1 nglulterra (imigliantc , p ronfile  al  Marcheic  dimandarli  Ri- 
dolfo BagUoniconccntocinquantacaualeggieri  molto  buoni, parendo  il  bilognodel  Mar 
D chele  piu  di  quella  lortc  d’aiuto , che  d’alcun’altro  . Medefimamcnte  con  tutto  li  conolccf 
• de  il  Papa  non  haucr  l’animo  cosi  ben  fincero  inuerfo  Celare  ,li  llimaua  nondimeno  ch’cllb 
iionfiiirepcrfarmouuuentoalcunocontroaliii,o  contra la  lua parte  : pcroche  egli  crai 
Spiraalladieta,douecrano  andati  i principali  de’  Luterani  Giouanfederigo  Duca  di  baffo 
nia,c  Filippo  Lantgrauio  idellaqualpraticail  Papamoltotcmcuajcficndo  uipoter  delfini 
pcradore  col  fatloro  fauorc  torli  molto  della  riputazione,  con  la  quale mailimamentccgli 
mantcneiiafuo  fiato. Ma ali’iinpcradorcmantencndoal  Papaia fua degniti  baltaua.chenó 
li mouefie, perche in c|uclladietanonhaueuaaltro intendimento  clic  d'abbattere  ìIRe  di 
Francia, e di  procurarli  aiuti  controli . Nella  qualeeflcndo  coni  orli  in  gran  pai  te  i Signori 
Alani  ani  non  mancaua  il  Re  difar  credere  a quei  principali  della  dieta,  ch’egli  hauefieltm 
predifideratala  pace, e doinandaua  di  poterli  i inandare  fuoiAmbalt  udori:  e per  Un  molto 
faucauano  le  comunità delli  Suizzeri  :laqual  cofaflmperadorc  nò  volle  Ufuficcóceduta 
uó  lenza  rimandilo  d’alcundi  que’Signori.mofirido  chela  dietediGcnnanudoueuano 
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eflcr  libere  . Onde  egli  vihaucua  mandati  legatamente  fuoi  Miniflri, conli  quali  s’ingc- 
gnauadi (turbare  i difegnidiCefare.enutrire discordie .cgcnerar  iolpcrti  ncllianimi  di  E 
quei  Principi  : Kin  vltimomandò  vn’Ara!do,iIqualccon  l’abito  loIcnncdiquclI’vfHcio  do 
mandaua  d’efler  condotto  alla  prelenza  di  Celare;  al  quale  auucncndoli  Don  Ferrando 
Gonzaga, c domandando  chequiuifacefl'c nonhaucndo hauutofaluocondotto ; collari- 
lpole  che  voIeuaparlarcaCel'are  innomc  del  Redi  Francia, cdarli  vna  lettera.  Mannnac 
dandolo  D.  Ferrando  il  fece  prendere  ,81  accuratamcntcguardare;Si  mdianon  molti  gior 
ni  li  fupublicamcntc  da  parte  del  configlio  diCclàrc  dato  mal  commiato  ,ccomandatoli 
che  fubitodoucflc  partiredi  tcrraTcdclca  ,-cchene  egli, ne  altri  dil'uo  vfhzio  olàflc  per  fi 
nuli  affari  d’andar  mai  piu  done  fu  (Te  Celare , fc  prima  non  n’haucffc  licenza , che  altra  vol- 
ta noldifcndcrial’vfRciOjncl’inlcgna  dell’Araldo.Tornòinqucltomedcfimo  tempo  vn’ 
altra  volta  di  Franciail  Cardinal  Farncfepci  far’opcra con  l’imperadorcmentrcch’craalla 
dieta  di  qualche  accordo  col  Re  Chriftianiflimo.proponédopurccheaquclRc  fi  rt-delTc 
in  alcun  modo  Milano:  e ch’cglicon  parte  delle  T erre  di  quel  Ducato  lalccrcbbe  la  Sauoia, 

K il  Piemonte  con  alcun’altre  condizioni,  al  qualcbrieucmcnteCcfarc  replicò, che  non  vo 
lena  farne  nulla,  non  fipotcndo  fidare  del  Re  in  modo  veruno  : dal  quale  fi  dolcua  tante  ^ 
voltccflcrc  flato  ingannato;  eli  vergognauad'hauerli  troppo  creduto,  ne  piu  voleua  ca- 
dere in  fimil  errore . Nache  le  pure  il  Re  haucual'animo  allupate  lafciaffc  in  Italia, 81  in 
Sauoiaquantofenza  alcun  giullotitolo  pofledeua;dildiccirc  l’amicizia  a’  Turchi;man- 
daffc  via  le  loro  Armate  ,le  quali  con  tanto  trauaglio  di  tutti  iChrifliani  cllò  haucua  rice- 
uutene’ fuoi Portkmoflralli fi  fedele, enimico dcII'Infcdcli,comcdcouo edere  iChriflia 
ni , c che  alloral’vdircbbc  ; econ  qucflolo  licenziò . E in  tanto  fi  diede  adapparccchiarc  la 
guerra:  per  la  qualcgiahaucaottcnuto  nclladicta  da’  Signori, [e  dalle  ComunitàdclleTcr- 
refranchc , cheli  victaffe  anittii  loro  Ridditi  l’andare  al  lòldo  del  Re  di  Francia  ,e  chea  ql- 
li  che  vifufliiro  fi  conundaffe  il  tornarfene.  E già  n’erano  flati  prefi  alcuni,  chcne  faldaua* 
no  permcnarlimFrancia,e  loro  tolti  i denari.  Etimedefimil’rincipicosì  Cattohci.come 
Lutcranihaucuano  dichiarato  di  voler  eflcr  amici,emmicidichifufle  Celare,  hauendo  il 
Chriltunilfimo  molto  oflefa  tutta  laGermania  per  la  Lega  contratta  col  T ureo  .creden- 
doli il  danno  poco  fa  riceuuto  in  Vnghcria  tutto  eflereauuenuto  per  lua  colpa  ;ecoloro,i 
qualipertcmadell’Imperadorelifoleuanoeflèramici,  81  in  parte  difenderlo  (fra  quali  era 
Lantgrauio,  eSa(Tonia)le  liliopcrfonopcr  quello  cótoacerbimmici . E Lantgrauio  ftcf-  O 
fo  co  lungo  Sermone  acerbamétcncl  Collegio  neloaccnsò, dando  animo, e confortàdo  li 
altri  in  calila  tanto  pia  ad  aiutar  Celare  :dimanicra  che  la  dieta  dilibcrò  in  fauor  d’effo.che 
pici  Meli  futuri  fi  poteflero  pagare  vétiquattromila finti, c quattromila  caualliul  terzo  de’ 
quali  fi  doucfleaflcgiiarcal  Rede’  Romani,  il  quale  era  ancor’cffo  venuto  alla  dieta  p la  di 
fclà  dell’ V nghcria  contro  al  Turco . Onde  le  cofe  deH'Impcradore  di  cotal deliberazione 
a’ ingrandirono :S;eglicon  maggior  animo,cmigIiorefpcranzacó  tali  aiuti  fiandauaapprc 
ftàdoallaguerra:  61  il  Re  d’Inghilterrafi  mctteua  in  ordine  dalla  parte  fua  p farcii  famiglia 
reùlqnalc  vedendo  i Franzefi  datante  parti  moIcftati,elefuc  forze  impegnate  in  guerra  pe 
ricolofa,prcl'cocca(ione  di  mandar  pmare.epcr  tcrragrand’Armata  loprala  Scozia;della 
quale  rimala  poco  iniiàziagoucrnodifcmina,efenzaliaiutiFranzeli,com’eralolita.giii 
dicauagran  patte  inbricucpoterlicaderc  inmano.  lIRc  di  Francia  vedendoli  muouere 
datante  partilagucrra  vicinaacalà  tantopotentc , s’ingegnauapurc  fccglihaueflepotuto 
di  tirarla  in  Italia,  douehauena  le  frontiere  forti  jedoue  in  ognicafaliparcuamendiperi  . 
colo  portare.  E però  continonamente  vil'pigneuanuouiSuizzeri,  e Gual'coni:c  già  hauca  H 
inpiu  luoghiin  campagna  diciottomila  fanti, c millecinquecento  caualli,con  li  quali  or 
quella  Terra,  81orqucll’altrasforzauano  :e  di  talmaniera  tcncnano  tiretto  Carignano.che 
li  aflediati  grandemente  ne  patinano.  Haucua  mcdcfimamentc  mandato  in  Italia  Piero 
Strozzi, c commcflòal Conte  Picrmariadi  Sanfccondochctrattcncfle  Capitani  Italiani p 
far  gente  ogni  volta  che  glienemandafle  l’ordine.  Lequali  cofe  teneuano  in  falcetto  tutta 
la  gente, eipezialmcntc  la  Tolcana.  E però  il  Duca  di  Firenze  haucua  comandato,  che  le 
coleda  viuerenclluo  flato  fi Icuaflcrodc’hioghi  aperti,  eli  portaflero  nc’ guardatile  cosi 
confortauaadouer  farci  Sancii  .giudicandolo  rimedio  opportuno  alcuarfi  la  guerra  da 
doffo . E quello  tantopiu  che  fi  cominciaua  a tener  per  fermo  che  l’armata  Turclicfca  in 
bricue  pcrtornarlcnc  in  Leuante  li  doueffe  painreda  T olone  : e li  dubitami  che  nelle  mari 
ne  di  T oltana  ponendo  in  terranó  facetlc  prede, c ipczialmcnted’huomiin  mancandoncle 
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affili  pervfode’  remi . Non  fi  ftaua  con  certezza  alcurudell'ammo  del  Papi  inucrfo  Ccla- 
A rc,chcgiàficonolccua,chcl’vltima  conclufione  della  dieta  veniua  infauorede  Luterà 
ni.promettendo  Celare  la  concordia  di  tuttala  Germania  (la  quale  pareua  importare  che  el 
latuttadiuenific  Luterana,  a che  i popoli  Tcdefchi  erano  pcrlopiu  volti;  & ui  oltre  imo - 
ue  diete  pcrconto  della  Religione , Si  il  Concilio . Adequali  cole  s’opponeuano  i Catto- 
lici,ne  volcuano concorrere,  o lofcriuerc  le  colè  deliberate . Onde  fi  dubitauachcl’lmpe 
radure  noi  faccflcdi  piena  autorità  : Si.  il  Pontefice  volendo  che  le  colede’  Concili) , cdclla 
Religione  fi  alpettallcro  a le  baiamente,  c non  punto  all’iniperadorc  ,lc  ne  nlcntiua , Si  i 
Franzcfi  lo  dimolauano  : E però  fi  lolpicaua , che  non  fi  gctrafl'c  dalla  parte  loro  ; c che  in 
Tolcana  non  mouefle  trauaglio  : mailimamcntechefi  vedeuain  lui, e ne’  iuoi  il  mcdelimo 
dcfidcrio  dello  Stato  di  S iena ;c con  alcune  colorate  pretefioni  della  Badia  delle  T refon 
rane  del  Cardinal  Pamele  molcltaua  quella  Signoria,mouendolelitc  lbpra  Orbatelio, 
Portcrcole,  & altri  luoghi  della  Maremma , volendo  prouare,  cheaqucllaBadialiap- 
partcncuano;  minacciando  in  oltre  dimuoucrle  anco  contro  la  guerra . Mameutreche  in 
T olcauafi  viuccon  quelli  lbfpcttiauucune  in  Piemonte  calo  che  moltoli  accrebbe  :pcro 
® che  come  poco  fadiccmmohauendol’aficdio  intorno  Carignano , tic  potendo  molto  piu 
oltre  durarui  Il  attediati,  efieudouigiacntro  quali  ogni  cola  confumita,  il  Marchcle  del 
Guado  ,dicui  era  fiato  ildiicgnodidit'cndcrlo , fece  propofito  di  volerlo  ad  ogni  modo 
(occorrere,  e metteruicntro  da  valere  ; credendo,  checomepochi  Meli  innanzi  dcll'haue 
re  il  Re  idi  Francia  ditelo  Landre,!  in  lugli  occhi  del  campo  Imperialeera  ftatocoinmen 
dato,  così  del  tare  il  Somigliante  aCarignano  douertea  lui  auuenirc:  giudicaua  inoltre 
ciòalla  ficurczzadelh  Stati  Imperiali , Si  alla  làluezza  delle  genti  attediate,  alle  quali  haue- 
ua  promeffo  loccorlo , conueiurli . E però  con  l’aflegnamento  de’  centomila  ducati  lopra  i 
beni  dclComunedi  Milano hauuto  da  Celare  mede  infieme  molte  fanterie  d’Italia  ,!i  fe- 
ce venitcdel  Regno  di  Napoli  alcuni  Spagnuoli,8t  liaucndoafuonomc  Soldato  vii  Colon 
nello  di  fanti  T edclchiguidati  dal  Baron  della  Scala  ,8t  allettandone  in  brieuc  quattromi- 
ladel  Contado  di  Tirolo  lotto  A liprando  Madruccio  quali  mandauain  Italia  Celare  per 
difelàde!  Regno  di  Napoli , e dello  Statodi  S iena , con  commc  filone  che  a quella  fazione 
lo  lcruiflcro  i Svellendo  flato  accommodato  dal  Duca  di  Fircnzedi  Ridolfo  Baglioni  con 
le  luecelate  ,e  raunatene  qualche  numero  de’  vaflàlli  dello  Stato  di  Milano,  diuilàtia  di  po 
* ter  mettete  uifiemc  lcdicim  ila  fanti  ,e  milledugent  o caualeggicri  ,con  le  q uali  forze  prelu 
meua  di  poter  ciò  fare,  e doucti  tulle  flato  forza  il  combattere,  non  hauer  da  temere  ; Ri- 
mando che  IcgentifueTcdclchchaueficro  ad  ogni  modoa  vincere  liSuizzcri:  Si  il’uoica 
ualli d’ardire,  edi  macltriadigucrra  non  haucradeficrcda  meno  delti  minici  : Slhaucua 
dato  ìlgoucrno  generale  ditutti  icauallial  Principe  di  Sulmona,  e della  fanteria  d’Italia  al 
Principe  di  Salerno . 1 1 Re  di  Francia  dall’altra  parte  vdendocotalc  apparecchio  haucua  co 
mandato  a’  iuoi  Capitani  che  in  modo  veruno  non  fileuaficro  dall’afledio  di  Carignano  ; e 
clic  andandolo  il  Marchelccon  efercito  ,Sccoappiccafiero  la  zuffa , tic  foficriflbno  che  in 
Carignano  fi  mettefieprouedimento  di  viuere,  volendo  ad  ogni  modo  tornar  Signore  di 
quclluogo  . T rollandoli  adunque  in  cotal  termine  la  colà, Si  cflendo  giunti  al  Marchcle  li 
vltimi  quattromila  Tcdclchi  fi  morte  da  Alti ,doue  liaueua meflo  infieme  l’elercitocon  ar 
tiglicric , c con  numero  grande  di  carra , e di  belile  da  Somacariche  di  vcttouaglia  : coman- 
do ìnoltreacialcuiio  cheleco  portaflepanc  almeno  per  quattrogiorni  icdoucprimaha- 
D ueiiafattoiegno,  e data  voce d’andarea  Chieriluogo  piu  vicino a’nimici,s’muiò pered- 
mino  piu  lungo , il  quale  conduce  a vn  luogodetto  la  M ornata , con  animo  le  li  nimici  non 
fi  fufl'ero  molli  da  V Biadi  Stallone  .douediquà  da  Pòli  erano  alloggiarne  fortificatitené- 
doui  vn  ponte  lopra  il  Fiume , per  loqualc  a lorcommodo  poteuano  partàrca  Carignano, 
e di  qua , e di  là  loccorrere  Secondo  che  lor  bisognato  fufle , di  pafiàae  a Carmignuola  luo- 
go vidimai  Pò  ,epcr  vn  Ponte  fatto  tortamente  in  Su  le  Barche,  le  quali  portaua  lèco , pai- 
lare  con  l’clcrcito  il  Fiume  ,o  veramente  prendendo  il  cammino  per  luogo  piu  alto  con  li 
caualti  guadarlo.  Ma  non  pnmahcbberl’auuiSoi  Franzcfi  del  cammino  prcto  dal  Marche- 
le , che  laiciatiaguardiadcl  loro  alloggiamento  quattrocento  fanti,  con  tutto  l’clcrcito  Se 
n’andaronoaCarmignuola,douegiudicaronochc’l  Marchcle  potefle  venire:  e fecero  le 
fpianateper  tutto  con  difegno  le’l  Marchelc  veniua  in  quel  luogod’alpettarlo , c Seco  veni 
te  abattaglia,  e Se  fi  volgeuaa  V illa  di  Stallone, là  douchaucuano  talenta  guardia  .colà  age 
uolmente  nuolgercl’elcrcito  per  fate  il  mcdelimo  ,che  nò  hauicno  piu  che  quattro  miglia 
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di  viaagcuo!e,cdalorofpianata;eT  Marchcfcn’haucua  otto  alla  M ótata  d'impedita, cmal 
agcuolca’caualli,alI’artiglieria,alla  fàlmcria,8i  alle  bagaglio, le  quali  litracuadietro  infinite.  E 
tu  di  gran  dilàgio  al  Marchcfc , 8i  al  Tuo  cfercito,che  igiorni,  che  ili  quello  c amino  lì  mife 
ro  furono  molto  piouolì,8i  i lòldati  có  gran  dilàgio  ilteccro.E  douc  credédo  in  tutto  il  ca 
mino  nonmetterpiu  che  quattro  giorni,  per  la  mala  qualità  del  tempo  npl  potéfarciche 
l’cfcrcito  cotanti  impedimenti  dietro  tentarne  te  lì  moueua.'SI  i!  pane  che  adolTociaicuno 
de’ iòldati  haucua  portato,  eflendo  bagnato  dalla  pioggia,  era  flato  dilatile , Sé  ipiul’ha- 
uienogittato  via . Onde  tu  loro  mefhero  valerli  delle  farine,  che  per  mettere  in  Carigna- 
no  haucuano  leco  portate  per  nutrirne  l’cfcrcito.  E rrouando  il  paclc  tutto  diflrutto  non 
haueuano  modo  a farne  pane , e cuocerlo  : che  viucrc  di  farina  intrifa  con  acqua , come  già 
alcune  nazioni  haucuano  fatto , non  eflendo  auuezzi , pareuadu  roa’  foldati . Pure  con  tue . 
te  quelle  difrtcultàl’cfercito  il  quarto  giornogiunfc  alla  Montata , luogo  affai  vicino  al  ca 
po  n unico, douc  hebbe  auu’ii'o  certo  il  Marchele,che  i nimici  haueuano  lafciata  V illa  di  Stai 
loncguardata  ,cchc  erano  andana  Carmignuolajdoue  haucua  dileguato  d’andare  egli. 
Onde vedendofi impeditoli primodifegno,conalcuiiide’piu pratichi, ccon  buonaicor 
ta  andò  a vifitarc  V diadi  Stallone,  8i  il  Ponte  il  quale  teneuano  inimici;  ciò  trouòlìbcne  f 
munito , el’efercito  nimico  li  vicuio,chenon  hebbe  ardiredi  tentarlo  : cprel’c  partito  di 
muoucre  l’cfcrcito  in  ordinanza  per  còdurlo  in  vn  giorno  loto  otto  miglia  di  cammino  a 
Sommariuapcr  quindi gittarlì  a Raconilì  ìnucrfo  il  Pò  per  pillarlo,  c lungo  la  riua  con- 
durli a Cangiano  , dimando  paflàto  il  Piume  non  glihaucreadeffermalageuolecon  l’aiu- 
to di  quei  di  dentro  rifornire  quel  Caflello . Ondcmoueudol’cl'crcito  con  tutto  il  fuo  ca- 
rico, che  era g-randiflimo, non  primahebbc  camminato  oltre  a due  miglia,  che  già  era  p af- 
fata la  maggior  partedel  giorno , 8i  eflendo  vicino  a Ciregiuola  Caflello  poco  lontano  da 
Carmignuola  ,dou’cfal’cfercito  franzclc,d  ilperando  di  poter  paflar  piu  oltre, e vedendo 
lacaualleriade’nimici  ,chc  vcniuaad  impedirli  il  cammino , mandò  mnanzichi  pigliaffe 
quel  Caflello,  volendo  in  quella  notte  farui  l’alloggiamento.  In  tanto  erano  già  arriuati 
canalli  , efanti  dc’mmici,conliqualis’appiccòvnagroffalcaramuccia,chcdurò  inlìnoal 
Io  l'euro.  I FranzcliliritiraronoquclIanottcaCarmignuoIa,clìmifcrom  ordincp  ilgior- 
no  fogliente  con  tutto  l’elerc  ito  affrontare  il  Marcheié  j il  quale  eflendo  con  le  genti  Arac- 
che  del  cammino  ,c  del  dilàgio , e ripolatele  alquanto  la  mattina  per  tempo  che  fu  il  giorno 
quartodccitno  d’ Aprile  nel  i y4+.  vedendola  ncceflitàdelcombattcrelctrafl'efuori, eie  O. 
mife  in  ordinanza  inuiando  prima  tutte  le  bagaglio  jcl’impcdimcntidcll’efcrcito,  ch’orano 
mo!ti,pcr  vna  via  piu  alta,  chcmcnaa  Sommarriua,c  da  quella  parte  mife  le  gentil  talune 
in  battaglia,  le  quali  erano  vicino  afcmilafanti,8i  haucuano  per  capo  il  Prurcipc  di  Saler- 
no lor  generale,  e Celare  da  Napoli  Maeftrodi  Campo.  Nella  fchicradimczo  furono  allo 
gatii  1 cdclchi  nuouamentc  venuti  diGermania,  iquali  non  erano  oltre  a fornita,  quelli  a 
loldodclMarchefcguidatidal  Baron  della  Scala,  e quelli  mandati dall’Impcradorc  per 
paffarencl  RcgnodaAliprando  Madrucci . Il  terzo  luogo  dalla  man  delira  fu  affcgnato  a 
DonRamondodiCardona  MaeftrodiCampodelliSpagnuolicon  vna  buona  banda  di  Te 
dcichi  veterani , e di  Spaglinoli  pratichi  in  guerra,  c bene  armati . Fu  affcgnato  dalla  parte 
dell’Italianiluogoa  Ridolfo  Baglioni  con  lifuoicaualli,chelidifendeffe  dal  lato, e soppo 
neffe  a’  cauallide’  nimici,  eferraffe  quello  Squadrone.  Dalla  banda  delIiSpagnuoli  ,e  Te- 
defehi  vecchtfu  pollo  Carlo  Gonzaga, che  conaltretanti  caualli  faceffe  il  medclimo;  oltre 
olii  qualili  iniloao  inlìcme  fcccnto  caualeggierituttiin  vn  corpo  fotto  il  Principe  di  Sul-  ■ 
mona  lor  Generale,  Si  a quelli  fu  data  lalchicradi  mezo  de’Tedcfchi  fra  li  fpazij,  che  “ 
erano  fra  l’vna  fchiera,  c l'altra.  I Franzcli  erano  vicmi  fchicrati,  c con  molte  trombe 
chiedeuano  battaglia  ; & alla  lor  delira  parte  oppolla  all’Italiani  haucuano  oppofto  vna 
fchieradi  Suizzcri  poco  innanzi  ibidati , quali  di  parinumcroall’Italiani . Alla  fronte  del- 
la battaglia  de’  Tedclchi  haueuano  opporti  Guafconi,  Si  altri  Franzcfi  flati  lungo  tempo 
nelle  guerre  del  Piemonte  foldatidi  valore,  alti  quali  per  maggior  fermezza  haueuano  ag- 
giunridumila  Suizzcri  foldati  vecchi  buoni,  epronti . La  tcrzafchicrafu  di  varie  nazioni 
mifchiata,Grigioni,Sauoini,Picmontc(ì,  Lombardi,  Si  altri  Italiani , e fra  loro  molti  ri- 
belli di  varii  luoghi  , gente  di  poco  valore  ; Si  erano  qfliduecfcrciti  nel  numero  delle  fante 
riequa(ipari:dicauaIleria,cdinumcro,  e dibontà  erano  aldilopra  i Franzeli  : Eperòdal- 
laloro  delira  parte  a rincontro  di  Ridolfo  fiaglioni  venne  Monfig.  diT ermes  Generale 
della  Cauallena  leggieri  con  vna  l'quadra  d’huommi  d'arme,  e trecento  caualcggieri . La 
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delira  parte  fu  afTcgnataaMonfig.  Butticrs  oppoitaal  Gonzaga  con  maggior  numero  di 
A caualli : 8£ il rcllo,checranohuominid’annepcrlopiugiouaninobili,cS  umori Franze  i, 

alli  quali  niunacoliierapiu  cara,  chc’lvenirea  battaglia,  rincrcfccndoloroìo  dare  inguar 
ingioile,  fi  lcrbòal  Generale  Mons.d’Anghicm  per  opporli  al  Principe  di  Sulmona, ponen 
dorta  rincontro  de’cauallinimiciiXaciafcunadiqtteicliiereftì  data  Infila  artiglieria. E(Tcn 
dofiadiique  có  tal’ordinc  apprcflàtimoltoliefercitifi  cominciò  di  qui, e di  làa  mandar  fan 
ti  afcaramucciarc,  a fcaricareartiglicna,  candendone  dacial'cuna  delle  parti  continuamele 
alcuni.  1 1 Marchcfc,pcròchc  fral’vno  efercito.cl’altro  erano  alcune  Calcine, à vnluogo  piu 
rileuato, il qualparcuachedoucfle dar  vantaggio  a chi  l’occnpaire  .infido  finti  Italiani , e 
Spagnuoliaprédcrlo  cacciandone  1 nimicijK  egli  fra  le  lcaramuccic  andò  rito  oltre, chebe 
ne  potette  fquadrarc  tutto  il  Capo  nimico  e l’ordine  d’cflbietomatoalle  fchierc  cominciò 
a confortarciafcuna  nazione  adifporfiqlgiornop  combattere  valorolàmcntc.proponcdo 

da  partedi  Celàregran  premio  della  vittoria, oltre  alle  fpoglie  de!  nimico, e le  taglie, le  quali 
diceuachefarebbcro  ricchillìmc,  efiendo  ilc‘fipoFranzelecopiofod'oro,edi  ricchi  arneìt 
di  tanti  Signori,  e di  tantigcntilhuomim  : il  qual  vinto  lenza  alcun  dubbio  promettala  to 
Ito  d’hauercacciati  tutti  i Franzefi  di  li  dall’Alpi.cdi  pallóre  oltre  in  Francia  vincendo  ad 
_ vnir('1  con  Cefare  ; il  qualdiceuache  con  vittoriofo.epodcrofocfercito  farebbe  intorno  a 
B Parigi . Ma  non  potette  paflàr  piu  oltre  dicendo  : pcrcioche  doppo  molte , e grolle  l'cara- 

miicce,chcfcambiandolìorquella,orqticllanazionedall’vno all’altro elcrcito.s-eran  fit- 
te,il  Campo  Franzcfeparcndocheogniindugiolifuircindugioalla  vittoria  li  tracua  in- 
nanzi con  grand’impeto, econ  gran  romor  di  trombe,  e di  tamburi  per  dar  dentro  con 
tutte  le  forze  . Però  il  Marchefe  rompendo  il  parlare  diede  il  légno  della  battaglia  a-  fuoi 

de’ quali  con  buon  palio  procedendo  innanzi  il  Corno  dclfro.douecranoli  Spaglinoli  ve 

tcram,  NiTcdefchidc!  Baron  di  Seiliiechcon  vna  tclfadimilledugento  armati, vrtarono 
con  tanto  impeto  le  genti  Franzefi  loro  oppoltc , doucerano  come  dianzi  dicemmo  folda 
ti  di  vane  fauclle.cli  fecero  m modo piegare  vendendone  molti , cheallafine  li  ruppero 
^sbaragliarono,  e prefero.l'amglicrie  ch’erano  da  quella  parte,  Kandaron  tanto  oltre  ’ 
chegiunfero  alle  fpalle  del  Campo  nimico  combattendo  fra  erti  valorolàmcntcacauaìlò 
il  Conte  Giouanfrancefco  da  Landriano.  Dall'altra  banda  Celare  da  Napoli  con  li  fuoi 
Italiani  lì  portò  molto  bene  .combattendoli  apprefio  con  li  tuoi  caualli  Ridolfo  Baglioni 
i rifeontrandolì  in  Monlìg.  diTermescon  lolquadroncdi  quattrocento  caualli  il  quale 
C dalle  genti  Italiane  fu  rotto , eda’caualh  del  Baglioni , & cgligittato  per  terra  morendoli 
fono  il  cauallo  rimale  prigione . Labattaglia  de'  Tedcfchidimczo  .nella  quale  era  polla 
lafperanza  della  vittoria,  acni  erano  appcttoi  Guafconi,  Suizzeri , e Franzefi  lungotem 
po  guerrieri  douendo  al  medefimo  tempo  dar  dentro,  non  lìmoITe  .ncpurcabbalso  le  pie 
che  .ch’era  gente  nuoua  ,e  nonmaipiu  trouatafi  in  guerra  ; 81  eflendo  affrontatada'mmi 
ci, con  grandilfimo  dil'ordine fi  mile  in  fuga.coliforlc  non  piu  auucnuta  in  queltifecoli  a 
T edefehi.  Parimente  lo  fquadrone  ri  «retto  de’ caualli  del  Principe  di  Sulmona  sfuggédo 

il  rifeontrode’ caualli  Franzefi, etcmendoncperch'era  maggior  numero, c per  la  maggior 

partehnominid’arme.girandoalargo  vrtò  nella  battaglia  de’  Tcdefchula  qualedaic  ltcila 
eflendofi  meda  in  dil'ordine , fu  dalla  cauallena  in  tutto  aperta,  e rouinata  . Solamente 
Ridolfo  Baglioni  conlafuacaualIeriadiTofcani  foftenne  buono  lpazio  l'impeto  deci- 
mici, K cfTcndoli  fono  vccilò  il  cauallo  ferito  con  gran  pericolo  della  vita  ' per  corre- 
ria d’vnfuo  foldato, che  fcaualcando  li  diede  il  caual  proprio  con  la  ina»»iòr  parte  de’ 
w luoi  compagni(che  da  quindici,  o venti  infuori  tuttilialtri  eran  Gluij  fi  mirò  alle  genti 
v Italiane  .benché  non  vi  rimane  (Te  quali  cauallo  , che  non  tornaflefcrito.hauendoncfatto 
1 Franzefi conli  Hocchi  peifimogouemo.  I Tedcfchi  della  battaglia dnnezo  quali  tutti 
dalla  cauallena  Franzclc  lenza  alcuna  fatica  gettate  in  terral’armi  furono  vccifi  ■ i quali 
vinti  vno  fquadrone  di  Suizzeri  con  buona  pane  della  caualleria  fecero  impeto  i’nqud- 
Ii  Spaglinoli,  c Tedcfchi,  chedaila partcdellra  haueuan vinto;  i quali  cficndofinelcom- 
battercdilordmati , ne  potendo  difenderli  rimafero  rotti,  e la  maggior  parte  di  loro  pri- 
gioni .DcllTtalianichcerano  dalla  parte  finiltra.echc  haueuano  valorolàmcntc  combat 
turo  forlc  dumila  fi  rillrmlono  infiemealle  loro  inlcgnc , cléguitando forme  della  caual- 
leria  fi  faluarono  in  Afticamminando  velocemente  : il  Marchefe  all’appiccarc  della  zurtu 
fi  trouòalla  battaglia  de’ Tcdefchi  di  mezo  ,c  delti  Spaglinoli, 5:  hauendo  fatto  quanto 
poteua  per  dare  ammoa  fuoi,  8C  aiutarli,  finalmcntenon  potendo  più,  offendo  anche  fc 
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rito  in  vii  {'inocchio  da  vn’archibulb  che  li  palio  l’arcion  ferrato  della  fella  fc  ne  tornò  in 
Alti,  douctrouò  labiata  la  maggior  parte-delia  caualleria,  e dumila  Italiani,  cquattroccn- 
to  Spaglinoli,  e forfè  mille Tcdcfchi  ; It  altri  tutti  rimalcro  vccifi  ìnlu  la  campagna,  o 
furon  menati  prigioni, o fi  fuggirono . I mortili  filmarono  intorno  ad  ottomila  la  mag- 
, gior  parte  di  que’  Tedcfcbinuoui.  MoriuuulBaron  della  Scala,  Aliprando  Madruccife- 
/ rito  nel  volto  rimale  prigione  ipochi  altri  capi  di  conto  vipcrirono:  li  Spaguuoticon  li 
lorcapi  virimal'cro  lainuggiorpartc  prigioni  ; e parimente  que’  T edefehi,  che  nel  princi- 
piodellaznftaconciTì  hatieuan  vinto.  £ qucflilurono  non  molto  poi  liberati  con  patto 
che  liTedcfchi  lbnz’armi  in  Germania,  li  Spagnuoli  pattando  per  Francia  in  llpagnaic 
n’andalìero  : e fu  loro  dato  chili  guidatte  . MaliSpagnuolincl  Marchclàto  di  Saluzzo  aliti 
tam ent c fi  I iberarono , Si  alle  gu ìde  tollero  l’arm i , e le  liialigiarono , ch’erano  pochi , c par 
ted’efii  in  Fo filino  ,c panelli  Mondili  ricoucrarono.  Il medefimo fecero  anche  moltide’ 
TcdcfchiritoriiindolcncdiValdifulàal  Marchelc.  Runalcro  a’ vincitori  dieci  pezzi  di 
artiglieria,  tuttiliarne  i,c  tutto  ilfornimentochelccohaucuaiio  permettere  in  Origlia- 
no. Quella  impreladel  Marchelc  non  riulcì  altramente,  checomemolti  l'auid’italia  cono- 
l'cendoil dilàuantaggio del  Marchelc ,s’erano imaguiati.  Lanouclladiqiicfiaauucrfitk  vo 
16  in  vii  iiibito  pei  tutta  Italia,  perlaquale  ciafcuna  partefucoinmottà tcnendofi  per  fer- 
mo per  ciafcuno  .clic  i Franzefi  caldi  della  vittoria , c che  nel  vincere  haueuan  riceuuto 
poco  danno, douefler  correre  fubitamcntc  tuttolo  Stato  di  Milano  idei  quale  mancando 
l’clcrcito  che'l  difendette, e ftracco della  luiigaguerra,cmallodisfattodel  Marchele,da 
cui  fi  doleua  d’effere  fiato  acerbamente  trattato  ,emale  in  ogni  cola  goucrnato , egrauato 
di  grotti  .cl'pcfii  taglioni,  fi  lòlpcttaua  che  nonne  dette  occafioneiMalTimamente  che’l 
Gcneralde’  franze  i cragiouanc defiderofo d’on ore  ,c molto  ben  poteua  làpere.che  per 
imll'altra  cagione  haiieua  fattctantcgucrrc,  e lofienute  il  Redi  Frane  li  , le  non  per  ricouo 
rare  lo  Statò  di  M ilano  : Si  il  Marchelc  in  Artincftaua  con  gran  folpctro.  Ma  quello,  che 
impédiffei  Franzefi,  o mancamento  di  denari  dadarnuouapagaa'  loldatipermuouerli,  o 
piircchchauettcro  comnulfionc  dal  R edi  non  fi  partire  dall’allodio  diCarignano  infinche 
non  Io  pigliauano,  e finn  indo  che  ogni  giorno  douettc  cadere,  per  non  fi  lalciar  dietro  du- 
miladugento  fanti  mmici  di  molto  valore, etti  quindinon  fimottcro:  81  il  Marchelc  haué- 
doneteìnpo  muidò  di  quelle  genti , che  li  erano  rimale  guardicne’  luoghi  di  piu  pericolo, 
ccominciòa  ratinarne  dcll'altrcquantencpotcuahauerc.  llgoucrnodiGenoua  fpauen- 
tatodclnuouoaccidciiteilprimolofouueiiiiedicinquantamiladucati.il  Senato  di  Mila-  \ 
noli  fece  vndoiiatiuo  di  centomila:  dc'qhali  egli  fubito  fi  cominciòa  valere, echumar  fan- 
ti. II  Duca  di  Firenze  vdendo  tantarouina, laquale  nondimeno  fi  haueua  allcttata,  come 
colafatta  con  poca  ragione,  lpcdì  fubitamente(achc  primahaueuapenlàto)  tanti  de'  fuoi 
Capitaniforcfticri , che  Ceco  haucua,  che  in  otto  giorni  dello  Stato  dcllaChiclà,edel  Du- 
cato d’Vrbino,  c d'alt  ronde  in  ile  inficmc  tremila  fimi  de’ migliori  d’Italia,  e ne  fornì  le 
lue  frontiere  ,&  m olt  re  cento  caualeggicri,  dandone  onorato  carico  aChiappino  Vitelli 
molto  gionane , oltre  aduc  infegnc  di  fanteria , che  li  haueua  nel  medefimo  bilògnocon- 
ccdute  ; epcr  foccorlo  dello  Stato  di  M ilano  delle  miglior  geni  ideilo  Stato  luo  loldò  du- 
milaaltri  fanti,  buonaparte  Fiorentini  foldatiprattchi,cvalorofi,  e lotto  ottimi  Capitani 
permandarlitoftamcnte  al  Marchefcje  l’inuiò  inuerfo  Lunigiana,  acciò  per  quella  via, 
cliemigliore.cpiiilpeditaparctt'efufferofubitameiite  nello  Stato  di  Milano.  Madalt’al- 
tra  parte  Piero  Strozzi,  il  qualcpoco  innanzi  trapalato  in  Italia,  8é  altri  amici  della  parte 
Franzefe  cominciarono  con  gran  follecitudine  a mettere  inlìemc  fanteria  Italiana  quanta 
ne  potcuanohaucrc,  mettendoli  in  animo  dalla  partedi  Lombardia  d’entrare  nello  Stato 
di  Milano , e prenderne  qualche  Terra,  K aggiugneifi  all’elcrcito  Franzefciauu  ilando  re- 
foli  CarignanofchepeiiCiuano  ogni  giorno  douerauuenire)  di  haucr  ad  cttcr  Signori  della 
campagna,  econ  tortele  forze  vnitcandarc  inuerfo  Milano  ;e  prenderegranparte  di  quel 
lottato  ,o  quello  che’l  Rclòmmamcntcdifiderauahaucrcatirare  l’imperadore  in  Italia. 
Ma  a quello  dileguo  s’oppolc  la  coftanza,c'l  valore  di  Pirro  Cotona  attediato  in  Carigna 
no,  il  quale  francamente  tcnendouifi.c  dando  buonafpcranzaa’compagni,  c lòldatifuoi, 
c con  l’cfcmpio  filo  attottigliandolorp  di  giorno  in  giorno  il  viucre , concedendo  nondi- 
meno alciinacol'apiua’Tcdclchi,chealliSpagiiuo!i,iqiiali  erano  la  maggior  parte  detti 
attediati,  econfortandoli,  & animandoli  a colatanto  onorata,  li  haucuain  modo  diipofti, 
che  li  liaucuano  prometto  per  quanto  potettero  durare  flentando  di  non  voler  mai  ren- 
dere 
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dere  ,rifpiarmando  quanto  poteuono  il  pane , e cibandoti  in  gran  parte  di  carne  di  vacche, 
A dcllequalihaueuanoancoraakunc  jCciòpervno,ilqua!eperil  Pònotando  cragiuntoat 
Marchefeglicnehaucuamandatodiccndo.Econtuttociò  il  Marchcfelì  dolcua  dilui,  che 
per  haucrli  lignificato  prima  ,chcpiu  non  liaucuadaviucrc,rhaucnafatto  venir  fitollop 
liberarlo , eli  da  uacolpa  di  tutto  ìldilordinelcguito  jenel  vero  con  poca  ragione.  Pero- 
chemunaaltracagione  ipinlé  piu  il  Marchclcal  pericolo  di  venire  agiornata  ,chc  i confor 
ti  de’  loldatiSpagnuoIi.i  quali  dilui  poco  onoreuolmentcparlauano,  l'c  eglinon  (imcttc- 
ua  a prendere  alcun  partito  limile  ; che  Io  Rare  in  guarnigione  ertendo  il  nimico  in  campa- 
gna pareu a chcglitoglicITe  di  riputazione.^  m oltre  il  mancarli  idenaridadarc  vn’altrapa 
gaa' ioldati  ,chedopo  due  giorni  nera  venuto  il  tempo  ;8i  iTedelchi , i quali  eranolamag 
giorpanedcll’elcrcito,finitoiltcmpodellapaga,lcnzalanuouanonchecflìhaucnero  vo- 
Iutocombattere,non  fi  laricno  pur  molli  del  luogo,  ouefu  fièro  flati.  1 Franzefi  alla  Mira 
dola,  a Ferrara, cpertuttiiluoghidoucpotcuanodauanodcnari,mettcuanoinficmcqua 
tegentipotcuano  apie,  SC  acati  allo  : e Piero  Strozzinonaipettando  le  prouifionidi  Frali 
eia  haucua  morto  mano  a’ Puoi  denari, de’  quali, benché  Fu  Ile  flato  largo  lpcnditorc  ne’bi- 
logmdcl  Re  .glicn’crano  ancora  rimali  molti , ma  llimamcntc  hauendo  poco  innanzi  per 
lcuar(inoia,ccarico , venduto  alla  Signoria  di  Vinegia  Marano  ,ccrcandocon  quello  mo 
B dodi  diuemr  maggiore  del  Conte  Picrmariadi  Sanlecondo  Generale  delle  Fanterie  Ita- 
liane per  il  Kc,concuihaucabriga  ; il  quale  allora  hauendo  hauntacommcllioncda!  Redi 
far  gente  , manon  denari,  fi  ftaua  alle  lue  Caftclla  del  Parmigiano  allcttando  : 8i  in  tanto  a 
Piero  correuano  tutti  i faldati,  8i  egli  largamente  li  pagaua  .dandoli  a credere , le  li  veni- 
ua  fatto  con  quelle  fue  genti  di  fare  alcun  ieruigio  flraordmario  al  Re,  douerli  arrecare 
grande  onore,  c farli liauer  modo  a vendicarli  de’iuoi  nimici.  A R orna  dall’altra  parte 
vdendofi  quelli mouimcnti  di  Lombardia  Giouan  di  V ega  Atnbalciador  di  Celare , il 
quale  haucua  louranaautorità  in  Italia  fi  sforzauaquantopoteua  di  tannare  da  ogni  par- 
te denari,  c conliCardinaliamici.c  Signori  dellapartc,  aiutandolo  molto  in  ogni  cola  Ma 
damad’Auftriamoglie  del  Duca  Ortauio  ; con  li  quali  fi  mctteuano  in  ordine  lem  ila  fanti 
lotto  la  condottadi  Marzio  Colonna  ,diGiu!iano  Celerino  ,edi  BrunorodaGambera , i 
qualiper  tuttclc  Terre  di  Roma , e dello  Stato  de’  Colonne  li  li  raunauano  .Talché  tutta 
l’italiaerain  arme,  feruendo  quelli  lo’mperadore  ,c  quelli  il  Redi  Francia,  llmedelima 
. faccuail  Marchelèdel  Guaito  nel  Ducato  di  Milano  rSchaucua  tirato  a fuo  loldo  Sforza 
C Pallauifini,  cSforza  Contedi  Santafiore,ciafcuno  con  vn  Colonnello  difanti,edugcn- 
tocaualeggieri  :8i  haucua  mandato  allo’mpcradoreadateauuilo  delfatto,8£  aconfultare 
quclchc  volcuachc  fi  facefle , 81  a domandare  aiuto . Celare  era ancoraa  Spira,  8i  vdendo 
il  calo  non  fi  morte  punto  dal  luo  proponimento  del  volere  ad  ogni  modo  artàlire  la  Fran- 
cia confortandoli  , e dicendo  ; che  lemprenon  fi  potcua  vincere:  e diede  cómcllione,  che 
dinuouoalMarchclefuncrmaiidatitremilaTedclchi,edcnariquantinebilbgnauano,fli- 
mando,  che  perdita  tale  non  li  douclle  portare  altro  danno, che  dcldcnaio  . Mandò  me- 
defimamente  GiouambatiftaCaftaldo  ui  Lombardia  con  ordine  che  nel  Mantouano  met- 
terti: inficine  fanti , c concili  entrarti:  in  Cremona,  douc  non  era  guardia,  ch’era  vicina  a 
mouimcntidi  Lombardia,  elontana  dalli  aiuti  del  Marchclc:Si  acciocheconmaggior  prc 
flezza  fi  riparafle,  Don  Ferrando  Gonzaga  li  diede  diecimila  ducati , accomodandone  in 
cotal  ncccflita  l’Impcradorc.  Commile  ui  oltre  al  fuo  Ambal'ciadore  di  Roma,vdcn- 
dol’ordmc  delle  genti , che  vi  fifaccuano,che  inuiateleprima,  egli  paflàlTc  in  Lombardia, 

, ■ volendo  leuarlo  di  Roma  : pcroche  del  Papa,  c de’ Puoi  lì  teneua  Celare  mal  fodisfat- 
D to;che  dopoquella  rotta  tutta  quella  Corte  ,c  famiglia  s’eramoftrata  molto  fauorcuo- 
lc  al  Re  di  Francia,  Si  a Roma,8C  in  Lombardia, e per  tutto . Et  oltre  a quello , pero- 
che  in  tanto  mouimcnto , eflendoli  mutata  la  torma  delle  cole , il  Marchcfe  del  Gua- 
fto  hauefle  appreflò  chi  lo  configliafle , 8C  a cui  douefle  credere.  Pcroche  il  dilòrdinc 
auuenuto  fi  llunaua  crtcrc  flato  per  la  mala  condotta  d’erto,  ertcndoficonl’cfcrcito  mef- 
lo  in  luogo  douc  era  flato  forzato  combattere  con  l’clercito  fuo  minore , e peggiore 
del  nimico,  e Bracco.  Perochcè  colà  comune,  che  la  leggiere  armadura  a caualio  tema, 
de  g!ihuominid’armc,c  non  li  alpctti  in  campo  aperto,  come  in  quella  giornata  auucnnc, 
ole  pure  li  alpetta  ,che  ella  fia  agcuolmente  rotta , e sbaragliata  , mailimamcntc  ch’era  il 
luogo, douc  li  combattè  aperto,  cpiano,  eda  potcruifi  per  ogni  vcrlomancggiarcaualli: 
Si  ìhieruo  ddl’Impcnali  erano  T cdefdunuouamemc  venuti  diGeimaniai  i qualinon  che 
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mai  piu  fi  fufTerotrouatiin  Giornate,  nonhauicnoforfemai  piu  vcdutonimicoin  vìfd  .Il 
Papa  prendendo  allegrezza  delbencde’  Franzelì , 6t  vdendo  che  m Lombardia  fi  douctin 
tranagliarc  , haucua  oltre  al  Cardinal  Grimano,che  vi  tcneua  Legato  mandato  il  Du- 
ca di  Caltro  Ilio  figliuolo  a Piacenza  con  cómcilionc  che  faceflc  lpallc  alli  aiuti  di  Fran- 
cia , benché  a R orna  fi  inoltrarti:  neutrale , c così  voleua  che  fi  crederti:  ; che  nel  vero  ha- 
ueuagraiitemenza  dcllapotenzadi  Celare  , c li  pareua , che  troppo  s’opponefle  a'  dile- 
gui Puoi . L pero  eflendo  venuto  di  Francia  Ipolito  da  Lite  Cardinal  di  rcrrara  con  or- 
dine dal  Re  di  tutta  la  guerra  ,8£  acuì  fi  douefle  ricorrere , cominciò  a tener  lèco  pra- 
tiche di  conuemre  co’  tran  zeli  in  Lega , ragionandofi  di  dar  per  moglie  la  mpotcal  Du 
cad’Orlicns  figliuolo  del  Re: ma  haricno dentro  voluto tirarui  i Vmiziani,el'inuitaua 
no  con  gran  protnertèdi  dar  loro  parte  dello  Stato  di  Milano,  come  già  haueuan  tenuto; 
cmoltrauano  loro  che  conuencndo  infie.ne  Papa,  Francia  , e Vinegia,  i quali  Pcguitaua 
Ferrara,  8i  alcuni  altri  Principi , harieno  agcuolmence  vinte  le  forze  dcUTmpcradorc,  c 
trattolo  non  baiamente  di  Milano,  ma  del  Regno  di  Napoliancora.  Ondeeifi  lancilo  agc 
uolmentc  potuti  tornare  uella  polfellionc  delle  Terre,  che  altra  volta  lungo  la  marina  di 
Puglia  guadagnarono,  & allicurarli  per  lcmprc  dcllagrandezza  diCelàrc  : la  potenza  del 
quale, ìe  ora  che  lene porgeua  l’occafionc  non  fi  faceuaforzad’abbaflàre,diccuanodiue- 
inr  tale, chcaciaPchedauo  che  haueua  itati  era  da  metter  paura  ,cmartimamcnte  a Vint- 
ziani , 1 quali  molte  Città,  c luoghi , onde  elfi  lònopotcnti.poflcggono  in  Lombardia:dc! 
le  quali  alcune  per  antiche  ragionidiceuano  appartenerli  al  Ducato  di  Milano,  Si  altre  al- 
lo’mperio  ile  quali  era  da  credere  che  Celare  ogni  volta,  che  forte  lpedito  della  gucr  rade! 
Re , nonhauendo  altro,  cheli  taccile  noia , con  tutte  le  forze  Tue, e dcllaGcrmauiahauel- 
lea  cercar  diricoucrarc;  come  anche  all’ctàdc’Padrilorohaueuafatto  Maifimilianofuo 
Auolo:  T almcntc  chele  fi  prendeua  vna  tale  occalionc.li  poteua  filmare , che  l’xmpcradoro 
hauerte  poi  ad  cflcrc  limine ibile;echeciòageuoImcntefipoteua  fare  di  predente  con  l’aiu- 
to dell’ .Armata Turchclca  :allaquale  benché  s’apprcltafl'cp  tornare  in  Leuantc  làrebbeage 
uolcinfauoredcl  Redi  Francia  ìnficme  con  le  galee  Franzefi  prendere  alcun  luogo  del 
Regno  di  Napoli, c mettcruiciitro  genti . Talché  le  quel  Senato  dalla  parte  fila  fi  rilentil- 
fe  ,emandartepurc  in  Puglia  Polamente  le  Galee, le  quali  ordinariamente  tiene  in  ordine, 
con  poca  faticali  verrebbe  fatto  di  rientrare  in  pollellìone  delle  Terre,  onde  non  molti  an 
ni  tòno  con  gran  danno  fu  forzato  d’vlcirfi , c volentieri  vi  lhrebbe  riccuuto,non  dilidcri 
do  tanto  altro  quei  popoli-,  quanto  di  liberarli  dall’auanzia  Spagnuola.  Ne  fidoueuapcn- 
fare  che  1 Principi,  eli  fiati  della  Magna,  non  lì  trattando  dicolàdell'lmperio,madelli  fia- 
ti patrimoniahdd  Redi  Spagliale  nedoueflcro  pigliar  briga  ;anzi  (idee  credere  che  loro 
doueflc  efier  col'amolto  cara  ;pcrche  non  hannoalcun  dilidcrio  maggiore , che  di  veder 
Fini  per  ado  re  piubullò  ,c  men  potente  : pcròchcla  troppaaltezza  Pua  par  chctutti  li  adug 
gì  i eflendo  cofirctti  pcrtcnudi  luifuor  di  !or  volontà  ,cdcgnità  concederlimoltccolc, e - 
fecondarlo  in  quella  parte  s’allargò  molto  il  Cardinale,  pcrcioche  il  Re  ad  ogni  modo 

harebbe  voluto  per  quella  via  leuarfi  la  guerra  di  cala  j alla  quale  l’imperadore  s'haueua 
molto  apertala  ltrada , cprouedeua  continuamente  molte  forzeper  andare  adoftcndcrlo; 
nctrouaua  il  Remodocome in  campagna  poteflcopporIifi,hauendofpefol’anno  pallàto 
in  Fiandra, in  Italia,  in  Prouciiza  tanto telorochcnon li rimaueua piu  artegnamento alcu- 
no ; 8i  erano  i popoli , & ogni  condizione  de’ Puoi  vaflàlliaftaticati , e tutto  il  Regno  di  coli 
grande , e pericololàguerra  trauagliato , SL  africbolito , talché  ciafcuno  ne  commciauaa  te- 
merei quell  iaiuti,li  quali  con  grande  lpcla  li  Polcuano  venire  dell’ Alamagna,  licrano  (lati 
vietati  reflendolì  comandato  per  tutto  che  ninno  di  quella nazioneandaflepiu  alfoldodet 
Re  di  Francia  iechequellichevicranolcne  tornafleroacafa.  Ondcforfé  quattromila  di 
foro  che  erano  il  Verno  in  Francia  (fati  alle  danze,  non  efl'cndo  al  tempo  pagati, guattì,  c 
rubati  il  luoghi  dou’erano  alloggiati  le  ne  partirono  ; e li  aiutichc  li  Polcuano  ui  ogni  bilo- 
gnoandarc  dalla  partediGhclleri , e di  Clcues.ora  quando  piu  di  mcrticrinchaueua,li  man 
cattano . Talchcnon  li  era  rimalàaltra  fanteria  chebuona  fufle , elicli  Suizzeri  : liqualiben 
che  i T cdclchi  hauertero  cerco  di  liiiai  c , nondimeno  hauendofi  obbligato  il  R e molti  Co 
mimi diquellanazionc, e molti dc’priuatidipiu  autorità mfradi  loro  con  grotte,  c lolite 
proui(ioni,haucuanoprciòalcruir!o  :alliqualinondimenograuato  dalle  lòuerchielpc- 
ic  non  rilpondeua  cofi  bene  di  prclcnte  ; Si  era  debitorca  molti  priuati  Capitani  di  alcune 
paghe inlinodcllaguerradi  Perpignauo, ne  haucua  daioddisfarnch.  Onde  pubicamente 
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hauèna  toro  mandati  Ambafciadori  impegnando  loro  la  fede  Tua,  e promettendo  in  bric- 
A uè  dicontentarli  del  pagamento  , e domandami  aiuto  da  tutta  quella  nazione.  Kpcrò  non 
credeuapoter  mettere  in  campagnatantc  forze , che  li  partile  cfl'er  ficuro  contro  all’cler- 
cito  di  C efarc , & ripararti  in  Piccardia  dal  R c d’Inghilterra  : il  quale  con  grò  Ili  llìmo  cam  - v 
po  ,e  d’ogni  colà  fornito  s'alpcttauachc  fra  poco  tempo  douclle  pallate  : prete  adunque 
partito  dimunir  molto  bene  le  T erre  delle  lue  frontiere  ,•  c con  ventimila  fanti  Solamente, c 
lètte, oottoimlacaualli (occorrere douc il biibgno’lchiamalTc  .fuggendo  quanto  potcua 
il  pcricolod’hauera  venire  agiornata.c  facendo  abbruciare  ipaefi, Rabbattendo, cgualld 
do  le  biade  nonancor  mature,  donde  l’elcrcito  nimico  doueflèpaflarc;  acciò  per  la  fame 
RelTclontano,  nella  quale  decollandoti  da’  tuoi  luoghi  peni'aua,  che  così  grotl’o , e nume- 
rofocfercito  poteffe  incorrere  .eperciò  hauedè  Celare  a cadere  de' dilegui  proponili.  Nò 
eralènza  fperanza  che’I  Papa,  8 é i V iniziani  doueflèro  in  quelli  trauagl Soccorrerlo;  acciò 
chevintoluicontroaloro  non  li  volgedcla  guerra.  Spero  il  Cardinal  di  Ferrara, e Bac- 
cio Caualcanti , il  quale  per  quello  conto  crallatomandatoaVincgiadal  Papa  s'ingegna- 
uanodinuouo  con  ogn’artcdipcrfuader  loro  l’entrare  in  lega,  R in  amicizia  con  quel  Re, 
ediftrigncrlicol  Papadifpollillimo  amuouerguerragrofla in  Italia all’Imperadore, pro- 
ponendo lèmprc  i premi)  della  vittoria,  eie  lpcranze  maggiori.  Ma  quel  prudennllimo  go 
B uerno  parendoli  daperfe  haucreltato  abalìanza,  eforze  da  poterlo  difendere  :eche  al  ben 
viuere  de’ popoli, Ralla  dcgnitìdella  Republicaloro  baflalìè,mifc  innanzi  la  quiete  prc- 
fente , e la  pace  onorata  ad  ogni  maggiorgrandczzache  ncpoteirc  per  guerrafpcrarc  : e ri- 
fpolecheeirendoancoraquellaCittàllancadelIaguerra  frelcapoco  innanzi  lofferta  dal  \ 
Turco,  non  li  tornaua commodo  implicarti  m nuoua,  mailimamcntc  non  li  Sentendo  in 
partcalcunaoffcfo da  Celare, anzi  piu  tofto  beneficato  : e che  del  Re  di  Francia  amico  Suo 
ben  l’increfceua , ma  checonolccua  anche , che  egli  da  per  fe  era  tanto  potente , che  Spcra- 
ua,che  vlccndo  di  tanti  trauagli  manterrebbe  li  flati  Suoi,  e porrebbe  onorata  fine  alla 
guerra.  F'allitaqueftafperanza  ìFranzeli  lidieronoa  far  maggior  forza  al  Papa  promct-  \ 
tendoli  Siena, e’IDucad’Orlicnspcrmaritodellanipotc, pure chelifcopriflc Franzcfe, 
c che  delle  T erre  della  Maremma  di  S iena , le  quali  fono  la  chiane  di  quella  C itti  ,a  loro  Ha 
uadi  farlo  a Sua  polla  Signore,purchcelTo  dalla  parte  lua  fi  ri£ènti(Te;e  chcagcuolcofalilà 
rebbe  infignorirlì  ditutto  quello  Stato , al  quale  haucuacoli  vicineleforze , da  potere  con 
, l’aiuto  loro  mouerh  guerra:  c che  la  CittadinanzadiS  iena  p poco  eradilpofla  a far  nouità, 

C emetterli  in  ogni  luogo  ,purch’ella  vna  volta  vfcifledell’vnghicdcIIiSpagnuoIi.c  li  libe- 
rane del  lofpetto,  che  comunemente  ha  del  Duca  diFirenze.llPapatralafpcranzae'l  ti- 
more flaualofpcfo,  mal  dilpoflo  nondimeno  contro  l’Imperadorc . Peròche  la  concludo 
ne  della  dieta  era  Hata  in  fauorc  de’  Protcllanti.R  attendeua  che  qualche  colàd  1 piu  feguif- 
fe  ,chc racgliol’aflicuralTcdellapaura , c Iiaprifle  la  viaa’  fuoidifegui . E peròcon  quanta 
maggiorane  ci  potcua  taccila  ogni  fauore  a'  Franzeli  ; c moltopiu  in  Lombardia  il  Duca 
diCallro  Suo  figliuolo,  lafciando  lor  raunare  gente  di  tutte  le  Terre  della  Chielà,  delle 
qualiaPiero Strozzine concorrcuagran numero  alla  Mirandola.  Parimente  dalla  parte 
di  RomaGiouanfrancefco  Orlino  Conte  di  Pitigliano  Soldato  FranzeSe  metteua  inlieme 
fanteria  per  condurla  alla  Mirandola,  per  quindi  palliato  il  Pò  entrare  nello  flato  di  Mila- 
no. Mentrcchc  quelli  mouimcnti  tcneuano  tutta  l'Italia  SolpcSacflcndo  venuto  il  Maggio 
tempo  da  nauigarc.Barbaroflàchchaucua  fatto  il  Verno  aTolonecon  tutte  le  Sue  Galee  Se 
n’erapallàtoall'ISolcdi  Santamargherita;doue  giunteli  qucllechchaucua  mandate  ad  AI- 
gieri.R  altri  minor  Legni  fpalmido,afpcttauatcpoptornarfenc  m Lenite, molto  mal  Sod 
D disfatto  de’ Franzeli  ,cdel  Re  loro  jilqualehaucua  tanto  che  fare  per  ripararli  dalla  guer- 
ra , la  quale  dapiu  bande  li  veniua  l'opra , chenon  potcua  valerli  delle  forze  di  Mare , R ha- 
ucua  l’animo  tutto  impiegato  adifender  calàpropria , e metter  genti  inficmc  d’Italia  per 
affrontare  lo  flato  di  Milano  .auuilàndoli  ciò  douer  edere  alleuiamcnto  del  pericolo  della 
Francia;  e però  fi  contentòchcBarbaroflàconle  Sue  Galee  Sene  partiffe:  conoscendo  chia 
ramentechc  l’amicizia  con  ['infedeli  lihaueuadato  gran  carico  apprefloa’  Principi  della 
Germana,  e li  haueua  infinitamente  nociuto  : auueugache  non  peralcun'altracagione  ta- 
to li  fuflcrodilpoflii  Signori  dell'Imperio  a negarli ogniaiuto,c  darlo  grandilhmoaCar 
lo  Quinto,  quantopercirerlieflòcollcgatocolTurco  : filmando  chc’l  danno  dell’ Vnghe- 
ria  tulle  tutto  per  Sua  colpa  auuenuto  ; eflendo  ftatocollrctto  l'Impcradorepcr  dare  aiuto 
alia  Fiandra  podctfion  propria  abbandonar  la  Prouincia  del  fratello . V dondoli  in  T oltana 
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in  brictiedouercfiere  la  partita  dell’ Armata  T urehefea  ,il  Duca  di  Firenze  mite  guardie 
in  tutte  le  lue  Terre  di  pericolo  .In  Pili  cinquecento  Tcdcfchi , dugento  Spaglinoli, Si  in  E 
oltre  cinquecento  Corfi  nuouamentc  chiamati  della  loro  Mola . Mcdcfimamcnte  hauc- 
ua  fornita  Pictralànta.  E per  difcla  di  Piombino  haueua  mandato  aCampiglia,Bibbona, 

8 i altri  luoghi  vicini  leccnto  fanti , che  alla  prima  viftadcll’ Armata  fu  (fono  in  quella  Terra* 

8i  prima  l'haucua  munita  d’artiglieria  , di  farina  ,c  d’ogn’altro  gucrnimcnto  atto  a di- 
fenderli, 8i  a follcncr  pcrqualche  mefe  l’alTcdio.Et  haueua  già  in  ordine i dumila  fan- 
ti Tofcanipermandarli  al  Marchcfe  ,chc  fi  doueuan  congiugnere  con  lifcmila,chcaRo- 
ma  fi  iòldauano  per  ordine  di  Giouannidi  V ega, parte  a Pictralànta , e parte  per  le  CaficlU 
vicine  de’  Luccheli  :alli  quali  di  Roma  era  (tato  mandato  Don  Francelcodi  Toledo  per  ri 
cercarlich’efiì  ancora,  come  li  altri  amici  di  Ccfare  ,lo  fouucnificro  in  tanto  bilogno  di 
qualche  migliaio  di  ducati  : & accioche  piu  prontamente  s’tnduccflcro  a doucrlo  fare  s’m- 
niarono  parte  di  queftcgcntiallclor  Calteli.! . Il  che  parendo  grauc  a’  Cittadini  fi  conten- 
taronodipagarcienulalcndi, Sederne  allcggeritijchefenza  cotal  dilàgio  alle  prime  ri- 
chiede fi moltraron duri. Qucftcgcntipoiche  in  cotal luogo  furono  adunate, follecitan- 
dolcil  Marchcfe  del  Guado,  e conofccndo  il  cammino  da  l'ontriemoli  vicino  al  Parmigia  p 
no,  K al  Gcnouefepcrlaflrettczzade’ luoghi , c poucrtà del paefe  pcricolofo,dimarono 
clTer  me’ fattoconl’aiuto  delle  Galee  del  Dona  in  due,  otre  voltedal  Porto  della  Spezie  vi 
cino  trapanarle  a Genoua;  e quindi  per  piu  Ipedtto,  piubricuc , e pili  copiofopaclè  con- 
durle a T ortoua , o doue  al  Marchelc  meglio  tornalfed’hauerlc.  Onde  venute  al  Porto  ve 
tiduc  Galee,  non  odanteche  ogni  dì  s’alpettalfcl’ArmataTurchelca,  furono  i primi  Iellati 
duemila  fanti  del  Ducadi  Firenze  non  c (fendo  ancora  in  ordmc , ne  tutte  comparlc  legen 
ti  che  s'afpettauano  da  Roma  ; epolìia  Sampieroin  Arena,quindidaTómaloBufiniCó- 
mctrarioguidati,cproucdutis’inuiarono  todamentein  Lombardia,  doue  furono  incon- 
trati da  R idolfo  Buglioni  pur  alloraonoratodalDucadi  cotal  condotta:  perciochc  molto 
era  dato  lodato  da  ciaicuno  il  Tuo  valore  ; che  in  quella  mal  configliatagiornata  della  C ire- 
giuolanon  fu  alcunodcl  Campo  del  Marchcfe  che  dclTe  piu  faggio  di  valore,  e di  goucrno 
di  lui:  e poco  innanzi  lihaucuamandatoilDuca  vndonatiuo  didenari  per  tutta  lafuacór 
pagnia  de’caualli,  acciòmeglio  li  potelfcro mettere  in  ordine , c prouederfi  a nuouefazio- 
m ile  quali  non  molto  dipoileguirono.  Imperochehaucndomelfo  inficine  Piero  Strozzi 
vno  elercito  di  diecimila  fanti  1 taliani , co'  quali  partendofi  dalla  Mirandola  haueua  prefa,  Q 
clàccheggiataLuzaraCallclIodc’GonzaghilungoilPò,elafciatauiguardia,cpaflàto  il  Pò 
a Cafalmaggiore,fi  era  fpinto  inuerlo  C rcmonaianu'ifando  chclafua  fi  predapadàta  potei’ 
fe  dare  occafione  d'alcuna  no  u iti  nelle  T erre  del  Ducato  di  Milano,  credendo , come  glie 
n’era  data  data  intenzione , che  i Franzcfi  di  Piemonte  con  parte  della  loro  cauallcria  fi  lpi 
gnclfero  tanto  innanzi,  che  li  face  fièro  fauorc  al  pallóre . La  qual  cofa  e (fendo  in  tanto  giù. 
ti  in  Milano  li  aiuti  di  Firenze , e fermi  li  animi  diciafcuno,  eie  T erre  di  buone  guardie  for 
nite,  elUpoinon  vollonfare . Macntratiparte  di  loro  nel  Monferrato  combatterono  al- 
cune Caltclla,c  rendendoli  chi  le  difendeuapcr  paura, ne  prefero  alcune  . Lo  Strozzi  in 
tanto  fitrarteneuam lulCremonefc attendendo  il  Contedi  Pitigliano,checoncinquemi- 
lafantidoucuaaudareatrouarlo jacciò  vinteli  inficmc  legcntun  vn  corpo, prendefièro 
partito  diqucl  che  voleflcr  fare . IlMarchefcin  tanto  da  Adi,  doue  s’era  rifuggito  della 
rotta, era  andato  a Pauia,  e quiuifaccuamalfa delle iuegenti:  doue  qucllcdi  Ridolfo  Ba- 
glioni  l’andarono  a trouarc,aipcttando  i tremila  T edclchi,chc  l’imperadore  li  faccua  con 
durre  di  Germania  ,c  foldando  molti  Colonnelli  di  fanteria  1 talianaper  opporli  a’dilegni  H 
di  Piero  Strozzi.  E poco  innanzi  haueua  mandato  in  Cremona  il  Principe  di  Salerno  con 
buon  numero  di  fanti  per  guardia  di  quella  Cittì, emedcfiniamente  haueua  meglio  rifornii 
to  Lodi  :auuengachc  Giouambatilta  Caltaldo,  il  quale  vdita  la  rotta  il  primo  tu  mandato 
da  Celare , con  gente  diloldoThaucfic  ficurata . Piero  Strozzi  non  le  li  icoprcndo  alcuna 
occafionedi  far  bene , nehauendo  molta lperanzad  aiuto  dall’cicrcito  Franzcfc  fi  daua  in 
fui  Cremonelè  nutrendo  le  genti  nel  paele  nimico  ; S era  procedendo  lentamente  andato 
tanto  oltre  il  Po , che  era  con  l’elcrcito  arnuatoal  Fiume  dell' Adda,  c per  forza  fatto  Pon 
te  foprale  barche  oppoucndolili  leronnno  Silua,  S alcune  genti  di  Cremona  era  paflaro 
oltrei  e giunto  alla  bocca  dell’ Ainbro  ,c  paflatolo  conl’clcrcito  haueuaprcfoalloggiamcn 
to  in  fu  quel  di  Pania, quali  rmcótro a Piacenza, onde tracuamolticommodi;eqùiui  s’era 
fermo  in  vn  buono , e forte  alloggiamento  ; c tcncua  vn  Ponte  in  fu  l’ Ambro , dal  quale  da 
. . * volato 
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vn  tato  era  difefo  ; e di  colta  haueua  il  Po  , c da  fronte  hauca  alcuni  paludi , Se  il  retto 
munito  r Talché  malagcuolmentc  vi  potcua  efier’  orìelo  . 11  Marcitele  , poiché  hcbòc 
medi  inficine  ottomila  fanti  conlecento  cauallt , lineando  a Belgtoiofo  vicino  al  cam- 
po dello  Strozzi  a cinque  miglia  jemandattui  quattromila  archibulìert  , eia  catiallerta 
per  Squadrare  il  fito  del  campo  lo  trouò  di  forte  da  non  ederne  per  forzaleggicrmcii- 
te  tratto.  E però  conbarche  armate  per  Po,  e con  tenerli  approdo  lempre  cauallt, e con 
impedirli  da  ognipartclcvcttouaglie, lo  hqpcua  in  pochi  giorni  di  modo  tiretto,  non 
hauendo  lo  Strozzi  Caualleria  da  opporhfi  ,chc  patendo  il  campo  aitai  della  fame,  e 
molti  tutto  giorno  partendofene , conolciuto  il  pcricolodotic  era  incoriti  , cfl'endolì 
mcdbtuttoin  paefe  nimico,  fece  propolìto  con  tutto  l’clèrcito  di  partir  quindi,  e nel 
Piacentino  ripadàndo  il  Po  tofiamcntc  ritrarfi  ;c  lanottc  con  gran  lilenzio  ripaflàto  l’ Ani 
bro.c  disfatto  il  Pome  con  grannumcrodi  barche  mandateli  del  Piacentino  in  tre  vol- 
te paLò  tutto  l’efercito  il  Po , douc  meglio  che  cinquecento  fanti  fcltliiiarono  . La  mat- 
tina fcnccndo  quello  il  Matchcl'e  li  mandò  dtctroicaualli  : ma  hauendo  melfo  molto 
tempo  nel  rifare  il  Ponte,  enei  cammino,  che  cinque  miglia  eranolontani,Ii  frollarono 
tutti  pattati  nel  Piacemmo:  douc  vicini  a tre  miglia  a Piacenza!!  fermarono,  Si  a gran- 
de agio  fi  rillorarono . Quiuieda  Pierluigi  da  Pamele,  c dal  Legato  hebbero  ogni  aiu- 
to, icnza’l  quale  non  harebbero  potuto  quindi  £Uui  vfeire , hauendo  per  tutta  la  rime- 
rà dalla  iìia  parte  il  Marcitele  via  tolte  le  barche,  Si  ogni  commodità  impeditali.  Qui- 
tti in  luogo  lìcuro , Si  agiato  afpettò  Piero  il  Contedi  Pitigliano  j il  quale  finalmente  con 
le  genti  lue  era  giunto  a Luzara , doue  dando  a veder  la  inoltra  delle  fue  ganti , e vo- 
lendo gadigarc  con  la  fpada  vno  de’  Puoi  foldati  che  vfciua  d’ordine , non  lo  come  fe- 
rì fe  Redo  nelle  gambe , e però  non  potendo  poi  lègu  itarc  l’elcrcito  , falciandone  il  go- . 
uerno  al  Conte  buccola  luo  figliuolo  lì  rimale  in  Piacenza.  II  Marcitele  vedendo  le 
genti  Strozzcfche  hauer  ripadàto  il  Pò , e peniando  che  da  quella  parte  voledero  palló- 
re in  Piemonte  haueua  mandate  le  genti  Italiane  col  Principe  di  balenio  lor  Genera- 
le, e le  venute  di  Roma , e di  Firenze  alla  Stradclla  Caltcllo  podo  apunto  in  fu  la 
firada,  che  da  Piacenza  mcnaa  Tortona , Si  Alcdàndria  : 81  haueua  fatto  chiudere  il 
palio  di  Scrraualle  con  forza  di  ripari , e d’huomini  da  non  clTer  dt  leggieri  sforzato  : 
Si  egli  con  le  genti  Tcdelche , e Spaglinole  fi  era  ritornato  a Pauia,  dando  a vedere  che 
partito  doueder  prendere  i unnici  , c faceua  per  tutto  guardare  i palli  del  Pò . Haue- 
ua parimente  mandata  gente  a Voghicra , & a Tortona  il  Conte  Brunoro  da  Gambera 
con  tremila  fanti , onde  conucniua  che  i nemici  padadero  . Piero  Strozzi , col  quale 
era  Monfignordi  San  Celio  Milancle,  il  Duca  di  Somma , il  Conte  dt  Capaccio  ribel- 
li di  Celare , e molti  altriSignon  di  parte  Franzelè  udendo  venuto  a Calici  San  Gio- 
uanni  nel  Piacentino , fattaradegna  delle  fue  genti  crouò , che  per  li  difagi  fo detti , c 
per  l’afpro.c  pcricololocammmo  , che  loro  fiapparecchiaua  tante  fe  n’erano  sbandate, 
che  tuttala  fommanonarnuauaadiecimilafantic  dugento  cannili  : tìC  effe  lido  giadimo 
ratiui  otto  giorni  cominciaua  loro  a mancare  la  vettouagha  , ne  vedendo  modo  per 
la  via  ordinaria  di  potere  Ipuntarci  minici,  ì quali  loro  erano  allo  incontro  per  la  Rat- 
tezza della  Valle,  prelcro  partito  di  l'alirc  la  Montagna  di  Tortona  , c quindi  lccnde- 
renel  Tortonelè , e pcrquel  d’Alcdandria  pattare  a Filizanò  ne’  luoghi  de’  Franzcfi  in 
Piemonte  ; e ciò  Unificarono  al  General  Franzcfc  , acciò  con  qualche  numero  di  ca- 
lmili faccdc  loro  la  lcorta , e delirarti  in  parte  il  cammino  . E con  tal’animo  medili  per 
tempo  in  bcll’ordmanza  laifciando  per  rctroguardu  lanuglior  gente , che  fra  loro  (of- 
fe , cominciarono  a montare . Qmui  fi  appiccò  vna  fiera  fcaramuccta , e di  qui  , c di- 
là molti  vi  ripulirò  morti , e prigioni . Ciò  hauendo  vdito  il  Marchefc  l'ubitamcnte 
da  Pauia  fece  palliare  nuoui  fanti,  e cauatti  a T ottona  per  incontrarli  allo  fcenderc  dcl- 
Montagna  . 11  mcdcfitno  fece  il  Principe  di  Salerno  con  quelli^hc  erano  alla  Stradel 
la,  che  la  lcra  Reda  alloggiarono  a Voghiera,  e l’altro  giornoa  Tortona.  Commifc 
ruedcfimamcnte  il  Principe  al  Conte  Sforza  Santafiorc  , che  con  mille  fanti  dietro  per 
quella  Montagna  inimici  feguitadb  , acciò  con  l’aiuto  de’  Villani  loro  impedirti  il  vi- 
uere.eli  molettafle , e li  conflringefle  ad  andare  flrctti . Alfine  ertendo  con  gran  dtfa- 

tio camminati  tre  giorni  arrhiarono  ad  vn  CaRcllo  vicino  a cinque  miglia  a Tortona  ; 

ouc  fecero  alto  per  rinfrefcarfi , e prcl'er  partito  di  quello  , che  far  bi  legnarti . Nel 
Cane  Ilo  crapoco  dà  viucre  j epurò  conucniua  padar’olue,  e combatterei  nello  lccndere 
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fi  all.irgaua  ilpacfe  1 piu  vie  ; nc  ben  fhpcuano  qual  per  loro  douefle  efferla migliore,  e 
piu  ficura  : e pero  ora  per  quella  , or  per  quella  dauan  legno  di  voler  pallóre  . UPrin-  E 
cipe  di  Salerno  , il  quale  dal  Marchcfe  del  Guado  haueua  commellìonc  di  combatte-  • 
ro  ad  ogni  modo  concili,  c di  non lilafciar  pairare,  era  vlcito fuoricon tutto l’clcrcito, 
Kadogmlcgnochedauanoinimiciorqui,  or  là  con  Lcfercito  lì  volgcua,  tenendo  loro 
apprelio  icaualli  ,da'  qualidipuntoinpuntad’ogmcolà  eraauuifato  . Qui  li  Strozzer- 
ei» hauendo  ogni  cofa  confumatafcccr  penfiero  dipafiare  innanzi, eie  fuflcrosforzat^di 
combattere . K però  lamattiuadel  quarto  giorno  diGiugno  per  tempo  me  Ili  li  in  ordinati 
za  cominciarono  a fcendcrc  del  M ótc  in  vcri'o  Serriuallcj  8£  arriuari  al  fiume  della  Scnuu» 
che diuidcdoqucUayallepaflàapiè  di  Tortona,  cominciaronoapaflàrlolótano  vn  miglio 
da  Serrauallc.  llche  vdendo  il  Principe  di  Salernomandò  con  graiiprcttezzala  Caualleria 
SL  vita  compagnia  di  archibulicri  acauallo,  che  concili  appiccalìcro  la  Scaramucciateti 
trattcneflero  tanto , che  la  fanteria  vi  giugnefie,  la  quale  era  dilroOo  dal  luogo , donde  i ai 
mici  pafiauanoforlequartramiglia  : Si  accioch’clla  arriuafica  tempo  fu  iollccitata  tanto* 
che  ruttali  diibrduiò.-e  per  la  Ragione  che  c ra  cal  d 1 di  nia,  c p er  Io-pelo  dell’armi  camminai 
ua  congrande  attuino  ipureperbuona  ventura  ve  ic  vna  piccola  pioggia,  che  tu  ttalarin-, 
freleò  ;laquale  giunta  al  luogo  douei  nimici  paié  uauo , il  Principe  mandò  Subitamente  ^ 
due  bande  diarchibuficri,  chcinrtcmcconlicaualliiòrteiiertéro  inimici  tiquali  benché  fi  _ 
ingegnaffonodl  vietar  loro  il  patio, nondimeno  ellicongranbaldanza  ributtando  inimici,  • 
non  ìolamentc  pattarono , madilidal  Fiume  guadagiurono  vn  luogo  molcobuono,  c rile» 
uuto  piu,chealcun.altro{  cquiuicongranmaeltria,cpreitezza  li  furono  malli  ui  battaglia, 
ccommciaronoa  partire  innanzi . Ciò  vedutoli  PrmcipediSalerno,  elialtncapifeccro 
in  vninomcntodi  tutte  le  genti , che  vietano  giunte  quattro  Squadroni  per  andaic  con  or 
dineaduiuclhrti . laprima  fudcl  Colonnello  di  Ridolfo  Bagliom,  cdi  Giuliano  Celerini 
inficine , lòtto  diciallettè  ìnlegnc  ; il  fecondo  di  quel  di  Celare  da  Napoli;  il  terzo  di  quei 
del  Prmcipe  di  Salerno fteflò;  l’vltimapcr  retroguardia  fudcl  Colonellodi  i polito  da 
Coreggio,c  del  Contq  di  Nugolara:  81  erano  quclti  intorno  ad  ottomila  tanti  tctal'orduic 
fu  datocdmarauigliolaprcllezza  : cbé  bil'ognaua,  che  in  unici  matencndofi  con  buon’or- 
dine ,elcaramucciandoconrinouamentc  con  li  caualli, agran  parto  andauan  via.  Il  Ser- 
gentc  generale  del  campo  del  Principci’pinfc  il  primo  Squadrone  del  Baglione,c  del  Celeri 
noimianziallatcttade’iiimicipcrdardtntrq  jepcrpocoauucdimento.nonhaucndo  ha- 
uuto tempo al'quadrare  il  fitoddpaefe,lifeccentrareinluogomolto impacciato, e do-  q 
uc  erano  vigne  alta  incontro  amimene  conoSciuto  il  dilordinc  vollciu  vn  fubito  mutar 
formaallcgcnti  ; e per  lo’mpaccio  delle  viti,  c dc’trokt,  non  potè  coli  ben  farlo . Onde  el- 
le dUordnuudofi  piu , li  diuifcroin  molte  parti,  e l’uilégnc  nmaferoin  vn  luogo  quali  l'o- 
le. lnimiciconolciutoildilbrdiiieddliauucrfariicotimalconfigliononléguitaronoco- 
nic  harieno  potutofateil  loro  cammino  tmaimmantcncnte  dipanerò  alle  inségne, e neprc 
l'ero  lette,  chcnon  potermi  difenderli ,,  ne  aiutarli,  bcucheconlaSuacompagniaftellèfer 
mo  Fedengodal  Monte, e lollencfie  con  gri  virtù  inimici.  Quello  fatto  diede  tantol'pauc 
toallc  genti  Imperiali, che  tuttcle  bagagliecominciarono  Si  fuggire, e molti  de’  fanti,  ^al- 
cuni de’caualli:  c furale  ildilbrdmc  ,chc  poco  mancò  che  il  campo  tutto  da  fe  (ledo  non  lì: 
mette  Ile  in  rouma . llche  vdendoilGeneralcchiamò  a le  tutti  i Capiprincipali  ; c conliilta 
to  brieuemente  quello, che  forte  da  farcconucnncro,  apprendendoli  al  «mùglio  di  Cclàre- 
da  Napoli  lòldato  vecchio,  cdilungaipcricnza,che  li  taccile  in  ogni  modo  ritirare  il  Colò 
nello  del  Baglionc  ,cdcl  Ccferino  dilà,  douc  erano  trafeorfi  ; llimandocome  auuenne,che  C i 

per  quello  fatto  1 nimici  fi  liaucrtcroadilbrdinarc , c cosìagcuolmcnte  ad  cITcr  vinti  : i qua  fj 

lihaueano  già  tutti  pallàio  ilfiumc, cccettoche  la  retroguardia  da  qualeguidatadal  Conte  ' 

di  grigliano  il  giouanc  andana  molto  lenta,  che  frale , c la  lchicra  di  niezo  lcrraua  le  baga- 
glio. R idolfo  clcguì  quanto  li  fu  impoflo  da  quel  Conlìglio  ,e  ritirando  le  genti  fne  con  l 
diiordine  ,cpiù  con  Sembianza  dt  fuga  ,chc  di  ritirata,  inimici  credendo  hauer  vinto, e 
checiòlìfaccflcpcrtemadiloro,eperfalua2iondellegentkongrandcimpeto  filpinièro 
loro  addotto  jccomd  le  correderò  allapred  agridando  Francia,  Francia, c vittoria  vitto- 
ria entrarono  in  quel  mcdclimo  luogo  , Si  impaccio , onde  viciuano  l’Impcriali , e vi  lì 
auuollcro  , c tutti  li  disordinarono  81  vfeendo  alla  campagna  aperta  icaualli  di  Ridolfo, 
del  Santa  Fiore , c molti  altri  furoii  loro  addo  fio , 81  m vn  momento  li  hebbero  rotti  : • 
che  dalla  pi  una  testa  infuori , douc  erano  alcumarmati  U altri  non  fecero  difcSà  alcuna  .J 
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Ilche  vedendo,  lelor  bagaghe,  chcgiacrano  al  Fiume  lidierono  in  dietro  a fuggire,  Si  vr- 
tando  nella  retroguardia  tutta  la  ditordinarono  ; 8i  entrando  la  fanrerutt mperialc  tra  loro 
tucugittando  uiterral’armifi  releroa  prigioni  8iefl'cndola  guerra  diquà,  odila  tra  ltalia- 
mdi  ioldo.iion  vi  li  vccifc  alcuno  té  non  nello  affronto, e queffuron  pochi , intorno  1170. 
Fronzoli, e venticinque  Imperiali:!  prigioni  furono  infiniti  : Si  iCapuanipicli  fra  quelli, 
chchaucanolacompagnia,echcaltrauoltal’haucanohauutafurono  intorno  a centocin- 
quanta, c tutte  le  bandiere,  che  furono  in  numero  di  J p . tolte . R imalerui  prigioni  il  Du- 
cadi  Somma,  il  Conte  di  Capaccio , tutti  i Capitani  Fiorcntuii  ribelli, c Piitolcfì,chc  era- 
no con  Piero  Strozzi  Puoi  intimi,  Marco  da  Empoli,  IboBiliotri,Caroccto  Strozzi,  Ba- 
ti  RolpighoIi,e  molti  altri.  Piero  Strozzi  trouandoli  alla  fronte  della  battaglia  bene  a ca- 
uallo , poi  che  non  hauca  potato  fermare  alcuni  de’  filone  vide  ogni  colà  in  d ilòrdme, con 
gran  prefiezza,  e maggior  ardire  fcguitato  da  alcuni  caualli  nimici  molto  fpazio,  fuggì  via  : 
«così  fece  Monfignordi  SanCclfo , e paffarono  oltre  nelle  Terrc.chetcncuanoi  Franze- 
ii.  I prigioni, che  molti  ve  ne  hauea  di  pericolo,  Kin  pregiudizio  della  vitachi  per  vna 
via,  e chipcr  vn’altra  furono  fcampati  : 8C  il  Principe  di  Salerno  potendo  haucrc  in  mano  il 
Duca  di  Somma, Staltriribclli del  Regno  fofferfe , cheto flè  trafugato  ;c  coli  fecero  li  al- 
tri, che  liau cano  in  mano  ribelli  Fiorentini, ìquali furono  laicati,  Kafuggirfi  aiutati,  ri 
putaudoli  icapi  ,& il'oldatia  vergogna  la  mortediprigioni prelì  inguerra  ideila  qual  co- 
la li dolfel’lmperadore.cipczialmtme  del  Principe  di  Salerno;  a cui nefii  in  gran  parte 
datalacolpa.  Acquetta  vittoria  così  grande,  che  liberò  lo  Rato  di  Milano  da  pericolo, e 
da  paura,  Si  alleggerì  molto  il  penderò  de*  collegati  con  Celare, iene  aggiunte  vn’altradi 
nonmuiorpiacere.  H quetto  tuchc  Barbaro  (Va  conolccndo  lìnalmeiitcche  lodar  fuoco 
fannara  in  queltimarigiouaua  poco  al  Re  di  Francia , il  quale  haueua  tanto  che  fare  altro- 
ue,  che  nonpotcualoppcnre  allcfpefe  di  Mare , cche  le  fue  galee  (tate  già  piu  di  vn’anno 
inacquanepatiuano,di!iberòdipartir(i,cditoruar(i  in  Cenante;  e trouandoli  ibernato 
molto  il  numero  de’  Soldati,  edclla  ciurma;  ne  hauendo  modo  migliore , poiché  furono 
tornate  legalec , e le  galeotte , le  quali  haueano  fatto  il  verno  ad  Algieri,  fi  milc  intorno  alle 
galee  Franzcfieichiauò  tutti  i prigioni,  che  lòpra  vi  erano  Greci,  Schiauoni,  Albanefi  ,SC 
altri  Leuantini  : e dilàrmate  di  ciurma  te  galee  del  Conte  dell’ Anguillaia, ilquale  per  fofpec 
ti  prefi  diluì  era  fiato  ritenuto  alla  Corte  di  Francia  :c  rifornitene  in  parte  le  iiie,  comandò 
al  PriordiCapua,8(al  Potino, che  concinque  galee lccoandalfero  a Golìantinopoli;  vo- 
lendo che  face  libro  fede  al  Granfignore , che  da  lui  era  fiato  leruit  o il  R e di  Frane  la , come 
lihaueua comandato, cprci'e quattro NauiFranzefi cariche  di  munizione,cdi  vettoua- 
glu , c lbco  mcnandonelc , lafciò  l’armata  Fjanzelc  m modo  sfornita , che’l  R e non  fc  nc 
potcua  valere  : e fi  v.olic  con  tutte  le  luegaleè,Ic  cinque  Franzcfi  ,clc  quattro  Naui  inucr- 
lolariuieradi  Leuautc  :Sl  hauc ndo con  poco  trauagliodi  vento  contrario  palpito  Mona- 
co, e riccuutidom  dalla  S ignoria  di  Genoua  palpito  oltre  lenza  hauer  fato  danno  alcuno  a 
Genouefi  lì  ncoile  nel  golfo  della  Spezie.  Il  Duca  di  Firenze  ciò  vdendo  molto  per  tem- 
po .elòlpcttando  pur  di  Piombino.fopra’l  quale  iàpcua  i nimici  luoi  hauer  fatto  dileguo, 
maini  prima, cfornìd’ogm  colà  lefue  Xcrrcdimarma:  mandoalCaualicr  Mafini,che  có 
7oo.fantllotto  trcbandierc  ,1  quali  per  quello  conto  tcneua  a Campiglia,  & altri  luoghi 
vicini, cntralle  in  contancnte  m Piombino  ; doueanchorchemaluolcnt ieri, petto  perico- 
lo vicino  furono  riccuute:  l'armata  finalmente  furie  nell’Elba  in  Porto  Ferraio  : c perochc 
Bar  bar  offa  volcuaad  ogni  modo  rimenarne  in  Leuantcquclfighuolodel  Giudeo  Corfà- 
lc , il  quale  era  in  mano  del  S ignor  di  Piombino , per  la  cui  cagione  molti  il  verno  paflàto 
erano  fiatimaiidatidi  qua, e dilàfcnzaconchiuder  colà  aIcuna,conuennecolSignorc,  che 
rendcudolifi  tutti  liichiaui,cprigioni,chc  dello  fiato  fuo  fi  trouaflero  in  fu  l’armata, c quel 
li,chetu(VonoaItroucin  terra  diTurchi:8(  obbligandoli  innomedel  gran  Signore  di  far 
franco  dafne  armatelo  (brodi  Piombino,  ncdidaruimaidanno,  li  fu  (Te  redimito;  ccosì 
conucniitoli  mandò  dodici  galee  per  elio,  rendendoli  lette  fchiaui  che  erano  in  eflb,cpoi 
rimandandogliene  forfè  vcntialtri,  i quali  erano  nclrcflo  dcllcgalee,e  fu  loro  cófegnato  il 
fanciullo:  del  quale comepofc  piede  ingalea, i Turchifbcero allegrezza grandiilìma.c 
con  alti  gridi, e con  romorediturtal’artiglieriancdicdero fegnale,e  con  elloandaro-  \ 
nov'ia,lalciando  tntta  quella  parte  libera  da  vn  gran  pcnficro  ,c  difagio , chegia  vn’ 
anno  continuo  l’hauea  tenuta  mtrauaglio  . Rimancuano  i Porti  di  Siena , de’  quali 
jlpericolo  parcua  maggiore  «tenendoti  per  certo  che  BarbarolPi  là  fi  doueflb  indriz- 
0:.,./  K a zare. 
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«are.  Onde  i Sancii,  che  poche  genti  haueuano  ,c  pocoa’ loro  pericolilo  tempo  pen- 
lauano  , mandarono  al  Duca  incontanente  a chieder  aiuto  : e perciò  elio  inuiò  primie-  E 
ramente  a Cafoli  Terra  de’  Sancii  cinquecento  fanti  , e centocinquanta  caualeggieri  - 
l'otto  Chiappino  Vitelli , N il  Capitano  AldanaSpagnuolo,  filmando  che  ertendoilpe- 
ricol  proprio  1 Sancii  a qualche  colà  doueffer  procedere . Barbaroflà  già  era  giunto 
a Telamone  , e sbarcate  l’artiglicrie,  ebattuta  la  Rocca  la  prefeapatti  : doue  furonfar- 
te  prigioni  intorno  anouanta  perdane  liberandoli  ilCaftcllano,c’l  Capitano  del  Cartello 
lècondo  il  patto  . Quindi  corteggiato  il  Monte  Argentato  furono  intorno  a Portcrcole, 
ecominciaronoàbattcrlaTerra:  ne  vedendo  modo  quelli,  che  denteo  vi  erano  cornei! 
potcflonolàluare  , domandò  il  Capitan  della  Terra  a Barbaro  (Ta , cheto  lafciarte  libero 
con  trenta  compagni , cche  li  dariala  T erra  : la  qual  colàlpargendoli  nel  Cartello , c omin- 
ciòl  agente  tutta  a fuggirli  nella  Fortezza . Ilchc  vedendoli  di  fuori,  iGiannizzeri  non  pia 
tendo  loro  accordo  alcuno  in  vntrattoadàlirono  la  Terra, claprefono  lenza fàticacó  tut- 
ti loro,  che  non  turono  a tempo  a ricoucrarc  nella  Fortezza  ria  quale  intanto  haueuan» 
cominciataa  batterei  Turchi  con  tre  cannoni  . Ilche.  vdendofi  ui  Sienadi  nuouo  man- 
dando loro  ambafciadorcricorferò  al  Duca,  pregandolo  che  m ogni  modo  li  lòccorrcfle,  t 

non  hauendoaltro  nodo  a difenderli . 11  Duca  conofciutonc  il  bi  loglio,  K il  pericolo  cori  • • 

gran preftezza  vi  inuiò  Stefano  Colonna, mettendo  inlìemedi  Pila lccentoTedefchi, e F 
due  compagnicdi  Spagnuoliche  haucaafuoiòIdo,c cinquecento  Corti, e Bartolomeo 
dal  Monte  con  la  l'uacompagnia  reperla  via  di  VolterralimuiòàCafoli.guidandolida  Pi 
l'ail  Colon  elio  Litcantonto.con  ordine  che  tuttiobbcdili'ero  Stefano . Intanto  Barbaro^ 
battolala  fortezza  continouainentc  . Onde  impauriti  queidi  dentro,  cominciarono  a do 
mandare  accordo,e’t  Capitano  chcdentro  viera,  8£  alcuni  altri  cercammo  di  latitarli-:  Ma 
ciò  non  effcndolor  conceduto,  e ritornandoli  albattcrc  nel  ragionar  di  nuouo  d’accordo 
i Turchi  vicntrarondentro,  evi  fecero  fchiauiccntocinquaiita  Chi  ifiianiji  quali  furono 
partiti  fra  le  galee , eccetto  il  Capitan  della  Terra,  e’I  Cartellano . che  furon  menati  liberi 
in  fu  la  galea  di  Barbaro  Ila . Solpettauafi  d’Orbatcllo,  come  di  luogodimolto  pericolo  fa 
forte  venuto  inmano  dinimici  ,che  è dilitomolto  ficuro,  c quali  da  vii  lago  tutto  intorno 
chiuda.  Maaqucfio  conolcendo  ilpericolo  riparò  Don Giouanni di  Luna; il  quale  me- 
nando l'eco  di  SienacinquantaSpagnuoli  dctlaguardia,  Si  alcunigiouaniSanclìcon  pochi 
nitri  loro  foldati  vi  entròdi  notte  appunto  in  quella,  che  Barbarollà  man  Jaua  a prenderlo." 

E fil  la  colàagran  rifehio  : e le  le  genti  del  Duca  non  eran  prette , c martimamente  icaual  - ® 
Ii,non  erano  ficuri,  che  i nemici  nonfene  furtcro'mlignoriti . Pcrochcgia  con  barelli, e 
barche  haueuano  cominciato  a volerlo  combattere,  c tagliauan  legname  per  far  trauatc 
dapoterli  per  il  lago  accodare  alla  Terra.  Ma  vedendo  i T archi  il  loccorl'o,8£  i cannili  feer» 
dcrc  inuerlò  il  mire  fi  ritirarono  alle  galee;  che  prima  erano  torli  oltre  ad  otto  migla  ru- 
bando, e guadando.  Si  abbruciando  il  paefe . 1 Saneli , i quali  d’ogni  colà  folpettauano, 
vedendo?!  le  genti  del  Duca  in  fu’l  loro,  poiché  intelbno  difel'o  Orbatello  cominciarono 
a Iblpettarnc  ; e mandaronoapregarlo  chcda’  Caualli  infuori,  edugento  fanti  Spagna  oli* 
facerte  ritirare  tutte  le  genti  lue  : però  che  haucuanodatacommeflioneailoro  vhciali, 
e Cittadini, che  non  furteroriceuuti  in  Tetra  murata . Onde  il  Duca  ballandoli , che 
OrbateUofoffedtfei'o ,e dolendoli dclloro van  fofpettarefccc quanto  lor  piacque. Bar- 
baroflà, poiché  non  fiera  potuto inlìgnorirc  d’Orbatdlo,  come  haueuano  difideratoi 
Franzelì , per  coitfìglio del priordi  Capua  haucua  cominciato!  fortificar  Portcrcolc  per 
puterlodifenderc , c dentro  vi haucuan mefià gente  Franzclc : SC intanto haucuan  manda- 
toaRomaBaceio  Martelli  Capitan  Fiorentino  il  qual  era  col  Priordi  Capuaal  Papa  adof  “ 
ferirli  Portcrcolc , e Telamone  ; ddli  quali  haueuano  i Farncli  gran  voglia,  e fopra  vi  pre- 
tcndeuano  alcune  ragioni  ; che  in  quello  tempo  i Franzelì  ftimolauano  perogni  via  il  Pa- 
pa,accioche  erto  li  recide  dalla  pandoro, come  pareua  che  hauertehauurodifideriodi  vo 
ler  fare  ; e ne  facca  legno  aiutandolioccultamentedoucpotcua  , Si  aipcttauadifarloal  li- 
euro  . MaoravcdcndolecolclorodareSdictrolcneritiraua.  Talché  volendo  Barbarof- 
là andar  via,  poiché  le  galee  furon  dimoratcalcun  giorno  parteinquelPono,cpartcda- 
pralTfoladclGiglio,ecombattuto  vnCaftcllo,chevicra  ,cpcrforzapreloIo  con  qual- 
chclorodanno,clalctatalTdaladtfcrta,portandonc  v'iatuttol’haucrc,c  letteccnto perda- 
ne fchiaue , c poiché  fu  tornato  il  mandato  di  Romalcnzarilbluzionc  alcunadal  Papa  non 
potendo  i Frauzeli  di  predane  tener  quel  luogo,  abbruciata  la  Fortezza, e la  Terra, 

volle 
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volfe  laprUa  inncrfo  Ciuitauecchia fcnza danno  alcunodel  terre»  della  Chiefa . Haucua 
A in  quello  tempo  il  Papa  dato  non  poco  fol'petto  , 8C  haucua  lbldatogcuti,  ne  ben  fi  cono- 
l'ceua  che  animo  cglihaucffe . Dauaneeghla  cagione  ,-pcroche  nel  Regno  di  Napoli  s'era- 
noamutmati  alcuni  Spagnuoli,  de’  quali  moftrauaditcmerc:  macgli  nel  vero  era  impau- 
rito dell’lmperadorclàppiendoch’ogmcoiahauciurilàputa  delle  pratiche  tenute  con  li 
nimicifuoi;chclèlecolcd’ltaliaaCefarcfuirero  andate  auuerre,coine  molti  dubitaro- 
no, har  ebbe  lènza  fallo  prefo  alcun  partito  d’importanza , Si  oltre  che  n’haueua  temenza, 
haucua  tèmpre cercaoccafione.dondecglipotcfi'c  lalciare  il  figliuolo, & i nipoti  Signo- 
rid'alcungrande  fiato  in  Italia  : c Cefarel’haucuaagramentc  riprclb  del  mole  Ilare  che  fa- 
ceua  la  SignoriadiSicnaintcmpotantopericolofo  con  le  liti, eco»  le cenlurejchc  l'ha- 
ueua minacciata, fefuflèro  i Sancficoncumacidiproccderlc contro  con  farmi.  Ma  vc- 
dendopoi.chcIccolcdilàda’Montipcrlibuoni  ordini, c perlamolta  prudenza, con  la 
quale  Celare , SC  i luoi  Minittri  legouemauanoaddnzarfia  buon  cammino , non  s’ardiua 
a tentar  piu  oltre.  Imperoche  Celare  poi  chcdopo  il  calo  della  Ciregiuola  hebbe  ripara 
to  al  pericolo  dello  Stato  diMilano  col  proueder  al  Marchefe  del  Guaito  nuoui  Tede- 
B fchi, econ l’haucr con nuouoefercito  vinto  Piero  Strozzi, 8C  impauriti  li  a!tri(8C  anda- 
ua  il  l'uo  elercito  vincitorcin  campagna,  pigliando alcuniCafielli  della  parte  nimica)  rifo- 
lute  le  cole  della  dieta  in  Spira  a l'uo  propofito,  cominciò  aformate  lanuoua  guerra,  la 
quale  di  muouercontroa  Francia  intendala:  eli  pareuahauer  tante  genti,  fi  buone  for- 
ze,e tali,  c tanti  aiuti, che  ficrcdcua  lenza  fallo  eflcr  ficuro  di  potere  , entrando  nel 
Regno  nimico,  o vincere  onoratamente,  o con  accordo  vtilepor  fine  a così  graue  ,e 
pericoloni  colitela  . Egli  fapcua  molto  bene,  che  quella  parte  di  Luzimborgo,equeI 
la  Cittì,  che  vi  haucua  preti  il  Re,  e vi  tencua  guardata,  benché  d’ogni  coiada  guer- 
ra, edi  diteli  fornita,  cominciaua  ad  hauerbifogno  delle  colè  da  viuerejcnon  oliarne 
che  lè  nefuflcro  partiti  i Tcdelèhi,  chel’haueuan  voluta  prendere  , ellcndo  rimali  in 
mezo  fra  le  T erre,  e luoghi  dell’l  mperadorc , i caualli , 8C  altre  genti , le  quali  vi  erano  in- 
torno fiateallc  ftanze  ,haucuano  vietato,  che  dentro  vi  fuflcroportate  vcttouaglie;  con- 
ciofiachcnontcneuailRccorpo  d’elcrcito  in  campagna,  come  li  larcbbe  fiato bil'ogno; 

BC  haueua  con  malconfigliofiraccurato  quel  luogo,  ìlqualealpaefe  proprio  li  farebbe  fia- 
to buona  frontiera.  E però  il  Viceré  Don  Ferrando  per  commelliondi  Cefarc  cono- 
C lcendo  importanza  del  fito  prima, che  non  haueuan  pcnlito  i Franzcfi,non  hauendo 
ancora  inficine  tutto  l’cfercito , con  diciottomila  Tcdelchi,  cinquemila  Spaglinoli, c tre 
mila  caualh,econbuon  numero  d’artiglieria  sinuiòperporuiallèdio  ,c  far  forza  dipren 
dcrloauanti  ,chc  1 Franzcfi  fufl'cro  in  ordine  per  foccorrerlo,  e rifornirlo, mentre  che  Ce- 
lare prò  ucdcual’altrc  genti  Tcdefchcjlcquah  fi  doueuan pagare  de’  denari  adeguatili  dal- 
la dieta  per  la  guerra  contro  a Franca,  e li  Spagnuoli  nuoui , quali  s’erano  mandati  per 
l’OceanodiSpagna  a chiamare  fulfer  giunti  ; Si  cflèndo  certo  che  in  brieue  il  Re  d ln- 
ghilterrafpcditoli  felicemente  dcllagucrra  di  Scozia,  la  qualchaucua  in  gran  parte  prclà, 
croumatacongrandilfimoclèrcito,c pari dinumcroalluo , paficrcbbe a Cales  pcrtnuo- 
ucr  guerra  al  medefimo  nimico  in  Piccardia  . E già  i Capitani  della  Reina  Mariadallapar 
tedi  t landra,  c diucrlo  Terroana,  8C  alt  re  frontiere  erano  entrati  nel  paefe  di  Francia, e 
vi  haueuan  fatte  ricchi  (lime  prede  di  beltiame , edi  vettouaglic , le  quali  i Franzcfi  ccrca- 
uano  mettere  nelle  loro  Terre  ,6 C haueuan  per  tutto  cominciata  la  guerra  per  tempo, 
conofcendo  i Franzcfi  non  cflereancora  in  ordine  per  difenderli  : e fiimauano  che  con 
qucfiomodofipotcìrectiamdioinPicmontelibcrareCangnanotcheforlè  il  Re  veden- 
doli in  tante  parti  combattuto , ne  hauendo  le  migliorgcnti  di  quelle , che  l’afièdiauano 
le  richiamerebbe  in  Francia:  il  che  non  auuenne  tàllio  che  di  due  compagnie  d’huomini 
d’arme  lolamentc,  e dialcuni  caualcggicri,rimanendoui  intomo  tante  genti , chelo  te- 
Dcfièro  firctto  d’allèdio,cfo(rero  bafiantia combatter  di  nuouoicol  Marchefe,  lè  vn’al- 
tra  volta  hauefiè  hauutoardire  di  tentarlo , fi  coin’efibdiicgnaua  ichcgiàper  tal  conto  ha- 
ucuamandato  in  V utpiano  cinquemila  fanti, c R idolfo  Baglio», Scaltri  caualli  ; BC  egli  anda 
uamerrcndo  i in  ordine  aqucl  fine . Ma  in  tanto  Don  Ferrando  Gonzaga  vdendo,  che  i 
Franzcfi  con  quattromila  fanti  .edumila  caualli  erano  viciniaLuzimborgo  per  rifornir- 
lo, eglicon  li  Spagnuolifpcditi,ccon  licauallifollccitòtantoilcammino,chcfuatcm- 
poa  vietarlo  loro  ponendoli  in  mezofra  le  Terre  Franzcfi,  e la  Città  di  Luzimborgo: 
poco  dopoal  quale  giunfcil  Conte  Guiglielmo  Frullembcrghcon  venti  bandiere  di  Te- 
li ) defehi 
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defchi,  & altre  genti;  talché  s’aflicuraron  d’ogni  aiuto  che  li  hauefler  potino  recarci  ni 
mici . Onde  auucnne  clic  quelli  che  v’erano  aHa  difclà,  hauendo  d’ogni  colà  da  viucrc 
mancamento  furon  co  II  retti  dopo  pochi  giorni,  non  vi  entrando  lòllcuamcnto  alcuno 
a Rendere  all’accordo  con  Don  ferrando,  il  quale  fu, che  non  venendo  loro  aiuto  fra 
lei  giorni  dal  Re  loro,  che  liliberade  d’afl'edio,  81  eifi  lafcerieno  la  Terra,  andandole 
nc  licori  in  l'u'l  terrei!  di  Francia  a bandiere  fpicgate  con  tutti  i loro  arncli  lafciando  in 
poter  di  Celare  tutta  l’artiglieria,  e munizione  chedentro  vi  luueuan  portata,  e cioche 
vi  era  di  fortilicato;  il  che  era  flato  di  grandiffima  l'pclà  al  Re . Ebuono  farebbe  flato 
per  li  Franzefi  le  l’haueffer  làputo  tenere  ; che  per  poca  cura  lafciaron  perdere  quella 
Terra  conciochc  dentro  vi  haueuano,la  quale  era  per  cfler  oftacoloallo'mpcradorc  a 
paflar  piu  oltre  . Le  vettouaglie  , & altri  fornimenti  che  vicini  vi  huucuano  portati  i 
Franzefi  furono  per  altre  terre  diflribuiti.  Il  R cera  venuto  a Trota  in  Campagna  con 
elercitodi  quindicimila  fanti,  e tremila  cauallicon  animo  di  non  affrontarli  con  l’impera 
dorè  .-Iliadi  tenerli  dietro  alleine  frontiere,  e di  far  forza  entrando  in  fua  Terra  d’impedir 
li  per  ogni  viale  vettouaglie  ,ccon  tal  modo  forzarlo  a tornarli  indietro  ;c  non  fi  difco- 
ftarc  da’  l'uoi  confini . E però  haucua  proneduto  gran  numero  di  V illani,chc  andaflerolpia 
nando  con  falcidi  tìenoigrani , eie  biade  nonancor  niatureiecomandauachc  tutte  le  vet- 
touag'ic  fi  ritraeflcro ne’luoghi forti, e I’a[tres’abbruciaflero,aiiuilindonóhauermigtiore 
fchermo  da  difender  qucft’anno  il  fuo  Regno  per  haucr  la  miglior  parte  della  fua  gente  in 
Italia;  Kvn’altra  mandandone  in  Piccardia  pcrcontraftarc  al  Re  d’Inghilterra  : il  quale, 
poiché  hebbe  in  Ucoziaprelò  vn  Porto  di  molta  importanza , c vinti  due  volte  liScoz- 
zclìin  Campagna,  e prelò  per  forza  Edcmburgo  Cittì  principale  di  quel  Regno, haucua 
condotto  l’elcrcito  luo.chcnon  era  meno  di  quarantamila  fanti,  cfettcmilacaualliconnu 
mero  infinito  d’artiglierie,  cd’altri  flrumenti  da  guerra  al  marc,ecominciaua  apaflàrea 
Calesconvna parte, K ilreflantcpocopoi,cconordtiictale,chenonfu  mai  imprclàco- 
minciata  con  miglior  modo  di  quella:  perche  non  l'olo  il  Re,  ma  tutti  il'uoipopoli  v’erano 
grandemente  infiammati , fperando  commodi  infiniti  del  vinccreitornando  loro  in  memo 
riale  molte  vittorie,  che  quella  nazione  haucua hauutegiì  contro  a’  Franzefi , cchc  erano 
flatialcuna  volta  iloro  Re-Signori  di  gran  partedel  Regno  di  Francia,  Sin  ogni  tempo  far 
tcui  pruouemarauigliofc . L’Imperadoreadunque  vedendole  cole  procederli  felicemcn 
tedopo  laprcladi  Luzimborgo  pollo  fine  alla  dieta,  lacuiconchiulionc  venne  in  qualche 
parte  uifauorde’ Protettami,  con  molte  dogliente  del  Pontefice, deU’cirerfipromcll'0  lo- 
ro il  Concilio  lenza  luaautorità  ,cconabbaflàmentodifuagrandczza,daSpira  le  11’era 
andatoaMcts  dell’Orcno,cquiui  attcndeua  IcgciitiTedefche,chc  afuo  nome  li  met- 
tcuano  infiemeie  già  1 nuoui  Spaglinoli  eran  giunti  a Ca!cs,c  per  la  Fiandraandauano  a cro- 
llarlo ; SC  cranogùidati  dal  Capitan  Vafches  di  Zngniga  valorofo guerriere#  lcTedelche 
veiiiuanod’ Argentina  ,doue  haueuan  fatta  lor  inoflra.  Talché  inbricuc  lotto  Celare do- 
ucuanoeflèrc  quarantamila  fanti  tutti  digente  oltramontana  ,non  hauendo  in  queftagner 
ra  voluto  per  conliglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  adoperare  Italiani,  il  quale  ìtimaua  ql 
la  nazione  inquieta, mal  vbbidicnte  ,cnonbcnfcdclcacombattcrecontroa’  Franzefi.  Ha 
ueua inoltre riceuutoCefarcdiCafliglia ottocento  mila  ducatiperilleruizio  ordinano 
di  quel  Regno , 8tapprcfibglic  n'ha  ueua  fatto  donatiuo  diquattrocentomila . Talché  era 
venuto  in  ìlperanza  entrando  111  Francia  d’hauer  aognimodoa  vincere.Don  Ferrando  pre 
fo  Luzimborgo , e fecondo  le  conuenzioni  rimandatine  iduemilafanti,  che  dentro  vi  era- 
no, lo  trouò  gucrnito , eproueduto  di  quarantapezzid’artiglieria  con  tutti  i fornimenti  in 
gran  copia  ,ma  non  vi  era  giada  viucrc  perche  i Franzefi  ad  ogn’altracola  haueuan  prouc- 
duto,  laluochea  quella  ;lafciatouiadunquebuonprcfidio,cfomitolo  di  vettouagliacon 
tutto  l’efcrcito  s'inuiò  inuerlòl’Orcno  ; volendo  occupare  auanti  a’  Franzefi  alcuni  palli 
perhaucrui  la  via  piu  fpcdita  icquindifi  volle  ad  vnaT  erra  detta  Cambresina  qual  dentro 
haucuaguardia  Franzel'e,ne  volendo  alla  prima  riducila  renderli,  il  Marchelé  di  Mari- 
guano , il  quale  era  tornato  all’uo  vfficiodi  Capitan  Generale  dcll’artiglicrie, cominciò  a 
batterla, SC  a’  primicolpi  queididentro  impauriti  volendo  darli  laluo  l’hauere  ,cle  per- 
fone  non  furono  accettati,  edi  nuouo  battendoli  fi  reléro  a dil'crczione  del  Genera- 
le ; il  quale  facendoli  aprire  le  porte  la  diede  in  preda  delle  genti  Spaglinole,  vietan- 
do loro  l’vccidcrc,  c l’abbruciare , doue  fecer  buona, ma  non  ianguiuoia  preda.  Quin- 
di s’inuiò  l’elcrcito  poi  lungo  la  Riuiera  della  Matrona  ad  vn’altra  Terra  chiamata 
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Lignì  dentroa’  confini  di  Franciarlaquale  il  Re  haueuat'arrabcnniuiiire  di  foldari,cd’.ir- 
A tiglicria  ,cd’ogn’ultra  cola  a ditela  opportuna  . Troiiaiiafiin  quello  luogo  capo  il  Signor 
della  Terra, cinoltigcntilhuommi,c  Baroni  Franzcfi  con  ottocento  fantifcelti  di  lor  na- 
zione,& in  oltre  Vincenzio  Taddei,  e l’ictropaolo  l'oli  ngln  Fiorctini,  liquali  Piero  Srroz 
zihaueua  fatti  capidi  quattrocento  Italiani,  che  Carino  paflato  hauca  lcco  menati  d’Italia 
alla difel'adiGuiiatncll’ardirc de’ quali  molto  confidaua.Ondefi  Itimauachclacolàdo- 
uefTe  riuicirdura;Celarenon  era  ancor  venuto  in  campo:  ma  a Metsalpettauapure  ìlrello 
de’  fanti,  cde’canalli  Tcdcfclii,iqualipcr  ordine  della  dieta  licouduccua  il  Duca  Mauri- 
zio di  Salionia,e'l  Marcitele  di  Brandiburgh  ,doue  li  fu  menato  prigione  vii  Signor  Tede 
feo , il  quale  nelle  T erre  di  Germanu  vicine  alla  Franciacontroalla  dihbcrazione  della  die 
taioldaua  gente  percondurlaallcruigio  del  Redi  Francia,  il  quale  fu  dalconlìgliodell'lm 
peradore  códcnnato , che  in  quella  Città  nella  piazza  pubblica  inluogo  rilcuato  li  douelTc 
cller  tagliatala  iella.  Ma  pregando  per  lui  Ma  Ifimilmnod’ Aulirla  figliuolo  del  Re  de’  Ro- 
mani li  fu  mutato  il  gafiigo  in  penapiu  leggieri,  volendo  Celare  compiacerne  anco  Lant- 
grauio,  dicui  egli  era  parente,  e'I  Conte  Guiglielmo  Fruilcmberghcapo  di  dicccmila  fanti 
B nelfuoefcrcito.  Don  Ferrando eragia  giunto  a Lignì  col  campo  d’ogni  cofa  ben  prouc- 
duto  ,ch’a  vincer  quella  Terra  faccua  mcfticri . Ma  fiuti cuano  alquanto  ritardatole  piog- 
ge , Icquali , benché  diGiugno , vi  furon  grandi  ,cmolti  giorni  durarono  ,per  le  quali  fu, 
impedit  o il  carreggiare  dell’artiglieria,e’l  prouedimento  delle  vettouaglie . Quei  della  T cr 
ra  ne  haucuano  abbruciata  vna  parte  ,c  ritiratili, e riftrettifi  in  poco  cerchio  vicini  ad  vna 
Fortezza  ,chc  dentro  vi  haueua , fi  chiufero  d’argine , e di  folla  ,con  animo  ad  ogni  modo 
di  valorofàmcntc  difenderli . Mahaucndo  Don  Ferrando  cominciato  abattcr  con  molta 
artiglieria  le  mura,  81  occupato  vii  Collctto  vicino,  che  lopraltaua  alla  Terra ,c  tutta 
lafcopriua,c  quindi  con  altrè  battendo  idifcniori  nella  Terra  flefla  per  tutto  glipcrcotc- 
ua , c feriua.  Talché  liaffediati combattuti  dinanzi, e di  dietro , non  potendo  ficuramen- 
tcprelcntarfi  allcdifclceranoa  mal  termine . Pure  tanta  era  la  franchczzadclli  animi  loro, 
che  fenzamaisbigottirli  molti  giorni  durarono,  efiendocontinuamentc  da  colpi  di  can- 
noni,da  falli  , editile  rouinedelle  muraglie  lacerati . Mahauendoalla  perfine  fatta  gl’impe- 
riali vnagran  batteria, cfpianatcli  innanzi lcmura, 81  i ripari, talché  dal  petto idifcnlori 
erano  {coperti,  c dalle  fpalle  continuamente  dal  colle  feriti,  vedendo  già  mordine  li  fqiu 
C drouidelliSpagnuoli,cde’Tedcfchipcrdarel’aflalto, prefero  partito  il  Signor  della  Ter- 
raiincenzio  Taddei, SI  al  trigcntilhuominiFranzeficonqucllccondiziom,  che  lorb  da- 
ua’ltempo  di  renderli , a che  non  s’accordaua  Pictropaolo  T olinghi  giouane  di  grand'ar- 
dire, c da/giouanctto  nutrito  ncll  armi , il  quale  lènzapaura  alcuna  harebbe  voluto prouar 
i’efito  della  battaglia . Nondimeno  coli  parendo  al  Signore,  SI  a’  piu,  fi  rcl'cro  ialua  lolamc 
tela  vita, lafciando  ogn'alrracolàadilcrczione  de’  vincitori  :douc  ì Capitani  fecero  buo 
napredadiuidcndofifradiloroiSignori  Franzeli(chc  oltre  al  Signor  della  Terra,  e del 
fratello  molti  vcn’hauca)e  Iicoftrinfono  a pagarfilctagliealor  fermo  : vinto  Lignì,  doue 
dentro  fitrouòartigliena,munizione,e  vcttouaglia  in  gran  copia, l’efcrcito  vincitore  s’m 
uiò  ad  vnCaltello  lontano dodici  miglia  pure  in  fu  la medefimariuiera, chiamato  S.  Dc- 
fidcno,c  da’Franzefi  San  Defir:  il  quale  non  era  di  cerchio  molto  grande, ma  di  di- 
fenl'ori,  d'argini,  di  folli, e dbripari  bendiamo  guernito:  e dentro  vi  era  quel  medefi- 
mo  Capitano  ,che  l'anno  paflato  haueua  così  francamente  difelo  Landresì,  con  buo- 
E ne,e  valorolcgenti  Guafconc,  8C altri  del  Regno  di  Francia  icelti,  c franchi  guerrieri, 
e fedeli  , forledumila  di  numero  . Intanto  vedendo  le  colè  lue  bene  inuiate  Cefarc  fi 
partì  di  Mets  per  andare  all’elèrcito,  menando  lcco  i quattromilaSpagnuolinuouamen- 
te  venuti , 81  alua gente  Fiamminga , e Tedefca  ,emille  caualli  del  Duca  Maurizio  diSaf- 
foma,8ialtri  che  etto  haueua  afpcttati  di  Germania  ralla  giunta  del  quale  all'efcrcitoef- 
fcndolcne  fatta  molta  allegrezza  fi  diede  ordine  di  combatter  la  Terra  ,-molìrandofi  co- 
loro , che  la difendeuano  diipoltiifimi  a fare  tutto  quello  che  fipoteflc  in  d itela, conofccn 
doli  in  quello  C alleilo  edere  in  gran  parte  polla  la  ditela  del  Regno  di  Francia.  Mamentre 
che  l’Impcradore  s’apparecchia  per  vincere  quella  pruouali  venne  in  Italia  auuifo,chc  Pir 
to  Colonna , il  quale  mollimeli  dunflìmo  alìedio  haueua lbltciiuto  in  Cangnano  eficndo- 
lifinalm  ente  fallito  il  viuerc,  il  quale  cflo  a fc , K a’  compagni  luoi  haueua  quanto  era  flato 
podibilc  afiottigliato , finalmente  s’era  con  onorate  condizioni  relò  a’  Franzcfi  i ben- 
ché liaueffc  prima  conl'ultato  , fc  fu  He  fiato  meglio  vlcir  fuori , c combattendo  con  li 
...  ’ K 4 nunici 
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iranici  cercar  difaluarfi.  Maconofccndopcr  lafolcnnc  guardia, che  faecuanoi  Franze- 
fi.cpcr  li  cauallicon  li  quali  molto  poteuano,eperli  riparichcelFi  haueuaufatti,  il  par»  E 
tltopericolofillimo  ,cda  non  riufcirc,diIiberòcon  piu  fauio  configlio, poiché  altro  non  fi 
potcua  fare,  di  làluarc  le  Refiò,  c le  genti  lue  j lequati  haucuan  meritato , che  di  loro  fi  do- 
uclTc  tener  gran  conto,  haucndocon  molta  virtù,  c valore  ipelTo  combattuto  con  linimici, 
evintili,  e per  difelà  dello  Ratodi  Milano  foRcnuto  tutto  quello, che  umana natura puà 
fofferire.  Cominciarono  iTedclchi  primi,  non  volendo  piu  patir  fame  a tener  ragiona» 
mento  con  li  Suizzcri  quali .amutinandofi  : llche  vedendo  Pirro , ne  hauendo  altro  mo< 
do  conuennc  di  lafciar  libero  Carignano  con  ciò  che  dentro  vi  fi  trouafie:  e che  legenti  fu» 
in  ordinanza  le  ne  vfeifiero  a bandiere  lpiegatc:  ilche  fattoi  Tedcfchi  fidoucficro  tornai 
rem  Germania, dandolafedepcrfeimelìdi non fcruirCclàre;  echc  liSpagnuoli  pafiàn» 
do  per  Francia  accompagnatilcn'andaflèro  in  llpagna;c  Pirro  promife  fra  nonmoltigior 
ni  aiprefentarfi  alla  Corte  di  Francia  per  fare  quello , che  dal  Re  Chriltianilfimo  li  fu  Oc  ira 
pollo  . E queflafu  Ialine  del  lungo, cgraucafledio  di  Carignano  Calici  piccolo, eprima 
lènza  nome;  ma  ora  per  la  gran  virtù  dichi  il  ditele , e per  vn  fatto  d'arme  diuenuto  chiaro 
e per  hauer  mantenuto  Io  Rato  di  Milano  dopo  larotta , tenendofifrancamente  Pirroje  dà  Pi 
dolpazioal  Marchefc  di  fornire  le  Terre  di  pericolo,  & a gli  alt  ri  d’Italia  di  mettere  a or» 
dine  la  difefa.  Diciòfidolfc  il  Marchelè  del  Guaito,  dando  colpaa  Pirro  di  non  l’hauc» 
re  afpcttato tanto, che  fulTe  andatoa  liberarlo , che  harebbe  voluto  quella  gloria;8i  il  V illa» 
rinocon  Pirro  n’hcbbcparole;8ihaueuail  Marchelc  mandato  per  quello  buona  partcdcl» 
le  fanterie  aVulpiano.-elamaggior  parte  de'caualh,con  dileguo  di  muouerfi  col  reflo 
dellcgenti,efarpruouadi rifornirlo.  Macflcndolimancatiidenari  ,non  haucua  potuto 
cauarcdelIeTcrrele genti,  epcrciòhaueuatanto  indugiato.  Ma  di  cotal panito  non  fica 
tetauanogia  li  altri  Signori  lmpcnaliigiudicandochc'1  mctterfidinuouo  arifehio  d’efler 
vinto  potefiè  arrecare  maggior  dilord  incallì  Itati  d’Italia,  81  illafciare  Carignano  a Franj 
zeli  poter  importare  oggimai  poco  ,efl'endo  il  Ducatodi  Milano  per  tutto  Scuro,  crifor» 
nito  . 1 Franzcfi  ricalino  Carignano  della  lungafatica,c  dcll’aficdio  fi  lcntiuano  molta 
flracchi  : Si  hauendo  il  Reloro  che  fare  a cala  piu  che  nonharebbe  voluto, nonpoteua  piu 
prouederlorolc  pagheitalchenon  haucuan  modo  a metterli  januona  imprcià . il  Marche 
le  parimente  non  fapeua  piu  d’onde  fi  mantenere  il  i'uo  cièrcito, hauendo  ognila  (legname 
to  confumato. Talché  l’vna,  d'altra  parte  volentieri  fi  ttaua  lenza  muoucre,o tentar  cofa  O 
alcuna  attendendo  ciafcuno  lento  della  guerra  di  Francia,dou’era  volto  tutto  l’impeto  di 
ciafcunadclle  parti.Talche  lo  Stato  di  Milano^.-!  Piemonte  eranoalquanto  quieti, efim» 
dauano  di  qua, e di  la  mcflàggi  per  ioipcnderein  qlla  parte  l’armi  per  alcuno  ipazio.  Ma  nò 
eralaTofcanagia  lenza  alcun  nuouo  lolpetto,bcuche  fi  fofiepartita  l’Armata  Turchcfca, 
e pafTataoltre  in  Calauria,e  rotto  l’elcrcito  di  Piero  Strozzi  a Scrrauallc:  pchceflo, neper 
Io  pericolo  corlo,  nep  ddno  riceuuto  sbigottito  ,pochigiornidopo,  che  s’era  fuggito  nei 
le  Terre  tenute  da’Franzefi  in  Piemonte, cllèndo  il  Marchelè  dopo  la  vittoriaritiratofi  in 
ARi,pen  landò  di  nuouocomcdicemmo  di  l'occorrer  Carignano  ,fecepropofitodimct 
tcrtnlicmc  vn’altro  elcrcitodigcntc  Italiana  in  grd  parte  a lualpclà,  e códutlo  in  Fracia  a 
difelà  del  Re,ilqualc  mancandoli  la  nazion  Tcdclca , n'haueamolto  bifogno  . E però  elio, 
Monfig.  di  S . Cello,  Si  alcuni  altri  Signori  Franzcfi , 8i  huominidi  Piero  ùinumcro  difef- 
iàntacaualli  bene  in  ordine , mettendoli  le  croci  rollò  inlcgnadcll’impcriali  con  felice,  ma 
benpericololàpruouapartendoli  dc’luoghide’  Franzcfi, fi milèro  apallàrc  per  mezo  le 
Terre,  c Icforzcde'mmici,cammandoconprcRezzaralc,  che  quando  il  Marchclèn’heb  tt 
bel’auuilòeranogia  in  viaggio  8i  egli  incontanente  lpacciò  due  Corrieri  per  darne  auuifo 
per  tutto  volando,  acciòaondceipaRàuafofleritcnuto.  Maauucnendofi  Picroal’vndilo 
ro  lo  fcaualcò,c  li  tolfclelettere,  l’altro  Iirimaicdietro.EgiuntoinPiacenza  vi  fuda  Picr- 
luigida  Fa  mele  raccolto  come  amico,  c datoli  aiuto.  Oiid’egli  cominciò  a richiamare  i 
l’uoi  Capitani, c partigiani . li  quali  per  le  Terre  del  Fcrrarelè  ,cdellaChieiàs’crano  Iparli 
con  aiuto  del  Cardinal  di  Ferrara , Si  d’altri  Signori  Franzefi , Siamici  della  parte  : Bi  effo 
cominciando  a ratinar  gente  ,pcrocheda  prima  il  Conte  della  Mirandola  non  volcua  ac- 
comodarlo de’ luoghi  tuoi,  ne  faceua  la  Mafia  a Vignale,  Si  altre  Caltella  digentilhuo» 
mini  del  Modanclc:8i egli  uitanto con prcRczzaicn'cra pallàio  aRoma,  doucdal Pa- 
pa, Si  da’  fuoifuamichcuolmcntc  riceuuto,  e fauonto,  8i  aiutato  da  Cardinali  amici  della 
p arte  Franzele  di  denat  i;  8i  egli  da  li  amici  proprii  proucdcndonc  fece  tanto , che  in  pochi 
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giorni  fra  de' Puoi,  e d'altri  mileinfìeme  cinquantamila  ducati . Il  Papa  in  quello  tempo  \c 
dendo  andar  te  cole  de’  Franzefi  in  baffo , era  in  grande  anfieFà  d’animo  folpcttando  della 
mentedcirimpcradore,emoltopiu  della  potenza,  e temeuadinon  rimanerprcdadclvin 
cicorc;ma(Umameiitechchaueuatcnutc  pratiche  con  Ferrara , V inegia,e Francia  di  far 
Lcga,&  uigegnatofi  con  tutta  l’arte  di  ibernar  la  l'ouerchiagrandezza  di  Cefaremolclla , c 
fol'pcttolia  tutti  i minor  potentati , emolto  piu  alla  Chicli  ; e perciò  haueua  cercato  d’aiu 
tardi  Re  di  Francia»  il  quale  harebbe  voluto  mantener  tale,  che  durando  la  nimiciziafacef 
fc  contrapelò  alla  potenza  di  Carlo  Qtunto,  del  qualeandauadiccndo  che  afpiraua  alla  Mo 
narch i r : e quelli  luoi  difcgni , c pratiche  per  iagacità , edcflrczzadel  Dupa  di  Firenze  era 
no  tutte  venute  aluce,  cn’crallatoconfapeuolcl’lmpcradore  .Diche  il  Papas'cra  molto 
comroalDucarirentito,cgrauementemuucciatonelo . Onde  egli  non  era  lenza  lo  (pet- 
to di  quello  nuouomouimento  dello  Strozzi  : ìlconfigliodcl  quale  non  fi  fapcua  coli  be- 
ne «perche  vedendoli  chiufele  vie  di  paffirc  ui  Piemonte  fi  dubitaua  che  con  tutte  le  for- 
ze non  fi  gettaffe  in  Tofcana,  alla  qualeeglipcr  l'odio  che  portaua  al  Duca,  eper  altre  ca- 
gioni alpiraua . Onde  il  Duca  per  licurtà  dello  llatofuo  hauendo  molto  bene  proucdutcle 
frontiere  della  Romagna,  e delli  altri  luoghi,  donde  poteffe  effer  offefo,c  chiamati  Tc- 
deichi.K  alcuni  Spagnuoli  a fuololdo, e comandato, che  tuttalafuamiliziafleffc  in  or- 
dine Riebbe  in  animo  di  mandare  Stefano  Colonna  fuo  Luogotenente  con  otto  mila  fanti 
nel  Modanefe , 8 i alla  Mirandola, douc  firaunauanole  genti  dello  Strozzipcraffrontarlc. 
eper  finire  inbricucincafaaltruilaguerra.  E l'ha  rebbe  tatto , fe‘l  Marchefcdcl  Guaito  ha- 
Hcffe  voluto  mandarli  parte  de’ luotcaualli,oalmcno  quelli  che  li  erano  appreffo  con  Ri- 
dolfo Baghoni,con  li  quali  l’altra  volta  haueua  vintclcmedcfimegenti.  Ma  il  Marchcfc,. 
o Bracco  della  tungagucrra,  o per  altra  cagione  nonio  vollefarc  ; che  modo  migliore  non 
ci  haucuaad  opporli  ad  ogni  dilegnodi  Piero, c del  Papa.  L’Impcradorc  ficuro  dello  (la- 
to di  Milano  vdendo  quello  haueua  comandato  al  Marchcfc  del  Guado,  KalVicerèdi  Na 
poli , non  li  parendo  effer  ficuro  dell’animo  del  Papa,  che  in  ogni  bifogno  di  Tofcana 
có  tutte  lor  forze  loccorrcffero  il  Duca  di  Firenze.  Ma  non  fu  mcllieri:  pcroche  tornali 
dofenc  con  gran  prettezza  in  Lombardia  Piero  Strozzi , e data  la  paga  a’  ibidati , i quali 
haucuapur  raunatialla  Mirandola  in  numero  dottomila  fanti,  e dugento  caualli  ,con  citi 
non  ollantcche’l  Contedi  Santafiorccon  1 Cuoi , Si  altri  caualli, e fanti  s’ingegnaffe  d’op- 
porlifia’ palli, prefe  del  Modanefe  il cammmo  per  l’afpnflime  montagne  di  Gcnouaiilche 
daGenoucli , i quali  ageuolmentclopoteuan fare,  non  folamentcnon  li  fu  vietato,  ma 
liberamcnteconecduto , c vettouaglia  parimente , dolendotene  molto  1 Signori  Imperia- 
li. Ma  iGcnoucfi  hauendo  dal  R e riceuuto  benefizio  d’hauerlifrancatidall’Armata  Tur- 
chelca  li  vollon  rendere  il  cambio.  Con  quello  aiuto  adunque,  e con  tal  licurtà  pot  c palla - 
re  il  nuouocfcrcito  dello  Strozzi  in  Piemonte,  ibllecitando  quanto  piuipotcua  il  cam- 
tninoper  giugnerem  tempo  da  poter foccorrerc il  Re, benché  ìnqueU'afprufimo  viaggio 
lifuffero  fuggitimcgliochetrc  mila  fanti.  L’cfercito  Imperiale  tutto  infieme  llrigtieua 
San  Defir  : doues’cra  prelcntato  l'Imperadorc  ; mala  cofa  riuiciua  piu  dura  che  non  hauc 
tian  pentito . Pcrciochc  la  Terra  benché  non  molto  grande  era  polla  in  piano  lungo  lari- 
uieracon  la  campagna  d’ognuntorno  aperta  ,&  ella  come pareua,  costerà  ben  fornita,  e 
fiancheggiata . L’clercito  1 mpcriale , poiché  intorno  vi  li  fu  accampato  andaua  con  le  trin 
ccecoprendofi  per  cominciare  a batterla , il  chefu  fatica  di  molti  giorni  : pure  follccitan- 
do  l’Imperadorc  conl'artiglicrie  leuauano  le  difcfc.rouinauano  ì fianchi  per  meglio  aprirli 
la  via,c  tarla  piu  licuraagli  allàlitori;& haueuano  fpianata buona  partedellamuragliacó  ani 
modidaruiraflaltoimavitrouauanomoltcdifficultà . Peroche  i.difenfon  dentro  al  mu- 
ro haueuan  fatto  vn  ballione  grande,  donde  con  l’artiglieria  offendeuano  il  campo  . Et  il 
Principe  d’Orange  ,che  ledendo  in  luogo  donde  poco  innanzi  s’eraleuato  Don  Ferrando, 
(tauaa  veder  cauarc  vna  trincea  fu  pcrcoffoin  vnafpallada  vnfaffoimoffo  del  riparo  della 
trinccadall’artiglieria;  del  qual  colpo  due  giorni  poifimorì  ; & cragiouanc  digrande  fpe- 
ranza  ,c  di  gran  credito,  che guidaua  tutte  le  gentidella  Fiandra  ila  morte  del  quale,  K 
allTmperadore,Katutto  il  campo  diede  grandiifimo  cordoglio.  Ma  poi  che  fu  fatta  buo 
na  apertura  nella  muraglia  dentro  al  padiglion  diCel’arc  lì  cominciò  a confuitare,  fe  fuffe 
bene  dare  ancori  affatto  alla  Terra,  per  non  dar  p iu  tempoalliaffcdiati  di  meglio  ripararfi. 
Don  Ferrando  dubitando'dcl  lucceffo  conlìgluua, che  prima  con  tutte  le  forze  non  li 
dcilcaQàlto  clic  non  fuffe  riferito  da  pcrfouc  pratiche , che  fi  mandaflcro  a vedere,  come 
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(tetti,  rlcmnra  battute . Mandarono  per  tanto  alcuni  archibulìeride'piu  pratichi,  e de’  mi- 
gliori .che’lfaccffero  ;iquali  andando  innanzi,  ccominciandoacoinbattcr  con  li  n unici 
e l'occorrcndo  lialtri,  e Spagnuoti,  e Tcdcfchi,ch’crano  in  arme  lenza  alcun  ordine, o co 
mandamento, s'appiccò  alle  mura  vnaficra  zuffa  jdouccorlc  Don  Ferrando  Gonzaga,  il 
qualcgitidicando  chela  cofa  potette  andare, com’aDura, ne  volendo  impedire,  otorre 
l’animo  a'  luoi  ,1'pinlè  innanzi  l’altre  genti  ,confortandoliacombatter  francamente  in  pre- 
ferì za  di  Celare,  dal  quale  prometteua,  & onore  ,e  premi)  graiidillinu:  inimici  con  tallii 
con  fuoco,  e con  ogni  argomento  vccidcuano molti  Spaglinoli  jc  benché  fullcro  abbat- 
tuti i fianchi, i quali  la  cortinadelmurodifendcuano , nondimeno  nehaueuano  i minici 
didentro  feopcrti  alcuni  altrinon  prima  veduti, i quali  ehi  troppoallcmuras'accollaua  la- 
eerauauo  . 1 Tedefchide’qualiinolti  nel  fotto  erano  tedi  con  t uria,  non  ballando  lor  poi 
ranimod’andar  piu  oltre, ne  ritraeuanoilpiedc.  Li  Spaglinoli  benché  faccffcrbuona  prue» 
ua, nondimeno  non  eflèndomolto  pratichi  incosìficricoinbattuncnti , colorendone  l'eia 
prci  migliori , poco  profittauano  chiamando  pure  in  aiuto  1 lòldati  Italiani  ,appcllando- 
lifratelli,  conliqualierano  vii  a vincere, e fi  dolcuanoche  leconon  fuflero  aquell’impre- 
fa;che  come  l’anno  pattato  infiemegareggiando  prelcro  Dura,  così  al  predente  harietio 
vinto  San  Defir  : enei  vero  in  quello  affare  fu  riprelò  Don  Ferrando,  che  infra  tanto  nu- 
mero di  foldati,  e fi  potente  cfcrcito  non  n’haucllc  voluto  fcco  almeno  quattromila  di  ql- 
Ianazione  : (limandoti  che  ad  ogni  modo  per  opera  loro  lì  farebbe  vinta  la  pruoua  : dell* 
quale  ora  hauendola  indarno , e con  danno  tentata,  fi  trouaua  fuori  di  Iperanza  ,cffcndolì 
sbigottitili Spagnuoli, 8C  iTcdcfcluintuttoauuilitijche  in quclloallàlto  morirono  noni 
meno  di  quattrocento  Spagnuoli,  & imigliori.c  fra  chi  Don  Aluero  Maeltro  di  Campo,* 
dmolti  altri  Capitani,  8ih  uomini  di  (ingoiar  valore.  Cadutoda  quella  Iperanza  lo’mper* 
dorè  chiamò  aconfiglio  i capidell’clcrcito  ,emifc  iti  conlultafc  li  doueua  proleguir  l’affe- 
dio , o lalciandolotrapattarpiu oltre.  Fuconchiulo che  hauendo  lcarlitìdi  vcttouaglic  in 
quel  luogo, douchaueuanoa’cófini  le  lorTerre,pa  dando  piu  olt  rene  patiriendmolro  pii» 
perla  vicinanza  dcllacaualleriadi  Monfìg.  diGuilà , il  quale  non  haucua  miglior  difegno. 
a laluar  quel  Regno  che  rompendo  lettradc  .affamare  il  nimico . E però  lì  llimaua  partito 
piu  licurobadaica  vincer  quel  luogoad  ogni  modo,  e per  ogni  viajcpoi  dilibcrar  quello, 
che  fuffcdafarc.  Maquctla  tardanza  craraoltograueallo’mpcradorc  dandoli  agio  al  Re, 
ched’altronon  haucua  medierò,» meglio  prouederfi,  fortificando  Scialòn  in  tanto gagliar 
damente ,c tnettcndouidentro buonprefidio,e conduccndo  nuoui  Suizzeri  .Don  Fer- 
rando haueuacattiuipartittallemaiiiiperochcne  gli  affediatinon  pareuafegno  alcuno  di 
temenza, e netti Spagiiuolisbigottitidiquell’affaltoprimiero  pocolperaua,ene’Tcdefch* 
nulla  : trouandofi  pochi  di  quella  nazione,  che  per  affrontar  1 erre  vagliano  : Nondimeno 
con  nuoue  trincee  s’andaua  apprettando  alle  mura  conammo  diandar  tanto  oltreché  li  po 
tette  entrare  ìnfino  lòtto  lcmura,clottoiballioni,econ  le  zappe  rouinarlije  da  vn'altra 
parte  faceua  nuoua  batteria,  c gittaua  atterra  le  mura,econ  vncaualiere  ,che  di  terra  ,e  di 
Iegnamcfaccua  alzar  molto , tirandouifopra  l’artiglieria,  difegnauadimcglio  leuarlc  dife 
fc , cdi  nuouocon  migliorordmc  affrontar  la  T erra  con  ìfperanza  di  douerla , o per  forzq 
operfame  vincerla.  Mallìmamentc  che  Monlig.  di  Landa  prode  Caualicre,  che  dentro 
vi  era , benché  non  fourano  ,mapiu  ch’ogn’altro  llimatoui , vn  giornoauantiall’attalto, co- 
me il  Principed’Orangc  da  vn  latto  per  vn  colpod'artiglicria  era  llatofcrito  ,e  dopo  alcu-r 
ni  giorni  mortofi . Don  Ferrando  con  le  trincee  cragia  vicino  al  fofloa  venti  braccia, 8C  in 
bricucfpcrauagiugncrcalIemura;cconcauc,ccon  mine, ocon altro  argomento  abbat- 
tere il  muro  ; & a vn  meddimo  tempo  da  due  luoghi,  douc  eran  fatte  le  lp'ianatcdar  due 
fieri  attuiti, e per  viuaforzaad  ogni  modo  entrarui . llchevdcndoi  Franzcli  difuori,  lì  di- 
l'polcro  in  qualche  modo  di  voler  loccorrer  li  attediati,  emetternuouc  genti  nella  Ter- 
ra. E però  a \ itri  Gattello  vicino  al  campo  a dodici  miglia  era  venuto  Monlig.  diBrilac 
conmillcquattrocentocaualIi,edumilafantifra  Italiani,  e Franzcli  con  animo  d’aiutare 
qlla  Terra.  11  che  sdendo  l’impcrdaore  in  lu’i  far  della  notte  inuma  quel  luogo  il  Duca 
Maurizio  di  Saffoniacon  ducmilacaualliTedclchi , cDon  Francefco  da  Elle  (il  quale  lesi 
b'iandoli  con  vno  de’  Marchefi  di  Saluzzo , libero cratomato  all’clercito)con  dugento  ce- 
late Italiane,  Stuioltrc  dugento  caualli  Borgognoni  nuouamcmc  venuti  al  campo,  SI  il 
Conte  Guigliclmo  Frullcinbcrghcó  quattromila  Tcdel'chi  ,.8i  ìnlìcmcGioiiainbatillaCa- 
ftaldo  Maeltro  diCainpo.Cottorouionpepla  via  che  drittaal  luogo  mcnaua,  ma  per  vn» 
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tranerfa , donde  fi  potette  meli'  fofpcttare  s’inuiarono  : Ma  di  ciò  forfè  trecento  caual- 
A li  Franzefi  ,ch’crano  piu  vicinial  campo  alloggiati  per  loro  fpie  furono  annettiti:!  qua- 
li mettili  in  ordine,  c montatiacauallo.fcpruna  non  liaucuan  certezza  della  colà  non 
vollon  ritirarli  allcttando  da  altri  lor  Mcili , i quali  haueuan  fuori , di  douerne  me- 
glio edere  informati  credendo  hauer  tempo  ad  ogni  modo  a farlo  : ma  rimafero  ingan- 
nati . Pcroche  caualcando  Don  Francelco  con  li  fuoi  caualh  1 taliani  velocemente  fu  loro 
toflo  l'opra,  c poco  dopo  i Borgognoni  ,8£  vrtando  in  loro  impetuoiìtmente  li  ruppe- 
ro, vendendone molti,  c molti  piu  facendone  prigioni.  Brilàc  con  quattrocento , che 
già  s'erano  armati  montato  a cauallo  fi  fece  innanzi  ,c  l'opragiunto  da  Don  Franccfco 
da  E He,  e da  fuoi  Caualh,  e daBorgognonivitroriolìfumedcfimamcntcmettòinrouina, 
gcindifordine,  evoltoli  in  fuga  diede  d’vrto  nello  lquadroncdidumila  fanti  fra  Italiani, 
c Franzefi;  i qualilolegiittauano,c  lo  lciolfc ; i fanti difordinatamcntc fuggendo  ricoue- 
raronomVitri,lcguendolii  caualli  Imperiali,  c’ Tedelchi,  liqualicompariuano.  Emc- 
fcolati con  (inimici  dentro  entrando  ne  vccilono  intornoa  cinquecento , rifuggendoli  li 
altri  caualfi,cfmtiaScialòn:cfclacaualleriaTcdefca, la  quale  lecondofno  coitumcnon 
volle  mai  vicir  di  pattò  ,andaua  piu  rotto , di  millequattrocentocaualli , e dumila  fanti  po- 
chi fc  ne  faluauanoic  quattrocento  di  loro  invila  Chicli,  douc  il  pericolo,  e la  paura  gli 
S haucua  ("pinti,  non  eflèndo  alla  prima  voluti  renderli  furon  combattuti:  balbettando  l’ar- 
tiglieria, c chcì  muro  li  battette  furono  da  Tcdcfchi,  i quali  vi  cntraron  per  forza  tutti 
vccifi  refraprigioni, emoni  piu  di  mille  mancarono  al  Re;da!lapartcdell’lmperiali  po 
chi  perirono . Quellafu  11  muta  bella  fazione  ; cflendofi  lamaggiorparte  fana  di  notte;del 
le  quali  poche  foglion  rifpondere  all’auuifo:  c (timido  t’Impcradore  quel  luogo  cflermol 
to  opportuno  a teneri  Franzefi  ftrctti,6i  a valerli  da  quella  parte  d’alcuna  copia  di  vetto- 
uaglia,  della  quale  l'efercito  i'cmprc  haucua  fentito  mancamento  .dilegnò  tenerlo  , evi 
mandò  quattro  bandiere  di  Tcdefchi.cómettendoloro  ,cheper  quelle  campagne  facette 
ro legare  i grani  già  maturi, e quiuiper  ilbifogno  riporli . I Tedelchi  giudicando  lo  Ila- 
re tanto  lontani  dal  campo  loro  pericolofo , o quale  altra  cagione  le  li  moueflè,  il  giorno  di 
poihauendopr'ima abbruciato  il  Cartello,  al  campo  fi  ritornarono.  Lo’mpcradoredi  nuo 
tio  vi  mandò  Aliprando  Madrucci  con  quattro  altre  inlcgne  pur  di  Tedelchi,  e di  piu  tre- 
cento caualli,cheharebbe  voluto, che  quel  Cartello , benché  abbruciato  figuardaflc.  Mapo 
co  poi  non  villando  ficuro  per  la  vicinanza  di  Scialòndou'cra'l campo  del  Re  con  la  mag- 
C pio  r parte  de'  caualh  per  ilcorta  ne  fu  al  campo  rimcnato.  L’Attcdiodi  Sair  Dcfirin  tanto 
' s’andaua  ttrignendo  .aiutandoli  quei  di  dentro  quanto  potcuano, e rincontro  al  Caualic- 
re  ,chc  vicino  alle  mura  alzaua  Don  Ferrando , ne  fabbneauano  vn'altro  didentropcr  op- 
poriili.  Le  cane,  cleminc  cominciate  non  haueuan  giouato  nulla, hauendo  medefima- 
mente  quei  didentro  maeftteuolmcnte  cauato , e rifcontrole , talchcquella  fpcranza  s’era 
tutta  perduta.  Rinuncila  quella  del  v incereper  adatto, & quella  ancora  era  dubbiofa,  non 
conuenendo  fraloro  1 capi,  feda  vn  luogo , o da  piu  fi  douefle,  o in  vn  modo, o in  vn'altro 
attalirc . Mentrcchc inquellcconfulte lono  i Capitanidell’cfercito,  trenta caualli  Franzefi 
i quali  alcuni  giorni  erano  Ilari  intorno  alle  felue  vicine  vnamattina  alili  per  tempo  in  vn 
drappelletto  rillrettifi  lecer  forza  d’entrare  nella  T erra  attediata , e portaua  cialcun  d’etti 
vnlacchctto  di  poluere  di  quarata  libbre,  de’  quali  quattordici  piu  arditi  dentro  alla  Terra 
fi  faluarono , fei  ne  rim  alerò  prigioni , c diece  indietro  fe  ne  tornarono  : per  quello  fipcnlà 
ua.  chcdentro  n'haueflèr  mancamento, c che  dandoli  loro  all'alto  pocohauefleroanuocere 
Rimando  i piu  che  cornea  Luziniborgoerad  elle  cofc  da  viucrcauucnuto, coli potette  cf 
D lercchcquiuidcllamunizioncauucnitte,noncficndopcr  lopiui  Signori  Franzefi  nelle 
coieloromoltoaccurati.nedellecommelEonide’lorluperioriibllccitiefccutori.  Men- 
trcchc in  Francia  talmente  firrauaglia  Barbaioflàpoi,chehcbbcpertremilacinqueccnto 
ducati  prouedutilidaalcumGenouefiliberatoDragut  Rais,  il  quale  fu  poifi  fiero,  e fi  da 
nolo  Corlàle  l'opra  i Chriftiani  ,e  chcprelbdalle  Galee  del  Doria  era  Rato  molti  meli  alla 
catena, partendoli  con  tuttal’aimata(come  dicemmo)  da  Portercole.elafciandolo  abbru- 
ciato ,c  quali  dil’erto  trafeorrendo  le  marine  della  Chiefa  lenzafar  danno  alcuno  era  patta- 
to nel  Regno  di  Napoli  :equiui  interra  nimicaaguila  di  torrente  cuantopotcuaaggiu- 
guete  tutto  guaftaua,o  portaua  vialeguitandoloa  largo  per  farlo  andar  piu  rattcnuto  nel 
dannegiarc  contrcntaGalee  Gianncttin  Doria . Egli  primieramente  furie  all’Ilbla  di  Pro 
cida  rubando,  & abbruciando  alcuni  calali  ; donde  legniti  conofcendo  il  pericolo  fe  n’era- 

no 
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no  fuggite . Quindi  fi  gittòad  Ifchia  Ifola  vicina,  dotieprelèpiu  dimillecinqueccntoper- 
lonc;guailò,&abbruciòlccalè,noncirendoftatiqucipopoliaccorti  a cantarli , come  lo-  E- 
ro  era  flato  ricordato . Non  teutògià  la  Fortezza  giudicata  muincibilc  : e ciò  fatto  fi  nule 
in  tre  parti  in  terra  ferma  lòpraPozzuolo,  e con  l’arttglicrie  fece  forza  tortamente  d’tm- 
paurtrlo , e di  vincerlo  : ma  quelli  di  dentro  animolimcnte  fi  difendemmo  jSi  il  V icer  è co- 
nolciuto  il  pericolo  vimandò  alcuni  fanti  Spaglinoli, 8C  Italiani,  Kegli  in  Napoli  monta- 
toacauallo , cchiamandochecialcunoa pie , & acauallo  s'armafle,c  lo  lèguifie  in  poco  fpx 
ziodellaCittì  fteflahebbemcflòinficmc  dodicimila  pedoni,  e con  quellidi  luacala  vici- 
no a damila  caualli, clalcuitoalleportc  buone  guardie,  c vifitatcaccuratamcntc  leFortez 
7,e  ,con elfi  s’inuiò  vcriò  Pozzuolo , douc  haucuano  i T urchi  per  due  ore , o piu  battuta 
con  l’artiglieria  laTerra  con  danno  d’alcunidiloro.non  eflendo  pcritidi  qucidi  dentro  al 
tri, che  vn  Capitano  Spagnuolo , & vnhuomo  d’arme  piudcllt altriardito  fatto  prigione. 
Caduti  i Turcludella  Ipcranzadi  prender  la  Terra , fi  ricollèro  torto  alle  Galee, vdendogii 
il  tuono  de’  tamburi,  edellc  trombe  del  Viceré,  che  conlegenti,econ  lèi  pezzi  d’artiglie- 
ria con  gran  prcltczzaloro  incontro  ne  venula:  erti  paflàndolungo  Capris’inuiarono  in 

uerfoilgolfodiSalemo,nonhaucndoardirc in  alcun’ altro  dc’luoghi vicini  a Napoli  di  ? 
porre  in  terra  : chc'I  V iccrc  có  le  fuc  genti  Iiandaualecondando,  eGianettin  Doria  con  le 
Galee  Imperiali  tanto  liandaua  vicino , che  l'vna  .cl’altra  Armatafi  lalutaua  conl’artiglie- 
ria  lenza  alcun  danno.  La  nimica , poiché  tregiormper  lo  temporale  auucrlò  hcbbenel 
golfo  di  Salerno  molto  tanagliato , li  gittò  a Lipari  1 lòia  ricca , c bene  abitata  rincontro  al 
la  Calauna,cdi  corta  allaCicilia.SI  iui  porte  in  terra  ('artiglierie,  eie  genti  mandò  Barba- 
roflàduc  Me(Iaggi  nella  Città,  chiedendo  che  li  fu  demandato  chi  lcco  conucniflc.  Furo- 
no iuconwnentemandatiquattrodc’primi, a’  quali  chiedeua  quelBarbaro  centomila  du- 
cati : coloro  rifpofono  che  figran  fomma  non  poteuau  prouedere,  e che  in  oltre  haucua- 
no ncllator  Città  vn  Capitano  Spagnuolo  con  fanteria,  che  ciò  non  fofterrebbe.  Bai  baro  Ila 
piantate  Partigliene  cominciò  abatter  la  Terra , edurò  ben  cinque  giorni  continoui,poi 
mandòdi  nuouo  chiedendo  purcchelcco  accordaircro , minacciandoceli  parole  ltipcibe, 
chele  al'pcttauano  l’all'alto  lancno  tutti  vccili , eia  Terra  abbruciata, ne  icendcua  de’  cen- 
tomila ducati . Furono  mandati  i mede!  mi  ,Iiquali  glie  n’offerirono  cinquanta  mila  inmo 
lieta,  in  gioie,  & in  altri  beni;  di  che  non  contentandoli  ntornòa  battere  facendo  for- 
ead’ifnpaurirliilpni  chepotcua . La  onde  hauendo  iCittadim  fatti  lorconfigli,  cmancan  G 
do  a piu  l’animo,  che  non  vihaucuano  molti  lòldati  aguardia  ,dicrono  adue  de’ primi  , 
quattro  mandati  baliadicomporrcncl  miglior  modo, che  potcuano  . Coftoro  da  prima 
proponcuano  che  diiedicialcunacalà  fallerò  franchi,  eli  altri  fch'iaui  oltre  la  roba:  ilche 
non  piacendo  a’ Turchiconuemicro  finalmente  che  ledici  cale,  c famiglie  con  tutti  ilor 
beni,  cpcrfonc  fu  fièro  franche,  e di  cinquanta  altre  due  per  cala  : ma  di  ciò  non  licon- 
tcnt  judo  il  popolo  minuto , che  fi  vedeua  tradito , diedero  loro  ad  intendere , clic  me- 
glio non  fi  pottua  tare  ; Si  i capi  delle  ledici  calè  eccettuate  promilero  il  riicatto  di  tutti  li 
altri,  iqualifullcrfjttiprigioni.  Conchiulbilpatto  fu  fatto  Signor  della  Terra  Barbaroflà, 
c male  loro  oficruò  laconuegna , perche  le  cale  de’  riferuati  furon  lacchcggiate  le  prime, 
e lialtrifuronfattitutti  fchiaui  con  rouina  di  tuttal’Ilola,  dando  brieue  Ipazioa’  prefi  per 
il lor  riicatto :c  fitennepercerto.chc  le  quei  di  dentro  llauanforti  nel  difenderli  chia- 
ramente haurieno  tatuata  la  Terra;  che  in  iiouc  giorni, che  i Turchi  haucuan  durato  a 
batter  le  mura,  vi  haueuan  dentro  fatto  poco  dannopcr  li  ripari  che  giorno,  cnotte  con 
molta  lollccitudine  vi  haucuan  fatti;  cbcncfipoteuan  difendere , non  hauendo  Barba-  H 
rotiamola  lòldati  da  combatter  muraglia , ne  da  dare  all'alto  : mai  piu  ouoratidclla  Terra, 

Kpiu  ricchi,  temendo  di  loroiflefli,c cercando  pcrogniviadil'aluarfi  con  danno,  e vergo- 
gna loro rouuiaronotuttiglialtri Cittadini,  clapatnartefladifcrtarono.  OttenutalaTer 
raBarbarofia,  e baccheggiatala,  hauendo  tutti  uuoi  Legni  limati  di  gran  nume-rodi  mife  ' 
ri  Chrirtianiltiaui,  lènza  tentare  la  Cicilia, oaltriluoghiquiui  vicini  ripalsò il  Faro  diMef 
lsina  (chementre egli  batteua  Lipari  Ciaiinettino  Dona  corteggiando  la  Calaurial’e  n’e- 
ra  pailato  aMclfinaJcièuza altro  danno  di  conto  s’addrizzò  a Lepanto, c quindi  in  Golia 
tinopoli,  lèguitandolo  tutto  il  corlo  lecinque  Galee Franzcfi  ,e  le  nani  che  s’haueua  mena 
to  dietroda  Marlilia  .Lcoli  da  tal  pelle , che  l’haueua  tenuta  vn’anuo  inferma  s’era  libera- 

tal’!  calia;  c parimente  l'altrc  pani  dilei  erano  aliai  quiete  ;pcrchc, come  non  molto  innan- 
zi fidUle,cl’vno,el’altro  de’ Capitani dclUelercitim  Piemonte  era  dalla  lunga  guerra 
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Ranco,  e non  hauendo  da  pagare  i faldati  fi  flauano  per  le  T erre , c fra  loro  erano  c òuen  uri 
A di  tricgua  pertremefi . Solamente  Piero  Strozzigiunto  con  gran  prcltezza  in  quelle  par 
ti,cllciidoli  rimali  poco  più, che  lamccà  de’  Soldati,  con  li  quali  fiera  dalla  Mirandola  parr 
tito.lìprclcntòad  Alba,  enonlatrouando  molto  ditela  la  prefa.  MaqucAo  lcruigio  tat- 
to.il  Re  di  FTanciacon  tanta  prontezza  d’aniino  ,c  ipclà  non  li  arrecò  giouamento  alcu- 
no; però  che'n  Francia  lo’mpcradorc  fi  era  finalmente  inGgnorito  di  San  Defir  ; chcquan 
do  rclpugn.u  ione  fi  vedeua  piu  dura,  c piu  dubbiola , e che  mal’ordinc  haucuano  i Capi- 
tani di  Celare  a vincerla,  ecco  venir  dalla  Terra  al  campo  vntro.nbetta  chiedendo  ialuo- 
condotto  ,cdicendo  cheli  aficdiati  volcuan  mandar  a ragionar  d’accordo  ,il  quale  impe- 
trato giunfctoAo  al  campo  Monfignor  Vifcontc,  della  Riuiera,  K il  capitan  Sinè  oftercn-, 
dodidarlaTerra.madomandauano  tempo  vnmefe,  e facilità  di  mandare  afignificarcal  , 

Reloro  la  promefiàfatta,  & in  che  termine  fi  trouauano  : dal  quale  le  hauefier  1 occorfo  ta-, 
le, che  gli  lit>cra(lc  dall'allòdio  nó  volcuano  a ciò  c fiere  obbligati,  e proponeuano  alcune  al- 
tre Icggier  condizioni.  Fu  da  Don  Ferrando  rilpofto  che  tornaficr  dentro , e meglio  con- 
fider  aìlcro  in  chegradoeran  caduti;  e tornando,  e proponendo  condizioni  ragioncuoli* 
che  l’ottcr  rieno . Andarono  ,e  tornarono  il  giorno  Hello  piu  d’ vna  volta  : c finalmente  có 
. uénero,che  fc  fra  otto  giorniil  Re  con  grò  fio  cfercitonou  liloccorrcua  talmente,  che  li- 
ft berafi'e  daafiedio  la  Terra  ,fircnderianolafciando  la  vcttouagha,e  l’artiglieria  daduc  pez- 
zi infuori  da  coniègnarfi  loro  da  Don  Ferrando , vfcendolenc  con  tutti  loro  arnefi  a ban- 
diere (piegate, douendoefier  guidati  inluogo  ficuro;ma  che  in  quello mezo non  douef- 
lero  dentro muouer niente , ne  crefcerui , o imiouaru i ripari  : e che  nella T erra  riccue (Tero 
vnode glihuominidi  Don  Ferrando  checiòguardafie, e procurafle;  e talefù  il  fine  dcll’af 
fedio  di  San  Defir  : il  quale  fiduro,e  con  tanto  pericolo  ,c  moited’huominifi  Rimò , che 
douefic  riufeire . Diche  i vuicitori  fiefii , che  non  iapeuano  il  fitto  reftarono  marauiglia- 
ti.  Ma  chi  ricercò  di  quella  così  bibita  mutazione  la  cagione,  lòppe  ciò  cficre  atiucnuto 
per  arte  fattile  de’  minifiri  di  Celare,  l’ercioche  li  afiediati  mandaronoa  Monfignor  di 
Li  u ili  vna  lettera , nella  quale  fcriucuano  ,che  fidifenderianoancoraqualchegiornolran- 
camentcc  lenza  paura, machealla fine  haricnobiiognodiefier  lòccorli,commciandogia 
loroamancarmoltccolc,etcmcndoddlamoltaforza.  Quella  lettera  guardandoli  à pal- 
li diligentemente  fu  trouata , c venne  m mano  di  Don  Ferrando , e fattala  comune  a Gran- 
uela,  rii'pofero  in  nome  di  Guila  alli  aflediati  lodando  il  far  valore, e che  gran  (eringio  ha- 
C ueuanfattoatuttala  Francia,  e cheilRe  ne eraloro molto  tenuto, eneliringraziaua, ag- 
giungendo in  vlt  imo  ,chc  non  tornando  commodo  al  R e di  prelcntc  andare  con  cfcrcito 
interoa  difenderli,  che  procurafiero  d’ottener  dal  nimico  le  piu  onoratccondizioni,  clic 
poteflèro  haucr  di  tatuarli , lafciando  la  T erra  anim  iti  ; c che  diciò  il  R e non  li  Idcgnereb- 
bc  con  elfi . Quella  Ictterafu  così  bene  inlingua  Franzclcdcttara,  ccosì  fimigliantcmcn- 
telcritta,  econ  vnfuggellod'vna  lettera  del  Duca  diGuila , cheatal’vlò  s’haucuanguar- 
dato  coli  ben  chiu(ii,chcliaflediati  laerederon  vera;  c perciò  prclcropartitodi  renderli. 

Perdutali  quella  Frontiera  liconofceua  la  Franciahaucrmal  modoadifcnderfi.  E benché 
il  Re  hauefic  già  in  ordine  vcntiduemila  Suizzcri,  c Temila  Gualconi , nonduneno  tutto  il 
Regnoeraingranconfufione,e  vifidubitaua  ditumulto:  chcgiailRc  d’Inghilterra  ha- 
ucndo  traghettato  illiioefcrcito  aCalcs , era  venuto  in  Piccardia  con  vn  groilì  (fimo  c am , 
po  : nella  vanguardia  del  quale  furono  dodicimila  fanti,  e cinquecento  causili  armati  alla 
leggiera,  & mille  causili  minori  armati  (blamente  di  maglia,  e dalle  tutti  dal  Re  vediti  d’ 
Azzuroconliftegiallc;eprocedeuanoconbell’ordinc  . Guidaua  quefia  il  Capitan  gcne- 
D ralc  che  in  far  lingua  chiamano  Millort  Freuilel,  col  quale  veniuano  molti  Signori,  egen- 
tilhuominidell'lìola . Larctroguardia(checontaTordinepafiàrono)craguidatadaI  Du- 
cadiNorfolchdiparinumerodifanti,edicaualli,  veftiticomc  iprimidicolor  Azzurro 
tutti,madiroflò  fidato . Fra  quello  numero  veniuano  mille  huomim  d’irlanda  faluatica 
gente , i quali  non  vedono  altro , che  vna  camicia  Una , larga,  e lunga,  e l'opra  vn  mantello 
marinarcico , il  redo  nudi  fenza  portare  in  tclla  coperta  alcuna,  con  li  capelli  lunghi,  arma - 
ticialcuno  di  tre  dardi,  c d' vna  lpadalunga,  c tagliente,  ma  in  puntaquadra , c nella  finifira 
mano  portano  vn  guantodi  ferro  infino  al  gomito.  Alloggiano  fattoterra  incaueme:e 
quando  vannoabaitagliafi  cingono  i pannimolto alti;clono  fi  veloci, e fialcorfacferci- 
tati,  che  moltidi  loro  fi  dice  pareggiare  a corba  vn  causilo . Laichierachepafiò  vltimaera 
di  vtmunilafauti,edumila  causili  Inghilcli,  i ó U quali  vcnncla  pcrlòna  del  Recon  molti 
-,  “ Baroni, 
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baroni, C Signorile  qucfla  fututta  vedila  dì  color  rollo  fidato  di  giallo.  Tiraiianfi  die- 
tro cento  pezzi  d’artiglieria  grotta , cinquanta  della  quale  era  da  batteria  con  molte  carra  '■* 
■dtllamimita  .mol'chetti , imcriglt , c fimili , & altri  più  minuti  .quattro per  carro . con  li  E 
quali  carri  .Scaltri  infiniti  delle  bagaglic,  lenzaaltre  trincee  cliìudcuano  tutto  il  tamponi  - 
torno . Haueuanfi  inoltre  tirato  lopra  1 carri  cento  mulini , 1 quali  girati  da  vn  canali  oca-* 
leuno  taccuino  farina:  Mcdefimainentcpurfopracarriportauano  1 Forni,  i quali  mandi 
dococcuano  il  pane . Palsòmcdclìmamcnte  con  i’cl'crcito  quindicimila  buoi,  numero  ina 
fimtod’altrianimalidacarne.e  tàlami,  farina, ceruogia. Scaltra  vettouagliaingran  co- 
pia, munizione, legname,  ponti,  (cale, 6C  altri ordignida guerra  di  diucrlc  maniere  tanti, 
che  di  leggieri  non  (ì  credcrriaicheper  le  bagaglio  iolamcntc.e  per  le  carra  fi  haucuamenati 
dietro  dell’ itola  piu  che  venticinque  mila  caualli,  con  prouifione  dapalccre  sì  mimerofo 
clercito  moltime  i . A quelli  fi  aggiunte  MonfignordiBuraconcinqiiemila  fanti  ,c  rre- 
milacaualli  del  paefe della  Fiandra . Con  tanto  cterciro,  e (i  nodcrolo  giunto  in  Piccardia 
ilRed’Inghilterrafcce  protclloal  RediFranciachcrendetlcincomancnteal  Duca  laSa- 
uoia,  c tutti  i tuoi  Itati,  difdiccffel’amiciziaal  Turco,  loddistàceffe  in  tutto  allo’mpcrado- 
re,  le  nonché  l'ubitoli  condurrebbe  t'opra laguerra  :econ  tutto  quello  apparecchio depre 
dando,  SC  ardendo  ipac  li  eragiunto  lopra  Bologna  l'opra  il  Marccon  vna  parte  dell 'eterei*  f 
to , c con  l’altra  l'opra  Montrucllo  terre  di  Francia  bencadifefaguernire  : econ  tal  forza  l’v  '* 
na , c l’altra  T erra  combattcua , econ  tanto  numero  d’artiglieria  lebatteua  cheeracofa  or 
ribile  : cdubitauafi  chcpcr  lo  mimerò  grande  de  gli  hnommi,eper  la  forza  Rraordinaria 
non  le  ne  haueffe  finalmente  ad  infignorirc.  Onde!  Re  Francefco  circondato  datali,  cran 
tipcricoli,  evinto  dalla  lunga, e graue  lpelàcomincibapcnlàrc  le  vii  alcuna  potette  tro- 
uarecon Celare  d’accordo;  che  conofccuail  Regno  fuocttcr  maRdifpoRo  ,8t  alciini  de’ 
grandi  dinoti  (incera  fede  alla  Coronarla  cala  Ina  dm  ila,  noncomicncndo  il  Dittino  con 
Monfignord’Orliens  tuoi  ligi  moli  molto  bene,  e cial'cuno  di  e Ili  conloro  amici  c parziali 
fi-haueiiandiuilalaCortc.  E già  alianti,  cheli  inGgnorifle  lo’mpcradore  diS.Defir,  vn 
Monfignor  diBertmlla,il  qualca  Lignìera  rimalo  prigione  del  Marchelbdi  Marignano  ,e 
da  luiperlbfpctto  di  carcere  fi  era  fuggito, nc  hauea  tenuto  alcun  ragionamento . E però 
conlàluocondottocraandatodapartedel  Kcalmcdcfiino  Marchcfc proponendoli, che  le 
ragioncuolicondizionifi  metteflcro  innanzi  con  Celare  volcmiericonucrrebbc  .l'impe- 
radore  il  quale  anchectto  vincendo  il  nimico  fi  lemma  vincere  dalla  lunga,  e grotta  guerra, 
cchehaueua  collimato  ìltcibro, e vedeua  il  fuoelercitoquali  che  logoro  dalla  fatica,  e dal 
la  fame, la  quale  d’ogtii  Ragione  haucua  lent  ita  gran  nlima.c  potendo  poco  pia  reggere  coti, 
topcloviltcracominciatoadil'porrcioltrcchenólipiaccuache’l  Rcd’lnghilterradillruc 
toil  Re  di  Francia  d meni  He  troppo  potente,  e più  mietente,  vede  dolo  lbpra’lterrcndiFra 
ciaconpiùf'otzechenonharebbc  voluto, e velo  vedeua  in  perlona,  colà  che  non  hauea. 
creduto . E però  cominciòad  vdire  imandatidcl  Re,  eie  condizioni,  le  quali!!  propone 
«ano  :che  vn  fraGabricllo  Gufman  nobile  Spagnuolo  dell’ordine  di  S.  Domenico, e mol 
to  familiare  della  Reinadi  Francia  Torcila  di  Celare,  eche  molti  anni  era  Raro  a quella  Cor 
tc,  era  andato  in  campo, e flato  a flrctto  ragionamento  con  Granucla , c fe  rie  era  ritornata 
al  Re  lecomincìò  andando,  e tornando  a dilporrc  meglio  gli  animi  con  ragionamcntocir 
cale  cole , che  fi  doucano  trattare  . Meicolauafiancorain  qucfli  affariil  Card  inai  dcll’O  re 
no  ; il  fratel  de  quale  hauealo  Rato  inmezo  delle  contenzioni, c le  T erre  lue  erano  diuenu 
tepredadichifcle  pigliali.!  con  danno  infinito  di  que’  popoli.  Nonlafciaiiaintantolo'm- 
pcradore  con  tutte  le  forze  lue  di  penetrare  piu  oltre  nel  R egno  di  Francia , cercando 
chele  accordo  pur  lidoucua  fare,  (ifaccttc  con  degniti  della  corona  Imperiale. On-  H 
de  partendoli  daSan  Delir  s’inuiò  lungo  la  liniera  della  Matrona  con  tutto  l’cicrcito  m- 
vcrlo  Parigi, coiiucnendoqiialicialcuiigiorno  inficmcncl  campo  di  Celare  con  Monfi- 
gnordiGranucIa,  con  Don  Ferrando  con  Monfignor  d’Aras,ora l’Ammiraglio  di  Francia, 

SI  il  Segretario  Baiardo , & oraaltri  perionaggiji  quali  noncosì  bene  fi  accordammo,  pa- 
rendo a Celare,  che  le  condizioni,  le  quali  fiproponcuano  da  partcdcl  Rcfuffcro  troppo 
alte . llRccol  luoelèrcitodtventimilafanti  eletti,  e buon  numero  dicaualliera  molto  vi- 
cino per  impedire  che  Cefarc  non  fi  gitcaffea  Scialon,  T erra  nellaquale  il  Re  Franccl'co  ha 
ueua  ripofla  ruttala  Ipcranzadcl  regno , epero  d'ogni  colabcn  fornita  . Ma  l’I  mpcradore 
per  lemoltcdifiìcoltàpropofleli,pcrla  Ragione  tardachceradifcguitarc , per  la  Ranchcz- 
zadclfclcrcko  ,e  per  ilcar  liti  di  moneta, cdi  vcttouagliaparcndoUdigiahaucr  t’accordo 
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inmino  (ì  volte  spartito  più  onorato:  e lafciando  bculon  da  vna  parte  pafsò  innanzi  dall’ 
A altra  . Ma  douendo  lapaga  aloIdati,8écgli  non  hauendo  denari  chiamò  a fé  i Capi  delle 
nazioni,  e propoli:  loto  le  palliindo  innanzi  in  lu’ltcrrcno  del  nimico  vincendo  lenza  ha* 
ucr  danari  al  tempo  lo  ièguiricno  ; promettendo  loro , He  impegnandola  fede,  cheeoi:  qual 
chepoco  di  commodo  larcbbono  adogni  modo  pagati  ; e che  inbrieuc  larieno  feco  in  luo- 
go,doucoguibcneauanzercbbc.  1 Capitanicomunicatabcoliicouliloldacilitrouarono 
dilpoiUUìnu  a icguitar  Celare, e che  douunqucandallc  egli, non  mai  il  lalcìerieno . Ilche 
vdendo  Cclarc,Si  e llendo  pillato  oltre  a Scialon,  la  notte  de' due  diSetrcmbrc  lenza  luo* 
fio  alcuno,  o legno  di  muouerlì,  come  d coftumedelliel'ercitiquando  fi  mtiouono,  lcgrc 
t aniente, e con  ulcnzio  grande  con  tuttol’elcrcito  in  battaglia  camminò  dodici  miglia  lun- 
go la  rimerà  in  vcrl'o  Parigi . ilche  vdendo  l’elcrcito  tranzclc , ancora  egli' dall’altra 
nua  del  Fiume , velocemente  nvoucndofiicli  potò  a nnconrro, mettendoli  in  vn  buono! 
clone  alloggiamento  : talmente  che  l’vno  efercito,  e l’altro  fi  icorgeua  bcniifimo  : el’vno, 
d’altro  cllciidommezolariuicrallettclungo  l'pazio  in  battaglia.  L’Impcradore  quali  vo 
lede  paflare  il  Fiume  v i fece  l'opra  gictar  Ponti , molirando  di  prelentar  la  battaglia  al  Re  _ 
tecerli  in  moltcparti  alcune  zuffe  , nelle  qualidi  qua,  edili  furono  fatti  prigioni  dicon 
tu.  tra  quelli di.Cclirc  rimale  prigione  il  Conte Gnigl  telino  Frutlembcrghcapo  didicce-t 
g milaTcdcfchi,il  quale  era  ltatogumoltiaimi  a loldodel  Ro  briccico, e trattmc  danari  in 
finiti  era  poi  andato  al'cruir  Celare , 8é  liaueua  molti  iegrcti  della  guerra . Dalla  parte  di 
broncia  il  Principe  della  Rocca,  emoltiSignori,ògtntilhuomini . (jiiiuil’efcrcito  di  Ce- 
lare fi  riltorò  in  gran  parte  de’diiàgifoftèrti;  che  andando  lungola  riuiera  fi  auucniuano  le 
gentipcr  quelle  aincmiUinc,cfruttiferccampagncad  in  finiti  beni  d’ogni  tòrte,  fuggendo- 
lcneper  teina  tutti  li  abitatori  f'pauentati.clal'eiando  le  calèfornite  :nonhaucndopcnfa- 
to  alcuno,  che  tanto  oltre  crapailàlTcelèrcito  nimico  ; etrouauanogiu  pedo  biumclcbar 
ciaccoline, cheandauanoaU’clèrcito  tranzclc  tgitml'ono  di  poiad  vna  Terra  polla  in  Tu 
la  nuicracluamataPcrcnon,laquaIclàccheggtarono  allargandoli  per  le  V illc  vicine, eru 
bando,  8éardendoogmcolà:  ttiiqando^c  Grecie  Crema  de'  danni  maggiori,  edc'tumul 
tidoucQc  tare  fcendcrc  il  Re  acóudtzionipiu  onetic  : e coli  fi  andò  tacendo  alcun  giorno 
con  tanto  trauaglio  di  quel  paele,  il  quolcd  i ducerà  indietro  non  haueua  mai  Tentitagucr 
radaprelTo , che  le  gcmisbigottitc  fuggiuano  d’ogni  parte  a Parigi , douc  era  già  tutto  il 
popolo  m arme,  Sé  m ditoni  tue  ; c vicra  corto  daU’clcrcito  il  Re  dubitando  alla  fine  dinó 
naucrl’mcendioacalà . Pure  intanto  l’clcrcito  Regioeratrapallito  innanzi, c fiera  pollo 
mmezo  tra  Parigi, e'1  campo  Imperiale.  L'Imperadore  decollandoli  dalla  rimerà, fi  era 
voltopiu  inuerlo  la  biandra,  alloggiandoli  in  pane  douc  auanzaua  ogni  bene  all’cTercito, 
Sé  a TcdeTchiilvino.  Ondc’lpiu  del  tempo  la  mcù  dell’clcrcito  era  ebbro.  Qui  fuggen- 
dotene iCittadiniaCompicgnitrouarouolanobìlcittàdiSueifijii,laqual  Celare  perri- 
ltoro  concedette  aTedetchi , che  fi  dolcuano , che  attendendo  loro  folamcntc  a nungia- 
iw>cbufe;leprcd<i  vifanuano  li  li  (.tagliuoli . Mlircrorheitrrgdanno  ,chc  ddlarbBa  non 
vi  li facelle  vimandò  ilDuca  Maunziodi  Safl'onia . ma  non  fi  potc.ripararc  . che  quella. 
gerite  barbara  poi.che  vilicobe^tutto  Tiiauer  c lìraziato  non  TabbrucialTe  in  pane.  Quiui 
alloggiò  poitutto  Telercito  ,e Celare  iui  vicmo  ad  vna  ricca  Badiadcl  Cardinal  di  Ferrara, 
la  quale  ìlGonzaga  haueua  ditela  dal  danno.  In  quello  luogo  venner  duiuouo  Monfignor 
d’Anibault  Ammiraglio  di  Francia, 8é  illcgretarioBaiardo,!  qualidopo  cinqueore,emolre 
dilputchauute  couMonfignordiGranucia,e  Donfcrrando  Gonzaga , polcro  fine  a dan- 
ni , SéaTarfionij  ondeper  tutto  fimandaron  bandi,  chccomc  in  Terra  d’amiciniuno  ardif 
jjq  [e  di  far  piu  danno,  Si  oltraggio  ,c  vi  lì  concimile  la  pace . Le  condizioni  della  quale  fu- 
rono, che  fra  T vna  , c l’altra  Maeltas’mtcudcflc  clìcr  buona, e finceraamicizia.c  dimenti- 
canza de’paflàti  oltraggi,  c delle  cagioni  d’clli:  c che  lo’mpcradorc  tra  quattro  Mefido- 
uTné  nloUicrlidida'r'per  moglie  a Carlo  Duca  (TOrlicns  iccondo  figliuolo  del  R e , o la fi- 
, propria ■ rircnrndolo  per  penero . epcrhglllmkarnn  d irli  in  elnrr  riunir  Fiandra^ 

Sé  i paefi  Balli diluopatrunomo  per  loro  viuenti,e  perii  loro  figliuoli,  cdifccndentiima 
che  il  dominio  infili  che  viuefle  rcllaflc  allo’mpcradore  : 8é  inculò  che  dital  matrimonio 
nounalcelVcro  figliuoli,  mortil’vno,  e l’altrodiloro,  che  ritorna  (l'ero  alla  Cala  d’Aulhia, 
cioè  alla  Coronadi  Spagna , o tornando  bene  allo'mperadorc  darli  vna  nipotcdellc  figli- 
uole di  Ferdinando  Re  de’  R omani  tuo  fratello , che  li  douefledar  con  ella  in  dote  il  Du- 
catodiaMiliUiftiritcnendone  Cciarcduc  Fortezze  uifin  «he  di  loto  naiccflcr  figliuoli  i e 
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che  al  Duca  di  Sanoia  folte  rendutalafua  Ducca,  & il  Piemonte,  eccetto  alcune  Terre, 
(oprale  quali  il  R e prctcndeua  ragioni  : e chele  Terrc.lequali  l’vno  dcH’altro  fi  haucua  pi  e- 
fe  ,t’ra  vn  mele  da  ambedue  fi  douelterrclliruiic  ;&  il  pruno  tulteil  Re  Chriltiamflimo  ;c  E 
parimente  che  da  cialcuno  de’comracntl  fi  rendeffer  le  Terrcdcl  M òferratoal  proprio  Si 

gnore,  conalcunc  altrecondizioni, le  quali  fi  lalciano  indietro  .£  per  termczzadelfaccor- 

do  i Franzefi  midarono  in  poter  di  Celare  quattro  fianchi,  il  Cardini  di  Medon.il  Cardi- 
naLdi  G uilà,  M onfignor  della  V alle,  K vn  figliuolo  dell’Ammiraglio . Conchiula  e ferma  la 
pace, andò  all’cfercito  il  primo  Monfignor  l'ammiraglio , il  quale  dallo  Imperadoie  fu  rice 
unto  molto  lietamente;  cpocopoi  il  Ducatlellb  d Orlicns  dileguato  genero  di  Celare^ 
emcnòleco  dodici  Gentilhuommi  : e dall’  Ammiraglio  allo’mpcradore,  fu  pidentato  di- 
cendoli : Sire  ecco  il  prigione  ,che  manda  il  mio  Re  a V . M . L*)  mperadorecongrande  al- 
leerezzasù  lcuandolo  ,(che  rcucrentcmente  fi  era  inchinato  ) lo  abbraccio  , ebaciò.  Di 
queflaconcordiaper  tuttala  Francia,  KallaCorte  dello’mperadore  lene  fece  lafcllagran 
ailfima.c parimente  per  tutta  la  Chrillianità  ; Rimandoli , che  elladi  quella  paccpcr  molti 
anni  fi  hauefle  a nlloraredcllclunghe  guerre  .edcU’lofinili  danni  .cdilagi  lofierti . Et  in 
Firenze  allagiuntadi vngentilhuomo  mandato dallo  Imperadorcal Ducapcr rallegrace- 
ne ,publicamentefcne  refer grazieàDio . Etaccioche  ognicondiztond’huommi megli»  | 
fi rallcgraflc , fibandiron ferie , c fette publichc per molngiorni . 

IL  FINE  DEL  Q.V  ARTO  LI3RO. 
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Il  Re  d’Inghilterra  dopo  la  pace  frdl  fhrittianifiimo  e l'imperadore , piglia  'Bologna 
g in fui  mure,  e con  parte  delle  fue  genti fe  ne  torna  nel fuo  Regno  ; e Ceftre  sbanda  il  fuo 
efercito  dice  rifoluerfidi  danti  Ducato  di  Stillano  al  Duca  dOrliens  ,il  fuale poco  poi 
morendolo  traedt  penftero  ,ed  obbligo . Mentre  che  Vna  parte  dtH'Inghile fi  cercano  in 
Francia  di  pigliar  terra , i Frantefipernmuouereil  mal  da  cafa  fanno grò /fi fìnta  arma- 
tafopr  a li  Inghilefi  ,ifuali  con  vna  fimigliante fi  difendono  . In  fuetti  tumulti  il  Tape 
che  haueua  penfato  dell'altrui  aggrandire  i “Nipoti , Vedendoli  poco  amico  f e far  e per  con- 
to del  f onci  Ito  & altri  rispetti , e meno  il  Re  di  Francia  fi  rifolue  di  fmembrare  dello  Sta- 
to della  fhiefa  Tarma,  e Tiacenza , & inuettene  Tierluigi fuo  figliuolo  ; e per  ricontiliar- 
f con  ftfare  gli  porge  aiuti  nella  guerra  da  far  fi  contro  alla  Lega  delle  Terre  franche  di 
Cermania  & l Trotettanti , Duca  di  Vettimbirga,  Lantgrauio , e Qiouan fede  rigo  Slettore 
di  S afonia, Cr  altri  contro  d fuali  mette  infìeme  Cefare  groffo  efercito , e con  gagliarde  fed 
ramucce  ,econ  feuri  alloggiamenti  fa  loro  confumare  molto  tempo  it'lRe  di  Romani  nel 
_ mede  fimo  tempo  con  vii  altro  efercito  fa  granprogrefi  nello  Stato  dello  Slettore  di  S afonia, 
onde  le  Terre  Franche  sbigottite fi  danno  à Q e far  e , il  Conte  T alatino  in  per  fona , e'I  Duca 
di  Vettimbergap  er  mandato  ottengono  da  lui  il perdono,  mentre  che  in  Ulma  attende  à rice- 
vere i mandati  delle  T erre  Franche  che  vengono  adarfeli . 

’ PAREVA  chétuttalaChrifiianitàdcllagrauetempcfla,  la  qua- 
le haueua  portata  loco  fi  lunga,  e dolo  rolagu  erra,  8C  in  tante  par- 
tilparfala,  fi  douefleper  lungo  tempo  raflèrenare,  vedendoli  ri- 
tmici,c riconciliati  tulieme  iduc  maggiori  arbitri  di  lei,  Carlo 
Quinto  lmperadore,  e francefilo  Primo Chrilhanillirno  Re  di 
trancia  .1  quali  con  l'autorità  ,c  polTanzaloro  fi  traeuan  dietro 
quali  cial’cuno  altro  potentato,  non  rimanendo  cagion  apparen- 
tc,oudedi nuouo  li  doueffe  aitarmi  tornare.  Itnperoche  con- 
cedendoli dallo’mpcradorc  il  Ducato  di  Milano  a Carlo  Duca 
d’Orliens  figliuolo  del  Re  brune  eleo,  o la  fiandracon  tutte  I?  ragioni  de  gli. Stati  de’  pa- 
efi  11  a (Ti , comenc  i Capitoli  della  pace  fi  diccuam  dote  della  figliuola,  o della  nipote,  era 
tolta  vialacagioncdelladilcordia, laquale  continouamcntc  haueua  tenuto  mal  dilpolto 
il  Re  di  trancia  inuert'o  lo’mperadore,  prete. ìdeudo  ragione  lòpra  Milano  : ilquale  egli. 
Sii  Re  Luigi luo  Ideerò,  8£  anrccelTorchaucuan’ ale  una  volta polIeduto,cne  erano  Itati 
per  forza  fpogliati.  E benché  lòpra  la  tundra  non  haucflbuoi  Re  di  trancia  alcuna  giu- 
da prctenfionc , e (Tendo  retaggio  nella  cafa  d’Aultria  dai  Duchi  di  Borgogna!  era  nondi- 
meno tale,  fi  ricca  , c fi  acconcualle  cole  della  Corona  loro  la  poflTelfioncdi  qucllcproum 
eie  .in  qualunchc  modo  lòia  tcnellcro  ì Franzefi , elapoteuano  còsi  acconciamente  con 
le  forze  del  Reguoloro  guardare,  cditènderc,  che  taccuapiuchcdeguoricompcnlo  allo 
Statodi  Milano , eie  nedoucuano  contentare . L dall’altra  pur re  rendendoli  la  bauou.SCil 

L l'iemon- 
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Piemonte  atfuo  Duca  parcuachc  anco  Cefarc , a cagiou  del  quale  il  Signórproprio'fi 
doleuad’cirerne flato  fpogliato,  fi  douefle  quietare . Talché  pigliandoli  alcun  coinpen-  E 
To  alle  cofe  della  Religione  , ilche  a Celare , S£  al  Re  di  Franciacongiunti  inficmccon-  ' 
ueniua  che  piaccflc,  lilpcrauada  i più  che  anco  da  quella  partedmuouitrauagli  fi  po- 
tette llar  ficuro . l’crciochcconucnendo  inlìemcquclti  due  potenti  (lìmi  Principi  erator- 
za  che’l  Papaalle  voglie  loro  lì  accomodali , inucrlo  il  quale  ne  l’vno , ne  l’altro  u»  que- 
llo tempo  parcua,  chefoffe  dibuon’  animo,  dolendoli  il  Re  di  Francia  chem  tanto  pe- 
ricolò luo  , 8Cin  figran  bifogno, poco  d’altro,  che  di  parole  lo  hauelTelbuucnuto,  e Ce- 
lare , che  fi  foli  con  ogni  arte , c per  ogni  via  ingegnato  di  folleuarla  parte  Franzcle,c  ni 
mica  ; ediprocurarli  nimicicontro . E però  in  quella  lor  conucnzionc  rtiancòpoco  che 
non  ne  riniancffe  in  tutto  fuori, non  hauendo  ti  Refattanc  menzione  alcuna  , uè  Celare 
molto  curandotene.' Et  a’due  Legati  Cardinali  ì quali  loro  muiaua per  cffcrcomemeza» 
no  alla  pace  ,c  che  giacrano  giunti  a Lionchaucuan  fatto  mtenderecncnon  andaflcro  più 
oltre:  Itimando  lo’mpcradorechc  fu  (Tono  più  acconci  linimenti  permetter  dilcordia, che 
per  farpacc . Ma  pure  comccapo  della  Religione  l’vno,  d’altro  alla  huc  nella  paccl’haue 
innominato  . Chipiù  altamente confidcraua la  natura  dicotali  Principi  ,c  la  ragione  del 
li  flati,  grandemente  iimarauigliaua.chc  Celare  hauellc  mai,  oalpoddtarfi  del  Ducato  di 
Milano, perdifelàdel  quale  eglihauea  tanto  tempofaticato, tanto  lpclo, c tanti  trauagli  p 
foitenuti,  oalafciareandarcla  Fundracosì  ricca  elùapropriaprouincia,  laqualecon  li 
Signori  Tuoi , e col  tcloro , e con  li  popoli  nimiciilimidc'  Franzelihaucuafatta,c  man- 
tenuta grande  per  la  pipartela  calàd’Auftria.  Epareua  Hata  colà  fuor  di  ragione,  che 
effendo  tanto  al  difopra , e neltcrrcudiFrancia,econ  tante  forze  lo’mperadorc  fi  foli  la 
feiato  andarca  patti  copili,  i quali  più  vinto,chc  vincitore  il  moltrauano  : ottenendoti  Re 
con  pace  per  il  figliuolo  quello  ,che  Tempre  haueacotanro  diiiderato  i c che  in  guerra  noi» 
hauca  mai  potuto  ottenere  . Ondcdandofi  di  ciòla  colpa  piu  allanecelfita  , che  al  do- 
ucrecredeuanoi  più  lauii,che  quelle  conuenziom,  e quello  accordo  non  lì  douefler 
mantenere  : K intraponendofi  ora  quattro  meli  a rilòluerfi , e poi  quattro  altri , lpcra- 
uano  che  il  tempo  douefle  lcco  recare  alcuna  occafione  di  correggerei!  fatto  ,o  di  mu- 
tarlo. Pcròchc  fi  conofceua  troppo  benda  voglia , cla’mbizionede’  Franzefi  ,e  chea- 
geuol  cola  era  che  diuenuti  Signori  di  Milano  i due  fratelli,  o padre  ,o  figliuolo  procc- 
deflono  piu  oltre  con  Ieforzc  vnitc , c maggiori aCenoua  ,a  Piacenza, a l'arma, alla  To- 
fcana , al  Regno  di  Napoli :lopra  Iiquali Itati , o giuda,  o uigiufla pretcndcuano  ragione . <j 
Perciochè  il  Duca  di  Sauoia,  benché  Signorediucnuto  delle  Terre  lue  del  Piemonte, 
e polle  tnmezononera  ballante  a tenere  il  Redi  Francia,  anzi  tempre  portaua  pericolo 
di  non  clTcrnc  di  nuouo  lpoeliato  :ma(fimamentechc’lRefivolcuaguardarealcuneTcc 
re  , fopralc  quali  crcdeua  ahauer  ragioni:  ctantopiu  che  quei  popoli  erano  per  loro 
commodo  inuerfo  quel  Re  ben  dilpolti ,e  li  aiuti  dcllo’mperadore  , o dei  Re  di  Spa- 
gna molto  lontani  ; Si  egli  da  le  ìmpotcnteacontradarcaforzecotalì . Qucflidifcorlìfa- 
ceuanocheli  amici  dcllo’mpcradorc , e coloro  mailimamcnte  i quali  haucuano  flati  m 
Italia , di  quella  pace  erano  fofpefi  . E però  Monlignor  di  Granucla,cDon  Ferrando 
Gonzaga  , ìquali  nè  erano  flati  Configlieri,  e l’haueuanprocuratanccrano  per  tutto  la- 
cerati. cmolto  più  che’l  Re  di  Francia  di  lor  molto  fi  lèmma  contento  . Macon  tutto 
ciò  apparendoci  dentro  manifcflamente  danno  grande  prcfcntc , e pericolo  futuro , 8C 
hauendo  tempo  .crcdeuanoi  più  fiuti),  che  Cclarehauefleognicolàmeglioaconiìdcra- 
re  , e con  miglior  configlio  a dilibcrarnc  : e tanto  piu  che’lRc  era  graucmcntc  oppreflo 
dalla  guerra,  che  lifaccua  il  Re  d’Inghilterra . Il  quale  in  quello  tempo  fteffo , chela  pa  Ht 
ce  fu  conchiulà  haueuadi  fortc’cinta  d’aflcdio  Bologna  , c talmente  con  ['artiglieria 
battutala , che,  benché  la  fotte  di  difenfori  molto  fornita , c d’ogni  altracofa , che  a dife- 
là  facc'iamcllieri , nondimeno  hauendoui  rouinato  conl’artiglicriada  piu  parti  tanta  mu- 
raglia , che  lefquadreabattagliaordmatc  vi  poteuano  perlo  rotto  entrare  ,c  per  vari)  ac- 
cidenti cflendouimortimolti  de’  difenfori, lì  era  filialmente  rclà, & in  potere  del  Red'li» 
ghiltcrra.chc’n  pedonagli  era  venuto  intorno,  rimala,  il  quale  con  pari  forze  nel  me- 
de fimo  tempo  combatteua  anco  Montrucllo  luogo  forte  :c  l’haucuam  tal  maniera  lìret- 
to  chc’n  brieuene  fpcrauala'ntcra  vittoria.  Ma  il  Delfino  liberatoli  dal  pencol  di  Ce- 
farc , c ritirateli  le  genti  1 mpcriali  con  la  maggior  pane  dell’clèrcito  Franzefe  haueua  co» 
Utratto  : Alla  venuta  del  quale  il  Re  d’iughilterra,  tutelando  Taflcdio  dì  Montrucllo, 
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con  Icgenti  file  (ì  era  ritirato  fotto  Bologna  e quella  di  gran  vantaggio  d’ognicofa  rifoiv 
niiia,  che  aibucncrc  lungo  allòdio  ,cgraue  guerra  fi  nccrcalì’e.  llchcpcr  la  coininodita 
del  mare,  cperlo  numero  grande  delle  Nani , e per  l'abbondanza  d’ogm  cola,  che  leco 
haueaportataperviucre,eperguerrcggtarelifu  ageuole  . E rifattele  muraroumatc.c 
lalciandoui  per  difcùcuiquemilafantic  buon  numero  dicaualli delle  miglior  genti,  e più 
fedeli  che  hauefle  ,e  con  ottimi  Capitani  col  redo  decelerato  li  torno  muerlo  Cales , 
perripaflàrein  Inghilterra,  parendolinonhauerfatto  poeoadiueair  Signore  di  quella 
Città  donde  i franzefi  contuiouamcntc  potcuano  edere  ofiefi . l'imperadore  nella  con- 
ucgua  della  pace  frale.  Si  il  He  di  trancia  haucua  promcllbdifare  opera, cdi  entrar  di 
mezoche  come  frale,  8C  il  Re  Chriitiamlfimo  cranatala  pace , così  la  procurerà  fra  In- 
ghilterra, e trancia . E per  quella  cagione  mandò  Monlignor  d’Aras  figliuolo  di  G ran- 
ucla  al  Re  di  Francia,  c quindi  a quel  d'Inghilterra  . Matrouandol’vno  o. dilato  a rmo- 
leread  ogni  modo  Bologna,  e l’altro  ollinatilfimoaguardarlafi,oltreamoltealtre  dnhcnl-, 
rà,chefraloronaiccuanodiprcteiiliouiantichc',edi  omaggi  non  pagati , no  u vi  potette 
punto  profittare.  Ondecialcunod’ellì  chiedala  aiutoalui,il  quale  moltrandolidell’vno 
e dell'altro  parimente  amico , haucuacaro  che  laguerra  fra  loro  non  così  tolto  li  terminal- 
feilaqualpareua  che  volclTecircr  lunga,  di  moltodilàgio,  edi  gran  faticaall’vna  parte,  SC 
all'altra.  Ebenchcfralo’mpcradoreSCil  Rcd’inghilterranclla  prima  conucnzioncche’iv 
fra  diloro  haueuan  concimila  in  Barzaloaacontro  i tranzeli  quando  l’impcradorc  ven 
ne  m Italia  pcrpalìàrc  in  fiandra  fuQe, che  l’vno  lenza  il  conléntimento  dell'altro  non  do 
ucficcol  nimico  comune  accordarli  : non  dimeno  nel  maneggio  poi  della  guerra  per  lc- 
greti  me  faggi  eranconuenuti  checialchcdnnodi  e ili  procurane  quello, che  meglio  gli 
tornaua . E perciòdi quella pacenon  li  dolfcil  Red’inghilterra dello  impcradorc  analli- 
mamente  che  ella  ili  m tempo,  che  egli  potette  dmeiiir  Signore  di  Bologna  : il  qualcacqui 
ltoeffograndementedilidcraiia.  L’imperadorc, polche  hebbe finita  lai guerra  menando 
leco  ilDucad’Orltcnsmezano  della  pace,  con  tutte  legenti  fiera  ritirato  inucrlb  liconti- ’ 
ni  della  tundra  & aCambresì  venutili  danari  pagòicaualh,  elefanteric Tcdclche,  riman- 
dandoli  alle  calè  loro  ben  pagati,  rilérbandoli  lolamentele  genti  Spagnuolcdetle  quali 
non  moltodopo tremila  nemandò  in  Vngheria,c  parte  fe  ne  tornarono  in  Italia, & alcuni 
piiidilutiline  furono  rimandatipcr  mare  mHpagna,de’  quali  poi  vna  parte  traportatincl 
l’i  lòia  di  Inghilterra  li  mifonoaloldodiquclRc:  eie  Terre  delle  frontiere  prclc  di  qui, 
e di  la  li  cominciarono  a rendere  lelo’mpcradorcltetlb  ,conlegnando!oi  mandati  del  Re 
ripreic  Landrelì  : doue  l’anno  paflatol’vno  ,c  l’altro  con  grande  efcrcito  li  era  prcicnta- 
topcr  fargiornara;  E parimente  in  Luzimborgo  luois  j Sé  alti  tranzeli  fu  rcnduto  San- 
dclirmlula  Matrona  poco  innanzi  prefo  dall'  impcradorc:  Scegli  da  Valcnziana  le  ne  an 
dò  vcriò  Burlelles  , doue  and$a  vibrarlo  in  nome  del  Re  il  Cardinal  Tornone.  Erad’a- 
mmo  Celare  in  Germania  in  bncuedi  raunare  vna  nuoua  dicta,doucfral’altrc  cole  li  do- 
ucllctrattaredcllardigioiie , che  m moire  parti  fiandauadifuiando  dietro  all’openione 
di  Lutero,  e de’  tuoi  legnaci  : i quali  non  contenti  alle  prime  conllituziom  andauan 
iempre  nuoue  opinioni  leminando  ile  quali  non  lolo in  Germania  là  , doue  le  negittò, 
ifprimolcmc,maancora  nella  fiandra, elicila  tranciali  aiid.uuno  impigliando.  Tal- 
•aicil  Re,  benché  per  ogni  via  singegnafledisbarbarlc,  s’accorgeua  nondimeno,  che  ne 
gli  animi  di  alcunidc  l'uoi  popoli  lcgretamentc  viueuano  , e temeua  che  nel  regno  luo 
non  partorillono alcuna  volta  diuifione . E peròm  quello  tempo  volentieri  conlo’m- 
peradorc  farebbe  conuemito , che  Conciliogcneralc  fi  folTef.itro,  doùe  fi  doucflc llabi- 
lirc  quel  che  nella  Chrilliana  Religione  fi  douca  tener  per  fermo  . Il  qual  pernierò 
era  parimente  dcll’imperadorc  : E però  li  apprellaua  in  brieuc  di  andare  in  Germania 
achumare  li  Elettori , ix  altri  Signori  T edclchi  alladicta  con  animo  di  diiporli  a ve- 
nire al  Concilio , e di  eleggere  infra  diloro  de!  numero  de’  Luterani  alcumdc’  più  la- 
mi,e migliori  huomim  ;cpiù  intendenti  di  l'crittura  ,i  quali  con  li  Cattolici  dtlputafiò- 
iio;  accio  clic  pomi  pienConciUolifermairequelIo,  che  per  vcroc  perbuonofi  doucflc 
tenere.  E per  darordmcacosì  fattacofaera  Rato  mandato  il  Cardinaldi  Tornoneall’lmpe 
radore,e  per  veder  nel  vcroqualfolTe  l'ammodiCcfare  muerlo  il  Re  di  francia,propoiié 
do  alcuni  partiti  d i nuoui  parentadi  ; che  hauea  il  R c vna  figliuola, la  quale  volentieri  liareb 
benllogataa  Maiiiinifiano  primogenitodel  Redc’Romamcóalcunecódizioniilcqualipra 
tlchc  uiUneue  fir|lolucrouo,nó  vi.attcndendol  Impeiadoi emulato aB urlcUes,  doue an- 
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daua  la  Reina  di  Francia  l'uà  Portila  a vifìtarlo;  c douc  parimente  (i  afpettaua  la  Reina 
Maria, Reggente  della  Fiandra , & il  Duca  d’Orliens.e  molti  altri  Signori  Franzcfi.e  E 
Fiamminghi,  & Italiani  i qualilcguitauano  la  Corte;  Sila  Rema  di  Francia  ricalata,  8C 
incontratadallo  Imperadore  ftellòad  Mona  fa  menata  m Buriellcs , doue  per  onorar- 
la, edilcttarlafurono  fattefra  quei  Signori giottre , torniameuti , colmiti.  Si  altri  lun-  » 
tuofilpettacoli:  donc  molto  lietamente  interuenne  anco  Celare , riiforando.ì  de’  lun- 
ghi trauagli, c de’grauidilàgidella  guerra;  donde dopòalcumgiornipartendofi colDu- 
cad’Orhcns,  le  ne  tornò  in  Francia  jellmperadorc  volendo  andare  a Vormcs,  douec- 
> ra  intimata  la  dieta  liccnziòiSignon  Italiani,  dell’opera  de’ quali  m quella  guerra  lì  era 
lem  ito  , prcmiandolilargameiice  piu , emeno fecondo  il  merito  cqualità  di  ciafcuno  ; 
ordinando  loro  che  a calalenctoriiaHono,e  flellonoapparcchiati  quando  di  loro  nuo- 
uobilogno  venifle.  l’Italia  tutta  per  quella  pacefilentiualibcradaognipcricolo  di  guerra 
perche  le  gemi  di  Piero  Strozzi,  che  fìi  l’ultimomouimcnto,  non  ctTcudo  bilògnata  l’o- 
pera loro, ne  eOTcndo  pagate,  in  brieuelì  rifoluerono  , rimanendo  dio  Piero  in  moltot 
malgrado,  hauendo  lpclo  m farle  tutti ifuoi denari, e molti  deglialtrui  : il  Papa  lòia- 
mente  ne  rimancuaconfulo  ,11011  fi  vedendo  lo’mperadorc  amico  : eparcuahchc  lare- 
lòluzioncdelladictapallata non fulTellata lenza  alcuna  dimmuzione  di  fua  autorità, ef-  I 

tendo  uilì  concludo,  che  il  Concilio  vniucrlilc  fi  douelTc  celebrare  in  Trento  , o che.  p 
dentroin  Germania  quandoquclio  non  Iticccddlcper  qualunche cagione  vn’altro del- 
la nazione  propria  Germanica  le  neraunaflc.  Della  qual  dctcrmrnazione  fiera’!  Papa  ri- 
pentito , e per  l'uà  lettera  allo’mpcradore  inllantemcntc  chicdcua  clic  la  fi  annullaflc 
noii  conlcmendoche  delle  cole  della  religione  altri  che  cglidilpoiidle . Scnfie  parimen- 
te alli  Signori  Cattolici  Tedclchi , cheli  medefimoper  ogni  via  procurallero  . Eralì 
medclimamctite  accclo  d’ira  contraGiannettino  Dora,  il  quale , o pcritlimarlo  nimico: 
dell’ Imperadore,  o perche  Andrea  Doriaprctcndefie  douerlifi  alcuni  danari  di  loldo 
di  galee  della  Cìhicl'a  infiuo  attempo  di  Clemente  Settimo,  o per  qualunque  altra  priuata 
cagione  lc’I  facefic,  nel  ritorno  che  fece  con  le  galee,  poiché  hebbe  lcguitato  Barba- 
rollide’  portidi  Napoli , ne  haueua  feco  menate  come  prigioni  le  quattro  galee  a Ge-, 
noua,che’l  Papa  vi  liauca.  Onde  cgliadirato  fece  notare  tuttelerobe,  che  i Gcnoue- 
fi  in  Roma  hauefibno , Si  alcuni  de' più  ricchi  fece  porre  in  Caitel  Santagnolo  , volen- 
doelTcr  ficuro  d’ogni  danno , 81  oltraggio . Ma  il  Pruicipc  Dona  tolto  , che  le  galee  fu- 
ronoa  Genoua  le  contegno  a medefimi  vfiziali  , che  ne  haueua  leuati  Giannettmo  , c q 
poco  polle  rimandò  al  Pontefice . La  quale  ingiuriai!  Papa  , e tutta  cala  Pamele  ltimò 
moltograuc.  Eperò  vedendoli  non  lenza  qualche  fofpetto  dell’animo  dello ’mpcrado- 
re , cdc’luoimuufiri  non  vedendo  i tuoi  legati,  i quali  per  conto  della  pace  haucuaman- 
dati,  efler  molto  pregiati  .mandò  a Piacenza  Giouam bautta  Saucllo  Capitano  de’ tuoi 
caualliche  con  qualche  numero  di  fanti  tenclleguardata  quella  Città  , e Parma  medefi- 
inamente;  prouidcnc  anco  Bologna,  Alagnaa’  confini  del  Regno.  E perche  efiò  ere-, 
deua certo,chc  Celare  fccondolapromeflà  Fattaa’GcrmanifpeditofidcllaguerradiFran 
eia  vorrebbe  che  il  Concilio  a Trento  fi  riaprilTe , c i Prelati  c Veicolò  vi  tornafibno, 
auauti  che  Giouanni  di  Vcga  Ambafciadore  dcllo’mperadore  chepure  allora  di  Lom-  . 
bardiatornaua  doue  per  cagione  della  guerra  era  andato,  ne  parlafle  mconciltoro,  ne  le-  • 
uò  la  lòipenfionc , nc  volcua  che  altri  neprcndcfie  autorità  ; e confermò  la  ltanza  di 
Trento  ,c  diedccommclfioncchel'encpublicafielabolla:  cchcfratrc  meli  i legati  fi  cre- 
arono da  mandami  fi  con  piena  autorità,  c fil'criucHepcrtuttoa  Veicolò,  ad  Arciue- 
lcouiSl  altri  Prelati,  che  fi  apprellaflòiio  d’andarui  ilcbcn  ciòlieradigran  penfiero  pa-  H 
rendohchequclta  ombra  potè  (Te  ritardare  l’efecuzionc  di  molti]dc’  luoi  dilcgni.  Perche  fe 
il'Re  di  Francia, c lo’mperadore  nel  verofufiòno  flati  dell’animo  medefimo  portauaperi- . 
colo  il  l’apaalloradinon  ìlcemar  moltodi  quella  riputazione,  che  li  era  rimala . Per  que 
Rapace  oltre  al’altrc  prouincic  rimaneualaTofcanaalleggerita  della  fpela,  e de’  pericoli , 
che  dalla  parte  nimica  hauca  portati  per  conto  dell’armata^urchel'ca,  c per  li  molti 
ribelli,  c fuorufciti,  c malcontenti  , che  quali  d’ogni  Città  di  Tolcana  fuori  fi  tro- 
u .mano  , i quali  fiancano  icguito  la  parte  di  Francia  . Fu  quello  anno  per  li  molti  , c 
graui  franagli  di  tutta  la  Chnflianirà  catcflia  di  grano  , c di  biada  , elTcndofi  ma- 
le coltiuata  la  terra , ne  efercitato  il  mare  : pure  il  pericolo  della  pallata  nel  M D X L . 
haueua  m modo  uilcguato  alle  genti  di  efierue  per  lo  futuro  proueduti  , che. 
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non  fc  ne  piti  in  luogo  alcuno  diTofcana . Furono  nclmelc  d’Ottobre , equilì  tutto’l  ver 
no  dell’anno  M DX  L 1111  piogge  lmil'urate:  onde  tuttii  fiumi  alzarono  aflai:  elabic- 
A uè  ,&  Arno  melarono  tante  acque  ,chc  rouinaron  tutti  imulini  ,&  altri  edifici)  ; portaro- 
no viale  calè , copcrlero  tutti  i piani  di  l'otto , e di  lopra  ; c nella  C ut  à entrarono  con  tan- 
to impeto  ,c  con  canta  atujndmz.1 , che  minzarono  alle  Ipoiided’Arno  ,8£  molti  luoghi 
inondarono  ;e  le  parti  più  umili  di  Firenze  , ilcorlòde’  T nitori , la  Piazza  del  grano , SC 
altri  luoghi  baili  ne  turon  coperti:  eduraronracqucmoltigiorni:& i piani  di  Firenze  ,c 
di  Pila  gu  in  qualche  parte  lem  miti  molti  giorni  Iteron  coperti  : c parimente  il  pian  di 
Pillola , & i baltioni  c muraglie  ratte  nuouim ente  intorno  a quella  Città  ne  nceueron  dan 
no . E nel  piano  di  Pilanon  efièndo  bene  aperti  i folli,  che  inctton  nello  (lagno  flette  mol  • 
ti  giorni  t’acqua.  E perciò (ìprouidechenoiiertèndotanto  larghi  vi  fi  faceller  maggiori, 
e più  capaci,  aecioche  l’acqua  ageuolmentc  pillando  sboccafle  in  mare,  81  i luoghi  badi  ne 
rimineflonofani,  SCafciutti.  Con  quella  occa'ione  della  pacemandòilDuca  M.  Bcrnar- 
dode*  Medici  Vefcouodi  Furlìambalciadorcalta  Corte  di  Francia  per  rallegrartene  col 
Re  pubicamente,  & a vilìtarc  la  Delfina  figliuolagiadcl  Duca  Lorenzo  de’  Mcdicidilin 
gue  congiuntali , con  la  quale  li  era  tèmpre  ingegnato  di  mantenere  oltre  al  parentado 
B buonaamicizia, eia  volcuaquantopcrluifarfipoteua  onorata.  Maaquel  Ke,comcquel 
li  che  per  lecoiè  pallate haucuamal’animo  contr’al  Duca,  c fauoriuai  R ibclli  Fiorentini, 
i principali  de’ quali  erano  ricorlì  in  Francia,  non  fu  mù  molto  accetto:  che  troppo  bene 
haucua  conofciuto  quinto  a’  dilegui  tuoi  in  I talli  ti  folle  oppoito;  edi  quanto  aiutoin 
tutte leguerreconle genti, denari, o configlio  fu  Ile  flato allo’mpcradore  . Eglifu  in  ap- 
parenza allegramente  riceuuto;mi  poi  lèoprcndofi  il  mirammo  del  Rc,nefii  non  dopò 
moltimelì  richiam  ito . Perochcnelladilcordia della  precedenza  che  vegliaua  fra’l  Duca 
diFirenzc,equeIdt  Ferrara,  voleuaiIRe  chelo’inbalciadoredi  Ferrara  hauctTeil  luogo 
primiero.  Il qualdifonor  proprio, e comune  della  Città,  ìlDuca  non  volle foffcrirc. 

E però  li  ordinò  checol  Rcdiciò  modcilainente  lì  dolcflè  : cnon  vi  fi  proludendo  altri- 
menti prel’o  cornuto  tantofto lène  tonni'  .Erano  i fol dati  Imperiali  1 taluni,  e Tedelchi 
ìiique.to  tempo  per  la  piu  parte  ritornatili  alle  calè  loro  : Rimancuano  folamcnte  nello  fla- 
to di  Milano  forlèdumilacinquccento  fanti  Spagnuoli,  Si  alcuni  caualli  di  quella  nazione, 
i quali  non  haucuano  calialtrouc, Aerano  creditori  di  moltcpaghe,  nè  hauendoil  Mar- 
cheledelGuaftoGouernatorc  di  Milano, onde  pagarli, c volendo  della  grauezzadicili, 
C ede’loroalloggiamcntialleggerireilcontado.c  Terredi  Milano,  acciò  da  loro  fiprouc- 
deflcroil  viucre,lihaueua  minati  lopra  le  Terre  della  Chicli,  cdcl  Ducadi  Fcrrara.'da’ 
qualicradamicggutoilpacfc  rmaflimamcnteche  vnapartediicifilualigiati,e  rubati  i lor 
Capitani  fi  erano  ammutinati, cdaglialtriorqui.or  là  lcorrcuano.  Talché  tutta  Lombar- 
dia ne  flauamlbfpettorKil  Rapa  per  cagione  dcllefue  Terrene  tcmeua,8i  i popoli  flauano 
inarine,ncdaalcunoeran  voluti  riccuere.  I’oicomea parte  più  dcbolc.cflciidod’ogniluo 

fo  fcacciati  fi  cran  volti  foprale  Cartella  dc’MarchcfiMalclpini  in  Liinigiana.il  qualpaclc 
òche  magrofù  forzato  per  alcun  tempo  pafccrli.  lIDucaper  diteli  de’ popolifuoi  vicini, 
c di  coloro, che  li  erano  raccomandati  in  quella  prouincia,procuròchenó  patiflonodanno 
alcuno.  Eciòmaflimamétcpercagionedi  Manfredi  Malclpina  Marchcledi  Filattiera Ca 
Dello  porto  a’ confini  delle  terre  del  Duca  , ilqualcgu  cento  anni  innanzi  haucua  racco- 
mandigia  conlaSigiioriadiFirenze;lbpra’lqualCaUcllolacamera  Ducalcdi  Milano  ha 
ueua  modi  lite  j 8ihaueiidomcflb  in  bandogui  Duchi  di  Milano  vn  fratello  di  Manfredi, 
D cercanadipriuarncto.  Epcrò  ilDucatcmendoche’IMarcheledelGuartoconl’occafio- 
nc  di  quelli  Spagnuoli non  volcflc  prenderne  lapoflcflìone  vi  mandò  congente  il  Capita- 
no MazzaloflcdaCafc  ina,  acciochè  da  ogni  ingiuria  il  difcndcflc,  fornendolo  diciòchc  vi 
bilognaua:cpoicontinouamente  per  guardarla  alproprio  Signore  ne  tenne  buonacura, 
temendo  che  in  mano  diGenouefi,od’altri  Signori  non  vernile:  8i  haucua  nel  medefimo 
tcporiprcl'a lapoflcflìone  di  Bagnone  terra  anch’clladi  Lunigianaja  quale  per  mone  del 
Conte  Pierfrancelco  da  Noceto  morto  lenza  figliuoli,  chcgia  dalla  Signoria  di  Firenze  ne 
haucua  hauuto  il  gouerno  a vita , era  allo  flato  di  Firenze  ritornata  ,non  fi  contentando 
qucipopolidelgouemode’  fratelli  del  Conte,  acculandoli  dteflère flati daloro  crudel- 
mente c con  poco  onoregouernati.  Quel  gouerno  inficine  con  Caftiglionc  del  Terziere , 
8£  altre  ìuridiziom  vicine  fu  fecondo  I’ordinedell’altrc  Città, c Cartella  rùneflo  algoucr- 
no  de’ Cittadini  Fiorentini.  Quelle  genti  Spagnuole  poiché  furono  Date  molti  giorni  in 
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Lumgiiti.-I,  Si  or  di  qui  ordili  pafciutcfi,c  confumato  cròche  vi  cri  da  viuerc  pana- 
rono nel  contado  de’  Lucchcfi,  e qiuui  alcun  tempo  dimorate  con  molte  querele , e lpelà , H 
e dilanio  di  quel  Comune,  daFucccchio,  e Cadeifiorentìnofuron  guidate  nel  San  eie, 
doue  molti  meli  dimorarono,  e tutto  quei  mifero  contado  diuorarono.Sé  diUrulfono, 
e (le  odo  collrctta  quella  Republiea  nutrirli , e pagarli  non  potendo  1 popoli  roltcncrli  : Si 
andò  tanto  oltre  limale , che  Chiufi , Si  alcune  Callctladi  quel  domano  mancò  poco,  che 
dall’obbcdicnzadi  quella  Rcpublicanon  fileuaUbiio.non  volendo  né  alloggiarne,  né  con- 
tribuirc allalpefa.  furono iiiilungamcntcteuutcpartcpcrficurti,epartepcrcaltigo  di 
quella  C itti,  la  quale  perdifcordieciuilibaualpcirochepenlàrca’mmiltri  dcllo’mpera- 
dore,8ia  vicini;  comcpoeomnauzieraauucmuopercagionedi  vn’ omicidio  priuato, 
chehaueuatuttala  C itti  collimo  Ha  all’arme  : la  qual  dui  dà  d’animo , e di  fazione  per  po» 
cocraacconciaafarnouiti . Haueuabriga  vno  chiamatoli  Bianchipodi  fazione  popo- 
lare l'oldato  di  valore  con  Ottauiano  Tondi  debordine  de’  Nòucgiooane  ardito, cfuper 
chieuolc , dal  quale  nellaguerra  di  Fiandraeraftatofcrito  il  fatichino, Si  vn  fratello  mor 
toli,Si  hauendo  ciafcun  diedi , poiché  furono  tornati  in  Siena  icgui$o , furono  fecondo 
bordini  di  quella  Citticoitrctualicurarcl’vn  fulcro  a tempo  determinato  ; il  quale  filli, 
to  fi  cercaua , che  nella  medefima  maniera  li  Iegaflcrp . Ma  mentre  clic  fono  in  cotal  pra-  ’ ' 
tichc.cflèndo  molto  dileguale  la  fortuna  ddl’vno  dall’altro,  iI^Biauchmo  andando  mCom  F 
pagina  d'alcum  della  Balia  al  Capitanodi  luliiziaperdarleliielìcurti  .Ottauiano  fenzari 
inetto  alcuno,o  di  chi  li  era  in  compagnia, o de’  malleuadori  già  dalui  dati  lenza  che  il  Bian 
chino  il  quale  era  difarmato  fi  poiciR  difenderemo  yccife  . Il  romorcper  quello  cafo  fi  le- 
uò  grande  nella  C itti , e molti  de’  popolari  prelcr  l’armi  per  vendicare  la’ngiuria  l’opra  » 
grandi,  e fatti  lor  capi  fi  adunarono  a caia  alcuni  de’Ioro  principali.  Ma  Don  Giouanui 
di  Luna  correndo  pertuttoconlifioi  Spaglinoli  armati,  s’mgcguòpcralloradiquictarc 
il  tumulto , comandando  che  fuffero  cimile  le  porte , e che  pcrtuttodclmolfattorc  fi  cer- 
calle  con  animo , le  in lìiaforza  lo  liaucfi'e  luuuto  di  farne  tèucra  giu ihzia  . Macglico- 
m:  hebbe  animo  a farl’omicidio,  così  trouòtnodo  a iàluarfi.  La  Città  per  quello  cafo 
rimale  pregna  di  mal’animo , cercando  i popolari  occafionidi  vendicarli,  Si  ignudi  che 
tenetianla parte d’Ottauiano Tondi  viueudone  con  foipctto.  Talché  fi  coiiofceua  che 
per  ogni  mmiinacagionegran  male  vipoteua  l'eguitarc  : ne  àDon  Giouaiiiii  loccorreua 
modo, come  diciofi  poteircadìeurarc.  Però  mandò  vn  luo  huomoalDuca  a doman- 
darlilòpra  quello  calo  aiuto,  e configlio.  !lDuca,percuififjceachc  lo  ftaco  di  Siena  G 
flcllc  quieto.e  fi  miiitencficr  le  cofene’mcdefiini  terininic  ornile  al  Capitano  Menic  hino 
da  Piggibózichc  icgrctatnc  te  tene  (Te  in  ordinealcimc  genti  vicine  ;c  delle  Collmedi  Pila 
dou’cr  ano  allpggati , ìnuiobuonapartedc’ciuallidi  Ridolfo  Buglioni  a Staggia, e mandò 
loro  perguida  Otto  da  Montauto , dundoticòmufioqe.cheda  Staggia  con  trecento  tana 
leciti  di  Poogibózi.cdugéto  di  Volterra,  cconlicauallis’iu  u ia  Uè  inuerfo  Siena  per  farqu* 
todaDon  Giouaiiiuli  tu  !le  comandato,  imbonendo  ad  altri  Capitani  di  Montepulciano, 
di  Volterra,e  d’altri  luoghi  vicini , che  tcnellono  in  ordine  le  loro  genti  per  inuiarlc  l'ubico 
doiielorofofTcordinatò.  I fonti, Kicaiullicrano  in  via,c  già  vicini  a Siena,  fcnzachci  Sa- 
ue  i ne fapclTercofaalcuna.con  ordine  di  haucr  l’entrata  da  Don  Gioitanni , acciochc  con 
quello  aiuto,  econlidugciito  fami  Spaglinoli,  i quali  vi  tcncuaper  guardia,  potette  met- 
ter tal  freno  a quel  popolo,  che  ne  tulle  ticuro.  Ma  egli  in  tu  la  molli  delle  genti  Fiorenti- 
ne hauendo  rannata  la  Balia  ,c  proponendole  alcune  cole  leggieri , tra  le  qualifu  ,che  fi 
partilTono  dall’arme,  c chcalcum  pochide’  popolariautoridcl  mouimeiitofulTon  mandati 
a confini, SC  ottenutele  «mando  dicendo  a Otto.chcgia  era  vteinoa  cinque  miglia,  che  fi  H 
tornafic  in  dietro, ballandolidi  iiaucre  ottenuto  quanto  li  panie  conuemrfi , c ciò  con  mal 
con  figlio  : però  chclo  dato.  Si  il  goucrno  fi  rim  ile  nelmedcfimo  modo  di  prima,  c con  le 
medelimedifcordie.e  lenza  alcuna  maggior  (icurti  . O nde  poco  poi  con  perieoi  grande 
ditujtfalaTofcaiu.iié  feguì  l’iiiterariuoluzionc  di  quella  Città . Pcroche  la  Baliache  liete 
neuai!  goucrno  .apocoapoco  fiandòtanto allargando muerlò l'arbitrio  de’  popolari, che 
pocomomcnto  fu  quell  vltimochclcfcce  dar  la  volta, con  non  poco  carico  di  Don  Gio- 
fianni , che  né  haucua  la  cura  : il  qualenoii  fi  accorgeua  che  piii  l’vn  giorno  che  l’altro  quel 
goucrno  li  fuggiua  dimano, lattando  troppaliccnzaa coloro  ,che  haueuano  i primi  magi 
Tirati  i ne  fapeudo  di  manieratcmperavli , clic  l’ima  parte  all’altra  faccirc  contropelo . Per 
cotalilòlpetti  adunque, cpcrnutru  le  qualche  meieleuzalpclàpropria,  haueua  mandato 
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il  Marchefcdcl  Guallo  lamaggior  parte  delle  genti  Spaglinole  l'opra’! contado  di  Siena, e 
poidinuouoper  lamedefima  via  di  Luniguna,cdd  Luchclc,  ve  ne  trapelarono  molte  al 
A tre  : dimamerachequelmifero  Contado  fu  molti  meli  lacerato, c diflrutto  :i)òn  hauendo 
i Sancii  danarida  pagarli,  ne  da  altri  volendo  riceuerne:  c cotnccoloro  che  erano  in  {edi- 
zione ,edifcordia,uonprocurauano  il  ben  loro  molto  accuratamente.  Mandaron  pure  lo 
roambafciadoreallo’mperadoredolendofì  acerbamente  del  Marchel'c  : il  quale  in  quello 
tempo  era  fiato  chiamato  alla  C oitc  ,pcr  le  molte  querele  che  Iidanaiio  i Milanefi.diha- 

uer  moltianni  mal  trattataqudla  prou  moia,  e trattine  per  ogni  via  niHnìtonumcro  di  da- 
nari,non  tantoper  li  bilbgmdclle  guerre,  quanto  per  lopperire  alle  lpclle  proprie  ; nelle 
quali  nò  haueuanemodo  ne  termine  alcuno;  acculandoli  parimente  iniinìtlri  dilui  del  nò 
haner  lealmente  amminiftrata  milizia . Quello  male  di  Siena  li  vicino  era  dinoti  poca  no- 
ia al  Ducadi  Firenze  ipefciochè  rubandoli per  tutto  il  paelé  vicino  alle fueTcrrc,nefcor 
reuaalcuna  volta  inuerlo  Mótcpulciano,&  altri  luoghi.  Ondelicóu  cniuatcner  le  fróticre 
guardate  perdifendercipaeli  fuoi  da’ danni.  Madimaggiorpc<ificroIieracagionc,chc!i 
tcncuagiaper  fermo  chelo’mpcradorc  volcIFc  dare  al  Duca  d’Orliensi!  Ducato  di  Mila- 
no . Però  che  poiché  furono  palliti  1 quattro  meli , infra  quali  li  doucua  rifolucrc  quale  (la 
B topiacclTedi  darli,  81  ottenuto  di  nuouo  alcuno  altro  tempo,  & clTendo  Ipeflo  lollecitato 
dal  R e,  il  quale  in  quello  tempo  era  llatograuc.ncntc  infermò, non  lenza  pericolo  della  vi- 
tali volere  in  quello  cafo  dichiarare  lamcntefua,  haucua  final  nente  rimandato  in  Fran- 
cia Monlìgnor della  Moretta ambafeiador  del  Redichiarandoliche  doue'i  Refaceflc  quali 
topcr  li  Capitoli  della  paceera  tenutodi  tare , che  lua  intenzione  era  di  darcal  Ducad'Or- 
liens  lo  Sato  di  Milano,  cheera quello  ,che’l  Relòmmamcntedc.ìderaua,ma  ancora  non 
eraben  rifolutofc  con  lanipote.ocon  la  figliuola.  Del  qua!  partito  fi  coutcntaua  tutta  la 
Corte  di  Francia  :c  fi  crcdeua  che  volcfleal'pettarprima  che  laPrmcipelTadi  Spagna,  la 
quale  era  vicina  al  parto  haueffe  partorito  iperochc  la  Fiandra  e di  troppo  buone  ragióni 
per  lacafa  d’ Aulirla  : ne  foto  ne  1 Redi  Spagna,  mi  ancoranella  dilcendcnza  di  Ferdinan 
do  Redc’  Romani.  Diquelladiliberazione  erano  malcontenta  Principi  d’Italia  amici  del 
lo’mperadorc,fofpcttandochcciònonfuirecagionedinuouitrauagli;eper  Io  medefimo 
fofpetto  credendo l’amiciziafral’lmperadore&il  Re  douerecITcr  vera, cominciò  il  Papa 
piu  che  mai  a temerne  ; 8i  i mtniftridello’inperadorc  molto  Io  trauagliauano,  & hauendo 
uianunoa  fauordicalafuadopo  fecreare  alcuni  Cardinali  alpettauadi  doucrnedacialcu 
nodi  quei  Principi  maggiori  cl!crricerco,acciòconmcn  rilpettocreandoilcanome  loro 
poteficcrcarcifuoiintimi,efaniisIiari:manonl'cnemouendo  alcuno  d’ellì  ,e  volendo 
purlafciarc  fautori  per  dopo  lc(ch'cra  pur  molto  oltreconl’ctàìa  cala  harncfc.necreòquat 
tordici:  lei  dc’qualifurono  fra  Spagnuoli,edifazione  Imperiali  due  di  nazione  Frauzcfi, 
e tutti  lialtri  Italiani,  climi  minili».  FraquellifiijM.  Niccolò  Ardinghelli  Prelato  Fioren- 
tino; de’  qualilo’mpcradoremollrauadinó  Scontentare,  Si  haueuavictatoalIiSpagnuoIi 

Io  accettare  Pinlcgnedcl  Cardinalato , 8i  il  veftirlenc  l’abito  : adiratochc  in  quel  numero 
nonhauefi'epromoflòDon  FranccfcoPacecco;efcmprefccopiìirvndì  ,chc  l’altro fian- 
daua  nimicando  iSimmifiri  Imperiali  oraeoi  concilio,  S ora  con  ledicte  di  Germania 
loteneuanoinlòlpcttograndiilimo.  Onde  non  troll  arido  via  migliore,  ne  hauendo  lpc- 
ranza  alcuna  nel  Re  di  Francia,  cominciò  a pcnlàrc  comedoucflefare  a riconciliarli  lo’m- 
peradorc  jchca’  penfieri  ,c  dilegui  fuoi  conofccuanull’altra  cofa  poter  giouarli . E però 
con  tutta  quella  arte,  che  egli,  & ifuoi  fapcuano  adoperare,  ora  con  Giouannidi  Vcga 
D ambalciadore , ora  con  altri  minillri  Impcrialida  loro  con  premi)  ,econilperanzecor- 
rotti  , ora  con  li  Cardinali  di  quella  parte  fi  ingegnauano  di  trouare  qualche  modo  , 
chcaquello  difidcrio  la  llrada  li  apri  (Te.  Chicdcuano  II  Imperiali,  conolcendolo’ntcn- 
dimcnto  del  Papa,  che  egli  doucficfarc  vn  dipofitodi  molte  centinaia  di  migliaia  di 
fiorini  per  la  guerra,  come  fi  diccua,controaI!’infedc!i . LamcràMe’fruttidclIcChicle 
di  Spagna, licenzadipotermutare  Vaflàllaggi  di  Chicle,  cdimonafterij  in  altre  rendite, co 
fadigrandiflimotcloro,  cmoItealtiecolcapprclTo . Lcqualicondizionibencheal  Papa 
pareficr  dure , nondimeno  hauendo  animodi  limitarle , cominciò  aprometternealcuna  có 
an  imo  di  mandare  poi  alla  Corte  Farncfeliio  nipote  Cardmalccó  mollrare  di  rimetter  nel 
l’imperadore  ogni  luacofa,  eprometterli  finccrità d’animo, c vera  amicizia, Si  ogni  aiu- 
to, che  potefie  delle  forze, cdeltcl'oro  di  Santa  Chicli.  Haucua  in  animo  il  Papa,  poiché 
non  gliera  venuto  fatto  di  infignorirli  di  Siena ctiandiocon  offenremoltidanari , di  pro- 
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cacciarediquctdellaChicihftclla  vno  duo  grande  al  figliuolo,  parendoli  poco  il  Ducato 
di  Camerino,  e Nepi,  che  già  alli  Tuoi  haucua  donato , 8£  haucua  polio  la  iniraa  Piacenzac  E 
l’arma , per  crearne  vii  Ducapotente  in  Italia,  malliniamemcchcqucllc  Cittì  non  erano 
del  patrimonio  antico  della  Chicli, ma  venute  vlt  imamente  nel  domano  diquelri  da  i Du 
eludi  Milano  permezodi  Papa  Giulio  Secondo,  e poi  confermatone  il  podi:  .Io  da' me  de- 
finii nel  M D X V . à Papa  Lione  Decimo.  L’Impcradore  il  quale  couolceua  chiaro  che  in 
quella  dictadi  V'ormcs  non  otterrebbe  cofa  alcuna, che  amediocrc  Imperadorc  non  che  ì 
le  lì conueniflè , opponendolilì  ad  ognicolàla  parte  de’  protelianti,  la  qualcerala  maggio  - 
re, comincio  l’eco  UcHòìpenlircchcavolermintcncrla  degniti  Imperiale  in  Germania 
bilògncrebbe  venir’al  l’arme, & aguerra  feoperta:  alla  quale  llimauanó  potere  liauere  nemi 
gliore  aiuto,  ne  miglior  compagno  del  Pontefice.  H però  vedendolo  inchinato  ì volerle 
co  riconciliarli,  cominciòpm  vm.inamentcchepnmanó  taccila  ad  vdireiluoiminilln:8C 
haueua conceduto  a Cardinali  SpagniiiolichcprendclTonol’abitoIaiciandomoItodi  quel- 
la durezza  primiera . Nel  qual  tempo  ilDucadi  Firenze  conolccndo  il  Papa  nò  cfler  mol- 
to bcndilpolto  intierfo  di  le,  e vedendolo  vmrlì  con  l’ImperadoreSt  hauendo  lo  flato  luo 
molto  ben  licuro  le  non  dalla  parte  di  Piombino, c trouandolì  nimico  del  Re  di  Francia 
per  inoltecagiom,  ne  potendo  llarnccon  l’animo  quieto,  haucua  volto  tutto  lo’ncendi- 
memo  di  t é tare  con  1’  1 mpcradorc  di  doueme  diuenire  in  qualche  modo  fignorc.E  per  que  F 
flocóto  mandò  alla  Corte  Dò  briccico  di  Toledo,  huomonel  maneggio  deili  Stari  molto 
prudente  ,8t  al  Duca  per  conto  della  DuchcITa.acuteglt  dilangueera  congiunto  molto- 
aticz  .oliato. e alla  corte  dell’  1 mpcradorc  flimato,  c tenuto  caro  : il  quale  inlìemc  col  V eleo 
uodc'Kicalbltamb.ilciadordri  Duca  propolèallo’mperadorecheperlopcricolochedal 
laparte  di  Piombino  nc  poteua  ventre  alla  T olcan.i  ,ell'eudo  in  mino  di  pcrlona  mal’atto  a 
di  tenderlo;  8£  arcggcrceò  giullitia  i popoli  luoi,allo  flato  di  Siena  fàreboe  vulc  allìcurarle 
nc  in  vnodc’ducmodi.o  prcdcndolo  L’1  mpcradorc  per  le  dandone  rie  òpculà  al  proprio 
Signore, nonli  mancando  Stati  in  Italia, Si  altrouedacontcntarlo,o  veramente  che  (Ideile 
in  inano  del  Duca  có  pagarlo  quel  che  guidarne  refi  doueflc  Aimarcpcrproucdcrnealrro- 
ue  vn’altro  Stato  alSignore;perciochc  così  lafciidolocra  pericolo  che  nò  veniffe  in  mano 
diperibna.ondc maggiormente  fi  haucfrcalolpeuarc.maiiìmamentcdoucndo  il  Ducato 
di  Milano  fra  poco  lpazio  comefi  tcncua  percerto  cadere  in  mano  de’  Franzefi,de’  quali  il 
Duca  nòli  poteua inmodo alcun  fidare . Lo’mpcradoreapprouidolccagioni,chcmouc 
uano  il  Duca  nlpolc,chcper  le, neper  altrui  harcbbeinciò  voluto  far  coli,  chcfuflc  córro  O 
alla  voglia  del  Signor  proprio  :ma  chcconcutcociò  vedrebbe  diprcndcrcidentro  quel  c ó 
pcnlo, che giudicarti  apropo'  to.  E cosìperconfigliodi  Momìgnordi  G ranneri, in  mano 
dicui  erano  quali  tutte  le  facendo  dello’mperadorc  e di  tutto  il  gouerno , diede  commil- 
fioneaDon  GioiiannidiLuna,cheanda(lca  Piombino, evcdcllèdcltramcncccolsigno- 
rc  lenza  ricordare  il  Duca  di  Firenze  in  ragionamento  alcuno,  dindui  lo  a cedere  quello 
flato  con  giuda  ricomponili,  allo  Imperadorc.  Mentrcchc  quella  pratica  fi  trattaua  l’impe 
radorecrapiùchcmaiconfulo, come  douefle  confi  Franzcli  gouernarfi,cheIo  ttrigne- 
uano  , cheoggimai  eflèndo  moltimcfipartitifi  rilolucITca  dar  Milano  al  Duca  d'Orliens  : 
maifimamcncc  che  quello  fiflimauachc  faceflc  tardanza  a quella  rcfoluzione  era  già 
a immuto  . Perciochc  ri  Principe  (lidi  Spagna,  il  parto  della  quale  ficrcdcua  cheli  alpet- 
taflc.haueuapartorito  vnfigfiuolomalchiocongrandcallcgrczzadeU’Imperadore  (te  ilo, 
e di  tuttii  regmcreditarii,  clcgittimi,  vedendoli  in  clli  propagata  lafuccellione  legittima. 
Onde  paieiiach'alli mpcradorc fuflè apertala  viadifarfi genero  il  Ducad’Orlicnscódar- 
li  Milano  lenza  lolpttio, elici  Rcgnidi  Spagna  andaflono  mai  nel  lingue  di  Francia  : il  H 
qualpericoloi  Fiamminghi, eli  Spagnuolilemprehaueuano  aborrito, eli  erano  viuamentc 
oppoflia  tutto  quello,  che  ciò  col  tempo  hauelTe  potuto  recare.  Mal’ Imperadorc  non 
hauendo  animo  di  fpodeftarfi  nedi  quello , ne  di  quello  delti  flati  promcifi,andaua  tèmpre 
cercando  nuoue  cagioni,  e metteua  tempo  in  mezo . Dall’altrapartc  il  Re  di  Francia  fico 
fumana,  chc’l  parentado  leguiflè:  c però  non  mancaua.e  non  haucua  mai  mancatodi  dar 
compimentoa  tutto  quello,  chepcrIuifipoteua,&haueua  fatto  ratificarla  pace,  eie  con- 
ucnzioni  al  Delfino  ,e  fatte paflir  le  colèpcr  fi  parlamentigencrali  della  Francia . & hauen- 
do fortificato  il  Renella  guerra  di  Fiandra  vn  Caftello  chiamato  Stenai  porte  rtionc  del 
Duca  dcll’Oreno , ilchc  faceuadifficoltì  non  rendendofi  come  prima  flaua,egli  contentali 
doli  che  ri  ragione  che  fbpra  vihauea  dal  Duca  deU’Oreno  acquili  aro  il  Rcgnodi  Francia, 
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fi  annullaflc , e fc  ne  disfacclTcil  contratto,  haucaaruttoccdutoj  econtutto  ciò  lo’mpcra- 
A dorè  non  fi  moueua;  anzi  per  efiere  llatodallegotremal  trattato, fi  era  rinchiufo  curando  - 
fi  per  molti  giorni  ,nc  intanto  fi  ipediuacolà  alcunadiquclle.chc  appartcncuano  al  Re . il 
quale  in  quello  tempo  eramolto  occupato  net  maneggiare , c nel  trattar  la  guerra  contro 
allunghiteli, non  lictlendo  venutofatto  di  ricuperar  Bologna.  Anzidi  più  l’Ingliilefìli 
teneuanoalTcdiata  ArdresTerra  polla  t'raCalcs,  c Bologna,  eia  llngneuano  rchediTcdc- 
lchi, d’Italiam.diSpaginioli andana lor  lòtdo  haueuanmeiro inficine vngroTocfcrcito. 
Talche’l  Re  non vedeua  modo  da  potei  vincere fe  nonmoucndogucrragioflafopraTIfo 
la  d’  I ngln!  terra . £ però  haucua  fatto  muoucrla  della  parte  de’contini  di  Scozia  ; nella  qua 
lcllScozzelì  due  volte  haucanorottilTnghilcli,emalri  vccifinc,c  menatine  prigioni.  Epe 
rògiudicaua  il  Re,  che  da  quella  parte  con  l’aiuto  loro  li  potcQcroltriugcrcringhikfi  per* 
dendo  a:vemrc  adaccordo talcchc fi  ricoueraffcB  ologna cagione  della  guerra.  Eperò 
fi  mcttcua  in  ordine  vn’armata  per  mandarui  l'opra  quattrocento  caualli  Eranzefi,  c dumila 
fanti,  e buonnumcrodidcnariper  far  fanteria  Scozzcfe,  emantcncruila guerra,  Sbandare 
lòpra  quello  d’Inghilterra.  E capo  di  quelle  genti  lì  difegnaua  Monlignordi  Lorgcs  ;C 
della partcdiNormandia,ediBrcttagnahaucuadilégiioilRc  di  Mettere  infieme  quante 
piu  Nauipoteua,  e con  grolTo  efcrcito  di  fanti  ,e  dicaualli  finontarea  vno,o  più  porti 
B d’Inghilterra, far  forza  divincerefopralTlolalegcnte  Inghilcli , e dandoùi  danni,  SI  ab- 
bruciandolo ville,  c le  Terre  conllrmgcr  quel  Realcendcre  a qualche  accordo  in  fauor 
Tuo . E perche  molti  llimauano , chele  galee  fottilipcrlapreflczza , ed.-llrezzr  loro  harcb 
bon  potuto  farmolti  dannila  quella  guerra  all’ Inghilcli  j li  conl'ultò  di  douer  le  galee  che 
erano  a Marfilia  condurre  in  Normandia, c Brettagna;  mapareua  impollinile  il  condur- 
cele làluc  ,(  benché  peraltro  tempo  alcune  vilcucfutroncondottc,)haucndoacoftcgg'ta- 
re  quali  tutta  la  Spagna,  Portogallo,  ctantom  ire  Oceano  li  grande , e li  vario,  douenó 
vanno  lenza  pericolo  le  NauigrolTe.cfaen’alte  icpoichele  vi  li  fu  ili  i condotte, era  chi  crc- 
dcua,chc  per  logranrtalTo,crelluiro,chcpatilcc  quel  mare,  elle  non  vi  lì  poterono  ado- 
perare-.cllcndo  tanto  maggior  la  forza  dcll’ondc  dell’Oceano  di  quelle  del  mar  di  mezo, 
quanto  quello  è maggiore  ,cpiu  vado  dell’altro  .'nondimeno  Ungendone  il  bilogno , lì 
nfolueronochc  le  viiidouclléroadognimjdocondarrc . E però  fu  mandato  il  Capitan» 
Pollilo,  c fra  Lione  Strozzi  l’rior  diCapua  che  velcconduccITe.  Et  al  Re  li  era  offerto 
Piero  strozzi , pero  che'l  puleggio  era  purgrande , e pcncololò  di  metterli  con  vna  galea 
C lòlaarmataafuomodo,eliberodaogni  maggioranzaaltruia  far  loro  la  lcorta,  Si  andar  lo- 
ro innanzi lpiando  t Porti, e icoprcndo  i pencoli.  E dal  Prior  luofratclloprelclamiglior 
di  quelle  che  vihaticua,  datomi  ottimamente  dimannai,diciurma,c  di  valorofi  Tolda  - 
lite  con  ella , che  vclociilima  era  teorie  or  qui, orla  innanziall’armatacongran  fuori - 
lchio,  e con  ella  fola  prclc  alcune  Naui  Inghilcli , e prigioni , e robe  quante  ne  volle. 
Talché  gran  inirauiglu  parcua  che  ditanti  pericoli  del  mare, e de’nimicipoteffc  {'campare. 
Et  effo  tu  ilprimo  che  alRc , il  quale  congran  difideriol’afpettauadicde  auuifo  dell’arma- 
tavicuu,cchc  le  galee  ui  quel  mare  iarcbhono  molto  vtili,  il  chcalcuni  noncredcuano . 
Etatuttaquellaarmata  che’l  Re  dituttii  Tuoi  Porti  focena  condurre  in  Brettagna  daua 
percapo Monfignor d’Ambault  Amnuragliodi Francia. E peiòchela  fpcfache filodcnc- 
ua era  grandi Ifima li  eracrcfciuto  ilquartofopralegabcllc,cdazi)dituttala  Franca  con 
grandoglicnzade’ popoli.  Domandano  anco  al  Papa,  che  guerreggiandoli  con  li  nimici 
diS.  Ciucia  litnandallé  in  aiuto  fcmilafanti,olalpcfachedictro  fi  tirano,  comcgia  liha- 
ucuapromello . Il  qual’obltgo  il  Papa  con  varie cagioniandauasfuggendo  torà  opponen 
D do  ch’era  obligato  alla  ditela  d’ Voglie  ria,  ora  la  fpeli  del  Concilio,  ede’  Legati,  & orale 
ppouilioni , le  quali  dalia  a molti  V efcouipoucri,  acciò  vi  potelTer  dimorare  con  degniti , 
Stora  vn’altracoli.  Il  Re  d’inghilterradall’altraparte  nonaUentauapnnto  ìlproiiedimeu- 
todi  Bologna,  Slhauendo  buono  efcrcitooppollo  in  quella  partea  Frauzefi  mantcncua 
l’atledio  ad  Ardres  : cnell’lfola  li  apparechiauaper  andar  contro  all’armata  Franzelé  :8£  in 
Italia  lraueua  mandato  Lodouico  dall’ Armi  BoIogncfe,che  quindi  conduce  defeco  qua- 
li piu  faldati  ltalranipoteua,  cdiGermanialbldauabuonnumerodiTcdefchiperoppor 
fi  all’impeto  Franzelé . E benché  nelcampodell’liighilefi  fuffeilviucr  caro, che  non  vili 
faccua  il  mercato , le nonper li minitlri  del  Re , talchctuttii danari  inbricuc  litornauano 
in  mano  ; nondimeno  pagando  moltobenc , molti  dcll’elcrcito  Franzelé  pallàuano  nelca- 
po  iiighikle , e buona  pane  de’  caualli  forcllieriiénteudofi  peggio  pagati  da’  Franzefi , la  fe 
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ncandauano . L’Impcradore  nòndimcno  haucua  proibito  per  bando , che  niuno  dc’fuoi 
patii andadealoldodTnghilterra,  volendocol  compiacerne  a Franzcfi  mantenerli  nella 
lpcr.inzadcllapacc,  c del  parentado  :ccoiilignatolì  Sterni  al  Ducadell’Orciiohaticnalu  E 
bitamente  liberati  li  (fatichi , k quali  in  i'ua  Corte  dal  principio  dell’accordo  erano  fiatimi 
dati,  8£ alcuni  Spagnuoli cheli  erano  rimali  in  Fiandra , lì  contentò  cheandalliro  al  ioldo 
de’Franzciì.  Mentre  che  così  la  guerra  fraquclh  dueRe  fi  apparecchiaua  li  vdiua,che 
dalla  partcdcl  Turco  parimente  lì  merteua  in  ordine  grò  (lo  clercito  per  affrontare,  oVicn 
na,o  la  Tranlì  Ulama,  della  quale  era  grandiilimo  pericolo,  che  quello  anno  non  li  intigno - 
riffe , non  fi  trouandoil  Re  de’  Romani  in  ordine  per  difenderli , KiTedclchimal  pronti 
a l'occorrerla, ritardati  dalle  dilcordic  loro  percontodella religione, e d’altro . Perlo  qua! 
pericolo  Lo’mperadorc  giudicò  che  filile  ben  cercare  per  mezodel  Re  di  Francia, che  m- 
ciòhaueuaoffertol’opcralaa.ditirarc  il  Turco  ad  alcuna  conuenzione  . E però  hauendo 
ui  prima  miniato  il  Re  de’  Romani  vn  fuo  Ambaiciadore,  il  quale  appellala  giunto  fi  era 
morto , vi  muiòl’lmperadore  M.  Gherardo  Fiammingo:  8£  il  Re  di  Francia  finalmente  vi 
rimandò  il  Vignafuo  numllro,  il  quale  più  volte  era  fiato  m GofiantmopoliaquclU  Cor- 
te, K m oltre  ÌMonlucliio  Ambaiciadore,  c per  lo  medefimo  conto  il  Re  de’  Romani  vii’ 
altro.evitrouaronoairaibuonadilpofizione.  Imperochcil  Turco  da’ confini  di  Perfia  B 
commciauaatcmetechenanglifullcmoiralaguerra.  Onde  hauendo  animo  a prendere 
qoell’imprefa,penliuaconli  PrincipiChriRianipcr  qualchetempo  difar  triegua  , aiutan- 
do molto  lacola  il  Re  di  Francia  i il  quale  li  era  obligato  mouendo  guerra  il  t ureo  di  man 
dare  in  aiuto  di  Celare  moltidc'  fuoicaualli.c  fanti.  Onde  liberatoli  lo’mperadoredaqne 
Ilo  penliero, propoli  di  volere  quanto  per  lui  fi  potcua  dare  qualche  forma  alle  coli  della 
religione.  E pero  lòlleeitaua  il  Pontifice, chea  Trento  doueera  aperto  il  Concilio  fico- 
mmciallea trattare  qualche  colu:douc  già  ìlPapahaueua  manditi  tre  Cardinali  Legati 
Giouammarudal  Monte  a Santini  ino,  Marcello  Cerumi, e Rcginaldo  Polo  d’inghilter- 
ra,doucancoralo’mperadore  per  dar  riputazione  al  Concilio  haucua  mandato  Don  Die- 
go di  Mendozzal'uoambafciadorea  Viucgia:  Sia  molti  VefcouidiSpagna,edel  Regno 
di  Napohficra  fatto  com  indumento  che  coli  andalliro;  8i  in  Francia  il  Papa  perii  luo 
Nunzio faceuaapprclTo  il  Reprocurarc  ìlmcdcli  no  ,egia  ve  nceracomparito alcun  nu- 
mero. Mail  PapatcmendodclliiccclTonsandaua  prolungando  quanto  potcua  l’effetto  : 
filmando  che  ciò  quando  che  fiali  potrebbe  efiirdannofo,  effendo  moltogrande  l’autori- 
tà de’  Prelati,  c de’  Veliouicongrcgati  inficine  in  talnome.  E però  cautamente  ogni  cola  P 
veghaua, comandando  che  imitali  in  nielli  ,o  fi  face ITe Lenza  l'uà  commiffione  j SL  haucua 
in  Roma  data  lacuralòpraciò  adalcuniCardinalide’piii  laui  reputati, alli  quali  di  tut- 
to quello  che  faceua  meitien  linferille.  L’Imperadorc  haucua  munto  aVormes  Gran- 
uela,  & alti  ìfuoi  di  Corte,  acciò  vi  fi  delle  principio  alla  dieta,  laqualedi  ratinami  erano 
conucinitii  Signori  d' Alamagna . Ma  elli  come  coloro,chcpercontodi  religione,  e d’al- 
tro non  harieno  voluto  acola  alcunaobbligarfi, tardi, emalagcuolmente  vi  compariuano. 
c fi  vedeuachiaro.chc  per  quello,achcprincipalmcte  vi  erano  chiamati, cioè  per  conto  del 
la  religione , c per  la  concordndiGcrmania  poco.o  niente  fi  conuerrcbbc . Pcrochè  Gio- 
uanfcderigoDucadiSall'onia  Elettore  , e Filippo  Lantgrauio  d’Alliaprincipidi  Lutera- 
ni, e unnici  della  ChielàRomana  con  lor  fetta  teneuano  che  nulla  fi  allenta  Ile  delle  loro 
opinioni fermegia  in  vna dieta  fatta  ad  Agulla  ,che  elfi  chiainauano  confellionc  Agli- 
Rana  . Allapotenzade’  quali  oltre  a molte  T erre  franche  già  con  elfi  collegate  chiamate  la 
lega  Smaccaldicaadifelù  di  loro  libertà,  c di  loro  opinione,  li  neaggiugneuano  ogni  gior- 
no mpalcli,  8£in  ligreto  inolt’altrc,  temendo  che  tante  diete  che  taccila  Cefare  in  Germa*.  H.' 
nia,nonportaironlecoquandochcfiaIaiiruitùdiquellaProuincia,la  quale  opinione  da 
molti  di  quei  potenti,  era  aiutata,  e fomentata.  Per  la  qual  dil'pofizioneduraimprelàpré 
deua  Celare  : e pcrciochcnelledietepalTatehaucuano  i Germani  prometti), li  il  Conditoli 
faceua  inGcrmanialibcro,&  vniuerlalcditrouaruifi , cdilputareconli  Cartolici  ,cdi  ri- 
metterli aquello  ,chc  di  comunparcre  vi  fiditcrmiìialTe,  s’mgcgnaua,  clic  il  Papa  il  mante- 
nefii  aperto  in  Trento,  hauendo  animo  in  quella  dieta  di  dilporrei  Protellanti  ad  andar- 
la: SCaeciochè  li  Elettori,  Scaltri  Signori  non  hauelTcrolculadinon  Vi  venire  fi  apprelta- 
uadi  trouaruifi  egliinpcrlòna . E volendo  metter  tempo  in  mezoalle  conueiitioni  .alle 
qualipcr  la  pace  fiera  al  Re  Ji  Francia  obligato, ginn  indo  vili  lettera  di  ciucila  lcntenza. 
loiuoiidoa  V.  M.ladichiarazionedell’alterniciua,ciicéqueftaichcioatchiarodi  due». 
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Monlìgnord’Orficnsmianipotcper  moglie  con  lo  (lato  di  Milano.  Mapcrclic  la  Rci- 
A namiaforclla,  e liucoiUortc,  quando  fu  qui  mi  diffe.chc  V.  M.  hancua  inclinazione  a 
tma  figliuola  col  detto  dato  di  Milano,  o colpaefe  baffo , come  piu  piaceri  a V.  M.deli- 
dcro, che  in  tal  calo  cllahabbiaiuconlidcrazionc.che  Monfiguor  d'Orliens  cpoucrogcn- 
tilhuom.o,nlòUicndo(i  cllachelégua  il  maritaggio  fra  lui,  edett.t  ima  figliuola.  Quella 
dichiarazione  auuenga  che  molto  l'odisfacclle  alia  più  parte  della  Corredi  Trancia , Si  al 
Re  principalmente,  nondimeno  vi  lì  feorgeua  dentro  dubbio, c drlficultà  :e  iìcrcdcuachc 
lo’mperadore  l’iuucllè  così  riloluta  perhauerpiu  tempo  a prenderne  partito . Perche 
fi  conofceua  moltobeneche'ldare  dugento  mila  lcudid’crttrata  liliera  al  Duca  d’Orliens , 
come  bene  l’pccificaualo’mbalciador  di  Celare,  era  cola  in  Francia  malagcuole  ; douc  tur- 
tigli  ftatilonodclla  Corona, enon de’  Re  proprii,ede’qtuli  non  fi  può  tar  contrano , che 
vaglia,  o che  (ìalungo  tempo  :icuro  : nondimeno  il  Re  mmdòallo’mperadore  vnluo  Se- 
gretario, che  diciò  il  ringraziaffe,  e propone®:  che  pertrouare  tafcntrataalfigliuolodelli 
nato  luo  genero,  volentieri  gli  harebbe dato  il  Piemonte,  ncompenlàndo  il  Duca  di  Sa- 
uoiad’altrctanti  ffati  in  Francia.  Mcdelimamemeperageuolarelacolavi  mandò  il  Duca 
d’Orliens  proprio;  ilqualedalIo’mperadore,cda  tutta laCortc  fu  riccuuto  in  Ai\uerfa 
r congrand’onorc  ,e  vi  llettc  atcumgiorni  non  fipaffmdo  piu  oltre  che  aringraznmenti,  8C 
B ad  offerte  che  l’vno  a l’altro  fece . Poi  apprcltandolil’lmperadorc  per  andare  alla  dieta  in 
Germania,  il  Duca  d’Orliens  lo  ricercò  per  partcdcl  Rccheinlìemccoiifuopadrc  volcl- 
fcelcguirclafentcnzagiidatadallaChielicontroal  Red’lnghiltcrratal  quale  Ioìnpera- 
dorcbricucmentenlpofe,  cheli  vedrebbe  quello , che  il  Concilio  ne  ditcrminaffe , c poi 
contro  a’  contumacili  prenderebbero  l’armi . E quello  fatto  immantenente  lene  tornò  in 
Francia, mallìnamcntcchelo'mperadorc  piu  apcrtamentcpcrilluoambalciadorcmanda- 
uaal  Re  di  Francia  dicendo, chelcconuegnedellj  pace  glieranomalcofferuatc  ipercioché 
la  Terradi  Edin  in  Piccardia  non  glicra  data  rcnduta  come  ltimaua  conucnirlifi . Alla 
qual  propolla  il  Re  rilèntcndofi  haueuaril’pofto, che  aciònon  era  tenuto, ne  fu  tale  mai 
Uta  intenzione . Frali  fra  quelli  che  conclulono  lapace  facendo  ciòmolta  dirti  colti,  rilò- 
lutochela  cola  di  Edili  rim.mcffcfoipefa, dubitandoli  che  l’accordo,  delqualc  ciafcun 
d’eiBdiprelentchaueua  bilògno,  per  quello  non  li  rompeffe.  Malo’mperadore  cercan- 
do lemure  nuouimodi  di  sfuggir  Uconclufionc  dello  vlcirfi  de’ l'uoi  Itati , effendo  paffuto 
il  pencolo  dcllaguerra,c  datoli  line  con  lòmmoonorc,mettcti3innanziorqucftaorquel- 
C l’altra  cagloue,  einandaua  lacqfa  m lungo. procurando  intanto  il  Re  dibuona  voglia  m Le 
uantela  tricguacol  Turco.  E benché  li  comincia  ffe  giaid  accorgere  dell’arte,  con  la  qua 
le  loco  li  goucrnaualo^mperadorecoincécodume  de  gli  huomini , che  alcuna  colàinal- 
to  detiderano  s’andaua^on  lalpcranza  ingannando , riloluto  quando  non  poteffe  ottene- 
re perle  diificulta  proportela  tigliuola  di  Celare,  di  contentarli  della  Nipote  pur  conio 
ltato  di  Mila  io  : che  nonio  lafcgma  anche  rifentirlcue  contro  a Celare  lo  effer  delle  cole 
prefeuti . Pcrcioché  effendolì  fra  lui  ,51  il  Re  d'Inghilterra  tentato  perpiu  vie  qualche 
forma  d’accordo,  ne  ancora  trouatauc  alcuna  .ciafcun  d’cili  con  ogni  sforzo  s’apparcchia 
ua  alla  guerra , conducendo  Tedelchi,  & altri  l'oldati,  che  loro  eraagcuole, effendo  ogni 
altra  parte  quieta.  E però  il  Re  haueua  fatto  muouere  da  Marli’ia  Farm  itafua  di  venri- 
ducgalcel'ottili , c diciotto  Nani  di  gaggia:  la  quale  con  pcncotolò  , chmgo , ma  bona- 
uuenturofo  cammino  echeggiando  gran  parte  della  Spagna  per  lo  marcdi  mezo , & vl'ccn 
do  pctlo  tiretto  di  Zibiltcrra  nellOccano,  c venutaa  Lisbona,  cquiui  alquanto  rinfre- 
scatali ,e  paffata  oltre  ipurrfo  Bifcaia,  li  conduffc  in  poco  piu  di  quaranta  giorni  a porti 
D di  Francia  in  Brettagna  : cola  che  non  fi  làrcbbc  prima  di  leggiero  llunata  : nel  qual  tem 
po  ancora  l’Inghtlelitcneuano  ftrcttad’affedio  Ardrcs:  il  quale  effendolì  alle  tato, pcroché 
molte  delle  genti  lnghilcli  furono  imbarcate  perproibnc  tlpaffoaMonfignordi  Lorges, 
chccon  caualli , c danari  pallàua  in  llcozia , il  iMarcfciat  di  Vbìa  hebbe  agiocon  buono 
efercitoa  ritornirladi  vettouaglia  per  molto  tempo  . Onde  nell  Franteli  intorno  a Bo 
Iogna,  ne  l’inghilcfi  intorno  ad  Ardres  penfauano  di  far  piu  profitto  alcuno  , c la  guerra 
tutta  li  riduceuafopra  le  fpcranze  dcll’armatc  del  mare  , hauendo  dileguo  1 Franzcfi  di 
lcaricare  la  guerra  lopral’l  loia  d’Inghilterra.  E però  haucanogiameffo  inficine  a BoTde- 
os  cento  Nauiper  condurle  con  l’alt  re  ad  Auredegrazia  in  Brettagna  Portocapacilfimo, 
douc  anco  l’altro  doucuano  ratinarli . E gufi  lnghilcli  con  numero  altrctanto  , o mag- 
giore cran  venuti  coltcggiando  i luoghi  vicim  de’  Franzcfi , Si  in  alcuni  luucuano  polto 
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in  terra  , e predando  i pacli  ,e Villaggi  ,e  Caftella  vicine , Sanano  afpmandoche  le  paf- 
falTonopcr  affrontarle:  mahaucndofileFranzefimcIToin  compagnia  alcune  Vrche  Fiam- 
minghe, e fpintc  da  buon  vento  paffàrono  oltre  ,non  elfendolì  le  Inghilefi  ardite  ad  af- 
frontarle . Onde  l’armata  lnghilefe  fi  ritirò  ne’  Tuoi  Porti  ; la  Franzcl'e  arriuata  di  Mar- 
cila, fi  aggiunfe  all'altro  Naui, le  qualihaucua  meffoin  ordine  il  Rccon  la  corte  venuto 
ad  Auredigrazia per  veder* ogni  colà  con  l'occhio,  c lbllccìtarc  lo’mbarcar  delle  fante- 
rie , ede’  caualli,  per  le  quali  hauenano  fatto  prouedimenro  da  viucr  abbondantemente 
per  quattro  meli , e caricatolo  fopra  le  Naui  che  erano dugentoucntigrolfe , e ventidue 
galee  lottilicon  diccem  ila  fanti  Tedefchi , e tanti  altri  che  facenano  il  numero  di  trenta- 
mila , con  animo  di  lalciarne  lèmpre  quattordicimila  fopra  le  Naui  ; H il  redo  porre  l'o- 
pra’l  terreno  d’inghilterra  : c quiui  prendendo alcuniluoghi , o Terre,  c fortificandoui- 
fi  cominciami  a guerreggiare.  Da  l'altra  parte  li  Inghilefi  anco  erti  faccuano  tutto  lo 
sforzo  che  porcuano  :e  fidiceuacheharebbono  in  armea  lorfoldo  fra  quelli,  che  haue- 
uanoinPiccardialopra’l  tcrrcn  di  Francia  ,e  l’cfcrcito  contro  li  Scozzefi,  8£  in  altri  lor 
luoghiperl’I loia, cquclli che  metterebbono  fopral’artnatanon  meno  di  centomila  fanti 
di  diucrlcnazioniihauendoficondottoancoraclfi  Tedefchi, malfimcdallapartcde’  Prote 
Santi  loro  amici,  & Italiani, e Spagnuoli  quanti  ne  hauenano  potutihaucrc  . Ne  era  Ialo- 
roannataminoredi  dugento  Naui  :e  tutto  il  mondo  fiaua allettando  do uc  douefionori- 
ulcirelìgroifi  preparamenti.  Lecofe  d’italia  erano  quiete,  ma  confofpctto  qual  parti- 
to dono  He  prendere  lo’mperadorc  dubitandoli  per  ciaicuno  di  nonhaucre  i Franzeli  nel- 
lo (lato  di  Milano , ftimata  vicinanzapcricolola per  coloro,  iqualitcncuanoperlo’mpe 
radore  , eper  quella  parte  haueuano  combattuto  contro  a Francia,  Koffelà  quella  Coro 
na.  Eraancoil  Papa,cpcrcontodellaChielà,c  perconto  fuo proprio  nonlenza  fofpet- 
todello’mpcradorc  vedendoli  Concilio  aperto:  c temendo  dell’animo  diCcfare  mucr- 
fo  di  le , conofeendo  di  haucrlo  acerbamente  o Belo,  c che  tutte  le  pratiche  da  lui  tenuteli 
contro  erano  venutcinluce  . Pure  riputando  fecoSelfo  l’aiuto  ,chcne  potrebbe  trarre 
Celare,  cominciò  adhaucre  fperanzache  Iipotefic  cllchbuon’amico.  Pcrciochc  ficonofce 
uaottimamcntcchcCcfarcde’Signori  della  Magna  non  crafodisfatto,cmaflìmamentede* 
Luterani!  i quali  alladietadi  V ormes  nella  religione  no  volcuano  cófentircacolà  alcuna, 
ne  verni  e,omaudareal  Concilio, &andandoui,o  non  viandandonon  fi  volcuano  obbligare 
aditcnninazioncchc  vifi  faccflc, chiedendo  pure  vn  Concilio  libero,  e douc  il  Papa  nò  ha- 
uelle  autorità  alcuna:  lequali  cofe  veniuano  tutte  cótroalladegnità  dcllo’mpcradorciegli 
era  forza, o prender  guerragrunditlìma  co  erti,  o partendoli  di  Gcrmaniacó  poco fuoono 
relafciarla  in  preda  degli  emuli  l'uoi;  la  quale  era  pericolo  che  la  Fiandra  incontanente  nò 
feguitafie, effondo  quella  prouincia per  natura fuadilpoflillìmaamuouerfi  &amutarcnó 
lolo  publicamente  religione,  ma  ridurli  ancora  ni  lua  franchezza.  E percioche  la  colà  pa- 
rcua  dimolto  pericolo  liaueuagia  cominciato  l’imperadorc  più  benignamente  a trattare 
il  Papa;  temendo tuttogiorno, che  non  figittafic  dallapartcdi  Francia  ,ehe  giaficomin- 
ciauaafcopnrcquel  Reldegnarfifcco,nonlicflendo  venuto  facto  di  ottenere, o Milano, 
oaltro  promcfloluK  eflcr  pericolo  che  ferine  le  cofe  d’Inghilterra  non  ìmprcndcfTc  nuo- 
uagucrracontrol’lmpcradore  . E però  benignamente  vdiua  ifuoi  Nunzi)  :&  il  Papa  co- 
nolciuta  tale  inclinazione,  eper  aflìcurarfide!  Concilio,  c per  mandare  ad  effetto  quel  fuo 
dilègnodi  Parma, edi  Piaccnzahaueagiudicatocfler  benfatto  rimetterli  tutto  mlui,e 
correre  elfo,  8C 1 Puoi  quella  fortuna  medefima.  E però  li  rilolu  è di  mandarli  il  Cardinal 
Farnclé  fuo  nipote  offerendoli  aiuto  contro  al  Turco , e contro  a’  Luterani , c dipofitare 
granlommadi  denaripenlpcuderfi  nella  guerra,  e come  haueuano  domandato  prima  i 
mimtfridi  quella  Macftà  concederli  la  metà  de’ fruttidcllcChiefc  di  Spagna,  la  vendita  de* 
valfallaggi  de’  Monaftcru,Si inoltre  rompendoli  guerracontroadiliibbidienti,econtuma 
ridcllohnperio  per  comodi  religione,  aiutarlo  confarmi  d’Italia  francamente  . E pcro- 
’che  Papa  Paolo  Terzo  col  gonernodellecofe  pubbliche  congiugncuafcmpre  il  bene,  e l’o- 
nordi  cala  liia,  diede  anco  al  Cardinale  coinmcllionc  di  proporre,  che  con  buona  grazia 
diquclla  Macflàhaueua  inanimo  dinuclf  ire  Picrluigifuofigliuolo  dello  Rato  di  Piacen- 
za,  e di  Parma  Città  llatcgiadcl  ducato  di  Milano,  evenute  nel  dominio  della  Chiclà , ri- 
Rorandoladelducato  diCamcrmo  ,edi  Nepi,ediccnlbconueniente , (limando  che  Ce- 
lare, tornando  ciò  inonor  del  Duca  Ottauio,edi  Madama fua  figliuola,  la  quale  eragra- 
uida,!odouellcconlciitirc . E fatti  quelli  luoiauuifi  ,,lfimoIatone  etiandio  da  Pierluigi, 
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chegia  Tene  flaua  in  Piaccnza,epcr  hauernc  ilgoucrno  libero  haucua  fatto  riuocarnc  il  Le 
A g«o  ,ci>nbclla,  Si  onoratacompagma  mandò  il  Nipote  in  Germania  : ilqualcU  giunto,  c 
lculate  le  cote  paliate  fi  benlcppe  adoperare, chela  nula  contentezza  dello ’mpcradorecó 
le  molte  promcrtc  de’  danari  ,e  degli  aiutiquando  ncfurtcbilogno , fi  mutom  miglior  di- 
lpolizioue.  La  domanda  di  Piacenza , e di  Panoaiionlanegol.mperadocceuoulacpn- . 
lenti  eflendone  ildom  imo, prelente  nella  Chielài  non  volendo  perallora  i npedir  l’onor  c, 
6til  bene  della  figliuola  ,cde'  nipocu  futuri  : maifi.ntmeutechc  la  Chicli  ne  mdeboliua.  La 
qual  coli  parcuachefufielccondol’mtenzione  dell’  imperadorc, lenza  che  piu  ageuolmen 
te,cconminor  carico  quando  ne  vernile  Toccatone  lì  potcna  ricuperarle  alio  llatodi  Mila 
no,  togliendole  a Pierluigi,  oatliluoi,  chcallaChielauonfi  lircjbe  fatto  . Cjuelte  cole 
adunque  trattateli  da  Kamcfc , a Roma  tutto  lieto  lcnetornòie  fi  comiimòcou  miglior 
animo  a commettere  a Legati,  chedeflcrprincipioalConciUoiche  in  lino  alla  tornata  di 
effo  v 1 ha ueano  ogni  coli  tenuta  lòlpcli  : hauendo  voluto  il  Papa  prima  alficurarfi  della 
mente  dello’mpctadore  levoleuache  i Legati  luoi  ogni  cofacrattalTono,c  che  lènza  lor 
conlcnlò  nulla  vifiproponeirc , o ditermmairc  ,conolccndolacofa poter  efier  di  molto 
pregiudizioalla  Corte  Romana.-malfimamcnte.chcqiiei  Luterani  i quali  erano  alla  dieta 
domandauano molte  cole  all’ Imperadorc,  efral’altrcche  non  volcuano  Ilare  aditeriniin- 
B zionedt  Concilio  .eclnedeiiano  che  loro  coutro  non  li  procedere  con  armi.  Le  qualico 
icpalTauano  con  poco  onor  di  Celare,  vedendoli  da  qua  Signoripoco  Ulnare.  Hpcrò 
confortatone  dal  Papa, che  li  prometteua  pereto  grandi  aiuti,  mancòpocoche  diprclén 
te  non  fi  riiòlucrte  a muoucrlor  guerra . Che  Lantgrauio haucua  lpogliato  prnn  idel  tuo 
fiato  il  Ducadt  B ronfine  Signor  Cattolico  ,c  nega aa  volerlo  rendere  , o dipofitare  in 
mano  dell’ Imperadorc  inli.iche  fi  vederti  dtcuifollcdi  ragione.  Ma  interponendoli!!  Có 
te  Palattino  filcttoi  e,nc  lentcn doli  l’ i m aeradorc  m quel  tempo  molto  forte,  hauendo  l’au 
no  pacato  conlumrto  ogni  deiuia , Siogiuallegnameuto  ,filafeio  la  coli  pacare  : pure  in 
grotlindofi  piu  di  mano  mininogli  vm  in, eia  in  ila  fodisfazioncdiquciPrmcipiconl’im 
peradorej  c non  chealtml  Conte  Palatino  lo  fielTo  Elettore,  il  qua'e  infiuo  allora  ha- 
ueuatenutoco’  Cattolici  finalmente  ( com’cglidiceua indotto  da’fiioipopoh , alla  quali 
non poteua contraliare  ) haueuacominciato non  folamentea  fofferLre.chcc.G  leg  i illono 
i modi.e  riti  Luterani, macgliancora  vi  lìeralafciatocadctctl'el'cinpto  del  qualein alti  poi 
e principi,  cpnuati  .ccomumhaucuanfcguitato . Lcqualicolccranograuialonenrcal- 
C lo  mperadore  ,e  molto  più  al  Pontefice.  E però  faceuainfianza,  che  lagucrra  quanto  pri- 
ma ficommcialletcper  quello  conto  haucuagiainjRoini  chiamati  molti  Capitani:  e ipcl- 
ib  di  ciò  con  Ale  ICiudro  Vitelli,  e con  Giouamaanita  Sauello  ,iqaali  vidilegnaaa  man- 
dare per  captdiquella  guerra  fi  conlultaua.  MaclTeudogiala  fi  agioue  molto  oltre  che  era 
di  ungilo  ,m  indo  loinperadorea  Roma  Andelot.penu  ide.tdo  al  Papache  di  prciéntc 
non  fi  fatele. nouimaito  alcuno  uniche  a tempo. in  ouo  li  farebbe  ad  ogni  in  >do . ilche 
al  Papa  non  fu  molto  caro  i che  fi  era  dato  acredere  che  impigliando. fi  in  Garin  mia  la  guer 
ra,  kdouc&ertérltthg*ie  pericolola  perlo’mperadore  , operò  che  puliva  di  che  l’altro 
doucrte  hauer  Infogno  di  lui,  e de’  Puoi  aiuti , Si  me  ulto  venirli  fatto  di  ottenere  con 
minorfatica  i fuoideGdern  : che  dandoli  inpace  vi  vedeaale  dilli eultà  ui  tggion  : Si  anco. 
foi'pcttaua,chelo’mperadore  incarno  non  qounentfle  in  qualche  modo  con  li  Luterani, e 
peto  rcndclTc  vanii  l'uoidilégni  lepurcardéda  di  deliderio  di  vedere  vna  volta  Picrluii 
gl  tuo  figliuolo  Duca  diParma,  e di  Piacenza, Si  ogni  indugio  parendoli  graue  ora, che 
crani  buona ddpo  izione eoa l’ Imperadorc,  cominciò :ie’  tuoi  ragionamenti  a proporre 
D cotal  cola.c  da’ minittn  tuoi  per  tutto  le  ne  padana . llpartito  vniuerlalmentc  dil'puceua 
non  folamente  alla  maggior  parte  de’  Cardinalie  della  Corte  R omana , vedendoli  la  Chicli 
priuarc  di  tanto  fiato  imaancoraatutticoloro,cheall'lta!iagrandezzadifiderauaiio.  Ha 
ucuail  Papa,  acciochélacola  parclPe  piu  ragione. iole,  e che  ella  ve. irle  in  beneficio^  non 
m danno  della  Chicli  diligente  nente  latte  clamili  irete  rendite  ordinine  di  quelle  due  Cic 
tadi.e melTeleall’uicontro le lpelc tutte ,lequalilaCamera pergaermgioae  delibera  data 
forzataalli  anni  partati,  perle  molte  guerre  in  Lombardia  fami,  tenendola  conriuouamcme 
guardia  di  fanti  c di  caualli . E moitrauacliecoinputato  quello,  che  fi  trae  del  ducato  dt  Ca 
menno, e della  fignoria  di  Nepi,  S ignone  quictce  di  niuna  ipeià , che  li  rendeuano  alta  Chie 
la  ,Sii!  celilo  che  pagherebbe  ogni  aiuioil  Duca  di  quelle  due  Cittì,  che  lareobcallaChie- 
tamolto  maggior  l’ vale , che  non  era  prima  ; comete  in  così  fatte  coiel’vulc  lolomcntc,  e 
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non  sdegniti, & altri  commodi  li  douellcro  tinnire  , iqualidi  gran  lunga  .uianzano 
ogni  danno,  chciii  diti-lidi  quelle  nobili  Città  li  porcile  nceucrc  . Lcquali  cole  il  Papa 
tutte  perlaiciarc  di  cotale  llato  il  figliuolo,  e liu  famiglia  crede  ,e  Signore  haucua  perni- 
ente  : e volendo  pure  checoraldilioeraziouc  li  taccili-,  e per  tèmpre  ne  appartile  ilconPen 
lode’  CardmahlapropoleinpienoConciltoro.  Dei  Cardinali  venéerano  alcuni,  1 qua- 
li hauendoriceuutibcnefizi)  dal  Papa  .oche  erano  di  l'uà  tamiglia,  SI  vbhgatih  molto , non 
volcuano , ne  diiiioleuano  piu  oltre , ch’clfo  accennalle . Molti  più  ve  ne  haucua , i quali 
nonhaueudo  ardir  di  contraporlifi,  come  che  loro  to  He  moleito  il  vedere  indebolirli  la 
C!hieladimcmbrotale,litaccuaiio.  Ma  Giouaudomemco  Cardinale  di  Traili  gcntilhuo 
mo  Romano,  il  quale  per  lo  buono  cller  della  Gliela  haucua  molto  faticato , e che  era  di 
molta  autorità  appretto  li  altri, c che  Itunaua con  l’oppor  i a cotal deliberazione  poter 
guadagnarli fauorc  al  Papato^!  quale  alpiraua,moftrandofidiliderol'odel  bene  della  Chic- 
là, e anche  pcrciochc  lacolà  ideila  cosi  richiedala  lenza  ril'petto  d’alcuno  parlo  come  li  dif 
le  in  quella  lciitenza  . lochiamo  m tellunonio l’altillimo Dio  quanto  ,c  coni  ammo, e 
confopcre  io habùul'cinprc  approuato.SC  aiutato  le  deliberazioni  propolle  dalla  ottima 
mente  di  nollro  Signore  Papa  Paolo  : Iequali  lìnoa  ora  hò  giudicate  lantulìtnc.cdigri. 
de  aiuto allaChicla  Cattolica;  cdctl’aftezionc.c  dcuoziouc  ch’io  hò  tèmpre  portataa  S . 
Santità, c l'uà  fciicidìmacalà.laqualeorami  srbrzaa  parlare  finccramcnte  quanto  io  di 
quella  propoda  intenda;  non  volendo  mancare  mai  aquello, che  e debito  dipcrlònagra- 
ta,  e couolcente  della  virtù,  e delle  buone  opere  lue  .apprcllo  acuivmdmcncc  domando 
perdono  le  malcuna  parte  leparedèchc  io  foll'eprclunuiolbad  oppormi  alladelibcrazio-  • 
indila,  che  tutto  ciònalce  da  vero  amore, c denota,  c (incera  affezione.  Vuole  la  S.  V. 
laure daldomimo della  Chicli  Piacenza, e Tarma, SL  muetlirnc  Pierluigi  luo  figliuolo; 
dimando  che  ciò,  rendendoli  alla  ChieiaCamcrino  » e Kepi,  e pagandone  cialcuno  anno 
ccuiò conueuicnrc  lia  vtilcaqueda Sede . 1 Ichc, polòniche V. Santità lodicc.clo  sì,  vor 
rò  credere  che  poflàefler  vero  . Maamepare  preluppoUo  anco  qucito  che  ciliada  confi-  . 
dcrarc  più  oltre, ciò  è quanto  per  degniti,  e licurtzzadclla  Ciucia  di  fare  lì  appartenga  : la 
quale  come  cialcuno  couolccc  ridotta  arale  , chelcdal'clleffa.econliaiuti  propri)  non 
h difendenon  debbe  già  allettare  , che,o  cariti  di  Principe  , o diuozion  di  popolola 
difenda.  Epcròc opportuno leinpre pcnlirc , eprouedere onde lipotlàno  Mutare  quei 
danm.chc  d’altronde  le  pollbnoellerportatiidc’qualilamaggior  parte  tèmpre  fi  c veduta 
venire  dalle  patti  di  Lombardia.  Onde  8C  Alamanni,  cFranzelì,  U altre  nazioni  tèmpre 
nimicidcll’ltalia  poiTono  in  T oltana,  Si  a Roma  trapafiàre  d’impeto  de’qualiuoné  luogo 
alcuno , che  meglio  polTatreiiarc  che  Piacenza  di  (ito  forte  in  l'ulj nuiera  del  Po,  e per  na- 
turalùa.eperartecongrandelpclàdellaCinelàfattaltcuradaogni  sforzo  nimico.  Alla 
quale medefinumeuteta  ipallc  Parmade’  medefimà  pencoli  lecondo  , e licuro  ritegno  ; 
delle  qualtduc  Cittadidifarmandofi lo  (lato  della  Chielà,diuicnc  a tutti  ipericoli  ignudo, 

8(  aperto,  Perochc  eficndofi  non  molti  anni  lono  rimeffo  in  mano  del  Ducadi  Ferrara  ■ 
Modona , e Reggio  ,nmane  Bolognalcoperta atuttc  lctempellc  ,e  dacfierageuolmeiue  • 
per  molti  cali  ,clìe  polVoiioauucuirclcuatadalI’vbbidicnzadcllaChielà  ,non  vi  oircndo  fi- 
curti  di  Fortezza,  o dunuratale,chclapoflàno  ritenere.  La  S.  V.  poi  là  molto  bene  co 
me  llieno  le  Città  della  Romagna, c della  Marca,  e quanto  ageuolmcnteper  conto  delle 
nimichefaziopidlepoffonoieflcr  vinte.  Talché  fi  può  temere  Sta  ragione,  clic  mancan- 
do ddlaprimafortezzalua  lo  Rato  delta  Chicli,  laquale  a mio  giudizio  éripoltada quel 
la  parte  in  Parma,  e Piacenza , tutto  il  rcltantc  rimanga  ageuol  predace’ minici  :i  quali  in 
quello  tempo  quanti, e quali,  c come  potenti  fianonóbilògna  ch’io  m affatichi  in  mo  tirar- 
lo , da’quah  miino  a oraci  Pia  no  diteli  più  con  le  dilcordic  loro  e con  Parti,  che  con  le  tor- 
ze  noftre . Lalcio  Ilare  in  ogmbilbgno  quanto  aiuto  fi  traggadiquclle  due  Città  ricchc.po 
tenti,  e dimolto  popolo,  di  vcttouaglia , diteloro  ,di  gentia  pie  ,6Ca  cauallo.lc  quali  vo 
le  ut  ieri  Tempre,  come  le  colcpropnc  difendono  la  Chicli  : quanta  dignità  arrechi  a que- 
llaièdchaucr  là  vii  Legato,  che  goucrni , e giudi  qnella  prouincia  , douc  lono  tanti,  eli 
onorati  Signori,  fi  i icchigentilhuomini,  fi  franchi  Canal  ieri,  iquali  a tempo  di  pace  tò- 
no a grandi  (limo  ornamento , Scateni  po  di  guerra  aprontiliimoaiuto  della  Chicli;  que- 
lli come  li  gloriano  dieffer  vaffallidi  quella  Santa  Sede  .cosìlcmprc  lì  dorranno,  Stagra- 
uc  ingiuria  fi  rccherannodi  eflereda  altri  (ìgnorcggiati.  E poiché  il  Signore  Dio  mile  nel 
l’animo  a Papalulio  Secondo,  c diedcli  occalionc  »e  poteredifar  Signore  lo  fiato  della 
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Chicfa  con  tanta  fua  riputazione  di  quclledua  Città  e agli  altri  Pontefici  inlìn  qui  di  man 
tenerle , io  (limo  che  (iabenc  per  lei  difenderle  ,e  non  le  alienare  da  quello  corpo  da  le  lcn 
za  clIèdebilc,e’nfermo . E l'ealcunodiccirc,che cftendo lo’mpcradore  eia Chiela inficine 
none  datemere  per  la  potenza  di  Celare , e per  l'autorità  dicoihalcuua.  Ogmuno  di  noi 
conofee  bemllimoquali  fi  ano  l’amicizie  dello’mpcriocon  laChicla  ,e  quanto  pericololej 
0 che  quindi,  e non  d’altronde  fidebbe  malfimamentc  temere:  e tanto  più  che  lampe  rado 
re  Hello, 8C  iliioicredilono  Duchi  di  Milano , i quali  l'opra  quelle  Città  pretendono  ra- 
gione i clcmpre piu  agcuolelor  fia  ,econmcn  rifpetto  Io  potran  fare  da  Pierluigi  da  Par- 
itele,chcdal  corpo  detlaChiclà  (epurarle  : nepoteitaa’pcnficri  dello  Impcradorc,8C  a’  Tuoi 
fegreti  configli  auucnir  colà,  chepiu  li  piacclfe  ; e le  bene  alla  Cltielà  ,alla  quale  ne  rimane 
ildtrctto  dominio  pcrlo  luo  intere  fieli  appartiene  il  difenderle,  hon  douerrebbe  però  vn 
Pontefice  far  colà,  che  lafciafiela  Chiela  Santa  concontinouopenficro, etrauaglio,  c dan- 
no prclcntc,  e con  poca  lpcranzadialcun  bene  nel  futuro  ; csc’l  pencolochc  in  quello  far 
to  fi  portadalTImperadore  c grande, ma  fiimamcntcchc  Pierluigi  da  gli  Imperiahnon  è re 
putato  punto  amico  di  Celàre  ,enc  viuonoconl'ofpctto,8C  ogni  lùa  azione  oficruano,  nò 
fi  debbeltimar’ muior  quello  ,che  di  Trancia  fi  può  temere,  l'c  gliauuerrà  mai  come  alcu- 
nicredono,che  1 f rauzefidiuenghano  fignoridi  Milano.  Machediranno  di  così  fatta 
colà  iTcdclchiora,  chc’l  Concilio  è apctto  vedendo :i  il  patrimonio  della  Chtclà  da’  Papi 
llelfi , t quali  come  fedeli  tutondouerrebbono  mantenerlo , edifcnderlo  efier  dato  ad  al- 
tri i Et  è fortemente  da  temere  per  mio  auuii'o,chcdi  quello  fattonon  nafeano  nuouc  gucr 
re  in  Italia,  l'cqucllo  nuouo  Duca,  cheli  dilegua  di  crearcpiu  l’vna,che  l’altra  parte  lcgui- 
taflc . Pcrochcle’l  mantenere  quelle  due  CittìallaChiclà  cosi  ricca,  c potentc(comc  pa 
te  ,chc  fi  prelùpponga , c che  quella  fia  eagionedi  darle  altrui)  è duro , e difficile, come  po 
tri  lenza  ! Papacalà  Pamele  contra  tanti , c li  potenti  nimici  difenderle  ; Malfimamentc 
che  fideSe  filmare  che  t Signori, e gentilhuomini Piacentini , c Parmigiani  non  debbano 
hauercarod’elTer  leuati  dalla  libertà  Ecclcfiallica,  e fatti  vaflàllidi  Signori  temporali  per- 
petui: alti  quali  chi  per  vn  conto  ,cchiper  vn’altro  eforzachc  qualche  volta  non  piaccia. 
E voglia  Dio  chcque.to  partito,chclaS.  V.  contanta  animo  liti  prende,  come  ella  crede 
cheiiaadeiàltazionc,egrandezzadicafalua,nógIiapporti  rouina,c danno.  Deh  quanto 
piu  ficuracolalàrcbbcpcrlei  goderli  il  Ducato  di  Camerino  pollo  nel  letto  di  S.  Chicli, 
6L  altri fiatil'uoicou tante  dignità Ecclcfiaftichc, e rendite, SI  onori  grandilfimi  ■ chcbeu  li 
puodire  che  ella  così  fialapiu  fortunata,  cpiu  onorata  cali  d’Italia , cnon  volere  con  di- 
nograndi!lìmo,epcrtcolodi  S. Chiela lalciarei figliuoli, e nipotifuoicon  perpetuo  tra- 
uaglioe  della  vita,  cdctli  (latini  mini  fello  pericolo  ; E ciò  farebbe  molto  conforme  alle  al 
tre  opere  lime,  e fatiche  lue  tanto  onorate,  chetila  infino  a qui  ha  fatte,  efofferte  in  an- 
dar’tante  volte  or’ a quello,  or'aquell’altro  Principe  grandnfimo  pertcnerliinfradiloro 
per  bene  della  Chriltianità,ema(fimamcntcdelTltaliain  pace,  nel  difcndcrecon  molte  del 
le  forze  fucdilfvngbiedc’  Turchi  l’Vnghcria,  nel  mantenere  l’autorità  dcllaChicfa, nel 
buono, clàntogouerno di  Roma, cdcll’altre  Città fuc, nella  difefa  della iintafede  Catto- 
lica, Storacon  lo  hauer’  aperto  il  Concilio,  e mandami  i Legati,  e Prelatipcr  difender  la 
ventàdclla  fede,  per  riunire  inficine  le  parti  della  Chriltianità  in  vna  vera  buona,  e l'anta 
opemone . Le  quali  opere  tutte  comecheio  credache  fiano  fiate  fatte  per  l'aluezza,  ebene 
della  Chrilliamu  ,ecou  ottima intenzione , così  potrà  ancora  efier  chemolti  vedendola 
prelcntediliberazionccredano  che  non  ad  altro  fine,  che  afargrandi  i fuoil’habbia  fatte, 
(.aqualc  opemone  potrebbe  c neprcfenti.e  ne  futurifccoli  alla  buona  fama  di  V.  S.  alla  qua 
le  gli  iiuomun grandi  dcono  molto  uttcndcrc  infinitamente  nuocere . Quelle  parolcact 
te  con  moltaelficaciada  quel  Cardinale  ; parendo  le  ragioni  buone,  e vere  haucuano  mol- 
lo l’animo  dialcunialtri  Cardinali  a voler  fauorirela  mcdcfimalcntcnza:dalla  qualcdifpo 
fizionelìconofceua,che’lPapamoItofirefentiua.  Onde  M.  Niccolò  ArdinghclIiCardi- 
ual  fiorentino, ilqualeperfcdcltàe  l'ufficienzahauendo  già  molti  anniferuito  il  Papacon 
gran  dellrczza,  era  poco  innanzi  fiato  promofioaquel  grado  j cconofcendo  ogniluagra 
dezza  dalui.ecome  quegli , che  con  alcuni  altri:  famiglia»  del  Papa  era  (lato  configlie- 
le clic  fi  prcndeflc  coiai  dilibcrazionc,  emettendo  innanzi  il  volere  del  Pontefice , eia 
grandezza  di  cala  f arnefe  ad  ogni  bcne,ecommododel!a  Chiela,  della  quale  cflb  era  Car 
duialc  con  volto  alquanto  turbato  così  cominciòa  parlare.  IO  mi  marauiglicrci  mol- 
to pm  di  quello  che  intorno  alle  cole  di  Parma , c di  Piacenza  hàparlato  Monfignor 
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La  qual  diliberazionc  non  piacque  punto  all’Impcradorc  ne  ad  atto  alcuno  intcruen- 
ncGiouannidi  Vcga  Ambol'ciadorc,  ne  a Madama  fua  figliuola , vedendoli  Spogliata 
del  Ducato,  e del  titolo  di  Camerino . Ghe  poiche’l  Papa  voleua  pur  prendere  vnpar- 
tito  cotale  ,non  lì  dimando  l’tcrluigi  amico  dell’lmpcradorc  molto  piucaro  farebbe  da- 
to alla  parte , che  a!  Duca  Ottauio , ® a Madama  lua  moglie  lì  folle  dato  cotale  onore , e 
sì  grande  dato  . Pcrochc  tutte  le  azioni  di  Pierluigi  erano  date  lémpre  Polpette  ; c ve 
deudoti  U Papa  prendere  vii  partito  tale  lenza  coiiicutimento  clprclTo  dcll’Imperado- 
rc  , cominciarono  li  Imperiali  a lbfpettarnc  molto  piu  ,làppieiidoquanto  cllb  tempre 
douimquehauca  potuto  haueflc  fauorito  le  cole  del  Redi  trancia:  Si  anco  fi  conolcc- 
na  che  per  quello  l’ambizione  del  Papa  non  cralizta  ,macheacolcmaggiori  haueayn- 
p'icgato  ilpcnfiero  :pcrchc  uonredauadinuouo  di  procurare  in  quello  fauore, nel  qua- 
le liparcuacdcr  con  l’Impcradorcdandoglicncoccalìonelc  difeordiedi  Siena,  che  Ot- 
tauio m qualche  modo  ne  fu  de  fatto  Signore,®  a quello  indirizzaua  ogni  pondero  . 

Il  nuouoDuca  hauutala’nucditura  delle  due  Città,  mandò  incontanente  Puoi  huomi- 
ni  animi  Signori  d'italiaafarlo  intender  loro,  volendo  fra  e ili  cominciare  comelibe- 
roSignoread  intrometterli.  Mando  in  FircnzealDuca.  Mandò  in  V mcgiaa  quel  Se- 
nato : mandò  in  Piemonte  al  Marchcfc  del  Guado  goucmatordi  Milano  : & harebbe  vo- 
luto dall’lmperadore  come  Duca  di  Milano  ottenerne  ancora  la’nuellitura.  Ma  noni! 
c (Tendo  da  i minidri  dell’lmpcradorc fatto  né  in  Concilloro , ne  altrouc  atto  ,chc  def- 
fc  legno  di  contentezza  in  lui,  ma  piu  tolto  incontrario,  dubitando  di  non  l’ottenere  , 
iène  detono  per  allora,  attendendo  miglior  occalione  : ingegnandoli  intanto  il  Papa  in 
apparenza  di  voler  Pire  quanto  all’lmperadore  piacefTe  ,epcr  conto  del  Concilio  di 
Trento,  e d’altro  come  diccuamo,il  quale  pcrcagione  della  dieta  era  venuto  aVor- 
mesdouc  erano  dati  pochisignori  di  quelli  che  hanno  obbligo  d’interucnirui , ne  vili 
era  concimili  colà  di  momento  , e (Tendo  i Principi  d’ Alamagna  inoltrili  duri,  contu- 
maci, diui(i,cmal’acconci a couuenirc,  ocon  Celare, o fra  loro  dedi  acofa alcuna  : 
Polamentc  u’era  dato  di  buono  , che  Knalmcntc,  per  opera  del  Re  di  Francia , e per 
dedrczza  di  Monluc  Può  AmbaPciadorc  mandato  m Godantinopoli  per  quedo  , li  era 
tra’l  Turco, e li  daridellTmperadorc,  e del  Rcdc’  Romani conclufa  per  vno  annoia 
tricgua , conucncndoii,  che  volendo  confermarla  per  altro  tempo  in  capo  all’anno  in 
Godantinopoli , lì  douedon  mandar  nuoui  ambafciadori,comcpoial  tempo  ordina- 
to li  fece,  eli  confermò  per  cinque  anni:  e li  attendeua  quello,  che  per  la  quiete  dcll’al- 
tre  parti  della  Chridiamtà  Io’mperadore  doueffe  adoperare  intorno  allccofc  promcf- 
fe  nella  pace  vltimaincnte  fina, e quale  dato,  e quale  delle  due  moglipropoltc  lido- 
ueflè  dare  al  Ducad’Orltcns  :nel  quale  maneggio,  come  Poprali  dille  hauca  molte  dif- 
ficulrà  j c già  era  quali  che  padito  l’anno , ne  per  ancora  li  vedeua  che  modo  li  douede 
prendere  a Pcioglicr  quedo  nodo . Etil  Re  di  Francia  difìderofo , che  li  fude  odcrua- 
toil  conucnuto,eperonorPuo,epcr  grandezza  diftiacaPa,  c quiete  di  Francia  s’in- 
gcgnaua  di  leuar  via®  agcuolarc  tutte  le  difficulti  che  proponeua adutamente  lo’m- 
pcradorc,  le  quali  egli  iccondo  le  occaliom,  c fecondo  le  rifpollcchc  li  erano  fatte 
andauadi  mano,  in  mano, e di  tempo  in  tempo  augumcntando  . Mala  fortuna  che 
fcmprccra  dataamica  di  Ccliretrouòla  via,  ondeeglieon  Può  onore  li  potede  data- 
le obbligo  feiorre  : perche  edendo  quello  anno  concorli  in  varie  parti  della  Francia 
per  cagion  della  guerra , che  vi  fi  haucua  con  Inghilterra  vna  infiniti  di  Poidati  Te- 
deschi, e d’altri , c per  molte  armate  di  mire , ® clerciti  diterra , che  vi  li  cran  fatti 
createli  alcune  infirmiti  pcltilcnzialr  ,c  fatto  gran  progredì  inmolteprouincic  ,auuen- 
nc che’l mifero giouane  Duca  d’Orlicus.grauemente  lène  infermò,®  in  pochi  gior- 
ni morì, con  dolore  infinito  del  Re  Può  padre  , che  in  vn  punto  medefimo  li  vede- 
ua priuato  del  figliuolo  proprio  , il  quale  amaua  infinitamente  ,c  della  (peranza  della 
pace,  e della  grandezza  di  cali  iua.  Onde  Ioinpcradore  per  quello  rimale  da  l’obligo, 
donde  non  trouauamodo  disbrigarli  liberato . Benché  ancora  edo  pochi  giorni  innanzi 
fo  de  da  limile  tirai  difortunagrauementr  trafitto . Pcrochc  la  Principcdi  lua  nuora  poi, 
die  l’hebbc  partorito  a Don  Filippo  Principe  di  Spagna  il  primogenito  pochi  giorni 
dopo  il  parto  con  dolore  infinito  di  tutta  Spagna  era  all’altra  vita  trapadita . Lamorte 
diqueilogiouaiicncU’vniucrihlcdiFranciapcrbcncdiqucI  Regno  non  dilpiacque,con 
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uenendochci  Signori  Fronzoli,  i quali  già  con  l’animo  fi  diuideuano  fotto  il  Delfino 
infieme  fi  riltrigncllòno  : il  quale  dana  fegno  di  voler’cllcr  Re  di  gran  valore  , mo-  E 
tirandoli  molto  diuerlb  da’  collumi,  e modi  del  padre,  & in  quclta  guerra , la  quale 
con  Inghilterra  fi  guerreggiaua  molto  meglio  dell’Ammiraglio  fi  eragouemato:  per-  • 
ciochedalla  parte  lua  haueua  molto  flretta  d’aficdio  Bologna,  8 1 in  iu’l  porto  di  citi, 
donde  ella  potcua  cflòr  foccorlà  haueua  cominciatoa  fabbricare  vnballioue  molto  al- 
to , capace,  eficuro  : dal  quale  fi  potcua  con  l’artiglieria  battere  il  Porto  : talché  le  Na- 
ui  congran  pericolo  vi  potcuano  Porgere , o dimorare:  al  quallauoro  haueua  fatto  l'pal- 
le  l’armata  di  Francia  digran  numero  di  NauimclTe  infieme  di  tutto  il  Regno  con  quel- 
le che  erano  venute  di  Proucnza  : le  quali  tutte  armate  di  gran  vantaggio  di  fanti , e 
dicauallifi  erano  mcfic  in  ordine  per  andare  fopral’lnghitcrra,  elfendolì  l’armata  In- 
ghilefc  ritirata  ne’  fuoi  Porti,  la  quale  non  era  meno  di  dugento  Naui,81  erano  le  gen- 
ti Inghilcfi  difpo (le  ,lel'occafioncIode(Te  di  venire  in  mare  abattaglia.  Ma  pocoin- 
nanzichc  la  FranzefevfciITe  di  porto,  vna  Naue  di  marauigliolà  grandezza,  la  quale  il 
Re  Francclco  hauea  fatta  fabneare , chiamata  il  Caracconc  già  carica  di  munizione , e 
d’artiglieria,  c di  fanti,  c dicaualli,  c d’oro,  c di  molti  ricchi  arnefi,  douc  l'opra  do-  ,, 
ueua  andare  l'Ammiraglio  (ledo  , e molti  altri  Signori,  per  poca  auuertcnza  di  chi  ne  " 
hauea  la  cura  nclcucinarui  l'opra  abbruciò  , c benché  molti  corre  (Tono  a fpegnere  il  F 
fuoco  , 81  alcune  galee  la  foccorcffono  nondimeno  arfe  tutta  ; e con  gran  difficultà  li 
iàluarono  vna  parte  de  gli  huomini,  e trattine  idenari  l’altrc  colè  annegarono  condan- 
nod’arnefi infiniti, d’artiglieria, e d’alcuni miglior  caualli,  chchauelTe  la  Francia.  Ma 
con  tutto  ciò  ducgiorniapprcllb  l’armata  tutta  fatta  vela , s’inuio  forte  trenta  miglia 
inucrlbilportod’Antona  per  infignorirfidcU'lfoli  di  Vuic,cheli  c allo’ncontro  : ma 
lopragiunta  di  notte  da  vn  vento  di  Aquilone  fierilfimo,  e tcmpellofo  tù  Ipintancl  por- 
to di  Diepa:  donde  vfeendo  poifi  incontrò  nell’armata  Inghilclc,  eli  l'caramucciò  al 
largopcnlpaziodi  quattro  ore,  traendofi  di  qua,  e di  lìmolti  cannoni,  pursi  da  lon- 
tano clic  non  fi  noceuano  inparte  alcuna:  ne  ballò  l’animo  all’Ammiraglio  di  Francia 
d'affrontarlapiu  da  vicino , come  che  l’haue  Ile  lotto  vento,  e nc  hauclTc  il  vantaggio - 
Ma  allargandoli  l’vnadal’altra  , vn’altra  Naue  chiamata  la  Matreflàpur  Franzclé  mag-r 
giordi  tutte,  douc  era  lopraf  Ammiraglio,  per  poco  accorgimento  di  chi  nc  hauea  il 
gouerno  diede  in  lecco  «erimafedilutilc , tatuandoli  ogni  colà,  che  l'opra  v’era . Fug- 
gita queiiaoccafionc  di  tentarla  vittoria,  l’armata  Inghilcle  fi  ritirò  ne  fuoi  Porti, eia  Q 
Franzclé  pofe  interra  nella  Ilola  di  Vuìc  forte  quattromila  fanti,  e vi  combatterono  al- 
quanto ; maelTendo  poi  da  li  huomini  del  paclc , c da  alcuni  arcieri  Inghilcfi  che  in  gran 
copia, Si  allo  improuifovifopraggiunfono  ,con  perditadi  alcuni  fanti  ripmti alle  Na- 
ui , quindi  fi  partirono,  81  in  due  luoghi  d’Inghilterra  vollono  lcaricar  gente , nuda 
ogni  luogo  furon  ributtati.  Onde  facendo  di  ciò  legno  la  Capitana  Franzefe  vollono 
vn’altra  volta  andare  ad  affrontar  l’armata  Inghilclc  : la  quale  facendo  il  medefimò  ,lc 
venne  incontro  . Ma  auuicinatefi  a tiro  di  Cannone  la  Franzclé  gittò  l’ancore,cpa- 
rimentel’Inghilelc;  8Ca  villa  l'vna  dell’altra  fterono  ben  quattro  giorni:  nc  altro  vi  au- 
uenne , fc  nonché  vna  Naue  molto  grande  Inghilefe  per  poter  ferire  dallaparte  piu  baf- 
fi con  l’artiglieria  a piano  le  galee  lottiti , chehaucano  i rranzefi  , vi  haueua  aperte  al- 
cune finellrette  per  trarre,  c venendo  innanzi , c crefcendo  la  marca , lènza  che  coloro, 
che  dentro  vi  erano  le  nc  accorgeffero , fi  cominciò  per  quella  via  ad  empiere  d’acqua, 
ne  vi  fi  potendo  riparare  contuttoilcarico  d’huomini , c d’artiglierie  andò  in  fondo  , 
e vi  perirono  bene  quattrocento  huomini  ; foto  Piero  ffrozzicon  grande  ardire, ema-  H 
cllria  marinarcl'ca  con  la  fila  galcaandò  tanto  oltre  contro  l’armata  nimica,  che  con  la 
fuaartiglteria  haueua  a tale  menato  vna  Naue  della , che  le  non  era  foccorlà  la  mctteua 
infondo , haucndonondimenola  galea  fuapatito  molto  dall’artiglieria  nimica;  e poco 
innanzi  lèguitandola  in  fino  in  porto  gli  era  (lato  ferito  il  Comito  della  galea,  61  vn  Ca- 
ualicrc  Ferrarele  : 81  in  quella  cosi  grande  armata  non  fi  conobbe  fegno  alcun'altro , ò 
di  valore , o d’artificio  marinarelco . Tale  he  alla  fine  d'Agoltonon  hauendofatto  altro 
degnodicotanto  apparato  fi  ritirò  inuerfo  Bologna , douc  con  gran  prcllczza  fi  ftb-  ' 
bricaua  quclballionc . E benché  alcuna  volta  dall’inghilcfi,  i quali  vi  haucuano  ben  die- 
cimila fanti  fullòno  molcilati , 81  hauelTono  scolo  qualche  numero  diloldati,  edi 
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guidatori  ,l’hanein  condotto  itale  , che  ne  erano  ficuri  ; c quindi  tenenano  Gretta  Bo 
logna  con  ifperanzadi haucrfenc perfam:  predo  ad  infignorirc.  Morifignordi  Lor- 
A gcs , il  quale  con  damila  fanti , e quattrocento  caualli  Franzéli , e danari  era  trapana- 
to in  Ifcozia  , douedall'Inghilelì  li  amici  di  Francia  erano  combattuti , giunic  appunto 
in  tempo  che  li  Scozzclì  ftauanoper  accordarli  :mt  aggiuntoli  loro  quello  aiuto  man- 
tennero la  guerra,  hauendo dalla  parte  loro  con  itpelh  per  la  maggior  parte  di  Francia 
meflò  inlieme  intorno  a quarantamila  fanti  incontro  ad  vn  grande  elercito  Inghilcfe: 
douc  perla  parte  di  Francia  non  lì  fece  acquifto  alcuno . E colli  con  tanto  apparecchio  f 
ccontanta  Ipefa  non  folamente  non  riebbero  Bologna  i Franz  eli  , mi  laluo  quelballio- 
ne , che  fabbricarono  vicino  al  Marc  non  acquisirono  cofàalcuna  : talché  la  guerra  li  ri- 
male ne’mcdelimi  termini  di  primi . Andò  di  qua  , e dilì  piu  volte  per  praticar  ac- 
cordo Bartolommeo  Compagni  mercatante  Fiorentino  in'  I nghilterra  : ma  per  elìere  an- 
cora l’vna  parte,  e l’altra  aduliti  , non  li  potè  venire  a conueuzione  alcuna  . L’Ima 
pcradore  in  quello  tempo  non  hauendo  alla  dieta  di  Y'ormcs  ottenuto  niente  di  mala- 
nimocontro  a’  Luterani,  per  opera  de’  qualila  maggiorparte  della  Germania  andaua 
piu  l’vndìehel’altro  sfuggendo  l'autoritìdi  lui , lène  tornaua  in  Fiandra  per  proueder 
# denari , dilpodo  in  Compagnia  del  Papa  di  condurre  la  guerra  l’anno  a venire  in  Ala- 
magnae  gadigarc  icontumaci , c difubbidienti  allo’mperio  . Nel  qual  tempo  il  Marche- 
se del  Guado  dalla  Corte  , doue  eraandato  a vilitare  lo’mpcradore  fe  ne  tornaua  in  I- 
ta!ia,dd quale  non  li  tcneua  molto  fodisfatto  per  conto  dclliaggrauii,cuiolenzevlàtc  in 
trarredanaridcllo  dato  di  Milano , de'  quali  non  haucuatcìiuto  modoalcuno  nello  fpcn- 
dere  ; haucndoli  ordinato  che  da  alcuni  fuoi  minidrili  filile  riueduta  Iaragione  : c di 
lui  per  loro  Ambafciadore  li  erano  doluti  i Sancii  d'edere  dati  dalle  genti  Spagnuole, 
chetanti  mdifenza  danari  hiuea  tenute  in  Tofcanaa  ditlruggcrc  ìpaci , mal  trattati; 
fi  liordmò  che  le  richiamade  nello  dato  di  Milano,  c le  reneflc  contente . Con  l’occalio- 
ncdclle  quali  genti  haucuano  anco  cercato  i minillri  Imperiali  , conducendonc  parte 
Sopra  quel  di  Piombino  di  impaurire  il  Signor  di  quel  luogo  , acciò  piu  ageuolmcn- 
tes’induccITealafciarlodato,  SI  a pigliare  in  altra  parte  Signoria  della  mcdclìma  ren- 
dita, auuenga  che  lo’mpcradorc  per  ficurtì  dell’Italia  , e fpcz'talmcnte  di  T ofeana  vo- 
lentieri di  volontì  del  Signor  proprio,  l’harcbbc fatto  pregatone  indar.tcmente  dal 
Duca  di  Firenze  . E però  haueua  commcdba  Don  Giouanm  di  Luna  «che  fopradaua 
V alla  Republica  di  Siena  che  vi  alidade  ; e con  buon  modo,  & efficaci  ragioni  vedefledi 
ciò  perfuaderli  : ma  non  vihebbe  luogo  . Peroche  il  Signore  in  quedo  tempo  lledo 
grauemencc  lì  infermò',  & aggrauando  nel  male  finalmente  morì  : lafciando  alla  cura 
della  Signora  fua  moglie  vn  picciol  figliolctto , al  quale  fiapparteneua  Io  dato  . On- 
defe  il  pericolo  prima  ni  era  dato  grande , ora  alle  mani  della  Signora  e del  pupillo  li 
conofccua  molto  maggiore  i maifimamemcchc’l  popolo  di  quella  Terra  era  licenzio- 
fo , 8£  auuezzo  a viucrelènza.freno  alcuno  a fuo  limno;  ne  vi  inancauano  femi  di  mu- 
tazioni di  gouerni , edi  nimiche  fazioni  trouandolènc  fuori  in  bando  Ieronimo  d’Ap- 
piano  fratello  naturale  del  Signore  morto  , & Ferrante  della  medefima  famiglia,  de’ 
quali  ciafcuno  tcntaua  , e vi  haueua  parziali  di  haucr  la  cura  dclSignor  pupillo  , con 
pericolo  ad  alcuna  occafione  con  l’aiuto  d’vn  Principe  potente  ditirarnca  le  dedb  il 
dominio  . A’  qualipcricoli  lì  procurati!  in  tempo  di  riparare . E però  vdicone  la’n- 
fermitì  Don  Giouanni  le  ne  andò  lub'ito  a Piombino,  etrouatoui  morto  il  Signore , e 
D.  che  quel  popolo  haueua  chiamato  Signore  Iacopo  Sedo  d’Appiano  figliuolo  del  mor- 
to, e giuratali  fedeltà  inficine  con  quelli  dell'Elba  , & altri  luoghi  diquclla  «indizio- 
ne operò  che  parimente  iiSignorc  giurò  fedeltà  all’Impcradorc, gialla  coronadi  Spi 
gna.  Ma  contutto  ciò  vedendoli  i pericoli,  c danni,  che  quindialcuna  voltapotcuano 
auuènire  edcdolo  datonon  fieuro  in  mano  di  femmina  ,e  difunciulllo , commilc  l’Im- 
peradore  di  nuouo  a Don  Giouanni  , chc  ad  ogni  modo  proucdeiTe  di  aificurarfene 
con  mettere  quelle  Fortezze  in  mano  di  guardia  Spagnuola  , c che  il  Duca  di  Firen- 
ze la  pagadc  . La  quale  propoda  a quella  Signora  fu  molto  dura:  e pero  molto  con 
eda  contefe  Don  Giouanni  modrandolc  ,che  Itolta  cofa  era  opporli  alla  vogliadi  quel- 
la Macdì.  Peroche  haueua  ordinato  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  , quando  a 
ciò  non  haueflc  voluto conlentire  di  forzarla.  Achc  haueua  giouato  molto  l’opera, 
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cfairoritàdiGiouanni  Satuiati  Cardinale  fratelo  della  Signora;  ilqua’eìn  quello  t«n 
po  hello  era  venato  1 Piombino  , ellendoli  riconciliato  con  lo’mperad  orcper  operadi  B 
Don  Ferrando  Gonzaga  t c del  Cardinale  di  Mantoua  Tuo  fratello  conbuona  pace  del 
Duca  di  Firenze,  il  quale  crallato  ricercato  inllantemence,  che  lafciata  andare  la  memo- 
ria delle  cole  pallate  , e le  alcuna  mala  l'odisfazione  haueuano  h.tuuto  l’vno  dell’altro 
VolcTe  come  buon  parente  rìcc.icrlo  a grazia,  llche  il  Duca  hauea  volentieri  con' 
ceduto  ne  lolamcntea  lui, mietiandio a Metter  Bernardo  Saluiatifuo  fratello  Prior  di 
Roma:  il  quale  controli  incompagnia  delti  Strozzi, e Valori , SI  altri  Ribelligli  haueua 
guidato  l'elercito  per  torli  lo  itato  . I penlicri  di  quello  Cardinale  erano  per  ogni  via 
di  aggiugncre  al  papato,  e però  vedendo  la  parte  de’  Franzefi  m Italia  indebolita , e fen» 
la  fpcranza  alcuna  dipoterepor  piede  nel  Ducato  di  Milano,  donde  poi  ne  douelTc  na- 
Icereil  trauaglio  dell’  1 tal  la  , S£  i Cardinali  Franzelì  piu  volti  afauorirealpapato  il  Car- 
dinal Ridoln  Ilio  cugino,  ne  hauendo  la  parte  de’  Farnelì  amica,  li  era  ingegnato  di  gua- 
dagnarli il  funor  dell’ imperiale  molto  potente;  e ciò  hiueafatto  lègrecainente  e , congran 
dearte  , e fugacità.  MaclTendofofpettalufedefui,ne  crcdendoliliallclcmpliciparole, 
era  (lato  forzatoper  carta  di  luamanovjabligarlidi  tener, e fauorireparre  Imperiale, cercan 
do  nondimenonclmcdelìmotcmpoquantopiu  poteua  dieirertenuto  Franzele,  ne  per- 
dere i fauori  di  quella  parte  . E però  ricercato  dal  Duca,  e da’  mituftri  Imperiali , che  ? 
facefle  opera  chela  Signora  di  Piombino  fua  tòrcila  fenza  forza  , o llrepito  d’arme  li 
dilponelVca ritenere  nellefue  Fortezze laguardia  Spaglinola  l’huueuaràttodi  buona  vo- 
glia, confortandola  a concedere  quello  con  il'peranz  idi  profitto,  ciiecondann  i gli  con- 
ucrrebbecontro  fuavogliafarc  :c  vifumelToaguardia  Dan  Diego  di  Luna  figliuolo  di 
Don  Giouanni,  che  in  nome  dcll’lmpcradore  l’haueua  riceuutc . Nel  qual  tempo  Ma- 
dami Margherita  d’ Aulirla  moglie  d’Ottauio  nipote  del  Papa  haueua  ad  vn  modellino 
parto  ( c fu  il  pruno  .C  l’vltnno  dato)  in  luce  con  rara  feliciti  due  figliuoli  mifchi  con  ìnfi- 
nitaallcgrezzadcl  Po  ìtcficc . che  poco  innanzi  lì  eramelto  incula  la  Signoria  di  Parma, 
e di  Piacenza, fpcrandoche  fendo  nipotidi  Cefare.ella  doueilcelter  ferma, e (labile  pollef- 
Conca’ liioipoiie.fi:  benché  l’imperadore  haueffe  finalmente  mandato  a dire  a quel  Du- 
ca ,checomeaDucadi  Milano  glene  haueua  chiedo  la’nueilitura , che  fi  Ile  (Te  col  titolo 
della  Chicli,  ne  haueua  voluto  tur’  atto  alcuno , onde  fe  ne  mo  lira  (Te  contento . Il  Pa- 
pa mcdefimamentc  li  domandaua  per  il  Dandmo  luo  legretario  che  il  Concilio  lì  tramu- 
tane da  Trento  in  alcun’altra  Città  d’Italia  ,o  in  altro  tempo  piu  opportuno  li  differiflc.  Q 
Acuilo’mpcredore  ril'polé.chc  volcua,  che  in  Trento,  doucera  ttato  intimato  fi  cele- 
braircielicominciaireadarliprincipio  : hauendo  in  animo,  non  lì  potendo  pcrlìiaderca 
Tedclchi , che  di  buona  voglia  viandalTcro  ,dicoltrignerhconleforzcaftare  aquello  , 
chepef  conto  della  religione  vili  (latuifleii  quali  voleuanofare  loro  colloqui;  per  andar 
poialla  dieta  di  Ratisbona , che  quindi  a pochi  meli  vi  lì  douenaraunare , douc  ['Impera 
dorè  haueua  prometto  di  tornaread  ogni  modo  con  animo  di  ntuoucre  poi  in  Gcrma 
nia  la  guerra, quandopurci  Luterani  comemollrauanofufTercontumaci.  E per  quello 
conto  lì  haueua  di  Spagna  fatto  chiamare  il  Duca  d’Alua,  volendoli  in  quella  guerra 
fcruir  dell'opera  l'uà  : che  il  Marchcfe  del  Guaito  poco  innanzi  lì  era  mono , (lato  di 
qualche  nome  neU’armi.e  per  propria  virtù  ,e  per  valore  delle  buone  genti , che  coman- 
daua;&  in  luo  luogo  era  ìuccednto  Don  Ferrando  Gonzaga  ,chc  li  onorauadipiu  di 
titolodi  Luogotenente  dcllo’mpcradore  in  Italia  . Volcua  in  oltre  l’imperadore , che  al 
Concilio  prima  fi  riformallero  li  abulì  della  Corte  di  Roma,  c la  vita  de’  Cherici,  Icr- 
bandolì  aldalezzo  dopo  ladietadi  Ratisbona  a trattare  dclliarticoli  della  religione  :al-  H 
laqual  colà  i Legati  vaiamente  fi  opponcuano  . In  quclto  ftatodi  cofcl’ltaliafigodc- 
naairaibuonapacc,macoii  lofpetto nondimeno  dituturi franagli.  Peroche  lamorte 
del  Duca  d’Orlienshaueua  rotta  quella  lperanza,  chcconfortaua  i Franzelì  di  poter  di- 
uenirc  Signori  di  Milano  , che  era’l  fine  , il  quale  il  Re  di  Francia  fi  era  propollo  : nc  fi 
rendendo  la  Sauoia,K  il  Piemonte  al  fuo  Duca, come  rimperadorcdcfidcraua  ,rimancua 
il  Re  ,c  l’imperadorenelmeddiino  (lato  di  prima.e  con  le medefime  voglie  diguerrcg 
giare  . Faceua  (blamente  dimora  alla  coli  laguerra  d'Inghilterra,  nelIaqualeilRcdiFri- 
ui  haueua  (pelo  aliai, c guadagnato poco:bciichcc(Tendogial’vno,e l’altro  llracco  fi  vedef 
le  diq  oli  z ione  a qualche  fonua  d’accordo  ; cdiquà,  e di  li andauano attorno  pcrlonaggi 
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perenti cnitc.  Ma  mentre  ciò  fi  trartaua  in  Firenze  auucnc  colà  ette  fu  cagione  di  mala  cótcn 
A -pezza  nel  Papa, e però  di  qualche  noia.c  pé  fiero  al  Duca.  Erano  nel  Cóucnto  di  S . Marco  di 
Fircuze  dell’ordine  di  S. Domenico  molti  FratiFiorétini,cd'altre  parti  di  Tofcana,de’quali 
ve  nchauca ancora  alcuni  vecchi, i quali  haueano  conolciuto,8£  vdito  FraGirolamo  Sauona- 
rola  quel  gran  Predicatore, ilquale  cqlaliiadottruu,  Karte  promcttédoallo  fiato  popoljrc 
diFirc  zc  molte  felicità, haueua  tenuta  molti  anni  diuifa  la  Città:  & era  pafiàto  tanto  oltre  col 
predicare, che  haueua  ardito  di  oppor  fi  alcuna  volta  all’autorità, c decreti  del  Papa.  Onde  mo 
ucndolìgli  entro  molti  de’  piu  nobili  diFircnze,e  colorofpezialmétc,alli  quali  nópiaccua  lo 
flato  largodellaCittà,  era  fiato  publicamétcdifendédoloil'uoidcuoti  cóbattuto  nel  Cóuen 
to  di  S . Marco, c prefo,  e dato  in  potere  de’Magifirati  : da’quali  col  confcnfo.c  prefenza  de’ 
Cómcllirii,c  Mimftri  delPapa,  hauendone  prima  fatta  diligente  elàmina  era  fiato  publicamc 
pe  abbruciato . Cofiui  nelle  lue  prediche  haucuacomc  diceua  egli, detto , che  molte  cofe  alla 
Cittàdi  Firéze  doueuano  auuenirc,c  largamente  predicatone,  delle  quali  alcune  ne  erano  au 
ucnutcjK  erano  taliche  cgli.che  littcrato  era.Si  huomo  di  buó  giudizio  conofceua  che  nel  gi 
| tare  delle  cofe  del  mòdo  logliono  il  piu  delle  volte  nclleCittà  auuenirc. Talché  nella  méte  di 
molti  (empiici  duraua ancora opinionc,che  cglifoflc  fiàtoProfeta,e  che  molte  cofe  da  lui  prc 
dette  douefllToauacnire.lk  ancora  viucano  molliche  l'haucano  vdito;e  come  auuicne  delle 
cole  pallate  di  frefeo  viufca  piu  che  mai  negli  animi  d’alcuniCittadini  malcótent  i del  goticrno 
che  allora  teneua  il  Duca  della  Città, lamemoria  di  lui, e la  fpcrizadi  mutamento  di  nato.  La. 
quale  opinione  molti  de’Frati  di  quclCóuento  nutriuàjio,8f  àfeuni  di  elfi  delle  prediche, Stai 
prcfcritture  di  lui  haucauo  tratte  le  profczieic  fattane  cofe  tua  le  leggeuaiio.SI  ìntcrprctauano 
4 i lordcuoti.  Le  quali  tutte  toccauauoio  fiato  di  Firenzi;, del  quale  vniuerlalmentequel  Có 
ucuto  era  mal  cótcutoiperòche  poco  inuanzi  pclgoucrno  popolare  haucan  hauuto  buon  ere 
dito,perchc  erano  ambiziofi, Sfin  molteiofc  dello  fiato  lì  inttomcttéuano.Le  quali  pratiche. 
cflcndofiolTeruate,  c ritrattone  fi  vero  cominciò  ìlDucaa  riftntirfene,c  piu  volte  laide  a’ 
loro  Superiori, c Protettori  che  iFraiilorpdiS.  M^rco  piu  alle  cofe  temporali,  che  al  culto 
diurno  badauano,  celie  vi  poneffon  rimedio.  Le  qualicole.o  non  fi  credendo  da  coloro.che 
potcuano,c  doucano  prouederui,o  non  le  dimando  quanto  conueniua.il  Duca,&  ifuoi  in- 
timi Cittadini  a chi  fi  appartencua  la  cura  dello  fiato,  ne  viueano  con  qualche  foipetio  :maf- 
£ fimamente  che  molti  Frati  Fiorentini  parendo  loro  clic  l’abito, e la  profedìone  li  rcndefle  per 
tutto  ficuri  fuori,  8£  in  cala  parlauqno  come  loro  ben  veniua,  c con  ribelli , de’  quali  molti  ha-  • 
ucan  parenti  fuori  tcneuan  pratiche.  E però  eflendofepe  polii  in  carcere  alcuni, e trouato  le 
qol'e  loro  edere  cotali, giudicò  il  Ducapcr  lìcurtà  dello  fla,o  fuo,  il  quale  fuori  haueua  palcli, 
c lcgreti  molti  minici, che  ben  folle  fatto  leuarli  dc’Conucnti  di  S.  Marco, di  San  Domenico, 
da  bietole,  e d’ vn  altro  di  Pian  di  M ognune,  che,  torti  fono  vii  corpo  mcdcfimo,iqua!i  erano 
quali  m fu  le  porti  di  Firenzi;,  Si  atti  a nafconderc  molti  trattati,  douc  ftauano  F rat  1 1 piu  F io-, 
rentini,  i quali  mai  in  altri  Conucnti  iiou  fi  tramutauauo,come  degli  altri  h fuo!  faic . F però, 
fvltimo  giorno  d’Agollo  M D X L,V-  i’Cp.ufiglieri  Magifirato  iupremo  della  Città  fecero 
vnpartico, ohe  i Frati, c Priore  dc’trc  foprafcritti  Conucutiiiifra’l  termine  d’vn  mele  Iaij.hv>-, 
do  l’ornamento  delle  Chicfe,8f  aincfidj£agrcftia,c  mafTerizie  comuni  douedòno  aiidarc  ad 
abitare  altroue.  Quella  dclibcrazipu&nó  ilpcttata  da’  ÈuticommoUc  Tuoi  di  modo  tuttavia. 
Religione  di  S.Domcnico,laqualeégradilIìma,cuclla,(^mclaCattolica  di  loinnra autorità , 
bruendo  ilor  Santi.e  Dottori  molto.aiut.it  i ,e  quali  in  dumi  1 litiche  odeiuala  Llneu.Òab 
D battute  per  la  tempi  patinò  molte  eiefie^clla  qual  cola  uifipirim,cti.  fi  gioì  u quella  Religione. 
Furono adunqueal  Papj dolcndoiìdlC9iale  ingiuria, e dofnandando  aiuto, fallando  i.loro. 
pcligiolì  ,Sf  aggrauaudo >1  fatto,  S,  incaricandone  il.Ducatomc  lp  ciò  Fuueflc  voluto  fai  c per 
dilp regio  delPapq,c  (ì.jforzauaiio  di  pt^ncr  da  lui, .che  ilqro  Frati  fuflono  ritornatitie’loro 
Cqnueiiti.Perciofhpp.Iypalmale  delle  calè  lóro  tolte  riufeiua  il  danno  maggiore,pcrchc  con 
tanta  iuduflru  trattali  ano  le  nienti  de,’ Cittadini  Fioicnt  incinte  udendo  adeicdità,e  btnnctn 
poralipcrdiucrfòvit^phpnon  folajncutee'flì  liauano  in  Fncnze agiati, ma  quindi  tracuano," 
onde  altroue  poteffono  foiiuenirpe  molti  altri.  Al  Papa  di  mal  animo  pcp  altro  inucrlo  il  Da 
«a  fu  la eo0noiolà,riputando  ingiuria  talepiu  a lc,chea  quei  Frati  c fitte  fiata  fatta.  Madiflì- 
mu  landò  molti  giorni, c lafciando  pollare  decimine  del  mcfe  fenzache  all’ Ambalciadorc.o  al 
Duca  ne  feriueflé  drfegnaua  che  vlccndone  1 Frati  ,mal  grado  del  Duca , e con  maggiore  in- 
giuria di  elfo  vi  fuflbno  rimedi , e che  per  tutto  il  mondo  fi  fapeflc  ,per  hauer  cagione , 8i  ap- 
preso lo'mpetadote.c  doue  bene  gli  veniua  dolcrtcnc,e  di  acculamelo  come  perturbatore, e 
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le  rare  • temendo  che  ciò  appretto  di  tutto  il  inondo,  e fpczulmcntc  do’  Famctì , k quali 
li  volcùa  mantenere  amici  non  le  folledi  gran  carico , ieopicudofitroppo  fauoreuotc 
all’  mpertali  La  quale  opcmoncegli.com'imutto  nimicai  tuoi  dilegui  s mgcgnaua 
per  ozili  via  di  ùhifare  .dimameracliclacobogm  giorno  diuemua  piu  dura:  oltre  ch<j 
Punperadorc  era  con  igliatochc  tenendoli  tolpclala  vogliadcl  Ducagli  potrebbe  gioi- 
re a trarne  cranlominadidanariicmoltiliproponeuano  che  l Duca  li  tarebbe  troppo  po- 
tente , lidie  pare  clic  folle  il  Hiicdc’miiuUmmpcriali.ccheaqueitocaniniinoliaddruzal- 
leroi  loro  dilegui;  epure  il  lolpctto,  eia  noututto  giorno  necrclceua.clkndo  cottrctro 
il D uca  del i'uoprouederuilc paghede' loldati , ilformmento  opportuno  delle  tortezze , 
c tener  ben  dilpotloco!  mandarui  amtida  vtuercil  popolodi  quella  1 erra, il  quale  con 

tutto  ciò  non  le  lificcuapiu  manlucto;mapiul’vngiorno,chel  altroinbluaticuiua.  iql-; 

che  duro  partito  luuca  alle  mani  : trouandofi  contro  il  Papamal  diipofto.pcr  haucr  cgU 
poco  innanzi  lènza  tua  licenza  tentato  di  trare  i fraudi  S.  Domenico  poco  amaroudcl- 

lo  Itatoprciènte  della  Citta,  comequellichc  prima  haucuanofauonto, scannatoi  com- 
mendato lo  ttato  popolare , de’conucmi  loro  ,c  per  altri  leggieri  rilpetu , ma  perpui  ve- 

rodircpcrlavogliagrandc  che  haueua  di  abballarlo,  81  pero  ad  ogni  dileguo  lelioppone- 
ua.  Mail  rilpcttodcllo’mpcradorc  , el’altrcpratichc,  che  andauano  attorno  della  guer- 
ra, laquale  lì  cominciai»  a dilibcrarcpcrfar  ricredenti  Lantgrauio,  3£  il  Ducadi  ballo- 
ma , & altri  Luterani  contumaci  allarctigionc  Cattolica,  SC  alla  autorità  diCeiare  ,Liccua 
no  che  le  cole  d’italupcr  allora  ftauan  quiete.  Egìal’ltnperadorc  partendoli  di  fiandra 
era  venuto  a Bolduc  ,e  quindiad  Vtrccper  tornare  in  Germania , douclgiorno  disamo 
Andrea auuocato  diquell’ordmefeccla  celebrazione  dclCipitolodcl  Toloud  oro  con 
molte  cirimonie , «oliandoli  attutili  vftei  iicn  : infraquali  diede  tal  orduie  ,e  degmu»» 
abito  a molti  Signori . Fra  quabfudilcgnato  U DucaColìmo  de  Medici,  taccn  Jo.o  di  lua. 
compagnia, ncllaqualc  non  li  ammettono  iènon  Signoridigran  virtù  evalore,  od;  glandi 
llaticon  perpetua  confederazione  doucndol’vno  a l’altro  elicle  m tauorc  i aiuto . tu  que 
Ita  dignità  prima  nc’Duchidi  Borgogna,  donde  inficme  conti  itati  diedi  venne  poLu 
nelflmpcradore,  c nelli fuoi  difccudent i , 1 qualihanno  titolo  di  D ucadi  Borgogna , Ui, 
rimente  lo  dicdeal  Duca  di  Mamouo,  K ad  Ottauio  f arnelc  luo  genero, che  haucuagia  in 
animo  di  valerli  dell’opcradilui.eddliaiutidcUi  Chicli, comctnolcupeli  craumauzicol 
l>apiconuenuto,coutroa  Procedami: contrai  quali craforzato  imprender lagucrra, co 
nolcciidoli  chiaramente, che  l’crefie  ogmgiorno  piu  fi  andauano  impigliando neda  Ger- 
mania , non  lolamc.uc  contro  la  Chiela  R omana,  ma  contro  alla  grandezza  .comroali  au 
tornì , e contro  alti  Itati  di  quella  Macftì  ; che  né  della  Fiandra , uè  degli  altri  Itatide  paca 
Baili , iquali  erano  lhoi  di  patrimonio  potcuacflcr  ficuro . Lpcrò  haueua  prima  accor- 
dato col  Pontefice,  il  quale  aqucita  guerra  lo  flimobuadihaucrc  diluì  annodi denari, 
de’  quali  promcttcua  fare  vndepofitodiquattroccntomiladucati,c di  darli  dodicimila 
fami  Italiani  lotto  Alcfihndro  V udii , e cinquecento  caualh  leggieri  lotto  Giouambaullq 
Sauello  pagati  per  ietmefi , cgeneralcdi  tutu  infiemc  Ottauio  Farnefc . E perciò  haueua. 
Celare  molto  trattenuto, K onorato  vno  Ambiùudore  mandatoli  dal  Red  Inghilterra,. 

acciochcla  tema  diquclla  parte  tcnelTcfcrmo  il  Re  di  Francia, chcbcnchc  Rracco  non  mo. 

uclVcnuoiu  guerra, non  eircndomaiacolialcuna  uilieme  potuti  conucnirc, contenden- 
dolo linperadorc,chc’l  Re  late  talTe  al  Duca  diSauoiail  Piemonte  e li  altri  flati :di  che  il 
Renon  voleua  vdirnulla.  E però  fi  era  ancora  vbbligato  il  Papa,  che  andando  ui  pedona 
lo’mpcradorc  alla  gucrracoiitra  a Luterani  doucllc  muouei  l armi  contro  a qualunque 
orine  ipe  C hult  inno , che  lo  molelt^lfe  mentre  chela  guerra  duraua . Laqujd  condizio- 
ne al  Pontcficefu  dura  :purc  volendo  implicare  i'impeiadorc  in  guerra  cosi  grande  .cre- 
dendo che  non  così  ageuolmentc  le  ne  potefie  sbrigare, e che  U r imancflctcmpoacondur- 
rc  le  colè  liic  a quel  fine, che  di,. dcraua  vi  fi  lalcio  indurre . Mentre  che  qucdccolcliappa- 
recchiauano  dàll'impcradorca  Tremo  fi  mandammo  nuoui  Prelati , volendo  mamcncr- 
uiilConcilio  aperto:  e vili  muitauauo  1 Principi,  e l’rcbti  Tedeùlu.aceiochc  le  pure  fi 
rauiiallcladicta  inumata  a Ratisbona,vi  fitronalieapcrto.come  lo  mperadore  haueua  prò, 
meftò  a Tedcfchi  EpcrdarcaUacolapm  riputazione,  comcnon  molto  innanzi  vi  haueua 
mandato DonDicgodi  Mendozzada  Vincgia.cosìalprciemccoubmede  i na  automa 
vi  mandò  dalla  Corte  lua  Don  Franccfco  di  Toledo  .volendo  chcadogmmodo  vi  U tcr- 
maffe.  Pcroche’l  Papa  per  ogui  vu  cercaua  quindi  u.uuoueilo,,<;  con  l’impciadorc  per 
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li  fuoi  Nuntii  ,c  con  li  mini  tiri  diiiia  Macltànef.'ceua  pertutro  forza , ma  tutto  in  vano: 
peroche  lo'mpcradorc  per  tener  ben  dilpolta  la  Germania  erafermo  cheqmuiad  ogni 
A modo  ficelebralle.  EgueflèndouiconueiiutidcIIeiuridiziouidello’inpcradorc.cdcli'a 
pa  buon  numero  di  V cleoni , et  li  Geuerahdclle  Religioni  ,8Ulrriprdati , oltre  alli  legati 
conpicnaantorità  vi  li  cominciauanoa  trattare  alcune  cole  appartenenti  alla  religione, nò 
pero  di  molto  momento  & altre  volte  trattate,  e riiblure,- non  bruendo  contenuto  il  l'a- 
pa  ,chc  de gliabuli  della  Corte  Romana , cdclla  riforma  de’  Prelati  ficommciafliea  dif  u 
tare,  che  Itauaincontinouopcnliero.doue  alla  line  douclleroriulcirequcltitrauaglidel 
la  Germania,  vdcndoii  elici’ unperadore  era  a Spira  .es’iuuiaua  a Ratisoona per  edere  al- 
la dieta  ; alla  quale  nondimeno  li  vedeua  pcifima  dilpolizionc  lauucngachc  1 Luterani , 
iqualihaucuanoaFrancfortfatralor  raunanza,  e confermato  quello  , che  altrauoltaper 
ditela  dilor  letta,  cdilor  libertà  liaucano  llatuito  .non  volcllouo  dalle  loro  opinioni  par- 
tali, 5ci  Cattolici  maidauano  a Celare  ambalciadorechicdendo.chefitrouaire  qualche 
viadimezoacomporrc  le  loro  differenze , e che  all’arme  non  li  vcniflc.  I Lutcrampari- 
tnenteper  loro  mandati  li  dolcuanochepcr  ordine  del  Papa  a Trento  li  fofle aperto  il  Có- 
cilio , huucndo  Celare  poco  innanzi  prometto  loro  ,che  prunaie  ne  farebbe  vno della  na- 
B zionc  Germanica, c che  loro  maucaua  della  promefla.  Alli  quali  lo’mperadore  haueua  ri- 
fpolto  , che  alui  prima  era  flato  mancato,  haucndoGcflì  aggiunte  nuouc  Città  ,e  popoli 
ncllalorlctta : c cac  volcuacoine  eradoucrc  che’l Concilio  determinallè le  differenze  del 
la  religione:  della  qual  iilpolla  erano  rimali  molto  coufuli  i Luterani , c temeuano  della 
guerra.  £ pcrogiacoraiiiciauanoa  far  loro  coniulte, SI  inficine  a rillrigncrfi:c  Lantgra- 
uio  Uclfoera  vcnutoalla Corte  dell’impcradore,  che  craa  bpira.per  mantencrenclla  lua 
parte  il  Vclcouo  di  quella  C ittà , c per  meglio  intendere  i dilegui  diCclàrc,  poiché  flane- 
lla vinto.cprelbilÓucadi  Brunirne, volendo  in  parte  lrulirc  il  fatto, e vedere  nel  vero  le 
dcll’anitnodiCclaicdouclTc  temere,  li  quale  ui  quello  tcmpoconla  Cortelolacraa  Spi 
ra  molto  maltrattato  dallegottc.  E però  pnmache  reloluzione  certaprendelTcdiceua  vo 
(cremarli . Talché  non  li  conofccua  ancora  cosibcnequal  foflepcr  efler  la  diliberazio- 
ned’imprelàcotalc  -.parendo  colà  digrandtllima  importanza  imprendere  guerracon  ti- 
ti  e fi  pote.it  ì mmici,  perche  era  dubbio , vedendoli  condurre  in  Gcrmaniale  genti  Italia- 
ne promelTelidal  Papa,  c di  Lombardia , e d’altrondele  Spagnuole , che  tutta  la  Germa- 
nia per  tema  difualibcrtànoii  Ghane  Ile  controalcuarlili,  & a torli  quella  auto  riti  che  ve 
C li  era  rimala.  E però  fi  andana  lacoladnlimulandopcr  vedere  in  tanto  quello, che  la  dieta 
di  Ratisbona  partorirti: . Nel  qual  tempo  il  Papapm  che  inai  contro  alDuca  di  f ircnze  lì 
andana  rifcaldandb . Perochcnon  libauando  che  i Fraudi  S.  Domenico  erano  Itati  riinei- 
lì  nel  lorConuento donde gl'haueualcuatnl  Duca,cercauaoccalionc  di  muouerli  guer- 
ra, e fi  eradi  tu  ini  Concilforo  acerbamente  doluto,  imputandolo  che  non  iolamente  lu- 
nefTecontro  alla  lbaautorità  adoperato  quantoelTo diccua  ,mache  a Fratimcdcfimi  un- 
pediua,chcnè  del  publiconèdel  priuarocomceraiioiblitifaflbno  dilimolinelouuenu- 
ti,  c che  pcrqucìla  via  cercaua  di  farneli  partire  una  che  nel  gattiglierebbe  ad  ogni  modo  ; 

K hauendo  fatto  mettere  mlègreta.prigionc/1.  FraiictTco  Babbi  fuo  icgrctario , il  quale 
in  Roma  il  Ducateiiciia  apprclloa  Giouan  diVega  .elihaucua  fatto  torre  tutte  le  icrit- 
ture:  di  che  il  Duca  fi  era  fieramente  idem  ito , rifondendoli  ad  vn  Bneuc.chemolcoa- 
terbo  per  comode*  Frati  li  haueua  mandato  : e inoltrandoli  che  la  troppa  animofità  nógli 
haueua  lalciaro  vedereit  vero , conuuicendocon  ragionichc  era  fallo  quello , che  da  Fra- 
D filiera  (laro  riferito, c che  nonlicram  Firenze  vietato  ad  alcuno  ìlfarclimofina  a Frati  : 
ma  che  elfi  col  mile  dempio  loro , c colile  male  opere  fi  togliemmo  il  credito,  c la  dmo- 
zione , inoltrandoli  il  Duca  nelle  cole  della  religione  buon  Cattolico  , St  ottimo  Criltia- 
110 , celie  in  quello  uvogni  colàerapcr  obbcdireal  Papa  ; miche  nelle  tcmporalicrapron- 
to  a rifondere  a cwfcuno  i c nelmedeimo  tenore  lcrifle  a molti  Cardinali  difendendo 
Ina  ragione  vitiamentc,  mollrando  prima, c poi  molte  ingiurie.che  li  haueua  fatto  il  Pon- 
tefice. Ne  lblaquell’vna  noia  lolicncuaallorail  Duca, ma  vn’altraancoradinonmmorem\ 
portanza  percontodcllollatodi  Siena  gliene  Ibpragiimié . Peroche  effe, idoquclla  Città 
(come  (opra  fi  dilTc  )diuila  d’animo , non  potcuano  quelli,  che  lono  dell’ordine  de’  Nouc 
«che  fi  tcngonopiu  nobili  lbftcrirc  ,chc  i popolari  tnterucmfloiio  in  tal  inumerà  nel  go- 
tierno, che  come  efii  erano  di  numero  molto  maggiore  cosi  etiandinfurtono  d’autorità , 

C di  forze , come  nella  baliacicatadinuouo  lccoudo  i loro  ordini  era  auucuuto  ; al  quale 
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l’or  lamiggior  partecra  Rata  fecondo  il  voler  de’  popolari.  Rima  ndo  ragionenolc  chea 
loro,co:ncapiuiiobili,epiuagiati,cpiuauuezzine’gouerniciò  fiapparteneflb . Dall’al-  E 
traparte  i popolari, comeCittadmiancorclIidi  quella  Kepublica  volcuanoin  ognicolàef- 
lcrpariaglialtri  di  qualunque  dignità  ,o  ricchezza  fifullero  :ne  voleuano  comportare 
che,  o per  ordine  di  tnagillrati,  o p forza  di  priuatifulTcad  alcuno  de’ loro  latto  oltraggio. 

E queltadilpoiizione  oratale  ,chc  ogni  giorno  fi  portaua  pericolo , che  non  vi  fi  vernile 
all’armi,  come  nonmolti  meli  innanzipcr  la  morte  violenta  di  quel  Bianchino  vccilò  da 
Ottauiano  T ondi  era  auucnuto . Perlo  qual  calo  la  Città  poterà  Rata  Tempre  commolla, 
e pregna  per  la  parte  popolarcd’odio  maligno , e di  voglia  di  vendetta  ; c per  la  parte  de' 
nobilidilolpctto,edipaura.  Onde  auuemiecheellendofi  in  coni  ulta  nel  palagio  di  que» 
Ripericoli,  cdubitandofiche  non  uifi  dcliberafTc  alcuna  cola  ,chefttflc  in  danno  dell’vna 
delle  fazioni  ,la  Cittì  fi  leuo  tutta  in  armili  lòfio  giorno  di  Febbraio  M D X L V e fi  véne 
alle  mani  ; e dalle  venti  orcdelgiorno  vi  fi  combatte  inlino  allctredi  notte,  non  hauetl- 
dopotuto  Don  Giouanni  di  Luna  con  li  fuoi  dugento  Spagnuoli  della  guardia  porui  ri- 
medio . Talché  cfiendouifi  vccili  forletrentaCittadmilamaggiorpartede’  nobili , il  pò, 
polo  finalmente  corlòla  Terra  per  fua,  rifuggendoli  liauucrlbrijmcaliDonGiouanni,  do 
uc  dalli  Spagnuolie  dal  rifpetto , chchebberoall’lmpcradorc  furono  diteli  j mandarono 
a rubai  vincitori  alcune  cale  de’ loro  auucrlàru;  e temendo  dcll’armi  vicine  tennono  gra  F 
curachedi  Siena  nò  n’andallefuor  nouclla  al  Ducadi  Firenzenlqualeal  primo  auuifo  che 
licomprefe  di  fuori  dallo  firepito,clie  vififcnciuadall’armi.tbppiendo  la  mala  diipofizio 
nediquella  Città,  cl'olpettando  ch’ellanonfialienafi'edall’lmpcradore  incontanente  man 
dò  comaildandoprimaallcpiu  vicincparti,Si  a Capitani,  che  con  tutte  le  loro  cópagnic  fijf 
fono  a Staggia  al  confine  del  Sanelc,cparimentea  R idolto  Bagliom , SC  Chuppmo  V ìtelli , 
chcconlorocauallilàcorrcfibno . MandouuiGirolamodcgli  Albiziconcomcflione.che 
comchaueuainordine  lcgcnti,ilchc  vole-uacheluacelTelubito  , trouafie  viadi  mandare 
adire  a Don  Giouannicheera  pronto  pcrleruigiodell'Impcradorc  di  andare  , c di  entra* 
re  in  Siena  per  fare  tutto  quello,  che  da  lui  li  fu  Ile  ordinatò . E perche  m Siena  dalla  parte 
di  Fircnzenon  fi  lalciaua  entrare  alcuno  ,mandarono  dalla  portadi  Roma  vn  Corricreco! 
legno  dcllo'mpcradore,  c coltili  portòl’auuilb  a Don  Giouanni dcllepteparazionidel  Di» 
ca,c  chenonliconueniua  temere  di  colà  alcuna,  cireudoti  ad  ogni  cola  prouueduto . Me 
defimamente  da  Cortona,  da  Montepulciano, da  Arezzo, e di  V aldarno,  e d’altri  luoghi  di 
foprahaueua  per  altra  via  ordinato,  che  li  fàcellò  vn’alrrocampopcrpoterda  duepartifiri  G 
gnerequclIaCittà.e  mantenerla  mfede.  Dimamerache  imlpaziodimc  di  due  giorni  hcb 
be  il  DucainfiemeaStaggia  lei  mila  fanti , e centocinquanta  caualli . Ilchc  cornei  Sancii 
vdirono  ,cominciaronoa  mancar  d’animo , e fi  ritennero  come  haucuanocominciato  d| 
far  forza  aDon  Giouanni  che  delle  loro  nelle  mani  quei  gcntilhuomini , che  in  calàlua  e* 
ranoricouerati,c  lihebbcrodopo  quello  fatto  molto  piti  rilpctto  : e couccdcronoche  mi 
dafic  vnluohuomoal  Duca,  dalqualefihebbcil  veroauiufo  di  quanto  era  lcguito . I Sa* 
nefi allora  mandarono  al  Duca ambalciadorepregandoloaleuarlegcntidalltlor  confini: 

al  quale  il  Ducarilpolc , che  non  lblamcnte  non  le  leucrebbc  gianiai , ma  le  raddoppiereb- 
be ancora  , le  prima  non  vedeua  làluati  quei  Cittadini  rifuggitili  lotto  l’ombra  dell’lm- 
pcradorccllcndoconuenientc  così  fare,  e non  incrudelire  piti  nel  iànguc  de’  loro  mede- 
fimi,  K all’lmperadore  hauer  quel  rilpctto  , chele  li  conuemua.  Confortò poiDon  Gio 
ninni  ad  hauer  buon  animo, & a non partirquindiamodo  veruno;  filmando  che  laperfo- 
na  fua  doueflè  efier  lòmpre  di  qualche  rifpetto  a coloro , i quali  per  lottile  liiggefiìonc  ^ 
diche cercauatrauaglio  in  Tolcanahaueficanimoa  far  sì  ,chc  quella Cittàs'alienaHe  dal-  (t 
ladiuozionc  Imperiale . Le  quali  coièconcedcndole  piu  per  paura  i Sancii , che  per  vo- 
gliaci^ ne  hauc  libro  1 rifuggiti  furono  lafciati  vfcir  di  Siena  ; e fu  coli  degna  di  compaf- 
fionea  vedere:  che  non  furon  meno  diccnto  coloro,  iquali  riconobbero  la  vita  dal  Du- 
ca , e le  ne  andarono  in  Firenze  , allcttando  che  partito  lopra  quella  cofadoucfiò  pren- 
dere Hmperadore  . llDuca  nonprocedendo  piu  oltre,  che  alla  laluczzadi  coloro,  Sia 
confortare  quel  popolo  a mantener  fede  allo’mperadore,  nc  fece  leujrle  genti;  & li  Sancii 
rimali  lcnzafolpetto  cominciarono  ad  vlàrcla  vittoriaienza  rilpctto  d:  DonGiouanni,e 
moltoinfolcutcmcnte  rpcrchepochigiormpòilicallàronlaguardia  ,chcvi  haucuajdclli 
Spaglinoli,  climandaronvia:  fecero  lorconlìglio  generate  di  tuttofi  popolo:  disfccift- 
nola  Balia.  CrcaronodieciConlcruadoridipopolocongrandillima  autorità  .*  frini- 
rono 
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rono  tutti  i Cittadini  dell’ordine  de’  Nouede’migutrati  della  lor, Citta  e molti  banditi  po 
A polant , 1 quali  perlorfalhnonpoteuau  dimorare  in  Siena  vuoruurono  ,econ  Tarmi  auda- 
uano  per  tutto  . laiche  DoiKjiouaiminmilòuilcuzuguardu,  lenza  dignità.efcozumag 
giorauza,vi  dimoruua  maluoleutien, e gli pareuaitaruicou pericolo.  Eli!  mandarono 
loro  ambalciadorc  aU’imperadore,  & a Milano,  e lì  mgegnauano  di  dar  lacolp  j del  dii'or 
dine  a’ loro  auucrlirii , c lì  dolcuandel  Duca,  dindoli  carico  per  tutto;  ellequanto  ha- 
ucua fatto, Thaucttè  ratto  pcrdiuenir  Signoredi  Siena  :8£  in  ciò proccJenano  tanto  oltre, 
che  fi  romena,  che  dilperandoditrouar perdono  1 Sancii  delgouerno  ,e moltiplicando  io 
errori, non  hauellcro  a prender  partito  con  danno  loro,c  con  tranaglio  di  tutta  Italo.  Il  Dii 
caliandaua  trattenendo  ,cli  tene  ni  piu  quieti,  che  fi  poterla,  amando  quella  Cittì  in  Tua. 
franchezza.  E pero  ricercatone  diUoroambafciadorehiuenanuncenuto  con  elfi  la  mede 
Cmaamicizu^confcderazionc  ,che  liaueuaconlo  itato  primiero . Macon  tutto  ciò  fi  Ita- 
lia allettando , che  dilibcrazionc  fulTc  perprenderne  T 1 mpcradorc  per  eflcrnc  ficuro  : che 
in  quel  modo  dando  i ,eradi  nonpoco  pencolo  : la  quale  il  Duca  per  lo  trauaglio , che  li  lo 
prattauaoguiuoltachcSiena  non  tutte  amica,  epercommodo  degli  itatidello’mpcradorc 
per  lo  Tuo  ambile  udore  alla  Corte  procuraua.  MailDucadaalcuiiìde’grandi.cininiltridi 
quella  Maeltaera  tenuto  a lòlpetto.che  ciòuon  fucefiè, perche  quella  Città  li  venifle  in  potè 
B rciproponcndofialTlmpcradorcchelatroppagrandezzadielVononli  c tali  cura.  E quella 
medelìma  cagione  tcneua  che  nel  trnttntodi  Piombino  non  fi  taccua  quello,  che  mcritaua 
il  pencolo . Don  ajouuuu  finalmente  trouandolì  lènza  guardia,  poiché  li  fu  reuocata 
l’autorità  che  haucua  ottenuta  di  couiiuarc  lei  de’  C ittadmiautondello  fcandolo , le  ne 
partì  ;elIendofi  laicato  fuggire  di  mano  quello  dato  condanno  grandiflimo  di  Siena,  e 
pencolo  ditutta  Toscana,  e te  ne  andò  con  poco  onorcallaCorte;doucpcr  li  Sancii  era- 
no ambalciadori  M.  Atnbruogio.Nnti.eM. Orlando  Mirilcom:  ìquali  volendo  Tlm-, 
peradorcche  fi  dette  guttigoauioltiCittadim  popolani, fi  ingegnauanodi  ottenere  , che 
cotale  elècuzione  li  prolungane  almeno  nifiiio  che  M.  Francelco  Gratti  Scnator  di  Mi- 
lano, che  lidilègnauainundaruia  cura  della  Città,  c delgouerno  n’hauclle  fatta  relazio- 
ne. Era  coltui  dato  poco  uiuanzi  in  Siena  Capitano  diluftizia,  edellanaturadc’Sancfi, 
e delle  loro diffenliom  cramoltobenc  informato  . E però  fu  mandato  dall’Imperadorc 
in  quella  Città , acciochè  nel  miglior  modochc  fi  potcua  reggette  quel  popolo , mintenen 
doui  ladegiutà  Imperiale , SC  elègueudo  ladiliberazionc  fatta , di  mandare  alcuni  de’  Cit- 
C taduiiSanefiddegnatia’  confini:  acciochè  mancando  di  capi  quel  popolo,  fi  potette  me- 
glio maneggiare;  ebead  altro  non  volle  lo’mperadore metter  mano, ne perforzacottti- 
gncrlo , benché  da  Sancii,  checrano  dati  cacciati  ne  fotte  dato  pregato  ,cttcndo  tutto  in 
tento  alla  guerra , checontro  a’  Protettami , c liioicinnlidi  Germania  di  maoucrc  intende 
uailaqualedamoltidc’luoiSauiieramettàpercolàpencololà;  confighandolo  piu  tolto 
ad  andarli lècondando, SC  ad  vfarc con  elG modi  dolci , & agoucrnarn  conl’aiutodel  tò- 
po mulini  unente  che  Tappariua  colàdigrande  lpela , ne  molti  danari  vi  erano  di  prefente. 
Maqucl  Frate  di  S.  Domenico  fuoconfelVoro,rccandolilacolaaconlcienzaloconliglia 
ua  che  fidandoli  ut  Dio,  c nella  lua  buona  fortuna  ,e  (ingoiar  virtù,  e grandezza  d’animo 
ad  ogiumodovifidlfponetiè . Alflmpcradorcnonmincauaanimoaprcnderccotalcim 
prelà, maalcuiu  volta  lòlpcttauadellafedcdel  Papa,  e temeua del  mancamcntode’ dana- 
ri; Rimando  peraltrodldouere  riportar  vittoria  iconol’cendo  bcnittimochc  le  leghe,  do- 
ue  fon  piu  cupidi  autoritàpan,  e che  fra  loro  hanno  diucrfi  intendimenti,  fon  ageuolida 
vncapolblo , benché  con  minor  forze  ad  eflèr  vinti.  T rouauafi  Cclarea  Ratisbona.doue 
D motti  pochi  de’  Protettami  conuemuano  alladieta  ; H alcuni  che  vi  cranopcr  far  loro  diipu 
te, allarriuo  d’etto  lene  audaronoaVormcslà.douenceracoinicnutogranmmiero.  Làt- 
grau  io,  il  quale  era  venuto  uilino  a Spira,  mandando  vnfuo  huomo  a Ratisbona,fì  crariti- 
rato  nello ttatodelDucadi  Vettimbcrga;  douccon  quel  Duca,  Kaltridcllalor  parte  li  có- 
tiiltauaqudchefuttc  datare . l’imperadorepcr  conto  dcllcgotte,  che  motto  il  verno  paf- 
iàtol’luucano  faticato  li  curaua,  comandando  m tantoché  la  dieta  li  commciattè,alIa  qua- 
le ninno  de’  Luterani,  eccettoalcuiu  Signori , i quali  per  loro  nimicizie  dagli  altri  fi  era- 
no diu  ili  compariua.  Onde  fimpcradorc  fece  far  loroalcune  richicftc  con  minacce,  e 
protetti  iè  non  vi  erano  al  tempo  determinato  , che cadrcbbono  in  bando  Imperiale,  co- 
la che  all’altre  diete  non  lì  era  cottumatadi  fare . llchepoco  , o mente  haucua  giouato . 
Talmente  che  li cominciauaa  tener  per  certo, che  lagucrraadogiumodo  vi  G farebbe  . j 
: . Egiacra 
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già  era  venuto  allaCorteGian'iacopodc’  Medici  Marchclòdi  Marignano  ,Sf  Aliprlndo 
ìvladrucct  8t  altri  capidi  geme  d'anne  ; 8 £ in  bncue  vi  li  attendala  il  Cardinal  di  T remo , 
il  quale  era  llato  al  Concilio  adunatoli  m fua  Terra  come  Prefidente:  U qual  Concilio  ie-  E 
condola  volontìdcl  Papa,  Si  il  bilognoperalloradello'mpcradore, lentamente  procede- 
tte non  viedendò  perla  parte  de*  Proteltantidi  Germania  comporlo  mai  alcuno.  Qjielta 
dilpoli/ionc  allaguerra , cqucltccole  di  tanta  importanzafaceuano  chelo’mpcradore  te- 
neua  poco  conto  delle  coledi  Siena:  ne  temcuactie  1 Saneli  le  non  forzatihauclìòno  a far 
mouimento  alcuno  : inailimamente  che’I  Re  di  Francia  era  ancora  inuolto  nella  guerra  di 
Inghilterra:  la  quale  ardeuapiu  che  mai  ie  di  quà,cdilà  fnncttcuano  in  ordine  nuouidèr 
citi,  ti  alìcdiauano  T erte, e congrannumerod’huomini  li  fiburicaiiano  di  qua,  e di  lì  For 
ti  vicini  a Bologna;  nondimeno  tempre  fi  maneggiaua  alcuna  forma  d’accordo  per  Fran- 
cia dall' Ammiraglio, edal  Segretario  Baiardo, per  Inghilterra  dal  Segretario  Page*  : e lì 
credcuachc  ttracchi dalla lpeta  alla  fineinqualchemodoconucniirono  . Del  Papapcrcon 
todisienanon  tcmeual'lmperadorchauendofoli  mbuonavnioncper  lagucrradella  Ma- 
gnatecocongmnto,e  pertemadel  Concilio  hauendo  in  potere  dileuartiogni  àuroricìg 
lua porta.  Vedendoli  guerra  (igrandequaligiadiliberata,  e credendo  li  che  l’imperado- 
re  douelTe  venire  ingranbilognp  dimoneta, il  Duca  di  Firenze  auuilandopoterli  venir  fat  F 
tod'ottenercl’anticoluodclidcnodi  Piombino  ,ne  haucuacdaGenoueli,c  da  mercati  1 
tiTcdelchi , e da  luoi  Cittadini  a luo  intcrelle  aliai  per  tempo  molti  proueduti  credendo 
che  lo’mpcradorc  ad  ogni  modo  hauelte  a prendere  quello  nato  per  dame  giuda  ricompé  - 
ia , emetterlo  in  man  lua;  che  ìnlicme  ne  làrebbepiu  licuro,  c fi  varrebbe  dimoltidanari. 

La  ouerra  fi  vtdeuagiaciuara,non  fi  cflendo  conchiulo nulla  alla  dieta  di  Katisbona,  8£ 
e fiendo  i Luteranipiuoftinaèi, che  mai.  Onde  lì  proponcua  allo  Impcradore  duro  parti- 
tati, prender  laguerranon  lòlamente  percontodclla  Religione , quanto  perche  l'autorità 
Imperiale, la  quale  in quellagrandilfinviprouincia  veniuaagran  rilchio  di  perderli,  c con 
ella  l’obbedienza  dibnona  paradelli  Itati  dicala  d’Aultria  ; chcpartcndolilimperadore 
di  Germaniafidubitaua  che  da  lui  non  fi  alienall'ono.  Et  auucngache’l  partito  pareflc  duro, 
eia  gii  erra  grande , lunga,  ennlagcuole,  nondimeno  lì  rifolué  Celare  alla  parte  pui  onota; 
ta:K  hauendo  l'anno  dinanzi  conuenutoall'andatadcl  Cardinal  Farmele  degli  aiuti  .chdri 
foiuendofi  a prender  tal  guerra,  glidarebbe  il  Pontelicepnandò  con  gran  predezza  a R orna. 
Chritìofano  MadrucciCardmaledi  Trentoal  Papa  a ricercarlo  di  aiuto  cotale, «pèrdi  :• 
iluouo  iecoconUenire:  cgiacra  al  principio  di  Giugno  l’anno  millecinquecento  quaiah-  Cr 
talci , quando  1 cominciò  a mandarne  adefeettzione  la  deliberazione . 11  Papa  recandoli 
agrande  onore  quella  guerra , e perniando  che  la  li  douc  Ile  fare  in  no  me  della  Ch  tela  C atto 
Iica  ,echc  impacc iaiidofil’lmperadore m Germania  molte  occa (ione  li  potellòn  venne, 
onde  eoli  ottenerti:  quel,  che  ben  gli  venilTe,fù  diciocontcntillìmo,8t  incontanente  per  tut 

to  Io  dato  Hcclefialtico,  & in  Tolcana  cominciò  a loldar  fanterie , dileguando  lècondo  la 
pTomelfa, mandare  dodicimila  fanti, c cinquecento  caualli  dandone  il  gouerno generale ad; 
Ottauio  Pamele  luo  nipote, 8i  il  carico  dellafanteriatuttaa  Alefiàndro  Vitelli , c della  ca- 
mllcriaaGiouàbatilla  Saticllocomehauea prima duegnato.  IlDucadi  Ftrtnzffp annuente, 
mife  morduielfuoicaualli,conduccndonc  mfino  indugentoguidatida  Ridolfo  Buglioni, 
lappicndo  chccotal forte  d’armi  in  Germania  larebbc di  molto  vtile,  cperò  filmata  . Dh 
legnaual’lmperadore d’Vhghcria  ,di  Lombardia,  e del  Rcgnodi  Napoli  condurui  lamag 
gior  parte  delle  genti  Spagnuolc  tutti  foldaticlcrèitati  nelle  guerre  pallate,  & ni  oltre  dcL 
contadodiTirolo,ed’altre  partilvdelidiGerm.inialedicimila  fanti  lotto  quattro  Colon- 
nèllie  molti caualli  diqucllànazionet  pelando  poterlo  moltobenfarc  pcrcll'cr  ui  tnegua  H 
col  Turco,  SC  col  RcdiFrancia:  ìlqualcquafi  accordatoli  col  Re  d'Inghilterra  era  tanto 
Bracco , e debole  chedi  nuoua  guerra  non  fi  doueua  temere . Per  qu  eltanuo ua,e  iùbitadc 
liberazione  Roma  eratutta  in  arme , ponendoli  m ordine  il  Cardinal  Pamele  Legato  con 
grande, & onorata  compagnia diSignori, digentilhuomini, cdi  guerrieri,  e parmicntc 
Ottauio  cercando  l’vno,ci’altro  d’onorarfi  in  quella  ìmprclà,  U aggradir  filo’mpcradore. 
Qiiefta  occafione  del  conuemr  così  bene  inficiti»  il  Papa , c fi  mperadorc  fu  cagione,  che 
venendo  a Roma  il  Cardinal  di  Trento  gl’ammidel  Papa  ,cdcl  Ducadi  Firenze  comincia 
tono alafciarel’oftinationedi prima, concorrendo  cialcunod’clli  prontamcmeall’aiutodt 
Celare.  E pc: ò il  Papa  fceelibcraredicarcere  M.  Francclco  babbi  Segretario  dclDuca, 
credendo  che’l  Duca  per  queftodouelTe  liberare  il  Conte  Galeotto  da  Sogliono  valìàllo.e 
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ferutdoi  c del  Papa , il  quale  fi  teneua  prclbin  Firenze,  con  imputazione  fegreta  al  Paj  a 
A molto  molata.  a iene  al  Ducanoli  piacque  non  haaendoquel  IcgrctariocoIpaalcuna.pl  r 
clic  li  douettc  cJjTcr  latto  cotale  oltraggio  . Già  per  le  I erre  della  Germania  fi  lpargci  a 
la  fama  comelo’rtiperadorc,  il  quale  ancoracra  in  Katisbona  con  la  corte  loia  .haueuaccn 
l'aiuto  delle  forzerei  Papa  tatto  pcnliero  di  muoucrgucrra  ,e  di  domare  alcuni  oppo- 
nentili  alla  luagrandezzaw  Germania  : fra  i quali  ilprincipale lì  dilcgnaua  Giouanfcdc- 
rigo  Uucadi Satfonia ,e  Lantgrauio, S£  il  Ducadi  \ ittimbcrga potenti ìfimp  Principe  ,e 
ricco . 1 quali  oltre  allalcga, clic  bau  cuan  fatto  con  alcune  Terre  franche,  St  oraafranc- 
fort  rmouellata  a ditela  dilor  libertà,  edi  /orreligiones’mgcgnauanod’aggiugncrfi  altre 
Città  pollimi,  c ricche:  le  quali  cori  denari,  e congcutee  con  altri  aiuticoncorrcfibnoal- 
la  guerra,  la  quale  diccuano  imprenderli  contro  a Celare  per  difcfadi.lorlibcrtà:  facendo 
lor  credere  clic  non  tanto  per  la  religione  volcua  combattere  con  ellil’lmpcradorcquan- 
to  per  alterar  loro  le  leggi,  e loggiogarh:  Si  a per fuader  quello  adoperauano  quali  per  tut- 
te le  Città  Luterane  predicatori,  1 quali  nello  fporrel’Euangelio  a lor  modo,  confortala' 
no  Iagentea  prendere  l’armi  per  difclà  di  lor  religione  cóla  quale  ìnlìcmcdiceuano  difen- 
derfi  lapropria  libertà  : e quella  vocinoccuano  all’iniprelà  di  Celare . Imperoche  lolpct- 
tandonc  molti  Signori  Germani,  e Comuni  fiapparecchiauanoall’armi , 8i  haueuano  dal- 
B la  parte  loro  tirato  il  Conte  Palatino  Elettore,  (tato  infiiio  alloracongiunto  con  Celàrcje 
faceuano  gra  forzaditiraruiGuigliclmo  Duca diBauicra della nieJefitna famiglia;  giudi 
candolo  allaloro  imprelàdi  grand  nlima  importali  za;  il  quale  firifolu  e'  finalmente  a vole- 
re cllerc  dalla  parte  di  Celare,  haucndoli  promefib  vna  figliuola  del  Re  de’ Romani, ciba 
nipote  per  moglie  al  figliuolo . E perche  elfi  temeuan  delle  forze  della  Chicl'a,  ne  harcb 
bon  volute  armi  forcltiere  in  Germania,  non  temendo  della  parte  clic  vihaucua  Celatela 
quale  non  era  molta, ne  molto  ficura,  haueuano  perloro  Ambafciadorimandatoapregar  la  ' 
Signoria  di  V megiachc  conlìgliafie  il  Papa  ano  fi  volere  intraporre  fra  loro,  ilqualc  vricio 
per  luo  Ambuicudore  ella  volonticri,e  di  buon  animo  haucua  fatto:  fofpcttandonel  vero,- 
che  vuicendo  Celare  ciò  nò  tulle  con  tanta  baflezzadeIIaChidiiCattoIica,c  con  tanta  grd- 
dezzadi  lui , che  ogni  fiato  d’Italia  nedouelle  temere,  oche  perdendo,  e tracciato  di  Gcr 
mania  non  lolcguitattc  vno  elèrcito  grandilfimo  di  Tcdclchi  Luterani  ,i  quali  Roma  e ‘ 
tutta  Italia  trauagluffono  ideila  qualcoli  i Tedcfchihaucangran  voglia  : emolticrcdeua 
no  che  potette  auucnirc , imprendendoli  guerra  con  vnanazioncpotentittimadi  numero  * 
c diloldutimfiuito,efortiifiina,e  lumicadelnoinc  Italiano  per  molti  conti:  ma  piuperla  • 
ledudella  religione  ,c  dell’autorità  de’  Pontefici, contro  alla  quale  farmi  infino  diti  fi  mo 
ucauo  : St  hauicno  i Signori  ,c  le  Terre  franche  Luterane  fatta  lega  fra  loro,  c data  auto- 
rità di  Capitano  Generale  à Filippo  Lantgrauio,  il  quale  arrogantemente  promctteua  lo- 
ro in  ìljpazio  di  tremefi  di  haucr  cacciato  diGcrmania  Celare  ,odihaucrlo  prigione  :cper 
tutte  lelor  Tetre hautuan  mandatibandicheniunode’loro  ardilfc  prender  denari,  o an-  ' 
dare  a loldo  di  alcun  Principe,  le  non  diloro  parte  : 8 C in  Cotogna nauenah  ritrattata  vna 
icntcnza  data  da  Celare  contro  al  lor  Vclcouo  per  hauere  ingannane  sforzati  quei  popo- 
li alla  otteruanza  della  lor  religione.  Panmentcaqueid'Agufiaera  caduto  in  grande  odio 
il  loro  V efeouo  poco  innanzi  fiato  fatto  Cardinale  , & amico  di  Celare;  ne  poteuano  in 
alcun  modo  lbttcrire  quell’abito  dilpregundolo  ,c  facendoli  beffe  di  tutta  la  Corte  di 
Roma , Si  alcuna  volta rapprclcntaronoa’popoli  per trafiullo  commedie efauote  dclPa-  ■ 
pa,  ede’  CardmoUbrutte,  cignoni  iniolc,  accendendo  ipopoli  in  ogni  maniera  quanto  etti 
poteuano  allarmi.  Laqualpeilitnadifpofizionecramoltopiucrcicmtapoi.cheertihauc- 
D uan  publicamétc  iuteip  di  \ mcgia,douecótuiouamente  teneuanomoltidc’Ioro,chein  Ita 
luti  faccuanogcutipvr  mandarle  ili  Gcrmanialor  contro.  Cominciarono  per  le  Terreprin 
cipali a nictierc mlicnicgaite;ejnattìmamcntc in  Agufia,8< mVlma.  L’Iniperadorc fida 
ua  purea  Ratisbona,douepochide’ Luterani cran  venuti; mahaueuano in  mdatilorhuo 
mundi  poco  pregio,  come  coloro, i quali  ogni  coliche  dalflmpcradorc  vcniuadilpregia- 
uano.  Eraui  venutoli  Rode’ Romani, cGuiglicImoDucadifiauiera, Si  il  Duca  Mauri- 
zio di  Saflbnia  pur  Luterano  nimico  diGiouanfcdcrigo  Elettore , c di  Lantgrauio  Ilio 
luocero , tenendoli  duluiotfclb  ,che  lotto  lua  parola  ritcìicfieprigionc  ilDuca  di  Branlii- 
ic.  Venne  ni  parimente  il  Marcitele  dlBrandibuigh  Elettole,  Si  il  Marchile  Giouanmdcl 
lamedcfinucala,  SiilGrau  Macfiro  di  Prulia  ; co;i  hqualificonliiltòdclIagiicrra,che  di 
£aic  Jitcndcuano, promettendo  culcuu  diloro  denari, egciuc,8i  altn.aiuti,cuulfinumctc 
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il  Ducadi  Bauiera  ,dal  quaIccd’artiglieria,cdimoncta,edi  vcttouagliefi  valle  Ccfare. 

Ne  fi  afpettaua  altroché  il  ritorno  del  Cardinal  di  T rcnto  da  R orna, con  l’ordine  dcllegc  ti 
del  Papa  , con  l’obbligo  del  numero  diefle,c  de  denari, c del  tempo  che  doucan  militare . B 
H ine. i a mandato  a confutare  l’Impcradorc  la  cofainlfpagnaalIaCortc,8Calconfiglio 
del  Prmcipc  fuo  figliuolo, d’onde  fu  grandemente  infiammato  aguerra  tanto  gloriola,  e 
fi  pia  ; promettendoli  aiuto  di  quanto  daquella  parte  fi  poteua  fare . E già  haucuamanda- 
to  Cclarca  chiamare  diVngheriaduinibcmquccentoSpagnuoIi,iqualiallafinedcllaguer 
racon  Francia  vi hauca  mandati, celiando  il  pericolo  del  l'ureo  ;ediVicnnapcrilDanu 
bio  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  e già  erano  a camino . Parimcntcdd  Regnodi  Napoline' 
haucua  maudatiachiamarcchedi  Puglii  imbarcandoli  U fulTon  podi  in  lichiauoniaa’Por. 
tidclRcdc’  Romani.  Del  Ducato  di  Milano  ncfecepaflarc  forte  tremila, che  tutti  fccio- 
nola  lonimadi  ottomila  Spaglinoli , lòldau  vecchi,  K nelle  guerre  paltitc  elcrcitati . Or- 
dinò inoltre  che  del  Regno  diNapohlifufler  medi  inordinctreccnto  huominid’armc,c 
per  ilmezo  d’Italia  infino  in  Germania  muntili.  Diede  ordine  parimcntcchcin  Fiandra 
lotto  altro nomcdaMaflimiltano  Comedi  Bura  fc  mcttefiono  infieme  ledicimila  Tedc- 
fchi  d e’  Pacfi  Baili, e quattromila  caualli  per  condur  lattila  mcdefimagucrra . E già  fi  vdi- 
uachcper  tuttolo  Rato  della  Chicli, cper  Tolcanaindiucrlcparti  fi  raunaualafantcriadcl  ^ 
Papa.clacaualleria.  Perliqualiauuifi  Lanrgrauionelluo  Ratocomìnciauaancoracgli  a 
metter  inficine  genti  ,S£  haueagia  l’eco  dodicimila  fanti,  etremila  caualli,  eli  lpargcua  fa 
mipcr  Germania,  cheCefarefaceuacotaliapparccchipcrdomarelafuperbia.c  l’arrogait-, 
za  d’alcuni  fcandolofi, lenza  farli  menzione  alcuna  della  religione  : non  volendo  chele  T cr 
re  franche  Luterane  perciò  ìnlblpcttiflbno, ma alficurate  fi  Rclfon  dimezoa  vedere,  le 
qualipcr  loro  mandati  alla  dieta  chiamate  dalli  Araldi  di  Cefarc  domandali  ano  la  pace  v-  ‘ 
umettile  di  Germania  ,cla  Colpendone  dclgiudizio  della  camera  1 inpcrialc  lccondo  la  rc- 
lòluzione  dell’altre diete  .chiedendo  pure  il  Concilio  nazionale  : efe  pur  piaccuaall’Iinpc' 
radorc  chcandadbno  a quel  di  Trento,  chclo  volcuan  libero  in  andarui  Rarui , domarne1 
alorpoRajK  indir  le  loro  opinioni  : e che  per  li  Cattolici  Tedefchi.equcidelPapa  fi  fa-  ’ 
cclfe  vna  parte , e per  li  Protettami  vn’altra  a dilputarc  :c  che  delle  difficolti  che  vi  lòrgc- 
ranuo  douelTc elTer  giudice l’imperadorc, clialtri  Principilècolari fecondo liordinianti- 
chi  diGermania , intendendo  Celare  folamcnte,  K i Principi  Laici  d’ A limagna  ; le  quali 
propoRe  non  voleuano  importare  altro , che  vnir  infieme  laGermania  tutta  lotto  lamede- 
lima  religione  ; l'chifarlaguerraprelente  iaflìcurarfidelle  forze  dell’lmpcradorc,  e batte-  G 
rcla  Chielà  Romana;  Se  in  tanto  le  Cittì  franche  fi  armauano  come  volcuan  che  ficredefic, 
per  ficurtì  propria . Mcdcfimamente  il D ucadi  V cttimberga  mcttcua  infieme  genti . IL 
Conte  Palatino  non  era  venuto  alla  dieta , fctlfandofi  clic  non  vi  fi  farebbe  fatto  cola  buo-' 
na, cficndotutta  la  Gcrmima  mal  difpoRa,epromcttcuachcin  guerra  nonfi  voleua  tra-' 
uagliare,  anzi  mantenerli  amico  comune  a ciafcunadcllcparti.  Già  fi  vedala  chiaro  che' 
guerraad  ogni  modo  l’aria  poiché  in  Ratìsbona . douc  era  l’imperadorc  fi  faceua  proue 
dimentod’armi,  di  mouizioni,  d’artiglieria,  e d’ogn’altro  inRrumcntoda  guerra  imaper 
ancora  non  fi  proibiuailcomerzió,  andando  li  huomini  di  Cefarcin  Agufla  inNorimber- 
go , 81  altrouc  afornirfi  d’arme , ecio  che  loro  faceua  mcfiicri  per  laguerra . Haueual’Im- 
peradorc mandato  quattro  Collonelliindiucrle  parti  a raunarlantcriaTcdelca  Aliprando' 
Madrucci, Giorgio  Frondilpergh,iI  Marchcledi  Marignano  benché  Italiano  huomoap- 
preflò  quella  nazione  digran  credito,  cSciamburgh  , ìquali  condilficultì  lamctteuano' 
infieme, eccetto  quelli,  che  del  contado  di  Tirolo patrimonio  antico  dicafa  d’Aullria  fi 
Ibldauano.eircndoquafituttalaGcrnianiacongiurataanonfcniirCclàrc.parcndoaTc  fi 
delchichccio  folfccontro  alla  propria  libertà . Era  come  po  co  dilopra  dicemmo  venuto 
alladietail  Rede'  Romani,cpocopoila  Remad’Vnghcrial'uamoglie,  &:  haueuamcnatalc- 
co  la  l’uà  figliuola  primogenita  ; laquale, come  Celare  haucua  promcll'o  .diedero  permo- 
glieal  figlmoIodelDucadi  Bauiera:  e fra  i preparamenti, cromoridell’amiife  ne  fecero  le: 
nozze,  e poco  dipoi  vn’altraalDuca  diCleues:ilquale  quando  fi  rimile  in  Celare,  ricusò' 
il  parentado, chc’l  Redi  Fr.inciaU  haucua  fatto  coiantrarrè  con  la  Principe  dadi  Nauarra,c 
promeirone  il  matrimonio , c datole  l’anello  : banche  la  pulzella,  che  non  cradimaggior* 
ctì,ched'vndiciannil’hauclTe  poi  repudiato.  E queRi  due  parentadifuronodigranfcr- 
mezza  in qucRo tempo  alle  cole  dcllo’mperadore , per  la  ficurtì  diqueflidue  Principi, e 
per  li  aiuti , che  da  loro  fi  traficro . Le  quali  cole  fatte  vdcndofigia  d romor  dcll’armr, 

mettendo 
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mettendo  Agalla  ,chc  inlino  allorahtueua  diflimulatola  cofa,  indente  buon  nomerò  di 

A gente,  lì  tornò  il  Re  de’  Romani  uuerlo  doemia,  81  il  Duca  Maurizio  parimente  utuet* 

10  le  lue  Tcrredi  ó aTonia  ,diliberati  le  lo  Elettore  Giouanfcdengo  andaua  conine  t'oi  ze 
contro  l’impcradorecoma  lì  itimiuadi  muoucrli  guerra  nella  propriacala  pcrtorlilo 
flato,  olcuandolo  daglialtriconginraiiindcjolirnel’eiército.il  qual  eli  pentàuache  Laut 
gran  10 capo  eletto  dellagucrra  douefle  mettere  iultente.  Mentrcchc quelli  preparamen 

11  lì  tanno  , quei  d’Agulla  tenendo  per  certo  die  gcnùd’itafu  dal  Rapa  doueuan  venire, 
furon  i primi  che  milono  loro  clercttoiu  campagna  m numero  di  lem  ila  fanti , alltqqali 
fi  ne  aggiunterò  tremila  del  Duca  diVetnmoerga,e  mille,  o piu  d’V  Ima  con  mille  caual- 
ii , e buon  fornimento  d’artiglieria,  dando  nome  che  volcuano  andare  ad  incontrar  legni- 
ti d’italia,  eli  indirizzarono  alla  Chiuù.haucnd  o per  capo  Scbaltiano  h citello  d’Agulla 
flato  già  foldato  dello  linperadore , c perle  fuo  valore  m buona  riputazione  appretto  le 
Terre  franche;  e par  lo  grande  odio  , che  tutti  comunemente  portauano  al  Cardinal 
d’Agulla  andarono  a Fie'Icn  Terra  di  quel  Prelato, doueconduccuanolor  gente  Alipran 
do  Madrucci , 81  il  Marchcfedi  Mangiano,  c laprciono  e fuggendoli  hauuerlarii , con- 
nenendoageuolmcntc  Tedcfchicon  fedclchi  . Quindi  lì  intirizzai  ono  allaChiulàluo 
god’onde  pcnfiuano  che  le  genti  del  Papa  doucITono  venendo  da  TrciitoinBauierapaT 

• lare . 11  qualluogo , come  tuona  il  nome , è in  ulto  tiretto  ; SC  e difelo  da  vn  Caitcllo , e 
Fortezza  .cheli  rencua  da  quelli  del  contado  di  Tirolo,iioiidimcnocoii  poca  fatica  di 
quel  paflb  lì  inlìgiiorirono.eooco  poi  del  Caitcllo , non  facendo  molta  ditela  chi  ne  banca 
laguardia  : c faceuanoa’  Tcdclchi.l  quali  tirauano  in  lor  parte  giurar  fedeli  a allo’mperio, 
caloche  Carlo  Quinto  volcllc  iccnur  loro  la  liberti , SCui  ogni  bilognoloropromcttcua- 
no  aiuto.  E quelta  voce  molto  piuchc  ìluoghiprelìpareuaehc  potè.  le  nuocere  all’  Impe 
radure, chenon  era  altro, che  vno  multare  tutta la'j trauma  alla  liba  ria;  laqualedatut- 
tir  popoli,  e milfimatncutcda  quella  nazione  e mj|toitiinata,etc.utaeara  . Que.lamof 
là  dc’mmici  li  repentina  haucua  ipauétato  la  corte  dell’unperadorc;pcroche  leganti  Tede 
lche  mandatealoldarc  non  cran  venate,  ne  ancora  vi  erano  arrniat  ili  opagn.ult , che  lì 
adpcttauano  di  Vnghcriaiiqiuhpure  cran  vicini;  talché  li  vedeualo’  nperadorcin  ma- 
nifcttopericolo,fcinuniciaquclla  volta  li  tallero  ad  diritti.  Maofo  L- nanna  venturadi 
Celare ,ochca’  T edctchi bàita ifc  farlo plrtir  di  Germania  lenza  violcnzaalcuna  conmct 
terlipaura , opini;  chignon  li  accorge  .lon  dell' vti'.c  di  cotal  partito , li  fermarono  tratte- 
C nc, idoli  in  colcdi  pocoinomeuto  ;chc  Lantgrauio  , il  quale  haucuala  lourana  autorità 
nella  guerra,  non  era  ancora  in  ordinc,nc  vicitocou  le  gemi  m campagna . Fu  inoltre 
gran  pencolo  .poiché  tanto  agenolmciue  hcooer  pietà  la  Chiula  , cheuon  s’inuiaircro 
ad  1 tpruch  non  molto  quindi  lontana , donde  conucmuache  palla  libro  le  genti  l talune,  la 
qual  Città  non  cramolto  in  ordine  per  ditcudcrfì . Ancorché  a quello  romore  il  Colloiiiiel 
lo  Caltcllalto  generalcdel  cótadodi  T iroloiiauell'c  tuoitamcutc  incili  inlicmcièttcmilafan 
ti, e venuto  innanzi  per  opporli  loro  lette  iniglialopra  a tpruch  : SC  il  Cardinal  di  Trento  in 
cótancntepolein  Prcfcianon  tedia  del  tuo  V clcouado,ech'èm  lu  la  brada  d'italia,il  Conte 
Feliced’Arco  .chelodir'endelle.  Aqueitoprnno  mouimentoi Legati , 81 1 Prelati , che 
erano  inTrento  al  Concilio  molto  li  Igomeiitarono  ; e come  coloro , che  maluolcntieri  vi  . 
dimorauano , c lapcuauo  lamento  del  Papaclferc,  quando  haueflon  acconciamente  potu- 
to farlo  quindi  partirli , magni, icauano  1 pericoli , 8 L i dilagi  ,che  vi  fiiopportauano  : pu- 
redoucndoinbricuc  comparimi  la  gente  d’.taliacol  ^ardinal  b aritele  Legato , propoi'o- 
nodialpettarlo  sforzandoli  in  ciomoltotl  Cardinal  di  Trento,elo  Ambalciad  ordcllTra 
® pcradore , e tanropiuccrcauanooccalionedipartirii  l Legati, chcalcuiùVelcouihauie» 
nocominciatoàtrattare  articoli, chenonpuceuanoaqucllidellaCorte  di  Roma;nc  al- 
l’imperadore  ancora,  volendo  che  li  lerbailon  le  cole  d’importanza  piu  oltre,  ne  che  vi  li 
dii ibcraflc  cola  appartenerne  alla  religione,  che  non  tulle  intera,  le  pure  i Luterani  vi  lìfuf 
fono  potuti  coltrigncre  : ma  che  li  fulToii  trattenuti  con  dilputc  leggieri  ,e  coti  dare  mi- 
glior torma  alla  corte  di  Roma,  81  alle  tracorte  vtanze  de’  Prelati  di  quella.  Le  quali  colè 
faccuanochc’l  Papa.Sl  i Lcgatimolto  piunc  lolpetuuano, sfuggendo  che  Iccolirloro, on- 
de ion  grandi, e delle  quali  tono  mpollcilioiie  li  inette ll'ono  m compromcITo . E pero  ogni 
lua  cercauaiio,Sl  ogni  occafione  pigliauano  di  leuarlì  quindi, dolendoli  ora  dcllapotcn- 
zadcl  Cardinal  di  Trento , che  vi  eia  b ignote,  non  parendo  loro  di  eferui  liberi,  ora  de 
Dcncolidellaguerra  vicina,  ora  della  c ai  ematici  viueie , 8iora  d’altri  dtlagi  de’  quali  non 

volcuano 
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Quieti  inó  fofferire  alcuno:  Se  alcuna  volta  a bello  itudio  i legati , Sa  Prelati  infradilotò 
cDntcmlcuaiio  le  quali  cole  nel  principio  della  guerra  interroinpcuano  idikgni  dell  liti- 
oeradore , 1 quali  erano  clic’l  Concilio  diT renio  tenefle  tenni  1 1 edcfdu  Cattolici  acciò  B 
con lalperaiza della  decitene  de’ dubbi  fatta  dal  Concilio  ui  lor  rauorc  Houli  partite* 
ho  dalla  loro  opinione  ; Si  alcune  Terre,  e Principi  Luterani , i quali  haueuaii  promef- 
lo  di  non  voler  trauagliare  io  guerra,  ma  rimetterli  alla  dicermmazionc  del  Concilio^ 
ttelion  fermi, c'.Tèndo  pericolochemancando  ciò  loro, c Uunando  1 ingannarne  bctìati.nó 
itforto iniiemecontroticoii  li  altril’armi  : lenza  chcque.to  era  virtreuo da  tenèrfer- 
mo  il  Ponteiìce , e volgerlo  douc  all'lmpcradoreben  vernile , hauendoui  dalla  parte  fila , 
ede’  Tuoi  Regni  buona  parte  di  Vefcoui.i  quali  per  lui  viuairteiitefi  rileunuano  ,«ia 
tutto  alla  vogliadilui  li  confonnauano . E peroclieqiiélta  dilpouzione  de’  Prelati  di  Ro‘ 
ma  pareuachcfulTc  nutrita, ecrcata  in  gran  parte  da  Marcello  Cerumi  Carduial  San  taCra? 
ce  v no  de’  Legaci,  goucrnandoli  in  queitiatiari  ICarduial  di  Monte  altro  Legato  affata* 
mente  periti  dilpiacerneaU’lmpcradoreshaueUamandatojJeùre  a minacciarlo  ,chéj» 
del  leu’ar  quindi  I Concilio  lenza  volontàdef  Papa,  SC  cl'prtlTTbolli  li  ragionaffe,  che  lo  fi 
rebbe  gittare  in  Adite  ; auuilando  clie’l Concilio  di  Tremolìi  que.lo tempo  faccffe gran 
fanore  alla  parte  Tua,  e cheaiutandoloil  Papi  m coTatamoin.iggiore,nondoueliemque- 
ftanon  Ileo mp tacere . CL'citl  volontili chiara  delf IntjicraJorSé  quelle  minacce  Toltene» 
no  il  Concilioin  Trento  .cqueltaraunanzadi  Veicoli,  mfi.io, che  al  Papaparucd'effcfè'ó; 

Celare  in  buona  vmoiie . Perochc  le  colè  della  guerra  .cominciammo  a drizzarli  a buon . 
cammino,  elkndofi  nielli  inficine  lamagggior  parte  de’  Colonnelli  Tedcfchi  manditi! 
lòldare  dal’lmpcradorc , cde’cauallididiucrle  partine  eraconfhciat'o  a comparire  buo 
hi  «rmatifiSpaenuolid’VnRlierUjcTL'geuricheveniùand’ Italia inbrieue 
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leelto  il  fior  delle  lerreaeua  ciucia, e ui  ivujua,-nK  >un.m^na qfidl ifnmru 
tiano i ibidati  ,ttimandofi  checlladoueflèetfergrtude , «onorata,  cflèndonecapo  l’finpc  ■ 
radorc  Hello,  e Topraquelle  fi  faccuagran  fondamento , pe  ro  che  lì  d abitali  a che  i G erma-  • 
tiiiion  voleffon  cosi  prontamente  adoperare  il  fcnocoiitrai’  T ?delchim'.dc  ifrii Facci- 
ala qualche  tardanza  all’ordine  ddl’lmperadorc  clic  per  la  diuifio-.c  della  Germana  molti' 
caualh  Toldatida  Celare  non  erano  lalciati  paline . Lainaffa  delle  «enti  Imperiali  Tcde- 
ichefi  raunauaa  Monaco  in  Bauicra, eleganti  d 


caùalJfi'ìbldttida  Celare  non  erano  lalcuti  paffirc’.  Limate  delle  genti  ImperiiliTcde- 
Monacoin  Bauicra, eleganti  d'Aauila,e  Tflmaerau  venute'  vicine» 
Katisbona:manonhcbberomaianimo  ad  offender  ITmpcraddVs.Spiu  ptcifoparcuachc- 
i»/.  il  n/>nri  Irili.inr»  Il  D ki  di  b in  tanto 
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qmui  tufferò  per  impedire  il  pallòalle  gemi  italiane.  llDuca  di  v ettimhcrga  in  tanto 
haueua  preio  conte  lue  genti  Tornaucrt  Cittì  Cattolica;  luogo  di  grandeunportanza  fo- 
pra’l Danubio  da Toccorrerc  Agulta,«Vlma,«  ìlJDucato  div  ettimbetga  .«ancoda  ìm-  • 
pcdirc  le  gemi  ,le  quali  fiafpcttauano  di  Fiandra;  c dentro  vi  hauenalalciato  buona  guar- 
dia Parimente  l’imperadorc  dall’altra  parte  haueua  mandato  Don  Pciro  di  Gulmancon 
mille  fanti  Spagnuoli  ,«alcumcaualliad  Ingollald,  per  guardar  quel  luogo  ancoPeffomol 
to  opportuno  3 quale  era  del  Ducadi  Bauicra  ,ne  lontano  da  quello , chepure  in  fil’l  Da-  ’ 
iiubiofihaucuan  prclòi  minici.  E già  fi  vdiuache  Laurgrauio  capo  dellelercito  de’  Pro- 
filanti  con  venticinque  mila  fanti , «remila  caualli  era  vicino  a Nortmbergo,e  fi  (fimaua , * 
che  verrebbe  a conguigncrficon  le  genti  d’Agulla  , per  andare  contro  aUTmpcradoreche  ; 
aiicoracraa  R atisbonanon  molto  ben  prouedutodi  quanto  bifogmua  alla  guerra,  non  eP> 

fendo  armiate  le  genti  Italiane . E però  effo  lalcundo  in  Ratisbona , doue  non  li  parcui 
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fendo aniuatele genti  italiane,  t P . 

ancora  Hat  (icuro,PirrqColonna,8t  Alterando  MadrucciconquattromiIafannTcdclctu,  jjj 

■ c „„t,  a\  mirili  d’V  npheria . che  erano  arriuiti  per  difendere  c tener  ferma 
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eduoento  Spaguuoli  di  quelli  d’Vngheria , che  erano  arriuati  per  difendere  crcncr  ferma 
queUa  Cittì  Luterana  col  re.lodcll'elèfcito.che  vi  era  giunto, che  fùdidicccmila  fan- 
ti c di  millecinquecento  caualli,  le  ueandò  in  due  alloggiamenti  a Lanzuet  Terra  del 
Duca  di  Bauicra , poftafra  Ratisbona , & I spruch , per  attender  quiui  le  genti  di  Italia  : c 
fi  alloggiò  fuori  della  Terraiucampag  u ; che  teiiendofi  la  Chiuia  da’  nimici  conucniua 
che  quindi  vcmlTono , non  vi  etVendo  altre  che  quelte  due  vie  a chi  viene  d’Italia  in  Bauic- 
ra Main  quello  tempomedefimo  il  Colonnello  Calfellalto  vlcito d’i  fpruch,K  aggiuntoli 
il  Colonnello  diSciambnrgh  molto  ìunanzimandato  acondur  fanti  di  quelli , clic  fi  chia- 
mino della  Seliia  Negra  con  ottomila  fanti  era  vcnutoallaChiulà  pei  ricuperarla, e la  coni 
batteui  con  ìfpcrtnza  di  prenderla  con  pietlezza . Lantgrauio  colDucadi  Saffoniacon 
clcrcito  aia  dtuentamiU  tanti , e Tci,o  TettcmilacauolU,e  che  ognidì  lì  faceua  maggiore  r 
•c-  6 " " ' aggm- 
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aggiugncndofi  le  gcntid'Agufia,K  V limerà  venuto  a T onaucrt.c  li  mettetn  in  ordine  dar 
figlierà , e d’ogn’altra  colàoportuna  allaguerra  ,ma  hauetiamancamento  didcnari,  volen- 
done l'imprefa molti,  eie  Terre  della  lega  tardi  Io  prouedeuano.  Laqual  difficulta  non 
era  minore  neleampo  dcllTmperadore,  il  quale  per  ogni  via  s'ingegnaua  di  prouederne  ; e 
iàppicndo  ,che'I  Duca  di  Firenze  ne  haueua  inficine  molti  per  tempo  ratinati , comin- 
ciòavolgeruil'anitno,  e Granuela ricercò lo'mbafciadorc  Serri llori,  chcpcrpartcdcllTm 
peradorefcriuellc  al  Duca, che  in  tantobifogno  volcfleferuir  quella  Maéllà  di  dugé torni- 
la ducati.  L’Ambafciadorrifpofe  che  ciò  al  Duca  farebbe  malageuolc  , douendoli  trarre 
danari  da  Vadàlli  ,cCittadimdi  Firenze  ;purefehaueflonofpcranzachc’l  Duca  dmcnif- 
fe  Signore  di  Piombino  , il  qual  luogo  verrebbe  in  vtilità  pubblica,  8C  in  ficurtadcllo  fla- 
to, che  fi  sforzericnoditrouare  quanta  più  moneta  potellcro  : machcfcnza  quella  Ipe- 
ranza  farebbe  quali  imponibile  vaJcrfcnc.  LTmpcradorechclàpcua  quanto  ciò  dilpiace- 
rebbcal  Papa,  il  qual  lcmprefi  era  oppolio  alla  grandezza  del  Duca , cdell’aiuto  del  qua-, 
lehaueua  diprefente  bilogno  grande,  & alla  Signoria  diGenoua  parimente , & al  Princi- 
pe Doria,  alh  quali  bifognaua  hauer  molto  rilpetto , non  voleuainqùcfiotcmpó  tentar- 
lo : lenza  che  egli  intcndcua,  che  la  Signoradi  quel  luogo , fenoli  per  forza  nonne  fareb- 
be vfeita , ncgiudicando  in  tempo  tale  douerfi  tar  violenza  ad  alcuno  : ma  Rrigncndolo  il 
bifognofi  fece  chiamare  da  TrcntoDon  F'ranccfcodi  Toledo  , Rimandolo  buono  lini- 
mento col  Ducaa  compire  quello  fuodifiderio  telo  mandò  volando  in  Firenze  a pregare 
ilDucachcintantanecelfitinonlimancalTeipromettcndone  oltreall’obbligo  memoriafem 
piterna.  Laconclufioncfìichcnon  volendo  il  Ducacomefcniprchaucuafattointalbifo 
gno  noncompiaccre  all’Impcradore , lo  prouidc  di  centocinquanta  mila  ducati  ,nceuc 
donedt  man  propria  dello  lmpcradoreflclToobbligodifarsi,che  doponoucmcfilipor 
rebbe  in  mano  la  (ignoria  di  Piombino  libera  con  tutto  quello  (lato.  E poco  innanzi  gli 
haucuamandatopcr  vno  Araldo  il  Collare  ,8C  il  libro  dell’ordine  del  Tofonc,  comcad 
Vtrech  al  Santo  Andrea  paflàto  nel  capitolo  de’  CaualicrihaueuapropoRo . Parimente  ha 
ueua  renduto  il  luogo  in  Cappella  fua  all’ Ambafciador  Fiorentino  ; d’onde  tutti  li  Amba- 
fciadori  fuoridclNuntiodel  Papa, e quelli  de’  Rc,edc!IaSignoriadiVincgia  erano  flati 
efclufi,poncndoIofopraque!lodcIDuca  di  Ferrara , fecondo  il  grado  dello  Rato  della  Cic 
fidi  Firenze . Eranogia  le  genti  d’Italia  vicineal  campo  dcllTmperadore , e quel  Capita- 
no che  difcndeuala  Cimila  l’huucualafc  Lata,  non  mancando  via  d’onde  le  genti  potéflono 
altronde paflàre,  haucndolc l’Impcradorc con  lavenutafuaaLanzuctaRicurate . In  tan- 
to Lantgrauio,K  il  Ducadi  Safl'oniacollorcainpo  ,al  quale  fi  erano  aggiunticinque  mi- 
la fanti,  cmille caualli del  Ducadi  Vcttimbcrga  era  audatoa  RainTerradelDucadiBauic 
ra,  douccranoalcuue  genti  alla  guardia,  le  quali  fcnzadifefafare  la  lafciarono,  efene  an- 
darono all’efcrcito  di  Celare,  e quindi  fine  andauano  inuerfo  IngoRald,douc  era  guar- 
dia Spaguuola . G la  le  fanterie , c la  cauallcria  della  Chicli  erano  arriuate^nolto  bella  gen- 
te , ebene  armata , e fi  prefentò  il  Duca  O ttauio  lor  capo  aCcfirc , dal  quale  tu  allegrameli 
tcriccuuto,8i  onorato  dcll’ordinedél  Tofone,elo’mpcradore  con  molti  Signori  vifitò 
quelle  genti, elccommendòmolto . Eragiunto  alcuni  giorni  innanzi  Ridolfo  Baglioni 
con  lidugento  cauateggicri  del  Ducadi  Firenze  d’arme,  c die  aualli  ben  forniti  ; enefìi  il 
Ducamolto  commendato,  dicendoli  per  tuttoché  egli  faceuailcontrariodcllia!tri,chc 
fempre  daua  piu , che  non  promctteua . Giunterò  non  molto  dipoili  Spagnuoli  di  Lom- 
bardia^ quelli  che  venendo  di  Pugliacrano  sbarcati  a TricRc.  Comparfeui  ilPrincipc 
di  Sulmona  con  fcccnto  caualeggicridTtaliadeUTmperadore , K li  cinquecento  del  Pa- 
pa lotto  GiouambatifiaSaucllo,  & Don  Alfonfoda  ERe  primogenito  dclDucadi  Fcrra- 
racon  cento  caualli . V ennero  incompagn'ia  del  Cardinal  Farnefc,c  del  Duca  O ttauio  mol 
ti  Signori , c gcntilhuomini  Italiani  d’ognicolà  forniti . Talché  fi  tcnnepercerto  ,che  que 
Ro  folle  il  piu  bello  elèrcitOjcheaqueRa  età  ftilTc  vfeito  d’Italia.  OndelTmperadorcha- 
ucndo  pollo  bene  in  Orduie,&  aggiuntoli  i Tcdefchi,  iqualicrano  andati  alla  Chiulà,c 
dumilachc  glie  nc  haueua  dati  il  Duca  di  Bauicra  in  bell’ordinanza  fi  partì  da  Lanzuet  alli 
quindicid'ÀgoRo  M D X L V 1 . 8C  in  tre  alloggiamenticol campo  di  trentaquatromila 
fanti,  c forlc  trcmilacaualliaRatisbonafcnetornò,  ccon  elio  li  alloggiò  lungo  la  Terra 
in  campagnajalcompimento  del  quale  non  maucaua  altro  che  congiugnerli  il  Co  nte  di  B u 
ra,  il  quale  con  fedicimila  fanti,  e quattromilacaualh,c  quattordici  pczzid’artigheria,c 
con  denari  veniuadi  Fiandra  : egia  erano  anchegiuiitiaU'efercitodumila  caualli  del  Mar- 
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chdè  Alberto  di  flrandìbnrgh , i tjtaali  haucuano  haunto  chefareapadarepcrlicohfinidc’ 
nimici . Celare  auantichc  partine  da  Lanzuet  f.ittofi  chiamare  il  Principe  di  Piemonte  gio 
uancitò  con  laggi  ricordi , c ainorcuoli  parole  Iidicdc  il  goucrno  dello  lquadrone  de’  Puoi 
caualli  ; Kal'nipote  Mallimilìano  ne  adegnò  damila , haiicndofi datobuon’ ordine  a tutto 
il  Campo  ; il  quale  benché  di  numero  folli:  minore  del  nimico, e mailìmamente  di  caual- 
li, de  quali  non  haucuapiu , che  cinquemila,  e nel  campo  auueriò  li  diceua  dlcrne  otto  ,o 
noucmtla , non  li  téme  uà  di  nulla . Lantgrauio  intanto  vcniuainuerl'olngoltaldconl’efer 
cito i enon erano  lontani  i capi  piuche trentariiiglia  .chelo’mperadorc  fi  andaua  dimano- 
inmano  accodando  al  nimico  per  porgere  aiuto  al  Conte  di  il  ura  : delqualefì  vdiua.che 
giunto  vicmoa  Maganza  alla  fina  del  Reno  malgrado  del  Comedi  Altemburgh  lalciatoui 
da  Lantgrauio  accióli  vietallc  il  palio  ,cracon  tatto  l'cl'ercito  ad  ogni  modo  pallinole 
quantunque  il  nimico  opponendoli  allariuiera  hauede  rotto  i Ponti , ctolte  viale  barche , 
egli  mandando  parte  delle  miglior  gentichehaucuadi  l'opra  al  fiume,  daaltra  parte  l’haue- 
ua  fatte  varcare,  le  qnaligiuntcl'opra’I  nimico,  che  non  lealpcttaualifecc  lalciarlariua,  e 
ritirarli.  Ondc’l  Conteeoi rcttodell'elército hcbbeagioa  pairarc.nonhaucndo  riccuuto 
impedimento  alcnnodal  Conte  Palatino  : & haucuatali  forze , che noii  temeuapiu  di  non 
lì  condurre  con  tnttòl’cl'crCito  al  colpettodi  Celare  : mailìmamente  thè  molti  de’  caualli 
de’ Cattolici  me  llìfi  mfìcmem  quelle  parti, edaloronon  poteuan  padare,  l'eco  fi  aggiun- 
fcro  ,efccero  l’eferéito  piu  gagliardo  : c vénutolène  a branefort  Terra  nimicaripinlenel- 
la  Terra  i nirilici;  c per  lo  paefcdi  brancolili , di  cuicra  Duca  il  Vefcouo  di  Erbipoliagri^ 
giornate  ne  vènitia  muerlo  il  campo  di  Celare  iìeuru  da  ogni  intoppo  de  nimici  : perchè 
gial’lmperadore  fi  era  accodato  taiitoill’elercito  di  Lantgrauio , ven  uto  prell'oad  Ingo- 
ltald,  che  non  potcua  muoucrlìperandar  contro  allcgentidi  handra,  che  Cefarecotluo 
non  li  fo  de  tolto  alle  lpallc,  ne  venire  comroall’impcradorepcr  forzarloacombittére,che: 
cflo  colili  alloggiamcntiforti.cconli  ripari,  econla  virtù  de’ lolditinonporeffe  tanto  f®. 
lteiicrelafiiriammica,chelContegmgncdc.  Perche  aggiunte  in  iemequeltc  forze, a quel 

le, non  fi dubitaua  che.  lo’mpieradorc  nóliauclTead  edere  vincitore . bete  Lantgrauio  pad» 
re  vna  parte  delle  lue  genti  il  Danubio  con  animo  dimidarle  inuerfo  Ratisboha,  doue  no® 

micaua  chi  fàuoridelafuapartcìdiche  accortoli  l’Impcradorevinumdòdumilaarchibufì» 

rifraSpagnuolr,  «italiani, ilche  vdendo  legenti  nimiche  li  ntiraronoal  lor  campo  ; mal- 
litnamente che  Cèifareconbuonniimerodicaualli  vcniualorcontro.el’efercitolì  inaiassi 
inuerfo  il  campo  nimico , benché  in  mezo  vi  fu  de  il  fiume  con  ordine  dipadarlo  ogni  v®|: 
ta,  che  fu  de  valuto  il  bìfogno  : & in  tanto  per  ifeoprire  il  paele  fece  l'opra  barche  padare  fef 
timide’ cauallidi  Ridolfo  Baglioni,(  il  quale  infermatoli  era  iellato  in  Ratisbona)accio- 
chc  vede  doliti  qualitidel  paclc,  erecaffon  qualche  auuilò  del  nimico  ; i quali  camminan- 
do forte  dicco  miglia  lì  incontrarono  in  cinquanta  caualeggieri  de'nimici,  & altretantifan 
ti,  « 'incontanènte  liroppono,  e menandone  al  campo  lette  prigioni,  nè  acquidaronogT» 
lode  appredo  Cefsfffc , e quella  fu  la  prima  fazione  che  vi  fi  facedc  : da’  quali  fi  intefe  cha 

Lantgrauio  vedendoli  rottoildifcgno  di  prendere  Ratisbona.haucua  tutto  l’efercitoriu 

gretto  inficine  ; SÌ  vdendo  clic  Celare  ventuainnanzi  fiera  alquanto  ritirato . OndeCe* 
lare  fatti  gittate  i Pomi  lòpraì  Danubio  doue  haueuadue  ramivifece  padare  primiera- 
menteturtl  lacauaUéria  Italiana, e lafantcriaSpagnuola,eparte  della  Tedcfcairiferban- 
do  lbco  all’altro  giorno  i caualli  Tedefchi.K  il  reitodc’ finti, iqualila  manina  lcgucntc 
per  topo  tuttipadaroiiGicdcndofi  quella  notte apprefo  il  fuoco  nell’alloggiaméto proprio 
di  C elarc:  doue  dalli  argenti  infuori  abbruciarono  tiittiliarnc(ì,e  la  ftallamcdcfimamentc: 
L’eicrcito  prele  allbggumenfo  m vna  l'paziolà  valle , doue  da  Lcuante,c  Mezzo  Giorno 
era  ditelo  ilcampod.illal.lrga  riuiéradcl  Danubio:  da  Ponente, e T ramontana  era  cinto  in 
tórno-di  coU'me.dóue  fi  alloggiaronoh  Spagnuoli,cl’ltaliani,c  dalla  parte  piu  aperta  cPcda, 
onde  potè  don  venire  i nimici,  fi  polel’amglicria, alzandomi!  le  trincee, cheogni  altro  luo 
Boera  per  IclehiefòTté  ìmpeditoapadarui  : Klhaneuan  le  vettouaglic  per  il  Danubio  dal- 
R parti  di  Banicra,  edi  Ratisbona.la  qualcbcn  fornita  diguardia  li  haueua  lalciato  dietro. 
Fermo  Hi  Celirecon  l’cfercito  incosì  fatto  alloggiamento  per  matura  ,c  confi  riparicheun 
mantenente  vi  lì  fecero  lìcuro  t acciochecdendo  di  numero  difanteria,  c di  caualli  infe- 
riore,chi  volcdc  affrontarlo  lo  facedecon  dilauuantaggio , enon  erano ì nimicilontani 
piu  che  diciotto  miglia.  DiqueUo  luogo  fti  mandato  Pirro,  c Ce  fare  da  Napolicon  cen- 
to  caualli,  i quali  andadonotantopredo  aUefcrcitonimico,  che  intende  don  il  lor  dilegnoj 
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quelli  frollandolo  moffo  inuerfo  I ngoltaldinandarono  a chiedere  cinquecento  caualli , e 
dumilaarchibufien  con  animo  di  fcrmarlìcou  erti  ad  vn  palio  lì  retto  ,ondea!ti  nimici  co 
A uemiiapaffarahaucndofpcranzaconl’opportunitàdclfito.ccol  valoredellcgentidi  po- 
ter far  loro  qualche  danno  ftraordinario . MaCelarc  volcndoatutto  trouarfi,cchcogni 
colali  facetlc  con  maturo  con  lìgi  io  non  volle, .[limando  nclpnncipiodi  guerra  lì  grande, 
doue  molti  erano  dubbi) , che  ogni  calo  auuerlo  benché  piccolo,  li  potè  (Te  molto  nuocere. 
Ijicrò  in  quello  alloggiamento  fece  a bello  fiudiodarcall’amii,  c volle  vedere  in  battaglia 
tutte  le  genti  lue,  cosi  a pie,  cornea  cauallo,della  prontezza  dellcquali, e dell’apparenza, 
cdell’ordinc.edcU’armimoItofifoddisfecc.Epchc  vicinoadlngoltald  era  vn’luogo  mol 
tocoinmodo  per  alloggiare,  il  quale  qualuuqucde’ducclcrcitiliauefl'e  prima  occupato  , 
parcua  che  haueffe  vantaggio  ,e  volcua  Celare  che  Ingollald  fuffe  lìcura  da’ nimici , mo  (Te 
l’efercito  per  veniruipruua  del  nimico  vngtorno  piu  tardi  che  non  harebbe  fatto  le  Cela- 
re da  Napoli,  il  quale eon  caualli  era  fiato  mandato  a fpiarcildifegno  dc’nimicihaucffc  re 
cato  qualchecola  di  certo  :ma  non  lì  ritraendo  colàalcunadimomcnto  li  dimorò  vn  gior 
nopiu  là . Onde  vdendo  Celarechc  Lantgrauio  laccua  legno  di  venire  innanzi  mode  l’c- 
fercito  m battaglia  con  quello  ordine . Prima  lì  ulularono  tutti  i caualli  I taluni,  che  face- 
8 uano  fcorta all’efercito  intero . Seguitaua poila vanguardia tuttadifantcriaTedefcamef 
{k  in  mczodaducfquadronidi  caualli  della  medefuna  nazione.  Nella  battaglia  erano  Ic- 
gentiltalianeconfartiglìeria  chiufe  ancora  effe  di  colla  da  huomini  d’aimc  . Vcniuano 
vltimamcnte  liSpagnuoli  vicinialli  Italiani  ; che  diquelle  due  nazioni  lì  potcuadircche 
fuffe  vn  corpo  Polo,  non  hauendo  tante  genti  Celare,  che  contro  a lì  gran  numero  dimmi 
ciballaffonoafartrccorpid’ordinanza,  come  il  piu  delle  volte  lì  collumadi  fare  : volendo 
che  le  due  fu  ffon  piu  gagliarde,  che  non  làrcbbon  (late  in  tre  parti  diuilc:  col  qual  ordine 
camminò  l’efercito  dodici  miglia,  egiunfe  al  luogo  doue  Celare  haucua  dileguato  di  prc 
derc  l’alloggiamento . Ma  vdendoche  li  nimici  erano  lontanidall’alloggiamcntofotto  In- 
gollaci ancorafci  miglia,  chcera  quello, che  effo  li  era  propoftodi  voler  prendere, fofpct 
tandochc  li  nimici  primanon  lo  pi  code  ffono,  (ìrtlòlue  benché  tardafoffcl'oraalpigncrli 
ancora  innanzi  conl’efercito  infili  che  a quell’alloggumcnto  lìgiugncflc , c mandò  innanzi 
ilDucad’Atua  con  alcuni  caualeggieri  a vedere  quel,  che  i nimicllaccuano  : dal  quale  vdc 
do  che  erano  fermi,  moffe  di  nuouo  l’cfercito  mutandone  l’ordine , c mettendo  innanzi 
gl’italiani,  c poigli  Spagnuoti,  conte  gente  piu  fpedita.c  piu  pretta, lalciandolìl’vltimo  luo 
C go  a Tcdcfchi  come  apiugraue  c piu  tarda.confortandoliche  nonpareffe  lorgrauc  dicam 
minare  ancor’  alquanto  tantoché  giunfono  in  vn  piano  a villa  d'1  ngoliald:  doue  lo’mpcra- 
dorc  folpettando  che  li  nimici  non  veniffero  innanzi , coni  alcuni  riferiuano , immantcncn 
-temile  tutto  l’efercito  inordinanza  dandoli  forma  quadra,  mettendo  nellafrontc  li  armati 
conte  alcdi  qui,  edili  delliarchibulicri,  8i  a fianchi  i caualli  ;comandando  che  fiponefio 
no  in  frowc  1 piu  gagliardi , e meglio  armati , c che  valeflonncll’vno.e  nel  primo  impeto, & 
a follenere,£ì  a rompere  inimici,  non  altramente  che  fe  haucffehauutoil  nimico  a fronte 
pcrcombattcrc , andando  egli  llcffo  intórno  intorno  vedendo  tutto  l’ordiue  delle  genti  : e 
le  l’efcrcito  nimieo,comcpoteua  auuenirefi  tiraua  innanzi,  chenonera  molto  lontano, eli 
fendo  lacampagnafpaziolà,cd’ognipartcapcrta, non  fi  potcua  mancare  di  nonfarui  gior 
nata . Ma  non  fi  vdendo  da  viciniromore  alcuno  de  nimici , vi  lìprcfe  alloggiamento  con 
non  poco difordme,  perche  erano  giaduc  ore  di  notteauanti  chcciafcuno  haueffcricono- 
lciuto  il  luo  luogo:  emoltiSlgnorivi  hcbbe,c  Capitamche  alloggiarono  lènza  tcndc,non 
D (ìritrouandoperIocampoifcruidori,clcbagaglie,cpcrtuttoli  vdiuagrandnlìmo  ramo 
re  digeme,  chcchiamauano  i fuoi  : eie  gentiper  lo  lungo  cammino  erano  Banche:  cfu  gra 
ventura, che  initnicinon  lì  accorgetlbndeldifordine  .conciofiachefc  nello  alloggiar  che 
fifecehaucffon  mandato  parte  de  lor  caualli , de’  quali  haucuano  gran  numero , potcuano 
agcuolmentefar  qualche  danno  all’cfcrcito  di  Celare  :mafiimamcntcchc’l  giorno  medelì 
mo  effendo  andato  có  buon  numerodi  caualli  Italiani  Celare  da  Napoli  per  ifcaramuccia- 
recon  e(fi,8C  multarli  ,era  dalorodimanicrallatoriccuuto,chevi  haueualafciati  morti 
venticinque  de’  £uoicaualli,8t  alcuni  di  quelli  di  Ridolfo  BagIioni,i  quali  troppo  arditili 
erano  fpinti  ìnnazi;  8C erano  fiati  vccifidacaualli  T edefchicó  archibuli corti, dc’quali  effì 
haucuano buò  numero, 8C  erano  maellri  di  adoperarli  :bcchc  da  Niccolo  Seccocó  vnacó 
pagina  di  archibuficri  a cauallo  riccueffono  ale  ù dàno.ilq  uale  ne  ammazzò  bc  dieci, & alcu 
nibuominid’annenc  menò  prigioni.  In  quello  luogo  fi  accapo  Celare  có  tutto  l’clctcito, 
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Ciondoli  alte  fpalfo  Ingo  ìald  Terra  guardarad  tifi  luohedalla  banda  Anidra  il  fiume, e dal 
la  deliTa.edilotto  fi  alzarono  tr  inccc,  clic  copri  fimi,  c difenderteli  da  qucllapartc  : nóci- 
Icndolomanol’vn  campo  dall’altro  piu  clic  quattro  miglia;  cdalla  partedc’nimici  inmczo 
erano  alcune  Colimene,  Si  inucrlo  il  campo  di  Celare  pianura  aliai  larga, e fpaziolà . 1 1 gior 
no  dipoi, chct'u alloggiato  ileainpo, il  Oucad'Aluacercando  di  danneggiare  il  ninne o. pii 
la  caualleria  Italiana, e lalc  tarili  dietro  quattromila  fonti  alcoli  ,audò  infino  al  nimico  allog- 
gumcutocóantmo  ditirarli  fuori  acombattere, e con  li  archibuficri  polli  in  agguatoaffró 
tarli,  hauedofi  metto  in  animodi  prendere,  e guardare  vnaCollinctra  vicina  al  lor  campo 
a vn  miglio,emezo, e quindi  contmouamcntc  tenerli  in  arme,eftancarli . MaelTi  conoidi» 
toilpcricolo,&  il  danno, che  loro  ne  fopral!aua,l’haueiiano  primieri  occupataitalche’l  Da 
ca  d'Aluanon  potette  lor  nuocere  in  partcalcuna,  ne  prendere  vantaggio,  effondo  allog? 
giatimolto  licori,  e minatali  mnanzi  vna  lpaziola palude  ,che  loro  difendala  buona  pari 
rcdcl  campo,  & il  redo  teneuano  molto  ben  guardato,  e fe  ne  tornò  lenza  profitto  . Si* 
milmente  il  giorno  dipoi  Aleflàndro  Vitelli,  K PirroCoIonnaaion  buona  compagnia  di 
cauallipertempo  andarono  tantooItre,chcgiunlepoal  campo  nimico,  81  hebbero  agio* 
Iquadrarlo  tutto  fenza  riceuerui  danno  alcuno, con  animo  a mezogiorno  poi  comefe- 
cionodiappicarfi con  alidi  fcaramuccia,  ancorché  ciocon  difficolti  impetratoli  da  Ce* 
fare,  il  quale  limili  modi  di  combattere  haueua  vietati)  non  volendo  fenza  vtilitl  alcuna 
conl'umarc  i foldati . Mahatiendotrouato  il  luogo  doue  haiicnau  fatto  dilegno  di  mette- 
re in  agguato  vna  buona  parte  della  fomcria  Italiana,  occupato  da’  nimict,  i quali  del  dile- 
guo di  queiCapit'am  li  erano  accorti , nclfarriuat  che  feciono  fi  appiccò  vna  fiera  ,egrol* 
la  fcaramuccia:  nella  quale  una  banda  dc’nimici  Henne  tanto  oltre,  che  cominciarono  a 
combattere  una  cala,  doue  molti  dc’lòldati  Italiani  fi  erano  alcoli  .ccombartctidofurio- 
fomcntc  con  elfi  ,alla  finctiimifou  fuoco,  econllrinlono  l’ Italiani  a ritirarli  con  lor  dan- 
no; e ui  fi  combatte  ferocemente  meglio-che  due  orcnedente  Cefore , e quali  tutti  lialtri 
Signori  de!  campo  : non  fi  mouendo  laCaualleria  del  Papa,  ma  ben  con  laprelcnra  lua for- 
cella ficurtialli  fonti  ; e qui ui  lì  conobbe  il  modo  del  combattere  dclfimmici;  liquefi, co- 
me coloro  che  auanzauanodicaualfi,nc  hall  cu  ano  Tempre  inordinctnolti  (quadroni,  e 
grotti  : SL  ógni  volta  cheli  loro  da’  fanti  Italiani,  oSpagnuolieranò  lòprafotti  in  frotta 
fi  fpigneuano  innanzi,  e fcaricando  loro  archibufi  fi  foeeuan  ritirare , ne  fi allargauanb 
molto , ma  difatto  fi  tornauano  alle  lorpollc  : ciò , come  parcua  conuciurfi , haucli'on  le- 
gni tati  l'Italiani,  ficrcdcchc  harcbbonlor  fatto  danno  ; clfondoncmolto  impauriti , per- 
che! piu  de’caualli  Tedefehi  armari  alla  leggiera, :oltrc  atre,  o quattro  arthibu  fi  piccio- 
li, checiafcund’efli  porta iofpefi  dolf arcione, o dalla  cintura,  hauetiano  vno fpiedcle- 
gato  con  vnalunga  coreggia,  el'auucntauanoal  nimico  , e con  etto  ammazzauano  huor 
mini,  e caualli . Maauuictnandoli  la  notte,  etafenha  delle  parti  fi  ritirò  alliiuoi  allog* 
gumcnti  rimanendo!»  morti  dalla  parte  dell’Italiani  alcuni  Capitani,  e valoroli  ioldati 
prigioni  intorno  a trenta , Aurelio  Ruflìni  Gcntilhuomo  Romano , 6£  Bartolomeo  de? 
Marciteli  dal  Monte,  SI  Pirro  portò  pencolo  dinon  vi  rimanere,  clletidopiuiche  non 
volcua  oltre  frainimicida  vn  feroce cauallo  (Iato  traportato  . Ma  mentre  checosì  in 
Germania  fi  trauaglia , elfondo  quali  tutto  il  mondo  volto  inuerfo  quella  pane,  e l’Ita- 
lia quieta,  hauendo  mandata  lamiglior  parte  de’  Tuoi  l'oldati  in  aiuto  dellTmpcrado- 
re  , mancò  poco  che  non  nacque  in  Tofeana  vneafodi  grandi  ffimaimportanza  da  luo- 
go, che  mai  alcuno  non  l’harcbbc  Rimato  ; il  quale  merita  di  edere  particolarmente  rac- 
contato . Era  in  Lucca  Franccfco^Burlamacchi  Cittadino  di  quelli  del  goucrno  artefi- 
ce, come  comunemente  fono  i Lucchcfi;  ma  di  piu  alto  animo  ,che  nonconucniuaaqucl- 
lafortuna . Coftui leggendo  alcunauolta  le  cole  memorabili  fatte  da  alcuni  Greci  cele- 
brati dagli  antichi , cnobililcrittori , come  Pclopida  T ebano,  Arato  Sicionio,  Dione  Sira 
cufano,  KTimolconc  Corintio,  e Trafibulo  Atcnicfc,K  alcuni  altri,  fi  quali  con  poche 
genti,  e grande  ardire  haucuan  fatto  gran  cole, e liberare  molte  Città  ,c  le  intere  prò- 
umcic  dalla  fcruitù,  ode  Barbari, o dei  propri)  Signori,  che  n’haueuan  per  forza  oc- 
cupate le  Signorie  ) E confidcrandolo  flato  delle  Città  di  Tofcana,li  cadde  nell’animo, 
che  forfè  fi  potrebbe  venir  fatto  il  medefimo  fe  hauefle  qualche  mediocre  aiuto  ,o  la  for- 
tuna che  lofouoriflò:  Kera tanto  colpcnficroinuoltofi  inquefta  fontafia,cheefl'olagiu- 
dicauaagcuolc  anulare, e l’apcrlc  con  vnfuo  dimcllico,  chiamato  Celare  di  Benedillo  pa 
rimane  LucchclòdimclUcro  vile,  come  quelli, ch’era  T mtorepna  huomo  dibuó  cuore* 
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cchcdt’fùoidì  haucua  molte  cole  veduto  . Coltili,  come  che  lacofagliparcflc  difficile 
A nondimeno  douchbilògnadc  li  promilc  l’opera,  c l’aiuto  fuo , Danaammo  a codili,  chq 
le  Città  di  T olcaiia  da’  lor  S ignori  li  pare  u ano  mal  trattate  ; e li  faccua  a credere  che  vden- 
doil  nome  della  libertà  tutte  li  haucirbnoarilcntirccomcvcnidcio  iniipcranzadiricouc 
tarla.  Sageuamoltobcnc  quanto  1 Pliant  alI’etìpalTatahauellòn  lo  Beno  per  mantenerla  fi, 
ecrcdeuachc  m loro  vcglullc  ancor  la  voglia  di  ricuperarla.  Sapcua  quanto  Siena  fufTe 
ioipcla  pertema della  lcruitù per  haucrpocoiiunzigraucmcntc  offelò  l’imperadorc. 
yauagli  etiandio  fpcranza  la  religione  , credendo , clic  come  in  Lucca  erano  molti , che 
fiaccotiauano  con  l’animo  alla  parte  Luterana,  Si  valutano  volentier  coloro  iqualiqucl-, 
le  opuuoni  confermauano  , che  prometton  libertà  di  vita, e fottraggono  il  collo  dal-, 
laici  unii  del  PouteKce  ,chc  il  (mugliarne  l’altre  Terre  diTofcanadoueflbn  fare:  mettcn-, 
doli  m animo,  fé  auueniHéchetiittcfulTer  libere, eviuelTero  con  leggi  comuni , efuflcra 
inlìeme confederate  ,8é  vni|e,douclIe  edere  vn  viucr beato , c come  cglidtccuafamo;co 
mehaueualettoluuerfattoanticamentelamcdcfimaTolcanaauantiallapotenza  Roma- 
ua,  Sé  alcuna  voltapartc  della  Grecia,  Sé  in  quedafua  vegliaeraproceduto  tanto  oltre, che 
{pedo  in  Lucca  cou  lil'uoi  Cittadini  uè’ ragionamenti  t>roponcuavnacosìfattacol'a,Iaqua 
le  le  fifudèpotutacondurre , diccua che  lirebbe  llatadi  gran  (icurtà , cd’onorc,  c di  fona - 

B magloria  ima  da  tutti  era  riputata  colà  vana,  cciai'cuno  che  l’vdiua  le  ne  faccua  beffe;,  c 
ctedeuano  che  la  fode  opinione,  chcnonprocedeire  piu  oltre  che  nello  auuolgimentodel 
penlicro  . Maconfermatofieiropiiil’vndì  chcl’altro,cdifpododicio  volere  ad  ogni  ma 
do  tentai  e,  auiieiinc  che  in  Lucca  torno  vnBalliano  Cariati  Lucchelc  dicondizione  vile, 
il  quale  era  date^lbldato  infu  Icgalec  del  l’riordt  Capua  delti  Strozzinoli  cdo  era  anda- 
to m Lcuante  quando  viaccompaguò l’armata  Turchel'ca:  donde  tornatia  Marfilia  lene 
venne  ni  Lucca,  Sé  accontatoli  col  Burlainacco  ragionò  di  molte  cole  appartenenti  alla 
gucrru^chc  cotali  ragionamenti  molto  Io  dilettauano)  chiodò  il  valore, c la  virtù  del  Pri- 
ore . Onde  il  Butlamacco  (limò  che  coduicon  Piero  fuo  fratcllogli  potria  edere  grande 
aiuto  allacolà,  chedifare  intendeua;  e riputandoli  il  Carialo  fedele  gli  aperlé  il  difegno 
luo.commatendolicheandalTe  a Mai  fida, douc  con  le  galee  crcdeua  cheancorfodcil  Pri 
ore  jinandandolia  dire  il  difegno  fuo  .ilqualecrachcprocurerebbediederc  vnodellitrc  f 
Commcdàri)  l'opra  l’ordinanza  della  milizia  delDominio  di  Lucca,  che  fopral’armi  han- 
no grandidimaautorità,  e che  quandofodetempo  ne  farcbberaflegna;cchcquella  parte, 

C die  I idoueua  toccare  in  cu  llodia  nò  làrebbe  meno  dumllequattrocemohuomini  jinadic 
barebbemodo  di  rauiurc  tantifanti  più.chefàricnodumila  :e  fattala  raffegna  verrebbe 
còclii  infu  ipratidi  Lucca  vcrfola  feraci  rimarrebbe  có  elìi  fuoratito  che  fichiudedcr  le 
porte  della  Cittì;  c dato  loro  alcuno  rinfrefeamento  fingerebbe  per  alcuna  rauiunza  delle 
genti  del  Ducadi  f irenzc,  conucnitli  condurle  oltre  al  monte  a San  Giuliano  al  confin  di 
Pila  ; il  quale  pallino  harebbe  feopertof  amino  fuo  a Capitani,  da’ qualieraainato  ,cpen 
lauapoterncaluomododifporrciil  quale  era  di  venire  allcmuradi  Pifa,doucnon  litc- 
neua  guardia, 8éinqualchcmodoaitraruidentrolamattùiapcrtcmpo,c  chiamare  il  popo 

10  Pilauoa libertà ;clalciatidugento,o  trecento fantideutrouipertenereadediatala Por 
«czza,  allietile  con  li  Pii  àn  rvcnirfcuc  incontanente  per  la  dirittaa  Firenze  .ctronando  il 
Duca,comc  li  penlàuaeglifproueduto.pPila  perduta , haueualperanzadi  rimettere  ilpo 
polo  Fioi  aitino nclfuogoucrno primiero  dimando  fatto  quedo , che  la  Signoriadi  Lue- 
canon  potendo  giudicare  che  ciò  npn  fi  fofle  fattocon  conlcntimento  pubblico  hauclfe 
con  li  denari  ,econ  l’armiaconcorrere  : e che  dalla  parte  di  Pcfcia,edi  Pidoia  fi  hauede  a 

. d fimigliante  tciicndo per  fermo,  che riulcendo  lacolà  ui  Firenze  leguitcrcbbc  Siena 

P'  mal dilpoita.c Perugia ,e  Bologna , (che  iufino  colili  dilungauacolpeniicro , hauendo in 
aiumocU  abballare  ancola  Ciucia,  c torli  lo  dato  temporale  ) Sé  a quedo  fuo  difegnodo-' 
«nandaiijiaiuto  al  Priore,  Sé  aPicrofuo  fratello  ,cchemettcflbnb  in  ordine  vinticinque,o 
ttcm3milafcudi,perhauerliprediadognibifogno,cch'cvi  fitroualiono  inperfona. 

4i  Ptiore,ilqualepcrl’odio,cheportauaal  Duca  ogni  dtfordincchcnafccflé  in  Tofcana' 
^iniau a eliaci  buono , lodò  il  difegno  dicendoli , che  li  parcua  da  rnilcire , e fece  per 

11  mede-fimo  Cadetto  feriuerd , che  attenderebbe  alla  faccenda,  c che  iu  tanto  fi  appa- 
;recchiade  per  quello,  che  facena  mcdicri  . Macfiendo  datocodretto  il  Priore  con  le 
•galee  ala  Malfida  andare  alla  guerra  in  Inghilterra,  menò  fecoil  Cadetto,  c Io  tenne in 

finche  la  guerra  fu  fornita , c lo  rimandò  por  iu  Lucca  doue  fecondo  il  difegno  trouò 

N » ilBur- 


t 


, , 4<  Adriani  Libro  Quin  to.  297 

mento  hauuto  con  li  Cittadini  Sancii  {bufandoli , accioche  come  non  vi  hauenan  colpa, 
non  vi  haucITon  anche  noia . 11  Sanefe  fu  molto  marauigliato , che  non  penlàua  la  cola 
A eflbr  proceduta  tanto  oltre  ; c temendo  di  fe,c  de  glialtrifuoi  Cittadini,  le  nc  andò  a ca- 
ia il  lbgrctario  della  Signoria, eliapcric  tifano  ; BL  ìnlicme  venutine  in  Palagio,c  chiamati 
li  Anziani  ( che  già  ilGonfolonicre  s'era  partito , fi £ andatotene  a cala  permetterli  in  ordi- 
ne per  ondar  via  )di(Tc  quanto  dellacolà  iópeua  : i quali  ciò  vdendo  mandarono  inconta- 
nente olle  Portc,comandandocheaniuno  qualuchc  li  folTe  fu  (le  aperto.  Onde’l  Gonfalo- 
niere giunto  alla  Porta  inabito  diuerio  come  haucua  ordinato  non  fu  (afeiato  pollare,  che 
Celare  giadi  giorno  fc  ne  era  vfcito  per  attenderlo  di  fuori  :il  quale  richiamato  in  Palagio 
fu  da  gli  Anziani  in  vna  Cameradel  Palagio  inlino  olla  mattinalo  ltcuuco,c  guardato:  e poi 
raunatofi  il  conliglio  generale  della  Cittì  tu  polto  tn  carcere, c fecondo  i lor  ordini  domi- 
nato,ecotlato, edaluifi  intefc  tutto  il  fopralcnttotrattoto  . Vcnutalacolàa  notizia  del 
Duca,vdcndo(ichecio  veniua fatto  dal  Gonfaloniere, eparrnentc  Comminino  deifor- 
mi,fu  fopramodo  comrnolTo,dubitandochc'I  dilegno  non  folle  piu  largo , che  non  lìdi- 
cena.  Eperòmandòa  Lucca  M.  Agnolo  Niccolini,acciòiitroua(TcaU’e{àmina  d’elio^  per 
«leder  d’hauei  lo  m potere  per  ritrarne  il  vero  promettendo  renderlo,  acciò  nc  cfeguiflcro 
jB  quanto  loro  porcile  conucnirli  : Ma  da'Lucchclinon  fi  potè  ritrarne  altro,  le  non  chela 
colpa  era  del  Burlomocco  foto, e che  ilpublico  non  vihaucuachefare  . Ma  perche  era 
purcalòdnnolta  unporton  za,  trattandoli  dello  ftatoditutta  Tolcana , s’impetrò  dall’Ilo, 
peradore:  che  Don  ferrando  Gonzaga, che  haucua  il  goucrnodi  Milano,  filerà  Luogo- 
tenente dell’lmperadore  in  Italia  manda  (le  a Lucca  vn  Commi  diario , che  vedette  il  fatto 
del  Burlamacco , c lo  eCunùlafic  meglio , SI  ognicola  nc  troelfe  ; dal  quale  fi  intefe  poco  al 
trochequelchenellcpnme  clamine haueuadetto.  Fu  poiquindicondotto  a Milano, efe 
ucramentedi  nuouo  eliminato  portò lapcnadclfuo leggieri, cmal  fondato  penderò. 
Quella  ìmprcfadicoltui  come  ch’ella  hauellemoltc  difficultì , c che  fi  debba  credere  come 
coli  fondata  in  aria  fulTe  per  cader  fnbito , nondimeno  era  atta  adartrauaglio  in  T oliano, 
mefcolondouifi  dentro  ribclliFiorcntini  huomim  di  grande  ardire,  e proatiad  ogni  peri- 
colo  , e malliinamcnte  m quello  ttmpochci’hahaera  lpogluta  quali  di  tutte  le  genti  Spa- 
glinole, che  fono  Ilare  la  fermezza  dell  litui  Imperali  : K Piia.doue  eradellmatoil  primo 
mouimento  fenza  guardia,  e leu  za  fofpetto , malli  inamente  dalla  pane  di  Lucca;  e S iena 
come  lòipcttoià  della  potenza  del  Duca  di  Firenze,  ad  ogni  mouimcntodifpoltaicf  lm- 
£ peradore  nel  maggior  trauaglio , econ  piu  nimici.chemai  hauelìe  hauuto:  li  quali  con  eler 
citodiottantamila  fanti, ediccimila  cauolh  dauono  legno  di  voler  venir  loco  a battaglia 
ordinata , enoneranoicampil’vno  dall'altro  lontani  piu  di  tre  miglia,  8C  ognigiorno  li  man 
dauonodiquì,  edili  fauti,ccauallia  tentare  l’vn  l’altro  icl’vItimogiornod’Agolto  vice 
do  Lantgrauiodclfuo  alloggiamento  innanzi  all'Alba , molle  tutto  l elcrcito  in  bell’ordi- 
nanza , mettendoli  innanzi  ccntottanta  pezzi  d’artiglieria,e  con  elicne  venne  inuerfo  d 
campo  Cciàrco  : ìlche  vedendoli  da  vna  montagnetta  vicina  al  campo  vn  miglio , e mezo 
CelaremiicneU’alIoggiamcntofuotutte  legenti  m ordinanza,  dimando  che  vemllcrocon 
animo  dicorabattcre . Gli  Spagnuolifecondoche  crono  alloggiati tcneuan’  lapartc  vicina 
al  Danubio  am.uilìmllra,  doncfraeili,81  il  fiume  era  vna  palude,  che  non  lipotcua  pof- 
fare. Gltltalianidipoiconlalor  ordinanza, lì  dutendeuano  lungo  le  trincee,  el’vltiino 
luogo  diuerio  lngolloldoccupauano  iTedcfchicon  la  caualtcria  Italiana  di  coda.  L'impc* 
radere  itaua  in  mezo  dello  lquadronc  de'luoi  caualli,haucndo  pollo  alle  {palle  delti  Spa- 
U gu  Joli,  e dell' Italiani  due  alt  ri  iquad  rom  di  Tedefchi  per  l'ouucmrcdoue’lbilognoli  chia 
malie  : 8£  haucua  mondato  dugento  cau  aleggieri  fuori  alcop  rire  i nitmci , i quali  con  la  lor 
battaglia  in  formadi  luna  cronogialccfi  al  piano  i8iacco(latifialletrincecddcipo  coinm- 
cuuano  a trarre  l’artiglienedcntroalcampodiCeiàre,  {ottenendo  le  lorgenti.chenonan- 
dali'onpiu  innanzi,fcancando  artiglieria  continouamentc  in  grannumcro,c  rifpondeudo- 
fidoqucllidi  campo  con  vnollrepito  orribile; ne  lifaccualcgnodi  combattere;  dondoli 
diquì , edili  legenti  inordinanza.  Maucdcndo  il  Ducad’Alua,  che  non  li  moucuano, 
mando  fuoridelle  trincee millccinquecéto  archibulieri  Italianiad  alcune  cali, che  erano  m 
mezo,  alliquali  facendoli  incontro  la  fanteria T edcica,  vi  li  appicò  vna  fiera mifchia  jdoue 
i T edcfchi  per  virtù  dell’armi  [talune  fi  ritirarono  ,haucndo  di  lor  lafciatiui  molti  morti; 
le  qualiandaron tanto innàzivinccdo, che giunferoalfartiglicriammica,e£lòno  quattro 
pezzi  della  maggiore, c tre  ddlammorc  : ma  cITcndolimottodallc  trincee  allontanati  i lol- 
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dati , ne  volendo  Celare  mandar  fuorialtragcnteper  non  appiccar  lagiomata  come  era  il 
dileguo  de’  n unici,  tiiron  forzati  da  vuo  (quadrone  di  tremila caualli , che  con  gran  furia  lì 
calaualoro  addolTo  falciarla,  e counon  poco  pericolo  ariti; arlì . Durò  durare  dell’arn- 
glicrninlino  vicino  a notte  , quando  immtcìncl  luogo  douecran  venuti  li  accamparono, 
ditteudeudoli  da  mandedra  uiucrfoil  fiume,  polkdcndo  vn  poggeuo,  che  lìhaucuanpra 
io  ; e dalla  liniltra  erano  diteli  da  vna  foltalelua  . Celare  quello  giorno  alido  piu  volte  ora 
aquelta,  ora  a quella  nazione  parlando  a eufemia  uiior  luiguaggio , confortandole, 81  ani 
mandole  a non  temere  con  uou  poco  pencolo , volando  per  tutto  le  palle  dell’artiglieria:  e 
nello  (quadrone  Hello  dcll’lmperadorcfu  morto  vncauallo,SCalcuntalcn  dentro  allenili 
cec  :e  di  fuori  nel  combattere,  chciifece  non  lì  riceuc  molto  danno  : benché  piu  di  mille 
colpi  di  Cannoni  fulfeto  tratti  dalli  unnici  ; ne  in  tutto  ilgiornopie  in  muto  pericolo  fu  mai 
alcuno  che  limonelle . Credette  Lantgrauio  ,lè  li  veuiua  fatto  difar  ritirar  Celare,  di  ha- 
ucrlìad  acquiltar  molto- maggior  credito , e riputazione  appiè  ffo  ibiguofi,  & apprello  tue 
tele  Terre  franche  dellal'ualega  : le  quali  era  pericolo  ,chcdurando  aliai  la  guerra  per  lo 
lpcnderc , che  li  faceBa ,non  li  ilraccalTono,  importandoli  aliai  ^riputazione  ; 81  anche 
per  vedetele  innanziche’I  Conte  diBura  arriuaiiè,occalioiic  dieombatter  con  vantaggio, 
le  lt  fu  de  porta . il  qual  Conte  iìvdiua  clic  già  hauendo  pallaio  il  Reno, & a tranefort  con 
Inumici  combattuto  fi  tiraua  innanzi  ; ecouoiccuachegiunto  quclto  aiuto  l’impcradorc 
era  molto  al  dilbpra  di  forze . Celare  dall'altra  parte  uitclo  ilbilogno  del  nimico  ,haucn- 
doli  guadagnati  buono  alloggiamento  per  feltrato  crad’ommo  di  non  li  inuoucr  quindi, 
ne  d i e ombattcrc  fc  uon  con  tuo  vantaggioso  dal  nimico  sforzato . £ però  haucndolo  avi 
Ila, e li  vicino  la  notte  che  légui  all’affronto  fece  per  tutto  ìlcàpo  có  gran  follccitudinc  alza 
relctriucee , le  qualieran  balle, 31  m alcuna  pai  te  diltenderle  piu  inuerfo  il  campo  de’ nòni 
ci,  e loro  accollarli  ; e li  tirarono  alcodue  Caualien , vno  dalla  parte  dclli  1 taluni , e l’altro 
dalla  parte  dellt  Spagnuoh,daiqualicoul’artigltertc  grau  oriente  fi  offendala  il  campo  ni- 
mico alloggiato  nel  piano  : talché  dall’altezza  delle  t micce  nonlòlamentc  i fanti,  ma  t ca- 
ualliancora  di  dentro  cran  licuri  : e da  lngoltald  li  feciono  tirare  artiglieria,  perpoter  me- 
glio difendere  ìlcampo,  le  mmicofuffc  venuto  ad  affrontarli.  Nclladimoradi  quelli  efee 
citi  (ì  grandi  ,c  li  vicini.non  fi  fece  quali altrodi  qui,  cdi  là  chetirarearriglieria,  e vi  life- 
ceroalcunel'caramuccc  dall’ltaliam,  douc  li  vedeuagran  valore  fenz’vt  ile  alcuno , che  al- 
la fomma della  guerraiimportailé  , morendone  lpelìo alcuni, e de’migliori  ; dolendoli  di 
ciò  molto  l’lmperadore,cquantocll'opotca  vietandolo.  A Lantgrauio,  benché  li  Suiz-; 
zeri  in  comuni;  luuctlon  vietato,  chelor  gentiandaflono  in  aiuto  dcll’vna.o  deH'alrrapar 
te, erano  vcnutiquattromila  fanti  diqucllanazionc  i die  molti  vihaucua  ,chefauoriuano 
lui , e la  fu  a lega , parlando  diodi  le,  e del  fuo  animoraagmticamentc,  emoflrandoloro  che 
combatteiiano'ntìnlóhintemc  pcrlafedc,  e pcrl’Huangclio  di  Cimilo  ,maancoracon- 
tro  ad  vn  Tiranno  ;ll  quale  con  forze  ltranicre  e nimichc  del  nome  Germanico  voleua  oc- 
cupare j clor  tovrelaltbertà,  e tarli  lcluaua  la  nazione  Germanica  Hata  lcmprc  mai  libera  ,• 
e lottoporfi lepatrifilOro, come  haucua  m Ilpagna, Kin  Italiamolti  Ilari , e Regni  violcni 
temcnteoccupati  jedie  penli ffono che  nelle  deltre  loro , enei  valore  craripolto  ogni  ben 
prefcnte,élalpcranzadclfuturo  . Conqucltccfinuliparolcli ingcgnaua quel  Capitano 
ditcncrben  dtipofti,  e farpronti  al  combatterci  luoiloldati  , non  mancando  per  tutto  il 
campo  predicatori,  che faccuano il  medelìmo.  Sollcncua  l'Impcradorc  quella  guerra 
cottgraiidillìmalpelàì  vfcendolidiinanoogni  mele  per  la  parte lua  noumeno  di  trecen- 
ttJCinquantamila ducati , non  traendoncpiu  dal  l’apaintutta  li  guerra,  chcdtigentomila,  ; 
8f  alcuni, nonmoltiperòdalliCattoIieiTcdelchi:  Talché  tutte  le  Prouinciedcll’Impcra- 
dorc  bil'ògnàuache  contribuilTono  ; comeancofaceuano  h amici,  e lcruidori  fuoi.haucn- 
doortima  Iperanza , non  mancando  i denari  di  hauer  a vincere  al  lìcuro  ; chegia  fi  iapcua 
molto  bene , chele  Tcrrcfranchc  ,81  i loro  Comuni  non  auuczzia  fi  grauitalfe,  nialuo- 
lcntieri  moneta  lòmminillraiiano  ,•  81  mtcndcuano  ,chc  non  hauendo  Lantgrauio  conia 
venuta  l'uà  altiera  Ipaucntato  punto  l’I  nipcradorc , 81  vdendo  ti  Come  di  Cura  vcnirecon 
grandi  aiuti , ébriiincmunogia  a conoicerc, che  la  guerra  lana  lunga, e torio  con  cattiuo 
linepcrche  Lantgrauio, poiché  fu  flato  accampato*  villa  dello  efcrcito  Imperiale,  81  hebbe 
fatto  quel  gri  romor  d’artiglierie, cominciauagia  a pcnlarccoincquindi  fidouclìé partire 
trouàdoli Vefcrcito  faticato  li  giorno,  e lanottcjpcrcioché  iCciarianicó  le  trincee  fi  era- 
no tanto  fpirni  innanzi,  che  ncUialloggiamenticonl’artiglicric  lifenuano, e tutta  linone  li 
, • “ s * tcneuan 
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teneuandcrti,8fmarme;8Cn5  vi  haucndo  guadagnato  nuIla,S<  vdendochc’l  Contedi  Buri 
A nò  era  molto  lontano, diipcraua  della  vittoria.  1 1 Come  venendo  a Francfort,c  da  Rotcm- 
burgheragiavicmoaNornnbergo,&  haueualcco  dodicimila  Alamanni  de’pacli  badi,  mil 
le  dugento  Spaglinoli  di  quelli, cheerano  Ilari  alla  guerra  d’lnghilterrat&  ottocento  Ita- 
liani lotto  Amerigo  AntinoriFiorentino  ; e dugeuto  archibuficriacauallo  medefimame 
te  Italiani,  e quattromila  caualli  Fiamminghi,  a’  quali  le  ne  erano  aggiunti  molti  del  Mar- 
chele  di  B rand  lini  rgh,  dell’ Arciduca  d’ A nllria,c  del  Gran  Maertrodi  Pruliaji  quali  dape- 
loro  non  potendo  per  le  T erre  de’  nimici  paflare.fi  erano  con  quello  elcrcito  accompagnai 
ti  ..E  però  Lantgrauio  dall’alloggiaméro  fatto  lotto  a quello  deH’Imperadore  traile  1 cfcrci 
to,cli  ritirò  piu  oltre  di  quello,  che  haneualafciato , eli  aliontanòSen  fei  miglia  lungo  il 
Danubio  uiuerlò  Neoburgh  leguitandoli  infin  dotie  alloggiarono  tutta  la  caualleria  leg- 
giera d’Italia  lenza  Far  lor  danno  alcuno  ,sìandauan  riltrcni;  lalciaronbene  inquclt’allog-1 
giamento  morti  molti  caualli  j Onde  fi  gindicaua  chebuon  numero  di  loldati  dalle  lcara- 
mucce  fu  flou  Itati  vccifi,lè  bene  per  tdnadcll’artiglieric  del  campo  di  Celare  allpggiauano 
ingranpartclotrcrra . L'f mperadorc allontanandoli  i nimici ilcttefermo  in  qudl’allog- 
giamcnro  tanto  che  vdì  il  difegno  delti  auuerlàrii  ji quali  cllendo  Venuti  a Neoburgh  ,ela 
'•  lciatouimillcdugciito  fanti  aguardia,fimuiarono  in  verfoTonauertpervedcrechccam- 
B mino  tencuail  Conte  di  Bora, contro  al  quale  hebbe  animo  Lantgrauio  dimuouerfi,c  d’iii 
contrailo:  ma  cani  ninatodueleghc,cdilpcrando  di  poter  arriuarlo  fenetornònclfuoal 
Ioggiamentoa  Tonaucrt . llche  vdito  Celare  hlueua  mandato  tutti  icaualeggicri,c  liar- 
clnbu  Iteri  acauallo  m numerodi  millecinquecento , i quali  molertaflòno  di  dietro  il  campo 
nimico  ; qudlicficndofiritirato  Lantgrauioandarontanto  innanzi,  chcgiunfonoal cam- 
po del  Conte  lontano  quaranta  miglia,  efieuro  da  ogni  intoppo  de’  nimici  ; il  qualeCcfare 
liaueua  nlòluto  di  allettare nelliio alloggiamento d’ I ngbrtald  ; c poi  giuntetutte  le  forze 
infiemelcgu  tiare  il  nimico.  Celare raficmbrò  in  quertotcmpotntto  illuocfcrcitocosl  Te 
defco,comeSpagnuolo  dando  lapaga . Legenti  del  Papa  erano  in  tutta  laguerraftatemol 
tomai  pagate, mancidoidenari, donde  fidoucui  nutrire,oproucdcdoliilPapafcarl’amc 
te, o come  molti  crcdcuano,iminillritogliendolifi,  e dauan  la  colpa  di  ciò  l’vno  a l’altro;  8 £ 
imiferilòldarinelcampo.douc’I  viuerceracarillimo,  patinano,  einolti  tutto  di  fencanda 
uano , e ciò  molti  piu  harebbon  fatto,  le  non  fu  He  loro  congrauilfime  pene  fiato  vietato  : 
Diche  fi  doleual’lmpcradore  vdendo  Icqucrclcde’inileri  lbldati . Pagato, c rafiegnato l’c 
C fercito, e giunto'l  Conredi  Bura, il  quale  dall’lmpcradorefuamoreuolmente raccolto, lì 
prendeuagia  dcllìmprefa  ott  ima  fperanza  :c  raddoppiate  quali  le  forze  fece  dileguo  pri- 
mieramente d’infignorirfi  di  Neoburgh,  douei  nimici  hatieuan  lafciato  treinfegnedilan- 
teria  a guardia  ; e fattali  tirare  da  RatÌ9bonanuoua  artiglieria,  che  molta  nel  trarre  lene 
era  l'pezzata , vifitòcflbcon  qualchcl'uo  pericolo  , & U Duca  d’Alua  con  alcuni  Signori  ti 
(ito, eia  qualitàdi  quel  luogo, il  qual  nonparenaagcuolcad  efpugnarfi  ;cpoimofiel’e- 
fcrcito  per  pallóre  il  Danubio, 8C  andare  l'opra  Neoburgh,  con  animo  di  non  ricattarla  bar 
taglia  , fei  nimici , alli  qualifi  eranoaggiuntc  Icgcnti  ,chc  haueuan  voluto  impedire  ilpaf 
ìbal  Contedi  BuraduITcr  venute  umanziperditcnderlo.  E quello  Cartello  dinon  molta' 
grandezza  pofioinluogo  rilcuato  cd’ogni  intorno  ('piccato, cinroda  vnaparte  dal  Danu- 
bio^: dall'altra  di  folli  molto  profondi:  c farebbe  tenuto  quali  che  inclpugnabile,fe  non  ha 
neire  vn  Colle  pm  alto,  che  lo  lopraf'à  donde  può  eller  dal  l’artiglieria  danneggiato . Eranc 
Signore  Ottcringodt  Bauicra, benché  per  debitolo  hauelTcimpegnato  a liioipopoli,elenc 
trouafiefuori . CJiuntol’elèrcitomandòilDucad’Aluaductro.nbcttiadomandarlaTcr 
D rain  nomcdi  S.  M. alla  giunta  de’  quali  vl'cirono  duede’  primi  per  voler  renderli  có  patto 
diióluarc  laTerra,elegcntiforeftierechclaguardauaiio  :alliquaIil’Impcradorcfece  rilpó 
dcre,  che  aluifi  conucniua  darete  condizioni, c non  riccucrlcda  altri,  rimcttcndolial  Du- 
ca d’Alua:dal  quale  furono  riceuuti  a difcrczione  dello  lmpcradore,c  li  in  adorano  le  chia 
uiicdcntro  viluronmcircgcntidel  Madruccio,c  quelle  che  vi  erano  furò  porte  in  vna  Ilo 
letta  del  Danubio  lotto  laTerra,e  pbifualigiate,e  via  mandatcnecongiuranicnto  di  non  ve 
nirmaipiu  contra  a Celare.  Equcltofu  riputato  vn  grónde  acqnifto  ;che  il  luogo  c’porto' 
quali  noi  mezodi  parilpazio  da  1 ngoilald  da  Agulla,daVltna,eTonauert:onde  fipoteua 
ageuolmentc  porgere  ogni  bilognoal  capo  amiconi  impedirloalnimico,cIe  Terieauucr 
le  tener  continouamcntc  infettate  : di  manicrachedell’imprclà  fi  fpcraua  ottimo  linearono 
lccdoli  che  Lantgrau io,come  a chi  parcuadi  forze  cfler  rimalo  a!diibtto,nóhaucuaanimo 
' . . N 4 piu 
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pm  di  accodarli  il  campo  Cctàrco . Le  cofc  d’Italia  in  quello  tempocranoartai  quicterfàl 
uo  chefraGiulio  Cibo,  e la  Marchelàtudi  Maffa  tua  madre  ili  Lunigiana  erano  rinouare  •' 
aicunediffcrcnze.cfra  loro  lì  era  venuto all’armi:  la  qualcolàpcrellcrrara , cpcrquello,  E 
che  ne  feguì  nonmeritad’cffcrpaflata'coufilcnzio . HaucualaSignoria  di  MalEi,e  diCar 
rara  ,c  dialcune  altre  Cartella  di  Lunigiana  Ricciardi  Malefpina  primogenita  del  Mar- 
chele  Alberigo, la  quale  maritata  a Lorenzo  Cibo  fratcllodel  Cardinale, non  l’haucua  mai 
voluto  riccuere  nello  flato, non  li  volendoin  parte  alcunafcemar’ la  degniti , e rtandoli il 
piu  deltempo  a Roma  lontanadal  marito  per  V icari)  goucrnaua  lo  flato , 80  popoli  luoi;C 
nella  Fortezzadi  MalTateneua  guardia,  eCaflcllano , chcognicolìiraconolccuada lei.  . 
Haueua  nondimenogenerato  almarito  due  Hgliuolimafchi,  al  maggior  de’ quali,  che  Gin 
lio  haueua  nome,  e per  ordincdi  giuttizia,e  perteflamenro  del  Morchcfc morto  (ilo  Auo 

10  (iapparteneua  la  (ucccllìonenello  flato  ima  ella  qualunque  cagione  a ciò  lare  lamoucITc 
piu  al  lecondo,che  Alberigo  li  chiamaua  pareua  inclinata  :e  lì  ingegnaua  chc’l maggior, che 
già  cradidiciortoannilcrtcrtelontano  jnecomcal  giouanc  pareua  conuenirli,  lo  renella 
didenariproueduto,  volendo  cflàche’l  marito  a eioconcorrclTe . llche  Lorenzo  non  vo 
leualarc  . Accortoli  Giulio  dell’animo  della  madre , c (degnandotene  ,e  con  ligi  iato 
aiutato daalcum de’  Vaiarti  di  Ricciardi, laqualcalloradimorauaa Malti,  douccraanco  E 
ra  il  Cardinal  Cibo  l'uocognato,il  qualepoiche  fi  partì  di  Firenze, in  quelluogo  haueua  fàt  * 
ta  la  ftanza,  venne  a Mafia  con  molti  compagnia  volle  prenderla  Madreprigiona.perfar- 
liinal  grado  dilcicon  l’aiuto  de’ popoli  figlio  re  d i quello  flato,  c fare  il  medefimoa!  Car-  ‘ 
dinal  luo  zio  i ilqùale  pareua  che  fauoriffc  piu  la  Marchefana,chc’l  fratello,  o il  nipote  mag 
giote  . Ricciardaaccorgendo(enc,chc  già  era  nelle  forze  del  figliuolo, aflutameute  da  lui 

11  Uberò  i e corta  nella  Fortezza  chiamò  all’arme  ì tuoi  popoli  contro  al  figliuolo  . Onde 
egli  latcìando  la’mprefa,fc  ne  andò  al  Marchefedi  Fotdinouo  1 8t  cllaacerbamente  muele 
nitacontroa  tuoi  Vartilli,iqualihaueuanfauorito  Giulio,  dando  lor bando, K abbatten- 
do loro  le  cote,  rifornì  meglio  d’ognicolàlafua  Fortezza:  pure  pregata  da’  parenti  fece 
fembianzadi  riccuere  a grazia  Giulio,  e di  perdonarli  tortele,  c le  ne  andò  a Roma,  rima- 
nendo a Marti  libero  il  Cardinale . Il  giouanc  hauendo  talmcntcoffclila  Madre , comin- 
ciò molto  piu  cheprimi  di  lei  a lòfpettarc , vcdendodi  effetti  manifefti,  che  ella  con  l’ani- 
mo piu,  che  primati  era  da  luiallontanata,  hauendo  al  tuo  Cartellano  di  Malli  per  diritto  di 
l'uà  mano  comandato  «chete  Dio  altro  di  lei  hauerte  fatto,  guardartela  Fortezza,  c lolla- 
toall’ Abate  Alberigo  tuo  lècondofigliuolo,echebifognandoliaiuto, chiederti  loccorto  G 
al  Duca  di  Ferrara . Ilchccffendoli  rifaputodaGiulio,  gli  cadde  nell’animo  di  tcntarecó 
ogni  via, come  di  ragione  quello  flato  alui  fi  appartencua,così  anche  di  farciti  modo, che 

a torto  uonli  furte  potuto  torre  dalla  madre,  81  andato  a Genoua  fi  conucnnc  con  Giannet- 
tino  d’Oria,  Aquilegia  dilegnaua  di’darli  vnalua  tòrcila  per  moglie  ,di  affrontar  quello 
flato  : c molli  inlìcme  torte  ottocento  tuoi  partigiani  con  poca  fatica  prete  Marta,  c Laué 
za  : 81  hauutidaGianncttino  quattro  pezzi  d’artiglieria, portatali  conlcgaleca  quellafpiag 
gia,cdalDucadi  Firenze , al qualepcr piu  continonpiaceualapraticadi  Ferrara, aiuto 
di  alcuni  fanti, e dimunizione  ,comincioa  combatterla  Rocca  di  Marta;  flrignendo  quel 
Cartellano,  che  era  da  Maflharcnderglele  cornea  legittimo  Signore.  HCaftellanopcrpiu 
giorni  fece  molta  refiflcnza,pure  vedendoli  contro  piantare  l’artiglieria,  & effendopcrliia 
iòdalDucadi  Firenze  a non  volere  opporli  achiliera  naturai  Signore,  finalmente  la  relè  a 
Paolo  da  Cartello  Capitano  della  bandadi  Pietra  Santa,  il  quale  per  Giulione  prete  il  pof 
lèdo.  11  Duca  diFcrrarafccefcgnodi  volerdifcndere  la  parte  diRicciardaluaparentcre  ' I| 
giaalIaMirandola,&a  Modona  haueua  cominciato  ametter  gente  infiemeima  vdendo 
chemeio  haucuamcrtè  le  mani  il  Duca  di  Firenze,  tolto  (e  ne  ritirò  . La  Marchelànaa 
Romafccegran  romorc , dolendoli  colPapa,c  con  l’Ambalciadorc  dell’Imperadored’in 
giuriacotalcjc  nella  Corredi  Roma  mortero  lite  contro  al  figliuolo  : volendo  come  iiigra 
toperviadi  milizia  dircdarlo  di  ogni  azione , che  maipotcrte  haucr  (oprale  tue  Ter- 
re . Andonnc  il  romorc  allTmpcradore  : al  quale  in  tale  flato  dilpiaccndo  ogni  mouimcn- 
to  d’arme,  che  fi  facerte  in  Italia  benché  nimico, cchc’I  figliuolo  haucffcimprelhguerracon 
tro  la  madre  , iinpofea  Don  Ferrando  Gonzaga,  che  prouedeffe  che  ciatcuno  fi  leuaflè 
dall’armc.elaRoccadi  Marti  fi  rimctteffe  in  tua  mano  : ilchcparuca  Giuliograuirtimo.e 
vi  limando  guardia  di  Spagnuoli.  Mapcrtornare  alla  guerradi  Alamagna,  Lantgrauio 
contuctoilfuo  campo, il  quale  egli  fi  era  ingegnato  difar  maggiore, hauendo  richiamate 
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afe  alcune  infegnedi  fanterie . cfquadrcdicaualli,  che  haucualafciato  in  alcune  Terre  di 
ina  parte,  fi  era  meffo  vicmo  a Tonauertinfra’l  Danubio,  Si  il  fiume  Lieo,  nonmolto  lon- 
A tanoda  Agulta , rullando  afe  le  genti,  che  haucua  polle  m Kam  Terra  del  Duca  di  Bauie 
rafia  qualcalprincipiodellaguerrafi  haucuanopreiii  Protellanti.  E (Tendo  lecofe  da  que 
lb  parte  in  cotal  termine  fi  vdmache’I  Re  de’  Romani,  SC  il  Duca  Maurizio  con  vnoelcr- 
cuo  di  xvj.  mila  fanti,  c quattromila  caualli  italiano  per  entrare  nello  dato  diGiouanfcdc 
rigo  Elettore  Duca  di  ballonet,  fi  quale  haucndolo  quafichelalciato  fpogliato  di  gcntia 
pie,8iacaualIo,era  venuto  con  elle  nclcampodi  Lantgrauio.  Egiaficominciaua  a pra- 
ticare per  mero  del  Conte  Palatino  , che  volcpa  parere  di  mantenerli  amico  dell’  vna  par- 
te, e dell’altra,  benché  haueflc  mandato  nel  campo  di  Lantgtauio  quattrocento  caual!i,c 
dall'altra  parte  hauefic  fatto fauore  al  Conte  di  Bura,  necomc  agcuolmcnte  hauria  potu- 
to fare  lo  hauefic  noiatonel  pallóre,  che  inimici  volentieri  fccndcrienoa  qualche  accor- 
do . Ma  Celare  vedendoli  lecofcandarcabuou  cammino , benché  la  Ragione  ne  vernile 
contraria , ficramefibinanimodivolericguitare  inimici,  i quali  fi  erano  aflicuratim  vn 
forte  alloggiamento  da  non  eflcr  forzati  a combattere  contro  alor  voglia  vicini  ad  Agu- 
fta , & V lina . La  onde  con  tutte  legcntiuioflc  l’elèrcito  per  fcguitarli:  manon  parcuache 
B voleffono  vfcirdelloro  alloggiamento  . Ondefu mandato  di  notte  Aleflandro  Vitelli, 
Ccfareda  Napoli,  Kil  Calbldo  macllro  generale  del  campo , & Pirro  Colonnachecondu 
gcnto  caualliandaUbno  a (quadrare  il  Campo  nimicoi  i quali  lafciatofi  dietro  cinquecen- 
to archibuficri  in  agguato,  (imilono innanzi  infino  fopraad  vnCollc,che  feopriua  tuttofi 
campoidoucfermatifi  mandaron  piu  innanzi  con  vcnticinquecaualliCclàre  da  Napoli, £ 
AfiorBaglioni,  acciò  meglio  ogni  colà  confiderà  dono;  a’  quali  filpinfc  contro  vn  gua- 
to diccncinquanta  caualli  Tcdclchi  ronde  Celare,  81  Aftor  fi  ritralfonoa  vnafelua  vici- 
na, clinimici  fi  milbndictroa  quelli,  che  fi  erano  fermi  nel  colle  ri  quali  alla  prima  vilb  de’ 
ninna  dierono  le  fpalle,  K perpoco  che  Pirro  non  vi  rimale  prigione:;  eie  dalli  archibu- 
ficri lalciatifi  dietro  non  cranfoccorfi, buona  parte  di  loro  vi  tnhancuano  : c nemenaro- 
no alcuni  di  quelli  del  Papa , K ammazzaron  due  compagni  di  Alcfiàndro.  Tcmcttefi  di 
Celare  da  Napoli  ,cdi  AfiorBaglioni,  i quali  pure  dopo  efierfi  per  quella  lcluamolto  au- 
uolti  ritornarono  alcampo.  E rafvnoclèrcito  lontano  dall’altro  nonpiu  che  famiglia  ; 
ma  la  diritta  via  era  tutta  da  vna  folta  feluaimpcdita  r talché  ne  l’vno,  ne  l’altro  con  le  gen 
tiordinatc  potcuano  andare  a trouarfi  : e fi  conofccua  che  non  pigliando  Celare  partito  , 
(inimici  non  erano  quindi  permuouerfi  ,hauendo  da  Agufia , da  V Ima  ,e  d’altre  T erre  di 
Sucuuil  viuerc  copiolàmente . OndcaCclàre  volendo  condurre  a fine  b’mprefa,con- 
ueniuacercarc,  come  quindipotcfle  inimici  far  partire  jUcmigtiorraodoiiK  via  piu  ficu 
ravi  fi  vedcuachecomuiciar  loro  ad  impedirle  vettouaglie , e prendere  alcune  delle  Ter- 
re vicine , che  loro  le  prouedeuano . E però  facendo  la  vialarga,c  sfuggendo  lafclua,chc 
era  fra  l’vno  e l’altro  clercito  fi  uiuiò  in  verlo  Vcrdinghe  luogo  pollo  lopra  Tonatici  t, con 
animo  le  li  nimici  le  liopponcuano  di  venire  agiornata:  fiche  elfi  non  olirono  di  fare  : nc 
prima  vtgiunlc  Celare  ,chc  quelli  della  Terralirclono  obbedienza,  egli  dicrono  la  fede: 
< onde  eglifi  ipuilc innanzi inuerfo  Norlmgen  Terrafrancadi  Sueuia,  dopo  Agufia, 81  VI 
nudi  moltapotcnza  : la  quale  è polla  in  vna  lpaziolà,c  netta  pianuraapic  dialcuncmon- 
tagnette,  chela cingon  mtornodi  fpaziodiforlè  trentamiglia  ripiena  diCaftclIa.e  di  vil- 
le ricche  ,ecopiofe,e  li  piantò’lcampo  vicino  alcimiglia;  elal'era  Hcfià  mandò  lorovn 
trombetta,  cheli  confortane  a prouedercal  campo  vcttouaglu , 8C  a riconofcere  il  Princi- 
D pcdcllo'mpcno,come  fi  colimene;  iqualincl  mcdei.mo  tempo,  clic  fi  icufauano  di  non 
i potermandur  vettouaglia , condire  chcii’hiueinobilbgno  per  loro  mandarono  in  cam- 
po a Lantgrauio  chiedendo  aiuto  ; il  quale  conofccndo  quanto  del  lafciàr’  perire  quelli 
Città,  e venire  m poter  del  nimico  gli  lcemauadi  aiuto,  c di  riputazione,  partì  del  fuo 
alloggiamento  di  notte, e con  l’cicrcito  diuiio  intre  fchicre  fi  traile  innanzi  per  foccorrer- 
la;  onde  IL  inpcradore  innanzi  giorno  vdendo  la  moda  de'  nemici  mandò  Ccfareda  Nipo 
licoucmquecento  irclnbuficri, e buon  numero  di  caualli  a vedere  quelchcdifarc  inten- 
defi'ono  mimici;  itquale  ingannato  da  vna  folta  nebbiariferìafiài  per  tempo  all’lmpera- 
dp  re  cheli  nimico  veniuaalcampo  adiritto  pcrcombattere,  c che  noncralontanopiu,chc 
quattro  miglia . llchc  vdendo  l’impcradorc  fece  mettere  in  ordine  tuttalicaualleria,e 
lalàutem  : poi  non  li  vdendo  altro  comandòchecialcuno  lenza  difarmarfi  tornaflcal- 
l’alloggiamcuto , c fi  «balle  ; nc  llctte  guari  che  venncnouclla,cheinimici  erano  vicini 
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a due  miglia.  Onde  i’cfcrcito  maiTofidi  miouo  ui  battagli!  cominciò  conbell’ordine  ver- 
tacela doue  s'udiua  il  Tuono  de’ Tamburi»  camminare  : ma  diradandoli  alquanto  la  neb- 
bia lì  cominciò»  feorgere  la  vanguardia  mmicaellcr  volta  mucrlò  Norlingcn  lontana  già 
piu  di  quattro  miglia,  hàucndofilafciattdietro  per  difeià  alcuni  (quadroni  di  causili,»'  qua 
li  fiaggiiml'ono  quelli,  cheli  haucuano  fatta  la  Icore».  Era fral’vno clcrcito, c l’altro  vn 
fiumiccllo  non  molto  largo , ne  profondo,  talché  da  1 caualli  in  piu  parti  li  potata  guadare: 
Onde'l  Duca  d’Aluafpinic  lordietroalcttmde’cauallt  Italiani;!  quali  nel  primo  affronto 
sbaragliarono  vnodcllt  b quadroni  minici,  che  loro  (ioppolc:  ma  iòprauencndone  mag- 
gio i numero  tiirou  coltrati  a ritirarli  idoue  al  Capitano  Demetrio  Greco  fu  l'otto  mor- 
to il  causilo  ,c  rimali:  in  pte , da’mmici  difendendoli , c poco  li  mancami  od  c fiere  vccifo , 
o menato  prigione,  quando  il  Capitano  Lione  da  Cìarpi  cameriere  del  Duca  di  Firenze 
col  cauallo  fi  Ipinfe  tra’  minici  ,e  sbaragliandoli  liluò  Demetrio  , il  quale  apprefofi  alla 
coda  delcauallo  di  LioncconcITo fuggi  via,  Vcniuatntanto  mnanztcon  bell'ordine  l’Im- 
pcradorc  guidando  la  battaglia  delti  1 taliani  ,c  T cdelchi  pronti  micruigio  Ino  quel  gtor- 
noamcttcrlavita,8éallcgramente  procedeuano  ; e fi  mandò  innanzi  il  Capitano  Pozzo 
Milane  le  al  Duca  d’Alua,che  l'eco  haucuala  vanguardia  degli  bpagmuoli  per  intenderà 
quello,  chcimmici  facelTono  ;il  qualemontato  in  luogo  alto  vcdcual’elèrcito  nimico  cam 
minare pcrlafchienad i vna  Collinetta vicina, c mandò  chiamando l’I  mpcradorc  ,chcin- 
fin  quiui  eoliamente  alidade  : 8é  haucua inuiato  innanzi  il  Comedi  Buracon  la  maggior 
parte  de’ caualliTedelchi,  che  aiutadonol’lraliani,i  qualihaucuanpadàroil  fiume.  L’im- 
pcradorc  montato  tn  quel  luogo  vedcuache  la  vanguardia  de’ minici  crabcn  pallata  mol- 
tol'pazio  innanzi, ma  che  la  battaglia  dimezo  ,c  la  retroguardia  erano  in  modo  vicine,, 
che  l’vnaageuolmcmc  potcua  l’altralòccorrcrc , c clic  potcuauo  ritirandoli  alla  parte  più 
alta  della  Collina  combattere  con  vantaggio;  e che  il  ncruo  della  cauallcria  era  in  lor  guar 
diaicbehcheicauaUi  potedòn  quel  fiumicello  guadare  in  qualche  parte,  non  potcuano' 
peiòmantencrfimordinc  ,nc  le  fantcriefcgmtarli,  fc  non  con  grandillimo  difagio  , non 
vi  li  edendo  proueduti  Pomi,  ctenendo  laguerragia  quali  cheper  vinta, non  volle  chclf- 
tentadòno  leali  dubbtoli  della  battaglia;  benché  di  ciò  dal  Ducad’Alua,edal  Comedi  Buf 
ra,  e da  altri  Capitani  nefode  molto  confortato;  eleggendo  p iu  tolto  vincere  con  qualche 
lunghezzadttempo , checon  la  mone  di  infiniti  in  vnl'olgiorno  hauerne  piena  vittoria. 

E però  comandò»  Monlignordi  Bura , chegtacon  licauallt  eraalguado,chc  fi  ritirarti:  ,e 
riduce  fiele  genti  allo  alloggiamento  : tlche  quel  Capitano  hebbe  molto  pcrmale,parcndo- 
liperderc  vna  bella  occauone  dimoltrare  lua  virtù . Inimici  tirandoli  innanzi,  comcha- 
uetian  dtfcgnatoalloggiarono  in  sii  lafchicnadcl  poggio  ,il  quale  fopraliede  a Norlingen, 
non  lontani  più  che  vn  miglio  ,c  mezoallaTcrra  ; nel  qual  luogo  di  qua  , e di  là  fi  fecio- 
no  lcaramuccc  con  lamortc  di  molti  huominidi  valore,  eli  apprclsòl’lmpcradorc  col  ca- 
po fuoa  mmicipcr  ìfpazio  di  due  miglia  lungo  quel  fiumicello,checorrcuafra  l’vno  cl’al 
tro  campo  ,haucndofi  apparecchiati  i ponti  per  partirlo  ogni  volta  ,chc  beo  folle  venuto. 
Ora  hauendo  ottenuto  Celare  quel  chcdifidcraua,  di  lcuarc  del  forte  alloggiamento  di 
Tonauert  Lantgranio, mandò  Alcdandro  V'itclliconbuonacompagmadicaualh  a vede- 
re la  qualità , Sé  il  firo  di  quella  Terra , la  quale  per  difendere  Norluigcn  haucuan  lal'ciatai 
nitntei . Ilchc  hauendo  diligentemente  fatto  egli,  8é  il  Duca  Ottauiocon  dumilafanti  Ita- 
liani,e quattromila  Tedelchidel  Colonnello  di  Sctamburgh,edicci  pezzi  d’artiglieria  le- 
cretamentcal  pruicipio  della  notte  lì  partirono,  clainatnna  per  tempo  furono  intorno  a 
Tonauert  ; Sé  haucndoui  abbruciati  iborghi,  e venendo  alla  Terra  mtfono  fuoco  in  vna 
Porta;  maper  la  buona  dtfefache  faceuano  quei  didentro,  non  li  Kdandoprcnderladi  al" 
folto , ne  ritirò  alquantolegenti,  8é  vipiainòl'arriglicria;  ottocento  fantilalctatida  Lant- 
grauio,che  la  difendcdbno  mancando  loro  l'animo  l’abbandonarono, e paflati  il  Danubio 
filaluaronoin  Aguda,ondc  1 Terrazzani  incomanentc  (ircdcronoall’lmpcradorc.  L'ac 
quitto  di  quella  T crrafu  di  grande  importanza»  C dare,  hauendolì  guadagnato  il  Danu- 
bio ,e  toltcmolte  commoditaal  nimico , Sé  apertali  la  via  ad  entrare  nello  listo  dt  V etttm- 
berga,o  doue  piu  lipiacedecontroallcTcrrcnimichc.  Mentrechclaguerra  erain  que- 
llo termine  Piero  Strozzi  con  due  huommi  del  R c di  Franciagiunlc  neWelercito  di  Laut 
grauioinandatodal  Recome  fi  crede  per  dare  animo  aquel  Capitano  forfè  con  ilperanza 
di  qualche  aiuto  : matrouatc  le  cole  in  declinazione,  non  li  fu  di  vtilc  alcuno,  iculando  ta- 
le andata  il  Re  conflmpcradorcchc  Piero  non  per  commilEonc  lua, ma  come  huomo  di 
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guerraera  andato  inquclcampopervedcrcqucllielércim  fronte  . Macontùttocio  Pie- 
ro atlantiche  li  partiire  di  Trancuhaucuaottcuuti  dal  Re  tutti  t denari,  che  di  {no  haueua 
A nella  pallatagucrra  lpcfi  perlui.  : ìlchedaua  légno  chccio  non  folle  flato  fcnzaordine,c 
comuulfionc  d’eflb.  Quello  acquàio  di  Xonaucrt  mi  le  no  cosi  agcuolc  diede  animo  a 
Cefarcdidouer  procedere  piu  oltre  «hauendolì  apertala  via  alle  vettouaglic  : 81  il  giorno 
dipoi  li  tornòmmanoTcUngcu  Terra  laquale  imuiicihaiicuatoltaalCarduiald’Agulla, 
e ne  tu  rcndutoil  pofleffo  al  tuo  Signore  ..Qmnduiundò  Celare  le  genti Spagnuole  con 
artiglieria  Laiugca vicina pTelingcg Tcrramolto buona, di Ottenngo  Palatino, laqua 
Icctléndo  ben  fornita  di  gente  da  ditela,  alla  prima  richieda  lì  inoltrò- dura  a voler  ren- 
derli hauendopromclla  da  Lantgrauio  di  diteli  :ma  vedendo  già  metterli  le  genti  in  ordì 
neper  combatterla,  vi  venne  la  notte  Re  Uà  Sebaltiauo  Sertello , c netraflc  le  genti,  c li  in- 
aiò con  elle  inuerfo  Agulta . Onde  la  mattuiapcr  tempo  venero  gli  huomini  della  Terra, 
c lì  dierono  a Celare  ila  quale  riccuuta, egli  mandò  con  gran  prcltezza  conia  luacaual- 
Icna,  econ  c'mquecento  archibulicrt  Spagnuoli  Giouambatida  SaucIIo,  che  ragiugnellé  le 
genti  mmiche,  che  (i  fuggtuano,il  quale  lollecitando  il  camm  ino , ne  t rouò  parte  vicine  ad 
Agulta  a quattro  miglia,c  cento  ne  vccilc,  molti  ne  menò  prigioni,  e li  altri  rifuggirono  per 
B lcfelucverfo  Agulta, lafciandolipreda  quattro  pezzidi  angheria  da  campagna.  L’Impc 
radore vedendo ìnuntcinon fi clTermoflì dclloro  alloggiamento  di  Norlmgen,ne  perla 
perdita  diTonaucrt,ncdi  Laingcn,epurcimportaua  loro  molto,  credendo  c'hcciò  alt 
ucmlTc  pcrpauradcll’cfercitofuo , o per  tema , che  moltidi  efC  non  voleffon  combatterli 
contro , fi  inuiòcon  l’cfercito  inuerfo  Vlma,  vnadelle  principali  Terre  de!lalcga,hauendo- 
' fico’luoghiacquiftati  apertala  viaallc  vettouaglic  diicodandofidal  Danubio  ;cvigiunfc 
vicino  a dodici  miglia , con  an ànodi  poruicampo  ilgiorno  dipoi . Ma  vdendofi  lamatti- 
tina  per  tempo  nel  muouer  dell’ clército,  come  inimici  ilgiorno  innanzi  haucuan  cammi- 
nato tanto  ,ch’cran  vicmi  al  campo  diCelàre  a due  miglia , c fi  t racuano  innanzi , I o’mpcra 
dorè  mutò  propofito , c fifermò  m quello  alloggiamento,  cgiahaucua  mandato  vicàio  ad 
Vlma  il  Caftaldoconottocentocaualli  per  Squadrare , e bcnconofccre  il  (ito  di  quellaCic 
tì , il  quale  auucnutofia  cinquecento  fanti  di  quelli  della  Terra, moltinc  vecife , 8C  il  relto 
fi  fuggirono  ncllaC  itti  molto  impaurita,  che  già  abbr  uciauano  i Borghi,  c fi  apparccchiaua 
no  adifcù.hauendoui  Lantgrauio mandatitrcinila  fanti.  Ondcflmpcradorc  vedendo 
rifornita  Vlma,  cl’cfercito  nimico  vicino  ,accampatofi  in  vnforte  alloggiamento,  doue 
C non  poteua  fenza  gran  dilàuantaggio  effer  offefo,  fi  férmo, afpettando  occafionc  di  far  be- 
ne, odi flraccare  ilnimico  coldimorarc in  campagna.  In  quella  vicinanza dclli eferciti 
fi  fecero  molte  fcaramucce,  doue  iTcdcfchi  tempre  ne  andauanocol  peggiore, eflendo 
dalli archibuficri  Spagnuoli , eda’caualli  Italumnnolto  predi grauemente  oilefi . Ondelì 
pcntàrono  i Capitani  Cefarei,  che  forfè  fi  potrebbe  loromoito  nuocere , fecomehaueuan 
fatto  i giorni  palliti,  fi  poteffono  con  le  fcaramucce  allettare  in  luogo  lontano  da’  loro  ripa 
ri,&  in  viiavalle  .laquale  era  fra  l’vno  etército  ,c  l’altro  rigatada  vn  picciolo  fiunuccllo, 
c con  buono  fpazio  di  pianura  veditadi  prati,  le  fpalle  dellaqualecranocoperte  difelue.fi 
nufono  in  diucrfcpollc  hiaguatomoltc  fquadrc  di  caualli  ,e  difanti  archibuficri,  SC  in  luo 
go  piu  rilcuato  alcuni  pezzi  diartiglieric.condiiégnoléinimici  vifipotcflou  far’  entra- 
re, di  riceueflidi  forte  , che  pochi  ne  teampaffono  : eli  mandò  il  Principcdi  Sulmona,  che 
daUiloro  aUoggiamcntilt  imutalléa  combattere, ìccio  vfccndoelli  gagliardi  comeeranofo 
liti  con  ti  cauaÙi,c  caricando  i caualli  Italiani  fuggentifi.deflbnoncll’apparecchiatc  infidic. 
D Maelli , o léntendoli  dolere  delle  fcaramucce  pallate , o per  loro  lpie  auuifati  dell’ordine 
non  fi  vollon  mai  dilcodarc  da’loro  alloggiamenti,  donde  dalle  proprie  artiglierie  erano 
difefi , c ficuri;  c così  quello  ordine  fi  rimafcnullo.  Volle  poi  tentare  il  Ducad’Aluadi  of 
fenderli  di  notte,  fe  hauefle  potuto;  c tenutili  con  farefpcflb  dare  all’arme  molte  notti 
delti  giudicandoli  [tracchi  medi  in  ordine  con  gran  filenzio  vctimilafanri  i miglioridi  tue 

tol’elército.c  cinquemila  caualli  con  camiccbianchcfopral’armi  ,acciochc  fra  loto  fi  ri- 

conolced'ono,aIlo  fcuro  li  menò  daqnella  parte  doue  alloggiaua  la  gente  del  Duca  di  Sal- 
lonia , chetutto  l’efercito  nimico  fi  crameffoin  tre  partida  vaHc , eda  riui  diuilò  :macdì, 
che  molte  tpichaueuano  nel  campo  di  Celare,  dalle  quali  delle  deliberazioni,  chehaueaan 
bilogno  d’apparechio  erano  femprc  datiauui&ti,  furono  anco  di  quedoauuertiti.  Lpcrò 
elléndo  dalie  loro  trincee  difefi,  c dando  tutti  in  amie , come  coloro, che  afpcttauan  la  bar 
taglia  non  furono  affiditi:  che  il  Ducad’AIua  andando  innanzi  vide  tutto  ilcampo  nimica 
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Re  di  Francia  in  tutto.  Ond’eidiuerrcbbe  di  tutti  i beni,  c delle  Terre  della  Chiefa  in  Ita 
A liaSiguorc.  Mal’imperadorcera  rilòluto  di  tirare  innanzi  la  guerra, e vtderead  ogni  mo 
dodi  vincere, e poidarclecondizionia’  vinci  fecondo  imeriti  di  cial'cuno . £ pcrochcnel 
campo  doue  l’iuucua  vicino  aSothcn  V illa  fìpatiua  moltoper  lo  (ito  vmido,aiidò  egli  (ief 
io  mi  vicino  a (quadrare  vn  (ito  al'ciutto,c  piu  accomodato  atcncrui  ancora  con  piu  agio 
qualchegiornoloefercito;  equiunl  tramutò,  vdcndofì  che’IDuca  di  Saflbnia  per  lodali 
00  nccuuto  acaiidal  Re  dc’K  omani  dalla  parte  di  Bocmia,eda  Maurizio  li  volcuaconle 
lue  genti  partire  . Ma  egli  vdendolo’mpcradorcmoflo.e  vcnutolipiu  vicino,  ridette  al 
quanto,  temendo  non  li  volcfle  impedire  il  cammino.  Oiquelto  luogo  l’italiani  quali 
tutti  le  ne  tornarono  in  Italia,  hauendo  compiti  i beimeli,  achc  il  Papali  era  vbbhgato 
molto  Bracchi, e mal’ in  ogni  colà  trattati . E parimente  dalla  parte  de’  Protefianti , e de! 
lor  campo  ,fc  ne  andarono  quelli  Suizzeri,chehaueuanferuito  Lantgrauio  richiamati  da! 
le lor Città.  Medclimamcntc il  Duca  di  Vcttimberearichiamauailuoi,chetornandofe 
ne  nportaflòno  l’artiglieria  1 8 i il  Marchelé  Gioii  anni  d 1 B randibu  rgh  fratello  dell’Elettore 
era  uiflantemcntepregatodal  Duca  di  Sa(Tonia,c  da  Lantgrauio,  che  volcfleappreflol’Im 
pcradorc  intraporre  l’opera  fuaaqualche  accordo, purché  fuflc  ragioneuole . E la  Cittì 
di  Ncrlingen  TcrrafrancadiSueuia,edellemigliori  ; c quella, che  in  quelli  vltimi  alloggia 
B menti  haucuafodenutoTcfercito  di  Lantgrauio,8tcravicinaad  Vinta, & Aguda  venne  a 
domandar  perdono, mandando  Tuoi  Sindachi, cpregandodinon  eflcr  noiata nella  reli- 
gione infino,  che  vniueriàle  dilibcrazionc  fopra  ciò  non  li  prendefle,  (che  erano  già  vi- 
uute  quelle  genti  con  li  modi  di  Lutero  ventiquattroannf  )ncl  redo  offeriua  quanto  per- 
iti in  benefizio,  & onordi  Celare  far  potefle  : alli  qualifu  da  Celare  bcnignamcntcrilpo- 
fto,crendutali  Ingrazia,  e conceduto , che  a lor  modo  viuefTono.  Il  mede  fimo  feciono 
alcune  altre  Terre  iui  vicine  di  minornomc.  Aguda,  V Ima,  8i  Argentina;che  faceuano 
la  miglior  parte  della  lega  di  Lantgrauio  lì  mandarono  vltimamcntcalcufar  feco , che  piu 
non  potcuano  fopperire  alla  lpcla  : SC  Vlma  già  piu  vicina  al  pericolo  cominciaua  a tratta- 
re die  ffer  riccuutaagrazia;  percioche  Lantgrauio,  e Saflbnia  li  erano  ritiraticonnómol 
toclcrcito  nello  dato  del  Ducadi  Vittimbcrga  impaurito  della  potenza,  e vicuianza  di  Cc 
lare;  SC  il  Duca  di  Saflbnia  fc  ne  andaua  diritto  allo  datofuo  cóbattutoli  da  Maurizio,  cf- 
fcndolenc  ritiratoli  Re  de  Romani  poi,  che  nehebbe  prefa  qucllapartc,  che  le  li  apparte 
neua,  lalciando  a Maurizio  quattrocento  huom ini  d’atme  Boemi,  cmillccinquecciitoca- 
C galli  Vnghen,etremilafantidc'luoi,,conliquahil  retto  dello  datoconquidalTe.  Lant- 
grauio, vedendofi  rimalo  bolo  mandò  al  Conte  di  Buraproponcndoli,  chevolcnticricon 
uerrebbe  con  Celare , e che  fc  in  luogo  lìcuro  potefle  accontarli  con  Monlìgnor  di  Gran- 
itela,forfè  proporrebbe  tali  condizionia  Cela  re,  che  di  lui  potrebbe  eflcr  licuro, e conten- 
to  : al  quale  per  ordine  dell’impcradorc  fu  rilpodo , die  v oleua,  che  lì  partifle  prima  dall' 
arme.chedicolàalcunalìparlalTc  . Onde  egli  con  quattromila  fanti,  e non  molti  caualli 
fiandaua  ritirando  nello  Qatofpoj  facendoli  pagardcnari  dalle  Terre, cda’luoghi  dónde 
paflaua.  All’Imperadore  intanto  veniuano  ogni  giorno  mandati  di  Terre  franchcadur- 
hlii  e renderli  obbedienza , c procedendo  oltre  muerlb  Io  Rato  del  Duca  di  V ettimberga  » 
giunfe  aRotemburghTcrrairanca.laqualehaueuain  quella  guerra  in  molte  cole  aiuta- 
mi unnici  : diche  elbendolimoltofcufata  con  Celare  impetrò  perdono, e riccuctte  laguar 
dia.  Quili  fermò  alquanto  l’efercito,  ricreandoli  dellemoltc  fatiche , le  quali  erano  date 
grauiflimc , dimorandoli  in  campagnadt  mezo  verno  : benché  paruc  che’I  Cielo  inqueda 
imprefa  fauoriffe  fuor  di  modo  Celare  & iliuoelerciro;  ehenon  fu  queflo  annoia  llagio- 
__  ne  in  Germania  così  cruda^ortiecflcf  vifuole,nc  ui.fi  vide  mainale  lenon  vn  giorno  lolo, 
” eleggici  mente,  di  maniera  che  vi  potette  pazientemente  campeggiare;  cofacncprimanò 
fibarebbe  Rimata,  llchc  molto  malici  Germini , parendo  che  Dio,  SI  i Cicli  fccondaflo- 
noibibognidi  Celare.  Vcnnono  in  quedoluogoimandatidi  AlaTerra  franca, e confine 
allo  dato  di V ettimberga, c li  refono  a Celare  .dandoli  vbidienza,  e promettendoli  fedel- 
tà . CLuiui  non  fivedendo  lo’nipcradore  nimico  alcuno  all’incontro , diede  licenza  al  Có 
te  diBura,  che  con  lefue  gentile  ne  torna  flit  inuerfo  Fiandra, promettendo  loro , che  a Ma 
ganza  haurienolcpaghcielicommifc  che  in  pattando  coltrigliene  la  Cittàdi  Francfort  a 
renderli  vbidienza  ; diede  polla  pagaa  foldatir'unadili,chefuronoi  quattro  CoIonnclliTe 
dclchi,  e le  genti  Spaglinole,  crilcrbandolcnc  alcune,  commilé  al  Ducad’AIua  che  con 
clic  ent  ralle  nello  dato  del  Duca  di  V ett  imberga, e lo  cottrigncflc  all'accordo,  il  quale  quel 
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•U  „Ca  pia  molto  vólcmìcri  harebbe ftttbUc  Cèfcre  fi  fulfc  contento  dellecondmoni.cliè 
perUii'Otfcnual!  Onta  di  Ramerò  Ino  cognato  ;K  m tanto  oltre  ad  Alavcnnonoi  binda*  fe 
lludAlpruin  Terra  franca, citata  moltonimica,  pcntrtrdclla  contumacia,  e fi  rmulono 
licitar  tanno  di  Celare  .Tetrodi  molta  importanza, e vicina  a Vettunberga,  e furono  mot 
co  amorcuolmentc  raccolti, e vi  mandò  chi  ne  prende1*  la  pofletfioue , hauendo  animo 

di  dimorami qualchetcmpopercotn.nododellc genti,  Finalmentepo.checon  Grami* 

Éi  li  fu  molto  fculàto  venne  innanzi  all’lmpcradorcil  Conte  Palatino  klettorc,  domandare 
do  vmiln.ente  perdono  dcll'oftelc  fatte  a quella  MaelU  . Fu  ritenuto  da  Cc  are  con  atti 
léuen,  c la  manochc  li  porleabaciarc  ,fù  incontanente  ritratta , tenendolo  alquanto  lo- 
fbelo,  lacrimando,  c pregando  quel  Vecchio,  talché  dall’lmperadorctu  nceuuto  ut  gra- 
ziarmi próucratoli  prima  clic  c Rendo  l'eco  tempre  infino  allora  fiato  congiunto,  e nceuu- 
loda  lui  benefizio  le  lifuffe  volto  contro,  emandate  le  fue  genti  in  aiuto  de  tuoi  mmtcì. 

V ima  ancora  fiatali  si  fiera  nimica  li  mandò  quattro  Ambafciadon  promettendo  vera,  e. 
Perpetua  obbedienza, i qualidall’Imperadore  vmanamente furono  accolti , Icularonoal- 
lai  il  lor  C ormine  ,dole, idoli  che  da  LantgramO  erano  fiati  ingannati  ; credeiido.come  et* 
lo  diccua,  che  laguerrali  face*  per  conto  della  religionc.e  contro  allalor  liberti.  Neltem 

co  medclìmo  ilContcdiBurainpalVandovicinoallofiatodiLantgrauiolitollcvnaTcr 

rada  hiipo  (Veduta , e con  la  mandar  a d’vn  ibi  trombettale  li  rete  Francfort  Citta  ricca.e  ■ 
potente,  e icefe  alla  mifcncordia  di  Celare , benché  vicino  hauelTc  Lantgrauio,  Sai  Duca 
di  SalTonia , i quali  la  potcuan  difendere . V Itimamente  il  D uca  diV  emmberga  vedendo, 
fi  ciuatìlaeuerra  meata  ,‘dopo  chemolto  fi  fu  trattato  del  fuo  accordo,  mandoancorael- 
fo  Ambalciadore con  mandato antenticoacomporre  con  Celare  con  larghilumi  patti , 
ponendo  in  lua  mano  per  pegno  de!!afcdequatrrodel!emigliori,emcgliogucrnite  Calle! 
la  che  hauefle  .pagando trecentomibfiorini , promettendo  fedeltà fincera  per  tempre* 
di’idiccndo  ad  ogni  lega  già  fatta  co!  Duca  di  Safionia , e Lantgrauio  , e concede  tutte 
l’arnelierie,c munizioni, lequali nel  paflàrc  delfno  fiato  vi haueuano lafdatc  inimici ,e 
oran  parte  deBefue  : & m oltre  che  mancando  egli, e'1  figliuolo  lenza  dcfccndcnti,chc  lo  Ita 
to  venifie  alla  cala  d’Auflria , la  qual  l'opra  viprctendeuaalcuna  ragione . Celare  ptclo  il 
pofl'elTo  delle  Terre  del  Duca.K  cITendo  delle  molte  fatiche , le  quali  haueua  grauillime 
lo  Renate  ftracco,  diliberò  difcrmarfi  per  alcun  tempo  inVlma.encrear  fe,clegentt,equi- 
iliiriceuere imandati  d’ Agalla , e d’altrcCittà  ,che tornauano all*vbbid,cnza:  hauendow 
ìfòazio  dipoco  piu  diquattro  mefì  con  vera  virtù,  & inufitatotauordel  Cielo  rottala  toc  ^ 
tezza  di  Germania  ,ecógrandc  onore  fuo  ridottala  alla  vbbidienza  Imperiale  icolachcda 
molti  fecoli  in  qua  non  eraauuenutai  hauendofi  in  oltreapcrtala  viaatrarne  lenza  violca 
za  alcuna  fomma  grande  di  danari  i liqualileCittàdiGermania  ricche  per  non .alloggi^ 
foldatiliberamcntc  li  veniuano  a profferire . 
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SOMMARIO.  ; 

Mentri  eie  f efori  rie  tue  1 mandati  delle  T erre fr  anche, Ciouanluigi  dui  Fiefco  congiu- 
ra contea  di  Principe  Deria , amazjjt  giarmettine , e affoga  in  mare  : tfuoi  fratelli , e par- 
tigiani rimaft  ferma  capo  ottengono  il  perdono  dalla  Zepuikca  ,ma  poi  affedi  ari  ,e prefìtte 
® Jttontoglio  fono  puniti . Intanto  rifurgono  Iemale fidi  tf azioni  fra't  Papa,  e Nmper odore, 
tper  cento  del  fona  ho , e perche  il  Papa  haueua  richiamato  le fue genti  di  germanio  ; e pero 
gl  aderenti  del  Papa  fi partono  dal  Concilio  di  T remo , yannonfine  a "Bologna , dotte  comin- 
ciano lorfef  toni  . Ctouxnf eden  godi  Safjontaritornato  nel  fuo  Siato  ripiglia  molte  delle  fue 
Terre , ottiene  aiuto  dd  Boemi , e rompe  tl  Marchefedt  Brandt  hurgh  , e fefare per  rime- 
diare a'  di  fonimi  li  -viene  a fronte,  difolut  le  fue  genti,  piglia  prigione  lui  c'iDucadiBran- 
fuich  ,e  f ain  ultimo  l accordo , periodale  ottiene  Uettimierga  ; fa  cedere  la  Elettoria  al 
Duca  Maurizio,  e perdona  a Lant gramo  con  alcune  condizioni , e quello  fu  il  colmo  della, 
grandezza  dell  Imper  odore, f e bene  in  "Napoli fu  qualche  mommento  ne' popoli  per  conto  del 
nome  dellinquì fittone,  ilquale  fi fermo  con  la pena  di  alcuni  pochi . e nel  me  de  fimo  tipo  ten- 
ne in  mano  di  Don  Ferrando  Conzaga  per  l'imperadore  Piacente  per  la  morte  di  Pier - 
C luigi  da  Famefe  ammazzato  da  alcuni  Signori  Piacentini . E confortato  di  nuouo  il  Papa 
dal  f ordinai  Madrucci  a ritornare  tl  foncilto  a T remo , il  Papa  rimette  la  rifluitone  a' 
Prelati  di  Bologna,  da  quali  non  fi  ottenendo,  D.  Diego  a nome  di  f e far  e fa  il  prore  fio , a' 
quali  fu  nSpotto  da' f ordinali  cauillofamente . onde  il  Papa fi  riflrigne  co'  Franzefi.i  qua 
h poi  multano  giulioCiho  afolleuaretumultoìngenouaperrendtrladilor  parte  ni  quale 
feoperto , porta  la pena  della  fua  leggerezza. 

[AVENDO,  Celare  ridottala  Germania  in  buona  parte  aliiavbi 
dicnza,cdiuilàladaGiouanfcderigo  Ducadt  Saffoma  Elettore , 
c da  Lantgrauio  ; e rotta,efcioltala  lega  Smaccaldica,  edeProte 
llanti,  attendeua  a vdirci  mandatidi  molte  T erre  franche,  le  qua 
Iterano  concorde  coirle  genti,  e con  li  denari  a tarli  contro  la  guer 
railcqualifuronoingrannumero,e  domandauano  vnulmcnie 
perdono,  {bufando  ilfallo  loro, & acculandone  1 capi  dcllagucr*. 
rati  quali, com’effediccuano  ,haueuan  loro  dato  ad  intendere, 

che  Celare  volclTelor  torre  la  liberti,  e cottngnerle  all’ubidicn- 

za  del  Papa,  & alla  religione  Cattolica  i Delle  quali  cole  i Protettami  molto  temeuano  ? 
Nepareuach’aH’mtera  vittoriadi  quella  grandini  ma  prouincia  mancale  altro  che  vincer 
Giouanfederigo  Duca  di  Sadonia,  e Lantgrauio  tde’qualicial'cunocon  (pchc  geliti  lì  era 
ridotto  nelli  dati  luoi,  alpettandodivedercqualpart  ito  douclTc  prender  Celare  : ne  infia 
diloro,comcauuicncncllc perdite  piu conucniuano , rimproucrando  l’vnoaU’altromtl 
te  cole,  c dolendoli.  E Lantgrauio  fieramente  impaurito  ccrcaua  per  ogni  via  dall’Iin- 
peradore  ditrouar  perdono  : malEmamcntccheì  Contedi  Bura  con  l’el'ercito  di  Handia 
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ora  vicino  a!  filo  fato  . M 1 Giouanlcdcrigo  con  t’arhtóiV  p°p*>hi  c v^nàtìtfbJiTi  Jpiifli 
moltol’.im  Manomette  inficine  linone  geni  icereauadt  riconcrar  le.  I.  erre.  oecupicS  dà] 
Duca  Maurizio , Si  dal  Rcdc'Koinani.  Mi  in  quclto  tempo  (tetto  quando  Celine , non  B 
ben  ferine  le  cote  pcniàua  comcdoueflcpor  fine  agnerra  così  grande, ‘e  vincere  in  tuttoi 
nitqiciluohi  quali teneuano la  Germanianon  ancordomaingftnpartelòlpela,auuennc 
in  Italia calodigrandiltimopcricolo,  le  la  cola futìeriufeira così, coine’ella  era  Hata  di- 
Uilàta  ila  quale  per  elTer  memorabile, menta  di  cilcfraccontata  diligentemente . In  Geno 
ua,  vnadelleprincipali  Cittì  d’Italia,  la  quale  fi  rcggeuacon  ordini  ciuilida’  Cittadini  piu 
ricchi, e piupotcntidi  quella  ; e più  fecondo  Io  fiato  de’pochi, che  fecondo  la  volontà  del 
popolo, era  Giouanhrtgidat  Ficl'cogiouanedifrclcacrà.ma  d'animo  grande  , i maggiori 
del  qualealli  antichi  tempi , comeatcunialtridi  quella  Città, haucuanom  tanto  ,ccou  le  rie 
chezze,econ  labuoiu  fortuna,  ecol  parteggiare  aizzato  lacondizionc  dell  1 altri  Cit- 
tadini, che  lihaucuanoprouedute  Cali  ella,  e Itati,  e ne  teneuano  il  dominio  nella  iuridi- 
zionc  di  Gcnoua,S  altroue  ,8 C egli,  oltre  adalcunialtri  luoghi  era  Signor  di  J’ontricmoli  ; 
e come  quelli , il  quale  era  nato  nobile , 6C  allcuatoda  S ignote  haucua  pin  alti  peti  fieri,  che 
4 Cittadino  non  ficonuifne  . EbcnchcdaAndrcaDoria  filile  fiatò  lemprefaiioritointut 
te  lefueaziom , e molto  innanzi  morto  il  padredi  lui  Sinibaldo  dal  Fiefeo , ne  hauefle  lem 
premaitenutabuonacura  ; nódimciio  a Giouanluigi  l’autorità  ,cgrandezzadi  quel  Prin 
cipc  era  noiolàafopportarc^iuaiizando  di  gran  lunga  il  Principe  Dorta  d’autorit  à cialcurf 
altro,  non  (blamente  de’  gcntilhuoniim  Genouefi , ma  quali dttutto  il  refio  d’Italia,  et) ST 
per  le  mólte  galee , delle  qualicraSignore,  come  per  le  ricchezze  acquiftatc;  cpcrlogra 
eredito,  il  quale  egli  per  lal'tiapnidcnza,cpoten  zali  era  apprciroall’Impctadorc  guadagna 
to  ; e pcroche  egli  foto  con  la  riputazione , ccol  tauore , e partigiani,  chehaucua  nella  Cit 
tà  fi  crecfeua,  che  mantcncfi'c  Genoua  l'otto  ladiuozioncdcll’Impcradorc,  equcl  gouét- 
no  tcnefl'e  fermo  : della  qual  Città  per  eflercome  vnaporta  d’Italia,  cper  edere  i Cittadini 
di  quella  di  molto  orocopiofi  ,cp  produrre  huomini  attiall’efcrcizio  marihirclcO,traeua 
I’[mpcradorccommodo,&  aiuto  infinito.  E ben  chc’l  Principe  Doriafufic  tanto  oltre  có 
l’età, che  fi  fpcrafie  mbricuedoucr  finire, fi  vedeua  nó  dimeno' nella medefimagraudez za, e 
fauorc  fucccdcrcGiannettinofuompotc;aI  quale  I'imperadore  daua  ilgoucmo  dellefue- 
galee,  inficmccon  quelle  del  Principe  Dorb,  che  tcncuaafòldo  : di  maniera  cnc  non  ap- 
pariualperanza  alcuna, chela  grandezza  di  qucllacafahaueffein  brieue  atcrminrft? . E pa 
rena  da  temere  che  l’animo  di  Gianncrtino  non  patta fie  piu  oltre  diquello , elicerà  baftato  ® 
al  Principe  Doria;  il  quale  fi  era  contento  nella  patria  tua  dell’onore  , chea  luoi  Cittadini 
crapiaciutodidarIi.K  alcuna  uolta  meno  diquello  che  teli  conucniua, purché  viififulTemi 
tenuto  lo  fiato  adiuoziondeil’Imperadorc , dal  quale  egli  t racua  vtile,  Sonore  grandil- 
fitno . Quella  grandezza , emaggioranza  non  poteua  fofi'crireGiouanluigi  Conte  dal  Pie* 
feo  : ma  llimamente  che  ifuoi  antenati  erano  fiati  di  fazione  contrariaaquellidi  cafajDo-, 
ria  :e  già  molto  tempo  umanzi  haucuadato  qualche  legnale  dettatila  volontà, haucudo  te- 
nute pratiche  con  Celare  Fregolo, & altri  ribelli  Genouefi  ; 1 qualicon  l’aiuto  di  Francia  ha' 
rebbo  voluto  alterare  il  goucrno  di  quella  Città, e leuarla  dalla  parte  Imperiale  ,c  fotto- 
mettcrlaalla  Franzefe . Sicomc adunque interuienc  chel’animo  dell'huomo  nó  lì  ticncgia 
mai  appagato  dicio  che  fortuna  limofira , cuftui  attcndeua  apiu  alte  cofe.  S haucudo  m 
animo  di  venir  grande  non  ficontentandodellacondizionfua  quantunque  onorata,  fipro 
pofcconaiuto  digalcc dicommciarcatcntarequalchccofa  :K ellcndoia  ftatepafiata  an- 
datoa  R ornali  era  conuenuto  conli  Farnefi  di  comperare  le  quattro  galee , le  quali  rene-  H 
ua  nel  Portodi  Ciuitauecchia  Pierluigi  da  Famefe.-al  quale, e dendodiuenuto  Ducadi  Par 
ma  ,c  di  Piacenza  non  parcuachcpiubifognaflcrojpcrchc  vedendo  il  Papa  vecchio, cerca  ‘ 

ua  di  valerli  dipoi  denari,  che  poteua  di  quel  dellaChiefa,vbligandofi  il  Conte  dal  Ficlco 
concile  feruire  il  Papa:  e quindi  tornatolenca  Genoua  cominciò  apenfare  di  volereab- 
battcrelagrandezzadc’  Dorò,  S inalzar  fc, proponcndodi  valcrfi  dclliaiuriFranzcfiavoI 
gcrGcnouadalladiuozionedcU’Imperadorca  quella  del  Redi  Francia.  Al  quale  dileguo 
fi  crede  per  certo  clic  folle  ftimolatoda  Pierluigi  da  Pamele  Duca  di  Piacenza,  come  fi 
conobbepcrvna  lettera  in  cifcra  venuta  in  manodcl  Ducadi  Firenze,  edalui  interpreta- 
ta,  e mandata  all’Impelradore  , della  quale  e ITo  non  tenne  conto,  old  filmò  finta , douc  fi 
feorgeua  la  congiura  del  Conte  con  Francia,  e con  Pierluigi.  E fi  era  in  oltre  recato  agran- 
dc  ingiuria, che  Giannettuiolihaueua  voluto  torre  lcgalee,c  fcco  a Genoua  come  prigioni 
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l’haueua  condotto;  fenza  molti  altri  commodi , i quali  da  quello  trattato  fpcrauano  i bar 
A lieti, & il  Papa,quando  fecondo  l’auuife  folle  riufcito  il  fatto  : 8é  il  Conte  Ceffo  poco  innan- 
zi alcali)  del  qualchabbiamopreibalcriucre  fu  in  Piacenza  a parlare  col  Ducalcgrctamen 
tc , con  iaputa  della  Coite  di  Francia  , douc  mollimeli  innanzi  era  liuto  veduto  vn  di 
lorFiefchi.  Ma  per  non  dar  lofpettoalli  Imperiali,  ne  fu incontancutc rimandato.  lùgli 
adunque  vedendo  l’Italia  quieta,  c quali  sfornita  delle  genti  bpagnuolc,Sé  in  Gemma, 
cbedi  mente  lolpettaua  pochi  liima  guardia,  ccial'cuno  per  la  vittoria, c per  Iabuonafor- 
tuna  di  Celareucuro , c lieto , lì  fece  diramare  uclporto  diGcnoua  vna  delle  quattro 
galee  da  Ciuitauccchia , dando  voce,  che  con  clùivolcua  mandare iucorfo  fuoihuomi- 
ni  perprouederfidi  Schiaui  pcrfornimcutodcU'altre  ,c conferì  con  Gunncttino  Dona 
la  cola,acciochc  venendoui  luoi  vaffalli,  efcguaci, non  iene  douetle  loipcttarc , ecome 
lémprc  era  collumato  di  fura  vilìtaua  l'pelTo  Andrea  Dona,  ilqualeeperla  vecchiezza, 
eper  le  gotte , le  qualiin  quei  giormhhaucano  dato  molto  dolore,  lì  dimoraua  nel  letto 
ad  vnfuo  Palagio  pocofuondclla  Città  , luogo  molto  magnifico,  c diletteuolt  ; douc 
era  vili  tato  dilla  nobiltà  di  Genoua  : eie  galee  lue  ingranparte  sfornite  di  guardia  erano 
nel  porto  lènza  loipctto  ; e le  genti , chciopra  vilblcuano  dimorare  per  loro  agio  lidor- 
miuano  in  Terra . Fattoli  adunque  menare  da  Pontriemoli,  8é  altre  lua  Caltella  mtox- 
B no  adugento  foldati  buoni  ,e  fedeli , Sé  egli  haucndonc  anche  albo  leruigio  molti  di  va- 
lore, c d’animo  grande , de’  quali  affai  nutrienti , come  ricco , e poco  regolato  lpcn- 
d -« , e pereto  in  qualche  difordinc  delle  fue  facilità  venuto , fi  nlblué  di  voler  tcn- . 
tur,,  quanto  ncU’ummo  li  haueuamcffo,auuifando  che  molti  Cittadini  di  Genoua,  e inaf- 
(imanicntc  i popolani , c plebei  fuffou  malcontenti  drquelgoucrno,  cpcnlàuachc  lido- 
ueffon  effere  ad  aiuto , c fauorc  a mandare  a d dedizione  il  diuilàto  : c li  era  ingegnato 
conbeneficar  ne  molti  farli  aliai  partigiani  ,e  mallìmamaite  della  plebe , la  quale  m quel- 
la Citta  è di  molto  numero  ; dandoli  a credere , che  a dendoli  il  romorc  per  la  Città,  e 
gridarli  il  nome  della  libertà  , celie  il  Conte  dal  Fiefco  le  ne  facena  capo,  doucllbno 
confarmi  correre  in  luo  fauore.  Et  hauendo  con  l’animo  diuilàto  quanto  voleuache 
lèguiffe,  conferì  la  cofacon  li  fratelli:  eli  cadde  in  pcniicro  di  tare  vu  collutto  per  ono- 
rarne alcuna  fpofa  lua  parente,  Sé  inuitarui  il  Principe  Dona,  c Gianncttino  nel  gior- 
no lìclTo  , che  in  Palagio  li  doueuacreare  ìlnuouo  Doge,  echclamaggiorpartede’piu 
nobili  Cittadini  erano  in Configlio,cconduccndo  il  feltcggiarc  molto  oltre  nella not-' 
C te,quiui  vccidcrli,clcguirc  il  redo . Macffcndofi  il  Dona  fermo  nel  letto,  e Giannct- 
tino al  debbiato  giorno  cficudo  occupato  in  altri  affari,  glipaructcmpo  a non  indugiar  , 
piu  a mandare  ad  effetto  il  filo  pcijficio , Si  il  iècondo  giorno  di  Gcuaio  MDX  L Vi.  . 
al  modo  Fiorentino,  hauaido  dbibcrato  clic  ciò  lanottc  futura  lidoueffe  ad  ogni  mo- 
do.clèguirc,andòil  giorno  a vifitarc  il  Principe  Doria,  c diffe  a Gannettino  che  la  not- 
te ffella  voleua  mandare  incorfo  quella  fuagalea  , e che  comettefic  alliluor  nel  Porto  , 
che  ella  folle  [aleuta  partire , Sé  con  tal  prometta  li  tornò  a cafa  a dar  ordine  al  dilé- 
guo , elTendofi  di  giorno  per  tutto  laiciato  vedere;  c vibratila  fera  di  notte  inoltiluo- 
ghi,doue  fi  faceuuuo  raunanze  di  Ctttaduii,  c digiouani.  Sé  menatine lcco  accnaqua- 
li  che  per  forza  ale  uni,  e di  coloro  mallimamcutechelillimauacffer  malcontenti  del  gouer, 
no  di  quella  Città, Te  ne  tornò  acalà,  promettendo  di  trattenerli  quella  notte  quanto, 
tiferà  lunga  in  giuoco  , Sé  biffila  :douc  giunti , menandoli  tutti  in  vna  danza,  e manda-, 
tuie  li  altri,  Sé  in  tanto  armatoli  tornò  a loro , e cominciò  a due  chela  cena,  c la  fella,  la 
quale  quella  lcra  haueua  apparecchiata  loro  làrcbbc  onoratilfima , eie  faranno  del  me- 
dcfimo  animo  clic  egli , per  fempre  loro  gioucuolc  ; però  che  li  haueua  propotto  con  ■ 
U l’aiuto  loro  di  trarre  la  propria  patriadclla  tirannia  dipochi  ricchi  Cittadini,  edellalèr- 
uitu  ; allaqualepcr  la  potenzadi  Andrea  Dona,  e di  Gianncttino  fhaucuano  lottomei- . 
fa,  c quello,  che  doueua  effcrdi  tutti,  ccomune,  pochi,  8éi  piu  ricchi  lì  godcuano,  eli 
vfurpauano  con  manifcAo  pericolo  di  douere  in  brieuediueiureltiauidiGiannettuio, 
o delti  Spaglinoli  ,c  che  per  libcrarladal  prclcnte  male,  e futuro  pericolo  haueua  tal  ordi- 
ne,clic  dtifauucnimentoera  ficunilmio.  l erochenellaguaidudcl  Falagio(diccuacgli)  ■ 
erano  molti  da  lui  con  denari,  c con  ilpcranze  corrotti,  iquah  erano  acconci  a metter- 
la bimano  il  Palagio  pubhco  : haueua  guardie  ad  alcnne  delle  Porte , che  lo  lemmario  : 
haueua  Reo  forle  trecento  Ridati , con  li  quali  voleua  occupare  il  Palagio,  c le  galee  del 
Dona.  Alpettauaui  bncue  dumilah  uomun  armati  dalle  fue  Gabella, c che  nella  Terra  Ile  Uà, 
«i  O haueua 
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haueua  molti  partigiani , i quali  vdcndo  il  tumula , Si  il  nomcdi  lui  armatilo  fcguiriina 
£chc  tcncua  ferma  promefladal  Ducaci  Piacenza,  chevdito  il  mouimcnto gli  mandereb- 
be fubitograndiifimiaiutii  e da  Mar  liba  parimente  galee , & altre  genti  dal  Re  di  Frani 
eia.  Dimaniera  che  prelb  il  Palagio,  doue  nonharicno  contefa alcuna  làriepo  Signori 
(Iella  Città,  delle  galee, de’ fuoimtnici,  e delle  forze,  e richezze  pubbliche  j e che  ai  ciò 
(ion  dubitaflòpo  ; a che  primieramente  lo  moucua  ,chel’incrcfceuadclmale,cdel  Perico* 
lo, Ptl  quale  vcdeuala  patriafua, 6iil'uoi Cittadini,  Kinoltrcla  tema  di  fc  ltcflocllendoli 
per  manifefliiegnali  accorto  dell’odio  grande,che  li portauaGiannettino Doria , comcco 
|ui,checonofceua  chiaramente  che  in  Gcnoua  n ò craalcun’altrapcrlbna,Ia  quale  piu  in  ogni 
(empo  fi  poteffe  opporre  alla  grandezza  lua  , & alhfuoi  dilegui , che  lacala  de’  Fiefehi,  SC 
all’animo,  che  haueùa  di farficon l’aiuto  dell’ImpcradorcStgnoreafi'olutodi Gcnoua:  e che 
hauefl'on  buon’animo,  e fi  rilòlucfiono  aleguitarlo,chc  farebbe  che  quella  notte  (irebbe 
a loro  Tempre,  BC  atutta  iaCittà  memorabile.  Qoefte»emoltcaltre  parole  dille  il  Conte 
(ntorno  a quello  ingegnandoli  di  mettere  animo  «quanto  ci  poteuaa  quei  giouani , facen- 
do per  tutto  guardare, che  ninno  quindi!?  poteflc  partire . Coftoro  vdcndo  quello  come 
quelli, che  a ciohon  haucuano  mai  pcnl'ato  rcllarono  attoniti  ) c vedendo  proporli  vno  ap 
parechio  fi  orribile  fi  llauano taciti , e pcnlofi . Maegliaccorgcndofene  con  parolepiuar- 
denti  cominciò  dinuouo  a confortarli,  dicendo  che  lichiamauaa  partito  vinto,  e nona 
(lubbiol'o  :e  che  le  a ciò  feco  di  buon  cuore  non  fimctteuano , farieno  fcmpretcnuti  vili,  e 
dimmi  valore , c traditori  della  propria  patria:  e che  la  colaerain  luogo  ,chc  piu  non  potè 
«a  tornare  adietro , hauendofi  meifi  in  cafa  molti  armati  ,i  qualiad  vn  fuo  cenno  erano 

, e parte  per 
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i iofpefo,  doue  tanta imprel'a  douelìc  riufeire . 
Égli  poi  andatolcnein  altra  pane,  donc  h.nicua  inficine  i l'oldati  fattili  venirci  in  Gcnoua, 
SI  alcuni  della  guardia  del  Palagio  aqueRaimprcfainuitati,cconfortatoIÌ  adoucr’cfcgui 
xe  tutto  quello,  che  a fuo  nome  farebbe  loro  comandato , promife  loro  grandifiimi  pre- 
mine dille  ,chelimetteironoinordine,efi  armafibno.  Graticola  parrà  forfè, che  in  vna 
Città  così  popolatali  potefic  celare  vnconfiglioditantopericolo, ponendoli  in  ordine 
tantegenti,emaneggiandofiarmc:  ma  in  Genoua  Città  ciuile,8i  a goueruo  di  Cittadi- 
ni non  debbe  parere  marauiglia^ouecial'cunoèpiu  intefoal  priuato  commodo, che  al  co 
(nune pericolo  : malli mamenteche’l  Principe  Doria,  c Ganncttino, contro  alliquali  fi mac 
chinaua  il  pericolo,  abitauano  per  lopiufuori  dcllaCittà  ; cl’openionc  anco  che  li  banca 
della  galcadcl  Conte , che  fi  doueua  armare , lcuaua  in  granparte  il  fofpetto  .Mae  molto 
piu  da marauigliarfi,che’l giorno  flefib  che  quello doueualeguirc la  notte  apprcITo, furo- 
no portate  Icttercal  PrincipeDoria  daDon  Ferrando  Gonzaga,  per  le  quali  loauuertiua, 
che  li  hauclTecura , perche  diFrancia  teneuaauuifolcgreto  ,che  i Ficlchidi  Genoua  te- 
neuanolà  pratica,  & haucuano  in  animo  difarnouità.  Quello  auuifo  non  mofiepuntoil 
Principe  a douer  fofpctraredel  Conte , vedendolo  inapparenza  li  riuercnte,  e vmano  : ne 
fi  vollemajindurTea temere,  checfio  dalui cotanto  bcmficato ,&  amato  haucllca  por- 
tare vn  pericolo  così  grande:  non  penfando  foco  medelimo  quanta  forza  liabbialo  lde- 
gno,  ma  molto  piu  l’ambizione , la  quale  nonlafcia  ragion  diurna,  o vmana,che  non  ar- 
difea  di  violare . Era  già  pallata  la  maggior  parte  della  notte , c coloro , che  haueua  man- 
dato il  Come  a ipiarc,fc  raunanzad’huomini , o romorc  in  alcuna  partcdella  Città  fi  fen- 
tifle  erano  tornat  i , e riferiuano  ogni  colà  cUct  quietifiima  : eia  Lunacoll'uo  fplendorc, 
quali  amczoilCiclofauoriuala'mprclà.  Però  egli  meflofi  in  mezo  di  quei  giouani,  che 
fi  haueua  chiamati,  hauendoliprimadifue  armi  fatti  armare,  comandò  a cialcuno,  che 
an'imoiamentc  cfcqoilTono  quanto  doucuano,e  non  vfcifibno  deU’ordinc:&  ad  Ottobuo- 
no fuo  fratello  con  vna  partcdi  quelle  genti  impolc , che  occupaft  la  Porta  di  Sau  Tom- 
nialb,  fuordellaqualccrailpalagiodel  Doria, oche  elfi  Dori)  tcncuano  in  Ior  potere  ,c 
yihaucuan  guardie  de’lorohuommi:  Sta  Cornelio  parimente  fratello  ,manon  legittimo, 
che  conaltre  pigliafic  laportadell’Arco  di  Bifagno,8C  vn  fuo  fidato  chiamato  Vcrrinacó-. 
fapcuole  di  tutto  ilrrattato  man  dò  allafua  galea  armata,comand  idoli, che  del  portoadoue 
qHa era  lène andafic  con  clbpiapumo  in  lilla  boccadclporto  minore  chiamato  Darlcna , 
doue  in  luogo  lèparatotcncuale  lue  galee  il  Doria,  e come  quiui  folle  condottoci?  in  tiro 
d'imgUciucklleccaoialqualctuttiin  vnmedcfimotcpodoucuanocfcguirl’orduicdato. 
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F-t  egli  partendoli  dalla  cala  fua  di  Violàfe  ne  venne  con  la  maggiorparte  dcllefuegen- 
ti  lotto  la  Ripa,  8c  accollatoli  alla  Darfcna  alpcttò  il  cenno , il  quale  vdito  sferzatala 
A portadcl!aDarfenavccilclaguardia,ecomandoa’luoichefi  impadroniflerodelle  galee, 

1 quali  conia  medefìma  violenza  lattarono  lopra  die  vccidendolcguardie  gridando  liber- 
tà libertà;  alla  qual  voce  le  ciurmecominciarono  a sferrarti,  ilche  Icntendo  il  Conte, e vo- 
lendo rimediare  aqucllo  per  mantenerli  le  galeefornite,  li  morte  per  andare  in  liilaCapi- 
tana,  la  quale  haucua  il  ponte  in  terra,  ecominciauaad  allargali  alquanto,  Si  cflendocgli 
nclmcdclimo  Dante  arriuaro  allonimo  del  ponte , che  continuaua  nello  allargar  li, ri  Gó- 
te inlicme  col  ponte  cadde  in  mare , e li  fommerfe  nel  fango , ne  piu  poi  li  riu  ide  annegan- 
doli. Li  altri  alliqualieraDatocommelTo  il  pigliar  le  pòrte  al  medefimo  tempo  I’haucano 
fatto  con  poca  fatica,  ccon  lamortcd’vno , o di  due.  Gianncttino,  il  quale  donnina  nel 
palagio  del  Principe  fuori  della  porta,  la  qualora  inpotcrdellinimiciliioi  vdendo  ilromo 
re,  cheli  faceua  alle  galee  .nelappiendonelecagionccorfe  fubitocon  vn  lolo  ragazzo  al- 
la porta,  penlindoche  da’  fuoi  la  fi  tenefie , e fece  legno  che  li  fu  (Te  aperto,  e paflando  den- 
tro fu liibito addito  ,8i  vccifo,cfralivccilorifuvno  AgoftinoBigellottida  Bargaùlqua 
le  erafoldato  nella  guardia  di  Genoua , e dal  Conte  v’era  con  altri  Dato  mandato  a tale  c ftet 
B to  . La  Città  vdendo  il  romore  ,ncfappiendoneancorlaveracagioneera  pienadilpauc 
to  ,8i  iCittadini  corremmo  chi  qua,  echi  là;  &i  primi  li  riduDono  al  Palagio, doue  erano 
alcunilbldati  Coi  fi  fedelialla  guardia  : nclàpeuano  in  trauagl  io  tale,  qual  partito  fi  douef- 
fonpredere . Vdtuano  il  tumulto  eDèrfi  com'uiciatoda’Fielchi,manonlàpeuano  ancora 
della  mortediGianncttino.  I fratellidel  Conte  non  vedendolo, ccrcdendo dilui  quel  che 
ne  eraauuenuto  ,chc  alcuni  l’haueano  pur  vedutocadere,  ma  non  erano  certi  della  morte 
non  fimoueuanoafar  altro  tlcnonche’I  Conte  Girolamo  anch'egli  fratello  diGiouanlui- 
gi  conmolti  de’fuoifcorreua  pcrlaCittà,  e gridando  Gatto,  Gatto  ,cheera  la’nlcgna  de’ 
Fiefchi,chiamauailpopoloalibertà  : ma  non  erada  alcuno  vdito.nefu  chili  moueireper 
la  parte  de’  Fielchi;maciafcunofi  Dauaconfufo:  vdironfianco  vocichc  gridarono  Fran- 
cia, Francia.  1 1 Principe  Dona  vdito  il  cafo  dal  ragazzo  diGiannettino,  ilquale  veduto 
vcciderc il  Signorino, li  erafuggito ,8i eDendoli  riferito  la  portatenerfi dalli nimici,cG ta 
nettino  eDermorto  perduta  la  Iperanza  delle  galee  ,e  dello  IlatodcllaCictà,  confortato,  & 
aiutato  da’  luoifamigliari  così  vecchio , & afflitto,  comeera,  e dalle  gotte  mal  concio  fu 
meflbacauallo  ,cconla  maggior  preltezza,  cheli  potè  nc  fu  menato  a Sellri.eiTc  tdofi  al- 
quanto  fermoaMalbnc,  donde  lentie  al  Duca  di  Firenze  ilcafo  lontano  ledici  miglia  dal 
laCittà . Già  comuiciaua  ad  apparire  ilgiorno,  8i  a’  F iclchi  mancando  il  capo  non  era  bafla 
to  l'animo  dicorrcrcal  Palagio  ,douc era laguardia, e douegiamoltide’  Cittadini, Ki 
principali  erano  raunatifiper  difenderlo  con  farmi,  ne  per  loro  li  mofiraua  alcuno  . Te- 
ncuano  ancorale  porte  prele  .manon  làpcuanochc  partito  prenderli . Finalmente  man- 
dandofidiqnà,editàmeflàggiconuennono  conia  Signoria  che  perdonandoli  loro  l’of- 
felà  lalcericno  le  porte  libere , lculàndo  il  fatto  ,e  dicendo  che  loro  intendimento  non  era 
ftatomaidimuouer  lo  Dato , e’1  gouerno  di  qucllaCittà , mali  bene  vendicarli  de  loro  ni- 
mici . LaSignoriaperalIorafu  contenta  diquantod  teDì  fu  offerto, edata  loro  la  fedepu 
blica  ,chenon  iàrebbono  offefi  lalcuron  le  Porte, econ  tutti  liloro  l'c  ne  andarono  a V 10- 
là  lor  Palazzo  di  Genoua,  e quindi  fi  ritirarono  a Montogholoro  CaDe!lo,c  fortezza . Pa- 
rimente queidellagalcadcl  Conte  vedendo  il  dilegno  loro  in  tutto  rotto  per  la  morte  del 
Conte  fe  ne  andarouoa  Marfilia.Ialciando  le  galee  del  Doria  tutte  diciurma  diCumate,ela 
D Città  libera  dal  folpetto.e  dal  pericolo,  ilqualequella  notte  hauea  portato  grauillimo,  ne 
nel  publico  fi  nceuette  danno  alcuno,  edendo  caduto  tutto  il  male  ibpra  Giannettino,efo 
pralegatee , lequalinon  furono  lblamente  sfornite  di  IchuuinóclTendoui  rimalo  dopola 
morte  del  Contechi  li  vietafleloro  lo  sferrarfi,maanco  in  grà  parte  delli  alt  riarmamenti, cf 
fendo  Dato  qucllanotte  in  poter  diciafcuno  loandarui  lopra, e portarne  quclche  ben  li  veni 
ua.  Delti  fchiauifuggitifidi  quà,e  di  là,il  giorno  dipoi  quietato  il  tumultone  furonomol 
tiritrouati,c  riprefi,  hauendolcnc  Adamo  Centurioni  Aliolo  de' figliuoli  di  Giannctti- 
no prelà  la  cura, eparim ente  delti  altri  arnefi  Datitolti.K  vna  galea, che  forfedugento  lchia 
uifi  haueano  prela,  ccócQàficranovoltiinuerfo  Barbcria  da  ducgalecSpagnuoIcàc  quali 
erano  nel  porto, amezoilcorfo  fu  raggiunta, BiaGcnoua  rimcnata.  L’auuifodt  cotàtomo 
uimentoinpochcorefu  mandato  a Pila  al  Duca  di  Firenze  : ilqualc  incontanente  lentìe  a 
Roma  aGiouandi  Vega  Ambile  iadore  Imperiale, Si  al  V icere  di  Napoli  narrando  il  fatto,  c 
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confortandoli  che  fubito  le  galee  di  Cicilia,  e di  Napoli  fu (Ton  mandate  a Liuomo  , che 
quelle  dei  Doriacrano  diluì  ili,  e preda,  dubitando  che  da  Marfìlia  , o d’altronde,  douc 
u credeuachc  1 bidelli  haueflbno  intendimento  non  véniflcr  forzeper  far  mutare  in  que- 
llo trauaglio  ìFgoucrnoa’Genouefi  . Mandò  chiamando  i fuoi  caualli , i quali  gmdaua 
Chiappino  Vitelli,  che  fubito  vcmlTon  in  Pila  : prouide  con  gran  preflezza  molte  miglia- 
ia diducati  pcrlòldar  gente:  comandò  a tutte  l’ordinanze  della  iiia  milizia,  che  fuflon 
talmente  in  ordine, che  ad  ogni  cenno  fi  potcfl'on  muouere  ifecelichiainarc  in  Pila,  e Ca- 
pitani, e Colonnelli  quanti  tencuaa  l'uo  lòldo  : 8 C a Stefano  Colonna  generai  delle  fue  ar- 
mi,ilqualcerain  Roma , che  incontanente  le  ne  tomafle  , hauendom  animo  di  opporli 
contuttele  lue  forze  a coloro , checercalfono  in  modoalcuno  dialterarelo  flato  ,ela  quie 
ted’ltaha,  hauendo  quali  tutte  l’armi , che  la  lògliono  difendere  feco  Celare  in  Germa- 
nia:  maquelìe  prouilioni  poinonforonoabilogno.  lmperochcpartitifii  Fiefchi  ,leco- 
fediGcnouafinmal'onondloeffcr  primiero,  hauendo  la  Signoria  mandato  fubitameme 
arichiamare  il  Principe  Doria  confortandolo,  8C  onorandolo  quanto  piu  ella  potcua:  di 
manicrache  egli  in  Genoua  era  nella  mcdefima,o  in  maggior  riputazione  di  prima,  au- 
uenga  che  il  calò  cos  f fiero  del  nipote  haueflè  modo  quel  popolo  in  gran  parte  a compaf- 
fione  . E fu  ceno  gran  ventura  di  quella  Città,  che’l  Conte  annega  (le,  peroche  lui  viuo 
mutaua forma , c (imetteuain  poterdc’  Franzcfi , tali ordrni  haueail  Conte  ,c  tali  aiuti . 
Onde  ne  vcniuatrauagltograndifiimoa  tutta  l’Italia,  el'compiglio  atutti  i dilegni  del- 
flmperadorc,checraquello,chede(iderauanotutticoloro,i quali dellaiuafelicità  teme* 
uano , o dal  fuo  trauaglio  fperauanograndczza  ,o  licurtà  : percioche  tolta  via  l’armata  del 
Doria,rimaneuala  Franzefc  Signora  di  tutto  il  mare,  e Genoua  lenza  alcun  fallo  a (Te- 
diata. Ma  la  buona  fortuna  di  Celare  fece,  che’l  Conte  nello  cleguir  colà  fi  grande,  e fi 
pericolol'a  manca(Te(chc  altro  non  fi  flimaua, che  glie  lapotefle  impedirete  Genoua  diuenif 
le  libera  delfofpetto  ,che  ella  doueua  hauerc  delfino  ,e  dell’altro  : percioche  viuendo  ,o 
l’vno , o l’altro , erano  femprepcr  tcncrcmaldilpofla  quella  Città , eforlc  haucrni  tal  mag 
gioranza,  cheellaalcuna  volta  neperdeflè interamente  la  libertà . L'imperadore  vdendo 
cotanto  mouimcnto  ne  flette  molte  ore  con gran  pcnficro;  dicendo  pure,  che  confidaua 
in  Dio,  enei  predo,  e fedcl  aiuto  del  Duca  di  Firenze  nlqualecome  prima  vdì  la  tornare 
del  Principe  in  Genoua  mandò  Iacopo  de’  Mcdicia  confortarlo  della  morte  del  nipote, e 
rallegrarli  dellionoririceuuti  dalla  patriafoa,cdeIlapnblicabcneuoIcnza  di  quella  Città 
inuerlò  di  lui, con  offerirti  quanto  m lcruigio  fuo, e dell’lmperadoreli  bilògnafle  : ìlqua- 
le  officio  li  haucua  anco  fatto  Celare  fleffo  .confortandolo  molto, e parimente,  lodando 

3 nei  Cittadini  dclfatto , e confortando  a mantener  lamedcfima  diuozione . Quello  calo 
i Genoua,  8i  il  pencolo  faceua  che’l  mal  fermo  goucrno  disiena, e li  animi  di  quei  Cit- 
tadini troppo  liberi  dauano  chcpcnlàrealDuca  vicino;  e benché  vi  folle  Commcflàrio 
perl’ImperadoreM.  GiouanniGratlì  MiIaneie,emolti  de’ principalidiquelgoucrnone 
fuflon  fuori,  nondimeno  ognicofaalorfenno  ,e  lenza  rifpctto  alcuno  dcll’lmperadorc 
goucrnauauo  ; fi  haucuano  rifolutament  c ncgatodi  volcrui  entro  guardia  di  Spagnuoli, 
6i  i Franzcli , 8i  il  Papa  vedendo  la  grandezza  ,e  lafortuna  dcll’lmperadore,  c temendo- 
ne ,ccrcauano  pertuttoche  cglihaucflctrauaglio . E però  fifàceua  intcndercda’fuoimi 
niftri , e confederati, che  le  cofe  di  quella  Città  noneran  ferme  , 8i  era  pericolo,  che  al- 
cunauoltanon  deflonomolto  chepcnlàrc . Ma  Timperadorc  intento  a por  fine  alle  cofe 
della  Germania,  quelle  d’Italia  non  procurala,  come  harebber  voluto  i luoi , i quali  ne  vi- 
uenanoconfolpctro.  Egli  fe  ne  vcniua  inuerfo  V Ima  hauendo  ilDucad’Aluameflcguar- 
die  nelle  Fortezze  riccuute  dal  Duca  di  V cttimberga , c ne  haucua  tratto  gran  numero  di 
artiglieria,  edi  munizione,  con  le  quali  quel  Duca  harebbclungo  tempo  potuto  difèn- 
derli : e la  Città  di  Aguffachetantolcfo  nimica,  poiché  Scrtclloquel  l'uo  Capitano  l’hcb» 
be  tenuta  qualchetempo  folpelà,  andandotene  eglicon  tuttala  l'uà  famiglia  in  Terra  di 
Snizzcri,  vdcndochclo  Imperadorc  voleuaallc  genti  far  paflàrc  il  Danubio  per  man- 
darle a’  danni  di  quella  Città,  fattoli  richiamare  M.  Antonio  Fucchcri , alqualc  prima 
haueua  dato  bando  , con  altri  Ambafciadorilomandòa  rimetterli  alladifcrezione  di 
Celare  , offerendo  di  accettar  guardia,  pagar  quella  pena,  laqualc  li  pareflc , rillorarei 
danni  fatti  nella  guerra  al  Re  de’  Romani  per  la  prelà  dellaChiulà,  & al  Cardinal  d’Agu- 
(la  a Fieflcn , & alrrouc  i con  le  quali  condizioni  lì  accordarono  . Rimanala  Argen- 
tina, e Godami  piu  dure  che  l’altrc  : lequali  nondimeno  l’imperadorc  har  ebbe  voluto 
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fermare.rcdandolila  guerraeoi  Ducadi  Salfonia.chc  alfediaua  LipfaTerradi  Maurizio, 
che  le  ncerarit irato  :la  quale  imprcfaaGiouanfederigo  riulciuadura,  c perlafortezza 
A del  luogo,  cper  la  virtù  de'difenlori  ,eper  la  fredda  (lag  ione:  X haucua  animo  l’impera- 
dorepolarclecoledi  S ueuia, cinedo  nuouoel’crciro  in  ordine  di  andare  a combattercò 
elfo  : mailimatnentc  che  la  Boemia  non  pai  cita  che  folle  così  ben  ferma  ; percioche  molti 
Baroni  di  quella  proumciafiUoriuanoGiouanfedcrigo:  la  qual  coliarrccauapoco  onore, 
edanno  grandillimoal  Re  de’  Romanflor  Signore  j e (ìdiceuachefra  loro  taccuano  vna 
d lera;  che  era  fegno  di  ribellione . H pero  fi  ìngcgnauadi  accomodar  lecole  delleT  erre  fra 
che,eleuarlc  intuirò  dalla  lperanza  di  nuouitrauagli:  X haucuamandato  il  Marchcfe  di  Ma 
Tignano  in  Agulìa  con  quattromila  fanti  T edefehi  ; ne  gli  eflendo  biiògno  alprefente  la  ca 
ualleria  Italiana  del  Ducadi  Firenze, potendocflcrlidi  maggior’’ vtilc  inT  oltana  ,Xcf- 
fendol'cne tornato  tutte  le  altregcnti  Italiane  hauute  da  Farnefi  , diede  licenza  a R idolfo 
Baglioni,  chele  rimctufle,  lodandolo  molto , c ringraziandone  il  Duca , e parimente  del- 
la buona  volontà , e dello  apparecchio  per  ladifèfadiGtfnoua,  feilbifognoncfufTe  venu- 
to . IGenouefi  liberi  dal  pericolo  de’  Fielchi, benché  haueflbn  dato  la  fedepublica  al  Cò- 
te Girolamodi  perdonar  loro  ogni  officia  .nondimeno  offendo  fiata  fatta  la’ngiuria  non 
B menoa  Celare, dclqualeilConteera  vaflillo  .come  Signordi  Pontricmoli.edalui  molti 
aniuhaucua hauutaprouilìone.c congiurarocontro  al  Principe  Doria , X vccil'o  Giannet 
tino  ITipcndiariiddtTmpcradore.di  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  feciono  impre- 
fa,emoironl’armiccmtroa  Montoglio,doue erano  rifuggita  Fiefchi,  i quali  tenendoui 
vna  buona  fortezza  fi  apparccchiauanoadifela.  MandouuiDon  Ferando  Gonzaga  dello 
llatodi  Milano  quattrocento  fanti  Spagnuoluela  S ignoria  diGenoua  alcune  compagnie 
diCorfi.Xil  DucadiPìrenzericercaroncdal  Doria ilCapitano  PaolodaCaftclloconbuó 
numero  di  fanrilcclti.  L’affedio  fu  duro, chc’l  luogo  benché  piccolo  era  mólto  forte, è 
fopra  vninifTo,  c queidi  dentro  fi  difendeuano  valorolimentc;nondimcnòhaucndobar- 
tuta  con  l’artiglieria  molto  tempo  vna  Rocca  , che  vi  era  ,cconfumatouicntrogran-nu- 
mero  di  munizione, di  buona  parte  dcllaqualcfuronofouucnutiiGcnoucfidalDucadi  Fi 
lenze  finalmente  quei  di  dentro  vedendoli  a duro  partito  chiefonotrieguapcr  veniread 
accordo, domandando  nelle  condizioni  di  lafciarla  Fortezza , X andarne  tutti  liberi  con 
forarmi:  ilqualeaccordoper  rilpcttod’ Andrea  Doria  non  vollelor  conccderela  Signo- 
ria, e fu  lor  detto  che  fi  rendeflbno  a difcrezionc  : ma  in  qucllaalcuni  foreflicri  lbldati  da  i 
C Fielchi  fi  infignorirono  del  Torrione  battuto,  e chiamarono  fopraui  quei  difuori.  Il  Có 
te  Girolamo  con  liluoifi  rmchiulc  in  vna-T  orre,cquindi  fi  refono  a di  (erezione  de’  vinci- 
tori,e furono  mandati  mGcnoua,educdicoloro, che  fi  eranotrouatiad  vccidcreGian- 
ncttino  furono  impiccati, X al  Conte  Girolamo  tagliarono  la  teda:  Xauuenga  chc’l  Conte 
Cornclioalla  Mirandola  haueircfattoprocacciodi  voler  difende  rii, non  trouè  pero  chi  ne 
piglialfclacura  : che’l  Redi  Francia  in  quello  tempo  erainpratiea  di  qualche  accordo  con 
l’Imperadorccercando  di  alficurarfi  della  potenza  lua,  e Celare  di  fermarlo  : Xelfendo  an 
cora  nelle  cole  di  Germania  impacciato, non  harebbe  voluto  innanzichc  hauclfe  pollo  fine 
alla guerra,1a  quale  ancora  vegliaiiaelTcrnoiatoimalTimamérechel’Impcradore  haueaprc 
foldegno  che  il  Papa  nel  mezo  della  guerra, e quando  piu  I aiutoltbifognauanchaUeflè  ri 
chiamate  le  genti  :c  benché  i lei  meli  che  duraua  la  lega  fra  loro  fulfonopalfati,  harebbe  vo 
lutochcdinuouo  il  Papali  fu  (Te  obligato  a mantenerla  gucrracontro  al  Ducadi  Si  (Tonta; 
e Lantgrauiocapidi  tuttili  ritmici  comuni,  c della  Chicli . Della  qual  cofa  il  Papa  non  ha 
D ueua  voluto  vdirnulla  .dolendoli  caldamente  che  nella  guerra  fattaa  comunenon  era  Ila 
to  ne  egli  ne  ifuoiminillri  fatto  partecipe  dcllìaccordi,  oc  delti  vtili'ne  de’ denari  tratti 
dalle  Terre,  venuteall’accordo.comeparcuachefuffono  datele  conuenzioni.  Domanda 
ualTmperadore.chegliconcedcircfac  ulti  di  vendere  dc’Vafl’allaggidelleChiel’c  di  Spa- 
gna pcrcinquccentomilal'cudi,c  darne  ricompcnfa,e  di  valerfi  di  tutti, o di  partedclli  ar- 
gentidclIeChielcdi  Spagnap  poterfinirelaguerra,che  ancorali  redauacontroallinimici 
della  Chiela.comc  li  haueuapromefio  il  Cardinal  Farnefe.  Le  qualicol'e  il  Papanegaua  vo 
lerfare:di  maiiicrachc  epcr  qucdo,c  perochc  l’ImpcradOrctcncuap  certo  che  nel  trattato 
del  Cótcdal  Ficfco  Pierluigi  Ducadi  Piace  za  hauclfe  tenuto  mano,ecomcp  molti  legna 
li  fi  conol’ceua,nefulfe  datoautore, fi  era  l’eco  fieramente  adirato, Xhaueuaapertamétedet 
to  al iuo  Nunzio, chenon  haucuafmaggior  nimico  al  mòdo  chc'I  PapH.Ondccflb  vedendo 
lo  così  gràdc,Xauucnturolòinq(lagucrradi  AlaniagnanccrafortemcteinlblpctitOjcne 
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tcmeua.eeòminciduaa  trattenerli  con  Francia, efàccuapruoua  de  tirare  iV  iniziai» , e 
quel  Re,  K altri  potcntaftadoucr  fare  vna  lega  perdifenderlì  dallapotenzadcll’Impcrado  E 
rc,bqualccgliraoltomagnitìcaua,dicendo,chéciafcunoche  haucua  Itati  ne  douea teme- 
re, 11  medcfimovfficio  haueua  fatto  in  Vinegiavn’  Ambaficiador  del  RcdiFrancia,ilqua 
le  haueua  mandato  al  T ureo  per  mantenere  lcco  l’amicizia , confortando  i V iniziani  a vna 
così  fatta  ficurtà  . E perciò  chc’l  Concilio  di  T remo  li  daua  molto  da  penfare , temendo 
che l’imperadorenon  vòlelTc  valcrfcne  al'cemar  l’autorità  nelle  rctigionede’  Pontefici  ,fi£ 
haucr  con  effo  occafione  dimcglio  fermare  ,c  fottomctterfi  laGcrmania  haueua  tentate 
piu  vie  di  poter  lenza  offefadi  Celare  quindi  leuarlo , o l'ol'pcnderlo  . Alb  quatcolà  l’Im 
peradore  viuamente  fempre  fi  era  oppolto  j (limando  ragione,  che  quiuidou’cra  fiato  inti 
mato,  c fattonela  Bolli, enonaltroue,  fi  douefic  celebrare , maflimamentcnon  fi  effendo 
fatto  il  Concilio  in  quel  luogo  peraltro,  fc  nonalfinc,chei  Gcrmanipiu  volentieri  vicon- 
corrcllbno.  E per  quello  Celare  haucuamandatoa  Roma  Don  Giouanmdi  Mendozzà 
a proporli,  che  a ciò  non  pcnfalTeamodo  veruno  ; e chefacendolo farebbe  di  molti  mali 
cagione . Quella  maladifpofizione  di  quefiiduc  Principifaceua,  che  in  T oleana  non  li  po 
teua  Ilare  con  l’animo  quieto  :malTìmamente  portandoli  piuchemaipericolo  dclmalfcr- 
mogouernodcllaCittì  di  Siena  ; effendoquei  Cittadini  in  parte  ; c quei  del  goucrno  con  ST 
fo  (petto  deIgalligo,iIqualcloroparcua  meritare  ncll'hauerne  midato  oltre  a vna  partedtf  E 
piu  nobili  Cittadini  laguardia  Spagnuola  , la  quale  a nome  dell’lmperadorevi  fi  tcneua,  K 
ifuoiminiftri  ancora . Però  che  di  tre  commillioni , che  l'eco  haueua  portato  M . Gionanr 
ni  Gralli  dall’lmperadoredaefeqnirfida’ Sancii  ; che  fi  mandafionoa’  confinili  autori  del 
mouimcnto  di  Siena, Kicapi di  quel  goncrno  ;chedouellbnacccttirclaguardiadiquat-  * 
uoccnto  Spagnuolijcchefi  rimetteflòno  i Cittadinidelmontede’  Nouc  alla  porzione  de’ 
Magiftuti,comcvihaueuaordinatoGranucb,clìi  haueuano  folamentcmandato  acon- 
fini idel’critti  il’altrccomineflioni non  fofteriuano  ,che  fi  dègù  i lièto  le  queftotanto  pii» 
poi,  che  glihuominidiPitigliano  haueuano  cacciato  dello  fiato  il  Conte  Giouanfrancclr 
co  Orlino  lor  Signore  parente  de’ Fai  udì , & in  Sorano,  douc  fieri  rifuggito, fattolo  pri 
gione,lo  haucuan  coftrcttoadar  la  Fortezza  a Kiccolaluo  figliuolo  ; onde  cglicadutodi 
tutti  li  fiati  fuoi  lène  era  andato  al  Papa,  & egli  promettala  di  rimetterlo  indiato , qua» 
do  non  poteffe  altrimenti  per  forza, e confarmi  :il  qualmou'imento  fidubitauachc  non 
andaffepiu  oltre*  fapeuafidi  certo  che’l  Redi  Francia  haucua  ni  andato  ad  offerire  alla  ma 
dre  del  Signor  di  Piombinodivolerdifendcrlilo  fiato,  edi  dar  lbldo.c  buona  condizio-  ® 
ne  al  figliuolo  .E  Piero  Strozzi  in  quello  tempo  era  in  Roma, e molto  tenuto  in  grado  dal 
Papa  ,eda’Farncfi.  E pero  effóndo  ricerco  flmpcradore,che  alb  laluezza  di  Tolèanapro 
ucdcllè  col  confermar  lo  fiato  di  Siena,  cmctteruiguardia,cprcndere  il  poflèflb  di  Piom- 
bino, fiera  rilblutodi  mandate  aquelto  effetto  DonDiego  di  Mendozzà , ilqualc  haue- 
ua tenuto  A mbalciadote  in  T remo,  & a V megia  .concommeflìone  diperfuaderc  a quel- 
laSignoradi  contentarli  a bficiar  quello  fiato  minano  dell’lmpcradore  ,cprendcrcgiutta 
ricompcnfaaltroue, per  metterlo  poi  fecondo  la  p tornella  fattali  innanzi  alla  guerra  di  Gcr 
mania  per  conto  dedanari  prefiattli  in  mano  del  Ducadi  Firenze, acciò  lo  fortificaffc  di  l'or 
te,che  piu  nófen’haueffc  a temere  : poiché  quel  Caftcllano  poco  d'altro  cura  prendeua,  che 
di  trame  denari,  tenendo  men  numero  difanti,che  non  ficonueniua;&  acciochc  quello 
ageuolmentevcniffefatto,lcrilIel’ImpcradorcalCardinalSaluiatifrateIlo  della  Signo-  > • 
ra  ,K  agli altritutori del  Signore chcaciodifponcffono  quella  Donna  perquietcd’lta- 
lb  ,ebcnedel  Signore  Pupillo  . La  qual  colà  comecontraria  a’  liioi  dilegui  il  Cardinale  r? 
non  volle  farei  oltre  che  il  Papa  a cotale  diliberazione  fi  opponcua,  e ternana d’haucr 
quello  fiato  per  fuacaula , o almeno  che’l  Duca  di  Firenze  non  l’haueffe  egli  : e cerca-  “ 
ua  di  dar  per  moglie  al  Signore  vna  fua  nipote  ;cchicdcua  che  fepure  fe  ncdoncuale- 
uar  il  Signorq,chel’lniperadoreIo  de  ffc  a Madama  fu  a figliuola , & ad  Ottauiofuo  gene- 
ro. Ne  fidamente  il  Papa  a ciò  fi  opponeua,  ma  àltriancora , chi  per  inuidia  della  gran- 
dezza del  Duca,  e chi  per  altre  cagioni  : lènza  che  alb  Corte  alcuni  ne  fconfigliauano 
lo’mperadore  dicendo,  che  fitto  il  Ducadi  Firenze  Signore  di  quel  luogo,  ne  diue- 
niua  troppo  grande  . Il  Duca  dall’altra  parte  fi  ingegnaua  per  ogni  via , di  confcguirlo 
conolèendo  che  i Franzefi  , & i nimici  luoi , c ribelli  vi  haucuan  l'opra  fatto  dilègno  . 

Ma  Don  Diego  àndatofene  a Piombino  , come  che  molto  faucaffe  per  pcrfuadcre  a 
quella  Signori  , che  volcITc  ceder  lo  (lato  con  prenderne  in  parte  piu  ficura  ne  i 
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rcgnidell’lmperadore  l’equiualcnte  ,non  viacconfcntì  mai.  Maflimameìite  chemoltila 
confortauano  ,&  il  Papapiud'alcun’altro  a non  lì  taiciarcl'uolgcre  a parole  ialficurandola 
che  l’imperadore  non  s’indurrebbcmaiafarlc  forza.  OndcDouDiegononlirioiccndo  i 
quello,  perche  vi  era  andato  cominciòatrattarleco  di  dar  per  moglie  al  signore  vita  Ina 
nipote,  figliuoladi  Don  Bernardino  fuo  fratello  Capitano  delle  galee  di  Spagna . I Cardi- 
nali LegatialConcilio  haueuan  giatrattato  ,e  rilblutooltrc  a quello  de’  Sagramene'! , farti 
colodellagiuttificazione  contro  alla  volót'a  di  Celare,  il  quale  volcua,chccio  fi  facelle  al- 
la prefenzade’  Tcdefchi  ,chc  prometteuanodi  volere  mteruenirui  ,elTcndoin  quelli  arti- 
coli la  maggior  parte  delle  differenze,  :e  però  temendo  nel  dimorarea  T remo  T erra  T e- 
dcfcadinonhauercafar  decreto  contro  alla  grandezza,  81  autorità  delPapanel  correg- 
gere la  vita, eco(lumidellaCortediKoma,cde’  Prelati!  come  inflamemeute  chiedeua- 
noi  Tedcl'cln,!  quali  atutto  loro  potere  fiingegnauanodi  appiceolare  l’autorità  del  Pon- 
tefice, oracheacialcheduno  era  notala malafodisfazionefraeffoerlmperadore)prefcro 
occafionc  di  partirli  có  prctcftodel  malore  delle  petecchic.lc  quali  inquclla  T erra  fi  erano 
cominciate  a lpargcrc,  il  quale  non  è aItuttocontagiofo,&  e (Tendo  morto  ditale  infermità 
vno  de  Vefcoui  del  Concilio  folamentc  ,fattalorraunanzapropoleroi  Legati,  che  per 
edere  quella  Città  infettad’infermitàpericolofa,bcnefarebbe  dato  quindi  partirli , por- 
tandomi! pcricolodella  vita.  I Prelati  Spagnuoli,  Si  il  Cardinale  diGccn, K altri dellifta- 
tidell'Impcradorc,eDon  Francefco  di  Toledo,  che  vi  eraambafeiadorc  vaiamente,  eco 
protettili  oppofero.  MaelTendo il  numero  maggiore  dicoloro, che  tencuanoconli  Legati, 
ebuonaparte  di  eilì  prouifionati  dal  Papa  ,&  vbligarili , fatti  dammare  lor  teftimonn , e 
prodottili  & in  fiume  il  configlio  di  alcuni  Medici,  auantichc  Tlmperadorcne  potette  Pa- 
pere cola  alcuna,  dilibcrarono  quindi  partirli, & intanarono  vnalor  feifione  per  poco 
poinellaCittàdiBologna,&  incontanente  là  le  ncandarono:  rimanendo  in  Trento  iPre- 
lati  Imperiali , i quali haucan  commedione  di  nonfe ne  partire . Quella  fubita  riloluzio- 
nc  diipiacqucallo  Impcradore,  perche  altcrauamolto  ìluoi  dilegui,  e perche  parcuachc’l 
Papagli haueffepoco  rifpctto,cttcndocffoprotettoredcl  Concilio,  &cficndolìraimato 
inTrento  per  comportele  colè  della  religione  inGcrmania,laqualcofaafermarranimo 
di  que’ popoli  credeua, che  molto  douettcgiouarc.  PeròcommifeaDon  Diego,chcfu- 
bito fcn’andadc a Roma,cfaccffc  colPapa  ogniopcra.che  il  Concilio  coIà,dondcfi cralc- 
tiato l’ubito  fi  ritornaffe . llPapainqucRocafomoflrauadinonhauercolpa,  haucudoa’ 
Legati,  Kal  Concilio  Retto  donato  libera  autorità  di  quantolipiaccdc  difareiechcegli 
medelimodelibcraffe  quello,  che  liparedcconuenirfi.  Della  qual  riipotta  l’Impcradore 
non  li  lodisfaccua  ,ele  cofc  di  Tofcana  fi  vedeuano  ogni  giorno  in  pericolo  di  trauaglio 
maggiore;  nó  fi  edèndoprocurato,oficurtàdiPiombino,o  fermezza  dello  Rato  di  Siena: 
contro  alla  quale  per  conligliodiDon  Ferrando  Gózaga  alia  CortedcU’lmperadorcli  era 
cófultatoche  fi  doueffead  ognimodomuouer  guerra, nóhauédovolutoriceuere  quattro 
cento  SpagnuolilormandatidaDon  Ferrando  di  Lombardia,  i quali  venendo  da  Gcnoua 
pcrilFiorentinofieranocondottia  Staggiamo  volendo  il  ConfigliogcncralcdiquellaCit 
tà,il  quale haueualouranaautorità  cólcntirlo, ne  rimetter  Tordinede  ' Noucaparte  dei  ma 
gittrati.  Eperò  haueuano  proibito  loro  lo  andar  piu  oltre , minacciando  di  vcciderli,l'e 
fopra’l  Sanefcponeuano  il  piede.  Laqual  cofa  il  Gonzaga  fi  recòad  onta,  & ingiuria  gra 
ue  . E però  haueua  mandato  al  Duca  M.  Girolamo  Mutiocol  difegnodel!agucrra,ecoii 
lettere  dcH’Imperadorc  proponendole  có  cinqucmilafantiltaliani  della  milizia  del  Du 
ca,  e dugentocaualeggicn,  e cou  pochi  pezzi  diartiglieriaagcuolmente  (ifancnocoflret- 
tii  Sancita  prendere  ogni  condizione,  chclor  li  fotti:  data.  Quella  imprclànon  piaccua 
al  Ducadt  Firenze  ne  la  voleua  accettare,  Temendoli  inmolti  modi  grauato,  ne  riufecndo 
li  la  promefiafatta  piu  volte  di  Piombino;che  harebbon  voluto  implicarlo  in  guerracon 
pericolodimuouereil  Papa, o a dar  aiuto  a Sancfi,  oafarsì,chcpcrdilpcrati  fcligittaffo- 
no  in  lenoper  efferdifefi:  nò  mancando  chi  a’  Cittadini  diqueIgoucmo,c  de’Saucfi  mede 
limi  propone  ttctalcolà.  E quello  era  piu  datcmcre,perochc  in  que' giorni  cramorto  Fra 
ccfco  Re  di  Francia , a cuifuccedcua  nel  R egno  Enrico  fuo  figliuolo  : il  quale  mollraua  di 
voler  tener  altra  maniera  digouerno  clic’I  Padre, c fi  ingcgnaua  in  Italia  di  mitcnerlì  li  ami 
ci  vecchi,  cpartigiani  di  Francia,  efarne  de’  nuoui;cfauoriua  Piero  Strozzi,  & altri  ribcl 
li  Fiorentini, atli quali  non potcuacffcrcofaalcunapiu  caratitela  guerra,  & ìltrauagliodi 
Tolcana;c  con  pochi  danari,  cpoclu  aiuti  li  làrieuopotutimautcnereiSanefinellaloio  otti 
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nazione  lungorépo.e  cóle fperdze,cttòndo  nelle lorodiliberazioni  popolari  moltd fermi, 
toiletti,  c limili  altri  rii  petti  tcncuano  il  Ducaa  concradiarc  la  guerra  che  liperfuadeoa  il 
Gonzaga,  c volcoa  che  turco  il  carico  foflcfuo,elaguerragouernaflc  Stefano  Cotona  lenza 
jpmcttcrnepurc  ricópenlà  alcuna, o riltoro  della ipeli, nò  vedédo  che’l guerreggiare  il  Da 
cal'opradi  le  contro  a Sancii  lenza  fogno  alcuno  digenti  Imperialihharebbc  rcdurioifuia 
ti  ili  ni  i,nó  hauendo  cut  toque  I popolo  maggior  gelo  fia,chc  di  non  efler  i'oggiogati  dal  l’armi 
Fiorentine, K ogni  partito  quantùqucpericololo  li  farebber  mette  aprendere, che  nel’hauef 
fc  potutohberare . E però  il  Duca  per  non  venire  aguerras’ingcgnòdifcrmare  conbuone 
parole  lianimi  di  queiCittadini,cp  maggior  (ìcurti  contratte  con  e tfilamcdcfimaconfedo 
razione,  che  hauca  col  loro  flato  pattato  ; cheli  nimici  dcll’vno  fu  flòno  nimici  dell’altro  iO 
che  ribelli  ne  di  qui,  ncdi  li  nó  li  nccucflbno.promcttendo  loro  aiuto  quando  ne  haueflb-* 
no  hauutobilbgnoicófortandolipanmentca  conuenirecon  li  loro  Cittadini,  iqualihaua 
uan  fuori, Si  a riceuerepcr  (icurtàdcl  proprio  gouerno  la  guardia  da  Don  Ferrando  Góza 
ga, fecondo  la  volontà  dcll’lmpcradore, il  quale  m quello  tempo  ltcttbtornaua  agucrrcggia 
re  nella  Germania, doue  tutte  le  C itti, e tutti  i popoli  ftauano  ancor  folpcfì  p la  nuouagues 
ra,!aqnalcvi  haueua  motta  Giouanfederigo;il  quale  poiché hebbe rifatto bu  ó corpo  d’efer 
cito, e riprefo  il  dominio  occupatoli  da  Maurizio  li  cratneflb  intorno  allaCtttidiLipfaad 
attedio , come  di  lopra  fidifle;  edimorandouifenza  frutto  alcuno  ,econ  perdita  di  mol- 
te  genti . le  quali  malpagate  di  freddo , edi  ftento  vi  li  confumauano , fu  coflretro  dal  Dm 
ca  Maurizio,  cdal  Duca  Giorgio  diSaflbnia  venuti  alibccorlb,  di  leuarlcne.  Peroche 
arriuati  coftoroda  vnapartedeleampo  trattbn  fuori  Giouanfcderigo  con  la  maggiorpar 
te  delle  genti  fue  a combattere;  e li  attediati  attàlirono  quelli , che’l  Duca  haueua  lafciati 
ad  attedio.  Onde  combattutida  due  parti,  furon  forzati  ritirarli,  e Maurizio  vedendoli 
inuoltaliaflàlìcon  maggiore  impeto,  c li  nule  in  fuga  con  li  iiioi  caualli  : e Giouanfederi» 
go  abbandonato  da  molti  de’ Puoi  li  ritiròmuerfo  i tuoi  luoghi . Ma  era  tanta  la  bcneuoi 
lenza  ,elagrazia , che  egli  haucuaco’  fuoi  popoli,  che  con  l’aiuto  loro,  e delle  Terrcfrant 
chcdiverfo  l’Oceano  Settentrionale, li  era  dinuouo  rimetto  inordinccon  maggior  nume» 
rodi  caualti  ,c  difanti  ; 8i  haueuaridotta  la  Boemia  m fuo  fauore  : di  maniera  chcella  per 
vnacoinun  conlultadiqucl  regno  haueuaftatuitodinondarfoccorfo , ne giouamento  ah 
cuno  al  Re  de’  Romani  l'uo  Signore  contro  alla  SaiTonia.  Onde  li  flimaua.che  lacofa  do- 
nette  etter  di  gran  momento . E però  mandòl’Iinperadorc  Pirro  Colonna  al  Re  fuo  fratel- 
lo per  confultar  della  guerra  :douc  lì  riioluerono  in  fomma,chclaperfonadi  Celare  vi  fuf 
fe  neceflària  ,e  tutte  lo  forze , riuscendo  la  guerra  maggiore,  che  non  li  flimaua . Il  lo-, 
mighantcriferiuail  Conte  diLodrone,  il  quale  per  quello  ftcflberaftato  mandato  alDu- 
ca  Maurizio  . Ondel'Imperadoremandò  mcontancnteal  Re, che  inficine  con  Maurizio 
fiera  ritiratoingucrnigionc  il  MarchefcdiMarignanocolfuo  Colonnello  di  quattromila 
fanti  ,edumi!a  Spagnuoli  ; Si  il  Marchcfe  Alberto  di  Brandiburgh  con  poca  prouilione, 
che  llauaa  Roqucliz  Gattello  che  (ihaucua  guadagnato, fu  affrontato  da  Giouanfcderigo  , 
che  non  lieralontano  piu  di  quindici  migliacon  ti  aitala  bandiere  difantcria,econ  tremi 
lacaualli . Quel  Marchelèbcnchc  fotte  diforze  molto  inferiore , nondimeno  rccandolia 
vergogna  lo  ttar  rinchiulo , con  mal  configlio  con  fue  genti  vici  fuori , c venendo  a com- 
battere rcitò  vinto , c prigione  inlicmc  con  quattrocentocaualli  fra  morti  eprcfi  ; li  altri  li 
rifuggirono  al  R e de’  R omani , il  quale  non  era  molto  lontano , lalcundo  le  mfegne  in  po- 
ter de’  minici . La  fantcrialamaggior  parte  fu  lafciata  andare , giurando  di  non  combatter 
piucontroaqucl  Duca:  il  quale  hauutaquefla  vittoria  mandò  vnfuo  Capitano  chiama- 
to Tonfur  in  Boemia, e di  conièntimento  dialcuniBaroni di  quel  Regno  vioccupò  alcu- 
ni luoghi,  cccrcauadi  trarne  aiutocontroallc  forze, che  tcmcuadcll’lmpcradore:  il  qua- 
le ciò  vdcndo,echeifuoili  ftauano  inlu  le  fronriercgiudicò  che  a voler  finire  la  guerra  li 
conucmua tolto  andare  in  Sattonia,  concio  (iachc  rimanendo  quel  Duca  in  piede  nonpo 
tette  fperarc  di  tutta  quella  Prouincia  quiete  alcuna  ,eflcndo  egli  potente , Si  amato  tanto 
da’  Germani, die  quali  faceuacontrapcfoall’imperio:  benché loElettore  di  Brandiburgh 
in  quella  guerramantenutolidimezo  ora  cornine  iattc  a fornire  confi  mpcrado  re,  c col  Re 
de’  R omani.col  quale egh  craconucnuto  aconiultar dellaguerra . L’1  mpcradorc poiché 
hebbe  partendoli  da  Vlma, e venendo  a Norlingen  perdonato  al  Duca  Vlderigo  di  V cerini 
berga , ìlquale  in  perlonacra  venuto  in  quel  luogo  vmilmentc  a domandar  perdono,  li  ul- 
ulò mucido  Norunbcigo  con  li-trecento  huomuud’aime  flauli  mandai  idei  R cgno  di  Na- 
poli, 
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poli,8t  i fcccnto  caualeggicri  Italiani , e nulle  canalli  Tedefchi,  parte  del  Gran  Maeltro  di 
A l,rulia,epartedelMarcheléGiouannidiBrandiburgh,edell’Arciducad’Auftria,elimidò 
innanzi  il  Duca  d’Aluacon  tutte  le  gcnt  1 Spagnuole.t  due  Colonnelli  di  Fanteria  Tedefca, 
e cornile  che  in  Sucuia  le  ncfaccirc  vn’altro , e dietro  leli  mandalTc  . Con  quelle  genti  ar- 
riuatoa  Nonmbergo  vi  fi  fermò  alcuni  giorni  trauagliato  dalle  gotte,  le  quali  per  laneecf- 
fitì  dellagucrra  nò  haneuapotuto  curare  . Qiiindimeflc  inficine  le  genti  fi  inuiò  ad  Egra 
Città'dcl  Re  de  Romania’ confinidi  Saflonia  luogo  commodo,donecranocóucnutiinfie 
medicircreavngiorno  dell  inaio  egli, &:  il  Re  i'uo  fratello,  Se  il  Duca  Maurizio  per  rafièm 
brarui  tutte  legenti.  Ma  ìlDucaGiouifcdcrigohcucua  li  bene  laputoadoperarecóliBoe 
mi, con  li  qualihaueua  vn’anticacófedcrazione  di  difenderli  l'vno  flato  l’altro  fcambieuol- 
mcnte,chc  non  italamente  haucuan  dilibcrato  di  non  aiutare  il  lor  R e contro  a Saflon  ìa.ma 
haucndoliliSiguori,e  Baroni  Boemi  fattolor capo  vn  Caualierede’loro  nomato  Gafparo 
Phuc,haueuno  tagliato  vnafelua  grandiflìma,&  impedito  il  cdmino,donde‘lR  e de’  R orna 
ni  conlcfue  gerirne  Maurizio  con  l’auanzate  al  Marchcfe  Alberto  doucuan  pattare.  Talché 
conl’aintodialcun’altriSignori  Boemi , i quali  cran  ièco  fuforzatoil  Re  far  per  luoghia- 
fpri, emontuofi,  de’ quali  la  Boemia  è quan  d’ogn’intomo  cinta,  vn  piu  lungo,  epiu  tar- 
do cammino . E fi  conobbe  manifeftamenrc  che  la  maggior  parte  di  quel  Regno  per  amor 
B del  Duca  Giouanfederigo  era  difpofla  a far  contro  al  liio  Re  hauendo  i Boemi  richiamati 
tuttiifudditi  di  quel  Regno,i  quali  non  furonomcnodi  ottocento  caualli, dal  ftruigtodcl 
Re:  dubitando  di  non  haucrc  vinto  quelDuca,elareflanteGermamaa  peggiorare  nelle 
loro  condizioni, le qualihaucuanomolto  larghe.  Fallati  adunque  il  Re  de'  Romanie  Mal» 
rizio  con  Iiloroelcrciti,pcrcioche  quel  Capitano  Boemo  nonhebbe  animo  di  impedirlo 
roil  paffo  per  queiluoghiafpri,  facendoli  il  cammino  per  le  giuridizionidi  Baroni  ami- 
ci , giunfono  finalmente  ad  Egra  Città  purdi  Boemia  ,doue  l’I  mpcradore  era  vicino.  Ha- 
neua  l'eco  il  Re  ottocento  caualli  de’fuoi , c mille  ne  haueuamenato  il  Duca  Maurizio , e 
quattrocento  il  figliuolo  dello  ElettorcdiBrandiburgh  in  quella  guerra  mandato  al  fcrui- 
giodell’lmperadore  , eflendofi  ldcgnato  per  alcuna  cagioneeoi  Ducadi  Saflonia , e tutti 
erano  bene  in  ordine . Haucua  dipiu  feco  il  Re  ottocento  caualli  V ngheri,  gente  di  molto 
valore , i quali  in  qucllagucrralolcruirono  eccellentemente . Fanteria  non  menògia  feco, 
hauendolo  quali  tutti  i Boemiabbandonato  per  non  combattere  conrroal  Duca  di  Saflo- 
nia . Il  Duca  Maurizio  parimente  non  vi  menò  fanteria  haucndolalafciata  a guardia  de* 
C fuoi  luoghi  ;alli  quali  Giouanfederigo  con  dodicimila  fanti,  etremilacaualli  moltobuo- 
ni era  vicino  ; e parte  ne  haucua  mandatiin  Boemiapcr  tener  fermi  li  amici  ; e donde  alpet 
taua  buoni  aiuti  promellili . Cercaua  in  quello  tempo  Giouanfederigo  vedendoli  venir 
incontro  l’Impcradore,con  forze  figrandi  ditrouare  con  effo  qualche  via  d’accordo , 8£ 
ofleriua  di  ecdercladegnità  dello  Elettore  a Maurizio  in  vita  fua,8£  alcune  altre  condizio- 
ni, e per  luiprcgauailDucadiCIeucs  filo  cognato,  8d  il  Re  di  Danimarche.  E perciò  ha- 
ueua mandato all’Imperadore  cinque  Ambalciadori  perfone onorate:  mal’Imperadore 
non  ncvoleua  vdir  nulla,  hauendo  inanimoperogni  viadi  torli  dinùzi  talnimico;iIquul 
giudicaua, che  rimanendo iniftatofuflefempre  pcropporfi  atuttiidifegnifuoi.  E peto 
giunto  ad  Egra  vili  fermò  alcuni  giormmfiemc  col  Duca  Maurizio,  & il  Re  fuo  fratello  p 
dar  ripofoall’efercito.tlqualedodici giorni  continuamente haueua camminato  . Dipoili 
inuiò  innanziil  Ducad- Aluacon  la  maggior  parte  de’ caualli,  c dellafantcria  ; il  qualcdrìz- 
zando  ilcammino  ìnucrfo  il  nimico , andaua  vincendo  alcune  T erre , douc’I  Duca  Gio- 
uanfcderigohaueualafciatefue  guardie . Scguitaua  l’Imperadore  agran  giornate,  hauen 
_ dodcfiderio  di  arriuaril  nimico  auantichcpertemali  mcttcflenclle  lue  Terre  ,dellcqua- 
® line  haueuaalcunc fortiflime ,e da poterelungotempoafpettare, e foftenergraucguurra. 
Tra  le  quali  era  Vcttimbcrga  Città  principale  della  Elcttoria  ,laquale  inlungo  tempo  ha- 
ucua li  ben  fortificata,  e fi  d’ogni  colà  opportuna  abbondeuolmentc  fornita , che  non  do 
ucua  temercdi  perderladileggicri . Egli  col  capofilo  li  era  fermo  a Maisén  T erra, I a qua 
lepoco  innanzi  haueua  tolta  al  Duca  Maurizio,  vicinaalla  Boemia,  donde  afpcttaun  liaiu 
ti.  8£  vicina  al  Fumé  Albis,  donde  poteuaincontanentepaflàndolo  proibire  all’Imp  mado- 
re il  patio  ,ilqiialchaueuagia  camminato  da  Egra  dicci  giornate  vincendo  contini  marne 
te  molti  luoghi  ,douc’lnimico  haucualafciatoguardia . E però  hauendo  l’elèrcito  fianco 
li  fermò  vngiomo  per  ripolo,  andando  pure  adiritturaper  paflàrc  il  fiume  a Mài&njpcr- 
cioche  Giouanfederigo  con  Icgcntificradilà  ritirato, con  animo  quanto  piutoll  o potè-1 
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uadi  eombattcrecòn  effo.vdendoche  dtBocmia  ,c  d'altronde  pronamente  glifarianomi 
dati grandi  aiuti, 8( auantichefinictreffeperlc  Terre  forti, e (icurc . Mail  nimico  veden- 
doli ì’impcradorc  sì  vicino,  bene  he  in  mezo  vifoffcilFiumefilcuòcoIcampopcrandar-  E 
lene  a V cttimbcrgaluogo  ficuro  : ìlchc  vdendo  lTmpcradorefcccfubitorifoluzionc  dita 
gliarlila  via,  e venir  prelibai  Fiume  ,e.guadarlo , le  il  guado  perii  ciualiifi  folle  trouaro, 
dubitando  nel  paffarlo  piu  dilotto  ,doucprimahaueua  dileguato,  di  non  dar  tanto  tempo 
al  nimico,  che  fi  fo ffe  ridotto  allìcuro  : Si  hauendo  mnndatialcumcaualcggieri  Spaglino- 
li, che  paffaffono  il  fiume  ,cfcopriffono  il  dileguo  de’ ninna  ,lifu  riferito, che  la  notte  in- 
nanzi i nimicilungo  lariua,  che  mena  a V ettimberga  erano  alloggiati  a Milburgh , lontano 
dal  campo  dell’l  mpcradorc  dodicimiglia  ,douc  vdma, clic  anco  il  fiume  da’caualli  lì  po- 
trebbe guadare . Onde  fi  rifoluc  anon  voler  differir  la  giornata , benché  amolti  pai  eflepe 
ricololo  (Cdanonriufcire  .tenendo  inimici  la  parte  dilà  dal  fiume, il  qual  era  largo  ,cpro 
fondo,  (limando,  che  con  poca  fatica  fi  potefle  da’  nimicidifcndcre  il  palio . Ma  Celare 
dileguò  chead  ogni  modo  fi  doueffepaflàre,  e dallo  alloggiamento  doua  era  vicino  a pò-; 

chemigliaal  Fiume,  ordinò  die  fi  cominciaffcatirarcl’artiglicria,8Caportarbarcheper  fa- 
re il  Ponte,  cchca  meza  notte  fi  mouefié  la  fanteria  Spaglinola, cpoilrdodiciinilafanti 
Tedelchi  ; i quali  diuifi  intre  Colonnelli  feco  hauea  menati,  Si  in  vltimo  tuttalacaualleria:  ^ 

Talché  a due  ore  di  giorno  arriuaronotuttc  Icgential  fiume  Albis , e cominciarono  a feor 
gcrc  li  nimici  dall’altra  banda  del  fiume  douc’I  Duca  di  Saffoniain  Milburghcra  alloggiato. 

Egli  haueua  l'eco  fonila  fanti, haucudoncperdutimoltinell’uieontro  delle  gemi  Imperia- 
li, 8 i alcuni,  come  dicemmo  ne  haucua  mandati  in  Boemia,  & altriin  Vettimberga . Eralaf 
mia  del  fiumcdalla  parte  del  Duca  piu  alta  di  quella,  donde  vcniualo’inperadorc  81  cglilun 
go  lariuahaueuadifpoltoalcuni  pezzi  d’artiglieria,  e dilicfiui  mille  archibufieri  ,8é  ìn tor- 
no a mille  caualli, comandando  loro, che brucciaffonlebarchcdclPonte,chehaucuan  lo- 
co^ vedefferodi  impedire  il  paffo  al  nimico  , 8£cg!icoIrcfto  delle  gentili  muiò  inuerfo 
Vcttimberga.  Magiunto  l’Impcradorcal  fiume  ordinò  chclacauallcrianon  fi  mouefle, 
cominciando  falere  genti  a compartirui  li  alloggiamentilontanidal  fiume  .quanto  cranfi-  » 
curidall’artiglierie  delnimico  . Intanto  il  Ducad’Aluafi  era  fatto  innanzi  a fquadrare  la 
larghezza  del  fiume , & il  (ito  de’  nimici  :&  eftimauacofamolto  difficile  il  partirlo  confe- 
fercito  opponendoli  II  nimici.  Ma  Ccfarc  hauendo  pollo  il  fine  della  vittoria  nella  preffez 
za , vollcchc  ad  ogni  maniera  fitcntaffc  ,c  trouati  iguadi,  benché  la  cola  pare  (le  di  granpe 
ricolp , perhauer  i nimici  vantaggio  dell’altczzadellaripa  del  fiume,  nondimeno  diliberò  O 
di  leuarne!i,cfattofi  venire  innanzi  l’artiglieriele  piantò  a rincontro  al  nimico  fraalcuniar 
bufcelli , de’  quali  era  vcllita  la  ripa  poco  lontan  di  fiume . Fece  in  oltre  venire  innanzi  par 
re  de’  migliori  archibuficriSpagnuolipcrlcuarcdalI’oppofitariualcdifcfc,  e di  qui,  edili 
fi  cominciò  a trarre  artiglieria , Si  archibuficon  vno  Urepito  orribile  ,non  allentando  pun- 
toli Spagnuoli.anzi  giungcndonecontinuamcntcde  gli  altri,  8 i alcuni  di  loro  fi  mctteua- 
no  nell’acqua  infino  al  petto , e quindi  all’oppofita  riua  fàceuanogranguerra . I nimici  fi 
tirauano  dietro  moltebarche  del  Ponte  da  loro  disfatto , e le  ne  andauar.o  allafecondadel 
fiume  conlinimici  da  lontano  combattendo  . Alla  perfine  la  virtù,  e l’ardire  dclli  Spa- 
gnuoli , e la  fpefia,  e gran  tcmpcffadelliarehibufia  gutlàdi  vna  folta  gragniuolajhaueua  di 
maniera  impaurito  inimici,  chcmorcndonecontinouamentc  molti, cominciarono  ad  ab- 
bandonare la  riua,  Si  alafciarc  le  barche,  81  allentare  il  trarre . In  tutte  quelle  azioni  fi  ado 
pcr.iua  arditamente  Ccfarc:  ne  vi  bifognaua  meno , effendo  il  partito,  chefi  prendeua  pc- 
rico!ofo,cdigranfatica.  Quitti  vedendoli linimicicedercaIlafuria,giudicòCcfare,che  ^ 
non  fu  Ile  da  dar  piu  tempo  al  nimico  ; il  quale  parcua,  che  dal  !uogo,douc  era  fi  voleffc  par 
tire,  e comandò  clic  fopra’l  fiume  fi  faccffe’l  ponte  con  le  barche  imalalarghczza  era  tale, 
che  con  quelle  fole  non  era  po  (libile  difenderlo  tutto  : e però  fu  mellicro  prendere  di  quel 
le  dé1  nimici  dall’altraproda  ; dellcqualigia  cominciauano  adabbruciarne  alcune, cl’al- 
tregiuper  lo  corfo  del  fiume  fi  tirauan  dietro, effendo  per  fapaura  delliarchibufieri  ritira- 
tifi  in  terra  coloro,  clic  le  difendeuano  :i!  guadagnarle  per  l’altezza  dell’acqua  pareua  im- 
ponibile : mala  prefenza'  dello’mperadore , e lo  ardir  dcllegcnti  fece,  che  dicci  Spagnuoli 
ipogliar  ifi  nudi  con  le  Ipade  ignude  in  bocca  attrauerfo  fimifono  a nuoto , e pattarono  alle 
barcheisimiche , Si  vccili  alcuni,  chenafcoli  vi  erano  rimali  dentropcrtcma  dclliarchibufi, 
i qualinonallcntauanoditrarre  , lemcnarono  alla  riua  di  Celare,  la  quale  era  giatuttapic- 
n-dcl!efuc  genti j Se  intanto  alcuui  caualli  Vnghen tentando  il  guado  thaucUano  paflato 
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arditamente  il  fiume,  edili  con  li  minici  cominciauanoa  fcaramucciarc.  Ilche  veden- 
dolo Imperadorc,econolcendo  inimici  impauriti  abbandonare  in  tutto  la  riua,  coman- 
doallacauallcnaleggicra , SC  a li.V ngheri  che  leuandoli  in  groppa  cialcuno  vno  archibulìc 
re  Spaglinolo,  li  mcttcllono  a pattare.  Il  fiume  era  inquelloluogo  largo  non  meno  di  tre- 
cento patti,  efacqua  auanzauale  ginocchia  de’  caualieri  ; & alcuna  volta  vifu  mcfticro,che 
i caualluiotaflbno . E quello  fu  fatto  con  grandittima  prodezza  éconmaggiorard  ire,  Ili- 
in  idoli  che  m quello  lblo  confilleflc  la  vittoria . Celare  lalc  landò  a guardia  delfalloggia- 
meuto  il  terzo  delle  genti  T cdefche , e quatt  rocento  caualli  della  medefima  nazione,  e da- 
to ordine,  che  fatto  il  Ponte  vi  fi  inuiaflbnofeipczzidiartiglicria , e prima  Infanteria  Spa 
gnuola,epoilaTcdc£ca,&  hauendofi  mandato  innanzi  il  Duca  d'AIua , 81  il  Principe  di 
Sulmona, e lacaual!eriad’Italialcggicra,8i  icaualli  V ngheri 81  i trecento  huomini  d’arme 
del  Regno  di  Napoli  inficine  col  Duca  Maurizio  ( c quella  fu  la  vanguardia  ) egli  poicon 
li  altri  &ualli  Tcdcfchi,  & il  Re  fu  o fratello,  e due  Arciduchid'AuRriagiouanòttt  liioi  ni- 
poti fimilèapaflàre  il  guado,  Teguitandovna  guitta  mqjtopratica,  e fedele . I mmicinon 
lòlamcntehaueuano  abbandonatala  riua,  mala  Terra  ancora,  doue  cranoalloggiati.ccó 
buono  ordine  camminauanogagliardamcntc  per  giugnere  ad  vna  T etra  chiamata  T orgao, 
quando nonhaueflbno potuto gmgncrc  a V'ettimberga  ; là  dune  il  Ducadi  SafTonia folle- 
citanadi  venire  auantiche’l  nimico  il  fopragiugneflc  ,nonpotcndo  credere , chcITmpera 
dorè  fi  tollohaueflc con  le  gentia  pattare  il  fiume, che  lo  potette  arriuare  lauuiCmdo  che 
nel  fare  il  Ponte,  enei  pattare  la  cauallcria,c  l’altra  gente  douefle  almeno  confumare  due 
giorni  :madi  ciò  fi  trouò  egli  molto  ingannato  ; tantaf  u la  prellezza  delle  genti  I mpcriali, 
eia  tcmenzade’nimicijchc’lDucadiSaironia  lì  dimenticò  di  Torgao,doue  hauea  fatto 
dilegno  di  ricoticrare , c dalla  riua  deltìume  fi  difcoiiò  friggendo  l’afpctto  de’  n imiti  ,de’ 
quali  effondo  pattatala  prinuparte  col  Duca  d’AIua, cioè  liVngheri.e  lacauallcrialeggier^ 
Italiana,  cIihuominid’armeddRcgno  di  Napoli, cominciaronoconlegcntinimichc, le 
quali  andauano  viaafcaramncciarc,ctrattcnerlctantochegiugneflero  icaualli  Tedelchi 
conlo'mperadore . Il  Ducanimico  non  hauendo  lafciata  guardiaalcuna  in  quella  Terra 
d’onde  fi  erapartito , di  tutta  la  fua  fanteria haucua  fatto  ducfquadroni(che  tutti  erano  fe- 
mila  fanti  incirca, e poco  meno  ditremilacaualli)hauendofilafciatoper  retroguardia  buon 
numerod’e(Ii,i  qualifoltcncndo  l’impeto  de’  nimici  dauano  fpazio  allafanteria,chcci- 
minalì'c,  andando  inficmc  rillrctta  quanto  potcua.  Intanto  flmpcradorc  haucua  giaco  lo 
fquadronc  de’  caualliTedefchipattato  il  fiume,e  dietro  con  quanta  maggior  prellezza  può 
caminare  gcntcd’armcgiauc  venula  fcguitandoallargadoli  alquanto  da  man  dellraperl’a 
pcrtacampagnaper  nò  leguitarc  in  tutto  forme  della  vanguardia^  per  haucr  piu  libera  lavi 
tta , & accioclic  le  per  alcun  cafo,come  fuole  auuenire  conuenilTc  a’  c aualli  leggieri  ritirar 
fi  non  percoteflbnoncl  fuo fquadronc, cladilordinallono  j comcmoltcvoltciuolcauue- 
nire;  e per  poter  lòccorrerc  doue  ìlbifognochiamaflè . UDucad’Alua  fiera  con  l’antiguar 
dia  tanto  affrettato,  che  già  crafoprali  nimici  :i  quali  vedendoli  fopraprefi  fcciono  alto 
conanimo  di  combattere , Rimando  haucr’afai  lo  folamentecon  l’antiguardia  : ma  Celare 
col  fuo  fquadronccra già  vcuutoquafial  pari dclDucad’Alua  . Liniinicifihaucuanomef 
fa  innanzila  loro  artiglieria,  e con  ella  cominciauanoa  trarrei  lafanteria  Spagnuolanon 
fi  vcdcnaancora  comparire,  ne  fcipczzidi  artiglieria,  la  quale  lccodoucuano  tirare:  e già 
fi  cracammmato  tanto, che  li  cfcrcitierano  lontani  dal  pattò  del  fiume  piu  di  tre  miglia, qua 
doinimicifopraprefi  lì  fermarono  ; non  volendo  flmpcradorc  con  lo  afpettare  le  fanterie 
dar  tempo  al  nimico  di  ritirarli  in  luogo  forte , doue  li  conuenilTc  combatter  T erre  : ma  lì 
haucuapropofto,  poiché  fhaueua  raggiunto  combattere  incampagna.  Haucua  in  tutto  la 
vanguardia  frahuominid’armcdi  Napoli, elance  Tedefchedi  Maurizio,  & Vngheri,eca 
ualcggicri del  Principe  di  Sulmona  intorno  amillefecentocaualli, tutti  fottoilDucad'AI 
ua.  ConlTmpcradorepot,e col  Rcde’Romaniveniuano  millequattroccntocaualli,fra 
qnalifeccntone  erano  archibuficri  :c  quettofu’il  numerode’  caualli  ,ilquale flmpcrado- 
rc fi  trouò  infietne  in  qucllabattaglia . 11  Duca  di  Saffonia  al  rincontro  haueua  fcco  femila 
fantiT edefchi,&  intornoa  dumilalccentocaualli,  il  quale  vedendoli  fopragiunto  dalle  gé 
ti  Imperiali,  e dapiu,chenon  haueua  Rimato,  credendo  folainentc  haucr’  afarccol  Duca 
d’AIua, cchcVlmperadoreconfaltrcgentifoffcandatoa  T orgao, donde  haucua lcntito 
romorc  d’artiglieria  prefe  partitodi  ritirarfi  con  le  fuc  fanterie  in  vnafelua  non  moltoda 
indi  lontana,  doue  conpaludi,  Bi  altri  impcdimentiglipareuapoterfi  meglio  difendere,  o 
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combatter  con  pio  vantaggio, con  animo  di  nottediandareaVettimbcrga.  E pero  fece  da* 
l'uoiarchibultériapie,  & acaualloaffrontar  con  impeto,  legent  idei  Ducad’Alua  per  ha- 
ll erte  po  colreito  déll’eiercitoatitirarfim  quel  luogo  . Ma  l’imperadorc  eragia  venutoti  E 
to  innanzi , clic  cn  a pai  ideila  vanguardia,  e rilòluto  di  combattere  con  non  molte,  ma 
bene  accomodateparole  confortò  qUeiCapitani,  e Signori,  clic  Iterano  intorno  adar  fine 
l'eco  a guerra  tanto  gloriola  jc  chcqucllogiorno  , e quella  fazione  faicbbcluiSiguoredi 
Alamagna , e loro  ricchi,  8i  onorati , douendo  quella  eflerrvltimàdi  tutte  le  tanche  dura* 
te  : ne  per  altro , diccua,hauer  quel  giorno  dato  loro  tanta  fatica  ,che  per  gmgnereil  nimi- 
co , cpor finca  tanto  trauaglio , c finalmcntehaucndolo  fuori d’ogniiuacredcnzaraggiun 
tolo,  quando  haucua  in  animod’alluiigarlagucrra  conia  fpcranzadc’lòccorfi,econlafor 
tczzadcllc  Terre,  ede’  liti,  però  lécoaiiimolamentedefler  dentro,  conciofiachcpoca  fa- 
ticate men  pericolo  li  farebbe  vincitori  de’  mmici , e lui  per  tempre  Imperadorc^lorid-  ‘ - 
fo , vedendoli  li  auucriàrii  sbigottiti, c quali  che  in  fuga . E dette  quelle  parole,  e dato  il 
nome,  che  fu  S.  Giorgio,  e moucudoconbuonpalTo  limile  inrontroa’nunici,aiidundo  li 
lquadroniaparitmatrouandoli  incontro  vnpantanoconucnne  rillrigncrli  .elalciarcin- 
nanzipallarc  la  vanguardia  ; la  quale  fu  in  vn  liibito  percottàdallt  archibuficri  del  Duca  di 
Saflòma  mentre  che  egl  1 cefcau  a di  ritirarli,  lidie  vedendo  il  Ducad’Aluamandòdiccn-  F 
do  all’l  tnpcradorc  che  li  mettcua  fra’  nimici , c così  egli  da  vna  banda  con  gli  huommid’ar 
medi  Napoli,  e dall’altra  il  Duca  Maurizio  con  li  archibulicri  acauallofecero  impeto  in  cf 
li . Parimente  lo'mperadorecolfuolquadronc  venendo  dopo  fece  ilfìmigliante  con  tan- 
ta franchezza,  e con  tanto  furore  ,che  inimici  non  potendo  lollcncrlo  ,immantencnte  co- 
minciarono a piegare,  K aprirli,  e poi  abbandonatamente  a fuggirli  tdimamerachclcgen 
tia  pieni  poco  d'ora  rimalonofcopcrte  auantichc  nella  iclua,  come  era  dilegno  dclDuca  • 
r umico  potè  (fon  ricouerare.  Effe  al  principio  feciono  alquanto  didifelà,  ma  cflcndolaca 
ualleria  entrata  fra  loro,  furonoimmantenentc  rotti.  I caualeggieri  Italiani,  eli  \ ngheri 
parimenteliaflalironopertìanco,c fuggendotoro  inimici  innanzilifcguitauano  quanto 
poteano , enc  ammazzatilo , c ne  mcnauano  prigioni,  entrando  in  quella  felua,  doue  ini- 
mici lcampati  dalla  battaglia  rifuggiuano,  dalle  mani  de’  quali  pochi  potetiano  lcam  pare, per* 
la  velociti,cmoItalcna  aleni  lo  de’  caualli  V ngheri  : talcheper  tutta  lacampagua  I ungi  dal 
campo  li  allontanauano , & il  limigliante  taceuanoi  caualeggieri  ; iquali  quà,ctà,c  pertut 
to  vincendo  fi  eranofparli . L’Imperadore  andò  oltre  lèguitando  inimici  forfè  tre  miglia; 
poi  fermandoli  fece  ritcncrleco  in  vn  drapcllo,  c far  alto  molti  Caualicri , acciò  baiti  i la-  O 
pefionodouedalla  vittoria  doueuano  ritirarli,  cfltndo  i vincitori  dil'ordinati,clo  allog- 
giamento lontano . Poco  apprettò  vi  giunl'c  il  Ducad' Alua , ilqualehaucua  moltopiu  ol- 
tre feguitato  inimici  l'opra  vncorficro  in  piu  parti  ferito  , c venne  famulo , conte  il  Du- 
ca Giouanfedcrigo  era  fattoprigione,alquale  facendoli  incontro  il  Duca  tf  Alua  lo  prc- 
lèntò  all’lmpcradore . Egliera  vcllito  d’vna  camicia  di  maglia,  c loprauivn  pcttoraledi 
ferro , il  quale  dalle  ipallc  li  pendeua  l'opra  vnpo  dente  cauallofregionc , pienotti  languc 
per  vna  ferita , che  haucua  nceuuta  nel  vil'o  : talché  era  nuouo  fpcttacolo  a vedere  huo- 
mo  dilinil'urata  grandezza  , egrottezza  tale,  che  non  haucua  in  tutta  la  Germania  pa- 
ri. Egliarriuato  alianti  all’ Imperadore  volle  l'caualcarc , ma  mancandoli  llafficri , &aiu-  , 
to.SCeffendo  della  battaglia,  c dell’animo  trauagliato.c  Bracco  noi  potè  fare;  ma  fattari- 
uerenzaa  Celare  ditte.  Potentittìmo  Imperadore  io  lòno  voftroprigione . A cuil’lmpe- 
radorc  rilpolc;  Ora  pur  mi  chiamate  Imperadore,  c non  come  già  loleuatc.  E qucllope- 
rochcegli.e  L3ntgranioiòlcuanol'criiicrcncllelorlcttere,cchiamarloCarlo  di  Guanto,  H . 
che  li  11  ima  Imperadore.  Poilbggiuiile,chciluoimcritilohaucuanocondotto,douccgli 
era.  A quello  non  rilpoicil  Duca, ma riftringendofi  nelle l'palle dittò.  PrcgoV.  M.atrat- 
tarmiconte  Principe  d’imperio.  A cuiCcfarerifpofc.Voilaretetrattatolccondo  i vollri 
menti.  E comunicai  Ducad’Alua.chc’l  face  tic  condii  ire  allo  alloggiamento, donde  fiera  . 
no  parricidi  là  dal  fiume,  8 C egli  fattolo  accompagnaredabuonaguardiadibpagnuoli  colà 
Io  mandò  . Hi  quella  vittoria  grand  ittìnta,  pcrchecllapolcfincafilungacontel'ae  ligraue 
guerra,  che hauciialottenuta  in  Germania l’ Imperadore  partcpcrcontodellaKeligione,c 
parte  per  affari  priuaticon  li  principidiquellaProuincia,iqtialilicrano  lìatiauuerli,8Cop 
pollili  ad  ogni  lua  grandezza.  1 morti  fecondo  che  fi  potè  filmare  furono  intornoadumi 
la  $ li  altripcrleboicagliefidilpcrléro . Dcicauallinefuronovccifi  forlc  cinquecento,  Il 
altri  la  maggior  patte  prigioni!  Si  ìTcdelchi  di  Celare  molti  uclaluarono.  MaicauaUt 

V ngheri 


• o£%  --*/  fi 

• < 


■i 


lf+7  Adriani  Libro  Sedo . 221 

Vngheri , e li  huomini  d’armcdi  Napoli  che  per  fcguitareinimici  li erano  molto  allontana 
tino  tornarono  fenon  ilgiornofeguente,etcccromoltiprigioni,ctiittelerobc,ecarriag 
A gide’mmici  rimafero  preda:  K il  giorno  detto  quindici  pezzi  di  artiglieria,  il  giorno  ap 
prcffolèi  altri, che  haueano  piu  ibllecitato  il  cimino.  Furonoportatcal  padiglione  di  Celi 
re  dicialcttc  iniegne  difanteria.e  noue  Ite  dardi  di  caualli.  K un'aleui  prigioneil  DucaErne 
IfodiBranluic,  il  qualecracolDucadi  ballon» . Fuuiferitoil  maggiore  de’  figlinoli  dèi 
Duca  prigione  giouanetto  ,pure  rimettendoli  acauallo  fi  làluò  in  V ctnmberga  . L’Impc- 
radorehauuta  tanta , e li  onorata  vittoria  il  giorno  ventiquattro  d’Apriledcdicatoa  San- 
to  Giorgio  l’Anno  MDXLVll  dille  in  Ilpagnuolo  quelle  parole,  chcnfcrifconohaucr 
detto  tulio  Celare  ,murandoncfolamentcl’vltitna,edandonegraziaaDio . Venni,  vidi, 
cDio  vinfe . Torno  Ili  l’Itnperadorc  al  fatto  alloggiamento  di  là  dal  fiume , donde  la  notte 
dinanzi  fiera  partitole  prima  cheamcza  notte,  effondo  tutto  il  giorno,  ebuona  parte 
della  notte  (lato  a cauallo  vellito  tutto  d’arme  bianche, poco  meno  che  xxiiii  ore, ne  gli  era 
parutofatica  ,elcguendocosi  grande  impreià, -che  lafatica  delle  guerrea’Ke.K  a’  Capita 
ni  benché  grauiflime,  a’  quali  elle  importano , e che  lène  pregiano  paiono  men  graui,  chea 
glialtrìlbldati . Dimoròquiui  alcuni  giorni  Celare  conl’clercito  perdarli  ripofo . Poi  ri 
8 mede  infiemelegentiando  apuffar'  l’ A Ibis  vicino  a Vettimberga  lopra  vnponte  latto  di 
barche!  E’  Vettimbcrgacapo delta  Saflonia  ,c Città  dello  Elettore  dell'imperio  ila  quale 
haueuaGiouanfedcrigo fatta  in  molto  tempo  fortiifima,cd'ognicoiàcheaIunga,cgrauc 
difel'a  bifogni  ottimamente  munita),  & in  quello  lèttera  retala  CittàdiTorgao,doucin 
luogo  molto  diletteuole  perlo  piu  folcuaconlafuafamiglia  dimorare  quel  Duea . Giunfe 
l’efcrcito  vicino  a Vcttimberga,  laquale  di  grande  lpazio  è cinta  intorno  dimuraghamol 
to  forte  polla  vicina  al  fiume  in  vna  campagnalpaziol'a , 81  hà  intomopcr  tutto  vn  folto 
profondo, e pieno  d’acqua , & oltre  al  follo  vn  arginedi  terra  larghilfimo,  il  qualcconl’al- 
tezzafuacuopre  quafi  la  muraglia  ,e  ladifcndedi  maniera,  che  poco  li  può  nuoccrcl’arti- 
glieria.  E fu  quello  ìlluogodoucpnmacominciò  Martino  Lutero  difefo  dal  medelìmo 
Ducaapredicar  dottrina  contraria  àlla  Cattolica,  la  quale  fi  è condanno  di  tutti  iChriflia- 
ni  in  molteparti  poi  dilielà . Eranui  molti  llrumenti  da  guerra , egran  copia  di  artiglieria, 
laqualc  fi  vcdcuaa’  fuoi  luoghi,  e l’opra  icaualicri  molto  alti  difpo(la,chelbpra(lauano  al- 
la campagna . Haueua  in  oltre  vn  Cartello  dalla  piu  alta  parte  della  Città,  ilquale  in  gr  à par 
te  ladifendcua . Non  vi  mancauano  difcnfori  fedeli  in  buon  numero  mandatiui  innanzi 
C alla  battaglia  di  Giouanfederigo . L'aipetto  di  li  fortcCittà , e la  fatica, c lafpefa  che  die- 
tro fi  tiraua  a combatterla,  & il  lungo  tempo  che  dcncro  vi  filària  pollo , fcciono  ,che  firn 
peradore  cominciò  ad  vdire  qual  cofitdell’accordo  ; diche  lo  pregauano  il  Marchefe  di 
Brandiburgh  Elettore,  il  quale  vditoilcafoerafubito  venuto  all’Impcradore,8£  il  Ducadi 
Cleues  genero  del  Re  de’  Romani,  e cognato  delDuca  di  Saffonia  ( che  Sibilla  Duchefla 
Crafua  lorella).  Maflimamente  chelagucrrafidouea  fare  in  Saflonia, douei  Signori , Si 
ipopolicrano mal diipolti verfo l’Impcradorc.nc  volcuanopatiregentc ftraniera jefi  fà- 
fieno  ingegnati  didarlmoia . Onde  benché  hauefle  confultato  di  tagliarla  tcllaa  quel  Du 
ca,  nondimeno  confortatone  da’ fuoi,  prefe  partito  piu  vmano  diconlèruarlila  vita,edi 
comporre coneflo  , cco’figliuoli , cedendo  eflod’accordo  laEIcttoria  perfemprea  Ma- 
urizio,eie  Terrediquelladigmtà.  E così  vennero  in  campo  vn  fratello  delDuca  prigio- 
ne, 8£  il  fuo  fecondo  figliuolo,  ìlchc  facendoli  ilDucanetu  molto  lieto.  Mandolli  pari- 
mente al  maggior  de'  figliuoli,  il  quale  fi  era  ritirato  in  Got  Fortezzainelpugnabilc  ,chc 
X>  lo  ratificaflè  j acheconfortatodal  padrecondifcclc . E dando  l’Impcratorcfotto  V etrim- 
berga  per  poco  che  iloldati  del  Duca,  iquali  erano  nella  Terra  non  tentarono  di  affron- 
tare il  campo  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  per  liberare  il  lor  Ducatelo  harebber  mandato 
ad  cfccutione,fcdiciodaalcuni  fiocininoli  ne  fuflè fiato  auucrtito  l’Impcradorc.Sl  era 
il  dilcgnoda  riu  (ciré  perla  poca  guardiache  fi  faccua  mentre  fi  trattaua  l’accordo.  Ma  ve 
dutoil  pericolo  vi  fu  pollo  rimedio,  81  il  Duca  tenuto  in  pane  Scura  lontano  dal  pericolo. 
Le  condizioni  dell’accordo  furono  .che  Vcttimberga,l£  alcune  altre  Terre  della  Eletto- 
ria  fi  ccdcffbno  a Maurizio  creato  nuouoElettore  : lèli  rende  libilo  le  T erre  occupate  da 
Giouanfederigo,  alcunein  Milnia.K  altre  in  Turmgia  : e che  egli  11  effe  almeno  lei  Anni 
comeprigione  in  Corte  dell’Imperadore,  e cheGot  Fortezza  fi  abbattette  ,douecratenu 
to  prigione  il  Marchefe  Alberto  ,e  fi  Iibcraffc,el’artiglierie,  le  quali  erano  in  V ettimberga, 
& in  Got  fi  dettono  all’lmperadore  ,81  alcune  altre  cofc  . Talché  il  figliuolo  del  Duca 
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.Giouafederigo  rimafonocon  poco  flato  inTuringia:  8é  il  Re  de’  Romani  di  quello  accor 
do  ricuperò  tanto  chcnetraeua  quarantamila  ducatil’anno . Fatto  l’accordo  ,c  conferma 
to  dal  figliuolo  primogenito,  fi  vfcironodi  VctfunbcrgaqnattromilafantiTcdefchi,edu  JE 
gemo  calmili  j i quali  poco  innanzi,  vdendofi  venire  incontro  fi  mpcradorc  vi  haucaman- 
dato  il  Ducapcrguardia  :cvifu  pollo  il  Colonncllodcl  Madruccio, pigliandone  la  pollici’ 
iìoneperil  Duca  Maurizio.  VfcilTcnc  parimente  la  Duchefla  con  tuttala  lua  famiglia  «c 
dall  ltnperadorc  fu  riceuutacon  gran  legni  d’onore,  laqualécol  fecondo  figliuolo  andò 
alpadiglioncabaciarlilamano  : dal  qualefuconfortataalperar  bene  i Sé  cllaraolto  aftutta 
riducendoliinmimoriamolfibenehcij.chelaCaiad’Aultria  haucua  riccuutidaqudladi 
SafToma,  cfpczialmcntc  dal  Duca  Giouanfcderigo,c  dal  padre,  molto  gliele  raccomanr 
dò . li  Duca,  come  qudlichccralibcralc,  Sé  vmano  «eperchctalc  era  la  mente  dell’ Imper 
radore  , era  moltobcn  trattato  da  gli  Spagnuo!i,chcnchaucuano  la  cura  ; elaprclentc  Ca- 
iani it  adone  da  tanta  altezza  era  caduto , oltrcallabcneuolenzalo  rende  ua  et  ìandio  degno 
dicompaflìone . Quel  Capitano  chiamato  Tonfur,  ilqualc  era  andato  in  Boemia  per  te- 
nerfermu  Baronidel  regno  ,c  condurne  aiuti,  vdendo  la  prefa  del  Duca  fuo,  con  le  genti 
iene  cravcnutoaGot  :elegentiBocme,Icqualipcr  aiutarcil  Ducali  cranoiu  leuatc,c 
molle  ,vdcndonc  la  prigionia  fi  rifoluerono.  Onde’IRcde’  Romani,  chehaueua  prima 
temuto  ,chc’l  Regno  non  idi  nbcllaflc  in  tutto, poichclihaucanoli  Boemi  ritenuta  lai'ua 
famiglia , eie  ligi  mole  come  prigioni,  con  migliore  fperanzacominciaua  ad  inuiarfìconle 
fue  genti  inuerlò  Praga  : douc  i Signori  Bocm  i erano  a d ìeta  ; nella  quale  proponcua  il  Re 
pcrluoimandati,  chedisfuccfl'ono,8é  annullarono  la  lega  fatta  iniauorcdclDucadiSaf 
ionia,  cddloro  regno , come  lua  nimica:  e fperaua  che,  o per  paura,  opcr  forza  Io  doucf 
fon  fare , volendo  per  configlio  di  Ccfarc,  che  promettcua  non  fi  partir  da’  quei  confini , 
acciòcon  maggior  autorità, e riputazionccntrafleinquelrcgno , andarla  armato.  Talché 
iaGermaniatuttain  brieuc  farebbe  quieta, e lcuatada  farmi  ; perciochc  neltrattarc  l’accor 
do  colDuca  di  Safionia  fi  feoperfero  molti  Sindachi  di  T erre  franche  dell’Oceano,  che  ila 
uano  afpcttando  il  fucccffo  del  Duca ,li quali  fiibito  in  nome  dc’loro  Comuni  fi  preicnta- 
rono  a Celare , c li  relòno  vbbidienza . Talché  non  rimaneua  in  Gcrmaniaaltri  armato, che 
il  Contedi  Masfelt,c  Brema,  c Maldeburgh  Città  Settentrionali,  c vicine  all'Oceano,  te 
quali  (imoflrauanoancordurc  . Contro  a’  qualinimici  fu  mandato  il  Duca  Agultofratcl- 
lodi  Maurizio,  8é  Pirro  Colonna  . R imancua inoltre  Lantgrauioin  gran  contumacia;  có- 
troilqualcl'impcradore  crafieramcntc adirato, eper  lui  molto  fupplicauano  il  Marchele  O 
di  Brandiburgh,  cMaurizio  fuo  genero , Sé  il  Conte  Palatino:  Sé.  egli  impaurito  della  tor- 
tunadi  Celare,  cconlapcuolc  de’ Cuoi  falli  temeua  della  vita  ,conorccndofi  ne  di  autori- 
tà,ne  di  fauorc  pari  a Giouaufcderigo . E pei  òccrcaua  ,chc  con  qualche  condizioue.bé- 
chcgraue  .lifulfe  perdonato . O fteriua  di  andar  a’ piedi  dell’ I mpcradorc  , Sé  acculando  li 
falli  iiioi  domandar  perdono  : rinunziare  ad  ogni  lega  : dare  la  fededi  andar  contro  ad 
ogni  lega:  di  andar  contro  ad  ogni  nimico  di  Celare,  c di  Cala  di  Aulirla:  conlegnare  al- 
cune fortezze  «eTcrrc  infieme  con  l’artiglieria,  e munizione:  pagare  ccntoquarantami- 
lafioruii:  far  giurare  fedeltà  alti  luoi  Vallalli  MIT mpcradorc , che  mancando  effodifedc, 
vbidilTono  quella  Macfià:  porre  in  libcrtàilDucadi  Branluich,  Sé  il  figliuolo,  i quali  ha- 
ucua ancor  prigioni  : dare  per  illatico  il  maggiore  de’  figliuoli  : fbttoporfi  al  giudizio  della 
camera  Imperialc,eparimcntc  alle  deliberazioni  del  Concilio . E per  luipromettcuanoj’of 
feruauza  il  MarchelcdiBrandiburgh,  Sé  il  Conte  Palatino.  L’Impcradorcauucngachci 
parti  fuITcrograndiflauaoltmato,  volendochein  luiliberamcntc  firimettefTc , e che  lice- 
dclTctuttelc  fortezzede’i'uoi  flati  «altrimenti  andrebbe  con  l'armiatrouarlo  :c  perciò  fi 
intrattcneua,  trattandolacofà  il  Duca  Maurizio , 8é  il  Marchele  di  B randiburgh,  i quali  an 
darono  a parlarliad  vnafua  T erra  per  condurlo  all’accordo  : dal  quale  lì  ottenne  (inaimeli 
te, Ieuando  viaquei  Signorile  duficultà  quanto  c Ili  poteuano  , che  darebbe  alflmpcrado 
rctutte  le  Fortezze  d’ Affia , eli  rimetterebbe  in  manodi  eflo  «purché  fu  ire  fìcuro  della  vi- 
ta. Alqualc accordo moltoconfortaual’lmpcradorc  il  Duca  Giouanfcdcrigo  prigione, 
acciò  Lantgrauio  pcrdifpcrato  nonfigittaflccolContcdi  Masfclt  ,cTonliir,  1 quali  era- 
no inarmc  : e pure  allora  haueua  vinto  Tófur  vii  Ducadi  Branluich  vicino  a Brcna  lopra 
l’Oceano , Sé  harebbon potuto  infieme  dar  che  fare  ancora  allo  lmperadore,  e farli  parere 
men  bella  cosi  onorata  vittoriajconlaqualc  viiifufuoinimicihaucualoggiogatapocomc 
no  che  tutta  la  Gcimania.  Era  venuto  lo’mpcradore  con  l’elercitoad  Ala  Città  pur  di 
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SalTonia,  douefraliSpagnuoli,e  Tcdefchi nacque  vnagran riflà,ctumuIto,cmancòpo 
A cochefraloro  non  fi  facclTe  vn  fanguinofo  fatto  d’arme;  eflendo  l’vna,el’altra  nazione 
molto  inficine  nimicatili  j cbifognò  che  1*1  mpcradore  con  fuo  pericolo  entrallc  dimezo  in 
licmc  col  Duca  d’Aluapcrpolar  la  zuffa  checra  molto  innanzi  il  combatti  mento,  eper 
coiai  pericolo  acialcuna  nazione  furono  poiaflegnati  alloggiamenti  lontani  l’vno  dall’al- 
tro, cheper  ogni  piccola  occafionc  di  nuouo  fi  faricnoa  battaglia  appiccati,  fcntcndofi  iTc 
dcichi  molto  oftéfì  dannazione  Spagnuola,  laqualc  cl'upcrchieuole.emolti  Tedclclii 
haucua  ad  inganna  vccifi . Lantgrauio  finalmcntchauendo  ficurt  ideila  vita  vennead  Ala 
accompagnatodafelfantacaualli  :cpoi  in  mezo  dell'Elettore  di  Brandiburgh  ,c  delnuo- 
uo  Elettore  di  Saflonia  Maurizio  fu  menato  al  confpctto  di  Celare  ledente  in  Maclti , in 
prefenza  della  Corte, ed’ifinitamoltitudinc  disignori,  e drpopolo  concorfo  a vedere  lo 
ìpcttacolo  . Egli  giunto  al  confpctto  di  Ccfarc,  menando  l'eco  il  Duca'diBranfuich,K  il 
ngiiuologia  ducanni  dalui  tenuti  prigioni , Il  figittò  a’piediginocchione.cpcr bocca  di 
vnfuo  liuio  domandò  con  lungo  iermoncla  vita,  elalibt;rtà,auucngacheicneconofccf 
fc indegno  pcrlegrani colpe  commcffe , alqualc  dal  Vicecancclliere  deU’Imperadorc  fu 
rifpollo , chcfc  bende  colpe  fuenop  meritauan  perdono , nondimeno  la  benigniti  diCe- 
farc , e le  preghiere  dello  Elettore  diBrandiburgh,edi  Maurizio  di  Saffoniahaucuano  po 
B tuto  tanto  nell’animo  di  Cefarc  ,che  fi  eracontento  di  donarlila  vita,c  lo  alficuraua  dtper 
petuacarcere.  Alle  qualiparolehauendo  Lantgrauiorcfcgrazic,  il  Duca  d’Alua  di  com- 
mi Ilione  di  Ccfarclotraflc  quindi , c lo  menò  in  Caftcllo  .facendoli  compaginai  medefi- 
mi , che  l’haucano  condotto,  8C  appreffo  il  Vefcouo  d' Aras , SC  in  quel  luogo  Io  ritenne  pri 
gione  conbuonaguardia.  Diquello  fatto  l'impcradore  fu  lieto,  parendo!  ihauer  vinto 
Lantgrauioconlemedcfimc  arti,  lequali  egli  era  vlato  d’adoperare  in  altrui.  Ma  di  ciò  li 
dolfono il Marcheledi  Brandiburgh,8(iIDuca  Maurizio  parendo  lorohauerlo  menato 
C coinefidice  ) allamazza  : e Lantgrauio  Hello  ne  rcftò  confufo  ,difperandofi,  e dolendo- 
tene acerbamente:  (limando  che  li  fuflc  mancato  di  fede.  Malapromcfla  che  haucuaiio 
dall’Impcradoreinifcrittocra,chceflblo  ficurauadcllavita,edellacarcereperpetua,ol- 
treall’altre  condizioni  jlafciandofi  liberti  dipoterlo  tcncrequanto  ben  li  veniuain  carce- 
re :laqualfottigliczza  ne  quei  Signori, ne  Lantgrauio  ftcflbhaueuano  faputa  interpretare: 
talché nonparcuachcaragione  dell’Impcradore fi  poteffòn dolere.  Nondimeno  quello 
fatto  al  Duca  Mauriziodifpiacque  ,e!o  tenne  molto  tempo  in  memoria;  come  per  li  tem- 
C pi,eperlicafi,chcfeguironofi  potrà conofcere.  L'Impcradore benché  fi  ingegna  (Vedi 
tornar  rodo  in  Sueuia,  nella  qual  volcua,che  fi  (labiliffbno,e  fi  riformalTono  le  cole  di  Gcr 
mania,  c fi  defle  qualcheformaallareligione  .nondimcnofoggiornauaallicQnfini  di  Saffo 
nia  ,c  di  Boemia  conte  genti.  Perocheil  Re  de’  Romanificra  partito  per  entrare  in  quel 
regno  armato , nelqualeeranomolti , cheper  hauer  aiutato, e'iauonto  Giouanfedcrigo 
temeuano  ;&  in  Praga,  come  diccmo,  fi  taceuavna dieta  di  tutto  il  Regno  «nella quale  fa- 
ceua  chiedere  Ferdinando  , che  oltre all’altre  cofefi  riteneffero  coloro, che  controliha- 
ueanofauoritoilDucadi  Saffonia :c li fcoprilTono  tuttele  pratiche , lequali  foprìcio  ha- 
ucuano  tenute.  La  qual  domanda haucuagcnerato  trauaglio  in  quella  Città,clTcndoui  mol 
ticolpeuoli.  I Boemihaucano  mandato  Ambafciadoriall’lmperadoreraccamandandofc 
llcffì,  eia  cauli  loro  appreffo  il  Re  ;a’qualihaueuarUpoffo,chcaccomodaflbnoIe  colccol 
Re  loro  ,chcnon  poteua  nonaiutare  il  fratello, dal  qualehaucuariceutobuouo,efedcIaiu 
to  nella  guerra  di  Germania . Eragiagiunto  Ferdinando  a Praga,  & entrò  nel  Caltellodel 
laminorparte  della  Città  diuifa  dal  fiume  Albis  ; fopra’I  quale  è vn  ponte  ;dondc  fi  palli 
alla  partemaggiore,  la  quale  era  tenuta  dal  popolo  armato,  cpocomenochcal  fuo  Signo- 
® re  ribello . Haueua  feco  Ferdinando  menato  ottocento  Vngheri  acauallo  ; SC  inoltre  intor 
no  armile  altri  cauahcri,cfecoil  Duca  Agufto  ftatello  di  Maurizio  : & haucuafatto  pub- 
blicamente citare  il  Comun  di  Praga , che  compariflònoa  vedere  vna  querclaloro  polla  di 
ribellione,  Fqualihaucan  domandato  tempo alcunigiorni  permeglio  apparecchiarfiadife 
li  : 81  in  tanto  mandauanoachiamareaiuti.lcriucndo  in  molti  luog!u,c  tcncuanobcnguar 
datelcPorte  della  lorC  itti,  Khaucuano  fornito  il  Ponte,  donde  nella  Città  fi  pallàuadi 
baliioni,  d’artiglieria, cdigenteiequindicominciarono.  a trarre  aqueidel  Re,  iqualiera- 
no  dalfaltra  pane . Onde  egli  hauendo.  fatto  paffarcalcuni  de’fuoicaualliil  fiume  fuori 
della  X etra  .feceaflahre  le  genti , le  quali  haucuano  inuiate  per  impedire  la  venuta  al  Mar- 
chcfc  di  Marignano , il  quale  col  fuo  Colonnello  di  quattromila  fanti,  era  in  fretta  flato 
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mandato  dallTmpcradorc  a dar  foccorfo  al  fratello  : alla  giuntadel  quale  mancò  si  l’ani- 
mo a quel  popolo,  che  quando’LReera in  ordine  per padare per  forza  nella  Città  gli  ven- 
nero incontro  forfè  quattrocento  huonnmdella  Terra  a domandare  vmilmcnte  perdono 
perloro , c pcrtuttalaCittì . Il  Rcproponcua  loto  ,che  voleua  che’I  fatto  fi  vedeffe  di 
milizia  dicendo,  cheproduccllcrolor  ragione,  acciò  fuflono  vditc  :ma  elfi  pur  gridai:  ano 
piangendo,  e domandauano  miléricordia , dicendoli  che  in  lui,  8£  in  lua  clemenza  fi  rim  et 
cenano  i e per  loro  intcrccdcua  Malliimlianp  fuo  figliuolo,  8t  altri  fignori . Ondcfuron 
propolte  loroalcune  condizioni, con  le  quali  il  Re  era  contento  di  accettarli,  Icqualifuro 
no  molto  dure . Et  allora  cadde  quel  regnodi  molti  tuoi  priuilegii , che  lo  faceuano  con- 
tro al  Reardito . fu  collretto  dare  tutta  fai  tiglieria,8é  altre  armipub!iche,e  priuate:  prillar 
fi  di  molte  Callellatc  vadallaggi,e  ragioni:  difdirc  ad  ognilega,  che  haucflbno  con  altruDa 
rem  manodel  Re  tuttiilorpriuilcgii,  per  riformarli  fecondo  la  volontà  del  Re , eie  con- 
uenziomfatteconGiouanfederigo,8lognialtrafcritturapublica;8é  infommaelTergotier 
nati  in  tutto  fccondola  volontàdel  loroRe  i c pagarci  dazi),  cgrauczzc,non  lecondo 
che  loro  Icdeliberaflbno , come  prima  faceuano , malccondo  che  al  R e vernile  bene  di  ri- 
l'cuoterle.  Qncde  .Sé  alcune  altre  condizioni  furono  propoliea  coloro,  con  le  quali  il  Re 
prometteuadipcrdonarcall’vniuerlàle  della  Cuti  ilmisfatto  eccettuandone  nonduncno 
alcuni,  1 quali  erano  (lati  autori  di  commuouerc  il  popolo,  facendo,  mcntrechc  quelle  co 
fcfidiliberaflbno , e fi  efcguidcro  ritenere  lottobuonaguardia  coloro  ,i  quali  erano  itati 
mandati  dalla  Cini.  Lecoudiziom a coloro  pareuauo  dare;  Sé  al  Comune  durnlime  : 
nondimeno  vedendoli  a mal  termine  leconcederono  ,Sé  elcquirono,conlcgnando  tutta 
l’artiglieria,  cmuiuzione  al  Re,  e falere  cole  domandate.  E così  il  regno  di  Boemiafi  lpo 
dello  di  tutti  i tuoi  molti,  e larghi  priuilcgii  ; c venne  tutto  lotto  l’arbitrio  del  Re  de’  Ro- 
mani, edcluoipottcndi  Cala  d’ Aulirla.  E quello  fu  il  fine,  che  hebbeil  mouimenro  di, 
Boemia,  cola  digrande  importanza,  le  la  prcltczza  dello  ImperadorcconlaprctadclDu 
ca  di  iaflonia  non  haiieflca  tutto  riparato.  Talché  la  Germania  poco  meliche  tuttane 
venne  lotto  l’arbitrio  dcllTmperadore  : menandone  icco  prigioni  il  Ducadi  Saflonia,e- 
Lantgrauio . 1 quali  poco  innanzi  in  qucllaprouinciahcbbcrotantocrcdito,chcquafi  ne 
erano  signori l’vnoconl’eflercamato, e l’altro  conl’edèr  temuto . E quelloparchc  fuflc  \ 
itcolmo  della  grandezza  di  Celare  : ebenche  rimanelTono  in  Germania  alcune  Città  con- 
tumaci molto  lontane, & il  Conte  di  Masfclt armato,  non  paruc  diandarleacombattcrecó 
l’armi  ; non  fi  temendo  che  la  podànzaloro  hauedea  nuocere, oaturbar  la  quiete  del  redo 
diCermania:mallimamenteciiccficndo  cadute  in  bando  Imperiale,  non  mandicrieno  de’ 
vicini  loro  minici,  che  continuamente  con  l’armi  Icmolcllcricno.  Celare  partendoli  da’ 
contini  di  Saflbnia , le  ne  vennea  Norimbcrgo  ,c  quiui  da  trecento  caualli  infuori  di  quel 
la  nazione , diede  licenza  a tutti  li  altri  T cdclchi  ; & elio  col  redo  delle  gentili  inuiò  ìnuer- 
io Agulta,doucin bncueerabandiraladicta,laqualeinduemefivolcuachcfilpedili'e.  : 
Quella  grandezza  dell’lmperadore  , c così  buona  ventura  fàceua  che’l  Papa  piu  l’vn  dì, 
che  l’altro  nc’nlolpettaua.  Epcròpertcmaditantagrandezza,c  vedendoteli  pocoami-  . 
co , cercaua d’indurre  Iabignoriadi  Vinegiapiuche  mai,  StilRenuouodi  trancia  arilln  i 
gncrfilccoinlegaaImenodifcnfiua;poncndoaciafcuno  diedi  innanzi  la  gràdczza,c!’am  : 
biziondi  Celare,  cmodrandochc’lpcricoloeracomuncaciafcuno.chctencua  dato  non  * 
dipendente  da  lui . Ma  quede  pratiche  ,equedi  folpetti  non  haucuanopunto  modo  1 Vi 
niziani , non  vedendoarmein  Italia,  c dati’Imperadorc  erano  tenuti  in  riucrenza  , 61  in 
buona  amicizia,  ne  haucuano  al  prclcnte  di  che  dilui  fi  potedon  dolere.  Il  Redi  trancia 
per  edere  nuouo  nel  regno  ,c  veder  lo’mperadorc  tanto  grandenon  fi  voleua  lcoprir  ni- 
mico ; ma  attendeua  a proucderli  di  quanto  li-faccua  medierò  per  difenderli , quando  il 
bilognoli  fu  de  venuto, ingegnandoli  di  non  li  dare  occafionc  di  ldegnarfi  icco.  Haueua  n ó 
dimeno  mandato  Ambalcudore  ancora  egli  conmoltincchidomal  Gran  Turcopcr  man- 
tener con  cdo  I'amicizia,la  quale  iempre  vihaueua  tenuto  il  Re  trancelco  ,giudicaudolalì 
buonaper  far  contrapefo  allapotenzadi  Carlo  Quinto , del  qual  molto  temeua  ; Sé  haueua  : 
gran  vogliadi ricuperar  Bologna  tciuuadall'lnehilefi, benché  fudbnoconucnutimfiemc , 
lopvacio  i ducRemoni , nondimeno  Enrico  fi riputaua adanno  grandidimo, Sé  amag- 
gior drionore  che  1’lnghilcli  ne  fudonofi  lungo  tempo  lignori:  iqiialiinqucllo  tèmpo,, 
edendo  poco  innanzimorto Enrico  ter  Rc,lafciandofi  lucccdbrc  Odoaido  nel  Regno 
liio  figliuolo  .cpiccolofanciulletto,  erano  fra  loro  percolilo  del  goucmo,c  diloro  ambir, 
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zionc  in  molte  diflenfioni  ; haucndo  cominciato  i Tutori,  & i Commeflàrij  lafciati  al  nuo- 
uo  Re,  Si  al  gouernodcl  Regno  ad  inimicarli  : e per  conto  della  rei  tgiouc  ancora,  la  quale 
A dopo  qualche  combattimento  lì  era  volta  al  rito, e modo  dclli  eretici , & haucano  l'pogliate 
leChielède’  loro  ornamenti, e delle  imaginide’ Santi, c fatte  molte  altre  colè  fecondo  ilmo 
do  di  quella  lètta:  e li  conofceua  che  lo  liatodiquel  Regnonon  era  per  fermarli  inbricue. 
Ondeal  Redi  trancia  crefceualafperanza  di  poter  ricuperare  il  toltoli,  & era  tutto  mtefo 
a quefla  impreià . A l’impcradorc  quello,  che  mofirauadi  voler  fare, cioedi  riunire  la  Ger 
man  ta  lotto  la  ni  edeflma  religione  tornaua  molto  commodo,  chc’l  Conci!  io  li  cclebraflè  in 
Trento,  recandoli  eziandio  a grauc  ingiuria,  Si  adifonore,  checontro  alila  voglia  nefuf- 
fe  fiato  difatto  leuato.  Epcròtencuaogni  via  dipcrluadcreal  Papa,  che  ve  louceUè  tor- 
nare , come  nella  Bolla  eraordmato;  contendendo  che  lo  hauerlo  quindi  lcuato,ofuflc  Ha 
to  il  Concilio  da  (è  Retro,  o pure  per  ordine  del  Papa,  non  li  fu  (Tedi  ragione  potuto, ne  do- 
mito fare.  Quella  untanza,  che  ne  faccuaflmperadore  inlofpettiua  piu  il  Pontefice, ilqua 
le  non  haueuacol'achepiu  lifu  de  inolclla  : mallìmamcntcche  Celare  haucua  dettosi  Nun 
zio  di  lui,  che  verrebbe  egli  in  pcrfbnaal  Concilio,®  a Bologna,®  a R orna, le  in  T rento  nò 
firitornaua.  Et  il  Papaogn’altracolàpiu  volentieriall’Imperadorcharebbeconcedutache 
8 qRa . E però  i Prelati,!  quali  erano  a Bologna s’ingegnauano  di  follccitarc  i decreti  da  farui 
fico  animo  dilcrrarlotoRo.l’lmperadorefaceua  forza, che  firiformalTerolccofcdeUacor 
tedi  Roma, e la  vita  de’  Cherici,  quello, che  piu  noccua  alla  religione, c che  moueùaiTede 
felli  a non  volere  vbbidirc  al  Pontefice, importandolo  gran  parte  dell’ vbbidicnza,e  gran- 
dezza del  Papa,  ilqualcnonnc  voleua  vdir  colà  alcuna, perochcl’lmperadore per  quefia 
via,c  non  per  forza  d’armi  harebbevoluto  abbalTarlo . La  qual  cofaconofccndoquci  della 
Corte  Romana  fi  ingcgnauanoalor  potere  difchifàrla:c  tutto  giorno  Don  Diego  di  Men 
dozza  mandato  poco  innanzi  Ambafciadorea  Roma  dall’I  mpcradore  ne  faceua  forza;  mi 
nacciando  chele  ciò  in  brieue  non  fi  facelfe.gran  male  nefeguirebbe  al  Papa,®  a’ Cardinale 
Ma  il  Papaollmato  ccrcaua  ogni  viadidiucrtirlo;  cquantopotcua  de’bcnidella  Chicfa  ra 
muua  teioro;  ® il  Duca  di  Piacenzafuo  figliuolo  fortificaua  le  fue  Città,®  haucua  comin- 
ciato in  Piacenza  vna  nuoua  fortezza  per  guernirlamolto  bene.per  edere  in  ogni  tempo  fi 
curo,c  vifacealollecitamente fabbricare . Haueuaparimcnte  il  Papaconuenuto  colnuouo 
Redi  Francia,  che  Orazio  Farnefe  nipote  fuo  toglielTe  per  moglie  vna  figliuola  naturale 
d’elio  Re,  la  quale  egli  amauainolto,  con  gran  dote,  vbligandofi  acompcrarli  vnollatoin 
® Francualmcno  per  dodicimila  ducati  d’cntratal’anno, fermando  quanto  edbpotcua  l’ami 
cizia  diqucl  Re,doueli  fu  de  venuto  bifogno,peroche  fi  conofceua,  clic  per  tema  dcll’Im- 
peradore  per  ogni  occafionc  era  per  legarli  leco.  Nelqualtcmpo  medefimo,e(rendo  mona 
a Guidubaldo  Duca  d’Vrbino  la  moglie  figliuola  del  Duca  di  Camerino,  il  Papa  gli  haucua 
data  permoglie  V ittoriafuanipote  : c Pierluigi  da  Farnefe  col  Redi  Francia,  c co’  fuoimi- 
niRrnn  Italia tcneuallrette pratiche: di manierachel’lmpcrialin’erano molto infbl'pcttiti: 
minimamente  che  elTìtcneuano  per  fermo, che  nel  trattato  di  Genouacgli  hauedehauuto 
col  Conte  del  Ficlco  intendimento.  Il  Duca  di  Firenzcpadàtalàmalacótentczzi  del  Papa 
haucua  rimandato  a Roma  AuerardoSeri  iRorif'uoambalciadore,ilquaIe  come  pratico, e 
fedele  veglia dcquello, che  fi  faceuaa  quella  Corte, malfimamètepoichcDó  Diego  di  Men 
dozza  vi  erannuouo;  &haucuano  caro  l’imperiali, chc’l  Duca  in  qflamalafodisfazioncdel 
Papacól’Impcradore  come  mezanofacedèbuonivfizi),e  Do  Diego  in  alcune  colè  addriz 
zallc:®aIl’ImperadorehaueuamandatoM.  Bernardo  de’ Medici  Vefcouo  di  Furlìperfona 
D molto  accorta,®  in  cotali  faccende  molto  efèrcitaro.Egiaficominciauaaconofcerc  che  le 
colè  d’  I taliap  la  dilumoncdel  Papa.edell’lmpcradore  portauano  pericolo  ditrauagliotim 
pcroche  oltre  ad  altri  lbfpctri  i Sancii  dapcrloro  ,e  pregatine  dal  Papa  negauano  afloluta- 
mente  la  guardia,  chela  lcconda  volta  faceuaforzal’impcradore,  che  douedono  nella  lor 
Città  riccuerc:ìl  PapamoRraualoro,  chcl’animo  di  Cclarecrad’infignorirfi  aflblutamcnte 
di  quellaCittà,emetterui  vn  capo,chcIagouernaflè,e  virifonnaflclo  Rato,  che  perognitc 
pone  porcile  cllcrficuro,  dando  loro  adintcnderc,  chceglicon  poche  gcntinon  potcuafor 
zarli,  ® allcmoIte,iè  venilTccó  effe  in  lta!iatroucrrebbcrilèontro,quafi  acccnnandochefè 
li  farebbccontro  vnalega  di  molti  potenti,  la  qualclo  terrebbe  a freno . I Sanefieperpro 
prio  folpctto , e pertali  conforti  Rauano  duri  in  negarla.  Ondeciofiriputaual’lmpera- 
dore  agrauc  ingiuria,  oltre  al  pericolo,  che  di  ciò  fi  conofceua  poter  auuenirein  Toièa- 
na.  E però  haucua dilibcrato , cheloroguerraadognimodo.fi  mouefle  Sollecitando  ciò 
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quanto  piu  poteuaDó  Fcrrùdo  Gózaga  d’animo  inquieto, c vago  di  mugliare  in  guerra 
e d’auanzarfijlpciido  che  da  vnagucriancDotcffcnalccr  dell’alt  re.  Eperòn  eradii  ibejaxo  E 

fegretamcntcchc  la  guerra  ad  ogni  modo  fi  comincia irc,e  che  il  Ducadi  Firenze  laprcdef 
fc  l'opra dilc  .E  pcròhaucnalTinpcradorecommeflba  M.  Giouanni Gradi liioCommellà 
no  in  quella  Cut  a,  ilquale  molte  volte  innanzi  vi  haucuaapcrto  la  mente  d e fioche  in  abito 
da  caualcarc  proponeffep  parte  fuaa  quella  Signoria,  e a quel  popoloche  douell'e accettar 
la  guardia,  laqualclor  di  nuouolàrcbbe  mandata, altrimentichcprotellafle  loro, checomc 
ribelli  di  quella  M . al'pettalTono  la  guerra  ; e ciò  fatto  fi  partidé.  Queltadiliberazionc  dilpia 
ceuaal  DucaCofimo.douendooltrc  allafpefa  effer  ilprimo,  che  tàccfle  in  Tofctuia  quieta 
mouimcntodiguerrata  cui  era  molto  vtile,chci  vicini  iteffono  in  pace  toltrcchenóharcb- 
bc  voluto  che  Sicnafirecaflcatalc,  che  ne  perdefle  in  ruttolal'ualibcrtà  ,c  vemfle  predadi 
Spaglinoli , vincendoli  ella  pcrforza,o  che’l  Papa,  oaltri  in  qualchemodo  nò  ne  prendefie 

laditeli;auucnga  checon  pochiaiuti  fi  farcbbemanccnutalungo  tòpo  Pollinazione  popola 
re  di  quella  Città  ; e finirebbe  accela  vnagucrra,la  qualcfcnó  condànodi  gran  partediT o 
fcananó  fi  larebbe  potutafpcgncre.  E però  cominciò, mandido  a quella  Signoria  M.  Agno 

10  N iccolint.Kal'coltando  Andrea  Landucciambaiciadoredi  quella, atrattarcconli  Sane 
fi  dolcemente, & a pervaderli  a cedere  qual  col'aall’l  mperadore  vincitorcdi  tantenazioni, 

e di  fi  grauiguerre  : & ineio  feppe  fi  bene  adoperare, clic  1 Sancii , promettendo  il  Duca  di  “ 
ell'cre  appretto  l’Imperadorelor  protettore  li  contctaronodi accettare  laguardia  in  Siena 
diquattrocento  Spagnuoli , e dipagarla,c  di  conlcntirca  quello,  che  nedelibcrafle  lo’mpe- 
radore  ; la  quale  opera  fu  motto  gradii  a da  Celare  togliendolila  v cigogna  cheliparcua  rice 
ucce,  & alleggerendoli  lanoia  teonofeendo  il  muoucr  l’armi  in  Tolcana poterli  recar  die- 
tro moltitrauagli  ; non  eflendolccoie  della  Germania  ancor  ben  ferme, elemigliorgentitìj 
impegnate.  Mcdefimamentc  fu  quello  caro  al’ vna,c  l’altra  fazione  Sai, cfc.vedcndofi  que 
ftalibcra  dal  pericolo  dellagucrra  ,c  l’alfrain  ilpcranza  di  ritornare  in  patria  ,c  di  ricoucra- 

re iloro onori.  Giouòa quello  vn calo ne’medcfimigiorm.niuciiutoa Napoli mertt?uoIe 

oltre  a gli  altri  quello  anno  Pentiti  nelle  parti,  doue  haucua  dominio  lavala  d’ Aulii  ia,dt  elt 
fèrne  fatto  menzione . Era  vfeito  fuor  voce  per  Napoli,  clic  Don  Pieti  o di  Toledo  V iccre 
di  quel  regno  vi  volcua  introdurre l’inquiliztonccom’é  collunie  de’  Regni  diSpagnajper 
fualo  afarlodalCardinalTcatino  Napoletauodi  cala  Caraffa  Arciuclcouo  diquella  Città, 

11  quale  faceua  ,pfc flione di  ottimo  Chrilliauo  ,e  diplcguitarcl’ereiictSl  in  cioccKnuagua 
«lagnarli  nome,  laqualcolàcracontroa’priuilegi.cpatti  di  quel  Regno,  chchà  cóli  Redi  G 
Spagna  l'uoiSignori:  qucltagrauczza  quelpopolonó  volcua  accettai  e, diipoftoaloffcrirc 
ogntaltra  colà, prima  che  confentirla  rcredendo  effer  trouata  piu  per  vtilede’Goucrnatori 

e mimltridcl  regno, che  per  bilògno , chcvencfulTe  permiferedenza  di  fede  ne’  popoli . 11 
Viceré  era  a Pozzuolo,douc  il  piu  del  tempo  perfuo  diporto,c  per  la  benignità  dell’aria  lq 
leua  dimorare,  KclTcndofiappiccatoalla  cala  dell’ ArciucTcouado  di  quella  Città  vnoedit- 
tolatmo  controa’ Chcrtci,cloue  fifaceuamenzioiicd’inquifizionc,  benchenon  fu  (Te  quel- 
la,dellaquale  il  popolo  haucua  temenza,  nonduncno  vi  fi  cominciò  a mormorare  dita!  co- 
li, K a far  fi  raunanzadi  gente  a S . Agollino,c  poco  poi  a gridare.  V ma  l’I  mperadore, e inuo 
iala’nquifizionc.K  il  mal  cófiglio . A quella  voce  vici  fuori  cóai  mi  gran  pirtcdelpopolo, 

81  andauanodilcorrendop  Napoli, rauiiando  lcmp  maggior  gcic  grididofi  pure  il  medefi 
mo . Furono  poia  S. Lorenzo, doue  Aerano  raunatili  Elcttidc’  Seggi  diquella  Città, cóli 
gliandoquello che  foffe da  fare; peroche’l  tumulto  lémprnd.  uacrelccdo,cliSpagnuoIi,Ii 
qualicranop  la  Terra  fi  ritirarono inucrlbùl  Caflcllo,tcmcdodinó  edere  ammazzatidalla 
funadel  popolo;  perochealcunigridauano.Vccidili  quelli  Marrani. Inobih,Sii  Signori  in 
quello  pruno  mouimcnto  nò  fimolTono.e  fi  ingegnarono  di  quictarc.e  dipacitìcare  ìlpo-  “ 
polo  ; c piu  dicul'cun’ altro  il  Principe  diBifignano  caualcandop  la  Terra  ccngraiiconipa 
gma.  1 1 V iccré  vdito  il  romore  lalcraanottc  le  ne  tornò  in  Napoliacc  ópagnato  da  vnabuo 
naguardiadi  Spaglinoli. SI  inoltrcdamoltaaltragctcacauallotalla  venuta  del  qualcfifcr-r 
mò  ogni  tumulto;  81  Ugiorno  di  poi  buona  parte  dcllaCittàandò  a infilarlo,  Slad  offerire 
quàto  potcuano  in  luo  léruigio.  Furonoprcfialcuniautori  del  mouimcto,c  pai  ceche  la 
colali  quietafle:  ma  il  giorno  di  poihauendo  il  Rcggcntedcllagiulliziafatto  prendere  vna 
pcrlona,  come  ficredcttc  pcrla’nquifizione,  il  Viccréfecccomandarc, che  folfc  impicca- 
to. Ilchc  intcndendofi  per  la  Cittàancoranonben  ferma,  fi  cominciò  di  nuouo  a leua- 
reuiarme  non  iblameutc  il  popolo  minualc  , ma  ancora  moltigeucilhuomiiii,  e Baroni, 
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inoltrandoli  in  fanor  del  popolo  ; ilchenon  haueuano  fatto  il  giorno  primiero  ,c  mandaro 
A noal  Viceré  alcune  pcrlone  onorate, eCaualieria domandarci! prigione , proponendo , 
che  non  rendendolo  anderteno  con  farmi  a trarlo  della  carcere . Onde’!  Viceré  temendo 
dinon  far  peggio  rcndcndololoroienetomòa  Pozzuolo;  Si  intanto  i capi  del  popolo  c 5 
moltigcntilhuomini , c Pignori  per  odio  ,e  per  paura  del  Viceréfi  ratinarono  inficine,  eri* 
l'olucrono  >chc  era  primada  voler  patire  ogni  cflcrminio  ,chcloffcnrcin  Napoli  lanqui- 
fizionc.ecosì  Rette  lacota  molti  giorni  (dimoiando  il  Viceré  a Pozzuolo,  moftrando  di 
tenernepoco  conto.  Haueuain  Napoli  molti  de’  principali  Signori,  iquali  dal  Viceré  lite 
neuano  olìefi , c ne  temeuano,  ne  mancauano  di  inanimirli  contro  il  popolo,  confortando 
a mandare  alflmperadorc  achiedere,  che  li  patti  ,8i  li  Capitolifuflono  loro  olferuati  : fra 
> quali  era  che  vn  medefimo  non  vi  fi  douefle  tenere  Viceré  piu  che  tre  Anni  -,  echc  leco- 
fedell’erefic  fi  dotie  dono  giudicare  dai  giudici  Ecclcfialticiordinariidel  Regno  fenz’alt  ri 
maggioraza,oltrca  molti  altri, de*  quali  fi  doleuano  che’l  Viceré  fi  faceua  beffe  :c  in  a (lima 
mcnrcdcIl’Inquifizione,pcrla  quale  era  fi  inacerbito  quel  popolo  ichenonche  altri,  iFan 
ciudi  haucano  ardire  di  aflaIire  ibirri,K  imimftri  della  giullizia.  Delle  qualicofe  fdegnato 
il  Viceré  fe  ne  tornò  in  Napoli , e fi  fecemenardi  notte  dalle  carceri  publiche  tre  gionanino 
bili,i  quali  erano  flati  prefi  in  qucffitumuIti,comc  fi  credeua,p  hauer  impeditala  giuflizia, e 
B lamattina  in  pubblico  dinanzi  al  Caffcllo  li  fece  da  vn  fuo  M oro  fcannare  : il  qual  fiero  l'petta 
colo  molto  oftéfe  l’vniucrlalc  : maflimamente,  cheli  credcua,  che  almeno  due  diedi  non 
haucflbn  colpa  di  quello,  di  cheerano  flati  imputatiti  il  giorno  Hello  i!  Viceré  accompa- 
gnato dal  Principe  di  B digiuno, c pochi  altri  nobili  Napoletani , ma  da  gran  numero  di  Spa 
gnuoli,  quanti  in  Napoli  ne  haueua.caualcò  per  tuttala  Città,  ne  in  fi  gran  numero  trouà 
alcuno  Napoletano,  che  hfaccde  légno  di  riuc  renza , malo  mirauano  come  adirato , e di 
mala  voglia  jc  per  poco  che  quelgiorno  non  vi  fi  Icuò  il  tumulto  . Indi  a duegiorm  man- 
dando effo  due  fuoiminiftriachiamarc  Scipione  diSomma,  Si  altri,  vnodi  elfi  vicinoaS. 
Lorenzo  fu  vecifo  ,e  l’altro  malamente  ferito  fu  ricondotto  alCaflellò  ,e  quello  fatto  in 
pocodil'paziolaCittàdinuouo  filcuò  tuttain  arme, 81  ancora  i Signori, Si  ì Baroni, eli 
fece  fra  loro  vnione  con  giuramento  nobili, SI  ignobili:  e crearono  dtloro  vnMagiftrato 
con  l'ourana  autorità  j c lo  chiamarono  i De  putati  dell’ vnione  : Si  hauendo  tutti  prefe  fari 
mi  in  mano  con  vn  Crocififloinnanziandanano  aprocelEonepcrla  Città  gridandofémpre 
viual’lmperadore , e muoia la’nquifizione  : 8i  il  giorno  dipoi  cflendofi  cauato  fuori  voce, 
C che'l  Viceré  voleua fare  prendere  Celare  Mormilc, dicendoli  che  efibhaucuafatto  vccide 
requel  mandato  del  V iceré , la  Citta  vn’altra  volta  fi  leuò  in  arme , Si  alCaflellò  per  piccola 
cagione  li  cominciò  fraalcune  genti  a combattere  conia  guardiadel  Viceré,  e correndo  di 
quàgcntedel  popolo  ,e  dilà  Spagnuoli  vifiappicò  vna  fiera  mifchia.econ  le  campane  del 
le  Chicle  pcrtuttalaCittà  fi  diede  all’arme  j Si  mi,  e per  tutto  Napoli  furono  vccifi  il  gior- 
no molti  Spagnuoli,8i  il  Caltclló  nuouo.c  queldiS . Ermo  cominciòafcaricare  artiglieria, 
c furono  morti  alcuni  del  popolo  :ma  molti  piu  degli  Spaglinoli  non  meno  diccnto , veci 
dendo  quel  popolo  inlìno  alle  donne,  elàccheggiando  loro  le  cale  : quelli  che  camparono 
lafuriafi  rifuggirono lotto’l  Caflello.  Ma  la  maggior  parte  de’ nobili, vedendola  cola  m co 
tal  termine,8iiBaroni,benchefifulìbnotrouati all’ vinone  parte  lì  rifuggirono  inCaffello, 
e parte  fi  partirono  della  Città, temendo  delb  difgrazia  dell’lmperadorc,parédo  che  laco 
là  fiaddrizzalTea  ribellione  : ne  erano  meno  di  cinquantamila  co!oro,iqua!ihaueuano  pre 
fc l’armi: ne  mancauafralorochiconfiglulTc, che  con  tutte  le  forze  fi  audaflé  acóbattcrc  il 
Viceré:  ilquale  vcdédoilmouimcnto  figrande,Sicirendod’armc,e  d’ognialtra  colàmolto 
male  inardine, fi  ingegnò  di  fermare  il  tumulto,  jmcttédo  allo  vniucrfalc  della  Cittàmolto 
^ bene,ecóccdcndolimoltegrazie;echcdcll’lnquifizionc  no  fiparlercbbepiu  oltre . Macò 
tuno  ciò  ilpopolo  nófifidauadipromcflaalcuna,c  molti  Io  tcneuanofolleuato, crono  in 
molti  luoghi  della  Città  Itati  appiccati  le  ritte, e verfi  infamatori)  cótroal  V iceré, cófortàdo 
quelpopoloaleuarlofi  dinàzi;c  proponendochcfidoucffechiamare Piero  Strozzi, edarfi 
al  Redi  Frane  ia;dclquale  fivdiua  che  faceua  qualche  ^ucdimcntod’armi.  Mafi  Riinauache 
ciò  fu  De  piu  perlòfpetto  dcllagrandczza,epotcnzadell’lmperadore,  che  p voglia, che  egli 
baucfledi  guerreggiare:  & inqucflotcpoincdefimohaucuamandato  Mòfig.dcBriiàcnipo 
te  del  Grò  Conflabilc.il  quale  era  in  gran  credito  appretto  al  Re  ,all’impcradorc  p mollrare 
chcdalui  nò  verrebbe  il  muouerguerra.  I Napoletani  dicomùcófiglio  madarono  alflm- 
pcradorc  loro  Atnbafciadorc  il  Principe diSalernop  lapartc  de’gétiIhuomiui,c  Placido  di 
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Sanguine  per  la  parte  del  popolo  per  ìfcufarc  I’vniuerfità  di  Napoli,  & impetrarechc  loro 
fuQòno  olleruatelc  condizioni  del  Regno  ,e  leuatone  il  Viceré  , ilqualc  vi  era  vniuerlàl- 
mcntc  odiato  : e che  vi  lì  mandale  qualche  pcrfonad’autorità,chcfi  mformalTcdc’mo-  E 
di  del  Viceré,  Si  vdifle  le  querele  di  quel  Regno.  Qucfto  monimcnrodiNapoIihauc- 
ua  molli  tutti  coloro, che  della potenzadcll’Impcradorctcmcuano:&  il  Papa fpezialmé 
te  harebbehauutocaro,  che  vi  hauclìe  hauuto  chetare,  c s’ingegnaua  con  ogni  arte  diman 
tcncruiiltumulto.  Et  i Sancii  infolpcttiri  dinon  haucre  acalàla  guerra  llauano  intenti  a 
tutto  quello, chele  n’vdiua.  UViccrelìtrouauainnial  termine,  c non  ol'aua  vfcirdiCa 
ltcllo,emandauaa  chicdercaiutiatutti  li  ftatiamici  deirimpcradore.c  mailimamentc 
di  Spagini  oli,  ncn  gli  circndo  rimala  altra  via  aperta, che  quella  del  Mare.E  però  di  Roma, 
di  Genoua,  e dello  llato  di  Firenze  lì  mandaua  con  prclìczza  a prouedeme  : Si  in  quclto  té 
pofteirocfTcndoncritaliamolto  sfornita,  vcniuadi  SpagnaDon  Bernardino  di  Mcndoz- 
za  con  le  galee,  e ne  mcnauafccodumiladc’nuoui.  dandogliene  alcuni  il  Viceré  di  Cici 
lb  ,i  quali  li  ritirò  per  l’uà  guardia  intorno  al  Caftello . Madall’altra  parte  il  popolo  diNa- 
polihauendolì  fattifuoicapi,  frai  quali  di  piu  nome,  edi  piu  autorità  era  Celare  Mormi- 
le , il Prioredi BanhaueuatrattofuoridiS.  Lorenzo ventileipezzi d’artiglieria,  fedi- 
cigroirc,el’altrcmezane  ,edifpoltcle  a’  luoghi  opportuniperdifcfaloro.cpcr  otìeladcl  E 
Callcllo  .douedimoraua  il  Vicere , ilqualc  al  principio  ddmouimcnto  vedendoli  perdu- 
ta l’autorità,  hauciiamandatoaU'Imperadorc  Don  Pctro  diGonzalcSjchc  riferito  il  ca- 
lo , d inche  termine  le  cofclì  trouauano  , gli  commcttcflc  quello  ,che  volcua  li  facef- 
fe.  11  principedi  Salerno  ,c  PlacidodiSangninegiuntiallaCortc  non  furono  ne  veduti, 
ne  vditidall’lmpcradorcdimoltobuon’ animo;  recandoli  ad  ingiuria, che  contro  alti  tuoi 
Miniftri,  Si  Vfhciali  ipopoli  li  mouelTono  afartumulto . E però  fu  comandato  al  Prin- 
cipe di  Salerno,  che  non  fi  partille  di  Corte  credendoli  perii  piu , che  cglihauefic  buona 
parte  della  colpa  delle  cole  auuenute.  Haueua  latto  tumulto  lolamcnte  la  Città  di  Napoli; 
r altre  prouincie  ,e  Città  del  Regno  fi  lteronoquiete,come  il  piu  delle  volte auuienc, che 
matconuengono  inficine  quellidclle  Città  Vafialle,  con  la  Città  principale  tenendoli  lem 
prc  da  quella  m molti  modigrauatc  ;auuenga  che  i Deputati  della  Città  di  Napoli  con  let- 
tere , e conambafctatc  fiingcgnatlcro  di  commuouerle . Anzi  molte  Comunità, e Baroni 
in  quello  tempoflelTomandarono  al  Viccrénon  folamenteamantcncrlil’vbbidienza,  ma 
ad  offerirli  ancora  tutte  lelorfacultàidichcda’NapoIetanieranoi  Sindachidiquelle  Comu 
nitàminaccbti . Concorfono  in  Napoli  forfè  tremila  sbanditi , & alìalfini(chc  dicosì  fat-  G 
tihuomini  quel  Regno  è l’cmprc  ripicno)cfaccuanomolto  danno  ine  perche  il  Viceré  fa 
cede  opcracon  liDeputati , che  fuflcromandati  via,  profittaua,  anzi  cranomantcnutinel 
la  Città,  Si  hau  mi  cari,  e difeli  da  Celare  Mormilc,e  daaltricapi  del  popolo  armato,!  qua- 
li lo  comandammo , Si  erano  vbbiditi  (mantenendo  loro  vnione  piu  che  non  fi  lircbbccre 
duto  : & in  quello  modo  durò  la  colamolti  giorni  dolendoli  il  Viceré  ,c  dicendo  aperta- 
mente, che  quella  Città  tutta  era  nimica,  c rebcllcdel  filo  Re . Diche  li  doIeuanoiDcpu- 
tati  dell’ vnione , che  per  vno , o perpochi,che  haueffero  mal’animo  la  Città  tutta , laqua- 
le volcua  e (Ter  fedcliflima , fu  Oc  infamata  : volcua  bene , e ccrcaua  ella , che  le  fuflòno  m i- 
tcnutelccondizioni,lcqualihaucuacon  li  Tuoi  Signori.  Il  Viceré  intanto  lì  fomiua  di  gé 
te  quanto  potcua  ; Si  haueua  cluamatìda’  contini  del  R cgno  alcuni  huomim  d’arme,  acciò 
li  accolla  dono. alla  Città  ,c  di  Genoua  Antonio  Doria  colile  galcediCicilia,  c di  Napolili 
haucuaportato  buon  numero  diSpagnuoli  : egb  ne  haueua  infieme  damila.  Il  Duca  di  Fi 
renze  vdito  il  pericolo,  cchelacofarifcaldauahaueuafpcditoquattrofuoiColónelh con  H 
mille  filiti  per  cia(cuno,Ottoda  Mótaguto, Chiappino  V itclli,  Giordano  Orlino, e Lucan 
tonioCuppano;iqualiconduceuanolegentiinPilà,p  haucrle  ogni  volta  in  ordine, che’l  Vi 
cere  mandalVe  a chiederle;  eie  galee  del  Principe  Doria  erano  prede  a leuarlc  .Quelli  prò 
ucdimcnti,elatcmcnzadclgalligoaumentauano  ilfofpettode’  Napoletani  accrelciuto.c 
fomentato  da  molti  de’grandi , iqualinon  viharicno  voluto  quelViceré.  E quindi  era 
dato  mandato  in  PiemonteaTurino  ,douecrail  Principe  di  Melfi  ribello  del  Regno  vn 
metto  ,chcauilàlìcincheterminccranolccofc  : & il  medefimo  haucuano  fatto  intende- 
re al  Re  di  Francia;  cbemolti  vi  haueua,  iquali  volentieri  fi  làrcbbono  gettati  a quella  par 
te . Là  onde  s’ingegnaua  il  Viceré , Si  altri  minillridcll'Imperadore,  che  le  cole  di  quella 
Città  pigliidòno  tollo  buon  vcriò;  81  il  popolo  li  accomodane,  Ieuaudone  i Capi,i  quali  Io 
tencuanocómolTo.'pcrciochccraduratogia  il  trauaglio  dalla  fine  di  Maggio  mfino  oltre 
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amczo  Luglio  :non attendendo  ad  altro  il  Viceré, che  a ratinare  Spagnnoh  cTogni  pane, 
d'altregcnttnon  fi  fidando  : e ne  haueuagiatanti  medi  inficmcdi  Cicilia, cdiGcnoua,cdi 
A Roma , e del  Regno  Ite  (To  ,chcpiunontemeuadclpopolo  ;8i  ìlpopoloera  lem  p re  (tato  in 
armc;cffeiidofilaCiftàpicnadimalhadieri,difuorulciti,  cdi  genti  sbandite.  Talché  ogni 
giorno  vifivdiuano  vecifioni,  violenze,  e ruberie  j e l’vna,  e l'altra  parte  llauaafpcttando 
quello, chclopraciof Impcradorc  ordmafic.  Ma  vedendofiogni  giorno  crelcere  li  aiu- 
tial  Viceré,  alla  venuta  delle  genti  Spagnuolc  da  Gcnoua, dolendoli  i Deputati,  che  egli 
faceua  contro  a quanto  haucuapromellò , ilchc  era,  che  nonfimettefl'onopiugcnti  in  Na 
poli  inlino  alla  commcllìoncdellTmpcradorc, il  popolo  su  Icuandofi  di  nuono  veedè  alcuni 
•Spagnuoliper  ruga  Catclana,8i  altri  allapiazza  all'Olmo;  & andarono  tanto  oltre,  che  in 
fino  l'otto  il  Caltello  ne  vccifono  de  gli  altri.  Onde  il  Viceré  fece  trarre  artiglieria  del  Calici 
Io,Kinuiò  innanzi  lafanteria  a pigliarla  boccadi  ruga  Catclana,  volendo  che  dalla  furia 
del  popolo  fu  Ile  ditela  quella  contrada  piena  dimoltc  robe , e mercanzie  : nell’alloggiarc 
de’  quali  vi  furono  rubate  molte  cale  j e dall’altra  parte  il  popolo  anche  rubaua , 8i  abbrucia 
uacalc  di  Canal  ieri  Spagnuoh,  edimmiltridcl  Regno  . Talmente  che  quella  Città  era  da 
due  partimilbrabilmcnte  lacerata: benché  1 Deputati  dell' vnione  infiemecol  Viceré  lì  ingc 
B gnallòno  d’adoperare, che  di  qua,  edili  fi  fcrmalTc  latépclta.  llViccrénonhaucuaancora 
hauutacómilEonealcunadaCcfarc,effendofifopratalcolàalla  Corte  fatte moltecófultcj 
ne  vimancòchiconfigliallè, chea’ Napoletani  fi  cópiaccrtc,leuandone  il  Viceré  : ilquale  nó 
volcua  adoperare  l’autorità  ordinarli,  poi  chc’l  popolo  fc  fiera  leuato  contra;  non  Papp  ié  - 
do l’animo  di  Celare . li  Duca  di  Firenze  vdito  il  nuouo  tumulto, e che’l  popolocra  pure 
ofiinato , echcpartc  della  lua  artiglicriatcneua  volta  inuerfo  S.  Maria  nu  oua  ,doue allog- 
giammo le  genti  Spagnuolc,  c vi  fiera  fortificato  in  alcuni  palazzi, e parte  n’hauea  diritta  in 
ucrfo  la  marma  per  battere  inauili,  che  ltcffono  ,ol'orgclIononelporto,cómifc  fubito,che 
la  metà  delle  genti,  che  haueuain  Pila  in  ordine  fopra  venti  galee  del  Principe  Doria  forte 
imbarcata,  c l’altra  poco  dopo  al  ritorno  delle  medefime  galee . Main  quello  Placido  di  Si 
guinc  tornando  a Napoli  dalla  Cortcdell’Impcradorcfenza  alcuna  buona  rifoIuzionc,ma 
lolaméte  che  il  popolo  fi  Ieuaffc  dall’arini, riferì  l’ordine  che  fi  faceuadellegétiaPifa,eche 
gias’mbarcauano , conorduie  dimetterne  inficine  altri  guanti  nebil'ognartcro  : & il  mede 
limo  diceua  Ùon  Petrodi  Gonzales  mandato  dal  V icere  ; onde  i capi  del  popolo,  & i De- 
putatidell’vnionecominciarono  a pentirli  della  mal’imprelà . E pero  molto  vmiliandaro 
C no  al  Viceré  pregandolo  ad  haucrmifericordia  di  quella  Città,  dicendoli,  che  per  volon- 
tà di  quel  popolo  vcniuano  a renderli  obbedienza,  promettendo  di  metterli  tutte  l’armi, 8£ 
artiglierie  in  tnano;e  voler  faretuttoqucIlo,cheegli,c  flmpcradore  comandarte.  Ilchc 
vdendo  il  Ducadi  Firenze  fopratenne  legenti,  chegia  erano  imbarcate, e Napoli  fi  quietò: 
doucgiacranoanchearriuati  vicini  millecinquecento  Spagnuoli  da  Don  Bernardino  di 
Mcndozzacondotti  di  S paglia  ;alla  villa  de’  quali  il  popolo  Napoletano  in  tutto  fi  fermò , 
e cominciò  aportarc  farmitn  Callcllo , ctirarui  leartiglicric . E per  tor  via  ogni  lòlpctto 
il  Viceré  fattili  chiamare  i Deputati , fccelcggerclacommiflìone,  che  haucuadall’lmpe- 
radore,laqualcera,  chea  petizione  del  Viceré , che  iicl’hauca  pregato  li  contcntaua , che 
nel  Régno  di  Napoli  non  fi  ponelfe  inquifizionc  : ma  chele  cofcdell’crcficfi  cfaminalTono 
da’ Giudici  Ecclcfiallici  ordinari) . Volcua  inoltre  che  la  graziagcneraledal  Viceré  conce 
dutaalIaCittà,8é  alpubhco  forte  valcuole  dello  hauerliprefcl’armicontro,  traendone  fola 
mente  venti, di  diciannouc de’  qualimandauafcritto  inomi,8évno  nenfcrbauainlc , per 
D difpomcquandolecolèfulTono  in  miglior  termine,  SI  egli  ne  fu  He  meglio  informato  ; e 
quelli  fi  penl'auache  folTc  il  Principe  di  Salerno,  ilqualepcr  comandamento  fattoli  non  fi 
doucuapartirc  della  Corte  : e che  la  Città  incomune  perle  colpe  commcrtc,epcrli  danni 
fatti,  e ipcle date  al  pubblico, doucrtc  pagare  centomiladucati  ,econtribuirc  allafpcfadel- 
la  guerra  diL>cim.una  quanto  parclle  al  V icere  : fi  dislaccile  ìlmagillratode’Deputati  del- 
I’vnione,Wlietuttiliatti,c  fcritturelatteper  ordine  di  elfi  fiponcrtono  in  mano  del  Vi- 
ceré. Inpubblicandofi  quella  commiflionc  le  genti  Spagnuolc,  lequali  erano  mordine 
fi  ditlnbuirono  alle  Porte  della  Città  vno  Capitano  per  cialcuna, Si  il  Reggente  della  giu- 
llizia , cliioi  miniltri  fidicrono  accrcarc  de  i dileguati  dall’l  mpcradore , e fuor  di  Placido 
di  Sanguine,  ilquale  poco  innanzi  cratornato  dall’ impcradorc,  non  ne  trouarono  alcuno:  ' 
che  Celare  Mormile,  8iil  Prior  di  Bari,  8i  altri  autoridelmouimcnto,cchi  temeua  l’ira 
del  Viceré  fi  erano  fuggiti,  alcuni  aBcneuento , altria  Roma,  c molti  a Vinegia  : eia  Cittì 
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firinafcne’fnoi  ordini  primieri,  hauendo  per  quello  mouimcnto  riccuuti  molti  danni  : 
T ale  fu  il  fine  del  tumulto  di  Napoli:  nel  qual  fu  latto  uitcndcrcal  R e di  Francia, che  fe  l’Im 
peradorenon  oflcruauaipattia’Napolitani.enonnelc  uauaDon  PctroVicerè,  che  vo- 
lentieri faricno  venuti  l'otto  il luo Regno:  laquale  propolla ilRemotlròdipoco  curare, 
o hauendo  volto  l’animoaltrouc  in  quello  tempo,  o non  volendo  per  colà  fi  lontana,  e có 
poco  fondamento  dipopolinimicarfi  l’imperadore  vittoriofo , e piu  che  mai  grande  ,ein 
citarlo  a romper, lcco  nuoua  guerra.  Mandarono  ancoraal  Papa,  che  volentieri  fifaricno 
rimedi  in  lui, manon  furono alcoltati.  Legcntid’armc  chiamate  dal  Viceré  furono  allog 
giatc  in  Nola,&  Aucrlà,e  Gapoua  ,e  parimente  la  fanteria,  nuouamcntc  venutadi  Spagna, 
pcrochcqucllc  Terre  le  tolto  non  vcniuailfoccorfo.c  nonfifermaua  Napoli,  parcuano 
vicinca  far  nouità  : ma  il  foccorfo  p relente,  e la  fama  degli  aiuti , che  fi  mandauano  di  T o- 
fcana  fermòli  animi  di  cialcunodi  altri  Spagnuolifi  rimafonoaguardia  di  Napoli.  Quella 
raunanzadigcnti  ,che  faceuail  Duca  per  mandare  a Napoli  aggiunto  i conforti  di  cllb , 
haucua  in  inodocommodo  i Sancii  prima  durifliini  ariccuer  guardia Spagnuola, che  vi 
fi  difpol'ono  in  tutto;  hauendo  prclò  molta  fidanza  dell’animo  buono  del  Duca  : ilcheli 
acc  rebbe  apprc  do  aculcuno  molto  l’autorità, non  hauendo  prima  potutomuouerli  neper 
luafioni  ne  minacce  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  piu  volte  vi  haucua  mandati  luoi 
huomini  per  quello  conto  : maflimamcntcchc  erano  tenuti  in  ifperanza  da’  Farncfi.  Que- 
llo fatto  di  S iena  fu  molto  caro  aIl’Impcradorc,c  ne  ringraziò  ilDuca.eflcndo  tutto  confi 
rumo  intefo  a confermare  le  colcdiGcrmania,  c perconto  dello  dato  Imperiale,  eperpó- 
to  della  religione  :e  fidolcuamolto,che’lPapahaucircleuato  ilConcilioda  Trento,  c Io 
faccflc  celebrare  ìnBolognadilua  dizione  :douc  làpcua,che  iTedefchi  non  fmeno  onda 
ti,  eflendo  quella  Città  nelle  forze  del  Papa,ncpotendouifi  liberamente  parlare,  odil'puta- 
re . Il  Papa  non  fi  voleualalciar  pcrfuadcredi  rimetterlo  in  T rcnto  . F.  però  dopo  la  vitto 
ria  hauutadel  Duca  di  Safiònia , mandò  allTinperadore  il  Cardinale  Sfrondato  Legato  : 
malfimamcntc  che  alla  dieta  fi  doucua  trattare  die  ole  di  religione  -con  comniiflìonc  pri- 
mieramente .purché  il  Concilio  non  fi  rimettclTc  in  Trento,  di  concedere  alt’Imperado- 
re  molti  altri  commodi.  Delle  quali  cole  flmpcradore  non  volle  vdir  nulla,  ne  lo  fie- 
ri , chequcl  CardinalcfopracioallcgalTe  ragioni  alcune  ,diccndoche  voleua,  che  innanzi 
adogn’altracofail  Concilio!!  ritornafle  in  Trento, come diconuiiicconlentimcnt ocra  (la 
to  ordinato, ecomecflòpiu  volte  haucua promeflo  a’  Germani.  Laqual  colà  faceuapiu 
infofpcttirc  il  Pontefice  . E però  i Prelati,  & iVefcouidifiolognalbllcchtauano  di  farci 
lordccrctijhaucndoin  ammodichiudcrlotollo,clibcrarfid.i  quella  noia,  che  dalia  lor 
molto  penderò  ,c  per  haucrui  maggior  numerodi  Vctoui,  vcnefpigneua  'il  PapadiRo- 
ma  quanti  vene  haucua,o  vficialuofamiliaridi  Cardinali  che  fullcro:cpcrfuo  Icaricomo 
llraua,  che  ognicofache  in  quellofidiliberaua,  fi  faccflc  d’ordine  di  alcuni  de’ primi  Car- 
dinali . Lo  Ambaiciadorc  dell’ImperadoreDon  Diego  diMcndozzalieraognigiornoal 
le  orecchie,  confortando , c pregando , c ripregando , che  ciò  fi  faccflc  .proponendo  in  vl- 
t imo  che  proteflerebbe,  quando  non  fe  ne  compiacele  all’l  mperadorc,  Si  al  doucrc . I Pre 
lati  Imperiali  rimali  in  Trento  erano  dal  Papa  citati  fottograuicenfurc  a doucrc  inbricuc 
venire  in  Bologna  alle  fe  fliom , che  v i fi  doucano  tenere,  non  volendo  chc’I  Concilio  paref 
fcdiuifo,machchauefletutta,epienal’autorità.  Mac  (li  non  vbbidiuanoi!  Papa,eflcndo 
ui  tenuti  fcrmidall’Imperadore, che  ne’ fuoiRcgnihaucuano  le  lor  Chicfe . Onde  il  Papa 
fiera  volto  conl’animoinuerlòilRe  diFrancia;  al  quale  haueuamandato  legato  il  Cardi- 
nal di  S.  Giorgio,cda!ui  impetrò, che  dc’fuoi  VcfcouiandaflcroaBoIogna, ingegnando- 
li che  fra’l  Papa , e I’  I mpcradore  fi  manteneflc  la  difeordia . Eparimcntc  del  fuo  R cgno  ha 
ucuamandato  aRomamoltiCardinali.eperfauorirle  cofe del  Papa, eper  hauerliinRo- 
inaprclti quando  fiveniflca  fedia  vacante, che  Papa  Paolo  cramolto  vechio,c  fi  comin- 
ciauaafcorgcrc , che  l’animo  di  quel  Reeradimuouer  guerra  contra  l’Imperadorc  rima- 
nendoli col  Regno  inficmelenimicizie  del  Remorto . E peròin  Picmontcandauarifor- 
nendotuttcle  fuefronticrcdiguardic , e di  arnefi , e trattcncua  foldati  Italiani  ; c fi  ingc- 
gnaua  in  Italiadi  procacciarli  amici, c perciò  a moltifaccuaaflài  fauori;N  haucua  fatto 
Caualierc  dell’ordine  di  S.  Michele  Piero  Strozzi,  cdatoIititolodiGcneralc  in  tutto  il 
fuo  R cgno  dcllafantcria  Italiana , adeguandoli  facilità  di  nutrircmolti  Capitani , e folda- 
tidi  valore.  Parimente  tencua  bendilpollelc  Comunitàdc’  Suizzcri,  ccon  erti  haucua 
fatto  còuenzioui;  benché  flmpcradore  hauefle  fattoforza  incontrario,  perpoterfi  di  lor 
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fofdati  ad  ógni  occalìonc  in  gran  numero  valere . Haueua  inoltre  foldate  molte  bandiere 
di  Tedcfchi  ,&  era  tutto  volto  a Tarmi . E benché  ficredeffc , che  cgliciofaccllcpcrteina 
della  grandezzadi  Celare,  il  qualcdomandauachcfccondo  li  accordifatti  vltimamctecor 
Re  Prancclco  l'uopadre,  al  Principe  diPicmontcfuffero  rendati  il’uoidau,fi  conolccua 
che’l  Re  non  volcua  farlo  a modo  veruno . Onde  in  1 talia  lì  Iblpettana  piu  che  mai  di  gucr 
ra  clfcndo  il  R egiouane,  e vago  di  tentare  fua  fortuna  ncll’armi  : c molto  credo-uà  a colo- 
ro, che  a quello  lo  conlìgliauano . Ma  da  quella  imprclà  lì  crcdcua,chc  Io  ritardali»;  ildifi- 
dcrto,  che  haueua  di  ricotierarc  Bologna,  perochedell’accordo  fattodaiiiopadrc  col  Re 
d’inghiltcrramortonon  lì  fidaua,  K inoltrela  difelà  della  Scozia,  controallaqualeilgouer 
no  di  Inghilterra  pareuache  voleffc  muoucrTarmi.  Pcrocheharcbber  volutol’lnghile- 
13,  che  la  Rcinadi  Scozia  di  poca  età, K erede  del  Regno  fifuffe data  per  moglie  al  lor  Re 
fanciulletto.c  dicio  haucuano  hauuta  prometti  dagli  Scozzclì, per  vnireinlìeme  quciduc 
Regni  della  mede-lima  Ifola,edella  medelìma  lingua  ila  qual  coli  il  Redi  Francia  quanto- 
poteuacercau  a d’impedire  temendo  della  potenza  dclPInghilefi  ,e  faccua  ogni  opera  di 
dilturbare  cotal  praticai  61  alliScozzelì  maluoltiacot-.il  partito,  81  a’ quali  parcua  diuenir 
feruidclTInghilefi, offeriuaogniaiuto;che  pure  in  quello  tempo  dettoli  Inghilclì  con  gri 
de  elercito  andarono  fopra  li  Scozzefì,eguid£do1clorgentiil  Ducadi  Somerlèt  zio  ma- 
terno del  Re,eprotettorc  del  Regno,venneconli  Scozzclì  abattaglia,  eli  vinlc,c  molti  nc 
Vocile, emoltinemcnò  prigioni, 81  andò  vincendo  moltooltre.  Di  maniera  che  lenza  aiu 
to  del  Re  di  Trancia  fi  conofceua,chemal  volentieri  potcuanoToftencrelcforzcd’Inghil- 
rcrra.  Eperòmandòil  Reil  PriordiCapuadegli  Strozziconlcdicigalee,ilqualcmoffe- 
le  lue  gétiltalianecótroad  alcuni  Scozzclì,  chehaueuano  vocilo  il  Cardinal  diScozia  zio 
della  Rcina.cfaccuano ogni  cola  pergencrarctrauaglio  in  quel  Rcame.efieranofortifica- 
ti  ,e  ritirati  lopra  il  mare  in vnabuona  Fortczzachiamata  S ito  Andrea;  c combatte’,  c pre- 
fe  quel  luogo  per  forza  : e da  quella  parte  liberò  la  Scozia  dipcricalo  congranfualode;cc 
lebrandolimoltoinqueda  imprclà  il  valore  dcllcgenti  Italiane,  claprcdczza  del  Capitano, 
la  qual  fu  talc.che'l  lbccorlò.chc  vi  mandauano  li  1 nghtlclì.non  fu  in  tempo . I manto  Tim- 
peradorc  menandone  feco  iduegran  prigioni  cougran  pompa  fene  veniuacome  trionfan- 
te inuerlo  Aquila,  douc  a Settcmbreera  bandita  vna  dieta  molto  larga  volendo  che  vi  con 
UenifiérotuttiiSignori  , e Comunidi  Germania  per  fermare  vnalegafralcTerrcdiSue- 
uia,c  li  Elettori  dell’ Imperio,  8£  altri  Signori,  e dati  della  Germania  ;agguigncndoui  anco- 
ra li  Itati  patrimoniali  iuoidc’pacfi  balfi  adifefa,efermezzadi  Germania  con  ilpcli,8I  affé 
gnamentodi  ventimila  fanti, e quattromila  cauallia  comune,  e per  darformaallecolè  del 
l'Imperio,  e della  Camera  Imperiale,  effendouilìper  le  guerre,  eper  le  diffcnfionide’Si- 
gnori,  c dei  popoli  linarrito  quali  ogni  ordine  di  milizia  ; 81  haueua  inuedito  il  Duca  Ma- 
urizio di  Saffoma  delle  Terre  di  Giouanfcderigo , e fattolo  Elettore,  c datoli  il  fuggcllo, 
cf inl’cgne i & aquelTaltroThaueuatoIto.  Encllollatodì  Lantgi'auiohaucuafatto  abbat- 
tere tutte  le  Foltezze,  da  vna  infuori,  e raunatibcnl’eccnto  pezzi  d’artiglieria  grò  Ila  in  fu 
lecarra  con  numero  infinito  dimunizione , e di  loroordigni,  trattcdello  llatodcl  Ducadi 
Vettimbcrga , delle  Fortezze  della  Saffonia , di  qucl!c*di  l.antgrauio,e  di  moltcaltrc,  del- 
le quali  haucualpogliatolcTerreFranchcnimiche,ncdonòalcuni  al  Re  de’ Romani  fuo 
fratello,  cpartepcr -l’Oceano  Settentrionale  nemandò  in  Upagna,  molte  ncinuiò  in  Futi- 
dra,buon  numcrone  fece  ponarencllo  dato  di  Milano, & alcune  da  Gcnouaa  Napoli, non 
lblamenteperfornimcnto  de’  luoghifuoi,  ma  ancora  per  légno  lempiternodellagrandidi 
ma  vittoria  ottcnutacontro  atanti , eli  potenti  nimici . Giutilè  in  Agullacongran  pompa, 
correndotuttalagentea  vedere  il  Ducadi  Saffon'ia  prigione;  il  quale  poto  innanzi  hauea- 
notato  onorato  cllimatoiLantgrauiocó  buona  guardia  di  Spagnuolicra  dato  lafciato  nel 
la  Fortezza  di  T onaùert . I n A gu da  cócorrcuano  rutti  i S ignori  di  Germania.e  Cclàreha 
ueualiccnziate  tutte  le  genti  Tédcfirhe  a pie,  ferbandofi  {blamente  il  Collonellod’Alipran- 
do  Madrucci.il  qualedi  l’uà  infermità  non  molto  innanzi  li  eramorto,  e logoucrnauaNic 
eolò  Madrucci  luo  fratello.  Le  fanterie  Spaglinole  erano  alloggiate  difuori  della  Città 
d’Agullanon  molto  lontaneper  fìcurtà  di  Celare , c della  Corte  .eperfcrmczzade’luo- 
ghi prefi  . Qucdo  fi  gran  fauore  di  Germania  ,c  laprontczzade’popoli.cde’  Signoria 
furequauto  a Celare  piaccuacreaua  maggior  temenza  nel  Pontefice,  c negli  altri  poten- 
tati minori . E perciò  il  'Papa  harebbe  voluto  implicare  flmpcradore  in  guerra  contro 
ad  Inghilterra  , per  ridurre  qucU’llbla  alla  diuoziouc  Cattolica  , e per  ciò  offenua 
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grandiaiutijnó  etTendoquqU’Ifolabcn  ferma  p lanula  fede  ch'era  Ira’Gouern  atoridi  quel 
K egno  : E pcroche  ella  fi  vedeua  volta  in  tutto  inuerfo  i riti  della  religione  diGcrmania, e 
molto piuchealtcmpodelReEnricamorto.nonhaueua fatto,  chicdendopure  che  vna  5 
volta  li  efcquilTc  la  temenza  data  controa  quel  Regno  ;eciofisforzaua  di  perfuadercil 
Legato  Cardinale . Allequalidomande  piaccuolinente  rilpofe  l’Imperadore  ,chedaquin 
ciuinanzi  voleua  farei  fatti  tuoi  dal'e  Hello,  ne  piu  cfler  Capitano  di  Signore,  chein  iu’l 
bel  del  vincere  lo  abbandoni,  comeh  haucuafattoil  Papanclla  guerra  d’Alamagna:epur 
tornauaa  ncordarc  al  Legato  chc’l  Concilio  fi  douefle  richiamarcaTrento  : la  qual  colà 
il  Papa  nonvoleua  ,epcrli  pericoli,  i quali  di  ciò  li  lopraflauano , c pcroche  parcua , che 
comandandolol’lnipcradorefi  fccmallemoltodcll’autoritidel  Papa,  e della  Chicli,  con 
lentendochel’lmperadore  folle  ben  protcttoredel  Concilio,  81  clecutorc,  ma  non  già  che 
lidoucll’ccomandarc.  lì  quello  taccila  il  Papapcn£indo,chclTmpcradorcnonhaucircne 
denari , nemodo  da  muouer  nuoua  guerra , emolte  altrccol'e,chc  lo  potcuano  impedire. 

E però  fi  andauariltrignendo  con  Franciaquantopotcua  ; Rimando  chc’l  perico  lo  comu- 
ne UhaucHc  a pcrfuadcrca  congiugnerli  feco  jmaharebbono  voluto  tirarci  la  Signoria  di 
Vincgiamcttcudqlèpurc  inconfidcrazione la  grandezza, cl’ambizionediCcfarc.  Ma  quel 
la  Signori^  llauaialda , nonti  vedendo  pericolo  alcun  prelente,  o vicino,  c ben  difpofia 
inuerfo  Celare  , edaluimolto  onorata  : talchc’Idifcgno  del  Papa  ne  riufeiua  vano  j c di 
Tofcana  non  fidoucatemere  ,ctIeudo.fi  per  la  prudenza  del  Duca  di  Firenze  con  gran  pia 
cer  dell’lmpcradprcfermc  le  cole  di S iena, & a Piombino  fi  eraprouueduto  ,che  ad  ogni 
bifogno  vi  folTcprelto  il  lòccorl'odetlo  Rato  di  Firenze, poiché  nc’lnoghi  vicini  vi  liaue- 
uail  Duca  lcmpre  in  ordine  caualli.efanti, per  metterli  a ditela  di  quella  Terra.  Auuen-, 
ne  in  Fircnzcm  quelto  tempo  itcITovn  diluu  io  grandi  (fimo,  il  qualeallagò  ,e  ricoperte 
buona  parte  delia  Città  ; efu  cola  tanto  piu  marauigliola.che  in  cotale  Ragione  non  loglio, 
no  venire  piogge  fi  lmiluratc.eomefuqueRaicqjmnciòallixijd’Agofto  M D XLV  II 
in  Firenze  a ore  xxi  vna  pioggia  grandi  lama , cda’vcntitraportatanel  Mugello,  dillenden 
doli  infino  alle  Montagne  di  Vcrnia , versò  tanta  acqua,  e con  tanto  impeto , che  ciafcu- 
noaSermauachein  quefiactànon  fumai  vedutala  maggiore,  cduròtuttala  notte;  dima- . 
nicrache  in  bricue  tuttitriuidel  Mugcllomenaronoacquainfinita  alla  Sicuc,  troncando, 
c sbarbando  vnaquantità  d’albcrigrandifiima  ,c  rouinando  Mulini,  c cale  vicine  a Fiumi: 
a talché  in  poco  d'oraalzò  l’acquaintutti  ipiani  vicini  alla  Sieucmolte  braccia,  evi  fece 
per  tutto  infiniti  danni,  cvennecon  tanto  impeto,  Siili  tantaabondanza  al  Ponte  a Sicue,  ® 
che  in  vntratto  rouinò  il  Ponte, le  Gualchiere  ,i  Mulini , lacal'a , e la  Chiclà  de’  FratidiS. 
Franccfco,e  molte  altre  cafc  vicine  , menandone  molcc  pcrfonc,  che  non  furono  a tem* 
po  a Icampare , che  la  rouina  fu  di  notte  ,c  non  appettata;  c fu  tanta , che  inalami  luo- 
ghi dulpianodel  letto  del  Fiume  allafommità  dell’acqua  era  vno  lpazio  di  quaranta  brac-. 
eia:  donde  fipuocomprcnderqualtcmpcRaclIafuirc.  Traile  feco  infinito  numero  dibe-. 
Riamo,  c quanto  ella  aggtunfc  non  campò  nulla  :8ii  campi  vicini  pienidi  viti,  e d’alberi 
fruttiferi  furono  tutti  Spianati,  efccndendonel  lettod’Arno  per  lo  canale  Rrctto  ne  ven- 
ne con  tanta  furia  ,chc  fu  prunaallemura  di  Firenze,  che  fe  ne  fofpettafle  ; alzò  nel  piano 
diSan  Saluipiuche  diecibraccia,giunfealla  PortaallaCroccaore  tredici  in  circa  ilgior 
noitiii d’Agolto  ,e  trouandola aperta,  qumdientrò  con  impeto  grandilTìmo,e  rouinò  mol 
temura  d'òttidi  MonaRcri  ,c  ricoperte  tutta  quella  contrada  balla,  portando  feco  nella 
Città  legnami,  c belletta  infinita,  Si  in  fu  la  piazza  di  §.  Croce  vcnnetantoalta, che  ricopcr 
{e  tutti  li  Icaglioni  del  rialto  detlaChielà  dal  fommo  infuori  ; atale  altezza  fu  nell’altre  par  **, 
ti  iui  vicine.  Fra  il  Ponte  Rubaconte  Si  il  Vecchio  rouinò  dugentocinquanta  braccia  di 
fponda  ,eroucfciò  tanta  acqua, clic  in  vii  momento  la  piazzadcl  grano  ne  fu  fommerfa, 
guadando  farina  ,c  biade , 8i  andò  inuerfo  la  piazza  del  Palagio  tjjnto.chegiunfc  alla  por- 
ta della  Dogana  : entrò  nella  gabella  del  Sale  ,8i  inquelladc’  Contratti,  che  alloraerano  fot 
ro  il  Palagio  publicofitoRo  ,chc  iminiRrinonhcbbonopuragioalcuarnelefcritturc.che 
molte  n’andardfio  male . Difidcfi  poi  per  altri  luoghi  dellaC  itti,  lccondo  quell’altezza; 
talché  gran  danno  vi  fi  riceuettc  ; cl  Quartiere  di  S.  Croce  ne  rimale  diletto  : efu  la  mag- 
gior piena  , che  glihuominidiqueflolccolo  infino  allora  haucflcro  veduta;  pcrironone! 
Mugcllo.édal  Pontea  Siene  inuerfo  la  Città  non  meno  di  cento  pcrfone,c  piu  di  fefianta 
corpi  furono  trouati  fopra  igreti . Fecenelmcdefimo  tepo  gran  danno  Bifeuzio  per  tutta 
la fua  Valle, e tutuquanti  i Fiumi  ,che  hanno  origine  nelle  montagne  ,le  qualichiudono  il 
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Mugello  : talché  et  iandio  la  R omagna  oltre  alle  montagne  ne  riccuettc  gran  danno  : e que- 
llo Anno  fu  molto  piouolo  pcrtutta  l'Italia.  Durò  iltrauaglio,elo  fpauento  in  Fircnzcnó 
A piuchc  tre  ore.lafctando  la  Città  molto  lòzzj,8é  impacciata  per  la  bcllctta,cp  li  legnami: 
di  maniera  chc’lpublicobifognò  clic  viproucdcdc,dalqualc  fu  fatto  opera  tale  che  in  po- 
chi giorni  per  laprontezza  ,uidullria,  e lòllccitudine  del  popolo  ne  futàCittà  ripulita, Sé 
alla  l’uà  vaghezzaritornata . Commode  molto  li  huominiquclla  inondazione  fi  grande  , 
ctantofuor  di  ftàgiono,efi  dubitò  che  D io  non  volcffe  con  ella  lignificare  qualche  mag- 
gior male:  Succedette  aldiluuio  di  Firenze  nuouo,Sé  grauc accidente  in  Piaccnzadi  efem 
pio  memorabile, edaeder  particolarmente  raccontato  . Erafi.comcne’ hbridilopra  fidif 
le , creato  Duca  di  Fai  ma, c di  Piacenza  Pierluigi  da  Farnefe  figliuolo  di  Papa  Paoloj  co- 
llui come  lofpcttolo  fi  farebbe  voluto  alficurare  di  quelli  Itati , e però  ora  con  vnacagio- 
ne,Eé  orconaltrahaueacoininciatoa  vl'urparc  li Itatifcudatariigia  della  Chicli  , Si  Giro- 
lamo Palauifino  haucua  Ipogfuto  di  Corte  maggiore,  c di  alcune  altre  Callella  , SI  ad  altri 
faccua  ilfomigliantc  : talchea  molti  per  la  paura  ,che  ne  haueuano  era  diuenuto  odiofo, 
fenzachccgli  vniucrfalmcntecratenutohuomo  dimala  condizione  ,cviziofo  :c  per  l’au 
torita  ,che  haueuacomc  figliuol  di  Pontefice, moltidalui  fi  tcncuano  offefinefolamcntc 
B pcrlonc priuatc,  ma  Signori  ancora  ,8é  huomim  di  grande  autorità  ;8élifuoi  ValTallimol 
tonetcmeuano,cpareualordurohaucrIo  afofferire  ; fofpic andò  che  piul’ vii  giornochc 
l’altro  douedediuenireinfolente.  Maquellochepiu  linoceuaera,che  l’imperadorc  te- 
ncua  per  certo,  che  cfioncllacongiuracontroal  Principe  Doria  hauelfc  dato  animo  al  C 5 
tcdal  Fiefcodi  farqucllo  eccedo, cpromcdoliamtiperlcuàrGcnouàdalladiuozionc  Itn 
perule, e farle  mutar  parte,  e le  ne  viddonoalcunifegnalimolto  manifedi:  ne  folamente 
in  quel  tempo, ma  poilèmprc  haueuacontinouatele  pratiche  in  Francia,  ora  per  via  di 
I ubo  Cibo, Sé ora  d’altre  pedone  con  ribelli  Gcnoucfi  per  alteratelo  llatodiGenouanon 
ben  fermo . llchc  all’Impcradorcdifpiaccua,c  lclorecauaoltre  al  danno, che  gliene  potè 
ua  venire  à graue  ingiuria . Aggiugncuafi  a quello  che  Don  Ferrando  Gonzaga  dal  Papa 
fi  tencua  molto  offclo  ,per  non  hauer  voluto  che’l  Priorato  di  Barletta  vacato  nel  Regno 
fi  conccdcdc  ad  vnfuo  figliuolo  ,ma  al  Cardinale  S.  Agnolo  fuo  nipote;  benché  n’haucf- 
fe  fempretenuta  la  podelfionc  come  di  cofa  del  Regno  di  .Napoli , Sé  in  poter  dell’Impera 
dorè , c poco  innanzili  haucua  vietatolo  entrare  nelle  ragioni  ,c  infignorirfi  del  Ma:  elic- 
iate di  Soràgna,luogodel  Parmcgiano  ,chealloraera  in  litigio.  Haueuaparimcntc  Pier 
C luigiprcl’o  di  furto  vnCalleltode'GonzaghipoficlIìonegiadiDonFcrràndo,erouinato- 
lo  ,8é  alcun’altrc  ingiurie  di  quà,  e di  là  erano  andate  attorno . Perle  quali  oltre  allcpubh- 
che  differenze  fra  queltcdue  famiglie  potenti , fi  eracreatanimillà , c diffidenza  ; eli  dubi 
tauache  Pierluigi  come  hauede  acconciamente  potuto  farlo  non  haueffedatò  luogoloprà 
ifuoi  ftati,efattofauore  a’  Franzcfi,i  quali  fi  conofccua  checcrcauanoappoggiperentra 
re  nello  dato  di  Milano  ;c  l’cgiiircon  la  guerra  contro  allo  Imperadore,  o lua  dclccndcn 
zale  ragioni , che  pretendono  nel  Ducato  di  Milano,  Sé  altrouc  nell’Italia . Ncpotcuano 
trouar  luogo  piu  commodo  a’ior  dilcgni,nc  aiuto  piu  pronto  dclDucadi  Parmae  di  Pia 
ccnza;  cdicio  fi  vedeuano  alcuni  legni  adai  manifedi  ;chc’l  Redi  Francia  inquedotepo  fi 
era  proueduto  di  buon  numero  di  fanteria  ,8é  haucua  in  ordine  tutti  li  fuoicaualli,ccoo 
Pierluigi  tcneuadicio  drcttcpratichc:8éin  Genoua  il  Dorian’eramoltouifofpettito,cpcrò 
egli,  e la  Città  fi  erano prouedutidimiglior  guardia  . llDucanuouo  fi  andauanelli  dati 
fuoiquanto  piupotcuafortificando  : 8é  alla  Fortezza  poco  innanzicominciàtaafabricarc 
D in Piaceuzamoltograndc  l'ollccitauail  Iauoro,  Sé  in  poco  tempo  l'hauca condotta  atale, 
che  inbrieùefidoueua  fornir  diguardic,ediogn’altra  cofa  opportuna  a difefa  ; efihaue- 
ua  condotto  per  capo  delle  fuc  genti  Bartolomeoda  Villachiara  ncll’armi  molto  riputa 
to  ,oltrca  Sforza  S.  Fiore  fuo  nipote,  Sé  Sforza  Palatnfino,8é  il  Capitano  Alcllàndro  da 
Terni,  e molti  altrifoldati  , iqualilcguitauano  fua  fortuna;  pioucdciu  molta  artiglici  i.i, 
emumzionc,  ecoutuiuamentc  con  grande  dudio  ne  fabricauadellanuoua,  apparecchian- 
doli per  dopola  mortcdcl  Papa  a poter  difendere  ifuoi  fiati:  i quali  potcuano  ogni  volta 
che  Illude  nimico  arrecare  alDucato  di  Milano  molti  pericolile  dal  l'apatiaeua  quanti 
piu  denari  potcua , conciofia  che  il  non  hauer  mai  I’Impcradoiccomc  Ducadi  Milano  vo- 
lutolo confermare  per  le  ragioni , che  haucua  in  quelli  Itati,  lo  faccdero  lolpettare  ; cper 
ifchifarc  pericolo  era  per  tmioucrc  ognicolà . T ale  adunque  edendo  Io  dato  delle  cole  di 
Lombarda,  c tale  ladilpolìzionc  de’  V affalli  delDucaPiciIuigi,  oltre  allagraucdilcordn, 
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cmalacontcntezzadc!  Papa , c dcll’I  mperadore  per  cagione  delle  cofcpubliche,  e fpezi- 
almerttcdcl  Conc  ilio,  alcuni  Gentilhuomim  Piacentini, il  Conte  Agoft  ino  Laudi, il  Con- 
te Gioiianfrancclco  Angofciuola,  Giouanluigi  Gonfaloniere  , & leronimo  Palauifini  B 
da  Scipione  il  Zoppo,  iquali  fi  tencuano  molto  familiari  del  Duca,  e di  loro  alile  faccende 
fi  era  lcruito , li  riltrinfcro  infieme , e congiurarono  di  volere  ad  ogni  modo  vcciderlo,  e 
tortelo  (latoa1  Farnefi , eciomolnmefi  innanzi , alianti  che’l  cafolegiiiflc,ecome lì  ren-- 
neper  certo  ,efc  ne  videro  legnali  con  ifeienza  di  Don  Ferrando  Gonzaga, de’ qualialcu' 
nipiuvoltcfuronaparlarli,eda  Ini  liceucrono  ambafeiate . Colloro  vedendo  la  nuoua 
Fortezza  crefccre , 8i  digianrouederfi  legenti  e’1  Capitano  che  fu  Alcilàndro  da  Temi 
per  guaidarla, giudicarono  che  non  fu Hcdaindugiarepiuamandarcadcffctto  il  dilegno. 
Conucnneroadunqiic,checiafcuiio  diloro  mcnafielecoalcun  compagno  fedele, Kaium»  » 
fo  , e cheue  faceffono  entrare  nella  Cittadella , doua  abitaua  il  Duca  quanti  piu  poreflo- 
no,  e cosili  decimo  giorno  di  Settcmbic  M DX  L V li  haucndoalpettatoche'l  Duca  ha 
ucffcdcfinato.echclafamiglia diCorte ,cminiltridieirofullonoa melila , lcncandaroJ 
no  quando  vno,  c quando  vn’altro  in  Cittadella  ; ecomecoloro  cheerano  familiari  di  Cor 
te , c conofciutidalla  guardia  de’T  cdelchi  ,che  llauaalla  Porta  furono  lanciati  pattare  : Si  il 
Conte  Giouanfranccico  Angofciuola  andò  alla  flanza , douehaucua  magnato  il  Duca  qui-  F 
ui  con  pochirimafo  ledendo  . Giouanluigi  andò  in  l'ala  con  alcunicompagni,douc  llaua- 
nopochiTedefclnallaguardia.  Al  Conte  A pollino  Laudi  rimafe  la  cu  ranella  Porta  prin- 
cipale dcllaCittadt!la,&I  il  legno  fralqro  fu  ,checome  fi  Tenti  (Telo  llrepitodcllooccupa- 
rclaporta.chcdoiieuifareil  Conte  Agollino,inquell’tn(lantemedefimo Giouanluigi có 
tiluoim  lata  pigliale  le  Porte,  & ammazza  (le  i T cdelchi , BC  il  ConteGiouanfrancelco  Ati 
golciuola  di  fiumano  vccidefle  il  Ducai  ilqual  dileguo  fecondo  l'auuilofuccedetteappuii 
to  . Pcroche  oltrcallicapidclla congiura quand’vno,  e quando  vu’altro,  ve  ne  entrarono 
dentro  tanti  con  arine  coperte  ,chcpotcronofarlacolaal  ficuro,  perla  poca  guardia  ,K 
tnenlolpettodeiTedefchi.  Talchcpreliin  vn  trattola  Porta,  81  vccifi  alcun'idi  coloro,  i 
quali  fi  vollonocontraporrc  ,glialtri  congiurati  vdendo  feciono  quello , diche  erano  con 
iicnuti,c  l’ Angele  iola  con  vn  compagno,  efiendo  poco  innanzicntratodalDuca,elcco 
par  landò  con  vii  pugnale  di  fila  mano  rvccile , dandoli  tante  ferite,  che’l  vide  morto  fenza 
impedimento, opericoloaLuno.  De’  Tcdcfchidcllaguardia,  fra  quell  ideila  Porta, eque! 
li  della  Sala  non  ne  perirono  piu  che  lei,  e due  altri  della  famiglia  del  Duca,  & vn  dc’com- 
pagni  de’ congiuratiper  errore . E qucllofu  il  fine  del  Ducadi  Piacenza,  edi  Parma.  Icó 
giu  rati  fatto  quello  haificiirarono  della  famigliatile  in  Cittadella  haucua  feco  il  Duca.rin 
chiudendone  alcuni.  Si  altnsbtgottiti  fuggendoli  j & elfi  aprendoper  forza  le  fianzcdoue 
ilDucatcncual’aitni, armarono  ié,  Si  i compagni . V dondoli  il  calo  per  la  Città,cconimo 
Ucndofi  il  popolo  Alettàndro  da  Terni  conmoltilòldati, 8i  hdomini  della  Terra,  corlc  in  • 
uerlo  laCittadella,  che  ancora  non  fi  fapcua  chi  fu  fiero  llatiliautoridcItrattato,erhareb- 
bero  prclà  imaicongiuratitiraroaosii  il  ponte  della  Porta, 8i  il  Conte  Agollino.el’Ango  ' 
fciuola  fi  inoltrarono  ad  vnatìneltra  gridando  libertà,  libertà , e moftrauanoi! corpo,  eie 
feritcdelmortoDuca.  Ondcilpopolo  riconofccndo  i luoi  gentilhnomini  tutto  allegro 
cominciò  a gridare  libertà,  lalciando  iolo  Alefl'andro  ; ìlquale  fi  ritirò  inuerfo  il  Cafielnuo 
uo,  che  non  era  ancora  in  guardia  : c benché  vi  fulìòno  alcuni  loldatidiqiicllichc  de’  V af- 
filili Tuoi  haueua  fcritto  il  Duca , incontinente  fi  dileguarono  . Onde  quel  Capitano  vede 
doli  rimalo  folo  ,c  la  Cittadella  inpoterde’  nimici  con  IsforzaS.  Fiore,  che  haucua  mef- 
foinordincifuoicaualeggicri,pocopoifivfcironodiPiaccnza,8C  ilmcdcfiaio  pocoin- 
nunzi  haueua  fatto  Sforza  Palauifini,  e fi  ritirarono  in  Parma,  fofpcttando , che  in  quella 
CittànonfuITcancoil  medefimo  intendimento  : 8i  inquelio  modo  Piaccnzarimafc  in  po- 
tere dc’congiu  rati  ■ c del  popolo  ; i quali  incontanente  vedendo  parti!  c le  gcnt  i de'  Farnefi 
m dono  le  guardie  alle  porte  ,Si  alla  piazza , e dalla  Cittadella  feciono  cenno  con  due  tuoni 
diarnglieria  al  foccorio , che  loro  doucua  cfi'er  mandato,  8C  incontanente  c fiondo  loro 
flato  rifpollo  dalla  Fortczzadi  Cremona  non  molto  lontana  in  fu  l’altra  riuadcl  Po,  in  po- 
co d’ora  giunte  per  il  Po  il  Capitano  Rufchinocon  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti, 
che  mcnaua  da  Pauia , cpocoappi  efio  il  CaRcllano  di  Cremona  con  altre  genti , che  hane- 
uano  in  ordine  per  quello  conto,  dubito  furono  a Piacenza  ; e da  Giouanluigi  Gonfalo- 
niere,che  tcnciia  la  porta  vicina  alla  Fortezza  furono  me  Ile  détro,&al  Capitano  Rulchino 
fu  data  in  guardia  la  Cittadella,  doue  abitaua  il  Duca , haucndoli  prima  i Congiurati  fra 
* loro 
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loro  diiiifii  denari , e ('argento,  e li  anici!  del  Duca  morto  ,chc  erano  molti, e dimolto  va 
A lore . Chiamarono  dipoi acouiìgho  i Cittaduùdi  Piacenza,  a’ quulialcunide*  congiuriti 
propolcro , che  non  fi  potendo  reggere  daper  loromedefimi , ne  volendo  tornare  lotto  il 
Dominio  dcllaChiela , neapparendo  altri,  cheli poteflé  difendere ,crabeneche  fi deflò- 
noall’imperadore,  per  viuerconlc  condizioni , cheviueuano  già  l'otto  i Duchi  di  Mili- 
no ,0  migliori:  benché  alcuni  vi  hcbbc.chepropoléro,  cheli  douefle  mandare  Ambafcia 
dorè  al  Papa,  e tornare lotto  il  dominio  Ecclcfialtico . Ma  quello  parere  non  fu  accettato; 
chcgia  li  vccifori , che  tutti  erano  di  parte  Ghibellina , haucuano  meflà  la  Cittadella  in  ma 
no  dell’lmpcriali,cvihaueuanodentrocinquecentofanti,c  tcncuano  le  Porte,ctutt’orai! 
«rinccompariuinoiSi  il  Conte Angolciuolaconvn’altroncandòcorrcndoa  Lodino- 
ne eraDon  ferrando  Gonzaga;  ilqualc  vdito  il  fatto  con  buon  numero  di  caualli,e  diSpa 
gnuoli,  cgentilhuomini  Milane!!  prellamcntene  vcnneaPiaccnzapcrprendcrnc  ilpofcf- 
lo  per  l’Imperadore,  doue  da’congiurati,  c datutto  il  popolo  fu  lietamente riccuuto.  Hi 
ucu  ano  prima  i Congiurati  per  mantenerli  il  popolo  amico  dillribuitoli  grano , v ino, Scal- 
tri fornimcntii  quali  erano  per  vfodcllaCittadelIa.  ll'cruidori  del  Duca  morto  furono  la 
feiati  partire . Fu iblamcntc ritenuto, e meffo  in  carcere  M.  Apollonio  Segretario  delDu 
ca  ,&  vnfuo  compagno  diciferatore,  per  intendere  da  luti  dilegnidcl  morto  Duca , e per 
B làperc  fchaucua  tenuto  mano  alla  congiura  del  Conte  dal  Fiefco, cornei!  crcdcua  ;e  fe 
era  vero , che  volelfe  mettere  1 Franzcfi  concfcrcito  nel  Piacentino , come  fi  diceua  elTerli 
poco  tempo  innanzi  daalcuni  capi  Franzcficoni'uItatoaSulà.  Non  fideelafciardiraccó- 
tare  in  quello  Iuogocome’l  Papahaueuaprefcntito  non  moItotempoinnanzi,che’l  Con- 
te Agollino  Land  i era  llatoa  Gcnouaa  parlare  col  Doria  ; la  qual  colà  haueua  generato  fo 
fpettoncll’animodiquel  Vecchio  alluto;  Onde  haueua  lcritto  al  figliuolo, che  li  hauelTe 
cura . Haueua  il  Duca  parimente  odorato  non  sòchcdi  quella  congiura  ; e la  mattina  Itcf- 
fà,  che  poco  poiliauucnnc  ilcafo  l’haucua  conferita  con  Aleflandro  da  Ter  ni,  K impo- 
floli  chc’l  giorno  dopò  definare  fuflc  dalui,  che  voleua  di  ciò  ragionare,  8 i aflicurarlc- 
nc . Ma  nonfi  può  fchifar  quello,  chclagiullizia  Diuinalbpraalcuni  hadellinato . Parma 
in  quello  accidente  (lette  ferma,  riceucndo  dentro  il  Capitano  Aleflandro  da  Terni,  idue 
Sforzi,  eia  caualleria,  e quelli, che  G fuggiuanodi  Piacenza,  che  quel  popolo, cmoltopiu 
difpoltoall’vbbidienzadellaChicfa, e quei  Cittadini  voltiaferuire  alDucaOttauio.Dcl 
monocorpo  del  Duca  furono  fatti  molti  llrazii,  hauendolo  coloro,  che  fhaueano  vccifo, 
C poiché  di  lui  hebberfattoli  inoltra  alla  fineltradella  Cittadella  al  popolo , gittato  nclfof- 
iò,e  quindifpogliatofmtutto  nudo  tranato  perla  Cittl.c  finalmentetrattoin  vn  canto  d’v 
naChiefa.douefece  orribile  lpettacoloa  tutta  la  turbale  fenoli  dopo  quattro  giornipcr 
ordine  di  Don  Fctrando  Gonzaga  non  lifu  data  lepoltura.  Era  in  quello  tempo  ìlPapaaa 
dato  a Perugia  là, doue  la  notte  dipoia  ottoore  fu  recata  la  dolomia  nouella  : laqiiàle  vdc 
do  dille  ,chc  piu  volte  ne  haueua  iofpetrato  : neper  accidente  così  ficromancò  punto  d’a 
rimo;  anzi  fi  diede  có  tutto  il  penderò  a prouedere  quellochc  in  cot  al  tempo  far  fi  poteua. 
Mandò  incontanente  a Bologna  il  Cardinal  S.  Croce , commettendoli  che  fubito  alidade  in 
Piacenza  per  mantener  quella  Città,  quando  non  volcflela  Signoria  de1  FarncfiallaChie 
là  ; non  fappiendo  ancoracheDon  Ferrando  Gonzaga  vi  fulle  dentroanomc  dell'Imperàf 
dorè  entrato.  Mandò parimentePàoloVitelliaParma.epocopoiilDuca  Ottauio,ilqua 
ledi  poco  tempo  innanzi  era  tornato  dalla  Corte  dell  lmpcradore,dando!iin  compagnia 
Aleflandro  Vitelli, cdi  Bologna, c di  Romagna  furono  datimoltifoldatiperficurtàdiqucl 
la  Città;  Si  in  Parma  Beffa  il  Conte  diSanta  FiorehaueamcIToinfiemc  mille  fanti.  IlCar- 
_ dina!  Pamele  fubitamente  feneandò  in  Roma  temendogliela  parte  Colónclcnon  vifacef 
V lenouità  ,c  vi  cominciò  a foldar  fanti.  AlIo’mpcradoremandironofubitamentcGiulia- 
no  Ardinghcllipregandolo.che  voIolTe difendere, SC  aiutare Ottauio  fuo genero, 8i  i figli- 
uoli fucii  nipoti  ;chc  non  erano  ancorchiari  dell'animo  di  Celare,  credendo  che  eglidico- 
talcolànon  haueflc  Pentimento  alcuno;  ma  fi  bene  che  la  foflemacchinata  conordincdi 
Don  Ferrando  Gonzaga,  e confaputa  del  Prmcipe  Doria  ; mallimamcnrc  vdendo  che  li 
vcciditori  erano  ingrandifliraallimajC  fi  ragionaua  di  donar  loroper  premio  alcune  Calici 
la:  e D on  Ferrando  fteflò  haueua  fatto  intendere  al  C onte  di  S .Fiore  chefoldauagcnte,che 
mouendoeflb  cofaalcunacontro  a Piacenza  farcbbecome  fccglimouefle  contro  alflm- 
pcradore,  con  ordin  e dclqualc  egli  diceua  d’eflerui  entrato.  Quello  fu  molto  moleflo  al 
Pontefice  ,auuedcn dofi finalmente  che’l  malchaucuapiualtelc  radici  chcnon  penlàua a 
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mailimamcnte  chcDon  Ferrando  haueua  mandatogcnte  fattavenire  dello  Rato  di  Mila- 
no con  Tuoi  Capitani  nel  contadodi  Parma,  e taccila  prendere  quanti  piu  luoghi, c Cali  el- 
la egli  potcua,!*.  haitiano  prefo  il  Borgo  a S.  Donnino,  Si  il  Borgo  di  V alditaro,  ilquale  po  - B- 
■co  innanzi  era  Rato  del  Conte  Sai  Ficlco  : 8i  il  Conte  Girolamo  Palauifino  lì  liauca  riprclò 
Cortemaggiore, ecombatteuala  Rocca, Si  altri  Signori  altre  lor  Caltella.  Brano  mcdclima 
mente  venute  le  genti  intornoa  Roccabianca , c Fontanella , che  fi  difendeuano  gagliarda- 
mente. HaueuaDon  Ferrando  mandato  ad  inuitare  il  Conte  diS.  Fiore, eSforza  Pala- 
uifino,iqualihaueuanortatincl  Piacentino, acciò  vcniffonoalla  diuozionc  dcll’lmpera- 
dorc,promettcndoloroognifauore:  fiche  quei  Signori  non  vollono  accettare  per  nien- 
te. Haueuaa’  Piacentini  fatti  molti  buon  patti, e fiingcgnaua  che  veniUèro  all’orecchie 
de’  Parmigiani  perallettarli  alla  medefima  parte  : fiche  quel  Comune,  e quella  Citta  non 
-volle  fare,  vbbidendo  volentieri  alla Chiela,8i al  Duca  Òttauio,  Si accettauad entro  guar 
die  di  caualli , e difantcrie,  quante  ve  ne  voleuano  mettere . Macon  tutto  quello  Don  Fer 
landò  tiraua  innanzi  la  fabbrica  del  Caltcllo  in  Piacenza  cominciata  da  Pierluigi:  benché 
i Piacentini  fra  i primi  patti  hauelVono  chiedo, che’l  fatto  dicfla  fi  dislaccile , nepiu  oltre 
vifimurafle.  E giavihaucuamcllala  guardia, adoperando  i mede  fimi  ordini,  Si  1 mede 
fimi  llrumenti,  che  viadoperaua  fi  Duca  ,leuando  per  tutto  l'arme  de’  Farnefi  ,eponendo-  f 
uiudcgne  Imperiali:  8i  era  venuto  con  le  genti  infino  a Caftel  Guelfo  vicinoa  Parma  ; eli 
ingegrìauain  quello  mouimcnto  auanti  che  i Farnefi  fufiòno  in  ordine  , di  flrigner  Parma 
quantopiu  li  potcua  : acciochcdouendoli  gucrrcggiarc,di  che  Do  n Ferrando  faccua  ogn’ 
opera,  hauefle  piu  frontierecontroallimmici,e  la  Cittì  di  Parma  quali  chealTediata.  Ha 
ucuafattogiurar  fedeltà  al  Comun  di  Piacenza  ,8i  a’ Signori,  e Vaflalli  Piacentini,  rifor- 
mando lor  priuilegi.fccódoche  gtudicauaconucmrfi;efaceuafortificarcilBorgoaS.Do 
nino , c Calici  Guelfo ,e  vi  tencuabuonaguardia, e conduccuadi nuouo fanteria,  e caual 
li;  talché  già  v’haueuatremilafanti  ,etrecento  caualli.  Il  fimigliante  dalla  parte  liiafaceua 
il  Duca  Ottauioconduccndonedi  Romagna , e dialtri  luoghi  della  Chiefa  i Ellèndo  le  co- 
fe  di  quelle  due  Cittì  in  cotal  termine,  e hauendo  Don  Ferrando  quanti  piu  luoghi  potè- 
ua occupati  del  Parmigiano  dilà  dal  Taro  inuerfo  Piacenza,  fi  mandò  il  Duca  Ottauio 
moltoa  querelare  con  cito  ;checflendo  genero,  cferuidorcdcllTmpcradorc  procedere 
jfcco  fi  dinimico:  al  quale  rifpofebrieucmentcDon  Ferrando,  che  volcndoeflcrficurod» 
Piacenza  , laqualc  egli  teneuaa  nome  dell’Imperadorc,  non  le  liconucniua  fare  altri- 
menti, e che  fua  intenzionecracomechicdcua  il  Duca  Ottauio  di  polir  l’armi  infinche,  o ® 
dall’lmperadore  ,odal  Papa  vcni(Ièalrracommiflionc,echecialcuno  fi guardafie quanto 
tencua.  E però  tornando  commodo  aciafcuna  delle  parti , che  già  crancl  verno,  enfia- 
gione molto  piouolà, e Don  Ferrandobcnchcfene  foflTe  ingegnato  non  haueua  potuto  pré 
derene  Roccabianca,  ne  Fontanella,  douci  Farnefi haueuano  inelTc  genti  ,cmunizionc,  li 
contentòche  fi  folpendeflbno  l’armiper  quanto  pare  He  a ciafcunadellcparti, conpatto  che 
achinon  piaccired’olTeruare,  doueffe  almeno  vn  mele  innanzidifdirlo  all’altra  parte, con 
condizionecheSforzaS.  Fiore, 8C  fi  Palauifino,  Si  altri  Signori,  iqualihaiicuanolor  Ca- 
lle-Ila nel  Piacentino  potclìono  leruirc  fcnzapregiudizio  alcuno  il  Papa,  & il  Duca  Otta 
uio  : e che  ifeudt,e  fiati  loro  rimanefiono  ad  vbbidienzadel  S ignor  di  Piacenza,  c che  R oc 
cabianca,e  Fontanella , 81  alcuni  altnloghcttidi  la  dal  Taro  rellafiono  in  poter  del  Du- 
ca Ottauio  .-echein  S.  Secondo  Caftello , il  qual  teneanoi  Rolli , munaddle  partimettef 
ic  guardia, ma  fi  lafciafiè  nello  cflerl'uoa  cuflodia  de’  fuoiSignori, aggiungendoli  aquefte 
alcune  altre  condizionidiminorc  importanza:  81  in  quello  modo  fi  termo  il  trauaglio  di  H 
quelle  due  Città:  auucnga  chcDon  Ferrando  per  ogni  viali  ingegnafie  anche  poid’impe- 
direogni  commodo  a Palma,  81  al  Duca  Ottauio  : laqual  Città  rimaneua  molto  ftretta 
dalla  parte  di  verfo  Piacenza , onde  ella  pcrlo  piu  era  conluctaditrarre  il  vitto  ; che  l’altra 
partediuerlòil  Reggiano  è dimolto  minor  bontà,  hauendola  Don  Ferrando  lpogliata  del 
miglior  dominio  ch’ella  hauefle . Et  a quello  partito  mdufie  il  bilògno  Don  Ferrando  : al- 
qualc  volendo  nutrire  la  guerra  era  mcltiero  di  molti  denari;  ciò  Stato  di  Milano  ne  era  in 
modo  munto,  che  nongli  runaneualpinto  viuo  ;e  dalla  partcdel  Papa  lafpcranza  che  egli 
haucuafcnzaguerracon  alcuna  graue  condizione  di  rihaucr  Piacenza, ma  molto  piu  la  Ila 
gionc  crudelilfima  ,epiouola  di  quello  Anno.chcnon  che  campeggiare,  non  fi  potcua 
pure  per  il  piano  far  viaggio , cficndo  quali  tutte  le  pianure lommerlcdall’acque,  Si  m i o - 
lcanaipezulmentcpiouue  tanto, chcnon  folamentc  i Fiumi  tuttol’Anno  vi  furono  altii- 
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A quali  erano  apic,c  ncltacoftadel  Paggio, ih  tutto  nc  rouinarono  diriinpcttoa  S.  Luciacó 
alcunealtre  driopra,  e dicoffa  con  ilpaucntodituttala  Città.  Ondepubblicamcntefiri- 
corlc  alle  orazioni, efecondo  il  coftuinc antico  in  limili  auuerlità  fi  fece  portare  in  Firé 
ze  la  Tauola  della  Madonnadcll’lmpruncta  ,c  da  quella  con  molta  diuozione,eprcghiim 
pctrò  il  popolo  la  defidcratalcrcnità  . L’imperadorc  vdito  il  calo  di  Piacenza, e la  mor- 
te di  Pierluigi  inoltrò  di  curarfene  poco,  & al  Papa  diede  buone  parole,  facendoli  in  fuo 
configlio  fermo  propofito,Chc  poiché  Piacenzacratornataal  Ducato  di  Milanochcnófuf 
fc  aiutino  patto  da  rcnderlaalla  Ciucia  ; maconlal'pcranzadi  ricuperarla  ccrcared’indur- 
re’I  Papaarmtettecr  il  concilio  in  T rcnto,  c trattenerlo  infino  allamortc.chc  già  era  allo  ot 
tantefimo  annoi  e fi crcdeua che’l  difpiaceredcl figliuolo,  8i  iltrauaglio,edanno  di i'ua 
cafa  l’haueffono  a far  terminare  in  bricue  :8taquc(lo  propolito  fi  inuiauano  tutte  le  deti- 
berazioni  cheli  trattauano  col  Papa , dando  acial'cun  mandato,  & al  Legato  de  (Io  buone 
parolerc  fimilmcnte  a Sforza  Palali ìfmo  mandato  dal  Duca  Ottauio  a dolerli  de!fatto,c  di 
Don  Ferrando, 8c  a domandare, che  effendo  fuogcncro,cl'cruitoregli  volellc  render  la  pof 
B fellionc  della  fua  Città  con  quella  ficurtà , ccondizionwhcli  p'iaceffc . Alla  quale  propolta 
non  haueuadato  l’Impcradoreniunaccrta  rifpofta,  ma  buona  lpcranza.  Il  Concilio  di  Bo 
logna  per  quelli  nuoui  accidenti,  era  vn  poco  raffreddato  i che  minacciando  prima  Don 
Diego  fe  vili  procedeflepiu  oltre , di  fare  il  protetto , il  Papa  per  tcmadicio  hatieua  volu- 
to, che  vna  (bilione  in  bricue  da  farli  fi  iblpendeffciperò  chc’l  Papa  cercaua  quanto  piu  potè 
na  di  terminarlo , e venirne  alla  fine . Mal’lmperadorcacui  la  dietain  Agutta  procedeua 
in  fauorc,harcbbc  voluto  chclacofadella  rehgionepigliaffcbuon  verlb,cche  per  via  del 
Concilio,  c di  iuftiziafiabbaflàffe  l’obbedienza  del  Papa  ,c  fi  riuniffe  in  quella  parte  la  Gcr 
mania  : di  chc’l  Papa  forte  tcmeua;cperconto  niuno  non  volcua  rimetterlo  in  luogo , do- 
uc  non  fotte  tutto  in  lua  poteftà  ; cciafcun  di  loro  tirauaal  fuo  fine  ; fi  in  quello  molto  li 
eontefe;&  il  Papa  ne  perde  Piacenza, X il  lìgi  molo, c iTniperadore  nc  l’ottenne  molte  noie, 
come  fi  vedrà  pcrlccolc,chcncfcguironoapprcffo.  Siena  finalmente  per  opera  delDucadt 
Firenze,  e per  tema  della  guerra  haucua  riccuutiquattroccnto  Spagnuoliper  guardia,  eli 
curtà  iiqualimandòDon  FcrrandopcrlaviadiGcnoua,cda  Pila  : bilognauaui  vn  ca- 
pochelatenclTe  ferma , edeffe  regola,  c forma  a quel  gouerno  ,alquaIcmoItial"pirauano  : 
C KiSancfi  per  loro  A mbafeiadore  midato  alla  Corte  dell’ I mpcradore  chiedcuano, che  lor 
fiiffedato  il  Duca  d’ Amalfi  de’  Piccolominilor  Cittadino, ilqualc  altrauolta  vihaueua  ha- 
uutaautorità,X  era  delle  famiglie  dell’ordine  popolare,temédochcnó  vilìaggrandilTel’or 
dinede’ Nouc,iquali necranofuori,ccercauanodiritornareallo (lato . Ma l’imperadorc 
giudicò  che  acio  fuffe buonala  perfona  diDonDicgo  di  Mcndozzainfieme  có  lacuradel 
lecolcpubblichcdi  Roma, (limando chealI'vno.K all’altro poteflcfoddisfarCjaggiugné 
dou  ili  il  parere  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  alqualc  nelle  cole  d’Italia  fi  faceua  capo , Si  il 
configlio, X aiuto  delDucadt  Firenze, ccontalcommifiioneandò  DonDicgoin  Siena 
perdar’  ordine  a quel  gouerno:  al  gualcii  Duca  mandò  M.  Agnolo  Niccolmi,  comchuo 
mo,chebcne  intcndcuali animi , & 1 dilegui,  e lecondizioni  de’ Sancii , & inficmc M.  Lo- 
renzo Pagni,  per  edere  la  quiete  di  quel  gouerno  alla  fermezza  diT ofeanadi  molta  impor- 
tanza. I Sancii  temendo  in  quello  principio  fi  haucuano  metti  dentro  ,cdittribuiti  per  le 
calcdiloro  Cittadini  alcuni  loldati  del  lor  dominio, cdiccuanodi  voler  bene  vbbidue, ma 
£>  harebbero  voluto  cttergouematialorfcnno . E perochc  ficonofccua,  che  alcuni  di  quei 
Sancii, i quali  erano  ftaticonfinatia  Milano  con  lofcriucrc , che  faccuano  tcneuano  folpc 
fa  quella  Città  nel  voler  riceuerc  la  guardia  ,c  fi  opponeuano  a molte  deliberazioni,  furo- 
no daDon  Ferrando  Gonzaga  inetti  in  carcere,  cparimcntc  alcuni,  che  per  la  medefima 
cagione  dimorauanoa  Lucca  :maottcnuta  la  colà,  e riccuuta  la  guardia  furon  liberatile 
Don  Diego  perduemefi  volle  chevifimateneffcil  medefimo  gouerno,  dubitadodiiiuo- 
ui  difordiuim  quellaCittà.non  così  ben  rifoluto  , come  fi  doueffe  accomodare  la  colà , Si 
ora  vnmodo , 8Ìora  vn’altro  le  li  girauapcr  locapo , & in  tanto  cercaua  d’haucrne  riloluta 
commettione  dall’I  mpcradore,  X in  quello  prelc  tempo  di  andare  a Piombino  ,•  fi  co- 
me haucua  parimentccommirtione  dall’lmperadore.  Perochc  effendo  pattato  l’aiuto, nò 
clic  inoueincfi , che  rlmpcradorchaucndo  riceuuto  centocinquanta  mila  ducati  dal  Du 
cadi  Firenze  lihaucuapromeffo,chelimctterebbc  in  mano  quello  flato,  ilDuca  per  Don 
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FrancefcO  di  Toledo , che  haueuatrattatala  cofaglictc  hancua  fatto  ricordate . E però  ha 
neuacommcflba  Don  Dieeoche fulTe a Piombino, 8£adopcraffcin  modo  con  quella  Si-  E 
gnora.che  per  li  pericoli  caal  Papa  ,c  da'  Franzefichc  portauaqucllo  (lato  lìdilponeffea 
falciarlo  conprcnderncaltroucdi  itati  guitta  ncompcnla . Don  Diego  haucuapcnfato  di 
comandarle  da  partedcllTmperadore,o  che  lafciaffe  Piombino,  o chc’l fortificane  dima- 
niera, che  non  lene  haueflp  piu  a temere  .Eparipicnte  nell’Elba  Porto  Ferraio: e chc’l  Du 
ca  di  Firenze  luffe  pagato  di  quanto  vihaueua  fip  ciò,  Si  accomodatagli  Anni  partati  ilSi 
gnor  morto,  cole  importibilidatarlì  daquella  Signora . Peroche  fi  Faceua  conto  che  le  l'pc 
le  delle  fortificazioni  fole  non  inontauano  meno  di  centocinquantamila  ducati, opiu;8i 
il  Ducanoli  volcua  piii'fpendcrui  per  altri.  Ma  nel  vero  ficonofceuachemaluolcnticri  (ì 
conduceua  Celare,  3C  illuoConfiglio  ametter  Piombino  in  mano  del  Duca,  non  volendo 
farlo  Signor  del  nurcpiedilpiaccre  a’ Geno  uefi, SC  al  Principe  Donaàlqualcin  quello  tòpo 
hauea  non  poco  che  fare  adffcndcrfi  dall’infidie  de’  Ficlchi,8C  altri  fuoi  nimici,&:  a tcnerter 
maGenoua  ilaqualpregna dimali  vmorifi  temcua,chccon  Iafuggcllioncde’  Franzefi  no 
ad  altro  intefi  non  partoriffe  qualche  cola  in  danno  dellaparte  Imperiale, aggiungcndoui- 
fi  malli  inamente  la  mala  difpofizione, eie  forze  del  Papa,ilqualc  nonhaueua  voglia  mag- 
giore con  tutta  fua  cafa,  che  vendicare  l’offefe  fattelida  Don  Ferrando . E pero  haucua  i 
rillrette  le  pratiche  col  Re  di  Francia  per  far  Icgacontrol’Impcradore,cccrcauauo  mol  f 
to  piu  clic  prima  dopo  il  calò  di  Piaccnzadi  indurre  i Vinizianiad  entrami,  mettendo  lor 
paura  j che  in  vero  quello  fatto  di  Piacenzahaueua  dato  occafioncloro  di  rilentirfi  ; pa- 
rendo che  lo  Imperatore  per  ogni  viaambiziolàmentc  fi  ingegnaffe  di  metterli  lòtto  ogni 
potentato  :c  quelle  cole  proc  tira  nano  innanzi  a quel  Senato  l’Ambafciador  Franzelc,c 
M.  Giouanni  della  Cafa, che  vi  era  Nuntio  per  il  Papa.  Onde  glTmperialinc  Italiano  con 
fofpctto,  eli  ingegnati anocon  mcrtìa  polla,  e con  buonepromeffe  di  tener  fermo  quel  Se 
nato  . El’lmpcradore  (lcrtòa'loroambalciadorifaceuafede,chenon  doueuano  1 Vmizia- 
nidiIuiinfolpettire,cffendo  in  tutto  alieno  dalfarcofa, che  loro  difpiaceffc:  8é  il  Redi  Fra 
eia  non  lalciaua  occafione  alcuna  ditrauagliare  per  ogni  v'ial’Imperadore , Si  haucua  man-> 
dato  in  vltimo  a Roma  il  Cardinal  diGuilàgiouanedigran  qualità  ,eda  lui  molto  amato 
offerendo  al  Papain  difefa  di  quella  Sediatutte  le  forze  del  filo  regno  ,e  mcttendoliani- 
mo  a romper  la  guerra  con  l’Imperadore,cpcrciò  ccrcaua  dipenderla  difefa  di  Parma, 
pcrhaucre  occafione  da  diuertire  in  i talia  l’Iinperadore,  perche  la  troppa  potenza  in  Gcr 
maniaguadagnatafi  lifaccua  degno  fofpctto  di  non  effer  dalle  parti  di  Fiandra, ed’altron-  C* 
de  quando  che  Ila  nel  viuo  del  luo  regno  trafitto  . Il  Papa  era  ncll'animodadiuerfipenfie- 
ri  combattuto  :da  vna  partc’l  dolor  del  figliuolo  vccifoli  ,c  lagrauc  ingiuriarla  perditadi 
Piacenzalotirauanopervcndcttaadoucr  prcnderel'armi.cpcrogni  via  trauagliarel’Im- 
peradore, dall’altra  parte  lapotcnzad’effo.c  labuona  fortunato  sbigottiuano,conofccndo 
fiche  nelniuoucr  la  guerrametteua  in  rifehio  tutta  la  Chiefa,  tutta  I talia, c fua  Calai  elici 
Tcdcfchinon  haueuano  vogliamaggiore,  che  batterlo  :c  però  offeriuano  a Celare  tutte  le 
forze  diGermania  per  guerra  cotale  : c netlacompagnia  de’  Franzefi  non  confidauamolto  j 
liquali  difiderauanobene  di  accomodarli  col  Papa  alla  guerra  ima  vedendolo  vecchio,  eda 
farui  lòpradcbil  fondamento, harebbono  voluto  Parma  in  mano . E perciò  haueuano  mol 
tofauorito  Orazio  Farncl'e  nipote  del  Papa,  SC  oltre  adhaucrlidatopermoglie  vnafigliuo 
lanaturalc  del  Rc.l’haucano  onorato  dcll’ordinediS.  M ichclc,c  della  condotta  di  cinqui 
ta  lancici  cccrcauano chc’l  Papalo  metterti:  in  Parma  promettendone  la  difefa.  I Vini- 
ziani  benché  molto  inuitati.c  pregati  non  fi  r'tiolucuano  amuouerfinonhauendo  tantapa- 
ura,  che  li  cacciarti.  Talché  dura  condizione  era  quclladcl  Pontefice  :cpcròandauacon- 
fumando  l’età  in  vari)  penfieri  ; e molte  noie  ogni  giorno  li  lòprauemuano , non  rifiol-  ^ 
uendol’Impcradore  di  colà  alcuna  i mandatiluoi,  edelDucaOttauio , i quali  in  poco 
Ipazio  erano  (lati  molti.  Fualcuna  volta  in  pcnficro  di  render  ParmaallaChiefa,erimet 
tere  il  Duca  Otrauio  in  Camerino,  madi  quclto  non  fi  contcntauaOttauio  ; il  quqle  luuc- 
ua  fpcranzacome  genero  dell’lmpcradorc  diporerfi  qualche  volta  accomodar  lcco,c  del- 
la fortuna  ,doue  era  fiato  non  volcua  Icendcre  ,comcgiouanc  digrande  animo,  SCvagodi 
guadagnarli  onore  : c fi  conofceuachc'l  Papa,  doue  haucfle  hauuto  qualchcappicco  di  ri 
mettere  ifuoi  in  Piacenza , fi  lai  ebbe  nell’alt rccofccon  l’impcradorc  accomodato  :madi 

ciò  non gliera  data  fpcranza alcuna, doue  poterti:  confidare;  pcrchcl’Impcradorc,8Cilfuo 
Configlio , conofcendoil  Papapotcrcivtuerpoco  lo trattcncuano  diipcraiizc,manonfi 
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rillrigneuanoacofaalcuna;&  in  ciò lTmpcradorecompiaceuaallamaggior  parte  de’ Tede 
A lchi:  ìqualtriloluerono  nella  dictad’Agufia,douc  fi  erano  raunatiin  maggior  numero , 
che  in  ilcun’altra,  oltre amoltealtrccolc  mfauoredc gli  fiati  Imperiali,  che  fi doueffe  ce- 
lebrar’il  Cócilio  gcneralca  Trcntogiacominciatouicomeda  principio  le  n’era  fattala  Boi 

la  :epromctrcuanoi  Signori  Luterani, 'e  d'andar  ui  ,cd’offeruarc  dii,  SI  i lor popoli  tutto 
qucllo,chelolcnncmer.tc,  epubblicamcntevifidelibcrallc.  Pcròriccrcauanol'impcrado- 
ie,ilKedc’ Romani, 1 Signori  della  dieta  in  nomepublico.e’l  Redi  Polonia  conogni  mila 
za  il  Pontefice,  che  ad  ogni.modo  per  quiete  de’popoli  vili  rimctteflc . E per  quello  con 
tofu  dalla  dieta  mandatoal  PapaChriftofano  Madrucci  Signor  d’imperio, cCarduialc  di 
Trento,  fiimandofi  laperl'onai'ua  moltoatta , e perocheera  Cardinale,  e amico  di  tuttaca 
la  Farncié,  edi  molta  autorità,  fiato  prelénte  a tutti  li  atti  della  dieta,  accio  diiponcfl'cil 
Papàaconlcntiie,  che  vili  tomafic, proponendo  chcncnafcerebbcTvnioncdiGcrma-  . 
nia,8£  ilbcncomuncdi  tutta  la  C hrifiianità  ; econefib  andò  Don  Diego  di  Mendozzacon 
nuoua  come  filone  dell’lmpcradore . Talché  liconuenne  lafciare  imperfcttolo  affetto  del 
le  cole  di  Siena,  e tralafciarcpcrallorala  gita  di  Piombino,doucndoefcquirc  prima  lanuo 
uacommcilione.  E (li  giunti  in  Roma  domandarono, che  in  Conciftoro  folle  lor  dato au 
dicnza,cheper  pane  dell’Imperadore  haucuano  a parlare  al  Papa , SC  atuttii  Cardinali  in- 
B Cerne  congregati, SC  ottenutolo  il  Cardinal  Madruccicó  lungo,  e bel  fermonelecondo  l’in 
Eruzione  li  ingegnòdi  perfucdcrcal  Papa,  SC  a’  Cardinali  che  ora, che  la  GcrmaniaeraaccS 

ciaarimcttcrel'opimoiu  torte  della  religione  ,c  della  fede  al  Concilio, che  li  doucua  cele- 
brare in  Trento, chc’l  Papafoffc contento  per  falute  della  Chrifiianitl  fieramente  diuilà 
diritornarloIa,doue  egli  era  dito  intimato,  c doue  ficranotrattatc  molte  cole, c donde 
conpoca  ragione  era  fiato  rimo  fio,  dicendo  noncfferc  altra  via  migliore  adecidcre  talidif 
fcrenze,le  quali  fi  haucuan  tirato  dietro  tantidifordmi,  tante  vccifionidiChnfiiani,tan- 
tcdifolazioni  diCitt'a.erouincgrauilìimc;  echediciolopreganal'Impcradorc,  K il  He 
de’ Romani,  e qucldiPollonia,  SC  in  lomma  tutta  la  nazione  T edefea.  llmcdcfimopoial- 
cunigiornifece  Don  Diego, allargandoli  molto  nelle  lodidcllTmperadore, e nella  buona 
mcntc.di  quella  M.  domandandone  in  vltimo  certarilpofta . IlPapafece  al  Biofio  Segre 
tario  replicate, chela domandaloroeradigrandnfima importanza, e pcroche  lapparte- 
neuanon  lolamente  a lui  capo  della  Chicli,  mi  ancora  alle  membra,  chcerano  iCardinali, 
SC  alci  i Prelati  ,i  quali  infieme  confultata  la  cala  nedaricnorilpofta.  furono  1 Cardinali, 
C iopra  quella  domanda  a configlio  .ricercando  il  Papa  il  parer  di  cialcuno,  iqualilccondo 
l’atfczione  propria  rifpoiono  l’imperiali , che  fi  doueffc  compiacere  Celare , pcroche 
non  fi  facendo  temeuano  di  grauc  danno . I Franzcfi  incontrario  dicendo,  chenon  ha  uen- 
doli  ficurt  a alcuna,  che  i Tedefchidoueffono  venire  al  Concilio  di  Trento,  c fottomct- 
tcrfiaqucllo  che  vi  fideliberaffe  altro  chela  promefià  di  Cefare,c  del  Rede’Romani.cqucI 
che  n’haucua  detto  il  Cardinal  di  T rcnto,nó  era  da  fidarlcne;  ma  (fintamente  vedendoli  in 
pericoIodicrearedilordineneglialtrircgnidiChriftianità  :altrifurondiparerc,che  fido- 
uefle  tal  deliberazione  rimettere  al  Concilio  di  Bologna , e quello, che  quei  padrine  lciitif 
Tono  quclloapprouareperbuono  jechecioaloro  fi  appaitcncua,douendoli  credere,  che 
li  loro  decretiti!  (Tono  infpiratidallo  Spirito  Santo . Quella  opinione  piacque  piu  al  l’on- , 
tcfice , come  quella,  che  pareua,che  I i leuaffe  ogni  carico, e lo  affi  cura  fft  jchc’l  C oncilio  non 
fi  rimetterebbe  niTrentonóeffendo  ragioncuolc.chc  queiPadrichcgiuridicamentcdice 
nano  di  haucrncto  Icuato,s’induceffonoarimettcruelo:  ctcneua  per  certo  il  Papa, che. 
non  conuenendo  i Germania!  ‘Concilio , la  Germania  non  li  ridurrebbemaiad  vnionc , ne 
I'impcradorc  lene  potrebbe  valere:  lenza  che  lo'ndugio,  c la  tardanza  credcda  che  gli 
® potè  Ile  porgere  qualche  migliore  occafione  : & intantocercauapur  d’intendere  qual  fuf- 
lc l’animo  diCcfare  nelle colcdi  Piacenza.  Allaqualpropoftaiminiltri  Impcrialinonha- 
u diano  che  rilpondcrc  infinche  la  deliberazione  del  Concilio  n ó era  ferma;  nella  quale  lor 
gcuano inoltre  al  Papi  ,8C  a’  Cardinalimoltc  dillicuItì;tcmcndoor  della  potcn  zadello’m 
peradore, ori  dell’animo  de’  Signori  T edeichi , SC  ora  che  morendo  il  Papa  pur  vecchio  a’ 
Cardinali  raunati  in  T rcnto  non  fuffe  leuatal’autoriti  di  creare  il  Pontefice  : 1 qualidubbi  fi 
ingegnammo  di  tor  viaconmoflrarla  buonamente  dclflmpcradore  ,cla  diuozione,che 
lemprchaucua  portata  alla  Chicli  Cattolica,  e molte  alt  re  cole  lomigliautide  quali  poco 
moueiiano  1 Caidinali  ,o  il  Papapiu  intelo  a Piacenza , bcnchcs’mgcgnaffe  di  inoltrare  il 
contrario rlaqualceflendofacccndapriuata  damctterfidopo  alle publichc, non  vdeuano 
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ì minidri  Imperiali  parlarne,  fe  primanon  li  rifolucualapublica,  eli  e era  il  Concilio  : il  Pa- 
pa non  diede  altra rilpotla.orifoluzione,  lènouche  edendoil  Concilio  libero, comelcnza 
tuo  conico fo  fi  e tale  uato  da  T remo  .cosi  al  prefente  quando  giudichi  efl'er  mcglioaTrc  E 
to  lene  ritorni . Parcuaal  Papache  l’impcradorc,  eque!  Cardinale  nc  faccde  troppo  pro- 
caccio,c però  lenza  fperanza  certi  dirihaucr  Piacenza  non  volcua  rifoluerli  a far  coliche 
tornadc  commodo all’imperadore  .maifimamentc  chcqucdo  era  dimcntcdc’  Franzefi , 
alliqualril  Papa,  afpettandonc  aiuto, fi  ingegnaua  in  tuttcle  cofe dicompiàccrc, ciò hauea 
apertamente  latto  intendere  al  Cardmaldi  Trcto;  il  quale  edcndocadutod’vnagrandcfpe 
ranza  pr'opodafi.che'pcr  fua  opera  fi  douedc  dar  buono  adetto  alle  cole  della  religione,  c 
riconciliare  quelli  gran  Principi,  dilegnaua  di  partirli  di  Roma  molto  mal  contentodell'o- 
ftinazione  del  Papa,  tenendo  per  fennoche  non  fi  potede  far  bcncalcuno,  fc  prima  non  fi 
rcndeua  Piacenza  al  Duca  Ottauio,  o qualche  degna  ricompenlà  d’e  da,  o che  li  fu  de  data 
ficurtàdimoltc colè;  ìlchcl’Impcradorenonficomentauadifàrc.  Harebbe  voluto  il  Car- 
dinale, ch’almcno  il  Papa  hauefic  dato  lpcranzaall’lmperadoiediconccdcre  il  Concilio  in 
T rentoad  vn  certo  tempo  determinato  ; Si  in  tanto  hauedè  mandato  fuoi  minidri  a parlare 
delle  conuenzioni  per  conto  di  Piacenza  ; ilchc  il  Papa  negò  .cercando  primacon  buómo 
doelferficuro  . Ondevcdcndofi  ìlCardinalefcnzarifoluzioncalcuiia.malcontentofcne  E 
tornò  in  Germania . Don  Diego  parimente  poiché  fu  trattenutoli  in  Roma  alcunigiomi 
allcttando  rifpodadiciocheegli,S£  il  Cardinaldi  Trento  da  partcdelladicta.edell'l  mpcra 
dorchaueuanopropodoaIPapa,Ka’Cardinali,clifurilpododaI  Papa, che i Padridi  Bolo 
gna  auiticheaciofi  venidcdiceuanocdermedierodirilolucrmoltccofc;eprimachei  Pre 

lati  di  Trento  vcnidono  in  Bologna,accioche  il  Concilio  non  parede  diuifo.c  moltealtre  fi 
curtà.cheniente.opocomontauanoalla  nfpoda,onde  vcdédochem  Bologna  li  lòlleciraua 

dilpedirc  il  Concilio, eche  frapochi  giorni  vili  doucuatencrevnalclfione  per  far  decreto 

di  molte  cofe , minacciò  che  le  a ciò  non  fi  prouedeua  li  conucmua  per  parte  dell’lmpc- 
radorefarc’l  protedo:  dichetemendo’l  Papa  fu  lòlpefa  la  fedione  ancora  per  venti  gior- 
ni, in  fra’  quali  volcua  lcriuere  all’lmperadore  il  feguito,  Si  andare  ad  clèguir  l’altra  com- 
medione  a Piombino . In  quedi  trauagli  Aledandro  Vitelli  mandato  à Parma  col  Duca 
Ottauio  per  capo  della  guardia  dubitando  chcfra’l  Papa,  el’Imperadore  non  fi  rompede 
la  guerra,  fece  intendcrcal  Papa,  che  per  niunacondizione  volcua  trouarfi  àmuouerear 
me  contro  all'lmpcriali, temendo  dinon  fi  perdere  la  Matrice,  la  quale  haucua  hauutadal- 
l’impcradore  in  premio  nel  regno  di  Napoli  , e di  piu  la  prouifione.che  vi  hauea  d’vna  G 
compagnia  d’huomini  d'arme  : onde  dal  Papa  fu  licenziato  di  Panna , 8 ! in  fuoluogo  vi  fu 
mandato  per  Capitano  generale  Cammillo  Orlino  da  Lamentano  Rimato  lati  io, e fcdcl  Ca- 
pitano . Mando’!  Papa  firn  ilmente  GiulioOrfinocon  gente  a’ confini  dclRegno  di  Na- 
poli, fofpettando  che  Afcanio  Colonna,  8i  il  Principe  di  Sulmona , iquali  s’vdiua  che  con 
arme  erano  a' confini,  non  facedònopruoua  diricoucrare  li  fiati  de’  Colonne!! . In  Peru- 
gia anche  haucua  mandato  guardia  viuendo  con  grandifsimo  fofpcrto.trartcncndoficon- 
tmouamente  con  li  Franzefi  ingegnandoli  di  conuenire  con  elfi  à qualche  forma  di  lega  : 
nella  quale  nafecuano  molte  dilficultì  ; non  fi  fidando  moltoi  Franzefincdcllcpromefic,né 
dell’età  del  Pontefice  : Si  il  fimigliantc  anche’I  Papa,  parendo  che’l  Refu  de  tropo  impaccia 
to  nella  guerra, che  prendcuacon  l’Inghilcfi, iquali  vierano  moltoaldilòpra.  Ccrcauamc 
defimamente  d’intendere  qual'fodèranuno  del  Ducadi  Firenze  ,e  quello, che  folle  per  fa- 
te,quando  agnerraaperta  con  flmperadore  fi  fode  venuto,  conofcendochiaramentcchc 

10  Rato, c la  fòrzadi  quel  Principe  gli  poteuano  impedire  ogni  difegno.cfi  ingegnauadi  H 
tencrlofermo,etrarlo  dallafua  parte.  Parimente  dalla  parte  dcll’Imperadore  fi  vegliaua,  • 
chc’l  Papanon  potede  nuocere , il  quale  ficonofccua  adirato  ; c doue  cglihauedc  potuto, ò 
creduto  hauer  qualche  vantaggio  vi  fi  farebbe  gittato . E pcrochc  per  lidilòrdini  di  Nap’o 
licra  fuori  vngran  numero  di  Napoletani  nobili,  & ignobili  vaghidirrauaglio.eda'  Farne- 

11  in  Roma,  X altrouc  erano  trattenuti , Io  lmpcradorc  da  Don  Diego  fece  ammonirli,  che 
atutti  erano  perdonate  Icoftcfefatte  al  V iccré,SC  aluijcchc  da  venti  infiora  del  primo  mo 

uimcntoautori,  e quindici  del  fecondo,  tuttilialtri  poteuano  liberamente,  olcnzalòlpet 

to  alcuno  tornarli  alle  cafc  loro,  e li  comandauachelodoueflòn  fareicchc  pcrconto  delti 
eccettuati  haueuamandato  a Napoli  tre  giudici  non  intcredati  col  Viceré , che  v didono  le 
loro  imputazioni,  cdifcfc, e che  quclli,che  volcuano  difendei  fi  là  comparidono . Onde  la 
tnaggiorparte  diedi  in  Napoli  firitoroarono , c daqucUa  parte  celiò  molto  il  lòfpctto.  In 
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Lombardia  li  temcua , che’l  Re  di  Francia  non  volertc  muoucr  Tarmi  perche  haueua 
A mandato  Piero  Strozzi  a T urino  , il  quale  vi  tratteneua  molti  Capitani  , e li  credeua 
che,  o in  Gcnoua,  o in  alcuno  altro  luogo  hauelTe  intendimento  ; che  Ottobuonodal 
Fiel'co  era  andato  a Marfilia  . Il  Duca  di  Firenze  , al  quale  difpiaceua  ogni  moui- 
mento , che  in  Italia  li  furti:  fatto  , non  li  ftancaua  mai  pcrlo  luo  ambalciadore  di  mo- 
flrare  al  Papa,  SI  a' Tuoi  li  pericoli , chea  lui,  c tutta  Tua  Cala  , Si  alla  Chriflianità  fo- 
praltauano , ogniuolta  che  nimicandofi  piu  coni’ lmpcradore  fulTe  vcnutoagucrra  (co- 
perta , Si  hauelTe  aiutato  li  Franzefi  a diliender  lor  confini  in  Italia,  cITendo  nimicita- 
li,  che  ciafcuno  ne  doueua  temere , e non  le  ne  fidare  . I quali  conforti , e ragioni  te* 
ncuano  il  Papa  piu  fermo  ; che’l  Duca  tenendo  la  parte  delTlmperadorc  , li  potcua* 
molto  nuocere . Credeua  anche  per  miglior  via,  che  dellaguerra,  econ  meno  di  vio- 
lenza poter  ricuperare  a fua  famiglia  Piacenza  : la  qualcTlmpcradore  non  negaua  di 
voler  rendere,  o di  ricompcnlàrne  Cala  Farncfe.  Talchc’I  Papa , il  qual  credeua  vo- 
lentieri quanto  harebbe  voluto,  non  ne  eraalcuna  volta  fuor  di  iperanza  ; llimandoch'- 
al ricuperarla  li noccflc  piu  il  rifpcttodi  Don  Ferrando  Gonzaga, che  la  volontà  dell’ 
lmperadorc . Mani  quello  li  ingannarla  di  gran  lunga  rperò  che’l  primo  giorno  chela 
3 li  venne  ìnmano  fece  fermo  propolitodi  non  la  diuiderc  dallo  [lato  di  Milano,  impo- 
rtando troppo  alla  (icurtà  di  quel  Ducato . Don  Diego  andò  finalmente  a Piombi- 
no concommcllionc  difarsi,  che  quella  Terra,  c l’Elba  li  fortificaflbno , perche  tutto 
giorno  per  la  parte  Franzefe  li  vdiuano  andare  attorno  inlidic , inganni,  e tradimen- 
ti je  pur  di  prclcnte  li  erafeoperto  vn  tradimento  , che  i Franzefi  teneuano  in  Sauo- 
na.  E però  propoli  Don  Diegoaquella  Signora, che  volontà  delTlmperadorc  era, 
che  per  benefizio  publico  di  tutta  Italia  quella  Terra , e l’Elba  fi  facefTono  ficure: 
perche  vi  bilognaua  almeno  fpcndere  centocinquantamila  ducati , i quali  non  fi  po- 
tendo prouedere  da  lei  ,conueniua  che  per  fermezza  d’Italia  , e latuezza  di  quel 
luogo  , ella  lo  lafciafle  in  mano  delTlmperadorc  , c pigliale  ricompilila  della  valuta 
in  altra  parte.  Strigneuala  in  oltre  a foddisfare  il  Duca  delle  fpel'e  fatteui , c de’  dena- 
ri predati  a lei  , & al  Signor  morto  ne’  lor  bilogni.  LaSignora, e per  propria  volon- 
tà, c per  conliglio  d’altri  fi  induccua  a ciò  maluolcnticri  ; S i hauendo  hauuto  auuifo 
di  cotale  comincinone  , haueua  mandato  all’Imperadore  Girolamo  d’Appiano  zio 
del  Signore,  proponendoli , che  di  quanto  ella potefie, e con  l’entrate  fuc,  e con  de- 
nari di  altri  fi  ingegnerebbe  di  fortificarlo  : ma  Don  Diego  giudicando  non  poterfar- 
C li  da  lei,  lenon  impegnando  lo  flato , cola  non  puntoiicura , diede  alla  Signora  fpazio 
di  ventigiorni  a nlolucrfi , goucrnandofi  in  qucltacolà  col  Duca  molto  alatamente  : Si 
intanto  tornò  a Roma  a fare  il  protetto.  Perche  giunto  il  Cardinal  diTrento  all’lmpc- 
radore  : e vedendo  la  dieta , c T lmpcradore , che’l  Papa  per  la’mbafciata , e richieda 
fattali  non  fi  era  punto  morto  , volendo  ipaucntarlo  , 81  haucr  cagione  quando  bene  li 
venirti:  di muoucrli  a ragionela guerra , ordmòal  fuo  Oratore  ,che fubitofuffe  in  R orna 
in  Couciltoro,doue li  era  fatta  la  domanda , c li  intimarti:  il  protelloprefenti  i Cardina- 
li , Si  Oratoridc'  Principi  Chrifliani . Haueua  parimcntcper  queftoconto  molto  prima 
fatto  vemrein  Bologna  due  Dottori  Spagnuoli  che  arti  Padri  raunati  in  Concilio  facef- 
fono  iliomigliantc  . Conteneua  il  protetto  conlungo,ebendittefo  fermone  latino;  Che 
hauendo  Carlo  Quinto  lmpcradore  dclidcrato  Tempre,  che  la  Chriftianità  per  conto 
dcllercfic  fieramente  diuilà  per  via  di  vn  generai  Concilio  fi  riunirti:,  al  quale  conue- 
nirtono  tutte  le  nazioni  Chnltianc , e procuratolo  a tempo  di  Lione  Decimo,  di  Adri- 
U ano  Sello , di  Clemente  Settimo , 8C  vltimamcnte  impetrato  da  Paolo  Terzo  , a peti- 
zione della  Germania  , a cagion  della  quale  ciò  fi  faccua , che  fi  raunafle  in  Trento, 
doue  eflendo  venuti  buona  parte  de’  Vel'coui , e Prelati , che  vi  fi  doueuano  troua- 
re  j erto  per  indurili  gran  parte  della  Germania  a ciò  renitente  , e contumace  , fi  era 
meffo  con  gran  fuo  riicluo  , e lpefà  , e diiàgio  de'  fuoi  Regni  a combattere  con  po- 
tentillimi  nimici  , e con  gran  Tua  gloria  per  grazia  di  Dio  vintili , c fattali  vna  die- 
ta , doue  erano  concorfi  tutti  i Signori , e Comuni  Tedtlchi,c  contentandoli  ,t6£ 
vbligandoli  d’andare  al  Concilio  di  Trento  in  perl'ona  , e di  ofleruare  ciò  , che  in 
quello  fi  Itabilifle  così  l’vna  parte  , come  Talrra  ; Si  effendo  in  quello  mezo  (lato  il 
Concilio  fuori  d’ogni  ragione  , c per  cagione  non  legittima  ritirato  da  Trento  in 
Bologna  Città  propria  del  Papa  , e non  libera,  Si  hauendo  domandato  piu  volte  al 
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Papa  chedoitcfie  operare, che  vi  fi  rimetterti: , acciò  la  Germania  fi  poterti:  fgannare  delle 
op  inicnj,toitc,  che  ella  tiene  della  religione,  ne  haucudolo  mai  potuto  ottenere.  Km  viti  E 
tno  hauendo  la  dieta  rtefla  mandato  Chriltofano  Madrucci  Cardinaldi  Trento  a pregare 
vnulméteil  Papa,8Ui  Carditialiperfalutc  della  Crii!  uniti  che  lì  volo  (Tono  indurre  a ritor- 
namelo, come  tradì  ragione,  ellendo  dato  deflinato  quel  luogo  loto, cnon  hauendo  ciò 
papa  Paoloconlentitoi  rimperadorc,coine  capo  della  Gennama.e  come  a cui  (lapparne 
tic  la  protezione  del  Coucilio,ei’eiécuzionc  d'clfo  protellaua, che  dc'mali,ciouinechedt 
ciò  naiccràuo.lc  quali  fanello  infinitc,e  grauifiimc  u’harcbbe  colpa  il  lJapa,euó  egli,cmol 
te  altrecoieiòmiglianti.chcaqucl  fine  li  addrizzauano . fucomandatouOon  Diego, che 
parlarti:  quanto  volcua, ma  ginoccluoiucomeal  Papa,  & m quel  luogo  lìconueniua.  In  fìo 
lognamcdefimamcmcpocoinnàzi  ellendo  rannata  Padri  del  Concilio,i  due  Dottori  Spi 
gnuoli  con nundatoautenticodcll’ltnpcradore  fecero  il  lomigliantc . Il  Papa,&  iCardi* 
nali  vdcudocotal  cofa,perochefe  la  eranopropolìa  non  la  curarono  gran  fattoi  e ledono 
rilpondere , che  al  primo  C ouciitoro  farebbe  dato  rifpolla,inuitando  Don  D lego, elialtri, 
i quali  vicranoprelcntiad  vdirlaiediedonocommillionc  a’  Cardinali,  1 quali  trattauanole 
cole  del  Conc  ilio  che  t rouaflouo, dorma  dono  cotalnlpolla.  L’Impcradorc  lutato  hauea 
fcrttto  una  lettera  al  Papa  molto  acerba^ammoncndoto,  che  le  in  Roma  delle  ricetto  a’fuo-  F 
u l iciti  Napoletani,  oleconofcefle  animo  in  lindi  voler  tentare  cola  alcuna , farebbe  il pri- 
moamuouerli  contro,  ne  farebbe  alcuno  che  glielo  vietarti:  i dicendoli  chcmolto  ben  pcn 
iàllè  quello  che facefie;chei  trattario  imacchiiiamciuidc’luoiglurano tutti  venuti  ano- 
malie che  quantoalCoucilio  erto  non  procurauafcifma,come  andauatl  Papa  dicendo, 
mal’umoneai  tutta  quanta  la  Chrillianità  in  vna  l'anta,  ebuona  ,c  vera  opmionc , come  era 
tuo  olire io . Quelle  dimotlrazionifnceuano Ilare  folpctò,c  mal  contento  il  Pontefice, e 
tutta  laCortcdi  Roma,  malfimamenteche  la  lega  comincutaa  tratt  irli  rccanaléco  molte 
difficultà  ; che’l  Papa  era  vecchio , evi harebbero  voluto  ibi anze  i il  collidilo  del  Conci- 
Itoro,  c dipo  (ito  di  gran  numero  di  dcnaridairvna,edaU'altrapane . ilchc  cramalageuo- 
le  a farli  pcrciafcuno , & il  Papa  maluolcnticrifi  induceuaacauarfidcnan  donano  , epure 
(landò  con  molto  fofpetto , Se  hauendo  buon  numero  di  gente  a Ino  ioide , gli  conueniua 
moltifpcndcrne;  operò  per  ogni  viacercauadi  raunamc,vendcndo.impcguando,egrau£ 
do  ifudditiquantopotcano  lopportareiSlm  R orna  faccua  fortificai  e borgo,  & altri  luo- 
ghi. I Cardinali alliqualitu  commeflàlacuradel  rilpondere alprotetto,  cercando lòtttl- 
«nentecome  potè  (Tono  mantener  l’autorità  del  Pontefice, e moltrarechc’lprotcllo  non  era 
fatto  contro  al  Papa,ocontroalCollcgiodc’  Carduuli  trouarononel  mandato  fatto  aDó  O 
Diego,  che  feti  duua  comineilione, che  egli  protellartc  a’  Padri  del  Concilio  innanzi  al  Pò 
teficc,  81  innanzi  a’  Cardinali,  8C  hauendo  elfo  ciò  fatto  contro  al  Papa,  c contro  a’Cardi- 
nah,rl  Papa  ne  lodaua  multo  Celare,  imputando  DonDicgo,  che  forte  vlcitodi  commcf 
fione , impcrochc’I  protetto  non  veniuacontro alui.ne conti oa’ Cardinali,  e non  ellendo 
fatto  fecondo  ilmandatonon  valeuanulla.  Eperchce’  parcua  prefupportoquefto.chetue 
ta  laditìcrenza  nalce  rte , lei  Concilio  era  ftatodaTrento  lcuatoaragione,onò,dichei  Pro 
tari  di  T tento,  c quei  di  Bolognacontcndcuano,  volle  che  la  cauli  fi  vederti:  di  ragione,  e 
cheeghfolo  ncfulTe  giudice.  E però eleflc  quattro  Cardinali.che  citando  quei  di  Bologna, 
c-quci  di  T remo  aprodurre  loro  ragioni  SI  vditele  gli  doucflbno  riferire  il  tutto,  & egli  ne 
darebbe  lentcnza  : 8C  intanto  a quelli,  Sta  quelli  impolc  penadi  fcomunica,  le  dentro  al  ter 
mined’unmdefacefTonoauo  ueruuo.  Laqualriipolta.comefu  colifuordipropofito,co 
sì  diede  alla  Imperiali  cagione  di  ridere,  e difarfene  beffe  : e però  contro  a quella  dinuouo 
protc  nò  DonDicgo.  E cosiil  Papaconogniartcandaua  sfuggendo  il  rimettere  il  Concilio  H 
in  Trento,  eperchccglinctctneua , e peroche  cglihaueaopimoné,  che  non  li  rifoimando 
la  Gerinanialotto  vna  mede  lima  rcligionenólmai  fi  riunirebbe  .nefarebbe  ut  tutto  obbcdic 
tcall’lmpcradoreiandaua  intanto  trattenendo  le  pratiche  conli  bronzei! , c di  guerre,  e 
d'mlìdie.chc  harebbono  voluto  le  guerra  s’haucrtehauutoa  rompere  cominciare  con  qual 
che  vantaggio  ; SC  il  primo  intendimento  che  haueano  cra’l  muoucre  lo  flato  di  Genoua , 
trouando  quel  di  bircnzcper  accuratezza  del  Duca, epcr  le  forzepro  prie  da  ogni  partebé 
guardato,  e difclo  j&giudicauano  chcciònon  (irebbe  flato  digran  faticale  hauefionotol- 
to  va  il  rrmcipcDoria:  il  qual  pareuachc  con  l’autorità  propria  lo  teneflefermo  j ellendo 
peraltro  ,maflimamcntcinqucltotépodopo  ilcaiodel  Gente  dal  biclco  nonbenficuio. 

E però  crottcneuano  fuorulciri  Gcnoucfi,c  ribelli,cmallì marne  te  Ottobuonoyc  Scipione, 

c Cor- 
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cCornelio  dal  Ficfco  fratelli,  & altri  loro  feguaci  ; de’ quali  per  li  mouimenti  di  quella 
A Città  neera  fuori  buonnumeto,  chea  K orna,  Sé  a Vinegia  tcneuano  pratiche  cotali;  Sé  au- 
uenne  in  quello  tempoche’l  Marchefc  Giulio  Cibogiouanc  ardito,  madipococonlìglio , 
poiché  hebbeprelo,  etolto  comenellibropalTato  fileccmcnzione  lo  llatodi  Mafia  in  JLu 
nigiana,  clafortczza  alla  Marchcfàna  l'uà  madre,  e poiché  egli  fu  forzato  per  comanda- 
mento diDon  ferrando  Gonzaga  metterlo  in  mano  del  Cardinal  Cibo,ilquale  come  con- 
fidente della  Marchcl'ana  vitenelfe  laguardia  ; e poiché  vide  pcrordme  del  mede  fimo  Gon 
zagaefier  meda  quella  fortezza  in  mano  di  Spagnuo]i,8é  cllerucpriuo,  fdegnandoicncco 
mine ìò  confammo  a cercar  vie  llraordmaric,  come  porcile  venire  a grandezzate  vendi- 
car la’ngiuria ;e benché fofic  lcrutdorcdell’lmpcradorc,8é hauelle  vfizio  onorato ncllafa 
miglia  diCelàre,  volle  l’animo  alle  col'edi  Francia  : e poco  innanzi  era  (lato  trouato  da’  mi 
niltri  Imperiatili  Moretto  YenturinidaMafTafuofamigfiare,cheandauaallaCortcdi  Fra 
-eia  a trattare  alcuni  legreti,  ma  uoiifu  ritenuto.  Onde  di  lui,  comediperfonadipoca  Ie- 
ttatura , fi  lòlpicaua  ; 81  andando  or’  a Parma  al  Duca  Ottauio,  Sé  or’  a Roma  come  diceua 
perriconciliarfi  con  lamadre,cperconuenirlccodiccrto  accordo  per  conto  del  Marche 
lato  di  Malia, fu  dal  Cardinal  Bellai  Franzel'e, c da  Cìuilà,  il  quale  ancor*  craa  Romainut- 
B tato,  econfortatoaconuenireconalcuniGenoucfifuorufciti,  che  erano  in  Roma  acrear 
follcuamcntoin  Gcnoua,8é  vceidere  il  Principe  Doria;la  qualcofa  elfi  crcdcuano  che  Giu 
lio  agcuolmcntepotcfiéfarc.perlo  parentado  l’anno  dinanzi  fralorollabilito  ,haucndo- 
ù il  Dona  dato  per  moglie  vna  foretto  di  Giannettmo  l'uà  nipotetedi  quello  trattatocra 
confapeuolc  il  Cardinal  Farnclc  ,8é  altri  di  quella  cala  ,i  quali  ardcuano  d’odio  contro  al 
Principe  Doria,c  contro  Don  Ferrando  Gonzaga,  autori  come  effi  crcdeuano  della  morte 
di  Pierluigi  : c ccrcauauo  per  ogni  via  di  vcndicarl'cne . Coll  ui  adunque  inuitarocongran 
dilli mcpromcfle,efpcranzc  perparte  del  Redi  Franciafu  da  Roma  mandatoa  V incgia,do 
sieeranomoltifuorufciti  Genouefi,cdi  Roma  vene  andaronoalcuni  ,8é  Ottobuono  dal 
fisico  dalla  Mirandola  per  conuenircintìcmedelmodo  ,chcdoueuan  tenere  nel  mandare 
akf  effetto  quello  loro  proponimento, e dopo  molte  conlultc  rilolucrono  che  Giulio  andai 
fca  Genoua , come  per  vifitare  lamoglie , Sé  in  piu  volte  vi  metteflcmolti  de'fuoi , e parte 
vcsehaueua  allaguardia  del  Principe , Sé  lifuorulciti  molti  altri  in  cala  di  loroamici , con 
liqualihaueuano  intendunaito  teche  da  Monduì,chcteneuano  i Franzefi  nel  Piemonte 
nonmolto loncano  da  Genoua  loro  fi  manda  Ile  aiuto, quando  lo  mandarono  a domanda- 
re, cdaParma,cda!laMirandolafifacclTc  Somigliante, echcGmlio  (ielTo  vccidcfl'eilPrin 
C cipe;  e con  Scompagni,  chcellò  vi  bauefle,  8é  altri  Genouefi  inficine  ,cheui  erano  entrati 
pigliarono  il  Palazzo  publico,c  chiamafibno  il  popolo  alla  libertà, che  Ottobuono  dal  lic- 
ito in  quello  lina  vicino  ; il  qualccon  molti  compagni  era  andato  legatamente  ìnuerlo’l 
Borgo  di  vai  di  T^ro  polle  filone  già  del  Conte  Giouanluigi ,pcrcommuoucrui  ripopolo  . 
Per  Utquali  cole  elcguircG  tulio  partitoli  da  Vinegia  douchaucuadall’ambafciadore  Ferra 
tele  ricciuit  i danari  per  far  gente  al  bilogno  ne  andauacorrendo  a Genoua , hauendo  in  fua 
compagnia  il  Capitano-  Alellàndro  T onimali  Sancii-,  8é  il  Capitano  Paolino  da  CafiigUonc 
del  fìtto  con  làpcuolw  e portaua  l'eco  carte  bianche  lolcrittc  da’  Fiefchi  per  poteremandar 
lettere  in  lornomem  Genoua  a loro  amici  quando  fuffe  fiato  tempo:  Sé  s’adoperaua  aliai 
Paolo  Spinola  in  quclloirattato  ; il  quale  non  fu  pnmaconchiufo,  che  a’  minitiri  Imperia 
libqualitencuanogli  occhi. addotto  a Giulio  nc  venne  l’odore:  e però  fecero  metterguar- 
dic  donde  liconueniua  pattirc,  c la  madre  Ile  (là  in  R orna  le  ne  era  accorta, c per  luo  (carico 
hauca  fatto  intendere , diete  li  hauelle  cura:  Sé  vno  llaffìcre  di  Giulio  dal  Carduial  Cibo  fu 
D preib  a Mai£i,chc  per  q uetto  conto  portaua  lettere  m Gcnoua,ondc  anche  li  veniuafeopré 
H dolacol'a.  Egligiuutoconlua compagnia  a Pontncmoli  pocoinnanzidopolamortcdel 
Conte  dal  Ficlco  venuto  iòrto’l  gouerno  di  M ilano,da  vna  cópagnia  di  Spagnu  oli,  la  qua- 
le vifaceua  la  guardiafu  fatto  prigione;  c perche  vollcfar  rcfiltenza.cdifcndcrfi,  c chiama 
uaiPontricmolefi,  egli  amici  de’  Ficlchi uiluoaiuto  fuanchc ferito ;clccohaueua ideila 
ri  de’  Franzefi,  e lettere  del  Cardinal  diGuila,  che  mofirauano  quanto  Giulio  trattaua 
edere  di  faputa,8é  ordine  del  Re  di  Francia,  8 é inoltre  le  lettere  de’  Fiefchi,  dimanic- 
ra,  clic  non  potette  negarlo . Onde  hauendolo  oltre  a cotali  indizi  il  Goucrnator  , che 
•vi  era  da  Milano  trouato  in  fua  damma  colpcuolc,  lo  mandò  nel  Cafiello  di  Milano,  c 
qumi  fcucramente  elatninato  , Sé  aperta  tutta  la  congiura,  e macchinamento  , per 
cumineilioneddl’imperadorc  fu  non  molto  poi  decapitato  . Quelli  tnacchinamenti 
. : j Q.  a i quali 
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1 qual  natta giorno  apparivano, era  cagione, che  iFarnefi  lcoperti  diffidauano  piul’vn 
di  che  l’altro  dcll'ltnperadorc , 6i  egli  piu  lcmpre  loro  fi  nunicaua , ne  vedeuano  mo-  M 
do  conte  doueflono  mai  piu  ricuperar  Piacenza , e la  grazia  dcH’lmperadore.  E però  fu- 
ton  di  nuouo  in  conliilta  didoucr  rendere  l’arma  allaChicla,  diffidandoli  contro  olia  for- 
za ddflmperadore  poterla  difendere  lalcun’altra  volta  furono  in  penderò  di  inucltirnc 
Orazio  famelegenero  del  Re  di  Francia,  c cederli  inoltre  le  ragioni,  che  !a  Ciucia,  c Ca- 
la Farnele  haueua  l'opra  Piacenza  pigliandone  la  difelàiFranzeli,i  quali  inlbntemcntcla 
cercauanoper  haucre  vna  Cittàforte  nel  mezodi  Lombardia  dapotercontinuamcnte  in 
fcllareltllatidclflmpcradorem  Italia.  Ma  era  malagcuole  iraprelà  ,pcroche  Parma  era 
fiata  da  Don  Ferrando  lpogliatadcllainigliorpartedcl  l'uo  contado  di  là  dal  Taro,  ccon- 
tinuamentc  fi  fortificauail  fiorgoa S.  Donnino,c  Caftelgue!fo,& alttiluoghidel  Parmigia 
no:  talchequellaCittàeta  quali  rimala  attediata.  H peròduripartiti  haueua  il  Papa  alle 
mani , ne  làpcua  qual  doueile  il  miglior  riufcirc  ; che  rimetterli  in  poter  dcll’lmperadorc 
conofcendo  egli, che  dalia,  e dalli  fucili  teneuamolto  ofiefo,  oltreché  come  altiero  fitto 
recaua  a vergogna,  non  loguidicauacoli  ficura . Aggiugneuafi  aqucllo , che  da’  Tuoi  lòl- 
datili  parcuacllere  poco  filmato  j perche  oltreché  Alefiandro  V iteli  inonera  voluto  ilare 
in  Parma  rompendoli  !agucrraconl’lmperadore,GiouambatiftaSauelloCapicano gene  1 
ralc  della  lua  caualleriagli  hauctiadildetta!acondotta,non  volendo  militare  l'otto  Cammil  ® 

10  Orlino  generale  inParmaiSCin  oltre  mal  volentieri  fi  dilponeua  a far  contr’allTmpe- 
radore  . Onde  il  Papa  ladiedea  Sforza  S.  Fiore  fuo  nipote  : & ui  lemma  hiueamolte  dif 
ficultà , non  li  riufcciido  colàalcunachc  dilegua  Oc  : ma  pure  non  fi  ipiccaua  confammo 
dagliaiutidi  Francia  ; & eflendo  tornatoa  Roma  il  Conte  dell’Anguillaia  Orlino , il  quale 
dalnuouo  Redi  f rancia  era  fiat  o beile  beato,  e fauorito.  Si  haueua  rthanuto  le  galee,  chel 
Re  Franccfo  li  haueua  tolte,  li  venderono  iFarnefi  le  tre  loro  rimale  dopo  la  rouinadol 
Conte  dal Fielco  .clifaceuaiiogran  fauore :e  daua loro  lperanza l’udireche’l Reèaceuafit 
bricarcgalccaMarlilia  ,cchc  vifaccuacapo  il  Priordi  Capua  degli  Strozzi,  KdXuhné 
tcneua  Piero  Strozzi,  li  quali  ftimauachc  fufi'ono  buoni  ìtrumcnti  a romper  la  goerfabb 
quale  dilidcrauano  fommamente  .accio  flmpeiadore  vernile  in  neccifità  di  Ioro:tender 
Piacenza,  U che  haueffeda  fare  temendone  molto  vpci oche  la  riipofia,  la  quale  haueua 
fatta  il  Papa  al  Protetto,  nonglicra  punto  aggradita  : & vdcndoche  i Prelati  dnTjtitto  dal 
Papa  erano  fiati  citati  haueua  loro  comandato  che  quindi  nonfimoueflono . Haueua  ri* 
cercato  il  Cardinal  di  T remo  , poiché  vidcchc  dal  Papa  non  fi  poteua  ottenercchc’l  Cou,  O 
cibo  fi  rimetterle  inTrento,  che  almeno  tnandaflcinCermania  alcuni  Legati  con  fotnma 
atitorit  à per  dar  forma  alle  colò  della  religione  mfiiichc’I  C ócilio  ne  detcì  mina  He,  ma  clic 
l’autorità  loro  fu  flèpiciu,  Si  alleluia,  c eia  noti  lipotcrleuarei  la  qualpropofia  eziandio  fu 
duraal  Papa,  non  li  fidando  acommetterc  l’autorità  Pontificale  inaltra  perfona  ,che  nella 
Tua  propria.  Nondimeno  adalcuniparuc.chc  ut  quello  fi  allontaiull'c  dal  don  ere, chieden 
dofi  colà  cotale  per  alletto  della  religione, alla  quale  cglidoucua  il  primo  prouederc  t c fi 
cominciauaadubitare,nonficoncedendocio,o  non  fi  tornandoci  Concilio  gcncralea 
Trento  che  fimperadorc^con  contènta  di  quclladieta  in  Aguita  in  gran  numero  conue* 
nuta  non  prcudettèqiialchc  partitocòpocalodisfaziooe  del  Pontefice , e con  abballameli 

to  difua  altezza,  come  flmperadore  ftefio,  eia  dietahaucuano  fiuto  mtcndere  al  Papa  da 
qualccontro  alla  Chielà  Romaua  profleriuàmolti, e gradi  aiuti  a Celare . Il  Pontefice  per 
contattare  chcfacettccon  li  Cardinali,  c Tuoi  fittiti  non  tronauavia  da  liberartene  efien* 
do  Celare  potentifiìmo,  8£  liliiatmuulln  alititi , ne  delle  forzeproprie  fi  poteua  valere, ef 
fendo  ìldomuuo  della  Ciucia  cinto  intorno  intorno  dalli  ttatidellTmperadorc.otaoiadc  " 
rentn  Ki  Franzcfi  , netti  qualiluucualafperaiizaduri  e tardi  amuoucrli  ; i quali  inque-  H 
ftotempo  apparecchiaudofi  agucrra  .eprouedendo  diallìcurarclaparteloro  di  Piemon- 
te , prclono  prigione  il  Marchclc  di  Saluzzo , del  quale  per  molti  lègnalihaucuano  tcrncil 
za , che  non  fu  Ile  me’  difpo  fio  inucrlò  la  parte  Imperiale,  che  in  vcrlò  la  Franzcfe.  E però 

11  Principe  di  Metti,  Piero  Strozzi,  e Monfignor  di  Tcrrncs  capi  delle  genti  Franzcfi, 
mo  tirando  di  andare  riuedendo  i lor  luoghi  ,&  hauendofàttabuona  rauuanza  di  lor  gena 
a piè  ,81  acauallocommilono  loro  ,che  da  lunga  li  tèguitatt'ano  lènza  ftrepito , 8C  etti  con 
loro  lcruidori  quali  lenzaarmid'enc  andarono  a R anello, douc  allora  dimoraua il  Marche 
le  Signor  diqucl  luogo, c trouatolo  fuori  della  fortezza  ad  vn  l'uo  palazzo,chc  nòli  guarda 
ua, liturono  mtoruo.e  lo  ricercarono  che  volo  Ile  lor  dare  minano  innome  del  Re  di  Fran- 
cia . 
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eia  la  fortezza  diRancllofortilfimadifito,ed’arte,equafichiaucdi  quel  Marchcfato.Có 
A tefemoltoquel  Signore, dicendo  che  era  libero,&  amico  di  Fràciaimafopragiugnendoui 
legenti,e  vededofi  far  forza  fcrilTc  al  fuo  Caltellano,chc  ne  haucuala  guardia  chcloro  ladcf 
fc:  ma  non  volendo  coluivbidirc  vi  fu  dai  Signori  FranzeG  meuatoin  prefenza,ccomidan 
doli  e Ilo, che  la  conlcgnafle  alle  guardie  FranzeG, rilpofe  il  Cafletlano,che  lafcialìòno  il  Si- 
gnor luoentrar dentro, Scegli poiliberonc farebbe quatobé  livciiifle.Ondecadutidique 
ila  l'peranza  fi  volfonocon  le  genti  aprcdereSaluzzo  ,8£  inbricucda  quella  Fortezza  in- 
fuori G feciono  Ggnori  di  tutto  il  Marchelàto.e  di  R aucllo  dello, & all’alTcdio  della  Fortcz 
zalaiciarono  MonGgnor  di  Termes  : il  quale  vi  hcbbcmolto  che  fare, non  dando  il  luogo 
comodità  alcunadiadopcraruiartiglieria  ima  dopo  qualche  tempo  quel  Capitano,o  llrac 
co,o  vinto  dalle  condizioni,  e dalle  comandimi  aita  del  fuo  Signore,  che  amaua  viucre 
in  libertà, G refe . Quello  mouimento  de’  FranzcG  haucua  fatto  ritirare  Don  Ferrando  in 
Milano, e poiandare  là  doue  G lem  inailo  da  vicino  l’armi  FranzeG;  temcndoche  clG  in  brie 
uemefiepiugente  infiemc  non  aflalilTono  le  frontiere dcll’Impcradorc  , e dubitandone 
molto  innanzi  haueuadiGcntilhuomini  MiIancG,  8d  altri  Lombardi  mcflìinlicme  du- 
gentocinquantahuomini  d’arme  lotto  cinque  Capitani  Signori  conbuona,  e fcrmaproui- 
B fione  per  hauerli  lémpre  in  ordinecontro  allihuomini  d’arme  FranzcG,  che  in  Italia  co- 
tal  forte  d’arme  grauc  Gcra  dilmc(Ta,adoperandoG  piu  1 caualcggicri:  il  quale auuilo  tu 
moltobuono  per  difeiàdello  fiato  di  Milano, douendoG  lpe(Toorquà,orlà muoucrel’ar 
mi, douunque  1 FranzeG  acccnnauano di  voler  gittarfi  : i quali  oltrea  quediprcparamen- 
tierano  tornatidinuouo  congrande  liudio  ad  armare  galee  a Mar  li  ha,  e fabricarne  delle 
nuoue.e  del  mare  Oceano , douepcrla  guerra  contro  ad  Inghilterrahaueuano  da  Marfi- 
lialegalce  menate,  lalciandoucle  difarmatc , rimcnauano  per  terra  la  ciurma  per  armarne 
quante  piu  c’poteuano . Onde  fi  conofceua chiaramente  che’l  Rehaueua  volto  l’animo 
allecoie  d’Italia  ; e ne'  mari  di  T oltana  ern’l  Conte  dell’A  nguillaia  con  lei  galee,  il  quale  G 
crcdcuachcda’ FranzeG  dipende  Ile . Ondedubitandofichc  Piombino  non  douellc  effer 
lor  preda  Don  Diego  diMendozzalcri(TeallaSignora,che  pertemenza  dinonefler  tor 
zataalafciarlo  dato  era  mal  difpota  inuerfo  Celare, c perciò  per  piu  fua  Gcurezzaabitaua 
nella  fortezza, tutto  che  vifuffc  Spagnuoli,  che  volontà  dell’lmperadorc  era,  che  ella  con 
tutta  fuafamiglia  G vfeide  quindi, e làfciade  libera  la  Fortézza  al  Cadcllano  Don  Diego  di 
Luna,  volendo  raddoppiarmi  guardie  . A’  quali  comandamenti  non  volendo  ella  obbe 
dire, fu  forzato  il  Cadcllanoacodrignerlaa  part  irtene , & abitar  col  Hgluio  lo  nella  T erra , 
f dolendoG  ellaaffai  di  tale  ingiuria  : fi  crarifolutiflima  di  non  voler  lafciare  lo  dato  le  non 
a.  viua  forza, nequindiin  alcun  modo  partirG . Qiieda  ollinatczza  G chiaradi  quella  Signo- 
ra,Kilofpetti,K  trattati, iquali  tuttogiorno  andauano  attorno  codrigncuanol’lmperado 
re,  81  li  minidnfuoi  d’itahaa  prouederG  viuamente,  KafonitìcarG  1 luoghidilofpetto . 

E però  Don  Diego  di  Mcndozza  ambatciadorc  Imp  ernie, c Don  Ferrando  Gonzagaper 
commilUonedell’Impcradorcdierono  al  Duca  di  Firenze,  checio  haucua  odcrto  di  vo- 
lerfare^he  fortificane  Porto  Ferraio  nell’Elba, e lo  difcndefieiil  qual  luogo  cinque  anni  in- 
nanzi haueualaluatal’armita  T urchclca.che  menò  Barbaro ITa  in  Proucnza  ; c poteuarice- 
uere  la  Franzelè , c qualunchealtra , ch’é  porto  capacidì  ino  .Età  quedo  partito  li  lpinlè 
modo , che  Piero  Strozzi  m vn  Pubico  leuò  di  Piemonte  mille  fanti  de’migliori  che  viha- 
ue(Tc,c  concili  Ginuiòalla  volta  di  Francia  molto  veloce;  & haucndolc  galee  in  ordine  a 
Marlìlia , fi  dubitò  non  le  volelTc  imbarcare,  cprcndcre  il  porto  dell’Elba  ,o  qualche  al- 
tro luogo , e fortificarlo  : e con  poche  forze  tener  chiufo , c quafi  attediato  tutto  il  mare  di 
D Tolcana,  e leriuierc  di  queda  parte  d’Italia.  Erano  quando  diedono  quella  commeffio 
ne  conuenutiinfiemea  Pania  Don  Diego  ,eDon  Ferrando  perconlultare  diquedifolpec 
ti,  e dare  lor’  ordine,  e lpczialmenteper  le  colè  di  Siena , doue  Don  Diego  era  dato , ne 
per  ancora  vi  hauea  riformato  il  goucrno,trouandoui  dentro  molte  difficultà, neiappien- 
docosi  bcnetrouame!avia,eneIvcro  quciCittadini  erano  molto  duri  ad  accomodarfi, 
defiderando  cialcuna  fazione  d’hauerpiu  parte  nel  goucrno,  per  poterfi  meglio  goder 
del  publico  : ne  egli  harebbe  voluto  adoperare  leforze , o ìlconfiglio  del  Duca  di  Firen- 
ze, inoltrando  di  credere  troppo  alti  Sancfi  ,che  diceuanodi  haucrnelòlpetto  : edera 
conceduto  a’ Cittadini, che  ne  erano  fuoridipoter  romaica  cafa,  rimanendone  pochi 
in  cfilio  : c poiché  riccuerono  la  guardia  per  opera  del  Duca  a i confinati  a Milano  , 

Si  altroucfulibero  il  dimorare  nello  dato  Fiorentino  uicino  alle  caie  loro . Hauuta  il 
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Ducala commeflionc  di  far  ficuro  Portofcrraio.in  brcuillìmofpaziopronidedellafilami 
lizia  ottocento  fanti  fcicltij  noleggiò  a L ìuornoalcunc  Nani, prouidc  gran  numero  di  fttu  £ 

mentida  fabricarc , traile  fuora  artiglierie.  Sé  altre  colè  daeflerc  in  brieuc  tempo  ficuro , 
chcgiahaueuainmano  ti  modello  di  quanto  vi  bilbgnauafare.e  con  quelle  cole  tutte  fi  par 
tirono  in  buon  punto  da  Liuomo,  edaporto  Baratto,  il  qual  fu  giaPofto  di  Populoma 
nel  terreno  llcflo  di  Piombino  le  genti,  Sé  iprouedimenti  opportuni . E ilfitodi  Portofcr- 
raio  dalla  nutur a acconcio  a riceuere  ogni  grande  armata,  ma  hà  due  Colli,  i quali  lo  ligno- 
reggiano  dimamera, che  chi  li  hà  nitmcinonpuo  in  quel  porto  dimorare  jl’vno  c alquanto 
piu  dell'altro  rileuato , e fono  talmente  diuifi , che  malageuotinente  fi  poteuacon  vn  mede 
limo  circuito  in  poco  lpaziolcrrarli.  Onde  giudicarono  opportunochel’opraciafcuno 
di  ella  bilognailò  fermare  vna  fortezza  di  Terra, doucidifcnlòri  potclTono  ltarficuri,e 
quindi  difendere  il  porto:  hà  medefimamente  al  piano  lungo  il  mare  quali  vna  lingua  di 
terra , che  fi  fpignc  in  mare , in  fino  alla  bocca  del  porto,  luogo  da  fortificarfi  perdifclà  del- 
lo tiretto  del  porto  . Erailpacl'e  tutto  làluatico , e rozzo  ; iiel’lfoladauacommoditàalcu- 
na . E pero  fu  medierò,  che  da  Liuorno,c  da  Cam  piglia  ogni  cola  fi  prouedeflè.  Haueua- 
fi  appunto  ìlDucafitto  fabricarc , Sé  ottimamente  armare  in  Pili  vna  galea , Sé  vn’altra  le  ne 
fece  poimcnarc  da  Napoli,  che  vi  fi  crafabticatapcrlui  : laprima  chiamata  la  Pilànafu  con 
legnata  al  Capitano  AleffandroCorlo , el’altrala  Saetta  poi  al  Capitano  Simeone  Roder-  P 
muli  Pilàno . V'alcuafi  ancor  molto  d’ vna  Galeotta  prima  pronedutafi . Conlequali,ccon 
altrcbarche  da  Liuomo  all’Elba  mandauale  colè  neccfiànc.  Mandò  per  capo  delliottocen 
to  fanti  Otto  da  Montautoàl  modellòncfecc  Giouambatida  Camerini  diligente  Architet- 
to, Sé  egli  ogmcolà  vi  difcgiuua . A Canapiglia  ltaua  Girolamo  della  Albizi  Commeflàrio 
per  vegliar  quello  .cheli  tace  de  in  Piombino , e parte  prouedeua  da  Volterra, c daaltriluo 
ghi  vicini  opere,  che  all'Elba  fi  mand.iuano  :dudiandofi  ilDuca,chempocliigiornivifuf 
lcillauorofiiunanziche’lporto.  Sé  il  luogo  ne  t'ullclìcuro  . E però  egli  llclTofierafcrma- 
to  in,  Liuomo , 8é  ogni  colà  lòllecitamente prouedeua  : Sé  in  ciò  li  muctanco  dudio , c tan- 
ta fatica  gareggiando  infieme  iloldaticon  l'opci  c.chc  iluoghi  che  diterra  vi  fi  fortificaua- 
no,dopoquindicigiorni,che  vilicramelTomano  fi  potcuano  difendere.  Il  poggio  piu  ri 
leuato,chc  fignoreggia,  elcuopretutto  ìlportofu  chiamato  il  balcone  : l’altro  mcn  rile- 
uato dalla  forma  della  fortezza  lècondo  la  qualità  del  (ito  hebbe  nome  la  Stella , fpargen- 
do  le  lue  fortificazioni  qua  , c là  agilità  dirazzi . Parimente  fermarono  vn  badionc  lopra 
labocca  del  porto,  il  quale  fu  chiamato  dalla  forma  Linguclla . Eriufcendo  la  cola  molto  ® 

vtilc,edigran  licurtà,  prelc partito  il  DiicacITcndoaiidatoinfu’lluogodicignerc  quelle 
tortezze  di  terra  con  fortillìma  muraglia,  accioche’l  luogoncvenilTe  piu  ficuro, e duraf 
lclungo  tcpo,c  còmeno  l'pclafipotcdc  difendere . Onde  de’  luoghi  vicini  in  vn  tratto  vi 
lpinletuttolecoièneccdàriepcr  tale  fabbrica.  Ondenccrcbbefubitolamuraglia,  eli  for- 
nirono le  danze  dclleguardie , c lcciternc  per  l’acque , Sé  igranai,  8é  altriabituri  per  le  cole 
opportune  a viucrcagiatamentc,  efiguernì  d’artiglieria,  c di  munizione  di  gran  vantag- 
gio : talché  piu  non  fidoucua  temere,  che  quel  porto  occupade  nimico  alcuno  . I Genoue- 
li  vdendo  fortificarli  l’Elba, luogo  molto  opportuno  achi  nauiga  per  quel  mare,  l’hcbbono 
molto  a male  come  quelli  che  temcuano.chc  col  tem  po  quel  luogo  non  arrecaffc  lor  danno, 
ne  haurebber  voluto,  chcncl  mardiTolcana  hauellc  altri  potéza  che  loro  p,che  in  mano  di 
nonamico,  potcuano  ilor  nauilii,con  li  quali  tutto  l'anno  fi  procacciano  la  vita,  c donde  cf 
fi  fongrandi, edere,  eritenuti,cnoiati,conciofiache  lai'piaggiadi  Piombinononglipodà 
cosibcndi(èndcrc,elicurare:  maifimamenteche  vedendo  l’Elba  inmano  del  Duca  di  Fi- 
renzecominciauano  a credere , che  Piombino  ancora  vi  doueflè  in  brieue  venire . Onde 
in  Gcnouamolto  ficommoflc  il  popolo , c l’opra  queflccolcnelpublico  hebbero  diuerfi  pa  ^ 
reri,  e vifu  chiconfigliò,  checon  quei  legni , cheerano  in  porto  con  quanto  popolo  Geno 
uefevicapea  l'opra, e con  arme  l’ubitamcnte  fi  douefic  andare  all’Elba, e cacciarne  i Fiorcn- 
tini, disfarei! fatto  ,c prenderla  per  loro  i dolendoli  ui finitamente, che  hauendo  potuto 
giahauerla  in  vendita  pcrnon  molto  prezzo  la  riculàrono , non  pcnlàndo  che  altriche  lo- 
ro vidouclTe  entrare  dentro,  che  dando  U Porto  non  guardato  lo  riputauano  loro.  Que- 
lla dilibcrazionc  non  fu  approuata,  c mafiimamente  dal  Principe  Dona  contradetta , prò  - 
ponendoli  che’l  Duca  non  n’era fatto  Signore,  ma  che  bene  haueua  hauuta  commillio- 
nedi  fortificarla,  cimunirlaper  l’Imperadorc  , e che  ella  farebbe  del  medefimo  com- 
modo, c ficurtàa  chiunque  teneflc  la  parte  Imperiale  : ma  con  tutto  ciò  dilibcrarono 
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di  mandarper  quello  conto  ambafciadoreall’Impcradore,  volendo  sforzarfi,ehcquelluo 
A go(conolciutone  ormeglio  ilcomodo)  vernile  loro  in  mano , e mandarono  ad  otlerirc 
dell’Elba  folaall’impcradoretreccntomiladucati,  e molti  piti  le  bifognaflòno  : 81  inoltre, 
come  tempre  liaueuan  tatto, cornine  laro  no  a (trigncr  le  pratichccon  la  Signora  di  Piom- 
bino, prometcndo!e,chcalla  CortedeU’lmperadoreprendericno  la  protezione  del  Signor 
luofìgliuolo,  ei’aiuterieno  a mantenerli  in  quello  ltatocon figliandolo,  cdandoli  animo 
anon  ccdcrca  volontà  d'alcuno,  & eziandio  delti  mpcradore  Ite  Ilo,  certificandola  che  nó 
lilarcbbctattaforza;c  Iiofteriuano  diprelcnte  centocinquantamila  ducati,  quanti  hauc- 
ua  detto  Don  Diego, che  bilògnauano per  fortificar  Piombino  ,c  l’Elba:  & in  fontina  co 
ogn’arte,  Sé  indulti tali  ftudiauanodifturbarcogni  acconcio  del  Duca,  c fi  haucu  ano  chia- 
mato il  S ignoro  a Genoua,  e qiiiudiconlorohuominichclocon(igliaflbno,el’aiutairono 
inognicolal’muiarono  allo  Impcradorc,&  in  quello  tempomcdelìmo.cheall’EIbafolIe- 
citamcntc  fi  fabncaua;auucnne  offendo  vfcitodcl  Porto  di  MarliliailPriordi  Càpuacon 
venti  galee  franzcli , che  in  Orbatcllo  luogo  molto  forte  de’  Sancii  per  alcune  inlolenzie 
furono  da  quei  della  Terra  cacciati  fuori  liSpagnuolichc  vi  eranoja  guardia,  & il  commcf- 
làiio  Sanele . Onde  li folpicòchcdentro  non fulTe  trattato, c che  doueffe  venire  in  mano 
de’  Franzcli  tilchcinucrità  non  fu  vero  , perche  poco  poiimcdelimidt  Orbatello  riccOe- 
B rono  vn’altro  Commiflarioloro  mandato  di  Siena  ,c  quello  fleffopoco  apprcllo, elicne 
haucuano cacciato.  Et  il Ducapcr  quello  folpctto  haucua chiamato legalee  del  Principe 
Boria  per  opporli  fe’  turnici  v’hauelTono  intendimento;  e vennono  infinoa  Piombino  : 
ma  nó  venefaccdo  bil’ogno  li  ritornarono  a Genoua. Onde  prefa  tale  occalioncDon  Die 
go  di  Mendozza,  ecoiiolcendoli  tuttogiorno  i pericolimaggiori , eper  la  pocalìcurczza 
dell’animo diquella  Signora,  edcglihùòmini della  Terra, col coufiglio  di  Don  Ferrando 
Gonzaga  li  rilolue  a mettercanchc  Piombino  in  mano  del  Ducadi  Firenze, accio  lofacef 
fe  forte, elo  difcndellc  ; conlcgnandoli  le  Fortezze, lcquali  erano  aguardu  di  Don  Diego 
di  Luna  có  li  contrafegni  che  ancora  haucua  in  mano  Don  Giouanni  di  Luna,  chea  nome 
dell’Imperadore  vi  haueuagia  meda  la  guardia  Spagnuola:  promettendo  il  Ducadi  tener 
lo  apoltadell’Imperadore,  e renderlo  ogni  volta  chebene  li  vernile, cóanimochc  l’impera 
radorc  delie  degna  ricompenfa  al  S ignore,  come  fempre  haucua  prome!To,8i  al  prefentefi 
trattaua , e pure  allora  era  venuto  dalla  Corte  dcllTmpcradore  M- Bartolomeo  Concini 
Segretario  del  Duca,  e molirauachel’l  mpcradore  era  moltobcn  difpollo,  e diceua  che  fi 
C prouedeffono  1 denari , che  oltre  alti  centocinquantamila  pagati  farebbe  (limatolo  Rato  ,e 
la  Signoria  di  Piombino.  Onde’IDucahauutatal  cóme  llìone  mandò  in  Piombino  Giro 
lamodelli  AlbizzilìioCommitTario molto  tempo  dimorato à Campiglia,che  anomefuo 
neprendelTe  la  po(fcirione,e  facelfeal  popolo  di  Piombino,  & all’altro  Terre,  cComuni 
di  quello  Rato  giurare  fedeltà, lènza  toccar  di  niente  le  rend  ite  al  S ignore . 1 Ichc  Girolamo 
accuratamente  efeguì  ; & in  nome  del  Duca  vi  rimale  Goucrnatore;  8til  Coloncllo  Luca 
ionio  Cuppanov’hcbbe la  curadcll’armi, eia  guardia  della  Terrà,  tenendomi!  anchelcfor 
tezze  nel  medefimo  nome , le  quali  prima  lì  teneuano  per  l’Impcradore  hauendo  il  Duca 
largamente  premiato  Don  Diego  di  Mendozza, e queldi  Luna  Caffettano,  & altri  minifiri 
Imperiali , i quàlim  ciò  afauor  del  Ducahaucuano  adoperato . 
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IL  'Duci  [ofimo  riordina  la  fiua  milizia, fortifica  Firenze,  dilata  ilfiuottatoinLuni- 
giana.prouuedt  con  leggi  illi fialuezj*  di  fui  per  firn,  reflituifcc  ‘Piombino  a Ceftrc,  il  qua-  F 
le  va  trattenendo  ora  con  la  Sperane*  di  nhauer  Piacenza,  & ora  Siena  in  cambio , il  vecchio 
Pontefice,  il  quale  non  rimette  pero  il  Concilio  à T remo, ne  manda  i Legati  in  germani  a per 
la  di  Sp  enfia  de'  T edifichi . onde  Cefiare  in  ogni  modo  la  concede  loro,  ma  poto  fi  moti  non  voglio 
no  offeruarla , & all' Imper odore  accreficono  le  difficoltà . Il  Re  di  Francia  credendo  douer  fie  ! 
guirein  brieue  per  contatta  la  morte  del  gonzaga  , Viene  a Tur  ino  per  efier  Vicino  a’  difiordi 
ni  che  afpettauain  Milano  . Piero  Strozjipafii  congente  in  aiuto  detti  Scozjefi , fa  ritira- 
re li  Inghilefi,  piglia  alcuni  luoghi , rimanut  ferito , e rimena  in  Francia  la  "Rema  di  Sco- 
lta dettinoti  per  moglie  al  'Delfino  . giunto  MafiimilianoinTJagliaduht , e Ipofata  la  cu 
gina.il  Principe  di  Spagna  fi  pare  e , Viene  agenoua  con  animo  di fatui  vna fortezza,  i fitta 
di  ni  accorti fieno  ] confortano  il  Dona  ad  aiutarlo,  onde  egli  fie  ne p affa  a Milano  , e potper 
la  Cermama  a ‘Burfielles  in  Fiandra  , doue  i popoli  li  giurano  fedeltà  come  a Principe  natu-  q 
tale . Ottauio  Farnefie  fuordt  Piacene*  e di  Parma , e Jpogltato  di  fi amorino  fine  vaa 
Parma , manda  a chiamare  f immillo  Or  fino , il  quale  infojpcttito  non fi  muoue  > cerca  di  en 
trar  m Fortezza , non  ela/ciaro  iil  Papa /degnato  lo  richiama,  non  e vbbidito,  Ottauio  fin 
ut  al  [ardimi  Farnefie  che  cercherà  di  or  tener  e Parma  con  l aiuto  di  D . Ferrando  ; il  Papa 
fie  ne  altera  in  tanto , che  infra  tre  giorni  fie  ne  muore , &•  in  fua  vece  e creato  il  [ordinai  di 
Monte , che  fu  poi  Ciulio  T erto  . 

ty'W: 

L NuouoRc  di  Francia  gioaane  d’anni,  potente,  e pronto  allar- 
mi era  damolti  dc’liioi  in  quello  tempo  confortato  d non  /offeri- 
re che  Celare  domata  la  Germania  ftabihfle  meglio  lafua  poten- 
za,come  (ì  conolceua  che  era  d’animo  di  voler  fare , & a prende- 
re l’armi , e tmiouerc  trauaglio  in  Italia lo’nuitauano , cftimando  jj 
che  Papa  Paolo  offe-io,  e cupido  di  vendetta doucllcanch'q^i-  ° 
foluerlì  al  medefimo . Per  la  qual  cagione  il  Duca  Cofimopff  la 
morte  di  Stefano  Colonna  poco  innanzi  morto  in  Pila,  c condot 

to  in  Firenze,  econpompolecfcquic accompagnato  allalépoltu- 

rada’primi  Magi  trati  della  Città, e lodatoda  M.  Benedetto  Varchi  con  larga  tellimoman- 
za  delle  virtù  lue,  fi  haueua  fra  molti  onorati,  c franchi  guerrieri  eletto  per  capo  delle  lue  al- 
mi, ctonie  medelìme  condizioni  Giouambatifta  Sauello  gentilhuomo  Romano;  il  quale 
poco  innanzi  haueua  lalciatalacondottamolti  anni  con  gVande  onoretenutadituttalaca- 
ualleria  della  ChicCi:  giudicandolo  atto  ara!  goucrno  ; maffimamenrc  ch’era  Signor  libe- 
ro, ne  vaflallo  d’lmpcradore,come  erano  alcurn  altri Capitaui  di  molta  virtù,  i quali  idi  of 
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fcriuano,  amando  il  Duca  che  intutto  ifuoifoldatidipcndeflbnodalni.  Haueuaparimcn 
A te connuoui ordini riformatalafua milizia, alleggerendola damolticarichi.iqualifoprai 
ibidati  haueuamcfToI’vfficio,  che  loro  rendeua  ragione,  ibernando  in  qualche  parte  l’auro 
riti  del  Commcflariofoprai  ibidati  mentreche  ffauano  a caia,  c ritornando  i loro  giudizi! 
a’  Cittadini  vficiali  del  contado, e delle  Città  del  doni  inio,  e volendo  Tempre  hauerliprefti 
aIbilògno,8C  huomini  daguerra  non,confcntì  chefra’l  numero  di  e ili  fi  fccgliclTono.lcnon 
coloro,  i quali  fi  conofceuano  atti  atl’armi.c  che  volentieri  l’efercitauano . E però  che  la 
parte  della  C itti  di  Firenze  d'oltr’  Arno  era  molto  piu  debole  di  muraglia  dell’altra , e vo- 
lendola tutta  quanto  fi  poteua  farla  ficura,  nel  piu  rilcuato  luogo  del  Poggio  di  S . Giorgio 
fece  fabricare  vnbaluardo , il  quale  con  la  lunghezza,  c larghezza  fuadiR-ndefie  non  fola- 
mente  lamuraglia  da  quella  parte , ma  anco  le  valli  vicine  offende  (Te , talché  nimicopreflo 
non  vi  fi  potefle (coprire.  E però  che  la  porta  a S. Pier Gattolini  fi  lpignc  tanto  in  fuori, che 
vien  quali  fotto  a’colli  vicini  di  S.  Gaggio,  di  Belloiguardo , Si  altre  collinctte  che  intorno 
la  circondano,  onde  lemura,  e chile  difende  polfono  cfier’offefi , da  quel  baluardo  fcccti- 
rare  vnbaftione  di  mura  grò  (fi  (fimo  per  la  piaggia  di  Boboli , fiancheggiandolo  douc  bilò- 
gnaua  ; il  quale  lalciando  fuoribuona  parte  del  borgo,  e trapanando  la  ilradaacanto  al  Ma 
nillcro  d’ Annalcna,  e di  Santa  Chiara  fi  diftende  inuerlo  Camaldoti,e  fra  la  porta  a S . Fria- 
® no  detta  Verzaia,  e quelladi  S . Piero  Gattolini  fi  ricongiugne  alle  mura , lalciando  fuori  il 
borgo  fopradetto,  il  quale  cornai  confilio  dagli  antichi  fu  melTo  dentro,  rendédo  da  quel- 
la parte  la  Città  piu  ficura,  edi  minore  fpefa  a guardarli  ,con  dileguo  di  tirare  il  medefimo 
bafiionc  infin  fopra  la  riuad’  Amo,  e chiudere  la  Città  tutta  daquella  parte  d’vna  feconda, e 
fortilfima  muraglia . Haueua  in  oltre  in  qucllotempo  il  Duca,  vedendo  i Genouefi  in  pu- 
blico,  Si  in  priuato  in  Lunigiana  occupi  Caftclladi  quà  dalla  Magra,  la  quale  e confino  del- 
la Tofcana,  comperato  da’Conti  di  Noceto  la  Rocca  Sigillina  con  tutto fuo  contado,  e vil- 
le j e poco  poi  da'  Marche!!  Malefpini  Filattiera , e Groppolo  caftella  ; e le  genti  di  quella 
prouincia  volcticri  vcniuanofotto’I  dominio  del  Duca,  però  che  i Marchen  Malefpini  lor 
lìgnori  erano  nelle  lorTerre  forzatifpeffodarc  alloggiamento,  c nutrir  genti  Spagnuole 
mandatcloro  ò dello  fiatodi  Milano  da  Don  Ferrando  Gonzaga, òdal  Doriadel  Genoue- 
fe  per  bifogno  delle  galee . O nde  i popoli  neerano  molto  graua  ti,  ne  i loro  S ignori  poteua 
no  difenderli; oltreche  il  Ducanon  haueua  caro  che i Genouefi  di  verfo  Tofcana allargàf 
fono  iloro  confini , c cercauaquanto  elio  poteua  di  ficurarc  il  palio  da  quella  parte  inTolca 
C na.  E perochcinimiciluoi.K  ribellidcllo  fiato  non  potendo  con  viuaforza,egenerolà  ab 
batterlo,^  giudicando  la  pedona  fuaogniuolta,  che  mancafiedouere  arrecare  allafermez 
za  d’Italia, 8C  alla  partedell’lmperadorc  gran  trauaglio,  tcntauanopcr  occulte  vie, SI  ad 
inganno, e; tradimento  torlo-delmondo,  con  leggi  leuerilfimc,egraui quanto fipotcua, 
fi  prouidcallaficurtì  di  lui, e de'  fuoi  poderi  (limandoli  che  la  vita  del  Duca,  e lo  ftatofolTe 
lalibertàdiTofcana,  chetolto  vialui,fi  portaua  pericolo  chc’I  gouerno, eie  forze  della 
Cittànon  andafiono  in  gente  ftraniere , come  altra  volta  mancò  poco  che  non  auuenif- 
lè.  Epcroche  la’mprela  della  fortificazione  diPiombino  portaua  fecograndillìma  (pe- 
la,oltre  a quella  che  continouamcnte  fi  faceua  al  porto  dell’Elba , 8C  altri  denariche  bi- 
fognauano  per  pagamela  (lima , che’IDucacrcdeuadouerfi  fare , oltre  alti  centocinquan- 
tamila ducati , che  a quello  conto  s’haueuafattiprefiarc  l'Imperadorc,  fu  forzato  accat- 
tare gran  quantità  di  moneta  da’ Cuoi  Cittadini, cVaflalli.  Mamentrcche  quelle  cole  fi 
prouedeuano  il  S ignor  di  Piombino  ancor  giouanctto  configliato  dalla  madre , c lpin- 
to  da’  Genouefi, era appuntogiunto  alla  Corte  dell’Impcradore  in  compagniadi  alcuni 
_ Genouefi  , cheto  conligliafiono:  il  quale  vdendolaconicgnafattadaDon  Diego  delibo 
" llato,andòfubitamentea  dolcrfcnccoivl’lmperadore.  Era  parimente  poco  inanzi  anda- 
toui  Adamo  Centurioni  huomo  apprefio  il  gouerno  di  Gcnoua  di  molta  autorità, per  có 
fultare  perii  pericoli  che  vi  fi  corrcuano , e dal  popolo,  c dairibelli  colparerc  d’ateuni 
de’prunidiquelIaCittà,difabricaruivna  Fortezza, come  Don  Ferrando  Gonzaga, &al 
trisignori  Imperiali, eSpagnuoliconfigliauano . Cofluioltrcadaltrccommiflionihauu- 
tedalla  fua  Città  hebbe anche dopporli ad ognicommododclDucadi Firenze percagió 
di  Piombino  ,edi  aiutare, e tauorirc  quel  Signore, c tenerlo  fermo  a nó  concedere  Iodato 
allTmperadorcperdarloalDuca.  Ne  mancauanoalla  Corte,  8Un  Italia  altre  perfoncd’au 
tonti,  le  quali  configliauano  Cefare  lorfe  per  inuidia  della  grandezza  del  Duca  a non 
prendere  parcito  tale, filmandolo  alla  parte  Imperiale  dapotcrcefiere  alcuna  volta  dànol'o. 
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c di  pericolo , pìrendochc’IDuca ne  diucnifletroppopotentc  : fenzachel  Frìtc Confettò 
ro  mcttcna  a carico  dicolcicnza  grauittìmo  aCclare  il  torre  ad  vn  particolare  per  dare  ad  E 

vn'altro  particolare  .lenza  il  chiaro  conlénlbdicolui  donde  li  togliclle,  ctanto  piu  che  an- 
coranon  li  eradtchiarato , ne rifoluco quello, odouc.o  quanto  lidoucflè  dare  m cambio 
di  Piombino  al  Signor  di  quello  ltato . Quelle  cagioni  vere, o apparenti  mofibno  inmodo 
rimpcradore,che  lenza  hauercrilguardodclIacómeifionedataaDonDicgo,o  del  buon 
animo  del  Duca, ode’ tanti  benefici)  nccuuti  ,fi  riloluéchc’l  fattodaDon  Diego  fi  domai' 
lc,c  che  Piombmocon  altri  luoghi  di  quello  fiato  fi  tcnefionoacullodia  di  Don  Diego  in 
l'uà  mano . Tantocheconfideratafila  col'apiu  maturamentc,etrouatoilluogo,clarcndi- 
tapcrricompenlàalSignorcdi  volontà  di  lui  altra  fiata  inmiglior  forma  lene  dilponefle: 
mailìmamentcchc  Gcnouapcr  qucfiacagionc  lìcramoltocominottà;  Koltra  alla  mala  di 
fpofizionedi  quella  Città  incomune, fi  aggiungcua ancora,  che  quel  popolo  sredeua,  che 
Andrea  Dora  ciò  in  fauor  del  Ducaconlcntitte . La  quale  opcnione  daua  animo  a’  fuoru 
lcitid  ìquellaC  ittica’  malcontenti  di  quel  goucrno  di  tentarui  qualche  mouimcnto/pc 
rando  di  poter’  haucreil  popolo  inlorfauore,c  lo  mantcneuanoin  qucfiacredenza.  Perle 
qualicagioni  Adamo  Centurioni  era  andato  alla  Corte, acciò  in  qualche  buon  modo  alla  fi 
curtàdi  quello  fiato  fi  prouedefle.  HDucadi  Firenze  venuta  tal  cómifiìonc , e vedendoli 
fuor  d’ognifiiacredcnza.c  con  tanto  poco  rifpctto  oltraggiare, rende  fubito  la  poficllion  F 
di  Piombino  in  mano  de1  Procuratori  di  Don  Diego , dolendoli  infinitamente  del  conli- 
gliodeIl’lmperadore,chc  fi  fuflclalciato  indurrea  leuarli  di  mano  quello  fiatoda  coloro, 
i quali , o poco  inqucfto  vedeuano , opoco  amauaiioIagrandczzadelHmperadore.non 
hauendo  fra  tutti  li  amici  trouatone  mai  alcuno,  il  quale  con  piu  prontezzahauefle  mante- 
nuto la  grandezza  di  lui,  8d  in  ogni  luogo,  & inrcmpTpcricolofittimipiuferuitolo:nclido 
leua  tanto  il  danno  ,8£  il  diibnore,  che  li  pareuariceuereda  quello  fatto , quanto  ch’eglico 
minciaua  afcorgere,che  Celare  haucua  mutato  pcnficro , cche  quella  fede,  la  quale  tempre 
lihaueua  mantenuta  lineerà , e tealenonera  riconofciuta  portale:  mali  dauamaggior  pen- 
ficro,che  la  T erra  di  Piombino  in  mano  di  Don  Diegopcr  le  molte  imprelc,Ie  quali  tem- 
pre haucua  alle  mani , e per  mancamento  di  denari,  e di  gente,  non  la  potendo  cos  ì ben  mu 
nirc,ne  tenere  fornita  come  bifognaua,  fiauain  continouopericolo  ;e  per  la  mala  qualità 
degli  huomini , chel’abitauano,  c perl’armate  Franzefi,  8i  infedeli,  lequaliinquelumari 
andauanofpettò  attorno,  e,  per  li  tradimenti  de’  quali  tutto  giorno  fen’vdiua  qualcuno; 
non  hauendo  forfclinimicidelDucadilcgnomiglioreatcncrloinguerra,8C  meontinouo  O 
trauaglioconIaTofcana,chcIacomoditàdcl  (ito  di  Piombino  : ma  Ili  mamentc  non  fi  po- 
tendo haucre  lpcranza  alcuna  della  fermezza  del  popolo  di  Siena . Quelli  lòfpcttidauano 
molto  chepcniàre  al  Duca:  8Ci  Genoucli  fàceuanopurforzachel’Impcradorc  rendette  lo 
fiato  con  l’Elba  inficine  al  Signore  ,el’hauea  proueduto quella  Signoriadi  centocinquan- 
tamila ducati, con  liquali,  fecondo  le  commilitoni,  che  Don  Diego  haucua  dato  a quella 
Signora,  Piomb'inofipoteflcfortificare,  cguardarc:i!  qual  pattoparcua  che  obligalTc  loro 
quello  fiato  di  maniera  ,che  con  li  capitali , e loro  interélfi  alcunauolta  fe  ne  poteffono  far 
hgnori , cs’mgegnauanopcrogni  via  di  tener  ben  ditpofto  il  Signore, eia  madre,  acciò  il 
diiegno  lororiulcifle.  Ma  l’impcradore  ne  quello, ne  altri  partiti  volleche  li  acccttaflc  da' 
Genoucli  ; & al  Duca  intanto  faccua  dare  buona  fperanza,  commettendo , che  di  nuouo  fi 
vedeffono  l'ott  ilmcntc  le  rendite  di  quella  S ignoria  di  T erre,  di  vaflalli.e  di  miniere, e d’al- 
tro  ,e  filcriucITca  Napoli  al  Viceré,  che  in  quel  Regno  li  cercaflc  di  fiato  di  pari  rendita 
per  conlcgnarlo  al  S ignoro  : c che  in  tanto  la  T crra,e  le  fortezze,  le  guardie  delle  quali  pa- 
gauail  Duca,  rimanelfono  in  lua  mano, llimandoche’l  tempo  glidouelTcmcglio  moli  rar  la 
viadiquello,che  confilo  maggior  vantaggione  douefièdilibcrare  : & incotal  maniera  trat  H 
teneua  il  Duca  lenza  renderla  danari  prefiat  ih,  c fpefi  fopra  quella  lpcranza , c non  dilpia- 
ceua  a’ Genoucli,  81  apprettò  atti  altri  Signori  Italiani,  liquahallagrandezza  del  Duca  mui 
diauano , fi  mantcneua  grato  : benché  chipiu  altamente  iconfìgli  dell’l  mpcradorc  andaua 
knueftigando,cominciaiiagiaaicorgere  nell’animo  diIuielTernatavnamoltograndc,ma 
ben  dillimulata  vogliadi  fermarequanto  per  lui  fi  poreua  vna  Monarchia  potcntifiimaui 
Criftianità  . Pcroche  hauendofi  congiunti  come  egli  li  credeua  fi  Elettoti  dell’imperio 
in  Germama.c  vniti  in  quella  potentifiimaprouincia  i mmici  luoi, e prclìli  prigioni, comin 
ciaua  a pcnl'ar  per  qual  via  ciò  potette  conlbguirc  : & hauendofi  metto  in  animo  , che  la 
grandezza  lua  li  fitrasferifleneli’vmcoliio  figliuolo  Principe  di  Spagna  con  lo’ropcno  in- 
ficine 
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ficme  haueua  mand  atoilDuca  d’Alua  a condurlo  di  Spagna  in  Germania , dandotene  il 
A goucrno , e la  cura , pcnCindo  di  t rouar  via  da  farlo  eleggere  ad  1 inperadorc , Si  a l'uccede- 
re  nel  luogo  luo . Maa  quello  dileguo  era  bilògno  il  collidilo  di  Ferdinando  R e de’  K orna 
ni,  il  quale  molti  anni  innanzieraltaco  lecondoli  ordini  de’  Gei  mani  eletto  alucccdcrc  nel 
l’imperioa  Carlo  Quinto, cmoltopui  Malliiniliano  Ino  primogenito,  il  quale  daua  i'pcran 
«ad  haueread  elTcr  Principe  d’alto  valore.  Hpcròlihaiieua  Carlo  data  per  moglie  laiìia 
primogenita,  Iaqualc£rainlfpagna,c  lo  mandauain  quel  Regno  onorandolodclgouerno 
di  tutti  t Reami  di  Spagna  partcdolene’l  figliuolo  con  promcll'ad’vtile , e d’onore  molto 
maggiore, contentandoli  anche  i Signori  Spagnuolidhaucr goucrno  dello  (le fio  lingue 
d’ Aullriaie  già  (ieramefiò  a cammino,  clegalceGcnoucfi,  eie  Spaglinole,  c Napoleta- 
ne^ Siciliane  li  raunauano  in  Gcnouapcr  porlo  a Barzalona,  douendofi  all’arriuoluo  cele 
brarc  iubitamcntelcnozze,e  Don  Filippo  Principe  di  Spagnapa(TarcaGcnoua,e  quindi 
per  Italia  in  Germania,  & in  Fiandra  per  condurli  al  conipetto  del  padre,  il  qtialcd  mentito 
per  la  mala  difpofizion  del  corpo,  c per  lefatiche  l'offerte , cperli  molti  medicamenti  de- 
bole, daualcgno di  vitanonlunga,eneirammofuo non  fi  riconolceua  piu  quel  vigore, 
che  prima  vivcgliaua,  tirandoli  dietro  il  piu  delle  volte, cornei  limi)  credono  laqualità  del 
corpo  qudladcll’animo:  Sieglihaucndofi  propollo  di  traportaPin  vita  nella perlonadilui 
B tuttiircgm, effondi  patrimonio, cfurligiurarfcdclùa’popoli,c Vaflàlli,crcdcuacotalpar 
cito  doucre  eflcr  molto  ficuro,  eda  mantenere  i regni  in  fede , & in  quiete,  & aconlcr  uarc 
le  forze  vnitc,  per  poter’ opporli  gagliardamente  alla  potenza  del  Re  di  Francia,c  d’altri  ni 
mici.  Peroch’era  comune  opinione,  che  Enrico  nuouoReconl’occafione  doliamone  di 
Celare,  laqual  non  fi  crcdeua  douefle  tardarmolto  fufic  per  imprender  guerra  grandini  - 
ma,  per  ricuperar  Io  liatodi  Milano , e feguir  piu  oltre  le  lue  ragioni  in  Italia , & altroue , e 
ch'cgliacio  contutto  fummo  ,c  contunde  forze  fi  apparecchiafle , Si  intanto  douunquc 
poteua  lenza  venire  a gucrralcopcrta  s'ingegnaua diprendcre tutti  quei  vantaggi,  i quali  a 
quello  fine  li  allargaflòno  la  via.  £ però  in  Roma  col  Papa  haucua  tenuta  lunga  prati- 
ca, e continouamcute  tencua  pcnndurloafar  feco  vna  lega,  cercando  per  ogni  via, che 
Parmali  venifle  in  mano,  promettendone  ladifclà  contro  alle  forze  dcll'impcradorc,  il 
quale  dall’altra  parte  non  haueua  voglia  alcuna  maggiore,  che  aggiugnendofi  Parma, e prò 
mettendone  ncompeniàalDuca  Ottauioaltrouc,allicurarcdaquclla  parte  lo  Ilatodi  Mila 
no.  Ondccon  molta  arte  anche  egli  faccua  trattenere  il  Pontefice,  ilqualccfléndogia  al- 
C li  ottanta  anni  di  l'uà  vita  camminaua  inuerlò  la  fine  : SC  haueua  ferma  opcnionc  Don  Fer- 
rando Gonzaga  ,chc  mancando  il  Pontefice  quella  C itti , per  qualche  intendimento, che 
dentro  lénpre  vi  hauca.lipotcfic  agcuolmcnte  venire  in  mano.  E però  oraci)  vnafperan- 
za,Si  oracoli vn’altrafe  lotratteneuaiK  lrauendofi  in  Agullaconchiufo  vnadicta,allaqua 
le  in  grannumerocranoconuenutiiSignoridi  Germania, ctcnutouifi  moiri  configli  l'opra 
li  affari  della  religione , c non  li  efi'endo  mai  potuto  ottener  dal  Papa,  che  ilConcitio  fi  ritor 
naficuiTrento,  pcrdifiiniredicomunparcrc  lagrauelitc  perlaquale  la  Germania  tutta 
crain  frale  difcordante,&  il  rello  della  Crillianiti  era  in  dubbio  venuto',  haueua  manda- 
toa  chiedere  al  Papalegati  confuprcmaautoriti  per  potere  in  qualche  partedifpenlàrein 
alcune  cole  in  quellaprouinciaaiuuilàndo  per  quella  via  poter  riunire  infieme  quella  pro- 
u'mcia,crenderlali  amica, e dentro  in  pane  mantcncrui  l’autorità  della  Chiefa  Romana, 
la  quale  vicraperlo  piulmarnta . Mail  Papallimandochequeffacolà  importafic  molto 
alla graudezzadcll’lmperadore,epenlàndo  piu  al  proprio  commodoche  ad  altra  cofa, chic 
deuachelifuflcrendutaPiaccnzacomemembro  dello  fiato  Ecclelìafiico,  promettendo 
_ che  liibitomandarebbe  iLegati, SCin  tantocarezzauaiminifiridel  Redi  Francia, cercan- 
u dodi  creare  foipctto  di  guerra  nelfanimo  dcll'ltnperadore  ,!a  qual  cola  era  in  tutto  con- 
trariaa’  dilegui  del  quietarcla  Germania , cdcl  recarlaalfuo  volere . Onde  con  il  confi- 
glio  della  dieta, così  uolcudo  Celare, fi  prefe  partito  dichiamare  alcuni  i'auijdclla  parte  de* 
luterani, 8C  altrcttantidcllapartcdc’ Cattolici  Tcdefchi.cdi  formar  vna  rcgoladi  vitaCri- 
(liana ritirandoli  l’vna parte  ,c l’altra  dalla  durezza  delle  loro  opinioni  a vnmodo  mezo 
concedendoli  a’  Lutcraniilconiugiodc’facerdoti  ,c  la  comunione  ,comecllidiconofub 
vt  raque  fpecie,  8C  alcune  altre  colccontro  alla  Chiefa  Cattolica, le  quali  coloro  li  haueano 
gtafattc  proprie  imachcnel  refio  per  ciafcunofioficruafiòno  le  regole  comuni,  e limodi 
della  Chiela Romana-, ficclcbraflclamefià,  lioficruafiono  idigiuni,  fi apriffono  le  Chielc, 
fionorafiòno  i Santi,  fi  rcndeffono  1 beni  alle  Chiefc,  fi  facellòno  orazioni  per  limorti, 
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confortandoli  iCattoliei.i  quali  inlino  allora  (ì  erano  mantenuti  nelle  regole  comuni, che 
dentro  ancora  vi  li  mantcnelTcro,conccdcndoficio  permei!  dimalca’ Luterani  Ioli , infin  E 
che’l  generai  Concilio,  che  l'opra  vi  haueua  autoritàncdctcrminafie  . E qucflanuouator 
madi  religione fichiamò  lo  I NTER 1 M , che , è quanto  adire  Infratanto . A qucttadili- 
bcrazionc  nonpunto  volentieri  concoide  MaurizioDucadi  SalTonia  nuouo  Elettore, né 
il  Marchclc  di  lirandiburgh,  ne  alcuni  altri  lchietti  Luterani  : parendo  loro, che  tale  ordii 
ne  fulle  troppolccondo  l’vlb  de’  Cattolici  :da’ quali  elfi  fi  ingegnauàno  in  ogni  colà , & in 
ogni  modo  d’allontanarfi . 1 C attolici  dall’altra  p arte  non  lo  hebbono  caro , ne  coloro  i 
q’ualiamauanolagrandczzadella  ChiefaRomana:  Rimando  che  l’Impcradore,  8£  il  luocd 
ligliogli haueflelcemato molto  d’autorità  ,douendofi  quell’vfficio  lblamcntc  al  Papa  ,e 
non  ad  litri . E però  a K orna  il  Pontefice  ,c  coloro , alliquali  la  colà  importala  molto  le  ne 
rilentirono,  e le  nedolfono,c  cominciarono  a confultaie  dimandar  pure  i Legati,  ^qua- 
li haueffono  autorità  di  dilpenlàrc  in  cali  cotali,  volendo  mantencrel’autoritàdi  così  làt- 
tccole nella perlonadel Pontefice,o in chidaluine  hauede  autorità  :ne  trouauamodo  il 
Papa  come  ditale  impaccio  con  onordi  luapcrlòna  , e «indegnità della  Oncia  Romana 
fi  potelìe  liberare . h però  richiamando  da  quella  Legatinne  lo  Sfrondato  Cardinale , il 
quale  poco  vi  haueua  profittato,  e poco  vi  era  Rato  pregiatoci  mandò  il  Vclcouo  di  Pano , F 
il  quale  riputandoli  huomodibuoncoflnmi,cdilbttilePcicnza,S:  gratoaCelàrclaccndo 
profeifione  d'imperiale  giudicò,ehc  potette  fami  qualchebuon’operabdandohcomtniiio 
ne  che  dolendoli  di  quello, che’n  danno  del  Pontefice,  e della  religione  vi  s’era  determina- 
to vedette  dimodificare  il  fatto  ;eproponefleclieft  tale  era  la  volontà  diCefarc  vi  li  man 
derivilo  ilcgatnmaconanrorità  diconcederc,  odifpenlàre  in  quellecole, le  quali  lccon- 
do  le  regole  de’  Teologi , e de’ Suini  in  ragion  c Ecflcfialìica  fi  potettono,  chiedendo  che 
primati  facefle  legge,  che  vietafl'eil  fatto,  cpoinc  legnine  ladilpenlà,  commcrtcndohlò- 
pra  tutto, che  vedette  di  ritrarre  quale  intorno  a Piacenza  fu  de  l’animo  dell’lmperadore. 
Haueuamandato  parimente  poco  innanzi  in  Francia  il  Dandino  luo  fcgretario , volendo 
mantenerla  praticaconquel  Re,  Rimando  che  quello  potette  in  parte  muoucrc  l’impera- 
dore,il  qualcconolccua  troppo  bene,  che’l  Papa  non  fipotcua  leuar  dalla  fperanza  di  rico 
ucrarcPiacenza,la  qualmolto  meglio  glipotcua  render  etto  Cela  re,  il  quale  l’haueua  in  ma 
no,  che’l  Re  di  Frane  la, chen’erafuori , e chele  I’hauefle  hauuta,forlc  alcl’harcbbe  guar- 
data. Il  Conciliodi  Bologna  per  qucllinuouitrauaglieraconfuiò, ne  piu  vili  faccuano 
rlunauzcdi  Teologi, oconliiltediVclcouicflendoneipiupattin, ne  vi  erano  rimali  lcnó  ' 
alcuni,  1 quali  dal  Fapahaucuaiioltipcndio'.  I Prelati  raunati  in  Trento  quindi  non  fimo-  •-» 
ueano  proibendolo  Celare , ne  vilcruiiiano  ad  altro,  chea  mantenermi!  légno  del  Conci- 
lo per  cagionedellaGcnnama.  Chiedeua  nondimeno  l’impcradoreal  Papa  ìnllanrcmen- 
tc,  che  vi  i ìmandafle  i V cleoni  ,echel'e  ciò  fi  tàceflc , le  regole  nuoue  della  religione  rettc- 
rebbono  vane , e che  ottenendoli  fi  potrebbe  ragionar  di  Piacenza, della  quale  il  granVcla, 

K il  Confefl'oro  dauanoalcunalperanzaal  Vclcouo  di  Fano,  con  li  quali  molto  li  confida- 
ua,nell’ vno  per  conto  dello  flato,  e nell’alt  ro  per  conto  della  cofcicnza  di  C elàre  : ma  tut- 
to daloro  fi  faccua  con  arte  per  mandare  la  colà  in  lungatrattcnendofi  il  Papa , il  quale  vo- 
lentieri fi  lalciaua  ingannare  dalla  Iperanza  della  recupcrazione  di  Piacenza  ; 81  auucnga 
chela  lperanza  del  bene , eia  grandezza  di  cala  Pamele  fiflimaflc  dipendere  dall’Impera- 
dore, nonli  dimcnticauano  peròi  Farnefi  della graueingiuriariccuuta da  Don  Ferran- 
do Gonzaga,  c da’  Ongiurati  Piacentini , eccrcauano  ogni  vii perfarne  vendetta , mul- 
tando con  moItidoni,c  c ó maggiori  Ipcranze  chi  alcuno  di  coloro  vccideflc . Onde  auuc 
ne  che  alcuniacio  cógiuratili  ulcendo  del  Parmigiano,  c dalle  guardie  del  Duca  Ottauio 
fi  inuiarono  ìmierlo  Piacènzacon  animo  dilibcrato  arai  colà  ima  nonprima  giunti  nel  Pia 
centino  per  ordine  di  Don  Ferrando , al  quale  dal  Duca  di  Fircnzenc  era  Rato  metto  lo- 
fpcttodidicchchc  erano  quattro  difendendoli  lcamparano.fcine  turono  proli,  & ciani  ma 
ti,e  trouati  colpeuoli  furono  accrbamentcpuniti  : dalla  confcllìonc  de’  quali  fi  fcopcrlono 
altri  trattati  tenuti  contro  alla  pedona  Retta  di  Don  Ferrando  ine  molto  andò  poi,  che  in 
A Ri , douc  era  andato  effo  Don  Ferrando , fu  prclòun  Corfo  chiamato  Coniglio  lpmto 
uidal  Duca  Orazio  Farncfecon  infinite  pr  omelie  d’onori, edoni , acciò  con  alcuni  tuoi 
compagni  fi  mettefle  ad  uccider  Don  Ferrando,  egiagliera  Rato  intorno  adaitenipolcn- 
zac  ttcr  conolciuto.e  cercauaoccafione  come  acconcamcnte  li  ucnid'e  fatto  jmalcopcrto 
da  M.F'tancclco  V Ulta  agente, cgentilhuomo  dcIDucadi  Firenze, clic  dimoraua  a Milano 

fu  prc- 
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fu  prcfo,econfcfsò  il  mal  config(io;al  qualcdiccua  di  edere  flato  indotto  bene  dal  Duca 
A Orazio  ,macon  laputa  di  tutta  cali  Farnelc.Si  era  quella  congiura  Hata  nianifcflata  in 
trancia  al  Re , il  quale  credendo  che  la  poterti;  hauerc  etimo , c che  di  ciò  doueflè  morto 
Don  Fcrrandoauucnir  qualche  ddordine  nello  flato  di  Milauo molto  mal  diipoflo  perii 
alloggiamentidellegcnti  Spaguuolc,lcqualicoiituiouauicntelo  laccrauano  , eper  legra- 
uezzc  iniopportabili.chc  ui  li  rifcotcuauo  acerbamente , lì  era  con  la  Corte  fua  piena  di 
molti  Signorie  Caualieri,econbuon  numero  di  fanteria  fuorid’ognicredcnza  modo  per 
venire  a Turino  in  Piemonte  alti  contini  dello  flato  di  Milano, come  le  alidade  vedendo 
le  fuc frontiere:  laqualc  venuta  daua  marauiglia  alle  Città  d’Italia,  c non  poco  Polputo; 
non  parendo  conueneuolc  allapcrl'ona  del  Redi  frane  lapaflàrc  in  Italia  lenza  elèrcito^o 
memolte  volte  haueuan fatto  haltriRc.  Per  b qual  venutain  Gcnoua  fi  erano  raddoppia 
tele  guardie;  81  iIDoriaconpartcdcllegalceda  Barzalona,  douc  Italia  attendendola  ve- 
nuta del  Principe  di  Spagna  per  ficurti  maggiore  dello  flato,  fc  ne  era  tornato  aGcnoua, 
e nelle  frontiere  del  Ducato  di  Milauo,  eper  tutto  li  Italia  detto  a.  vedere  douc  tal  venuta 
doueflcrìufcìrc  . Macflcndogiagiuntoil  Re  in  Turino,  Si  vdendo  hprefii  del  Corto,  eia 
colaicopcrta.hauendofi  fatto  chiamare  il  Duca  di  Ferrara,  moflrando  di  eder  venuto  ad 
onorar  le  nozzedi  Monfignor  d’Vmab  figliuolo  del  Duca  di  Guifa,  il  qualehaucuapre 
B fo  per  moglie  laptimogcuita  del  Duca  detto,  c la  voleua  menare  in  Francia,  poco  poi  fe 
ne  parti,  hauendo  conili  tnato  per  quelle  Terre  di  frontiere  gran  numero  di  vettouaglia, 
chedoucuafcrbarfìad  vtb  de’popoli,c  delle  genti, che  vi  faceuano  le  guardie  talliquali  ef 
fendo  vietato  iltrarneddjo  dato  di  Milano , cdellariuicradiGcnoua  ,fu  coliretto  il  Re 
tutto  quell’anno  congran  cjifagio,  e fpcfafar  rifornirle  dalle  parti  p iu  vi  cine  del  fuo  regno. 
Talché  fu  chiconfigliaual’Imperadorc.chc  valendoli  dcll’occafionc  della  fame  di  quel  pae 
fc  mouclfc  guerra  a quella  Terre,  potendoli  agcuolmentepcr  tal  mancamento  cacciar  ilei 
JFranzcli, c liberarli  dallolpetto,iJ quale tcneua iu  continuo penlicro.elpeià tutta l’I talia ; 
malliinamcnte,  che  nelle  parti  di  Qhicnna  per  comodi  nuoua  grauezza  di  iòle  vili  era 
cominodo  vngrandillimo  tumulto  di  popoli , Si  armata  mano  erano  entrati  in  Bordcos 
.Città  principale  dellaprouincia,  Sihaueuano  vccifo  quanti  haueuanopotutotrouarc  de’ 
mmiftridel  Re:  prd'ero  Cognac,  Si  A rigoletn.  Si  erano  Icori!  in  lino  al  mare  per  combat- 
tere la  R occclla , 8i  crauiconcorfo  numero  grandi  liimo  di  quel  paefe , e dalle  parti  vicine 
vi  fi  Ipargcua  della  l'cmcuzadi  Germania , non  vi  mancando  chi prcdicaua,  c confortali* 
C qucipopoh  allanuoua  religione  di  Lutero, Si  alla  libertà  . Onde  il  Rcpartcndòfi  toflamen 
tcdaTurmo  vihaucua  mandato  il  Gonteftabilc,  Si  Monfignor  d’Vmala.ecommii'eloro, 
che  nielli  mfiemccau  allei),  e ialiti , daiido  lor  quelli  ,che  l’haucuano  feguito  in  Piemonte 
vedelTonodii'pcgrie;eqi;c|fuoco, Pieghi!  imnò  inucrlo  Lione, douc  haucua  lalciutah 
Rema, d’altro  tramo  dclb  Cortecc  fi  haucua  metro  m animo  come  per  molti  legnali  fi  cq 
Dobbedccalbauueri’ofuljt'.  auneiuito^Don  Ferrandoci  correre  in  vnlubitofopralcTer 
redi  Milano, c conlaprqfenzafua,c  pò  quei  caualicri,iqualihaucua  feco,chcnoncrano  po 
chi,  veder  di  cómuoùerc  quei  popolimal  dilpofli  inucrlo  lcgcnti  Spagnuole  loro  odiofe 
aqaalehonouità,CfibelHpnc,ue  le  Jcrrij  di  quelle  frontiere  eranobcii  fornite,  nediguar 
die , ne  di  altri  linimenti  opportuni  a (iifeia;,c  quelle  che  vi  erano  fecondo  l’vfo  di  Don 
Ferrando  Gonzagamalp^gptc . Quella  leggiere , c vana  lpcranzu  pare  che  mnitafl'c  il  Rea, 
qucflocammino  rlqycijqt^delqualcqiiaoteihaucuasùleuaram  Italia  la  gente  ahrialpc- 
ronza , altri  a tcnicna;?,  tanto  fu  poidaciafeuuo  vedutone  l’ licita,  tenuta  in  dflpregio . 
MandaronuiambaiciadoriiVmizbnia  vifitarlo  jinandouuiilPapaiX  il  Duca  di  Firenze 
_l  Giordano  Orlino  aggradendo  in  parole  potai  venuta;  Si  egli  vegliando  ancora  fra  loro  la 
v pratieaddU  lega , mandò  vn  luo  lcgrctario  chiamato  Laulbelpinc  al  Papa  peircqiichiu.-. 
derbehiedendo  pur,  che  Parma  fi  de  Ile  al  Duca  Orazio . Ma  il  Papa  pendendo  continua- 
mente dalle  ipcranze.  proni  effe  deH’Impcridorc,  dal  quale  lccondo  l’arte,  che  livlàuaa 
qucllacorte  eranoiiiioiniiniflriora  in  vn  modo , Si  orain  vn'altro  intrattenuti, nou  vi  ac- 
conlcnt  ì ; era  l’arte  da  Immollo  ben  conofciuta  ,ma  non  gli  p arcua, chcncl  Redi  Francia 
fullc  ne  tanta  forza , ne  tanta  virtù,  chebaflafie  a vincer  11  mperadorc,  c però  afpcttatia  oc- 
cafioncniigliorc  ; pcnlauache  1 biiògni,  i quali  haueualo’inperio  dell’autorità  del  Ponte- 
fice nelle coledi  Germania  lo  haucfl'ono  qualche  volta  ad  indurre  a 1 eliderli  Piacenza , o a 
darli  qualche  degno  ricompenlo,  c giacemmo  lana  a (Fender  di  quella  durezza  di  riuolerc 
Piacenza  ad  ogni  modo,  in  Gemianiaquclnuouoordinedi  religione  ai  Proteflanti  non 
. , . , . . . ' aggrada- 
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aggradali!!  in(V6tfcttano  vhiuetfalmerite  ritnuouerfi  da’ lor  riti  confucti  : fc  Aguftà,  dotte 
ditnoràua  l’IVrtpcradorc malageuolmente  vi  fi  induceua»aUucnga  che  vi  fi  folle  fatto  riapri  E 
relè  Chicle, e per  ordine  dell’ impcradorcvifulToiio  Hit  1 richiamati, e Frati,  Scaltri  religio 
fi, che  vi  celebrammo  le  mede  lècondo l’vfo Cattolico, Kauuenga che Cglt  hauelle  proibi- 
to a’  predicatori  ilpredicarcfuordelf  ordine  diltbcrato,  celie  cglicoiiIacortefua,econl’e- 
feinpio  li  iiigegnaltiidimuoucrli,  poco  vi  fi  guadagnaua,  emeno  nell’altré  Città)  Argenti 
nacradurifiimai  Goltanza,e  Lindo  parimente  ima  molto  più  di  tutte  la  Safioiiia  proie- 
ttando i popoli  a Maurizio  l'uo  Signore , che  per  conto  alcuno  non  volcuano  accettare  tal 
cola,  e elicerà  vcnutalotto  tuo  Imperio  con  condizione  di  non  cfler  forzata  ad  altra  reli- 
gione . K Oiouanfcdengo  Duca  così  prigione  come  era  non  voleuavdirnc  nulla,  benché 
molto  ne  fu  (Te  confortato  j che  molti  ili  Germania  mluitcneuano  fermigli  occhi,  cITendò 
ancora  digrandillima  riputazione  apprettò  l’vniucrfalc  di  quella  proumciatdimanierachfc 
queltaoltrnazioncdana  da  pcnlàrc  all’Impcradore.non  vedendo  modocome  fc  la  douel- 
ic  pallàrc  i Tenne  configlio  alcuna  voltadi  far  fortezza  in  Agulta,  in  V Ima, in  Argentina,  S 
altre  Terre-libere, mafu  giudicatoconfigliopcricolofodi  commuouerca  maggior  moui- 
mento  laGermaniaarmatadi quello, chepoco  innanzi  viera  fiatò  : niàlfimamente  che’lDu 
ca  Maurizio,  K ilMatchefcdiBrandiburghficonolccuache  fi  tencuano offefi  p ladurapri  F 
gionia  iegran  guardiadi  Filippo  Lantgrauio , e ccrcauinooccafione  di  nuoui  trauagli,  fa 
cendo  alla  libertà  loro  grande  vggia  la  potenza,  e la  grandezza  dell’lmpcradore , le  quali 
cofe  Celare  faceua  li-mbianzadi  non  conolcere, cerca  ido  pure  per  onorino,  che  qticlladi 
liberazione fimettefie  in  vlò,c  vifiotteruatte,  trattenendo  liamict,  e partigiani  fuoi  in  quel 
la  proumeia  conmoltaarte,alpcttando  in  brieuc  ilPrincipe  di  Spagna fuofigliuolo , cori 
la  prclenza  del  quale  ,c  con  la  luccellione  hatieua  Ipcranza , chelagrandezza  1 mperiale  li 
haueficamautenereinliii.Kacrefcerc:  Si  intanto  in  Agulta, doue  haueualécobuon  nume 
rodi  fanterie haucafatto  mutare  ìlgoucmo  contro  la  velohtà  dell’ vnìuef  lille,  togliendò 
l’autontàa  molti  Cittadini  minuali,  8£  artefici,  c rimettendola  in  numero  molto  minore', 

K in  perfonc  piu  nobili,  c piu  agiate, recando  farti, che  vi  haueano  aliai  potere  lòttonume 
ro  molto  minore,  credendo  in  quello  modo  di  haueruipiuaiitorrtà , c che  piu  volentieri  lò 
tiaucfTonoad  vbbidirc.c  (ìcramgcgnatochc’lgoucrncrVemlTe'inmifio  di  CittadiniCattò 
Iici,c  parimente  il  mincggio  deldenaio  publico,  coli  animo,  ehcnell’altreCittà,  eRepub- 
blichc Ubere , doucpcrlo  piu  il  popolo  hauea àfidi  vigore , fi  faceffe  il  fomigliante, creden- 
do che  linuoui  Goucrnatori  delle  Città  guadagnatali  per  lui  lo  fiato  foli  Io  haue Dono  ad 
aiutare  ad  ottenere  il  liiodcfiderio  : e mandando  il  Papa  l’autorità  di  poter  dilpcnlafe  in  G 
alcune  colè  contrarie  atl’vlbddla  Chicfa  Cattolica,  dipoter  ridurre  a poco  à poco  quella 
licenzi  ddpopolo  Germanico  a qualchcforma.fe  nqhin  tutto  buona,  almeno  lopportàbi* 
le,  c tenerla  in  freno  . E però  lim  in  ifln  fuoi  a R orna  p regalano,  c follccitau-.'no  il  Pontefi- 
ce amandarci  Legaticonautorità  cotale  : promettendo  il  Nuncio  , che  feciò  (i  taccila,  fi 
renderebbe  l’imperadorc molto  piu  benigno  ìnucrlòi  Farnt-fi . 11  Papahauendolopra  qud 
fio  tenuti  piu  configlicon  li  Cardinali,  fi  rilolucttCfiiialmenteamandaréil  Velcouo  Pighi 
no, 8tiIV'elcouodi  Verona, iquali  aggiuntoli qucldi  Fano  Nuhztonel  medefimo  vficiò 
hauelTono  facultà,  SC  autorità  di  difpcnlire  in  alcune  colè , ma  non  cosi  libera  ,come  l’ha- 
ncachicltaflmpcradore , e mafiìmamcntc intorno  a’ beni  delle  Chielè,  lì  quali  i Comuni 
in  Gciman  ia,8C  i Signori, Ki  pnnatifihaueualK)  vfurpato.concedendoche  alcuni  in  vtilej 
e commododi  colè  publiche.comc  fono  Spedali,  oC ònuetl ri  di  Studiami,  oprouifiohi, 
c mercedi  di  Dottorili  poreftonodilpctifate  ìeflèiido  venuto  inifperanza  il  Papa  indot- 
touidal  Nunzio  Fano , che  concedendoli  quelle  cole,  fi  il  Concilio  a Trento , da  Celi  H 
refi  douclTcTicuperare  Piacenza;  minimamente  chchaucua  anche  cominciato  a Romaa 
proporreche  fi  face  Ile  alcuna  riformanella  vita  de’  Chcrici  ,c  nelle  male  vfanze  della  C ot- 
te,costmtorno  a’bencfìcii,coinc  intorno  amoltc  colè, cheli  vfficiali  di  Corte  tratrauanoi 
ricercando  ciòVImpcradorepcrhauer  meglio  dilpofiala  Germania  .alla  quale  i modi  de' 
Cortigiani  di Romacranonoiofi . Quelle  colè  otiendeuano il  Redi  Francia,  dalquale, 
cuantofiappreflùiuail  Papa  all'lmpcradorc  ,tamo  fidilungaua,  tenendoli  l’vno , e l’altro 
dio  netti  Principi  daini  molto  grauato , qualunchc  volta  palelle,  che  piu  iniicrlo  l’vno, 
che  inuerfo  l’altro  fi  volgcdc  :talchcdiquà,e  di  là  il  Papacracontimiamcmc  combattu- 
to :nc  meno  gli  dauadi  penfiero  lanimicizia  mortale  fra  la  cala  Gózaga,e  la  Famelè;  però 
chehaucndo  l’armi  Imperiali  io  Italia  in  gran  parte  in  mano  Don  Ferrando , io  faccuano 
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temerenon  folamente  di  Parma  diucnuta  polle  iGonc  prillata , m i di  Bologna  ancora  do- 
A minio  della  Chicla,  la  quale  al  tempo  pailato  haueuano  lignorcggiata  i Bentiuogli;  Si  ora 
Cornelio,  SU  tracciti,  i quali  abitauanoncl  Perrarclè  vicini  erano  tenuti  in  il'pcranzada 
Don  ferrando  di  ricuperami  contro  alla  Chielà  l’antica  autorità  imallimamcnte  che  in 
quella  Città  vi  haueuaaucora  alcuni  delti  anici,  c partigiani  di  quella  famiglia  : il  qual  lò- 
ipettofu  talc,che’l  Papa  li  indullc  a leuarne  il  Cardinal  Morone  tenuto  di  parte  I mpcrialc, 
e pomi  infilo  luogo  Giouanmaria  dal  Monte  Cardinale  ,c  Legato  del  Concilio,  e però  di- 
morante in  Bolognacon  m alta  autorità  ; e tcmcndouidl  alcuni  de’  Cittadinili  fece  porre 
in  carcere,  8d  alcumde' pruni  gencilhuom  mi  di  quella  Cittì  fece  chiamare  a Roma, tenen- 
doci continuamente  buona  guardia  di  loldati  . Dauali  lolpetto  la  vicinanza  del  Duca  di 
Firenze  per  conto  di  Perugia,  e di  altriluoghifuoi  di  Romagna,  credendolo  troppo  ami- 
co dcll’lmperadorcgoucinandoa  in  ognicolh  allutamcntc, lòfie; endo,  e dillimulando 
Tingiurie  per  vedere  di  ricoucrare  il  perduto  ,o  d’hauerne  qualche  buon  contracàbio  : c li 
era  melloni  ammodidouercottencr  la  Città  di  Siena  con  tutto  il  filo  dominio , e dare  al 
rincontro  oltrea  Piacenza, qual  non  haucua,  Parma  ancora , Il im  uido’l  partitoall’lmpcra 
dorè  non  douerdilp  lacere , togliendoli  la  Ipclà.c  noia  della  guardia,  S£gjueruo  di  Siena; 
B la  quale  nò  li  potcuafcrmurc,c<rcndo  eufemia  di  quelle  faziomoLtinat illima , SC  ognigior 
no  valifcntiuaqualchecolàdi  pericolo  ipcroche  eflendouila guardia  Spaglinola  maligc- 
uolmentclacomportauailpopol  Sanefc  ; SI  i Cittadini  della  balìaad  ogn’altra  colà  pentii- 
uano,  che  al  ben  pubi  uro:  8£  alcuna  fiata  auuennccrefcendo  il  pregio  al  grano  per  Iemale  ri 
colte  in  Italia  vmucrlàlmcnte  fattequcll’anno,chc  in  quella  Cittànóli trono  pone  da  coin 
perare  . Ondc'lpopolominutonecraKcramentcadirato;  ne  mancòchi  occultamente  de’ 
Sancii  He  Ili  cóUcnttc  appiccate  alle  puzze  lo  inuitaircaleuarlidadolToilgiogo  della  guar 
dia . A quelto  li  aggi  ugnella , che’l  Papa  hauendo  già  molto  tempo  innanzi  per  conto  di 
vna  Badia  del  Cardui.il  barile  le  mo  Uà  lite  lòpra  O rbatello,  fi  alt  re  Callclla  della  Marcm  ma 
di  Siena , che  giane  haucua  tenuto  ildommio  in  tempo  chele  Chicle  teneuano  molto  del 
Icgiuridtzionilccolari,  ne  haucua  data  lcntcnza,  Si  attribuitclca  quella  Chicli,  moltrando 
che  in  parte  diquel  dominio  haueuaautontà  : mal’lmperadorcnon  volle  mai  confentire 
al  Pontefice,  ne  darne  iperanzaalcuna, amando  la  Republicadi  Siena  libcra,rcputaiidolali 
fedele,  auucngache  ne  lolteneile  contili uamentcnoia,epcr  la  natura  diquel  popolo, SI  an 
ihcpcralluzia.e  per  colpa  di  alcunode’fuoimimflri,i  qualifi  ingcgnauauochcfra’l  Papa, c 
l’imperadorc  lì  mantelle  (Tela  dtfcordia.llimandolabuonaa’lor  dilegui.  Ma  con  tutto  ciò 
C fiingegnaua  l’imperadorc  chc’l  Papali  tenefle  fermo, e fi  nut  riffe  delle  iperanze  proporteli, 
e che  fiaccomodaironolccoic  publiche,  c della  religione:  le  quali  compollc  promctteua 
che  non  mancherebbe  modo  acomporre  le  priuatcdicalà  Pamele:  il  che  il  Papa  vccchio,o 
vicino  all’eltrcmodeiiderauathauendoquali  perduto  ognilperanza  dell’aiuto, cdcllcpro 
mcITc  del  Re  di  Francia;  il  quale  l’haueuatenutoiolpclo  molto  tempo  con  la  venuta,  e con 
legrandi  offerte  del  Cardinal  diGuilà,  e poi  di  altri  Ambalcudori , e mandati  ,ma  in  ogni 
praticaerano  nate  fra  loro  tante,dilficultà,chcogmacconcio  fi  era  quali  che  dclpcrato. 
Mallirnamcte  chc'l  Re  in  vltimo  haucua  volto  tuttol’ammoadifendcrclaScozu  dàlie  for 
zedell’Inghileli;  iqualicrano  tcorli  in  quella  prou’mcia,  pigliando  molti  luoghi  vicini  a 
Edemburgh  Cittàpnncipalc  diquel  regno  con  gran  danno,  e fpauento  del  Regno, cercati 
do  di  vnire  infìeme  per  ogni  via  quei  due  rcgnidclla  mcdelima  Ilota  forzando  li  Scozzcli 
adar  per  moglie  al  lor  Rcfanciullettola  Rema  pupilla  erede  diquel  Regno,  ecosì  diuenir 
tic  Signori.  LàondeiFranzefi  temendodiiionhauercl'lnghilcfiaggiuntoli  quel  Regno 
D nimici  molto  piu  potenti , erano  (fati  forzatilòccorrerli . E però  il  Re  fatto pallàrc  con  Pie 
ro  Strozzi  di  Piemonte  mille  fanti  Italiani  de’ migliori,  che  vi  hauctlc  , & aggiunto  loro 
Guaiconi , e T edclchi  inlino  in  lem  ila , c quattrocento  caualeggien , e cinquanta  lance , li 
mando  con  buòn  numero  di  Naui,  cgalecda’  Porti  di  Brettagna  in  Ifcozia.  Piero  felice- 
mente nauigandocon  tutte  legenti  vifuticeuuto  ; esbarcatc  le  trouò.chelaReinadi  Sco- 
zia haucua  mellì  ìnlicmedodicimila fanti , e quattromila  caualli . Maringhilelì  hauendo 
bene  forniti  i luoghi  da  loro  prclt  s’erano  ritirati,  non  hauendo  anche  c Ili  nel  regno  loro 
molta  quiete, trauagliandouifiadaipcr  conto  della  religione, laqualealcunide’potenti  vole 
uano  mantener  Cattolica  contro  la  deliberazione  del  Regno . Onde  in  Corno uaglia  era 
nato  lolle  uamento,c  molto  piu  per  conto  dell’ambizione  de’pnncipali,  e de’  Gotici  natori 
del  Re  pupillo:  da  manicradiclc  cole  dcllaguerracoiitroalliscozzefi  non  fitrattauano,e 
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non  lì  m mtenenano  con  quella  riputazione  , e forze , a con  le  quali  lì  eranocomincia- 
te.  1 Franzeficonli  Scozzcli  inficine  alTembratclor  genti,  e vintialcum  luoghi  piu  de-  S 
bili, cominciarono  a combattere  vn  luogo  fortificato  molto  chiamato  Adigitton;  doue 
molti  giorni  fu  da  ciafcuna  dcllcparti  combattuto  aframente, haiiendoui  ringhiteli  lafcia 
to  il  fiofe  di  lor  gente,  e vfciuanoalcune  volte  fuori  ad  affrontare  i nimici  ; 8C  i f ranzefi  con 
quante  maggior  forze  poteuano  li  Rriqncuano  i e vidiedono  batteria  ma  tutto  in  damo: 
perocheringhilelìnonlafciauano  indietro  nulla  perlordifelà,  c del  luogo.  Ondemolti 
dellaparte  Franzefe,ede’miglioridcllor  campo  vifurono  vccilì.  H Piero  Strozzi  ccrcan 
do  in  tale  imprefà  dileruire  ottimamente  il  Re,ediguadagnarfi  riputazione , andando 
fenzaritegnoalcuno  incontroa’  pericoli  vi  fu  in  piu  parti  ferito , & in  vltimo  da  vna  palla 
d’archibulo  pafiatol’vna  delle  gambe  l'opra’!  ginocchio!  onde  limale  per  quella  imprela 
difutile, e Rette  molto  tempo  aguarirne  : dimaniera  che,  e per  labuona  difelà,  chefaceua 
no  le  genti  Inghile(ì,eperIcmoltedifcordie  nate  nel  campo  fra’ capi  Franzcfi,e  Scoz- 
zefi,  volendo  i Franzelì  ognicofà  a lor  lcnno  goucmarc,  Si  cflcrc  vbiditi.eliScozzeli  nota 
comportandolopcr  la  natura  di  quella  gente  che  non  ben  contitene  con  altra , l’elcrcito 
Franzcfc  nonguadagnònullajcdopohaucr  perduto  molto  tempo, c denari,  & occafion 
difar  bene,  ingran  parte  le  ne  tornò  in  Francia,  mcnandoncleco  la  Reina  pulzella  dilci  aia  f 
ni  erede  di  quel  R cgnodi  conlcnfodi  Baronidi  Scozia  ; che i Franzelì  l'haueuano  giadi- 
fegnatapcr  moglie  del  Dalfino  , dandoli  titolo  di  Re  di  Scoziaper  lenirne  da  i'peranza 
I’  1 nghilc  fi  : c nel  ritorno  l’armata  Franzefe  s’incontrò  con  1’  1 nghilelè,  dalla  quale  riceuctre 
qualche  danno  ima  con  tutto  ciò  li  ridulTe  in  Francia  a làluamento . Per  lo  qualmouunen 
to  credendoli  la  triegua  inlino  allora  vegliata  rotta, haueua  il  ReChriRianillìmo  dalla  par 
tedi  Piccardiafopra’l  Porto  vicino  a Bologna  cominciato  a fabricare  vnabaitia  da  pote- 
re offendere  il  porto ,e tener daquella parte alfediata Bologna.  Ondelìconolccua, chea 
Franzelì  occupati  inguerre  vicine  non  poteuano  aiutare  il  Papa  d’altro  che  di  Ipcranze, 
c promcllc  vane , non  lì  volendo  il  Reacconciare  a far  cofa , che  rileuafle , conolccndolo 
in  granbilògno,  Si  o fido,  e con  vogliagrande  di  vendicarli,  le  prima  in  qualche  modonó 
gli  venula  Parma  in  potere;  alla  qual  colà  il  Papa  non  s’accordaua, Rimando  quella douer* 
elfcrla maggiore  ingiuria,  che  li potelTefarc  all’lmperadore  ,eche  lacalalua,  c forlé  la 
Chicià  Romana  ne  vcrrieno  ad  vltimaperdizione . 1 1 tumulto  di  Ghicnnaagcuolmente 
(i  era  quietato , pcroche  quei  popoli  diuidendo li  infra  di  loro  , c mancando  icapi  di  ripu- 
tazione , eicntendofi  contro  ìlConcRabile  ,&  il  Ducad’Vmalahaucuanoponcndogiu  l’ar 
me  chielfamifericordia , fuggendoli  molti  dc’colpeuoli,  61  alcumdi  loro  nefurono  lèue-  Q 
ramcntegaRigati:ebifognocheinpublicopagaflònomolti  danari  per  ammenda  della  ri- 
bellione,omouimcntofatto . II  Re  in  quello feneeratomato  dentro  nel  Regno,  81  in  Lio 
ne  haueua  fattalòlennemcntc  l’entrata,  tcRcggiandouifiafiaiallal'ua  venuta,  e li  conolceua 
che  per  allora  non  haueua  animo  diguerreggiare . L’Imperadore  parimente,  e per  Icuare 
da’  iolpettilaGcrman ia,epcrallcggerirli della  fpefa,  hauendo  animo  di  paflàrem  Fiandra 
in  siila  venuta  del  Re  in  Piemonte  haueua  cominciatoarimandarein  Italia  molti  delti  Spa 
gnuoli  li  quali  l’haueuano  lcruito  in  Germania , acciò  le  frontiere  d’Italia  ne  fufTono  me* 
tornite  : c per  piu  (icurtà  della  Città  di  Milano  ordinò  che  vi  !iface(Tononuoucmura,elì 
mette  (fon  dentro  i borghi,  i quali  piu  volte  in  fino  a quel  tempo  lì  erano  difeti  con  ball  ioni 
di  terra;  & a qucRofu  dato  folcnnementc  principio  per  mano  di  Don  Ferrando  Gonzaga, 
facendo  farne  la  lpcfà  parte  al  Comune  di  Milano  ,e  partcal  dominiodi  tutto  il  ducato . 
Parimente  haueua  licenziati  icaualcggieri  Italiani, i quali haueuano  militatofotto’l  Princi 
pe  di  Sulmona,  c rimandaua  nel  regno  di  Napoli  ìtrcccnrohuomini  d’arme  ,i  qualil’haue  H 
uanofcruitonella  guerra  contro  aSaflonia,  liberandola  Germania  daliòlpetto  preiòne,  c 
lafciandola  non  moltobcn  dilpolla  per  lanuouadiliberazionc  di  religione.  La  quale  ben- 
ché pubicamente  ne  fufle  a ciafcuna  Città , e reggimento  comandato  l’o(Ièruanzà,nondi- 
meno  era  da’  popoli  dilpregiata  ; 81  i legati,  i quali  vi  li  mandauano  come  haueua  chielto 
flmperadore  vi  erano  meontoniuno  , edouunqucpafiauano  per  quella  Prouincia  erano 
fchitati  non  men  dacoloro , che  vi  (ichiamauano  Cattolici, che  da’  tenuti  Luterani, eden 
do  diucnutoodiolb  in  quella  prouincia,  & in  queicoRumi  il  nome , l’abito , & ogni  ordi- 
ne, o maggioranza , che  dal  Pontefice  ventile  : talchc  qucltacola  rimancua  in  tutto  vana . 
Haueua  nondimeno  creduto  il  Pontcficechc  quella  rilòluzion  fuadi  compiacerne  l’Jm- 
peradore  li  doueOc  giouarc, prendendone  ipcranza  per  haucre  nccuuto  l’imperadorc 
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molto  umanamente  ilfuo  Nunzio  , & haucr  trattato  feco  delle  bifogne  amorenolmen- 
A tc  : e Granuela,  c quel  Frate  Confeflbro  dauano  buona  l'peranza  della  mente  di  Cela- 
re ìnuerlo’I  Papa  . Haucua  fatto  pallierò  Celare  mentre  chc’l  figliuolo  indugiaua  a ve- 
nire nella  Magnadi  pad'arconla  Corte  in  Fiandra,  per  bifognodiproiiedcr  denancon 
la  prel'enzafuahaiicndone  grand  irti  no  bilogno  : ma  non  gli  pareuanc  (ìcura,  ne  onora- 
ta cola  lalciarc  le  Terre  diliibidicnti  di  Germania  lenza  qualchegalligo . E però  tro- 
uando  Goltanza  piu  dura,  e piu  contumace  dell'altro , volle  far  pruoua  di  ftrignerla  per 
forzaarenderli  vbidicnza.K  ad  accettarlo  INTERIM.  malTimamcntcchc per  tema  li 
era  voluta  darein  raccomandigiaalliSuizzcri.econelfi  conuenirc  di  diuenir  lor  mem- 
bro : ilche  quei  popolinoli  haucano  voluto  , temendo  di  prédermmidàconl’Impcrado- 
rc  . Onde  effo  commiléad  Alfonfo  Vincs  maellrodi  Campo  delti  Spagnuoli  di  Napo- 
li innanzi  parti  (le  per  condurli  in  Italia,  che  con  tremila  di  elfi,  ponendoli  in  agguato 
di  notte  in  alcune  lelue  vicine , vedede  furtiuamente  di  prenderei  borghi,  81  vna  porta 
dellaTerra,e  farfcnclìgnore  r ilchc  edbcfeguìaccortamcnte:maprcfiiborghi,ccom- 
battendofi  alla  porta,  ( che  i Cittadini  corfcro  con  l’armi  al  pericolo)  fra  i primi  fu  feri- 
to, c morto  Alfonfo  Redo  capo  dcllcgcnti . Onde  li. litri  riulcendolacofapiu  dura  ,che 
nonhaueuano  penfato  , laiciandoui  mortidiloro  forfedugento;  lì  ritirarono  ,c  viab- 
bruciaronoi  borghi:  il  qual  calbdilpiacquetanto  all’lmperadore,  ilqualc anuria  l'opra 
li  altri  Spagnuoli  quello  Alfonl'o,  che  adirato  mile  in  bando  Imperiale  quella  Città. 
Onde  ella  poi  fu  collrctta  rimetterli  nella  podeltà  del  Re  de’  Romani , c venire  fotto 
la  Cala  d’Aultria  . E Ccfarc  partendoli  d’Agulta  venne  ad  VIma  , la  quale  alla  prefen- 
zadielTo  fu  collrettamutargouerno  , rimettendoli  lo  Rato  per  lamaggior  parte  inma- 
no di  Cattolici,  & a prendere , K vfar  l’ordine  dello  INTERIM  i eteciono  forzarci 
Predicatoripredicando  a non  vfeir  di  quel  modo  ; e quelli  che  noi  vollono  tare  furo- 
no medi  in  carcere,  non  volendo  Celare  che  li  mercede  piu  tempo  in  mezo.nc  che  fi  vdif 
Tono  pncghid’alcuno , che  fi  opponcdcacotaldiliberaziOne,  rifentendofi  fieramente  che 
nella  Sadonia  non  fidamente  non  lì  oderuaua  quel  modo,  ma  alcuni  eziandio  vi  haucua- 
noferitto  contro,  di  manicrache  in  quella  partepoco  vi  fiera  guadagnato.  Celare  da 
Spira  s’inuiaua  inucrlb  Burfelles , doue  dilcgnaua  dialpcttare  il  Principe fuo  figliuolo , il 
qualcpoiche  Madimilianofu  giuntoaVagliadu!it,fpolàta  la  Principellà  di  Spagna  Tua 
Cugina  con  dil'penlidcl  Pontefice,  e preloilgouerno  di  Calliglia , c di  altri  regni  diSpa- 
gna , fi  era  inuiatoper  giugner  quanto  piu  predo  potcuaa  Barzalona,  doue  Andrea  Do- 
nalo afpcttauapcrportarloaGcnoua  . La  venuta  di  qucdonuouo  Principe  haucua  mol 
to  commodi  li  animi  de’  Signori  d’Italia,  conofcendofi  pure  in  fatto,  che'l  dilegno  de’ 
miniltri  Imperiali, c particolarmentcdelli  Spagnuoli  era  di  fermare  con  piu  ficurilcga- 
mili  dati, li  qualihaueuano  volontariamente  ìnlinoallora'tentiti,  efortificare  la  parte  Impe 
mie  in  Italia  ,81 altroue,  non  badando  loro  lafedelola,  ma  volendo  con  modipiu  vio- 
lentiaificurarlcnc:  fra  quali  il  primodoueua  cadere  loprala  Città  di  Genoua,  nella  qua- 
leperconfiglio  di  Don  FerrandoGonzaga  fiera  difegnato  di  fare  vna  fortezza  conolcen 
doli  il  (ito , e la  qual ita,  eia  potcnzadi  quella  Città  edere  nc’trauagli  d’Italia,  come  vna 
ancora  forte  a tener  fermili  fiati, & vna  porta  ficura  da  metter  lempre  per  mare  di  Spa- 
gnanuoue  gemini  Italia.  Equedo  era  quello,  che  all’andata  fuaalla  Corte  haueuacon- 
lultato  Adamo  Centurioni  .confentcndouimoltidc’Cittadinidiquel  gouernoper  ficu- 
rezzapropria,  e di  lorodato,  c ricchezze  ;e  fi  era  rifoluto  che  fidouede  fabricarc  nel  luo- 
go doue  era  data  altrauolta , quando  ellafu  in  poter  de’  Franzefi  : laquale  volgendofi  poi 
a potere  Imperiale  Andrea  Doria,  era  data  disfatta:  c cicdcuano  allavcnuradel  Princi- 
pe di  Spagna  ageuolinente  poterli  fare  con  la  riputazione , menando  cd'o  l'eco  buon  nu- 
mero digenti  SpagnuoIe,eDon  Ferrando  Gonzaga  promcttcua  di  Piemonte  aliai  vici- 
no molte  forze  : 81  haucuain  animo  anche  di  T ofcana  di  valertene  di  buon  numero  ^(Ten- 
de agcuolcol'a  da  Liuorno  légretaniente  in  poche  ore  traghettarne  molte,  alla  qual  coli 
conlentirchaueuano  confortato  molto  il  Principe  Doria  pcrficurtà  fua,  81  egli  ne  haue- 
ua  data  intenzione  ,trouandofi  de-  Cittadini  Genouefi  parte  muidiofi  della  iua  grandez- 
za, c molti  nimicip  lapartedc’  Ficfchi,81ipiu  vaghi  di  cofenuouc.  Madall’altra  parteilCo 
munediGcnoua,haucndonehauutoquaIchc  odore,  fi  forniuadt  guardie  fedeli,  conue- 
nendoin  ciò  viiiuetfalmcntetuttala  Città  ,c  la  Signoria  raccomandaua  al  Principe  Do- 
na la  lua  libertà  ,modrando  di  conofcer  da  lui  ogniluo  bene  ,81  onorandolo  quanto 

R piu 


2j8  Delia  Scoria  diM.  Gio.  Bat.  ,H, 

piu  poteua,edicendolichc  lo  opporli  a tal  diliberazione  li  farebbe  a' grandifìima  gloria 
pertuttiilécoli  : muli  manente  .divellendo  egli  già  vecchio  ,c  lènza figliuolìnon  potcua  E 
liauerciic  commodo  alcuno, ne  onore,  che  pareggi  alle  quello  clic  li  farebbe  la  patria  lua,nel 
la  quale  cglimorrcboe  liberoredoucla  memorialua  farebbe l'emprconorata  ; chc’I  mettere 
la  patria  propria  ui  mano  di  Spagnuoliodiati  vniuerfalmentedaquel  popolo  era  non  loia- 
méte  iériiafarluanapoco  meu  che  disfarla, non  Io  volendo  i CittadiniGcnoucficomporta 
re:maifimamcntc,che  1 beni  loro  tono  perle  piu  in  denari,  in  mcrcatanzic  ,81  in  Nani, le 
quali  cole  ageuolmentc  mutano  luogo  : echc  alui  parimente,  come  a tutti  li  altri  Genoue- 
liconucniuacontuttalafuapolleritàeirerfcruo  . Le  quali  ragioni  con  molte  altre  tutto 
giorno  proporteli,  non  hauendofra  ìluoichilo  conligliairealtramcntc.eircndolipcrbuo 
na  fortuna  ma  quella  Città  liberata  non  molto  tempo  innanzi  dalla  maggioranza  diGian- 
ncttino  Dona , haucuano  commoffo  talmente  quel  vecchio  onorato , che  già  cominciaua 
acreder  loro.  E benché  ci  folTemoIto  obligato  all'Imperadore,efoldatodt!iii,c  da  lui 
haucllctrattoonore,  evtile,  nondimeno  mite  innanzi  la  libertà  della  patria  ad  ogni  com- 
modo  altrui;  SI  cradi  tantaautonta.cdi  tanta  forza,  c di  tal  lcnno  ,chc  non  daua  luogo, 
nea  commandamenti,  ne  aminaccie,nc  ad  inganni  ; e l’Imperadore  fteffo  volcuacnci 
Cuoi  minutn  li  liaucffon  nlpetto;  temendo  ancora,  che  facendoli  forza  in  Genoua,  non  lì 
icopriHein  tantola  voglia  luadi  lignoicggiarc,chcliaItri  potentati, K amici  per  tema  prò  f 

pria  li  riltrignelTono  inlìeme.e  le  li  molil  a dono  con  l’opcrelàluatichi, e nimici . E pero  ha- 
rebbe  voluto  che  da  loro  igentilhuominiGcnoucli,  Si  ipnmi  di  quello  ftatop  temézadcl 
popolo, cp  licurta  propria  vilifolfono  indotti,  motlrandoliloro  lanaturadclpopolo  Ge- 
uouelc , il  qualcpareuadilìderolo  dimuouer  quelgouerno  occupato  da’maggiori,eda’ 
piu  ricchi,  Si  piu  potenti  Cittadimdi  Genoua.  E perciò  era  pericolo  che  hauendol'armi  in 
ma  no  non  facellénouità  ; mallimamente  multatone  da’  Frauzcfi,  1 quali  in  Italia  non  bada 
uano  tanto  ad  alcun’ultra  cola,  Si  eranocpcrterra, e permare  vicini,  Siibifogni  diGenoua 
poteuano  molto  per  l’abondanzadella  Prouenza  ,e  perla  vicinità  follcuare . Ma  m quello 
il  popolo  molto  ben  couucniuacon  lo  dato,  temendo,  8i  odiando  quanto  piu  li  polli  lana 
zioneSpagnuola:  della  quale  fi  ricordauano  venticinque  anni  innanzi  lalor  Città  edere  Ha- 
ta preda . E però  haucuano  iGenouéli  nella  Città  fatta  raflegnadi  loro  Cittadini,  e dati 
loro  gouernatori,  e Capitani  per  e(l'creordmati,8i  armati  per  ogni  bifogno  ,chc  vemQe, 
e dilpoltiin  tutto  a volere  eller  i>  ignori  dcllalor  Città,  e del  palagio,  e delle  porte . E però 
il  Principe  D oria  haueuaordinato  diriceuere  ,8i  alloggiare  il  Principe  diSpagnanelleca-  G 
lè  lue  magnifiche  fuori  della  Città  , e quali  lòtto  le  mura,  e chcicgenti  Spaglinole  pa- 
rimente li  alloggiaflono  di  fuori;cche  il  Principe  fu  Ile  onoratocdalla  Città,  e dailo  dato 
quanto  piu  li  potellc . Staua  adunque  lolpelo  cialcuno  di  quella  nuoua  venuta  : & il  Du- 
ca di  Firenze,  SI  altri  Signori  d’Italia  dauano  lègnodiandarcaGenouaa  vibrarlo,  81ono 
tarlo  conolcendoli già  per  ciaicunola  grandezza  dcll’Imperadoredoucrliin  bricue  tra- 
portare  nella  pcrlonadcl  Principe . Nel  qual  tempo  dello  quietandoli  il  Papa  in  sii  le  fpc- 
ranze  datclidall’lmpcradorc , Don  Diego  di  Mendozza  era  andato  a Siena  per  dar  mi- 
glior forma,  e piu  licuraa  quel goucrno , hauendonc  hauuta  nuoua  commcflione  dall’ 
lmperadorc.  E pcroche  le  genti,  che  vi  erano  a guardia,  non  li  llimauano  baftantiatc- 
nerein  freno  quel  popolo,  dclliSpagnuoli,  che  veniuano di  Germania,  li  diede  ordine, 
che  Don  Ferrando  Gonzaga  ne  facedc  palliare  quattrocento  m Tofcana,  per  mandarli 
comelidiceuaa  Napoli, conlaprel'enza de’ quali fuQònolicuridtquello  dato  ;hauendo 
conuenutocol  Ducadi  Firenze,  chea’  condili  del  Sanefe  tenerteli  fuoi  caualli , 81  altre 
genti  in  ordine,  le  di  aiuto  maggiore  vi  tulle  dato  medieri . Perquedoil  Ducainuita- 
to  d’andare  a vilitare,  e con  la  prelènza  lua  onorare  la  venuta  del  Principe  in  Italia  pre-  H 
feoccalione,elcufadalbiiògnodi  Siena,  delnon  partirli  da  cala,  madilegnò  infua  ec- 
cedi mandare  D.  Francclco  Ino  primogenito,  có  la  maggior  parte, epiu  onorata  difuacor 
tedigentilhuomini,diSignori,di  Segretari), c mmiltri  luoi principali, 81  inliemeM.  Agno 
lo  Niccolini,61  il  Vclcouo  di  Cortona  cócómellionc  al  Principe,  e a D.  Petro  di  Toledo  . 
Equello  fece  ìl’Duca  per  nò  metterli  fra Genoueli.  da’  quali  haueuanellapofTclTìone  impe 
ditali  di  Piombino  riceuuta  mgiuria.Era  nato  anche  poco  innanzi  differenza  fra  lui, 81  il  Du 
cadi  Ferrara n òlòlaménte  p còtodellaprccedéza.nellaquale  Ferraraera  olìinatidìmo.bé 
che  dal  Papa,c  dall’lmperadore  fullc  dato  giudicato  doucrli  la  portertione  dieffa  al  Ducadi 
Firenze  come  Signordi  Città  piu  onorata, e di  Itaro.rt  quale  lcmph  haueuaprcceduto , ma 
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ancora  pcroche  Vieri  Cerchi  Podeflàdi  Barga  haueUa  fatto  prendere  vn  ribello  di  quel  luo 
A go  lòpra’Iterrcno  del  Duca  di  Ferrara  quiui  vicino  per  iòlpetto  ,chcnon  trattalTc  qualche 
tradimento  nello  Ratodi  Firenze , odiGenoua , come  molti  ne  andauano  attorno  tenuti 
dai  Franzcfi.c  da’  Ficlchi  inVincgia,&  in  Lucca  . Perla  qual  cola  il  Duca  di  Ferrara  lì  era 
Hcramentc  adirato,  e fatto  legno  digran  nimicizia,  parendo  che  da  quel  Rettore  li  fu  (Te 
hauuto  poco  riipetto . E pero  cercaua  ogni  via  per  vendicacene  :c  haucua  dato  bando  a 
moltidi  Barga  concorda  quella  pretura  j ctcneua  in  arme  tuttala  Carfjgnana.  Ne  que- 
Radurezza  per  via  alcuna  lìpoteuapiegare.  E però  dalla  Corte dell’Impcradore  che  ama 
ual’ltaliaquieta  acciò maggiordifcordic  fra qucltidue  Principinoli  leguiflc  ,fu  ordinato 
che’l  Duca  di'Firenzc  non  volendo  andarea  Gcnouaa  vilìtarc  il  Principe  di  Spagna , art 
daffe a Milano,  equeldiFerraraa  Cremona.  Laqualdilibcrazionenon  pareuaalDucadi 
Firenze  Signor  libero  intutto  feliconueniRc  : lenza  che  il  poflcRo  datoli  poco  innanzi, 
e poi  toltoli  di  Piombino  lo  faceua  alquanto  pm  rattenuto  nelle  colè  di  Celare  : mailima- 
mentc  che  lidilegni  delti  Spagnuolidi  volere  ogni  cola  (ìgnorcggiarcnon  lipoteuano  pia 
cere . Haucuacglibcn  caro,  che  lecofelì  tcneflono  ne’  lortcrmini,e  la  parte  Imperiale  in 
ItaliafìmanteneRe  grande,  cnelfuoeRerc,Rimandolacofa(icura  per  ciafcuno  : ma  cheli 
B faccfledi  buona  volontàdcgli  Itati  amici,  come  inlino  aquet  giorno.  Giunfe  finalmente 
•:  olii  xxv.  di  Noucmbrc  MDXLVIII.  il  Principe  Don  Filippo  al  porto  di  Genoua,  hauen 

do  daBarzalonamolti  giorni  nauigatocon  non  buon  tempo  lècondo  la  Ragione  dell’anno, 
la  quale  in  quei  giorni  ètempcfloiaperlo  piu  .guidando  Tarmata  Andrea  Doria  contuttc 
le  galee  lue , le  Spagnuoic,  quelle  del  R egno  di  Napoli , e diCicilia , Si  in  oltre  molte  Na- 
uicon bella, 8i  onoratacompagniadi  molti  Principi, e Signori  Spàgnuoli,  8i italiani ,e 
buonnumerodinuouiSpagnuoli . Egli  fu  riceuuto allo  Icender  di  galea  dalla  Signoria 
di  Genoua,  e dal  Dogeconiègno  digrandulino  onore  : era  nondimeno  tutto  il  popolo  ar 
moto,  ctcneua  le  porte,  efaccua  di  notte, e di  giorno  guardia  diligente,  e follecita . il  Pnn 
eipe  fu  alloggiato  nel  Palagio  dclDoriapoco  fuori  della  Città  ricco , Si  ornatoquanto  lì 
poteua , auuengacheta  voglia  iua  fu  (Te  Rata  diefier  riceuuto  in  Genoua  nel  Palagio  della 
Signoria . Ma  dille  Andrea  Dorianonconuenirli  ,e(Tcndo  quclfcggio  proprio  delgoucr 
no,  ncaltrouelìdoueuamandarlo . Era  concerto  a quella  venuta  Don  Ferrando  Gonza- 
ga , Si  altri  miniRn,  e Signori  Imperiali  ,fra'  qualnl  primo  luogo  teneua  il  Duca  d’ Alua,  il 
qual  lcco  era  paflato  di  Spagna,  8ihaucualacura,  Si  ilgouerno  di  tutta  lacorte.  Compar 
leuipoco  poi  Don  Francelco  de’  Medici  primogenito  del  Duca  di  Firenze,  ilqualc  fu  ri 
C ccuuto  dal  Principe  Don  Filippo  moltocortclcmente , 8i  egli  feufando  il  padre  occupato 
nel  lèruizio  dcll’lmperadore  intorno  al  gouerno  di  Siena , mollròa  tutta  quella  corte  cosi 
di  tcneracti  ,come  era , legni  di  l'aggio,  e di  cortcfe . Fu  aliai  onorato  da  ciafcuno,  e maf- 
fimamcntcdal  Duca d’ Alua  cugino dcllamadrc  ; oltreché’]  valore, eia potcnzadel  padre 
lo  rcndeuaadognihuomoragguardeuolc . Fu  {aiutato  il  Principe  Don  Filippo,  poiché  fu 
giunto  m Genoua  dalli  Ambalciadondel  Papa  ,ede’  Viniziani,  edi  altri  potentati  d’ita-. 
lu,edaguochi  e da  conuiti,  Si  altri  iollazzi  molti  fu  continuamente  trattenuto , facendo 
lefpcic  piu  che  regali  a lui,  Si  a’ Signori,  c Baroni,  che  lo  feruiuano,  Andrea  Dona.  Nei 
qual  tempo  auuennc  Rando  il  popolo  di  Genoua , e la  Signoria  con  fofperto  della  fualiber 
tà , fedendo  il  porto  pieno  di  foldati  Spàgnuoli , che  andandone  alcuni  per  la  Città,  8i  al- 
cuni cRendone  trapelati  nel  palagio  perricouerare  vn  prigione  Spagnuolo, alcuni  Tolda- 
ti  che  vi  ltauano  a guardiani  gran  numero , e bene  armati,  o fu  ITe  acalo,  o a bello  iludio, 
vedendoli  Spàgnuoli  dentrocomiuciarono  a gridare  ammazza  ammazza . Alla  qual  vo.- 
D ce  vdita  da  molti,  il  popolo  chiufe  le  botteghe  in  vn  l'ubito  fu  lòtto  Tarmi  conti  fuoicapi  : 
talché  in  pocoipazio  li  videvn  popolo  grandi  Rimo  armato , cpolto  in  ordine  per  tuttcle 
Brade , e per  tutti  1 luoghi  publici , che  appena  lì  iàrebbe  creduto  , che  Genoua  ne  hauef- 
& hauuto  cotanto  : eli  Spàgnuoli  i quali  erano  nella  Città , mancò  pocochcnon  ful- 
fono  tutti  vccifi  j e li  altri  di  fuori  vdendo  il  romore , fi  ritirarono  alle  galee , c vi  fi  erano 
ferrate  le  porte  , e vihebbechcfare  la  Signoria  a pofare  il  tumulto  ,St  il  Doria  parimen- 
te entrando  nella  Città  fi  ingegnò  dipacilicarc  il  popolo  dicendo, che  non  doucua  temer 
dicolaalcuna . Quefla  dilpolizionc.c  moRradi  popolo  cosi  armato , crifoluto fece, che 
(t  dileguo  vihatieuaalcuno  de’  Cittadinidi  riformar  quella  città  digoucrnopiu  fermo , 8C 
altnd’allicurarlcnc  con  fortezza, che  ciafcuno,  Si  il  PrincipeD.  Filippo,  Si  iminifiri  Impe- 
llali ne  leuarono  per  allora  il  penfiero  : maRimamente  che’i  Principe  Doria  non  vi  hauea 
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voluto  confentire  jcfcnzafuaiutorit  i difperauano  poterlo  ottenere . Fermato  if  tumulto 
mandò  la  Signoria  a tediare  il  fatto  appreuo’1  Principe  , dicendo  la  colà  edere  (lata  a calo,  fi 

c leu  laudo  il  lolpetto  del  popolo , e dandone  la  colpa  a’  i'oldaci , i quali  haueuanoleuatoit 
romorc  : il  che  da  quel  Principe  fu  accettato  in  buonaparte.  E rano  giapadati  molti  gior- 
ni , nell  Principe  ancoraera  entrato  in  Genoua  apparecchiandoli  la  Signoria  archi,  Uatne, 
t moltiapparati  per  onorarlo . Ma  appallandoli  la  partita , chcl'lmperadorc  di  fiderai» 
chefuflc  cotto, egli  conbellillimaonoran za  ddialua  guardia, c di  Signori, edigcntilhuo- 
mim  di  tua  Corte,  entrando  nella  Città  andò  ad  vdire  lamella  in  San  Lorenzo  : doue  fi 
(forzò  il  popolodi  riccuerlo  piu  onoratamenteche  li  potcua , hauendo  aliai  temuto, chef 
tumulto  nato  pochigiorm  innanzi  nonio  hauefle  alienato  da  loro  :con  tutto  ciò  non  me- 
nò icco  di  armati  alt  co  chcdugcntoarchibulieriSpagnuolidiiuaguardia, tenendo  le  gen- 
ti armate  della  Signoria  il  Palagio,  & il  Duomo , doue  {biennemente,  econgran  pompala 
celebratala  meda,effeiido  venutala  Signoria  a riceuerloiequindi  finite  lecerimonie  fi  tor 
nòalmedefimopalagio  : St  vn’altro  giorno  appreffo  cntròdinuouo  nella  Città  a vedere  le 
fortificazioni,  SC  i fornimenti  da  gucrradi  quella  Signoria  , rtccuendo  molti  gcmilhuo- 
miniGenoueli,  iquahlo  andarono  priuatamente  a vi(itarc,&:  egli  ancora  cortelèmcnte 
andò  avilitarelc  Donne  de’ Dori), e leprefentò  riccamente  . Poi  eflendouigiadimora-  •' 
to  molti  giorni,  & hauendo  inapparenza  nceuuti  molti  onori  ditrofei,  ediarehi  conti-  fi 

toh  delle  cofe  fatte  , e vittorie  nceuuce  da  Carlo  Quinto  fuo  padre , e della  nobiltà  dicala 
d’Auftria,  (ipartìpcrandarcinuerfo  Milano , falciando  Genoua  in  peggior  termine,  che 
non  l’haueatrouata, lènza  hauerui  procurato  colà  alcuna  per  Scurezza  di  quello  fiato,  e 
piu  che  mai  inlolpettita  dell’animo  di  Celare , hauendo  conofciuto  chiaramente  t Geno* 
ueliildifcgno,chehaueuanohauuto!liSpagnuoli.  Quindi  giunto  in  Milanofuriceuutoco 
me  Signore  ^forzandoli  Don  Ferrando  Gonzaga  in  tutti!  modi  di  mofirarii  aftezionatifi» 
limo  ài  Principe, onorandolo  con  moftredigeiite  d’arme, fpettacoli , gioftre,  commedie, 

C conuiti  liintuolillimi,  K altri  magnifici  apparati . Tenncli  compagnia  inlino  al  partir 
dì  Milano, eflèndolcnetornatoacala  Don  Francefco  de’  Medici  , in  nome  del  Duca  di 
Firenze  M.Giouambatilla  da  RicaloliVeicouodi  Cortona,  lbllccitandoil  Principe  la  par 
tita,  e volendo  condurli  con  preftezzain  Fiandra, doue  dal  padre , e dalle  Zie  vedous 
l’vna  R cina  d’Vnghcria , e l’alt  radi  Franci  a con  gran  di  fiderio  era  afpettato , eflendo  per 
tuttele  Città  di  Germania  donde  paflauaaflài  onorato  :auucngache  la  fcucrità , & alteri- 
gia Spagnuolacon  la  quale  era  liatoalleuato  lo  face  He  parere  a quelle  genti  fuperbe  men-  O 
caro.  Ma  ncltempo,  che  quelle  cole  li  erano  trattate  in  Genoua,  & altroue  Don  Diego  k 
di  Mcndozzacra  andato  in  Siena,  il  qualcpiu  volte,  e da’  minifiri,  8C  amici dcll'lmpera- 
dorein  Italia  , c dalla  Corte  ficllà  era  fiato  auuertito,  cheallccofc  di  quella  Città  douefle 
in  qualche  buono,  e (icuro  modo  prouedere  : acciò  menti  hauefle  a folpcttare  di  quel  po- 
polo impaurito  dinon  perder  la  liialibertà  ; che  intcndeua  molti  cflère in  Italia,  li  quali 
configliauanochefuffedafaruiad  ogni  modo  vna  fortezza,  temendoli , che  le  difcordie 
ciuilidi  quella  Città, non  ifpigncflono  alcuna  fiata  vna  pane  diquei  Cittadmia  prendere 
partito , ii  quale  recaflè  rouina  àloro  fiefli,  c danno  a tutto  il,refto  di  Tofcana  ; mallima- 
mcntc  in  quella  mala  contentezza  del  Papa, il  qualchaueuamolti  Saneli  nobili  frai  Tuoi 
famigliar! , edc’fiioi  nipoti  : làpiendoficeno  che  egli  non  haueuamaggiordefiderio,chc 
di  inlignorirfencper  fuacafa,  per  la  qual  harebbe  dato  Parma,  c fatto  ogni  partito,  che 
hauefle  potuto:  la  qual  colà  non  piaccuapuntoa’  vicini.  Ma  duraerala  condizione  dilei* 
la  quale  perpropriedifcordieli  vedeua  effer  tralcorfa  in  luogo,  doue,  o in  vn  modo,  o in 
vno  altro  conucniua  chcliperdcflè  . Don  Diego  adunque  oltre  alla  guardiaordinaria, 
hauendouimeflo  dentro  iègrctamcntc  altri  Spagnuoli,  c tatuile, come  diccmo  poco  innan  H 
zi, venir  di  Lombardia  intorno  a quattrocento,  inoltrando  che  doueflono  pallóre  nel 
RegnodiNipoIi.fccedarloro  alloggiamento  nel borgodiCamollia; e nel  Conucntodi 
San  Domenico , facendone  vfeire  i Frati , ne  alloggiò  intorno  a trecento  i il  qual  Conuen- 
toe  in  luogo  molto  rileuato  ,e  vicino  alle  mura,-  equini  li  forni  d’artiglieria,  qualefiha-  . 
oeuafattadareal  Comune  ,edi  munizione  :acciocheinguilà  di  Fortezza  vi  fuflono  piu 
ficuri , ne  poteflcro  dilcggicri  cflcrne  cacciati,  aprendoli  da  quella  pane  le  mura  della 
Cittàcon  vna  piccola  porticella  vicino  alla  lfrada  che  mena  inuerfo  Firenze, per  potere 
a fua  polla  riceuere  genti  , 8 C armi , quando  volcflc, lenza  eflcr  noiato  da  quelli  della 
Città  i c quando  li  parue  cflcrc  aliai  ben  Scuro  fece  proibizione  alli  Cittadini  Sancii  di 
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poter  tenere  in  cafa  armi , comandando , che  le  (ì  conlegnaflbno  alti  tuoi  miniflri  : alla 
qual  cola  i Sancii  mal  volentieri  vbidirono  ,c  molte  ne  alcol  olio , non  temendo  la  pe- 
na : poi  fi  diedea  riformare  ,come  li  parue  conuenirfi  ilgouerno  , e lo  fiato  della  Cit- 
tà, tendendo  pnmicramcntcalmontcde’  Nouc  la  quarta  partede1  Magifirati,c  nella  balia 
della  Kcpublicacomchaueuano  primaidel  quale  onore  dal  popolopoco  innanzicrano  fiati 
priuati . V olle  inoltre  chc’l  numero  della  balìa  fu  (Tono  quaranta  C ittaduii  come  erano  pri- 
ma .douendofene  eleggere  dicci  pcrmontc  per  li  confìgliopportuiiidcllaCirtà  . Machc 
quelta  prima  volta  l'cnc  propone U'0110  ventiper  monte  alconliglio  maggiore  della  Città, 
accio  ne  elegge  fièro  cinqueper  monte  : eche  egli  per  quella  volta  fola  in  nome  dell’impe- 
radorcncelegelle  venti  altri,  quelli  cheli  parcìlbno  piu  abilia  quella  degnità  : eche  laba- 
lìacosì  creata,  douefie  durare  cinque  annifuturi  : e del  fuo  corpo  fidoueflc  eleggere  otto 
Cittadini,  l’vficio  de’ quali  douefie  durare  vn’ anno  ; 81  efli  infiemecol  Capitano  di  popo- 
lo conlultaflono  quello, che  fidoucua  proporre  in  balìa, doue (mattano le facende  del- 
lo fiato  per  lo  piu  ; e le  alcuna  colà  importante  auucnific,  che  non aipctafie  tempo, o vo- 
lefieeficr  iégrcta  ,che  quelli  tali,  contentandoli  cinque  di  loro  ne  potè  fiono  deliberare;  c 
ogni  giornofufion  tenuti  a ratinarli  in  Palagio  :c  che  di  qucftomagiflrato  per  treannifutu 
line  hauc  Ile  l’elezione  l’imperadore,  81  in  fuaveceDon  Oicgo  . L ale  10  il  fuo  luogo  al- 
la signoria  da  crearfi  iècondo  l’ordine  antico  d’otto  Cittadini  due  per  monte  ila  quale  col 
Capitano  di  popolo  dimorafic  in  palagio,  aggiugnendo  lor  quattro  Cittadini  vnodi  cia- 
feuno  monte , che  fi  douefion  trouare  con  la  S ignoria a’ paniti  ordinari) . Ordinò  molte 
altre  cofc , ritirando  quanto  piu  potcua  in  fc  Ile  fio  l’autorità  publica , e nominando  di  balìa 
coloro , ìqualigiudicauacllcr  piuapropofitoalfuo  intendimento . Quello  mododigo- 
ucrno  vmuerlalmentea  quei  Cittadini,  chcfifoglionmalageuolmentccontentared’ogni 
ordine ragioncuote,difpiacque  infinitamente , e malìimamentc  a quelli  deH'ordinc  de’ 
Moue  ,i  quali  ftimauanodoucruihauercmaggiorpanc,  tenendoli  piu  nobili  ,&  in  mag- 
gior numero  degli  altrimonti.  E perciochc  lapcua,che  molti  non  lene  comcntcrieno,  le- 
ce che  di  nuouo  alcuni  nefuron  mandati  a Milano  a’ confini,  volendo  fpauentar  .li  alt  ridai 
parlarne, e d’adoperarui contro  ,hauendo  in  animo  inbncuc  dilcgarlicon  piu  ftretto  le- 
game . Laqual  colitanto  vniueriàlmente  dil'piaceua  a tutta  la  Città  .chele  non  fu  Ile  fia- 
to la  paura  delle  armi  vicine  del  Duca  di  Firenze , liqualcgliprcfiaua  fauore  harebbefat- 
toforzaalloradilibcrarfidicotalgrauezza  . Ma  1!  Duca  temeua,  che  quella  Città,  o per 
fuamalacoutentezza,  o per luggcfiione altrui  non  mutafleparte:  perochc  i Franzeficol 
Papa  infiemenonbadauano  ad  altro,  che  di  trouar  modo  onde  l’imperadore  douefie  ha- 
uer  trauaglio,ilqualetrouandofi  in  mala  dtl'pofizionedel  corpo  ,c  vedendoli  tutto  gior- 
no indebolire, e con  poco  aHégnamento  di  denari  haucua  cara  la  quiete  per  poter’  allct- 
tare le  cole  di  Germania,  c mettere  ìfuoi  fiati  ui  mano  del  Pnncipefuo  figliuolo,  Slatti  - 
curarlo  quanto  piu  fi  potcua.  Epcrò  oltre  allo  hauere  ottenuto  dalla  dictadi  Agufta , 
chela  fiandra  ,la  Borgogna,  lo  fiato  di  Milano,  81  altri  Puoi  fiati  patrimoniali  de’  paefi 
Balli  lifufiono  dalla  Germania  a fpclc  dell’I  mperio  difefi  trattencuali  Suizzeri , promct  - 
tendo  loro  ognicommodo , 81  onore  : c fi  vcdcuache  non  haucuapauramaggiore,chedi 
guerra,  e di  efferc impedirò  a mandare  ad  elocuzione  il  fuo  dileguo  ;81  in  ciò  li  era  fiata 
anche  lafortunafauorcuolc.  Perochc  eflendofi  il  Turco  dopo  latricgua  fattaconl’Im- 
pcradore.ecol  Rede’  Romanimcflb  inanimo  di  vincere  il  Sofì  R c di  Perda  , militato  a 
ciò  da  vn  fratello  di  eflo chiamato  Elcas, il  quale  com’ è naturade’  Principi  potenti, o 
temendo  del  fratello  potentifiimo,  o cercando  conia  rouinad’cfio  formontarc  in  ifiato, 
era  venuto  l'eco  a contclà,  81  eflcndo  di  forzeminore  fi  era  rifuggito  al  T ureo  in  Gofianti- 
nopoli , e dal  Gran  fignorc  era  fiato  onorato,  c filmando  chcappreflb  a quei  popoli  do- 
uetlc  hauer  gran  credito . E però  con  eièrcuo  grandi  fiimo  fi  era  tutto  volto  a quella  im- 
prelà , hauendo  in  animo  di  vincerlo , e da  quella  pane  allargare  i confini , e col  fauor  de’ 
popoli  rimettere  m ifiato  Elcas , e farlofi  vaflìillo . E però  con  grandilfimo  elcrcito  fi  mi 
le  a cammino  , cgiuntoa’  confini  delfuo  Regno  fi  trouò  hauere  in  arme  da  combatte- 
re trccentocinquantamila  huomini , c la  maggior  parte  acauallo  .de’qualimandò  vna 
parte  de’ migliori  innanzi  con  Elcas,  e con  vnluo  Baicùconcommcfiioncdi  entrare  nel 
terreno  del  nimico , 81  cficndo  ballami,  combatter  con  clTo , le  non  di  allcttare  il  retto 
deU’cfercito  , che  lccomcrrcbbe  . IlSofì  fuggendo  il  venire  a giornata,  c late  landò  la 
campagna  al  Turco,  hauendo  prima  diflr  urto,  81  abbruciatomolto  fuo  pacfc,claCittàdel 
....  R j Tauris 
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Tauris  d’huotnini,  e d’haucre  Inombrato,  elafciatala  inpotcr  del  nimico  firhiròmolto 
dentro  nel  fuo  Regno.  Lagucrrafu  lunga  varia,  edigrandiflimodilàgio  perle  genti  del  B 
T ureo , ehe  molte  ne  furono  morte  da’  nimici,  cjepiu  fi  coniiimaronodi  lame.cd’infer- 
mità  natcnell’efercito  lidio  : Bé  alla  fine  quell’Elcas  caduto  della  lpcranza  prela  delle  for- 
ze Turchelchct  radendo  quel  Signore  fi  ritirò  allil'uoi , c fece  gran  danno  a’  Turchi  : di 
mamcrachcdcIfclcrcitoTurchclco  non  netomòacala  il  terzo  : talché  fu collretto  ritirar 
fi  in  Alcppocon  quei  pochi  rimafili . E dopo  molti  mefihauendo  rifornite  le  fuefrontie- 
releiie  ritornò  in  Goltantinopoli  male  111  ordine  dafarnuouaguerrahaucndo  in  quefiaim 
prelacoiiliimatohuomini,etcforo  infinito . Nel  qual  tempohaucua  comandatoalliliioi 
vtìcialid’Vnghcria.c  d’altronde  ne’luoghi  vicini  a’  Regni  dellTmperadore,c  del  Re  de 
Romani,  che  la  tnegua  fi  ofieruafie  interamente . Eperoche  Dragut  Corlàle  Turco  con  al 
m ladri  andaua  or  qui,  orUperlitnaride’  Crifiiaiiilcorrcndo, e predando,  lo  haucuaper 
huomini  a polla  mandato  a richiamale  in  Goltantinopoli;  temendochenonfuflécagionc, 
chel’aimate  ,c  forze  Imperiali  lonoiaflbno.  Qucltamala  ventura  del  Turco parcua  che 
ageuolalTei  dilegui  dell’ imperadore  bcnchc’I  Redi  Francia  in  Piemonte  confarmi,  8£  in 
R orna  con  le  pratiche,  Kaltroue  con  li  Ambafciadori  fi  ingegnale  di  muoucrlo  a conte- 
fa,  ma  egli  pazientemente  ogni  cofa  foflcriua,  difiìmulando  fingiurie;  e tutto  giorno  com 
mcttcuaaDon  Ferrando, K ad  altri l'uoi mmiflri,  che  non  deflono  occafionc diguerra . 

E benché  dalli  lnghilefi  fullcmolto  multato  a doiicr con  luo  vantaggio  imprenderguerra 
contro  a’  Franzeli.c  legarfi  có  clli.nol  volle  però  farc,percagioricccmediccuadcllaIor  tal 
là  religione.  Perochc  quelRegno  per  diliberazionepublica  fiera  tutto  torto  alla  lettadi 
Germania, e vi  haueuariccuutialcumPicdicatori, che  ammacllratiano  le  géti, evi  li  era  vie 
tato  per  tutto  il  modo  Cattolico.  E nel  vero  f Imperadore  in  quel  tempo  maluolcnticri 
potena  follener  maggiore  lpclà,  hauendolo  la  guarà  di  Germania  in  modo  obligatoa 
chi  l’h aliena  fouucmito  dimoncta  ,chc  haueuache  fare  a fiaiapagarcidcbiti  ,ela  maggior 
parte  delle  rendite  publiclic  li  coniumauano  le  vfurc  de’  danari  accattati  : e la  venuta  del 
Principe  di  S pagna  anco  ne  coniumaua  gran  numero , battendo  per  tutti  li  R cgni  di  Spa- 
gna poco  innanzi  tenute  le  Corti  ,cmiintodidcnari  tutta  quella  Proumcia;  eia  gita  di 
Fiandra  fi  llimaua  che  non  fu  (Te  Hata  per  altro , che  per  trame  denari , hauendo  Iempre  quel 
la  Prouincialoccorlo  alle  uccelliti  dello  Imperadore . E pcrlanicdcfimacagionc  fi  crede 
ua,che  Cefare  douefiè  mettere  il  Ducadi  Firenze  nella  poflelfionedi  Piombino  con  ncc 
ucrncnuoua  moneta,  c dalla  Corte  il  DucaftclYonecratcnuto  in  Speranza  :maa  quella 
uogliadel  Duca  Iempre  fi  erano  oppolli  li  Sancii.  Lucchcfi  ,ma  molto  piu  di  tutti  iGe-  Q 
non  eli,  li  quali  non  hauendo  potuto  ottener  fElbaconquantitàdidanari  offerti  a Celare 

10  pregauanochealmcnopcr  le  laritencfle,  non  hauendo  creduto  che  tanto  oltre  douefie 
procedere  la  fortificazione  di  Porto  Ferraio , pcnlando  clic  diterrafolamcnte  vi  fi  facclfe 
qualche  ballione  per  difenderlo  a tempo  . La  qual  mala  intenzione  hauendo  affai  pertem 
poconolciuta  il  Duca , haucua  quanto  fi  era  potuto  alircttato  dichiudcrla , con  animo  an 
che  poco  poi  dilegarla  infieme  dilungo  circuitodi  mura;  le  quali  congiugncfibnoinfiemc 
leduefortezze , c fi  diftendcflbno  inlinoal  porto  acciò  tulle  iicuro  ricetto  a tempo  a tutti 

11  abitatori  dcil’1  loia,  li  quali  non  vi  hauendo  luogo  alcun  forte,  douc  ritirarli  ,d’ogni  ar- 
mata potente  potcuano  cller  preda . S umana  anche  il  Duca  che  quello  luogo , poiché  non 
haucua  Piombino  ,!i  facellclcudodaqucllapartc  allo  fiato  fuo, chiudendo  quel  porto  a’ 
nimici,  e tenendolo  aperto  alli  amici:  ma  llìmanienteliauendo  inanimo  di  armare , oltreai 
leduegalecalcuncaltrc,epcrdifelàdc’Iuoghi£uoi,e  perdegnitàdellaTolcana.-elTendo 
cofa dilonorata,c didanno cheogni filila, Si  ogni  valcllod’infedcli,dcUi  qualil’Elba,e 
falere  1 (biette  vicine  erano  Iempre  fiate  ficuro  ricetto,  tenelToiiom  timore  tutta  la  mari-  H 
nadiTofcana:  c tanto  piu  clic  nella  piaggia  di  Liuorno  hanno  commcrzio,c  lonoricc- 
uuti  tutti  i Mercatanti, che  di  Ponente  ,e  di  Lcuantc  vanno  con  lor  merci  nauigando  : la 
qual  colà  mantiene  mgran  parte  l’vtilcdei  Mercatanti  Fiorentini.  Quelle  cagioni  adun- 
que tennono  ilDucafcrmoanonvlciredcllapolTcifionc  di  quel  porto,  benché  lifufledi 
molta  lpclà,  c penderò  . La  qual  colà  ancor  che  diipiaccfic  alli  Spaguuoli , a’ quali  la 
grandezza  del  Duca  era  noiolà,  nondimeno  volendolo  3mico  l’impcradorc , per  lo  vtil 
grande chcne  tracua , c per  la  fedclchietta.con  laquale cglihaucua  trattato lecolelue, 
non  hauendo  trouato  ne  in  Italia  , ne  altrouc  amico  piu  fedele  , o piu  potente  ,lof- 

f cuna  che  egli  ne  tenefie  la  pofielfionc  , c l’Elba  ilclLa  in  lua  mano  non  potendo  le 

non 
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non  con  offefagrande , c mancamento  del  promcITo  riuolcrla  . Nel  medefimo  tempo 
A al  Pontefice  nelle  cole  di  Piacenza  , erano  date  buone  parole , efperanzc.-mallimamen- 
te  che  il  Papa  lanciando  l’alterezza  fi  runetteua  vmilmente  nella  buona  volontà , e co- 
l'cienza  di  Celare, raccomandandoli  Madama  fua figliuola, Si  il  Duca  Ottauio,  & 1 figli- 
uoli Puoi  nipoti , Si  haueua  mandato  i Legaticon  lafacultà  delle  dilpenfe  . Onde l’Im- 
peradore  in  vlttmo  li  haueua  dato  intenzione  di  renderli  Piacenza  ogni  volta  che  fuflc 
chiarola  Chicli haucrui  miglior  ragioni,  che  l’Imperio perconto  del  Ducatodi  Milano, 
jiromcttendolomolto  largamente  al  Papa,  e con  legni  d’amore.  Onde  fu  mandato  dalla 
. Corte  dell’lmperadore  Giulio  Orlino , il  qualepoco  innanzi  vihaueuamandato  per  Puoi 
affari, c della  moglie  ilDuca  Ottauio, concommc  ilìonc,chc’l  Papa  doueffe  inoltrare  all’lm 
pcradorc  ,&  alino  eonfiglio  le  ragioni  della  Chielà  Popra  lapollellìone  di  Parma , c di  Pia 
senza.  Ondca  Roma  fecionodiligenrericercadituttcquellc  ragioni, le  quali  poterono 
Irouaremodcrne  ,&  antiche , perle  quali  fi  potè  Ile  prouare  chegiullamentc  il  dominiodi 
jetto  di  quelle  due  Città  folli:  della  Chielà  : 81  oltre  alla  donazione  antichilfima.chc  fi  di- 
vellere Hata  latta  daGollantino  Impcradore  ,c  confermatada  Pipino , e da  Carlo  Ma- 
gno , edalIiElcttori  dell’Imperio  alla  Chielà, ne  producono  vnaltrafattada  vn’lmpcrado 
;;  re  meno  antico  della  Romagna,  cdi  vnapartedi  Lombardia  :e  appreffo  ne’  moderni  tem 
B pilaconcefiìone,che  n’haucua  fatta  Mailìmiliano  Sforza  Duca  di  Milanoa  Papa  Giulio 
Secondo, c poia  Papa  Leone  Decimo  &:  in  vltimo  Iaconucgna  chen’haueua  fatto  Celàrc 
medefimo  con  Papa  Leone  Decimo , e molte  altre  j e mandarono  vnacedola  di  ventimila 
Pcudia  Granucla,  c ferma  promcltidi  vn  Capello  per  far  Cardinale  qualunchc  voleflcdc’ 
figliuoli,  cparimenteaDon  Franccfco  di  T oledogran  promclfc , nelcui aiuto  molto  con 
fidàòanoin  calo  ,chc’l  Papa  ottenefie  il  Può  difidcrio  . L’impcradorericcuutcle  ragioni 
dellaChiclà,lc  mandòaMilano  acciocheda’Sauii  diquelSenato  fu  (fon  vedute,  c confut- 
iate .-contro  alle  quali  coloro  inoltrarono  le  ragionidclla  Chic-fa  edere  mcnbuonediqucl- 
k dell'  Imperio,  non  potendo  i Duchi  di  Milanoalienare,  ne  contrattare  il  dominio,  c 
lapodc  filone  diqueIlo:cchel’ altre  ragioninon  erano  ncd'autorità  ne  di  valore  :ma  con 
lutto  ciò  fiingegnau  anodi  tenere  il  Papa  in  buonafperanza,conolcendofi  inbrieuedouer 
mancare , ma  fiimamcntc  che  in  quello  tempo  glieralòpragiunta  alcuna  indiPpofizione,co 
* me  auuienca’  vecchi . E peròfi  trattauaclieaKoma  fidouefle  intanto  riformare  la  Corte, 
eia  vita  de’  Chericij  celie  de’  Prclatidd  Concilio  di  Bologna,  e di  quelli  i quali  erano  in 
* T remo  alcumlc  ncm.indallonoaR  omaperque Ila  cagione,  c che  per  qualche  tempo  fi  lo- 

. PpcndelVc  il  Concilio, proponendoli  chcall'Impcradorcfi  mandalìe  il  Carduial  Pamele, col 
quale  ogiucola  fi  conchiude  Oc  : ina  che  labollaportatada’  Nunzi)  A poli  olici  ni  Germania 
perla  facultà  dcldifpeiilàrchaucuaalcuni  difetti,!  quali  primabifognaua,chefi  correggevo 
fio  :&  il  Papaintanto  doniandauaall’Imperadorc,  clic  manda  He  tutti  1 Prelati  di  Trento 
a Roma,  volendolcuar  di  colà  ogni  legno  diCoucilio,acciòlcnc  riforma  (Te  laCluela  ; vdc 
doli  che  m Franciail  Relénzalàputa.o  confinilo  del  Papa  haueua  permeflo  a’  Puoi  Prelati 
vna  raunanza  Proumcialc  Popra  la  riformadilor  Chicle-:  la  qualcolàp  arcua  che  potcllc  ef- 
fe t dicamuo  cfempio,  cornine  laudo  le  nazioni  da  cotali  principi)  a sfuggire  l’autorità  del- 
la ChielaRomana,  ecosìfi  tratteneua  il  Papa  :e  Don  Ferrando  daua  lperanza certa, che 
morcndo’l  Papa,  Parmali  verrebbe  in  mano  afiblutamente,  al  qual  fine  Celate  addnzzaua 
ruttili  Puoidilegni  d'Italia.  Pure  dopo  qualche  lpazio,  chiedendo  iminillri  del  Papa  con 
t inoliamone  dicllcr  rilolutidelladomanda  di  Piacenza  per  la  parte  dell’lmperadorc  fi  ri- 
Ppolc  loro, che  le  ragioni  non  haucuanoforza  alcuna  : peroche  in  quelle  donagionid'lm- 
‘ pcradorianricheeranomoltidifetti,equellochenchaucuavItimamcnte  dilpollo  Mal- 
v Emiliano  Sforza  Duca  di  Milano  non  valeua  nulla:  non  potendo  il  Duca,  il  quale  lo  haue- 
ua m fcudodall’linperio , PenzaTconicnPo  dell’Imperio alieuare , o impegnarle  : ma flìnu- 
mente  chele  condizioni,  con  le  quali  erano  Hate  contrattate  quelle  Città,  non  erano  Ila- 
teda’  Pontefici  Romani  adempiute,  8C  altre  ragioni  aggiugncuano  : per  le  quali  non  fo- 
llmente Piacenza  , ma  Parma  ancora  fi  doueua  aU'lmperio  . Con  tutto  ciò! quan- 
do il  Papa  dibuona  voglia  fi  contcntafic  di  render  Parma  all’Imperio  come  cola  fua 
.fi  pernierebbe  a rillorarcil  Duca  Ottauio,  e Madamadiqualchcltatoaltroue  piu  tran- 
quillo ,c  di  buona  rendita  . Quella  propolla  fu  molto  nuoua  a’  inuullri  del  Papa,  ne 
jiaucuano  che  nlpondere , non  pattando  lor  commellione  piu  oltre , che  domandar  Pia 
senza  non  clTeudo  l’animo  del  Papa  di  contendere  diragione,  c chicdeua  di  nuouo . 
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Flmperadorech  c moftrafferoCealcunaaltra  ragione  v’haueuano,  volendoincià  fgrattaf- 
nc,eomediceaa,lafuaciofcienza.  Maaqucltoi  miniltri  Papali taceuano, KoraconGran- 
nelà , S ora  con  altre  perlone,  che  haueuano  in  mano  le  faccendecon  promeQ'e  maggiori, e 
con  ilperanze  infinite  s’mgegnanano d'indurlc acompiaccreal  Papa.Saconfigliarea  ciò 
l’imperadorc  promettendo  ogni  commodo, chcCclarcvoleirc  impetrare, S ogni ficurtà, 
o dal  Pontefice,  oda  cala  taritele . Ma  quelto  modo  prefo  anche  lor  non  giouana , cono- 
icendofi  il  Papagta  vicino  alla  fine , ne  hauer  tempo  da  pcnlirc  alla  guerra;  ma  (fintamente; 
che  quefie pratiche  li  llrette  con  l’imperadorelihaueuanqalicnato  l’animo  dal  Re  di  tran 
eia,  il  quale  fi  era  volto  con  tutto  rtntendimentoalla  ditela  della  Scozia , perlinuoui  tra- 
igli d'Inghilterra . Intpcroche  l’Ammiraglio  fratello  del  Protettore , il  quale  haueuala 

fonimadelgouenio del  Regno  li eracongiuratoconalcunialtridiquellaCortecontro al- 
la vita  del  Re, e dèlia  lorclta  maggiore  cuginadcll’lmperadore , coli  animo  d'occuparuiil 
Regno . Malcoperto  il  trattato  era  fiato  dal  fratello  Iteffocon  Iiconlapcuolimeflb  incat 
cere , Sera  zio  materno  del  Re:  ccrcdcuano  i Franzcfì,che  per  quello  dilòrdmc  fi  diuif- 
delTeqnelRcgno,ettauano  intentipermuouerlaguerra,pcr  ricouerare'quel  di  Scozia, 
che  s’haueuauo  poco  innanzi  prelbl’l  ngh iteli  ,appartencndofcnc  aloro  Uditela , per  e Dee 
raccomandatoalU  Coronadi  Francia , eper  h, merli  menato  in  Franciala  Rcinadi  Scozia 
pupilladilcgnataper  moglie  del  Dalfino  ; e con  quella  occalionc  lpcrauano  di  ricoucrart 
.Bologna  lapra’l  mare,  li  polle  Ifione  della  quale  a’  Franzeli  molto  unportaua , eper  l’ono- 
re ,81  vtilcdcllaCorona , eper  ficurtàdi  tutto  il  lor  Regno . Di  manicrache’l  Papa  era  fo* 
Ipelo,  c conmolto  pcnlìero  di  quello , chete  li  con  acni  fife  fare , vedendoli  non  lolaments 
Chiarodi  non  liaucrc  arihaucr  Piacenza,  ma  in  pericolo  di  non  haucre  a cedere  eziandio 
Panna  : c dalla  Corte  dcll’lmperadorc  non  fi  attendeua  altro  ; cflèndo  egli  tutto  volto 
ariccuerc  il  Principe  luo  figliuolo,  ìlqualc  per  li  Germania  tene  andana  a nt  rollarlo  in 
Fiandraa  Burfelles , e lìcominciaua  a lparger  voceche  egli  làrebbe eletto  all’Impcrio,ha 
tiendoficonolciuto,chc  iPrincipidiGermania, eli  Elcttorilo  haueuano  piu  onorato, e 
icruito,chenonliiolcellcrcoltumediquella  nazione.  Laqualcolaperclternuoua facci 
nache  tutto  ìlmondo  ncllaualblpclb , conol'cendoligiachiaramentc  ,chc  l’intcndimentO 
di  Celare  eradi  fare  ereditano  lo  Imperio  inficmcconlialtriKcgni  luoine’fuoi  poderi, 
acciò  la  potenza  di  calàd’Aufiriapcrmortelua  non  folamentenon  iicemallc, macontinua 
mente  fi  andalTe  auanzando  per  farne  vnapotcntilfima  monarchia:  il  qualdilègnoipaucn-' 
tana  ruttili  altri potentafidiGhrilliamtà cosi  amici  comenonicis  Sii  Re  di  Francia  teme 
donehaucua  concluuù  la  legacon  li Suizzcri , obligandoli a difender  il  Regno  di  Fran- 
cia, Sa  concederli  di  quella  nazione  quanti  ne  voleffealuo  loldo , dando  perciò  grolle 
prouifioni  alle  lor  Comunanze,  Smolti  particolari  : benché  l’impcradorc  hauefl'c  nicon- 
tro molto  adoperato , mahauca  alla  tìneapprcllòaqucllanazionc  potuto  piu  il  denaio  dd 
Franzeli,  che  l’autorità  deU'lmperadorc  . Faccuaombraquclloanchea’Viniziani.tcmé- 
dodinonhauerc  alcuna fiataa  prouarnimicacotanta  potenza . Ma  elfendo  quella  Signor 
ria  ne'  fegni  di  fuori  molto  onoratada  Celare  ,non  haucuaardiredi  muouerfi , non  vederi 
do  necellitàalcunache  la  firignclìe . Età  quello  fine  parcua  che  fi  ind  rizza  (Tono  tuttii  co 
figli  dcll’lmpcradorc . Quelto  voleuafignificare  ilnon  concedere  Piombino  al  Duca  di 
Firenze, volendo  cflcr  Signorili  Spagnuoli  delle  manne, ede’portid’ltalia.  Queltolo 
èlliturarli dello ltatodi  Sicna.condilegno difaruilaFottczza,Shauerneinmanola  bri-* 
gliaconlapolétfionc  di  tutti  ilor  luoghi  di  mare, e Foitezzediterrà.  A quelto  andaua 
f hauer  voluto  fabricarc  fopra’lporto  diGcnouala  Fortezza,  importando  il  tutto  quella 
Città,  equclportoallal'cruirìi  d'Italia,  intorno  achcfidoIeuanomoItodelDoria,cnen6 
Értamente  aciò non  haiielVe  volutoconcorrcre,  ma  che  anchcpoi  haueffe  fcopcrta  la  prati- 
ca a’Genoucfi  . OndelaCittàneera  via  piu  inlblpettita,elihaueuagran  cura  : e quello 
era  vltimamcntc  quello,che  ccrcauano  anco  li  SpagnuoIi,chc  Parma, o di  volontà  del  Pon 
tertee  ,o  difurto  lenzarotnord’armi , elpelà  vcmlié  lor  inmano . Perochc  in  vltimo  haue 
uanochiaritoalNuntio  Fano,  che  le  ragioni  della  Ciucia  non  vale  uano  nulla, inanimameli 
te  non  fimollrando  li  originati  ,comelichiedcua  :c  lcopriuanoche  la’ntenzioncdell’Im- 
pcradorc  era  di  volere  ad  ogni  modo  per  le  ottime  ragioni,  che  vi  haueuafopra  l’Impe- 
rio, ancolapoflellionc  di  Parma  : promettendo  ài  Duca  Ottauio, che  làrebbe  conuemen 
temente  nconolctuto  ,o  di  ricompcnla , o di  qualche  dono  gratuito  : e cheaquefio  modo 
meglio  fi  prouuedercbbc  al  bene  di  cala  Pamele,  togliendo  l’occafioue  ad  vno  altro  Ponte- 
zi  fice 
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fìcedinoiarla . E conqueftarii'oluzione  fu  rimandatodalIaCortcGiulio  Orfinopcrcon- 
A fortare  in  oltre  il  Pontefice  a mandare  il  Cardinal  Farnefe,  dimando  che  con  la  prefenza 
lua  fi  doueflc  conchiuderc  l’accordo  in  fra  diloro , c leuarfi  in  tutto  l’animodcl  K e di  Fri 
ciudi  poter  conucnirc , o collegarlì  col  Pontefice,  c fi  manterrebbe  amico  quel  Cardinale, 
il  quale  allora  moftraua  molto  dieffer  voltoallc  cofc  Imperiali:  l’autorità  dei  quale  llimit 
nano,  che  fuffcpcr  valere  aflàialla  creazione  di  nuouo  Pontefice,  traendofi  dietro  molti 
Cardmalicreati.obeneficatidaPapa  Paolo;  ilqualca  tutto  luo  potere  s’ingegnauadidilli- 
tnularc  il  dolore  dell’animo , Si  il  mal  del  corpo . Caduto  finalmente  d’ogni  fperanzadipo 
ter  per  viaalcunariconerar  Puccnza,etemendo  dinon  fi  pcrdercanco  Parma, e certo  del- 
l’arte de’  miniftri  Imperiali , e della  mente  di  Celare , uc  potendo  ciò  patientementefofte- 
*ire,  comedi  animo  altiero,  fece  confutar  quello, che  in  quello  cafo  douefie  fare;conT 
ciofia , che  lo  hauer  riccuuto  la’ngiuria  della  morte  del  figliuolo,  e’1  veder  perdere  lo  fiato  a 
tua  cala  ,nonhaucndo  in  tutta  lua  vttadifiderato  altro , che  lafciarla  grande , c potente , e 
però  adoperato  tutte  Icforzc,  Si  iltcforo  di  Santa  Chielà,gli  foflegrauilEmo  a lbffcrite, 
ncpoteuaquictarfi,cpenlàuapurcomcpotefietrouarmodoper  lodisfare  all’animo  Ino 
adirato, didarealmen trauaglio all’Imperadore . M'a  ifuoi Capitani,  BC  amici  ,con Iiqua- 
P lificonfig!iauarii~pondcuano,chemoucndogucrranoniò!amentenon  fi  auanzerebbein 
colà  alcuna,  ma  li  corrcrebbcpcricolomanifcltodidcffrurrela  cala  Ina,  di  rouinarlaChie- 
fà , e di  mettere  in  trauaglio  tutta  l’I  talia  : malfimamcnte  no  n hauendo  dalla  fuail  D ucadj 
Firenze , il  quale  e per  le  forze,  e per  la  vicinanza  gli  potcua  rompere  ogni  dilcgno  ; Si  i ili-, 
poti,  i quali  haueuachiamatiaqucllaconfultaloconfortauanoinquellaetà,6(  mqucllafot 
cuna  doue  era,  a volerli  accomodarcal  tempo,  Si  albifogno  . Onde  egli  dando  luogo  alla 
ragione  fi  leuòdalfanimo  tal  penderò,  e cominciò  molto  piu  che  prima  far  non  folcuaad 
onorare  in  apparenza,  Si  in  fatto  il  Ducadi  Firenze, conolcendo  che  egli  era  molto  potcn-t 
teadifender  cala  Famclb dopo lamortcfua . Epcrò  fi  configliaua ne’ liioi afiaricou  Auc- 
rardoSerriftoriambàlciador  Fiorentino,  commcttendolichedi  le, e de’ fuoi  fpcffolcri-, 
nelle alOuca , c ncfperaficogni  coltella, eferuitù  rehiedendo anche chcì Duca  Io  aiutar- 
le,elo  configliaffenc’  fuoibifogni; proponendoli chedellcpcrmogliealprimogcnito di 
Ottauio  la  minore  dctlcfuc  tre  figliuolc,acciochcfraloro  l’amicizia, e buona  volontà  fi  fer 
mafie  meglio  con  nodo  di  parentado.  La  quadratica  iiuale  fiato  dicofe  non  diipiaceua 
al  Duca,  ftimandoche’l  tener  fcrmo'il  Pontefice,  il  quale  fi  conofccua  adirato,  offelo,  e. 
beffato  fuffe  cola  molto  vtile  alla  quiete  d’Italia:  cffendopcricolo,  che  pcrpoco  non  figet 
rafie  alla  pane  Franzele  ,emcttcffc  Parma  in  mandel  Re,  vedendola!!  mftantementecliic. 
dcrcdall’lmpcradorc,  enonfuffe  cagione  di  grandillìmi  trauagh  in  Lombardia,  Si  in  To-, 
Icona,  oltrechequefiapraticacredeuaanchc’lDuca,  che  lipoteffe  giouarea  farli  venir  ini 
mano  Piombino  ; ilche  ibllecitamcntc  fi  trattaua , hauendo  l'Impcradorc  data  nuoua  come 
mcllionca  Don  Diego  di  Mcndozza,St  a Don  Ferrando  Gonzaga,  che  l'opra  ciò  Ir  lcri-i 
ueffono  il  lorparerc:  i quali  d’accordoconuenendohaueuanomandato  vn  Scgretarioal-, 
la  Corte,  come  diccuano,aprocurarlo  con  lo’mpèradore,  il  quale  perle  oppofizioni  de’ 
Gcnoucli, Coltri  nonio  ne  rifolueua,  volendocon  lafpcranzacomcgialungotcmpohauc-, 
ua fatto, tenerlo fofpclb . Et  in  Burfelles  hauena  riccuuto  il  Principe, il  qualcfu  prcicntato: 
ampiamente  da  tuttc  quclleprouincic  di  moneta , K altri  doni  di  grande  filma  : e vi  fi  eran  . 
fatti torncamenti, cacce, conuiti,8£  altrilpettacoli molto funaioli, maffìmamentead  vna 
Terra  della  Rcinad’Vngheria  reggentcdella  Fiandrachiamata  Bins , doucs’haueuaper 
filo  diporto  edificato  vn  Palagio  grandifiìmo  in  luogo fiiluatico,c  lo  haueua  regalmente, c. 

P fuperbaracnte  d’ogni  cofafornito  ; nel  quale  ella  riccuettecótantoonore,  e cotante  felle, 
ecoutantapompail  Principe  filo  nipote,  chcIemaggion,epiu  onorate  agcuolmcntc  nò; 
li  immaginerebbe . Egli  intantocon  volontà  diCctarefuo  Padre  andauapcr  tutte  lepro-i 
uiucicdc’  paclì  badi , facendoli  giurar  fedeltà,  come  Principe  naturale  di  quei  popoli,  c ue. 
dondole  tutte  con  filogran  piacere  ; dalle  quali  fu  riccuuto  come  vero  S ignoro  con  dimo-> 
llrazione  di  grande  allegrezza,  inueftendonclo  l’Impcradorc  di  prelcntc,  giudicandolo 
cofa  molto  ficura , per  le  ragioni  chchanno  nello  fiato, le  femmine  in  quelle  parti,  Si  alttiri  ! 
.lpetti  ; e buona  parte  delle  faccendcpubhche,le  quali  lialpcttauanoaCcfarc,  fcco  anche  li; 
comunicauano . Parimente  Mallìmiliano  rimalo  gouernatoredc’Regnidi  Spagna  da  vua, 
dieta , laquale  fi  era  fatta  in  Praga  di  tutto  il  Regno,  era  fiato  creato  R e di,  Boemia , rima- 
nendone nondimeno  il  gouernoal  Re  de’ Romani  luo  padre . Della  qual  colà  molto  fi 
- 1 1 allegrò 
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allegrò  Cefare  , haucndocaroche  quelgiouanc  fi  contentane  delti  onori  preferiti, nc  piu 
oltre  andattc  con  l’animo;  che  come  li  dille  prima,  quella,  e l’altrc  cole  fi  addrizzauano  a 
quel  fine, il  quale  s’erapropofto  Celare,  dimettere  alla  Tucoc  filone  dell’Imperio  il  Pr'inci- 
•oc luo  figliuolo  haueudofi  perfuaiò  in  quellapratica  di  non  doucr  trouare  maggior  auuer 
lario, chel’anirao di  Ma(fimiliano;eli  uigcgnaua in  tanto  ditencrbeii  dtfpoftì  li  animi  del 
liElettoriper  tannarli  in  brieuc  a vna  dieta  mGermania , K indurli  a prendere  quefto par- 
tito. E peròfaceuaogm  colà  per  vnirli  lòtto  la  mede  finta  religione  tacendo  forza  che  in 
quella  formapropollatì  tutti  conuetuffono . Ma  in  ciò  molta  lòtica  fi  perdcua  : perche  nel 
vero  benché  alcune  Terre  in  apparenza,  Si  in  comune  Fhaucffono  accettata , in  particola- 
re poi  viueuano  fecondo  li  riti  ,òi  modi  di  prima,  dilpregiando  ogni  autorità, e difpcnlà , 
che  vili  face  He  in  nome  del  Pontcficcicmoltidc’  Signori  piu  potcti  Elettori,?!  altri  ltiman 
do  ciò  farli  per  porre  ìlgiogo  piugrauc  alla  Germaniaic  ne  rmrauano  ; clpczialmente  Mau 
tizio  Elettore  D ucadi  Saturnia,  c Io  Elettore  di  Brandiburgh  ,c  molti  altri  :c  la  Città  di 
Maldemburgh  fi  oppolc  viuamétcalla  voglia  di  Celare, ne  volle  accettare  lo  1 NTE  R 1 M : 
e perciò  cadde  in  bando  Imperiale , e ne  lo  llenne  grauiilìina  guerra  : la  quale  fu  lunghi  Di- 
ma, e mantenne  il  fuoco  di  Germania  accefo,  il  quale  pareua  lpcnto  . Hcbbc  la  Spagna  in 
queitotempo  medefimo  qualche  temenzadi  guerra  lidie  partipiu  vicine  alla  Barberei . 
Verochc  vn Signor  Morodel  Marrocco  moltopotcntc  chiamato  Serif  diperlonapriua 
ta  per  via  di  religione, e di  faenza  fàlito  in  gran  potenza,  con  poderolo  clcrcito  haucua 
conquidalo  molti  paefi  vicini.  Si  in  vnagiornatahauca  vinto  vn  grotto  cfercito  del  Redi 
f-efla , il  quale  con  altri  Signori , c popoli  fi  era  oppottoalla  luapotenza,Sl  andauafopra  al 
cune  Terre  del  Redi  Portogallo;lequalipoflcdcuancUacofticradiBarberia,cIcattcdia- 
ua;  Si  era  pericolo  che  vintequellc.non  paffalfe  l'opra  quelle  dell’  Imperadorc,  che  tiene 
nellamcdcfimacofticra,ctenette  la  Spagli  a in  guerra,  timore,  Klpcfa  Miche  farebbe  fiato  m 
quefto  tempo  dimoltanoia . Ma  difendendoli  i luoghi  di  Portogallo  dall’allcdio , fi  Sea 
rif  fi  ritirò  con  l’efercito;c  da  qucllaparte  ccfsò  il  pericolo,  eia  paura.  Parimente  il  Re 
di  Francia  in  quefto  tempo  licito  haueudofi  collegati  li  Suizzeri.metteua  inficine  molte 
gent  i di  diuerfe  nazioni  ,c  tutte  le  lue  lance:  ne  fi  lapeuacosìbencchedifegno  (atte  ilfuo . 
Diceuafi  che  ciò  fi  ordinaria  per  fare  l’entrata  cògran  pompa  to  Parigi  Città  principale  del 
Regno  con  animo  di  volgerlepoij&affcdiar  Bologna,  facendo  ogni  sforzo  ilRe  di,  tornare 
in  po  Oc  flionc  del  perduto  da  luo  padre . E però  dalla  parte  di  Scozia  hauca  tenuto  tempre 
gentedifcndcndo  quel  Regno, c cercando  di  cacciarel'Inghilcfi  daquella parte  doue  era- 
no entrati , e la  tene  uano  guardata . E quella  raunanzadigente  faceua  dalla  paitedi  Fian- 
dra Ilare  fofpelblTmperadorc . Manon  minor  pcnficrolidaua  il  Pontefice  ,dalqualeha- 
rebbe  voluto riceuer Parma  . AchcilDucadiFircnzcmoIto-confortauail  Papa,cafochc 
a Farneli.o  in  quello, omquelnome  tutte  datodi  entrata  di  Itati, come  promette ual’lmpe 
radorequarantamfii  ducati  : fiche  faccuano  tutti  coloro , che  amauano  il  Papa , temendo 
forte, che  Parma  inbricuc  nondouefte  dare  occafioneall’ltaliadigraui  guerre,  e di  traua- 
glio  . Ma  fi  Papa  pareua  dil'pofto  a renderla  alla  Chiclà,  e rellituire  ilDucatodi  Carne 
rino,comc  già  haucua,  al  DucaOttauio,e  darli  in  oltre  di  quel  della  Chielàtrecentomi 
taducariperlacelfione  d’eflà  : e che  al  Duca  O razio  rimanette  ilDucatodiCallro,  8i  altri 
luoghi  de’  Farnefi  .temendo  che  morto  lui  Parma  non  venifie  in  qualche  modo  in  mano 
deU’lmpcradore,8i  Ottauiofenetrouaflefuori,efenzaflato.  Et  acotaldiliberazionelo 
inducala, che  l’Imperadore  in  vltiino  haucua  mandato  in  Italia  Martino  Alonlodll  Rio, 
aproporre  in  vocc.epcr  mandato  proprio  al  Papa, che  volcua  Parma  ad  ognimodo , do- 
uendoft  allTmpcriocome  Piacenza  ,oftcrcndo  per  cambio  al  Duca  Ottanio,  c perfuagra 
titudinc  buone,  8i  onoreuoli  rendite  di  flati;  non  ipecificando  però  ne  quali,  ne  quante, 
nedoue  . Al  medefimo  Martino  fu  datocommelfionediandareaGenoua, 81  a Piombi- 
no alla  Siguoradi  quel  luogo , 8i  al  Siguorc.pcr  fare  intender  loro  per  parte  dell’lmpcra- 
dore , che lafe latte r quello  Itatocon  tutte  fuc  ragioni  ,8!  appartcneuzeallo  I inperadore  nò 
potendo  ne  fortificarloda  per  loro,  ne  difenderlo  ; fi  quale  loro  affegnerebbe  altra , c tanta 
renditadi  fiato  nel  Regno  di  Napoli , volendo  auclla  Terra  per  licurtà  dell’Italia  infuo  po 
terc  per  farne  quanto  ben  li  venifie  .mantenendo  con  quelli  modi  la  voglia , chcnehauc-, 
ua il  Duca, c dandogliene  certa  fperàza.  Matutto  fu  vano.peroche  quelti  Signori  comrpri 
ma'haucuano  latto  non  vollon  mai  confentiread  atto  alcuno  clfendo,  eda’  Genoucfi , e da 
alrnnuutenuci  in  opcmoiK, che  loro  non  ne  làr  ebbe  fatta  forza . Quella  riloluzionc  del 
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Papadi  rendere ParmaallaChielànonpiaccua punto alDuca  Ottauio,  (limandola  poco 
A onoieuolcdiDucadi  Parma  quali  libero  ,diucnir  fignorc  di  (ì  piccolo  flato  ,e  così  lug- 
getto  ad  ogni  cenno  de’  Pontefici,  e de’  lorlcgat  i,  e miniflri . Medclìmamcntc  quello  pcn 
nero  del  Papa  vdcndofida’minnlridelf  Impcradorc,nc  piacendo  loro,  che  harebbon  vo- 
luto Parmam  ogni  modo  in  mano,  cominciarono  alla  Corte  eoi  Nunzio  ad  interporre  pra 
tica  di  voler  darli  in  cambiodi  Parma,  c di  Piaccnzala  Città  di  Siena;  la  quale  làpcuanp 
cheì  Papamolto  dilidcraua,  che  e (Tendo  colà  difficile,  c lunga  a trattarli, intcndcuano  trop 
po  bene , chc’l  Papa  làrebbc  prima  morto,  che  la  fuflc  terni  mata  , Sé  il  parentado  anchccol 
làucadi  Firenze, il  quallimcttcuainmezo  per  lòltcncrc  il  Papali  mandaua  in  lungo  ,11011 
haucndorimpcradorc  voluto nlblucri'cnc.  Ondcl’amiciziacon  li  Farneli  fimantcncua 
piuperconto  del  Papa  futuro,  volendo  quei  Cardinali  con  loro  aderenti  haucr  fauorcuo- 
li.chc  peraltro  commodo , che  le  ncfperaflc  ; dandoli  intenzione  al  Papa,  che  riiolucn- 
doli  la  colàdi  Parma,  mliememente  fi  conchiuderebbe  il  parentado . Ma  quella  nuoua  prò 
polla  che  faccuanoi  Minilìridcll’impcradore  di  Siena,  non  cotentaua  punto  il  Pontefice; 
minandola,  cosi  coinè  era,  trouata  per  dar  lunghezza  allaccia,  Scegli  haucua  bilogno  di 
ipedirli  tolto  : vedendoli  già  quali  aitine  della  vita  ; 8C  c (Tendo  con  quefta  arte  flato  tratte- 
fi  nutotre  anni  :nel;qual  tempo  li dolcuadicflcrfilafciato  indurre  dalle  vane  fpcranze,e  dal 
la  voglia  che  haucuahauutadiricoucrar  Piacenza;  pentcndoli  chc'l  primo  giornouou  ha 
ueamclTomano  all’armi  : Icqualibcnche  fulTono  Hate  per  lui  dubbiole,harcbbe  forlc  fat- 
to miglioraccordo  con  efl’ein  mano,  e piu  onorcuole,che  non  gli  verrebbe  fatto  al  prelcn- 
tc:  Sia  Komain  quello  tempo  era  venuto  di  Francia  il  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  in  no- 
me del  Re  proponcua  al  Papa  molti  paniti , 8C  aiuti  ,c  lo  tcneua  follcuato  , confortandolo 
purcamcttcr  Parma  in  manod’Orazio  Farncl’e  genero  del  Re,  dimorante  in  Roma, c ne 
pregaua  il  Papa  inliemccon  tutti  li  parzialidi  Francia, promettendo  la  difcla  di  quellaCit 
tà  con  tutte  le  forze,  claprotezionc  dicala  Pamele  . JLcquali  propollc  faccuano  Ilare  il 
Pontefice  aflhiiofpcfo , 8C  eranonpoco  pericolo , che  ad  irato,  e beflato  non  (ìgittafle  dalla 
parteloro,eprendeflc  ogni  partito  benché  dannofo  all’Italia  ima  Almamente  cheli  Fran- 
zclierano  congroffoclercito fopra Bologna , SI  in  lfcozia contro l’I nghilcligucrreggiaua 
no  gagliardamente , e fi  cominciaua  a tener  per  fermo  ,chc  leforzc  d’Inghilterra,  eflendo 
il  Regno  dmilo  in  piu  modinonfofterrebbonolungotempo  lagucrra,c  lene  vedeua  legna 
le  chc’l  goucrno  dellaCorona  d’Inghilterra  haucua  mandato  in  quello  tempo  ftcITo  all’ini 
peradoreilPagctprimo  Segretario, c minillrodiqucl  Regno  a domandare  aiuto  controi, 
C Franzcfi (limici comuni, proponendo  che  non  fendo  aiutati  làricnoforzatifcendcrc  a quej 
Io  accordo, chcpotc  dono  hauere  : al  quale  flmpcradorc  haucua  inollratochc  di  lor  guer 
refattefuor  del  Regno  d’Inghilterra,  o in  lfcozia,  o’n  Piccardiagucrrcggiandoli  ini'u’t 
terren  d’altri,  uon  li  prenderebbe  cura,  non  eflendo  vjiligato  ad  altroché  difendere  il  tee 
renodeU’lfoladi  Inghilterra.  Talmente  che  li  cono  leena  inbrieucchcl’Inghilcfi  comi  di- 
rebbero in  quel  modopoteflòno  4 eflendo  fraloro,  c per  conto  direhgione,c d’ambizione,’ 
enimicizic  de’  grandi  inoltcdiflcnlioni, Si  il  Re  di  Francia  era  intorno  a Bologna,  ne  fenza 
lperanza  mbrieue  di  ritornarne  in  poflcflionc  , per  poter  poifpeditoli  onoratamente  di 
quella guerra^n  Italia, SI  altroucnoiarc  l’hnperadorc . £ pcròcercauaperognivudicn- 
trare  in  Parma,  giudicandolabuonaa guerreggiare  nello  (tato di  Milano , 8C  altroucin  Ita 
lia,douunqucglipiaceflc.  Qiiclto  pencolo  conofccuailDucadi  Firenze, e volendo  qui 
toperlfli  far  (ipotcua  tener  lontane  legucrrcdallTtalia,li  ingegnauaditenerfermo  ilPon 
teficc,  mettendoli  innanzi  il  mal  pubblicolcnzabenproprio,  o lperanza  buona  veruna} 
P maflimamentc  chc’l  popol  di  Siena  era  in  quello  tempo  da’ miniltri  Imperiali, cdallaguar- 
dia  Spagnuolamal trattato, K haucua contmouamentetemenzadi  peggio , cominciando; 
fi  a fparger  voce  per  tutto  che  flmpcradorc  vi  fartbbefabricarc  vnà  fortezza , per  lapau- 
ra'della  quale  li  farebbe  agetiolmcntc  lalciato  indurre  adognimutamcnto,perchei  Farneli 
fri  quei  Cittadini  haueuano  molti  amici, e partigiani , & agcuolmentc  harebbono  potuto 
accenderui  alcuna  fcintilladigucira . Onde  dolendoli  molto  il  Papa  col  Diicadc'minillri 
Imperiali , edclla  nimicizia  diDon  Ferrando , la  quale  flimaua  ,chegli  hauefle  molto  no- 
ciuto ad  ogni  conuegna , hauendo  gran  rilpctto  li  altri  minittri  di  Celare  di  non  lidilpiacc- 
re,coincliuomodàllTmperadoremolto  Rimato, K inoltre  dc’modidi DonDiego  Am- 
baliciadore,  loricercòcheli  voleflc  mettere  inmezofralui,c  l’Impcradorcpcr  comporre 
in  qualche  buon  modo, e con  piu  profitto  dc’iìioinipoti,che  fi  poteflc,talidiflerenze:auui- 
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fando  il  Papi  che  con  le  conuenzioni  fi  potefle  anche  conchiuderc’l  parentado , del  qua- 
le fi  era  ragionato . Il  Duca  volentieri  per  bencdell’vnapartc,  e dell'altra  prefe  tale  imprc-  E 
fa;  Salta  Corte  dell’Imperadore  cominciò  a trattarla . Mail  Papa  infligito  da’  Cardina- 
li ,KagcntiHranzcfi,chcnon  lafciauano  a far  nulla  accioché  Parma  non  veniffe  in  mano 
dcU’linperadorc  cominciòconbricui, e con  minacce  a chiamare  i Prelati  diTrcnto,chc  ve 
niffono  a Roma  perfarela  riformagione,  della  quale  fi  era  ragionato , volendo  dicolà  le-  * 

/ varcogni  nome.,  oombradiConcilioiachelo’mperadoreviuamcntcfiopponcua, eden- 

dò  tuttocontroaifuodii'cgnodclvolcretenerferma  in  Germanialafperanza  del  futuro 
Concilio , per  mantenerla  m buonadifpofizione . A’  quali  dil'egni  per  ogni  via  fi  oppone 
tianoiFranzcfi,  cercando  femprcnuoui  modi , che  l’imperadorc  in  ogni  parte  haueffe 
noia , e dauano  fauore , e ricetto  ne’  lor  porti  a Dragut  Corlalc , il  quale  con  gran  numero 
di  v afelli  de’ Turchi, e Morifcorrcua  predando  tuttii  mari  d’Italia  ;&  fatto  molto  dan- 
no in  Cicilia,  e nelle  cofliere  del  Regno  di  Napoli,  fi  era  gittato  inuerfo  la  riuiera  di  Ge- 
noua , c prefo, e làcchcggiato  Rapallo  ,&  aitrouc  fatto infiniti danni d haucre , c diperio- 
ne  : auucngache’l  Principe  Doria  in  quello  tcmpocon  tutte lefuegalcc  comcfoldato  del 
l’Imper  adorc  fotte  Rato  chiamatoadifcndcr  lemarine  di  Spagna , per  1 1 pencolo  della  vi- 
c in anzadiqueimouim emidi  Barbena;  KhauederifornitalaGolcttadi  guardia, e di  vet  r 
touaglia,  con  qualche  fpcranza  di  rimettere  il  R c cicco  di  Tunifi  fuorulcito  nel  luo  rc- 
gnoconl’aiuto  delIiSpagnuolidellaGolctta,hauendo  vdito  che  1 Mori  di  Tunifi  Iterano 
daluial  icnati, con  liquali  li  Spagnuolifpeirefiatcgucrrcggiauano.  Talché  le  mar  ine  d'ita 
lia  furono  molti  meli  preda  di  Corlali  infedeli  con  non  piccolfolpctto  ddfl  fola  dell'Elba; 
doue'l  Ducafaceua  fabricare  fuor  dell’ vfo  de’  prelcnti  lccoli  vna  nuoua  Città  ,nc-  quali 
molte  fe  ne  lòno  disfatte, c pochilTimc  fatte , per  chiudere  con  lungo  circuito  di  mura 
quelle  due  fortezze,  e tirarle  mfino  alla  bocca  del  porto, la  quale  Città  da  vnCaltello  mol 
to  innanzi  rouinato , c dal  porto  llelTo,  il  quale  dalla  vena  del  ferro , che  da  vicino  abbon- 
deuolmcntc  fitrae , hebbe  nome  Ferraio  ,per  difefa , e ficurtàdi  tuttanfola.edelli  abi- 
tatori di  quella,  e rifugio  di  tutte  le  marine  vicine  di  Tofcana  ,ediLiguria:ne  fu  lenza 
qualche  pericolo, benché  dal  Duca  fufie  flatadibuonnumerodigenteprouedutaa  difclàt 
perche  haucua  l'eco  quel  Corfaleben  quarantadue  vele , c mcttcua  in  tcrramillecinquecé 
to  T urchi  valorofi  da  combattere . D 1 man  icra  che  tutte  le  marine,  c mafiimamente  quel 
» le  diGcnoua,conle  quali  egli  haucua  nimicizia  mortale,  eflcndoui  (lato  fchiauoallacare- 

na,furono  miferabilmente  tubate  con  gran  danno  de’  popoli,  e de’  mercatanti,  che  per  que 
ftimari  nauigauano , hauendoui  prefe  molte  ricche  naui  : elo  poteua  fare  per  lo  ficuro  ri  Q 
cctto  ne’  porti  del  R edi  Francia,  doucfcarìcauano  laprcda,  e douc  rifuggiua  ne’  pericoli . 

E benché  di  ciò  fuflefatto  querela  al  Turco,  parendo  quello  vn  romperla  triegua,  che 
vcgliauafraefib  ,e  l’Imperadorc  ,K  il  Re  de'  Romani, eche  eglilo  KaucITc  proibito  a Dra 
gut,c  richiamatolo  m Gollantinopoli, e minacciatolo, non  haueagiouatonullapcrhaucre 
Dragut  ficuro  ricetto  alle  Gerbe1,!»  quale  Ifolanon  eradel  T ureo , il  quale  non  volcuain 
tal tnnpo  ne  l’impcradore  .ncl'V nghcria  nimica,  eflendo per  Iagucrra  di  Pcrfia  quafiche 
disfatto . E contuttoché’!  Doria  vdito  il  danno  grande  de'  Genouefi  folle  con  molta  pre- 
ftezzatornato  in  quelli  mari  .nondimeno  nel  nunico  non  fiera  incontrato,  faluandofi  ef- 
fo  per  tutto  colfuo  nauilio leggiere, ben’armato.K  attillìmo  allafugaicciononpalfiiua  fen 
za  querele  de’  Genouefi,  K altri  che  biafimauano  icapi  dell'armataloro , i quali  haucndolo 
giaprigionc.K  effendo infedele, eperfonafrai  Turchi, c Corlàlidigrancrcdito.pcrpochi 
denari,  hancndolo primaoffcfo , K oltraggiato  li  hauellero rcnduto  la  libertà  : 8i  3ppari- 
ua  la  cofa  di  maggior  pericolo:  peroche  in  quello  tempo  llcfibpcropcradi  Don  Ferrando  H 
Gonzaga  era  fiat  olcoperto  vntrattato  de'  t-ranzefi  in  Gcnoua.mandandouilpefTo  vn  Fra 
tedi  S.  Franccfcoaportar lettere, K ambafeiate  per  militar  quella  Cittàmaldilpodaaqiial 
che  mouimento  : S il  frate  p reio,  & efam  inato  lèueramcntc  haucua  nominato  G iouamba- 
cillade’  Fomari , col  quale  haucuatcnuto  pratica  di  corrompere  alcuni  Genouefi , e dicrc 
arili  qualchetumulto, promettendo  quando  il  DoriafuITcluoricon  l'armata  di  mandar- 
uilegalceFranzefi  da  Marfilia  con  geme , calti  iaiuti  di  Piemonte . Giquambatifta  prefo 
hauca  confeffato di hauer tenutala  praticatantochericoueralfebuona  fommadi  denari , 
douutilidallaCoronadiFrancia:  eperòhaueuamandatola  colàin  lungo,  nondimeno  egli 
nefu  punitodi  cfilio  piu  per  dolcezza  de’Giudici, che  per  leggerezza  del  peccato, hauedo 
molte  volte  potuto  mamtefiarc  il  trattato.  Ondecontmuamcnte  crclccuail  lòlpctto,  il 
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quale  fi  haaeuadiquel  popolo  impaurito  degli  Spagnuoli , ede’  mini  tiri  Imperiali,  iquali 
A dilegnauano,  St  alpcttauano  tempo , e ccrcauano  occafione  di  fabricarui  vna  Fortezza: 
come anco  li  faceua  di  S iena , nella  quale  erano  rilolutt  di  volerfarla  ad  ogni  modo  contro 
alla  volontà  dell’ vmucrfàlc  ,c  della  bali  a tic  Ila  fatta  da  Don  Diego , il  quale  cercauamodo 
come  per  lìcui  tà  di  loro  flato , efermezza , quei  Sancii,  chchaucuano  in  mano  Io  flatoda 
loro  Ile  ili  vicoiicorreflòno  ,non  volendo  l’imperadorc  che  pare  Ile , che  ciò  li  faceffeper 
forza.  Onde  egli  diede  ordine,  che  di  Siena  fu  (Tòno  mandati  due  Ambalciadon  vnodcl» 
l'ordine  de’  Noue  M.  Lelio  Pecci  ,e  l’altro  dell’ordine  popolare  Alcflàndro  Guglielmi! 
proponendo  quattrode’  fuoipiu  fedeli  Cittadini,  li  quali  doucffonofarloro  l’mftruzione 
diquantodoueano  proporre  all’Impcradore, la  quale  era;  che  la  Cittì  tutta  era  contenta  di 
Don  Diego  ,e  (ìlodisfaceuadelfuo  gouerno  ,c  chefrali  Cittadini  di  Siena  era  vnagiufta 
agguaglunza  ne  gli  onori , enei  gouetno  ; e che  lagiutiizia  di  ogni  maniera  vi  li  offeruaua 
ottimamente , e la  Città  li  godeuainpace,  eche  1 Cittadini  amauano  ilgoucrnoprelcnte , 
mapareualor  grane  la  guardia  che  vifoflencuanodegliSpagnuoli , cprcgauanodicffcr- 
ne  alleggeriti  : le  qualipropofte  tutte  li  addrizzauano  a fermar  S iena  in  mano  di  Don  Die- 
go, eper  minore  lpeiade’foldatiafarui  vna  fortezza  ,chefu(Ié  a ficurt  ideilo  flato.  Quc 
Ite  cole  li  propoléro  piu  volte  nellabalìainvn  giorno, ne  fi  poterono  vmeere , negando  i 
B . Cittadini  dell'ordine  de’  Noue  dihaucrai  la  parte  loro  degli  onori,  8£  altri , che  le  cofcche 
vi  fi  diceuano  non  erano  vere , e li  conofccua  a che  fine  fi  tendeua . Nondimeno  Gio  uan- 
m Gallicgo  capo  della  guardia,  e lialtri  partigiani  di  DonDicgo  adoperarono  tanto^con 
minacce , e con  ragioni  apparenti  con  li  Cittadini  della  balìa , e douc  bifognaua,  che  il  fe- 
condo giornodinuouo  furono  melica  partito , econ  gran  difficoltà  fi  ottenne  :efurono  li 
Ambaic  udori  chiamati  a Roma  da  Don  Diego  per  trattare  con  elfi  hauendo  tutta  lafua 
fperanza  polla  in  Aleilàndro  Guglielmi , al  quale  volcua  darecommcffioni  particolari  feti 
zalàputa  del  compagno  tenuto  buon  huomo,pocoaftuto , eda  effere  daquell’altro  aftu- 
tilfimoguidato  come  volcua , acciochela  coli  hauefle  l’effetto,  come  auuenne . Pcrochc 
el'polta  dalli  Ambafciadoriinpublico  alla  Corte  laloro  commeifionc , 8 i il  bil'ogno  che  vi 
era  per  ficurtà  dello  flato , fi  conchiufc,  che  vi  fi  doueflc  fare  la  Fortezza,  della  quale  haue- 
uanomoltopritnaDon  Diego,  e Don  Ferrando  Gonzagafatto  fare  il  modello,  e manda- 
tolo all’lmperadore,cche  Orbarello , e Portercole,  & al  tri  luoghi  d’ importanza  fi  deffo- 
no  a guardia  diSpagnuoli.  Era  già  alla  fine  della  Ilare  dell’anno  MDXL1X.  KilPapane* 
® mede  fimi  trauagli,  non  vedendo  ancor  via  comelene  douc  Ile  fpacciarc,  c perdcuaogni 
giorno  moltodi  vitale  temendo  il  Duca  Ottauio  lchiufo  dall’l  mperadored  ogni  fperan- 
za  di  rihaucr  mai  Piacenza,  o di  riccueme  Siena  in  cambio , e trouandofi  fuordi  Parma, 
c iippiendo  chc’l  PapahaucuacommelToa  Cammillo  Orfino, che  ne  teneuilaguardu,acut 
anche  haueuadatalacuradellaFortezza  ,che  la  teneffea  nome  della  Chicli , ne  ad  alcuno 
fenza lua chiara commclfione  la  cedefiè , configliato  acio  forfè  da  alcuno  de’  fuoi,  fiauui- 
sòdivolertcntarediinfignorirfidi  Parma  difurtocontro  alla  volontà  del  Pontefice,  8£  ef 
ferfignorc  dite  Hello  ; perpoter  poi  tenerla , o col  fauor  dell1  Imperadore  fuo  luocero , o 
del  Papa  futuro  : e quandonongli  riufcilTc , pigliare  quel  partito  che’n  fn’l  fatto  fe  li  prefen 
taffe  migliore . E futa  quella  deliberazione  lenza  dirne  colàalcuna , o al  Cardinal  Farncfc 
fuo  fratello , o ad  alt  ri  ,chc  lo  poteflòn  fare  intendere  al  Pontefice , prefi  in  compagnia  al- 
cuni de’  fuoiper  le  polle  fi  conduflc  vicino  a Parma  ,douc  da  Sforza  Santafiore  , dicui 
torlc  era il  configho  fu  incontrato  , e giunto  alla  porta  di  Parma  parendo  la  coli  nuouafu 
fatto  dalle  guardie  afpettarc , mettendo  intanto  Cammillo  in  ordine  le  fuegenti  ; poi  mef- 
- fodcntro,cponendofi  in  cafai  Sanuitaligcntilhuomini  della  Città, mandò  limitando  Cam 
mulo  , che  ieco  a ndafle  accna  : ma  egli  entratoncin  lòfpetto,  noi  volle  fare  ,fculando  al- 
cuna fua  indifpofizione  ihaueua  il  Duca  Ottauio  fatto  propofito,odi  ritenerlo  prigione  « 
o forfedi  vcciderlo;  ma  non  li  riufccndo , fe  neandòalguardianodelCattello , chiedendo 
di  efferuimeflòdcntrocome  Signore,  al  qualccoluirilpoléche  non  banca  dal  Papa,  ne  da 
Cammillo, al  quale  vbidiua,cotalcommifione,cpcròlèncfculaua  . Ondetrouandofi  il 
Duca  Ottauio  in  tal  termine,  nonli effendo  riufeito  l’auuifo.di  mal’animo contro  aCam- 
millo  fi  partì  quindi , efene  andò  col  Conte  Santafiore  a T orchiara  Cafleltodcl  l’armigia 
no  de'  Palauifim  Tuoi  parenti , minacciando  di  voler  muouer  l’armi  contro  quella  Città, e 
controaCammillo.  HPapavdito  il  fatto, emoltocommouendoliad  ira, ltunando,  che 
quefla  colà  lipotefiegu aliare  quàto  hauea  dileguato, e pare  do  cheli  fccmaÌBc  riputazione, 

effendo 


270  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bàt.  , ut 

eilendo  cosf  trattato  dal  nipote, mandòcongran  preftezza  vn  Corricredietroli, comandi 
do  che  in  continente  le  iictornaffca  Roma  .Si  .1  Cannilo  clic  non  It  dette laCittì,  ne  le  for  £ 

7e  di  quella  : il  qual  comandamento  il  Duca  Ottauio  difpregiò , dolendoli  acerbamente 
del  Papa, che  lo  priuaffe  dcllafuaCitti.  Cammillo  veduto  quello  mouimento  comin- 
ciò Tuttamente  a fornirli  meglio  di  guardia  ,&  a loldar  fanti  ,conolcendo  il  Duca  Otta-  . 
uiocflerdiluimal  lodisfatto  :che  clfendo  Gonfaloniere  della  Ghiera  nonfuttettatodalui  *• 

c vaflallo,  e lòldato  della  Chieià  obbedito  . Intanto  il  Papa  haueuamandato  di  piu  di  Bo- 
logna il  Cardinal  di  Monte  Legato  al  Duca  Ottauio  a confortarlo  ,8£  a comandarli  dumo 
uo , che  Te  ne  tornafle  a Roma  : alqualcquel  giouane  rifpol'e  ,cheno’l  volcua  fareamodo 
veruno  ,hauendo  riceuuto  cotale  Iconio  dal  Pontefice . Onde  per  ordincdel  Papa  ilme- 
dclimo Cardinale  Legato commilcalli  Anziani  di  l’arma, clic  vbidiltbno a C .immillo  :Ka 
Cammillo,8ial  Calìellano  ,chenonriccuclIono  ilDuca  Ottauio  lenza  fuocluaro  coman- 
damento . Il  Duca  dilpcrando  per  viadel  Papa  di  poter  ritornar  Signore  di  Parma,  li  git-  , 
tò  ad  vn  partito  giapropolloli  dopolaperditadi  Piacenza,  quando  egli  era  in  Parma  da 
Don  Giouannidi  Luna  :tl  quale  fu  che  conolcendofi  Tiradel  Pontefice  contro  l’impera- 
dorepotcrlimolto  nuocere, etorli  Tamordelfuocero,  che  l’amauacome  figliuolo,  li  ri- 
mettetle  in  lui , c tcuellc  Parma,  deUaqual’era  Signore  a commodo , 6:  aparte  Imperiale,  f 
conformandoli  alle  voglie  lue , 8i  a ciòmolto  lo  confortò  Don  Giouanni  ; il  che  allora 
nonpiacquedifareal  Duca  Ottauio, effcndola’ngiunadel  morto  padre  malto  frefea  : c 
trouandolifuordt  Piacenza, e conifperanzaconl’aiuto  del  Papi, e con  l’autoritàdipoccr 
la  ricouerarc . Ma  ora  vedendoli  m pericolo  di  nori  rihaucre  ne  l’vna , ne  l’altra,  mandò  a 
Mantoua.doue  era  Don  Ferrando  Gonzaga  alle  nozze  del  nipote  Duca  di  Mantoua,il  qua 
le  haueua prela  moglie  vna  delle  figliuole  del  Re  de’  Romani,  I polito  Patauifino  propo- 
nendoli permezo  delCardmal  di  Trento  in  compagniaddla  fpoli  coli  andato,  che  li  vo- 
lcua riconciliar  l'eco,  ricercandolo  d’aiuto , acciò  diuenilTe  Signore  di  Parma . Al  quale 
Don  Ferrando  lece  rilponderc  ,chc  la  grazia  Tua , Si  ilbuono  animo  non  gli  mancherieno 
maidouunqne  conofceffcil  bene , 81  il  commodo  delTImpcradore  , e cne  l’aiutarlo  all’ 
imprcladi  Parma leguirebbc  ogni  volta, chela  douefle  venire  in  mano  dellTmpcrado- 
re,ccglineprcndclTcla  ricompenlàpropofta  dalITmpcradore  al  Papa, oche  egli  pren- 
dendoli latenelìea  nome  delflmperadore . 11  quale  partito  non  acccttòcosì  allorailDu 
Fa  Ottauio  «ettcndoli  caduto ncU’animochc  qucllapratica.comcnimica in  tutto  a’ pende 
ridcl  Papa  potrebbe  indurlo  a farli  render  Parma, cornea  veropadronc.  Però  fcriffcal  * 
Cardinal  Pamele  Tuo  fratcllo^he  fc’l  Papa  nò  li  muoucuaarenderli  Parma^hc farebbe  pi  G 
ce  có  D.  Ferrando  Gonzaga  ; e li  ingegnerebbe  conl’aiuto  delleforze  di  Milano  di  rientra 
re  per  ogni  via,c  con  ognicondizione  111  quella  Città, ne  llimauache  ciò  li  luffe  molto dif 
Scile  a riulcirc , hauendo  dentro  buona  parte  de’  Cittadini  amici  : ncmolto  vi  erada  viue- 
re,peroche  Don  Ferrando  quafi  per  tutto!’ haueua  tenuta  attediata  «tenendo  in  quel  conta 
do  molti  luoghi  guardati  vicini  alla  Città;  c delle  robe  di  li  dal  Taro,  che  éil  piu  fenile  ter 
reno  del  Parmigiano  haueua  vietato  che  in  Parmale  ne  ponaffe  : efoccafioneera  tale, che 
Don  Ferrando  ltimaua,chcaniun  patto  li  doueffe  lalciarc  andare  ; fperandocerto,che,o 
in  vn  modo  ,0  in  vn’altro  quella  Città  li  doueffe  venir’in  mano . IlCardinal  Pamele  ha- 
uuta  queita  lettera, e lettala, la  portò  al  Papajil  quale  per  via  di  dipono  quel giorno  haueua 
delinato  a Montccauallo . Il  l'apa  accumula, e vedutone  il  contenuto  fu  fubitamentc  ada- 
tto da  tanta  perturbazione  d’animo  mcfcolataconira  , econdildegno,  che  vinto  ,mancan 
dolilo  lpiritollette  pcrcadcrciilchcconoicendofi  da’  circunffantilufollenuco,c  pollo  fo 
pra  vnletto  come  morto  j ccercandolicon  molti  argomenti  dirinuemrein  lui  li  intaniti  H 
lpiriti  appena  dopo  quattroore  lo  ritornarono  nel  ientimento,  credendoli  da  molti  che 
egli  fotte  interamente  trapalato  : malopragiugnendo  febbre,  & alt  ri  accidenti,  iquali  l'eco 
luolportar  la  vecchiezza,  c la  noia,  dopo  tre  giorni  finì  la  vita,  falciando  la  Chiela, eia  caia 
Tuaungrandiifimolcompigliocrtcndo  flato  nella  degniti  Pontificale  quindici  anni . Prin 
cape  in  vero  molto  dalodare  per  hauer  tenuta  l’Italia , e Roma  quanto  hauea  pot  uto  in  pa- 
ce,elaSede  Pontificale  da  ogni  partcmoltoonorata.-cpiulàrebbe  llato  da  commendare 
in  tutti  Uccoli  lei  Tuoi  péfien  nonfuffero  flati  volti  afargrande  lacalaluai  ch’era  huomo 
cupido  digloria  lecolare,iiellaquale  vltimamente  fu  poco  fortunato  , hauendo  li  veduto 
per  qucito  lolo  vccidere  il  figliuolo , c priuare  i Tuoi  della  maggior  parte  dello  flato  tanto 
tcnutocaio  ; ma  le  bluette  hauutoauucrlàno  manco  potente, molto  maggio rilarcbbono 
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fiate  le  azioni  fuc,  e (Tendo  eda  natura,  eda  grandezza  d’animo, e da  fapere  fatto  amaneg- 
A giare  gran  cote . il  Cardinal  Farncic  vedendo’l  Papa  quali  all’elt  remo  della  vita,  chiamati 
i Cardinali  dille  loro  ,in  che  termine  il  Papa  li  trouaua,  chiedendo  che  Parma  fi  rcndefle 
di  volontà  del  Papa  Hello  ,c  di  loro  confcnfo  al  Duca  Ottatno  legittimo  Signore.  Epo 
xauinaiizihaiiciulcritto  con  grandidimaprcfiezzaaCammillo  Or  maParmiricercàdo 
jl^hehauendoil  Papahauutatantafedc  mlui,chelihaucua  dipoi  tata  inmano  la  piu  ca- 
racollile hau  e ire,  le  calo  alcuno  auucrlòauuenilTe  fi  ricordarti:  di  mantcncrlilafcdejc 
poco  poi  viuentc ancora  il  Pontefice  li  lcrifle  vnbricuemnomc  d’elio, che  comandaua a 
Camm  ilio  che  coulegnalle  Parma  al  Duca  Ottau  io;  eli  mando  con  elio  M.  Antonio  Delio 
Vel'couodiPolaSegretariodel  Papa, e di  Farneiècon  commertìone,checonfortafleacio 
Camnullo  . Giuntoli  Polaa Parma, eprefentato  il  brieuc,  folpettando  Cammillochcin- 
ueroil  Papafuflemorto,cche  ilbrieuc  poterti:  erter  fatto  lenza liia  commcilionc,  non 
volle  vbidire , iculàndo  iliatto , per  hauer  comandamento  dal  Papa  quando  cralàno  incó 
trario,echcnoncredeuachefi  torto  haiierte  mutato  propolito.  Perlaqual  cola  morto 
già  il  Papa,  c publicatafi  la  morte, cconuenendo  mlieme  iCardinalipcr  compiacere  la  mag 
gior  partediloro  al  Cardinal  Farncic,  l’aiuto  del  quale  li  conofceuadouerell’er  grande  al- 
la creazione  del  nuouo  Pontefice  ,fcri(Vono  dinuouo  vna  lettera  a Cammino  lotto  nome 
B delCollegio  confortandolo, ccommettcndoli,chcadognimododouc(re  renderlaCit- 
tàdiParmaal  DucaOttauio  ,•  & alla  lettera  fi  fofcrilTono  la  maggior  partcdi  erti  ; che  al- 
cuni ve  n’hcbbe , ì quali  non  vollono  conuenire  ; giudicando  douerfi  guardare  alla  Chicli 
quella  Città.  Furimandatodinuouoconqucrtalcttcrail  mcdelitno  Vcfcouo.laprclcnza 
del  quale  ne  la  lettera  non  giouò  nulla  a muouer  quel  S ignore,  r i fpondendo  allalcttera  che 
crcalfono  vii  buon  Papa,  al  quale  egli  l'ubito  ,come  era  tenuto  renderebbe  Parma,  e tutro 
quello  che  fiera  fiato  dal  Papa  fidato.  Quella  ril'oluzionedi  quello  Capitano  fu  riceuuta 
diucrfamcnteiècondo  balletti;  (limando  i piu  che  egli  mancalte  a l'uo  doucre, hauendo  n- 
ccuutala  Città  dq^apa  Paolo , anon  la  renderead  Ottauio  fuo  nipote , chelàpeuaeflerne 
Duca.  Ma  egli  acro  rilpondcua,  che  ne  haueuadal  Papa  fteiro,quand’erainbuonocirere, 
ebuonfentimento  vn brieuc  cfprcirocon  commcllione  incontrario,  Kdi  guardarla  alla 
Chicli:  8£  il  Cardinal  diMontcdi  volontà  del  Papa  viuo,clinoglic  ne  hauca  anche  co- 
mandato . Peròeflendoquel,checommettcuail  Collegio  contrario  al  comandamento 
hauutodal  Papa, non  pareua  ragioncuole chclo douertcriuocarcfe non  il  Papa  rtefi'o,  al 
C quale  promcttcua  ogni  volta,  che  folle  creato  canonicamente  di  renderla . Quellarilpo- 
tta  fu  molto  grata  a’  cardinali  benché  ilcontrariohauelTono  procurato,  emalfimamentea 
coloro,  i quali  lpcrauanodiefler  Pontefici  : alche  molti  con  l’animo,  ccon  ogni  argomen- 
to fi  apparecchuuano.  Roma  intanto  no  era  lcnzaqualchetrauaglio,efofpettop  la  varietà 
de  gli  huomim,i  qualida  ogniparte  vi  cócorrcuano.  E però  il  Collegio  de*  Cardinalidicde 
commclfioncad  Orazio  Farnclè,chemettell'cinlicmegenteperloro  ficurtà  ,e  di  Roma 
(lefia;  perche  vditofiilcalodel  Papa  Camm  ilio  Colonna  col  fauorc,  8£  aiuto  de’  vallarti 
difuacili.s’liaueuariprclò  Partano,  8taltreCaficrtatoltcligia  dal  Papa  j folpettando  che’l 
Pnncipcdi  Sulmona,  il  qualefopraalcuncdi  cfl'eprctendcua  ragione  primiero  non  le  oc- 
cupane . Era  Afcanio  a V ìnegia,  e Fabrizio  fuo figliuoloprimogcmto  apprcITo  a D.  Ferrò  - 
do  Gonzaga, del  quale  haueua  prelo  per  moglie  la  figliuola,  che  per  la  mnncizia  de’  Fame- 
finon  potcuano  ltar  in  Roma . Per  lo  qual  mouimcnto  i Farneli  fiprouedeuano  d’arme 
in  priuato,  & i Cardinali  Franzcfipàrimentc . llche  vedendo  Don  Diego  ambalciadore 
Imperiale  comincio  a raunar  le  forze  della  partefua,  volendo  clfer  fupcriore,e  de’ mille 
__  fanti  Spagnuofi,  iqualiteneua  m Sienaperguardia  ne  t ralle  leccnto , e le  li  fece  miliare  in 
U Paglia  a’  confinidclla  Chielacomandando  inoltre  chcdcl  Sancii  fi  fufler  mandate  altre  gé 
n.e  che  PirroColonnafulVemordinecon  altre  forze.  Si  il  Duca  di  Firenze  ; acciò  l’auto- 
rità rinuncile  libera  al  Collegio  de’  Cardinali,  nevi  folle  al  difopra  la  fazione  Franzcfc,8C 
acciochelecole  vi  ilelTonoquiete  haueua  mellb  in  ordine  molte  delle  tue  gentipcr  inuiar- 
lea  Roma  le’l  hilògnotuUe  venuto , accio  la  creazione  del  Ponteficefuflcin  arbitrio  de’ 
Cardinali, c li  taccile  lènza  forza, dandocommellìonead  AucrardoSerrillori  fuo  Amba 
le  udore  ,chc  de’  Fiorentinia  Roma  in  gran  numero  dimorameli  lèruirtea  quello  fine.e  di 
lor  forze,  cfacultà  dandoli  autorità  di  poterlo  fare,  e d'efler  da  loro  vbidito:matafiproue 
dimenìi  non  vihebbcr  luogo  ,cllendouili  in  brieuc  ogni  lolpctto  tolto  via,K  iColonneli 
feriniuclli  loro  itaci, non  iicllendo  nel  dominio  della  Chielà  vditomouìmento  alcuno, che 
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nocefc  al  publico.  Solamente  Bologna  perla  vicinanza  di  Parma, eperfofpettodc’ Ben- 
tiuogli,!  quali  erano  flati  poco  innanzi  lollecitati  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  era  incoiai  B 
chetrauaglio;  mavì  fi  erano  prouedute  guardie,  X Cammillo  Orlino,  comcgcnerale  del 
la  Chiela  vi  haucua  mandato  per  capo  vn  fuo  figliuolo , & li  gcntilhuominidi  quella  Cittì 
parzialificranoin  ieme  riconciliati , proponendo  il  ben  publico  ad  ogni  loro  particol^^^ 
nuniltk.  I gouernatoridi  PcrugiamcdefimamctcfiforiiiuanodiguardiaptemcnzadflWW! 
dolfoBaglionicorloaCortonaconammodi  ricouerare  quello,  che  da  Papa  Paolo  li  era 
ftatotolto  mefolamentc  la  Città  propria  ,malcCaftcIla  ancora,  douegiai  Baglionihaue 
uano  tenuto  dominio:  e le  dal  Duca  di  Firenzenon  fu  (Te  flato  ritenuto , haucua  animo  di 
metterli  afare  qualche  nouiti  in  quella  parte,  hauendoui  molti  partigiani,  iqualiloamaua 
no:  maciò  non  volle  cenlentire  il  Duca,  amando  la  quiete  publica,  cmaflimamcntcnelli 
attiri  dcllaChiclà.c  filmando  che  R idolfo  da  vn’altro  Ponteficepotefic  rihauere  quello  , 
cheda  Paolo  Terzo  li  craftato  tolto . Eragran  colitela  fra  i Cardinali  a chi  fi  douefle  darla 
deglutii  del  Pontificato , & i Franzefi  apertamente  taccuano  gran  procaccio  ^’haucre  vn 
Papadi  lor  fazione  per  poter  colfauore , c con  l’aiuto  dcllollato  della  Chielàmuouerl’ar 
mi  m Italia,  non  hauendo  il  Re  maggior  dif  derio, ricuperatele  cofe  fue  ancora  tenute  dal 
Ringhiteli, cferinaIaScozia,chedigucrrcggiareconTImpcradorcm  Italia, cne  haucua  f 
prclaotrimaipcranza;perochcle  fuggenti  fi  erano  infignoritc  d’alcuni  luoghi  forti,  1 qua 
U fi  haueuano  fatto  ringhiteli  dalla  parte  di  Piccardia,c  lbpra’l  mare,  per  tenere  difcollo 
le  genti  Fi  anzcfi,c  vietar  lorol’alfediarcBologna  :K  in  Inghilterra  era  grantrauaglio:però 
che  il  protettore,  il  qualchaucua  il  gouemo  del  Regno,  clacnradel  Re  giouanctro,pcr 
opera  del  Contedi  Varuic  era  flato  come  traditor  del  Re  prefo  prigione;  SC  inoltre  Iadi- 
ucrfii'a  della  religione,  la  quale  non  vi  haucua  fermezza  alcuna  ,tcneua  tutto  quel  Regno 
diuilo  :di  manierachc  ficonoficua,  che  le  difeordie  d’Inghilterra  in  bneiiefarebboiio  al 
Redi  Francia  ottenere  quanto  vi  difideraua.  Però  al  primo  auuifo  della  inortedcl  Papa  " 
lpinlcaRomaiCardinali , i quali  haucua  nel  luo  regno , hauendo  in  antro  con  cfli  ,e  con 
quelli  della  fazione  lua  Italiani  di  creare  vn  Pontefice  ad  ogni  modo  antfeo  di  fila  parte. 
Parimente  l’imperiali fi  apparecchiauano  dallalorodi farcii fimigliant<4  ma  erano  molto 
meno  di  numero,  cheiFranzefi,hauendo  femprc  Papa  Paolo  rcnutacufa,  che  quella  par- 
te folle  aldifopra , e coloro,  ch’erano  flati  l’uoiminiltri,  edil'uafamiglii,  creati  Cardinali 
per  lo  piuhaucuano  tenuto  fazion  Franzcfe,c  fi  conofceuache  lei  Franzefimcttcuano  in- 
licmc  1 lor  votiuclla  elezione,  haueuano  il  vantaggio . Perlo  qual  pcricololi  Imperiali  fa 
ceuano  forza  di  trarre  dalla  pandoro  ilCirdinàlFarncl'e;iIqualeconl’autoritidcI  Papa  G 
morto  ,econ  li  Cardinali  beneficati daqucllo  ,eminiltri,&  in  trmlcchi  dicali  Pamele ha 
ucua  forza  da  qual  delle  parti  fi  gittaflc  di  creare  il  Pontefice  ; & cgliconolccndofi  haucr  bi 
légno  dcll’lmpcradore , e per  conto  di  Parma, e di  Piacenza  ,c  per  conto  dellagran  poten 
za  ,che  haueua  in  Italia  ,doue  ìFarncfi  haueuano  flati , e Chicle,  volentieri  fi  manteneua 
con  quella  parte  ; auucngachc  i Franzefi  faceflbno  ogni  sforzo  di  trarlo  cblla  loro . Tal- 
ché i Cardinali  erano  diluii  in  treparti  ; hauendouene  nel  vero  pochi,  1 quali  nonicguifio- 
no  piul’affetto  loro,chc’lbenedeIla  Chiela,  defiderando  ciafcunod’elfiaiutodi  quelli  Prin 
cipigrandilecolari  per  lalire  al  pontificato , c per  mantener  li  ,0  accrelccrfi  la  degniti , c le 
ricchezze  loro;  le  quali  dipendendo  d’altronde  fi c onlaccuano  i Cardinali  da  quella 
pane,  donde lpcrauano . Coloro  , ne’ quali  fi  giudicarla doucr  cadere  il  Papato,  erano 
molti  ; ma  dimaggiorcfpcranza  erano  il  Cardinal  Saluiati  ,&  il  Cardinal  R idolfi  Fiorcn 
miniaci  dell'lllultre  famiglia  de’  Medici, e cugini,dc’qualicialcuno  era  fauorito  dalla  par 
te  Franzclc,  alla  quale  cfli  adcriuano  come  parenùdellaReinadi  Francia.  Era  ancorala  H 
gran  nome  il  Cardinal  Reginaldo  Polo  Inghilel’edi  lingue  nobi!iflìmo,mafuorulcitodel 
luo  regno  ,pcr  limoltitrauagli  dclli  quali  era  flato  cagione  il  Re  Enrico  giamortopcr 
conto  della  religione,  8i  altri  luoiaffari  ; il  quale, c per  la  lanuti  de'coftumi , epcr  la  vera  re 
ligione , epcr  ìlcicnza  difcritturalacra  fi  Aimauadigniflimo  di  quel  lommo  grado  : & 
incoltili , non  potendone  haucre  vno  di  lor  parte  fchictta  concorreuanoli  Spagnuoli , nc 
il  Cardinal  Farnclc  non  potendo  ottenere  che  fullc  fatto  Marcello  Cerumi  Cardinal  Santa 
Croce, eluofamigliarc  .ìlqualcl’lmperadore nonvolcuainmodo  veruno, lene dtlcofta 
ua.  Era  ancora  in  gran  conto  il  Cardinal  di  Burgos  Spagnuolodi  cala  di  T oledo , e fratel- 
lo del  Viceré  di  Napoli huomo  ,c  per  la qualit ideila  vita, epcr  ogn’altro rilpctto  degno 
di  quclgrado  , & egli  damolu dclli  Spagnuoli  ,edaluoiparcnti , e dall’lmperadore fteflò 
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era  fauorito.  Mane  in  quello  ne  in  qualunqucaltro  ftranicro  concorremmo  l’ italiani, i qua 
A li  cranola  piu  parte, come  anco  iuucniua  ne’ Fràzcfi.iqualibéchcda'Cardinahdilorn.rzio 
nc tii IT0110 fauoriti,nondimeno  daU'Italiani diloro  fazione  meddimaeranofehifati.  Tal- 
ché il  Papato  fi  vedeua  douer  cadere  in  vno  fuori  di  queltc  due  nazioniiemolti  lo  crcdcua 
no  di  Salutati, perellcrncda’piu  riputato  degnoperla  nobiltà  della  famiglia, cpcrlaqualità 
di  fuaperiòna,hauédolcmprc  trattate  cofegraudi.comecolui.chc  valcua  molto,  echccra 
flato mpotcdi  due  Pontifici  Leone  Decimo,  e Clemente  Settimo, &era  da  loro  flato  ado 
perato  nclli  affari  della  Chicli . Ma  a libre  a quello  grado  li  noceua  affai  la  mmicizb,  la  qua 
le  ficredeua  che  haucflcconcafàFarnefc,cominciatainfiiio  dalla  crcazioncdi  Papa  Paolo, 
dal  quale parcua  che  fuffc flato  molto  officio:  ebcnchefempretlCardinale  haueffediflimii 
lata  ia’ngiuria,nódimeno  Papa  Paolo, 81  i Puoi  nò  la  haucuano  mai  dime  ticata, effondo  for 
fc ,pprio  piu  di  chi  offende, cht  di  chi  é o (Pelo, fc  pedona  digiudizio  é,il  ricordarfenc.Epc 
rò  lì  era lcmp  ingegnato  Papa  Paolo  di  opporti  alla  fperanza  della  fua  grandezza.  La  qual 
tnaladifpofizionehauendomoltotépoinnanziconofciutailCardinal  Salubri  il  qual’era 
B huomo  da  molto, 81 1 cui  confìglinon  andauanoad  altro  Knc,che  a grandezza, fi  haueua  già 
colinczo  diD.  ferrando  Gonzaga  amicillìmoluo  procurata  la  graziadcll’impcradorela 
quale gliparcuapriniahaucr perduta, p haucrtcntatocon  ribelliF ìorcntmi  dileuarlo  flato 
di  Firenze  dalla  parte  1 mpenale,etrarlodalla  f ranzelc  còtro  allo  flato  del  Duca  Coti  moie 
h parcuadi  hauer  guadagnato  albi,  nedouerli  in  tòpo  cotale  cffcrcontefb  il  Papato, ma  Hi 
mamentccffendofi  vbligatodi  volertenerc  parte  Imperiale  come  chedalliFrizcfì  ancora 
fu  Ife  reputato  dilor  parte, c fi  haucuatrattenutoil  Duca  di  Firenze  filo  nipote, feu  (andò  le 
colè  p affate, cmoftrandopentimcntodel  fatto  co  Pegni d’haucr mutato pcn(ìero,epropo 
fito,&  in  ciòhaueuaguadagnato  molto  ipcrochc  dalla  parte  Imperiale  fi  haueua  mantenu- 
to amico  Ercole  Gonzaga  Card  inai  di  Màtoua,eD.  Ferrando  luo  fratello.  Maqucllochc 
aciòpiuligiouauacra,checgli(con  quale  argomcto,oartclcl’hauc(Ic  fatto)  haueua  indor 
to  D.  Diego  di  Mendozzaambafciadorc  Imperiale  a fauorirlo, emetterlo  innanzi  a quali» 
que  altro, effendofi  moltoprimacongiurati  inficmceglncD.  Ferrando  Gonzagadi farlo  Pa 
paad  ognimodo.  La  qualdifpolìzione  era  tale,e  fi  apena, che faccuatcmcrnclaparte  Impc 
nalc,c  coloro  mallimamcntc  , i quali  nò  le  lo  li  imau  ano  amico.  Pcroche  egli  molti  mtl!  in 
C nunzi,  che’l  Papamoriffe,  nò  li  parendo  Ilare  in  Roma  có  quella  degniti, chcgiudtcauacó 
ucnirlifi,cffcndoui  flato  dal  Papa  l'chcrmto,e  p haucre  piu  liberti  atrattarcconli amiche ,p 
uederfi  al  nuouo  Pontificato,  partendoli  di  Roma  le  ne  era  andato  alla  lira  Chicli  di  Fc  r ra- 
ra ,e  quindi  nò  attende  ua  ad  altro  col  Cardiualdi  Mantoua  ,dcl  quale  era  amici  ilìmo , che 
procurarfi  voci  al  Papato.  Ondcauuennenel  retare  conl’aiutidclliamici  or  quello,  6i  or 
quclCardmalcdiqucllichenòeranoamicide'  Farnefi,  per  tirarli  dalla  pandoro,  chea  Pa 
pa  Paolo  venne  odore  delle  pratiche  di  co  Aoro  jccomc  quclli,chcdiognicolitcmcua,ne 
perni  ua  adaltroche  dopo  le  a mantenere  lagradczza  di  cala  iua,com inciò  meglio  ad  alida 
re  mucitigàdo  boro  dilegni,8i  hebbe  deliro  di  tarlo,aiidando  innati, & indietro  lpeffoam 
bafciatcda’lor  mmiflri,che  erano  in  Roma,etrattauano  lclor  faccende:  p lettere  de’  quali, 
ede’ Cardinali  ttclii,  benché  lucifera,  maintela  có  l’arte  dc'mimflridcl  Papa, feoperfe  tut- 
to il  trattato,  nò  fc  ueauucdédo  colorojc  fi  aggiunte  a’fuoi  il  Cardinal  di  Carpidi  qual’era 
nimicilfimo di  Salutati, ne  ad  altro badaua,che  a guaflarli  ogni  dilègno . H p allicurarepiu 
la  parte  liia  creò  il  Papa  alcuni  Cardinali  :lccglieudo  Puoi  fedeli  ; c p mezo  del  Carduial  di 
D Carpi  fece  noto  alla  Corte  dell’impcradorc  quel  chc’I  Cardinal  di  Mantoua,  & il  Gonzaga' 
trattauano;iquali(isforzauano,cheì  Papato  cadeffe  in  manodi  Saluiati,pcrlona,comedi- 
ce uano  di  parte  FranzclbiSt  il  Cardinal  di  Ferrara, & il  Ducaluofratello  allaCortedi  Fra 
eia  ne  faccuano  gran  procaccio.  La  qual  conuegna  d'impcriali.c  Franzefi  daua  Polpetto  al 
li  altriminiflridell’lmperadore  che  la  non  'folle  latta  indanno  di  loro  parte,  maflimaméte 
che  per  lettercdi  quelli  Cardinali  fi  vedeua  andareattorno  promette  d’onori, cdi  ftatijcfu 
chi  dille, che  quelto  sforzo  fi  faceua  con  animo  di abbaffare  lagrandczzadell’Impcradore 
in  ltalia,c  far  potente  dittati  D.  Ferrando  in  Lombarda^  D.  Diego  di  Mendozza  Signor 
di  Siena.  Queftcprarichcfcopcrtefi  haucuano  inuiluppatoi dilegui  del  Cardinal  Salutari, 
che  forfè  fcfuffono  andate  piu  coperte, glieraageuolc  a conlèguirc il  Può  difidcrio . Ma 
Pimperadorc  non  ficuro  dell  animo  del  Caidurale  hauendolohauuto  alcuna  volta  auuer- 
lario  , lofpcttauache  lariconciliazionenonfullc  lineerà,  e,  ne  temette  in  maniera,  che 
a Don  Diego  coinmile  ,chc  conogmluo  ingegno  lcliopponcffe . Eftimauano  li  amici  di 
Salutati  Imperiali  , che  l’animo  del  Duca  di  Firenze  non  fuffe  così  ben  volto  inuerfo 
* . j S quel 
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quel  Cardinale,  potendone  a ragione  fofpcttarc . Onde  fi  sforzauano  di  farli  crederebbe 
per  luififacelTed’hauer  Papa  fiorentino,  e l'uo  zio,  c voleuanocbcad  ogni  modoappref-  E 
lofi  mpcradore  l’aiutaflc  : c li  prometteuano  che’l  Cardmalc  (èli  obligherebbe  quando  fof 
lcPapadmonlonoiarenello  fiato , mollrando  pericolo  grande  d’haucr  Papa  il  Cardinal 
K idolfi  i il  qual’cra  tenuto  aperto  nimico , conkntcndo  ogni  colàcon  li  Strozzi , i quali 
moltolo  fauoriuanoalla Corredi  trancia . Il  Duca  non  eraalieno  dal  fauorxre  Salutati,  il 
quale  era  venuto  in  Firenze  apuuto  in  quella,  chcì  Papa  morì,  c da  elio , eda  tutta  la  Cor- 
te allora,  c prima  era  flato  onorato  : ma  li  ('coperti  fattori  ,chelifaceualaparte  Franzefe  ag 
giunto  quclchcperluifaceua  Don  Diego , Si  altri  Imperiali,  gli  erano  cagione  diqualchc 
lol'pctto.  Onde  inqucltacontcnzionedcl  Pontificato  fi  cranlbluto  di  non  fi  partire  dal 
coiifiglio  ,c  dallo  intendimento  dcirlmpcradorc,ilqualehaucuafcrmo  l’animo  nel  Car- 
dinal Polo  d’Inghilterra, enei  Cardinal diBurgos  Spagnuolo.  Eranondimenoa  nonpo- 
cofauor  diSalinariiIdisfauore,che li  faceuano  allaCortedi Francia  li  Strozzi  ribelli  del 
Duca;  i quali  tenendoli  da  lui  offefi  ,fauoriuanointuttoiI  Cardinal  R idolfi,  col  quale  ha- 
Ucuano  liretto  parentado  ; perche  Lorenzo  R idolfi  fratello  del  Cardinale  luueuaper  mo- 
glie la  maggior  lòrella  degli  Strozzi.  E prometteuano  chelàrebbc  piu  lineerò  ,epio  ve- 
ro amico  a quella  Corona . OndeilRchaueuacommeffoa’l'uoi,chenon  potendo  ottc- 
nerliSaluiati,  fiprocuràflfeil  Papato  a R idolfi.  Laqualcolà  alcuni  ftimauano  potere  venir  ’F 
fatta,  non  parendo  chei  Farncli  hauefibn cagione  di difcoftarl'enc.  Ma  termali  doli  Far- 
nclc  con  1 1 Puoi  nell’amicizia , & aparte  d’  I mperadore  malageuolmcnt  e vi  fi  poteua  con  - 
durre,  non  luucndo  dalla  parte  Imperiale  alcuno, che  viconcorrcITc  iciebenctra  coloro* 
che  feguitauano  Farneie,  ve  ne  haueuano  alcuni,  che  ièguiuano  parte  Imperiale,  K al- 
cuni parte  Franzcie , nondimeno  vene  rimaneuanoièmpre  quattordici,!  quali  a qualun- 
que pane  fi  volgelfc  egli , Tempre  lo  ièguiuano.  Tale  adunque  era  in  quello  tempo  la  di— 
ipofizioncdc’  Cardinali,  iquali fecondo ilcoflumc, poiché hebbero  dato  fine  alfelèquic 
dclmorto  Papa  fecondo  il  modoantico  duratonouegiomi,fichiufononel  Conciaci  pri- 
ma,  che  1 Cardinali  Franzcfi,i  quali  fiafpcttauano  di  Francia  viarrmalfero.  E però  fi  inge 
gnauano  alcuni  de’miniltri  Imperiali, benché  i Franzcfi  proteflalTono  ,che  creandoli  Pa- 
pa lènza  laprelènza  de’  lor  Cardinali,  i quali  poco  poteuano  Uarca  comparire, che’l  Relè 
uetebbedal  Papal’vbbidienza delibo  regno  j cftimando  che  concorrendo  ('Imperiali  in 
vno,c  Farnefecon lifuoi, potrebbe agcuolmente  venirfatto  il Ponteficealorfenno  . Ha- 
rebbe  voluto  Farnelè  per  fidartene  piu  che  dialtropromuoucieil  Cardinal  Santa  Crocce  O 
ma  non  loconfentiuano  li  Imperiali , perchemolto  li oppoicalla  voglia  diCclarcnclCon- 
cilio di  Trento,  c biancore,  come  crcdcuanodilcuarnclo  ,huomo  tenuto  dibuon  coftu- 
tni,c  difcnditorc  dell’autorità  della Chiefa.  Laonde  fchiufoda  quello  Famefcconfigliana 
no  chcfolbbenc  mettere  utilizi  Rcginaldo  Polo.del  quale  l’I  mperadore  fi  contcntaua,8C 
haueuadatacòmiifionealfuo  Ambalciadore,chelo  fauorillé . Incofluinóconcorreuano 
i Franzcfi  ,c  perche  lo  Itimauano  troppo  amico  di  Celare  ,eperoche  per  natura  i Franzelì 
fonofcmpnimicidellTnghiicfi.Mafiflimauachc  doueOTonoeirereintàtonumeroli  altri., 
chemalgrado de’ Franzcfi  vclocondurrebbono.  Onde  fcigiornidopo,chefuronochii» 
fi  diliberarono  fi  cimcntalle , bcncheDon  Diego  a quella  deliberazione  fi  opponefie  .Con 
correuano  volentieri  in  lui  lapiu  parte  de’CardinaliItaliani,  fe  bene  era  flraniero,  nondi- 
meno pernonhauer  dipendenza  nedallo  lmperadore.ncdal  Redi  Franciafe ne  contenta 
uano,cfcnzachce(Ib  Polo  ne  làpefiecofa  alcuna  gli  Imperiali, e Farnefiani  vollonofàr 
pruoua  dicrearlo  Pontefice  innanzi  che  fi  accrciccllc  ilnumcro  de’  Franzcfi, iqualim  bric 
ue  fi  attcndeuano,  c fi  conofccunchc  harebbon  forza  tutti  vniti  di  tenere  indietro  ogni  prò 
mozione  ,Iaqualc  ('Imperiali  imprendcllono,  K il  fucccfioin  ConcIaui,efuori  douefifa  H 
pcuano  tutte  lcpratiche, le  quali  dentro,  fi  faceuano  filpcrauaconformeallordefiderio^ó 
correndouipiu  Cardinali  del  numero  necellario  alarlo  Papa  .E  già  era  la  cola  tanto  chia- 
ra,e la  pratica  tanto  innanzi,  che  vn  giorno  auantiaquellochcl'cguì  il  Cardinal  diGuilàca 
po  della  parte  Franzelè  quali  tenendolo  per  Papa,  ne  vedendo  modo  a contradiarlo,profe 
rendo  l'c,  Kifuoi gli  dille,  che  quel  Collegio  il  voleua far  Papa;  al  quale  egli  non  uipofe 
altro,  fenon  che cfamuialTe molto  bcuclafuaconicienza,Sl  a quella lbdisfacclle,c  non 
al  mondo  , o ad  amicizia  di  quello  ; c per  lo  piu  fi  flauain  camera  orando  , e icnucn- 
do  : c dormendo  egli  la  notte,  fu  da  M.  Luigi  Prioligenrilhuomo  Vimziano  luo  fa- 
migliare , e di  fimil bontà,  ecottumi  fucgliato  dicendoli, che|i  Cardinali  il  voleuano  far 
Papa , e che  i Cardinali  Franzcfi  faceuano  Pegno  , come  le  già  fu  He  fatto  il  Pontefi- 
ce dà 
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ce  di  Icuare  i loro  arncfi;  al  quale  egli  rilpofc . Voi  faceuate  meglio  a lafciarmi  vn  poco  ri- 
A polare,  enon  darmi  quella  noia , che  le  il  Signor  Iddio  miharà  chiamato  adefler  Papa , lo 
lari  cosi  domattina  come  oradt  notte,  cftiorideU’ordme.  Nepcrciòfi  moffe  punto,  o fi 
mutò  d’opinione  vietando  alti  Tuoi  il  farne  parola . Intanto  li  Fianzelì,che  non  haueano 
puntoagrado  talcpromozionc  h ebbero  agio  a ritirareda  cotal  pratica  quattro  Cardinali 
lraliamdcl  nuinerodc’  Farncfiam,  ìquali  pcndeuano  a parte  Franzcfe  ,lenzache  il  Cardi- 
mi Pamele , od  altri  léne  accorgelTe . Onde  venuti  lccondo  il  coftume  la  mattina  i Cardi- 
nali in  Cappella  dopo  la  celebrazione  della  me  Hi,  fu  propollo  nello  Squittino  ic  dicono 
che  li  mancò  ad  cller  Papa  vn  voto  lòlo , che  fu  quello  del  Cardinal  Vcrallo,  & altridico- 
no  diCriipo . 1 n tanto  erano  arriuati  i Cardinali  Franzcfi,che  lì  alpcttauano  parte  per  ter 
ra,e  parte  per  mare, non  lalciando  il  ReEnrico  a far  nulla,  acciò  haueflc  il  Poiitehcc  dalla 
iiia:  e lì  adunarono  inCòclaui  quarantalette  Cardinalicosìbendiuifi.ecosìoftinati  ne’  lor 
propolit  i,  che  lìconofccuadoucruilì  lungo  tempo  dimorare . La  Chicli  perla  dimora,chc 
face  nano  i Cardinalim  Conclaui  patiua  qualche  dumo;  maflimamentc  effendo  rimala  Par 
ma  in  mano  di  Cammillo  Orlino,  il  qualeper  l’affezione  della  famiglia  Orlìnaalla  parte  di 
Francia, li  temelia  chcnonlaguardall'c  perii  Re; non  haucndoeglicosìbcnc  da  per  le  ,e 
malageuolmentccon  l’aiutodc’Cittadim  Parmigiani  damantcnerui  laguardia,  la  quale  vt 
B voleuaclTcr  buona,  c di  fanti,  e di  caualli,  hauendo  nimico  vicino  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, 8t  il  Duca  Ottauio  oftelò , li  quali  inficine  conueniuano  di  mnouerli  contro  l’arme  s 
promettendo  O t tau  io  ricntrandoui,  odi  tenerla  a parte  Imperiale,  odarlaalt’Imperadore 
con  quella  ricompenli  alianti  alla  morte  del  Papa  offertali , egiala  teneuano  quali  che  af- 
lèdiata  . Sofpettauafiancheche  il  Duca  di  Ferraranonliporgeffc  aiuti,  per  mantenerla:! 
parte  Franzclc,  per  laquale  nelle  cole  d’Italia  molto  lollecitamente  procuraua.  EDon 
Ferrando  mandaua  dicendo  all’lmpcradorc , che  li  concedette  il  muouer  guerra,  promee 
tendolieon  poco  di  fatica,  c manco  di  fpelàmcttcrlagliinmano . Ma  l’lmperadorc,non 
volle, temendo  chc’lmou  lineino  di  Parma  non  li  tirafledietromouimenti maggiori  non 
parendo  ragioncuolcchc’l  R c di  Francia  fuffe  per  conlcntire , che  Parma  lénzaìuadifeià 
tutte  per  venireinmano  dcll’Imperadore  hauendo  bella,  8£  oncll  a apparenza  il  difender- 
la perla  Chicli;  alla  quale  Cammillo  O riino  diceua  diguardarla  ,&  il  Duca  di  Ferrara  per 
ciò  li ofteriua danari, egentc . llGonzagalcgretamentehaueuamandatoad  offcrirlitren- 
^ tamilalcudi , cmolt’alrricommodi.acciochc  egli  in  qualche  modo  filal'ciaflevlcirdima- 
C no  quellaCittà,  cvcniffc  inpotere  di  Don  Ferrando  . llCardinalFarnefcparimcntcpo- 
teuatanto  inConclauicol  tauorcde’fuoi  Cardinali,  che  hauendo  in  mano  di  far  Papa  di 
qualunque  fazione  li  tornaffe  meglio, era  nlòluto  non  lo  fare,  fe  prima  non  fuffe  ficuro 
che  Parma  tomaffem  mano  di  Octauio,  e dicala  Pamele.  Quel  Capitano  nella  cura  della 
Città  li  gouemaua  prudentementetenendo  ad  ogni  coli  l’occhio,  ne  dàdooccafione  che 
alcuno , o per  forza,  o perline  li  potette  nuocere  : ma  haucuache  farea  pagare  ilòldati, nò 
hauendo  d’onde , ne  volendo  adalcuno  obligarlì  ; c fi  haucua  fatto  ginrarefedcltà  a’  C ìtta- 
dini,  e vallili  1 in  mm  l’uaalla  Chicli, e fattoui  alcuni  atti,  che  la  Città  pareffe  dominio  del- 
la Chieti,  facendone  cotagrau  a molti  de’  Cittadinidcllohaucr  de’ quali  eziandio  fi  vale* 
ua  a pagare  ilbldati , promettendone  il  pagamento  ;e  mancandoli  pagagiulla  inmoueta,da 
uà  pane,  c vino  ,8£alcunidaiuri , onde  lì  poteffono  pazientemente lòltcntare  : c le  alcuno 
haucuanclla  Città,  della  fede  del  qualeper  conto  delle  parti  egli  lofpcttaffc,  lenza  ingiuria, 
o violenza  farli, comaudaua,che  li  vietile  di  Parma  idimanicrache  lecofc  vipaffauanoaf 
lai  quietamente  ;auuengache’l  Gonzaga  tentaffe  ogni  viapcrcheaguerra  vili  haueffeave 
nirc  ;elatanta  voglia  che  haucua  ditirare  Parma, come  Piacenzafotto  di  le,  eia  gran  conte 
F.  inchc  taccila,  & haucua fattagiamolt’anm  ,chc’l  Cardinal  Saluiati  fotte  Papa  faccuachc 
molti  lòlpcttauano , che  egli  haueflc  promeffada  lui,  lpogliandonc  in  tutto  i Farnefi  mini- 
ci comumdieflerneinucltito  egli.  Malo’mpcradorenon  volle  mai  conlcntire,  che  intor- 
no a Parma,auanti  che  Pontefice  fi  creaffc  fi  rompeffegucrra, diche  inftantemente  anche  lo 
richicdeuailDucaOttauio;  ìlqualc  per  quello  conto  fletto  haucua  mandato  alIaCortc  Ip 
polito  da  Coreggio . Haucuabcn  fatto  intendere  al  Ducadi  Ferrara  Cefare  .come  a fuo 
Vaffallo  ,chc  non  harebbe  punto  per  bene,  ch’egli  dcffcfauorca  Cammillo  Orlino, o fi 
contraponcffe  alla  voglia  de’  luoi  minilln  , ballandoli  di  prelentc  ficurarfida’  Franzcfi 
per  li  quali  li  credeua,  che’l  Duca  di  Ferrara  procuraflc  :c  nel  vero  lo’mpcradore  hall  eoa 
mal  modo, ondetaccndolìlagucrraifoldatilipotcffon  pagare;  pche’l  Ducato  di  Milano 
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era  mmodo  contornato , che  fi  duraua  fatica  a manteneruile  guardie  ordinarie, non  che  vi 
li  porcili:  imprendere  nuoua guerra, hauendo  tempre  i Pranzefi  minici  a fronte, c conue-  £ 
ncndo  lbuuenirc  anche  alle  ipctc,che  fi  faceuano  m Siena,  dimorandouicontinouamcn- 
tcalla guarda  ottocento  , o mille  fanti  Spagnuoti , non  fi  fidando  di  quel  popolo  entrato 
in  temenza  di  perdere  tua  libertà , oltre  amolt’altre  Ipclé  tutto  giorno  ioprauegnenti , 
conueucndo  tener  Piacenza  fornita  di  guardianon  altrimenti,  chele  haucllc  il  campo  ni- 
mico, intorno  j elcCittà  particolari  non  poteuano  allc  lor  proprie  Jpele  iòuuemrc  ; c lo 
lmpcradore  era  ui modo lòprafatto  dal  debito,  che  l’entrate  non  li  ballauanoa  pagare  li 
de oit  i,  e l’ vlurc  di  quelli  : e però  haueua  nlbluto,  che  aciò  non  li  penfatte  j oltre  che  haue- 
ua  fpcranza,  che  lenza  guerra  la  gli  potette  venire  in  potere , credendo  che  ottenendola  il 
Cardinal  Pamele  da  chi  voleua  eliér  Papa  (che  altro  modo  non  vi  era  a farui  concorrere 
quel  Cardinale , fé  non  con  prometta , che  Parma  ritornaffe  à cala  Pamele  ) gliele  douctte 
in  qualche  modo  concedere  profferendogliele  i Card  mali,  che  alpirauanoal  Papato. 

£ già  il  Duca  di  Ferrara  ottertuaal  Duca  Ottauio  di  dipofitare  dugent  ornila  ducati,  che 
futlbnpcr  ficurtà  di  quella  Città  : sì  veramente  ,cheegIifacefTe,  che’l  Cardinal  FarQcfefuo 
ftatello  concorrelic  a fare  Papa  Salumi,  SI  à ciò  lo  conf ortaua  Don  Ferrando  Gonzaga 
concui  il  Duca  Ottauio  in  quelli  attiri  fi  configliaua.  Ma  quella  pratica  non  piacendo  ì 
Farnele,  non  vihebbe  luogo  . Eranfi  già  cimentati  m Conciaia  ne  gli  l'quittmi  dell' vna  ? 
parte , e dell’altra  molti  Cardmali  dcll’Impcriali  Burgos , Polo , Sfondrato , c Morone  : e 
così  de’Franzcfi  T lani , 81  altri  loro  amici , nemai  alcun  di  loro  potéarnuarc  al  numero  de* 
voti  ,chebilognauano,  percolpa  di  Don  Diego  di  Mcndozza,  il  quale  con  molta  arte  trac 
taualabifogua,  hauendo  in  mano  ,c  temperandole  voci  de’Cardmali  Imperiali,  toglien- 
doli,e concedendoli  or’  à quelto,8C  ora  quello  come  ben  li  veniua  jetutto  tacerla  accioche 
conolccndo  in  vlt imo l’ lmpcradore , elialtri,  alti  quali  non  piaceua  Saturni, che  non  con 
ucnendoinlui,fìcorreua  rilchio  di  hauere  Papa  ,o  Ridolfi,  o Santa  Croce  dall’Impe- 
radorcfclufati , doueconcorrcuano:  tutti  li  Pranzefi,  hauefic  a patirlo  ; inoltrando  di  te- 
mere chc’l  Cardinal  Pamele  inuitatouinon  vi  fi  hauefic  vna  voltaa  gittarc, recando  in  dub 
biolafedcdiquel  Cardinale  : le  quali  arti  conofcendofi  mConclaui,  e mandando  all’lra- 
pcradorc  il  Duca  Ottauio  per  conto  di  fuoi  affari  I polito  Palaui  no  gli  diede  il  Cardinal 
Pamele l'egrctacommcfiìone,  e lettere  all’I  mperadore  proprio  , nelle  quali  fi  fcolpaua  Ce- 
co , le  infino  a quell’ora  non  fiera  fatto  Pontefice,  che  tutto  diccua  effcrc  auucnuto  perlai 
lo  dialcunilboiminiltrn  quali  (iandiuanoattraucrlàndo  adognipropolta  buona,  man-  Q| 
dando  lettere  originali  cótenenti  certa  promeflàdcl  render  Parma,quando  fifacefic  Papa 
Salutati  ;C  che  Don  Diego  viconfentirebbe,  &altredeldipofitodidugcntomila  ducati, 

& altre  di  più , le  quali  mo  lirauano  apertamente  laconuegna  di  Don  Diego,  e di  cala  Gon- 
zaga per  far  PapaSaluiaticontro  alla  voglia  dcH’Impcradorc,netlaquale  haucuano  anche 
indotto  Granucla  per  opcradiDon  Ferrando  Gonzaga,  di  maniera  che  Tempre  fe  li  era 
inoltrato  amico,  etauoreuolc.  Onde  l’Imperadore  chiaro  dell’arte  de’iuoiminiltrnlcrif 
feaDonDiego,chedal  fauorc  di  Salumi  leuatte  ad  ogni  modo  il  pen'iero,e  ite  ile  fer- 
mo in  coloro  ,chc  prima  li  haueua  propolto,liquali  erano  Polo , c Burgos,  c fi  opponefTe 
con  tu  ttc  le  forze  a Saluiati, a Santa  Croce, 8t  a Ridolfi.  Scrific  parimente  a’  Gonzagluaper 
camente,chefc  Saluiatiera  Papa, fi  terrebbe  diforomallcruito . Pcrlaqua!  cofa  Don  Per 
rando  mandò  incontanente  inConclauial  fratello,  che  fi  leuafTe  col  penfìero  dal  fauorire 
al  Papato  il  Cardinal  Salutati  jeche fea  farlo  Papa  non  limancaflc  altro, che’l  fuo  votonó 
glie  le  dette . Onde  iCardinali  Pranzefi  conolcendo  per  lagrandc  oppofizione,  la  qual  tro 
uauanoncl  voler  Pare  Papa  Salutati  cfiercolaquafi  che  impoifibilcit  condurloui,nc  po- 
tendo promuoucrui  il.Cardinaldi  T rani,o  alt  ri  loro  amici,  haueuano  co  minciato  apratica  H 
redipromuouerui  il  Cardinal  Ridotti  congiunto  diparentadoallaRcina, di  grado  pari 
alCardinaISaluiati,emouienopcrmezodclDucaOrazio  Pamele, acciò  ne  ltrignctte  il 
Cardinal  Farnele  fuo  fratello!  ltimandopcr  lagran  paura.chc  haueua  di  Saluiati  potcrlo- 
ui  indurre . Ma  Ridolfiin  quello  tempo  vintodaldilàgiodclConclaui,cdal  trauagIio,dcl 
l’animo  fe  ne  era  vlcito  infermo,  ecuratofi  fi  mettcua  mordine  lopra  quelli  fauort.dicor- 
rcrc  il  fuo  aringo  imalòpraprcfo  da  vn  grauiilìmoaccidcnte.il  quale  in  bricueloleuò  del 
mondo, lafciò  il  campo  piu  largo  a Saluiatiparcndoche  l’vnohanefie  impedito  il  corto  del 
l’altro:  c perciò  con  maggiore  sforzo  fi  dierono  ifuoi,8t  egli  Detto  a procurarli  cotai  degni 
t a;ue potendo  punto linuoucr  Farnefe  dalla luaolt inazione , ccrcauano fottUmcntc m odo 
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dafottrarrcaleuni  di  quelli,  cheto  feconda  nano,  dei  quali  ncluucnano  alcnni  Fiuorcuoli, 
A che  volentierilàrcbbon  concoidi  afarlo  Papa  ogni  volta  chehauelToncrcdiito,  che  al  Scu- 
ro veniffe  fatto  . Per  via  adunque  del  Duca  Orazio  pcrfuaibno  al  Cardinal  S.  Agnolo  fra 
tei  minore  di  Firnelca  tauorire  Salutati,  inducendouelo  anche  la  madre,  emoitrauano  di 
temere,  che  il  Duca  Ottauiofpogliato  di  Parma, ne  rihauendone  della  Chiclàricompcnla 
ale  una, come  Papa  Paolo  hauea  ,praeflb,nó  ritornaflc  nello  llato  di  Caftro.come  lipromct 
Cenano  li  Imperiali,  X Orazio  ienetrouaflefuori,  diche  il  Cardinal  Salutati  lo  lìciiraua. 
Queltatcma  adunque,  c l’amor  del  fratello  haucuanodifpoffo  quel  giouane  a concorrere 
'insalutati.  Medefimamcnte  dalia  parte  Imperiale  ilCardmal  S.  Fiore  Camarlingo  cugi- 
no di  Famcledal  Conte  Sforzafuo  fratello,  Uqualchaucua  per  moglie  viu  nipote  di  Sal- 
n'iaticon alcune  Caftelladc’  Palauifini  in  Lombardia  craftatopcriuaib,  iterandone  gran- 
dezza afarlo  Papa . Ma  mentre  che  fi  vanno  procacciando  altri  aiuti,  e tentano  il  Cardi- 
nal di  Monte,  VUÒ  della  parte  def  Farnefi,  acciòconuengacon  clli,cmoltrano  doucha- 
ucuano  la  colà,  e quanto  folfc  predo  Salutati  ad  ciTer  Papa,  Monte,  il  quale  non  meno 
dicialcuno  altro  alpiraua  1 quel lommo  onore , e legrctamente  fi  aiutaua,  X era  aiutato 
difuori  ,cdi  dentro  da  amici  di  aut  onta, feoperfe  fubitamente  tutta  la  pratica  al  Cardinal 
£ Farncfe  ; il  quale  nontemendo  niuna  altra  colàpiu , con  l’imperiali, e conli  Puoi  fece  ogni 
colà  per  difl urbare  quello  diicgjio , X in  brieue  rimife  ciafcuno'ncllo  elTer  di  prima , ha- 
ucndolipromcdò  1 luoi  Cardinalidi tenerli  il  fermo . Onde  la  cofa  era  tornata  ncllcmc- 
dc.imcdiflicoltàdi  prima  : ne  fi  vedeua,  dandoli  eufemia  delle  parti  nelle  fue  difelc,  co- 
me Pontefice  fi  potefie  creare  fcnuendodinuouol’lmperadore  a’ luoi , che  de  don  fer- 
mi nc’lor  propoliti, tenendoli  pcrcerto  che  i Franzcfi  primi  fi  douedonollraccare . On- 
de le  fpcranze  del  Cardinal  Satuiati  vennono  tutte  mancando , non  rimanendo  piu  mo- 
do alcunoa  tentare  . Il  mede  fimo  ordine  mandaua  il  Redi  Francia  a’  luoi  : e fiandaua  ri- 
cercando tortilmente  le  qualità  di  cialcuno  Cardinale  , per  li  affari  di  quelli  maggiori 
Principi  : X erano  lecoiein  ciascuna  parte  talmcntecontrapclàte  ,che  ne’  propolti  di  que- 
lli due  Principi  non  era  polfibileche  fi  conucniflc;  che  quello,  che  l'vno  proponeua,  l’al- 
tro vietaua,  contendendo  contuttolo’ngcgno  l’vna  parte  d’ingannare, odi  vincer  l’altra, 
finalmente  poiché  furono  flati  in  Conclaui  oltre  aduemefi , e cominciando  già  a’  Franzc- 
fi a rmcrefcere  lo  flar  rinchiufi , X infermandoli  lpeflo  qualch’vno  de’ Carduiali : iquali 
fuor dell'viòloroinmoItecolcpatiuanodifagio,ficominciò fra  Farnefe.X  il  Cardinal 
dlGuifa  capodc’  Franzcfi  pratica  di  far  Papa  ilCardinaldi  Monte , il  quale eradellapar- 
« ce  de’ Farncli,  e tempre  flato  riputato  Franzcl'c;X  va  di  coloro,  i quali  ne  l’iinpcradore, 
lic’l  Re  haueuano  vietato  il  farlo  ; c volentieri  l’vna  pane  ,e  l’altra , non  potendo  ottene- 
te altro  viconcorreuano,chc  era  pure  Italiano,  e miniftro  tempre  flato  de’  Pontefici» 

X i Franzcfi  molto  ncconfidauano;  ch’era  flato  quello  Cardinale  vno  de’ Legati  al  Con- 
cilio , e trouatolì  a leuailo  di  T remo , e condurlo  a Bologna  contra  alla  voglia  dcll'l  mpc- 
radorc,e  peròlénctcncua  oftelbj  onde  i Franzcfi  lo  giudicauano  piu  loro  amico  : ol- 
tre che  poco  mnanzi  il  medefimo  mentre  che  era  Legato  in  Bologna  fi  era  adirato  con- 
Don  Ferrando  Gonzaga,  per  hauere  cglicomc  Goucrnatorc  di  Milano  conlentito  ,che’l 
Veicouadodi  Pauiadatoli  molto  innanzi  da  Papa  Paolo  glifulle  tolto  ,e  rcnduto  al  Vc- 
feouo  de’  Rolli , al  quale  il  Papa  l’haueua  Ieuato  . La  qual’ingiuna  quel  Cardinale  haue- 
ua  molto  tenuta:  ondei  Franzcfi  piu  che  mai  haueuano  cominciato  ad  abbracciarlo  : X 
egli  dall’altra  pane  s’haucua  dime-meato  ilDuca  di  Fiienze  ,c  molto  innanzi  come  To- 
lcano  , e vallallo  dello  flato  Fiorentino  riucntolo  : c penlàndoalle  occafioni , le  quali 
P poteuano  venire, fierapermczodiluiprelcntatolegrctamcnteall’lmperadore.X  al  tuo 
■ contiguo,  X oflertodivolerccflcrli  buonferuidorc,  febeo’  l'opcmonc  comune  era,  che 
fullcdi  parte  Franzete  : elicgli  affari  del  Concilio  fi  era  tempre  ingegnato, chetutto  il  ca- 
rico, douclìpotcircdilpucereaH’lmperadorccadetTciopr’il  Cardinal  Santa  Croce  altro 
Legato.  Ondcauucnucche  quel  Cardinale,  per  qucfloconto  fu  Tempre  all’lmpcradore 
odiolo  X aborrito, e Monteiumoltcpartifculato  : dunaniera  che’lconfiglio  dcll’lmpe- 
radoicnounceraui  tutto  alieno:  maiiimamentechefiteneiiapcr  fermo, che  perloiuo 
bairo.Xvmtlelcgiuggionon  douclic  diuenir  Pontefice  da  metter  trauaglio  nel  mondo 
per  tuoi  affari,  c dilegui  propri} , come  fi  iofpettaua  di, alcuni  altri  flimati  ambiziolif- 
luni, eche  cercarono  il  Papato  per  utrumcnto  de'  loro  apppetiti  : X il  Duca  di  Firen- 
ze conolciutclc  diiiicultà , che  erano  negli  altri,  X i pericoli,  che  fi  portauano  , X effi- 
àh'  i-i  i S 3 mando 
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mando  onore,  Scimi,  & aiuto  allo  fiato  fuo  , lo  haueua  Tempre  appreso  molti Cardi- 
nali tauorito  : talché  dopo  lunghe  conteTc,  e molti  diligi,  e dopo  fefiantafei  giorni,  che  era  B 
no  fiati  rinchiulìlapiu  parte  de’  Cardinali  concorrono  a farlo  Papa,  e regimandolo  in  Cap- 
pellaio adorarono  Pontefice  : veggendo,  che  la  lunga  dimora  fatta  in  Conclaui  haueua 
molto  nociuto  allo  fiato  della  Chielà;  e pocomancauaanafcere  m qualche  parte  difeor- 
dic,  eficndo  le  genti  confuti,  e pregne  di  mali  vmori . E Roma  laqualccra  fiata  quindi- 
ci anni  lotto  lo'mpcriodi  Papa  Paolo,  ede’  Famefi  le  neallegrò,fiimindodoucrnefcnti- 
rc  alleggerimento  di  grauezze , e goderne  lunga,  81  onorata  pace:  & il  Duca  di  Firenze 
molto  piu  ; làppicndo  il  Ponteficceflerli  vbligato , epcniindo  dalai  doucre  cflcrc  qaan 
to  alcun'altro  Principe  onorato , SC  amato . 
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SOMMARIO. 

fi  II  nume  Pontefice  Ciulio  T erro  rende  Pdrmd  di  1 ìucd  Ondulo , mtUrdfì  Im ferule , 

riceueindonoper  ilfrdtellotLtl  DucdJi  Firenze  U finted  J:l  Monte  d S.  Sonino  . fedi- 
re J)>erd  per  il  fduor  Jelld  fortune  del  fr decito , che  per  'virtù  di  Frd  C tergi  t hdueua  rac- 
ymfidtd  U Trdnfiludnu,  di  poter  indurlo  d Idfcure  I Imperi»  di  Principe  di  Spugne , m* 
d quello Jì oppone  ld  Doglie  di  Jet  ifiimiluno  Xe  di  'Boemia  ,& t nuoui  tumulti delld  Cjtr- 
munid  contro  dlle  deli  Iter /trioni  del  fine  ilio , & i Frenrefi,  i /judh  'fedendo  troppo  dggren. 
dir  fi  Nmper udore  fi fortificdno  in  Piemonte  : pigliene  ld  di f e fé  de’  Fdrnefi,  e ld pofi e filone 
di  Pdrmd  > contro  ti  tjudh  il  Pdpd.e  Ce  fere  imiti fi muouono , effeebeno  Pdrmd , e ld  Miren 
dold  , dotte  con  Dune  fortund  fi  comi  dtre . Fmdlmente  il  Cnflidnt fimo  feopert /intente 
rompe  Idguerrd  in  piu  luoghi , & ottiene  l decordo  col  Pdpd , e Don  Ferrdndo  rimane  filo 
dii  afe  dm . Et  m quello  tempo  Drdgut  hdueua  perdutd  ^Afncd.e  prefi  Tripoli  inBer- 
ìteru , e ddnneggidtogrojjdmemc  in  dltn  luoghi  i fiiSlum . 


VESTO  Nuouo  Pontefice  cotantodifideratodatuttaltaliaaT- 
leggcrì  i pcnfitri  di  coloro,  chcpcnl'aronoaltra  elezione  poter  ge 
nerarc  nuoui  trauigli . Peroche  clamandoli  chceghda  perle  non 
douclltrcflèrcambiziolo,  mada  tape r bene,  e fatuamente  goucr- 
nare  la  Chieli,  fi  crcdcua  per  li  piu  che  non  fihaueflc  amelcolarc 
per  cagion  di  flato  con  Principi  lecolari;  ma  piu  tofto  a procura- 
re la  pace,  e la  quiete  di  Criflianità:  e di  queflo  al  principio  del 
iuo  Pontificato  diede  legnale  affli  manifeflo . Parma  fitrouauain 
manodi  Cammillo  Orlino , come  in  dipofito da  Papa  Paolo  Ter- 
zo, foprala  quale  i Franzefi , c l’imperiali  haucuan  fatto  dileguo  ; eperó  tutti  con  ogni  ar 
te,hiueuanoccrcatocou  prcmii  grandi, cpromeITcmaggioridiottenerladaCammilIo  il 
quale  in  tutto  ncera  Signore.  Ma  egli  come  leale,  c buon  Caualierel’haueua  guardata  al- 
P la  Ciucia, accioche  il  nuouo  Pontefice  afuolennoncpotertcdilporrc  : il  quale  hauendo 
promeffo  comemolti  altriCardinalia  Farneiè  di  réderla  incontanente  al  Duca  Ottimo  to 
ito, che  eglicolfuofauorc  forte  clcttoa  Pontefice,  frale  primecolè  inmezo  dell’allegrezza 
dicot  jtadegnita.richicdcndoneloFamcfc  fubitamétc  mandò  all' Arciuefcouo  Sauli  Vice 
legato  di  Bologna  vnbrieue, acciò  lo  prelèntarteaCammillo, comandandoli  che  la  Cittì 
di  Parma  fo  Ile  I ubitamcntc  conlcgnata  al  D uca  O ttau  io,  come  a vero  di  quella  Cittì  figlio 
ic.prouedédo  infiemetrentamiladucati  per  pagarne  Icfpcfc.Iequalinel  guardarla  hauc- 
ua  fatte  CanimilIo,il  quale  benché  hauefle  conligliato,econfortato  il  Papa  chela  guardal- 
fe  alla  Chicli  , lenza  oppofizionc  alcuna, o dimora  vbidl a comandamenti  d’cllò  , con- 
legnando ad  Ottauio  la  Citta  ,la  Fortczza.etutti  i luoghi,  c Cartelli, che  tcneuadcl  Par- 
migiano ben  cufloditi,  81  m molte  parti  migliorati,  togliendo  viaogui  occafione  di  traua- 
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g!io,chein  quellaparte  fofi'c  potuto  forgciecon  piacere  intuito  de’  Parmigiani , i quali 
molto  tcmcuanodi  non  vcr.tr  ut  mano  di  Spaglinoli, o cadendo  mpoterde’  Franzefi  di  no  E 
dmcmr  leggio  di  guerra!  che  allora  prociirnuaOttauiocon  aiuto  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga. cconconlciilòdiCeiarc,c.ic  quella  Città  in  qual  inique  modo  fi  traeffcdimano  del 
li  Or  fini  , Rimandoli  piu  affezionat  i dia  parte  Franzelc,  che  all'Imperiale.  Volle  moltreil 
l'ome. ice,  che  leeone!  Palagio  abita  Itero  continuanicute  il  Cardinal  di  Carpi,  e Borgo* 
Imperiali , colconfigliodc’  quali, potette  addrizzare  le  faccende  publichc  a tranquillo,  & 
onorato  fine . E perochecgliera  tenuto  di  fazione  Franzele,  temendo  chetale  opcnionc 
non  IinocclTc  appretto l’imptradore.elappiendo che  niunaaltramiggior cagione  haue- 
uanimicatotantoiU'uoantccélTorca  Carlo  Quinto  , quanto  Io  haucrlcuato  il  Concilio  da 
T rento,  mando  con  gran  prodezza iecondo  la  promefiafatta  in  Conclauia’  Cardinali  Im- 
pcrialia  quella  Corte  Don  Metro  di  Toledo,  il  quale  era  fiato  in  Conclaui  a prclcntarli  il 
Concilio,  Koffcrirlitutto  quello  ,chepoteua  la  Chiela  in  acconcio  delle  lue  imprele,  ^ai- 
fall,  & a inoltrarli  che  m t ut  cole  azioni  Io  t rouor  rcbbellictto , e (incero  ,c  tutto  contrario 
a quello,  che  haucua  molti  anni  prouatoin  Paolo  Terzo  : non  hauendo  nel  vero  Giulio 
Terzo,  (-chccoii  volle  edere  chiamato  ). litro  fine  nel  Papato  propollofi , chelaquiete, 
e’I  viuer  ficuro,elànzanoicm.iggiori,!c  quali  foghono  trarfi  dietro  l’ambizione, e le  guer  E 
re  . lìperò  contortati^  anche  Celare  in  qualchemodo  a ficurarla  paceeoi  Re  di  Francia, 
offerendo  perciò  ogru  lua  opera  : cbcnche  haueirc  mpotidi  fratello  ,c  di  forelle  non  Io 
moucanogrunfiitto,  e conucniuache  nella  vita,  elicile  azioni  loro  pareltero  mpotidi  Pon 
teficc  . Fu  111  quello  principio  molto  largo,  e coi  tele  : rendè  il  Vel'couadodi  Pauiaal  Ve- 
le olio  de’  Rolii , del  quale  con  molti  altri  bemper  giudiziodi  Papa  Paolo  T erzo  era  Rato 
molto  innanzi  Ipogliato  compiacendo  aDon  Ferrando  Gonzaga,  & al  Cardinaldi  Manto 
uà , 1 qualighele  impetrarono  . Donò  ventimila  feudi  al  Cardinal  di  T rento , il  doppiò  piu 
di  quello  che  diccuadoucrlifi  per  ilpciò  fatte  al  Concilio , SC  ad  altri  Cardinali  altralòtn- 
madi  moneta , e lemprepromertcua  piu , 8C  in  brieuc  confumò  qnel  poco  di  vino , ch’era 
rimalo  del  pontificato  dello  Ai.ieccfiorc . Perche  aliamone  di  lui  non  cITcndo  r imalo  in 
Calici  Santagnolopiti  che  dugciitoleflamamiladiicatim  fedia  vacantcpcrl'elcquic  onora 
til!ime,cpercondurlp1dati aguardiadiRoma,cperlc  fpefè delConclaui,  K altre  fat-> 
tcfilarglmlìme  ficonfiimò  tanto, che  poco  vicranmaio , così  hauendo  procurato  i Fari 
nell,  1 quali  dtfiderauano  il  Papa  futuro  pouero  ,c.poco  potente.  Oltre  che  Papa  Pa- 
olo haucua  laiciate  impegnate,  St  obligatetuttcle  rendite  della  Camera  a’  mercatanti  per 
moliianni,  dimamcra  ciie  a Giulio  111  poco  tempo  non  rimafe  danari  da  l'pendere  , c G 
poco  hauca  onde  prouederne  ; e pur  li  conueniua  dar  molte  prouifioni  al  fratello  Bal- 
doumo,dal  Monte, a Gioudmbatula  liio  nipote,  ad  Afcaino  della  Corgnia,  a Vincen- 
zio de’  Nobili  da  Montepulciano  ligluiolidi  lorelle,  de’ quali  ciafcuua  haueua  mag- 
gior alluno  a lpendcre , die  non  haucua  il  Papa  a valerli  del  patrimonio  della  Chiela s 
8 d 111  oltre  perù  die’l  Duca  Ottauio  non  haucuamodo  amantener  la  guardia  che  con- 
ueniuain  Paima , non  fi  conolccndo  ancora  qual’ammo  doueflecfier  quello  dell’Im- 
pcradore  in  que'.to  affare  , promilè  di  aiutarlo  alla  lpelàper  la  maggior  parte  diquclla 
guardia,  pagandoli  dumiha  ducatiogm  mele,  c mantenendoli  in  tanto  il  grado  di  Gonfa- 
lonict ideila  Chiefa.cdclgeneralatodclliarmi . Continuana  ancora  di  pagar  molte  pro- 
uifiom  lafciatedal  Papamortoin caia  Farnclè,eprometteua fempre  meglio ; eliccnziòi 
caualleggicri , Kalttcarmi,  ch’ctanoa  foldo  della  Chiela . R umetti  Afcamo Colonna  dcl- 
li  liaii  Riterrà  di  Romanelli  quali  da  Paolo  Terzo  era  Rato  Ipogliaroper  forza.  Rendè 
aRidolfo  Baglioni ibem  nel  Perugino, e l’cntraicdiàlcuncCaltclla  de’ fuoimaggiori . H 
Umcdcfimo  feccamoltialtriSignon . Alleggerì  in  buona  pancia  Città  di  Roma  da’da- 
zu  ,cda gabelle, delle  quali  l’haucuagrauata  Papa  Paolo.  Dimaniera  che  quella  Città, e 
f’altre dello  Rato  Ecclcliallico  ne  craiionioItohete,credcndolommicoddlegucrre,c  va- 
godi  fare  beneficio  a cialcuno . Diccua  pubicamente  di  volere  eflere  piu  che  di  alcuno  al 
rroainicillimodcl  Ducadi  Firenze, al  quale confcflàua  di  doucrmolto  . Aqucltobuo- 
no  animo  del  Papa  diconccdcr  de’  beni  temporali  fi  porle  occafioncdidonarnedc’  diurni, 
i quali  fidcoiionioltopiu  apprezzare.  Impcrochc  quello  anno  del  MDL.  cratornato  il 
Giubbili^  già  dalli  antichi  1 oiueiici  ordinato  ogiiiccntoaum,  poi  ritirato  a cinquanta , £1 
vltimeirondortoaventici^uc  : nel  quale  aiifto  il  Papaa  tutti  coloro,  che  vifitano  Roma, 
eli  aitai idoue  fi  guardano letciiquic di b.  Picio  cdi  S.  Paolo,  cdialtri Santidonaremif- 
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(ione  di  tutti  ipeccati.  E perciò  a R orni  era  concorfagran  moltitudine  diforefticri  a vc- 
A derctliiuouoPonreficccondiuinccirunonie  lmurare  la  Porta  Santa  di  S.  Pietro,  8(*ri- 
ccucr da Uiilabcncdizione,ercmillìoncde’ peccati . OiidtTlnipcradorcauucugachcqua 
doprimicramenccne  leppc  bere-azione  ,11011  ic  loreputafle  amico  tenendoli  da  lui  per  la 
lcuatadcl  Concilio  da  Trento  ohefo, nondimeno, e la  larga  conccllionc  del  Concilio , c la 
buonatcfiimomonza,  che  glie  ncfaceua  il  Duca  diHrenze,  c quello  di  piuchccgliper  D. 
Pietrodi  1 oledoneprometteua, furono  cagione  ,cheegli  incontanente  fi  diipolcaman- 
darli  ambalcudorc,iÌ  quale  fu  Don  Luigi  d’ Auila gran  Commendatore  d’ Alcantara,  Si  il 
Principe  tuo  figliuolo  mando  R uigomez  tuo  primo  Cameriere , c molto  uitimo,oiioran- 
doloquauto  fi  conueninacoii  olici  irli  tutto  iuo  potete . DaH’altiapartc  il  Redi  Francia 
intcuuie  (a  creazione  credcndololi  amico, come  quelli, che  in  gran  parte  era  fiato  creato  Pa 
pa  da’  t uoi  Cardinali , e tenuto  di  iiia  fazione , ne  lenti  allegrezza  grandiilìma  : ma  l’vdire 
poi  la  rcthtuzionc  di  Panna  ,!o  haucr  chiamarla  configlio  Cardinali  Imperiali  ichiciti,  lo 
haucrconcedutoin  fauordell’lmperadore  il  Concilio  a Trento  ; Se  il  non  haucr  ottenuta 
muna  diialcune  grazie,  che  lihaacaan a per  parte  l'uà  domandate  i Cardinali  Franzdì , Jl 
lcem  a molto  dell'allegrezza , e della  lperanza  ; nondimeno  mandò  egli  ancor  a a viiìtarlo. 
B MonfignordiSidàtn  Marciceli  della  Marcia,  & ilDucadi  Ncmors,  c’igran  Prior  di  Frali 
eia  fratello  del  Cardinal  di  Guila,giouani  della  prima  nobiltà  del  fu  o regno.  Il  Duca  di 
Firenze  lieto  dello  haucrc  il  Papa  T oi'cano , e di  tuo  dominio , e daini  anche  molto  nella 
minor  fortuna  amato, 81  onorato  delle  lei  dc’piu  nobili,  e piu  onorati  Cittadmidcllaliia 
Città,  e fraeiii  mandò  Piero  Vettori  digran  nobiltà,  dilcienza,  Si  eloquenza  (ingoiarci! 
quale  conbello.  Si  onorato  Pennone  in  nome  del  Ducali  relè  con  li  altri  oratori  la  domita 
ouèdicnza.  Fu  quella  ambalccna  Fiorentina  dal  Papa,  c da  tutta  la  Corte  con  maggior 
pompa,  clic  non  fi  iolcua  riceuura,8i  onorata  :8i  alla  partenza,  haucndoli  il  Papa  hauutt  a 
coBuiioacialcuudmlidicdcordincdicaualleria  . E pcrochc  cglinon Intuendo  nella  Ina 
famiglia  altro  ouorc,o  titolo  ,chc’l  Cardinal  di  Moine  iiio  zio,  il  quale  per  virtù  ,c  feienza 
propria  nella  Corte  di  Roma  era  a quel  grado  latito  ,Si  al  nipote  poi  aperta  la  meddima 
vu,  difiderauacheifuoifofierodi  alcuno  fiato,  e Signorianobilitatt  ,sì  contentò  il  Duca 
di  r ìtenze  prcgandonelo  il  Pontefice  di  diuidcrc  dal  fuo  fiato  il  Monte  a San  Sellino  del 
colludo  d’ Arezzo  pacriadcl  Papa,  facendone  Contea  ,cconlùagiuridizioncdarla  in  feu- 
do notule, c franco  al  signor  Baldouinofratcllo  del  Papa,8i  a'  dilccndcntlfuoiaggiugucn- 
doui  ancora  lnnoccnzio  dal  Monte  fanciullo  ignobile , il  quale  fi  cruda  piccolo  il  Papa 
C quandot'u  Legatoci  i utenza  predò,  Sé  con  ogni  lòtc  di  morbidezza  allcuuto  ,cloamana 
teneramente;  el’haucuafattodal  Signor Baldoumo  adottare m figliuolo, Si  in  lui  haue- 
ua  polla  tutta  la  liia  lperanza . Mentre  l’I  taira  fi  godcua  vna  buona  lperanza  di  pace , ben- 
ché dalla  carcftia  del  viucrc foflc  molto  oppreflàta,  cchcla  Cictha,e  la  Puglia , le  quali  lo- 
ghono  louuemrc  a’bilogm  det  luoghi  meli  fertili,  male  potettero  fouuenire,  l’impera- 
dure  intuendo  vdittigraui,  c molti  dumi , che  Dragut  Cariale  con  molti  valichi  d infe- 
deli haucua  la  fiate  pallata  nelle  manne  di  S paglia,  c diCiciha,  e d'Italia  fatti, haucua  di- 
leguato che  Andrea  Doria  con  tutte  le  galee  de'  Puoi  icgni,  c di  ino  loldonc  andallc  cer- 
cando per  tutto, eloviuccllccombattcndolccodlimando che guerreggiandoficon  vuoi 
mico  pubhco  ,c  Godale,  a cui  tlGranfignorc  haucua  vietato  l'offcndcrci  Regni  dell’lm- 
peradorementre  che  egli  era  implicato  ncllagucrradi  Pcrfiacol  Soft  ,enchaucuail  peg- 
giore, non  fi  douefiè  giudicar  rottala  trtegua.  E tanto  piu  che  quello  CorlaIc,al  quale 
tutti  Itaitricosì  r tirchi,  come  Mori  raccuano  cupo  111  quello  tempo  Hello  fi  haucua  pre- 
ì)  là  in  Barberi!  vnabuona  Cittachiamata  Africadal  nomeforle  della  prouincta,  la  quale 
con  vocabolo  greco  dtvn  tempio  diVcnere  fu  già  detta  Afrodifio,  Si  era  molto  opportn 
naa  tenere  infettata  la  Ciciiiaa  cui  e quali  aldirimpcttoiqucftaCittàduc  anni  innanzi  per 
le  tirannie  viitcli  da  vnlùo  Signore  congiurandolicontroi  Cittadini  della  Terra,  vcciiò 
lui , 8ialcuiuT orchi, che  vi  tcncuapcrguardia, fiera  ribclIatadalladiuozioncdclTurco  ,e 
nel  miglior  modo  ,che  potcua  fi  gouernaua  à comune , c viucua  à popolo , c fi  difendala 
moltoben da'nimici . Ma  Dragut,  il  quale  cercaua  di  farli  nido  ficuro,  vfccndo  dille  Ger- 
bera doue  haucua  ricetto  con  quarantaquattro  vale  Hi  di  rcmo.ò  piu,  armati  per  b mag- 
gior parte  di  T urchi,con mok’artclcnc  erafatto  Signore.  Quella  Città  era  talmcnrepo- 
tta  111  lui  piare  che  la  maggior  parte  di  lei  ne  viene  ditela,  cauta,  ma  il  Cotlale  di  notteha- 
ucndo  lontano  dalb  Città  lalcaato  in  terra  vn  guato  dibuonnumero  di  Torchi,  con  fax - 
- • mata 
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mata  fcopertafe  nc  andò  dalla  parte  delmarc,  e quindicommciòcon  artiglieria,  eeon  fan 
ti  a combatterla.  1 Mori  vedendoli  a fronte  il  nimico, tutti  cortero  dalla  parte,  donde  fo-  £ 
locredcnano  clTere  il  pericolopcr  difenderli , e quiui  virilmente  combatteuano,  non  cre- 
dendo portar  pericolo  d’altronde . 1 ntanto  i T urchi  rimali  in  terra  con  gran  prellczzafu 
tono  alle  mura  ,-e  con  aiuto  dil'calc  falitiui  l'opra  hebbero  prima  preti  la  T erra , che  colo- 
ro lene  accorgcffero , entrandocon  furia  ne  vccilcro  forfè  quattrocento,  e lialtri  fece- 
ro prigioni , rendendoli  loro  poco  poi  anchcla  Rocca  : ccol  medelimo  impeto  prefe  Sufa 
vn’altro luogo  iui  vieino,  doue  trouò  che  fi  fabbricauano  alcuni  vatèlli  da  corfeggiare,e  fé 
ncinfignorì,  edato  ordine, che  Affrica,  la  quale  di  lito  eramolto  buona  meglio  fi  facefle 
forte, e d’ognicofaadifelàncccflàriifi  rifornilTe,e  lafciarauifufficientc  guardia  di  fuoi 
Turchi  fedeli, colfuonauiliofcn’andò  apredare  : dimanicrachc  tutte  lemarinedc’  Cri 
Ulani  erano  meontinuo  pericolo, nc  Scuramente  li  potcuanauigarc . Onde  ,ep  lobilogno, 
e per  la  riputazione  Imperiale  li  rilolu  è Celare  che  ad  ogni  modo  concilo  li  doueflecom 
battere,  feria  qual  cagioneil  Principe  Dorb  polle  in  ordine  molto  per  tempo  le  fue  ga- 
lee diGcnoua  ,ordinòa  Don  Bernirdmo  di  Mendozza,il  qualeguidaua quelle  di  Spa- 
gna,che  l’haucflc  in  punto  per  ditela  di  quei  regni;  & egli  partendoli  da  Gcnoua,e  padando 
da  Liuornomcnò  lcco  incompagniatregalee  del  Duca  di  Firenze , delle  quatiCclarcper  £ 
quella  imprelà  lo  haucua  ricercato  tutte  di  uuouodiogniarnefe  ottimamente  fornite  ago 
ucrno  di  Giordano  O riino  luo  generale  del  mare  : tre  nc  menò  anche  del  Papa  lotto  il  go 
uernodelPriordi  Lombardia;lequahdopoIamottcdiPapa  Paolo  erano  rimafea  loldo 
della  Chicli.  Talché  con  quelle  di  Napoli,  c diCicilia.cconquattrodclla  religione  di 
Malta  fi  trouò  hauere  inficine  ciuquamaquat  tro  galee  il  Doria  : e da  T rapani  con  elle  par- 
tendofigiunlc  m Barberi  1 a Capobuono,  chiamato  già  Promontorio  di  Mercurio;  equi 
uidimoratiducgiorni  andarono  a Calibia,  la  quale  trouaronodagliabitatori  di  huomini, 
c dirobalgombra  iquuidt  furono  l'opra  la  Citta  d’Affrica  ,e  nei  riconofccre  il  (ito,  e la 
fortificazione  pronarono  alcuni  di  quei  didentro  vfciti  fuori  con  poco  danno  dell’ vna,o 
dell’aItrapartc,laIuocheconl’aitiglicriadellaTcrrafuronoleriteaIcuncgalce;  ci Crilfia 
ni  fecero  fuggire  alcuni  valellidi  Moli, che  fi  feoperfono  .epartedicfii  abbruciarono,  e 
parte  profeto, lihuomini  fi  laluarono  in  terra,  llgiornoapprcffo  có  tutte  le  galee  andarono 
a M multerò  Terra  diDragut,  doue  erano  agiurdia  Turchi  ;c  polle  interra  lcgcnti,i  ni 
mici  vlcirono  fuòri  per  allalire  ilòldat  ideile  galee  damaggior  parte  Spagnuoli  leuatidal 
porto  della  Spezie, 1 quali  facendoli  incorni  o a’nimici  li  hebbero  rantolio  ripinti  nella  Ter 
ra,c  fcguitandolicongtan  prodezza  in  poco  d’ora  la  hebbero  ptefa , rifuggendoli  la  mi-  G 
glior  parte  di  elfi  nella  foltezza,  la  quale  ligiorno  dipoicon  l’amglieriadallapartcdimarc 
fu  cominciata  abatterccon  legaleeitna  prolitwndouifi  poco,  fu  datalacuraaDon  Grazia 
di  Toledo,  che  a quella  impreu  con  legalce  di  Napoli  dal  Viceré  fuo  padre  era  dato  man- 
dato, che  dalla  parte  di  terra,  epiud’apprcffovedcflc  dibatterla.  Ondecffoconfettccan 
noni, equattro  altri  pczzid’artiglieriaminori  cominciò  a percuoterle  il  muro,' tacendoli 
dalla  parte  dimarccon  le  galee  il  lomigliantc:  alla  finecffendofi  da  terra  apertamolto  bene 
lamuraglia  mueriòlalèra  vili  cominciòa  darcl’alìalto  moltoferoce,  combattendo  i Mo- 
ri ,&  i'I  urchipiu  valorolamcntc di lor  colluttici  ma  aliatine  con  gran  virtù  li  Crifiiani 
dopo  vu’ora,emczo  tempre  crelcendo,c  tempre  rinforzandoli  la  zuffa  a viua  forza  entra- 
rono dentro , vccidendogran  numero  de’  nini  tei.  De’  vincitori  vi  rimafero  morti  ièflàn- 
ta valorofi  guerrieri  ; & vna  galeacrcpandouidcntro  vn  cannone  fi  aperfe , faluandofcne  le 
genti  ,c  li  armamenti.  Diuilonli  frale  galee  li  fchtaui,e’l  Doria  ne  rifornì'  meglio  le  fue, 
elicne haueano mancamento.  Fatrotaìcacquiflo  filmandoli  ileorrerdietro  a Dragut  po  H 
tete  efler  tempo  perduto,  e da  confumare  tutta  la  fiate  lènza  alcun  frutto,  deliberarono 
come  cola  piu  utile  clpugnar  laCittàd’Affrica, e quindi  liiidarlo  ,-eperò  il  Principe  Doria 
cótutcclcluegalcelèneandòperla  medefima  codierà  al  !aGo!etta,dondc  li  fecedaregra 
numero  di  palle , e buona  quantità  di  polucrc  & altra  munizione  ; e mandò  Don  Grazia  di 
Toledo  con  vcntiquattrogaleca  Napoli  porgente  Spaglinola , artiglieria,  mùtiizione,c 
bil'cotto . Mcdefimamemc  Giouanmdi  Vcga  Viceré  di  Cicilia,  acuil’lmpcradorcdaua 
ilgouerno  dcllagucrra  111  terra,  mortella  in  ordine  altra  gente  Spaglinola  pennellarla  le- 
coa  quella  imprelà,  lalciandoal  goucrno  di  Cicilia  Don  Alueroiuo  figliuolo . Dragut  nò 
ficonofccndobafiantcacombattcrecon  l’armata  Grill  lana,  Si  adendo  che  in  Barbctiali 
era  abbruciato  il  nido  con  quanti  piu  vaicllrpotcua  raunaxe  di  Corlali  p diucrtirc  il  mai 
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da'cafa  figittò  nel  mar  di  Spagna  ,c  vicinoa  Valenza  dette  in  terra , prefc  molti  Crilliani, 
A corte  a Maiorca, c quindi  ributtato,  cfuggendoinnanziaDon  Bcrnardinodi  Mendozza, 
cheto  feguitaua  con  le  galee  S pagnuolc,  traghettò  in  Corfica,  predando, e bruciando  a ciò 
che  fiauucnina  ,ecombattendo  Naui  ; e molte  delle  lue  galcottefurono  all’Elba,  Si  all' ilò- 
lct  te  vicine  , eper  le  riuiere  di  Genoua  : T alche  per  mare  non  li  poteua  fe  non  con  gran  ri- 
fchio  pallóre , e moltobarche , c fregate,  & altri  legni  in  lino  ne  porri  furono  predate,  con 
danno  infinito,  e (pauento  di  tutti  iluoghimaritimiine  all’Elba  era  altro  rifugio  correndo 
l’infedelipcr  tutta  l'ifola, che  Porto  Fcrraio,làdouc  il  Duca diFrrczcdcntroallemura  del 
la  nuouaCittàhaucuaordinato  chea  tutti  folle  dato  ricetto  jconctofia  che  già  le  duefòr 
tezze,  e laTorrefopra’l  porto,  cl’altra  muraglia  intorno , fo  Ubno  di  maniera  tirate  innan- 
*i,edianiglicria>edldifcnlòrnnguilà  fornite, chcdcntro  da  ogni  gran  fòrza  vi  fitiaua. 
bcnfìcuro . CcrcauaDragutcon  quelli  danni  chel’armata  Crifliana  per  difendere  i luo- 
ghi propri]  di  Barberia  folle  richiamata  a Cala , ma  vano  fu  il  fuo  auuilo . Peroche  il  V ice 
rè  di  Ciciliacosì  comandando  l’imperadore  haucua  diliberato  che  quella  Città  con  li  de 
nari,  e forze  di  quella  Ilòta  fcli  toghe  Ile;  che  nimico  tanto  potente, eli  vicino  alla  Cicilia, 
8t  all’Italia  cradigra  pericolo,  cdifpefa  continua,  e grande  . Sitcmcua  nondimeno  che 
• quella  imprelà  non  hauclTe  ad  inuitare  il  T ureo  a nuoua  nim  icizia  con  l'imperadore  pero- 
li  chela  guerra  s’imprendeuacontro  a T urchi  vaffillidel  Granlìgnore , il  quale  haucua  caro 
che  laluapotenza,e  l’armi  lìdillendclTcro  in  Barbcria,  per  poterli  valere  di  quella  prourn. 
eia  oppollaalla  Spagna , alla  Cicilia,  £ alla  [taliajcpcro  haucua  in  protezione  il  Re  d’Al- 
gicri  figliuolo  di  Barbarollà, elialtri  Turchichc  vi  fi  annidauano  :maifimamcnte,che  fi  co 
nofceuache’l  Re  di  Francia  cominciauaa  cercare  occafione  di  guerreggiare  con  l’impera- 
dorè,  emoltopiu  in  quello  tempo  j nel  quale  dopo  lunga  guerra  hauuta  col  Rcd’lnghilter 
rahaueua  finalmente  ottenuta  la  pace, e riceuutaBologuafòpra’l  mare  inPiccardia  : perla 
quale  quali  continouamentc  per  mare,  e per  terra  con  li  Inghilcfi  lei  anni  haueuacon  va- 
ni auucnimcnti  combattuto;  ma  li  Inghilefigoucrnandofi  per  configlio  di  Baroni  male  in- 
Geme  concordanti  haueuano  confumato  infinito  telbro  e Bracchi , e poucri  diuenutme 
haucuano  domandato  aiuto  à Celare  j e non  lo  hauendo  impetrato,  in  vltuno  in  gran  par- 
te  per  opera  di  Antonio  Guidoni  Fiorentino  haucuano  accettata  la  pace;  il  quale  Anto- 
nio piu  voltea  quella,  Si  a quella  Cottene  andò  volando  ; cnc’  campi;intorno  a Bologna 
condu (Ile agenti , eprocuratoridell’vno,edeIl’altroRe,da’quali  fi  conchinfc  l’accordo  s 
C che  Bologna  con  tutto  il  fuotcnitoriofi  rendellcal  Re  di  Francia, con  patto  che  al  Re  d’in 
ghilterraalla  confcgna  di  quella  Città  fi  pagaffcrodugentomila  ducati,  c pochi  meli  poi  al 
tretanti, rimanendo  fofpele tutte  Icaltrcpretenfioni,  che  li  Inghilcfi  dicono  haucrlopra il 
regno  di  Francia  percagionedi  omaggi  non  pagati.  Si  altre  ragioni  ; evi  fiftrinlc  la  pace 
quali  con  certafpcranza  di  hauerfi  a riltrignerc'piu  inficine  di  parentado  ; deliinandoli  ad 
Odoardo  giouanetto  R ed'  I nghilterra  la  primogenita  del  R e di  Francia,!a  quale  allora  era 
di  tenera  età.  In  quello  accordo  venne  ancolaScozia,delIaquale  i Franzcfi  haueuano  pre 
Ella  tutela,  publicando  il Dalfinomarito  della  Rema  pupilla,  c Redi  quel  Regno  :efico- 
nofceuachedaquellaparte,  ondei  Franzelì  folcii. ino  cllernoiati  diueniuano  ficuri  : c tan 
topiu  che  l’Inghilterra  era  tutta  diuilà,  e per  le  difienfiomdc’  Baroni,  e perla  religione 
condotta  atalc,  chcquel  regnogia  dapcrlepotentilIìmohauciiaorabilbgnodcllÒLtcgno 
altrui.  Onde  ficominciauap luche  mai  a lolpettarcche’l  Re  di  Francia  non  haucllcani- 
mo  a tare  in  Italia  alcuna  nouità  ,e  che  ccrcaffe  continuamente  occafione  digucrra  contro 
a Celare . E però  al  I ureo  haucua  tempre  tenuto  ambalciadore  per  potere  dicomun  con 
if  figlioda  quella , eda  quella  partecombattendo  indebolirlo  ; cmallìmamente  che  li  vede- 
® ual’lmperadore  del  corpo  maldilpolto  :e  fi  llimaua, chemorto  luun  molte  parti  fi  haucf 
tea  far  nouità,  e tanta  forzi,  eli  vinta  a diuiderfi  . Quella  dilpofizionc  di  fi  gran  Principi 
faceua  che  coloro , che  a parte  I mperiale  fi  teneuano , Saltano  in  continuo  folletto,  temen 
do  ddlagrandczza,  c della  forzadel  Redi  Francia  : miifimamcnteche  ifiioìm'iniftri  con 
moltaaliuzia  ,c  doppiezza  trattauano  le  loro  faccende . E peroche  tèmpre  è ltatodi  gran 
momento  allaquietcdi  Italia  lo  hauer  Papa, che  non  parteggi,  o che  per  liioi  priuati  affari 
nonconuenga  con  li  Franzcfi  ,conolcondofi  luparie  de’  Cardinali  Franzelì  nel  Collegio, 
c di  nazione,  e di  fazione  cfler  piu  forte  dclla’mpcriale , era  configliato ilPapaperla  quie- 
tedclla  Chtiffiamtà,ad  afforzatela  pandoro  nel  Collegio  per  ogni  calò  ,chc  foffe  potu- 
to auucuirc  con  buou  numero  di  Cardinali  nuoui , efedeh , 8C  alla  lor  parte  affezionati  : 
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conofcendolìmanifeflamemcchcmolri  di  co!oro,che  quella  fiata  come  ricordcuoli  de’be 
nctizn,haueuano  tenuto  eoa  Fariiclc  c forfè  Farnefe  ltcflo,vn’altra  volta  nò  l’haricno  fat-  E 
to . Macglihaucndo  cominciato  col  fenlo  a guttare  la  dolcezza  del  Papato,  diquel  che  ciom- 
po ledouefle  auu cmre, non  molto  curaua, tutto  intelo  afargrandcquel  fuo  allicuofanciul 
Icttodipoca  iperàza,e  dumi  ingrazia  nc appretto  a’  fuoi.ncapprcflo  alla  Conciai  quale  ha 
ucuadato  alcune  buone  Badie, SI  altre  rcndicegrandi  di  Chicle  vacatcperlamoncdclCar 
dinalc  Cibo,c  poco  poi  non  potendo  infierire  indugio  alcuno  lo  elette  Cardinale  dandolul 
cappello  Aro  con  ìnhiutodiipiaccre  di  tutti  coloro,  che  Io amauano, parendo  a tutta  laCof 
tc,cnc  nò  riufcilTequel  Principe, che  hauenano  lperatoiperochcle  faccéde  del  Papato  l'pré 
giaua,  cconlumauala  miglior  parte  del  tempo  tiidilctu  ; clafcuua  gran  pane  delle  cu  re 
- al  Cardinal  Crcl’ceuzio,  il  quale  ,pcrochc  non  ieli  opponcuaa  colà  alcuna,  fra  tuttilialtrr 
fihaucaelcrto,acuicommcttcttclccofc  di  maggiore  imponanza  : cpareuaamolti  colà’ 
nuoua , che  quando  era  Cardinale , e prima  hauellc  adoperato  con  molta  lode  udii  affari 
della  Chicli,  SCoradiucmito  Pontclice  fofTecotanto  daquet  chcclTcrlòlcamutato  . Mai 
flagrati  forza  nett  ammo  de’ piu  ,c  lpeziolmentc  degli  ignobili  vna  grande , c Pubica  muta 
zioncditortutu . lira  U danno  della  negligenza  del  Papanonfolaineute  della  Chieli.e  del 
la  Corte  Romana,  ma  di  tuno  ìlpopoloancora  di  quella  Cina . Perochc  quello  anno  del  f 
Giubbileo  vicra  concorlb  gran  numcro  di  forcRicri.nc  vi  fi  erafatto  proucdimcnto  alcu- 
no digrano  , c la  carcitia  vi  era  cornine  lata  molto  per  tempo  grandifEma,£f  ogni  dive  nc 
montaua  il  pregio  : talché  fu  meli icrochc  dalDucadi  tircnzc , c dal  V iccré  di  Napoli, e di 
Cicilia  congran  dilagio  loro  fotte  lòuuenuto , e di  Prouenza,  c di  Spagna  ancora  : chei 
Mercatanti,  non  hauendo  ordine  il  publico  dtpagarlo  a’ porti  del  Papa  non  ne  volcuauo 
condurre.  Altrimcntifì  craproucJuto  m Firenze , nel  cui  tlato , benché  il  mancamento 
per  le  male  ricottene  tbtì’c  gr.indtllimo  per  la  buona  cura,  che  le  ne  prcicil  Duca , c Bendo' 
li  come  e co  .lume  di  quella  Cittì  creati  vficuli  d 1 Abbondanza , vi  le  nc  condii  (Tc  tanto  di 
poeti  lontani,  cumerfi, che  ballò  a nutrirne  ilpopo!o,Sc  il  concado,  c ncauanzò;  conciofìa 
che  inlino  di  Olanda, cdcipadì  salii  conlunghnfimaiuuigaaionc  per  l'Ocèano  ne  condu 
ccBònoaLiuoruo  1 mercatanti  Fiorentini.  Verofu.chc  pedalarne  vniuerlale  d’italiafi 
vendeper  tutto  molto  caro  : c molti  poueri , e mendichi  non  potendo  lollcntarcla  viralo 
lo  furono  dal  Duca  publicomcntc  louuenuti , che  piu  meli  inculcano  de’  Quartieri  dell»' 

Cittì  ogni  mattina  perlimofinafidiitribuì  gran  nuinero.di  pane  amoltc  migliaia  di  perlò 
ne  , concorrendo  gran  parte  del  Contado  pcrlacarettiancllaCittiiCmoltirigliuoIipicco 
fida’ padri,  e dalle  inadmioii  li  potendo  nutrire  furono  perle  vie  imlcrabilmcntc  abitando  O 
nari . Onde  fu  chi  per  canta  ne  prefe  lacura , c furono  riceuuti  m alcuni  lpcdali, e di  limoli 
ncloroproucduto  il  viucrc  ; il  quale  ordine  ancordura.  De’uipotidcl  Papa  (per  coniare' 
a quello , che  fi diccua)  il  Signor  Giouambauitadi  Monte  li  era  dato  a parte  Imperiale, e 
dilidcraua  nel  mcltiero  del  l’armi  diueniregrande,  Si  onorato  ; 8C  haueua  coni  incuto  a ti-' 
rarloldodall’impcradorc  : benché  i Franzcfi  haueflbro  tentato  di  trarlo  daUa loro  : elèco 
tcneua  a proun ione  molti  buoni,  K arditi  foldati,ne’qualimoItidcnanipendeua  contro 
alvolcrdcl Papa . Ad  Afcanio della  Corgma prode, e valoroio nipote  di  torcila, che adc 
nuaapartc  Franzcfc, haueua  il  Papa  affegnata  buona  partedcll’cntrare  publichcdiPcru- 
gia,efra  quelli  due  era  non  poca  emulazione.  A Vincenzio  de'  Nobili  da  Montcpulcu- 
nopanmentc  nipote  haueua  datoagouernolaCittìdi  Ancona;  Stai  Signor  Gioii  ambiti 
Ita  NepijC  poco  poi  Fermo  nella  Marca.  Li  amici  del  Papaharicno  voluto  Cardinale  Bal- 
douuio  tuo  fratello  per  fjrlo  capo,  c darli  onore  del  gouemo  delle  faccnde,mail  Papa 
non  voUeiconcelTclibcneil  Ducarodi  Camerino  .-Sthaucua  polla  tutta  la  fuacura  nel  Car  H 
dmaldi  Monte  (cosi  vollefichiatmlTequdluoallicuo) . T alche  coloro,  che  volct  ieri  era 
no  conco  rii  a farlo  Papa,  e haueano  procu  ratili  aiuti,  non  fene  iodisfaccuano,tem  édo  che 
offendo  talenelprincipto  del  Papato , non  doucBcdiueinrepiu  ftraccurato,c lenza penfie- 
ro  alcuno, che  la  maggior  parte  del  tempo  ditnoraua  ozioto , a vn  fuo  giardino,  doue  fa- 
ceuafabncarc  palazzi, c logge;  adornandole  di  llatucantichc,cmarmipc!lcgrini,cdiogni 
altro  raro, e ricco  lauoro  con  ilpcla  gtandillima . Ondo  Cortigiani,  Si  altri, a’ cui  Iaculi 
imporraua,  le  ne  difpcrauano . E Don  Diego  di  Mendozza  Ambafciadore  Ceiàreo  co- 
nolcendolo  molto  per  tempo  haueua  fcritto  all’I  mperadorc,che’l  Papa,  come  vago  di  di- 
letti era  dafarlifarc  ciochehuomo  volcffcconracttcrli paura . A queftapoca cura, che 
fi  prendeua  il  PontcHce  delle  cole  publu.be  fi  aggiugneua  vii’ altro  pencolo  ; che  vedendo- 
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fi  i Farnefi  dall’Imperadore  difpregiarc , c temendo  della  fermezza  del  Papa  fi  dubitaua, 
A che  non  haueffono  ì precidere  nellr  affari  di  Parma  alcun  partito , che  haueffe  a dar  cagio- 
ne di  trauaglio  all’Italia . Erafi  il  Cardinal  Farnclb  nelConcIaui  tenuto  fermo  con  la  parte 
imperiale  ànon  concorrere  in  alcuno  de’  Cardinali  lolpetti  all’Imperadore,  c fatto  in  ciò 
migliore,  e piu  Icalleruigio,  che  immiftri  proprii  diCefarc,  e per  ciò  haueua  Iperato  di 
hauerne  i nceuere  qualche  premio  ; c però  haueua  mandato  Giuliano  A rdinghelli  a do- 
mandarli Piacenza  per  Ottauio  luo  fratello , ipcrando  che  almeno  li  doueffe  eflcr  confer- 
mata Parma, K il  luo  territorio  : K à quello  lor  difiderio  faceua  anche  fauore  il  Papa;  il  qua 
le  cornatile  al  Righino  mandato  Nunzio  alla  Corte  per  conto  del  Concilio , che  i fuo  no- 
me ne  ricercane  l’Imperadorc.maflimamcnte,  hauendo  Celare  molto  premiati  i Cardinali, 
che  nella  creazione  del  Pontefice  fé  li  erano  moli  rati  fedeli  ; come  anche  haueua  fatto  il  Re 
di  Francia alli  fuoi:  E tanto  piu  cheì  Papaharebbe  voluto  ficuratofi  Ottauio  di  Parma,  c 
riconciliatoli  all’Imperadorc , lcuarfi  dilla  lpelà,la  quale  per  guardia  di  quella  Cittiloffc- 
neua.  Ma  Celare  à configlio  di  Doni  Ferrando  Gonzaga  nimico  piu  che  mai  k Faincfì,  il 
qual  diccua  che  non  gliballaua  l’animo  kdifenderlo  flato  di  Milano  hauendo  Parma  mmi- 
ca , haueua  fatto  rifondere  al  Cardmale  : che  di  lui  fi  marauigliaua,  douendofi  al  Ducato 
di  Milano  .cioè  all’Imperio  nonfolamcnrcPiaccnza,ma  Parmaancoracon  tutto  quello, 
® ^ * Farnefi  vi  tcncuano  : e che  le  bene  al  Papa  mortone  fu  data  già  alcuna  lperanza,  ora 
mutateli  le  condizioni  de‘  tempi  fi  conueniua  adoperare  altrimenti . Laqual  rii'pofta  ha- 
lle ua  conturbato  il  Cardinal  Farnclc,  e tutti  i fratelli  : alli  quali  cominciando  i temere  piu 
che  mai  delle  forze  vicine  di  Don  Ferrando,  varie  cole,  e diuerfe  figirauano  per  l’animo, 
QucltamaladiIpoGzioneconofccndo  il  Re  di  Francia  per  via  di  Orazio  Famcl'c  dilegna- 
to luo  genero  faceua  tentare  il  Duca  Ottauio,  acciòcedeffe  quella  Città  con  ogni  l'uara- 
gione  ad  elfo  Orazio  ; c che  egli  in  quella  vece  cntraffe  nel  Ducato  di  Callro  con  tutto 
quello, che  tcneuano  i Farnefi  in  terra  di  Roma, promettendo  cgli,chccó  tuttclefuc  forze 
prenderebbe  la  difclàd- Orazio , e di  Parma, c la  protczionedi  tuttalor  cala,  offerendo m 
oltre  di  riftorarli  largamente  le  danno  alcuno  dallo’mpcradorcne  fentiffero.  Ma  quello  par 
tito non  piaccuaad  Ottauio, e fi raccomandaua  intanto  all’lmperadorc  :e li  ftofferiuafe- 
del  lcruidore, purché  nonlìfoffe  fatta  talforza,  che  haueflea  prendere  partito  pcricololo 
per  fc , c per  altr  ui  : c già  fi  cominciaua  a conolccre  che’l  Papa  nel  difendere  Parma  fi  ttan- 
chcrcòbc  : 81  i Farnefi  con  le  facult  i , e forze  di  cala  loro  non  erano  baflantiafarlo . HDu- 
V cadi  Firenze  antiuedcndo  il  pericolo  di  accenderli  guerra  in  Lombardia  vicino  alla  Tofca 
naconligliaua  il  Papa,  fr  iminiftri  Imperiali  per  bene  d’Italia,e  ficurtk  delli  flati  che  a’  Far 
nefifidcffcqualchclqdisfazionc.cfimanteneffcroaparte  Imperiale  .perchccffendotan- 
to  offefi,  e di  animo  virile,  franche  tcnutiin  fofpetto  era  pericolo  non  li  gittaffono  a qual- 
che partito  .onde  il  lorfuoco  con  la  rouina  altrui  fi  haueffe  poia  fpegnere . Ma  quefticon- 
figlinon  erano  vditi.fr  a’  Farnefi  date  parole,  temendo  forfè  Celare  per  rifpettodelianimi 
Uà  con  Don  Ferrando  dilorfcrmezza  .-(limando  chclapauradiperderc  le  rendite  de  gli 
flati , e dei  beni  proueduti  lor  da  Papa  Paolo  nel  regno  di  Napoli,  K altrouc  li  haueffca 
mantenere  in  fede;  eche  m vltimoltracchidoucflerocedcrli  Parma,  c prenderne  quella 
ncompenla  che  a Ccfare  llcffo  forte  parutolor  di  dare . LequalicofeconofcendoiI  Du- 
mdi  Firenze, e quali  certo  dell'animo  de’  Farnefi, c vedendo  per  il  mar  Tirreno  andare  fpef 
lo  attorno  armate  di  infedeli;  c portar li  pt ricolo  dell’armata  Franzcfc  auuifimdo  che  agucr 
ra  in  brieuc  fi  doueffe  venire  perla  triegua rotta  col  Turco  faceua  ogni  sforzo  che  Piom- 
bino li  veniffe  in  mano.  Ilqual  difiderio aiutaua  il  Pontefice , conligliandonc  fpeffo  lo’m- 
peradore,  il  quale  in  nullafi  muoueua . T alche  nelmczodclla  paccper  quella  cagione  nò  li 
potcuatìarelcnzanoia  : perche  l'imperadore.o  non  curando  le  cofed’italia,  o lafciando- 
ne  ilgoucrnoaTuoiininillri ,cra  tutto  intefoa  fermare, cdifporrelaGcrmaniaa’fuoidc- 
fidcrii . E però  hauendo  ottcnurochc  il  concilio  lì  rimetteffe  a Trento , efatta  prima  giu- 
rar  fedeltà  al  Principe  fuo  figliuolo, e ricono  fcerlo  come  erede  delti  flati  de’  paefi  Balli, 
comedifopra  fi  dille , rifctbandolcnc  nondimeno  il  gouerno,  c parimente  il  Ducato  di  Mi 
lano,  riccucndo  per  comandamento  di  Celare  l’vn  ininiftrodall’altro  igiuramenti,  e la  fe- 
de in  nome  del  Principe  ,eda’  vallali!  altrefi, con  effo  feneandauaad  Agufta.mollrando- 
lilungo  il  Danubio  le  fatiche  da  fc  foflenute , K i luoghi  acqu  ìflati  nella  guerra  de’  Prote- 
flanti.li  doue  haueua  fatto  chiamare  liEIettori.fr  altnPrmcipi, e reggimenti  di  Germania 
per  celebrami  vna  dieta , nella  quale  volala  che  fi  proponellé  il  Concilio  generale  pera 
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Trento,  Kafcun  buono  ordine  per  Inquiete  di  Germania.  Laqualeper  quel  ntiouo  mo- 
do di  religione  cramolto  contala,  non  volendo  coloro,  chea!  Lutcranelmo  erano  auucz  E 
ri  ( che  era  la  maggior  parte)  in  alcun  modo  leuarlcne:  anzi  per  tutto  doue  dimorauala 
Corte  diCelire  pubi  icam  ente  fi  prcdicauano  i dogmi  di  Lutero  :8£  Maldemburgh  fitti 
vicina  alla  Sa(Tbnia,nonhauendo  voluto  riccuer  lo  Interim  era  ftatameflb  in  bando  Impe- 
riale,c da’  vieini, e dal  fuo  Clero  priuatodaleidelleChielc  ,cdc'bcni  lbiteneuagran  guer 
• ra:  & iribcllidi  Celare,  & altri, che  difidcrauanoinquellaprouinc'iatrauaglioladifendciia 
no , e bil'ognò  che  la  Camera  Imperiale  concorreflccon denari  aeotalguerra  ,e  pagaflelé 
gentia  Maurizio  Ducadi  Saflbma Elettore, chcl’afiediaua , benché  non  meno  liafjcdiato 
n,che  liatfcdiati  tollero  Luterani.  Volcua  l’I  mperadore,  che  a quella  dieta  fi  proponel* 

1 fc,elì  ltanziairc,cheal  Redc'  Romani,  quando  il  bilogno  lo  riccrcalle  dalla  Camera  lmpe* 
naie  fidcfi'eaiutodidcnaricontro  alTurco:ilqualeRceragiavenutoad  Agulla^uan-1 
do  in mezo  di  molte  armi  vi  giunta  C arlo  Quinto , e Don  Filippo  liio  figliuolo , i quali  era 
nocntrati  in  ìl'peranzache  Ferdinando  fi  douelTe  infignorirc  della  Tranfiluauii  prouincia 
dcll’Vnghcria , laqualepofiedcualaRcina  1 tabella  già  moglie  del  Re  Giouanmcot  luofia 
gliuolo  vmeo  : i quali  vienili  di  Buda  colà  dal  Turco , che  nehauea  prel'o  la  protezione 
/ erano  Ratilalciati  regnare.  Dalla  Rema  fiera  diuifo  fraGiorgoVefcouodiVaradino,  il 

quale  ne  haucua tenuto  ilgouerno,8i  in  quella  prouinciaicradi  molta  autorità,  e haueua  ¥ 
gran  leguito  ; Koracombattendo  contro  alla  R eina  domandano  aiuto  al  Re  de’  Romani , 
i promcttcdo  in  brieue  di  farlo  fignorc  diqucl  Regno, che  li  fi  appartenga  come  a Re  d'V’n 
■ ghcria.  Ondclicomuiciauaaveder  chcda  quella  parte  ancora  col  Turco  fi  verrebbe  a‘ 
-guerra,  o per  la  difelà  della  R eina,  o perche  il  Redc’ Roinamcontro  alla  volontà  de’  mi- 
nifindiello  haueua  prclo  a fortificare  vn  luogo  vicinoal  fiume  della  Tifia, che  fi  chiama 
Zanolc,oude  eageuolc  il  palio  in  Tranfiluania  jeeomandauanoi  Turchiche  fidisfacefTe, 
altrimenti  che  Uimerienola  trieguarotta , e moucrcbbcrl'arme  icgiadiquà,edilàfimec’ 
tcuanogentunorduiepercombattcrui.  Quello  bifogno  di  aiuto,  che  haueua  il  Rcde’Rb 
.mani  dalla  Germania,e'I  credei  fi, che  potellcdiucnir  fignorc  della*T raufilu  ama  daua  lper£ 
zaa Celare,  8£  al luofigliuoloche  fi  poterti  ottenere , chcdopo Carlo  Quinto  la degniti 
•dell’Imperio  fi  traporta  ile  nel  Principe  fuo  figliuolo . A che  Celare, etutto  il  fuo  configli»» 

-con  ogni  itudio,  clbllccitudine  intcndcuano  idifiderando  che  la  potenza  di  Celare  vmtl 
■con  lialrri  regni  in  lua  dipendenza  fimantcncITe,  oafpirando  aliamoli  archia  di  Cfiiiiani- 
.Tà,oalinenoallaficurezzadelIi  itati, c regni tantiche po  (ledala  rconciofiachedalliauuer-  Gf 
larii  grandi,  che  hà  hauuto  Celare, non  fi  fia  difclo  tanto  con  le  forze  degli  Spagnuoti,  qui 
tocon  I’autontàdcll’Impcrio.econlcgcntid’ Alamagna,  le  quali  fono  fiate  lcmprcpronte 
•a  Pendere  in  Italia  pcrdifenderelo  fiato  di  Milano,  cacorrcre  ne’  paefi  baili  per  mantener 
•’*  lila  Fiandrapiu  volteda’  Franzcfi  infettata  : chc’l  Re  di  Spgna  con  li  limitanti,  c fi  potenti 

• flati tanzacotaldegnità,  (Statato  ,haucndoleforzcduiile,malageuolmcncel’haicòbepo 

«uta  poi  mantenere:  ne  alcunoaltro  Impcradore  fenzali  aiuti, che  haubti  Carlo  Quinro 
dalli  altri  regni  liioi.harcbbe  potuto  ne  conegual  degniti,  necon  pari  (Purezza  mantener 
fi  il  titolo  dell’Imperio,  mancando  della  Fiandra , della  Borgogna, della  Spagna, cdibuo 
naparte  d’Italia  rat  telo  mafiitnamentc  che  Carlo  Quinto  tanto  .{intente,  c tanto  grande, 
e di  tal  valore , e con  tannatati  hà  hauuto  alcuna  volta  che  farea  mantenerlo . Qiiefie  ragio 
ni,cmolte  altre  fi  allegauanodacoloro.iqualiconfigliauano  lo  impcradore  ( che  erano  per 
lopiu  Spagnuolicupidididominarepertutto)aprocacciarc  con  ogni  arte,  c itudiooue- 
fta  grandezza . Per  quello  fiprometteuaal  Re  de’  Roinaniparentadi,  retaggi , egrandez- 
ec , K in  quello  tempo  aiuti  contro  al  T ureo  grandi  per  ricouerarc  l’Vngheria . Ma  la  prò 
polla  nonpiaccuancalui,ncal  Re  di  Boemia  tao  figliuolo , il  quale  diSpagnadouecracó  H 
la  moglie,  vdendo  tal  pratica  faceua  intendere  a fuo  padre  ,S£  all’l  mperadore  che  ad  ogni 
tnodotanc  voleua  tornare  in  Germania , doue  era  filmato,  difidcrato,  e tenuto  caro. 

Non  piaccua  mcdcfitnamcntc  quella  praticabili  Elettori  dell'Imperio,  ti  quali  vi  doue 
ano conlcntìre, non  temendo  fortadimunacolàpiuchedi  hauer’  Impcradore  tanto  po- 
tente ,chc  lipoteireforzaread  vbidirfi,cffendoloro  alcuna  voltaparuto  troppo  grauealòf 
ferire  Carlo  Quinto  . E però  piu  di  lorcoftumc  tardi  ventilano  alla  dieta;  e Celare  haueua 
caro  di  terminarla  tofto.  Mentreche  quelle  cole  in  Germania  litrattauanol’armataltn- 
periale  era  tornata  lopra  Africa,  Intuendo  da  Napoli,  e di  Cicilia  portatoui  quattromila 
Spagnuoli  vajorofi  Gtouanidt  V ega  Viceré  di  Cicilia,  lotto!  cut  reggimento  li  faceua 
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la’mprclà  conducendo  feco  molta  art  iglieria  grolla  dabattcrelcmura,  H altra  minore  per 
A ditela  del  campo  , cdclle  galee,  emunizione  in  gran  copia.  Giuniònoallt  xx  vi.  di  Giugno, 
etra  ducgiornifurono  sbarcatel’artiglierie,  degenti;  delle  quali  fi  fece  due  fauadroni: 
all’vno  di  Spagnuoli  di  Napoli  fi  diede  per  capo  Don  Grazia  di  Toledoial  quale  fu  cómcl- 
lo,  che  camminaliecon  elfi  l'opra  vii  luogo,  che  lòpraftaua  dalla  partedi  terra  alla  Citta 
nonmoltolontano, e quiui prendellè  alloggiamento . E’1  Viceré  poicon  l’altro l’quadro 
ne  dcllegcntidi  Cicilia, hauendo  prima  vicinoa  mare  fatto  vn  ricetto  perle  munizioni,e 
lalciatcui  due  compagnie  di  Spagnuolia  guardia,  fi  alloggiòpocodilà  da  Don  Graziadi 
uerfola  campagna  in  luogo  ameno  ,ediluanaturaal£ii  forte  .douehaucndouc con  poca 
fatica  cacciati  i Mori,  che  lo  tencuano , trouòla  gente  buoni  abituri , SI  acque  dolci  di  poz 
zifrcfchi,c  frutte,  8C  ortaggi  da  rinfrefearfi , c da  vna  partccrano  diteli  da  vno  (lagno, il 
quale  benché  la  Hate  non  hauefie  acque,  non  fi  poteua  però  dacaualli  pattare  . Li  Mori,8C 
Turchi  ancorché  vicifièro  della  Terra, ccominciaficro  a fcaramucciare  tirando  l’artiglie- 
ria dalle  mura,  e ui  vccidcficroalcuiuSpagnuolt,  nondimeno  tolto  tornarono  nella  Terra 
alle  lorditele  . llVicerèandòdihgentcmentefquadrando  il  fico, c lafortczza  della  Cit- 
tì,clatrouòpiu  fotte , e piu  ditela,  che  non  fi  haucuailimato,  celie  non  li  era  fiato  riferi- 
to : conciona  che  1 T urchi  in  qucltcmpo , che  l'armata  fi  era  partita  per  andare  alla  Goletta, 
B c poi  ili  Cicilia,  St  a Napoli,  alpettando  la  guerra  acali,  fi  foffono  con  gran  follccitudinc 
ingegnai  idicondurre  da’  luoghi  vicini  nellatcrra  quanto  haucano  potuto  da  viuerc, e for 
tritili  di  munizione,  c mcllo  dentro  vn  CapitanoTurco  con  dugeuto  compagni  campa- 
ti da  Muiufiero,c  da  Sufi,  eie  mura,  8£  altri  luoghibeneforniriadifeià.  Erano  i Criltia- 
ni aiutaci dialcunc  cole  da  viuerc  dal  Re  del  Caromano , il  quale  per  edere  nimico  de’  Tur 
chi(l’imperio  de’quali  comunemente  è fchifatoda’  Moriparendoloro  folto  T urdù ef- 
fere  in  conto  difchiaui)  prometteuadi  tenerefornito  il  campo  di  carne , cdi  alcune  altre 
colè,  c conti  luoicauallidifenderli  dalla  parte  di  terra . Con  quella  fidanza  adunque  ha- 
uendo fatte  loro  trincee  ,c  condotte  le  artiglierie  ,rifoluerono  i capi  di  volerli  approdare 
allaTcrra,ecombattcrla:Iaqualeé  intalmodo  polla  idpramare  ,chc  piu  delle  tre  partidi 
citi  ne  vengono  difclciperocne  ella  Cede  in  terra  ,la  quale  fi  iporge  tanto  in  mare  cosi  baf 
fo,che  altro  che  da  ducpartinò  vi  podbnolegalccapprodarc:  vn  luogo  diefio  c capace  di 
dieci  i'olameiitc , e l'altro  di  due  : tutto  il  rollante  ha  in  modo  le  acque  bade  ,che  legni  ar- 
maci non  vihanno  luogotSi  équafidi  parilpazio  polla  in  mezo  dalla  partedi  Ponente-dalia 
C Goletta, e da  Tunifi.cdalla  partedi  Lcuatcdall'UbladellcGerbe. La  partedi  eliache  eda 
terra  ferma  hacinquc  Torri,e mura  buone,  8C  in  luogo  piurileuato  vnriuellinoinformadi 
fortezza, chcclccmoltofuoridellcmura,c  difende  la  muraglia  p dauco. Fi»  molta  dideulio 
ne  fra  liCapitanidondcli  douefie  combatterla,  (limando  alcunidouerti  primi  battere  il  ri- 
uellmo,  potendoli  quindi  agcuolmenteprcndcre  tuttala  Città:  altri  parendo  il  luogotrop 

So  munitoconlighauonoche  lì  douefie  primabatterele  mura  della  Città,  come  piu  dcbS- 
,e  piuattea  vmeerfi:  alla  quale  opinione  fi  attennero  i più;  SI  il  primo  di  Luglio  cou 
ventitré  Cannoni  cominciarono  a battere  le  mura , le  qual  i trouarono  piu  dure  ,chenon  fi 
haucuano  (lunato  : e dopolo  haueremoltobattutelcnonfirifoluerono  a dare  l’allalto,ci- 
lèndouate fra  icapidclloelèrcito,e  fpczialmcnte Irai Ooria  ,e’lVicerémoltccontenzio 
m,conoiècndofi  la  cola  pcricolola  : che  non  fi  pigliando  laTcrrapoteuaeder  la  rouma  di 
quellaimprelà,eperlaperdicadi  quelle  genti  ,e  molto  piu  per  la  riputazione , la  quale  in 
quel  luogo  importaua  il  tutto . Onde  dopo  lette  gionune  ritirarono  l’artiglieria,  hauen- 
do dato  tantolpazio  a'nimici.che  dentro  li  poterono  ben  riparare , SI  era  pericololo  Io 
sforzarli, e daquellapartccntrarenella  Terra;  81  hauendo  in  quella  batteria  confumatala 
® maggior  partedcllapoluerc,edcllepallevollonotencarcdiprenderc  il  Riucllino  diaflal- 
to,  il  quale  era  difefo  dal  capo  dcllaguardiacó  dugento  Turchi  foldati  vaIorofi,c  quindi  fa 
ccuaiiogranguerra  rpurc  haucndolii  giorni  dinanzi  abballate  in  molte  patti  le  mura  con 
l’artiglieria  pcnlauano  i Crifiiani  poterlo  prenderei  cheprefo  quello  folle  vinta  la  Terra. 
Però  diuiiàrono  chel’affronto  fifaccfle  vnamattina  allo  ichiarn  delgiorno  : c clic  nel  me- 
de fimo  tempo  le  galee  dalla  pane  di  mare  con  art  iglieric,e  con  ifcalc  fi  acco  (tallero  alla  T er 
ra , e la  combatte  fiero  ,c  face  fiero  fotzaanche  quindi  di  entrar  dentro  ; e lapruouaparcua 
dariufeire,  perche  le  ditele  de’nimicidclRiuéllinocranoinmododall’artiglieric  fiate  bat 
tute, che  i unnici  lopranon  vipotcuanollarcadifcndcre  ; c li  Spagnuoliconle  trincee  era 
no  audaci  fi  p re  fio  alle  mura,  che'con  li  archibufi  non  laiciauano  (coprirli  alcuno  per  ditèn« 
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tj  - rie  . Li  Spaglinoli  medili  in  ordine  vn’orainnanzigiorno  pini  orto  che  nonconiicniiia 
con  grande  impeto  corlono  ì dare  l’allàlto  : ma  le  galee  al  medefimo  tempo  dalla  partclo-  H 

10  non  li  moflero  .-talché  non  (ìgiouònulla  in  tàuor  dclliandati  a combatterei!  K niellino  : 
i primi dc’quah fattiti  vigorolàmente  innanzi  ialirono  ilmuro,ma  non  clTcndo  llatifcgui- 
tati  dagli  altri  furono  coitrettia  ritirarli,  lalciandoui  di  loro  trenta  morti,  c fettunta,  ò piu 
rimcnandone  feriti . Le  galee  poi  al  dì  chiaro  andarono  lotto  la  terra,  c le  prime  furono 
le  tre  del  Duca  di  fircnze . MaclTcndofi  ritirati  li  Spaglinoli, c dentro  ognicolàbcn  mef- 
la  in  ditela,  non  vi  protittarono  mente . Il  non  effere  hnfeita  quetta  pruoua,e  lohauer  tro 
uati  i difenlòri  forti , c pronti , aggiunta  la  dilcordia  de’principali  haucua  fatto  sbigottire 
quella  fanteria  ì marauiglia , e pure  era  la  miglior  di  Chnlliamtì.  I nimici  volendo  rcn- 
dcr’il  cambio  indi  a pochi  giorni  vna  marina  per  tempo  affalirono  le  trincee  delli  Spagnuò 

11  da  tre  parti,  e da  tutte  ne  furono  ributtati  con  poco  danno  diquì,  e di  lì,  perche  l’aflàlto 
loro  fu  molto  lento . L’affedio  fenc  andaua  in  lungo,  ne  fi  vedeua  doue  la’mpreiahaueffe 
à rmlcire  perle  grauidifcordiede’capi:  volendo  il  Dona  in  tutto  comandai  e in  mare, che 
ne  era  arbitro,  Kil  V teeré  in  terra  : & hauendo  la’mpreli  bil'ogno  dell'vna,  e dell’altra  forza  F 
vmta,  ne  cedendo  l’vno  ì l’altro,  non  fi  pigliaua  partito,  che  buon  forte,  6 da  riufcire:  e gii 
commciaua  il  numero  dc’folditiafccmare  ,8£  ogni  giorno  per  le  molte  fatiche,  e difagi  vi 
lene  infermali*  qualcuno.  Onde  riloluerono  dimandare  a Napoli  per  nuoua  fanteria 
Spagnuola . Dragut, poi  che  hebbe  lcorlòcongran  preuezzale  marinedi  Spagna,  diCi- 
cilia,  d’Italia,  Si  abbruciato,  8£  depredato  molto  paeic,  Si  preti  molti  Crifliam , hancndoto 
per  la  fame  lafciato  i piu  de’corlali,  i quali  fi  rimalono  fral’ti Iba,  la  Corlica,  c Sardigna,e  tue 

ta  laltatctennero  in  continuo  Ipaucuto  le  marine,  non  liriufcendo  per  danno  chcfaceffc 
di  fpiccareda’litt  Africani  l’armata  Criftiana,  con  quattordici  vaffellifcnc  pafsòin  Bar- 
bera , e lalciatili  vicini  ad  Affrica  a trenta  miglia , con  le  miglior  genti  che  haueffe  di  Tur- 
chi,e di  Mori.chelo  léguitauano  le  ne  andò  vicino  ad  Affricaper  tar  pruoua,le  hauefie  po- 
tuto,didare  alcun  loccorlò arti alfediati:  la  venutadel  quale  lpiò  il  V iceré  da  vn  Moro,chc 
con  alcuni  altri  foco  haueuanicnato  Luigi  Pcres  Vargas  Spagnuolo  gouernatoredcllaGo 
letta,  chiamatoui  dal  Viceré,  che  itimaua  affai  ìlfuo  configlio,c  valore,  e la  pratica  de  gfin’ 
fnlti,KaffrontiMorefchi,chepiii  volte  haucua  prouatt.  Vdendo  adunque  che  Dragut  c- 
ra  venuto  inpaefecon  animo  di  loccorrere  la  terra  affcdiata,  con  fetteccnto  Turchi,  c mol 
to  maggior  numero  di  Mori  a pie , 8i  a cauallo  raccolti  m Barbe-ria , e che  vn  giorno  diter- 
minato  dòueua  egli  affalire  il  campo, e liaffediati  vfeir  fuori  a combattere  le  trincee:  il  gior 
no  Itcffo.chcciòlìdoueuacléguire,  vfcì  ilViccré  con  cinque  compagnie  de’migliorfol- 
dati  che  haueffe  per  andar’a  far  legne  m vno  oliueto  vicino  al  cimpo  vn  mezo  miglio  per 
vfodelli  alloggiamenti,  falciando  Don  Grazia  di  Toledo  che  tcneffe  diligente  guardia  alle 
trincee:  ne  prima  fu  arnuato  al  luogo,  che  fe  li  feoperfer  fopra  quattrocento  Turchi;  enu- 
mero molto  maggior  di  Mori,  con  li  quali  fi  appiccò  vna  fiera  fcaramuccia,  la  quale  durò 
canto,  che  alti  Spagnuoli  archibulìeri  mancaua  già  la  poluere.e  le  palle,  c cominciammo  ì 
ritirarli:  11  Viceré  chiamò  Don  Grazia,  che  con  tre  compagnie  nuouelo  foccorreffe:  il 
che  egli  fece  incontanente  hauendo  prima  ripinti  nella  terra  li  nimici  da  tre  pani  andati  ad 
aflalirc  al  medefimo  tempo  le  trincee  : e ciò  haucua  fatto  con  tanto  impeto  di  loldati , e di 
artiglieria,  che  temendo  coloro  che  guardauanole  porte  della  cittì,  che  i nimici  con  liloro 
che  li  feguitauano  non  entraffero  nella  terra,  per  quelle  non  li  vollono  riccucre.  Onde  fu- 
tono  forzati  lungo  le  mura  fra  fcogli,  c per  tacque  baffe  dalla  parte  del  mare  ritornarfene  ™ 
dentro . Onde  i nimici  Bracchi  fi  cominciarono  a ritirare, lafciando  molti  morti  di  loro  al- 
la campagna,  e dc’migliori.  In  quella  fazione  oltre  ad  alcuni  altri  guerrieri  rimale  morto 
ilGoucrnatoredellaGoletta  molto  valorofo,c  lungo  tempo  cfercitato  Capitano,  il  quale 
con  vna  fquadra  di  archibulìeri  meffofi  feroccmctc  fra  i nimici, che  già  guadagnatilo  cam 
po  fopra  II  Spagnuoli,  li  fece  da  prima  volgere,  c cacciandoli  prefe  vn  luogo  rtleuato,  onde 
poi  femprc  i luoi  hebbero  il  vantaggio  nella  zu  fta  ; quindi  valorolamente  combattendo,  c 
dando  animo  a’fuoLe  diluamano  hauendo  vccilo  alcuni  de’ninuci  fu  da  vno  archibulo  ve 
cilo  : la  morte  di  quello  valorolo  guerriere , & di  alcuni  Alfieri,  Si  altri  buoni  foldati  tem- 
però alquanto  l’allegrezza,  con  la  quale  li  Spagnuoli  vincitoritornarono  al  campo, effen- 
dofi  conlifuoi  ritirato  Dragut . Qucltogiorno  fi  acquilto  affili  di  riputazione,  c fra  i Mo- 
ri coftumari  ì fcguirc  la  buona  fortuna  giouò  non  poco . Tornarono  poi  inucrlo  la  lcra  i 
J'urchi  di  nuouòad  aflalirc  il  campo,  e le  trincee,  ma  lentamente, e furono  con  poca  fatica 
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ribattati.  Dragut  tentata  in  felicemente  quella  fazione  fi  ritirò  a’fdoi  vafetli,  e quindi  alle 
A Gerbe,  allettando  che  fine  doucfiehauerc  la’mprcla,  della  quale  per  li  Criffiin» fi  comm- 
ettila à lperar  bene,  inacrano  molto  fucinati  di  numero,  che  di  quattromilaSpagnuoh  im- 
barcati,non  le  ne  rafl'cgiuuano  piu,  che  dumila  quattroccnto,e’l  campo  doucndouifi  quali 
ogni  coli  portar  di  Cunlia, di  molte  iotìeriua  moncamcto.  Pure  il  Re  del  Catoniano  in  iii 
la  riputatione  di  quella  picciola  vittoria  cominciò  à tenere  il  campo  mc’formto . bragia 
fiato  l’clcrcito  m quel  luogo  piu  diquaranta  giorni , ne  fi  vedeua  modo  come  quella  Città 
per  forza  fi  poteilè  prendere  ; ciò  itami  ad  attedio  lungo  portano  lcco  pericolo,  che  le  ga- 
lee à quella  lpiaggia  venendo  ìnucrlo  t’ vienilo  dell’Autunno  per  tempo  reo  non  fi  rompef- 
fcro;  prel'ero  adunque  configlio  di  auaccure  la’mprela,  e trouandofi  m mancamento  di 
munizione,  e di  loldati,luucudonc  mandati  iolumeute  quattrocento  il  \ icerè  di  Napoli , 
mutarono  Marco  Centurioni  a Gcnouacon  dieci  galee,  accio  il  Gonzaga  di  Piemonte  loro 
man  dille  nuoui  Spngnuoli  ; 8 i al  Duca  di  Firenze  eludono  palle  da  Cannoni,  e polvere  ; il 
quale  tanto. io  prouide  loro  duinila  palle  di  ferro, e grandi  dima  quantità  di  poluerc, le  qua- 
li fi  caricami  io  a Liuorno,doue  U Centurioni  per  quello  e orno  haucua  (aleute  due  galee, 
e con  le  altre  prefe  quattro  compagnie  di  SpagnuoIi,trc  del  Piemonte,  & Mia  di  1 ìaccu- 
za,  in  numero  di  mille  dugento  lauti,  torno  alla  Ipbggia  d’ A finca  ,douc  1 Signori  del 
campo  haucuano  conchiulo,  oltre  alle  batterie  di  tara,  le  quali  riuluuano  dure,  e di  mag- 
gior pericolo , di  farne  vna  dalla  pane  del  mare,  hauendo  prima  tentate  cau  e lòtterra , e 
tcduduii,  ò trauate  per  andare copertiallc mura  per  dcilz-rle , & abbatterle  : marmila  c- 
xagiouato,che  le  mute  intopparono  in  parte  dura,  e Ictrauatc  dannigliene  furono  di- 
sfatte. Fecero  adunque  con  nuouo  modo  vn  piano  di  traui  l'opra  due  galee  dihumatc,c 
congiunte  inficine  di  maniera  gagliardo,  che  lopra  vi  fi  tirarono  molti  cannoni  da  bat- 
tere , e fi  poteuano  con  li  remi  accollare , e dilcoltare  dalle  mura  ; 8i  erano  in  modo  diteli , 
coperti,  che  non  erano  men  licori,  che  le  in  terra  fodero  fiati  : SI  in  mi  tempo  nude  limo 
da  d ac  parti  della  Terra  piu  bailo,  che  non  haucuano  fatta  l’altra  batter b,  e da  quella  di  ma- 
re cominciarono  a batter  con  gran  furia;  e poi  che  da  ciaicuna  delle  parti  fu  aperta  la  mura- 
glia,li  comuieio  vno  all'alto  feroce,doue  li  Mori,  8i  T urchi  combattcuano  a corpo  a corpo, 
e fi  lalcbuano  prima  vccidcrc,  che  abb..ndonafiéro  il  luògo . Ma  dopo  lunga,  e bnguinoià. 
zuffa  le  genti  trcfche  venute  di  Italia  combattendo  la  parte  del  mare  .cominciarono  a gal- 
lar dentro , come  per  luogo  meno  pericololò , e piu  facile  delti  altri , al  quale  poi  tutti  cor- 
fero.  E quindi  con  molta  tlragcde’nimici  fi  aperl'ero  la  via  nella  Terra  ; e dugento  Tur- 
chi ritiratili  nel  Riucllmo  faceuano  valorola  difelà , ma  alla  fine  furono  vinti, e la  mag- 
gior parte  vccili.  Lt  Spaglinoli  framorti,  e feriti  furono  centocinquanta, matutti  huo- 
mun  di  pregio  . Venne  m potere  del  V iccré  vn  parente  di  Dragut,  & il  Capitano  della  di- 
felà. Li  Schemi  furono  intorno  a fcttemila  di  ogni  fello , & età;  poca  altra  preda  vi  li 
fece, non  hauendo  i Mori  per  le  cafcquafi  colà  alcuna,  e quel  che  vierada  viuere  conliimt- 
to . Li  Schuui  iccondo  l’ordine  fi  compartirono  per  le  galee,  delli  quali  molti  per  fuggire 
laièruiiii  figliarono  in  mare . Fu  in  quella  imprclà  molto  commendato  il  valore  di  Don 
Grazia  di  Toledo,  e di  Giordano  Orlino  generale  delle  galee  del  Duca  di  Firenze  ; il  qua- 
le in  vna  lcaramuccb,  mentre  che  difcndeualcgenti,chefi  ritirauano,fu  da  vnMoioa 
cauallo  ferito  ui  vn  braccio . I goucrnatori  dell’armata  prclàqucllJ  Città,  e pollali  i guai  - 
dia  Spaglinola,  dimorando  a quella  lpiaggia  piu  che  non  ficonueniuancl  rifornirla,  furo- 
no lopraprcli  da  vuatempcila  di  vento  sì  grande,  la  quale  durò  quattro  giorni,  che  man- 
co poco  che  le  galee  non  fi  ruppero  : pure  dopo  molto  danno  nccuuto,cma(fimamcnie 
de’  remi , a T rapini  le  ne  tornarono , hauendo  anche  nel  v iaggio  portato  pericolo , e dop  o 
m jIio  di  fatica,  e di  tempo  quando  vna , Si  quando  altra  ricoucrarono  nc’lor  poni . De  Ila 
prela  di  quclh  Città , come  che  la  faccfic  gran  ficurczza  alla  Cicilia , 8i  al  regno  di  Napoli , 
Si  a tutte  le  manne  d’Italia  fi  vdiua,  che’l  Turco  fi  tencuamolto  oftclo , giudicando  la  tric- 
gua  rotta , tenendoli  i luoghi  di  Barberei , doue  erano  T urchi  à diuozionc  del  Granfigno- 
rc  ; e doue  pruni  haueua mandato  a minacciar  Dragut , ora  lo  mandaua  a chiamare , Si  s di- 
ta la  molla  dell’armata  in  Birberia  lo  haueua  fatto  Sangiacco  di  quella  prouinciacon  gran- 
de autorità  . Farcitali  anche  che  li  Vngheri,  cheli  armauano , emetteuano  inficine  ca- 
ualli,  li  dettero  giuda  cagione  dimuouer  l’armi  in  quella  pane  . Però  di  cotal’ ingiuria 
hauendo  latta  querela  con  [’Ambalcbdore  del  Re  de’R  emani  chicdcua  pure  chela  foltez- 
za dicanoteli  li  discaccile , per  la  quale  i I urchi,  e V nghcii  haucuano  cominciato  a com- 
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menti  per  mare,e  p terra  ininacciauagrà  rouine  contro  a Carlo  Quinto,&  al  Re  dc’R  orna- 
♦u.  In  Italia  ancorano  lì  potcua  Rare  có  l’animo  in  pace:  pcrochcDon  Ferrando  Gonzaga, 


c Don  Diego dtMcudozza per  odiopriuatoconucncndoinfiemcadiRruggcre caia  Farne 
le  li  ingegnauino  di  pcrfuadcre  a Cclare,che  leuatte  di  mano  l’arma  a’Farneiì, dicendo  die- 
di loro  n 6 (i  potcua  hdare, ritenendo  elfi  l'odio  per  la  perdita  di  Piacenza^  per  la  morte  del 
padre:  ne  giouaua  al  Duca  Ottauio  laprotezioue  che  nc  haueua  prcla  il  Pontefice, o la  mo- 
glie figliuola deU’lniperadore,  o ragione, o aiuto,  che  in  luo  fauorc  fi  adopcrafic  ; & erano 
diipoiti  tuttie  quattro  fratelli  a nò  v lardi  Parma  amodo  niuno:  Rimando  che  mantenen- 
dotene S ignori, doueflero  cfler  lèmprc  grandi , 8C  onorati, c liberi  ; doue  p vilt  à cedendola 
per  qual  (i  voglia  cablo  rimar nello, ccó  poco  onore, e preda  d’altrui . £ però  nó  fi  fidando' 
jnteramete  della  fermezza  del  Papadraueuano  fra  loro  metto  infiemc  buon  numero  di  de- 
nari concorredo  alla  nuggior  parte  có  l’aiuto  del  R c di  Francia  il  Duca  Orazio.pcr  haucrli 
pretti  ad  ogni  bilògno, quando  dal  Papa  nó  fuiìcro  atati.c  Ior  fotte  motta  la  guerra, come  nc 
vedeuano  legnale.  Pcrochc  Dò  Ferrando  có  le  genti  lue  di  Piacenza  victauaquanto  potea 
che  in  Parma  del  Parmigiano  Retto  fottero  portate  cole  da  viucrc  : & in  vltimo  fi  ingegnò 
condurne  quato  maggior  numero  fi  potette, quali  prelago  di  quel  che  poi  auucnne  : 8t  ha- 
ueua molti  intorno  che  lo  configliauano  à metterli  lòtto  la  protezione  del  Re  di  Francia, 
alla  quale  egli  era  multato,  & erano  qttigiouani  vaghi  di  veder  cole  nuouc,  c molto  piu  de 
gli  altri  il  Duca  Orazio. Onde  per  cotali  ditti  cult  a, c lofpctti  furono  inficine  tutti  e quattro 
i fratelli  a Parma,  8i  hebbero  fia  loro  moltccófultc,cófortidoli  Orazio  a gittarfi  alla  parte- 
di  Francia,  promettédo  che  lancilo  gagliardamé  te  aiutarne  difefi, e che  li  potrieno  vendi-' 
carc.dell’oftcfc lor  fatte, c mottrarli  huomini di  valore.  A quello  medcfimomalegretamc 


re  l’inuitauail  Duca  di  Ferrara.  11  partito  al  Duca  Ottauio  douendofi Spiccare, edifcoftare 
da  Celare , 8é  ottenderlo,  pareua  duro . Ma  pure  andando  di  prclcnteil  Duca  Orazio  ■ 

L'onochcalRcdiqucltiloro affari  lìragionaflc,c 
fiproponcfl'crofraloro alcune conuenzioni.  11  Rcnoncercauaaltro  con  ogni ltudio, che 

nbardia;  81  hauendo  cópoftc  Iccolcconl’lnghi- 


tiancia,  doue  haueua  lamoglie,  conchiulonochcal  Rcdiqucltiloro  affari  li  ragionaflc,i 


accattone, c luogo  da  guerreggiare  in  Lombardia 
Idi, haueua  richiamato  diScozia  Paolo  di  T ermes.il  quale  in  quella  parte  hauca  molto  tem 
po  goucrnata  la  guerra,  01  era  huomo  di  valore,  c lagacc,  c l’hauea  dileguato  ambaic iadore 
a Roma  con  molto  maggior  commeiIioni,econpiu  piena  autorità,  che  non  loleua  fare  a 
gli  altri.  Tcucua  in  oltre  ìnRoma  il  Cardinal  Tornonc,  il  qual  reggeua  colconliglioluo 
tutta  la  parte  Franzcle,  manteneua  le  amicizie  vecchie,  Ki  partigiani  di  Francia,  c con  o- 
gui  ltudio  ccrcaua  di  farne  de’nuoui . T almente  che  chi  conolceua  la  natu ra , del  R e , e’I 
modo  delgoucrno  de’fuoimmittri  tcneuapcr  fermo , che  in  alcuna  parte  d’Italia  hauefle 
a Icoppiar  guerra:  maifimamentc  cheiminiftri  Imperiali  induccuano  molti  amici  c lcrui- 
dondi  Celare  ìneltrcma  dilpcrazione,  8C  vliuano  con  elfi  modi  violenti , come  oltreai: 
Duca  Ottauio  auucuiua  alla  Città  di  Siena  ; la  quale  per  dittenfionifra  ì Cittadini  Retti  na- 
te , e durate  aliai , benché  niuna  delle  pam  fi  folle  motta  mai  dalla  diuozionc  imperiale,  te- 
ramano opprcttacó  guardia  di  piu  che  mille  fanti  Spagnuoli  61  haucano  occupato  quali  co- 
me vna  Fortezza  il  Conuento,c  M umifero  diS.  Domenico, la  Piazza,  e’1  palagio, eia  por- 
ta di  Camollia , facccndouicontinouamentclaguardia.eda  tutti  i Cittadini  fi  haueuano- 
fatto  darete  armipriuatc,  e tolte  le  publichc,  ctencuano  i luoghi  piu  forti  del  dominio , e 
importanti  OrbatelIo,Portercolc,K  alcune  fortezze . Ne  queflo  bafiaua  loro,  che  traeuano 
anche  da  i Cittaduii , e dal  dominio  in  varn  nomi,  c modi  molti  denari,  & haucuano  coni'ul 
tato  di  fabricare  nella  Città  vna  fortezza  grande,  e lìcu  ra,  credcdo  farfi  padroni  attoluti  del 
la  Città,c  di  tuttolo  llato:  e che  il  Pontefice  ancora, c tutto  U dominio  della  Chicli, & il  Du- 
ga  di  Firenze  hauetti'rop  tema  ad  e (Ter  loro  ollcqucnti.  Quefta  deliberazione  già  publicata, 
e cófcrmata  da  gl’ambalciadon  tornati  dalla  corte  con  la  rifoluzione  haueua  m modo  tom 
motto  tutti  i C ut  aduli  di  S iena,  che  nel  publico,  c nel  priuato  era  vna  petti  ma  diipofizione. 
E già  Dò  Diego  Retto  eraandato  in  Siena  per  diuifare  il  luogo  douclafi  douefl'e  fabricare- 
E però  di  Lombardia  vi  fi  era  fatto  andare  il  Marchcle  di  Mangnano.cda  Roma  Pirro  Co 
loiina,cGiouibatiRaRomauoarchitettodell’Impcradorep  dileguare  ilfito.  Macolioro, 
come  il  piu  delle  volte  fuolcauucmre  nó  fiaccordauano  fra  loro.  Rimando  cialcuno  iliuo 
difegno  migliore.  Onde  nóconucncndo  propolcro  aU’lmpcradorc  tre  liti;  c nc  mudarono 
modelli  có  l’ Architettore  Retto, accioche  a Celare  moflralle  i|  tutto,  per  nloluerfi  a quella 
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plrte,chepiu  approuaflcl’Imperadorc  : ilche  sbigottì  sì  duramente  la  Città  di  Siena,  che 
pareua  venuta  all’vltima  mifcriajc  li  faccuano  publicamc  te  prieghi  a Dio,c  voti, e proci  Aio 
ni, portandoli  immagini  di  Santi,c  CrociHiti,ne’qualiquel  popolo  haueuadiuozionc,e  tut 
u quelli  viizii , che  credeuano  poter  muouere  la  Diuina  Macltà  a torre  qlla  opinione  della 
mente  di  Cefarc,  ò far  nafeer  coliche  da  quella  faccflc  leuare  il  penlicroj  recandoli  non  lo 
lame  te  a vergogna  lo  edere  (limati  degni  di  quel  gaftigo,ma  adino,&  a difonore.  Pcroche 
adendo  dalle  genti  Spagnuole  allora  che  nò  vi  haueano  ticurtà  alcuna  di  fortezza  molti  Cit 
ladini  sì  mal  trattati  nell'onore,  ncll’luuere,  c nel  lingue  lenza  riccuerc  i peccatori  di  cotali 
oltraggi galiigo  alcuno,  pcniàuano  che  quando  vi  haueflcro  la  fortezza  laricno  al  tutto  in- 
fopportabili . Però  fpedo  in  publico , SI  in  priuato  faccuano  lor  confulte  ; ne  trouauano 
modo , come  da  quello  laccio  che  loro  li  ordina , li  poteder  liberare . Chicdcuano  conti- 
glio , & aiuto  al  Papa;  raccomandauanli  al  Duca  di  Firenze  moftrando  il  pericolo  comu- 
ne ; l’vno,  e l’altro  de’quali  volentieri  haricno  prefo  ad  aiutarli:  ma  il  Duca  per  cagion  pro- 
pria era  tenuto  a fofpctto,8i  il  Papa  non  ci  voleua  volgere  il  penderò . T al  che  non  d'altro 
che  di  parole  generali,  e comuni  non  li  feruiua  : e Don  Diego  pur  follcciraua,  e Don  Ferran 
do  viepiù , temendo  che  edendod  (coperto  il  difegno  nel  mandarne  l’cfecuzione  in  lunga 
non  auuenide  cola, che  hauctie  a difturbarla,ò  tenerla  indictro,ò  frafiornarla . I Sancd  do- 
po molte cófulte  d riibluerono  dimandare  vn’altro ambafciadorc a Ccfarc, eflendo  i due  , 
che  di  poco  eran  tornati  Alcflàndro  Guglielmi,  e M.  Lelio  Pccci  nò  mai  nell’cfcguir  le  lor 
commcflioni  conuennti  indeme , da  tutto  il  popolo  lacerati;  dicendoti  pubicamente  che 
l’vno  hanea  venduta  la  parriat  l’altro  p vna  piccola  fperanza  di  fuo  vtile  non  l'hauca  difefa, 
8C  ne  erano  acculati . Eie  d'ero  adunque  il  Capitano  G irolamo  T olomei  dell’ordine  dc’gen- 
tilhuomini  molto  amato  dal  publico, e ftiniato  huomo  di  buona  mente,  8£  amatore  della  fua 
Città,  commettendoli  che  quanto  piu  vmilmcnte  potette  raccomandadc  la  Città  a quella 
Maellà,e  le  proponedé  che  quella  vniucrdtà  A contenterà  di  ogni  altra  grauezza,  e di  dare 
Ogni  Acuità  dalla  fortezza  in  fuori  $ ricordandoli  che  non  A Ada  tic  de’minidri,  ma  A inge- 
gnatile di  parlare  in  voce  a Celare.  A coltui  giunto  alla  Corte  fu  fatta  molta  difficultà  nello 
nauere  valenza:  pure  permeza  di  Don  Francefco  diToledo,  acui  ilDuca  di  Firenze  lo 
hauea  raccomandato,  ammedo  alla  prefenza  di  Celare, e data  fua  lettcràdi  credenza,  parlò 
in  quello  tenui,. . SE  la M.  V.  inuittittìmo.cfacratittiino  Imperadorcpotefle vedere 

có  gli  occhi  della  fronte  la  doglia^  l’afflizione  del  popolo  di  Siena  fuo  fcdeli!fitno,ò  io  eòi 
le  parole  a quelli  della  mete  rapprcfcntargliele,io  nò  dubito  punto  che  V oi  piu  humaname 
te  non  rilguardade  quella  milcra  Cittì;  la  quale  fenza  haucrui  offclo  già  mai  conuienc,  che 
(opporti  ql  gadigo,chc  A tuoi  dare  a’ribclli.Si  a’popoli  nimicidimi,e  che  vi  liabbiano  graue- 
mete  olfelo,e  nel  viuo  cradtto,hauendo  mandato  a’V oftri  miniftri,  che  detro  vi  A faccia  v- 
na  Cittadella, la  quale  come  duriflimo  freno  lacodringa  a far  tutto  quello  che  parrà  a chi  nc 
farà  dato  il  gouemo.  lo  non  negherò  che  lanotira  Città  per  fofpetto  prefo  di  lua  libertà  nò 
habbia  alcuna  volta  nelle  fucdtlcordie  ciuili  difubidito  1 V oftri  miniftri,  ma  che  ella  h abbia 
hauuto  animo  da  Voialieno.nonconfcntirò  io  già  mai.  Anzi  è flato  fctnpre  riputato  nimi- 
co publico  fe  alcun  priuato  fra  noifu  mai  in  tutti  i lecoli,  che  habbia  haunta  altra  vogliale 
dileruirl’Impcradore.c  d’aiutare  la  Aia  parte.  Rifguardi  V.  M.  ite  pi  andati,  rcchiA  a me- 
moriale fue  pallate  fortunc,quando  tutta  Italia  era  volta  à parte  Franzel'c, quando  nò  le  era 
rimalo  alcun’amico  in  quella  prouincia,fola  trouerrà  la  Cittàdi  Siena  con  grandiflimo  l'uo 
pericolo  haucr  lemprc  tenuto  in  piede  lo  Uendardo  fuo,  fenza  mai  hauer  dato  fegno  di  fen 
tire  altrimenti . E ben  che  la  Città  nolìra  come  tutte  le  altre  d’Italia  liabbia  patite  molte  dif- 
fendoni  ciuili, nò  fu  mai  alcuna  parte  de’Cittadini  Sane  fi, che  p aiuto  corredi;  ad  altro  Prin 
cipc.ch’all’Imperadorc.  Ilche  pollò  con  verità  dire, che  in  niunadell’altre  Città, ò Comuni 
d’Italia  Aà  auucnuto;  doue  nelle  cittadine  difcordic  fe  f vna  parte  è data  Impei  iale, l’alt  ra  fu 
bitamente  t’é  gittata  alla  parte  auucrlà,ò  Guelfa, ò Franzcle,ò  con  qualunque  altro  nome  la 
6 chiamafle . Le  difcordic  Saned  nò  fono  mai  vfeite  della  noflra  Città, ò del  fuo  dominio. 
T cimerò  già  il  principato  in  quella  anticamente  in  gran  parte  i piu  nobilitile  A chiamarono 
gentilhuomini:  co  Aoro  non  A partirono  mai  dalla  diuozione  Imperiale . A quelli  fuccel- 
lc  lodato  de’Noue,  e molti  anni  hebbe  il  gouemo  .mantenendo  fempre  la  mededma  par- 
te àll’lmperadore . Cofloro  poi  furono  luperati  dal  popolo , c piu  volte  l’vna  parte,  e l'al- 
tra hanno  contcfo  inticmc,c  cacciatiti  di  flato:  e nc’molti  trauagli  d’Italia  non  mai  l’vna  par 
tchacbiamatiinaiuto  inimici  ddlacoroiuImpcràlc;nclelorbrighefonprocedutcpii> 
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oÌhc  • che  net  formontarc  or  f vna, or  l’altra  in  iflato . Fra  quelle  due  parti  fono  alcuna  voi 
ta  Itati  di  mezo  vna  forte  di  buoni  Cittadini , che  fi  chiamarono  R formatori , e tennero  lo  * 
flato  quali  temperando  l’vna  parte,  e l'altra,  acciò  men  folle  violenta . Quelli  no  iolamcn 
te  nò  fono  fiati  minici  allo’mpcrio,  ma  in  ogni  tempo  li  hanno  mantenuta  la  Città  offequcn 
tiifima  Quclte medefime dilcordie  allianni  pallini alcuna  volta  l’ hanno trauagliata, ma 
non  con  danno,  ne  con  pericolone  con  iicemarc  l’autorità, e maeflà  Imperiale,  gouernan* 
doft  Tempre  lo  fiato  l'otto  l’ombra  di  V olirà  Maeflà.  Ne  è da  dubita,  e che  ora  quella  C ittà, 
che  Tempre  in  oenigouerno,  & in  ogni  tempo  vi  è fiata  fcdeliflima,  habbia  à mutar  volon- 
tà ò adir  piu  vero  natura . Pcroche  lo  c fiere  dc’Sancfi  è tutto,  lenza  cauame  alcuno , Im- 
oerialc . Se  adunque  delli  animi  di  quei  Cittadini  Voi  fete  Gcuro.chc  nò  fi  può  c rcderc  al- 
trimenti , a che  tanta  violenza  > a che  tanto  t rauaglio  > achetantalpefo  ! EcredamiV.  M. 
che  nò  ci  muouc  tanto  il  danno,  il  quale  ce  ne  potrebbe  venir  grandilfimo  quanto  la  vergo 
cna  Pcroche  a’Sanefi  poueri  di  haucre  in  publico,8£  in  priuato  parcua  cola  molto  onora- 
ta eòderfi  lotto  l’ombra  Voftra  la  fua  libertà*  quella  mette  innanzi  a tutti  i beni  vmam:  de! 
la  quale  oem  volta  le  parrà  effer  priuata,chc  fi  vedrà  lopra’l  capo  vna  Cittadella,  la  quale  ad 
arbitrio  dfcui  dentro  vi  fia,  la  podi  or  quà,  or  là  volgere.  E le  bene  Voi  non  voi  rete  pe» 
ouefto  da  quella  Città  altro,  che  efferne  ficuro*che  i Cittadini  fi  godano  doro  onori*  lor 
rendite  publiche*  prillate*  che  quel  Comune  confidato  nell’ottima  mente  V olirà  lo  ere-  *. 
da  nondimeno  la  vita  degli  huomim  è bricue,  c frale;  ne  fi  può, ne  fi  dee  promettere  chele 
cole  tengano  Tempre  vn  medefimo  Itile . E chi  sà,  echi  può  promettere*!*  a lungo  anda 
re  quella  fortezza  che  fi  difcgnadi  fare  per  ficurti  Vofira,  ò de’  V oftrì  difendenti  non  pof 
fa  venire  in  mano  di  pcrionc.o  disleali*  che  alt  rimenti  ientano,  e noiluoi  fedeli  prilli  di  li- 
bertà • & alla  dfecndenza  Vofira  fieno  poco  fedeli , c ferie  nimichc?  che  di  corali  auuem- 
menti  molti  effempi  fi  potricno  addurre  : peroche  le  cole  violente  bene  l'peflo  riefeono  a 
fini  non  penfoti , X wlégiuno  molte  vie , che  prima  erano ofeure,-  Che  pcnla  V.M.  che 
dixotal  dilibcrazionc  paia a’Pr'mcipi  Italiani, al  Pontefice, al  Ducadi  Firenze,  a Gcnouefi* 
a’Vcncziani,  K ad  altri  > 11  fofpctto,che  da  quello  fi  prenderà,  potrà  anche  far  parere  men 
belle  le  Vottre  azioni  pa(Eitc,haucndo inoltrato  p lo  tcfnpo  andatoie  nò  hanctc  mai  volli 
to  altro  da’ V oftri  fedeli,  che  la  buona  volontà,  e l’aiuto  , chc  loro  è paruto  di  darui  mante- 
nendo in  fua  franchezza  il  Duca,  e la  Città  di  Firenze,  lafciando  Gcnoua  goderli  i luoi  be- 
ni c la  fua  libertà  ; c pure  ciafcuna  di  quelle  Città  vi  è alcuna  volta  fiata  mm  ica . L alcio  Ha 
re’quantaoccafionc  fia  perdite  quello  fatto  alli  emuli,  e mmici  Vollri,  i quali  ogni  azione  « 
di  lei  vanno  con  mal’ammo  attentamente  notando,  e Tempre  la  tirano  al  pcogior  lentimen- 
to  Che  dunque  diranno  le  genti  nò  folamenre  le  prefinttana  quelle  che  | s diranno  dopo 
mille  aimi;  intendendo  che  V oi  alla  Voftra  Città  dt  Sicnafcmpre  fedele, lernpre  dinota,  ien. 
za  colpa  veruna*he  l’ha  Tempre  leruita,femprc  onorara,femprc  adorata*  le  infegnc  no  lo- 
lamcnte  V olire  ,ma  dell’Imperio  ancora  come  cofe  Cinte  ha  inchinate,  e rcucrite,  quando 
vdiranno  dire,  che  per  non  la  fi  riputar  fedele  la  habbiate  con  ornbil  catena  ni  fempit  emo 
legata?  Però  Sacra  Maeflà  riguardate  le  preghiere  di  quella  infelice  Cittàje  lagrime  di  tue 
to  quel  popolo , il  quale  per  me  loro  ambafciadore  vi  priega,  che  lafciato  andare  cos  ì fiero 
proponimento  vi  contentiate  di  ogni  altra  ficurtà,  la  quale  dalla  Coti  polliate  difiderarc  ,- 
t>roponcdoui,& ofiercndoui  eziandio  li  pegni  piu  cari*  ogn  altro  legame, K obligo, che  vt 
piaccia,  reputandoci  la  Cittadellanon  folamcntc  a gatligo,ma  a vituperolo  obrobrio . Piac 
eia  a Dio  che  fi  addolcita  cosi  fiero  Voftro  proponimento  alle  preghiere  di  oudla  infelice 
' ra  con  le  braccia  aperte  vi  domanda  perdono  de  falli  pallati 
a,  /»nV»r  fntti  Hi  mirft.T  ora- 
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flè  alcun  però  ne  hacommeffo  contro  al  voler  V ollro  ) c dieffer  fatta  degna  di  quella  gra- 
vi, a voi  d’ vtile*  di  fomma  gloriai  a quella  Città  di  contento  infinito*  di  lalute. 

Quelle  parole  dette  da  quello  Ambafciadorc  con  motto  affetto , ben  che  piegaffcro 
alquanto  ne’gefti  l’Impcradorc  non  hebbero  però  forza  di  imuouerlo  dalla ^liberazio- 
ne primiera  , e dal  configlio  prefo  ; anzi  rifpoie  bricucmcnte , che  tutto  quello , che  lopra 
i loro  affari  fi  era  rifoluto  era  flato  per  benefizio,  K a lalute  di  quei  Cittadini,  accio  che  c» 
feuno  vipoteffe  godere  il fuoficuramentc,cchcaciafcuno  vi  fi  mimllraflc  giuftizia;  fi- 
che è officio  di  Celare , e che  altro  migliormodo , hauendonc  dilcorfi  molti  con  II  luoi 
forni  non  era  loro  fouuenuto  : peroche  elio  fi  confortaffe , e che  effondo  di  quella  no- 
bile famiglia,  chcera.ctanto  luadiuota  configliaffc  quciCittadim  a contentarli  dico- 
tal  dilibcrazionc , promettendo  che  la  tornerebbe  in  benefizio  publico , e priuato  ; e cosi 
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lo  licenziò  ; he  di  tal  colà  volle, che  piu  li  fofle  parlato,  dolendoli  in  parte  di  Don  Diego  ci 
A Mcndozza,  che  iippiendo  la  l'uà  volontà  hauede  confentito,  che  lolle  Nato  mandatoli  con 
comincinone  cotale . Dille  in  oltre  à queU’Ambafciadore , che  non  volendo  grauarc  i Sa- 
ncii,procederebbe  egli  alla  lpelà  ; e mandò  a Don  Diego,  che  non  mettede  indugio  all’cfe- 
cuzione . li  pcroche  quello  anno  per  tutta  Italia  era  carcttia  grandi  dima  diede  oidine  che 
di  Cicilia  fi  prouedefle  grano,  e fi  mandadcaSienapcrfodcnimcnro  del  viuerc  di  coloro, 
che  vidoueano  lauorare . Queda  vltimaril'polla  tratta  dalla  bocca  llefla  di  Celare,  abbattè 
di  maniera  il  popolo  di  Siena,  che  non  maggior  dolore  harebbefentito  le  hauede  veduta 
in  vil'o  la  lèruitù.  K icorreuafi  di  nuouo  publicamcnte  alle  orazioni, a’ voti,  e per  tutti  i tem 
pii  li  pregaua  la  diurna  macltà.chc  fi  trouaflc  rimedio  alti  lor  mali . La  bai  la  JpelTo  fi  rauna- 
ua , ma  non  ardiuano  le  perlòne  proporre  alcuno  rimedio;  & vnomaclìro  Nino  Nini 
liuomo  di  balia  hauendo  cominciato  a parlare,  fu  dal  capo  de  gli  Spagnuoli  fatto  pngioue, 
c pollo  in  ofeura  carcere,  e formatoli  vn  procedo  contro,  come  follcuatoredi  popolo,  e 
turbatore  di  dato,  di  maniera  che  erano  i Sancii  confuti , c tutti  sbigottiti  ; c prouauano  li 
JB  Spagnuoli  ogni  giorno  piu  infoienti,  edendo  dati  fpogliati  dcll’armi . Mandarono  di  uuo 
uo  cornine Ifione  à quell’  Ambafciadorc  di  mettere  ogni  colà,  che  haucuano  in  mano  di  Ce 
iàrc,  pur  che  Cittadella  nò  vi  fi  facede . Ma  ne  quello,  ne  vn’altro  Ambafciadorc, che  manr 
darono  poi  con  fede  lofcritta  di  mille  Cittadmi,ò  piu  che  non  fi  contentauano  della  forte* 
za,  ne  altri  che  mandarono  poi  infieme  amollrare,  che  niuno  era  in  Siena,  che  diciò  non 
fi  teneffegrauato  ; furono  vditi,  e ogni  lor  propoda,  81  azione  difprcgiata,  che  lo’mpera- 
•dorc  in  tutto  nchaueua  leuato  il  penderò,  edato  ordine  donde  lì  hauede  a trarrci  denari 
per  cominciare  l’opera  ; la  quale  iecondo  il  difegno  riulciua  grandi  dima,  c come  fi  llimaua 
di  lpelà  di  trcccntomila  ducati,  e volcua  lungo  tempo  à finirla . La  qual  cola  fola  daua  al- 
cuna iperanza  a’Sancfi,  in  tanto  potere  nalcerc  accidente,  che  quella  fàbbrica  impcdide:  8C 
haueua  quel  popolo  gra  fede  in  vna  immagine  della  Vergine  Madre  di  lcfu  Crillo  auuoca- 
ta  di  quella  Città,alla  quale  fi  era  publicamétc  raccomandato  có  molta  dinozione,  c fattole 
douo  delle  chimi  della  Città,  e Ipcraua,  che  come  altra  volta  crcdeua  eder  auucnuto , che 
■da  lei  quella  Città  da  grauiiumi  trauagli  fode  data  liberata , così  queda  douede  auuenire . 
In  tanto  dalla  Corte  eratomato  quello  Architettore , & haueua  recata  la  volontà  di  Cclà- 
C re,  che  la  fortezza  fi  face  de  fecondo  vno  de’difegni  vicina  à porta  Camollla,  douefi  fàcc- 
uamen  guado  di  cafe,  che  in  alcuno  delti  altri  luoghi  dileguati,  perche  l’impcradorc  vo- 
\ lena  elici  ficuro  di  quella  Città, parendo  (fcopcrto  l’animo  fuo)poca  ficurtà  mandare  la  co- 

là iit  lunga  ; che  li  altri  fuoia&n  non  procedcuano  così  bene , ne  fecondo  la  fua  volontà , c 
iofpettaua  di  non  haucre  in  bricue  à venire  à guerra  : perochefc  bene  haueua  ottenuto  dal 
Pontefice  liberamente,  che’l  Concilio  a T rcnto  fi  cclebrade , con  animo  poi  di  cedriglie- 
le i diiìibidicnti  Germani  alle  diliberazioni , che  vi  fi  face  dcro,  nondimeno  trouaua  molte 
oppofiziom,  attraueriàndofi  molti  a’fuoi  difegni:  c malfimamente  nella  lucccflìoiical- 
lo'mpcrio  del  figliuolo . Dalla  qualcofafidifcodaua  piu  che  mai  Ferdinando  fuo  fratel- 
lo ; ben  che  alcuna  volta  folle  paruto,  che  fi  Iafciade  configliare  alla  Reina  d’Vnghcria  lor 
lòrella,  la  quale  haueua  itnpreiò  a condurre  queda  pratica . E però  di  Fiandra  douc  ella  c- 
ra  Reggente  craandataad  Auguda,c  molto  llrigncua  il  Re.ofterendo  Carlo  Quinto  di  ac- 
comunare lcco  lo’mpcrio,  e l’autorità  d’edo,  e che  due  1 mpcradori  ad  vn  tempo  medefi- 
mo  hauedero  la  mcdefiina,c  pari  autorità,  pur  che  a’Re  dc’Romanificreadc  Don  Filippo 
P Principe  di  Spagna  ; ma  Ferdinando  negaua  voler  conchiudere  cofa  veruna  lènza  il  con- 
lènfo  del  figliuolo,  il  quale  fofpettando  ; diciò,cchuimato  dal  padre,  lalciata  la  moglie  al 
gouerno  delle  prouincic  có  gran  predezza  tornaua  in  Germania . Era  in  quedo  tempo  me 
defimo  Monfignor  di  Granucla,  il  quale  col  configlio, ec  ó la  dedrezza  haueua  molto  tem- 
po retto  il  pelo  delle  faccende, e dc’Regni  diCelàrc.  Per  lo  qual  calo  parcua  il  cófiglio  lm 
penale  indebolito , c lo  dato  delle  cofe  prefittiti  ne  hauca  piu  che  mai  infogno , hauendo  la 
perlònadi  Ccfirc.e  per  l’età,  e per  la  fatica  di  molti  anni,  e molto  piu  per  la  mala  difpofi- 
zion  del  corpo,  nella  quale  era  caduto,  bifogno  di  eder  retta  ; e la  Germania  parcua  m al  di- 
fpolla  : douc  ben  che  la  maggior  parte  dclli  Elettori  fodero  andati  alla  dieta  in  Auguda,nó 
dimeno  vimancauano  Maurizio  diSadonia,cl’EIettorediBrandiburgh,iqualiperlimo- 
uimcntidc’ribelli  vicini  a’ioro  dati,e  per  l’adcdiodi  Maldemburgh  fi  iculauano  nó  potere 
andarmi  c quantunque  il  Concilio  fi  mettellè  in  ordine  per  celebrarli  a T rcnto, & il  Papa  vi 
baile  (T<-  dniin.im  il  Cardinal  Crclèeiizio  Legato,  e ne  hauede  fatta  la  bolla,  c vili  inuiallcro 
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Vclcoui,  e Prelati  di  Italia,  c Celare  di  Spagna,  e di  altri  Tuoi  regni  ve  ne  face  (Te  andare 
molti, nondimeno  (icouolccua  che  iTedclchi  mal  volentieri  viconcorreuano,  Khaue-  E 
Uano  chiaramente  mollato,  che  non  li  ritrattando  alcuni  delti  articoli  prima  dilibcratiui, 
non  vi  voleuano  conlcntire  ; 81  in  villino  i Procuratori  dclli  Elettori  di  SafTonia  , e di 
IBrandiburgh  haueano  in  piena  dieta  protellato , che  i lor  Signori  non  lì  coutentauano  di 
fòteomctterlial  Concilio  publicato  in  frento , le  non  con  le  condizioni  altra  volta  da  lo- 
ropropoitc,  cioè  chc'l  Concilio  folle  libero,  e potefle  ciafcuno  andarui,  llarui , c tor- 
nartene lieti  rumente,  81  hauerc  il  voto  diliberauuo , cchcfintrattalTcroidccrctifatti,e 
che  i Veicola  li  lcioglicdèro  dal  giuramento  fatto  al  Pontefice,  e che  diporta  ogni  maggio- 
ranza il  Papa  Hello  vi  vernile  lòttopollo  . Quella  propolla  diede  molto  che  pcnlarCj 
venendo  tutta  contro  alla  riputaziouedi  Ccfarc , hauendo  ardito  due  dclli  Elettori  di  op- 
porli così  viuamcnte  alla  dilibcrazionc  d’elio  . La  propolìa  anche  fatta  da  Celare  ut 
dieta , che  quei, clic  non  vbidiuano  li  douclTero  gatligarc  con  farmi  publiche  dello’mpc- 
no , non  era  Hata  riccuuta , ma  che  prima  con  dolcimodi  li  vcdclTc  di  ridurli  ad  obedien- 
za.  Et  m Germania  il  Re  CriHiamllimo  li  tcncuamal  difpolli  contro  molti  Principi  : eli 
crcdeua che  i ribelli  dcll’lmpcradorc,  e la  Città  di  Maldembtirgh , la  quale  caduta  in  ban- 
do Imperiale  l'oltcucua lungo adedio, fiderò aiutati, epafciuti,  c mantenuti  inilpcran- 
za  demandati  Franzclì  . Et  di  piu  ogni  giorno  (ifcopriua  meglio  la  volontà  del  Tur*  ? 
co,  il  quale  ofièfo  in  Barbcria,  Si  inVngheria  lidiccua,  che  mcttena  in  ordine  armata 
grande  di  mare,  61  efercito  di  terra  per  vendicare  le’ngiuric  diDragut,  e per  foccorrere 
la  Kcmadi  T ranftluama , la  quale  con  Pietro  Vie  gran  barone  di  quella  prouincia  li  vdi- 
ua  che  da  Fra  Giorgio  con  conienti»,  elpcranza  d’aiuto  dal  Re  de’ Romani  era  adediata 
in  Albaiulia  : 81  anche  in  Italia  li  conofceua  pericolo , che  per  conto  di  Parma  non  nalcef- 
lc  principio  di  guerra  , non  li  prouedendo  à lbdisfazionc  alcuna  de’farnefi,  anzi  cer- 
candoli occultamente  da’muiiUri  Imperiali  con  mettere  lorpaura,che  Ottanio  inlicme 
con  Parma  li  doucd'c  gittate  in  braccio  di  Celarci  Rimandoli  doue  non  dui  alfe  molto  il 
Papa  à pagar  la  guardia  di  quella  Città,  (.che  ficrcdcualidoucdcrincrefcertoRo)  etc- 
nendoli  da  Don  ferrando  buona  pane,  c la  migliore  del  dominio  di  Pai  ma,  e mante- 
nendolo tèmpre  in  l'olpctto , che  da  per  fc  non  fi  potelTc  lungo  tempo  reggere:  c cosi 
che  Celare  hauciVc  in  bneue  ad  ognimodo  à edere  Signor  di  quella  Città , la  quale  fuori  di 
modo  dt(idcraua,non  perniando  che  O ttauio,eì  Cardinal  Farnciè  hauendo  tanti  bcni,c  tan 
te  ricchezze  nel  terreno, e dati  di  Celare,  fi  potè  fiero  mai  fpiccarc  dalla  fua  volontà, c diuo  Q 
zione,  ne  apertamente  farli  contro . £ però  al  Nunzio  del  Papa,  il  quale  proponcua  alcuni 
partiti,  che  ad  Ottauio  lì  rendede  tutto  il  contado  di  Parma , 8C  eglialf  incontro  rendefiè , 
le  alcun  luogo  tcucua  del  Piacentino , Celare  daua  parole,  mettendo  la  colà  in  indugio, 
come  quelli  che  lì  haueua  propollo  che  Parma  lenza  alcun  fallo  li  fodc  per  venire  in  ma- 
no, lenza  hauerne  obligo  al  Pontefice,  il  quale  per  la  ragione  che  viha  l'opra  la  Chiefa  non 
doucuaconlcntirlo  : eda  altra  parte  fi  vedeua  chiaro  che  l’animo  del  Redi  Francia  afpi- 
rauaà  valerli  di  quella  Città  molto  opportuna  à guerreggiare  in  Italia  i non  hauendo  vo- 
glia maggiore,  che  di  prouar’vna  volta  lua  fortuna  contro  a Carlo  Quinto  : 81  in  Piemon- 
te , edèndoui  morto  il  Duca  di  Malli  ribello  del  regno  di  Napoli,  vihauea  mandato  a go- 
uerno  Monlignordi  Brii'ac  valorofo  guerriero , il  quale cercaua  ogni  occafìone  di  veni- 
re à guerra  con  qualche  vantaggio  . Era  vn  Monaltcrio  afiài  forte , vicino  ad  vna  For- 
tezza, la  quale  tcneuano  li  Spagnuoll , che  li  chiamaua  Bargcs , quello  per  alcuna  leg- 
gier  cagione  occupò  di  furto  Bnlàc,  c cominciò  àfortilicarlo  faccendone  querela  Don 
Ferrando  , e mandaronli  in  qua,  & in  là  medàggi,  pretendendo  ciafcuno  , che  fodè 
iiio  luogo  . La  qual  cola , ben  che  parefiè  indegna  à Cefare  ì comportare , nondimeno  H 
lalbtfcriua,  non  li  parendo  tempo  da  rompere  con  li  Franzcfi,  ne  hauerne  degna  cagio- 
ne, importando  molto  piu  a’ Tuoi  difegni  il  non  edere  impedito  ad  ottenere  la  fuccef- 
fionc  dell’Imperio , c di  comporre  l’altrecol'e , che  dilègnaua  in  Germania!  alle  quali  con- 
durre li  daua  molto  animo , che  in  qucRo  tempo  trouandofi  in  gran  biiògno  di  denari  gli 
era  Hatodall’lndic  portato  tanto  oro  , e tanto  argento  à Sibilla  , che  li  diccua  , che  in 
fua  parte  ne  verrebe  almeno  tre  milioni  di  ducati  ; e quinci  haueua  prclà  fperanza  , 
che  le  cofe  li  douclTono  riufeire  fecondo  la  voglia  , uc  punto  allentaua  di  quello  , 
che  vna  volta  haueua  diliberato  , mandando  con  molta  arte  ogn’  altra  colà  , Si  ogni 
prometta  fiuta  in  lunga  , come  auucniua  nelle  colè  di  Piombino  ; del  quale , ben  che 
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folle  Ulta  data  buona  intenzione,  e certa  promeflà  al  Ducadi  Firenze  , e da!  Papa  anche  ne 
A tolTc  fiato  pregato  per  quiete, e fi... rii  d’italia,  non  nchaueua  voluto  diliberat  iiutlajc  ri- 
fiutando per  luggcfiione  dc’Gcnoucli  :1  Signorproprio  di  quello  (lato  ogni  partito,  efi- 
curta,chc  le  li  propone  Ile,  perconfiglio  don  Diego  tcncua  quello  fiato  per  fe  con  non 
poco  pencolo . Di  maniera  chc’l  Ducadi  1 irenze  fe  ne  tcneua  lcheruito,  e da  Don  Diego 
peifitnamcnte  trattato  >dal  quale  oltreché làpcuachiaro  venire  ingranpartcchc  Piombi- 
no non  li  era  venuto  in  mano , fi  rccaua  à grande  ingiuria  che  egli  viaua  dire,  che  faceua  la 
fortezza  in  Siena,  non  tanto  per  fermezza  de’Sancfi, quanto  per  afiicurarfi  del  Ducadi  Fi- 
icuzc , quali  teme  (Te  che  alcuna  volta  douefle  efier  poco  amico  di  Celare,  econ  lapaura  lo 
volcfic  tener  fermo.  La  qual  voce  al  Duca  era  molcllilfima , parendoli  che  la  fede  liia , c 
1 opere  inuerfo  Celare  follerò  fiate  tali, e tanti  i benefizi),  che  altro  guiderdone  fe  li  conue- 
piil’e  : etcmeuapiuchemai  che  quella  fortezza  non  recalTetrauagUo  alla  Tolcana , cono- 
lccndoli  la  natura  di  quel  popolo, e de’Cittadini  Sancii  malcontenti, c da’minifiridi  Ccfa- 
rcpiu  volte  lcherniti;  c lenza  giu  Ila  cagione  incorrere  in  fcruitù  perpetua:  e fi  llimaua  che 
fu  fièro  per  muoucre  ogni  cola,  prima  che  cITer  condotti  a quello,  c da  lontano  già  le  neo- 
doraua  alcuna  pratica.  Et  i Farnefi  feopertamente  rifirigneuano  le  pratiche  col  Re  di 
Francu,di  metterli  lottolaliia  protezione . Il  Duca  di  Firenze  che  haueuafentite  lecon- 
fulte , e 1 amino  de’Farncli  nonriftaua  di  confortare  il  Papa,  e ricordare  all’lmpcradorc, 
che  ci  piglia  Qèalcuncompcnfo,  parendo  ogni  cofamcno  rca.chcnclmczod'ltaliafar  na- 
fceqguerra  pcricoloià;  mandaua  liioihuominial  Duca  Ottauio  : trattcneua  con  buone 
lpcrauzc  il  Cardinal  Pamele,  c faceua  per  tutto  buon’opera  acciò  che  la  cola  fi  componcf- 
fe . Trauauali  alla  corte  dcll'lmpcradorc  col  Nunzio  del  Papa,  che  Celare  pigliallc  Par- 
ma,com  anco  Piaccnzatn  feudo  dalla  Chicfa  ; eche’l  Papa  delie  Camerino  al  Duca  Otta- 
vio, il  quale  gii  lo  haueua  conceduto  a Baldouino  filo  fratello  : e che  Io’mperadorc  anche 
in  carnaio  di  Piacenza  Udonalfc  qualche  colà.  Ma  era  quello  duro  al  Pontefice,  non  volcn 
(lo  delle  lue  ragioni  pnuat  la  Chielà . Ccrcauafi  in  oltre  che  Ccfare,  come  altra  volta  fi  dif 
le,  rcndefie  al  Duca  Ottauio  quanto  elfo  tcneuadcl  Parmigiano  con  patto  che  fi  abbartcl- 
feio  le  tortezze  del  Borgo  àS.  Donnino,  e di  Cafielguelfo,  acciò  non  fi  haueflt:  a venire  S 
l’armi.  Ma  Don  Ferrando  iconfieliauil’Imperadore  a lalciarfi  vfeire  cola  alcuna  dima- 
"C  fio,  dicendo  che  tenendoli  i Farnefi  oficfidalui,edallifuoimimfiri  grauementc,  K e fleti - 
v di  lingue  vendicatiuo  nonfi  porcua  da  loro  trouar  ficurtà.chcbafiaflc:  fenzache  Ot- 
tauio diccua  apertamente  che  era  dilpofio  per  difelà  diluo  fiato  mettere  la  vita,  c quanto 
tuuea,  c che  voleua  morir  D uca  di  Parma  : e mandò  Marcantonio  V cnturi  fuogentilhuo-* 
mo  al  Ducadi  Firenze  à fculùrli,  e domandare  in  quel  calo  configlio , e che  non  faceua  co- 
la alcuna  inen  volentieri, che  partirli  dalla  diuozionc  di  Celare, ne  àciò  fi  indurrebbe  mai, 
le  non  da  viiaefircma  forzacolfrctto,  fentendofi  da  Don  Ferrando  Gonzaga  ,c  da  Don 
Diego  di  Meudozza  mahgnamcntc  trattato . Hauea  creduto  il  Papa  ,c  l’Imperadore  al- 
tresì, che  i Farne,  i tene  fièro  quelle  pratiche  con  li  Franzefi,acciochc  creando  fi  nell’animo 
deU'vno,  e dell’altro  iolpetto,imgliorafibno  le  condizioni  delle  ricompenfc . Ma  in  que- 
llo li  ingannarono  : Peròchc’IRe  per  FlammimodaStabbia  Orlino  haueua  mandato  ad 
offerire  al  Duca  Ottauio  oltre  alla  difelà  generale  di  Parma , c di  lue  caltella  dentri  anco- 
ra nel  iuo  regno  di  ciò  che  dibeni  cccleliaUichi , o d'altra  lorrc  i Farnefi  reneuano  in  terra 
di  Papa,  o d'impcradorc  promettendo  tutte  le  forze  del  fuo  regno , c tutto-  il  fuo  teforo 
n in  ditela  di  loro  fiato . Quelle  cole  erano  tutto  giorno  riferite  all’lmpcradorc , 8C  a’fuoi 
~ inuintn,& al  Papa  parimente;  chc’l  Duca  di  Firenze  cradiogni  lorlcgreto  ottimamente 
ragguagliato  ; ma  c ili  noi  crede  uano  dicendo  ch’crano  cole  fimulatc  fecondo  fvfpdi  cafa 
Farnclc  : OC  Ottauio  fra  le  altre  haueua  vna  fiata  fatto  domandare  al  Papa  da  Marcantonio 
Ycutun,qual  per  qucita cagione  haueamandato  i Roma,  come  fi  douclle  difendere  da 
Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  ogni  giorno  lo  molcitaua,  vietandoli  con  gente  a rmata  il 
valerli  del  frutto  delle  tue  terre  di  D dal  T aro,  dicendoli  apertamente  non  potendo  fare  al- 
tro, ne  trouandochi’ldifcndcflc,cl’aiuta(Iè,chelàrebbccofirctto  raccomandarli  a qualche 
Signore  potente, che’lpotefiè,  e volcfic  difendere:  a cui  il  Papa  non  perniando  foric  quel 
che  importafic  cotalpropofia,ò  non  ne  volendo  penfieio  rilpole  fubico , che  facellè  quel 
che  ben  U ventile , la  qual  rilpofia  filmando  Ottauio  che  folle  vna  giuda  licenza  mandò  in 
Francia  vii  legatario  di  Farnefe,  col  quale  la  raccomandigia  che  proponcua  il  Duca  O ra- 
do, li  trattò,  c la  difelà  fi  Ipccificò  con  vtilc,  Bi  onore  di  Ottauio,lalc  tandolo  il  R c arbitro 
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della  guerra  quando  la  fi  facefie , e pagandoli  per  difefa  di  Parma  dumila  fanti , e dngrnto 
caualcggicri,  c quel  piu  che’l  bilògno  riccrcalie,  e dandoli  l’anno  dod.-ci  mila  feudi  dipro- 
uifionc,  e promettendo  ricoinpenla  à lu  1 8£  a’Cardmali  fratelli  quanto  per  la  mmic'izia  peri 
de  fiero  di  entrata,  e per  quello  conto  di  qui,  e di  U andarono  molti  metraggi , e pedone  di 
autoriti  . Quella  pratica  fu  tenuta  alcun  tempo  coperta  da’ Farnefi,  ftudiandotì  dimette- 
re in  Parma  prouifionc  da  viucrc  per  piu  tempo  poteuauo , vedendoli  venire  in  rìlcliio  di 
hauerc  i lòltenere  allòdio . Ma  icoprcndofi  b colà , e faccendone  querela  col  Papa  li  mi- 
nili» di  Celare, e che  a quello  pericolodouefie  prouedere, venendo  córro  alb  lira  degniti  j 
che  vn  Re  ttranicro  lenza  fuo  contento  pigliarti:  protezione  di  vn  fuo  vafiàIlo,e  che  queltci 
in  alcun  modo  non  fi  doucua  comportare,  fi  fece  chiamare  il  Cardinal  Famcle,clo  domati 
dò  co:nc  il  fatto  Ile  Uè . Il  Cardinale  non  negò  che  la  pratica  fra  Ottauio , c’I  RenbirfolW 
machepcnlauabcneche  non  tofieconchiuu,hauendo  Otrauia 'prometto  al  Re  .madie 
con  altro  che  con  parole  non  fiera  obligato  : del  qual  partito  il  Papa  fi  era  riléntifo,  e col 
Cardinale  ne  fece  molte  querele,  imponendoli  che  a quello  pericolo , e difordinc  tronafie 
rimedio . Il  Cardinal  riipoudcua,  che  altro  rimedio  non  vi  vcdeuafc  non  che  cglimàhtc- 
nefle  b diteli  di  l’arnia  ad  Ottauio  con  forze  maggiori,  e fi  obligafic  a ciò,  però  chc’l  Duca 
fuo  fratello  era  riioluto  non  oliarne  qualunque  pericolo  drnon  volcrevfcirfi  di  Parma', 
Onde  conolcendo  pure  il  Pontefice  il  pericolo  , che  lì  correua  del  muaglio  d’itflif , 

?uando  Parma  ventile  111  mino  de’franzelì,  ciotto  lor  protezione , mandò  il  V'efcouo  di 
ano  alla  Corte  dell’ linperadore , cercando  vu di  lenirli  da  noid,cdafpclà  a propone  al* 
euni partiti,  che  Ottauio  rimincflc  in  Parma , cotìrìgnendolo  adareogni  finirti,  che  voi-' 
Ielle  l’Impcradore,  (limando  cbeleuandolo  di  prclente  dalla  protezione  di  Francia,  noti 
doueffe  poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlodi  Parma,c  di  ficuraflènc  meglio  : Si  in  tati-* 
co  mando  ad  Ottauioin  l’arma  Meflcr  Piero  Camoiani  fuo  familiare  con  vna  icritturalco- 
mandandoli,  che  in  quella  fi  obligalfe  di  non  prendere  partito  alcuno  dal  Rè  tìi:Frahèia,itó 
di  accettare  lue  genti,  e lel’haucfleprelb,cbclodUdiceficadogiiimbdb.  À'qutìloHM 
fpole  Ottauio,  che  li  dolcua  di  non  e fere  in  tempo  di  poterlo  fàreypéi'ocWc  gii  fibra  obfr-ì 
gaio  al  Re,  e li  haucua  mandate  le  condizioni  della  raccomandigia:  le  qual  raccertando  nò* 
era  per  mancarli . Il  che  vdendo  il  Papa , e commoueitdolène  forte  ad  irà  hicotitaitcntel? 
mandò  vn  bneue,  comandandoli  lotto  pena  di  ribellione , che  {òbito  licónlcgnafie  Pàr-1 
macon  b fortezza , Si.  1 Romafe  li  prcientaffe  a’piedi , altrimefiti  che  il  coltrigncrebbé' 
con  l’armi , e con  le  ceufure . Mentre  che  il  Papa  era  in  tal  modo  infuriato  contro  ad  OF-' 
tauio,  al  configlio  dell’  lmperadore,haucndo  vdita  la  venuta  del  V cleono  di  Fano,  Si  ha-1 
ticndo  alcuno  odore  che  vciiiua  con  commeilionc  di  proporre  qualche  via  d’accordo,1  ri- 
manendo in  l'arma  Ottauio , acciochc  il  pericolo  prefeme  ccflafle  innanzi  che  li  fi  delle 
•udienza,  parile  di  commettere  à Don  Diego,  parendo  loro  il  Papa  vn  poco  addolcito-; 
ne  piacendo  che  Ottauio  per  qualunque  accordo  rimaneffe  111  quella  Cuti,  che  al  Popi 
da  parte  dell’  lmperadore  prometterti  ogni  aiuto  di  geme,  e di  denari  per  cauarcdi  Far* 
ma  Ottauio  : & à Don  Ferrando  comandò  apertamente , che  volendo  il  Papa  muoucV 
guerra  ad  Ottauio , che  con  tutte  le  forze  loaiutaflet  Si  al  Vicerèdi  Napoli  lcrtfie,  che 
a tale  imprclà  mandarti  trecento  huommid’arme  in  feruigio  del  Papa,  Rimando  cheque* 
(la  liberale,  8i  animolà  proferta  douefle  confermare  il  Papa,  e mettere  tanta  paura  in  Or- 
tauio,chcfidoucfii  adOgnimodo  vfeire  di  Parma,  non  potendo  credei  e che  li  gittafle 
a partito  tanto  pericololò  . Don  Diego , il  quale  haucua  caro  , che  guerra  fi  tnouei'c 
contro  a’  Famcfi  , c b procurana  per  ogni  via  fece  appunto  quella  piopolia  in  tempo 
quando  il  Papa  era  infuriato  contro  ad  Ottauio , per  b nfpolta  fattoi  dello  elìcili  già 
obhgato  à Francia  . Di  maniera  che  egli  lenza  altro  coniiglio  accettò  le  ofterto,  e li  ri- 
foluè  a muoucre  la  guerra  di  prclente  ltimobndonelo  molto  Ciouambatilla  luo  nipo- 
te ; il  quale  non  hauca  altra  voglia , che  di  molirarfi  nclt’armi  prode  , e vatorolo  , c di 
guidare  eferciti:  8 i hauca  promefioa  Don  Diego,  K a Don  Ferrando  legatamente,  da’ 
quali  era  fiato  confortato  a far  correre  il  Papa  in  quella  guerra  ,chepigliandufì  Panna 
farebbe  in  modo,  che  la  verrebbe  mmino  dcllo’mpcradore , che  era  quello  che  licci  caua 
dalli  Imperiali . 11  Papa  perle  offerte  grandi,  c promette  di  Don  Diego,  incontanente 
mandò  il  Dandino  Velcouod’lmola filo  Segretario  all’Impcradoic  per  allicuraiki.c  me- 
glio, e per  rilòlucrc  il  modo  del  guerreggiare,  c gli  aiuti  promefli . L’imperadoic  lue- 
cedendoli  la  colà  molto  altrimenti  diquclche  harebbe  volutole  peutendoii  delle  bighe 
i ' promefle 
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pronte®  fatte  al  Pontefice , hauendo  i fuoi  miniftri  piu  fecondo  li  loro  affetti , clic  lé- 
condo  li  rag  ione  trattata  la  bitògUa,  e binandoli  indietro  tutte  l’altrc  commcilionida- 
tcpoco innaiizial  Vefcouo dipano,  vdì  il  Dandmo  venuto  noucUamcnre, e diicorlc che 
volando  il  Pontefice  galtigarc  vn  fuo  vaflàllo , e ribello , che  non  doucamancai  li  : ma  che 
aipenandofi  la  guerra  al  Papa,  egli  prima  la  cominciane , e poi  à lui  conte  ad  Impeiadoic , 
c protettore  della  Chicli  domanda®  aiuto , perche  quanto  li  haueua  promeffo  li  attende- 
rebbe, dimando  che  cosi  farcendo , U Papa  prenderebbe  lagucrra  contro  al  Re  di  Franchi , 
fil  egli  non  romperebbe  la  pace,  la  quale  ancora  in  parole  vegliarla  fra  lui,  8i  il  R e ; perche  fe 
bene  diquà,e  di  lì  fi  moueuano  l’armi  , ItimauailKcefferli  lecito  difendere  vno , chefc  li 
gittalTe  111  braccio,  c lo’mpcradorc  aiutare  il  capo  della  Chicli  i mantenere  lue  ragioni: 
E perche  in  quello  mcdclimo  tempo  à Roma  andauano  attorno  pratiche  di  accordo  che 
Ottauia  fi  vlciffc  di  Parma,  e piglufie  Camerino,  ediccimila  ducatipiu  d’entrata,  dicc- 
na  Celare,  che  fi  farebbe  anche  contentato  dell’accordo , mo  Arando  la  guerra  e ITcr  dura: 
e che  quando  non  lucccdcfìe.chc  alla  guerra gagliardamente  lo  aiurerb  ; promettendoli  in 
oltre,  pcroche’lPapa  non  haueua  denari,  dugentomila  durati  in  prellanza.  E per  leuarc 
ogni  lolpctto  dell’animo  al  Pontefice , fe  li  obligò  per  fede  di  fua  mano , prendendoli  in 
queltagucrra,che  fi  moueua,  Parma,  che  ella  lircbbc  libera  della  Chicli , ne  egli  per  que- 
llo fatto  vi  acquiltcria  fopra  di  piu  ragione  alcuna  in  iua  vita.  Tofto  chel  Papa  hebbe  la 
promella  piu  cena  dall’lmperadore  inuiò  finitamente  Giouambat  illa  fuo  nipote  à Bolo- 
gna,dandoli  ilgoucrno  gencraledi  tutte  le  lue  armi;  è confermò  Aleflàndro  V itelli  gene- 
tale  delle  fanterie  i tallone,  e cominciò  con  gran  penaaproueder’  in  quello  principio  Sena-1 
ri  per  lòldare  legenti:  A V incenzio  de  Nobili  commile,  che  nella  Marca  metrefle  infic- 
ine dugcntocaualcggieri,  e lo  fece  capo  ditutta  la  caualtcria  dellaChiefa.  Dall’altra  par- 
te il  Re  di  Francia  vdendocomc  il  Papa pigliaua Iacofa,c che  voleua  purguerradifegna- 
ua  di  inalidire  in  Italia  Piero  Strozzi,  c’1  Duca  Orazio  Farncfe,  al  quale  haueua  fatto  lpo- 
làre  Madama  Diana  fua  figliuola  naturale  molto  innanzi  promclfali,  con  dileguo , che 
alla  Mirandola,  doue  poco  innanzi  c (Tendo  mono  il  Conte  Galeotto  reggeua  il  Conte 
Lodauico  fuo  figliuolo  fi  facelTetaccoladigente:  che  la  terra,  & il  Signor  d’elTa,  come 
haueano  fatto  i fuoi  maggiori  li  tcneuano  à parte  Franzcfe,  c quindi  prouedeuano  di  ciò 
che  fi  potcua  Parma,  e con  buone  lecite  dicaualli  per  tema  delle  genti, che  teneua  Don 
Ferrando  Gonzaga  in  Piacenza,  enclBorgo  a San  Donnino  vi  conduceano  grano  (bia- 
de, vino, eciò  che  vi  bilògnaua.  Don  Ferrando  difegnando  di  andare  in  aiuto  dique-1 
Raimprcti  ,hauutanc  con  fuo  gran  piacere  commeifionc  da  Celare  tracua  delle  frontie- 
re de!  Piamontc  genti  Spagnuolc  quante  piu  ne  potcua  haucrc , volendo  di  quelle  come 
migliori  lcruirlì  à quella  imprela,  lafciandole  m rullodia  di  genti  Italiane  algouetno  di 
Don  brancelcodi  Elle  refi  chiama  uà  per  compagno  il  Marchclèdi  Marignano  con  auto- 
riti  egli  ancora  di  potercomandireà  tutte  le  gemi  I mperiali , che  fi  dellinauano  all’impre- 
£1 . Quelli  mouimcnti , c principi)  di  guerra  fi  grauc , che  fi  vedeuano  nafeerc , tcncua- 
nociafcuno  in  Italia  folpcio,  doue  in  nome  fi  combattenaconli  Farnefi  per  Parma,  ma 
nel  vero  fra  due  potenullimi  Principi  di  tutta  laCrillianiti  fi  faceua  pruoua  di  abbatte- 
re l’vn  l’altro , cominciandoli  la  guerra  da  si  poco  principio , e da  si  leggier  cagione  : c 
ciatcun  fauio  fimarauigliaua  del  Pontefice  ; il  quale  hauendo  fempre  detto , e prème  fio 
di  nou  volere  trauagliarfi  in  guerra,  non  effendo  anche  atto  alòflenere  si  gianpefo,  o- 
ra  folle  il  primo  a prenderla,  non  illimando  forfè  l'eco  quel  che  volefle  importare  Par- 
ma , la  quale  fi  tàrebbe  egUIcmprc  trouara  piu  vtilc,epiu  ficurainmano  del  Duca  Otti- 
mo lòlo,  che  ò del  Re  di  Francia,  ò dcll’lmperadorc,  perche  li  potcua  piu  difidcrare, 
cheipcrarcchc  ella  tornado  in  potere  della  Chicla  ; non  hauendo  il  Papa  forza  ncdacon- 
qutltatla,  ne  da  mantenerla:  c pigliandoli  con  leforze dell’lmperadoreconucniua  che 
ella  li  rimane®  in  mano,  non  fi  cercando  altro  di  quello  rrauaglio  : c ben  che  hauel- 
le  promeffo  d’acquillarla  in  fauor  dellaChicla,  nondimeno  ò per  pegno  di  denati  pre- 
sati, ò di  fpclc  fatte,  ò per  qualche  altra  cagione  fi  crcdcua,  che  a le  la  douefle  guar- 
dare . Ma  il  Papa  vinto  da  ira  contro  a’Fameli , e fpinto  da’fuoi , c da’miniltri  Im- 
periali , non  vedeua  piu  oltre  : e de’minillri , e feruidori  fuoi  parte  non  volcuano  di- 
lpuccrli  opponendomi , e parte  bqueuino  cara  la  guerra  : non  per  tanto  , ben  clic  fi 
folle  molto  innanzi  , non  mancaua  di  tentare  ogni  colà  prima  , che  all’aimi  fi  venif- 
le  . Però  mandò  il  Cardinal  Farncfe. ad  Ouauio  in  Fatma,  proponendoli  I’  vltima 
ó!,  rouina 
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roumi  di  eafiifua,  fctionfi  vfciuadi  Parma,  c fc  non  ne  pigliauala  ricompenfa.  II  Cardi* 
naie  che  (bua  in  Roma  mal  volentieri,  doue  li  parcuaeflèrc  in  poter  dinimici,  cpiuvolte  8 
haueua  domandata  licenza  di  potere  andartene  in  Auignone, doue  era  legato, volentieri 
accetto  la’mprclà , c menò  fcco  fiaccio  Caualcanti  e Girolamo  da  Pila,  8i  alcuni  altri,  che 
haucuano  caro'l  trauaglio,  e li  erano  confìglicri.  11  Duca  di  Firenze,  il  quale  mal  volentie- 
ri vdtua  i Franzeli  vicuii  alla  T ofcana,8£  al  Tuo  dato,  confortò  molto  il  Cardinale  in  quello 
viaggio  à pregare  Ottauio,  che  prcndefle  quelli  accordi, che potcua  hauere , i quali  li  inge- 
gnerebbe, che  fullono  vantaggiati,  acciò  il  leme  del  fuoco , ilqualeinbricuc  doucuaardc- 
re  buona  parte  dell’Italia,  li  toglierti:  via,  il  che  a’Farnefi  farebbe  tèmpre  d’vtilc , e d’onore, 

& il  contrario  di  danno,  e di  perpetua  infàmia . Il  Cardinale  mollò  da’buoni,  c veri  ricordi 
ijel  Duca , e temendo  che  quello  partito  pericolofo  non  rouinafle  ,enon  diflruggefle  tue 
ta  torcala, confortò  il  Duca  fuo  fratello  à volere  accomodarli  col  Papa:  non  parendo  ra- 
gionatole, benché  iFranzcfi  li  moltraflbno  moltolarghi  con  Ottauio  nel  lalciarli  in  mano 
tutto  il  goucrno  delle  loro  armi,  e giurarli  fedeltà , che  à lungo  andare  non  forte  forzato  1 
ceder  Parma  al  Re,  non  potendo  per  fc  fteflòfempre  difenderla.  M3  quelli  conforti  non  fi 
mufferò  il  Duca, conliglundolo  altrimenti  Paolo  Vitellini  quale  con  fuo  grande  onore  do» 
ucuarcggerctuttoilpclò  della  guerra,  SCaltrigiouania’quali  era  caro  per  lor  cagione  che 
le  armi Franzeli alcuna yoltafuflcro aldifopra in  Italia, lenzachc il  Duca Ottauionon po- 
tcua non tlpcrare  buon fuccertò,  vedendoli  prontamente  difendere dall’armidelRe, che 
già  haueua  m Parma  duinila  fatiti  Italiani,  imigliori.emeglio  armati,  che  tufferò  in  Italia, 
cdugcntocaualcggieri  in  gran  parte  fatti  venire  del  Piemonte,  doue  molti  anni  haueuano 
militato  per  il  Re,  & i Capitanili!  molto  credito,  e dilunga  elpericnza.eproucduti  in  Vi- 
negiadugento  mila  ducati  per  cominciare  laguerra.  Haueuafi  anche  ben  fornita  la  Citth 
di  viuerc,  d'artiglieria,  e di  muiuzionc  : .K  haueua  data  la  fede  al  Re  di  non  prendere  accot 
. do  con  alcuna  condizione  lcnza’l  piacimento  di  eflb,  c che  fjccendo  altrimttifaria  da  mal 
uagìo  Caualit;rfi,c  da  disleale.,  Il  Cardinale  prclo  animo  dalla  volontà  d’Ottauio  ,c  dalla 
prontezza  dc’djfcnlòn,  ft  dalla  difpofizionc  nelpopoIodiqucllaCirtà,moltrandofia’Par 
mogani  che  non  erano  piu  per  tornare  Jòtto’I  dominio  della  Chiela,ma  che  corremmo  pe- 
rcolo di  cadere  lenii,  o di  Franzeli,  odi  Spagmiolii  & hauendoh  confermati  nella  diuoziO 
Bed’Ottauioqaindilìpartì , e le  n’andò  nel  ducato  d’Vrbinofdouc  la  tòrcila  eraDuchef-, 
là , per  attendere  quiui  qual  verfo  piglia  Aero  quelli  loro  trauagli , e daua  lembianza  di  non  ' qj 
volere  piu  prender  fatica  delle  cofe  d’Ottauio.  [1  Re  di  Francia  vedendo  andare  la  cofa  al 
cammino  propoltofi  dileguò  di  mandare  in  Italia  il  DucaOxazio,  acciò  aiutane  il  fratello' 
per  la  difelà  di  Parma,  doue  gialegenti  Franzeli  haueuano  hauuta  la  prima  paga  dal  Re , & 
vi  era  Piero  Strozzi  generale  delle  fanterie  Italiane . Talché  fi  vedeua  tutta  Lombardia 
per  contod’vnaCittàlòladouerceffcr’inuolta  in  guerra:  ne  folamcnte  era  pericolo  di  ter- 
ra, ma  eziandio  di  mare  : peroche  il  Re  haueua  in  ordine  à Marlilia  tutte  le  fuc  galee,  c po- 
co innanzi  haueua  prelò  àfoldo  con  quattro  il  Priore  di  Lombardia  fratello  di  Afcanio 
Sforza  Cardinal  Saiitafiore,  il  qual  poco  pnmal’hauea  tenuteàloldonclla’mprelà  d’ A Uri- 
ca della  Chielà,  e quella  fpcdita,  rincrclcendone  al  Papa  lalpela  fi  eracon  effe  gittato  in 
Francia,  hauendo  nimiffa  mortale  con  li  Spaglinoli,  cicco  à Marlilia  hauea  condotte  le 
galee  ,c  prelcntatoli  alla  corte , vi  era  flato  riccuuto  onoreuolmente . Parimente  erator- 
tiatodi  LeuanteMonlignord’Aramone  flato  AmbafciadorcJ  per  il  Redi  Francia  alTur- 
co , c nfcriuada  partedcl  Granlìgnore,  che  cglimetteua  in  ordine  vna  grolla  armata  alme-  H 
no  di  centotrenta  velccon  animo  di  ricouerare  Affrica  in  Barbera,  e di  pallóre  piu  oltre  a’ 
duini  di  Celare;  c mondana  ad  offerire  al  Re  cinquanta  galee  per  congiugnerle  conlelue, 
c che  hauea  dileguato  vn  grò  Ho  efcrcito  di  caualli,  c di  fanti  per  mandarli  m V ngheria,&  in 
Tranliluania , vdendo  che  Fra  Giorgio  diuifofì  dalla  Rema  di  TranGluania,  e dal  Re  pu- 
pillo, di  cui  era  flato  tutore,  le  haueua  mortàlagucrra,ccon  gran  icguito  in  qucllcparticó- 
battutocon  V alacchi  ,e  Moldauii.chel’haueano  loccorla.c  vintili  andaua  innanzi  cercan 
do  di  trarladi  quel  R egno  per  metterlo  in  mano  del  R e dc’R  ornati i : la  quale  ingiuria  pro- 
mettcua  il  T ureo  di  voler  vendicare  appartenendoli  à lui  la  ditela  di  quella  Reina . Onde  G 
conoiccua  manifettamentc  col  fauoredellc  armi  Turchcfchc  per  mare,  e per  terra,  che 
darcbbemolto  che  fare  allacafad’Auftria . AU’lmpcradorc  in  Germania  non  riufeiua 
alcuno  fuo  dileguo  ,c  li  dubitaua  che  fra  1 due  fratelli , e cugini  non  naiceflc  diicordia , pa- 
tendo alla  famiglia  del  Re  dc’Komaui  che  ali’ Imperadorc  non  baflaflenulla  : c hauendo 
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M a (lì  ni  iliino  chiedo  in  cambio  dell’Imperio  il  Ducato  di  M ilano , lo  hauctia  chiaramente 
fi  negato  . A quello  liaggiugncua  chei  Luterani  negauano  volere  andare  al  Concilio  ; e la 
dieta  non  haueua  dihberato  nulla  in  fauor  di  Celare , SI  ancor  duraua  la  guerra,  c lungo  tein 
po  era  durata  contro  a Maldetnburgh  : doue  piu  di  vna  volta  furono  lolltu. unenti  nuo- 
ui,  e tumulti,  non  fi  potendo  quei  Signori,  e popoli  fermare  j alcuni  per  cfferc  inquieti  da 
natura,  Scaltri  per  tema  di  Celare  : lenza  che  non  fi  intcndcua  così  bene  ancora  qual  fotte 
l’animo  di  Maurizio  Duca  di  Sa  (Ionia,  c del  Marcitele  di  Brandiburgh  : i quali  ben  che  in- 
nitat iuon  folamentc  non  erano  andati  alla  dieta, ma  vi  haucano  anche  protcllato  contro 
al  Concilio , e detto  di  non  volere  ollcruar  cofa , che  vi  li  doueffedilibcrarc , quando  non 
conuemtt:  con  la  loro  religione , c fi  conofccua  chiaro  che  erano  di  mal’animo  per  cagione 
di  Filippo  Lantgrauio  ; il  quale  l'otto  la  lor  prometti  già  cinque  anni  dimoraua  in  dui  i (li- 
ma carcere  : e fi  recauano  a grande  onta,  che  fidato,  c condotto  da  loro  fotte  flato  ritenu- 
to, c fi  erano  obligati  a porli  in  prigione  per  lui  : e Celare  fletto  in  tutti  i Tuoi  affari  era  mol 
co  o limato,  c diuenuto  tardi  (fimo  in  ogni  refoluzione  ; c nell’animo  fuo  forl'c  per  le  fpette 
; infermiti nó  fi  ncouoftcuapiu  quel  vigore, che  etter  vi  folcua.  Talché  fi  ftimauaper  tutto 
doucre  etter  gran  mouimento  di  guerra,nó  lafciando  il  Re  di  Franciacó  fua  grande  lpcl'a 
à far  nulla,accioche  in  ogni  parte  all’lmpcradorc  fotte  dato  trauaglio.  La  Tofcana  mede  fi- 
li inamente  nò  eralcnza pericolo  p la  nuoua fortezza, che  continouamcntc  fi  fabricaua  in  Sic 
pa:  per  cagione  della  quale  in  vltimohaueano  mandato  i Sancii  M.  Girolamo  Malauolti,e 
poi  M.  Orlando  Manicotti  loro  Cittadini,  acciò  l’Imperadore  da  quella  libcradc  quel  po- 
polo: ma  egli  piu  chcmaiollinato  non  ne  volcuavdir  nulla,  ne  altro  fi  rifpondcua  da’luoi 
minutri , lè  non  che  ciò  che  fi  facc.ua  crapcr  loro  làlutc . Onde  quel  popolo  di  mal  talen- 
to era  dilpoflo  ad  ogni  piccola  occafionc  amuouerfi  ; non  mancando  fuori  lor  Cittadini 
popolari,  1 quali  teucuano  pratiche  in  Franca,  8C  altrouc,  e dal  Re,  c da’miniflri  erano  trat- 
tenuti, e data  loro  l'peranzadi  aiutarli  ogni  volta , che  i’occafionc  fi  porgettc,  la  quale  ere- 
dcuano  inbrienedouer  venire  : SI  il  Re  hauendofi  nell’animo  propoflegran  cofc,ccrcaua 
per  ogni  via  di  mettere  inficine  denari,  prendendone  con  fuo  grande  intcrctte  ogni  quan- 
tità ; SC  era  tanto  l’ ytile  che  promctteua,  che  da  ogni  pane  gliene  correlano  in  mano  infini- 
ti. Il  contrario auucniuaall’impcradorc,  hauendo  perii  molti  debiti,  SC  adeguamenti 
dati,  SI  oblighi  fatti  (cernitoli  molto  del  credito:  che  lòto  il  Ducato  di  Milano  li  trouaua 
in  debito  di  lcttcccntomila  ducati , c le  rendite  publichc  impegnate  ancora  per  due  anni  ; 

JC  e li  danari,  che  dall’!  lidie  li  venimmo  erano  prima  diflribuiti,  SCattegnati,  che  fuffero  arri- 
uati . 11  Regno  di  Napoli  erafempre  confumato  di  moneta  : nondimeno  hauendo  oflcrto 
al  Papa  ogni  aiuto,  e temendo  che  mancandoli  non  fc  li  volgcdc  nimico , fi  ingegnaua  che 
del  piu  viuo  folli:  lòuuenuto  ; ben  che  ogn’altra  cofa  harebbe  piu  tolto  voluto  Celare  allo- 
rlchc  la  guerra, nella  quale  per  reo  configtio  de’fuoi,  e peggior  gouerno  fi  era  lafciato  tri- 
partire ; ìlchenoucra  punto  apropofito  a’fuoi  dilegui:  81  era  venuta  la  cofa  atalc,  che 
ogni  indugio  che  di  qua,  òdi  là  fi  fotte  metto  a muouerla,l’vnofofpcttaua  dell’altro . Pe- 
rò rifoluendofi  il  Papa,  che  guerra  fi  douctte  pur  fare  mandò  il  Cardinal  de’Mcdici  a pro- 
porre per  vltimo  ad  Ottauio , che  acccttattc  lubito  la  ricompcnfaoficrtali  con  mandarli  la 
ìnuelUc ura  di  Camerino  ottenuta  iii  Couciltoro  m cambio  di  Parma , altrimenti,  che  l’ in- 
tima ile  la  guerra  ; nianon  giouando  nulla  mandò  vltimatncnte  il  Cardinal  Santafiore  cu- 
gino de’tarnefi,8C  il  Cardinal  Santagnolo  fratello  d’Ottauio , il  quale  fi  rimale  per  via  ; 
commettendo  loro,  che  a qualche  compofizione  ragioncuolc  fi  veniflé . Il  Duca  di  Fer- 
rara per  quello  conto  era  andato  a Reggio , c di  Bologna  vi  era  andato  il  Dandino , il  qua- 
le per  ordine  del  Papa  folteneua  il  pelo  di  tutta  la  guerra . Andouui  il  Cardinal  Santafio- 
® re,  SC  altri  perfonaggi,  SC  il  Duca  Ottauio  fletto,  c fuoiconfiglieri  : e nel  trattare  fi  conobbe 
manifdlamcnte.chc  i Farncfi,  SC  i Franzcfi  dauano  parole , e metteuano  indugio  per  valer- 
ti delle  biade  già  mature  : SC  in  quello  tempo  fletto  giunfc  mandatodalRc  in  Italia  Biagio 
Mouluc,  poi  che  Alcamo  della  Corgna  fc  ne  era  tornato,  mandato  dal  Papa  al  R c a confor- 
tarlo, 8C  a pi  egarlo  a torre  via  la  cagione  della  guerra  con  ritirarti  dalla  protezione  del  Du- 
ca Ottauio,  SC  a pcrfuadcrli  ad  accettare  la  ncompcnlà;  al  quale  iIRchaueua  date  buone 
parole,  promettendo  che  per  quello  fuo  mandato  lo  farebbe  intendere  al  Duca  Ottauio . 
Giunto  Monluc  m Parma  dille  prclèntc  il  Cardinal  Camarlingo , clie’l  Refi  contentaui , 
che  Ottauio  accettalle  la  ricomporla,  e che  andaua  alla  Mirandola  per  fopratencrc  le  gen- 
ti, che  viioldauano,  chiedendo  che  intanto  a Bologna,  8C  altrouc  dalla  pane  del  Papa  fi  ta- 
ccile 
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ce  Ile  il  medelìmo  i e che  poi  (ubico  andrebbe  a R orna  a fermare  col  Papa  : ma  Ogni  pr;  tica 
li  vedeua  hauere  il  mcdelimo  fine . Sopra  tutti  li  altri  harebbe  voluto  il  Duca  di  ferrar*  B 
ora  clic  vedeua  la  guerra  invilo,  che  fi  foflc  venuto  a qualche  allctto:  e però  nefaccua 
molta  opera  in  Francia , ma  tutto  indarno , 8t  a lui  ne  veniuagran  danno  ; U quale  volen- 
doli mantenere  amico  dell’  vna,  e dell’altra  parte , era  quinci,  c quindi  ricercato  d’aiuto , di 
vcttouaglu,dicaltclla,e  llbifognaua  entrare  in  non  piccola  (pela  aguardare  le  fuc  terre, 
'vedendoli  cignere  intorno  di  gente  Spagini  ola,  c di  Franzelc  : & il  Cardinal  Tuo  fratello , 
il  quale  feruiua  la  parte  di  Francia  ,e  per  lei  procuraua  quanto  potcua,  vedendoli  con  po- 
ca degniti  Ilare  in  Roma , Si  haueudone  con  fatica  ottenuta  licenzia  dal  Papa , fe  ne  tei  na- 
na a Ferrara:  SC  il  Cardinal  Tornone,  il  quale  Iblfcneua  il  pelo  delle  faccende  d’Italia  per 
Francia  le  ne  andana  à V inegia  ; c Monfignor  di  Termes , quale  era  per  il  R e ambalciado- 
Tea  Roma,  alla  Minndola  : poi  che  hebbero  fatta  ogni  opera  col  Papa  in  configgilo,  81  in 
pregarlo  a non  muoucrc  l’armi  contro  ad  Ottauio,  ni  o tirando  non  nuocere  nulla  alla  Chie 
là  la  protezione  che  di  Parma,  e del  Duca  Ottauio  haueua  prefo  ii  Crillianiflimo , anzi  piu 
tolto  giouarle  ; ne  haueuano  potuto  l'muouerlo  : che  nel  vero  non  crederono  mai  anche  i f 
Fran  zeli,  chc’l  Pontefice  lenza  forze,  e lenza  denari  fi  do  ut  Ile  mettere  precipitofamente  a 
guerra  cosi  per icololà . H nel  contado  di  Reggio  vicino  à Pò  vncallcllo  chiamato  Brif- 
ìello,  il  gouerno  del  quale  era  del  Cardmal  di  Ferrara, e la  polle  (Bone  del  Duca  molto  coin 
modo  a Parma,  e vicino  à dodici  miglia  donde  di  molte  cole  pcrlorviuere  fiforniuano  i 
Parmigiani , che  per  Pò  fi  faceuano  portare  da  Calàlmaggiore , e del  Mantouano . Don 
Ferrando  hauendo  credenza,  che  Parma  fi  douefie  vincere  per  attedio , c per  mancamento 
di  vettouaglia  dandoli  il  guaito  alle  biade,  auanti  che  di  qua,  ò di  là  fi  entrafle  nel  Parmigia 
no,  fatto  vna  notte  da  Cremona  pattare  il  Pò  a feccnto  fanti  guidati  da  Don  Aluero  di  Lu- 
na Caltellano  di  quella  fortezza, il  primo  giorno  di  Maggio  M D L I.  prete  quello  caUcl- 
lo  : do  ue  ben  che  li  abitatori  fìfuflono  voluti  difendere , non  hauendo  dentro  guardia  al- 
cuna furono  sì  tolto  lopraprefi,  che  non  hebbero  ardire  di  muouerfi  : e quindi  fi  comin- 
ciò achiudere  il  prouedimento  a’Parmigiani  con  gran  querela  del  Duca  di  Ferrara;  che 
lenza  luo  contentò  Don  Ferrando  hauelle  fatta  prendere  vna  tua  terra . Da  quello  moui- 
mento  fi  giudicò  che  la  guerra  folk  per  tutto  rotta  : e già  in  Bologna  Giouambatilla  fia- 
nca l'pcditi  Capitani  per  cinquemila  fanti  Italiani,  e ne  trafle  di  Firenze,  e del  dominio  del 
Duca  tremila  il  fiore  delle  genti  volendo  quel  Principe  poi  chc’l  Papahauca  pur  voluta  la  (X 
guerra,  che  non  li  mancafiero  aiuti  à cauarc  i Franzefi  di  Parma  : i quali  a niuno  che  hauef-  * 
le  Rato  tranquillo  in  I talia  poteuano  piacere . Haueuano  i miniltn  di  Francia , conolceu- 
doquanto  importatili  a’ lor  dilegui , che’l  Duca  di  Firenze  fi  (lede  quieto,  con  molta  arte 
prima,  c poi  cercato  di  tenerlo  fermo,  affermando,  chc’l  Redi  Francia feco  nontcneua  ni- 
nnai alcuna,  ma  loamauacomc  buon  parente:  e credcuano  che  per  la  prometta  fatta  da 
Celare  di  Piombino , e non  olferuata , e per  la  fortezza  che  fi  fabricaua  in  Siena , la  quale 
Don  Diego  haueua  detto  che  farebbe  buona  ì tenere  il  Duca  di  Firenze,  c tutta  Toicana 
in  bnglia,non  douefie  hauer  piu  quella  buona  volontà  in  verfo  Celare,  che  già  foleua  : e ne 
prendeuano  anche  argomento  ; che’l  Duca  in  quello  tòpo  llefib  haueua  mandato, c tenuto 
m Corte  di  Francia  Luigi  Capponi  fuo  ambafciadorcpcr  rallegrarli  con  la  Reina  di  filo  fan 
gue,  e col  Re  della  nafcita  di  vn  lor  figliuolo,  c per  dar  fauorc  à vna  lite  di  grani, che  fi  trat- 
aaua  in  quella  Corte  dalli  vlficiali  della  Abbondanza  di  Firenze  già  molti  anni  che  n’hauea- 
no  hauuta  lcntenza  contro  ingiù  ltamente;  edalRe,cdalla  Reina  era  veduto  bcnvolcn-  H 
fieri  : Si  haueano  nel  vero  opinione  chc’l  Duca  non  fi  tenefie  foddisfatto  dell’l  mpcradore, 
c temette  di  fila  grandezza.  E qucttacredézafiaccrebbcmolropiupcrvncafochcauucn 
ne  di  quella  maniera.  Mandauail  Re  in  Italia  à difeià  di  Parma  oltre  à molti  altri  Capita-  * 
ni , e Signori  il  Duca  Orazio  Farncfe , Aurelio  Fregofo , e molti  altri  perfonaggi,  i quali 
p venire  piu  tolto  fe  ne  andarono  da  Marfilia , c quindi  fi  mifero  fopra  due  galee  del  Priore 
di  Lombardia  per  efler  polli  à Vioreggio.ò  Montalto,ò  in  alcuno  altro  luogo  lìcuro  d’I- 
talia per  andartene  tolto  à Parma,  ò alta  Mirandola . Ma  quando  furono  pattati  l’Erice  da 
vn  vento  di  mezo  giorno  grandnfimo  furono  fpinte  le  galee  di  forte,  che  non  valendo  lor 
forza  di  remi,  ò arte  di  marinari  àviua  forza  furon  gittate  alla  fpiaggia  diMutrone,cdi 
Pictrafanta,fdruccndo(i  l’vna,  Si  incagliandoli  l’altra  di  maniera,  che  in  tutto  fi  conobbero 
perdute  : e sforzandoli  liberare  dal  mare  coloro,  che  vi  erano  fopra.  Si  hauendo  sferrati  li 
dchiaui,  c liforzati  che  erano  a’remi,  quando  vicinino  dell’acqua  dalle  genti  vicine  di  Pie- 
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infinta  corfe  per  rubare  al  naufragio  furono  condotti  alla  terra,  e li  arnclì  tutti  lor  tolti  : 
ancorché  al  Duca  Orazio,  Kalli  altri  Signori,  che  haucuano  cori'o  così  rea  fontina  dal 
Capitano  Bartolomeo  di  Poggio,  che  hauea  lacurade’loldatidi  quella  prouincia,  e dalli 
viiciali,e  mimltri  del  Duca  di  Firenze  folle  fatto  ogni  Ione  di  concila,  i quali  incontanen- 
te II  haucuano  mandato  a dire  il  calo  auucnutoj  &.  egli  fiammata  la  qualità  d’elio , e delle 
pcrlbnc  ben  che  fodero  nimici  del  Papa , c ventilerò  per  far  la  guerra , nondimeno  non  ne 
hauendo  pane,  ne  lentendofi  in  quello  calò  otìelo  dal  R e,  comandò  che  tutti  fu  lit  ro  medi 
in  libertà,  e mandò  commidàrio.che  loro  tutte  le  robe  tolte  facelle  redimire, vfando  in  lo- 
ro quella  concita,  c liberalità,  che  li  daua  la  natura  propria,  e la  frani  hczza  del  i'uo  dato  : la 
qual  fu  tale  che  da’nimici  ddibcrati  fu  commendata . 1 1 Duca  Orazio,  e li  altri  furono  in- 
fino a Callelnuouo  di  Carfagnana  accomiatati  da  huomini  del  Duca , c quindi  fc  ne  anda- 
rono in  Parma.  Delle  galee  l’vna  rimale  in  tutto  rotta, e fu  dilèmma,  l’altra,  ben  che  hauef 
le  patito  molto,  nondimeno  rimale  di  Ione,  che  col  fornimento  delle  due  lì  potè  «detta- 
re ; li  Ichiaui  che  fi  poterono  ricoucrarc,  c le  ne  fece  diligi  ntc  ricerca,  f urono  icnduti,  i for 
zatiCridiani,cdcndofi  per  pericolo  di  mare  liberati,  evenuti  in  luogo  fianco  furono  la- 
feiati  liberi  : diche  molto  fi  dolfc  il  Prior  di  Lombardia.  La  galea  con  fatica  fi  condu  de 
à Liuorno,  e quindi  meglio  fornitale  ne  tornò  a M ardila . Quella  cortefia  fu  grata  al  Re, 
e quinci  prelè  lperanza  chc’l  Duca  volcflc  cdcrli  amico;  e molto  piu  nel  tempo  auueuirc  e 
con  lettere , e con  parole  egli , e la  R cina  nel  ringraziarono . ira  già  piu  oltre  che  inczo 
Maggio,  e fi  era  confilmato  di  quà,  e di  là  molto  tempo  nel  cominciar  la  guei  ra,  e pattato  il 
primo  furore  il  Papa  andana  adagio  ; e l’impcradorc  molto  piu,chcl’vno,  cl  altro  parcua 
vi  li  conduce  ile  mal  volentieri , 8C  il  cercarli  delle  vie  di  accordo,  Si  la  careflia  della  vitto- 
nagliahaueua  tenuta  la  colà  indietro, BL  il  Papa  haueua  mandati  i Cardinali,  & altre  perda- 
ne a Parma  per  trouar  modo  d’accordo,  hauendo  lcmpre  i Farncfi,  81  i f ranzefi  data  ititeli 
sione  di  voler  conuenire.ma  tutto  fimulatamentc  per  guadagnartempo,e  condurli  alla  ri- 
colta permeglio  fornirli . La  qual’artc  conofccndo  Don  Ferrando , non  redaua  di  con- 
fortare di  quà  il  Papa,  c di  là  lo’mperadore  a rilblucrfì.eiTcndò  già  le  biade  mature , e do- 
nendoficominciar  la  guerra  col  tortela  ricolta  al  Parmigiano.  Sollecitaua  quàto  piu  pole- 
na Giouambatilla  ad  hauerc  in  ordine  l’el'ctcito , il  quale  haueua  raunati  cinquemila  fanti, 
ctreccnto  caualcggicri,e  ne  haueua  egli  il  goucrno  intero,  & in  compagnia  Alcflàndro  V i- 
telli  Generale  della  fanteria  guerriere  molto  direnato,  c cauto,  col  conliglio  del  quale 
quel  giouanc  fidoueua  reggere.  1 caualliguidaua  Vincenzio  de’  Nobili  nipote  del  Papa 
in  numero  didugcnto,al  quale  haucano  aggiunto  il  Conte  Troìlodc’RolIì  concento  al- 
tri, e mille  fanti  per  torre  Sanfccondo  caltelto  del  Parmigiano  a’nimici,  i quali  haucuano 
fatta  forza  di  trarlo  dalla  loro  ; c Don  Ferrando  Gonzaga  era  venuto  a Piacenza  có  Gian- 
jacopo  de’ Medici  Luogotenente  in  quella  guerra  di  tutto  l’clcrcito  Imperiale  j Brilàc 
dall’altra  parte  mefli  inlicmc  cinquemila  fanti,  e molti  caualli  or  qua,  or  là  mouea  quali 
accennando  di  voler  rompere  la  guerra  da  quella  banda  ogni  volta, che  Don  Ferrando  cn- 
t ratte  nel  Parmigiano . Conduceuafi  artiglieria  a Piacenza,  comandauanfi  grà  numero  di 
gùafiatori  con  falci.  Si  altri  llrumcnti  tira?i  da  caualli  per  ifpianarc,  e guallar  le  biade . Al- 
la Mirandola  era  venuto  di  Francia  per  terra  Piero  Strozzi,  il  quale  inlicmc  col  Duca  Ora 
zio,  e Cornelio  Bcntiuogli  fuorulcito  Bolognefe  mctteua  inficine  quante  piu  genti  pote- 
ua  a cauallo,  8Capie  del  Manrouano,  c del  paefe  dc’V  iniziani  per  vietare  il  guaito, ò per  dir 
piu  vero  per  difendere  Parma  ; Si  Aurelio  Fregolo  mandato  da  loro  per  mare  a Pelerò  per 
mettere  inficine  in  quel  d’V  rbino  dunnla  fanti,  hauendo  dato  a’Poi  ti  della  Chicfa  venne  in 
mano  del  Legato  che  era  in  Raucnna,cdato  in  guardia  à Celare  Ralponi  fu  lafciato  fuggi- 
re nel  Fcrrarctc,  c quindi  poiandò  acondurre  le  genti,  le  quali  crclcendo  di  numero  alla 
Mirandolafitemcua,chelcuandofiGiouambatilta  del  Bolognele  per  andare  fopra  il  Par- 
migiano, non  fi  metteflèro  a vietarli  il  palio,  ò non  tracorrcflero  nel  Bolognefe,  ò altroue 
dello  fiato  della  Chicli,  che  rimancua  preda,  non  hauendo  il  Pontefice  penlato  ad  altro  che 
a far  guerra  al  Duca  di  Parma . Haueua  nondimeno  per  quello  pericolo , e per  ogn’altro 
calò  che  potetti  auucmrt  mandato  in  Bologna  Cammillo  Orlino  da  Lamentano  ,che  a ciò 
riparlile,  mi  lènza  ordine  di  gente , e di  denari . Brilàc  vlcito  in  campagna,  teneua  quali 
chcalfcdiaio  Chieri,  nondimeno  non  combatteuano  terra  alcuna.  Talché  Don  Ferrando 
fi  allicurauadi  menare  le  genti  inuerfo  il  Taro  per  entrare  con  effe  loprail  Parmigiano . 
Di  Bologna  anche  fi  era  inoliò  Giouambatilla,  c fi  inuiauainucrlo  la  Lenza  per  pattare 
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nclliftcfli  luoghi,  e congiugnere  inficmc  licfcrciti : ìlchc  rmfciua  loro  ìgeiiole,  non  ha- 
ucndo  O et. uno  efercito  m campagna  i perche  elTendo  il  contado  di  Parma  ben  che  piano 
molto  Uretto,&a’forclticripentolofo  pcrcagion  de’fiumi,dc’foflì,  di  caftella,  & altri  im- 
pedimenti che  fi  attrauerfano , molto  harebbe  potato  nuocere . Mcnaua  feco  Don  Fer- 
rando dicci  infegne  di  Spagnuoli,Si  altretante  di  Italiani  molto  buona  gente  ; haueua  tre- 
cento caualeggieri,  e tre  compagnie  d’huomini  d’arme , e già  fi  era  apprettato  col  campo  a 
Noceto,  doue  era  guardia  del  Duca  Ottauio,  laquale  non  parendo  al  Capitano  chefofTe 
taftante  ad  alpettar  battaglia,  al  primo  limito  lì  relè,  8C  i foldati  vi  furono  fualigiati . Laf- 
ciouui  a guardia  Don  ferrando  trecento  fanti:  & ilCapitanochc  l’haucua  dato  tornando- 
fene  in  Parma , e romorcggiandoli  contro  il  popolo  fu  incontanente  impiccato  ; auucnga 
che  non  battendo  fatta  pruouaalcunadifua  virtù,  fi  itimalTe  che  hauefte  mancato  al douc- 
re . La  prelà  di  quelto  caltello,  e lo  eflcr  venuto  Don  Ferrando  fopra’l  Parmigiano  roppc 
ogni  pratica  d’accordo , che  ancora  dal  Duca  di  Ferrara,  e dal  Cardinale  S.  Fiore  fi  tratta* 
ria . K imaneua  di  U dal  Taro  Fontanella,  la  quale  era  forte,  e da  trecento  fanti  ben  difefa^ 
da  vna  compagnia  dicaualli,Iaqualcnon  panie  tempo  a Don  Ferrando  di  douer  tentare  ri- 
chiedendo [a’mprclà  tempo , 8C  il  bifogno  ftrigncua  a dare  il  guado  alla  ricolta , per  oliere 
la  ftatc ardente, e le  biadelecche.  Però  lollccitauadi  congiugnerli  con  loefercito£cclefia< 
dico, il  quale  camminando  lungo  la  Secchia  fi  auuennc  a tre  compagnie  di  fanti  del  Duca 
Ottauio  miiiatialla  Mirandola  per  aggiugncrli  alle  genti,  chc’nficmc  vi  mettcua  Pier® 
Strozzi  fotto  tre  Capitani  de’pruni  di  Parma  : de’Tagliaferri,  dc’Baiardi,  e dc’Carufimi , 
che  haueuano  partigiani , Si  erano  atti  a fartumulto  m Parma  donde  non  fi  fidando  graia 
fattodicfti  lotto fpczic d’onore gl’hauea tratti.  Coftoto  con  alcunicaualli  etrecentofan 
u camminando  furono  incontrati  da  altri  caualli , i quali  feorrendo  faccuano  feorta  alle 
gcntiordinate  : il  che  vdendo  Ciouambatiftachcguidauala  vanguardia,echccranonimi- 
ci,  toftamcntc  con  alcuni  valorofi  compagnilà  traile,  e vi  s’appiccò  vna  fieramifehia , rif- 
pondendo  coloro  molto  francamente  alti  aftàlitori  : ma  fopragiugncndo  maggior  nuracr® 
digerite  coliapié , come  a cauallo,  furono  rotti,  e sbaragliati,  rimanendoui  morto  il  Ba-i 
lardi  ,e  ferito  il  Tagliaferri  ,cmoltialtri,  Si  ì piu  dc’cauatli  vi  rimafero  prigioni  : ma  nonfia 
limai  loro  fenza  alcuna  vendetta,  pcrochc  vccifouo  il  Capitano  Orlando  da  Piftoia  valori 
rofo  foldato,  ferirono  il  Principe  di  Macedonia,  Si  Giouambatifta  Hello  mcfcolatofi  ardi* 
tamente  fra  farmi  nimiche,  fu  ai  vna  picca  ferito  in  vna  cofcia . I prefi  furono  poi  lafciati 
andare  conpatto  che  douelTono  tornarli  in  Parma,  credendoli  per  quello  fatto  chedouef- 
fono  diuemre  nimiciad  Ottauio,  ecommuouerli  altricontro  ( fopra  che  haueua  fatto  il 
Papa  gran  fondamento  alla  vittoria,  ) con  minacciarli  fe  follerò  preli  altroue  di  ellcrc  ve c» 
G . Ma  qual  folle  la  voglia  del  popolo  inuerfo  il  Duca  Ottauio  ornai  importaua  poco:  pero 
che  in  cambio  di  quelle  rotte,  e dilarmatc  vi  entrò  nelmedefimo  tempo  conaltrerantccót 
pagine  di  barellieri  il  Colonnello  Chiaramente  foldato  dcLRe,  dc’qualimolto  piu  il  Duca 
Ottauio  fi  fidaua.  Erano  ledenti  Ecclefiaftiche,  e Ic’mperiali  già  infui  Parmigiano,  e eoo 
quelle  andaua  il  Cardinal  de  Medici  Legato , acciò  non  fi  cficndo  conuenuto  ad  accorda 
folle  con  Don  Ferrando  Gonzaga  in  nome  del  Pontefice:  il  quale  li  portò  ilbrieue,  per  lo 
quale  il  Papa  Io  dichiaraua generale  di  tutta  quella  imprclà,  cloftcndardoconla’nlcgna 
della  Chiela . Palsò  l’efercito  Imperiale  quali  lotto  le  mura  di  Parma  in  bella  ordinanza,  e 
fra  i caualli  vlciti  di  Parma , e quelli  dell’cfercito  fi  fecero  alcune  leggieri  zuffe  fenza  dan- 
nodi  alcuna  delle  parti.  Congiuntili  inficmcl’vnocfercito  a l’altro  al  Ponte  a Lenza,  eli 
cominciò  a dare  ordine  di  guaftare  il  paefe,  hauendo  vietato  il  Papa  l'abbruciar  cale , e ta- 
gliar viti . Quindi  andò  tutto  l’cfercito  infieme  alla  Certolà  monallcno  vicino  a Parma  a 
meno  di  due  migliai  le  genti  Spagnuole  intanto  furon  mandate  inuerfo  Colormo,  del  qua 
le  haueua  la  guardia  Amerigo  Antmori,  che  già  molto  tempo  hauea  fcruito  il  Duca  Otta- 
uio, e da  lui  era  molto  amato,  poi  che  Giouanfrancefco  Sanfcuerini  S ignor  di  quel  luogo 
non  fc  ne  fidando  i Farnefi  fu  ritenuto  prigione  in  Parma,  e fu  coftrctto  dare  la  fortezza  ad 
Ottauio  . Haueua  Amerigo  fortificato  il  luogo,  ma  non  di  maniera  che  non  delle  lpcran- 
za  a’nimici  di  potcrloprendere . Ma  intanto  che  l’cfcrcito  della  Chiela  có  Don  Ferrando 
cominciaua  àdarc  il  guaito  alla  campagna  di  Parma,  MonfignordiTeimesambafciadoie 
del  R e,  poi  che  hebbe  a R orna  protettalo  al  Papa  dc’mali,  i quali  leco  porterebbe  la  guerra, 
che  a fare  imprendala,  e di  Icuarc  l’vbidienza  del  fuo  regno  al  Pontefice, era  venuto  alla  Mi 
randola,dpue  Piero  Strozzici  Duca  Orazio, & altri  capi  Franzcfi  haueuano  già  mciìì  in* 
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flem:  fonila  fanti,  e lecento  caualli,  forfè  con  animo  di  opporli  all’cfociro  nimico  : ina  ciò 
A no:i  haueuano  poi  ardito,  per  elTere  il  loro  elbrcito  tutto  nuouo.c  pm  e allora  ricolto  lenza 
alcuna  lecita,  c per  hauer  trouate  molte  diliicultì  a fornirli  di  buona  finteria:  1 Capitani  del 
l’apa,  come  primieri  a dar  denari  (celierò  i migliori,  & haueuano  anche  il  Duca  di  Firenze 
li  Fapa  con  pene  grauiiTimc  nc’lor  domimi  vietato,  che  niuno  preudeffe  a lernirc  in  guer 
ra altro, che  1 propri)  Signori . Onde  i fanti  Franzefi  p lo  piu  non  erano  ne  buoni,  ne  ezian- 
dio comunali  ; Cornelio  Bcntiuogli , c Orazio  Farnefe  vedendo  le  genti  ccclcliaftiehc  paf 
lare  nel  Parmigiano , con  fanti , e caualli  fcorlero  l'opra’l  Bolognelc,  c prelcro  C reoalcuo- 
rc,  R altre  Caitella,  e ville  aliai, e be!tiamc,e  con  la  preda  li  ritirarono  alla  Mirandola.  On- 
de nel  contado  di  Bologna  nacque  vno  fpauento  grandillìmo , e per  tutto  fifuggiua  nella 
Città;  doue  non  era  a guardia  altro,  che  due  compagnie  di  finti,  e Cammino  Orlino , i! 
quale  di  quello  accidente  fu  molto  confufo  ,5C  igcntilhu  omini,  e’1  popolo  di  Bologna  le 
ne  dolcuano  ; e mandarono  volando  al  campo  non  ancor  giunto  inl'ul  Parmigiano  a do- 
mandar ioccorfo . Ma  vdendolì , che  i predatori  non  haueuano  forma  d’efercito , c che  li 
erano  ritirati , icguitarono  lor  cammino . I ntanto  il  Papa  vdendone  il  romore  hauea  man- 
dato al  Duca  di  Firenze  a raccomandarli , 8C  apregarlo  che  li  difèndere  il  contado  di  Bolo- 
•f>  gna.  11  Duca,  il  quale  conofceua  il  pericolo  di  quella  guerra  mandò  incontanente  Otto 
da  Montauto  con  mille  fanti,  i quali  haueua  in  ordine  delle  fuc  bande  piu  vicine  allaguer-' 
ra;  quettigiugnendo  con  le  genti  in  Bologna  ricreò  tutto  il  popolo;  c già  Piero  Strozzi 
con  miglior  configlio  vedendo  non  poterli  difendere  il  guado  del  Parmigiano , haueua  ri- 
loluto  di  pigliar  qualche  luogo  nel  Bologncl'e,  equiui  guerreggiando  , e predando  alle 
lpelc  del  nimico  nutrir  l’efercito,  che  hauea  mcITo  inlìemc  ,c  per  queft’altra  via  aiutar  Par- 
ma . Cammillo  anche  con  li  denari  de’BoIognefi  haueua  proueduto  alcune  poche  fanterie, 
cmcttcua  acauallo  gcnttlhuomini  Bologncli . E perche  di  maggior  pericolo  parcua  che 
ftifle  Crcualcuorc,  il  quale  alla  prima  feorrerii  haueuano  predato,  c lafciato  i minici,  c San- 
giouauni  ,e  Santagata  Caltella  di  quel  contado  quali  a’confini  del  R cggiano , vi  fu  manda- 
to Otto  con  le  genti  Fiorentine  : e fucoflrctto  il  Duca  non  lolamcntc  l'occorrere  con  le 
gentili  Pontctice,  ma  anche  pagarle,  perche  quella  guerra  era  goucrnata  con  poco  ordine, 
cda’Signon  che  haueuano  mancamento  d’ogni cola,  c maflimamente  di  moneta . Pafsò 
Piero  btrozzi  con  le  lue  genti  nel  Bolognelc,  focheggiò  vna  gran  parte  di  quel  contado,  e 
con  alcuni  pezzi  piccoli  d’art  iglieria  li  prclcntò  a Crctialcuore;  c trouatolo  aliai  ben  foi  ni- 
G to  a ditela  cominciò  con  l’artiglieria  a battere  vna  Porta  eia  Torre  di  quella  : ma  defenden- 
doli  quei  di  dentro  animofamente,  & cflcndouifidiquì,  edili  feriti  alcuni, & vocili,  i Fran 
xeù  nò  hauendo  ne  l'oldati,  ne  ordine  da  combatter  T erre,  poiché  hebbero  depredato  gran 
pane  dclpacle,fcne  tornarono  alla  Mirandola,  c li  fermarono  in  vnoalloggirmcnto,the  li 
haucauofuttoaS.  Antonio  vicino  alla  Mirandola  ad  vn  miglio,  emezo,  equini  li  guerni- 
rono  di  folli,  e di  iteccato,  traendo  il  viuere  per  fefercito  del  Reggiano,  e del  Mantouano, 
oltre  al  grano, 8£  altre  colò  predatele  feeo  portarono . 1 1 Papa  alla  prima  nouclla.cbe  heb 
be  di  quella  lcorreria,vdendo  che  Bologna  n era  lòttofopra.c  temeua  di  non  poter  far  la  ri- 
colta, per  lo  lpauento  de'lauoratori,chc  lafciando  per  li  campi  le  biade  mature, con  lor  fami 
glic.c  betliami  li  erano  rifuggiti  nella  Cittì, mandò  comandi  do  che  tutto  l’clercito, Infoiata 
ogni  altra  cura  li  conduce  Ile  a Bologna  per  difcl'a  di  quella  Cittì, temendo  nò  lblamcnte  di 
Bologna,  ma  ancora  di  R anemia,  c d’altri  luoghi  della  R omagna  Ecclcfìaflica,  la  quale  non 
hauendo  difelà  alcuna,  llaua  per  cITcr  preda  di  qualunque  l’haucflc  voluta  correre  : & in  Bo 
logna  non  vi  fi  facccndo  la  ricolta  era  in  bricue  pericolo  di  fame . G iouambatifta  R Aleflan 
dro  V itclli  vdito  il  comandamento  del  Papa,  R il  bilogno  di  quella  Cittì,  non  volendo  Do 
*?.  Ferrando  Gonzaga  partirli  lenza  il  comandamelo  dell’lmperadore,a  cui  hauea  comincilo 
l'aiutare  il  Papa  contro  ad  vn  fuo  ribello  sì, ma  non  già  combattere  con  li  Franzefi  inaino 
luogo,  prelcro  dell’efcrcito  Imperlile  dugento  caualcggieri , c in  oltre  due  compagnie  di 
huomuu  d’arme,  e tutte  le  fanterie  del  Pontefice,  e lafciando  il  campo  Ccfarco  al  Ponte  a 
Sorbali  le  uc  tornarono  l'opra  il  Bolognelc, e fecero  il  primo  alloggiamento  in  lui  R cggia- 
no: nel  qual  tempo  li  Spagnuoli  andati  a Colornio  elici  idoli  acccrtatiche  dentro  non  erano 
difcnfori  abatìauza,ne  laforfiticazion  tale, che  tirandouilì  l’artiglieria  non  li  doucficro  sfor 
rare  a renderli , Alucro  di  Sande  Maellro  di  campo  le  li  era  mefio  intorno, c dc'folli  hauea 
tratta  l’acqua  lenza  impedimento  alcuno , e con  vna  trincea  li  apprefiàua  alle  mura  ; c Don 
Ferrando  con  vna  cópagnia  di  caualli  dc'fuoi  familiari, e gentilhuom  ini, lafciando  l’elcrcito 
i ■ ì " a cultodia 
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u cutiod'a  del  Marc  he  fc  di  Mangiano,  checon  molti  gualcatori  faceua  fegar  le  biade, 8(  ab* 

L>i  ucarle,  .mudando  che  la  prclà  di  quello  callcllo  nel  principio  della  guerra  doucflc  ìmpot  £ 
tare  affai,  lquudrutolo,  c conolciutaui  debolezza, c nc’difenlori  uc  animo,  ne  forza  à ballali 
za  ,u  fece  tirar  dal  Borgo  abandonnmo  quattordici  pezzi  d'artiglieria  parte  per  batter  le 
laura,  e parte  p leuarc  le  ditele, c mandato  vn  tróbctta  a dire  a quei  del  caltcllo  che  li  rcndef 
tiro»  Si  negando  Amerigo  Antinori , lì  cominciò  a l’alba  i batter  lamuraglia,  8 i hauendo 
durato  lutino  àmezo  il  giorno,  e leuate  quali  le  ditele , era  rimala  buona  pane  del  muto 
talmente  lcoperta, che iiiuno de'difcnlori  lenza  certo  pencolo  vi  li  poteua inoltrare:  di 
maniera  che’l  nimico  , abbattuti  i banchi  dall’artiglieria , licuro  lopra’l  muro  poteua  iatire 
lenza  effer  contrattato . £ di  difenlori  che  vivolcuano  tffere  almeno  trecento  non  vi  le 
ne  ttouauano  piu  dtc  cento  trcnca, e quelli  anche  male  ni  ordine . Onde  li  bpagnuoli , co- 
perti dalla  trincea,  che  li  coiiduceua  licuri  lino  nel  foffo,  con  le  leale  li  accollarono  alle  ma  *■ 

ra,  come  le  allora  voleffcro  dar  l’allàlto,  con  animo  nondimeno  non  nulcendo  loro  il  met- 
ter paura  a’nimici,  e ripulita  vn  poco  l’artiglierudi  ricominciare  a battere,  per  potere  con 
maggior  licurczza  apertoli  meglio  il  muro  inucrlo  la  lcra  combattere  la  terra,  c vincerla  al 
licuro  ; Amerigo  con  li  liioi  intorno,  che  forfè  non  haucuano  penino , che  a loro  toccalle 
ad  edere  i pruni  tentati , lpauentat  i dal  pencolo  prclente , ne  vedendo  modo , come  difen-  fj 
dendoli  non  haueffono  a perire,  & inlieme  a perderla  Terra,  c conol'cendo  nclli  altri  poco 
animo  lenza  appettare  di  effer  molto  illudati  a renderli,  mandarono  a Don  ferrando  chie- 
dendo di  voler  conuemre,  e di  fai  e accordo , il  quale  in  poche  parole  fu  conchiuio  : che  Ti 
huomuudi  Colorino  tufferò  ialui , i loldati  li  ntraeffero  nella  Rocca  lenza  anni,etlcffo- 
iioalladilcrczionediOon  ferrando . Li  bpagnuoli  entrati  m Colorino,  cricciniu  come 
amici  taccheggiarono  la  Terra,  e vi  fecero  molti  prigioni  j a’ioldati  furono  tolte  l’armi,  e 
lai-iati  andare . Il  Capitano  Amerigo  rimale  prigione  di  Don  ferrando , che  lo  ltimaua 
multo  ricco,  e li  potè  di  taglia  dodicuiula  ducati.  £ quella  torte  fu  lapnucipal  cagione, 
cioè  lalpcranza  del  guadagno,  che  egli  laiciando  lo  cicrcito  andallc  a Colorino  : t cosà 
quel  ioldato  hauendo  tenuta  poca  cura  del  luogo  Datoli  dato  in  guarda  rollinole,  epo- 
ca meno  chc’lfuo  b ignoro,  e la’mprda.  PcrochcilDuca  Ottauio  v dita  coiai  perdita  fa 
molto  sbigottito  « ma  ili  inamente  che  nel  tempo  Ucffo , che  li  batteua  Colorino , la  compa- 
gna de’cauallt  di  Dou  f errando  Gonzagacon  quella  del  Conte  di  Caiazzo , ellendofi  po- 
ne vicino  a fontanella  mandarono  alcuni  archibuliett  di  baniccondo  vicun  alle  mura  per 
iiiuiurc  a lcarainuccarc  quelli  che  erano  nel  caitello  ; conti  o a’quali  vfcì  Adriano  Baglio-  G 
in,  c’1  Capitano  Giulio  d’ Alcoli  con  aliai  compagni,  c caualli,  maudatoui  il  giorno  dinanzi 
P maggior  licurci  del  luogo  da  Parma,!  quali  furono  dacoloro  che  tcaxamucciddo  a poco 
a poco  li  ntracuano  condotti  nell’agguato,  Si  immanti  nente  furono  lorl'opra,  c li  prelero 
pugioui,  tatuandone  alcuni  morti , e li  conduffcro  in  baniccondo . La  perdita  di  Color- 
ino , c la  prigionia  di  quelli  Capitani  Bordi  molto  il  Duca  Ottauio  «temendo , che  al  mal 
principio  non  leguillc  pcggior  tuie.  Ma  a quello  male  venne  chi  libicamente  recò  rime- 
dio . Piero  btrozzi  hauendo  vduo  li  bpagnuoli  edere  intorno  a Colornio,dubitando  che! 
luogo  mal  fornito  non  li  perdefle , ne  hdandolì  del  Capitano , e temendo  che  della  perdita 
nel  principio  non  natccffc  diiordinc  in  Parmadòlendo  i popoli  nel  icruigio  de’bignon  nuo 
ui  il  piu  delle  volte  fecondare  la  fortuna  ,c  volendo  pei  quanto  era  in  lui  mantenete  quella 
Citta  al  Kc  di  t rancia,  fatta  lecita  fra  le  fue  genti  di  otto  infegnc^e  di  dugento  causili  dc’mi 
gliori,  c piu  fedeli,  c piu  elctcitati  che  haucilc,  non  hauendo  aucor  l’auuiio  della  perdita  di 
quel  caltcllo , piu  legatamente,  che  potè  con  Gli  le  ne  andò  alla  Concordia,  e quindi  facto 
l’alloggiamento  polso  ui  quel  di  Reggio,  e camminando  le  fanterie  con  grandulìma  pre- 
ltczza  al  pan  de’cauallt  uiuerlo  la  l'era , hauendo  in  poco  lpazio  corfe  quarantacinque  mi- 
gliagiuntcin  Parma,  doue  per  la  perdita  di  Colorino  era  non  poca  confu  lìone,e  nel  Duca 
Ottauio,  c uc’lòldati,  c nc’Cittadim.  L’auuiiò  della  molla  dello  Strozzi  fu  incontanen- 
te portata  al  Marchefedi  Malignano, che  dimorando  ancora  con  legcnti  Spagnuole  Don 
fcriandoa  Colorino  preio  daluila lcra  innanzi  (ì  fiauasU’clcrcitoiefattolomi-ttcìc  m or 
dine  nc  andò  col  Cai  ditale  legato  fuo  fratello  correndo  a Don  ferrando  per  consultare 
quel  che  tolte  da  fare.  Don  ferrando  credendo  hauer  tcmpo,c  forte  ltimando  efferlimof 
lo  lo  Strozzi  per  iòccorrcr  Colornio , Si  vdcndolo  perduto  douerli  ritornare  mdietro , 
non  firiiòluècosì  tolto  : purcconuennc  che  il  Marchile  con  tuttcle  genti  laicati-  lebaga- 
glie , cpocaguardu  all’aUogg lamento,  e con  la  caualleria  andallc  ad  incontrarlo,  Kacom- 
Jsi  ’ ' ” batter 
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batter  (eco  r e che  Don  Ferrando  parimente  falciata  buona  guardia  in  Colornio , c nella 
^ Rocca  il  Legato  , con  tutte  le  genti  Spagnuole , per  altra  via  lì  metteffe  alla  mcdelima 
imprcià.  Malo  Strozzi  hauea  tanto  follecitato  il  cammino,  nel  quale  alcuni  vinti  dalla 
fatica , c dalla  l'ctc  mancarono , che  quando  il  Marchcfe  giunfe  al  ponte  a Lenza  doue 
crcdcua  incontrarlo  ,trouò  che  era  pocoinnanzicon  le  fanterictuttein  ordinanzatenu- 
tofi  verlò  ilmonte,entrato  in  l’arma,  doue  la  cauallcria,  perla  lirada  Romana  era  arcua- 
ta poco  prima.  Lagiuntadi  quelle  genti,  e la  prefenza  del  Capitano  rinuigorìil  Duca 
Ottauio , SC  iliioi  lcguaci , i quali  nel  vero  haueuano  cominciato  a temere , e mancar d’a- 
nimo.  Fu  tenutoquclio  foccorlo  ne’prefenti  fecoli  cofa  molto  nuoua , chetanta  gente, 
e Tempre  inordinanza  in  sì  poco  fpazio  haueffe  fatto  tanto  cammino  : e Don  Ferrando 
fteffodiceuacheprimanon  l’harebbc  creduto . Rifornita, e rafEcuraradi quelle nuoue 
genti  Parma,  lì  mandò  gente  nuoua  alle  Calictfa,  che  liteneuano  perii  Farncli  nel  Par- 
migiano per  confermarle perochc  nelle  guardie  de’  Farncli  erano  intorno  a cinquecen- 
to fanti  dcldominiodcl  Ducadi  Firenze,  i quali  per  bandi  al  principio  della  guerra  pu- 
bi icati,  volendo  il  lor  Signore  vbidirc, furono  coliretti a partirfene , c l’efercito  di  Don 
Ferrando , Si  il  Marchcfe  di  Marignano  conofcendo  d’haucre  a fare  con  Capitano  dello,  e 
P di  valore , 8£  al  quale  pareua  hauer  parte  nell'imprefa , cominciò  ad  hauerlì  piu  cura , e 
nello  alloggiarli , e nel  muouerli  ,8£  m tutte  le  imprefe  andare  con  maggior  riguardo  , che 
nonfoleua.  Don  Ferrando,  così  volendo l’Imperadore,  che  nehaucail  diritto  domi- 
nio pofe  guardia  in  Montecchio,e  Ca(lclnuouo,Ca(lclIa  del  Reggiano,  ch’eran del  Du- 
ca di  Ferrara, cercando  da  quella  parte  tenere  (Irctta  Parma,  la  quale  quindi  traeua  mot 
eiaiutijefcrmòquelDuca;  (limandolo  piu  dalla  parte  Franzcfc,  che  dall'Imperiale.  Al 
principio  di  quella  guerra  il  Principe  di  Spagna , poiché  la  dieta  d’Agultafu  diffoluta,e 
che  della  fucceilionc all’Imperio  non  lì  traeua  altro  , che  buone  parole  per  a tempo  pia 
opportuno , paffaua  per  Italia  per  tornartene  in  Ifpagna , che  era  rimala  quali  fenza  go- 
aernopcr  la  lubita  partenza  di  MalfimilianoRedi  Boemia,  al  quale  poco  poi  della  mo- 
glie lalciatain  Vagliadulit  nacque  il  fecondo  (igliuol  mafehio  ; 81  era  venuto  il  tempo , fe- 
condo li  ordini  di  quei  Regni  di  tenerui  le  corti,  ondeiloroRe  traggonogran  numera- 
di  denari  : Don  Ferrando  mandò  incontroli  inlin'a  T tento  Fabrizio  Colonna  Tuo  gene- 
ro con  tre  compagnie  d’huomini  d’arme , Si  egli  lafciatalacura  della  guerra  al  Marchcfe 
_ di  Marignano  lo  andò  a vili  tare , cloriccuette  in  Milano  con  gran  pompa,  e l’accomiatò 
BS-  per  la  via  di  Genoualì,  doue  condannata  poco  innanzi  cragiunto  il  Principe  Doria , pu- 
re allora  tornato  di  Barbcria,doue  hauea  tenuta  quali  certa  fperanza  di  prendere  Dra- 
gut  Corfale,  o almeno  priuarlo  di  tutti  ifuoi  vafelli , quando  dopo  la  perdita  d’ Affrica 
fi  ritiraua  alle  Gerbc  ; cllcndo  quiui  riccuutodal  Signordi  quel  luogo  ,8£  haucua  ifuoi 
vafelli  per  la  bocca  d’vn  fiume  non  piu  larga,  che  quanto  tcneuano  due  galee  ritirati  in 
vno  Bagno , doue  con  molto  agio , c iicuramcntc  per  vfeir  fuori  li  fpalmaua  : c quiui  piu 
per  tempo  ,che  non  hauea  penlàto , era  flato  foprap re fo , e rinchiulò  dalle  galeecon  gran 
pericolo  : Era  difelo  nondimeno  da  vna  T orrc,  che  vi  fopralfaua,  81  cglicon  baliioni  ri- 
copriua ifuoi  legni  :ma  poco  vi poteua dimorare .nonhauendo  molta prouifione da na 
triruifi,  c li  conueniualalciare  tutta  l’armata,  diameli  : Si  il  Doria  follecitamcnte  trat» 
tauacol  Signor  di  quel  luogo , promettendoli  la  grazia  dcll’Imperadore  : e molto  meri- 
to, acciò  confentiffe,  che  Dragut  li  veniffe  inmano.  MaqucIMorohauendo  datalafe-- 
de  al  Cortile,  non  volle  accettar  I3  condizione . Dragut  venuto  in  tanto  pericolo , aftu- 
j-j  tamente  trouò  modo  da  libcrarfcne , c da  lafciarc  il  Doria  beffato  . Pcroche  da  vna  parte 
dello  (lagno  doue’l  fuolo  era  piu  baffo  fegrctamcnte  con  l’aiuto  di  quel  Signore,  c conia 
forza  de’ l’uoifchiaui,ecompagni  fece  vn  canale, 8£  vnatagliatacosì  profonda,  ccosìlar- 
ga,  sboccandola  daaltra  parte  in  mare  per  buono  fpazio, & in  tempo  sì  bricue,chc’l  Doria 
non  ne  potette  Ipiar  nulla,  81  alpettato  lo  accrcfcimcntodel  marc,chcalla  piena  Luna  fi 
fa  maggiore,  fece  per  quello  fubitamcntc  tirareifuoi  vafelli  voti, e dall’altraparte  condot 
tifi , e montatoui  lopra  con  tutti  fi  luoi , e con  ogni  arnefe  lafciòil  Doria,  che  d’ora  in  ora 
afpcttaua  d’hauerlo  in  mano  ,;e  menarnel  feco  a Gcnouatrionfando  ; & incontratoli  nella 
capitanadi  Ciciliala  prefe,edrizzò’l  camino  verfo  Lcuite, donde  il  Turco  hauea  mada 
to  vn  gran  nauilio  nc’mari  d’Italia,  e diCicìl ia,Bi  incontratoli  in  effo  fenc  andò  inuerfo  la 
Puglia, -doue  il  Viceré  di  Napolibifognò  checó  la  cauallcria  foccorrcffc;e  però  non  hauea 
mandato  i trecento  huomim d’arme, comcli  hauea còmeffo Celare all’affcdio  di  Parma. 
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Il  Principe  di  Spagna  adunque  giumoaGenoua,c  fattali i poca  dimora,  hanendo  riceuu 
tofopra  le  medefime  galee  il  Re  di  Bocmii.che  tonnua  per  la  moglie,  fe  nc  pafsò  in  Ifpa 
gna , 84  il  Re  de’ R omini  lafciando  Celare  in  Agufla  Pene  andò  inuerfo  lungheria  per  fa- 
re fuc  confultc  per  dare  aiuto  a Fra  Giorgio  , contro  al  Turco  : il  quale  ricercato  dalla 
Reina  diaiuto  gli  haueua  mandato  foccorfo  di  caualli , e di  fanti , c dall’altra  parte  il  Re 
de’  Romani  elìcndo  venuto  in  ifperanza  di  ricouerare  la  Tranliluania  vi  haueua  mani- 
dato  il  Conte  Felis  d’Arco  con  quattromila  Tedcfchi , 84  alcune  compagnie  di  Spagnuo 
li , c Può  Luogotenente  generale  Giouambatilla  Cattaldo , il  quale  quello  anno  in  quel- 
le parti  con  aiuto  di  caualli  Vnghcri,e  Boemi  gucrrcggiòcon  molta  buona  fortuna,  e 
maggior  virtù  . Era  il  Papa  per  la  guerra  imprelà  di  Parma  entrato  in  molti  pcn(ìeri,  e 
noie,  e temeua,  che  come  Piero  Strozzi  dalla  Mirandola  lihauca  corPo  il  Bolognefe  «cosi 
da  Caltro , 84  altre  callcllade’  Farncli , le  quali  hanno  in  terra  di  R orna  ,non  gli  fo  Oc  fat- 
to il  medefimo  nel  patrimonio,  ene’lnoghiviciniaRomatepcrò  fece  citare  il  Duca  O- 
razio  dal  Fifco , a cui  quello  flato  fi  apparteneua,  mettendoli  a grauc  colpa  ,che  con  gcn- 
tc  armata , e Franzcfi  fofle  andato  a predare  fopra’l  Bolognefe  ; 84  il  Cardinal  Farnefe  an- 
cora , il  quale  fi  era  ritirato  in  quel  d’ V rbino , e parimente  il  Cardinal  Sant’Agnolo  chia- 
mandolia  Roma,  84  in  tanto  mclTc  alcune  poche  genti  infìcmc,  adoperando  eziandio  i 
caualli  della  fila  propria  guarda,  le  mandò  inuerlo  Cadrò  concorrendo  a ciò  Don  Die- 
go con  le  forze  dello  flato  di  Siena  dandone  il  carico  a Ridolfo  Baglioni , Poidato  del 
Duca  di  Firenze , S4  aqueftoeSètto  nc  accomodò  il  Pontefice,  manon  vi  hebbe  fatica  al- 
cuna, concedendolo  fcnzàforzaalcuualaDucheflii  madre  de’ Farncli  in  depofito  al  Pa- 
pa , il  quale  promettcua  di  renderlo  ogni  volta  chc’l  Polpctto  de’  figliuoli,  c de’  Franzcfi 
li  folle  paflato , e vi  riraafc  per  ficurt'a  d’eflo  a guardia  con  due  compagnie  di  fanti  il  me- 
defimo  Ridolfo  fenza  muouere  le  giuridizioni  da  i Franzcfi , 84  egli  dal  Papa  ne  fu  poi, 
ben  rimunerato  ,faccendoIi  rendere  la  giuridizionc  di  alcune  caflclla  del  Perugino  fiate 
de’ Puoi  pattiti . Al  Cardinal  Sant’Agnolo  tolte  la  lega-none  del  patrimonio,  cladicdeat 
Cardinal  di  Carpi,  acciò  dimorarti:  a Viterbo . Sicuratofi  daquefia  parte  il  Papacon  mi* 
ghore  animo  prouedeua  a’  bilògni  della  guerra,  hauendo  giada’  minifiri  di  Celare  riceuu 
ti  cmquantam  ila  ducati  có  molta  fatica  da  Don  Diego  proueduti , li  Signor  Giouamba-. 
ti  Ila  di  Monte  poi  che  fu  tornato  fopra’l  Bolognefe , c trouati  i nimici  ritirati  vicino  al- 
la Mirandola , 84alloggiatifincl  forte  di  Sant’Antonio  non  lontano  alla  Terra  difpofc,che 
fi  alidade  con  tutte  le  genti  acombattere  con  efli , c mando  in  Può  luogo  Cammino  Or- 
lino (che  egli  per  alcune  febbri  venuteli  era  rimalo  a Creualcuorc  ) auuifandofi  che  ta- 
llendone Piero  Strozzi  tratta  la  miglior  parte , non  douefie  riufeire  di  molta  fatica  il 
vincerli.  E camminando  l’antiguardia,  la  qual  guidata  Pietropaolo  Tofinghi,  c Otto 
da  Montaguto  con  quattrocento  fanti  delle  genti  mandatemi  dal  Duca  di  Firenze  fi  ap- 
piccarono con  alcuni  de’nimicichc  fi  fecero  loro  incontro , c follecitando  il  cammino, 
e combattendo  continuarne  tc  li  rincalcarono  piu  di  vn  miglio  fin  furono  al  lor  campo* 
doue  trouarono  tutte  in  battaglia  le  genti  Franzcfi  caualli,  e fanti;  c datoli  all’arme  per 
ciafcuno , c comparfo  Aleflàndro  V itclli  con  l’altrc  genti  vi  fi  cominciò  a combattere  li 
alloggiamenti,-  e la  compagnia  del  Tofingo,che  cominouamentc  haucacombattuto,  fu 
la  prima  a fiiltar  le  trincee  , c concorrendola  li  altri  Poidati , c melfifi  in  battaglia  ferra- 
ta vrtarono  con  tanto  impeto , e forza  nelli  nimici , che  non  potendo  fottcnerli  vilmci» 
te  le  negitt  irono,  eli  rifuggirono  dentro  alla  lpianatadclla  Mirandola,  non  hauendo  la. 
cauallcria  del  Papa  potuto  leguitarli  con  tanta  preftezza , con  quanta  clTi  fuggirono  cac- 
ciati , e combattuti  fempre  dalla  fanteria  del  Papa , fin  che  furono  difefi  dall’artiglieria 
delle  mura , Porto  Je  quali  fi  rimifono  in  ordinanza , non  ofando  li  aflàlitori  per  tema  del 
l’artiglieria  delle  mura  padàr  piu  oltre  : nondimeno  vi  fi  continuò  la  fcaramuccia  mol- 
te ore,  hauendo  Aleflàndro  rimelTc  in  ordine  le  genti  per  far  la  giornata,  fe  i Franzcfi  fof- 
fero  andati  innanzi.  In  tanto  Aleflàndro  vedendo  che  da’ lauoratori  elei  paefe  era  fiato 
condotto  vngran  numero  di  grano  quali  in  fu  l’orlo  de’  folli  per  metterlo  nella  Ter- 
ra , con  buon  numero  di  fanti , e di  caualli  andò  per  abbrucurlo , e vi  erano  a guardia 
ben  dugento  archibulicri , i quali  mofirauano  grande  ardire  , c pronti  a non  fi  partir 
ic  prima  non  mcttcuano  il  grano  dentro  ; nondimeno  combattendo  con  elfi  , c vin- 
cendoli vi  mifèr  fuoco  in  coPpctto  ddl’vno , c dell’altro  elcrcito  . Fece  medefima- 
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mentcpiantare  artiglieria  al  fine  della  fpianata,  e quindi  trarre  alle  genti  ritmiche  in  bit 
A taglia,  le  quali  Hnalmé  te  fi  ritirarono  in  vn’  altro  alloggiamelo  che  dall’  altraparte  filiaue 
uan  tatto  lungo  il  follo  della  Terradegcntidel  Papatornarono  ad  alloggiare  neU'alIoggia 
metodi  Santo  Antonio, dondehaucanotrattiinimicic  fcacciati  valendoli  del  prouedi- 
me.ito  ,c  della  vettouagluda  coloro  abbondeuolmentelai'ciataui . In  campagna  in  quel 
le  Ica  reni. lece  muterò  morti  di  qui,  e di  la  affai  buon  numero  di  fonti , eterici,  Sé  mtor- 
noaiclLinta  Franzcfiprigionichefempren’hebbero  il  piggiorc.  V ulti  in  quello  modo  ì m- 
mici  per  con  gl  io  di  Uon  ferrando  fi  fece  propofito  di  attediare  la  Mirandola:  accio 
chc’l  He  di  trancia  li  nimicuflc  piu  col  Papa,8é  occupandouifi  le  genti  cccleliatiiche 
aluilblotoccaTc  la  guerra  di  Parma, SC  il  prenderla  lenza  far  guerra  al  Re  conlcntcn 
dolo  il  Pontefice,  parendoli  che  coli  folle  ficuro  lo  fiato  della  Glieli  dalla  parte  della 
Romagna  delia  quale  hauca  molto  temuto  : SI  anche  li  penfaua  che  nella  Terra  non 
furie  malto  proucdimcnto  : perciochc  i Franzefi  haucano  da  quella  parte  fatto  porta- 
le in  Parma  molte  cofeda  viuereihaucndo  filmato  che  la  guerra,  c Ialfcdio  fidoucITc. 
porre  a Pa:ma  primieramente,  e le  molte  genti  che  rierano  fiate  intorno  li  credcua 
ne  haueflcro  confumato  gran  quatita.  L’alloggiamento  de  Franzefi  lungo  le  mura  del 
la  Terra  hauea  molte  dilficulta  ; 8é  era  loro  feommodo  ; che  quelli  della  Terra  veden 
B doli  chiudere  non  fi volcuano  aiutar  del  vitto, c conucniua  loro  hauerc  il  mercato 
d'altronde  , Sé  hauendo  i nimici  tanto  vicini  con  buon  numero  di  caualli  , ined- 
tnincuuano  a l'entinic  mancamento;  81  il  Papa  ne  era  lieto, filmando  che  la  cola  do 
nelle  ìnbrieuc  terminare, vedendoli  tutto  luccccdeili  bene;  dato  il  guafio  a Parma, 
Vaiti  inimici,  cchiufili  nella  Mirandola , preio  Colornio ,prcfo Cadrò,  8é  a i denari, 
ch’ai  principio  haucoano  hauuta  dilficulta  fiera  crollato  modo . Nel  Parmigiano  pa- 
rimente lieinprc  s’ andana  acquiltando,  cheli  Spaglinoli  non  lal'ciauano  a far  nullaper 
teucre  firetti  li  attediati, cperlo  contado  hrucano fatti  molti  alloggiamenti  fenza  noia 
alcuna  < haucr  rari  riccuut a da  quei  di  dentro , e per  tutto  il  piano  fieradato  il  guafio 
alle  biade.  R imineuaui la  montagna  , nella  quale  volcuacfier  maggior  dilficulta,  eli 
kigegnauano  cheiluoghi  tenuti  dà  Farncfi  tufiono  quantopiu  fi  potcua danneggiati: 
c vicino  a Torricclla  doue  Itauabuona  guardia  vna  notte  andarono  perrouinarui  ma 
lina  iopra’l  Po: il  che  hauendo  prelcntito  quei  di  Torricelli  vi  polon  gente  in  agua- 
to.e  venutili  di  Notteli  Spaglinoli  fi  affrontarono  con  elfi , c ben  che  ne  roumallero 
fi  alcuni,  vi  lalciarono  morti  di  loro  quaraiua,  o piu  : ma  con  tutto  ciò  ritornami  la 
notte  dipoi  con  miglior  ordine  li  disfecero  interamente . Perqucfiaguerra  dellaMi- 
randola  di  nuouo  di  Francia  era  fiato  mandato  Monfignor  di  Andclot  nipote  del 
Granconetiabilc  con  denari , ma  poco  indugiò  a dare  nelle  reti  : però  che  cITendo: 
vicito  egli , Sé  alcuni  altri  gcntijhuomini  Franzefi  con  Paulo  Vitelli  di  Parma, doue 
dalla  Mirandola  era  andato  .con  molti  cauatli.e fanti, cfcorlo  infinolòtto  Soragna  Ca 
Hello  del  Parmigiano  tenuto  dalli  Spagnuolr  e fatte  molte  grolle  prede , 8é  venutone 
ilromore  in  campo  alloggiato  a San  Martino  vicino  a Panna  a crei  miglia.  Don 
FfinzclcdiUimonte  Capitano  Spagnuolo  con  mille  fanridi  fua  nazione,  e tre  compa- 
gniedicaualcggieti  andò  per  uicotrarli.c  per  loro  ferrai  e il  paflo  :manó  hauedo  potuti 
raggiugnerli  fi  rimarono  inucrfo  Torricclla  , lafciando  in  agnato  buona  parte 
delle  genti  : e mandarono  arclnbuficn  ad  inuitar  coloro  ,che  dentro  vi  erano  a 
fcaramiicciarc  : il  che  non  rurlccndo  loro  lene  tornarono  inucrio  il  campo,  e 
camminando  lentamente  per  lo  caldo  grandillìmo  vdirono  in  San  Secondo  darli 
all’ arme  , e far  cenno  con  fumo  , e con  campane  : e giunte  auifo  al  Conte  di 
D Caiazzo  chcera  con  loro  che  forte  ottanta  celate  Franzefi  , e quaranta  archibufic- 
ri  di  lì  dal  Taro  haucuano  tetta  ricca  preda, e nc  la  mcnauano  a Roccabianca, 
Sé  haucuano  totti  i palli  ,eleuate  le  barche  dal  Fiume.  Al  quale  auifo  il  Conte, 
e Don  Franzete  con  tutta  la  caualleria,  Sé  archìbuficn  a cauallo  a guazzo  pafiarono 
il  Taro  . lìgia  vicino  a fera  venti  caualli  de’  loro  fcorrcndo  innanzi  raggiunterò i 
Franzefi , i quali  Rimando  di  haucrc  a far  folamcntccou  quei  di  San  Secondo  , vol- 
lero lor  contro  i caualli  ; credendo  fofienerli tanto  che  la  picda  foCe  al  ficuro  , 8é  poi 
ritirarli.  Il  Conte,  e li  altri  i raderono  loro  afpra  eficra  battaglia  ,ma  li  Imperiali  che 
tempre  crclccuano  di  numero  rimafero  vincitori , c nc  menarono  ventitei  pri- 
gioni, fra’qualifuronodod.cigcntil.iuomÌM  Franzefi, efialoroMonfignord’  Andcloc , c 
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Monlìgnor  diSipier  fcudier  del  Re  ; il  quale  egli  haucamandato  a Parmatofto , che  h eb- 
be conucnuto  con  Ottauio  : lialtri caualieri,  Karchibulieri  Franzelì  intanto  con  laprc 
da  ricoucrarono  in  Roccabianca  , 8 £ Andclot , e Sipier  furono  mcnatiin  Piacenza,  c 
poi  nel  Calici  di  Milano,  doue  furono  moltimefi  guardati . Mala  notte  che  lcguì  ap- 
pretto a quella  fazione  mancò  poco  che  non  auucnittecalò  di  grandittima  importanza, 
tra  già  molti  giormalloggiato  il  campo  di  Don  Ferrando  a bau  Martino  luogo  molto 
agiato , c l’haucano  intorno  chiuio  di  trincee  : fuori  delle  quali  pocopiu  d’vn  tiro  d’ar- 
co alloggiaua  Don  Ferrando  con  lafua  famiglia  in  vna  Badia  molto  commodamentc  ,8£ 
craiòlito  mandare  ad  vnacaià  quindi  poco  lontana  perla  via  chea  Parma  mena  alcuni 
pochi  fanti,  i quali  vifaccfferolaguardiaimahaucndogtatralafciato  di  farlo  due  notti, 
forfè  dugento  faldati  eletti  vfeitidi  Parma,  e dabuoneguide  condotti , lenza  effer  Ten- 
titi dall'al'colce  del  campo,  andarono  dinotte  a quella  cali,  doue  alloggiano  i guadato- 
ri,  & alcuni  mmillnddcampo,i  quali  per  alloggiare  piu  comtuodamente  li  tencuano 
al  largo  . Coitoro  giunti  allo  feuro  cominciarono  a ruoare , e fualigiarli , m inacciando 
di  vcciderli  le  faceuano  romore,  ma  fcaricandouifi  alcuni  archibufi  furono  dal  campo 
Tentiti.  Don  Fcrrandodelìo,cfcntcndofii! pericolo  vicino  , rottamente  ricouerònel- 
letrinccc . Coloro  rubata  la  cala , c toltili  denari  a vn  Commcflario  ,chc  pagana  iGua- 
ftatori  fene  tornarono  in  Parma  ; che  fe  ditittifottcro  (lati  guidati  all’alloggiamento  di 
Don  Ferrando  ageuolcola  farebbe  (lata,  che  in  Pannalo  haucttcro  menato  prigione:  e 
dopo  quello  pericolo  quel  Signore  alloggiò  molto  piu  cautamente.  La  notte  che 
feguì  a quclta  auucnnc  vn'altro calo, che  firmolto  vtilc alti  Ecclefialtici . Era(ì,come 
fopradicemmo,  ritirato  il  campo  de’  Franzelì  fuori  della  Mirandola  lotto  i folli  ; nel  qual 
luogooltre  che  condiligio grande , c drettamentc  alloggiaua , h luca  molto  comincia- 
toa  patire  delle  vettouaglic,c  ma  ili  inamente  i caualli.che  dalli  Ecclcliallici  ogni  gior- 
no eranocombattuti , cloro  impedito  il  mercato  , che  da’  luoghivicmi  lor  lì  portaua, 
effendoquelle  genti  fiere, cvagnedelle  fcaramucce  fuor  di  modo  , c molti  tutto  gior- 
no^ dc’migliori  vicadeuano.  Di  maniera  che’l  Duca  Orazio,  capo  della  cauallcria. 
Franzcfe  riinal'aui  deliberò  quindi  partirli  per  Tatuarla  in  Parma  : ilche  prelcntenda 
Alettandro  Vitelli,  o pattando  che  ciòdouelfeauucnire , con  licaualli  del  lor  campo,  di 
numero  maggiore  de’  Franzelì,  econ  parte  della  fanteria  di  notte  (ipofero  m aguatai 
lontano  dalla  Mirandola  quattro  miglia , in  tal  maniera  difpolti , che  venendoti! , rima-i 
netterò  loro  in  mezzo.  Riulcì  il  fattofecondo  ildiuifato  ; Orazio  vigiunlc,  & affron- 
tato da’ nimicicon  licaualli.  i quali,  c perla  {curiti  della  notte, c perche  credeuano  ha- 
ner  palino  il  pencolo  noncammmauanocon  moltobuono  ordine,  fu  incontanente  rot- 
to , 6C licaualli  sbaragliati,  eia  maggior  parteprelì . Orazio  (letto  «poiché  hebbe  alquan 
tocombattuto,lcntendoiiin  vna  delle  inani  ferito  con  pochi  cauallil'cappò  , cdopoef- 
lerlì  la  notte  molto  auuolto  li  làluò  in  Parma.  Donde  PieroStrozzi.e  PaoloVitel- 
li  lamedelimanotteconla  maggior  parte  de’  caualli  loro  erano  vl'citi  per  incontrarli,  ma 
vdttoil  fatto  le  ne  tornarono  ni  Parma.  Nella  Mirandolapcr  guardiadelta  Terra  rimale 
ro folamentefcccnto  fanti,e centocinquanta cauailiagouerno  del  Signore,  c Moulignot 
di  Tcrmesn  fanti  rimali  inquall’alloggiamcnto,riccuta  vna  meza  paga  furono  licenzia 
ti.  Onde  il  campo  Ecclelìalticoagrande  agio  li  mifed’ogni  intorno  a ferrare  la  Miran- 
dola, & a llrigncruilo  attedio  con  buona  lperanza:  non  li  vdendo,  che  1 Franzelì  fa- 
ce ttero  sforzo  alcuno  per  foccorlò delle  Terre  attediate.  Bene  era  già  ne’  mari  di  Pu- 
glial’armataTurchcfca  di ccntootto  galee,  8£  alcune  Naui , canino r vafelli  in  numero 
di  centocinquanta  vele  : Si  hauca  lcco  vn  galeone  carico  dimunizione , e di  .vcttoua- 
gtia , ne  fi  lapcua aquale  imprelàla fi  doueffe  volgere; ma  lopratutto  li  lòfpcttauid’Af 
frica.  Perla  qualcolà  il  Viceré  di  Cicilia  ,fappicndo  che  la  non  era  a baitanza  fornita 
pcrdifendcrlida  vna  gran  forzane  d’huomuu,ne  d’artiglieria , ne  di  munizione,  o di 
vettouaglia  vi  mandò  con  venticinque  galee  Antonio  Doria,  mette  ndoui  lòpra  tre- 
cento Spagnuoli,  buona  quantità  di  grano , 8 C otto  pezzi  d’artiglieria  , Si  alcuni  gua- 
ftatori  per  fortificarla  meglio  : le  quali  galee  inqucl  viaggio  furono  fopraprefe  da  si 
fiera  tcmpclta  di  venti , di  grandine  , di  folgori  ,e  di  pioggia  con  nugoli  lì  icuri, 
che  dalla  (orza  dell’ onde  lènza  feorger  terra  furono  lpintc  all’llòla  Lampedoià  nel' 
mar  di  Barbcriacon  tanta  furia,  che  lette  vrtando  nelle  rocce  di  quell’liolali  ruppero, 
& andò  fotto  tutto  il  carico  : le  altrecheprouarono  fortuna  malico  rea,  abbonacciatoli 
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il  mare  fornirono  il  corfo  .epolcrui  la  metà  de  gli  huomini  ,c  tre  pezzi  folid’àtiglieria , e 
A la  vcttouagliaauanzata . Era  opuiioneche  l’armata  chiamata  dal  Redi  Francia  doueflcpaf 
lare  in  Ponete, emolti  lo  crcdcuano  ; pcroche  a Marfilia  fi  taccila  prouedimé  to  di  bifeotto 
evi  fi  poncuanouiorduic galee.  E Monfignord’Aramoneconduc  galee , 8 C vnagaleot- 
tadi  quel  porto  li  era  inuuto  per  andarea  trouarla  ;e  moltipcnlàuano  che  vcnifiealta  Spe 
zieper  pomi  vnoelèrcito,  chequindiandafle  nel  Parmigiano  . Perla  qual  cola  l’impera 
dorè  haucafoldato  UBaronedi  Scifncch,chccon  quattromila  Tedcfchi  feendefie  all’af- 
. > lcdio  di  Parma,  leudolì  niellò  inanimo  , poiché  vi  fiera  datoilgualtoalla  campagna  di 
luantencruil’allcdio  con  tante  forze,  che  venendo  d’altronde  lbccortò  fi  potefle  oppor- 
lilì, e poiallogandolc gemine’ luoghi , che  vitencuano  conli  caualli  feorrer  continoua- 
mcnte  la  campagna  ìiifiuo  in  fu  le  porte  di  quella  Cittì . E perche  dalla  parte  dcllamonta- 
gna  erano  tutto  giorno  portate  in  Parma  molte, cole  da  viucrc , dilegnò  Don  Ferrando 
di  menami  buona  parte  dell’elcrcito  ,c  prendere  iluoghi , che  vitcneuano  i Franzefi,  e vie 
tare  che  nulla  vi  fi  potette  portare . L’armarta  T ureheleapoi , che  fu  venuta  al  Faro  di  Mel- 
i fina,  fatto  lcgnodi  voler  pallóre  nel  golfodi  Salerno , c di  Napoli  fi  volle  dallapartcdi  Ci- 
ciliamuerfo  mezo  giorno,  eprefe  Agutta,e  combattè  evinte  la  Fortezza,  vccidcndoui 
B cinquanta Spagnuoluchcladifendcuano ,cl’abbruciarono.  Poi  fi  volle  fopraMaltaha 
ucudodatalpcranzaDragutal  Balcù,  chchaueuailgouerno  che  ageuolmente  fi  prende- 
rai Btallixvnj  di  Luglio  ivlDLl.  l'urfead  vn portochc fi  chiama Marfimufctto,  douc  da 
vii  baluardo  vicino  fu  llilutata  dall’artiglieria  della  religione  con  poco  danno  . I Caualic- 
ri  fitecero  incontroa’  T urehi,  cheiinontauano  m terra  ,econ  elfi  fcaramucciarono,ene 
prelèro  alcuni , e molti  piu  ne  vccilcro  ,c  le  tette  portarono  nel  borgo . Il  Balcù  fmonta- 
toin  terra  falle  in  luogo  rutto  quafi  dirimpetto  al  Calìello,dondc'l  Borgo  ,clc  Fortezze 
di  quella  religione  tutte  fi  potcuano  vedere  ; cconofccndole  altrimenti  di  fito,c  d’ance 
di  difcnlorigucrmtc,  che  Drugutnon  lihauea  riferito  fi  dolfe  di  lui,  tenendoli  inganna- 
to, emulicelo  di  fame  querela  al  Granfignore.  Onde  abbruciati  quanti  piùCafalt  hauc- 
an  potuto , le  u’ando  alla  Calla  di  San  Paolo, con  animodi  combatterla  Cittì  propria  di 
Malta, laquale  èlontana  dal  mare  nel  mezo  dcll’llola  foricotto  migliale  vi  fiprefentarono 
pane  delle  gemi  ; c benché  lemura  vifuttero  in  qualche  pane  rouinate,  battere  deboli , non- 
dimenoqueili  didentro  li  difelcro  valorolàmentc  hauendoui  il  Gr  annue  Uro  mandato  foc 
corto, chei  Turchi  per  l’aipiczzadclluogo,  benché hauclfiiro  farta  pruoua  di  tirami  Pani. 
C glicrugrolti,ii  ò haucuano  potuto  farlo  altrimenti  mancando  di  ogniaiuto  di  buoi,  o dica- 
ualli;  donde  poiché  hebbero  combattendo  piu  volte  tentato  di  prenderla, fi  partirono.hauc 
do  diloro  ldcuto  il  fcgnale,  c ó abbruciarui  ogni  abitazione.  Quindi  andarono  all’  1 fola  del 
Gozo  vicinaa  Maltaanouc  miglia  ; douccra  vnafonezza,  & vn  Gattello  rifugio  delti  abi- 
tatori dell’ilola , agouerno  divn  Caualierc  Aragonele  con  alcuni  compagni.  I Turchi 
adirati  che  ancora  non  haucano  fatcoguadagno  alcuno  li  milouo  intorno  a quel  Cartello , 
c poiché  con  l’art  iglier  la  lo  hebbero  battuto , Si  allilt.no  piu  volte, e [Tendo  ui  di  ferita  mor- 
to dentro  il  Gabellano  ,c  molti  de’  difenfon , alla  fine  per  forza  il  prefero;  c quindicarichi 
di  preda  vollero  la  prua  ui  vcrib  T ripoli  di  Barberu  data  non  molto  innanzi  da  Carlo 
Quinto  alla  religione  di  Malta.  Alla  ditela  della  quale  era  vn  Caualicrc  Franzclc  Mare- 
fcalco  di  quella  religione  con  quaranta  Caualieri,  e trecento  faldati,  difefii  fufficientca 
guardare  il  Gattello  forte, cbcnmunito.  I Turchi  fi  ingegnauano  di  metterli  paura; eli 
mando  il  Baldi  comandaudochc  (ideile  quella  Fortezza , altrimenti  lo  minacciaua  d’o- 
gnigrauiifimo  eccidio . llchc negando  , prefentarono  l’artiglieria,  c con  molti  Cannoni 
cominciarono  a batterlo  :c  poiché  vi  hebbero  gittato  in  terra  buono  fpazio  di  muro  ,e  du- 
T ratoatrarrc  lei  giorni,  c fatto  legno  di  volcruidar  l'attalto  ,ficominciò  a ragionare  d’ac- 
cordo :8i  il  Baku  mandati  fuoihuomminet Coltello  fccetantochcaluicondufferoilCa- 
ualicr  Franzclc  ; il  quale  ritenne  prigione  .benché  haucttc  datolilafcdc  dolale  tarlo  torna- 
re quando  non  fi  folle  conuenuto  ad  accordo . Per  lo  qual  cafo  quei  didentro  non  conue 
(tendo  infra  diloroncdidifcndcrfi  ,nc  di  renderli  ,comc  auuicnc  doue  non  c autor  iti  fu- 
prema, vili cominciòa far  tuinultotalc  , che  malagcuolincntc  impetrò  I’Ambafciadore 
diFrancia  , il  qualepoco  mnanzicraquiui  da  Maltaandato, dipotcrfopralcfue  galee  ri- 
portare ì Malta  1 Caualieri  , Si  alcuni  altri  faldatijinfino  al  numero  drdugento  ; li  al- 
tri tutti  rimafero  preda  di  Turchi  , c dugento  Mori  , che  fempre  haucuano  tenuto 
con  Li  Caualieri  vi  furono  vccifi . La  perdita  di  quello  Caftello  fu  dal  Granmaeltro  , 
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c da  tutti  quella  religione  ifcnt  ita  con  grandiffimo  difpiaccrc  ; e molti  crederono , che 
quclCauaticrehaucllctraditalareligionc.dandolcnc  gran  carico  al  Re  di  Francia,  che  per 
tofuo  Amba l'c udore  ciò  in  fauor  del  Turco  haueffe  procurato, e che  a quello  effetto  quiui 
folle  mandato  : fé  andò  tanto  oltre  laco£i,che  lì  dubitò  che  quellamilizianon  fi  diuidefle, 
e (Tendo  li  Caualicri  Franzelì  dalli  Spagnuoli  Sé  Italiani  infamati,  ctcnutia  fofpetto . Il  Ca* 
ualiere  che  hauca  fallitocon  alcuni  altri,  i quali  haueanoconlentito  all’accordo  fu  modo 
in  carcere  «toltoli  vitupcrofàmcntel’abiro , e fattoli  contro  vn  lungo , c Teucro  procedo , 
c tenuto  lungo  tempo  in  carcere , volendo  chc’Igadigo  diluì  infegnadc  alli  altri  ; che  i Ca- 
li alicri  deono  prima  morire  combattendo , che  alli  infedeli,  contro  a’quali  folamentchan- 
no  gucrraurrenderfi . Qucfto  acquilìo  di  nimico  tantopotcntcdiedc  grande  fpauento  al- 
l’Italia , & alla  Cicli  la-,  fofpcttandofiichc, quell’armata nonifuernade  in  Barberia,o  venif- 
fcin  Proucnzacomc  molti  credcuano . Ma  poiché  cllacarìcadi  preda  di  miferi  Cnltiani 
lenctornò  ini  Lcuante,lìalleggerì  il  penderò  dichi  haueua  (lati  vicini  al  mare:  che  UDo- 
ria  in  quello  tempocon  l’armata  era  tornato  di  Spagnaa  Genoua , poiché  hcbbeuiripom- 
to  il  Principe  a goucrno  diqueircgni;  SécrafoUecitatodinuouoa  ripadareper  riportare 
in  Italia  il  Re  ,c  la  R cina  di  fioemia , i quali  fe  ne  volcuano  tornare  in  Germania  : Sé  flane- 
lla anche  bifogno l’impcradorc  : che  diSpagnaa Genoua lifo deportata  dcuramcntc buo 
na  quantità  d’argento, che  dall’lndic  vltimamentccra  Hata  condotta  a Sibilla  per  valerfc* 
ne  alle  guerre, c per  pagarcchi  Thaucua  leruito  di  denari  : per  mancamento  de’  quali  fì  era- 
no fuggite  molte  occafioni  di  ben  fare  ; percioche  indno  al  principio  della  guerra  di  Parma 
haueualòldatimille  caualli  Tcdclchi.ctcnuttlialcun  tempo  inficine; poi  per  mancamen- 
to di  monetali  haucualicenziati  : e li  bilognauafouucnireoltre  alli  altri  luoghi  alla  guer- 
ra di  Lombardiaperlè,  e per  il  Papa,  ilqualc  vi  era  entrato  fenzaadegnamcnto  alcuno,  e 
giahaueua fpelò centomila  ducatiproucduti  da  Don  Diego, oltrcamolti altri jcchicde 
ua  continouamente  lijaltri  promeld  : e d vcdeuachclagucrraera  perdurare  molto  piu, 
cheneegli,ncfImpcradorchaucuano  creduto  , ne  Don  Fcrandopromedò,  il  quale  fi 
era  vantato  piu  voltcd’haucre  in  tre  med  pollo  l’Imperadorc  in  Parma . Pcroche  li  Fran- 
zedquiui, elicila  Mirandolahaucuanbuoneforze,e  dconofceua  che  non  erano  per  itlan- 
card  mbrieue.  £ benché  il  Duca  di  Ferrarafpedo  proponedcalcunaformad’accordogra 
uandolo  il  difàgio  ,la  noia , e la  fpclà  della  guerra  vicina , Sé  imolti  danni  che  ne  fentiuano 
ifuoi  popoli  j Sé  il  Cardinal  Farncfe , il  qualepcrcomandamento  del  Papa  era  andato  a da- 
re in  Firenze , come  inluogodimczo , icmprefacelTe  il  mededmo,  non  vi  fi  trouaua  mo- 
do . Ottau  io  non  era  acconcio  ad  vfcirfi  di  Parma  ,ncil  Redi  Francialo  volcua  conienti- 
re  ,hauendofperanza  che  Pannali  douede  dare  grande  aiuto  a'  dilegui,  che  haueua  Imi- 
furati  lòpra  l’Italia;  enonchce’delTonofcgno  diltancard  quad  ogni  giorno  vfeiuano  fuo 
ri,efaceuano  predefopralimmici  refral’altrc  vna  fiata  al  confino  del  Reggiano  prefero 
prigione  il  Conte  CaminiUo  daCalliglionccon  ventieelate , cheli  faceuanofcoita, manda 
coda  Don  Ferrando  al  Papa  conlungo  raguaglio  delle  cofedellaguerra  :e  pochi  giorni  po’» 
prefero  vnacompagniadìcaualeggicriguidatada  vn  Capitano  bpagnuolo  :che  npoltofi 
in  aguato  lungo  il  T aro  vennero  loro  in  mano  Tenzaalcuno  pericolo  ben  fellantacclatc  con 
ogni  lor  fornimento  . Nel  qual  tempo  Don  Ferrando  con  parte  dell’efercito  era  andata 
fopra  la  montagna  di  Parmaprcndendo  alcune  Caficlla , nelle  quali  hebbe  poca  fatica,  8é 
vltimamente  Caledrano  lcli  refe , eia  Fortezza  poco  poi . Andarono  per  farforzaa  Tiz- 
zanodoue  da  Fontanella  era  perfoccorfo  dato  mandato  Marcone  da  Caltcllocon  ottanta 
compagni,  il  quale  vedendoti  cigncrcda’nimici,  che  giacominciauanoapiantareartiglie 
ria , non  conolcendomodo  per  mancamento  di  viucrc  a difenderti , lenza  eder  veduto , o 
lcntitoda’nimici, di  giorno  per  vialcgrctafc  n’vfcì  con  trecento  loldati, che  vihaucua 
con  fuo  grande  onore.  Torchiara,  e retino  Caticlla  del  Conte  di  Santafiorchauendo- 
diciòdallìio  Signore  commeldone  il  commeflàrio  , che  vi  era , furono  ad  obbedienza 
della  Chiedi,  come  anche  haucuano  fatto  molti  altri  luoghi  del  medefimo  pacfeii  qua- 
li per  eder  diteli  haueano  chieda  guardia  al  legato , in  nome  di  cui  d pigliauano , che  fu  lo- 
ro data  di  Spagnuoli  :da’ quali  come  fchaucllerohauuti  in  prcdaaltric  tanti  nimici  furo- 
no crudelmente  ,8 1 auaramente  .cdifoncllamentc  trattate , chemcnmale  farebbe  datolo- 
ro  lo  edere  vna  volta  facchcggiatc . Il  bifogno  che  haueua  Don  Ferrando  di  rifornirti  di 
fanteria  buona,  cdcndoddiluo  campo  partiti  molti  Italiani , che  non  vi  d pagauano  ,lo’n- 
dulkjOltrcadue  compagnie  ,lc  quali  fi  hauc  ua  fatte  venire  di  S iena, di  eh  iamame  due  altre: 
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di  Spagnuoli  di  Piemonte,  le  quali  haueua  Diciate  inChicri,  volendo  tener’afTcdia- 
A ta  l'arma  , c vincere  i luoghi  che  la  foccorcuano  di  viuanda  . Quelle  genti  arriuatc 
in  fui  Parmigiano  furono  da  Don  Ferrando  mandate  a Monteccluo  , accio  vi  lidie- 
io  piu  (icari  icaualli,  che  vidoucuano  venire:  douendoli  far  tornare  la  cauallcria  Impe- 
riale dalla  M irandola,  doue  non  erano  altri  nimici,  che  fcccnto  fanti.  81  alcuni  pochi  caual- 
li,  i quali  difendeuano  il  cerchio  delle  mura  . Hauendo  intefo  Piero  Strozzi  la  venuta  di 
quelli  Spagnnoli  con  buon  numero  di  fanti,  c caualli , con  camice  bianche  fopra  l’armi  da 
l'armi  camminò  gran  parte  della  notte , Si  all’alba  fu  a Montccchio  : c perche  li  Spagnuoli 
per  haucr  piu  comodità  di  rubare  volentieri  alloggiauano  fuori  della  Terra  furono  all’im- 
prouifo  fopraprefi , giacendoli  fotto  alcuni  portici  : onde  di  loro  furono  vccili  da  cento, 
cinquanta  feriti,  e li  altri  fatti  fuggire  fenza  haucr  fatta  alcuna difefa  : bcnchc’l  Capitano,  il 
quale  era  alla  guardia  in  Montccchio  hauede  loro  mandato  a dire , che  ricouerafiono  nella 
Terra,  auuilato  dalle  fuc  afcoltc  chchaucuano  Pentito  andare  attorno  armi.  Pene  erano 
fatti  beffe , eper  lor  poca  cura  (ìtrouarono  disfatti.  Qiieftifpedì danni dcll’lmpcriali 
haueuauo  follccitato  l’Impcradorc  a mandare  in  Italia  i quattromila  Tedefchi,  i quali 
molto  mnanzi  raccolti  dal  Barone  di  SeiCiec  per  mancamento  di  denari  haucuano  indil- 
li giato  a fpedirfi  : col  quale  aiuto  fperauano  di  ftrignere  Parma  di  maniera  che  in  bricuc  do- 
uede  lor  venire  in  mano  : Si  il  Papa  vedendo  andare  la  colà  piu  in  lungo  ,'chc  non  haueua 
(limato  li  qucrclaua  acerbamente  di  Don  Ferrando , che  haucllc  fofterto , che  in  Parma 
fodero  (lati  portati  molti  aiuti  da  viucrc , Si  infino  del  Mantouano  da  i fattori  di  lui  (ledo , 
c che  tutto  di  vcn’entrafle  . Quella  guerra  così  vicina, alla  quale  i Franzclì  haneuano 
volto  tutto  il  penderò  diuafofpetroalDuca  di  Firenze,  adoperandomi!  Piero  Strozzi 
fuo  ribello,  il  qual  pareua,  che  appreBb  alla  Corte  di  Francia  fodc  crefciuto  in  riputazio- 
ne , 81  «edito  . E parimente  dalla  pane  di  mare  li  conofceua  pericolo , guidando  l’arma- 
cadiMarfilia  il  Prior  di  Capua  Può  fratello  dclmcdclimo  animo  j il  quale  continuamente 
lafaccua  piu  potente  : 81  edendo  il  Turco  amico  del  Re  era  loro  agcuole  farpadàr  l’arma- 
ta infedele  nel  mar  Tirreno , 8i  inlìcme  tentar  molte  cofe  come  haneuano  in  difegno  : 81  in 
quello  tempo  haueamandato  ilRediFrancia  a Genoua  Luigi  Alamanni , il  quale  con  li 
grandidi  quella  Città  hebbe  già  molte  amicizie  per  tentar  fcgrctamentc,  c muoucre  gli  ani- 
midc’Cittadimdclgoucrno  apartcFranzcfc,  81  a feminarui  difcordic  appunto  in  tempo 
che'l Doriacrapadàto in Ifpagna;  81apenamcntcdomandauaaqucllaSignoria  palio  per 
C li  Puoi  efcrciti , i quali  diccua  di  voler  mandare  a difefa  di  Parma  ; c venendoli  bene  di  far 
padàrc  l’armata  Turchefca  in  quei  mari,  che  ellafode  riccuuta  nei  lor  Porti,  prometten- 
do loro, che  non  ne  lentiricno  danno  alcuno,  cièlo  oblighcricno  in  fempitcrno  : mal’vna,e 
l’altra  domanda  da  quella  Signoria  li  fu  negata, ne  conPcntirono  che  inlor  Città  potefle 
molto  con  li  Cittadini  conuerlàrc,  o dimorami  come  hauca  animo  difarc;  81  onorata- 
mente  accomiatatolo  lo  rimandarono  in  Francia , non  hauendo  voluto  dar  di  fe  ombra  al- 
cuna alli  Imperiali.  Quelle  pratiche  haueuano  indotto  ilDucaafarproucdimento  di 
denari  dalla  tua  Città,  e dal  fuo  dominio,  cfoldaua  dinuouo  cinque  compagnie  di  caua- 
leggicri , c le  vecchie  crcfceua  di  numero  : e dal  fcruigio  del  Papa,  edendo  per  l’adedio  del 
la  Mirandola  accurata  la  Romagna  haueua  richiamate  le  fue  genti , e lìaua  dedo  a tutto 
quello,  che  potede  auucnire  : conofcendo  troppo  bene , che  la  guerra  contro  a Pai  ma , e 
contro  alla  Mirandola  non(igouernauainmodo,chcfcnepotcffcfperarficurtà  alcuna: 
ne  molta  Ppcranza  haueua  nc’minillri  Imperiali:  pcrciochc  oltre  allo  intendere  chchauc- 
uano troppo  da  fare  a difendere  le  cofe  loro,  haueua  chiaramente  comprefo,che  Don  Die- 
go di  Mendozza  fi  ingegnaua  con  ogni  occafione  di  darli  carico  approdò  a Celare,  c di  far- 
® li  credere , che  hauede  nelli  affari  di  quella  Maclià  mutato  penfiero , 81  ogni  azione  di  cf- 
Po  torceua  a quello  propofito  : ne  li  era  ballato  cdcrlifi  fempre  attraucrlato  nello  acqui- 
no di  Piombino,  che  in  quello  vlt'imo  Polpette  dell’armata  Turchefca  , ricercando  il 
Duca  che  gliele  difendede  , Si  il  Duci  feufandofene  per  le  molte  fpefe  , che  foflene- 
ua  in  guardare  le  cofe  fuc  , 81  per  lidifordini  nelli  quali  era  incorfo  per  conto  di  Piom- 
bino, fece  propofito  , o vero  , o fimulato  che  fodc,  di  voler  leuarne  ogni  gente, e 
gucrnimcnto  , c disfami  le  Fortezze  per  potere  di  ciò  dar  carico  al  Duca,  c nimicar- 
li Celare . Quelle  , c molte  altre  cole  indegne  conucniua  che’l  Duca , 81  altri  amici  di 
Celare  tutto  di  (offenderò , cercando  a tutti  di  torre  credito , acciochc  a lui  Polo  d’o- 
gm  coli  rinuncile  il  goucrno  : del  qual  modo  di  procedere  il  Duca  fortemente  ldegnato 
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lcridc  alflmperadore  8 t a’minifiri  Imperiali  che  fapcua  di  ceno  clic  Don  Diego  li  erinimì» 
co,  ne  feco  in  cofa  alcuna  volcuapiu  conucnirc , Rimandoli  piu  Udirti  in  hauerlo  fcopcrto 
nimico, che (imulato  amico.  Cotali, e lòmiglianti  cagioni faceuano  cheilDucaliproue- 
deua  per  ognicafo  che  potette  auucnirc , SC  inmolti  luoghi  tcncua  guardie . Pero  che  egli 
haueuaper  fermo  (come  che  ifuoi  diccflero  altrimenti  ;chc’l  Redi  Francia  non  li  folle  a- 
mico:  e già  cominciauaad  odorare  dalungc,  chein altre  parti  romperebbe  laguerra,  vo- 
lendo che  Pannai  il  Duca  Ottauio  ne  veniflero  diteli . E però  a quel  Duca,  Sia!  popolo, 
c Comun  di  Parma  lodandoli  molto  fcriucua,  c promcttcua  che  tolto  ad  ogni  modo  làrie- 
noliberati:  8CaVuicgiaperil  Cardinale  Tornonc prima, c poi  per  Monluc haueua tenute 
pratiche  di  far  lega  con  la  S ignoriapromectcndolcnc  molto  vrile,  c cercando  di  fpauentar- 
ta  col  moltrar  la  potenza,  c l'tnimoambiziofo  di  Celare,  concorrendo  acio  feco  il  Duca  di 
Ferrara.  Ma  quel  Senato  ricusò  ogni  partito  che  lifoflcpropofio.  Chiefcinoltrca’me- 
delitmV iniziali! palio,  c vettouagluper  Suizzeri, e caualli, clic difegnauadimuoucre al- 
la ditela  di  Parma,  e della  Mirandola  . Il  paltò  le  li  couccdcua  liberamente,  ma  il  viucre 
diceuano  non  hauer  da  dare , hauendone  mancamento  i lor  popoli  : Onde  non  trouando  il 
Re  miglior  modo  di  prclente , cominciò  lcgrctamcntc  nelle  X erre  tue  del  Piemonte  a cre- 
scere il  numero  delle  guardie , riempiendo  le  compagnie  di  fanti , e di  causili,  che  vi  fi  tene- 
vano, lenza  foldarnc  delle  nuouc  ; iàppicndo  che  le  guardie  delli  Imperiali  erano  c debili, 
c rade  : 81  hauendo  in  tutta  laguerra  cercato  di  placare  il  Pontefice , e tentatolo  d’accordo  , 
ne  cltcndoli  venuto  fatto , diede  finalmente  con  villane,  e mordaci  parole  comiato  al  Nun- 
zio, e vietò  che  le  lpcdizionide’bcncficii  delibo  Regno  fi  mandallcro  pula  Roma;  mali 
dipofitallero , non  volendo  che  i denari  del  tuo  Regno  fcruidbno  a mantenerli  contro  la 
guerra  ; minacciando  in  oltre  le  non  litcncua  icco  altro  Itile,  dileuardaquellalcdel’obc- 
dicnza.  Le  quali  co  le  al  Pontefice, Si  a tutta  la  Corte  erano  di  molto  danno, &.  alla  Criltuni- 
ca  di  fcandolo  : 81  oltre  chc’l  Re  haueua  vietato  a’fuoi  Veicolile  Prelati  lo  andare  al  Conci- 
lio di  X remo , vi  hauea  ancora  in  piena  raunanza  fatto  protellarc , che  colà  che  vi  lì  dilibc- 
rallc  da’l'uoi  non  farebbe  nc  riceuuta , ne  ofieruata:  riloluto  di  rompere  laguerra  per  tutto 
con  l’Impcradore  poi  che  infino  allora  dall’vna , c dall’altra  parte  fi  era  guerreggiato  lòtto 
colore  d'obligo , che  l’vno,  c l'altro  hauea , quelli  di  mantener  la  Cliiefa  nelle  fuc  ragioni , e 
quelli  di  difendere  chiic  li  era  dato  in  protezione.  E Iàppicndo  che  in  bricue  doucua  ripaf 
lare  il  Doriaconle  galee  di  Genoua  in  Barzalona , per  riportarne  il  Re , e la  Rcina  di  Boe- 
mia in  Italia  commil'e  al  Prior  di  Capua , che  l’aflàliflc  in  mare , e lcco  combatteflc  : Con- 
ciofiachc  le  galee  fodero  per  li  due  viaggi  fatti  sfornite, nc  il  Do  ria  fi  fo  flc  accorto  del  catti 
uo  animo  de’Franzcfi . Il  Dona  partitoli  da  Gcnona  con  vento  non  molto  fauorcuolc  fi 
fermò  all’Ilble  d’Eres  ; per  quindi  ingolfarli  al  tempo  migliore , Si  a’Porti  di  Catalogna  in- 
tirizzarli, c feco  haueua  vcntifei  galee  ; Kquiui  dando  ligumfc  vn  valcllo  Nizzardo , il 
quale  dille  d’elTerc  fiato  ritenuto  dalle  galee  Franzcfi  ; Si  domandato  fe  fopra  vi  erano  Spa 
gnuoli,  o lor  robe,  lafciato  andare;  c feoperfe  al  Doria  come  ventotto  galee  bene  in  ordine 
da  combattere  alpettauano  dietro  ad  vn  monte  le  Gcnoucfi.  IlDoria  chiaritone  da  vno , 
che  mandò  ip  tetra:  e non  li  fentendo  gagliardo  feccpenlicro  ditornarlcne  indietro  : al  voi 
ger  del  quale  le  galee  Franzefi  vfeite  fuori,  li  mifero  a lcguitarlo  da  lontano  : ma  egli  tolto 
ricouero  nel  porto  di  Nizza . Quindi  non  fi  trouando  ordine  da  combattere,  nc  hauendo- 
ne commcilione  da  Cclàre  lignificatoli  il  tutto  fe  ne  tornò  a Genoua . Nel  medefimo  tem- 
po in  Piemonte  Monlignor  di  Brilàc,  Iàppicndo  le  poche  genti,  le  quali  fiauano  nelle  terre 
di  frontiera  delti  Imperiali  rimale  al  gouerno  di  Don  Franccfcoda  Elte,haucndolipro- 
ueduto  legatamente  maggior  numero  dicaualli,cdifanti,cmcili  in  ordine  molti  pezzi 
d'artiglieria,  quali  m vn  medefimo  tempo  aQàlirono  San  Damiano  terra  del  Monferrato, 
c la  prefero  ; andarono  a Chicrafco , e datiui  alcuni  adatti , ne  furono  ribattuti . Prclcnta- 
roufi  a Chicri  vicino  ad  Afii  a fette  miglia  con  molta  artiglieria,  douc  era  sguardia  Gior- 
gio da  Lampognano,  Si  vn  fratello  Milanclì  con  trecento  fanti,  Si  alcuni  caualli,  i quali  non 
hauendo  voluto  il  popolo  pigliare  farmi  contro  a’Franzefi , e non  cflfendo  ballanti  i ioldati 
a difenderli,  d’accordo  le  ne  partirono, laiciando  l’artiglieria  in  poter  de’nimici . Vennero 
loro  in  mano  alcuni  altri  luoghi  di  minore  importanza . Prederò  dipoi  la  Fortezza  di  San- 
dam  uno,  la  quale  fiera  tenuta  alcuni  giorni.  Medefimamcnte  dalla  pane  di  lòpra  nell’- 
Oceano il  Capitano  Potino  con  armata  di  mare  feccgroOc  prede  lopra  li  Fiamminghi  : Si 
in  Marfilia,  e per  tutto  fi  bandi  la  guerra  : ben  che  lo  Ambalciadoi  di  Francia  in  corte  di  Cc 
. lare 
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lire  flanelle  Tempre  prometto,  chc’I  Re  non  moucrebbc  nulla , c olTcrucrebbc  la  pace . Le 
A quali  promette  c (Tendo  riufeite  vane,  le  ne  patti  come  fece  quello  dcll’lnipcradorc  diFran 
eia.  Vditofi  ilnuouo  mouimcnto  fu  medierò  che  li  Imperiali  mutafl'ermodo  del  guer- 
reggiare, e lòccorrelTono  il  Piemonte,  temendoli  che  i Franzefi  non  procede  (Tono  piu  ol- 
tre: perche  Alti,  Aleflandria,  8i  altre  terre  di  frontiera  erano  di  guardie  mal  fornite,  e mal 
pagate:  ncin  Milano,  ne  in  Genoua  li  trouaua  modo  a trar  danari;  e liaflegnamenti  delle 
rendite  publichc  tutti  alungo  tempo  venduti  ; c le  genti  date  nel  contado  di  Parma  per  le 
molte  fatiche  li  erano  la  mctì  infermate  : e la  maggior  parte  dclli  1 taliani  per  mancamento 
di  denari  erano  dati  licenziati  dopo  la  venuta  dc’quattromilaTcdelchi:  equeidi  Parma 
hauendoriprefo  ardire  lpctto  a (Filmano  inimici,  & vna  notte  vccilono  molti  Tcdcfchi,  Si 
alcuni  Spaglinoli,  8i  Italiani  j e fenza  danno  Tene  tornarono  in  Parma  : & Bartolomeo  dal 
Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,  quale  tencua  in  Poui,  affrontò  la  compagnia  del  Con 
tediNugolara,livccifcil  Luogotcncnrc,cmoIticauallimcnòprigioni.  Parimente  ruppe 
quella  del  Conte  Sforza  Morene,  che  poco  prima  era  venuto  di  Piemonte . Don  Ferran- 
do vdita  la  perdita  di  Chicri,  c di  Sandamiano , e parendo  rieeuerne  feorno,  hauendolo  di 
cotal  pericolo  piu  d’vna  volta  auuertito  il  Duca  di  Fircnze,che  hauea  fpiato  li  occulti  cè- 
fi figli  de’Franzeli,  fi  partì  del  Parmigiano  per  andare  in  Adi  a foccorrerle  fuc  Terre  cò  do- 
mila quattrocento  Tcdcfchi  in  fei  bandiere , c millecinquecento  fanti  Spagnuoli , 8i  alcuni 
pochi  Italiani , hauendo  dato  commcllìonc  che  nel  Milancfe  ne  iutiero  ioldati  d umila,  8C 
inuiati  in  Adi.  Menò  fcco  dello  dato  di  Milano  cinque  dendardi  di  gente  d’arme,  e quat 
trocento  caualcggicri,  lafciando  allo  attedio  di  Parma  il  Marcitele  di  Marignano  con  du- 
mila  T edefehi,  Si  altrctanti  Italiani;  fra  li  quali  fi  comprcndcuano  ottocento  fanti, c dugen 
to  caualli  fotto  il  Principe  di  Macedonia,  che  militauano  a nome  della  Chiedi,  le  quali 
gcuti  leuandofi  da  campo  furono  dillribuitc  in  vari  j luoghi,  Cadclnuouo  del  Reggiano, 
Montccchio,  T orchiara,  Colornio,  Noceto,  Brittcllo,  SC  altre  Cadetta , credendo,  che  cf- 
fendo  didrutto  il  paefe  quedi  luoghi  badattcro  a tenere  attediata  Parma , e che’l  Marchcfe 
potette  or  qui,  or  111  gittarfi.doucilbil'ognoloricercafie.  Ma  quello  proucdimciito  non 
badami  a tenerla  ttretta:  pcroche  dimoiti  luoghi  eflendofi  allargato  il  paefe  vi  era  portato 
cole  da  viuerc;  eie  genti  di  Parma  non  punto  Ibernate  lpctto  ora  aquedo,  & ora  a quel 
luogo  fi  prefentauano  ; Si  harebber  prefo  Brittcllo  malguardato , fc  non  era  foccorfo  da 
Cremona . I Franzefi  fcorrcuano  il  Piemonte, non  trouando  chi  in  campagna  li  ritcncflc; 
C e ben  che  vi  fodero  fopragiunti  quattrocento  caualli  parte  V nghcri,  e parte  Boemi  guardia 
venuta  per  incontrare,  Si  accompagnare  Mattimiliano  lor  Re,  li  haucano  i Franzcii  con  li 
loro  caualli  fatti  fuggire  : c fatto  Ponte  in  fu  la  Dora  fiume  del  Monferrato,  li  aliai  gaua- 
no  lènza  far  molto  danno  alle  contrade , promettendo  atti  abitatori  di  mantenerli  fenza  àl- 
cunagrauczza,  tutto  contrario  aqucl  clic  patiuano  dalle  genti  Imperiali.  Qucda  guerra 
così  lunga , e per  icolola  molto  prima  era  cominciata  a rincrefccrc  al  Pontefice , c per  la 
noia,  c per  la  lpelà,  lènza  che  li  era  molcdo  che  da’Cardinali,  c da  altri  alcuna  volta  era  datò 
modcltamcntc  riprclòche  fotte  dato  cagione  di  venirli  a guerra  di  tanto  pericolo  per  lui , e 
per  altri  ; la  quale  o l’vno , o l'altro  dc’due  Signori  potenti  (limi  che  vinccttc  conueniua  che 
icemaflc  liberti  all'Italia.  Eia  Signonadi  Vrnegia  pcrlo  fuo  Ambafcadorc  lidiccua  che 
come  padre  comune  doueua  procurare  la  pace,  c non  feguitar  la  guerra,  nella  quale  potcua 
perder  molto, c poco  guadagnare . Dalle  quali  propottc  Temendoli  mordere,  mandò  a Vi- 
negia  M.  Achille  Gratti  per  ìfcufarc  il  fatto, c volgere  la  colpatutta  {opra  il  Re  di  Francia,  il 
quale  diceria  ,chc  per  la  molta  ambizione  hauea  cercato  qucda  guerra , c fattoli  compagno 
il  Turco  con  danno  infinito  de’Orittiani  re  che  a ciò  Io  hauea  egli  coflrctto,ccodrcttoha- 
® uca  chiamato  in  aiuto  Carlo  Quinto,  come  obligato  per  laeramento  a difendere  le  ragioni 
della  Chiefà  : c che  fc  etti  voleuano  pigliare  lafua  difcfà  volentieri  fi  difeoderia  dallo  lmpe 
radorc,  c fc  noi  voleuano  fare,  adopcraflcro  almeno  con  quel  Re  che  fi  leuatte  dalla  prote- 
zione d’Ottauio,  che  così  liria  ogni  cofa  quieta,  8i  a fuo  doucrc  ritornata . I V inizaini  nò 
fi  appartenendo  loro  quello,  di  che  li  riccrcaua  il  Pontefice,  rilpolèro  generalmente  fenza 
venire  ad  alcuna  conchiufionc,  e licenziarono  quello  Ambafciadorc . Al  Papafe  prima  pa 
rcua  dar  male  dellaguerra,  orali  panie  darne  malilfimo , poiché  hebbe  fentito  che’l  Re  ha- 
ueua  per  tutto  crclciute  le  forze,  c prefe  terre  in  Piemonte  ; e ttmcua  or  di  Bologna,  Si  or 
di  altri  luoghi  del  fuo  dominio  ; e perciò  rimandò  Cammillo  Orlino  aBologna , hauendo- 
loli  poco  innanzi  di  campo  fitto  chiamare  a Roma,  per  cfier  meglio  infoi  mare  della  guer- 
ra, Si 
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ia , Se  hi'ierne  di  lui  conlìglio  : c fa  alcuni  volta  in  pea  fiero,  clic  alla  Mirandola  fi  do  u e (Te 
Far  forza  maggiore,  e batterla,  e cercar  di  vincerla  con  aflalto,  ma  a ciò  non  li  balìanano  le  E 
forze . Però  cornaua  a dolerli  di  Don  ferrando , incolpandolo  e di  auarizia , etti  trafeu- 
rataggme , e che  ncllagucrra  non  hiueUc  cercato  altro  che’l guadagno  proprio,  Se  haueflc 
lafciata  entrare  molta  viuanda  in  Parma  ; e cominciò  ad  vdir  volentieri  li  Franzefi , Si  li  a- 
mici  loro,  che  li  promcrtcuano  commodi,  e ficurù  della  pace,  e danni  , e pericoli  maggiori 
della  guerra  ; magnificandoli  molto  le  forze, Si  il  teforo  del  Re,  & il  danno  dello  haucr  leua- 
to  il  commerzio  di  Francia,  di  cheli  cortigiani, 8i  vficiali  li  dolcuano:  e però  in  Concilìoro 
publicò  due  Legati  Cardinali  V crallo  al  Re  di  Fracia,  e Carpi  alI’Impcradorc,il  che  diipiac 
qucall’l  mperiali,  temendo  tempre  chc’l  Papa  non  fi  mouelVe  da  quella  difpofizionc  con  la 
quale  era  entrato  ncllagucrra.  E pcròhauendoli  promefiò  lolmperadore  dugcntomila 
ducati , 81  haucndonc  data  la metà , ordinarono  che  in  Genouaa’luoi  mandatine  fuflèro 
confegnati  altri  e tanti  in  argento  lòdo,  poco  innanzi  fattoli  recardi  Spagna:  per  liquali  il 
Papa  vn  poc  o rinuigorito  cominciò  a procurar  meglio  li  affari  della  guerra;  e'I  Signor  Gio- 
uambatilla  l'uo  nipote  con  le  genti Ecclcfiaiìicc  quanto  fi  potcua  il  piu  lìrigneua  la  Miran- 
dola, hauendo  rifornite,  e ripiene  le  fuc  compagnie  di  fanti  diuenute  (cerne  per  li  molti  ve- 
lili nelle  fcaraiuucce,  e vi  hauca  intorno  fatti  tre  campi  chiufi  con  trincee,  e fornitili  di  co- 
fe  da  viucre,  e da  dimorarui  (icari,  e con  li  caualti gioruo,c  notte  fi  vietauachc  olii  attediati 
fodero  portate  colè  da  viuerc  ; li  quali  da  pane  in  fuori  fi  vdiua,  che  patiuan  carclìia  d’ogni 
colà  : ma  quelli  campi  erano  tanto  lontani  dalle  mura , che  malagcuolmcnte  non  vi  hauen- 
do piu  che  quattromila  fonti,  emendi  trecento  caualli  potcuano  ogni  pane  guardare. 

Pero  fipropolcro  con  altri  luoghi  forti  piu  da  vicino  lìrigncrli , e ne  piantarono  vno  piu 
predò  alla  Terra,  & poi  vn’altro,  douc  quafi  Tempre  fi  combattcua,  vfeendo  fpedo  quei  di 
dentro  fuori,  8 i addendo  i foni , e ne  prelèro  vno  che  ancora  non  era  ben  chiù lo,  e dentro 
vi  vccilcro  la  guardia  ; chcbilognaua  anche  a’difcnfori  prouederlì  di  legne . Fecerui  in  ol 
ere  fodc  a trauerfo,  e trincee  dall’vno  all’altro  ballionc,  e tagliate  per  impedire  di  fuori, e di 
dentro  il  paflàrui,  procurando  ognicofacon  grande  Audio  il  Signor  Giouàbatilìa  di  Mou 
te , il  quale  fi  compiaccua  della  aite  m ilitare , non  perdonando  ne  a fatica , ne  a pericolo . • 

Tal  elle  alcuna  volta  per  II  molti  diligi  nediuenne  infermo.  I trauagli  dell’Italia  erano 
alquanto  follcuati  dalle  profperità  dell’  Vngheria , douc  Giouambatiffa  Cafialdo  fin  Tran- 
lituania  in  fauor  di  Fra  Giorgio  Vcfcotio  di  Varadino  contro  a’Turchi  haucua  bengouer-  • 
nata  la  guerra  ; e benché  ilTurco  conilpeffifuoimefiaggi  fi  folTe  ingegnato  di  mantenere  GJ 
la  Rema  llàbeila  moglie  già  del  Re  Giouanni,e  lepromcttcflcdifarc  il  figliuolo  Re  di  tut- 
ta l’ Vngheria,  e di  venire  con  grandiiìimo  cfercito  a foccorrerla  ,e  minacciaflc  acerbamen- 
te li  popoli,  e Principi  di  quella  proli  inc'ia,  fe  col  R e de’R  omani  prende  (l'ero  accordo, non- 
dimeno ella  inuitata  dafra  Giorgio , e vinta  in  guerra , fi  rifoluè  a venire  all’accordo , 81  a 
prendere  le  condizioni  chc’l  R e dc’Romani  le  offeriua,ficurando!a  della  dote  di  centocin- 
quanta mila  ducati,  e dando  in  cambio  della  Tranfiluania  al  figliuolo  vn  Ducato  in  1 sieda 
prouincia  vicina  alla  Boemia  con  ifpcranza  anche  d’vna  fua  figliuola  per  moglie . Onde 
ella  partendoli  di  T ranfiluania  fe  n’andò  a Caflbuia  Città  del gouemo  di  FraGiorgio  a’con- 
fini  di  Pollonia,  8i  in  vn  Cafalc  vicino  ad  Albaiulia  rinunziò  (biennemente  a tutte  le  ragio- 
ni che  ella,  o il  figliuolo  hauefièro  fopra  il  R cgno  d’ Vngheria  : e confegnò  in  mano  del  Ca- 
ilaldo  la  corona  Angelica  (lata già  di  S.  Stefano  Red’ Vngheria,  elofcctrro,c’lmanto, 
nelle  quali  infegne  Reali  li  V nghcri  hanno  gran  diuozionc,c  non  credono  legittimo  R e co- 
lui, che  non  ha  quella  Corona  : e nel  mcdclimo  tempo  fece  confcgnare  da’luoi  minillri  tut 
te  le  Città,  e Calte!!a,c  palli,  che  fi  tcncuano  in  nome  fuo  ; e perche  nulla  mancaffè  alla  buo  r 
na  fortuna  del  Re  de’R  omani  fece  opera, che  quel  gra  Barone  di  T ranfiluania  Pietro  V ich,  H 
che  hauca  tenuto  (èco,  e polFedetia  buona  parte  di  quella  prouincia,  e quella  donde  poflb- 
no  haucrc  l’entrata  i Turchi , confcntilTe  al  medefimo  accordo  ; ccedcile  al  mcdclimo  Re 
Tcmifuar,c  Lippa  fuc  Terre:  Si  accioche  ad  ogni  modo  il  facefie  vi  fu  mudato  Andrea  Bat 
tori  V nghero  cò  dumila caualli, e mille  fanti  accio  gliele  conlègnalTe,  có  animo  quando  n5 
vifiaccordaffcdiandarc  col  redo  dell’cfercito  a forzarlo,  auanti  che  dal  Turco  haucflc  it 
foce  orlo  de’quattromila  Giannizzeri , e gran  numero  di  caualli , che  li  mandarla , e che  già 
erano  nella  Moldauia,  eTranfalpinaprouinciea’confini.  Ma  quel  Barone  diede,  e conle- 
gnò le  Città , e tutto  il  paclc  al  Caftaldo , e le  ncjindò  con  la  R cina . E coli  con  pocafat  ics 
il  Re  de’R  emanine  diuenne  Signore:  6i  il  Frate  nel  viaggio  che  la  R cina  hauca  prclò  la  la- 

lutò. 
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lutò, eia  ringraziòdclpartitoacccitrto.erallcgroflì  feco,  che  vfcendo  della  tirannia  de’ 
A Turchi  cntrallc  l’otto  laprotczionedcl  Re  de’  Romani , il  qualcpoidal  Papa  impetrò,  che 
Fra  Giorgio fufic  Cardinale . Auuenimenti  così  profpcridauano  fperanza , che  l’Vnghe- 
riafeliPrmcipiCritiianiponeirerofincallc  IorodilTcnlioni,le  quali  lacerano  la  Crifiianitì, 
tìpotefletrarredell’vnglucdiqucibarbarinimicicomuni.  Mail RediFrancia confenti- 
ualcinpre  moltccofe  in  aiutodcITurco  contro  all’lmperadore,  8£  ora  viepiù  che  Peli  era 
in  tutto  (coperto  nimico  . Peroche  il  Priore  di  Capua,  fatta  ritirarca  Gcnoua  l’armata 
Imperiale  «con  ventinouegalcebene armate  corfepcr  li  colieradi  Barzalona , doue  il  Do 
riacon  l’armata  craalpettato,  le  quali  vedute  dalontano,  c credute  Imperiali  come  ami- 
chefurono  (aiutate, c molto  popolo  di  Barzalonaera  corfo  a vedere  :&  vna  galea  Spagnuo 
la,  laquale  tìaua  in  porto  tutta  dinuouo  fornita  fi  mode  incontro  per  andare  a vilitare  il 
Doria,  neprimafiaccorfcdieficr  fra’  nimici,chc  non  potendo  tornare  indietro  fi  refe  pri 
giona,8tauuicinandofilegaleeal  porto,  ecominciando  alcaricare  molta  artiglieria,  ilpo 
polo  impaurito  fi  rifuggì  nella  Cittàcon  ifpaucnto  tale,  che  Celi  Franzefi  follerò  fceii  in 
terra , agcuolmentc  vcniua  loro  fatto  di  rubare  quella  Città  ; ma  clli  incontanente  fi  gira- 
rono alla  preda , ch’era  nel  porto , e ne  menarono  fette  Naui  cariche  ,cmoltialrri  legni  mi- 
B nori.  Hqucltaful'  vltuna  delle  fazioni,  che’l  Priore  per  li  Franzefi  faccITe:  perche  torna- 
tolia  Marfiliatutto  lieto  li  giunfe  dalla  Cortcdi  Franciaauuifo,che  Monfignordi  Moina 
ransi  Hgl  molo  del  gran  Concllabilc,K  ìlContedi  Villars,  K altri  gentilhuom  ini  Franzefi  era 
no  mandati  dal  Re  all'armata . Ondceglilàppicndo  che’l  Gonte(labilc,e’I  Conte  diTcnda 
Aiogcnero  odiaua,  c lui  ,c  Piero  l'uofratello , fofpcttò  che  non  venifiero  per  torli , o (cc- 
marlil  autorità,  che  haucua  dal  Re  fopra  l’armata , c per  quello  folpettohaueua  fatto  prcn 
dere  Giouambatifia  Corfo  luogotenente  delle  iuegalcedalui  primamolto  amato  ,c  fat- 
tolo  acerbamente  tormentare,  ne  haucua  tratto  lcrittura  di  fua  mano  nella  quale  fi  leggc- 
ua,chccercauanoperluomezodifarlo  vccidere.  Ondeegli  benché  dallaCortegli  folle 
fiat  o chiedo  glie  ne  haucua  dato  degnogadigo:  8i  in  oltre  fi  era  primaaccorto  che  li  vlficiali 
delle  galee  nonio  volcuano  obbedire,  ne  eziandio  li  dedì  Capitani.  Per  quello  fieramen- 
cefdegnato  innanzichealtro  liauuenidc  fenzacommiato , o licenza  prendere,  falito  l'opra 
la  galea , la  quale  poco  innanzihaucuaprcdataa  Barzalona,  donatali  della  preda  dal  Re  ,e 
menandone  feco  vn’altra  di  Piero fuo fratello , cfatto  lorocon  gran  maedriacaualcarla  ca- 
tena del  porto,  chelechiudeua,  diede  de’  remi  in  acqua,  falciando  fc  ritta  vnalctteraal  Re 
.Q  di  quedo  tenore  j Checonciofodè  colache  in  quell’armata  non  poteflè  piu  tenere  il  grado 
fuonc  lcruirlocon  onore,  cllendofi  accertato  che  mentre  eglimilitauane’  iéruigi  fuoicó 
tanta  prontezza , e fede  quanta  non  fi  può  defiderar  maggiore  li  era  macchinato  controal 
la  vita,  fi  era  rifoluto  quindi  partirli  con  foledue  galee  poucro, doue  con  quattroera  venu- 
to ricco  ; e che  voleua  da  quindi  innanzi  lèruir  la  fua  religione , ringraziando  molto  il  R c 
dellionorifattili.c  chiedendo  perdono  feancoranon gliene  haucua  rcnduto  dcgnoimcri- 
toi  dandoli  all'vltimo  vanto  di  hauerlo  leruito  con  tanta  lealtà  , quanta  non  frollerebbe 
mai  inalcun’altro . Menò  feco  baiamente  alcuni  Fiorentini  ,chc  fi  reputaua  fedeli , e che  (c 
guitauano  fua  fortuna . La  partitadel  Priore  difpiacquc  molto  al  Re , efccéogni  pruoua 
diridurloalfuofcruigio:macg!ircnendofigraucmcnteoficiò,dettcodinati(1imoicomc 
huomo  di  grande  animo , altiero , c fdegnol'o , e fc  ne  andò  a Malta  doue  temendo  il  Gran 
macltro  della  religione, che  Spagnuolocra,nelriccucrlodinonoffenderel’lmperadore,fu 
malamente  trattato , clcfuegalcefi  milero  ad  andare  in  corfo  ,pcr  nonhaucr  modo  dama 
tenerle, con  molto  danno  de’  Mercatanti, ccon  molto  fuo  carico  :poi  pure  riceuuto  in  Mal 
_ u villate  molto  tempo  uiferuigiodclla  rcligionc;8C  alcuna  volta  fu  tentato  dal  Viceré  di 
” Cicalia  ad  andare  con  buone,  Si  onorate  condizioni  a fcruirel'Impcradore  con  carico  di 
molte  galee:  ma  la  cola  diquà,c  dilà  con  artcfumolto  tempo  trattata  ,e  non  hebbe  effet- 
to . LarifoluzioneprclàdalPriorefu  cagione, che  mutandoli  goucrno  all’armata  Fran- 
zelc,  non  fi  andaflead  incontrare  l’armata  lmperialeallatomatacne  fccea  Barzalona . Per- 
chc’l  Doria  rifornitoli  meglio  di  ognicofa  opportuna,haucndoli  il  Duca  di  Firenze  in  que 
fio  paflaggiopregatone  dall’impcradore  concedute  le  tre  fue  galee  ottimamente  abatta- 
gliafomtte «pafsò  via ficuramente  fenzaconuenirlifarpruouadella virtù, o fortuna  fua, 
mcnandouilopra  il  Duca  d’AIua,  il  quale  chiamato  dal  Principe  Don  Filippo  pafiàuain 
Ifpagna  ,cpoco  poicon  la  medefimafacilità  ricondufic  in  Italia  il  Re,  c la  Rcina  di  Boe- 
mmlaqualiiénetornauanoin  Germania, làdoueliafpettaualTmperadore, il  qualeha- 
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uendo  prima  fatto  propofito  dLandarc  in  Fiandra,  vedendo  poiappicclta  la  guerra  in 
Piemonte  vi  mandò  per  loccorlb  incontanente  dutnila  fanti  Spagnuoli  cinque  anni  tcnu-  E 
ti  in  Gcrmanianello  dato  del  Duca  di  Vcttimbcrgacome  altra  volta  dicemmo , per  ficur- 
t adì  quel  luogo,  iòpra’l  quale  haueua  motta  lite  il  Rcdc’  Romani  ima  poiclTcndo  morto 
il  Duca,  ilqualc  con  Lantgrauio  haueua prelé  l’armi  contro  a Celare , e fucccduto  nello 
ltato  iltìgliuolo,  c mutatali  lacondizionc  de’  tempi,  fi  contentò  dircndcrclc  Fortezze  al 
figliuolo  nipote  del  Duca  di  Bauiera,pigIiandoda  luimolta  fomma  di  danari,  de’ quali 
lcmprc  haueua  mancamento  Celare;  c da  vna  Fortezza  infuori  lilalciòtutto  lo  dato  libe- 
ro . Agulìa  ,laqualcnonhaueuamai  potuto  ridurrcalla  via  Cattolica  lalciòcópocaguar 
dia  ; Intuendo  prima  fatto  comandamento  a’  Predicatori  Luterani  che  andattcroal  Conci 
lio,  iquali  non  vi  volendoandarc,etcmendodiCelarelcncandaronoinTcrradiSuizze 
ri  con  gran  querela  della  maggiorparte  del  popolo  Agullano,e  lpczialmcntc  delle  femmine 
dello  cllctclor  vietati  i nuotiti  della  religione . O rdiuòa  Niccolo  Madrucci,  che  con  altri 
quattromila  Tedefchi  del  contado  di  firolo  fcendefl’c  in  Piemonte . Mandouui  anche 
buona  parte  de’  cauallidella  lua guarda  lpignendo  i Franzcfi  coutmouamcntc  di  Francia 
nelle  loriTcrrc  or  caualli , Si  or  fanti,  c moltrauanodi  voler  fare  maggiore  sforzo  da  quel 
lapartc:  edauanovoccche’l  RettettocongrandeciercitodiSuizzcripaffcrebbceglian-  ^ 
cora  a liberare  interamente  le  due  Città  attediate . Al  Concilio,  benché  primahauettero 
riculato  il  volerlo  fare,  lpmlc  pure  1 tre  Elettori  Ecclefiattici  Maganza,  Trcuiri,  e Colo- 
gna  . ina  vi  lì  profittaua  poco  ; che  le  cole  vi  andauano  fredde, trattando  la  coCuil  Cardinal 
CrefccnzioLegatonon  punto  a felino  di  Celare.  Eia  Germania  li  vedeua  voltaanuouttu 
multi.  PcrochclaCittàdi  Maldcmburgh,poichehebbclbftenuto  attedio molti inefiha- 
ueuaoffcrtoditoniareall’ubidieuzacon  alcune  condizioni, le  quali  Celare  non  haueua 
volute  accettare,  contendendo  pure  oltre  ainoltcaltregrauezze  da  porteli, che  fcleab- 
battcttèrole  mura,  ne  altrimenti  voleuariceuerta,echc  vi  fi  lcguillela  guerra  ila  quale  olii 
nazione  haueua  molto  oftcl’ol’vniucrlàle  di  Germania;  che  la  lpeià  vin  faceua  con  lidena . 
ri  dell’Imperio.  Talchenonparcuaaltro  mancarui,chcvn  capo  a muouer  quella  gente  ■ 
maldilpoita  . Onde  Celare  volendo  finalmentcfpegncrcquelfuoco, cheli  Franzcfifem- 
pre  fi  erano  ingegnatidimantenere  acccfo,  contienile  con  quella  Città  piu  a ltnno  di  Mau 
rizio  Ducadi  battolili, chedi  propria  volontà;  che  i forti, cgucrnimenti  intorno  fattali  da 
Maurizio  fi  roumalTero  ; riccuellcro  per  guardia  quattro  inlègne  di  Tedefchi , e trecento 
caualh  ; e pagaffero  alla  camera  lmperialecinquantamilafiorint , coflcruaflero  lo  Interim,  Q-1 
come  fi  otteruaua  iiiSattbuu;  c con  patticotali  dopo  due  anni  di  attedio,  edue  ricolte  gua 
(te,  c vara  fortuna  di  combattimenti  tornò  all’obedicnza  Maldcmburgh  : non  haucndola 
Camera  imperiale  voluto  ibficnerne  piu  fpefa.e  Io  Impcradorc  da  le*  non  poteua  ,conue-  : 
ncndoli  nutrir  lagucrra  grotti  in  Piemonte, e nel  Parmigiano;  perche  iFranzcfi  ogni  gior- 
no vi  aggiugncuano  forze  dalla  parte  loro  : c fempre  s’andauano  con  l’armi  allargane 
do , e fcorrcuano  fopra’l  Monferrato . Ne  Don  Ferrando  poteua  rifponder  loro  non  ha* 
uendo  denari  da  pagare  i ibidati , Si  era  forzato  alloggiarli  a lpeià  de’  popoli  perle  cafc, 
ofar  pagare  a c alcuna  famiglia  vn  tanto  lidi  idi  che  ipopoli,  c maffimamente  quelli  del 
Monferrato  ,i  quali  hanno  proprio  fìgnore,  8ia’  quali  non  fiappartcneua!aguerra,fcnon 
in  quanto cheerano  ìnmczo  frale  forze  Franzcfi,8i  Imperiali, molto  fidoleuano . A Par 
mamcdefimamcntebifognaualbuueiiireconlidenaridell’imperadore  ;doue'l  Marcitele 
di  Mangiano  fi  mgegnaua quanto  potcuada  lontano  proibire, che  robeda  viucre  non  vi 
fodero  portate.  Onde  il  Duca  Otcauio  volendo  alleggerire  il  mancamento  delle  vetto- 
uaglicfecefgombrarc  della  Citta  molti  forcltieri, e bocche  difutili  con  ferma  credenza, 
che’lRcdiFranciadoucttcconelcrcitogroflbiiicampagna,come  promettcua  aGtrola-  H 
moda  Pila  per  quello  conto  mandato  a quella  Corte,  loccorrcrlo,o  veroaltra  colà  fac 
naiccre , che  a gli  attediati  recale  iàlute  : 8c  in  tanto  fi  aiutauano  con  l’armi  quanto  poteua- 
no  iSihauendofi  il  Principe  di  Macedonia  loldato  della  Chicfa  l'otto  Torchiara  latto  vn 
forte  col  quale  teneua  chiufa  la  ttrada  che  dalla  montagnaa  Parma  mcnaua , c di  guarda,  e 
d’artiglicra  guernitolo , via  notte  ottocento  fanti , e dugento  caualh  vicitidi  Parma  con 
gran  iilcnzio  vi  fi  conduttcro, 81  affrontandolo  all’improu  ilo, c combattendolo  gagliarda- 
mente Io  prclero , 8i  vccifero  lui ,che  al  romore corrcndoa’riparida  vno archibuio  ferito 
latcttacadde,emoItialcriinfieme,e  maggior  numero  nehebbero  prigioni,  e disfattolo 
portaronléco  in  Paimaciochc dentro  vi  liaucuauo  trouato  lenza  alcuu danno  hauer  nce- 
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mito. D il  pul  fittol’iTadioco  nmciò  al  quanto  ad  allargarli,  traendo  continuamente 
A malto  aiuto  del  paefe  di  Reggio:  c fihaucuano  anche  preti  alcuni  luoghi  dellamontagna, 
li  quali  loro  apriuano  le  firade  ; c dalla  Mirandola  uieraandato  a Rare  Monlìgnor  di  Ter  - 
mes  ; il  quale  dal  Re  haucua  tutto  il  carico  della  guerra  j e Piero  Strozi  le  nera  tornato  in 
Francù;l'operedel  qua'cerano  date  gradite  dal  Re,lèbenelafubita  partenza  del  Priore 
li  era  Itatamolefia.  Prouedeua  T ermes  molte  cole  con  lidenari  di  Francia  per  follcuamcn 
to  dell’alFe dio , non  potendo  il  Marchcfc  di  Marignano  con  le  lue  poche  genti  ad  ogni 
colane  in  ogni  luogo  rimediare, e però  di  Piemonte  li  furono  mandati  lamiggior  parte 
dclli  Spagnoli  venuti  di  Germania,  de’qualialcunipoleaguardiadi  Montecchio.c  Ca- 
(lelnuouo,  parendo  che’l  Duca  di  Ferrara conlentiRe  troppo  a’ commodi  del  DucaOtta 
uio  : da’quali  Spaglinoli  quel  Ducariceueua  molti  danni , depredandoli  il  paefe  fenza  ri  • 
lpetto  alcuno  : 8£  il  Papacominciaua  à temer  piu  che  mai,  che  Iagucrra  prefa  da  lui  non 
hauellècattiuo  Hne  ; 81  haucua  richiamato  a Roma  il  Cardinal  de  Medici  Legato,  paren- 
doli che  vi  Ile  tic  con  poca  dignità;  c volentieri  farebbe  feelò  à qual  che  accordo  con  buo- 
na grazia  di  Celare  jdallacuiamìciziadiceuadi  non  li  voler  partire  giamai  : & il  fuo  lega 
to,  quale  haueua  mandato  in  Francia  vi  era  fiaco  nccuuto  a grande  onore.  Non  haueua 
8 già  mandato  l'altro  all’l  mperadorc,&  il  R c li  haueua  fentte  lettere  amoreuoli  : che  prima 
per  ordmcfuo  Cammillo  Orlino  haueuamoflo  qualche  pratica  col  GranconcRabilc  ,dal 
quale  fi  ritraeua  il  Rchaucre  buona  volontà  inuerfo  diluì  ogni  volta,  che  (imoRrafle 
d’haucr  nfpctto  alladignitàdi  quella  corona.  Spauentauafra  le  altre  cole  il  Papa  il  gran 
de  apparecchio,  che  fìvdiua . che  il  Turco  dinuouo  faceua  di  grolla  c maggior  armata, 
che  l’anno  pa  liuto  p mandarlacó  quella  del  Rca’danmdc'  nemici  di  Francia, c fuoi . Però 
diede  cómuGoneal  fuolegatodiapppiccarcalcuna  pratica  d’accordo;  proponedo  che 
Parma  nmancfTcallaChielà,chc  le  ciò  il  RehaucITcconfciitito, volentieri dicculche  lì  fa 
rebbe  Ieuato  dal'imprcfa . Da altrapartciminiRri, e Signori  Imperiali  lisforzauano dima 
tenerlo  fermo;conolcendo(itroppobenc,chctirandofi  il  Papa  da  parte  quando  anche 
come  prometteua  li  manteneflc  amico , rimanala  loro  dura  imprefa  alle  mani , veden- 
do i Franzefi  haucrli  me  ilo  in  mezo  lo  Rato  di  Milano . Nc  lolamcnte  temeuanoque- 
Ro, madie  anche  in  Tofcana non nafcelTc qualche  trauaglio,  dandone  fempre  l'ofpetto 
la  maldilpoRa  Siena  :nellaqualeUFottczza  che  li  fabbneauanon  era  tale,  che  laguardia 
che  in  quella  Città  teneuano nonne potcflcelTercagcuoimente cacciate,  per  e fiere  l’opc- 
C ra  e lalpeli  grande , e bilognaua  con  lidenari  foccorrere  m tante  parti  ,che  al  bifogno  di 
tuttenon  lipoteual'upplire:e  tutto  giorno  li  fentiuano  pratiche  dai  Cittadmi  Sancii  fuo 
ri,  tenutccon  intendimento  diqueididcutro  lcgretamente  con  li  miniltn  Franzefi  a Par 
ma,  a Vinegia,  (Stalla  Corte  di  Francia:  e Don  Diego  di  Mendozzane  haueaaflùi  certa 
chiarezza.  Talché  non  vi  lì  procurando  riparo  da  quella  parte  non  li  Rauafcnza  follet- 
to . Ne  del  Regno  di  Napolicrano  interamente  (icunpcr  cagion  dell’armata  Turchcfca. 
Perochegialicomuiciauaad  odorare, che’l  Principedi  Salerno,  vnode’miggtoribaro 
oi  di  quel  regno , maldilpolto  inuerfo  il  V icer  è per  moltecagioni,  ma  molto  piu  vltima- 
mcnte  per  eil'ere  flato  ferito  nel  tornar  chcfaccuada  Napoli  aSalcrno  da  vnluo  vaRàllo 
con  vno  archibufo  : eben  che  coiuifoffe  Rato  prefo  eportaflè  degnogafligo  del  fallo, non 
dimeno  fempre  il  Principe  hauea  creduto,  chcciò  dal  Viceré,  e da’liioilifolTe  venuto» 
ne  giouòa  trarli  tale  opinione  dell’animo,  che  ilVicerénc  moRraua  lblenncprocelTo,  nel 
quale  colui  confettimi  di  haucrlofatto  per  ifcornoriceuuto  dalui  nella  perlona  della  mo 
gliCjClivdiuachetcneuatrattaticolRcdiFranciaperaprirlila  via  alRegno  di  Napoli, 
con  moltialtn  ribellai  quali  a V mcgiaco'miniflri  Franzefi  teneuano  molte  pratiche . Alla 
® Mirandola  anche,  come chc’I  Signor  GiouambatiRa  di  Monte  latcncfle  flretta  quantoli 
potcua,  non  fi  conolceua  che  liallcdutidcflero  fegno  di  debolezza;  anzifempre  lì  diteli 
dcuanopiu  francamente  .cucile  lcaramuccc  vccideuanomoltide’nimici.  Haucua  man 
dato  U Signor  GiouambatiRa  alflmperadorc  a confultare  iè  fi  douefle  batterla , epcr  for 
zacercar  di  vincerla , 8 i egli  nmife  la  rifoluzionea  Don  Ferrando , il  quale  non  hauendo 
monetada  leuare  1 foldatidalli  alloggiamenti  delle  T erre  ne  le  ne  rilblucttc , continuan- 
domi! l’aiTedio  conl’accoRarfi  alla  Terra  con  li  campi  có  gran  noia  del  Pontefice;  al  quale 
cominciauano  a mancarci  denari, cliaflcgnamenti  da  pagar  legenti . Haucuano  i mini- 
Rri  Imperiali  ,el’lraperadorc  Reflo  infino  dal  principio  del  fuo  Pontificato  pregatolo 
■ molto  afar  nuouiCardinaliper  hauer  piu  parte  nel  Collegio , che  non  haueano,  e molto 


318  Della  Scoria  Hi M.  Gìo.Bat.  ,Tf 

piu  poichefliebbero  nimicato  al  Re  di  Francia  : parendo  loro  portar  pericolo,  chi;  ad  Vii* 
altra  elezione  li  Franzc  i non  facefl'ero  Papa  a loilcJnno,clìcndofi  in  tutto  da  loro  alienata  £ 
calatamele:  ni  a egli  oracon  vna  cagione  orcon  vn’altra  , c ina  flì  inamente  ddConci 

lio aperto  haucuanicdàlacolà  in  indugio:  pure  ltringcndolopiu  chemai,  (idilpolta  vo 
Icrnc  crearci  ma  llìmamentc  douendointeruenirui  parenti,  e ièruidori  Tuoi,  cmimltri 
che  velo  inducemmo, a’quati  nondoucuamancarc.  Pcròl’Impcradorelimandònuouoi 
Ambaiciadore  Dò  Giouàni  M amicqucd’ Ara  proponendoli  alcuni  Spagnuolì  de' qual»' 
il  Papanon  lì  contentò, e ne  creò  xiii.quattroarichieitadell’lmpcradore  , eli  altri  luoì* 
parenti, cfamiliari, falciando  Dó  Luigi  di  Toledo, per  cuiil  Duca, eia  DuchelTadi  Fi- 
renze l’haueuano  molto  pregato,  & il  padrcViccre'di  Napoli , a’  quali  piu  volte  l’haueua 
proinelTo  :talecIezioncnon  venne  puntoapropofìto  di  coloro  tchcl’haucuano  procura1 
fa  cITendoucne  i piu  che  poi  lì  gittarono  a parte  Franzelc  idimaniera  clic  la  tofa  li  rimale 
nel  medefimo  pericolo  ; egia  aliai  chiaro  li  fcorgeUa,chc1  Papa  li  cominciaua  a Volgère  in 
ucrloit  Re  di  Francia, e figuardauadi  piu  offenderlo:  impcroche  Io  hauerlofi  nimicato' 
parcuachc  molto  li  noce  Ite.  Della  qual  dilpofizione  eflcndofi  accorta  Franzeli  qualun 
que  volta  o in  Francia  collegato  ,oaltroìic  li  ragionauad’accordo  .pròponcuj  pure  che’I 
DucaOttauiorimane(TeinParma,eche’l  Papa  lcuaffe  lo  allodio  dalla  Mirandola:  ilche  F 
parcuaduroal  Pontefice,  il  quale  non  haucuamollbla  guerra  per  altro  , chcpcr  trame 
quel  Duca,  rim  inendoli  Parma  come  era  in  poter  del  R e di  Francia,  d'Italia  ne  medeffanj 
pericoli , e trauagli,omaggori . Eperoche  Iti  inauano  i Franzefi.che  quelle  cole  li  trat- 
terebbero meglio  a Roma  col  Papa  lidio  commife  il  Re  al  Cardinal  Tornone,  che  in  Vi** 
negiagorucmaua tutti liaffàridi Francia,  chea  Roma  alidade  a procurar  l’accordo  col 
Pontefice.  Li  imperiali  vcdcndoqucllc  prarichc,cominciarono atemerne, c però  offen- 
nadoal  Papa  nuoti  i «grandi  aiuti.pur  che  taguérra  li  mintene  (Te,  nella  quale  ilòldati  mal 
pagatinonhaucndochepredarpiufoprainimici  facemmo  prcdefoprail  Reggiano  te- 
nendoli da’minillridelDucadi  Ferrara  graueincnre  offcli  ,<he  da  quella  parte  folle  poro 
tatamolra  vcrrouaglia  in  Parma;  & olerea  Montecchio.c  Caltclnuouo,chc  iiifino al  prii» 
cipiodclla  guerra  diconfenlb  del  Ducadi  Ferrara  vi  teneuanocon  legentt  Spaglinole  hai 
ueuano  preli  altri  luoghi , e li  fortificauano  : onde  il  Duca  dolendotene  li  ingegnaua  col 
Redi  Francia,  cheI’accordolèguiflc:c  non  fu  alcuna  uolta  lenza  fperanza , che  Parma  le 
li  dipolìtaflcin mano, cd’cntrare nella  Mirandola, promettendo  di  lòdisfaril  Signorco' 
di  Rat  0,0  della  valuta.  Mali  partiti  propolli  da  quello  Ducacome  di  perionalolpetta  O 
fempre  furono  rifiutati  dall’lmpcradore.  Intanto  li  Franzeli  in  quel  contado  andauauoi 
acquetando  forza  , c lì  haucuano  prelò  Guardagione , Si  alcuncaltre  Cafletla,  onde  tene 
uano  llretti  i nimici , e fi  allargatimela  via  alla  vettouaglia:che’l  DucaOttauioin  Parma 
eramoltoaccurato  ; & hauealcoperto  che  Giouangaleizzo  Sanuitalivno  de  Conti  di  Sa 
latcncua  pratica  con  lintmicidi  dar  loro  vna  Porta  ; ma  fcopcrtoegli.c  M.  Michele  Tal 
gliafèrricontàpcuoledelrrartatofuronoprefi,econfe(làndo il  fallo  decapitati:  li  altri 
a’qualiera  Ulta  comunicata  la  colà  dalle  mura  della  Citta,  hauendoui  l'opra  vccilà  vna 
guardia  fuggirono.  Il  Marchefcanchedi  Marignanohauendorilàputochc  Alcllàndro 
Palauilini , chehaueualaguardia  del  Borgo  a San  Donnino,  poi  che  Parma  fu  attediata 
vi  haucua  mandare  molte  carradigrano,!o  condcnnò  alla  morte  coli  comodando  Celare, 
benché fculàffc  il  fallo,diccndodiliaucrIofartodiconfenrimcntodiDoii Ferrando  Gon- 
zaga: 81  eracoftui  vnodecongiurati,chchaueuano  vccifo  Pierluigi  da  Farnèle  , e coli 
Iimmicide’ligliuoli  ne  fecero  la  vendetta.  Ne  Fortidclla  Mirandola  quali  nel  mede  limo 
tempo  li  feoperfe  vn’altro  tradimento , menato  da  vn  Ca  pitauo  T ullio  da  Gallclc  già  lòl  H 
dato  de  Frizefi;  il  quale  e dondoli  poi  pollo  a loldo  col  S ignor  GiouàbariQa  di  Mòte  tene 
ua  pratiche  conli  capi  Franzeli, odi  vccidcrcilfuo  Signore, odi  far'  si  che  cgli,8C  Aleflàn 
dio  V ìtclli  rimaneltero  m alcun  modo  prigioni  ,e  promcttcualc  haueffe  potuto  farlo  di 
darloroi!  Forte  di  Santo  Antonio  nlqualtradimcnto  eltendolirifaputo, il  Capitano  pre  • f 

fo  confettando  il  tuttofi!  degnamente  punito. Corte  parimente  il  «.onte  della  Mirandola  ! 
da  vno  vficialcdcllefucgcnti qualche  pericolo . H Nel  Callcllodi  Milano  lirifcppe  che 
due  Sancii  Orazio  Pecci.eGiorgio  T ricerchi ccrcanan  viacomclopotcilonomcuerc  in 
mano  de  Franzeli.  EranocottorofatmgliaridiDonGiouaimidi  Luna  Cailellano,e  por 
edere  dimorati  inoltianni  in  Milano  douc  per  le  ciuili  dilcordiccrauo  linci  già  confinati, 
uè  luuuido  molto  il  modo  a viueruifi  venderono  legrctamcmea’Franzcfi,  c mollimeli 
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dalorotrafTcrobuonaprouifionc.cIiau  uiliuano  di  ciò  clic  poteuanolpiarc.Poi  có  Lodo 
•A  Ulto  duBiragoMilancicribello  cercarono  di  porre  il  Calìellodi  Milano  in  poter  del  Re 
diFrancia,  & a quello  Snc  lì  haueuano  fatto  venir  in  M il  ino,  doncfcmprchagran  nume- 
ro diforcllicn,  quaranta  foldati,  parte  Franzefì  di  nazione,  c parte  Italiani,  e fra  loro  vn 
capitano  Guafconc  huomo  pratico , H aminolo  : e la  notte  del  carnouaie  molto  fcura,e 
piouolà  legatamente  fccfero  nclfododclCallello,  cicco  portarono  molti  linimenti  d'ac 
ciaiodafegare ferro, crompcrportc;  c tentarono  di  aprirper forza  vna  Kncllra ferrata 
per  entrare  quindi  in  alcune  itanzc , doucdimorauail  Caltcllano  : ma  noneflendo  loro  riu- 
nitoti dileguo  ,1'cne  tornarono  fenza  e fiere  fiati  dalle  guardiclcutiti,  dalie-quali  il  Cafiel 
lo  eracon  poca  cu  «guardato  : nello  vlcirche  fecero,furono  da  vno  ortolano  vicino  veda 
ti , che  la  mattina  rercrì  al  Caflcllano  quanto  haueua  veduto  la  notte , il  quale  mandò  à ve- 
dere il  luogo  ,c  vili  videro  Legnali  dello  ederui  fiati  huomini  armati,  c quello  che  mani- 
leftò  meglio  lacolà,  trouarono  in  vn  lacco, qualcnel  tornartene  vi  haueano  difauucduta- 
Olente  late  iato, li  ttrumenri,  U ordignidel  fcrrote  penlàndo  il  Lunacon  li  Cuoi  chi  potefie- 
ro  edere  liuti  colloro , caddono  loro  in  Colpetto  i due  Sancii  ,che  temendo  di  edere  fiati 
{coperti  Cene  erano  paniti  : & in  quello  vnoltaffiere  del  Luna  cercando  di  veleno  fuac- 
B culaco  al  fuoSignorc,ilqualehauendolofattoprendcrc,efegretamenteelàminarctrouQ 
che  fi  veleno  doucua  adoperarli  ad  vccider  lui,  che  i Sancii  li  haueuano  promedb  gran 
premio  fcegh  vna  fera  in  cena  gliele  haucdedaro,e  da  vna  finclIradclCaltclloIor  fatto- 
ne cenno  , difcgnandonel  trauaglio  della  cala,  e della  famiglia  con  li  loro  conpagni  andar 
di  notte  a prendere  il  Cafiello , Si  vccidere  le  genti  fenza  capo , e che  Lodouico  Birago 
folle  mordine  condumilafantipcr  venirui veloce , Si  cntrarui  incontanente . Don  Gio- 
uanni,  quando  li  Sancii  furon  tornati,  andò  egli  con  alcuni  lòldati  ,ccon  la  fua  guardia 
• perprenderli , SI  auuenutoli  a Giorgio  Triccrchil’eliinuiò  incontro . Giorgo,  che  llaua 
con  lòlpctto  vedendo!  veuire  incontroli,  li  rifuggì  in  vnacala,malcguendolo  vno  Alabac 
diere  ,le li  r mollò,  c d’vncolpo  con IaCpada  Io  vccilc, parimente  vn’altro,  chcgia  limcttc- 
jua  lemani  addoffo  fcrìgrauementc  :ma  iopragiungneudoui  alcuni  altri  fu  preio  ,c  mena- 
to inCalicllo:  il  qual  romorehauendoda  vn’altra  parte  lcntito  Orazio  Lecci , c diman- 
do quel  che  eraper  vie  occulte  coltamente  li  fuggì, cneandò  nel  campo  Franzcfc.  Giorgio 
tneflò  alla  corda,  contò  tutto  il  fatto , cdopo  moltigiorni  fu  impiccato  ,cpofio  in  diucr- 
feparti di  Milano . Furono  prelì  alcuni  de’ foreitien condottiui , eira  loro  il  Capitano 
C . Guafconc , iquali  poi  furono  liberati . Quello  pericolo  fccefi  Caltcllano  piufollccito , e. 
piu  acccurato,  e clic  alle  guardie,  che  vi  (tacerebbero  folle  meli  per  mele  adeguata  la  pa- 
ga,che  inlìnoalloracrano  fiate  molto  maltrattate,partepcrcupidigia  de’mimltri  ,c parte 
perleloucrchie  fpelc, chcl'opra  quello  fiato  haueua poUol’lmpcradorc, il  qual  volcua  che 
io  uueni  Ite  a tutte  le  fpefe  di  Lombardia, c del  Piemonte  : uè  vi  rimancua  piu  via  da  far  de- 
nari, ne  il  Senato  Ioconfcntiua,accuihndod'auanziaDon  Ferrando, cchelegenti, che 
tencua  albldo erano moltomenodinumero,  chcnonerauolc  paghe,  KalI’Imperadore, 
Stai  Principedi  Spagna ue faccuanolpclfo  querela.  Tal  chc,cpcr quello, c per  lidanm ri- 
ceuuti  vlt  imamente,  nel  l’icinontchaucuanocominciatoadluucrncmcn  buona  opinione. 
Onde  l'imperadorc  mandò  in  Itala  Eradò  fuo  Segretario  , acciò  vedette,  come  ltef- 
fequelIoltaco,ecercairediproucderedeiurii  il  qual  giunto  a Milano,  c trouatoui  ogni 
adeguamento  vano , fcn’andò  a Genouapcr  vedere  le  dal  publicodi  quella  Cittì  potede 
proueder denari, cpropoléaquellaSignoria,cheiclavoleuapagare  tutto  quello,  cheli 
doueua  al  Ducadi  Firenze  per  conto  di  Piombino , chcl’lmpcradorc  prendcrcbbequcllo 
® fiato  per  fe,e  l’Elba  ancorai  come  alcra  volta  haueuano  offerto, acciò  non  lo  dcfi'e  al  Duca. 
La  Signoria  rifpolcchclccoudizionidc’tcmpicranomutate,c  quello,  che  piacque  al  ma- . 
gutruto  di  que’  tempi , ora  non  piaceua  a quelli  che  vi  lèdeuano , nc  volcuano  comperare 
colà  sì  cara  lènza  alerò  loro  vtilc . Onde  fucollrctto  volgerli  a’ denari  de’  priuati , c con 
ingordo  inteicdeprouidc  dugentomila  ducati,  con  li  quali  fi  quietarono  in  pane  le  gen- 
ti, vicine  al  far  dfiordinc . Fu  in  quello  tempo  opinione  che’!  Redi  Francia  mandato  in 
Piemonte  oltre  amoltc  altrcfuc  genti  vna  buona  banda  di  Suizzcri,c  dicaualli,  voleflc 
farpruoua  nel  pattare  per  lo  fiatodi  Milano,  di  liberare  le  Terre  attediate:  ma  non  vene 
conolccndo  uccelliti,  e che  poteuano  li  attediati  ancor  fofier ire  qualche  mele  fenza  met- 
tere in  pericolo  le  genti,  couciolia  che  li  Imperiali  volcdcro  allcttarle,  c con  vantaggio 
di  luogo  combattere,  giudicò  piu  ficuntcoiafifarc  iccndcrq  il  Papancll’accordo  : al  qua- 
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le  il  Cardinale  Tomone,  che  era  giunto  inRoma  daua  intenzione  chcegli  caderebbe  lia- 
uea  mandato  M.  Piero  Camoiam  nuouo  Vcfcouo  diFielolc,  adoperato  molto  da  lui  in 
quella  guerra  a inoltrare  a Celare  che  non  poteuapiu  foltenere  la  fpefa,  cfiendoligia  vfei- 
to  di  mano  per  quello  contomcglioche  quattrocento  mila  ducati:eproponeua  che  non 
hauendogiultacagionedigucrrcggiare  piu  contro  alla  Mirandola,  dato  degno  gafligoa 
quel  Conte,  Si  a quel  popolo  dcllohaucrlipredato  il  Bologncfe,  volentieri  farebbe  lalcia- 
ca  la  imprelàafua  Madia , offerendole  il  Nipote  al  fuo  fcruigio  con  dumila  fanti,  edugen 
cocauallipagatiic  chclKe  di  Franca  moltrando  di  volere  e (Ter  buon  figliuolo  di  Santa 
Chiefanonpoteuanonvdire  il  Cardinale  Tomone,  cheto  ricercauadi  accordo  , feufan- 
.dofi  in  vltimo  che  non  fi  prendendo  lèco  altro  Itile  nella  guerra  piglierà  da  fe  quel  compea 
fo , che  gli  parelTe  migliore  promcttédo  fempre  dinon  voler  dilcoftarfi  dalla  buona  amici* 
za  fua. Quella  propolla  fu  molto  noiofa  all’  1 mperadore , il quale  in  molte  difficultà  inuilup 
paco , oltre  al  male  dato  prefente , haueua  temenzadi  peggio  nel  futuro  : Pcroche  fi  comm 
ciauaafcoprirc,chc  Alberto , vno de’  Marchefidi  Brandiburgh  eraconuenuto  col  Re  di 
Francia,  ccon  li  denari  hauutidaluicominciaua  a fareakunmouimcntodi  popoli  in  Ger- 
mana: e del  Duca  Maurizio  di  SafTonia  non  fi  conofceua  bene  il  penfiero  : benché  mottraf- 
le  di  volereelTcrbuonoamico  di  Celare, nondimeno  lpcfib  opponcualaprigion'adi  Lant- 
grauio  fattacontro  alla  parola  datalidall’Impcradorc, per  la  quale  era  obligato  a*  fuoi  figli- 
poli  a porli  in  carcere, c diccuada  IoroefTercitato,clémpre  haueua  tenute  genti  infieme; 
Si  haucuano  poco  innanzi  egli , e lo  Elettorcdì  Brandiburgh,e’lKcdi  Dama,  e molti  altri 
Signori  d’imperio  Luterani  mandatali  vna  folenne  ambafccriaa  pregarlo  per  ben  comune 
della  Germania , che  libcrallc  Lanrgrauio  , e fciogliefie  dal  nodo  della  fede  quei  Signori, 
©Scrédo  di  darli  ogni  ficurtì  che  voleffe.e  che  Laurgrauioli  farebbe  vbidicme  val!allo,nc 
mouerebbe nulla . Ma l’imperadoir poi,  che  lihebbc  vditi  li  licenziò  con  buone  parole, 
promettendo  chealla  venuta  dello  Elettore  Maurizio,  il  quale  daua  fperanza  in  brieuc  d’anr 
dare  alla  Corte,  fi  eonuerrebbe  di  ogni  cofa  : macon  tutto  ciò  Maurizio , benché  doman- 
dandola haucITe  hauuta  lìcurti  di  andare , e tornare  come  ben  li  vcnifTc,  non  vi  andaua. 
Ondefifofpcttaua  nonfofledimal’animocontroaCefare,elo  dilfimulalTe  : enei  Conci- 
lio  di  Trento  fi  ingegnanti  di  far  nafeeredìflenfioni,  hauendoui  mandati  fuoihuomini  pia 
per  tenerui  folleuat  i ì T edefchi.che  per  conto  di  religione!  andandoli  la  letta  Luterana  piu 
che  mai  auanzando  ;ncfolamentc  in  Germana , ma  ancora  in  molte  parti  della  Francia , ha 
vendo  il  RealIacortefempreTedefchi  di  quella  fazione,  i quali  fi  ingegnauano  di  tirare 
alla  parte  loro  quanti  piu  ne  potcuano , c l’Italia  ancora  non  ne  era  interamente  purgata 
auucngachcfeneteneire  diligente  cura , vegliando  alcuni  Cardinali  l'opra  ciò:  Si  il  Duca, 
di  Firenze  in  quello  tempo  (ledo fece  alcuni  ,i  qualialtrìmcnti  dcllafede , c della  religione 
fentiuano  che  non  fi  conueuiua,  feueramcntc  gafligarc  : fopra  ciò  colconfcnfodel  Pa- 
pa fi  erano  creati  alcuni  buoni  religiofi,  e fcienziatì  con  grande  autoriti  a correggere  co- 
cali  errori , amando  che  le  cofe  della  religione  fi  tnanterrcllcro  negli  ordini  buoni , & anti- 
chi, c fecondo  il  modella  ChiefàRomana,  conofccndofi  chel  monimcnto  della  religio- 
ne fitiradietro  molti  difordini  ,emalageuoliacorreggerfi.  Feccfi  diligente  ricercadi  li- 
bri,edi  fcritture  di  L uterani, e fi  fecero  pubicamente  proibire.  Aggiugncuafi  a’mouimcnti 
di  Germania,  che  il  Turco  con  maggio  re  sforzo , e prontezza  metteuain  ordine  maggior 
armata  dell’anno  paflàto  «conucncndocol  Redi  Francia  a guerreggiare  per  tutto  con  lo 
Imperadore,c  fi  vedeuano  fpcfib  pervia  diVinegia  andare  attorno  Franzcfi  di  Lcuante 
in  Francia . E fi  vdiua  anche  efercito  formidabile  apparecchiarli  per  mandare  in  Vngheria, 
SI  in  T ranfiluania , lì  douclc  cofe  erano  (late  aliai  profpercpcr  il  R e de’  Romani , fallen- 
do con  l’aiutodiFra  Giorgio  prelà  la  pofe  filone  di  tutta  laT  ranfiluania,  e lcuatane  la  K ei- 
nal  fabella,  e’1  figliuolo, nc  era  diuenuto  interamente  pofleditore:e  benché  i Turchi  dopo 
lapartitadi  lei  fo  fiero  andati  pcrfoccorrerla,  c mantenere  la  T ranfiluania  a diuozionc  del 
Turco, 8C  hauelTero  prefa  Lippa, e pollo aflcdioaTemifiiar  Città  diquclla  Prouinciacon- 
fegnatc  poco  innanzìda  Pietro  Vich,  nondimeno  FraGiorgio  haueua  ricuperata  Lippa 
vfrendolcnc  Olimanno  Bcch  ribello  del  Sofl  con  mille  Turchi  con  laluocondotto  del 
Frate,  e del  Caftatdo  ; con  tutto  ciò  Marchionne  Balafio  , 81  Alonfo  Peres  con  dumila 
caualIiVnghcri  ('affrontarono  in  campagna  aperta,  e perchene!  primo  affronto  fu  ferito, o- 
morto  il  cauallo,  fotto  al  Balafio,  lo 1 quadrone  de’  canalli  V ngheripcr  non  pcllarc  il  lor  gc  > 
aerale  lì  aperfe,  e fi  difordtnò , il  che  fu  cagione  che  la  battaglia  di  Olimanno  ficonfcruà 
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intera, Si  egli  fi  faluò.  R iprcfcro  di  poi  alcune  altre  Cartella  tenute  da’  T urchi , fi  in  vltimo 
Bins  luogo  forte, doueeflèndo  Fra  Giorgio  có  buona  parte  dcll’clèrcito  V'ngherel'co  il  Ca 
(laido , e Sforza  Palauifinomoftraronolofpettochc Fra  Giorgio  tenelTe  pratica  colTur- 
cotconofcendoloambiziolò  molto, c cupido  di  regnare, c chehauendo  tratta  di  quella  prò 
uincia  la  Reinacon  l’aiuto  del  R c de’R  omani,  ora  non  ne  volcrtctrarreil  Re,  conanimo  di 
regnami  egli  con  l’aiuto  del  Turco, c có  darli  tributo.E  però  per  comandamento  del  Rode 
Romani  il  quale  cóla  degniti  del  Cardinalato  haueacreduto  fermarlo,etrarlo  intcramétc 
diquclIaProuincia,feccrodifcgno  di  vccidcrlo. Ordinarono  adunquea  Marcammo Fcr 
rarioSegretariodcl  Caflaldo,  che  face  (Te  l’opera, e Sforza  Palauifinittcffc  alla  porta  perefe 
guircil  reftante . Il  Segretario  entrato  in  camcrachieleaudiczapcr  Isforza  PaIauiGni,che 
andaua  a trouar  Ferdinando, c prima  volcua  falutarlo;  e medefimamcntc  chefottolcr  iueffe 
alcune  patenti;  c cominciando  gii  il  Frateafottofcriucrle , il  Segretariocon  vn  pugnale  lo 
ferì  nella  gola , e volendo  egli  leuarfi  da  federe,  e chiamando  aiuto  S forza  checra  alla  porta 
có  forfè  diccifraItaIiani,cSpagnuolicó  vnoalrro colpo  li  diuifela  teda,  cleu  idoli  il  capo 
dal  butto  nel  portarono  all’clcrcito.publicódolo  pcrtraditorcmepcrciòvififcccmouuné 
ntoalcuno.  Cotal  fine hebbe  Fra  Giorgio  huomo  già  di  léttanta anni,  il qualchaueuatanto 
trauagliato  in  Vnghcria,e  di  baffo  luogo, c di  Frate  diuenuto  gouernatorediR  cgni,e  guida 
tord’efcrcitihaucuainantcnuto  il  Rcgnoal  R c Giou£ni,di  cui  egli  era  flato  miniflro.&al 
licuo.epoialla  moglie, Si  al  figliuolo,  hauédo  infin’allora  tenuta  la  parte  de’  T urchi  per  di- 
fendere la  Tralìluania  dal  Redc’Romaniiepofciada  coloro, olii  quali  fhaucua  medi  in  ma 
tio,arradimcnto  vccifo,e  per  fofpctto  di  corca  fede  infamato:  auucnga  che  alcuni  diccffero 
allora, e poi  l’habbiano  lafciato  fcrito^he  la  piu  vera  cagione  d’ vcciderlo  fo  ffc  il  crederli  che 
egli  haueffegrànumero  di  denari, iquali  morto  lui  perniarono  diguadagnare.  A quertoag 
giunferoalcunialtridi volerliberareilRcde’Romani da ottatamila  ducati,  chediccuano 
hauei  li  prometto  di  pagareciafcun’anno.  Ma  di  quello  fi  trouarono  molto  ingannati,  per 
«he non haueuateforo,haucndofempre guerreggiato, enutriti  molti  SoIdati,& in  cialcu- 
na  fua  azione  era  (lato  molto  liberale , come  huomo  di  gran  goucrno,  e che  le  renditedelle 
Citta, cdanaripublici  haucffcbcnc  amminirtrate.Vcciloquel  capo  tutto  il  pefo  della  guer- 
ra rimale  al  Caltaldo,8i  a Sforza  Palauifini.Pcròchei  Signori, epopoliVngherinonparcn- 
dolorohaucrpiu  parte  nellecofe,  come  nclgouerno  del  Frate,  ne  hauenaoui proprio  Re,' 
prefero  la  difclàdt  quella  Prouincia  lentamente;  onde  ne  feguì  poi  la’ntera  perdita  di  quel 
Regnojcomepcrlecofcchc  auuenncro  fu  manifello . I Fràzefi  intanto  hauendo  piu  nel  vi 
au>  tentato  il  Pótcficc,  e l'ente  dolo  nó  fermo  ne  alla  guerra, ne  allafpefa, nella  quale  era  tra- 
corlo  piu  per  iflimolo,  e leducimcnto  altrui, che  percupidigia d’onore,  odi  (lato,  o di  mag 
giorgr  adezza  che  ne  potette  egli,o  i fuoiguadagnare, cominciarono  col  Cardinale  T orno- 
ne  a rtringnetlo  piu  che  mai  a feenderc  ad  alcun’accordo, Si  egli  daloro  volentieri  lì  Iafciaua 
configliarc  :raa  da  gli  Imperiali^:  da  coloro,  che  amauanolalediadclPontefice  onorata,  ne 
era(confortato,mortrandoliil  danno,  Kit  pericolo,  che  alla  Italia  nepoteua  venire,  le  Par 
ma,c  la  Mirandola  rimaneua  in  poter  de’Franzelì,  c lo  flato  di  Cadrò  a’Farnefi,  potcndoui 
i Franaci!  piu  che  malfare  raunanzadi  gente, econ  impeto  trapaffire  in  T ofcana,e  nel  Re- 
gnodiNapoli,ediquà,ediUcombatterloflatodi  Milano  . Mail  Papa  allecofc comuni 
non  penlauamolto.e  promctteua  che  pcrlui  non  lì  moucrianulla  :machc  non  potcua  reg 
gerpiu  la  lpcfa  : lenza  chc’Imancar  delle  fpedizioni  dc’bcneficij  di  Francia  ,lc  quali  il  Re 
haueualcuatc,cprometteua di  renderle  cócióche di  effeficraritratto.fiftimanarouina de! 
la  Corte  Romana;  8 i in  fommaconchiudcua  che  non  hauendo  piu  affegnamento  da  pagar 
le  genti , li  volcua  leuarc  dalla  guerra . L’I  mperadore  non  daua  al  Camoiani  certa  rilpofta, 
ma  lòlanacntc  ricordaua  al  Papaia  promeffa  fatta  ; c clic  da  lui  ricercato, cpregato  per  man 
tenere  l’onore,  eia  grandezza  allaChiefieraentrato  nella  guerra;eperciòhhaueua  predato 
dugentomita  ducati^  caduto  in  infinitidifordini.  I mouimenti  di  Germana  ogni  giorno 
in  donno  di  Celare  andau  i crefcendo.c  fecondo  quelli  figouernaua  : & effendofi  conuenu- 
tocoi  Papa  che  egli  pagaflcfolamctcidumilafanti/:  dugentocauallifotto  il  fuo  nipote,  or 
dinò  Celare  cheDon  Ferrando  pagaffe  lialtri  dumila,  che  vi  rinunciano  :cperciòprouide 
ottomiladucatiicòmcttcdoche  m tótonello  flato  di  Milano  fi  foldaffero  di  piu  tremilàfen 
ti, iquali  foffer  pretti  ad  entrare  nclli  alloggiarne  ti, e cópimuniti  dalli  Ecclelialtichi  intorno 
alla  Mir  idolo  ogni  volta, chcquci  del  Papa  fc  ne  vfciffcroip  che  fi  vdiua  che’l  C arditale  di 
Ferrarane  meneua  egliancora  in  ordine  alcuni  d tetaredi  taieil  medefimo.e  liberare  le  ha 
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ucQc  potato  lì  M iradola.  I [partito  del  Papa  non  piaceuapuntoalRcdi  Francia  parendoli 
guadagnar  poco  le  la  Mirandola,  e Parma  rimancuano  mcdefimamcntc  a (Tediate, & al  Papa 
molto  meno  douédo  durare  a pagare  i dumila  fanti  lotto  il  nipote . Però  il  Cardinale  Tor 
none  drignédo  di  piu  il  Papa  milc  innàzi  vn'altro  partitOiil  qual  fìi.chc’I  Papa  fi  mdtcueflc 
dimczojne  fra  l’impcradoree’l  He  fitrauaglulTediguerra,echeper  due  anni  lì  fofpcdefl'e 
ro  l’aimi.promcttcdoi  Frizcfi  chedalle  loro  tenute  di  Parma,  M irandola,c  Cadrò  nò  fifa 
rcbbcmouimctoalcuno  pnuocercalli  fiati  dcll’lmpcradorc,o  de’confcderatije  che  il  Papa 
promcttelTe,chc  in  qlto  lpazio  non  darebbe  aiuto,  nefauorea  chi  voleffe  muoucr’armi  ; nc 
loltcrrcbbcche  nc’ luoilhtififaccITcro  raundzc  di  genti, ncdarebbcpaflb.o  vcttou3gliaad 
cfcrciti.c  che  Cadrò  fircdeflcalDucaOrazio,map  piu  ficurtàfi  ponclTcimano  de’Cardi 
naIiFamcfi,  i nome  de’qualicra andato  aRomaGiroIamodaVccchianoapromcttcre al  Pi 
pa  ognifodisfazioneiechc  legenti  del  Papa  dalla  M iradola  fi  IcualTcro,c  fi  deflc  tepo  all’Im 
pcradorcdiaccettarqdafofpcnfìon  d’armi  nelle  partidi  Parma, e della  M iradola  lòlamen 
te.Quedo  part  ito  piacqueal  Pótefice.parédo  di  haucrui  parte  di  fua  degniti  aggiugnédofi 
ne’ patti, che  dopo  ducanniOttauio  nò  foflc  piu  fotto la  protezione  della  Coronadi  Fran- 
cia,ma  rimaneffe  in  fua  liberti, c da  potere  a fuo  modo  conuenir  col  Pontefice, o có  chili  pia 
celie  lenza  rifpetto  alcuno  dc’Frdzefi.Peròmddòincontanétcalfuo  Nunzio  vn  corriere, 
che  proponefle  tal  partitoalI’Imperadore,eche  quando  non  li  piaccflc,haueua  fermo  per  la 
parte  fua  di  volere  adognimodo  c óuenire,fcu£uidofi,che  n ó poteua  far1  altro  : promcttcua 
bene  che  darebbe  tato  tcpo,chelifoldati  Imperiali  potricno entrare  ne’  Fortidclla  Miran- 
dola,qu  a do  i fuoifen’vfci(Tero,e  qfto  partito  fu  propodo  appunto  m topo,  che  Celare  era 
in  grand i(lìmotrauag!io:c già  haucua  vdito  il  Papa, che  Alberto  Marchcfc  diBrandiburgh 
con  ribelli, enimici  di  CcfaremelTo  infieme buono  efcrcito.e  p paura  coftrettealciineCittà 
mcpotétidiSueuiaafouuenirlodivcttouaglia,&a  tener  la  fua  parte,  hancua  adititi  Agii 
da, nella  qualchaucual’Imperadorcpoca  guardia;  e quel  popolo  pertema  di  peggionócó 
«lenendo  benecó  linobili  li  haucua  aperte  le  Porte, fdegnato  con  Cclàrepcrcontodella  reti 
gione,cnc  mandò  la  guardia  che  vihaueua,  c fece  tornare  i fuoi  Predicatori, c vi  fi  volfcin 
parrci!gouerno,rimettendoui  alcune  delle  arti  minori,  che  ne  erano  date  cade  ,fenza  far 
violczi  adalcunotc  fidiceuache  Cefarc  neera  molto  impaurito  vedendoli  i uimici  vicini 
a tre  giornate,  8 1 lenzaproucdimcntoalcuno,có  pericolo  di  hauerfi  afuggirc  in  Italia/;  la- 
fciarlaGermaniatutta,c  li  amici  inpreda;  e però  fi  dolfc  del  partito  preio  dal  Papa,  e man- 
dò a’fuoi  che  lenza  dimora  alcuna  haueflero  in  ordine  i tremila  fonti,  con  ifpcranza  chc’l  Si 
gnor  Giouambatida  di  Monte.il  qualeli  prometteuafcdc.hauefl'ea  mantenere  I’alTcdio  ,o 
mettere  nc’ Forti  ad  ogni  modo  legéti,  che  vili  mandauano,nóodantc  chc’l  Papa  hauede 
dileguo  di  ledamelo,  chea  quel  giouanc  erano  molto  dilpiaciutii  modi  del  Zio,cdiccuaa- 
pertamete  che  in  talcafo  voleuamantencrl’onor  fuo, e quel  del  Papa,eziandio  quandonó 
hauede  voluto.  Ma  ih  quelli  maneggi  di  accordo, non  fi  conolcédoancora  douclacol'ado 
uederiufeire  nacque  cafo,  il  quale  fu  moltofauorcuolea’  Franzefij  pcroche  (comefpelTo 
auuicne)  cdcndolt  intorno  alla  Mirandola  appiccata  vna  fiera  fcaramuccia , il  Signor  Gio- 
uambatida il  qualecon  alcunidc’  fuoi  era  vfeito  delti  alloggiamenti  acati  allo,  vdendo  il  ro- 
tnore  detl’armilà  douc  il  fuo  dedinolotiraua , coli  come  eranon  in  ordine  da  combattere,' 
corfe,c  troppo  ardito, 8i  animofomefcolandofifracombattéti,lifù  fottomorto  il  caualloj 
inimici  fopragiungcndolcnzahauerloconofciutocó  vnaalabardalidicdcro  in  fulatcda, 
della  qual  ferita  con  altrcappredb  giacque  morto.  I fuoi  ingran  numero  li  tradirò, emol 
ti  dc’inimici  ancora, cfopra  il  corpo  dclmorto  Signore  fi  fece  vna  fiera  zuffa,  contendcn 
do  l'unapartc,  e l’altra  di  trarlo  ale,  Kfuronui  vccifi  Piero  dal  Monte,  & Antimo  Sauclto, 
& altri  valorofi  Capitani, e finalmcntcli  fuoidopoafpra  vendetta,  nel  portarono  allo  allog 
giumento  , cper  quedo  s’alleggerì  molto  il  penfierode’  Franzcfi  del  liberatela  Mirandola! 
la  quale  per  quanto  s’intcfe  poi , craall’edrcmo  ridotta, e perciò  con  ogni  argomento  fi  in 
gegiuuanochctodo  fcn’idadero  Iegentidel  Papa,  achc  haucua  datogrande  impedirne»» 
ilmorto  Signore, e peròiFrdzefi  con  gran  premi)  haucua  tentato  di  indurlo  alla  vogliadd 
Pontefice, ma  egli  forlcpenlimdocon  volontà  dcll’impcradorc  di  hauereadiuenirfignorc 
di quclluogo.feudo d’imperio  nó  fi  linodedal  fuoproponiméto,  Si nutriua molti  valoro 
filoldatiiquali  lo  amauano  a marauiglia, Sacrano  difpolliafcguitarefuafortuna.Qucdoca 
fo  dalli  anici  dcll'Impcradore  fu  Rimato  dimolta  importanza,  perche  viuo  il  nipote  liria 
andato  piu  rattcnuto  il  Pontefice  nel  difeoflarfi  da  Celare,  il  qual  morto  molti  lbfpetta- 
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uano  che  non  fi  gittaffc  alla  parte  di  Francia,  alla  quale  parcua  per  natnra,  o per  antica  vlau 
A za  clic  pcndclTc,  vedendola  di  prelèntefauorira  dalla  fortuna.  Peto  il  Duca  di  Firenze  gli 
mando  M . Alcdàndro  Strozzi  a confortarlo  della  morte  del  nipote , Si  a configliarlo  a non 
mutare  anitno,nc  mancare  in  quella  occafionc  di  accomodarli  al  cómododell’lmpcradorc 
Si  all’onor  proprio,haucdoIi  tante  volte  prom  elio  di  non  fi  voler  diuiderc  da  quella  amici- 
zia offerendoli  ogni  fuo  potere.  Il  Papa  li  feusò,  dando  di  ognicolà  la  colpa  aDon  Fcrran 
do;il  quale  altrimcti  che  non  hauea  promeffo  fi  era  partito  dall’ad'cdio  di  Parma:  & all’Impe 
radorc  ancora, dicendole  ncllaguerra  non  haucuaprefo  quella  cura, che  fi  conti eniua , e 
che  era  Bracco;  Si  ad  ogni  modo  volcuafarla  tricgua,  iòfpender  l’armi,  e mantenerli  di  mc- 
zo,c  fe  pure  l’Imperadorc  volcua  profeguire  la  guerra  chcdariabeneil  tòpo  appunto,  che 
li  fuoi  vi  potè  fiero  entrare.  Madail’altrapartehaucuacómcffoa’fuoiCapitanichefaccffc- 
to  di  maniera  che  Icuandofenecflì.la  Mirandola  ne  veniffe  libcra:8i  haucua  mandato  a dire 
ad  Aleflàndro  Vitelli,  il  qualcmorto  il  Sig.Giouambatiflagouernaua  il  campo, Si  a Camil- 
lo Orfino,chc  non  volcua  che  vi  li  vccidcffero  piu  huomini,haucndo  perla  partefua  fofpe 
fe  l’armi.Ondehaucdo  icapi  ritirate  le  guardie, fu  da  tutti  li  luoghi  vie  ini  portata  nella  Mi- 
8 randolaogni  forte  di  vcttouaglia.  Et  in  quello  vfeendo  della  Mirandola  quattrocento  fan 
ti  occuparono  vn  luogochiamato  il  Fortcdi  Santa  lu(lina,doucgia  erano  alloggiate  parte 
delle  gc  ti  del  Papajquale  pcreffer  troppo  lontano  dalla  T erra  il  S ig.  Ciouambatilla  haucua 
non  molto  innizi  !alciato,K  allogatele  piu  vianc  in  altri  alloggiarne  ti  fatti  di  poi.  Nel  qual 
tempo  vigiunfonoi  fanti , che  nel  Fcrrarcfc  haucua  meffo  inficine  il  Cardinal  di  Ferrara, e 
portarono  feco  vettouaglia per  alcun  giorno,  Si  alcuni  pezzi  d’artiglieria  da  difenderli  j e 
dalla  Mirandola  vi  conduffcro  la  munizione,  fenza  riceuerc  impedimento  da’  l'oldati  della 
Chicfa.Giunlono  il  giorno  deputato  i tremila  fanti,  quali  con  Don  Francefco  da  Elle  man 
daua  Don  Ferrando, fecondo  l’ordine  propolloper  entrar  ne’  forti  : a’quali  venne  innanzi 
il  Marchefedi  M augnano  con  alcuni  Tcdcfchi,  c Spagnuolidcl  Parmigiano, e trouando 
vn’altro  forte  chiamato  diQuarantoIaparimcnte  occupato  dall’armi  Franzefi , cominciò  a 
combatterlo  :mariufcendoli  piu  duro  che  non  hauea  pcnlàto,&  eller  bene  in  ordine  da  di- 
fenderli iène  ritirò.  Giuntocol  redo  delle  gentiDon  Francefco,  che  haucua  l'opra  ciola’n 
tetra  commelficmc  da  Don  Ferrandodomandò  che  li  fuffero  confcgnati  i Forti,  Si  iduml- 
la  fanti,  i qualieran  già  flatipagati  daDon  Ferrando , c li  altri  fene  vlciffero,  e lilafciaffcro 
{S  liberi.  Furifpoftochclegcntieranoalbldo  del  Papa,  fe  ben  Don  Ferrando  lo  haucua  ac 
‘ •*  comodato  di  ottomila  ducati  per  dar  loro  la  paga  , e che  effendolì  dichiarato  il  Pontefice 
Principe  di  mezo , e neutrale , non  voleuano  dar  le  genti  fenza  hauerne  certa  commeflio- 
ne  ,nc  loro  conlegnerieno  i Forti  ; ma  portandofene  fecoa  Bologna  tutta  l’artiglieria,  vet 
touaglia , e munizione  con  ciò  che  altro  vi  hauedcro,  fene  vfeirieno , acciò  chi  li  volcffc, 
fe  li  piglia  Ile . Don  Francefco,  che  non  haucua  penfato  fenon  aconduruile  fanterie,  ne 
feco  haucua  da  viuerc  per  li  foldati , K i Forti , che  fi  doucuano  prendere  erano  in  mezo 
di  quel  di  Santa  Iuflina  ,c  della  Mirandola  Reffa,  non  vedeua  modo  come  vi  fi  poteffedi- 
morarc  fenza  vcttouaglia,  ne  via  ficura,  donde  loro  ne  potcffecffcrc  recata,  non  volendo 
darne  il  Bolognefc  : lenza  che  effendo  femprccrcfciute  di  numero  le  gent  i condotte  da! 
Cardinal  di  Ferrara,  c prefle  ad  entrare  in  quei  Forti  medefimi  conueniua  anche  combat- 
tere con  effe  . Dalle  quali  difficultà  impediti  (limarono  edere  miglior  partito,  lafciando 
la  Mirandola  libera  tomarfene  colà  donde  eran  venuti.  Era  in  oltre  fra  il  Marchefedi  Ma- 
rinano , & Don  Francefco  occorlo  alcun  difparerc  ; volcndo’l  Malignano  chc’l  Forte  di 
C Qua  rantola  la  prima  colà  fi  vincedfc  ; conofcendo  ogn’altra  cofacfier  vana:  a che  quell’al- 
tro  non  confentiua . Onde  partendoli  loro  le  genti  del  Papa  con  tutti  li  loro  amefi  fi  tor- 
narono a Bologna,  e furono  licenziate  : Si  lifoldati  della  Mirandola,  c le  genti  del  Cardi- 
nal di  Ferrara  con  tutto  il  popolo  della  Terra  dopo  lo  liaucr  fofferto  ladcdio  poco  meno 
cfvn’aano , disfecero  congran  prodezza  iForti,  concorrendo  tutti  i vicini*  portar  loro 
vcttouaglia,  e rinfrcfcamcntojc  nel  Forte  di  Sant’Antonio  fi  alloggiarono  lcgentinuo- 
uaracutc  loldatc,  per  vedere  come  anche  potedero  dare  aiuto  alla  Citta  di  Parma . Qiie 
fio  fatto  dilpiacque  aIl’Impcradore,c  fi  dolfc  molto  del  Papa, che  hauede  prclb  cotal  parti- 
to , bruendoli  poco  innanzicon  lettera  fcritta  da  lui  promeffo  altrimenti , mamolto  piu 
di  Aleffandro  Vitelli  ; il  quale  non  li  haucua  mantenuto  il  promeffo  di  mettere  ad  ogni 
modo  le  genti  Imperiali  ne’ Forti . Accrebbe  lo  ldegnodiCcfarc,  che  nel  tempo  medefi- 
m j il  Pontefice  folpclè  il  Concilio  a T renio , fenza  conlènfo  alcuno  di  lui . Perochc  perii 
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_ Il  CriSlìanifSmo  in  aiuti  de'  nielli  di  (fefare  piglia  T ul,  Verdun , Mete , e pii  for- 

tgtodallefercito  della  Reggente  della  Fiandra , che  depredata  la  Francia  ,eda  Don  Fer- 
rande  che faceva  gran  progrefi  in  Piemonte  ritorna  nel fuo  regni  i i nielli  nondimeno  tema- 
nola f orzj. , e sforzata  la  Chiufa  coti  tingano  l Imperadorc  à fuggirfì  nella  f annua , e fae- 
cheggiato  Spruch  fico  fi  accordano  ; C T egli  fi  riordina  di  moneta , e di  gene  . Rfoluefì  1 

Chioggia  di  mintSlri  Frante  fi  limprefadi  Siena  col  favore  dell armata  Turchefcaì  alla 
qualei  malcontenti  Sanefì prima  fi  muovono  con  gente  da  loro  rannata  ,e fanno  siche  li  Spa 
gnuoli  accordati  fi  per  meta  del  Duca  di  Firenze  fene  partono . f e fare  liberato  di  prigione 
Lantgrauio  ponti  off edio  à Jttets , donde  poi fenzah  averla  prefafì  parte , e lefercitofuo  fi 
rifolut  i & adirato  con  li  Sanefì  ordina  al  Vicere  di  Napoli  che  li  muoua  contro  la  guerra , il 
quale  tenuto  in  Firenze  per  poffare  à Siena  in  Irew fimo  tempo fi  muore  > & il  fuo  carico  è 
dato  à Don  Crazia  fuo  figliuolo , il  quale  dopo  la  prefa  di  alcune  terre  pone  laffedio  à Jrton- 
'l'c  t^clM  * donde  dopo  qualche  tempo  t costretto  partirfì per  difendere  il  Regno  dall  armate 
T urehefea , e Franzsfz^i . 


£ L tempo  medefimo  che  in  Lombardia  fieri  fattala  fofpenllo- 
ne  dcll'armi , la  quale  lo’mperadorc  haucua  accettata  di  inalidì* 
ma  voglia  «parendo  chelifo  (Tc  dato  fattoforza  in  tempo  quan- 
do non  potcnafarc  altro,  cclic’l  Pontefice  gli  hiuede  mancato 
della  prometta , il  Re  Chridianitfimo  con  vn  potente,  e lecito 
efercito  almeno  di  trentamila  fanti  fra  Tcdefclu  , Guafconi,8C 
altri  Franzefì,c  di  ottomila  cauallii migliori  delia  Francia,  la* 
feiando  a guardia  del  Regno  folamcnre  feimilaSuizzcn,  e po- 
chialtri foldati  Franzclì  con  nonmolti  caualli , lìcramefioa  paf- 
fare  in  Germania , iecondoche  li  era  conucnuto  con  Maurizio  Duca  di  Saflònia , 81  altri 
nimicidcllo’mpcradorc  Tedefchi;  li  quali  come  di  lòpra  fi  dille  li  haucuano  commollo 
D contro  vnagran  tempcfta,c  li  eranoc.on  grodò  cfcrcito  venutipredòa  tre  giornate , haucn 
doli  tirata  dalla  parte  loro  Aguda.SCalcunc  altre  Terre  debiti  di  Sucuia  per  paura,  che 
n’hebbcro  : contro  a’ quali  non  fi  haueuaproueduto  Ccfarc  altra  ficurtà,  che  di  tremila 
fantinuouìTedefchidelcontadodi  Tirolo,con  li  quali  tencua  guardato  i luoghi  tiretti 
delle  montagne,  donde  era’lcammino  acoloro  verlo  Spruch,  douc  egli  allora  con  la  Cor 
tc  fola  dimorami,  che  fi  chiama  la  Chiufa . E fi  haucano  quelli  Signori  Tcdclchi  aggiunto 
l’aiuto  del  Redi  Francia  con  titolo  di  difcnfore  della  liberti  Germanica,  e di  I ibcratore  de’ 
Signori  dello’mpcrio;  Sprinta  confederatili  infra  di  loro,  cdi  poi  col  Redi  Franciaa  no- 
me fuo, e con  liluoi  denari  in  gran  parte,  guidauano  la  gucrra,e  fi  haueuanofatto  fuggcl- 
Io  da  legnare  le  fcritture  publichc,  nella  partedifopra  del  quale  era  la  corona  Imperiale  in 
mezo  didue  pugnali,  dilotto  I’aitnc  diFrancia,  cdal’vu  de’Iatiquelladi  Maurizio  Elet- 
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gnort  d’imperio  farebbe  dieta  per  rtfoluere  di  cole  cotali, chiefe  a Maurizio  il  Re  dc’Ro 
maniche  ìnquefio mezo  fi  ponefierogiu  l’armi , c fi  facclìc  ti  iegua:  ìlchc  promilc  il  Du- 
ca di  fare  ma  non  prima  chea’  xxv.  di  Maggio  quando  alidade  a Palio,  che  ciò  non  cou- 
ucmua  fare  lenzaconlbntimento  dc’compagni  : e quc.to  fermo  lcnctornò  all’clcrcito , e 
Ferdinando  aSpruchaproporre  ildiuilatocou  Maurizio  all’lmperadore.  Haucua  ferie 
eo  iltutto  Maurizio  al  Redi  Francia,  il  quale  conofccndolo  mal  fcimo  , e temendo  non 
facelTc acordo, c lo UfciaUéiòlo  in  Germania , hauendo  maflimamente  vditi  li  Ambalcia- 
doridclliSuizzcri,  i quali  nulto  raccomandauano  i Germani  lor  vicini,  clpczialmcmc 
li  Argentincfi,dalliqualidiceuano perla vitaloroditrarre  molti  com.nodi , quali  mo- 
ftrandochenon  foilcrricnochc  loro  nocedccon  farmi,  fi  cominciò  con  lo  eicrcitoan- 
tirare  verfo  il  fuo  R cgno  per  la  via  di  T rcuiri  facendo  nel  pa  Tare  molto  danno . A che  li 
aggiungncuachela  Rema  Maru  muffo  inficine  vngrolloelercito  di  Fiamminghi  a piede, 
K acauallodopolo  hauerprefo  A llc.uiCa  dello  forte  a'  confini  dcll’Orcno  per  due  parti 
crlcntrata  dentro  a’  conlinidi  Francia , e rouin  ma  il  paelé  rimilo  feuzala  fortezza  delle 
file  armi, lequalicranocol  Re,  talché  urlino  a Parigi  le  ne  lemmi  il  romore.Danni  covi 
grandi  il  pericolo  maggiore  del  proprio  Regno,  oltre  ailecofe  dette  conilr  infero  il 
Kc  al  veloce  ritornocon  Io  elército  ntll’Oreno  lallagiuuta  del  quale  le  genti  Fuminin- 
ghccanchc  di  preda  fi  ridutlero  ne’loro  forti,  hauendo  lor  comandato  l’impcradorc 
che  col  Re  a modo niuno non  combatteflero, perche  nel  vero  di  numero , e di  bontà  di 
caualli,e  di  fanti  haucua  il  Re  vantaggio,  cfTcndo  in  queda  imprcià  quali  datuttiinobili, 
SC  migliori  guerrieri  di  Francia  flatofcguitato.Lo’mperadoieintautocrcdcndo  chccoa 
Maurizio  Elettore  fi  potcìrcconuenircfifiaua  lenz’ar.min  ifpruch,& per  metterli  paura, 
dello  dato  proprio  haucua  pcnlàto  di  liberare  della  lunga  prigionia  Giouanfèderigo  ii 
vecchio  Duca  di  Sallonia,  che  Icmpre  erallato  in  Cotte  guardato  da  Spagnuoli  ;acui  in 
Seme  con  le  Terre  dell'fmperio  era  fiato  tolto  lo  Elettorato , e dato  a Maurizio,  ac- 
ciochecoluitemcndonc(chedamo!tiquel  Vecchio  Djcaera  ainito  in Germanu  jfofiie 
forzato  peniarc  alle  cole  proprie.  Ondali  faceua  molti  fauori  vibrandolo  iminifiriinag- 
gioridi  Celare  ,clonutriuadi  fperunze,  perche  non  haucua  modoin  quello  tempo  da 
fare  in  Germania  cicrcito  da  contraltare  a’suoi  ni  ilici  in  quella  proumeia  pcrmanca- 
mento  di  moneta;  chegran  numero  ne  fpendeua  in  Fiandra,  doue  haucua  grolla  elcr- 
cito  ; SC  m Piemonte  altresì  doue  Don  Ferrando  haucua  proucduti  centolcllàutamila 
ducati , confi  quali  haucua  chiamati  alle  uilègne  buon  numero  di  caualli,  e di  fanti , & 
craincampagnacombattcndo,  epigliinio  orquelto,orquel  luogo  di  quelli,  che  po- 
chi meli  innanzi  fi haueuano  guadagnati iFranzcfi,  fi  quali hauendonc  richiamata  il  Re 
la  maggior  parte  della  caualleria  per  haucrla  l'eco  in  Germania , erano  rimali  a guar- 
dia dc'luoghi di  maggior  importanza , lalciando feorrcre  il  Gonzaga  doue  poteua  ; c li 
erano  Icuati  d’intorno  a Chieralco,  molto  tempo  tenuto  quali  attediato  . Onde  egli 
venuto  fopra  vn  luogo  de’  Franzcfi  chiamato  Brà  , doue  erano  a guardia  dugent» 
fami  lo  combattè , e vinfe . Andò  verfo  Saluzzo  tenuto  da’  Franzcfi  chiamandolo- 
ui  li  huomini  della  Terra,  e poco  poihebbcla  Rocca  a patti.  Ma  Fortezze  ben  guar- 
date non  viprelc  niuna,  rimanendo  in  mano  de'  Franzelì  R audio,  S migliano  ,Raco- 
ni(i,chiauidi  quello  fiato,  fStandaua  depredando  tutto  il  paclc . Ma  iutracanto  era  tor- 
nato Maurizio  a’  compagni , i quali  nel  tempo  che  era  nato  a Linz  , con  tutte  le  lor 
genti  erano  andatilbpra  Vlma  per  Farla  di  lorparte  ,c  trarne  denari  : fiche  loro  non  era 
nulctto,  eflendofi  fi  popolo  ben  difclò;  ondevedendo  non  ottenere  dall’lmperadore 
quanto  domani  ma,  cche  fi  altri  fiati  di  Germania  non  fi  moueano, li  rtlòlué  con  licotn 
pagnidiprouar  la  forza, c cercare  di  metterneall’lmperadore  necciiità.  Pcròcolcam- 
poloro  iene  vennero  a Fieflcn  Terradel  Card  inaled’  Agalla  vicina  a xii  miglia  alla  Chiù 
là,  doue  come  noi  dicemmo  era  tutta  la  ficurtì , c fidanza  dell’impcradore,  talché  ha- 
uendo fornito  quel  luogo  di  guardia  haucua  mandato  a richiamare  buona  parte  di  iiia 
famiglia , SC  arnefi  di  lua^afa  , i quali  quando  vdì  la  prcla  d'Agufia  temendo  di  non 
viellcrc  interamente  fopragiuntolproucduto,cdilàrmato,haueua  inuiati  inueriò  ita- 
lu:  filmando  che  quel  luogo  firctto,c  da  altilfimc,  SC  alprc  montagne  chiulò  nondouef- 
fc  maipcr  forza  elici  li  occupato  : mafiìmamcntehauendouifatti  tate  baltiom,c  tagliate, 
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Ma  poco  difendono  i lìti  quando  non  vi  fiano  huominidi  valore  , che  li  difendano . epiu 
di  vna  volta  in  luoghi  foiniglianti  li  trouarono  vie,  che  prima  non  ti  làrcbbero  itnnatc,  fi- 
come  auucnnc  in  quello  . Petochc  Maurizio  finalmente  volendo  farpruoua  di  quello, 
che  quei  Tcdclchi  lapeffcro  fare , limando  innanzi  alcuni  fanti,  e caualli,  i quali  furon  lu 
(attamente  lopraquattrocentoTcdcfchi,  polli  a guardiadi  vnpaflo  tiretto  non  molto  di 
lopraalla Chiulà,  douc li  tcneuail corpo  dell’altraguardii:  quelli fopraprcli  vilmente, 
c con  granditonore  di  tutta  lallazione  Germanica  li  dicrono  a fuggirei  c dierono  il  palio 
libero  a’  n ìm ic i , fra  li  q u al icnt rondo  forfè  dugento  caualli  ne  vccilcro  la  maggior  parte,  • 

■8Ui  campati  rifuggendolialla  Chiuiàpofcronclli  altri  tanto  l'paucnto,e  tanto  terrore  che 
albprunagiuntadi  Maurizio  che  con  le  genti  di  arme  code  veloce  alla  volta  loro  ,ha- 
ucndo  fatti  pa (lire alcuni  fanti  per  quelle  alprc  montagne , SÉ  ìffalirli  alpalle,onde  men- 
te temeuano , lènza  far  pruouaalcunadi  valore  biciando  Icdifcfc  ,e  l’atciglieria,c  lprc* 
landò  ognicomandamcntode’  Capitani  abbandonatamente  Umifero  m tuga  i edi  die- 
ci uilègnc ch’elle  erano  fcinc  vennero  in  mano  di  Maurizio  ,c  quattro  con  pochi  tanti 
fuggendo  li  rit  iraronoaSpruch  ; douc  era  l’imperadore , e v’empierono  ogni  colà  di  -V 
ipauento  : il  quale  vdendo  colà  li  nuoua , e teme  'do  dando  quiui  di  non  haucr  a veni-  ? 
re  in  mano  de’  nimicicon  abballare  la  riputazione  Imperiale , chiamatia  conl’ultali  fuoi 
Configlieri  riloluè  dipartirli  quindi  tolto  lenza  vfcirlipcròdiGermania.  Onde  fatto- 
li chiamare  Giouanfedcrigo già  Duca  di  SalTouia,il quale  haucua  tenuto  molto  tempo 
in  cottele  prigione , c menato  alila  prclcnzadal  Re  de’  Romani  li  concedè  libertà,  c lo 
andare  doue  piu  lipiaceflc;  ne  da  luivollcaccettarc  Italico  il  figliuolo  , o altra  licurtà  , 
che  dar  li  volcffe  . Di  che  quel  Principe  molto  il  ringraziò , e li  offerte  fedeltà,  Se  onore, 
c limile  a feguitarlo  , clic  già  Celate  Icntendo  di  mano  in  mano  approllìmarli  inimici 
iiioili  era  pollo  in  camino, etutta la  Corte  per  lo  fopraitante  pericolo  era  in  grandimmo 
trauaglio . Prefe  partito  l’imperadore  dmon  li  pai  tire  di  Germania  temendo  fc  verni- 
le in  Italia  di  non  lalciar quella  Prouinciain  preda  de’  fuoi  mmici,  i quali  non  cercaua- 
no  altro  che  cacciamelo , hauendo  Iperanza  clic  molte  difcordiefraquci Principi  douel- 
ler  nalccre , li  come  liiole  auucnirc  nelle  leghe , doue  lono  molti  con  la  medclima  auto- 
rità,e peròdunorandoui  penlauadi  i icoucrarui  ancora  quella  riputazione  che  altra  vol- 
ta vi  haucua  ottenuta . Onde  prelc  il  cammmo  vclocillimamentc  per  le  giundizioni 
del  Rcde’  Romani  inucrfolaCarintia  menandoli  dietro  b Corte  per  alprc  montagne,  -• 
ccaualcando  il  giorno  , e la  notte , e giunte  a Brunéc,c  quindi  poi  a Ville  Città  prin-  ” 
ciprie delb  Corintia  al  confine  del  F noli  poireilionedc’Vencziani;  c quello  fu  al  ven- 
tuncfimo  di  Maggio, e Maurizio  haucua  promeGò  il  principio  della  tricgua  al  vcnticin 
queiimo  del  detto  mele.  Onde  non  parue  che  monetile  a quello  che  haucua  promeffo 
al  Re  de’  Romani , il  quale  hauendo  accompagnato  Celare  parte  della  via  , come  Io, 
vide  licuro  prelc  cornuto  per  andare  a Palao  là  , doue  haucua  promeGò  di  efferc, 
al  mede-limo  tempo  con  moia  Signori  d’imperio,  e con  li  Procuratori  delti  Elettori 
per  trattare  delle  cole  appartenenti  a le,  6£  a’  compagni  con  Celare , e di  altre  di  loro 
afiari.  Però  venutone  con  le  genti  Maurizio  a Spruch  ,econ  grande  allegrezza  ,equa 
lì  trionfante  fecondo  il  fuo  auuilo  trouatone  partito  il  giorno  dinanzi  lo’mpcradore- 
fu  riccuuto  nella  Città,  che  così  haueua  comandato  Ferdinando  alb  fila  partita  :doue 
non  conienti  chea’  fudditi  del  Re  de’  R ontani  folle  fatto  danno, o inguria  alcuna  : volle 
bene  che  alli  V (Sciali  del  fuo  cfercito  foflèro  conlcgnatc  tutte  le  robe,  Si  ariteli  di  cGb  g 
lmpcradorc,c  de’fuoiCortigani  ,di  valuta  dicono  diccntomila  ducati,  non  hauendo  ™ 
potuto  per  lo  poco  lpazio,c  molto  trauaglio  i Signori  portameli  fcco,  e li  diuilero  fra 
loro , e nello  elcrcito  i il  quale  partendoli  Maurizio  per  andare  alla  dieta  come  hauca 
promeffo,  li  ritirò  iuuerlo  Hclièn,epoiad  Agilità,  hauendo  prima  rendute  artiglie- 
rie, c munizioni , e ciò  che  haueuano  prcio  di  Ferdinando.  Quella  ritirata all’lmpcrado 
ic  colle  molto  di  riputazione  ut  Italia, c coloro , che  l’odiauano , o ne  temeuano  lo  Ili 
laarono  finito , c ne  furono  lieti  ; nondimeno  i V iniziali!  effondo  egli  venuto  vicina 
alle  lor  Terre  li  mandarono  primieramente  Ambafciadori  ad  onorarlo,  61  a confortar 
Io  promettendo  che  per  aiiucnimcnto  fìmltro  non  li  partineno  mai  dalla  fila  amici- 
zia. Quello  calo  dello  nell’animo  di  Celare  vii  fiero  ldcgno , Rimando  fcco  mede- 
limo  da  quanta  gloria  folle  caduto  , c raccclc  in  lui  quel  vigote,  il  quale  pareua  che 
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dalla  mala  qualità  del  corpo  , e dal  fallidio  delle  molte  faccende , e da  sì  gran  macchina 
A de’  liioi  negozi)  vi  fi  folle  anmghittito  : perche  come  giunfe  a V'ilàc  cominciò  lbllc- 
citamente  a penlbre  di  tornare  m lui  armi,  le  quali , c per  quello , e per  haucrc  hall  il- 
eo mancamento  di  denari  haucua  tralaiciatc  : clfcndo  venuto  a tale  che  conucnendo- 
li  partire  di  Spruch  fu  forzato  chiedere  a Antonio  buccheri  mercatante  Tedcl'co  in 
prefio  buona  iomma  di  danari  per  pagarne  i debiti  di  l'uà  caia  j con  ti  quali  cominciò  e- 
ziandio  a chiamare  a fe  Colonnelli  Tcdeichi , che  moiri  cran  corfi  a quella  mala  ven- 
tura , cltimando  non  ellcrc  lenza  vergogna  di  quella  potentilfima  nazione  chc’l  loro 
Jmperadorc  così  grande , e tanto  da  loro  onorato  folle  fiato  da’  liioi  vallili  medefi- 
tnicolìretto  afuggirfi  ; fiche  acccll  li  animi  de’ nobili,  e delle  Città  franche  a Idcgno, 
CI  ad  aiutarlo  a tutto  lor  potere , conolccndofi  troppo  bene  altri  fini  che  la  libertà  di 
Germania  hauer  modo  Maurizio , Alberto , 81  altri  congiurati  ad  impugnare  farmi  con- 
tro a Celare , conofcendoli  in  loro  ambizione  , e cupidigia  dello  altrui , e defidcrio  a 
danno  d’altri  di  nutrire  cferciti  per  loro  grandezza,  comehaucua  fatto  il  Marchefc  Al- 
berto , il  quale  per  mantenerli  grande  haucua  conliimato  vn  gran  numero  di  denari , 
• 0 ne  fiera  badato  fi  ibldo  alti  anni  palliti  hauuto  grande  da  Celare  , che  per  denari  fi  era 
melfo  a feruire  fi  Re  di  Francia  , e con  le  genti  pagateli  da  quello  andaua  taglieggian- 
do or  quella  , & or  quetl’alrra  Città  di  Germania , e con  quelli  modi  manteneua  mol- 
ti huomini  lcandololi , alti  quali  la  quiete , eia  pace  era  la  mone  fielTa  :e  perciò  a tut- 
ti i buoni  , e pacifici , & a coloro  che  voltano  ciuilmente  viuerfi  , che  erano  la  mi- 
glior pane  delle  Kcpubfichc  libeie  , molto  diipiaceua  quella  dilàuuentura  di  Celare, 
la  quale  anche  tcneua  in  molti  modi  lbfpeli  l’Italia  ; doue  fi  emuli , c nimici  di  lui  e- 
xano  venuti  in  grande  lperanza  di  poterli  lcemar  lo  fiato  , il  credito  , e la  riputazio- 
ne, c con  fi  configli  trapartauano  in  . no  in  Gcimania,  ccon  loro  incili  fi’ngcgnauano  di 
tener  fermo  Maurizio  , e fi  altri  liioi  confederati  acciò  non  prenderti  acconcio  , o ac- 
cordo con  Celare  , come  volcua  fi  Re  de’  Romani  j il  quale  quali  ad  vn  tempo  tne- 
defimo  con  Maurizio  giunle  a l’albo  , e con  molti  Signori  d’imperio  prefenti , ccon 
fi  procuratori  delti  allenti  fi’ngcgnaua  che  le  cole  fi  polbffero  ; c fi  haucua  openione 
che  piegandoli  alquanto  Celare  dalla  troppa  durezza  fi  douefie  in  alcun  modo  con- 
genite : l’Italia  non  per  tanto  era  in  trauaglto  , malfimamcntc  per  conto  del  Regno  di 
JB  Napoli  doue  s’afpettaua  l’armata  T urehelea  in  feruigio  del  R c di  Francia , la  quale  fit- 
riagrande , c potente , e forlc  quella  d’ Algidi , dubitandoli  che  congiunte  con  la  Fran- 
aele  , c col  Principe  di  Salerno , 81  altri  ribelli , e con  gente  meda  mlìeme  d’italii  non 
andarti-  l'opra  il  Regno  per  generami  mouimento , e trauaglio  , dando  fpcranza  quel 
Principe  con  l’autorità  lua  di  muoucrne  vna  buona  parte  , e vi  tcneua  in  molti  luo- 
ghi trattati , e fi  odoraua  elllrui  pericolo  di  tradimenti  . Onde’l  V icerè  debole  di 
armi , c poucro  di  moneta  , ne  era  in  molto  penderò  . Però  chiedeua  in  aiuto  quat- 
tromila Tedelchi  ; ma  era  cofa  malagcuolc  fi  condurli , non  volendo  il  Papa  conce- 
dere fi  palio  a gente  llranicra  per  non  difp’iaccrne  a’  Franteli  : ne  di  ciò  fi  potcua  far- 
li forza  : perche  hauendo  egli  promerto  all’imperiali  di  non  dar  parto  a’  Franzcfi  di- 
ceua  concedendoli  all’lmpcriali , non  poter  tenere  i Franzcfi  che  non  paflbrtcro  , dal- 
li quali  era  confortato  ad  entrar  con  elfi  in  lega , promettendoli  gran  premio  nel  con- 
quido del  Regno . Haucuauo  inoltre  con  maggior  inllanzadi  nuouo , c piu  di  vna  vol- 
tatentati  i Vuuziani  per  trarli  a lor  parte  , c per  far  la  guerra  a comune  j c le  cofe  di 
P Lombardia  non  erano  ben  ferme il  Carduial  di  Ferrara  manteneua  ancora  inficine  i 
quattromila  fanti  Italiani,  con  li  quali  fi  era  liberata  la  Mirandola  : c Don  Ferrando 
Gonzaga  douendoii  partire  i Tcdeichi  temeua  del  Ducato  di  Milano  non  tanto  per  la 
forza  de’  nimici , quanto  della  mala  dilpolìzione  de’  popoli  vaghi  di  coll  nuoue  : e 
daua  gran  fauorc  alla  parte  lua  fi  Re  Crifiiamlfimo  , che  tornato  col  ino  efcrcito  a* 
confini  di  Luzimborgo,  c ritiratoli  per  tema  fi  campo  della  Rcina  Manu  inferiore  ,e 
di  numero , c di  valore  a quello  del  Re  , mollraua  di  voler  da  quella  parte  guerreg- 
giare gagliardamente  ; ne  flmperadorc  conlcntiua  che  le  fue  genti  fi  metteffero  a ri- 
schio della  battaglia  . Ondccrtcndofi  fi  Re  accollato  con  l’efcrcito  a Danuillarc  fron- 
tiera forte  al  confino  dcll’Orcno  , hebbe  aunilò  da  vno , che  n’era  vfcito  prel'o  da’  iuoi 
quarti , che  dentro  non  vi  era  buona  prouifione  a dii  Ila , c che  et  amandato  a fignificarlo, 

cnc 


33° 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 


cneportatùfettcrcalla  Reggente!  e però  vi  (i  accampò  , e con  quaranta  cannonila  co- 
minciò fieramente  a battere  : li  attediati  da  prima  fecero  buona  , e gagliarda  refiltenza  t 
ma  poi  eflcndoui  (lato  vccilò'il  Capitano  .elicne  haueualaguardia , cmancando  atti  altri 
lalperanzza  dcldouerccflerlòccorfi , refero  fette  Hi , e la  Terra  con  l’artiglieria,  & al- 
tri arnefi  , che  vi  cranodcntro in  grande  abbondanza. al  Re  : così  fece  poco  poiluois, 
Mommcdi , Si  altri  luoghi  non  rimanendo  quali  altro  in  quella  contrada , che  la  Città  di 
Luzimborgo , che  potette  vietare  il  pattò  a’  Franteli , non  ofando  i fiamminghi  di  op- 
porli alle  forze  del  Re  nelle  Terre  della  fiandra . L’imperadorc  intanto  faccua  gran  pro- 
caccio digerite  Tcdelcaa  piede , Si  a cauallo  ,e  ne  haueua  fpedittatt'ai  Colonnelli  .liqua- 
li in  piu  luoghi  di  Germania  erano  andati  a mettere  inficine  lor  genti  ;eflendodi  animò 
Celare  di  condurfecodi  quella  nazione  almeno  trentamila  fanti , e gran  numero  dfea- 
ualIi;8C  afpcttaua  di  giorno  in  giorno  l’armatadel  Dona , che  doucua  venir  di  Spagna  a 
Gcnoua  . e portar  fcco  cinquemila  fanti  Spagnuoh  nuoui , foldati  dal  Principe  fuó  fi- 
gliuolo , c gran  numero  d’oro  raunato  da’ nobili,  e dalle  Città  di  quei  Regni , e molto 
del  portato  poco  innanzi  dall’ Indie  a Sibilla,  e fi  diccuadouereefl'crtanto , che  potreb- 
be Celare  nutrire  vno  elercito  grandi  (fimo  in  campagna  ben  cinque  meli;  col  qua|p  fi  e'* 
rametto  inanimo  di  voler  vinccread  ogni  modo  i mmici  fuoi  di  Germania,  e poi  guer- 
reggiare gagliardamente  col  Re  di  Francia  . Onde  in  Gei  mania  fi  adnnauino  in  molti 
luoghi  fanti,  ecaualli.K  in  Italia  fi  mettcua  in  ordine  il  Marchcle  di  Marignano  pcran- 
darca trottarlo , c foldaua  quattromila  1 taluni,  t raendonemolti  di  T olcana,  c mcnaua  in 
oltre  fecodumila  Spaglinoli  clèrcitati , i quali  haucuano militato  nella gucrradi  Pannai 
e parimente  fciccnto  caualcggicri  Italiani,  ora  che  era  polita  in  tutto  la  guerra  di  Lombar 
dia,  eche’l  Re  Critlianiifimo  haueua  commetto  al  Caldina!  di  Ferrara  che  liccnziaflele 
genti,  e le  leuafledalla  Mirandola.  Il  Marchcle  di  Marignano  I.itciò  ogni  altro  luogo  li- 
bero al  Duca  Ottauio  nerbandoli  il  Borgoa  San  Donnino,  Calte!gue!fo,c  Colormo,do 
uc  rimale  guardia  Imperiale!  c Bnfli.Ho  il  quale  l’imperadorc'  non  volle  che  fi  rendef- 
fc  ancora  al  Cardinal  di  Ferrara  . Rimateli  Monfignordi  Tcrmcs  in  Parma  con  li  mi- 
glior capi  digéte  Italianachchauette  il  Re, i quali  feguitauano  fua  fortuna, e Io  haucuano 
molto  tempo  con  lineerà  fede  feruitcue  fi  lòlpettaua  piu  che  mai, che  con  etti  non  haucf- 
fono  indilegno  i minittri  Franzcfi  di  muotierc  alcuna  cola , e crefceuala  fama  del  Regno 
di  Napoli  ; perchc'l  Principe  di  Salerno  era  pure  allora  tornato  di  Franciaa  VinegiapeF 
metterli  tolto  che  l’armata  Turchelca, che  di  già  era  motta,  fotte  arriuata  in  quei  mari,  a 
quell’imprela  ; c di  quello  facea  anche  piu  dubitate , «be’!  Ducadi  Vrbmo,  lungo  tem- 
po flato  alléruigio  de’ V iniziala  gouernatore  di  tutte  loro  armi,  ora  a quella  Signoria 
domandaua  licenzia  non  hauendo  da  loro  potuto  ottenere  titolo  di  Generale , ne  migli» 
ri  condizioni  di  prima,  ne  la  ditela  dello  flato  proprio,  come  haueua  chictto  : efidubi- 
tauachc  non  fi  gittatte  al  loldo  del  Re  , di  clic  da’  Farnefi  fuoi  cognati  continouamen* 
te  a nome  del  Re  era  ricercato  conpromiflìonidi  ficurarlo  delle  ragioni , che  haueua 
iopra’l  Ducato  di  Vrbino  la  Rcinadi  Francia  fua  moglie  dicala  Medici, e difenderglie- 
le da  ciafcheduno;  epenfauano  legcntichc  vifidoueOcindurreadognimodo  . Pero- 
che’lpaclc  del  Duca  ha  molti  lòldati,  c buoni , c de’ miglior  di  Italia,  8C  c molto  com- 
modo a ratinami  elercito  per  quindi  agcuolmentc  trapalare  nello  Abruzzi  per  guer- 
reggiare nel  Regno.  E filapcuachc  il  Duca  non  voleuaftar  lenza  foldo,  nutrendole, 
81 1 tuoi  per  Io  piu  de’ denari  altrui.  Onde  era  chi  configliaual’Imperadorcalcruirfene 
fe  non  peraltro,  almeno pertomc  l’occafionca’  Franteli . Crefceua  inoltre  fempre  piu 
ilfolpetto  che  fi  haueua  in  Italiadell’armidel  RciilqualedinuouopcrluoiAmbafcia- 
dori , eper  il  Cardinal  di  Tornonc , per  quello  conto  mandato  a V inegia , & vltimamen- 
te  per  il  Principedi  Salerno  piu  cheprima  fi  ingegnauadi  tirar  l’eco  in  lega  quella Signo 
ria,  promettendo  pur  loro  le  Città,  Se  i Portidella  Puglia,  li  qualialtra  volta  vihauca- 
no  pofleduti,  e loro  erano  commodi  per  l’agcuolczza  del  nauigarui , eper  la  copia  del 
grano  di  quella  Prouincia  , c d’altre  cole  opportune  alla  vita  vmana , delle  quali  i Vi- 
niziani  hanno  mancamento,  e fon  forzati  con  loro  fpefa,  c difagio  d’altronde  procac- 
ciarfcnc  i e pubicamente  , c priuatamente  ne  facciano  inflanza  , e promctteuano  an- 
che loro  parte  nel  Ducato  di  Milano  , quando  a comune  ne  haueflero tratto  gli  Spa- 
gnu  oli  i a che  li  confortala  ancora  vn  mandato  del  Turco  fatto  venire  a quello  propofito 
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inVinegia*e  fitemeuache  le  larghe  promette  dc’F'ranzeli.c  le  fpcranze  non  ve  litnducef- 
A fcro,percflcruianchcnonpochi  Senatori, i quali fauortuano quella  parte . Ricercauano 
di  nuouo  il  l\ipa,acciò  lì  dichiarane  dalla  loro,  promettendo  Itatial  Nipote,  c quando  Io 
haucirero  ricuperato  ,c  ne  otteneflero  la'nucltitura  di  pagar  centomila  ducati  di  feudo 
del  Regno  di  Napoli . Maper  larghe  proferte  ,ne  per  arte  che  adopera  fiero  i Franzcline 
il  Senato  V iniziano  ne’l  Papa  volle  muoucru  : dimaniera  che  conle  forze  proprie , e con 
l’aiuto  cheattcndeuano  dall'armata  Turchefca  lì  appreilauano  a muouer  guerra  follcci- 
tand.il  Principe  di  Salerno, & altri  ribelli  deIRcgno.i  quali  teneuanotrattatiindiuerlì  luo 
ghi  , ne  era  (lato  alcuno  in  ltaliachc  cou  loro  non  patteggiane , doue  non  tcneffero  pra- 
tiche, e fegrctc  perfone,  e non  vi  hauclTcro  l'opra  alcun  dileguo,  cttcndofi  meno  in  animo 
il  Redi  mettere  lotto’!  fuo  Imperio  la  maggior  parte  d’Italia  con  tutto  che  hauefle  con 
gran  potenza  da  vicino  lo’mperadorc,  ilqualeda  molte  parti  de’  confini  di  Francia  topo- 
teuanoiare;nondimcnoperlo  tardo,e  malgouerno de’ miniftri  Imperiali, haueua  prefo 
tanto  ardirechenon  era  colà  alcuna  per  attaché  folle  che  egli  non  ifperade,  e fpendcua 
P tanto  teforo,  quanto  delfuo  Regno,  e di  altre  partili  potcua  per  qualunque  via  venire 
in  mano  :in  vntcmpomedcfimohauendoafoldo  l'armata  Turchelca, quella  di  Algieri, 
iTedcfchidel  Marchcfe  Alberto,  Io  elercito  di  Maurizio  Duca  di  Satlbma , SC  oltre  a 
quelli  haueua  lungo  temponutrito  vn  campo  grandiilimo, col  quale  haueua  prefo  Mcts, 
ti  altri  luoghi,  tralcorfo  in  Germania,  Si  ora  combattcua  le  Fortezze  di  Luzimborgo  j 8 C 
oltre  alle gentiche  haueuain  Piemontecontinouamente  l'otto  Brilac  or  combattendo  al- 
, tri , or  difendendo  fe  ,&  oltre  alla  guardia  che  haueua  copiotà  nello  dato  di  l’arma,  tcne- 
na  in  Vinegia  , in  Lombardia , in  Roma , c per  tutto  obligati  molti  buon  Capitani  per 
potere  in  poco  tempo  nel  mezo  d’Italia  mettere  infìcme  vn  nuouo  elercito  d’italiani,! 
quali  efTcndo  fra  toro  vaghi  di  cole  nuoue  volentieri  lo  leruiuano.  Tal  che  tuttala  geme 
flaua  fofpefa,  doue  finalmente  douefleroriulcire  cotanti,  e cotali  apparecchi  di  guerra. 
L’Imperadorc  d’altraparte  fi  mettcua  in  ordine  ,BC  il  Re  de’  Romani , il  quale  era  a Pafao 
con  Maurizio  Elettore, c altri  SignoriTcdcfchifi  iugegnauad’ageuolarlile  noie  dalla  par- 
te di  Germania  con  riconciliarli  Maurizio , il  quale  domandaua  condizioni  dure , nondi- 
meno ncll’vna , e nell’altra  parte  fi  conofceua  difpoìizione  a quiete , hauendo  di  nuouo 
jf  confermata latricguapermoltigiorni , elegemidi  Maurizio  da  Agufla  fi  erano  ritirate! 
Tonaucrt,  doue  attendeuano  i denari  lor  douuti . Mail  Marchefe  Alberto  non  po- 
tendo dar  fermo,  e cominciando  a non  conucnire  così  bene  con  Maurizio  vedendo- 
lo volto  all’accordo  con  Celare  a guifa  ditempeda  andauaor  lopra  quella,  & or  foprt 
quella  Città  con  lo  efercito  facendo  gran  danno,  e collrignendole  con  denari  a ricat- 
tarli ; e da  chi  non  era  compiaciuto  trattaua  da  nimico  , benché  non  hauefle  riceuuto 
oltraggio . Mafopra  tutto  fi  modraua  acerbo  ad  alcuni  V clcoui  cattolici, i quali  groflà- 
mente  taglieggiaua,  Si  in  vltimo  condii  (Te  l’cfcrcito  a Francfort  ,c  la  combatte , e ne  fu  ri- 
buttato , e guadò , Si  abbruciò  tutto  il  pacle  ; doue  da  vn  colpo  d’artiglieria  da  quei 
di  dentro  fu  vccilo  il  Duca  di  Michelburgh  vno  de’trcprimi  congiurati,  nel  qualluo- 
go  lafciando  il  Re  de’  Romani  a I’alao  andò  anche  Maurizio  , hauendo  data  intenzio- 
ne di  voler1  ad  ogni  modo  conuenir  con  Celare  :c  perciò  haueua  fatti  alcuni  capitolidi 
quelle  cofe , che  domandaua , li  quali  lo’mperadorc  efTcndoucne  alcuni  meno , che  orn- 
iti modificò  : e trouandofi  già  bene  armato  conucuiua  con  Maurizio  : ma  la  colà  di  qua, 
H c di  li  fu  menata  molto  in  lunga  . Per  la  qual  pratica  fra’l  Re  di  Francia,  & i confedera- 
• ti  Signori  Tedefchi  erano  cominciate  molto  prima  a nafcerc  differenze , le  quali  veden 
doli  Maurizio  mantenerla  trieguacon  l’imperadore,  & allungarla,  e trattarli  lo  accor- 
do per  la  parte  di  Francia , andauanocontinouamentecrcicendo  . Onde  alle  genti  Te- 
dclche  non  li  pagauano  i denari  promcfli  ; perche  non  ft  fidando  i Franzcfi  di  Maurizio,' 
temeuanodi  non  fe  li  perdere, e da ciafcuna delle  pani  fi  trattaua  la  colà  con  molta  ar- 
te , ingegnandoli  ciafcuno  di  trarla  al  luo  fine  : e fe  la  tema  del  danno  maggiore  non 
trancile  molto  Cefare  a lafciar  parte  della  l'uà  oliinazione,  forfè  non  fi  l'aria  cosi  ageuol- 
menteconuenuto.  Ma  vedutoli  in  pochi  giorni  il  Re  di  Francia  hauer  prefe  nel  conta- 
do di  Luzimborgo  con  gran  furia  Danuillare,  luois,  Mommcdi,  Si  altri  luoghi,  cpor- 
tarfi  pericolo , che  non  pigliaffe  anche  Luzimborgo  ltcffo,  onde  era  poiageuolc  a’  rran 
cefi  il  correre  nelli  Itati  patrimoniali  della  Fiandra , c de’  paefi  balli , (limati  da  Ceiàre  piu 
che  la  Germania  tutta , vi  fi  difpofe , trattando  la  colà  con  riputazione  il  Re  de’Romani , 8 1 

alcuni 


$2  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , T - 

alcuni  altri  Principi  Tcdcfchi  di  molta  autor  iti,  e (i  conchiufe  l’accordo  come  appretto  ft 
dirà;  impcrochcle  benCeCirc  haucua  raunati  molti  foldati  m vari  luoghi  deliaca  mania  ® 
per  far  lago  erra  contro  aTcdefchinimici,  non  ctTcndo  Hate  pagate  leganti  nonlcharebbe 
potute  m'tiouerc,  tardando  ancor  l’armata  del  Doriaa  condur  di  Spagna  lcgentiJ'p.ignuo 
le , & i denaripiu  che  non  farebbe  bil'ognato . Haueua  procurato  il  Rede’  Romani  chcl’ac 
cordo  con  Maurizio  feguifle  anche  per  luacagionpropria,c(Tcndo  chiamato  per  lo  lopra- 
Aante  pericolo  ad  andarea  foccorrcrel’Vngheria,e  laTranliluania,laqualcvcnendoui 
vn  groilo  elcrcito  di  Turchi  era  in  grandiifimo  pericolo, perche  vccifo  fra  Giorgio  , li 
Vnghcri  non  vihauendo  capitanidilorpartcdiaiitoritl,nc  diconfieliononfimoltraro- 
nomolto  pronti  alla  difeii , 61  egli  haueuamancamento  di  denari, e d*aiuto . Pure  haueua 
mandato  in  Italia  Sforza  Palauilìniperconduruitremila  fanti  di  quella  nazione,  & il  Ca- 
ftaldo  in  T ranfìluania  fortificauaCitrà,e  fortezze^ có  aiuto  d’alcuni  Spaglinoli , c Tede 
fchi,chc  fe  li  doueano  mandare,  haucua  animo  le  era  aiutato  dimatcncrla  l’rouincia  al  Re 
dc’Romani.  E fatto  l’accordo  Maurizio  li  prometrcua  di  pafTare  con  le  fuc  genti  in  V nghe 
ria  in  fuo  fauorc  , doue  il  Bafcià  di  Buda  mctteua  elcrcito  inficine , e per  la  Moldauia  ne 
paflàua  vn’alrro  in  T ranfìluania  . La  pauradell’mfìdic,  e delle  forze  f raizefi  in  Italia  o- 
gnigiorno  fi  faccua maggiore  non  fi  conolcendo  ancorbcn  quelloche  folTeropertcntare,  “ 
e fi  vedeua  che  praticauano  colà  di  molta  importanza  ; K il  Ducadi  Firenze  conofccndoi 
difordinidiSiena,Stil  popolodiquellaCut.ipclTimamcmcdifpofio,e  da  muouerfi age- 
volmente ogni  volta , che n’hauclk-hauuta  occafionc,c temendo  de’trauagli  vicini,  e cer 
cando difuaficurtì  ,edi  viucrcne!  Inoliato paciticamcme,lcriueuaa]l’lmpenidorc,K al 
fuo  configlio, che  in  Siena  noncraficurtà  veruna,  itela  fortezza  era  in  modo  da  fami  fon- 
damento : e configliaua  Don  Diego  di  Mcndozza , dimorantea  R orna , acui  ne  tocraua  la 
curachcvi  prouedefle  conio  aiTìcurarlcnc,  c pagami  U guardia,  clic  non  fifacccndocra  c* 
gionc  di  molte  violenze, Si  ingiurie  fatte  tutto  di  dalli  Spagnuoli  a’Citradini,comportàd© 
i Capitani  a’foldatiloro  molti  misfatti, &a  ciò  offcritiaogmaiuto.Crefceuamedefiinamcil 
cefofpctco  del  Regnodi  Napoli.pcrla  vicinanza  dell’annata  Turche  Ica,  Si  ìminitlri  Fran 
zeli  dtVinegia.di  Ferrara,  di  Parma  , e della  Mirandola  faceuanoloroconl\ilte,elTcndo 
flato  rimedia  il  Principcdi  Salernodipocotornato  dalla  Corte  di  FranciadatRc  aciucllo 
cilene rilòlucricno  iluoi  mlnillri d'Italia,  a’ quali  diccua  haaicr  data  cornine (lione  di  trai 
tarc,c  rilblucr  quello,  che  lor  pareli»:  a propolito , eturti  per  deliberarne  fi  raunauanoa  “ 
Chioggia, non  hauendo  voluto  il  Duca  di  Icrrara,  che  in  lua  terra  fi  faccfic  tal  raunanzaj  q 
pcrciochcvedcdorilbrgcr  Io  lmpcradorc,cconuenircon  Maurizio  (il  che  fi  era  ingegna- 
to che  non  facellc)  cominciauaa  temer  della  lita  por  éza,c  fi guardaua  di  piu  offendalo.  Pe 
rò ad  vn  giorno  deftinato  infra  loro  comi  é nero  a C h loggia  viciuo  a V inegia  vn  gran  nume 
io  di  minillri,e  Capitani  di  parte  Franzclc  ; iduc  CarduialiT ornone.e  Ferrara,  M onfignor 
diTcrmes  ,it  Principcdi  Salerno, Io  Ambal'ciador  Franzclc,  che  itaua  in  Vinegia,il  Conte 
della  M irandola,ConicIioBctiuogli:mandouuiilCardmal  Farnelc  Giiolamo  da  Vecchia- 
no  da  Pila,  c Mario  Bandini  Sauclc  ,c  moltialtri  pcrlonaggi . Colloro  hebbero  commef- 
fione  dal  Re  di  Francia  dc’molti  modi  che  loro  fi  otferiuano  di  trauagliare l’Italia,  e di  ac- 
quetar T erre , di  rifoluerfi  a quello  che  di  prclentc  loro  parcflc  piu  agcuolc  a riufeire , 
dandoti  voce  per  tutto,  chclo’mendimcnto  del  Re  era  con  l’aiuto  dell’armata  Turchcfca, 
econ  quella  di  Marfilia,  douc  diccuano  afpcttarfi  quella  d’Algieri  conGuafconi,  8£  altre 
genti  rranzefi  , & altre  forze  l'parfe  pcrl’ltalia,  e col  fauor  del  Principe  di  Salerno  fare 
la’mprclàdcl  Regno  di  Napoli:  ma  quella  cola  lìiinauanoi  piufauiiell'ermalagcuolcnon  q 
hauendo  ancora  elcrcito  in  ordme , c già  l’annata  del  Turco  all’cntrar  di  Luglio  fi  vdiua 
eflcr  vicina  ,maifimamcntc  efiendo  in  quelli  apparecchi  Celare  Mormi'e  tornato  a Na- 
poli, il  quale  perii  franagli , c tumulti  flati  già  nella  Città  di  Napoli  per  fi  nquifizionc  era 
flato  ribello  del  Regno,  clàpcuade’lcgrcti  del  Principcdi  Salerno , cdcllc  pratiche  tenute 
in  quel  Regno,  ma poiforlcperhaucrcauuifato  legatamente  molto  tempo  innanzi  imi- 
niltri  Imperiali  impetrato  pcrdonodal  Viceré  era  flato  riccuuto  a grazia , e haueua  Leo* 
pcrto  il  pericolo, clic  vi  fi  portaua;  la  qual  colà  oltre  a molte  altre  difficultà , che  tempre 
appariuano  maggiori  non  hauendo  i Franzcfi  modo  a condii  rui  canal  lena , ne  da  fare  elcr- 
cito  dàpaflàrcper  tutto  in  campagna, fcccchc  quello  partito  fi  lal’ciò  diprelcntc,  benché  il 
PrincipcdiSalcrno  molto  faticale  m pcrfuadcrc  ,cheandindoui  fi  prenderebbe  ad  ogni 
modo  in  Puglia,  o in  Abruzzi  qualche  luogo  da  tener  iempre  mai  quel  Regno  in  conti- 
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nouo  trauaglio  , il  quale  eflendo  mal  trattato  dal  goucrno  Spagnuoto  prometteua  che 
A perla  parte,  che  vitcneua , che  faria  grande,  molti,  e de’  maggiori  Baroni  di  quel  Regno 
li  fcoprirrienonimicidcl  Viceré, c volciirieri(igittericDoal  lcruigio  del  Re  di  Francia, 
dando  fi  a credere  clic  alcuni  Tuoi  congiunti  lo  douelTono  leguitare  . MatalipromefTedi 
fuorufcitinonmoflcro  quella  pratica,  opponendoli  aqueda  parte  varamente  Monfignor 
di  Tcrmes,  c’ICardmale  Tornonc  con  ottime  ragioni:  c promettcuano  al  Principe  che 
la’mprelàcon  migliore  occalione  piu  Scuramente, c con  maggior  forze  poco  poi  riten- 
terebbe; nondimeno  fi  manrcneuaruori  opinione , che  la  fi  farebbe  ad  ogni  modo . Erano 
alcuni  che  fofpettauanoche  le  forze  Franzcfi  di  mare , edi  terra  non  fi  volgefionoaGeno- 
ua,  altri  pcnlàuano  che  le  fi  douelTono  adoperare  per  la  vicinanzadi  Parma , e della  Mirali 
dola  contro  allo  (lato  di  Milano  ,i!qua!epoco  innanzi  per  la  guerra  di  quella  parte, e per 
la  continoualpcfa , che  vi  fi  era  fatta , c faceua  era  dillrutto , nutrendoli  tèmpre  la  guerra 
nel  Piem  ótc  a Ipcic  del  Ducato  diMilano,!!  douc  i Fràzcfi  dinuouo  h aucuano  rinforzate 
lor  genti, K erano  vlciti  in  campagna  per  far  le  ricoltc  de’lor  luoghi,  e vietarle  al  nimico; 
poichc’l  Gonzaga  percommeflioncdello  Imperadore  per  falta di  moneta  fi  era  ritirato 
Jt  con  le  genti  fue  nc’Iuoghi  forti, e tutto  ilprouedimento  fi  faceuapcr  il  bifogno  dcIIaGct- 
mania,  doue  Celare  haucua  foldato  quarantamila  fracaualli,  e fanti,  c di  Lombardia 
aipcttaua  il  Marchcfe  di  Marignano  con  li  quattromila  Italiani  dinuouo  in  ’icmc  incili, 

8i  li  dumilaSpagnuoli  di  quelli,  che  haueuano  guerreggiato  a Panna.  Talché  quellapar- 
tcrimaneua sfornita  di  gente.  Ma  con  tutto  ciò  i Franzcfi  conofccndo  efier  cofa  dura  il 
fare  la’mprelà  di  Milano  hauendo  la  Germania  così  vicina,  c potcntcchc  in  poco  di  fpazio 
poteuamuiiftrarcbuoni,eprcfti  aiuti  : e vdendofi  che  Celare  oltre  alle  genti  Tcdelche 
ramiate  per  tè  mcttcua  inlieme  per  ficurtà  di  quello  ftato,cperdife£idcl  Regno  di  Na- 
poli mandauain  Lombardiadue  reggimenti  di  Tedelchi,!’ vnofotto  il  Conte  Giouamba- 
tilla  diLodronc,  el’altro  fotto  Niccolò  Madrucci , volfono  l’animo  a tentare  la’mprefa 
di  Tofana,  clpezialmentcla  Città  di  Siena  ;eficndodamolti  Cittadini  Sanefi  già  piu  me 
fi  fiati  inuitati  afar  pruoua  di  liberar  la  lor  Città  dalla  icruìtti  degli  Spagnuoti  prometten- 
do che  quel  popolo  vcdcndofipriuodifua  libertà,  ccaduto  preda  di  Don  Diego  di  Mcn 
dozza  vintamente  concorrerebbe  có  elfi  a cacciarne  laguardia  Spagnu  ola, e benché  vi  fi  fa 
ce  Oc  fabricare  la  fortezza , e vi  fi  tcncITe  guardato  il  conucnto  di  San  Domenico,  nondi- 
C meno  non  vi  erano  tali  le  forze , ne  tale  il  prouuedimento  che  non  lene  doucITe  fpcrarc. 
* ottimo  fucccITo . Daua  loro  fofpctto  ametter  mano  hi  quella  imprefa  la  vicinanza  del  Du- 
ca di  Firenze, il  quale  con  leforzc  proprie  come  erano  ipattiladoucuafoccorrcrcimacon 
tutto  ciò  faccédolì  Incoia  tollo,c  lcgrctamc  te  pcnlauano  che  la  poteffe  lororiufcirc.Que 
fic  pratiche  diChioggiafiiàpcuano  m Italia  per  tutto  ;ma  era  dubbioa  quale  delle  molte 
impretè  fidouclTonogittate  1 Franzefi :Si  elfi  afiutamente  dauano  pur  tèmbianza  del  Re- 
gno di  Napoli,  e lo  faccuaanchc  credere  l’armata  del  T ureo  ,la  quale  allora  cofieggiauala 
Puglia  . Eflialtìncdellapratica  mandarono  in  Francia  al  Re  Cornelio  Jìcntiuogliapro- 
porre  quello,  che  vi  fi  era  deliberato  ; c li  diccuachc  a Ihatornata  fi  rifoluerebbe  ; per  dife- 
lhdel  Rcgnoeranogiaarriuati  in  Piemonte  quattromila  Tcdefchi, e non  Scontentando  il 
Papadiaar  loro  il  pafio  per  le  Terre  della  Chiefà  firigncndoneil  bilogno  li  rifoluerono  a 
mandarle  pcrmare  l'opra  l’armata  del  Dona , la  qualcpur  finalmente  era  arriuataaGcnoua 
concmquemilanuouiSpagnuoli,c  con  gran  quantitàd’argcnto , ch’era  quello  diche  ha- 
uea  piu  bilogno  che  d’altro  l’impcradore.  Parimente  aDon  Diego  di  Mcndozza  non  lipa 
D rendo haucrcSpagnuoliabaltanzapcrlaficurtàdiSicna  .douendofi  pcrtemadelTarmata 
infedele  tener  guardato  Portercole,  Orbatcllo,  81  altri  luoghi  di  pencolo , fi  ordinò  che 
f uflero  mandati  mille  T edefehi  del  reggimento  del  Lodrone  feelo  hi  Piemonte , Si  in  oh 
trecento  caualeggieri  di  quelli  di  Don  Ferrando  Gonzaga.  Non  mancaua  ancorachicrc- 
deffe  che  immiftn,cCapitani  Franzefi  nonfoffcropcrafialirlo  fiato  del  Duca  di  Firenze . 
Onde  egli  ficrabcnproueduto  aditela  ,e  tencua  le  fue  Terre  smallimele  vicine  amare 
guardate,  non  fi  intendendo  nel  vero  douc  la  tempcllafidouefie  volgere;  e per  quello  con 
tohaucua  fornita  Pila  di  fanterie,  8iinuiatoui  Ridolfo  Baglioni  con  [amaggior  parte  de’ 
Tuoi  caualli  per  haucrliprclli  douc’l  bifogno  ch’urna  (Te  ; epariinentc  nell’Elba  Porto  Fer- 
raio . L’armata  T urchefca pafiato  lo  fircttodi  Mcfiina, chiamato  il  Faro , luueua abbru- 
ciato R cggio  hi  Calauria,  ne  fi  fapcua ancora  quello , che  douefic  tentare . L’Imperadore 
hauendo  già  hi  piu  parti  di  Germania  vinte  inficine  le  geuti , che  volcua  menar  feto , e lor 
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filtro  dare  denari  fi  parti  da  V il'ac.c  lène  ondò  inuerfo  S p ruch,  onde  t re  m dì  innanzi  fi  era 
fuggito , c per  via  afpettaua  le  genti  Italiane  menateli  dal  Marcitele  di  Marignauo , c li  £ 
Spùgnuoli  venuti  alloradi  Spagna  con  ordine  che  dall’argento  nuouo  tuttala  gente  folle 
pagata  ,che  la  tardanza  dell’armatahaucua  tenuto  indietro  ilmuoucrla  primi.  Per  li  quali 
preparamenti  Maurizio  tornato  a Palio  al  Re  de’  Romani  vedendoli  ottenere  con  l’ac- 
cordola  maggior  parte  di  quelloche  haueua  cercato  con  l’arme,  fi  contentò  finalmente 
di  cóuenir  con  Ccfire,e  diacccttare  i Capitoli  dell’accordo  limitati  dall’Impcradorc  Hel- 
lo > e per  la  parte  l'uà  fermarci  mouimcntidi  Germania . Però  da  quella  parte  licuratoli 
Cefarc  andana  congiugnendo  inficine  l’efcrcito  per  andare  l’opra  Alberto , il  quale  non  . 
conienti  ad  accordo,  e poi  per  indrizzarfi  vcrlòle  frontiere  del  Re  di  Francia,  il  quale  an- 
cora fi  trouaua  con  l’elcrcito  in  campagna,  & vltiinamente  parte  delle  lue  gcntihaucuano 
prefo  Buglioncdello  dato  del  Vclcouo  di  Licgc,nc  a’Fiàminghicra  balbto  mai  l’animo  ad 
opporlifì  .Era  palino  in  fu  l’armata  del  Doriadi  Spagna  il  Oucad’Alua , il  quale  Celare, 
rimalo  Polo,  ne  haucndoapprclTohuominidi  valore,  e riputazione  da  guidare, c comanda 
reefercito  grande,  fi  haueua  mandar  o a chiamare , per  non  potere  egli  per  lamala  dilpofi- 
zionedel corpo  fodenerpiu  cosi  grauepefo: alla vcnutadel  quale ilDucadi  Firenzeman-  ? \ 
dò  a Genoua  M.  Bernardo  de’  Medici  Vcfcouo  di  Cadano, perche  l’Impcradorc  in  quei 
fuoitrauaglil’haueua  mandato  a ricercare  didugentomila  ducati,  SC  per  vedere  fc  in  que- 
llaneccflità  doue  firitrouaualTmpcradorehaueflcpotuto  ottenere  l’inucdituradi Piota 
bino  .hauendone  ottenuto  ilDucailconfenfodal  Signor  proprio  : il  quale  morta  la  ma- 
dre,che  Tempre  fi  era  oppoda , fi  era  alla  fine  accortole  da  Gcnouefi , ne  da’minidri  Im- 
periali, da’ quali  con  molta  arte  era  dato  trattenuto,  potere  fpcrarc  commodo  maggiore 
chedalDucafuo  vicino, e parente.  E però  ficonrcntauachcfltnpcradore  ne  faccia  par 
rito  con  e(To  con  giuda  rieompenfa  . Speraua  il  Duca  aggiugnendolì  quello  dato  op- 
portuno alla  ficurt  a di  Tofcana , SC  al  fuo  di  Firenze  di  doucrne  crcfccre  in  riputazione,  e 
Sicurtà  i c però  doucrli  edere  agcuole  da’fuoi  Cittadini , c vaflàlli  dibuona  lor  volontà  va- 
lerli di  molta  fommadi  denari  ,auuengachc  in  quello  tempoper  limolti  danni  che  mina- 
re,& altroncper  le  lunghe,  egrauigucrrehaueuano  patito  i mercatanti  Fiorentini,  8ial- 
trimolti  d’Italia  lamoneta,  e’1  credito  folle  ridrctto  , c molti  fi  fodero  difetti,  e Tempre  il 
pericolo  crefcedèjhauendo  i Principi  maggiori  nellcloro  contenzioni TpeTo  infinito  oro, 
c trattolo  dai  mercatanti  ;alli  quali  effondo  datomancatoaltcmpopromcdb  molti  ne  era-  -g 
no  caduti . Talché  ne  in  Genoua  doue’l  Duca  haueua  mandatoqueIVcfcouo  a proueder-  ™ 
neuic  altroue  Tene  trouaua, fc  non  con  grandidima  perdita;  dimanicrachcin  queda  parte 
ài  Duca  non  potette  così  agcuolmcntc  fodisfarc  alle  dimande  di  Celare  : nondimeno  fc 
Piombinoli  fode  venuto  in  mano  prometteua  che  ne  harebbe  fatto  quanto  li  fode  data 
poiGbilc  . E queda  propodafece il  Vcfcouoal  Duca  d’Alua  acciònctrattadecon  Cefare. 

Ma  egli  cffcndoli  venuto  ilfoccorfodi  Spagna,  K hauendofi  propodoche’l  DucadoucITc 
ad  ognimodoferuirIoperhauerne,e  rendergliene  grazia  afuapoda,nonne  volle  far  nul 
la;  era  Piombino  di  molto  pericolo  a tutta  la  Tofcanatcncndolo  Don  Diego  di  ogni  colà 
mal  fornito  dimando  chc’I  pericolo  proprio  hauede  Tempre  ad  indurre  il  Duca  adifender- 
gliele; e minacciauatutto  giorno  quando  nonfodèaiutato  di  abbandonarlo.  In  tanto  l'ar- 
mata Turchcfca  codcggiata  la  Calauria , e fatti  molti  danni  doue  haueua  potuto , era  già 
venuta  alla  vida  di  Napoli,  ne  il  Viceré  fi  era  ancora  prouedutoadifclà,  nei  Tcdefchi  di- 
leguati ti  erano  dati  mandati  di  Lombardia  ;chcnon  haueanohauutc  lor  paghe  in  tempo, 
ne  la  comòditàancor  dcllegalee.Pcròin  Romai  Cardinali  Spagnuoliconolccndo  il  peri-  ™ 
colo  conalcum  denari  daperloroproueduti  foldauano  Cammino  Colonna,  dandoli  ordi- 
nedi  mettere  inficmc  quattromila  fanti  Italiani, non  hauendo  voluto  accettarne  dumila 
Afcanio  della  Corma , tl  quale  cpn  prouifionedi  dumila  ducati  Tannocra  vbligato  olii  Im 
penali, comeche  nelmedcfimotcmpo  tirade anche  ToldodalRede’Romanicon  dilegua 
di  valerfene  a’bifognidclT  Vngheria . Sollccitaua  intanto  il  V iccré  iTcdcfchi , i quali  con 
gran  prodezza  furono  inu'iati  alla  Spezie, K il  Doria  con  tuttele  galee  era  andato  là  per  tra 
ghcttarlincl  Regno.  In  quedo  iFranzcfiaRoma,doue  vltimamcntc  era  flato  mandato  dt 
Francia  Ambafciadorc  Monfignor  di  Lanfac  ,ficurauano  il  Papa  che  Tarmata  T urehefea 
non  farebbe  danno  a’IuoghidcllaChielà,elopregauano  follecitamcntechcfivolcffcman- 
tencredimezo;  clipromctteuano  che  inbricuc  vdircbbecofa, cheli potrcbbcpiaccre.Oo 
dcficracominciatoper  molte  congiunture , eper  légni  cmdentia  Icorgcre , che  1 Frane 
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zcfi  haueuano  volto  l’animo  ad  entrare  in  Siena  rifeontrando li  molti  trattati  in  piu  tem- 
A pitcuut  i da  Cittadini  Sancii  di  fuori  fegretamente  con  liminiilrì  del  Re  in  ltalia,8(in  tran 
eia  con  la  Reina,  8é  in  altre  parti . Epcrò  haucua  ricordato,  elcritto  di  nuouoil  Duca 
piu  volte  aCefare,  Si  a’  fuoi  minifiri  che  quella  Città  portaua  pericolo  c Rendo  il  popolo  di 
ciladilpoRoad  ogni  piccola  occafìonc  a far  tumulto  elTendoui  odiata  infinitamcntcla  na- 
zione Spagnuola,echc  vibifognauaprouedere . E Don  Diego , al  qualccrano  Rati  pro- 
«nelli  i mille  fanti  Tedcfchi,&icentocauallidi  Lombardia,  ne  veniuano  ancor  di  Roma, 
limandaua  a chiamare;  e parimente  a Gcnoua  per  ventimila  ducati , quali  l’imperadore 
haucua  data  commcllioncli  foflcro  pagati  parteper  lodisfare  allegcnti  di  Siena , alle  qua- 
li fidoueuano  molte  paghe,epartcpcrtirarncinnanzilafabbrica  della  Fortezza.  Ma  quelle 
prouilioniandauanopiu  [ciucche  non  farebbe  bil'ognato.  Haucua  Don  Diego  pur  cono- 
lenitone  ilpcricolo , mandato  in  Firenze  Don  Franzefed’Alabacapo  della  guardiadi  S ie- 
na cóvna  lettera  dell’Impcradorcper  conuenircdella  guardia, c (ìcurtà  dello  flato  di  Pioto 
bino,  e di  Siena,  quando  ’lbifogno  vcnilTc  come,  ccon  quante  forze  voleuano  effer  foc- 
corli,  il  quale  fecondo  l’obligo , che  haueano  inlicmc  quelli  due  flati  vicini,  propofe  per 
3 parte  diD  on  Diego , che  ad  ogni  auuifo  che  li  mandaffe  di  qualunque  mouimento  ,che  o 
in  Siena,  onci  Contado  lì  faceflc,  il  Duca  tenefle  in  ordine  la  milizia  di  Valdcll'a,  clafa- 
ccflefermarcaStaggiaalconfìnccoldarfegnodipaflarcinfu’ISanclc:  che  non  fivoleua 
Don  Diego  fidarcdcllegcntidel  Duca  in  Siena,  credendo  follemente  che  la  paura  di  que 
flcforzcbafiaflca  tener  fermi  i Sancii . Il  Duca  come  altre  volte  haucua  fatto  offcrìua  pur 
guardia  per  la  Città,  temendochc  quello  nondoueflè  badare,  di  due  ,o  tremila  fanti, e 
di  quanti  haueflè  voluto , e Io confortauaalalciarc il  fofpctto  vano  dite , Si  il rilpetto  che 
diceuahauerdc’Sane(i,c  renderli  lìcuro  interamente  della  Città.  Madaqucl  Capitano  fu 
ricufato  perche  non  harebbe  voluto  in  Siena  forza  maggior  dellafua,folpettando  del  Du 
ca,  efappìendo  quante  volte,  Si  in  qnantimodi  l’hauell'eoffefo  ,non  fclo  riputaua  amico; 
cchc  l’circrli  fatta  la  Fortezza  in  Siena, efenza  lor  colpa  haucr  foggiogati  i Sancii  non  li 
poteua  piacere,  etemeuanon  deflc  loro  fegretamente  fauorealiberarfidallaferuitù;  achc 
quel  popolo  era  vniuerlàlmcntc  intento.  llDucapromife  a Don  Franzcfe  quanto  lo  ri- 
cercauaDon  Diego  ; e tollamcnte  commife  a Mcnichinoda  Pogg'ibonzi  Capitano  della 
milizia  diValdella  che  la  chiamaflcaStaggiaal  confine, efaccfle  veduta  di  farai  raflegna. 
C ' Mandouui  anche  Commeflàrio  come  pcrprouedercil  vitto  amaggior  numero  di  folda- 
ti,  volendo  farcredcrc  a’Sanelichc  vi  li  douclTcroraunarc  tremila  fanti, etrcccnto  caual- 
li,  e che  perciò  non  doueflono  muoucrli  : ma  rimafero  ingannati  ; pcrciochc  haucuanofe- 
g:  «unente  congiurainSienaconalcunidell’ordinepopolare,e  de’riformatori,  c di  quel 
li  della  Refla  Balìa , il  SignorEneaPiccolomini  ,fopra’l  quale  faceuano  gran  fondamen- 
to iFranzcfi,  M.  Amerigo  Amerighi,  Mario  Bandini , Andrea  Landucci, 8(a!cuni altri 
difuori,  iqualihaucanopromefToa’minillridciRedi  Francia  feerano  aiutati  a liberarli 
dallagrauczzadelliSpagnuoIi,8C arouuiar  la  Fortezza,  Ka  ricouerare  la  loro  libertà,  di 
volgerli  ,c  di  volcrtcncrli  aparte  Franzefe  ,e  ciò  li  era  fegretamente  dilibcrato  alla  conful 
tadiChioggia,  alla  qualcfì  erano  trouatialcunide’  S aneli,  acuihaucuanopromcffoi  Fron 
cefi  ognifauorc,ogni  aiuto , e tutte  le  forze  del  Redi  Francia,  adoperandoli  in  ciò  mol- 
to i Cardinali,  8CaltrifratcIli  Farne!!  ,cfpczialmétcil  Duca  Orano  in  Fracia  pervia  di  Gì 
rolamo  da  Vccchiano,  forfè  non  lenza  lpcranza , che  quella  C ittà  m qualche  modo  venif 
fe  fotto  loro  autorità, come  fempre  haucua  dclidcrato  Paolo  Terzo . Ma  cficndo  molto  da 
D lungc  vcnutoalcuno  odoredi  quella  pratica,  c dell’intendimento  de’ Franzcli  al  Duca  di 
Firenze,  e conofciuto  il  pericolo  che  fi  poteua  temere  della  pane  di  Pitigliano,  e di  Ca- 
drò pollial  confine  del  Sanefc,  haucua  confortato  li  Imperiali  atcncr  fermo  Niccola  Orli 
no  Conte  di  Pitigliano , il  quale  era  in  illato , SC  ad  hauerc  l’occhio  piu  che  altrouc  a quella 
parte  : pcrochc  quindi  fi  intcndcuaelTcre  il  pericolo  maggiore;  che  quel  Conte  tolto  Io  Ila 
to  al  Conte  Giouanfrancefcofuo  padre  fi  era  tenuto  a parte  Imperiale  : onde  li  era  (lato 
prometto, efoldo,cladifclà,elaconfcrmazioncdel!o Rato.  Ma  Don  Ferrando  Gonza- 
ga al  quale  cornea  generai  dell’ armi  Imperiali  in  Italiafiappartcneuail  mantenerlo  ,c  prò 
ucrdcrli  il  foldo , fempre  caricod’altre  ipefe  ,1’haucua  tralafciato  : di  che  il  Conte  li  era 
fpcfib doluto,  parendo chediluinonfitcnellc conto . Però  i Franzcli  per  opera  de’  Far- 
neli  parentidilui, procurandolo làgacemcntc  ilVccchiano  lo  tiraronodallaloroconpro 
CacficgrandilEmcd’vtile,  c d’onore:  Si  haueodo  per  quella imprclà  ognicolàbcndifpoRa, 
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quelle  fi  poterti:  tenete , edifender  la  Fortezza,  e San  Domenico , eia  porta , c lacontrada 
A di  Camollìa, donde  lì  folle  potuto  riccuerc  il  lbccorfo,le  ve  ne  folle  nato  bilogno . Man- 
dò parimente  il  Ducaad  Audi  ca  Dona,  il  quale  inquel  punto  era  al  porto  della  spezie,  81 
imbarcali  ! li  T cdelchi  per  portameli  a Napoli , pregandolo , che  iollcciramcnte  con  clli 
Vcnill'ea’  Porti  di  Siena,  o di  Piombuio,  odi  Lmorno.maifimamcntechccra  venuta  no- 
«élla, l’armata  Turchelca  cffcrli  volta  muerlò  Ponente,  credendo  che'l  timore  di  quella  T e 
delchidoucrte  far  gran  fauore  a fermare  imouimcnti  dibicna,e  delcontado.  Gommile  pa 
rimente  a Goro  da  Montebemchi  Capitano  della  milizia  di  Montepulciano, che  menando 
fecola  maggior  parte  di  lue  genti  éntràfie  nel  Sanelc,c  vederti:  di  prendere  MontcfcUoni- 
co,  X urrita,  e quante  piu  Caltella  potè  ile  della  Valdichiana  vicine.  Parimente  aDomcuico 
Galeotti  C apuano  dc'lòldat  idi  Cortona,  che  andarti:  a Lucignano,  e lime  intigno  riffe,  ere 
dedo  che  vdendofi  da’  Sancii  la  perdita  di  loro  T erre  doueflcr  polare.  I ntrati  to  cranogia 
venuti  alla  porta  Romana  i capide’  Sancii  di  fuori, e minacciauano  di  volere  entrar  dentro 
adognimodo.  La  Città  era  tuttacòinolla, onde  Don  Franzcièpcrbandofcccproibircche 
niuno  de’Sancli  di  notte  vlciflc  di  cala.  Staua  nondimeno  con  gran  iblpctto,  pcrochcnon 
B haueua  nella  C'irtà  oltre  a quattrocento  Spaglinoli, muenga  clic  liauellc  tempre  dato  nome 
di  leccato  j perche  due  compagnie  d’ellì  pochi  giorni  innanzi  per  ordine  di  Don  Diego  lì 
eranmtndttcper  tema  dell’armata  Turchclcaa  Portcrcolc,OibateIlo,8i  altri  luoghi  di  Ma 
remma  ; ne  li  tìdaua  di  alcun  S anele, e benché  molti  dell’ordine  de’  Noue  in  quello  moui- 
mentoda  prima  le  li  fodero  offerti, cgliche  era  forertiero  non  iltimaua alcuno efierl i ami- 
co (unendo  micio  fra  loro  effcrc chi  ceneuacon  la  parte  del  popolo,  e de'  Riformato- 
ri. Onde alcunidictli  temendo  non  vicllcrc  vcci'i lene  andarono  a Staggia  , cmoltiche 
non  conucniuauocosì  bene  intra  di  loro  non  lì  modero  ; perche  i Sancii  di  fuori  fparge- 
uano  voci,  che  a nelTuno  de’  Cittadini  lària  fatto  oltraggio  ,e  voleuano  che  il  benefizio  del 
b Patria  liberata  folle  comune  atutti.  Kaunolli  ui  quello  trauaglio  per  ordine  di  Don  Frati 
zclc  la  Balìa,  c li  mandarono  quattro  di  quel  numeroapregare  1 Cittad  ini  di  fuori  che  fi  le- 
ualTero  d tifarmi,  ne  volclfon  mettere  a sì  gran  perìcolo  la  Patria  loro  : a’quali  nipote  Enea 
che  erano  riloluti  per  ogni  via,  c con  ogni  lor  rilchio  rendere  la  liberti  alla  Patria,  e che  ha- 
ucuano  in  ordine  ben  diecimila  fanti,  1 quali  poco  poi  comparirebbero,  e che  l’armata  T ur- 
chclca.e  Franzeib  vcuiuaa  Portcrcole  con  tanti  ibldatì  che  li  Spagnuoli  non  harebbero 
£ lcampo  : le  qualicol'e  accrebbero  l’ardire  a’popolari,c  fermarono  in  tutto  l’animo  dell’ordk 
ne  de’  Noue  i i quali  licuran  non  lì  curarono  di  prender  l’anni  per  conformare  in  maggior 
icruitìi  la  Patria,  che  non  erano  anche  da  Don  Diego  Itati  meglio  trattati  degli  altri  : anzi 
haueua  egli  piu  tolto  fauonto  li  loro  auuerferii , hauendo  creduto  di  hauerli  fauorcuoli,  e 
partigiani  a'  tuoi  dilegui;  da’ quali  li  trouo  ingannato,  perche  furono  i primi  a muoucrhlì 
contro.  Otto  hauendo  Don  Franzeie  mandato  a chiamarlo, era  già  con  li  quattrocento  fan 
ti  giunto  in  S iena  mucrlb  la  (era,  c con  li  Spagnuoli  fi  mite  a ditefadclla  Piazza,  (laudo  an 
cor  ferma  la  Città!  Parcuaad  alcuno  che  poterti:  erter  molto  a propolito  con  parte  delle 
genti,  di  Siena  andare  ad  affrontar  coloro,  chcerano  venuti  alta  porta  K omana  gente  nuo- 
ua  m ile  arinatadciizà  ordine, c fubitamcntc  raccolta.  Ma  Don  Diego  haueua  comandato  al 
fuo  Capitano  che  nòn  fi  partirti:  mai  dalla  guardia  de’luoghi  publici,  temendo  che  le  poche 
genti  che  rimancflcro  morena  non  baitartcroa  tener  fermo  il  popolo.chc  nò  le  cacciarti:  fuo 
n:c  fi  Itimaua  piu  ficuro  partito  il  tener  fermo  il  prefo,K  alpettarc  il  loccorfo.chc  afpettaua 
no  dal  Ducadi  Firenze.  Ma  venutala  notte  tepo  cópoffoda’cougiurati,K  icapi  Sanefi  già 
£>  venuti  alle  porte  della  Città  conbuon  numero  di  gente  ,ccontinouameiue  del  contado  lo 
ro  da  Pitigliano,da  Coltro, da  S.  Fiore  cóparendone  ogn’ora  molti  (che  tuttelc  cótrade  da 
Sieua  infino  a Roma  erano  morte  in  lor  fauorc)dierono  fuoco  a porta  R omana, eper  forza 
aperlcrola  portaaTufiialcuiuSpagnuolichehaueuano  la  guardia  della  Romana, li  ritiraro 
no  nella  T orre,c  quindi  fecero  qualche  difeià,ma  por  vinti  dalla  fame  fi  rcderonojK  entrati 
dentro  i Sanefi  có  li  forelliericominciarono  a chiamare  il  popolo  a libertà, il  quale  infiiio  al 
iota  hauedo  vbiditoa’bandi  fi  morte  a furia, e corlc  in  aiuto  dc’fuoicóquell’armr.chc  haue 
ua  potuto  trouarc,emoltc  anche  difuori  ne  furò  portate, c infin  da  Roma  gli  autori  del  ilio 
uiinéto  alcune  ionie  l’eco  ne  haueano,c  tutta  la  plebe  fi  ino rteafauor  loro, tdtoera  l’odio  da 
tutti  i Sanefi  portato  alla  nazione  Spagnuola,cp  le  Itradc  vili  commeiòa  combattere. Don 
Frizclecon  Ottofierano  r ìltrctti  cóli  loro  còpagni  intorno  alla  piazzai  quiuifjccanoga 
giuria  1 cfntcnza,c  pariin  é tc  tcucuano  la  portai  la  contradadi  Camollìa  p noncrterc  tratti 
' \ - — »...  Y dique- 
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di  quefli  luoghi  t Rimando  in  brieuc  dalle  genti  di  Staggia  doucre  e (Ter  foccorfi  i 6 1 in 
quella  maniera  lì  flette  combattendo  in(ino  a mezza  notte  : ma  poi  crcfcendo  contino-  JL 
uamente  la  gente  di  fuori  ; e combattendo  i Sancii  fieramente , come  difperati , in  caft 
loro,  e contro  a’  forellicri,  rotte  in  alcuni  luoghi  le  mura  comuni  delle  cale,  c penetra- 
ti per  quelle , Si  afiàlito  a (palle  le  genti  unniche  che  guardauano  la  piazza  , per  forza  le 
cacciarono  di  quei  luoghi , e molti  ne  vccifero  li  altri  lì  ntir  arono  l'otto  la  Fortezza  « 

Si  in  San  Domenico  , guardando  ancor  la  contrada , e la  porta  Ile  (la  di  Camollìa  ; me 
non  (ihaucuano  prouedutoda  viucre  : tal  che  le  genti  andateui  da  Staggia  la  prima  not- 
te non  irebbero  pur  del  pane . Intanto  a Staggia  compariuano  con  gran  prodezza  i fon- 
dati mandati  a chiamare  , Si  i caualli  che  erano  a Campiglia  : e mando  il  Duca  à R idol- 
fo  li  agl  io  ni,  il  quale  era  alla  guardia  di  Pila  che  lafciandonc  il  pelo  a Federigo  da  Mon- 
- tauto  con  li  caualli  lìibito  Tene  andafie  a Staggia , facendolo  capo  di  quelle  genti  che  vi 
fi  adunauano , con  animochc  Siena  fi  douelTc  foccorrcrc , eli  Spagnuoli,c  le  gemi  man- 
date atelier  ferma  quella  Città  a parte,  cdiuoztone  Imperiale . Mandò  parimente  cou- 
figliando  piu  volte  il  Dona,  e pregandolo  di  nuouo  con  lettere,  che  le  genti  Tedcfchc, 
che  fi  imbarcauano  alla  Spezie  lì  conduceflèro  , o a Liuorno  , o a Piombino  per  aiuta-  ?. 
re  , c dar  fauore  alla  parte  loro  . Intanto  la  Balìa  di  Siena  , c li  atri  principali  Cittadii 
ni  cercando  di  fermare  quella  libertà  , che  lor  parcua  hauer  ricouerata , conofcendo  il 
dilturbo,  c’I  pericolo  che  dal  Duca  di  Firenze  potcua  loro  venire,  mandarono  tolto  Cai 
litio  Cerini  al  Duca  a pregarlo  a non  lìmuoucre,  & a non  volere  impedire  il  bene  de' vi- 
cini,promettendo  di  non  volere  partirli  dalla  diuozione  Imperiale  : ma  che  la  violenza, 
c’imal’animodi  Don  Diego, c’ipcilinio  trattamento  de’foldati  bpagnuolihaucuano  indot 
to  i miglior  Cittadini  di  quella  Patria,  Si  vniucrlalmente  tutto  il  popolo  Sancfe  a cercar  di 
ntornarem  quella  libertà,  che  hauerlolcuaiio,cchc  lenza  ragione, efenza  lor  colpa  eralo 
rollata  tolta  ima  che  voleuano  viucre  come  era  lor  collume  lotto  la  medefima  ombra  Im 
penale . Laqualpropollavdendo  il  Duca,  e correndoli  all’animo  in  quello  fi  gran  moni- 
mento  molti  dubbi,  e graui  pericoli,  Si  amando  i Sancii  come  buon  vicini  fi  rifoluèaman- 
darui incontanente  [polito  da  Corcggio,&  infieme  il  Capitano  Lion  Santi fuo cameriere, 
perdici  chiaro  delle  genti,  che  vicrano,cdcll’ordinc,che  vihaueano  li  Spagnuolidaman 
tencruifi  infili  che  folle  prello  il  foccorfo,  il  quale  loro  fi  doueua  mandare, & intanto  vede 
re  che  ficurtà  volcfièro  dare  i Sancii  di  oflcruar  quello, che  prometteficro,  e come  con  elfi  4 
fi  potellc  conuenire  di  maniera,  che  di  quà,e  di  là  fi  poteflè  viucre  lènza  fofpetto,o  perico 
lo  delti  itati  comuni.  Era  poco  di  poi  Don  Franzefe.eflèndofifemprc  aggiunte  forze -Stani 
nto  a’Sanefi  fiato  cofiretto  dal  popolo , e da’loldati  nimici  abbandonare  San  Domenico , e 
Camollìa, e lafciar  parte  dell’artiglieria, e cièche  vi  fi  era  proueduto.e  ritirarli  in  tutto  nella 
Fortezza, nella  quale  non  fi  era  fatto  prouediméto  alcuno  làluo  che  di  vn  poco  di  pane,e  di 
fàrina.cbe  fuggedofi  haucuano  ficco  potuto  portare  li  Spagnuoli,c  fi  doleuaquel  Capitana 
di  non  hauer  molto  modo  a durarui  difendendoli , c tutto  il  contado  di  Siena  armato  era 
concorl'o  nella  Città,  St  ad  ogni  ora  vi  compariua  gente  nuoua  : e coloro  che  li  erano  ritira- 
ti nella  Fortezza  vi  ftauano  già  afiediati , c ienriuano  mancamento  d'ogni  cofa,non  ha- 
ll elido  itui  Don  Diego  voluto  credere  il  pericolo , e faccuano  i Sanefi  (tedi  molta  guar- 
dia alle  Forte , e per  tutto , e voleuano  làpcrechi  cntraflc  nella  Città  , e chi  ne  vfciflc  : 
tal  che  malageuoltnentc  fi  potcua  il  vero  di  ciò  che  vi  lì  faccua  intendere . Era  giunto  a 
Staggia  Ridolfo  Baglioni , c Carlotto  Orlino  con  li  loro  caualli , e vi  fi  faccua  prouedi- 
mentograndillìmo  di  vettouaglianonfolamcntc  perlcgcntichc  in  gran  numero  vi  con- 
corrcuano , ma  per  mandarne  anche  alle  genti  Spagnuolc  per  viucre  , c rifornirne  il  Ca- 
detto,ellendo  viuuci  li  Spagnuotiin  Sienadidì  in  dì  «come  le  fodero  dati  in  cala  propria, c 
lènza  pericolo  alcuno . Mandò  il  Duca  in  Siena  Marcello  Agoftini  Sanefe  fuo  familiare, 
acciò  agcuolalTe  le  conucnzioni  fc alcune  fene  focelTero  col  magnificare  le  forze  dell’Impe» 
radure, la  vicinitàdcl  Duca , cchc  il  Doriacon  quattromila  Tcdcfchi  farebbe  a Piombino, 
c Alcanio  della  Corma,  & Alefiàndro  Vitelli  poco  poi  con  gran  gente  verrebbe  lor  con- 
tro , c d’altronde  làricno  mandati  grandmimi  ; acciò  vdendo  il  popolo  per  tema  fi  mantc- 
nelfc  nella  diuozione  Imperiale,  c non  fi  lafciafic  fuolgere  a’miniftri  Franteli . I polito  da- 
Coreggio  mandato  dal  Duca  fu  riccuuto  in  Siena  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo* 

Si  ciponendo  le  commi  filoni  che  portarla,  confortò  molto  i Sanefi  a mantenerli  nella  ami- 
cizia codumata  loro  deU’Impcradorc,il  che  quel  configlio  motlraua  di  voler  fare,  c molto 

fi  racco- 
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fi  raccomandana acciò  folte  lafciato  viucre  in  fua  franchezza,  e promettena  che  faricno 
A buoni , e leali  amici , e che  di  lor  dominio  ne  con  genti  proprie  , ne  con  forelliere  lo- 
fterricnoche  fofic  noiato  lo  dato  del  Duca  . A quello  domandaua  (polito  qualche  li- 
curti  , mollrandochc  li  (ària  contentato  il  Duca  di  alcun  numero  di  stanchi  : il  chea* 
Sanelìpareua  duro,  offerendo  pure  buona,  e (incera  volontà , e di  offcruarc  quei  patti, 
conti  quali  molti  anni  erano  viuute  in  pace  , SC  in  buona  amicizia  quclleduc  Citta  cosi 
«vicine  : & effendoli  molto  fra  loro  consultata  la  cola,  c cominciando  già  a (benderei  Sa 
iteli  a qualche  numero  di  Stanchi  , ecco  arriuarc  Lodouico  Lanfac  Ambalciadore  à 
Roma  del  Re  di  Francia,  con  l'autorità  del  quale,  e con  l’aiuto,  e conliglio  del  Cardi- 
nal Farnefc  , e del  Conte  Niccola  di  Pitigliano  fi  era  fatta  la  nouicì , e indio  animo  a 
tjuei  Cittadini , c promeffo  di  dar  loro  aiuto  ; per  l’arriuo  di  collui  cominciarono  a ri- 
tirarli , ne  di  ficurtì  voleuano  vdir  nulla  altro  che  di  buona  volontà  : erali  anche  quel 
popolo  inacerbito  , che  in  fu  quelle  pratiche  hebbero  in  Siena  auuifo  , che’I  Capitano' 
Coro  con  le  genti  di  Montepulciano  haueua  prefo  in  V aldichiana  MontefeUonico  , SC 
affrontata  T unita  : c Domenico  Gadcotti  parimente  con  la  banda  di  Cortona  con  po- 
li ca  fatica  fi  era  infignoritodi  Lucignano,  e della  Fortezza,  la  quale  per  edere  di  ogni  co 
fa  mtl  fornita  haueua  fatta  poca  rcliilcnza , c dentro  vi  erano  le  genti  del  Duca  : c già 
commciauano  i Sancii  col  lor  popolo , e contadini  che  haucuan  dentro  a diuidere  la  For 
tczza  dalla  Cittì , la  quale  era  in  tal  (ito  , che  rinuncila  fuori  del  cerchio  delle  mura 
rimale  tanto  alte,  non  bruendole  Don  Diego  fatte  abballare,  che  tianchcggiauanolccor 
cine  di  ella , e le  battcuano  : c San  Domenico  gli  era  di  tal  maniera  al  dilopra  , che  la 
fignoreggiaua;  nelidifculòri  fipoteuano  riparare , ettcndo  lenza  forte  alcuna  di  muni- 
zione , e con  poca  artiglieria . Tal  che  li  Sanefi  ne  haueano  il  migliore  , c lo’mbalcia- 
dor  Franzcfc  promettcuada  parte  del  Re  ogni  grande  aiuto,  e che  non  tcmcllero , per- 
che da  quella  Corona  lcmpre  lancilo  difcli  . In  quello  Lion  Santi , il  quale  come  noi 
dicemmo  era  andato  in  Siena , haueua  trouato  modo  d’andare  alla  Fortezza , e di  do- 
mandare Don  Franzele  per  quanti  giorni  con  le  genti  che  l’eco  vi  haueua  fotte  daviucr- 
ui  ; il  Capitano  rifpol'e  per  quattro  lolamente  i il  medclimo  confermò  Otto;  ma  che  quan 
do  pure  doueltro  cfler  lòccorfi , s’ingegnericno  di  pattare  vn  giorno  piu  oltre  : c ciò 
venne  correndo  a riferire  al  Duca , aggiugncndo  di  piu  che  in  Siena  erano  ottomila  fan- 
£ ti,  & il  popolo  tutto  armato  , c dilpoltillimo  per  mantenerli  libero  a porli  ad  ogni  pe- 
ncolo . £ già  commciauano  li  Capitani  Franze(i,de’ quali  da  Roma  ve  n’erano  arriua- 
rr  alcuni,  e fra  loro  Girolamo  da  V occhiano,  il  quale  haueua  diuilàto  tutto  il  trattato, 
atfar  trincee  anche  di  fuori  intorno  alla  Fortezza  per  vietarlo  , fe  foccorlo  dentro  vi  li; 
voleffe  condurre , e di  San  Domenico  , e di  altri  luoghi  rilcuati  batteuano  la  Cittadel- 
la , nella  quale  non  era  altro , che  vna  cala  , doue  potettero  ricouerare  i foldati . Le  qua- 
li difiicultì  temendo  di  non  li  tirare  addotto  di  prefente  vnaguerra  graunfima  fenzaprò 
alcuno  della  parte  Imperiale  , mduttcro  il  Duca  in  qualche  modo  a conuemre  conh  Sa- 
ncii : non  li  vedendo  come  in  fi  bricue  tempo  con  li  proucdimcnti  opportuni  li  potette 
ibccorrere  il  Cartello  , c rimettere  li  Spagnuoli  in  quella  Cittì,  ettendo  neceflàrio  non 
lòto  entrare  prima  nella  Fortezza, ma  eziandio  poi  per  forza  d’artiglieria  farli  la  via  ad 
entrar  dentro  , c combatter  la  Cittì,  non  hauendo  il  Duca  geme  in  ordine  per  tale  effet- 
to ; SC  ilDoria  mandaua  a dire,  che  hauendo  commcttìone  di  portar  le  genti  Tedefchca 
Napoli , per  nulla  condizione  le  harebbe  polle  ajcroue , non  hauendo  anche  ancoriti  di 
P comandar  loro . Mandò  il  Rapa  in  quello  tempo  medefimo  a perluadere  al  Duca , che 
quancoprnna  vedette  con  fuatteurtì  di  fermare  quello  incendio  daziandoli  Siena  libera, 
come  aluimollrauano  i Franzelidt  voler  fare.  Onde  li  rifolné  di  canuenire  con  li  Sanc- 
ii nel  miglior  modo  che  li  potette  : c commilè  ad  1 polito  da  Corcggio  già  partito , e giun-i 
to  a S taggia  che  tornattc  uà  Siena , c con  piu  vantaggio  conuenitlc  con  etti , hauendo  di 
nuouo  vdito  il  medclimo  Ambalciadore  Calino  Cerini  : che  la  leconda  volta  era  tornata 
alìcurarpurc  il  Duca  del  buon’animo  che  haueua  tutta  quella  Cittì  (come  allora  era  ve-- 
ro)cpoco  poiMaeitro  Ambruogio  Nutialtro  Ambalciadore  a confermare  il  medefimo,! 
8C  a dolerli  dello  effer  loro  date  tolte  le  Terre  della  Valdichiana;  diede  per  tanto  il  Duca  au- 
torirìad  Ipolito  di  richiamarne  le  lue  genti,  e per  la  lua  parte  dilalciar  loro  luCirtadcl-; 
la  libera,  acciò  la  potettero  roumarci  nefi  potè  da’  Sancii  ottenere  altra  ficurtì, che  di 
buono  animo,  non  hauendo  voluto  concedere  numcroalcuno  di  Statichial  Duca . Oftct* 
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icro  bene  di  mandarne  quactrodi  loro  nobili  a Roma  per  dimorami  lei  meli  in  mano  del 
Pontefice,  quand  > ne  fu  rièro  ricerchi , cae  in  ciò  llcrono  molto  duri , mettendo  loro  ani- 
mo le  gran  promette , che  faccuano  1 mmutri  del  Redi  Francia . Però  fi  contentò  il  Duca 
di  conaenirc  con  la  R cpublica  di  Siena  m quc.ti  patti  : che  le  genti  di  Firenze , le  qualicon 
Otto  lì  trouauano  nella  Fortezza  di  Siena  lene  vici  rièro  con  tutu  liloroarnelì  onorata- 
mente lenza  nceuere  oltraggio,  o danno , e chcaobattuta , c disfatta  la  Fortezza  la  Signo- 
ria di  Siena  folle  obligata  mandar  fuori  della  Citt  a tute  le  genti  raunateui,  81  a licenziarle  in 
tutto , c che  ella  non  li  partirebbe  mai  come  anche  non  li  era  partita , dalla  riucrcnza , c fe- 
de del  Romano  Imperio , rimanendo  nondimeno  in  lua  franchezza , ne  obligata  a fpelà 
fatta  inlìnoaqueldt,o  difortezza, o diguardia  di  efla,  odi  qualunque  altra  colà:  celie 
il  Duca  per  fua  coltella,  e per  cagione  di  suona  amicizia  ciò  procurerebbe  con  ogni  Ru- 
dio  : Se  in  oltre  che  la  detta  Rcpubhca  di  Siena  non  Farebbe  contro  olii  Itati  amici  deir 
lo'mperio,  ne  folterrcbbc  che  altri  in  liioi  luoghi , e Terre  face  rie  adunanza  di  gente  d’ar 
mi , ne  darebbe  ricetto  ne‘  luoi  Porti  ad  armate  unniche  delto’mpcrio  . H’1  Duca  dalla 
parte  l'uapromileil  famigliarne  inuerlo  la  detta  Rcpublica,  mantenendoli, e rinfrefean- 
doli  le  medelimecòucnzioniche  furono  fatte  fra  li  due  moderimi  Itati  l’anno  MDXLVll. 
c che  di  qua , e di  la  per  virtù  della  l'cambieuole  concordia  ri  doueriono  liberare , e la- 
titare faldati , o Capitani , o C alleila  prele  , tornandoli  ogni  cola  allo  Rato  primiero . 
V0II0110  ancoraché’!  Duca  per  la  buona  amicizia , c quiete  comune  doucric  procurare 
che  le  ibidati  alcuni  nimici  della  Rcpublica  rimaneflèro  nel  lor  dominio,  foriero  manda- 
ti via  ; Se  in  (ino  a canto  che  non  ri  ottenefl'c , non  foriero  obligat  1 i Franzeri  a mandar  le  tot 
genti  fuori  del  dominio  ancorché  disfatta  la  Fortezza,  c quello  s’intcndcua  per  li  S pugnilo 
li,  1 quali  tene  nano  Orbatello  lolodi  ri  grande  Rato  rimalo  in  poter  loro,  c (Tendo  li  tutte 
l’altre  T erre,  e Fortezze  da  loro  Ile  rie  liberate  da  gente  Rranicra . V ollono  ancoraché  la  me 
dclima  conuegna  fotti  comune  a Don  Franzeie  d’Alaba,8C  alli  Spagnuoli  che  leco  haueua 
nella  Fortezza , venendo  lor  bene  di  oricruarla,  la  quale  quando  egli  ciò  negarie,  fra  il  Du- 
ca,eia  Republicadi  Siena  fi  intcnderie  ferma,  e conchiulare  quello  fu  quello  cheda’Sane 
fi  intempo  tale  ri  potè  ottenere  lenzaforza . Quelto  accordo  conuennc  che’l  Duca  fàcerie 
vdendo  che  non  baiamente  de’ luoghi  vicini  de’  Farncfi,  c di  Pitigliano , c dagli  Rati  detti 
Orimi,  c da  Roma  Retta  haueuano  1 Franzeri  leuati  molti  ibidati,  ma  da  Parma  ancora,  e 
dalla  Mirandola  il  Cardinal  di  Ferrara, e Moufignor  di  T ermes  cominciauano  a fpignerui 
le  genti  Italiane,  e caualli,  che  vi  haueanojc  migliori  armi  che’l  Re  di  Francia  fi  trouarie,e 
Otmacciauanodimuoucria  guerra  contro  al  Duca  : ne  egli  lolo  polena  111  così  bricue  tem 
po  .come’lbilbgno  riccrcaua  l'occorrere  la  Fortezza  di  Siena,  dimaniera  chefurie  ricuro 
quindi  di  poter  rimettere  li  Spagnuoti  nella  poricllione  della  Città , come  harebbe  voluto 
Don  Diego , il  quale  hauuto  lauuil'o  dii  Cardinal  di  Carpi  Legato  di  V icerbo  delimoui- 
tncnto  che  da  Pitigliano,c  da  Callro  fi  faceua  con  grandurima  prefezza  lene  andò  a Perù 
gia.mattimamcnte  hauendoli  il  Conte  di  Pitigliano  lleriomandato  a dire  ilmedcrimo,e  di 
piu, poiché  haueualungo  tempo  ièruito  l’imperadore,ne  mai  ottenuto  da  lui  quanto  gt’era 
Rato  prometto, auuilàndo  nò  gli  folle  agrado  iliuo  feruigio  ,chc  da  quell’ora  volcuacffer 
libero,  ne  ettèrli  tenuto  piu  oltre , le  quali  cole  tutte  furono  cagione  che  DonDiego  acccle 
ratte  la  andata  menandone  l'eco  Afcanio  della  Coruia  : doue  quel  Capitano  utile  inficine 
tremila  fanti  ; Mandò  parimente  ad  Alellàndro  Vitelli  che  ne  facefle  dumila , e con  elfi 
n’andaric  inuerfo  S iena . Ma  quelli  l'uoi  proned  unenti  non  fi  trouando  denari  da  pagar  la 
gente  riulciron  vani . Pure  ad  Afcanio  venne  fatto  di  prender  Chiuri  , che  non  haueua 
chi’l  guardalle , e con  le  gemi  lue  ri  fermò  a CaRcl  della  Pieue . Ma  hauendo  Fano  il  Duca 
laconucnzionc  con  lì  Sancii,  e Don  Franzelè  vedendoli  rimaner  loto,  accettatala,  e ri- 
tiratoli Otto  con  le  genti  lue , e li  Spagnuoli  parimente  a Staggia  ri  riioluerono  1 fanti  di 
Pciugia.K  Alellàndro  Vitelli  non  ri  motte  altrimenti  ; haueua  nondimeno  ilDucarauna- 
to  a Staggia  di  fua  milizia  quattromila  fanti,  c|  trecento  caualli , e 11’haueua  allogati  par- 
te in  Colle,  Se  altre  CaRella  vicine  al  confine  de’Sancri  . In  Siena  contmouamcntc  di  diuer 
fe  parti  concorrevano  nuoui  faldati;  81  i Franzeri  haueuano  tirati  a'  lor  Ioidi  duede  fratelli 
del  Cardinal  S.  Fiore, Mario, c’i  Prìor  di  L óbardia  : c li  Raua  a vedere, qual  partito  fotte  per 
prendere  il  popol  di  Sicna,conolcendofi  pencolo  le  maggior  paura  feti  fotte  meflàdi  non 
lì  dare  in  tutto  a’  Franzeri;  i quali  non  pareua  che  aIpcttalU.ro  altro,  chcdihaueroccarionc 
Lotto  alcun  ragioneuol  colore  dtfàrlcue  S ignon>hau  cdoui  gc  tc  a baltàza  da  iìcurarlènc,  e 
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di  difenderla:  e vi  haueuano  proueduto  di  R orna,  c di  Vincgiafomma  grande  di  denari. 

A E parcaa  da  credere  che  i Saneiì  come  amatori  di  lor  libertà  non  haueffero  a volere  l'upe- 
rion  piu  Franteli  ,che  Spagnuoli  : ma  rimanere  in  tutto  liberi  ; come  anche  promcttcuano 
di  voler  fare  al  Duca  i minilin  Franzelì,  61  i Cardinali  Farncfe,  Tornone.e  Ferrara;  ciafeun 
dc’quali  tolto  che  cominciò  il  mouimcto  da  per  le lcriffc  al  Duca  con  farli  fede  chelo'nten 
dimento  del  Re  non  era  Rato  per  altro, che  per  rendere  lalibcrtà  a quella  rnilcra  Città  ; di 
che  molti  nobili  Saneiì  lo  haueuano  inltantememc  pregato.Queltó  partito  prefo  dal  Duca 
lènza  haucrlo  pur  conferito  per  la  breuità  del  tempo  a’miniRri  Imperiali  nò  piacque  puto 
neall’Imperadore,  ne  ad  alcuno  della  nazione  Spagnuola,  i quali  conoiceuano  molto  bene 
il  pericolo  che  quindi doucano  portar  Tempre  li  Itati  dcll’Imperadore  in  Italia, hauendoiì 
aperta  la  via  i Franzcli  nel  mezo  di  quella,  e procacciatoli  luogo  opportuno  con  molte , e 
grandi  commodità  di  terra,  e dimare  da  poter  fare  cferciti,  e da  mole  Ilare  il  Regno  di  Na- 
poli, e condurre  armate, e per  tutto  fenc  dolfono  : parendo  loro  che  anche  il  Papa  per  la  vi- 
cinanza delle  forze  Franzelì  douedè  per  tema  efler  loro  olTequente  -,  8 1 il  Duca  di  Firenze, 
o parteggiare  con  cfli,o  almeno  tenerli  da  parte  : allo  ltato  del  quale  nondimeno  lì  credala 

P che’l  Re  haueffe  volto  U penfiero:  madimamcteche  in  quelli  maneggi  lìcominciauaafcor 
gere  che  in  Roma,  & altrouc  veniuano  inconfulta  ribelli  Fiorentini,^  altri  malcontenti  del 
lo  Rato  pacifico  del  Duca:  nondimeno  non  lì  lèntiua  quel  Principe  di  prefentetante  forze, 
che  folo  baltalTe  a prendere  la  guerra  contro  a Siena  difefa  dalle  genti  Franzelì , la  quale  lì 
conofceua  che’l  Rceragagliardiamcntc  per  difendere , ne  dalla  parte  Imperiale  ,o  del  re- 
gno di  Napoli,  odall'Imperadorc  Redo  di  Germania,  o dallo  Rato  di  Milano  non  fimoltra 
«a  aiuto, o lòccoriò  alcuno, hauendo  ciafcunadi  quelle  pani  da  fare  foprale  forze  luc:che 
l’impcradore  cratuttointcfo  a mettere  inficine  in  Germania  vn  poderofo  elcrciro  per  an- 
dar contro  a’  nimici  Germani,  nnn  lì  fidando  ancor  bene  di  Maurizio  ;c  poi  come  s’é  det- 
to volgerli  contr’al  Re , 81  affrontare  la  Francia  : il  cui  grande  elèrcito  poiché  hebbe  prefe 
quelle  Fortezze  iu  Luzimborgo  li  era  ritirato , 81  in  gran  parte  rifoluto,elIendouifi  entro 
generata  vna  infcrmeria  contagiofa;  81  il  Re  infermatoli  di  febbre  lì  era  ritirato  a Parigi, ha 
ucado  lafciatc  ben  guernite  le  lue  frontiere  alla  cura  del  gran  Concitabilc , e di  Monlìgnor 
di  V andomo,  e li  era  vTcito  di  mano  vn  denaio  infinito,  ne  piu  lì  poteuafodencre  : dauano 
nondimeno  li  fuoi  d’Italia  ancor  voce  di  voler  fare  la’mprefa  del  R cgno  di  Napoli  : c però 
£ Tarmata  Turchelca,la  quale  era  venutanelgolfodi  Napoli  era  l’urta  a Procida,  e poi  Ipin- 
talì  inlino  a T crracinaforiè  per  venire  a’Porti  di  Siena,  douc  da’  Franzelì  di  Roma  era  Ra- 
ta diu  volte  chiamata,  ma  da  venti  contrari)  ripinta  indietro  lì  era  ferma  all’IToladi  Ponza, 
61  a Marfilia  il  Principe  di  Salerno  fopra  le  galee  Franzelì  imbarcaua  tremila  Guafconi , 81 
alpettaua  Tarmata  d’ Algieri  per  andare  a congiugnerli  con  la  T urehefea  per  porli  in  qual- 
che parte  del  Regno  vicino,  e forfè  a Napoli  proprio  doue  erano  alcuni  lè  haueffero  potu 
to,  dil'polti  a metterlo  dentro  con  le  genti, e lo  chiamauano  : c le  genti  Franzelì  di  Siena, 81 
altre  che  altroue  li  adunauano  diceuanochcandrieno  inuerfo  l’Abruzzi  :e  li  haucuafpc- 
ranzachefaccendoliqueRo  Siena  douedè  rimaner  libera,  e godere  dellafua  buona  ventu- 
ra. Per  li  qualiapparecchi  il  Viceré  di  Napoli  temendo  dellagucrra,  ne  lì  fidando  de’ fuoi 
popoli  ,i  quali  poco  famauano , in  queRa  dilàuuentura  dell’lmperadore  fofpcttaua  che  in 
alcun  luogodcl  fuo  Regno  non  ifcoppialTc  nuouo  trauaglio,haucdoconofciuto  che  i Fran 
cefi  figouemauano  piu  con  l’arte, che  con  la  forza, e peròmandaua  continouamentc  a folle 
citare  il  Doriache  lopra  le  quaranta  galee,  che  haucua  inficine  li  portaffe  li  Tedelchi,im- 
P barcati  alla  Spezie,  e poi  venuti  a Liuorno , parendoli  fenza  aiuto  di  forcfiicri  edère  quali 
prigione  ; percioche  non  haueua  tanti  Spagnuolidoucndo  con  edi  tener  guardato  nume- 
ro grande  di  Fortezze,  che  li  baffaffero.  Il  Doria  fatto  vela  fi  RoLlèinuerlo  il  Regno, ma 
come  fu  vicino  a Ponza  ifoletta  poco  lontana  a Montecircello , feoprendo  che  quiui  era 
l’armata  Turchefcadi  molto  maggior  numero  di  galee  dellafua,  che  l’afpcttaua,  non  ba- 
ttendone prima  hauuto  odore  alcuno  , lì  volfe,  che  già  era  notte  , inuerfo  la  Palmaiuo- 
la , la  quale  é poco  piu  oltre . I T urchi  ciò  vdendo  fi  mifero  alla  medelìma  volta , 81  ha- 
ncndo  il  Dona  follecitato  il  nauigarc  non  velo  trouarono . Ma  Dragutcon  lei  galee  piu 
.veloci  faattofi  innanzi  all’Impcriali , 81  accennando  aTaltre  che  feguitadcro  diede  chia- 
ro fegno  di  volere  adàlirlc . Il  Doria  non  pari  ne  di  forze,  ne  di  numero  di  vaflèlliincon- 
ranentc  volle  la  prua , e con  quanta  maggior  prcRezza  potè  fi  addirizzò  inuerfo  i Tuoi 
forti , ma  nel  volger  che  fece  y i rimale  prelà  yn»  galea , e lèguitandolo  i T urchi  la  not- 
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te  tutta,  c pine  de!  giorno  appretto  ne  prefero  lei  altre  con  fcttcccnto  Tedcfchi , ci  Mi- 
druccio  lor  Colonnello . Fatta  quella  preda  i T urdù  non  hauendo  t rouata , come  loro  c- 
Ta  data  data  intenzione  in  quei  mari , l’armata  Franzelc,  nc  il  Principe  di  Salerno , come 
haueuano  lpcrato  fopra'l  terreno  di  Napoli,  fi  cominciarono  a ritirare,  fecondo lacom- 
luettionc  hauuta  dal  lor  Signore . Ondc’l  Pruicipc  di  Salerno  già  imbarcatoli  con  li  Gua- 
feonia  Marfiliafi  mil'econ  gran  prcltczzaa  fcguitarla,  perche  hauendo  alcuno  uitcndi- 
mento  in  Napoli  volcua  richiamarla  indictroa’feruigidel  Redi  Francia.  Intanto  ini® 
fcana  fecondo  che  ftcraconucnutoilDuca  rendè  Lucignanoa’  Sancii  con  la  Fortezza,  e 
Montefellonico , & Alcanio  della Cornia (così  volendo  il  PontcKce)  rettimi  Chiufi,che 
fi  haueuaprefo  ; Si  in  Siena  li  disfaceua  la  Fortezza , conl'egnata  alla  Signoria  da  Monfi- 
gnor  di  Lanfàc  Ambalciador  del  Re  con  molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo  j il  quale  lite— 
neua  contento  de’  Franzeli . Daualor  ben  molto  che  pcnlarc  Orbatello , douc  erano  ri- 
corli  alcuni  Spagnuoli  che  erano  a guarda  di  Portcrcole , 8C  haucndonc  mandata  la  mag- 
gior parte  degli  abitatori  con  quelli  che  prima  vi  erano  faceuano  dileguo  di  tencruifi , c 
vi  li  fortilìcauano , c de’  luoghi  vicini  vi  conduceuano  robe  da  viucre , e predammo  bettia- 
me  da  foftencrli  lungo  tempo . Mandarono  rottamente  i Saneli  fatta  la  conucnziouc  lo-  ] 
ro  Ambafciadorc  al  D uca  Macftro  Ambrogio  Nut i , moli  randofcli  molto  obligat  1,  e con- 
fettando d’haucrriceuuta  parte  di  lor  libertà  dal  Duca  fletto:  evollono  che  in  legno  diol- 
icruanza,  c dibuona  amicizia  dimorattc  in  Firenze  promettendo  chcnonmai  quel  popo- 
lo dimenticherà  benificio  cotale.  Il  Duca  dall’altra  parte  mandò  loro  Lione  da  Ricalò  - 
li  chcm  Siena haueua molte conofccnze , fi i amicizie,  c chcbcnlàpeua  la  natura  de’  Cit- 
tadini Sancii,  c di  loro  animi,  e diuilioni  era  molto  efpcrto,  acciò  li  manteneffe  in  fede* 
c li  confo  ruffe  ad  vna  buona  amicizia,  Si  vnionc  infra  di  !oro,moftrando  non  doucrc  rice- 
ver quel  popolo  maggior  aiuto  a mantenerli  in  fua  franchezza , che  quello  che  vernile  da 
loro  fletti,  offerendo  per  quello  loro  ogni  aiuto,  Si  iauorc.  Imperoche  era  pericolo  non 
conuenendo  quei  Cittadini  comc’l  piu  delle  volte  é flato  lor  collume , che  vna  parte  , c 
coloro  maflìmamcntc  che  li  haucano  prefo  il  gouerno , i quali  li  traeuano  dietro  il  po- 
pol  minuto , per  reggerli  fi  dettero  tutti  in  arbitrio  de’  Franzeli,  c così  loro,  cglialtripo- 
neffe  innuouaferuitii.  Fermate  in  quello  modo  le  cofe  di  Siena,  conolccndoG  chccia- 
feuna  delle  parti  all’accordo  era  coria  piu  per  fuggire  il  pericolo  prefente , che  per  buo- 
na intenzione , non  fi  ftaua  ue  di  quà , ne  di  là  fenza  fofpctto , e rimancuan  le  cole  fofpe- 
fc.  Onde’lDuca  non  leuaua  le  genti  fuc  da  Staggia,  nei  Franzeli  le  loro  di  Siena,  fpari» 
gcndo  pur  voce  che  doucano  feruirc  per  il  Regno  di  Napoli  : ma  bene  i S3nefi  haueua^. 
no  licenziati  i foldati  del  conudo  loro,  Si  i Franzeli  mandata  parte  di  lor  fanti,  che  vi  ha- 
ueano  condotti  fuor  della  Città , rifcrbandoli  nondimeno  fempre  dentro  vna  buona  guar 
dia  de’  migliori,  c piu  fedeli , e li  dimctticauano  molto  i Sancii  ; e loro  prometteuan» 
gran  commodo  dell’amicizia  del  Re,  8i  ogni  giorno  vicompariuano  genti  nuoue , e Ca- 
pitani che  di  terra  di  Roma , e d’altronde  fi  haueuano  foldati , concorrendoui  da  pii* 
pani  quanti  (ignori , e gciuilhuomini  di  quà  da  Milano  tcneuano  pane  Franzefe . Il 
Duca  di  Firenze  parimente  haueua  fpediti  molti  Capitani  fuoi  a condur  fanti  foreftieri 
per  la  maggior  parte , volendo  eller  fìcuroda  ognifiniftro  , che  potette  auucnire , Randa 
a tutto  intento  , e notando  le  azioni , e gl’intendimenti  de’  minittri  Franzeli  ; da’  quali 
benché  ogni  giorno , c per  lettere , c per  huomini  a poftamandatili , fotte  con  parole  fal- 
co licuro  del  buono  animo  del  Re  inuerfo  di  lui , e dallo  fletto  Re  fotte  venuto  vngen- 
lilhuomo  Franzelc  a ficurarnelo,  nondimeno  ftaua  folpefo  ,e  prometteua  di  non  muo- 
vere , fe  da  altrui  non  gliene  fotte  data  cagione  ,o  fofpctto  : pcrcioche  i Franzeli  non  ccr« 
cauano  altro  fe  non  come  Io  potetton  tener  fermo  infino  che  haueffono  flabilite  le  cofe 
loro  in  T olearia,  auuilàndo  di  hauer  fatto  vn  bello  ,e  grande  acquifto , e ccrcauano  di  man 
ccncrloli , ben  conofcendo  quanto  fotte  il  fapcre , c la  forza , c l’opportunità  di  così  fatA 
to  Principe  ,e  del  fuo  flato , quando  li  fotte  venuto  bene  di  opporfia’difegni  loro  : al  qua 
le  pcrlo  fofpctto  che  hebbero  li  Impcriali^he  l’armata  Tnrchefaquddo  era  volta  inucr  P» 
ncntc  non  toccatte  a Piombino  negando  Don  Diego  di  poterlo  difendere , di  volontà  del 
proprio  Signore  fu  confcgnato  tutto  quello  flato  : che  Don  Diego  non  hauendo  anco- 
ra hauuti  i mille  fanti  Tedclchi,  nei  denari  premettili  haueua  fatto  propolito  in  tuttodì 
abbandonarlo , cfpczzatc  fattigliene,  c bruciate  le  munizioni  lafciarlo  preda  dichi’l  vo- 
icttc  : il  che  con  donno  della  riputazione  Imperiale  rccaua  grandi  Unno  trauaglio  a tutta 
w .....  - - - ...  - laTo-  * 
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la  Tofcana,  K all’Italia  Rcflà . Onde’l  Duca  da  Picrfihppo  l’aiuiolfinifuo  ambafciadorc 
«A  poco  auanti  al  calo  di  S iena  lo  haucua  fatto  domandare  all'lmpei  adorc  promcttédo  le  ha- 
lucual'pazio,  di  difenderlo  ad  ogni  modo.  A che  Celare  coment  idoicne  il  bignor  proprio, 
indotto  da  uccelliti  coulcntì.  l'ero  cómiica  Don  Diego  clic  con  tutte  le  foltezze  lo  con 
jcgnaflca’mmiltri  del  Duca,  econ  ogni  luaappartcncnza,  dandogliene  il  pollclio , Si  il  go 
ncmo,e  riceuclle  prometta  datuidi  róderlo  ogni  volta  che  li  folle  pagato  quàto  per  tal  con 
«o,&  in  tal  nome  perii  denari  già  predati, e lpelcfutenne  guardie  tcnutcuilidouellc  l’rni 
pcradorc  . La  qual  commellione  riecuuta  Don  Diego  da  vnliio  Segretario  lo  fece  conge- 
gnare ad  Otto  da  Montauto , il  quale  da  Staggia  vi  haucua  mutamente  mandato  ìlDuca, 
K a lui  da  Nauarretto  Spagnuolo  fu  polla  m mano  la  fortezza  prmcipale  di  Piombuio,clic 
la  diede  in  guardia  al  Capitan  K ola  da  Vicchioantico,efcdeLoldatudelDuca,el’aIcrcpa 
rimane  facccndoli  raflegnarc  art  iglieria , & ogni  altra  appartenenza  di  elle  ; le  quali  dal|i 
.Spagnuolifuronolafciate  in  granparteroumate,  hauendo  Don  Diego  fecondo  illuoco- 
ftumc,  e per  negligenza,  e per  malignità  fatto’l  peggio  che  hauca  potuto . Ad  Otto  dal  Co- 
mune, Si  huomimdi  Piombino, di  Populonia,di  Burlano , di  Scartino  fu  giurato  in  nome 
^ del  Ducafcddtài8iiComunidell’lfo(a  dell’Elba  fecero  il  iòmiglianteie  così  dopoottoan 
tn,che  Itera  flato  prometta, acciò  non  li  follètolcoda  altri,  dalflmpcradorc  ne  tu  indio  il 
Duca  inpolTclTo  : da’mimfln  , del  quale  erano  di  maniera  Itati  disfatti  i ripari  diTcrra, 
che  già  vi  haucUafabricati  il  Duca , chcagcuolmentead  ogni  nimico  con  poche  forze  ha- 
r ebbero  data  la  via:  e ciò  lì  puòcrtdere  che  facefic  Celare,  dubitando  forle  chela  malacon 
lentezza  del  Duca  per  quelto  conto  non  deilè  animo  a’f  ranzeli  di  tentare  la'mprclà  di  Sic 
na.  Si  il  Duca  ritardale  al  proueder  meglio  al  pcncoloxfu  ventura  che  Carnuta  lui  chele* 
ne’  trattagli  di  Siena  non  venilfc  piu  oltre , elicli  vcniua  fatto  di  prenderlo,  e diabbruciar- 

10,  non  viell’endoguardìaabaflaiiza,'  poiché  li  aiuti  del  Duca, e ledue  compagnie  di  caual- 

11,  lequaliper  quel  pericolo  erano  flatcmandatcaCampiglia  quindi  erano  Hate  richiamate 
«Staggia.  Mentre  clic  così  in  Tofcana  fi  trauagliaua,  e nel  K cgno  di  Napoli  fi  flaua  eoo 
pericolo, l'imperadorc  haucua  dato  ordiuechelegenti  Tedefche,  le  quali  in  molte  panidi 
Germania  haucua  raccolte,  nella  Bauicra  lì  adunaflero,  e follerò  pagate, cflcndogia  vicini  li 
Spagnuoli, che  di  nuouo  erano inl'u  l’armata  paflìitidi  Spagna, Bi  lidumilade’vccchi  di  L 6 
bardia,8i  i quattromila  Italiani  con  ifecentocaualli,  lalciandoìn  luogo  di  quelli  che  fi  le- 

% uauano  di  Piemonte  a Don  ferrando  Gonzaga  ì quattromila  Tedefehi  venuti  nuouamcn 
i j te  lòtto  il  Conte  di  Lodrone,emiUc  Spagnuoli  venuti  di  nuouo.  Haucua  animo  Celare  có 
tutte  quale  forze  chele  li  mandauano  d’Italia,  e quelle  di  Germania, e con  pane  di  quelle 
«iella  fiandra  andar  contro  ad  AlbcnodiBrandiburgh.il  quale  non  volédocntrarc  nell’ac- 
cordo li  andaua  ritiràdo  inuerio  Luzimborgo.e  quindi, e per  l’Orenodiicgnaua  d'entrare 
nel  pacie  di  f rancia,  e combattendo  lopraquel  dei  nimico  vincerlo, e condurlo  a partito  di 
doucr  riceucre  le  leggi,  adiratoli  fieramente  che  ora , e lemprc  li  hauelTe  comm  olla  contro 
la  Germania,  64oppoltofi  a tutti  i fuoidilegni.E  però  fermatoli  alquanto  in  llpruch,  tan- 
toché le  genti  tutte  companlTero  metteua  mordine  artiglieria,  el’altrecole  opportune* 
groflàgucrra.proucdcndoognicolalòllecitamenteilDucad’Alua.puralloragiuntouidi 
Spagnai  douccoachiulc  finalmente  la  pratica  dell’accordo  con  MaurizioElcttore  riccucn 
dolo  agrazia;cconucimc  che  flmperadorc  traelTe  di  prigione  Filippo  Lamgrauio,douc  lo 
baueua  tallito  ben  guardato  in  alcune  fortezze  cinque  anni , e che  li  ponellc  ili  mano  del* 
lo  Elettore  di  Colonia, e del  Ducadi  Cteues  perliberarlo  in  tuno  come  Cefarc  folle  ficu- 
® rodella  quiete  dellaGcrmama  per  la  pane  diqucfli  ribelli, e che  Maurizio  haucfleliccn- 
ziato  l’elercito  che  haucua  comclòldato  del  Re  di  Francia, e dildetto  ad  ogni  lega , che  ha- 
ueffecone.To , dandone  li  inltrumcnti  originali  in  mano  del  Re  de’  Romanii  e che  Gui- 
ghcltno  Lantgrauio  figliuolo  di  Filippo  fi  lo  Ile  leuatod  tifarmi,  e che  mima  dcllegcnti  lo- 
ro andalfc  alcruigio  del  Re , e che  quanto  alla  religione  fofiono  ficun  li  flatidi  Germania, 
e le  Città , 81  i Principi , che  viueano  lecondo  ilmodogia  daloto  formato  in  Agufla , del- 
la conte  llìone  Agullana,  ne  da  Celare  , ne  dal  Re  de’  Romani  loro  liria  data  mole  Aia,  e 
che  fi  douefic  procurare  la  cclcbrazion  del  Concilio  generale,  8é  intanto  niun  Germano 
folTeobligato.o  Areno  alla  riforma  poco  innanzi  fatta  della  religione  da  Celare , la  qua- 
le fi  chiamò  lo  Interim.  Del  Re  di  trancia  non  fu  fatta  menzione, dicendoli  che  pratica 
tale  fi  era  fatta  fidamente  per  li  Germani,  cnonpcrpcrlòne,  ol’rincipiflranicrì . A que- 
lle condizioni  iene  aggiunterò  alcune  altre  appartenenti  a lor  diete , & a gli  itati , e lui 
_ - - y 4 chc 
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che  eranò  fra  Signori  Tedcfchi  :ma  quello  che  volle  ottener  Maurizio  di  Lantgratùoie 
della  religione,  perle  qualicagionihaueuamollà  la  guerra,  conuenne  che  ecfore  li  conce-  ^ 
delle, hauendonelo  configliato  Ferdinando  fuo  fratello , il  quale  per  quello  conto  andò  a 
Vilac,81altriPrincipiGennani,nonfi  vedcndomodoaltrimentiafermar  qucllatempefla. 

£ Maurizio  lì  obligòal  Rede’  Romani  di  andare  condiecimilafantie  tremila  causili  alpe 
fé  della  camera  Imperiale  adifenderli  l’Vngheria  pigliando  il  carico  generale  di  qucllaguer 
ra  : benché  l’aiuto  oggimaidouefie  cfler  tardo, che  lapratica  fu  menata  inlunga  , cercando 
Alberto  Marchefedi  Brandiburghcon  le  forze,  & armi  comuni  di  quella  lor  lega  depreda 
re  buonaparte  diGermitiia,etirato  dalla  fperanza  de’ denari  di  Francia  lì  gittòconlefue 
genti  inuerfo  il  Reno  a’  confini  di  quel  Regno  . Mentre  che  quelle  cole  li  trattauano  in 
Germania, c già  era  oltre  d’Agollo  ,non  hauendotrouato  il  Re  de’  Romàni  modo, elica 
do  Cefarc,  eia  Germania  impediti  dalledifcordie  loroproprie,  adifcnderelaTranfiluania, 
vieraentrato  vn grande  elercitodelTurco.cpcr  forzahaucua  prefo  Temifuar  Cittì,  la 
quale  l’anno  paflàto  haueua  guadagnata  il  Caltaldo , e vccifouidcntro  gran  numcrodi  di» 
fenforiVngheri,eTcdefchi,  81  alcuni  Spagnuoli.  Perla  perdita  della  quale  mancando  fa 
nimo  ad  Aldana  Capitano  Spagnuolo,  quale  haueua  in  guardia  Lippa , benché  folle  (lato  i 
bcnproueduto,e  vihauefle  vn  Caltello  fortillimo,&  atto  afodcnerelungo  tempo  ognigra 
forza,  nondimeno  bruciatele  munizioni,  e disfatta  in  gran  parte  lafortezza , innanzi  che 
vcdclTe  il  nimico  fen’vfcì  con  le  genti  confuodifonorc, dolendoli  quei  popoli  di  edere  Ha 
tilafeiatipreda  de’  Turchi, dandoli  in  tanto  lontano  il  Caltaldo, chenonhaueuaforzad» 
focccorrere  in  campagna . Quali  ne’  medefimi  giorni  Sforza  Palaui(ini,il  quale  haueuacó 
dotto  d’Italia  vn  Colonnello  di  tremili  fanti  arriuato  in  V ngheria,  81  aggiuntili  alcuni  fan 
ti  Tedcfchi,  ecaualliVngherifufopragiuntodalBafciàdiBudacon  gran  numero  di  ca- 
usili incampagna,  nehauendo  luogoda  ritirarli  fucoftrctto  venire  a battaglia,  ecombac- 
tercó  liT tirchi, controa’qualimollrandogrand’animo,  emolto  valore , 81  fatta  per  ilpa- 
zio  di  fette  ore  marauigliofo  difefa,  & vcci(imoltidc’nimici,finalmentcnon  volendo  i ca 
Halli  Vngheriche  eranofeco  cambattere,  inmolte  pane  ferito  rimafe  prigione  con  vnagt* 
parte  delIcfucgcnti,cItaltrimorti  alla  campagnia . E gli  fu  menato  conmolti  compagni  in 
B uda  trionfandone  i Turchi, da’ quali  non  molto  dopo  pagando  ledicimita  ducati  di  caglia 
conl’aintodcl  Re  de’ Romani,  fu  liberato.  Per  le  quali  perdite  il  Caltaldo  poinonhauen 
do  forzada  difender  laTran!i!uania,con  trcmilafanti,  cmiltecaualli,  li  ritiroa  TordaCit 
t addi’ V ngheria  : nella  quale  Io  efercito  infedeleandaua  pigliando  qnantipiu  luoghi  potè-  Q| 
uas  clTcndo  il  foccorfo.chcda  Maurizio  li  ateendeua  molto  tardo;  auucnga che cglicom- 
pollc  Iccofecon  Celare  folle  andato  in  SaBonia,  e foccITc  imbarcar  le  genti,  le  quali  haue- 
ua tenute  a Tonauert  , c per  il  Danubio  Icmandafle  alla  feconda  inuerlo  Vienna  ,chc  giai 
Turchi  erano  andati  fopra  Agria,  doue  era  anche  andato  il  Rede’  Romani  «eque!  di  Boe- 
miafuo  figliuolo  perfoccorrere ornai  tardi  ilorRegni.  Celare  fermato  Maurizio  ,non 
tenendo  piumolto  contodel  Marchefe  Alberto  ,81  hauendo  animodi  vincerloageuolmé 
te, da  Spruch  era  andato  a Ficflen , doue  fi  chiamauano  le  genti  Tedefche  giametfc  interne 
in  Gollanza  ,81  in  altre  parti,  efleudo  quelle  d’Italia  arriuatea  T tento . Quiui  il  eoucrno 
d’ AguftaelTendofene  vfeitoil  figliuolo  di  Sertello,che  ne  haueuatcnuto  la  guardialiman 
dò  Ambafciadori.fcnfando  fe  perpaura  di  peggio  haueua  riccuutoi  nimiciluoi , c fi  of- 
feriuaa  fua  obedienza , c lo  riceuettc,non  fofpcttando  piu  quel  popolo  di  noia,  per  conto 
di  religione,.  Doue’l  Ducadi  Firenze  poiché  hebbe  fermo  il  mouimcntodi  Siena  mandò 
!o  HellbIpolitodaCoreggio,eLion  Santi,  i quali  haueuano  trattato  con  li  Sancii . Però 
che  a quella  Corte  eraandato  Don  Franzefe  d’Alaba,  il  quale  feufondo  fc,  cDon  Diego, 
volgcuatutta  lacolpadcldilbrdinc  fopra  il  Duca  per  non  haucre,com’ellì  diccuano,  volu- 
to con  Iefuc  gentiloccorrere  il  Callcllodi  Siena,  diccndocontroa  quel  che  haueua  affer- 
mato prima  di  hauerchauuto  in  Fortezza  damantenerli  quindici  giorni,  o piu  imalpoli- 
to  con  ottime, 81  cuidcnti  ragioni  mollrò  ciò  efier  follo,  c fuapprouatoda  Ceforc;nonpec 
tanto  la  nazione  Spagnuola  llimògrauela  perdita  di  Siena,  c ma  (Time  che  folle  caduta 
in  mano  di  loro  nimici;  cheharebbcro  voluto  l’imperiali  che  ad  ogni  modo  ,e  fen- 
za  alcun  rifpetto.e  con  ogni  pericolo  di  fuo  (lato  proprio  il  Duca  fi  folle  melfoad  op- 
porli a’Franzefi , amando  ciafcuno  conpericolo  e l'pelà  altrui  di  efiere  aiutato,  c dite- 
lo . Ma  contutto  ciò  mollraua  l’Imperadore  mentre  che  i Franzcfi  non  vi  erano 
ancor  ben  fcimi  di  voler  tornati»  nello  fiato  primiero , edi  tìcurarfene  conolcendafi 
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che  lì  Saneli , a*  quali  pareua  haucr  fallito  fi  dauano  in  preda  a’  Franzeli , e temeuano 
del  gafligo,  edi  perdere  in  tutto  lalor  liberti  , c Monfignor  di  Tcrmes  da  Parnu  vi 
era  ltato  mandato  , e delle  genti  Italiane  di  parte  Franzefe  , le  quali  haucuano  difelò 
il  Duca  Ottauio  parte  vi  fi  taceuanoa  poco  a poco  pillare  : c fi  conolccua  che  quel- 
la Cittidoueua  elièr  leggio  de’ Franzeli  in  Toi'cana  ; nella  quallc  abitauano  con  mol- 
to lor  agio , hauendofi  guadagnato  con  poca  fpefa  vn  lìto  forte , SC  vn  paele  grande , c lar- 
go, efcrtilcconmolte  Cartella,  c Città  opportune  ad  ogni  imprcfà,chehauefTero  in  ani- 
mo di  fare.  Il  Duca  di  Firenze  eflcndo  a’  Sancii  lo l'pctta  l’opera  fua  configliaua  il  Papaa 
douerc  operare  con  queiCittadinichepofàtc  ledifcordic  ciuili , e dimenticate  le’ngiuric 
pallate  vili  crealTe  vn  gouerno  di  loro  che  riuniflc  infieme  piu  che  li  porcua  quei  C irtadi- 
ni,  (limando  che  fe  ciò  li  folle  fatto,  e (Tendo  lo  elTcre  Imperiale  naturale  a tutti  i Saneli , 
che  i Franzeli  loro  in  brieue  doueficro  rincrefcere;  e non  vi  hauendo  fortezza  disfacendo- 
li tuttauia  quella  che  vihaueano  fabbricati  gli  Spagnuoli , ne  poteflcro  ageuolmente  clTcr 
mandati  ; SC  aciò  li  faceua  anche  confortare  in  publico , 8C  in  priuato  a Lion  de*  R icafoli,c 
per  dar  loro  animo  ad  vncosì  fatto  penderò  mantcneua  ancora  le  Tue  genti  a Staggiale 
quali,  hauendone  mandate  le  proprie  a cala  haucui  m gran  parte  loldlte  diforeflicri,  SC 
offcriualoro  ogni  aiuto . Il  Papa  vi  mandò  il  Cardinal  Mignancllo  Sanelc  con  molta  auto- 
rità per  indirizzare  ilpublico  a quello  fine  ; col  configlio  del  quale  vi  fi  crearono  fediciCic 
tadim,i  quali  doueficro  formare,  e proporre  vn  modello  del  reggimento  dellaCittà  piu 
comune,  che  fi  pocefle  : colloro  dileguarono  che  vi  fi  crcafle  vn  confìglio  di  Noueccnto 
Cittadini  di  pari  numero  di  ciafcuno  de’  lor  Monti,  con  fourana  autorità  nel  creare  i ma- 
gi  11  rati  ,iquali  non  fi  douelTono  piu  fare  di  vn  Monte , che  di  vn’altro  ne  fecondo  li  ordini 
vecchi, madouc  fo(Tono,(iprendeITono  i migliori,  fecoiidocheparelTe  al  confìglio:  il  qual 
difegno  benché  parefle  giullo , nondimeno  non  piaccua  acoloro  che  nuouam ente  haueua- 
no  recato  la  Citta  in  quello  flato, ellimando  non  vi  douere  hauer  quella  parte,  che  loro  pa- 
tena meritare  ; SC  i Franzeli  benché  fi  infingelTono  di  voler  trauagliarft  di  lor  gouerno  tene 
nano  con  elfi , SC  haueuanocaro , che  la  parte  popolare , e de’  R iformatori  fiati  autori  di 
quella  lor  libertà,  Bthauicno  grauemente  oficiò  I’Imperadore,  preualclTe,  iquali  e perlo 
pericolo  proprio , c per  l'vtUc,c  per  l’onore , che  ne  iperauano  fi  rimetteuano  tutti  alla  vo 
lòntà  de’  Franzeli , SC  al  R e haueuan  dileguata  folcirne  ambafccria  di  quattro  Cittadini  per 
ringraziarlo  dcll’immortal benefizio  ,chc  da  lui, c da'fuoi  minifiri  c ófeflauano  di  hauere  ti 
ceuutoic  li  promctteuano  fedeltà  di  tutto  quel  comune, e Città.  Le  qualieofe  conofccdo 
fi  effer  cótraric  a’  patti, poco  innanzi  fermi, doue  prometteuano  di  non  fi  voler  partircana 
di  voler  cótinouarenelladiuozione, la  quale  haucuanofempre  tenuta  all’Imperio  (equicó 
tefono  aliai  per  nò  vi  aggiugner  la  particolare  perfona  di  CarloQuinto  Imperadore,o  pur 
di  parola  che'l  fignificalTe  ) fi  prefé  partito  non  lolamcnte  di  non  lafciare  in  lor  potereO  rba 
fello,  doue  erano  ricouerati  liSpagnuolidiMaremma,madimandarui  buona  parte  dclli 
vfeiti  di  Siena;  perche  i Franzeli,  Si  i Sancii  vi  hauien  mandata  gente  per  combatterli  ,e  li 
aficdiauano . Li  Spagnuoliche  fi  doucuano  mandare  erano  (lati  quandoaStaggia,e  quan 
do  a PoggibonZÌ,a'  quali  tenuti  già  quattro  meli  da  Don  Diego  fenza  denari  ,fu  coftrctto 
ilDucaproucdcr  la  vita,  e furon  mandaci  a Liuorno;  donde  tornando  il  Doria  con  l’ar- 
mata che  haueua  portati  i T edefehi  fàluati  nel  regno , finito  il  fofpetto , che  i Franzeli  ne 
volcfiero  fare  imprclà,li  lcuò,e  con  elfi  Don  Diego  ,e  quindi  condotti  a Piombino , c poi 
a Porto  Santo  Stefano  furono  polli  alla  fpiaggia  vie  ina  ad  O rbat  elio  : doue  i Sancii  faccua- 
noguardiaad  vnaXorrc  in  fu’l  mare , donde  é l’vfcita  dello  Stagno  : contro  alla  quale  ha- 
ueudo  volto  il  Doria  vn  cannone  d’vna  Galea , c podi  in  terra  millecinquecento  fanti,  e co 
minciando  abatterla  al  primo  colpone’  Sancii  entrò  tanto  fpauento,  che  lafciata  laTortc, 
e’1  pafTo  libero  potè  a grande  agio  Don  Diego  mettere  in  quel  Caflcllo  li  Spagnuoli  che  voi 
le , e le  munizioni  ; tal  che  ne  fu  interamente  fornito , c ficuro;  oltre  che  egli  per  la  maggior 
parte  è cinto  intorno  da  vno  ftagno , donde  ha  l’vfcita  in  mare,  e quello  che  vi  è di  fermo, 
donde  è l’entrata  nel  Callcllo  lo  chiufero  di  maniera  li  Spagnuoliche  non  haucuano  temen 
cadi  edérneper  forza  cacciati,  e quella  fui’  vltima  delazioni  di  Don  Diego,  che  poi  fu 
da  Celare  richiamato  alla  Corte*  ne  mai  tornò  in  Italia  : nella  quale  per  fuo  mal  gnucrno,e 
troppa  alterigia , mancò  poco  a rouinarcli  fiati , checihaueua  il  Regno  di  Spagna,  eli  par- 
te imperiale  ■ Quelli  Spagnuolid’Orbatellonon meno  dicinquecento foldati  vecchi, SC 
ciércuati,  vicnuao  lpeiio  fuori , efaecuano  prede  fopra  li  Sanefi , e li  Sancii  non  vedeua- 
. ” ‘ nomodo 
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no  modo  come  fc  ne  potè  Acro  liberare;  perchei  Franzefi  perandar’ a combattere  in  Ma- 
remma non  (i  volcuanodifcoltar  da  Siena  :eper  non  parere  di  far  contro  a’  patti  ,tcneua-  ® ■- 
no  buona  parte  diloroarmiluor  della  Città , manou  molto  lontano , Sé  haueuano  bilogno 
di  tempo  .cfletido  allo  ra  le cofe  del  Re  diFrancia  molto  al  ballo  : haucndocomcdicem* 
ano  licenziato  la  maggior  parte  dell’elcrcito , c buona  parte  nccra  morta  d'inHrmità,  & co. 
luin.no  tutto  l’alTcgnamcnto  de’  danari, e da  Maurizio  ottenuta  ^liberazione  di  Lantgra* 
uio,eleuatolo  interim,  Sé  in  ciò  contentabuonapartc  di  Germania  ; onde  gli  era  fiata  dif* 
dettala  legaeoi  Matchefe  Albertoienzachcpercontodi  p3ghceraindtfparcre,enonfe 
nclidaua.  £ vedendo  già  Celàreconvn  grollillìmocicrcito  incampagna  camminare  in 
UcrioI’Orcno  (colà che  entrandoli  nel  verno  non  haucua  creduta)  liapparecchiauaadi- 
fela  Si  haueuamandatoilGranconelìabile  in  Metti,  per  dar  ordine  di  mantenere  ad  ogni 
modo  quella  Città,  elialtriluoghi.qualiqueUoanno  haucua  pi  ciò  in  Luzimborgo,cÌO- 
reno.  11  Marchele  Alberto , al  quale  era  dato  falciato  luogo  infraducmcfi  di  potere  ac  a 
cenare  i patti  dell’accordo  da  Maurizio, non  vili  eflendo  ancordilpoUo,conlcfucgen- 
tipoichehebbedcprcdato molto paeic  , c fattidannigrauiflimi, trattando ciafcuno, che 
con  li  daua  denari  da  nimico,  iene  era  andato  muerloil  Reno , e pallinolo  a Maganza,  e v 
falciata  l'opra  la  porta  della  Città  fa’niegna del  Re  di  Franciacon  titolo  dilibcrator  diGer- 
mania,fi  erapolìo  iu  Trcuiri  vicino  aH’Oreno,c  domàdaua  danari  al  Reper  mantenere  l’c 
: l'eretto.  Celare  intanto  venendo  perla  Bauiera,8C  entrato  in  Agulfa , ericcuutoui  come» 
Imperadore  rimile  in  iflato  coloro, chenell'vltimomouimcntodi  Maurizio , Si  Alberto» 
ncerano  Itati dilpodi , falciandoli  viuere nella religionealor felino  ;alquaIecranoconcor. 
lele  genti  Tedelchcraunate  in  piu  parti, e IicranogiuntiritaIiani,cliSpagnuoIiche  ve- 
nmano  d’Italia,  Sé  in  bricue  con  le  gcntidi  Fiandra  che  lo  doueuano  incontrare  era  per  ha* 
Ueralmeno  vnefercito  di  cinquantamila  fanti , Si  ottomila  canalii,  che  in  quello  haueafac 
to  tutto  i'uo  sforzo, c di  tutto  l’elercito  lìdaualacuraal  Ducad’Alua  : ilchc  pareuagra- 
Me  a molti  Signori  Tcdcfchi,  e Fiamminghi,  iqualinonharieno  voluto  clic  altri,  chcldm 
•pera  dorè  ItclTo  licomandaflcjil  qnale  camminando  con  l’elército  inuerfo  il  Reno  giunlb 
ad  V Ima,  cquindiad  Argentina,  douc  mifeinliemcl’elcrcito  tutto  intento  alla  guerra, co 
mandando  alli  Ambalciadoridc’  Principi, che  ingran  numero  lo  leguitauano,che  lì  fer» 
matTcroj  e dimoraflero  a Spira  molto  Ipazio lontana  al  luogo  doue  dilègnaua  di  andarcol 
campo,  temendo  chenonfoflcfcrittoa’nimiciidilbgnt,  che  lifaceuanoin  campo  ; epa-  y 
rcuachcl'lmpcradorc  volelTc  farcii  primo  impeto  a Mcts , e perciò  il  Re  vi  hauea  manda-  g 
to  dentro  il UucadiGuila  Caualicr  di  valorecon  diecimila  tanti , c millecinquecento  ca 
ualli  tuttifoldatiefercitati,  8 é imigliori,  8é  meglio  armati  ,che  vi  hauefle  ; fraqualifurono 
molti  de’  nobilidi  Francia  fornendoli  di  artiglieria,  di  munizione,  e da  viuere  per  lungo 
tempo  ,etece intendere  a quei  della  Città  che’l  Re  la  voleuaadogni  modo  difendere  ,c  ■ 
chelcalcunifene  volcanopartireconbuona  gratta  fua  lo  poteuan  fare.  Onde  molti  de* 
principali  lène  vfcirono,8éli  Franzclì  rimafero  piu  lìcuri  .L'Imperadore  commclTalacu- 
radeirclcrcitoal  Duca  d’Aluafe  n’andòaTiunuille  per  dimorare  quiui  vicino  al  campo, 
ne  molto  lontano  alla  Fiandra , giouaiido  la  prefcnzafuaatramccontinouamentcgrande> 
muto  di  denari.  Si  a mantenerla!]  ferma.  Il  Re  di  Francia  con  alcun  numero  di  fuoi  fanti 
Franzclì, c cinquemila  Suizzeri , e trcmilacaualli  veniua  in  campagna  con  difegno  di  nuo- 
ti o di  fare  elcrcito  grande . Però  haucua  mandato  alle  Comunanze  delliSuizeriambalcia* 
dorcpcr  impctraredalorododiciinila  fantini  qualecó  fuoi  mandatili  opponeual’Impc 
radoi  e,  ricordando  loro,  chcconccdcndoli  rompe  Hanoi  patti,  i qualihà  molto  tempo  in-  H 
nanziquellanazioneconlacafad’Aullria, non  li  difendendo  da  loro  in  quel  cafo  il  regno 
di  Francia,  maotfcndendolilo’mpcrio,  Si  intanto 'lì  ltrigneuauo  pratiche  col  Marchefe. 
Alberto  per  Icuarlo  in  tutto  dalla  parte  di  Francia,  auuifando  che  il  Re  fcnzalefue  genti 
non  porcile  far  tal  campo , che  InmpedifTc  ilcombattere  la  Città  di  Mets , la  quale  haueua 
in  ammodi  pigliar  per  forza . Alberto  lì  craritirato  del  terreno  di  T reuiri  venendo  in- 
nanzile genti  di  Fiandra  per  aggiugnerfìa!  campo  Imperiale,  Sé  era  giunto  al  Pontca  Motv 
lon , onde  era  il  palio  nell  o reno . 1 Franzefi  odorate  le  pratiche  tcn  ute  da  lui  con  li  S igno 
ri  dell'Imperio  non  le  ne  fidauanopiu,  ne  li  ntandauanoi denari  che  domandaua.e  che 
diccua  duii erlilì  , Sé intanto  in  Mcts  lì  apparecchiauanoalladifcla . E pcrochc  la  Città  da 
vna  parte  da  vnamontagnuolaé  fopratatta.qindicon  li  ripari  lì  ritirarono  piu  indentro, e 
disfatte  molte  caie  faticarono  vncaualietc  altocon  grolhballiom  ,i  qualimcglio , e piu 
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deliramente  che  IcmuraftclTc  li  ditcndertèro  ; e d’ogn’intorno  quanto  piu  poteuano  por- 
A tauano  dentro  robada  viucrc,  c dauano  il  gualtoal  rodante  > che  già  il  Ducad’ Alu  a con  l’e 
icrciro  viera  venuto  intorno,  8 i minio  allora  haueuahauuto  l’Autunno  fauoreuole,  SC 
opportuno , che  cflèudo  atti  xx.  d’Ottob.e , non  mai . fuor  dell’vfo  del  Ciclo  di  quel  paefc, 
Yicrapiouuto . Però  follccitauano  di  accamparli,  c fac cuano  per  tutto  loro  trinccc.prouc 
dcuano  gabbioni,  SI  altri  ordigni  per  piantar  l’artiglieria, & inoltre  vihaueua  mandati  Ce- 
la re  quattromila  Guadato  ri  parte  di  ìioeinia,  molti  buonia  cotale  cfcrcixio,c  parte  di  Gcr 
mania,  difcgnandoconle  trmccediandarepiU.vicinoallcmura,chefulTepolIibilcpcrbat 
terle,c  ruminile . Piantaronol’artiglienadatre  pam.  die  vihaucuano  condotti  ottanta 
cannoni, e molte  altre  di  varie  forti  minori,  e cominciaronoa  battere  Torri,  eCampamli, 
Ct  alcunipiu  altiedificii  della  Città  per  lcuarne  l’offcle  de’  nimici, diedi  molti  luoghi  feri- 
vano il  càpo.douc  cranogiuntili  Fiaminghi.chc  haucuano  fatto  ritirare  alcune  inlcgnedi 
fanteria,  che’l  Marchcfe  Alberto  haucua  lafc  late  inTrcuiri  ; il  quale  follecitamcntc  dal 
Conte  Palatino , e da  altriSignoriTcdclchi  era  multato  con  promcllhdiperdonoaicruir 
Celare  con  le  lue  genti,  le  qualicrano  dodicimila  fanti,eduemilacaualli,c  non  liaueua  mo 
P do  a nutrirli  :il  qual  partito  egli  in  vltimo  accettò . Ma  vdendo  Monlìguor  d’V  mala  fratcl 
lodel  DucadiGuifa,  il  quale  con  dumila  caualh  Itera  vicino  , cl’olìeruaua , che  lì  mcttcua 
in  ordme  per  partire  al  campo  1 mpcrialc,  volte  far  pruoua  d'impcdirli  il  palio  : ilchc  lentcn 
do  Alberto,  commifc  ad  vna  parte  de’  tuoi caualli, che fc lifocclTero incontro , K appiccai' 
fero  lazuffa, epoi  apian parto  li riciraflcro  : ilche  colorofeccromoltobene . Onde  i Iran 
zeli  lcgucndoli  con  furia  li  difordmarouo  infradiloro,  6t  incontrati  da  tutta  la  caiuDcria 
d' Alberto  bene  mordine,  alprimo  incontro rimafero  vinti,  e fi  miièro  in  fuga,  runanendo 
vidi  loro  forfè  trecentomorti,  e dugentoprigioni,  e fra  elfi  Monlignor  d’V  mala  ferito,  il 
quale  Alberto  mandò  incontanente  in  Germania, con  ilpcranzanon  folamentc  di  cauarne 
gran  taglia, ma  di  coftrignere  anche  il  Re  di  trancia,  volendo  ricattarlo  a pagarli  numero 
grande  di  denari  quanto  diceua  douerlifi,ecofi  vittoriofo  le  n’andò  in  campo  Imperiale 
lotto  Mcts  có  tròta  pezzi  diart igl icria,douc  fu  riccuutoda’S ignori dcll’clcrcito  con  gri 
de  allegrezza,  non  folamente  per  lagiuntadellc  forze,  che  li  faccuano  al  campo,  quanto 
che  fi  itimaua chela  GcrmamadoucrtèelTer  quieta,  c che  l’Imperadore  fenza  lolpetto  al- 
cuno potefle  intendere  contuttol’animo,  c con  tutte  le  forzcalla guerra  imprcfacontroal 
|B  RcgnodiFrancia.perlamaggiorparteridottafi  intorno  a Mets  . Al  Matchelc  Alberto 
fupromcrtò  flipcndio  per  tutto  le  fuegcntipcrtrcmcfi,elifudatoalloggiamento  perac- 
camparfimfula  Mofcllariuierachc  parta  lungo  quella  Città  dal  campo  Imperiale  d’o- 
gn’intorno  chiufa . La’mprcfa  di  quella  Città  cficndofi  cominciataceli  molta  forza,  ma  in 
stagione  contraria  algucrrcggiare  faceua  che  tutte  l’altre  parti  tenenti  con  quelli  due  Pria 
cipi  ltauano  folpefe  : & in  X ol'cana  doue  non  era  ficurezza  veruna  li  viuea  con  molto  fo- 
fpctto,e  fpezialmentc  in  S iena  ; al  gouerno  dellaqualc  il  R e di  Franciamandaua  il  Cardinal 
di  Ferrara,  11  unido  la  perfona  di  quello  Prelato,  e come  Italiano,  e come  fedele  molto  at- 
ta atcner  fermi  que’Cittadini,chenon  vili  era  ancora  ben  potuto  fermare  il  gouerno  ,cf- 
fendone  fiato  dal  Papa  richiamato  il  Cardinale  Mignancllo  mal  contento  dinon  hauerc  po 
tuto,  ne  anche  conl’antoritàdcl  Pontificeftcflbgiouaruinulla,nonvificficndofatto  altro 
ordine  ,fe  non  d’aggiugnerexvj.Cittadmiquattro  per  monte  alla  b ignoria, i quali  liauc Ile 
roinlieme  tutta  l'autorità, e tutto  il  gouerno, rimanendo  lafialìaVecchia innome, ma  lèn 
za  vigorcalcunoiecominciauanoanchc  atemcrcchcda  Napoli  non  tulle  loro  mandatala 
P guerra  cQèndoquelrcgno  rimalo  lènza  folpcttodellearmatcFranzefe,  e Turchclca  che 
erano  trapaliate  in  Lcuantc  :e  nella  Città  di  Napoli  fiera  feoperto  vn  trattato , che  teneua 
Antonio  Grigionigcntilhuomo  Napoletano , il  quale  haueua  intendimento  col  Principe 
diSalerno  alla  giunta  deirarmatcdimuoucrtumultoin  Napoli,  e riceuerui  le  genti  Fran- 
zefi  ,e  per  vna  lettcratrouatache  ne  fcriucuaal  Principe , e io  follccitauaad  andarli  i fucó- 
uinto,  clifu  tagliata  latella.  Talchedaquellapartc fi  ltaua(ìcuro,nepiu  v’crabifognodd 
la  gente  Tedefca  portatani  dal  Doria  ;edi  Spagna  vi  fi  alpettauano  fopra  Naui  tremila 
fanti  nuoui,  e vi  li  Iacea  procaccio  didenari, onde  li  Sanefi  ne  erano  molto  impauriti,  co- 
nofcendofiil  Rehaucrchc  fare  a difender  fi, c l’imperadorecrtcre  dimal’animo  inuerfo  di 
loro . Il  Cardinal  di  Ferrara  venendo  al  gouerno  di  Siena,  e paflimdo  per  Firenzcfu  rice- 
uutodal  Ducacongrandilfimo  onore  a molto  ldegno  della  parte  Imperiale, alla  qual  pare 
Hacbe’lDucaucUccofcdiSwabaaeflcmutatopropofito.  IngeguoflìilCardinalemtutu 

tmodi 


$48  Della  Storia  di  M.  Gio  Bat. 

imodidi  far  crede  rea)  Ducachcper  lui  fi  faccficnellc  cofedt  Siena  di  mantenerli  dime* 
zo  promettendo  Raffermando  le  ciò  taccile  che’l  Kcdi  Francia  diluì  li  terrebbe  molto'  E 
contento,  e Io  harebbe  per  buono  amico , K onore  uolc  parente,  e che  dalui  non  mai  ver- 
rebbe ilnoiarlo  in  calo  alcuno . II  Duca,  il  qualcuon  haucua  alcun  dileguo  migliore , che 
conl'alute  proprie  licurtà  di  tuo.  (lato  Situali  mantcncflcin  tua  liberti,  s'ingegnaua  di 
pcrfuadcrc al  Cardinale  ilmcdcfimo  propolito, e elicli  vcniflcadalcuna  oneltaconuen- 
zionc,di  maniera  che  aCclàrc  fi  inantcìicllc  l’onore,  il  quale  per  iteafo  di  Siena  parcuamac 
chiaro , e che  quella  Città  ti  fermafic  libera  alila  diuozione , coinè  pareua  conucnirii.  Ma 
nelli  Sancii  li  icorgcua  vnagrandulima  oltinazionc  ; oltre  che  laimprcia  di  Celare  riufeir 
paduraa  Mets.  Onde ilDucafucollrettoaproucderlipcr ogni  auucnimcnto,pcrcìochc 
nel  vero  incoia  di  tale  importanza  dcllcpromeircdeIKc,cdcIle  parole  del  Cardinale, o 
d’altriminillrinon  craficuro  il  fidarli  : pero  continuamenteteneua guardate  lelue  front ic 
re,elecohaucuamolti  huoniini  dagucrra  ; talché  aggrauato  dalla  Ipclà  fecondo  li  ordini 
della  Città  poli  grauezza  vmuerlalc  a tutto  il  dominio  Coprale  macini  ,cpoco  prima  lene 
era  polla  vn  altra  l'opra  lacarneiconliqualiauitiprouedeiia  tutte  quelle  cole, clic  fono  op- 
portune adifenderli  da  nimico  potente:  e per  quellacagione  fi  cominciò  a munire  il  Ca-  E 
Il  elio  di  San  Calciano  con  moltafollecitudine  per  fai  nefrontiera  dalla  parte  di  Siena , c-di 
Valdellà  ;c\ifi  tcneua  continuamente  la  guardia  per  folpetto  de’  Franzefi  Signori  di  bie- 
lla. Parimenteal  MontediS.  Miniato  il  quale  lopraflàaUa  Città,  iballioni,che  gii  vili  era' 
no  murati  intorno  alla  Chiela,  & all'orto  per  difelàdella  Città,  ediqucl  luogo, fi  chiuicro 
inficine, eie  nefeccfortczza,cficndo  di  mamcrapolli,checon  non  molta  fatica potcua- 
no  e fiere  occupati  da  nimico , e vi  fi  cominciò  continuamente  a tener  guardia  Spagnuola . 
Faccua  nondimeno  ilDucaalCardinaldi  Ferrara  molte  cortcficc  , per  lo  liio  fiato  con- 
cedette il  palio  a buon  numero  di  fanti , e dicaualli  che  i Franzefi  di  Lombardia  faccua 
no pafihrcaSicna,douc continuamente chianuuanolctnigliorgcnti, e piu  fedeli  d’ita- 
liani.chcicruillèroIaparteFranzcle.non  volendo  fuor  di  tempo  nimicarli  il  Refenzafrut 
toalcunodeU’Impcradoie  jlaforzadcl  qualeera  tutta  ridotta  intorno  a Meta  ,douc  e per 
lafiagionechcgiacradi  Nouembre , eper  le  piogge,  le  quali  fecondo  la  Ragione  fi  erano 
tncfiècontinouc,cpcr  lo  fitodellaCittà,  laquale  éinluogobafio,  e cinto  di  fiumi,  e dina 
turafreddo, SC  vnndo  molto  patiua.fenza  che  icapi  di  qucll’cfercito  non  conueniuano  mot 
co  infra  di  loro  ; perche  iXedclchi,  Se  1 Fiamminghi  maluolcnticri  fiauano  lotto  lo'mpe- 
rio  del  Duca  d’Alua . Ondcperlarilòluzione  delle  ìmprefcconueniuachcfi  mandafieal  (f 
conlìglio  di  Celare,  fafienza  del  quale, faccuachclerciòluzionierano  incerte, e l’elecu 
zioni  tardc,c  le  battericcominciate  in  piu  luoghigagliardamente  non  dauano  lperanza  al- 
cuna di  vittoria,riparando  1 Franzefi  per  lamolta  copia  d’huomini  tolto  ad  ogni  colà  ,e  de 
tro  vi  erano  moltrnobili,c  valorofi  oltre  al  Ducadi  Ci  u ila  che  vieracapo.il  Principe  di  Fer 
rara  cugino  del,R e ilqualepoco  innanzi  lenza  làputadeipadrcfene  eraandato  in  Frane»! 
il  Duca  Orazio  Farnele , Piero  Strozzi,  c molti  altri,  che  difendendoli  Mets,fidifcndeui 
il  Regno  di  Francia,  non  hauendo  il  Re  altro  cfcrciro  da  opporli  in  campagna . Quelle  dif 
Ecultà  cofirinfono  Celare  fuordiluopropolitoad  andare  in  campo,  che  infino  allora  nò 
haueua  filmata  coiàdegnad’Impcradoretermarfiad  afiedio  di  Città, doue  contro  nontof 
le  vn  Re  dicorona.  Nondimeno  lcgcnti  lue , che  haucua  alle  frontiere  di  Piccardia  lotto 
MonfignordiRusperforzahaueuanocofircttalaguardiach’cra  in  Edino  di  fcttecento 
fanti  vna  delle  meglio  guemite  fortezze  di  quella  prouincia,  poiché  hebbe  per  alcuni  gior- 
ni fo fieno  labatteria , a renderli  congran  danno  del  pacfc,doue  furono  abbruciate  molte 
ville, c larghe  càpagnc . L’imperadorcper  dare  animo  a’ fuoi,c  per  tener  me’  difpofii  ica 
pi  dell’clèrcito  giunto  in  campoandò  a vifitarc  ad  vnaad  vna  tutte  lcnaziomche  vi  haueua 
in  armc.c  foflerlé  che’l  Marchcfc  Albe rto, benché  molto  l'haue  Ile  offefo, 81  oltraggiato , lev 
condo’l  co  fiume  di  Germania  li  toccaficla  mano,  polponendo  ogn’altra  colà  al  bilògno 
prefcntc:  ritirato  poial  padiglionefecccoiilulta  di  quello  , cheli  douefie fare  ,chcgiaera 
nel  mezo  del  V crno,e  molti  dcll’I  taliani , cdclli  Spagnuolipcr  Io  freddo,  c per  lo  dilagio, 
e noninteropagamento mancauano,non  po  tendo  l’imperadorereggcrecosìgrandelpe- 
ù ,c  la  guerra  piu  l’vn  dì  che  l’altro  riulciua  lunga,  dura,  edubbiofà:  & propofiofi  ncll’ani- 
mo  contro  al  parere  de’  piu  làuudi  volere  ad  ogni  modo  prender  quella  Città , fece  tirare 
nuoui  ripari,  etrinceeinfinoiniuìfo!Todcltemura,econduruiUmaggiorpartc  deli'artt 
glieria  ,con  animo  chcvifidefic  vna  batter»  di  forte , che  fi  lpuualleto  ic  mura  in  guilà 
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tate  che  al  piano  in  ordinanza  fi  potette  entrar  per  forza  nella  Cittì . Mali  Frartzefi  diden- 
A tro  douunqucvcdeuano  apparecchiarti  pericolo  cottamente haueuano  fatto  riparo  diba- 
ttami, di  Caualicri , e dicalcmattc  . Onde  effendouifi  tatto  il  maggior  furore  d’artiglie- 
ruchemaunfinoaqucl  giorno  fifotte  vdito,  ecadutafradue  Torri  tutta  lamuraglia, ri- 
mate l'oprail  piano  la  fcarpadel  muro  tanto  alta, che  lenza  tirala  non  vi  fi  potcua  fahrc,  e di 
dentro  lifeoperfe  vn  baltionc  tanto  gagliardo , e cosìbened'ognicotà  fornito , che  sbigor 
lì  qualunquelo  vide:8i  erano  rimati  anche  1 fianchi  delle  Torri  battute,  che  difendeuano  la 
muraglia  ui  piede,!  qualic  ó l’artiglieria  da  battio  ficurjuano  tutto  quello  che  era  caduto  del 
muro;  cper  batter  che  fi  faceffc  nò  fi  profittaua  nuIla,cttendo  tanto  nel  fondo  che  l’artiglie 
Zia  nò  potcualoro  nuocere, & ìdifcnlorifimottrauano  pronti  ad  opporti  ad  ogni  forza  che 
loro  lotte  fatta,  Si  haueuano  màdato  al  Re  Piero  Strozzi  col  dileguo  della  Cittì  attediata, e 
de’ ripari  fattiui,e  dcU’oficfe  de’nimici,cIo  ficurauano  cheda  quella  parte  nò  liconucniua 
temere . Onde  eglichc  haueua  dileguato  di  farnuouoefercito  in  campagna , trouando  al 
cunedifficultì  nel iòldarli  Suizzeri,ncabbondandodi  dcnarilencttcttc.  Celare  ctten- 
docadutodallalperanza  di  prender  Mcts  per  affatto,  fece  propolìtoche  coprendoti  con 
B la  terra  innanzi  iguattatori,  fi  procedette  canto  oltre  cauandochccon  le  zappe  balzando- 
li di  lòtto  i ripari  de’ nimici  fi  abbatte  fiero . Ma  quella  imprela  voleua  molto  piu  di  tempo, 
emaggiornumerodiguattatori , c pochi  in  campo  n’erano  rimati  mattimamentedelli  Spa 
gnuoli  (offerendo  meglio  i T cdelchi  in  quell’aria  natia  ognifortcdidifagio;  e molti  troni 
do  loro  leuiedi  campo  fi  partiuano . LTmperadorenon  poteua  l'ottenere  la  ipelàdicin- 
quainamilafanti , e diccunilacauallichc  vilìtrouaua , c con  tutti  quelli  dilbrduii  ,e  man- 
camentiera  ottinatillimo,  c voleua  che  fi  facctte  ad  ogni  modo  pruoua  di  vincere,  ilchepa 
reuainquclluogo,  in  quella  ftagionc  ,e  controafi  valorofi  guerrieri  quali  imponibile: 
nondimeno  andaua  ogni  colà  vedendo, c lbllecitamcnteprouedendo:  a tutti  idilcgnidel 
quale dauagrande  impedimento  vna  P iattaformachc  inimici  haucanodidctro, dalla  qua'c 
con  l’artiglieria  fi  dlfendeoa  tutto  l’aperto  dclmuro , & hauendo  per  molti  giorni  fattala 
battere  .ncpotcndoabbartcrla,  volle  cheti  prouatte  conduecauc  d’andarui lotto:  mari- 
ofeiua  difficile,  perche  ilfoffo  era  profondo , e vi  haueua  acqui  continuamente,  ne  lafcia 
ua  che  vi  fipocefiélauorare  ; Sii  piu  pratichi , & i piu  làuiiconfighauanochc  non  vi  fiten- 
uflcafialcojcllimandochcciòpotefiecttere  la  rouina  intera  di  quello  elcrcito.  In  Piemó 
C tenonandauanolccolcanchcmoltoafauorc  dell’ Imperiali, gouernando  laguerra con  ar- 
te, c con auucdimcnto  Brilac generai Franzclé, il  qualeconlcl'ue  genti  teneua  attediato 
Vulpiano,  e non  volendo,  che  cllarimancttepredade’  Franzclibilognaua  ch’elllafofi'c  loc 
corta.  Per  la  qual  uccellici  Celare  fece  in  Genoua  prouedere  a Don  ferrando  Gonzaga 
dadare  vnapagaalle  genti,  le  quali  mancando  di  loro  pagamento  viueuano  per  le  T erre  al 
le  fpclc  altrui  ,cfaccano  molto  danno , ne  fenzadenan  fi  voleuano  muouerc , 8é  c ffendofi 
per  tal  conto  perduta  fra  loro  ogni  difciplina militare  non  vbidiuano  icapi.matfimamente 
che  Don  ferrando  a tutti  li  Spagnuoli  cradiuenuto  odiolo , & i minittri  del  Ducato  di  M i 
lanolidauano  infinite  querele.  Ondeefiendo  egli  anche  fiato  maldilpotto  delcorpo  , vi 
haueua  Celare  mandato  da  Napoli  D.  Pcdro  Gonzales  col  quale  voleua  chene’contigli,  e 
nelle  elocuzioni  D.  Ferrando  conueniffc  : fiche  li  eradigrandillimanoia  parendohda  Ce- 
lare effcrdilonorato ima ltngnendo pure i franzefi  Vulpiano , 6 ( vdendofi l’allcdio cttcr- 
ui  molto  duro  per  lo  mancamento  dimoltecofeneceffànc, fi  riiòluettc  D.  Ferrando  di  far 
pruouaad  ognimododi  liberarlo, SC  ìnlieme  Federigo  S audio  che  vi  era  capo  dellagnardu 
D però  comincio  aloldare  alcuni  fanti  Italiani. 1 f ranzeli  nò  molto  lontano  dalla  Terra  fi  ha 
ueuano  preti  tre  luoghi, e fattiuifi  dentro  foni, e conia  cauallcriaicorreuano  ilpacic,  vietan 
do ogniaiuto  chetor  fotte  volutoponare  ; efirilàc contenuta  fanti , e letteccuto  caualli  ti 
era  fcrmatoa  Chieri  per  vedere  quel  chemouetl'ero  i nimici  ; e quindi  vdcndochc  Ccua 
noncrabcn guardata  vi  mandò  duemila  fanti,  iquali  incontanente  laprelcro:  la  perdita 
della  quale  molto  noceua  all’ Imperiali,  perche  loro  impcdiuail  cammino  diandaicaSa- 
uona  vicina,  8£  il  commerzio  dimolte  Caltclla,  le  quali  tencuauo  in  quelle  parti.  Onde  bt 
fognò  che  Don  ferrando  alianti  ad  ogni  altra  cola  vedette  ripigliarla,  e fi  liimauala  prela 
agcuolc,c (Vendo  laTcrra  foprafatta  da  vnamontaguuola,dondeeIlapuotuttaagcuolmó 
te  elicr  battuta , e disfatta , ne  anche  i f ranzeli  faceuano  diligenza  per  tenerla  , £ pero 
hauendoui  mandati  alcuni  Spagnuolii  franzefi  incontanente  le  ne  vicirono , lafciandoui 
iolamétc  atcumpochi  fanti  nellaFortcza,iquali;uicorapoco  poiicnza allettar  forzali  icq 
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derono.  Ilche  fitto  Don  ferrando GonzagamandòCefiirc di Napoliconvn fuoCoIò 
nello  di  fanti  Italianii  hi  rea , accio  quindi  impedirteli  foruficarfia’  Franzeli, i quali  de’  luo  E 
giu  preti  donde  artcdiauano  Vulpianopcnfauanodinon  lipartirclcnonpcrforza.  Però 
con  ogni  tludio  li  ficeuano  forti  in  S.  Martino , S.  Balengo,c  Ponte  luoghi  ,cheper  l’ad- 
dietrolihaucuanofortificati.  E già  Don  ferrando  era  in  campagna  con  cinquemilaTc- 
dcichi  )C  dumilaSpagnuoli  tcmillcl  talionimcili  inficmc  nuouamente , e mille  eauallicon 
animodi  venire  agiornataconBnlàcoIqnale  haueuaminor  efcrcitodilui . MofleliDon 
Ferrando,  e coti  buon  fornimento  d’artiglieria  ne  andò  dalla  parte  di  lurca  per  combat- 
tere San  Martino  vnde’ luoghi  che  tcneuano  i Franteli  intorno  a VuIpuno;aI  qual  luo- 
go accampatoli  cominciò  da  due  latori  a dami  la  batteria,  cflendjiuli  con  li  ripari  ben 
muniti  1 franzeli  :ma  rouinata  vna  parte  del  muro, 8C  abbattuta  vnacafimatta,  la  quale 
iporgcndolifuoride’riparidifcndcuala  cortina  del  muro  caduta  cominciarono  li  òpa- 
gnuolimclcolaticonli  Italiani  adaruil’aflalto,  il  quale  fu  fiero,  combattendo  virilmente' 
c lenza  paura  dugentofantiche’ldifendeano  : malòprafatti  dal  numero  grande,  c ritiran- 
doli a poco  a poco,  clalciandoi  ripari,  iqualipcreller  di  falcine  ,edi  labbione  chcinlic- 
mc  non  tace uanprclà, furono  dall’artiglieria ageuolmcnte  disfatti:  ne  vedendo  modo  a F 
fàluarfi,  (irefero  a dilcrczionc  e furono  lualigiati.K  vii  Capitano  per  ordine  di  Don  fer- 
rando dal  quale  fi  tcncua  oftelo  fu  impiccato,  6£  il  luogo  disfatto . Quello  fine  hebbe  l’al'a 
fcdio  di  V ulpiano,auuengacheprcib  S . Martino  furti  aperta  la  viaanfornirlo . Poco  por 
Celare  da  Napolicolluo  Colonnello  vinlc  Ponte  munito  da’Franzefi,  elodisfecc.  Ma 
non  prima  hebbe  Don  Ferrando  quella  lieta  vittoria,  che  li  venne  aunilo,iFtanzeli  per 
tradimento  di  vncaporalehauereprcl'aAIbaluogo  dinon  minore  importanza.  Peroche 
di  notte  pcrlaporta  del  Tanaro  furonoguidate  quattordici  inlcgnc  di  fanteria  PTàzelc  in 
quella  Terra,  alIaguardiadcllaqualecondiicbuonccompagnicdifantcrialralianacraGio' 
uambatiltaFornariGenouelcodiatodaquel  popolo , di  die  cflendone  data  fatta  querela 
a Celare,  haueua  comandatoaDonFerrandochcne!oleuafTc,eviprouedertedia!trogo- 
Uernatorc, e Capitano.  Quella  perdita  così  lubita  conturbò  i dilegui  di  Don  Ferrando 
maflimamcntcchci  Franzeli  congrà  numero  di  guatlatoricominciaronoafortificarlamc 
glio  ,c  neteneuano  diligente  cura,  trattandoci  piu  vmanamcntc  li  abitatori, chenon  haue 
uan fatto ITmpcriali . Conduccuanuiartiglicria.prouedeuanui  munizione, e viripone-  . 
uan  vettouaglia:  c vihaucuandentroduemilafanti,con  li  quali  lcorreuano  tutto  il  paelè . ' 

Don  ferrando  era  (lato  in  Vulpiano,e  rifornitolo  di  quanto  vicra  mcltiero ne  lal'ciòlacu-  q 
raalmedclimo  Federigo  Saucllo,  81  eramalcontento  di  danno  cotale,  il  quale  Celare  lli- 
tnauacrtcrtutto  auucnutoperpocaciira  lua  ,c  per  cupidigia  dc’i'uoi  mimftri.'dc’  quali  fi 
diceua che  pcrpremio  riceuuto  dal  f omart  vel'hauieno mantenuto controalla  volontà  di 
tutto  quel  popolo,  che  pcrl’ingiuricgrandilbftercc  fi  eradato  tutto  mpoterdc’ Frinzelì. 
Hebbe  colpadi  quello  tradimento  vn  Rollinod’Atertàndria  Alfiere  del  Fornari,ilqualccl' 
lendoallacura della  Porta, fi  diceche  di  notte l’aperle a'  minici, e li  condulle  inlino  inpiaz 
za  idoue  fermili  in  ordinanza  lenza  muouerfi  allo  leuro, la  mattina  per  tempo  non  ballan- 
do l’animo  a’  lòldati,  che  dentro  vi  erano  di  difenderli,  e fuggendotene  con  poca  fatica,  e 
lenza  danno  delti  abitatori  li  in  (ignorirono  della  Terra  . Non  mancòchi  crederti: , che  il 
FornarihaucQè  tenuto  mano  a quello  trattato,  ma  non  fene  loppe  il  vero,  che  egli  poco 
poimorì.e  quel  Rollino  venuto  m manodi  Don  f errando, 81  eiaminato  Icueramcntcc  có 
molti  tormenti  fingendoli  muto  nondifle  mai  parola  alcuna . Maqueflidannidi  Piemon- 
te li  andauano  ricoprendocolmalemaggiore,ncparcuan molto, haucndocialcuno  volto  H 
l’animo  colà,  doue  cralTmpcradorc,it  quale  intorno  a Mctseracon  tutto  l’tfcrcito  quali 
addiacciatoli  ; 8C  hauendo  tentate  piu  batterie  non  haueua , ne  anche  impaurito  il  nimi- 
co jhauendo  Monlignordi  G uilh  ,&  li  altri  proueduto  ad  ogni  cofa,  ne  alle  caue  che  fiera 
noincUiafar  lbttcrrapcr  andare  a’ ripari  fi  acquiltaua  nulla  ; percheil  terreno  banca  l’ac- 
qua vicino atcrra ,ne per lo’mpcdimcntoch’clla daua , ne  perii ftagionc freddi llìma  vii» 
poteiia  lauorare,  Si  in  tanto  l’elercito  grauememe  patiua  del  freddo.chcvifi  cramertb  gri 
didimo  alla  fin:  di  Dicembre, e vili  era  conliimato  ciò  cheintorno  vi  haueada  ardere,  e di 
vcttouaglia  viera  lcarfitàie  li  alloggiamcnhdc’lbldati  Italiani, c Spagnuoli  erano  pieni 
d’infermi.  Si  ogni  giorno  ve  nepcnua  gran  numero:  81  era  cofa  fiera  a vedere  incontran- 
doli per  tutto  il  campo  i corpi  morti,  non  vifitrouandopur’anchcchifi  prenderti:  ciiradi 
leppcllirU,  tanto  erano  iloldati  vintidal  malproprio,: dal  pcnlicrodiloro  iteilij  dc’caualli 

ancora 


jm  Adriani  Libro  Nono  351 

ancorabnona  parte  difame,difreddo,e  di  (lento  vi  perirono  . Lequalicofe  benché  in 
4 ciò  ifofle  molto  ollinato  Celare,  dopo  moltcconlultc,tomoficro  finalmente  a voler  ritira- 
re quindil’efercito  j che  dimorandouipoco  piu  eraa  pericolo diconfumarloui tutto  ,au 
Rcngachedclnumcrochevltinumcnte  vi  firaficgnòvenemaiicafTcpiu  che’l  terzo,  e quel 
lo, che  vi  rimancua  in  buona  pane  infermo , e mal  dilpofio,c  lenza  moneta , c lenza  linoni 
adeguamenti:  Si  in  tanto  il  Re  di  Franciadalla  pane  di  PiccardiamelTo  inlìcme  vii  buon 
efercuo,  haueuamandato  M onfignor  di  Vandomo  per  combatter  Edino , itquule  prefeu- 
tatouificóxvi.  milafanti,  vi  haueua  tirati  xxv.  canoni, c battuta  la  muraglia  lì  milcadar- 
niaflàlto,  e ne  fu  ributtato  due  volte  con  occilioncdi  molti  Franzefi  nobili, e valorolì . 
Maapparecchiandoficonmaggiorforza alla tcrzapruoua, quei  didentro  non  credendo 
cllcr  badanti  alla  difelà  fi  rclono  con  li  patti  ,chevo!Iono  i vincitori . Yintoadunquc  Ce 
fare  datante  dilficultà  all’ultimo  di  Dicembre  fi  rifoluéaleuar  campo  da  Mcts,  e ritirate 
Partigliene  dalle  trincee  lefece  condurre  perla  Mofclla  jetafeiando  il  Duca  d’AIua  con  l’c 
fercito  con  buona  fcortadicaualli  fi  inuiò  inuer lo  Tiunu  ìlle , per  quindi  poi  andartene  in 
Fiandra  . Inleuando  l’efercitofuron  laicati  molti  mfermi , che  non  fi  poteuano  aiutare 
B neleampo , gran  parte  delle  tende  , e molto  fornimento  d’artiglieria.  LiinfermidaMon 
fignor  di  Guilà  vmanamente  furono  tattiportarcnclla  Terra , e curare  per  li  fpcdali . Le 
genti  Tedefchc  Imperiali  furono  lamaggior  parte  licenziate.  Sì  il  Marcitele  Alberto  l'c  ne 
tornò  in  Germania  ili  Spagnuoli  fi  miiero  ingucrnigione delle  frontiere, e quei  pochi  1 ta 
l'ianicampati  col  Marchelcdi  Marignano  Tene  tornarono  in  Italia,  hauendo  per  poterli 
Condurre  a cala  riccuuto  vnducato  cialcuno  : c’1  Marcitele  che  vihaueuatcnuto  il  carico 
dell’artiglieria  fu  molto  hauuto  in  pregio  : pcroche  conbuoneragionifi  era  fempreoppo- 
Co  al  Duca  d’Alua,  H ad  altri  Signori  che  tùucano  conl'ultatala’mprefa  di  Mcts,  che  ltm- 
pre  haueua  Rimata  perduta . Ond’cgli  appiedo  l’impcradore,  K altri  Principi  grandi  ne 
crebbe  in  reputazione  : c perche  iluoi  foldati  Italiani  erano  creditori  di  due  paghe  ,ordi- 
nò  Celare  che  in  Milano  li  fu  Acro  pagati  xxv.  mila  durati  per  darli  a’ foldati, de’qualieflen 
donc  morti  la  maggior  parte , ne  trouando  a chi  fidoueflcro  dare,  benché  ciò  fi  folle  fatto 
intender  per  tutto,  ne  lerbò  la  maggior  parte  per  le.  Ne  con  minor  danuo,  che  hauefle  pa- 
tito federato  Imperiale  fono  Mcts , ne  connunor  difonorc  fu  coRrctto  anche  Don  Ferrati 
do  Gonzaga  por  fine  in  Piemonte  alle  mal  cominciate  imprefei  imperoche  haucndo  comc 
C dilòpra  fi  dille J i Franzeiì  di  furto  prela  Alba,  mentre  Don  Ferrando  difendeua,  e riform- 
ila V ulpiano,  l’impcradorc  a cui  la  perdita  diqucl  luogo  molto  dolcua  li  commifc  che  vc- 
, delle  di  ricouerarla.  Onde  egli  foldati  di  nuouo  tremila  fanti  Italiani  gente  nuoua  lòtto 
tre  Colonnelli  con  cinquemila  T edefehi , e con  dumila  Spagnuoli,  81  ottocento  cau  aleggic 
ri , e centocinquanta  huomind’arme,  e con  xxiiii.  pezzi  d’artiglieria  con  adii  munizione  fi 
rnoflea  quell’imprclài  benché  dentro aguardia  tolTc  buon  numero  di  Guafconi,  e quat- 
tro bandiere  di  Italiani  le  migliori  che  hauedero  i Franzefi  in  quella  parte,e  con  elfi  Sampie 
ro  Corfo,e  Monfignor  Boniuctto  Franzclè,  il  quale  in  quel  luogo  haueua  la  cura  del  tut- 
to : c Brilàc  col  retto  dcll’cfcrcito  non  fi allontanaua molto,  dimorando or’a  qucRo,  81  or’a 
quello  Caflcllo  vicino , per  dar1  animo  a’fuoi.e  lòccorfodoue  folle  bilognato . Il  pigliare 
Alba  fi  giudicauamalagcuole , hauendo  hauuto  i Franzefi  molto  tempo, e lòUccitato  i ri- 
pari ,c  prouedutaui  molta  artiglieria , c munizione  da  difenderli  gagliardamente  : nondi- 
meno vicondudeDon  Ferrando  vicino  l’elèrcito , e vi  mandò  fuoi  Capitani  a veder  quel 
che  vi  haucuan  fatto  i Franzefi , 81  egli  fece  il  fomigl ialite,  ne  vedeua  come  lene  potefTe  v- 
D feir  con  onore  ; e Rana  intento  per  vedere  le  occafione  alcuna  fe  li  lcopriua  di  far  bene . 
Onde  mandòalcunifantia  pigliar  Camcrano  luogochc  tcneuano  i Fràzcfi  vicino  ad  ARi, 
81  a S.  Damiano  : il  che  vdendo  chi  nehaucua  ta  difelà  vi  mandò  parte  delle  genti,  che  vi  ha 
ucua  alla  guardia  per  vietar  la  prefa  di  quel  CaRelIo  all’lmperiali  ima  non  furono  a tempo, 
che  già  i mandati  da  Don  Ferrando  lo  haucuan  prefo,c  combattcuano  vna  dcbil  R occa.ha 
ucndonechiufi  i Franzefi,  che  v’erano  voluti  entrare . Con  tale  occafione  Don  Ferrando 
veduta  lccmare  la  guardia  di  S . Damiano  toRo  vi  fi  prefentò  con  t utto  l’efercito , Riman- 
do cRcndone  vlciti  parte  de’difenfonchc  li  potè  Re  venir  fatto  di  préderlo,&  in  poco  tem 
po  lo  hebbe  tutto  cinto,  vietando  a’  nimici  ilpotcr  ritornare  nel  Caficllo  : dentro  nondimc 
no  etano  rimafetre  inlcgnc  di  Guafconi,  & vna  compagnia  di  caualcggicri,e  li  abitatori  po 
polo  nimico  di  DonFcirando,  c amico  de’  Franzefi, da’quali  era  ben  trattato  tedi  poco  in 
nauzis'haucuano  in  comune  gucrnito  il  CaficUo,clc  mura  dibaltioni,e  di  fianchi  : e B nlac 
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vedendo  S . Damiano  cluùlò  dall’elifrcito  I mpcrralc  vimandò  centocinquanta  fanti,  fce- 
gllcudo  i pia  arditi  delle  lue  genti , e parimente  alcuni  Cauuleggicri , a’ quali  il  campo  di  E 
Don  ferrando  non  fcppc  vietateli  palio  : di  maniera  chela’mpreiàera  per  riufeir  dura: 
nondimeno  Don  ren  ando  hàucndo  bene  lquadrato  il  luogo  vicondurtc  l’artiglieria, e vi 
punto  Ucampo  intorno  : il  paelc  era  tutto  aperto  ,5C  ignudo  ,e  viconucniua  alloggiare  in 
campagna  lcoperta,  nel  mezo  del  V cimo  : cominciò  conni-  cannoni  abatter  le  mura,ilche 
pocomontaua , perocliei  Franzeli  hauendo  cauatii  folli  intorno  al  Caltello  molto  prò* 
londihaueano  1 ìooccatanc  la  terra  lopra  l’orlo  d'cili:  Si  era  tanto  alta  clic  buona  partedel 
le  murane  veniuacoperta:  onde  non  poteanocrter  battuti  dalla  parte  dilotto:  lenza  che 
cjueidi  dentro  loldati , c terrazzani inalidii, e fctnininecòn  gran  iòllecitudiuc  haueuano 
prima  riparato , cheli  muro  vi  li  folle  aperto  . Per  lcquali  dnficulti  Don  ferrando  fi 
iiiileafarducmine,o  cauc  lotterra,  per  andar  concile  lotto  a’  ripari,  efarli  rouinarejle 
quali  da'  franzeli  furon  tolto  feopene,  criparato  al  pencolo,  li  gu  era  dimorato  molti 
giorni  intorno  aqueilo  Cartello  non  però  moltogrande, epiu  l’vn  giorno  che  l’altro  icc- 
nuua  la  iperanza  dclprcndcrlo , eie  genti  in  campagna  laitiuangrin  Ireddo , & alcuni  vi 
p«rironodiglnado,dalquale  iTcdelchihauendolicauate le Itanzc  lotterra  meglio  fidi-  ^ 
reudcuaiio  : delti  i taluni  molti  li  fuggiuano  di  campo  , ch’crano  llati  lubitamcnte  raci: 
colti,  e lapcuono  di  non  doucrc  haucr  piu  denari,  ciancile  vi  fi  era  inerti  molto  alta;  e’I 
Cielo  fattoli  Lerciio  aggiugncua  al  freddo  : lalchcpiu  non  fi  poteua  lortencre,e  non  haucx 
laiche  lacampagnalcgnc,  le  nonlontano.  Le  quali  difficultì  molTero  Don  ferrando* 
fari' vltuna  pruoua  , e tentare  vna  batteria  gagliarda  alle  mura;  delle  quali  roumò  dopo 
-alcuni  giorni  vna  cortina  lopra  la  quale  nou  n potala  lalirc  lcnzaaiutodifcala,  Kdi  den* 
tro  li  lcoperle  vii  gagliardo  baltionc fiancheggiato, cdifclo ommaincmecon  due  caualic 
ridondo  l'artiglieria  poteua  nuocere  alliallulitori;  lenza  che  v’erano  in  piu  volte  entrati 
in  alti  altri  loldati  mandatiui  da  11  rilacitalchc  frali  loldan,c  quell  ideila!  erra  prontulimi  a 
difender. inon  erano  meno  di  millcquattrocentoilequalicolc  sbigottirono  mmodoilge 
ncralc , che  con  grandi  iliino  fuo  dilpuccrc  dileguò  di  rittarne  Io  elercito,  caduto  d’ogni 
Iperanza  m dando  l’aflàlto  di  vcnireal  dilbpra  di  iuo  propolto;  conolcendo  che  iiuoi  lol- 
ciati  noncrano  anche  malto  prontial  combattere,  c per  lamala  ltagione,  e per  clTcrui  rima- 
li pacai  itiliam,c  li  Spagnuoli  lohnonelìcr  ballanti  a vincer  la  pruoua,  Si  i Tedefchi  per 
dare  allatto  non  erano  per  nulcirc,fenza  che  igiomi,  ne’  quali  fu  data  la  batteria  a me'-’ 
zodi  fi  Icao  vna  nebbia  fi  folta,  che  pei  tutto  toglieua  la  villa '.talché  pareua  che  ìnfino  il 
Ciclo  le  li  oppone  Ili- . Però malcontcntidi  tante  colcauucrfe  diliberodi  ritirar  l’clérctto 
in  4ui  : e ruolucudoiì  l’elército  fu  dillnbuito  perle  T crrc,facccndofi  dare  a cialcun  lignt» 
re  dalla  cala  doueeran  dai  lialloggiamcntu’  foldati  quello,  che  hauienbilògno  per  viucre, 
tartaiidoquantocufcunodouellc  prendere  per  giorno:  da’  quali  li  abitatorifuronofiacer 
bomeute  trattati,  che  molti  fi  rilblucrono  alal’ciarlc  proprie  caie . A prender  quello  par- 
tito lo  conrtnnlcaitchd’lmpcradorchauendolicomandato  che  chiedendo  il  VicerldiNa 
poli  il  reggimctodc’Tcdcichiglielc  mandarti:  in  Tofcana, lènza  le  qualigenci  Don  Ferrai» 
do  nou  poteua  ltar’  in  campagna  ; peroche  Celare  l’dcgnato  contro  a Sancii, i qualipublici 
iBcmtc  ugittauanoinmande’  tranzclijiaucuadilibcratocheloroad  ognimodofimouef- 
le  laguerra,  non  potendo  lofterirc  1 Frinzc.i  tanto  potcmimmici  m quella  Cittì, donde 
lcmprc  poteuano  tenerlo  in  grande  lpela  , e darli  nou,  penfiero,  6 i danno , c ttimaua  che  i 
Sancii, lccondo  lor  natura  in  qualche  modo  douertero  tornare  a luadtuozionc,auantì che 
le  forze  franzeli  in  quel  terreno  haucrter  me  db  piu  adentro  le  barbe,  ertendo  i luoghi  di  ft 
quello itato deboli , ne  fortificati, Si ageuoliad  eirer vinti: ne haucua  creduto chc’l  Redi 
Francia  in  vn  tempo  medelimo  haucrtc  potuto  difenderla  cala  propria  douc  li  haueua  mof 
fa  laguerra grandulima,el’altrui . Pcròcommileal  Vicerédi  Napoli  che  conte  forzedcl 
Kegno,econliquattromilaTcdefchidel  Gonzaga  andarti:  a iarlaguerraa’  Sancii  ; impc- 
rochc  l’armata  I urehelea  fc  n’era  pallata  in  Lcuantc  ne*  l’uoi  porti/c  le  ventiquattro  galee 
Franzeli , le  quali  haueuano  portato  il  Principe  di  Salerno  con  liGuafconi  per' ricondurla 
in  Italia  erano  andaridictrolc,cl'ucrnauano  a Scio  con  commeflìone  di  ricondurla  alla  Ila 
te  futurauc'mcdcfimimarid’ltalia . Ondca  Napoli  per  allora eraceflato  ogni  lolpctto  i 
clcgenti  Tcdclchc  mandatemi  poco  innanzi  lopial’armata  del  Doru  vidimorauano  oziò- 
ie  con  iipelacontinoua,  c lenza  prò  alcuno  : e ['altre  parimente  raunateui  per  ditela  di  quel 
FìegiioicJperauachela'mprcùdiSiciumnàzianuouobilognodierte.potcrteclfer’vuita. 
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dandoli  1 credere  che  la  difunionc  di  quei  Cittadini  nello  flato  loro  douelTe  arrecare  occafio 
rie  di  condor  tolto  alfine  coiai  dilcgno  rperochc  i Cittadini  del  goucrnodi  quella  Città  per 
opera  del  Cardinal  di  Ferrara, ìlqualcdal  Kedi  Fra  eia  come  dice  mo  era  flato  màdatocó  am 
pia  come  tifone  a quel  gouerno, haueuano  conuenutocon  la  Corona  di  Francia  di  volere  cf 
l'erlibuoni.c  fedeli  amici,  accommodare  il  Redi  darpatTo,e  vettouagliaa’  l'uoi  cfcrciti,e  ter 
turlodc’lor  porti,  confe (lindo  di  haucr  da  luiriceuuta  la  liberti  : & il  Re  allo’ncontro  pro- 
ni ettcuadi  difenderli  lcmprc  da  ogni  forza,  quotandoli  da  ognifpeli  che  in  loro  haueflefat 
ta,ofo(Tepcr  fare:  ne  in  cotal  conuenzione  tcccro  i Saneli, o il  Remenzioncalcuna  del  Du 
cadi  Firenze:  la  qual  colàaccrcbbe  illofpetto  ,chc  len’era  prefo.  Perochcnó  oflantc  i Ca 
pitolipoco  innanzi  fatti  non  folamente  non  liccnz'iauano  le  genti  condotte  in  Siena, madi 
icgnauanodifaruivenirdi  Parma  la  miglior  fanteria,  o caualleriachehauclTeinltaliail  Re: 
che’l  Cardinal  Farncle  andato  in  Francia  ficraprefcntato  alla  Corte. 8i  il  Duca  Ottauio.de’ 
quali  erano  caduti  i Franzcli  malcunlofpetto.peralcnnepratichctenuteconla  parte  lmpc 
riale, haueua  in  Vinegiaall’Ambulciadote  dell’lmperadore  rimandato  il  Tolone, e dildct- 
to  ad  ogni  obi  igo, che  leco  porta  quella  Compagnia:  onde  al  R cne  pareua  m tutto  eller  licn 
ro . Teneuailcaricodellclue  annuii  Tofcana  Monfig.  di  Termes  accorto, c prudente  gucr 
riere:c  (iconofceuachc  lihaiieuan  fattaSienalor  nidori  vicòcorreuanomoltiribelli Fiore 
tim,i  qualidal  Re  continuamente  tirauano  lo!do:teneuanoi  Franzcli  guardata  non  folamé 
te  Siena,  ma  Portercole,Groircto,MontaIcino,c  Chiulìancora,cóanimo  didifenderli  qui 
topoteanoiK  il  Cardinal  di  Ferrara, del  quale  era  il  gouerno  dello  ftato.conmoltaartet  ratte 
neuaquclla  Rcpublicadapcrlcmoltodiuilà.e  fi  ingegnaua  di  màtcncrlatale.guidandopur 
la  colam  maniera, chc’l  gouerno  non  fi  traode  dunano  a coloro, i quali  haueuauo  fatto  có- 
rro alla  parte  Imperiale,  c viueuano  tempre  in  folpetto  di  non  portarne  gali  igo  ogni  volta 
che  la  Città  folle  toinataadiuozionc  Imperiate.  H fu  quella  la  vera  cagione  che’l  Cardinal 
Mignanellomandatouidal  Papa  al  principio  del  t muglio  quando  i Franzcli  nò  vihaueano 
k forze  ordinate  acciò  la  Città  fi  riunifle,  non  vi  potè  far  benealciino.comc  pio  luo  Amba- 
lcudorempublico,8i  mpriuatoli  confortaua  a douer  fare  il  Ducadi  Firenze.  Matutto  fu 
vano, temendo  i popolani  autori  della  ribellione  di  hauercópagnincl  gouerno  che  non  la’n- 
tcndcllcro  come  loroje  ciò  per  lìcurtà  propria,  epetrvtile,che  del  publico  haueuano  inani 
mo di trarncjc benché  inpocoteinpo  vili  faceflero  nuouiordiniconicmbianzadipublica 
vinone  per  migliorami  ilgouerno,c  pili  configli  lòpra  quello  di  Saneli, ediforeliien  vi  lite 
neficro,tuttinondimeno  tornauanonclmedefimo.cosi  procurando  i minili»  Franzcli,  8i  i 
Cittadini  parziali, non  temedo  dicolàniunapiu  i F ranzeli.qnanto  che  la  Città  tutta  inficine 
BoncoiiucnifTe;  conolcendo  le  quello  auueuiirc d’incorrere  in  maggior  pericolodinon  ha 
ucr  qualche  volta  ad  eller  forzati  ad  vlcirne,c  lafciarla  libera  come harebbe  voluto  ilDuca. 
di  Firenze, il  quale  piu  volte, & al  gouerno  di  quella  Città, Stai  Cardinal  di  Ferrara  haueua 
pollo  alcuna lormadicóuenzione, che  Siena douefle  riinanerliberadife  lìcita  amicadel  Re 
diFràcia,cdiuotaallTmperadore,chedi  quel  clic  haueffe  fatto  nòne  portcrcbbcgailigo^ie 
*1  fi  farebbe  Fortezza;  e leuandofi  il  folpetto  a’  vicini, rendendo  ella  l’onore  a Celare  fi  po 
irebbe  godere  in  ficurapace  il  luo  (lato . 1 1 medefimo  faccua  il  Pontefice,  al  quale  e per  l’au- 
torità della  pcrlòna, e per  eller  di  minorlolpetto  la  l'uà  pratica,  fi  doueua  dar  piu  credenza, 
c fi  proponeua,chc  in  Siena  fi  ponelTc  vna  guardia  a iuflicitnza,  goucrnata  da  vn  qualche  Ca 
pitanqnonloipcttoal  Re,nenimicoall’imperadore . Mancqucllonealtripartitiche  fi  prò 
poncflcro  lolciauano  i Fri  zeli  prò  derfi,"e  cóellì  lentiuano  quelli,  che  haueuano  il  gouerno 
in  mano,  & olii  altri  fidaua  ottima  lperanza,8£  a tutti  generalmente  pareua  gran  lìcurtà  lo 
ellcrc  (tari  in  qual  fi  vogliamodo  liberati  dall’ombra  della  fortezzafopracapo,dall’infolcze 
di  D.  Diego  di  Mendozza.c  dall’alterigia, K auariziaSpagnuola, lenza  che  ì Franzcli conci" 
lì  piu  vmauamcntc  figouernauano  trattandouifile  coiep  lo  più  da  minili»  1 ta!iaui,dc’qua- 
li  v’era  concorlò  gran  numero  nutriti,  BC  multati  dall’autorità  del  Cardinal  di  Ferrara,  e da 
denari  de’  Franzeli.  Quella  ingiuria  de’  Sanefi,etalacquillo  de’ Franzcli  non  poteua  loffcrit 
re  in  pace  l’imperadore;  e pero  fatto  propolito  di  mandar  loro  contro  la  guerra  infido  in  Fi 
lenze  DouFrancelco  di  Toledo  per  pcr!iiadcre,e  muouerc  il  Duca,  Mahaucndo  egli  po» 
coinnizicóuenuto  cóli  Sancii  dinófarelor  contro  lenóne  liaucflenuoua  cagionerò  voi 
lccócorrerc;pciochc  lo’ntcdimctofuoeradivcderclaCittàdiSienalua  vicmalibcnuncdc 
ilo  vi  harebbe  voluti  Signori  Spagnuoli,nellaléruitù  de’qualicóucmuachc  lacadc Ile  vince 
doli  lagucrra  p flmpcradorc,cmoltomenoi  Franzcli, de’  quali  haucuagiullacagione  di  ic 
mere;  uimauabenecbemoucndo  lagucrra  legemilmpeiiali, e difendendoli  i Fràzcli  laco- 

Z fàfol* 


Della  Storia  di  M.  Gio.Bat  1{f, 

li  rb  11*  potuta  venir’  a tale  che  diuencndoelTo,c’l  Papa  arbitro  di  alcuno  accordo,  itqnalep 
licafidcllaguerradubbiolipoteual'perarfi,lacofafimancggiaffedimanieracheneilRc,nc  E 
Fimpcradorc  vi  rinuncile  Signore,e  che  quella  Città  con  alcuna  niigliorformahauendo  rii 
ceuuto  qualchegatligo  fi  folle  potutarccarc  apiu  giulio,cpiu  ficurogoucrno;Siageuolmc 
telecondo  il  diuil'ato  erap  riulcire  l'auuilo,ie  U miniftri  Imperiali)  che  intorno  a ciohcbbe- 
ro  lacommeifioneallorache  1 Franzefi  alpcttauano  laguerra  grolla, e pencoloià  in  cafapro-r 
pria,  fi  erano  in  Siena  sbigottiti, hauelTerolbllecitateleprouilioni.o  pur  fattele  piu  legrete( 
c piu  in  tempo.  Ma  mentre  chediuiiaudo  la  guerra  trouano  molte  dimcultà  di  denari, Si  altri 
impcdimenti.alpcttandopurechc’lDucaconeilidouelIe  concorrere,  e mentre  che  da  Na- 
poli  a Firenze,  8i  all’lmperadorc  fi  manda  lolpell'operlbnaggi.emelliggi  molarono  la  colà 
tanto  in  lunga,  che  li  Sancfi.quaficcrtidiquclches'apparccchiaualor  contro,  emoltopiui 
franzefi  cominciarono  cólilordcnaria  riparare  mpiuluoghilaCittà  di  Sitfna,8i  a fortifica- 
re Gro(léto,Chiufi,MontaIcino,c  molti  altri  luoghi,  dondetemeuano,  oltre  che'lViceréui 
Napoli  publicò  molto  pnmalaguerra,chchaucfieoiduic  di  muoucrla:  che  lcfifofier  fatte  le 
^uilìonijComcricercauailbilognoieranoiFrazcfiloprapli  lènza  ordine  veruno, Kagcuol 

mete  fi  fmeno  tratti  di  Siena:  mapoi  fatti  certidclditegnode’uunici,  cominciarono  anche  ^ . 

ad  hauere  a lòl’pcttoilDucadi  Firenze  vicino;  c intiero  guardie  m Caioli,Montcrcggioni| 
Lucignano,8i  altre lor  Gaftellade’ confini.  Onde’l Ducane  ibitencua  fpclà, non fi  fidando 
di  promelCi  d’alcuno,  benché  dal  Cardinale  di  Ferrara, da  Tornone, Si  altri  di  quella  parte  fof 
fe  continuamente  conparole  ficurato  del  buou  amino  del  Ke  ; Si  acciochc  non  figittaflèin 
mano  dellapartc  Imperiale haucuano  l'empretenuto  lutano  Fiero  Strozzi  ribclIo,ne  m qua 
He  imprelc  di  T olcana  fi  erano  mai  voluti  tcruire  della  perlonalua, volendo  quanto  piu  pò* 
teuanolcuarc  dall'animo  del  Duca  il  lolpctto, il  quale  nonharebbe  voluto,  che  fi  folle  imptc 
fa  guerra  vicina  alluo  fiato  contro  al  Redi  Francia,  (cinedo  chehauendo  lem  p che  fare  l’im 
peradorcaltrouc,  tempre  loprafatto  dalle  lpcle  cominciata  la  guerra  non  gliele  lafciaflé  ad- 
dolio, douendoli  anche  cóbattere  per  far lerua  Siena  di  ltranieri,concancode’  Principi  Ita 
liam.e  lpczialincntcfuo,ehonlenzaalcun  pericolo.  Però cercauachcognialtra viali  tencf 
fe  per  comporrete  cole  : mcttcua  innanzi  1 danni, Si  i pericoli  a’  Sancii, magnificauala  potea 
zadcll’  1 mpcradorc,moftraua  l’animo  ambiziolo  del  Ke  di  Francia, Si  inqualunque  modo  la 
guerra  fi  ccrminalTencl  mal  grado  che  erano  p cadere  imaparte  d i c (li  p conto  propnocra- 
no  o limati, c parte  eflèndo  riputato  calo  di  nato  nòardiuano  parlare  incontrario, Sii  Franze 
ti  oltre  all'arte  cheadoperauano  a tenere  fermi  alcunidi  loro,  ad  alt  ri  dauano  denari  per  man 
tenerlili  dalla  loro, e meglio  tempie  prometteuano  . Feccanchclt  Ducaopcracon  la  Signo- 
ria di  Vincgiaucciò  che  ella  perla  libertà, equiete  d’Italia  fiaquetuducgri  principili  ponef 
fe  in  mczo.c  con  la  prudenza, Si  autorità  tua  l’mduceflé  a qualche  accordo , inoltrando  ebe 
lo’ncédto  della  guerra  di  Tolcanapotrcbbc  diucmrtale,ciie tutta  Italia p auucnturancfeu-, 
t irebbe . Ma  ne  quella  ne  opera  alcuna  altra  che  fi  taccile  giouò  nulla,  pere  ioche’l  Viceré  già 
fi  era  mefiòinordinc.cproucduto  in  Genoua.Si  a\  incgiabuonafommadidenari,e  manda 
co  ad  Alcamo  della Cornia,cheloldalIc  quattromila  fanti  1 taluni;  8t  in  PiemótehaucuamS 
dato  Francelco  Oforio  ,che mena  Ilei  quattromila  1 edcichida D.  Ferrando,  cfopra  le  ga 
lcc  del  Doriafaceua  imbarcare  duemila  Spagnuoli,de’  qualìpoco  prima  ne  erano  venutili» 
pra  lette  Nauibuonapartedi  Spagna,e  concili  le  ne  veniuaa  Liuorno.  Parimente  per  ter» 
crapartitoD.  Grazia  ilio  figliuoloconmillccaualcggicri , c quattrocento  lance  del  Regno, 

Si  ottomila  fami, fra  liquali  erano  ìdumilaTcdelcfu, quali  poco  innanzi  vi  haucua  portati  il 
Doha,cdumila  Spagnuoli,e  per  terradiR ornale  ne  veniuainuerlo Siena.  I qualiprouedi  H 
menti  vdendoi  Franzefi  cominciaronodi  nuouo  aloldarc  fantcrialtaliana,c  fecero  pattarle 
genti loroapic,8iacauallo, rimale  in  Lombardia,!- mandarono  Aurelio  Fregolo  acondur* 
ne  quante  piu  poteua  del  Ducato  d’  V rbino.e  della  Marca  dileguando  di  mettere  inficine  al- 
meno diecimila  fanti,  ecinquecentocaualeggiencon  animo  di  guardar  Siena  con  le  miglio 
ri, e piufcdcligcnti,chc  haucuano, e con  lealtremantencrequantopiupoteuano  del  domi- 
nio S anele, follecitando  le  fortificazioni  delle  lor  Terre;  alle  quali  bilognò  che  con  loro  de- 
nari mcttelVono mano  i Franzefi  nonnehauendo,ne  procurando  d’hauernci  Sancii  , che 
iempre  haucano  impegnate  l’cntratcpubliche  a’ lor  Cittadini  ,cdaiiuoi  Ridditi  quella  Si- 
gnorta  era  molto  male  obbedita  ; di  maniera  chele  colè  vicrano  inmolta  confufionc,e  dilor 
dine.  11  Duca  di  Fircnzeharcbbe  voluto  ttarfidimezo,  dilpofio  a cercar  via  conlua  fitur- 
tà,onde  fi  folle  mantenuto  a’  Sancii  quella  libertà, della  quale  in  qiicltcmpo  cracapaccquet 
popolo,  cchc  almeno  nò  rinuncile  iuggettaad  Oltramontanij  Sia  quello  fine  dirizzauaoem 
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fuo  pen  fiero, éfopratutto,  clic  iFranzefi  fi  vicinerò  di  Tofeana  : a che  nonficonofccuaal 
A tromodofe  noncon  vna  forza  maggiore,  che  ne  li  e acculici  onde  venendoli  in  calai!  Vi- 
ceré liioluocero, e D.  Grazia  fuo  cognato, le pcrlone  de'  quali haucua eletto  l’imperado 
re  aU'unprcià  per  muoucrpiiul  Duca, e piu  implicarlo  ncllagueri  a,efcntendofi  forzato, o 
comodarlodi  molte  cole,  odi  diuciurc  unnico  a lui,  all’lmperadorc.Ka  rutta  la  parte  Im- 
periale, fi  rilolué  a dildire  vna  tacita,  e priuataconucnzione,  la  quale  per  opera  del  Cardi- 
nal Tornonehaucuacontrarta  col  Re  di  Franchi  nellaquale  fiera  obligatoanò  fitranaglia- 
rcin  guerra  controllale  d’accomodare  digcntc, odi  denari  chimoucfU:guerracontroa’Sa 
nefi, purché  ciopotcfle  farfisczadiucnirc  nimico  diCcfarc.  Però  fetide  al  Carduule  in  Fra 
eia,  SI allo  lidio  R e, che  non  li  tornauapiu  bene  ofleruar  quello  clic  lenzalimitazioncdi  tu 
yoalcunolicrallatopromclTo.tcmédo  per  ogni  piccol  còmodo, che  haueflc  fatto  al  Vice- 
ré,  Stai  l’uoelercito  di  non  cadere  in  lite, Si  in  dilputa  con  elfo  iprometteua  bene  neconli 
deiun  propri),  necon  lue  geminò  tifar  contro:  manicone  colecomumdiceua  non  potere 
nedouernegarealTlmperadorc,a  cui  per  molti  conti,  e molto  innanzi  era  tenuto;  che  nel 
itero  quel  Principe  li  eramolto  fentitograuarc  dal  Re, poiché  mandandoli  nota  di  coloro, 
2 i quali  come  affezionati  alla  Corona  di  Friciavolcua  haueflc  per  amici, li  haucua  nel  primo 
luogo  pollili  Strozzi  ribelli  dello  flato  fuo:  ìlche  il  Duca  (hmaudolcli  accrbilTìmi  minici , 
e conliquali  nondouelTccon  fuadegnità  hauer  maipacc,nonpoteuain  alcun  modo  loftcrt 
re . Quella  propoltadcl  Ducaal  Re,  Si  a tutta  quella  parte  venne  moietta,*’ quali  parcua  cf 
lcr  ficuri,  non  mettendo  mano  il  Duca  nellaguerracon  leforze  proprie  ,dinonhaucrcon 
de  temere, haucudo  fidanza  chc’l  Papa  dal  palio  dcllcgenti  infuori  nòli  aiuterà  di  cola  ve- 
runa. Faticò  molto  il  Cardinal  di  Ferrara,  mandando  i'uoi  huomini  al  Duca  in  pregando! 
volerli  in  tutto  mantenere  amico  del  Re,  ne  o Renderlo  : e chicle  forfè  per  mandar  laguer- 
rapiu  allunga, c permeglio  prouedcrliche’IDucacntraflcdimezo.acciochcadalcunacó 
Udizione  fi  ventile, come  anche  a R orna  feccuano  operami  militi  del  Re  col  Papa.  Però  il 
Ponteficemido  al  Viceré  ch'era  infu  la  partita  di  Napoli  M.Achillcde’Gralfi,c’IDuca  Pir 
ro  della  balletta  fuo  iègrctario  per  trattare  alcuna  conuenzionc  : ma  tutto  fu  mdarno,  che 
ài  Viceré  rimile  la  colaa  Celate, dicendo  hauerli  comandato,  che  incontanente  prefentaffe 
la  guerra  a’sane!ì,ncdi  lor  libertà  volcua  vdir  nulla, ma  dare  loro  il  meritatogafligo.  Onde 
i Franzcfi  fi  miicro  con  maggiore  lludio,c  lollecit  udme  a fortificare  la  Città,8i  i lor  luoghi 
C e Caitella,Sia  prouederfi  di  vettouaglie, delle  quali  in  quel  contado  cracopia  grande; ma 
ibpratutto  delle  munizioni  delle  quali  haucuano  cardila . Furonoalctina  voltampen  ac- 
ro d'armate  i Cittadini  di  Sicna,dandoloro  ordine,  e capi  militari:  ma  confidcrando  che 
vn  popoloarmato, Si  ordinato  può  molto  in  cala  propria,c  dubit  ido.che  non  fi  moueflead 
vna  qualche occafionc  contro  all’armi  forefticrc,chc  teneuano  La  Città, no’l  mandarono  ad 
«fletto, Falciandolo  così  come  eraarmato.ediuifone’modi,  8i  ordini  loro  coflumari.  I n 
fra  Calere  ditele  che  prouedeuano  i Sanefi  fìt  il  fortificare  il  luogo, il  quale  éfuoridclla  por 
taa  Camollì  a,dou  e parcua  la  C ittàpiu  debile, e doue  fi  poteuaagcuolmcnte  fermare  elerci 
to  nimico  da  vicino, equafi  loprale  mura,ellendo  il  fitoalquanto  niellato, elo  difegnaro- 
noquafitn  lormad’vn  Caltelloditerra.alquale  vollonooltrcagli  huominidel  contado,  c 
tic’  lauorat  on(chcilbldati,iCittaduu,i  Religiofi.c  le  femmine  viIauoralTcroconbuon  or 
dute;C  vi  concorlèro  i Cittadini  con  tanto  Audio  benché  il  dilcgnofo(Tegrandc,eranto  Ibi 
Jecitarono  illauoro,chc  in  meno  lpaziochcnó  fi  liria  Aiutato  lo  hebbero  niello  inguardia 
e finito.  £ragu  inlii  l'armata  del  Doriagiuntoa  Liuoruo  il  Viceré  con  li  duin  ila  fanti  Spa 
D gnuoli  buona, c bella  géte.e  lcco  haucua  menato  grà  Corte  dimoltiSignori,eBaronidcl 
R egno.c  la  moglie  (le Uà  con  gran  numero  di  donne,con  animo  di  lalciarle  m Firenze  qua 
do  andalTcall’clercitoic  guidauacgli,8iifuoilccofc  molto  tentarne  te.  D.  Graz  ìaconlcgc 
richc  conduceuapertcrranò  fi  vdiuachchaucfTcancorapaflàto  Roma;  le  gemi  anche  Te 
dclchc del  Lodronc.ches'attendeuanodi  Lombardianon  compari uano ; lòlamcnte  Alca, 
modella  Corina  àcuihaucuanodato  titolo  di  gencraledclla  fanteria  Italiana haueua mol- 
lo inlicme  1 (noi  quatti  ornila  fanti,  e con  elfi  era  venuto  a V'aliano  fopra  quello  del  Duca  di 
fuéze,ctenepa quel palYojc'lpòtc loprale Chiane;Si  in  vnlubito  diquà.edilàli comincia 
sono  a far  pde.  Fìaucua  il  V iccré  loprale  galee  portata  pocaart  iglieria.c  munizionc,e  quel 
la  male  in  oidinc:  però  ricercò  il  Duca  d’e  (Terne  accomodato  dialcunipczzip  batter  mura 
glh,el’otténe,nò  ìlludiido  t itol’lmpcriali  iti  colà  alcuna,  qu  ito  in  far  nimicare  al  Duca  il 
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ipelà,c  pericolo  il  Duca  haueua  cercato  per  ogni  via  diichifare  :beneharebbe  voluto,  che 
li  Franzcfihauertcrolalciata  Siena, auuilandocotalvicm.mzadoucrh  effcrfcmprelòl'pct  S 
ta,  meficolandouifimolti  ribelli  Fiorentini,  e del  l'uo  llato.leguaci  di  Piero  Strozzi.  Però 
con  li  aiuti  inchinaua  a quella  parte , dalla  quale  Iperauapiu  licurti , & a lui  crapiu  natura 
le.  Ondc  iFranzcfi  fuori  di  lor  credenza  vedendo  il  Ducarifoluto  ìnmoltc  cole  ad  aiuta* 
re  la  parte  nimica  fi  crino  ingegnati  di  condurre  quantagé  te  haucuano  potuto  nel  Sanelés 
cl’altra  parte  della  lor  caualleru,chc  haueano  in  L óbardia,  alla  qualcforl'c  p chiarir  fi  me* 
gl  io  domandarono  anche  il  palTo  al  Duca,enonl’otténcro:  SL  benché  hauefic  prima  tòftèr- 
tocheper  lo  l'uo  Rato  foffero  partati  molti  dcloro  fanti, c caualli,comcpoi  fi  vide  l’impera 
dorcrifoliito  alla  guerra,  c le  forze  ordinare  il  vietò  loro;  ìlche  diedea  qucllaparte  molto 
difagio.ertendocollrettia  farle  pallate  p laRomagnaiuqueldiPerugia.  Aurelio  Frego- 
fo,ilqua!c  nel  Ducato  d’Vrbinoa  liie  Caitclla  haueua  melliinfieme  dumila  fanti, non  potè 
do  có  elfi  partire  dentro  al  colino  del  Fiore  tino.douc  p tutto  fi  faccuano  lòllecite  guardie, 

(che  Arezzo, Cortona,  il  Borgo,  Mótepulciano, 84  altri  luoghi  vicinial  Sanelè,ctutti  i paiE 
fi  tencuanogucrmtidt  gentc)fii  coliretto  con  erti  per  lo  cótado  di  Perugiapigliare  vn  lun 
go  camminoicontroa’  qualipcr  impedire  il  parto  fimoffe  Alcamo  della  Comia  : ma  quel  E 
Capitano  hebbe  prima  partitoli  fiumcdtlla  Nera,douetemcua  dieflcrcolto,chcl’auuerlà» 
rio  vifiirtcarriuato . Quelle  genti  entrare  nelSanele,  conaltrc  dinuouo  lòldatcin  Lom* 
bardia  furono  poltca  guardia  di  lor  Cartella.  1 n tanto  il  V icer  e giunto  in  Firenze  fu  ricc* 
liuto  dal  Duca, e dalla Duchcrtafua  figliuola  cortcfiilìmamcntc:  eli  Spagnuolichc haueua 
l'eco  incnatifurono  per  il  Valdarno  di  lopra  inuiati  inucrlo  Coi  tonapcr  congiugnerliall’a 
iercito,che  perterra  veniuadi  Napoli, per  infierne  entrarecon  Afcanio  della  Comia  nel  Sa 
ncl'e,  c cominciare  a guerreggiare . Ma  il  Viceré  già graue  d’anni,  e trauagliato  dal  difagio 
delmarc.dallamutationcdell’aria.c  da  dilordinc  fatto  có  la  moglie, che  era  belli  (lima,  si* 
fermò, cdoponó  molti  giorni  morì;ilchcdicdcalcundirturboallhmprelb:cgia  crapiu  oltre 
che  Gennaio, e Io  erterfi  ritiiatoda  Mets  l’inipeiadorc  con  poco  onore, elicenziato  l’elcr- 
cito,  8i  ì Fiamminghi  hauer  perduto  Edino  per  forza  da’  Franzefi  ricoucrato , faceua  che  i 
l'uoi  nini  lei  haueano  riprclo  animo, Sé  il  K c potcua  meglio  lòltcncrc  la  (pela . Onde  a M ó- 
fignor  di  T crmes,8é  agli  altri,  iquali  difendeuano  i Sancii,  & a’  Sancii  lteifi  era  fugita  la  pali 
rajne  volcuano  piu  ragionare  d’accoido,chc  loro proponefi'c il  Pontefice,  il  quale  lalcia 
doli  andare  fecondo  il  variaredellafortuna  di  queito,odiqucl  l’rincipc^oraquerta^ora  O 
quella  parte  fi  volgcua,nccuraua  molto  che’l  tramaglio  diSiena,  il  qualteneua  tuttala  To- 
icana.e  l’Italia  iòipelà,pofàrtc  ; hauendo  già  propoi.ofi  nell’animo, chc’l  pcricolo^’l  traua 
glio,o’l  danno  altruipotcrtcgiouarc  alc,8é  alla  tua  cala . Il  Duca  vedendo  morto  il  Viceré, 
ne  mandò  lubito  I’auuifoalI’lmpcradore,e  chebilognauaprouedereaquella  guerra  vn  ca 
po,non  conucncndoli  piu  indugio  ; perche  oltre  cheli  lpcndeuamolto, fi  daua  anche  tò- 
po a’  nimici  di  guernirfimeglio . L’impcradoic  il  quale  haueua  lcmprc  cercato  di  tirarci! 
Ducaa  compagnia  nella  gucrranclvollcfar  capo, 8t  m ciòdarli  tutta l’autoritì  : ma  non  la 
uolcndo  il  Ducariceucre, conuenne  metterla  nella  pcrfonadi  D .Grazia,  il  quale  con legò 
ti  cravenutopcr  terra;  a cui  già  con  erte  giunto  nelCoitoocic  fi  diede  in  compagnia  Alef 
landro  V itclh  ;il  quale  haueano  fatto  chiamare  pcrconliglicre,cper  guida  all’  imprctà,  eli 
condurteli  campo . Era  fiato  dileguo  del  Viceré  di  tuttcIcgcnti,chcficonduccuanone! 
Sanele  in  numero  di  ventimila  fanti  tarnedue  pancaccio  lamaggiorccntraffepcr  Valdi- 
chiana,c  pigliartc  quante  piu  Terre  poreffe,  peroche  i F ranzefi  haueano  dilibcratofuor  di 
Chiufi, il  qualehaueuan  tornito  ilmeglio,chehaucuanpotuto  di  abbandonare  ogn’alrro  H 
luogo  ;cche l’altra  có  vu’altrocapopaffaffe  in  Marcmma,ccól’aiutodclliSpagnuolid’Or 
batello^d’altri^hefaceuano  venir diCiciliapigliallcGrortcto, che  èia chiaucdi  marema, 

8i  allora  non  era  a bartanza  fortificato . E però  li  erano  fatti  fermare  ì T edefehi  del  Lodro 
nc,i  qualieranoarriuati  in  Valdellà  a Caliclliorentino . A quelle  genti  dilcgnatc  per  Ma- 
remma con  alcun  numero  di  caualli  bilbgnaua  prouedere  vn  generale  di  credito  , c di 
riputazione  : e quello  voleuanochc  forte  Alcflandro  Vitelli, il  quale  morto  il  Viceré  rifiu- 
tò coral  carico  . Haueua  il  Duca  mandato  a chiamare  il  Marchclè  di  Marignano  per 
feruirfene  a’i'uoibilogm , non  hauendo  di  prcicntcgcneraleallc  lue  armi, ertendofìmor 
to  molto  innanzi  GiouambatiflaSauello,elcnelarieno  voluti  intanto  l’imperiali  valere  a 
quella  imprclà,crtendo  riputato  ilpiucicrcitato  c’1  piu  accorto  guerriere  cheforte  in  Ita- 
lia : ma  egli  che  gufi  era  partito  di  M ìlano  loprapreio  per  la  via  (come  egli  mandò  adirc)da 
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vnagrane  infermiti,  nepotcndo  fcguitare  il  cammino  fc  ne  tornò  a caia . Era  D.  Grazia 
A col  campo  iiio  bene  in  otdmc  perdurare  del  Cortoncfcdoue  hancuano  farro  alto  tutte  le 
genti, lopra’l  paeledt  Siena,  cll'endo  gùgiunti  in  campo  otto  cannoni,8i  altra  artiglieria  da 
campagna,c  munizioni,  dellequali.e  delle  vettouaghc  ancora  fihaucua  prefa  lacura  il  Du 
cadi  Firenze,  Bt  crono  guidate  dafuoiCommcflari),emmiIlri  , epoichc-nedalgoucrnodi 
bicna, chcpendeua  tutto  dalla  parte  Franzele.ncda’Franzefi  fteffi  lìeratrouatomodoicó 
unzione,  li  inuiò  l’clcrcito  muerfole  T erre  del  Sanele, & alla  primagiunta  vene  loro  in  po 
tere  AfinaIuiiga,Si  alcuni  altri  luoghi  non  guardati.  Lucignano  haue.. dentro  guardia  dilct 
accento  fanti,  e furono  indubbio  i Franzcfi  lc’l  volcano  difenderei  nò  ima  veduto  andar- 
ui  il  campocon  l’artiglicrianon  l’haucndo  fornito  di  baltioni,  clic  da  le  era  debole,  cómi- 
icro  al  Capitano  Moretto  Calamele,  che  vedendofi  apparecchiar  forzaguaftafic,  SI  abbru 
ciaficlccoleda  viuerc,  e con  le  genti  fi  ritirafie  : ilchc  appiedandola!  campo.c  cornine  nido 
> Franzcfi  per  partirli  a mandare  ad  effetto  la  commeiiione,il  popolo  di  Lucignano  prcle 
farmi  il  vieto  loro  : c laiciandola  Terrai  Franzcfi  furono  entro  riccuutiui  t’imperiali:  alla 
quale  per  non  hauercaguardarla  volenano  disfar  lemura,  ma  ciò  non  conienti  il  Duca , c 
ft'  nc  prete  la  guardia,  e vi  mandò  il  Capitano  Concetto  V inco  con  vna  compagnia  di  fanti  p 
tenerlo  a parte  Imperiale  j doucudoli  anche  per  antiche  ragioni  quel  C alleilo  al  Comune 
dt Firenze . 1 Bandi  vedendo ipogliarfi del  lor dominio  fencdoleuano.parcndo  che  i Fri 
ze'i  non  o ficr uafiero  loro  quanto  haucano  prome  Ho, cioè  di  voler'  non  iolamente  d ifende 
re  lalihert  idi  quel  popolo, maancoraildommio  intero . Cominciatala  guerra  il  Duca  ri- 
chiamò dtSicna  Lione  da  Ricaloli  l'uo  Ambalciadore  tenutoui  mollimeli , dolendoli  di 
non  haucrcpotutopl'aadcrenc  a’  Bandi  del  reggimento, ncal  Cardinal  di  Ferrara  a pigliar 

Sualche  via  come  a loro  li  moltraua,onde  li  fòlle  mantenuta  la  liberti  a quel  popolo, e lchi 
ti  idanni.Si  i pericoli  della  guerra, che  da  le  liclli  s’hatieano  tirata  adotto  : e fi  vedeuama- 
nifeltamcnte,che  i Franzdi  nócercauano  rantola  liberti, A il  bene  Ilare  de’  Bandì, comcha 
ucano  predicato,  quanto  il  mantenerli  (ignori  di  quella  Citta  c dominio  :i!chc  al  Duca  di 
Firenze  ctadigràdiHimanoia:haucndo  vditodi  ccrtoche’l  Redi  Fracia  era  di  malanimo 
veribdilui.comechcifuoìmtnidri  aftermafiero  ilcontranoicchi  dilcorreua  funame  te  te 
neuapcrcerto che’lDuca aiutandolol'lmpcriali.o  nóliuiutàdo doucuaalcuna volta g- 
uar  nimico, non  mancàdo  mai  modo  all’ambizione  de’  potenti  a dar  colore  a’ioro  dilegui: 
C onde  aiutaual’Imperiali, acciò,  poichcaguerrali  era  venuto, fu  fiero  i Franzefiper  viad'ac 
cordo,  o m qualunquealtro  modo  allrettia  laiciar  Siena  :cconfortaua  il  Papa  a fare  a que 
fio  propolito  fattore aU’lmperiali.&Caminacciarei  Franzefiadoucrlafciarc  quella  Citta  li- 
bcraaromcprometteuanodi  voler  fate  ('Imperiati,  echeacionon  li  indurendo  farebbe  lor 
nimico . Ma  egli  mitigato  da  alcuni  de’  fuoi  munita,  che  li  tcncuano  a parte  Franzcfc  ne  fa 
ceua  opera  leggieri,  mandando  fuoihuommi  or  al  Cardinal  di  Ferrara  in  Siena,  & ora  a D. 
Frauccico  di  Toledo,  Stai  Duca  in  Fircnze,ne  lì  prolìttaua  innulhichca’  Franzeli,haucdo 
molto  tardato  ['imperiali.  era  llato  datofpazio  a metterli  in  ordine  per  le  ditele, fenza  che 
di  Francia  cran otcn ut  1 fermi:  elebcncil  Recome diceuanohaueua  mandata  commcdìo 
ueal  t ordinai  di  Ferrara  di  poter  conuenirc,era  nondimeno  có  condizione  dinonlì  vfcir 
di  Sienanedilidatlaadaltri.che alle  lor  genti  medtlime,8i  a’ migliori, c piu  fedcliCapitani 
che  haue  libro:  Si  oltre  a quello  era  loro  continuamente  datalpcranzachc  l’armata  Tu  rchc 
lca.cla  Franzcfc, le  quali  erano  in  Lcuamcadognimodocol  Principe  di  Salerno  torneri- 
eno  a trauaglrarc  U R cgno  di  Napoli  in  gran  parte  allora  della  propria  caualleria , c miglior 
® fauteria  rimato  ignudo  icpromctteiia  in  vltuno  il  Re  quando  folle  Infognato  di  mandare 
anche p terra  vnoelercitotalem  Tofcana.che  difendcnaadogni modo  quella  Cittì.  Per 
le  quali  larghe  promette  il  popolo  di  Siena  era  inguifa  fatto  ficuro  ,chc  agcuolmcnte  fi  era 
dilpolto  inlbrutgio  de’  Franzcfi  a loffcriieogni  pericolo.  Si  danno, che  lipotelTcrccar  la 
guerrame  i Fratize  lì  per  p dita, o danno  che  fi  faceflc  nel  dominio  all  ctauanopunto  la  gnar 
du  della  Cut  ì:auzihaucuano  in  quella  ridotto  il  fiore  dellepiu  fedeli, e piu  clcrcitatearmu 
che  haue  libro  apparecchiati  quando  ne  fo  He  venuto  ilbifognoarilpondcre  ad  ognitumu! 
to,  che  dentro  vift  foflc  lcuato , Si  alli  n unici  anche  di  fuori , quando  li  fo  fiero  intorno 
alla  Cittì  accampati.  Onde  li  lmpenaliconofcendo  la  Cittìgagliarda,  e danonofier  vin- 
ta per  forza haueuano  dileguato  di  infignorirli  dclcontado,  e dominio, Si in  vltimo  prilli 
dolidclta  ricoltacollrigncic  i Sancii  a tornare  alla  domita  obedienza  di  Celare.  F.però  ha 
ucudoprciò  Lucignano  ,Si  alcune  altre  Tene  dt  \ aldichiana  inuiatono parte  delle  genti 
o ,.  :i  Z 3 per 
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per  prendere  Montefdlonico  ,guardatoda  centottamafanti.iqualihauennnobcndifegna 
to  difar  difelà,  ma  vedendo  tiraruifi  l’artiglieria,  e temendonefe  nc  vicinano , binando 
illnogo  all’Impcriali.  Quindi  fi  volle  l’clercito  muerlb  Picnza,  la  quale  haucua  prelà  a di- 
fendere Giordano  Orfinocon  cinquecento  fanti:  ma  non  vi  flettendo  fatto  riparo  alcu* 
nochc  ballafle  alla  forza  dell’artiglieria , le  bene  haucua  le  mura  buone  .ealtcpurfenzafof 
fi, latalciò  .parte  delle  gcntnli  cui  fi  ritirarono  in  Montalcino  ie  cosi  veniuano  innanzi 
vincendo  li  Imperiali, Sthaueliano  inuiato  anche lccondo  il  dilcgno  inuerlò  Maremma! 
quattronulafantiTcdefchi  venuti  di  Piemonte,edugentocaualeggicri,econtoctnquan* 
ta  hu  omini  d’arinc.c  fi  incttcuano  mordine  mille  fanti  Italiani  per  mandarlicol  Concedi 
S.  fiore;  & erano iTcdefchiarriuatigia  a bcarlino fopraqucldi Piombino,  & alpcttaua- 
no  di  Napoli, ediCicifiaquattroccntolantiSpagnuolichc  lòpra  galee  Ciciliane  con  alcuni 
pczzid’artiglieriadoueuano  cflcrepolìiaPiombinoconammodi  andar  con  tutte  quelle 
forze,  ccon  li  Spaglinoli  d’Orbatcllolopra  Grò  lieto  -.Iaqual  Città  non  penfauanochcfof- 
iene  di  ripari,  ne  di  guardia  balleuolmcnte  fornita . Madi  Sienaconolciutonc  il  pericolo 
vi  era  fiato  mandato  Cornelio  Bent mogli  con  quattrocento  fanti,  e dugento  caualeggie- 
n per  guarda  di  tutta  laprouinciadclla  Maremma  con  buon  numero  di  lor  contadini  arma 
ti  : Si  bau  diano  i Franzcfi  nella  parte  della  Valdichianaanimodinon  fondare  la  lor  ditela 
in  altro  luogo, clic  inChiufi,  e Montanino, e però  di  quellaCittìhauciiano  fidata  la  guar- 
dia a Paolo  Orlino,  Si  di  qoeftaa  Giordano  della  medefima  famiglili  i quali  fiftudiauano 
difortificarlequanto  piu potcuano;  contro  a quelle fin  inaila l’clercito  imperiale;  ma  li 
incontrarono  in  vn  piccoIoCattcllochiamaro  Monticchicllo,nel  quale  lierano  ritiratipar 
te  de’  loldati  vichi  di  Picnza  molto  vicina,  ccon  Adriano  Bagliomlor  capo  faccuano  le- 
gno di  volerli  difendere  ;c  potcua  dare  molto  dilàgioalli  tmpcrialibfciandolofi  dietro  , 
cllendo  luogo  rileuato  ,c  dallanaturabeudifefo  .t  però  da  vna  parte  hauendoli  fatto  vn 
picciolbafiioiicauantialle  inuradondepiu  potcuanoefiercoflclihauicnofidanzadipotcr 
li  difendere  : a clicdiSicnacra  loro  dato  animo,  e prometto  aiuto , filmando  che’l  tenere 
alcuni  giorni  abada  il  nimico, loro  potette  giouarea  darfinc  a’  ripari  che  haucuano  impre- 
lo  a fare  inChiulì,&  in  Montalcino,i  quali  ancoranon  erano  talmente  condotti  apcrfezio 
ne , che  da  ogni  forza  li  potettero  difendere.  Don  Grazia,  fi  riiòlud  non  volendo  Adria- 
no renderli  di  adoperar  la  forza.  Peròprelcntatoui  il  campo  cominciò  or  diquà, (bordili 
a combatterlo  : ma  coloro  che  dentro  vi  erano  a ruttili  allatti  rifpondeuano  francamente. 
Era  fatica  a condurui  l’artiglieria,  81  a batterlo  per  cttcre  il  Callcllo  motto  rileuato  dal  pia- 
no, 8c  in  gran  pane  dirupato  :ma  come  coloro,  che  non  haucano  fatto  proponimento  di 
difenderlo  fenon  poiché  ne  conobbero  Topportumtà,non  lo  haueanoproueduto  ne  di  ar 
tiglicria,  nc  di  munizione,  ma  lblamentedi  quattrocento  buoni  loldati  con  Adriano  Ba- 
glioni:  1 quali  nc  per  minacce  nc  per  pericolo  lor  propolto,fi  volcuano  recare  a falciare  d’ac 
cordo  quella  guardia,  : epcrò  vilicondullc  l’artiglieria, c vili  piantò  all’incontro  fopra  vn 
luogo  rileuato  lontano  ccntocinquantapalfi,doucfumolto  che  fare,  effondo  cotale  impe- 
dimento auuenuto  fuori  dell’opcuioncdc’  capi  del  campo,  & anche  quei  giorni , ch'era  al 
principiodt  Marzo,furon  motto  piouoli,  ne  agcuolmcnte  vi  lì  potcuano  maneggiarehuo 
mini,  o buoi  : non  di  meno  l’I  mpcriali  li  andauano  con  letrincccappreffando  al  luogo, che 
haucuano  dilegnato  di  battcrecon  ifpcranza  d’haucre  ad  ogni  modo  a pigliarlo  ; benché 
loro  fotte  dannolàla  perdita  del  tempo,  con  dileguo  in  vlt  imo  di  tirare  a terra  con  (c  zap- 
pe li  ripari,  e feoperte  lemura  conl’artiglieriaabbarterlc,e  per  forza  quando  pur  non  fi  ré- 
deffero, vincerli, contro  achcnon haucuano  alcuno  lchcrmo . A Icanio  della  Comiafece 
pruoua  vna  notte  con  le  fole  di  prendere  il  ba(tionc,o  nel  medclimo  tempo  anche  il  Caficl 

10  : ma  li  difenlbri  detti  ad  ogni  colà  nel  ributtarono  con  morte  di  alcuni  de’  fuoi,8c  egli  da 
,vn  latto  nel  voltofu  fcr ito, onde  fu  meftieri  venircalb  forzafcoperta,epiantataui  l'artiglio 
ria,c  battuto  gagliardamente  motte  ore  il  luogo, che  li  potcua,  vi  fidiededa  tre  parti  l’affai 
to,il  quale  fu  fiero  combattendo  li  Italiani, elibpagnuoli  valorofamcntc,  ma  queidi  den- 
tro rilpol'cro  dimaniera,  che  delliafiàlitorine  haucuano  vccifixx.  cpiu  di  centocinquanta 
feriti  la  maggior  parte  di  latti  cttcndolor  ni  iota  la  poluercd’arcliibufi  ronde  alli  Spagnuo 

11  luccettediprcdcrcil  baftionc, c t nataui lopra l'artiglieria, li  difcnfori furono  coltrati  ve 
nirea’patti,  e con  motto  loro  onore  fi  diedero  adifcnzionediDon  Grazia;  il  quale  a- 
mando  il  valore  di  quei  foldati  non  fece  loro  altro  di  male  .che  fualigiandoli  dettarmi 
laicu ih  andare , c mandarne  Adriano  Baglioni , Si  altri  capi  prigioni  in  Picnza  : e covi 
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dopo  venti  giorni,  che  vi  fu  condotto  intorno  l’efercito  venne  in  potere  dell’ Imperia 
A li  Monticchiello  » il  quale  prclo  molti  altri  luoghi  vicini  fuggendofene  i lbldati  rimafe- 
ro  a’ vincitori,  il  Principe  di  Bifiguano  generale  della  cauallcria  di  Napoli  vcncdol’cfer 
cito  innanzi  lìipinfcfopra  Buonconucnto,doucconvna  compagnia  di  caualcggicriFra 
zcfidimoraua  il  Capitano  Giouanni  Gagliardo, il  quale  temendo  con  ti  fuoi  cauallidi  non 
vi  rimanere  prigione  nonhauendo  fanteria  cheli  difcndeHc  il  luogo  cominciò  a ritirarli  in 
merlò S iena, ma lòpragiuntoda’caualli  Napoletani  fi  milc  in  fugalalciandodc’liioi  prigio 
ni  venti  celate,  e fraellc  il  luogotenente,  e li  fcguitarono  molte  miglia,  e fattcmolte  pre- 
de fenetornarono  a Buonconuento  : dall’altra  pane  camminando l’el'ercito  Imperiale  giu 
icad  vn  Cartello  chiamato  Trcguanda,  douc  erano  trecento  fanti  Franzefi  ,i  quali  lòpra- 
giunti.cchiufi.ne  vedendo  modoafaluarfi  fi  refero  adilcrczionc.  Vemual’elcrcito  111- 
ucrl'o  Montalcinocondiicgno  di  piantami  ìlcampoic  (limando  Don  Graziaprelòquel- 
lo,d’hauerfi  apertala  vùinfinoallc  porte  di  Siena . Dentro  vi  era  dato  pollo  Giordano 
Orlino  con  mille  fanti  leciti,  Si  infieme  Mario  S.  Fiore,  econ  tutto  quel  proucdimcntoa 
difelachc  haueuano  potuto  mandarui  i Franzefi  con  ordinedi  di  fenderlo  ad  ognimodo: 
S nei  qual  tempo  in  Maremma  i Tedefchidel  Lodrone,  giuntia  Scarlino  prelcro  vn  luogo 
de’ Sancii, douc  non  era  guardia  alcuna  chiamato  Giuncarico,c  vi  trouarono  affai  vettoua 
glia,  della  quale  quella  prouincia  é molto  copioni  8é  erano  anchegiunte  a Piombino  lega 
lee  di  Cicilia,  le  quali  quindi,  c di  Napoli  haueuano  portato  quattrocento  Spaguuoli, SC  al 
cunipczzid’artiglieriaper  combattere  le  Tcrredclla  Maremma;  giudicandoli  molto  op- 
portuno il  priuarei  Franzefi  di  qucllaprouincia, clor  torre  lacommodità  del  mare, la  qua 
le  efiifiimauano  molto:  e però  haueuano  me  Iti  a guardia  di  l’ortcrcolcalcumloro  molto 
icdeli:conquefliadunqucvenutinouclIamentc,ccon  li  cinquecento  d’Orbatcllo,econ 
mille  Italiani  lòtto  il  Conte  Santafiorc , econ  quella  gente  T edefcha  aggiuntili  li  huomi- 
m d’arme, Si  icaualcggicri,  che  fi  mandauano  in  quella  parte,  haueuano  indilegno  l’Impc- 
zialidi  vlcire  in  campagna,  edi  andare  a combatter  le  Tcrredc'  Sancii, le  quali  fiimauano 
non  cficr’abafianzamunitc,  benché  di  Siena  vifofic  fiato  mandato, come  dicemmo  Cor- 
nelio Bcntiuogli . Manon  vi  cficndo  capo  diautoritàapprcfToa  tutte  quelle  nazioni  fila- 
lciò  andare , credendoli  che  le  genti  che  vili  potcuano  adoperarenon  fodero  ba (tamia  vin 
■cere  Groficto,  il  quale  era  il  fine  di  quell’imprcfa;&  i Tcdefchi  nonriufeiuano  al  numero 
fi  che  fi  fiimaua;  lenza  clic  vna  parte  diloro  mandatadi  Giuncarìcopcr  fare  feorta  a vetto- 
; uaglia , la  quale  loro  fi  mandaua  del  P iombinefe  fu  fopraprefa  da  dugento  caualli  Franze- 

fi, c trecento  archibuficri  di  quelli  di  Cornelio,  edi  loro  morti  la  maggior  parte,  c tolte  l’in 
fcgnccon  molti  prigioni . Onde  lialtri  erano  di  maniera  impauriti,  che  non  olàuano  vici 
•xcincampagna,pparendo là  douc  erano  flarccon  molto  pericolo,  fi  erano  ritirati  fopra'il 
terreno  di  Piombino,  mettendoli  incompagnia  di  Spagnuoli  tic  qualidifficultà  fecero  che 
lafciandofi  la  Maremmatutte  quelle  genti  furono  per  il  Volterrano  ,'e  poi  per  il  Valdaruo 
a Montalcino  ricondotte  là, doue  ficraridotratuttalaforzadclcampo.  h'pofta  la  Citta 
di  Montalcino  in  luogo  rilcuato.il  quale  l'opra  vnacollincttafi  diltédc  inlungo,  e di  manie 
rachedatre  pani  é ficuro,el’haueano  i Fràzefi  mentre  fi  cóbattcua  Monticchiclloanchein 
qualche  parte  munita  . D.  Graziagiuntocon  l’efercito, e rieonofeiuto  il  luogo  piantò’Ici- 
po  dalla  parte  piu  tilcuata,  douc  è vna  fortezza  che  foprafiàalla  Città,  SC  Rimando  che  quel 
la  parte  come  piu  piana  fi  poteffe  piu ageuolmentc  offendere;  ccheprcla  la  fortezzanófof 
l’cmodo  a difender  la  Città,  e per  far  maggior  impeto  nella  muraglia  mandò  a Firenze  al 
fD  Duca  per  nuouaartigliariagrollà,c  gran  numero  di  palle, di  po!uere,c  di  guaftatori, alle  qua 
licofe  il  Duca  non  mancaua . Alla  giunta  dcH’cicrciro , come  c’Icoflumc  de’ ibidati  vfeen 
do  fuorialcuni  della  Città  vili  fecero  fcaram  ucce  con  danno  dell’vna  pane,  c dell’alt  rati! 
ipigliarcqncfiaCittà  perforza  pareuacolà  dura, pcrciochedentro  con  Giordano  Orfinoe- 
rano  moltibuon  guerrieri,  SC  cgliad  ognicofa  fi  mofiraua pronto, clòllccito,  c benché fol 
fcgiouanc.eperònó  dimoltaclpericnza.erafuor  dimodo  dclìdcrolod'onore;  8 C c (Tendo 
tutto  il  carico  dclladifefafuo,  non  hauendo  voluto  accettarlo  alcuni  de’  Capitani  piu  vec- 
chi non  mancauaacolà  veruna, clic  a franco, &onoratogucrricrcs’appartcnga.  D. Grazia 
allo’ncontroconolcendo  d’haucrc  a far  pruouadclla  virtù, e della  forza  dcllegcnti  Ioide»  di 
nuouodumila  fanti  Tofcani,i  quali  douendofi  dare  airalti,doucmafiimamcutc  ficombac 
taacócorrenzadi  Spagnuoli fogliono diardirc, e didcftrczzaauanzareraltre nazioni;  edi 
icgnaua  poiché  liebbe battuta  vna  torre  dcllafprtezza  alta, c vicuia.laqualc  otìcndcuarlca- 
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po,e  victaiial’apprcllàrfi  a’ ripari  dei  nimici,con  le  trincee  venir  lorfotto.e  cóla  forra  de’ 
guallatoriabbattcre.ctirarc  giù  ducaltiballionidi  terra,  con  li  quali  fi haucano  qucididc  K 
tro  (ìcurato  ilpie  di  due  Torrette, che  ilauano  in  fu  canti  dcllafortczza,efaccuano  fianco 
alla  tròte  d’e(la,acciochc  tiratiquelliaballb,ebattutelc  Torrette, e lcuatcnc  le  dtfcfeaJmu 
ro  della  fronte  fi  delle  vna  gi  à batteria, c fi  fpiana(l'c,c  dindonili  l’alìalto  per  forza  vificn- 
traffe, (limandoti  che  prclà  la  fortezzanó  fi  poteffe  difenderla  Cittì, benché  fuoridclla  for  ■ 
tezza  haueffero  anche  di  deinrofattifialcum  ripari  ima  la’niprelàpcroche  il  luogo  e tutto 
duro, epieno  di  malli  riufciuadilàgeuolc,etarda:pure  coprendoli  dtnanzicó  la  terra  and» 
rono  tanto  oltre, che  infino all’orlo delfofiò  de’  ripari  pcruenucro,mailfoiroerì  sfondo* 

& i difenditorifoldan,ccittadmiadogiucoiàchclorpoteficnuocere  haucano  totlamétc 
riparato.  IntantoD.Graziaorda  quella,  ordaqucllapartc  volgerla  l’artiglieria  ,piiip  dar 
trauaglio  al  nimico , che  per  ordinarli  all’alliilto.  Onde auucnnc  che  p forza  diefio  vii CrlTo 
sbalzato  feria  Giordano  vnbraccio  con pocomile.  In  tanto  li  eralpiato  di  Roma,douc 
i minjftri  Imperiali  erano  deili  ad  ogni  colà,  chea  Siena  da’  Franzcfi  per  darelapagaa’  l'ol 
dati  li  inandauano  denari , collimile  Don  Grazia  ad  alcuni  fuoi , chcncl  viaggio  vcdclTcro  , 
ditorli.-Ji  qualiporgendofene lorobuona  occalionc traMontcfialcoui,e Tofcanellancfe'  ^ 
ceroIaprelàfopra’lterrcnopropriodcllaChiefàj  &L  erano  ventidue  mila  ducati,  e conef- 
fi  ricouerarono  a Stipiccianocallello  dcllicrcdidel  Signor  Pirro  idouctrouandofi  vnmi 
nillro  del  legato  della  prouinciali  fece  arredare, emandarc  a Viterbo  in  mano  del  Legato . . 

I Franzcfi  a Romane  fecero  gran  romorcal  Papa,  domandando  che  la  liberti  dello  fiat» 
Eccleliaftico  folle  lor  mantenuta . 11  Papa  fatto  certo  delfatto , c come  la  preda  era  Hata 
in  fu  quel  della  Chicfa,cnon  Ibpraqucldc’  FarncIi,comehaueuano  comincilo  l’impcria- 
li  che  li  facelle,  e chclidenarieranom  Viterbo  comandò  che  in  contancntc  fodero  rcndiu- 
ti  a’  Franzcfi  conmolto  difpiacere  diDonGrazia  : al  quale  pareua  in  vn  tempomedefimo 
liauermolto  nociutoa’  nimici , i quali  didcnarihaueano  mancamento , c fatto  vt  ile  gran* 

•de  a le,  & a1  fuoi . Mapurciu  quel  mcdelimo  tempo  ,o  poco  prima  douendoli  di  Siena 
mandare  lapagaa’  foldatidi  Montalcino  Don  Grazia  Intuendone  fpia,  vna  notte  lcura,  c 
piouolii,chcciò  fi  doucua  fare  mando  letteceiito  fanti , e cento  caualeggieri , &C  alcuni  ar- 
chiti! (ìcria  cauallo  lontano  dal  campo  ducmigliaaporfi  in  aguato , ne  qualipocopoi  die- 
de vna  compagnia  dicaualli  Franzcfi  guidata  daGiouangaleazzo  figliuol  naturale  del  C ó 
tedi  Gaiazzo,  e flit  utta  rotta  ,cprcfo  il  Capitano  conmolti  caualli,&  vn  Signor  Franzefe  •"> 
nipote  di  Tcrmes , & infieme  cinquemila  icudi , Ec  munizione  ; della  quale  G vdiuacheli  Q 
aflcdiati  haucano  mancamento  ; cllcndollatii  Franzcfi  in  poco  tempo  llrcttiafornirfid’o 
gnigucrnimcnto,non  pure  in  Siena  mainogntaltro  luogo  di  quelli  che  haueano  fatto  di- 
leguo di  mantenerli  ; gouernandoli  i Sancii  in  tutte  le  cole  publiche,  come  le  a loro  non  ne 
folle  venuto  il  pericolo , non  tanto  dapoucri,  (Si  impotenti,  quanto  di  llrzccurati.e  ncglc- 

fenti . Mentre  che  Io  efercito  Imperiale  inTofcanaerafermofopraMontalcino,Brilàcin 
iemóte  lenza  che  D.  Ferrando  Gonzaganchauefie fentùo  nulla, oproucdutouiriparo  al 
cimo  haucuaprelo  difurto  Vercelli  Città  delDuca  diSauoia,ma  tenuta  datlTmpcriali, 

• luogodi  molta  importanza,che  da  Carmignuola  doue  haucuano  l'cfercito  per  molto  fpa- 
zio,econ  gran  filenzio  vili  erano  condotti  i Franzcfi,  e fe  ne  erano  infignoriti,K  era  peri- 
colo che  in  quella partenon  (ìandaffero  lcmprcauanzando,doue  Brilàc,Ki  Franzcfi  erano 
molto  amati,  c Don  Ferrando,  eli  Spagnuoliodiati  a difmifura.  Talché  in  quella  parte  nò 
prouedendomcglio  ,che  fihauelTc  fatto  pcrlopallàto  l’impcradore,  il  Piemonte  cadeua 
dimalc inpeggio . Nondimeno effendofi in  Vercelli làluata la  FortczzaD.  Ferrando  vi  || 
mandò  colfoccorfo  D.  Franccfco  daEQciall’arriuodel  quale  non  vedendo!  Franzcfi  ma 
do  damantenerfi  in  quello  acquitlo  iàcchcggiato  la  Terra  làlui  fene  tornarono  alle  lor  po- 
lle. All’Impcradore,  il  quale  lollcneua  in  quefte  guerre  graui (lima, ccont inolia fpclanon 
&Qu  enfila  modo  miglioread  attutare  il  Re  di  Francia,  che  muouerli  guerra  grauillimadal 
.la  parte  di  Piccardia, dimando  che’l  pericolo  dcllacafapropna  doucìie  farli  allentare  i prò 
uedimcnti  di  guerra,  ch’clTo  faceua  in  altre  parti . Pero  cllcndo  già  la  Primaueradalla  Fia 
dra.e  dalli  Itati  vicini  faceua  procaccio  di  gran  lomma  di  denari  grauando  in  molti  modi-c 
con  diuerfi  nomi  tutte  qucllcprouincie , cenni  inciaualbllccitamcntc  atornare  in  lu  l’armi 
traendo  li  Spaglinoli  dcllcgucrnigioni,  c mettendo  infieme  i caualli  Fiamminghfic  foldi- 
do  nuouamente  Tedelchi  : egia  haticua  minato  vno  efercito  grofio,  che  tuttodì  fifaccua 
maggiore luuerfo  T «roana  : òde  al  Re  da  quella partcfaccua  mclliero  opporli  ajlc  gagltar 
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defortedi  Ccfare . E però  fornica  quanto  piu  potcua  lefuc  frontiereadifefa  diffidati  fc 
A delicon  ogni  altra  colà  opportuna,hauendo  dilibcrato  di  nò  metterti  in  campagna  có  cler 
cito  groliò, ned  opporli  alle  forze  Imperiali  con  pericolo  di  combattere  a campo  aperto* 
ma  tacendo  lofltrireaflcdio  ora  a quella  * & ora  a quella  delle  fue  Terre  di  frontiera,  co 
me  li  era  venuto  fattoa  Mets,  braccare  l’Impcradorecon  la  forza,  ccon  lalprlà,fliman- 
• dola  diprcièntc  con  fuo  minore  interefle,e  pericolo  e fiere  miglior  via  a vincere  : come  an 
■die faccuano  1 fuoia  Montalcino,  contro a’quali poco guadagnauaDou Grazia  . Haue- 
rUa  nondimeno  con  li  damila  fanti  Toicani , SC  alcuni  Tedeichi  in  Valdorcia  prelò  Calli- 
elione,  81 alcune  Rocche,  dondelinimicilirompeanola  Urada,  elinoiauano  le  vetroua- 
,glie  , le  quali  da  Montepulciano , c d’altronde  al  campo  fi  porr. mano,  haueudolc  chi  n’ha- 
.nea  la  guardia  abbandonate  : non  vedeuagu  come  a Montalcino  battendo  le  mura  lepotef 
it  in  modo  aprire  .checon  ilperanza  di  vittoria  vi  fi  potefl'e  combattere  : però  fi  eradato  a 
-far  caue fot  terra,  SI  a minare  per  andarc.conefic  infili  lotto  lemtira,  e con  l’impeto  della  poi 
uere  da’  fondamenti  farle  rouinare  : mala  cofa  riulciua  lunga, dubbiolà , e di  molta  fatica: 

-c  già  era  la  fiate , e fi  vdiua,bencbepriraamoltinonlocrcdcficro,che  il  Principe  di  Salcrr 
* aio , il  quale  con  le  galee  f ranzefi  ,ccon  li  G uafconi  fopra  portatiuihaiieua  fatto  il  verno 
^ Scio  itola  de  Genouefi,  con  parte  delle  galee  T urchelche  tornerebbe  ne’ mari  d’Italia:  il 
quale  efiéndo  flato  menato  daDragut  alla prelcuza del Granfignorc  per  parte  del  Re  di 
■trancia  li  haueua  domandata  l’armata,  e ne  haueua  impetrate  idiòma  galee,  c con  Dragut 
«apo  diede  ne  veniua  inueri'o  la  Puglia  : la  qual  cola  faceua  dubita  reche  per  lo  pericolo  del 
.Regno  di  Napoli  non  bilògnaflè  rimandarne  l’clèrcito:  il  quale  trattine  li  Spagnuoli,  &li 
Tedeichi  con  buona  parte  della  caualleria  era  rimalo  quali  ignudo  della  miglior  difelà. 
■CJnefto  pericolo  conoscendo  il  Duca  di  Firenze , e iblpcttando  della  vicinanza  f ranzefe 
flunolauapiu  che  mai  il  Pontefice  a procurare  che  l'incendio  di  Tofcana  in  alcun  modo  fi 
Jpegncfie  ; inoltrandoli  che  guerra  cotale  allo  flato  della  Cbiela  potcua  recare  molta  noia, 
■portandoli  perieoi  lemprc  che  i Franzcli , i quali  fi  hauciiano  meda  innanzi  la  Signoria  di 
cutta  Italia , non  prende  fiero  alcun  luogo,  o Città  della  Chiela,  le  quali  tempre  iono  mal 
{guardate  : onde  poi  il  Papa  per  meno  di  male  forte  coftrctto  àfcntire,cconucn ire  con  ef- 
tìi  e le  antiche  fazioni  dello  flato  Ecclefiaflico,  delle  quali  quali  tutte  le  Città , e luoghi  del- 
la R omagna, c della  Marca,  anzi  di  tutto  il  dominio  di  efià  fono  inferme,  li  cominciauano 
^ * nlèntirc , dettandoli  molti  inuitati  chi  da  ambizione,  chi  da  odio , chi  dia  vendetta , echi 
da  altre  cagioni  a cole  nuouc:e  fi  haueua  eziandio  auuifò.chcal  Redi  Francia  hauendo 
molto  che  fare  in  Piccardiacominciauaa  rincrelcere  la  guerra  di  Tofcana, c volenticrido  f 
“e  Siena  douefie  rimanercfuori  delle  mani  dell’lmpcradore,  81  in  fua  libertà  farebbe  fceiò 
ad  accordo . Onde’l  Papa  mandò  fuoi  huominia’  capi  Franzcli  per  vedere  nel  vero  chca- 
jiimobaucfi'croaconuenirc  ; iqualidauano  buone  parole  ,moilrauano  buono  animo, ma 
■non  vcniuano  a concilili  (ione  alcuna  ; 8 1 il  Papa  anche  delma!c,c  del  pericolo  altrui  ccrca- 
ua.  guadagnare , & era  entrato  infino  nel  principio  del  fuo  Pontificato  in  voglia,  8é  fperan- 
•za  di  haucrevna  delle  figliuole  del  Duca  di  Firenze  per  darla  per  moglie  al  nipote  figliuo 
lodi  ilaldouino  fuo  fratello,  nato  da  lato  della  madre  poco  nobile  ; e prometteua  di  quel 
della  Ciucia  di  prouederli  flato,  c rendite  grolle , &a  quello  fine  drizzaua  ogni  l'uo  penile 
ro  : dalla  qual  colà  il  Duca  fi  eramoftrato  lemprealienoimaflimamcniechclafanciulla.chc 
il  Papa  dtlègnaua  era  piccola , Si  il  fanciullo  di  tenera  età , curando  il  Papa  dritto  a quello 
fuo  hne  non  fi  curaua  che  quel  Principe  della  prelente  guerrahauefie  noia,c  dilàgio , cfti- 
D mando  che  il  perieoi  d’efia , e la  fpcranza  dell’aiuto  fuo,  che  molto  con  le  forze  della  Chie- 
fa  lopoteualollcuare,  c con  l’autorità  via  piu, Io  haucfleroafarefccndere  a partito  cotale: 
c però  mettcua  la  colà  in  indugio  , e piu  in  apparenza  che  in  verità  procurauala  bilbgna  ; 
-pcrochc  era  flato  in  man  diluì,  che  i Franzcli  lafciaficro  ageuolmentc  Siena,  lopra  la  qua- 
lenon  haucuano  ragione  alcuna,  in  lualibcrtà,ccbe  l’Impcradore  ficótentaflcche  da  quel- 
la Citra  li  folle  rcnduto  il  douuto  onore,  reggendola  egli  così  come  era  con  riputazione,  e 
■benefizio  dello  flato  della  Ohicfà,  ccon  ficurtà  di  Tolcanatutta  : acciochc  quella  Città  nel 
la  lei  uitu  dell  vno,  o dell’altro  de’ maggior  Principi  piu  non  cadcfic . 1 Franzcli  dall’altra 
parte  vedendo  ferma  la  guerra  a Montalcino,  8C  oggimai  poco  temendone,  Itimauano , o 
che  il  campo  torto  fi  douefie  leuare  del  paclc  di  S iena,  o veramente  venendo  le  amiate , le 
quali  lapcuanocfierprefle  che  loro  vernile  fatto,  così  come  era  auucnuto  in  Tolcana,di 
■ occupate  aIeunluogo,Qporto  nel  Rcgno,oaltroue,c  quindi  nella  mede  lima  gu  ila  coni  m, 
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cure  a dar  nnóuo  tratiaglio  alla  parte  Imperiale  . Haueua  nondimeno’  il  Papa  come  pate- 
na conucnirfi  a fua  pedona  creati  due  Cardinali  Legati  il  Danduioper  mandare  in  fiali-  E 
draall’Impcradorc.c  San  Giorgio  in  Franciaal  Re  per  vedere  là  via  alcuna  fi  trouallc  fra 
quei  due  Principi,  ondcl’Europa  dal  male  alquanto  li  allcggcrille,  per  indurli  le  non  a ve- 
ra, Si  ficu rapace,  almeno  a triegua,  o ad  alcuna  altra  formadi  accordo . Li  Impcriah.iqua 
li  harebbero  voluto  il  Papa  dalla  loro  quando  l’impcradorc  lene  folle  contentato  li  offeri- 
ti ano  le  Terre  prefe  del  bande  in  V atdichiana  t acciò  congiugnendole  al  Monte  a S.  Scui- 
no , di  tutto  faceffc  vn buono,  c ricco  llato  al  nipote  : ma  egli  conol'ccndo  che  ciò  fi  faceua 
per  la  fpcranza  di  tenerlo  fermo , modrò  di  contentarli  del  luo,  ne  del  male  altrui  volcrear 
ricchircil'uoi.cficonolceuachiaramcntcchcdaliii  nonficra  per  trarre  altro  che  parole, 
che  nel  vero  era  piu  volto  alla  parte  contraria,  c volgendoli  ad  ogni  vento,  che  di  qu  à , o di 
là  iblfiafic,  non  lene  potcua  dar  ficuro  ; 8C  or  che  li  i mperiali  non  faceuano  frutto  alcuno  in 
torno  a Montalcino , cchc  Afcanio  della  Cornia  fuo  nipote  approdandoli  troppo  Scura- 
mente a’  ripari  de’  nimici  era  da  vno  archibulo  datoferito,  c ritiratoli  a Calici  della  Pieuc  a 
curarli,  llaua  fopra  di  le , inoltrando  nondimeno  di  volere  entrare  in  mero . E però  man- 
dò in  Firenze  il  Cardinal  di  Pcrugiafuo  nipotc,K  a Siena  il  Cardinal  Sermoncta  per  inten-  f' 
dere  di  quà,  e di  là  l’ vltimarilòluzione,  e che  animo  haueano  a conucnire,  promettendo  fe 
conoicelfcla  materia  ben  difpollà 'di  volere  per  edere  piu  vicino  andare  a V nerbo  per  farui 
chiamare  il  Cardinaldi  Ferrara,  il  qnal  diceua  di  haucrc  dal  R c il  mandato  di  poter  accor- 
dare . Mentre  che  quelle  pratiche  d’accordo , e trauagli  di  guerra  vegliauano , Don  Gra- 
zia in  Montalcino  haueuafra  mano  vn  trattato,  porlo  quale  U crapromefibehc  prenderla  la 
Terra  al  ficuro  ; c quello  era  che  hauendo  egli  tatto  tentare  il  Capitano  Moretto  Calao  re- 
Tc  con  prometterli  gran  cofc  oltre  al  ritorno  della  Patria , della  quale  era  ribello,  di  douer- 

10  riceucre  con  fue  genti  per  vna  porta  di  quella  C ittà , dotte  egli  faceua  la  guardia,  gliene 
fu  data  intenzione:  la  qual  cofa  hauendo  quel  Capitano  fatta  comune  con  Giordano  Orli- 
fino  , rimalero  d’accordo , che  fi  vedere  di  prender  lui,  o chi  a tal  effetto  folle  mandato  s e 
conucnutifi  della  notte,  e dell’ora.  Don  Grazia  con  la  migliore,  c piu  fcdel  compagnia  che 
in  turco  il  luo  elcrcito  fi  trouide  fi  polc  all’imprefi  ; 8C  effondo  già  vicino  al  pericolo , vna 
fcntinclla  de' nimici  lo  auucrtì  che  non  giffe  piu  innanzi.  Onde  egli  tantodo  fi  ritirò  non 
•vi  rimanendo  prigioni  l'cnon  il  Capitano  Biuero,  & vn’altro  fuo  familiare  andati  piu  innan 
zi,  c già  me  ili  dentro.  Parimente  in  Siena  quali  ne’mcdcfimigiomi,trouandofi  alcuni  de’ 
Cittadini  mal  difpolti,e  conol'ccndo  la  Cittiloro  lenza  ritegno  alcuno  cadere  in  mano  de' 
Franzefi , c Io  dato  rimanerli  in  mano  di  pochi  dell’ordine  popolare,  e de*  riformatori, hcb 
ber  animo  a tentare  le  hauedero  potuto  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  di  leuarfi  di  calai 
Franzcfi,  e di  riformare  ilgoucruo  piu  a lor  fenno  : a che  haueua  lordato  ànimo  Lione  da 
Ricaloli;il  quale  molti  meli  per  il  Duca  vi  era  dato  AmSafciadore.e  piu  volte  in  publico,K 
a molti  in  priuato  haueua  moli  rato  il  pericolo,  nel  quale  era  venuta  la  Patria  loro, e che  per 
mantenerli  libenageuolmcnte  harebbero  dal  Duca  impetrato  ogniaiuto  quando  lorfodc 
badato  l’animo,o  con  metter  loro  paura,  o pur  con  le  forze  di  mandarne  i Franzefi . Que- 
llo partito  fra  lialtripiacqucmolto  a M . Giulio  Salili , il  quale  allora  fedeua  Capitano  di  po 
polo  fommo  grado  dclla-Cittadinanza , e ne’  configli , c nelle  pratiche  haucoa  cominciato 
a voler  inoltrare  in  che  luogo  era  lcorfa  la  Città  loro  con  animo  di  andare  piu  oltre  i ma  da 
coloro, che  haueano  ilgoucrno  in  mano,  e vitencuanocari  i Franzcfi  gli  era  dato  vietato 

11  ragionarne  : onde  egli  poi  Tempre  vi  fu  tenuto  a fofpctto , mafiimamente  che  crahuomo 
cupido,  c vago  di  fpcndere,c  del  luo  non  haueua  molto, c di  quello  dcllaCittà  non  fi  potè-  ™ 
ua  valere  come  altra  volta  haueua  fatto  egli , 61  i fratelli,  in  tempo  che’l  Duca  d’ Amalfi  de* 
Piccolominiera  dato  propodo  dall’lmperadorealgouernodi  Siena , quando  recarono  a 
lor  mano  quali  tutto  lo  dato,  il  gouemo , eie  forze  di  quella  Città  : onde  poi  riformata,  e 
leuatonc  quel  Duca  tuttaquella  famigliatile  erano  molti  fratelli, rimafe  in  badò  llato,8t  ora 
come  pedona  popolare  era  ritòrto  M. Giulio,  e promodòalftiprcmo  grado , nel  quale  co 
me  i Franzefi  il  viddero  li  mandarono  a prelentare  buona  quantità  di  moneta  : ma  egli  co- 
me modrauaharebbe  voluto  liberare  la  Patria  dalla  lemmi  rranzelè.  Però  accontatoli  con 
alcuni  dell’ordine  de’  Nouc  mal  contenti  di  quel  gouerno  hebbero  ragionamento  infra  di 
loro  di  Icuarc  t umulto  nella  C ittà , c con  l’aiuto  delle  genti  del  D uca  1 olamen  t e,  fenza  me- 
fcolarui  nazione  Spagnuolacon  prendere  vna  porta,  e chiamare  il  popolo  alla  libertà  cac- 
ciarne i Franzcfi  : ma  harebbero  vpluto  dalla  loro  per  lamolta  grazia , che  haueua  con  l’v- 
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niderfale  della  Cittì  il  Signor  Enea  Piccolommi, ilquals’vdiua  non  fi  tener  molto  fodisfat 
A io  de’  Franzefi  : impcroche  M. Giulio  non  vi  era  molto  amato,  uc  vi  hauca  partigiani, ncdi 
tale  autorità  era,  che  l'opra  lui  fi  potette  fondare  vna  pratica,  & vn  partito  cotale . Onde  il 
Capitano  Girolamo  da  Pila,  non  punto  contento  de’  ininìttn  FranzcG , i quali  11011  liaucua 
no  lbftbrto  che  egli  in  Siena  hauett'e  la  fuprema  autorità  nella  guardia  di  quella  Città,  come 
li  haueua  conceduto  il  Re,  e di  Eneacraamicitlimo, lo  liaucua  cominciato  a difporre  ad  in- 
tendere l’animo  come  Tofcano,  che  egli  craalibcrare  la  Patria  dagli  Oltramontani,  la’ntcn 
zion  de’  quali  riulciua  molto  altramente  da  quello, che  haueuano  prometto , c h haueua  of- 
ferto per  opera  tanto  buona,  ctanto  onorata  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze,  coi  quale  Girola- 
mo liaucua  cominciato  (come  fuo  vallàllo)molto  prima  con  lettere,  e con  ambalciatc.Si  in 
preienza  a dimcllicarfi  ; dal  qual  partito  parcua  che  Elica  non  lì  voteflc  dilcottare  : il  che 
hauendo  nlàputo  il  Duca , mandò  incontanente  a Siena  Giulio  da  R icafoli  lotto  altro  co- 
lore, per  cotonarlo  con  maggiore  autor,tà,e  meglio  dilporlo  ad  vna  così  onorata  imprcia, 
inoltrandoli  chcconlentendo  ciò,  lària  opcratorechc  tutta  la  Tol'canacon  la  Patnalua  là- 
rebbe  libera  dall’alterigia,  e fupcrbia  Franzele, promettendoli  che  a ciò  non  li  manchcricno 
? aiuti  buoni,  c fedeli  digente  così  apio  come  acauallo,  c tutto  ciòcon  chiara  volontà,c  buo 
nagrazia  del  Pontefice , lbggiugncudo  in  oltre,  o solette  egli  farli  arbitro  di  Siena , o pure 
con  li  Cittadini  migliori  riformar  lo  fiato,  o farui balìa  piu  iicura , c piu  nobile , che  a tutto 
làrebbe  aiutato,  promettendo  clic  ad  vn  tempo  dato  fenza  che  alcuno  pure  ne  fofpettaflc  li 
porrebbe  alla  porta  di  Siena  mille  fanti  eletti, c poi  quiti  ne  hauefie  volutiicon  li  quali,  e col 
concorlo  di  loro  Cittadini  al  (icuro  lària  liberata  la  Patria , e per  coniègucnza  anche  il  con- 
tado ,e  dominio  Sancii:  del  danno , che  patiua  per  Ir. guerra  di  Montalcino  :conciofoflrco 
luche  l’imperiali  vedendo  fuori  di  Siena  i Franzefi  ^the  non  fi  guerreggiaua  per  altroché 
per  trarneh)  fubito  larieno  partiti  contenti,  procurando  ciò  ilDucadi  Firenze, che  Siena 
lotte  tornata  in  fua  franchezza,  ne  piu  nimica  di  Cefarei  onde  egli  ne  farebbe  Tempre  onora 
to,  e tuttii  migliori  Cittadini  di  Sten.ipiu  lieti,  e piu  contenti . Conienti  Enea , Si  accet- 
tò il  partito , e l’aiuto  offertoli , ma  poco  poi  metta  vna  fol  notte  in  mezo , o non  fi  fidando 
del  Duca,  o non  li  ballando  l'animo  a condurre  vna  cofa  cotale,  o configliatofi  altramente, 
mutò  propofito , c ne  rifiutò  in  tutto  la  pratica  : ne  dello  c flòre  fiato  tentato  Enea  ne  lòppe 
mai  ale  una  cofa  M.  Giulio  Satui,il  quale  lògucndo  lo’ntendimcnto  luo , mentre  che  egli,  c 
Ci  M . Ottauiano  fuo  fratello,  il  quale  era  fiato  in  Firenze,  SC  in  Chianti  a trattare  con  li  R ica- 
ibli  icgretamentcallarganolacoià,cccrcano  compagni,  non  potendo  farla  foli,fu  chilo 
riferì  a Monfignor  di  Termos . Ond'egli,8é  il  fratello  Canonico  di  Duomo  furono  metti 
in  carcere  , c paruncnte  due  fratelli  de’  V ignali  concorfi  nel  trattato  i & hauendo  confetta- 
to il  fallo  furono  condcnnati  nella  penadclcapo . Alcuni  altri  che  molti  furono  i prefi  non 
ne  hauendo  colpa,  o poca  furono  mandati  ui  efilio  . Del  Signor  Enea  benché  hauclTcro  i 
Sancii  alcun  folpetto,  non  hauendo  iàputo  nulla  il  Capitano  di  popolo  non  vi  hebbe  certez 
za  alcuna . Fu  per  quello  conto  in  Siena  moltotrauaglio,  c molti  giorni  vi  fi  tennero  le  por 
te  chiulè,  ne  lalciarono  vfeirne alcuno, c vi  fierono  Tempre  i Franzefi  in  arme:  c richiama- 
rono oltre  alla  guardia  che  vi  tcncuano  in  Siena  otto  ìnlegnc  di  fanteria . Scopertoli  il  trat 
tato  1 Cittadini  dello  flato, SC  i Franzefi  parendo  loro  ornai  cttcrficuri  riprcicro  animo, c vi- 
gore . Giaerailprinciptodi  Maggio,  e fi  vdiua  di  certo  che  l’armataTurchcfca  vcniua,K 
il  Cardinale  di  Segucnzanuouo  Goucrnatorcdi  Napoli,  doue  dopo  la  morte  di  Don  Pe- 
dro  di  Toledo  haueua  tenuto  ilgouernoDon  Luigi  fuo  figliuolo,mandaua  a chiedere  che 
© le  genti  del  Regno  per  la  difelà  d’etto  li  futtcro  rimandate , temendo  forfè  non  meno  dclfin 
lidie,  che  fi  faceflc  della  forza,  s dendoli  in  ogni  parte  andar  attorno  tradimenti  ,c  trattati; 
come  in  quelli  giorni  medefimi  era  aunenutoin  Piacenza,  doue  fuchicercauadarlaa’ 
Franzefi,  di  che  lecer  richiedere  il  Conte  Oldcrigo  Scotti  : ma  egli  non  lolamcntc  non  vi 
conienti  ,mafcopcrfclacofaaD.  Ferrando:  onde  furono  prefi  alcuni  chea  quello  inten 
dcuano  : e l’clcrcito  Franzele  m Piemonte , il  qual  grollò  fi  era  metto  inficine,  c fi  voigeua 
a quella  parte  fi  ritirò,  ne  quindi  piu  fi  temeua  ; nulli  inamente  chc’l  Redi  Francia  haueua 
molto  che  farea  difendete  il  Regno  proprio,  pe roche  l’efercito  Imperiale  de’  Fiammin- 
ghi ficeudofi  ogni  giorno  maggiore  era  con  gran  forza  intorno  a Terroana,  c la  firigneua 
gagliardamente, ne  il  Re  haueua  efercito  in  campagna  da  opporlifi,nc  fi  credeua  per  alcuni 
impedimenti,  e per  la  gran  forza  de’  Fiamminghi  che  douettc  metrerfi  1 r ilch  10  di  far  gior- 
nata,c grattandolo  la  Ipclà  che  fi  faccua  nella  difelà  di  S iena  haueua  mandato  al  Duca  di  Fer 
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rara  Piero  Strozzi  per  vedere  le  egli  come  già  l’haucua  accomodato  di  cinquantamila  du- 
cati, cosi  con  altri  denari  lo  volcfle  aiutare  a foltcncre  quella  guerra  : ma  la  pratica,  non  vi  B 
hauendo  trouata  dilpofizionc  alcuna  non  vi  hebbe  effetto , e lo  Strozzi  fenc  tornò  in  Fran- 
cia. Guerreggiando,  come  habbiaino  detto  gagliardamente  Ccfare  dalla  parte  di  Piccar- 
dia,  diede  lacondotta  del  luo  cl'ercito  al  Principe  di  Piemonte  figliuolo  vnico  del  Duca  di 
Sauoia  iuccedcndo  in  luogo  di  Monliguor  di  K us,  morto  poco  prima  in  campo,  che  oltre 
al  valore,  che  haucamoftrato  quello  nuouo  Principe  volle  anche  Celare  onorarlo, e tener- 
lo  contento  : imperoche  i Franzeli,e  con  elio,  ccol  Duca  Tuo  padre,  il  quale  poco  poi  fin) 
la  vita.haucuano  tenute  molte  pratiche  con  promefla  di  renderli  la  maggior  parte  delti  fla- 
ti Puoi  che  li  haueuan  tolti , e di  dar  moglie  al  giouane  Madama  Margherita  iorclta  del  Re  j 
D imando  che  lo  hauer  dalla  parte  loro  quello  Principe, che  fi  moflraua  nell’armi  molto  va* 
lorofo  douefle  cfferc  di  grande  aiuto  a mantenerli  i popoli  del  Piemonte  beneuoli,  81  ava*  » 

lerli  delle  Terre,  e de’ luoghi , i quali  ancora  tencuano  vicini  allo  flato  di  Milano  là , doue 
era  tutto  lo’ntcnditncnto  del  Re  : le  quali  pratiche  hauendo  piu  volte  rifapute  l’Impcrado 
re  prelc  partito  con  aggrandirlo , SC  onorarlo , di  rendcrlofi  fedele  ; c di  porlo  in  ifperanza 
di  hauer  ancora  per  virtù  d’anni , e di  valore  a ricoucrare  li  Puoi  flati, come  poi  li  auucnne.  E ’ 
A Montalcino  non  fi  andaua  piu  oltre,  che  a fare  fcaramuccc,  doue  le  genti  di  Don  Grazia 
vi  hebbero  fpcflb  vantaggio  ,SC  vna  fiata  prclero,  SC  vccil’ero  molti  de’  nimici  ,i  quali  vfceti 
do  della  Città  afl'ediata  erano  tracorlì  per  chiodare  alcuni  pezzi  di  artiglieria  lontana  dal- 
l’altra , ne  cosi  bene  guardata,  onde  rimali  in  mezo  con  fatica  pochi  fenc  tatuarono  in  Mon 
calcino  . 1 cauall)  anche  Frauzefi  hauendo  a (Ialiti  li  huomini  d’arme  di  Napoli  credendo 
trouarli  male  in  ordine , ne  riceucrono  danno  : ma  vantaggi  cotali  alla  lòmma  della  guer- 
ra niente  importauano , perche  alle  trincee , SC  alle  cauc  lottcrra , le  quali  con  gran  fatica  li 
faccano  per  condurli  a’  ripari,  & alle  mura  per  batterle  riulciuano  vane,  ne  temeuano  dell* 
forza  i Franteli , edell’alledio  haueano  lpcranza  di  douere  elTer  liberati , fappiendo  di  cer- 
to che  l’armate  loro  amiche  iàricno  in  bneue  lopra  il  Regno  di  Napoli . Per  la  qual  colà 
dnueadoli  loccorrere  colà  con  le  genti,  come  già  fi  conofccua  che  bilbgncrcbbc  farefl’lm- 
peruli  flrigncuano  il  Papa,  c mafliinamcnte  il  Duca  di  Firenze  a cui  molto  importaua  a do 
uer  procurare  qualche  buona,  e ragioncuole  compofizione,  SC  accordo  ; accioche  in  To- 
fcana  li  potefle  quietamente  viucrc , c lenza  iblpctto . Onde  egli  che  molto  prima  haueua 
tenuta  quella  pratica , e diquà , e di  Um.mdau  lùoi  huomini,  c Cardinali  ellimauacheha-  C| 
ucndo  l’ vna  parte,  c l'altra  animo  a laiciar  Siena  come  diccuano  libera  poco  potrebbe  man 
care  a dar  perfezione  all’accordo . Onde  per  edere  piu  vicino  a Siena  iene  andò  a Viterbo, 
menando  lecoDonGiouanni  Manricque  Ambalcudorc  di  Celare,  e per  la  mcdclima  par 
te  di  Firenze  mandò  a chiamare  Don  Francelcodi  T oledo.il  quale  iblteneua  il  pefo  di  fac! 
tende  cotali . 1 1 Papa  in  quello  luogomollrando  buonamente  propofe,chcdi  quà,e  di  là' 
fi  leuairero,  e folpendelTer  l’armi,  acciò  pollo  fine  a’  danni,  & alle  rouine  con  piu  agio  poi 
fi  potefle  trattare  l’accordo , del  quale  li  ragionaua  i che  non  vi  rimanendo  alcuno  ne  per 
l’ i mperadore,  ne  per  il  Re  di  Francia  Siena  li  rimane  (Te  nella  fua  prima,  e pura  libertà,  e che 
dal  Pontefice  vi  fi  mandaflc  vn  legato  Cardinale,  quale  volcua  che  folle  Marcello  Ccrui- 
no  da  Montepulciano  huomo  di  buona  mente,  c di  ottimi  collumi,  il  quale  con  l’autorità 
della  C hieladouefle  loltcnere  il  goucrno  di  quella  Città,  riducendolo  a miglior  forma,che 
fi  potertele  che  per  ficurtà  della  Città  vi  fi  poneflc  vnCapitano  d’autorità  né  fofpetto  adal 
cuna  delle  parti.ad  arbitrio  del  Papa,  il  quale  con  mille  fanti,  o piu  ne  teneflè  la  cura,  offe  u 
rendo  il  Papa  UelTodi  volere  egli  con  alcuni  altri  Principi  Italiani  per  alcun  tempo  prouc-  ^ 
derne  la  lpelà . Mandò  la  icrittura  il  Papa  della  fofpenfione  dcll’armi  in  Siena  al  Cardinal 
di  Ferrara,  accioche  egli  la  folcriueflc,  c fi  obligafle . 1 1 Cardinale  mettendo  tempo  in  me- 
zo piu  che  poteua,  ne  vbligandofi  a cola  veruna,  ne  folcnuendola,  volendo  guadagnare 
tempo  dille  volere  andar  a V iterbo  i peroche  haueua  per  fermo  che  l’efcrcito  fenza  tallo  al- 
cuno fi  douefle  da  Montalcino  dipartire  . Mentre  che  quelle  pratiche  andauano  attorno, 
da’  Franzefi  trattenute  allutamcnte,  Don  Grazia  foldaua  di  nuouo  quattromila  fanti  Ita- 
liani, con  difegno  falciando  a (Veduto  Montalcinoconlcimila  fanti  bene,  e Acutamente  ac- 
campati col  rcllo  dcll’elcrcito  di  dare  il  guado  alle  campagne  de’  Sancii  fignoreggiate  da* 
Franzefi, e le  nuouc  genti  fi  raunauanoncl  Cortoncfe,  in  gran  pane  dello  flato  del  Duca, 
dandoli  a credere, oche  quella  paura  douefle  indurrei  Sancii,  SC  i Franzefi  all'accordo  che 
lì  propoueua,o  veramente  priuaudoli  della  ricolta  renderli  non  dopo  molto  tempo  ageuoli 
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pe;  fame , t per  a flcdio  adefler  vinti . A Viterbo  doue  finalmente  eraarriuato  il  Cardinal 

A di  Ferrara  per  conto  dell’accordo  non  fi  veniua  a conchiufionc  alcuna  ; nc  quel  Cardinale 
volcua  obligarli  a quello  che  haueua  dichiarato  il  Papa,  anzi  metteva  in  campo  iempre  nuo 
uè  dilficulti , tutto  che  con  buonagrazia  del  Re  fuo  haueffe  potuto  farlo:c  per  quello  con- 
to mandò  in  Francia  Flaminio  da  Stabbia  Orfino  a far  ficuro  il  Re , che  in  I olcana  non  li 
conueniua  temere,  8£  a confortarlo  a mantener  la  guerra,  la  quale  ftimaua  che  folle  vinta, 
cpareuachc’l  Re  per  cagione  del  trattato  lcopertoli  in  Siena  contro  al  Duca  di  Firenze 
folle  molto  ldrgnato  : c Monfignordi  Lanlic  Ambafciadorc  Franzele  col  Papa  per  com- 
mcifione  delibo  Refi  era  doluto  di  ciò,  rimproucrandol’haucr  data  l’artiglieria, la  muni- 
zione, le  genti , i denari  a’ Cuoi  nimici , e cercato  per  ogni  viadi  trarlo  di  Siena,  & il  Papa  di 
quelle  cole  moitraua  non  curarli  molto, benché  l’Ambalciador  Cclirco , e Don  France- 
lco  di  T oledo  fi  follerò  lòlcritti,  Bi  vbligatili  a quella  dichiarazione  propolla . Onde  non 
lì  vedeua  via  come  all’accordo  lì  potclVc  venire , non  volendo  i Franzefi  a modo  alcuno  re 
carfi  ad  vlcir  di  Siena,  6t  a’  Sancii  mollrauano  che  lenza  ìlloro  aiuto  incontanente  iarien 
preda  altrui . La  colà  con  quella  arte  fi  mando  tanto  oltre , che  effendo  andata  la  nouclla 

* certa  all’ lmperadorc  che  l’armata  del  T ureo  veniua  nel  mar  di  Napoli,  t chiedendo  il  Car- 
dinal di  Segucnza  Luogotenétc  d’efib  in  quel  Regno  aiuto, comandò  che  lenza  indugio  al 
cuno  vi  fo Ifcro  rimcnatc  le  genti  ; e benché  a quella  cortepcr  l’imperiali  d’Italia  folle  fotti 
opera  gagliarda,  che  almeno  vi  fi  lalciaficro  dimorare  quanto  baliaualolameute  acorrcre 
guadando  il  pack,  non  giouò  nulla,  anzi  mando  di  nuouo  comandamento  clpreffo  che  ciò 
lenza  metter  punto  di  tempo  in  mezo  fi  efeguific  , lòggiugnendo  che  per  non  guadagnar 
Siena  non  volcua  perder  Napoli . Onde  licenziate  le  genti  Italiane,  Don  Graziacon  li  Spi 
gnuoli.e  Tedelchi,cconlacauallcria,Si  altra  gente  venuta  di  li  per  la  piu  corta, cpiulpe 
dita  via  attruuerlindo  lo  fiato  della  Chielà  quanto  piu  tolto  potè  lene  tornò  a Napoli, rima 
Bendo  lolpclà  ogni  pratica  che  fi  trattaua.Gi  ogni  dilegno  guaito, che  poco  piuhaueua  adu 
rare  l’afièdio . 11  Duca  fece  ritrarre  la  fua  artiglieria  in  Montepulciano,  hauendolo  fatto 
nimico  al  Re  l’imperiali, c lalciatili  i Franzefi  vicini  nimici  potenti, e di  mal’animo  contro- 
li.  Onde  per  conto  dello  flato  Ino  , edcllaperfonali  conueniua  viuerc  con  lòlpetto  ,-di 
che  i Sancii  furono  molto  lieti,  e godendo  della  loro  buona  fortuna  prclcnte  non  fiauuc- 
dcuano  di  incorrere  in  piu  dura  lcruitù , e piu  pericololà  de’  Franzefi  che  non  era  flati 

* quella , che  haucuano  già  loficita  delti  Spagnuoli . 
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fefàre  con  podertfo  eftrcito  fi  decampi  intorno  dT erroana  ,CT  Edino  ,(T  inhrieueli 
pigli*  per  fon*  ,t  (piantali , ondi  >1  friflianijfìmo  s'affronta  con  l'efcrcito  Imptridlt  ,m* 
per  muncdmemo  di’  prone Jimenti  opportuni  lo  diffolue  , e ld  fud  armata  con  ld  T urehefea  fi 
mfgnortfce  quaf  di  tuttd  ld  (forfìcd  . 1 (fenoueft  ccrcdno  di  cacciarmi  Franzefi ,t  q udii  te - 
nauuenturofamente  trauaghano  dncord  inTiemorue_j.  Ter  li  acquifli  de'  quali  il  Duca 
di  Firenze  fi  rifolue  a cacciarli  di  Siena  coni  aiuto  dell' Imper odore  . Viene  intanto  Tiert 
Srroztt  in  Italia , paffa  a Siena  , onde  il  Duca  follecita  le  fue  prouifiom  ,emeffdin  ordine V- 
na  parte  delle  fue  genti  col  Marchefe  di  Meriggiano  yfèttedi  Firenze  piglidnoil  Fort  e in- 
torno d Sten a , & V»’  altra  parte  rrduaglid  la  marina , e poi  fi  congiugne  col  Marchefe  all  of- 
fe dio  della  fitta  . ISanefl  nonpertanto  affé  di  ano  T erre , e pongono  agguati , e per  trattai» 
doppio  aChiufi  diffoluono  le  gena  di  ^4fc  amo  della  Coma , e di  K.idolfo'Baglioni , il  quale 
Vi  e yccifi . Il  Tnore  di  fapua  vi me  in  aiuto  de'  Franzefi  a Siena , i quali  ordinano  nuoui 
aiuti  ,fcome  ancora  li  Imperiali . 

A fubitana  partenza  dctl’cfcrcitò  I mperiale  del  contado  di  S iena 
fenzahauer  migliorato  in  parte  alcuna  lo  flato  dt  T oltana, o reca- 
tali lìcurcà  dail’armi  Franzefi , haucua  accrelciuto  1 pcufieri  al  Du 
cadi  Firenze,  filmando  il  Re  di  Francia  non  lidouere  efler  ami- 
co ; Si  imiiufiri  Franzefi  lo  diceuano  apertamente . Però  veden- 
doli runancr  Polo , e lenza  aiuto  alcuno  delle  forze  Imperiali,  al 
partir  che  fece  l’efcrcito  d 1 T oltana , oltre  a quelli  che  haueua  fi  fe 
ce  ioldare  domila  fanti  forcttieri  1 taluni  delle  genti  licenziate  de-' 
migliori, che  vi  hauefle  lòtto  buoni  Capitani,  e fedeli,  con  li  qua- 
li,c con  altri  rende  licurc  le  T erre  vicine  a’  confini  de’  Sancii  ; allogandone  parte  in  Mon- 
rcpulciano , Foiano , c L ucignano , che  runaneua  in  Ilio  potere  ,61  Arezzo , e parte  per  la 
ValdclEuColIc , San  Gimignano,  81  altriluoghi . l’ol'c  anche  buonaguardu  in  San  Calcia 
no  Cattctlo  nuouaméte  munito, 81  il  retto  fi  conduflc  in  Firenze, flando  intentoad  ogiumo 
u micino  che  facchino  i Franzcli , i quali  fuperbi,  c come  vincitoriminacciauano  in  brieuc 
di  voler  muoucrli  contro  guerra  grande  . E parcua  il  pericolo  anche  maggiore  che  i mi- 
mltri  Imperiali  non  fi  tcncuano  così  ben  contcntidelle azioni  fue , poiché  1 Franzefi  entra- 
rono in  Siena , perche  haueuano  filmato  douerc,che’l  Duca  ad  ogni  modo , e lenza  rilpct 
to  alcuno  prima , c poi  con  tutte  le  lue  forze  hauefle  unprclò  la  guerra  lor  contro  : c come 
auniene  quando  le  colè  non  riclcono  lccondo  il  diuilato  non  mancaua  alla  Corte  del- 
l’imperadore  ,81  in  Italia  ancora  chi  di  ciò  li  delle  colpa.  Et  il  Pontefice,  il  quale  in  quella 
parte  luria  potuto  alleggerirli  la  noia  parcua  clic  pendette  dalla  parte  Franzeic . E perche 
1 Sancii  per  loro  Ambalciadon  1 ichiedcuano  Lucignano  acciò  non  fi  vcuifle  a guerra, ccn- 
ligluuail  Duca  arcnderlo.  Onde  egli,  benché  quel  Calìcllopcrlemcdel  mtragionuhc 
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teneua  Montepulciano  (i  appartenclTcallo  flato  fuo  , confortandonclo  il  Pontcficccon  vii 
luobrieue  , e inoltrando  di  voler  trattare  accordo  fi  indo  Ile  a rcllituirlo  : mailimamcutc 
che  Celare  Icuandoli  l’eicititodi  Tolcana  haueua  commetto  che  daOibatello  in  fuori, 
cièche  fi  teneua  del  S anele , non  ne  volendo  lpclà,  fi  lalciaflc  andare, tutto  intelò  atlagucr 
ra,  che  dalle  parti  di  l'iccardia  moueua  contro  al  Redi  trancia,  llche  faceuachclc  cole 
d’Italia  traici  ra  alquanto  fi  ripolauano,  elle  lido  ciall  uno  con  l’animo  volto  in  quella  par- 
te, 81  alle  due  armate  Franzelc  ,c  T urchelcha , le  quali  fi  vdiuache  lenza  fallo  alcuno  pal- 
lamano nel  mar  Tirreno . Onde  conucniua  che  chi  teneua  con  Celare  ne’ luoghi  vicini  al 
mare  ftefle  proueduto  : e piu  di  cial'cuiio  altro  il  Duca  di  Firenze,  vdendofi  di  certo  che  el 
leuo  vcnianoconcommcllionedcl  ReCriltianiilimo  per  aflalirc  l’Elba, c I tombino. Onde 
gli  conucniua  tenere  quei  luoghi  d’ogni  colà  ben  guermti  ; mallimamcnie  che  non  haueua 
potuto  mai  ottener  da  Cefarc  la'nueitirura  di  l'iombino , ne  hauendo  certezza , che  dotici' 
le  efier  fuo,  non  haueua  voluto  metterli  a munirlo  gagliardamente,  di  maniera  che  lcmprc 
biibgnauatencrui  motte  genti  impegnate,  e fornii  lo  di  munizione , di  viucrc,  c d’altro, 
non  hauendo  quel  popolo  voglia,  o modo  a prouederfi  da  le . Ma  quelle  noie  fi  allcggeri- 
uanoin  parte, vdcndoli  che  l’elcrcito  Imperiale  in  Fiandra  ltngncuagiaTerroana  con  ìlpe 
ranza  in  brieue  di  douerla  prendere  . 1 mperochc  1’.  mperadore  molto  per  tempo,  c prima 
che i Franzeli non haueano pcnlaro lcuatilibpagnuoli,6C  1 Tcdelchi  donde haucano fatto 
il  verno, c metti  inficine  con  prcflezzacaualli,c fanti  Fiamminghi, clbldat idi nuouo altri 
Tcdefchi.li  muiò  a quella  frontiera, la  quale  era  minata  Fort  dii  ma  con  numerogrande  diar 
tiglreria  . 11  Re  di  Francia  vditanc  la’mprela  vi  mandò  toilamente  Monlìgnor  di  Dclsé , 
« Momoransì  figliuolo  del  gran  Collegabile  con  milledugento  Guafcom  loldati  clcrcita- 
ti,8£  altri  caualieridi  valore,  i quali  nello  accollarli  il  campo  vicenda  fuori  fecero  alcune 
belle  pruoue , S i alti  Spaglinoli  che  11’haueano  la  guardia  tollero  quattro  pezzi  di  artiglieria 
grolta,c  lagittarono  nel  follo , Si  alcuni  de'  minici  vccilero  : ma  rntrigncndofi  tutto  il  cani 
po  intorno  con  le  trincee , e puntatoli  numero  grande  di  ai  tiglieria  cominciarono  a batte- 
re 1 luoghi,  SI  edifici  alti, donde  di  dentro  1 n imiti noceuaiio  al  campo;  poi  1.  milero  a lena 
re  le  ditele  di  dentro, 8£  a battere  vncaualicremoltofo  te.e  la  cortina  del  inurochelicracó 
giunta,  la  quale  con  grande  impeto  abbattuta , non  rimanendo  altro  dentro  al  muro,  eh; 
l'argine  di  terra,  haucndoui  prima  dato  vn  fiero  allatto  fi  mrlcro  a volerlo  lpianarc.ecoq 
le  trincee  giunterò  al  follò , c lo  ricmpierono  accecando  le  cannoniere  che’l  difendemmo, 
e venendo  alle  mura,  SC  alli  argini,  con  le  zappe  li  tir  aliano  a balio,  non  trouando  contro  a 
quello  li  attediati  fchcrma  alcuno  ,c  con  nuouo  modo  di  caue,  mettendo  polucre  ìn  caucr 
na  a guila  di  torni , e dandom  fuoco  ne  dillìpaumo,  e disfaceuano  gran  parte,  Si  hauendo 
tjuafi  per  tutto  lcuate  le  ditele  de’  nimici , Se  alzati  di  fuori  caualiei  1 da  batter  dentro  ,cop 
1 aiuto  di  molti  guidatori  vi  dicrono  vn’aflàlto  terribile,  dal  quale  Iiditeuloii  la  pruna  voi 
la  valorolàmente  fi  dtfciero,  e molti  de’ minici  vccilèro . Macon  tutto  ciò  1 franzeli  in 
queito,  81  in  quel  pruno  nceucrono  danno  molto  maggiore  , eflcndoui  morto  il  General 
della  ditela,  c molti  altri  valorofi  guerrieri.  Onde  couoiccndoli  leena  di  numero,  ltaiirr 
chi  del  combattere,  vinti  dalle  vigilie,  e dal  faticare,  c Ipauencati  dal  pcricol  predente,  nq 
vedendo  come  ad  vn’alcro  alfalto  potè  fiero  rilpondere,  hauendo  talmente  lcuate  loro  le 
difclcinimici,chcnoii  fipoteano  piu  riparare , ne  difendere  lenza  icopnrfi,  fecero  confi 
gllo  di  render  le,c  la  Terra  con  quelle  condizioni,  che  loro  concedcua  il  tempo,  oltre  che 
già  fi  léntiuano  per  le  caue  fatte  mancare  lòtto  li  argini  ,con  li  quali  ancora  li  copriuano . E 
dopo  il  pruno  allàlco  mandarono  a’ loro  che  liauauo  ili  hdino  a domandare  qualche  poca 
di  loccorlò,  da’  quali  loro  furon  mandati  dugcntocmquantaaichibuficn,  1 quali  guidati 
da  pcrlòna  pratica, c licura  per  mezo  del  campo  nimico  pallarono  111  Terroana. Giunto  que 
Ito  nuouo  aiuto  eltimido  poter  trouai  c migliori  condizioni, qu  àdo  vdu  ono  che  fi  inette 
uano  in  ordine  per  dare  il  nuouo  allàlco  mandò  Momoransì, a cui  era  rimala  la  cura  di  quel 
ludifclàducfuoige.itilhuotniniperconuenircconli  minici,  e chiedeuano, falciando  tura 
Terroana  di  potere  vlcirnc  con  tutte  le  genti  con  ai  tiglierie, 81  arnefi  a bandiere  lpicgateilc 
quali  coiiuenzioiii  come  non  conuencuoli  a quel  tempo  furono  loro  negate,  conprotclto 
le  indugiauano  a renderli  a dilcrezione  de’  vincitori, die  la  mattina  vegnente  lor  li  darebbe 
l’allàlto , ne  fi  perdonerebbe  ad  alcuno  . E già  mcntic  che  quelle  condizioni  fi  trattauauo  li 
bpagnuoli  contino uanicntc  combattendo  haucano  preio  parte  del  primo  cerchio  cflèui 
dotcìic  ritirati  t Franzeli,  c tuttala  notte  durarouoacombattcìcnonlalciando  punto  rii 
1 polare 
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pofare  li  jffcdiati  . La  mattina  appreflò  che  fu  allixxij . di  Giugno  M D L III.  effóndo 
tutto  il  campo  in  ordine  per  dare  l'altUto,  e prender  la  Terra,  i Franteli  non  connencndo  K 
bene  i capi  principali  con  le  lor  genti  mandarono  fuori  duoi  Capitani  chiedendo  di  ottenfc 
rei  patti,  che  già  haueano  conceduto  t Franzefi  ad  loois,  cioè  che  icapi  rimane  fiero  pri- 
gioni ,c  l’altre  genti  fuffcro  lalciatc  andarne  libere  fenz’armi . Ma  mentre  che  quelle  co  (è 
n trattauano , effendo  tutto  il  campo  pronto  al  combattere,  li  Spaguuoli,  a’quali  come  vin 
cuori  non  piaccua  condizione  alcuna, comuiciarono  a farli  innanzi  per  entrar  dentro  ; mi 
da’lor  Capitani  furono  ripinci  indietro . Onde  li  difcnlòri  ciò  vedendo  , e che  l’accordo 
iolfc  conchiufocrcdendo  ,f«  hebbero  men  di  cura,  & allentarono  le  difcle . Li  Spagnuoli 
prendendo  l’occafìone,  e di  nuouo  trattili  innanzi  aiutando  l’vn  l’altro  lalfero  fopra  1 ripa 
ri  non  difefi,  & andando  dietro  al  guadagno  cominciarono  a far  quanti  piu  prigioni  potea- 
no  t il  che  vedendo  da  altra  parte  i T cdclchi , & altre  genti  Barbare  con  gran  furiali  gitta- 
ronoallaTerra,e  nel  pruno  incontro  vccilero  da  trecento  lòldati . Saluaronfi  folamcnte 
due  Moualleri)  di  femmine  , e laprmcipal  Chitla,  nella  quale  eran  ricoueratemolte madri 
con  li  loro  piccoli  figliuoli , c molte  fanciulle . La  preda  vi  fu  molta,  e molti  1 prigioni , e 
fraelli  Signori, c gcntilhuomuu  di  pregio.  La  T erra  per  comandamento  di  Celare  fu  tutta  5 
abbruciata,  roumata.e  fpianataconcommcflìonc,  acciò  piu  non  li  ì iedihcaffc  che  la  ma- 
teria foffe  anche  traportata  altrouc . E così  quella  frontiera  alla  nolìra  età  fu  la  feconda  voi 
tamifcrabilmeutcdcftrutta, Intuendola  Enrico  ottauo  He  d’Inghilterra, c MalSmiltano  Cc 
Erre  vnaltra  volta  nel  M D X 1 1 1 . al  Re  Luigi  xij.  di  trancia  tolta  , cdefolata  ; laquale 
rifatta  poi  da  Francefco  Primo , c fornita  di  gran  vantaggio  di  ogni  cola  da  difefa , fu  ori 
milérabilmentc  rouinata . L’clercito  Imperiale  vinto  quello  luogo  andaua  continuameli 
te  crclcendo , e di  già  erano  in  campo  ventimila  fanti , e temila  caualli , c vi  s’alpertaua  con 
nuouegenti  a pie.  Sia  cauallo  di  Germania  il  Principe  d’Orange,  e caualli  armati  alla  leg- 
giera con  archibu  lì  corti  cialcuno  tre  almeno,  i quali  da  non  molti  anni  adietro  haucuano 
cominciato  adoprarli  nelle  guerre  di  Germania,  chiamati  da’  Franzefi  pilloletti,  c daiTe 
dcichi  i litri, e da  altriferraiuoli,c  da  altri  in  altri  modi,  c li  Baila  procurando  la  rouina  iute 
la  di  quel  luogo . Il  Re  di  Francia  fuor  di  fua  credenza  trouandofi  aperta  quella  frontiera 
tenuta  fortillima , c fopra  la  quale  liparcua  dormir  finirò,  cominciò  phre  amettcre  infic- 
ine le  lue  forze , è mandò  Ambalciadorc  a’  Suizzeri  per  leuare  di  quella  nazione  almeno  ^ 
diecimila  fanti  per  difendere  il  Regno  ; non  gli  eflendo  riufcitocome  fi  erameffo  inanimo  Q 
di  tener  quella  date  l’elcrcito  imperiale  incorno  alle  fuc  frontiere  impacciato  . Ne  fola- 
mente  diquclla  ferita  era  flato  il  Re  trafittola  gliene  haucua  in  quello  medefimo  tempo 
la  fortuna  data  vn’alcra  di  non  piccola  importanza . E quello  fu  che  Odoardo  giouane  Re 
d’Inghilterra  deitinato  luo  genero,  col  quale  vinca  in  buorla  amicizia,  ne  da  quella  par- 
te , onde  piu  volte  era  flato  battuto  il  R egno  di  Francia , remeua,  fi  era  morto  ,c  comccra 
fama  di  veleno  i peroche  infermatoli  quel  giouanetto  di  ledici  anni,  de’  quali  fette  n’crx 
flato  Re , c confumatofi  apoco  a poco  lenza  trouarfi  rimedio  al  male  finalmente  da  quello 
era  flato  vinto . Per  la  qual  cola  nell’l  fola  era  nato  trauaglio , evi  ficradiuifoil  configlio 
tcale . Imperoche’l  Duca  di  Nortumbcrland , zio  di  Odoardo,  il  quale  haucua  in  mano  il 
gouerno , & era  capo  del  configlio , hauca  procurato  che  vna  Giouanna  figliuola  del  Duca 
di  Softolc  nata  per  madre  della  flirpe  reale,  qual  poco  innanzi  quel  Duca  hauca  congiun- 
ta di  matrimonio  al  terzo  de’  liioi  figliuoli , folle  dichiarata  R eina  ,&  il  figliuolo  marito  di 
lei  Re  d’Inghilterra,  producendo  teftamento  fatto, come  dicca,vltimamcntcdaOdoar-  u 
do  morto  : pcrlo  quale  priuauadel  Regno  due  fue  forellc  come  non  legittime , e chiamaua  ^ 
quella  Giouanna  -,  il  qualtcflamcnto  fi  flimaua  falfo , e procurato  da  quel  Duca  per  tirare 
làcorona  in  cala  propria . Dall’altra  parte  vdita  la  mone  del  fratello , e quello  che  in  Lon- 
dra fi  t rattaua  Maria  primogenita  del  Re  Enrico  Ottauo , a cui  di  ragione  fi  doucua  la  cord 
na  recatali  in  luogo  ucuro  fi  era  intitolata  Reina,  e fi  faceua  giurar  fedeltà  a’ popoli,  8i  eri 
cugina  di  Carlo  Quinto  I mpcradore  nata  d’vnafbrelladclla  madre  figliuola  d’1  tabella  R ei- 
liadiCafligtia,cd’A!fonfo  Re  d’ Aragona, quale  il  marito  Re  haueua  contro  alti  ordini  di 
Santa  Chiela  molti  anni  innanzi  repudiata,  c con  dilprcgio  della  Religione  Criflianada 
ferimoflà,  e prele  poi  a fuo  piacimento  piu  mogli  i di  vna  d’effe  hauca  riceuuto  Odoar- 
do , c fattolo  lucccdcre  alla  corona , c n’haucuapriuata  Maria,  e dal  parlamento  del  R egno 
li  haucua  fatta  publicarc  non  legittima, di  che  il  R egno  per  non  hauere  a correr  pericolo  di 
Rcfo  re  Riero  in  quel  calo  fi  cracótemato.  Ma  come  fu  vdito  in  Londra  Odoardo  morto, 
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e Maria  chiamarli  Reinafiamaggior  parte  del  popolo, e li  piu  de’Signori  li  molTcro  a fauorir- 
A Ia,8cclIaaggiugnédolefidouùi]ueandauagran  numero  di  gente  lene  andò  inuerfo  Lódra.  II 
D uca  di  INortumbcrland  vedendoli  rimanere  có  pochi(chc  lamaggior  parte  dc’fuoiychc  l’ha 
ueanofauorito  conofciutonc  il  tradimento  li  li  ribcIlarono)có  quelle  genti, clic  hauea,nó  Hip 
piendo  che  altro  partito  prenderli  li  vfcì  di  Londra  p andare  incontroallaR  eina,e  cóbattcrc 
con  cflà.'cgiuntolc  vicino, e elTcndolì  m Londra  fu  leuato  il  popolo  fu  quali  da  tutti  iliioi  ab 
bidonato. Onde  egli,i  figliuoli, e laGiouanna  rimafero  prigioni, e Maria  có  gran  pópa.  Si  alle 
grezza  publica giùca  nella Città,c  da  tutto  il  popolo  falutata  R eina fcn’andò  alla  I orre  di  L ó 
dralà,doue  tegono  fileggio  liRcd’lnghiltcrra, e li  era  tutta  volta  all’amicizia  diCarloQuinto 
I mpcradorc,il  quale  vdita  la  graue  infermità  del  R e giouanetto,8i  al'pcttandonc  m brieuc  la 
morte  haueua  midato  in  quell’llòla  fuoi  Ambafciadorfiaccioche  promettendo  ogni  aiuto  al 
conliglio  regio  procuralTero  ch’ella  folle  promolla  alla  corona  La  qual  colà  effendo  auucnu 
ta  haueua  attnllato  i Frizclì,i  quali  non  hebbero  tòpo  a poter  trauagliare  quel  R cgno.comc 
tal  volta  fe  ne  haucficro  hauuto  comodità  harebber  ràttoiauuenga  che  già  quel  Duca  flanelle 
inuiati  luoi  metraggi  in  trancia  a domandare  aiuto . Onde  temendo  di  non  haucrc  quella  co 
B rona  poteutillima  nimica, e congiuntacò  li  loro  auucriàrii  procacciano  di  mettere  inficino 
■ vn  buono  cfcrcito  per  difenderli  di  là, e dalla  forza  Imperiale,  la  quale  lì  andaua  cótinuamen 
te  auanzandoiSi  ellcndo  dimorato  il  capo  molti  giorni  incoino  aT  crroana,  mentre  che  diali 
difo!aua,c  fi  e óduceuanuoua  artiglieria, clsédonc  molti  pezzi  primacrepati.li  era  inui.ito  in 
tierfo  Edino  frontiera  ella  anche  dalla  mcdelima  parte  lpclfo  cóbattuta.lpcfio  difclà,  e vinta: 
contro  alla  quale  prefcntandoli  l’efcrciro  Imperiale  poderofo,c  vincitore, i branzefi  lafciaro 
no  la  T erra,non  molto  forte, e fi  ritirarono  nel  Caltcllo  fortiilimo,doue  era  capo  p il  R c,R  u 
berrò  della  Marcia  Duca  di  Bugi  ione, e Marcile  ial  di  tràcia, e ièco  hauca  il  Duca  Orazio  Far 
nelc  genero  del  Re, e molti  altri  Signori,  e gentiluomini  Franzcli  có  molto  numero  di  difen 
forficoutroa’quali  v lindo  l'clcrcito  Imperiale  le  meddimeforze  d’artiglieria, dicane, difuo 
chi, di  mine, e rouinando  con  molti  argomc  ti  le  mura, e le  ditele  códuffero  i difenditori  a ccr 
car  di  renderli, eficndout  entro  morto  d’vn  colpo  d’artiglieria  il  Duca  Orazio  Famefe,  8i  al- 
tri Signori  di  valorcichc  dicono  in  quelicdue  efpugnazionicfferfi  tratti  centocinquantami- 
la colpi  d’artiglieria  grolla.  Nel  patteggiare  che  face  nano  i Franzcli  con  li  capi  Imperiali.i  fot 
dati  cupidi  del  (àngue , e della  preda,  non  li  poterono  tenere  che  come  haueano  fatto  a Tcr- 
& roana  da  piu  parti  uó  fàccflcro  impeto  nel  Cadetto,  6 C vccidendo  quanti  lor  li  parauano  arma 
ti  innanzi,nó  lo  piglia  fiero  p forzaidoue  rimalcro  prigioni  tanti  Signorie  tanti  nobili, che  ap 
pena  li  crcderria  ,chc  in  luogo  li  piccolo , e di  tanto  pericolo  fi  gran  numero  di  lor  volontà  li 
iuffe  rinchiufo.  V ulto  fidino  doue  rimafero  moni  cinquecento  foldati  Iafciandofene  andar 
li  altri  lcnz'arrae.i  nobili  clic  furono  almeno  dugeto  fu  rono  diltr  ibuiti  indiucrli  luoghi, e for 
tezze  prigioni;!!  Calìello  fu  rouinato,e  la  T erra  altresì  come  T erroana  disfatta, hauendo  in- 
dil'egno  rlmperadorein  luogo  iui  vicino, ma  molto  piu  atto  a difclà  di  fabricare  vna  Fortez- 
za capace  di  molta  gcnte,c  ben  munir  la,p  poter  da  quella  parte  continou  amente  tenere  in  fo- 
llato il  terreno  del  nimico, e difendere  il  ilio.  Intanto  il  Re  di  Francia  eravenutoaCópiegni, 
e vi  raunaual'uo  cfcrcito,ncl  quale  diccuano  effer  cinquemila  Tedefehi,  diecimila  Suizzeri, 
e quattordicimila  Fràzefi  di  piu  forti, e fcmilacaualli.Onde  l’elercito  Imperiale, il  quale  lì  e- 
ra  mollo  per  andare  a Dorlans  alcune  leghe  piu  dentro  nel  terreno  di  Francia  li  ritcnncjcótro 
alenale  eficndo  uenuto  il  Re  ad  Amiensmoffcl’efercito,e  mandò  innanzi  ilGranconcflabiIc, 
e s ine  ót  rò  nella  caualleriadc’Fiamminghi,  la  quale  dalla  l'uà  parte  veniua  a fare  il  fomiglian- 
® te, e vi  fi  combatte'  ferocemente  ,giouando  molto  a’Caualien  Franzcli  li  archibufieri,  che  fc- 
co  haueano,  i quali  aperfero  la  cauallcria  nimica  ,c  menarono  prigione  il  Duca  d’Arefeot. 
Fu  inquefio  incontro  molto  commendato  il  valore  del  Duca  di  Nemors  ,cdel  Principe  di 
Conde  fratello  di  V andomo.di  poi  hauendo  rafiembrato  il  Refi  fuo  efercito  a Corbie'.fi  tro- 
ttò m capo  poco  meno  ditrcntamila  fan  ti, e temila  caualli,haucndolo  feguitato  a sì  gran  bilò- 
gno  gran  parte  della  nobiltà  di  Francia, ne  ofando  li  Imperiali  di  afpcttailo  fi  fpinie  inuerfo 
Baupancs  frótiera  di  Fiandra, nó  la  tentò  già  non  fe  liall  Granando  l’elercito  1 inperiate,  il  qua 
le  andaua  fecódando  il  nimico,  e fi  alloggiaua  in  luoghi  fortiiquindipafiando  vicino  a Pcio- 
na  fi  inuiò  inuerfo  Cainbraidifcfadabuon  numero  di  gente  Imperiatele  benché  i Franzcli  vi 
conduccfiero  artiglieria, e dcfferofcgiio  di  volerla  combattere, nondimeno  non  nc  ballò  loro 
l’animo ;bcne  vi  fi  fecero  fcaramucce,K  i Franzefi  vi  bruciarono  i borghi,c  le  ville  dintorno:  c 
quindi  dopo  tre  giorni  non  hauendo  l’clcrcito  Franzcli  guadagnato  nulla, fene  andò  a Cam- 
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brcsì, douc  hauendo  vdito  l’imperiali  c (Ter fi  ritirati  fopra  VaIcnziana,douc  era  venuto  Io’m 
pcradore  (ledo  per  cagione  dulcune  dilcordic  nate  intra  i capi  dello  cfcrcito , X il  Generale  H 
Duca  di  Sauoia,(ì  molle  lor  contro  quali  come  fé  concili  volcll'e  far  battaglia  ima  trouatili 
forti  d’alloggiamento , perchcda  lpalie  fi  cran  meda  quella  Città  ,e  da’tianchi  erano  difefi  da 
acque, X alla  fronte  fi  eianochiufi  con  vnabuona  trincea  gucrnita  dimolta  artiglieria,  eco- 
nolccndo  che  non  erano  per  vlcir  fuori  le  non  forzati , finalmente  dopo  alcune  icaramucce 
fatte  con  danno  del  luo  clercito  fi  ritiro  UKeverlò  lciiic  frcnticrca  Sanquintino  lenza  ha- 
uer  fatto  altro,  che  abbruciato,  e disfatto  quanto  piu  paeic  nimico  haueua  potuto , c trouato 
d'hauer  coufutnato  ogni  adeguamento  da  nutrir  l’clcrcito  lo  licenzio,  e li  buizzcri  lene  tor- 
narono a calarne!  qual  tempo  in  Tolcana  era  dato  non  poco  trauaglio  per  cagione  dell’arma 
ta  Turchel’ca,e  Frauzclc.le  quali  al  prmcipio  di  Giugno, e nò  prima  per  la  tardanza  della  X ur 
chelca  congiunte  inficine' a Lepanto , li  addrizzarono  inuerl'o  laCalauriaalcapo  delle  Co- 
lonne, X a Lotroncpoiero  in  terra  alcuni  Turchi,  codeggiando  le  galee  ititi  di  quella  Pro- 
uincia,  e vifecero  molto  danno,  quindi  allargandoli  in  mare,  c laiciando  il  Faro  di  Medina 
giunterò  al  canto  di  Cicilia, che  volge  inuerlo  Barberia  chiamato  capo  Pad'cro.X  anticamen 
te  Pachino, c quiui  fermatili  m lii  l’ancore  il  Capitano  Potino  capo  dell’annata  Franzcic  po-  F 
le  in  terra  forlc  cinquecento  Guafconi,de’quali  per  aflàlto  di  cauafii,X  linoni  un  del  paclc  ri 
malòro  forlè  venti  morti:  quindi  figurarono  inBarbcria,  e ricouerarouo  nell’antico  porto 
di  Cartaguic,douc  dimorati  due  giorni  l’armata  icn’andò  in  Sardigna,c  quiui  hauendo  ipal- 
mato  1 lor  legni, fra  galcc,c  minor  vaflclli  in  numero  di  conto, furono  (opra  la  Corfica,equin 
di  fatto  di  loro  due  parti  l’vna  lene  andò  alla  Pianola, e tutta  lacorfc  legandone  forfè  dugen- 
to  pei  Ione,  che  vi  trouarono;  l’altra  parte  ch’eran  le  galee  Franzcfi,e  Dragut  a’  lètte  d’Ago- 
flo  giunlcro  nell’Elba  in  porto  Lungone  con  animo  di  prendere  le  Fortezze  di  Porto  Fer- 
raio^ di  ìnfignorirlcnc.  La  qual  cola  hauédo  molto  innanzi  rilàputo  il  Duca  di  Firenze  per 
■nczodi  vita  lettera  trouata,di  Francia  mandata  a’ capi  di  quella  at  maia,pcr  la  quale  ficono- 
lccua  l’animo  che  hauca  1!  K c, eia  cornine ilionc  che  dauaa’luoi  di  combattere  I’£lba,c  Piom- 
bino,haueua  rifornito  quei  luoghi, e quelle  Fortezze  di  buon  fo!dati,ed’ogni  cofa  opporti! 
naa  diteli,  Se  in  Porto  Ferraio  Itaua  Lucantonio  Clip  pano, X in  Piombino  Chiappino  Vitel- 
li con  millediigcnto  fanti.  L’armata  Icclà  ui  terra  in  poco  tempo  lcoric  tutta  l’Ilota,  depre- 
dò, X abbruciò  ogni  colà, e fece  lchiaui  aquanti  fi  auucnne, benché  la  maggior  parte  erano  ri- 
couerati  in  Ferraio,doueda  iminiltn  del  Duca  erano  (lati  inuitati,e  riccuuti,  c molti  pallàio  Gf 
il  canale  fi  cran  rifuggitilo  terra  ferma.  Prclcro  Capoliucri,  combatterono  il  Giogo,  quale  c 
vna  fortezza  molto  antica,  e con  artiglieria  coflrinlcro  U Caltcllano  a darli  a patto  di  libertà, 
quale  anche  non  lioderuarono.  Prclcro  S.llano,tl  K 10, Marciano, X altri  luoghi  cóbattcndo 
li, e lpaucntandoli  con  l’artiglicria,X  m brieue  corlcro,c  guadarono  tutta  quella  Ilota.  Dalle 
Fortezze, c dal  porto  furono  mandati  alcuni  arch  ibulìena  lcoprirc  i T urchi,có  li  quali  appiè 
carono  lcaramuccia  vendendone  alcuni, c ritirandoli  palio  palio  nel  portojdouc  lcguendoli 
i T urchi  dalle  galee  del  Duca,chc  llauano  nel  porto, c dalle  Fortezze  ne  furono  vccifi  alcuni, 
che  troppo  innàzi  fi  fecero.  Di  Siena,cda  alcuni  altri  luoghi,che  tcncuano  guardati  alla  venti 
ta  dell'armata  furono  inuiati  al  mare  dumilacinqucccnto  fanti  i migliori.chc  vi  hauede  il  R e, 
ilchcattédendo  i Franzcfi  ne haucuano  lòldati alcuni  di  nuouo,c  con  elfi  MonfignordiTcr 
mcs,Giouanni  di  T urino,  Aurelio  Fregolo, Giordano  Orlino, V incenzio  Taddci,c  molti  al- 
tri valorofi.c  fedeli  Capitani  di  lor  parte  andarono  ad  imbarcarli  a’  Portidi  Siena, c a’  luoghi 
dc’Farncfi  fi  faccuabilcotto,e  prouifionc  da  viuerc. Haueua  il  Duca  di  Firc  zc  conofciutonc  , 
molto  innanzi  il  pericolo  auuertito  l’lmperadorc,ela  Signoria  di  Gcnoua,chc  hauedero  mi-  Fi 
glior  cura  alla  Corfica  mal  guardata,dubitando  che  i Franzcfi  non  vi  fi  gitta(ìcro,ma(fimamc 
te  che  haueano  Tempre  tenuto  alor  l'oldo  molti  Capitante  foldati  di  quella  nazione,  X ora  li 
vdiua  che  lopra  la  loro  armata  ne  erano  di  molti  : ma  i Gcnouefi  non  lene  modero , e Cclàre 
hauendo  clic  fare  altrouc  pesò  che  à lui  non  lene  appartenede  la  cura . 1 capi  di  quelle  armate 
inficine  con  Dragut  andarono  diligentemente  l'quadrando  il  fito,  X il  (ito,  X il  guernimeu- 
to  delle  Fortezze  di  Portoferraio;  e leco  haueano  vn  B óbardicrc,c  muratore  che  vi  haucala 
uorato,e  e fàpeua  ogni  colà,c  moUratia  come  ogni  parte  vi  ltcde,c  douc  fodc  piu  debole, X il 
Poiino  chiamato  il  Barone  della  guardia  promcttcua  a Dragut  gran  numero  didcnari  le  egli 
le  pigliaua,X  offeriua  all’imprela  le  genti, che  veniuano  del  Sanelc;  non  hauendo  Dragut  gen 
te  da  porre  a quel  ernie  to.ma  quel  l'ureo  cófidcrata  bene  ogni  colà, e vedendo  numero  gran 
de  d’artiglieria,  c gente  dilpolta  alla  difelà,e  che  il  big.  di  Piombalo  con  quattro  galee  clic  ha- 
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ucOa  in  condotti  dal  Duca  quando  le  nimiche  erano  andate  a’porti  di  Siena  per  leuar  le  gen 
A tiltal  lane, imbi  reati  treccto  tinti  col  Capitano  Simeone  Kolfcrmìnida  Pila, c farina, & altri 
fornimenti  era  partito  in  ferraio  doue  nò  era  molto  buono  ordine  fe  bene  v’erano  molti  ftru 
méti  da  difenderei  rinforzato  il  prefidio.fK  ogni  colà  meglio  dilpoftaadifcfa,inoftràdo  di 
bauer  mancamento  d’huommi , e di  ltrumenti  da  dar  battaglila  Fortezze , negò  volerlo  fare. 
Non  ardirono  anche  di  aHólirc  Piombino,chc  oltre  vi  erano  dé  tro  mille  dugento  fanti  feelti 
con  valorofì  Capitani, haucua  il  Duca  inuiato  il  Marchefc  di  Marignanocó  trcmilacinquccé 
co  fanti,  e treccio  caualli  a S.  Donato  in  Poggio  da  poter  quiui.Si  in  ogni  parte  doue  fi  fu  fie- 
ro volti  1 nimici  tofto  foccorrcre.Quindi  vdendofi  che  le  genti  Franzeli  vlciuano  di  S iena  te 
mcndo  non  fu  (Ter o mandati  a Piombino  lène  andarono  a l'oggibonzi,&  a Colle,  volendo  ha- 
uerle  prede, c vicine  il  Marchefc, le  occafione  le  liforte  porta  diaflàlirle.c  disfarle  lolticche 
tutte  Tmfcgne  della  l'uà  milizia  dauano  in  ordine  p caulinare  ogni  volta  che  forte  flato  acccn 
nato . Le  quali  cole  conofccndo  i T urehi,  SC  i Franzefi  poiché  furono  flati  dicci  giorni  lopra 
l’Elba, c tutta  disfattala  fi  volfcro  i T urehi  inuerlo  la  Corfica,8C  i Franzefi  con  le  lor  galee  im- 
barcatele geti  venute, di  Siena  ne  andarono  fopra  quell' 1 lblarSt  haueuar.  lèco  S àpier  Corlò, 
B c molti  Capitani, e loldatidi  quella  nazione  ntmicidc’Genoucfhc  imótati  in  briene  col  fauor 
de’popoli  prefero  Portouccchio,  la  Ballia,  Aiazzo.S.  Firenze,  c dopo  pochi  giorni,  eco  poca 
fatica  ne  lènza  folpetto  di  trattato  anche  Bonifazio  porto.e  Fortezza  molto  opportuna, tan- 
to che  in  pochigiorni  quell’ I fola  eccetto  la  FortczzadiCalui, venne  in  potere  dc’Franzcfi,8C 
in  molti  luoghi  pofero  lor  guardie, c mandarono  parte  delle  genti  ad  adediar  Cairn,  e con  lor 
galee  andarono  correndo  a Marfilia, donde  a’iuoghi  prefi,  c che  difegnauano  tenere  prouede 
uano  nuoua  gcnte,vettouaglia,artiglicria  munizione, & amine  cominciarono  a fortificarli  in 
S. Firenze, SCAiazzo  valendoli  dellihuomini  del  paelè.i  quali  volentieri  li  leruiuano.  Il  Do- 
na in  quello  té  po  con  lefue  galee, e qlle  di  Cicli ut.c  di  Napoli  fenza  muouct  fi  fi  flaua  nel  por 
co  di  Napoli  quafi  fpettatorede! donno  della  l’uà  Patriaie  Dragut  efltndo  giamezo  Settcbrc 
c douédofenc  tornare  in  Lcuante,comc  li  haueuacotnandato  il  Gran (ignorc.poiche  vide  n ó 
erterli  pagati  ventimiladucatipromcflida’Capitani  Franzeli, acciò  non  làcchcggiarte  Bonifa 
zio, fatta  raccolta  delle  miglior  cofe  che  fo rtcro  in  qlla  fortezzac  di  artiglieria, c di  huomini, 
menando  feco  alcuni  pcrfonaggi  Franzcfi,p  lua  ficurt  a, carico  di  preda,  e di  fchiaui  C 1 ifliani 
fi  gittò  in  Sardigna,e  quindi  drizzò  la  prua  inuerlo  Leuàte  loie  landò  i Franzefi  (ignori  della 
<3  maggior  pane  della  Corfica,i  quali  tcneuano  attediato  Colui, cpoco  faricno  flati  a predetto 
fe  il  Doria,couolèiutone  il  pericolo, c chiamato  dalla  S ignora  di  Gcnoua  có  ventilate  galee 
cariche  di  gcnte,c  di  prouifioni  non  forte  andato  a foccorrerlo.  Quello  sì  felice  auucnimcnto 
de’Franzcfi,p  Io  quale  haueuano  guadagnato  non  loto  la  Corfica,  ma  erano  diuenuti  quali  Si 
gnon  del  mare  di  fotto(che  di  Proucnza  in  Cor  fica, & in  l’ortercole  poteano  correre  alor  po 
lta,£é  attediar  Genoua,e  col  tempo  colfrignetla  alle  voglie  loro)haucua  fatto  rilcntirc  i Geno 
uefi,c  tutti  li  altri  vicini, che  fi  tcneuono  iFranzcfipernimiciimailimamentechc  Monfignor 
diTermes  mandò  vn  luo  huomoaGcnoua  alla  Signoria, moltràdo  che  quell’ilòta  làrcbbc  lo 
io  ogni  volta  rcnduta,che  fi  nfoluertcro  ad  ertere  amici  del  luo  Rc,8é  a farli  commodo  de’lor 
, porti, c di  lor  luoghi.  I Gcnoueli  filmandoli  i Fràzefi  nintici,8C  inacerbiti  p la  perdita  dell’Ilo 
la,  quale  fi  tcneuano  molto  cara  conchiulèro  che  alianti  i Franzefi  vi  fermartero  il  piede,  forte 
ben  fatto  il  cercar  dt  cacciameli,  e lafciatc  andare  lor  difcordie  ciuili  riflrignendofi  infi  ente, c 
temédo  nó  ertere  coltrati, impedito  loro  il  nauigarcai  perdere  quella  libertà,  che  godcuano, 
preferocófigliodi  far  guerra  ,e  prouidcro  buon  numero  di  denari  perricouerarc  il  perduto. 
D Al  che  fare  li  confonò  molto  l’Ambafciadore  Imperiale  dimorante  in  quella  Città , promet- 
tendo ogni  aiutodaCelare,al  quale  per  quclto  conto  mandarono  vn’ Ambal’ciadore.  1 1 Du- 
ca di  Firenze  vedendoli  cigncre  intorno  intorno  dalle  forze  Franzefi  ,&  oggi  vno,  c domani 
vn  altro  luogo  da  loro  prenderli,  e (limando  la  lor  vicinanza  per  le  ,e  pcrlo  flato  fuo  mal  fin1 
ta  gli  configliòa  far  guerra  gagliarda, e loro  mandò  Ambalciadore  L ione  da  K icalòli  prom  tu 
tendo  ogni  aiuto,  c commodo  di  gente, c diporti , e lpcziultnenrc  dugento  caualcggicri , e le 
file  galee  tutte  quattro  fornite  per  quattro  mefi,e  pagate , le  quali  haueua  mandate  anche  a 
Colui  in  compagnia  di  quelle  del  Doria.  Mandò  loro  ad  offerire  lo’mpcradorcdumila  Spa- 
glinoli, SI  alli  etanti  Tcdclchi  pagati:  per  li  quali  aiuti  hauendo  prclo  amino  1 Cìcnoucfì  die- 
dero tutta  l’autorità  della  guerra  in  mare,  8C  in  terra  ad  Andrea  Doria , c cominciarono  fol- 
lecitamcntc  a foldar  fanteria  Italiana  in  Lombardia , SC  in  Tolcana , c condurtcro  a lor  lol- 
do  con  códotta  di  mille  fanti  Chiappino  V itelli  loldato  in  quel  tòpo  del  Duca  di  Firenze  che 
nel  mcflicro  dell’armi  li  haucua  guadagnatogran  riput  azionc.Feccro  Macftro  di  campo  Lo 
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douicoY librino  moltoefcrcirato, e coiiduflcroaltri  Capitani. Concedette  il  Dorisi! goncr- 
nodell’elcrcito  in  terra  ad  Agoltmo  Spinolacolónello  di  molta  efpcrienza.  Prouidero  naui,  S- 
artiglieria,mumzione,farina,e  tutte  quelle  cofe  che  fannomeftiert  ad  vnagucrra  dura, e gran 
de.che  li  conduca  in  luogo  al  tutto  nimico, come  ficrcdcua  che  loro  douelVc  riufeir  la  Corli- 
cu.ellciidoli  tutta  ribellata  alfvhcio  di  S. Giorgio, Sii  quella  Signoria.  1 t'ràzcfì  intanto  folle- 
c italiano  di  portare  le  loro  prouiliom  di  Prouéza:c  lì  conofccua  che  auanti  i Genoucfi  ne  tor 
iutiero  fignori  làneno  ltanchi , non  hauendo  il  lor  comune  denari , & i priuati  maluolenticri 
concorrono  ad  aiutarlo  Itudundo  ciascuno  dc’Genoueli  di  arricchire  in  ptiuato:  nondime- 
no tanto  era  il  male, che  della  vicinanza  Frdzelc  temcuano,che  nel  principio  volò  ticri  vi  eoa 
corlcro,c (Vendo  a ciò  da  tutti  coloro,  p li  quali  fi  faceua  che  i Franzeli  haucficro  trauaglio  ina' 
nun  itili  quali  anche  in  Piemonte  nò  laicisti  ino  di  procedere  innanzi  tenendo  quali  che  conti 
nouamcntc  attediato  Chieralco,e  Fo(Vano,pchc  D.  Ferrando  Gonzaga  nò  hauendo  denari, e 
douendo  molte  paghe  asoldati  nò  ardiua  di  trarle  genti  delli  alloggiament  i. Onde  fu  coftrct 
to  l'tmpcradore  prouederne  d’altronde  non  rendendo  lo  llatodi  Milano  tantoché  còtinua- 
inente  potelVe  ibuuenire  a quella  guerra, come  harebbero  voluto  li  1 mpenali.Haucuali  nondi 
meno  Celare  conceduto  che  vi  poneffe  vn’alt  ra  gra  uczza.  quale  chiamarono  il  Focolare,  che  ^ 
importaua  centomila  ducati  l’anno, grane, e nò  lopportabile  al  popolo  minuto  : talmente  che 
cmamo  vi  era  di  male  animo  ,ne  forfè  minori  forze  li  bilbgnauano  ad  aflìcurarfi  dc’popoli, 
che  acótrallarc  a’Frauzcfi.Ne  però  D. Ferrando  poteuamaicongrolTo  elcrcito  vfeire  in  ca- 
pagna,conuencndo!i  lémpre  lafciarnc  buona  parte  sguardia  delle  Terre.  Ondc’l  numero  del 
le  genti, che  vi  tencua  a loldo  l’I  mperadore  era  femprc  grande,  e l’efercito  per  cóbatterc  ferri 
pie  piccolo.  11  contrario  auuciuuaa  lìrilaculqualc  ni  qlla  Prouincia  li  haueua  fi  bene  dilpodi 
i popoli, che  fenza  hauerne  temenza  traeua  tutte  le  lue  genti  delle  Terre  ,c  l'haueua  pronte  a 
muoucrfì  or  qui, or  !i,doue’l  bilogno  fi  modraua  maggiore,  e lcmf  or  vno,&  or  vn’altro  luo 
go  and  iua  acquillando.Era  anche  D.Fcrràdo  qual  che  lene  forte  la  cagione  caduto  in  difgra 
zia  di  alcuni  de’miniftri  1 mpcriali  di  grande  autorità,  c l’odiaua  no  a mai  au  iglia,e  dello  (tato 
di  Milano  li  erano  (tate  date  molte  querele  all’l mpcradore.e  del  male  hauerc  amminiftrato  il 
goiierno.c  l’armi,  cdcll’cflerfi  valuto  de’denari,  e cofe  publiche  advlo  piiu.ito:&  vltim  am  en- 
te era  andato  alla  Cotte  D.Giouanni  di  LunaCallcllanodi  Milano, il  quale  haucua aggiunto 
linone  acculò.  Il  mcdcfimofaccano  tutti  iminillriSpagnuoIi.da’quali  tutte  l’azionidi  quel  fi 
gnorc  erano  biafimatejC  quello, che  bene  IpelTo  fi  doucua  attribuire  alla  fortuna, K alla  quali-  G} 
t r dc'tépWtt  alle  uccelliti, era  riprelo  in  difetto  propr  io, pche  nello  lìato  di  Milano  non  hareb 
boro  voluto  liSpagnUolialtroGoueniatorc,chcdilornazione  propria  ;c  molìrauano  allo 
1 mperadore  che  di  Italiani  era  pcricololb  fidarfi:ma(fimamcntc  douendo  venir  quel  gouer- 
nombrieue  lòtto  lagiuridizione,  e polle llione del  Principe  di  Spagna,al  quale  diceuano  che 
non  Crebbero  così  pròti  liaiuti  delle  geti  T edefehe.  Quella  mala  difpofizionc  faceua  dar  di 
maf animo  D. Ferrando  vedendoti  da  molti  oltraggiare, e dall’l  mperadore  meno  che  nò  fole 
ua  amare ,&  aiutare  : c (è bene  alcuna  volta, o di  S paglia, o di  altróde  haueua  alcun  foccorfo  di 
denari, eratanto  il  debito  che  haueua  cò  le  genti  lue, che  in  brieue  fenza  alcun  frutto  era  logo 
ro.  Però  fi  indù  (Te  a fare  vnatrieguacóli  Franzeli  p nò  molto  tépo  allora,  che  lo’mperadore 
creJeuacheeglifofrcincapagnapopporfialleforzeloro,cpcrricuperarcalcunodc’luoghi 
P diituoòcedcndol  liFranzefìchepotefTc  rifornir  Fo  llàno,  e Chicraico  tenuti  al  largo  a (Tedia 
ti  da*  Franzeli , accioche  alleggerii  idi  qlla  lpcfa  meglio  potè  (Tono  difender  la  Corfica.Era  ve 
mito  il  vernodcIMDLll  l.c  lecofcdi'folcana,  else  doli  partita  I’armataTurchcfca,c  trapor 
tatafi  buona  parte  delle  géti  di  Siena  in  Corfica  pareuachc  volcflbno  ripofarfi  :n  ódimeno  fra  H 
i Franzeli  di  Siena, e’I  Duca  di  Firenze  non  eraficurtialcuna.il  Papaorcó  quella, 8£orcó  ql- 
la parte  s’mgcgnaua  che  a qualche  forma  drconuenzione  li  veni(Tc,acciò  li  (lati  della  T oltana 
Ucllcro  quieti:  a che  volò  tieri  per  non  haucr  di  prefcntc  noia  in  quella  Prouincia  li  faricno  ac 
comodati  i Franzeli  pinzine  pregauano  il  Pontefice;tutti  inteli  a mantenerli  la  Corfica,  nella 
quale  conolceuano  che  farebbe  da  fare  affai  cócorrcdoui  liaiuti  Imperia!i,c’l  Comune  di  Ge 
nona  gagli.ird.imente.c  tanto  piu  fc’I  Duca  di  Firenze  vi  mandaffe  aiuto.  HDuca  dall’altra  par 
te  intendeua  il  diligilo  de’  Frazcli,  i quali  p quedo  fatto  li  faricno  voluti  anche  licurarc  nella 
podi; llione  di  Siena , & infra  tanto  difendere  la  Corfica  dudiando  dimettere  il  Duca  in  diffi- 
dcnzacon  li  Imperiali , acciòpriuatodcll’aiuto  lorofoffc  con  lor  commodo  poi  piu  agcuole 
ad  elVcr  vinto, o indotto  alle  voglie  loro:chc  del  falciar  Siena  in  fuafrichczzafotto  la  protc- 
zió  della  Chicli  nò  fi  ragionaua  piu , hauendo  HnalmételiR  e feopetto  l’animo  luo  del  nò  li 
voler  leuarc  dalla  protezione  di  qlla  Città,  ìlchciccielccua  il  folpcttOj  ne  lTmpcriali  vokua- 
--  ~ norcu- 
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norendereOrbatclIoa’Sancfi.-ondcconueniuachefcmprefi  vincile  in  armi  rrnnrm,  ,,, 

A nc  il  Duca  (ì  voleua  fidar  del  Re  di  Francia  làpendo  di  «rtochVlì^o  ripulsa  nlmkoswft 
lpenlìone  d armi  per  leitnefi  dal  Papa  propofla  faceua  perlui  credendola, e dànolb.cpoco 
onorata, impcroche  ccrcaua  non  vn  prolungamento  diguerra,ma  vna  fermezza  di  patella 
qual  male  fi  poteuafperarefe  1 Franzefi  non  lì  vfeiuano  di  Siena  . Il  Cardinal  di  Ferrara  il 

^ra'irCU1|P»0fClBOnft  d T?°  del  Duca mandaua Pur  dl«ndo  che conueniua.che  fi  di- 
Rh  ma8mhcando  la  potenza, e la  grandezza  di  lui,c  del  fuo  K egno.c  dom  ad  m 
dolo  il  Duca  che  come  amico  lo  configliafle.li  propofe  p il  fuo  primopcnir^  <•  , 

10  flato  la  figliuola baftarda del  Re, rimali  poco  innanzi  vedouaper  la  morte  del  Duca  Ora- 
mo  Pamele*  che  fi  t iralTe  a parte, nc  fi  mefcoIalTe  in  guerra  fra  f I mper^ò«,el  Re"ccen- 
nado  piu  o tre, che  doue  volcflb  anche  edere  nimico  delli  mmici  dclRefi  indurrebbe  a dar 

11  vnadellc legittime  uniche  intanto  in  queftcparti fi  fàcefle  vnafolpenfionc d’armi  acciò 

fl0teffcr0  trlttar£.h accordl' L c <llul1  propolte  fi  conolicuano fatte  aoncnoltcfTo 
fine  che  I Duca  non  moucITc  orachc  erano  ftracchi*  lenza  denari  loro  l’arwiconiro  nc  am 
talTcl  Imperiali,  leeoni  annidi  Napoli  di  nuouo  lo  voleffe  tentarcificonoftcnanódimeno 
B chiaramente, chedouc  haucITero  nprelo  vigore(tanta  era  la’mbizionc,c'lma!  anknodel  R e) 
che  incontanente  erano  p muouerl.  guerraic  già  fi  cominciaua ad  odorare, che  cffcrdooc- 
capato  in  Corfica  Tenne*  manderieno  in  Siena  a goucrno  dell’armi  Piero  Strozzi  ribello 
Duca,il  quale  non  haueua  altra  voglia, e (l'cndofi  vantato  li  era  pollo  in  Tofcana  con  ali- 
tónta  .dimuouere ile  genti  di  quella  Prouincia*  di  tir  gran  cole  in  liruigio  del  Re,  didofi 

I|C  »Cro‘  FrlnZC.fi  ChCT-‘  loIPcttodl  colul  Quelle a tenere  il  Duca  piu  fermo,  e che  per  pan 
«dello  Rato  noli  hauellè  a nimicarli  piu  il  Re  diqucllo , che  fi  hauefle  fatto  . Le  quali  cole 
conoscendo  il  Duca*  già  preuedendo  con  l’animo  che  la  vicinanza  Franzefc  eli  era  per  cf 
iere  oltre  alla  lpela  che  ioftcncua  contmoua , alcuna  volta  di  noia.cdi  pericolo®  auu  dando 
che  li  Franze  iper  colorire  loro  ambiatoli  dilegui  di  fignorcggiarc  per  ogni  via  non  lafcic- 

rieiioafarcolajdcuna.firiloluechedoucndofipur  vcnireagucrra  I?  cominciane  con  qual- 
che vantaggio  Magherà  bene  di  non  poco  penliero  che  le  cofe  dcll’Imperiali  maflimamen 
tc  nelle  parti  d 1 calia  erano  cadute  di  quella  riputazione, nella  quale  cflir  lòlcano  hauendo- 
‘n>iniftnmaIe,co  poco  configlio*  con  lentezza  tale*he  prouifionechc  fi  fof 
fc  latta  non  era  mai  Rata  m tcpo.come  I anno  pafihto  era  auucnuto  dello  flato  di  S iena  SC  il 
C prelente  delia  Corfica*  nel  Piemonte  già  molto  tempo*  più  volte  fi  cn  riSioSS  è 
vergogna*  contuttociofieranocófumatii  denari,  81  i popoli*  l’Impcradore  s’era  fermo 
f*  ^iail.?ra mj.  dilpollo  del  corpo*  nell’animo  non  moflraua  piu  qucrvfgo^^he^òlcuT* 
lpefiTo  fi  ntirauaco  pochi  m picciola  caletta  quale  fi  haueua  Fabbricata  in  vn  parco  a Burfe’l- 
Ics.douc  non  voleua  vdir  ragionare  di  faccende,  nc  lofteriua  che  altri  vi  cntrafle  fuor  dico 
AnlC|“rT°  h T*  d‘  f“a  Perlona‘  °ndc  ne  ad  Ambal'ciadori.nea  Segretari),  nc  ad 
£=£22"“  Vd!fnZaà0r“?  UZ10"Calcl"ia:C  fi  £on°f«uache  non  fi  mutando gouer 
«Lt'nT  P,Crandarc  dl  malc  ” Faggio, maflìmamente  quelle  deUi  amici*  confedera 

Sàwflb  ra  p F‘,renZe,COnUcnIUa  Penlare  da  le  ,tcD°  com£  dalla  tcmpclla  lbpraftante 
potè  Ile  coprirli . 1 er  la  qual  cagione  confiderai  molto  benelo  flato  fuo, quale  fi  haueua  di 

SmènoH  8810 1 °£m?3!nc.radl  difcfaguenmo*  trouidofi  da  muouercad  ogni  lua  pofla 
almeno  diecimila  tati  della  lua  milizia  buoni*  ben’armati  seza  lafciare  abbódonat  i ì paefi  c 
ben  cinquecctocaualcggicri*laCittà*’l  dominio  ricco*copiofod’huommi  induflnofi  in 
D ortel d .crclalo,ablJonda‘ltc  ^ dl  vettouagliajc  fortezze  colme  di  ogni  arnefe  da  difende  le,8C 
D ««^dcreskruwle  reditcpubl.chegràd.*bcngu.datc,fi  riloluca  volertentarc  Scacciar 
iena  i Franzch,  quando  dall’lmperadore  a cui  la  cofa  importaua.li  folle  dato  certo  eco 
ucneuolc  aiuto*ol  quale  oltre  alla  riputazione  perdutane  fi  conolccua  il  pericolo  cITc^co- 
Ef  dcl  Rc8"od]  Napoli, doue  con  ognialtracofa  che  teneflc  Celare  in  1 taira 

ua  riccuL^  de  l!rflarCUdV  e t0  ‘ penfie/°\dando8llcnc  g™de  fpcranza  l’aiuto , che  potc- 
tura  e TiV  c ^ * SKÌna  coP,0f°  dl  vettouaglia, pieno  di  Città , c di  Caftclla  di  na- 
Còlentfro  u Ìr,e1,C  f°i"c  ° d'  Poru:dcUe <Iual1  C0Ì£ »•  Ke eradiuenuto  Signore haucdoli 
dileono  h,iS  di  Siena  tutto  quello  che  haueua  voluto.  A mandare  ad  eflctto  quello 

«mr8Sknod?M,  mPrlmachelDu“dcirc  per  moglie  vnadelleluc  figliuole  minor,  al  Si 
K;  “°  dl  Momi:a,;cora  knciulletto  piu  volte  dal  Papa  con  grande  inllanzia  doman 
datali  , nel  quale  vnico  hgliuolo  di  Baldoumo  fuo  fratello  haueua  npollo  tutta  la  fperanza 
di  cala  lua*  promcttcua  difillo  Duca  di  Camerino*  projicderli  beni*  rendite  grolle,  cou 
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con  le  quali  potete  mantenere  i!  .1  grado, che  fe  li  darebbe . Al  Duca, benché  parete  dui  od 
promcitcrlinódinicno tanto cra’l pallierò  dello  fiato, che  vis  uuluflc  Ma  hmamete che  B. 
in  quello  tempo  medcfimo,8i  al  medefimo  fine  1 Cardinali  branzefi, c Monfignor  di  Lau- 
lic  Ambaficiador  del  Re  gliene  ofteriuano  vna  ricca, e di  languc  reale, cercando  quanto  pò-, 
teano  di  ficurarfenc, errarlo  dalla  loro . Onde  mandò  il  Duca  a R oma  M.  Bernardo  Giudi, 
tuo  Segretariojcol  quale  il  parentado  fi  trattò,  ingegnandoli  quel  min  diro,  molto  temilia- 
re  del  Papa  di  trarlo  ad  alcuna  conuenzione  contro  a branzefi  : il  che  il  I apa  premute  di  v o 
lcr  tare, ed che  mouendo  guerra  1 branzefi  li  darebbe  per  minici.  Haucua  quali  nel  mede-lima 
tempo  maritata  Donna  ifiibclla  tua  leconda  figliuola  a Paolgiordano  Orfino,  il  pruno  di 
quella  famiglia  potente  di  Itati , c ricco  d.  molti  beni , la  torcila  del  quale  congiuntali  poco 
innanzi  di  matrimonio  con  Marcantonio  Colonna  haucua  legate  mucine  quelle  due  potai, 
infime  famiglic.che  oltre  che  l’Orfina  è di  molta  potenza  in  Roma,  di  grande  autoritaha. 
nelle  part  i di  Tofcana  molte  Caltella.c  vatelli.  Prcfe  d Duca  la  protezione  del  generos  o 
umetto  di  dodici  anni,  e lo  fece  volentieri, accio  non  folle  tiratola  patte  branzcle , muerto 
la  quale  quella  famiglia  per  antiche  fazioni  émolto  inclinata,  porcelo  ino  io  giouarcatlo  Ita 
io  di  Firenze  ,come  per  la  vicinanza  de’  branzefi,  non  l'hauendo  amicatene  poteua  temer  « 
noia  : marinamente  che  quella  famiglia  altra  volta  era  Hata  congiunta  d.  parentado  con  la 
calidc’Medici.  Haucuafi  in  oltre  il  Ducacódotto  in  Firenze  a tuo  teruigio  Ciouimaco-r 
po  de’ Medici  Milane*  Marchcte  di  Marignano  filmato  in  quella  età  vno  de  P‘u  c^‘'i,6i  c-, 
ìer  citati  Capitala  che  u.  guerra  fi  adoperate,  con  ferma  credenza  che  1 1 mPe  radere  di  cut 
egli  era  lòlduto  per  imprcli  di  cotanta  importanza,  la  quale  in  gran  parte  fi  moucaper  tua. 
cagione  gliele  douete  lafciarc . Apparecchiatoli  adunque  il  Ducacon  1 animo  a muoverla. 
gtK-rra  contro  a’branzcfi  per  ficurti,  e faluczza  propria,  e per  tornare  Siena  a diuowo-, 
ne  lmperialc,dond’cll’cra  fiata  leuata  : credendo  che  potete  anche  auucinre, che  quelp  p . 
lo  lenza  volere  etere  interamente  difirutto  s’inducelic  a torli  dinanzi  ! branzefi, Si  a toriu-, 
re  a parte  I mperiile , che  Tempre  li  era  fiata  naturale  : maternamente  che  1.  tepeua  certo  che 
molti,  de’  miglior  Cittadini  non  fi  cótentauano  del  $oucrno  prctente,ne  ddU  maggiora» 
za,&  arrogi  za  branzcfcja  quale  piu  l’vn  giorno  che  l altro  vi  andaua  auanzado,  già  fi  ha- 
ucua propollo  d.  douer  foggiogare  tutta  l’Italia.Con  tale  intenzione  aduque  hauendo  bea 
dirigo  lira pjelà  con  Don  branccfco  d.  Toledo, dimorate  in  Utenze  per  li  aftar.  Impera 
li, lo  ttimolaua  quanto  poteua  a m uouer  farmi , filmando  che  mentre  i branzefi  eranooccu  t* 
pati  in  difendere.  Si  in  proueder  la  Corfica.fi  potetelo  corre  lptoueduti.c  diarmccdivi- 
ucrc.  Siferite  cotal  dilegno  all’l  mperadorc,.!  quale  alla  morte  del  V icete,  c poi  haueuaot 

ferta  al  Duca  imprcte  cotale.  Ma  hauendo  indugiato  molto  Celare  a nloluertenc,8i  a nlpo 

derc  alla  propotta,cconofccndofi  che  ogni  indugio  aggiugneua  difficoltà,  riempiendoli  o- 

gm  giorno  piu  Sienadi  vettoglia,  e confermandouil.  lapatte  branze  e,f.  rilolue  a mandare 
ì quella  Corte  M.  Bartolomeo  Concini  filo  Segretario, il  quale  nelle  faccende  di  grande  im. 
portanza  haucua  trouato  deliro  nell’opera, c fedele  nel  lcgreto.commcttcndoli  che  propo- 
nete part  ito  all’Imperadorc.che  egli  prédenaa  ter  la  guerra  h,  nome  d.  InifopradUc.e  eo 

lue  forze  pcrrcndercSienaall’lmpcrio,epertrarncibrazcfinimicicomum,douee(roCe, 

lire lò  aiutate  con dumila fanti Tcdefchi, e damila  Spagnuoli.e  trecento  caualeggicri .Le. 

quali  forzcdal  Regno  di  Napoli  con  ficuriaflegnameti  almeno  per  dicci  mefittoucireropa 

garfi,  che  faccenda  sforzo  i br  i zefi  per  difender  quella  Citta,  Ieuarne  o Miete  te  guci 
ral’Imperadorc  con  altre  gentidoue  Ubilogno  chiamallc  fi  opporrebbe  lorojcon  ob hgarfi 
Celile  vinta  Siena  che  al  Duca  fi  ródemmo  i danari  ipefi.o  le  lidarebbe grafia ncompaila  ». 
di  fiato, ritenendoli  in  mano  telino  al  pagamento  Citta,  Caftella,he  fi  prendeffono  del  Sa 
nclè.Cotal  cóme  filone  portò  il  Coiiciiio,6i  te  brieue  torno  con  rdoluzionc  certa, che  gucr 

ra  ad  ogni  modo  fi  monete,  fi  c ómcttete  a Napoli^  che . denari  per  la  patte  dello  Impcra- 
dore  fi  prouedetero  sóza  fallo,  che  i Tedelchi  dopo  il  mouimento  della  guerra  fi  chiamai 
lero  d.  Piemonte,  li  Spagnuol.  dclRegno  di  Napoli.de  canali. parte  vemtero di  Lombar 
dia,  parte  di  nuouo  tene  loldate,  clic  lopra  tutto  ritenete  la  cote  legrctai  conciofiacote 
che  null’altro  hauefic  la  impreli  pattila  del  Viceré  tanto  romnata , quanto  1 haucrla  tolto 
bandita,  tardi  efeguita.  Onde  fi  trattò  la  bilognacon  molto  poche  palone,  no  fi  conterai 
dome  anche  con  alcuni  de’  pruni  mimftri  di  Celare . lntratanro  fi  trattencua  il  Cardinal  di 

berraracon  lc’inbafciatc,  cconlc  pratiche  ditriegua,  di  che  continouamentc  era lollccita- 

to  il  Duca  : ma  egli  rimcttcua  ogni  cote  al  Pontefice  come  ad  amico  comune . Fra  le  quali 
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gnuoli  difsjpol  condu  fiero  la  maggior  parte  d’erti  alia  Spezie,  donde  lopra  le  galee  del 
i)°ru , K altre  Imperiali  hauendoui  in  oltre  rannate  quindici  Nani  imbarcarono^  fantea 
Conte  ^Troi^orf^  * ÌT  r dR  Du“dl  tlr'nzc  guidati  da  quattro  Capitani  Carlotto  Oifinoa 
lfl,rt10rG‘CC0 da  Rodi’  e Pa°l° Cerato  , dandofi autorità 
(opratimi  all  Orfino,  bere  vela  I armata  inuerlò  la  Corfica  piu  tardi  che  non  haricno  vo-f 
luto  iS  ignori  d erta, eh  era  di  Noucmbrc,8i  i venti  moltigiorui  erano  flati  in  modo  cumra. 
rti,che  di  porto  prima  no  erano  potuti  vlcirciportarono  grolla prou.fione  di  viucrcdi  mo 
ne  a,  ed  attiglicm.  GlUttfero  nel  golfo  di  San  Firenze  con  animo  d'andare  ad  Aiazzo,ha- 
ucndo  credenza  il  Dona  che  quel  luogo  forte  piu  agcuolc  ad  eflcr  vinto  : ma  opponendo- 

fifl  vento,  potendoli  a Intente  vlcirdl  qut,  golfo , prefero  configlio  che  quiui  li 

diarca  fiero  le  genti,  c San  Firenze  prima  fi  artaliffe . 1 Franzefi,che  erano  con  Monfignoo 
di  Tcrmcs.e  li  Corfi, giunta  I armata  nimica  fi  Icuarono  d'intorno  aCalui  che  era  in  peri- 
colo, pctcbehauendolo  1 Genouefipiu  di  gente, che  di  vcttouagliafornitoiàrebbc  flato  co 
Arato  a renderli . A San  Firenze, doue  era  Giordano  Orlino,  c Monfignor  V alcron  Fran 
«le  con  milledugcnto  fanti  fra  Italiani*  Gualconinon  erano  ancora  filiti  i ripari,  che  vi 
haueano  di  terra,  e di  legname  ìmprclò  a farei  Franzefi,  nevi  haueuano  molto  prouedi- 
mcnto  di  vettouaglia  ; perche  eflì  con  le  galee  loro  vdendoui  giunti  i nimici  non  vi  hauea- 
no  potuto  portare quantocra  flato  il  lordifcgno  . Conduflerui  nondimeno  prima  ar- 
mMrtiglierta, munizione  da  difenderli  per  alcun  tempo,  e follecitauano  quanto  piu  potea- 
no  t lor  ripari , dilpofli a iar  ogni  pruoua, e fofferire ogni  dilagio  per  mantenerli . 1 fanti 
Gcnoucn  Imontati , e riconoiciuta  la  Terra , c le  guarnigioni  de’  nimici , fcaramucciando 
contmouamentc , come  e coltumc  dell’Italiani,  p telerò  vn  collctto  che  l'opiaflauaalla  Ter 
w . doue  in  vn  conucuo  di  Frati  fi  erano  fermi  alcuni  Franzefi , e ne  li  cacciarono  : il  me- 
dcluno  tecero  di  vnoaltro  monrictilo  vicino,  rinchiudendoli  in  tutto  dentro  a’ loro  ripa- 
n.  Sentirono  ne  primi  giotnincU’accamparG  alcuna  noia  da’  Corfi, cheli  vcnmanoadaf 
laure  ; ai  alcuni  Geuoucli  che  per  cagione  di  preda  li  allontanaronofurono  vccifi.  Mapo 
Him  terra  icaualli,  Carlotto  Orlino  con  erti  ficurò  tolto  il  pacicnon  trouando  rifeon- 
tto, perche  ì Franzefi  non  vi  haueano  caualli,  e Icori  cita  per  tutta  la  campagna . Venne  vi- 
e-ino al  campo  de’.  Gcnqucfi  con  lue  genti,  e con  alcune  compagnie  di  Corli  Tcrmes  ad  v- 
na  villa  chiamata  San  Piero  per  impedire  i nimici  le  fi  fodero  mali  ad  allàlire  li  affediat  i nò 
bene  ancora  con  loro  ba  Aloni  difefi  ( e per  difendei  l’il'olachc  piu  adentro  non  folle  cotlà, 
e depredata  .11  vincere  S an  Firenze  per  forza  era  dubbiolo;  dentro  vi  era  geme  di  valore, 
eaccorti  Capitani , c combattendomi!  era  maggiore  il  umore  del  perdere  che  la  fpcranza 
del  vincere,  ma hauendoli  opinione  che  li  artcdiati  mancaffcrodi  molte  cofe  opportune, nó 
«lend o il  luogo  da  le  copiolò , e lippieudofi  certo  che  i Franzefi  non  lo  haueano  fornito, 
come-  haricn  voluto  fare,  fi  rilòluerono  a telici  lo  chìul'o  per  mare*  per  terra . Però  haucn 
do  da  Colui  portato  con  le  galee  il  Colonnello  Spinola , e le  genti  che  pi  ima  vi  haueano  man 
dare  aditela  . lì  du»rnn« :i  rhiiiH#»*-*»  mtnm/vn.,Ai  C. i_ r. j-  • 
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date  aditela , li dierono  a chiudere  intorno  quel  luogo , focccndofi  guardia  per  tutto , che 
-*  potcrte  alcuna  colà  portare , come  Termcs  indi  non  molto  lontano  s’inpe 
gnaua  che  li  taccile . Dalla  parte  di  mare  tìaua  il  Dona, con  quarantacinque  galee  di  Napo 
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di  tuoi  ìnon  vi  fi  potcrte  alcuna  colà  portare , 

gnauiche  fifàcefle.  Dalla  parte  di  mare  ftau* ^.u^ucuiuiue yncc ai  rapa 
li, diCiciliu,  e quattro  del  Duca  di  Firenze, tal  chepotcua  opporli  a tutte  le  Franzefi, & a 
Naui.le  haucrter  voluto  dare  foccorfo  arti  artcdiati.Ondc  lo’ndurre  i Franzefi  a renderli  lì 
lluttauadopo  non  molto  tempo  douere  venir  fatto.  Peròfi  forufìcauano  con  trincee  piu 
vicini,  che  poteuano  a’  minici,  battendo  alcune  Toni  dentro , che  noccuano  al  campo  ;c 
pattinano  a Gcnouadi  Piemonte  millequattroccnto  Tcdcfirhi  del  Colonnello  del  Lodro 
uc  ottenuti  da  Celare  . Et  il  Principe  di  Spagna  prouucdeua  quattromila  fanti  da  con- 
durli lopraNauiper  il  medefimo  bilogno  ; conduccuano  eziandio  iGenoucfi  alcuni  al- 
tri loldati,  moftrandofi  molto  caldi  all’imprelà;  e dilor  C itti  mandauano  farina, munizio- 
ne.  nuoua  artiglieria , e cièche  alla  gucrrafaccametìiero . Intorno  a S.  Firenze  fi  faccuano 
Ipe ile  icaram ucce, c molti  de’ migliori  foldati  vi  ninancoano  motti  : ma  per  Io  difagio  dclli 
alloggiamenti, c per  la  Aagione  contraria  al  guerreggiare,  di  mezo  verno,  e per  l’aria  cori  ot 
ta  d vno  flagno  vicino  vi  fi  cominciò  ad  mfermarc  l’clèrcito  .cl’altrc  genti,  Sì  in  terra.  Se 
in  mire.lcuzache  conuemua  ch’ogni  cofa  vi  portafftro  da  Gcnoua,fra  ì Corfi  non  fi  trouò 
pure  vno, clic  volcllc  prender  ioide  da’Genoucfijondc’l  campo  continouamcntc  lccmaua; 
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Erano  lunediati  ridotti all'ciì remo , (lauano  non  pertanto  oftinati , c di  ProDenza  era  lor 
data  tperanza  di  t ottano  loccorlò.  Ma  era  tanta  la  guardia  folenne  che  fateuano  in  cam-  E' 
po  conli  aguati , c con  tener  di  notte , e di  giorno  i ioldati  a’  palli  che  non  potetter  mai  ef- 
ier  lòccorfi  di  nuoua  gente . c viuanda  : c perche  T ermes  non  era  molto  lontano , e teme* 

Mano  in  campo  douc  erano  feemati  di  numero, che  con  Tue  genti  non  li  vernile  vna  volta  ad 
artàlire,  vi  andò  Chiappino  V itclli  col  Tuo  Colonnello  di  T ofeani , 8C  Carlotto  Orlino  con 
li  caualli,  i quali  Signori  in  quella  imprefa  li  inoltrarono  molto  valoroli,  e vaghi  di  onore  s 
e con  le  genti  che  lcco  haueua  T ermes,  e Sampiero  Corfo  con  molti  dell’l  lòia  ccmbattero 
no , c li  incalciarono  con  vccilione  di  molti . Onde  Tcrmcs  giouando  quiui  poco,  e mol 
to  potendoui  perdere  Tene  leuò , c li  ritirò  a Corte  dodici  miglia  lontano  dal  campo , SI  i 
luoghi  lalciati  tornarono  ad  vbidienza  della  Signoria  di  Gcnoua.  Mentre  che  in  Corlica 
di  tal  maniera  li  trauagliaua , il  Re  di  Francia  oltre  alle  cole  patiate  frefcamcntc  Idegnato 
contro  al  Duca  di  Firenze , dal  quale  non  haucano  i Puoi,  ne  contricgua , ne  con  alcuna  al* 
tra  condizione  potuto  alficurarn  ,pcr  hauer  mandato  i caualli  in  aiuto  de’  Gcnoueli , e lo- 
ro conceduto  Chiappino  V itclli  con  le  fanterìe  del  tuo  liato , mandò  in  Italia  Piero  Stroz- 
zi, dandoli  nome  di  luo  Luogotenente  in  Italia  titolo  orrcuole,  e di  grande  autorità , il  V- 
quale  partendo  con  due  galee  da  Marfiliapafsò  in  Corlica,  vilitòTermcs , corfein  pochi 
giorni  tutta  flfola , riconobbe  le  Fortezze  tenute  da’  Franzelì , e quindi  linontato  a Cimi  i- 
vecchiagitinfe  in  Roma,  e con  altri  muntiti  Franzelì  li  prelentòal  Papa, e li  ofierie  da  par- 
te del  Re  ogni  aiuto,  8£  ogni  commodo  ; ciò  ricercò  cne  la  lolpenlion  dell’armiiper  con- 
to di  l’arma, c della  Mirandola, che  in  brieue  fpiraua.fi  prolungale  ancora  per  due  altri  an- 
ni : il  che  dal  Papa  fu  ageuole  ad  ottenerli . 1 ngegno  Ili  di  far  credere  che  la  venuta  lua  non 
folTc  per  far  nouità  alcuna,  ma  Iolamcntc  per  mantenere  le  cofc  del  luo  R e , e la  protezio- 
ne prometlà  al  gouemo  di  Siena, motlrando  il  Re  in  quella  parte  edere  lontano  da  ogni  tra- 
uaglio.  Quindi  lène  andò  a Siena, douc  fu  raccolto  gratillimamente,  e mandatoli  uicontro 
dalla  signoria  Ambalciadori,  aggradendo  la  lira  venuta  con  ogni  apparenza  d’onoic,  81  al 
legrczza . L’arriuo  di  quello  ribello  quali  in  lu  gli  occhi  accrebbe  lo  idegno  al  Duca  di  Fi 
reuze,  e le  lo  ltunò  agrande  oltraggio, e conobbe  apertamente  che  tanto  dalla  parte  dc’Fran 
zeli  li  indugcrcbbe  a muuucr  la  guerra, quanto  lor  batlafTc  ad  edere  m ordine  . Però  fi  di- 
fpofe  come  era  il  dileguo  dimuoucrla  di  prcfcntc,  mailimamcntc  che  in  Siena  non  le  lo  a-’ 
ipettauano  ; SI  oltre  che  la  miglior  parte  delle  lor  genti  difendeano  la  Corfrca  da’  Cicnouc- 
fi , il  Cardinal  di  Ferrara  fi  haueua  lempre  trattenuto  il  Duca , c col  Papa  erano  andate  at- 
torno pratiche  di  conucnzioni,  le  quali  nondimeno  il  Duca  haueua  negato,  fc  i Franzeli 
non  li  toglieuano  m tutto  dalla  protezione  di  Siena,  c non  Pene  partiuano . Haucndo  a- 
dunque  diuilàto  come , donde  ,c  con  quali , e quante  forze  douelìc  cominciar  la  guerra, fc 
ce  diligentemente  a tutti  i confini  del  S anele  mettere  guardie  Ipertc,  che  non  Iole  tallero  paf 
lare  alcuno  che  in  quel  di  Siena  volcrte  andare, cominciandoli  da  V oltcrra  ,San  Ginugna- 
no.  Colle,  Staggia,  la  Galleltina,  Chianti  perValdambra  infinoa  Montepulciano  tenen- 
doli di  giorno , c di  notte  contadini , c lòldati  in  gran  numero  non  Iolamcntc  nelle  ttrade, 

Sla’ parti, ina  in  fu  tutto  il  confine  ancorai  il  che  fu  ottimamente  cfeguito,acciòniunofpian 
do  quel  che  nello  fiato  del  Duca  fi  faccflè,lo  riportarti'  in  S iena . 1 Sancfi,c  Franzelì  pcnfil 
uano  ad  ogni  altracofa,e  viueano  come  era  lor  coltumc  in  fella,  Si  in  diletto,  e non  folamcn 
te  non  illimauano  diportar  pericolo  di  guerra  prcfcntc , ma  haucndo  Piero  Strozzidalla 
loro  credeuano  in  brieue  muoucrla  ad  altri.  Picrogiùto  in  Siena  mofirò  al  Cardinal  di  Fer 
rara  la  patente  del  Re,  per  la  quale  li  dichiaraua  che  egli  ad  ogni  fuo  miniltro  in  Italia  do- 
uca  clier  fourano,c  che  a lui  appartenerla  fourana  autorità  lopra  l’armi  Frazefìilaqual  co 
fi  fu  nuoua, e moietta  al  Cardina!e,il  quale  vedendoli  feemata  l’autorità  fenc  fdegnò  a diimi 
fura,  ne  vi  volle  conlèntirc  infimo, che  dal  Re  proprio  non  ne  hebbe  nuoua  certezza . Piero 
per  non  romper  lèco  nel  principio  fene  (lette  protcllando  nondimeno  a ogni  dannosi  he  co 
tale  indugio  potertè  recare  olii  affari  del  Rc,o  della  Rcpublicadi  SicnaiSt  intanto  per  eficrli 
men  grauc,c  per  vilitare  i luoghi , c le  T erre  diquclla  Signoria, e proucdcrle  di  quel  che  fa- 
certe  meltiero  con  buona  compagnia  di  caualli  fi  partìdi  Siena,laiciandone  la  cura  come  pri 
mal’haueano  al  Cardinale, & a Cornelio  ficntiuoglij.  il  Cardinale  vinto  dal  difp'iacerc  della 
venuta  di  Piero, e della  tanta  autorità  donatali  dal  R e non  pensò  nc  al  folletto,  ne  allo  ide- 
gno,che  di  colà  cotale  douca  prendere  il  Duca  diFirenzcmc  fece  nella  Città  ne  fuori  proue 
dimento  alcuno, come  parcuaconucmrfi.  li  Duca,il  quale  per  cagione  della  tarda  rifotuzio 

ne  di 


f fJ  Adriani  Libro  Decimo . 577 

ne  di  Cefare,  e del  proucder  li  aiuti,  Si  il  foldo  alle  genti  haucua  indugiato  piu, che  non  ha- 
A rebbe  voluto;in  li)  l’occalìone  della  diicordu  nata  Ira  lui.e’l  Cardinale  haue  do  quel  che  po 
tcua  farli  iegreto,in  ordine, cornile  a Federigo  da  Montauto,  il  quale  comefedelc,e  accura 
«o  loldato  teneua  la  guarda  della  Cittadella  di  l'ila , che  lalciafle  la  cura  della  ad  alcuno  de’ 
iiioi  piu  fidati  lòldati,e  II  diede  ordine  che  prima  face  fl'e  che  Cannilo  da  Fabriano  allora  Ca 
pitano  della  milizia  di  l'ila  leciti  di  quella  Iccento  de’migliori,e  meglio  aimati  foldati  li  me- 
na Ile  a Liuornopcr  imbarcarli  fopra  quattro  fuc  galee  fatte  tornar  di  Corlicai  e che  ad  vn 
giornocópollo  tollero  neU’£Iba.portalTeroleco  leale, fuochi  artificiati  daabruciaré.K  altri 
Itrumétidalpezzarportcicche  cglialmedclimo  tòpo  faccendo  il  viaggio  per  terra  folle  a 
Peccioli.e  di  quelle  vicinanzc,c  del  cadetto  dello  leuaflcaltnauattrocéto  fanti,  cicco  lime 
nallc  aPióbmo, douefi  era  ordinato  al  medelìmotépo, che  folle  Rodeiigod’Auila  vuodc' 
capidclliSpagnuolidlOrbatcUo  p conucnirleco,chc ad  vntepo  medeiimo  códuccficdi 
Orbatcllo  cinquccéto  Spagnuoliallaipaggia  vicina  aGroflèto,  Si  attedefle  la  venutadellc 
galec;accioche  mlieme  con  tutu  lagentc,8C  ordine  da  guerra  aududèro  in  vn  tempomede 
limo  lopra  la  Clttìdi  GrofTetopoco  lontana  amare, cfaccfieroforzadi  prenderla!  Itimi 
• dochcdoucITe  venir  Ior  fatto  agcuolmente,cflcndouidentro  a guardia  lì  Capitano  Alef- 
iàndrodaTcrniconmcno  didugcnto fanti, ilccrchiodcUaCittàgrande,ibaluardi  baili , 
& appunto  inqucltigiornivihaueuano  gittata  a terrai  Franz  e fi  vuacortinadimuro,neIi 
bauioni  che  vifaccuano  erano  piu  che  quattro  braccia  fopra  terra . Onde  lene  fpcraua  l’ac 
quitto, trattandoli  la  coiàcon  molto  lègretojne  mancauanohuomuii,  quali  d’ognicola,e 
d'ogm  pane  otiunamente  intormauano  il  Duca  di  Firenze.  Sicommilea  Ridolfo  Baglio 
nijdie  alidade  rolloa  Moutepulcuno.e  con  Iccento  fanti  forelhcri,  81  altri  della  nuliziadi 
Montepulciano, di  Cortona,d’  Arezzo, del  V aldarno  (ino  al  numero  di  dumila  fanti  alme- 
no con  Piero  dal  Monte  entraffe  nel  bande,  eprocuraffedi  prender  difurto,o  Chiufi  ,o 
Montale mo,o  P lenza,  o Buonconuento  ,o  altra  Terradi  quel  dominio  ; e che  ciò  fatto» 
c lalcutaui  guardia  abaltanzalé neandalTcl'ubito  col  redo  dellegenti  inucrfo  Siena,  la  do- 
tte al  mede  imotempoconmaggiornumcro  doueuaanchecITere  il  M archefedi  Marina- 
no. Commitc  parimente  a LucantonioCuppanogoucrnacore  di  Piombino,chemelTiin- 
fieme  del  capitanato  di  Campigliadugcntofanticon  alcuni,  elicne  haueuain  Piombino, e 
concciuoctic  ne  do  u e ua  far  venir  di  Ferraio, faceflepruouadiptcndcrMalTanon  molto 
€ lontana  al  confine  di  Compiglu . In  oltre  al  Capitano  Rota  da  V icchio  che  nel  tornare  del 
le  galee  dallaipuggudi  Urolieto  lop  tacile  con  cento  fanti,  andallèapigliar  Cadiglion  del 
la  Pclcaia.  Datococal’orduicperlc  pani  della  Maremma,  e della  Valdichianalegretamc 
te  limile  mordine  il  Marchelcdi  Malignano,  al  quale  (idana  il  generai  gouemo  l'opra  la 
guerra, e fouranaautonti  lopra  tutte  l’armi . Haucua  il  Ducadiloldatiforcfticri  in  Firen 
ze  intorno  adumila,cduc  compagnie  diSpagnuoluntutto  quattrocaito finti . Con  que 
Itili  molle  il  Marcitele  di  Firenze  con  alcuni  pezzi  diartiglieria  da  campagna,  faccendoli 
portar  dietro  gran  numero  dtlcalc,  di  trombe  di  fuoco,  di  (frumenti  da  legare,  da  tagliare, 
clpczzar  ferro,  gran  copia  dimunizionc,di!umi,e  di  altre  colè  opportune  afazionenot- 
turna.tìt  in  ciò  li  polcgrandcltudio,  chcniuno  di  talcapparatopotcficipiarc  colà  alcuna, 
opurlolpettarnc,8l  vltimamcntc  per  ducgiorni,c  due  notti  non  filaiciò  vlcire  alcuno  del 
la  Citta . A Poggibonziti  comandò  a Capitani  di  otto  compagnie  dellamilizia  del  contado 
le  piu  commode,chclcdtiimiglion,  81 1 meglio  armati  iolditi  l’eco. U conduceflero fegte- 
_ t amente, diu  dandoli  il  tempo, K il  cammino  a cialchcdu  no,acc  io  alla  mede  (ima  ora  alli  1 6 . 

■ di  Uénaio  vi  companQero, dandoli  voce  che  in  quclluogo  li  douclTe  fare  vnarafl’egna  di 
foldati.  A’ tutte  qucdecolc  haucua follecitamcntc.c diligentemente  pentito  il  Duca,c 
di  lira  mano  diuiiato,  c ferino  l’ordine  a duicrli  minilirii  con  animo  poiché  per  uccellici 
liconuemua  entrare  in  guerra,  e grande,  e pericololà  come  fi  credcua.di  imprenderla  con 
vantaggio :c  bende  ne  poteua  lpcrarc principio  mighorejc  la  fortunanon  fi  folle  attraucr 
lata,  i'croche  il  giorno  auantuc  la  nottcapprc(To,che  in  tutte  le  partili  doucano  aflàlirei 
nimici  fu  in  raare,8t  m terra  grandilli ma tcmpclfadip loggia,  di  vento , e freddo  grandilfi 
mo , che  impedirono  comeappreflò  fi  dirà  i nofiri  in  gran  parte  ; nondimeno  il  Marchcie 
con  le  genti, e con  lialtri  ordini  tratti  di  Firenze  fi  condu  de  a Poggibon  zi,  a cui  il  Duca  ha 
ttcuadato  m compagnia  Girolamo  degli  AlbiziCommedàriodellalua  milizia, alquale  fi 
daual’onore  delprimomimllro,ecommellàrio,cheinluonomcdimoraireincampo,do- 

■c  volle,  che  hauclk  il  gouemo  delle  cole  opportune,  e che  fi  trouaflc  a’  configli , che  vi  fi 
" ' doueua- 
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doueuano  tenere . Haucua  raunko  tl  Marchcfe  intuito  a Poggibonzi  qtiattrom ila  faliti , 
menati  icco pane  da  San  Calctano,douchauca  la  guardia  Leonida  Malatelti,  parti» allora 
desinata  le  ne  parti  da  CollC'.cda  Sangimignano,  e di  altrondc(clie  il  tempo  fuor  di  tuo- 
dotcmpcllolòmolti  ne  ritenne)  ,8i  in  oltre  trcccntocaualeggieri . Con  qucllegenuadit1 
que  etlendofimoffodueore  auanti  la  notte  da  Loggibouzi,  con  pili  fegretezza , e filcnzio 
che  fi  potelTe  muoucr  gente  armacadi  lìdi  itaggia  fece  alto  in  vn  luogo  vicino  aSiefia  alcii 
miglia  idoucgiunte  tutte  legentialumc  di  torchncdi  lanternoni  lemifcmcglio  mordine:- 
Snellendoli  venuto  anuifo  clic  lalcra  m Siena  del  mouiinento  delle  gonfierà  dato  qualche 
bisbiglio  per tronareli  minici  piu  lproueduti  lceltitrecentode' miglior foldari, che  fode- 
ro fra  quella  gente  cosi  Italiani , come  Spaglinoli  lòllccitòcon  ellì  li  cammino,  parendoti1 
che  la  maflat  ulta  per  (amala  via  fi  monelle  tardi, cficndo  per  lapioggìa  gridi  (lima  diquel 1 
la  notte  tutta  la  «erra  copei  tad’acqua,ele  ltradc,e  le  folle  traboccanti, emolti  per  l’olcurirV 
della  notte  vi cadenano  entro.  Vicinoalla  Cittìad  vn  miglio  ad  vna  villa  chiamata  il  pa- 
lagio de’  Diauoli  infu  la  Itrada  trouò  otto  caualli  fi  ranzefi,&  alcuni  fant  iai  clnbuficri,i  qua- 
li learicati  loro  arclnbufi  con  li  caualli  fuggir  vu . Il  Marchcfe  li  leguitò  infino  al  fonone 
di  CammoUìa,cripigncndoIincllaCinì  ne  vccifc  alcuno,  cfigettòcon  quelle  gennai  ba- 
lìione  dicoihiilaltiadijC  vicino  alle  mura,e  cóifcalevi  fallerò  alcuni  (opra:  ma  la  palpar 
te  effendofi  alcuni  primi  profanati  al  rallrcllo  dell’entrata  d’elio  ch’craperme’l.i  linda  mal 
guardata, cmaldifcfa da’ ioldatiSanc;i.per  la  porta  entrarono  entro  ; prederò  anche  alcun» 
caic,8ioltcrie  vicine  alla  porta.  Alila  C itti  iióifi  fece  molta  forza  ne  alla  portadi  cfia,nc allu» 
go  doue  era  la  Fortezza  .come  haucuanahauuto  mdilcgnodi  voler  fare, perche  ancoranó- 
erano  arriuatel’altrcgenti, e dentro  fi  lemma  il  popolo  dello , cheal  tuono  della  campana- 
grolla  del  palagio  tracuaall’armi,  e vi  fi  vedeuano  filini  pcrtutto , come  anche  di  fuori  ha 
uciido  metro  fuoco  legenti  Fiorentine  in  alcuni  pagliai  vicini  : talché  ogni  cola  poteano  i 
Sancii  dalle  mura, edall’altc  Torri  vcdorc.  La  notte  dapcrle  era  lcurillima.c’l  lume  face- 
ti» ndmuoueriiparer  numero  molto  maggiorcharmati.  1 loldatinel  preio  fortcconbuó 
ordine  fi  pofero  alle  polle  per  non  ne  eflér  cacciati  dai  Sancii  ; Si  al  Mar  elicle  mantenendo 
fi  in-  quello  pareua  hauer  fatto  grande  acquillo,  Si  vnbuon  principio  di  guerra.  Perohaué 
dolo  leguitato  gran  numero  diguaflatori.c  molte  tome  d i finimenti  da  cauar c,e  leuar  ter- 
ra per  poter  dentro  chiuderli  a guil'a  di  vna  Fortczza,che  fignoreggiaflc  buona  parte  della 
Città,  cominciò  ametterh  in  opera.  £ non  haucuanb  i Sancii  peraltrofattoquclbaftionc, 
che  per  efier  Jiouri,chedaquclla  parte  clorato  nimico  non  fi  accani  palle  vicino  alle  mura. 
Si  ora  con  tanto  pencolo  della  Citta  lo  tcncuano  quali  fenza  guardia  i firanzefi,che  la  not- 
te vi  dimorauanopochi  ; dandoti  ipmdc’foldati  nella  Cittì  magio,  ne  vieraachi  molto 
nc  calcile . In  Siena lalcradi  quella  ino  Ubera  penetrato,  che  a I’oggibonztfi  faccua  rauna; 
za diiotdati  jmanonne Intuendo  il  Cardinal auu ilo  ipezialc,nc  i Magillrati,a’qualifiap- 
partencua.nó  fuchincprcndclTccura,e  furono  fi  negligenti, che  non  mandarono  pure  ad 
accertarli  del  fatto.cotne  haricno  pot  uto  fare  le  n ó rard  i,c  molto  oltre  d i notte,  q u ado  ve 
ncloro  nouctla  certa  degenti  Ftorentinecanumnare  , e gu  efier  vicine,  Si  allora  mandaro- 
no quei  caualli, e fanti,  che’l  Marchclè  fece  fuggire . biella  Cittì  venuta  laccrtezzamfie- 
me  con  lapcrdita  diquel  luogo hcbbcgrantrauaglio.nc  il  Cardinale  fi  poteua  rccarcacre- 
dere  ehcfoITcvcro  : pure  fittone  certo  in  mczodi  molti  armati  neandoal palagio  della  Si- 
gnoria,doue  concorreuanoi  primi  Cittadini,  e come  alimene  nelle  cole  improuilcnon  la- 
peuachcpartito  prenderli.  Èra  chi  confortauachecon  liioldati.che  vierauo,e  colpopo 
lo  infieme  tutto  armato.  Si  in  villaprOiitofi  vkiDefuorilubito,c  fi  combartefie  con  lini- 
mici  : ma  il  Cardinale  temendo  di  trattato  dentro,  o ne’  C ittadini,  o ne' lòldati  non  volle. 
Si  achi  intiamememene  lo  ricercaua  fece  comandamento,  che  non  fi  mouefic  minaccian- 
dolo di  carcere  :ilche  fu  ventura  delle  genti  Fiorentine,  le  quali  haucano  molte  ore  dell» 
notte  camminato  femprecon pioggia,  cconl’amiiindofib,  Si  erano  molto ltracchc,di  not 
te,  8i  ìd  luogo  da’  piu  non  couoiciuto:  talché  erapcricololé  fodero  Hate  afialitcda  genti 
frel'che , in  cala  proprie  da  popolo  fiero  8i  ammolo , di  non  efler  rotte  ,c  sbaragliate  : m» 
hauutoagio  il  rimanente  della  notte  a ripolàrc,auuenga  che  pioucfl'econtinouamcntc.  Sia 
fermarli  alle  polle  poterono  la  manina  poi  adoperandoli  molto  i eaualcggieri  difenderli 
da’  nimici,  c mantenerli  il  prelo  ; benché  dentro  al  Forte  in  due  T orrt  fu  fiero  rifuggiti  alcn 
ni  loldati, che  quindi  h fermano  , ma  poco  poi  non  vi  fi  potendo  mantenere  fi  teicio.  Fu- 
rono moni  in  qucfioprimo  affronto  vno  Alfiere  Spagnuolo,  edue  altriibldau,e  ferito  Ad 
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feo  A Imeni  da  Perugia  Capitano  dcllamilizia  di  Prato.  I guaflatori, li  quali  haucnanolc- 
A góitato  il  campo  la  mattina  pcrtcmpocon  gran  loilccit  udinc  fi  diedero  a rifornirei  battio 
in,  per  poca  cura  in  molte  parti  rouinati,  e dalle  piogge  roti  .Scafarla  trincea  diucrlb  il 
muro  della  Cittì, dondc’l  fotte  eraaperto  chiudendoli  intorno  pcreflcr  fumi  daognifor 
za,  che  tentaffero  i nini  tei,  mettendo  a’  luoghi  opportuni  l’artiglieria . Poiché  la  luce  del 
giorno  hebbe  fcopcrto  ogni  cola  Cornelio  Bcntiuogli.il  quale  haucua  in  Siena  la  cura  del 
l'armi  con  foldati,e  con  molti  Sancii  vici  fuori,  tentando  di  rientrar  rei  forte . mane  fu  ri-' 
buttato  j liberò  bene  alcunecalé , c Chicle  vicine  alle  m ura  occupate  la  notte, e laccheggia- 
tedalIiSpagnuoliconvcciderne  alcuni.  Coca!  principiodallapoita  aCamotlia  hebbe  la 
guerra  imprclàcontro  a’  Sancii^  f ranzefi  ; benché  maggiori  ehcttilcne  follerò  fpcrati.o 
dip'igliarediafiàltoIaCittadelIa,cioc  il  luogo  doucell'cradonde  agcuolnienieli  potcua 
pafiarnellaCittì,olaportatlcfla  di  Camollìa,le  le  genti  tolto, c tutte  infiemcvi  fi  tollero  po 
tutccondurrc:  ma  lapioggia,  ela’mpcdita  vu guaito  ogn’altra  unprelà  : perche  del  piglia- 
rei!  forte  non  ne  hauendo  auutlo  t Sancii , erano  ficuri.  Molto  minore  acqutlto  fi  fece 
nell'altre.partìda  Ltuorno,  doue  fi  erano  imbarcati  i leccnto  fanti  Pifani.c  non  fi  potè-’ 
ronomaiper  cagione  de’  venticontrdru  ne’  giornidilegiiartmuouerlcgalcc  ; e dalle  cofli- 
nediPilapcr  edere itiumigrollillimi  di  quattrocento  fimicomandati  non  ne  andarono’ 
piu  che  cento.  Onde  Federigo  da  Montauto  veduto  mùcarli  cotale  aiuto,  e defidcrofopu' 
redi  cleguirc  qualcolacon  Kodcrigod’AlabaSpagnuolo.chc  a Piombino  per  la  medefi- 
macagionecra fiato  mandato  talento  andare  ogni  altro  ducono  con  li  cinquecento  Spa- 
gnuohdi  Orbatello,  e forlctquattroccnto  alt  rifiuti  raunat  idi  Piombino,  Scarlino,  Burla- 
no, Si  altri  luoghi  vicini  fi  rilblu  è dttentarc  pur  Grofietoim  t non  lo  pcrmtfc  l’ira  del  mare; 
peroche  non  fi  poterono  adoperare  alcuncfrcgatc , & vn  brigantino  mandatialli  Spagnuo 
hvfciti  diOrbatello.c  venuti  per  pillare  limare  alla  foce  dcll’Ombrone.il  quale  pei  la  p iog 
gultraboccheuolenon  folamcnte  mcnauacopiagraudillima  d’acqua,  ma  eziandio  ricopri 
uabuonapartedclpiano:  di  maniera  che  Federigo. poiché  fu  andato  vicino  a Grofieto  a 
pocheiniglia.nonbaltando  Polo  adelequirilpropoltofi  ,con  lifantichehaueua  fecole  ne 
tornòaScarltno,e  li  Spagnuolimcnandone  alcune  predcdi  belluine  ad  Orbatello: diche 
ambiato  ilDucahcomilcdinuouochegiugnendo  legcntidimare  da  Liuorno,  vcdeflc 
almeno  di  pigliar  Maflapiu  vicina, men  forte,  c peggio  difefn:  ne  anche  quello  far  fi  potette» 
Si'  percheall’auutfodcIlagucrrarotta,cde:laprcdafattadalliSpagnuoli  Piero  Strozzieracn 
trito  in  Grofieto, e dato  ordine  come  quella  Cittì,  Mafia,  Portercole,8C  altri  luoghi  fi  di- 
fendettero, e fi  era  con  celeritì  ritornato  inucrlo  S iena.doue  il  bifogno  maggiore  lo  chia- 
maua . Ondeconolccndo  Federigoogniluogodiligentementeguardato  .cdifelo  ,ne  ri- 
maner modo  da  rubarne  alcuno,fatte  cinque  ìnlegne  di  fanteria  tic  delle  genti  di  Pili  , e 
due  di  quelle  di  Maremma, e dati  lor  Capitani,  e la  paga  le  ne  andò  con  elle  in  campo  l'opra 
Siena, doue  il  Marchelèchiamauaa  fe  tutte  le  genti . R idolfo  Baglioni  non  fece  acqintlo' 
alcuno  in  V atdichiana, perche  eflendo  il  tempo  rco,c  venendo  le  genti  chiamate  piu  tardi,' 
che  non  bifognaua , Rimò  Chiù  fi  troppo  lontano,  e Montalcinomcgliogueriuto  ,che  non 
haueuapenlato  : onde  pattando  di  notte  cercò  di  pigliar  Picnza , la  quale  fi  ditele-  .andòa 
Buoncouento,  ma  follecitando  ilcammmofcnzapurehauerlo  tentato , e fattoui  alloggia- 
mento di  fuori  con  dumitafanti,&  vnacompagnudicaualligiunfe  in  campo  moltoalpct- 
tato,  e difiderato  dal  Marchclc  ; al  quale  pareuacon  fi  poche  genti  in  fu  le  mura  di  Siena  Ita 
_ re  con  pericolo,  perche  già  vi  era  giunto  Piero  Strozzi,  cfpefio  vfeiuanot  Saneti  fuoria 
" fcaramucc'iare.  Fu  non  poca  fatica  in  quello  principio  anutrirui  l’clcrcito,  peroche  Mó 
tereggioni  vicino  alla  llrada,che  faceuanolc  vcttouaglte,che  fi  mandauano  da  Poggibon- 
zi  afeumpo,  tenuto  da’  Sancii , 8C  altri  luoghi  di  quel  contadolo  noiauano . Onde  conue 
niuacohtmuamentedi  qui, edili  mandare  grotte  feortedi  caualli,  c di  fanti  per  tenere  la 
itradaficura.  Fatto  principio  tale.il  Duca  {critica  turni  potentati  d’Italia\  miziani.Duca 
di  Ferrara,  Ducadi  Mantoua,  Lucchefi,  Si  alt  rigiu  (lineando  la  guerra  moda,  K il  partito 
preio  diguerreggiarecon  li Frazefi, credendo  poter  venir  nelconcetto  dimoiti,  che egli 
mofiod  1 ambizione, odacupidigia  dimaggiore  imperio  haucfieimprclblaguerra.cadal 
tri  tncrefceficche  quellaCittìcadcfiemlcruitii  dell’lmpcradore . Scritte  adunque  que- 
llo non  lohauermoflbjtna  il  pericolo,  SC  cont  inno  fofpctto,  della  vicinanza  Franzcleico- 
nolcendofiapertamente  per l’clempio prima  de’  Sanefi,cpoco  poi  de’  Gcnoucfi  ,a’  quali 
haucuano  tolta  i Franztli  la  maggior  pattedellaGorfica,iopraiqualiluoghi  non  haucano 


ragio- 


380  Delia  Stona  di  M.  Gio.  Bat. 


•rr» 


ragione  alcuna, che  l'ambizione  di  quel  R e non  finiua  quiui;  ma  haucua  in  difegno altre im 
prefe:egiahaueuanoifuoicominciato  amacchinare  trattati  in alcunidc’luoghi  del  fuo  do 
minio  :c  hauendo  prima,  c poi  lcmpre  prometto  non  volere  altro  della  imprclàdi  Siena, 
che  l’onor  dello  haucrrimclìò  quel  popolo  in  libertà,  contentandoli  anche  di  quclmedclì 
moli  [mpcriali,eche(idc(Ié  a quella  Cuti  il  loltegnodellaChicla,  non  haucano  voluto  le- 
uarlene;  anzi  haueano  dato  ricetto  a ribelli  di  ogni  parte , Sta  huomini  lcandolofi,  la  vita 
dc’quali  era  iltrauaglio.nc  poteano  contentarli  ne  della  pace, ne  della  quiete  :i  quali  modi 
portando  fecodifprcgio,diiònore,cpericolonon(i  poteano  piu  Ibfferirc . Quanto  all’v- 
itiucrlàl  di  Siena  dicca  che  era  molti  anni  chehaueua  mantenutale  appreflo  a Celare  la  liber 
tà:conciofo(Tccofa,che  quando  di  cala  loro  cacciarono  Don  Giouannidi  Lnna,elaguar 
dia  Spagnuola,  Celare  ad  ogni  modo  voleua  loro  darne  gafligo , emuouerla  guerra:* 
che  il  Duca  li  oppofe , e loro  impetrò  perdono  ; e nell’vltimo  popolar  mouimcnto  fece 
l’accordo  dimauieraperloro  vantagginogliele  volcuanofenza mantenerli  in  cala  1 Fran- 
zefi  minici  comuni,  poteano  bene  goderli  quella  libertà,  che  Dio  loro  haueuamandata:  la 
quale  da  vicini , e da  altri  Sign  ori  d’Italia  loro  farebbe  Itati  mantenuta , ma  che  elfi  per  ca- 
gione di  loro  dilcordie  ciurli  poco  vedendo  da  per  loro,  nc  afcoltando  pure  il  configlio 
di  chi  liamaua  fi  erano lafciatiindurreaibdcnere  da’ Franzefi  quel  gtogo.il  quale  ageuol- 
menre  poteano  fchifarc.con  mettere  nell’animo  de*  vicini  quel  lòfpetto,i!  quale  mcritamé 
te  li  conuicnehaucredivn  potente  nimico  propinquo  .quallìconofceua  c (Te  re  il  Redi 
Francia.  ScrifTc  anche  fòbicamente  al  Papa,  il  quale  come  pcrfonadimezo  praticaua  ac- 
cordo ,dicuifenza  lcuarlidi  Siena  le  armi  Frauzcli  non  li  douea  fidare . Mandò  inoltre 
M.  Bernardo  da  Colle luo  lègrctario, acciò  conio  Beffo  Pontefice facefle  il  medelimov- 
hcio  con  pregarlo  clic  poiché  la  guerra  li  era  molla  per  la  liberti, c quiete  di  Italia.dclla  qual 
buona  parre  toccaua  allo  (lato  della  Chicli,  fi  contentane,  che  li  valefle  del  fuo  dominio  , e 
della  vicinanza  per  alcuni  commodi.c  vietarti:  il  medclimo  a’  Franzefi,  (limandoli, che  l'e’l 
PapahauelTe  proibito  loro  i loldati, l’armi,  eie  vettouaglic  dell’Ecdefiadico,  poco  fareb- 
be duratalagucrra:  concio  fortecolà  che  crtendofiguada  l’anno  paflatobuona  parte  della 
ricolta  per  taguerradi  Montalcino.e’lprefcnte  vcdcndoche  li  perderebbe,  non  fi  fiimaua 
chehaucffcro  molto  da  lòllentarli . Moflròil  Papa  di  volere  inciofodisfare  al  Duca;  e 
mandò  bandi, che  di  fuo  dommionea  quelli, neaqucllinon  fi  dclTc  aiuto  alcuno.  Mandò 
anche  iIDuca  al  gouerno  di  Siena  collo  che  hebbe  molla  la  guerra  vna  lettera  di  quella  fen 
tenza . Sappianole  Signorie  vollrc  il  mouimentotnio  prelcntenon  edere  per  altroché 
per  vederle opprclTc  dalle  forze  Franzefi  tonde  volendo  ertelcuarfi  dal  collo  il  giogo  tro- 
aicrrannoin  mcanimodifpollo  in  lor  beneficio,  e làlutc  ima  quandopure  vogliano  ofti- 
natamente  perderli , e llruggerc  lor  domino , c danneggiare  me  com  e moftrano  di  vo- 
ler fare  i Franzefi  con  rimanere  anch’efreoppreire  da’ mede  firn  1,  p roteilo  che  ogni  danno, 
che  verrà  fopra  il  lor  dominio,  e Città  lira  contro  a mia  voglia  . Dclidero  che  intenda- 
nobcuc  il  mio  buono  animo, c nonloaccettando  fi  procederà  loro  contro  in  tutti  quei  m« 
di  che  (i  potrà  per  vna  volta  fgannarle.  Ma  le  a loro  ecaracomedcbbc  effer  la  propria  £1- 
lute  hanno  modo  a Icuarfi  di  leno  chi  li  opprime, efenzaalcuna  giuda  cagione  cerca  di  op 
primere  altri  : ilche  con  l'aiuto  di  Diocredo  che  auucrrà  altramente . £ perche  elle  deono 
confiderai  che  l’animo  mio  none  di  nuocer  loro,  fcquelle  non  vorranno,  conuiene  che 
cerchinoqueimezichcloro  parranno  migliori  : percheconforme  al  proceder  toioeflcgui 
rò  dal  canto  mio  q uel  che  conuiene;  ricordando  loro  che  la  occafi  onc  di  mia  buona  volon 
t a l’hanno  lafcinta  fuggire  piu  voltc.c  che  ogni  giorno  non  tornano  le  occafioni  ,di  che  pof 
fonofarfedemoltide'  vollri  migliori  Cittadini , e l’opercmie  diprefente,  e quando  fap- 
piano  pigliare  il  verfo  molto  meglio  la  chiariranno.  Ne  per  quella  farò  piu  lungo . Dio  vi 
guardi . allixxviij.diGenaio  M D LUI.  A quella  letterala  Balia,  81  vficialidiSicnari- 
ipofono  in  queda  maniera.  Sebene  il  mouimcnto  di  V . E.  cihadato  grandirtimama- 
rauiglia.comecofa  molto  contrar  ia  alla  confederazione  nodra, 81  all’amicizia  che  penlàiu 
mo  hauer  feco,  maggiore  nondimeno  ccl’hà  data  il  vedere  ch’ella  fi  pcriiiada  poterlo  rico- 
prirecome  fisforzadifarccon  lafuadc’xxviii.  delptclcntecolvclodclnodrobcncfizio, 
tncntrelieffettifimodiano  apertamente  incontrano, e col  timor  dilcflcrta  ,non  nc  ha- 
uendo danoi  occafione  alcuna,  le  non  quanto  gliene  porge  il  dcfidcrio,  chchà  di  opprime 
re  quello  dato:  ilche  maggioi meme  fi  conolce, vcdcndoche  ella ccrcain  vii  medclimo 
tcmpod’oifendcrlo  ,cdi  pctfuadcicanoicon  molta  inltanza  alcuarci  dilcnochi  fecon- 
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do  Udir  fuo, l’opprime,  ma  fecondo  il  verochilo  difende  ,pcr  potere  ella  poi  forfè  piu 
A facilmentetirareafine  ìlluodilcgno  ; quale  confidiamo  chela  fomma  bontà  di  Dio  con 
Io  feudo  dellaprotezione  del  R c Chrittianiilimo,econ  l’armi  noli rchabbia  a render  vano. 
Lafccrcmo  da  parte  ilrifpondcrc  alle  minacce,  8t  a protetti  tuoi,  ne  cureremo  che  con 
Ogni  fuo  potere  ella  fi  ingegni  di  l'ganarci . In  tanto  lpcriamo  che  conolcendo  V.  E. qua 
to  quella  impreià  fia  poco  ragioncuole , 81  a lei  poco  vtilc , 8 t onorata , piglierà  perle  del- 
la prima  chelancccllità  la  lingua  partito  di  abbandonarla,  c di  curar  le  cole  lue  proprie  lì 
come  aniorcuolmentclaconfomamo,  e config!iamo,cci  offeriamo  Tempre  ad  ogni  gui- 
tto commodo  fuo . Di  biena  il  divinino  di  Gcnaio  M DL11U.  Molle  m quello  modo 
l’armiconlc  forze  proprie,  c quelle,  che  in  tanta  vicinanza  lènza  darne  lòlpcrro  a’  uimici 
fi  poteano  adoperare,  c fermatele  nel  baftione  prefo,  81  in  luogo  da  quello  ditelo  mando  il 
Duca  incontanente  a Napoli , cheli  duinilaSpagmtoli , i quali  già  erano  in  ordine  per  im- 
barcarli fopraa!cuncNaui,pcr  quello  apprettateli  li  follerò  mandate  ,81  a Don  ferrando 
Gonzaga  per  lidumilaTcdclchi,  di  quellichehaucua  in  Piemonte, e per  le  due  compa- 
gnie di  caualli,  che  quindi  doucano  mandarli , commettendo  in  tanto  al  Conte  T rollo  de’ 
* Rodi,  aCammilloda'Corcggio  , & a Luigi  da  Doara  ,chccialchcduno  diloro  mettefle- 
inlicmc  vna  compagniadi  caualli  ,coiiducendonc  cmquantaaltrifrale  lue  compagnie  vcc' 
chic: talché incontodclliaiutilmperialifoirerotrecentocaualcggicri.  Spedi  anchemol 
ti  Capitani  per  foldar  fanteria forcilicra  follecitando  molto  il  condurla . Mandò  p Afca 
nio  della  Comia,  al  qualcdiede  titolo  digcncralc  della  fanteria  Italiana,  commettendoli 
che  dinuouololdadè  vnacorapagniadicaualli.emillc  fanti,  conbuonagraziadel  Ponte- 
fice,acuiAfcanio  era  nipote,  Itimandochc laperlòna  diquel  Signore,  oltre almolto  va 
lor  di  luidouette  eflcrli  vtilc,  8C  a valerli  dimoiti  foldati  di  quel  della  Chicfa,  & a tenere  il 
Papa  bc  n dilpollo,  dileguando  darli  la  cura  dellefueTerre  della  Valdichiana,  le  quali  per 
cflere  buona  parte  fra  leforze  de’  Sancii  cramellicro  che  fu  (Tero  fempre  ben  dtfelè  . Piero 
Strozzi  dalla  partefua  trouandoli  la  guerra  in  cala  primachc  non  hauca  pcnlàto , mandò  a 
Pitigliano  per  Tettante  celate,chevthaucua  quel  Conte  a lòldodcl  Redi  Francia,ep  trecc- 
tofanti.de  quali  rifornì  Mótcrcggioni.Calòli,  Lucignano,6taltri  luoghi  de’ Confini.  Ma 
donne  alcuni  altri  in  Maremma  a Grodctoci  Mótereggioni,  a Mafla,chc  di  quàedtlà  lì  co 
minciauanoafarpredecò  duino  grauillimo  de’priuati,cde’  valtilli  del  Ducalpczulméte 
T chenella  Maremma  di  Siena  lccondo  ilconluctohaucuano  numero  grande  di  belliame 
grodo , emmuto  fidato  nelle  pitture  de’  sancii,  il  quale  tutto  tu  preda . Parimente  ì beni 
de’ Sancii  dcntroalconfincdd  Fiorentino,  e robe, cbctliami furono  fequettrate,  e molti 
Saneli  ch’crano  per  lo  contado  loro  prima  chchauedero  edito  i!  romoredcllaguerra  turo 
noprigionide’ loldati.  Intorno  a Siena  liprocedcua poco  piu  oltre, che  àfarclèaramuccc; 
nella  Città  li  erano  dati  con  grande  lludio  ariparare  i luoghi  piu  deboli, e (Tendo  loro  venu- 
to il  pencolo  da  quella  parte  dondehaucano  meno  ttimato,e  vifaticauano  lauoratori , fol- 
dati, SC  huomini  della  X erra , procurando  ogni  cola  follecitamentc  Piero  Strozzi . Nel 
campo  medelimamentc  li  fortiticaua  il  battione  preio , e li  fàceuano  trincee, c ripari  di  fuo- 
ri douealloggiauano  le  genti, e vi  licomandauagra  numero  di  Contadimdeldominio  Fio 
remino.  I loldati  taccuino  vficio  non  piu  d’huominidagucrra,chcdiguallatori  così  ri- 
cercando il  bifogno,c  con  molto  dilagio  per  la  ftagioncpiouolà,c  freddai  dilmifura, tal- 
ché per  la  durezzadella  milizia  molti  de’  loldati  forclìicri  prefero foldo  da’ minici  inSie- 
q na.  Qucllidcllamilizia  Fiorentinamegliofopportaronolc  fatiche, llauano in continoue 
- ‘ vigilie,  enei  fango , K il  piu  del  tempo  allo  fcopcrto  con  la  pioggia, ne  mai  li  lpaueiitò  l'ar- 
tiglieria de’ nimici,i  quali  dalle  Torri  dellapotta  di  Camolfia,8t  alcune  altre  vicine  li  fàet- 
tauano,  c molti  ne  vccideuano,  c frale  altre  vna  ve  ne  hebbe  fuori  della  Città  in  fu  la  Itrada 
doue  fichiama  il  Portone  della  Madonna  dipinta,  lopra  la  quale  era  (àlito  vii  Fiorentino 
bandito  con  alcunicompagtu  ,c  quindi  con  archibulì  a quelli  del  forte,  che  liera  di  cotta 
faceuano  gr  a guerra, ne  volcuafcenderncrma  vedendo  da  Poggibonzicondurlilaartiglte 
riagro  (la, 81  ettcndo  da  queidi  Siena  fuori  vicitiafcaramucciarcaiutati,collando(ìcó  vna 
fune  lì  iàluarono  nella  Città . Gianon  fi  vdiuachein  Siena i Cittadini facclTero legno  , 
o dettero  fpcranzadìmouimcnto  alcuno  ;anzi  lìconolccua  in  lorogrande  animo , Stolli- 
nazione  piu  che  ordinariaadifcnder(i,8t  alofterire  ogni  danno,  8t  dilagio,cheleco  potef 
le  portar  laguerra  : Bt  haueuano  conmolto  contènto  mandato  in  Franciaal  Re  Enea  Pic- 
«càoiniui  a natrarcdouc  lalor  Città  li  trouaua , 8t  a domandare  aiuto . Mandarono  pari- 
mente 
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mentealPapaM.  Aleflandro  Piccolomini  VefcouodiPienza,  a dolerti  della  guerra  lor 
molla.  Si  a domandare  aiuto , e configgo  a’  Cardinali  Franzelì,  Si  a’minillri  del  R e.  Onde  B 
fi  potcuaconghictturarc,  che  la  guerra  imprel'a  non  era  per  finir  dilcggierome  in  poco  té  - 
po , ttimandoli  che’l  Re  douefl'e  ldegnarficontro  al  Duca  di  Firenze,  che  da  per  le  hauef- 
lcardito  di  muoucrliguerra.echcnonhaucflèalalciareafur  nullaper  vendicar’  la  ingiuria,- 
c difender  Menadi  lua  naturaforte,  cdabuonlbldati  ditela,  Sia  vincerla  per  aQedio  vole- 
na  molto  tempo, eforzcmaggiorichenoneran  quelle,  che  di  prelcnte  vi  poteua  raunare 
intorno  il  Duca . lmperochcil  (ito  diquclla  Città  è tutto  lopra  alcune  collinettc,  le  qua- 
li da  Camollìali  diftendono  per  lunghezza  infino  aporta  Romana  inuerfo  Lcuante,  allar- 
gandoli lòpraalcunealtrc  muerfo  mezogiomo,  e Ponente  fecondo  la  qualità  de’  Colli , e 
cinta  dimura  buone.  Si  alte,  cdidurallruttura  ; dalle  quali  Prendendoli  dalla  parte  di  fuo- 
ri li  auuallain  luoghibaili,  che  nonLalcianoche  nimico  ade(fc,fe  noncongran  dilàuantag 
giolipofiàappreflare.  OndelaCittànc  viene  quali  daogni pane  (icura,cdifeià:  le  mura 
tono  fondate  l'opra  ripealte,  talché  quando  fodero  anche  da  artiglieria  aperte, malagcuol- 
mcnte , efièndo  chi  difcndelTe  il  luogo  vi  fi  potrebbe  lalire  , lènza  che  dir  e molto  grande , 
tenendo  ilfuogiromcgliochctrcmigIiadilpazio,ne  li  può  fc  noncon  gran  numero  dice  | 
te  adediar  e mediante  le  colline,  valle.cluoghi  impedii  i,epiem  di  palagi, torri, e (iti  foniche 
le  lbno  intorno.  Nella  Città  licntrapcr  otto  porte,  delle  qualieialcunamcttcuapiuda  vi 
uere  in  Siena, che  Porta Camollìaaflediatanon  faceua  : la  quale  per  haucr  da  quella  parte 
poco  dominio , e magro  dipoco  delle  cole  ncccfiaricaiutaua  quel  popolo . Polfedcua  lar 
go  dominio  distendendoli  dalla  partedclla  Chiana,  cioè  uiucrlo  Leuantc  molto  in  lungo 
a’  confini  della  Chicli  ,prouincia  copiolà , e piena  di  Città, e Caltella  forti,  c con  moltiabi 
taton,  tutti  allo  flato  della  Città(qualunquelifollè)fedcliflimi,cmmici  naturali  dc’Fiorc 
tini ,e chcalcuna  volta haueanomoltrato làpcrli  vincere.  Dalla  parte  di  Maremma, eda 
mezo  giorno  haueano  vn  paefe  larghnfiino  con  porti  dimare  opportuni  con  Città, cCa- 
lìdla  non  men  pronte  alla  difelà  che  li  fo  (Tela  Città  prop  ria  d 1 b iena;  ne  mancaua  lor  moda 
datrauagliare  damoltcpartnlpaelc  Fiorentino  confinate  col  banele  da  Collc^da  SanGi- 
mignano  ,e  da  tutto  ileontado  di  V otterrà, e da  Campiglia  comprendendoli  tutto  lo  flato 
di  Piombino , il  quale  era  a cu  Aodia  del  Duca  iniino  alla  manna  : e molto  piu  dalla  parte 
della  Valdichiana  là,  douc  Montepulciano, 6i  alcune  altre  Caltella  fono  in  mezo  delle  Ter 
re  Sancii.  Ondeconucniuachc’lDucanon  meno  cheincampo  m tutte  quelle  parti  tcnef- 
fé  guardie  ballanti  a difendere  il  fuo,  perciochepcrtuto  fitrauagliaua,  eli  viucain  conti- 
uouaguerra,  o offende  do  il  nimico, o difendendoli  dalui, il  quale  prontoor  quà,or  là  léor 
reuapiedandoil  paefe  vicino . Ilprouedimcntodaviucieper  l’ei'ercitoii  faccuaaPog- 
gibonzi.doucrifcdeua  AleflàndrodelCacciaCommcflàrioiopraciò,equindicon  mutili 
mandaua  il  pane  all’cfcrcito  con  dilàgio,per  lacattiuitàdelle  flrade,ebcnc  lpeflo  da’  nimi- 
ci  aflàlite.  Onde  alcuna  uolta  auuennecheì  campo  hebbe  fcarlitàdellc  vcttouaglie,  cbifo 
gnò  che  le  comunità  ,c  le  Caflella  del  fiorentino  li  vbliga  fièro  aportarne  ciafcuna  la  parte 
aflègnata,8caLiuorno(iprouedeagrannauicato,nonpotendo  io  flato  di  Firenze  ad  va 
campo  grande,qua!e(iconofceua  doucreeficr  quello  m maggior  parte  di  foretticri  lunga 
tempoeoi  proprio  fopperire;  efièndolì  il  Duca  metto  inanimo  poiché  era  flato  coftretta 
afarla  guerra  durarlatantoche  ad  ogni  modo  la  vinccfiè , (limando  che  quella  vintali  ha» 
ueflca  recar  licurtà  per  lèmprc . Rotta,  & ordinataaqucftomodo  intorno  a Sipnalaguer 
raa’  confini  di  qua, e di  làfi  faccuano  danni , prede  prigioni , taccheggiando  li , c gua  Aando  __ 
fi  tutti  ituoghi,chcnon  li  poteuano  difendere , 8é  1 Sancii  elfendo  la  Valdichiana  rimala  * 
conpochifoldati  dalle  parti  vicine  vi  li  gittarono , c lòpra  1 Moutepulcianefi , e FoianeGfc 
cero  danni  ,eloro  rouinarono  i Mulini,  efeorfero  infino  in  quel  d’Arczzo  menandone 
prede,  e prigioni.  Parimente  in  Maremma  da  Malia  ,da  Monteritondo , SI  altnluoghl 
vicini  afialirono  il  paefe  di  Piombino  facendo  il  fomigliante , c furono  ibpra  Sughereto, il 
quale  fidifelè.  EraallacuradiquelaProuuiciaLucantomoCupano  Colonello,il  quale 
c Rèndo  Federigo  da  Montauto  con  buona  parte  delle  gcnt  i di  quel  paefe  andato  in  campo 
nonhaucuamodo  a difenderla . Però  il  mai  elicle  vimandòfubito  Prete  Cola  da  Campi- 
gliacon  dugento  fanti,  acciò  guardaflc  il  paclè;  perche  iSanclipocopoicon  Mario  San- 
tafioreerano  flati  allunano,  e combatterono,  e prelero  la  Terra  laluandoli  la  fortezza, 
douc  era  flato  vccifo  il  Capitano  Ricco  Salui  Sanele,ecorrcuano  la  campagna,  vccidcua 
iiohuomiiu , abbr ucuuano cale , c tnciuuano prigioni , e bcllumc . Contuttoqucflo  eia 
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venuto  il  Duca  in  ott’imafpcranzadi  doucrccon  vitroriateiminarcla’mprefà , benché  fi 
ftimalTc  la  guerra  anziché  nòdoucrccflcr  lunga, non  li  {intendo  in  tutto  lo  fiato  di  Siena 
con  tutto  lo  sforzo  fatto,  che  partealcuna  le  ncmouefTe.elecolcdell’lmpcradorc,  lequa 
lipareano  fiate  addormentate, cominciauanoafucgliarfi,8t  a ripigliar  vigore,  perochc  egli 
dopo  la  morte  d’Odoardo  vltimo  Re  d’Inghilterra,  haueua  voltoli  pcnficro  aquel  Re- 
gno, venuto  in  potere  della  Cugina,  c nuoua  Reina;conlaqualehaucuaadoperatodima 
mera,  che  ella  fi  era  contcntadi  prender  per  marito  Don  Filippo  vnico  fuo  figliuolo, c Prin 
cipe  di  Spagna  , c di  donarli  leco  titolo  di  Re  d’Inghilterra . E pciò  lo  lollcciraua  con 
quantapiuprcficzzapotcuaa  trapalare  in  qucll’lfola.  11  Principe  bcnchchaucfie  volto 
il  penfiero  ad  vna  forvila  del  Re  di  Portogallo  di  fiorita  età  ,con  ilpcranza  di  fiiccc filone* 
nondimeno  pcrcontentare  il  padre  fi  indù  fie  al  matrimonio  di  qucllaReina,  la  quale  era 
gradi  xxxviii.anni , ctànon  puntoconucncuolealla  fiorita giouanczzadel  Principe,  tanto 
potette  piu  in  Celàrel’ambizionc,c  la  nimicizia  de’ Franzcfi,  chcldoucre,  giudicando  di 
poterli  valere  nella  guerra  contro  a’  nimici  delle  forze  di  quel  Regno  . Li  Inghileii  mal- 
uolcntieri  fi  contcntauano  di  Re  firaniero , nondimeno  vi  acconléntirono  con  patto  ,che 
egli  non  flanelle  parte  nel  gouerno.ne  viandafie  con  altrichcconla  Corte  fola,  la  quale  voi 
lonoancoramentre  cheltauain  Inghilterra  folle  ne’ principali  offici)  d’inghilefi.cche’lpri 
mogcnitochcnafcell’e  dirai  matrimonio  fofle  noniblamente  Re  d’Inghilterra , ma  anche 
Signorcdituttu  paefi  venutiin  Carlo Quinto  dell’eredità  delDucadifiorgogna  fuoauo 
lo  . Onde  fifiimuuachecrelcendoin  quella  parrcl’autorità,cle  forze  diCclarei  Franzcfi 
fodero  cottretti  ritirare  lamaggior  parte  delle  forze  loro  d’Italia:  c già  daua  légno  Celare 
di  volere  da  quella  parte  muoucrcontro  a’  Franzefigucrragrandifiima.  E però  come  ha- 
heuafatto  l’anno  pallato  raunaua  li  Rati  di  quei  paefi,  e domandaualoro  gran  fomma  di  de 
nari  ttcneuain  ordine  Capitani  Tedefchi  perlòldargran  mimcrodi  quella  nazione, fopra 
la  quale  faceua  il  principi  fondamento  alla  guerra , c la  cauallcriadclla  Fiandra  fi  rimcttc- 
uainfieme,edi  Spagna  il  Principe!!  appreltaua  con  gran  quantità  diSpagnuoli,ebuona 
fomma  d’oro  perportare,  quello  foco  in  Inghilterra,  cqucllimandarca  Celare  •&  a’ porti 
di  li  ficaia  donde  fi  douca  fare  il  palléggio  fi  adunananomolte  Naui  ,c  molte  léne  apparcc- 
chiauano  in  Inghilterraperfarli  compagnia.  Quello parentado  fitto  con  Principicosì  po 
tenti, a buona  parte  dell’lnghilelì  non  confucti,ncdfipofiia  fornire  Rcforeftierinon'pia- 
ceua,  haucndoui  anche  molti  per  conto  della  religione  mal  fodisfattidclla  R eina , laquale 
in  vn  parlamento  che  a fuo  nome  fieraeelebrato  in  Londrahaucuavolutochelifpegncdc- 
ro  molteleggi  fatte  dalli  viti  mi  R e , e quelle  lpczialmente  con  le  quali  in  quel  R cgno  fi  era 
altenta  la  religione  Catt  dica,  amando,  e comandando, che  per  tutto  fecondo  il  modo, 
£t  ordine  Cattolico  vi  fi  viuellc,gafiigando  fcueramcntechialtramcntcprcfumeflc  difa- 
re. Alla  qualcofamale  fi  acconciauano  coloro,  che  allaliccnza  di  quell’ultra  manieradi 
viuere  ficrano  affuefatti . Lcqualidilpofiziom  intendendo  i Franzcfi  cominciarono  acó 
muouereli  animi  di  alcuni  Inghileii  a far  nouiti.pcr  mettere  con  tale  occafion  tanta  confu- 
fione  in  quel  Regno, che  il  parentado  non  hauclle  cftétto  . Onde  vn  Caualicre  Inghileii 
chiamato  Pietro  Caro  cominciò  in  Cornouaglia  a fommuouerei  popoli, e crear  tumulto, 
K alla  R cuia  mandaua  a biafimarc  il  partito  predo  di  maritarli  a R e forefiicro . Parimente 
fra  Londra, e Douravno  altro  nominato  Tommafo  Vuiet  haueua  prefel’armi  conlcguito 
di  molti . Coltolo  bcnchefolTerohuominidipocaautoriti,nondimenoncl corpo  mal  là 
nopoteano  procurare  fcabbia.  La  Rema  vditoil  mouimentofene  andò  incontanente  in 
Londra, temendo  chc’lpopolodiqucllaCittà!cggicri,c  liccnziofo  non  facefic  nouità  ,e 
viprouidcdiguardia . Li  Ambalciadori  mandati  poco  innanzidaCciàrcalla  Reina  per  far 
la  cirimonia  dello Iponiàlizio,  equindiper  paflareinlfpagnaperfollccitarc  il  Principe  per 
tema  fi  tornarono  ìu  Fiandra . Onde  alla  Corte  dell’Imperadore  era  ognicofa  confida  te- 
mendoli che  da  tumultocotalcnon  folTc  difturbato  il  parentado , e la  venuta  del  Principe 
ritardata, laqualcdatutti  1 vallalli,  Kamicidi  Ccfare  era  difidcrata,cfiimandofi  elici  go- 
uemo  delli  nati  loro,  nonpotcndo  piu  Celàrcfoftenere  il  pelo  tramutandoli  nel  Principe 
fuo  figliuolo  doucllc  prùdere  formamigliore.  M a quella  medefima  fortuna,  chetante  voi 
te  haueuaaiutato  la  parte  di  Celare , eia  virtù,  c la  bontà  della  Rema  d’Inghilterra  fece  che 
quel  trauaglio,  il  quale  li  fiimauadoucrc  eficrIungo,edi  molta  importanza,  riulcì  bnc- 
ue,  e di  poco  momento  :pcrochcconla  pena  de' capi  de’  tumultuanti  la  Reina  ficurò  le, 
e’1  Regno  ,e  rendè  la  baldanza  all’ Impcradotc.  Vdcndoifuoi  nimici  venire  verfoLon- 
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dra,cchcalcuni,i  quahhaucuam.mdatolor  contro  fi  erano  volti  dalla  parte  nimica,  chia- 
mò il  popolo  di  quella  Cuti,  e li  parlò  fatuamente, e lo  confortò  a mantenerfi  fedele,  e mo- 
li rò  con  buone ragionichc’l  parentado  promefio  da leialPrincipcdi  Spagnalaria  non  fo- 
llmente a commodo  luo  proprio , ma  eziandio  a fi  curtà  del  Regno, 8é  maggiormente  a be- 
nefizio comune,  e cheit  Re  luo  manto  non  vi  moucrcbbc  ordine  alcuno,  nedel  gouerno  lì 
impalerebbe . La  Rcuufu  vditacon  attenzione, e lefu  promefio  fedeltà  , 8é  aiuto , 8é  ad 
alcuni  di  lofpctto  furono  tolte  farmi, ccoloro,  quali  fi  nputaua  fedeli  meglio  armati.  1 ni 
mici  poco  poi  giunterò  ad  vnaportadi  Londra,  e trouato  il  Ponte  in  luta  Tamigia  taglia- 
to, nepotendo  pattar  piu  oltre,  per  la  profondità  del  fiume,  e dimoratali  tre  giorni  lenza 
che  nella  Città  fi  facefl'e  mouimento  alcuno,  come  haucano  lperato,  fi  partirono  quindi  ; e 
lontano  trcmigha  pattarono  vn’altroponteguardato^nanondifelò  da  gente  della  Rema, 
onde  furono  rollo  lopra  quella  Città,  Si  vna  parte  di  elfi, in  numero  di  tremila  fanti  con 
Tommalòlorcapofiprclcntarono  ad  vna  porta  della  Cittàper  chiamare  il  popolo  ad  ar- 
me ; l’altra  parte  li  inuiòcótro  alla  Rema, la  quale  vfeita  fuori,  e vedendo  inimici  venirli  in 
contro  era  configliata  a ritirarli  in  Londranclla  fortezza , madia  diede  legno  di  volere  an 
dar  contro  a’  luoi  ribelli;  li  qualilpingendoli  innanzi  alla  villa  di  Ieimedcfima  furono  affi  ò ! 
tatidatrcmilafantiin  qucltofubito  tumulto  da  lciraunati,eda  quattrocento  cauallide’ 
luoi  fedeli  ;e  benché  Inumici  luci  facefiero  alcuna  refillenza,  nondimeno  furono  incon- 
tanente rotti , e lamaggior  parte  prigioni , Sé  i capi  tutti  : li  andati  alla  porta  con  T om- 
malo  non  hebbero  miglior  fortuna,  efiendofi  adoperato  il  popolo  in  fauorc  della  Rema, 
llchc  valendoli  per  la  Ilòta, li  altri  chcfu  lì  leuauano  prclero  partito  di  fuggirli , e Pietro 
Caro  di  Cornouaglia  lene  palsò  in  Francia . Fu  fatto  prigione  il  DucadiSofiolch, il  qua- 
le poco  innanzi  per  benignità  della  R e ma  liberato  di  carccrcdi  Londra  partendoli  fiera  git 
tatodolla  contraria  parte  : e così  con  poca  fatica  fi  udii  Acquei  Regno  inpace.elaReinafer 
inòmcglio  lacorona  nella  pedona  piopria,Séa’ribcllidicdegafiigo:  cpcrconfcfiioncde’ 
preli  fi  lcoperfe  il  mouimento  haucrc  lunato  principio  di  Franca . Onde  allaGiouanna 
priinagridata  Reina, Sé  al  marito  di  lei,  i quali  erano  in  carcere  fu  tagliata  la  teda.  E per- 
che cadde  in  lolpetto  M onlignor  di  Cort  in  è nato  per  madre  di  llirpe  R cale  fu  guardato  in 
iTorredi  Londra, e fu  chiamataalla  Corte, etcnutaa  buona  cuftodia  Madama  Eliùbctta 
lin  cila  della  R euu,  la  quale  per  tener  religione  diuerfa  fi  dubitaua  non  volc ffc  alcuna  volta 
efier  cagionedi  dilcordia  imallim  intente  clic  fi  hebbe  odore  che  fra  lei  ,c  quel  Cortine  era 
fiato  ragionamento  di  matrimonio  per  corouarlìdi  quel  Regno.  Quello  felice  auucnimc 
to  al  la  parte  1 mpcriale,  vedendoli  lenza  conti  allo  alcuno  a unti  regni,  e fiati,  e grandezza 
aggiugncrfi  il  Regno  d’Inghilterra,  daua  fidanza,  che  lccoi'cdichitencuaquella  parte  do 
uellcro  hauer  buona  fine,  Séa  Celare  eracrelciutol’animo  ,cgli  parcuaogm  dimora  lunga 
ad  impugnar  farmi:  8é  al  CardmalPolod’lnghiltcrta,il  quale  il  Papa  haucua  mandato  a 
quei  due  l’rincipiper  trattar  pace, e eliclo  riccrcaua  dilolpcnfiouc  d'armi , per  potcrcpiu 
acconciamente,  econ  animi  piu  quieti  ragionare  della  pace, haucua  rilpofionon  lo  voler 
fare  ;8é  il  Crifiianifiimo  haueua  fatto  il  lomigliante;  talché  ogni  opera  vifu  vana.effendo 
quei  duegran  Principi  piu  che  mai  inacerbiti  nella  guerra . Per  Iaqualdifpofizione  di  Ce 
lare  il  Duca  di  Firenze  fi  innanimì  piu  che  mai  alla  guerra, Iper  ado  che  in  ogni  bifogno  firn 
peradore  lo  doueficiouenire  dibuom  ,e  fedeli  aiuti;  e non  hauendo  ottcnutoda  Don  Fer 
landò  Gonzaga  il  numero  de’Tedcfchi  dileguato  .mandò  aTrcnto  Tommafo  Bulini  al 
Cardinal  diquelluogo , prima  hauutane  licenza  da  Celare, che  ne  foldafiedumila,  i qua 
li , con  quelli,  che  fi  attendeuano  di  Lombardia  fi  dierono  algouemodi  Niccolo  Ma- 
drucci  fratello  di  elio  Cardinale, e fi  follccitaua  la  venuta  loro,non  parendo  al  Marchcfe 
di  Marignano  dihaucr  tanta  gente , ne  tale , che  fi  doueffe  mettere  con  eièrcito  fuorifenza 
buon  numero  diquclla  nazione  ;ch’era Capitano  accorto  .ncmolto  fi  curauadellalunghe- 
zadellagucrra, lperando adognimodod’haucrlaacondurre  al  dcliderato  fine . Mentre- 
clic  così  in  T olcana  fi  cominciaa  trauagliarc  i Genouefi  haucano  quali  condotto  al  finel’af 
iòdio  di  San  firenze;  lialfediau  conlumato  ogni  cola  di  viuerc  ,c  viuutimolte  lcttimane 
fornimento  fenza  vino  ,c  con  poco  pane,  non  poteuanopiu  lofìcrire,  edaumo  legno  di 
volerli  rendere;  oltreché diSpagna dal  Principe  erano  fiatimandatiinaiutode’  Genoue- 
fi tremila  Spagnuoli  lotto  AdelantatodiCanaria,c  imontatidiNauc  a Caluicrano  anda- 
ti al  campo , Sé  i Gcnoucli  ancora  vi  haueuano  di  nuouo  condotto  il  Conte  Alberigo  di  Lo 
dronc  con  millcquattroccnioTedcfclii  fatti  venire  del  Piemonte, c di  Napoli  quattroc  eco 
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Spagnnoli  fopra  le  galee  diquclITfoli,  e tene  uno  t!  uogo  flrctto  di  maniera , che  de’ 

A Ftanzcfiaffediati  non  ne  polena  vie  ire  fuori.ne  paflar dentro  pur  vno  :8t  ìlDoriadimu-  ’ 
téconcinquanta  galcechiamateui  da  più  parti  guardaua  lolite  itamcntc , che  dentro  non 
folle  portato  alcun  iòccorfo  ;elegalce,chea  Marfiluiiaueanomclfem  orditici  Franze- 
li  con  molta  munizione, t vettouaglia  nel  volerli  partire  d’Antibo.pcr  grondi  dima  tem- 
pelta  mancò  pocochc  tutte  non  li  lommergeflero , 8 i vna  poco  fuori  del  porro  lì  annegò, 
quattro  non  potendo  tenere  il  viaggio  nel  porto  mcdclimoncoucrarono  , vn’altrada 
vnagrandiflTimapcrcolIà  Irruppe  nclmczo,  ventilei  furono  traportate  inucrlo  laCorfi- 
ca,  delle  quali  tre  lbfpmte  da  grandidìmo  impeto  di  mare,  e di  vento  alla  Pianola  Ilota 
percoflcro,  efìldrucironp . Anncgaronui  la  maggior  parte  de’loldati , c de’ matinaru  e 
de’  forzati  : dc’foldati  di  nazion  Franzclc  ne  lcamparono  forfctrccenro,K  altretanti  de? 
forzarle fchiaui,  i quali  fi  pliceron  d’erbe, e di  carne  d’ A fini,  che  vi  trouarono  alcum- 
giorni.  Ma  vditali nell’Elba  vicina cotalromna  vi  mandarono  i minifiri  del  Duca  alcu- 
«cbarchc  .delle  quali  furono  labiati  lihuominiin  quell’lfola:  Genouefi , ebpagnuoli 
Hatialremofuronolicenziatitt  Franzeii  li  tennero  prigioni,  e lauorarono  in  lcruigio 
B delle  fortificazioni  di  quel  luogo . Lcgalcc  Franzeii  dalla  furiadclla  tempefla  laluate  in 
Bonifazio  vifitaronoleloro  rouinatc,  ene  traflero alcuni  pezzi  di  artiglieria lalciandoi 
lommerfi  : dc’quali alcuni  da  Agnolo  Guicciardini  Commcflario  del  Duca  di  Firenze 
in  Portoferraiocon  alcri  armamenti  furon  poi  ricoucrati . La  qual  cola  vdendo  Gior- 
dano Orfino,  e MonfignorV’  alerone,  ebe  era  in  San  Firenze  di  mare,  c di  terra  lolen- 
nemente  guardati , nò  vedendo  altro  modo  alor  falutc  .mandarono  a domandar  patti , 

& accordo,  1 quali  loro  furono  portati  daparte  del  Dona  da  Carlotto  Orfino,cdal  Con- 
te AIbcrigodi  Lodronc  : che  i Franzeii  attediat  i in  San  Firenze  confegninoiiibito  la  T er 
racon  tutte  lue  munizioni,  artiglieria  ,armi,  e ciò  che  dentro  vi  fi  trouadel  Re  di 
Francia»’  Genouefi  ; e che  a Giordano  fia  lecito  con  le  genti  Italiane  farli  porre  doue 
vorrà  di  Italia  a’  vafellt  Genouefi  con  le  fpade  cinte  baiamente , Si  altre  armi , Kinlcgnc, 
Kamefi  ripolti,  quali  non  pollano  lpiegare,  ne  adoperare  le  non  poiché  elfi  faranno  in 
ItaIia,conpatto  che  elio  Signore  non  débbafcruirc  1 Franzeii  contro  al  Duca  di  Firen- 
ze, o contro  all’lmpcradorc.o  tuoi  confederati  pcrottdmclifuturi . Simili  condizio- 
ni fi  concederò  a’  Franzeii, i quali  nlojto  logori  dal  ddàgio , e dalla  fame  furono  ricondot 
tiad  Antibo.  Se  bene  quelle  condizioni  fi  potcuano  flrignerpiu,  non  dimeno  per  12 
ilanchczzadei  Genouefi,  Si  del  Campo  tutto  così  di  mare,  comedi  terra,  non  vi  ef- 
fondo rimali  piu  che  mille  Italiani,  filmò  il  Dona  effer  megliodarle  loro  alquanto  lar- 
ghe,e quanto  prima  ritornare  in  poflèllb  della  Terra  , giudicandoli  il  luogo  per  la  vi- 
cinanza di  Gcnoua , c perla  larghezza,  e commodità  del  Golfo  ,dcl  quale  1 Fronzoli  tc- 
ncuano  gran  conto,  edere  flato  vn  buono  acquino  , mallìmamentc  che  lìdilegnaua 
andarcad  Aiazzo  per  trarne  lìmilmcntc  i Franzeii . Però  riccuuta  alla  mrvij.  di  Feb- 
braio la  Terra,  & 1 Corfiche  dentro  vi  erano  a difcrezionc  de’  vincitori , e lafciateui  cin- 
quecento fanti  fi  ridalle  il  campo  alla  Badia,  la  quale  lafciata  da’  Franzeii  al  venire  dcl- 
f armata  fi  haucano  riprefatGcnouefi  . Fu  di  Corfica  mandato  a Gcnoua  Adamo  Ccn- 
tunonipcrconfultarcconlaSignoriadcllahnprefa.cpcrfarcnuoucprouifioni.  A Sic 
na  in  quello  tempo  il  Marchefehauea  tutelo  a munire  dt  gran  vantaggio  il  baftion  preio , 

8 C il  campo  in  buona  maniera,  8t  delirarli  meglio  la  llrada  da  Poggìbonzi , cflèndo  ve- 
_ nutom  poter  del  campoCaftiglioncello , R elicine,  SC  altri  luoghi  vicinia  Montcreggio- 
• ni,doucpoifitenncguardiacontinuamcntc.  Pnuaronfim  olirei  Sancii dellamiggior 
pane  dell  acque  loro,  i condotti  ,e  bottini  dellcquali  erano  in  poter  dclcampo  : im- 
perochcquellaCittànonhaucndotcrrcno .chemeni  acque,  conuiencchebeaacquedi. 
citernc,e  di  fontane , le  quali  in  gran  copia  traggono  dal  poggio  diCamollìadi  fuori , 
e quindi  per  lunghi  condoni  li  riceuono  nella  Città  , dillribucndofi  111  Piazza,  c molti 
altri  luoghi  : talché  poca  altra  acqualoro  dentro  era  rimala,  chcquclla  di  Fontcbranda , 
cdi  alcune  Citcrne,c  duefonti  minori,  cola  chcarrecaua  loro  gran  difagio . Furono  an- 
che rouinati  intorno  alla  Città  quanti  Mulini  vi  haucuano  ; tutto  fi  taccua , acciothe 
quel  popolo  vedendo  il  danno , c tanto  dilagiò  fi  acccndefle  controa'  Franzeii  allora  che 
in  Siena haueano  poche  forze.  Proucdeuain  tanto  il  Duca  maggior  numero  di  gen- 
te Italiana , a richieda  del  Marchclc  mandò  in  Lombardia  denanper  loldare  quattro 
Capitani  dal  Mar  che  felle  fio  nominati . Quattro  ne  mando  in  nome  di  Ridolfo  Baglio- 
1 : , i ’ fi  b ni , che 
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ni,  chedel  Ducato  d’Vrbino,  cdi  quel  della  Chicli neprouedeffero  . Sold.uianc  pa- 
rimcntcvn  Colonnello  Hrcolc della  Pennacognato  di  Alcaniodella  Corina  in  (eringio  E 
del  Duca;  onorò  d’vna  compagnia  di  »oe.  Luti  Giouambatilta  Bellucci  da  San  Ma- 
rino Ilio  ingegnicrc , della  cui  virtù  fi  era  molto  valuto , &i  in  lui  haucua  gran  fidanza  : 
equclti  doueano  elitre  tutti  forcltieri , conducono  che  la  maggior  parte  di  quei  del- 
la milizia  del  dominio  di  Firenze  ,c  lpezialmcntc  quei  de’  contìhi  auanzalTero,  e dir 
fendeirero  le  cale  proprie . Mandauali  a lolite  naie  i Tcdefchi  che  fi  alpctrauano  da 
Don  Ferrando  Gonzaga:  i quali  benchcdoucireroclTcre  dumila  non  furono  pcropm 
che  mille  dugento  ; non  hauendo  voluto  mandarnepiu  il  detto  Signore , che  tomtìca- 
ua  Valfcnera  in  Piemonte  polla  fra  San  Damiano  , e Chieriper  tenere  (Fretti  i Fran- 
zefi  . E benché  il  Duca  hauelle  proueduto  i danari  in  Genoua  per  dare  vna  paga  a* 
dumila  ne  diede  due  a quelli , che  volcua  ventilerò  . Li  Spagnuolu  quali  fi  alpctta- 
uano  di  Napoli  poiché  tur  olio  uibarcati  per  tempo  lìniltroncl  venire  htbbcro  mala  for- 
tuna . Perochc  dicci  galee  Franzc  1 diquelle,  che  haueano  fuggita  latempcftafi  au- 
ucnneroa  due  delle  Naui,  che  li  portauano  , & vna  ne  prel'ero  in  porto  Lungone,  K 
vna  altra  che  volca  fuggire  ili  Portofcrraio  ; lopra  le  qualicrano  tre  compagnie  con  f? 
quattrocentocinquanta  tatui,  i quali  furono  l'ualigiati . Ma  mentre  che  le  galee  fe- 
guono  vn’altra  Naue  maggiore,  che  con  buon  vento  paffaua  oltre  per  il  canale  pane 
de’ prefi  hebbero  agio  a fuggirli  per  l’ilola,  SI  alcuni  con  denari  fi  ricomperarono,  c 
dell'Elba  poi  pattarono  a Piombino  .criarmati  fi  mandarono  a Liuorno  : talché  in  po- 
tere de’  Franzcfi  ne  limolerò  poco  piuche  centocinquanta,  i quali  furono  metti  alrc- 
mo  : li  altri  che  furono  otto  compagnie  arnuarono  lalui  a L inumo  , e li  mandarono 
mcampo,alli  quali  il  Ducadicde  per  capo , che  etti  chiamano  Macftro  di  campo  Fran- 
cefilo d’Aro  lòidato  direnato  , che  di  prclente  era  Caftellano  della  Fortezza  di  Fi* 
renze  . Frale  molte  noie  che  lccoporrò  il  principio  di  quella  guerra  vna  ne  fu  mot* 
tograue  al  Duca , che  larcggeua  : e quello  fS  che  hauendo  per  lemoltc  querele  nel- 
lo Itatodi  Milano  contro  a Don  Ferrando  Gonzaga  , c per  lo  l'olpetto,che  di  lui  ha- 
ueano ìmmiltn  Imperiali, c per  l’odio  comune  portatoli,  diliberato  Celare  di  leuarne* 
lo, e richiamarlo  alla  Corte , ne  crollando  chi  così  bene  potette  reggere  il  pelo  della 
guerra , c vi  haueflc  autorità , c laperc  , dileguano  di  chiamarui  il  Marchefc  di  Mari- 
gnano  appunto  in  tempo,  quando  fi  era  cominciata  la  guerra  a Siena  ; c mandò  a ri-  Q f 
chiamarlo,  commettendohchc lenza  dimora andaffe  algouemo  deiformi  a Milano  . 
Quella  nuoua  rii'oluzione  aggiuntaal  mancamento  dette  genti  T edefche , 81  alla  tarda 
venuta  detti  Spagnuolidi  Napoli , e la  lentezza,  e lcarfità  detti  altri  prouedimcnti  Im- 
periali, 1 quali  ne  lccondo  il  diuilàto  , ne  a tempo  riulciuano , commotte  grandemen- 
to  il  Duca, non  li  crollando  altro  perfonaggio  di  prclente  ,chc  potette  foltenere  quel 
pelo , al  quale  il  Marcitele  già  molto  innanzi  fi  era  con  l’animo  , e col  difcorlo  appa- 
recchiato j che  la  guerra  nulciua  grande,  e pcricololà  , doue  fi  trattaua  , o di  vincer- 
Siena, odicorrcifirifchiodcllo  ltatoproprio  di  Firenze  ;ne  il  Ducapotcuacommoda- 
mcnte dimorare m campo  algouernodi  ella,  conuenendoli  come  era  collumato  pro- 
ucdcrc  al  reggimento  dcllal'ua  Città,  edel  dominio , a’  bilògm  della  guerra , al  proue- 
dunentode’  danari, c quello , che  inquettotcmpoimportaua  il  tutto  alle  vettouagliei 
lenza  che  li  conuemuacon  gran  curaguardarcla  pcriona  propria  dall'infidicdc’mmici, 
borie  vno  de’maggioricapitali,chehaueffero,3terminarlagucrradi  Tolcana,8Cinfi-  -, 
gnorirlenc  1 Franzcfi . Pcròcongran  celerità  icriffe  alI’lmpcradorc,prcgandoIoa non  ■ 
nmuouerc  il  Marchefcdi  Tofcana,iI  quale  chiamato  fimettcuagiain  ordinepcrpar 
urli , come  lòidato  di  Celare  , & obligatoli , dicendo  che  quando  cionon  orteneffe  fa- 
rebbe forzato  pcniàrc  per  ogniviaal  bene,  & atta  làlute  propria  : e con  gran  difficoltà 
fi  ottenne  chetottelalciato  ieguir  lagucrra  , cgouernarla  . E mandò  Celare  al  gouer- 
nodi  Milano, e dell’armi del  Piemonte  Don Gomcz  Figheroa  ambalciadore  già  molti 
anni  in  Gcnouacon  grande  autorità;  pcrchciFranzefi  hauendo  l'amo, 8C  accorto  Capita- 
no ogmgiorno  in  quelle  partifaccuanoqualche  nuouo  acquino,  nchaueano  modo  i Mi* 
laudi  a nutrire  quella  guerra,  per  hauere  Don  FerrandoGonzagaperlilcarfi,ctardipa- 
gameiitilalciatodilordiiurIcgenti,ecollumatcleaviueredell’altruidimeniera,chema- 
tageuolmcnic  a’bilogmlcncpotcuano  valere:  eque.fo  nuouo  gouernatorc  piuatto  a co 
leciuili,che  a cura  di  guerra  nò  haucuatato  di  virtù  a gouernarle,ereggerIc,chc  baitaflc. 
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fermo  il  Marchcfe  alla  cura  deU’clército , fi  attendcua  ognigiomoacrcfccrlo  di  gente j 
c oltre  alle  con  iurte  fatte  prima  il  Duca  di  nuouo  haucua  lòldato  l’ieropaolo  X olìnghi, 
e Domenico  Rinuccmiconduccompagme  di  fiorentini, due  parimente  di  Lucchcfi; 
KoltreallcducprimcSpagiiuolc  ile  luueua  fatta  mettere  mfieme  vn’altra  ad  Ernando 
Salire  fu  o Cameriere,  c valorologiouanc  di  dugcntofanti,cne!!a  Valdichianaa  Corto- 
na fi  raunauano  le  compagine  fatte  nel  Perugino  ,c  nel  Ducato  d'Vrbino , c nella  Mar- 
ca , che  lurono  poco  meno  dmemila  fanti,  1 quali  lì  doueano  tenere  l'otto  Aicanio  del- 
la Corina  in  quellaproumcp  per  riparare  aldanno  , che  vifaceuano  i Mimici,  1 quali  vii’ 
altra  voltahaueanocorlò tutto  il  paeic  ,c  per  tutto  abruciatemoltccalc  inlìno  lotto  le 
muradi  Montepulciano.  Ondequclla  Terranc  era  impaurita,  e del  danno  dilpcrata , 
perche  1 Mulini  dai  Sancii  erano  tutti  Itati  rotti,  e p nò  poter  macinare  erano  acattiuo  par 
tuo:  talché  fu  coltrato  il  Duca  da  Cortona , da  Catliglione,cda  altri  luoghi  di  là  dalla 
Chiana farlafouuenire di granfomma  di  farina . Per  li  quali bil'ogni  douendouifi  man- 
tenere la  guerra,  vi  fu  mandato  Iacopo  de’  Medici  Commedhrio,  parendo  che  folle  di- 
léguo de‘  unnici  col  danneggiar  quel paele  coltngnereil  Duca  a mandami  foccorlò  di 
campo;  temendo  che’l  Marchciccrciciutele forze  dinumero  , e di  bontà  come  hauc- 
ua mdilegiio  non  illngncdcla  Cictàconnuouialloggiamcntij  c così  lcemandoli  la  gen- 
te nimica  intorno  a Siena  trattene  He  la  guerra  con  animo  ancora  con  l’aiuto  del  po- 
polo bande,  c conlc  genti,  ché'ràunauano  m Siena  quando  ne  hauelTero  hauuto  de- 
itro  diadàlire  il  campo . £ per  quella  medefima  cagione  ui  Maremma  lòpra  lo  dato  di 
Piombino  corrcuano,cpredauaiioi!pactc  . Onde  di  nuouo  vi  lì  mandò  vn’altra  com- 
pagnia di  dugenco  fanti  lotto  il  Capitano  Piergcntile  da  Perugia , e dipoi  cinquanta 
cuualh  leggieri.  Con  le  quali  torzeda  queita,  e da  quella  pane  li  raffrenarono  inimi- 
ci , Si  il  campo  non  lolamcntc  non  ilccmaua  , ma  li  faceua  ogni  giorno  maggiore  . 
tra  di  coni  mona  noia  al  Quanti , £4  alla  Valdambra  vn  Calteli  uccio , che  m quei  con- 
fini huueanoi  Sancii  chiamato  San  Gufmé,  d’onde  pochi  lbldati , c molti  Contadini 
del  padelli  quelle  viciname  laccano  molto  danno,  c grò  de  prede  . Onde  i Ricalca- 
li gentilhuomuii  fiorentini , 1 quali  hanno  podèdioni , c lor  tenute  in  Chianti  ,8i  a* 
quali  ne  vemuagraii  danno  furono  al  Marchclé  proponendo  , che  di  leggieri  li  pren- 
derebbe quel  luogo  ,lé  con  vn  pezzo  di  artiglieria  , e cinquecento  fanti , e cinquan- 
ta caualti  vi  li  alidade,  perche  li  huommi  del  paele  volentieri  per  lcuarli  da  quel  pe- 
ricolo li  làrienotneili  ad  ogni  rifehio,  che  pure  era  colà  indegna  che  vn  luogo  li  de- 
bole , e poco  maggiore  d’vna  villa  tcnede  in  terrore  turto  il  paele  . Il  Marcitele  ne 
comnnle  lacura  a Giulio , Si  a Pandolto  de’  Ricalchi , cdicdcloro  due  compagnie  di 
loldati  l’vna  di  Antonmaria  da  Perugia , e l'altra  di  Simeone  Rodérmini , c con  ede 
il  Capitano  Lione  da  Carpi  con  cinquanta  caualli , a’  quali  li  aggiunfcro  Simonc  d’- 
Ambra,e  Prelàcchio  d’ Arezzo  Capitani  di  Venturieri . Coltoro  prefo  da  Brolio  for- 
tezza del  Chianti , doue  continuamente  li  tcncua  la  guardia  vn  làgro  , c due  mo- 
lchcm  con  munizione,  Si  altri  ordigni  , proueduta  vetrouaglia con  molte  bedic  del 
paele  li  prcièutarono  a quello  Caticllo  vicino  a Brolio  a quattro  miglia  ; il  quale  agc- 
uolmente  harebbero  ottenuto,  le  fodc  loro  badato  clic  con  loro  robe  léne  vfeidero 
Jàlui  li  abitatori  : ma  volendo  che  li  rende  Itero  a lor  difcrczione,  cominciarono  con 
quella  artiglieria  ben  piccolaa  batterli  il  muro,  al  quale  benché  fodc  debole  poconoc- 
quero  . Mafollccitando  il  trarre  dopo  molti  colpi  cominciarono  ad  aprirlo:  a coloro, 
come  haueano  dtuilàto  fatto  cenno  da  Setta,  da  Armaiuolo  , e da  altre  Cadella vi- 
cine venne  foccorfo , di  caualli  : il  che  vedendo  li  adàlitori  cominciarono  a ritirarli 
con  l’artiglieria,  nei  Saneli  ardirono  di  affrontarli  perche  1 cauallidcl  Capitano  Lio- 
ne ffauano  in  ordine  per  combattere  , de’  quali  alcuni  che  erano  innanzi  , hauendo  a 
forte  lance  conpennoncclli  dolerli  tennero  fofpefi  i nimici , temendo  che  non  folfcro 
piu  compagnie  in  aguato  , c ritennero  la  briglia  , Si  alcune  fanterie  che  alpctcauano 
dalle  Caitella  vicine  non  giunterò  anche  in  tempo  ; così  a’  Ricafolt  fu  dato  fpazio  di 
ritirarli  con  l’artiglieria,  c Tatuarli  con  la  maggior  parte  della  falmeria  condottaui. 
In  quelli  medcfimi  giorni , auucnnc  vna  difgratia  nel  campo  ; vlccndo  ogni  giorno  fe- 
condo l’vfo  militare  pur  con  ilcorta  le  bagaglie  ( come  fi  dice  ) a far  foraggio,  forfè  du- 
gento  fanti  dipiu  compagnie  lenza  capo  alcuno , c eoo  pochi  cauall  1 tratti  dill’ingor- 
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digia  del  guadagno , haucndo  vdito  che  Valdirofiacrapienadi  roba , o che  non  vi-era 
fgombrato,  là  traffcro  menando  lcco  di  campo  molti  muli,  &L  altre  belile  dalomu  per. 
caricarle  . Era  lontanoil  luogo  dal  campo  cinque  miglia  : ìichc  elTcndofì  vdito  m bie- 
lla vi  furono  mandati  dugentocinquanta  fanti,  & vna  compagnia  di  canotti,  li  quali  l'or, 
pragiugnendoi  predatori,  chegiacaricateloro  Ionie  tuttilietife  nctoriiauanoalcam-. 
po  con  aiuto  delti  huomini  del  paclc  loro  tagliarono  la  via,  e fra  valli,  torri,c  vie  co- 
perte li  alEilirono  : lebagaglic  fuggendoli  chi  qui , e chi  li  limifero  in  difordinc  : i fol-, 
datili  flrinlcro  inlieme , e per  qualche  fpazio  fecero  buona  difela  : alla  fine  foprafatti 
dal  numerode’nimici , vccilinealcum , per  làluorli  lì  mifero  in  tuga  : alcuni  ve  n’hcbbc 
di  piu  valore  ,i  quali  mantenendofi  infìcmecoii  olcunedcllcbagaglic  fi  laluarono  al  cam- 
po , c mcuaron  prigioni , e fra  citi  Emilio  Turamini  gentilhuomo  Sanefc  . Vditofi  il 
romorc  incampo  vieorfe  Ridolfo  Baglioni con  Iicaualli,  8é  alcunipiu  lpcditi fanti» 
ma  colorogia  con  vittoria  s’eran  ritirati  nella  Città,  e ne  haucano  menati  molti  muli  del 
Marchefe.del  Commcirario,c  di  altri,  c forfccinquantafoldatipngioni.  Quella per- 
dita dilpiacque  al  Marchcfc,  vedendo  per  pocacuradc’capia  chi  la  fi  appartcncua  ricc- 
uetli  danno  nello  riputazione  . Ma  rilcajdandofi  di  qui, e dilà  guerra,  & c (Tendo  fi  in 
CorlicaprefoSan  Firenze,  il  Duca  mandòa  richiamarne  Chiappino  Vitelli  e’  fuoicaual- 
li.che  i fronzoli  dello  ltatodella  Chieda ,c  del  ducato  d'Vrbino  adunauano  quanti  piu 
fojdatipotcuano  , non  ne  tenendo  cura  alcuna  il  Pontefice , benché  lo  hauetTc  vietato,  c 
prometto  al  Duca , che  del  l'uo  non  ne  vfeirebbe  : 6c  in  Valdichiaiu  lòtto  Paolo  Orlino, 
oc  audauano  molti , volendo  i Franzefi  da  quella  parte , per  nmuoucrc  quanto  potea- 
no  il  più  la  guerra  dalla  vicinanza  di  Siena,  tenere  infettatoli  paclc  del  Duca , c lpcEa 
cprreuano  lòpra  quel  di  Moutcpulciano , e vi  faceuano  prede , c danni  grandiifimi . 
OndcqucI  popolon’eramoltoimpaurito  ,econucniuateneruibuon  corpo  di  guardia  , 
ogni  altro  luogo  ben  guarnito . Per  laqualcagionc  Afcanio  della  Cornia,  a cui  fé  ne 
afpcttaualacurachiamaua  a le  le  quattro  compagnie  foldatc  da  Ridolfo  Baglioni, eie 
cinque  condotte  da  Ercolcdolla  Penna:  c cento  caualli  pure  allora  foldotiin  Lombar- 
dia, e’I  Capitano Giouambatilla  Martini  vcnchaucua menati fcflanta.co’quali  li  polc  in 
Foiano.  Venula  dipiuall'eruigiodcl  Dueahauendone  impetrata  licenza  dal  Pontefice» 
di  cuicrafoldatoil  Conte  Giouanfrancefco  da  Bagno  con  vna  compagnia  di  cinquanta 
caualli  ; c vi  (ìalpcttauacon  cinquanta  altri  il  Conte  Lionctto  dalla  C orbata,  per  chiude- 
re il  patio,  clic  da  Ciuitclla  non  porcITcro  i nimici  trapalTare nel  contado  di  Arezzo  ,0 
nel  Valdarno , come  parcua  che  vole (l'ero fare  ; che  erano  in  quelli  giorni  fcorli  a Va-, 
liano,ctentaronlo,c  vollono  prendere  il  Ponte,  ma  trouandouiogni  colà  ben  gucrni- 
ta  nonvcnnclor  fatto  : perche  Afcanio  dalla  patte  di  Montepulciano  a capo  del  Pon- 
te haucua  lubricato  vnbattione,  dentro  al  quale  li  archibulicri  itauano  ficuri , c làcttaua- 
no  inimici,  le  al  Ponte  li  follerò  accollati . Eragiail  principiodi  Marzo, e laltagionc 
iiiuitaua  a doucr  proceder  piu  oltre  , clic'l  campo  di  numero  era  molto  crcfciuto.&i 
caualli  venutidi  Lombardiaconlimandatida  Don  Ferrando  erano  trecento  . LiSoa- 
gnuoli  lìnnlmcntcerano  arriuati  in  campo  : e difegnaua  il  Marchefe,chiamatimille  fun- 
tidiquellidi  Valdichiinacon  Afcanio, clalciatc  ben  guardate,  efornite  quelle  Callcl- 
la  digente,  c di  viucrc  con  parte  del  fuo  campo;  di  andare  a piantare  vn’altro  alloggia- 
tncnioadaltrapartedi  Siena, c (Irmgncrla contuiuamentcpiu , che  quello  era  il  modo 
per  vincerla  per  alledio, occupandole  i luoghi  intorno  piu  opportuni,  con  fortificar- 
li piu  vicino  alle  pone  che  li  potcua  , e cos  1 vietarle  ogni  prouedimento , che  di  fuo- 
ri le  le  forte  potuto  recare.  Quello  dileguo  benché  vero,  e buono  era  orda  vno,&lor 
daaltrocafo  impedito, ftudiando il  Marchelc  di  muouercogni  cola  al  licuro  . E Pie- 
ro Strozzi  tcntaua  ogni  via,  perche  a quello  non  li  hauelTc  a venire,  e pur  faccua  muo- 
uerc  in  Valdichiana  , or  da  Chianciono , 81  or  da  altre  Calie-Ila  . Onde  non  parue  be- 
ne feemar  le  genti,  fe  di  quella  prouincia  non  erano  piu  ficuri;  che  Montepulciano  & 
llimauadi  pencolo  , c quel  popolo  li  ratnmaricana , C fuor  di  modo  li  dolcuadi  ogni 
danno  , clic  li  venilTc  fatto  . Parcua  pur  cola  di  vergogna  al  Marchelc  cITcr  già  flato- 
due  meli,  c piufopra  Siena,  lenza  hauerprefo  luogoalcuno  benché  debole , Si  aper- 
to, c dal  Duca  era  ogni  giorno  dimoiato  a torfi  dinanzi  alcuni  de’ luoghi  vicini  al  cam- 
po , che  ancora  con  poca  loro  fpclàjconli  huomini  del  paclc  i Franzclidifcndeanoogni 
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bicocca  :c  benché  da  Montcrcggioni , e da  Cifoli  firiccuefl'c  continoiiamentc  noia,  e 
A per  11  vicinanza  joro  fi  delle  nel  campo  lcmprcconlòfpetto,  nonbadando  l’animo  al  Mar 
chele  conlc  genti,  le  quali  hauenadi  firpruouadiprendcrli,  fi  nule  ad  vna  imprelà  vi- 
cina douc  era  dentro  roba  molta,  e guardia  poca  . Era  quella  l’Aiuola  Villa  dc’Bclantt 
gentilhuomini  Sancii  aguda  di  f ortezza  ,al  confine  del  Chianti  fra  Siena,  e la  Cartellina  , 
ditela  da  ucnticinquc  loldati,c  molti  Contadini  dei  paefe  ,a’  quali  non  lòlamcnte  balla- 
ua  I animo  adifenderfi  , ma  eziandio  a far  molto  danno  nel  Fiorentino, elpcrto  aliai i- 
uano  laltrada  ,chc  dafirenze  al  campo  menaua.  11  Marchefc  fattala  prima  bene  Jqua- 
drare  vi  andò  egli  Ite  (lo,  e vimcnòtre  compagnie  di  Spagnuolidc’  ventiti  nuotumcoi 
teal  campo , e quattro  compagnie  di  fanti  Italiani  ,edalla  Caltellina  vi  fece  tirarevncan- 
none,  e ducmczi,cmandoachiedcrc  la  fortezza  con  patto  di  lafciarncli  andar  falui,  i qua 
li  lenza  paura  riipolèrodi  voIerfitcnerc,cdifcnderc.  llluogo  craaflàibenguernito,e 
dabattagliadimano lìlàrebbe da ogmgran forza difefo,  quadro, confi  forti  intorno  lar- 
ghi , cprofondi,  con  Torrette  in  lu’ canti,  che  lidifcndcuano . Sedcuainfu  lafticnad’vnr 
colle, jl  quale  dalla  partedinanzi,  douehaucua  la  portalo  lopralaceua  :da  quella  fi  co- 
B mmciò  col  cannone  a battere  ; c Iafciandone  il  Marchelè  la  cura  a R idolfo  Bagliont,  & al 
Commentino  Girolamo  dclli  Albizi,  le  ne  tornò  in  campo  : le  muraa’  primi  colpi  fi  aper- 
sero, ne  però  coloro  fi  rendeuano:  vili  tra  Aero  piu  che  lcrtantacolpi , talché  quali  tutta, 
la  cortina  del  muro  dinanzi  n’era  rouinata . In  quella  batteria  il  Sammarino  Ingcgnicre 
mcntrepocoaccorramente  fi  maneggia  intorno  all’artiglieria.daqueidi  dentro  fu  ferito 
con  vnoarchibulom  vnatcmpia,delqual  colpo  dopo  molti giornifinilavita.  Furonui 
vccifinelmedclimomodoalcunilòldati.  Dieronfipoìconl’artiglicrie  minori  a romna- 
tc  le  ductorrcttc,Ic  quali  da’ canti  difendeano  il  follo,  dalpiano  della  terra  profondo  fè- 
dicibracciacon  ordine  dirtcmpierlo  difafeineper  potere  al  pan  paflàr  dentro  per  forzar 
che  già  ttimandonc  molto  l’acquitlo  ,il  Marchclecra  tornato  inlu’lluogo  . Ondeliaflc- 
diat  i non  vedendo  modo  le  dentro  vili  forte  partalo  per  forza  di  vfeirne  viui,  fi  rcleroa 
dilcrezioncdel  Marchelè,  de’ quali haucndolifi fatti  menare  innanzi, ne  fece  impiccare 
alcumbanditidcl  dominio  fiorentino , & alquanti  Villani  altrcsi fecondo  il  cotlumc  di 
guerra,  che  in  luoghi  non  degni  d’artiglieria  grolla  chil’alpettacorra  in  penatale  . UCa- 
pitano  di  quella  gente  chiamato  Cccconecon  alcuni  fu  mandato  prigione  in  Firenze, 
,V  K i lòldati  da’ foldati  furono  fualigiati . Lapreda  fi  diuil'etra  li  Capitani, e foldati , e 
buona  parte  ne  volle  il  Marchefc,  il  quale  lieto  di  quella  vittoria  , falciando  le  compa- 
gmcdclli  Italiani  intorno  alla  Cartellina, con  ti  Spagnuoli  le  netornòincampo,  c trouò 
che  dinuouoi  Fronzoli  da  Lucignano,  partito  il  ponte  aChiane  quale  trouarono  lenza 
guardia  fi  erano  gittatifopra’l  contado  d’Arezzo,e  fatteui  prede,  e abruciateui  cale . 
Onde  vdendo  che'l  Duca  vimandaua  dipiu  dumila fanti  barellieri , chefoldaua,  vi  man 
dò  anche  egli  di  campo  Ridolfo  Bagliouiconlafuacompagma  di  caualli,  quella  di  Bar- 
tolomeo Greco, t quella  diCarlotto  Orlino,  di  poco  giunto  di  Corfica  , & in  oltre  le 
conipagnicd’Italiani  rimali  alla  Cartellina,  che  fi  diccuano  edere  mille  cinqueccntofan- 
ti  : cllcndofi  diliberato , che  Afcanio  con  tutte  quelle  genti  in  numero  come  fi  credeua 
dicinquemiIafanti,etrccentocinquantacaualli  vlcillcin  campagna,  c non  lòlamcnte  ri- 
parane a’  danni,  che  in  qucllepartifaccuano  inimici,  macntradein  Ht’l  Sanclc,prendel- 
le  loro  Cartella,  làccbcggiaflc , gualtade , bruciafle  il  paclc , acciò  con  quello  fatto  le  for- 
ze de’ nimici fi attutalIcro , c loffi  rcndclTcdegno  guiderdone alli incendi),  51  vccilioni 
. fattefoprail  Montcpulcianele,  Slaltroue,  douc  erano  cor  fi,  non  hauendo  lalciato  a far 
col’aalcunacrudelc.K inumana  ;ilcheal  principio de'lagucrra  il  Duca  a’  luoi  foldatiha- 
ueua  vietata  : ma  poi  hauendone fatta  querela,  e procedo  alfc»  Balìa  di  Sienr  permife  a’ 
fuoijchefaccderotllòmigliante . Ridolfo  giunto  con  le  fuc  genti  a Foianofi  fpinfc  fo- 
pra  quel  de’Saneli , & Afcanio  da  Montepulciano  fece  il  mcdelimo  . Le  genti  di  Ri- 
dolfo congran  furiafcorlòno  ilcoutado  di  Lucignzno,  guadarono  ciò  che  poterono, 
rompendo  Mulini,  & abbruciando  cafc . Il  mcdelimo  dall’altra  parte  fece  Afcanio  • c 
fitto  alloggiamento  l'opra  quel  di  Chianciano  ,epoflovn  guato  vicino  alla  Terra,  a po- 
co, chcnon  prete  il  Capitano  Saporofo  di  Ferino,  che  per  tempo  con  vna  compagnia 
difanti  era  vlcito  fuori, la  quale  fu  disfatta,  molti  vccifcne,  c forfè  xxv.  menatine  prigioni. 
Fuquellogiornomoltodoloroiòa  quelle  contrade  vedendofi  ogniluogo  picndi  fuoco, 
dimorti,cdiipauciito.  Aggiunto inficmcl’efcrcito  alle  Bettolle,ilmcnarono  poi  in  vcrlò 
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1 urrita,douc  fi  eranoridottc  quafi  tutte  Icgenti  Franzcfi,c  vicino  al  Caftdlopofero  vno 
agguato  di  tanti,  e di  causili  auantigiomo:  ilchchauendo  vdito  i nimicipcrtépo  vfccndo  . 
del  Coltello  con  ticccnto  caualli  ,c  trccompagnic  di  fantil’hcbbero  tolto  intorniato . Bar- 
TolomeoGrcco,chcerufrali  alcoli  li  getto  incontanente  fuori co’l'uoi caualli  lafciando  i 
fanti,  che  hauendo  luogo  forte,  fi  potcuano  ficuramcntc  difendere . Intanto  K idolfo  Ba 
glioni  con  li  caualli  venuta  innanzi,  ccon  lètte-catto  archibufieri,&Ii  naftoli  vfciron  fuo- 
ri ,e  con  grande  impeto  fcguitarono,e  rincalcarono  i nimici  infino  fottolemura  del  Ga- 
ttello , e vicracon  elfi  Flammmio da  Stabbia,  c Paolo  Orlino, ìqualitemendodi  Lucigna 
no  lafciatomal  fornito,  con  vna  compagnia  foladi  fanti, laftiata  Turritapredaallc  genti 
Fiorentine,  di  nottecon  tutti  lilorofoldatifiritirarono  a’Ior  Cartella . 1 Signoridel  cam- 
po prcià  Turrita, e ialciatoui  ìlCapitano  Giorgio  da  Terni  con  vna  compagnia  d i fant  i an- 
darono ad  A linalunga,  dallagucrra  dell’anno  pattato  in  parte  Hata  sfaldata  : eraui  vna  tor- 
re, laquale  difendeuano  venti  loldati,  che  apatto  niuno  non  fi  volenano  rendere,  e non  ha- 
uendo artiglieria  da  forzarli , poiché  furono  dimorati  molti  giorni  fopra  il  terreno  nimi- 
co, e rcnduto  loro  danno  pari, come  vincitoritornaronofoprail  Montcpulcianefe,  c per 
menoaggrauarelaTcrracon  alloggiamento  di  loldati  fermarono  il  campo  a Gracciano  I 
Villa  poitafra  Montepulciano,  e’1  ponte  a Vallano  attendendo  il  deliro  di  far*  vna  fazio- 
ne , la  quale  in  quello  tempo  fi  diuilàua . Non  fi  liauano  in  ozio  nel  campo  l'opra  Siena  , 
perochc  vdendofi  i nume  ì far  caue  l'otterra  temendo  il  M archefc  che  non  cercallèro  di  far 
danno  nel  Forte,  commciòdalla  partefuaper  rifpondere  al  pericolo  a farcii  medefimo: 
eicrcitando  ìncosì  fatta  operai  Tcdcfthiauuezzim  Germania  alle  cane  de’  metal  li , ma 
non  fi  cfièndomairifcontro  in  cola  alcuna  fu  fatica  in  tutto  perduta  : con  tutto  ciò  fi  alli- 
curarono , che  loro pertal  via  non  li  potette  nuocere.  Proucdcuaiifi  nel  forte  conferue 
d’acqua,  vi  fi  fabricauanoforni,c  luoghida  ripor  farina  ,emumzionc, acciò  partendoli 
il  campo  come  eraildilcgno  vi  potettero  attediando  Siena  rtar  dentro  ficu  rii  Soldati.  1 
L’artiglieria  di  qua, edita  fiadopcrauamolto,hauendofii  Sancii  fatto  vn  forte  fuordcl- 
laportaaCamollia,cquindicon  artiglieria  che  di  nuouohaueuano  gittata  ottèndeuanoil 
campo.  Sili  forte:  letortilopralaporta.clemura  faceuano  il  famigliamele  da  luogo  ri- 
lcuato  lopra  ìlpoggio  di  San  Prolperodouecra  la  fortezza  haueuano  alzato  vn  caualie- 
re  di  terra,  e quindia  vantaggio  fermano  ilcampo,e  tracuano  in  arcata  infino  al  palagio 
de’Diauoli,doue  haucuaaltoggiamencoil  Marchefe:dalcampo,e  da’  forti  era  loro  ren 
duto  il  cambio  peroche  dal  Fortinoluogo  niellato,  doue  haueua  alloggi  amento,  c guardia 
Piero  dal  Monte,  hauendoui  piena  vna  cafa  di  terra,  e meffoui  fopra  due  cannoni,  traeua- 
no  alla  Citta  ,e  nel  borgo  di  Camollìa  doue  molti  lauorauano  a’baflioni,  c vi  rouinarono 
cale, evi  vocifero  huomini,e  dicrono  grande  fpauentoa  tutta  la  Città  . Dalla  parte  di 
Montercggioni  prel'ero  vn  luogo  di  Mouacichiamato  la  Badiaad  tibia,  conta  quale  prc 
la  impedirono  il  patto  libero  da  MontercggioniaCafoli,c  vimilèrocento  fanti  a guardia, 
e cercarono  di  llrigncrli  quanto  piu  fi  potea,  e disfecero  i Mulinidi  Cafoli.  Tenendo- 
li vicino  a Siena  da’ Contadini , c pochi  loldati  molte  torri, c ricetti  , da’ quatti!  cam- 
po riceueua  noia,  81  atti  attediati  fi  inantaieua  larghezza  , cominciò  il  Marchel'e  con  par- 
te delle  genti  ad  andare  attórno  ora  ad  vna  , & or  ad  vn’altra , e dopo  l’Aiuola  affali  la 
Tolta  vicinaaSicna  poco  piud’vn  miglio,  doue  era  concorfo  di  cinquanta  villani,  e di 
pochi  loldati,!  quali  vccidcndo  alcuna  volta, e rubando  i viuandicri,8è  altri  che  andaua- 
no  al  campo , viueanodiladronecci,  il  Marchcfe  mandò  loro  adire , che  fi  vfeiffero  quin 
di  : a che  non  volendo  coloro  conftntire  vimcnò  gente  Spagnuola,  e fattoli  tirar  dietro 
vn  mezo  cannone  gli  minacciò, che  fe  li  dettero  adifcrczionc,  adirato  fieramente , che 
mcntrefi  parlauacoucttìconvn’archibufo  vecilero  l’Alfiere  della  compagnia  di  Prato. 
Etti  non  vedendo  fcampo  fi  diedero  ,de’  quali  nel  luogo  fletto  fece  ftrangolare  diciafctte  , 
c vno , ch’era  lorcapo,epiu  lupcrbamcme  hauea  parlato  condotto  in  campo  in  fu  glioc- 
chi  de’ Tuoi  fu  impiccato.  1 caualli rimafi  in  campo  per  molto fpazio  corrcuano  le  Bra- 
de l'pauentando , K vccidendo  quanti  trouauano , che  in  Siena  portaffero  roba  da  viuere . 
Erano  giunti  finalracntcin  campo  i Tcdcfchi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga, con  li 
quali,  econ  li  Spagnuoli  il  Marchcfe  andò  ad  vn’altro  luogodalla  parte  del  Chianti  chiama 
to  Scopeto  tenutoda’ Sancii  idondetoflo,chcfu  veduta  l'artiglieria  ne  vfciró  d’accordo  i 
Contadini,  el'oldati  ,chc’ltencuano,c  furono  menati  prigioni  in  campo.  Era  lo’ntendi- 
mcntodclMarchefccon  qucttipiccott  acquittiapocoapoco  figurandoli dietro  il  pactc 
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condirli  conia  maggior  parte  ddl’efcrcitochehaucffc  in  campo  alla  pomaSan  Marco, 
A la  qual  mena  in  Maremma,  ctàccendoui  vno  alloggiamento  forte  , chiudenti  il  palio  ; tal- 
ché quindi  non  poteflèeatrare  nulla  nella  Cittì  ; e già  il  campocracrefciuto  di  numero,  e 
v *h  fronti  ; oltre  a’  Tedcichicdendouiarriuanottocéto  tanti  Lombardi  iòldatianomc  del 
Marcitele,  e vi lcncaipettaiiano  mbneue  duemila  altri  foreftieridi miouofoldatidalDu 
ca,  e cinquecento  Spagnuoli  chiamati  da  O rbatello  ,e  con  le  galee  del  Duca  condottia  L i- 
uorno;  donde  vili  erano  portati  qucllicheliialigiatidallegalee  Franteli  camparono  nell’ 
Elba  per  guardia  di  quel  luogomolto  importante  ut  Maremma . Era  di  Primaucra  ,ela 
benigniti  della  ltagionc  inuitauaaproccdcrepiu  oltre  guerreggiando.  Onde*!  Marche- 
le  hauca  dilibcrato  fra  due  giorni  andare  a porre  il  campo  alla  porta  a S . Marco,  douchaue 
uadiiegnato  il  luogo  . Mamentre  lìmetteuano  in  ordine  lecofc  perciò  opportune  per 
nettare  meglio  il  paelc  da  ogni  impedimento  inuiò  Chiappino  Vitelli  con  due  compagnie 
di  caualli,  buona  parte  della  fanteria  Spagnuola,  SI  alcuni  archibufìcri  Italiani  tracndoli 
dietro  duepezzi  d’ai  tiglieriaad  vn  luogo  chiamato  la  Chiocciola  poffeflìonc  de’  Turchi 
Cittadini  bandì,  edcntrovicrano  i Signori  del  luogo  conliIauoratori,c  vi  li  eracondot 
B toanche  il  Marchefc , i qualitolto  che  viddcro  iloldati  fi  fecero  loro  incontro  prometten- 
do di  renderli  al  primo  colpo  d'artiglieria  ,che  temeuano  fehaueffer  fatto  altramente , che 
al  padre  loro  in  Siena  non  di  fazione  popolare  non  ne  vernile  male,  e così  fecero  rimetten- 
doli tuttiinmanodel  Marchefc:  la  Torre  fu  meda  a lacco  douc  eramolto  grano,  Si  altra 
roba , ene  traffero  xxv.  prigioni , e vilalciarono  guardia  per  efferc  la  primainucrlò  M ó- 
tereggioni.  Quindi  il  Marchetèconla  medelìma  gente  fi  volle  inucrlò  Santa  Colomba 
luogo  vicino , c tenuto  da  Villani  :i  quali  non  volendo  renderlo  vi  s’addrizzò  l’artiglieria, 
la  quale  m pochi  colpi  fece roumarc la  facciata  del  muro , donde  li  Spagnuoli  libarono  dé 
tro  a far  prigioni,  c bottino  : il  Marchefc  lalciati  andarci  fanciulli,  elcdonnc,  de  glialtri 
parte  fece  impiccare  quiui,c  parte  in  campo  ad  cl'empiodegh  altri . Conleprefe  di  que- 
lli luoghi  fu  lchiulo  in  gran  parte  il  commerzio  di  MontcrcggioniconlaCittì.  Kcltaua 
baiamente  Bclcaro  luogode’  T uramtni , e Lecccto  conuento  de’  Frati  di  Santo  Agolìino 
luoghi  affai  forti, e vicini,  contro  a’  quali  fi  metteua  in  ordine  per  andare  ,per  poi  condur- 
re lubito  il  campo  al  luogodilégnatopcrfarenuouoalloggiamcntoallaportaa  San  Mar- 
co . Ma  venne  calbche  ogni  colà  intcrroppc . Erafi  tcnutapratica  con  vn  Santaccioda  Cu- 
jC  tiglianadcllamonragnadi  Pillola, huomo  micidiale,  ertbdlopcr  manodi  Bati Rolpiglio 
fi  Piltoleièdi  fazione Cancellicra, come  era  Santaccio  icolluicragia fiato  co  Piero  stroz 
zi  ,cpoidalui  partitoli  con  buona  graziadclDucaeratornato  in  patria, cnonfi  Dimando 
Piero  amicodouunquehaucffepotutocercauadinuoccrli . Però  haucua  fatto  tentare  Si 
taccio , il  quale  come  luogotenente  diGiouacchino  Guafconi  haucua  in  cufiodia  la  fortez 
za  di  Cimili,  acciò  faccficin  modo  chcclla  veniffe  in  mano  del  Duca, il  quale  per  dar  (ine 
alla  guerra  fiimaua  affaidiuenire  quanto  prima  Signore  di  quel  luogo, come  piu  importi 
tedituttalaValdichianaSancfe  . Bati  congranpromcffcs’ingegnaua  di  indurre  colui  a 
quello  fatto  ,81  egli  conferitala  bifognacon  Piero  Strozzi  di  luaconimeflionc  ne  accettò 
lapracica,ediquì,edilìlcgretamentcfi  mandauano  meflàggi  ;&  inlòmmapromilechc 
ad  vn  tépoprelo  porrebbe  la  Fortezza  di  Chiufi  in  mano  di  Alessio  della  Cornia,col  qua 
le  fi  teneua  ìltrattato  .ardente  oltra  mifura di  defiderio  di  fare vtile  alfimprefa,  c malli  - 
mamentc  in  quella  parte,  doue  non  haueua  ad  mteruenire  nell  con  lìglio,nc  l’opera  del  Mac 
chele, nel  qual  pcnlicro  haueua  compagno  Ridotto  Baglioni , al  qualeparcua  non  efferc 
D molto  ingrazia  del  Generale,  che  dalclotcneua  volcntier  lontano  ; perla  qual  cagione 
q uelti  dueSignoribene  mfradi  loroconucniuano,  81  auuengachc  Alcamo  loipcttaffcdcl 
la  fede,  Slhaueffegiulla  cagione  difofpcttarnc  vie  piu  oltre  alla  federata  vita  di  colui  per 
molti  légni  chiari , nondimeno  tirandouclo  ilrcodillino,  lì  induffe  ad  andarui(  hauen- 
do  dato  ad  intendere  a colui  che  vi  manderebbe  baiamente  quattrocento  fanti)  ,macon 
tante  genti,  eli  ben  in  ordine, che  in  ogni  colà  non  haueffe  ariceuer  danno,nclcorno,có 
intenzione  quando  nonnufciffe  il  trattato  di  depredare  il  paele  ,e  tornarne  (Scuro . Erali 
fermato  il  tempo  la  notte  del  venerdì  Santo  inuerlò  il  Sabato,  Na  tale  fi  metteua  in  or- 
dine Aicanio . In  tanto  Santaccio  .era  fiato  a Siena , e diuifato  con  Piero  come  vole- 
uano  guidar  la  colà , Si  Afcanio  per  hauereil  tempoappunto  mandò  dueliioi  huomi- 
ma  Santaccio  dal  quale  riportarono,  che  la  notte  auanti  alla  già  diliberata  li  afpetta- 
ua  : pcrochc  alcuni  ( c quello  era  il  prctcfto  ) i quali  inficmc  taceano  la  guardia  con- 
fi b 4 ucniua 
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ucmua  .chcandattcroafar  non  sò  che  altra  faccenda , onde  egli  con  pochi  roderebbe 
nella  Fortezza,  e con  pili  agcuo!ezza,cmen  pericolo  la  potrebbe  loro  porre  in  mano  ; 
ma  che  mandarebbe  vuo  hnoino'i'uo  dal  quale  piu  apicno  , e meglio  farebbe  informa-  • 
to.  Alcanio  benché  da  quelli  iuoi  folle  auucmto  per  alcuni  fegnali  veduti  ,c  paro- 
le vdite,chc  fi.  haueflecura,mallimamenteche  dicea no làpere certo, che  Santaccioera 
fiato  in  Siciia,penlàndo  diandaruicon  forze  tali,  che  ad  ogni  modohauellca  rimancreat 
dilopra  ; e parendoli  il  trouato , per  lo  quale  fi  mutaua  l’ordine  pollo , buono,  e ragioncuo 
le,  egiuntoli  il  mandato  prometto, per  lo  quale  Santaccio  li  mondana  dicendo,  che  ad  o- 
gnimodoandaflc  ,chelenza  fallo  Io  porrebbe  in  quella  fortezza  ; due  ore  guanti  la  notte 
mileinordinetuttclegentia  piede,  Si  a cauallo , a Gracciano,c  chiamò  in  oltre  cento  fan- 
ti della  milizia  di  Montepulciano  lotto  Bcttonipote  del  Capitano  Goto  da  Montebeni- 
chi  Capitano  dellabanda,c  guardiano  della  fortezza . A pierò  strozzi  con  ordine  del  qua- 
le fiero  diuifato  ogni  cola  non  parendo  legentilucdi  Valdichianatantechc  baftattiero  non 
hauendo  da  poter  mettere  in  ficmc  piuchedumila  fanti,  (celle  de’  Cuoi  di  Sicnadouc  di 
Maremma, c di  Cafoli,  e dialtri  luoghi  haucua  chiamati  1 miglior lòldon  che liauefle,  otto 
cento  archibuficri,  e tutti  icaualli,  che  vi  haucua, Si  inoltre  cento  archibufieri  a cauallo  ,c 
con  piufilentio,chc  pote,epcrdiucrfc  vie  limando  il  giorno auantilanotte  che  lì  douc- 
uacombattcrc , inuerlb  Valdichiana,  eco  elfi  mando  pcrcapo  Aurelio  Fregolo, e Montali 
to,  nò  bene  lòdisfatto p le  cole  pallate  de’  due  Or  fini,  che  haueuacapi  in  quella  parte.  Co 
ltorofi  fermarono  a Sarteano  vicino  a Cimili  a tremiglia,equiui  li  rinfrclcarono.  Diquc 
Ita  vl'cita  di  gente  di  Sicnanon  lòppe  nulla  il  Marchclelcnon  il  giorno  appretto  , ne  anche 
il  Comminano  de’  Medici, al  quale  Alcaniohaueuacommcflbchevdcndofi  mouimcnto 
alcuno  dattctcrrc  de"  nimicilubitamcntc  loauuilattc.  Cammino  la  notte  Afeanio  coque 
ttoordine  : fccltedellccópagniedc’ fanti  alcumde’  miglior  ì,c  piu  (ìcur  libi  dati  cóalcunc 
lite  [ace  l'pczzate  in  numerodicinquantacóarmc  in  alleaggiunle  lorodugento  dc’miglio 
ri  archibuficri, c con  elfi  egli  (tetto  nel  primo  luogoje  nel  lecondo  con  alt  ri  e tanti  fantiedi 
qualità  pari  leguitaua  R idolfo , il  quale  pcrtroppa  vagheza  di  combatterete  llimandoche 
perla  fortezza  preti  fi  doueflc  entrar  per  forza  combattendo  nella  Città,  laido  l’vfizio,  c 
carico  fuo  diguidar  lacaualleria  al  Capitano  Bartolomeo  Greco,  del  quale  fi  vateua  come 
dijfuo  Logotcnente.cfiarmò  dafantea  pie  con  arme  corta . Il  terzo  luogo  doue  crail  re- 
tto delta  fanteria  fidiedcacuraaHercole  della  Penna  . Lacaualleriadicinque  compagnie 
léguitauadopo  ,a  condotta  di  Bartolomeo  Greco , edcl  Conte  Giouanfranccico  da  Ba- 
gno, dipoco  giunto  a Montepulciano  . Con  ordine  tale  hauendo  camminato  viaggio  pia 
di  dodici  miglia  due  ore  auanti  giorno  giunterò  vicino  a Chiù  ti  ad  vn  miglio , 8i  ettcndo 
perlopiù  foldati  nuouipcr  lo  cammino  della  notte,  e pelo  dell’atmi  erano  ltracchi  ila  fira- 
da donde  pattauanoapprettandofi  alla  Città  fiallargaua  alquanto,  ma  dalla  delira  haucua 
vn  erto  Colle,  c dalla  liniitra  vn  folio  largo, e profondo  : la  via  poi  rittrignendofi  fra’lcol 
le,  e’tfotto  da  elione  vernila  rotta, ma  (opra  vn  ponte  fi  pattaua  piu  oltre  in  vn  prato, il  qua 
le  difendendoli  in  batto  finiua  in  vnalcggicr  (alita  non  moltalarga,chcmenauain  Cimili. 
Pattato  quello  ponte,  e fermatclegenti  ,e  riordinatele  nelmedclimo  modo,  ma  conintcr 
ualliminori  Afeanio  comandò  che  ciafcuno  de’ fanti,  che  hauettc  cauallo  ìllafciaffea’ragaz 
zi  diquà  dal  ponte  al  largo  nel  prato , & egli  con  miglior  ordine,econpiufilcnziochc  (i 
poteua  fece  m uouer  la  gente , c fermatoli  in  fui  piano  donde  fi  faglie  alla  C itt  i fece  che  pa 
rimente  li  altri  fanti  a meza  colla  fi  fermaflero,  Si  in  vnapiaggia  alquanto  fuor  di  liradai  ca- 
llotti . Difpoltein  talmanieralcgcnti , mandò  il  metto chelo  haueuaguidato  adircaSan- 
taccioche  veniflefuori , che  il  Capitano  Bati  li  voleuaparlare , quegli  che  (èco  haucua  te- 
nuto iltrattato  : Santaccio  mandò  vn’altroafcufarfi  cltcnon  poteua  andare , ma  che  non 
dubitattero  ad  entrar  dentro,  che  la  porta  liaua  aperta  per  loro.  Afeanio  ciò  vdendofe 
prima  haucua  hauuto  fofpetto  di  trattato  doppio  alloral’hcbbe  quali  pcrccrto  ;ma  pur  fi 
rifolu  c a mandar  due  altri  fuoi  fedeli,  8i  accorti  commettendo  loro,  che  parlaflcroa  San- 
taccio , vedeflèro  diligentemente  ogni  cofa,  e donde  lì  douea  entrare , e tornaflcro  chiari 
di  quel,  che  conuenifle  farli . Coltoroda  quel  mandatodi  Santaccio  per  vn  lungo  circuì 
todi  baltioni  furono  metti  dentroad  vnaporticicuolainluogo  molto  capacc^dicendo  lo- 
ro che  attcndcllero  quiui  ,chc  poco  poifancno  con  Santaccio , come  dopo  lunga  dimora 
fu  fatto,  a’ quali  egli  domandò  per  qual  cagione  le  gcntinon  fodero  entrate  ,acui  coloro 
rilpofero  ,chc  Afeanio  li  mandaua  pa  vedere  donde  doucano  entrare , Si  a vedere  il  luo- 
go : 
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go  : colai  accorgendoli  che  Alcanio  diluinonfi  era  fidato,  cominciò®  minacciarli,  cdo- 
A mandarcchccenno doueanofare  , perchelegcuticntradero,rilpolcro  coloro  niuno , ma 
che  l’vnodi  loro  doucire  tornare  a dirlo, c l’altro  rimanere,  Fcccgrandclpaucntoiiaiitac 
cioa  quelli  due  in  lino  a molirar  loro  il  capeltro  col  quale  minacciaua  d’impiccarli  le  non  li 
diccuano  il  legnale,  K in  tanto  haucuamandato  vn’altro  ad  multare  e lbllecitarc  Alcamo . 
Ma  edendofigùconiumato  molto  tempo , & aumentandoli  il  giorno , ne  tornando  iman- 
djti li  rilolué  Alcamo  amandar  xx.  ioldatide’  piu  ficuri  d’animo , acciò  per  quella  prima 
porta  entrando  intcndcfl'cro  quclche  dentro  li  faceua  ; colloro  non  furono  prima  entrati 
che  viddero  vn  lampo  difuocodi  polucrc  ,chequei  diChiufiaccelero  per  dar  fuoco  ad 
vna  artiglieria  piena  ditrombolc,  di  pezzi  di  ferro  ,c  di  piombo , per  ilmembrare  coloro 
che  sfortunatamente  vi  fi  erano  condottiima  fu  lor  buona  ventura  chela  poluctc  per  Io  per 
tugiononprefe  fuoco  ,c  nelmcdelimo  tempo  furono  lor  contro  dalle  polle  didentro  ica- 
rio luti  moltiarchibuii.efattc  cadere  alcune  traui  bilicate  con  làfli  l'opra,  che  rosolando  in 
bado  lipercotcdcroiilcheléntcndo  coloro  che  erano  entrati  quali  in  vna  rete  con  gran  fn 
riafenegittaronofuori  ,edcndo  diloro  rimalìui  vn  morto  «alcuni feriti, e quali  tutti  da’ 
® falli  pedi , 8t  in  vn  tratto  alzarono  le  voci , egridarono  Francia  Francia  : c dalla  torre  del- 
la R occa  con  fuoco  fecero  cenno  a’  loro  j quali  erano  vicini  in  aguato . Alcanio  licramef 
fo  in  luogo  flrctto  ,edi  pericolo,  cdouemalageuolmente  li  potcua  mantenere  la  gente  in 
ordmanza  ( Si  haucuala  C ittà  nimica  a fronte)  in  vna  valle . Onde  a voler  vlcirnc  con  or- 
dine conueniuatornarcper  lamcdcfima  via , e per  Io  raedelìmo  ponte , non  dando  il  follò 
luogo  da  padbrea’caualli.cmzlagcuolmente  a’ fanti  fpicciolatii  al  qual  ponte  inimici  li  eri 
gùprclcntati , e conti  archibuli  laettauano  i ragazzi, che  con  li  ronzini  erano  Itati  (aleuti 
oltre  al  ponte  ,chcnoi  dicemmo  nel  prato . Giacominciauaa  parere  il  giorno  ,ene’  volti 
della  fanteria  ftracca , e lònnocchiola , che  li  vedeua  colta  in  luogo,ondc  non  potcua  le  n 6 
con  forza  d’armi,  econ  molta  virtù  vlcire,  li  lcorgeala  paura.  Alcanio  non  punto  inui- 
litopadato  innanzi  alta  battaglia  della  fanteria  comàdò  clic  lenza  mutar  ordine,  volgendo- 
li iblamente  la  faccia  fi  torna  de  per  Io  incdelimo  cammino , lafciando  a Ridolfo  Buglioni 
la  curadella  retroguardia  jcgiaal  ponte  fi  erano  (coperti  inimici  vlciti  di  aguato.  1 ron- 
zini rifuggendoli  alla  battaglu  crebbero  la  paura  nella  fanteria . 1 caualli  a’quali  voltoli 
l’ordine  delle  genti  toccaua  il  primo  luogo  inueriò  inimici  allargandoli  alquanto  dallaflra 
V da, accio  la  fanteria  hauede  luogo , li  tradcro  auanti , c moltrandofi  pronti  a combattere 
diedero  nelle  trombe,  Si  haueano  dalla  delira  il  monte , c dalla  (indirà  la  Brada,  e’ifo  dò  ,c 
quiui  fermatili  attedeuano  la  fronte  della  fanteriaarmata,  la  quale  e (Tendo  vfcitadello  flrct 
to  della  valle.c  lagliendo  inueriò  ilprato  in  luogo  piu  aperto  era  da  Alcanio  meglio  meda 
in  ordine, acciòprendedc  forma dilquadrone  quadro  per  combattere  piu  ficuramente.c 
meglio  poterli  difendere  :maellaeramoltoconfufa,c  piu  tcmpobilognaua,  per  edere  gé 
te  nuoua.a  volcrlariordinare;  che  intanto  nonhauendofi  mandatoapigliarc  il  ponte,co 
me  alcuni  làutamente  haucano  configliato , i Franzcfi  con  molti  archibulicri  ,c  cauallil’ha- 
uieno  palliato , Si  inficme  in  vn  gruppo  di  picche  rifircttoandauano  inueriò  le  genti  nimi- 
che.  A fcanio,  che  hauca  ancora  la  fanteria  in  difordinc  per  Iodilagiodcl  fito,  cbrcuiti 
dcltcmpocommiléa’ducfuoi  Capitani, chcconlor  compagni  arclubu  fieri  dugento  per 
cialcuno  andadcro  quelli  a man  fiiuftra  ad  alcune  fornaci,  c quindi  lòllcnedéroi  nimici  le 
percombatfcrc  venidero  innanzi, c quellidaman  delira  da  vn  Ciglioncclloliimpcdiirero, 

Pchcdalla  parte  dilòprapoteanovcmriòpralofquadrone,  cheli  hceua,  e quindi  offender 
Io  con  vantaggio  : intanto  dalla  parte  del  monte  ibpra  Alcanio  di  nuouo  fi  lcoperfero  tre 
fquadronidi  fanteria  nimica  ben  ordinata,  edalla  parte  piu  bada  di  làdal  ponte  molticaual 
li , i quali  veniuano  innanzi  per  combattere . B artolomeo  Greco  fu  al  General  motlran- 
doh  eder  bene  poiché  non  fi  era  fatto  prima  conlicauaili , fare  impeto  eontra  a’  nimici,  epi 
gliarc  il  ponteperpoter da  quello  Gretto  douepareuapcricolodidifordine  vfcirficuramé 
tc . Ad  Afcamo , il  quale  non  haueua  ancora  al  luo  ordine  la  fanteria, la  quale  da  le  era  mol 
to  sbigottita,non  parue  che  ciò  fi  taccdc  ; intanto  i nimici  dalluogopiu  alto  calauano  con 
furia  inuerfo  Alcamo  lilche  vedendo  Bartolomeo  comepratico  Caualiere  chiamò  li  altri 
caualli , e lì  l’pinlc  innanzi  contutti  mucrlo  ^ nimici  del  monte  contale  impeto , c virtù  che 
li  sbaragliò, egiunfeallateBadcllafantcrià nimica doueerano  liarmati, e’Ipiu forte  dilei, 
e la  fece  alquanto  piegare  : maedendo  fi  fparfi  i caualli , ne  tenendoli  inficine  li  archibu lie- 
ti de’  nimicida’  luoghi  fìcunne  vccifero  alcuni . Onde  non  vedendo  quel  Capitano  por- 
;*F  l ‘ gerii 
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gerii  amtoulcnno  d . l’fuo  ìardubu  lieri, come  parerla  conuemrfi , fi  ritratte  :chc  fecon  quel 
l’impeto  inedefìmo, col  qualchaueuaapcrra  lacaualleru  nimica, inucftiua  la  fanteria,  la  qual  E 
gu  piegaua.cra  veracemente  principio  diceria  vittoria  : intanto  i Franzefi  fi  rimilòro  infie 
incela  Fanteria  del  Duca  vedendoli  prillata  della  compagnia  de’  caualli , douc  haucua  fer- 
ma laipcranza  di  fuaia!uezza,i  quali  non  fidamente  non  erano  tornati  alle  Ior  polle,  malia 
ucano  prcià,  cacciatine  inimici,  la  viadcl  monte  ,e  crcdeuano  che  ccrcallcro  di  làluarfi  ► 
cominciò  or  in  quà,8t  ora  in  là  ad  ondeggiare,  8C  a dilordm.ii  fi  : ne  valle  comandare , o mi-> 
incelare  ,o  ferircdel  Generale,  e de’  Capitani  a fare  ch’ella  volcflc  Hi  igner  l’atmi , perche 
ella  tutta  sbigotitapureltauariuolta  al  monte,  doue  vedcuaicaualli;&  in  vn  tratto  come, 
davnmcdclimolpiritolòlpintafimifcalcguirli.  1 Franzefi conofcendo  il  dil'ordinc  di 
quedagentcimpreleroalcguitarla,  Sbafarne  prigioni, douc  alcunimoltrando  pur  qualche- 
valore  combattcuano,  ma  furonpochi . Ridolfo  il  quale  hauendo  mutato  l’ordine  delle 
genti,  con  le  miglioricra  rimalo  per  retroguardia,  hebbcchefar’aflài  a difenderfida  molti 
buoniarchibulicri,i quali  vlcitidi  Chiufilo  llngneuano,  quanto  poteano, ne  potette  in 
tempo  andare  alla  cauallcria,  ne  foccorrerc  quella  parte,  chcgia la  fanteria  eraialitaal  mon- 
te , cdiiperandocotà  ,dou'  erapoterfarebene  alcuno , monto  acauallo , cguidato  dal  l'uo  F 
dettino  corte  inucrfo’l  monte , e trouò  alcuni  de’  fuoichc  tenendo  vnacaia  vietauano  a’  ni 
mici  il  pattar  piu  oltre  : cglichcdinaturacralierocombattitore , lènza  riguardo  alcuno  di 
luaperibnafi  lpinle  douecramaggiorc  il  pericolo  combattendo, e confortando,  e dando 
animo  a gli  altri,  & mattata  nel  volger  che  fecedcl  cauallo  ,ettendo  in  luogo  rilcuato , 8i  i 
•umici  batti  tucolto  da  vno  archibulo  fotto  l’orecchia  finiltra,  del  qual  colpo  fen^a  poter 
formar  parola  cadde  morto.  Mcn  fierafulaventurad’Alcanio  in  quello  luogo  , il  quale 
poichchebbefaticato  molto  in  vano  conognimanicra  di pr leghi,  di  conforti , di  minacce 
per  mantenere  inbuonaordinanzai  caualli  in  tanta  confufionc  sbaragliati,  vdcndoin  vi 
timo  la  mone  di  Ridolfo,  e dillimulandonc  il  dolore, chiamati  a le  alcuni  tuoi  famigliar!, 
che  li  erano  intorno,  e con  nonmoltc  parole,  non  lo  concedendo  il  tempo  ,molirò  che  in 
inai  luogo  fi  trouauanoic  proponendo  loro  grande  onore,  col  quale  fi  accendono  li  animi 
de’  valorofi,fe  tògliendo  lui,  che  volcuaconl’armi  farli  la  via  permezo  ! mmici.o  onora- 
tamente mori  (Tcro,  oconmaggior  pregio  lì  làlualfcro,  fu  detto  da  tutti,  che  così  era  da  fa 
xe,  e che  Io  lcguiricno  .-però  lpiutoli  innanzi  lòpra  vn  pottentccauaUo,  con  lo  Hocco  in  ma 
oocontroad  vna  lettiera  dicaualli , i quali attcndeuano  lo’ncontroameza cotta,  fi  miièa  (} 
lcendcrc  il  monte, a’  quali  comcqueflodrappcllo fu  vicinoGalcazzo  da  Pauia  giouanc  di 
molto  valore, e elercitatonell’armi  fi  mite  innanzi  con  Afeamo  ,8£  alcuni  altri  pochi  die-, 
tro  ,Si  vrtò  talmente  ne’  nimicichcli  apcrlcro,c  prelcro  laman  delira  della  collina:  il  retti 
tcdc’fuoi  caualli, onon  potendo  pattare  il  luogo  ,chceramoltottretto,o  pur  penfando 
far  meglio  fi  vollero  amali  (iuittra,e  lcacciarono  alcuni  de’  nimicane  li  diedero  a fcguirli, 
ne  d’altra  parte  a cercar  d’Alcanio, e difenderlo , il  quale  rimalbcon  pochi  intorno  com- 
battcuaconmoIti:macintodaloro,S£  hauendo  ilcaualloin  piu  parti  ferito  confortatoa- 
renderli  offerfe  lamanopolaalContcTeoliloCalcagnim,eiclireiè,cli  altri  che  li  erano 
in  compagnia  fecero  il  fìmigliantctqucllicheprelèro  l’altra  via  de’ quali  fu  vno  Bartolo- 
meo Grecoconmoltide’luoifuggironoa  tutta  briglia  ìnucrfoilpontca  Valiano.  Fece 
il  mede-fimo  daaltra  parte  il  Conte  Giouantranccfco  da  Bagno, e ricoueròiu  Montcpulcia- 
uo.efratuni  fi  ialuarono  ottanta  caualli  di  diucrlè  compagnie, SI  alcuni  altridi  Alcanio, 
iqualipcr  ìlpontcaButtcroncpertcìnpofiritrattero  aCaitel  della  Pieue, lialtri  tuttin-  „ . 
malcro  preda  de’  vincitori:  la  fantcriapriuarad’ogni  lperanza  d’aiuto  fianca  del  dilagio  , *V\ 
evinta  dallapauratutta  fi  rcica’ minici  : de'  fami  a pie, elle  lì  voller  fuggire  pochi  fi  iàlua- 
rono  i che’I  ponte  a V aliano  era  molto  lontano,  c’I  ponte  a B utteronepiu  vicino , fu  fubita- 
mcnte  vdita  la  rouina  occupato  da'  Villani  molto  piu  acerbi  a’  vinti,  che  non  fono  i loldati 
nimici . 1 n quella  battaglia,  non  fi  trouòmancaraltri  di  noininanzachc  R idolfo  Buglioni, 

8é  vno  de’luoi  capitani  di  fanteria, SI  alcunidc’caualhlcggieri.  Gota!  tìnchebbe  il  trattata 
diChiufi,crecògridifordineall’imprcfigucrra  con  pericolo  di  maggiordanno  le  inimici 
fodero  dati  piu  pronti, folleciti,caccorti:mamentrcchcoccupati  nella  preda, e ne’ pri- 
gioni, e nell’allegrezza  fi  ritirano  alle  Ior  Caflclla  , a Montepulciano  dou’era  rifuggito 
il  Conte  daBagno,  e dou’cra  maggiore  il  pericolo  fi  daua  ordine  a ditela,  & al  pontea  Va- 
llano, il  qualceradimoltodannoie  i nimicilo  haueflero  occupato  fi  fermò  Bartolomeo 
Grccocou  alcuni  dc’fuoqc  poco  poi  Pktropaqlo  Iofinghifuahguto,e  molti  altri  loldati. 

" - - Jacopo 
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Iacopo  de’MediciCommeflàriQ  vditalarouinadaCortona,eda  Cafiiglion  Fiorentino 
vifece  chiamare  trecento  fanti  di  quella  milizia;  l'occorio  molto  opportuno  : imperochc 
la  compagnia  di  Clcarco  da  Bcuagna  vno  de'  Capitani  di  R idolfo  ,al  quale  ne  era  rimala  la 
cura,  vdtta  la  morte  di  quel  Signore  ,c  larotta  fi sbandòtutta,  e’I  Capitano lle(Iò  non  vi 
volle  rimanere  : Tornimi  Montepulciano  molto  in  tempo  Giorgio  da  Terni  con  la  fila 
compagniadi  fanrida  Turrita,  douc  Afcaniol’haucualafciato  aguardia,edouc  la  fante* 
ria  haucualafciata  la  maggior  parte  delle  bagaghc.  In  Montepulciano  concorlcro  molti 
de’  faldati  lualigiati.che  li  futluppauano  da’  nimici  ; de’  quali  i Capitani  che  vicranogiù* 
rifecero  lecita  per  ditela  di  quella  Terra  di  coli  fiero  calo  sbigottita  . Il  Duca  vditala  ro 
Dina  lollecito  allalàluezzadi  queiluoghi  mandò  incontanente  il  Contedi  Santa  Fiore,  il 
qualdi  Romacra  venuto  purallora  a leruirlo  per  ripararci’  pericoli  di  tutta  quella  Valle, 
tL  Carlotto  Orlino  a guardia  di  Montepulciano . Mandò  collo  in  Romagna  fuaprouin* 
eia  a condurre  della  fua  miliziamille  fanti , edi  Cafentino  trecento  : 01  baiando  poco  inni 
zi  mandato  a condurre  dumila  fanti  forcllicn , i quali  cornine  umano  a comparire,  ne  inuiò 
alcune  compagnie  inuerfb  Cortona  per  farui  nuoua  mafia,  temendo  che  i Franzcli  in  quel 
la  parte  non  volgeflcro  lagucrra  . Volleuianchc  vna  compagnia’ dicaualli  ,chepur’ allora 
faccua  vcmrdiRomadel  Signor  Vincenzo  da  Montepulciano  .guidata da  Lodomco  Ra 
(pone.  Fii  quello  proucdimcnto  fatto  in  fi  poco  tempo,  che  dalla  morte  dell’vno  di  quei 
Signori  ,edalla  prigionia  dell’altro  infuori  non  vi  li  conofccua  danno , o perdita  alcuna.  ’ 
Il  Marcitele  poltidaparte  lialtri  difegniper  lo  pericolo  prefente  mandò  di  campo  fubito 
inValdichianamille  Spaglinoli  .ccentoucnticaualli  a guidadi  Chiappino  Vitellicol  Com 
niellano  Girolamo  de  Gli  Albizi,  i quali  camminarono  con  tanta  prcltezza  , che  partiti  la 
mattina  per  tempo  la  fera  mcdelima  de’  xxv.  di  Marzo , fatto  viaggio  di  trcntadoimiglia  lì 
condulTeroaCiuitella,equiuili  fermarono . Il  Marchefc  mandò  per  liluoghi  vicini  al  ca 
pochiamando  a le  caualli,  e fanti,  fe  della  Citta  haucITer  fatto  mouimcntoallcuno  inimi- 
ci. I Franzcli  hauuta  quella  vittoria detla  quale  in  Siena  fi  fece  marauigliofa  alcgrezza , 
due  giorni  poi, cioè  il  dì  della  Pafqua  corléroal  Ponte  a Va!iano,c  fecero  fegno  di  voler 
combatterlo  :ma  trouaron  meglio  difefo, che  forfè  non  haucano  pentito, perche  dalla 
parte  di  Montepulciano  d’onde  erano  i nimici  il  baflionc  a capo  al  ponte , lì  era  rinforzato, 
acciò  piu  (ìcundentro  vi  flelTeroliarchibulìeri.  Il  Pontccra tiretto, cpochi  baltauanoa 
difenderlo  ; & Alcamo  da  Sarteano  douecra  dato  menato  prigione , vdendo  il  dilegno 
de’  minici  di  occuparlo  lo  mandò  adire  a’  Capitaniche  n’haucano  la  guardia.  Ma  perche 
iperto  in  quella  donaci  conuien  nominar  la  Chiana , 8i  1 ponti  che  (opra  vi  fono  pare  che 
fia opportuno  narrare  qual  fìaqucd’acqua,cdichc  natura  ,concio(ìa  che  ella  è molto  di* 
ucrlà  da’  fiumi  comunali.  £ adunque  da  làpcrcche  vicino  ad  Arezzo  aquattromigliacor 
re , e sbocca  in  Arno  vn’acqua,  la  quale  parche  habbiafìia origine  davenecopio(i(ìime,Ie 
quali  in  piu  luoghi  lcoppiano  in  piana  terra,  e parted’e dà  fecondo  il  (ito  della  pianura  cor- 
re inueriò Tramontana,  c pane  inucrfo  Lcuante,  e (Fendendo  vicino  ad  Oruietocafca 
nella  Pagliafiumc,il  quale  poco  poimcttein  Teucre;  eparcolanuouachc  lotto  Foianodo 
De  ellagorgoglia,  e (coppia  della  terra  in  piu  abondanza  li  vede  l’acqua  correre  parte  inuer 
io  Arczzo,ccomc  noidiccmmo  a Tramontana,  c parte  inuerfo  L cuantc, le  quali  acque  da 
cialcundc’ luoghi  trouandopaefe  molto  piano  fididcndonodimanieraperlarghezza,che 
benché  contiuuaméte  fi  veggano  correre,  danno  piu  fembianza  di  palude, che  di  fiume  : on 
de’l  terreno  ne  è talmente  pregno,  eia  terra  li  tenace , che  contuttonon  vi  fia  molto  prò* 
fonda  l’acqua,  non  concede  però  il  parto  a caualli , & è la  lunghezza  di  querto  fiume  cos  ì far 
to  dall’Arno  al  Teucre  al  meno  di  fertilità  miglia  .'.‘Ha  querta  valle  dairvna,edall’altrapar 
te  terreno  fertile , S£  abitato  da  molta  gente  ,ecolline  piaceuoti , e fruttifere , te  quali  fi  di- 
(tcdonocou  la  vallefteflà,c  fono  di  Città, e di  Cartella  m gran  parte  coronate,  & adorne;  del 
lequali  molte  ven’halo  (lato  di  Firenze  daTramontana,  Arezzo, Cafiiglion  Fiorentino,  c 
Cortona, da mezo  giorno Ciuitella,  Marciano, e Foiano, alle  quahper  il  Valdarno , e dalli 
Vald’ Ambra  fi  pcruiene:  molte  da  quellapartemcdelìmadiltendcdoliinuerlbmezo  gior 
no  ve  ne  tiene  ìlComunedi  Siena,  Lucignano,  Mìnalunga,  Chianciano,  Sarteano,  Chili 
li,  eCctona  : fralequali  in  mezo  di  Turrita,  Afinalunga,  e Chiancianofopra  vnbclcol 
le  nfiede  Montepulciano  poflcifione  del  dominio  Fiorentino  : altre  ve  n’hà  poi  la  Chicli 
rette  da  i goucnatoridi  Perugia . Lapianura  in  fetta  da  quell’acqua  è di  terreno  fèrtile , e 
buono  ,doue  dall’acqua  rimane  alciutta . Onde  dalla  parte  d’ Arezzogiai  Fiorentimcojt 
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vna  forti  profondali  abballarono  l’vfcita  in  Arno, e vi  fi  feceàfciugandolì  alcuno  ncqui  fio 
di  terreno  da  lauorarc.nc  però  vi  auuennc  queldannochc  dice  Cornelio  Tacito,  chea 
tempo  di  Tiberio  Impcradorc  temettero  i fiorentini diquclla  età,  chcmandaronoaRo 
ma  Ambafciadorial  Senato , pregando  che  l’acqua  della  Chiana  cauata  del  ilio  letto  non  fi 
volgertelo  Arno  ,acciochci  fertili  campidiTol'cana  non  fi  aliagartcro , che  fe  bene  parti 
piti  acqua  in  Arno , venendo  per  bocca  llretta,  cper  lungo  fpazio  piano,  84  inmoltotem- 
po  fa  poco  momento . Dall’altra  parte  in  fu  quel  della  Chieia  Giulio  da  R icafoli  con  alcu  * 
ni  compagni  abballando  il  coriò dell’acqua , c toglicndolealcuni  impedimenti  d’auanti  hà 
con  gran  luo  vtilc,  e del  paefe  vicino  ralciutto  molto  terreno . Qticllaacqua  douc  piu , c 
doue  meno  riallarga,  84  in  alcune  parti  ha  il  letto  fibaffo,  che  fipuò  dire  (lagno,  cdoue  in 
alcunialtriluoghifilirigne  fi  palla  perponti,  de’ quali  vnochcmolto  importa  alla  ficurti 
di  Montepulciano  è il  ponte  aV aliano  petto  quale  daCortona,e  Caltiglionc  fi  pallila  quel 
la  Terra,  laquale  fcnzalacommoditàdicotalpontc  da  chi  tienele  Terre  vicine dc’Sane 
fi  malagcuolmente  fi  può  difendere,  oloccorrere  : c perciò  nc’fofpetti  diguerra  fra  que- 
lle due  Città  è bifognaro  l’vn  capo,  e l’altro  di  quello  ponte  tenerben  gu  muto  come  fi  era 
fatto  diprelcnreprima  dallapartc  di  Cortona  doue  è vn  Cartello  chiamato  Valiano  (don- 
de il  ponte  ha  nome)  vn  riccttodi  terra,  douea  capo  del  pontcllauano  il'oldatia  difender- 
lo ; c dallaparte  diMontepulcianocomedianzidiccmmo  vnoaltro,c  donde  da  quella  par 
telìrendeua  ficuro . Daquerto  luogo  adunque  non  ertendo  allt  nimici  ballato  l'animo 
d’artalirlo  corfero  inficmea  Montepulciano,  84  Aurelio  frcgolomandòpcr  parte  di  Pie- 
roStrozzi  vntrombcttaalla.  Terra  imponendoli, che  prelèntatoli  al  magiilrato  de’  Mon- 
tepulciauefi , il  quale  rifiede  nel  palagio  domandarti:  la  ferra  in  nome  del  Re  di  Francia  : al 
qual  rrombcttamenatoalCoutcdiJiagno,  84  cipollata  commeflìoue  chchauca,fu  data 
configlio, che  per  fuomigliorcfcne  tornartctollo  fc  non  voleuaafuna  di  popolo  effer’ vo- 
cilo, ellraziato  tchcIihuomimdiquelComunc  in  eotal  pencolo,  e mala  fortunali  inoltra 
jono  molto  fedeli,  clòuucnncrodelloro  i foldati,  e lor  prouidcro  donarne  quello  che  vi 
bilogn.iua,c  fi  adoperarono  alledifcfepcrchcnon  vierano  moltifoldati,  haucndonctrat- 
tialcuniil  commettano  Iacopo  de’  Medici,  c mandateli  a Valiano  perdifelà  . Il  trombet- 
ta piu  alcolòche  fipotébene  accompagnato  ne  fu  tratto  fuori  ,84  icaiialliFranzefi,ballan 
do  a quei  didentro  difenderle  muraabruciando  ,c  rubando  fi  lparfcro  per  tutto,  e dalle 
muracrtendocorfi  tanto  oltre  ne  furono  vccifi  due  ; doue  amicone,  che  due  fchicrc  di  lor 
tnedefimi  perii  colle  incontrandoli  uifieme , c pollando  l’vna  che  fodero  nimicigittando 
a tcrralc  lance  fi  dicrono  a fuggire . Colloro  poi,che  di  quà , c di  là  fi  furono  molto  auuol 
ti , e bruciate  calè,  efatto  quanto  danno  haueano  potuto  le  ne  tornarono  alle  lor  Cartella, 
eie  genti  che  vierano  Hate  mandare  disiena  menandone  feco  Ai'canio,  84ErcolcdelIa 
Penila,  cmolti  foldati  Fiorentini,  cvartallidel  Duca  prigioni  in  Siena,  che  infino  dalprin- 
cipio  della  guerra  fi  ritencuano  in  Siena  prigioni  i Fiorentini,  84  in  Firenze  i Sancii . Pc- 
rochcPicro  Strozzi  harebbe  voluto  ottenere  che  i ribelli  Fiorentini,e  dello  Dato, chcmol 
tinc  haueua  feco  a queltagucrra,e  maluolcnticri  per  tema  della  giullizia  fi  poncuanoa* 
pericoli  fodero  trattaticomc  foldati  ordinarli,  i qualipcrantico  viodi  guerra  leuatc  loro 
l’armi  fi  Ialciauano  liberi  : ilche  il  Duca  non  hauca  voluto  : e Piero  ne  faceua  molti  lauora- 
rea’  ripariche  faceuano  fare  in  Siena  : 84  i prefi  vltimamente  fra’  qualieranomolti  di  buo- 
ne famiglie  di  Firenze  furono  polli  in  dura  carcere,  benché  molti  per  vmanità  de’  foldati 
foffer  liberali  . Minacciaua  Pero  di  fare  ilmedefimo  con  la  nazione  Spagnuola  acciò  per 

10  perieoi  proprio  li  ril'cntirte  a far  moderare  dilibcrazion  cotale  : il  chea!  Ducanon  piac- 
que . Onde  la  gucrrafra  quelle  ducCittàiic’.  vartalliloro  ,e  ne’Cittadiniera  molto  acerba; 
llambiauanfene  per  commodo  delle  parti  alcuni,  c dui  òcoraldiipofizionc  tutto  il  tempo 
della  guerra,  84  a’  ribelli,  qualifuron  prefi  fu 'fecondo  le  leggi  datogalligo.  Intanto  ad 
Arezzo  fi  faceua martadinuoua gente,  di  R omagna  vimenò cinquecento  fanti Giouan- 
m da  Peicia,e  Don  Cuidoda  Gagliano  vna  campagnia  de’  medefimi  paefi  di  trecento , e di 
Caicntino  parimente , 84  a Cortona  continuamente  giugneuano  da  Oruieto  della  Marca, e 
daCallcIIo,ed’altrcpartinuouccompagnicfottonuouiCapitanipoco  innanzi  dal  Duca 

Ipcditi . Giunlcui conia fuacompagma di cinquantacaualli Lionato dallaCorbara, con 

11  quali  aiuti  frelchi  rifornì  il  Conte  di  Santa  Fiore  Montepulciano,  Valiano  , il  Ponte, 
Foiano , 84  altri  luoghidi  là  dalla  Chiana, mettendo  per  tutto  buon  numero  di  caualli:  84 
acciocheil  contado  d’Arczzo,  84  il  Valdarno  ne  vernile  dtfefo  ,aCiuitcUa,64  ad  Oliueto  li 
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hfciò  buona  guard'iacon  li  cauallidcl  contcdtGaiazzo  venuti  di  campo  con  li  mille  Spa 
A gnu  oli , 1 quali  ficurato  il  paefe  conia  compagnia  di  L ion  Santi  tu  rono  rimandati  m e à - 
polopia  Siena . Chiappino  Vitelli,  il  Contedi  Sanratìorc,  Carlorto  Orfino,  e’1  Con- 
cedi Bagno  latte  lor  coiiiultepcr  fieni  tà  di  quei  luoghi  rilòluerono  , che  al  Ponte  a Va- 
llano dalla  partedi  Montepulciano , come  prima haucua  ordinato  il  Duca  per  piu  ficur- 
tàdcl  Ponte  fi  taccile  vnriceciopiu  f orte  almeno  capace  di  cento  lauti,  come  anche  ha- 
ucuadallapartcdi  Coi  tona,  acciochc  nimico  non  vili  potefle  apprc  fiate-  Soldauanfi 
concinouaincntc  dal  Duca  nuoui  Capitani , che  conduccficro  nuoua gente  foreftiera, 
perche  pochi  de  condottiprimada  Alcamo  della  Cornia,  c Rodolfo  Baghoni  hauendo 
latta  fi  mala  pruoua  fi  ritennero , il  Conte  Giulio  di  Pellegrino , Giulio  ai  Monte  , Moi 
cello  Ronco,  GiouambatifiaBorghefid’  Arezzo,  Conte  Clemente  da  Pietra,  SI  altri . 
Mando  ili  al  Marchelcdi  Mafia,  che  ui  Lunigianafaceflc  vn  Colonnello  d’ottocento  fan- 
ti, el  invia  ficai  campo  . Rimifclì  inficine  la  cauallerii  malguidataa  Chiufi  lotto  i i'uoi. 
Capitani,e  I Conte  di  Santafioreprelè  curadi  quella  d’ Alitatilo  della  Cornia,  di  cui  furie 
cinquantacaualli  erano  rimali  interi,  c fi  erano  mirati  a Calici  della  Piene.  Pcrochc.fi 
£ vdiua  Piero  Strozzi  infu’l  fauorc  della  vittoria  ancora  raunarc  molte  genti  in  Slemberà 
chiamando  quelle  della  Valdichianahaucrui  lafciate  con  Paulo  Orlino  lolamentc  le  guar 
dienecefiàrie  :e  giahaueuainSicnanonmcnoditremilalanti  ,econtinouamcnte  dello 
fiato  della  Chieià  gliene  compariuano  molti  conientendolo  il  Pontefice  contro  alle  pro- 
nte ire  fatte  : Sé  in  R orna  pubicamente  per  liFranzcfi  fi  dauano  danari  ; Si  haucua  quel  Ge 
iterale  mandato  in  Cafoh  Mario  Santaùorecon  vna compagnia  di  eauallt,  doue  ne  fiaua 
vn  altra  di  quelle  di  Parma  goucrnata  da  Sirigliach  Franzclc,c  Bat  illa  Giugniribello  Fio- 
rentino con  trecento  fanti . OndeaCoIIeperficurtàdclcoutado,nclqualc  icorrcuano 
2 Fran zeli  di  Caioh  fi  mandò  vnacompagniadi  caualli,  e Iacopo  Malatcfii  con  trecento 
fanti  códottidi  nuouo,SI  a S.  Gim  ignano  Bello  da  Furli,8£  all’altrc  terre  della  Valdclfa  vi 
cine,  Si  a quelle  delcontadq  di  V olterra  conucnuc  prouederdifelaie  fi follecitauail  Mar 
chele , il  quale  non  haucua  in  campo  mendinoucmilafantia  muouerfi , St  ad  ingegnarli 
di  chiuder  piu  Sienachc  fi  porcile,  che  già  era  di  Aprile,  e la  guerra  pur  fi  prolungaua 
con  l occafione  del  danno  riceuuto  nella  V aldicltiana  conicluolcauucnirciiellecoleau- 
ucrie, venne  in  iolpetto  di  molti  Cittadini  di  Montepulciano  Goro  da  Montebcnichi 
*5.  guardiano  della  Fortezza,  ecapo  diqucllamilizia:  perciochc  la  notte  che  fegui  a quel- 
la feonfitta  dalla  Fortezza  di  Montcpulcianofu  vedutopiu  volte  con  fuoco  farti 'cenno; 
onde  molti  iolpcttaroitodr  tradimento , Slancile  quel  popolo  nonl’amaua  molto.  Fu 
rapportatalacoiàa  M.  Lodouico  MafialloraCommcftario  delia  Terra,  ilqualcdi  con- 
lcnio  del  Conte  di  Santafiorc , edi  Iacopo  de’  Medici  Commefiàrio  in  qucllepartiriten 
ne  111  palazzo  Goro,,  prendendone  egli  ut  tanto  la  guardiadella  fortezza . 1 1 comune  del 
la  Terra  mandò  Ambaièiadofeal  Ducaanarrarc  il  catoni  accularne  Goro, il  quale  con  vn 
luompote,SCaItr).dicalàfu  mciutoin  Firenze  agiulhficare  il  fatto  hauendo  moire  con- 
ictturecontro,  o vno  prelo  da  Iacopo  de’  Medici , & eliminato  diccua  colà  , onde  ne 
crefccua  il  foipetto,  & cgliconhaucre  iu  carccrcfattofi  violenza  piu  fi  aggrauaua  : inluo 
go  dei  qualcaguardia  della  fortezza  fu  mcffaGiouanni  Oradmi  da  Pclcia,  che  p quello 
Iolpetto  era  fiato  mandato  tofto  a Montepulciano  con  vna  compagnia  di  Romagnuoli  ,c 
con  Giouambatifta  d' Arezzo  nuouo  Capitano  . li  tempo,  c’1  vero  poi  l'copcrlcro  efié- 
te  fiato  falfocio  che  di  Goro  fi  crafofpectato , che’l  cenno  latto  daluifu , perche  veden- 
O'  dolo  alcuniioldati  chctcneuani  vna  Torre  di  Moncefellonico,  levi  fu  fiero  làlui  ancora, 
rifpqndcffero  Umilmente  con  cenni  potè  fiero  con  iicorta,chc  loro  man  darebbe  vicir- 
ne  ialui,  c tornarfene  a Montepulciano . Fu  poi  quello  Capuanolibcrato  , ccome  buon 
fol  dato,  e leale  amaro,  e tenuto  caro . Il  Marcheicintanroperlodilàgio,cdillurbo  ricc- 
uuto  m V aldichianahauendq  fopratcnuto  dimidarc  adeffettoildilcgno  di  torre  viatuc 
tifi  impedimenti , chcdallegentinimicheerano  danai  campo  vicino  a Siena, offendo  tor 
natili  SpagnuolidiValdichiana,  8(mgroflàto  il  campo  di  gente  nuoua,  mandòcon  effi , 
e con  Tcdefchi.SC  artiglieria  Chiappino  Vitelli  a Belcaro  luogo,  epoffertìone  de’  Tura- 
mun  vicinoaSienamenoditre  miglia, doue  rcneuano  i Saiiefi  guardia  di  lòldati,  e di 
Contadini , & craluogo  molto  fotte , e tcncuala  viadi  Maremma  aperta , edoudedi  S ie 
ua  fi  audaua  in  Montueggiom  : inuiouili  il  Marchcie  con  animo  dir  orioli  ad  ognimodo 
. • - dinanzi, 
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dinanzi , come  impedimento  aldilcgnodichiudcrcquclpallòa’himici,  Séhaneuaordi- 
natalacotainguiladapoicrcombartcrcconelli,e  vincerli  té  di Sicnafoflcro  vlcitifuo  “* 
ri  . Piantonili  l’artiglieria  uonbauendo  voluto  lenza  prouurla  renderti  chi  dentro  vi 
era  : comincioili  apercuotcre  il  muro, e lì  vedeuanoda  vncollctto  vicino  forte  trecento 
fanti, 8t  alcuni  caualli  de’  mmici  venuti  innanzi , e Piero  Strozzi  quel  giorno  era  vi'ci- 
to  diSicnacondugeuto  fanti . Doppo  molti  colpi  li  Spagnuoli  laltarono  dentro,  vcci- 
lonne  alcuni  .altri  li  fuggirono , ne  olarono  1 ninne  laudar  piu  pi  elio  benché  il  Marche* 
le  pcrallettarlimolirando  temenza  haucfi'c  richiamato  alcuuifanti  ,chc  haueua  late  iati  lo 
pra  vn  colle  per  loro  impedirli  palio:  ma  e ili  non  li  mollerò,  nell  General  Pierolalciò, 
che  quel  giorno  altri  vlcilìcro  fuori  quantunque  il  popolo  folte  commoffo , e vago  di 
combattete.  Haueualiinioltrcallargatala  viali  Marchelecol pigliar  botano  in  Valdiro- 
fia,  cmetteruiencro  guardia, 8t  in  quella  contrada  haueuano  trouata  tanta  vettouagliai 
ibldand’ognimamera,chemcio  liconol'ccuamoltobcnci  òanelìellcr  fiati  tralcurati  al 
condurre  da  viuercnclla  Cittì  ui  tempo , che  l’harieno  potuto  fare  . Lafciò  buonaguar 
dudiSpagnuoliiiiBelcaroil  Marchelc,8é  il  giorno  di  poi  con  le  mcdclimc  forze  andò 
a Lccccto  conuento  de’  frati  di  Santo  Agoltiuo,donde  il  giorno  dinanzi  haueua  manda  *>- 
to  Piero  Strozzi  con  molte  beltie  a leuarc  il  grano, e ritrarne  la  guardialìluo  lei , o ot- 
to, che  nmaiero  in  vna  torre  ,1  quali  alla  villa  dell’artiglieria  tìrclcro  . Onde  tutta  quel 
la  parte  doucìMarchelc  haueua  dileguato  di  farealloggiaméto  fiera  da’  nimici  liberata . 

In quciti giorni medclimi  auucnnc  111  Valdnnbracalo  milerabilci alcuni  caualli,c  Ven- 
turieri del  Contado  Sanel'el’corlcro  in  quella  pane,  e vi  abbruciarono  vna  torre  chia- 
mata della  Sclua  della  villi  di  .vlótcbeniclu,doue  furono  milcrabilmétearrollitidi  ogni 
le  llbtrcntaquattro  portone  lenza  tatuartene  alcuna,  tàluo  chi  ligittò  dalle  fiucltreabron- 
zato  «erotto.  Onde  tutto  il  paclc  era  in  grandiUimol'pauento,  perche  non  inogniluo 
co,  ne  m ogni  tempo  per  tuttofi  poteiialoccorrcrc,  facendoli  la  guerra  con  góte  diipc 
rata,  e che  per  via  alcuna  non  li  poteuadomarc.  In  Siena  haueua  Piero  Strozzi  come  di 
ccmmo  molta  gente  ,nefi  conolccuacosì  bene  che  fine  fullc  il  luo,  factua  fabricare  fca- 
lc  ,carra,llrumentidilegnamc  da  conibaner  terre  ,cdiceuaapcrtamentc  di  voler  fra  po 
cotépo  vlcircin  càpagna . Onde  tutti  1 luoghi  vicinili  teneuanocó  buona  guardia  :ep- 
cioche  lolpcttauache  la  via  di  Marémanó  li  folle  in  tutto  cimila  haueafuor  della  ponaa 
S.MarcopocolótanodalIcmuraimprelòafarevnncettoditerradatcneruifoldatì  ficu  ^ 
ri, e sì  vicino  chcpotcllcogni  volta  loccorrerli,c’n  quella  medefima  parte  tencua  guarda 
ta  vna  Badu  di  Monacidi  0 . Benedetto  chiamata  il  M umifero  molto  nleuat  a, che  fcuopre 
Siena,  8é  é pollaio  tuia  ltrada  di  Maremma,  perche  non  hareobe  voluto  efler  priuato  di 
quell’entrata  jepcr  tenere  ilnimico  al  largo , ecouolcendoilmodo  del  guerreggiare  del 
Marcheleccrcauadi  allicuraruiquantopiu  poteua  la  guardia,  cperò  vi  taccila  con  buó 
numcrodiguafiatorifabricarbaftioni.e  ricetti  di  terrada  difenderla:  ma  antiuedendo 
il  Marchclc  ,chclafciandofi  quel  luogo  m potcrdcl  nimico  poteua  allungarli  la  guerra,  c 
renderla  dipiu  pencolo,  recandoli  anco  a vcrgognachc’lmmicoaircdiatoccrcadcdi  ac- 
camparci fuori  , dileguò  di  torli  ad  ogni  modo  quel  luogo,  c quiui  fare  l’altro  alloggia 
memo  per  il  campo,  come  era  fiato  il  duegno  primiero, Sé  allinoucd’ Aprile  M D LIllT. 
hauendo  lecito  del  campo  tremila  fanti  fra  Tcdclclu,Spagnuoli  , & Italiani  il  lior  delle 
genti , e duepezzi  di  artiglicnadabattcrc  in  compagnia  di  Chiappino  V itelli , che  da  lui 
mainonfilcoitaua,ediCarloGonzaga  , Sé  altri  Capitani  ,e  con  centocinquanta  caual- 
li  prete  ilcammmo  molto  ordinatamence  inucrlb  quella  parte  fauonto  da  vna  folta  ncb-  H 
bu , che  lo  coperte  quali  inGno  in  luì  luogo  : cpoi  diradandoli  ,e  lcopreudoli  il  litoti , 
doue  uitcudcuaguidar  lagente  chiamò  a le  i principali  Capitani,  8é  il  Maeftro  di  campo 
Spagnuolo , cdillcloro,che  hauendo  la  notte  dinanzi  fatto  vilitare  il  luogo  da  dugento 
archioufieri Spagnuolitrouauachc inimici  vi  fi  fortificauano entro  ,egia haueuano i lo- 
ro baBiomaltitrebraccia,eatrarncli  erabifognodi  valore, e di  forza,  cnon  li  vincen- 
do conucniuutoriiurlene  condanno  ,ccon  vergogna  : che  nel  MuniAcrocraalla guardia 
il  Capitano  Vcnturadi  Gattello  concentouenti  fanti,  e che  il  forte, che  vi  G fabricaua  lo 
pneradifefodabuou  numero  digentc,  e delle  migliori,  che  loco  vihauefle  Piero  Sttoz- 
zi , e pciòfidii'pone  fiero  a fare  lor  douere,  importando  molto  il  vincere  quello  luogo  al- 
fiucdelidcrato  dalla  guerra.  ConfigUarono  tutti  ,che  lì  doue  Ile  fare  ogni  sforzo, c che 
, ' dipte- 
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di  preferite  fi  affrontalì'ero  i nimici . Il  Munillcro  di  mura,  e di  ripari,  e di  faldati  era 
A ben  guernito , cPicro  Strozzial  Capitano  che  vi  era  dentro  haueua  promeflo  di  man- 
dar loccoriò.  Dicoltaa  quello  coiuiento  era  vn  luogo rilcuaro  lontano  piudi  cento 
braccia, il  quale  haueuanocominciatoachiudcr’dìbaiiioni, e già  fi  vedeuano  fuor  del 
piano  della  terra.  Quclto  parucche fi  doueire il primoaffalire, e fi  commilc  a due  Ca- 
pitani Spaginioh  del  Duca, limando  Salire, e Girolamo  Ghighiol'a.checon  dugentofan- 
ticìaicuiioda due  parti IoalEiliHèro  ; ilche  cifi  fecero  valorolamentc , 8i  in  poco  Ipazio 
vi  fulòpra  Emando  con  li  iiioi,c  poi  l’altro,  Gi  pretòrio,  ritirandotene  Cornelio  Benti- 
uoglicon  ottocento  fanti  Iceltidcllccompagnic  vecchie  dell’ Italiani  migliori,  che  in  Sic 
nahauellcil  Re, e lederò  in  vna  valle  verlb  la  Città . Vedendo  il  Marchelc  il  luogo  prc- 
loipinlè  tutti  li  Spagnuoli , d’italiani  dietro  a’  mmici , reltando  egli  con  la  gente  f còc- 
lea, e con  l'artiglicnam  parte,  donde  potcua  offendere  i rinchiufi  nel  Munillcro  , edar 
loccoriò  bifaguando  a’  tuoi . l’ole  Bombaglmod’Arezzocon  cinquecento  archibufie- 
ri  l'opra  vna  collinctta  datare  (palle  a’ amici,  e difende  rii,  feda  PortaaS.  Marcodi  Sic-1 
nafolTcro  vicini  minici.  Nella  valle  fi  fece  vna  fiera  lcaramuccia,  la  quale  durò  molto 
B-  l'pazio, e vi  caddero  moltide’  Franzcli,  liqualilalciando  alcune  cale,  che  fi  haue. ino  p re 
le,  fi  andarono  combattendo  lòmpre  ritirando  mfinoal  forte  pochigiorniinnanzi  fat- 
toli fuondi  Porta  a S.  Marco, doue  trottarono  effer  venuto  Piero  Strozziconmoltigio 
nani  Sancii,  SI  alcunicaualli,clòldati,i  quali  non  hau  eano  ardito  di  feendere  albatro, 
douc  fi  combattcua,  ne  fecero  legno  di  l'occorrere  il  Munittero.  R itiratifi  inimici,  e rima 
nòdo  il  paclc  libero  il  Marchelc  piantò  l’artiglieria  al  Muniltero,8i  in  quella  màdò  vna  par 
reidcllcgcnriad  vn’altra  Badia  quindi  vn  miglio  lontana  inueri'oporta  Romana, donde  fi 
fuggirono  incontanente  dugento  (antiche  viteneuano  i Franzefi,enc  pierò  la  pollelfione, 
e vilalciaronoguardia, ch’era  quello  che  Gdilbgnauafarejuogomoltoopportuno.  A’rin 
chiuli  nel  Mumlleromandò  il  Marchelc  adire  che  fi  rcndcllcro  ,cco!oro  rifpolòro  alne- 
ramente, che  lalciaffe  loro l’artiglicrie,etre paghe  a’  foldati,  che  così  forfè  lcn’vlcirie- 
no . Onde  il  Marchelc  fece  con  molti  colpibattcrclamuraglia,  8i  aperto  ilmuro  alcuni 
penetrando  la  altro  trouarono  ognicoià  li  bene  di  nuoui  ripari  fornita,  c difclà  chele  ne 
vl'cirono,  cercando  di  qua  ,c  dilà  altre  vieda  entrami  cleuauano  douunquepotcano  le 
difefe.  In  quel  mezo  Piero  Stroncò  le  l'uegcnti  ritiratoli  in  Siena,  e dimando  p altra  via 
C poter  nuocere  alnimico.oleuarlodall’imprelàdcl  Munillcro rimcITi in  ordmctollamen 
te  nulle  fanti,  31  alcuni  caualti.vfcendo  deporta  Ou  ile  comandò  clic  fi  adii!  illcro  le  trincee 
del  capo, Si  in  tanto  fece  correre  cauatli  in  lu  vnacollincttaa  fronte  a’ minici, leu  .idofìp  fa 
relpaucnto  da  tuttigran  grida.  Federigo  da  Montauto,al  quale  haucacómellàil  Marche 
fclucura,elaguardia  del  campo  quando  egli  folle altrouc,comando  checiafcuno  llelfe  a’ 
l'uoi  luoghi, e màdòBnzio  dalla  Picuecó  molti  dcTuoilòldati,cdiqucllidclcafcntinoad 
appiccare  lalcaramuccialòttole  trincec,c  difendendola  mofchetti,SiaIrraartiglieria  che 
liauaalIepoltc,lòUcneronl’impetodc’nimici,vccidcdoiiemolti,chcface.ino  grande  sfar 
zopenlpaucntarh.  Ondchaueudolo  Strozzi  fermala  lua  gente  nella  valle  della  Capriuo 
biotto  il  coiiuentodell'OlTeruanza  vicino  al  campo,  c conolcendo  dalla  parte  nimica  il 
tutto  bene  uiprdine  perditela , iiclperando  poter  guadagnare , ne  richiamò  le  genti , e lo 
ricondullò  in  Siena.  Il  Marchelc  vdito  il  romorc,  Scintelo  il  pericolo  del  campo  , me- 
nando l'eco  le  genti  Tedelche  con  eflc  ne  tornò  veloce  al  campo, e vi  trouò  ogni  cofa  fer- 
ma, emalto  ne  commendo  Federigo , Si  t foldatidell’hiuer  così  francamente  rilpolloa’ 
D ninna  . Li  Spagnuoli,  el'lcalianirimalicon  Chiappino  Vitelli,  c Carlo  Gonzaga  com- 
batteano  continuamente  1 rinchiufi  nel  M uniliero , 1 quali  non  vedendo  venir  lor  foccor- 
lò  alcuno, mandarono  fuori  il  Luogotcncntedella  compagnia  per  renderli . Chiapp  ino 
dinottelo  menò  in  campo  al  Marchelc  . Colini  proponcuadapartedel  Capitano  Ven- 
tura di  renderli  làluandolorlolamcntela  vita,  e farmi  : il  Marchelc  nel  rim  indo  volen- 
dola tutta  lua  difcrezione , elamattina  viinuiòdipiu  vnCannone,ctrc compagni edi 
fanteria  Tedclca  col  medefimo  Vitelli,  e Gonzaga  laU’arnuo  de’ quali  quel  Capitano  di-  ■ 
fpcratodi  ogni  loccoriò,  ne  hauendo  modo  non  che  da  difenderli,  pureda  cibar  fi,  fi  refe 
con  tutti  iluoi,chc  furonocentouentia  tutta  grazia,  cdilgrazial  del  Marchelc:  i quali 
furono  tutti  menati  meampo:  ptacqueal  Marchelc  di  donar  loriavita,  e lalciarneli  an- 
dar  liberi  con  le  fpade  cinte  lòlainente  ,c  pnuarli  per  tremciidiferuirc  i Franzcli.  Pe- 
rirono m quclìoatfroiuodcl  Mumuero  de’ Franzcli  non  meno  di  cento  buoni  lòldati.c 
. . i molto 
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molto  maggiornnmero  furono  t feriti  ; alle  trincee  poi  venti  fi  contarono  intoni  : della 
parte  del  Marche!?  ne  mancarono  oltrea  venti . 1 Franzefi  il  giorno  feguentc  mandaro-  5 
no  a domandare  icorpide’  morti,  perche  molti  huommidi  valore,  e nobili  Sanefi  vi  furo 
novccifi  ,c  lor  furono  conceduti  ; fi  in  quella  manierati!  chiula  in  tutto  la  viadi  Marem* 
maa’ Sancii, accollandoli  inuctfo  porta  Romana  ; laitradadella  quale  da’  caualli , che  fi 
allargarono  in  quei  contornieracotitinuainente  corfa , ebattuta  : epiu  grane  fu  il  danno 
di  quella  perditaa’ Sancii, chel'vtilc, che  pochi  giorni  innanzi  trufferò  della  vittoria  di 
Chiufi , perche  il  luogo  efTcndouifi  mandato  gran  numero  diguattatori,  e di  muratori  ti 
fortificò  dimaniera, che  non  tcmeuadi  forzad’cièrcitoquantunque  grande  vi  folle  an- 
dato intorno  ,e  dentro  vi  fi  fece  alloggiamento  agiato  per  ottocento  Spagnuoli,  a’  quali 
elTendofi  pertuttoficuratoilpaelc , benché  conpiu  lungo  cammtno  ,da  Poggibonzi  fi 
proucdcuanolc  vettouaglie.  In  Siena  dopo  quello  fatto  fi  cominciò  molto  piu  chepri* 
ma  non  fifhceuaafentirc  il  difagio  dcll’alìedio,  perche  chiù  fa  quella  via  fi  riltrinfcil  vi- 
uere , 8 i il  pane  crebbe  dipregio  i Si  i Cicradmi  ì quali  piu  d'appreflb  cominciauano  a feor 
gere’l  male  non  conueniuano  infra  diloro  ; l’ vficio  dclli  Otto  della  guerra , il  quale  haue- 
uaa  fetirato  l’autorità  dello  fiato  finiua  in  bncue,  8i  eracontcla  infradi  loro  aquatile  ne  “• 
douelTedareilmiouo  carico,  facendo  i Franzefi  ogni  opera,  che  non  cadette  in  mano  di 
Cittadiniaie’  quali  non  interamente  confidal!cro,cnonfofrcrodilorparte  lchietta  : c Pie 
ro  Strozzi  dauacontinuamcntclpcranzaaquel  popolo  di  follano  ,e  ficuro  loccorlo  ,o 
molto  innanzi  hauea  mandato  alla  Corte  in  IranciaTommalodel  Vecchio  Cittadino  • 
Sancii:, nel  qualeconfidauaanarrarcal  Re , SialConcflabilc  inche  termine  fi  trouafie  la 
guerra  : e li  era  data  intenzione  , che  prefio  te  li  prouederieno  aiuti.  In  Italia  era 
tornato  il  Duca  Ottauio  di  Francia, e’1  Conte  Lodouico  della  Mirandola  ,e  fi  odoraua 
che haueanoordinediraunar fanteria, cdicondnrienuoui caualli  Italiani.  Maappenafi 
potcu  a credere  che’l  R e potefle  reggere  a così  grò  Ila  lpcl'a  ; malfimamentc  che  fé  1 1 appre 
ftjua  contro  dall’lmpcradore,  edallc  parti  di  Piccardia,edclla  Fiandra  guerra  perico- 
Iofa , 8i  in  Piemonte  altresì  li  conuenìua  tener  buono  efercito,  oltre  a molte  altre  lpelc,le 
quali  I ì recauanolaCorfica,e  l’armata  di  mare  : macontuttociofi  conofceua  la’mprcla 
di  Sienaeirerliacuorc,emoltiSigiiori  Italiani, emercatantiFiorentmim Francia  acciò 
mantenclTelagucrracontra  al  Duca  milititi  dalli  Strozzi  li  ofleriuano  denari: Si  a R o- 
ma , a Vincgia , Si  alt  rouc  in  1 taliai  Fiorentini,  che  vi  dimorauano,  e vi  laccano  faccende  'Gì 
erano  chiamati  ,e  follecitati  a quetìomedefimo, dandoli  poco  làu  iamente  a credere , che 
vinto  il  Ducala  Città  fi  ridurrebbe  al  modo  del  viucreantico  : c per  voglia dicolc  nuoue 
fi  lafciauano  andare,  e conlultauano  che  con  qualche  numero  di  gente  da  loro  pagatali 
s’aiutalTc  la’mprefa  del  Re  di  Fràcia;  a che  molto  li  confortauaa  Roma  Ruberto  Strozzi, 

8 t altri  ribelli , ma  piu  di  tutti  il  Priordi  Capua , il  quale  finalmente  in  lii  qucftaoccafione 
da’  fratelli , c dalli  amici  fi  era  lafciato  fuolgcre  a tornare  al  lcru  igio  del  R c di  Francia, con 
ricordarli  che  ora  finalmentccra  venuto  il  tempo  tanto  da  lordifidcrato  di  vendicarli  col 
Ducadclle  ingiurie  da  lui,  cdalgouerno  della  Cittàdi  Firenze  riceuutc  ,cproponeuano 
il  nome  dellalibertà  coloro  alti  altri  Fiorentini,  che  mai  non  l’haueano  conolc  iuta,  ne  ama 
ta,  c faceano  procaccio  di  tirar  dalla  parte  loro , piu  che  poteuano  di  quella  nazione  ; Si 
i loroparenti,  e famigliarla  Roma  , 8i  altroucie  nchaueuanoprefà  la  cura  i8i  il  Priore 
ftcfi'o  haueua  menato  fecoa  Portcrcolc  alcuni  Caualieri  dcllarcligioncdi  Malta  dclleno 
bili  famiglie  di  Firenze  del  medefimo  animo,  al  quale  iIRchaucuadatotitolodi  Luogo 
tcnenteluo  generale  in  mare  contenerli  folciate  continuamente  dodici  galee,  commet-  Et 
tendolilacuradi tutti  i porti,  cheper  lui  fi  tencuano  in  Italia,  fcnzaobligarlo  ad  andare 
in  Francia  piu  cheli  volefie.  IlVicerédi  Cicilia  Giouanni  di  Vcga  perche  non  haueflc 
piua  tornare  al  fernigiodi  Francia  le  l’haueua  molto  dimcllicato,  econ  le  raccomanda- 
zioni del  Granmacfiro  della  religione  di  Mattali  haueua  dall’lmpcradore  impetrate  le 
rendite  del  Priorato  di  Capua,  dandoli  intenzione  di  proucdcrlo  d’onorato  grado  d’ar- 
mata . Le  quali  colè  tutte  il  Priorelpinto  daldefiderio  di  vendettaper  tornare  al  lol- 
do  di  Francialafciò  andare  -,  al  quale  partendolcne  fieramente  fdegnato  haueua  fatto  prò 
polito  di  mai  piu  non  voler  tornare.  Lagiuntadi  cofiuiaqucita  guerra,  il  quale  era  Hi 
maro  digran  valore,  eaiuto  a Piero  fuo  fratello  figiudicaua  colà  di  molta  importanza  : 
mallimamentcche  fi  vdiua,il  Kchaucr mandati  del  l-  itmontedumila  Tcdelchidc'piuc- 
icrcitauloldatijchehauellc  aluololdo,SC  altrctanti  Prouczali,  6C  altri  Franzcfi  di  bota 
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fimilc con  Monfignor  Valcronead  Antibo  in  Prouenza :c  fi  crcdeua  che  imbarcandoti  l'o- 
^ pra  l’armata  per  ordine  del  RedoueflerocffcrportatiaPortcrcole  :c  fi  làpeuadipiu  che  il 
Regia  due  volte  hauca  mandati  fuoi  homini  al  Rcd’Algicriin  Barberia  con  denari  per  ot- 
tener da  lui  l’armata  fua  per  feruiricnc  all’imprclc  d’1  taira , Si  in  Leuante  per  lo  fuo  ambi- 
le udore,  chc’l  Turco,  il  quale  era  in  Alcppo,  c gran  guerra  hauca  col  Sor dimandarti  l’ar 
matanc’ ma  ri  d’Italia  ;& haueua  ottenuto  che  Dragut  con  cinquanta  galee  lo  fermile  reta 
guerra  de’ Gcnoucfi  mCorfica  andana  lenta,  hauendo  rifoluto  1 Gcnoucfi  di  fortificare 
meglio  r lor  luoghi  dcll’lfola,  Caini, Sanfircnzc,c  la  Badìa, c recarli  in  fu  leditele  : perche 
felcrcito  loro  dalla  contagiofa  infermità  fi  era  ingran  partediflrutto.nchaueauomolti  de- 
nari in  comune,  per  lo  hauerne  lpefi  gran  numero,  ne  dall’I  mperadorc  poteano  ritrar  quel 
lo,  che  per  fua  parte  , & in  fuo  nome  haucano  sborfato . Tcmeuano  in  oltre  che  armata 
Turchelca,  o altra ncllTfoIa,  c nelle  lor  riuicrenon  li aflhltllc  : ne  mai  haucano  potuto  ot- 
tenere che  galee  Spagnuolc  in  loro  aiuto  fi  congiugnerti™  con  quelle  del  Dona  da  pote- 
re efferfupcriori  alla  Franzefc,  c d’Algitri  : lenza  che  iFranzcfi  haucano  di  maniera  forti- 
ficato. e gucrnito  Aiazzoper  grande  agio  hauuto,  che  dura  impiefa  farebbe  fiata  la  loroa 
B vincerlo  in  poco  l'pazio,  come  haueano  penfato  di  voler  fare . R ipi clèro  bene  per  virtù  di 
Agoltino  Spinola  lor  Cittadino,  c Colonnello,  il  Caflcllare,  e Corte,  Si  alcuni  altri  luo- 
ghi infra  terra  , cacciandone  i Franzefi,c  Corfi  lor  ribelli  guidati  da  Tcrmcs , c volcua- 
no  allettare  miglior  occalione  a ritornare  in  poficlfione  delle  Fortezze  perdute  . Onde 
Piero  Strozzi  con  galee  fi  fece  riportare  alle  marine  di  Siena  molti  de’ fanti  Italiani,  che 
quando  prefero  la  Corlica  vi  haucano  mandati , da’ quali  in  pafliindo  fu  battuta , e prefa  la 
Torre  dell'Ilota  del  Giglio , che  guardaua  laCalla,  nella  quale  pochi  giorni  innanzi  haue- 
ua mandati  fuoi  hu omini  il  Duca  di  Firenze, acciò  ne  teneficro  guardia.pcrche  quindi  con 
molto  pericolo  di  fua  parte  era  fatto  cenno  a queidiPortcrcole  di  ciò  che  per  mare  fi  ve- 
deua andare  attorno . Onde  hauca  ottenuto  dal  Duca d’ Amalfi , Signor  diquell’lfoladi 
poter  tenerne  la  guardia , com’anco  farebbe  auuenuto  diCafiiglion  della  Pefcaia  del  me- 
defimo  Signore,  feiFranzefi  con  arte  non  Io  haueflero  primieri  occupato . Riportarono 
adunque  le  genti  le  galee  Franzefi  a Portercole,  Si  inlìemeil  Priore  di  Lombardia  fol- 
dato  Franzclè  , il  quale  lcn’andò  in  Siena , c’I  Principe  di  Salerno  ancora  ribello  del  Re- 
gno di  Napoli , il  quale  fi  pofe  a Cafiro  afpcttando  egli  ancora  occalione  di  muoucre  qual- 
(p  cola  in  cala  lùa,o  almeno  di  darne  fofpcttoall’lmperiali.  A corali  prouedimcnti , e co- 
tanti, che  fi  vedeano  fare  da’  Franzefi  per  difendere  la  Città  di  Siena  , conucniua  che’l 
Ducacon  ogni  sforzo  fi  opponcfiiie  perche  fi  conofceua  che  haucano  dileguo  di  far  maf- 
ia di  geme  alla  Mirandola, &aParma,doue(comcnoi  dicemmo)  era  tornato  di  Franciaób 
DucaOttauio  Farnelc,  eli  vdiua  faruifi  alcun  proucdimento  da  guerra,  mandò  il  Duca 
di  Firenze  lègrctamcntc  a quel  Duca  Girolamo  da  Carpi  come  huomodi  mezo  , e del- 
l*vno,e  dell’altro  Signore  molto  familiare  per  vedere  di  luolgerlo  dalla  diuozionc  di  Fran- 
cia , e di  tornarlo  con  buone  condizioni  a grazia  di  Celare  fuo  fuoccro  : mafiimainen- 
te  che  fi  odoraua  che  dalla  Corte  di  Francia  non  era  tornato  molto  l'odtsfatto , ne  a gran 
pezza  gli  erano  riufeite  le  promclTe  fatteli  dal  Re,  quando  gli  fi  diede  in  protezione  ; c 
ne  lèmma  gran  danno  , hauendo  perduto  egli , c’1  Cardinal  Farnele  fuo  iratello  molte 
rendite  che  haucano  di  Chicle , e di  Cartella, Si  altri  beni  nelle  pani  delti  fiati  Imperia- 
li : ma  Almamente  che  era  mancato  il  Duca  Orazio  fuo  fratello  genero  del  Re , la  mor- 
te del  quale  coueniua  che  hauefle  allentato  molto  di  quell’amore , che  haueua  lor  porta- 
D to  il  Re  di  Francia.  Prometteua  il  Duca  di  trattar  la  colà  in  maniera  con  Ccfare  che  fe 
bene  per  allora  non  haucrti  rihauuta  Piacenza  gliene  lana  dato  allo’ncoutro  tal  cambio, 
chchaiebbc  hauuto  da  contentarfcne  con  ficurtà  di  Parma , c ditela  da  ogni  nimico  , c 
con  fodisfazionc  di  Madama  fua  moglie  , la  quale  della  nimiflà  del  padre  col  mai  ito  e- 
ra  impoucrita  , e ne  viuea  dolente  . Non  parue  al  Duca  Ottauio  in  quel  tempo  di  ac- 
cettare tal  pratica , ma  Almamente  chc’l  Cardinal  Farnclè,  fcnza’l  configlio  del  quale  non 
bariamo  fio  nulla  , era  ancora  alla  Corredi  Francia,  & in  apparenza  dal  Re  molto  ono- 
rato . Intorno  a Siena  fi  faceuano  nuoui  alloggiamenti  vicino  alle  pone  principali,  c 
fi  penfaua  di  dare  il  guaftoalle  campagne  ,acciochc  i Franzefi , 81  i Sancii  li  vincctlcro  le 
non  altrimenti  con  ia  fame  : c che  fe  cfercito  nimico  vi  venirti  , non  vi  trouartc  da  vi- 
uere  . Per  le  quali  colè  fare  il  Marchelc  domandaua  maggior  numero  di  gente , non  cl- 
lendo  giunti  ancora  i duemila  Tcdcfchi  mandati  molto  innanzia  loldarfi  in  Trento  dal 
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Cardinal  Madrucci  alla  condotta  di  Niccolò  fuo  fratello;"!  quali, oltre  che  fon  lenti  di  lor  na 
tura  venendo  in  aiuto  altrui,hcbbcro  ancora  di  molti  impedirne  ridalle  proibizioni  del  pae  £ 
fe;non  cflendo  ballata  atrarncli  l’autorità, e la  licenza  dell’!  mperadore  : mavì  bilognòquel 
la  del  Re  de’  Romani,  il  quale  nel  conceder  loro  il  palio, eda  raunarlì  in  terra  di  lua  giui  udi- 
zione lì  inoltrò  duro  . Onde  quel  Cardinale  al  quale  allora  erano  molto  a cuore  le  cole  del 
Ducafu  cotlrctto  raunarli,e  condurli  in  T remo  l'uà  Città  ; e molto  tardi,  e con  ingordi  pa 
gamenti  furono  inuiati  in  T ofeana  . Tal  che  non  prima,  che  a mezo  Maggio  giuniero  in 
campo;  ne  il  Marchefe  con  altra  gente,  come  il  Duca  harebbe  voluto , che  li  doleua  dell'in- 
dugio, e del  perderfi  l’occafioni  buone, intcndcua  di  metterli  in  luogo  aperto . 11  Marche- 
fé.  come  s’é  detto  haucua’l  gouerno  generale  deìl’armi,  & ogni  altro  Signore, e Capitano 
l’vbidiua  : madoppo  lamorre  di  R idolfo  Baglioni.e  la  prigionia  d’ Alcamo  della  Conila  nò 
erano  così  ben  didimi  i gradi,  e li  vlici,  & efl'cndoui  concorfi  per  ifperanza  d’vtilc,c  d’ono 
re  molti  Signori  li  riformò  l'efercitoin  qucllaguilà . Che  a Vincenzio  de’Nobili  nipote  del 
Papa  mandato  nuouamcnte  in  Firenze  dal  Pontefice  a ringraziare  il  Duca  del  parentado 
conchiufo  per  mano  dell’ Arciuelcouo  di  Pifa,cchedifidcrauad’elcrcitarfi  in  guerra, fi  die 
de  il  generalato  delle  fanterie  Italiane  luogo  già  di  Afeanio  fuo  cugino, infin  che  Alcanio  li  E, 
bcro  poteffe  tornare  al  fuo  vficio,  6i  in  oltre  il  goucrnodell’armi  della  Valdichiana . li  Con 
te  di  Santafiorc  per  tutto  il  tempodcìla  guerra  di  Siena  li  fece  Generale  di  tutta  la  cauallc- 
ria  del  Duca . Federigo  da  Montauto  accurato, e làuio  guerriero  li  fece  Maeflrodi  campo. 

A Federigo  Sauello  fu  dato  il  gouerno  del  Forte  di  Camollia,  douecontinouamcnte  lla- 
uano  millecinquecento  fami,  tenendoli  quali  come  vna  fortezza  fopra  Siena.  Chiappino 
Vitelli  li  contentò  del  gouerno  della  cauallcria  vecchia  guidata  già  da  R idolfo  Bagliom, ri- 
mettendo inficine  le  compagnie  di  quella , le  qualidopo  il  cafo  di  Chiufi  erano  Hate  in  mol 
to  difordinccon  promcfi'adoppo  la  guerra  prel'cntc  di  haucrc  il  gouerno  generale  di  tut- 
ta la  caualleria  del  Duci.  Carlo  Gonzaga  con  miglior  lòldo  hebbe  titolo  di  Luogotenente 
del  Marchefe  . Commifefi  al  Come  Giulio  da  Monteuecchio  la  cura  delle  Calteli!  della 
Valdelfa.che  ficcano  frontiera  a Calali,  Si  a Montcreggioni . Soldaroufi  di  nuouo  tremi- 
la fantuiquali  fi  diltnbmrono, a Vincenzio  de’ Nobiliquattro  compagnie;a  Federigo  Gon 
zaga  fratello  diCarlo, due;  vnaa Giouanni  Sauello  frate! minore  di  Federigo  ; al  Comedi 
Bagno  oltre  alla  compagnia  de’cauatli  furono  dati  di  piu  cinquanta  archibulicri  a canali o, e 
trecento  fanti, Si  altri  ad  altri;  & oltre  a tre  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  che  haueua  in  cam  Q ■ 
po  il  Duca, ne  condulTe  vn’altra  di  dugento  lotto  il  Barone  di  Cagliano, che  la  mcnaua  dello 
Abruzzi . Con  le  quali  genti  dilègnaua  tolto  che  fodero  giunti  li  T cdeichi  non  lolamente 
chiudere  d’ogm’ntorno  S iena,  madi  vfeire  in  campagna  aperta, 3C  andare  a trouarc  il  nimi- 
co da  qualunque  parte  veniffe  per  liberarla  dall’aflcdio  . A Piero  Strozzi  da  molte  patti 
concorrcuanonuouc  genti,  le  quali  in  Valdichiana  orda  Lucignano , orda  Chiufi,  Se  or 
da  altri  luoghi  corrcuano  m lui  Montepulcianclè,  e Foianelc,  e faccuano  agguati , feor- 
rerie, prede, incendi), edanni  quanti  poteano;  U in  Maremma  ilDuca  di  Somma, il  qua- 
le haueua  la  cura  della  Prouincia  aflàliua  con  le  fuc  gemi , & huomini  del  paefe , i quali  la- 
icato il  lauorarc  della  terra  s’eran  dati  all’armi , e combattcua  il  paefe  di  Piombino  ; e da 
Caloli  Mario  Santafiore  feorreua  per  tutto  dentro  a’  confini  del  Volterrano,  di  manie- 
ra che  tutte  le  C alleila  vicine  conueniua  che  fi  teneflero  ben  guardate  . Onde  auucnnc  , 
che  mandandoli  Domenico  Rinuccini  alle  Ripomarancc  in  quel  di  Volterra  con  vna 
compagnia  di  dugcntocinquinta  fanti , la  quale  dopo  la  rotta  di  Chiufi  haueua  lime  Uà 
inficine , diede  in  vno  aguato  pollo  da  Mario  con  li  tuoi  caualli , e di  Sirigliach  Franze-  E& 
fc;  & alcuni  archibuficri,  il  quale  come  quel  Capitano  feoperfe  fi  ritirò  in  vna  cala  con  li 
luoi , donde  hauendo  fatta  molta  difefa , K vccilo  il  Conte  Federigo  d’Agubio  fu  coltra- 
to renderli  prigione  con  centocinquanta  de’  fuoi  compagni . A Buriano  andò  il  Du- 
ca di  Somma  con  ottocento  fanti,  e polc  afiedio  alla  Rocca , la  quale  per  mancamento 
d'acqua  mancò  poco  a perderfi  . Il  che  vdendofi  in  campo  per  commifiionedtl  Ducavi 
mandò  il  Marchefe  Leonida  Malafedi  con  quattrocento  fanti , acciochc  con  le  geliti  del 
Colonnello  Lucalitonio  vedefle  dilàluarla  . Mandolini  del  Volterrano  vna  compagnia 
de*  caualli  tornatidi  Corfica,  alla  quale  diede  il  Duca  per  capo  Alcflandro  Bell  me  un  da 
Modona  . 11  Colonnello  con  tale  aiuto  andò  per  liberar  quella  Rocca  dal  pericolo,  acuì 
fe  non  era  foccorla  era  molto  vicina  . Il  pacie  per  lo  quale  conueniua  che  colloro  paf- 
làOero  era  tiretto, & aipto , 8i  ì tunnel hauicnpr ciò ì palli , eUdiiendeuano conarehir 
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butteri  j ne  le  genti  del  Colonnello , non  piu  di  ottocento  fanti  erano  tante  che  combat  - 

..  A tendo  con  li  nunici , iqualihauien  vantaggio  di  firo,  fe  ne  douefle  fipcrar  cena  vittoria. 
Però  egli  lafciando  centocinquanta  fami  col  proncdimento  della  vettouaglia  che  fi  do* 
uca  portare  nella  Rocca  alti  attediati , con  li  altri  prefe  partito  di  volgcrfi  inuerfo  Gauo- 
rano  Cattello  de’ Sancii,  dando  fembianzadi  voler  prenderlo  : il  cheto  fi  oche  conobbe* 

10  li  aflediaton  , temendo  della  perdita  del  lor  Cattello  tafeiarono  il  patto  alla  Rocca  li- 
bero , e con  fretta  fi  ritratterò  a Gauorano  ; donde  con  agio  poterono  i ibidati  Iafciati 
portare  la  vettouaglia  in  quella  Rocca,  il  che  vedendo  il  Duca  di  Somma  fi  leuò  in  tutto 
dall’impreià.  LaTorrc  della  porta  a Camollìa,  St  vn’altra  appretto , chea*  nottrifaccua- 
no  gran  danno  battute  dall’artiglieria  del  Forte  , finalmente  rouinarono  , e la  maggiore 
ch’era  l'opra  la  porta  aperte  in  modo  il  muro , che  i Sanefi  temettero , non  quindi  loro 
fotte  combattuta  la  Città  . II  Marchclc  hauendo  vilìtata  intorno  intorno  laTerra , 8i  i. 
liti  per  rilbluerfi  doue  fotte  da  puntare  vn’altro  alloggiamento  per  chiudere  in  tutto  la 
Città  , fece  propofito  di  torre  prima  a’nimici  vna  Torre  vicina  chiamata  il  Vignale  fra 
porta  O uile,  e Santo  Vieno , per  la  prcià  della  quale  ne  veniua  la  Città  da  quella  parte  tut 

8 tachiufa,non  vi  rimanendo  altro  che  San  Gufine  molto  lontano  . Fra  il  Portone  di  Ca- 
ni olila  , & il  Forte  che  teneuano  le  genti  Fiorentine  in  mezo  di  vn  prato  era  il  pozzo  , o 
bottino , donde  fi  feendeua  a’  condotti  che  mcnauano  Tacque  alle  fonti  di  S iena  ; dentro 
al  quale  acciò  per  li  condotti  non  fi  paffafle,  di  quà , c di  là  fi  tencua  guardia  Fiorentina, 
c Sancfe,  e la  Fiorentina  paflhua  piu  oltre  chc’I  pozzo  inuerfo  La  Città  ,e fi  haucua  fatto 
dinanzi  vn  riparo  da  difenderli , c da  offendere  il  nimico  : temeuano  i Sanefi  che  quindi 
non  fi  faceflero  cauc  per  andar  fiotto  le  mura,  o fiotto  Laporta,  la  quale  vi  era  vicina, e piu 
volte  haueano  fattopruouadileuamela  guardia,  ne  maihaucano  potuto . Onde  per- 
ciò Tire  pentirono  votale  argomento  . Mandarono  alcuni  di  none  correndo,  i quali  git- 
tarono  in  quel  pozzo  paglia  molle , e fieno  in  gran  quantità  lafciandoui  entro  fuoco  arti- 
fiziatopcr  accenderli  a tempo,  fperando  col  fumo,  o affogar  la  guardia,  o sforzandola 
a fuggire  pattare  piu  oltre  < ma  non  venne  lor  fano  , che  le  bene  la  materia  fi  acccfie  , e 
leuò  gran  fiamma , e maggior  fumo, fu  tale  la  franchezza  , e fermezza  di  due  Empole- 
fi  ,chc  vi  Italiano  a guardia,  che  non  mai  Inficiarono  il  luogo  : ma  mentre  che  l’vno  icari- 
caua guardando l’archibufo al  nimico , l’altro dificottandofi  ricaricata,  e tornaua  alla  po- 
P Ita  lcambieuolmentc  , c canto  difendendo  durarono  chc’l  fumo  ,e’l  fuoco  fu  lpcnto , & 

11  luogo  difefio  ; al  quale  perche  non  lì  hauefle  piu  a correre  tal  pericolo , volendo  ad  ogni 
modo  i Signori  del  campo  etteme  padroni  fecero  lubricare  molti  gabbioni,  8C  vna  not- 
te ve  li  piantarono  innanzi , BC  in  brieue  tempo  li  hebbero  pieni  di  terra  , c quindi  ftan- 
do  coperti  vietanano  al  nimico  lo  apprettarmi! . I Sanefidopoduegiorni  temendopu- 
re  che  dietro  non  vi  fi  canaffe,  dopo  la  meza  none  mandarono  fuori  del  Borgo  di  Ca- 
mollìa forfè  mille  fanti  eletti  di  piu  compagnie  con  camice  fopra  Tarmi , & a corfa  an- 
darono a’  gabbioni  piantati  dinanzi  al  bottino  , o per  ificoprire  quel  che  vi  fi  facctte  , o 
pcrvcciderui  la  guardia  : gridandoli  incontanente  per  li  Forti  alt’anni,  i foldari  Umifero 
alle  polle,  tal  che  i Franzcli  che  tentarono  anche  di  falirc  alle  trincee  de’ Forti , trouan- 
dolcben  fornite  di  archibuficri,&  artiglieria,  la  qual  fi  era  cominciata  a mettere  in  opra, 
lenza  hauer  guadagnato  nulla  fi  ritirarono  alla  Città , haucndoli  feguitati  molti  de’  For 
ti,  e rimettendoli  con  le  archibufate  . Di  quelli  affronti  come  di  cofc,  che  poco  mon- 
tauano  fi  faccua  beffe  il  Marchclc , eflendo  il  campo , BC  i Forti  da  buoni , e fedeli  foldati 

jp  guardato,  c pure  mtcndcua  al  principal  luo  dileguo  di  rendere  in  brieue  quella  Città  in 
tutto  chiufa,8C  attediata.  Onde  con  tre  infegne  diTedefchi,cinquccenroSpagnuoli,& 
altrctanti  1 tafani , centocinquanta  caualli , vn  cannone , e due  mezi  andò  fopra  la  T otre 
del  Vignale  luogo  fopra  il  Conucnto  dclTOfleruanza,!afciando’lcampo  molto  bene  or- 
dinato . Era  il  luogo  difefio  da’villani  del  paefe,  e da  pochi  foldalti  : mandò  a chiederne  Ter» 
trota  il  Matchcfc  minacciando , fe  afipcttauano  l’artiglieria  dì  impiccarli . Coloro, come 
haueano  fatto  i piu  di  quella  ottinatittima  nazione , con  lor  danno  non  vollon  credere  i 
onde  drizzataui  l’artiglieria , 81  a’  primi  colpi  cadendone  il  muro , conucnnc  fi  dettero  a 
dilcrczione  : a’ quali  il  Marchefe  adirato  diede  quel  gaftigo,che  per  ragione,  o per  vfan 
ea  di  guerra  fi  conucniua.  Lafciouui  partendoli  guardia,  c parimente  nel  Conucnto  dcl- 
TO  ttcr  uanzaiui  vicino  poli:  due  compagnie  d’I  tafani, chiudendo  tutta  quella  parte  a’Sane 
fi . Piero  Strozzi  adirato  di  tanti, e contadini,  c loldatidal  Marchefe  fatti  impiccare  nel  pia 

C e a alto 


Digitizod.ljr 


*04- 


Delia  Storia  diM  Gio.  Bat. 


alto  luogo  di  Siena  douc  orala  Cittadella  comandò  che  fi  rizza  fiero  vn  paio  di  forche, 
& a villa  dcll’cfercito  vi  fece  fiofpcndcre  quattro  l'oldati  Spagnuoli  prigioni  : della  quale 
ingiuria  quella  nazione  fi  mnaiprì  di  maniera , che  a furia  milc  fuoco  in  molti  palagi , e 
piaccuoli  abituri  vicini  alla  Città  , i quali  infino  allora  l’haucano  icamparo  , nudandoli 
c alcun  a delle  parti  di  nuocere  all’altra  il  piu  clic  poteano  : ma  li  danni  de’  Sancii  riulci- 
uano  molto  maggiori  credendoli  pute  che  liracchi  fi  potettero  indurre  a voler  vedere 
qualche  fine  della  guerra  lenza  l’ vltima  roti  ina  della  Patria  loro  . Onde  i caualli  del  campo 
correndo  or  quella,  or  qucll’altra  llrada  prcdauanociò  che  trouaujno  poi  tarli  m Siena, 
recidendo,  o menandone  i contadini  prigioni  : & Cadetto  Orlino  di  \ aldichiana  corde 
con  molti  de’  Puoi  cauallt  legatamente  nel  paefe  della  Chicia , 81  entrò  per  il  fiume  della 
Paglia  in  fu  la  firada  Romana , predò  molte  bcllic  cariche , e colà  douc  al  confine  della 
Ohiclà  non  fi  era  mai  ièntito  nimico  po  le  tal  ìlpaucnto,  che  molti  giorni  la  firada  ne  fu  ab- 
bandonata . Parimente  Chiappino  V itelli  di  campo  con  dugento  caualli  fra  Buonconucn- 
to  , e Cuna  correndo  la  firada  fi  aiiucnnc  in  vno  aguato  di  caualli  Franzefi  guidati  dal 
Conte  Teofilo  Calcagmni , e li  fece  fuggire,  riinanendoui  prigione  il  Luogotenente , & 
poco  mancò  che  non  vi  rimafe  anche  il  Capitano  proprio , c tutti  li  altri  . Pochi  giorni 
innanzi  per  lamcdefima  flrada  fece  preda  di  molte  Pome  di  merci , che  di  Montalcmo  fi 
portauano  in  Siena  fuggendoli  i caualli  che  tàceano  la  fico rt a, e vi  vccilè  Serarifia  Pieri  Cai 
pitano,c  ribello  Fiorentino  . I fanti  parimente  fi  aiutauano  col  far  prede  ,cma(Iimamen 
te  li  Spagnuoli  de’  quali  forfè  dugeuto  vinti  dd  Forte  del  Minimelo  per  vaghezza  di 
guadagno  Icorlèro  infinoa  Pagamcodi  Maremma, evi  fecero  grofTapicdadibcttiamc, 
conia  quale  tornandofiene  intopparono  in  quattro  uifiegnc  di  fanteria  viene  di  Montalci- 
no,di  Buonconuento  , 61  alcuni  di  Siena,  c lontano  al  campo  quindici  migliacouuncia- 
rono  a combatterli  ; efii  rifirigneiidofi  inliemc  fiopra  alcune  colline  fi  dipelerò  lungo  Ipa- 
zio , Se  vccilcro  molti  de’  nimic  ■ , ina  vedendoli  lontani  da  ogni  aiuto , ne  conoil  elido  co- 
me dando  fermi,  c combattendo  poteflcro  Infilarli,  fecero  impeto  da  vna  parte,  douei 
minici  parucro  loro  piu  deboli,  e li  aperfero  la  via  con  l’armi,  e fuggendoli  al  bolco,  e. 
Inficiando  la  preda  fi  tollero  loro  dinanzi  , c le  ne  figliarono  al  campo  feflànta  : li  altri  ini 
maggior  parte  rimafiero  vccifi , e prigioni . Intanto  Peguendo  il  Marchcfie  il  luo  propo- 
fito  di  aprirli  per  tutto  la  via  inuioa  li  rollo  in  Chianti  chiappino  Vitelli  con  due  compa- 
gnie di  caualli,  e due  di  fanti  per  condurre  artiglieria  a San  Gufine  : egli  poi  con  otto- 
cento Spagnuoli , e tre  bandiere  di  I edelclu , Sé  alcuni  Italiani  lo  ieguitò  per  prendere 
quel  luogo , onde  era  molto  notato  il  paeic  vicino  ; o per  il  cammino  li  venne  in  mauo  la . 
Torre  di  Vitignano  , rendcndolifi  coloro , che  la  guardauano  . San  Gufine  fu  trottato 
fgombro  di  huomim,  e di  vettouaglia , ccon  le  porte  cintile,  fu  lafc iato  sguardia  dd  Ca- 
pitano Bruogio  del  Gobbo  . Andarono  poco  piu  oltre  a Sella,  e lènza  conti  alto  laprc- 
lèro  i così  Orgule,  c Montegiacam , i quali  luoghi  tutti  li  difendeuano , c vi  fi  laiciò  guar- 
dia, proucdcndolorodt  Chianti  il  viuere  Giulio  da  Kicaibli,  a’ quali  aggiunte  poiCam- 
pigimela  Simon  d’Ambracon  lifiioi  compagni , c gente  del  pactc  «aprendoli  di  quella 
parte  la  via  al  campo,  che  prima  era  chiufia  . Patti  quelli  leggieri  aequiiti  fi  tornò  il  Mar- 
chele  al  campo j che giaficominciauaatener  per  certo  che  i unnici  vole  Acro  fare  sforzo, 
grande  per  liberar  Siena  dall’aficdio  ; onde  conueuiua  penlàrea  nuouo  modo  di  gutt- 
reggiare  : nondimeno  mentre  che  i dumila  Tcdclchi  indugiauano  a comparire , clic  pure 
erano  vicini , andò  il  Marchcfc  ad  vn’altro  luogo  chiamato  Ancaiano  di  lito  forte  pollo 
frataiòli,  e Montercggioni,  ingegnandoli  per  ogni  via  di  indebolire  i minici  di  manie- 
ra , che  l’un  luogo  non  potefie  fioccorrerc  l’altro  . Il  Marchelè  vi  fece  piantare  Partiglie- 
li*, batterla,  e dami  l’altaico  : coloro  che  la  guardauano  fi  difendeuano  Irancamentc.ma  li. 
Spagnuoli , & i T edefehi  per  vii  riilellino  battuto  trottarono  la  via  ad  entrami , c vi  furono 
vccili  da  i Tedefichi  fra  loldati,  e villani  forlè  venticinque,  li  altri  reftatono  prigioni . R l- 
portonne  il  Marcliclè  molta  preda , Si  in  alcune  cantine  iegretc , e ripolie  furono  trouatc 
mohefcmminc.c  fanciulli,  & alcunida  taglia, c furono  menati  prigioni  in  campo;  la  vittoi  ia 
in  quello  luogo  fu  piu  manfiueta  perrilpctto  della  nazione  S pagi  mola,  della  quale  erano 
molti  prigioni  in  mano  dc’liimici  trattati  vinanamcntc.  Onde  non  vi  fu  moi toalcuno  Icnó 
nello  entrare  dalla  furia  T edcfica,  e da  quinci  innanzi  fi  contentò  il  Marchcfie  che  fi  face  fica 
buona  guerra,  le  ambiandoli  i prigioni  dilarmati,  rimanendo  tempre  ì ribelli  nel  medefimo 
pregiudizio  . Sirelcm  quello  medefimo  tempo  il  Gattello  di  Mormorata  vicino  a Colle, 
si  C II 


fi 


F 


, t f4  • Adriani  Libro  Decimo . 405: 

c li  abitatori  giurarono  fedeltà  al  Duca  . Haueua  in  dileguo  il  Marchefe  di  menar  gcn- 
A te  aCafoIi,8i  alTimprouiiò  fpaucntandolo  con  l’artiglieria  far  pruoua  di  vincerlo  d’alUlro, 
perche  non  vi  erano  entro  molti  faldati, e Uluiommi  del  Cartello  fi  fiimaua  che  fianchi  del- 
la guerra  volentieri  fi  l'ariano  accomodati  col  Duca . Ma  vdendofi  per  cofa  certa  che  al- 
la Mirandola,  & a Parma  fi  faccuaproucdimento  di cauallcria,  e fanteria  , e clie’l  Redi 
trancia  haueua  ottenuto  dalle  Comunanze  de’Crigioni  per  condurli  in  lolcana  quattro- 
mila di  quella  nazione , conuenne  in  tutto  mutar  maniera  di  guerreggiare , che  fc  bene  fta’l, 
Papa,c’l  Redi  Franciaeradinuouoconfcrmaralatriegua,el’lmpcradorc  l’iiaueuaaccetn 
tata,  mouendofi  l’armi  controalDuca  di  Firenze,  il  qual  dentro  non  vi  era  nominato, 
non  parcua  che  i Franzefi  mancartelo  alla  prometti . Il  Redi  Francia  conolccndo  clic  Sic 
na  ditela  in  quella  maniera  non  poteua  contro  alle  forze  del  Duca  durar  lungo  tempo , e, 
pure  haueua  prometto  di  liberarla,  fece  configlio  di  mandarle  ad  ogni  modo  loccorlo  ga- 
gliardo , e diicgnando  nel  medefimo  tempo  guerreggiare  con  I’I  mpcradorc  in  Fiandra , Si 
in  Piemonte  ancora , in  vna  dieta  fatta  per  quello  a Bada  Cantone  de’ Suizzeri  fece  do- 
mandare dodicimila  fanti  di  quella  uazione,  limila  per  condurli  alla  ditela  del  Regi  rodi 
3 Francia,  tremila  per  il  Piemonte,  & altrictanti  perTofeana  . Per  Francia,  e per  il  Pie- 
monte per  difender  lo  fiato  del  R e folaincnte  li  furono  conceduti , per  T ofeana  non  vol- 
lero concederli  ,cttendo  infino  da  Papa  Lione  Decimo  in  qua  quella  nazione  in  buona  a- 
micizia  con  la  Città  di  Firenze , e fpezialmentc  conio  fiato  de’  Medici  ila  quale  amiftàil 
Duca  Cofimo  haueua  fatto  opera  di  mantenerli  j e nelle  conuenziom  che  haueua  fatte 
quella  nazione  con  la  Corona  di  Francia , e con  altri  Tempre  fra  li  amici  haueua  nominata, 
la  Città  di  Firenze,  e la  cala  de’ Medici . Onde  il  Re  che  fenipre  nutriua  alcuni  fraloro 
de’  piu  potenti  fi  gittò  a’  Grigio»  confederati  de’  Suizzeri,  ma  non  del  medefimo  gouer 
no,  ne  ftimari  di  pari  valore  : e lifuageuolcad  impetrarli  ; erti  fecero  lor  configlio  a Coi-, 
ra  Città  principale  di  quella  nazione , Si  i Capitani  promifero  loro  che  non  li  merricno  piu 
oltre  chea  Parma  : la  qual  cofa  difpiacquc  molto  alle  Comunità  de’ Suizzeri,  hauendo- 
la  fatta  erti  lenza  il  couiiglio , o confcnlo  loro , come  ncll’altre  colè  d’alcuna  importanza 
erano  coftumati  di  far  Tempre  i G rigioniic  con  grauirtimc  pene  proibirono  che  niuno  Suiz 
zero  fi  mcfcolaflc  con  ellì  in  quella  guerra  . Predarono  1 denari  per  quello  nuouo  ap- 
parecchio di  guerra  in  Tofeana  per  la  maggior  parte  i mercatanti  Fiorentini;  dimoranti  in 
P Francia  dcfidcrofi  chc’l  Duca  haueffe  trauaglio,  e cadette  di  flato  : nella  qual  voglia  la  maj» 
gior  pane  de’  Fiorentini  che  ftauan  fuori  indotti  da  molti  ribelli  concorrcuano  : e per  que- 
lla nuoua  morta  mandò  il  Re  in  Italia  dugentomila  ducati , con  li  quali  fi  cominciò  in 
Lombardia  a chiamare  nuoui  Capitani  di  caualli,  e di  Siena  vi  andarono  Cornelio  Zobo- 
Ii , e Giouanni  Gagliardo  per  metterne  inficine  degli  altri , Si  Cammillo  Vitelli , che  dal 
Duca  hauca  condotta  di  cinquanta  caualcggieri , Si  vna  compagnia  di  fanti , «oliando  da’’, 
tranzefi  maggior  loldo  , e piu  onorati  patti  lènza  alcun  rilpctto  fi  gittò  dalla  parte  loro, 
che  li  dierono  cento  caualcggieri,  e fcccnto  fanti,  e delle  Terre  de’  V inizia» li  conduce  ■ 
pa.  Conduttono anche  i Franzefi  LodouicoCariflimi,Cammillo  Maitiningo,  Ottauit» 
da  Tiene,  Fuluio  Rangoni,  Adriano  Baglio»,  81  alcuni  altri  Capitani  dicaualli  : Gene- 
rale de’  quali  eletto  dal  Re  fu  il  Conte  della  Mirandola . Spedirono  in  oltre  vcmifei  Capi- 
tani di  fanteria  Italiana , fiudiandofi  di  mettere  inficine  in  Lombardia  quanto  maggior 
numero  poteano  non  lafciando  per  denari  per  hauerne  de’  migliori  : 81  in  Siena  Piero 
- Strozzi  crefceua  il  numero  delle  genti , e di  Lombardia  fi  faccua  menar  caualli , e di  Fran- 
f*  eia  era  tornato  T ommafo  del  V ecchio  Sanefe  con  l’ordine  dalla  Corte  di  quello  che  fa- 
re intendeano  ,e  diede  Colonnello  di  fanti  ad  alcuni  S ignori,  i quali  fi  adopcrauano  in 
quella  guerra  Aurelio  Fregolo,  Cornelio  Bentiuogli,  Flamminio  da  StabbiaOrfino,  Ma- 
rio Santafìorc, Paolo  Orlino, Bonifazio  Gaetani,eGiroIamodallaCorbara.Pcr  il  contado 
Sanelc  fi  fcriucano  li  atti  a portar  arme, e fi  armauano,e  fi  mctteuano  in  ordine  guallatoti,e 
lì  daua  loro  capi  Cittadini  Sancii . Nella  Città  fiapparccchiauano  padiglioni, tendc,aimi,e 
moltiamcfi  da  vfeir  in  campagna  : e Piero  Strozzi  diccua  apertamente  in  bricue  volerlo  fa 
re . Per  li  quali  apparecchi,che  Tempre  riuiciuano  maggiori  di  quel  che  fi  era  flimato,ilDu 
ca  Cofimo,  il  quale  foftcueuailpefo  della  guerra  haucndola  molto  innanzi  conofciuta  gran 
de  ,e  pcricololà,  hauca  per  tempo  dal  Tuo  Àmbafciadorc  fatto  chiedere  aU’Imperadorc 
nuouiaiuti:8t  haueua  impetrato  che  li  follerò  mandati  dumila  fanti  nuoui  Tedefehi,  i quali 
con  balm aiuti  Imperiali  di  quella  guerra  fi  doueano  pagare  dalRcgno  di  Napoli, premei 
. ^ ' ' " Ce  s tendo 
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tendo  , acciò  fi  haueflcro  piu  torto,  che  li  denari  làricno  proueduti  dalla  Corte  : quelli  li 
erano  pur  allora  licenziati  dal  Duca  di  Bauiera,  & erano  mordine,  e vennero  ad  Arqua- 
to  Cartello  del  Contedi  Santafiore  nel  Piacentino,  douepromifero  die  loro  iàrebbe  man* 
data  la  paga . Erano  già  vicini  al  campo  li  altri  dumila  che  fi  foldarono  in  T rento,e  con  el- 
fi Niccolò  Madruccilor  capo  : la  tardanza  de’ quali  era  Hata  cagione  che  Siena  non  fi  forte 
chiulà  intorno  ,comecra  rtato  il  difegno  del  Marchele , il  quale  per  far  la  cola  al  ficuro  mol 
ro  li  hauca  appettati,  e dcfidcrati  : ma  vdendofi  di  prclente  che  già  i Grigioni  fi  partiuano 
da  ca(à,echc  alla  Mirandola,  Si  a Parma  li  raunauano  le  genti  Italiane , 8i  i nuoui  caualli,  e 
che  di  Parma  lì  cauaua  fuori  artiglieria grortà, dando  Pegno  i Franzcfi  di  volerla!!  tirar. die- 
tro fu  confultato  dal  Duca,  e da’  Capitani  dell’efercito  douerc  e (Ter  molto  opportuno , ac- 
ciò nel  Sanefe  non  fi  poterti:  nutrire  cfercito  nimico,auanti  ad  ogni  altra  cola  intorno  aSie 
tia,  8i  in  Valdichiana  dare  il  guaito  al  grano , che  cominciaua  a maturarli , mandando  vna 
bandadcll’cfercito  del  campo  inuerfo  quella  parte,  per  aggiugncrla  alle  genti, le  quali  vi  fia- 
nca Vincenzio  de’Nobili  nipote  del  Papa, al  quale  compariuano  i foldati,  che  pochi  gior- 
ni innanzi  fi  erano  mandati  à chiamare  con  difegno  che  liberatili  in  pochi  giorni  da  quella 
fazione,  e prefi  aIcuniluoghi,eCaftcrtadcl  Sanefe  che  noiauano  la  via  del  Valdarno , c ficu 
rate  le  cartella  della  Valdichiana,l’efcrcito  fe  ne  tornarte  in  campo, 8i  andafle  aporta  Roma- 
na ,la  quale  fola  rimaneuaaperta,  c vi  fi  alloggiane, fortificandouifi  molto  bene  vn  campo, 
elalciatauicomea  Camollia,  81  al  Munillcro  buona  guardia , artediandofi  d'ogn’intomo 
Siena  la  miglior  parte  dcll’efcrcito  fi  volgerti  altrouc , e colà  donde  li  vdifle  ì nimici  voler 
partare,  & incontrandoli  con  erti,  o vincerli  combattendo,  ocoftrignerliatornarfcne  in- 
dietro , llimandofi  che  a’  nimici  bilognaflc  molto  piu  tempo  a far  la  mafia,  & a camminare 
con  Partigliene  che  non  bifognò  . Eperòfi  mife  in  ordine  il  Marchcfc  per  andare  in  Val- 
dichiaua  a quella  prima  imprcfa  . In  fra  tanto  fi  ferirti  di  nuouoall’Imperadorc  lo  sfor- 
zo grande  de’Franzcfì,c  che  con  maggiori  forze  bilognaua  aiutare  la’mprclà  : perche  per- 
dendoli Siena  cadeua  in  pericolo  lo  flato  di  Firenze  contro  al  quale  primieramente  fi  mo- 
uean l’armi;  poiuc  vcniuadcbole ilRcgno  di  Napoli, e’IDucatodiMilanornc follmen- 
te all’efercito  di  terra  che  fi  fàceua  in  Lombardia  bifognauaopporfi, ma  s’vdiua  che  ì Fra» 
zeli  faceuano  ancora  grande  apparecchio  per  mare  per  porre  nuoua  gente  di  Prouenza 
mandataui  diPicmonte  con  armata  alle  Maremme  di  Siena,  e per  tema  che  l’armata  Impe- 
riale , la  qual  potea  per  numero  digalec  auanzar  la  Franzcl’e  fola  non  fi  opponerti  a’ior  di- 
fegni,haueua  mandato  il  R e venti  galee  da  Marfilia  in  Corfica  per  rifornir  meglio  di  gente 
Aiazzo,cBonifazio,le  quali  poi  doucuano  trapartàrcad  Algicri  per  menar  feco  i valerti  di 
quel  Re  T ureo  al  feruigio  loro;  perche  da  per  loro  per  temenza  dell’armata  delDona  non 
ardiuano  partire  : oltre  che  di  certo  li  fapcua  Dragut  per  ordine  del  Granfignorc  venire  di 
Leuantc  con  cinquanta  galee  per  moleltare  il  Regno  di  Napoli . Le  quali  cofe  venendo  a 
notizia  del  configlto  dcll’Impcradorc  ordinò  che  a Cremona  fi  mctteflcro  inficine  cinque 
mila  fanti  Lombardi, dugento  huominid’arme.edugcntocaualcggicriper  porli  incontro 
a*  Grigioni,  fe  forfè  come  alcuni  dubitauano,  fi  follerò  gittati nello  rtato  di  Milano . A’qua 
li  perochetcmeuano  dipanar  foli,  conuennechc  i Franzcfi  da  Parma, cdalla  Mirandola 
manda  Aero  incontro  per  ifeorta  trecento  caualcggicri  quelli , che  ordinariamente  v i tcne- 
ua  il  Re . E perche  il  Cardinal  Pacccco  gouernatorc  di  Napoli  per  li  fofpetti  del  Regno 
per  cagione  di  trattati  del  Principe  di  Salerno,  c per  tema  della  armata  T urehefea  fi  dole- 
ua  di  non  haucr  gente  fedele  da  difenderlo , e protcftaua  che  li  conuerrcbbc  richiamare  li 
Spagnuoli  mandati  fopra  Siena , lo’mperadorc  non  volendo  che  per  cafo  niuno  la  guerra 
di  Tofcana  fi  allentarti-,  diede  ordine  che  di  nuouo  lifoldaflcro  altritrcmilaTedclchiper 
hauerliin  Lombardia  prcfti  ogni  volta  che  bifognaffe  l'pigncrli  nel  Regno , c che  intanto 
feruirtero  a difelà  dello  rtato  di  Milano  . Il  Papa  in  quello  sì  gran  mouimento  come 
quegli  che  era  di  poco  animo  non  làpeua  che  farli,  & i Franzefi  con  tante  genti,  e con  tan 
ti  apparati  facendogliele  fempreparer  maggiori  lo  tcncanofofpefo,enontcmcua,econ- 
cedeua  loro  quanto  voleano , valendoli  Piero  StrozzidelloftatodcllaChicfa  di  gente,  di 
vettouaglia,  di  munizione,  ne  il  Papa  ardiua  vietarglielo  : c fcpurc  ne  fac:ua  alcuna  vol- 
ta proibitioni  non  effondo  chi  le  facefle  oflcruare  , ciafcuno  le  ne  faccua  beffe  . On- 
de alcuni  Fiorentini  {pinti  dalli  Strozzi, cdalli  lorofcguaci  prelcro  ardire  in  Roma  di  ri- 
bcllarfi  al  Duca  lor  Signore , c di  farli  contro  con  denari  ,c  con  I’armiapcrtamcntc  :e  fra  L 
primi  Bindo  Altouito  conli  figliuoli,  c famiglia , c follccitauano  lialtii  inuitandoliaprea- 

dcr 


l 


,TT4  Adriani  Libro  Decimo . 407 

dcr  farmi  in  fauordi  Francia  : e difegnauano  dilor  dcnaril'oldarcdumilaf  nti  in  nome  pu 
A blicodc’  Fiorentini^  dugento  caualli, dando  loro  Capitani  de’  Hoientini  incdefimLSi  al 
tri  vfiziali,e  Colonnello  di  tutti  volcuanochc  folle  V ineenzio  T addci  ribello  già  molti  an 
ih  innanzi  dello  fiato.  Lequalipratichc  vdendo  Aucrardo  Serri  .ori  Ambalciadore  del 
Duca  pregò  il  Papa  a non  voler  conlent  ire  che  in  K orna,  c nello  ltatodella  Chicli  i propri) 
vafialliprendeflero  l’aimi  contro  al  loroSignorccongiunto  alui  dilìbuona.clnngaatrii- 
cizia,e  iuiouamentediparentado,comecglihaueua  voluto.  All’apaparucdi fircope- 
radiquello  che  loricercaual’Ambafciadore.e  fattoli  chiamare  ìlContolo  della  nazione 
Fioient  inali  iinpol'e,  che  faceflc  intcndcrca'mercatanti Fiorentim.&ad altricómonitori 
de’  giouani  che  non  procede  fiero  piu  oltre,  o pure  clic  le  ciò  fate  intcndeano , che  fi  partii' 
ferodi  Roma, nò  conucncdochc  forcfticri.S:  ìncafaaltruitrattafierocolé  di cota! natura. 
PierantonioGuafconi,  che  quell’anno  era  Confolofattaraunar  la  nazione  volle  fatte  ileo 
tmndameiitodcl  Pontefice  ima nelluogo  douc  ella  firaunaua, cominciarono  Jctunde' piu 
lodinoli  a far  romorc,  vietando  il  parlare  al  Confalo, nclafciando  vdirlo,  Si  intanto tra- 
pelò  fraloro  vn  fegretario  dell’ Ambalciadore  del  R edi  Francia , il  quale  da  partedel  Reco 
^ minciò  a parlare  alla  nazione  .tornando  a memoria  l'antica  am  idi  ,chegia  haucUa  tenuta 
laSignonadi  Firenze  con  quellacorona,8i  li  benefizi)  del  Re  Carlo  Ottauo,c  di  Luigi 
Duodecimo  ;epromettcua  da  parte  del  Re  ogni  aiuto  per  liberarli  dal  Duca . II  Confa- 
lo non  volcuatafciarto  dire,  ma  non  potendo  quetarc  ,0  vincere  lo  ftrepito  dc’raunati  li 
parti  quindi , e colui  parlò  quanto  volle  ,cdatutti  fuattcntifiìmamenteafcoltato.  Co» 
fortò  in  vltimoadaiutarcil  Readifcndcr  Sicna.lacuidifelalariapoco  poi lalibcrta  di  Fi- 
renze • e che  a quello  concorrcuano  i Fiorentini  di  Lione,  c di  V megia,  e d’altre  parti, do 
uefcnzapcricolopotcanofcoprircl’anitnoloro.  Quello  nuouo  inoli  intento  oltre  all!  al- 
tri fece  che  lo’mbalciadore  Imperiale  in  Roma  diede  commclìionc  aCammillo  Colonna, 
chein  terra  di  Romatncttelle  infieme  quattrom  fiatanti,  echc  dello  Abruzzi  fi  faceficr  ve 
rirctrecompagmcd’huominid’armc.c  dugento  caualcggicri,  i quali  con  piu  prellezza 
cheli  potefie  fi  inuiafiero  a’ confini  del  Perugino,  c del  Cortonclc,  e chea  Ciuua  Ducau 
confine  della  Chicfa , edclf  Abruzzi  fi  faceflc  la  mafia  dell’armi  del  R cgno , promettendo 
l’ Ambafciadorc  ftcfib  di  venire  con  elfi  in  aiuto  dcll’imprcla . 1 1 qual  partito  confermò 
l’impcradore  lòllccitando  il  Cardinal  Pacecco,e  commettcndolianon  lafciare  aiutoalcu 
rt  no  dc’danari.ed’altropcr  la  lai uczza.e  fcrmezzadi  T oleina.  I n R orna  fi  vietò  per  public  o 
b andoad  ogni  ribello  di  qualunque  partefi  fofle(chc  molti  ve  ne  haucua  di  Napoli  e di  l o 
fcana)il  dimorami:  fi  che  dal  Papa  nò  fu  poi  mantenuto.  Onde a’ribclli  Fiorentini  fu  lalcia 
Toraunargeiire.edardenarialorfenno.Conl'uttofli  aMilano'colacheagcuoImcntefipo» 
teuafare)cheD.GiouannidiLuna  Callellanodi  Milano,  il  quale  pcrcóincifioncdcll’lm- 
peradoredoueuaelTerguida  dellegenti,  cheli  raunauanoncl  Crcmonelc  andafl'ecóeflcad 
aliai  ire  iGngiom.o  vero  quando  vicinano  del  pael'e  loro  ,e  che  palTauaiio  al  confine  del 
Milanclc,o  vero  poi  quando  eran  giunti  al  palio  del  Pofopra’l  Maiitouaiio.chcageuolmcii 
te  li  làrieno  indotti  per  tema  a tomarfia  cala , douegia  dal  R c haucua  no  riceuute  due  pa- 
ghe ,o  li  lariciio  disfatti  per  Io  edere  brutt  agente  nepunto  armata:  fiche  notili  effóndo  ri- 
lòluto  follo  ,comc  il  Duca  di  Firenze  in  leruigio  dell’l  mperadoreconfigliaua  che  fi  facel- 
fe,econfortaua,opcrnoncircrein  ordine  con  le  genti  ,nehaucrdenarida  pagarle  ,o  ve- 
ramentepernon  fi  nimicare  qiicllagcntc,  eli  Suizzcriloroconfederatial  Ducuto  di  Mila- 
Ift  no  : i Grigioni  per  Valcamomca  lenza  pericolo  alcuno  pa  dar  via, c fccferocoiilalcortade’ 
causili  Franzcu  nel  Brcfciano,  hauendo  ottenuto  fi  palio  domandato  dal  Re  alla  Signo- 
riadiVincgia.  A Brefcia  fi  fermarono  alquanto  ,c  vi  li  fornirono  d’armi  ; quindi  tocca- 
rono del  Mantouano.cpafi'ato  fi  Po  fi  alloggiarono  vicinialla  Concordia . I manto  Icgcti 
Italiane,  Kinuoui  causili  con  gran  prellezza  fi  metteuano  in  ordine, fallccitando  le  prò- 
Bilioni  quanto  poteano  il  piu  iminiltri  Franzefi . Il  Papa  vedendo  quelle  gcntitanto  aulii 
cinarli  alle  T erre  della  Chicli, conligliandonclo  il  Ducadi  Firenze  mandò  Legato  a Bolo- 
gna con  ampia  autor  iti  ilCardinal  San  Vitale  da  Montepulciano,  e pocopoi  il  Ducad'Vr 
bino  Generale  delibimi  della  Chieli,  dando  nome  di  voler  faretremilafautipcr  tenere  fi 
palio  allegentiFranzcfi,  le  pure  cornei  piu  credeano  fi  fofleromorti  al  cammino  di  Bolo 
gna  : perche  tre  erano  le  vie  che  fi  (limauapoteflcro  tenere , vna  da  Pont  ricmoli,  metten- 
doli per  Valditaro  tutto  per  paclé  nimico,  nel  quale  couueniuachctrouullcro  molti  palli 
ftrctu,  c pcricolofiil’altrapcr  fi  Modanclc  ,eperlaCarfugnanatutta  per  terradel  Duca  di 
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Ferrara  dallamontagna  di  San  Pcllcgrinofcciidcdolì  a Calte!  nuouo  vicinoà  Barga  fopra 
qutldc’  Lucchefi  ima  la  via  era  tanto  aipra,8i  erta,chccoiil’arfiglieruappcna fi  credala  £ 
doueffero  prenderla, fenza che  veniuano  perpaefe  Iterile, e con  poco  proucdimcntodi 
vcttouagliaincfipenlauachcli  Lucchefiinfedcconl’lmpexadorc ,Si  ni  buona  amicizia 
col  Duca  loro  vicino  lo  haueffero  a concedere . R imancua  la  terza  da  Bologna  per  la  Ro- 
•nagnapiu larga, epiuagcuolcditutte.ovolcITero  gittarii  iopra quel  del  Duca  paflando 
rAppcnnino,  o pure  condurli  in  qtieldtPcrugia,equiiidida  Chiuii  paflarcntlSanelcinel 
qual  calo  fi  prcgauail  Papa  a non  conceder  loro  il  palio  promettendoli  aiuto  gagliardo  : 
che  fc  bene  haucua  dato  nomedi  voler  loldar  gente , poco  poi  ne  Icuò  la  commclfio- 
nc , dimanicrache’l  Duca  Itauafolpcfo , 8i  incerto  doue  a pcricoltalc  fi  douefleprouede- 
rc  :ina  fi  ftimauachc’I  campo  nimicodoucndo  trarli  dietro  artiglicriacotnenioltraua,  do- 
ueflefarc  il  cammino  tanto  tardoche  ad  ogni  modo  inogniparte  agiatamente,  Si  in  tem- 
po fi  douctTc  proucdcrc  : ma  intanto  per  ellcrficurodc’luoghi , douepiu  fi  conofceuaau 
uicinatfi  il  pericolo , mandò  a Barga  Marcantonio  delti  Oddi  da  Perugia  dandoli  autorità 
dicomandareaglihuominichevihaucuadaarmc.  in  Prato  volle  che  ftcflc  vna  compa- 
gnia di  fanti  fotto  Antonmaria  Scluaggi  Perugino . Mandòal’ifloiaSimeonc  Rodermi-  E 
ni  con  dugentofanti,  epocoapprcdo  Niccola  Alidofii,che  pure  allora  con  trecento  fanti 
dcll’vltimefpcdizionidi  Romagna  era  giunto  in  Firenze.  Commifcncllamontagnadi  Pi- 
(toiaal  cófncdcl  Fcrrarcle.edc’Lucchefi  fi  tcncHe  guardia  racconciandouifilaSambuca, 
Scaltre  frontiere  opportune  . Haucua  poco  innanzi  mandato  in  Pila  Concetto  Vinco  da 
Fermo  cómettendolilacura  di  quella  Città, e fi  liauaalpcttando  doue  moltraflerodimuo- 
ucrc  ìFranzefi  : i quali  non  baiamente  in  Tofcana,  ma  in  Piemonte  ancorali  vdiuano  rito 
tiare  ; perche  efiendoui  le  genti  1 mperiali  mal  dilpollc , mal  pagate,  e da  capodi  poca  auto 
riti  gouern3tc,  Monfignor  di  Brilac  lenza  folpctto  alcuno  corrcuadouc  bai  li  vcnìua,c 
prefo  Battano  abbruciato  Pontca  Stura , adolito  Vulpiano  afiediaua  in  vltimo  Valfencra. 
Onde  ogni  cola  vi  era  in  paura,8t  in  trauag!io,e  per  quello, c pcrcheDon  Ferrando  Gonza 
ga,  il  quale  haucua  difefa,  c goucrnata  quella  Prouincia  molti  anni  era  dato  chiamato  alla 
Cortodcll’lmperadorc  la  doue  egli.  Si  iluoiminiltrihaucano  molte  querele  meli  llimaua 
do u effe  piu  tornare  a quelgoucrno  ihaucndouilo  Impciadore  mandati  alcuni  Sindachi 
che riecOeficro , 8 C vdidero tutte l’acculc,  c ne  faccficro  proceffo . Dalle paitidclla  Fian- 
dra l’Impcradorce’I  Re  di  Francia  apparecchiauaiioguerragraui£lìma,mipcgnandouifi  di  G 
qui  ,cdi  là  quante  maggiori  forze l’v na  paitc,  e l’altra  potcuano . 1 1 R e haucua  tenuto  pra 
ticacon  Alberto  vno  de’  Marche-fi  diBrandiburgh,  il  quale  diuenuto  nimico  di  Celare  te- 
ncua  tutta  la  Germania  follcuata , di  trai  lo  vn’altra  volta  dalia fua  con  dodicimila  fant  i Te- 
defehi,  e duemila  caualli  che  haucua  inlìcme,  li  quali  nutritili  del  danno  alti  ui . Onde  era 
caduto  in  bando  Imperiale, ne  Cefarc  piu  fi  fidaua  di  lui,  ne  li  pagau  amolti  denari,  che  in- 
fino della  guerra  di  Metsli  fi  doucano . Ma  egli  mentreeoi  Re  di  Francia  tratta  delle  con- 
venzioni fu  affrontato  da  mode’  Duchi  di  Bianl'uich  ilio  nimico, c vccifoli , c sbarattatali 
la  maggior  pai  te  dcll’cfcrcito,  e poco  poi  dalla  lega  de’ V efeoui  di  Franconiapcr  timoie  di 
lui  Affrettili  infieme,  iquali  in  tutti  i modi  Ampie  hauca  oltraggiati,  li  furono  affalitc,  e vin 
tele  reliquie rimeffe  infieme  ,c  toltoli  alcune  Coltella  . Ondc’I  Re  difpcrato  di  poter  va- 
lcrfene  per  la  via  di  Mcts  cominciò  a chiamare  a fuo  loldo  quanti  piu  1 e de  Ahi  polca,  Se'  a 
Sciatoli  haucua  fatto  pa  dar  eie  mila  Suizzcri,  edi  altre  lue  genti  raccoglieua  vn  groffoefer 
cito,  c chiamaua  a fe  tutta  la  caualleria . Dall’altra  parte  Cefarcfacetia  il  fimigliante,  con-  u 
duccua  quattro  Colonncllidi  Tcdefchi  a pie,  c quatti  ornila  a canal  Io,  Si  altrctanti  Firn  min  ^ 
ghi  ,81  haucua  fccodumilacinquecento  Spagnuoli  clcrcitati,  8£  afpcttaua  inbrieuc  il  Prin 
cipe  Aio  figliuolo  che  di  Bifcaia  Apra  ma  grolla  ai  mata  padana  in  Inghilterra  ideila  quale 
Ilola  infieme  conia  R eina  haueua  prclb  nome  di  R e,  e veniua  a fare  il  complimento  del  pa 
rentado,  colà  che  molto  haueua  difidcrata  Celare,  cmcnauafcco  quattromila  fami  Spa- 
gnuolide’  quali, non  volendo  aimiforellicrcl’Iiighilcfidilégnauafcruirfilo’mpeiadorcal 
la  guerra  prefcntecoiitroa’Fraiizcfi.  Hauca  faticato  molto  RcginaJdo  Polo  Cardinalcd’in 
ghilterra,c  legato  del  Papa, che  due  volte  era  andato  di  qua,  e dilà  à quei  due  Principiaibi- 
tridcll’Etiropa  per  ifpegncrel’irc,  c porre  alcun  rimedio  a’  diligi  de’ popoli,  alledctìruzio- 
ntdc’pacfi , Si  a procurare  il  bene  miucrfale  della  mal  guidata  Crifliauità  : ma  non  hauca 
potuto  conchitidcrc  nulla , non  volendo  nc  l’vno,  ne  l’altro  vdir  parola  ditriegua , ò di  pa- 
ce : tal  che  accoido  non  fi  potcualperarctra  loto  inlino,  chel’vuo,ò  l’altro  non  folle  al  tut- 
to disfai— 
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to  disfatto  . Onde  per  tutto  lì  vdiua  rifonare  il  roinor  delle  guerre.  Il  Duca  di  Firenze 
in  quelli  sì  gran  mou intenti  mando  M.  Giouambatillade'Ricaloli  Velcouo  di  Cortona al- 
flinpcradore  a proporla  pencoli  della  Tolcana,  dal  quale  lì  impctiò  il  loccorio  lecondo 
l’ordine  detto  di  lopra  . falso  poi  in  Inghilterra  per  rallegrarli  in  nome  del  Duca  del  pa- 
rentado , 8 1 ad  onorare  il  nuouo  Re  : che  già  Celare  ltracco , e vinto  dal  pelo  del  gouci  no 
dicami  Tuoi  Regni  daua  legno  di  volerli  rinunziare  al  figliuolo  (limandoli  effer  cola  piu  li- 
cura  il  farlo  in  vita,  doue  con  la  volontà  de’ popoli, ecol  conlcnl'o  deVignon  va  dalli  li  tra- 
mutaua  l'autoritàdcl  vino  padre  nell’viiico  figliuolo , che  l’alpettainc  la  morte  .nella  quale 
haucano  Tempre  hauuto  alcuna  TpcranzaiFranzcfi . Onde  al  nuouo  Principe  fi  coni  inchi- 
nano a volger  le  genti,  & ad  olTeruarlo , c la  Reina  d’Inghilterra  apparecchiaua  gran  pom- 
pa per  riccuerlo  ; ma  ipopoli  dell'Ilo  la  li  dilpoucuano  ad  accettarlo  quietamente  piu  per  te 
ma  del  galìigo , che  per  buona  volontà . In  T ofeana  il  Marignano  tracua  fuori  delti  allog- 
giamenti parte  dell’cfercito  per  adoperarlo  alle  fazioni  difcgnatc,cioé  a dare  il  guaito  al  pae 
Te  della  Valdichiana  nimica,  8£  a pigliare  alcune  cadetta  dc’Sanefi  per  aprirli  la  via  alle  vec- 
touag!ic,chc  li  doucano  condurre  del  Valdarno  all’alloggiamento  che  li  dilegnaua  di  fare 
a porta  Romana,  d’altra  parte  lalciaua  nel  campo,  c ne’  forti  intorno,  K inuiò  Chiappino 
Vitelli  con  centocinquanta  caualli,  c tre  ìniegne  di  fanteria  Italiana  per  il  Chianti.accio- 
chcdaBrolioprendeficvn  cannone  mandatoui  a quello  effetto, dopo  ilqnale  fipartì  il 
Conte  di  Santafiore  con  millecinquecento  Spagnuoli  ,&  il  Colonnello  Madruccio  con  al- 
tri e tant  1 T cdelchi  con  la  maggior  pane  della  cauallcria  che  lì  trouaua  in  campo , Si  egli  fi 
rimale  intorno  a Siena  dando  carico  del  guidar  la  gente  al  Conte  generale  della  cauallcria 
inlino  in  Valdichiana,  doue  poi  l’autorità  maggiore  li  doueua  a V incenzio  de’  Nobili  t K l a 
copo  de’  Medici  Commettano  vihaueua  proueduto  gran  numero  dìcontadini  con  falci, 
Bi  altri  linimenti  per  abbattere  il granopcr  torlo a’nimicinonancor ben  maturo.  Staggimi 
fero  in  oltre  a quetto  clcrcito  cinquanta  caualli  di  Dalmazia  guidati  dal  Conte  R ados  di 
Polizia  mandato  a Toldarc  dal  Duca,  i quali  fon  di  natura  fieri,  animofi,  veloci , c durano  al 
corfo  . Il  campo,  auanti  che  Te  ne  leuaffero  quelle  genti  fi  rillrinfc , c meglio  li  chiufe  di 
trincee,  eli  ridulTcinfcmbianza  di  fortezza,  che  il  crefccrfi  gente  in  Siena  , c lohaueme 
mandate  alcune  in  Caloli,  c cento  caualli,  oltre  a quelli,  che  continouatncntc  vifolcuano 
dimorare  li  ltimaua  che  fo  (Te  però,  che  Piero  Strozzi  haueffc  animo  di  affalirlo . Onde  li 
llaua  d’ogni  cola  in  ciafcuna  parte  proueduto . Alzauano  i Sancfi  fuor  della  porta  a Ca- 
mollia  non  molto  lontano  dalle  muri  vn  lor  baltionc , c dauan  legno  con  elio , mctt  tndoui 
Topraalcuni  pezzi  d’artiglieria  grolla  di  nuouo  gittata  di  voler  battete  U campo,  e li  allog- 
giamenti, e’I  palagio  dc’Diauoli  doue  dimoraua  il  Marchclè . Mollrarono  di  voler  man- 
dare dietro  al  Conte  di  Santafiore  gente,  che  camminaua  inuerfola  Valdichiana  : mahauen 
do  l’eco  il  Conte  il  fiore  delle  genti  non  Tene  temeua  j giunlc  egli  con  effe  al  M unilìcro  pol- 
Teffione  del  Cardinal  Mignancllo  Sanele,  col  rifpctto  del  quale  fi  erano  infino  allora  dite- 
li i contadini,  che  dentro  villauano,  c alla  vicinanza  del  Chianti  haucuano  fatto  qualche 
danno, a’  qualibcnche  ilDuca  haueffe  fatto  oflerirc  lo  vfcirlenc  liberi  con  tutte  lor  robe, 
nonio  haucano  accettato.  Quiui  giunto  il  Conte  mandò  il  trombetta  achiederli  il  luogo, il 
che  coloro  non  conlentirono  : ma  poco  poi  come  viddero  il  cannone  fi  relèroadifciezio 
ne  del  Contc.il  quale  mandò  i contadini  prigionia  Bro!io,clarobafiguaidòal  Marchele. 
1 Imcdcfimo  giorno  fi  guidarono  le  genti  ad  Armaiuolo  Callello  meglio  difeio , e lontano 
quattro  miglia  dalla  prefa  Badia  . i villani,  c foldati , che  v’erano  non  fi  vollono  rendere 
all’inulto,  anzi  fcaricando  archibufi  pofcrli  a difefa  : ma  a pochi  colpi  del  cannone,  veden 
do  aprirli  il  muro  fi  vollero  renderclàluafolamcntc  la  vita  ima  non  volendo  il  Conte  frati 
camente  fi  difel'ero,&  vccilèro  quattro  Spagnuoli,  Bi  alcuni  altri  faldati  : alla  fine  vn  Cigo- 
lale Spagnuolo  vi  appoggiò  vna  ficaia,  e trouatala  alta  aba danza  vi  falfc  fopra,  e per  il  rotto 
vi  fi  gittò  dentro,  c lcguitandolo  moltialtri,  & entrando  con  furia  vi  vccilèro  cinquanta  vii 
lani , a’  quali  cadde  in  tutto  l'animo,  epur  poco  innanzi  haueuan  fatta  dilperata  ditela . R i- 
tnaferui  prigioni  quattro  foldati,  ritiratili  in  vna  Torre  : le  donne,  & i bambini  ne  furono 
mandati,  il  Cadcllo  benché  poucro  meffo  a ruba , c vi  alloggiarono  li  Spagnuoli . Quei  di 
KabolanoCadcllo  piu  oltre  da  Armaiuolo  vn  miglio,  tolto  che  viddero  piefo  quel  Galle! 
lo  Iafc  lata  ogni  lor  colà  in  abbandono  Te  ne  fuggirono . Spinlc  lor  dietro  il  Conte  i caualli, 
e ne  raggiunfc  alcuni,  c predò  molto  bediamc  . Fu  dato  il  Callello  in  preda  allegcntiTc- 
dclchc , le  qualiil  taccheggiarono,  Bi  agrande  agio  vna  notte  vi  alloggiarono . Quindi  la 
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mattina  per  tempo  il  Conte  fot 'andò  ad  A (ciano  Caflello  vicino,  e lo  rrotiò  dalli  abitatori 
abbandonato  ,tx  cttimnndolo  molto  opportuno,  per  ette  re  vicino  alla  brada  di  Valdich.ara  fi 
a Sieni  vilaiciò  il  Capitano  fedeiigoda  he  mio  con  vna  compagnia  di  dugentot  tenta  fati» 
ti.commettcdo  che  li  alt  riCattelli  preli  li  sfalciafiero, & intanto  inuiaua  la  fat.tctia  alle  ter- 
re. Quello  Cattellodaua  legno,  ce  me  faccua  lamrggioi  parte  delle  liicotthe  tane-li  divo 
ter  tenerli,  nelle  quali  le  genti  per  \ nubclliale  oli  inazione  non  cutauanodi  edere  vcc  ile, di- 
cendo ciilcheduno  che  voleua  morire  per  lo  ltato  di  Siena  : maal  primo  impeto  della  coni 
pagina  di  Bombaglino d’ Arezzo  fu  preio.  Vna  fortezza, la  quale  li  era  lopra  politi!  ione 
dello  Spedale  della  Scala  di  Siena  chiamata  le  Grance  lì  volle  difendei  e . Onde  con  gran 
fatica  dalle  Serre  disfacendomi  alcune  cale  vi  lì  condii  (Te  l'aitiglicria,  e li  cominciò  a batte 
re,  riul'cì  molto  piu  debole,  che  non  hauea  perniato  ehi  la  difendala  ; onde  alli  pochi  col-, 
pi  alcuni  Italiani  vi  lattarono  entro, e vi  vceilcro  quanti  ne  poterono  giugncre  : alcuni  li  ri» 
fuggirono  in  vna  Torre,  i quali  poco  apprettò  li  refero  a diicrezione  del  Come . K tmane- 
ua  lolamenteda  quella  pane  il  l'oggioa  Santa  Cicilia,  il  quale  di  prelcntc  non  volle  tlCon 
*c  tentare,  che  già  V ineenzio  de’  Nobili  con  dugcntocanalli,  f mille  fanti  Italiani  cragiun- 
toa  foiano  , e congiuntoli  con  le  genti  venute  di  campo  voleua  cominciare  a guadate  il  P 
paefe , perchc’l  Duca , & il  Marchcic  molto  lòllccitauano  volendo  all’altre  imprclcdile- 
gnate  valerli  di  quell’elcrcito . Congiunte  adunque  inficine  le  genti  l'opra  quel  di  Luci- 
gnano  alloggiando  il  campo , e legando  i contadini  in  due  giorni  gualtaronoquali  tutto  il 
grano,  infili  l'otto  le  mura  di  quel  Caflcllo.il  quale  per  cficre  ben  guardato  non  aidirono  di 
tentare , richiedendo  cotale  imprelà  piu  artiglieria,  e piu  tempo  . Andaronli  bene  incoi  no 
riconolccndo!o,clcaramucci.ndo,c  vi  furono  vccifi  alcuni,  SC  al  Conte  Hello  motto  ilca- 
uallo  : ma  non  ardirono  i nimici  d’ vlcir  fuori , non  vi  hauendo  altra  gente , che  quanta  ba- 
ftaua  a difendere  il  Callcllo, & il  forte  che  vihauean  fatto  vicino  lopra  vn  colletto  r ikuato, 
Sfaiciauanfi  intanto  Rugomagno,  Farnetclla,  Scrofano  luoghi  abbandonatida’  li  imiti, ac- 
ciò prima  cacciat  me  poi  non  vi  totnaficro,  comchaucuano  in  collumcdi  fare,  & tratto  nel 
mede  fimo  modo  ninuci,  ne  obedienza  che  promcttcttcro,  ne  giuramento  che  dettero  li  ri- 
tcneua.  Quindi  andarono  ad  Afinaluiiga,  la  qualetrouarouo  vota  di  abitatori  sciata  la  R oc 
cala  quale difendeano  venti lòldati  dcll’ordinanze  de!  contado  di  Siena, & bulicano pei  ta 
po  vno  Iacopo  Romano  : mandò  il  Conte  a chiederla,  minacciando  di  impiccinii  tarile 
alianti, clic  vi  fi  piantattc  l’artiglieria  non  li  rcndeuiuio  : negai ono, e cornine u-iono  a mette-  8 
re  in  opera  li  archibuli . Onde  col  cannone  li  cominciò  abattei  l'ina  delle  dee  T om,  che 
vi  fi  guardauano,  nella  quale  dopo  dieci  colpi  per  l’apertura  del  muto  Citarono  Spaglino- 
li, d Italiani, e fu  in  vn  momcntuprcla  ; e quello  Iacopo  K ornano , che  cei  caua  fuggirli  n.e 
nato  al  Conte,  domandando  la  vita  fu  impiccato  ideili  altri  alcuni  furono  vccili  nello  cn- 
trarui,& altri  trafugatida  i lòldati  lìcfii  camparono, quattro  i fuggirono  nel  battuto  piu  al- 
to della  Torre, ne  mai  fi  vollon  rendere, anzi  dilperata  ogni  Ialine  fi  defcndcuuno  con  dii, 
a’quali  li  volle  l’artiglieria,  e dopo  moiri  colpi, due  ne  furono  vccifi, ene  caddero  a terra  e 6 
pai  te  della  Torre  : li  due  alti  1 1 1 furoupoi  trour.ti  la  mattmamezi  morti , la  Torre  fu  inte- 
ramente abbruciata  . R imancua  T ut  i ita  , e Chianciano , che  tenemmo  contniou:  mente 
Montepulciano  infettato . A Turrita  efiindolì  guai.a  intorno  tutta  la  campagna  fi  iiiuìò 
l’el'ercito  niella  quale  oltre  atti  huommi  della  Terra  erano  i'eflanta  lòldati  dei  Contadodt 
Siena,  li  quali  come  i piu  di  quel  pacic  dauano  legno  di  volerli  difendere  : però  vili  accani 
parono  intorno  le  genti  ,81  il  cannone  vi  fi  ir  ile  in  opera,  il  quale  benché  faceflc  danno  alla 
muraglia  .nondimeno  quei  di  dentro , e (Tendo  lòlo  nello  fpazio  da  vn  colpo  ad  i n’altro  fi  H 
andauan  riparando,  Si  vccilono  alcuni  dalle  mura;  le  quali  erano  rullate  piu  forti, che  nou 
fi  penlàua . Onde  hauendoiti  coni  limato  tutto  vn  giorno , e vedendoli  la  cola  doucr  an- 
dar in  lunga,  o combattendomi!  efler  pericolo  di  pei  demi  molti  foldati,  li  mandò  a Mon- 
tepulciano vicino  a tre  miglia  per  due  altri  cannoni  ; i quali  già  erano  per  via, quando  la  not 
te  apprettò  il  capo  di  quelle  genti  con  ette  cercò  di  fuggirtene  : ina  e lla. do  il  campo  allog- 
giato intorno , furono  dalle  ale olte (coperti, e rimetti  dentro , fit  alcuni  virimaicropu- 
gioni.  Onde  la  mattina  per  tempo  lihuomim  della  Terra  dilpcrata  ogn'altra  Ialine  man- 
darono Ambalcudori  a Vincenzio  ad  ofierirfi  a tutta  lua  dite  lezione  ì accomandandoli 
con  infiniti  prieghi,  e lagrime:  il  che  egli  vtnanamcntc  s’indul’c  a fare  mandandone  incanì 
poi  lòldati  prigioni  ; e trouarc  le  muradiqucllo  Gattello  aflàibuone.feccrcoiilìgliochc 
clic  non  fi  diiface  Acro  j maperficurezzada  quella  pane  di  Montepulciano  guardia  vi  fi  la- 
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fciaffc  confcntendolo  il  Duca . Badauafi  intanto  follecitamente  a dare  if  guaito , clic  il  pae 
A le  è molto  largo,  e fertile,  ne  fi  porca  con  prcltczza  come  iària  bifognato  guadare  ogni  co- 
là : Se  intanto  vdendofi  che  molti  caua|li  raunatifì  in  Lombardia  per  andar  da  Chiufi  a Sie- 
na paflàuano  per  ileontado  di  Perugia,Carlotto  Orfino  con  molti  dc’fuoi  caualli.c  di  quet 
li  della  compagnia  di  V incenzio  de’  Nobili  trapadàrono  fopra  quel  della  Chiefà  nel  Peru- 
gino , e lì  auuennero  a venticinque  caualli  Franzefi,  e li  fualig'iarono,  SI  ad  alcuni  arnefi  del 
Cardinal  di  Ferrara  tratti  di  Siena, e frac  IH  il  fornimento  di  lua  Sagrcttia,  e ne  fecero  pre- 
dai la  portarono  in  Montepulciano.  Diquedo  a Roma  il  Papa,  & iCardinili  fecero  gran 
romorc,  e rccarongli  a graue  ingiuria , che  in  fu’I  terreno  della  Chiefa  fodero  fatte  prcdc,c 
conucnnc  che  al  Cardinale  fode  renduto  il  maltolto;  conciofia  che  quel  Prelato  labian- 
done  tutto  il  goucrno  a Piero  Strozzi  fi  fode  vfcito  di  Siena;  donde , parendo  liarui  con 
poco  onore  haucua  domandata  licenza  al  Re  dipartirli,  Si  hauendo  dal  Duca  ottcnutq  lal- 
uocondotto  fenc  andauaa  Ferrara.  Rimaneua nella Valdichiana  Chianciano  Caltcllo  pimi 
co,  e infello  a Montepulciano  : e pregaua  quel  popolochc  non  foto  fe  li  dede  il  guaito , ma 
fi  prcndc(Tc,e  fi  dislàcede, perche  quindi  edendo  dalla  parte  di  Chiufi  riccucano  molto  dau 
B no  i Montcpulciancfi , Si  oficriuano  di  loro  quattrocento  huomini,  e di  metterfi  a’ primi 
pencoli  del  combatterlo . Ma  ribaldando  li  auiiifi,  che  alla  M irandola  era  già  in  ordine  tue 
to  l’aiuto  deltinato  permandareal  foccorfodi  Siena,  e che  in  Siena  erano  già  con  Piero 
Strozzi bmiIafanticócorfiuidapiuparti,c  buon  numero  dicaualli,c  fi  vautauaparedi  vo 
lcrc  vfeir  tolto  in  campagna,  e daua  legno  di  voler  pigliare  l’O  ITcruanza,doue  il  Marchefe 
teneua  due  infegne  di  fanteria  a guardia , e temeua  che  daquclla  parte  non  fi  aloggiadc , o 
per  impedire  il  fornimento  del  viucrc  al  campo, o per  fare  alcun’altro  mouimento  altroue, 
fi  comandò  che  le  genti  di  Valdiclnanadc  quali  eran  le  migliori, lafciando  quella  contrada 
in  cult  odia  a Carlotto  Orlino  con  prefiezza  fe  ne  torna  fiero  al  campo,  edendo  il  Marcitele 
fiato  a Sancafciano.e  quiui  ddcorlo  lungamente  col  Duca.fi  era  r doluto, che  eglieonbuon 
numero  di  gente  alidade  ad  incontrare  il  nimico , donde  fi  vdidc  che  voledc  pattare  : e li 
follecitadc  Don  Giouanni  di  Luna, che,  poiché  dopo  la  padatadc’Grigioni  non  haucua  far 
co  altro,  per  la  via  di  Pomricmoli,e  di  V alditaro,  lène  venidc  a Pietratmta , e quindi  a Pi- 
la, efeco  menade  i dumila  T edefehi,  i quali  afpcttauano  a Caliello  Arquato  nel  Piacenti- 
no talli  quali  non  edendo  data  mandata  la  paga  per  mano  del  Cardinal  di  Trento, comcha- 
P uea  promedo  lo’mperadore, volendo  il  Duca  in  quello  bifogno  feruirfcnc,conucnne  chela 
prouedede  egli,  e lamandade  loro . Intorno  a Siena  il  campo  daua  con  gran  fofpctto, cre- 
scendo ogni  giorno  le  genti  nimiche  ;e  dal  Forte, quale  haucanoi  Sancii  molto  alzato  fuor 
di  Catnollìa  con  ifpelS  colpi  batteano  li  alloggiamenti  del  campo , e le  cafc , doue  alloggia- 
la l’efcrcito,  e’1  Palagio  del  Marchefe,  alti  quali  dc’Forti  fi  rifpondeua  tracndofi  nella  Cit- 
ili alle  calè  de’  Cittadini,  SI  inuerfo  le  cafedoucalloggiaualo  Strozzi,  Si  era  la  colà  ridotta, 
in  trauaglio , Si  in  pericolo , e per  tutto  ogni  perfona  daua  fofpefa , e conueniua  crefcendo 
continouamente  il  numero  delle  genti  forediere  proucderc  molti  piu  denari  : perche  i lol- 
dati  tanto  i Capitani  quanto  lialtri  mai  non  fenc  vedeano  lazi),  Si  fi  erano  già  date  loro  cin-> 
que  paghe  intere . Onde  il  D uca  era  forzato  nelle  Città , e ne’  contadi  prò  uederne  molti, e 
porre  grauezze  a’  popoli  ui  colalibifbgni  vfitate . li  contado  daua  con  gran  fofpetto  tro- 
ttandoli al  tempo  della  ricolta  due  eférciti  così  grandi  vicini:  nella  Città  i Cittadin  i eran  io- 
fpefi , Si  alcuni  fe  ne  partiuano,nc  fi  vedeua  così  benedoue  la  colà  hauede  a riubire  : non- 
_ dimeno  fi  fperauacheinbrieuedoucdc  terminarli,  non  potendo  ne  anche  inimici  molto 

Sii  durarla,  hauendo  il  Redi  Franciaguerragrauilftmaa’ confini  del  fuo  Regno,  e non  lenza 
fofpetto  di  hauere  l’Inghilterra  nimica  :benchc  quella  Reina  fode  conucnutacoIRefuo  ma 
zito , e con  Celàre  di  non  fi  intraporre  fra  le  guerre  d’imperiali,  e di  Franzefi , ma  di  voler 
mantener  leconuenzioni  altra  volta  fatte  fra  I nglui terra,  e Francia . Erano  in  ordine  in  fu 
quel  della  Mirandola  tremila  Grigioni , e le  genti  Italiane  in  numero  di  femila  fanti,  c cin- 
quecento caualli  i e fatta  lor  modra,  c pagati  poteano  ad  ogn’ora  muouerfi  : e fi  erano  r au- 
lirti con  tanta  predezza,  che  piu  non  fi  potea defiderare  . Ondefifollecitauadinuouoil 
tornare  in  campo  all’cfercito  di  V aldichiana , il  quale  tracndofi  dietro  tre  pezzi  d’artiglie- 
ria grodì  di  quella,chc  l’anno  padàto  fi  era  condottaa  M ontepulciano  per  la  guerra  di  Mon 
falcino  per  lamcdefima  via  fi  mifeatornare,  che  la  predezza  con  la  quale  furono  richiama- 
ti i S ignori  del  campo  non  lafciò , come  era  dato  il  difegno , che  fi  faccde  la  via  di  Valdor- 
cia,  c da  Buonconucnto,  acciò  intornando  vi  fi  dede  ileuafto  .E  perche  a’nimici  non  fi  la- 
j fciade 
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iciaffcmadó  ad  impedire  i!  cammino  di  V aldambra,e  del  V aldarno  all’cfcrcito,  fi  prefenta- 
iono  al  foggio  aSantacicilia  ,tl  qual  Callello  da  quella  parte  riimneuafolo  in  poter  de’  ni  fi- 
mici,  e mandarono  a chiederlo , ne  volendo  darlo  lenza  combattere , vi  li  addrizzò  l'arti- 
glieria; dalla  quale  al  primo  colpo  fu  aperto  il  muro  di  maniera, che  inimiciipaucnrati  man 
Uarono  a far  parlamento  per  renderfi  : ma  chicdcuano  tempo  ; i Signori  del  campo  lì  acco- 
llarono alla  porta,  e li  Spagnuoli  t raflcro  alle  mura,  8£  allargandoli  la  buca  fatta  con  l’arti- 
glieria cominciò  l’vn  pi  ima,  e l’altro  poi  a fallar  dentro,  e (imigliantementc  li  altri  per  lemu 
raafcendcrui.  Tal  che  in  poco  di  ora  il  Callello  fu  tutto  prelò,  e rubato,  ch’era  piccolo, 
ne  dentro  vi  erano  piu  che  trenta  iòldati,  & altr’ctanti  contadini , ne  vi  fu  vccilo  alcuno . 

L ’acquillo  di  quello  Cartello  porto  fra  Lucignano.c  Siena  molto  nocquea’  Sancii , rima- 
nendo da  quella  parte  Lucignano  quali  che  a [Tediato,  e’1  paeie  fiorentino , e l’Aretino  piu 
aperto, e ficuro . Quello  fatto  il  campo  lì  drizzò  inuerlò  S iena  con  maggior  pi  eltezza.per- 
chc  era  venuto  nnouo  atiuilo  che’l  Pontefice  ricercatone  da'  Franzeli,  benché  hauefie  pro- 
menb  altrimenti, concedala  per  il  Bolognelc , e per  li  altri  luoghidella  C hielà  parto,  e vet- 
touagha  alle  genti  Franzeli,  IcqualipartàuanodiLombardia,fcufandofi  col  direchenon 
hauendo  modo  a difenderlo , non  volcua  mettere  in  ifcompigho  lo  liuto  della  Ciucia  : e fi  ^ 
ltimaua  poiché  i Franzeli  haucano  il  cammino  aperto  clic  doucflcro  tener  la  via  di  verlo 
Bologna.  Ma  non  fi  conofceuagia  le  haueano  animo  di  fccndere  inuetfb  Firenzuola, odi 
pigliare,  il  cammino  piu  largo, eper  quel  d’Vrbino.c  di  Perugia  paflàreaChiufi,o  pur  per 
la  via  di  Città  di  Cartclloartalir  lo  fiato  del  Ducadi  Firenze  . Ondeper  tutte  quelle  parti  fi 
tìrdinauadifcla.difcgnando  il  Marchcfeconl'el'crcito  diandare  in  ogni  luogo  ad  incon-: 
trarl  i : e fi  lòllccitaua  Cammillo  Colonna  a mandar  le  genti,  che  raunaua  in  terra  di  R o- 
ma , e per  le  Cartella  de’Colonnefi  al  confincdel  Perugino  in  quello  di  Cortona , & 1 causili, 
«fanti,quali  fi  fiaccano  pallar  dello  Abruzzi  per  hauerli  prefli  da  quella  parte , & in  Firenze 
-veniunno  alcune  compagnie  della  Tua  milizia,  non  fi  conoicctido  ancor  chiaro,  doue  que- 
llo impeto  Franzeli  doucfl'c  fcoppiare . Piero  Strozzi  haucua  in  Siena  ogni  colà  ili  ordi- 
ne per  vfeire  in  campagna,  ne  fi  intcndeua  a che  parte  fi  volerti  volgere  : e fi  haueua  cci  tez- 
tta  che  l’armata  Franzcle , K li  valelli  d’ Algicri,  l quali  fi  diceua  venir  a Marfilia  inlci  uigio 
del  Re  vfeirebbero  fuori,  e porrebbero  buon  nume-rodi  gcnteOltramontana  alle  marine  di 
Siena  . Perii  qaaliiòfpetti  per  ogni  calò  che  poterti  auuenireil  Duca  faccua  leuar  la  ca- 
noua  da  Poggibonzi, e portar  la  tarma,  c’1  grano,  Scaltri  prouedimeuti  in  Colle,  e nella  For  (F 
tczza  del  Poggio  1 mperialc  : i quali  luoghi  rimaneuano  difefi,  e guardati , Sii  Forti  intor- 
no a Siena  fi  fot  niuano  di  munizione , e di  vcttouaglic.c  di  ogni  altra  cola  opportuna  a io 
tìener  qualche  tempo  l’afledio , commettendoli  là  cura  di  quel  di  Camollia,  di  piu  noia  ,e 
danno  a’  Saneli,  maggiore, e meglio  fornito  a Federigo  da  Montauto, perche  Federigo  Sa- 
ncito pochi  giorni  innanzi  fu  da  vn  colpo  d’artiglieria  ferito , del  quale  poco  poi  fi  mori  r 
non  conferendo  il  Duca  che  la  Cittì  alfcdiata  dal  nuouo  aiuto  lcntiflc  alleuìamento  alca 
no,  fperando  che  non  poterti:  cfler  molto  lungo,  c che  quella  Città  ne  doucllc  rimaner  pu|- 
tìretta,epiu  aflediatachc  mai . 
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® Mentre  che  Sten*  ogni  giorno piu  fi Slrigneetaffiedio  fiero  Strozzi  vficndofene  entra  nel 

Tifino , paffid  istmo  fifiermafì  nel  Lucchese  per  iatture  tir  muti  di  Francia  . Il  Mar- 
ehefie  fieguendolo  arnua  a Peficid, donde  poco  poi  come  di  luogo  non Jìcuro  fi  parte.evanne  a 
“Pi  flou . fiero  non  tenendo  firmiti  rtpiffd  nelSanefie  ; mi  vdcndo  firmiti  cffere  pur  ve- 
nuti fi  congiugne  con  le  genti  Vtnuttui  fogna  Mone alcino , edtnuouo  fi  decolli  il  Jutar- 
chtfie,  & d Don  (fiottarmi  di  Luna  venuto  mouimente  ,fcaramuccia , e pigli i alcune  T erre 
per  rimuouerlo  dii T affidi 0 : il  Marchefe  inch'efio  llrigne  fiero , e finalmente  lo  sforza  aVe- 
nirei  giornata  , nella  quale  teferciro  Franzffie  erotto,  e diffidato  . "Nel  m t defimo  tempo 
il  Principe  di  Spagna  paffia  in  Inghilterra , Spofia  laUeina  i e (f e fare , e'I  firilìiani filmo  fi 
affrontano  di  leggieri  fcaramucce  ti  confini  di  Fiandra , e poi  enfiano  fi  ritira  ti  fu  01  luo- 
ghi , e sbanda , quando  Fri  fide  in  Piemonte  Slrigneua  V affienerò-, . 


O N era  ancor  ben  chiaro  come,  odouc  le  genti,  le  quali  in  piu 
luoghi  raunauano  i Franzcfi  fidouelTcro  vnirc.nc  che  viadouelfc- 
ro,  o quelle, o quelle  tenere . Ma  ben  li  conolccua  che , o dalie  par- 
ti della  Romagna,  opcr  la  Caif.iguaiu  comico  nuche  quelle  della 
Mirandola  trapaflaflero  in  T oltana  : alle  quali  non  piu  che  otto- 
ffcx,  mila  fanti,  ccinquecento  cauallifi  ltimaua, che  conl’aiuto  de’  lìti, 
ìjs.  j*?  c con  le  forze  Tcdelche , e Spagnuole  gagliarde  fi  lària  poturo 
jjjNYt.  impedire  il  cammino  . Però  fieraconfultato  chclafriatili  1 forti 
*..-—^.1  intorno  aSicnad’ognicolagucrniti,eficuri,  e quattromila  Ita- 
liani nel  campo  dentro  a buone  trincee  chiufi,  il  Marchclc  di  Marignano  coul’altre,che  tor 
nauanodi  V aldichiana,m  numero  di  lcttcmila  fanti, c quattroccntocaualcggicri  lcn’andal- 
le  inuerlò  Firenze,  per  allogarle  nel  piano  fra  Prato , c la  Cittì , per  volgale  poiall’auuilo 
certo  del  cammino  de’  minici  verlo  il  Mugello,  le  di  Romagna  fi  alpcttaflcro,  o verlo  il 
Lucchelc,  quando  dalla  Carfagnana  fi  vdifler  venire . Sollccitauafi  intanto  Don  Giouan- 
111  di  Luna , che  con  le  genti, e con  li  aiuti  del  Ducato  di  Milano  per  Valditaro  con  prertez- 
zada  Pictrafantafene  venirti: a Pila, menando leco  i dumilaTedcfchi.chcucl  Piacentino 
s’eran  fermi  a Cartello  Arquato  celie  aggiugnendofi  quelli  nuoui  aiuti  alle  forze  del  Mar- 
chclc, fi  Rintanai  rumici  ncdoucITcrohaucr  il  peggiore . £ benché  s’Iiaucrte  certezza  che 
elfi  fatta  lor  molira,  c pagati  dalla  Mirandola  li  fofl’er  molli , vdendoli  nondimeno  che  fi 
tracuano  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  grolla  proueduta  di  Parma , & alcuni  della  mi- 
nore della  Mirandola  fi  credea  che  da  loro  Sataucrte  a metter  tanto  tempo  in  mezo  incam- 
minando, che  le  genti  del  Marchcfe,c  di  Don  Giouanniprimadoueflcro  elici  inficine, clic 
fofler  giunti  al  confine  del  Fioicnt ino,  doue  era  il  dileguo  d'opporfi  loro.  Ma  ecco  che  in 
vn  lutino  conucnnc  prenderli  altro  partito  . Perocheeflendoarriu.itoVinccnziodc’No 
bili,  Si  il  ContcdiSamafiorecou  le  genti  di  Valdichiana  a Rantolano  in  Valdarbia  Piero 
Strozzi,  fecondo  che  hauca  prima  legatamente  diuilàto,  c dato  attutoconuencuolc  or- 
dine. 
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lime,  alti  ri.  di  Giugno  M D Lllll . con  quattromila  fanti  Italiani,  i migliori  /clic  hlùef- 
fe,  con  Cornelio  Bcnciuogh,  Aurelio  Fregolo, MòntaUtb, e altri  valorolì  Capitani  ,c  qiut  S 
troccnt  o caualcggicri , c cento  archibufieri  a cauallo  nella  prima  guardia  della  notte  fi  vfcl 
di  Siena  paflàndo  in  ordinanza  t'ra'l  Forte  di  Camollìa , e del  Munirtelo , &inuiò  innanzi 
gran  l'almeriadibifcotto  .dimumzione , di  leale, c d’altri  ordigni,  81  hauendo comandato 
a cialcun  de’  ibidati  che  l'eco  portaflc  pane  almeno  per  due  giorni  fi  addrizzòaCafiolino* 

Me  miglia  lontano  daS  iena  lì , doue  lenza  impedimento  alcuno  giunte  molto  per  tempo . 

Di  quello  dilegno  di  Piero  al  Marchelc  il  giorno  dinanzi  era  venuta  fpia,  con  tutto  che  in 
Siena  Piero  hauefle  viàta buona  diligenzia,  acciò  non  ne  poteffero  i n unici  haucrc  auuilò. 

Funne  fentito  in  campo,  e nc’  Forti  il  romorc  : ma  non  comprendendo  cosi  tolto  il  Marche 
fc  lo’ntcndimcnto  di  Piero , nc  il  numero  delle  genti  non  fece  altro  proucdimcnto,  fe  non 
che  la  mattina  temendo  che  non  andaflcro  a prendere  alcune  delle  Caficlla  della  V aldellà , 
mandò  a Poggibonzi  GiouanniSauello  con  trecento  fanti, e Luigi  daDoara  con  cinouan- 
ta  caualli , acciò  quindi  fodero  mandati  doueil  bilbgno  gli  hauellè  chiamati . Mando  Fe- 
derigo da  Doara  co’  l’uoi , c con  alcuni  del  Conte  di  Bagno  , K archibufieri  a cauallo , che  . 
trailo  rimali  in  campo  acciò  reneffero  dietro  a’nimici.c  ritrae  fiero  qual  IblTe  il  lor  difegno.  * 
Mandò  Iacopo  V itelli  da  Staggia  a Colle  con  alcuni  fanti , che  tutte  quelle  Caficlla  furono 
in  pericolo,  non  vicflcndonc  fornimento,  ne  guardia bafleuolc,  e fe’l  nimicò  vi  fi  folle  voi 
to  non  vi  crail  foccorlo  in  tempo . Il  Duca  vdendo  il  nuouo  cafo.e  parendoli, benché  fuor 
delle  guardie  de'  Forti  hauefle  da  muoucre  quattromila  fanti  che’l  Marchelc  fi  gouemafle 
lentamente , c d’ogni  nuouo  accidente  rimaneflc  confido  , 8 C auuengache  a lui  s’apparte- 
neffe  fornir  di  guardia  rutto  lo  fiato,  mandòa  Sancaiciano,  ad  Empoli,  ad  altriluoghi  com- 
pagnie di  fanti  ,de’  quali  per  buon  rilpctto  ièn’era  lerbatc  t re  di  foi  cftieri  in  Firenze . c fàt- 
tolcnc  venire  alcune  della  fua  milizia, perche  era  in  poter  del  nimico  douunquc  fi  folle  voi 
to  di  far  alcuno  acquilio  di  molto  danno , e di  dilòrdme  grande  all’imprefa , eonciofiache 
egli  paffaffe  vicino  ad  Empoli  a lette  miglia,  c dicci  a Sancafciaho,  e potcuaanchc  volgerli 
iliuerfo  Ficcuze , fc  fofie  vlcito  con  qucirintcndimcnto . Ma  egli  poiché  fu  dimorato  il 
giorno  intorno  aCaiò!i,c  ripolatc  le  genti,  due  ore  auantila  notte  fi  partì  quindi,  e con 
effe  fimife  verfo  il cammino  di  Pila , fra  Sangimignano , c Volterra, c pafsò  vicino  a Ca- 
ltclfiorentino,c  riempie  tutto  ilpaele  di  romorc, c di  l'pauenrofuggcndo  lagente  per  tutto, 
perche  la  fanteria  faccua  molti  danni,  e prede , & abbruciò  calè,  e combatte,  c làccheggiò  Q 
Calici  Fallì . Piero  camminando  la  notte  velocemente  con  la  cauallcria,  non  temendo  og- 
gtraai  che  il  nimico  lo  poteffe  giugnerc , la  mattina  a poche  ore  delgiorno  fu  al  Caficllodcl 
Pontadera  vicino  a Pila  in  lu  l’Arno  a dieci  miglia  : K alcuni  caualli  andati  innanzi  con 
le  inlcgnc  Impcrialipruni  v’entrarono,  fcgucndolii!  retto  della  cauallcria,  e fifcopcrlcro 
Franzcfi  ,c  lenza  far  danno  alli  abitatori  vi  alloggiarono  agiatamente  : efuqucltacofasl 
nuoua,  e tanto  non  afpettata,  che  alcuni  che  per  lo  cammino  di  Pili  per  lor  faccende  anda- 
Mano  inuerfo  Firenze  vi  rimafero  prigioni, delti  quali  fu  vno  Domenico  Ottauanti,  il  qua- 
le Commcflàrio  delle  galee  del  Duca  da  quello  vtìcio  da  Liuornofcnctornaua  in  Firenze. 

La  fanteria  camminando  piu  tardi  per  le  colline  di  Pila , c per  Valdcra , il  mede  fimo  gior- 
no a lcra  vi  giunl'c  làlua,  Si  hauendo  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno  faticato  hauca  gran  bi- 
sogno di  ripofo.  In  Pila  vdendofi  il  nimico  tanto  vicino  fu  grande  fpauento,  che  pochi  fal- 
dati vi  hauca  daguardia,c  nò  efiendo  altra cópagniache  di  Giulio  di  Pellegrino  con  dugen 
tocinquanta  anti  venuti  pochigiomi  innanzi  di  Lombardia,  c non  molto  buoni.  Hauca  la  -« 
cura  di  quella  Cittì  in  quei  giorni  Concetto  V inco  da  Fermo , il  quale  con  Luigi  R idolfi  * 
Commeffario , Si  altri  vficiali  ordinari!  .temendo  che  i uimici  non  vi  andaflcro , fi  diedero 
nel  miglior  modo  che  poteano  a fare  i rimedi!  opportuni  : c percioche  vi  era  mancamento 
digiiardiadicronot’armi  a dugeuto  giuliani  fcolari.  Fecero  nuoua feeltadi  cinquecento 
Cittadini  Pilàni  armandoli,  per  edere  in  campo  i fol  dati  miglio  ri  di  quella  Cittì  : manda- 
rono guardia  alle  porte , Si  alle  mura , & ni  bricue  tempo  procurarono  ciò  che  far  fi  porca. 

Il  mcdtfimo  della  parte  fuafaceua  il  guardiano  da  Federigo  Montauto  lafcnto  nella  Cit- 
tadella.Fu  Pila  agran  rilchio  fe  nimico  vi  fofle  andato:  che  ognicolàv’cra  confali, epoco 
goucrno.  Ma  Piero , che  per  andare  ad  incontrare  i Grigiotn,  i quali  con  lagcntc  Italiana 
lccndcuanodi  Lombardia  nel  Lucchel'e  haucua  dileguo  di  paflarc  Arno,  riposò  quiui  la 
notte  le  genti.c  di  tanto  liaucuaauanzatoil  Marchcle,  che  quando  bene  li  fofie  andato  die- 
tro era  licui  o che  non  finirebbe  impedito . Auuenuc  bene  che  due  C apuani  di  cauallrF  tan 
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zeli  il  Conte  Teofilo  Calcagnili'!  da  Ferrara,  e Gabriello  Tagliaferri  da  Parma  per  liaucie 
A alloggiamencopiu  agiato  fi ipinlcropiu  oltre ìnucrlb  Pili)  tre  miglia,  c fi  fermarono  in  Ca- 
lcina terra  murata,  ma  aperta  con  molti  de’  lor  caualli  lenza  pi  elider  fi  guardia,  o cu  ra  alcu 
na  a lor  laluczza.  1 1 che  vedendo  alcuni  Cafcinefi  corlcro  a dirlo  in  Pila  a Concctto.il  qua- 
le in  compagnia  di  coloro  vi  mandò  alcuni  loldati  a calmilo  ; quelli  liaucndo  lperanza  della 
.preda,  inuicategcntidclpaelè  entrarono  nel  Calicllo.c  con  l’aiuto  de’ Calcincli  tro untili 
dilàrmati  fecero  prigioni  quei  Capitani  con  dodici  de’  lor  loldarfialtrctantt  che  vollero  far 
difetti  furono  vccifi , Si  i piu  le  ne  fuggirono  al  Pontadera,  clic  era  siale iata di  mura . Pie- 
ro Stozzi  vdendo  il  cafo  vi  mandò  incontanente  molti  caualli  : i quali  trouandoli  partici 
per  vendetta  vi  vccileroalcuni,  vi  abbruciarono  calè,  emolea  robapredarono  . Il  Duca 
conolcendo  ornai  il  dileguo  de’  nimici  fcriueua  lollecitando  il  Marchcfe,  che  polcia  non 
l’haucua  fatto  quando  bilbgnauacon  le  genti  rimale  in  campo , fi  mouefleper  tenere  alme- 
no il  nimico  ftretto  ,e  per  riparare  a’  danni , e per  noiarlo,c  per  vietai  li  il  palio  del  tìumc.pa 
rendo  cola  di  poco  onore  del  Marchcfe , e dello  fiato, che  nimico, e ribello  con  sì  poca  gcn 
te,  e così  ficuramcntc  folle  vfcitodi  Città  a (Tediata,  e lenza  haucr  trouato  rilcontro  alcuno 
® andalTeafuo  piacere  lcorrcndo,  & attrauerlàndo  il  paefe  . Ma  il  Marchcfe  non  volendo 
correr  pericolo  alcuno  non  fi  volle  mai  muouerc  uifino  chetutte  le  genti  che  tornauano  di 
Valdichiana  non  furon  giunte  alla  Caftellina  : allora  egli  con  cinquecento  T edefehi  ferba- 
tifi  in  campo  s’inuiò  a Poggibonzi,  commettendo  che  l’altre  genti  fi  volgefiero  muerlò  San 
calciano . Mandò  il  Duca  al  primo  auuilò  del  cammino  del  nimico  Giorgio  Aldobrandi- 
ni  c ò gran  preficzza,  acciò  per  tutta  la  rimerà  dal  Potè  a Signa  infinoa  colà,doue  fi  porcile 
andar  Scuro  leuatte  le  barche,  c toglieffe  ogni  aiuto  di  pattare  il  fiume  al  nimico . Senile  a 
PietraCintji , non  vi  fi  potendo  mandar  aiuti  d’altronde  a Coluccio  Pancetta , che  con  quan 
tipiu  faldati  potea  di  quella  contrada  Cubito  ne  andalTc  volando  in  Pitta.;  SI  egli  ve  ne  con- 
duITcdugcntotrcnta  molto  buoni  : macttendofila  mattina  di  poi  trouato  buone  guide,  c 
guado  nel  fiu-nc  a Calcinala, il  quale  i fanti  a pie  temeuano  a pattare, Piero  Strozzi  ch’era  di 
grande  animo,  e di  corpo  robufio  fi  milc  innanzi  a tutti  nel  fiume,  e fatto  guadar  prima  par 
te  della  cauallcria  all’altra  riua,  e parte  fermarne  di  lopra  clic  lòtlcncffc , e rompelTe’I  corlò 
dell  acque,  felicemente  trapalò  con  tutto  l’cferciro  : colà  chc’l  Marchcfe  non  hauea  mai 
creduto . AUanouelladeU’arriuo  de’ nimici  al  Pontadera  di  là  d’Arno  Bicntina,e  Fucec- 
p chio  Cartella  vicine  al  fiume  fi  erano  nel  miglior  modo  che  haucano  potuto  mette  ui  difclà, 
auucngache  mal  modo  ne  haueflcro,  mancando  d’huomini,  c d’armi  :c  nel  pattar  che  fecero 
i nimici  da  Bicntina  lcn’apprettàrono  alcuni  al  Cattcllo  chiedendo  che  fi  rendettero , 8i  an- 
dando piu  oltre,  e volendo  lor  far  forza,  coloro  inoltrarono  animo  di  volerli  difendere,  e 
dalle  mura  ne  vccifcro  alcuni  : ma  pattato  il  fiume  tutto  Telército  s’inuiò  per  la  felua  chia- 
mata la  Cerbaia  inucrlò  il  paciè  de’  Luccheli,che  due  giorni  innanzi  da  Ferrara  da’mimiiri 
Franzcfi  era  fiato  mandato  in  Lucca  il  Capitano  Niccolaio  Franciotti  Lucchcfe  , il  quale 
moltianni  era  fiato  foldato  di  Francia  conlettere  del  Re,edi  Piero  Strozzi  a ricercar  quel- 
la S ignoria  che  volette  dar  pa(To,e  vcttouaglia  al  l'uo  cfercito.il  qual  doueua  pattar  lòpra  la 
lor  terra,  & inficine  adunarli  ; aggiugnendo  Piero  nella  lua,  che  veniua  qumi  per  la  comu- 
ne libertà  diTofcana,  c per  colà  che  loro  potrebbe  giouare  . Alle  quali  domande  i Luc- 
chcfi  raunato  lor  configlio , c fatte  lor  pratiche  conlcntirono  di  buona  voglia  di  proueder 
vettouaglia , e di  ciò  che  haueuabifogeo  l’elercito  Franzcfe  : e mandarono  lor  Cittadini  a 
— riceucre,  K onorare  il  General  Piero, feufando  la  neceilìtà  apprettò  al  Duca  di  Firenze, che 
vihauca  fubitamentc  mandato  M. Benedetto  da  Diacccto  percófortarlial  contrario;  e D. 
Francefco  di  T oledo  in  nome  di  Cefarc  vi  mandò  Frar.cefco  Ofono  Spaglinolo  a far  loro 
intendere, che  riceucndoi Franzcfi  faceano  contro all’lmpcradore;  perche  oltiealnonha- 
ner  forze  da  poter  opporli  non  volcano  in  ciò  da  altriefler  aiutati;  come  coloro  a’quali  di- 
fpiaceua  che  Siena  cadette  in  mano  dcll’l  mperiali,  e molto  piu  del  Ducadi  Firenze , 8i  aiu- 
tauanoconlcparole,e  co’  fatti  per  tutto  iSanefi  quanto  poteano  ; efccondoil  lor  collu- 
mc,  c l’antica  difpolizione  temeuano,  Si  haueuano  in  odio  la  potenza,  eia  grandezza  del 
Vicino  : minimamente  che  nell’efercito  di  Piero  Strozzi  haucua  molti  Cittadini  Sancii,  i 
qualiraccomandauano  lalorlibertà  aquella  Signoria, alla  quale  diloro  incrcfceua . Onde 
haucano  prometto  allo  Strozzi  di  non  li  mancar  di  colà  alcuna,  pur  che  fo  Ili:  fupcriore  in 
campagna;  Si  a Viorcggiodi  Prouenza,e  d’altronde  haucano  condotto  molta  quantità  di 
grano  ,dcl  quale  t Franzcfi  fi  poteano  valcrcalor  lenito . 11  Marchcfe  lollccitato , cfpinto 
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dal  V i.ca  ,chc  fi  dolcua  acerbamente  della  lua  lentezza, e del  non  fi  rifoluere  a quello  che  di 
far  lì  co,iucnia,c  comandandoli  chccon  le  genti  ibUccitaflc  il  camino  inuiò  l’elercito  inuer  B 
io  Arno  per  pattarlo , proludendoli  ogni  colà  opportuna  1 mimftri del  Duca,  il  qual  teme- 
uache’l  nimico  non  fi  gittallc  con  le  forze  lue  per  la  Valdinieuolc  iuuerio  Pillola,  e forfè 
anche  muerfo  Firenze  .doue’l  contado  era  m grandillimo  lpaucnro,  e le  Città  sfornite  di 
viuere,cconpocaguardia, perche’!  campo  haucaconlumato  molto  del  grano  del  paefe, 
e’I  Marchele  tirati  iloldati  tutti  a le,  e la  ricolta  era  appunto  lopra  la  terra  matura,  ma  da 
non  fe  ne  poter  valere  pcrinoltigiorni.  Tal  che  lòpraltaua  in  piu  luoghi  gran  pericolo,fo- 
ipcttandofichc  da  i Lucchcfi  non  folle  follcnuto  qucll’efcrcito,  poiché  egli  forte  fuori  di 
lor  dominio . Ond’cgli  due  giorni  poiché’!  nimico  hebbe  varcato  il  fiumcgiunle  ad  Em- 
poli , doue  li  erano  Hate  condotte  le  barchcpcr  farne  il  ponte , acciò  l’efercito  ageuolmcn- 
te,e  con  agio  potelle  paflàre  : ma  il  fiume  pcrpiogge  fuordell’vlò  diquclla  llagionc  venute 
grandtlIìmecradimanieracrclciuto,ccon  tanto  ìmpeto  corrcua,  che  il  ponte  fatto  fopra 
le  barche,  s’ap  rii  & 1 Tedefchi  alloggiati  in  luoghi  balli  lòpraprefi  dalla  piena,  lafciando 
molte  delle  loro  armile  bagaglio  nell’acqua  s’hebbero  a ritirare,  ne  fi  potette  pafiàr  la  fante- 
naie  non  l'oprale  barche  con  molto  tempo  vicinoa  Fucecchio  : 8C 1 caualli  col  Contedi  F- 
Santafiore  per  piu  lungocammino  fi  mandaronoal  Pontea  biglia, c quindi  fi  inuiarono  in- 
uerlò  Pillola  perandareatrouarcil  Marchele.  Piero  Strozzi  intanto  haueua  preio  Altopa 
fcio.e  le  genuine  li  cran  dirtele  tra  Porcari, e Lunata  infili  vicino  a Luccaa cinque  miglia, 
c fifortificauano  intorno  al  Ponte  a Mommo  lòpra’l  Serchio  fiume.  Le  Caltella  della  Val- 
dimctiolcpcrqucllanuoua,cnóafpctata  giunta  di  nimico  sì  potente  erano  ingrandimmo 
t Tanaglio,  c fuggiuala  gente  inlu’l  Lucchclc,c  li  huomini  di  Montecarlo  fi  mandauanoa 
raccomandare  : perche  Cornelio  .Dentinogli  con  parte  de’ caualeggieri  era  fcorlo  infin’a 
quel  Cartello  frontiera  , e ficurtà  di  tutta  la  valle  ; e vi  haueua  mandato  vn  trombetta  da 
parte  dello  Strozzi  come  L uogotenente  del  R c di  Francia  a domandar  la  terra  : della  quale 
conofccndofi  il  pericoloni  Marchele  torto  che  hebbe  l’clcrcito  di  là  dal  fiumemandò  il  Ca 
pitano  Gregorio  di  Valdcfa  Spagnuolocon  cinquanta  archibufieri  a cauallo  in  quella  con 
trada , acciò  fi  opponete  alle  icorrericde’  Franzefi  . E perche  fi  lipeua’l  male  ordine  che 
hauea  Nartagio  da  Fabbriano  guardiano  della  Fortezza  ,e  Roccadi  Montecarlo, la  quale 
non  era  ben  fornita  ne  di  difcnl'ori,nc  d’altro,  vi  fi  ipinfc  con  gran  prcrtezzaEmando  Sa- 
rtre con  vna  compagnia  di  dugento  arcibuficri  Spaglinoli  accio  li  aiutarti  difendere  ilCa-  G 
fletto , c la  Rocca,  perche  li  huomini  del  luogo  con  tale  aiuto  volentieri  f e ne  fanen  meflì 
alla  difefa  : ma  colui  che  haueua  riccuuta  lettera  da  Piero  Strozzi,  che  lo’nuitaua  con  pre- 
mio a darli  quella  Fortezza, noi  volle  metter  dentro , apponendo  che  non  era  mandatoda! 
Duca,echenonlimortraua  il contralègno della  Fortezza.  Ondequel  Capitano hauen- 
doli  prima  protertato  d’ogni  danno,  che  di  non  l’haucr  voluto  riceucrc  li  poterti:  incon- 
trare , per  non  diuenir  preda  de  nimicigia  lìgnori  di  tutto  il  paelè  con  gran  pericolo  le  ne 
tornò  al  Marchele  : c colui  mancando  di  fede  al  luo  Signore , e vendendo  ciò  che  dentro 
vi  hauea  la  diede  bruttamente  per  moneta  a’  nimici  : nella  quale  perche  era  luogo  molto 
forte  Piero  Strozzi  mite  Giouacchino  Gualconi  ribello  Fiorentino  con  trecento  fanti,  for 
nendota  delle  cofc  nccertiric  per  molto  tempo . 1 manto  il  Marchele  per  difelà  del  paefe  era 
andato  innanzi  con  l’cl'crcito  : e fi  poli-  in  Pcfciatcrra  non  punto  forte , pcrico!ola,e  vici- 
na al  uimico  ; il  qual  partito  da  alcuni  de’  Puoi  fu  bìafimato  : che  l’accollarli  tanto  a nimico 
ardito , c che  ogni  giorno  poteua  hauer  piu  forze  di  lui,  non  fu  Rimata  colà  da  làuio  con-  j, 
dotticrc,edentro  v’alloggiò  l’efcrcitoilo  andare  comcalcunilocólìgliauanoprimaaMon  ” 
recarlo , e quiui  accamparli  fu  giudicato  di  molto  dilàgio , mancando  il  luogo  d’acqua  ,e 
d’altre  cole  per  vlò  del  campo.  Conolccndo  il  Marchele  le  Piero  Strozzi  fi  congiugneua 
co'  Grigioni,  e con  l’altrc  genti  che  veniuano  di  Lombardia,  e già  lcendcuano  la  montagna 
di  San  Pellegrino,  c per  camminar  piui'peduc  s’haucano  [aleuta  dietro  l’artiglieria  grò  flà, 
che  egli  farebbe  inferiore  di  numero,  mandò  tortamente  per  le  genti  lafciatc  a Siena  den- 
tro alle  trincee  del  campo, ch’crano  quattromila  fanti  Italiani:  le  quali  lafcutiiFortimu- 
niti.e  guerniti  delle  cole  da  viucre,  c di  difentori  per  molti  giorni,  fi  auuiaronocon  Car- 
lo Gonzaga  ,8C  AlcITandro  del  Caccia  C ómcllàrio  muerfo  Arno  per  paflàrlo  a Fucecchio, 
equindi  drizzarli  aPcl'cia,  dou’il  Marchele  hauea  dilibcratod’attendcrle  . Nel  Forte  di 
Camollìa  rimale  aguardia  Federigo  da  Montauto  con  millecinquecento  fanti , 61  in  quello 
del  Muuirtcrio  guardia  a bailanza . Per  la  pateita  di  quelle  gemila  Città  di  Siena  rimale 
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(enti  campo  intorno;  6i  i Sancii  con  parte  delle  genti  late iatcui  da  Piero  Strozzi,  e guidate 
A da  Ruberto  Tuo  fratello  ripresero  il  Vignale,  rendendoli  vilmente  coloro,  che  v’eran  rimali 
dentro(che  dell’ O dcruanza  s’era  tratta  la  guardia)  il  qual  R ubcrto  alla  partita  di  Piero  Tuo 
fratello  era  venuto  di  R orna  con  Monlue,  chiamato  al  gouernodcll’armi  in  Siena, ritornan 
dofenc  al  fuo  vficio  Lanfac  Ambafeiador  di  Francia, e molti  dc’contadini  eran  totnati  alle 
lor  cafe  per  mietere  ; e molti  de’  luoghi  preli  deboli , c malforniti  per  la  via  che  fece  Pelerei* 
to  in  VaJdichiana,  fuggendofene  chi  n’hauea  la  guardia , o dandoli  vilmente  tornarono  alla 
antichi  S ignori;  fra  1 quali  hebbe  chi  fi  refe  alla  veduta  d’vn  carro  con  vn  legno  tirato  da 
buoi,  credendo, o inoltrando  di  credere  che  foffe  artiglieria . Era  gran  fatica  in  quelti  gior 
: ai  tener  l’efcrcito  fornito  di  pane , e conueniua  valerli  del  grano  da  Pifa  : che  in  qu  cito  mo 
' «imeneo  dcll’efercito  s’era  tutto  l'ordine  fcompigliato  ; e di  Firenze  fc  ne  mandaua  a Pe* 
Aia,  e da  Pifa  parimente  con  grande  Ipcla , e maggior  diiagio , A oltra  a gl’incoromodi  del- 
ia guerra,  per  la  quale  era  mancata  buona  pane  dclli  huomini.c  delle  bettie,la  ricolta  riulci» 
nacattiua  ,e’l  prezzo  del  grano  montaua  ogni  giorno  ; ifoldati  chiedeuano  continouamen 
. te  denari,  8£  i T edefehi  maflimanicntc,  Itngncndo  al  maggior  bifogno  il  Duca  a pagarli  le 

0 prime  quattro  infegne  venute  di  Piemonte  la  paga  lor  douuta  da  Don  Ferrando  Gonzaga 
per  lor  l'cruigio  in  quel  luogo  : c minacciauano  fc  non  erano  interamente  fodisfàttidi  non 
combattere, c’I  Marchefedi  Marignanolifauoriua.  IlDucamalageuoImentetrouauade- 
■tarine'iuoi  vadali  i.cflendo  ogni  partecosìnel  contado,  come  nella  Città  perla  lungaeperi 
colola  guerra  in  trauaglio,  c li  animi  dclli  huom  un  lòfpcfì  : nondimeno  col  vcgghiarc,col 
faticare , col  pcnlàrc  prouedeuaad  ogni  cofa  teli  conuennc  di  nuouo  mandar  guardia  in 
Pila , volendo  che  le  genti  di  Pietralanta  tornadero  a difender  lor  cala  ; c (Tendo  pencolo 
che  quel  luogo  da  i nimici  vicini  col  fauor  de’  Lucchcfi  non  fofle  prefo,  e tagliata  in  tutto 
la  via  a Don  Giouannidi  Luna,  il  quale  con  li  aiuti  mandatidi  Lombardia  per  Valditaro  a 
Pont  ricmoli  s’era  inuiato;  Si  ogni  giorno  le  li  mandauanonuoui  nielli,  accioche  auacciafle 
il  camino, clTcndo  la  colà  ridotta  in  molto  pericolo,  e tutta  la  fperanza  dell'aiuto  fi  llimaua 
polla  nella  preftezza. Era  p quella  paflatadc’nimicidi  Lombardia  in  gra  pcriocolo  ilCaflc! 
difiarga, il  quale  elótano,cdiuifo  in  tutto  dal  dominio  Fiorétino, e cinto  intorno  intorno 
dal  Lucchclc.c  dal  Fcrrarcfc,8i  è pollo  apìe  delle  montagne, le  qualidiuidono  dalla  T ofea- 
nala  Lombardia  ; il  contadodel  qual  Caltello  piccolo , e tiretto  fi  diflende  dall’ Alpi  infino 
C alScrchio  fiume, il  quale  ritogliendo  Tacque  di  altilfime  montagne , c partendo  il  dominio 
di  Lucca, e lafciandofcla  di  colla  fc  ne  feende  in  mare.  Onde  rimaneua  quel  Cadetto  preda 
delle  genti  niroichc  : le  quali  Accudendo  di  Lombardia  per  la  Carfàgnana  lungo  quel  fiume 
li paflàuano  vicino, c li credeua che  veniflero con  animo  di  prenderlo . Erauili  nondimeno 
fitto  prouedimento  di  due  Capitani  Andrea  R ondinini  da  Faenza  c ó dugento  fanti,  c Mar 
càtomo  degli  Oddi  da  Perugia«al  quale  fiera  dato  il  gouemo  degli  huomini  della  ferrammo 
ni  Addati, aminoli,  c fedeli  : macon  tuttociò  per  edere  il  luogo  di  muraglia  vecchia,e  debi* 
leliene  (laau  con  fofpctto, maflimamé  te  che  ira  li  huomini  delCallello  lono  diuifioni,efuo 
si  con  li  nimici  haueano  ribelli , 1 quali  l’inuitauano  alla  parte  nimica . O nde  V incenzio  R 1- 
dolfiCommedario  vifitata  Pietralanta,  Fiuizano.Bagnone,  8C  altre  Callelladi  Lunigiana,  e 
fattati  1 raflegna  dcllcgcnt  i dagucrra,cpnofcendo  il  pericolo, & vdendo  che  già  la  gente  ni* 
mica  Iccndcua  la  montagna  mandò  da  Fiuizzano  a chiamare  il  Capitano  Antonino  Bocca 
Pilano,checonleducluein('egncdi  Lumgianalirecaflcloccorlò.Eglipronramcnrcmcfli 
infieme  tradì  Fiuizzano,di  Bagnone.di  Ca(tighonc,e  d’altriluoghidel  Duca  cinquecento 
jS  ■ fanti, e datane  vna  partea  1 acopo  Bocca  fuo  fratcllo,fimife  contili  in  cammino  per  il  pacie 
del  Duca  di  Ferrara',  e rodo  tu  ad.  va  luogo  vicino  a Callelnuouo  di  Carfagnana  chiama- 
to Ponteardito: quiui  vedendoli  venire  inimici  incontro, che giàcominciauanoacompa* 
rire  per  vietarli  il  parto,  acciò  nonpoteflcdifcndcr  Barga,ancorche  fofle  configliato  da  huo 
mini  del  paefe  a non  partire  innanzi  ,e  fpczialmenre  da’  mituilri  del  Duca  di  Ferrara , che  li 
proteflauano  che  farebbe  preda  de’nimici,fi  rifoluè  a pa  dare, proponendoli  le  ciò  li  veuiua 
Fatto , laiiluezza  di  Barga,l’onor  pròprio, c’Ilèruigio  del  fuo  Signore . Era’l  luogo,  onde 
conueniua  chcpaflàdc  vn  quadro  di  piano  d'vn  mezo  miglio,  come  a pie  de’monti  in  alcu- 
ne valli  le  ne  veggiono  foucntc:dque  eranofeefedue  compagnie  dicaualcggicricon  Adria 
no  Baglioni  per  affrontarlo  : egli  armato  fcelc  da  cauallo , & impugnata  la  picca , fi  polcalla 
teda  della  battaglia, & andando  có  la  gente  inordinanza  li  incótrò  ne’  caualli,i  qualiandaua 
no  inuerlò  la  fronte  con  furia:  ma  le  genti  fi  tennero  annodate  bene  infieme, e con  li  a rchibu 

D d fi  veci- 


418  Della  Storia  di  M.  Gio.Bat  lfT# 

G vccifero  alcuni  di  loro, e li  aperfero  . Fu  di  grande  aiuto  a quella  fanterii  i che  quel  pia- 
no , doue  furono  affrontati  era  diuifo  in  molti  campi  chiufi  di  muricce  di  fi  (E  d'ogn’intor-  R 
no  tantoalte,  cheicaualli  non  le  potean  (altare.  Onde  meno  offefi  combattendo  ardita- 
mente, c camminando  veloci  a bandiere  fpicgate,  prefero  Tempre  vantaggio, e maggior  ani  v 
mo,  e tolto  prefero  la  colta  del  monte,  c da'caualli,  che  non  vi  li  poteano  maneggiare  G de- 
liberarono : ma  fi  incontrarono  in  tre  infegne  di  fanteria,  che  ameza  colta  li  attcndeuanog 
con  le  quali  s’appiccò  vna  grolla  zuffa,  cadendone  di  qui , e di  lì  molti  ima  aggiugnendofi 
fémprc  nuoui  aiuti  a’  Franzcfi  dalie  lor  genti  vicine  che  di  mano  in  mano  paflauano,  e parca 
do  ad  Antonio  B occa  non  haucr  fatto  poco  a prender  il  monte, con  le  fuc  genti  rifirctte  in- 
Geme  follecitò  il  cammino  inuerfo  Barga,e  fi  tolfe  in  tutto  a’nimicilafciando  preda  alcune 
bagaglie  : che  poco  Itauano  ad  haucrlo  attorniato,  ne  da  loro  G faria  potuto  difendere.  Ri» 
mafero  morti , e feriti  di  quelli  faldati  nella  fcaramuccia  alcuni,  e fra  li  akri  Iacopo  Bocce 
fratello  d’Antonino,  il  quale  non  molti  giorni  poi  in  Bargafe  ne  mori  ima  i nimici  ne  anda 
rono  col  peggiore,  fe  bene  rimafe  in  poter  loro  vna  infegna  di  vno  Alfière  che  Gnito  il  coita 
battere  fermatoG  a bere  fu  fatto  prigione , & alcuni  altri  con  eflo  : li  altri  fianchi  del  lungo 
cammino , e faticati  del  combattere  pattato  il  monte  afpriHimo  G condu  ffcro  al  Gcuro  nel  ^ 
pian  di  B arga,  c furono  riceuuti  in  quella  Terra  con  molta  allegrezza  : la  quale  era  a rifehio 
lenza  cotale  aiuto  d’e  (Ter  almeno  combattuta,  e rouinatole  il  contado  : e non  era  cola  Gcu- 
ra  per  le  parti  che  vi  G rifentiuano;  effendo  con  le  gcntiFranzeG  venuto  a Caftelnuouo Gal 
letto  da  Barga  ribello  gii  di  molti  anni  ima  con  quello  aiuto  fu  (èrma  ogni  cola  : e lamatti» 
na  appretto  che  quello  era  fegu ito  giunto  tutto  l’clcrcito  di  Lombardia  iui  vicino,  MonG» 
gnor  di  Forcaulx  Franzefe,  che  lo  guidaua  a Piero  Strozzi , mandò  a chieder  la  Terra  offe- 
rendole liberti, e larghi  patti  ; al  qual  fu  rifpolto  da  quel  popolo  vnitamcnreche  non  cerca- 
nano  altra  liberti , ne  volcuano  patti  migliori  che  quelli,  chegodcuano  dal  Ducadi  Firen- 
ze . Andaron  poi  alcuni  caualli  feorrendo  per  quel  contado,  e fopra  vi  pattarono  alcune 
infegne  di  fanteria  Italiana;  ma  non  vi  fecero  forza  alcuna . Intanto  iGrigioni,  81  altre gea 
ti  pafthuano  lungo  il  Gume  del  Serchio  per  aggiugnerG  a quelli  che  haucua  condotti  Piero 
Strozzi,  il  quale  li  attcndeua  al  Ponte  a Moriano,  doue  haueua  il  fuo  campo  vicino  a Lue 
ca  a fettemiglia.  Quindi  hauendo  compolto  con  li  capi  delle  genti  venute  di  Lombardia,!!- 
alloggiate  lontano  dal  Ponte  a Moriano,  che  di  notte  G metteffero  a cammino  per  edere  al- 

10  (chiarire  delgiorno al  Ponte: eglicon  lefuc  G niifein  ordineiegiuntalialtcmpodclibe-  CB 
rato  lacauallcriadel  Conte  della  MirandoIa,ma  non  gii  i Grigiori,  ne  l’altra  fanteria,la  qua 

le  non  G mo  Ite  fe  non  a dì  chiaro, auanti  che’l  Marchefe  n’haueffe  nouella  G mode  veloce  la- 
fetando  che  la  fanter  ia  Io  feguitaffe , c lènza  perder  punto  di  tempo  G inuiò  inuerfo  Pelèa 
effendo  di  numero  di  caualli  ora  al  difopra  per  fopragiugnerui  il  Marchefe , il  quale  non  ne 
Tofpettaua  : anzi  s'haucua  propollo  come  giugneuano  le  gemi  mandateachiamarc  di  cani 
po  con  Carlo  Gonzaga  fpignerG  in  Tu  quel  di  Lucca, e farai  vn’alloggiamento  fòrte, e quia 
di  dare  animo  a paflàre  a Don  Giouanni  di  Luna  ,&  effer  piu  vicino  al  nimico  : e già  haueua 
mandato  a chieder  vettouaglia  per  il  fuo  campo  a’  LuccheG  ,8t  cfG  haueano  cominciato  a 
mandargliene . Ma  lo  Strozzi  follecitando  il  camminar  delle  genti,  fpinfc  innanzi  partede! 
la  caualleria  venuta  da  Panna  per  la  via  d’ Altopafcio , fegu  itandola  benché  molto  lontano» 

11  redo  del  campo . Il  Marchefe  anch’egli  haueua  mandato  fuori  L ione  da  Carpi  con  la  lia 
compagnia  de’  caualli  per  fare  frotta  a Fabrizio  Ferriero , quale  rimandaua  a Pictralànta  a 
follecitar  pur  Don  Giouanni, e per  ifeoprire  idifegni  de’ nimici, che  poco  eraauuilàco  del 
paefedi Lucca: KauucnnecheicauaIlìdiqnì)ediras’incontraronoinGcme,ecomincia-  H 
rono  fra  loro  a combattere  ; K vditonc  il  romore  vi  t raffe  fubito  Chiappino  V itcllicon  fet- 
tunta caualli,  e poi  il  Conte  di  SantaGorc  con  li  altri,  e vi  G appiccò  vna  grotti  zuffa.  In  que 
Ilo  al  Marchefe  giunfe  vn  mandato  da  Giouanni  T egrini  L ucchefe , il  quale  fauuilàua  che 
Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  andaua  a t rouarlo  per  combatter  fcco  : il  Marchefe  appe- 
na credendolo  con  cinquecento  archibuGcri  vfcì  fuori  per  aiutar  la  caualleria, la  quale  riha- 
ueua  il  peggiore  ; e rinfrcfcatafi  la  fcaramuccia  gagliardamente, e giuntini  di  piu  cento  ar- 
chibuGen  Spagnuoli  vi  G cóbattéferocemcntc  cadendone  di  qui, e di  lì  molti, c reftaronui 
prigioni  Paolo  S àrafiorc  gioitane  di  molto  ardire, è di  poca  ctìqiure  allora  venuto  allaguer 

ra  lòtto  UC  ótc  fuo  fratello, cCarlo  di  GhighiofàCapitano  Spagnuolo,8C  alcuni  altri  feriti, 
e morti:ma  fopragiugnendo  cont'mouamcnte  maggior  numero  a’FranzcG,c  conofcendo  il 
Marchefe, e vedendo  di  lontano  che  diaro  ciminauano  in  ordinanza  altre  genti, Oimande 
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che  cosi  com’era, quella  foffc  la  vanguardia  di  tutto  il  campo  fece  fonare  a raccolta, e ritirar 
A fi  con  le  genti  in  Pefcia  : c trouando  da  alcuni  prigioni, che  gii  Piero  Strozzi  haueua  infic- 
ine le  fue  genti  di  Lombardia, e che  veniua  veloce  dilibcrato  a combattere,  ancorché  in  que 
fio  affronto, c fcaramuccia  per  morte  di  cento  de’  nimici , e prigionia  di  venti  caualli  li  pa- 
rcffehauerhauuto  vantaggio ,ginto  in  Pefciachiamòfubiroaconfiglio  icapidell’elercito, 
e propofe  loro  che  eran  ridotti  in  luogo, che  venendo  il  nimico  con  tale  intenzione  lor  con 
ucuiua  combattere  con  molto  minor  numero  di  gente, e con  pencolo  di  metter  lo  dato  del 
Duca  di  Firenze  agran[rifchio,o  veramente  ritirarli,  non  fi  potendo  ffarquiui,douc  non 
haueano  anche  da  viuere  piu  che  per  vn  giorno . Confultata  la  colà  fu  da  tutti  rifpofto  che 
conuemua  ad  ogni  modo  ritirarli  in  Piltoia  : ne  alla  diliberazionc  fi  diede  indugio  : perche 
fubitamente  con  tutte  le  genti , e con  le  bagaglic  s’inuiò  il  campo  inuerlo  Piffoia  con  tanta 
fretta, che  la  ritirata  diede  fembianza  di  fuga  : ne  erano  ancora  quelli  del  Marchel'e  tutti  fuo 
ri, che  i caualli  Franzefi  vi  com  inciarono  a comparire . I Pefciatini  temendo  del  facco,  ha- 
uendo  lor  detto  il  Marchefe  che  procuraffero  lor  faluczza  riceucrono  il  nimico  volentieri. 
Il  V icario  Brancazio  Ruccllai,  vedendo  panico  il  Marchefe  fcn'andò  a Monfómmano  ,c  fi 
\Ji  mile  in  lituo . Pandolfo  Martelli  che  allora  era  in  Peiciadoue  haueua  poffefiìoni  pcrme- 
zodiUuiglielmofuo  fratello,  ch’era  col  campo  nimico  impetrò  dal  General  Piero  Stroz- 
zi che  quella  Terra  non  folle  meda  a rubai  e fi  fece  alloggiare  il  campo  lontano  alla  Tetra 
poco  oltre  ad  vn  miglio  quafi  al  confine  dc’Lucchefi, che  tracua  le  vettouaglie  del  paefe  lo 
ro . Alcuni  luoghi  di  quella  valle  fi  dicrono,  e giuraron  fedeltà  al  nimico  Pietrabuona, V el 
lano,  Vzzano , Cafteluecchio,  & altri  ; Piero  Strozzi  in  quelli  douc  era  Rocca  fece  metter 
fue  guardie . Giunte l’cfercito  del  Marchefe  allecinque  ore  della  notte  alle  mura  di  Piffoia, 
N arrecò  grande  fpauento  atutta  quella  Città,  e contrada  ; e fu  tanta  la  cura  del  làluarfi  che 
egli  hebbe,  che’l  palio  di  Serrauallc  luogo  ffrctto,e  ficuro,  K il  quale  poco  di  guardia  bafla- 
na  a difenderlo,  c doue  a’  giorni  palliti  fi  erano  fempre  tenute  genti  per  difcla  fu  da  lui  ab- 
bandonato, e fenza guardia  lafciato  con  pericolo  euidente , fe  i nimici  l’haucffero  prefo  di 
efferc  fchiufo  di  tutta  la  V aldinieuole  paefe  buono , ricco  ,e  copiofo  di  popolo  : l’elcrcito 
Rette  tutta  la  notte  alla  campagna  con  paura  ,c  on  gran  diligio , hauendo  molto  cammina- 
to 1 e per  rea  fortuna  fu  quella  notte  piouoià,  c li  conuennc  dimorare  allo  feoperto  : pur  la 
mattina  dipoifu  allogato  dentro  alle  pendici  di  quella  Città,  doue  non  fu  minore  it.pcrico 
C lo  della  fame,che  del  nimico  iperche  furono  collrcttiiCommelTari)  quiui,  81  in  Prato  man 
dar  per  pane  alle  cafe  de’  Cittadini  per  ìs  fonar  l’efercito,non  vi  fi  trouando  farina.c  le  gcn- 
contufc,  et  modo  del  nutrire  il  campo  difordinato . Corlc  il  romor  del  campo  leuató  in 
Prato,8t  in  Firenze  ; Si  ogni  coli  era  piena  di  fpauento,  81  a Prato  il  Podcltì  fece  chiuder 
le  porte  : 81  Antonmana  Seluaggida  Perugia,  il  quale  v’era  a guardiacon  vna compagnia 
di  fanti  con  li  huomini  della  T erra  fi  ordinaua  a diteli  : e pareua  che  nel  campo  Ducale  fof- 
le  mancamento  d’animo, e di  conliglio . Il  Duca  mandò  incontanente  a Prato  il  Conte  di 
Bagno  pure  allora  giunto  di  campo  fopra  Siena  in  Firenze  .donde  fi  era  partito  Carlo  Gon 
Zaga.chc  camminaua  con  li  quattromila  fanti  Italianial  Marchefe , e vi  fi  prouedeua buo- 
na diteli,  le  forte  il  nimico  foffe  partito  oltre  : che  Piffoia  come  Città  parziale, e doue  non 
era  da  viuere  fe  nimico  forte  venuto  innanzi  fi  foipcttaua  che  non  forte  fiata  lafciata  dal 
Marchefe,  parendo  a ciatchcduno  che  foffc  impaurito,  c che  perciò  prouedeffe  al  bilògno 
con  lentezza, e con  poco  configlio . Piero  Strozzrcondotto  l’efercito  vicino  a Pcfcia  fla- 
ua  affrettando  che  come  li  era  fiato  promeffo  l’armata  di  Franeiaal  medefimo  tempo  com- 
D panile  àViorcggio,  hauendo  in  dilegno  con  tutte  le  fue  genti  d’affrontar  lo  fiato  di  Firen- 
ze da  quella  parte  : e quando  non  li  torte  venuto  fatto  altro  prcnderui  qualche  luogo  buo- 
no, e fornirlo  di  vcttouaglia.che  la  campagna  faria  fiata  tutta  infilo  potere,  c quiui  riti-, 
rar  tutta  la  forza  della  guerra  : filmando  che  quelli  doucrte  rimaner  vincitore , chc’l  pre- 
fente  anno  faceffe  la  fua  ricolta,  e che  piu  haueflc  da  viuere:  e che’l  Priore  fuo  fratello  in- 
tanto da  Portercole  andarte  con  gente  inuerfo  Siena  ,ficurartc  i lauoratori  a ricorre  il  gra- 
no,c condurlo  in  Siena  per  rifornirla  per  tempo  lungo, e così  far  pruoua  di  liberarla  dall’af- 
fedio  : e ciò  haueua  fatto  confultare  col  Re  di  Francia,  c col  gran  Concftabile , c li  era  fia- 
to promeffo  cotale  aiuto , e datoli  modo  da  pagar  due  meli  l’cfercito  in  campagna . E pe- 
ro egli  vfeendo  di  Siena  al  tempo  diuilàto  s’era  mcrto  con  molto  pericolo,  e grande  ardire 
a trauerlire  il  paefe  Fiorentino , partire  Arno  .andar  fopra  il  Luccheièper  congiugner  in- 
ficine le  forze  fue  con  le  genti  di  Lombardia , e di  Proucnza,  e con  fcdicimila  fanti  alme- 
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no,  che  fette  ve  ne  faricno  (lati  Oltramontani , e con  millecinquecento  caualli  entrar  nel 
Fiorent  ino  : e li  veniua  fatto  di  ceno  di  prender  Piftoia, perche  il  Marchele , non  fi  poten-  X 
do  quella  Citta  prouedere  lubito  di  viucre,  & acuì  ogni  fculà  baltaua  a prendere  cotal  par 
tito,in  quella  confufione,  e timore  l’harebbe  lalciata  : & il  Duca  temendo  dello  fiato  di  Fi* 
renze  volentieri  s’harebbe  vedute  le  fue  forze  piu  vicine  : e mandò  a chiedere  a Carlo  Gon 
zaga  quattro  inl'egnc  delle  fanterie , con  le  quali  il  giorno  dopo  la  partita  dell’efercito  da 
Pelcia  era  arriuato  a Pilloia:folpettaiidoli  che  Piero  falciatali  dietro  Pifioia,c’l  Marchele, 
come  animofo  ch’egli  era,  e che  molte  cole  faceua  conia  celerità  non  palla  Ile  per  la  monta* 
gna,  elccndeficnelpianodi  Prato, e di  Firenze  : ma  egli  pendendo  pure  dall’ai mata  di 
Francia  afpcttaua,  cnonfimoueuaj  & ogni  giorno  mandauaa  Viorcggio  per  vdirnc  no* 
uella . 1 1 Duca  dall’altra  parte  ,&  il  Marchele  mandauano  con  ilpefli  medi  a lòllicitar  la  ve* 
nuca  di  Don  Giouanni  con  li  aiuti  di  Lombardia,  il  qual  fi  vdiua  ch’era  pur  giunto  a Pon* 
tricmoli  ; ma  haucua  paura  a venir  piu  mnanzi , temendo  che  Piero  Strozzi , vicino  a colà 
douc  li  bitògnaua  partire  non  li  attrauerfaffe  il  cammino  ; cchiedcua  chc’l  Marchele  con 
quattromila  tanti, e quattrocento  caualli  fo  (le  andato  a ((curarli  il  palio . Il  Marchele  cono 
lcendone  il  bilogno  all’vlcirfi  di  Pclcia  li  mandò  Lione  da  Carpi  con  la  fua compagnia  di  P 
eaualli  ,chc  come  animolo , e pratico  de’  lentie»  Io  guidaile . Onde  fu  tanto  follccitato,  e 
fpronato  D. Giouanni  che’n  vn  giorno  folo  con  Urgenti  d’arme, cdumila  Tede  teliti  altri 
fanti, che  mcnaua  feco  camminò  ventotto  miglia, c fi  pofe  in  Pictralinta  : douc  per  la  Itan- 
chezza  delle  genti  li  conucnnc  ripofare  il  giorno  apprefiò  . Piero  confulò , e già  comin- 
ciando a conol’ccrc  d’effer  venuto  in  mal  luogo , e che  per  non  eflcrli  giunta  l’armata , co- 
me haucaafpctratojlifuggiualèmprc  piu  l’occafionc  di  mandar  ad  effetto  il  liio  dileguo, & 
cannandole  alle  genti  del  Marchele  s aggiugnruauo  li  aiuti  di  Lombardia  che  fi  trouaua 
in  luogo  da  difertarli  ,e  penfando  che  forte  li  lirebbe  potuto  venir  fatto  di  corre  per  via  al- 
lo’inprumlò  le  genti  di  Don  Giouanni,  che  non  temeua  molto  del  Marchele,  benché  vfei- 
to  folle  con  l’elercitodi  Piltoia,  Sé  alloggiarti  con  elio  a Serra  nolle,  limile  vira  mattina  per 
tempo  con  tutta  la  caualleria , c trecento  archibufieri  a cauallo, cioè  tutti  i miglior  fanti  ar- 
mati che  haucano  ronzini,  e con  gran  celerità  pillando  lungo  le  mura  di  Laccali  ipinfc  in- 
ucrlo  la  firada  che  douea  far  Don  Giouanni,  temendo  lalciati  li  altri  nell’alloggiamento  al 
Ponte  a Moriano  ,auuilàndo  di  poter  giugncrlo  fra  via  fuor  di  Pictralanta,  o al  palio  del 
Scrchio  : ma  eflèndofi  fermato  quelgiorno  ItclTo  Don  Giouanni  dentro  alla  T erra, e Piero  di 
vedendolo  in  luogo  ficuro.cche  potcua  immaginare  il  lbpraftantc  pericolo, poiché  fu  cam 
minato  oltr’a  Lucca  lette  miglia  al  ponte  a San  Piero,  c Mazzarolà  vicino  alla  ltrada,&  ha- 
uendo mandati  fuoifeorridori  infino  al  confine, lenza  hauer  fatto  altro  per  la  medefima  via 
l'e  ne  tornò  al  liiocampo  . Il  Duca  molto  innanzi  conolciuto  quanto  quella  guerra  impor 
taua  a fc , & alti  fiati  di  Celare  in  1 talia  oltre  affi  altri  aiuti  haucua  chiedo  che  li  fu  Aero  man- 
dar idumita  fanti  Spagnuoli  ddli  vicinamente  mandati  dal  Principe  di  Spagna  in  Corfica, 
douc  i Franzefi  non  haucuano  molta  gente  : Si  i Genouefi  bracchi  non  volcano  di  prclente 
continuar  lagucrra,  guardandoli  Calui, la  Badìa, c San  Firenze:  e della  promeflalor  fatta 
dall’I  mperadorc  di  concorrere  alla  metà  della  lpcl'a  non  traenano  altro, che  promelTcaie  li» 
li  balìauano  a foftcnerla . L o’mpcradore  commilc  al  Doria^hc  con  le  galee  gli  ponefle  a L i 
uomo  :ma  in  quello  tempo  medefimo  li  agenti  Imperiali  d’Italia  a richieda  del  Cardinal  di 
Scgtienza  ,chegouernaua  il  Regno  di  Napoli,  temendo  non  meno  dcU’armatadi  Francia» 
c d’Algicri, che  di  quella  del  Turco, la  qual  s’vdiuachc  alla  condona  di  Dragut  veniua  in- 
uerfo  quelle  parti,quando  ne  venne  la  commiflionclihaueano  già  fatti  imbarcare  l'opra  di- 
ciannoue  galee  ,& imitatili  a Napoli, perche  quel  R egno  a cagione  del  Principe  di  Salerno, 
il  quale  lblamcutcpcr  quello  dimorauaaCaliro,e  vitencua  pratiche  di  tradimenti, llaua  m 
contjnouo  lbfpctto:8c  al  Cardinale  non  pareua  viuer  ficuro, fenoli  vihauea  buonaguardia 
Spaglinola.  Ma  in  Corfica  n’eran  rimali  forfè  ottoccto.iquali  il  Doria  fece  c ò cinque  galee 
porre  a LiuornojC  giunterò  appuntò  inquclla  cheDonGiouanni  di  Luna  veniua  m Pila.  11 
Marchelc  fi  (lana  colcapo  fuo  alloggiato  aSerrauallepiu  oltre  di  Pilloia  tic  miglia  affai  vi- 
cino al  nimico. E già  fi  cominciaua  a tener  per  fermmche  fallitoli  il  dileguo  fatto  l'opra  l’ar-i  _ 
mata,c  le  genti  di  Proucnza,  che  li  doucano  ctTcr  mandate, che  lo  Strozzi  haueffè  voglia  di 
tornarli  in  quel  disiena,  e ripartire  Amo,  il  quale  molti  giorni  perle  piogge  era  llatoalto, 
ne  per  via  alcuna  le  nò  per  póridapotcrlo  partire.  Onde  li  cercaua  chc’l  dileguo  non  li  r ìu- 
fc  i ile  : fi  ritirauano  le  barche  ui  luoghi  ficui  i,  fi  mandauaguardia  al  Porne  a S igna,e  vi  fi  fa* 
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cenano  riparile  forte  in  quella  parte  fi  folle  gittato,  c filtaua  intento  ad  ogni  moùimcnto 
A che  cglifaceffe*onofcendofi  troppo  bene  che  egli  era  venuto  in  luogo  onde  li  conuemua 
vfcircon  pericolo , hauendo  alla  frontcDon  Giouannì  di  Luna  quando  hauelTc  tentato  il 
pattare , H alle  fpalle  l’cfercito  del  Marchcfe . E già  a’  L ucchcfi  cominciaua  a rincrefcere  la 
ltanza  tua, i quali  conofceuano  d’effer  ineorli  in  nimicizia  col  Duca, benché  Tempre  hauef- 
fero  iculatala  neceflìtà , e di  non  hauer  potuto  far  altro  , cflèndo  Itati  foprapreli  fprouc  - 
dati,  e promctteuano  tolto  che  foffe  fuori  di  lor  dominio  di  non  lo  foccorrer  di  colà  alcu- 
na, e lui  l'oUecitauano  a partirli,  e li  protcliauano,  che  non  voleano  incorrere  per  fua  cagio 
ne  in  maggior  danno . Piero  vinto  da  tante  dilficultà , e da  Portercole  hauendo  certezza 
dal  Priorliio  fratello, che  armata  di  queidì  non  verrebbe  altramcnte,doIendo(i  della  negli- 
genza^ inuidia,o  pur  malignità  de’miniftri  Franzefi  nello  efeguir  le  c ómilEonidel  lor  Re, 
dllibcrò  dimuouercatnpo.e  con  lapreliezza  veder  d’auanzare  il  Marchcfe,  e Don  Giouan 
nidi  Luna,U  quale  haueua  vdito  per  vn  ponte  di  barche  fatto  in  fu’l  Serchio  paflarc  a Pila, 
8C  alle  tre  ore  della  notte  con  piu  légrctezza  che  potè  inuiò  le  genti  inuerfo  Arno,  le  cu  tac- 
que erano  abballate,  hauendoii  mandato  innanzi  Cornelio  Bentiuogli  a tentare  il  guado 
JT  piu  Scuro  ,8£  a poche  ore  del  giorno  vi  giunfc  con  la  caualleria . I n quello  Lione  da  Carpi 
co’ Tuoi  caualli,  hauendo  il  giorno  dinanzi  accompagnato  in  PifaDonGiouannidi  Luna, 
U mattina  veunc  per  tempo  ad  Arno,  e vidde  che  già  la  caualleria  mm ica comincia uaa  paf- 
fàre , e n’era  parte  infu  la  riua , c faceua  ficurtà  olii  altri , che  di  mano  in  mano  paffauano  : il 
guado  fu  vn  miglio*  mezo  di  l'otto  a douc  fu  l’altra  volta,  che  Amo  ingro  fiato  haueua  gua. 
fio  quel  primo*  li  paltò  con  maggior  difficultà:  e Piero  ItclTo  meffofì  arditamente  innanzi 
alla  fanteria  paltò  ; e li  altri  dietroli,  e venne  di  nuouo  ad  alloggiare  nel  Caltcllo  del  Ponta- 
dcra;  doue  Don  Giouannì  il  mede  (imo  giorno  partendoli  di  Pila  difegnaua  d’alloggiare  la 
notte  feguente.non  fappiendo  che  l’cfercìto  Franzefe  foffe  ancora  ad  Arno;  e già  era  giun 
ro  a Cafcina  terra  cinta  di  mura,  doue  licuro  làrebbe  potuto  alloggiar  la  none  : ma  vdendo 
il  romor  delle  genti  ; che  fuggiuano,  auucnga  che  L ione , che  li  era  andato  incontro  lo  con- 
fortane a non  temere,  e che  conucniuacheM  Marchefe  foffe  dietro,  e vicinocontutto  l’e- 
fcrcito,c  che  mandandoli  innanzila  caualleria  leggiera , fitarchibuficri  a caualloa’  nimici 
fianchi,  molli,  & impacciati  li  lària  fatto  molto  danno, e forfè  rotti,  non  volle  vdirne  nulla,, 
e con  gran  paura  con  tutte  le  genti  li  tornò  incontanente  in  Pila , dicendo  che  voleua  effer 
C Scuro, ne  mettere  le  genti,  che  ltimaua  aliai,  a pericolo  . Piero  lenza  impedimento  alcu- 
nohauer  riccuuto  làiuo  che  alcuni  de’  cauallide!  Capitano  Lione  Io  andaronoa  riconol'ce- 
re  ,e  ferono  alcuni  prigioni , li  alloggiò  quella  fera  agiatamente  in  Pontadera , doue  l’altra 
volta,  effendone  fuggito  il  Podelià,  e tutti  li  abitatori,  c lafciateuilc  cafc,  c le  robe  in  abban 
dono  a’uimiciji  quali  rilloratilì  del  dilàgio,  e del  cammino,  c riportili  alquanto  quella 
notte  la  mattina  innanzi  a l’alba  li  mifero  a camminare , e lafciarono  nel  C alleilo  di  Monte- 
catini  Ale  flandro  da  Terni  con  quattro  infegne  d’italiani , Si  in  Montecarlo  Giouacchina, 
Guafconi  con  trecento  fanti , e quattro  pezzi  d’artiglieria  da  campo  venuta  con  le  genti  di 
Lombardia.  11  Marchefe  vdita  la  motta  del  nimico  lalciò  cinque  compagnie  di  fanti  al  patto 
di  Scrraualle,  emofleil  fuo campo  per  fcguitarlo, credendo  poter  attrauerfarlila  via, e vin 
cerio  con  l’aiuto  delle  genti  di  Dò  Giouannijc  quali  pattato  Arnocrcdcua  incontrare, che 
erano  dugento  huomim  d’arme,  altrctanti  caualeggieri , domila  Tedcfchi,  ottocento  Spa- 
gnuoti  venuti  di  Corlica , c quattromila  Italiani , il  che  agcuolmcnte  lària  auucnuto  fe  per 
tcpodiPifa  come  conueniuahaueffe  midato  caualeggieri,  K archibulìcri  al  patto*  guado, 
D che  fi  vide  pertempoda’nimicieffere  fiato  tentato:  ma  quel  Generale  Spagnuolo.il  qual  ve 
niua  per  aiuto*  nó  per  principale  della  impretà  in  tutte  le  cofe  fi  moftrò  lento.  LI  Marchcfe 
Sollecitando  il  cammino  con  la  caualleria  giunfe  ad  Arno  al  tardi  del  medefimo  giorno  che 
Piero  l’haueua  pattato  per  tcpo.lc  barche  per  fare  il  ponte  daEmpoli  nó  erano  ancor  prette, 
ne  vi  lì  trouò  da  guadare  i caualli,  come  il  Marchefe  harebbe  voluto,  e fi  indugiò  a pattar  la 
mattina  dipoi  fopra’l  ponte  delle  barche  poco  fotto  a San  Miniato  al  T edefeo  appuro  quan 
do’l  campo  di  Piero  Strozzi  camminaua  via  da  Pontadera*  fentiuano  i tamburi  l’vno  efer 
cito  dell’altro . Il  Marchefe  punto*  ftimolatodal  Ducaa  non  lafciare  occafione  di  far  bene 
ora*hc’l  nimico  era  quafi  infuga,affrettaua  ilei  mino*  l'pinfe  tanto  innazi  i caualli,  che  feo 
perforo  il  campo  nimico  a Caftelfalfi;  ne  molto  li  era  lótano  il  Marchefoftcffo.lollecitando 
li  Spago uolich’erano  i primi,  ecamminauano  velocemente, e giunfc  con  elfi  in  parte, on- 
de icopriua  tutto  il  campo  nimico,  e dall’vno  all’altro  non  era  piu  l’pazio  in  mezo,  che  d’ vn 
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Vallone,  e fi  vcdeano  camminare  ftretn  in  buona  ordinanza  : harebbc  voluto  il  Marchefe  pi 
gliare  il  Conucnto  de’  Frati  di  San  V iualdo,  il  quale  è a capo  della  valle,  ma  già  i nimici  vi 
eran  ricouerati  dentro,  e dalla  fronte  erano  molto  bene  difefi . Non  era  al  M archefc  ancor 
giunta  l’ordinanza  Tedeica,  la  quale  nel  camminare  haueuail  fecondo  luogo,  ne  la  Italia- 
na ancora,  che  htucua  il  terzo,  ne  giunterò  prima  che  vn’ora  auanti  la  notte  liracchi,  e fati- 
cati j e veduto  i nimici  elTcr  in  gran  numero , c che  Don  Giouanni,  come  le  li  era  mandato 
a dire,  e come  conucniua  che  face  de  non  compariua ancora,  ne  pur  di  fc  mandaua  auuifo, 
ne  volle  mai  quel  giorno  ne  l’altro  apprelTo  vlcirfi  di  Pili,  fcccdalla  parte  piu  bada  della  vai 
le,  in  mezo  fra  l’vn’e  l’altroefcrcito  appiccar  per  fianco  da  Chiappino  Vitcllicon  cinquan 
taarchibuficri,  e venticinque  caualli,  vna  leggieri  fcaramuccia  con  li  nimici , i quali  per  Io 
bofeo  chiamato  Tondo  camminauano  all’vlcita  della  valle, male  in  ordine,  8£  impauriti,  e 
molti  gittauano  via  farmi,  cloro  fi  farebbe  molto  potuto  nuocere  le  con  piu  numero  fi  fof 
fero  aiutici  : ma  con  tutto  ciò  e (Tendo  anco  il  Marchefe  col  l'uo  campo  Ranco , e di  numero 
minore  non  volle  in  qu'ell’oracon  difauantaggio  di  luogo  combattcrecon  tutteleforzc,eli 
alloggiò  con  tutto  il  campo  intorno  al  CaRcllodi  Montaione.  Piero  Strozzi  vedendoli 
prcÌTo  il  nimico,  douc  haueua  fatto  difegno  d’alloggiar  quella  nottea  San  V iualdo  fatto  fa- 
re alto  alle  genti  file,  e ripigliarlo  fpirito  poco  poi  fi  rimife  a camminare  dritto  alla  via  di 
Cafoti,  parendoli  mill’annid’elTer  giunto  in  paefe  deliro , dolendoli  pure  che  non  li  fode- 
ro fiati  mandati  li  aiuti  promedi , conucncndoli  ora  prendere  altro  modo  di  guerreggiare, 
e male  haueua  modo  piu  a difender  Siena,  ritornando  il  Marchefe  alTad'edio  di  quella  Cit- 
tà, la  quatedi  quella  adcnzadcll’efcrcito  nimico  non  haueua  punto  migliorata  Ina  condi- 
zione , lalno  che  molti  de’  lauoratori  Sancii  non  eflendo  rimale  intornoa  Siena  altrcgenti 
che  quelle,  che  difendeanoi  Foni,  erano  tornati  alle  cale  loro,  K haucano  cominciato  a 
mictercic  fvna  pane,  c l’altracra  fiata  quieta  ,afpettando  quei  di  Siena , c fpcrando  d’effer 
ai  tutto  liberi  dall’efercito  Franzefè  ; 8 aquei  dc’Forti  era  badato  tenere , cguardarc  i lor 
luoghi,  alti  quali  non  fu  pur  mai  impedita  la  ftrada,  che  dulia  Caflellina,o  da  roggibonzifi 
faccua,  perche  in  Siena  erano  rimale  pochegenti , e le  peggiori,  hauendofi  menato  dietro 
Piero  Strozzi  il  fioredclla  gioucntii  Sanelc , di  Monrercpgiom , e d’altre  Caficìla  haueua 
tratto  ogn’altro  fuor  che  la  guardia  neccflària . Tornati  adunque  li  eferciti.il  Franzclea 
Cafoli,  c l’Imperiale  a Poggibonzi  fu  mandato  incontanente  dal  Marchefe  Chiappino  Vi- 
telli con  millcfeccntofanti  tra  Spagnuoli , 8£  I taliani , temendo  chc’l  nimico  non  l’occupaf- 
le  primiero  a prendere  le  trincee  delti  alloggiamenti  del  campo  ,le  quali  trouò  intere  come 
l’haueano  lafciate  : e così  fu  tornato  alla  maniera  propoflafi  del  guerreggiare , a ferrare  in 
tutto  Siena,  acciò  per  la  firada  Romana  non  vi  (ipotede  entrare.  Piero  Strozzi  fermoa 
Cafoli  trouò  poco  prouedimento  da  viueie , e fu  coftrctto  alcuna  volta  mifurare  a ciafcu- 
nodc’foldati  vnpoco  di  farina  da  farli  focaccedacuocer  fottola  brace, colà  non  punto  via 
ta  nelle  prefenri  guerre,  doue  i foldat i voglion  trouare  il  pane, e l’alrrccofc  da  viuerc  prette 
lènza  lor  faticarne  il  grano  era  ancor  tale, che  fi  potette  vfareden  za  che  tutt  i i mulini  intorno 
a Siena, e vicini  erano  flati  guadile  nella  Città  c ó gran  fatica  con  causili. & a braccia  vi  fi  ma- 
cinaua  tanto  che  i Cittadmiconla  guardia  vi  fi  potettero  nutrirc.il  Marchefe  fermo  in  Pog 
gibonzi  afpettaua  pure  che  D.Giouanm  di  Luna  cóparidej  ilqualc  non  primachcducgior 
ni  poi,  che  Piero  Strozzigiugncfleinfu’l  Sancfc  volle  vlcirfi  di  Pila:  il  campo  Fiorentino 
andòa  far  l’alloggiamcto  in  fu’l  terreno  Sanelè  iòttoRencine  vicinoa  Montereggioni.dan 
do  quindi  ficurtà  a’Forti  infin  che  haueficconofciuto  l’animo  del  nimico,ricouerandofi  in 
tanto  i luoghi  lafciatijde’quali  non  era  venuto  alcuno  in  poter  de’Sanefi  intoinoaSiena,fe 
non  la  Torre  del  Vignale  vicina  alI’O  dcriianza, che  (come  difopra  dicénKfjalcuni  fanti  che 
dentro  vi  erano  rimali,  e fi  poteano  difendere  la  dicronoa  R uberto  Strozzi,  e da’  Franteli 
preferfoldo.  Mandò  il  Marchefe  acciò  ripigliane  l’Oderuanzanódifcfa  ilCapitanoLuch» 
no  da  Fiuizzano.  Alcdàndroda  Terni  in  Montecatini, cGiouacchino  Guafconi  in  Monte- 
carlo dauano  fegno  di  non  voler  lafciir  quei  luoghi  fenza  forza  : e ciò  haueuafatto  Piero 
St rozzi  forte  p e fando,che’l  Marchelc  doued'e c ò Tefercito  rimanere p alcun  giorno  impac 
ciato;&:  egliintratantopoter  tornare  con  le  fuc  pernia  Siena, ccmbattere  i Forti,K allargare 
quella  Città  daU’afledio.Qucfli  nimici  benché  deboli, e pochi, eper  la  riputazione.c  perdife 
ladc’ludditi.epcr  liberar  quella  parte  fi  giudicò  eflcr  bene  torli  via  totto:cgià  il  Vicario  di 
Pefcia  come  prima  ne  vidde  paruri  inimici  richiamati  molti  de’ Pelèiat  ini  fparfi, fi  craritor 
nato  alfuo  leggio, egouernaualaProuincia  in  nomcdel  DucaiSc  haueua  riprelà  Pictrabuo 
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na, e Vertano,  douc  era  rimala  guardia  Franzefe,  concedendo  libertà  d'atidarnc  litui  arti  ri 
mali  j K il  Capitano  Barcollicelo  da  V zzano  parimente  haueua  pcrluafo  ad  ale  unii  che  guar 
dauano  la  Roccad’Vzzanoapartirlcnc  franchi  con  loro  aimi,c  l’haueano  fatto  .Talché  of 

tai  parte  v’era  tornata  ad  vbidicnza , eccetto  quelle  due  Terre,  cheteneuano  le  guarda 
ranzeli . Però  fi  commilc  la  cura  dcll’impreli  a Carlo  Gonzaga, e di  campo  vifu  manda* 
to  incontinente  : eda Prato, da  Piltoia.da  Barga,daBientina  vi  fi  Fecero  venir  quelle  doni 
pagnicdi  fanti,  che  vi  erano  a guardia,  e con  le  cinque  che  a Serraualle-hauetia  lafciatoil 
blarchefe  fi  diede  ordine  d’aftrontarh,  e vi  fi  mandò  Lione  da  R icaloliCommc  flirio;  e da 
Pilloia  vi  fi  prouiddero  artiglierie,  c quel  piu  che  vifacea  mctliero  per  vincere . L’eferci 
to  nimico  fi  llaua  a Cafoli , 8i  in  guifa  affamato  che  molti  de’loldati  le  ne  part  iuairo  : e mafl- 
(imamente  l’ Italiani  vcnutidi  Lombardia,  8C  erano  pel  Fiorentino  lufciati  pattar  ficuramcri 
te . Quello  sforzo  fatto  da’Franzefi  in  Tolcana,  e la  fierezza,  eia  prcfteZzadi  Piero  Stfoz 
Zi  di  paffarc , e ripartire  Arno  con  l’elèrcito,K  il  parere  chc’I  Marchclé  haueffe  lafciato  art 
dare  molte  occauoni  di  far  bene,  hauendo  tenuto  vn’efercito  groflo  inficine  vn  mele  fatto 
delle  miglior  genti  che  haueffe  la  Tofcana,  e la  parte  Imperiale,  haueuan  dato  gran  riputai 
zione  a’  Franzefi , e tutta  la  parte  loro  fen’era  nlenrita  : K in  R orna  1 Fiorentini  mcrcatanJ 
ti,  i quali  al  primo  loro  mouimònto erano  Itati  reprertì  dal  Papa, ora  dinuouo  ripigliala 
no  vigore  : pcrchc’l  Papa , e tutta  la  l'uà  famiglia  per  le  nuoue  forze  de’  Franzefi , le  quali  fi 
prcdicauano  molto  maggiori  temendone  piu  che  prima , fi  era  indotto  a fortener  molte  co 
Jéiulorfauore.  Onde  i parenti,  iminitln,  e li  amici  dclliStrozzi,8C  i ribelli  Fiorentini  de’ 
qualiera  vno  Bindo  Altouiti  con  tutta  la  lua  famiglia  effendocaduto  in  bando  con  danno 
di  tutti  i beni  .quali  haueua  nel  dominio  Fiorentino,piu  che  mai  Ibllccitauano  li  altri  acciò 
con  le  perfonc,c  con  le  facultà  cócorrcflero  ad  aiutar  la  parte  Franzcle:  la  qual  torto  che  ha 
Ucfle  liberata  dall'allòdio  Siena  promettcua  leuandone  il  Ducadi  tornar  Firenze  nell’anti- 
co,  e primiero  (lato  della  Signoria.  Ilmedefimofifaceuaco’Fioreminidi  Vinegia.ed’An 
coni,  c molto  piu  caldamente  in  Lione,  e rtimauano  clic  doue  quefta  voglia  folte  IjrroraH 
ta,  e lpinta  dall’autorità , e parola  del  R e di  Francia,  che  ageuolmenre  molti  piu  con  li  de- 
nari vi  fmeno  concorfi . Però  tornando  dalla  Corte  di  Francia  vn  Fiorentino  de’fimiglia- 
ri  del  Papa  chiamato  lo  Stanchino  huomo  di  vii  condizione  nutrito  per  lo  piu  per  le  Cor- 
ti , procurarono  che’l  Re  rteflò  per  lui  mandarti;  vna  lettera  a tutta  lallazione  Fioreutina  in 
drizzata  al  Confolo  d’cflà, nella  quale  mortrido  il  buono  animo  fuo  inuerlb  la  lor  Cittì, fa 
certe  lor  noto  che  lo  sforzo  grande , e la  (pelino  era  tanto  per  difender  Siena, e mantenerle 
la  libertà,  quanto  per  leuare  il  Duca  dal  goucrno  della  lor  Cittì  . E però  haueua  mandate 
lire  genti,  e liioi  Capitani  in  Tofcana  per  opporli  alle  forze  Imperiali,  che  lalbggiogaua- 
no  : onde  li  confortaua  tornando  la  colà  in  benefizio  loro  ad  aiutar  la’mprelà  in  tutti  1 mo- 
di, che  poteano  ; ma  che  vdiflero  Io  Stanchino,  al  quale  haueua  commetto  quel  di  piu, che 
Voleua  perfuapartediceffc,eIidcfferofede.  Coliuiprefaoccafione  il  giorno  di  SanGio 
Umili,  che’l  Confolo  nuouo  haueua  prelòl’vficio,  e conuitatii  capi  delle  famiglie  de’  mer- 
catanti Fiorentini  piu  chiari  a tua  cala,  a mezo  il  comiito  entrò  dentro,  prelcntòla  lettera 
del  Re  al  Confolo  ; ilqual’cra  Andrea  Boni  ni  imi!  rode’  Montami  mercatanti  Fiorentini* 
che  oltr’a  gli  altri  vi  haueua  inuitato  Auerardo  Serriftori  ambafeiador  Fiorentino , c fede- 
ua  nel  primo  luogo  : il  Confolo  non  fappiendo  chclettera  fi  folle  quefta  la  prele,  e la  corniti 
ciò  a leggere;  ma  vedendo  il  Scrriftoro,  che  li  cralòpra , che  la  lettera  veniua  in  nome  del 
Redi  Francia,  & accortoli  del  fine  perche  ella  forte  mandata,  la  prefedi  mano  del  Conloto* 
ne  lofferlc , che  fi  leggerti;  pni  oltre,  e voltoli  adirato  allo  Stanchino  lidifle  villania,  e lo  ca- 
ricò di  parole  ingiunofe , rifondendo  colui  prcluntuoibmcntc,  c lenza  rifpetto  alcuno. 
Il  conuito  per  quello  accidente  fu  turbatole’ Fiorentini  molti  vi  hauca  che  iapcuano  co- 
me la  cola  llaua, e volcuanochc  la  lettera  fi  lcggerte,c  lor  forte  renduta;  ma  negandolo 
lo’mbalciadore  cominciarono  ad  alzar  le  voci,  k a far  romore  richiedendo  pur  la  lette- 
ra loro,  e conucnne  che  la'rihaucffero  : e ritiratili  quei  che  vollono  a parte  lenza  il  Confo- 
lo fe  la  lederò,  fc  vdirono  lo  Stanchino;  che  come  Ambafeiador  del  Re  di  Francia  liconfor 
taua  gonfiandoli  con  grandiflìme  fpcranze  a prendere  arditamente  la  guerra  , 81  ad  aiutar 
la’mprefa,  c Piero  Strozzi  con  denari . Quello  calo  dalli  agenti  Franzefi  fu  porto  per  mol- 
to graue  al  Papa,  dicendo  chc’n  Roma  era  fiato  oltraggiato  di  parole  vno  Ambafeiador 
Regio  , e che  il  Re,  venendo  ciò  in  carico  della  Corona  non  potrua  nonhauciloamale. 
Dall’altra  parte  il  Serriltoro  fi  querdaua  graut mente,  che  colui,  chiunque  fi  folle,  haueffe 
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ardito  venire  in  parte  douc  non  hauea  che  fare  il  Re  a commuoucrc, e follccitare  a ribellio 
ne  la  nazion  Fiorentina  negando  molte  cole  che  catterò  li  diccuano  i tran  zeli  per  innacer-  S 
bircpiu  il  Pontefice;  il  quale,  o non  curando  la  colà,  o pure  pendendo  da’  Franzefi,  pa- 
rendo che  fodero  al  difopra,  lì  lalciaua  andare  a quanto  voleano.e  lòfferiua  molte  colè  con 
tro  alla  reputazione,  e grandezza  del  Duca . Lo’mbafciadore  vedendoli  poco  (limato  ,C 
temendo  di  fc,  c parendoli  dal  Papa  edere  mal  trattato,  auucngachc  egli  tempre  nella  fua 
minor  fortuna  haueffe  appredbl’lmperiali  procuratali  maggior  grandezza,  e lifoflèllato 
buono  (irumcnto  a promuouerlo  a quella  iomma  degniti , chicle  al  Duca,  poiché  quiui 
non  potcua  piu  giouarli,  ne  fcruirlo  con  riputazione  d’effer  richiamato  a cafa  j al  Papa  par- 
ile che  quello  fatto  mollraffe  che  folle  llaro  iniquo  giudice,  & hauedè  confentito  che  li  fof- 
fc  dato  fatto  oltraggio, non  hauendo  punito  lo  Stanchino,  comcharcbbe  voluto  il  Serri- 
fiori,nefattofcgnoalcunochc  quell’atto  li  fodedifpiaciuto.  Perche  accufando  pure  i tran- 
zeli  il  Scrrilton  dell’hauer  officiò  il  Re  nel  luo  ambaiciadorc,  & alleggerendo  allo’ncontro 
con  le  parolel’accule  il  Scrrillori,  ne  conuencndo  infra  di  loro  del  vero  haueua  comedo  il 
Papache  le  ne  elàminadcroteftimonii.nó  volcdo  dar  fede  allafemplicc  relazione  dell’ Am 
balciadorecome  egli  harebbe  voluto:  e finalmente  haueuan  recata  la  colà  apiato  ciuile  con  F 
ifeemar  molto  la  riputazione  di  quella  publica  perfonajne  il  Papa  voleua  piu  vederlofi  in- 
nanzi. Ondei  ribelli  Fiorentini  in  Romataceuano  quantolorben  veniua;  difpolti  di  aiu- 
tare con  gente, e con  danari  lapartc  Franzclc  : c lòllecitauano  fialtri  Fiorentini  di  V mcgia, 
di  Lione  , e d’altronde  a concorrer  all’imprefa  ; ne’  quali  luoghi  il  R c con  lettere , e con 
ambafciateieconfuoiminillrifaccua  il  mede-fimo  procaccio . Onde  molti  di  loro  fi  met- 
t cuano  in  ordine  d’arme, di  caualli,e  d’altri  arnefi  daguerra  per  andare  al  campo;&  haueano 
dmifate  alcune  bandiere  di  fanteria  di  color  verde , con  titolo  della  libertà;  edauano  lor 
Capitani  de’  Fiorintini  ftcltì  : mettèOano  inficine  dugentocaualcggieri,  volendo  chetutto 
apparile  innome  publico  dc’Fiorcntini,  rccandollì  a grande  onore,  e molti  fi  obligauano  a 
pagar  denari  ogni  mele,  & igiouani  vaghi  di  cole  nuoue  viconcorreuanocon  le  perfone. 

Ma  quello  ardore  tolto  fi  raffreddò , vdendofi  che  Piero  Strozzi  Iafciando  il  Fiorentino 
fi  era  ritirato  in  fu’l  Sanefe , 8t  haueua  mal  modo  per  mancamento  del  viucre  a mantener 
infieme  l’elèrcito  : il  quale  perciò  ogni  giorno  feemaua  ; e l’armata  Franzefe  non  chc’Ua  fof 
fé  comparfanon  era  ancora  in  ordine  a Marfilia;  e che  il  Marchelè  con  efercitobuono, cere 
lenito  di  numero  fiera  a’ fianchi;  & in  quello  tempo  medefimo  auucnne  cafo,  che  quali  det  Q 
te  il  tracollo  alla  bilancia , pcrlo  quale  la  fortuna  del  Duca , la  qual  parcua  vn  poco  abballata 
ncorfe,c  riprefe  vigore  . Era  fra  Lione  Strozzi  Priordi  Capua  fratello  di  Piero,  come 
noi  dicemmo, chiamatoaquclla  imprelà  venuto  con  tre  fucgalcca  Portercole , 8i  haueua 
con  molta  accuratezza,  e (iudio  intelò  alla  fortificazione,  c (ic  urta  del  Porto  ,e  del  Caltel- 
lo , e tcneua  buon  intendimento  con  Piero  per  aiutar  S iena , c non  venendo  ancor  l’armata 
Franzefe, della  quale  egli  in  Italiadoueua  haucr  il  gouerno,  e parendoli  perder  tempo, evo 
tendo  pure  aiutar  la’mprclà  ,8 i alleggerirei!  pericolo  del  fratello  fi  milè  con  alcune  genti  a 
trauagliarc  il  nimico  dalla  parte  di  Piombino , làppiendo  che  quella  Prouincia  era  mal  for- 
nita di  guardia,  hauendo  il  Marchefc  in  quelli  mouimenti  chiamate  a fe  quante  piu  forze 
baueuapotutodi  fanti,  e di  caualli  ; c fattoli  da  Groffeto  venire  il  Ducadi  Somma, che  ha- 
ueua la  cura  di  quella  Prouincia,  c polle  fopra  le  tre  galee  tre  inlògne  di  fanteria , cauatc 
delle  lor  terre  con  effe  all’improuilo  pofe  vicino  a Scartino  Callello  della  giuridizionc  di 
Piombino,  nel  quale  Itaua  alla  guardia  con  vna  compagnia  di  fantinon  intera  Pier  Gent  ile 
da  Perugia  ,c  tram  di  galea  tre  cannoni  mandò  a domandar  la  T erra , e che  quelle  genti  fe  H 
n’vlciflero  franche  : il  Capitano  rilpofe  di  volere  tenerli, fe  bene  male  potcua  farlo , non  vi 
hauendo  piu  che  ottanta  fanti,  non  artiglieria,  non  munizione,  c per  poco  da  viuere;  e mol 
ti  delti  huomini  della  T erra  quando  vi  giunfcro  i nimici,  lè  ne  trouaron  fuori . 1 1 Priore, il 
quale  s’eramcflbin  animo  di  vincerla  per  poi  proceder  piu  oltrccon  piu  voglia,  che  accor- 
tezza vi  andò  con  alcuni  compagni  per  vederne  il  fito,c  donde  ella  fi  poteffe  piu  acconcia- 
mente battere  tanto  vicino,  che  lcorto  dalle  mura,  non  fappicndofi  che  egli , o altri  fi  fofle 
fu  colto , e feritod'archibulonel  fianco, efu  tale  la  ferita,  e sì  profonda,  che  cadendo  nelle 
braccia  de’  luoi  ne  fu  riportato  alle  galee , e quindi  a Caliiglion  della  Pcfcaia  ,douc  doppo 
non  molte  ore  finì  igiorniluoi,  giouanc  (lato  di  molto  valore, di  gran  nome , e di  lottile 
ingegno;  e farebbe  fiato  di  molto  maggiore  vtilc  a’fuoi.c  meglio  harebbe  addrizzata  a gran 
dezza  ogni  lua  aztonc/e  alla  fortuna  haucllc  meglio  làputo  accomodarla  paticnza:mamcn 
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tre  che  vuol  troppoalticramentc  recare  ognicofaa  Tuo  fcmio , alla  fot  za , 8C  alla  grandezza 
A dell’animo,  cadde  in  moltidamu,  Si  in  molti  pericoli:  e per  mantener  alcuna  voltale, clua 
dignità  fu  colli  etto  rompere  il  corfo  di  fua  grandezza . Morto  il  Priore  quel  Capitano 
ch'era  in  Scarlino  poiché  vide  le  genti  nimichc  vicine , e conobbe  che  ad  ogni  modo  il  Dii 
cadi  Somma  ne  volcua  far  imprclà  ,c  Teppe  chiaro  che  vi  hauca  artiglieria , non  hauendo 
fpcranza  d’aiuto fenza  allettare  che’Imuro  li  folle  battuto  fi  reli,cfen’ vici  con  le  genti  ar- 
mate, ma  con  la’nlcgna  piegata,  con  promefià  di  non  andar  contro  aU’armi  del  K e di  f ran- 
cia fra  tre  meli . La  morte  di  quello  capo  feemò  molto  della  baldanza  de’f  iorcntinidi  R o 
ma,  e molti  firitiraron  dall’imprefa.chc  non  meno  faccuano  il  ima  del  valor  di  lui,  e del 
C onfigho , che  dell’autorità,  egrandezzadi  Piero . Il  Marcheli  eflendofi  pollo  fra  Mon- 
tereggiom , e S iena  fotto  Rene  ine  faceua  ficurtà  a’  Forti,  SI  oficruaua  il  nimico  ; il  quale  li 
liaua  ancora  a Cafoli  ,nc  poiché’!  primo,  fopra'l  quale  haucitafatto  fondamento  li  era  fal- 
lito,non  vedcuacosì  bene  che  partito  fidouclleprendcrc;  & vdendo  vltimamentc  lamor 
te  del  fratello,  nell’aiuto  del  quale  molto  fpcraua , ne  potendo  piu  in  quel  luogo  coni  unta- 
to di  viuanda  dimorare,  dolente  oltre  modo  morte  quindi  l’c  fere  ito,  per  la  fame , e per  lo 
difagio  Ibernato,  e fi  volfe  inuerfola  Maremma  con  animo  di  loggiornare  per  le  Terre  di 
quella  parte  infin  che  l’armata  del  Re  vcni(TeaPortcrcoIc,c  douchaucrtc  meglio  da  tratte-, 
ner  l’elercito , & allargò  la  caualleriaper  le  Cartella  di  quella  Prouincia  Cafoli,  Radicon- 
doli,  Menzano,  Monteritondo , & altre,  e lafantcria  condurti  vicino  a Marta  parte,  c parte 
piu  inuerfo  il  mare,c  falciatane  la  cura  ad  Aurelio  Frcgofo,  K a Montauto  andò  correndo 
aCaliiglione , a Portercole , a Cadrò , a Pitigliano  tutti  luoghi  a lua  cura  per  proucderc  il 
vittoal  campo , c quel  che  piu  libifognaua  : 8C  hebbe  molto  che  fare  a mantenere  i Gigio- 
ni, i quali  dal  cammino,  dalla  fame,  dalla  Ragione  ardenti  dima,  c da  altri  diligi  eran  molto 
confumati  : Dell’I  taliani  fuor  di  quelli,  che  volentieri  il  lcruiuano,  81  erano  veramente l'ol- 
dati  d’onore  glien’eran  rimali  in  tutto  tremila:  e quelli  pochi  anche  in  tutta  quella  Prouin-. 
eia  malageuolmcnte  trouarono  da  cibarli , e per  Io  male  ordine  de  i min  diri  Sancii , e per-, 
che  le  galee  del  Duca , le  quali  erano  a Piombino  non  lafciauano  che  da’luoghi  vicini  per, 
mare  forte  lor  portato  aiuto  alcuno  di  vettouaglia . 1 1 Marchelc  partito  l’elcrcito  nimico 
da  Cal'oli  fi  volfe  inuerfo  la  parte  di  fotto  di  Siena, e fi  pofe  col  campo  al  Pontea  Bozzone 
vicino  all’Arbia;  8C  vdito  il  cafodiScarlino,  conofcendofi  cflir  in  pericolo  Piombino  fc  il 
nimico  vi  forte  andato  ; non  ertèndo  in  tutto  quello  dato  piu  che  tre  compagnie  di  fanti 
fcemc.vi  mandò  di  campo  Iacopo  Malafedi, e Marcantonio  da  Ricticon  duebuone  com 
pagnic  di  fanti , e’I  Duca  di  Ferraio  comandò  che  vi  fo  Re  mandato  aiuto  : tal  che  in  bricue 
con  mille  fanti  fu  quella  parte  ficura.  A Canapiglia  fi  mandò  Alertandro  Bcllmcini  con  v- 
na  compagna  di  caualli . Le  Cartella  del  V oltcrrano  al  confine  del  Sancfc  furon  prouedu- 
te  di  buona  guardia, che  tutta  quella  parte  era  impaurita,!!  come  ancora  Lucantonio  C up- 
pano  in  Piombino . Ma  la  morte  del  Priore,  c’I  mancamento  delle  vettouaglie  de’  nimici 
la  dtfefero , che  li  aiuti  mandati  làrieno  dati  tardi . Era  in  querto  tempo  medefimo  in  V al- 
dtchiana  Montepulciano  in  pericolo  di  non  perder  la  fua  ricolta , hauendo  in  Chianciano, 
in  Chiufi,  in  Lucignano  i Sancii  a qued’cffcttomandatagcntc  affala  piede , &t  a cauallo ; e 
raunatoui  numero  grande  di  villani  difperati  per  guadare  ogni  colà;  ne  fi  potea  di  prelintc 
tencrui  tante  forze,  hauendo  il  Marchefe  feco  quali  turni  caualli,  che  dal  guado  fi  poterti  - 
ro  difendere . Onde  richiedendone  Ftamminio  da  Stabbia,  il  quale  haucua’I  goucrno  di 
Chiufi, e di  Chianciano  Carlotto  O rimi  per  commelfione  del  Duca  conuenne  che  fi  faccrte 
fofpenfmnc  d’arme  per  due  meli  Luglio , K Agodo  con  patto  che  ne  dalle  genti  Franzefi, 
ne  da  quelle  della  Republica  di  Siena  non  forte  corfo,  ne  noiato  il  contado  di  Montcpulcia 
no , ne  di  V aliano,  ne  V alano  rteffo , e che  da  Montepulciano,  e fuo  tcnirorio,  e Corte  non 
vlcirtc gente,  o armi,  oaltro  che  poterti  nuocere  al  paefe  della  Cittàdi  Siena  : c quella  con 
Udizione  di  buona  voglia  foferirte,  e confermò  il  Duca;  che  vedendoli  la  guerra  andar  mol 
to  in  lunga , c douendofi  guerreggiare  in  quella  parte , mal  modo  era  a tener  Montepul- 
ciano fornito  d’altronde, che  deliuo  paefe  ReffOjC  fi  portaua  pericolo  che  quella  terra  non 
lolamentc  non  poterti  aiutar  lagucrra , ma  che  per  fame  non  fi  diliruggertc  ,c  però  ne  com 
piacque  a quel  Comune , il  quale  per  fuo  ambalciadore  nel  faceua  pregare . Fatta  queda 
triegua  particolare  conueniua  penfirr  meglio  alla  difeli  dell»  altrUuoghi  vicini  Arezzo , 
Foiano,  Marciano,  Vliucto  ,Ciuitella.  Però  in  quella  pane  ch’era  quali  rimali  ignuda  li 
mandarono  alcuni  caualli,  e tre  compagnie  di  fanti  de’  miouamente  loldati,conucnendolt 
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quali  ogni  giorno  far  nuouefpedizioni.pcrchcl’Italiani  fecondo  ilcoftutneloroorafen’an 
ornano, Si  ora  ritornauano.K  i nunici  icorrciiano  per  tutto , & i lauoratori  sbigottiti  non 
ardiuano  d’vfcir  delle  Caltclla  a far  lor  ricoltc  : ma  circndo  cominciate  a comparire  a Cor- 
tona le  genti  meffe  inficine  in  quel  di  Roma  da  Cammillo  Colonna  fono  tre  Colonnelli 
Pompeo  luo  figliuolo, Onorio  Saucllo, e Pompeo  T urtati  illa  le  ne  mandarono  alcune  coni 
pagine  tolto, che  furon  giunte  in  quello  luogo,  Si  inquelloicfi  attendeuano  fra  pochi  gitìr 
ni  tre  compagnie  d’huomin  d’arme.  Si  alcune  di  causili  leggieri  dell’ Abruzzi,  eie  ne  face- 
Ua  la  maflaa  CiuitìDucataal  còline  dcll’EccIcfiallico.douc  era  andato  da  Roma  Don  Gio 
Uanni  Manricqucambafciadorcdell’lmperadorepercondurlealfoccorfodi  Tofcanacon 
altri  tremila  fanti,  che  del  Regno  fi  mctteuano  infieme  ; auucngachel’lmperadore  impor4 
tandoli  molto  qucfiaguerra,vdito  lo  sforzo  grande  che  faceuano  i Franzcfi,haucflc  co* 
mandato  a’  l'uoi  che  con  tutte  le  forze  aiutaflcro  il  Duca . Il  Marchcfe  dalla  parte  dfSie- 
na  non  trouando  oppofizionc  alcuna  , poiché  finalmente  dopo  molti  giorni  fu  giunto  al 
campo  con  li  huommid’armc,  e caiialeggicri.c  fanteria  di  Milano  Don Giouanm di  Lu- 
na volle  l’eferctto  inuerfo la (trada  Romana, e quindi  aflediaua  Siena,  c faccua guadare, 
Si  abbruciare  tutto  il  grano , che  da  quella  parte  per  molto  l'pazio  vi  fi  era  fegato , Si  in  Sie- 
na in  quei  giorni,  che’l  Marchcfe  era  flato  lontano  con  l’ekrcito, poco  fiera  portato  da  vi- 
uere,  per  lentezza  di  quel  popolo  in  aiutarli  : come  quello  che  haueua  fpcrato  in  brieue  lcn 
za  l'uà  fatica  non  fedamente  d’hauer  ad  eflcr  liberato  dall’afledio , ma  di  porlo  ad  altri.  Que- 
llo fatto  parcua  che  recaflègrandc  onore  al  Marchcfe  a (Tediandoli  Siena  quando1  (Genera- 
le del  K e haueua  elèrcito  in  campagna  . Nel  medetimo  tempo  fi  aflediaua  Montecatini  in 
Valdinieuole  , hauendo  Carlo  Gonzaga  (limato  quello  Caltcllo  douer  eflcr  piu  ageuolea 
prenderli  che  Montecarlo  ; Si  vili  era  raunato  intorno  tremila  fanti  ;C  Lione  da  Ricaloli 
viproucdeualecolc  opportune  ; e di  Pillola  vi  fi  erano  tirati  quattro  pezzi  d'artiglieria 
grolla . 1 1 Caflello  di  Montecatini  epodo  in  luogo  nlcuato,  & in  molte  parti  dal  fìto  flcflo 
cdifefo  i c viltà  ripe,  douc  non  fipuòagcuolmcnte  làlire;  e benché  folle  di  muraglia  vec- 
chia, Si  in  qualche  parterouinata,e  bada,  Aleflàndro  da  Terni,  al  quale  era  rimala  la  cura 
del  difenderlo  traendo  con  premio  molti  contadini  del  pael'e  di  L ucca  vi  hauea  fatti  ripari, 
cproueduto  farina,e  vino  per  foltenerui  come  haueua  cómeflione  da  Piero  Strozzi  qual- 
che giorno  Tafledio . Il  vincer  quello  luogo  con  forza  era  cofa  dubbiofa;  mallìmamcntc 
che  le  genti  condottcui  intorno  erano  tutti  Italiani  nuoui  : il  tcneruilc  genti  impegnate, 
douendofi  prouedere  alla  difefa  di  molti  altri  luoghi,  Si  all’offeli  di  Siena  era  pelo  graue, 
però  fi  fluitò  edere  il  migliore  che  fi  venifle  quanto  prima  alla  forza,  Si  al  batterlo . Pian- 
tarono con  gran  fatica  l’artiglieria  vicino  ad  vna  porta, che  guardaua  inuerfo  Lcuante  dal- 
la parte  doue  era  il  palagio  del  Podellà,e  douc  da’ nimici  poteano  eflcr  meno  offefi . Gic- 
tarono  in  terra  forte  trenta  braccia  di  muro , ch’era  debole , Si  alcune  cafe  vicine , donde  » 
nimici  poteano  offendere  iiaflalitori  ; & in  pocofpazio  vi  fu  ogni  cofa  fpianata  rimanen- 
doui nondimeno  vn’erta  ripa  . llGonzagachcdoucualaferamcdcfimahauerle  genti  in 
ordine  a dar  fatidico , quando  i nimici  dalla  paura  cran  piu  confuti,  e fpaucntati,e  che  l’arti- 
glieria potcuafauorire  li  aflalitori,  benché  li  auanzafle  molte  ore  del  giorno,  noi  volle  fa- 
re, filmando  efler  meglio  indugiare  alla  mattina  fegucnte,c  nel  vero  non  fi  fidaua  ne  di  quel- 
la gente  , ne  di  quelle  armi,  c forfè  ltimaua  che  i nimici  lecndefléro  intanto  a qualche  patto, 
intendendoli  da  molti  che  fc  n’vlciuano  come  dentro  non  haueano  proucdtmento  da  viue 
re  ,e  che  Franccfco  da  Creualcuorc  Capitano  contro  al  parer  d’ Aleflàndro  da  Terni  volc- 
ua  accordare , e ne  contcndcuano  inficine , c fentiuano  oltre  a quello  carcltia  d’acqua,  per 
vna  fonte  vicina,  della  quale  fi  valeuano  fiata  tolta  loro  : ma  non  fi  vdcndopoimouimento 
alcuno  fi  diliberò  che  la  mattina  feguentc  atlanti  al  giorno  s’afTaliflero  da  piu  parti , e fi  fa- 
ceffe  forza  di  vinccrlfad  ogni  modo  ,confortandoncgli  L ione  da  R icalòli , Si  i Capitani,! 
quali  haueano  caro  che’l  Duca  fi  libcraffc  toitoda  qucll'imprefa , e di  Pelcia,  cdi  moltiluo 
ghi  vicini  vi  fi  multarono  molti  foldari,  quali  erano  rimafia  cala  per  aiuto  al  combattere, 
douendofi  da  piu  partiaflalirc  il  Caficllo . Li  attediati  intanto  haueano  riprclo  vigore, eli 
eran  nielli  alle  potte  delle  difefe  hauendo  la  notte  hauuto  fpazio  da  ricoprirfi  . Carlo  non 
vedendo  a'nimici  far  parola,  edouendo  tentare  l’aflalto , nel  quale  non  haueua  molta  fi- 
danza, mandò  dalla  parte  del  piano  Simeone  Roflermini,  acciochc  dandoli  l’aflàlto  in- 
nanzi giorno  alla  parte  battutacon  l’altre  genti  egli  da  quel  luogo  meno  fofpcttato  poterti: 
far  forzad’entrar  dentro  con  la  tua  compagnia  : maquetto  ordine  fu  dato,  & clcguito  sitar 
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di,  che  gii  n’era  venuto  il  giorno , c le  genti  fcopcrte  ; & i Capitani  andando  a dar  l’aflàlto  al 
A labattcriatrouaronopociude’ioldatichclifcguiflcro,anzi  viccndofid’ordinanza,  per  cf- 
icre  il  luogo  impedito  s'al'condcuano.K  alcunidc’  piu  onorati  che  lì  milero  innanzi  con  fin 
l'egne  furono  ributtati  feriti,  e da’ là  (li  petti;  ne  mai  andarono  tanto  prelibai  luogo  a petto, 
che  facefiero  pruoua  dilatimi.  Simeone  con  li  i'uoi  aitili  valoroiamcntc  vna  porticciuo- 
la,K  vi  fu  molto  intorno,  81  egli  efl'endo  piu  d’vna  volta falito  lòpra  leinura,  c ributtatone 
con  le  picche  in  vltimo  fu  ferito  nella  tefta,e  li  conuenne  ritirarli;  la  ferita  fu  graue,Sc  i fuoi 
non  potcron  mai  fpezzar  quella  porta . Medcfimamcnte  dall’altra  pane  non  hauendo  i Ca 
pitani,  ne  i C ómelìàri),  nc  con  forza,  ne  con  autorità  potuto  fpignere  i fanti  innanzi  a com 
battere  fe  nc  ritratterò , perche  pochi  furon  coloro  che  vi  s’afhcciaflcro,  c quelli  di  piu  va- 
lore  feriti , e percoli!, laiciandoui  morti  quindici , o ventidi  loro  ,e  maggior  numero  di  fe- 
riti rimenandone,  le  ne  tornarono . trai  feriti  fu  Antonino  Bocca  Filano,  Si  vn  Alfiere 
de’  Lanfranchi,8talcun’alcridi  valore  : ma  con  tutto  ciò  parendo  a quei  di  dentro  nel  difen 
derfi  haucr  fatto  lor  douere,  nc  conuenendo  infradi  loro, e Temendoli  in  brieuc  mancar  o- 
gnicoiadaviucre,ne  potendo  molto  afpcttargl’aiuti,  quali  li  diceualorfarieno  mandati 
8 di  Lombardia, nc  vedcndomodo(ilcheforfehaucanodifegnato)cometcnendofichiulì 
rutti  i patti  con  huomim  del  paefe , e con  li  caualli  del  Conte  di  Bagno  a quello  chiamati  di 
Pittoia,  potettero  quindi  fuggir  fi , cricouerare  in  Montecarlo , cominciarono  a lafciarfi  in 
tendere,  che  doue  lo  trouaflcro  ragioneuole  làrieno  fccfi  ad  accordo,  e domandauano  tetn 
po  dieci  giorni , edi  poi  di  potertene  andare  a bandiere  lpiegate  con  ogni  loro  arnelc  ono*. 
ratamente . Carlo  mandò  vinccnzio  Ridotti,  che  di  Barga  v’hauea  condotto  due  infegne 
di  fanteria  ,aconfultare  quel  che  voleua  il  Duca  che  fi  fàccttc  : il  quale  mandò  le  condizio- 
nifentte,  come  voleuache  fi  acccttattèro  ,fàppiendo  certo  che  poco  piu  oltre  vi  poteano 
dimorare:  le  quali  furono  che  con  le  fpadc,  e pugnali  Ioli,  lenza  inlegne, efenza  tamburo, 
archibuli , picche,  Si  i ronzini  fe  ne  vfciflero , con  promettere  in  oltre  di  non  venir  con  ar- 
mi contro  alle  forze  Imperiali,  o del  Duca  fra  vn’anno  futuro  : le  quali  condizioni  benché 
parcttcro  dure  ad  Alettàndro  da  Terni  non  potendo  piu  fofierirc , e così  volendo  i piu  fi 
rifolué  ad  accettare,  elafciando  ogni  colà  fen’vlcìcon  tutti  ifuoi,  che  furono  quattroccn 
tocinquanta  fanti,  gli  altri  fe  n’eran  fuggiti  prima , accomiatandolo  per  la  via  di  Lombar- 
dia il  trombetta,  U 1 miniltridi  Carlo  Gonzaga;al  quale  nondimeno  non  fu  hauuto  rifpec 
£ to , perche  nel  pattar  della  montagna  ettcndo  lcnzaarmi  furono  da  huomini  del  paefe  lua- 
ligiarì . L’armi  de’  (limici , 8 i i caualli  fi  dittribuirono  fra i Capitani , SC  i faldati,  dandoli 
due  ronzini,  6£  vna  atmadura  a cial'cun  Capitano.  A’Capitanide’  mmici.K  atti  Alfieri  fu 
lafciato  per  cortefia  vn  ronzino  foto  a cial'cuno  .Le  mura  del  Cattello  furono  tutte  gitta- 
te per  terra  : come  in  quelli  giorni  medefimi  s’era  fatto  a quelle  del  Pontadcra  ; il  qual  Ca- 
ftello  due  volte  haueua  ricettato  il  nimico . V tnto  Montecatini  fi  mottero  le  genti  medefi- 
tnc  inuerfo  Montecarlo,  il  quale  di  (ito  era  forte,  &.  haueua  la  Fortezza  migliore,  c meglio 
guermta , e vili  cramcglio  proueduto  a difcla  quel  Capitano,  c Piero  Strozzi  li  haueua  la- 
lciati  quattro  pezzi  d’artiglieria  trattali  dictrodallc  genti,  che  vennero  di  Lombardia  con 
tutto  il  lor  fornimento  ; c la  compagniade’  fanti  che  vi  hauea  era  buona,e  molti  de’  ribelli 
detto  ttato  di  Firenze  hauea  l'eco  ; e per  la  vicinanza  di  Lucca  fi  haueua  prourduta  farina, 
& ogn’altracolk  in  buona  copia  ;c  fi  haucano  fatto  vn  battionc,  che  lor  difendeua  la  For- 
tezza da  non  edere  ageuolmentc  battuta.  Sé  abballata  la  Torre  della  R occa , & il  campanile 
_ della  Chiclà  della  Terra  dauano  fegno  di  volerli  ritirare  in  Fortezza  ogni  volta,  che  non 
® haueflero  potuto  difendere  il  Cadetto  ; nel  quale  erano  rimali  molti  detti  abitatori  ; ne  fi 
vedeuamodo  come  con  quelle  genti  lor  fi  potette  far  tal  forza  che  fi  vinceflero,o  fi  indu- 
cettcro  a renderli.  Onde  hauendo  Carlo  molto  bene  riconofciuta  la  dilpofizione  del  Catte! 
Io,  dittribuì  le  compagnie  de’  foldati  per  tenerli  tiretti  in  alcuni  luoghi  vicini,  rendendo  fi- 
curo  tutto  il  paefe, per  lo  quale  prima  fo!euanofcorrere,c  rubare, San  Piero, Montechiaro, 
il  quale  è vn  Colle  vicino,  & al  pari  di  Montecarlo, e Io  fcuopre  tutto,  il  T urchetto,dou'e’l 
confine  del  Lucchefe.K  A!topalcio,eli  victaualoro  il  trarfoccorfod’alcunacofadifuo- 
ricon  animo  inlino  che  vi  fi  potette  mandare  migliori  forze  di  tenerlo  ftretto  con  attedio, 
importando  molto  piu  il  mantenere  il  campo  gagliardo  intorno  a Siena  : col  quale  il  M ìr- 
chelé, hauendo  lafciato  dentro  alle  trincee  dell’alloggiamento  diCamollìa  quattromila  fan 
ti , fi  era  metto  al  Ponte  a Bozzone  col  retto,  come  dicemmo  ; e qu  indi  girando  fotto’l  For 
tc  del  Miuuttcro  in  tre  alloggiamenti  fi  era  condotto  a Porta  R omana, chiamata  da’  Saneli 
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la  Niioua , molto  vicino  alla  Città  i c ditlefo  l’cfercito  in  maniera  che  con  elfo  oeetipaua  la 
firada  Romana  ,e  quella  che  mcnaua  m Maremma  : tal  che  ne  veniua  in  tutto  chiufa . Ma 
crj  venutotanto  prcITo  alla  Città, che  dall'artiglieria  gli  era  continouamcnte  battuto  il  cam 
po,  ne  vi  lì  potcua  far  raunanza  di  gente, che  non  folle  offefa  . Onde  non  lì  era  mai  rifolu 
to  fe  vi  lì  doueua  fare  vn  forte , come  lì  era  ragionato , o nò  : c come  conucniua,  conciolii 
che’l  luogo  haueflemancamento  d’acqua  ; e per  la  lunga  diitanza  con  gran  limltro  vi  li  porr 
rafie  la  vettouaglia  ; e malagcuolmcnte  vi  lì  poteano  tenere  i lauoratori , e gualcatori , che 
erano  feopcrti  all’artiglieria  della  C<ttà,chc  non  lì  fuggillero.  Però  prefe  partito  di  prender 
Cuna, e Monteroni,  8 C altri  luoghi,  che  fonoinmezofraBuonconucnto,c  Siena,  doue 
continouamcnte  ricouerauano  coloro, che  da  Montale ino,edi  Maremma  andauano  in  Sie 
na , c viportauano  vettouaglia  ; e così  mantener  l’afiediolaròo  con  animo  di  lafciar  nc'  luo 
ghi  prcn  tal  corpo  di  guardia,  che  non  folamente  li  difendette,  mali  potefle  eziandio  op- 
porre a’  mmici.e  difender  il  paefa -prefa  . Però  menando  feco  dumila  fanti, & alcunicaual- 
licon  due mezi cannoni  andò  fopraCuna,  il  quale  e vn  Caficllctto dello  Spedale  di  Sie- 
na per  battaglia  di  manoafiai  ben  forte  di  coda  alla  ftrada  Romana,  e domandò  che  colo- 
ro che  vi  erano  aguardia  gliele  defTero  : il  che  non  volendo  fare  vi  fi  piantò  l’artiglieria  ; K 
al  fecondo  colpo  aprendoli  il  muro  lì  refèro  a dilcrczionc  cento  fanti , Si  altretanti  del  pae- 
fe  . Monteroni,  e San  Fabiano  altre  tenute  iui  vicine  lì  refèro  alla  prima  domanda  ; nc’qua 
li  luoghi  il  Marchefe  pofe  fua  guardia  : ma  in  quetto  li  venne  auuifo  che  Piero  Strozzi  fe 
né  veniuacon  l’cfcrcito  a Montalcino , e richiamaua  le  genti  fatte  raunare  in  Valdichiana, 
Si  a Lucignano  comparinano  1 faldati  de’  Fiorontinidi  Roma  : li  quali  non  furonpiuche 
mille  fanti  fatto  cinque  infegne,c  cento  caualeggicn,  perche  non  vi  concorfe  vniuerlàl- 
mente  la  nazione, ma  Ruberto  Strozzi,Bindo  Altouiti,8£  alcuni  altri,  i quali  haueanopre 
fa  a pagarle,  e molti  vi  veimcro  a fèruir  con  la  perfona  mo  (fi  dalle  grandi  lperanze  che  loro 
eran  date,  ilgouerno  delle  quali  generale  li  diede  a Vincenzio  Taddei.  £ Piero  Strozzi 
diccua  apertamente  di  voler  venire  innanzi,  c combattere  col  Marchefe  : Si  era  auuifocer 
to  chel'armata  Franzefe  con  quella  d’Algieri  era  giunta  a Portercolc  con  dumila  T edefehi 
vecchi,  SCefercitati  nelle  guerre  Franzelì,epiu  d’altretanti  Franteli  del  Dalfinato,e  di  Pro 
uenza,  SC  erano  fra  galee,  8i  altri  vafelll  ditemo  cinquanta,  cquattro  Nauicarichcdi  mu- 
nizione,c d’altri  fornimenti , e molte  barche  cariche  delle  genti, cdellc  bagaglic,  che  rimot 
chiauano  da  poppa  le  galee , ne  trouarono  intoppo  alcuno  : anzi  in  pafiàndo  per  il  canal  di 
Piombino  s’auucnnero  a fette  Nau  i di  grano  de'  Gcnouelì , che  in  lu  la  (ìdan  za  dell’armata' 
Imperiale  li  eran  mede  a palla  re , e le  prefero , e (Tendo  lène  in  Ferraio  fuggiti  i padroni , e 
buona  parte  n’abbruciarono  fenza  cheli  impediflè  Andrea  Doria,  benché  pochi  giorni  in-: 
nanzi  folle  venuto  in  Ferraio  per  contraltare  a quelli  nuoui  aiuti  Franzcfi , come  li  haue- 
ua  comandato  l’Imperadorc, dicendo  che  afpettaua  K galee  di  Napoli^  di  Cicilia  poco  in- 
nanzi mandate  a Napoli  con  li  dumila  SpagnuolidiCorfica:  con  le  quali  tutte  inlìeme,  e- 
con  le  quattro  del  Duca  promctteuadi  voler  affrontare  l'armata  Franzefe  in  canal  di  Piom 
bino  : e lo  potcua  agcuolmcntc  fare , e con  ottima  fpcranza  di  vittoria  : conciofofiecof* 
chele  FranzeG  a tirarli  dietro  le  barche  cariche  erano  impacciate,  e le  infedeli  girauano  al 
largo,  e parcuauo  piu  pronte  al  fuggirli , che  al  combattere . Ma  egli,  o non  volendo  met- 
tere a pericolo  le  fae  galee , che  n'haueua  feco  ventitré , o non  li  curando  d’altro  che  di  fuo 
vtilc,  vdendo  le  Franzeiì  e (Ter  vicine , dalla  T roia  ifoletta  vicina  al  canale  li  ritirò  in  Ciuitk 
vecchia,  e quindi  chiamato  dal  Cardinal  di  Seguenzaa  Napoli  perfofpetto  di  Dragut  che 
con  cinquanta  vele  vdiua  venire  inuerfo  la  Puglia . Onde  le  genti  Franzeiì  giunte  a Por- 
tercolc, e quindi  poi  cohdottc  a Scarlino  a grande  agio  a Portigliene  Intentarono  in  terra, 
e guidate  da  Ruberto  Strozzi  lì  inuiaronoa  Montalcino  per  congiugnerli  con  faltreche 
feco  haueua  Pierò  già  venuto  a Montalcino  j e minacciaua  tolto  che  haueflè  l’cfcrcito  in- 
ficine , Si  intero  di  voler  andare  a combatter  col  Marchefe  a porta  R omana . Le  quali  co- 
fe  da  piu  perfonc  hauendo  vdite  il  Marchefe,  c temendo  di  le  ch’era  alloggiato  in  luogo  pc- 
rico!ofo,e  di  dilagio  di  vettouaglia, e d’acqua,  8C  haueua  la  Città  n'unica  vicina,  Si  il  cam- 
po di  maniera fcopcrto,c he  l’artiglieria  U potcua  molto  offender  le  genti  come  vfeiuan  fuo 
ri, fece  chiamare  a configlio  Don  Giouanni  di  Luna,  e li  alti  i capi  del  campo,  e propofe  lo- 
ro che  quando'l  campo  nimico  veniflè  innanzi,  non  li  parcua  che  nc  il  luogo,  nc  le  genti  lo 
(icuraflcro  ad  allettarlo,  perche  rimancuano  in  mezo  tra  la  Città,dondc  poteua  vlcir  tutto 
ripopolo  armato  da  vna  pane,  e l’cfercito  Franzefe  da l’alna,e  metterli  in  mczo,c  combat- 
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terli.o  almeno  impedirli  le  vcttouaglie,  e conftrigncrli,  o a combatter  con  difauantaggio.o 
A a ritirarli  con  vergogna:  il  qual  parere  fu  da  tuttiapprouato,  & egli.e  DonGiouannidi  Lu 
na  andarono  a vedere  altro  fito  per  alloggiarui  con  piu  ficurtà , e mi  n diingio  ; ma  noi  tro- 
uaron  tale , che  deflc  loro  fperanza  di  licuraruili , e di  mantener  fallcdio  a quella  Città  :c 
ribaldando  liauuifi  che  Piero  pur  voleua  venir  a combattete  con  t utta  la  filatoi  za,  c che  ri 
chumiua  di  Valdichiana,c  d’altronde  tutti  i caualh.i  quali  haueua  tenuti  fparlì  in  molti  luo 
ghi,e  temendo  che  con  la  preffczzaiuavlatanon  lo  giugnelTeall’iniprouilo, hauendo  man- 
dato adire  in  Sicnaa  quei  Cittadini  che  tolto  li  harebbe  liberati  dall’alTedio,  di  nuouo  chia- 
mo il confìglio,  epropofe  piu  chiaramente  il  pericolo, che  fi  portauancl  dimorar  troppo 
piu  q inui, n ó vi  hauendo  piu  che  ottomila  fanti, 81  il  nimico  potcua  venire  con  dodicimila, 
oltr’al  popol  di  Siena:  ne  trouando  da  quella  parte  luogo , che  lo  fictiraflè , portando  ogn’al 
tro  pericolo  d’cflcrli  impedite  le  vettouaglic  «che  quindi  quanto  prima  fi  douefic  partirete 
tornarli  all’alloggiamento  di  Camollìa  ; douc  non  doucano  temere  d'eflcr  aduliti,  le  non 
congrandilfimo  difagio  dclliaflàlitori,c  douc  cran  ficurichc  per  via  della  Caliellina  non  po 
tcua  loro  efler  impedito  il  proucdimcnto  del  campo  opportuno  ; (limando  che  folle  men 
® vergogna  particene  fpontancamcntc con  ficurtà, che  d’cflernccacciaticon  pericolo . Fat- 
ta la  deliberazione  andò  la  grida  chc’l  campo  fi  douefle  leuar  fubito,  e che  ciafcuno  portaf- 
fe  l'eco  pane  per  due  giorni  :il  che  fu  fatto  con  tanto  poco  ordine,  c con  tanta  furia,  e temei» 
za,  che  poco  piu  fi  laria  fatto  fe  l’efcrcito  nimico  foflc  loro  flato  alle  fpallc,  eli  haneflc  cac- 
ciaci : e nudandoli  ciafcuno  d’efler  il  primo , e di  portar  via  le  cole  lue , lafciarono  in  pre- 
da de’  Sancii  molte  cofc  comuni  «pane,  zappe, armi  ,e  molti  linimenti  da  guerra,  non  vi  li 
eflcndo  prefotantotempo,chc  fitraportaflcrocotalicolcnel  Forte  del  M multerò  vicino, 
«molti  mercatanti  che  Icguiu  ino  il  campo  non  fi  eflcndo  fatto  intender  loro  la  part  ita  in 
tempo,  vi  perdcron  le  merci  .-pcroche  di  Siena,  tolto  che  viddero  il  campo  leuarfi  vlciron 
gente,  e le  guadagnarono . Il  campo  camminò  tre  miglia  molto  veloce,  e fi  fermò  nclli  al- 
loggiamenti vlàti . Fu  quella  ritirata  poco  onoreuole,  potendoli  farla  con  piu  agio , emi- 
gtior  ordine  non  hauendo  alcun  predo,  ne  anche  a venti  miglia  che  li  cacciafle  : c parendo 
chc’LM.irchclc  tofl'c  impaurito, e non  li  baltade  l'animo  con  le  genti  che  haueua  adalpcttai 
rei  nimico.clic  di  nuouo  con  quante  piu  forze  poteua  fi  nmcttcua  in  ordine  per  combattei 
re,  li  mandò  che  le  genti  pur  allora  giunte  a Cortona  da  Roma  con  Cammillo  Colonna  li 
£ cotiduced.ro  tortamente  m campo, perche  fatta  la  folpcnfion  dell’armi  fra  Montepulcia- 
no, c'I  Chiudilo,  6£  allcttandoli  in  Valdichiana  lihuomini  d’arme,  & i caualeggicri,  e tre- 
mila fanti  del  Regno  di  Napolicon  Don  Giouanni  Manricqucnon  veii’cra  di  prelcnt  chilo 
gno  : malBinamente che  Piero  Strozzi  da  Lucignano,  c da  altre  parti  richiamaua  a le  tutto 
legenti  a Montateino,  conuencndoti  per  le  molte  difficultà , o venire  a battaglia , o con  lo 
aliai  ire  lo  flato  del  Duca  folleuare  l’aflcdio,  o diflbluerc  l’elercito , e ritirarli  con  poco  ono 
re  per  le  terre;  perche  di  vincere  fuggita  l’ocafione  cominciaua  a mancai  li  la  fperanza:  non- 
dimeno comcanimo(b,e  nelle  cole  dure,  e pcrigliofe  finirò,  venendoli  queflc  nuouc  gen: 
ti  flunaua che potcfleauucnir  calo, che’lfolleualtc  :malfimamcntechc  li  pareuahaucrco-. 
nofeiuto  nel  Marchefe  paura  ad  affrontarli  l'eco, come  haueua  moflrato  a Pel'cia , a San  Vii 
ualdo,  81  vlt imamente  a porta  Romana  : la  qual  dilibcrazione  non  era  punto  piaciuta  al  Da 
ca:  che  le’l  luogo  del  campo  haueai  mancamenti  che  diceua’l  Marchefe  non  doueua  fcr-, 
marnili , potendo  ogn’ora  venirui  chi  nel  potcua  cacciare . Le  genti  diCammillo  Colon-, 
a.  na.non  volendo  egli  trouarfì  doue’l  Marchefe  comandaua,  li  indiarono  con  l’ompeo  Ino 
**  figliuolo , non  fi  potendo  per  la  tnegua  vlàre  quel  di  V aliano , per  il  ponte  a Chiane  vicino, 
ad  Arezzo, e fi  conduffero  per  via  ficuraad  Alciano, epcr  il  Chianti,  e dalla  Caliellina  m. 
campo . Mandoffi  a Carlo  Gonzaga,il  quale  era  poco  pnmagiunto  con  le  genti  intorno  x 
Montecarlo,  che  lalciareui  cinque  infegne  di  fanteria  quante  baltauano  a tener  attediato- 
quel  luogo,con  l’altre  fe  ne  andafle  al  campo , c rimandafle  l’artiglieria  in  Pifloia,  rimanen-, 
do  con  elle  Lione  da  Ricafo!i;iT  quale  hebbe  molto  che  fare  a mantener  il  popolo  in  1 elcia, 
doue  alla  partitadi  quella  gente  tu  grande  sbigottimento.  Fu  mandato  dal  Marchefe  al  Du 
ca  Chiappmo  V itelli  a feu  tir  la  ritirata  da  porta  R omana , prouando  che  non  fi  poteua  far  al 
iramentc  a procedere  con  ficurezz:epromcttcua  che  ad  ogni  partito  che  predelle  lo  Stroz 
zi  fi  porrebbe  riparo  ; e che  in  vltimo  con  vn  poco  piu  d’indugio  Ia’mprela  harebbe  buona! 
fine,  pur  che  vcttouaglia , c denari  nonmancadero  : de’  quali  in  quelli  trauagli , e biiogni i 
Capitani  erano  uigordilIimi,c  dauauo  animo  x’  loldatwhc  inflantcn.cmc  chicdeflcio  le  pa 
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ghe:c  le  quattro  infegne  de’ primi Tcdcfchi,che  vennero  di  Picmonte,a’qua!i  D. Ferrando 
Gonzaga  doueua  vna  paga  la  voleuano  ad  ogni  modo,  & cran  vicini  a far  tumulto , Se  i Ca- 
pitani le  ne  fculàuano;  c couucnnc  che’lDuca  la  pagaffe  loro . Il  finngliante  faccuano  l’al- 
tro genti;  SC  in  tali  mouimenti  del  campo  non  lì  poteua  vedere’l  conto  dc'foIdati,ne  i Capi- 
tani voleuano  inoltrarlo  ; cmoltc  paghe  fidauan  loro  de’loldati,  che  non  teneuano  ;Se  in 
cioliSpagnuoliadopcrauanosì  l'ottilmciite,chcnon  vili  poteua  trouar  rimedio  . Onde 
la  l'pefache  fi  fofteneua  continouamcnte  crefceua , c’I  numero  de’  ibidati  feemaua , 8£  era 
molto  minor  di  quello,  che  fi  pcnlàua  : St  il  Marchelè , nonché  aqucftecolè  poneflc  regola, 
o riprcndcffe,  o gaffigaflè  clupaflàua  il  doucrc,confortaua  il  Duca  afodisfare  alle  doman- 
de ingorde  de’l'oldati  ,S£  a lor  daua  animo  a domandar  Tempre  piu  . La  feconda  difficulrà, 
e di  grandiflima  importanza  era  il  nutrir  l’cfercito  ; che  m quella  parte  doue  fi  guerreggia- 
ua,  emendo  i luoghi  vicini  confumati  conucniua  prouuedcrne  dalli  lontani  ; ne  bafiaua  dili- 
genza, o lbllecitudinc.o  autorità  di  molti  valent’huomini.che  intom’a  ciò  s’adopcrauano, 
clTcndo  in  campo  trentamila  perfone,  o piu;  e la  maggior  parte  del  grano  fi  traeuadcl  naui- 
gato  a Liuorno  : 8£  effendo  l’anno  Iterile,  e guaftolcne  affili  l'opra  la  terra  ogni  giorno  ne 
montaua’l  pregio  : ne  bifognauaad  effer  pari  a tante  difficultà,ne  minor  diligenza, ncaccor- 
tczza  di  quella  del  Duca  di  Firenze, il  quale  faticaua,e  penfaua  continouam  etc  atutti  i bifo 
gni . Hpcrochc  ogni  poco  di  lentezza,  o d’errore  poteua guaftar  ogni  colà, li  conueniua 
lcmprc  dimorare  nella  Città , onde  tutto  vedeua,  Se  ad  ogni  cola  prouedeua  confighan- 
do,c  lollccitando  il  Marchelè, e li  altri  capidcll’efercito,&  i ConimelTarii.cminillri propo- 
ni alle  cole  opportune, 81  al  goucrnodi  quello, (offerendo, c diilìmulando  molte  cofc,come 
il  prel’cnte  tempo  ricercaua.  Prendeua  nondimeno  buona  lpcranza  della  fine  della  guer- 
ra ,peroche  in  biena  non  entraua  nulla  da  viuerc,  e vi  era  mancamento  di  molte  cofene- 
celìàric  ; e la  gente  v’era  malcontenta , c fi  dolcuadi  Piero  Strozzi,  il  quale  non  folamcnte 
non  hauca  dal  male  follcuata  la  Patria  loro,  ma  faffliggcua  continuo  ; pcroche  la  caualteria 
di  Montalcmo  era  venuta  a Buonconuento , e di  Siena  le  bifognaua  prouedere  molte cofe, 
e vifaccua  paffiar  la  fanteria  ,ch’erano  ottomila  fanti , 81  in  bricue  v’alpcttaua  le  genti  ve- 
nute di  Prouenzaie  conueniua  che  guidandoli  l’efcrcito  per  qualunque  effetto  inuerfo  Sie 
na  fi  nutriffe  di  quello  della  Città  propria,  tutto  contrario  al  biiogno  de’  Sanefi,  i quali  fia- 
ncano medierò  d’aiuto;  e quello  li  rccaua  danno  : che  benché  cntraffe  qualche  poco  di  vet- 
touagliain  Siena , era  Tempre  piu  quello  che  le  nctraeua,  c fi  mandauaall’efcrcito . Eracon 
le  fue  fanterie  prime  venuto  Piero  innanzi  aCuna, 81  a Montcroni,8i  hauendofi  fattodi  Sie 
na  tirare  due  pczzid’aniglicria,e  non  l’hauendo  il  Marchcfclafciatc  meglio  guernitc , che 
fi  foffer  prima  alla  prima  villa d’eflà  fi  relero  a’  nimici,  e quinci  ne  venne  in  tutto  apertala 
via  di  Montalcmo  a Siena;  e fe  haueffero  hauuto  modo  i Sanefi  potcuano  in  guifa  rifornir 
quella  Città  di  vettouaglia  che  molto  tempo  piu  harebbe  potuto  follcncr  l’affedio . Ma  fe. 
bene  haueano  Montalcmo  ,Groffcto  .molt’altri  luoghi , e lo  flato  della  Chicfa , ond’hareb-: 
ber  potuto  trar  molto,  non  però  hauean  modo  come  in  vn  tempo  medefimo  poteffero  nu- 
trir l’efcrcito,  c proueder  fi  per  il  futuro , non  haucndoancora  i lauoratori  il  grano  in  ordi- 
ne da  riporli , e molti  ne  mancauano  ; e li  piu  fpauentati  dalla  guerra  vicina,  fe  ne  flauano 
lontani  : anzi  ogni  giorno  di  Siena  fi  mandauano  molte  vettouaglic  a Buonconuento  ,do- 
uc  hauca  Piero  fermato  l’cl'crcito . Il  Marchcfc  intanto  ftaua  allcttando  che  partito  pren-> 
delle  lo  Strozzi,  per  andarlo  fecondando  douunquc  fi  volgc(Tc,conofccndo  che  lo  flar  do 
ue  craaiocendo  piu, che  giouando  alfin  fuo,  non  li  fi  conueniua, c fi  credcua  ch’alia  fine  per 
leuar  l’efcrcito  nimico  d’intorno  a Siena,  Si  alleggerirle  l’afledio  fi  volgcrcbbecol  fuo  cam- 
po foprala  Valdichiana,ofopra’l  Valdarno.pertrauagliar  lo  fiatoal  Duca, cercando  intan- 
to occafione  di  migliorar  fuacondizionc  nel  trarli  dietro  il  campo  nimico . Onde  fi  man-, 
dò  in  quella  parte  a Carlotto  Orlino  tre  compagnie  di  fanteria  per  rifornirne  Foiano,  Mar- 
ciano, Se  altri  luoghi,  effendofene  richiamate  quelle,  che  di  Cammilo  Colonna  da  C ortona 
vi  fi  cran  prima  diflribuitc,8(  ora  con  l’altrc  fi  erano  mandate  in  campo . In  quella  vicinala 
za  dcglielcrciti  icaualli  del  campo  Fiorentino  ogni  giorno  feorreuano  or  quà,  or  là  dan- 
neggiando il  paefe  nimico , e facccndo  aguat  ì ; da’  quali  venne  prefo  il  Capitan  M ino  T om 
mali  Sanefe , che  dall’cfcrcito  F ranzefe  andaua  in  S iena  con  molti  compagni  ,c  da  lui  fi  heb 
bc  contezza  dello  flato  de’ nimici  : rifórma  coftuiche  in  campo,  Se  in  Sienacracarcftiagran 
de  d’ogni  colli  ; e che  i Cittadini  vi  erano  malcontenti,  c difpcrati,  ne  vedeuan  via,  come  di 
lor  tante  tcmpcflcpotcflcro  vie  ir  a porto , Per  la  qual  mala  dilpofizionc  Piero  Strozzi  an 
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dò  in  Siena,  perche  fopra  ogn’altra  cofa  li  bifognaua  la  fermezza  di  quella  Cittì , & il  vitto 
A per  l’efercito  : Keffendofi  prefentato  alla  Signoria, doue erano liOtto  dellaguerra^K  altri 
Magiftrat  i del  gouemo  parlò  loro  in  quella  ienccnza . 

Non  mai  mi  làrebbc  caduto  nell’animo  prudentiflimi  cittadini,  hauendo  veduto  al  prin 
cipio  della  guerra  tanto  ardore , c tanta  prontezza  generalmente  nel  popol  voftro  in  difen- 
der la  fua  liberti,  e’I  fuo  onore, che  ora  nel  fcruor  d’effa , e quando  fiamo  piu  vicini  al  vin- 
cer che  mai , o egli  mancale  d’animo , o li  pare  flè  grauc  foficncre  ancora  alcuni  de  diligi, 
c delle  grauezze,  che  di  fua  natura  feco  portalagucrrai  e quello  che  mi  par  peggio,  che  s’ha 
uefle  a doler  di  me,  dal  quale  non  veggio  quello,  che  piu  fi  potefte  defidcrarc,  hauendo  io 
dalla  pane  mia  oprato  tutto  quello,  che  li  conueniua  in  feruigio  voftro,  8i  in  onor  della  co 
zona  di  Francia  con  tanta  loda  del  popolo  Sanefe, e con  sì  chiara  fama  in  quefco  fecoIo;che 
non  folo  la  Cittì  voftra  n’e  commendata  da  ciafcheduno  generalmente,  ma  n’é  anche  dalle 
vicine  inuidiata,  e riputata  felice  : che  il  bello,  e grande  animo  d’alcuni  de’  voftri  migliori 
Cittadini,  e l’onorata  diliberazione  di  voler  fottenerc  ogni  grauc  danno , e portare  ogni 
gran  pericolo  per  fottrarre  il  collo  dal  grauc  giogo  delti  Spagnuoli,  e di  diuenir  liberi  go- 
9 uernatori  de’  voftri  Itati,  e di  voi  mcdefimicon  la  larga  tede, che  facenano  della  prontezza 
di  quello  popolo  mollèrodue  anni  fono  il  Re  di  Francia  amator  delle  cofe  onorate, e mol- 
ti inoltri  Signori, e valorofi  Capitani  ad  aiutarlo , e porlo  in  quella  franchezza,  la  quale  ora 
vi  godete  ,•  e come  l’anno  paflàto  con  molte  delle  forze  del  fuo  R egno  ve  la  difefe  il  mede- 
fimo  Re , così  anche  di  prefente  con  molto  maggiori  ve  la  difende  : e non  ha  lafciato,  e non 
bifcia,ne  lafccrìdi  far  colà  alcuna  con  ifpeiàpcnlicro,c  Audio  infinito  per  manteucilaui.E 
fe  fo  fièro  Hat  i el'cguiti  li  ordini  per  noftro  difegno  dati  a’  d degni  dell’armata  fila  per  il  ben 
voftro , il  campo  nimico  con  tutti  i Forti  che  ancora  tiene  intorno  a quella  Cittì  ha  buona 
pezza  che  con  poco  onor  fuo  fe  ne  farebbe  leuato , & il  nimico  comune  che  ancora  ci  afte- 
dia  fi  trouerrebbe  forfè  in  peggior  luogo,che  nófete  diprefente  voi:e  non  èalcuno  che  pof 
là  dubitare  fe  le  forze  di  mare, che  pur  l’altrieriarriuarono  a Portercole,  e fono  or  qui  vici- 
ne follerò  giunte  al  tempo  ftabilito  a’porti  di  Lucca  quando  elle  doueano , e potcuano , e 
doue  da  me  erano  afpettate , che  la  fortuna  della  guerra  non  fi  folle  in  tutto  mutata , e doue 
noi  liamo  ancora  li  aflàliti,  che  noinon  fulfimoliaflàlitori,  e veracemente  con  migliore  (pe 
ranzadi  rollano,  8 C onorato  fine  ,che  non  èqucllo,che’l  nimico  al  prelcnte  ha  fopra  di  noi, 
? Da  me  nel  vero.come  vi  pollbno  far  fede  molti  de’  voftri  valorofi  Cittadini, quali  furono 
prefenti  a Pefcia , 8C  alt  roue , non  è mancato  di  vincere  ,c  di  recare  ad  onorato  fine  la  guer 
ra  prefente  con  faluczza , e gloria  voftra , e forfè  con  la  difidcrata  libertà  di  tutta  la  T ofea- 
na,  (ècondo’l  primiero  intendimento  del  Re  di  Francia . Ma  poiche’l  difetto  venuto  per 
colpa  altrui , o per  mala  fortuna  che  lì  debba  chiamare,  non  fi  può  correggere,  conuicne 
che  ci  attenghiamo  al  rimanente . Io  ho  rimefto  inficine  vn’efercito  molto  migliore, e me 
glio  formato  di  quel  di  prima , nel  quale  fono  cinquemila  fanti  venuti  nuouamcntc  di  Pro- 
uenza  gente  tutta  feelta  delle  migliori  armi , che  gii  mai  habbia  hauuto  il  R e al  fuo  foldo, 
fifa  li  quali  fono  dumilacinquccento  Tedefchi.i  quali  fette  anni  continouamentc  hanno  mi- 
litato, e combattuto  per  la  Corona  di  Francia  in  ogni  patte  doue  li  ha  chiamati  il  bilognoiSC 
inoltre  altretanti  foldati  Franzcfi  buona  parte  Guafconi  fedeli,  e valorofi,  & in  ogni  manie- 
ra di  guerra  lungamente  fpcrimentati  : habbiamo  tremila  Grigiori!  nazione  dundima  ,e  pa 
nienti  dima  d’ogmdifagio.c  fatica:  non  dico  nulla  della  virtùdell’Italiani,  che  già  molti  an- 
nimifeguitano,chcfapetcquanto  vagliano  i & inoftriauuerfarijnon  èguarichea  Chiufi 
li  adàggiarono:  la  cauallcria  noftra  èia  miglior  d’Italia,  nella  quale  fono  gran  numero  diSi- 
gnori,  e di  gentilhuomini,  a*  quali  piu  è caro  il  bene , e la  liberti  voftra , e l’onor  di  tutta  l’I- 
talia, ch’ogn’altra  colà  che  della  guerra  poteffer  guadagnare . Con  lequaliforze, aiutan- 
doci Dio,  e voi  medefimi  IUuftrilEmiSignorifpcro  ancora  far  inmodo, che  la  Patria  co- 
mune (che  per  tale  la  tengo,  poiché  per  bontì  voftra  infieme  con  li  miei  fTatellim’haucte  do 
nato  d’effer  de’  voftri  cittadini)  non  folo  fi  chiami  dime  fodisfàtta,mafopr’  ogn’altra  d’Ita- 
lia ne  venga  ancora  ricca,  & onorata . Duoimi  bene  che  Io  aiutoche  fi  doucuafperare  dal 
Prior  di  Capua  mio  fratello,  il  quale  era  ardenti  ili  mo  nel  ben  voftro , e per  lo  quale  fi  haue- 
na  dimenticata  ogn’ingiuriariceuuta  da’  Franzcfi  per  la  molta  ingordigia  del  feruigio  di 
voi,  nelmezo  del  vincere  da  sfortunato  cafo  ci  fia  flato  tolto  : il  mancar  del  quale  (fàllo 
Dio  ) mi  pela  vie  piu  per  cagione  dell’impreià  prefente , che  per  il  legame  del  (àngue , e del- 
la conformiti  del  penderò, e dcll'amor  Angolare, che fempre enfiato  fra  noi . Rctla  adun 
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quc  (blamente  per  venire  aitine  propoftoci  della  guerra,  che  l’efcrcito  che  mi  fogne  óra  che 
fi  accollerà  al  nimico  habbia  quello  che  U fi  conu  iene , c lenza’!  quale  non  fi  può  vincere , la  ^ 
vita;  alla  quale  conuicne  chevoicon  le  fiicultàdella  Città  volira,nonfi  potendo  far  altra- 
mente per  alcun  giorno  (occorriate  : ne  ciò  doucrrà  parer  graue , poiché  i loldatt  nolìri , i 
quali  ci  hanno  mmor  parte  fono  sì  prontamente  difpofii  a metter  la  vita,  c fpargcr  il  (angue 
per  la  libertà  voltra,  e douete  creder  che  quello  poco  di  lòllcuamento  che  togliete  di  pre- 
(ènte  a voi  mcdefimi , c dat  e a Io  ro  vi  h abbia  a e fiér  poco  poi  in  molti  doppi  ricompenlato: 
conciofiache  io  m’habbiamelTo  in  ommocon  quello  valcntc,c  poderolo  clcrcito,  che  non 
folo  la  Città  vollra  fia  in  tutto  liberata  dall’afi'cdio,  ma  gran  parte  dell’anno  futuro  fi  polca 
in  fu  quel  del  nimico . Ne  vi  debbono  in  modo  alcuno  lpauentare  fai  mi  degli  auucrlanj, 
le  quali  piu  per  buona  fortuna, che  per  propria  virtù  tòno  ancora  in  pie  dc:che  le  io  con  mol 
to  mmor  numero, e di  minor  valore  pochi  gioì  nifono  le  feci  ritirai  e da  P eicia,e  neon  orar 
fuggendo  in  Pillola,  c fcncl  tornare  ch’io  feci  del  LucchclcaCofoli  nel  mezo  dello  fiatoni 
mico,  tutto  che  io  haue  (fi  beleremo  dalla  fatica  ,e  dal  cammino  fianco,  non  hebbe  il  nimico 
ardire  di  combattere , che  douete  voi  lperare  che  fia  per  far  di  prelcnte , poiché  habbiamo 
aggiunteci  armi  cosibuone,  ccosìfcdeli!  Ne  l’aiuto  che  li  è venuto  di  Milano  ,c  di  Napoli  ®* 
debbe  da  voi  efler  temuto,  del  quale  benché  il  numero  fi  dica  grande,  la  virtù  ,e’l  valore  e 
niente  ; i fanti  Napoletani , c L ombardi  le  ne  fono  perla  maggior  parte  andati , c fe  ne  van- 
no continouamcnte , e le  alcuni  ne  reneranno,  faranno  al  nimico  piu  di  danno,  che  d’vt  ile* 

Si  1 cauallignerrcggiàdofi  per  Io  piu  doue  poco  fi  pollono  adoperare,  e doue  i pochi  vaglio 
no  quanto  li  aliai  giouerano  lor  poco:  c già  potete  haucr  conolc  luto  clic’l  Marchelc  di  Ma- 
lignano con  tutto  il  l'uo  efercito,e  con  tutto  il  grande  aiuto  dello  flato  vicmodel  Duca  di 
Firenze,  con  tantaartiglicria,  con  tanti  ordigni  da  guerra  in  due  meli  ,chc  e fio  l'ha  tenuto 
inficine,  81  in  piu  parti  llrafcicatolfi  dietro  non  ha  con  elfo  guadagnato  luogo  alcuno,  che  fi 
fia  voluto  difendere  : Si  in  quella  vitima  danza,  che  ha  fatta  pochi  giorni  alla  porta  Nuota 
con  tutti  i comtnodi,  che  li  tono  fiati  fotti  del  contadodi  Firenze,  non  ha  hauuto  ardire  di 
fcrmaruifi  : anzi  al  primo  auuilo  benché  fallo  della  moda  dell’cfcrcito  noliro , quando  io. 
non  vi  peniàua  ancora , ne  lo  haueua  in  ordine , fe  n’éleuato  ,e  con  tanto  ipauento  rifuggi-. 
tofia’luoghiiicuii:chebcnficonofcc  che  non  ha  paura  alcuna  maggiore,  che  di  vederci!! 
appretto  : non  fi  dilcofia  punto  da  ifuoi  Forti, c fiaincontinouo  penficro,c  paura,-  Noi  in- 
tanto vi  habbiamo  aperta  la  via,  onde  fe  vorrete  aiutami,  SielTcre  huominidi  ragione  potre  O 
te  riempier  la  Città  vollra  d’ogni  colà  opportuna  da  potere  per  ogni  calo  che  auucnific  ef- 
ler  fempre  proueduti . V oi  tenete  la  Maremma,  tenete  Montalcmo , tenete  le  T erre  della. 
Valdicluanaja  Montuniata  luoghi  tutti  pieni  di  vettouaglia,  Si  hauetc  i vollri  vaflalli  fede- 
ltflimi,  c del  medefimo  volere  che  voi  ilefllàquoli  vi  leruono  meglio  che  non  fi  iarebbe  fil- 
mato . Guardauifi  Cuna,  Mouteroni.e  molte  oltre  tenute, c fiuouconUenro  Ile  fio,  e tutta . 
la  firada  del  voftro  miglior  contado  vili  e rciuiutaficura,  aiutatemela  voimedtfimiconle 
forze  del  voftro  dominio,  e della  vollra  Città  al  bilogno  ; che  le  voi  dalla  parte  vollra  fa- 
rete pure  in  parte  quel  clic  yi  fi  cóuicnc,io  vi  dico  apertamente  voi  hauetc  vinto:  ma  il  tetn  ; 
po,  c l'occafioniiòu  tali,  che  non  cthaluogo  pigrizia,  o indugio  alcuno.  Iodallaparte  mia  ' 
con  l’ormi  fatò  sì,  clic,  olì  vinceranno  adogiu  modo  inimici,  o vi  fi  Icuerà  il  campo  loro 
dintorno  ; e nell’vn  calò,  e nell’altro  le  voi  vi  aiuterete  io  vidico  la  leconda  volta,  voi  ha-, 
uete  vinto . Il  tempo  non  mi  da,  quando  piu  vi  bilognano  i fatti,  ch’io  l'pcnda  le  parole  m 
mofiraruudilbrdiiu,&  ìdilagi  del  nimico.  Solo  vidiròche  nel  campo  contrario  ibno  tre,  u 
Capitani gcocrali.ciukunode’qualifi.tdegnad  vbidirc all'altro;  8i  il  Matchelc  di  Maligna; 
no,  il  qual  lofiiene  il  pelò  di  tutta  laguprravede.poco  piu  oltre,  che  quanto  e il  luo  vjile.r 
e lo  io  molto  bene  quanto  tu  lui,  cblDucadi  Firenze  lìanara,  & ogni  giorno  ctelciuta  ma-, 
lafodisfazione,  e diffidenza,  e quanto  di  fatica  vi  fi  loflengaa  tener  contento  l'citi  cito  debb 
le  paglie,  e quante  volte  ora  i T edefehi , ora  li  Spagnuoli  h abbiano  dato  legno  d’emutinar-a 
fin  il  clic  faranno  molto  piu  quando  fi  vedranno  i mmici  valorofi  vicini,  Noijmancateiyi  . 
pr  icgo)  voi  «dii  di  prouedere  per  alcuni  giorni  alla  vita  di  così  buono , c così  pi  omo  tirr- 
eno in  volito  leruigio , c dideguir  quello  che  di  mano  in  mano  nc  imporrà  il  bilogno.che 
io  dalla  parte  mia  col  penficro,  c con  l’autorità,  c cóli  la  fot  za  farò  tutto  quello,  che  potcfic; 
far  huomo  del  grado,  nel  quale  io  mi  tiouo  ripetute  bene, operate  a ragione,  e iollecuamtn 
tc  viaiutate,chcfcciòfarctc  io  vidimo, c vicoufeimolatcìza  volta,  voihauctc  vinto.  - 
Quelle  parole,  e quelli  conforti  dibatto  Strozzi,  che  valcua  molto  nel  pallate  confu  ma- 
•j.  : - - rono 
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rono  li  animi  dc’Cittad'ini  del  goucmo,c  quietarono  il  popolo, e fi  difpofcro  a fecondare 
A in  tutto  la  volontà  tfeffo,8i  ad  aiutare  l’eferciro;proucdendo  checiafeuno  de’Cittadmife- 
eódo  il  fuo  eftimo  douefle  tener  pan  fatto,chc  baftafle  per  li  bifogni  dell’cfcrciro,c  per  il  di- 
iégnochc  haueua  il  General  Piero  ; il  quale  dato  ordine  a quel  di  piu  che  conucuiuaall’aimi 
dcnctornòa  Montcroni,douc  haueua  condotto  l’cfcrcito,  che  gii  li  erano  giunte  le  genti, 
«he  vcnhiano  di  Maremma.  Fra  i loldati  di  Siena,e  quelli  del  campo  Imperiale  effcndo  l’v- 
na,c  l’altra  parte  molto  innanimira  fi  ficcano  fpeffe  lcaramuccej  Si  il  Marchclc  per  hauere  il 
paefc  piu  aperto  vedendo  venire  il  nimico  inoerlo  Siena , dubitando  che  noi  prcndefle  egli 
-cominciòafabricare  vn  fòrte  di  terra  l'opra  vn  collcmolto  rilcuato, quale  chiamano  i Sancii 
-poggio  di  V icoj  c vi  tencua  continoli amentc  caualleria,c  fanteria. c vi  fi  ftaua  congrande  ac 
«marezza,  volendo  che  tutto  lo  fpazio,che  é quindi  al  Forte  del  Muniftero  folle  ficuro  ; e 
per  hauere  le  pur  il  nimico  l'haueUè  forzato  a combattere  quella  ritirata  di  piu . 1 manto  di 
-S iena  fec odo  l’ordine  di  Piero  inficine  c ó I ultimano  da Facnza,e  Saporoso  da  Fermo  vl'ci- 
■Tono  quattrocento  fanti  de’miglìori,che  vi  hauefic,81  intrarono  nella  Badia  vicina  al  Forte 
del  Mnnilìero.la  quale  il  Marchclc  prima  alla  leuata  del  campo  haueua  fatta  abbadonare,8C 
B in  parte  disfarla,bcnche  liauefie  buona  muraglia,  e vi  fi  fortificauano  dentro.  Chiamauafi  il 
luogo  Santa  Bonda.&erajMonaltcriodiSuore.  11  Marchclc  vdcndolo  vi  andò  cèdue  me- 
li cannoni  menando  feco  dumila  Tcdefehi.c  cinquecento  Spaglinoli, & alcuni dc’migliori 
italiani, e cominciò  abatterlo  :ma  fopragiugncdola  notte  fe  ne  ritirò  al  campo  lafeiando  le 
genti  nel  Forte  del  M multerò, c quiui  intorno  con  animo  di  tornami  có  maggior  forze  per 
tramcli  ad  ognimodo  lamattinaapprclTo . Ma  non  vifu  pi  imagiunto  che  fi  lcopcrle  l’cfer 
cito  nimico  vicino  , il  quale  vcmua  innanzi  per  quel  che  fi  iiimaua  per  difendere  i Tuoi,  e 
per  combattere . Ondc'l  Marchclc  eflcndouifi  appiccata  fearamuccia  tornandoli  al  campo 
vi  inuiò  il  rcllo  degli  Spagnuoli,e  dc’Tcdcl'chi, e la  maggior  parte  dell’I  taliani  rimancdonc 
pochi  a guardia  delle  trincee, c delle  bagaghe . All’arriuo  dcll’efercito  Franzefe  fi  appiccò 
.vna  grolla  fcaratnuccia.douc  di  quà,e  di  lì  fi  fpinfebuon  numero  di  fanterie  d’ogni  nazio- 
ne, ieguendo, e ritirandoli  or  l’vna,&  or  l’altra  parte  con  grande  ardire, epigliando,e  lafeian 
daalcune  c afe, le  quali  erano  m mezo  or  quelli,  or  quelli  cadendone  gran  numero, e molto 
maggiore  che  in  ìlcaramucciache  infino  a quel  giorno  vi  li  folle  fatta . Giunto’l  Marchefe 
con  le  genti  nuouc  dicampo  vi  fi  rinfreleò  il  combattere, il  quale  durò  inlino  a due  ore  vici 
p no  a notte,  ne  mancò  altro  al  far  fatto  d’arme , al  quale  l’vn’e  l’altro  efercito  era  infiammato, 
che  il  luogo  aperto jpcrcioche  douc  fi  combattcua  non  era  douc  (piegarti  i ordinanza, ne  i ca 
ualli  vi  fi  adopcraron  molto:  1 Franze fi  fi  mantennero  il  luogo, e la  loro  caualleria  fi  alloggiò 
fuori  di  porta  Romana,  li  Marchefe  lafeiate  due  compagnie  di  piu  per  la  vicinanzadct  ni- 
mico nel  Forte  del  Muniflclo  fe  ne  tornò  in  campo  ritraendonc  l’artiglieria:  c Piero  Stroz- 
zi fi  fermò  col  fuo  campo  fra  porta  K ornali  a,  ci  Forte  del  Muniftero . 1 morti  in  quella  fca 
ramuccia  dalla  parte  de’  Franzcfi  furono  intorno  a quattrocento , & altrctanti  i feriti  ideila 
parte  del  Marchefe  cinquanta  litrouarono  mancare.e cento  ne  tornarono  feriti . Fra  i mor 
rifu  Alfonlb  Bernal  Barone  di  Cagnano:  vno  de*  Capitani  Spagnuoli  del  Duca  : fra  i feriti 
furon  Pietropaolo  Xofinghi.il  Conte  Clemente  Pietra,  Federigo  da  Fermo, Baftiano  Piz- 
zinardo  tutti  Capitani, e molti  altri  valorofi  foldati:e  per  lofpazio  che  fi  durò,c  per  l’affron 
to  animofo  che  di  qui, e di  là  fu  fatto  fi  filmò  poco  meno  d’vn  fatto  d’arme . Sofpcttauali 
chel’efercito  nimico  non  volcffecóbattere  ilforte  del  Muniftero, onde  il  Marchefe  dinuo 
uo  vi  mudò  hombaghnod’ Arezzo  con  vna  buona  compagnia  di  foldati.  Ma  ftimauafi  che 
1)  impegoli  doli  Piero  in  qiiell’imprclà, oltreché  vi  potcua  fpuntare  l’efercito.efiendo  d’ogni 
cola  ben  guernito  il  luogo,conueniua  che  diftruggeflc  Siena, e l’efcrcito  inficmc.non  fi  po- 
tendo prouedere  altronde  il  viuere^he  del  fornimcto  della  Città;  nella  quale  in  quella  ltan 
ca  che  vi  fece  intornol’cfercito  amicq  era  molto  rifiretto  il  pane, e vino  vi  fi  trouaua  poco: 
nódimeno  ì Cittadini  lumminillrauano  quanto  porcuano,macó  difagio, filmando cialche 
duno  che  quello  che  fi  daua  all’efercito  fi  toglielfc  a fe  fielTo:  il  che  conofrcdo  Piero, nc  tro 
Dando  via  migliore  dilegnò  di  mutare  alloggiamento, c di  difeoftarfi  dalla  Città,  Si  almeno 
prouedere  il  vitro  all’cfcrcito  d’alt  ronde, c da  porta  Romana  fece  partire  fe  genti  Italiane  in 
ordinaza  perla  città,c  per  portaa  T ufi  fe  Tedcfche,elcFràzefi,cl’inuiò  per  porta  Ouilc  in 
Dcrfol’Oucruaza.  Onde  il  Marchefe  richiamaò  Luchino  da  Fiuizzano  chcn’haucuatenu 
ta  la  guardia,c  (Tendo  malageuole  il  difcnderla:e  fi  com  inciaua  a conofccrc.chc  non  hau  cdo 
trouato  modo  a far  meglio  l’efcrcito  Fràzcfe  fi  volgerebbe  inuerfo  il  paefe  del  Duca  in  V al 
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diclini u.o  innerfo  il  Valdarao  per  tirarli  dietro  vn’aitra  volta  il  Marchdè.per  alleggerire  in 
quel  modo  che  lì  poceua  l’aflcdio  diSicna,lpcrando  lo  Strozzi  che  nel  mouimento  de’cam  £ 
pi  potciTc  auucnir  cola.ond’cgli  fi  potè  Ile  lollcuare . Però  tornato  Lanl'ac  in  Roma  alla  Tua 
legazione  laiciò  in  SienaMonlucGuafcone,al  goueriioddl’armi,  Sé  alla  cura  della  Città, c 
parlato  delle  bifogne  della  guerracon  li  Magiftran  principah  delgoucrno.edata  buona  f'pc 
ranza  a quell’afflitto  pòpolo  di  tolìana  ialine,  K ordinato  quel  che  vi  bilògnaua,mo(Te  l'e- 
iercito  inuerlb  la ftrada  Romana,donde  era  venuto, c poi  inucrfola  Valdichianaper  rimuo 
uer  l’efercito  Imperiale  dalle  muradiSicna.  In  quella dilibcrazioncdcH’cfercitonimicofil 
mandato  il  Conte  di  Santaliorcal  Duca.cITcndo  dubbio  quello  che  in  quello  calo  li  douef- 
fc  tàre,o  tornar  a porta  R omanacon  l’eicrcito,c  firigncrc  Siena  con  attedio  vniuerlale, e ri- 
fornire di  buone  guardie  Arezzo, e le  Terre  della  Valdicluana,o  veramente  andare  lccoo- 
dando  il  nimico, Si  impedirli  ogni  diicgno:  che  a Cortona  con  Iihuominid’anric.ecaualeg 
gieridel  Regno, e con  tremilaiami  era  giunto  DonGionanni  Manncque.cmetteuain.ot- 
duie  le  genti  por  mandarle  al  campo.  : Si  Marcantonio  Colonna  giouanc  di  grande  Iperemia 
era  guida  degli  huommi  d’arme , 8i  il  Conte  di  Popoli  della  fanteria.  Don  Giouanni  alla  ve 
nutà  del  Conte  di  Santafìore  era  venuto  in  Firenze  per  confultarc  dell’ordine  ddlagucrra,e  | 
per  rifolucre  quello  che  piu  parelTe  opportuno  : l’autorità  di  quello  mimllro  1 mperiale  in 
1 talia  era  fourana,e  conueniua  chc’l  Marchcfe  l’vbidilTe . Già  erano  le  genti  di  Napoli  per  la 
via  del  Chianti  che  andauano  al  campo,  quàdo  fi  intefe  che  lo  Strozzis’inuiaua  inuerio  Lu 
cigliano . Al  Duca, benché  al  Marchcfe  pare  Ile  altrimenti, che  non  lì  farebbe  voluto  dilco- 
lhrdi  Siena, piacque  che  l’efcrcitoadognimodocamminafi'edietroalniniico.'macragran 
d ilHcult  à in  quello  tempo  a mantener  le  genti,  & amuoucrle,  per  li  lenti  pagamenti  delfini 
periati, e quellichc  lì  erano  prouedutidi  Milano  venendo  in  mano  dell’Ambafciadore  Fi- 
glierò.! dimorante  in  Gcnoua  furono  adoperati  ad  altri  bilogni.  Onde  le  fanterie  dt  Don 
Gionanni  di  Luna  ih  quella  molli  del  campo  non  hauendo  il-loro  pagamento  in  gran  parte 
fi  dilperlcro,emolti  figgendoli  di  campo  per  tomarlenciii  Lombardia  furono  iìialig iati, 

« fu  gran  faticaa  fermare  la  cauallcria,ch’cran  quattro llendaidid’huomuii  d’arme, c dugen 
to  caualcggieri  : le  genti  di  Napoli  li  congiunlero  aU’elcrcito  del  Marchcfe  ; & accioche  le 
cole  vi  lì  gouernalTono  con  maggior  riputazione.  Si  autoritàD.Giouaniii  Manricque  voi 
keflcr  nel  campo.- il  Marchcfe  lafciònel  Forte  di  Camollìaaguardia  Piero  dal  Mòte  in  luo 
go  di  Federigo  Montautoinfermatolì,  Si  in  quello  del  Mumllero  Lodouico  Borgo  Mila-  Q, 
nefe  col  fornimento  opportuno,cne'Forti  nuouamcntcfàtti  al  Poggio  di  V ico  due  compa 
gnie  delle  finterie  di  CamilloColonna,c  nelle  Callella  vicine  gu.nd  u a ballan  za,c  poi  lì  par 
ri  col  campo,  il  qualeper  le  tarde  prouilìoni  del  viuere,eilèndo  le  Comunità  in  difordinc, 

& i p riuati  in  grande  lpauento,ciminaua  lentamente . Maggior  dilàgio  lemma  il  campo  ni- 
mico della  carellia  della  vita,  elTeiido  peggio  ieruito  da  i Conuneflani  Sancii,  e meno  vbì- 
dito  che  quel  del  Ducaci  quale  i minitiri  in  tutta  quella  guerre  furon  obcdicnti,c  lealime  bi 
fognauameno  ch’era  gran  fatica  reggere  vno  efercitodi  tante  nazioni, e licenziofo,  douc 
pochi  vi  hauca,  che  cerca  fiero  altro, chc’l  guadagno!  il  quale  anche  non  riufeiua,  per  dice 
confumato  il  paefe . Onde  benché  folle  vietato  il  partirli  di  campo  a’ faldati  lènza  licenza , 

Celie  pertutto  il  dominio  fodero  liialigiati,  molti  nondimeno  fene  partiuano:  c di  quelli, 
che  vennero  di  Lombardia  vi  rimafero  pochi:  e benché  tutto  giorno  lì  conduccfleronuo- 
ui  fanti, il  campo  non  ne  c rcfccua,con  tutto  ciò  rimaneano  fempre  i migliori  : ondc’l  campo 
ne  era  affluito  ,etutto  di  gente  detta . Haueuafi  il  Duca  nuouamcnte  condotto  in  Firenze 

due  compagnie  di  fantiSpagnuoli,iqualihaucanolungo  tcrnpo  militato  inVnghcria  in  far-  H 
uigio  del  R e dc’R  omaniidelle  quali  l’vna  lì  era  meda  a cauallo  con  archibulì , in  numero  di 
quattrocento  per  feruirfenedouc  folle  flato  bifogno  drfoccorfo.  Ma  mentre  che  in  Firen- 
ze fi  era  attefo  a conlùltare  Piero  Strozzi  con  flclcrcito  ere  già  giunto  a Lucignano:&  i ca- 
pi Imperiali  benché  fallerò  preparati  per  muouerl’clercito, ritenuti  nòdimcnodall’opinio» 
ne,  & autorità  del  Marcbelc  lì  moflreuano  ancor  dubij  , fe  doucuanofeguitarc  il  nimico,  o 
llrigner  piu  forte Siena.pcr  tanto  màdarono  Lione  Santiperf  vltima  refoluzionealDucaj 
il  quale  nmolTo  ogni  dubbio  fi  rilòluèchel’elcrcitofcguitafie  il  nimico,  temendo  che  non 
guaftaflè.e  rubaflerutto  il  paefecópericolod’hauerliatraportartutta  la  guerra  poco  di  poi 
foprii  il  terreno  Fiorentino , le  folle  venuto  fatto  a Piero  di  prender  alcun  luogo  d’impor- 
tanza, come  parcua  che  hauettc  indilegno , c quindi  guerreggiando  tener  iniettato  tutto 
il  paclc . 11  campo  a.quclto  comandamento  finalmente  fi  molle:  ma  già  il  nimico  lcorrcua 
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per  tutro.e  pallata  la  Chiana  al  potè  di  Arezzo  vinti  vn  poco  di  guardia, che  vi  fi  teneua  có 
temila  fanti,  e tutta  la  cauallcria  fi  tragittato  in  fu  quel  tf  Aiczzo,  efàccua  prede  d’huomi- 
ni,e  dibettiame  grahdi (lime con  abruciare  le  cale  : talché  il  paele  ne  era  in  iipaucnto,e  fcor 
l'ero  infingile  porte  d’Arezzo,  c quindi  leuaron  prede  : nella  qual  Città  quali  in  quella  era 
giunto  Cammillo  Colonna  da  Cortona  con  lacompagnia  lcrbatafi  dituttel’altrc  che  haue- 
ua  mandate  in  campo  al  Marchelc . Eraui  giunto  in  oltre  Bombaglino  d’Arczzo,  il  quale 
come  colà  vide  volto  il  nimico  vi  era  flato  mandato  dal  Marchelc,  e con  huomini  della  Cit 
lì,  e due  compagnie  di  fanti  che  vi  erano  fole  fi  mifero  a guardia  delle  porte  ,c  ne  dillribui- 
Tono  parte  alle  mura, doue  era mcn ficuro  : e Bombaglino  fleflocon  li  giouani  della  Città 
vfcìfuori,c  Cammino  ancora  benché  nonben  fino  ; Qui  fi  appiccò  fcaramucciacon  linimi 
ti  : nella  quale  fi  vide  Montauto,che  haueua  in  Arezzo  parenti,  81  amici,  e cercauadi  com- 
mnouer  quella  Cittì  a ribellione,  che  con  tale  animo  vi  li  erano  accoltati,  od’cnt  rarui  per  le 
mura;  e vi  mandò  vn  trombetta  chiedendo  che  alcuni  amici  luoi  li  andaflero  a parlare.il  che 
li  fu  negato.proeurando  ogni  colà  nella  Città  lòllecitamcnte  Bongiàni  GianfighazziCom- 
meflàrio  j il  quale  nel  goucrno,  e netti  affari  della  guerra  fu  dello,  8i  accolto . l'arcua  inpe- 
ricolo  il  BorgoaSanlcpolcro,  Anghiari,  e tutta  quella  prouincia  di  là  d’Arczzo  ria  quale 
come  lontana  dalla  guerra  non  fi  teneua  guernita , però  vi  fi  mandò  B rizio  dalla  Pieue,c’I 
Conte  di  Montedoglio , i quali  con  ti  huomini  del  paelè  ficuraron  quella  parte  di  manie- 
ra , che  non  le  nehebbcdilagio  alcuno . Rimaneuain  pericolo  Foiano,c  Marciano,  Ciui- 
tclla,  Si  altri  luoghi  vicini,  1 quali  fi  confortammo  a non  temere  rperoche  ogni  poco  di  di- 
fefache  faccflero  harebbe  dato  loro  il  Marchelc,  chcconl'elercitocamminaua  veloce, aiu- 
to opportuno  . Le  genti  Franzefi  poiché  hebbero  feorfo  quanto  vol!ono,c  fiancateli  del 
mal  fare  fc  ne  tornarono  al  loro  alloggiamento  lungo  la  Chiana,  Si  hauendo  guado  il  paefe 
infino  a L aterina  inuerfo  il  Valdarno  entrarono  nella  Terra , c la  faccheggiarono  fuggen- 
dotene il  Podcllà , ma  la  R occa  fi  difefe . Piero  Strozzi  nel  tornare  che  fecero  le  genti  di 
quel  d’Arczzo  mandò  al  Monte  a Sanfcumo  giuridizionc  del  Signor  Baldouino  fratello 
del  Papa  donatali  pochi  anni  innanzi  dal  Duca  chiedendo  che  al  luo  campo  quindi  folle 
mandata  vettouaglia , che  quello  Caftcllo  rimafo  in  mezo  dell’armi  fi  difendeua  col  rilpet- 
to  che  l’vna  parte,  e l’altra  teneua  al  Pontifice , temendo  quella , e quella  di  far  colà  che  li 
difpiacefic:  dal  quale  i Franzefi , 8C  i Sancii  in  quelta  guerra  tra  fiero  molti  commodi  con- 
fermandolo al  Signor  Baldouino  . Colui  che  vi  era  dentro  a goucrno  confutò  di  tal  do- 
manda, ne  làppiendo  che  partito  prenderli  le  ne  fuggi  : il  Comune  di  quel  Callclto  negò  da 
prima  di  voler  confentitc  alle  domande  di  Piero,  ma  vedendolo  fupcriorc  in  campagna 
li  porle  qualche  vcttouaglia, della  quale  fentì  l'empre  carellia,  hancndofi  propollo  quel 
Generale  di  voler  confer  uarc  il  gucrnimcnto  delle  T erre  per  ogni  rifpctto  il  piu  che  fi  po- 
reua . Onde  conueniua  che  l’clercito  fi  prouedefle  il  viuere  da  per  le , e lcorreua  or  qui, 
or  là  : & cflèndofi  preferita  te  parte  delle  genti  a Marciano , poiché  hebbero  guado  il  paefe 
eonducendoui  due  cannoni  tiratili  dietro  da  Siena,  Lattanzio  Pichi  dai  Borgo  , che 
n’hauca  la  guàrdia  lo  relè  a dilcrezionc , c dallo  Strozzi  fu  lafciato  andare  facccndofcnc 
grado  col  Duca  d’Vfbino  di  cui  colui  era  lèruidore.  Venneli  parimente  in  mano  nel  pal- 
lore he  fece,  il  Poggio  a SantaCicilia,e  le  Serre,  refoli  da  Don  Guido  Capitanojccondo  la 
comincili  onc  che  n’haueaalla  villa  dcll’artigliena,cosìfcceVliueto, dandolo  vn  Caporale 
del  Capitano  Paolo  da  CallcllOjaCalliglion  Fiorentino  mandò  Piero  Strozzi  vn  trombet- 
ta, e poi  A urclio  Fregofo  a chiedere  che  fi  rendeflcro . Coloro  domandarono  tempo  quat 
tro  giorni  a rifoluerfi  i c fenderò  al  Duca  nel  mal  termine , che  fi  t rouauano , e che  non  ba- 
ttana loro  l’animo  a difenderli  ,8£  era  quella  Terra  piena  di  grano  : del  quale  piu  che  d’altro 
haucanbifogno  i minici , ancorché  fi  foflono  alquanto  iblleuati  con  quello  che  trouarono 
in  Marciano.  11  Marchelc  veniua innanzi, Si  vdendo che linimicicranoaCiuitclla lontana 
rtc  miglia  dal  capo, doue  erano  alloggiati  i Franzefi  lungo  la  Chiana,e  difegnauano  di  com 
batterla,  e vi  faccuano  condurre  l’artiglieria,  benché  hauefle  da  S.Gufmè,doue  era  alloggia 
to  il  campo  fatto  propolìto  di  non  caulinare  quel  giorno  tanto  innanzi,  nondimeno  vden- 
done  il  pericolo , ch'era  (ito  da  tenere  in  trauaglio  il  contado  d’Arczzo , la  V aldichiana  ,c’l 
Valdamo , vi  mandò  prima  vn  l’uo  capo  con  cinqnantaarchibuficri  veloc  i in  aiuto  a Paolo 
da  Callcllo , il  quale  fi  difendeua  con  li  huomini  della  Terra  valorofamenre , Si  egli  a Arcuò 
tanto  il  cammino  con  tutto  l’elercito , che  li  nimici  vdendonc  la  giunta  fi  ne  ritraficro  al 
lor  campo  al  ponte  a Chiane, doue  ara  alloggiato  l’clcrcito  vicino  l’vn’a  l’altro  a tre  miglia, 
o:i  Ec  » nefurono 
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nc  furono  sì  pretti  a partirfi  i Franzcfi,  che  molti  fparlì  per  lo  paefe  rubando  nonfuttero  fo 
praprefi,vccili,c  fatti  prigioni:  & vdendofi  che  alla  Picuc  a Pregiano  piu  oltre  inuerfo  il 
Valdarno  erano  alcunide’ nimici,  c l’haueano  combattuta,  e prefa  per  forza,  vi  mandò  il 
Marchcfc  caualli , c fanti,  i quali  vi  disfecero  vna  compagnia  di  fanteria  nimica,  Si  alcuni  > 

caualli  con  vccilione , e prigionia  di  molti  : altri  dentro  alla  Pieuc  fc  nc  fa!uarono,c  la  notte 
per  vie  trauerfe  tornarono  al  campo.  Mentre  che  l'efercito  del  Marchcfc  fi  alloggiaua  par- 
te de’ caualli  con  aiuto  di  buoni , e veloci  archibuficri  fi  fpmfcro  innanzi  per  andare  a rico- 
nofccre  inimici:!  caualli  dello  Strozzi  fecero  il  fimiglianrc,  e feontratifi  appiccarono  fca- 
ramuccia:  nella  quale  Mario  Santafiorc  andò  tanto  innanzi  combattendo,  ch’incontrando- 
li con  Aleflandro  Palogi gcntilhuomo  Romano  li  fu  vccifo  fotto’I cauallo , e rimafe  pri- 
gione: il  che  vdendoil  Prior  di  Lombardia  l'uo  fratello,  ch’era  nello  fquadrone  de’  caualli 
Franzcfi  perrilcattarlo  troppo  arditamente,  e fenza  rifguardo  alcuno  fi  fpinfc  innanzi,  e li 
auucnne  il  mcdcfimo,e  l’vno,  e l’altro  furono  mandati  prigioni  in  Firenze,.  1 1 giorno  innan 
zichearriuaflc  l’clercito  del  Marchcfc  a Ciuitclla  fra  i Grigioni , c l'italiani  dello  Strozzi 
per  cagione  priuata  nacque  vn  grande,  c pericolofo  tumulto, e fo  l’vna,  c l’altra  nazione  in 
arme  j eli  Italiani  per  haucrepiu  archibufi , c ferire  da  lontano  nehaucano  il  migliore  : alli 
Grigioni  fi  aggiugncuano  in  aiuto  l’armi  de’  Tcdefchi,  & all’l  taliani  la  cauallcria,  & erano 
fchieratiabattaglial’vna,  e l’altra  nazioneeon  le  picche  balle  per  far  lazuffa.  CorfeuiilGe 
iterai  Piero, corfcrui  tutti  i Signori  del  campo,c  fu  lacofaagran  rifehio  : ma  faticando  i ca- 
pi dcll’cfercito,  fi  posò  il  tumulto  con  danno  de’  Grigioni,  de’  quali  ne  furono  mortiintor- 
no  a cento, & al  lor  Colonnello  pallata  la  cofcia  da  vno  archibufo,  della  qual  ferita  poi  fi  mo 
ri.  Polhto  il  romore,c  giunto  il  Marchefealla  villa  del  campo  nimico,  la  mattina  di  poi  le 
genti  Franzcfi  in  bell’ordinanza  leuarono  campo  dal  ponte  a Chiane , e fi  inuiarono  inucr- 
fo  il  Monte  a Sanfcuino  ; Si  alloggiarono  ad  vna  villa  di  quella  giuridizione  chiamata  Pe- 
loro  traendo  le  vettouaglie  da  Lncignano , Si  in  parte  dal  Monte  . Il  Marchefc  intanto 
mandò  a ripigliare  Vliueto  ; il  quale  come  dicemmo  fi  era  refo  a*  nimici,  per  condurui  l’e- 
fcrcno , Si  accodarli  al  nimico  ; il  quale  dimorato  vn  giorno  fopra’l  terreno  del  Monte  fi 
inuiò  per  tempo  con  tutto  l’elercito  inordinanza  inuerfo  Foiano  : nel  quale  C alleilo  im- 
pauritopoco  innanzi  era  entrato  Carlotto  Orlino,  menando  feco  dì  piu  cento  fanti  Ro- 
magnuoli  di  Don  Guido  da  Gagliano  da  Cortana, benché  del  tornarui  folle  (tato  feonfi- 
gliato  da  Cammillo  Colonna  : ma  egli  conofcendo  che  quel  Caltcllo  lènza  l’aiuto , prefen- 
za , Si  autorità  fua  era  perduto , per  lo  grande  fpauento  entrato  in  quelli  huomini  ,c  per  li 
conforti  di  vn  Capitano  B iagio  di  quel  luogo, qual’era  nel  càmpo  nimico  al  darli  a’  Franze- 
fi,fi  dilibcrò  con  luo  manifelto  pericolo  di  far  pruoua  di  difenderlo, inficme  con  alcuni  po- 
chi foldati  nuoui  che  vi  erano  dentro  mal  difpoRi , c mal  pagati . Piero  hauendo  lafciato 
in  Marciano  quindici  infegne  d’italiani  per  mantenerlo!!  giunfe  aliai  per  tempo  a Foiano 
con  l’cfercito  con  due  cannoni  ; Si  hauendo  mandato  a parlare  a Carlotto  che  rifiutò  ogni 
ragionamento , dalla  parte  della  Chicfa  di  San  Francefco  piantò  l’artiglieria,  e cominciò  a 
far  battere  la  muraglia , la  quale  era  mcn  dura , che  non  fi  haueua  Rimato  Carlotto  , che  ha- 
ueua  mandato  dicendo  al  Marchelè  che  per  tre,  o per  quattro  giorni  libaRaua  l’animo  a 
difendere  la  Terra,  della  quale  conofcendo  il  pericolo  Iacopo  de’  Medici  Commeflà- 
rio , e làppiendo  ch’ella  d’ogni  cofa  era  mal  gucrnita  vi  volle  mandare  dentro  con  Bom- 
baglino  d’ Arezzo  cento  fanti , Si  il  Marchefc  parimente  da  Vliueto  altrctanti  ; ma  furono 
tardi,  perche  già  il  nimico  efcrcito  haueua  intorno  chiufi  tutti  i palli . Duròla  batteria  in- 
fino al  tramontare  del  Sole,  e vi  tratterò  cento , e quaranta  colpi  di  cannone  : c poiché  nel 
muro  hebbero  fatto  tanta  rouina,  che  ageuolmcntc  per  l’apertura  vi  fi  poteua  entrare,  c fat 
tariconofcere  la  batteria,  e leuate  in  oltre  alcune  oftèfc , che  dalle  mura  poteuano  noiarc,vi 
fi  motte  l’attalto , il  quale  per  forte  toccò  alla  nazione  Franzefe  ; i quali  mefcolati  con  alcu- 
ni valorofi  Italiani,  che  fecero  lorda  via  innanzi,  fi  mifero  con  tanta  furia  a falire  vn  po- 
co di  fcarpa , la  quale  era  rimali  fopra  il  fotto  , che  quelli , a’quali  toccaua  la  difefa  del  luo- 
go così  foldati  come  huomini  della  T erra,  sbigottiti  non  fecero  difefa  alcuna  ; e partendo- 
lcnc  per  lo  pericolo  manifeflo  or  vno , K or  vn’altro , al  bifogno  poi  tutti  abbandonaro- 
no la  difefa , ch'crano  fcopcrti  all’artiglieria  : c benché  haueffe  il  Caflello  da  quella  parte 
vn’altra  cerchia  di  mura  da  ritiraruifi  non  giouò  nulla  ; perche  coloro  che  haueano  la- 
feiata  la  prima , fuggendo  fcnz’ordinc  alcuno  al  loro  fcampo  lalciarono  anche  la  fecon- 
da difefa  . I Franzcfi  prima,  8éiTcdcfchipoicmrandofunofilènzadiflinzioncd'ctà,o 
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di  fedo  alcuna  vocifero  chi  loro  fi  parò  innanzi,  e mifero  fuoco  nel  piu  delle  calè  ,e  vi  fu  tan 
A to  il  difordinc.c  tanto  il  furorc,che  fpargondo  il  fuoco  per  tutto  fi  apprefe  alla  munizione, 
la  quale  ardendo  vocile  forfè  fedànta  de’  vincitori  : Nella  prelà  del  (.alleilo  furono  vocili- 
ccntolc llànta  perl'oiic,  li  altri  rimafer  prigioni  mficnic  col  l'odcltì  Pandolfo  Benuenuti . 11 
Marchefe  con  l’elercito  alloggiato  ad  Vltucto  vicino  a meno  di  dicci  miglia,  vdendo  il  ro- 
mor  delle  bombardc,e  conolicndo  il  pericolo  di  quel  luogo,  oue  (.'arlotto  all’ari  iuo  del  ni- 
mico haueua  tolto  mandato  l’auuifo,lececófiglio  di  voler  la  mattina  partir  quindi  per  rem 
po , e di  condurre  l’eicrcito  a Marciano  per  combattere  con  quell’l  taluni  che  vi  haueua  la- 
icati a guardia  il  General  l’icro,auuilàndo  che  tenendoli  Foianoquelgiorno  il  nimico  per 
difender  Marciano^  le  gentiche  vi  haueua  lafciatc  (che  come  dicemmo,  eran  quindici  itile- 
gne)douedé  andare  a foccorrerloic  così  rimanédo  libero  Foiano  le  folle  venuto  benc.com 
battere  con  tutto  l’elcrcito.  H mouendofi  per  tòpo  con  tal  propofito  li  venne  il  niello  del- 
l’efpugnazionc  di  quel  Caltcllo,e della  rouina,c  della  morte  diCarlotto;  il  quale  ritirandoli 
dalia  furba!  fuo  alloggiamento  per  rcndcrliabuonagucrra  fi  feoperfe  ad  vn  balcone  fàcen 
do  ceno  : ma  in  quella  fu  da  vnode’nimici  ferito  d’vn  colpo  d’archibulò  nella  tclla,e  ne  cad 
J5  de  morto.  T rouarono  i turnici  molto  grano  in  Foiano;il  che  alleggerì  alquanto  il  macamcn 
tochcncpatiual’efercito.  Il  Marchclc  vdita  la  rouina  di  quel  Caltcllo  tenne  il  medefimo 
propofito  d'andare  pure  all’affronto  di  Marciano , e giuntoui  per  tempo , le  genti  Franzefi 
che  vietano  intorno  alloggbtc,  SI  alquanto  di  fuori  fortificateli , falciando  li  alloggiamenti 
ncoucrarono  nel  Caltallo,&  egli  con  vn  mezo  cannone  che  li  haueua  fatto  condurre  quella 
notte  d’ Arezzo  non  hauendouene  trouati  altri  in  ordine , e con  alcuni  pezzi  minori  d'arti- 
glieria cominciò  abatterlo.  Haueua  il  Marchclc  fcco  vnbuono,&  vn  fioritoefercito  alme- 
no di  dodicimila  fanti, e molti  piu.che  nò  haueua  (limato  il  nimico  tauucnga  chc’l  Duca  ve 
dendo  fermo  il  pericolo  del  V aldarno,  li  hauelfc  mandate  cinque  iulègne  di  fanteria  Italb- 
na,  8t  vna  compagnia  di  Spagnuoliguidatada  Franccfco  d’Olgada . Erano  nel  campo  Impe 
rulemilledugcnto  caualeggieri,  e trecento  huomin  d’arme:  talché  il  Marchefe  hauendo  mi 
glior  fanterb  ,c  maggior  numero  di  caualli  potcua  fpcrare  combattendoli  a campo  aperto  - 
comc'I  Duca  confìgliaua,c  confo rtaua  di  riportarne  vittorb.  Ma  cgli,o  per  buon  configlio, 
o per  qualunque  altracagionc  fc’l  facede,  pareua  che  nefuggilTc  l‘occafionc,e  che  con  la  lun . 
ghezza  della  guerra  ccrcadc  di  vincere  al  ficuro.  Il  Duca  pcrlo  contrario  s’ingegnaua  che  a 
JP  quello  quanto  prima  fi  venifTc,conofccndo  i difordini  ch’ogni  giorno  vi  nafceuano  dc’pa- 
gament  1 dell’  1 mperiali,  e che  v’era  che  farea  mantenere  i T edelchi,8l  altre  gentiche  per  fai 
tadi  denari  non  fi  sbandadero,ofiammutina(Tero  : grauaualo  eziandio  il  confumamento 
della  C itti , e del  domili  io  fuo  per  la  lunga , e grauc  fpefa  che  foftencua , hauendo  fpcranza  - 
che  venendoli  a giornata  s’haueflc  ad  ogni  modo  a vincere . Ma  era  la  colà  venuta  in  luogo, 
che  quali  di  necelfità  pareua  che  da  fc  vi  corrclTc.pcrchcli  eferciti  fi  auuicinauano,e  l’vno.c 
l’altro  vi  fi  mollraua  pròto, (limando  ciafcuno  di  doucr  finire  le  tughe  fatiche, e d’arricchir- 
ne,  cli’e’l  fine,  per  lo  quale  militano  i faldati  mercennari) . Piero  Strozzi  vdita  la  giunta  del  - 
Marchefe  a Marciano  mandò  incontanente  il  Conte  Collatino  da  Collabo  alle  fue  genti  di- . 
cendo,che  nò  teme  (fero, perche  la  mattina  lègucntc  verrebbe  egli  con  tutto  l’efercito  a foc 
correrli  come  fece:  che  lafciata  buona  parte  delle  bagaglic  a Foiano,  Si  e (Tendo  venuto  egli 
colConte  della  M irltdola.SC  altri  Capitani  a fquadrarc  il  fito.doue  dileguami  accamparli, in 
ordinanza  vi  condudc  l’clèrcito  in  tre  fquadroni, guidando  la  prima  fchiera  con  la  maggior 
parte  della  cauallcrb,c  dumilaarchibufieri  il  Còte  della  Mirandola,!)  quale  fcguironoacan 
D to  i Franzefi  : nella  feconda  ordinanza  furono  i T edefchije  nell’ vltima  ì Cìrigioni;  hauendo 
acbfcunadiquedefchierediGribuitil’Italbni.  li  Marchefe  alla vcnutadelcampommico 
haueua  ritirata  l’artiglieria  da  Marcbno,c  mandò  innanzi  fanti,  e caualli  ad  alcune  cafe,  e fi 
fermò  vicino  al  Catlolloin  vn  fitoforte,doue  con  li  guadatoti  s’aflicuraua  meglio.  Alloap 
predarli  delti  cferciti  fi  cominciò  vna  fiera  fcaramuccia  aiutata  dalla  parte  del  Marchefe  dal 
l’artiglieria.chc  haueua  ferma  a certe  cafe  vicine  al  Cadetto, e vi  combatterono  arditamente 
tutte  le  nazionfe  l'I  mperiali  fempre  ne  hebbero  il  vantaggio, edendofi  cóbattuto  contino-  - 
tramane  in  fu’l  terreno  de’  nimici;  8d  Chiappino  V creili  andò  tanto  innanzi  vincendo  con  li 
caualli  che  giunfc  quali  all’artiglieria  de’nimici. Fu  in  quello  combattimelo  cómcndatol’ar 
dire, e la  virtù  de’cinqutàta  caualli  del  C onte  Kados  di  Polizb,  i quali  lenza  armadura  com 
batteano  con  li  armati  animolàmcnt  eie  molti  ne  vinfero.Gouernò  il  Marchelc  la  fearamuc 
eia  cò  arte, e con  giudizio, mandando  e ótinouamente  gente  frelcac  òtto  all  mimici;  (al  che . 
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lcmprc  ne  hcbbero  il  migliore  in  piu  volte,  Si  in  piu  luoghi  doue  fi  combatte,  dando  animo 
a’  Tuoi  i profpèrifucceflì.chefc  nc  vedcano  vfctrcje  fu  orachel’vna  cl’altra  parte  fu  si  rifcal  fi 
data  al  combattere , che  molti  liima  rotto  che  fi  douefle  concorrere  con  li  eicrcit  i interi  : il 
thè  fi  faria  fjrto  al  fermo  le  l’vno  de’  due  Generali  fi  folle  fatto  innanzi  : ma  l’vno, e l’altro 
tenne  fermo  il  campo  ne  i luoghi  del  fuo  vantaggio,  c vi  rimafero  pochi, che  in  qualche  par 
te  non  fi  trouafléroalla  zuffa , la  quale  durò  otto  ore  continouc  : alla  fine  due  ore  innanzi  la 
notte , cffendoli  appoco  appoco  allentato  il  combattere  ciafeuno  de’  Generali  fece  i itirare  i 
fuot . L’cfercito  F ranzefe  li  alloggiò  fotto  Marciano,  e lo’mperiale  fi  riinafc  poco  lontano, 
doue  il  giorno  dinanzi  fi  era  accampato  ; e da  l’vno  ,e  l’altr’clercito  era  si  poco  lpazio , che 
di  qn ì,o  di  la  non  fi  poteua  muouer  alcuno  che  dal  nimico  nou  folle  veduto,  o Imito,  toc 
candofi  quali  infra  di  loro  le  fcntinelle;  che  non  vi  era  altro  in  mezo  che  vna  via, la  quale  era 
comuiic,c  diuidcua  due  valli, ncll’vna  delle  quali  erano  alloggiati  quefii  ,c  nell’altra  quelli. 

Fu  grande  in  quella  grotta fcaramuccia  il  danno  della  parte  Franzelé,  per  la  morte  di  quat- 
trocento buon  foldati,  lenza  i feriti  in  numero  maggiorcjfuui  vccilo  Albertaccio  delilene 
Fiorentino  capo  di  caualli  d’ vn  colpo  d’artiglieria,  ferito  Aurelio  Fregolo,  V incenzio  T ad. 
dei,  Lodouico  Cariffimi,Saporolòda  Fermo,  c molti  altri  capi.  Dalla  parte  del  Marche-  fy 
ic  furono  i morti  intornoa  cento,  &.  i feriti  ccntocinquautalènza  elicmi  perduto  alcun  ca- 
po di  danno  fuor  che  il  Guidone  del  Capitano  Giouambatilla  Martini . A Don  Diego  di 
Luna  figliuolo  di  Don  Giouanniftì  da  vn  colpo  d’artiglieria  pcrcoflavna  mano, 81  al  padre 
dal  medefimo  colpo  fu  colto  il  cauallo  nella  groppa  lenza  male  alcuno  del  Signore  . Ciuc- 
ila fcaratnuccia  quanto  diede  d’animo  all’lmpci  iati,  tanto  ne  tolfca’  Franzcfi  ; conofccn-, 
doli  apertamente  da  ciafeuno,  che  l’armi  Imperiali  erano  migliori,  Si  ifoldatipui  valorofi; 
c Piero  Strozzi , il  quale  in  fino  allorahauea  confidato  molto  ne’  fuoi , cominciò  a lperarui 
meno  :con  tutto  ciò  era  la  cofa  dubbiolà, che  combattendoli  a giornata  fi  lafciano  molte  co, 
li- all’arbitriodcllafortuna.laqualcalcunavoltalolleuail  vinto.  Si  atterra  il  vincitore  . Il 
giorno  dopo  quello,  quali  i foldati  noofuflero  fazij  del  combattere,  nc  ben  chiari  fi  appic- 
cò vn’altra fcaramuccia  di  minore  fpazio  di  tempo, maaflai  ffretta,c  fiera, nella  quale  hebbe-. 
co  vantaggio  1 medefimi  che  nell’altra  ili  clercitidipoi  llerono  netti  loro  alloggiamenti  eia 
feuno  ,&  il  piu  del  tempo  della  notte,  e del  giorno  ltauano  in  arme  o demando  l’vn  l’altro, 
attentamente , ne  vi  fi  faccua  sforzo  alcuno  ; benché  per  la  vicinanza  quali  ad  ogn’ora  vi  fi . 
correderò  le  llradc,  fi  mcnaflbro  prigioni,  e fi  pigliaflcro  bagaglio-  : c l’vno  efercito,  e l’altro  Q ; 
foff'cnua  dilàgio  di  molte  cole,  c molto  maggior  d’acqua,  con uencndo  all’clercito  Impe- 
riale dar  bere  a’  caualli  alla  Chiana  lontana  vn  miglio  : ma  i Franzefi  ne  ltauano  peggio , a' 
quali  cll’era  piu  feommoda , e con  maggior  pericolo  le-  ne  valcuano , c non  haucano  dentro 
al  Ior  campo  che  vna  fonte  fola,  c conucniua  che  con  fatica  molta  acqua  fi  face  fiero  porta- 
re infin  da  Lucignano:  il  caldo  era  grandi  fiimo  all’vltimo  di  Luglio  : c la  vcttouagliaallo 
Strozzi  era  portata fcarfamente,e  nule  da’miniffri  Sancii  dillribuita.  Il  Marchcledoman 
daini  configlio  quel  che  intorn’a  ciò  fi  douefle  farcele!  quale  n ó fi  conofecua  animo  di  porli 
al  cimento  della  battaglia  vniucrfalc, benché  aftutamente  Io  difiimulafie  idei  medefimo  ani- 
mo era  D.Giouanni  Manricque,  filmando  chcl’clcrcito  nimico  in  brieue  fi  douefle  diflol- 
uere.  Onde  fu  propofto  in  configlio  vn  partito, che  folle  bene  che’Icùpo  fi  allargaffc  vn  mi- 
glio piu  lontano  dai  nimico, e fi  ritirafle  alquanto  piu  inuerfo  Lucignano,  acculandoli  il  fi- 
to  prclo  come  pericolofo , c di  dilàgio  per  la  vicinanza  de’  minici , dall’artiglieria  de’quali 
polla  in  luogo  che  foprafaceua  il  campo  fi  poteua  riceucr  danno,  aggiugnendofi  che  nel 
luogo  doue  erano  nonacquiflauano  nulla,  c che  di  colà  donde  intcndcuanod’andaic  ap-  H; 
preìlàndofi  a L ucignano  molto  meglio  fi  farien  potute  impedire  le  vetrouaglie  al  nimico  : 

8£  in  quello  parere  chc’l  campo  li  leuafle  concorrcuano  la  maggior  parte  de’S  ignori  del  C ó 
figlio . Ma  Girolamo  degli  Albizi,il  quale  come  Commettano  generale  del  campo  era  chia- 
mato alleconliilte,  c teneuabene  la  mente  e’1  defiderio  del  Duca,  che  venendone  occalionc 
(idouefic  col  nimico  con  tutte  le  forze  combattere,  fi  oppolc  viuamente  a quello  partito 
con  parole,  c ragioni  cotali . 

I o non  larei  ardito  Illuftriflimi.e  valorofi  guerrieri  di  oppormi  alle  propoflc  fatte,  cqualì. 
rilòlute  da  tanti  sì  prudctiri,e  fpcrimcntati  Capitani  ,fc  io  non  fotti  ben  chiaro  dell’eficr  del 
campo  nofiro,c  di  quel  del  nimico, e della  mente  del  Duca  mio  Signore,  la  quale  è che  fi  fac 
eia  ogni  cofa, onde  con  l’aiuto  diDio,c  con  la  virtù  di  voi  Signori  valorofi, c delle  buone  ar 
mi, le  quali  haucteagouerno  vinccdofi  i nuuiciiene  végapiu  tolto  che  fi  può  al  defiderato 
. ' fine 
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finc.at  quale  fi  dconoaddrizzare  tutn  i tonfigli, etimi  li  sforzi  nòfM.'f  perche  qutlloche  fi 
A fratta  di  prc  lente  mipar  contrario  a tota!  propofflfo.uon  vidodcrrà  parer  grane  ncnuor 
kedè  io. acni  Icmprt)  infoio  ad  ora  e Italo  dato  men  di  credenza,  e di  autorità , che  non  fi 
rfònuciiìua,  lctitiro  altrimenti . Egli  fi  ragiona  di  muouere  il  campo  di  quello  (ito  per  di4 
(editarli  alquanto  dal  n unico , proponendoli  di  ciò  alcune  cagioni , le  quali  a me  pa limo  di 
ttitìuValorcsl’vnaccheltandoqui  fermi  noi  fi  fa  poco  frutto  j c l’altra  che  il  fitopcrcombat 
«ere  non  è così  buono  per  noi , come  perV  nimico  : e ci  fi  aggiugne  cfce  l’artiglieria  Che  Ci  è 
(opta  ogni  volta chc’i  campo  noitro  fimuoua  per  combatteteci  può  far  molto  danno  : Id 
tyiakcotc  tutte  non  mi  paiono  tati  pchcfenza  altra  confìdcrazione  haucrnc  fi  debba  muta-* 
re  alloggiamento  ,o  d ile  oliar  fi  ichefe  bene  il  frutto  dello  ftare  nollrofotto’lnimico  non  fi 
vede  ora  per  ora , fi  conofccrà  poco  poi  «fiere  Itjro  grandi  (Emo , e pure  anche  fi  tiene  ché 
inaltra  parte  non  polla  Éù  danno  alcuno.  AI  dilàuantaggio  del  (ito, 'le  pure  il  nimico  venil’ 
ledflibmto  al  combattere,  il  clic  non  credo  che  lia  per  lare,  s’e' riparato  con  le  trincee,  c li 
può  far  meglio  fon  altri  modi,  che  voi  Signori  fapctc  ben  fare,  ciion  ci  manca  modo  :e  fq 
bende  artiglierie  loro  ci  poffono  nuocere  dalla  parte  di  (òpra  non  veggio  come  feoprédoa 
# fi  eifi  per  venire  ad  incontrarci  .noi  dalla  pai  te  di  fottolor  contro  non  pofliamofanl  fimi* 
gliantc  con  le  noftre'!  ma  oltr’a  quello  ci  lòn  molte  ragioni,  per  le  quali  cpnnienc  a noi  dt 
dtar  termi  nel  luogo  doue  ci  trouiamo  di  prcfcntc  con  animo  rilbluto  di  combatter  ogni: 
volta  che’l  nimico  vcngadifpoflo  per  far  giornata  : che  altrimenti  facccdo  fi  fa  torto  all'un 
preli» , c di  fono  re  a tanti  vai  orofi  Capitani , c buon  lòldati , che  habbiamo  ncU’clercito  no* 
(Ito  .*  che  porcile  pur  vedere  l’altricri  nel  luogo , e fiero  fcaramucciarc  che  fi  fece , il  grande 
ardir  loro,  c quante  volte  rim  ettefiero  i nimici,  e quanti  n’vccidcflero,  e con  quanto  ardo-* 
re  chiede  ITcro  tutti  ch’vna  volta  lì  traeflero  le  genti  innanzi,  e tutte  le  forze  com’clle  erano 
ordinate  a combattere  col  nimico  a bandiere  lpicgate  per  finir  con  grande  onorla  guerra; 
& ame,  qualunque  io  mi  fia,  e di  quella  eri  che  Voi  mi  vedete  partila  ogn’ora  mille  d’impu 

Sitar  l'armi , conofcendo  chiaramente  che  la  vittoria  farebbe  Ilat3  dalla  parte  noltra  haucn* 
o miglior  genti , me’pafeiute , me  dii  polle,  meglio  armate,  e meglio  ordinate  che  non  lo* 
Dole  nirtiiche,  & in  oltre  molto  migliore,  e piu  giuda  cagione  di  guerreggiare  : a me  è lem* 
preparino  che  fi  fia  indugiato  troppo-a  venire  a quello  cimcnto;c  che  con  la  nollrakntez-» 
il  habbiamo  crcfciuto  l’ardire,  e la  riputazione  al  nimico,  e forfè  dell’altro  volte  fi  puòad* 
& diifrC  alcuna  fcuiàragioneuole  : ma  ora  non  veggo  come  lènza  noitro  dilbnore,  conperi- 
eòlo  di  rouina  manifdìa  b polliamo  (chifare  : conciofiiche  noi  habbiamo  raunatc  tutte  le 
forzò,  che  s’attcndcuano , fupera  la  finteria  noftra  di  numero,  e di  bontà  la  nimica;  habbia- 
momaggior  numero  di  cauaIcggiori,eda  vantaggio  trecento  huomin  d’arme;  ne  conuie-' 
ildche  fi  raffreddi  l’ardore  de’  loldati  noltri  ; il  che  lì  farà  ogni  voltaiche  1?  veggano  ritirar 
d tlnimico.-acutdtnoouoda retgo  piu  dì  baldanza, o riputazione,  che  non  fi  i ìchicdc.ha- 
licndoglicne  data  pur  troppa  a Pelcia,aSan  Viualdo,al  paffo  d’Arno,®  vftimamcntcaFo-! 
iirttr.fettzache  ciò  non  può  farli  fenzagran  vergogna  noltra;  fe  e (tendo  venuti  qui  per  preti? 
defe  Marciano  ,o  per  far  la  giornata-,  ora  come  impauriti  dal  nimico  ce  ne  partiamo  . La-' 
fijio Hate  il  pericolo  del  difordine  del  tampóne!  diloggiarc,lc  forfè  attendendo  tal  occafio  - 
rie  il  nimico  ci  venìlléad  aflalircic  come  voi  vedere  noi  fiamo  códottimtermincchc  doue- 
noi  faecuamo  la  guerra  con  poehegenti  in  fu  l’altrui,  ora  con  tante  forze , quante  noi  hab- 
biafriblà  proti  umole  la  firmiamo  in  fii’l  noitro  con  vergogna  vniuerfatedi  tutti  noi, con  dan- 
ilo  infinaicrdc’popolK  con  rouina  delle  Caltclla  ; confumiamole  vettòuaglie  , confumiamo 
D:  legenr'l,’eon  filmiamo  il  teforo  lenza  frutto  alcuno . E coloro  che  decorrono  che  fopra  il 
Ilio  non  fi  debbe  venire  a giornata  allegandone  lor  ragioni,  K alcuni clempi , pare  che  non 
làppiano  che  1 cali  non  fono  mai  imedclìmi^rche  i luoghfii  tempi,  le  per  Iòne,  i bilògni  bene 
(peffo  ricercano  che  li  efca  del  generale^  fi  faccia  qnalche  opportunità,  che’l  tempo  prelcn 
te  domanda  : e coloro  checonlrgliano  chc  fi  ltbinfu  le  difete,  e lì  afpetti  chc’l  nimico  dif-. 
fotua  l’elcrcito, credo  che  fi  pollano  ingannare,  efiendo  forfè  maggior  pericolo  che  a noi,fc 
non  faremo  in  tempo  quel  che  fi  conuicnc,auuenga  quello  che  li  moflra  creder  d’altrui:che; 
già  mi  pare  vdire,  che  come  pochi  giorni  fono  le  n’andaron  le  fanteriedi  L ombardia  con- 
dotto da  D.Giouanni  di  Luna:così  di  preientcpenfinqdi  far  quellc,checó  Camillo  Coloni 
na  lòn  venute  di  quel  di  Roma:  ilchcconicntendofiloro,lafcio  pcnfarca  voi  quello, che  do 
berranno  fare  l’altre  : c chi  farà  primo  a diflolucrc  l’efcrcìto,o  noi,  o loro . 1 o non  io  ve  dei  c 
donde  lia  auuenuco,o  fu  dato  per  vjrtùdel  Generale  (che  nò  vorrcr)opcr  bontà  de’foldati 
oi...  ih  Éc  4 toro. 
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loro , che  i nimicthannO'fcmpre  foftctto,c  fofferifeono  ogni  durezza,  8é  Cigni  ddàgto-pife 
pazientemente  di  rwi»e  lappiamo  pur  tmiUche1! campatolo  èpcggiQ,d!flgnicql«fQHnt9 
del noflro;  conciofiachcAnoipcrlabuoracura,  che  ire  hanno  inuuiltriauanzi  U pape^d 
vino,  la  carne,  le  munizioni»  Sé  igualtatori , Sé  ogn’ait  ra  cola  : a loro  manca  ili  lino  all’acqua, 
econ  tutto  ciò  fono  Rati , c Hanno, fermi , e pazienti  ; bpmch’io  non<redo.ehc  pollino  Rsr 
molto  nel  modo, che  Gtrouauanodi  p refolte  ; e che  mbneue  habbiano  ad  eficriorzati  paci» 

dere  qualche  nuoao  partito;  e che  ci  (ìhabbifl  a porgerealcunaoccafione che  venendoli  * 
battaglia  per  la  virtù  dd  Generale, e.dc’ioldati  notir  » torti, Si  vigorofi  s’habbia  ad  ogni  mor- 
do a riportare  onore,  wttk.e  gloriaiempitcì  na  della  imprela  guerra  : par  che  noi  come  ci  fi 
conuicneloftcriamo  lottar  in  campagna  ferm  ì lotto  a’juriuci  delti , e pronti  ad  ogni  accar 
Cone,  la  quale  (fc  io  non  m’inganuo)  può  poco  Rare  aprctcncarcifi . - il,  . - - .h  rr 

Quelle  parole , c quelle  ragioni , come  quelle  ch’cran  vere,  e buone,  eehe  lì  Rimirano 
Vfcir  dalla  bocca  propria  deLDuca.fcminando  il  Segretario  Coucinond  medelìmó  temp.o 
pnuatamente  nell'animo  di  quei  Sighon  il  medclimo  feimarano  il  partito  prelo  del  dilqgr 
giare  : malfimamente  che’l  Duca  temendo  d’vnacotal  diliberazione  haucua  lcritto  pur  al-i 
fora  il  medclimo  a DonGiouanni  Maoricquc  : aggiugnendo  in  oltre  che  ogni  poco,  che  fi 
allcntalTc  della  riputazione  fi  portaua  pericolo  di  perdetti  il  Papa,  il  quale  Raua  intento  per 
tnuoucrfi  ad  ogni  vento  migliore, chefotiiaflc,  Sé  era  pericolo,  che  per  paura  non  ti  gittair 
le-  alla  parte  Franzefe,  alla  quale  egli , ifooi  erano  diipofti , c da’  minillri  di  quella  pane 
oracoli  minacce,  Sé  «ra.con  promelfc.efperanze  grandi  Mime  vierafoipintojc  quali  Io  ma 
ucano  molto  : ìhchcle  fodcauuenuto,  male  fi  potata  (ottener  la  guerra  ; C fi  cadeua  in  .por  - 
ricolo  non  lolo  di  perdete  ciò  che  in  quella  fi  foflé  acquiflato  : ma  in  danni,  Sé  indiforduit 
molto  maggiori.  Onde confortaua per  ben  pubiicodeU’lmpctadorc.efuo. proprio,  ch’e- 
ra congiunto  con  quello , che  orafi  RrignefTc  il  nimico , e non  ti  tale  latte  cx!catt  ouc  alcuna» 
che  combattendoti  al  ficuro  la’mprciù  fi  trouerrebbe  vinta . Per  le  quali  cole  li  diliberòi 
ndconìglio.chcalDuta  fotte  propollo  partito  cotale  te  che  da  lui  lenza  muouci  fi  prima,, 
iène attcìidclié  rilpoita ; la  qualcfu  intuito  conformeaquello,  chehaueua  configluto  il 
Cómcl&riQreehe  quindi  a mun  partito  fi  douefie rokuare  ; e fi  ingegnavo  che  intanto  mei* 


ffl* 


e pecche  temeua,  che  inquella  lontananza  dello  eicrritofoonon  fi  forniflero  nella  Citta  « 
Sancii  da  viuerepct  lungo  tempo  haueuadiliberato  di  far  venir  in  Tol'canai  tremila  tanti  Q.> 
Tedefchi,  ìqualiL’lmpn'adorc  haueua  tatti  foldare  al  Cardinal  di  Trento , e pure  allora 
fccndcuano  in  Lombardia, accioche  con  elfi,  e conalt  retanti  tamil  taluni  fi  ponefle  nuouo 
a (Tedio  allapona  Romana,  non  volendo  chcl’efcitHO  fi  partiflc  della  V aldichiana,o  don-, 
de  lo  Strozzi  cot  fua  fi.  ritira  de,  hanendp  fatto  per  ogni  cOfo,  che  auueinr.poteffe  rifornirò., 
di  miglior  guardie»  Arezzo,  Cortona,  Montepulciano,  il  ponte  a Vallano,  V Uucto1Sé  altri, 
loogh rmcz r t ra’I  V aldarno,  c la  V aldichiara . E perche  ne’ Forti  mtornoa  Siena  erano  mo| 
tiinfermi,  e ni  oh  ite  nt  pattinano,  e maflimameme  de’  venuti  vltimamente  da  Roma  con 
Cammillo,  de'quali  jlMarcheiércomc  fi  difie  ne’  Forti,  haucua  lafciatc  due  inlegne  per  met. 
name  lcco  le  genti») Ighon,  haucua  ordinato  dimandaruidi  Firenze  alcouifapti,  che  vi  ti 
erano  guardati , ddpo  Ro  a du  rare  tanto  la  guerra , che  Siena  fo He  doma , 8é  il  ribello  Piero 
Strozzi  con  tutta  lafoibpartc  vinto , c diflipato  : 8é  anche  auucnnc  calo  in  quei  giorni,  che 
molto  nocque  a’  Franzeli  : pcrochc  nel  terreno  di  Coleus  dominio  della  Ciucia  da  huomini’ 
del  Conte  di  Bagno  foldoro  del  Ducaiiiron  prefi,efoaligiatiCorrierichcda|Vinegia  porta, 
ùano  a'rainiltn  Franztfi  v'emiqnatrnomila.ducati  : di  che  a Roma  fecero  al  Papavn  gran  H 
romore,8é  il  Conte  poine  folknne  noia,  hatiendoli  li  vficiali,  e minidri  della  Cameramofla 
lite,  e lequcftratc  le  Cadetta,  Icqualipoficdcuiin  quelle  contrade  . Fu  il  configlio  di  non. 
muouer  quindi  l’cfercito  molto  opportuno, c bene  mtelo  : perche  hauendo  follenutp  Pio»t 
ro  Strozzi  congrandiilimodiiagioilfuocnpo  quanto  haueuapotuto,uefperaiido  contro, 
ammicosl  potente,  Sé' accorto. potcrliauuenir cola  migliorcdiquello,chchauellefatto, 
nonfappicndo  piu  che  farne  dilibcrò  quindi  muoucrc  il  campo  : matTiinamcnteche  l’atte- 
gnamento  de’  danari , che  haucua  domandato  al  Re,  Sé.  ott  cuuto  diporet  mantenci  e l’elcr- 
citò  fuo  due  meli  in  campagna  era  logoro,  ne  piu  haucaniodo  da  loltmeilo . Onde  li  biio- 
gnaua  tornare  in  fo  le  difele,c  mandare  la  guerra  in  lungo  quanto  piu  egli  potata;  Sé  li  C ri- 
giooi.i  quali  erano  Rati  indotti  dal  Marrheie  di  Malignano , c confortati  (che  trouò  buoiv 
modo  a tarlo)  a Cornartene  a caia,  e dal  Duca  hauesuo  prometto  d’andainc  ficuri  per  il  luo 
. • dominio 
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dominio  domandauano  licenza  ; e da  Piero  alla  fine  della  paga,  che  venirla  dopo  venticin- 
-A  que  giorni  l'haueano  impetrata . Deliberò  adunque  quindi  Icuarfi,  e ritirarli  inueriò  Lu- 
cignolo, e Foiano  con  animo  eziandio  di  combattere , quando  pure  il  nimico , il  che  non 
.crcdeuache  volcflc  fare,  in  quello  fc  li  prefentafle  innanzi . Però  il  primogiorno  d’Agoflo 
-allanottc  diede  commelììonc  che  le  bagaglic  fi  inula  (l'ero  inuerlo  Lucignano,  e Foiano , e 
('artiglieria  parimente,  dotte  dilcgnauaicrmarli  : con  intenzione  non  fi  combattendo  (co- 
me credeua  parendoli  che’nfino  allora  il  Marcitele  l’haueffc  fuggito)  di  trarli  quindi  Fe- 
derato nimico  dietro , e trattenerlo  quanto  poteua  il  piu  j Rimando  nel  termine  doue  fi 
ttouaua  non  far  poco  le  Siena  intanto  fi  mantencua  aperta,  e le  li  dauaagio  da  metterli  in 
cala  dalle  campagne  vicine  quanto  piu  grano  poteua  j il  che  fi  làrcbbc  in  qualche  pane  potu 
to  Fare,  fc  i Sancii  follerò  Rati  piu  diligenti , e piu  iolleciti . Faceuafi  adunque  nel  campo 
Franzcfe  apparecchio  di  Icuarfi  quindi;il  che  per  viad’vn  ragazzo,  che  dal  campo  Franze* 
fe  polso  ncll’I  mperiale  fu  tantoRo  riferito  al  Marcitele . Onde  chiamò  fobico  a configlio,  e 
vi  fi  dilibcrò  di  flar  inarmi  per  veder  quello,  che’l  nimicomoucflc;  e dalla  feconda  guardia 
inlino  all’Alba  fi  tenne  l’efercito  in  ordinanzarallo  (chiarir  del  giorno  fi  feoperfe  le  fanterie 
n uniche  non  fi  effer  mutate  di  luogo  ; c li  piu  Rimarono  che  quel  giorno  non  fi  folle  per 
muouer  altro , e molti  fi  dilàrmarono . Piero,  il  quale  con  mcn  di  pericolo , e di  danno  ha- 
tebbe  potuto  di  (notte  ritrarre  l’efercito,  eflendo  vicino  il  luogo,  doue  condurlo  ìntcnde- 
ua  a quattro  mig  la, recandoli!  a viltà,  e mettendo  innanzi  il  partito  piu  onorcuolcal  piu  fi- 
curp.  volle  afpettarc  il  giorno,  & allo  fpuntar  del  Sole  cominciò  a muouer  Tcfercito  inordi» 
nanza  per  le  colline  che  menano  a Foiano  : il  Marchelèciò  vedendo  con  gran  prcRezza  ri- 
mile inficine  l’cicrcito.c  di  piu  compagnie  di  caualli,  che  molti  n’haueano  mandati  a bere 
alla  Chiana, ne  mondò  forfè  léflànta  che  li  andaficro  a coda, c li  trattcneflcroic  di  poi  l'ubito 
dumtlaarchibufierifra  Italiani,  c Spàgnuoli, che  con  cffiappiccaficro  la  mifchia:  & egli  in- 
tanto di  tutte  le  genti  fece  tee  fquadroni,  partendoli  fecondo  le  nazioni . La  vanguardia 
era  di  dumila  Spàgnuoli, iquali  haucano  per  capo  Franccfcod’Aro  guardiano  del  Cadcllo 
di  Firenze  . A quattromila  T edefchi  fono  Niccolò  Madrucci  fi  diede  il  fecondo  luogo 
diuifi  in  tredici  bandiere  : la  retroguardia  fu  delle  genti  Italiane  col  Contedi  Popoli  in  nu- 
mero di  fei,o  fcttemila  fanti Alla  parte  finiRradi  quella  gente  così  ordinata  doue  la  campa 
gna  piu  G allargaua  camminauano  1 caualli  leggieri  in  numero  di  milledugcnto , la  maggior 
parte  de’  quali guidaua  il  Conte  di  Santafiorc,  e li  huomini  d’arme  fi  mcttcuano  mordine 
per  leguirli.  LS  ignori  del  campo  il  Marchclè,Don  Giouanni  Manricquc,  quel  di  Luna* 
Marcantonio  Colonna  andauano  per  il  campo  ordinando  le  fchicre,8t  animandole  al  com- 
battete . Il  Marehelenon  (Separi  ma  motto  da’  Tedcfchi,  ne’  quali  era  il  neruodell’efercito, 
Cper  lo  numero  loro,  e per  la  vittù,e  per  la  buona  ordinanza  che  fanno  mantenere . Piero 
Strozzi  dall’altra  parte  conofccndo  efler  venuta  l’ora  della  battaglia,  di  che  infino  allora  nó 
era  Rato  così  beu  chiaro,  riuolfe.animoiàmcnte  la  tefia  delfcfcrcito  fuo  inuerfo  i niraici , 
che  lo  feguitauano , & haueuadifiribuirc  le  genti  fuc  in  quattro  lquadroni;al  corno  dcRro 
Uauano  iTedelchi;  allato  a loro  erano  iGngioni,  poi  li  Franzcft  di  nazione,  & al  finiRro 
corno  l’italiani,  & erano  le  fanterie  dell’  vno,  c dell’altro  cfcrcito  quali  del  pari;  ma  di  caual 
Iena,  e di  numero,e  di  bontà  l’imperiali  haucano  vantaggio  :the  dalla  pane  loro  erano  tre- 
cento huomm  d’arme, de’ quali  i caualeggicri  nimici  erano  molto  impauriti , non  badando 
loro  l’animo  a foRenerli  a campo  aperto  . Erafi  appiccata  in  mezo  dclli  cfcrciti  vna  Icari- 
mucciamolto  Scraper  le  colline,  ma  fi  Franzefi  per  tutto  ne  haucano  il  peggiore,  eflendo 
(lati  cacciati  per  fbrzadimoltc  cafc,  le  quali  fi  haucano  prefe . 1 manto  li  c (creiti  di  qua , e 
di'là.in  beU’ordinanzacongran  romoredi  dormenti  militaricamminauano  per  incontrarli 
(Fendendo  l’vno , c l’altro  dalla fua  pane  in  vna  valle  aperta,  c larga,  c lenza  impedimento 
alcuno,  fatuo  che  ilei  piu  badò,  e nel  piu  fondo  dtlci  fi  trouaua  vn  follò  lungo,  e didefo  co- 
me la  valle, al  quale  correuano  Tacque,  che  di  quà,e  di  li  pioucuano,c  fi  adopcraua  per  idra-- 
da  : era  profondo  cinque  braccia,  e da  l’ vna  al’altrapartc  haueua  le  ripe  non  molto  erte,c  da 
poterle  agcuolmcntc  pallóre , e decadendoli  per  tutta  la  valle  fccndcua  alla  Chiana  doue 
piu  lcmpre  fi  allargaua  la  campagna . Scendendo  adunque  l’vno  campo , e l’altro  peruen- 
ncro  a quello  follo,  e cial'cuno  fi  iòfienne  al  palarlo;  parendo  che  quelli,  chc’l  varcafle  pri- 
miero, haueflc  dilauantaggio . T raciiafi  il  Marchcle  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  da- 
campagna, quelli, che  fi  haueua  condotti  a Marciano,  con  li  quali  in  camminando  Tcfcrcito 
haueua  fatto  battete  continouamcmc  le  fchicrc  dc’uimici  con  molto  danno , c maggiore 
,oj  mi  fpauento. 
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f'paucnto . I causiti  di  qui,  edili  s’eran  venuti  al  dirimpetto  dalla  parte  di  fono  delti  valle 
piu  aperta,  e (taluno  ne’  mcdclìmimodi  dirteli  come  la  fanteria  ne’loro  fquadroni,  e ciaiui  ‘E 
no  per  il  vantaggiodel  follo  tcneua  a’  tuoi  la  briglia.  Maeflcndo  vltimamentcgiunto  Don 
Giouanni  di  Luna, e Marcantonio  Coloiuiacon  le  genti  d’arme,  che  furono  l’vltime  acom 
panrc,  al  Conte  di  Santafiore  capo  della  cauallcria  leggiera  del  Duca,  & al  Conte  di  Nngo- 
lara  dell’lmpcrialeparuc  tempo  da  muouere,chc  n'haucano  lacommefiione  dal  Mardteld: 
malli  inamente  che  nc  i caualli  franzcfi.che  loro  erano  dllo’ncontro^  li  feorgeuano  beniflt»- 
ino  pareua  paura,  c voglia  di  fuggire,  che  alla  giunta  degli  huomini  d’arme  fra  loro  fi  conti* 
giuliano , nc  le  fchicrc  Italiano  ben  ferme  i e trottato  che’l  foffo  da  due,  o da  piu  luoghi  dai 
ua  il  palio,  il  Conte  licitò,  il  Capitano  Lione,Giouan)batifia  Martini, K altri  Capitani, c piu 
franchi  Caualicrifatto  dare  nclletrombe  fi  mil’cro  animolàmente  a pattare, (cgucndoli  li  al* 
incanalila  corta, Se  andarono  ad  inucftire  arditamente  i umici  : i quali  nella  prima  molla  fe 
cero  fcmbianza  di  voler  allettare  il  rifcoiuro  ; ma  innanzi  che’l  nimico  foflc  loro  predò, 
colui  che  portaua  Io  ttcndardo  del  Conte  della  Mirandola  capo  della  caualleria  Franzcfe 
volle  la  briglia,  e fi  diede  at’uggirc,  e così  fecero  lialtri  caualli,  e Capitani  muerfo  Foiano, 
lenza  che  alcun  di  loro  faccflc  refiltcnza:  c coloro  che  hebbero  miglior  canalto  furono  i pri  F- 
im  gittando  l’armi,  c li  Itendardi  per  terra  per  turto,8é  1 vincitori  fenza  pericolo  alcuno  li  fe 
guitauanoa  tutta  briglia  faccendone  prigioni  quanti  nc  giugneuano,chc  non  mai  fi  vid* 
de  in  caualieri  tanta  viltà  : il  medefimo  ma  piu  tardi  fi  mìlero  a far  le  genti  d’arme . I man- 
to il  Marchelc  dalla  parte  di  lòprahauendo  condottial  paride’nimicililqnaroni  della  fana 
lem  fece  tirare  innanzi  l’artiglieria  che  (eco  hauca  alla  teda  dellilqiiadroni,e  cominciò  coi» 

«da  a percuotere  la  gente  nimica  in  battagliaiondc  furono  codrett  1 alquanto  allargarli  maf- 
limam  cute  i Gr  igioni,  contro  a’quali  eli*  haueua  prclà  la  m ira . Piero  Strozzi  vedendo  fug 
gita  la  caaallcria  lua,  SI  i fanti  dittruggerfi  da’  colpi  dell’artiglieria,  non  li  lòuucnendo  altro 
modo,  rtfiretti  inficine  de’ tuoi  lquadrow  intorno  a cinquemila  fanti  i migliori, che  haucf-  • 
le  dando  tèrmo  il  Marchelèal  vantaggio  che  fi  era  podo  conlateftadc’Tcdcfchi,  fece  fe-« 
givo  a’  tuoi  che  pafiaflcro  il  foffo,  Si  affronta  (Vero  1 mmici:  i quali  pafiandoahimofamcntey 
e già  ctlundonc  .oltre  al  follò  paliate  quattro  file  dell’or-d inizili  M archclc  confortato  i Tuo» 
a combattere  valorofamenre , che  con  poca  fatica,  e niun  danno  haricno  la  vittoria  certa,  I» 
lpinie  contro  a’mnuci.  1 Franzcfi  haucndoallalitili  Spagnuoli  li  faceuano  picgarcjna  iTc 
dqichi  Imperiali  clic  erano  lor  di  coda  appiccando  la  zufoli  fòlle-  nero, e ne  vccifèromolti  q 0 
Qui  lì  combatteva  con  tutta  la  forza  di  quà,c  di  làconle  picche  armati  có  armai  1 Tedclchi, 
Franzcfi,  e Grigiom  con  li  T edefehi  Imperiali  ; e durò  buono  fpazio  la  battaglia,  facccndo 
ciafcunadellcpartiiuodoucrcrmacrcicendolafuriade’Tedcfchi  imperiali.  Sé  vitando  il 
oiraici  con  maggior  forza  battendo  ncU'ordinanzanimicacontinouamentel’artiglieria^kl) 
la  quale  haucano  vantaggio  f I mpcriali,  1 Grigiom  non  lòrtenncro  così  ben  l’impeto, e ta  for 
«a  de’Tcdcfchi,e  i Franzcfi  fi  sbigottirono  hauedo  vedutala  fuga  de’loro  caualli, tal  che  in> 
brieuc  tempo  firiempic  il  foffo  di  morti,  chemolti  lofpinti  da  quei  di  dietroncl  paforlo  vi 
cade  nano  entro;  SI  vi  fi  difordinò  in  modo  l’ordinanza  Franzclc,e  tutta  lor  geni  e,  che  par- 
lando li  Spagnuolx,  Sé  ìTcdefchilopra  icorpidimorti,  8é  de  ì caduti  nel  foflo,  che  già  ne 
era  colmo,  roppero , e feonfìdero  tuttili  altri  ,chcancora  non  cran  pattati . Onde  per  rur*l 
to  i Franzcfi  fi  dicrono  a fuggire  : c fu  coperta  la  campagna  di  morti, di  feriti,  di  languen- 
ti’infcgne,c  d’armiichcniuno  de’  nimici  piu  fi  tcneua  inficme . Lo  fquadrone  dc’Tolóani 
del  Duca,  che  era  nella  prima  fronte  dell’ordinanza  Italianaadàlì  fieramente,  e vinfe  l'ita-’  m- 
liani  nimici  loro  oppodi  : auuennc  bene  che  li  aiuti  venuti  di  Napoli^  e di  Roma,  i quali  ha- 
ucano  il  lor  luogo  da  mezo  lo  fquadrone  indietro, come  viddero  appiccarli  la  battagfodal- 
Ia  quale  cran  lontani, fenza  hauernecagianealcunacomincurono  a fuggirli,  fi  hebbero  che 
fare  i loro  Capitani  per  paura  delle  ferite  a tenerli  fermi.  Darò  il  vincete  dalle  quindici  ore, 
che  fi  appiccò  labattaglia  infino  alle  diciafi'cttc, quando  già  cfl'cndo  tornati  i caualli, che  ha- 
ucano lcguitati  i nimici, c fattine  molti  prigioni  fi  dicrolio  afcorrcrc  per  la  ci  pagna,  & veci- 
duM,  e prenderne,  c ciò  fu  fatica  ditutto  il  giorno . 1 (.General  Piero  hauendo  combattu- 
to, c faticato  quanto  haueire potuto  far’huomo,  (occorrendo,  c dando  animo  a’  iuoi  or 
qui,  or  li.  Sé  cflcndufi  piu  volte  ingegnato  di  far  teda  di  qualche  parte  de’fuoì, mai  non  po- 
tcjaunarnc  tanti,  che  con  cfli  taccile  frutto  alcuno,  Sé  elle  lido  mimo  nel  principio  della  bae 
taglia  d’vno  archibulò  ferito  grauemente  nel  fianco  deliro, Sé  in  vn  dito  della  mano,8é  eden 
doli  morti  lòtto  due  cauaUi,e  rimetto  al  ptiucipio  della  battaglia  vna  volta  acauallo  da  Moa 
. <ji  ’ tauto. 


Adriani  Libro  Vndicefimo . 445 


* 


br 


9 


D 


nuto,  che  {ottenne  intanto  pericolo  per  làluare  il  Generale,  di  rimanere  a piede,  benché 
Fiero  m quel  grado  folle  piu  vago  di  morire,chc  di  ibprauiuercatantarouina,confìgliato 
vlt  imamente  da’fuoi,  e confortato, anzi  sforzato  a voler  fuggire  il  pericolo , 8£  a non  dare 
in  tutto  la  compita  vittoria  al  nimico,  lì  ritraile  in  Lucignano  là,  doue  trouò  eflèr  fuggiti 
molti  della  rotta  je  dato  ordine  alladifcfadi  quel  luogo, c comme filine  la  cura  ad  Alto  C 011 
ti  gcntilhuom©  Romano,  e lafciatali  guardia  di  lòldati  baltanrc  a difendere  il  luogo  con 
prometterli chrtion li  manchcncnonuoui,cfrefchilòccor(ì, egli, Si  Aurelio  Fregolo, che 
era  dato  ferito  in  qucllagrande  fcaramuccia  di  prima  in  celle  fi  fece  portare  a Montalcino, 
doue  concorreuano  le  reliquie  deH’efcrcito , c pentàua  fe  era  meglio  fidarli  in  quel  luogo, o. 
titrarfi  inuerl'o  Maremma  piu  lontano  alle  forze  nimichc  . Mandò  ilgiorno  deliba  Siena 
con  quaranta  caualli  Cornelio  Bcntiuogli.tcmendo  che  quei  Cittadini  in  cosi  gran  perdita 
non  taceflero  alcuno  mouimento.  Quella  vittoria  fu  moltogrande,  efeliciflima;  econ- 
fcrmò  il  nome  della  contrada  chiamata  Scannagalli , augurio  ,lc!o  haueflero  notato  da  Ipa- 
ucntarc  quella  nazione  i nella  quale  furono  vcc;fi  la  maggior  parte  de*  Grigioni,  c Franzeli 
di  nazione,  non  vi  rimanendo  alcuni  de’  Capitani, o vKciali,  laluo  che’l  Colonnello  de’  T c- 
dclchi , Si  alcuni  pochi  Grigioni,  che  rimalero  prigioni , a’  quali  dando  loro  il  Duca  il  pqlTo 
per  il  l'uo,  e’1  Marchele  predando  denari  furono  rimandati  a cala  : alcuni  altri  che  fi  erano 
labiati  inncrlb  Cititi  (iucche  fo  Itero  pregati  dallo  Strozzia  voler  rimanere  a fuo  foldo,no’l 
vollono  fare  ; c da  Perugia  fe  ne  andarono  al  paefe  loro . Quattrocento  T cdcichi  parimcn- . 
te  auanzati  alla  battaglia,  non  volendo  il  Marchele  fidarli  di  loro,  che  volentieri  i'aricn  rima 
fi  atoldo  del  Duca,  dandoli  loro  guide,  che  liaccompagnali'cro  in  l'u’l  Milancfc,  furono  ri- 
sii iodati  111  Germania , fgombi  andò  il  Duca  quanto  piu  potcua  di  gente  llramera , c nimica 
laTofcaua  . I mortili  numerarono  nel  luogo,  doue  fu  labattagliapoco  meno  di  quattro- 
mila, la  maggior  parte  Grigioni,  T cdcichi  ,e  Franzeli  col  capoloro  Monlignor  V alerone  ; 
die  a pochi  di  quede  nazioni  fu  perdonato  : molti  li  fuggirono  feriti,chc  poi  per  tutto  no 
mono  : i prigioni  furono  in  gran  numero  di  Capitani,  Alfieri,  & altre  pcrfonc  onorate  : di 
piu  nome,  c d’autoritì  furono  Monlignor  di  Forcaulx  Franzclc,  quelli  ch’a  Piero  Strozzi 
guidò  le  genti  dalla  M irandola;  & haueua  combattuto  alla  tclla  de’  G rigioni,  à cui  era  prima 
mancato  il  Colonnello  : Paolo  Orlino  : il  Conte  di  Caiazzo  : Conte  Ottauiano  da  Tie- 
ne : vno  de’  fratelli  di  Cornei  io  Bentiuogli,  che  vn’altro  ne  rimafe  vccilò  nella  battaglia  ; e 
molt  i altri  l'oldati  di  grado . V ennero  in  mano  del  Duca  almeno  cento  bandiere  fra  difante- 
ria,  c di  caualleria,  le  quali  il  giorno  dipoi  furono  lbfpefe  a ritrofo  in  Firenze  dalle  finellre 
del  palagio  publico , e fe  ne  fece  la  moltra  al  popolo  : tra  i preti  furono  alcuni  Fiorentini  ri- 
belli, i quali  dietro  alle  bandiere  verdi  fatte  a lpelcdc’  Fiorentini  erano  venuti  in  campo 
Flaminio  della  Cala,  Piero  Martelli,  Baccio  Arrighi , Girolamo  Ciardi , cGiouambanlta 
di  Cofimo  Strozzi  prefo  il  giorno  dinanzi  da’caualcggicri . Giouambatilta  Altouiti,  Giu- 
liano de’  Medici,  G iouanfrancclco  Giugni, Se  altri  de’  migliori,comc  viddero  hauerli  il  peg 
gioi  e della  battaglia  li  fuggirono  : rimaicui  morto  Gino  Capponi  parimente  ribello  :Ii  allog  . 
giamenti  da’  vincitort  furono  làcchcggiati.douc  fecero  gran  guadagno  di  caualli,  di  ricchi 
arneli , c di  prigioni  j che  l’armi  vi  cran  per  niente, cdcndonc  coperta  la  campagna . Dietro -r 
a quella  così  vittoria  come  fuole  il  piu  delle  volte  in  finnl  cali  aiiucnirc  legni  incontanente 
l’acquilto  di  Lucignano,  perche  i loldati  lal'ciat  iui  a guardia  sbigottiti , e liane  hi  della  guer- 
ra in  gran  parte  fi  fuggirono;  8t  Alto  Conti  non  fi  vedendo  intorno  con  chi  li  parefle  poter . 
difendere  la  Terra,  ne  fidandoli  cosi  bene  de  i Lucignanefi,c  parlando  piu  allofcampo 
fuo,  che  alla  comme  iTione  del  General  Piero,  fe  ne  partì.  11  Marchcfc  la  fera  mede  lima  man 
dò  vn  trombettaa  domandar  la  Terra,  li  huomuii  della  quale  vedendoli  abbandonati  dalla 
guardia,  ne  conolccndo  come  li  potelier  difendere  da’  vincitori,  oltre  al  non  amare  molto 
1 Saneli  fecero  conliglio  di  renderli,  c mandarono  al  Marchefc  le  chiaui  del  Calie!lo,!c  qua 
li  dal  Concino  furono  in  nome  del  Duca  riccuute . La  giunta  di  quella  T erra  colmò  la  vit- 
toria ; pcrcioche,  oltre  all’acquifio  di  e(Ta  vi  li  trouò  dentro  gran  quantità  di  grano  che  Pie- 
ro haueua  dilegnato  in  ogni  iuccclTo  della  battaglia  difendere  piu  che’  potcua  quel  Calìcl- 
lo  ; SC  oltr’a  molta  munizione  vi  era  vn  cannone  grò  flo,  edite  ve  ne  erano  vie  ini  mandati  la 
notte  di  campo , S,  vn’altro  n’era  per  via;  i quali  tutti  rimalero  in  mano  del  Marchefe . Era 
l'opra  Lucignano  vn  luogo  rilcuato,  quale  per  ficurtà  di  quella  T erra  haueua  il  General  Pie 
ro  fatto  munire,  e vi  haueua  lalciato  vn  Capitano  con  vna  compagnia  di  fanti  : collui  clti- 
mando  non  poter  difenderlo,  come  non  potcua,  hauendo  nimica  la  Terra  lene  partì,  e rt- 
v ' male 
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male  in  mano  de’ vincitori . Il  Duca  quanto  con  tutta  la  fua  cafa , c corte  fotte  lieto  di  co- 
iai vittoria  non  c da  domandare,  Rimandoli  che  per  conlìglio  fuo  fi  fotte  vinta  lagiornata: 
che  forfè  dilcoftandofi  il  campo  come  vòleua  fare  il  Marchefe,non  farebbe  auuenuto  . Il 
Marcitele  tolto  che  inimici  furono  in  piega,  e la  fpcranza  certa  della  vittoria  li  mandò  Pan 
dotfoda  Ricalòlicol  primo  attuilo,  c poco  poi  H mando  Salire,  il  quale  ogni  colà  haucua 
veduco,  c li  diede  ragguaglio  di  tutto  il  lègutto  . I n Firenze  fe  ne  fece  fetta  tre  giorni,  rin- 
frelcandofi  la  memoria  del  primo  giorno  d' Agofto  del  M . D.  X X X V 1 1 . quando  a Mon 
temurlo  furono  vinti  i ribelli,  e Piero  Strozzi  medefimo . Ma  quella  vittoria  fu  piu  onora- 
ta ,c  maggiore,  oITcndofi  combattuto  con  le  forze  di  Francia, c vintele  :c  venne  atti  due  di 
Agofto  M.  D.  L 1 1 1 1.  giorno  dedicato  a Santo  Stefano  Papa:  la  cui  memoria  hebbe  poi 
il  Duca  l'cmpre  in  grandtliima  venerazione, & a nome  di  quel  Santo(come  a filo  luogo  fi  di- 
rige reo  vna  religione  di  Caualicri , e nel  luogo  Redo  vicino  a Marciano  doue  fi  hebbe  cot  al 
vittoria  foce  alcuni  anni  poi  fabrteare  vn  tempo  a memoria  di  ciò  lempircrna  : c fu  ancora 
quella  buona  ventura  di  maggior  allegrezza,  perochc  dalla  parte  vincitrice  non  fi  trouò 
fiancare  altri  di  perfone  di  grado  ,che'l  Capitano  Mazzalofte  da  Cafcina  (èrgente  maggio- 
re delle  bande  Ducali  j il  quale  vdendo  che  alcune  infegne  nimichc  fi  raunauano,là  tratte, e 
da  vno  archibulo  fu  colto  nella  tetta, e nc  cadde  morto.  M ori  il  Capitano  Gregorio  M édes 
di  Valdctà  Capitano  d’archtbulìeri  a cauallo  Spaglinolo,  e’I  Capitano  Baftiano Gigli  Luc- 
chclc,  che  in  quella  guerra  in  molte  fazioni  haucua  feruito  il  Duca,  quale  e (Tendo  alla  tetta 
della  ordinanza  capo  di  trecento  fanti  nello  ardor  detta  battaglia  ferito  di  duearchibufàte 
poco  poi  in  Arezzo  finì  la  vita  con  molto  onore:e  pochi  fanti  ordinari)  che  fra  tutti  non  ar- 
marono al  numero  di  cento.  Mancarono  a quella  così  bene  atiuenturata,8i  onorata  fazio- 
ne due  dp’S  ignori  del  campo,  V incenzio  dc’Nobili  generale  della  fanteria  Italiana,  e Chiap 
pino  V itellicapo  di  parte  della caualleria)  che  quelli  nel  Montca  Sanleuino,e  quelli  in  Bro 
lio  fi  curauaiiQ  della  febbre,  che  nell’ardentittìma  Ragione  del  Soli  ione . per  le  graui  fatiche, 
c dilagi  del  guerreggiare  non  pochi  vi  fi  infermarono  . In  quelli  giorni  mcdefimiche  in 
Tofana  ('Imperiali  vinccuano  conuenne  all’ Imperadore  nelle  parti  della  Fiandra  mettere 
infieme  vnbuonoclcrcitodicaualliicdi  fanti.  Però  che’l  Re  di  Francia  vlcito prima  in 
campagna , che  non  hauetia  (limato  Celare,  che  afpcttaua  buonnumcro  di  Spaglinoli  col 
Principe  di  S paglia,  il  quale  veniua  adar  fine  al  matrimonio  co  la  Reina  d’I  ngilterra,di  Pie 
cardiaguattaua  il  paefe  d’Artois  pigliando, e liccheggiando  Cadetta nimiche;  Si  il  Granco- 
nellabile  con  buona  parte  dell’efercito  con  gran  prcltczza  fi  prefentò  a Mariamburgh  luo- 
go, e frontiera  di  molta  importanza,  nel  quale  non  era  nc  capo,  ne  guardia,  nc  tanto  proue- 
dimento  a difela,  che  battafle  :che  quel  Capitano  a’primi  colpi  dell’artiglieria  la  diede,  pat- 
teggiando in  maniera  che  egli,  e li  altri  capi  vi  rcllarono  prigioni . Quella  frontiera  haucua 
murata, e gucrnita  la  Reina  Maria,edalcihaucuail  nome.  Andatonopoicó  tutto  l’cfercitO' 
a Drnant,  terra  del  Vefcouo  di  Liege,e  vi  batterono  il  Cadetto  con  forza, & in  vltimolo  vin 
l'ero, c rouinarono,disfacédo  molti  altri  luoghi, clic  detti  I mperiali  loro  vcniuano  in  mano. 
Intantolo’mperadorctraendobuonapartedcllcgentide’prefidii  raunauavn  buono  eferci 
to  ; ma  con  tutto  ciò  non  pari  a quel  de’  Franzefi  : e per  ditcordie  che  nafccuano  fra  li  capi, 
i quali  non  ben  volentieri  vbidiano  il  Duca  di  Sauoiafu  coftretto  Ccfarc  di  andare  egli  al- 
l’clcrcito,  doue  lo  adunaua  a Namùr,  temendo  che1!  R e non  vi  andatte  col  c.impojauuenga 
che  li  (corridori  Franzefi  fi  fbflonoallargatiinfinoad  Anucrfaapochc  leghe , abruciando, 
e guadando  il  paefe , & al  campo  a Namùr  parimente . Ma  vedendo  il  Re  l’elcrcito  Impe- 
riale vicmo  a Namùr  cflerfi  allogato  hi  (ito  forte, doue  ingrofiaua.concorrendouicont mo- 
ltamente di  Frifia,  e d’altronde  congran  prettezza  molti  aiuti,  fcorrcndo  per  lo  paelè  di  E» 
nault.fiaddrizzòinuerib  Bina,  terra  della  Rema  Maria  hauendo  tentato  prima  Niucllc, che 
fi  trouò  molto  ben  difela.  I:  Bins  lontana  da  Anuerfatrentamiglia, nella  quale  erano  tut- 
te le  morbidezze  di  quella  Reina, palazzi, giard ini, lelucamcniUìmc,  pitture,  dame,  orna-  ! 
menti  d’oro , c d’argento , c di  arte  funaioli  (Binamente  lauorati  ,c  ricchezze  piu  che  reali, 
hauendoui  di  ogniparte  condotto  ciòche  haucua  potuto  trarre  di  ricco, c di  bello  pcrador 
darne  il  luogo  quella  Reina . L’Impcradorc  (limando  che  l’cfercitO  del  Re  fi  gittaflc  in 
quel  luogo, e tcmendonccon  tutto  l’elèrcito  lì  motte  da  Namùr  haucndolo  fatto  maggior' 
eie  potea , chiamando  fcco  alcune  genti  che  haucua  mette  in  Anucrlà  (perochc  quel  popo- 
lo haucua  negato  di  voler  fouuenirc  alla  guerra,  o con  danari, o con  (oldati)  ien’andaua  in- 
ugrlo’l  canapo  del  Re,  benché  l’efcrcito  luofotte.minorc-dicaualli,  e di  fanti  ; ma  non  vi 
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giunfe  in  tempo,  perche  il  Re  haucndo  fatta  vna  giornata  lunghi  (lima,  c piu  che  da  campo, 
A e giuntoui  alerà,  la  notte  fece  piantare  vn  numero  grande  d'artiglieria,  & innanzi  giorno 
cominciò  a batterlo  : il  Capitano  della  difelà  temendo  di  non  poter  fofiencre  l’impeto  del- 
le genti  Franzclì,  ne  allcttare  il  foce  orlo,  fenza  voler  prouare  adatto  fi  refe,  patteggiando, 
laiciate  Partigliene,  Ic’nlegne,c  l'armi,  8C  altri  arnefi  d’andar  iene  con  li  foldati  della  guardia 
liberi . I terrazzani, iquali  fi  erano  offerti  ad  ogni  difelà  alor  potere, rimafero  prigioni.  11 
Re  mife  nella  Terra  le  genti , & egli  alloggiato , c definato  nel  palagio  della  Rema  vna  delle 
delicate,  e funtuolc  cole  del  mondo , poiché  ne  hebbe  fatti  trarrealcumbcllillimi  ornamen 
ti,  indi  partendoli  comandò  che  folle  abbruciato,  e rouinato,c  fi  gualtadcro  i giardini,  e fi 
cagliaffero  le  felue,  lai'ciandoui  l'cntto  vn  motto  Franzefc  che  diceua  . Souucngaui  folle 
Maria  di  Follembrai . Quello  era  vn  bello , c delicato  giardino',  che’l  Re  haucua  nelle  pani 
della  Piccardia , quale  due  anni  innanzi  la  Rema  Maria  haueua  dalle  fue genti  fiuto  rou  ma- 
re, e deftrurrc.  Lo’mpcradorc  non  potè  tanto  affrettare  il  cammino  che  fo(Tealtro,che 
fpettatore  della  rouina  di  quel  luogo  grauidima:  ebcnche  vi  folle  venuto  predo  a men  d’v- 
na  giornata, quando  vi  giunfe , gù  l’erfercito  Franzefe  fe  neerapanito,eficondudcda 
® Creualcuore  vicinoaCambraiinbuonoalloggiamento.equiuifiposòalquanto  j e poife 
n’ondò  a Lanoi  dando  intento  a tutto  quello,  che  moueffe  il  Re,  (ofpettando  che  non  vo- 
ledc  combatter  Cambrai,  difpodo  a far  giornata  quando  il  Re  lode  andato  col  campo  ap- 
prcdàndolifi  . Inmezo  di  quelle  guerre, etrauaglicosìgraui  il  Principe  di  Spagna  panen 
dofidallaquictcdi  quei  Regni  dalla  Corogna  porto  di  Bifcaiacongrotlì  dima  armata  dop- 
po  mezo  Luglio  piu  tardi  che  non  bilognauaall’Imperadore  con  bcnàuuenturofo  palleg- 
gio giunte  in  Inghilterra  ad  vn  porto  vicino  ad  Anrona,cquiuisbarcòcon  la  Corte  fola, c; 
con  gran  numero  di  Signori,  e di  gcntilhuomini,  li  quali  l’haueanofeguitatodi  Spagna,  e 
feco  haucua  portato  molto  oro . Vcnneli  incontro  la  Reina  (pofà  a Vinccdre  Citta  vicina 
ad  Antona  dieci  miglia,  ciò  riceuctte  con  gran  pompa  tela  mattina  di  San  Iacopo  giorno 
celebrato  dagli  Spagnuoliedendofi  prima  confermate  le  capitolazioni,  c li  oblighi  del  ma- 
trimonio nei  tempio  di  quella  Città, lì  celebrarono  li  fponfalizii , SC  il  Re  le  diede  l’anello , c 
finito  ildiuino  vfizioda  vno  Araldo  in  Latino  prima,  poi  in  InghiIelè,SC  in  vltimo  in  Fran- 
zefe lingua  piu  d’ogn’altra  comune  in  quelle  pani  fu  il  Principe  di  Spagna  nominato  Re 
d’Inghilterra,  e di  Napoli  donatoli  in  quel  giorno  dedo  daHo’mperadore  fuo  padre  -,  non 
• volendochequcllaRcinal’haucdedi  meli  grado,  cdiminortitolodilc, di  cuipoi  prcfcil 
podedoanomedel  Re  il  Marchefedi  Pefcara  . Datoli  finea!conuito,chefu  luntuofifli- 
mo , come  fi  può  dimare , lì  diede  il  compimento  alle  nozze  : le  genti  Spagnuole  da  guerra 
furono  tenute  femprc  innauc;  perche  fecondo  le  conuenzioni  non  vidoueua  ilRchauer 
feco  altri  di  foredicri.cbe  i Cortigiani  propri  j che  lo  feruiuano . Mandò  il  Duca  di  Firen- 
ze a qitcdc  nozze  M.GiouambatidadaRicafoliVcfcouodi  Cortona  a vifitarc  il  Rcd’In- 
ghilterra,edi  Napoli, che  cosi  da  quinci  innanzi  il  chiameremo,  8£  a rallegrarli  delle  noz- 
ze , e de’  nuoui  titoli  ; chea  quella  Corte  fi  cominciaua a trattare  delle  cole  d’I  talia , malli - 
maméte  volgendoli  l’autorità  di  molte  nella  perfona  di  quel  Re,  al  quale  era  predo  il  Duca 
d’ Al  ua,  che  lodeneua  la  maggior  parte  del  pelo  di  quella  Corte . Ini  fpagna  al  goucrno  de’ 
Regni  rimafe  la  Principe  dà  di  Portogallo  figliuola  feconda  dell’Imperadore,  & alla  partita 
del  Re  d’Inghilterra  vi  andò  arifcdcrc.  Legenti  Spagnuole,  le  quali  erano  trapadate  col- 
Re,  in  numero  diquattromila  fanti  fi  mandarono  in  Fiandra, douc  Celare  le  haueua  lungo 
p tempo  afpettate, e le  mandaua  a chiamare,  rimanendo  il  Rcquali  folo,  e fenza  guardia  alcu 
na  de’  fuoi  ncll’Ifolaa  dilcrczione  dcll’I  nghilefi  nazion  fiera, e nimica  de’  forcftieri,&  oltre 
modo  fofpettoià  : nondimeno  il  Re  fi  ingegnami  di  dimefticarfi  i principali  baroni  di  quel 
Regno,  c con  molti  doni  liallettana  tela  R fina cheamaua  il  Refi  sforzaua  aImcdefimo,e 
fi  fperaua  che  nafecndo  figliuoli  di  quello  matrimonio,  con  ti  quali  fi  legadero  infieme  l’in 
ghilterra,  K i paefi  balli  douede  edere  vn  gagliardo  freno  a tenere  a’douuti  termini  la  potcn 
rade’  Redi  Francia  . Fra  quelle  allegrezze  arriuò  in  Inghilterra  E mando  Salire,  il  quale 
il  Duca  di  Firenze  la  feramedefima  che  nc  hebbe  l’auuifo  mandò  correndo  alla  Corte  del- 
ITmperadorc  ,e  poi  a quella  d’1  nghilterra  a portare  la  felice  nouella  della  vinoria  contro  al 
l’efercito  Frantele  in  T ofeana  rotto,  e sbaragliato  : di  che  il  R e d’Inghilterra  lu  molto  lie- 
to, e lo’mpcradore  vie  piu  : giunfe  egli  appunto  in  tempo  che  Ccfarc  parimente  era  venu- 
to in  ilperanza  di  vincere  quali  nel  medefimo  modo  in  campagna  l’efercito  delRe  proprio; 
al  quale  era  venuto  sì  vicino,  che  ogn’ora  le  nc  potcua  fperarc  la  vittoria . Impcroche  poi- 
ché 
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che  fefereitó  Frantele  hebbe  corfo  inlìuo  fotto  Cambrai  doue  erano  Icrtemila  fantine  fat- 
toli! profitto  alcuno , fi  ritorte  lungo  iluoi  confini,  eli  polefopravn  Cartello  di  frontiera  B 
non  molto  forte  fra  Tcrroana,  81  Edino  in  A rtois,  chiamato  Remi,  vicino  a Monteruolo 
con  animo  di  combatterlo  : & haueua  il  Re  creiamo  il  fno  campo  di  cinquemila  fanti , e 
buon  numero  di  caualli  venuti  con  Monfignordi  Vandomo  . Lo’mperadore  parimeli-, 
te,  al  quale  fiorano  aggiunti  nuoui  Tedcfchi  li  venuta  apprefio  fecondandolo  per  difela 
de'  fuoi  luoghi . Il  Re  piantato  il  campo  intorno  a Remi  cominciò  con  venticinque  can- 
noni abatterlo  • l-o’mperadore  col  campo  liio li  venne  vicino  ad  vn  miglio,  e mezo  j il  Re 
follccìtimcntc  pure  battcmi  la  T erra  lenza  perder  tempo  per  darle  l’affaltoi  ma  lor  bifogna- 
ùa  foccorfo  : al  Cartello  erano  intorno  alcune  montagna  te,  dalle  quali  fi  lcoprina  il  Cartel- 
lò, vna  vene  haueua  dalla  parte  dou’era  accampato  lo  1 mperadore  dalla  fommitì  della  qua- 
le fi  vedeua  felercito  Frantele,  il  Cartello , e la  difpofizione  de’  (iti  : aliami  a quella  diuiÉ» 
da  vna  valle  profonda  ne  forg'eua  vn'altra , oltre  alla  quale  in  altre  colline  haueua’l  R c allog 
giaco  il  fuo  efercito  : a meza  corta  di  quella  montagnuola  di  mezo  era  vn  bofeo  folto , nel 
quale  i Franteli  haucanomeffaguardiade’miglioriarchibiificrichchaueHèro,chcladifelh  _ 
di  quello  bofeo  rendeuaficuro  il  lor  campo . Sopra  quel  primo  monticello  falle  l’impera  P 
dorè  ,il  Duca  di  Sauoia , Don  Ferrando  Gonzaga,  Gionambatifta  Cali  aldo , & altri  capi  di 
gnerra.’cconfiderato  il  (ito  vili  confultòichc  fedi  quel  bofeo  fi  follerò  potuti  trarre  i Fran 
zeli , non  (olo  fi  farebbe  dato  foccorfo  fiotto  al  Cartello  aflcdtaro  , e già  battuto  tre  gior- 
ni, ma  farebbefi  eziandio  forzato  l’efcrcito  nimico  a diloggiarc  non  lenza  pericolo  di  e Ile  re 
forfè  rotto,  e disfatto , Lì  ondela  notte  prollima  vi  fu  mandato  il  Duca  di  Sauoia , acciò 
non  vieficndo  guardia,  o potendo  vincerla  quando  vi  forte  Hata , tcntafiecon  ottocento 
Spaglinoti  eleni  di  prenderlo  :ma  egli  tronatolo  bene  difefo,etentarolo  intuito,  c confide 
raro  meglio  il  luògo,  c le  genti  chc’fdifendcano  le  ne  tornò  : la  matt  ina  i Franzefi  ricontiti 
Ciaronla  lor  battcriaal  Cartello':  c Celare  rifoluto  di  far  pruoua  di  quello  che  haueua  in 
animo  fecondo  il  diuilato  di  Don  Ferrando  Gonzaga, mandò  cinqueccto  archibufieri  Spa 
gmiòli,KaltretantiTedefchi,edictroaloro  buon  numero  di  corfalctti  òlamanni,acciò  po 
reflònolbltenef  f impeto, le  i primifo fiero  fofpinti  indictroimidò  in  oltre  alcuni  pczzid’ar 
figlieria  l'opra  il  colle , ch’era  ineontro  al  bolco,  con  la  quale  fi  potefièro  batter  coloro,  che 

difendeano,  doue  fece  parimente  mettere  in  ordine  dicci  bandiere  diTedel'chicol  Conte 
di  Nalilao  alla  guardi»  dell’artiglieria  : mandò  ancora  alcuni  de’  migliori  caualcggieri , che  Gr 
tnfiemeconli  Spaglinoli  fodero  a cacciare  la  guardia  del  bofeo  : li  Spagnuoli , e Tcdefchi 
rttandari  a quello  effetto  chiufi  per  vna  valle  aflàlirono  li  archibufieri  Franzefi , i quali  fta- 
tìano  alla  guardia  del  bofeo,  e con  tanto  impeto,  e valore,  che  i (limici  perfero  di  campo , e 
battuti  dal  colle  dall’artiglieria  Imperiale, cominciarono  con  lor  danno  a ritirarli!  a tale  che 
in  pòco  d’ora  li  Spagnuoli  li  hebbero  tratti  del  bofeo , c giunlcro  in  fu  la  fommitì  d’vn’altra 
collina  alianti, che  l’altrc  genti  piu  graui^he  li  doueano  leguitare  vi  arriuafleroj  le  quali  pur 
vi  fi  condurtele  vi  fi  fermarono . Giunicui  parimente  Don  Ferrando  Gonzaga, e vidde 
che  li  Spagnuoli  non  contenti  di  hauere  cicciuti  del  bolco  l’mimici,  li  feguitauanopiu  ol- 
tre, che  non  bifognaua,  e feendeuano  infino  nell’altra  valle , e viddero  i Franzefi , che  fe  ne 
ritiràuìnolafciando  iprimiloroalloggiamentiicchevdito  il  primo  romordcll’armi  tutto  il 
campo  Frantele, ritirando  l'artiglieria  dal  Cartello  fi  mcttcua  in  ordinata!  D.  Ferrando  dal 
colle  vedeua  le  ordinanze  Tedcfche,  e Suizzere  : e mandò  a pregare  li  Spagnuoli  che  non 
procedertelo  piu  oltre  ; perche  le  genti  Imperiali  ancora  non  giugneuano  in  quei  luogo.do  jj 
Oc  dòueanofcrmaruifi , c tenerlo . Li  Spagnuoli  credendo  quanto  piu  oltre  andauano  vin 
cendo  tanto  piu  doueme  effer  commendati  erano  fedi  nella  valle  ,81  i caualcggieri  pare- 
nte ite  fcaramucciauano  con  licaualli  Franzefi,  c vinccano  per  tutto  :D.Fcrrandoconqfccn 
do  il  pericolo, doue  quelli  Spagnuoli  fi  erano  medi  lpinfc  innanzi  quei  Tedelchi,e  Fiàmin 
ghi, che  erano  rimali  diaro  nel  colle,  c mandò  allo  1 mperadore  acciò  pigneffe  innanzi  le 
dieci  bandiere  dc’T  edefehi  fermi  all’artiglieria,e  trecento  caualliT  edclchi  armati  diarchi- 
bufetti  : i Franteli  vedendo  il  poco  numero  dc’caualli  Imperiali  ,checombattcuanocon  li 
loro  nel  baffo  del  colle,  & li  pochi  Spagnuoli  fpinlòro  innanzi  vn  groffo  fquadrotle  de’  mi- 
gliori cannili, che  haucffero.ecaricaronò  di  forte  li  Spagnuoli  che  non  poterono  foltcncrli. 
Onde  Don  Ferrando,  il  quale  vi  era  vicino  mandò  a lòllccitare  icaualli  1 edclchi. acciò  lo- 
fi encrtero  l’impeto  delle  lance  Franzefi , cercando  che  in  quel  luogo  fi  feimalìc  il  piede  per 
tenerlo  : i cayalh  T cdel'chi  fi  lpinlcro  incontro  allo  iquadronc  de’caualliFranzch.chc  cra- 
•i.;,  noquat- 
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no  quattro  flendardid’huominid’arme, e l’aprirono  vccidcdo  molti  de’  principali  con  tor 
A re  toro  due  dell’inlegne  : ma  non  clTendo  Itati  aiutati,  nc  da’  loro  archibutìcri,  ne  da  lance, 
crcfccndo  continouamentc  il  numero  de’  Franzcfi  a cauallo(chc  vi  erano  corfi  i piu  franchi 
Caualicri  che  hauelTe  ncll'eferciro)  furono  cottretti  a ritirarli , e con  tal  difordinc  che  per- 
-coffcro  nella  fanteria,  che  era  rimala  loro  dietro , c la  difordinauano, lenza  che  cracorii  in 
'quello  luogo  molta  gente  sbandata.  LiSpagnuoIi  sdendo  il  dannodc’loro,pcrla  valle  piu 
pretto  che  poterono  lì  ritirarono,e  fi  tatuarono  in  gran  parteilc  dice  i banditi  cdi  T edefehi, 
del  Conte  di  Nanfao.che  già  hatieano  cominciato  a falir  la  cotta  del  bolco  da  per  loro  fi  mi 
dèro  in  difordinc  per  fuggirli  : ma  fopragiunte  dalla  cauallcria  Franzefe , nc  furono  vecifi 
'molti,  e di  dieci  infcgne,ne  vennero  nouc  in  poter  de’  nimici . Scamparonne  molti  fopra’l 
■colle  primo  là,  doue  era  venuto  lo’mperadorc  colretto  dell’cfcrcito, e qu iui  [accendo  tetta 
-fermò  la  fuga  de’  fuoi,  c’1  difordinc  t e poi  con  tutte  le  genti  fi  ritirò  alfuo  campo, dolen- 
doli che  le  commettìoni  date  da  lui,  e da’ fuoi  Capitani  male  fodero  Hate  efeguite  : che  le 
iprcfo  il  bofeo,  com’era  flato  Io’ntendimcnto,quiu  i lì  foflero  fermate  le  genti,  fi  farebbe  tan 
-t’oltre  potuto  procedere  ad  alloggiare  con  l’elcrcito,  che  malagcuolmcnte  potcua  quindi 
? -partirli  il  Re,  nonfolamcntcfciiza  hauerprefo  Remi,  ma  ne  anche  lènza  danno  .-chetale 
era  il  dileguo , e ciò  lì  erapromeffo  lo’mpcradorc  ,&  cffcndolifi  in  quello  luogo  prcicntato 
innanzi  Ernando  Salire  con  la  nuoua  della  vittoria  di  Valdichiana  li  ditte,  T u m’hai  recato 
dal  Duca  vna  buona  nouclla,8t  io  fpcro  in  brieuc  mandargliene  vn’altra  non  meno  felice  del 
Fa  fua  / 1 Franzcfi  riprclò  il  colle, & alloggiatiuifi  l'opra,  hauendo  mottrato  alti  attediati  quat 
èro  pezzi  d’artiglieria,  che  haueano  predato  delle  1 mperiali,e  le  infegne  della  fanteria  tolte 
S’Tcdelchi.K  vn’altra  dc’caualli  pur  T edefehi  acciò  fi  rendettero,  poiché  vi  hebbero  tratti 
quatromilaottoccntocolpid’artiglieria,  e coloro  ficuridct  foccorfo  non  vollono  sdirne 
nulla, fi  llerono  vn giorno, e l’Imperadorcparimente attendendo  di  veder  quello,  che  mo- 
iicttero  i Franzcfi  : i quali  t rouando  in  quelli  affronti  effer  morti  de’  loro  fcttecento , o piu, 
e de  migliori,  e vedendoli  impedito  il  combattere  il  Cadetto,  per  lo  quale  vi  erano  venuti^ 

farcndolorodiftarquiuicon  poco  frutto,  e con  pericolo,  di  notte  piu  fcgrctamcntc  che 
oterono  inuiate  le  bagaglic  innanzi  Icuaron  campo, c fi  ritirarono  a Montcruolonc’lor  luo 
giu  Scurite  fu  fi  pretta , c fi  l'ubita  la  partita  loro , non  le  nc  e (fendo  prima  veduto  legno  al  - 
euno,  che  l’Impcradore  la  mattina,  che  già  era  tardi  non  ne  haueua  làputo  nulla ;chc  erano 
. flati  fauoriti  da  vna  nebbia  che  lungo  fpazio  li  copcrfe  : e camminarono  con  tanta  preftez- 
za , che  benché  Cefare  mandattc  loro  dietro  buona  parte  della  cauallctia  nò  fecero  però  Ior 
danno  alcuno ,ettcndofi  ritratti  dal  pericolo , e lanciando  il  campo  all’cfercito  Imperiale  1 e 
l'onore  dello  hauer  difelò  in  prefenza  del  Re,  e del  fuo  cfercitoilC3flellodi  Retiti . Non 
èrano  in  quelli  giorni  medclimi  datili  oziofi  i Franzcfi  nel  Piemonte  : peroche  Monfignor 
di  Brilàc  con  modo  temperato, e ficuro,  appoco , appoco  procedendo  innanzi,  e fempre 
acquittando  haueua  già  piu  tempo  tenuta  attediata  Val fenera,  luogo  che  haueua  fortificato 
Don  Ferrando  Gonzaga  in  mezo  delle  forze  Franzcfi, San  Damiano,Chicri,&  altrifil  qual 
luogo  molto  li  noiaua , e dentro  vi  era  a difetti  Don  Alucro  di  Sandcprode  ,c  accorto  Ca- 
pitano Spagnuolo,il  quale  era  condotto  a tale  con  lifuoi, che  poco  piu  oltre  potcua  dura- 
re L’attedio; c mandauadiccndo  al  Fighcroa,chc  haueua  il  gouerno  di  quella  Prouincia,chc 
non  eflèndo  foccorfo, e proueduto  da  viuerc  non  potea  piu  oltre  durare . Onde  conucm- 
ua  che  fc  li  dette  aiuto, che  i Franzcfi  con  fem  ila  fanti  vi  tcneuano  molti  luoghi  vicinile  con 
la  cauallcr  ia  che  vihaueano  buona  vietauano  il  portami  entro  folleuamento  veruno . Al  bi- 
fogno  del  difendere  quello  luogo  daua  grande  aiuto,  che  i tremila  fanti  T edefehi,  i quali 
lo’mperadore  hauca  farti  lcendere  da  T rento  per  mandarli  in  T ofeana , e nel  Regno  di  Na- 
pooli  non  vi  bifognauano  di  prelentc,  hauendo  talmente  il  Duca  di  Firenze  vinti  i nim  ici  in 
qucllapartc,  che  non  fi  doueua  Rimare  che  di  leggiero  potette  fare  nuouo  elercito.-cl’arma 
ta  T Urchcfca , la  quale  a richieda  de’  Franzcfi  Dragut  haueua  condotta  per  infettare  il  R e- 
gno  di  Napoli, poiché  hebbe  fatte  alcune  leggieri  prede  fopra la  Puglia,  epodo  in  terra, e 
battuto,  e preio  il  Cadetto  di  Pelle,  c bruciatalo,  e pattati  1 confini  del  Golfo  di  Vii.cgia,  e 
rotti  i patti  con  quella  Signoria, fc  nc  tornò  atta  Velona,e  fenza  hauer  tentato  altro  fi  addriz 
zòalla  viadiGoilantinopoli:  s dendo  chcilDoria  con  cinquanta  galee  era  andato  a Mcf- 
lina,K  crapafliito  piu  oltre  alla  punta  della  Calauria  pcropporfcli  .Onde  in  tutto  il  Regno 
era  rimala  intera  ficurezza  ; e poiché  l’efercito  di  Piero  Strozzi  fu  reno , nc  cefsò  in  tutto 
il  lofpetto . Imperochc  U Re  di  Francia  perfuafo  dal  Principe  di  Salerno  harebbe  voluto. 
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che  dell’efcrcito  di  T olearia,  gli  fodero  (iati  conceduti  quattromila  dc'migliòr  fanti  Italia- 
ni, che  haueffe,  proponendoli  con  edi  portati  dall’armata  di  Francia  di  potere  entrare  in  Na 
. poli, e predare  qucllaCittà  ; douc  diceua  tener  trattato,  6£  haucrui  partigiani, & amici  men- 
tre che  Tarmata  Turchclca  crani  quelle  parti  da  potere  ageuolmcnte  inlìgnorirfenc  . Ma 
quella,  & ogn’alt  ramale , o fofpctto  che  Coffe  potuto  auucnirc  nc’luoghi  Imperiali  in  Ita* 
lia  medicò  la  vittoria  di  Valdichiana.  Onde  i nucuiTl'dticlu  di  prelente  non  ci  liaucano 
luogo . Però  commifc  l'Imperadorc  coiifeiitendolo  il  Duca  di  Firenze  che  fi  cluamafiero 
alla  difeià di  V alfenera , prouedcndolene  in  oltie  millcquat troccuto  altri , che  i Genouefi 
licenziarono  ,effcndofi  anche  a loro  tolto  via  ogni  Colpetto  che  liaucano  hauuto  delirimi  a- 
te  nimichc  : impcroche  1 vafelli  d’Algieri , poiché  licbbero  accompagnate  le  genti  Franteli 
a Portercole,c  l'corià  la  marina  di  fotta , c iacchegg  iato  $au  Terenzio, 81  altre  ville  dellarir 
uiera  di  Gcnoua  le  ne  tornarono  in  Barbcria  : ne  l’armata  di  Francia  fola  baliaua  a fare  im- 
prcla  alcuna . Con  tali  aiuti  adunque  fi  mctteuj  in  ordine  il  lbccorfo  per  liberare  dalTaffer 
dioValfeueraichenoncranobaliantialloraiFranzefi  in  Piemonte  ad  opporli aU’efercitQt 
il  quale  adunarono  in  Affi  flmpcriali . Ma  andando  lacofa  in  lunga  ne  potendo  li  affedri- 
ti  piu  foftcncre  la  fame,  Monfignor  della  T finità  foldato  Imperiale  occupò  S ommariua  del  ^ 
Solco  Caffcllo  vicino  a due  migliaa  Valfencra . Brifac  vdendonc  la  ptefa  vi  andò  con  ar- 
tiglieria, per  trarne  ('Imperiali,  chc’l  luogo  non  era  molto  forte  : in  quello  Don  Aluero  di 
Sandécon  parte  de’ fuoiSpagnuoli  fi  gittò  fuori  di  Valfcnera  .eprefevnodc’  luoghi  intor 
no  guardatoda’Franzcfiidoue  era  vna  compagnia  di  Guafconi,e  ne  vccife  da  cento.  Sii)  re 
Ilo  lece  prigioni.  Ma  ffrignendo  la  fame  li  Spagnuoli,  nc  potendo  allcttare  piu  tempo  i| 
lbccorfo  che  ancora  non  era  ordine.Monfignor  della  Trinità  congrande  arte  da  Chicrafco 
conduffc  affi  a (Tediati  molte  fome  di  farina;  onde  poterono  foltencrfi  piu  alcunigiorni  tan- 
to, clic  in  Aftigiugncffero  itrcmilaTedclchi.K  altee  genti,  che  fi  faceuano  venire  della  ri- 
viera di  Gcnoua.  In  Tofcana  il  Marchclc  di  Mangiiano  hauuta  la  vittoria,  c filmando  che 
ogni  lpazio,chc  fi  delle  a’Sanefi  foffe  vn  confermarli  neH’oftinazione,8i  vn  dare  loroanuno 
anfornirfimegliodaviucrc,lafc'iando|aValdichianaFiorctinalibcrada’Franzefi(chelanot 
teappreffo  al  fatto  d’arme  da  Forino, e da  Marciano  fi  erano  fuggiti  i nimici)e  riccuuto  Li» 
tignano, c polloni  entro  buona  guardia,  moffcl’cfercitpcatico  di  preda imierfo  Siena:  ben 
che  molto  cgli,e’l  Ducafoffero  pregati  da’Montcpulcranefi  a doucr  fi  infignorircdiChrin- 
crino,c  d’altri  luoghi  vicini, onde  inimici  li  poteano  noiarci  conciofiachc  le  genti  che  den-  Q 
tro  vi  erano  fteffono  per  partirli  j 81  i popoli  sbigottiti  della  gran  rouina , c non  fi  vedendo 
difdi  ageuolmcnte  con  li  patti , che  haueffe  voluto  il  vincitore  li  làrcbbcr  refi  : nondimc- 
no  vegliando  ancor  la  tricgua  fatta  con  quelli  di  Chiufi,  nonconueniua  in  quella  parte  muo 
uer  l’armi.  Però  fi  inuiò  il  campo  inuetlo  Sicnapcr  chiudala  tf  ogn’intorno  : tal  che  ella  ne 
veniffe  di  maniera  affcdiata,che  nulla  dentro  vi  fi  potcfl'e  portare,  perche  nó  fi  effondo  prò 
ueduti  i Sancii  d'aiuto  alcuno  da  viucre  di  fuori,  era  comune  opinione , che  poco  vi  foffe 
dafoffentarfi . Mandò  il  Marchefe parte  delle gcntiaBuoiicouuenro,  il  quale fenzapro- 
uar  battaglia  incontanente  li  refe  ; il  medclimo  fece  Cuna , Montcroni , 8C  altri  luoghi  fra 
Buonconucnto,c  la  Città . Il  campo  procedendo  innanzi  le  nc  venne  al  luogo  douc  fi  di- 
cci’ Arbri  rotta  net  piano  vicino  a Siena  a tre  miglia, correndoli  có  lacaualleria  tutto  il  pae 
fc,  c depredandoli  lutino  fotto  le  mura  della  Città  ; c li  trouò  molto  grano  fopra  l’aic  che  i 
la u oratori  liaucano  trebbiato, e fuggitili . Tal  che  la  lontananza  delliefcrciti  procurata  dal 
Io  Strozzi  pcrpocalor  cura  poco  haueuagiouato  a’  Sancii  :c  da  quinci  innanzi  la  Città  nc  r> 
venne  in  tutto  chiufii, effóndo  impauriti  ,e  sbigottiti  i contadini, Sri  Cittadini  della  gran  ro  ™ 
uina  confuti,  e dell’animo  quali  interamente  perduti . Rifornì  il  Marchcló  di  nuouc  genti 
i Fort  i di  Camollìa,  c del  Muniftero,  nel  quale  per  mancamento  d’acaua , e d’ogn’altra  co- 
là il  Capitano  con  moltialcri  vi  li  era  infermato, & i piu  non  vi  potendo  durare  fe  ne  erano 
partiti.  RimancuaancoraGiouacchinoGuafconi  in  Montecarlo, ctencuaguemito quel 
luogo  di  maniera , che'l  Conte  Sigìfinondo  de’  R olii , al  quale  era  rimafa  la  cura  del  pren- 
derlo,e liberare  la  Valdinieuole  da’  nimici  non  l’haucua  potuto  fare  : benché  vi  haueffe  chin 
fo  tutti  i palli,  e tcneffcqucl  Caflello  cinto  driffedio,  nondimeno  li  affediatitraeuano  di 
Lucca  quello, che  loro  biiògnaua , hauendo  femore  i Franzeli  tenuto  in  quella  Città  alcun 
Tniniflro , che  li  fouucniffc  : c le  cinque  infegne  di  fanteria  rimafeuiad  a (Tedio  erano  feema 
te, che  effendo  il  paefe  in  quella  Ragione  per  cagion  di  paludi, c diltagni  vicini  mal  fino  buo 
«a  patte  dc’lòldati  vi  lì  erano  infermati: e Lione  d»  Ricafqlr  Commcflàrio,e  doppo  lui  V in 
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cenzi©  R idolR  at  medefimo  vficio  per  la  medefima  cagione  furono  forzatia  partirfene. 

A Onde’!  Duca  volcdo  liberare  quella  Prouincia  da  noia  cotale  di  Firenze  vi  inuiauafci  com 
pagnie  di  foldati  Italiani,  e le  due  di  Spagnuoli  venute  poco  prima  di  V nghcria  con  ordi- 
ne-, che  vi  fi  conducete  artiglieria  grò  Uà, e vi  fi  combittedc , 8i  ad  ogni  modo  fi  prendefle: 
ma  ciò  non  fu  medierò  iperoche  hauendo  vdito  Giouacchino,  & icompagni  la  rotta  dell’e- 
fercito  de  1 loro, 'e  fappiendo  certo  che  non  poteano  fperar  foccorfo,non  edendo  in  Lom- 
bardia , come  alcun  i haueano  firmato  gente  per  li  Franzcfi  ; ne  quiu  i dando  potean  fare  vti- 
le  alcuno  alla  difefa di  Siena, malfimamente che  edendo  ribello  egli , & hauendone  feco  al- 
cuni dello  dato  non  doueua  lperare  patto  veruno  di  iàlutc,  otto  giorni  doppo  la  giornata 
hauendo  forfè  vdita  la  moda  delle  nuoue genti , che  andanano  per  combatterlo , fi  rifolud 
d’abbandonare  quel  luogo,  K vna  notte  alla  feconda  guardia  piu  fegretamente  che  potè  la- 
feiandoni  molte  bagaglie , & i quattro  pezzi  d'artiglieria  condottiui  dalla  Mirandola , il 
fornimento,  e guernimento  della  Fortezzacon tutti ifuoi  fc  ne  partì, etenne  il  cammino 
inuerfo  Lucca . Ilche  intefofi  la  mattina  per  tempo  ilConte  Sigilmondo  con  quelle  poche 
genti, che  li  erano  rimafe  feli  inuiò  dietro  fcguendolo  infino  alle  mura  di  Lucca , c per  via 
P ne  vccifero  alcuni  chegiunfero,e  così  fenza  maggior  fatica  rimafe  liberala  Valdinieuole, ri- 
pigliandoli il  Calici  di  Montecarlo,  e la  Rocca  : onde  fi  tradcro  fattigliene  nimichc,e  con 
tutto  il  lor  fornimento  fi  condu  fiero  in  Firenze,  K in  quelle  parti  fi  riordinò  la  giudizia  fot 
to  Brancazio  R uccllai  V’  icario  di  quella  Prouincia , il  quale  dell’haucre  mantenuta  la  fede, 
e del  non  fi  eder  lafciato  andare  a cofa  alcuna  contro  al  feruigio , e degniti  del  Duca , e del- 
lo fiato  fu  molto  commendato , fc  bene  da  alcuni  era  fiato  cofigliato  a farcaltrimentihauen 
dolo  mandato  a chiamar  Piero  Strozzi  quando  era  in  Pefcia  a doucr  tornare  ad  cfcrcitare 
il  fuo  vfizio  : il  chenon  lòfferfe  , anzife  ne  dette  lontano, e vi  tornò  poi  con  li  Pefciatini, 
che  fi  mantennero  fedeli,  e riprefe  il  podedo  dcll’vfizio  fuo . Quedo  fu  il  fecondo  frutto 
della  vittoria  di  Valdichiana, perche  tutto  il  dominio  Fiorentino  rimafe  Igombro  da’nimi- 
ci,e  ficuro,e  Lucignano  ne  venne  prefo  con  gran  danno  dc’Franzcfi  a’ quali  pochi  giorni 
poi  auuenne  vn’altro  Anidro  . A uuifando  i minittri  del  R c in  R orna , che  della  perdita  del 
loro  efercito  potefle  nafeeremutazione  d’animo , o debolezza  a difenderli  nc’Cittadini  Sa 
nefi  non  vi  edendo  Piero  Strozzici  quale giaceua  in  Montalcino  grauemente  ferito , pen- 
l'arono  che  fodc  bene  che  Monfignor  di  Lanlàc  Ambafciador  del  Re  vi  andade  per  confer 
jC  marli  animi  a non  temere,K  a durare,  con  promede  di  grandi,  di  nuoui,  todani,  e maggior 
aiuti  che  mai  : 8 C egli  partendoli  di  R orna  col  Conte  T colilo  Caleagnini  Fcrrarcfc , il  quale 
pochi  giorni  innanzi  cambiandoli  con  Paolo  Santafiore  fi  era  liberato  dalla  prigionia,  & an 
dato  aRoma  fc  ne  venne  a Montanino,  donde  informato  delle  colè  comunicon  buone  gui 
de  fi  inuiò  per  entrare  di  notte  in  S iena . Colloro  giunti  vicini  alle  guardie  per  paf&re  a pie- 
de, hauendo  lafciatifi  dietro  i caualli  ,c  feoperti  dall’afcolte  del  campo  furono  tutti  prefi  di 
notte,  e menati  al  Marchefe,  c quindi  poi  condotti  in  Firenze.  Fu  quedo  Ambafciadore 
tenuto,  c guardato  cortcfcmente  nella  Fortezza  di  S.  Miniato,  nefonerfe  il  Duca,  benché 
in  lui  fodero  tutti  i fegreti  della  parte  nimica  che  li  fodc  fatta  feortefia , o violenzia  alcuna . 
Cìpede  auuer6tii  che  auueniuano  a’  Franzefi  modrauano  che  l’adedio  di  S iena  douefiie  ef- 
fer  breue,  drignendofi  quanto  fi  poteua  il  piu , eperciòhaueua  ottenuto  il  Duca  che  la  ca- 
valleria Imperiale  grane,  e leggieri,  che  di  Milano,  c di  Napoli  fi  era  condotta  in  Tofcana 
per  piu  fermezza,  e riputazione  dell’efercito  vi  fi  fcrmade , pagandoli  fecondo  il  confueto 
de’  liioi  paefi  : che  del  Regno  di  Napoli  ,cdcndofene  tornata  Tarmata  Turchefcain  Leuan 
D te,  fi  era  tolto  via  ogni  folpctto;  K m Piemonte  il  Figheroa  hauendo  medi  infieme  firmila 
T edefehi  con  li  venuti  da  T rento,e  del  Genoucfe,  e li  millecinquecento  Spagnuoli , & al- 
tretanti  Italiani  con  la  cauallcria  rimafaui  vfccndo  d’Adi  con  gran  numero  di  carra,di  mu- 
nizione, e di  vettouaglia da  Villafranca doue  fece  alto  l’efercito  riforniua  alfenera  : alle 
quali  forze  non  edendo  pari  i Franzefi , lafciando  b campagna  all’lmperiali  fi  erano  ritirati 
a San  Damiano , Pocrino,8£  altri  loro  luoghi  vicini  .Onde  quella  Fortezza  fu  (fogni  colà, 
per  molto  Ipazio  rifornita . Stcttcui  fermo  molti  giorni  l’clercito , e vi  fi  combattè  alcune 
volte  con  li  Franzefi  ; i quali  da’loro  luoghi  fiauano  intenti  ad  ogni  occafionc,  che  loro  fi 
tnofiradcichc  da  A di  a Val  tenera  non  fi  poteua  fe  non  congrodafeorta  alcuna  cofa  porta- 
re . Rifornitoquclluogofiridudeciafcunoallcdanze.  NcllcpartiddlaFiandraparimcn 
»e  il  R c di  Francia  licenziati  li  Suizzeri , che  fe  ne  tornarono  a cab , c rifoluto  in  gran  pei  te 
l’clercito  i e lafciata  b cura  della  guerra  a Monfignor  di  V andomo , fe  ne  tornò  dentro  nel 
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Regno . Lo’mperadore  altresì  di  campo  fc  n’andò  a Santomero,  c l’cfercito  fuo  crefciuto 
di  quattromila  Spagnuoli  de’  venuti  col  Re  d’Inghilterra  fi  accollò  ad  vn  Caflcllo  chiama-  » 
to  Visi , che  teneuano  i Franzefi , il  quale  fenza  allettare  l’artiglieria  fi  refe . Scorie  l’efcr- 
cito  detto  fopra  alcuni  altri  luoghi  de’  Franzefi  alle  frontiere,  e li  prefe  non  ofando  i Fran- 
ici» ad  opporli!»  : poi  fi  riduffe  fra  Edino,  e Terroana  luoghi,  che  haueua  meli  l’anno  paffu- 
to l’imperadore,  e volendo  tener  ficuro  il  paefe,  & haueriii  frontiera  da  mfellare  da  quella 
parte  la  Piccardia , in  (ito  ficuro  fra  due  riuierc  fece  fabricare  vn  nuouo  Forte  a guiia  d’vn 
buono  Caftcllo , il  anale  lì  allargaua  in  molto  fpazio  da  tenerui  entro  in  guarnigione  buon 
numero  di  fanti, c di  caualli  per  offendere  i n'imici,  c difcndec  ifuoi:  doue  dimorato  buo- 
na pezza  l’cfcrcito  per  ficurt  a de’  guadato», e de’  fabricanti  effendo  venuti  i tempi  piouoli, 

e finiti  di  qua,  e di  li  li  affegnamenti  de’ danari  fi  lcuarono  li  eferciti  di  campagna,  e fi  ridut 

fero  le  genti  alle  lìanze  : e Ccfarc  poiché  fu  dimorato  molti  giorni  ad  Aras,e  di  poi  a Bertu- 
na,  mal  trattato  dalle  gotte  fe  ne  tornò  a Burfelles , difiderando  che’l  figliuolo  R c d’1  nghil- 
tcrra  l’andaffe  quiui  a vifitare , hauendoh  nuouamentc  conceduto  il  goucrno  dello  fiato  di 
Milano  di  cui  mandò  poia  pigliare  il  poffeffo  Don  Luigi  di  Cardona  : e fi  odoraua  che  egli  a 
(lineo  della  cura  de’  goucrni,edelle  guerre,  c ftucco  della  grandezza,  c tocco  da diuozio-  r, 
ne  fi  era  meffo  in  animo  come  prima  potcua  inucllcndo  il  figliuolo  di  tutti  li  fiati  fuoi  di  ri- 
durli a viuer  nella  quiete  di  Spagna . Onde  tutte  le  faccende,  e mallimamente  quelle  d’Ita- 
lia cominciauano  a trattarli  alla  Corte  di  quel  R e j e fi  haueua  fpcranza  che  la  R cina  fua  mo- 
glie foffe  grauida,  com’clla  voleua  che  fi  credcffc  . R imaneua  piu  che  mai  la  guerra  accel'a 
in  Tofcana  : ne  fi  conofceua  come  i Franzefi  (da  fi  buone , e fi  gran  forze  era  cinta , e com- 
battuta quella  Città)  la  potettero  in  bricuc  foccorrcre  : mallimaracntc  chc’l  Papa , il  quale 
haueua  data  fembianza  di  mala  contentezza,  e fi  era  temuto  che  non  li  gittallealla  pane 
Franzefc, dopo  la  vittoria  di  V aldichiana  con  la  buona  fortuna  fi  andaua  accomodando:  e 
vedendo  giunta  alla  potenza  di  Celare  l’Inghilterra,  piu  offeruaua,  e fccondaua  l’imperiali, 
che  non  folcua  : X il  Duca  di  Firenze  per  M.  Bernardo  da  Colle  fuo  Segretario,  quale  per 
cotal  cagione  haueua  mandato  innanzi  alla  vittoria  a R orna,  fi  ingegnarla  di  tenerlo  fermo, 

K in  buona  amicizia,  e di  tornarli  a grazia  Auerardo  Serriftori  fuo  Ambafciadore,  contro 
al  quale  per  leggicr  cagione  haueua  moftrato  odio  molto  acerbo,  pigliando  da  ogni  piccola 
eofaoccalìonc  il  mal  animo,  qual  li  conofceua  cffcrc  in  quel  Pontefice  che  Siena  foffe  vena  , 

ta  in  mano  d’imperiali  : & i Cardinali  Franzefi, e minili» del  Re  di  Francia  lotcnrauanoa  O 
douerfi  mettere  in  mero  per  alcuna  conucnzione  ; dandoli  fperanza  che  la  cofa  fi  farebbe 
potuta  guidare  di  maniera, che  egli  in  qualche  modo  diueniffe  arbitro  di  Siena:  non  vede»»; 
do  piu  modo  come  di  cotal  difclà , c male  imprclà  guerra  potettero  vfeir  con  onore . 
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SOMMARIO. 

Mentre  il  Marchefe  Briglie  Siena , e con  fatte  deltefercieo  figlia  Montereggioni  li  Sa - 
nifi  due  tolte  con  foco  ttile  afiàhfcono  li  trincee  degl’aficdiatori  i ma  fot  riunitojì  lefercitoi 
Frante  fi  sbigottiti  trattano  accordo  fermezfdel  Ptfa , il  quale  Sperando  ottenerla  fer  fu  a 
confa  attende  al  negozio  : tengono  nuoui  aiuti  Im feriali , co’  quali  fi  mole  fi  a la  Maremma, 
figliafi  ( afidi , Monteritondo,  Mafia , £ onorano , e freuolt , e le  galee  del  Teoria  f rendono 
Telamone  . Vrifac  figlia  S anelò , e frocede  oltre  nel  Monferrato  ; i Sane  fi  credendo  che 
fafil  in  T ofcana  ri  figliano  .fetenza , e fi  difendono  da  tn  notturno  afia/to , e da  tna  batteria', 
ma  foi  flutti  dalla  fame  tengono  all’accordo  .torna  Siena  a dinoti one  Jmf  ertale  » muore 
giulio  Terzo  ,&t  creato  'Pontefice Marcello . 

[VESTA  così  gran  rouinadclfefercito  Franzcfc  in  V aldi  chiana,’ 
benché  attutaflc  in  parte  l'alterigia  di  quella  nazione,  nondimeno 
ncda'mìnil!ridc!Rc,ne  dall’animo  de’Cittadini  Sancii,  clic  ha-, 
ucano  il  goucrno  in  mano , ne  dal  popolo  tlcflo,  nc  da’ (Additi  lo- 
ro non  li  daua  legno  alcuno  di  viltà,  o di  diipolizionc  di  cedere 
a colà  alcuna  fenza  la  forza  : c Piero  Strozzile  bene  haucua  mo-, 
Arato  nell’acerbità  del  mal  prefentc  voglia  d’accomodarfi  con  la 
fortuna,  e di  ritrarii  dalla  guerra , non  mancaua  peiò  di  fare  tutte 
le  prouilioni  ncceflarie  in  difefa  di  Siena,  di  Montale  ino,  cdelli  al. 
tri  luoghi,  che  fi  tcncuano  dalle  guardie  Franzcfi,  richiamando  continouamcntcifuoi  fal- 
dati, e riconducendone  de’nuoui, e dando  loro  denari  :&  àd  Alto  Conti  gentilhuomo  Ro 
mano  per  hauere  egli  abbandonata  la  guardia  di  Lucignano  confcgnatali,  che  era  andato  a 
Montalcino  per  ifculàricnc , haucndoli  formato  contro  procedo  fece  mozzar  la  teda . E’I 
Guidone  del  Coiucdcila  Mirandola  generale  della  cauallcria  per  clTerli  vilmente  ncllo’n- 
contro  de’nimici  con  la’nfegna  (Iella  fra  li  primi  fuggito  fece  impiccare  per  la  gola  : benché 
cotal  feuerità.egaftigo  sì  nuouo  nella  milizia  Italiana  molto  corrotta,  recandoli  il  fatto  piu, 
ad  animofìtà,chc  a ragione , folle  comunemente  bialìmato  : nella  quale  nazione  a’  foldati, 
che  m ilitano  per  prezzo  ogni  fculà  fuol  badare  a cercar  piu  la  laluezza  loro, clic  l’onor  pro- 
prio,o il  bene,  & il  commodo  di  chi  li  paga  : c quella  cola  oltre  all'infelice  fucccflo  della  bac 
taglia  gli  recò  molto  d’odio  j c buona  parte  di  coloro  che  lungo  tempo  l’haucano  ferii  ito  ,e 
(cguitato  mancando  a chila  fpcranza,  achi  l’vtile , o alcun’altro  commodo  come  fuolc  au- 
uenire  nelle  difauucnturc  l’abbandonarono  : dicendoli che  egli,  e per  l’arroganze , c per  la 
bizzarria, c per  ledure  fatiche,  e per  li  pericoli,  e difagi,che  proponeuaa’fuoi  faldati,  non 
(i  poteua  fofierirc  : c nel  vero  a quel  Capitano  pochi  lodisfaccuano;  perche  milurando  egli 
li  altri  da  le  medefimo,  e dalla  virtù,  e fìerczzalua,difìdcraua  in  chi  il  valore, in  chi  la  fermez 
za, 81  in  altri  la  pazicnza,che  li  conucngono  ad  huominidigucrraile  quali  cofc, non  cITcndo 
pari  i fini  dd  Generale, c de’foldati  non  fi  trouano  agcuolmentc  nc  mcrcennarij,nc  daloro  (i 
deono  fperarc;  i quali  per  Io  piu  per  poco  di  guadagno, o per  alcuna  lembianza  d’onore  cor 
tono  al  lòldo.  Onde  molti  Fiorentini,  e ribelliti  quali  l'eco  erano  dati  in  molte  guerre, c da 
lui  onorati, hauendo  perduta  la  fperanza  di  tornare  alla  patria,e  vedédo  aperto  il  pericolo, 
nel  quale  ìncorrcueno.quaudo  veniuauo  in  mano  di  giultizia(chc  ad  alcuni  di  loro  prefi  in 
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battaglia  eri  Hata  tagliata  la  tetta)  da  lui  fi  diuifcrojcrcdcJido  ancora  il  fauor  del  Re  diTran 
cali  douette  venir  meno  ;e  coloro  che  alla  Corte  del  Re,  & altro uel’odiauano , o l’inu idil- 
li ano  ogni  fui)  azione, c la  poca  prudenza  accufauano:ma  con  tutto  ciòdal  Re,c  dalla  R fina 
jn  così  malaforturiafqcpnfoitato,^:  aiutato, c non  follmente  mantenutoli  il  grado, che  pr» 
ina  lihaueano  dato  in  I talìa,ma  l’onorarono  di  nuoua,K  autorcuole  degniti, haucndolo  c- 
letto  vno  de’quattro  Mare  fcalchi  del  Regnojache  l’haueano  bertdifegnato  a a iti  alla  rotta* 
ma  nó  glie  ne  mandarono  la  fpcdizione, quali  in  conforto  del  male,fe  non  doppo  : il  qual  o- 
norcnon  fi  dona  daqucllaeoronafenoq  aquellcp</rfonc,(:hcnd!egraui(Time  azioni  delle 
gucrre,c  delti  flati  tonilo  moftrato  configlio, e valore, il  cnc  in  luipaieua  colà  maggiore  con 
cedendoli  rade  volte  in  quel  Regno  a’foreftieri , I Capitani  vincitori,  & il  Marchcfc  flette» 
poiché  hebbe  ra degnato  l’efcrcito.il  quale  per  li  feriti, e morti.R  altri  molti  partitili  era  fee- 
mato,e  pagatone  parte, e prometta  vnameza  paga  a'Tedefchió  quali  fecódo  il  loro  cottume 

ter  la  vittoria  ne  domandauano  vna  intcra,fermò  l’efercito  all’ Arbia  rotta  luogo  lontano  a 
iena  tre  miglia  in  fu  la  ftrada  di  Montanino, faccendo  ogni  giorno  con  ere  la  cauallcria  in 
fino  in  fn  le  pqrte  della  Città*  per  tutte  1?  flrade,che  menauano  in  Sicna,predando,8C  abbru 
ciando  il  grano , Tal  che  i Sancii  per  lo  fpauento  della  rotta, eperla  venuta  del  campo  pòco  : Q 
nc  poterono  riporre  in  Siena . Il  che  fatto  il  Marchcfc, e li  altri  capi  dell’efcrcito  fc  ne  ven- 
nero in  Firenze  per  riftorarfi  de’dilàgi  fotte rti,c  per  cófultare  infiemecol  Duca  come  fi  do 
nette  da  quindi  innanzi  profeguire  la  guerra  conofccndofi  apertamente  che  ogni  luogo  era 
per  afpettar  la  forza;  perche  i Sancii  confermato  l’animo  con  lefpcranze  ,chc  loro  dauano  j 
minittn  del  Re,  haucano  mandato  in  Francia  alla  Corte  M. Bernardino  Boninfegni  Amba- 
fciadorc  a narrare  la  fede,chc  haueua  quella  Citta  netta  coi  ona,amoflrarclo  flato  loro,8t  a 
domandare  aiuto , e fi  ftaua  afpcttando  ehe  partito  in  quelle  auuerfità  di  T ofeana  douette 
prendere  il  Re . II  Ducadi  Firenze  intanto  lollecitauachecon  l’armi , ccoo  la  riputazione 
della  vittoria  fi  andatte  col  campo  a Montereggioni,  e Cafoli  Cadetta  vicine  a Siena,  c dalle 
quali  il  campo  poteuariceuer  noia,acciòquella  Cittì  ne  venittc  piu  ftretta  : malfrmamente 
ehe  in  molti  era  opinione,  che  non  hauendo  i Cittadini  Sancii  potutoli  portare  dentro  mol 
to  del  nyouo  grano, e l’efercito  Franzefe  cófumatone  aliai,  quando  dimorò  intorno  a quel 
la  Città,  c trouandofenp  fuori  ancora  affai  per  le  ville  vicine,  poco  piu  oltre  douette  durare 
l'attedio.  Peròcon  ogni  follecitudine  fiftudiaua  in  campo, che  nella  Città  non  fotte  portato 
liuttaiil  che  per  la  qualità  del  fito.e  per  le  molte  valli, che  vi  conducono  quali  coperto  chi  ve  Q 
nc  porta, era  malageuote.  Stimoli!  adunque  la  prima  imprelà  douer  eflcrc  Montereggioni; 
ma  (fintamente  che  fi  (àpoua  eflerui  mancamento  d'acqua,dcUa  quale  per  lo  piu  fiforniuano 
di  fonti  vicine  al  Cadetto,  le  quali  loro  agcuolmcnte  fi  potcuano  torre  : oltre  che  fi  haueua 
fperanza  che  Giouanni  Zeti.il  quale  dal  principio  della  guerracon  vna  compagnia  difolda 
ti  ne  haueua  tenutala  guardia  per  edere  egli,  8C  i fuoi  Caporali  del  contado  di  Firenze  non 
haueffe  ad  effer  duro,eflcndofi  moftrato  in  tutto  il  tempo  della  guerra  ben  d Apollo  inuerfo 
il  Duca, per  non  hauere  feco  odio  alcuno, come  i ribelli  Fiorentinitma  ben  come  foldato  ha 
ueua  fatto  fuo  douerc , Però  vi  fi  erano  molti giorn i innanzi  mandato  intorno  da  Colle , da 
Sangimignauo  da  Poggibonzi  alcune  cópagnic  di  fànt'wcciò  il  teneffero  flrctto  :che  il  vili 
cerio  per  forza  fi  ftimaua  colà  dura*  da  non  riufeire  di  leggiero, nc  in  brieue  tempo. li  Mar 
chefe  infratanto  fc  nc  tornò  al  capo  molto  bene  fodistàttodalDuca,dal  qualc,hauendomo 
(Irato di hauerne  vaghezza riccuc  in donoibenidi Bindo  Altouiti in cótado,poco  innanzi 
per  ribellione  venuti  in  comunedi  valore  oltre  a ventimila  ducati  infieme  con  vna  agiata,  K 
onorcuol  cafa  nella  Città, pieno  al  fine  della  guerradi  fperanze  maggiorkehe  cotali  erano  li 
fproni,con  li  quali  conuemua  pugnerc  il  Marchefcfil  quale  giunto  in  capo  delle  genti  intor 
no  a Montereggioni  lafciandoui  mille  fanti,  fotto  lette  inlègne,ne  mandò  parte  col  Conte 
Giulio  da  Montcuccchio*  due  compagnie  di  Spagnuoli  quelle  che  già  venero  d’Vnghcru 
a fquadrare  il  lito  di  Cafoli: commettendo  loro  in  oltrc,che  vedeffero  di  prendere  Mcnza- 
no,8i  altri  luoghi  vicini  con  animo  poco  poidiandaruicon  artiglieria,  c maggior  forze  per 
prenderlo  tconeioliache  in  quel  Cadetto  i Sancii  haueffero  ripofto  molto  grano . Il  Conte 
Giulio, KÀlcttàndro  del  Caccia  Commettano  vifitato  Cafoli, ctrouatolo  tene, e gucrnito, 
trapanarono  oltre  a Menzano  Cadetto  piccolo, c debole, c negédochi  dentro  vi  era  di  voler 
darli,  imprclono  con  le  fcalea  voler  prenderlo  imacflèndoni  entro  oltre  atti  huomini  della 
Tcrraalcunifoldari,fidifcfcro,cdclti  Spagnuoli  ferirono  aleuni'.K  il  Capitano  Franccfco 
de' Medici  per  va  lattò  ,cbc  li  pcrcottc  la  tetta  portò  pencolo . Onde  fenza  profitto  alcuno 
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fe  ne  partirono . Al  Marchcfe  toflo  che  fu  tornato  incapo  difpoRocó  piu  gente,  Cartiglie 
. A ria  di  andare  a quella  imprelà  conucnnc  mutare  propolito, pche  forfè  cinquecc  to  Spagnuo 
li  quelli  che  gii  erano  vcnutidiCor!ica,nó  hauendo  dall’lmper iati  il  domito  pagaméto  di 
notte  cominciarono  a far  tumulro,&  a leuarlì  in  arme, ne  li  poteuano  quietare,  & era  pcrico 
lo, che  li  T edefehi  nó  facefleroil  limigliantc, fat  icò  affai  il  Marchcfe, e premiti  alcuni  denari 
alla  fine  li  fcrmòiK  il  medelìmo  fece  Marcantonio  Colonna, con  h Spaglinoli.  Leuò  il  Mar- 
thefe  l’cfcrcito  dall’ Arbia  rotta,  e li  flrinfe  alla  Certola  vicino  a S iena  fra  la  porta  R umana, 
c quelladi  Santo  Vicnoje  per  poter  meglio  vietarc,chc  di  Siena  nò  vinifero  mangiatornnó 
jfludiando  tanto  in  altro  i franarli , quanto  in  ilcemarne  il  numero  ; c molti  ogni  giorno  ne 
mandauano  fuori, 1 quali  dalli  SpagnuoIi,c  da  altri  erano  fualigiati,c  rim  andati  dentro,  eper 
dare  il  gnaflo  alle  viti, delle  quali  quella  contrada  era  tutta  velina  per  priuarne  in  tutto  i Sa- 
ncii,i quali  non  fentiuano  ancora  mancaméto  alcun  maggiore  che  di  vino . Montereggioni 
intanto  li  tcncua  aflcdiato^ffendoui  tornate  intorno  le  genti, che  poco  innanzi  erano  Hate  a 
Menzanoionde  nella  dimora  che  vi  fecero  auuennc^hc  per  conto  di  prede  lì  appiccò  ragio 
namento  con  Giouanni  ZctiCapitano  di  quella  guardia, e Franccfco  de’  Medici, quale  con 
{I  la  fua  compagnia  vi  era  tornato,  & multatone  da  lui  come  fuo  conofcente  andò  nei  CaRcllo 
a parlarli, c con  buono,  & arguto  dilcorfo  li  mofiròfvdendo  molti  de’fo!dati)chc  gran  follìa 
era  la  loro  a voler  tenerli  in  quel  luogo  contro  alla  forza , & alla  buona  fortuna  deU’clercito 
I mperiale;  il  quale  pochi  giorni  innanzi  haueua  vinto  vna  così  gran  battaglia,  c che  a lui,  & 
alli  altri  ribelli  farebbe  tagliata  la  teRa,  e li  altri  tutti  lualigiati , o vccifi  : maifimamente  che 
non  doueano  ne  da  Siena, ne  da  Montalcino  fpcrar  foccorfo  : pcroche  Piero  Strozzi  gia- 
ccua  nel  letto  (diccua  egli)  non  folodella  ferita  graue^na  ne  anche  della  mente  ben  fanoido 
rie  dal  Duca  di  Firenze  poteanoafpcttarc,  e fpcrareprcmii  grandi,  c gradi  onorati, e per 
buona  parte  diloro  li  erano  vaflilli.clarieno  ripolli  in  buon  grado, e cancellati  da  ogni  pre- 
giudizio, e ribellione  doue  erano  incori! . Qucflo  ragionamento  molfo  fludiofamcntc  da 
quel  Capitano  per  (coprire  meglio  l’animo  di  quel  foldato  fece  buon  frutto,  perche  egli  mo 
(Irò  con  parole  coperte , doue  li  forte  potuto  fare,  che  egli  ne  vlc'irtè  con  onore  che  volen- 
tieri fi  farebbe  indotto  a farcofa  che  piacerti:  al  Duca  : per  le  quali  parole  comprefe  il  Capi- 
tano Francefco  che  colui  non  era  ben  faldo,  c che  egli  era  volto  a iccondare  la  fortuna  del 
vincitore  ; e che  andandogli  con  artiglieria,  e con  giuRo  apparecchio  da  combattere  il  Ca 
P Hello , fi  [aiterebbe  andare  a darlo . Il  qual  ragionamento  hauendo  comprelo,  il  Marchelè 
volle  egli  flefio  edere  quegli,  che  vi  andaflc,c  fattoli  condurre  tre  pezzi  d’artiglieria  grolla 
da  Firenze,  e trattine  alcuni  altri  de*  Foni  vi  liprefentò  conotto  cannoni,  buon  numero  di 
munizione,  parte  de'  T edefehi,  eli  Spagnuoti  di  Corfica , che  poco  innanzi  c ano  Rati  pa- 
gati,c  contenti, e fquadrato  il  fito,  eia  qualità  del  CaRcllo  mandò  il  trombetta  alliaficdiati, 
proteflando  loro,  che  li  rcndeflèro,  che  no’l  facendo  li  comincerialoro  a percuotere  il  mu- 
ro, ne  poi  rimarrebbe  luogo  a perdono:  il  Capitano  domandaua  non  fo  che  giorni  di  tempo 
dicendo,  di  hauerc  mandato  a proiettare  a’Saneli,chc  fe  non  era  foccorfo  li  rcndercbbc.ma 
non  hauendo  certezza  dell’animo  di  colui,  e parendo  ogni  indugio  lungo , il  M archefe  fece 
dalla  parte  di  mero  giorno  piantare  l’art  iglicria,e  loro  mandò  di  nuouo  dicendo  che  fi  ren- 
denti o : ma  non  li  haucndoaltro  che  parole  vi  li  cominciòa  battere  la  muraglia, la  quale  riti 
feiua  dura . Andò  in  quefio  al  Zeri  il  Capitano  Iacopo  Tabuflb, e confortollo  a renderiìjan 
douui  il  Segretario  Concino, al  qualedifie  di  volereefler  buon  fcruidorc  del  Duca, e final- 
, mente  promife  di  renderli,  fe  fi  duraua  a trarre  infìnoal  futuro  giornomia  con  patti  onora- 
D ti  come  poi  feguì  :chc  hauendo  con  dugento  colpi  di  cannone  apertoli  alquanto  i!muro,c 
venuta  commcifione  al  Marchcfe  dal  Ducadi  riceucrlo  con  li  patti , che  volcua,  c dentro 
hauendo  tenuto  ragionamento  il  Capitano  con  li  luoi.fi  rifoluc  di  non  volere  afpettar  I’af- 
falto,ne  piu  difenderli  ,efi  venne  all’accordo  ,il  qual  fu  largoper  Giouanni  Zcu  : c qucRo 
fu  acquifio  dimoila  importanza,  perche  il  luogo  era  di  maniera,  che  lèchi’l  doucua  difen- 
dere faccua  fuo  douere  non  li  era  per  vincere  di  leggieri, ne  fenza  vccilionc  di  molti  huomi 
ni,  ne  fenza  perdimento  di  tempo,  eflendo  le  mura  del  CaRcllo  grolle,  fondate  fopr’vna  ri- 
pa tileuata  ben  trenta  braccia, c non  meno  di  ledici  alte , e con  folio  intorno  di  fuori , e den- 
tro per  tutto  haueua  ritirata  in  difelà,  edouc  le  muraabbattute  poco  giouau  ano  alla  fati- 
ca, rimanendo,  eia  fcarpa,  eia  grotta  tale,  che  fenza  fcala  non  vi  fi  poteua(aIire,elafce- 
fa dentro  aperta,  epencolola,  e vi  haueano anche  da  viuerecomc  attediati  almeno  per 
due  meli  , e per  difenderli  munizione,  & artiglieria  a balìanza  ; auucnga  che  Piero  S troz- 

Ff  j z i alla 


45’4  Della  Storia  di  M.  Gio.Bat.  (fSé 

ziallafua  venuta  in  Siena  vifìtando  quel  Caffello , c conofciutane  l’opportunità  naturale, 
l’haueffe  fatto  meglio  con  manuale  opera  guernirc . e commettane  la  cura  ad  vnodc’  piu  fc-  Jì 
dc!ii'oIdati,chcfra’fuoi  credcffc  haucre.  I patti  furono  che  Giouanni  Zcti  conicgnaffe 
incotancme  Montcrcggioni  a’ mimftri  del  Duca,  vlciffène con  tutti  ifoldati  con  loro  ar- 
mi, & arncfi  a bandiera  (piegata,  lafciaffc  aitigliela,  munizione,  & arme  publichc , egli  il 
Luogotenente , l’Alfiere,  c tutti  i valTalIidcl  Duca,  efe  altri  ve  ne  haucua  fòdero  leuatida 
i bandi,  e da  ogni  pregiudizio  di  ribellione . La  cura  del  Cafiello  fu  data  a Iacopo  T abuf- 
fo ; 8i  Alcltandro  del  Caccia  Commeflàrio  a nome  del  Duca  ne  prele  la  poffeffione , e rice- 
uettc  il  giuramento  di  fedeltà  da  quel  popolo , c fi  tenne  poi  a guila  di  Fortezza , dandoli 
al  Capitano  il  contral’egno  fecondo  il  coliumc  delle  Rocche . Prefo  Monrcreggioni  il  pa- 
rere del  Duca  era,  checon  le  medefimc genti,  e fornimento  d’artiglieria  lubitamentc  fi  an- 
dafleaCafoli,  fperando  che  con  la  medefima  fortuna  fi  iarebbequel  luogo  guadagnato, 
non  fi  trouando  ne  da  migliori , ne  da  piu  ficurc  armi  ditelo  : ma  auuenne  calo  per  lo  qua- 
le il  Marchele  fu  collrctto  a tornarfene  in  campo  . Non  haucua’l  Marchele  in  quello  tem- 
po Ira  tutti  li  Oltramontani  piu  che  cinquemila  fanti,  e li  Italiani  fuori  de’  Forti  erano  ri- 
mali pochi  : delle  genti  Italiane  venute  da  Milano  ; c del  Regno  di  Napoli  i piu  fe  necrano  P 
andati , e le  altre  fi  erano  licenziate , c li  huomini  d’arme  dillribuiti  per  le  C altdia  della  Val- 
dclfa  lontano  al  campo , e de’  caualcggieti  la  maggior  parte  era  fiata  mandata  a Buoncon- 
uento , e Cuna,  SI  altri  luoghi  prefi,  acciò  meglio  nel  pache  nimico  fi  procacciarono  il  vi- 
ucrc . Onde  hauendofcco  i Tcdcfchi,  c li  Spaglinoli , li  alloggiamenti  erano  rimali  con 
poca  gente . La  quale  occafione  conolcendo  i Franzcfi  di  Siena  tofio  che  ientirono  bat- 
terli Montcrcggioni  coriono  da  piu  patti  con  molti  giouani  Sancii  per  afirontarc  quei  del 
campo , e per  tutto  fi  appiccò  grofià  lcaramuccia  : donde  con  lor  danno  per  tutto  furono 
ripinti  in  Siena  :ma  con  tutto  ciò  due  giorni  àppreffo  nel  riceuerfi  Montcrcggioni  con  mi- 
glior ordine  vn’altra  volta  vfeirono  con  maggiore  sforzo,  concorrendo  con  li  foldati  l’or- 
dinanza popolare  guidata  da  i fuoi  capi  aiiiono  di  lor  campana  grofià  : c figittò  l’vna  par-  • 
te  dalla  porta  Nuoua . e l’altra  da  porta  Ouilc;  e quella  fi  mife  ad  affrontare  la  parte  piu  ga-  ■ 
gliarda  del  campo  con  grande  impeto, cioè  la  fronte  guardata  dalli  Spagnuoli , c fece  mol- 
to sforzo  per  Spuntarla  : ma  rilpondcndp  li  archibuneri  Spagnuoli  non  venne  lor  fatto,  e 
quella  per  luogo  alpro , K erto  affali  il  campo  per  fianco,  c c iò  intanto  numero, e con  tanta 
furia,  che  alcuni  Spagnuoli  non  li  poterono  loflenere,  e vi  prclcro  vita  caia  in  difeia,  c fi  G > 
traffero  tanto  innanzi,  che  vi  iaccheggiarono  alcune  tende , c vi  vcciicro  forfè  venti  Spa- 
gnuoli quà  ,e  là  fparlì , c fuori  dell’ordine  lor  dato  liccnziofamentc  alloggiati . SI  era  la  colà 
non fenza pericolo  quando’I  Contedi  Santafiore  acui  nell’aflenza del  Marchefc  era  fiata 
commeffa  la  cura  del  campo,  vdcndonc  il  romorc  là  traile  con  alcuni  caualli,  che  haucua 
fcco  ; e con  vna  frontedi  Spagnuoli  armati,  quali  colie  da  vna  trincea  fuori  del  pericolo,  fe- 
ce impeto  ne’  minici , iquali  lendo  loro  vietato  il  paffare  piu  oltre dafeiarono  diloro  alcuni  ‘ 
morti,  e riportaronne  molti  feriti, e de’  piu  franchi  Cittadini,c  de’ capi  di  loro  ordinanza, 
c milizia  j ch’eran  vfeiti  con  animo  di  far  forza  di  rompere  il  campo , come  in  altri  ten  pi  e- 
ra  venuto  lor  fattoima  i luoghi  ben  guarniti,  il  campochiufo  da  ripari,  e da  trincee,  c la  buo 
na  gente  chc’l  difendè*  il  vietarono  : il  che  vdendo  il  Marchefc  con  poco  dilagio  hauendo 
prefo  Montereggioni,e  ficurate  da  quella  parte  le  Caftelladella  Valdellà,  rimandati  fei  can- 
noni nel  Poggio  Imperiale,  e due  tirandone  ièco  ritornò  al  campo,  e rimandò  a Colle , 81  a 
Sangimignano  le  guardie,  che  vifoleuano  Ilare  : ne  li  pai  uc  di  prefente,  come  alcuni  lo  con 
figriauanoadoiicrfare,ditcntarealtraimpreli,perilpericolochclipareua,chcperlofccma  H-  " 
re  la  gente  portalle  il  campo  alla  Ccttofa,  tanto  vicino  aSiena . Dubitò  Piero  che  l’cfercito 
del  Marchefcnon  fi  voltaflc  aCafoh  dicui  tcncuagran  conto  pereflerui  dentro  motto  gra- 
no, c per  tenere  da  quella  via  aperta  la  ftrada  di  Maremma , però  vi  mandò  Cammino  Mar- 
tiningo  con  vna  compagnia  di  causili , & vnadi  fanti;  acciochc  in  compagnia  delle  genti 
che  vi  hauea  Pompeo  della  Croce  lo  difende  fièro , lafciò  per  allora  il  Marchele  quella  im- 
prelà  rilcrbandola  a miglior  occafione  , e veramente  in  campo  non  hauea  tanta  gente , che 
in  vn  medefimo  tempo  poteffe  ficuramentc  affediar  S iena,c  fare  altre  imprefe  : anzi  non  ve 
li  parendo  per  la  fierezza  del  popol  Sanclè  frefeo  ancora , e gagliardo  ftar  fienro , ne  farui 
piu  frutto  alcuno,hauendo  guado  intorno  alla  Città  cièche  vi  hauea  di  vuc,c  di  frutte, e ro 
uinati  tutti  i Mulini  vicini  alla  Città,  che  fu  di  gran  difagio  a’  Sancii  .laici;  ndo  PO  ffcruan- 
za,  & altun’altn  luoghi,  douc  erano  i palli  ben  gucrmti  fi  ritirò  due  miglia  con  l’elcrcito 
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in  fu  la  {tradì  Romana  in  vn  luogo  vicino  all’Arbia  chiamato  flfola , doue  alloggiò  il  cam- 
A po  agiatamente, c fi  cimile  intorno  in  buona  maniera,  (limando  che  lalontananza  dalla  Cit- 
tà do  ne  (le  ritener  i Sancii  dclTaflàlirlo , e quindi  douerfi  parimente  tenere  attediata  Sie- 
na ; connotò  (ìecofichc  effondo  quel  (ito  dcll’Il'ola  vicino  a Montalcino.piu  facilmente  li 
potcuano  impedire  le  vcttouaglic  portate  alla  Città , poiché  Io  Strozzi  oltre  alla  buona 
guardia  che  vthaucua.femprcchiamauanuouifoldati,  e del  campo  Imperiale  ogni  gior- 
no le  ne  partiuano  molti  cosi  Italiani , come  Spagnuoli  fprezzando  ogni  proibizione,  e po 
co  (limando  l’elèmpio  dimoiti  trafgrefion  Teucramente  gaftigati . In  S iena  per  la  perdi- 
ta di  Montereggioni  fu  gran  dolore , credendoli  che  co!ui,chc  Thaucua  dato  lenza  combat 
aere  hauefle  grautmcwe  fallito,  81  i Fiorentini  chiùque  li  folTero  grano  in  grand’odio  cldu 
ti  del  popol  bande,  temendo  per  l’antiche  mmiltà  di  non  e fière  da  loro  traditi,  e doue  ha- 
u eano  autorità  li  fcacciauano  : ina  con  tutto  ciò  conftantcmente  foileneuano  Tafledio , di- 
{polli  a mantenerli  francamente  quanto  loro  duraua  il  viuere,alTottigliandolo  piu  l’vn  gior 
no , che  l’altro , con  ifperanzache’l  Re  di  Francia  li  hauefle  ad  ogni  modo  adilendere , e li- 
berare : e fi  lludiauano  i Franzefi  quanto  poteuano  di  mandar  fuori  ciucili , de'  quali  alla 
9 guerra  non  fi  traeua  vtilitì  alcuna , e confumauano  la  viuanda , e ne  fecero  raunare  gran 
numero , e particolarmente  de’  poueri  che  fi  nutricauano  nello  Spedale  della  Scala  cafa 
che  riceue , e e u ra  li  infermi , Si  i bambini,  clic  vi  fon  mandat  i ad  allcuare , che  e’  molto  ric- 
co , e copiofo  di  grano,  vino,e  di  altre  grafee,  che  i Franzefi  fe  ne  voltano  feruirc  per  ifol- 
dati , ue  lafc  iauano  a fare  colà  alcuna  per  mandar  la  guerra  in  lungo  quanto  poteano  : i po- 
ueri adunati  nel  duomo  non  furono  cacciati,  che  il  popolo , e molti  buoni  Cittadini  fi  op- 
pofero , e coloro  che  haueano  il  gouerno  in  mano , temendo  che  perciò  non  nafeefle  tu- 
multo, le  ne  (lerono,  e non  fecero  violenza  apparente  : ma  pure  appoco  appoco  fi  ingegna- 
uano  che  chi  per  vna  via,c  ehi  per  vn’altra  fgombraflero  della  Città, 8C  andaflero  a viucrc  al 
troue;hauendo  me (To  bando  che  ehi  non  vi  hauca  da  viucre  almcnopcr  tre  meli,  e fe  alcu- 
no forellicrc  vi  folle  fuori  de’  foldati  le  ne  doueflcro  punire;  e mentre  chc’l  Marchcfc  ten- 
ne il  campo  all’!  lòia  fe  ne  vfcìbuon  numero  ,comc  che  da' foldati  difuori  fofle  loro  proibi- 
to il  paflàre  : ma  con  tutto  ciò  fi  vedea  la  colà  di  Siena  andare  a mal  cammino;  eflendo  opi- 
nione che  nel  vero  non  vi  fofle  da  viucr  piu  che  per  quattro  meli , e chi  credeua  piu  per 
lei , 81  era  il  principio  di  Settembre  ; & i Sancii  credendo  così  far  meglio,  e per  muouere  il 
C Rea  foccorrerli  piu  tolto  diceuano  d'haucr  meno  di  quello , che  iàpeano  d'haucrc , lènza 
che  i piu  di  loro  coftumatia  vita  liccnziolà  poco  curauano  i comandamenti  de’  Magiltrati, 
ne  palciàuano  il  grano , c l’alt  re  cole  da  viuerc , come  in  Città  allediata  fi  conuicn  fare,  im- 
portando molto  a chi  goucrna  le  guerre  il  làpcrc  il  vero . Onde  coloro, che  amauano  la  Cit 
càdì  Siena  infuafranchezzane  Qauanodimala  voglia, ne  vcdeuanocomedasì  buone  for- 
ze,e  sì  ben  guidate  fi  potè  He  quella  Città  difendere  fenza  vno  cfercito  grofio  di  Oltramon 
toni,  che  per  Lombardia  dal  Piemonte  paflàndo  fi  faceflè  dar  luogo  per  tutto  j che1!  cam- 
mino era  lungo,  malageuolc,  c per  paefe  nimico , e lpogliat  o d’ogni  aiuto , c da  moltiafpri 
palli  impedito . Per  le  qtiali  diHicultà  il  Duca  di  Ferrara, che  temeua  della  fouerchia  potcn 
xa  dcll’lmperadore  in  Italia  cominciò,  come  fi  credeua  per  ordine  del  Re  a muouere  il  Pa- 
pa,che  fi  volcflc  mettere  in  mezo , acciochc  l’armi  forellicrc  fi  leuaflero  di  T oltana , c che 
la  Città  di  Siena  rimanefle  in  qualche  miglior  grado,  e fofle  tratta  del  pericolo  prelènte  ; c 
proponeuaal  Papa  colà  vtile  per  lo  flato  Ecclcfiaftico,  o per  la  fua  famiglia;  cioè  che  Siena 
fi  manteneflè  con  lèmbianza  di  libertà,  e con  vn  gouerno  che  non  difpiaceflc  all’ Imperiali  : 
D e che  la  guardia  di  eflà  fi  commetteflc,  o al  Papa  loto,  o ad  altri  Principi  Italiani,  Viniziani, 
Duca  di  Ferrara,  o chiunquedi  loro  I’hauellè  voluta  prendere;  e che  vi  fi  mctteflè  capo  alla 
guardia  non  fofpctto,c  che  la  difendcfle,c  li  manteneflè  la  libertà,  oche’l  Papa  (leflo  dilpo- 
nelle  in  alcun  modo  di  quella  Città  di  maniera  che  ne  Franzcfe^ie  Spagnuolo  non  vi  hauef- 
fe  luogo.K  in  sòma  fi  tornaua  a quei  modi  medefimi  che  l’anno  paflato  in  preseza  del  Papa 
a V iterbo  quando  l’efercito  I mpcriale  llaua  per  partirli  da  M ótalcino  fi  t ratta  rono  : a’quali 
allora  i Franzefi  paredo  haueme  il  migliore  non  vollono  mai  accordarfi,nc  vfcirfi  di  Siena. 
Quella  pratica  del  Duca  di  Ferrara  haueano  rilàputai  Sancii  dal  loro  Ambalciadore , che 
tornaua  di  Francia,  al  quale  quel  Duca  in  paflàndo  egli  da  Ferrara  l’haucua  conferita,  con- 
fortando quei  Signori  a non  temere  ,81  a tenerli  di  buon’animo,  che  all’vltimo  fenon  per 
forza  d’armi , per  via  di  cotali  pratiche  làricno  ad  ogni  modo  liberat  i , 81  al  Senato  V ini- 
ziano cercaua  di  pcrfuadcrc  a volerli  imraporrc  in  cotali  affari , acciò  Siena  non  cadeflc 
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in  man  di  Cefarc  i o del  D acadi  Firenze . Il  Papa  feguendo  piu  la  voglia  j che  là  ragione 
era  venuto  in  ifpcranza,  che  Siena  li  potelTe  cadere  in  mano,  o come  a Pupa  mandandoui  E 
vn  Cardinal  legato,  clic  ne  prenderti  il  gouerno,ocheBaldouinofuo  fratello,  o Fabiano 
fuompote  ne  diucnilTero  Signori, dimando  che’l  Duca  di  Firenze  tornando  ciò  in  grandez 
za  delle  figliuola, e leu  idoli  da  briga, c da  pericolo  lo  doue  rtc  fauor  ire, e li  altri  potè  tati  d’i  • 
calia  che  l'amauano  libera,  8t  a’quali  l’ampiezza dcll’Imperadore  faceua  vggia,  aiutare . E 
però  lollecitatone  dal  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  del  Cardinal  Sanuitale  ne  faceua  opera 
apprertò  al  Duca  di  Firenze,  moftrandoche  di  così  fatto  accordo  fi  leuerebbedanoia,  da 
ipefa,  e pericolo,  e tornerebbe  in  buon’amicizia  col  Re  di  Francia,  il  quale  diceuacheper 
Cagione  di  quella  guerra  era  fcco  graucmcntc  ldegnatoi  e che  non  peniaua  in  altro,  che  co* 
me  potelTe  di  così  gTaue  ingiuria  vendicarli , & multatone  dal  Duca  di  Ferrara  per  trattare 
meglio  la  bilogna  daua  nome  di  volere  andare , o all’Oreto,  o a Perugia,  doue  moliraua  di 
volere  efferanche  quel  Duca,&  a V inegia  poi  permuouere  con  l’autoritàdel  PapaquelSe 
nato  a così  buon’opera  . Il  Duca  di  Firenze  inoltrando  di  non  erter  principale  nella  guer- 
ra, ne  piacendoli  che’l  Duca  di  Ferrara  fi  mcfcolaffe  nelle  cofe  di  T olcana,  rimettcu  a ogni 
Cola  intorno  a ciò  alla  volontà  di  Cefare,  il  quale,  come  quelli  a coi  pareua  hauere  il  miglio 
re  nella  guerra,  & il  vantaggio  attendeua  a lcguitarla,nc  d’accordo  voleua  vdir  nulla, le  non 
quando  i Sancii  li  rimcttertero  in  tutto  nel  luo  arbitrio,  il  che  quella  Città  vniucrfalmcnte 
non  era  per  voler  fare  le  non  da  vnaclìrema  neceffità  condona  : che  egli  per  le  ragioni  dcl- 
Plmpcrio  cercaua  per  ogni  via  divenir  Signore  artoluto  dello  flato  di  Siena , filmandolo, 
c per  la  portelli on  d’erto,  e per  la  ficurtà  delti  altri  flati  Tuoi  d’1  talia,  c per  la  vicinanzadi  Ro 
ma,  e per  tener  fermi  i Pontefici  grande  acquifto . Onde  tolto  che  uitelè  quella  C ittà  cfler- 
fi  m tutto  ribellata  da  lui,  8thaucr  cacciata  laguardia  Spagnuola,c  disfatta  la  Cittadella,  e 
recatali  a parte  Franzefe  la  dichiarò  ricaduta  dalle  file  ragioni, e pnuilegi,e  tornata  all’Impc 
no  ; hauendo  trouato  nelle  fcritturc  publichc  della  Camera  Imperiale,  ch’ella  fi  era  già  data 
a Carlo  Quarto  1 mpcradore , c da  lui  haueua  poi  ottenuto  ilgoucrno  di  le  llefla , e del  fuo 
dominio  con  condizione  che  venendo  alcuna  volta  contro  all’Imperio , o all’Imperadori 
«aderte  d’ogni  fua  ragione , e diueniffe  fuddita  d’Imperadore  . Onde  l’haucua  per  belle 
Scritture  fecondo  li  ordini  della  Camera  Imperiale  recata  a fc  fteffo , e poco  poi  con  ogni 
miglior  modo  inueftitone , e fattone  Signore  Don  Filippo  R e d’Inghilterra  vnico  fuo  fi- 
gliuolo, e fattane  carta  autentica  con  tutto  quel  vigore,  che  fe  li  potcua  dar  maggiore  con  G 
condizione  di  potere  ad  altri  darla  in  feudo  : e ciò  haueua  fatto  sì  fcgrctamentechc  pochif- 
fimifurono  coloro,  a’ quali  veniffe  a notizia  cotale  intendimento  . E però  come  di  colà 
giàfua,  t della  quale  douerte  in  bricue  diuenir  S ignore  artoluto  ne  procuraua  la  fine, ne  vo- 
leua vdir  ragionare  d’accordo,  chcnclifcemartclafperanza.nclomoueua  in  ciò  quello, 
che  ne  doueffero  fentire  i Principi  Italiani,  8C  al  Papa , che  ne  lo  facca  ricercare  daua  parole; 
c commettcua  arti  Tuoi  d’Italia  che  per  ogni  via  aiuta  fièro  la’mprefa,c  pagartero  le  genti . E 
però  volendo  il  Duca  non  folamentc  tenere  flretta  d’àffcdio  S iena, ma  con  parte  dell’clcfci- 
to  pnuare  i Franzcfi  di  molti  luoghi  di  quel  dominio  richiefe  il  Cardinal  di  Seguenza  Luo 
gotencnte  nel  R egno  di  Napoli  che  a tale  imp  rclà  li  m àdarte  ancora  millecinquecento  fanti 
Spagnuoli  quelli  che  di  Corlica  per  fofpctto  dell’armata  T urehefea  la  fiate  pallata  vi  erano 
(lati  traghettatici  che  fu  agcuolc  ad  ottenerli.  Pcroche  Andrea  Doria  cóle  lue  galee, e quel 
le  dì  Spagna  daGa!ipoli,cda!la  pura  della  Calauria  tornandofene  era  giunto  a Napoli^  per 
il  viaggio  con  l’aiuto  dicinqucccnto  fanti  Spagnuoli  vcnutialloradcllaCittàd’Artrica che 
hauciuno  fino  a’fondamenti  disfatta  acciò  non  toroartc  in  manodc’  T urchi,  haueua  difefà  H 
tutta  quella  marina  dall'armata  Turchefca,  la  quale  con  poco  danno  hauer  fatto  s’era  volta 
inuerlo  Leuante:  conquelle  medefime  galee  li  fu  commcffo  che  portaffe  i millccinqueccn 
to  Spagnuoli  in  T ofeana,  che  vn  poco  di  fofpctto  di  trauaglio  per  conto  d’Afcanio  Colon 
na,edi  Marcantonio  fuo  figliuololcuatoli  in  quelle  parti  era  flato  tolto  via.FauoriuailRe 
d’Inghilterra,  incoierà  vcnutoilRcgnodi  Napoli,  Marcantonio  non  fi  fidando  così  ben 
d’Alcanio,  & haueua  confcntito  che  li  toglierte  lo  flato,  c le  Cali  ella  che  haueua  nel  Regno; 

SC  il  Papa  parimente  l’haueuaaiutato  a fpogliarlo  di  quelle,  che  haueua  in  terra  di  Roma  : & 
Afcanio  fteffo,  il  quale  potcua  ertere  di  alcuna  noia  cagione  nell’ Abr  uzzi  dal  V tccrC  di  quel 
la  Prouinciacra  flato  fatto  prigione;  onde  ertendo  quella  Prouincia  rimala fenza  fofpctto 
alcuno  fu  ageuolc  ad  ottenete,  che  li  Spagnuoli  fi  manda  ffcro  in  T ofeana . Parimente  i tre- 
mila fami  ledefehi,  i quali  lo ’mpcradorc  haueua  fatti feenderc  in  Piemonte  per  mandaci 

inTo- 
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inTofcana,e  nel  Regnocffendofi  sbrigati  dal  difenderci  fornire  Valfenera,  done’l  Fi- 
A ghcroa  li  haucua  molti  giorni  trattenuti  pattàuano  per  Lombardia  in  Tofcana:  81  era  vcnu 
to  il  Duca  in  ifperanza,che  guerrcgiandofi  gagliardamente  il  verno  prefcnte  intomo  a Sie- 
na. e nel  fuo  dominio  prima  fotte  vinta  quella  Città,  che  nuouo  lòccorlo  li  hlueflcro  potu- 
to procurare  i Franzen . Perii  quali  prouedimenti  Piero  Strozzi  haueua  duro  partito  alle 
mani,8£  harebbc  voluto  pure  alianti  che  nuoua gente  vi  fopragiugneffcmcttcre  vcttouaglia 
in  S iena,  come’l  R e di  F rancia  vdita  la  l'uenturata  rotta dc’l'uoi  a Marciano  ricordaua  che 
fi  tace  He  ; 8£  i S aneli  dicendo  dihauere  poco  da  viuerc  ciò  follecitauano,  e delìderaua  di 
fermare  meglio  quella  Città, eche  a’  Magittrati  piu  importanti  fi  eleggeffero  ipiu  confi- 
denti alla  Corona  di  Francia,  temendo  che  la  lunghezza  della  guerra,  e la  d urezza  dcll’aflc- 
dio  non  ficett'e  mutare  animo  all’vniuerlàle  . A quello  difegno  dauagrande  impedimen- 
to il  campo  del  Marchefe  pollo  fra  Siena,  c Montalcino,c  per  poter  condurre  vcttouaglia 
nella  Città  attediata,  ne  l’harcbbe  voluto  difcollare.  E però  nella  Valdichiana  da  Chiufi,c 
da  Chiane uino,  douc  finita  la  tricgua  haueua  raunatc  molte  genti,  fece  correre  dumila  fan- 
ti , c molti  caualli  fopra  quel  di  Montepulciano , c dc’luoghi  vicini  predando  beltiame , ar- 
dendo cafe,  vccidcndo , c menandone  prigioni  ; c per  la  Maremma  parimente  trauagliò  da 
Scarlino  il  contado  di  Piombino,  & ifuoiiurono  a Burlano,  e lo  prefono, e inoltrando  ar- 
tiglieria , c promettendo  denari  a col  ui,  che  hauca  la  guardia  della  K occa  lo  fuollero  à dar- 
la loro  i il  quale  trouatocolpcuole poco  poifu  impiccato  in  Piombino . Macon  tutto  ciò 
cflcndoli  fornito  di  nuoui  prefidii , c di  due  compagnie  di  caualli  M ontcpulciano , il  ponte 
a Vaiano, c Lucignano,  8£  altri  luoghi  di  quella  parte  dati  alla  cura  di  Leonida  MalateBi,  e 
proued uto  meglio  alla  ficurtà  di  Maremma , il  Marchefe  non  fi  motte  col  campo  douc  era  : 
anzi  laiciando  li  alloggiamenti  molto  bene  di  ripari, c di  trincccgucrniti  con  parte  delle  gcn 
ti,  e due  mezi  cannoni  andò  intanto  fra  Siena,  c Montanino  pigliando  Cadetta, e Torri  te- 
nute da’S  aneli  con  poca  guardia  in  V aidiro  sìa, c guadagnò  molto  grano,  neallc  prede  vole- 
ua  compagno,  trattando  in  modo  lialtri  Capitante  Signori  del  campo,  che  pochi  ve  ne  ri- 
inafono  . Tratte  da  Afciano  alcune  compagnie  di  caualcggieri,  allogandone  la  maggior 
parte  in  Buonconuento,  doue  era  copia  digrano;a’qualidicdcagouemo  il  Conte  di  Santa- 
fiore;  8£  ad  Afciano  fece  pattare  dalle  Caftella  della  Valdcllà,chc  piu  non  li  poteano  fo  feri- 
re, hauendoui  ognicofa  confumata  li  huomini  d’arme  in  numero  fra  i buoni  a combattere, 

- eli  altri  che  li  lei  umano,  di  millequattrocento;  c vi  faccua  portar  vcttouaglia  per  pattare 
conettàa  Siena  . Però  harebbe  voluto  il  Duca  chc’l  Marchefe  haueflc  fatta  imprclà  d'vn 
Cadetto  eh’ è in  mezo  fra  Siena, e M ótalcino  poflcttìonc  dctt’Arciueicouado  di  quella chia 
mato  Creuoli;  che  quindi  fi  credeua  che  lo  Strozzi  fatta  l'uà  raunanza  di  gente  volette  man 
dare  .vcttouaglia  in  Siena  : ma  il  nimico  conolciutane  l’opportunità,  l’haucua  munito,  81  in 
tomo  cinto  di  buone  trincee , c vi  tcneua  guardia  badante  a difenderlo . 1 1 Marchefe  vis- 
tatolo con  Lione  da  Ricalòli  nnouo  Commettano  in  campo  (che  Girolamo  degli  Albizi 
cttendo  dmenuto  odiofo  al  Marchefe  n’era  dato  nchiamato)dimò  che  a prenderlo  volette 
piu  di  forza , e di  gente  che  non  era  quella,  che  di  prclènte  vi  fi  potcua  impiegare . Prcfc 
bene  vn  luogo  quiui  vicino  chiamato  Campnano  che  da  vna  parte  chiudeua  quel  Cadetto, 
e-vi lafciò entro buonaguardiasc  vifitando  B uonconuento per  riconolccrc donde  inimici 
potettero  piu  coperti  venire  inuerfo  S iena,  hebbe  auuilò  da  vn  ragazzo  fuggitoli  dalla  par- 
te nimicacome  a Creuoli  fi  faccua  adunanza  dimuli,di  farina,  e di  villani  per  condurre  vet 
. touaglia  in  Siena;  che  a Montale  ino  eraarriuata  la  caualleria,  che  doueua  lor  far  la  feorta. 
Di  quedo  dileguo  di  Piero  S trozzi  fe  ne  haucua  anche  hauuta  certezza  per  la  prelà  di  Co- 
fimo  Cicognini  Pratefe,  il  quale  nello  cfler  mandato  dallo  Strozzi  per  procurare  che  ad 
vn  giorno  deputato  a quel  Cadetto  fi  adunattero  alcune  compagnie  di  loldati,  che  faccua 
venire  di  Maremma,  da  alcuni  Spagnuoli  fu  fatto  prigione.  11  Marchefe  ciò  vdito, che  ha- 
aca  da’  luoghi  vicini  fatto  richiamare  alcune  compagnie  di  caualli  ltaua  intento  per  tutto 
• per  vietare  U patto  al  nimico  ; e làppicndo  la  giunta  di  Piero  a Creuoli,  ne  comprendendo 
così  bene  donde  difcgnattc  di  pattare  in  Siena,  eflendo  piu  vie,  pofe  tre  aguati  di  mille  fan- 
ti ciafcuno , o piu  ,e  di  cento  caualli;  vno  al  patto  del  Romituzzo , l'altro  lotto  porta  Ro- 
mana; il  terzo  fra  porta  S.  Marco, e Fontebranda  vicino  al  Forte  del  Munittero . 11  General 
Piero  giunto  a Creuoli  da  Montalcino  c ó tre  compagnie  di  fanti  le  migliori  che  vi  hauette 
di  Montauto,di  Chiaramente, e di  Franccfco  Orlino  ; e trouateuene alcune  altre,  che  vi 
^haueua  fatte  venire  con  centocinquanta  caualli,  hauendo  fuco  caricare  cento  muli  di  fari- 
na^ 
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na,  e di  munizione,  K altre  belile , c dato  a ciafcheduno  de’  ibidati  vn  Cicchetto  di  bifcotto 
da  viuernc  almeno  due  giorni , al  principio  della  notte  fi  mil'e  in  cammino,  c due  ore  auan-  B 
ti giorno  diede  nell’aguato  della  portaa  San  Marco.douc  era  flato  pofto  il  Conte  Giouam 
batifta  d’Arco  Luogotenente  dei  Colonnello  Madruccio  con  due  iniegne  di  Tcdefchi,e 
dugento  archibufìcri  Spagnuoli,  al  quale  haueua  aggiunto  il  Marchele  I polito  Giramo 
guardiano  del  Muniflcro  con  buona  parte  dell’ltaliani  di  quel  luogo, elihaucuaaffegnata 
vna  (quadra  di  caualli  leggieri.  I minici  fra  i quali  era  Piero  llcffo  con  li  Capitani,  SC  huo- 
tmni  di  valore  fcopcrto  lo  aguato  raffrontarono,  c vi  fi  combatte  fcroccmente,e  di  tal  ma- 
niera, che  elfi  alcuna  volta  credettero  vincerla  : ma  i T edeichi  fecero  tal’impcto  che  li  apcr 
fero  : che  Piero  credendo  lo  agguato  effer  piu  debole  fi  l'pinfe  allatefta,  c conofciutc  l’armi 
Tedefchc,errouatcle  gagliarde  fi  volfc  a’  luoi  caualli  per  dar  con  dii  dentro,  ma  non  cono 
feendo  in  loro  valore , & cradi  notte , e vedendoli  incorfo  m pericolo  fi  mile  per  vna  valle 
inuerib  la  Cittì;  così  fece  M.  Franceico  Baudini  Arciucfcouo  di  Siena  lafciandoui  il  caual 
lo,  c Monfignor  di  Sclua.chediVinegiadou’era  Ambafciadorepcr  quelli  affiariera  venu- 
to a Montalcino  : i fanti  furono  rotti,  c sbaragliati  re  vi  fi  viddero  la  mattina  motti  dugen- 
t oc  inquanta  corpi,  e tanti,  o piu  furono  i prigioni  : guadagnaronfi  quattro  infegne . Salua-  F 
ronfi  in  Siena  con  parte  de’  caualli  molte  delle  belile  cariche  ; alcune  ne  rimaicro  in  poter 
de’  vincitori  ; altre  per  bofehi,  e per  fentieri  diuerfi  prefer  la  via  di  R adicondoli,  e vi  giun 
fero  falue  : e le  i caualli  del  Marchefe  taceano  lor  doucrc  (che  non  v'era  capo  che  le  guidaf- 
fc,  c non  fi  moffero)  pochi  di  quella  gente  poteano  fcampare:  c fu  tale  la  qualità  della  fazio 
ne,  che  l’vna , c l’altra  parte  fi  vantaua  di  hauer  vinto,  i Franzcfi  per  hauerportate  molte  del 
le  cofe  in  Siena, e per  edere  pafiàtiper  mezo  li  nimici,  e l’I  mperiali  per  hauerne  molti  veci- 
fi,  e prefi, e riportatene  quattro  iniegne  ntmiche . Piero  Strozzi  giunto  in  Siena  fenza  che 
nel  popolo  fe  ne  foffe  fentito  nouella  alcuna  non  vi  fu  riccuuto  ne  con  quello  onore, ne  con 
quel  buon’animo  chel’altrc  volte  jiiucnga  che  l’vniucrfalcnon  ne  folle  così  ben  l'odisfàttoj 
«egli  anche  dalle  percoffe  inacerbito, e de’ pericoli  in  fofpcttito  era  diuenuto  piu  làluatico 
che  non  foleua,  e meno  fi  lafciaua  maneggiare.  Intendeuacon  ogni  arte,  e Audio  di  fare 
che  quel  popolo  Beffe  fermo, e lòfteneffe  la  guerra, e l’affedio  quanto  piu  fi  poteua  : proue 
deua  che  i Magiltrati  fopra  ciò  faccffcr  nuoua  ricerca  di  grano,  di  vino,  e d’altre  cofe  da  vi- 
siere ; e che  fi  trae  fleto  di  Siena  i contadini,  & altri  inutili  mangiatorie  foreftieri  ; e che  lo 
Spedalingo  della  Scalalgombraffe  i fanciulli  ,e  l'mfcnni , e le  femmine , 81  i mmiffri  ; e che  GJ 
le  chiaui  delle  canoue,c  delle  celle  fodero  confegnate  ad  altri . Era  nclli  animi  de’Cittadini 
Sancii  molta  difunione,  ne  bene  conueniuano  in  fra  di  loro  : crearono  nondimeno  Capita- 
no di  popolo  Claudio  Zuccantini,  Si  appreffo  la  Signoria  : ma  nel  creare  i nuoui  Otto  della 
guerra;  appo  iqualiera  quali  tutto  il  gouerno  non  conueniuano  : & i vecchi , che  haucano 
finito  il  loro  maeflrato,  e di  parole,  e di  fatti  erano  oltraggiati , acculandoli  molti  del  non 
hauer  (atto  lor  douere  ; piu  volte  per  crearli  fi  ffrinfe  il  configlio,  ne  mai  poterono  conue- 
nire  in  alcuno . Onde  configliò  Enea  Piccolomini  che  per  ben  publico  per  quella  volta  fo- 
la fi  deffe  autorità  a Piero  Strozzi,  a Monluc,  8 £ a Monfignor  di  Selua.K  a Monfignor  San- 
luc  mandato  nuouamentcdi  Francia  di  eleggerli  per  lèi  meli  futuri,  douendofene  pigliare 
due  di  cialcun  monte  iècoudo  l’ordine  di  quel  gouerno  : che  ciò  era  quello  che  allora  cer- 
cauano  i Franzefi,  amando  che  quel  maeflrato , il  quale  fi  haucua  recata  grandiffima  auto- 
rità foffe  di  lor  parte  llietta , e fedele  : perche  nel  vero  quei  Signori  Franzcfi  del  maeflrato 
palino  non  erano  così  ben  fodisfatti,hauendo  alcuna  volta  folpcttato,  che  non  foffero  voi  ^ 
tia  far  accordo  . Onde  quel  Monfignor  di  Sciua,  che  perciò  era  paflàtoaSiena,8l  andaua  • ‘ 

a Roma  Ambafciadore  ui  luogo  di  Laniàc  prigione  parlò  al  teggimento, e confortò  a man- 
tener fede  al  Re, 81  a non  temere,  promettendo  aiuti  grandi.c  che  la  Città  loro  pallata  quel- 
la tempella  (irebbe  ancor  beata,  magnificando  i denari,  le  forze,  li  eferciti,  le  v irto  rie  ,il  eoa 
figlio,  c la  buona  volontà  del  fuo  R e,c  che  ad  ogni  modo  li  difenderà  : dalle  quali  promel- 
fc addolcito  quel  popolo  fi  contano  che  i miniltri  Utili  del  Re  clcggcffcro  li  Otto  della 
guerra,  i quali  furono  per  il  monte  del  popolo  Mario  Bandoli,  c Girolamo  Spannocchi  : 
de’  Gentilhuomini  Claudio  T olommei,  e Dciftbo  T uramini  :de’  riformatori  M.  Marcan-. 
conio  Amerighi , 8C  Enea  Sauini  : dell’ordine  de’  Noue  M . Pierantonio  Pecci , il  quale  era 
affane, & Andrea  T ricerchi . Dopo  l’entrata  di  Piero  in  Siena  due  giorni,duc  iniegne  che 
nella  zuffa  fi  erano  tornate  indietro  da  Capraia  con  aiuto  di  dugento  archibufieri  venuti 
loro  da  Montalcino , c con  alcune  bagaglie  fecero  proua  di  entrare  nella  Città:  ma  hauen-. 


m4  Adriani  Libro Duodicefimo.  459 

do  al  R omituzzo  dato  in  vna  imbofcata  come  fentirono  d’effere  feoperti  fenza  oprate  ar- 
^ mi  (i  diedero  a fuggire,  c per  l’al'p rezza  del  tiro  molti  fcamparono  in  Siena,  alcuni  vi  rima- 
fero  prigioni,  e Ia’nl'egna  di  Carlo  Caraffa  ribello  Napoletano  vi  fu  prela . Il  Marchel’eco- 
nolccndo  che’l  Cadello  di  Capraia  benché  piccolo  per  edere  in  fu  la  Itrada  di  Maremma  vi- 
cino a Crcuolia  quattro  miglia,  arrccaua  moltiaiuti  a’  f ranzed , mandò  millecinquecento 
fanti  con  Gabrio  Serbclloni  fuo  nipote , c due  mezi  cannoni , che  lo  prendclTero  : ne  vo- 
lendoli il  Signor  del  luogo  che  dentro  vi  era  con  quarantafoldati , c molti  del  paefe , ren- 
dere , vi  lì  mite  in  opera  l’artiglieria,  8i  aperto  il  muro  vi  fi  diede  l’adalto , alla  fine  i l'oldati 
che’l  difendeuano , & il  Signor  del  luogo , 8i  alcuni  villani  furono  tutti  vccifi . Fu  perdo- 
nato folamentc  alle  femmine,  8i  a i fanciulli , il  Cadel  focheggiato  fu  lafciato  a guardia 
del  Capitano  Mafchio  da  Cortona  con  alcunifoldati . li  Marchcfeco!  medefimo  confi- 
glio fra  CreuoIi,e  Montanino prefe altreCafiella  Murlo, Monpertufo,  T reguanda,  allar- 
gandoli il  paefe  quanto  potea . A Crcuolinon  andò  gii  ,che  era  rimafo  folo  in  qui  Ila  par- 
te in  mandc’nimici,non  li  parendo  hauer  tanta  gente,  che  baflafle  j conuenendo  per  la  buo- 
na guardia  che  ne  tcncuano  i Franzefi , e per  le  fortificazioni  fatteui  intorno  dimorami  piu 
B d’ vii  giorno,  Si  il  campo  non  fi  lUmaua  ficuro,hauendo  tanta  gente  Piero  in  Siena,  e’I  po- 
polo armato , il  quale  hauendo  dato  quell’ordine , che  per  la  ficurtà , e fci  mezza  di  quella 
Città  li  parue  opportuno  ,c  riconolciute.craircmbratc  lue  genti,  e riftrettauiguardiaaba- 
fianzafaceua  forza  che  quanti  piu  mangiatori  difutili  fi  trae  Acro  di  quella  Cittì;  Si  il  Mar-, 
chefe  allo’ncontro  mandò  bando  che  tutti  quelli  che  fofl'ero  trouati  vfcirfene  fodero  veci- 
fi  : ma  con  tutto  ciò  molti  continouamcntc  ne  erano  cacciati , e ne  padàuano  di  notte  per  il 
campo , e li  Spagnnoti  ne làluauano  molti,  c fpecialmcntc  le  femmine  : vlciuannc  eziandio 
molti  conilcorte,  che  Piero  Strozzi  ne  mandaua  molte  compagnie  di  fanti,  e dicauallia 
Montanino,  81  altrouc,  e fi  pcnlàua  che  eglinon  potette  dar  molto  ad  vie  ime, c fi  facea  fol- 
Iecita  guardia  per  tutto  : ma  egli  hauendo  raccomandata  la  cura  della  guardia  della  C itti  a 
Cornelio  Bent  iuogli,  Si  a MonIuc,che  vi  rimaneua  con  la  iòuranaautorit'a  al  goucrno,c  fap 
piendo  che  nuoui  Tcdcfchi,  e Spagnuoli  fi  afpcttauano  in  campo,  vna  notte  lenza  che  in 
Siena  fe  ne  làpeffe  cofaalcuna  con  Monlignor  di  Silua accompagnato  da  cé  tocinquanta  ar 
chibuficri.e  venticinque  caualli  con  buone  guide  fe  ne  vici:  e benché  per  tutto  faccffc  folcn 
ne  guardia,  nondimeno  paflàndo  vicino  ali’O  ttcruanza,  e tenendo  il  cammino  fotto  Mon- 
C tcreggioni  fenza  haucrc  incontro  alcuno  giunfe  a Cafoli , e quindi  poi  fe  ne  andò  da  Radi- 
condoli  a Montalcino . Il  medefimo  feciono  poco  poi  l’Arciuclcouo  di  Siena, 8£  Enea  Pie 
cotomini.ma  fu  lor  medierò  il  combattere, hauendo  dato  in  vn  agnato  di  Italiani;  douc  la- 
fciarono  alcuni  loro  famigliati,  Karnefi  . Rimale  Siena  in  mal  termine  ; e douc  piu  l’vn 
dì  che  l’altro  fi  prouaua  duro  l’attedio,  che  da  pane  in  fuori  poco  v’era  rimalo  da  viuerc  ; c 
quello  ancora  fi  daua  a pefo  a’  foldati,  Si  alti  altri , che  Io  compcrauano  dal  Fornaio  fi  con- 
legnauaper  poliza  tanto  il  giorno  fecondo  il  numero  delle  bocche  tanto  fondamente,  che 
appena  fi  poteanofodentarc,  benché  a’ faldati,  e ma ffìmamcntca’Tcdefchi  fi  dette  con  piu 
larga  mifura  ; e con  tutto  ciò  fi  conofccua  quel  popolo  in  vniuerlàle , 8i  il  reggimento  mol- 
topiu , dilpodidìmo  a durare  quanto  potcua  : 8i  effóndo  mancata  loro  ogn’altra  carne  ma- 
cellauano  Afini:8ihaucano  ferma  credenza, che  ad  ogni  modo  il  Re  di  Franciainnanzial- 
la  fine  li  hauedie  a foccorrcre,  c liberare  come  largamente  promctteuano  tutti  i l'uoi  mini- 
firi.  Dalla  parte  del  campo  conofcendofi  che  quanta  piu  iòllecita  guardia  fi  faccua  tanto 
_ piu  predo  fi  verrebbcal  fine  della’mprcfa,fi  era  metto  bandochc  chiunque  fotte  trouato  por 
® tare  in  Siena  vettouaglia folle  vccilò , perche  molti  contadini  per  cupidigia  del  guadagno, 
lì  mettcuano  ad  ogni  rifehio  : c tanto  piu  che  ne’  contadini  vcgliaua  la  medefima affezione 
alla  Cittì,  che  nclli  ficlfi  Cittadini;ne  lchifauano  danno, o male  alcuno  per  Indentarla, 8<  aiu 
tarla . E perciò  fe  ne  trouarono  molti , che  recandofclo  a loda  grandidima  fi  lafciarono  vc- 
cidcre  ; onde  auucnne  che  durando  molti  meli  la  guerra,  e trauagliandofi  con  aimi  in  diuer 
fe  parti , pochi  de’contadini  originali  vi  rimafero  viui  : benché  alcuna  volta  per  paura  giu- 
rarono fedeltà  a’ vincitori  per  ogni  piccola  occafionc  fi  ribcllauano,  ncdiloro  li  potemai 
fidare  alcuno  : di  maniera  che  per  loro  oltinazione  venne  difetto  il  contado  non  lolo  del 
frutto  della  Terra,  del  bediame, delle Cadella  ,e  delle  ville  ma  delti  huomini  ancora . I ntan 
to  veniuano  di  Piemonte  per  Lombardia  i tremila  T edefehi  guidati  dal  Barone  di  Felx  ; c 
millecinquecento  Spagnuoli  fi  erano  imbarcati  a Napoli, e fiattcndeuano  a Piombino,  do-, 
ue  ilDuca  faceua  condurre  di  Ferraio  artiglieria, c munizione, e daLiuornofarina;chc  egli. 

Sii  Signori 


460  Delia  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , r y 

Si  iS  ignori  Imperiali  haucano  confortato  che  dalla  parte  della  Maremma  fi  faccflccon  qtie 
He  nnouc  genti  vn’altro campo, che  inimici  vi  fcorrcuano  per  tutto,  c mandarono  al  Do--  ® 
ria,  che  veniua  con  Tarmata , e con  le  genti,pcr  indurlo , che  con  le  galee  aiutarti  la’mprelà, 
la  quale  dilcgnauano  di  fare  di  Portcrcole,con  quello  aiuto  penfando  che  ageuolmente  po 
tcrt'c  venir  prefo,  che  diciorto  galee  nimiche.le  quali  per  fortificarlo  v’eran  dimorate  alcuni 
giorni  per  tema  dell’  Imperiali  vdcndolc  apprettare  lal'ctando  l’opera  imperfetta  le  n’eran 
tornate  a Marfilia.  Harcbbc  voluto  il  Ducachcauantiad  ogni  alt  ra,iinpreià  cotale  fi  fofie 
fatta,  itimando  che  occupato  quel  luogo , fopra’l  quale  i Franteli  per  tenere , e per  infoltire 
la  Tofcana  ficcano  pnncipal  fondamento,  li  altri  di  quelle  contrade  fu  fiero  piu  ageuoliad 
erter  vinti,  e ordì.  II  Doriagiuntoa  Piombino, e sbarcati  i millecinquecento  Spagnuoli 
fc u lindo  che  fé  galee  erano  firacche,8£  haucan  bifogno  di  riporto  l'c  ne  pafso  a Gcnoua  : prò 
mite  bene  che  poco  poi  manderia  Gioii  annandrea  Doria  con  parte  d’cITc  per  leruigio  dita- 
le imprefa  ima  Almamente  che  le  gent  i Genouefi  in  Coi  fica  lotto  A golfino  Spinola  nel  vo- 
ler difender  Corte, che  i Franzcfi  conliCorfi  a ficdiau  ano, a certi  palli  ftretti  erano  Hate  mal 
trattate  i e la  Signoria  richiamaua  il  Doria,  che  con  l’armata  lene  tornarti  a cali  . Onde’l 
Duca  mancando  d’aiuto  cotale  con  li  Spagnuoli  nuouamente  arriuati,  e con  alcune  compa  F 
gniedi  fanti  Italiani  tratti  di  Pifa,c  d’alt  ri  luoghi  vicini  imprelc  a far  guerra  alle  Cartella  del 
la  Maremma  de’  Sancii, dalle  quali  era  continouamcnte  infettato  il  contado  di  Piombino, e 
ne  commilè  la  cura  in  generale  a Carlo  Gonzaga  con  l’aiuto  ,e  col  conligho  dclColonnello 
LucantonioGouernatore  dello  fiato  di  Piombinole  di  campo  vi  fi  mandò  quattro  compa 
gnic  dicaualli  :c  propoli:  a quella  cura  Commcflario  Alamanno  d’Antonio  de’  Medici, fpi- 
gnendo  continouamente  da  Liuorno  a quelle  marine  copiagrande  di  farina,  e d’artiglieria 
quando  piu  ve  ne  folle  bifognata . Della  qual  colà  fofpcttando  Piero  Strozzi, poco  innan 
zichefi  vfcirtc  di  Siena  volle  mandare  in  quelle  parti  per  miglior  ditela  cinquecento  fanti 
lotto  Carlo  Caraffa,  Matteo  Stendardo,  Moretto  Calaurefe,  & Aleffandro  da  T erni,  il  qua 
le  contro  alla  fede  data  a Montecatini , era  tornato  al  leruigio  de’  Franzcfi . Cofioro  lòtto 
•Bclcaro  villa  oltre  a due  miglia  vicino  a Siena  intopparono  in  vno  agguato  di  Tedel’chi,  e 
furono  i primi  ad  aflàlirc.e  ne  haucano  il  migliore,ma  lòpragiugnédo  Luigi  da  Doara  con 
dugeuto  Spagnuoli,  c rifatta  teda  combattendo  per  fpazio  di  mcz’ora  li  ruppono , e sbara- 
gliarono, tutelandone  vccifi  nella  ftrada,  e nelle  forte  piu  di  cento, e vi  rimale  prigione  Mac 
tco  Stendardo  nipote  del  Caraffa,  e molti  altri,  mai  piu  lal'ciate  Tarmi  fuggiron  via, 61  alcu-  Q 
ni  ne  tornarono  in  Sienaicolloro  haucano  foco  gran  làlmeria  d’arnefi  ,e  di  balie , e di  bam- 
bini dello  Spedale, quali  voleuano  mandar  a Grò  fleto  j rimalerui  prefi  cinquanta  muli  ca- 
richi : le  balie, BC 1 bambini  furono  rimandate  nella  Città . Onde  con  migliore  fpcranza  fi  ibi 
lecitaua  la’mprcla  della  Maremma,  e con  lettere,  e con  mefli  fi  tencuano  follecitati  alcuni 
de’  Cittadini  di  Siena,  c del  gouerno  inuitandoli  in  fu  quelli  buoni  auuenimenti  a lalciarc  la 
parte  Franzcfe,  che  li  mcnaua  a perdizione,-  e fi  promctteua  loro  da  parte  dell’ Imperadore 
perdono  ,cfi  offcriualoro  quando  fi  fodero  voluti  rifoluerc  amandarne  Tarmi  Franzefi  o- 
gni  aiuto  : ma  erti  erano  al  tutto  ollinati  a non  cedere  le  non  da  eftrema  uccelliti  colìrctti, 
temendo  chiThaueuaoffcfo,l’iradiCclàre,  elialtri  non  fi  fidando  del  Duca  per  cagione 
della  propria  libertà,  e per  l’antica  nimicizia  fra  Siena, e Firenze . Già  erano  vicini  i nuouk 
IT cdelchi  ,e’l  Marchele  fi  incucila  in  ordine  per  vlcir  fuori  a fare  qualche  acquifto  :ma  era 
dubbio  quale  delle  due  iinprelc  doucrtc  far  prima , o quella  di  Cafoli , o della  Valdichiana  : 
ma  per  la  vicinanza,  e per  l’opportunità  che  dauaCaloIi  a’  nimici , rifuggendo  qualunque  tj 
vfciua  di  Siena  in  quel  Cartello  non  lontano  piu  che  none  miglia,  e perhauerui  i nimici 
molto  grano  da  rifornirne  in  ogni  occafionc  la  Città  aflediata,  fi  rifolue'  primieramente  di 
porui  campo  ; oltre  che  douendofi  anche  fare  imprefa  in  Maremma  ; quella  daua  fauorea 
quella.  H mentre  chei  Tedefchia  San  Calciano, douc  erano  giunti  fi  pagauano,  il  Marche 
le  con  due  mezi  cannoni,  e fanteria  Spagnuola,  e T edelea  andò  a Chiuldino  buon  Cartello 
inuerlo  la  Maremmani  quale  non  haucua  mai  voluto  riccucrc  guardia  Franzeic, e con  le  prò 
prie  forze  fi  difendeua,  c lenza  oprare  armi  l’ottenne  a patti,  laluando  le  robe,  e le  pcrlone, 
e vi  lafciò  dentro  Luigi  da  Doaracon  la  compagnia  de’caualli , e Francefco  Montauto  con 
vn’inlcgna  di  fanteria,  diflribuendonc  parte  ui  altre  Cartella  vicine,  che  fi  erano  refe  ; e fi 
fccecólegnare  tutto  il  grano, & altro  che  vi  haucano  i Cittadini  Sancii,  e fc  ne  tornò  in  cam 
polalciando  l'artiglieria  alla  Badia  ad  1 loia,  e cinque  infegne  di  Tedcfchi,chefcco  hauca  ri- 
uicuandoncconli  Spagnuoli  carichi  di  preda.  Quindi  fatta  muoucrc  altra  ai  tìglier  inda' 
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Forti,  e da  Staggii,  e prete  cinque  infegne  de’  nuoui  T edefehi,  e l’alt  re  cinque  confegnate 
A a Chiappino  V itelli,  che  rimancua  alla  guardia  del  campo,  e con  ottocento  Spagnuoli  fi  io 
uiò  inuerfo  Cafoli,  cffendolilì  prima  arrefo  alla  villa  dell’artiglieria  Mcnzano.douc  era  ila- 
to  dalle  Vergene  Cadetto  poco  innanzi  preio , e poi  ribellatoli  menato  prigione  Girolamo 
Serbclloni  ino  nipote . £ di  notte  fet  cannoni  dirizzòalle  mura, e da  due  colletti  alcuni  al- 
tri, che  battcuano  i baluardi  de’  nimici , e le  cortine  delle  mura;  con  li  qualihancndo  fatta 
nel  muro  buona  apertuna,e  battendoli  continouamentc  li  venne  a parlamcnro;haueua  me- 
nato feco  il  Marchcfe  vn  parente  di  Pompeo  della  Croce  Milanclc,  che  era  l’ vno  de’  Capi- 
tani della  guardia,per  configlio  del  quale  e [Tendo  andato  a parlare  al  Matchefe  Pompeo  con 
commcflionedel  Conte  Cammino  Martiningo  fi  cominciò  a ragionare  delle  condizioni 
del  renderli  : ma  Pompeo  chicdeua  che  intanto  li  fcrmafle  la  batteria  ; la  qual  colà  non  voi 
le  concedere  il  Marchcfe , rouinando  cont  inouamente  la  muraglia , Si  aprendoli  la  terra  « 
Le  cond  izioni  che  proponeua  il  Marchcfe  erano, che  i capi  rimanettcro  iuoi  prigioni;  i fol 
dati  confarmi  loro  fe  ne  andaflero  liberi  fenza  infegne , c la  terra  a fua  diicrizione . Quelli 
patti  parcano  duri  a’foldati  di  Cafoli  ; ma  non  volendo  alleggerirli  il  vincitore  Pompeo  del 
* la  Croce  per  la  pane  fua  li  accettò , e non  parendoli  bene  tornare  in  Cafoli  vi  rimandò  due 
Cittadini  Sancii  che  vi  erano  vfiziali  a riferire  al  Conte  Camillo  quel  che  lì  potcua  ottene- 
re. Il  Conte  penfando  l'eco  QefTo,  che  mancando  la  compagnia  di  Pompeo, che  era  rimafo 
appretto  il  nimico  fenza  capo, non  harebbe  combattutole  egli  poteua  foto  fottenere  la  pu- 
gna,maffimamenteiàppiendoifoldati  poter  andarne  liberi,  li  rifoluè  anche  etto  d’andare 
clal  Marchcfe  per  accettare  i patti,  e giuntoli  innanzi  il  Marchcfe  il  ritenne  prigione,  non  ha 
uendo  da  lui  hauuto  faluocondotto . Onde  conuennc  che  le  condizioni  fodero  fecondo  la 
volontà  del  Generale  : il  quale  mandò  incontanente  il  Conte  Clemente  Pietra,  e Pompeo 
della  Croce  tteflo  nella  terra  per  farne  vfcire  i foldati  fecondo  la  conuegna  : ma  mentrechc 
fi  apparecchiano  per  andarfene,  che  già  haucano  abbandonate  le  difcle  della  batteria  Ji  Spa- 

f nuoti,  KiTedefchi  vedendo  l’entrata  fenza  pericolo,  per  la  rouinadcl  muro  (aitarono 
ent  ro,c  mifèro  a ruba  la  T erra,  c molti  de’foldati  vi  falciarono  farmi, e le  bagaglic . Il  Mar 
chefc  entrato  dentro  fi  fece  cófcgnarc  quali  tutto  il  granone  he  vi  li  trono,  lalciandonc  a’fol 
dati  quel  poco  che  efli  poterono  trafugare^:  ne  vende  a’miniflri  del  Duca  cinquemila  fiata, 
KiSanefi,  che  vi  erano  volle  a prigioni,  c dal  Conre  Cammino  Martiningo  dumila  feudi 
P di  taglia . Il  Cattello  fu  rubato  di  maniera, che  a gli  abitatori  non  rimafe  altro  che  le  murafo 
le  : che  i Colligiani,  S i altri  vicini  ogni  colàportaron  via . A Pompeo  della  Croce  il  non  ef- 
fer  tornato  al  Conte  a confutare, e rifolucr  quel  che  fo  ttc  da  farcirne  a colui  che  vi  hauea 
la  fouranaantorit  à , fu  attribuito  a viltà,  SC  a fellonia:  ma  di  quello  fecondo  lo  aflolué  Pie- 
ro Strozzi,colpandolo  di  vi!e,e  di  paurofo,nc  degno  di  tenerli  foldato  d’onore . Lafciou- 
jiiil  Marchcfe  a guardia  due  infegne  di  fanteria,chc  dimorauano  alla  guardiadi  Colle,  e Fc- 
derigoda  Doara  con  la  compagnia  de’  caualli  ,chc  ne  hauefie  la  cura  : venne  nel  medefimo 
tcmpoall’obcdicnzaRadicondoli,c  Monteguidi  CaRclla  vicine,  e vi  fi  allargarono  iconfi- 
ni  inuerfo  la  Maremma^loae era  giunto  Carlo  Gonzaga  generale  a quell’imprefa,acciochc 
con  li  millecinquecento  S pagnuoli  venuti  nuouamcntc  a Piombino , e con  mille  fanti  I ta- 
liani  parte  di  quellidi  Maremma  fletta,  c di  Piombino, c parte  mandatida  Pifa,  e da  V olter 
ra,  andatte  a combatterete  Terre  de’  Sancii . Era  Macftro  di  campo  detti  Spagnuoli  Don 
Ernando  de  Situa,  che  l’Adclantato  lor  capo  era  rimafo  in  Napoli  infermo  .Coflui  foftenc- 
_ uamal  volentieri  di  hauerfuperiore  Carlo, ne  li  Spagnuoli  il  voleuano  vbidirc . Era  il  di- 
legno  primiero  con  l’aiuto,  c fauorc  dell’armata  Imperiale  andare  a combattere  Portcrco- 
lc,comc  dicemmo, per  chiudere  la  portaa’Franzefi  di  poter  foccorrcre  piu  Siena  per  mare, 
il  che  fi  teneua  ageuolc  : ma  il  Doria  non  volle  fermarli  con  le  galee,  anzi  in  pattando  da  L i- 
uomo  ne  menò  contro  alla  voglia  de’  padroni, che  lo  doueano  fcaricar  qu  iui  alcune  Naui  di 
grano,  non  fi  potendo  foftcncrc  la  guerra  fenza  grano  foreftiero,c  con  eflefe  ne  andò  a Gc- 
noua.  Ondclafciatodiprcfcntela’mprcfadi  Portercole  fi  inuiarono  le  genti  contro  alle 
Cadetta  de’  Saneli , e'I  primo  aflàlito  fu  Monteritondo  Cattello  vicino  a Matta, SC  al  confine 
detta  Maremma  del  Duca  (limandoli,  che  lì  potette  ageuolmcnte  prenderei  con  piu  com- 
modo valerli  del  grano  per  l’cfcrcito, perche  douendofi  haucre  il  prouedimcnto  di  mare, e 
difeottandofi  da  Piombino  doue  fi  mandaua  da  Liuorno,era  cofa  di  difagio . Fattoui  adun 
que  tirare  due  cannonicondottiui  di  Ferraio,  fi  cominciò  a battere  le  mura , le  quali  erano 
m luogo  alto , e indagatole  a làùrui  ; nondimeno  hauendo  cominciato  l’artiglieria  a man- 
darne 
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darne  per  terra,quci  di  dentro  volentieri  fùricno  venuti  a patti,  come  harebbe  voluto  il  Dii 
ca  : ma  li  Spagnuoli  cupidi  della  preda  non  lì  poterono  tenere , che  in  vn  momento  non  fi  B' 
gittaflcro  alle  mura,vccidcndo  chiunque  loro  lì  paraua  incontro'.  Onde  il  mifero  Caltcllo 
ne  fu  auaramcntc  taccheggiato,  e crudelmente  lacerato,e  dillrutro , cofa  che  difpiacquc  a 
Carlo,  il  quale  haucua  commdfiohc  dal  Duca  di  adoperare  con  inodcltia  la  vittoria , dan- 
neggiando meno  che  lì  poteuali  huomini,  e le  contrade  e Ond’egli  fieramente  ne  ldcgnò, 
ne  parendoli  dalli  Spagnuoli  cfierconorato , e riuerito  volle  lafciarc  la’mprcfa  ; ma  il  Duca 
no’l  conienti . La  preda  vifu  grande,  elpezialmqnt  e digrano,  del  quale  toccò  molto  poco 
ad  altri  che  a Spagnuoli, del  chepiu  che  d’alcun’altra  colà  erano  mal  d’accordo  i capi,  non  fi 
contendendo  tanto  di  co  fa  veruna  quanto  dcll’vtile Il  Marchefe  pure  allora  Speditoli  dal 
la  prefa  di  Cafoli.vdendo  il  numero  grande  del  grano  trouato  in  Montcritondo, e che  li  Spa 
gnuoli  per  cagione  della  preda  nó  ne  voleuano  vlcire,  rimandate  l’altre  genti  in  campo  eoa. 
cinque  tnfegne  di  T edcichi  ne  andò  veloce  a Móteritondo, comodando  il  Ducache  có  tue 
te  quelle  genti  fi  andafle  a Mafia, fperando  che  i nimici  sbigott  iti  della  p i clà  delle  due  T erre 
agcuolmcntc  fi  vincericno,  mafiimamente  cficndoG  aggiunti  a quel  campo  i Tedclchi . II 
Marchefe  giunto  a Montcritondo  per  poco  prezzo  fi  fece  eonlegnarc  alla  Spagnuoli  il  gra- 
no  dellaprcda,cheper  molto  meno  lo  vendeuano  a’  mmitlri  del  Duca.ondcìcàmpo  fi  do- 
ucua  nutrire  : e riconciliati  inficine  i capi,  e dato  ordine  a quel  che  pareua  vi  bilògnafle , la- 
biati per  tutto  fuoiminifiri  che  vende  dono  il  grano  caro,  Ka  chi  pm  ncdaua,c  confcgnati 
i T edefehi  che  haucua  fcco  a Carlo , fe  ne  ritornò  in  campo  ; douc  haucua  laiciaro  la  cura  a 
Chiappino  Vitelli  cornato  in  campo  in  luogo  del  Conte  di  Santafiorc,  il  quale  non  ben  fili 
no  ,c  mal  Sodisfatto  del  Marchefe  era  andatoa  K orna . Piero  Strozzi  vdctido  la  tempcUa 
volta  in  Maremma  da  Montalcino  era  andato  a Groficto  farcendo  diligentemente  munire, 
e guardare  i fuoi  luoghi , e Portercole  fpczialmente , nel  quale  conoTccua  gran  pericola 
ogni  volta  che  nimico  con  giufie  forze  vi  fi  folle  mefio  lòpra . L’clci  cito  di  Maremma  per 
impediti fentieri,  8cin  tempi  piouofial  principio  di  Nouembre  traendofidietro  quattro 
pezzi  d'artiglictiagrofla  con  gran  difagio  d’huomini , e di  giumente  fi  condufie  vicino  a 
Mafia  patendo  il  campo  molto  della  vcttouaglia.nou  tanto  per  mancamento  d’cfia,quanto 
che  la  gente  Sagnuolafcherncndo  ógni  comandamento,  e de’ fuoi, e delti  altri  capi  la  ruba- 
ua  per  tutto . In  Mafia  aguardia  era  Giouanni  da  Safiùtcllo  con  tre  infcgne  di  fanteria  mol 
to  icemc,nc  proucdimcnto,  ne  animo  a baltanza  per  difenderli . OndelihuominidclCo-  Q 
mune  di  quella  Città  inuitatida  Achille  Gerì  Cittadino  loro  andarono  incontro  a Carlo 
Gonzaga,ch’era giunto  ad  vn  mulino,  che  fi  tcncuada’nimici  ad  offerirli  là  Terra;  la  quale 
i Franzefi  dalla  Rocca  infuori  haucano  abbandonata  . £'  quella  Città  in  due  parti , Città 
nuoua,  e Città  vecchia,  81  éda  vn  muro  diuilù , il  quale  da  vna  porta  conduce  nella  Fortez- 
za, in  Città  nuoua  fu  meda  vna  compagnia  di  T edcichi,  e nell’altra  due  di  Spagnuoli  rima- 
nendo  l’altrc  genti  difuori  : re  (lana  lolamente  la  Fortezza, la  quale  non  fi  e (Tendo  voluta  rcn 
derc  al  primo  inuito,dopo  due  colpi  d’artigilcria  patteggiò  il  Capitano  che  dentro  v’era  có 
trenta  ioldati  di  poterlene  andar  franco  : il  che  acciò  faccfl'c  piu  Scuramente  ,e  che  ne  dagl» 
Spagnuoli  ne  da’T edcichi  li  fofic  fatto  oltraggio  ne  fu  tratto  di  notte;  e la  Fortezza  fu  con 
legnata  in  mano  del  Capitano  Coruatto  da  Perugia , che  la  tenefle  in  nome  del  Duca , e ri- 
fornita di  viuere.e  di  munizione,  e di  quel  che  vi  era  meflicri . I n quella  di  Montcritondo 
fu  pollo  Cammillo  Landini  da  Volterra,  ingegnandoli  il  Duca  di  hauerle  Terre  che  fi  pi- 
gluuano  in  fuo  potere . Doppo  la  prelùdi  quelle  Terre  fi  prefero  molte  Cafiella  di  quella  jx 
contrada  Girifalco,  T ramile,  P nata, Si  altre , delle  quali  la  maggior  parte  poi  fi  ribellarono; 

& in  Tatti,  douc  furono  vccifi  a tradimento  due  de’  foldati  lafciatiui  a guardia  daChiufdi- 
no  corfe  Luigi  daDoaracon  caualli,  e Francefilo  Montatilo  con  fanti, 81  intratiui  per  forza 
vi  fecero  grande  vccifione . Quelli  fegni  di  mala  obcdicnza.e  di  mancamento  di  fede,  81  il 
non  poterti  Scuramente  guardare  tanti  luoghi,  i quali  alcuna  volta  poteano  efl’cr  di  noia, 
non  li  domando  i contadini  Sancii  con  percoiranefiiina.induficro’I  Duca  a comandare  che 
molte  delle  Galletta,  e bicocche  Sancii  toffero  sfalciate  delle  mura,  così  in  quella  parte  di 
Maremma  come  vicino  a Calcali,  e nelle  part  idei  Chianti, e della  Valdichiana  ,concio(ìachc 
ogni  giorno  fi  vdiflc  qualche  nouità  per  quel  contado  ; Lucignano  fi  munìuagagliardamcn 
te  haucdonela  cura  Giulio  da  R icaloIi,c  Bernardo  Puccini  ; 8i  accioche  i Ioldati  vi  lleficro 
piu  ficuri  per  folletto  prefo  diloro  comunemente  a’Lucignancfi  furon  tolte  l’armi;  e ben- 
ché fra  quei  di  Chiufi,  e di  Chianciano  co’Muntcpulcianclì  folle  fiata  fatta  tricgua  per  li  la.- 
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Doratori  folamente^e  per  lebeflic  da fomenta,  nondimeno  da’foldati , e vaflàlfi  Sancii  ogni 
A giorno  fi  riccucano  oltraggi, c danni . Onde  Leonida  Malatcfti,  che  haueua  la  cura  della 
Prouincia , c (bua  in  Montepulciano  con  li  caualli  di  quella  parte,  & alcune  compagnie  di 
fanti  feorfe  infino  fopra  quel  di  Chiufi,  epiu  oltre,  e menò  vna  grolla  preda  di  beftiame , e 
di  prigioni  j benché  nel  ritorno  fi  attrauerfaflc  loro  Adriano  Baglionicon  caualli,  che  te- 
neua  in  Chiufi,  e fcaramncciandofi fu  vccifo  fotto  il  cauallo a Ricciardo  Mazzstofto  Capi- 
tano di  caualli , e l’hebbc  prigione , c parimente  Antonmaria  da  Perugia  Capitano  di  fanti. 
Dopo  Mafia  in  Maremma  venne  prelò  col  mandato  d’vn  fol  trombetta  Gauorano,  douc 
era  il  Luogotenente  di  Maarbalc  O rfino , il  quale  con  ottanta  fanti  fi  contentò  di  partirli 
lafciando  il  Caflello , e la  Fortezza  con  ciò  che  vi  fi  trouana  : benché  la  maggior  parte  dctli 
abitatori  portandone  loro  haucre  fo fiero ricoucrati  in  Ifcarlino . In  Gauorano  Caftcllo  vi- 
cino a Scartino  fu  lafciato  a guardia  Iacopo  Malatcfli  con  vna  buona  compagnia  di  fanti , 8 £ 
AlefTandro  Bcllincim  con  vn’altra  di  caualli, acciò  da  predò  tenefiòno  in  trauaglio  i nimicò 
A Scarlino  mandò  Piero  Strozzi  Carlo  Caraffa , il  quale  lo  fornì  a ditela  di  gran  vantag- 
gio,  ne  folo  il  Caftello  ma  vn  colle  ancoraché  li  lopralta.ondc  può  eflcre  dall’artiglieria  bat- 
® turo . NelleTerrc  prete  nouellamente  de’Sanelì  Mcnzano,  Radicondoli,  Bclfortc, Mon- 
t eritondo , 8£  altre  vicine  fi  difiribuirono  per  alcun  tempo  li  huomini  d’arme,  che  di  grano 
haueano  sfornito  Afciano , 8C  ogni  luogo  intorno , ne  trouandoui  piu  da  viucre  non  vi  po- 
reano  dimorare,  efiendoui  ogni  cofà  logora  : ma  ne  quiui  poterono  fermarli  cflcndoui  fia- 
to predato,  e portato  via  il  grano,  e li  abitatori  dileguatili . Onde  fu  forzato  il  Duca  tracn- 
doli  del  Smelò  farli  riccuere  per  le  fue  Città  migliori , e piu  copiofe  A rezzo , Cortona,  Pi- 
llola, Prato,  e Firenze  ; che  tal  forte  d’armi  per  tutto  il  tempo  della  guerra  fu  di  molta  gra- 
uezza,  ne  feruì  ad  altro,  che  a mantenere  la  riputazione . R imaneua  folamentc  tra  Siena, e 
Montalcino  ,chc  non  folfe  in  poter  dell’cfercito  Imperiale  C rcuoli  Caftello , come  dicem- 
mo dell’ Arciucfcouo  di  Siena  con  vn  borgo  di  cafc,  aualc  per  (ito  c forte, che  d’ogn’intor 
no  è dirupato,  ne  vi  fi  pofiòno  condurre  artiglierie,  che  Io  battano  fè  non  da  lontano,  e per 
l’oportunità  del  luogo  l’haucua  fatto  Piero  Strozzi  ben  munire,  e cignere  di  baftioni  ,c  vi 
tencua  dentro  il  Conte  Giulio  da  Tiene  con  tre  compagnie  di  fanti . Quello  luogo  per  Ie- 
llate a i n unici  il  commerzio  di  Montalcino  con  S iena  harebbe  voluto  il  Duca  chea  Marche 
Ce  hauefle  molto  innanzi  prefo:  ma  egli  haueua  indugiato  a farlo  nel  mezo  del  verno  : & ha- 
V uendo  prima  bene  fquadratolo  fi  difpofè  ad  andarui  con  tante  forze,  e con  tanto  apparec- 
chio, che  ad  ogni  modo  li  venifiè  in  mano , c vi  fi  fece  con  gran  fatica  d’huomini,  e di  buoi, 
per  iftrade  fangofe , e malageuoli,  c continue  piogge  condurre  nouc  cannoni  grofli , e due 
mezi , con  ordine  di  poter  trarre  almeno  mille  colpi  : e prelì  ottocento  Spagnuoli  di  cam- 
po.edumila  Tcdefchi, lafciando  lacura  del  refio  a Chiappino  Vitelli, giunte  a Creuolicon 
ordine  tale,c  mandò  ad  inuitare  il  Conte  Giulio  a rcnderfi;ma  non  volendo  fi  cominciò  con 
otto  cannoni  a battere  per  fianco  il  Caftello,  e con  due  mezi  la  cortina  del  borgo  per  leuarne 
le  difefe  : ne  il  primo  giorno  piouendo  continouamentc , c battendomi! , fi  profittò  colà  al- 
cuna, inoltrandoli  i difenditorioftinati  : il  fecondo  poi  hauendo  ricominciato  per  tempo 
la  batteria,  e rouinando  il  muro  del  Caftello  il  Conte  mandò  vn  fuo  tamburino  afar  parla- 
mento col  Marchefe,e  dopo  molte  rifpofte,  c propofte  fi  refero  a difcrezionc  del  Marche- 
fe  : i ibidati  che  vi  erano  trecento  furono  fualigiati,&  il  Caflello  meflò  a ruba,  Se  il  Marche- 
fe  ne  traile  dugento  moggia  digrano,  e quel  Conte  prigione  : elafciatoui  Alberto  Angio- 
_ì  lini  con  vna  buona  compagnia  ai  fanti  con  tutte  le  genti , e con  l’artiglieria  fe  ne  torno  in 
**  campo , rimanendo  tutto  ficuro  il  paefe  da  quella  parte . L’efercito  di  Maremma  dopo  la 
prefa  di  Gauorano  fi  ordinò  che  tornaflc  al  campo , che  quelli  Spagnuoli , e quel  Capitana 
non  volcuano  vbidir  a Carlo  Gonzaga,  nei  Tcdefchi  ancora.  E Piero  Strozzi  che  era  in 
Groflcto  haueua  molto  meglio  riforniti  li  altri  fuoi  luoghi, e la’mprefa  di  Portcrcolc,  la  qua 
le  douca  e (Ter  la  principale , non  cflendo  tornate  ancora  le  galee  Imperiali , fi  riferbò  a tem- 
po piu  opportuno . Però  Carlo  Gonzaga  lafciato  in  Malfa  Coruatto  da  Perugia , e netli  al- 
tri luoghi  acquiftau  altri  capi  commettendo  la  cura  il  Duca  di  quella  Prouincia  a Lucanto- 
nio  Cuppano,  rimenò  la  gente  in  campo  al  Marchefe . A Malfa  mandò  il  Duca  Commefla- 
rio  Lionctto  Attauanti, che  rcndefle  ragione a’popoli,  e miniflrafie alla  ficurczza de’  luo- 
ghi acquiftati,c  vi  proucdcflc  di  quello,  che  vi  folle  medierò  : pcrochc  nuoua,  c grauc  cura 
era  foprauenuta  nell’animo  del  Duca,  e de’  Signori  Imperiali dcll’imprclà  guerra,  conue- 
nendofi  farla  piu  che  magagliarda  i perchc’l  Re  di  Francia  fpeditofi  della  guerra  di  Piccar- 

diatnan- 


Della  StorlàcliM.  Già  Bat: 


dii  mandimi  in  Piemonte  Tuoi  Tcdcfchi,  egente  Guafcona,  e Prouenzalemotro  eferciti» 
ta  in  guerra,  e quattrocento  caualeggicri , c dugento  lance,  oltre  all’cfercito  che  ordinaria» 
mente  vi  tcneua  Brifac;e  fi  ibfpcrtaua  che  con  parte  di  quelle  forze*  con  nuoui  aiuti  di  fan 
tidicaualli  italiani  che  fi  diceuadoucrfiraunarc  alla  Mirandola,  & a Parma,  non  paltaftein 
T ofeana  : che  nel  vero  per  la  parte  imperiale  in  Piemonte  non  erano  tante  forze, che  baffal- 
fero  a vietarlo  quando  fodero  voluti  paflàre . Onde  fi  fece  propofito  di  ftrignere  piu  dap- 
prcfTo  Siena  acciò  auanti  al  foccoriò,  le  pur  folte  (lato  mandato, per  fame  ad  ogni  modo  ca 
delie  : (limandoli  fecondo  il  credere,^  il  dire  de’Sanefi  (tedi, che  non  vi  folte  da  viuerc  piu 
che  per  tutto  Febbraio  futuro  : nel  quale  fpazio  non  fi  pcnlàua  che  potè  fiero  i Franzefi  loc 
correrla.  £ perche  fi  làpeua  che  m Siena  non  erano  molti  difenditori, e buona  parte  deTe 
defehi,  Franzefi,  81  Italiani  infermi,  (tracchi,  c mal  difpo(li,i!  popolo  fianco, & affamato, e 
molti  de'  nobili  mal  concenti  del  gouerno  ,e  de’  molti , e lunghi  danni , e trauagli,  fi  crede» 
Ita  che  facccndofi  sforzo , la  paura  del  m ale  preferite  li  potefle  indurre  accordo  : a che  dal 
Marchefc,cd-i  altri  erano  configliati,  oche  per  la  difunionc  de’ Cittadini  vi  potefle  nafeer 
tumulto , o alcun  difordine , onde  quella  Città  tornaffe  in  man  di  Celare.  Però  fi  riiòlue- 
ronoche  vi  fi  facefiè  vna  batteria  gagliarda  con  diciotto,  o venti  cannoni  ,81  a quell’effetto 
era  venuto  di  Roma  in  Firenze  Don  Giouanni  Manricque  per  ilpronnre  il  Marchefeiilqua 
le  parcua  che  del  fine  dell’imprefa  fi  prenderti:  men  cura,  che  non  conueniuaal  carico  fuo:  81 
inluicrcfceua  ogni  giorno  piu  la  cupidigia  del  denaio,  per  la  quale  mandaua  ogni  elccuzio 
ne  per  la  lunga;  di  manierachenedal  Duca.ncda’miniltri  Imperiali  fi  potcua  piu  compor 
tare  : c per  il  grano  che  haucua  tratto  delle  Cartella  prefe,  fu  forzato  il  Duca  in  Maremma* 
in  Ca  foli,  81  alerone  con  gran  dilàgio,  c (pela  rifornirne  le  guernigioni.  & i popoli  per  man- 
tenerli; perche  lo  hauer  (ottenuta  la  guerra  già  diecimcfi  continoli!,  c nutrite  tante  genti 
torelliere, e confumato  ipaefi,8(  i popoli*  l’anno  edere  fiato  Iterile  faccuache’I  grano  era 
montato  in  gran  prezzo,  e poco  fe  ne  rrouaua  ; e conueniua.  eflendòfi  logoro  quel  che  fi  e- 
ratrouato  nel  dominio  S anele,  che  tu  molro,emoltogiouò,prouederfì  con  grande  fpeli 
del  nauigato  a Liuorno,c  quindi  condurlo  ad  Empoli,&  a Poggibonzi  doue  fi  tcneua  la  ca- 
noua  del  pane  : Eranfi  tenute  le  genti  alloggiate  all’ilota  in  fu  la  firada  R omana  lontano  alia 
Città  poco  meno  di  tre  miglia  luogo  ballo,  H vmido  .onde  per  le  piogge  fi  erano  allargate, 
c de'  T edefehi  molti , e vi  erano  infermi,  e tutto  il  pacle  intorno  era  confumato , perla  quai 
cagione  occupati  molti  luoghi  a'  mmici  inueriò  Montalcino,  fi  Rimò  effer  ben  fatto  con 
tutto  il  campo  cignere  la  Città  di  piu  ((retto  attedio . Però  moflò  il  campo  fi  alloggiò  il  Mar 
chele  iteflo  con  la  maggior  parte  de’Tedefchi  a Montecchio  luogo  di  natura  fua  forte*  vi- 
cino ailaCittà : l'altre  genti  fi  difiribuirono  per  le  ville* conuenti  vicinile  traendofi  del  For 
te  del  Muniftero  li  Italiani,  che  fi  erano  ridotti  a pochi,  per  li  fcaifi  pagamenti,  e mali  tratta- 
menti de’loro  Capitani, oltre  che  alcune  compagnie  ne  furono  licenziate.fàccendofi  il  fon- 
damento delta  guerra  (opra  le  genti  Oltramontane,  vi  fi  miicro  a guardia  li  Spagnuoliche 
prima  vennero  da  Napoli  a gouemo  del  loro  maefiro  di  rampo  Francefco  d’Aro  . Fuori 
di  porta  Romana  poco  ad  alcune  caie  chiamate  la  Coroncina,  c vicino  a San  Lazzero  dalla 
medefina  pane  fi  diede  alloggiamento  arti  Spagnuoli  del  Duca  : a quclli.poiche  primi  ven- 
nero di  Corfica,  esitandoli  l’ italiani  che  vi  erano  dimorati.fi  diede  a guardia l’Ó  ficruanza 
vicino  a porta  Ouile  ; e doue  fraquefii  luoghi,  che  col  Forte  di  Camollia  chiudcuano  la  Cit 
tà  d’ogn’intorno,  nmaneua  troppo  di  fpazio,  fi  mifero  guardie  d'italiani,  che  di  notte  era- 
no ficuri , e fàceuano  buon’opera  nel  cercarecbi  porta fie  alcuna  colà  in  S iena:  la  qual  cura 
iollccitamente  procurauaChiappino  V ttelli, impiccando  quanti  viuandicripoteua  prende- 
re, e fenc  faceuaPcffccuzioncpiu  preflo.chc  fi  potcua  alle  polle  dc’nimici.  Onde  fu  sì  gran 
de  lo  lpauento  ,che  malageuolmcnte  fi  trouò  poi , chi  ardifle  a paflàre , c faceua  pagare  de- 
nari per  taglia  a chi  li  pigliaua,vfandodire  che  fi  profittaua  piu  cosìfaccendofi  con  reptodu 
cati , clic  con  mille  (àmidi  piu  pagati  ; e fu  il  circuito  di  quello  campo  almeno  di  fpazio  di 
dodici  miglia;  e l’vn  luogo  all’altro  fi  rifpondcuano  a’  bilogni:  e fi  chiamò  gran  numero  di 
contadini  del  Fiorentino,  con  l’opcrc  de’ quali  fi  afforzauano  i luoghi,  fi  attrauerlàuano  i 
palli,  fi  alzauano  argini*  fi  profondauano  folte  donde  potettero  edere  aitatiti*  fi  impedi- 
mmo per  tutto  iiuoghi.ondc  li  potefle  entrare  in  Siena. Quellaparte  di  Spagnuoliche  nuo 
vamente  erano  venuti  di  Napoli,  8i  era  fiata  in  Maremma,  e le  cinque  inlcgnc  di  T edefehi 
ancora  finita  la’mprelà  fi  condurtcro  in  campo  : Carlo  Gonzaga  doppo  la  prcladiGauora- 
*io , vlt imamente  prclc  Gaui,  donde  li  abitatori  poiché  hebbero  trafugata  piu  roba  che  ha- 
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ucano  potuto, alla  villa  de  i nimici  fuggendoli  per  luoghi  alpri,  c difetti  lì  faluarono  j e 
A benché  Scaduto  folle  di  molta  importanza  alla  Ite  urti  della  Maremma  vicina , nondime- 
no haucndolo  i minici  fortificato , c inoltrando  di  volere  ad  ogni  modo  difenderlo  non 
volle  tentarlo , cfl'cndofi  incili  tempi  finiltri , e piouoli , c male  pocendouifi  carreggiare 
artiglieria,  o piantarlaui,  c douendoli condurre  all’clcrcito  il  vitto  con  gran  dilogia,  pit- 
ie per  miglior  partito  per  li  luoghi  vinti,  c da  Chiuldmo  tornadene  in  campo,  e ricoudur  la 
gente  al  Marciteli; , hauendo  inuiatc  ('artiglierie  a Piombino  , c tutelando  la  Maremma  pre- 
ia  con  poco  ordute  : conciofia  che  a Gauorano , che  rimaneua  frontiera  hauendo  intorno 
couinati  tutti  i muluti,  &.  ogn’altracolà  conliimata,  cportata  via , folle  mal  modo  da  vt- 
ucrc . A Malia  parimente  doue  era  andato  il  Colonnello  LucantOnio,  i Tedeichi  che  vi 
dunorarono  alcuni  giorni , e li  Spagnuoli  ancoral'haueano  in  modo  lacerata , che  olire  al- 
la fenditi  del  viuere,con  gran  (iiuliro  vi  fi  potcua  abitarci  eli  huomini  di  tutto  il  pacic  era* 
no  di  maniera  vinti  da  dilpcrazione,chc  chi  non  fi  era  fuggito  per  lo  piu  fi  diede  a rubarci 
Tal  che  in  quelle  contrade  male  fi  poreua  praticare,  6L  al  fornir  da  viucrc  da  Piombino,  c 
da  Campiglia  le  guardie  de’ luoghi  prefi  biibgnaua  grolle  icortc,  e bcnelpcflo  da’  villani 
? furono  predate  le  belile , prefi  li  buomini,  eie  robe  lor  tolte . Li  Spagnuolidi  Marem- 
ma giunti  in  campo  furono  alloggiati  alla  Certola  Conuento  allo’nconiro  di  Siena  ,c  mol- 
to vicino  : i Tedclchimefcolaticon  li  altri  di  qudla  nazione  oltre  a quelli , che  a Montec- 
chio  doue  alloggiaua  ìLMarchcie  dimorauano , ne  furono  dillribuiti  intorno  a dnmita  fra 
Cuna,  Lucignancllo,  8£  altri  luoghi  inuerfo  fiuonconucuto  per  valertene  ad  ogni  bilògno 
lenza  allentar  fi  punto  l’afiedio  : due  inlegnc  ne  furono  medi  nel  torte  di  Camollu,  che  po- 
chi Italiani  vi  erano  rimali . Coiuicnnc  ancora  dare  nuoui  alloggiamenti  alla  caualleria  leg 
jgicra,che’l  Conte  di  Santafiore  e libido  cornato  m buonconucuto  al  gouerno  d’efià , la 
trouo  in  difordme,  e per  le  fatiche  ,c  per  li  diligi dcUi alloggiamenti , c mancamento  di 
strame , e di  biada  : e col  Duca  conuennc  che  lalciatenc  quattro  compagnie  per  ferutgioi 
del  campo  vicino  a Siena,  alcune  inBuoiiconucnto,cMonrcpulciano,altrefi  comparti- 
rono per  lo  (lato  Fiorentino  mandandolénc  m Valdarno , in  Mugello , in  Caicntino , & al- 
erone , doue  rrouafTcro  da  foltcncrfi  infino  a tempo  nuouo , o quando  fofie bifognaro  va- 
lertene. 1 nimici  a Monralcino , 8C  a Chiuii  haneano  le  medefime,  o maggiori  dihculri  : 81 
il  Conte  della  Mirandola  con  buona  pane  delle  celate  rimaleh,  le  ne  era  tornato  in  Loro-  • 
C bardia  hauendo  ottenuto  dal  Re  di  lcuarfi  dal  carico , che  ne  t eueua  . E così  lalciauaixj 
chiudere  Sìcnai  Franzcfi:  madauano  pure  Iperanzaxquel  mal  guidato  popolo  di  groflb< 
etolianoibccorfo  con  dilcgno.chel’afibdio  durafie  quanto  piu  potcua  : ma  con  animo , 
quando  folle  vinta  Siena  di  guardarti  le  Terre,  che  ccneuauo , e coui'umare  con  la  lun- 
ghezza della  guerra  il  nimico , tenendolo  continouarhentc  in  fofpctto  del  loccorlb  : & in- 
tanto guerreggiando  gag) tardamente  m Piemonte , doue  non  trouauano  molta  refi  (lenza 
procedere  miianzi  vincendo  «come  nel  vero  fi  condlccua  che  faccuano,vdcndofi  che  o- 
gnigiornocalauanodi  Francia  nuouicaUalli,  e fanti;  e Brilacmcttcua  ogni  colà  in  ordine 
per  lare  alcuna  imprefa,  dando  pur  nome  di  voler  trapalare  m Tofcana  : e credcuano  i 
Franzefi  per  quella  via  potere  acquillare  alcuna  T erra  d’importanza , 81  alleggerire  l’afie- 
dio  di  Sienaiiion  hauendo  l’ Imperiali  di  prelcnte , neforze  migliori , ne  piu  Ipcdirc  da  di- 
fender lo  fiato  di  Milano , che  quelle  che  erano  intorno  a Siena  so  veramente  non  fi  mo-' 
ucndo,  recare  a qualche  grandiiordinc  lo  fiato  di  Milano.  Per  quelli  loipeiri  de’  Fran- 
14  zeli,  i quali  ogni  giorno  crciceuano.fi  r'ifoluè  che,  fi  vernile  alla  forza,  e fi  delie  batteria 
B da  vna , o da  due  parti  di  qudla  Citta  : benché  pochifoficro  coloro , che  conofcendo  il 
vantaggio  del  Geo  ,che  haucanodafla  pane  didentro!  Franzcfi,  penlhfiiro  che  lì  potefie 
prenderla  per  forza , perche  vihaueanodumila  loldaii  fceltidi  tre  nazioni , SC  il  popolo  ar- 
mato , c ben  difpolio  al  combattere  ; ma  che  dallo  lpaucnro , c dal  pericolo  potefie  bene 
nel  popolo  fi  racco  della  guerra , e nell’animo  dimoiti  Cittadini  mal  contenti  anuenir  cofa, 
che  li  ìuduccfieadalcunaconuenzione:  e perche  a quella  nuoua  deliberazione  conueniua 
condurre  in  campo  numero  grande  d'artiglieria  grolla,  della  quale  molta  di  Firenze  per  la 
guerra  del  Viceré  di  Napoli  fi  era  tirata  a Montalcino.e  figuardauain  Montepulciano , e 
quattro  pezzi  ne  erano  rimati  a Lucignano  .quelli  che  fi  guadagnarono  nella  giornata , fi 
commilc  al  Conte  di  Santafiore  che  laxonduceflc  in  campo  r8t  rnfieme  liberatiti  Montc- 
pulciancfi  dalla  conr  inolia  noia, che  dauano  loro  Chiane iano.c  Picnza,  c M ont  icchicllo.Sf 
altri  luoghi  nimici,  i .quali  ogni  giorno  correuano , e depredammo  il  tcnitorio  di  quella 
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Terra  . Però  furono  confcgnati  al  Conte  dumila  Tcdcfchi  l'otto  il  Barone  di  Fcl*,  par- 
te de’  vecchi , c parte  de’  nuoui , e mille  Spagnuoli , & vna  compagnia  d’  I taliani . &L  alcune 
di  caualli  per  guidarli  in  V aldichiana,  douc  prima  haucua  dato  intenzione  il  Marchefc  di 
volere  andar  egli,  e però  haucua  inuiato  di  Crcuoliduc  mezi  cannoni  a Buonconuento 
per  battere  con  cllì  in  paflùindo  Pienza  : ma  poi  ,oper  lòlpettode’Franzcfi  di  Piemonte, 

0 temendo  che  deU’aflenza  lua  in  campo  non  auiienifTc  alcun  difordinc,  fi  contentò  che  ta- 
le ìmpiclì  fi  delle  a quel  Conte . Loeflcrfi  accampato  l’cfcrcito  Imperiale  lòtto  Siena,  e 
l’vdire  che  fi  doucua  in  bricuc  venire  alta  forza  haucua  molto  dello  i Fraiizefi , SL  il  popolo 
di  quella  Cittì  :c  Monluc , c Cornelio  Bcntiuogli  andauano  diligentemente  rincorrendo 
le  mu  ra , e faceuauo  lollcciramentc  ripari , e mammamcntc  dalla  porta  a Tufi , douc  pareua 
clic  nc  folle  piu  bilogno  : tauorauafia  Camollia  di  fuori,  c di  dentro,  a San  Marco, a San- 
to Vicno , a San  Lorenzo , Sé  in  molti  altri  luoghi , concorrendo  popolo , c foldati  con 
gran  femore  non  fi  potendo  immaginare  onde  i ninna  volcflero  far  la  forza  : e di  giorno , 
e di  notte  vi  fi  flauacon  farmi  indotto , io  [lenendo  buona  parte  delle  fatiche  militarli  Cit- 
tadini ordinati  lòtto  i lor  capi, che  di  campo  quafi  ogni  giorno  per  ili  incarti  fi  faccuano  da- 
re all’armi,  K ad  ogni  colà  riipondeano  francamente,  c faceano  guardia  folcnnc  : crcfcen-  I 
do  ogni  giorno  piu  l’opcnionc  nell’animo  di  quel  popolo  didoucre  in  brieuccflcr  libero 
dalla  guerra,  c dallo  attedio . La  qual  cóla  benché  lotte  dubbia,  nondimeno  a’Franzefi  gio- 
uaua aliai  a tener  quel  popolo  fermo, c pronto  altadifcfa,a  follcncrc  francamente  l’attedio, 

il  quale  perla  venuta  delrcfcrcito  lòtto  le  mura  ogni  giorno  diueniua  piu  duro,  e piu  llret- 
to,  guardandofi  lludiofamncte  tutti  i patti, e tutte  le  v altronde  in  quella  Cittì  fi  potette  tra- 
pelare, e lpeflòfi  trouauano  lettere  del  General  Piero,  e d’altri  che  dauano  fpcranza  di 
gran  Tocco  rio,  c lottano  . Onde  lì  follccitaua  che  alla  forza,  Si  alla  batteria  fi  veniffe  &:  il 
Contedi  Santafioreda  Buonconuento  con  le  genti  dette  fiinuiòin  verfo  Montepulciano 
per  condurre  l’artiglieria  in  campo,c  giunto  a San  Chirico,  il  qual  Cattello  pochi  giorni  in- 
nanzi cfliendo  rimalo  a guardia  dell  i huomini  della  cont  radali  haueano  prefoi  loldati  di 
Buonconuento , mandò  il  trombetta  atti  huom  ini  di  Pienza , che  fe  li  dettòno  minacciando 
d’andar ui  a campo  có  l’artiglieria, onde  dal  Comune  di  quella  Città  li  furono  mandati  due 
Ambafciadori  con  autorità  di  rendere  la  Città,  iàluando  le  robe,  c le  pedone.  Il  Conte  vi 
mandò  incótanente  il  Capitano  Giouambatifta  d’Arczzo,acciònc  prendefle  la  guardia.Nel 
medelìmo  tempo  Andrea  Dona  tornatoli  a Gcnoua,c  mette  meglio  in  arnefe  le  galee  man- 
dò Giouannandrea  Dona,  cDon  Bernardino  di  Mendozza  con  venticinque  galee  a Liuor 
no  con  commcttìonc  d’andar  a lcru  ire  li  Imperiali  contro  a’iuoghi  della  Maremma,  e che  in 
tanto  portaflòno  vettouagha  in  Orbatclio,  il  quale  bilògnaua  fpefiò  rifornire  di  cofeda  vi- 
uere  da  Liuorno  . Harcbbc  voluto  il  Duca  che  auanti  ad  ogni  cofa  hauettèro  prefo  Calli- 
glion  della  Pcfcaia, luogo  onde  molto  di  mare  era  aiutato  Grò  fleto  tauucnga  che  cflendofi 
richiamato  l’efcrcito  di  Maremma  intorn’a  S iena , e mutatali  lacondizionc  delle  cofc  noi} 
fotte  piu  tempo  a mandar  il  campo  l'opra  Portcrcole , come  era  flato  il  dileguo  primiero. 

1 Capitanidcllc  galee  furono  ad  Orbarello.c  volendo  dalli  Spagnuoli  di  quel  luogo  valerli 
di  quattrocento  loro  loldati  per  fame  la  imprefa  di  Cattigliene, negarono  voleruiandare,fe 
non  erano  interamente  pagati,  douendofi  loro  da’minittri  Imperiali  molte  paghe . Onde 
mette  lòpra  le  galee  alcune  poche  fanterie  che’l  Duca  di  Firenze  per  quello  haueamandate 
a Piombino, furon  lòpra  Telamone, douc  erano  a guardia  quaranta  loldati  Franzefi,elo  prc 
fono  :nc  volendo  il  D uca,o  1’  1 mperiali  mandami  guardia  l’abbruciarono, c lo  gua  ttarono  di 
maniera  che  quelli  abitatori  che  non  erano  venuti  in  poter  de'Genoucfi,  de’  quali  molti  mi- 
fero  al  remo , le  nc  andarono  dil'pcrli . Doppo  quello  acquino  non  fecero  vette  alcuno  alla 
guerra  le  galee  Gcnouefi  :ma  ttcrono  alcun  tempo  nel  canal  di  Piombino  per  opporli  all’ar- 
mata Franzefc,e  tor  l’animo  a’Sanefi  le  fotte  voluta  pattare  a Portercolc,  vdedofi  che  a Mar 
filia  la  metteuano  in  ordinecó  gente, c có  vcttouaglia.ln  Siena  fi  viucuacó  mancamentodi 
molte  cole  vlàtcfi  alla  vita  comunale ;aflbttigliauano  continouamente  il  pane  di  tal  maniera, 
che  appena  le  ne  daua  tanto  aToldah  che  potefiòn  durare  alle  fatiche, 6£  atti  altri  che  lo  coni 
pcrauanoa’  Fornai  non  piu  che  nouc  once  per  boccail  giornor&cflendolcnc  manda  ti  fuori 
moltidagcte  v’era  molto  Ibernata, c benché  nel  capo  molti  fcgrcti  detta  Città  fi  ritrae  (Tono, 
quel  della  vcttouaglia  vi  fu  Tempre  dubbiofoiperchc  ancora  i Goucmatori  della  città  mede 
fimi,otrouandodinuouofcmpre  grano  ripotto,ovolédo  Ipronare  ìFrdzcfiafocconcrgli 
tolto, haucuauo  fcmto,e  mi  dato  huomini  à polla  alKe,8<  a gli  agenti  Frauzcfi  dicendo  pri- 
ma che 
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ma  che  haueano  da  viuerc  per  tutto  Dicembre,  poi  per  tutto  Gennaio , & vftimamente  per 
A tutto  Febbraio,  c vi  era  chi  dtecua  anche  di  piu  oltre . Onde  vdendofi  crcicerele  forze  de’ 
Franzefi  in  Piem  óte, come  i piu  Itanauano  per  pallóre  in  T olcana, il  Marcitele  di  Maligna- 
no apprefiaua  le  cofc  opportune  per  venire  alla  forza:  c follccitaua  il  Contedi  Sanrafiore  a 
tornare  toflo  in  campo,  il  quale  (unendo  nccuutoperlavia  Picnza,  c rimandati  due  mezi 
canonia  Buonconucnto,có  malagcuolczza  fi  ìnuiòmuerfo  Chiane  iano(chc  i nimici  douun 
que  douea  pattar  l’clcrcito  haueano  abbruciato  lo  Brame , e toltoli  ogni  louuenimento  ) e 
prefe  per  via  Fabrica, torre  che  tcneuano  i Franzefi  vicinaa  M ótcpulciano,c  quindi  vfciua- 
no  a rubare  le  Brade:  ouc  non  volendo  renderli  alPinuito  del  trombetta,!!  fece  il  Conte  tira 
re  vn  cannone  da  Montepulciano,  8£  elfi  fi  rclcro,6£  il  Conte  ilCaporal  folo,  che  dentro  vi 
era  con  trentacinquclòldati  fece  impiccare  incontanente,  Si  i compagni  mandò  prigioni  a 
Montepulciano, lalciando  nella  T orre  a guardia  alcuni  de’  foldati,  commettendo  a’Monte- 
pulcianefi  che  loro  proucdcllòno  il  viucre . Era  la  Ragione  cruda  nel  tnczo  del  verno, e met 
teua  neue  cont  inouamcntc,&  i foldati  con  gran  diiàgio  alloggiauano  in  campagna,  nondi- 
meno il  Contecolcampoliiohaucndofi  fatto  da  Montepulciano  tirare  due  cannonicó  tut- 
jj  tc  le  genti  fi  minò  muerfò  Chianciano, chc’l  giorno  dinanzi  hauendolc  lafciatc  a S ito  Albi- 
no con  alcuni  caualli,  e fanti  T cdelchi,  e Spagnuoli  andò  egli  a vedere,  e riconofcere  il  Ca- 
ftello,doue  fi  appiccò  vira  grolla  fcaramuccia  : nella  quale  i Tcdefchi  fuori  di  lor  coilume  fi 
maneggiarono  molto  deliramente,  e ne  furono  feriti,  Si  vccifi  alcuni  ; e fra  loro  vn’ Alfiere 
Tedclco,&  il  Capitano  Ottauiano  Contucci  Mòtepulcianeic:macome  fu  vicinoal  Callcl- 
lo,idifcnfori  vfccndofene  dalla  parte  di  fopra  li  dieronodifordinatamentc  a fuggire:  il  C5 
tc  mandò  loro  velocemente  dietro  caualli,e  fanti;  i quali  aggiugneiidonc  alcuni  fecero  pri- 
gioni lèi  caua!li,c  forfè  cinquanta  fanti, emofic  le  genti  lealloggiò  nel  Callcllo, del  freddo, e 
della  neue  mal  conce  : Si  hauendoui  crollato  vino  lcnz’altro  fi  riltorarono  alquanto  . In 
quello  luogo  harebbe  voluto  il  Conte  alloggiare  caualli  per  farne  fronticraa  quei  di  Chiulì, 
c predare  il  paelc  nimico:  ma  non  vi  era  modo  a mantcncrueli . Di  Chianciano  era  il  dile- 
gno  che  fi  alidade  a Sarteano  Callcllo  lontano  cinque  miglia  ma  di  cattiuo,& alpro  cammi- 
no, 81  a condii  rui  artiglieria  vi  voleua  molto  di  tempo,  e di  diiàgio:  e quel  Caltcllo  degli  al- 
tri prefi  era  anche  piu  forte,  e meglio  difefo  . Pero  follecitato  il  Conte  di  tornare  a Siena 
con  l'artiglieria  dal  Marchcic,  fi  dilibcròdi  lafciarnela’mpreià.c  ferme  alquanto  le  genti  in 
■É  Chianciano , andò  a Montepulciano  per  mettere  in  orduic  nouc  cannoni  die  vi  erano , c 
quattro  fi  traeuano  da  Montepulciano;ma  i giorni  breuiffinii  di  tutto  l’anno,  i tòpi  neuoli,c 
freddi , le  Brade  tangolb,  la  careltia  de’  buoi,c  degli  huomini,  arrccauano  molte  diBicultà . 
Le  quali  cole  mentre  lì  apparccchiauano,c  che  la  gente  li  liaua  in  Chianciano, il  Conte  con 
dugcntocaualli.ecentoarchibulìeriandòal  Caitclluccio  luogo  poBo  in  iu  la  montagna  di 
Sarteano  guardato  da  dicci  lòldati.  Si  alla  prima  giunta  le  li  relè  . Intanto  Antonio  degli 
Albizzi  Commellirio  di  Montepulciano  mcttcua  m ordine  le  cole  opportunepcrl’artiglie 
na.chumàdo  da  Cortona, da  Arezzo, e daaltri  luoghi  intorno  buoi,c  guailaton  per  còdur- 
la;e  di  campo, e dal  D uca  il  C onte  era  ogni  giorno  lollecitato  a douer  tornartoUo:chelìv- 
diua  Brilacfarmallaa  Poerino,doue  erano  già  arnuati  quattromila  ledeichi  chiamati  del 
la  banda  Nera  leuati  dalle  frótiere  di  Fiandra, e tre  Ucndardi  nuoui  d'huoriuni  d’arme, e quat 
trocento  caualcggien , e dodici  inlbgne  di  Prouenzali , e Gualcom  : e firiiàc  Bello  haucua 
de’  liioi  ordinari)  da  Icuarc  in  vn  tratto  quattromila  fanti.Si  ottocento  caualli  ; e fi  ltimaua 
che  fatta  alcuna  fazione  prima  d’alcuna  importanza,  e lalciando  i lor  luoghi  ben  forniti  do- 
D uellc  trapallarc  in  T olcana  : ne  m Piemonte , o nel  Ducato  di  M ìlano  erano  tante , o forze, 
o denari, che  vi  fi  potette  mettere  cicrcito  iniicme, e vietar  loro  il  paQò;  perche  hauédo  Ce- 
lare dato  al  Re  d’inghilterra  luo  figliuolo  il  Ducato  di  Milano,  Si  il  Regno  di  Napoli,  e ri- 
tenendoli il  gouerno  della  guerra,  e però  douendofi  trattare  le  cole  di  quclti  fiati  all’vna, 

61  all’altra  Corte , le  quali  erano  diuilc  dal  mare , e di  pareri  dilcordanti , auucmua  bene 
lpelfo  che  le  prouilìom  li  faccuano  tarde , Si  alcuna  volta  quel  che  l’ vna  approuaua , l'altra 
nprouaua  . A quelto  s’aggiugncua  il  mancamento  de’  denari,  il  quale  hauendo  molte  lpc- 
lc  ,c  molte  guerre  contino uamcntc  alle  mani  Celare , era  lcmprc  grandiflimo  . Onde  non 
lì  ficcano , uè  tanti , ne  tali  apparecchi  quanti , e quali  ficonucniuano  contro  a nimici  lol- 
ite iti,  e potenti,  c molti  di  quelli  cheli  tcciono  non  venendo  in  tempo  li  petderono  ,mal- 
fimameute  chc’l  gouerno  di  Milano,  c dcll’armicra  in  mano  di  Gomczfighcroapcrloua 
nobile , c bqona , ina  non  badante  in  tempi  tali , Si  in  tante  difficultà , e contip  animici  così 
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accorti  a regger  si  grane  pcfo.  Onde  auucnne  che  Monfignor  di  Brilàc  partendoli  eonre- 
fcrcito  Tuo  di  dodicimila  fanti, e mille  caualli,8£  artiglicria,c  munizione,  e molta  fattane  por  E 
tare  dalle  lue  terre  per  Pò,  e per  la  Dora,  giunfc  lenza  che  lène  folpettaflc  punto  lòpra  lu- 
tea Gin  idei  Duca  di  Sauoia,  doue  era  a guardia  Murales  Capitano  Spagnuolo  con  vna 
compagnia  di  SpagnuoIi,c  due  di  T edefehi, & vna  d’I  taluni, e pollo  il  campo  dalla  parte  vi- 
cina al  hume,douc  i ripari  erano  piu  deboli, cominciò  con  l’artiglieria  a batterla:  e non  effen 
do  Itati  a tempo  ad  entrami  alcuni  fanti, che  veduta  la  molla  di  Brilàc  vi  erano  Itati  màdati 
per  lòccorlb,  Morales  contalo  dal  nuouo  calò, e mancandoli  l’animo  non  hauendo  voluto  i 
Cittadunda’qualiperle  lue  mal’opere  era  odiato , prender  l’armi  in  ditela  dcll’Imperiali, 
doppo  lo  haucrc  la  notte  che  iégui  allabattcria  cófultato,uc  ril'oluto  nulla  per  difclà,haucn 
do  intanto  i Franzcfi  prefo  vn  Ponte  tenuto  dalli  Spagnuoli,  c molti  de’ ibidati  fuggitili 
dalle  guardie,  ne  parendo  volontà  di  combattere  ne’  T edefehi,  la  mattina , ciTcndoui  per  lo 
poco  ordine  tutti  i foldati  sbigottiti, bruttamente  lafciò  la  Città  a’Franzcli  partendoli  dac- 
cordo  con  tutte  le  genti  : della  perdita  della  qual  Città  feemò  molto  di  (ìcurczzail  Ducato 
d i M ilano , hauendo  con  la  prela  di  quel  luogo  apertali  i Franzcli  la  Valdagolta , onde  agc- 
uolmétc  in  pochi  giorni  per  bricue  cammino  potcuano  condurre  in  Piemonte  quanti  Suiz  E 
zeri  volcuano  refi  erano  fatti  Signori  di  molto  paefc,cdi  Caltella.elì  allargauano  i confi- 
ni inlino  a Vercelli, 8£  a Noara,c  finalmente  alor  polla  mctteuano  il  piede  in  fu’l  terreno  di 
Milano . I gouernatori  di  Milano  sbigottirono  non  fi  trouando,ne  modo, ne  forze  da  op- 
porli all’impeto  de’  Franzcli  ifoldauano  nondimeno  alcune  fanterie  Italiane  : ma  haueano 
mal  modo  a raunarc  denari  dalla  Città , c fiato  di  M ìlano , il  quale  hauca  l’entrate  almeno  di 
tre  anni  auùenirc  lcmprc  ìmpegnatemódimeno  ftrignendone  la  neceflità  ne  taccuano  qual- 
che proucdimento.c  negucrnirono  le  terre  piu  vicin’al  pericolo  : & in  Xofcana  temendo  il 
Duca  di  Firenze,  che  le  genti  Imperiali  che  aflediauano  Siena  non  fo  fiero  richiamate  come 
haneno  voluto  i Franzcfi,  oche  elfi  congrofioefercito  non  palla  fiero, come  iminiftri  Frati 
zeli  diccuano  a liberar  dall’attcdio  Siena,  fi  diede  con  maggiore  fiudio,c  prontezza  a pro- 
curare le  cole,  che  bilògnauano,per  retare  in  qualche  modo  di  vincere  quella  Città.  Però  fi 
faccuano  tornar  le  genti  di  Valdichianacon  l’artiglieria  grò  Ha,  hauendo  prima  il  Conte  fat- 
to sfafeiare  di  mura  il  Cafiello  di  Chianciano,  il  quale  era  di  tal  (ito, che  lenza  mura  fi  potè- 
ua  ancora  3gcuolmentc  difendere  . Onde  acciò  non  vi  ricoucraflcro  dentro  i Franteli  con 
danno, e noia  de’  MontcpuIciancfi,feneferonolccafcingran  parte  abbruciarci  rouinarct  3 
Moueuafi  per  l’afprcZza  del  cammino,  e per  le  contuioue  piogge  l’artiglieria,  e per  manca- 
mento d’huomini  Icntillìmamcntc  : noi  qual  tempo  oltre  all’apparecchio  dell’altre  cole, che 
quali  infinite  domandaua  il  Marchcfc  per  la  batteria  : conduceua  il  Duca  vicino  al  campo 
molte  compagnie  de’migliori  foldati  della  fua  milizia  per  metterle  ne’prcfidij,  onde  fi  do- 
ta eano  trarre  i T edefehi, e li  Spagnuoli  per  hauer  prefie  le  genti  Oltramontane  per  combat- 
tere . I S aneli  allettando  la  forza , ne  imaginando  qual  luogo  loro  piu  l’vn  che  l’altro  do- 
uettc  effcr  battuto,  ellcudo  grande  il  cerchio  delle  mura , lauorauano  piu  che  mai  follecita- 
mente  ballioni,  e ritirate  bene  in  dodici  luoghi,  quelli  che  piu  parcano  di  pericolo . 11  Mar- 
citele piu  d’vna  volta  con  Gabrio  fuo  nipote,  e Giulio  Alfini  Fiorentino  maeflrodi  trarre, 
c di  maneggiare  art  iglieria  era  andato  l'quadrando  i (iti  della  muraglia,  ne  vedeua  come  bat- 
teria li  potette  far  tale,  che  i Franzcfi, e Sancfi  non  fi  potettero  ficuramente  difendere, quan- 
do eziandio  vi  l'e  ne  fo  fiero  fatte  due,  per  l’accortezza  di  Monluc,c  Cornelio  Bcntiuogli, 
i quali  liaueuano  allignato  a'capi  delle  nazioni  qual  pane  quella, e qual  quella  douefle  difen 
dere.  I CittadiniancoraconliGonfalonieriddpopolomofirauanogranprontezzanclvo  H, 
ter  difenderli, aguzzando, e l’amino, c l’armi, ne  in  loro  parcua legno  di  viltà, & erano  verni 
ti  in  ilpcranza  che  quella  pruoua  fi  faccffe  dall’l  mperiali  con  difegno  che  non  fuccedendo  il 
loro  auuilo  l’elército  per  ifiracco  fi  leuafic,c  ne  andalTe  a foccorrere  il  Ducato  di  Milano  i il 
quale  per  quelli  nuoui  acquifii,  e buone  forzedi  Brifac  ltimauano  eh*  fotte  in  pericolo . 
Onde  con  tutte  le  forze , e prontezza  fi  apparecchiauano  a difenderli , e richiamauano 
molti  de’  loro  Cittadini  da  Montalcino,c  d’altronde  di  lor  dominio, che  veniflero  in  que- 
Ito  vltimo  sforzo  a l'occorrer  la  patria  propria,  la  famiglia , e la  libertà;  c molti  vi  concor- 
fono , eflendo  venuti  in  ilpcranza,  che  quella  pruoua  non  lolo  li  hauettc  a trarre  d’affan- 
no, ma  a farli  liberi,  e per  ièmprc  onorati,  e felici  : ne  mancauano  d’aiutarfi  con  l’orazioni 
a Dio,  e con  le  procedi  olii  de’ Sacerdoti,  delle  donne,  delle  pulzelle,  e diuotc  pcrlòne  ; 8C 
infino  al  principio  della  guerra  fecondo  ileofiumedi  quella  Città  ne’ maggiori  pericoli  lo- 
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Icimemente  fiancano  donata  la  liberti  loro, c lingiuric  publichc.t  priuarc,  c lecliiatn  della 
A Cuti  alla  Vergine  madre  di  Ciiclu  C rillo,a  coi  quel  popolo  ricorre  nelle  file  milerie  : ne  vi 
maueauachi  piedicando  per  IcChielc  licòfortalle,  e delie  lperanza  dell’aiuto  di  Dio-e  clic 
.ollwatamcntc  li  difendeliouo.  Onde  haucano  tatto  apparcctluo  di  gabbioni  di botine  d al 
•tri  (Immòti  da  riparare  douunqoc  follò  percoffo,  Si  aperto  il  muro  in  vn  iubito,c  far  barilo 
m,e  ritiratele  tutto  li  popolo  maichqc  femmine  Itauano  intenti  pei  correre  colà jdouc’l  In- 
fogno chumaffc.dilpoiti  ad  aiutarli, c difenderli  infoio  all’vltimo  lpirito . frale  cole  che  fi 
erano  dileguate  per  tentare  la  prelidi  buina  tic  fu  vtu  lo  affalirlaallimprouilò  da  piu  parti 
di  notte,  minandoli  che  per  clière  bracchi  idefcniori,  i quali  quali  ogni  notte  fi  faccuano 
dare affarmi,  c (lardelli fi  potcllòno corte iproueduti  i maiiimamcntc  che  vn  maellio  Mat 
«co  da  Lugano , che  già  in  b iena  haueua  (erutto  i f ranzeli , e piu  volte  vi  era  entrato , Si  vr 
fcironc,e  lupcua  ottimamente  la  dilpofizion  delle  mura,  e de’  ripari  come  llauano,iic  dau$ 
Iperanza ! Onde  al  Marchcic  parue  didouerue  farpruoua,  e lpezialmente  dalla  pane  do- 
tte guera  (lata  la  Cittadella, il  qual  luogo  haueua  alcuni  de’ ripari  piu  baili, Si  vna  porta  ehm 
là,  per  la  quale  rompendola  peuliuano  che  fi  porcile  entrar  ui,  e quindi  nella  Città;  olire  che 
s quella  era  guardata  dalla  luzion  Tede  feria  non  cosi  derii  guardiani  come  (bnolc  altre  na- 
ztom  ; Si  parimente  il  borgo  dt  Camollia,  che  i bandì  chiamano  la  Caflellaccia  non  pareua 
matageuolcadelTcrprcfo  m vn  tempo  medefimo  mollrandodt  date  affali  un  piu  luoghi, 
acciò  correndoli  con  l’armi  in  altre  parti  quei  luoghi  fi  coglicffonomcn  proucduti,  8i  ba- 
sendo dinotte  piu  volte  fatto  vedere  il  luogo,  Si  vltunamcntc  daalcuni  Spaglinoli  chc.fi 
doueano  trouarc  al  fatto,  il  Marcitele  dello  lanotte  della  Paiquadi  Natale  due  ore  innanzi 
giornoconviugioffalquadradiSpagnuoti  tratta  del  Forte  del  Muniftcro  portando  l'eco 
gran  numero  di  lcalca  quello  effetto  iabricate,  con  piu  lègrctczza  cheli  poteua  vi  fi  prc- 
iaito  riunendo  data  commcllione  al  Conte  di  Bagno,  che  con  alcuni  valorofi  Italiani* 
quello  effetto  chiamati  vfeiffe  del  Forte  di  Camollia,  Si  adattile  il  Borgo  : li  Spagnuoli  alla 
Cittadella  fecero  vn  gran  romorc  d’archibufi  lcopicndo  in  vn  tempo  molte  fiaccole, e trom 
bc  di  fuoco  filettando  coloro , che  vi  laccano  la  guardia  : t quali  nel  primo  affronto  fipauen- 
tarouo,  e fi  ntracuano  ima  venendo  li  Spagnuolia  far  pruoua  delle  ficaie,  le  trouarono  piu 
corre  che  non  era’l  biiogno , per  lo  quale  elle  erano  (late  tabi  icate , non  hauendo  bene  aulii- 
lital’altczza  chi  ne  haueua  hauuta  la  cura  . Onde  poiché  con  poco  ordine  hebbero  fatto 
C fòrza  di  (alimi , ellèndofi  nella  Città  leuato  il  romorc , e coriò  per  tutto  il  popolo  atmaio,  e 
nella  ogni  luogo  in  litigi lor  diteli, lenza  baucr  fatto  quello,petche  erano  andatóie  ne  tor- 
narono . Dalla  pai  te  di  Camollìaal  medefimo  rempo  alcuni  de’  piu  arditi  fiitirono  urtino 
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luc  Hello  con  gran  numero  di  buucfiafuriane  furono  npiuti  fuori;  c vi  rimasero  alcuni 
vccilijci  Signor  Paio  dal  Monte,il  quale liaucuaUcura del  Folte  diCamollia,vi  fugrauc- 
meute  nella  tetta  ferito . O ude  couucuue  che  fi  partiffe  di  campo,  e la  cura  di  quel  luogo  iu 
dotaallora  al  Colite  Cnouonfi  aortico  da  Bagno . Non  effóndo  nule  ito  quello  dileguo  c on- 
ucuuc  volgere  tutto  il  pcnlìetoalla  forza  Icopcita , per  la  quale  fi  faccuaDo  molti  proucdi- 
DtcìunSi  Àlellaudi o del  caccia, clleudoli  pai  titodt campo  LipncdaRicalòliuitcìmo.chc 
vieta  Comihcllario  Generale,  ne  haueua  preli  la  cura  : e vi  fi  portaua  numero  grande  di 
palle, di  poluerc , e d’alti  c cole  upportuuc,  che  molte  chicdcua  il  Marcitele  :c  fi  comanda- 
uano  del  Comadu  di  Firenze  multi  laudatori  con  buoi,  dileguandoli  di  fare  vtu  grolla 
butterai  con  dieiotto,  o vcutt  cannoni  doppiide’  quali  lamaggior  parte  fi  alpettaua  col  Con 
jj  tedi  bautafiore  di  Valdiehiana,c  li  altri  ciano  nclFoncdcl  M mufferò.  L per  quello  età 
giunto  dt  Firenze  in  campo  DonCiouanni  Manrtcquc,  il  quale  con  buone.  Si  accomodate 
parole  confortò  ri  Marcitele  a doucr  fare  ogni  sforzo  per  venire  al  fine  glonolo  dellimprc 
la, ricordandoli, clic  alle  Corti  de’iuoi  Signori  era  nata.c  c tele  iuta  per  la  lentezza  di  quelta 
guerra  limffra  oprinone  di  lui,cchc  era  tempo  oniai(e  n’haueua  octafione)di  fine  ricredei» 
it  coloro,  che  II  dauano  carico  appreffo  Celare , Si  il  R e d’  1 nghilterra  ,che  la  guerra  pei  lua 
cagione  fi  menaffe  in  lungo;c  li  donò  vii  vaio  d’argento  di  molto  pclò,c  li  promeffe  premi» 
grandi,  e tauon  non  loto  d’onoic  in  periouapropria,cdcI  fratello  Carduiale.c  diluita  lua 
cali,  ma  d’vtile  ancora  grandilfimo . i 1 mede-limo  vtizio  haueua  pochi  giorni  innanzi  fat- 
to con  lua  lettera  amorcuolc  il  Re  d’Inghilterra, iòllecitandolo  ai  line  dell’imprciagucria, 
emourando  che  di  lui  a maggior  cole  li  voleualeruue . Il  Marchcic  menò  Don  Giouamn, 
c Chiappino  Vitelli, Sialtn  Signori  rntorno  alle  mura, motlrando  ri  fitofoitcdcUa  Città, Si 
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'il  finmro  che  fi  hauea  sbatterla,  S i ripari  che  sllo’nconrro  haueàno  fatto  i nimici,  dicendo 
'loro  che.  poiché  a quello  lì  douca  pur  venire  haucua  eletto  vii  luogo  lotto  il  Conucntodi  ‘E 
■San  FrancelcoinuerfoportaOuilc,  douedifegnaua  di  piantare  l’artiglieria,  e di  battere  il 
tmiro , e far  forza  d’entrarui , e che  ne  prendeua  alcuna  iperanza  piu  per  lidilòrdini  che  po- 
tcuanonalcerc  in  quella  Città  mal  vnita,c di  pareri  diuerfi , cheper  forza  che  vi  fi porcile 
adoperare . 1 1 qual  pericolo  conolcendofi  in  S iena  da  coloro , che  hlucano  in  m ino  il  reg- 
gimento , e douendofi  in  bricue  creare  la  nuoua  Signoria , cì  Capitano  di  popolo  con  alrri 
magiftratf , che  hanno  la  lourana  autorità , c che  effi  chiamano  il  concifloro , fu  di  loro  chi 
eonfigliò  che  ciò  non  li  doueflè  rimettere,  come  fi  conueniua  all’arbitrio  del  configlio  mag 
giore , ma  che  le  ne  delle  per  quella  volta  fola  autoritàri  concifloro , & a’  Signori  del  reggi- 
mento , & alli  Otto  della  guerra,  8t  a’dicci  C ittadini  per  monte  eletti  dal  concilloro  (teffo 
che  lacrealfono , St  il  configlio  fc  ne  contentò  : e lenza  mouimento  alcuno  vi  fi  fermò  il  ca- 
po dello  dato , cdi  buon'animo  fi  trillerò  in  ordine  per  rifondere  alla  forza.  II  Contedi 
Santafiorc  intanto  camminaua  lentamente  con  l’artiglieria  inuerlbil campo , & il  Ducafce- 
glieua  della  l'uà  milizia  tremila  fanti,  e li  mandami  a Staggia  per  metterlt(comedicemmo) 
ne’luoghi  donde  fidoucanotrarreliOlrramontamvccchidcllinatiadarl’affalto.  Mentre  E 
thè  quelle  colè  fi  apparecchiano  Piero  Strozzi  ch’era  tornato  di  Maremma  3 Montalcino, 
cercando  quanto  eli!)  poteuadi  interrompere  il  dileguo  de’  nimici  con  li  huomini  di  Pien- 
za  ,edi  Monticchicllo  vicini,  per  via  di  Enea  Piccoloinim  tenne  modo,  che  non  efTendo 
molta  guardia  in  Pienza,  li  huomini  della  Terra  mettefTono  dentro  i lòldati  Franzefi  di 
Monticchiello,8i  i compagni  del  Capitano  Giouambatiflad’Arczzò  .che  vi  erano  a guar- 
diano! piu  di  Settanta,  fidandoli  di  loro  furono  lualigiati.c  prigioni!  non  vieragià  il  Capi- 
tanò perche  pochi  giorni  innanzieome  fedele  era  (lato  dal  Duca  pollo  alla  guardia  di  M on- 
tcreggioni  luogo  di  molta  importanza, donde  fi  era  partito  Iacopo  Tabu  fio.  La  ribellione 
di  quello  luogo  nocque  aliai  alla  riputazione,  e fu  poi  di  continuo  trauaglio  a’  Montcpul- 
cianeli  i perche  le  bene  con  grandillìmadilficultài  Franzefi  vi  nutriuano  fanti,  e causili,  ve 
ne  tennero  Sempre  buon  numero . Era  in  quello  con  le  genti,  c con  l’artiglieria  arriuato  il 
Conte  di  Santafiorc  con  aiuto  di  buoi , e d’huomini  mandatili  di  campo  al  pontea  Bozzo- 
ne . Nel  campo,  8£  intorno  fi  faccuano  follecitc  guardie,  cmolti  aguati  fi  poneuano  per  tut- 
to , ne  era  mai  notte  che  Spagnuoli , o Italiani  a’pailì  non  pigliafiono  contadini  con  robe 
adofioda  viuere  per  portarle  a Siena,  e Sancii  ancora,  mailìmamente  in  quelli  tehipi,  che  O, 
molti  ne  concorreuano  da  ogni  parte  a difender  la  patria,  c fra  li  altri  vna  notte  venne  prefo 
Agnolo  Calloccigiouane  ardito,  e ficuro,  il  quale  di  quà,edilàpiu  volte  era  paffuto,  8t 
vlt  imr  mente  guidaua  vna  lchicra  di  villani  carichi  di  rifo,  di  zucchero, di  mandorle, e d’al- 
tre limilcolèperlblleuamcntodell’infcrmi, de’ quali  molti  ve  n’hauca , fccmando  conti- 
nouamente  il  viuere,c  crelcendo  le  fatiche:  ilchedaua  fpcranza  cheper  rllracchifi  potef- 
loiio  vincere  ; che  i lólduti  non gutlauano  altro,  eli’ vn  poco  di  pane , c d’acqua  . Giunta 
adunque  l’artiglieria,  8£  effendo  ogn’altra  colà  in  ordine  il  Marchcfe  fece  chiamarealèa 
Montecchio douc hauea  [alloggiamento  preiènre  DonGiouanni  Manricque,  & altri  Si- 
gnori i Colonnelli  delle  nazioni,  e propofc  loro  clic  erano  dilibcrati  di  dar  line  alla  guerra, K 
alla  lunga  fat  ica  del  campo  con  venire  alla  forza  fcopcrta , confortandoli  ad  haucrc  in  ordi- 
neciafcuno  la  Sua  gente , 81  a proucderla  di  quel  che  folfe  medierò  per  combattere  valore, 
irniente , promettendo  gran  premio  a chi  in  quelli  affari  mofiralfe  animo , o opera  (ingo- 
iare : e vi  fi  diede  ordine  che  tutta  l’artiglieria  in  vna  notte  fi  piantaffe  al  luogo  difegna-  rt 
to . Non  fi  erano  ancora  ì Sancii  di  certo  accorti  donde  la  forza  fi  douefiè  fare  ; ma  flaua-  -,  . 
no  bene  con  loroordigni  intenti  per  correre  in  vntrattofdouc  fi  vedette  il  pericolo . Era 
il  luogo  delle  mura  dellinato  a batterli  vicino  a porta  Ouile  dietro  al  Conucnro  dc’Fratidi 
San  Franccfco , il  qual  luogo  benché auualli molto,  ha  nondimeno  vna  grotta  alta,  Sopra 
la  quale  fono  fondate  le  mura , che  rendeua  la  faina  malagcuole  j e difegnaua  il  Marchefq 
piantar  l’artiglieria  in  vn  colletto  dirimpetto  a quello  luogo  ben  rileuato  chiamato  Rauac- 
ciano  aliai  lontano  alle  mura  : perche  il  condurla  in  luogo  piu  vicino , e piu  baffo , era  di  pe- 
ricolo.qtìando  il  diuilàto  non  foffe  riulcito;a  trarncla.che  ne  il  M archefè,  ne  altra  perlona 
intendente  credcua clic  per  forza  vi  fihaueffcadeffcraldil'opra  : perefiere  il  fitodimame- 
ra.che  lènza  mura  fi  poteua  ageuolmentc  difendere  dando  il  luogo  molto  vantaggio  a chi  li 
difendeua.econucncndoachi  volcua  entrami  Sdire  vn’ertaafta  ,c  repente  di  qua, edili 
da'  lati  della  valle  (coperta, che  per  tutto  dentro  erano  orti , donde  fi  Scorgeuano  li  atta! ito- 
ci: c 
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ri  : e con  tntto  ciò  fe  ne  mifc  il  Marchese  alla  pruoua  : Si  al  principio  della  notte  de’  dicci  di 
A Gennaio  cllcndofì  condotti  diciotto  pezzi  d’artiglieria  grò  Ili  a pie  del  colle  desinato  vi  fi 
piantarono  forfè  feflhnta  gabbioni.  Si  incótancnte  da’lòldathc  gustatori  in  gran  numero  fu 
rono  di  terra  ripieni,  e vi  fi  fece  larga  fpianata,c  vi  fi  tirauano  i cannoni  : ma  era  si  erto  il  col- 
le,che  conmolta  fatica  al  far  del  giorno  non  vene  hebbero  condotti  piu  clic  otto , 8!  vna 
colubr  ma . Li  attediati  tolto  lcopcrto  it  dileguo , Si  il  luogo  douc  fi  doucua  battere  a lume 
della  Lunacorfono  a popolo  a far  riparo,Cittadini,mafchi,c  femmine, e bottegai, e lolda- 
tij  8i  m poco  fpazio  fra  porta  Ouilc,c’l  Conuento  di  San  frane  eleo  dentro  lemurahebbe- 
ro  dileguato  vnfoffocon  vii  battionc  pigliando  dentro  tutto  quel  luogo, che  potcuacflcr 
battuto,  attraucrlimdo  la  via  achi  aperte  le  mura  foflè  voluto  pallai  dent  ro.alzundou  i ripa- 
ri danalconderc  archibu fieri, che  quindi  (Scuramente  poteflcro  ferire  liaflalitori  ; Si  in  fu  la 
Piazza  di  San  f ranccfco  cominciarono  ad  alzare  vn  caualieredi  terra,chc  con  l’artiglieria 
difendeua  tutto  il  luogo . Nella  Città  aipcttando  la  batteria  haucano  a’Colonnclli  di  ciaf- 
cuna  nazione  de’iòldati,  che  difcndeauo  i luoghi  loro  adeguati,  dato  vn  Gonfaloniere 
dell’ordinanza cittadincfca con  tutti  i iuoi  Cittadini  armati,  che  fecondo  la  diuifione  della 
B Città  erano  tre  ; 8i  ordinato  a cialcuno  quanto  douettc  guardare  delle  porte,  e delle  mura, 
e de’  riparli  talmente  che  tutto  il  cerchio  della  Città  con  li  ripari  ne  venula  guardato,  N a eia 
feuno  di  quelli  capi  haucano  attegnato  ceno  numcrodi  guallatori  con  li  loro  flrument  i op- 
portuni, Si  altri  huomini  della  Città,  che  in  vn  tratto  eicguiflono  il  biiogno  : talché  niuna 
pedona , che  in  Siena  potette  faticare  vi  rimaneua  oziolà.  Quello  buon’ ordine  fece  chel 
luogo  fu  m vn  tratto  riparato,  & a tutto  tolto  proueduto  ,di  maniera  chehauendo  il  Mar- 
citele la  mattma  a leuar  del  Sole  cominciato  con  otto  cannoni , quanti  ve  ne  hauca  in  tutta 
la  notte  condotti,  a batter  le  mora,  e profittando  poco,  perche  oltre  clic  l’artiglieria  era  lon- 
tanaci mu  i o era  teine,  e di  mattoni,  il  quale  dalle  palle  era  ammaccai o,c  non  iipezzato  : poi- 
ché vihebbetratti forfè dugentocinquautacolpi,  vedendo  i mmici  auanzare  con  li  ripari. 
Si  hauer  piantato  vn  pezzo  d’artiglieria  nell’orto  di  San  frane  eleo  fopra  vn  luogo  rilcuato, 
con  la  quale  fcriuano  per  fianco  la  batteria,  c la  gente  Spagnuola  in  ordinanza,  e n’haucuano 
vccili  alcuni.  Gl  in  altre  pani  rileuate  alcuni  altri,  difpcrando  poter  per  quella  via  profittare, 
chiamato  ale  DonGiouanni  Manricquc.SC  icapidcU’elèrcito  propofcloro,  chea  voler  far 
batteria  di  alcuna  fperanza  bifognaua  tirami  it  redo  dell’artiglieria  : il  che  non  fi  poteua  fare 
C ic  non  alla  notte  futura;  nel  qual  tempo  i minici  nella  Città  haricno  di  maniera  tirati  alti  i lo- 
ro ripari , e potuto  difenderli  in  guida,  che  lioffcfifarieno  flati  coloro,  che  andauanoper 
offender e . Onde  conchiufono  che  per  minor  male  fe  ne  douefie  ritrarre  l’artiglieria , c da 
quindi  innanzi  cercar  dt  vincere  al  fìcuro  con  ('attedio,  lenza  piu  voler  tentare  la  forza, eoa 
la  quale  piu  fi  poteua  perdere,  che  guadagnare,  conofcendofì  chiaramente  che  combatrcn- 
dofiallc  mura , molti , e de’  migliori  vi  farieno  flati  vccifi  con  poca,  o nulla  fperanza  di  vit- 
toria : che  in  così  gran  trauaglio  ne  in  Sanefe , ne  in  foldato  alcuno  di  dentro  fi  conobbe  le- 
gno, odi  viltà,  odi  mutamento,  anzi  fi  erano  c (li  fra  loro  piu  riflrctti  inficine,  Si  in  quei 
giorni  ifòldati  da'Cittadmi  furono  piu  benignamente  trattati, e loro  piu  largamente  prouc 
duca  la  vita . Commile  adunque’!  Marcitele  che  fa  maggior  parte  dell  artiglieria  grotta  fi  ri- 
códuccfiè  in  Fircnzc,c  che  tutto  lo’ntcndimcnto  fi  volgcfle  a tenere  flrctta  Siena  conofcen 
dofi  chiaramente  che  ella andauainucrfo  la  fine  : ne  piu  fi  crcdenache  oggimai  di  Piemon- 
te patti  (Te  clorato  firanzele;  perche hauendo  trouato  Brifac  mal’ordinc  da  difcla  ncll’lm- 
periati  fiandaua  allargando  per  le  Terre  del  Monferrato  : c dopo  lureaera  andato  con 
- l’cfcrcitoal  Gattello  di  Mafìno  luogo  forte,  e ben  guardato,  e con  forza  d’artiglieria  in  due 
giorni  hauendo  gittate  molto  delle  mura , ede’  ripari  per  terra , e datiui  piu  affiliti , per  li 
quali  di  fuori,  e di  dentro  vi  erano  flati  vccifi  molti  di  valore  lo  hauena  finalmente  co- 
ltrato a renderli  . Era  finalmcntctutro  incelo  a confermare  i luoghi  prefi , c foi  tificaua 
meglio  1 urea, e proccdeua  piu  oltre  facccndo  frontiera  gagliarda  del  Caflellodi  Santi! 
douc  follccitamcnte  faceua  clcrcitare i popoli  nuouamcnte  acquiflati,  hauendo  a cialc ti- 
no dc’capi  principali  dell’efercitoaflcgnato  vn  baluardo  de’ quattro  che  vihaucua  dilegnati 
afabncaic  ,Si  alh  altri  dtttribuitoa  parte  aparte  il  reflo  della  fortificazione,  la  quale  riutci- 
ua  grande,  e ficura.c  da  tcnerui  molta  gente,  & in  poco  fpazio  la  finiua , c poncua  in  difelà, 
e vitcncua  quali  attediato  V ulpiano  difendendolo  Celare  da  Napoli,  e mniacciaua  V crccl- 
h : ne  in  quelle  parti  haucano  gente  li  Imperiali, con  le  quali  potettono  tenere  i f ranzcfuchc 
non  corte  (Tono  douc  loro  bea  veniffe . Benché  Brille  mantenendo  il luo  itile  conlucto  di 
il->-  . - - - Gg  4 gner- 
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guerreggiare,  non  (ì  moucfle  fe  non  a cofc  figure, e fi  valeua  della  mala  contentezza  de’po- 
poli,  c del  poco  prouedimcnto  del  nimico,  11  quale  ad  ogni  colà  età  tardo  . Macon  tutto  B 
ciò  il  Senato  di  Milano  haueua  proueduto  quarantamila  ducati,  con  li  quali  fi  foldauano 
alcune  genti  Italiane  alla  condotta  del  V librino  : forniua  di  ditela  San  Germano  .Vercelli, 
Turino,8i  altri  luoghi  vicini  al  pericolo:  Si  illa)Cortedell’Impcradore,cdelRcd’InghiItcr 
ra  fe  ne  faccua  alcuno  prouedimcnto  bene  he  lentamente  :Khaucano  dato  commeflione  al 
Cardinal  di  T rcnto  che  foldafic  quattromila  fanti  T edefehi  per  mandarli  a quelle  difefe,  e 
di  Boemia,  e dalle  patti  vicine  mandauan?  a chiamare  mille  caualli . Haueua  in  oltre  dilibc 
rato  il  Re  d’Inghilterra  poiché  hebbe  per  cotali  dii'ordini  mandato  a Milano  Don  Luigi  di 
Cardona  a vedere  in  che  termine  vi  fi  trohauanò  le  cofc,  8£  a prouederui  la  difefa , di  man- 
darui  ancora’l  Ducad’  Alua  con  autorità'fourana  a tutti  i miniftri  d’I  tal»  ,&  inficmc  V ice- 
rè  del  Regno  di  Napoli,  ma  conueniua  che  cotal  diliberazione  fodisfaccffe  ancoraal  padre, 
il  quale  benché  traudii:  data  la  pofleifione,  81  il  titolo  delli  fiati  al  figliuolo  pareua  nondime- 
no che  mal  volentieri  fi  priuallcdcl  goticrno  diedi  : il  che  daua  cagione  nclliauucnimenti 
delle  cofe  di  tardanza,  c di  mala  fodisfazione  nc’minifin  delle  due  Corti  : ingegnandoli  eia 
fchcduno  diedi  di  trarre  a fe  il  maneggio  delle  faccende,  del  quale  quelli  dcllo’mpcradore  E* 
nraluolcntieri  fi  fpogliauano . I nquclta  buona  ventura  de’  Franzefi  m Piemonte,  il  Duca 
di  Ferrara  ftudiaua  quanto  poteua  dimuoucrc  i potentati d’I taliaa porli  in  mezo,  che  Sie- 
na non  cadefic  in  mano  delli  Imperiali.  Scriueuaneal  Papa,  faceuane  parlare  a’  Viniziani, 
magnificaua  per  tutto  le  forze  del  Redi  Francia,  c motìrauachc’l  fuoco  diTolcana  po- 
trebbe autiampare  li  Itati  vicini,  c dilìruggcre  buona  parte  dell’Italia  : c che  fe  fi  lafciaua  al- 
l’Imperiali  vincere  quella  pruoua,ic  ne  aggrandiua  troppo  lo  fiato  dello  lmpcradore.c  del 
li  Spaglinoli  in  Italia . Il  Papanefaceua  mltanza  col  Duca  di  Firenze.  & egli  rimcttcuao- 
gnicolàalIaCortcdcH’lmpcradoredondcnonfi  iracua  mai  nulla  . A’Sanefi,iqualiha- 
ueuano  mandato  di  nuouo  il  mcdcfimoM.  Bernardino  Boninfegni  al  Re  afollecitarc  il  toc 
corfo,  erano  in  generale  date  buone  lpcranze  oradi  aimate  di  mare.  & ora  diclèrciti  di  ter- 
ra lenza  eflctto  alcuno:  81  intanto  quella  malguidata  Cittì  c (Tendo  palciuta  di  colè  vane, 
ne  potendo  lapcr  colà  alcuna  che  fi  face(Te,andauaogni  giorno  perdendo  della  vita.  IlDu 
cache  non  harebbe  voluto  la  rouina  di  quel  popolo  per  lue  lettere  piu  d’vnavoltatmore- 
uolmcntc  configliò  i Cittadini  Sancii  in  pubiico.  Si.  in  priuatoa  rilolucrfi  ad  alcuna  com- 
pofizione,8i  a non  indugiar  tanto,  che  quando  hauefie  voluto  loro  far  bene,  non  hauefiepo  Q ' 
tuto  j moftrando  con  viueragionichelefpcranzedc’foccorfide’  Franzefi  erano  fauole  :e 
che  haueuano  forze  tali  l’imperiali,  che  quando  bene  i Franzefi  fufiono  pallini  in  Tofcana 
haricno  trouati  tali  incontri , che  non  haricno  fatto  nulla , c per  mare  ancora  il  Doriahane- 
ua  maggior  numero  di  galee  da  potere  impedire  ogni  lor  dilegno.  Quello  medefimo  lcrif- 
fcloro  il  Marchele  :manullali  moueua  ; rifolutidi  voler  durarla  quanto  loro  baftaua  la  vi- 
ta: eli  erano  medi  nell’animo , che  per  lo  pericolo  dello  fiato  di  Milano , il  Marchele  con  le 
genti  dcllo’mpcradore  non  hauendo  forze  ne  migliori , ne  piu  prede  di  quelle  douefic  ad 
ogni  modo  andare  a l'occorrerlo  : per  la  parte  de’  Franzefi  mantenendoli  la  guerra  in  T olea 
na  fi  dauaanimo  a Brilàcchc  mentre  che  non  haueua  maggiore  oppofizione  andafic  vinca» 
do  in  quelle  parti,comccontìnouamentc  taceua  fermando  il  piécon  fortificare  i luoghi  pre- 
fi , e con  fare  per  tutto  nuoue  frontiere  piu  vicine  che  poteua  al  nimico . 1 ntorno  a S iena 
fi  ftrigneualemprcpiu  il  campo efiendofi  Don  Giouanni  Manricquc , & il  Duca  deliberati 
che  per  ogni  maniera  fi  lcguillc  l’aficdio  con  tuttelc  genti  Tedefche^  Spagnuole, delle  qua  -, 
linuouamcntc  haucano  fatto  ralTegna.c  riconolciutonc  il  numero  le  trouarono  fettemila  **  ‘ 
fanti  di  foldati  vecchi,  81  efcrcitati  : K il  Ducacffendofi  rilolutc,c  licenziate  alcune  delle 
compagnie  dell’  I taliani,  che  fiauano  nel  Forte  di  Camollìa,  81  altrouc,  li  haueua  riforniti  di 
nuoui  lòldati  di  fua  milizia  chiamati  poco  innanzi  per  la  batter  ia,e  pagati  meglio  li  altri,  che 
fiauano  in  campo, e per  le  Cartella,  che  fi  guardauano  : ne  fi  intcndeua  tanto  m altro,  quan- 
to in  badare  che  in  Siena  per  via  alcuna  non  trapalTafie  rinfrefeamento  di  vita  : impiccan- 
doli in  fu  le  firade  buon  numero  di  quei  contadini,  c viuandicri  che  foflcro  prefi  a lcruigio 
cotale:  81  ogni  notte  da  Montateino,  c d’altronde  molti  per  ingordigia  del  guadagno,  c per 
l’affezione  che  haueua  il  Contado  a quella  Città  fi  mcttcuano  alpcricolo  : c fu  il  numero 
grande  di  coloro  che’n  tal  modo  male  capitarono  : intanto  che  pochi  fitrouaronpoi  »el- 
léndo  molto  impauriti , che  ciò  ardiflcro  . Onde  la  Città  piu  l’vn  dì,  che  l’altro  ne  venina 
mancando . X perche  i molti  luoghi  prelì  non  fi  poteano  così  ben  guardare,  nc  i contadini 
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Sancii  mantencuano  fede  lì  ordinò  che  molte  delle  Caftella  fi  sfafciaffero  di  mura , mante- 
A ncndofi  interi  Afciano , Cafoli,  Buonconuento,  8 alcun’altre  che  tcncuano  aperte  le  vie  al 
campo, c lo  difendeuano  dal  danno  dc’nimici  : per  Io  qual  ioipetto  alcuni  de’  popoli,  c del- 
le Cartella  dalla  partedi  vcrfola  Maremma,  che  fi  erano  date,  lterono  alquanto  lolpeie , ne 
vollono  guardia  Imperiale  ,e  finalmente  per  paura  chiamarono  poi  i Franzcfi,  c fi  ribella- 
rono, Girifalco , T rauale , Radicondoli.e  quali  tutta  quella  contrada , che  da  Cafoli  inucr- 
ib  la  Maremma  fi  chiamaua  la  Montagnuola,  non  hauendo  giouato  a mantenerli  alcuni  mi- 
niflri  del  Marchtfc,che  vitcncua,chc  per  prezzo  li  difendemmo,  e feorreuano  per  tutto, e 
prefono  Montegegnoli,e  lo  focheggiarono,  e fu  leuauano  altic  Cartella  a far  il  fimigliante. 
Onde  Marta,  Gauorano,  Chiufdino.K  altri  luoghi  guardati  ftauano  con  fofpctto,&  era  che 
fare  a mantenerui  le  guardie,  non  effendo  rimali  per  quelle  contrade  coli  da  viucre,  c per 
tutto  le  ftradc  erano  rotte,  c piene  d’arti  (fini  j per  la  qual  cagione  di  qui,  e di  là  fi  dauano,c 
fi  riceueuano  molti  danni  non  fi  potendo  fc  non  con  grolle  lcortc  a’ luoghi  che  fi  gnarda- 
uano  portare  le  cofe  opportune . T cneua  la  cura  di  tutta  quella  Prouincia(come  altroue  fi 
é detto)  LucantonioCuppano  ; & il  Duca  haueua  mandato  in  Marta  Lionctto  Attauantt 
B Commeflàrio,che  vi  renderti;  ragione, cprouedeffe  quello, che  vibifogiiaua,KaCafolicon 
la  mcdefima  autoritàCarlo  Martelli,  i quali faticauano  affai  per  mantenerui  i foldati,  hauen 
do  il  campo  che  vi  era  fiato,  e l’auarizia  decapitarli  fpogliato  quei  luoghi  d’ogm  bene  ; c It 
nimici  da  Scarlino  fpcrtocorrcuano  in  fu  quel  di  Campiglia,  e ne  menauano  prede, c prigio 
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vicini  quali  ogni  giorno  erano  fopra  il  Montepulcianelè  . Onde  conueniua  che  in  Buon- 
conuento,  in  Lucignano,  e Montepulciano  fi  teneflèro  buone  guardie:  & al  Conte  di  San- 
tafiore  di  quelle  parti  fu  commedia  la  cura,  il  quale  con  buon  numero  di  caualli  in  Buoncon 
ucnto  faceua  dimora . Il  Marchefedi  Marignano  per  mala  dilpofizionc  di  corpo,  e per  le 
fatiche  diuenuto  cagioneuole  da  Montecchio  fi  era  ritirato  a Beicaro  villa  de’T  uramim  vi- 
cina a Montecchio  ad  vn  miglio,  doue  dimoraua  con  piu  agio , hauendo  commetti  la  cura 
del  campo  a Chiappino  V itclli, il  quale  haueua  quali  folo  foflenuta  l’alterigia,  l’auarizia,  e 1 
poco  riipctto  a cialcuno  di  quel  Generale  ; li  altri  S ignori  non  potendo /offerirlo  fc  ne  era- 
no partiti, o ne  ftauano  lontani . Ad  Alcffandro  del  Caccia  Commeffario  in  campo  era  lue 
ceduto  Alamanno  de’  Medici,  che  di  poco  era  tornato  Comracflàrio  di  Maremma,  U egli 
C'  fi  era  cornato  a Pnggihnnri  a prouedere  il  pane  all’efercito  . Ma  con  tutte  quelle,  Scaltre 
dilficultà  fi  fperauachc  la  guerra  li  douefle  t erminare  con  onore,  non  hauendo  mani  Duca 
allentate  le  prouifionile  per  mancamento  di  denari  fu  forzat  o ricorrere  all  aiuto  de  merca- 
tanti foreftieri,e  con  groffo  intercffeda’Genouefi,  da  Tedelchi,  e da  altri  prouederne  gran 
numero,  artegnando  loro  entrate  publichc  della  Città,  che  giorno  per  giorno  li  vemuano 
in  mano  : 8C  a Marco  Centurioni  figliuolo  di  Adamo  Genouelc  diede  «gouerno  le  lue  ga- 
loc  accattandouifopra  denari,  onde  conofcendo  l’imprela  quali  vinta  mando  all  lmpcra- 
dore  Girolamo  da  Vecchiano  da  Pila,  per  opera, c configlio  di  cui  1 Franzcfi  due  anni  in- 
nanzi erano  diuenuti  Signori  di  Siena,  c di  tutto  quello  fiatO  i il  quale  parendoli  d.i  loro  cl- 
fcre  flato  malguidardonato , 8C  oltraggiato  fi  era  partito  dallcruigio  del  Re,  c fi  era  accon- 
ce, con  l’imperiali,  efcruiua’I  Duca  di  Fireuze  nclla’mprelà  comune , e lapcua  i legrcti , K 
dilegui  de’  Frauzefi,  c delli  amici  loro,  e fi  era  trouato  a loro  configli, ene  poteua  dar  conto 
a quella  Corte, acciò  lo  confortarti:  ad  opporli  viuamente,  e con  buone  forze  all  impeto 
de’ Franzcfi  m Piemonte, K che  il  Doria  có  tutte  le  galee  Imperiali  fi  opponeffe  all  armate 
D Fri  zeli  ogni  volta  che  con  gcnte.o  con  altra  prouifione.comcdauan  fogno  partaffero  a por 
ti  de’Sanefi  in  T ofeana:  commettendoli  in  oltre  (ch’era  perlqna  làgacc,St  alluta)che  vp““" 
fc  d’mtendcrc  vinta  Siena , che  animo  haue  ffc  C clàre , & il  Figliuolo , e per  faperc  onde  ha- 
ueffe  a trarre  idcnariche  per  cèto  loro  in  quella  guerra  haueua  fpcfijSt  in  oltre  per  aflicura 
relè  ,e  lo  flato  fuo,  c venire  a capo  di  vna grande  lpefà  fatta  in  guardare,  e fortificare  P am- 
bino diede  ancora  ordine  al  V ccchiano  che  ne  teneffe  ragionamento  con  Ccferc  i impero  U 
fomma  dcUe  commelfioni  principalmente  fu  intorno  alle  cofe  di  Siena  di  fottrarrc  qual  a- 
mmo  forti  dell’  1 mperadore,  c del  Rcd’Inghilterra,  vinta  che  la  forte,  o per  forza,  o per  ac- 
cordo , le  voleuano  guardarla!*!,  o lafè'iarle  alcuna  forma  digouerno  ,douc  folle  la  licurtà 
delti  flati  loro, e di  quello  del  Duca,  o fe  voleuano  darla  ad  altruumollrando  intuiti  irnodi 
i commodi , c l’mcommodi,  che  di  quello , o di  querto  loro  doueua  venne  : conchiudenda 
in  fomma  che  le  prorac  Ile  li  follerò  mautenute,  che  furono , o che  Ufo  fleto  renduti  1 denari 
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1 peli  per  loro  nella  guerra  prefentc,  o lafciateli  in  mano,  come  erano  i parti,  tante  delle  Ter- 
' re  de’  Sancii  prefe , che  egline  foffe  licuro  : c fe  cercauano  di  farfene  S ignori  afloluti  per-  E 
iuade  (Te  Celare  che  meglio  non  li  potcua  fare,  che  dar  quello  (lato  in  qualche  modo  ad  alcu 
no  dc’piu  confederati, e piu  amici  potenti  a difenderla:  e cosi  fìcurando  li  Itati  loro  d'Italia 
da’  Franzcli , 8 i altri  nimici  farli  con  benefizio  (ingoiare , fodis  facendo  del  credito  fuo  il 
Duca,  quel  Signore  vbligato  in  fcmpitcrno:  c perche  i Franzefi  per  vlcirfi  di  Siena  con  me 
no  difouore  haucan  propollo  al  Papa  di  confenfo  del  gouemo  di  quella  Cittì, che  volentie- 
ri l’harcbbcr  meda  l'otto’l  gouerno  della  Chiefa,6é  in  protezione  d’efla,  o veramente,  an- 
corché ciò  non  li  credefic , lotto  lacafa  particolare  del  Papa  jmollraua  il  Duca  che  quello 
fecondo  modo  non  li  farebbe  dilpiaciuto:che  quel  primo  non  harebbe  maiconfentito:  pre- 
ndendogli nell’ammoche  l’ambizione  de’  Pontefici  per  farne  Signori  i Tuoi  farebbe  lem- 
pre  (lata  cagione  di  trauaglio  in  T ofcana.c  per  temenza  dell’lmperadori  ,o  dclli  Spagnuoli 
di  parteggiarecon  Franzcli , o con  altri  Principi  nimici . Ma  fifeopriua  in  ciafcun  partito, 
che  in  quelti  affari  fi  prendeffe  ,grandilfima  dilficultà  : conciofiachc  in  mano  de’  Franzefi 
erano  le  T erre,  c le  fortezze  di  Montalcino,  di  Grò  lieto,  di  Chiufi,di  Portercole , e molte 
altre  Catklla.fié  in  Comma  la  miglior  pane  dello  (lato  Saneiè , le  quali  i Franzefi  fi  guardaua-  I? 
no  conte  miglior  genti  che  haueffero,e  del  grano  de’  Sancii  Itcffi  lenza  rilpetto  alcuno  le 
forniuano,  e di  quello  del  dominio  della  Cliicfa,  hauendo  loro  il  Papa  lafciato  trarne,  quan 
to  ne  haucano  voluto  i ne  pareua  che  fu  fiero  per  vlcirlene  fe  non  per  forza  ; & a’Sancfi  fa- 
ceuano  credere  di  tenerle  per  lor  bene,  6 ( accrochc  in  ogni  occafione  trouafiòn  patti  miglio 
ri,  e rimaneffon  liberi:  e loro  confcrmauano  ad  ogni  modo  che*l  R e manderiail  loccorlo,  li 
difenderebbe , c lafcerebbe  nella  loro  franchezza  : c che  infino  ad  ora  per  la  mala  llagione 
del  verno, cper  moltialtri  impedimenti  non  l’haueua  potuto  fare:  ma  chedurandola  difelà, 

& affottigliandofi  la  vita  alla  Cittì  lo  farebbe  in  ogni  modo  : c che  firilàc  haueua  ordinedi 
pallate  in  Tofcana  : e che  a Marfilia  fi  apparcchiauano  galee , e vi  fi  mandauano  genti  per 
traportarlc  a Portercole.  Per  le  quali  iperanze  per  mantenere  quanto  fi  potcuala  vitaalla 
Cittì  fi  cercaua  di  nuouo  diligentemente  per  le  cafe,  e per  li  Monafierii  delle  donne, Sé in 
ogni  altro  luogo  piu  lègrcto  di  cole  da  viucre, andando  alcuni  Cittadini  dc’primi  magi!! ra- 
ti con  publici  elecutori  a far  tale  vficio , c fccnundo  Tempre  quanto  piu  poteano  di  mangia- 
tori la  Cittì , e trouarono  qualcofa  di  piu  di  quello , che  pcniàuano  d’hauere  ; c fi  erano  in 
tutto  valuti  del  grano  dello  Spedale , hauendone  Tracciati  i poueri , che  vi  fi  nutricauano  ; C Q 
lccanoUe  publichc  fatteui  da’miniftri  del  Re, c dal  gouemo  della  Cittì  erano  quali  logore  : 

K vltimamente  conolcendo  il  General  Piero  ,chc  da  forza  aperta  per  conto  di  S iena  nonli 
conuemua  piu  temere,  e per  ilccmarm  i mangiatori , fi 1 aggiugner  forze  migliori  a le , fe  li 
fóffe  venuto  deliro  di  lcruirlcne  ad  alcuna  occafione,  ordinò  che  dell’affcdiata  Cittì  li  fol- 
lerò mandati  a Montalcino  lètteccnto  T edefchi,che  vi  haucano  militatoti  quali  non  po ua- 
no  fotìener  piu  si  lunga,  e dura  fame  : e l’vltimo  giorno  di  Gennaio  Tenza  che  altri  fuorichc 
Monluc,  c’I  lì ent  mogli  ne  fapeflero  cola  alcuna,  hauendo  mandato  con  tal  commcfirone  in 
Siena  il  Capitano  FI  iminio  col  lor  Colonnello  allafcconda  guardia  fi  mifono  in  ordineper 
partirli,  (limando  douunquefoffer  condotti  doucre  con  piu  agio  dimorami  ; Sé  vfecndo 
per  porta  a Tufi  fi  mifero  a pallóre  per  lo  campo  nimico,  hauendofi  in  quella  mandato  di 
Siena  vno  de’  Capitani  Franzefi  con  molti  compagni  inuerlò  li  alloggiamenti  delti  Spa- 
gnuoli  acciò  dandoli  quiuialTarmipiu  deliramente  potè  fiero  paflàre,  fiéeflì  intanto  (celerò 
in  fu’I  fiume  della  Trcllà.  Di  quelladiliberazione  dello  Strozzi  per  vna  lettera  d’effo  in  ci- 
fera  intercetta,  che  andauaa  Monluc,  cdiciferata  in  Firenze  lì  haueua  hauuto  cognizione,  H 
ma  non  fi  làpeua  gii  quando  ciòdouefie  efierc  : nondimeno  per  buona  vfanza  fi  teneuano 
grafie guardie  a tutti  i palli , ebuona  parte  delle  genti  vi  ftauanodeltc,  8é  in  arme  . Quella 
gente  adunque  lotto  Tei  inlcgne  con  lor  donne, c figliuoli  piccoli  fecondo  l’ vlodi  quella  na- 
zione giunte  ad  vna  trincea,  Sé  argine  per  paflàr  via  : ma  vi  trouò  Girolamo  T orres  Capita- 
no Spagnuolo  con  Tuoi  foldati,  li  quali  animofamente  li  allibrano  ; intanto  fi  eraleuato  il 
romore  per  lo  campo , e ciafcuno  corrcua  allarmi , che  di  Siena  haucano  tratti  alcunicolpi 
d’artiglieria  inucrlo  laCertol'a,  doueatloggiauano  Spagnuoli , e vi  lonaua  ad  arme  la  cam- 
pana grafia  . 1 Tedefchi  affiliti  Tenza  molto  combattere  fi  sforzauanodi  trapaline  innan- 
zi , Si  a quella  trincea  prima , o argine  aggrappandoli  molti  furono  vccifi , molti  paffarono 
Oltre, c coloro  che  poi  rimano  l’inlcgne.e  tutu  i Capitani. Franccfco  d’Aro  maellio  di  cam- 
po cotti  alcuni  de"  TuoiUfeguttò  ìnfino  all’  Arbia,  nell  raggiunlt . limando  de’  Silua  corciv 
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do  al  romorc  con  trecento  Spagnuoli,diFrancelco  d’Olgnda , che  non  volle  pure  vfeir 
dell'alloggiamento  con  li  l‘uoi,che  poteano  mal  trattarli  fu  mandato  per  altra  via, che  donde 
pallàuanu  inimici  : e così  clii  Jaiuando  di  lor  morti  intorno  a cento,  e prigioni  centocin- 
quanta, e molte  bagaglic,  femmine.  Se  a meli,  piu  per  diiòrdine,o  per  malignità  d’altri,  che 
per  Ior  valore fcamparono . Ma  vdcndoncl’vlcita Chiappino  Vitelli  mandò  incontanente 
a Lucignanello,  8 i a Buonconucnto,  che  vfeiflero  fuori , e licombattefiòno  ; i quali  a Aron* 
tandoli  alte  ltradc.chc  non  camminauano  con  molto  ordine, alcuni  ne  vccilcro,  & altri  fece- 
ro prigioni  : talché  a Montale  ino  non  ne  giunfepiu  che  dugento  con  l’infcgne  fatue,  haucn- 
do  lòllecitato nellafcurità  della  notte  quanto  haueano  potuto . 1 n quello  modo  allungò  al 
qhantopiu  Piero  Strozzi  il  duro  affcdio  di  quella  Cittì  . Ma  con  tutto  ciò  haucndolpc- 
ranzadilòccorlòinbricuc,ocheil  Marchcle  con  la  miglior  parte  delle  genti  perle  cofe 
profpcrc  de’  Franzefi  in  Piemonte  fi  douefie  toflo  partire, daua  lémbianza  di  viuer  lieto,  e 
con  trombe , e con  altri  fi  rumcnti  per  efier  lcntito  di  fuori  giucaua  al  pallone , c ballaua  per 
le  piazze  : ma  fi  conofceua  troppo  bene  che  l’alleggrezza  era  finta , e ì iòccorfi  tante  volte 
promeffi  da’Franzefi  non  fi  icntiuano  pattare  mTolcana:  e per  vincercche  faccflcl’efl'crci- 
to  del  R c in  Piemonte,  le  forze  Imperiali  non  lolamcnte  non  ifcenrauano  intorno  a Siena, 
ne  fi  mouemò  pcrloccorrcrecolà  ,nta  (tauanopiu  iòide  j K il  Duca  Iccrefcena,  hauendo 
vltimamentc  mandati  alcuni  Capitani  fuori  a condurre  dumila  fanti  Italiani  per  allogarli 
nelle  T erreprefe,  8i  alle  frontiere,  fe  pure  Piero  Strozzi  dalla  parte  di  Montanino, o dalla 
Valdichiana,  come  molfraua  di  voler  farediaueffe  motto  cola  alcuna  : chepur  chiamauaa 
fe  qualche  fante, cmcttcuainfiemc  fuoicaualli . bragia  la  fine  di  Gennaio, termine  prefo 
da'fraiizefi  affoccorcre  la  Città  attediata:  ebcnchc  il  Re  all’ Ambafciadori  Sancii  I’hauefle 
piu  volte  prometto,  non  fi  vdiuaichc  vi  fi  dette  ordine  nuouo  alcuno . Onde  i goucrnato- 
ri  di  quella  R epublica  fi  comincianano  pure  ad  accorgere  dell’arte  Franzelè,&  il  popolo  a 
Rare  mal  contento , parendo  lor  conofccrc  chc’I  foccorlò  prometto  fodero  le  genti  ntioue 
Franzelì  fcefein  Piemonte;  perche  haueua  creduto  il  configlio  del  Re,  che’!  pericolo  di 
Milano  doueffe  ritirare  le  genti  migliori  in  quella  parte,  ccosì  folleuare  l’attedio  a quella 
Città  : il  che  non  eflendo  auucnnto , c vedendoli  Otto  della  guerra  in  Siena  la  difefa  della 
loro  libertà  effer  volta  a cattiuo  cammino  fecero  richiedere  fecondo  i loro  ordini  alcuni' 
de’ principali  Cittadini,  c lette  loro  lettere  che  haueano  difuori,  edato  conto  delle  loro 
azioni  pallate,  c conolccndo  aOuicinarfi  la  fine  delle  loro  vettouaglie,  domandarono  confi- 
gliodt  quel  che  fi  douefie,  o potette  fare  imaauantiche  alcuno  cominciatte  a configliare 
Monfignor  di  Monluc,il  quale  era  ftatochiamatoalconfiglio  parlò  molto  magnificamente 
dclfuo  Re,  e che  non  era  per  mancare  di  mantenere  la  libertà  a quella  Città  ,c  fi  come  già 
due  volte  l’haueua  fatto , 8C  vltimamentc  prouato  con  vn  grotto  efercito  in  campagna  di 
vincere  il  nimico,  così  non  era  per  mancar  di  prefente  di  porli  al  medefimo  cimento  : c che 
di  già  haueua  mandate  le  miglior  genti , che  haueffe  nel  filo  R egno  in  Piemonte  per  farle 
pattare  mTolcana,  come’l  tempo  ilconccdeflc  : c chea  Marfilia  fi  apprettami  gran  nume- 
ro di  galee, c Naui  con  nuoui  aiuti , c gran  quantità  digrano  Fitto  venire infino  di  Norman- 
dia per  condurloi  Porrcrcolc  per  liberare  in  tutto  quella  Città,  c dominio,  c fornirla  di  vi* 
nerc  ; onde  confortaua  quei  S ignori  a fòftcncrc  quanto  fi  potcua , attottigliando  la  vitaalla 
Città  loro , perche  ad  ogni  modo  lar  icno  liberati , promettendo  in  vltimo  di  voler  con  cfli 
correre  vnamcdelima  fortuna  rdoppo  quello  Alcttandro  Guglielmi,  vno  de’ Signori  con 
lungo  lcrmone  configliò  conucnirlt  ricorrere  alti  aiuti  diuini,  & alli  vmani,  proponendo 
che  iì  faccttcroaDio  diuotilfime  orazioni, fé  li  donaflcrolc  ingiurici  l’inimiciziclpublichc, 
c le  prillate  : c quanto  alli  aiuti  vmani  confortò  i Cittadini,  che  haucanograno,  aguardarlè- 
ne  per  loro  vfo  per  tutto  Febbraio,  e l’altro  riccucndonc  il  prezzo  conlcgnarlo  al  publico, 
per  allungarne  l'attedio  : flimando  che  intanto  verrebbe  il  loccorfo,  de’ Franzefi . Pregò 
ancora  il  Macftrato  fòpra  la  biada , che  ricercaffono  minutamente  il  prouedimento  clic  vi 
era  da  viucre  appunto,  acciò  le  ne  potette  vedere  il  vero , e mandarlo  a’  miniflri  Franzefi  di 
Roma , o douc  bifognattc  ; acciò  che  in  quello  mezo  le  pf  ouedeffero  aiuto , o con  le  forze 
leuattero  l’attedio,  o almeno  cercattono  per  via  d’accordo  onorato,  c ficuro  di  tatuarla;  e 
non  la  lafciar’  cadere  tanto  in  fondo,  clic  ella  poi  non  fi  potette  lollcuaic , ne  aiutare  : confi- 
gliando  in  vltimo  che  in  tutto, eper  tutto  fi  conforinaflcro  col  parere  de’ Cardinali  Fnjpze 
fi,  K altri  miniltri  del  R e . Qui  tta  temenza  piacque  alla  maggior  partede’  ratinati,  c la  con- 
fermarono , come  che  alcuni  vi  fodero  di  piu  acerbo  parere , p roponendo  che  non  fi  con* 
i fentitte 
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lenti  Ile  mai  ad  accordo,  douc  non  fi  mantcnertc  pura  la  libertà,  fi  nhauefie  tutto  il  dominio 
libero, c liconlcruaffc  la  protezione  della  Coroua di  broncia,  e che  altramente  fi  loflenefle  E 
ogni  eitremo  male, lutino  ad  imitare  i Saguntini,o  le  altri  popoli  furono  mai  piu  m le  IklD, 
e nelle  cole  candirne,  e nella  patria  propria  crudeli . Ma  mentre  quelle  cole  fitrattauano, 
il  Redi  broncia  vedendo  che  per  lo  prolpero  fuccctlb  delle  forze  lue  in  Piemonte  non  fi 
moucual’ciercito  Imperiale  di  Tolcana,ncconolcendo  come  piu  lì  poterti:  liberar  Siena, 
il  pelo  .eia  lpcla  della  quale  li  era  cominciato  a rincrclcere,  mandò  vna  dii  iterazione  fatta 
nel  liiocouliglio  al  Cardinale  diberrara,  K altri  liioimimlln  in  Roma  : perla  quale  com* 
luettcua  loro , che  a’  Sancii  fi  concederti:  libera  facultà  di  proucdcrc  con  accordo  il  mi- 
glior che  poteanotrouarea’latti  Ioro,eche  in  ciò  i minhlri  luoi  li  fauoriflbno,procuràdo 
loro  condizionipiu  lopportabiIi,e piu  ficureche  fi  potefle  con  l’aiutodel  Papa,  e d’altri 
Principiaci»  piu  loro  piacertele  chele  gcntichecrano  in  Siena  alla  difclàic  ne  traeflcro  l'en 
za  danno  ; e che  bilognando  fi  foldartcrodipiu  d umda  tanti  Italiani  per  far  loro  ficurtàad 
vicirlene . Quella  nuouacommcilionc  venne  appunto  in  tempo, lenza  che  i Sancii  nefà- 
pc fiero  cofa alcuna,  a’quali molte  cole  fi  celauano  ; perche  non  trouando  i branzefi  nel  Pa- 
pa aiuto  alcuno , li  Amoalciadon  di  quella  Città  haucano  domandato  licenzia  di  parlare  da  P, 
per  lotp  al  Pontefice, credendo  forlc  in  qualche  parte  muouerlo  a procurar  per  loro  alcuna 
couucnzionc  con  l’imperiali , c da  erti  l’haueano  ottenuta  : temendo  che  mancando  la  vet» 
touaglu  in  Siena,  ne  li  vedendo  li  aiuti  bronzei!  comparire  di  non  fi  condurre  a cattimi 
termine  : 8é  il  Cardinal  di  berrara  ertendo  venuta  quella  commertìonc  dal  Re,  domandò  al- 
l’Ambalciadon  Sancii,  che  dal  gouerno  della  Città  li  forte  mandato  autorità  di  poter  trat- 
tare con  l’i  mpcriali  qualche  forma  d’accordo  : prometteua  nondimeno,  comeanche  ficca- 
no li  altri  di  quella  pai  te,  chc’lioccorlo  verrebbe  loro  ad  ogni  modo . Quella  domanda  fu 
nuoua  a’Sanelì;e  le  prima  haueano  iolpettatoallora  cominciarono  molto  piu  a lòlpcttar- 
nc.eda  Montalciuo  mandarono  incontanente  a Romaa’Cardmali branzefi,  Si  altri  muti- 
liti del  Re  M.  Amerigo  Amerighi,mottrando  chela  Città  non  era  in  termiuc  da  fare  accor- 
do, le  non  con  pcrdicadi  fila  libertà,  c della  riputazione  del  Re,  poiché  ella  era  attediata,  e 
le  forze  che  la  difcndcuano  fi  ttimauano  inferiori  alle  nimrehe  : c che  il  cercate  accordo  in 
quello  fiato  era  via  tacita  confezione  di  renderli  vinto;  il  che  non  conucmua  tare . E per- 
che lolpcttarono  i Sancii  ,chc  quelto  non  fi  faccfle  da’Franzelì , acciochc  veduto  il  perico- 
lo,doucfitiouauano,s’ingcgnaflero  dilungarla  vitaalla Città, iminiflridel  Redi  nuouo  Qg 
fecero  piu  teucra,  e piu  acerba  ricerca  di  grano , c d’altro  da  viucre , commettendofcne  la  * 

cura  ad  vnodcgli  Otto  della  guerra,  Kaciafcuno  de’ Gonfalonieri  nel  fuo  terzo  della  Città, 

& ad  vno  degli  vfie uh  della  biada,  che  andallòno  cercando  ni  ogni  luogo  piu  légreto,  té  gra 
no  vi  folle  occultato,  g.ifiigando  lcueramcnte  chi  forte  trouato  haucrne  lenza  hauerlo  pale- 
lato  . Ad  altri  dicrouo  la  cura  di  cuccar  della  Città  i dil'utih  mangiatori  : il  che  fu  clcguito 
molto  inumanamente , fcaccuudouc  molti  diuennti  mendichi  ; 1 quali  impediti  a pillare 
da!  campo , uc  nccuuti  nella  Città  intorno allemura  fi  conlumauano  di  fame , e di  ghiado . 

Non  luueano  in  quello  fiato  i Sancii  ipcranza  di  trouare  accordo,  che  li  contentane  : però 
li  ruccomàdauanoa'branzcfi,chcpoiche'lRcue  haucuaprdalaprotczioncdalorodouea- 
110  elierdift  fi,  fic  accordati  ; non  haucndocommeflb  cola  alcuna  da  douer  efiete  abbando- 
nati i e pctochc  M.  l iti  aiitomo  Pecci  vno  degli  Otto  della  guerra , eletti  da’branzcfi  non 
età  militato  in  Siena  mcntrech’cll'craaficdiata,  cdimorauain  Montalciuo  lo  mandarono 
aRomalccondo  Ambalcudorc(eh’cra Cittadino  di  moltaautorità)achiedcrea’miniftrì  „ 
branzefi,  o lecco  ilo,  o con  figlio;  auucnga  che  li  altri  Ambalciadori  di  prima  il  Vcfcouo  • 

di  bicnza.c  Carlo  Madami  fu  (fono  confort  ;cotloro  per  via  del  Duca  di  bircnze  manda- 
rou  lettene  nella  Città,  non  trouando  per  altro  modo  da  mandarle  ficure;  perle  quali  do- 
imtndauuno  licenza  di  potete  l’vn  di  loro  venire  in  Sicnapcr  confultare  quel  che  in  tempo 
tale  folle  da  fare,  c dilt  orrore  delle  cole  che  andauano  attorno  : le  lettere  furono  dal  Duca 
cortclemcr  tc  mandate  in  Siena ,c  conofcendo  l’animo  di  quei  Citradmi  confido  ferirti;  egli 
ancora  loro  vua  lettera  amorcuolcjbcnchcaltrairolta  temettero  dilprcgutoiluoi  ricordi, 
e contigli,  tornado  loro  m memoria  labuona  intenzione, la  quale  tempre  haucua  inoltra  in- 
ucrlo  la  lor  Città, ecomc altre  volte  l’haucua ditela  ,&  ingegnatoli  di  mantenerle  lalibcrtà, 
come  anche  di  patente  procuiaua  di  fare,  pur  che  fi  traeflòno  di  cala  coloro  ,chc  cercaua- 
no  di  n arre  lui,  e di  vita,  e di  liuto . Conlìgliauah  adunque  ad  aprire  gli  occhi,  e vedere 
come  erano  vicini  art’vltunapcrdizione , c che  non  credcfiero  oggimai  piu  a chi  temendo 

ogni 


,U4  Adriani  Libro  Dodicefimo . 477 

ogni  altra  intenzione , chc’l  lor  bene , hancua  Tempre  promeffo  d’aiu  tarli , e che  ifoccorlì,  li 
A clerciti,c  Tarmate  de’ Franzefi  noneran  per  commodo  alcuno  de’ Sanefi  ; de’ quali  poco 
oggimaicuraua  quella  nazione,  le  non  inquanto  teneuano  Tarmi  Imperiali  impegnate,  pa- 
iccndoli  intanto  del  lingue  ,c  dello  lpirito  di  quella  mifera  Città,  credendoli  correr  lo  da- 
to di  Milano  : dando  loro  vanamente  acredere, che  Telército  Imperiale  fi  parriua,cheifoc 
corfi  cranoprefti,che  lo  dato  del  Duca,  e Tefcrcito  de  fio  moriua  di  fame, e limili  altre  cian- 
ce  : ne  peniàuano  pure  anche  come  finito  famedio  quella  mefehina  Città  fi  potefic  nutri- 
re iconciofoQccola  che’l  grano,  K altre  cofeda  viucre,  che  fi  trouauano  in  Montanino, e 
nelli  altri  luoghi  dello  dato  Sauefe,  benché  de’ Cittadini  ItclG  di  Siena  , lo  guardaiTonoi 
Franzefi  per  loro  medcfimi,haucndone  priuati  i propri)  Signorie  che  fi  ingannauano  le  fti- 
mauano  che  i Franzefi  rende  fiero  loro  le  T erre  con  Tarmi  da  loro  occupate  . Promctteua 
nondimeno , benché  in  detto  c’n  fatto  lo  haueQono  piu  volte  graucmcntc  offefo , e con  let- 
tere publiche,  e priuate  per  tutto  abominato,  che  non  era  per  ritirarli  dalla  buona  intenzio- 
ne, che  Tempre  haucua  liauuta  muerl'o  quell' vniucriale, anteponendo  Tempre  ad  ogni  altra 
cofa  quello,  che  a buon  Principe,  e Criltiano  fi  conu  iene  . Quella  lettera,  equcdi  ricordi 
B modero  molto  quello  vniuerlàle;  e cominciarono,  mducendoli  piu  la  uccelliti  chela  vo- 
glia a prendere  alcuna  buona  lpcranza  del  Duca, nondimeno  coloro,  clic  in  Siena  haucano 
in  mano  U gouerno,  che  hauendolo  grauementeoffefo  temeano  Tira  dcllo’mperadorc,  e di 
non  cadere  di  dato,  non  fi  poteuano  lpiccare  con  l’animo  dalla  lpcranza  del  loccorfo . Pe- 
rò mandarono  in  vltimo  M.  Ambruogio  Nuti  vno  de’piu  confidenti  alla  parte  Franzefe,  e 
che  netti  altri goucrni  di  Siena  sepre  haucua  hauuto  buon  luogo, a Roma  per  vedere  diccr 
to  doue  le  cole  loro  fi  trouauano,  Te  doncauo  fpcrare  aiuto, e d’onde  vfcifle  il  ragionamen- 
to dell’accordo,  Si  a riferire  a’Signori  Franzefi  quanto  la  Città  potcua  durare,  dando  il  ter- 
mine pcrtutto  Febbraio,  eciò parcamente,  e Tottilmente  viuendo  -,  Si  in  vltimo  a pregare, 
come  tante  volte  loro  haucua  promeflo  il  Ke,8éiminidri  Tuoi,  cheli  voleflero  onorata- 
mente  difendere  con  Tarmi,  come  loro  pareua  hauer  meritato , hauendo  per  la  Corona  di 
Francese  per  onor  del  Re  fo d'erto  danni  infiniti, perdute  T crre,fparlò  il  l'angue, e la  vita  di 
molti  loro  Cittadini  nobili,  Si  onorati , Tollcnuto  nell’armi,  nel  combattere , nel  vegghiare 
fatiche,  e pericoli  infiniti,  Si  in  Tomma  di  fortezza  d’animo,  e di  fincerità  di  fede  fatto  a tut- 
to il  mondo  chiariffimo  paragone  : per  lo  quale  affetto,  e puri  dima  diuozione  pareua  loro 
C meritare  di  edere  aiutati,  e mantenuti  in  loro  franchezza  : ma  che  con  tutto  ciò  fi  rimcttc- 
uano  in  loro , difpoth  quando  ben  loro  veniffe  di  trattare  accordo , purché  fi  manteneffe  la 
libertà  alla  Città,  e che  le  fu  He  rcllituito  tutto  il  Tuo  dominio  di  qui, e di  là,  rimanendo  Tor- 
to la  protezione  del  Re  ; non  credendo  potere  eflcr  Scuri  altramente  ad  accettarlo , pre- 
gando che  intanto  non  fi  tralafciaffono  li  apparecchi  del  ToccorTo , Te  pure  accordo  non  fc- 
guiffe,  K a far  toliamcncc  qualche  numero  di  fanteria  Italiana,  laqualcin  ognicafopotreb- 
begiouare  : cornine  Houli  in  Tomma  che  vedefle  quello, chenel  mondo  fi  faceua , o diceuai 
efiendo  di  molte  colè  come  aficdiati  in  tutto  al  buioocciò  meglio  allo  flato  loro  poteflono 
prouedere , c che  quanto  piu  tolto  potea  fi  Ipcdifle.c  tornaflc  a riferire  quello, che  haueflc 
lcopcrto  : Si  impetrato  dal  Dncaiiluocondotto  diandare,  c tornare  andò  via.  Vegliaua- 
no  fra’i  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  in  Roma  fra  i miniftri  del  Re  haucua  la  maggiore  auto- 
rità impetratali  dal  Duca  Tuo  fratello,  c Piero  Strozzi  per  le  cofc  pallate  molti  difpareri.e 
contenzioni , c vie  piu  per  la  natura  dell’ vno , e dell’altro  : e benché  T vno,  cfaltro  lccondo 
_ l’apparenza  procuradcro  il  feruigio,c  l’onore  della  Corona  di  Francia , nondimeno  diucr- 
Te  erano  Ic’ntenzioni . Piero  Strozzicome  nimico  del  Duca  di  Firenze  non  harebbe  volu- 
to che  Siena  prendeffe  accordo, benché  (àpefle  la  mente  del  R c effcr  altramente,  ma  che  in- 
dugia de  qu  ito  potcua, c che  la  guerra  di  T ofeana  durafle  fcmpreic  che  anche  cadendo  S ie 
na,  Montalcino,  e falere  Terre,  c Fortezze  rimancdcro  inmano  del  R c,c  per  quello  le  for- 
mila di  gran  vantaggio . AI  Cardinal  pareua  che  Siena  doueffe  accordarci  fi  depofitafleel- 
la,etutteIefucFortczcinmanod’alcun  Principe  Italiano  potente  non  fofpcttoallc  parti, 
coliche  molto  prima  haucua  procurata  ancorali  Duca  di  Ferrara)  e douendo  ciò  cadere 
in  man  del  Papa,o  de’  V iniziando  del  Duca  di  Ferrara,!!  ingegnami  per  ogni  via, che  ella  ve- 
rnile in  alcun  modo  in  mano  del  fratello , o le  pure  in  poter  del  Papa , che  morendo  c(To, 

6 £ egli  potendo  lilirc  a quel  grado , al  quale  li  pareua  cllcr  vicino , ne  feguifle  il  mcdelimo . 
Quella  intenzione  troppo  bene  conofccua  Piero,  come  perfona  fiigace , e conlìgi uua  che 
le  Fortezze  non  fi  trac  Aero  di  mano  dclKc^noftrandoche  dandofiachifi  voleffc,8iin  qua- 
lunque 
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I inique  modo  conncniuachc  i SancG , douc  loro  fi  doucuaprocurar  la  liberta , mettendoli 
Siena,  & ogni  altra  lor  colà  in  mano  d’altri,  fi  rimaneflcro  l'crui . Però  configtiaua  per  bene  E 
de’Sanefi  ite  (fi , che  le  fi  guardallono  in  mano  dei  Re  ; il  quale  ogni  volta  che  rimaneflcro 
in  buono,  e ficuro  flato,  l’harcbbe  loro  potute  rendere  : ne  vedendo  modo  come  per  le  buo 
ne  armi , che  erano  intorno  a Siena,  e per  la  vigilanza  de’  Capitani  fi  poteffe  liberare  quella 
Città  daU'aflèdip,  o mcttcrui  vettouaglia lenza  l’aiuto  dcll’clcrcito  di  Brifac,  fi  ingegnaua 
di  pcrluaderc  a’  Sancii,  che  durarono  quanto  poteuano  : & haucua  nella  Città  alcuni  amici 
grandi  nel  goucrno , che  Io  iécondauano  : e promettala  a quello  vniucrfalc , che  ad  ogni 
modo  Brifac  come  i tempi  foflòno  migliori  paffcrebbeal  foccorfo . Haucua  il  Cardinal  di 
Ferrara, e li  altri  miniftndi  Roma  offertili  denari  per  far  gente  Italiana,  come  pareua  che 
foffe  la  voglia  del  R e per  far  pruoua  di  fare  alcun  benifizio  a quella  Città  : ma  Piero  che  co 
nolccua.chefeuzaelercrtopariaqueldel  Marchcle,e  di  nazioni  Oltramontane, di  bontà, e 
valore  non  poteua  far  nulla,  lo  ricusò  : non  hauendo  in  gente  lta!ianafoIa(qualc,  e quanta 
lì  folle)  fidanza . Onde  quel  Cardinale  raccomandando  li  Ambalciadori  Sancii  la  lor  Città, 
difle  che  da  Piero  vemua, che  ella  non  folto  ditela,  c foccorlà,  fallendoli  offerto, e denari, c 
vettouaglia,  e che  egli  non  fhaueua  voluto  accettare  . Haueuangli  parimente  offerta  far-  F 
mata  con  millecinquecento  fanti  Franzeli,  che  lì  metteua  in  ordine  a Marfilia  : ma  egli  cono 
icendo  che  sì  poche  gent  i non  baflauano , non  fi  era  curato  , che  ella  venifle , fenza  che  l’ar- 
mata Imperiale  giraua  intorno  all'Elba,  c porto  Santo  Stefano  per  non  lafciarpaflarlaieco 
ine  auuienc  in  così  fatte  cole, iminiftri  franzeli  volendo  da  ogni  colpa  difenderci!  Re  lo- 
ro, ne  incolpauano  Piero  Strozzi,  di  che  egli  fi  doleua  fortemente  . Ma  qualunque  argo- 
mento prendeffono  i franzeli, o d’accordo, o di  forza,  era  oggimai  nullo  ; perche  cflendolt 
rilòluto  il  Pontefice  di  non  volerli  impacciare  piu  di  Siena, hauendo  dall’lmpcriali  rifapu- 
to.chc  Celare  la  volcuaa  liia  dilcrezione.e  conofcendo  in  o!tre,che  i Franzeli  non  li  làrie- 
no  vlcit  i de’  luoghi,  che  guardauano , difle  apertamente  al  Cardinal  di  Ferrara , che  non  ne 
voleua  pallierò  : c benché  li  oratori  Sancii  molto  ne  lo  pregaffono , e li  raccomandaflono 
quella  nnfera  Città  sì  vicina, e sìobcdicntc  a Santa  Chiefa, non  le  ne  mofle.  Onde  a’Sanefi, 
vedendoli  ogni  giorno  cader  di  mano  ogni  fperanza  de’  lòccorfi , c nelli  aiuti  di  Piero  por 
co  poteuano  Iperare,  e che  la  vita  alla  Città  loro  ogni  giorno  mancaua , conucnne  prende- 
re altro  partito  : l’Ambalciadore  Nuti  mandato  a Roma  era  tornato  in  Siena  con  poco  al- 
tro che  parole,  che  i miniflri  franzeli  li  confortauano  aliai;  non  prometteuano  già  i foccor-  Q 
li  chiari  di  Lombardia;  ma  che  dal  Re  larieno  ad  ogni  modo  aiutati  ; Toggiugnendo  che 
non  haria  anche  a male , che  da  per  loro  Udii  cercallero  lor  faluezza  ; c Piero  Strozzi  non 
diceua  altro  le  non  che  ulluugallcro  la  vita  quanto  piu  poteuano  alla  lor  Città  che  in  quello 
coutìltcuala  lor  latore  : e nel  vero  poco  poteano fperarc  ncll’efercito  di  Brifac , il  quale  al- 
loggiato in  piu  luoghi  del  Piemonte  fortiticaua  le  lue  frontiere , ne  eradi  quel  numero  che 
predicauanoi  Franzeli, ne  motlraua  di  volerli  altramente  muouere.  Per  le  quali  cagioni  li 
bandi  per  le  larghe  offerte  del  Duca, che  di  nuouo  li  haucua  fatte, prefero  configlio  di  man 
darli  quello  fletto,  che  era  tornato  da  R orna  per  vedere  che  condizioni  fodero  lorpropofte 
aggiugncndo  che  per  le  dirterenze,e  dilparcn  che  potrieno  nafccrc  nel  maneggiare  il  nego- 
zio ,chc  non  così  ocne  dalle  parti  l'ole  in  Firenze  li  porrebber  decidere, che  ciò  fi  faccflea 
Roma  nel  conlpctro  del  Pontefice , con  l’autorità  del  quale  moke  cole  fi  acconcerieno  : e 
che  quiui  erano  iminiftri  Franzeli , dal  configlio,  e voler  de’ quali  non  intcndcuano  partir- 
li : c che  vi  mandeneno  Ambalciadori  con  piena  autorità:  cche  eflendo  ben  dilpofto  l’vni- 
uerlàlc  di  quella  Città  alla  pace,  ageuolmente  ne  fegu irebbe  alcuno  affetto , che  libererebbe 
la  Tolcana  dalla  grauc  guerra,  dalla  quale  Siena  era  in  tutto  diferta,  e Firenze  faticata  : ag- 
giugncndo che  douc  quella  Città  rinuncile  in  lua  franchezza,  che’I Ducane  harebbe  fem- 
pie  buona  vicinanza,  e da  poterne  Itar  ficuro . Il  Duca  a quella  propofta  ril'polc,  che  fe  be- 
ne dall’lmpcradore  haucua  il  potere  di  trattar  conuenzione  con  li  Sancii,  nondimeno  vo- 
lcuache  ciò  li  faceffe  alla  prclenza  di  Don  Giouanni  Manricque,  e Don  f rancclco  di  T olc- 
do  inuiillri  di  Celare , 1 quali  erano  in  Firenze, SI  a’  quali  li  appartencua;  ne  conucniua  trat- 
tarli accordo  in  Roma , ma  in  Firenze  donde  li  faceua  la  guerra,  acciò  fecondo  il  bilogno 
del  popol  Sancle, che haueua poco  da  viucrc  léne  venifle  quanto  piu  tolto  fi  poteua  alla  fi- 
ne : aggiugncndo  in  oltre,  e domandando  quell’Atnbal'ciadote  le  i Sancii  erano  Signori  del 
le  Terre,  che  guardauano  i Franzeli,  c fe  fi  doueua  trattare  con  efli,  come  con  pcrlone,  che 
ne  potè  flou  dilporrc,o  nò  ;uon  haucndolì  licurtà  alcuna  che  trattandoli  accordo  con  li  Sa- 
3 - . nefi» 
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ned , e conucnendoli , i Franzefi  lafciadcro  le  T erre  loro , c vfeiderfi  di  T olearia : rifpofe  il 

A Nuti,  che  quando  lì  faccde accordo  onoraco,e  ficuro  per  la  Cittì, che  fenza  alcun  dubbio 
le  lalcerieno . Il  Duca moltrò  non  crederlo,  ne  crcdcua altresì  chc’l  Nuti  il  credede . X or 
nodi  adunque  lo’mbafcìadore  a Sienacó  quella  rilpofta,e quello  di  piuchchaucua  potuto 
comprender  delle  cofc  loro  . Ilchenon  piacendo  puntoaqueidclgouerno, ne  vedendo 
come  fenza  il  conlcnfo  de’  Franzefi,  i quahhaucano  in  mano  la  miglior  parte  del  lor  domi- 
nio potedon  far  bene  alcuno,  fi  dilpofono  a mantenerli  quanto  poteano  per  dare  piulpaziq 
a’Franzefi  d’aiutirli . E fatte  lor  coniulte , e riftrettifi  iniìeme  milono  lpontaneamcntc  in 
comune  tanto  grano, che  balla  (Te  a nutrire  quella  Cittì,  & i lòldati  ancora  molti  giorni  : che 
Piero  Strozzi  piu  che  mai  prometteua  pur  loro  adolutamcntc.o  la  liberazione  dcll’adcdio, 
o di  rifornirla  per  forza  d’arme  di  viucre  : il  che  benché  da  molti  di  loro  non  fede  creduto, 
eflendo  tante  volte  Itati  ingannati,  haucano  lperanza,  che’l  tempo,  o flraccaffc  il  nimico  che 
gii  haueua  fcarfitì  di  vettouaglia,  o altro  allcu  lamento  reca  de  al  lor  male  : fenza  che  egli  è 
comune  atuttiglihuomini,doue  non  veggano  buona  fine, ojjoco  fpcrano  indugiare  lama- 
la ventura  quanto  fi  può  : e le  bene  molti  de’  Cittadini  erano  (tracchi , c non  poteuano  piu 

P reggere,  & il  popolo  minuto  affamato, la  tema  del  venire  in  poterdi  Spagnuoli  publicamen 
tc  odiatali  li  lòltcncua  . Diliberarono  adunque  di  rimandare  il  medefimo  Anibaiciadore 
a R oma,K  a Montanino  a Piero,  per  intendere  quello  che  di  lui  poteuano  fperare,eic  ren- 
derla loro  le  Fortezze,  o nò,  quando  conuenidcro  in  alcun  modo  onorato , & a’Cardinali  a 
raccomandar  laCittì , mollare  le  patiate,  e le  prefenti  calamiti  loro , Ka  procurare  l’aiuta 
dal  Re  promeffo  ,c  che  con  difu  fata  parfimonia , ficondurricno  infino  a’  venti  di  Marzo,  C 
quando  pure  vedefiono  il  foccorlo  in  edere, e predo, dentando  fi  sforzericno  d’afpettarloj 
che  altramente  facccndofi,  la  rouuia  loro  era  manifctla  con  danno, e con  difonor  del  Re:  8C 
in  vltimo  a chiedere , che  commette  dono  a Piero  Strozzi  che  volendo  le  Terre  in  man  lo- 
ro che  le  rendede , come  diccuano  il  Re  haucr  data  intenzione  : comtmlbno  in  oltre  al  me- 
defimo Ambalciadore,chc  in  compagnia  del  Caualierc  Amcrighi,e  M.  Pierantonio  Pccci, 
hauendo  Icuata  l’autoritì  alli  due  primi , ccol  configlio , e con  la  prefenza  del  Cardinale 
Mignancllo  loro  Cittadino,  fodero  a’picdi  del  Papa,  c modrando  le  miferie  di  quella  Cittì, 
e’1  male,  che  ne  potrebbe  venire,  fc  ella  cade  de  in  lcruitù  Imperiale,  per  la  mala  vicinanza  al7 
lo  dato  della  Chiela,  lo  prcgailcro  d’aiuto , e di  configlio,  c che  la  traode  della  pileria,  nella 

C quale  ella  era  corta  : impetrarono  l'aluocondotto  con  qualche  difficultì  dal  Duca  d iman- 
do (5  chc  i Sancii  faccdero  ciò  piu  per  allungare  il  fatto  che  per  fare  la  conucnzionc  con  mii 
glior  condizioni  rper  la  qual  cagione  conuenne  che’l  Nuti  tornade  in  Firenze , c dal  Dora 
oncnutolo  andò  via . Dilcorreuano  fra  loro  i Sancii  il  modo  dell’accordo, nel  quale  fi  lidi 
uadcla  ficurtì  delli  dati  vie  ini,  adii  ageuole  : conciofo  decolà  che  lo’mpcradore  (come  di- 
ccuano  i fuoi)  votede  la  liberti  di  quella  Cittì, SI  il  R e di  Francia  non  defideradc  altro, mo-; 
Arando  di  volere  render  loro  ciò  che  Piero  Strozzi  tencua  in  fua  mano , che  l’vna  pane  ,e 
l’altra  ne  tirade  le  fuc  genti, e lafciade  tutte  lor  Terre, e luoghi  in  poter  de’  Sancii . Ma  per- 
che laCittì  rimaneua  ipo  data,  nc  ballate  da  le  Ite  Ita  a difendere  il  luo  dominio, s’immagina 
uano  che  vi  fi  douede  metter  guardia  di  gente  fcdelc,con  capo  non  lofpctto  ad  ale  uno  de’ 
vicini;  c che  lafpclà  facedcro  per  giuda didribuzione  i S ignori  d’I  talia , che  l’amauan  libe- 
ra : e ciò  infino  a tanto  che  quel  Comune  fi  rilìòradc,  c folle  fignorc  delle  fue  rendite,  e fi 
potede  da  fe  dedo  reggerei  guardare:  e quello  oltre  all’altrc  cole, le  auucnidc  chc’l  Papa  vi 
poneffe  orecchie  fu  dato  al  Nuti  in  commedione.  Non  penlàuano  i Sancii, ne  alla  lunga,?. 

J)  grolla  l'pelà  fatta  nella  guerra  da’ lor  nimici, nei  pericoli  corfida’ vie ini,  ne  alle  pretenfioni, 

e ragioni  di  Cefare  : ne  che  quei  Principi  che  haueanopropolto  accordo  talc.o  Pontefice, 
o D uca  di  Ferrara  clic  fode  fiato,  non  haueuano  penlàto  mai  a commodo  alcuno  di  e ili,  ma 
d’edere  i pruni  a ricorre  quella  Cittì , che  da  le  Ited'a  cadcua , K a farfenc  (ignori , hauendo 
dileguato  di  mctterui  a guardia, ilJPapa  Alcamo  della  Corina  ino  nipote, e’I  Duca  di  Ferra- 
ra Cammillo  Orlino  l'uo  anucillimo  tutto  intclb  allèruigio  di  Francia . Ma  quelli  dilegui 
come  erano  vani  nel  penliero , così  anche  follo  che’l  Nuti  giunlè  a R orna  fi  Icopcrlero  va- 
nidimi  nel  fatto  : imperochc  dalli  agenti,c  mimllti  Franzefi, benché  li  Ambafciadori  Sani  li 
hauedero  molto  deplorato  la  calamiti  di  quella  Cittì  mettendo  loro  innanzi  a gli  occhi  il 
mifero  fiato  di  leni!  pericolo  aperto  dicorrerc  in  manifella  lcruitù  con  poco  onore  del  R c, 
ede’ fuoi  minidri,  non  ne  tradirò  altroalorolaluazione,làluo  che  Piero  Strozzi  haueua 
ordine , c denari  da  far  gente  ; c che  egli  a tutto  prouederebbe  j c che  a lui  le  oc  aipittaua  la 

cura. 
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cura.  Furono  alla  preferirà  del  Pontefice  pregandolo  vtnilmciite  che  non  abbandonane 
quella  Cittì  tanto  vicina,  c tanto  diuota  aSanta  Chieda  faccendoh  vii  lungo  difcorl'o  delle  ® 
cofcpattatc , e delle  future . Il  Papa , ilqualc  come  noi  dicemmo , non  haucua  mai  faputo 
trouar  via,  ne  col  Duca  di  Firenze,  ne  con  l’impcradorc  di  potere  entrar  in  quella  Cittì 
come  mezano  della  concordia,  e della  quiete  fi  dolfe,  che  dii  brucano  indugiato  troppo, 
ne  haueano  mai  tenuto  di  lui  quel  conto  che  le  li  conuemua,  come  le  non  folle  Itato  al  moti 
do,  c di  muna  automi,  ne  loro  vicino  1 celie  conuenitia  oggimai,che  li  rimettcflono  nella 
dilcrezione,c  nella  milcricordia  di  chi  loro  faceua  la  guerra . Quanto  alle  Fortezze  i mini- 
flri  Franzcli  per  configlìo  di  Piero  Strozzi , cercauano  loro  di  far  credere , che  le  (lauano 
meglio  in  mano  del  Ke  di  Francia,  che  di  altra  perloiia;  il  quale  ogni  volta  che  fotte  cenò 
che  le  non  veniflbna  in  mano  di  Tuoi  nimici  le  harebbe  potuto  loro  rendere,  c che  Intuendo 
le  forze  vicine  li  potrebbe  l'empre  aiutare,  e dagli  altri  farebbe  lorolcmpre  hauuto  piuri- 
fpetto . Onde  il  Nuti  lènza  conchtulione  alcuna  le  ne  tornò  a S iena,  che  da  Piero  Strozzi 
ancora  nou  hwebbe  altro  le  non  che  fi  ingegna  dono  di  dui  are  quanto  poteuano  che  egli  va 
leua  metter  gente  irtficmeper  liberarli . Intanto  l’cffrrcno  Imperiale  tcncua  così  attedia- 
«a,  è Itrctta  Siena,  che  miri ageuolmcnte  portila  entrami  ,0  vlcirc  alcuno  che  non  intoppai-  ° ' 
fc  netti  agguati,  e nelle  guardie , e ncll’alcolte , le  quali  Chiappino  Vitelli,  che  iti  quello  via 
timò  dell 'alfe  diiò  era  tantoifollccito , Sé  accurato , che  dì  ne  notte  non  poiana  mai , le  mette- 
rla sì  Ipefie  ,cliel’vn.i  quali  toccaua  Paltra,  Sé  i palagi , e li  altri  luoghi, che  fi  guardauano  vi- 
cino ai  Campo  da’ tanti  i taluni , conte  geminano  cola  alcuna  faceuano  etimo  : tal  che  poche 
lettere , o ambalcutedi  fuòri  erano  portate  piu  in  Siena , c molti  giórni  mima  : il  che  era:?' 
Sancii  di  maggiore  sbigottimento,  lenza  chcmoltc  ne  veniuaiio  in  mano  de’  h imitale  quar- 
ti benché  follerò  (crine  con  «fere  varie,emaIageuoliad  intenderli , erano  nondimeno  in-  r 
teli  : e molte  volte  per  Pitie  flc  lettere  de’  unnici  fi  conobbero  1 dilègni  loro".  Ne  lolo  inror 
no  alle  nutra  di  Siena  fi  guerreggiano,  e fcaratnucciaualòucnte,  ma  quali  per  tutto  il  domi- 
nio S anele  ,c  vie  piu  al  confiuc  del  Fiorentino  111  mólte  pam,  dandoli, e ritenendoli  di  qui, 
e di  là  molti  danni , i quali  raccontare  ad  vno  ad  vtio  laria  cola  lunga , e Ipìjccuolc,  nondi- 
meno fc  ne  conteranno  alcuni . Pienza  riprese  tenuta  commouamcnte  picnadifanti,é 
di  caualli  fu  di  molta  noia  alle  genti  Fiorentine  : Tal  che  tutta  la  \'rldichi.ina,8i  1 luoghi  vi- 
cini tonueniua,  che  Tempre  fteflèro  detti,  Sé  in  armi;  la  qual  Prouincìicomc  noi  du  mimo 
era  cura  di  Leonida  Malafedi . Onde  conuenne mandami  due  compagnie  di  tanti  : a Lu-  O 
cigliano  ancora  non  fi  ttatia  lenza  gran  l'ofpetto  ,e  fi  teneua  ben  fornito  di  guai  dia , e per  ex- 
gionede'  Franzefi , ma  non  meno  per  conto  dellihuomini  della  Terra,  i.quali  mottranano 
d’haucre  animo  Sandc . Onde  Giulio  da  Kicafòli  cercandom  piti  ficurtà  che  li  poteflc,ne 
fece  menare  alcuni  de’  principili,  c di  piu  leguito  in  Arezzo  :dòue  a guiladiUatichifnro- 
no  guardati,  8é  alcuni  ne  mando  a dimorare  in  Firenze  :c  vi  Rina  con  molta  cura:  peroche 
inimici  tcncuano  trattatiperle  Terre, Sé  or  qua,  & orla  fcolrenano . E Fiero  Strozzi  da 
Mone  ricino  con  le  fut  forze  fi  ingegnaua  per  tutto  di  auanzarfi , e di  dare  piu  dilagio  al  ni- 
mico, che  poteua . Onde  da  Pienza,  e da  Móntalcinofecc  correre  cauallilopra  il  Monte- 
pulciancle.dc’quali  parte  fi  poièro  in  agguato  a pie  del  colle,  l'opra  il  quale  riiiede  la  T erra. 

Sé  alcuni  le  nelcopcrlcro  vicini  alle  pone  a predare  : e coricndonifi  all'armi  molti  de’  Moti 
tepulcianelijC  de'  migliori,  che  erano  fuor  della  porta  a diporto  vedendo  1 nimici  radi  len- 
za alpettar  comandamento  di  Capitano , o guida  alcuna  li  milèro  con  arme,  ma  lenza  or- 
dine a legniti!;  Si  elfi  fingendoli  paurofi,  e ritirandoli  h condii  fiero  a pie  del  colle  nello  a-  H 
guato,  nel  quale  rimaicro  prigioni  quaranta,  che  Leomda  da  altra  porta  con  molti  era  cor»  . I 
lo  per  loro  attrauerlare  la  brada,  nciiauuennc  ad  etti . I mcdelìmi  andarono  a Fabbrica  vi- 
cina a Pienza  tenuta  da’loldati  del  Duca , e fecero  forza  di  prenderla,  e la  combatterono  : 
ma  difendendoli  virilmente  chi  dentro  v’cra,vilafciarono  otto  dc’  loro  morti,  c lene  tor- 
narono con  la  preda,  c con  li  prigioni . Similmente  pochi  giorni  poi  corion©  inlìn  lotto  le 
mura  di  Lucigiiano,  ma  Icoperti  per  tempo,  e rifuggendoli  1 lbtd.it i.c  li  abitaiorinella  T er 
ra,lènc  partirono  con  poco  frutto . l)a  altra  parte  Lèohidacotv  venti  celate,  SI  alcuni  tan- 
ti lcorlc  mfino  a Radicofani  là  doue  non  era  ancor  pattato  nimico,  c vi  fece  grotta  preda  di 
bell  lame,  fé  111  tornando  fi  auuennc  a’ nimici  che  l’ailalirono,  e It  vuilc , menandone  tuttala 
preda . Scele  alla  Chiana,  Sé  al  porto  che  fi  chuma  della  Quercia  abbruciò  alcune  barche  tc- 
nutcuipcrloro'vlòda’Franzeli,etornoni  in  Montepulciano.  Eraclitea  Pienza vn  Pala- 
gio in  forma  di  Cadetto  del  Duca  di  Malti  de’Piccolttimni^U  quale  il  Marcitele  haucua  con- 
ceduto 
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ceduto  ficnrtà,e  vietato  a foldati  fuoi  ildancggiarlotentro  vi  ftauano  i lauoratori  delle  pof 
A feilioni,8i  alcuni  de’vicini  armati  colCalhldo  della  villa.ma  tcncuano  cóli  Sancii, c loro  fa 
ccuanomolticómodi,ricouerandoentrouiogni  volta,chc  dall’ Imperiali  era  cacciati, K al- 
cuna volta  ne  vfeiuano  anche  a predare  fopra  quel  del  Duca  ; onde  Simeone  R o (Termini , il 
quale  Italia  allaguardiadi  Lucignano  ,cómettcndoghenc  Giulio  da  R icafoli , vna mattina 
auanti  giorno  con  molti  foldati  vi  lì  pofe  vicino  in  a guato, c mandò  alcuni  de’ fuoi  che  fin- 
gendoli di  lor  parte  tottochc  la  porta  lì  apriffc  l’occnpallcro,c  venne  Ior  fatto  d‘cntrarui:eli 
altn  vlciti  .d’aguato  incontanente  vi  corl'ero , 8i  in  poco  d’ora  l’hebbero  meglio  di  baftioni 
afforzato, e gucriuto,K  vi  lafciarono  buona  guardia  con  molta  copia  di  vettouagfia,chc  den 
tro  vi  haueano  trouata,e  ne  fecero  frontiera  cótro  a nimici  di  Pienza,  dóde  nó  era  lontano 
oltre  ad  vn  miglio  :t alche  non  coli  liberaméte  che  nó  foffero  veduti, c tentiti  poterono  feor- 
rcrc  poi  li  Franzcli.  Dalla  parte  di  C aioli  inuerfo  la  Maremma  ardcua  vie  piu  la  guerra, au- 
uenga  che  le  Cartella  di  quclfa  contradafuori  (blamente  Cifoli,  Chiufdino,c  Momcguidi 
guardate  da  gente  del  Duca  haueffono  riceuuto  inimici,  eli  huomini  del  paelé  guidati  da 
Calunnilo  Luti  Cittadino  Sancfe,eCómeflàriocomc  dilpcrati,8i  affamati  taccuano  molto 
8 danno :t al  che  Malfa  ne  veniuaduramctcaffcdiata,tcnédo  con  pochi  foldati, e molti  villani 
occupati  tutti  1 palli  rGauoranomczo  disfatto,  non  potédo  dimorami  piu  Iacopo  Malatelli 
era  tornato  in  mano  de’  Franzcli  ; Francefilo  da  Montauto  da  Chiufdino  con  molti  dc’fuoi 
compagni  corte  inlino  al  Bagno  a Pctriuolo,c  combattè  il  Cartellarne  parendo  sforzare  le 
porte  da  quei  di  dentro  ditele  con  pali  diferro , e tram  aperfero  le  mura,  Si  vccifi  alcuni  de’ 
villani  .che  guardauano  il  Cartello  fecero  prede . c menarono  alcuniSancfì  prigioni . Pcg- 
gior  vetura  hebbero  forfè  fèflàma  lbldati  di  B óbaglino  d’Arczzo,i  quali  da  C aiòli  per  cupi 
dig’ia  di  preda  andarono  inuerfo  Radicondoli,c  (coperti  d.i'mmici  per  loro  faluczza  li  riti- 
rarono in  vna  cala , doue  furono  tutti  prigioni  :onde  fi  mandò  Andrea  da. Noterà  con  vna 
eópagniadifantiaCafoh.  I cauatlidi  Federigo  da  Doara,c  di  Luigi  fuo  figliuolo  in  quelle 
frontiere  faccuano  andare  con  riguardo  li  nimici , non  tenendo  caualli  in  quelle  contrade 
afpre,c  lelu  ole  i Franzeli  per  mancamelo  dicofeda  nutrirli.Da  Scarlino  feorfero  i Fra  zeli 
con  cento  caualli,c  molti  tanti  (opra  il  c ótado  d i S ugherct o,c  fecfero  oltre  al  piano  di  Cam- 
piglia.e  ne  menarono  grolla  preda  dibcfliamcia’quali  andàdo  per  opporli  Gollat  ino  Amo 
roto  Luogotenente  del  Capitano  Franccfco  de’Mcdici  G intoppò  in  erti  piu  foni, che  nó  ha 
C ueapcnlàto, talché  vi  lafciò  otto  caualli  prigioni.  Pochi  giorni  auanti, xxv.  foldati  del  Mo- 
retto Calamele  che  haucua  la  guardia  di  Montcpefcali  Cartello  della  Maremma  Sancle  con 
centoucnti  villani , paliàron  di  notte  fopra  quel  di  V otterrà  a Monteucrdi.c  lenza  cfler  len- 
tia a meza  notte  l'calarono  la  K occa,e  quindi  leeler  nel  Caftel!o,Io  rubarono, e fecero  molti 
prigioni,  e con  grolla  preda  due  ore  auanti  giorno  fé  ne  partironoimafcntcndoiirnc  il  ro- 
morc  a Sughereto, doue  llauano  i caualli,  xvi.di  loro  piu  iollcciticon  alcuni  archibulìcri  del 
CapitanoCimilIo  Pernio  al  rumore  tra(fcro,e  fono  Montentondo,(i  appiccarono  có  erti, 
Si  ìu  poco  d’ora  li  ruppero, c sbaragliarono^  ncoucrata  la  preda, c rédut  ala  a’S  ignori, a S u 
ghcrcto  fc  ne  tornarono.  Da  Buonconucnto  il  Conte  S igilmondo  dc’Rofli  menando  (eco 
cento  caualcggieri,e  fattoli  chiamare  da  Afciano , doue  con  vna  compagnia  di  fanti  liauaa 
guardia  Bacciotto  MoualdnSt  alcun’altricon  archibuli  a cauallo  in  numero  di  trenta  per  vo 
giu  di  guadagno, fopra  quei  di  Mótalcmo  li  poli  di  none  in  a gnato  ; ne  eflendofi  auucnuti 
a cola  alcuna  la  mattina  li  muurono  inuerfo  Sanchirico,  c dicrono  inbuon  numero  d’archi 
butteri  Franzcli.e  quaranta  caualli,  i quali  cominciando  a combattere,  i caualli  del  Conte  tc- 
■ mcndo  d’aguato , c di  maggior  numero  vollero  la  briglia  Bacciotto , Si  altri  foldati  di  valo- 

re, recandoli  aviltà  il  fuggirli,  fecero  refìrtenza  per  alcuno  fpazio  : ma  elfendo  flato  vccil'o 
il  cauallo  a Bacciotto  lì  relc  prigione  ; e limile  Giouambatilta  Scazzili!  Ianciafpczz.ua  del 
Marchefe,  Si  alcunialtrii  quali  poi  menati  in  Montanino  furono  indura  carcere  rinchiu- 
C , che  la  guerra  contro  a’vaflalli  del  Duca,  Si  1 Saneli  duraua  ancora  molto  acerba , Si  i preli 
di  quii,  c di  fa  li  mandauano  in  galea,  o li  guardauano  in  prigione . Ma  quelli  auucnimneti, 
buoni, orci,  che  foffero  poco  importauano  al  line  della  guerra , non  allentandoli  per  calo 
alcuno  punto  l’affedio , ne  mouendoli  i Tcdefchi , o Spagnuoli,  che  dimorauano  intorno  a 
Siena.  Nondimeno  in  quello  tempo  tteffo,  che  lo’mbalciador  Nuti  tornadada  Roniaau- 
ucnuc  calo  che  diede  alcunal'pcranzaa’  Saneli  : impcroche  Brifac , quel  làgacc  ,e  valorofo 
Capitano  ellendo  dimorato  alcuni  giorni  doppo  l’acquiftodi  IureaaSàtia,8i  altri  luoghi 
'Vicini uuouamcmc  acquatati , e mumtili  digran  vantaggio, làppicndo  i dilbrdiui,c  la  poca 
* il  * ‘ ~ Hh  cura 
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cura, e la  Certezza  de’capi  delle  géti  Imperiali,  eia  mala  cótcntezzade’popoli,madò  vna  fe- 
ra forlcottoceto  fonti  eletti  có  tfcalc  da  Santià  inucrlo  Calale  del  Mólcrrato,douecraallo  -E 
ra  il  Gouernatorc  di  Milano, 8i  altri  capi  Spagnuoli,e  vi  itauano  con  poca  guardia,c  manco 
penti  ero. Colloro  cantinato  gran  parte  della  notte  poco  aitanti  giorno  giunterò  alle  mura, 
e con  poca  fatica  vi  tallero  lopra.nó  vi  cITendo  altra  guardia  vicma.che  alcuni  pochi  T ede-  • 
ichi,c  l'hcbbcro  prima  preti, clic  tollero  Itati  tentiti.  1 T edefchi  vollon  far  diteti, ma  eflcn-- 
do  flato  morto  nelpnncipioil  capo, lì  ritraffero  l'otto  la  fortezza.  Nella  Città  fulo  fpauen 
to  gride.  11  Fighcroa,CfDon  Giouanni  di  Gueuara  lucgliaufi,  e l'cntito  il  romore.K  i nimi 
ci  dentro, rifuggirono  alla  fortezza , e conpochi  altri  vi  furon  nccuuti.  lilla  era  guardata 
da  vn  Capitano  del  Duca  di  Mantoua,dicui  era  quella  Città.  De’Cittadminiuno  fi  molle 
e dóndoli  vdita  vocc,che  loro  non  lirebbe  fatta  violenza  alcuna.  1 n canto  Britic,e  li  altri  ca- 
pi  fran zeli  con  tutto  il  retto  decelerato  di  ottomila  fanti, e lèccnto  caualli  leggieri , e con 
artiglieria giunte  intorno  a qucllaCtttà.K  alloggiò  la  finteria  di  fuori^r  la  cauallcriamilc  de 
tro,  e da  piu  parti  cominciò  a far  battere  la  fortezza  Mahauendo  ifranzclìcon  qualche 
lor  dànopreiovn  R uiellmo,e  battuto  vn  T orrione  di  dii, e fattolo  rou inarca  leuatc  có  far 
tiglicriabuonapartcdcUc  ditele  che  vi  erano  intorno,  econtinouamcntc  rouinandolc  con  B 
dieci  cannoni,  che  perii  Pò  vi  haueuano  ageuolmcnte  condotti, e gran  quantità  di  poluerc, 
e di  palle, il  Capitano  non  conolccndo  ne'f  edelchi,che  vi  fi  erano  rifuggiti  .animodi  vo- 
ler coni  battere, relè  la  fortezza, patteggiando  di  andarne  laluo  con  tutte  le  genti, e cosi  fuo 
ri  d’</gm  credenza  Brilic  con  poca  fatica  fi  infignorìdi  quella  Città  rie  e a, e copiola  di  viue 
rc,8C  alla  guerra  in  quella  parte  molto  opportuna, allargandoli  i confin  idei  Monferrato  infi-  . 
no  allo  fiato  di  Milano,  fu  grande  lo  lpauento  in  tutta  quella  prouincia, che  in  Alefiundria, 
douc  fiera  fuggito  ilmcdcumo  giornodclla  fortezza  il  figheroa,non  lontana  piu  d’vna 
giornata  ,non  era  prouedimento  a difeli  alcuno.  Onde  con  gran  prellezza  mandarono  a 
chiamare  millecinquecento  fanti  bpagnuoli,chc  di  Napoli  fi  taceuano  paflàrc  lòpra  le  galee 
di  quel  Regno,cdiCiciliapercondurlun  Picmonte,egiicranoarriuatiapoito  Santoltcla 
no, e parte  di  loro  erano  lceli  l'opra  l'Ilota  del  Giglio  per  prenderne  la  f 01  tezza.la  quale  era 
in  potere  de’f  ranzefi,6i  alcuni!  edclclmi  quali  dalle  galee  del  Doria,haucdo  disfatto  le  for 
tificaziom  di  bantìrenze,  che  i Gcnouefi  non  volemmo  piu  guardare , furono  tutti  inconta- 
nente portati  a Gcnoua,  che  haueuano  diléguo  con  quelle  genti , che  mettcuano  inficine  in 
Lombardial'lmperiali,perlafortczza  l’occorrere  Calale  , come  altrauolta haueua  fatto  il  Q - 
Marchelé  del  Guaito, cacci  adone  ifranzefi, che  l’haucanooccupato.  Ma  tali  aiuti,  udendo 
già  quella  fortezza  in  poter  dc’f  rizefi,  furono  tardi. Quello  calo  diedevn  poco  di  Ipcràza 
a’Sane  li, promettendo  Piero  Strozzi  che  Brilacpallereobcad  ogni  modo  al  loro  lcampo,8t 
egli  ancora, poiché  piu  volte  da’Cardinali  f ranzcfi.cda’Sancfi  uc  fu  pregato  có  offerirli  de 
nari.e  quafi  collretto,temédo  che  da’l'uoi  auuerlàru  apprclfo  al  Re  non  gliene  fofie  dato  ca 
rico,c  che  per  lui  folle  iellato  che  Siena  nò  folle  ditela,  fi  indù  Ile  alòldare  tremila  fanti, nò 
che  con  elli  foli  lperaflé  di  far  frutto  alcuno, e diede  no  me  ben  di  lem  ila  ,c  mandò  Aurelio 
fregolo  nel  Ducato  d’V'rbmo;e  della  Marca,  c di  Romagna, e di  terra  di  R orna  ne  chiamaua 
moltijluuédo  per  ogni occalionc  trattenutoli  molti  Capitani.  E già  commciauauo  le  genti 
a comparire  a Chmfi.e  Montalcino.  Crcdeua  in  oltre  che  la  Ipcràza  di  edere  difefi, da  quel- 
le genti  faccllé,andjr  piu  oltre  i Sancii  có  la  fame;  i quali  li  haucano  mandato  a Montanino 
Niccodcmo  forteguerri.che  lo  follccitafic, dandoli  titolo,  8i  autorità  di  Commcfiarioloro 
in  quellaCittà,Si  in  tuttala  loro  Montagna.  Macótuttociòi!  Nuti  tornato  in  Sienamollrò  pp 
nel  vero  poca  l'peranza  in  altroché  nell’accordare  il  meglio  che  fi  poteua,Si  dille  che  era  Ila 
to  min  acetato  dal  Mate  fiele  di  Mangnano  nel  Ino  ritorno,chcqudto  piu  indugiauano,con 
tanto  peggiori  códizioni  lancilo  riceuut  i,c  che  Piero  Strozzi  con  le  lue  promeffe  vane  nó 
cercaua  le  nó  che  quella  nnlcra  C ittà  folle  preda  di  T cdclchi.c  di  Spagnuoli,chc  nó  difidc- 
rauano  altro;accioche, poiché  non  haueua  potuto  Tatuarla  egli,rouinata  in  tutto  tornaffe  in 
m ano  dell’l  mpcradore;8i  anche  in  Matèrna  per  mala  cura  di  chi  ne  tencua  la  guardia  L ucaiv 
ionio Cuppano gouernatorc  di  Piòbino  haueua ricoucrato  Scarlino, efiéndoui  da  Mafia, 
da  Pióbmo,8i  altri  luoghi  cócorfi  quattrocento  fanti  cóiacopo  Malatelli,  Si  alcuni  fuoru- 
lciti  del  luogo  con  intendimelo  d’alcunidi  dentro, c di  notte  có  ile  ale  vilàllcro  fopra  pren 
dòdo  il  CaItello,cla  Rocca  inficine, doue erano  ottàta fanti  lotto  Camillo  da  Sedici  quale 
có  tutti  vi  rimale prigioneila  prcla del  qualCallello  alleggerì  la  fatica, che  fi  haueua  nel  me- 
ro dc’nimici  a ptouedere  Mafiaie  rendè  ficuro  Piombuio,cCampigha.  Piero  Strozziauuv- 
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far  o,cheinSicna,l’animodc’piu, vinti  dalla  fame, e dalla  diipcrazionc  in  chiusila  all’accordo, 
A al  quale  voleua,che  indugia  litro  a venir  piu  tardi  che  fi  potcua,accioche’l  Duca  haue  Re  piu 
lunga  la  i pela,  e maggiore  il  trauaglio,c  che  le  genti  Imperiali  per  foccorrcrc  il  Picm  óre  non 
fi  inoueficro  d’imorn’  a Siena,madòcon  pencolo  in  quella  Città  Ermes  Palauifinifuogea 
ulhuomoadolerfidrquci  Magiftrati,chcpicgaficro  ad  accordo  : e prot clima  checio  era 
contro  al  bcnctciàlutc  loro,  e contro  allaccienti , e Icruigio  del  Re, e che  iiòccorfi  erano 
proibii  quali  diccua,che  per  l’afprezzadel  verno  nò  erano  prima  potutipaflarcjnc  anche  da 
loro,  fiera  mai  potuto  làpcrc  il  vero  diquico  haucficro  da  v ine  re  nella  Città,  hauedo  pollo 
termi  ne  ora  Gennaio, ora  Febraio.c  poi  altro  topo;  la  qual  varictì  d’auuilò  diccua  haucr  lo- 
co nociuto:  ma  ora  che  la  Ragione  fi  era  apertaceli  cammino  fatto  migliore , che  l’clcrcito 
paflcr  ia  ad  ogni  modo,  e che  ciò  tcneflcro  per  fermo, chiedendoche  l’alpcttaflono  ad  ogni 
modo  infino  a tutto  Maggio,  e che  fenza  alcun  rifpetro  caccia  (Fono  di  Siena  idiiiitili  mau- 
gtator  i:cche  egli  Rimana  ben  fattoi  he  la  Republica  m filo  nome  manda  (Te  a Briiac  A mba- 
ic  udore  a chiamarlo,  cchc  egli  farebbe  il  mcdcGmoRoggiugnendo,  che  cifoli  andrebbe  in- 
contro con  fonila  fanti , e Itererebbe  non  pur  S iena  dall’afiedio , ma  (irebbe  gran  guerra  al 
9 Duca  di  Firenze  : A queRo  rilpolc  il  magittraro  de  gli  Otto  aliar  liberamente , che  a’Saneli 
doleu  a piu , che  ad  alcun’altro  di  effer  giunti  a termine  da  poter  poco  piu  oltre  durarci  che 
fikuicuano  condoni  le  vane  fpcranzc  loro  date  da  chi  haueua  in  mano  i denari, l’aimi, e l’au 
(oriti  del  Rc^ poterli  difendere  :e  forfè  non  làricno  giuiuia  talc,feallc  pubhchc  pcrlone,c 
lettere, piu  che  ad  alcumparticolarifofiè  da  loro  Uato  creduto:ma  che  ora  la  necclfitàc’l  di- 
giuno cofirigncuala  volontà  a quel  che  l’animo  cercaria  di  (chifare,e  che  haucano  fatto, e fa 
ncno  ancora  quanto  poteano.  Maalt’arnuo  del  Nuti  fi  fece  pratica  d’alcuni  de  i primi  Cit- 
taduii,c  fi  deliberò  che  fofle  da  chiamare  ìlconfiglio  maggiore  al  quale  letteli  le  commefiio 
nt  dare  al  Nuti.c  le  lettere  da  lui  portate, & altre  che  haucuano  li  Otto  d’altronde,  6i  egli  in 
bigoncia  temendo  pubhcamcncc  riferito  tutto  quello, che  haueua  trattato  prima  in  Firenze 
col  Duca,  e poi  in  Roma  eoo  li  Mini  Uri  Franzefi , & vinatamente  a Montalcino  con  Piero 
Strozzi , e come  dal  Pontefice  non  fi  douca  lpcrare  aiuto  alcuno , e concedutali  licenzia  a 
ciaicuno  dicoufigliarc.  Si  efiendofi  detti  molti  pareri  ,R  contiglio  finalmente  m nu  mero  di 
cinquecentouenu  vniramente  dtliberò,chc  al  Duca  di  Firenze  fi  eleggcflcro  quattro  Amba 
lciadori,e  che  li  Otto  della  guerra  li  inltruifiero  di  quello, che  hauelìtro  a fare,  e dire  da  par- 
C te  della  Cuti  per  impetrare  accordo  nel  miglior  modo  cheli  potcflc.  Li  Ambafeiadon  clet 
ti  furono  dc’pruni  Cucadmi,  e di  maggiore  autorità  M . Girolamo  di  Ghino  Band  incili , M. 
Girolamo  Malauolti.Alcllandro  Guglielmi, e Scipione  Ghigi.  Ma  có  tutto  ciò  mandarono 
a.Momalcuioa  Piero  Strozzi  a narrarli  il  fatto,  SCalòliecitarlo  chctoRo  li  loccorrefle  co- 
me ognidì  promctccna  di  voler  farc,diceiidoli  che  erano  venuti  a tcrtnme  che  poco  piu  ol- 
tre poteuanodurare:pcrcófiglio  del  quale  mandarono  parimente  aBrilac  Mccodcmo  Fot 
tcguem.e  Piero  in  filo  nome  vi  màdo  R Capitano  Piermaria  Amerighiad  limitarlo  i veni» 
reuió  già  che  egli  il  credeUe,ma  per  menare  la  colà  m lungo, come  tempre  lì  hauca  propollo 
di  voler  fare;cda’Lucchcli  per  cófiglio  lup  eia  Rato  mandato  a Montalcino  vnlor  Cittadi 
no, il  quale  confottaua  iSanelia  non  fi  rendere,edaua  lperanza  diloccorfi  vicini, e che  la  Si 
gnoria  di  Lucca  prouederebbe  l’elcrcito  Franzcle  almeno  per  quaranta  giorni  da  viucrc. 
Kaccomandauanli  in  tanto  al  Papa, SI  al  Collegio  dc’Cardinali, e Minifiri  Franzefi, pregan» 
dolia  nò  lorìcru  e, clic  quella  Città  tanto  diuota,e  tanto  vicina  alla  Chielà  pcriflc:ma  molto 
piu  a’  Cardinali,  e Minillri  Franzefi,  che  non  làricno  voluti  vfchedcllaprotczioncdclRc. 
il*  Dierono  cóme  Rione  ai  quattro  loro  Arabafciadori,chctrattalferocolDucalòlo,pregàdo 
lo  adaprir  loro  liberamente  quanto  haueua  in  animo  d’ottcncrcjflimando  che  e Rendo  Pi  in 
cipc  CnRiano  e buono, non  domandcriacódiziom  dure, e non  ragionevoli, ma  onorate  per 
loro,eguiRe,intendédochc  in  ogni  calò  loro  fo De  maternità  la  libeità, e la  protezione  della 
corona  di  Francia,tornando  pure  adire , che  à Roma  meglio  fi  potrebbe  trattate  l’accordo 
dou’erano  i M aulir  i Frdzcfi,  dalla  volótà  dc’quali  non  lì  doueano  partirei  che  molto  potè 
uauo  111  ciò  giouarc,haucdo  le  loro  Terre, cFortczze  in  lor  mano, le  qualiprometteuano  di 
rendere  ogni  volta, che laCittàloro  taccile  accordo  onoralo, e ficuro.Epcrchcnó  poicua  il 
Cornane  loro  in  quel  tepo  guardarle, perlìcurtà  delle  cole  clic  promcttciVonodioflcriuano 
di  metterle  in  mano  delPapa.de’  V anziani, e dclDuca  diFcrrara,o  tutti  inlìcmc,o  chi  di  loro 
hau elle  voluto  accettarle.  Domàdauano  in  oltre  che  tutto  quclto,chc  la  prclcnte  guerra  ha 
ucua  loro  tolto  folle  reftit  ulto. Quelle  domàde  come  non  punto  cóuenicmi  alle  códizioni 
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di  quel  tempo, e piu  da  vincitori , che  da  vinti , e daadcdiatori , clic  da  adediati , furono  dal 
Duca  ributtate,c  loro  apertamente  rilpollo,chca  voler  leuorli  la  guerra  da  dodo  conueni-  £ 
ua  che  rededèro  l’onore, e la  dignit  à all’ Imperatore^  ficurallero  1 vicini, che  ne  dalla  Cittì 
loro, ne  dal  l'uo  dominio  nó  iàncno  odi; li, e non  ne  porterieno  pericolo  : e che  quando  non 
fodero  dilpolti  a far  quello, che  la  dimora  loro  in  hircnze  era  indarno.  Per  la  qualnfpotta 
l’Ambal'ciadori  mandarono  ab  iena  M.  Girolamo  Malauolti  vnodiloroareferire  almagi- 
llrato  delti  Otto, quanto  dal  Duca  loro  età  dato  e riipolto , e propollo  : li  Otto  runifero  la 
colà  al  con!iglio,il  quale  commilè  loro  che  alle  propoltc  fatte  domanda  Acro  il  Duca,come 
fi  doucua  int  édere  renderli  l’onore  all’linpcradore,c  ficurarclx  dati  vicini,  che  erano  i prin 
cipali  articoli  dell’accordo  ; tornando  pureaquclmedelimo,  che  lì  rimettede  a giudicio 
del  Papa.de’  V iniziarti, e del  Duca  di  Ferrara, IX  all’arbitrio  de’medelìmi.come  nel  e óucnirc 
in  accordo  la  Cittì  douellé  rimanere  in  fua  franchezza, e chcforma  di  goucrno  vi  fi  douef» 
fc  durcioffcrcndo  pure  per  offeruanza  del  cóucnuto,e  ficurt'a  de  vicini  quclleT crre,c  Por» 
tczze,che  non  haucuano  in  lor  potere, in  mano  de’  trepotcntati  detti  : Ma  che  purequando 
ciò  non  piacefical  Duca  Si  a’Signori  imperiali, che  inlicmc  trattarono  labifogna,ottcriua» 
no  di  leuar  l’armi  Pranzefi  di  b iena , e di  loro  dominio , e di  confetture  a quel  che  pai  elle  al  F 
Duca  che  fi  doucll'e  fare  per  render  l’onOr’  all’Impcradore . Alle  quali  propodc  il  Duca 
vlt  imamente  rilpole,  che  altro  modo  non  ci  haueuaad  accordo , 8t  a tornare  in  buona  paci 
conl’lmpcradore,cheleuandofi  in  tutto  dalla  protezionedi  Francia  tornare  iòttol’lm» 
penale  : la  qual  colà  contentila  da  loroageuolcrcbbc  tutto  quel  che  lidouea  trattare  di  piu; 

C che  non  fi  potendo  allungare  piu  il  fatto , conucniua  che  la  colà  ti  trattalìe  in  Firenze, Si  in 
Siena  doue  era  la  guerra.Có  quella  riloluzioncdcl  Ducafùmàdatoa  Siena  Alcflàndro  Gu 
glielmi  vn’altro  de’ quattro,  e propoli  alh  Orto  quello,  che  loro  haueua  riipolto  il  Duca. 

Alli  Otto  le  condizioni  paruero  dure, e per  madore  la  colà  piu  in  lungo  che  (1  potcua.lc  prò 
polcro  al  configlioaion  li  potendo  l'piccarc  dalle  ipcrize  del  iòccorlo,il  quale  Piero  btroz 
zi  adcrmaua  pure  che  verrebbe  tolto , e grande  : e da  chi  era  fuor  del  pericolo  a R orna , * 
Montale  ino,  Si  altrouc,che  non  lèmma  la  fame  erano  confortati  ad  allettare . Et  in  quello 
tempomedefimo  auuenncche  il  Pontefice  Giulio  Terzo  per  mala  dilpolizionc  di  itoma» 
co, e di  catarro  fi  era  morto;  per  la  morte  del  quale  li  baneli  non  nuglioraron  punto  lo  fiato 
loro, benché  Piero  btrozzi  magnifica  de  il  numero  delle  genti, che  mettcua  inlìctne;e  che  fi- 
nalmente l’armata  Franzelè  di  ventotto  galee  hauellc  pollo  in  Corlica  millecinquecento  G 
finti , Si  a Portercole  follerò  giunte  naui  con  molta  quantità  di  grano  condotto  infinodi 
Normandia.chiclto  dallo  btrozzi  per  rifornirnelcTerrc.chc  di  Maremma,e  d’altronde  de" 
bandi  tcneuono  i Franzefi , e mandauaachiamarlache  palìatlc  con  legenti  a Portercole  : & 
a'banefi  faceua  intendere  che  toltene  dono  l’accordare,  che  uitricue  andrebbe  a liberarli:  & 
al  K c in  Francia, SI  a Brilac  in  Piemonte  tende  che  l’elcrcito  padèlle  in  Tofcana, inoltrando 
felini  tempo  tale  occafionc  molto  buona  da  fare  vn  Papa  a lodisfazionc  fua,  da  liberare  Sic 
ila, e da  vincere  lagucrra  mToi'cana, offerendo  d’andarh  incótro,c  di  farli  la  Icona  per  tutto 
con  lem  ila  fanti  halianixmoltrauaal  Re , onde  potelic  in  poco  tòpo  trarre  tati  denari, che 
a quello  nuouo  elercito  baltadcro.Et  in  biena  benché  la  fame, e lo  Uentovi  fodero  tali  da  nó 
lo  credere, nonché  lbfterirc, nondimeno  li  erano  tanto  firemati  la  vita,  c fatta  fi  acerba  ricer 
ca,che  haucuano  trouato  tanto  grano, che  fi  poteuano  códurre  infino  a’venti  d’Aprile,coii 
clic  mai  nóhjuricno  lperato:benchc  li  amici  di  Piero  btrozzi  in  bienaglie  n’hauelibno  mol 
to  innanzi promedo.K  egli lcnttolopruna al  R è, K ingegnatoli  con  artc,c  Audio, che falle- 
dio  durailciufino  a quel  tcpo;ilchcpiaccuaal  goucrno  del  Rc,acciochcin  tato  Brifac  con  ** 
meno  di  reliitenza  procedeire  vincédo,comc  haueua  fatto.  Ebcn  che  l’vniucrlàle  di  Siena 
folTc  dilpofio  ad  ogni  accordo  nó  potendo  più  reggerli, ne  i ibidati  lofienerfì^h’crano  fiati 
anchc.trc  meli  lenza  paga,  non  hauendotrouara  via  i Franzefi  da  Montalcino  da  mandarla 
lenza  pericoloni óduncno  fi  niiteneua ancor  difpollo  per  tcmadellalèruitù  delli  Spagnuo 
li,  c del  Duca  di  Firenze  ano  conlcntire  ad  accordo  inlino  all’cttrcmo,promcttédo  coloro* 
che  haucuano  il  goucrno  l’aiuto  certo  .11  Duca, per  le  nuouc  gé  ti, che  loldaua  Piero  Stroz- 
zuloìdodi  nuouo,  fra  dellaluainilizia,cdi  Forclticri  quattromila  fanti  fono  diuerfi  Capi» 
cani*  ucraido  ad  Arezzo, a M ótcpulciano,8£  aLucignano,8taItroue  doue  piu  pareua,chc 
ricercatlc  il  bilognoialcunc  vie  lèrbo  in  Firenze  per  mandarle  ad  ogni  mouhnento  del  nimi- 
co«n  campo,douc  piu  che  mai  fi  faceualbllecita,  & ilquilitadiligcnza  cheniuno  entralle.o 
Malie  dii  iena;c  per  opporli  ad  ogni  mouimcnto^hc  dalla  parte  di  Montalcino,  o dalla  Val 
;1  diclua- 
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dichtana  faccffc  lo  Strozzi  j il  quale  fi  vantaua , Si  ognidì  promcttcuaa’Sancfi  con  le  nuouc 
A foizedrvoIeropurpalIarcaU’aiutodiqucUaCittà.mcttcrui  vcttouag!u,t  trarne  iàluoogni 
«illuni  mangiatore.  Et  luucua  mandato  ilDucailConcc  di  Santafiorcallacura  della  Valdi- 
chiana.  Si  a quella  parte  fi  inuiauano  in  gran  parte  le  nuouc  genti,  che  fi  loldauano  .Sii  ca* 
ualeggieri  fi  leuauano  dalle  fianzc,climandauuno  colidoueil  biiogno  li  chumaua:Si  il  Mar 
<beic  tcneua  ìnlu  l’Arbiadumilafantipcr  inuoucrli  ad  ogni  cenno  del  nimico,  c col  retto 
del  campo  Italia  detto  per  correre, doue  taccile  medierò,  tutto  intento  ad  opporli  alte  genti 
di  Skuaib  tollero  volute  vlcir  fuori, come  fi  crcdcua^ol  popolo  armato  per  dare  aiuto  allo 
Strozzi, i'epurecomeegliprometteuatdffe  venuto  innanzi  àloccorrerli;ellèndofi  ridotta 
lacoiaarernimc.chccouucniua  che  in  pochi  giorni  lène  vedette  la  tinc,elièndo  all’vlcita  di 
Marzo , e Siena  era  fiata  quattordici  mefi  attediata  con  perdita  di  quali  tutta  laricolta  del- 
l’anno prclèiitc,  e di  gran  pane  di  quella  del  pailato.  Dalla  parte  della  Chiana  raunandott 
molti  de1  miouinimici  a Chtufi, Adriano  Buglioni, che  ne  haucualacnra  mandò  vn  Capita- 
no Bctto  Perugino  con  milledugcnto  compagni, tacccndohpaflare  la  Chiana  aicoliimcnte 
al  Portodella  Quercia  a p tendere  ilpontc  a Vaiano,  U quale  dalla  parte  di  Cortona  non  eia 
B ben  guardato.  Cofiuttrouando  il  Cailcllo  di  Vallano  lui  vicino  lenza  guarda  con  poca  ta- 
nca tene  mfignorì, mandandoli  miunzi  alcuni, che  come  amici  furono  nel  Gattello  riccuu- 
ti:e  mandò  a coloro  che  guardauano  il  ponte, Si  i tòma  chiederlo ji  quali  benché  della  perdi 
tad.  ValunofuUonoimpuuriti, nondimeno  alcuni dc’piu  arditi  rilpoiono,chc  telo  voleua- 
no  le  lo  andallèro  a prendere  : ne  ballò  l’animo  a quel  Capitano  di  tarile  pruoua.  1 manto  a 
Cortona, Si  a Mòtcpulcuno  era  giunrol’auuilò  della  perdita  di  quel  Coltello  tonde  Leoni- 
da vi  corlècon  tanti, e l’vncapo.c  l’altro  del  Ponte, X i forti  rifornì  di  guardicx  di  Corto- 
na vilcclcrocaualli,  e fanti  per  combattere  il  luogo  . llContediSantahorc , il  quale  eraar- 
rioacodipoco  in  Arezzo , vdeudo  ttnuouocalo  ,ctòlpetiando  dimaggìor  mouitnento 
coramilc  che  in  Montepulciano , Si  in  Cortona  fi  ritraclicro  le  genti,  Si  atteiè  a rifornire  le 
Cafielladi  quella  pròuincia  di  miglior  guardia.  Ma  Piero  Strozzi  vditol’acquiilo  di  Valla- 
no vi  caualcò  con  animo  di  foitihcarloimatrouatolo  di  ntunfrutto , edi  grande  Ipclà  a for- 
tificai Io, c fornirlo  ,c  di  pericolo  mcttcndouìfi  guardia  (cbeertèndouiin  mezzo  la  Chiana, 
non  gli  era  ageuole  il  poterlo  lòccorrcrc,  tenendoli  il  Ponte  da’lòldat  1 Ducatene  richiamò 
le  genti,?  l’uiuiò  con  altre  da  Montalcinoa  Pienza,doue  tutti  tfuoilòldatinuouifaccuano 
C altoidic  gii  vi  haucua  adunate  diciotto  inlcgnc  d’italiani,  c due  di  Franzcfi,alle  quali  tutte 
diede  per  capo  Aurelio  f regolo  . llDucaper  la  vicinanza  mandò  il  Conte  Rados  dt  Dal- 
mazia con  cento  cauallidi  quella  nazione  ,de’quali  vltimamcnte  haueua  condottila  mag- 
gior partea  Montcpulcuno,c  vili  fecero  molte  l'caramucce,  correndo  alcuna  volta  infino 
lotto  le  mura  di  quella  Terra  Aurelio  frcgolocon  danno  dell’vna,  c dcll’altrapartc;  in  vna 
delle  quali  fu  vcciloSingliac  f ranzelc, Capitano  d’ vna  delle  migliori  compagnicdicaualli, 
che  vihaucttcroifranzelì,ne  vi  fiproccdeuapiu  oltre,  tenendo  ìlContcdiòantufiore  che 
fiera  fermo  in  Lucignanocon  catóni,  e fanti,  ogni  luogo,  Si  ogni  palio  ben  guardato, per 
potere  ad  ognitcguo  del  nimico  muoucrli , c perciò  in  piu  luoghi  fi  dillribuironolettcccn- 
tocaualcggicu del  Duca,8i alcuncdcllecompagniedclhhuomuii d’arme  imperiali . Sta- 
nano per  quelli  nuoui  mouuncntii  Sancii  loipcfi , magnificando  ogni  tua  azione  Piero 
Strozzi,  e confermando  pure  che  in  bneue  lhricno  liberi . Mani  Siena  vedendoli  la  mor- 
te in  vilò , Si  il  pencolo  di  venir  tolto  preda  di  T edefehi , e di  Spagnuoli , con  vltuna  roui- 
na , Si  infamia  lcmpitcrna , le  non  prendala  accordo  ; fi  raunò  finalmente  il  configlio  per  V- 
D dir  quello  , che  loro  dal  Duca  fo  Ile  propello,  e con  quali  commclliom  folle  fiato  riman- 
dato a Siena  il  Guglielmi.  Nclcoutiglio  furono  1 pareri  diuerfi , e molta  confufiouc:  8ia- 
uanti  che  riloluzione  le  ne  prcndclle.tu  da  chi  non  volcua,chc  il  partito  fi  acccttaffe , l'par- 
ià  voce,  che  1 mmici  in  ordinanza  vciuuano  per  combattere  la  Cittì  . OndcMonlucfi  v- 
tei  di  Palagiocon  la  maggior  partcde’Citraduu.ncvi  fi  conchìulc  altro . Il  giorno  di  poi 
non  vi  li  potendo  piu  lòttcrirc  il  digiuno , Si  appallandoli  ognora  piu  il  fine  della  vettoua- 
glia  jcmoltide’mcnduri,e  che  ne  bramauano  la  fine,  mofirando  alti  altri  la  rouina  mani- 
tè,  la  di  tutta  laCittà,  le  non  ficcdeua  alla  ucce  ili  t 'a  ,hprcgauanoalafciar  ièguirc  l’accor- 
do. Non  livdina  dentro  cola  alcuna  di  fuori,  chc’l  campo  fiaua  dello  a tutti  i palli,  Si 
vltimamcnte  vii  Cadetto  da  Monralcino  arduo , c veloce , il  quale  in  tutta  la  guerra  hauea 
ben  tenuto  lo  Strozzi  andando  innanzi  ,e’ndictro  con  lettere,  Si  ambalciate  ad  amici  tuoi, 
era  incappato  ue’iacciiondc  nella  Città  fi  era  d’ogiii  cola  al  buio;  nc  vedendomi!  pìn  lume 
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alcuno  gli  fallite,  rifolu  c finalmente  il  configho  di  accettare , che  laC  itti  lafciando  quella  del 
Redi  Francia , tornerebbe  l'otto  la  protezione  deH’lmperadore  clic  quello  era  quello  che 
importaua  Iadomandadel  Duca  del  rendere  l’onore  all’l  mperadore,la  quale  ottenuta  pro- 
mettala , clic  agcuolerebbc  Falere  condizioni  : e diede  il  confìglio  autorità  alh  Otto  della 
guerra  per  volontà,  e commcifione  delti  agenti  Franzefi,  che  li  haueano  creati, benché  fimf- 
lc  loro  autorità, che  la  pótcficro  eicrcitare  tutto  il  futuro  mele  d’ Aprile, lbl'pcttando  di  di- 
sordine nella  Città,  le  a creazione  di  nuoui  lì  folle  venuto  : e loro  diede  il  potere  di  com- 
metter di  nuouo  all’  Ambalciadori , c d’mltruirli  di  quanto  doucano  domandare , e eonue- 
mre,  riièrbandofi  l’autorità  di  approuare  quello,  di  che  col  Duca  fi  folle  conucnuto . T or- 
nò adunque  il  Guglielmi  in  Firenze , e confultate  le  cornine  Ifiom  con  li  compagni  furono 
innanzi  ai  Duca  : che  DonGiouanni  Manricquc  primo  m indirò  di  Gelare  per  la  morte  del 
Pontefice  era  andato  a Roma  ;e  dopo  molte  dilputc  diquà,  e di  là  non  potendo  i Saneli 
mantenerli  piu  duri  ; conucnncro  finalmente  in  quelli  patti  molto  vmam  per  la  parte  del 
Duca.  Che  l’imperadorc  farebbe  contento  di  riccuer  la  Città,  c Rcpublica  di  Siena  fat- 
tola fua  protezione,  c del  làcro  I m peno , lalciandole  la  fua  libertà  conlueta,  8é  1 fuoi  magi- 
llrati  con  perdonare  a tutti  i C ittadmi  Sancii , 8é  ad  ogni  abitatore  di  quella  ogni  misfatto. 
Si  ogni  pena,  nella  quale  per  la  prelente  guerra,  e mouimcnto  della  Città  fu  Acro  incorile 
cancellandoli  ogni  colpa  con  rcftituirli  nello  efi'er  di  prima.  Si  1 beni  mobili,  e Aabili,  che  di 
loro  li  trouafiòno;  eccetto  quelli  che  per  cagion  di  guerra  foA’ero  diuenuti  preda  de’  falda- 
ti; concedendoli  ad  ogni  particolare  Cittadino  di  poter  con  fua  famiglia,  e lenza,  partirli 
della  Città , Si  andare  doue  piu  li  piace  Ac  : e che  per  guardia,  c conleruazionc  di  loro  C ittà, 
c Rcpublica  doue  Acro  riccuer  dentro  quel  numero  di  gente,  c di  quella  nazione,  che  aU’J  in 
prradore  vernile  ben  di  tcncrui  per  pagarla  a fua  fpcla,  non  potendo  quella  Città  fofienerc 
cotalgrauezza  . Pronulè  in  oltre  il  Duca  che  lo  inpcradorc  fi  contenterebbe, lènza  la  vo- 
lontà, cconfcnfo  della  Rcpublica,c  del  configlio  di  quella  Città, ne  fuori, ne  dentro  di  non 
fabbricare nuoua  Fortezza, ne  rifare lagià fatta, c roumata: celie  i Forti  ch’erano  intorno 
alla  Città  tolto  che  ne  folle  leuato  l’efcrcito  fi  disfarieno  . Concedettero  ancora  all’l  mpe- 
radore , Sé  a luo  configho  autorità  di  ordinare  di  nuouo  modo  di  gouerno  fecondo  l’ordi- 
ne de’ Monti.e  ladiltribuzione  de’C  ittadini  :e  ciò  per  benefizio  di  quella  Città,  mantenen- 
domi! il  Capitano  di  popolo,  la  Signoria,  Si  altri  magiliraticonfucticon  li  loro  Priuilcgij 
dent  ro  , c fuori  fecondo  il  modo  ordinario . £ fi  conienti  che  le  genti  Franzefi  con  li  loro 
Capitani, Si  inlcgne  (piegate, armi, Si  arnefi  priuatife  ne  potcAòno  liberamente  partire.  Si 
andare  doue  lor  ben  vernile  vietandoli  ciò  ad  ogni  ribello  de’  collegati  a quclta  guerra.  £ 
vollono  i Sancii  che  quelli  patti,  8é  alcun’altri  di  minor  importanza, ne’ quali  fi  conucnne, 
non  fi  haue  Aèro  per  fermi  le  non  otto  giorni  poi,chc’l  configlio  h hauefie  accettati,  e ratifi- 
cati, conccdendolifi  altretanti  giorni  a ciò  fare  ; che  fi  polè  in  mezo  tanti  dì, quanti  haueano 
da  viucrc,  cper  onor  proprio,  c per  alpcttarcfe  pure  da’ Franzefi  erano  liberati:  perche  vi 
haucua  ancor  di  quelli,  chc’lcredeuano  : c Piero  Strozzilo  mandaua  loro  a dire, c di  Ro- 
ma du’miniftri  Franzefi  ne  era  lor  lèmpre  data  fperanza,c  che  alpcttafibno,chc  il  Fortcguer 
ri,  e l’Amcrighi  mandatili  Brifactornatrono . A quello  l’indù  Ac  ancora  la  morte  del  l’on- 
tcfice,  ellendo  tra  loro  chi  moltraua  di  credere  che  vn  nuouo  li  harebbe  potuti  liberare,  Ri- 
mando che  i Cardinali  Franzefi  nella  elezione  del  nuouo  Pontefice  hauclìèro  miglior  par- 
te, che  li  Imperiali;  1 quali  in  fra  di  loro  non  bene  conucniuano  ; Si  alami  de’  parenti  del 
Papa  morto  fi  erano  volti  alla  parte  di  Francia  ; Si  il  Cardinal  di  Ferrara  pareua  che  folTe  m 
ilperanza  di  efier  pronto  Ao  a quel  grado  : il  qual  folpetto  faccua  chc’I  Duca  fi  ingegnaua, 
che  quanto  prima  fi  poteua  le  genti  Imperiali cntraficro  m Siena  . Frali  fecondo  giorno 
d’ Aprile  M D L V.  quando  fi  Urinfe  l’accordo  con  li  Am  baie  udori  Sancii  : nel  qual  tem- 
po lo  Strozzicoiilcluenuoucgcnti  moltraua  pure  di  voler  pa  (Tare  a Siena,  o infettare  in 
qualche  parte  lo  llato  del  Duca,  e fc  ne  ingegnaua  : benché,  ne  egli  lo  fpcrafic,  ne  fare  il  po- 
tè Uè  ; haucua  bene  adunate  molte  ìnfcgnc  di  fanteria  Italiana,  ma  piu  in  apparenza  che  in 
efiere,auucnga  chepochi  fanti  audafibno  lotto  cialcuna  : ne  faccua  altroché  tener  defio  il 
nimico  nella  Valdichiana,  e per  tutto  : Sé  era  fieramente  adirato , non  li  ellendo  lucceduta 
colà  alcuna  di  molte,  che  fi  erapropofte:  8é  alla  Corte  di  Francia  da  molti,  come  auuicne 
nelle  perdite  fi  lèntiua  mordere,  c lacerare  : ne  li  pareua  rimanere  con  quella  degnità,  e ri- 
putazione che  a Generale  del  Re  di  Francia  conucmqa:  ne  hauendo  mai  in  tutta  la  guerra 
potuto  ottenere  che  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini,  dc‘qualimolti  erano  fiati  prefi,  clic  l’tu-v. 

ueano 


»W 

M 


G 


* 


,m  Adriani  Libro Dociicefimo . 487 

ucano  fcguito  foffc  cambiato  con  alcuno  de’  prefi  da  lui,  c guardati  in  prigione  ; ST  aU’vlti- 
A ino  adirato,  che  laprelà  del  Ponte  a Vallano  non  li  era  riufcita  ; e che  Cadetto , quella  gui- 
da iua  sì  fidata  in  campo  era  fiato  impiccato , pcrifcampo  del  quale  haueua  affai  faticato,  fe- 
ce egli  medefimamentem  Montalcmo  impiccar  per  la  gola  il  Capitano  Bacciotto  Monaldi 
Fiorentino,  Giouambatilta  Scazznu  liuomo  del  Marchcic,c  l’Alfiere  di  Morello  Ronco. 
Rcfiauadoppo  l'accordo  in  comune  dc’Sancfi  alàldare  vn’altra  ragione  con  Monfignordi 
Moiiluc.il  quale  dimoraua  in  Siena  con  l'uprema  autorità  l'opra  la  guerra,  c Tannini  quale 
conofccndo  la  ncce(fttà,c  mancandoli  il  vitcoiufiemccon  la  Città, voleua  accettare  l’accor 
do,  8i  vfcirfi  di  Siena, ma  domandauaal  Marcitele  oltre  a’giornidati,e  concedutia’Sancfi, 
che  a lui  ne  fodero  conceduti  cinque  piu, per  onor  proprio  ;c  che  Bartolomeo  Caualcanti 
Fiorentino , il  quale  contro  al  Duca  l’haueualeruito  in  Siena  lalciatoli  dal  Cardinal  di  Fcrr 
rara,nepoteffe  vlcir  làluo  : c che  de’  Sancii  fieffi , quelli  che  voleuano  partirli  con  le  genti 
file  ficuramentc  lo  poteflier  fare  : promettendo  al  Marcitele  fc  ciò  li  era  conceduto  dt  non 
muouere  nulla, c di  aitdarl'enc  al  tempo  prefiffo  : le  quali  cole  non  concedcndo!ifi,c  potcn- 
dofene  turbare l’accordo,odarJi  alcun’indugio  di  piu, panie  al  Marcitele  di  doucr  tare, con 
B afiicurarfi  della  fede  di  quel  Signore.  E così  hauendo  il  Conliglioin  Siena  all’vltimo  ter- 
mine del  tempo  accettati  i Capitoli  dell’accordo,  oltre  a’medclimi  primi  crearono  quattro 
altri  Ambalciadori  M.  Niccolo  Scrgardi,  il  Conte  Cammino  d’Elci,  M.  Lelio  l’ecci,  SC 
Ago  fimo  Bardi, c tutti  li  Otto  inlicme  venero  in  Firenze  guidandoli  M.  Bartolomeo  Con- 
cini Segretario  del  Duca,  il  quale  in  tutta  la  guerra,  e nell’vltimo  fpezialnicntc  haueua  fati- 
cato molto , cmolto  accortamente , c fedelmente , e con  gra  pazienza,  e maggior  dilàgio 
iofferto  l’alterigia,  & i duri  coltumi  del  Marchcfe  : 8£  effcndoli  fatto  il  contratto  fecondo  i 
Capitoli,e  le  condizioni  propofie  dal  Duca,fi  aipettaua  chc’l  tempo  conceduto  a’Sanefi,  K 
àMonluclpiraffeine  in  ciò  fi  pottauapiu  pericolo  alcuno, c fi  era  tolto  via  ogni  lòfpctto;che 
in  Piemonte  doppo  la  prefadi  Calale,  lì  rilàc  haueua difiribuitol’el'ercito  nc’luoghi  occupa- 
ti, e li  fonificauai  ne  di  Piero  Strozzi  fi  tcincua  piu  ; che  haueua  condotta  meli  gente  che 
confi  diceua,  e cattiua  ine  dell’armata  Franzefe  fi  haueua  pcnficro,non  portando  piu  che 
millecinquecento  fanti, c quelli  haueua  lcaricati  in  Corfica:  e benché  Piero  Strozzi  l’hauef- 
fc  mandata  a chiamare, il  Poiino  Baron  della  guardia,chc  la  guidauanon  fi  era  voluto  muo 
ucre,  che  non  haueua  piu  che  ventotto  galee  ; c l’armata  Imperiale  di  numero  digalce  mag- 
C giorc  ibggiornaua  fra  porto  Santoftefano , e l’Elba  per  aff  rontarle  ogni  volta  che  fu  dono 
volute  pallarc,  e venne  lor  fatto  di  prendere  vna  naue  carica  di  grano  di  quelle,  che  di  Pro- 
Dcnzamàdauanoi  Franzclia  Portcrcole. Onde  effcndoli  fiipulato  folennemétedalli  Otto 
AmbafciadoriSaneli  il  cótratto  dell'accordo, il  generai  Piero  cominciò  a rifornire  meglio, 
c di  miglior  genti  IcTcrre,  che  li  rimaneuano.  Montateino, Chiufi,  e Groffeto,  nelle  quali  fa - 
ccua  il  luo  fondamento  alla  guerraje  l’altrc  nuoue  che  fi  erano  adunate  a Picnza  commile  ad 
Aurelio  Frcgolòche  fi  liccnziaffero.DelIa  qual  colàfdegnàdo  quel  faldato, e che  prima  fof 
lóro  licenziate, che  interamente  pagate, oltre  che  nò  haueua  pochi  giorni  innanzi  ottcn  uto 
che  la  compagnia  dc’caualeggicri  del  Capitano  S ingliac  Frizcle  morto  li  fofTc  data,doman 
dò  a Piero  licenza  : e lenza  pure  effer  andato  a vifitarlo  a Montalcino  a rotta  fi  partì , c le  ne 
andòa  fue Cafiella  nel  Ducato  d’V  riamo, hauedoli  l'olamcnte  m a dato  a dire  che  hauca  hauu 
to  va  buon  lcru  udore, c per  nò  haucr  làputolofi  mantenere  e fferlofi  perduto.  1 n quelli  gior- 
ni che  li  attendeua  il  termine  pretìtìò  alle  genti  Franzcfi  ad  vfeir  diSiena,congran  cólcnti- 
mcto  della  maggior  parte  dc'Cardinah  multati  dalla  parte  del  Cardinal  Farnclc,chc  temeua 
® veder  Papa  Ferrara,chc  di  ciò  faccua  gra  procaccio, quattro  giorni  poi  che  fi  erano  rinchiu 
li  nel  Conclaut  fu  creato  a foinmo  PóteHcc  Marcello  Cerumi  Cardinale  per  patriada  Mon- 
tepulciano, perlòna  religiolà, buona, c di  vera,c  sita  dottrinaci  quale  a chi  rilguardaua  la  vi 
ta,e  le  azioni  lue  paliate, daua  iperanzadidouer  elìèr  buono,  e quieto  Pontefice, c da  Panare 
le  piaghe  di  Tofcana.edi  tuttala  C rintaniti  : al  quale  filmato  amico  di  quella  Città,  alcuni 
dc’Sanelì  da  Montalcmo  incontanente  mandarono  Ambalciadori  raecomandido  la  patria 
loro;  a’quali  prudentemente  diede  conliglio  che  vbidiffono  alla  neeelfità,  SC  acccttaffono 
i patt  1,1  quali  loro  daua  il  tempo . Era  già  vicino  a due  giorni, che  fecondo  la  promeffa  fi  do 
ucua  Monluc  vlcir  diS  icna,  quando  mando  dicendo  al  Marchcfe  che  era  in  otdine  ogni 
volta  con  tutti  ìliioiloldati  periodartene.  Onde  alti  ventuno  d’ Aprile,  che  tanto  oltre 
fi  era  allungato  l’affcdio  , effendo  venuto  il  Marchctc  con  le  gemi  Tedcl'cbc  chiamate  da 
ogni  parte , e con  le  Spagnuole , c mclléle  in  bell’ordinanza  in  mezo  di  effe  vicino  a Porta 
z ; ; H h 4 R emana 
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RomanaconbcUnTima  mottra d’armi  ftettea  vedere  vfcirlc genti  Franzcfiilc  quali  furo- 
no lei infegiicdiGuafconifcarfc  di  numero, e conlumatc  della  fame, e quattro  d’lta!iani:  E 
i Capitoni  delle  quali  per  la  lor  virtù , e coftanza,  hauendo  l'offerto  si  lungo  ftento  fono  de- 
gni,che  le  ne  faccia  memoria:  1 nomi  furono  Bartolommeo  Giordani  da  Pefero, Rinaldo 
de’  Vecchi  da  Ferrara,  ilTurchctto  da  Brcfcia,c  Hamminio  da  Perugia  poco  innanzi  Luo- 
gotenente del  Capitano  Capaguzo  Perugino  vecilb  nell’vltime  fcaramucce  : con  li  quali  li 
vlctrono  molti  Cittadini  Sanefi  di  quelli, che  haucano  hauuto  in  mano  il  goucrno,de’quali 
fu  vno  Mario  BàdinialloraCapitanodi  popolo, nó  fi  fididodcUi  Imperiali, nedi  molti  de’ 
lor  Cittadini, quali  haneano  offefiie  có  le  loro  famiglie  ne  andarono  a Montalcinojbenche 
da  molti  fulTcr  pregati  a non  fi  partire, e prometto,  come  nello  accordo  fi  craconuenuto, 
che  uiuna  ingiuria  publica  farebbe  riconolciuta  : altri  fe  ne  partirono  per  loro  bifogni;  & al- 
cuni vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra , fe  ne  andarono  ad  abitare  altroue . E fu  cofa  mife- 
rabile  a veder  molte  famiglie  nobili , S£  agiate  con  quel  poco  che  potcron  portarne  abban- 
donare la  patria,  eia  cala  propria  per  odio  dell’Imperiali.epcrtemadclgaftigo  . Il  Mar- 
chcfc,  poiché  la  Città  fu  votadiforeftieri.hauendofi  inuiate  innanzi  fette  inl'egnediTe- 
dolchi  con  bell’ordinanza,  i migliori,  8£  i meglio  armati  che  haueffe,  e fei  delle  piu  piene  di  P 
Spagnuoh  vi  entrò  dentro , e giunto  in  piazza,  cvifitato  il  Duomo,  & alloggiate  le  genti 
come  111  Citt  a amica  da’ Furieri  ne  i luoghi  donde  fi  erano  partiti  i Franzefi  lenza  violen- 
za di  alcuno , elafciando  il  Conte  di  Santafiore  capo  di  quella  guardia,  mandatoui  dal  Duca 
come  i>  ignorc  che  per  l’ vmanità  fua  meno  difpiaceffc  a’Sancfi,  fe  ne  tornò  a Beicaro,  doue 
haueua  l’alloggiamento . Nella  Citta  fuori  fi  viddero  pochiflìmi  Cittadini , perche  i piu  ri- 
tnorofi,  e dolenti  fi  tlerono  per  le  cafe . Nel  tempo  medcfiino  di  campo  vennero  in  piazza 
numero  grande  dibcltie  cariche  di  pane, di  vino,  di  fatina,di  carne,  c d’ogn'altra  viuanda: 
e vi  abbódò  tanto  d’ ogni  gratina  la  copia,  che  aiiuilcndofcne  il  prezzo, chi  ve  ne  haueua  por 
tate  ne  riccue  danno  . E così  in  vn  tempo  mede-fimo  fu  prclo  il  po fletto  di  quella  Cittì,  e 
rendutolo  lpirito  a quello  affamato popolot  il  quale  in  cosìlungo  attedio  haueua  fopporta- 
to  quello,  che  di  fame  poffafoltenerc  Città  grande  recandoli  a gloria  infinita  d’haucrquan 
to  potcua , e piu  che  non  fi  conueniua,  mantenuto  la  fede  alla  Corona  di  Francia . 
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SOMMARIO. 

® Il  Duca  di  Firenzi  ri  ordirne  il  goucrno  in  Si  end , mondani  nuoul  mini  Uri  di  giufizja , 

il  che  poi  con  gualche  di ff culto  fu  approuato  dall Imperadore  . Lì  Inghilef  per  opero  di 
Reginoldo  Polo  f ordinale  torneino  allohbedienza  dello  Chieft , e mondano  ambafciadori  al 
Fapa  i t la  loro  ’Reina  permezodel  medefmo  £ ordinale  trotto  accordo  fra  f e fare , il  fri- 
zionifimo,  ma  niente  jt  conchiude  ; ritornaf  oliarmi  ,&inT ofcona  lefercito  Ceforeo  ft  ri- 
mette inpeme , piglio  Fienza  ,Crin  ultimo  combatte  Fort  ercole , e lo  "vince  i pofcu  l ormato 
T ur  chef a ' Viene  o Fi  orni  ino  ,mo per  prouedenza  del  Duco  di  Firenze  f ne  piatte  con  donilo . 
Jttuore  Jitarcello , ir  e creato  Fontefice  il  Cardinal  Caraffa,  che  fi  chiamo  Faolo  Quarto  , 

RESO  il  podcfTo  della  Città  di  Siena, epofiaui  entro  la  guardia  in 
nome  di  Celare, la  prima  cura  del  Duca  fu  lo  aflicurarfi  del  goucr- 
no,con  rimettere  l’autorità  publica  in  mano  di  quei  Cittadini  (ben 
che  pochi  fe  ne  ftimafièro  fedcli)de’quali  meno  fi  douede  lofpetta- 
rc  :al  quale  offizio,  non  lo  hauendo  voluto  farefenza  commeflio- 
ne  fpeciale  dell’Imperadore  Don  Francefco  di  Toledo  a cui  pri- 
mieramente ciò  fi  appartencua,  mandò  il  XOuca  M.  Agnolo  Nicco- 
lini  pratico  del  gouernodi  quella  Città, e delli  animi, e diuifiomdc’ 
Cittadini  Sancii  ; al  quale,  rrouandofi  la  gente  sbigottita,  e dimo- 
randola ancora  intorno  tutto l’elcrcito,  ne  fu  agcuolc  l’clécuzionc . Egli  vifitata  la  Signo- 
ria, c confortatala  a bene  iperarc  propofe  che  a quiete  publica.  Si  al  ben  comune  era  oppor- 
tuno creami  nuouo  goucrno  di  loro  Cittadini  medefimi  onorati , c pratichi,'  il  quale  ve- 
gliale nelle  cole  del  Comune, e fotTe  guida  a quella  Città  ; non  potendo  edere  ,chc  nelli  ani- 
mi di  alcuni  dc’loró  Cittadini  nonrimanede  ancora  alcuno  vmor  cattino, c da  generare  col 
tempo  maligni  effetti  : X accioche  vi  lì  dede  principio  come  fi  conuemua,  e fecondo  i lo- 
ro ordini  veniua a configliarli che  facedcro  deliberazione , c datuidcro , che  quei  Cittadi- 
ni,che  dal  Duca  di  Firenze, eda  Don  Francclco  di  Toledo, a’quali  per  commcdionedel- 
l’Iinperadore  fe  ne  appartcncua  la  cura,  fodero  propodi  di  Balìa,  hauedero  tutta  l’autorità 
del  Comune, inoltrando  che  ciò  loro  non  doucua  parcrnuouo;conciofodecolà  che  la  mag- 
gior parte  de’  goucrni  di  quella  Città  fodc  data  di  cotal  forma  : a che  fare  la  S ignor  ia  non 
pole  indugio  udendo  cotal  domanda  fecondo  li  patti,  e fecondo  l’accordo  fatto,  c conce- 
duta dal  Configlio  grande  della  Città,  e confermata  . Furono  adunque  publicati  a cotale 
autorità  venti  Cittadini  de’piu  onorati,  meglio  danti,  e piu  pratichi  del  goucrno  ,c  coloro 
che  ficrcdcuachepiu  odia  fiero  la  parte  Franzelc.e’l  pattato  gouerno  della  Città  : e furono 
eletti  diciafcheduno  de’  Monti  di  numero  pari  ; benché  alcuni  ne  fodero  adenti  ; c fi  ridrin 
le  l’autorità  del  goucrno  a poco  numero  : e che  li  due  terzi  di  coloro,  che  fi  trouauano  rau- 
nati  potettero  vincere  ogni  partito . Fecero  gran  procaccio  alcuni  dcd’ordme  de’  Nouc, 
che  di  loro  corpolcnemcttcdepiu  numero,  filmandoli  oftefi  da’ popolari,  e pili  degni  di 
cotal  grado:  ma  il  Duca  volendo  mantcncrui  I’agguaglianza , ne  amando  piu  quella  che 
quella  parte,  volle  che  la  colà  viandadc  del  pari:  e ciò  fu  llabilito  per  infino  a tanto,  che’l 
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configlio  dell’Impcradore  confcrmafle il  fatto  ,o  né  dìI^oncfTc "altramente . Quelli  con- 
Ihltauano le cofcchfcalla  Città,  o dominio  di eflàappartencuano.crcauano  magiftrati,81  E 
fiancano  tutta  la  cura  del  goucrno, faluo  che  deiformi,  rimettendoli  niente  piu  al  Configlio 
grande  già  flabilito  dalla  parte  Franzcfc  . La  feconda  cura  fu  lo  lpogliar  d’arme  tuttala 
Città,  noli  fi  fidando  di  quel  popolo  in  parte  alcuna,  per  la  vicinanza  di  Montalcino,  do- 
tte molti  de’ Sancii  fi  erano  rifuggiti,  efe  ne  fuggiuano  tutto  giorno  con  le  Ior  famiglie,  e 
felicitano  con  li  Franzeli  ; e dauano  voce  di  voler  quiui  mantenere  foggio,  c gouernarc  ti 
dominio,  che  rimancuain  mano  de’Franzefi,  ch’era  la  miglior  parte  di  loro  flato  ; e da  Pie- 
ro Strozzi  erano  militati  a doucr  ciò  fare,  che  vi  erano  coucorfi  i capi  del  popolo,  e dell’al- 
tro goucrno, Mario  Bandini  Capitano  di  popolo  in  Siena, Girolamo  Spannocchi,  MacRro 
Giulio  V ieri,  M.  Ambruogio  Nuti,i  Landucci,iZuccantini,c  molti  alt  ri  di  popolo,  con 
ifperanza  di  douerc  ancora  effere  rimedi  in  Siena;  8C  intanto  da’  Franzeli  erano  pafeiuti  di 
prouifioni,  e fi  vfurpauano  i gouerni  delle  Terre  guardate  da'Franzefi , alli  quali  cramolto 
piu  agcuole  amantenere  i popoli  in 'fede,  lafciondone  il  goucrno  conluetoa’magiftrati  Sane 
fi,  Si  a valertene,  che  non  harieno  fatto  da  per  loro  mcdclimi  : commifc  adunque  M.  Agno 
lo.alla  Balìa,  bruendoli  mefle  di  piu  in  quella  Città  tre  bandiere  di  T edefehi,  e due  compa-  P; 
gnie  di  caualeggicri, che  per  bene  di  quello  flato, il  quale  altrimenti  non  li  flunaua  ficuro,fi 
in  mdaflc  bando  che  ciafclmo  abitante  in  Siena  portalle  fue  armi  da  guerra, làluo  Ipade, pu- 
gnali,egucmimcntodimaglia, delle  quali  vicrabuonnumcro.in  San  Domenico  Conuen 
todi  Keligiofi  quali  in  forma  di  Fortezza,  douc  fi  teneua  buon  corpo  di  guardia,  per  guar- 
darle quiui , promettendo  di  renderle  a miglior  occafionc,  c quando  folle  venuto  bifogno 
d’oprarlc  per  ben  publico . Quella  domanda  alla  nuoua  Balìa  fu  amara,  conofccndo  che  lo 
fpogliarc  d’armi  la  Città  era  vittorie  l’autorità,  c la  riputazione,  & in  ciò  fi  moftròdura: 
nondimeno  conuenne  che  ella  ne  mandaflc  il  bando  vna  voltai  8d  altra,  c fi  efeguì  feucra- 
mente,  vietandoli  a ciafchcduno  Sanclc  per  confidente  che  folle,  il  tenere  nella  Città , o fra 
le  otto  miglia  de!  contado  armi  cotali . Al  medefimo  San  Domenico  ordinarono,  che  li 
mandaflèro  farmi  publiche,  & ogni  artiglieria, 'e  fuo  fornimento, che  fi  trouaflc  nella  Città. 

A piu  fedele,  e piu  follccita  efecuzione  delle  quali  cofc,  fecondo  l’vfo  di  quc!laCittà,fu 
mandato  M.  Altonfo  Quiftelli  vnodelli  Auditori  del  Duca,  che  vi  efcrcitalTc  l’vfiziodcl 
Capitano  di giuftizia  ; importando  molto  illa  ficurtà  de’ gouerni , mallìmamcntc  ne’  prin- 
pij  di  elfi,  che  i comandamenti  publici  vi  fodero  offeruati  ide’quali  per  altri  tempi,  quando  (3 
la  Città  era  armata  fi  faccano  beffe  i Sancii  : doue  fenza  rifpetto  alcuno  i piu  potenti,  e len- 
za tema  di  gafligo  bene  Jpeflo  faccano  forza  alla  giuflizia . Quello  nuouo  ordine  dilpiac- 
qne  all’vniueriale  della  Città  ,c  mal  volentieri,  e tardi  obediuano  : nondimeno  rinfrclcan- 
dofi  i bandi, e fàcccndofi  dell’armi  cfquifita  ricerca  per  tutto, col  galtigo  di  pochi  la  Città  in 
bneue  ne  venne  fpogliata,  eie  ne  ficurarono  i vicini . Disfaccuaiifi  intanto  i Forti  intor- 
no alle  mura  ; al  quale  lauoro  non  fi  trouando  tanti  contadini  Sanefi  che  baftaflero , ne  fu- 
rono chiamati  buon  numero  del  Fiorentino, & alle  fonti  della  Città  fi  rauuiò  l’acqua  de’con 
dotti,  che  di  fuori  al  principio  della  guerra  haueano  tagliati  i foldati  Fiorentini . 1 ngegna- 
uafi  il  Duca  che  la  Città  folle  tenuta  tornita  di  tutte  quelle  cofc, che  alla  vita  bifognauano,e 
che  da’ foldati  Tedcfclu  ,e  Spagnuoli  riccueflèro  meli  di  danno , c d’oltraggio  che  fi  potet- 
te : impcroche  eifi  come  vincitori , c come  in  C ittà  d^ tarmata  inlòlcntcmente  nelle  perfo- 
ne,  e nell’haucre  ingiuriauano  : le  quali  cofc,  acciochc  mcn  duro  parefle  a quel  popolo  il 
nuouo  reggimento, il  Conte  Santafiore  andaua  moderando  quanto  poteua  : ma  con  tutto  H 
ciò  mal  volentieri  vi  dimorauano  i piu  de’Cittadini  veggendofi  tolto  il  goucrno, c rimeffo 
in  man  di  pochi,  c con  autorità  limitata  : ne  aMontalcino  haueano  ardire  d’andare , con- 
uencndo  a chi  voleua  farui  la  danza,  e vi  haucua  beni  a trarne  il  frutto , che  giurafle  fedeltà 
al  nuouo  leggio  di  quella  Città  ; che  di  quà,  e di  là  fi  citauano  l’vn  l’altro , e fi  damino  bando 
di  ribello  : è era  venuta  la  condizione  dc’Cittadini  Sanefi  per  tutto  miférabile,8f  ogni  gior 
no  fi  vdiuano  prede,  e danni  grauilfimi  : c quello  modo  di  viuere  durò  moltimefi , Rondo 
ciafcuna  delle  Città  con  molto  dilàgio , c folpctto . Onde  coloro  che  piu  quietamente  vo- 
leuano  viucrfi.c  lo  poterono  fare,  lalciaudo  la  patria  fe  ne  andarono  con  le  loro  famiglie , e 
danari,  chi  ad  Oruicto.e  chi  a Roma,  echi  altrouc,tal  che  quella  Città  rimafequafi  lòia 
d’huomini  di  condizione,  e pouera,  ne  in  publico , ne  in  priuato  fi  poteano  1 Cittadini  aiu- 
tare . E benché  la  Balìa  con  lettere  amorcuolinc  richiamane  molti,  cl’muitaOc  a tornare» 
pochi  nondimeno  furono,  che  lo  faceflèro , odiando  lòpra  tutte  le  colè  la  maggioranza,  8C 
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arroganza  delti  Spagnuoli  in  caia  loro . Fermo  in  tal  modo  il  capo  di  quel  doni  inio , la  pi  i- 
A ma  imprclà  che  li  difegnafie  fu  il  trarre  i Franzeli  di  Portcrcolc  ; donde  con  loro  armate 
poteuano  ageuolmcnte  di  Proucnza,c  di  Corfìca  condurre  nuoua  gente,  artiglieria,  muni- 
zione, c vcttouaglia  da  rinfrcfcarc  loro  gucrnigiom,  Sènior  pofla  rinnouarui  la  guerra, c 
furia  piu  gagliarda  ;fopra’l  qual  Porto  fàccuano  fondamento  a mantenerli  il  dominio  in 
Tofcana  ; il  quale  benché  iiilicmc  col  CaltelIofolTc  flato  già  tre  anni  in  mano  de’ Franzeli, 
c prima  dal  Priore  di  Capua , e poi  da  altri  Capitani  Franzeli , Sé  vii  imamente  da  Piero 
Strozzi  mcdclimo  fortificatole  benché  al  Marchefedi  Mangnano  non  parefle  da  farne  im- 
proba , mollrando  di  temere  del  1 uccello  ; nondimeno  tal’era  il  (ito  d’eflo , clic  quando  non 
■ li  folle  flato  porto  aiuto  grande  di  mare, il  Duca  ne  fperaua  agcuolmentc  vittoria . Ma  mcn 
tre  tal’imprelà  li  apparecchiaua , fra  tante  rouinc  di  guerre  predenti,  c pericoli  delle  future 
per  operazione  di  Kegmaldo  Polo  Carduial  d’Inghilterra  li  venne  in  alcuna  lpcranza  di  pa 
ce . Égli  da  Papa  Giulio  Terzo  mandato  molto  innanzi  Legato  a procurarla  con  lo’mpc- 
radorc\e  col  Re  Criflaniflìmo.pcr  oftinazione,e  durezza dcll’vna  parte,e dell’altra, benché 
non  haueflc  ottenuto  nuIla,poncua  nondimeno  ogni  fuo  Audio, che  per  iolleuamento  della 
P Crifiianità  ad  alcuna  forma  di  conucnzione,e  di  quiete  Ira  loro  li  vernile:  Sé  in  oltre  che  fin. 
ghiltcrra  fua  patria , onde  egli  era  flato  molti  anni  m bando,  tornafle  al  vero  culto  della  Cri* 
Itiana  religione;  e però  dalla  R cina,ncH’aiiimo  della  quale  ardeua  il  medefimo  deliderio,  fu 
mandato  ìnlino  di  Fiandraad  limitare  : pcrochc  per  cagione  della  religione  vi  fi  crachia— 
mato  vn  parlamento  di  tutto  il  Regno,  uigcgnandofi  quella  buona  Priucipcflà  che  tutto  il 
fuo  popolo  fuiato  tornafle  alla  mede  film  religione,  ch’ella  lcmpre  conflantemcnte  con  fuo 
pericolo , e dilaghi  a tempo  del  padre , e del  fratello  haueua  ollcruato . £gli  adunque  con. 
grandilfima  rcucrcnza,Sé  allegrezza  riccuuto  nell’ll'olacon  la  bontà, e fetenza, clic  in  lui  fui 
marauighofa,  operò  in  sìfatta  maniera,  che  per  decreto  publico  laiciat  1 andate  i modi,  c t iti 
luterani  vi  fi  cominciò  a viuerc  fecondo’l collumc  della  Chiclàcattolica,c  tornarono  aliati» 
toricàdcl  Pontefice  . Non  vili  potette  ottenere  già,  che  i beni  tolti  alle  Chicfe,  8t  a’rcli- 
giofi  follerò  renduti  loro  : non  confentendo  in  alcun  modo  i S ignori,  e Baroni  grandi,  clic, 
li  haucuano  vfurpati,  e fc  li  godcuano  già  molti  anni  di  lpodeltarfene  : benché  il  R e , e lai 
Rema  offende  di  lafciar  tutti  quelli  (Sé  cran  molti)  che  già  haueua  occupati  la  Coronarci 
conucime  che  il  Legato,  hauendo  di  ciò  dal  Papa  commeifionc  con  autentica  bolla  loroaL 
C conccdeflc.cncliprofcioglicfle  . Onde  ne’  templi  fi  tornarono  li  t ifici  diurni  lccondo  l’v-j 

10  cattolico  8é  i Sagratncnu  della  Chielà, e la  me  Ila, e fi  iottomilero  all’autorità  del  Politeti-; 
ce  i benché  molti, cl'pezialmente  li  ignobili  maluolenticn  vi  conienti  Aero  : e vi  fi  crearono: 
tre  Ambalciadori  de’ prilline  piu  lcienziatihLiomyudell’Hola,dc’quali  vno  rapprclcmaffe. 

11  Re,  c la  Rana,  l’altro  i nobili, e Baroni  del  Regno, Sé  il  terzo  il  popolo,  c li  munirono  con 
molta  pompa  a Roma  a rendere  vbidienza  al  Pontefice,  Sé  a dimandare  iìipplicheuolmtnte, 
perdono  . Di  quclta  colà  da  tutti  i buoni  fu  fatta  grande  allegrezza , e ipczialmentc  nella 
Corte  di  Roma  là , douc  furono  poi  riccuuti  a grande  onore,  c parimente  pa  tutta  l’Italia, 
d’onde  paflàrono  ;e  viepiù  in  Firenze  doue  furono  ben  veduti  onorati,  c pubicamente, 
raccolti . Ne  folo  quello  bene  alla  pati  la  fua  procurò  quel  Cardinale, ma  feguendo  lua  buo . 
na  intenzione  di  iòllcuarc  dalle  m ilerie  il  relto  della  Criflianità,  conlìgliò  quella  Rema  a 
metterli  in  mezo  fra  l’lmperadoree’1  Re  di  Francia,acciochc  fra  loro  pace  vera  li  flabilifle, 
della  quale  ciafcuno  di  queigran  Principi  haueua  piu  biiogno,  che  voglia . Ella  adunque 

- tip  andando  qua,  c là  tuoi  Ambafciadori  operò  sì  fattamente  che  vi  fi  dilpofero , eli  invalido 
D ciafcuno  d’elfi  che  l’altro  per  iftanchezza  douc  Ile  cedere  qual  colà  di  quello,che  per  buona 
volontàrio  harebbe  fatto;  erimalcfichedacialcuna  delle  parti  lìmidatlcroa’cófini  di  Fiati 
dra,edi  Piccardiaperfonaggi.chc  la  trattafleroic  la  Reuiaa  quelli  affari  inandòfuoi  pi  llici, 
pali  Baronie  miniltri  del  Regno  a Cales, luogo  vicino  a quelle  parti, doue  doucano  inficine 
vederli  per  dilporli,  Sé  in  vltimo  vi  andò  il  Legato  Hello  : e nel  confino  de’  tre  Principi  in 
mezo  fra  Cales, Grauelinghc, Sé  Ardes  fece  fabricarc  vna  cala  dileguarne  grande;  douccia- 
i'cuna  delle  parti  da  per  fcfofle  riceuuta,e  doue  mfieme  potefle  trattare  in  comune.  A Gra- 
uclinghe  mandò  l’impcradorc  il  Vefcouo  d’Aras,  c Monfignor  di  Bcguicuort,  Sé  alcuni  al-. 
triConfiglieri  ; Sé  al  medefimo  tempo  il  Redi  Francia  inuiòad  Ardes  del  contado  di  Bo- 
logna l'opra  il  mare  il  Cardinale  dell’Orcno , Sé  il  Granconeltabilc  : A Cales  erano  giunti  i 
mandati  d’Inghilterra, Sé  il  Legato  Polo;  il  quale  per  diijporh  faticò  molto,  andando  a tro- 
ttare or  quelli,  or  quelli  per  gittarc  (fondamenti,  loprat  quali  fi  potefle  poi  itabilue  la  paté* 

Sé  alcuna 
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ti.  alcuna  volta  li  condii  (Ve  a parlare  mlienie,  e molto  dilputarono  delli  articoli,  fopra  i quali 
ella  li  doucuaconchiudcre  : ma  non  fi  accordammo  M acine  per  conto  del  Ducato  di  Mila-  S 
no,  del  quale  1 Franzdi , o per  via  di  matrimonio , o per  alcun'alrro  modo  ccrcauano  di  ha- 
uere  la  polle  lGoue , o almeno  lperanzaccrta,  che  douciiè  venire  nella  itirpe , o nella  iucccl- 
fioiie  del  Re , lccondo  che  lì  era  ltabilito  ncll’vltima  pace  col  Ke  r rameico  fatta  a Crepi  ; 
douc  toìnperadorc  promette  didarlu  nidore  d’vnalua  tagliuola  che  lì  doueua  dare  per  mo- 
glie al  Ducad'Orhcns  lccondo  genitodi  quel  Re  : di  che  i C ornine  llàrii , e minutn  di  Car- 
lo Quinto  non  volitilo  vdir  nulla  : che  nell  altre  cole  lì  lai  ebbe  trouato  modo  ad  accordo  < 

V clima  111  oltre  in  cóliilta  cheì  Duca  di  bauoia  p rendei  Ve  per  moglie  . Madama  Margherita 
lorclladel  Re  Errigo,  promettendo  direndcrlua  bauoia,  e quel  di  piu,  che  tencua  il  Re  del 
Piemonte  ; c quel  che  ne  tencua  lo’mperadorc,  laluoalcunc  rortczzc,lc  quali  il  Re  a certo 
tempo  fi  voleua  guardare . La  qual  colà  dall’altra  parte  tnaluoleiiueri  vdiuano  li  Imperia- 
li: eperche  a quello  non  fi  hauellc  a venire, li  erano  piu  volte  ingegnati  di  pcrluadcrc  a quet 
Duca  che  piu  per  luifi  taccile  il  congiugnerli  con  la  Duchelladcll'Orcno  vedouagiouanc, 
c ricca  : e le  ciò  hauellc  fatto  li  promcttcua  Celare  il  goucrno  della  Fiandra,  e di  tutti  i paelì 
balli  : la  qual  cola  a quel  Duca  ocnche  fuori  di  Uato,  e poucro  non  piacque . La  pratica  tinal  * 
mente, doppo  clic  piu  volte  furono  Itati  nificmc  t Commcllàru,  li  ruppe  i non  li  volendo! 

F ranzelì  indurre  a render  nulla  di  quelche  haucano  occupato , le  dall’altra  parte  non  fi  rcn- 
dcuaa  Monfiguor  di  Vandomo,ciie  ne  haucua  il  titolo  la  i\auaria,8i  al  Duca  Ottauio  Lia— 
denzaa  c e alcuno  diedi  fi  torno  a’iuoi  Principi,  IX  eili  a’pcnlicri  della  guerra  : bene  tic  dalla 
parte  di  Celare. a'couhnr  della  Francia  poco  li  prouedelìe,  mantenendoli  iolameiite  alle 
ironticrc  le  guarnigioni  di  Spagiiuoh  ordinane , c duoi  reggimenti  di  X edclchi  con  laca- 
uallcrudiqueipaefi.  Mail  ernliamilimo  haucua  domandata  ad  vna  dieta  loro  dodicimila 
buizzeri  j de’ quali  quattromila  dilcgnaua  di  mandare  in  Italia,  SI  ottomila  Icuarnc  per 
tiaudraugm  voltachc  di  cola  fi  folle  molla  guerra  pcncoloià,c  nehiamaua  all'ordinanze  le 
lue  genti  Uarmc . il  Legato  Polo  le  ne  tornò  in  Inghilterra, dolendoli  della  durezza  rid- 
i’vna,  e dell'altra  parte  , ma  molto  piu  ddl’ariede’  Franzcfi , i quali  pareua  che  fu  llono  en- 
trati in  quei  trattati  piu  per  addormentare  con  elli  Celare^he  per  vaghezza,  che  di  pace,  a 
di  altra  concordia  luueUcro  hauuta.  Dimorameli  quello  tempo  il  Re  Filippo  in  Inghilter- 
ra coti  la  R ema , la  quale  era  fama  pubhca  che  folle  grauida  ; ti  ella  il  diccua  p alcicmente , o 
crcdeudolfi,  o ltuuando  che  con  la  ipcranza  di  luccc  ilìouc  di  lei  1 tuoi  popoli  douc  (Vero  piu  • 

pazientemente  infierire  quel  Re  torcllicro,cflniperadorc  hello  il  ciedeua,  c molto  lode- 
luic  tana,  au  ubando  le  ella  hauellc  generato  vn  figliuolo  doucrli  ellcr  piu  ageuole  ad  indur- 
re la  Rema,  e’igouciuo  di  quel  Regno  a collegai  li  ltco  in  guerra  contro  a'Fronzeii  : perla 
ipcràzadi  che, piu  che  peraltro,  haueua  indotto  il  figliuolo  a quel  paiciuadoiperclic  douen 
doli  lecoudo  il  patto  del  matrimonio  a quel  che  ne  nalccllei  paci!  balli  mlicmc  con  l’Inghil- 
terra, diuemua quali  la cauta  tomuueicòclofiachc quei  Re  lenza luccellionc  dilìiolungue 
non  hauellc  ahro  m quel  Kcguo,chccflcr  marito  della  Rema  con  tuoi  vano  di  Re  d’Inghil- 
terra, cou  poco  onore,  e forte  men  ficurtj,  dimorandom  lenza  guardia  a diicrezion  di  po- 
polo barbaro, clcggicn.  In  lolcana  nel  dm  ilare  le  colè  opportune  all’cicrcito, che  li  muda— 
ua  contro  a’Frauzcu  di  i'ortctcolc,  fra  le  molte  noie  che  loitcncua  il  Duca  di  Firenze  della 
guerra,  glie  uc  lopraucnnc  vuadi  molta  importanza;  chcfu  il  poter  mantener  l’accordo 
tatto  a’  bandi,  cloilcntrii,  che  non  cadeilòno  in  lcruitìi  detti  bpagnuoli  come  pareua  che 
folle  il  line  che  di  guerra  cotale  h era  propollo  telare  : thè  nonio  riceue  punto  volentieri  • 
inoltrando  di  marauiglurfi, come  Don  Ciommni  Manricque,e  Don  F rancelco  di  Toledo 
tuoi  nunulri  lo  liauellero  conleutito  j perche  harebbe  voluto  Celare  quella  Citta  a tutta  ina 
diicrczionc,c con  libera  auroritàpcr  tencrui  luoigoucrnaton,fabncarui  Fortezza,  8é  in 
tutto  lotcoporlali  : Rimando  grande  acquilto  a tutte  le  cole  d’Italia  il  temiate  il  piede  ga- 
gliardamente in  Toitana.  La  qual  colà  il  Duca  di  Firenze  come  Principe  Italiano, e libero 
li  ingegnami  atutto  iuo  potei  c di  lclntàrcwicamaua  potenza  maggiore  dcllalua  tanto  vici- 
nai lu  quale  cercando  di  sfuggire  lati  tò  la  libertà  a'bauefi , & atticurandoli  dello  fiato  della 
Citta , il  goucrno  loro  in  mano . Doleualì  de’  minillri  propri)  lTmperadore,8t  aticimana 
ciò  cller  pattato  lenza  tua  commi-filone,  nc  voleua,  come  il  Ducahautua  preme  Ilo  che  fa-J 
rebbe, confermate  quell’accordo , o ratificarlo  -,  c victauachc  fi  oficruaflc . bcuiaua  que- 
llo fatto  il  Duca  con  Celare  Hello  ; c con  li  minillri  Vuoi  Picttìlippo  Pandolhm  Ambalcia- 
dore  ,e  Cuolamo  da  Vecchiano,  clic  ancoia  età  a quella  Coite , dicendo  che  conueniua 
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quanto  prima  haucrcla  ficurtì  di  quella  Cittì,  portandoti  non  poco  pericolo  nel  crearti  il 
A nuouo  Pontefice  ( che  (ì  lolpcttaua  non  folle  il  Cardinal  di  Ferrara  ,o  alcun'altro  diparte 
Franzelcche  vicra di  maggior  forza) che  non  vernile  calo,  onde  fi  perturbane  ogni  coli: 
lenza  che  era  da  i'olpettarc  che  la  lcopctta  voglia  di  tìgnorcggiare  di  Celare,  non  induccRc 
i Principi  Italiani,  veggendo  tanto  accrelcimento  a quella  parte,  a miiQucriìfi  contro , & ad 
aggiugnerfia’Franzcii , i quali  etano  da  per  loro  tanto  potenti,  che  con  ogni  poco  di  aiuto 
pm  in  Italia  poteano  molto  nuocere, Si  in  T oltana  ipcziaItncntc,doue  tenemmo  le  piu  fotti 
Xcrrc  del  dominio  Sanele . Non  approuaua  quelle  ragioni  il  Configlio  Imperiale;  ne  li  pa- 
reuadouerc  ,chc  dello  hauer  fatea  tanta  Ipclarn  guerra  tale  ,.e  dello  hauer  riceuuto  tamo 
danno  in  Piemonte  Celare  non  guadagnane  altroché  ricouerarela  protezione  di  Siena 
con  ifpeti  infinita  a guardarla  folamcntc , c pure  commctrcua  che  tale  accordo,noo  haucn- 
dolo  mailimamentecome  alcuni  diccuano  accettato  i Sancii  nel  tempo  loto  aflegnato,  non 
li  oficruafic . Doleuali  da  altra  pane  il  Duca, che  quello,chc  egli  haucua  fatto  per  lo  miglior 
te, non  fofle  a buona  ragione  riceuuto,  c pure  contcndcuachc  per  onor  fuo  li  Capitoli  a’Sa 
Deli  fonerò  confermati  : diche  Celare  non  voleua  vdir  nulla, Si  aggiugneua  efl'er  cola  inde- 
8 gnu  diluì,  che  egli  che  doucua  dar  le  leggi  ad  altri,  le  riceuene . Quella  mala  dilpofìzitme 
di  Celare  fu  accrefciuta  dal  Marcitele  di  Mangnano , il  quale  magnificando  ogni  lua  azione 
ne  caricau  a il  Duca  malignamente,  come  in  tutta  la  guerra  haucua  fatto  di  molte  cole  ; van- 
tandoli pure  di  hauer  condotto  quella  Cittì  a tale,  che  con  due  giorni  piu  di  ancdiomal 
grado  di  leiconueniuache  piglialie  ogni  condizione, che  li  hauene  voluta  dare  il  vinci- 
tore. Laconteladi  qui,  edi  lì  durò  molti  giorni,  difende,  e fi  replicò,  c fi  mandarono 
incili  a polla.  Ma  alla  fine  non  volendolo  Impcradorc  in  tempo  tale  lafciarc  il  Duca  di  le 
mal  concento,  trouara  altra  via  di  venire  al  fuo  intendimento , confermò  di  poi  l’accordo 
come  haueua  promefio  il  Ducaa’Sanelì.  Il  nuouo  Pontefice  Marcello  iòpraprefo  dagraue 
catarro, venudue  giorni  poicia  che  haueua  cominciato  a regnare, haucua  finito  la  vita  ; Ipc- 
gnendofì  inficine  ogni  lperanza  di  bene,  che  fi  craconceputa  di  lui  : che  fra  le  prime  azioni 
li  era  propolto  con  l’clcinpio  proprio  di  riformare  i corrotti  coltomi  della  Corte  R omana, 
e di  ridurre  a modo,  e vita  piu  lodcuole,  c piu  conuencuolc  i Chcrici  :e  gii  haueua  comin- 
ciato a git  tare  i fondamenti  della  quiete  di  Tofcanafua  patria,  che  era  nato  in  Montepul- 
ciano non  di  alto  legnaggio,  ma  con  la  virtù  fua,  e con  la  R itinta  che  in  lui  fu  grandiilima, 
C era  l'alito  a tanta  altezza;  e con  riputazion  tale,  e credito  tanto,  che  l'c  nedoueua  Iperarel 
ogni  buon  frutto . Morto  lui  doppo  i giorni  conl'ucti  fi  richiufero  vn  altra  volta  lecondo 
loro  ordini  per  creare  iiuouo  Pontefice  i Cardinali,  e lidubitaua  piu  che  mai , chela  pane 
frauzele  non  prcualcfic , cllcndouifi  mallimamcntc aggiunto  il  Cardinale  f arnclc,  il  quale 
era  poco  prima  di  Francia  tornato  correndole  giunto  in  tepo  alla  creazione  di  Marcello, 
procurauacó  ogni  itudio  che  Papadi  quella  fazione  a liiolcnno  fi  creafle. La  parte  Imperia 
le  in  fra  le  malamente  diicordaua,.ne  bene  in  vn  liibietto  medefimo  conueniua,  volgendo  il 
£iuore,e’l  voto  luo  alcuni  Cardinali  a Carpi,  altri  a Morone,8C  altri  a Fano;  SI  intanto  ìlCar 
dina!  di  Ferrara  quanto  pm  poteua  fi  aiutaua;al  quale  con  tutta  l’arte^  lo’ngegno  fi  oppone- 
ua  Farneic,chc  quello  era’l  luo  veleno . Perle  quali dilcordic, temendo  che  nonriulciflero 
111  alcun  grauc  male,  mando  a K orna  il  Ducadi  Firenze  M.  Ale  Riunirò  Strozzi  a conforta- 
te, cconligliarei Cardinali  Imperiali  a rilirignerfi  meglio  inficmc , & aere-are  Pontefice 
amico  dipace,c  r imo  Ilo  da  ogni  ambizione, c buon  gouernatorc  della  Chieda,  la  quale  di  ciò 
piu  diedi  ogni  altra  cola  haucabilogno:  il  quale  vRizio, Rimando  valere  alcuna  cola  l’auto- 
D ritìfua,feccfareancoracolSacro  Collegio.  Ma  intanto  che  le  colè  di  Roma  erano  così 
fblpclc,Sl  1 Franzefi  coutil  lì,  federato  Imperiale  di  Spagnuoli,  e di  T cdelchi  in  numero  di 
cinquemila  fanti  eletti, co  buon  numero  di  caualleria,lafcundo  Siena  ben  gutrnita  delle  me 
dclìmc  nazioni  fi  moflcdallialloggiaméti,douemoltoeradimorato, l'otto  la  guida  diChiap 
puio  Vitelli,  minuendo  il  Marchelcdi  Mangnano  in  Firenze  non  ben  Scuro  di  cotale  im- 
presene haueua  lcoivigltato  il  Dtica,c  lì  muto  inuerlb  Pienza  tenuta  da’Franzcfi . A que 
Ito  eicrcito, non  li  hauendo  modo  a nutrirlo  di  terra  che  fi  haueua  per  tutto  nimica,  fi  face- 
uailproucdimentoad  Orbatcllo,mandandouifo!lccitamcntcconlc  galee  da  Liuorno,da 
Piombino,  e dall’ Elba  tarma , artiglieria, munizione,  gualtatort , & ogn'altro  ordigno, che 
a vincer  perforza alcun  luogo  fi  Ri  ni  opportuno  : e dell’iinprclà  fi  haueua  ottima  lpcran- 
za  : che  il  Duca  poco  innanzi  vi  haucua  mandato  Giouanni  Pazzaglia  Piltolclc  ingegnere, c 
Giulio  Altum bombardiere,  che  con  buona  feortadi  Spagnuoli  d’Orbatcìlo,  di  mare,  e di 
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tetra  ncònofccflero  illuogo,8é  i Forti  che lòpra,c  d’intorno  vi  haucano  fabricato  i Franze- 
li:  t quali  cotioromoUrauano  non  efler  tali,  ne  talmente  forniti, chcinbncue  non  icncdo-  E 
nelle  lpcrnrc  il  defidqi  aro  fine . Sollccirauafi  il  campo, che  rollo  vi  fi  prelcntafle.  lappicn- 
dofi  che’!  Redi  Francia  haucua  impetrato  dal  Turco  armata  di  ottanta  galee  ; e fi  credeua 
ch’ella  glifo  He  fuori  . Onde  fi  procurarla  che  alianti  alla  giunta  fua  la’mprela  folle  Ipcdi- 
ta  : e lì  chiamami  Andrea  Doria,  ehi;  come  li  haueua  comandato  lo’mpcradorc,con  tutte  le 
Ine  galee  folle  pretto  a l'orto  Samottcfano , PC  intorno,  per  tener  chiulo  que!  luogo , acciài 
di  fuori  non  li  folle  inatidnoaiuto . figli  adunque  rifornito  Calili  in  Corifea,  intorno  al 
quale  era  fiato  molti  giorni  Giordano  Orlino  con  tremila  fanti, parte  portatiui  poco  innati 
xr  dilYoucnzadal  IJaron  della  guardia,  c parte  di  quelli,  che  vi  tcneuanOi  Franzcfi,  e bat- 
tutolo con  diciottocannonimolrì  giorni  lenza  farui  frutto  alcuno, e pofritiratane  Cartiglie 
ria,  le  nccra  venato  con  trentotto  galee  a Porto  SantolUfano;  c di  Duomo  hauea  tondo* 
to  in  Orbatcllo  gran  quantici  di  forma,  Sé  altre  cole  clic  bifògiiauano  all'iniprcfa  ; e quiui  ot- 
tendeua  l’elcrcito  perterra  . In  Portcrcolc  per  piu  ficurtà  del  luogo  era  entrato  Piero 
Strozzi,  c meglio  Io  riforniti!,  c parimente  Grofleto  :non  efiendo  ben  chiaro  ancora  a qual 
de’  due  luoghi  fi  douefl'c  prima  volgere  l’dcrcitore  I’vno,  e l’altro  il  meglio  che  poteuafi  in- 
gegnana  di  gucrnire,  che  haucua  di  moltccofc  mancamento , Egli  fi  era  fermo  in  quel  Ca- 
Hcllo,  dimando , o che  la  perfona  fua,  e prétènza  doueffe  renderlo  piu  ficuró , o veramente* 
fcalcun  calò  auucrfo  vcmllè poter  quindi  per  mare  piu  ageuolmentc  faluarfi,chc  bene  in- 
tendenà  la  guerra  farli  non  meno  contro  alla  perlòna  l'uà , che  contro  alle  forze  Franzcfi  : 8é 
hauendo  iloldatidi  Port  ercole  fatti  prigioni  alcuni  delti  Spagnuoli  d’Orbatello , da  loro 
ìntclòiiocITcrui  fiati  mandati  dal  Duca  di  Firenze  hunmim  periti,  cmaellri  a Squadrare  ti 
luogo , c d'onde  piu  ageuolmentc  potettero  efler  vinti . Dalle  parole  de’  quali  i Franzelì 
parendo  loro  comprendere  il  dilegno  del  nimico,  oltre  ad  alcuni  altri  che  vi  haucano  lubri- 
cati prima , fi  mtfono  a fabricarc  vn’alcro  Forte , o batt  atollo , o bafiione,  col  quale  ìmpcdil- 
icroatti  ninnalo  accollarli  atti  altri  ch’etti  guardauano  ; c fi  vdiua  che  elfi  alpettauano  l’c- 
lèrcito  cou  non  poca  paura . Haueua  il  Duca  comandato  che  da  A rezzo, e da  Lucìgnano,e 
di  Montepulciano  fi  fócefieprouedimentodi  viucreatt’cfercitoje  vi  fi  daua  legno  di  muo- 
uerc  artiglieria, che  fi  indrizzaua  per  la  ttrada  R otnana,col  quale  fi  mandò  Cómeflario  Ago 
fimo  Bardi  vno  della  Balìa  di  Siena,  acciò  piu  agcuolmctc  tornaflòno  ad  vbidienzadel  Pa 
lagio  le  Caficlla,chetcneuano  con  li  Frizeli;efi  moitraua  d'iiiuiarlo  aChiufijchc  fi  credeua  ®- 
die  ciò  douctte  anche  far  fauorcalli  amici  di  Komajdoue  per  la  Sedcuacantc  non  era  ficu- 
rczza  alcuna  ; che  di  poco  vi  cragiunto  il  Duca  di  Ferrara,  e quel  d’V rbino  : e vi  fi  rilfrigne- 
uano  le  pratiche  in  cala  il  Cardinal  di  Ferrara , donde  haucuano  mandato  in  Francia  al  Re 
Mon liquor  di  Menine, c fi  dubitaua  non  volettero  adoperare  la  forzamondimeno  hauendo 
proticduto  il  Sacro  Collegio  di  guardia  Roma,  c datane  la  cura  al  Duca  d’V  rbino,  non  vi  lì 
motte  nulla . Onde  Chiappino  inoliò  il  campo  contro  a l'ienza,  con  tre  pezzi  d’artiglieria, 
Wiebbc  difatto  prelà  : così  fece  di  San  Chirico  :poi  lo  volle  per  Vaìdorcia  ,e  vi  occupò 
le  Rocclicttc  fortezza  da  dar  che  fare  alcun  giorno  all’elcrcito.le  li  difcnlònhaucttcr  fatto 
lor  doucrc , che  mlìno  a quel  dì  era  fiata  lcmprc  in  mapo  di  Franzelì , e vi  lafciò  a guardia 
alcuni  fanti  del  Capitano  Iacopo  Elicci  ; che  eglieon  la  compagnia  intera  rimale  a guardia 
di  l’ienza  :c  quindi  noutrouando  il  campo  incontro  alcuno,  fi  accollò  a tre  miglia  a Mon- 
talcino  predando  tutta  la  campagna:  e tatto  buon  proueduncnto  per  il  viucrc,  con  gran 
falmeria,  comandandoli  a cialcuno  che  lccoportallc  pane  per  quattro  giorni,  douendofi  H 
camminare  per  paefe  nimico,  Sé  alpro,  emendali  dietro,  per  efler  piu  lpeditidue  pezzi  di 
artiglieria  lolamcntc,  fi  addrizzò  inucrlò  l’ortercole , e fi  prefero  per  la  via  alcune  Caltel- 
laiCampigliadouc  erano  cento  fanti  có  Metello  da  Ormerò  le  li  rclc,8é  i fanti  furono  fuali- 
guci.  A Calhglioucello  fi  dimorò  alquanto,  che  vn  Capitano  che  vi  era  non  fi  volcuaren- 
derc,pure  per  tema  di  peggio  lì  diede  a Chiappino  : cento  lòldati  che  vi  erano  furon  preda; 

Sé  il  Cadetto, non  vi  hauendo  icapi  potuto  porre  riparo, fu  làccheggiato.  Andò  in  vltimo  il 
Marchcle  di  Marignano  a Portcrcolc , rimandoli  il  luogo  di  molta  importanza,poiche  den 
tro  ve  lo  attcndcua  il  General  Piero  Strozzi  : al  qualc,come  viddero  volto  il  campo  inuer- 
lò  le  Maremme  quei  di  Chiù  lì,  e di  Montalcinoconoicendofi  liberati  dal  foipctto, manda- 
rono alcune  fanterie . Giunte  il  campo  vicino  a Portcrcolc  all’vltimo  di  Maggio, e fi  allog- 
giò alle  piagge  d’alcune  colimene  clielopralìannoaqud  Porto  ; c dalle  galee , che  l’hauea- 
no  portata  ad  vna  calla  vicina,  c ficura,li  sbarcò  l’amghctu  ; c del  contado  di  Firenze  per 
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m ire  vificonduflegran  numero  di  guadatori,  e con  molto  difàgio  in  luogo  fanatico,  e 
A donde  non  traeuano  aiuto  veruno  vidimorauano,bifognando  per  via  di  mare, e per  la  vita, 
e per  l’vlò  della  guerra  ogni  cola  traportarui . La  prima  tanca  dello  clercito  volcua  edere  il 
combattere,  e vmeere  i baliioni.  Hi  li  Forti,  i quali  i Franzefi  per  la  difei'a  del  Porto,  e del 
Cartello,  qual  volcuano  difendere  li  haucano  fabric.it  i ; la  difpofiztone,  e (ito  dc’quali  fu  di 
«piclla  maniera,  lì'pofto  il  Caltello  di  Portcrcole  in  luogo  rileuato,e  (ignoreggia  il  Porto, 
che  ligiaccfotto  : maeflendo  il  fìto  montolo,  e diluguale, alcuni  colli  fi  leuano  tanto  alto,  e 
I0110  rami  del  monte  Argentaro,  il  quale  fi  fpigne  molto  in  mare,  che  fopraltanno  al  Cartel- 
lo, SL  al  Porto  ItctTo,  c quindi  dall’artiglieria  poflòno  e fiere  o fieli  . Quelli  colli  cosi  rilenati 
fiancano  i Franzefi  muniti  con  alcuni  baitioni,  c li  guardauano , acciò  al  Cartello, Si  al  Porto 
foccttcro  lcudoidc’quali  vno  chea  Ponente  volgeua  chiamarono  Auoltoio;  ad  vn’altro  piu 
oltre  muerlo  Tramontana  al  medefimo  effetto  fabncatodterononomelo  Stronco . \ no 
ne  haucano  nuouamentc  fatto , il  quale  difendeua  che  alti  altri  non  fi  poterti:  nuocere,  c lo 
dittero  di  Santo  1 polito . Poco  fuori  della  bocca  del  Porto  era,  o Loglio,  o I folcita,  chia- 
mato l’Uolotto  d’Hrcole:  il  quale  medefimamente  per  tenere  dal  porto  lontano  i nimici  va- 
j}  lclli  con  vn  ricetto  di  terra  difendeuano  i Franzefi . Alcuni  altri  ve  ne  haucano  l'opra  rile- 
ttati collctti,  che  al  medefimo  effètto  lèruiuano , e li  tcneuano  mal  guardati , ne  con  molta 
artiglieria  ; oltre  che  i lìti  erano  piccoli  da  potere  quando  con  aliali  i non  fi  fortèro  vintLcon 
forza  di  guallatori  mtcramentc  disfarli . Talché  mal  configlio  parcua  fiato  quel  de’  Fran- 
ate,! Io  hauer  diuil'c  in  tante  partile  forze  loro  : che  dall’ vno  non  fi  potcua  anche  {occorrere 
l’altro  : il  qual  difetto  haucua  molto  bene  conofciuro  Piero  Strozzile  che  crtèndo  al  dilèt- 
to in  campagna,lc  cole  loro  in  quel  luogo  ftauano  con  pericolo;  e perciò  non  haueua  volu- 
to fidarlo  ad  altri,  ma  mantenerlo  il  piu  chepoteua  ; che  fiera  vantato  al  Redi  difenderlo: 
c iperaua  non  dopo  molto  che  l’armata  T urehelea,  e la  Franzcfc  dune  fiero  venir  a lòccor- 
rcrlo.  Giuntoli  Marchcfcdi  Marignaiioall’efcrcito,cfquadrataladifpofizioncdelluogo, 
da  alcuni  prigioni, che  vi  haucua  latti  Chiappino, lòppe  Piero  Strozzi  haucricco  mille  fanti 
fra  Italiani,  Franzefi, Si  alcuni  pochi  Suizzeri  buona  gente;  8i  i Forti  di  piu  importanza  ha- 
uer  coirmeli!  a’Capitani,  c loldafi  di  prtioua . La  prima  imprcfa del  Marchelefu’l  vincere 
il  Forte  di  Santo  1 polito  : doppo  il  quale  per  la  fclucna  d’ vna  collina  fi  battcua  ageuolmcntc 
f Auoltoio,  e lo  Stronco  ,ondc  il  porto,  e’I  Cartello  fi  lcopriua,  coperto  anche  egli  da  vn 
C baitione,  il  quale  li  haucano  fatto  innanzi.  Commifc  adunqueil  Marchclba  Chiappino 
Vitelli  che  con  millecinquecento  finti  fra  Spagnuoli,  e Tcdclchi  fi  mettefle  u> agguato  di 
notte  lontano  a quel  bali  ione  due  miglia,  douc  non  folle  ièntito,  Si  auanti  giorno  alialcndo-. 
loficeflepruouadi  prenderlo  : il  che  ageuolmcntc  li  venne  fatto;  perche  dandouì  a quel- 
l’ora l'allàlto.vi  fecero  i Franzefi  poca  rcfiffcnza,chei  luogo  non  era  finito, ne  1 baUioni  mol 
toalti:  morirono  in  qucll’aftfonto  delti  aflalitori  quattro  loldati  iolamente,c  pochi  vi  furo- 
no i feriti  :de’Franzcli  ledici  viperirono,  e'I  Capitano, e l’Alfiere  rimalcr  prigionie  cento- 
cinquanta fanti  che  vierano  dentro  gittandofi  per  dirupate  balze  lcamparono , difefi  dallo 
feuro  della  notte . Da  quello  luogo  prdò.e  tenuto  da  Chiappino  fu  poi  agcuolc  il  condur- 
re l’artiglieria,  e battere  li  altri  Forti,  che  impediuano  loapprefl'arfi  al  Cartello,  e lòpratìarc 
al  porto  . 11  medefimo  Chiappino  due  giorni  poilopra  alcuni  valerti  fi  fece  pone  lopra 
qucIlTlblctta  con  trecento  fantiSpagnuoli  incontro  al  porto;  8i  in  poco  d’ora  hebbe  prelò 
quel  ricetto,  che  l'opra  vihaueano  Fatto,  rimancndoui  prigioni  il  Capitano  che  ne  haueua  la 
cura  con  tutti  ìioldati . Dal  qual  luogo  poterono  poi  le  galee  Imperiali  accoliarfi  al  porto, 
D 8i  offenderlo,  c vietare  che  ne  vlcirc  ,nc entrare  vi  fi  potette  ageuolmcntc  ; che  prima  due 
delle  galee  Franzefi  lenza  fofpetco  alcuno  andauano , e tornauano  a Ciuitauecchia , non  le 
ne  mouendo  molto  Andrea  Doria,  che  con  trentotto  galee  vi  dimoraua  intorno;  il  quale  in 
quella  guerra  tutta  fi  inoltrò  molto  lento , o inuidiolo  d’ogniaccrclcimento  d’onore , c di 
{tato  al  Duca  di  Firenze  ,o  perche  hauertè  voluto  che  laguerra  fi  folle  traportata  in  L'orfica 
conlemedefìmcgcnticontroa’Franzefì . Ccrcauano  intanto  ì Franzefi  di  Montalcinogui- 
dati  da  Cornelio  Bcntitiogli  di  diuertire  il  campo  da  quella  imprclii,  della  quale  non  erano 
ficun  : e mctteuano  inficine  di  Chiufi,  e d’altri  loro  luoghi  causili,  efànti  dando  nome  di 
voler  dare  il  guaito  al  contado  di  Montepulciano,  c di  Foiano . Ondc’l  Duca  mandò  vna 
compagnia  di  Tcdclchi  rimala  mtornoa  Siena*!  faenza;  c vi  minò  luoi  causili, c li  huomini 
d’ar  ne  di  Napolialloggiatrad  Arezzo,  al  Borgo,  a Cortona,  81  il  Conte  Rados  con  li  tuoi 
causili  di  Dalmazia,  che  dimorartòno  in  quelle  coutrade  : c chiamando  molti  fami  della  tua 
f ~ milizia. 
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nuhzu.fi  appreftaua  non  folo  a difendere  i fuoi  fudditi  dal  guaito,  ma  a darlo  al  Chiufino, 

SC  ad  altri  luoghi  tenuti  da’Franzefi  ; ch’era  di  Giugno,  e le  biade  per  tutto  mature  : ne  volle  E 
che  da  Portcrcolc  li  leuullc  pure  vn  fante  ; ne  che  quella  imprefa , la  quale  fi  tcncua  per  vin- 
ta , fi  tralafciaflc . A Montepulciano , 8£  a Pienza  fi  raunauano  le  forze  del  Duca , e di  tutta 
quella  prouincia  haueua  dato  il  carico  dell’armi  a Luigi  Mart  mingo,  il  quale  poco  innanzi 
era  venuto  a lcr  uirlo,  e li  haueua  conlègnato  la  compagnia  de’  caualli,  ch’era  rimala  fenzaca 
podi  Ricciardo  Mazzarolto,il  quale  fatto  prigione  non  era  mai  tornato . Tcncua  la  cura 
di  tutta  la  Valdichiana  come  Commefiàrio  Girolamo  degli  Albizi,  il  quale  oraa  Monte- 
pulciano, ora  a Cortona,  Si  ora  altroue  fecondo  l’opportunità  dimoraua  : ne’  quali  luoghi 
dalle  vicine  contrade  fi  inuiauano  molti  fanti  dc’migliori  di  T olcanaic  già  ve  ne  erano  mil- 
lecinquecento : talché  non  vi  fi  doueua  temer  di  nimico . Intanto  fi  lollecitaua  il  combat- 
tere a Portcrcolc  j e vi  fi  conduceua  piu  numero  di  cannoni,  e di  palle,  e di  munizione  : 8£  il 
Marchefe  hauendo  molto  bene  fatto  battere.il  Pone  dello  Stronco,  che  d’altezza  auanzaua 
li  altri,  vi  fece  dare  vno  all'alto  feroce,  doue  francamente  fi  adoperarono  li  Spagnuoli,  Si  al- 
cuni pochi  Italiani,  che  vi  haueua  il  Duca  ; Si  Chiappino  con  lue  lancefpezzate  fece  quel 
giorno  pruouc  in  arme  oltre  a quello  che  fi  conucmua  a condotticre  di  condizione , quale  f 
egli  era  : ma  per  molta  forza  che  vi  fi  facclTc  non  fi  potè  vincerlo,  perche  molti,  e de’  piu  va- 
lorofi  vifurono  vccifi,  e feriti:  ma  non  fu  minore  il  danno,  che  vi  riccuerono  ibranzefi, 
perche  oltre  a molti  altri  feriti,  e morti  il  Capitano  di  quel  luogo,  Alefihndro  da  Terni  fal- 
dato di  molta  efpcricnza,  quelli  che  l’anno  pallato  a Montecatini  in  Valdmieuole  era  1 mulo 
prigione , e contro  alla  fede  data,  e nel  tempo  vietatoli  era  tornato  contro  all’l  mpcriali , da 
vn  colpo  d’artiglieria  graucmcntc  ferito  nel  volto  era  poco  meno  che  morto  ; e li  altri  man- 
carono d’animo  . Imperochc  Piero  Strozziconofcendo  le  colè  fuc  elitre  in  grauc  perico- 
lo, c.  temendo  della  pedona, c confidando  ornai  poco  piu  ne’  fu 01, la  notte  che  leguì  al  gior- 
no che  fi  era  combattuto  lo  Stronco,  diipcrando  di  poter  mantenere  quel  porto  legata- 
mente con  Montauto, e Flamminio  Orlino  fuo  cognato  falito  fopra  vna  galea, che  a tale  ef- 
fetto tcncua  in  porto  col  fauorc  del  vento, chc’l  feruì  molto  bene,  quindi  velocemente  fug- 
gendo le  ne  andò  a Ciuitauccchia;  ne  tenendoli  cosi  ben  ficuro  in  terra  di  Papa,  che  non  ve 
lo  foderile , lè  ne  tornò  a Montalto  Callcllo  de’  Farnefi  vicino  a mare  . Per  la  partita  del 
quale  cadde  l’animo  interamente  a coloro,  che  vi  haueua  lalciati  a guardia , ne  vifitro- 
uaua  capo , che  ballaHe  a inantencrui  ìlòldati,  Si  a reggere  la  forza  delle  genti  Imperiali.  11  Gl 
Marchefe  fiapprcltauadi  llrignerli  con  maggior  numero  di  guallatori,  e piu  artiglieria;  c fi 
lollecitaua  quanto  fi  poteua  : che  già  haueano  auuifo  l’armata  Turchclca  elfcr  volta  inuer 
Ponete, ne  molto  doucre  andare  che  ella  fi  farebbe  lcntita  in  Puglia,  8i  in  altre  parti  del  Re- 
gno di  Napoli.  Perlo  qual  pencolo,  non  fi  volendo  il  Duca  pnuarc  della  l'peranza  della 
difidcrata  vittoria  di  Portercolc , c domandando  aiuto  di  gente  Don  Bernardino  di  Men- 
dozza,  clic  in  luogo  del  Duca  d’Alua  era  fiato  mandato  al  gouerno  del  Regno  fi  dileguò  di 
mandami  di  Siena  la  maggior  parte  de’  Tcdefchi,  che  vi  erano  a guardia  fotto  il  Barone  di 
Felle  : ordinando  che  in  loro  vece  fi  mandalTcro  in  quella  Città  alcune  delle  miglior  genti 
Italiane  Jfchc  fi  erano  adunate  in  Valdichiana,  eccetto  tre  inlegnc  che  rimànefièro  a guardia 
delle  T erre,  e per  dare  il  guaito  alle  campagne  nimichc,  e quella  che  pochi  giorni  innanzi  di 
Tcdelchi  fi  era  mandata  a Pienza,  con  ordine,  che  a quelle,  che  fi  inuiauano  inuerfo  Piom- 
bino per  imbarcarli  lè  ne  aggiugncllcro  due  di  quelle  del  Madruccio  che  militammo  col 
Marcnelèa  Portercole , lalciando  per  il  maggior  bilogno  dinotar  di  prelente  i Franzcfiin  H 
Valdichuna  ; e Urigncndonc  la  brcuità  del  tempo,  erano  venute  per  leuarli  di  Napoli,  edi 
Cicilia  galee  a Piombino . Onde  molto  piu  fi  ingegnaua’l  Marchefe  di  trarre  prima  di  Por- 
tcrcolc inimici,  81  era  prefio  a battere  di  nuouo  da  vn’altra  parte  ilmedcfimo  Forte  dello 
Stronco  con  maggior  forza,  con  animo  quando  non  fi  prendeflè  di  all'alto  di  andarui  fotto 
con  le  triucce,  e con  le  zappe  disfarlo  : ma  meno  di  fatica  vi  fu  bifogno,  che  non  fi  pcnCnia  : 
imperochc  efièndoui  la  gente  inuilita, innanzi  chc’l  Forte  lìcommctalTcabattcreli  ditcnfo- 
ri  vlcendone  con  poco  orduie  fi  diedero  a fuggire  : diche  accorgendoli  li  attediato»  li  l'c- 
guitarono,  c molti  ne  verniero,  piu  ne  fecero  prigioni,  e guadagnate  tre  inlegnc  li  altri  sba- 
ragliarono; quelli  delti  altri  Forti  veggendo  che’l  Marchelecra  andato  con  ordine  di 
combattere  quello  deli’Auoltoio,  lalciando  ogni  colà  Umilmente  fi  fuggirono  nella  ter- 
ra, doue  eragrande  ipauento,  talché  1 capi  ricoucrati  nella  Koccaiènza  alpettar  colpo  d’ar- 
iiglicria , o far  difciàalla  prima  riducila  del  Mardicle  ic  li  refono  a difcrczione  ; tra  quali 
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ermo  alcuni  ribelli  Fiorentini . Lodouico  de’ Nobili  Capitano  antico  familiare  di  Pic- 

A ro  Strozzi , e lòldato  di  valore,  AlclTandro  Saluiati  , il  Capitano  Coro  da  Fucec- 
chio, Si  alcuni  altri , i quali  dalle  galee  del  Duca  fuiono  condotti  a Liuorno  ; molti 
de  gli  altri  le  ne  erano  viciti prima, c ridottili  chi  in  Ciuità  vecchia  , e chi  in  Grolle- 
to  ; rimaliui  fìmilnicntc  prigione  Ottobuono  dal  Ficfco  : il  qual  fu  dato  in  poter  di 
Andrea  Doria  , Si  egli  per  vendetta  di  Giannctnno  legato  in  vn  facco  il  fece  maze- 
rarc  . Fu  molto  ville  acquinoli  vincer  quel  luogo  , e grande  , Si  honorata  vittoria 

10  hauere  inpochi  giorni  prelo  quel  porto  , fopra’l  quale  piu  , che  (opra  alcuna  altra 
colà  faceua  fondamento  il  Re  di  Francia  a mantenerli  la  Signoria  delle  Terre  , che  te- 
neua  in  Tolianajil  quale  le  era  mc’difefo  , come  pareua  che  far  li  porcile  con  l’aiu- 
to dell’armata  T urehefea , la  quale  pochi  giorni  poi  vi  comparii  li  farebbe  fenza  alcun 
fallo  mantenuto:  Ma  la  partita  dello  Strozzi , e delti  altri  capi  tolfc  in  tutto  l’aiiimo 
achi’l  difendeua:  non  etlcndo  ballato  Monlignor  della  Ciappella  Frantele,  che  den- 
tro vi  era  rimalo  a loftencre  i lòldati  : fenza  che  i migliori  nel  difendere:  i Forti  vicra- 

f no  itati  vccilì  , o limali  prigioni . Non  prima  hauuta  quella  vittoria , della  quale  li 
fece  allegrezza  grande  , il  Duca  d’Alua  , il  quale  era  finalmente  con  fonrana  autorità 
venuto  in  Italia-  mandò  a chiedere  tutta  la  gente  Spagnuola  : che  l’otto  il  Duca  in  cam- 
po militarla  a lòldo  dcll’impcradore  . Talché  il  dilegno  di  andare  col  campo  tutto  a 
Grofieto , c prenderlo , e fpogliarei  Franteli  in  quel  tempo  di  tutte  l’altrc  Terre  di  Ma- 
remma , c d'altronde  da  Montalcino  in  fuori , riufeì  vano  . Il  che  lì  credeua  che  age- 
uolmentc  firebbe  au  minuto,  c Bendo  sbigottiti  i capi  Franteli , che  vi  erano:  non  rima- 
nendo altra  gente  al  Duca  m campagna , chc’l  reggimento  de’T edefehi  del  Madrileno, 
c quello  eziandio  Icemo , ertendonc  rimale  tre  bandiere  in  Siena  alla  guardia , c tre  com- 
pagnie di  Spaglinoli  che  pagaia  egli,  tutte  falere  da  ttcccnto  Spagnuoli  infuori,  che  di 
quei  primi  di  Napoli  rimafero  a guardia  di  Portcrcole , c fei  che  dimorauano  in  Siena 
continouamcntc , dalle  galee  del  Doria  furono  portate  inuerfo  Genoua  per  inuiarlea 
Milano  al  Duca  d’Alua  . fiifognòche’i  Duca  rifornirti:  Portercole  di  vettouaglia , ha- 
ucndonclo  1 loldati, che  l’haueuano  prelo  interamente  fpogliato.e  li  rimali  in  poter  del- 
l’ImpcrialialgoucrnodiDon  Franccl’co  di  Toledo , il  quale  di  quello  porto  , e di  Siena 

C lihaucua  prelàlacura:  l’altre  Terre dc’Sancfi  tolte  a’Franzefi  lécondo  la  conuenzione 
con  Celare  alla  morta  della  guerra,  li  teneuano  a guardia  , & agouerno  del  Duca  Colimo. 
Di  quello  elercito  auanzato  in  campagna  rimafecapo  Chiappino  Vitelli  .chc’l  Marchcic 
doppo  la  prelùdi  Portercole  mal  dilpofio  della  pcrlòna  andò  a curarli  a bagni  ne  mai  piu 
poi  li  adoperò  in  guerra.  Li  Spagnuoli  a’  Poni  di  Genoua  sbarcati  furono  torto  in  Pie- 
monte , quando  il  Duca  d’Alua  era  giunto  a Milano , c fi  mcttcua  in  ordine  per  opporli 
con  tutte  le  forze  a’ Frauzcfi  ; i quali  doppo  la  prefa  di  Cafale  fi  erano  molto  dindi  ,c 
lihaucuano  occupati  piu  luoghi  vicuu  alf Imperiali,  e fortificato  Santià , e ripieno  di 
foniiineuto  da  viucrui,eda  difenderli , BC  elTendo  loro  di  nuouo  venute  alcune  genti 
G Uditone  di  Francia  erano  vieni  fuori,  c teneuano  attediate  Vulpiano  che  foto  rima- 
nala nimico  in  ruezo  de’ loro  prclidu  , c loro  era  di  gran  noia  , e di  maggiore  lpela, 
conuenendo  tenerli  intorno  tutte  le  Terre  ben  guardate,  e fomite  . Il  Duca  d’Alua 

11  appreitaua  con  buono  elercito  di  Tedefchi,  e con  quantipiu  Spagnuoli  poteua  adu- 
nare , c con  gran  numero  di  caualli  di  vfeire  in  campagna  per  dilendcrc  le  cofe  del 

D fuo  Re  , e combattere  con  li  nimici,  c l'eco  haueua  portato  di  Fiandra  da’  mercanti 
grotta  proucdun.'uto  di  denari  , e di  Napoli  douc  hauca  mandato  a prouederne  fe 
ne  faceua  recare , e molti  glie  ne  erano  San  artigliati  in  llpagna  ; ma  molti  pili  glie  ne 
bifognauano ; auuenga  chela  gente  Spagnuola, eia  Tcdcfca  militanti  in  Piemonte  fol- 
lerò creditrici  di  lètte  paghe, perche  lo  fiato  di  Milano  benché  conrinouamente  fol- 
li fiato  premuto  , non  però  haueua  potuto  lòpperire  a’ loro  pagamenti  . Onde  1 lol- 
datul  piu  del  tempo  erano  fiati  nutriti  da’ popoli  : il  chea  quelle  contrade  era  di  gra- 
uczza  infinita , 81  aniuno  vtilc  de’ Signori  ; che  malagcuolmente  lenza  denari  poteano 
Iettarli  dalle  fianze , e valcrfene  . Per  la  qual  cagione  molti  del  paclc  non  potendo  lo- 
ltenerli  con  tutta  lor  famiglia  laiciarono  le  proprie  cale , e le  n’andarono  a viucre  altro- 
ue  . Oltre  a’caualli  ordinari)  chcdcllo  fiato  di  Milano  militauano  in  quelle  parti  ; era- 
no al  Duca  d’Alua  giunti  mille  caualli  Tcdclchi  chiamati  Fcrraiuoli  armati  ciafcunodi 
•C  . li  tre, 
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tre , e dì  pia  archibufi  corti  nuoua  foggia  di  milizia  ,come  altra  volta  (i dille,  che  ado- 
perata nelle  guerre  di  Germania  trapaffaua  ora  in  Italia  . l’rouucdcna  ancora  pur  di 
Germania  affai  polucre,  Si  artiglieria.  Si  in  Piemonte,  Si  a Milano  n’haucua  fatta  mol- 
ta apprettare con  anuno  di  vfeir  tofto  fuori, ccampcggiare  contro  alle  frontiere  de’Fran- 
zefi,  difendere  le  fue,  e racquittare  le  Terre  perdute,  eia  riputazione.  Alla  venuta  di 
cpicfto  nuouo  perfonaggio  in  Italia  , Don  Ferrando  Gonzaga  dttperato  di  poter  piu 
tornare  al  goucrno  di  Milano, dauc  molti  anni  era  flato  con  grande  onore,  malcon- 
tento fe  ne  tornò  anche  egli  in  Italia,  hauendo  ottenuta  prima  da  Celare  libera  affo- 
luzione  di  tutte  facente  , e del  findacato  , che  contro  li  hancano  procurato  Teucro 4 
«maligno  il  Senato  di  Milano,  & iminiff  ri,  e Signori  Spaglinoli,  hauendo  dato  il  mo- 
do del  fuo  gouerno  , e le  azioni  proprie  di  lui  non  poco  l'oipeno  . fu  nondimeno 
quclta  malia  contentezza  fua  da  Celare  , Si  dal  flgliuolo  compenlàta  con  molti  doni, 
elicila  perfona  propria , e de’ figliuoli , c fc  ne  tomo  a ’Mantoua  ricco  , ma  dolente  , e 
poco  piu  che  priuato , hauendo  logora  la  perlòna  , e la  vita  tutta  ne’l'eruigi  di  Cela- 
re . 11  Duca  d’Alua  fu  riccuuto  in  Milano  con  allegrezza  di  tutto  il  popolo  , [liman- 
doli chc’l  molto  valor ,dt  lui, e la  potenzia  con  la  riput.-zzionc  attutando  i Franzefì 
doueffc  l'ollcuare  il  popolo  , e dominio  di  quello  flato  da  molti  carichi , i quali  i ric- 
chi lofteneuano  delle  grauezze.  Si  i popoli  delle  contribuzioni  perii  foldati . Briiàc 
lafciando  attediato  Vulpiano  con  elercito  di  dicci  nula  fanti  , e millecinquecento  ca- 
ualli  correità  l'opra'l  terreno  degl’imperiali  j al  quale  inferiori  di  forze  non  ardiuano 
opporli , benché  haueffero  raunate  tutte  lor  genti  il  Figheroa  , il  Marchcle  di  Pel'ca- 
ra  , c Cefarc  da  Napoli  ; i quali  feguitati  da  Brifac  , furono  forzati  a ritirarli  lòtto  le 
mura  di  Valenza  , Si  hebbero  che  fare  a foitcnere  l’impeto  dt’mmici  : quiui  fi  fecero 
alcune  fcaramuccc  , c di  qui , c di  la  molti  vi  perirono  : ma  li  Franzclt  non  fi  tcnc- 
uano  fermi,  ecorrcndo  per  tutto, guaflauano  ,e  bruciauano il  paelc  nimico, c le  bar- 
che , lequali  haucuano  l’ Imperiali  iopra  Po  per  fiume  pome  con  le  quali  li  prouucdcua- 
no  d’aiuto , c di  vettouaglia , cpareua  loro  efferea  cattiuo partito  : ma  i Franzefì  non 
fi  fermarono  fopra  Valenza  laqualc  ben  che  non  fotte  forte  , era  nondimeno  da  fran- 
ca, c molta  gente  difetti.  Onde  quindi  partendofi  fu  aperta  la  via  al  Duca  d’Aluaa 
ricorre  quelle  genti , Si  a mettere  inficine  tutto  l’eicrcito  ; il  quale  co’nuoui  Tedef- 
chi,ccon  li  Spagnuoli,  che  veniuano  di  Toicana,econ  molti  Italiani  , che  contino- 
uamente  fi  ioldauano  volcua  efler  buono , c grotto  . Ma  gli  era  di  infinita  noia , e di 
grande  impedimento  Io  haucr  trouato  1 lòldari  diiordinati,  c di  mala  dilciplina,  per- 
che non  hauendo  hauuto  1 debiti  pagamenti  a tempo , ne  goucrno  d’autorità , cren  di 
ucnuti  infoienti,  cliccnzioli , nondimeno  con  lilcdeichi  veterani  cgniicnnc  il  Duca 
d’Alua  di  dar  due  paghe  di  prclcnte , c due  ogni  mele  futuro  infino  all’intero  loro  pa- 
gamento . llmedelìtno  patteggiò  , ma  con  maggior  vantaggio  con  le  genti  Spagnuo- 
le  . lugcgnolfi  ancora  di  tenere  contenta  Iacauallcria . 1:  già  era  in  punto  per  viene  in 
campagna  con  grotto , c potici olb  clercito  : il  che  vdendo  i Franzefì  che  rimancnano 
di  numero  aldilotto , poiché  fu  feoperto  vn  trattato, che  tcneuano  di  pigliar  di  fur- 
to Pauia  fi  ritirarono  inuerfo  Cafale  . Al  Duca  d’Alua  la  prima  colà  bilognana  l'occor- 
rere Vulpiano  duramente  attedio  ; parte  de’  Franzefì  l’hauean  chìulo  intorno  con  trin- 
cee i talché  niuno  vi  potcua  ne  entrare  nc  vfeire  , e logora  ogni  vettouaglia  poco  piu 
oltre  poteua  follcncrli , & i Franzcfi  tacemmo  veduta  di  voler  afpettare  l’efcrcito  ni- 
mico al  fiume  della  Dora  per  opporlifìal  patto,  Si  erano  per  le  lorTerrc  andati  in  quel- 
la parte  . Ma  mentre  chc’l  Duca  d’Alua  nel  Milanclc  intende  a riordinare  ,Karimet- 
tcrcmficme  l’clcrcito,  nuouacura,  e molto  importante  fopragiunlc  in  Tol’cana  al  Du- 
ca di  Firenze  di  difendere  Piombino,  e l’Elba,  Si  ogni  altro  luogo  vicino  a mare  dal- 
l’armata Turchcfca  . Però leuandofi  l’clcrcito  difoprta  Portereole feemo degli  Spa- 
gnuoli  mandati  con  le  galee  daGenoua  a Milano  conucnnc  di  nuouc  genti  rifornire 
Piombino,  e l’Elba,  vdendofi  ,che  effendo  ella  Hata  tardi  alla  difela  di  Portercole,  nc 
vemua  volando  a quella  parte,  c hauendo  cottcggiata  la  Puglia,  eia  C alati  ria,  c pattato 
il  Parodi  Menimi  lollccitaua il  viaggio  inuerloTolcana  per  affrontarli.  Onde  l’elcr- 
cito  di  terra  fi  guidaua  inuerlb  Piombino  ; e per  via  preio  Capatbìo  fi  apprefentò  at- 
ta Torre  di  Telamone  in  iu’l  mare,  e fuggendotene  inimici  venne  prcia.  Non  temi 
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gii  Gròrtcro,  intorno  al  qualcconucniua  far  dimora,  fc  bene  chi  ne  balletta  la  guardia  pa- 
A rcuadi  tante  perdite  de’  Frati  zeli  impaurito  . V enne  (opra  Caftiglion  della  Peleaia  in  lii’l 
mare , e non  vi  cfTendo  molti  alla  guardia  piantandomi!  l’art  iglicria,c  battutolo  agcuolmcn- 
te  li  ptel'e.cpoco  innanzi  mentre  Itaua  l’clcrcito  a Portercolc, Marco  Centurioni  con  le  ga- 
lee del  Duca  prele  l’ilota  del  Giglio, e la  Fortezza  ancora, nella  quale  furono  lafciati  alcuni  al 
la  gnardii,ch'è  molto  vicina  a Portercolc,  e l’clcrcitofc  ne  veniua  inuerfo  Piombino.  11 
Ducaprcucdendo  con  l’animo  quel  che  auucnne , benché  fi  forte  conlultato  di  tornare  con 
quelle  genti  inuerlò  Siena  per  dare  il  guaito  al  Contado  di  Montalcino,  conte  con  alcuni 
fanti,!  caualli  della  Valdichiana  haueano  corfo  il  Chiufìno.K  altre  Cartella  vicine, e ommiie  a 
Chiappino, che  con  elfo  fc  ne  andarti  intorno  a Piombino  con  alcune  compagnie  di  caualli; 
fperando  che  poterti  auuenire,chc  l’armata  nimica  vi  toccarti , accioche  ella  fi  aflaliflè , co- 
me venne  fatto.  Eranfi  in  tanto,  dato  il  guaito  alloggiate  in’Chianciano  Ictrc  compa- 
gnie d’huomini  d’arme  di  Napoli,  K alcuni  ltcndardi  di  caualcggicri,  e due  compagnie  di 
nimicarle  con  Girolamo  de  gli  Albizzi  Commertàrio , & alcuni  Signorili  quali  guarda- 
uano  dalle  lcorrene  de’ nimici  di  Chiufiilpaclc  di  Montepulciano;  accioche ilauoratori 
JJ  potertero  ficuramente  fare  laricolta  . A quello  luogo  i Franzefi  diChiufi  in  numero  di 
cmqueccnto  fanti , e cinquanta  caualli  tutti  con  camice  fopra  l’armi , e con  gran  quantità 
di  villani  poco  aitanti  giorno  li  prenotarono  . Del  Cartello  erano  in  gran  parte  prima 
Atte  rollinate  le  mura;  e furono  torto  donde  piu  agcuolmciite  crederono  di  potere  cntrar- 
ui , & alle  porte  vi  conuenne  di  forza  combattere  con  erti, e difenderli  : li  huomini  d’arme 
a piede  fi  adoperarono  francamente , e ribatterono  i nimici  ; i quali lafciando  di  loro  alcu- 
ni morti,  molti  feriti,  e da’  là(Tì  magagnati  con  gran  preftezza  fe  ne  tornaronoaSartea- 
no,SCaChiuli  ,efeda’caualIicoinc  alcuni  volcuano  erano  feguitati , pochi  fenza  alcun  fal- 
lo ne  fcampauano,conciofit  che  dal  pelo  deiformi , e dal  viaggio  non  meno  che  d’otto  mi- 
glia fortono  faticati,  e vinti . Non  fi  rìmcttcua  vii  punto  della  guardiani  Piombino , il 
quale  da  le  non  era  guernito  : ma  il  Duca  vdendo  l’annata  venire  in  quella  parte , e che  già 
viera  vicina  vi  maudò  mille  guaftatori  con  dilegno  di  fort  ificami  il  poggio  del  Cartero , e 
fami  alcuni  baluardi,  douc  ne  era  piu  bilogno,c  vi  fifpigneuacoutinouamcutcdaLiuor- 
no , iproucdimcnti  opportuni,  e l’aniglieria  adoperata!  Portercolc , e in  Ferraio , il  qual 
luogo  fu  commcflb  alla  cura  del  Colonnello  Lucantomo  Cuppanogoucrnatoiedi  Piom- 
C buio,  e vi  fi  mandò  Piero  dal  Monte  con  dugento  fanti,  e Simeone  Kofleimini  da  Pila 
con  vu’altra  compagnia,  e di  piu  (icran  lòldati  cento  fanti  a ciafcuno  de’Capitani  delle 
Fortezze  di  Ferraio  ;atli  quali  fi  aggiunte  Alfonlo  dell’ente  Filano  con  vna  infegua  di 
fanteria  . Da  Volterra  fi  mandarono  dugento  fanti  con  Domenico  Rinucciniin  piom- 
bino . A Chiappino  fi  commilc  che  con  Telèrcito  fi  auuicinartc,  e che  bifognando  ; vi 
entrarti'  con  quante  genti  vi  faccua  mcllicri  a difefa  del  luogo  . Da  Pcfcia  fi  in  viò  a 
Pila  trecento  fanti , 81  a Liuorno  cento , 8£  vi  fi  milc  in  ordine  artiglieria , e Marco  Cen- 
turioni con  le  galee  del  Duca  traghettaua  da  Piombino  all’Elba  la  fanteria  , e la  t etto- 
uaglia  . Volici!  parimente  di  Valdichiana  muerfola  marina  la  gente  d’armcdi  Napoli, 
che  quella  di  Milano  era  fiata  richiamata  in  Lombardia  : ne  lalciaua  il  Duca. con  ogni 
Ibllecitudmeafar  cola  alcuna  per  difefa  de’luoghi  tuoi,  e delti  amici;  vdendofi  già  Tar- 
mila edere  al  colpetto  di  Napoli,  douc  poco  innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  genti 
Tcdclchc,nc  pm  fi  dubitarla  di  quella  parte  . Oltre  alla  caualleria  ordinaria  che  icgui- 
taua  il  campo  fi  mandò  il  Capitano  Giouambatilta  Martini , 6i  Vincenzio  Lignago  con 
D cento  caualcggicri  inuerlo  le  medclimc  parti , e fi  impolca  Chiappino  che  co’l  campo 
fi  poncrtc  in  luogo,  onde  ogni  colà  poterte  feoprire,  cdonde  fo  Ile  a rido  fio  a Piombi- 
no quando  armila  vi  fi  ferma  He , per  difenderlo  , e che  vdendo  che  ella  fi  volgerti  a 
Portercolc  traclic  là  con  l’cl'crcito  ,chc  delti  altri  aiutili  làricno  Itati  mandati,  e di  Mu- 
gello , 81  di  Calcinino,  vis’inuuua  fanteria  . Nemica  fi  dimcnticaua  la  cura  della  Vat- 
dicbiaua  , vdendofi  i nimici  in  groflàrc  a Chiufi  . Onde  commifc  a Girolamo  de  gli 
Aloizzi  , che  poneffe  miglior  guardie  in  Montepulciano  , nel  Ponte  a Vallano  , & in 
Cortona,  cchc  ttcrte  in  modo  con  li  caualli,  e con  li  fanti  proueduto  clic  non  vi  firi- 
ccuede  ne  danno, ne  vergogna, cchc  fi  poterte  per  tutto  nlpondcre  a’nimici , e iempre 
and  un  cercando  , come’I  luo  campo  fi  tàceffc  migliore  . Però  in  oltre  haucua  cotn- 
merto  elitre  compagnie  di  Spagnuolitchcin  Siena  teneua  albo  l'oldo  le  ne  trafilerò,  & 
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in  Iorvece  ne  hauena  mandate  a foldare  altretante  de’niiglior  foldati  del  fuo  dominio, 

& all’efcrcito  mandaua  continonamcntc  foldati  Italiani,  volendo  cheegli  folle  comporto  E 
delle  tre  nazioni,  che  costerà  Rimato  migliore,  e piu  atto  ad  ogni  fazione , con  animo  che  lì 
mandarti;  a ditela  di  Portercolc, e di  Orbatellodouc  erano  altri  Spagnuoliic  pure  i Turchi, 

8i  1 tTanzcli,comeparcuachcalcunifofpcttaflero  con  molte  forze  vt  follerò  andati  lopra. 

Ma  quelli  ordini  non  furono  abifogno  imperoche  l’armata  T urchelca  venendo  a dirittura 
dall’lfola  di  Ponza  incontro  a Tcrracina,  volando  lì  adrizzò  a Portolimoltcfano.chea 
pena  il  Colonnello , e le  genti  feco  erano  partite  nell’Elba  ,e  quindi  poi  alti  zi),  di  Luglio  lì 
gittò  a Piombino , doue  vn  giorno  innanzi  era  giunto  Chiappino , & oltre  alla  gente  Ita- 
liana  vi  hauea  meffo  entro  due  inlègnediTedclchi,econl’altrc  vili  alloggiò  vicino  a trfc 
miglia.  Dell'annata  nimica  lì  partirono  piu  per  tempo  intorno  a venti  valerti  d’Algicri,t 
fi  gittarono  a Poputonia  Cittì  antica  ,c  già  buona , ma  ora  di  poco  numero  di  caiè,con  vnt 
piccola  Rocca  m luogo  affai  nleuato , ne  vi  era  altra  guardia , che  li  huomini  della  terra  lìdi- 
la,  1 quali  falciate  le  calè  ricoucrarono  torto  nella  Rocca.  I Turchi  lacchcggiate  le  cafe 
combattcuano  la  Rocca, l’altra  parte  maggiore  dell’armata,  che  tutte  erano  ottanta  galee, 
c piu  di  venti  vafelli  minori  di  remo,  li  gittarono  alla  (piaggia  di  Piombino  a porto  chiama- 
to  fatele  vicino  alia  Terra  vnmczo  miglio,  & incontanente  poltro  in  terra  fra  Gianniz- 
zeri, & altri  Turchi  forfè  tremila,  & era  lor  capo  vn  Bafciì,  cieco  haucua  Dragiit  : il  re- 
more li  leuò  grande  per  tutto , & il  campo  fu  in  arme  ; i caualli  conolccndo  il  pericolo  di 
quei  di  Populonia,  che  furono  i primi  affiliti,  c dulia  Rocca  faccuano  cenno  accio  fu  (To- 
no foccorn , lì  fubitamente  trufferò , & innanzi  alli  altri  Lione  Santi  con  alcuni  pochi, 
che  piu  auacciarono  il  cammino , leguendo  li  altri  moltoda  lontano , fecero  impeto  ru? 
Turchi,  e molti  ne  vccilero,  eli  altri  veduti  i caualli,  dc’qoali  fuor  di  mifura  in  terra  fo- 
nia pauentano  iTurchi,ben  toltoli  ritirarono a'ior  vafelli, e Populonia, che  poco  fia- 
li a ad  elìci  milèrabil  preda  fu  liberata.  Intanto  Chiappino  haucndodilpotta  a'iuoi  luo* 
ghila  guardiani  Piombino  ,mandòachiamarc  la  fanteria  Tedefcha,  la  quale  mentre  (let- 
te a comparire  fi  appiccò  lcaramuccia  da  alcuni  pochi  Italiani  al  largo  co’T urchi , ma  andan 
do  innanzi  il  Conte  di  Sala  Luogotenente  del  Madruccio , e guidando  la  battaglia  T edef- 
ca  Chiappino  Vitelli , virarono  gagliardamente  ne’Turchi  con  le  picche  bade  con  bel- 
l’ordine , c molto  ardire , i quali  effendo  dilàrmari , ne  potendo  foftenere  l’impeto  T edef- 
eo  , tolto  cominciarono  a piegare  . Eulminaua  intanto  l’artiglieria  delle  galee  controa’ 
Tedefchi;  ma  elfi  piu  furioli  diuencndone  liripinfero  inucrfo  il  mare , & in  poco  d’orali 
hebbero  rotti , c ne  vocifero  da  quattrocento  ,o  piu , e molti  nel  tornarli  alle  galee  annega- 
rono . Fu  fra  li  altri  vccilo  ilcapode’Giannizzerihuomodi  valore,  li  altri  fenzahauer  no* 
tinto  quali  niente  a’  Tcdcfchi , lì  ritraffero  alle  galee . Di  quei  del  Duca  furono  vccifi  al- 
cuni pochi  nella  fcarrmiuccia , c non  molti  feriti.  Lacauallcriacoriha  Populonia  effen* 
do  lontana , e ftracca  urtn  hebbe  parte  di  tal  vittoria , faluo  che  alcuni  pochi,  che  corfono  a 
tutta  briglia  lèntcndo  il  combattere  che  li  faceua,ina  poco  hebber  da  fare , che  già  i Turchi 
cran  rotti,  c lì  fugginano  alle  galee . Stcrono  i Turchi  alla  villa dell’efercito  due  ore  formi, 
poi  vollero  la  prua  iiiuerlo  l’Elba,  c ricouerarono  in  Portolungonc  ,c  fc  nel  campo  del  Du- 
ca era  maggior  copri  di  archibufìeri  Italiani , o Spagnuoli , che  da  lontano  li  Irauclìero  po» 
tuto  ferire, il  danno  loro  furia  Rato  maggiore.  Ma  con  tutto  ciò  furono  riccuntidi  manie- 
ra , clic  poi  non  ardiron  mai  toccar  terra  ferma , che  non  haueano  mai  piu  di  tante  volte ,che 
erano  partiti  alle  marine  d’Italia  trouatovn  incontro  tale  : talchctutta  quella  rinicraoefu  H 
poipcr  molto  tempo  (ìcura  . Noutralalèriua  nondimeiioil  Duca, fecondo  fiera  prima 
ailibcrato  di  proueder  nuoui  aiuti , fc  effaarmata  con  nuouo  conliglio , o aiuto  Franzefe 
forte  tornata  adintcliare  queIIeparrt,o  Portcrcolc, o Orbatcllo . Maellafiftaua  nclfEf- 
ba  guadando , c rouinando  ogni  colà , & in  lèdici  giorni  che  ella  (tette  m Portolungonc, 
(hauendo  tèmpre  ricenuto  danno  dalle  guai  die  che  Itauano  in  Ferraio  ogni  volta  che  li  an- 
darono intorno  i T urchi , or  con  archibufierimandari  fuòri , orcon  l’amglitric  delle  For- 
tezze; non  ardì  a tentar  cala  alcuna  : il  Colonnello  LucantOnio  oltTC  alle  genti,  che  li  erano- 
Rate  mandate , haucua  dato  l’ami  i a quei  dclflfola  ricouerari  in  Ferraio,  c faccuano  con- 
tro a’Turchi  valorolèpruoue,c  quindi  con  vna galea  il  Roflerm mi  offèndo  partito  a Piom- 
bino con  ardire, epratica  dimarequafi  per mezo l’armata  Turchcfcavihaueuacondoc- 
to  nuouo  foccorlbitalchc  di  quel  luogo  lì  Usua  ficuro,c  le  altre  colè  della  guerra  «li  T olea- 
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mper  la  virtù , e buon  gouerno  del  Duca  procedeuano  adii  felicemente:cfra  non  molto  di 
A Ipazio  di  certo  lì  faricno  cauati  i Franzdì  di  quella  prouincia,lc  in  Roma  non  forte  nata  ca- 
gione di  nuoui  lbipctti , e trauagli.  Perche  (come  noi  dicemmo  )cflcndofi  rinchiufi  i Car- 
dinali : crearono  nuouo  Pontehcc  il  Cardinale  di  N'apolidi  cala  Caraffa  Nobile  fra  le  fami- 
glie Napoletane  , e molto  chiaro  ,c  ftato  molti  anni  Vefcouo  di  Chicti,  ccapo  d’vna  nuoua 
religione  di  vimine  diuotc  pcrfonc,chc  da  lui  furono  chiamati  Chietini, i quali  v lucano  làn- 
tamentc, Aerano  acerbi  pcrlccutondeH’erefic,cdiciofaccano  lòlenne  profeflìonc,edi 
difendere  la  fede  cattolica  : Haucua  egli  tenuta  vita  iempliee , c rime  Ili,  intanto  che  alcuna 
volta  rifiutò  il  Vclcouado , inoltrandoli  indegno  di  cotanta  degniti , c tenne  molti  anni  co- 
perta l’ambizione  j ma  diuenuto  Pontefice  volle  cflcrc  coronato  con  pompa  grande , e fcr- 
uito  da  perfone  ìlluftri , c da  Baroni , & in  tutte  le  fue  azioni  mofirauagrande  animo, c alte- 
rigia maggiore , c li  furono  tolto  intorno  gran  numero  di  nipoti , e di  Baroni  Napoletani , il 
Cqote  di  Moutono , Don  Antonio  Caraffa  figliuoli  di  fratello . cDon  Carlo  ribello  del 
regno  di  Napoli  foldato  Franzefc,  e effe  poco  innanzi  lotto  Piero  Strozzi  haucua  tenuta  la 
cura  di  Portercolccon  condotta  di  caualli,  e di  fanti.  Onde  chi  prudentemente  rifguar- 
® daua  il  grado  doue  haucua  pollo  quel  Cardinale  la  poca  prudenza , c la diuifìonc  de’  Cardi- 
nali, temeua  che  l’odio  contro  a Carlo  Quinto  tenuto  coperto  infino  al  prclcntc  non  ifeop- 
p iurte  in  alcun  gran  male , e forte  cagione  all’Italia  di  nuoui  t rauagli  : ma  i piu  conGderando 
laviti  di  lui  pulcfe,c  li  Itudu  ,c  l’età  lo  Itunauano  douerceffer  buon  Padre , c conferuadorc 
della  degniti  Ecclclialtica,  e da  tenere  onoratamente  tlfuo  grado , ne  che  fi  doucrtc  intra- 
tncttcre  in  guerre,  o in  cole  di  ffato  fra  Francia,  c Spagna:  all  lmpcradore  adendone  l’ele- 
zione non  difpiacque . Fecelì  chiamare  Paulo  Quarto . I Cardinali  che  nel  principio  ap- 
preffoluihebberoautoritàfurono.S. Iacopo  Carpi,Saracino,e  Farnefejma  Farnefe  vi  era  in 
maggior  credito , & a fuo  lcnno  li  dauano , e li  diltribuiuano  la  maggior  parte  delti  a ffici 
della  Corte . Mandò  quello  Pontefice  torto  che  fu  creato  a chiedere  al  Duca  di  Firenze , il 
(Capitano  Matteo  Stendardo  nipote  di  Don  Carlo  Caraffa,  che  lì  guardaua  ancora  in  car- 
cere , doue  come  ribello  di  Celare  prcl'o  intorno  a Siena  era  flato  molti  meli  tenutoci  qua- 
le dal  Duca,  e dall’  Ambafciadorc  Imperiale  lifu  liberamente  conceduto.  Chiamarono! 
Puoi  per  primo  Segretario  M.  Giouanm  della  Cafa  gcntilhuomo  Fiorentino  Arciuefcouo 
di  Bcncucnto,  che  in  quel  tempo  dunoraua  a Vinegia, Prelato, c per  la  poc(ia,e  per  le  leggia 
. T drc  lettere,  che  in  lui  molte  riluccuano  molto  chiaro , & viepiù  per  lapratica  della  Corte 
Romana.  Conobtx.fi  tolto  per  molti  fegni  euidenti  douere  edere  Pontefice,  cupido  di 
Signoria  nc’iuo  i,e  diede  dopo  pochi  giorni  l’abito, c degniti  di  Cardinale  a Don  Carlo  iuo 
nipote  huorao  fiero, 81  atto  piu  ad  ogni  altro  mclliero,che  a vita,8t  a vfficio  di  Chcrico.chc 
era  pedona  inquieta,  e bizzarra,  e come  ribello  nutrito  nell’armi  vago  ditrauaglio,edi 
vendetta.  Maneggiata  nondimeno  in  quello  principio  le  cofe  di  flato  in  gran  parte  il  Con- 
te di  Montorio  huomodi  piu  benigno  ingegno,  e di  piu  manfueto  : ma  con  tutto  ciò  i pen- 
sieri di  tutti  impoti  del  Papa  li  feorgeuano  effer  volti , K intendere  ad  occupare  li  flati  al- 
trui, Si  a’commodi  prillati  : la  qual  colà  arti  Imperiati  per  conto  del  Regno  di  Napoli  éraca- 
gion  di  foipctto,  Si  U Duca  di  Firenze,  per  la  guerra  che  vcgliaua  in  Tol'cana  contro  a’Fran- 
zefi  nonne  llauaficuro,  perche!  nuouo  Cardinale  reneua  llretta  pratica  con  li  Strozzi,  8i 
altri  ribelli  Fiorentini,  chcmolti  fe  ne  traeua  dietro . E già  fi  cominciaua  a fornire  che  quel 
fuoco, che  per  le  cofe  profpcre  del  Duca  pareua  che  folli;  ipento, netti  animi  di  molti  Fiorcn 
tuli  cominciaua  a raccenderli,  e molto  piu  per  vn  calo  che  in  quelli  giorni  auucnnc  a Ro- 
ma. Giouanfranccfco  Giugniribcllo  Fiorentino  nelle  opere  inquieto,  e nella  lingua  mor- 
dace era  flato  vocilo , ne  li  làpeua  così  bene  da  chi,  e molti  che  erano  nel  medefimo  pregiu- 
dizio ne  dauano  la  colpa  ad  Aucrardo  Sernrtori  Ambafciadorc  Fiorentino , e molti  fi  ri- 
llrigncuauo  inficine  , c fi  ingegnauano  di  nuouo  di  folleuare  li  animi  de’ piu  quieti  alle  mc- 
delime  unprefe  che  l’anno  paffuto.  Fudi  grande  onore  a quelto  Pontefice,  che  nel  pruno 
giorno  del  fuo  Pontificato  i tre  Ambalciadori  d’Inghilterra  partiti  infino  al  tempo  di 
Giulio  Terzo  giunfcro  in  Romatdondc  piu  di  venti  anni  innanzi  non  era  mai  venuta 
perlbna  publica  ; 1 quali  nccuuti  con  grande  allegrezza  , 8C  impetrata  audienza  in  pie- 
no concilloro  li  fi  gettarono  a’ piedi  fommcffamentc  domandando  perdono  a tutto  il  Ior 
Regno,  acculandola* dello  e (Ter  fi  diuilbd.il  capo  fuo,  c dalla  Chiela  cattolica,  e narraro- 
no quauto  in  ciò  graucmcntc  hauefler  peccata , e ripetendo  ad  vna  ad  voalc  offclc  gia- 
lli,li  dauano  colpa  diclfcrc  flati  ingrana  Santa  Chiela  di  infiniti  benefizi)  ritenuti  dalci: 
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per  li  quali  falli  confettarono  dicffer  degni  digraue  difciphnaima  che  confidando  re'fa 
Clemenza  di  quella  pia, esaliti  sedia  , ipcrauano  di  cflcrne  proliiolti,  e promuteuano  E 
da  quindi  innanzi  di  viuerc  fecondo  i riti  della  Cincia  Romana , e di  cancellare  ogni  mal 
vXo  , che  prima  hauellcro  abbracciato,  e domandando  perdono  pregauano  di  cllcr  ri* 
tenuti  come  membro  di  bantu  Ciucia,  ecio  fecero  con  tanto  attorto,  e parlarono  tan- 
to piamente,  che  a molti  concorda  così  nuouo  lpcttacololì  viddero  cader  le  lagrime  «U 
gl’occhi.  il  Papa  vmanamente  li  lol!cuò,c  baciandoli  perdonò  ogni  misfatto,  che  qucl’N 
loia  lunette  commetto  contro  a Santa  Chicfa,&  in  onor  di  quel  Regno  diede  titolo  di 
corona  reale  all’lbcrnia  Itola  chiamata  Irlanda  lòttopofta  a’Re  d’mghilterra , conce* 
dendo  cotal  dignità  lccondo  l’autorità , che  ne  hanno  1 Pontefici . Tolle  il  Ducato  di  Ca4 
merino  al  b ig.  Baldou  ino  promettendoli  alt  r’c  tanta  rendita, e lo  riunì  al  gouemo  della  Chie 
fa.  Buona  parte  de' Cittadini  banefipcr  loroottinazione  fi  erano  ritirati  lotto  lo  lcudo 
delle  armi  hranzefì  in  Montalcino , e de'  principali  di  loro  fi  haueano  creati  magiflran , t li 
arrogai!  uio  nome  di  protettori,  c di  mantenitori  della  libertà  di  Siena, & hatieuano  tirato  ta 
Balia,  e lor  dato  bando , e ciò  conlentiuano  i Franzefi  per  Icuarli  in  tutto  dalla  Iperanza  del 
pcrdono,c  di  haucrc  apparente  ragione  di  guerreggiare  per  la  libertà  di  quel  popolo, come  r 
fiancano  fatto  di  S icna,c  li  facemmo  comandare  a’iuddit  i,e  fe  ne  valeuano  a lor  telino.  T è* 
lit  uano  loro  Ambalciadorca  Romal’Arciuclcouodi  Siena , & in  Francia  mede  lima,  vn’al- 
rro  a domandare  al  R e , Che  li  rendette  alla  lor  Città,  e la  liberaflc  ; la  qual  mala  dilpofiziontf 
era  di  molta  noia,  vedendoli  quella  milcra  Città  malamente  diuila  andarne  in  vltima  per-* 
dizione  . Onde  fi  concedetti  che  ta  Babà  di  Siena  di  nuouo  amorcuolmcntc  ne  richiamar- 
le alla  patria  promettendo  perdono  a coloro, che  vi  torna  fièro , c fi  contenrafièro  della  tor- 
ma di  quel  gouemo;  tra  pochi  furono  coloro , che  iène  moueflèro,  che  Siena  era  in  moda 
continuata , edallaliccnziade’  foldati  di  maniera  trattata,  ch’era  miicrabil  colà  dramma.- 
Onde  quelli,  che  haueano  hauuto  modo  a proueder  fi  la  vità, erano  andari  a dimorare  altro1 
uc,e  quelli,  che  vi  erano  rimali  non  hauendogiadue  anni  ricotto  frutto  alcuno  della  tetra, 
ne  potendo  valerli  delle  potte  Rioni,  vi  ttauano  affai  malc,8l  or  di  quà,8i  or  dilà  lebeflie , ila* 
«oratori, li  tiramenti  erano  preda  di  chi  piu  potcua;  ne  haueuano  modo  alauorarela  terra, 
e non  che  da  femmare non  haueuano  pur  grano  da  viuere,comc  chc’l  Duca  di  Firenze  mol- 
ti Cittadini  ne louuenifle,e  del  fuo  Rato  continouamente  ve  nelpigncffe.  Al  gouemo  dell» 
Città,  luucndouc  il  Duca, poiché  l’hebbc  dato  forma,  richiamato  M.  Agnolo  Niccolini,ri-  CT 
mate  con  l’autorità  il  Come  di  Santafiorc,  allcttandoli  che  Don  Francefco  diTolcdole- 
condo  l’ordine  che  n’hauca  dall’Imperadore,vi  andaffe  a riledere, effendoni  bilogno  di  go- 
ucrno  lburano  ; al  Conte  di  Sancafioreconucniua  badare  alla  cu  radell’arim:  impero  clic  el- 
fendo  occupate  le  genti  Tcdefche , e la  maggior  parte  della  caualleria  in  Maremma  coi» 
Chiappino  V udii , quando  l'armata  T urcheica  ancoradimoraua  nell’Elba , ne  fi  conolceua 
coli  bene  quel  che  voltile  fare,  Cornelio  Bcntiuogli  da  Montalcino  haueua  n-  andato  fuori 
alcuni  fanti, e causili,  i quali  trouando  il  pache  ficuro^ion  effendo  in  Buonconucnto  nmali 
caualli,e  poca  altra  gcntc,liaucano  occupato  Sanchirico.K  altri  luoghi, c Venuti  l'opra  Cre- 
uoli,  per  viltà  di  chi  vi  era  iene  infignonrono,8t  In  Maremma  parimente  Chiaramente  da 
Grollèto con atcuinttmtificraprclcntatoaCattiglion della  Pefcaia  poco innanziprclo  da 
Chiappino  Vitelli,  e colui  che  era  rimalo  con  alcuni  tanti  nella  Rocca  la  diede.  Di  Pici- 
gitano  medclimamente  facemmo*  Franzefi  pattar  geme  a Groffeto  per  mandarli  forte  l'o- 
pra !’armata,quando  hauellcro  con  cttà  dilibcrato  di  fare  alcuna  delle  imprcic,  che  dilcgna-  j». 
uano:  1 quali  tanti’dimoratiui  alcuni  giorni  furono  poi  chiamati  a Montalcino.  Perii  qua- 
li nuom  mou  intenti , e per  non  ne  haufr  maggior  bilbgno  altroue  ,lafciò  il  Duca  di  muouer 
di  Siena  le  tre  compagnie  diSpagnuoli  limi  ibidati  come  haueua  difcgliato , evi  mandò 
Girolamo  da  Pila  per  capo  della  guardia  , quando  vcl’haucflè  mandata  di  gente  Italia- 
na , e clic  al  Conte  di  Santatiore  per  cagione  della  guerra  conucmffe  vfeire  all’clercito. 

E perche  in  Siena  (come  comunemente  vi  fono  leggieri  i Cittadini)  fi  cominciammo"  con 
l’animo  a leuarfi  fu  , parendo  loroftar  male, eia  vicinanza  di  Montalcino  li  faccua  Rare 
intenti,  per  configlio  di  alcuni  de  loro,  che  temcuano,c  fi  erano  tutti  dati  dalla  parte  Im- 
periale, e che  voleuanom  tuno- mettere  in  fondo  la  fazion  popolare,  fu  quello  V n mer- 
lale con  tèucri  bandi  pur  metti  dalla  Babà  interamente  d’arme  di  maglia  , e d’ogni  tor- 
te da  difenderli  dilhrmato;  perche  li  vedeua  che  da  Montalcino  cicli  loro  Ipctto  man- 
date lettere,  crac  Ràggi,  che  alcuni  de’  Cittadini  dimorami  in  Siena  vi  haueano  chil  fra- 
tello, 
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tclló , chi’l  figliuolo , c chi  l’amico , di  i piu  di  Siena  fi  conolccua  che  tcncuano  del  Franzc- 
A lè  . Onde  conucniua  tcncrni  cura,  e diligentemente  guardartene,  immicidi  fuori  era- 
no molto  arditi, e pronti , elcorrcuano  per  tutto, cfurono  fopra  le  Rocchetto  di  Val- 
dorcia,eperdifetcodichinc  haueuala  guardia  Kit  tornarono  in  mano, e perciò ilOuca 
tèmpre  tcneua  fornito  di  guardia  M ontcpulciano , Pienza , & altri  tuoi  luoghi,  i quali  era- 
no ancora  alla  cuttodiadi  Girolamo  degli  Albizi.  Dilegnaua  il  Duca  di  fai  e raunanza  di 
nuoui  fanti  Italiania  Pienza  per  opporli  a’mmici  di  Monralcino  ordinando , che  in  quelle 
parti  vicine  fe  ne  accogl  lederò  quanti  piu  (ì  potcua,  e che  vi  fi  riem  pie-fiero  le  compagnie,  e 
che  d’Arezzo,  dal  Borgo,  e di  R omagna  vi  fi  conducefiero  fettecento  fami  della  liia  mili- 
zia,dandone  gouemo  a Chiappino  da  Montcuccchio,ad  Antonmaria  da  Perugia, & al  Ca- 
ualicr  T ommalò  T codoh  da  Fu  rii . A Montepulciano  mandò  Giouambatifta  Bongianni 
Capitano  d’ Arezzo  con  vna  compagmndi  fanti  dandoli  infieme  la  cura  della  Fortezza, e vo 
leua  oltre  alle  gucrmgiom , che  in  Pienza  fi  aduna  fiero  almeno  millecinquecento  fanti, per- 
che già  fi  vdiua^hci  minici  erano  in  buon  numero  adunati  in  Montateino  ,c  ponevano  ara 
tiglicna  in  ordine  per  vicircad  vna  qualche  imprefa  in  campagna,  e per  tutto  erano  lom- 
J5  molli  i contadini  Sanefi,c  con  pochi  iòldatifcorreuano  or  qua, or  là  , efaceanopredecon 
danno  de’vicini,  e molte  Coltella  delle  tornate  ad  vbidicnza  del  Palagio  di  Siena  fi  nictte- 
inno  in  rebellionc  : per  la  qual  cagione  il  Duca  mandò  a Caloli  il  Conte  T ommafo  di  Gat- 
taia eoa  vna  buona  compagnia  di  fanti,acciò  difendette  quel  Coltello , e le  altre  vicine  fuf- 
ièro  meno  da’nimici  infettate:  ma  il  pericolo  maggioro  Itaua  dalla  pane  di  Buonconucnto, 
c di  Pienza,  ncllaqualc  era  andato  Girolamo  degli  Albizi,econlìdcratala  d’ogn’intorno 
lunari  filmato  che  da  battaglia  di  mano  fi  folte  alcun  tempo  potuta  difendere , R vfeendo- 
fenc  vihaueualafciato  Sigitmondodc’  Rolli  de’ Conti  di  Sanfccondo  ilimandofi  che  do- 
vendo ondami  in  bricue  i fanti,  che  fi  erano  mandati  a loldarc  dal  Borgo, c d’altronde  fi  po- 
tette guardare  : ma  con  tutto  ciò  in  terra  dilerta,e  fiata  piu  volte  preda  di  q netta,  c di  quella 
parte , non  fi  era  potuto  proucderc  tanta  vettouagha  che  bafiafie  a nutrir  la  gente  , che  di 
mandaruis’intcndeua  . Mentrcfi  fanno  cotali  apparecchi  già  inimici  di  Montalcino  vici-» 
no  a tremila  fanti,  c cinque  compagnie  di  caualii  con  tre  pezzi  d’artiglieria  da  battere  era- 
no fuori, cmofirauano  d’andare  uiucrfo  Sanchirico,e  fi  crcdeua  volcficro alìalire  Buon-' 
conuento,  debole  di  muraglia,  c mal  guardato , il  Duca  temendone  mandò  volando  in  Ma- 
C remma  a Chiappmo,che  con  li  T cdelchi  eraaccampato  alle  Mulina  di  Campiglia, acciò  fu- 
bicamcntc  multile  la  cauallcria  leggierc,e  li  huomim  d’arme, ch’crano  m quella  parte  inucr-< 
fb  B uoncoucnro,  e che  egli  con  li  Tcdcfchi  li  lèguific  appretto  veloce, ma  1 nimici  piu  lolle— 
citi,  doue  meno  fi  pallina  vna  mattina  per  tempo  all’vlt  imo  di  Luglio  furono  fopra  Luci- 
gnanocon  molte  leale , Si  appoggiandone  alcune  alle  mura,  egirtandofi  alle  porte , fecero-’ 
gran  forza  di  rubarlonna  correndo  allarmi  i foldati  del  Capitano  Concetto,  thè  non  erano 
moiri,  e chiamando  iX crrazzani,  i quali  per  lo  pencolo  di  non  cfl'cr  preda  fi  aiutarono , fu 
tono  ributtati  inimici, c con  lor  danno  fi  ritirarono  daH’imprcfa,c  Ialciaronui  di  loro  alcuni 
vocili.  Per  quella  vlrita  così  repente  de’ mima  commilcilDuca  al  Conte  di  Santafiorc^ 
che  con  parte  delti  Spagunulucdc’  Tedcfchi  della  guardia  vfeifie  di  Siena,  c fi  poneflè  coll- 
etti a Lucignanello  vicino  aBuoncoucnto  per  foccorrerlo  ; temendoli  nel  vero , che  ini- 
mici non  vi  fi  volgcflcro,ma  etti  fappiendo  il  mal  ordine,  ch’era  in  Pienza  fi  aderizzarono  a 
quell’imprcfaiellunauail  Ducachc’l  Conte  Sigifmodo,che  dentro  vi  era  tantoché  il  San- 
f tafiorc  fi  mctteua  mordine  poteflc  almeno  lollcncrli  quattro  giorni, che  già  a Lucigna- 
D no  arnuauano  i fanti  mandati  a foldarfi  dal  Borgo,  c di  Romagna , e la  cauallcria  di  Ma- 
remma camminaua  : ma  i proucdtmcnti  furono  tardi  piu  che  non  bifognaua , c la  giunta 
de’  nimici  piutoflo , che  non  fi  penlaua  perche  già  elfi  erano  fopra  Pienza, e conl’artiglic- 
riala  pcrcoteuano . Onde’!  Conte  non  vedendo  modo  come  quel  luogo  fi  poteflò  di- 
fendere , inuitato  a rendei  la  Terra  accettò  condizione  di  vfcirfene  I aluo  con  le  gente,  e con 
farmi  a bandiere  lpiegatc,  c che  egli  fra  lèi  meli  non  porraflc  arnie  ne  contro  al  Redi  Fran- 
cia, nc  contro  alla  Rcpublicadi  Montalcino , ccofi  ncouerarono  Pienza  i Franzefi  tnonr 
mintennero  già  coli  bene  la  fede  perche  nello  vfeir  che  fecero  le  genti  alquanti  Tedclchi 
èhefcco  haucuano  1 Franzefi  lualigiarono , Si  vccil’ero  alcuni  di  quei  del  Come  fiati  piu 
tardia  pamrfenc  ,elafcnteui  entro  tre  mfegne  d’italiani  fi  ritratterò  torto  con  l’artiglie- 
ria in  Moutalciono  r nouefiendo battami  contro  alle  forze , chc’l  Duca  mettala  ìnlìeme,' 
i mantenerli  in  campagna;  che  già- Chiappino  conia  cauallcria  eia  arri  nato  in  Siena,  c’F 
‘ ,3IiD  li  4 Conte 
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Conte  di  Santafìorclafciatc  tre  inlègnedi  Tcdefchi  inCuna,  e tre  di  Spagnuoli  : in  Lu- 
cignanello  vicino  a Buonconuento  le  vene  folle  Dato biiogno  le  ne  tornò  in  Siena  a con-  £ 
future  quel  che  (ìdouede  fare,  riputandoli  oltre  al  danno  a non  piccola  vergogna  che 
inimici  hauelTcro  ncoucrato  Creuoli,  onde  correlano  lutino  vicino  a Siena , e P lenza, 
donde  continuamente  teneuano  infettato  li  Contado  di  Montepulciano.  Per  quelle  pic- 
cole proibent  i molte  delle  Caltclla  dc’Sanelì,bcn  che  fodero  tornate  all’vbidienza  del  Pa- 
lagio di  S lena  lì  moltrauano  alle  genti  del  D uca  ialuarichc.Sé  ad  ogni  occalionc,chc  loro  lì 
paraua  innanzi  lì  rcbcllauano.  Per  la  qual  cagione  il  Duca  diede  commedione  in  légrcto  al 
Conte  TommalòdiGattaia,che  veded'e  di  metter  fuoifantim  RadicondoluSé  in  Bclforte( 
hauendo  prima  diroccato  Mcnzano , e che  liibito  lenza  manco  alcuno  loro  face  flit  abbatter 
le  mura:  ilchefudiligenremcntc  efequito.  Qu  ei  d 1 G ir  itale  o ,c  di  T raualc  non  vollono  ac- 
cettare la  guarda, c fi  motlrarono  duri, Sé  i Commctlarij  di  Siena ìlcomportauano  loro, per 
che  la  rouina delle  Cadclla  diipiaccua  a’Cittadini  della  Balìa, e ccrcauano  ogti  via  per  libc- 
rarle.SC  il  Duca  clic  haucua  l’animo  a fornire  tolto  la  guerra,  conofccndo  chccialcuna  d’elle 
con  poco  aiuto  de’Franzeli  poteano  cfi'cr  di  molta  nou,c  d’impedimento  al  line,  li  uigrgna 
uachc  tutte,  làluo  quelle,  che  faccano  frontiera  contro  a’Franzelì,  oditela  alla  Città  pnnci-  £ 
pale  li  laiciafiero  ignude  di  murai  e vi  hebbe  che  fare  adai  quel  Conte,  e li  conucnnc  adope- 
rare molta  arte  ad  clcguirc  icomandatnenti,  perche  contadino  niuno  Sancfe  quando  il  po- 
tè tare  non  lcruò  mai  fede . Ma  fra  le  molte  diflicultà  ,che  in  quella  guerra  fihebbcro  ,nc 
fu  vnagrandifima.e  quali  continua,  il  mancamento  delle  paghe,  che  di  Napoli  doucano 
proucdcrc  i inni  litri  Imperiali  alle  genti, che  pagaual’lmperadoreù  danari  mandati  furono 
tempre  l'carli,  tardi,  e non  mai  ballantialli  interi  pagamenti  de’ioldati,Sé  ora  che  riccuiitolì 
quoto  danno  il  Duca  voleua  che  con  tutte  le  genti  ti  vlcidc  m campagna  per  racqu  filare  il 
perduto,  iTedelchiuon  volcano  muouerfi,e  le  bene  di  Maremma  erano  ialiti  inuerlo  Sie- 
na, l’haucuan  liuto  piu  per  fuggire  la  peitilenzioiaaria  di  quella  contrada, doue  motti  vi  era 
no  infermatili,che  per  voglu,chc  hauelTcro  di  lcruircm  guerra.  Quei  dellaguardia  di  Sie- 
na co  fi  Spagnuoli  come  ì'edefchi  erano  al  mcdcfimo,  c tra  fe  hebbero  ragionamento  di 
metter  quella  Città  a ruba.  L’armadura  a cauallo  coli  la  leggieri, come  la  grauc  lenza  dena- 
ri non  poteano  durarla.  Onde  non  lì  prendala  dilibcrazione  alcuna, 81 1 Tedclchi  alla  fine  li 
erano  a mutanti , c muucciauano  mali  elìerti  -,  ne  a’  Capitani  propri) , ne  ad  alcun  altra  per- 
lina non  voleuano  vbidire , e chicdcuano  due  paghe  intere , Sé  vn  altra  di  piu  per  la  vittoria  G 
centra  a’  T urehi  guadagnata  a Piombino . Per  quella  cagione,  c per  gotici  no  della  Città, 
che  ne  hiueua  bilogno  a commcllionc  di  Carlo  Quinto  vi  andò  finalmente  a rilèdere  Don 
frane  eleo  di  Toledo,  il  quale  in  apparenza  vi  fu  nccuutocon  molta  fella,  81  andò  il  Capi- 
tano di  popolo,  e la  Signoria  a vititarlo  a cala,  c con  lungo  efordio  li  ingegnarono  di  ino- 
ltrare a quel  gouernatorc  il  pcilimo  flato  di  quella  Città, e la  raccomandarono,accioche  ella 
folTelollcuata  dalla  tome, e dalle  altre  calamità,  nelle  quali  ella  era  inuolra,  offerendo  all’l  to- 
po radere,  Sé  al  Re  fuo  figliuolo  tanta  fedeltà  quanta  lì  potette  difidcrare,  lodando  molto 
quei  Principi  grandi  di  bontà, di  giullizia,  di  religione, e di  ogni  altra  virtù  reale.  Don  Fran- 
cefilo (che  ben  lo  làpeua  fare)  con  molte  parole, e con  amorcuoli  conforti  periuaie  quei  Si- 
gnori a doucr  bene  ipcrarcdicolì  ottimi  Principi , c li  ingegnò  di  inoltrar  loro  che  a voler 
che  le  colè  vi  prciidciTero  miglior  forma  conucniua  che  citi  liberamente  rimctteflcro  tutto 
l’arbitrio, e l’autorità  di  IorCittà  in  quei  Principi, che  quello  vnò  haucuan  l'olo  prontùfimo 
rimedio  a lollcuarfi  da  ogni  male  ,c  che  a voler  che  le  cofe  della  Città  loro  paflaflero  bene,  H 
non  haucano  altro  modo,  e ciò  teppe  quel  S ignore  così  acconciamente  dire, che  la  Signoria 
lì  contentò  di  rimettere  ogni  l'uà  colà , Sé  ogni  autorità  in  quelle  Macllà , e lenza  limitazion 
di  tempo, o d’altro  dar  la  Città,  e Rcpub.di  Siena  a tutta  lor  volontà.  Il  mede  fimo  lece  poi 
la  Balìi,c  li  diede  liberamente  il  goucrno, la  maggioranza^  la  Suprema  autoritàri  bcchc  Ce 
lare  per  non  farne  fdcgnarc  il  Ducahaucfle  ili  vltimo  contentilo,  e ratificato  all'accordo, Sé 
alle  capitolazioni  fatte  con  li  Sancii,  delle  quali  era  flato  incolpato  Don  Francefilo  di  Tole- 
do ,fi  rimale  nel  medefìmo  penfiero  di  volere  aflolutamctc  eflerne  Signore  c già  n’haucua 
inueltito  il  Re  d’Inghilterra  tuo  figliuolo,  e doppo  quello  ano , e conce  filone  delle  Signor 
rie  di  Sicnalo  rifece  in  miglior  forma  includcndoui  la  concellione  fatta  da’Sancfi  lìciti)  nel 
la  quale  fi  annullarono , c fi  cullarono  tutti  i patti  pollili  nelle  capitolazioni  concedendo, 
chea  volontà  loro  poteflero  lubricar  Fortezza  nella  Città,  c doue  loro  ben  vemflc.Sé  in  lom- 
mafirc  tutto  quel  dipiu  lènza  laputa,  o coiilenlo  della  Città  che  folte  loro  ben  venuta. 
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Quello  partito  benchcamolti  dei  Cittadini  pareffe  graue,  nondimeno  chi  per  vna.cchi 
A por  vn’altra  cagione  vi  li  lafciarono  andare  : ne  fu  forfè  la  meno  principale  quella  il  ere* 
dori!  con  quello  modo  dipotcre  sfuggire  il  dominio  del  Ducadi  Firenze, cdiridurre  le 
Terre  che  egliteneua  in  mano  al  gouerno  della  lor  Città, non  vedendo  come  altramente 
fc  le  poteffono  ricoucrarc . A Don  Francefco  proprio  concederono  la  Ciuihtà,  e Io  anda- 
re in  Balia  ogni  volta,  che  li  piaccflc,  e lempre  ellèrui  per  propolto,  e come  dicono  i Sancii 
con  vocabol  proprio  Priore. Quella  dilibcrazione  come  contraria  alla  libertà  di  T olcana,& 
allo’ntcndimcnto  fuo  venne  moietta  al  Ducadi  Firenze  hauendo  molto  prima  ottimamen- 
te conolciuto  la  voglia  iulinita,chc  di  dominar  per  tutto  haueua  la  nazione  Spagnuo!a,edi 
non  volere  compagni,  ma  fudditi, e vaflàlh;  ilche  con  l'cnno.ccon  grandearte  miino  dal  di 
del  fuo  principio  lì  era  ingegnato  di  fchifàrc,  e di  fottrarne  fc  iteQo,la  Città, e tutto  il  do- 
minio fuo, 81 1 vicini  ancorai  temendo  ebe  l’altezza  vicina  di  sì  potenti  Principi  non  li  facef- 
fe  alcuna  volta  vggia,  c tene  (Te  in  fol'petto  lempre  fc , e li  fuoi  dilccndenti  : c le  li  Saneli  ha- 
u e litro  faputo  leco  temporeggiarli , ne  li  haueliéro  dato  folpctto,  ne  cercato  di  farli  male, 
ageuolmentc  li  farieno  mantenuti  in  quella  libertà;  della  quale  vna  Città  faziolà , pouera , e 
B diuifa,  come  quella  era,  fi  folle  (lunata  capace  : ma  con  tutto  ciò  eflendo  maggiore,  e piu 
aperto  il  pericolo  prclènte  della  nimicizia  Franzcfc , che  il  fofpctto  d’altro , non  li  lepara- 
ua  dalla  confederazione  ,chc  tencuaconla  parte  imperiale  : e come  fedcl  compagno  face- 
ua  tutti  i commodi  che  poteua  al  bene  e flcr  di  S iena  : della  quale  nel  vero  lènza  l’aiuto  fuo 
non  potcuano  ['imperiali mantenertene  la  poffelfione , ne  difenderla  dalla  forza  Franzefc: 
malli  inamente  che  già  fi  commciauaa  conofcer  chiaro  che’l  Papa , Si  ì fuoi  fi  gittcrieno  al- 
la parte  nimica,  che  l’amauano  grande  m I talia,  c dilègnauano  fopra  li  Itati  alt ru  i ,•  e cereaua- 
no  occatione  di  torlia’propru  S ignori,  e per  ogni  via  appropriarli  a lè  liciti  -,  bcnche’l  Papa 
li  ingegnallc  con  molta  arte  di  dilfitnulare  cotale  mtenzione  . Onde  cialcuno  ne  viueua 
con  lolpctto  . Haucalo  fatto  pregare  il  Duca  fra  le  prime  colè,  che  li  contcntalTe  che  le 
Cartella  del  Perugino, che  in  Scdiauacame  Adriano  Baglioni  haueua  lor  tolte,  c come  colà 
dilttigio  mede  in  mano  del  Legato  di  Perugia  fodero  rendute  a’Iigliuoli  di  R idolfo  Baglio 
di,  de’  quali  haueua  prelà  la  protezione  -,  e li  fu  di  prefenteconccduto:  ma  poco  poi  tal  con- 
ccilionedel  Cardinal  Caraffa  fu  rimolTa.  Procuraua  parimente  che  le  Caltella  del  Conte  di. 
Bagno , che  haueua  m Romagna , l’opra  le  quali  per  li  denari  tolti  a'Franzefi  haueua  modo 
C lite  Giulio  Terzo  lifoflcro  redimite#  liberate  : U che  non  folamcntc  nò  conlcntì,ma  diede 
comincinone  che  folle  citato  quel  Conte,  c per  ragione  /{tagliatone  ; Si  appretto  mandò  al 
Duca  vn  brieue  douc  k>  con  ligi  laua,  e poco  poi  vn’altro,doue  l’ammoniua  a douer  falciare 
i frutti  dell’  Vciucfcouadodi  Firenze,  ì quali  per  edere  Arciuefcouo  M.  Antonio  Altoui- 
ti  (lato  de’  pruni , che  lè  li  erano  ribellati  haueua  fatti  dipolitare , c fequelli  are  l'opra’I  Mon- 
te della  pietà#  che  li  fodero  liberati#  fenduti  ;chc  egli, 31  altri  mmici  del  Duca.c  ribelli  era- 
no dal  Cardinal  Caraffa , che  lenza  modo  alcuno  vlauala  maggioranza  aiutati , e fluoriti . 
Stauano  le  colè  della  Tofcana quanto  alla  guerra  lòfpefc,  non  li  facendo  miprefa  alcuna 
con  tutte  le  forze  per  la  partita  di  Piero  Strozzi  ; al  quale  edèndone  mal  iòdislatto  il  R e di 
trancia  per  molte  cagioni,  ma  molto  piu  per  la  perdita  di  Portercole,  luogo  Rimato  molto, 
haueua  leuata  la  maggioranza  dell’armiiu  Italia, SI  egli  mal  contento  li  llaua  in  Prouenzaad 
Antibo,  ne  haueua  ardue  di  andare  alla  Corte,  e le  genti  Imperiali  di  T oltana  mal  dilpode 
per  cagione  dc’loro  pagamenti  dimorauano  intorno  a Siena . Piombino#’!  redo  della  Ma- 
remma dal  fofpctto  dell’armata Turchclca erano  rimali  liberi, laqualc  dimorata  oziofamen 
® te  molti  giorni  in  Portolungone  nell’Elba  in  aipettare  rilòluzionc  dalla  Corte  di  Francia 
confuta  molto  per  la  perdita  di  Portercole,  c rouinato  di  quella  lfola  quanto  hauca  potuto, 
ne  mai  hauuto  ardimento  a tentar  le  Fortezze  di  Ferraio,  J'e  ne  andò  in  Corlica , lalciando 
nell’Elba  molti  de’fuoimortiiperchc  quantunque  volte  fi  fcopcrfcroiTurchtvicinia  Fer- 
raio , o Icaramucciando,  o in  aguato  ponendoli  lempre  ne  andarono  con  danno  : che  Lu- 
cantomo  Cuppano , or  con  l’artiglieria  dalle  Fortezze , or  di  fuori  con  archibulieri  po- 
nendoli al  ficuro  con  molta  arte,  c macllria  di  guerra  dettandoli  buon  numero  ne  fece  mo- 
rire . In  Corlica  era  medefimamentc  comparii  l’armata  Franzcfe  di  ventotto  galee  con 
millecinquecento  fanti  fopraui,  c gran  copia  di  vettouaglia  per  i T urchi  : e li  tirarono  die- 
tro# munizione, SI  art’iglicriacon  animo  di  fare  l’ vltima  pruoua  d’inlignorirfi  di  Càlui  lpc- 
rando  dcllaprelàdi  quella  Fortezza  1»  polle Hionc  libera,  K intera  di  qucll’l  fola,  doue  non 
molto  innanzi,  come  noidrcémo  Cra  flato  lopraGiordano  Orfmo,eper  illoccorlo.che  vi 
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haueua  portato  il  Doriane  haucua  ritirata  I’artiglieria,mantencndouifi  intorno  confuc  gcn 
tialcum  l-orti,c  balìiom . Quella  deliberazione  de’  minici  alleggerì  alquanto  i pcn'icria!  E 
Duca  di  Firenze,  che  ella  alcuna  volta  haucua  dato  lolpctto  che  con  aiuto  di  nuouc  genti 
Franzcli  non  tornafic  l’opra  Piombino  ; per  la  qual  cagione  continouamcnte  vi  haucua  Fatto 
lollecitare  i baluardi,  & i ballioni  dileguati  per  miglior  fortezza  del  luogo  ,ctcnutoui  buon 
numero  di  fanteria!  gouerno  di  Leonida  Malatciti  ; il  qualealla  partitadi  Chiappino  con 
giu  Ito  proucdimcnto  da  difefa  vi  era  dato  mandato  . Le  due  armate  in  Corlìca  ,poichcla 
Turchclca  hebbe  fatto  alcuni  danni  da  capo  Corfo  lì  trouarono  inlìeme  a Calui,e  la  Franzc» 
le  poli-  in  terra  intorno  a tremila  fanti,  caltretanti  ne  sbarcarono  i Turchi:  tratterò  fuori 
molti  cannoni , vndici  ne  piantarono  contro  alla  terna  di  Calui  verlò  la  porta,  e con  tre  -co- 
minciarono a battere  il  Caltcltorc  dalla  parte  della  marina  inuerfo  il  Porto  ne  piantarono  lei, 
«due  altrouc , e per  tutto  fecero  batteria  molto  horribilc  . La  Terra  era  ben  fornita,  e di 
doppia  muraglia,  e di  ballioni , c di  gente  che  vi  haueano  i Signori  Genoueli  molto  buona, 
e con  franco  animo  faceano  loro  douere  : e poiché  i Franzcli  vi  hebbero  fatta  buona  batte» 
ria,&apertalamuraglia,auuégachca  vincerla  vi  biibgnattc  adoperare  le  fcalc, Giordano  Or 
finoditibcrò  di  dami  l'adulto  il  giorno  di  Santo  Lorenzo  alli  dicci  d’Agofto, 81  iGuafconi,  P 
ftando  i Turchi  a vedere  il  cominciarono, c fu  molto  fiero, e li  rinfrefeòbentre  t oltene  mai 
poterono  i Franzefi  iàlirc  fopra  i ripari,  difendendoli  con  armi, con  fuoco,  con  falli  quei  di 
dentro  arditamente . OndedifperandoGiordanodi  poter  guadagnare  il  luogo,  ne  fece 
ritirare  la  gente  con  molti  feriti , e magagnar  idi  fa  Ili,  lafc  landoiu  morti  poco  meno  di  tre-* 
cento  buon  foldati,  c fra edì  tre  Altieri,  de’  quali  Ic’nfegne  rimalero  a queidi  dentro . Mo- 
li rarono  il  giorno  dipoi  ancora  i Turchi  di  voter’aflàlire  la  T erra  ; c con  gran  gridi  fecon- 
do il  lorcollumc,  eromore  d’archibuli  li  modero, ma  non  li  mifero  ad  alcun  pericolo:  poi 
ne  ritirarono:  Franzefi  l’artiglieria,  c imbarcarono  :e  quindi  leuandofii  Turchi  con  li 
F ranzefi  fi  prcfcntarono  alla  badìa,  la  quale  tencuano  pure  i Genoueli, e vi  haueanodentro 
aliai  foldati . Volle  far  pruoua  Giordano  di  prenderla,  c vi  piantò  artiglieria;  ma  non  tro- 
ttando ne’T urclu  aiuto  alcuno, ne  potendo  da  fe  in  brieue  vincerla  fe  ne  toli’e  giù:  &i  e (lindo 
gii  alla  fine  d’ Agollo  l’annata  T urehefea  fi  volfe  inuerlò  Snrdigna,  e con  perdita  di  molti 
dc’fuoi,c  mal  làdisfatta  de’  Franzefi , menandone  fchiaui,  quanti  hauea  potuti  pi  elidere  di 
Gorfica , e fenza  altro  frutto  drizzandola  prua  muerfo  Lcuantc  lafciò  le  marine  di  Ponen- 
te quello  anno  mal  da  lei  vedute  libere  dal  fofpetto  di  mare,  81  anche  i Franzefi  poco  poi  (3 
li  tornarono  a Marlilia . Nel  qual  tempo  il  Duca  d’Aluahauendo  metto  infiemegrofiocler 
citodiTcdcfchi,cdi  quanti  piu  Spagnuoli  haucua  potuto  raccòrrò, c foldati  appreflo  alme 
no  cinquemila  I taliani,  che  tutti  fi  d ìccuano  e fiere  dicrot  tornila  fanti,  c piu  di  dumilacaualli 
parte  Tcdelchi,  c parte  delDucatodi  Milano  poco  ancora  haucua  profittato  altro  che  da- 
to fperanzaalliaficdiati  in  Vulpiano  di  foccorlo, il  quale  da’Franzcli  era  duramente  afiedia- 
to,  e con  pericolo  in  brieue  per  fame  di  non  cadere  in  mallo  de'  n'imici . Onde  quel  Duca 
hauendo  indio  infiemc  l’uo  campo  molto  bene  di  artiglieria1,  edi  ogni  altra  colà  fornito , e 
prefi  alcuni  luoghi  per  forza  ,douc  Irconuennc  anche  mettere  in  opera  l’artiglieria,  e fatto 
ponte  fopra  Po  vicino  a \ alenza  trapafsò  l’efercito  : c camminando  lentamente , ma  con 
bello  ordine  fi  condufle  vicino  al  fiume  della  Dora  per pattare  oltre  a Vulpiano  : Alla  riua  di 
quello  fiume  fi  era  fermo  Brilaccon  l’elcrcito  l’uo  didiccimilafanti,c  mollrauadi  voler  rat 
pruoua  d’impedire  il  patto , e perciò  vi  fa  cena  fare  trincee, e tagliate  : ma  giugnendo  il  Du-r 
ca  alla  riila  del  fiume  con  l’clcrcito  pagato,  e di  buone  genti,  & ottimamente  difpofte  a com  j» 
battere,  BriCic,al  quale  non  erano  ancora  comparii  quattromila  Suizzeri  che  di  nuoUo  li  fi 
mand.ru.ino,  benché  haucttc  il  vantaggio  dei  fiume, nel  quale  il  Duca  haueua  fatto  cercare 
de’ guadi,  c trouatinc  alcuni,  ettcndo  infcriordi  forzcnoil  volle  mettere  a rifehio  digioma 
ta  l’efercito  fuo,  c fi  causò  j diflnbuendolo  perle  Terre  Calale,  Iurea,Sàntià,&  altri  luoghi 
alludendo, come  auucnnc , che  l’elército  nimico  in  btittic  per  mancamento  di  denari  fi  ha» 

* ucttca  dittolucrc,  e fenza  l'uà  fatica , o pericolo  a diuenife  in  vtilc  : 1 1 Duca  fatto  rifornir# 
Vulpiano  per  molto  tempo  delle  cole  opportune,  elafi-inani  entro  buona  guardia  rinfrer 
fcandolodi  nuoua  gente  Spagnuola  li  muiò  con  tutto  l’elcrcito  inuerfo  Santia  frontiera 
gucrnita  vlrimamente  da'Franzeft  di  baliioni,  di  baluardirdi  folli,  e d'ogui  altro  fchcrmo,e 
riparo  da  difenderli , c douc  Brilac  haucua  metta  molta  artiglieria,#  buon  fornimento  di 
munizione  di  ogni  forte,  c data  la  cura  della  difefa  a MenfignordiBomuctto  Franzelécon 
otto  inlégnc  di  Guaic  oni , e due  di  Tcdelchi  ; H a Lodouico  Birago  ribello  Malaoofe  eoa 
• ■ - . - - otto 
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otto  di  Italiani  tutta  gente  eletta,  8 ( in  oltre  due  compagnie  dicatialcggieri . Colìorofi 
A vantauano  di  lofterire  ogni  cola  per  la  diteli  del  luogo  j clopoteuan  fare  licuramentccon 
tremila  fanti  che  vi  haueano  a diteli.  Contro  a cotal  frontiera  con  mal  configlio  mode  Fe- 
ltrato il  Duca  d'AIua  di  iedicira  ila  tanti,  cioè  ottomila  Tedclchi,  quattromila  Spagnuoli* 
A il  reno  Italiani  la  maggior  parte  noucllamcntc  ibidati.  Citimi  lubitamcntc  fi  intiero  a 
cauar  terra , A a far  trincee  per  accodarli  ficun  a’  ripari  de’  nimici,  c per  poter  batterli  d’ap- 
preflocoii  l’artiglieria . £ra  il  luogo  di  Santù  vn  Calici  piccolo , cdcbolc  ne  con  molti  Ini- 
bituri ima  i tran  zeli  con  loro  fortificazioni  vi  haueano  aggiunto  vn  borgo  di  calè,  A aliai» 
gatili  molto  j talché  agiatamente  vi  fi  alloggiauano;  e vi  haueano  in  piu  parti  fabricato  da  ri- 
tirarli licuraineute . Haueua  il  luogo  quattro  caualicri , o baluardi  di  terra  molto  alti , e 
quando  vigiunlc  l’efercito  le  cortine  che  erano  in  mezo  non  ancora  fornite  : e volcua  efler 
gagliarda  forza , e di  lungo  tempo,  quando  coloro,  chè’l  difendeano  faccfl'cro  lor  do  uci  e 
a vuicere  quella  fortezza . il  Duca  hebbe  che  fare  alcuni  giorni  a torli  dauanti  alcuni  Ino» 
ghi  tenuti  quiui  intorno  da’nimicnchc  impediano  chcal  campo  folle  portata  ficiiramentc  la 
vettouaglia; poi  fi  ltruilccon  cflo l’clèrcito  tutto , contro a’mmici  rinchiudi  quali  di  den* 
B tto  con  l’artiglieria  tàceuano  al  campo  gran  danno  ima  li  bpagnuolicon  la  forza  dimoiti 
guafiatori  fatte  lor  trincee  lerpendo  coperti  fi  erano  accodati  a dugento  braccia  a’npari , e 
quindi  con  l’artiglieria  dtfe là  da’gabbiom,  che  l’I  taluni  di  notte  haueano  piantati  comincia* 
tono  a battere  le  difcl'enimiche,  A vn  campali  ile,  che  da  alto  offendala  il  campo  : quindi  fi 
lirinlero  molto  piu  contro  a vno  dc’batuardi,c  con  gran  numero  d’artiglieria  lo  pcrcoffono 
molti  giorni , ma  con  poco  guadagno , non  vi  hauendo  fatta  apertura  tale , ne  rouina  ( che 
la  terra  era  tenace, ebene armata  di  legname)chc  dandouifi  allatto  fene  porcile  fpcrarela 
vittoria  : malli  inamente  che  di  fuori,  e di  fimo  vi  erano  entrati  dentro  quattrocento  archi- 
bu fieri  eletti  con  Carlo  Birago , mandati  in  foccorlo  da  Brilàc . Onde  la’mprcli  piu  l’vn 
giorno  che  l’altro  duicniuadura,c  poco  vili  cominciala  a fpcrarcipaflando  dir  rancia  cóti- 
oouamcme  nuoui  caualli , e di  Eluezia  i quattromila  Suizzeri  faldati  vltimamente  erano  in 
via  ; c fi  vantaua  Brilàc  tolto  che  fodero  arriuat idi  voler  di  nuouo  vfeire  in  campagna . Li 
Spagnuoli  nondimeno  erano  con  le  trincee  proceduti  tanto  oltre,  che  erano  all’orlo  del 
follo  de’  nimici, i quali  per  nullo  auucnimento  non  mancauano  d’animo,  e molti  ogni  gior- 
no dalle  lor  polle  ne  vcadeuano , e ne  fermano  ; fra  quali  fu  ferito  il  Conte  Alcfiandrodi 
€"  Carpigna.c  Don  Ramondo  di  Cardona,e  molti  altri  valorofi  guerrieri  icpcr  lo  diiagio  del 
campeggiare  molti  ogni  giorno  vi  fi  infermauano  ; A il  Duca,acciochc  il  campo  non  ìlce- 
maircconduceuadimanoin  mano  nuoui  Italiani  j il  numero  de’ quali  partendotene,  c tor- 
nandone continouamente , è tempre  incerto  . Il  Duca,  poiché  fu  flato  piu  gidtni  intorno 
aquefla  frontiera , eprouato , c riprouato  vna , A altra  batteria,  c rulla  ndoli  ogni  modo  di 
combattere  i nimici,  A ogni  pruoua  vana,  c per  la  fortezza  del  luogo  ben  gucrnito , e per  la 
franchezza  de’  difcnditori  ne  leuò  finalmente  l’clèrcito;che  gii  erano  arriuati  a Brilàc  i nuo 
ui  Suizzeri,  e di  firancia  uuoua  cauallcria  ; c molti  de’  nobili  di  quella  nazione  inficine  con 
il  Duca  di  Ncmors.c  Monfignor  d’Humala  mandati  dal  Re  :efi  flimauachc  volelTcro  tor- 
nare alfa  ficdio  di  Vulpiauo  importando  molto  ad  ognidilegno,  A ad  ogni  imprclàlo’nfi- 
gnonrfi  di  quella  T erra  vicina  ad  otto  miglia  a T urino.c  cinta  d’ogni  intorno  da  tene  firan 
zeli,  douc  conuemua  che  lcmprc  tenedero  buone  guardie,  e vi  flctiero  in  ai  mi,  c vigilanti . 
Oudcpcrladifclàdi  Santil;  c per  quello  ancora  ingrodauano  il  loro  campo  i Franzcfi  e lo 
l poteuano  commodamente  fare,  e lenza  fofpcrto  alcuno  : conciofodccoià  che  dalla  paitc  , 
D de’  paefi  balli  lo’mpcradorc  per  mancamento  di  moneta,  hauendonc  prouedutaal  Duca 
d’AIua  molta  non  moueua  quali  nulla:  ne  li  erariulcitoi!  valcrfi  del  matrimonio  del  figlino  ■ 
Io  con  la  Rema  d’Inghilterra,  che  quel  Regno  non  volle  mai  concorrere  a nimicizia  firan- 
zclè,  ne  eziandio  darne  fperanza,auucngachelacredcnzache  quella  Rcinafodegrauida 
mantenutali  ìnfiuo  al  tempo  debito,  c piu  oltre  fo  de  nufeira  vana.  Ondc’l  Re  in  quell’ 1 lo- 
ia non  lòlo  non  fi  haueua  guadagnata  autorità  alcuna , ma  audaua  perdendo  di  quella,  che 
vi  haucualcco  portata,  e II  rincrelceua  lo  flarui.oltre  che  non  era  ben  diipoflo  inuerlo  il  pa- 
dre, dal  quale  non  li  parcuadihauerc  ottenuto  altro,  che  nome  di  Re  di  Napoli,  c di  Duca 
di  Milano,  e (Vendo  rimalo  il  maneggio  delle  faccende  in  mano  de’miniltn  lmperiali.e  tutte 
le  rendite  de  i Regni  all’l  mperadorc  He  fio;  il  quale  benché  ne  traefic  vn  numero  infinito  di 
denari contuiouamcnrc  tempre  a’ bil'ogni,  che  liconucniua  proucdcrc  ne  haueua  manca- 
mento grandilli ino.  Onde  dalla  pai  te  della  Fiandra  queflo  amio  contro  a firenzefi  nós’era 
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modo  cofa  alcuna  faluo  che  con  le  genti  delle  frontiere  mal  pagate , cmal  pafeiute  hanena 
fatto  fabricar  Celare  duoi  forti  vicino  a Mariamburgo  frontiera  già  prelà  da’Franzefi  per 
tenerli  tiretti,  e vietar  loro  lo  lcorrercipacfi  vicini,  K il  rifornirlo  di  vcttouaglia,comcage 
Uolmentefaceuano,talchetuttol’impctodclla  guerra  fi  era  traportato  in  Piemonte.  Le 
cole  anco  della  religione  cattolica  in  Germania  andauano  ogni  giorno  perdendo  : che  in 
vna  dieta  fatta  vltimaméte  ad  Agufla,douc  Papa  Giulio  Terzo  haueua  mandato  il  Cardinal 
Morone,il  quale  appena  là  giunto, tolto  che  hebbe  l’au  uiiò  della  morte  del  Papa  le  ne  tornò 
a Roma  ,i  Luterani  haucano  ottenuto  che  fenza  danno,  o pericolo  alcuno  aciafcuno  lotte 
lecito  viucrc.facrificare,  predicare, e credere  fecondo  la  confclfione  Augufianajnon  fi  op- 
ponendo in  ciò  loro  Ferdinando  Re  de’ Romanie  pedalila  parte  ficurandoneli  ; che  da 
Carlo  Quinto  era  Rato  fatto  V icario  a quella  dieta  : e fra  loro  i Tedefchi  della  nuona,  c del* 
la  vecchia  religione  fi  erano  riconciliati . Quello  decreto  haueua  ibernata  in  quella  prouin- 
cia  l’autorità  de’  cattolici , e parcua  che  ciò  fotte  (lato  confentito  a’  Luterani , accioche  da 
loro  fi  ottenefleaiuto  : poiché  hauendo  il  T ureo  fatta  pace  col  Soli,  col  quale  molti  anni  ha- 
ueua guerreggiato  nelle  parti  di  vcrlo  la  Perdali  temeua  che  nonmouefle  la  guerra  in  Vn- 
ghcria,e  toglicflc  al  R c de’  R omani  la  T ranfiluania, la  quale  volcua  che  fi  rendette  al  V aiuo- 
da  figliuolo  della  R eina  I fabella,  del  quale  haueua  il  T ureo  la  protezione  per  edere  etti  fiati 
tratti  del  Regno, cedendolo, con  patto  che  Ferdinando  rendette  alta  Rema  madre  ccntocin 
quantamiladucati  per  fua  dote,  81  al  figliuolo  dette  vn  Ducato  in  1 slefiaile  quali  cote  non  ha 
ueua  ancora  efcquite  Ferdinandojoltrc  che  l’animo  de’due  fratelli, Ferdinado, e Carlo Qu in 
to  in  quello  tempo  non  interamente  conucniuano  infieme . Onde  a Celare  fi  accrelccua- 
no  le  noie,  81  era  lòfpclo  ; c vinto  dal  carico  delle  faccende,  c dalla  faticadel  goucrno  haue- 
ua cominciato  molto  prima  a penlàrc,  come  douettc  fare  a fcaricarlènc,  e di  andare  a finir  la 
vita  in  Upagna,dóue  poco  prima  era  morta  la  Reina  Gionannaiua  madre  figlia  già  di  Fer- 
dinando R c d’ Aragona,  e della  Rcina  l labclla,da’  quali  li  erano  venute  per  retaggio  le  Spa- 
gne, la  Cicilia,  Napoli,  81  i Regni  dell’ Indie  : mattimamente  che’l  Rcluo  figliuolo  volcua 
ad  ogni  modo  vfcirfi  d’Inghilterra  doue  parcua  che’l  padre  l’hauefle  confinato,  mollrando 
piu  che  mai  mala  contentezza , che  non  li  haueflc  tale  lata  libera  autorità  ancora  lòpra  alcu- 
no detti  fiati,  o R cgni datili, ne  l'opra  le  rendite  de’  denari,  e mandaua  dicendo  che  le  ne  vo- 
lcua tornare  in  Ifpagna  : le  quali  cofc  lemma  Celare  maluolentieri  ; e tanto  piu  che  i mini- 
tiri  fuoi,  che  lungamente  haueano  fcco  gouernato  non  le  ne  contentando,  e mofiraitdone 
pericolo  netti  fiati  fi  opponeuano  a cotal  diliberazione,  e lpecialmente  la  Rcina  d’Vngheria 
lua  l'orella , la  quale  molti  annihaueua  fignoreggiato  quei  popoli , c molto  era  ambiziolà,  e 
vaga  di  gouernarc,  ne  agcuolmcnic  confcnriua  di  ritrarlenc  . Nel  medefino  grado  era  il 
Vefcouodi  Aras,  il  quale  doppo  lamortediGranuelafuo  padre  haueua  quali  ogni  cola  a 
Tuo  fenno  guidata . Ma  con  tutto  ciò  Celare  con  grande  animo , c fermo  propofito  dilibe- 
ròdi  voler  in  tutto  contentare  il  figlinolo,  e metterli  in  mano  il  goucrno  di  tutti  ipaefi  balli 
di  patrimonio, e dcll’hcrcdità  del  Duca  di  Borgogna, e rinunziarncaffolutamcnte  lapottel- 
fione  ; de’  quali  Itati  già  molti  anni  innanzi  era  fiato  giurato  da’popoli  vero,  e legittimo  hc- 
rede,  eSignore,  c fi  alpettaua  che  padafi’e  in  Fiandra  come  egli  fuor  di  modo  difideraua: 
che  poco  trauaglio  di  guerra  vi  fu  quell’anno, altro  che  di  alcune  Correrie  di  caualli,  delle 
quali  i Franzefi  ne  hebbero  il  peggiore  ; & offendo  vna  volta  trapaniti  oltre  infìno  ad  Aras, 
vi  furono  da’caualli  Fiamminghi  riccuuti  di  manieratile  molti  di  loro  virimaferoprigioni, 
c molti  ne  furono  vccifi,  81  alcuni  fieudardi  lor  tolti:  ma  le  genti  a piede  vi  fi  adoperarono 
poco,  perche  effendo  fiate  lungo  tempo  fenza  pagamento  per  Io  ftento  detta  vita  erano  in- 
corl’c  m infermità, c altri  erano  morti, 81  i piu  diuenuti  mutilile  ipopoli  di  quella  prouincia, 
c per  la  lunga  guerra,  c per  li  molti  denari  pagati,  non  haucano  piu  che  pagare,  81  erano  con- 
cimati, e le  rendite  tutte  impegnate, o a’  mercatanti  sdegnate,  81  a Celare  era  mancato  il  ere 
dito:  c delle  Spagne  non  vi  dimorando  alcuno  de’ lor  Principi , non  fi  tracua  aiuto  alcuno  : 
che  i popoli,  SI  i baroni  fuor  del  confueto  non  confcntono  agcuolmcnte  chefc  ne  tragga. 
T alche  tutto  il  pelo  detta  guerra  ientiua  l’Italia,  doue  tenendola  lontana  da  cafa  piu  volen- 
tieri guerreggiauano  i Franzefi;  81  hauendo  de’puoui  Suizzcri,c  di  buona  cauallcria  rifornì 
toilloroelercito,  ettcndofi  ritirato  il  Duca  d’Alua  a ponte  a Stura, andarono  a combatter 
Vulpiano, dando  loro  animo  la  cardila  del  denaio.chc  haueano  ['imperiali,  la  quale  era  tale, 
che  non  hauendo  il  Duca  d’Alua  di  che  pagare  l’elercito,  non  fc  ne  poteua  piu  valere,  61  i 
Tedefchi  haueano  fatto  fcdizionc  : 81  erano  venuti  i Franzefi  piuchcmai  in  il'pcranza, che’l 
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Papa  fi  doueftegittar  dalla  pandoro  per  vnnuouo  calò  auucuuto  di  quella  maniera . Ha- 
A ueouo  l’I  mpcriali  con  il  confidilo , e con  l'opera  del  Duca  di  Firenze  giudicando  e io  molto 
vede  a trarre  t bronzei!  di  T oleana  tirati  dalla  pai  te  loro  legatamente  tutti  i fratelli  del  Car 
durai  Santafiorc  due  de’  quali  haucano  prima  icguitata  la  pai  te  Franzde,  e nel  volger  S iena 
per  commodità  di  loro  Calìella  haucano  molto  giouato  : e nella  guerra  poficome  fi  diflc 
■erano  rimali  prigioni  Mario, e Carlo  Prior  di  Lombardia,  a’quali  dal  Duca  poco  poi  fu  do- 
nata la  libertà.  Del  Priore  militauano  a iòldo  del  Redi  trancia  tre  galee , e (buono  o Mar- 
itila con  l’altro  . Clpclìc  prima  che  fi  feopriflè  imperiale  harebbe  voluto  il  Priore  ritirare  a 
-le,  &C  era  conucnutocon  li  mtnillri  Imperiali  di  andare  con  cfi'einarmataafoldodi  Ccla- 
tc  : mandò  adunque  a chiamarle , e che  da  Martìlia, armatene  due  di  gran  vantaggio  del  for- 
nimento delle  trc,gli  fallano  condotte  a Ciuitauecchia , inoltrando  di  voler  egli  licito  eoa 
elle  tornare  aicruire  1 tranzefi.  Fu  mandato  foura  elle  al  gouerno  il  Capitano  Niccolò  Ala- 
manni, al  quale  il  K el’haucua  raccomandate  ; tolto  che  elle  furono  armiate  a Ciuitauccchia 
Vi  fu  Aleflàndro  Sferza  Santafiorc  per  riceucrle  in  vece  del  Prior  l'uo  fratello,  il  quale  mon 
tatonifopra conte  amico.  Si  aiutato  da  huomini  propri)  del  Priore  conlapcuoli  del  fatto 
* l’hebbe  in  vn  tratto  toltesi!’ Alamanni  il  quale  le  ne  fidiaua , e (accendo  forza,  e dicendo  che 
«Meno  erano  fuc,  e che  I haucua  comperate  dal  Priore, ne  mando  con  l’aiuto  de’iuqrtutti  li 
altri,  die  tencuano  con  li  Fronzoli  : ìlromor  vifu  grande  ,c  Niccolò  dolcndofi  ddl’ingiu- 
ru  fattasi  Re  ne’porti  della  Chicli  franchi  ottenne  chc’l  Caltellano  di  quella  Fortezza  vie- 
ealfc  alle  galee  il  partirtene . Intanto  a Roma  al  Cardinal  Santafiorc  ne  era  volato  il  mefio, 
che  l’olpcttaua , e tolto auann chc’l  Pontefice  ne  iàpcilc  cola  alcuna, mandando  per  ella  M. 
Ciouantrancclco  Lotnni  l'uo  Segretario, acutamente  traile  dal  Conte  di  Montorio  com- 
mcilione  a quel  Caltellano , che  le  galee  fodero  (aleute  partire , le  quali  da  Alclliiidro 
Sforza  tan  tolto  furono  condono  a Gaeta,  e quindi  a Napoli,  doue  furono  riceuute  come 
galee  Imperiali-, che  in  Roma  dall’ Amhafciadorc  Imperiate  ne  haucano  ottenuta  patente . 
Il  Papa  di  quella  violcnza(dolcndolcnc  altamente  i Franzeli)  parendoli  per  atro  cotale 
da’fuoi  valili  1 1 e fiere  di  tprcgioro  fu  molto  adirato,  e fece  iubitamcntc  porre  in  du  ra  carcere 
il  Lottino, epcr  quello,  e peraltro  Colpetto:  che  lo  haucrlo  mandato  liibito  il  Cardinale* 
Celare  a fculare  la  creazione  che  ti  era  fatta  del  Pontefice  nel  modo  che  ella  palio, e Io  haucr 
protettalo  allora  di  forza  ri  Cardinal  Santafiorc, 8£  altri,  non  li  era  piaciuto;ilimaudo  che  vo 
h Icficro  qua  fi  infcrire,che  ella  non  folli;  tiara  canonicamente  fatta . Ad  Alcfiindro  Sforza, 
che  era  Chcricodi  Camera  lòtto  granili! me  pene  fece  comandare  che  ripuncfie  le  galee  on* 
dcl’hiucatoltt'iSi  il  Card  male  Iteiiocomado’l  mede  (imo.  Le  galee  venute  in  potere  di  Spa 
gnooli  benché  il  Cardinale  vedendone  il  Papa  fieramente  crucciato  fi  ingcgnafi'c , ch’elle 
tornaficro , non  erano  lalciarc  tornare,  £ il  Papa  mmacciaua  pure , fc  non  era  vbidito  da  i 
l'uoi  va  (fati  1 ,chc  lenza  rifpctto  d’imperadorc , o d’altra  perfona  procederebbe  lor  contro, 
e fi  mucteniua  ogni  giorno  piu  contro  a tutta  quella  famiglia , vdendo  che  Porceno , S anta- 
fiore  ,£  altre  loro  Cartella  fi  poncuano  in  guarda, £ era  venuto  in  iolpctto^omc  egli  dice- 
ua,  chc’l  Cardinale  non  gli  macchinasi:  congiura  contro . Onde  comtnciòa  ramiate  fanti, 
a foldarc  Capitani, a chumarc  cauallt;e  già  Roma  era  piena  di  ribelli  Napolctani,di  Fioren- 
tini, e di  altri  mmKi  di  Celare,  che  di  Vinegìa,di  Francia,  e d’altronde  vipioueuanoin 
gran  numero,  i quali  erano  foltcnuti,£  inuitati  dal  Cardinal  Caratiti;  cheardcuad’odiocon 
tro  alla  nazione  Spagnuola.c  contro  a Celare  da’minittci  del  quale  fi  tcncuagrauem  ete  otte 
j.  lò.perche  inlino  nellagucrrad' Alamagna  leruédoa  quella  parte  come  foldato  fu  daalcuno 
Spiga  nolo  grandemete  oltraggiato,  e non  lblattfcntcnon  fu  difclo,ma  volendo  ricorrete 
al  giudizio  ddl'anni,e  chiamarlo  acombattcrc, nel  tomarlène  in  Italia  pcrordinc  de’mini- 
ttn  Imperiali  fu  ritennto  in  Trento,  ne  mai  laicato  libero  di  prigionc.hn  che  non  hebbe  fi- 
nanziato ad  ogni  lire  che  hauefie  contro  allo  auucrlàno  : onde  (degnato  li  parti  dalierui- 
gio  Imperiale, eie  neandò col  Duca Ottauio  Farneie, e quindi prclc a (bruire  il  Redi  Fran 
eia,  e diuennc  famigliare  di  Piero  Strozzi,  e come  quelli  che  era  di  natura  alt  iero,&  inquie- 
to, a cotale  occafionc  venuta  forte  pm  tolto  che  non  bilbgnaua  trouandoli  in  credito  col 
Powclice  lo  inacerbina  quanto  potena  contro  all’l  mpcriali , moltrando  che  quella  parte 
era  impcriofa,  e che  effendo  ella  potente  ili  Roma,  come  era,  citi  non  viporcano  Ilare  ficu- 
ri,  ne  con  degniti  ; e che  bilbgnaua  armarli,  chiamare  aiuto  di  Francia,  e d’altronde,  poten- 
do loro  venir  fatto,  che  del  trau3glio,  e della  guerra  guadagnafiero,  doue  fedendofi  vrnea- 
■tiu  con  poco  onore,  e con  pericolo!  e che  daU’lmpcradore  effendo  liimat  i la  dalli  poco  po- 
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tcuino  fpcrarc . Il  Papa  che  era  di  natura  Libito, rimembrando  molte  ingiuric,!e  quali  flima- 
ua  cflerli  Hate  fatte  da  chi  hancua  tenuto  il  gouerno  di  Napoli  per  conto  di  lue  Chic  le;  e che 
poiché  fu  Cardinale  nel  creare  de’ Pontefici  dal  confìglio  dcll’lmperadore  era  fiato  lcmpic 
tenuto  a l'olpctto , e vietatoli  da’  Cardinali  della  l'uà  parte  lo  ctìcr  promoflò  al  Pontificato , 
del  quale  haucua  lungo  tempo  hatiuto  voglia,  c perciò  v riluto  tempre  con  dillimulazionc, 
-e  vmta  la  natura  con  l’arte,  li  lalciò  ageuolmente  lenza  molto  conlìglio  andare  alla  nimici- 
ziaddl’lmpcradorel'pigncndouclo  itrabocchcuolinentc  Caraffe  lenza  pcnlàr  punto  co- 
me lenza  denari , e lenza  armi  migliori  potcflcro  lollencre  auueriàrio  così  potente,  e forze 
così  vicine:  c procede  tanto  oltre  loldegno,  eriloluzion  tale,  clic  non  tornando  le  galee, 
benché  Mario  b forza  con  commefiionc  del  Cardinale,  e de’ primi  minifin  di  Celare  di  Ra- 
ma folle  andato  a Napoli  a Don  Bernardino  di  Mcndozza  acciò  le  lalciafle  tornare , ca- 
rne cominddua  il  Pontefice , che  Ca rafia  eflendo  il  Cardinal  bancafiore  chiamato  da  lui 
andato  a vibrarlo , il  fece  entrare  in  cocchio , c menarlo  liibitamcnte  in  Calici  barn’ Agno- 
lo, condirlichc’l  Papa  ne  volcua  ellcr  ticuroje  nello  tlcllò  tempo  fu  latto  il  (ìmigliantea 
C’ammillo  Colonna,  perche  vedeua  tenere  Uretra  pratica  col  Marchclc  di  barria  mandato 
nuouatncnte  da  Celare  Ambaltiadorc,  e col  Contedi  Cincione  venuto  da  parte  del  Re 
d’Inghilterra  fecondo ilcoltumca  editare ilnuouo  Pontefice,  e icndcrli  vbidienza  : 8i ha- 
ucndo  edito,  clic  m cala  il  Camarlingo  erano  fiati  a confu  Ita,  ne  erano  entrati  in  lòlpctto  ; 
alcuni  altri  Baroni  R umani,  che  fi  tcnciiano  a parte  Imperiale  furono  coll  recti  a dar  ficurta 
di  non  li  partir  di  Roma.  Ad  Aliamo  della  Cornia,  che  pure  allora  lcambiandofi  con  Moni 
lìgnor  di  Lanlàc  prigione  del  Duca  di  Firenze  diuénc  libero,  fu  comandata  che  non  andaf, 
feaicruirealcun  Principe  .vdendoli  che  volcua  tornare  in  hirenze.  Conducemmo  intan- 
to in  Roma  i Carafii,  quanta  piu  gente  Italiana  potcuano  ; Se  al  Duca  d’V'i  bino  generai  della 
Chicla  mandarono  il  Capitano  Lorenzo  Gualcom  commettendoli  che  del  luo  fiato  met- 
te Ile  inficme  quattromila  fanti,  c quanti  piu  caualli  potcua.  baccano  p a (Tare  di  Romagna 
Lodouico  Ralpomcon  caualli  della  Chicla , e mandammo  per  tutto  aloldarue  de’nuoui: 
ne  fi  conofecua  cosi  bene  qual  folle  il  coniglio  del  Papa:  pcrochc  in  quello  tempo  fieflò 
per  odio  che  haucua  entro  al  Cardinale  di  bcrrara, benché  in  Roma  trattafle  le  cole  del  Rq 
di  Francia,  eh  folle  amico,  lènza  rilpctto  alcuno  comandò  che  alidade  a Ilare  altrouc , che 
non  lo  volcua  in  terra  di  Chicfe,  acculandolo  che  faceua  pratiche  per  il  Papato, e viuca  lul- 
l'unofemcmc;efenza  volere  vdiriic  giultificazionc  alcuna,  che  egli,  o altri  per  lui  allegar 
voleflc  conueune  che  andarti:  a dimorare  a bcrrara,  non  oliando,  ne  anche  Caraffe  fieflò,  che 
congrande  arre  fecondarla  la  volontà,  e natura  del  Pontefice  difenderlo  . In  Bologna  per 
ordine  del  medefuno  Cardinal  Carafia , il  qualchaucua  cominciato  a trattare  tutte  le  cole 
di  luto  fu  ritenuto  l’Abate  Brclcngo  ; ri  quale  dallo  elcrcitu del  Duca  d’ Alila,  douc  da  Na- 
poli haucua  portato  denari , le  ne  tornami , e con  tutte  lelct  tei  e fu  mandato  prigione  aKo- 
ma,c  lenza  ntguardo  alcuno  fi  facemmo  portare  tutte  le  lettere  da’coi  rieri,  c l’.iprniano  pa- 
leleincnte , dando  nome  che  haucano  trouatc  congiure  contro  olla  peilona  del  Pontefice . 
Talché  la  libertà  che  filolcuahjucrciu  Roma,  Si  il  nJpcttoad  ogni  pcrlòna  era  diuenuta 
violentilfima  tirannìa.  Mandaiouo  a chiamare  Marcantonio  Colonna,  il  quale  hauendo: 
vdito  i tomon  di  Ruma  fi  haucua  cominciato  a fortificare  Paliano,  Siatencrui  la  guardia. 
Diicgnaiiano  parimcme  1 Caraih  di> ticurarii  della  bortezza  di  Bracciano  di  Pao|giordano 
Orlino  ; il  quale  Cafielloeraacufiodia  del  Cardinal  bantafiore . Ingcgnauafi  il  Papa  per 
niczo  del  Nunzio  iuodi  pei  iuadcrca’f  juiziam  a volere  entrar  lcco  in  lega;  inoltrando  che 
ìimmllri  imperiali  per  commcliioucdi  loro  Principi  cercauano  di  inlignonrli  di  tutta  Ita- 
lia. Haucua  già  m Roma  il  Papa  tremila  fauci,  Si  attendeuanc  da  V ibiuo,c  d’altronde;  Si  al- 
la condotta  di  Don  Antonio  Carafia  filo  nipote  con  alcuni  caualli  li  inuiò  Pubicamente  a 
Pahaoo.vicino  al  confine  del  Regno  di  Napoli,  donde  haucua  ioipetto  : che  Marcantonia 
vdito  il  calo  del  Cardinal  bamahore,ediCaimnillo  Colonna  che  già  era  in  via  per  andarci 
Roma  ad  vbidircal  Pontefice , fi  ritirò  nelle  Terre  del  Regno . A Don  Antonio  vennono 
incontro  li  huomint  del  Comune  di  Pollano  di  volontà  di  Marcantonio  fieflò  fiato  colta 
iinprouiio  ad  offerire  il  Cafiello  al  Papa,  e l’obcdtcnza.  Si  il  mcdeliino  fecero  altre  Caficlli 
de’  Colonne-li . Mandarono  a Nettuimopur  di  Marcantonio  luogo  iniu’t  mare,  ciò  prcl’c- 
ro  ; che  non  volendo  chi  dentro  vi  era  alla  prima  darne  la  Fortezza  mollerò  di  R onta  arti- 
glieria : il  clic  vdeudo  collii  Libicamente  la  refe . Andò  Carafia  fieflò  col  Conte  di  Monto- 
rto  luo  fratello  in  Calici  boni’ Agnolo  al  Cai  dina!  Samafiore , c domandarono  il  pofl'cflò  di 
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Bracciano,  64  egli  il  diede  loro , 84  incontanente  vi  pofero  la  guardia  . Perl’occalìouedi 
A quello  mouimcnt  osi  grande,  edel  malanimo  del  Papa  inueclb  lallazione  S pagi)  u ola , il 
quale  continouamcntc  da  Caratìaera  tatto  peggiore.  84  illolpetto  da  tutta  quella  parte, 
Moulignor  d’ Auanzonc  Ambaiciador  Franzcic,  il  Cardinale  d’Armignac,  Lanlac,K  altri 
perlònaggi  Franzeli  furono  al  Papa,  e li  lodarono  il  fatto  ; molli  andò  che  a voler  mantener 
la  degniti  della  Chicli  conucmua  far  léntire  all’l  mpcriali.che  errauano  grandemente  a ere* 
dere  che  vu  Pontefice,  quale  egli  era  douellc  foftcrire  li  oltraggi,  che  erano  coliumari  di  fa- 
re li  Spagnuoli  nella  Citta  di  Roma,  c ncllagiuridizionc  della  Chicli,  c che  non  dubitaffea 
difendere  la  libertà  Ecclcfialìica;  chc’l  Re  di  trancia,  douc  li  bilbgnafic  non  conlent  irebbe, 
che  li  folle  fatta  violenzia , e con  tutte  le  forze  del  R cgno  liio  lo  difenderebbe . 1 1 Papa,  il 
quale  per  altro  liaucua  poco  a grado  l’I  mperadorc  dettandoli  in  lui  l’odio  antico,  c Scian- 
doli indurre  a Caraffa  tuo  nipote , cominciò  a porgere  orecchio  alle  promclle  de  i mnuAri 
franzeli . Onde  il  Cardinale  mandò  incontanente  in  Francia  Annibai  R uccllai  niporcdcl- 
l’Arciucl'couo  della  Cali , quale  era  muuliro  de’  fegreti , a tare  intendere  ogni  coli  al  R e, 
con  lettere  a tutti  i configlieli  grandi  di  quella  Corte  accioche  egli  pigliafie  la  diteli  della 
B Chicli,  e del  Papa,  c dicali  Carafta  oficrcndo  tutte  le  forze, c tutte  le  commodità  che  haue- 
ua  lo  Rato  della  Chicli  per  innouarc  la  guerra  in  T ofeana , o traportarla  nel  R cgno  di  Na- 
poli,ardendo  quel  CarduiaIcdidcfidcrio,chequclRegnofitraeire  di  mano  dilli  Spagnuo 
li  maguificando  l’autorità , la  forza , e la  parte  che  haueua  cali  Carafta  nello  Abruzi  princi- 
palmente , cpoi  in  tutto  il  R cgno  douc  fiancano  parenti , c baroni  amici  di  grande  aliare  ; 
aggiugucudo  che  i popoli  vi  erano  si  mal  trattati , che  alla  prima  villa  dell’armi , e dcll’inic- 
gne  Franzeli  lì  ribcllcneno , c le  li  daricno , confortando  quel  Re  a non  lafciar  cotale  occa- 
lionc,  la  quale  mai  piu  non  gli  potrebbe  venir  migliore,  promettendo  numero  grande  di 
foliiiti  Italiani , di  artiglieria,  di  munizione , di  vcttouaglia  abondeuolmcntc,c ciò  che  fa- 
celle  medierò:  e nel  mcdclimo  tempo  trattammo  immiUriFranzcfiin  Roma  lega  col  Papa 
ad  offenderei’ imperiali , 84  adifenderii  con  alcune  icambieuoliconucnzioni , c ciòmolto 
icgrctameurc,  trattando  ogni  colaquafi  a fuo  fenno  il  Cardinal  Caraffa,  c ne  conlìgliaua  il 
Pontefice,  il  quale  piu  dall’odio, che  dalla  ragione  fi  lafciaua  traportare  ; c ccrcauano  inftan- 
tcmenccdi  tirare  nella  medefima  lega  il  Duca  di  Ferrara,  e ne  faceuano  far  opera  al  Redi 
Francia,  84  mficmcmcnte  i V unzioni,  promettendo  a quella  Signoria  premi)  grandiflimi,fc 
C interne  lìfoffero  indotti  a tran  cdelU  Dati  d’Italia  lo ’mperadorc . Comedi- nano  intanto  i 
muuliri  Franzeli  di  Roma  chc’l  Papa  fi  valide  delle  loro  armi  chiamando  a R ornai  camalli 
di  Parma  del  Duca  Ottauio,  e quelli  della  Mirandola  ; 64  haucanogiàprouucduto  al  Papa 
cinquantamila  ducati,  che  nonhaueuamodo  dale,  c (lindo  la  Chicli  lenza  denariad  im- 
prender grotti  guerra  . ijucllisilubiti.esì  granmouimcntidi  Roma  haueano  molto  con- 
fò fi  ,c  perturbati  li  anmude’miniftri  Imperiali,  e volentieri  le  lo  haueffer  trouoto  harieno 
prelò  modo  di  termarlo  : c tanto  piu  chclc’mprelcdcl  Ducad’Alua  in  Piemonte  comincia- 
te con  molta  iperanza  non  erano  riufeue  troppo  felici . Onde  temeuano  fortemente  i fra- 
telli Sautafiorc  ,che  loro  non  fodér  tolte  le  Calfella,  che  haueano  vicine  a Calilo,  &:  a Fiti- 
gliano  luoghi  tenuti  a patte  Pranzel'c , 84  al  confine  di  Montanino . Però  il  Come  Sforza, 
quale  haueua  la  guardia  in  Siena  ne  ftauadimala  voglia, vedendoti  il  Cardinal  fratello  in  pti 
gionc,  le  galee  non  tornate, c le  Caftclla  in  pericolo.  Nel  contado  di  Siena  ancora  era  traua- 
gho,  perche  hauendofi  i Franzeli  riprci'o  Crcuoh,  quindi , e d’alt  ronde  fcoricuano  il  paefe 
vicino  alla  Città . Onde  conucmua  di  nuouo  vfeir  con  clercitoin  campagna  per  fare  la  pri- 
U macola  forza  di  ripigliare  quel  luogo,  nel  qualei  Franzeli  con  aiuto  de’  villani  del  paelefi 
fbrtificauano)  i quali  cosi  maichi,come  femmine  taceano  quanta  maggior  guerra  porcano. 
Ma  hebbe  molto  che  fare  Don  Francefco  di  T oledo  a fermare  la  geme  Tcdefca , alla  quale 
fi  doucono  due  paghc,ncvolcualeuarli,negaual’vbidicnza,cfaccua  danni  infiniti.  Ma  pu- 
re con  parte  del  douuto,  e con  promcfla  in  bricuc  delio’ntero  pagamento  fi  lafciarono  gui- 
dare al  Come  Sforza  con  le  tre  compagnie  SpagnuolcdelDuca,Sl  alcuni  Italiani  con  buon 
fornimento  d’artiglieria  fopraCrcuoli:  con  le  quali  aperto  il  muro,  vili  diede  vn  fiero  af- 
fatto : ma  nule  ì vano:  che  il  muro  battuto  era  rimafo  tanto  alto  che  i ibidati  non  poterono 
entrami.  Rimatemi  morti  quaranta  de'  migliori  di  quei  di  fuori:  talché  vedendo  farli 
procaccio  di  maggior  numero  d’artiglieria,  volendo  il  Duca  che  ad  ogni  modo  fi  fpiintaf- 
lc quella  Fortczzauichaucdo  modo a difènderò, fi  rilolucrono ad  andarfene:  c lanotte  ve- 
gnente dato  affarmi  da  viu  parte  del  campo, fé  ne  vie  irono  dall’altra  fuggendo, lafc  tendo  la 
j Tctia 


yi2  • Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

T erra  sili  a (Tediatoli;  la  quale  commife  il  Duca  ad  Aleffandro  del  Caccia  fucccduto  ad  Ala 
manno  de’  Medici  che  fi  era  mortoche  tutta  fi  diroccale,  c li  abbattette;  e cosi  furono  trat-  E 
tati  alcuni  altri  luoghi,  che  non  fi  potcano  guardare, & erano  diuenuti  ricetto  di  ladri . Pre- 
£o  Creuoli  vdcndo  il  Conte  di  Santafiore  che’I  Cardinale  fuo  fratello  non  era  flato  ancor 
tratto  di  prigione,  ne  di  Napoli  fi  rimandauano  le  galee,  andò  egli  ficffoal  Duca  d’Alua,  ac- 
ciò com  indille  che  le  galee  fodero  lafciate  tornare , hauendo  prometto  il  Pontefice  le  ciò  fi 
faceua  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con  tutto  ciò  fi  conolceua  piu  adirato  che  mane  di  conti- 
nouo  loldaua  fanti,  e li  veniuano  da  piu  parti  caualli  : e fi  comincia  ila  a dubitare,  non  fi  lap- 
picndo  quel  che  legatamente  haueano  trattato  che  ciò  non  fotte  con  confentimcnto  de* 
Franzeli  ; ma  Almamente  conofccndofi  il  difordme  di  Piemonte  dcll’imprcfe  del  Duca 
d’ Alua , Si  il  mancamento  del  denaio  da  pagarne  le  genti  : che  ne  da  Milano , ne  da  Cìenoua 
doue  hau eua  mandato  Don  Grazia  di  T oledo  ne  haneua  potuto  prouuedere  tanti, che  li  ba 
fta  fièro  : Si  iTedcfchine’qualiera  il  ncruodcll’clcrcito,  haueano  fatto  tumulto,  ne  valeua 
autorità  alcunaaftrenarli  : e li  adeguamenti  recati  in  Italia  da  quel  Duca  per  li  debiti  che  ha- 
ueaalafciatii!  Figheroa furono  tolto  conlumati.  Per  li  qualidiiordima’f  ranzefi  fu  ageuo-  B 
le  col  loroclercito  rinforzato  preléntarfi  lopra  V ulpiano,  e con  gran  numero  d’artiglieria 
batterlo  continouamentc  molti  giorni  ; c rotte  le  mura  con  grand’impeto  metterfi  a darli 
l’allàlto;  il  quale  dui  ò buono  l'pazio  molto  ièrocc.ma  faccendo  quei  di  dentro,  che  vi  haue- 
ua  buon  minierò  di  Spagnuoli  fortidima  rcfiftenzia.ne  furono  ributtati  con  occifionc  gran- 
de di  molti  de’  loro  franchi, Si  onorati  guerrieri,  fra’quali  vi  furono  alcuni  de’  nobili  di  Fran 
eia.  Dieronui  appretto  vn  lccondo  allatto,  ma  col  medefimo  effetto  tonde  fi  mil'ono  di 
iiuouo  con  maggior  forza  a ribattere  ,c  durarono  due  giorni  continoui , Si  hauendo  abbat- 
tute gran  parte  delle  mura,  c delle  difcfe,!i  Spagnuoli  non  vedendoli  aiuto  alcuno  prclente, 
ne  tenendoli  ballanti  a durare  contro  a l’oflinazione  Franzeiè(che’lmuro  dall’artiglieria  era 
in  tal  modo  lpianato,clie  ageuolmcntc  dentro  vi  fipoteua  enrrarc)conuenncro  di  lafciar  U 
terra,  e d’andarlene  con  loro  armi  a bandiere  ipiegatc,  colà  che  1 Franzeli  volentieri  conce- 
derono , (limandoli  molto  guadagno  Ioeffcr  diuenuti  Signori  di  quel  Galletto  ; il  quale  in 
tutta  la  guerra  del  Piemonte  durata  poco  meno  che  venti  anni,  tanto  haueualor  dato  che 
fare  haucndolo  piu  volte  campeggiato , affcdiato,  c combattuto . Fu  morto  nella  difefa 
Don  Grazia  Latto  Spagnuolo  di  molto  valore,  Don  Emanuello  di  L una,  il  quale  liaucua  il 
carico  della  ditela  con  liauanzatilcnc  vfcìfranco.  Quella  vittoria  recò  grande  vtile,e  ri-  Q 
putazionea’Franzeli  allargandoli  in  molto  Ipazio, e liberando  di  guardia, c di  iòlpetto  mol- 
ti luoghi  : i quali  prima  con  dilàgio  fi  guardauano,c  di  gran  danno  all’l  mperiali,  non  haucn- 
do  il  Duca  d’Alua  ardito  di  apprettarli  all’cfercito  Franzele  ; hauendo  (limato  così  douere 
auucuire  a’ Franzeli  di  V ulpiano,  come  a lui  craauuenutodi  S arnia  ; oltre  che  chi  guarda - 
ua  quel  luogo  fi  era  vantatodi  difenderlo  . E nel  vero  npn  haueua  il  Duca  allora  eiercito 
ne  pari  a’Franzclì.nc  d Apollo  a combattere;!’!  taliam  le  rie  erano  per  la  maggior  parte  parti- 
ti ; c li  T edcl'chi  per  mancamento  delle  paghe  lu  leuati,e  li  era  tornato  alle  diflicultà  pruine-, 
re  . Egli  fi  era  fermato  con  li  Spagnuoli  al  Ponte  a Stura,  e lo  faceua  fortificare  : c per ha- 
ucr l'eco miglior  configli»  mando  a chiamare di  Tofcana  il  Marchette  di  Marignano,  e eoa 
elfo, e col  Caflaldo,dell’operadel quale  nelli  affari  della  guerra  fi  era  valuto,  coniulta ux 
quel  che  li  douefle  fare, rimanendo  le  cole  di  T oicana  in  aliai  buono  flato  iofpicauafi  nondi- 
meno de’  moti  unenti,  c del  mal’animo  ,chc’l  Papa  mollraua  del  quale  benché  dicelle  aper- 
ta mente  di  non  li  voler  mcfcolare  ne  con  Franzeli,  ne  con  llpagnuolima  mantenerli  la  de- 
gnità  propria,  c correggere  i luoi  vaffalli.c  coloro  che  nella  luagiundizionc  prelumcuaiio 
troppo,  come  ttimauacoiiiiemrhfi,  non  fi  haueua  ficurczza  alcuna  ; perche  lo  liaucr  meffo 
manoue’léruidori  di  Celare,  e ne’migliori,  Si  offelblo  grauementc.  Si  appreffo  lo  dar  piu 
che  conticncuolmcntc  armai  o.d.nia  giuda  cagione  di  lolpctto . Vedcuafi  m oltre  che  1 luoi 
fi  andauano  continouamentc  rittrignendo  con  Franzeli  ; che  a cole  di  maggiore  importan- 
za adoperauanoininiffri,  8ehuomim  parziali  ichiamauano  in  Roma. turni  Signor  vadàllt 
della  Ciucia,  vietammo  a’forcflicri  il  tcncrui  armi  ; onde  conucnne  che  l’Ambalcudore  Im- 
periale, hauendo  fatto  il  medefimo  ; quel  di  Francia  deponefle l’armi,  che  in  buona  copia 
haueua  in  cali , in  mano  de’  loro  minittri  ; colà  che  li  fu  molto  graue,  parendoli  nell’onore 
edere  oltraggiato . II  Duca  di  Firenze  al  quale  parcua  conofcerc  la  natura  del  Pontefice, ne 
harebbe  volutodiflurbo  al  dileguo  dello  lptccurfi  dalla  guerra  de’  Franzeli  m Tofcana,  lo 
faceua  al  iuo  Ambafciadorc  fecondare,  concedendoli  tutto  quello, che  come  a Pontefice, e 
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rapo  delta  religione  li  fi  conueniuajchc  era  feuero  mantenitore  delle  ragioni  Ecclefiafliche, 
“ nc  voleua  fofferire,  che  huomo  alcuno  fc  li  opponete.  Quella  così  fatta  natura, e quelli  mo 
di  teneuano  cófulì  li  animi  de’minifiri  lmpct  ialtj  conofcendo  che  tutto  il  male  era  finalmen- 
te caduto  fopra di  lorojvedcndofi  in  Caftello  rinchiufo  il  Camarlingo,  C .immillo  Cotona, 
K alcun’altri  dc’loro.e  Marcantonio  Colonna  Ipogliato  dello  flato.  1 nuitaua  panméte  ìKo 
ma  con  luoi  brieui  Paotgiordano  Orlino  ancor  giouanetto  genero  del  Duca  di  Firenze  : al. 
quale  fi  mperiali  haueano  voluto  dar  códotta  di  cinquùta  lance,  c buona  prouifionejla  qua 
le  al  Duca  non  paruc  che  douefle  accettare  in  tempo  tale , e li  promcttcua  di  render  la  For- 
tezza di  Bracciano, c di  trarne  la  guardia  ogni  volta  che  eflo.o  i Tuoi  vi  follerò  flati  al  gouer- 
no;non  cólcntendo  che  ella  flefle  in  mano  dc’Santafiot  i fuoi  zi>,con  li  quali  moflraua  mtm- 
Uà, Si  odio  marauigliofo.  1 1 Duca  non  volédo  opporli  alla  volontà  del  Pontefice,il  cóliglio 
adouere  vbidire  al  Pótefice.c  fattoli  fpofare  Dona  Ifabellafuafecódagenita  ancor  di  tene 
la  et  li, nel  m adò  a R oma,doue  dal  Papa  fu  onorcuolmcntc  riccuuto,e  li  róde  le  fuc  Forte* 
ac.  Dubitammo  li  I mperiali  che  li  Frnzcfi  con  l’aiuto  del  Papa,c  dello  flato  della  Chiefa  nd 
volc  ffero  m uouer  la  guerra  cótro  al  gouerno  di  S iena  d’ogni  colà  da  viuere  sfornita^  c ui  fi. 
® prouedeua  quali  giornalmente  la  vita,K  vltimamente  li  vide  la  ragione  delle  perfonc, e del 
grano, c non  vifcnetrouòpiu  chcperqunidicigiorniinc’IDuca di  Firenze haueua modo 
lenza  gran  danno  del  fuo  paefe  per  la  lunga  gucrra,c  per  le  magre  ricotte  di  mala  maniera  af- 
famato a riempicrnela,haucndo  già  poco  meno  che  due  anni  nutrito  continouamentc  vn’e- 
fcrcitogrolTo  di  foreftieri  in  cipagna.  Per  lo  qual  pericolo  cóucnne  che  di  Cicilia, e di  Pu- 
glia fi  face  flit  prouedimento  di  molto  grano  a Liuorno.del  quale  continouamcnte  fi  rifor- 
oilTc  quella  Città.Bifognò  in  oltre  louuenircmoItidc’Cittadini  di  Sienajchc  erano  in  quel- 
la Città  caduti  in  milèria  cotanta, che  coloro  che  vi  foleuano  c fiere  i piu  ricchi, Gl  i piu  agiati 
In  fi  moriuauo  di  famciiiò  hauedo  lafciato  loro  la  Itighezza  della  guerra  cofa  alcuna  da  lolle 
nerfi.c  le  loro  polle  ((ioni  erano  bene  fpeflo  preda  nò  piu  dclli  nimici.chc  delti  amici,  feorten 
do  da  ogni  parte  lòldati,  81  ailàlfini  .'dc’qualihauendo  ricetto  in  molti  luoghi  licuro  tutto  il 
Contado  fi  era  ripieno, c viucano  di  ladronecciine  foto  il  contado  Sanefe  di  quella  peflilcza 
èracontinouaméte  infermo, ma  cziàdio  fi  appigliauabene  lpeffo  in  quel  di  Colle, Gl  in  tutte 
le  parti  che  hàno  il  confine  col  dominio  Sanele. Don  Fràcclco  di  T o!cdo,trattaua  quei  Cit 
tadmi  vmanaméte.i  quali  haueano  molto  per  male  cht’l  Duca  fiacedc  loro  abbatter  le  mura 
e di  molte  Callella  per  liberare  il  paelè  da’ladn.i  quali cò  l’aiuto  de’Franzefi  fi  mctieuano  a di 
fendere  ogni  luogo, a che  volcrieri  concorrcuano  tutti  icótadini  Sancii, chc^ome  noi  hab 
bii  detto , non  fu  mai  gencralmeiwc  popolo  alcuno  piu  ollinato  di  quello  ,c  ciò  pare  ua  che 
facelle  in  loro  il  lol'petto,  che  haueano  del  Duca  di  Firenze.e  l’antica  nimiflàche’nf  eme  ha- 
ueauoledue  Città  vicine, e mal  volcticricólcmiuanoiSanefichc’l  Duca  pigliafle  capo  lo- 
praì  lor  dominio, c fi  ingegnammo  come  lcmpre  haueano  hauuto  in  coliumc  di  fare, che  fra 
lui, Gl  i nunifln  Imperiali  nalcelTedilfidcza,d!idolinome,c carico  di  ambiziofo,c che  fi  lol- 
le meffo  ui  animo  di  fignorcggiarelalorC  itti, e dominio, e fpcITo  nafccuano  cót  czioni.pcr- 
che  hauendo  il  DucaluoiCómefiàrii  a Caloli,a  Mafia, a Lucignano,e goucrnando  quciluo 
ghi,i  quali  haueano  giuridizione  l'opra  alcune  Caftdla  vicine.fi  ingegnauano  diridur  le  lot- 
to il  loro  dominio,  e perdio  come  agouematore  della  guerra  cóucnìuacheiCómefiàrii  Sa 
nefi, e fiondo  venuti  elli  lotto  la  protezione  di  Celare  l’vbidifièro.adopcrauano  nondimeno 
in  modo  nel  voler  licurarfi  di  loroCaflella^hc’l  Duca  nc  haueua  noia, 81  haueano  caro  in  ca- 
j,  fi  tali  di  non  cflèrc  vbiditi,e  quinci  nalccuano  molte  cótele.  Ma  quel  Principe  tutto  intelo  a 
dar  fine  all'imprcfaguerra  nmetteua  infiemc  le  genti  Imperiali  molto  cotumaci,le  quali  poi 
che  da  Napoli  furono  mandati  loro  i denari  furono  contente, e pagate, per  mancamento  de’ 
quali  fi  perde  vn  mele  della  migliore  Sagionc  da  guerreggiare, e li  eracóiultatochc  l’clcr- 
cito  fi  conducefleprimieramcntelbpraChiufitlaqual  Città  fiteneua  per  ceno^henon  fol'- 
le  così  ben  proueduta a difefa , c poi  fopra  Sartcano  per  liberare  la  V aldichiana  dalla  guer- 
ce chiudere  il  paflo  dello  flato  della Chielà  a’Franzelì , donde  continouamcnte  difoldatì, 
■d’armi, di  vctcouaglianceucanolbccorfo  ,&  oltre  a’Xcdelchi loldati  Imperiali  or  chc’lfo- 
Ipctto  deUc  marine  era  tolto  via,richiamaua  la  gente  Italiana  che  vi  haueua  tenuto,eli  Spa- 
guuoli  da  lui  loldati,e  fi  apprcllaua  artiglieria^  munizione  perla  clpugnazione  di  quei  luo- 
ghi , fltmandofi  fe  guerra  nuoua  da  Franzefi  douefie  rnuouer  fi , che  qu  indi  douefle  pallate. 
A quello  elèrclto  li  diede  C òmefiàrio  Giulio  da  Ricalbli  il  quale haueua’t gouerno  di  Lur 
cignaiio,t  ben  «Ottuctuusi  cou  Chiappuio  Vitelli,  elètuprcieruìilDuca  con  diritta  fede. 
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Mamantrc  che  fi  moucual’cfercito  per  andare  a Chiù  li,  la  quale  imprelfiera  (limata  perico 
loia.c  duraci  Conte  Rados  co’  luoi  crualli  da  Montepulciano  corrèdo  il  paelc  nimico  fi  iu  E 
ucimead  vii  incllb  delCómefiàrro  bande  di  Radicatimi, il  quale  vdédo  l’apparecchio  del- 
ibimi niiiuciic  per  lua lettera iaccua  intendere  a’muimn  branzefi  di  Montalcmo,  che  quel 
luogo  non  era  talméte  fornito  da  difela,nc  tali  1 riparlò  quali  ancor  non  erano  compiti, che 
nòie  ne  doucllc  tenterei  perciò  domandauaaiutoiquelta  lettera  venuta  in  mano  del  Duca 
fece  che  li  mmòpropofito,e  fi  cómife  a Chiappino, che  (aleuta  di  preséte  la’mprcladi  Chili 
fi  foltamente  fi  coduccUe  il  capo  a Radicofani,  il  qual  luogo  quando  folle  fiato  preiònó  fi 
ltiniaua  di  minor  frutto  perla  vicinfizadi  Pitigliano.cdi  C.  altro  luoghi  unnici,  e tenuti  con 
tinouamete  dall  anni  f ranzefi,edódequeidi  Montalcmo  a R orna  haucano  il  paltò  licuro: 
che  preio  Radicofani  tutta  lamótagua,che  era  la  vitadc’Montalcincfi^rcdeuano  chelor  ve 
mite  in  potere;  lenza  che  le  Callellade’fratelli  Santafioi  i,duuc  per  il  inounncnto  di  Roma  il 
Ducahauea  in  fidato  guardia  di  fanti,  c lacópagniade’tauallidi  Iacopo  Vitelli, lì  faceui  (leu 
re.  Chiappino  adùque  molte  l’dércico  muerlo  Piézajta  quale  inai  gucrnitj,c  difclà  fu  prefa 
agcuoltncte,c  vi  fi  guadagnò  vna  inlcgiu.e  vi  fi  fecer  molti  prigionie  lalciatoui  a guardia  il  F 
Capitano  R oli  da  V ìcchìo, quindi  uiuiò  l’clercito  muerlo  R adicofani  per  paelc  alpro;  pur  * 
guito  vi  poli  c fipo.e  vi  piato  quattro  pezzi  d’artiglieria grolla  cógr  fi  faticacódottauidiA’ 
rezzo,  81  hauédo  có  quatti  oeéto  cólpi  fatta  afilli  buona  apertura, coni  fidò  che  vi  fi  delie  l’af- 
lalto.uiandaiido  innanzi  lì  ò pagnuol  i,e  l’italiani  a cóbattcre  confoi  taudo,e  dando  loro  ant 
mo  i Capitanila  fi  portarono  freddaméte  che  pochi  vihebbcche  volelfero  pur  pattare  in- 
nfizi.e  lpignédojcli  lalèeóda  volta  Chiappino  or  con  prieghi,or  có  minacce, nò  giouònut 
la, che  lene  tornaron  con  vergogna:!!  Spaglinoli  nò  erano  molti, c fi  taluni  pochi, e mal’atti 
a porli  a cotal  cimtntoital  che  lenza  maggior  forza  non  fe  ne  doucua  Iperar  buon  fiiic.e  ben 
cheli  Tcdcfchi  luuellcr  promellòdi  adopcrarmlì , c Chiappino  luuelledinuouo  daajtra 
parte  imprelòafàr  nuoua  batteria, nódimcno  al  Duca  panie  da  ritraine  felci  cito, che  maia- 
gcuolmeutc  in  quel  luogo  leliprouedcuala  vita,conuenendo  ogni  cola  portami  da  Mon- 
tepulciano, c con  grolle  icone  di  cauallt  per  paelc  nimico , oltre  che  eficndo  d’Ottobre , la 
ltagió  co  li  inciaua  a metterli  piou oli.  I o no  ili  adunque  il  capo  có  dilagio  di  piogge.e  eoa 
pencolo  le  i nimicil’hauetlcr  lego  ito,  vicino  a Siena,c  l’artiglieria  lì  allogò  per  le  guernigio- 
m.lalciandolì  per  t ulto  le  frontiere  guardatele  a Roma,béche  le  galee  del  Prior  di  Lom- 
bardia follar  toriutc  a Citutauccchu,  come  il  Papa  haucua  comidato, Si  hauefle  tratto  egli  C* 
di  Gaudio  pregatone  infiantcmeiue  da  tutto  il  Collegio  dc’Cardinali  il  Cardinal  Camarlin- 
go pur  có  licurtà  di  dugétom  ila  ducati,  nondimeno  non  dilirmaua,béehe  f imperiali  pro- 
mctteficro  di  non  nmoucr  iuilla;anzi  coiituioiiamcnte  rauuaua  piu  góte, eficndo  entrato  in 
gran  lolpetio,vdcndo  cheUou  Bernardino  di  Mendozzaera  venuto  inucrio  1 confini  della 
Chicli  có  ottomila  fantitC  millcciuqurcétu  cauallidel  Regno, 81  era  vie  piu  còrno  fio,  chc’I 
ilio  Nunzio  apprcllò  Celare  della  ingiuria  futtaa’fuotlcruidoridi  Roma  era  fiato  mal  rice- 
uuto;  dicendoli  M òlignor  d’Aras  che  da  quindi  innfizi  procedei fieno  lcco  altriinctt.Onde 
temendone  foriuua  di  guardia  le  lue  Tene, e contmouamétc  chiamaua  piu  góte  in  Roma, 
douc  i gentiluomini  K oin.un  haucano  offerto  a loro  ipelc  di  tenerli aguardia  cé  tocinquan 
taCauaheridiloro  ficlfi.de’qualiiie  licite  tempre  dicci  lucorno  a l'uà  periòna  : il  quale  offi- 
cio accettò  volò  neri.  Il  tenere  in  lblpetto  il  Pótcfice  Uimauano  l’traperialidouer  loro  eficr 
molto  vttlc:  pache  colti  igncndoloaguardarfi,pclauanodouerlitotlorincrefcere,cleuar- 
li  l’animo dall’imprcfc.chc  credeuano  li  proponciièro  i brfi  zeli;  1 qualicol  Cardinal  Caraffa  „ 
non  ccrcauano  altro.chc  farlo  cótro  all’lmperadorc  incorrere  in  luogo, che  non  potefie  Ipc-  • 

rame  ficurczza.e  che  intuito  fi  hauefle  a girtarc  alla lorparteul che  larcbbc  fiato  di  grandif- 
fimo  trauaglto  alla  T ofeana;  alqual  dileguo  i!  Duca  di  bircnze  lì  opponcua,  perche  non  ha- 
rebbevoluto.checon  quelle  gerì  hauefle  molto  laguerra  a Siena, o datane  faculcàa’bràzcli, 
comeciafcundubitaua.  Onde  per  leuarli  ogni  ombra,  che  potè  Ripigliar  dell'elèrcico  man- 
dato a Radicofani,oltrc  a molrcaltrc  cagioni  ne  ritirò  il  c fipo.e  diltribuì  i caualli  alle  ftanze, 
e vietò  il  muouer  piu  coli  alcuna  :pcrciochc’l  Papa  ne  haucua  prefo  lofpctto  ; benché  l’in- 
tenzione fofiè  fiata  di  pnuarc  di  molti  luoghi  della  lor  montagna  i Montalcine lì  ; Si  anche  3 
Caltro , Si  a Pitigliano  Mancano  mandato  i branzefi  il  Duca  Ottauio  Pamele , e vi  adunaaa 
gente, e fi  lòfpcttaua  nò  volcfic  fare  la’mpreii  di  Siena.  Quello  folletto  del  Pontefice, c ma- 
la lòdi)  Fazione  che  haucua  dell' imperiali  fi  mgcgnauaìl  Duca  di  Firenze  quanto  potata  di 
modificar  c, e con  f Ambalciador  fuo  ne  faccua  opera , c con  li  nipoti  ancora  del  Pontefice, 
sLf  " ' ~ mofirau- 
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m oliandoli  quanto  piu  poteua  olficiofo, diche  il  Pontefice  fi  compiaccua,  e fe  li  mandaua 
A ih  Itone  ambalccria  della  prima  nobiltà  di  Firenze  l'econdo’l  co  (lume  della  Città  al  quanto 
piu  tardi  per  li  lofpetti  andati  attorno;  nella  quale  era  Bongianni  Giifigluzziper  riledere  a 
quella  Corte, m luogo  di  Auerardo  Serriftori.il  quale  diciaffette  anni  vi  era  flato  quali  con- 
tinuo, 8i  ora  luucua  impetrato  licciizadi  tornartene a cadi,  non  ve  li  parendo  tiare  ne  con 
degnità,nc  con  licurtà,St  oltre  allo  hauerfi  procacciate  molte  brighe , non  bene  era  veduto 
dafPontcfice;nccra  graziofo  con  limiuiftrid’elTo.&i  Fiorentini  che  dimorauano  in  Roma 
per  la  morte  di  Ci  louaufrancelco  Giugni  l’odiauano.  Onde  li  conueniuacon  poca  degniti 
iiia  guardarli , andare  armato , e con  molti  compagni  : il  che  malagcuolmcnte  confcntiua  il 
Pontefice.  Nel  ritorno  che  fece  l’efcrcito  a Siena, non  volendo  il  Ducache  Picnza  già  piu 
voice  prelà, e perduta  Iifaccfle  piu  noiacómife  a Chiappino  Vitelli,  che  fermando  il  campo 
vicino  le  facellc  gettare  interra  le  murale  in  tal  maniera  chcpiu  dentro  non  vi  fi  potefiòno 
annidare  i foldati.o  farne  frontieraul  che  fatto  fi  ridutTono  i Tcdeichi  a Moniécchio,8t  1 ca- 
utili  fi  diftribuiron  per  le  Caflclla,douc  meglio  fi  mantcnc(Tcro,chc  giacra  nel  verno, ne  len- 
g zagrandilàgio  fi  potcuadimorarcincampagna,ncdiIungarfidallcfueTcrre.  Per  quelli 
iblpctti.chc  daujcontinouamente  il  Pontefice, c molto  piu  i Tuoi, con  li  quali  fi  mcicolaua, 
no  1 Franzcfi.c  ribelli  Fiorentini, 8c  erano  chiamati  alle  confulte(che  douc  prima  eran  cadu- 
ti d’ogni  l'pcranza.K  infra  di  loro  diuifi.ora  riprendeuan  vigore, e fi  riuniuan  inficmc,  c tc- 
ncuano  sii  Icuat  i li  altri)cominciò  a penlàrc  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni  parte  le  lue  fr 5 
etere , Si  il  baftionc  che  fi  era  fatto  di  terra  fopra  Lucignano , il  qual  rouinaua  commife  che 
fòlle  racconcio, e vi  fi  tcnclTe  continouamé  te  la  guardia, come  vicino  a’nimici.  Fece  medefi 
tnamé  tc  inMugcllonó  vi  eflendo  luogo  ficuro  da  artiglieria  fortificare  la  ScarpcriaiRichia 
mo  Gabrio  Serqclloni  da  Milano, c mandollo  a Caltrocaro,6t  a Cortona, c quelli  due  luoghi 
fece  dibaftioni,  di  baluardi,c  di  muro  gagliardi  (lìmo  in  piu  luoghi  gucrnirc;fortificò  Mon- 
tecarlo per  efler  meglio  ficuro  da  quelle  parte,  fe  di  Lombardia  folle  altrauolta  pallino  clcr- 
cito  nimico.  A Pióbmo  fi  fabricaua  vna  nuoua  Fortezza, accio  con  minor  pencolo, cmea 
di  fpelà  fi  potefle  continouaméte  difendere,  & in  vn  medefimo  topo  a turni  quciti  luoghi 
con  molte  opere, c macftri  fi  fabricaua  cótinouo,c  fi  prouedeua  follccitamétc  tutto  quello, 
che  a ditela  d’vno  flato  gride  Ciccia  meflieri:  c trouddofi  la  milizia  per  li  trauagli  della  guer 
C ra  dilorduiau,e  logora, e d’armi, e di  caualli.c  di  Capitani , a molte  compagnie  diede  nuoui 
’ capitile  la  riformallcro.Sé  ui  vece  di  Girolamo  de  gli  Albizi.il  quale  queitànno  morì, li  prò 
poli:  due  nuouiCommcflàri;  ; non  potendo  vno  così  bene  a tutto  loppcrirc.Alctlandio  del 
Caccia, e Pierfilippo  Pàdolfini  nuouamctc  tornato  dallaCortedcll’lmpcradorc, douc  lùgo 
ipazio  era  flato  Ambalciadorc.  Ebenbilògnauapiuchc  maiftar  dello, chea  Romanon  fi 
trouaua  modo  come  fral’lmpcrialidi  Napoli, & il  Papa  fi  vernile  ad  vna  qualche  cópofizio- 
ue.Mollrauaalcunauolta  il  Pótefice  voglia, che  fi  pollàfier  l’armi , & hauea  eletto  lette  Car- 
dinali , che  trouailcr  modo , douc  folle  la  ficurtà  della  Chicià,  c la  fodisfazionc  de’miniltri 
Imperiatemi  proponédofi  da  loro  che  di  qua, e di  là  fi  polàlTer  l’armi,  e fi  ritradurrò  da’có- 
Em  le  gctnfbor  quelle, che  follerò  opportune  aguardia  deIIeFortczze,nol  volle  fare, e li  mo 
ftraua  olliuaro.chc  troppo  prcftaua  fede  alCardinal  fuo  nipote.il  quale  eravago  di  trauaglio, 
e diguerra, cferuiuaiFràzefi,a’quali  fi  era  in  tutto  dato, 8i  haueua  indotto  il  Pontefice  con 
molta  arte, e legatamente  a far  lega  col  R e di  Francia;il  quale, bcnche’l  gran  Concftabilc  già 
vecchio, e di  molta  cfpcrienza  ne  lo  l'configliafle,  filmando  il  partito  pericolofo , e di  molta 
£)  noia, accettò  l’offerte  del  Papa,c  di  pigliare  la  protezione  della  Chicla,e  di  cala  Caraffa, e per 
cóchiudcr  la  lega, di  che  haucano  inficmc  ragionato  i fuoi  miniflri.c  meglio  riformarla, man 
dò  con  lòmma  autorità  fopra  ciò  il  Cardinal  dcll’Oreno , e quel  di  T ornonc  con  grà  i'cgrc- 
tczza.tcmédo  i Caratò, hauedo  inimici  tato  vicini, di  non  effer  coln.au .iti  chc’l  Re  li  haucf 
£è  potuti  lbccorrcre.  I capitoli  l'opra  i quali  li  effettuile  la  lega  furono  mol  ti;ma  i principali, 
C piu  importaci  che!  Re  piglia  (Te  la  protezione  dello  flato  dcllaChiefa,e  di  cafaCaraffa,e  che 
midaffe  in  Italia  vu  ciccato  al  meno  di  diecimila  fanti  fra  Suizzcri,e  Frazcfi, quattrocento 
làcc.c  millcdugcnto  caualeggieri.c  che  dall’altra  parte  il  Papa  foldaffe  a fpcl'e  comuni  dieci- 
mila fanti  I taluni;  prouedefle  artiglieria,  munizione,  vettouaglia,  e altre  cole  opportune, e 
che  fi  depolitafle  per  la,guerra,o  in  Roma,o  in  Vencgia  cinqucccntomila  feudi  fra  tre  meli: 
cócorrcndo’l  Papaa  cotal  dipofito có cctocinqufita mila, Si  il  Re có  trccentocinquantami- 
Iaiquali  lecondo  poi  il  bilogno  fi  rinouaflono  alla  medefima  proporzione, e che  la  guerra  fi. 
r raporta  Ile, oiuXolc»na,o  nel  regno  di  Napoli, del  quale  quàdo  io  He  acqu  illato  fimuefliflc 
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vno  de’minor  figliuoli  del  Re  di  Francia  con  cenfo  per  cagione  del  feudo  di  qnarantafhila 
ducati  l’anno  alla  Camera  apodolica.  A quello  aggiugneuano  il  regno  di  C icilia.e  che  ciò  fi  H 
douefiefàre  ogni  volta  chc’l  Redi  Francia  non  hauclle  perieoi  grande  dentro  al  propria 
Regno  ,c  che  al  Conte  di  Montorio  fi  dclTe  vno  flato  franco  nel  regno  di  Napoli  almeno 
di  venticinqucmila  ducati  di  rendita  l’anno , Si  vn’altro  a Don  Antonio  di  quindicimila  ,d 
lèguitando  la  guerra , e trapo  rtandofi  in  Lombardia , e nel  Ducato  di  Milano  il  Papa  folle 
obhgato  a concorrere  alla  medefima  rata , fàtuo  la  guerra  del  Piemonte , c che  anche  quel 
Ducato  fi  delle  ad  vn’altro  dc’figliuoli  del  R ecccctto  il  Datfinole  che  le  T erre  che  furo  già 
della  Chiefa  fcli  rcndefTcro.  Conteneuafi  nella  medefima  lega  che’l  Duca  di  Firenze  fi  traef 
fedi  dato, e che  a’Sanefi  folle  rcnduta  la  libertà,  8 1 in  fomma  che  tutta  l’Italia  fi  volgeflc  fot* 
tófopra,  le  ne  fuegl'ulTono  li  Imperiali, e vi  fi  allignalTero  i Franzcfi,e  che  i confini  dello  da* 
co  della  Chicfà  fi  allargarono  oltre  all’Apcnnino , al  mare  Adriatico  infino  alla  Pcfcara  fiu- 
me,c di  qua  dall’  Ape  nino  al  mar  Tirreno  infino  al  fiume  del  Gariglianoitalche  buona  partA 
dell’  Abruzzi, c di  Campagnacon  molte  Città, Porti, e Cadetta  veniffero  in  poter  della  Chié 
là,  c fopra  tutto  che  in  quella  lega  fi  faccflc  forza  di  indurre  i Signori  V cneziani  con  promct 
ter  lorogra  premi!, & il  Duca  di  Ferrara, al  quale  fi  delle  il  generalato  deiformi  del!aChiefa,A  ^ 
che  capo  dcli’efcrcito  doueflc  m adarc  ilRe  vno  de  i primi  Baroni  del  fuo  regno ,a!  quale  tu* 
ti  li  altri  vbidillcro . Quelle  cole  conchiufc  in  Roma, e confermate, e fofcritte  dal  Papa, e da 
perfonaggi  Franzcfi,  che  ne  haucano  dal  Re  l’autorità  Rimandato  in  Francia  Monfignordt 
Lanlic  adarc  óto  di  tutto  al  Re,  6£  a cófcrmare  il  fattojfollccitadolo  quanto  piu  poteuano 
amandare  ad  effetto  il  promcITo.  11  Cardinal  di  Lorenomoltrandodi  nò  hauer  conchiufo 
nulla  lì  partìdi  Romapcrtornarfenc  in  Fracia,8(  in  pallàndo  per  Ferrara  cóucnnc  con  quel 
Duca  a doucrc  entrarnclla  lega  promett  cdofene  molto  onore,  e maggior  vtilc  . Pafsò  quel 
Cardinale  a V inegia,  c fu  a quella  Signoria, confortandola  alle  medefime  imprefe  cóoflcrir 
gra  cofe  fe  voleua  cóuenir  nella  lega  ragionata . Maquellàuio  Senato  clelTedi  darli  quieto* 
c goderli  la  pace  come  era  llato  molti  anni  fuo  collume.  Di  quella  congiunzione  del  Ponte- 
fice con  Francia  alla  pane  Imperiale  non  venne  coli  tollo  certa  notizia,  infingendoli  a (luta- 
tnente  del  fatto  i miniltri  Franzcfi.ma  con  tutto  ciò  fe  ne  temeua  vdendofì  che  a Pitiglian» 
il  Duca  Ottauio  Famcle  mettcua  infiemegcnti,e  fi  credcua  di  certo  che  con  l’aiuto  dell’Ee 
clcliailico  del  quale  già  come  del  proprio  fi  valeuano  i Franzcfi, ad  ogni  modo  imprendef- 
lèro  a far  la  guerra  fopra  Siena,  Ipcràdo  di  trouarla  male  di  ogni  colà  proueduta.  Onde  piu  G 
che  mai  fi  follecitaua  che  di  Napoli , e di  Cicilia  fi  màdafle  del  grano  a Liuorno  per  riépicr 
ne  Siena, & il  Duca  (ledo  dello  Rato  fuo  molto  ve  ne  mandò, c fi  follccitò  tanto, e tal  copia  vi 
fenc  fpinle.che  dal  pericolo  della  fame  fu  tododifefà.  Era  morto  in  quello  tempo  (ledo  in 
quella  Città  DóFrancefco  di  T oledo, il  quale  haueua  indiritto  il  gouerno  tutto  ad  vbidien- 
zadcl  Re  Filippo, e confortato  quei  Cittadini  a volerli  elTerbuó  val&lli,  e I’vniuerfale  ne  ha- 
ueua prelà  buona  fperanza,  c lihauea  trattati  molto  ageuolmentc,8£  hauicno  i Sancii  manda1 
ti  loro  Ambafciadori  a quel  Re  a riconofcere  l’vbidiéza,&  a applicarlo  che  loro  delle  quel 
la  formi  al  gouerno, che  ben  li  veniua,(pogliandofi  in  tutto  di  quella  libertà,  che  loro  il  Du- 
cadi  Firenze  haueua  (aleuta  nell’accordo. -confentcndoli  che  vi  poreflc  fabricare  Fortezza, 
e tàrui  ogni  altra  cofà.  Pafsò  in  quello  tempo  il  Re  Filippo  d’Inghilterra  doue  li  pareua  (la- 
re con  poca  dignità  in  Fiandra, e venuto  alla  prefenza  del  padre, e ragionato  molto  dclli  da- 
ti,e de’regni  proprii.i  quali  tcnendouifi  ogni  colà  fofpcfa  erano  venuti  in  mal  termine^:  mal 
fi  poteano  reggere  fenza  nuouo  fotlegno,fi  doleua  della  poca  autorità,  chetcneua,  non  li  ha  Wf 
uendo  falciato  alcuno  de’  gouerni  libero , 8£  in  vltimo  protellaua  di  volerli  tornare  in  Ifpa- 
gna. Celare  Iafciandofi  fuolgere  alle  vere  ragioni  del  figliuolo, e dallo  amor  paterno^  vinto 
dalle  fatiche  dell’animo, c dalla  debolezza  del  corpo, fi  difpofe  a donarli  in  vita,  e lalciarli  li- 
beri tutti  li  dati  dell’eredità  del  D ueato  di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza  della 
compagnia  dell’ordine  del  T ofon  d’oro, i quali  dati  haueua  tenuti  fotto  fuo  gouerno  molti- 
anni  la  Rana  d’Vngliem,da’quali  mal  volentieri  fi  fpiccaua.  Però  fatti  chiamare, & mudan- 
do cò  lue  lettere  ad  vii  giorno  determinato  tutti  i Signori  va(làlli,e  tutte  le  Città, e Comuni 
di  quelle  Prouincie , 8 i adunatili  nella  fala  del  Palagio  Regio  di  Burfelles  foggio  principato! 
delia  Fiandra  doue  era  cócorfo  gran  numero  di  Signori, 8£  Ambafciadori, a volere  il  nuouo 
fpcttaco!o,Ce£arc  dello  venne  in  publico  vedito  a bruno  (che  di  poco  era  morta  la  madre) 
col  collare  del  T olone  a collo, ragionò  con  voce  alta , ma  come  di  huomo  Ranco, c debole,® 
cominciando  dal  primo  dì, che  haueua  cominciato  a regnare , andò  raccontando  ad  vno  ad 
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vno  tutti  i palléggi  di  mare , c tutti  i viaggi  di  terra , che  hauena  fatti, e quante  volte  per  fal- 
A uczzadc’rcgniluoi.c  della  degniti  dell’imperio,  cdell’altreluecoronc, e principalmente 
della  fède  Cnffiana,  e cattolica  haueua guidato  cferciti  in  terra, X armate  inmare  contro  ad 
infedeli  con  molti  pericoli , c fatica  infinita , c venne  in  vltimo  a dire  che  non  potendo  piu 
faticarci  hauedo  bilògno  li  flati  di  chili  foftcneffc,egouernaire,era  dilibcrato  di  cederela 
polVc(lionc,e’Igoucrno  con  tutta  l’autorità,  c degniti  al  Ked’lnghilterrafuo  figliuolo  vni- 
co(il  quale  reuerentemente  li  ltaua  innanzi)c  li  pregaua  ad  accetarlo  in  vero, c legittimo  Si- 
gnore, Si  ad  elièrli  fedeli, come  alcun  tempo  innanzi  l’haucano  giurato, e li  confortò  a man- 
tenerli nella  vera  fcde.c  religione  cattolica  come  lèmpre  haueua  fatto  cgli,&  i padri  loro,  & 
in  quello  fi  allargò  molto  con  le  parole,  evenne  ragionando  in  tanta  tenerezza,  che  non 
potendo  tener  le  lagrime  finghiozzandofoggiunlè,  che  la  cagione  del  fuo  pianto  non  era, 
come  alcuni  forfè  ltimauano,il  priuarfì  di  quelli  itati;  ma  che  l’increfccua  di  latebre  il  paefè 
natio, e l’amorcuolczzadcTuoi  fedeli, c di  tanti, e così  buon  l'cruidori , conuencndoli  pafla- 
re  in  1 1 paglia  al  gouemo  di  quei  regni  per  la  morte  della  K eina  fua  madre . Quelle , e limili 
fi  parole  dille  Celare  con  tanto  allctto  che  pochi  vi  hebbe,  a quali  vdcndolc  non  cadcfTcrole 
lagrime.  Riprefe  le  parole  la  Reina  d'  V ngheria  inlino  a quel  tempo  Gouernatrice  di  quelli 
flati, narrando  le  azioni  fue,  e rinunziandone  il  gouemo, e lafciandolo  al  R e Filippo . Patio 
Monlignor  d’Aras  gran  Cancelliere, SI  vltimamétc  vnConlìglicro  di  flato  Cittadino  d’An- 
ncrlà,  e con  lungo  lcrmonc  raccontò  le  lodi  di  Ccfarc,cdcl  figliuolo, c riceuctte  in  nome  di 
tutti  li  flati  balli  il  R c d’Inghilterra, e ne  fu  fatta  la  ceflione  in  buona  forma, & il  R c ne  diucn 
neafloluto  Signore.  Quella  rinunzia  fi  credette  che  douefle  giouare  affai  alle  faccende 
d’importanza, per  la  riputazione, c credito  che  ne  veniua  a quel  Re, tramutandoli  in  lui  tut- 
ta l'autorit  à,e  gouemo  di  tutti  ciucili  flati  copiofi  d’huomini,  e di  teforo , c che  anche  l’Ita- 
lia li  douefle  foflcuare  da  molte  fatiche;douc  piu  che  mai  era  bifogno  d’aiuto, c di  riputazio 
ne , 8Ca  R orna  fpecialmcntcdouc  ancora  non  lieratrouatomodoafcemarediquà,  edili 
il  fofpctto;  che  dalla  parte  del  Papa  ancora  fi  condticeuano  piu  genti,  c ne  tcneuabuon  nu- 
mero ad i confini , & in  Roma  (leda  ,econofceuafi piu  afegnali.chcpcr  certezza  chefene 
haueflè,chc’I  Papa  li  era  difpollo  a feguire  l’amicizia  de’Franzefi,  e con  effi  li  era  cógiuntoj 
che  già  piu  che  mai  li  valeuano  dello  flato  della  Chiefa,e  ne  traeuano  foldati,e  fe  nc  prouede 
C nano  di  vcttouagIia,c  dicio  che  loro  faccua  meflieri.E  s’offeriua  il  Pontefice  clic  a Pitiglia- 
no  il  Duca  Ottauio  facelTc  raunanza  digente,  egia  ve  n’ei  a concorfo  buon  numero  : con  la 
quale  Cornelio  Bcntiuogliallo’mprouiiò  fufopra  Cali  elio  Ottieri,  c Montaionc  Caflella 
del  Sig.  Sinolfo  gctitilhuomo  Sanelc;  il  quale  in (ieme  col  Comune  di  Siena  era  flato  prima 
a parte  Franzefe.poi  da  Don  Francclco  di  T ofedo  indotto  fi  era  tornato  all’Imperiale, e te- 
ncua  cimilo  in  buona  parte  il  palio  da  Pitigliano  al  paclc de’ Sancii  di  Montalcino , cloro 
era  di  molta  noia, e lo  prelé.che  nó  vi  li  potè  far  riparo  alcuno. Onde  i Conti  di  Santafiore, 
che  vi  hanno  le  Caflella  vicine, nc  temeuano  ; clic  poiché  furono  a parte  Imperiale,  e di  pre- 
fente  molto  piu.per  la  vicinanza  dc’Franzcli,  cóuenne  che  loro  meglio  li  guardaflero  le  Ca 
lidia , c però  vi  li  mandò  vna  compagnia  di  Spagnuoli  di  piu , che  da  fe  non  poteano  difen- 
derle,e’1  DUcadi  Firenze  Iiprouided’armi,dimiiiiizione,edichi  loro  fortificane  Santafio- 
rc.  Dauano  pur  nome  i Franzcfidi  voler  fare  imprelà,edi  ricouerarc  Siena:  per  Io  qual  lo- 
fpctto  il  Duca,  che  ne  haueua  la  guardia, c la  cura,  prouedeua  quanto  conucmua  al  bifogno 
comune.  E perche  haueua  fcarlità  di  denari, domandò  al  Re  Filippo  in  preftanza  centomila 
D ducati  per  loflcncr  l’clèrcito  ; ricordando  continouamente  che  Siena  haueua  bifogno  di  ga 
eliardo  foflcgnoj  ne  li  poteua  mantenere  fe  nócon  ìlpefa  grò  Ha, c continua, Se  iTcdcfchidi 
fuori  importunamente  domandauano  lor  paghe, c li  erano  per  ifearfità  di  pagameli, di  nuo- 
uo  ammutinatijne  intorno  a Siena  doue  fiancano  l’alloggiam  c to  lafciluano  a far  nulla  di  vio 
lenza, o di  danno, & in  quclli,chc  dimorauano  a guardia  della  Città  crala  medefima  dilpoli- 
zionc;  dilanierò  i'ifolctillimi,ne  lbfleriuano  che’l  numero  loro  li  fapefleana  voleuano  à lor 
piacimento  eflcr  pagati.E  quelle  diificultà(che  furono  grandi)e  Ipcllenon  li  porcuan  vince 
rè, fenoli  faziandoli  di  moneta, nc  era  colà  licura  il  mancarne  in  tempo  ta!e,hau  tdofi  i Fran- 
zcli  vicini, c tutta  la  nazione  Sanelc  molto  buona  gete  fuori, e dentro  nimica,cgiaduc  anni 
continui  era  Hata  in  arme  fottole  mcdelimc  infegne , c piu  del  tempo  in  campagna.  Perle 
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tafiore.e  Girolamo  da  Vccchiano  da  Pifaxhe  vi  tencua  il  Duca;non  fi  vedendo  i Cittadini, 
della  Balia  così  ben  volti  a quel  che  voleuano  i minidri  I inperiati,  Si  e flcndo  abituati  ne’lo-  E 
ro  goucrni  vecchie  nutriti  nelle  parzialità, malageuolmcnte  fi  accomodauano  a quello , che 
la  necedìtà,e’I  tempo  richicdeua,  Si  viucano  con  fofpetto  del  Duca , Si  ogni  i'ua  azione  ti- 
rauano  a cattiuo  ientimcnto , c benché  quel  Card  inale  al  principio , quando  andando  a rilè- 
derui  palsò  per  Firenze, foffc  auuertito  della  natura  loro, e del  pcnfiero,fi  lai’ciauanódimc- 
nol'uolgcrc.modrandoli  quei  Cittadini  l’animo  del  Duca  edere  di  farli  Signore  della  lor 
Città, cola  noiolàalla  nazione  Spagnuola,echegiateneua  buona  parte  del  dominio  ,c  fi 
ingegnò  lèmpre  con  ogni  arte, che  fra’l  R e Filippo, c’I  Duca  per  quello  conto  nafccfi’c  diffi- 
denza,come  eziandio  laccano  molti  altri  di  quella  nazione , inuidiando  ogni  accrcfcim  éto 
di  fiato, o d’onore, che  al  Duca  fi  guadagna de;il  quale  non  pertanto  diffimulando  ogni  co- 
là,procuraua  che  i Franzefi  fi  traefièro  di  Tolcana,e  fece  l’cmprc  ogni  commodo  di  dcnari( 
e di  altro  a quel  Cardinale.accioaqqpllofi  addrizzafiè  il  penderò  . Diede  quello  nuouo 
Goucrnatore  grande  fperanza  al  popolo  Sancfc,che’l  Re  Filippo  douede  in  infinito  benefi- 
car quella  Città, con  didribuirc grano  a’Monaficrij  di  religiole,c luoghi  pii,8iamolti  po- 
ueri  Cittadini, e ne  diede  alcuna  particcllaima  firignendo  il  pagamento  dc’lòldati,8i  libilo-  P, 
gno  di  difender  la  Città , Si  il  paelc  intorno , conucnnc  fe  ne  fodisfaccflea’  foldati , Si  a’Tc- 
dclchi  mafiìmamcnte;  i quali  erano  la  baia  dello  fiato, che  pure  comandandolo  il  R e, al  qua- 
le fi  era  crcfciuta  l’autorità , per  li  confoni  del  Duca  dì  Firenze  : furono  mandati  da  Napoli 
tanti  denari, che  fi  poterono  pagare  i debiti, che  fi  haueano  con  cfii,c  con  altri  loldati,c  maf- 
fimamente  la  caualleria  di  Napoli  graue,  e leggieri,  la  quale  per  mancamento  di  denari  era 
non  fidamente  difiordinara,ma  quali  tutta  rouinata . Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filip- 
po icflàntam’ila  ducati , acciò  di  ventimila  fi  fornifle  Siena  de’fuoi  bifiogni , e li  altri  fi  ado- 
p rjtlTono  alla  guerra, e mofiraua  di  non  voler  mancare  a tutto  quello, che  conucnidc  alla  lal- 
uezza  delle  cole  comuni,  e fipezialmcnte  al  commodo,  & all’onore  dello  tteflò  Duca.  Ma 
non  fi  era  trouato  modo  a quelle  Corti;  come  alcuni  impedimenti  fi  toglieder  via,  perche  i 
minifin  di  Celare  non  fi  fiapeuano  ancora  (piccare  dal  trattare  le  faccende  con  molto  dil’pia- 
cer  del  Re, al  quale  conueniua  rendere  ragione  d'ogni  cola  che  far  voledè.c  fi  confultauano 
co’l  configlio  di  Celare  ; Onde  le  bifiogne  vi  rimaneuano  fpefio  pendenti,  e confale , e ben- 
ché Celare  hauefle  fatto  propolìto  di  trapadàre  in  Ilpagna,e  perciò  in  Fiandra, & in  InghiI-  > 
terra  haticfle  appreftate  molte  naui , nondimeno  edendo  fopraucnutonc  il  verno , il  moui-  G 
mento  di  Roma , la  perdita  di  V ulpiano , c di  altre  T erre  in  Piemonte , c molti  altri  auueni- 
mcntì  non  prolpcri.fi  era  raffermo  in  Burfiellcs,doue  haueua  cominciato  a peniate, e conful 
tare  di  cedere  al  medefimo  hgliuolo,iI  regno  d’ Aragone,  c di  Cicilia,  c di  Cadiglia  con  ogni 
altro  dato.'ftimado  chcgouernodiuil’o  rededepiu  deboli  i regni  loroimadìmamctchaucn 
do  emulo,e  nimico  tanto  potcnte,quanto  era  il  R e di  Francia. R imaneua  la  cura  dell’Impe- 
rio, ne  cófcntiuanoagcuolmétc  i Signori  Tcdeichi  che  egli  Impcradore  fi  dilungale  tato 
dalla  Germania , giouando  molto  alla  quiete  di  quelle  proumeie , Si  al  mantenimento  della 
religion  cattolica , la  preficnzajd’cdb , e la  vicinanza . Onde  difiegnando  ancora  alleggerirli 
di  quel  carico  era  entrato  inpenfierodilafciarccotalgouernoal  Redc’Romanifuo  fratel- 
lo, al  quale  dopo  lui  fi  doucua,  c già  fi  era  cominciato  a tenerne  ragionamento, c di  quà.c  di 
là  fi  mandauano  medaggi . Ma  harebbe  voluto  Celare  ciò  fare  con  alcune  condizioni , c li- 
mitazioni, 8i  infral’altrcche’I  Re  Ilio  figliuolo  rimanede  Vicario  dello’mpcrio  in  Italia:  le 
quali  cole  Ferdmando  non  voleua  accettare,  nonli  parendo  che  l’autorità  Imperiale  fi  do-  H 
uede  in  parte  alcuna  l'ccmarc,odiuìdcre:anzi  voleua  mantenere  le  ragioni  dello  Imperio 
libere,  & in  quedi  trattati  palsò  lungo  tempo  ; combattendo  nell’animo  di  Celare  la  vo- 
glia della  quiete , c’I  bifogno  di  eda  con  l’ vlo  del  regnare , e con  la’mbizione  nutrita, e man- 
tenutali nell’animo  piu  daiminiftri  fuoi,  che  dal  proprio  affetto  di  lui;  concio  folle  cofa 
che  egli  hauefie  volto  tutto  l’animo  alla  religione;  della  quale  eziandio  nel  redo  della  vita 
l’cmpre  era  dato  folcirne  odcruatorc.  Onde  era  nata  in  lui  vna  voglia  infinita  di  ritrarfi  vna 
volta  dille  tcmpcdc,c  ridurli  nel  porto  della  quiete  di  Spagna, c per  Icuarc  ogn’ombra  al  Re 
fuo  figliuolo:  haueua  ordinato  che  le  due  forche  vedouc , Reine  l'vnadi  Francia,  c l’altra 
di  Vngheria  lcco  paffadcro  il  mare:  che  quelli  d’Vnghcria  haueua  lungo  tempo  tenuto  il 
gouerno  ditutte  leprouincie  de’paefi  badi  ,c  vi  haueua  grande  autorità, evi  era  vidii- 
tacon  molto  lp!cndorc,epompa  piu  che  reale  ,&  vi  lafciaua  molte  cofc  care,  dalle  quali 
malageuolmcnte  li  l'apcua  Ipiccare . Mentre  che  alla  Corte  dcll’I mpcradorc  fi  trattauano 
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cofe  corali, & a ciò  intcndcuano  quei  Principiali  T ofeana  era  alleggerito  if  fofpctto.che  del 
A Tanni  del  Papa, e de’  Franzefi  ficraprefo  : imperòche  1 Franzefi  doppo  che  hebbero  prelò 
V ulpiano , e poco  poi  col  mede  fimo  impeto  d’artiglieria , e di  forza  Moncaluo,il  quale  per 
mancamento  de’ denari  non  foccorlbdal  Duca  d’Alua  era  flato  coflrcuo  a renderli  .co- 
minciarono ad  allentar  la  guerra , perche  hauendo  fecondo  loro  vfo  fatto  grande  lo  sforzo, 
oon  haueano  piu  da  mantenere  in  campagna  cotale  elercito, e Monfignor  d’Ymala.il  Duca 
di  NemorSjC  molti  altri  Signori  Franzefi, e gcntil’huomini  con  la  maggior  parte  della  caual- 
leriafe  te  tornauano  m Francia;diltribuendofipcrliprefidii  lcgenti,chedilegnauano  cene- 
re , e mantenandonc  buon  corpo  a Calale  per  ogni  occafionc  che  loro  fi  prclcntafTc  per  ha- 
uerlc  prede, che  Tempre  teneui  trattati  in  terre  de’nimici , & haueano  loro  occulti  dilegui, 
ti  i quattromila  Suizzcri  vlt imamente  fatti  paftarc  rimandarono  acafa , & alcuni  de’Tc- 
defehi  ancora.  Onde  il  Duca  d’Alua  fece  il  fimigliantc  licenziando  ìmille  canali  1 T edefehi 
(la  gente  Italiana  da  perfe  fi  era  partita, X'  mife  li  Spagnuoli.cTcdcfchialla  guardia  delle  Ter 
rediquali fecondo  il  coflumc  loro  viucano alle ipel'e de’ popoli,  efidolcuachcdclloafle- 
gnamento  datoli  de’ denari  m Fiandra,  Kaltrouc,  molti  lo’mpcradorc  ne  hauefle  Iellati,  c 
mandò  Tuoi  mcffaggiaconfultarc  come  da  quinci  innanzi  volcuano  che  fi  guidaflc  la  guer- 
ra; perche  il  Papa  non  amico,  eia  fama  che  era  fuori  della  lega  fatta  co’l  Redi  Francia  daua 
loro  che  pcnfàre,c  fi  accrebbe  il  penderò  che  i Franzcfi  vfeit  idi  notte  di  Calalc,c  d’altri  loc 
luoghi  vicuii  andarono  per  rubare  il  Ponte  a Sturaidouc  da  Don  Alucro  di  bande  che  vi  ve 
gluua  con  buona  guardia  Spagnuolaifurono  mal  riceuuti;  lafciandoui  ale  uni  di  loro  morti, 
8i  anni, e leale.  Poco  poi  pur  da  Cafale  furono  di  notte  códotti  in  vn  aguato, che  loro  hauc- 
ua  pollo  il  Marchefedi  l'efcara.incnado  vn  trattato  doppio  chi  haucua  laguardta  di  vnlua 
go  chiamato  l’Incifa,c  vi  rimale  colta  la  vanguardia  di  quattrocento  Gualconi,  che  inconta 
nentc  fu  rotta, Taltrafchiera che  fcguiua  con  la  cauallcria  vedédo  i nimici  gagliardi, col  Mar 
chele  lidio  vfeito  d’Alìi  con  tutta  la  cauallcria  fi  fuggi, e merce  dello  leuro  della  notte  le  ne 
tornò  fatua  a Calale.  Solpclc  in  quello  modo  le  cole  del  Piemonte  il  mouimento  di  Roma 
fhegonfiaua  fecondo  che  dal  venco  di  là  era  lòlfiato,  cominciò  a dar  fegno  di  voler  polare, 
chcì  Papa  lpcndcua  molto,  c pocohaucua  da  fpcnderc,  c lenza  aiuto  altrui  mal  potcua  dui 
rar  la  guerra, & il  configlio  del  Redi  Francia,bcnchc  il  Re  haucDe  fatta  la  Iega,&  al  Papa  prò 
C mcHo  gran  cole, c (Tendo  il  Regno  llanco,c  con  pochi  denari  penfaua  piu  come  li  potcBcal- 
C quanto  ripofarc , che  di  lcguitarcgroffa  la  guerra, e perciò  haucua  lccmatc  le  forze  del  Pie- 
monte. Haneua  in  oltre  il  Re  d’Inghilterra  mandato  al  Papa  Don  Garzia  Lafiò  della  \ ega. 
a,ccioche  parlandoli  piaccuolmcnte , e inoltrandoli  l’animo  del  Re  alieno  da  farcontro  alla 
Chiefa,  vedette  dilcuarlul  loipctto.chc  pai  eliache  haucfle  prelò,  il  quallemprc,c  da  Caraf- 
fa.eda’Franzefierallatocrefcmto  . Onde  andando  di  qua  , c dilàmcflàggi , c inoltrando 
Don  Bcmarduiodi  Mcndozza  di  ritirate  le  gemi  lue  dal  confin  della  Chieda, & oltre  al  vol- 
turno fiume, il  Papa  dulia  parte  Tua  fece  il  fiinigliantcjafciaudo  buona  guardia  in  Pattano  : il 
quale  benché  il  Re  d’1  nghilterra  nel  face  De  pregare, nò  volle  rcndcrca  Marcantonio  Colon 
na,  che  già  fòpra  vi  haueano  fatto  dilegno  i nipoti . A fermar  quello  mouimento , benché 
poca  quiete  le  ne  fpera!Ve,giouò  molto  l’autorità, e la  deflrezza  del  Duca  di  F ucnzeal  qua- 
le piaccuolmcnte, e con  lettere,  e con  lo’mbaiciadorc  fuo  trattauail  Pontefice  .compiacen- 
doli in  molte  colè  ; il  funigliante  configliaua  a douer  fare  l’imperiali,  che  durando  la  guerra 
in  T olcana,c  non  fi  tenendo  fermo,  potcua  dar  molto  impedimento , attraucrlandofi  ad  o- 
D gni  colà  1 fuoi , i quali  fi  tcncuan  piu  che  conuencuolmentc  dalla  parte  Franzcfe  : dimaniera 
che  il  Contedi  Popoli  nipote  di  torcila  del  Papa,  che  come  vaflàilo  del  Re  di  Napoli  tcnc- 
uafua  parte  fuda  Caraffa  oltraggiato,  c toltoli  ogni  autorità  che  haucua  lbpraifo!dati,c 
benché  il  Pontefice  Thauette  creato  goucrnator  delle fucarmi,pcrfuoonorc,eficurtafu  co 
tiretto  a partirtene , e diuemr  nimico  di  cala  Caraffa . Ma  con  tutto  ciò  fi  dilpolc  per  allora 
gialcuna  delle  parti  a ritirare  da’confini  le  genti  lbuerchic  alle  gucrnigiom  delle  1 cric , c lie 
uè  alleggerì  la  lpcfa.  E perche  il  Duca  Ottauio  come  foldato  di  Francia  tencua  ancora  a Pi 
fagliano  i lolduti.che  haucua  melfi  inficine,  con  li  quali  Cornelio  Bent  iuoglt  haucua  prete  le 
due  Callelladel  big.binolfo, ricercatone  daU’lmpcriali, li  mando  vnbricue,  comandandoli 
che  iubito  le  licenziaflè,  vietandoli  in  oltre  il  trarre  dello  Dato  della  Chicfaarmi , o vettoua- 
glteiil  clic  egli  fece  foltamente, nc  mai  piu  fi  adopero  in  guerra  perii  Franzefi, c le  ne  torno  a 
Parma  fdcgnato,chc  non  li  fo Oc  fiato  conceduto  il  generalato  dell’armi  in  Tofcana.  O nde  le 
Coltella  de’Cont i di  S ócafioie  rimafero  licuie,e  parimente  Farnefc  Catlello  del  & ig.Bcrtol- 
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do:iI  quale  per  fegnirc  parte  Imperiale  era  nel  medefimo  pericolo.  Ferme  le  cote  di  R orna, 

& alleggeriti  da  quella  parte  ilolpctu,  il  Duca  di  Firenze  tornò  in  l'u’I  pallierò  della  guerra  E 
contro  a Franzcfi  diMontalcino,e  poi  che  finalmente  furono  pagate  le  geti  di  fuori.c  didé 
tro  di  Siena  confultata la  cofa co’l  Cardinal  Burgos,c  colContc  di  Santafiorc,a cui  fi  daua  il 
carico  maggiore  di  imprclà  tale,  fi  difegnò  có  clèrcito  di  quattromila  fanti,  c quattrocento 
caualli  di  trarre  primieramente  i Franzcfi  delle  due  (.'alleila  nuouamcte  da  loro  toltejrecan 
dofi  a difonore.chc  e (Tendo  elleno  in  protezione  del  Re  d’Inghilterra  non  fofiero  fiate  dife 
l'c, e che  poi  con  le  mcdclimc  genti  fi  ialifie  alle  Galletta  della  mótagna  bande,  c prendendole 
fi  victafie  a\l  ótalcino  ogni  aiuto, che  da  Cafiro.c  Pitigliano  li  potefie  venire, e che  appreflo 
fi  andaffe  oltre  aChiufi,cbartcano,accio  fchiudédofi  i Frózelidc’luoghi  verl'oil  Perugino, 
rimanerti:  Montanino  quali  cheaircdiato,fiimandofi(fc  ciò  auucnilTe)che  in  poco  fpazio  tut 
to  il  dominio  di  Siena  tornerebbe  all’vbidienzia  del  Palagio  ; perche  in  Maremma  le  Terre, 
che  vi  rcncuano  i Franzcfi  non  fi  giudicauanodilficili  ad  efler  vinte  nó  potendo  di  mare  piu 
riccuerc  aiuto, c quello  era  qucllo.chc  difidcraua  il  Re  Filippo  . Mcttcuafi  adunque  in  or- 
dine il  Conte  di  bantatìorc , c fi  ftimaua  che  potendoli  valere  delle  Cafiella  de’  fuoi  fratelli, 
donde  li  dilegnaua  di  cominciare la’mprclà,chc  ciò  li  forte  piu  ageuoIc,che  non  làrebbc  Ila-  E. 
toa  qualcun’altro,e  viprouedeuauo  vettouagliaper  il  capormafiimamcnte  che  1 Franzcfi 
di  Montalcinocon  alcuni  pezzi  d’artiglieria  erano  in  quello  tempo  medefimo  andati  a R oc 
ca  Albencga  del  dominio  b inde, ma  raccomodata  a’Contidi  Santafiore,e  vicina  a Caifcllo 
Omeri, la  quale  craguardata  da  bpagnuoli.e  dalli  huomim  del  luogo,  clabatteuano , Gl  lu- 
ti elido  nel  muro  fatta  vna  buca  vi  entrarono  forfè  venti  di  loro, e dalli  qpagnuoli  furono  ve 
ciliiondc  vennero  i Franzcfi  all’allalto  fcoperto,c  ne  furono  ributtati,  & vdendo  che  il  Con 
te  di  bantatìorc  fi  moucua  con  l’cfercito , lafciandoui  di  lor  molti  morti  fe  ne  tornarono  a 
M ornale mo.  MandòC  ómeflàrio  il  Duca  a quella  imprdà  Pandolfo  della  Stufa, a che  in  que 
fio  tempo  rifcdeuaalgouernod’Arczzo,8(  inficine  haucua  lacura dell’armi della  Valdi- 
chiana.  H pcroche’l  Papa  era  fofpcttofo, e troppo  d'ognicofa  fi  rifcntiua,douendofi  muo- 
uer  l’armi  a’contìni  della  Chidà,li  fece  dal  Cardinal  S.  Iacopo  familiar  d’cflb  intendere,' 
che  l’armi  che  fi  moucriano,non  erano  a danno  alcuno  dcIlaChiclà,ma  lolamcnte  per  anda- 
re contro  a’  fuoi  nimici,  che  nuouamentc  haueano  prdb  Caficllo  Otticri,  e Montatone. 

L’c  Idre  ito  pagato, e ben  difpofto, benché  fi  folle  molirato  contumace  ne’pagamenti  s’inuiò 
jnuerio  Montepulciano , doue  fi  faccua  prouedimcnto  di  vettouaglia , c di  artiglieria , & il  O 
Duca  vi  fpigncuacontinouamcntc  nuoua  fanteria  Italiana , che  ncchicdcua  il  Conte  mille 
cinquecento  . Nel  partire  riprefero  le  Serre  Callcllo  tcnutoda  villani  del  paefe  con  pochi 
ibidati  diuenuti  ladri, donde  lcorreuano  il  Contado  Sonde , e la  Valdambra  dentro  al  con- 
fine del  Fiorentino.  E benché  il  luogo  folle  forte,fuggendonechiilguardaua,nonvifu 
medierò  artiglieria.  Se  incontanente  tu  tutto  sfafeiato  di  mura,  e parimente  altri  luoghi  di 
fiinil  noia . Quello  nuouo  mouimento  d’arme  dilpiacque  al  Pontefice,  ne  lo  riccucttc  con 
buon’anuno , perche  ogni  colà  li  daua  ombra,  eli  faccua  lofpetto , e fi  cominciaua  a feor- 
gere,chechc  acio  fare  lo’nduccffe,chc  haueuacaro  l’armi  Franzefi  mantenerli  viuc  in  To- 
icana,&  vdendo  drizzar  fi  il  campo  inuerfo  il  confine  della  Chiclà, mandò  caualli,  e fanti  ad 
Oruieto  dolendoli , che  quando  haucua  m animo  di  trattare  pace  vniuerfalc  comcmoftra- 
ua  di  voler  tare,  e nc  haueua  modo  ragionamento, il  Duca  per  proprio  commodo  la  diftur- 
bartc  . Il  Comedi  bantatìorc  in  tale  imprcfa  proponeua  molte  difficultà , la  ftagionc  del 
verno  cruda  alla  fine  di  Decembre,  le  cattiuc  Itradc , i giorni  bricui,  li  fcarfi  pagamenti,  e H 
molti  altri  difordini  che  diccua,potcuano  accadere,  c volentieri  fi  làrebbc  dall’imprefa  tol- 
to,c poco  li  moucua,c  faceua  ogni  colà  lentamente.  11  Ducalculàua  la  morta  dell’armi  col 
Papa  dicendo  che  la  guerra  era  già  doc  anni  durata  con  vana  fortuna,  c che  non  l'harcbbe 
mollàalprelcnte,fei  Franzcfi  follerò  Uati  contcntia’Ior termini  : ma hauendo  elfi  vltima- 
mente  occupato  Cafiella  Sancli,cioè  dcll’Impcradore,e  tentando  femprc  qual  cofa  di  nuo' 
uo, non  conueniua  fo fiorirlo.  Aggiugncua  in  oltre  che  volentieri  fi  farebbe  leuato  dall’im- 
prclà  guerra  ogni  volta  che  modo  lì  folle  trouato  che  Siena  fi  fermafie  in  tale  fiato , che 
de’ Cittadini  di  lei  non  vcnificlblpctto,o dandola  in  raccomandigia  alla  Chiefa,o  in  al- 
cun’altro  modo , doue  fofic  la  licurta  propria,  e del  luo  fiato , accennandoli  fcgrctamen- 
rcche  non  li  farebbe  lpiaciuto  che  ella  folle  venuta  l'otto  la  podcfti  del  Papa,  e de’ Nipo- 
ti, c quello  faccua  ftudiolàmcntc  ingegnandoli  con  ilperanza  tale  di  leuare  i Caraffi  dall’a 
derenza  Franzefc , e fermando  il  Papa  m tanto  conleguire  quello , che  di  quella  imprelà 
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fiera  propoflo  : perche  ben  fàpeuailDuca  che  ciò  non  harebbe  mai  confenrito  ne  l’im- 
peradore  nc’I  figliuolo  , che  già  fi  tcncuano  Siena  pofleflìonc  piopna  . Per  lolj  itto 
adunque  di  non  tàr  cadere  il  Papa  in  maggior  ira, nella  quale  alcuna  volta  fi  lafciaua  rrop* 
po  t riportare,  e per  le  dilficultà  propolle  dal  Conte,  per  qual  cagione  effo  l'c’l  taccile, fi  dili> 
berò  dilaniare  le  parti  piu  lontane  là  doue  harebbe  voluto  il  Duca,  che  fi  folle  condotto  il 
campo,  c che  lo  clercito  fi  volgclfc  inuerib  Chiufi . Onde  fi  prelentò  primieramente  a Sar- 
anno vicino  a Chiufi  a tre  miglia  poco  ioprala  Chiana  pieno  diabitàtori.  Hraui  alla  guar- 
dia vii  Capitano  Franzele , Et  il  Capitano  taoltino  da  Camerino  con  buon  numero  di  lòl- 
diu,c  bene  armari . Il  Conte  mandòa  domandar  la  Terra, minacciandola  difacco,ed’vcr 
cilione  : ma  non  volendo  concederla  lenza  battaglia,  vi  fece  piantare  lei  pezzi  di  artig  licriay 
con  la  quale  fi  fece  buona  apertura,  ifoldari  di  dentro  non  allcttando  l’alìalto(chc’l  Cali  et» 
lohaueua  le  mura  badie,  e mal  difcié)fi  rifuggiron  nella  Fortezza  grande, c di  mura  buone, 8( 
alte  fornirà,  8C  appiedo  di  Rocca malagcuolca  vincerli  j perche  dentro  vi  erano  ricoucratk 
ancora  buona  partedclliliuommi  della  Terra-  Il  Callcllo  fu  meffo  a ruba  . Apparecchiaua 
il  Conte  di  farle  forza,  c di  batterla,  chc’l  Duca,  non  eficndo  d’vtilc  alcuno  il  Callcllo  fenza 
la  Fortezza  che  ne  occupaua  la  terza  parte,  comandaua  che  ella  fi  combattette  ad  ogni  mo- 
do, e fi  prendere . Ma  parcuacofaditìicilcmadìmamente  cheellanon  fi  poteua  battere,  le 
non  di  dentro  al  Callcllo  ; per  e fiere  le  patti  di  lei,  che  guardauano  fuori  nlcuatc  lòpra  vn 
mallo , ne  vi  fi  potcua  far  battcriacon  ilpcranzadi  infignorirl'cncal  ficuro  . Erano  dinanzi 
alla  Fortezza  quali  al  piano  alcune  caie,  le  quali  il  Conte  l'ubitamente  fece  empiere  di  terra, e 
ne  fece  caualicre  per  piantami  l'opra  l’artiglieria, c quuidi  percuoterla:  ma  i Franzefi  cono-* 
lenitone  il  pericolo  tàbricaron  dentro  al  muro  della  Fortezza  vn  baltionc  di  terra  rileuato 
chedifcndeualamuraglu.  Mandarono  i Signori  del  campo  al  Duca  Alberto  da  Stipiccia- 
no , che  mollrado  il  (ito,  c la  ditela, confultaire  l'eco  quello , che  vi  fi  doucua  fare  : il  Duca 
commilcchefiponefic  ogni  sforzo  per  vincerlo  ; importando  molto  alla  riputazione.  Si 
alla  ficurtà  Io  haucr  quel  Callcllo  di  piu  da  quella  parte  d’ogni  colà  copiofo . Però  copren- 
doli i foldaticonlc  trincee,  fi  andarono  accollando  alla  muraglia,  81  haucndola  da’l  loro  Ca- 
nalicre  ben  battuta  con  l’artiglieria,  vidicrono  vn  feroce  adulto  ; il  qual  fu  di  gran  danno  alle 
genti  Italiane  del  Duea,che’l  combatterono  ; perche  molti  di  valore  vi  furono  vccili,  c piu 
feriti,  e vi  làlfcro  lopra , c vi  dimorarono  alquanto , ma  con  gran  forza  nc  furon’  lofpinti  t 
perche  nel  campo  erano  pochi  Spagnùoli,  c de’  foldati  Italiani  molti  fi  etano  partiti  dall’inle 
gne  : non  pertanto  non  fi  tollero  daU'imprclà  : anzi  fi  dilpolcro  di  non  partir  quindi  fenou 
lo  pigliauano:8t  il  Duca  mandò  nuoui  denari  alla  gente  1 taliana,acciò  i ibidati  fi  richumafi* 
feroall'infegnc,cnelbldbquattro  nuoue  compagnie,  e di  Lucignano,edi  Montepulciano 
vili  inuiò  nuoua  artiglierie  da  Orbatello,  e Portcrcolc  fi  chiamauanoaltri  Spagnùoli,  SC 
intanto  i loldati  fi  cran  mclfi  con  le  trincee  ad  andare  fotto  il  ballione;  & Federigo  da  Mon- 
tautoGencralcdcll’Italiam  il  primo.  Si.  altri  Capitani  il  feguironoapprcffo,econ  molto  pe- 
ricolo con  le  zappe  rabbattemmo,  difendendoli  valorolamcnteliallcdiati:  li  quaheomin- 
c'ianano  ad  haucr  mancamento  da  viucre,nonhaucndo  hauutomodo  nella  comune  carellia 
dell’anno  nel  contado  tutto  diferto  a fornirli  : e conofccuano  che  in  vn  modo , o in  vn’altro 
alla  line  conucniua  loro  perdere, non  hauendo  fpcranzachei  Franzefi  di  Chiufi  li  potettero 
foccorrcrc,  nc  unpcdircta  vcttouaglia.chc  da  Montepulciano  al  campo  continuamente  (i 
mandai»  auucngachc  dimorando  buon  numero  di  caualli  nel  Callelluccio  teneffono  ficura 
la  ftradaiK  il  Capitano  Giouanni  Gagliardo, mettendoli  a noiarc  lalàlmeria  del  campo  fu  af- 
faldo,c rottali  la  compagnia,  c rimale  prigionccon  la  maggior  parte  de’  luoi  che  erano  de’ 
migliori.chci  Franzefi  haucttcro  in  Tofcana . Talché  da  qucltofatto  non  ardirono  i Frali 
zeli  poiadvfcirc  molto  fuori  . Onde  i loldati  di  quella  Fortezza  tenner  configlio  di  ren- 
derli a’  patti,  K ottennero  di  vfeirnecon  le  loro  armi  fatui  ; cflendofi  ritirato,  che  non  volle 
con  li  altri  confentire  il  Capitano  Faullino , con  alcuni  de’  tuoi  nella  Rocca  i c lafciatinc  an- 
darci patteggiati, che  non  furono  meno  di  quattrocento  buon  loldati^  bene  armati,  c quei 
della Terra  che  con  elfi  erano  rifuggiti . Si  daua  ordine  di  battere  la  Rocca  ima  la  notte  ap* 
predo  non  faccendofi  nel  campo, ch’era  fenza  lbfpctto  di  quei  ddlaTcrracosì  buona guar 
dia,  quel  Capitano  con  alcuni  l'eco  fi  mille  a pallat  e per  il  campo  i e ferita  vna  dell’alcoltc 
Tcdcfchc  pattarono  làlui,  e fe  ne  andarono  in  Chiufi  :c  così  rimafe  Sarteano  conia  For- 
tezza in  potere  del  Duca . Nella  T erra  fi  alloggiarono  i T edeichi  ; e la  Fortezza  fu  conle- 
gnata in  guardiaallombaglinod’Arczzo , il  quale  nello  allàlto  vi  era  dato  poco  mcn  che 
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morto  .Vinto  Sarteano  fi  condurti:  parte  dello  clcrcito  piu  oltrcaCctona,  Cartello  di  mi- 
nor importanza, meli  forte, cpeggio  ditelo, e perciò  agcuolc  a pigliar  fi  :che  liauendol’ar- 
tiglicria  con  pochi  colpi  rottole  mura,  fi  rifuggirono  ifoldati  nella  fortezza,  la  quale  tolto, 
chefucomneiataabatterefi  relè.  Mentre  che  così  intorno  a Sarteano  fi  guerreggia  fi  l'co- 
perfero  alcuni  causili  tran  zeli  a caualcggieriche  lòtto  otto  Capitini  ltauano  in  Chiancian» 
per  tenere  a freno  queidi  Chiufi , e gridandoli  all’arme  molti  furon  tolto  a cauallo,  c dieci 
de’  migliori  lubitamentc  corfero  fuori,  e rincalcarono  i nimici  infino  alle  porte  di  Chiufi  . 
Onde  vlcendo  loro  contro  molti  Franzefia  cauallo  combatterono  alquanto , ma  ibpragiu- 
gnendone  maggior  numero,!)  cauallo  del  Capitano  Giouambatilta  Martini  li  cafcò  lotto,  & 
an  lui  virando  altri  quattro  caddero  inticmcj  c rimalèro  prigioni  elfo  Capitano  due  Alfieri, 
c Filippo  Alamanni  : ma  giuntili  altri  del  Duca  fecero  de’  nimici  quindici  prigioni,  & alcu- 
ni ne  vccil'ero  : non  ricoucrarono  già  i prigioni,  che  tolto  furono  condotti  m Chiufi,  li  altri 
fi  tornarono  con  li  prigioni  a Chianciano , che  di  Chiufi  vfeiuano  continouamcnte  caualli.c 
fanti . Vinte  quelle  Cartella  rimaneua  da  quella  parte  lolamentc  Chiufi  luogo  che  volcua 
piu  di  fatica,  e di  forzaa  vincerlo:  doue  oltre  alla  Fortezza  di  quella  Città,  c pcrlo  fito,  e per 
li  ripari  fattiui , fi  haueano  1 Franzcfi  anche  dentro  proueduta  ina  ritirata  di  baltioni  in  luo- 
go nlcuato,  81  aggiuntala  alla  Fortezza  llcfla  per  le  molto  ficura , e fornitala  d’aitiglicria,e 
vi  haueano  buon  numero  di  difeniòri,  eflendofi  loro  aggiunti  quelli,  che  fi  vicirono  di  Sar- 
teano. Onde  vinto!  cerchio  della  Città  rimaneua  piu  di  faticaalle guardie  unniche, le  quali 
iopraltauano  alla  Città, che  mal  fi  potcua  guardare  quando  ella  fola  folle  Hata  prefa  ; c vi  vo- 
lcua maggior  numero  dilòldatichcdiprclèntenou  vihaucua  il  Conte . Dimanicra  che  ag- 
giunto a quelle  dillìcultà  la  mala  dilpofizione  del  Papa, che  fi  mottraua  tempre  adirato  quan 
do  a’Franzefi  forte  dato  noia,  fu  riioluto  che  la  guerra  oilenfiua  non  procederti:  piu  oltre  ; 
dubitandoli  piu  che  mai  così  com’era  il  vero,  che!  Papa  non  fi  folle  gittato  a parte  Franse* 
fe;  la  giunta  delle  forze  del  quale  con  l'opportunità  dello  (lato  della  Chicla  per  molti  ri- 
fpett  i alla  guerra  di  Tolcana  fi  llimaua  di  troppa  importanza  j non  fi  trottando  l’imperiali  in 
quella  parte  tanto  proueduti,  che  della  guerra  doueflero  rimanete  al  diiòpra . Per  la  qual 
dilpofizione , che  già  fi  vedeuaapcrta  nella  Corte  di  Roma  ìlDucad’AIuartimò  conucnir- 
lili  partire  a Napoli,  hauendo  in  Piemonte  feemate  molte  delle  lor  forze  i Franzcfi,  e ritira- 
tili nelle  T erre  alle  guermgioni,  che  haueano  elfi  ancora  molto  debito  co’  lor  foldati . R i- 
mafe  al  goueruo  di  Milano  il  Cardinal  di  Trento,  e la  maggioranza  dell’armial  Marchefc  i 
di  Pelcara  col  configlio  di  Giouambatilta Cartaldo  già  vecchio,  e diuenuto  inutile  a guerra, 
che  poco  innanzi  fi  era  morto  il  Marchelé  di  Marignano  . Paiso  quel  Duca  da  Genouaa 
Liuorno  : doue  di  Firenze  andò!  Duca  Colimo,  e di  Siena  il  Cardinal  fiurgos  ; douendo- 
uifi  confultare,c  rifoluerc  quel  che  forte  datarea  iàlutedelli  Dati  propri),  c de’  Comuni  te- 
nendoli per  certa  la  confederazione  fatta  dal  Papa  col  R e di  Francia, c perciò  fi  crcdcua  che 
fodero  liatimandatia  Roma  il  Cardinal  dell’Orcno,  e Tornone:  eli  cominciala  a feorge- 
rc  che  come  hauerflcr  potuto  volcuano  accender  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli , e nel  do- 
minio di  Siena  ; e già  con  fanimo  vi  dilcgnauano  loprai  Curarti  :c  benché  haucfl'cro  vn’al- 
tra  volta  sfalciato  di  mura  Palano, come  haucua  fatto  già  Paolo  Terzo, filmando  quel  Ca- 
rtello nimico  alla  potenza  della  Chicli , prclcro  poi  partito  di  munirlo  digran  vantaggio 
per  farne  frontiera  gagliarda  contro  al  R egno  di  Napoli  : c fi  diceuache  ne  farebbe  mudino 
con  titolo  di  Duca  il  Conte  di  Montorio,  il  quale  anche  il  Papa  hauendo  domandata  licen- 
zia il  Duca  d’ Vrbino  haucua  fatto  Generale  dcll'armi  della  ChiefaiCgli  haueua  dato  lòlcn- 
ncmcntc  il  bullone , e le’niègne  di  cotal  degniti , e fattane  la  tnollra,era  con  gran  pompa  fia- 
to menato  in  Campidoglio  ; SC  in  Paiono  t menano  buon  numero  di  gente  a piede , k a ca- 
uallo, e parimente  m altre  Callclla,  dclli  quali  haueano  fpogliato  Marcantonio  Colonna,  SC 
egli  fi  era  ritirato  dentro  a’cófini  del  Regno. Gucrniuano  À lagna, c Ncttunno  in  fu! mare, Sf 
altri  luoghi  di  fronticra,i  quali  come  fono  le  piu  delle  Terre  della  Chicfi  prima  erano  debili, 

61  aperte . Per  li  quali  lofpctti  il  Ducad’AIua,  faceuai  preparamenti  opportuni,  Si  in  Ilpa- 
gna  li  haucua  fattifoldare  fonila  fami,  e liconduccua  lopra  Naui  in  Italia  i delle  quali,  due, 
che  da’ venti  contrarij  furono  traportate  inuerfo  laCoinca  da  galee  Franzcfi  furono  lòpra- 
prefc,doucne  erano  intorno  a mille . Haucainoltiecommeflochein  Germania  li  folle 
me  db  in!  icmc  vn  reggimento  di  quattromila  Tedefchi  per  farli  fccndcrc,  o nello  flato  di 
M ilano , o doue  ne  forte  venuto  il  bifogno  j e di  qui , e di  là  fi  vedeuano  manticlli  legnali  di 
guerra . Egli  fi  hauca  mandato  innanzi  Don  Grazia  di  Toledo,  al  quale  daua!  gouerno 
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della  fanteria  Spagnuola  acciò  cominciane  a prouederc  quello,  che  vi  bifognafTc . Li  Am- 
A baiciadori  Fiorentini  intanto  eranogiunti  a Roma  a rendere  fecondo  l’vl'o  comune  di  tut- 
ti i Principi Crifliani  l’vbidicnza  al  Pontefice,  fermonando  in  lingua  latina  M.  Niccolò 
Guicciarduiinobilelurilconfulto  : la  qual  cirimonia  li  era  fatta  piu  tardi,  che’I  confitto 
ffi  li  romori  dell’armi . Alli  quali  con  lungo  dilcorfo  fi  ingegnò  di  moftrare  il  Pontefice  la 
buona  difpofizione,chc  haucua  inuerl'o  il  Duca, affermando  che’l  riicntimento  luo  non  era 
Itato  per  altra  cagione,  che  per  mantenere  la  ficurtà;  e la  degniti  alla  Chicli , e per  tenere  in 
freno  i vall'allifuoitc  che  non  haueua  altro  intendimento  che  alla  pace,  & a porre  in  buona 
concordia  Celare,  c’I  figliuolo  col  Re  di  Francia.  A Roma  a trattare  le  faccende  publichc 
per  il  Duca  rimale  Bongianni  Gianfigliazzi  ; il  quale  nel  principio  del  fuo  vfizio  faticò  affai 
per  mantenere  ben  difpollo,  a mollrarc  al  Pontefice,  & a’fuoi,  che  vn  poco  di  mouimcn- 
to  di  armi, che  fi  fcnttuancllc  pani  della  Romagna  vicino  a’confini  del  Duca  non  folle  ne 
configliato,  ne  aiutato , ne  mantenuto  da  Ini  ; come  a R orna  molti  crcdcuano,  & i vicini  fo- 
fpettauano . Al  Conte  Giouanfrancefco  da  Bagno  della  nobile, SC  antica  fàmigliadc’  Comi 
Guidi  haueano  modo  lite  in  R ornai  miniflri  deIRe  di  Francia  infino  al  tempo  diGiulio 
® Terzo,  per  li  denari,  che  loro  haucua  fatti  torre  in  fu  quel  di  Ccfcna,  & al  prclcnte  la  prole- 
guiuano . Onde  li  erano  Hate  mandate  citazioni,  c monitori)  a doucr  comparire  a Roma 
l'otto  pena  di  bando  di  ribello,  e di  perder  le  tre  fuc  Caltella  il  dominio  diretto  delle  quali  li 
appartencua  alla  Chicli  : il  che  non  hauendo  lui  voluto  fare  haueano  pronunziato  le  Caflel- 
fci  perdute, e fi  apparecchiauano  per  torle . Il  Conte  vi  haucua  fue  guardie,  e vi  faceua  for- 
tificamenti,e daua  legno  di  volerle  difendere:  c ciò  credcuano  a R orna  che  faceffe  con  con- 
figli©, conlentimento,  & aiuto  fcgrctodel  Duca  di  cui  era  loldato  ; non  pzrendoragione- 
uòre  che  quel  Signore  da  per  fe  fi  porcile  difendere  oltreché  hauena  fecoil  Conte  alcuni 
ftioi  amici  da  Cortona,  e da  Galcata  della  milizia  del  Duca,  de’  quali  fi  valcua  alle  difefe;  ma 
nel  vero  fi  haucua  caro  in  Firenze  che  quel  Conte,  come  fiera  vantato  di  poter  fare  fi  folle 
difcfofenza  che  aiuto  del  Duca  fi  folle  lcoperto;  acciò  vili  tcneffero  qualche  tempo  impe- 
gnate le  genti  Ecclefiaftiche,  ne  imprendeffcro  altra  guerra . Era  di  quello  entrato  nell’ani- 
mo del  Pontefice, c de’ fuoifofpctto,  efene  doleuano  acerbamente :maal Duca,  benché 
conofceffè  l’animo  de’  Caraffi  inuerfo  di  fe  maligno,  non  ne  hauendo  maggiore  occafione 
_ nonparucdiappiccarfiaguerraconlaChiefa  volendo, chefe  pur  nuoua  guerrafi  doucua 
V fare,  fi  faceffe  a!trouc,e  non  in  Tofcana  ; potendo  molto  nuocere  allo’ntcndimcnto , che 
haucua  nelle  cofedi  Siena.  AtorrelcCaftcllaalContcfu  mandato  Afcanio  della  Cornia 
con  dieci  infegne  di  fanter  ia,  inaiandoli!  in  oltre  fanti  comandati  delle  Terre  della  Chicfa, 
che  volle  il  Papa  che  Afcanio  come  vaffàllo  lofcruiffeallaimprcfa,  hauendo  promeflodi 
mantenerli  Caffè!  della  Pieue,  & altri  luoi  beni . Andò  alla  medefima  imprefa  poi  con  altra 
góte  Don  Antonio  Caraffa  ;al  quale  fi  doueano  procacciare  le  Caflella,edi  Ancona  per  ma- 
re a Rimini  fi  fece  condurre  artiglieria . Giunto  Afcanio  con  le  genti  vicino  a Gatteo  vno 
de’Caftellide!  Conte  nel  Cefcnatico,  coloro  che’l  guardauanoperil  Conte  vfccndofcne  il 
lafciarono  alla  gente  della  Chiefa . Prefcntoflì  di  poi  Afcanio  ad  vn’altro  Caftcllo  del  me- 
defimo  chiamato  Ghiaggiuolo  ,il  qualebenche  alquanto  meglio  fornito  folle,  nondimeno 
fuggendofene  molti  de’  lo  I dati,  che  vi  haucua  mandati  il  Conte,  rendendoli  adiferczione 
lirimafi , venne  ancora  eflo  con  poca  fatica  in  mano  d’Afcanio  ; da’qualifu  Don  Antonio 
Caraffa  fatto  certo,  chenon  vi  erano  flati  con  confcntimcnto  del  Duca  di  Fircnzc:ma  fola- 
_ mente  per  fcruigio  del  Conte  : di  che  li  Papa  fu  molto  lieto,  Rimando  che’l  Duca  feco  non 
**  voleflc  la  guerra.  Il  Conte  fi  era  valuto  dimoiti  de’ foldati  del  Duca  della  Romagna,  non- 
dimeno vdendofi  il  Papa  farne  gran  romore  hauendo  alcuni  di  cfli  con  pocoauucdimcr.to 
anche  detto  difendere  le  CaftcllaanomedcIDiica , fu  comincilo  a Bernardo  Iacop'i  Com- 
meflario  di  Caftrocnro  benché  prima  ciò  haueffe  diffìmulato,e  fegretamente  li  haueffe  por- 
to alcuno  aiuto,  chc'l  vietaffe  loro  . Faceua  ben  fauorc  al  Conte,  e daua  non  poco  dubbio  al 
Pontefice, chc’l  Ducatencua  fornito  di  buone  géti  Ca Arocaro, & altri  luoghi  vicini  al  con- 
fine; eie  milizie  di  quella  parte  ftauano  continuamente  in  ordine,  li  Conte  in  vltimo  ha- 
uendo meffò  inficme  alcuni  foldati  fattili  venire  di  Lombardia,  8£  altri  di  fua  fazione  fi  mi- 
fe  a voler  pigliare  vn  CaflcIIo  di  fito  forte  in  Vaidoppio  della  giutidizione  della  Chiefa  j 
che  harebbe  voluto  diucrtirc  la  guerra  da  Montebello , che  folo  li  rimancua,  dal  qual  luogo 
effóndo  flato  ributtato  con  fuoi  feguaci , fe  ne  tornò  a Galcata  ; donde  dal  Commcffario  di 
Caftrocaro  li  fu  fatto  intendere  che  fubitamente  partiffe , noi)  volendo  il  D uca,  che’l  Papa 
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piu  che  fihauelTe  fatto  ne  infofpctnlTc.  R imancua  al  Come  folamcnte  Montebello;  il  qua- 
le egli  haucua  alquanto  meglio  fortificato,  c melloni  proucdimcnto  da  viucre,  & harcbbc  B 
voluto  che’nfino  a qualche  tempo  fi  folle  mantenuto  ,c  vi  mandò  alcuni  fanti  di  piu  (che 
molti  fc  ne  erano  partm)8C  egli  le  ne  andò  a trouare  il  Duca  di  Firenze  con  confidilo, poiciu: 
fi  dilfidaua  di  poterlo  guardare,  che  i fuoi  fi  foficr  componi,  e liberi  hauefler  lafciato  il  C*' 

Hello.  Ma  li  Ecelcfiallici  rollo  chc’l  Conte  fu  partito  cominciarono  a combatterlo, e per  for- 
za vicntrarono  ; pcrchemolti  fa  ne  erano  fuggiti,  e li  altri  fecero  poca  difcià,  & alcuni  fi  ri- 
traflèro  in  vna  piccola  Rocca,  i quali  poco  poi  patteggiati  fe  ne  vlcirono , e da  quella  parte 
fu  ogni  colà  quieta.  Haucua  il  Duca  in  Caltrocarocon  vna  buona  compagniadi  fanti  Mar- 
cantonio da  Rieti;  il  quale  difpregiandoi  bandi  del  Papa , che  haneua  vietato  a’ luoi  vaf- 
iàlli  Capitani,  o altri  il  prender  foldo  da  altri  Principi , fi  era  rimalo  al  fuo  leruigio  ;come 
non  haueuano  fatto  Leonida  Malatefti,  c Iacopo  fuo  figliuolo  che  fi  erano  partiti  dal  foldo 
del  Duca  ; il  quale  molti  del  dominio  della  Chielà  femprehaucuaal  fuo  ftipcndio . II  Papa 
hauendo  ottenute  quelle  Cartella  fece  dal  dominio  del  Duca  difeoftarc  le  genti , e fe  li  mo 
llraua  ora  molto  affezionato,  c lo  lodaua  fuor  di  modo;  perche  harebbe  voluto  fpiccarlo  P 
pure  dalla  confederazione  deil’lmperadore  (limando  che  ritirandoli  il  Duca  da  parte,  i lo- 
ro dilégni  meglio  fi  haueflero  a colorire  : la  qual  difpofizione  benchc’l  Duca  lì  ingegnarti 
Tempre  di  mantenere  nell’animo  del  Pontefice, nondimeno  non  fi  volendo  in  modo  alcuno 
fidare  in  quelto  tempo  ne  di  Franzcfi,  ne  di  chi tenefle  lor  parte, (limando  l’amicizia  del  Pa- 
pa finta,  occultamente,  e con  l’opera  douc  potcua,  e molto  piu  col  configlio  fauoriua  l’Jm- 
pcriali  ; perche  oltre  a molte  altre  cole  indegne,  nonhaucua  voluto  pur  confcntire,  benché 
ncl’haueflè  fatto  pregare,  che  lo  Arciuefcouado  di  Pifa,  il  quale  per  morte  di  M.Nofri 
.Barcollili  fi  doueuaa  Don  Giouanni  fecondo  genito  del  Duca  per  l’accerto  concedutoli  da 
Giulio  Terzo,  li  vernile,  Khaucuapoco  innanzi  a quello  fteflofine,  infermo  grauemente 
quello  Arciuelcouo , vietatiliaccelfiottcnutidc’ benefizi)  concifioriali;  & in  oltre  haucua 
tutta  l’autorità  in  Italia  il  Ducad’ Alua , col  quale  oltre  all’cfler  cugino  della  Ducheflà  di  Fi- 
renze haueua  lèinpre  tenuta  vera , e leale  armili , c trottandoli  il  goucrno  dclli  flati  d’Italia  a 
nome  del  R c Filippo  in  man  fua,  & in  credito  col  Re,  fpcraua  il  Duca  in  bricue  non  folo  fi- 
curarfi  della  guerra  di  Tolcana,  madihauernead  vfeir  molto  maggiore  che  dentro  non  vi 
craentrato.  E però  alla  CortcdcllTmpcradorc  douelecofc  erano  fofpcfc  da  M.  Alfonfo 
T ornabuoni  V efeouo  del  B orgo,faceua  lòllecitare  i fuoi  a Siri,  cioè  che  Io  flato  di  Piom-  Q 
bino, (il quale  per  l’obligo,  che  molti  anni  innanzi  li  haueua  fatto  Celare, )li  forte  confcgnato, 
e rcnduti  i denari  ncllagucrra  di  Siena  fpefi  : le  quali  dimande  veniuano  molto  graui  aquei 
gran  Principia  li  sfuggiuano  con  molta  arte;ma  conueniua  loro  mantenerli  il  Duca  amico, 
l’autorità  ,lo  flato , e la  forza  del  quale  in  I talia,  e pertutto  erano  tali  che  non  poteuano  in 
quei  tempi  deprezzare, 8C  egli,  come  buono  amico  che  loro  era  con  le  facultà,  e con  l’opere, 
c col  conliglio , del  qualenon  haucano  men  bifogno,  li  aiu t alia, c s’ingcgncua  che  le  cofc  di 
R orna  polallcro , moflrando  al  Papa  per  fuoi  mandati,  e per  lettere  niuna  cofa  mcn  conue- 
nirfi  alla  ficurtà , Si  degmtà  della  Chielà,  che  lo’mprcndcre  guerra  con  Carlo  Quinto,  e col 
figliuolo  cosi  potenti  Principi , c di  corinti  Regni  poflèdirori,  K eflcr  cagione  di  nuoui  tra- 
uagli  all’Italia,  douendofi  alia  Maeflà,  c grandezza  Imperiale , & a tanta  potenza  congiun- 
tamfieme  molto  rilpetto  ; c flimaua  che  la  confidenza  del  Papa  con  l’I  mpcradorc , e col  fi- 
gliuolo li  douertè  efl'er  cagionedi  migliorare  ilfuo  flato,  c di  porlo  in  maggior  grandezza, e 
iicurtà,  inaili  inamente  che  fi  cominciaua  a vedere,  che  le  guerre  fra  Carlo  Quinto,  c’1  Re  di 
Francia  aUcntauano , per  bianchezza  de!l’vn’,e  dell’altra  parte  : c le  genti,  con  le  quali  facc- 
uano  la  guerra  non  fi  pagando  ne  a tempo, ne  a douerc  per  tutto  erano  mal  difpollc  ; e tutti 
i proucdimcnti,  Si  allegria  menti  de’dcnari  erano  venuti  meno  nello  flato  di  Milano, donde 
cótmouamentc  fi nutriua  la  guerra, c nó  che  vi  forte  piu  dichcgrauare  ipopoli  di  prefente, 
haucano  venduti  tutti  li  adeguamenti  delle  rendite  p ublichc  di  quattro  anni  futuri  : e non- 
dimeno perfolìcnereifoldatifenzapagarligrauauano  ipopoli  con  le  contribuzioni . Di 
Spagna  non  era  piu  modo  atrarrc  moneta, che  dall’Indie,c  di  altronde  le  ne  cratratta  infini- 
ta , « i denari  che  continouamente  fi  prendeuano  da’Mcrcatanti  Tcdcfchi,e  Genouefi,  vo- 
lendo Tempre  valertene  innanzi  iminiftri  Imperiali,  fi  rccauano  dietro  tanto  danno  d’inte- 
rertc.e  d'vliira.chc  poco  profittauano  a’  Principi . 1 1 R carne  di  Kapolioltre  alla  difefa  pro- 
pria,la  quale  era  molta, e continua, conueniua  fouucmfle  ancora  alla  guerra  di  T ofcana,c  po 
co  piu  potcua  durarla,  li  Duca  diFircnzc  hauédo  tratto  molto  teforo  dellafua  Città, e do- 
minio 
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minio  volentieri  ha r ebbe  polito,  lianco  della  guerra , c del  penficro . I Franaci!  ancor’elfi 
conlum  ito  i denari  c’I  credito  della  lor  Corona , non  potarono  molto  piu  oltre,  e le  gemi 
che  in  Piemonte  l'otto  Brille  hiucino  militato,  c vinto , erano  già  quattro  meli  lenza  paga; 

SC  in  vltimo  erano  ricorfi  a’ Frati,  8C  Preti  per  far  denari . Onde  lì  ihmaua  che  l’vna,  e l’altra 
parte  per  ìllanchezza  volentieri  lirebb:  leda  ad  alcuna  compofizione . Ma  duro  parcua 
a'Franzcli  haucndoli  in  Piemonte,  Gl  in  Tofcana  acquinoti  molti  luoghi  hauerc  a Iole  tarli . 

£ Carlo  Qpinto  Itanco  ornai  del  trauaglio , e vago  per  le , e per  li  Tuoi  del  ripolo  di  buona 
voglia  lareobe  (celò  ad  alcuno  accordo,  doue  folle  Hata  in  parte  la  degnila  delle  lue  Coro- 
ne : c lc’l  Papa  hauelTe  prefa  miglior  via,c  folle  voluto  tenerli  di  mezo  ageuolmente  lì  l'aria 
dato  luogo  ad  accordo  ima  egli,  benche’l  nega  He , pendeua  tutto  dalla  parte  Franzelc,&  i 
ékm,  a’quali  molto  crede ua,  non  hauendo  molto  che  perdere,  e fpcranza  di  guadagnare  af- 
fa del  trauaglio,  brunimmo  in  modo  la  guerra,  che  apprclfo  l’imperiali  non  lolamcntc  nò 
haue  ua  autorità  alcuna,  ma  lo  lì  riputauano  non  foto  lbl'pctto,  ma  eziandio  nimico  : cono- 
frenali  nondimeno  che  non  lì  trouando  difpofizionc  alla  pace  ,alla  quale  poco  innanzi  ten- 
tata li  [lunula  che  non  folle  alcuna  delle  parti  fe  non  forzata  per  cederci  che  ageuolmente  li 
condurr  ieno  a fofpcnfion  d’armi,  SI  tricgua  ; la  quale  nel  trattato  della  pace  liaucua  offerta 
il  Re  di  Francia  ad  Arde* . E già  fra  i Gommatori  dcllcprouincie  vie  me,  SC  a confine, e fra  i • 

auniltri  de’due  miggior  Principi  con  occafione  di  trattare  di  nfeatto  di  molti  prigioni, che 
diquà,  edilà  li  guardammo  ne  erano  andati  attorno  ragionamenti,  llche  conol'ccndo  il 
Duca  di  Firenze, e dimando  che  ella  non  lì  poterti:  conchiudere  altramente  le  non  che  chi 
huciu  inmanolc’l  tene  Oc, lì  ingegnaua  che  quantipiu  luoghi  li  potcuadcl  contado  di  Sic* 
na  in  potere  li  veniflero  . Però  hauendo  prelà  la  Fortezza  di  Sarteano,  e volendo  fecondo 
il  partala  polle  Hìonc  di  quel  Callello,  cdiCctona  vicina  altresì,  conunife  lacuftodiadet- 
f vna,e  dell’altra  T erra,  come  dicemmo  a Bombaglino  d’ Arezzo  con  vna  compagnia  di  fai» 

Kt,  hauendolc  fatte  meglio  rifornire,  c migliorare  apiu  ficurezza  ; SC  al  gouerno  poi  vi  man- 
dò Bernardo  Puccuii  j ingegnandoli  cheli  huomini,chc  molti  nc  erano  fuggiti,  vi  tornaffe- 
rt>  ad  abitare . Confultauafì  nondimeno  in  quello  mezo  a che  nuoua  imprefa  fi  doueffa 
volgere  l’cfercito  . Al  Duca  quella  di  Chiufi  vicino  atre  miglia  parcua  difficile , lunga, 
dura,  e dipericoto  : che  i Franzelì  oltrea  quelli,  che  di  Sarteano  vi  erano  ricouerari , vi  ha- 
Beano  aggiunti  alcuni  fanti . Però  configliela  chc’l  Conte  Sforza  conduceffe  di  nuouo  il 
campo  a Radicofani,  e con  tutta  la  forza  vederti  di  prenderlo:  a che  il  Conte  metteua  in- 
nanzi molte  dìfficutrà  : la  Fortezza  del  (ito , il  quale  ellendo  (lato  vna  volta  tentato , fi  do- 
ocua  (limare, che  meglio  folle  fornito  : la  gente  che  dentro  vi  era  fatta  pia  ardita,  c piu  fica- 
ia, il  cammino  matuagio , la  cruda  ltagione , che  era  pur  àncora  di  verno , il  traino  dcll’arti- 
gfieria,  il  pericolo  del  mancamento  delle  vcttouaglie,  & apprefiò  tantialtri  finiffri,  che  la’m 
prelà  fi  dilmeflc  : c lafciatcducinlegncdiTedelchi  in  Sarteano,  l’altra  gente  fi  ridurti  in 
Chianciano.Mallimimcntc  tenendo  MonfignordiSubillàgouernatore  in  Montalcinoau- 
■isò  cerio  che  la  tricgua  fi  conchiudcria:  che  a C allibrai  luogo  dimezo  dalla  Corte  di  Fran- 
ca, da  quella  di  Celare,  edal  Re  d’Inghilterra  erano  andari  Commeffàri)  d’autorità  in  no- 
medi  quei  Principi  a trattarne;  81  in  bricuc  appettandone  l’effetto  haucua  tratte  lue  genti 
fuori,  81  andaua  occupando  molti  luoghi.  Palagi , e T orri,  & altre  bicocche  lafciatc  fole  per 
allargarli  i confini . Onde  la  Città  di  S iena  ne  rimancna  ft retta,  e quali  che  attediata  del  luo 
Contado . Però  commifc  il  Duca  al  Conte  che  tratti  i T edefehi  di  Chianciano  liconducef- 
ic  alta  parte,  doue  fi  vdifibno  inimici  a ricouerarei  luoghi,  che  haucano  occupati,  6£  a cac- 
ciarli de’loro,  dolendoli  di  diiàgio  tale;  il  quale  li  auucniuaper  non  hauer  voluto  l’imperiali 
disfare  quelle  tenute  che  non  fi  poteano  guardare  incile  quali  ricouerando  orai  Franzelì,  8£ 
oia  i Sancii  con  loro  huomini  di  contado  volcuano  quando  veniua  la  nouclla  della  tricgua 
conchiulà  parer  di  eITcrne  (ignori , e così  allargarne  i loro  confini;  c conueniua  andarui  to- 
fio  ; perche  la  Città  di  Siena  rimancua  quali  lenza  contado  : il  medefimo  fi  commifc  a Giu- 
lio da  Kicafoli,  che  occuparti,  e tenerti  guardati  alcuni  luoghi  vicini  a Lucignano:  e fu  gran 
negligenza  in  quello  de’  minittn  Imperiali  alla  Corte, che  eflendofi  ferma  la  tricgua  ìnfino 
al  quinto  dì  di  Febbraio  nonne  dicrono  auuifo  mai  in  Italia,  fc  non  molto  tardi  . Onde 
a’Franzclì,  i quali  haueano  faputo  molto  innanzi  il  fatto, fu  ageuole  per  tutto  ad  auanzarfi 
l'oprai  loro  nimici  ielle  in  Piemonte  prcliro  ancora  in  quello  tempo  per  forza  con  molta 
ftragc  Vignale  Callello  difefo  dallamiglior gente  Italiana , che  haueflero  in  quella  parte  li 
Imperiali  doue  erano  dicci  Capitani  con  millecinquecento  fanti  ; de’  quali  quattro  nc  fu- 
rono 
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rono  vccili , e teine  rinufero  prigioni  ; e la  gente  vi  tu  fualigiata  : non  cfTendo  (tato  in  tem- 
po il  MarchelcdiPcfcara,  o nonliettcndo  badato  l’animo  a difenderli  ; e per  turno  (i  ingc- 
gnauano  di  rimaner  con  vantaggio,  aiutandoli  anche  inquetto  mede  (imo  tempo  la  fortuna  ; 
in  quei  giorni  GiouannandreaDorianauigando  con  dodici  galee  inucrfo  C. orfica , o per 
trattato  che  haucflcin  Bonifazio , o per  alcuno  altro  feruigio  vicino  all'Elba  girata  d)I  ven- 
to li  fi  annegò  vna  galea  con  tutto  il  carico  ; douc  perirono  fra  folduti,  e marmai  almeno 
dugento  perlone . l'oi  pattando con  l’altrc  al  cammino  delimito  iorgendo  ad  vna  Calla  di 
Corfica,  credendoli  entrare  in  Portouecchio , che  di  notte  era,  all'alito  da  vna  t erri  p ella 
molto  fiera  noue  galee  liandarono  attrauerfo , Si  a (cogli  vrtando  fi  ldrucirono  con  danno 
grandillimo  degli  huomini,c  dello  hauerc:  egli  con  vna  lòia  (campò  conciò  che  vihaucua 
iòpra,  annegandoli  numero  infinito  d’armamenti  di  fchiaui, d’artiglieria,  c di  ricchi  arnefi: 
parte  della  gente  che  l'opra  vierafilàluòanuotoaterra  :efu  danno  molto  graue  all’armata 
del  Dona;  la  quale  nauigando  molti  anni  era  Hata  fortunata  . In  Maremma  medcfiinamca 
te  i Franzcfi  di  Grofleto,  e di  Montepefcali  vfeiron fuori,  preicro  Giuncanco,  Colonna,  e 
Raui,  8i  alcuni  altri  luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca,  & occuparono  la  Fortezza  di  Burla- 
no benché  abbruciata  che  e l'opra  vn  mallo,  doue  non  fi  tencua  guardia  alcuna . Perla  qual 
cagione  il  Ducacommifea  Lucantonio  Colonnello  clic  trattidi  Mafia,  di  Piombino,  c di 
altri  luoghi  quanti  piu  loldati  potcua , c chiamati  1 canali!  che  dimorauano  in  quella  contra- 
da vedette  di  cacciarne  i nimici,  c di  occupare  alcun  luogo  de’  loro  ; comandando  a Dome- 
nico Kinuccini che  có  trecento  fanti  da  Volterra  vi  corrette  m foccorlo.  Con  le  quali  forze 
il  Colonnello  parte  con  maettria  di  guerra,  c parte  con  forza  ricoucrò  alcuni  de  i luoghi  da* 
■filmici  occupati . 11  CoutcdiSantafiorcfua  Picnza,  la  quale  fi  fiancano  prefa  i Franzcfi , K 
efiendo  tutta  aperta,  c^fafciata  ne haucano  occupatala  Ciucia,  il  campanile.  Si  il  palagio 
del  Comune,  e quindi  volcuanoditendcrfi,mail  Conte  non  dando  loro  fpazio  a fortifi- 
carli , ne  gli  hebbe  tolta  cacciati,  & alcuni  che  furon  tardi  a rendere  il  campanile  furono 
impiccati.  A Sanchirico  non  l’alpettarono,  e fuggir  via  j 8£  egli  in  quelli,  c’n  molti  altri 
luoghi  lal'ciati  da’  nimici  potè  guardia , licurando  quanto  potcua  il  contado , Si  allargan- 
doli iconfini.  Polc  parimente  guardia  in  Afinalunga,  MontefcIIonico,  e Turrita,  & altri 
luoghi . Erano  i Franzcfi  entrati  in  Campriano  benché  aperto,  contro  al  quale  motte  le  gei» 
(i  il  Conte.  V ottono  far  quello  medefimo  in  Piemonte  l’imperiali,  ma  furonopocoauuc- 
duti  ; perche  hauendo  prela  Gattinura,  e lalciatoui  entro  vn  Capitano  con  alcuni  fanti  par- 
larono piu  oltre  a guadagnar  terra . Onde  Lodouico  da  Birago  mette  infieme  molte  gen- 
ti la  maggior  partcdcl  pael'econ  due  bandiere  di  S uizzcri,  8i  alcunicaualcggicri,  & huomini 
d’arme  vifu  lopra  >c  quel  Capitano  lL-nza  vedere  artiglieria , o prouar  forza  alcuna  infieme 
conia  Fortezza  fi  diede  iclaiciandoui  dentro  il  Birago lellanta  fonti , e Ululando  che  l’Im- 
pcriali  vi  douettero  poco  poi  tornare  fi  polc  con  le  genti  fingendo  di  tornarli  in  Santià  in 
aguato  aliai  lontano  ; onde  cttcndo  tornate  le  genti  Imperiali, che  erano  otto  compagnie 
d’italiani , & vna  di  T edeichi , e cento  caualeggieri  con  tre  pezzi  d’artiglieria  cominciaro- 
no abatter  la  R occa,  hauendo  i Franzefi  laiciata  la  Terra . li  Birago  non  allettato  li  lòpra- 
prele  inuerib  la  léra.e  commciò  con  etti  aicaramucciare  ,poi  di  notte  non  dando  tempo  a 
lbccorlo  diede  viltà  di  voler  entrare  nella  Terra  da  vn  luogo,  e dall’altro  douc  men  fi  guar- 
daua  mandò  li  S uizzcri,  e vi  entrarono  prima,  che  l’imperiali  le  ne  accorgelTcro  : onde  e fi- 
fe lido  difuori,  e didentro  in  vn  tempo  medefimo  attilliti,  fi  difordinarono , c poco  poi  fi 
mifero  in  fuga . Onde  a’Franzcli  fu  ageuolc  non  loto  tenerli  la  T erra,  e guardarli  la  Roc- 
ca , ma  romperctutta  la  gcntc.nimica,  molti  vccidernc,  c la  maggior  parte  prenderne  prigio 
ni  con  le’nlegne,artiglieria,c  Capitani  : che  Manfredi  T orniello  mandato  loro  al  foccorlo 
non  giunte  in  tempo  .Fu  cagione  della  tardanza  al  publicar  la  triegua,  che’l  Re  d’Inghilter- 
ra la  tenne  lbfipela  per  alcuni  giorni  non  fi  contentando  che  ella  li  faccfle  piu  che  per  ilpa- 
zio  di  tre  anni,  parendoli  che  falciandoli  tante  cole  in  manoa’Franzefi,  ella  fotte  poco  ono- 
rata : ma  hauendola  già  Celare  per  anni  cinque  confermata , c fole  ritta  conucnnc  che  ella  li 
allungatte  a quel  termine . Nella  quale  cialcuna  delle  parti  promifeciafcuno  anno  penfione 
al  Duca  di  Sauoia  delle  Terre  cheli  occupauano . A Roma  tolto  chela  hebbcrodi  Francia 
ferma,  il  Cardinal  Tornonc , c lo’mbalciador  Franzefie la  preficntaroiio  al  Papa , il  quale 
non  le  ne  l'odisfece  punto , e le  prima  liaucua  hauuto  lòfpetto  vedendo  fermi  i Franzcfi, 
benché  haueflero  prcla  la  dtfeia  della  Chicli,  c di  tutta  Cala  Caraffa,  cominciò  ad  inlolpet- 
tirne  molto  piu  ; nc  i fiuoi  ltuauano  l’animo  dalla  voglia  del  trauagliare . Onde  nelle  T erre 

dc’con- 


* ITT 


4 


*1 


A 


P, 


C 


D 


Adriani  Libro  Tredicefimo. 


T27 


de’eonfinihanciiipcfte  buone  guardie,  & a Cittadicaftcllo  Flamminio  da  Sabbia  Orfino 
cognato  delti  Strozzi  ,c  di  Francia  (ihaucanoclnamato  Piero  Strozzi,))  quale  dal  .Renài 
era  fiato  ben  riccuuto  : ne  haucua  voluto  confentirc  a lue  giuttificazioni  della  guerra  di 
Siena,  e mofiraua  il  Papa  di  voler  lcruirfi  dell’opera  lua  . Onde’l  Duca  di  Firenze  benché 
in  parole , K in  ièmbianri  moftraffe  altrimenti , non  fi  riputando  amico  il  Pontefice , ne  la 
cala  lua , mandò  nel  Borgoa  Sanfepolcro  vicino  a Cktadicaftcllo  Piero  dal  Monte  con 
vnacompagmadi  fanti,  c Pandolfo  da  Rieafoli  con  vn'altra  . Fornì  di  guardia  Cortona  ; 
c dalle  parti  della  Romagna  Callrocaro,  oltre  a Montepulciano,  & altre  frontiere  contro 
a’Franzefi  di  M ontalcino , c di  altrelor  tenute . E già  di  qui , e di  li  da  ambo  le  parti  fi  era 
notificata  la  triegua , e da’ maggior  Principi  a’pcrlònaggrdi  molta  autorità , che  fi  haucano 
l’vno  all’altro  mandati, giurata,  e ratificata  per  cinque  anni,  81  in  vltimo  a tutte  le  frontie- 
re bandita  ; rimanendo  per  tutte  le  parti  folpcfala  guerra  fra  i Franzcfi,  & Imperiali  .te- 
ncndociafcuno  in  confufo  quanto 'fi  haucua  occupato  : neparcua  che  le  cofe  folTero  an- 
cora sì  ben  chiare , ne  i Principi  talmente  difpofti , che  fe  ne  poteffe  fpcrare  intera  fermez- 
za-maflimamcnrc  rimanendo  l’imperiali  de’  modi,  c dell’animo  del  Pontefice, e dc’fuoi 
mal  fodis  tatti . Ma  con  tutto  ciò  della  tregua,  come  di  colà  che  rccafle  alcun  ripofo  al  Du- 
ca di  Firenze,  eli  alteggcrilTc  l’animo  da  molte  noie,  ctrauagli,  8£  alla  Città,  &al  dominio 
defie  fpcranza  di  alleuiathcnto  di  grauezze , e di  vita  piu  ficura , e migliore , fi  refero  graJ 
àie  a Dio,  e le  ne  fece  publica  fella,  8C  allegrezza . 
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/ Minijlri  del  Tapa  emano  di  dijfoluere  la  Ioga  fra  fefiare , e ’l  fri  fi  ani  fimo , f fanruì  " 
f apo  dettarmi  EcclefiafiichcTieroStrozgi  ■ fiefiareinfiofiettitodital  franca  stirato  dalla 
fud  parte  Otranto  Farnefie  ordina  al  Duca  d’ulna,  che  muoua  guerra  al  Taf  a , il  juale  fa 
leva  con  Francia  , e Ferrara . Il  Duca  d’ulna  dopo  p rote  fi , e feufe  fatte  entra  in  juel  del 
la  Chiefa , figlia  T er/t  ,f  Ca  fieli  a , poi  fa  trtegua , intanto  \iene  di  Francia  al  fuo  foccorfi 
il  Duca  di  Cjuifia , e fi  congiugne  à Reggio  col  Duca  di  Ferrara,  doue  mhltorfi  confulta,  e mero 
te  fi  nfolue  -,  onde  Ferrara  fidegnatofiene  fi  parte  ; e lefercito  Franz/ fi  nfolue  di  affidine  il 
Regno  di  "Napoli , al  foccorfo  del  juale  fi  muoueil  Duca  tt^Alua  > poi  fi  tratta  accordo , nel 
juale  fi  ragiona  di  dar  Siena  al  Tap  a > il  Duca  di  Firenze  fi  ne  altera,  e manda  al  Re  Filip- 
po Don  Luigi  di  Toledo  àdolerfiene  i onde  U Re  fi  nfolue  à concedergliene  in  feudo  .C  il 
Duca  ne  entra  in  poffieffo  . 

RA  quando  la  tregua  fu  (labilità  gii  l’anno  MD  L VI.  elprin-  ® 
cipio  della  Primaucrajla  qual  trieguaper  stanchezza  delle  parti 
farebbe  durata  alcun  tempo  piu, almeno  infino  che  i Principimag- 
giori haueffero  riprefo  vigore,  81  i popoli  riftoratifi  de’ molti  dan- 
ni, e de’  lunghi  diligi  l'offerti  ; che  di  hauerfi  a conuenirea  pace  >o 
a mantenerli  quieti  per  lo  l’pazio  di  cinque  anni  che  l’era  Hata  fer- 
mata, pochi  turon  coloro , chc’l  credettero  : rimanendo  inTo- 
icana,  in  Piemonte,  & in  Fiandra  molte  cofe  confufc,  le  quali  nel 
trattarfi  erano  per  dare  alle  parti  piu  ttanche , che  fazie  del  guer- 
reggiare occafionc  di  mali  cótentczza.  1 1 Cardinal  Caraffa, c li  altri  parenti  del  Papa,i  quali  ■ 
l’haueano  (limolato , Si  indotto  ad  entrare  in  lega  con  li  Franzefi , 8C  fuorufeiti  Fiorentini,  c 
del  Regno  vedendolo  vecchio,  c temendo  che  lo’ndugio  non  li  faccffc  cadere  di  qucllafpe- 
ranza,  nella  quale  erano  incori!,  non  lafciauano  a far  nulla,  perche  l3tricgua  non  fi  oficruaf- 
fc:  che  loro  cralopraggiunta  tal  cola, qual  marnò  haucano  potuto  credereie  benché  loro  nc  II 
folle  venuto  l’odore , effendo  nella  lega  pur  allora  conchiufa , che  niuna  delle  parti  doueflc 
a patto  veruno  conucnircconl’auucrfario  lenza  il  confentimcnto  efpreffo  dell’altra, non 
cnlàron  mai,  che’I  R clcnza  la  volontà,  e licenza  chiara  del  Pontefice,  e di  Caraffa,  il  quale 
auca  d’ogni  cola  in  mano  il  goucrno  la  douefie  fermare . Onde  fc  ne  dolcuano  acerba- 
mente , conolcfndofi  rimanere  preda  dell’lmperiali,  c vedendo  il  Duca  d’Alua  pattato  a 
Napoli  intendettano  molto  bene,  che  da  quella  parte  potcualoro  molto  nuocere  làppicndo 
in  molti  modi  hauereoffelò  Principi  potenti,  8 L hauer  dato  legno  con  Io  fpogliare  Marcane 
tomo  Colonna  di  Paliano  , e d’altre  Caftella , di  haucre  hauuto  animo  a proceder  piu  oltre . 
Non  erano  lenza  folpetto  dalla  parte  di  T ofeana,  dimando  che  al  Duca  di  Firenze  nello  fla- 
to che  lì  trouaua,  c congiunto  con  l’imperiali  non  poteffe  piacere  vn  Papa  di  grand’animo 
con  parenti  tanto  cupidi  di  Signoria,c  che  in  limo  tcncuano,  e rifcaldauano  i l'uoi  nimici  va-  • 
ghi  della  guerra,  c del  trauaglio . Onde  conucmua  trouandofi  lo  flato  della  Chiefa  cinto 
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intorno  intorno  da  potenze  grandi,  e da  armi  buone,  8£  hauendo  le  T erre  proprie  debili,  Si 
A aperte , i popoli  diuifi  con  pochi  denari,  emeno  di  riputazione, 81  armi  non  Iblficicnti  a po- 
terli difendere  che  viueffon  con  l'olpcttoiOndc  non  ccrcauano  altro  che  la  tricgua  non  du- 
ratile (i  dette  occafionc  al  Re  di  Francia  di  rompcrlaiachc  daua  loro  alcuna  lpcranza  il  con 
figlio  del  R e di  Francia  in  ogni  cofadniifo,amando  vnaparte  di  etto  la  quiete, e la  pace,c  l’al- 
tra’! trauaglio , c laguerra:  d’vna  delle  parti  erano  capi  il  Cardinal  dcH’Oreno,8i  i Guifi  fuoi 
fratelli  giouani  valoroli  nell’armi , con  li  quali  tcneua  Piero  Strozzi  ; dell’altra  il  Granconc- 
(l  ab  ile  vecchio  di  molto  làpere , c di  lunga  cfperienza  con  l’ Ammiraglio,  K altri  grandi  della 
Corte, c del  l'angue  Reale.  Ma  i Guifi  haueano  piu  credito  appo  il  R e, e la  Remate  métre  che 
l’Oreno  era  flato  in  Italia , 81  hauca  conchiulàla  lega , e con  l’autorità  del  Re , che  l’haucua 
ampliflima,ibfcritta!a,  81  indottoui  legatamente  il  Duca  di  Ferrara,  e mentre  che  egli 
mette  in  mezzo  molto  tempo  nello  andare  a V inegu , e fi  ingegna  di  trarre  nella  medefima 
legn  (ignori  Viniziani,(ilchcnonli  venne  fatto)  nel  tornarli  in  Francia  al  Re  ,trouòche’l 
Granconeftabilc.il  quale  per  li  ordini  della  corona  ha  in  mano  l’elccuzionc  della  guerra,  e 
|j  della  pace , per  fare  contro  a’Guifi , haueua  ferma  la  tricgua , mediante  la  quale  haucua  lpe- 
ranzadi  rihaucrc  il  figliuolo  che  in  Fiandra  fi  guardaua  prigione  : il  che  non  potette  ne  con 
ragioneuol  taglia  cztandio  ottenere.  Onde  l’Orcno , il  quale  haucua  prometto  in  nome  del 
Re , che  a Caraffa , 81  al  Papa  faricno  mantenute  le  condizioni  della  lega , quanto  rhaueffe 
per  male  fi  può  molto  bene  (limare  ; e fe  ne  dolfe  acerbamente  col  Re;  e non  era  per  manca- 
re di  ogni  aiuto  che  etto,  81  i fratelli  potettero  lordare  alla  Corte,  e fi  flimaua  grauemente 
offclo  dal  Conellobile  ; conciofottccolà , che  in  fua  attenza , e fenza  rifpctto  alcuno  haueffe 
trattata  la  cola  . Onde  fi  potcua  temere  di  nuouo  trauaglio  : e ne  faceua  in  oltre  dubitare, 
che  i capi  dettarmi  Franzeline  in  Piemontese  in  Tofcana  non  difàrmauano;anzi  con  mol- 
ta arre,  e vari)  trouati  differ  mono  l’cfecuzione  della  tricgua  : nella  qual  fu  che  tutto  quello, 
che  di  qua  ,òdilàficraprefodoppo  il  quinto  giorno  di  Febbraio, che  la  fu  (labilità , fi  ren- 
dette a chi  prima  lo  pofledeua . Nel  qual  cafo  non  fi  volendo  i Franzcfi  di  luogo  alcuno  de’ 
prefì  fpodeftare,  forgeuano  molte  controuerfie  : Si  in  Piemonte  da  vna  parte , e dall’altra  fi 
diputarono  Commettati  j , acciochc  inlicmc  conueniffero  del  dubiofo , recandoli  m litigio: 
nel  quale  a bello  Audio  fi  conl'umò  lungo  tempo:  hnperoche  in  quelli  giorni  (ledi  tencuano 
C vn  trattato  in  V crcelli  i Franzefi , benché  la  tricgua  da  i fourani  Principi  foffelolcnncmcntc 
Hata  giurata  in  mano  di  nobiliflimi  Caualicri  : al  quale  atto  i Franzefi  indugiarono  urlino 
all’ vlruno  ; c però  tcneuano  ancora  infieme  le  genti.  Ma  venuto  in  luce  il  trattato  inconta- 
nente fi  fermò  ogni  colà:  oltreché  dalia  Corte  era  venuto  Carlo  Birago  ,K  haucua  arreca- 
to dal  Re,chclatrieguafi  otteruafic;  81  in  quella  parte  fuagcuolcafcrmar  il  tutto . Ma  in: 
Tofcana  furierò  maggior  dilficultà  : che  non  (blamente  Monfignor  di  Subiffa , Si  altri  capi 
Franzefi , ma  molto  piu  i Sancii  di  Montalcino  fi  inoltrarono  duri  j edouendofi  venire  al 
róder  dc'luoglu  che  di  qua,  c di  là  fi  tcneuano, fi  mcttcua  topo  in  mezo,  rimanendo  da  ogni 
parte  la  Città  di  S iena  Uretra,  c douendofi  venire  alle  pruouc , non  trouauano  l’I  mpcriali, 
ncilgoucrno diSicnatrailoro  vaflàlli  inedefimichi  voleffe prouare colà  alcuna , benché 
vera , c palefc  coutro  a’Franzcfi.  Onde’!  chiaro  vi  fi  recaua  in  dubbio  : che  non  li  potrebbe 
agcuolmé te  credere  quanto  fotte  grande  l’odio,  che moflrauano  i contadini  Sancii  cótro  li 
Spagnuoli.e  contro’l  nuouo  gouerno  di  Siena,difidcrédoui  ciafcheduno  di  flarc  piu  tolto 
fotto’l  giogo  Franzclè.  Ondccontendendouifidi  ogni  minimo  fatto  fi  indugiò  tanto, che 
D:  prima  tu  poi  rotta  la  triegua,  che  al  fine  della  lite  fi  fotte  potuto  venire-  ma  con  tutto  quello 
vdendofi  non  molto  poi  che’l  Marchclc  di  Pcfcara  haucua  licenziate  molte  genti , il  campo 
Franzclè  fi  disfece  , c le  gucrnigiom  delle  Terre  fi  feemarono:  diedero  qualche  folpcttoli 
Spaguuolije’T edefehi, tumultuarono  domandando  di  effer  fodisfatti  delle  paghe  che  molte 
loro  fi  doucuano, alcuni  dc’quali  predando  feorfero  infino  a Pontricmolhma  il  Duca  d’ Al- 
ni da  Napoliben  tolto  prouide  loro  il  pagamelo  del  donatiuo  di  vn  millionc  d’oro  che  li  ha 
uea  fatto  il  Regno, c furono  richiamati  all’inlegne.  In  Tolcana  fi  alleggerì  ancora  la  grauez- 
za  dc’fo!dati,c  della  IpclàiSl  il  Duca  di  Firenze  poi  che  hebbe  interame  te  pagati  i fuoi  T ede 
fchi, dono  a ciafcuno  dc’Capitani,chc  haueano  militato  nella  guerra  di  S iena  vna  catena  d’o 
ro  di  molto  pefo  ; dalla  quale  infogno  della  felice  giornata  di  Marciano  pendeua  vnfei  ma- 
glio,dall’ vna  delle  pani  del  quale  era  l’tmaginc  di  SantoStcfano  Papa, nel  cui  l'ole  ne  giorno 
li  hebbe  coiai  vittoria, e dall’altra  l’infcgna  della  cala  de’Medici,  c diede  lor  comiatome  folo 
nc  fece  dono  a ì prcfcnti,c che  lcmpre  haueano  mUitato,ma  a quellifoldati  ancoralo  fuoi,  o 
* ‘ ~ LI  dello 
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dello  Imperadoré  che  prima  fc  ne  erano  tornati  a cafa.Liccnziarono  parimente  1 „ 

Celare  quelli  che  della  mcdefima  nazione  a lor  foldo  haueano  tenuti.lerbandone  due  cotti 
«amie blamente  nella  guardia  di  Siena.  Scemò  il  Duca  la  cauallcna  cggiera.lccglicndo- 
oe^olamente  per  ritenerteli  cinque  cotfipagnie.Licenziò  molti  Cap.taniforeft.en , rirn^ 
ricado  nondimeno  le  guarnigioni  delle  Terre  affai  piene  rconofcendoG  l ammo  do  Cara» 
non  e Acre  nc  contento,  ne  quieto  anzi  era  fama  che  apparecchiammo  ogni  cola,  che  a gucr 
«appartenga!  e molto  haueano  a configlio  Piero  Strozzai,  credemmo»  per  rune  le  Ter- 
re della  Chicli  faceuano  mafia  di  grano,  e d’altra  vettouagha , fort.hcauano  R orna , c •quel- 
lo mailimamentc  di  lei  che  è di  qui  dal  fiume  del  Tcuerem  Tofc;ma,doue  cCaftello  Santa- 
gnolo  , c’1  palagio  del  Papa , che  lì  chiama  Borgo:  81  a Piero  Strozzi  hauca  il  lapa  da- 
fa  autorità  loprf  l’armi  defio  fiato  della  Chiela,  e che  vedette  di  fornire  i luoghi , le  fortez- 
ze, c le  Terre  di  quanto  a difefa.  Si  offcla  vi  conuemua . E poco  prima  haueua  mandato  il 
Vcfcouo  di  Terracini  Milanefe  perfonaconofciuta  in  quelle  pania  Suoceri,  cercando  dt 
far  fi  amica  quella  nazione-^  egli  perfuafe  a cinque  CantomCattolici  a mandarli  Amba!  eia 
dori  : ftudiando  divalcrfidi  quei foldati,  quando  bifogno  li  folle  venuto , e promettcua 
loro  aiuto  contro  a’ioro  nimici.edella  religione  Cattolica  : i quali  giunti la  Roma  furono  dal  K 
Papa  molto  onorati:  Non  conuennero  già  a cofaalcnna,faloo  che,haucdonebifogno,di  r 
nido  in  guerra.  Ma  elTendo  loro  venuta  nouclla certa  della  triegna , nc  potendo  da  pcrloro 
foftenere  grotta  fpelà, mandarono  viamolti  fanti  Nerbandone  lolamcnte ■millecinquecento 
per  guardia  di  Roma  ; & erano  confuti , c dolenti , non  vedendo  come  Ioli  alla  guerra , che 
temeuano  fotti-  lor  motta  poteffon  ballare  , ne  leuauano  1 animo  dalle  fpcranzc , nelle  quali 
fi  erano  lafciati  tracorrere:  e benché  da’miniftri  Imperiali  fodero  inu  itati  con  buone  parole, 

C molte  promette  ad  accomodarli  col  Re  Filippo , non  vi  lì  inducemmo.  Ccntuttocioil 
Papa  daua  voce  di  procurar  pace  fra’l  R e d’1  nghilterra  ,e  la  corona  di  Francia  ; auutnga  che 
in  lui  fpefio  lì  moftrafièro  fognali  di  non  buono  animo  muerfo  lallazione  Spagnuob , c tut- 
ta lor  parte , e per  l’antico  odio , c molto  piu  per  vn  cafo , che  aunenne  quafi  in  quelli  giorni 
mcdcfimi  Haueua  in  coftume  il  Marchelc  di  Sarria  Ambalciador  Imperiale  di  andare  per 
fuo  diporto  alcuna  volta  a caccia , e feco  menare  molti  gentilhuomin.,c  fcruidori  conarnw 
le  porte  della  Città  continouamcnte  fi  tencuano  guardate , ne  fenza  licenza  de  Carato  le  ne 
potcua  vfeire , 8C  egli  dal  Conte  di  Montorio  l’haucua  ottenuta:  ma  auucnne  che  la  guardia  - 
della  porta , che  nc  haueua  la  commeflione,ii  mutò  in  quella  con  vn* altra  , che  non  hr.ueua: 
onde  egli  giunto  alla  porta,  non  fu  lafciato  pattare, c facccdo  pur  forza  d vlcire.N  opponc- 
dolilt  alcuni  foldat  i adirato, che  ciò  patena  cofa  indegna  d.  fua  pcrlona.comando  a luo.  la- 
migliarLche  fpczzaffono  la  porta, e fi  vfcì  via.Qucfio  fatto  difpiacquc  tanto  a Cardinal  Ca- 
raffa,quanto  fi  polla  filmare, 81  al  Papa  vie  piu.parcndo.che  lccmalk  loro  molto  della  ripu- 
tazione , c volendo  il  giorno  di  poi  il  Marchcle  vdienza,  il  Papa  noi  volle  vdirc,  e 1.  cadde 
nell’animo  di  rinchiuderlo  in  Catìello  ; c fc  non  fi  attcncuaal  configlio  del  C ardinal  Carafia 
che  lo  luolfe  dallo  andare  in  Conciftoro,  era  pencolo  che’!  Papaadirato  vedendoci  innanzi 
nó  fotte  proceduto  troppo  oltre:c  ftette  molto  polca  che  noi  volle  vcdcrepic  vdire  lua  di- 
lcoipa.benche  il  Marchelc  di  tale  ingiuria  lì  fculàflc.e  fi  vmiliaffc.  Di  quella  ingiuria  recedo 
clienza  al  Re  di  Francia  il  Cardinal  Caraffa,  mollrando  che  fotte  violatala  degniti^:  b libcr 
tà  del  Pontefice  : difiimularonla  nondimeno  alquanto , & il  Pontefice  vincendo  lua  natura, 
doppo  alcuno  lpazio  lo  raccolfe  benignamente  in  fembianza, mollrando  pure  di  volere  efier 
mcziiio  alla  pace,  c diccua  che  perciò  voleua  madarc  dueCardinah legati l vno  al  R e d 1 rra 
cu, e l’altro  al  Re  Cattolico  per  procurarla  ; 8i  in  vna  congregazione  di  Cardinali  chiamati 
per  quello, publicò  Caraffa  luo  nipote  per  mandarloa  Parigi  con  molta  pompa,  K il  Cardi- 
nal Motub  in  Fiandradouedimoraualo’mperadore.c’tRc  Filippo  luo  figliuolo.  Lapcr- 
fonadiCaraffi  ,qual  ficonofceuamal  contento  della  rriegua , c nimico  della  nazione  Spa- 
pnuob  fi  fiimaua  piu  atta  a raccender  nuouo  fuoco , che  a fpegnerlo.c  che  con  quella  anda- 
ta cercaflc  accrclcincnto  di  fiato  alla  cafa  fua  : e parcua  che  hauettcro  volto  1 animo  almeno 
alla  poflcrtionc  di  Siena, Rimando  che’I  Redi  Frócia  come  haueua  prometti)  doueffe  dar  lo- 
ro le  Tctrc,che  tcncua  del  dominio  Sancfe , c che’l  R e Cattolico  per  tema  di  nuouo  traua- 
elio  haueffe  parimente  a conceder  loro  la  Città  fletta  con  cioche  di  lei  vi  poffedeua;  c fi  fia- 
ncano pollo  in  penficro  di  poter  poi  col  Duca  diFirenzc  per  va  di  parentado, o in  alcun  al- 
tro modo  conuenirc  di  qudb  parte,che  nc  ttncua,con  promettere  al  Duca  molti  cottimo- 
«...n»  r.  z Knm.npr  li  mndi  clic  nelle  loro  iizioni  di  poi  tennero  : cciu 
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ogni  volta  chea!  Re  di  Francia  non  Folle  venuto  bene  di  mantenere  la  lega  fatta,  nel  punto 
A capitolo  della  quale  cra,chc’l  Regno  di  Napoli  li  traefle  di  mano  delli  Spaglinoli , e fi  defle  a’ 
Franzefirma  quello  lor  dileguo  era  coperto ;Si  il  tenere  inniano  Fallano,  e guardarlo  lolcn* 
nenie  ntc  come  haucauo  in  animo  di  doucr  lare,  ttimauano  poter  e (Ter  quali  elle  vn  pegno  ad 
haucr  Siena  dal  Re  Filippo,  o vero  vn  ponte  atrapaflare  nel  Regno  di  Napoli,  le  guerra  vi  fi 
manda  Ile  ; 6t  a quelli  l'uoi  dilegui,  8i  ad  altri  adoperaua  molto  Caraffa  ilconlìgliodi  Fiero 
S t rozzi.chc  quel  Cardinale  fi  era  recato  a mano  tutto  ri  gouerno  della  Chiclò,badando  il  Pa 
pa  piu  che  ad  alcuna  altra  cofa  alla  inquifizione,8i  a tenere  magnificamente  il  grado  di  Pon- 
tefice,Si  ad  apparire  pompolò, e luntuojò.vdendo  poco  Ambaiciadori,opcrlonc  pudiche, 
che  cosi  parcua  a Caraf&iSi  allo’mbafciador  Fiorcnuiioicon  molta  arte, e varie  fculc  fu  vie-i 
tata l’vdienza piu  che  feimefi  continuala  qual  cola  dilpiaccua  a quel  Frincipeielipareuaea 
nolccre  che  i Caraffi  li  haueflero  contro  mal  animo  j e che  non  voleflero  elle  1 lor  dilégui  da 
alcun  foflono  interrotti.  Indi  a non  molto  il  Papa  in  Concilloro  con  acci  be  parole  abomi- 
nò cafaColonnefc  conte  parziale , e nimica  di  l’anta  Chicla , narrando  ad  vna  ,ad  voaquan* 
P te  volte  nelle  memorie  pallate , e nelle  prefenti  ella  hauefle  modo  l’armi  contro  a’R  emani 
Pontefici,  e quante  volte  folle  (lata  maladctta  da  loro  , e prillata  delli  flati , e degniti  Hccle- 
fiaftichc,e  venne  a dire  vltimamcntc  come  Afeanio  Colonna  in  compagnia  di  Pompeo  Co- 
lonna Cardinale , haneuamcflòa  ruba  Roma,San  Piero,  il  Sacro  Palazzo,  & aflcdiato  Papa 
Clemente  fettimo  in  Cartello  .-ccomcpoi  haiicua colitelo  con  Paolo  Terzo , & oppoftofi 
a’mniiltri  di  Giulio  Terzo  : e che  di  prelcnte  Marcantonio  Ino  figliuolo  con  aiuto  dcll’l  m- 
periah,  hauendo  prima  empiamente  fpogliato  il  padre  delli  flati,  macchinaua  contro  a fé, e 
contro  allo  flato  di  Cinta  Chicli,  Si  a quelle  aggiuniè  molte  colpe  graui  (lime , e che  perciò 
era  rifoluto,  che  li  priualTero  delti  (lati, e che  follerò  in  bando, 8i  in  maladizione  della  Chic- 
lòie  fece  l'opra  ciò  leggere  vna  bolla, accr  ba  contro  al  padre,  e contro  al  figliuolo  mettendo- 
li con  tutu  loro  (lari  m ribellione,  e priuazionc  di  elfi:  e poco  poi  fece  lolcnnc  illudimi  ra  di 
Pollano  nella  pedona  del  nipote  fuo  Don  Giouanni  Carafta  Conte  di  Molitorio  fri  iliioi 
fratelli  il  maggiore  d’età,  eli  diede  titolo  di  Ducadi  Partano,  efecefare  della  inueftitura 
bolla  folenne;qual  volle  che  da’Cardinah  folle  anche  fofcritta:ache  dal  Cardinal  Saniacopo. 
infuori  tutti  li  altri  concorfero , Si  ad  vn  figliolctto  vinco  di  quello  Duca  noucllo  di  tenera 
C età  diede  Caui.Caftello  pur  di  Marcantonio  Colonnata  di  propria  giui  udizione,  e vicino 
a Partano  con  titolo  di  Marchele.  Il  che  fatto  andarono  fubitamente  il  Cardinal  Caraffa , il 
nuouo  Duca, e Piero  Strozzia  Partano  con  molti  macftri,8i  h domini  penti  delle  fortifica- 
zioni , e vi  dilegnarono  nuoui , e ficari  ripari , e vi  fi  cominciò  l'ollecitamcntc  a fabncarc,  e 
pomi  guardia, a mandami  artiglieria,  a fornirlo  di  farina,  di  vino , e d’alt  1 e cote  opportune 
a difende  rio, Si  a lòllenerui  alTcdio.  Quello  fatto  commoflé  li  animi  dcll’lmpci  urti , comin- 
ciandofi  già  meglio  a fcorgcrc  a che  cammino  fi  addrizzauano  i configli  de’Caraffi.  Il  Car- 
dinale legato  fatto  quello  menando  feco  oltre  amolnaltri  Signori, e gciitilhuomim.&  il  me 
glio  della  Corte  di  R orna , Paojgiordano  Orlino  genero  del  Duca  di  Firenze  fi  milc  in  ma- 
re con  otto  galee  fra  iiic,c  F ranzefì,  e fi  condu  flé  tofto  a Mar(ilia,e  quindi  alla  Cotte  di  Fran 
ciajhaucndo  Piero  Strozzi  prima  corte,  vedute,  e prouedute  le  Terre  del.  S anele  Franzeli.c 
dato  ordine  a Mólìgnor  di  S ubiflò  come  infino  al  lor  ruorno.chc  dicala  douerc tflér  fra  due 
meli, le doueflc  reggere, eguardareirimanendo  intanto  Iacura,c’t gouetno  dell’armi del  Pa- 
pa in  mano  del  nuouo  Duca  di  Partano.  Partirti  parimentc,ma  piu  tardi  l’altro  legato  per  an- 
D dare  in  Fiandra  con  ordine  di  conformarli  in  tutto  alle  voglie, Si  a’comàdamcntidi  Carafta. 
Per  l’andata  di  coltoro,  dandoli  voce  che  andauano  per  conto  dflpacc, parcua  che  l’I  talia  ri- 
manere del  male  a (tu  fol!cuata;e  li  hebbe  ferma  credenza  per  li  piu,  che  al  meno  la  triegua  fi 
douefle  mantcpcrcicóciofoflècofò  che  l’vno  e l’altro  dc’niaggior  Fune  ipi  folle  a ciò  ben  di 
fpofto.H  fi  vdiua  die’l  T ureo  hauendo  hauuto  la  nouella  della  triegua  non  madera  ne’mart 
d’Italia  in  leruigio  di  Francia  la  fua  armata,comc  haucua  dato  ordine.  Onde  alcune  delle  ga 
Iee  I mperiali  con  quattro  di  quelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corredate  fi  mifero  per  far  pre- 
da lòpra  1 T urdù ìnucrlò  L aiate, dc’quali  molti  e ó loro  galeotte  troppo  liberamente  Icor- 
rcuano  per  tutto. Si  haucauo  pollo  in  terra  a Gaeta,8i  in  molti  altri  luoghi,  e fatti  molti  dàni, 
ne  lènza  gran  pericolo  li  poteuano  viòrc  le  marine  d’Italia  ; quelle  galee  intorno  alla  Gala- 
uria, Si  alla  Puglia  fi  auucnnero  amolti  valerti  T urchefchi.Si  in  pochi  giorni  ne  prelcro  vn- 
dici,e  l'corfono  felicemente  inlino  a Cotfu, liberando  da  duro  ieruaggio  molti  Cri(liani,e 
alienandone  molti  Turchicou  loro  valerti.  Giouaunandrca  Doria  parimente  con  otto  fue 
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galee  auuenendofi  intorno  alla  Cicilia  a fette  fuftc  pur  d’infedeli  fi  milclor  dietro,  eie  co* 
Itrmlé  a combattere, c dopo  vccifiouedi  molti  Turchi  cinque  ne  prete , c due  con  gran  fati-  S 
ca,e  valore  fcamparono.  Ma  il  T ureo  trouandofi  aimate  le  galee  ne  mandò  quaranta  ad  AI- 
gieri,doue  haueua  prima  mandato  Dragut  con  alcune  altre, il  quale  con  effe, e con  altri  va* 
lclli  di  Barbcria  andò  poi  ad  afledio  ad  Orano  tenuto  dulliSpagnuoli  ncllaeollicra  di  Bar* 
berta , conducendouifi  da  Algicri  elército  di  terra  . Per  la  parte  di  Vngjicria  furono  le 
cole  aliai  quiete,  hauendo  come  volle  il  GranfignorclaTranfiluania  riceuutola  Kcina  Hit- 
bella,  & il  Re  filo  figliuolo,  del  quale  il  Turco  Ivuucua  la  protezione,  elle  lo  voleuain  irtato, 
donde  alcuni  anni  innanzi  (come  altrouc  li  diffcjera  flato  coflrcto  a paitii  fi.  La  quiete  daF- 
l’armi  Franteli  in  Italia  diede  occafionc , & animo  al  Re  Cattolico,  8C  a’  miniftri  Imperiati 
aprocurarc  che’l  Papa,opcr  paura,  oper  uccelliti  folle  coflrcttoaficurare  che  ne  daini 
ne  da’luoi  verrebbe  noia,  ofofpetto  alcuno  alli  flati  del  Re  Filippo  ipcrchc’l  vedere  lollo- 
citamcnte  fortificarli  Paliano  , e fornirlo  abondcuolmcnre,  e con  grande  Audio  di  ogni  co- 
fa,  daua  giufta  cagione  di  fofpettarne , conofceudofi  già  apertamente  che  Caraffa  haueua 
portato  in  Francia  ogni  altra  colà , che  volontà  di  pace , o di  quiete  : anzi  fi  fapeua  bendi»  ' 
mo,  che  egli  dolendoli  che’l  Papa, e lo  flato  della  Chielà  folle  per  cagion  della  triegua  rima-  r, 
io  in  granduli  mo  pericolo , & a dilcrezione  di  nimici  «lì’ngcgnaua  con  ogni  arte  di  pcrlua- 
dercal  Rea  prendere  come  haueua  promcffo  la  protezione , eia  difelà della  Chicli, c di 
Ior  cali  : mallimamcnte  tenendoli  da  loro  Paliano  : onde  lì  potcua  agcuolmente  partire  nel 
Regno  re  (iconoIccuamanifeflamente,chc  non  voleuanocol  Re  Filippo  accordo  alcuno 
volontario , anzi  cercauano  con  ogni  arte  di  trattenerlo , c di  ingannailo  ; 8t  al  legato  No- 
tula indiritto  alla  Corte  dcll’l  mpc  radorc , edel  R c Filippo , poi  che  vi  fu  vicino  a due  gior- 
nate da  Caraffa  che  era  già  in  Francia  fu  commeflò  clic  non  pallide  piu  oltre, ma  che  taci- 
tamente l’c  ne  andallc  daini  ; legnai  manifefto  che’l  Redi  Francia  haueffe  prcmcfl'o  la  pro- 
tezione , e la  difeli  di  cali  Caraffa  : e fi  vdiua  in  oltre  il  Duca  di  Ferrara  hauer  accettata  là 
condizione  dal  Cardinal  dcll’Orcno  del  douerecffer  General  della  lega  con  grofli  ,&  ono- 
rcuol  lemma  di  denari,  c di  gente  che  li  difenderti:  lo  flato  ,•  a che  confermarli  era  flato  po- 
co innanzi  mandato  Don  Antonio  Caraffa  con  vn  brieue , nel  quale  lo  dichiaraua  General 
della  lega,  & a confortarlo  a prendere  viuamente  vna  cotale , e così  onorcuol’impreli  : 6 C 
era  montato  quel  Duca  in  ifperanza  di  auanzarfi  in  flato , 8£  in  ricchezza , benché  moffrade  _> 
altrimenti.  Leqnalicofe  effendo  per  molte  vie  fatte  note  al  Re  Cattolico  da  coloro  ,clx  G 
vegliauanolccolcliie  in  Italia,  fu  dihbcrato  ,ma  piu  tardi  clic  nonconucniua,irtduccndo+ 
fiinal  volentieri  a guerra  quel  Principe,  che’l  Duca  d’ Alila  con  le  forze  del  Regno  di  Na- 
poli , e con  alcune  altre,  le  quali  dilegnauano  di  far  pillar  di  T ofcana,c  di  Piemonte  douel* 
leartàlire  per  via  di  campagna  iltcrrcn  della  Chielà  ^e  Roma  fteffa  per  coflrigncrcil  Papa 
auantiche  Caraffa,  e Piero  Strozzi  foffer  tornati,  o potefferdi  Francia crter  aiutati , per  la 
paura,  c per  Io  pericolo  a ficurarc  il  Re  Cattolico,  c’I  Regno  di  Napoli;  e che  erto  Pon- 
tefice , come  le  li  conucniua , fi  manterrebbe  di  mezo  , ne  fi  mclcolercbbe  in  guerra* 
ne  in  cali  di  flato  : e che  a Marcantonio  C olonna  li  renderrebbe  Partano , cl’altrc  cole  oc- 
cupate . Quella  deliberazione  portaua  l'eco  pericolo , che  al  Re  di  Francia  non  li  delle 
occafionc  a nuoua  guerra  con  ['Imperiali  ; perche  oltre  che  nella  lega  fatta  fi  era  obligata  I» 
corona  di  Francia  alla  difelà  della  Ciucia,  l’haucua  eziandio  nominata  il  Re  per  aderente, 8C 
amica  nella  triegua.  Ma  con  tutto  quello  pericolo  haucano  credenza , che’l  mouimento 
potcffccrtercosi  l’ubito,  e gagliardo,  che  prima  poteflèelTer  il  Duca  d’Aluaconl’elcrcito  H 
alle  mura  di  R orna , che’l  Papa  haueffe  trouato  modò  da  poterli  riparare , e chc’n  tal  manie- 
ra fi  veniffe  ad  ottenere  il  fine  della  guerra, il  quale  era  loallìcurarfi  lol-imcntc  di  lui  ; perche 
nelle  Terre  che  in  Toicanarencuano  i Fronzoli  non  cranoforzc  tali,  flando-continouamcn- 
te  in  lòlpetto  del  Duca  di  Firenze , che  ne  potefle  Iperare  aiuto.  Giouaua  a quello  propo- 
lito vna  pratica, che  fiera  cominciata  molto  innanzi  col  Re  Cattolico  :c  quello  era  che’l 
Duca  di  Parma,c  cala  Farncl'c  fottraendofi  alla  protezione  di  Francia , della  quale  era 
gì  t molto  prima  impartito  il  termine,  tornarte  lòtto  quella  del  R e Cattolico;  perche  effe  li- 
do mule. ite  a’  Furncli  le  fpennze  proporteli  gianduii  iflc  dell’armi , delle  ricchezze  Fran- 
zefi  ,del  rìcoucrar  Piacenza , c ciocie  loro  haueua  torto  Don  Ferrando  Gonzaga,  odi  al- 
cmi’àltra  cofa , della  quale  Tempre  haucano  hauuto  voglia , fi  erano  in  vltimo  difpolli  a ri-  » 
ccuere  Piacenza,  cl’altrc  cole  da  chi  le  potcua  loro  rendere, 81  in  quel  modo  che  fi  conien- 
caua  ; & il  Cardinal  Forncle  mal  lòdisfatto  della  grandezza , Si  alterigia  di  Caraffa , & offefo 
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dal  poco  conto,chc  vniucrlàlmcntc  fi  teneua  alla  Corte  di  Roma  de’Gardinali;nc  parendoli 
A ltarur  lana  pericolo,  fe  ne  crapcr  tempo  partito,  e ritiratoli  in  l’armai  Sé  il  mancar  di  molte 
renditi;  che  di  Cicilia, e del  Regno, e d’altri  luoghi  tcnutidairimperialiglilolcuano  venire, 
gli  Iccmaua  della  grandezza,  e della  riputazione, non  intuendo  il  Re  di  Francia  a gran  pezzi 
ìoddisratto  a quello, cheli  haucua  promelTo:  Sé  oltre  a quello  era  moi  to’l  Duca  Orjtio  Ino 
fratello , e geucro  del  R e , e fcioltolì  quel  nodo , che  piu  parata  che  li  lingue  He  j 8é  il  tempo 
haucua feemato  lo ldegnoprefo  della morteddDuca  Pierluigi lor  padrcdcnzachc  era  Ita- 
lo leuato  dal  goucrno  dello  dato  di  Milano  Don  ferrando  Gonzaga , al  quale  in  tutto  fe  ne 
era  data  la  colpa . T rattolG  molto  tempo , e legatamente  alla  Corte  del  Re  Filippo  quella 
riconciliazione,  adoperando  in  ciò  molto, e con  molta  automa  il  Duca  di  Firenze, dal  qua- 
le primo  ne  fu  moda  la  pratica , 8é  alla  line  per  mano  di  1 eronimo  da  Coreggio  familiare  de’ 
Farnefi,  8é  in  quello  lor  procuratore , e vadàllo  d’imperio , il  quale  portò  le  condizioni  che 
domandauano  i Farnefi , fi  concimile,  rendendo  fi  al  DucaOttauio  Piacenza  con  tutto  il 
fuo  dominio,  con  quel  di  piu  che  del  Parmigiano  tenemmo  l’imperiali,  sì  veramente  che  la 
« Fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pierluigi,e  fornita  daDonFeirandoper  ficurtà  fitcncfie 
■ dallo  dello  Rea  l'pcfe  del  Duca  Ottauio  ; e nel  niedefimo  modo  li  fi  rendclTc  Nouara , e che 
al  Cardinal  Farnclc,8é  a Madama  Margherita  d’Aullria  moglie  del  Duca  Ottauio  fodero 
rendati  i beni,  e le  Terre  che  molte  ne  haueano  nella  giuridizionc  del  Re  Filippo  ; 8é  in  oltre 
tutto  quello  ,che  della  cali  dc’Mcdcci  per  lamortc  del  Duca  Aledandro  già  iuo  marito  fe 
l’appartcneua.  A quello  fi  aggiunle  che  Aledandro  Farnefe  vnico  figliuolo  rimalo  al  Duca 
Ottauio  andadc  a dimorare  in  Corte  del  R e Filippo.  Quella  giunta  alla  potenza  del  Re  Cat 
tolico  inltalia»efpezialmcnte  allo  dato  di  Milano  in  quello  tempo  fi  ltimauaagran  ficu- 
rczza , 8 é opportuna  a tenere  a freno  il  Duca  di  Ferrara , il  qual  fi  teneua  per  certo  che  folle 
entrato  nella  lega  nimica.  Egiacominciauaadcflcrdifofpettoadalcuni  fuoi  minor  vicini 
Signori  di  Coreggio  , e Collùdi  Mugolar  a,  8é  altri,  iqualifi  teneuanoaparte  Imperiale. 
Poteua  Parma  cfler  di  molta  noia  a’Franzcfi  ogni  voltache  con  efcrcito  fodbno  voluti  tra- 
paline in  T oltana , o al  lòccorlò  della  ChicIà,comc  mouendofi  l’aimi  contro  al  Papa  fi  lo- 
lpicaua.  Per  la  qual  cagione  fi  vdì  poi  che  tal  mutazione  era  data  molelta  al  Re  di  Francia  ; 
auucnga  che  fi  lcaricaflc  di  grolla  fpclà , che  lemprc  li  era  conuenuto  fare  in  tener  guardata 
q qucllaCitta.  Furonuisfalciatc  di  mura  fecondo  il  patto  alcune  delle  Fortezze  dclParnii- 
> giano,  le  quali  altra  volta  haueano  ritardata  la  guerra.  Lefantcrie  Franzefi  che  llauanoa 

guardia  di  Parma.Sé  eran  pagate  dal  Re  non  hauendo  piu  nimico  vicinodal  Duca  Ottauio 
turon  licenziate,  e due  compagnie  di  caualli  di  cornine  llione  del  R e andarono  poi  a lei  uii  e 
il  Pontefice, artiglici  la  munizione,  lirumenti  da  guerra,  che  in  Panna  haueano  i Franzefi  lu 
roiio  importati  nella  Mirandola.  Al  Duca  Ottauio  fu  conlegnata  Piacenza  .promettendo 
cgluiipeidoiiareogm  ingiuria,  che,  o nella  congiura  contro  al  Padre,  o nella  gucira  da'luoi 
vatìàlli  li  folle  Hata  fatta.  Ma  contuttociocoloro,cbc  erano  colpcuo!i,non  fe  ne  vollon  fida- 
re. Sollecitainuio  in  tanto  1 Caralfi  di  munire  l’aliano, loldauano  Capitani, e li  Ipigneuano  in 
quella  guardia, di  ogni  colà  gucrncndolacontinouamente  incglioiSé  il  Papa  in  Roma  arma- 
ua  tutti  ^Cittadini,  e U abitatori^  fece  diltribuirc  armi  nel  popolo , e diede  ordine  militare 
a 1 capi  delle  vicinanze, che  edi  chiamano  R ioni, e ne  fece  far  mollra,c  radegna  di  cinquemi- 
la in  arme,benchela  maggior  parte  fodero  forefticri,8é  artefici.Quelli  legni, e la  mala  dilpo- 
fizionc  del  Papa  imicrìoTAmbalciadorc  Imperiale  modono  quel  perlonaggio  onorato» 
D domandar  licenza, parendoli  dimorare  a quella  Corte  lenza  degniti  alcuna;  cd'cndoli  con- 
uenuto il  piu  del  tempo  dare  in  cala  come  rinchiufo,CchetaIcommcnìone  haucua  dal  fuo 
Principe)  benché  cercando  il  Papa  di  non  venire  così  tolto  a rottura  gliele  negaflé , e lo  ta- 
ccile configliare  per  lo  migliore  anon  fi  parure  di  Roma.  Penfaua  in  tanto  ilDucad’Alua 
coinc,o  donde  volcfle  muouer  la  guerra, e già  fi  cominciaua  ad  appreflarfi , chiamando  l’or- 
duianze  de’caualli  del  Regno , 8é  adunando  li  Spagnuoli , che  in  piu  parti  vicrano  lparfi , 8é 
altri  Capitani  Italiani.  Manonpotcuafarlocosilcgrctamente, ch’ai  Papanonne  venifle  to- 
lto l'odore,  il  quale  faccua  metter  guardie  nelle  fr  ònere  del  R egnoima  haucua  grande  Gret- 
tezza di  denari, e teneua  ogni  via  per  trouarne,  Sé  in  Padano  mandaua  tempre  maggior  nu- 
mero d’artiglierie,difarina,e  di  munizione, e d’ogn’altracolà  opportuna,  8é  in  Francia  con 
tinouamence  lettere, e meiraggilollccttando  Cataria, e lo  Strozzi  a tornare. Fortificata  Net 
timo  m lui  mare , Velictri,  AÌagna,e  vi  poncua  lòldatialla  guardiaiSé  vdendo  che  a Gaeta  fi 
raunauan  sente  dagucrraviuca  con  lòipcifO;6é  in  Roma  alle  porte  mantcneuafi  il  fare  lo- 
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Iennegiiardia,c  fi  faccino  portare  in  palagio  tutte  le  lettere, che  andafl'cro  attorno;liauendo 
l'ofpctto  di  trattato,  clic  diccuuuo  li  bpagnuoli  tenere  in  Scraonct»?  nondimeno  mancan-  JR 
do  di  denari, e di  capi  da  guerra, c vedendoli  i Mimici  vicini, e promisi  Papa,  Si  a’iupi  pate- 
lla clic  re  a cattino  partito.  G oucrnauaogni  colà  il  Duca  di  l'aliano,  & haucua  diltribu  it  1 li 
vlfici  da  guerra,  dando  il  Generalato  della  cauallcria  ad  Alcanio  dcUaCornia;ìlgoucrno  del 
la  fanteria  Italiana  a Giulio  Orlinola  Hammmio  da  Stabbia  Orlino  ilgoucmo,claguardia 
di  Ciuitauccchia,e  delle  galee,che  haucanojK  in  Roma  haueuan  chiamati  molti  loldati  del- 
le loro  ordinanze , talché  vi  haueano  quattromila  lauti  ,c  cinquecento  caualtggici  i , Si  loro 
haueuaaccrcfciuto  iliolpetto  Marcantonio  Colonna  j quale  da  Vincgia  haueano  vdito  cf- 
fer  giunto  à Napoli , c che  metteua  inlieme  gente  ; e già  K diccua  che  in  nome  fuo  li  doucua 
far  la’m prelà.  In  Roma  era  fiato  predo, e pollo  in  dura  carcere  Giouannantonio  de’Tafli 
maeftro  della  polla  Imperiale, c poco  poi  Don  Garzia  Latto  della  Tega, mudato  poco  inuan 
zi  dal  Ducad’Aluaa  Roma,  Sera  miniflro,&  Ambalciador  del  Re  Filippo  venuto  di  Spa 
gna  pochi  meli  innanzi  al  Papaie  ciò  per  cagione  d’vna  lettera  tolta  a 1 erracmaal  confine 
della  Chiclà  ad  vn  lor  mandato  fegretainente  j nella  qual  lettera  follec  itauano  il  Duca  d’Al-  * 
Ua  a prcfcntarli  fubitamente  a Roma , inoltrando  clic  ellcndoui  ogni  cofa  confufa,  c molti  * 
di  lor  parte  agcuolmente  làrebbe  lor-potuto  venir  fatto  di  prenderla.  La  prigionia  dico-, 
Itoro, e l’eiàmina fattane  léueramence  lcoperfc  meglio  la’utenzione  dcll’lmperiali , Si  il  pe- 
ricolo nel  quale  li  trouaua  R orna  : c fp  c ziatincn  t e perche  haueano  auilo  che’IDuca  di  Fi- 
renze  del  fuo  dominio  metteua  inlieme  per  mandarli  al  Duca  d’  Alua,che  ne  l’haueua  ricer- 
co tremila  fanti  Tolcam. Di  Piemontc,cdi  Lombardia  lì  chiamauano  al  medefimo  allctto 
millecinquecento  Spagnuólue  di  Germania  vn  reggimcto  di  Tedclchi.  Perii  quali  lofpct 
rimandarono  Don  AntonioCaraftaaBologna,  acciò  haueflecura  delle  Terre  dc’contìmx 
nella  Marca  ancora  a’conKui  dell’Abruzzi  pertutto  faceaufare  diligente  guardia:  e fopirn 
tutto  lbllecitauano  il  legato  a tornar  di  Francia, il  quale  a quella  Corte  cllcndo  flato  riccuu- 
to  coiteli  fiimamentc,c  con  molta  apparenza  d’amorc,riccrcò  il  Re, come-  haueua  promefio 
nella  conucgna  fitta  da’ Puoi  miniltri  col  Papa,  che  accettalTe  la  protezione  di  Pattano ,9 
del  Duca  (letto  ; moflrando  che  ciò  li  farebbe  di  onore  , difendendoli  inficmcmcnte  lo 
(iato  della  Chiclà,  come  haueano  hauuto  in  collume  di  fare  gli  antichi  Re  di  quella  co- 
rona  ; K affermaua  che  tal  carico  li  farebbe  leggieri  -,  e che  agcuolmente  li  verrebbe  fatto  di  3 
quindi  entrare  nel  Regno  di  Napoli  antico  patrimonio  della  corona  di  Francia,c  che  come  Q 
l’aliano  in  mano  de’Colonnefi  era  vna  gagliarda  frontiera,  c fortezza  àdifefa  di  quel  Re- 
gno,così  di  prefentetrou. idoli  m mano  di  amici, anzi  dello  (tetto  Re,  farebbe  vna  targa  por 
ta  ad  entranti;  e che  non  haueua  mai  hauuto  la  corona  di  Francia  ne  maggiorente  migliore 
occafìonc  di  quella, ettcndo  in  tal  modo  dilpolta  l’ Italia, haucudo  tanti  confederati, e Ieri 
uidori  in  quella , i Farncli  (che  non  li  làpeua  ancora  che  haucllbn  mutato-  pcnlicro^tutto 
lo  fiato  della  Chielà, le  Terre  dc’Sancfi  in  Tofcana,Pitigliano, Orfini,  Sermoneta, Fallano. 
Talché  come  per  la  propria  Francia  a grande  agio  poteuano  cauaicare  inlino  nel  Regno  di 
Napoli:  doue  diccua  ancora  Carafia  che  troucrrienoi  popoli  fi  maldilpofii  inuerlo  li  Spa- 
gnuoli  i quali  acerbamente  li  fìgnoreggiauano.e  Caia  Carafia  hauerui  tanta  parte  di  fiato  di 
parenti,d’amici,d’autontj,chc  lì  doneua  a ragione  fpcraredouer  loro  edere agcuolclo’nli- 
gnorirlìdiqucl  Regno,  ilqualdoiu  tanta  forza,  e tanta  riputazione  a chi  ne  è Signore, che 
con  la  buona  amicizia  della  Chiela  fi  può  Rimare  arbitro  del  retto  dell’Italia.  E perche’!  Papa 
era  pur  vecchio.  Si  agcuolmente  poteua  innàzial  fatto  cadere,  prometteua  Carafia  che  egli  H 
in  bricue  farebbe  tal  numero  di  Cardinali , e talmente  amici  di  Francia, c nimici  di  Spagna, 
che  lcmprc  harieno  il  Pontefice  dalla  loro.  £ pero  ibggiugucua , che  non  era  da  indugiare 
a mandar  foccorlo , accioche  a Roma  fi  potette  reggere  il  primo  impeto  del  nimico  magni- 
ficando le  forze  d ella  Chicli  1 c che  con  ogni  poco  d’aiuto  di  gente  forefiiera  li  rompereb- 
be ogni  diléguo  all’Imperiali.  Quello  ragionamento  fu  lccondo  l’animo  del  Re, eli  piacque 
tanto , che  tolto  accetto  la  protezione  di  Pattano , 8i  al  legato  donò  vn  V elcouado  ricco,  Si 
ettendoli  nata  della  Rein.i  due  figliuole  avn  parto  volle  che  egli  in  nome  del  Papa  ne  tenef- 
ic  vna  a bat  tcfìmo.Giunlc  in  quella  la  nouclla  in  Fràcia  che  Marcantonio  Colonna, c’1  Duca 
d’Aluacominciauanoafar  mouimcntod’amuiondc’l  Legato  facena  maggior  infili  za  che’l 
Papali  foccorrcfic,  8t  il  R e lopra  quella  cofa  tenne  conlìglio;  8 i ìlConellabileacui  non 
piaccua , cllcndo  il  Regno  di  Francia  tanto  fianco  delle  pallate  guerre  ,c  pure  allora  fatta  fi 
latnegua,chcanuoua  guerra  li  dette  occalìonc,la  contradio  j (limando lepromeffc, eie 

* fpcran- 


■ , Adriani  Libro  Quattordicetimo.  ìpjy 

fpcranzede’Caraffi  ,comc  di  ribelli , e perfonc  torte  piu  da  pallionc  d’animo , clic  guidate 
A da  regolata  prudenza , doucr  riufeire , c Vane , cpericolole , conolcendo  molto  bene  ,che 
cominciandoli  a mandare  aiuto  di  Francia  al  Papa  per  onor  della  corona , non  li  poteua 
mancare  poi  di  andar  piu  oltre . Onde  li  tornaua  in  lu  la  guerra  maggiore , c piu  pericolo- 
fa  che  prima  : e l'apcua  ancora  per  la  lunga  pruoua , che  le  guerre  che  da’  Franzeli  li  condu- 
cono lontane  in  calàaltrui  hanno  per  lo  piu  cattiua  fine  : nondimeno  volendo  così  il  Re, e 
configliandolo  iGuili  giouani,  & arditi,  i quali  li  ingrandiuano  della  guerra,  lì  attenne  ah 
lor  configtio , e li  rifolue'  che  al  Papa  di  prefente  li  mandafiero  tremila  fanti  fra  Guafconi,8C 
altri  Franzeli  parte  di  Prouenza  lopra  le  otto  galee , che  haucano  portato  il  legato , c parte 
poco  poi  di  Corlica , e di  altronde , acciò  il  Papa  dal  primo  impeto  fi  potelTe  difendere, di- 
libcrando  cheatempo  piu  commodo,  econ  piu  maturo  configlio  li  doueOe  mandar  giu- 
do efercito , e da  paflàrc  pcrtutto  al  conquiflo  del  R cgno  dì  Napoli,  come  prima  nella  lega 
fecondo  la  volontà  del  Pontefice  li  era  ((abilito  : e faceua  gran  fondamento  fopra l’autori- 
tà, epotcredel  Duca  di  Ferrara  -,  al  quale  mandò  incontanente  a confermare  la  lega,  efe- 
g celo  ilio  Luogotenente  in  Italia  idei  qual  titolo,  ma  molto  piu  dcll’vtile  ligodeua  quel 
Principe , SI  haucua  il  figliuolo  fuo  primogenito  in  Francia , che  lo  (limolaua  ogni  giorno  a 
prendere  con  ficuro  animo  in  rutto  la  parte  Franzefe . Quelli  romori  d’armi , che  parte  li 
vedeuano , e parte  fi  vdiuanofaceuano  dar  delti  tutti  coloro , a’qualicranoafofpctto  far-  ■ 
mi  Franzeli  in  quelle  parti,  vedendo  loro  aggiunte  quelle  della  Chicfa,  e lo  (lato  di  c(Ià,parte 
molto  grande  d’Italia , e molto  opportuna , & in  oltre  le  forze  di  Ferrara , e tcnrauano  con 
ogni  arte,  econ  ogni  maniera  di  promcflc  di  trarli  in  compagnia  la  Signoria  di  Vincgia- 
alla  quale  toflo  che  hebbe  l’auuifo  il  Papa  della  buona  difpofizionc  del  R c mandò  Don  An- 
tonio Caraffa  a vifitarla,  8C ad inuitarla  alla  lega, promettendole  della  cacciata  dclliSpa- 
gnuoli  d’Italia  premi)  grandiilimiicon  la  quale  da  altra  patte  fi  ingegnammo  fare  il  fìmiglian 
tciminilfri  del  Re  Filippo  ,moffrando  la  troppa  grandezza  de’Franzefi  in  Italia  eflérloro 
pericolofa,  non  li  contenendo  quella  nazione  amunodouuto  termine  idiccuano  in  oltre, 
come  il  ReCatttoIicodalei  prenderebbe  in  grado,  che  ella  così  come  haueua  fatto  motti 
antti  confuo  vtilc  ,8C  onore  limanteneffe  dimezo.  Ma  quel  gouernonon  amando  piu 
f vna  parte  che  l’altra , anzi  odiandole  amendue  parimente  non  fi  volle  per  condizione  ve- 
C runa  muouere  dalla  fua  qu  icte , temendo  non  meno  la  grandezza  propolla  del  R e di  Fran- 
cia, che  la  ferma  potenza  del  Re  Filippo.  Onde  dopo  alcuni  configli  fopra  ciò  fattili  fu 
confortato  Don  Antonio  a configliare  il  Papa  da  parte  loro  a volere  eflcr  padre  comu- 
ne, K a procurarla  pace,  S£  a non  volere  cfler  cagione  di  nuouotraU3glio  con  darla  via  in' 
Italia  ad  altra  gente  llranicra , dalla  quale  era  forza  che  ella  di  nuouo  li  empiefle , e fo  ITc  la-  ■ 
cerata:  maflimamente  elTendo  non  poco  perìcolo  quello  anno , ch’ella  oltre  all’altrc  calami-' 
tà  non  folle  guaita  dalla  pcfiilcnza , la  qual’era  trapallata  m V inopia  Città  popolata , BL  in 
quello  tempo  fteffo  vi  faceua  mali  effetti  ; e fi  temeua  che  ella  non  fiallargaflc  nel  reflo  d’I- 
talia, K in  oltre  di  B arberia  haueua  cominciato  ad  infettare  la  Prouenza,  tenendo  i Fran- 
zefi  amillà  con  infedeli  di  quelle  parti  ,c  riccuendoli  ncìor  porti . E quali  nel  medefimo 
tempo  in  Firenze  fi  erano  l'parfc  le  Petecchie  ; la  quale  infermità  infiammando  di  febbre 
acutiffima  chine  era  Ibpraprcfo  ,m pochi  giorni i piu  toglicua  di  vita  , lafciando  1 corpi 
macchiati  di  lìuìdori  in  forma  di  lenti,  c fatuo  che  non  fi  appigtiaua  a chi  praticaua  con  gl’in- 
fermi , non  eramolto  negli  altri  effetti  dalla  peltilcnza  diucrla , egran  numero  di  Cittadini, 
D edi  popolo  in  pochi  meli  tolle  via,epareua  che  ella  veniffe  per  infezione  d’aria).  Onde 
parcuachc  la  fortuna  haueffe  muidia  ad  vn  poco  di  quiete  che  le  fera  inoltra  quell’ anno. 
11  Duca  di  Firenze  conolcendo  in  quanto  pericolo  fi  metteua  quella  Prouincia  s’inge- 
gnaua  per  ogni  via  di  inoltrare  a!  Papa  che  per  quella  fama  fedia  fi  faceua  piu  la  quiete,  e 
la  pace,  che’l  trauaglio,  eia  guerra,  c Ipczialmcnte  per  fua  famiglia,  potendo  ottene- 
re per  lei  buone  condizioni , Lenza  procurarle  briga  dal  Re  Filippo , perche  nel  verone 
forze  delli  Imperiali  in  quello  tempo  , benché  molte , erano  di  maniera  logore  dalle  guerre 
pallate, che  haucano  bilogno  di  ripolo , e malageuolmente  trouauano  i minittn  del  Re  Cat- 
tolico , onde  piu  potettero  trarre  denari, e le  genti  da  guerra  per  tutto  mal  fòdisfatte,non  fi 
poteuano  muouere, e tutti  li  (lati  eran  confinimi, c mal  guidati, Si  imini(trì,&  iGoucrnato- 
n delle  Prouinciepiu  intendeuano  a gareggiare  l’vn.  con  l'altro,  che  al  feruigio , c beneficio 
comuneiK  il  configlio  dello  Hello  Reperto  piu  era  nuouo, ne  ben  concorde,  volendo  ogni 
cofa  goucrnarc  i Signori  Spaguuoli  infra  di  loro  mede  (imamente  debordanti,  i quali  piu  a 
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loro  fpczialtà , che  al  ben  comune  andauan  dietro , quelle  cole  rendeuano  li  auuerfarii  piu 
arditane  conlentiuano  ad  accordo,  che  lor  folle  propoilo.  lutale  flato  vegliauail  Duca  di  t 
Firenze  Audio lamento  a ogni  andamento,  ne  punto  addormentatoli  nella  quiete  della  cric* 
gua  nmcttcua  i pcnlìcri  della  guerra,  anzi  andaua  preparandoli  in  e di  quando  da  nimico 
come  gli  li  era  inoltrato  il  Re  di  trancia, li  lolle  mollai  8i  a tutte  le  Città, e T erre  di  frontie- 
ra con  gra  follecitudme  faccua  fabneare  ripari, e difefc  contro  a ehi  lo  hauellc  voluto  o (fen- 
dere,fornedo  le  Terre  foni, e da  ditela  di  ogni  manie  radi  vettouaglia,c  sfornédonc  i Con 
tadi , fappiendo  che  l’amicizia, e’1  buon’animo  ,che  luucua  cornine  iato  a inoltrarli  il  Pon- 
tefice era  finto, perche  nella  legafatta  lo  haucano  dichiarato  nimico.  Non  parcuagia  difpo- 
tto  a muouerfi  le  non  molcflato  da  altri , e lemma  quanto  far  lì  potcua  il  Duca  d’ Alua, e di 
configlio, e d’aiuto, e li  prouedeua  per  rifponderc  a p ace, 8i  a guerra  fecondo  che  allo  auucr- 
lario  folle  ben  venuto.  Ma  fopra  tutti  li  altri  luoghi  muniua  Lucignano  tratto  poco  prima 
dell’ vnghie  de’  Franzcli,che  piu  li  bilognaua,  perche  vna  iàetta  folgore  caduta  lopra  la  Tor 
re  della  Fortezza  doue  fi  guardaua  la  polucre  dell’artiglieria  ne  haucua  dislatto , Se  aperto 
la  maggior  parte  con  rouma  tale,  e violenza  fi  grande  che  non  loto  lpiantò  la  T orrc  lidia , c. 
coperte  con  la  rouma  tutta  la  famiglia  con  alcuni  l'oldati  del  Capitano  Donato  Ambruogi  P 
d’ A rezzo, che  v’era  guardiano,ma  molte,  calè  vicine  dalle  mura  sbalzalte  furono  roumate, 
e due  Chiefc  appretto , e quali  1 due  terzi  del  Gattello  da'làiìi  dall’impeto  lungcfcagluti  di- 
lbrtò.  Onde  conuenne  eficndo  vicini  i Franzefi  da  Foiano,  doue  per  fua  buona  ventura  era 
andatoli  Capitan  Donato  chiamami  lòldati  : c fu  oltre  allo  lpauentocofa  di  gran  danno;, 
perche  tra  quelli  della  Fortezza,  e quelli  del  Caflcllo  piu  di  quaranta  infranti  perirono  :c. 
Giorgio  Aldobràdini  proucditorc  di  quella  Prouincia,  benché  folle  lontano, ncll’vna  delle 
gambe  da  vn  fallo  ne  reflò  ferito.  Conuenne  adunque  rifornir  quel  Caflcllo  di  nuoua  For- 
tezza, e vi  fi  pofe  Audio  grandillimo  procurando  la  labrica  Bernardo  Puccini, il  qualeCom 
mollano  di  fiancano  vicino  a Chiuli  riforniua  anche  meglio  quel  luogo.  Sollccitauanlii. 
baluardi  diicgnati  a Cortona , fopra  la  qual  Città  piu  dì  vna  volta  haucano  fatto  dilegno  i 
Franzefi,  e Fuorufciti  Fiore-tini  icndolì  ingegnati  di  indurre  alcuni  de’Cittadini,c  dc’lolda 
ti  a far  ribellare  quella  C ittà  al  Duca.  Ma  non  era  minore  lafo!lecitudinc,che  fi  poncua  nel 
fortificare  Caltrocaro,  frontiera  yicinaapochc  miglia  a Furti, ad  ImolaaCefena,  Si  ad  altre 
Città  della  R omagna  HccIefiaflica,douc  mandò  il  Duca  molta  ai  t igliena  non  tanto  per  dife 
fa  del  luogo, quanto  per  tcnefil  Papa, Si  i fuoi  in  folpetto,  che  da  quella  parte  ogni  volta  che  G 
folle  inolìagucrra  d’altronde,  nò  tallono  aflalite  le  lue  Terre  non  ben  forti, e da  edere  da  fu 
ria  di  artiglieria  in  bneue  fpazio  agcuolmentc  aperte. Hcio  faccua  il  Ducadifiderando  mol- 
to clie’I  Papa  impaurilo  di  quà,cdilà  fi  foflc  leuato  dall’animo  la  voglia  dcllagucrra,c  foflc 
venuto  a conucuzion  t alc(ache  nonlafciauamai  occafioncdi  confortarlo)  chc’l  Re  Filippo 
potefle  deporre  il  folpetto  prelòper  cagion  del  Regno  di  Napoli , e li  altri  vìe  ini, e confede 
rati  viuerncinficurtàjcpacc.  MadituttelcCittàdiTofcanacradigranlungapcggiorcla 
condizione  della  milcra,e  mal  contenta  fiicna.  Quella  gouernata  dalCardinat  Burgos, oltre, 
che  in  fc  era  tutta  diuila  d’animo  non  haucua  anche  da  viuerc  : ne  quel  Cardinale  nella  care- 
llia,e  mancamento,chc  fi  trouaua  di  grano  ogni  parte  dcllal'olcana  haucua  modo  a prouc- 
dernelaiSi  era  caduto  in  gridillìmodifidcrio  quel  Prelato  di  haucrnc  la  Signoria, Si  1 Citta- 
dini della  Balìa  aflutamepte  gliela  concedcuano,e  fi  ingegnauano  per  ogni  via  di  porlo  in  di 
fcordia  col  Duca  di  Firenze, inoltrandoli  che  egli  mai  altro  nò  pcniàua,  ne  altro  procurane 
lè  n 6 come  la  patria  loro  li  potefle  cadere  in  mano.  Onde  per  tema  di  ciopiu  che  per  alcun’  lf 
altra  cagione  s’indufle  ilgouerno  di  quella  Città  achiedere  al  Cardinale  .Stai  Re  Filippo 
che  nella  Città  fi  fabricaflc  di  nuouo.,  c lì  accomodaflc  la  Cittadella  cominciata  da  Don 
Dtego  di  Mcndozza , e poi  prclà  da’  Franzefi , e da’  Sancii  flata.in  parte  rouinata  ; perche 
guardandoli  come  diccuano  con  molta  fpcl'a,  8 i in  guerra.  Si  in  tricgua  ilcerchio  della  Cit- 
tà tutta,  ch’egrande,  e trottandoli  cinti  d’ogn’ìntoroo  da’nimici,  c continuamente  con. 
molto  numero  di  foldat ìfuori,  c dentro, non  vi  fi  potcua  viucr  ficuro  altramente,  c ftaua  la. 
Città  in  contmouo  trauaglio,conuenendo  alloggiami  lòldatifbreflicri,  iqualicontinoua- 
mcntc  la  diuorauano,  ne  lalcijuano  a’Cittadiuitrarre  il  frutto  delle  loro  pofieflionì . Con-, 
fidcrauano  in  oItrc,chcera pericolo  che’l  Re  Cattolico  (tracco  della lpela  non piglialfe  della 
Città  alcun  partito, che  vmuerlàlmentc  difpiaceflc . Peròconfigliauano  il  Cardinaleari- 
farla,  e metteruiguardia;  8i  afollcuarc  dal  diligio  degli  alloggiamenti  de’  ioldati  le  cale  de’ 
Cittadini,  Si  a fcnucrnc  al  Re  Filippo  iflunaudp  che  coiai  buona  intenzione  douefle  loro 
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gioirne  a renderli  quel  R e piu  benigno . Onde’l  Cardinale  diede  ordine  achiudere  il  luo- 
4 go  della  Fortezza , e porui  la  guardia , b:  intanto  lì  ingtgnaua  m molt  i modi  di  dare  di  ogni 
colà  carico  al  Duca  dicendo,  che  egli  teneua  quella  Città  adornata,  e che  non  conlcntiua  che 
pur  anche  del  fuo,le  folte  portata  vcttouaglia  : e che  tenendo  egli  le  T erre  del  Sanclc,  cnon 
le  rimanendo  quali  altro  chc’l  cerchio  delle  mura,  quella  Città  non  li  potcua  nutricare  ;c 
clic  quello,  che  tcneuano  i Sancii  reltaua  incolto , e diletto  j echc  del  frutto  delle  loro  pol- 
iciiioninoti  traeuano  tanto, che  i proprij  Signori  le  ne  poteffono  lollentarc  ; onde  lapin 
parte  de’  Cittadini  dimoranti  a caia  li  moriano  di  fame , & il  Re  Filippo  ne  era  Rracco  ; 
chc’l  mandare  che  fifaccuada  Napoli,  e di  Ciclici  del  grano,  le  bene  iolleuaua  alquanto  il 
mancamento,  efTendoui  lcmprc  cardila  di  denari,  e di  ogni  alttacoià  opportuna  non  mai 
cmpicua  il  bifogno . Talché  lacondizione  di  quel  popolo  era  diuenuta  nulerabilc c la  piu 
parte  vi  teneua  co’ Franzeli,i  quali  erano  Signori  delle  migliori,  epiu  fertili  Città,  c luoghi 
di  quel  dominio , c douc  molti  della  abitatori  di  Siena  haucano  loro  po  (Te  (Boni  : BC  era  peri- 
colo fc’l  Duca  di  Firenze  non  vi  haueflc  hauuto  l’occhio, che  cfl'endo  tanto  vicini  i Franzc- 
fida  Montalcmo  ,c  d’altri  luoghi,  che  col  conienfo  del  popolo,  e con  l’ailuziadi  alcuni  de’ 
® primi  Cittadini  del  gouerno , quella  Città  non  folle  tornata  alla  diuozion  Franzclc  ; maffi- 
inamente  eflendolì  ogni  parte  di  Italia  coinmorta  per  l’affezione  chc’l  Papa  moRrauaa 
quella  parte  lauuengachegiàpcr  tutto  li  vdirte,  che’l  Re  di  Francia  a petizione  del  Cardi- 
nal Caraffa  lopra  le  galee  mandaua  gente  Franzclc  r e già  a Ciuitauecchia  erano  sbarcati  fc- 
ccnto  Guafconi . Il  Duca  di  Firenze  intanto  alla  Corte  del  Re  Filippo  dal  Vcfcono  del 
Borgo  luo  Amabfciadorc  faccua  domandare  mffantcmcntc  la  poircffionc  lìbera  di  Piombi- 
no,ma  il  Rc,c’lfuo  Còliglio  fpcrando  per  quella  ltradadi  tenerlo  piu  fermo  nella  fua  diuo- 
zione  lo  mantencuano  in  ifperanza,cprolungauano  l’eiecuzione,  hauendo  conofcinto  per 
le  cole  che  andauano  attorno  l’opportunitàdi  quel  luogo, perche  non  potendo  valerli  i man 
dati  del  Re  a Napoli  del  cammino  ordinario  del  terreno  della  Chic&faccuano  fcala  a Piom- 
bino doue  continuamente  llauano  legni  d’ogni  ione  per  traghettare  nel  Regno  tutto  quel- 
lo che  filile  neceffàno . Lecofc  in  Roma  fi  vedeuano  piu  che  mai  volte  alla  guerra,  con- 
corrcndoui  ogni  giorno  maggior  numero  di  ibidati  : c dalla  parte  del  Duca  d’Alua  li  vdiua 
farli’!  (imìgliantc  ; Fabrizio  di  Sanguine  il  qual’era  tornato  dalla  Cone  del  Re  Filippo,do- 
ue  era  Rato  mandato  dal  Papa.c  dall’Ambaiciadorc  Imperiale  per  quelli  affari,  e per  addor 
P montare  con  pratiche  d’accordi  il  Re  Filippo, non  recaua cola  alcuna,  onde’l  Pontefice  li 
contcntaffe;  8Ì  craadirato  per  quelle  lettere  venuteli  in  mano, dolendoli  che  in  R orna  lìdia, 
SC  infino  in  cala  propria  li  haucrtòno  tenuto  contro  trattati  : Se  oltre  a quello,  vero,  o falfo, 
che  forte  diceuano  i CaralEhauerclcopcrte  congiure  contro  alla  perfona  del  Papa,ede’ni- 
poti  tenute  da  Spagnuoli.c  ne  haucano  fatte  clamine  ;e’l  Papa  moilraua  di  crederle  :c  l'o- 
pra ciò  haucua  fiuta  congregazione  di  Cardinali,  cchiamaua  li  AmbaJciadori  dc’Prmcìpi,  e 
moilraua  loro  a che  termine  le  cole  li  trouartero  ; e li  pregaua  che  con  alcuni  Cardinali  a ciò 
dalui  diputati  vede llcro  come  a compo!izionc,c  pace  li  potefle  venire, dolendoli  agramen 
tc  dell’  Imperiali,  che  non  li  confcntiuano,  che  ne’vartàlli  tuoi,  come  era  cala  Colonnele,po- 
terte  fare  a luo  icuno,  c galiigarlicome  ribelli  della  Chicia  ; non  hauendo  mai  1 Pontefici  R o 
mani  cercato  quel  che,  o lmperadore,o  altro  Principe  haucrter  fatto  nelle  loro  giuridìzio- 
ni  ; c lene  moilraua  turbato , ne  limancauano  limoli  checontinouamctclo  pugneuano  ad 
ira  maggiore  : e M.  Salueltro  Aldobrandinivnodc’iuoiminiftri,c  Conliglieri,  & il  Pro- 
curatore  Fifcalc  in  vna  congregazione  di  Cardinali  fatua  ciò  chiamare  dal  Pontefice  mo- 
U Ararono  con  lungo  fcrmone  l’vhcio  loro  erterc  il  difendere  la  degniti  della  Sedia  Apollo- 
Iica,c  prouedcrcchc  ella  non  riceucrtc danno  ,o  oltraggio  ; e che  vedendoli  i minillrì  Im- 
periali, eli  agenti  del  Re  Cattolico  adoperare  fìniliramentc,&  a danno  della  Chiclà,ftimaua 
no  opportuno  procedere  lor  contro , proiettando  infra  tanto  che  li  andrebbe  piu  oltre , a 
dichiarare  ricaduti  i Regni  di  Napoli,  c di  Cicilia,  il  dominio  diretto  de’  quali  li  appartiene 
alla  Chicia . Conciofottecofachc’u  quel  Regno  li  riccueficro,  li  aiutartero  ,c  li  fomcntai- 
fcro  Marcantonio  Colonna, & altri  ribelli  della  Chiclà,  inoltrando  checiò  li  farebbe  con 
molta  ragione  : la  qual  propolla  mottrò  di  aggradire  il  Pontefice , c diede  comincinone, 
che  fecondo  i canoni  la  li  tirarti;  innanzi,  c che  poile  ne  faccllc  la  bolla . Afpcttauali  d’ora 
in  ora  che  a Ciuitauecchia  comparirti:  la  feconda  mandata  delle  genti  Franzcli  ; che  con- 
dotti i primi  Guafcomle  mede-lime  galee  erano  andatcalcuar  di  Corlica , c poco  poi  tutta 
l’armata  che  di  Antibo  portarti:  nuouegcnti  iui  adunate, e’1  Cardinal  Caraffa,  e lo  Strozzi,  81 
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altri  Signori  Franteli  : perii  quali  aiuti  iche  fi  mofinuanocominouamcnteal  Pontefice,  il 
Duca  d’ Alua  benchc  piu  tardi , chcnon  faria  bifògnato  lòllecitaua  fuc  genti  per  affrontare 
lottato  della  Chiclà;  e dalla  parte  del  Papa  fi  mctteuano  le  difefe  nelle  Terre  de’ confini,  e 
doue  fi  conolccua  maggiore  il  pcricolo.Era  come  dicemmo,  al  lettelo  del  Pontefice  Alcanio 
della  Corma,  il  quale  mficme  con  alcuni  altri  Signori  di  parte  1 mpet  iale  era  fiato  cottretto 
a dar  licurtidi  non  partirti  detto  flato  della  Chielà,  e contuttociò  l’hauean  fatto  General 
della  caualleria  grado  onorato  ; la  quale  fi  diceua  non  douerc  e Ber  meno  di  ottocento  ca- 
ualli . Di  quello  Signore  era  nato  folpetto  al  Pontefice,  per  efiére  affezionato  a parte  Im- 
periale,per  la  qualchaucua  molto  faticato,  e (lato  prigione  de’  Franzefi , e nimico  di  Piero 
Strozzi;  & hauendolo  nominato  Don  Garzia  Lattò  prigione , vero , o falfo  che  fotte  nella 
fua  elimina  come  confapeuolc  del  trattato  col  Dnca  d’ Alua,  temendone  fempre  piu  il  Pon- 
tefice , mandò  a chiamarlo,  che  da  Vellctri , doue  dimoraua,  a guardia  della  campagna  ma- 
rittima , andafle  a Roma  . Egli  colto  improuifo  fi  finfe  infermo  ,fcufando  il  non  poter  ci- 
ualcare  di  prefente,  e mandonne  il  metto,  con  ordinarli,  che  di  Roma  gli  fotte  mindata  vns 
lettiga  : il  Papa,  che  l’harcbbc  ad  ogni  modo  voluto  in  potere  mandò  follccitamente  con  due 
compagnie  di  fanti , e cento  caualcggicri  Papirio  Capizucchi  gentilhuomo  R ornano  con 
patente,  acciochc  credendoli!!  con  l’aiuto  dc’vaffalli  della  Chie&lo  conduceffc  in  Roma. 
Coftui  giunto  a V elle-tri  doue  hancua  la  guardia  Afeanio , non  fu  lafciato  pattar  dcnr'ro  : la 
nouella  ne  andò  incontanente  ad  Alcanio,  il  qtialc  mentre  il  Capizucchi  moflra  la  patente 
a’Sindachi  della  T erra,  e domanda  di  effer  metto  dentro  con  le  genti,  fecea’luoi  lòldat  i da- 
te all’armi,mottrando  che  coloro  nimici  foffero,  & infratanto  con  alcuni  de’  fuoi  piu  fedefi 
da  altra  parte  montato  a cauallo  a gran  patto  fi  mife  invia  inuerlb  Nettiinno . 1 caualli  del 
Capizucchi  vdendonc  la  fuga  lo  leguirono,  ma  furon  tardi,  fatuo  che  vno  Alfièri,  che 
giuntolo  volcua  farlo  prigione  fu  da  Afeanio  ferito  ; e pattato  oltre  ad  vu  Ponticello  (opra 
laftrettezzadi  vnottagno,cfatteIeuareletauolcdel  ponte  fi  falli  ò nella  Fortezza  di  Net- 
tunno,douc  come  General  della  caualleria,  a cui  tutta  quella  contrada  vbidiua  fu  rie  emiro  t 
e dicendo  che  i fuoi  fotdati  le  li  erano  amutinati,  clafciatiui  alcuni  fuoi  fanti  Perugini,  8i  im 
pollo  loro  che  ad  altri  non-la  dettero , ma  alui  la  guardattero  ,le  ne  vici,  menandone  fuori  il 
Capitano  il  quale  non  vifu  poi  riccunto ,-  e montato  fopra  vna  barchetta  fi  fece  porre  a Gae- 
ta, onde  poi  lène  andò  a Napoli  ; doue  dal  Duca d’ Alua  fu  riceuuto  onoreuolmente,  e li  fu 
poi  dato  nel  campo  che  continuamente  fi  mettcua  infieme  buono,  & onorato  grado , e fu 
accrbidimo  nimico  dc’Caratfi  . Il  Papahauutonel’auuifo  fece  finitamente  porre  in  Ca- 
detto il  Cardinal  di  Perugia  luo  fratello,  K a Perugia  alcuni  de’  piu  fcco  congiunti  ,c  li  fece 
torre  tutto  l’hauere , K 1 denari  che  hauctiano  in  Roma,  81  altroue(chc  era  Afeanio  molto 
ricco)e  con  preda  tale  iòlleuò  in  buona  parte  il  bifogno  grande  che  haueua  di  moneta  per  pa- 
garne ifoldati.  La  Roccadi  Ncttunnopoco  poi  non  effóndo  badato  l’animoa  coloro  che 
vi  furon  laicati  a difenderla , fi  rendè  al  Duca  di  Somma . E perche  haueua  conofciuto  il 
Pontefice  che  la  lpcranza  del  Duca  d’ Alua  era,  che  inguidando  a R orna  l’cfercito , il  popo- 
lo li douelle  commuouere,  fece  vn’altra  volta  mettere  in  Cadetto  Cammillo  Colonna’,  e 
l’Arciuclcouofuofratello,  c Giuliano  Celerino,  81  alcuni  altri,  i quali  appreffo’l  volgo  ha- 
ucan  credito.  Sollecitala  intanto  di  condurre  nuoue  genti  : 81  al  Duca  d’Vrbino  mandò» 
chiedere  dumila  fanti  del  luo  flato,  i quali  incontanente  li  furon  mandati  lòtto  Aurelio  Fre 
gofo , SI  in  oltre  lcffanta  celate . Onde  tutta  Roma  era  piena  di  foldati  ; e vi  fi  raddoppia- 
ronoper  tutto  leguardic,  81indiuerfe  parti  viti  fortificati»  la  Città;  la  cura  della  quale  fu 
commetta  a Canini  ilio  Orlino  da  Lamentano,  e fi  disfacciano  intorno  alle  mura  Palagi, 
giardini,e  molti  nobili  abituri.de’  quali  molti  per  lor commodo  fi  haucano  vfurpatodel  pu- 
blico,con  doglienzadi chin’erano le potteflioni , edi fuori  ancorali  faccua il meddìmo, 
onde  ogni  cola  vi  era  piena  di  fpauento;  e molti  de’migliori  mercatanti  forcfticri,  benchc 
ciò  folle  vietato, con  lor  famiglie  fc  nepartiuano  . Intanto  il  Duca  d’ Alua  , chemal  volen- 
tieri li  induceua  a guerra, eóuencndoli  cominciare  a muoucr  farmi,  e volendo  farlo  giuri- 
dicameutccflendoli  già  partito  di  Roma  conlicenza  del  Papa  l’Ambafciadore  Imperiale, 
mollando  che  per  leruigio  de’l’uoi  Principi  li  conueniua  andare  a S iena , (limò  non  prima 
doucrli  venir  a ciò, che  li  face-fleto  protetti,  come  nelle  guerre  motte  a ragione  fare  fi  cottu- 
ra: auenga  chedi  qua,  e di  là  alcuni  perlònaggi  hauctter  propoflo  alcune  forme  diconucn 
zioni;  e volendo  inoliare  di  lcendereall’armi  forzatamente  mandò  al  Papa  Giulio  della 
Tolta  Conte  di  Sanualentino  ; il  qual  offerittc  al  Pontefice  ogni  obedienza,  c riucrenza  in 
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quello  fi  coucniua  alla  maggioranza  della  religione , cornei!  appartcncua  a Principe  Cri- 
A Ulano  ; dolclli  fibene  de’modi  che  eglthaueua  yfato  contro  a’diuotr,  & amici  di  Celare, c 
dd  tic  Cattolico, c clic  fod'crille  in  Kotna,c  nelle  altre  Terre  di  fuagnmdizione  i nimici  lo- 
ro , c fuorufeiti  del  Regno , c ribelli , e che  huucflc  mclTo  mano  nelle  pedone  pubtiche , c le 
tene  Afe  in  carcere  lenza  giuda  cagione,  proli  corrieri,  aperte  lettere  di  quella  Maeltà,  c fatti 
molti  oltraggi,  Si  aggrauii  : i quali  oltre  al  danno  rccauano  a quei  gran  Principi  molta  inde- 
gnità , delle  quali  inguirie  non  potcuan  fare, che  non  lì  nienti  liceo . 1 1 Papa  vdico  il  mandato, 
c vede  doli  quali  che  laguerra  lòpra,  c cercando  pure  di  mandarla  oltre  quanto  potcua  non 
vicHcfiìaonc  Cantiate  Io  Strozzi.dilTcacoluidi  voler  confultar  lacola  in  Concitloro  con 
li  Carduiali  come  fece  : e poco  poi  chiamato  a fc  quel  Conte , c dolutoli  acerbamente,  e ri- 
membrate ['ingiurie, che  diceua  lòllenere  dall’Isnpcriali , fogginole  in  vltimo  di  voler  man- 
date leco  M.  Domenico  del  Nero  gcntilhuomo  Romano  coli  ordine  di  quel  che  douefle 
dipendere  al  Duca  d’Alua  per  difcolpa  fua  ; mollrando  che  era  nonfulamcnte  Principe  li- 
bero, ma  ancora  a dittili  altri  fourano , Si  a cui  non  fi  appartcncua  render  conto  delle  lue 
azioni  ad  alcuno  :cchc  lo  liauermcflò  iu  carcere  Garzi  a Lallo  pedona  publica  non  li  do- 
® uciiaparercolànuoua;chcfàpeuamoltobcne  qual  foffel’vficiod’Ainbalciadore,cchefc 
di  quello  fi  folle  contenuto  non  li  farebbe  auuenuto  finiltro  : ma  hauendo  egli  tenuto  mano 
a'  trattati,  molTc  fcdizioni,macchinatocoutra’l  Principe,  al  quale  egli  era  flato  mandato  ,c 
nelle  T erre  lue,  c generalmente  fatto  quello,  che  non  li  fi  conucniua,non  lì  doucua  maraui- 
gliare  fe  male  girale  era  incontrato . È pcrochc  diccua  che’l  R e Filippo  lene  voleua  rifen- 
tirerifpondeua  che  farebbcconrrpadoucre;c  che  quanto  a lui,pcr  pericolo  che  li  fotte  pro- 
potto  non  mancherebbe  mai  ncalla  degniti  della  Chieda,  ne  alla  ditela  di  quella  fama  Sedia, 
ne  a quello  clic  a fua  perlbua  fi  conucnillc,rnncucndo  tutto  alla  giuftizia  diu  ina, dalla  quale 
diccu  a di  eflcte  flato  pollo  guardiano  del  gregge  di  Grillo  : e quella  fu  la  nlpofta  che  diede 
al  mandato  dei  Duca  ; poi  ruiforzò  le  guardie  in  Roma,  8i  in  altri  luoghi  di  pericolo^ifpct- 
tando  d’ora  in  ora  la  guerra.  Gii  fi  vdiuachc’l  Cardinal  Caraffa  fi  era  ipaccìato  dalla  Corte 
di  Francia,  e che  Piero  Strozzi  era  in  Lione  per  pattare  in  Italia,  8i  haueua  il  Legato  molto 
piu  innanimito  il  Re  alla  ditela  del  Papa,  poiché  ìntclcla  preti  di  Garzia  Laffo,  K il  trattato 
chcdiceuanodihaueic  fcopcrroin  Roma  : onde  di  nuouo  promife  che  ad  ogni  modo,  c 
con  gran  forza  fàricno  diteli  : Si  a Ciuitauecchia  erano  vn’altra  volta  tornate  Icgalcccon 
P nuoua  gente  : talché  con  due  compagnie  di  G uaiconi  chiamati  delle  guernigìoni  delle  X er- 
re Sancii,  tic  haucano  giiiu  Ronudumila  lòtto  none  inlcgnc  ; Si  ad  Autibo  in  l’roueiiza 
flauatuttal’armata  con  altre  genti  afpcttando  ri  Legato,  e Piero  Strozzi  j che  eflendo  le  ga- 
lee ImperialidiuifciC  buona  pai  te  di  elle  volte  inucrlo  Lcuante  a far  prcda,vlanano  i Fran- 
zefi  il  mare  a lor  felino  ; c l’alt  re  non  fi  difeoflauano  dalla  C ieri  ìa , perche  quarantadue  Tur- 
chelche , che  pailàuano  in  iiarberia  per  andar  lòpra  Orano  vicran  venute  internò . Onde 
conueniua  con  elle  guardare  la  marma, e difenderei  luoghi  vie  ini.  Finalmente  non  cedendo 
a cola  alcuna  il  Pontefice,  ccoiiokeudofi  che  quanto  piu  s’indugiauaafarlo  ricredente,  tari 
to  pm  ne  crefceua  la  ditficulti,  il  Duca  d’Alua  dileguo  di  far  groflb  sforzo, e con  buone  gcn 
ti,  auanti  che  al  Papa  ventile  maggiore  aiutojle  qualuichiamaua  a Napoli  con  intenzionedi 
farpaflarc  millecinquecento  Spagnuoli  che  haueua  mandato  a chiedere  delle  guernigìoni 
del  Piemonte,  e quattromila  Alamanni,  che  nuouamcntc  a quella  guerra  fi  faceano  fccndc- 
rc  in  Italia,  e tremila  fanti  Tofcani,  che’l  Duca  di  Fitenzc  del  filo  dominio  haueua  inficine 
_ rneffo, volendo  quel  Gaicralcalmcnocondiciotto,o  ventimila  fanti,  quattrocento  lance, c 
■ millcdugcnto  caualcggicri  in  vn  tratto  rompere  laguerra  : llimando  che  Urigncndofi  il  Pa- 

pa, c correndoli  alle  pone  di  R orna,  come  lenza  contrailo  fi  poteua  fare,  & 3d  Olila,  e for- 
icela Portercole a Ciuitauecchia ,lc  li  potette  mettere  tantolpaucnto,  c da  tante  parti,  e con 
tanto  trauaglio,  che  fi  potefle  dilporrc  ad  accordo  tale,  che  dentro  vi  folle  la  degniti  del  R c 
Catto!ico,|j  fieni  ti  del  Regno  di  Napoli,  Si  alcun  galligo  dello  haucr  così  acerbamente  trat 
tari  licruidori  del  Re  Filippo  (che  tale  era  l’ordine  col  configlio  del  Re  d’Inghilterra  di 
muoucrc  farmi  contro  al  Pontefice)  : il  quale  ordine  fu  beli  diuilato,ma  conie’lpiu  del- 
ie volte  accade  «quando  le  cole  fi  trattano  da  piu  animi,  chel’eiccuzioninon.rifpondono 
appunto  a’diicgni,così  m quello  principio  auuenura  al  Duca  d’Alua;  le  galee  non  erano 
ancora  raunatc  ; iTcdcfclu  mandati  a foidar  fi  non  erano  in  Italia;  e già  era  aliarne  d’ Ago- 
ito  : c lì  conofccuache  la  gucrrachc  nafecua  di  prefente  quanto  piu  ìndugiaua,  tanto  volata 
e Acre  piu  grolla,  c pur  dura  ; c che  cuuucmua  che  quella  patte  d’Italia  ardeffe  dr  dannofi  Ili- 
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ma  guerra, e fi  empie  (Te  di  góte  firaniera,e  barbara, dalla  quale  trofie  milerabilmente  lacerata, 
cola  che  dilpiaceua  a tutti  coloro  clic  Itaucano  buon  lentimcnto.Stharicno  voluto  godei  fi  E 
i beili,  c li  fiati  loro  pac  ideamente,  & a cui  piu  che  ad  alcun’altro  nc  calcua , era’l  Duca  diFi- 
ren7.e,ii  quale  diiìdcraua lòmmamcntc  la  quiete’, c li  dilpiaccua  chea  nuouo  trauaglto  fi 
torna  fic  ; Onde  tì’ngcgnaua  con  lettere,  e con  allibale  late  di  persuadere  al  l'apu  alenarli 
dall’animo  la  voglia  della  guerra  ; nella  quale  il  piu  delle  voltcli  effetti  non  riefeono  fccoiv- 
do  li  attuili,  8 i a goderli  quello,  cliclafua  virtù  li  haueua  procacciato  , 8£  a falciar  godere’! 
luo  al  Re  Cattolico,  Bé  a non  lo  coltrigucrc  ad  efierc  ui  briga  con  Santa  Chicli,  ollcrcndofi 
mezano  con  quel  gran  Principe  a trouare  alcuna  buona  forma  di  conucnzione,nioftrando 
nulla  meno  conuenirti  a per  Iona  di  Pontefice, che  tirarli  addofioguerragrauifiima,  che  con 
fu  ma  He  lo  fiato  dellaClucfa,e  quello  che  è rimalo  intero  di  lta!ia,cche  la  rouinatte  in  tut- 
to,potendoli  molto  bene  prouederc  fiati, e ricchezzca’liioinipoticon  fermezza,  c con  buo- 
na graziadel  ReCattolico,  e di  tutti  li  altri  Principati  d’i  tal  ta  lenza  tor  Pallino  a’CoIonnc- 
fi  i e poiché  pur  tolto  lor  sì,  e noi  fortificarc,ediciònondare  ibfpctto  tale  al  Re  di  Napoli, 
che  li  conucngafcmprcpenfarcdi  hauerc  il  nimico  armato  in  fu  le  porte,  perche  fe  bene,  è F 
lecito  a ciafcuno  far  del  luo  a fuo  fcnno,coiHiienc  nondimeno  a pedona  lau  ta  vedere,  che  k 
quello,  che  li  fa  non  nuoca,  o non  offenda  vii  terzo  di  maniera  che  le  ne  habbia  a rifcntire  ; e 
che  bruendo  li  fiati  comete  altre  pofiellioni  confini,  deono  le  cole,  che  li  pofieggono  efierc 
in  tal  modo  limitate  chc’l  vicino  non  le  ncldcgni  iccheleciò  li  fa  nelle  potteflìom  prillate* 
alle  quali  danno  regola  le  leggi,  quanto  piu  lì  conuicn  farcnelll  fiati,  i quali  fi  hanno  piu  cari, 
c li  guardano  con  maggior  lolpetto  da  coloro , che  debbono  cttcr  la  legge  ftefia , e dalla 
altrui  > Quelle  ragionubenche  vere,  e buoncnon  moueano  il  Pontefice, il  quale  daua  fede 
a’con figli  di  fuorufcifi , a emettendo  fuor  di  cali  era  piu  cara  la  guerra  che  la  pace . Chia- 
miua  nondimeno alcuna  volta aconfiglioiCardinali,de’qualialcuni,perochc  non  diceua- 
no  a luo  fenno  ue  erano  daluicon  parole  fiatisi  villanamente  riprc(i,chc  niuno  delti  altri 
olàua  opporli!!.  Onde’l  conlìgho  tornaua  in  niente, e lenza  ritegno  li  correità  alla  guerra-.c 
già  in  R orna  brucano  condotta  la  gente  Guafcona,  la  quale  fatta  fiua  inoltra,  era  fiata  pagata 
da’nuniitri  del  Redi  Francia  che  laloldaua  . Sollecitami!!  di  fortificare  in  ogni  parte  Ro- 
ma ;c  Caltellantagnolo,  benché  da  per  le  folfemolto  forte, nondimeno  Cammino  Orlino 
li  fabricaua  intorno,  c lo  cingeua  d’ vn  grofio  baftione  con  cinque  baluardi, che  dall’artiglie- 
ria difendeffero  il  muro,  e tene  fiero  lontano  i nimici.  Era  intanto  dal  Duca  d’Alua  tornato  G 
quel  M . Domenico  del  Nero  ; al  quale  il  Duca  haueua  inoltrato  a parole  di  haucr  buon’ani- 
mo inucrlb  il  Papa,  mandandoncto  lenza  conchiufione  alcuna, c trattandolo  nella  medefi» 
ma  manierachc  era  fiato  trattato  egli,  dicendo  clic  inbricucmanderia  vn’altra  per  Iona  a 
farli  lutcndere  di  fu  a intenzione.  Pagana,  cfollccitauapurcil  Duca  di  Firenze  vedendo 
il  pericolo  della  Ciucia  ioprafiantc,  il  Pontefice  di  alcuna  onefia  condizione,  8é  a tale  lare  al- 
quanto di  quella  durezza  nell  e lue  azioni , c fpezialmentc  a non  procedere  contro  al  Re  di 
Napoli  così  grande,  e potente  Principe  per  via  della  priuazionc  del  feudo,  cheaciònoii  Fa- 
rebbe pazienza,  c pai  tuia  alcuna  volta  che  li  lafciattc  pcrliiadcrc  alle  vere  ragioni  : ma  poco 
poi  tornaua  al  medclimo, continuando  tempre  di  loldar  fauci,  de’  qualinon  haueua  nunor 
numero  di  quattordicimila,  benché  ne  pagaffe  a ragione  di  ventimila, 8C  ottocento  caualcg- 
gicn  : delle  quali  forze  buona  parte  li  lèrbaua  in  Roma,  molti  ncteneua  in  P aliano  alcuni  in 
Vclletri,  Alagna,  Si  altri  luoghi  de’confini . Già  s’vdiua  il  Duca  d’Alua  apprettarli  per  en- 
trare in  quel  della  Ciucia  ; il  quale  hauendo  le  genti  in  ordine,  Se  ogni  altra  cofa  opportuna,  r» 
mando  per  l’vlcimo  Pirro  dcll’OffredogcntiIhuomo  Napoletano  a prò tefiarc  apertamente  " 
al  Papa, che  hauendo  il  Re  Cattolico  lofterto  molte  cole  indegne, vedutoli  torre  li  fiati  ad 
alcunidc’  Puoi  ieruidon , altri  porli  in  carcere,  e cercarli  con  protetti,  c con  armi  di  priuar- 
lo  del  Regno  di  Napoli,  cconolccndofi  elfo  Pontefice  non  voler  venire  aconchiufionc  al- 
cuna, onde  potette  efier  ficuro,  e tenendo  per  certo  ch’egli  bluette  fatto  Icga-co’tuoi  nimi- 
ci,e  riccuuto  in  cala  lor  genti , 8i  infintoli  molto  tempo , non  volcua  piu  Itar  così  : c poiché 
pareuacheetto  Pontefice  solette  pur  la  guerra,  gliene  annunziaua,c  tolto  gliene  mouena, 
acconcio  a donarli  eziandio  la  pace,  quando  la  volcflè  :c  protcllaua  che  de’  danni  de’  qua- 
li infiniti’,  c grau  filimi  porta  lèco  la  guerra  contandoli  ad  vno  ad  vno , etto  Pontefice  ne  ha- 
rebbe  la  colpa  ; c té  ne  icuiàua  con  Dio , c col  mondo , coftrigncndolo  a far  così , c la  com- 
meilionc  che  intorno  a ciò  haueua  dal  luo  Re,c  la  curaglieli  li  appartencua  del  Rcguodi 
Napoli,  & in  oltre  la  ragione,  c la  protezione  dell!  fiati . Scritte  parimente  al  Collegio  de’ 
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Cardinali  fallando  farmi  die  li  conueniua  impugnare , poiché  altramente  non  poeto  a elìèr 
A finirò  j dicendo  in  vltimo  che  profferiua  al  Papa , o la  pace , olaguerra,  quello  che  piu  h ag- 
gradali . 11  Papa  vdendo  ciò  poco  le  ne  motte  i e doue  colui  follccitaua  pure  di  elfcrc  ro- 
llo l'pedito  mccteua  la  cofa  in  indugio, nc  venula  a termine  alcuno, ne  vfchia  de’gencrali:ben 
moltraiia  in  parole  di  haucre  l’animo  volto  alla  pace  ogni  volta  che  ella  portali  fecola  fì- 
curt  a,  e la  degniti  della  Chiefa , e mettala  tempo  in  mero , appettando  di  giorno  in  giorno 
Caraffa,  elo  Strozzi . Era  già  il  principio  di  Settembre  M D la  V I . quando  il  Duca  d’An- 
na vi'cito  di  Napoli  con  dodicimila  fanti , tremila  Spagnuoli,  & il  tettante  Italiani  del  Rc- 
gno,  fei  ftendardi  d’huomini  d’arme, e milledugento  caualeggicri  con  artiglieria, c munizio- 
ne a baftanza:  e poiché  dal  Papa  non  veniua  rilpofta  alcuna  fi  accollò  inucrio  le  T erre  della 
Chicfaper  cominciare  lagucrra:  egiàa’confini  fi  comincianano  a far  prede.  Onde  in  Ro- 
ma era  entrato  vno  fpaBento  grandiltìmo,  afpettandouifi  d’ora  in  ora  il  campo  numeo,  SC 
empiendoli  ogni  giorno  piu  la  Città  di  loldati,  & vltimamente  vi  era  giunto  Aurelio  fre- 
golo con  otto  ililegne  di  fanteria  da  V rbino , e lcffonta  caualeggicri . Haueua  il  Duca  di 
Pattano  mandato  con  quattro  infegne  di  Italiani  Giulio  Orlino  in  Frufolone , dileguando 
® che  quel  luogo  fi  difendette , & in  Pattano  era  rimalo  a guardia  il  Conte  d’ Alide  : c ftaua  cia- 
feuno  intento  a vedere  douc  prima  la  guerra  Icoppiailc . In  quello  il  Duca  d’Alua  non  ve- 
nendo alcuno  dal  Pontefice , pattato  il  Garigliano  fiume  confinante , fu  incontanente  l'opra 
Pontecoruo  Cartello  dentro  al  confine  della  Chiefa , e’I  prefè , rendendoli!!  li  abitatori . Il 
mcdeliino  fecero  alcune  altre  Cartella  vicine  de’  Colonnefi , che  haueua  fcco  Marcantonio 
Colonna,  e fi  ritcueUano  iluoghi  in  nomedcl  Collegio  de’  Cardinali , e del  futuro  Pontefi- 
ce. Furono  fopraCcperano.fopra  Fiorentino,  già  Faentino,  & altri  luoghi  dintorno, e 
parimente  fi  infignorirono  di  Frufolone:  perche  le  bene  vi  era  gnardia,non  hauendo  troua- 
to  ordine  da  viueruil’Orfino , le  ne  vici  incontanente,  c fi  ritirò  in  Alagna  douc  fi  inuiaua 
l’cfcrcito . V n Capitano  chiamato  T rentacolte  ritirandoli  con  la  compagnia  fu  fopragiun- 
to  da’  caualeggicri , 8 C egli  ferito , & i foldati  iualìgiari  rifuggendoli  in  R orna  empieron  la 
Città  di  fpauento.  I villani,  i quali  lì  tcneuano con  liColonncfi,  & erano  loro  fauoreuolt, 
rubauauo,  c correuan  la  campagna . 1 n fu  quello  tumulto,  del  quale  la  Città  era  molto  lpa- 
ucntata,  e commo  dinne  il  Papa  battana  a fermarlo,  chiamò  a congregazione  i Cardinali, c vi 
fece  introdurre  quel  Pirro  dcll’Oftfcdo  mandato  vltimamente  a proiettare,  il  quale  Fu  tar- 
do  a torli  dì  Roma,efidolfcmo!todel  Ducad’Aliia,cdilui  Retto  che  fu  (Ve' Venuto  a tratte- 
nerlo, acciò  fproueduto  folle  colto,  c lo  fece  mettere  in  Ca  Hello  ; &I  era  lacofa  a cattiuo  par- 
tito, quando  in  quella  giiinlèappimto  a Ciuitauecchia  in  fu  l'armata  Franzel'c  Caraffa,  c Io 
Srrozzi,it  quale  Strozzi  benché  a Marfilia  fotte  (lato  fopraprefo  da  vna  graue  fcbbrc^iondi- 
meno  fi  era  fatto  portare  inficme  con  li  altri . Cottoro  fi  fermarono  alquanto  in  Corfica  per 
tema  dcllTmpenali,  che  con  quarantaquattro  galee  da  Napoli  palTauano  alla  Spezie  per 
portare  al  Duca  d’Alua  iT  edelchi,e  Spagnuoli  che  doueano  pattare  di  Lombardia,  non  ef- 
lendo  le  Franzefi  piu  clic  trenta  galee  con  millecinquecento  fanti  Prouenzali  (blamente,  & 
alcuni  caualicn  Franzefi  . Il  Duca  d’Alua  follccitaua  di  farli  (ignoro  di  quante  piu  terre 
potcua,&  era  andato  con  artiglieria  ad  Alagna,  nella  quale  haueua  la  guardia  T orquato  Con 
timandatouid.il  Cardinal  Carafta  torto  che  fu  arriuato,  la  qual  Terra  fiancano  deliberato  dì 
difendere.  Magìuntoui  Don  Garzia  di  Toledo  capo  delti  Spagnuoli  da  vna  parte,  e dal- 
l’altra Vefpafiano  Gonzaga  Generale  delle  fanterie  Italiane, c cominciatoceli  artiglieria» 
batterla,  le  mifoiio  in  terra  molto  Ipazio  delle  mura,  rimanendo  nondimeno  vna  buona  al- 
v rezza  da  terra . L’italianicupidi  d’onore, e di  preda  fi  gittarono  alla  batteria  per  entrami  i 
ma  non  hauendo  tenuto  buon  ordine,  furon  ributtati,  e molti  vene  rimalcro  vccifi  . Tor- 
quato  temendo  le  la  rouinadcllc  mura  lì  faccua  maggiore  di  non  haucre  a perder  la  Tei  ra, e 
le  genti  infi  cnic,  prelc  partito  di  lbluare  almeno  la  gente, &'  metto  fuoco  nella  vettouaglia  di 
notte  fegretameute  da  parte  aitai  ficura  le  nc  vfcì  ialuo  con  tutti  ifuoi,  e fi  ritirò  in  Pattano  : 
la  mattina  vdita  la  fuga  de’  nimici,  non  hauendo  chi  loro  contcndcfle  l’entrata  perla  rottura 
delle  mura  vi  entrarono  ifoldati.c  rubarono  quella  Terra  piena  di  molta  roba,  e vettoua- 
g!ia,non  hauendo  potuto  guadarla  tutta  i faldati  del  Papa  . Andauano  attorno  in  quello 
tempo  alcune  pratiche  d’accordorflomandando  il  Duca  d’ Alila  che  tutti  i prigioni  fi  liberaf- 
fondifi  rendettero  le  Caftellaal  Contedi  Bagno,  Pattano, & altri  luoghi  fuoi  a Marcantonio, 
e che  dal  Papa  fi  dettero  (fatichi  per  fienrtà  dell’accordo  che  fi  facelTc;  ma  a ciò  non  volcua 
coniamre  il  Pontefice  . Intanto  non  perdeua  tempo  l’ciercito  : Don  Garzia  con  lì  Spa- 
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gnuoliG  eraprefcntato  aVcruli.c  Y'efpaluno  Gonzaga  con  l’i  taluni  a Bauco  ; l’vno.c  l’al- 
tro Caltelo,  non  hauendo  forzada  difenderli, e liabuatori  volti  a leguir  la  parte  Colonne- 
fc, fu  preibi  Sé  ifoldati  vi  rimalcr  prigioni . Pipcrno , Terraciua , Sé  altre  Terre  di  quella 
contrada fpontaneamcntc,  fi dierono . Erano  in  Romacon  Caraffa,  e Piero  Strozzi  venu- 
tidi  Francia  Monluc  ,e  Lanlac , Se  altriSignoriFranztfi,e  guerrieri,  Sé  in  camera  di  Piero 
Strozzi  infermo  fi  faccuano  le  coni'ultc  i douc  fi  dolcuano  del  Duca  di  Palano,  c delti  altri 
mimlln  del  Papa,  hauendo  trouato  molto  minore  ['apparecchio  alla  difcii,  che  non  hauca- 
no  lcntto  in  Francia,  manco  denari,  e poca  munizione,  e molto  maggiori  le  forze  del  nimi- 
■co,  che  non  haueano  peti  lato  : nondimeno  dauano  ordine  il  meglio  che  poteano  alla  difefa.e 
mandarono  incontanente  a chiamare  dalle  lor  Terre  del  Sancle  due  compagnicdi  T edef- 
chi  vecchi  efercitati  laiciatiui  da  Piero  Strozzi, a’qualilè  ne  erano  aggiuntialcunide’  licen- 
ziati  al  principio  della  tnegua  dalli  1 mpcriali,  mutandoli  con  fanti  Italiani , che  in  lor  vece 
vi  mandarono  : e giunti  quelli  a’Guafconi,  Si  a’Franzefì,che  in  piu  volte  con  le  galee  vi  man 
darono  faceuano  vn  corpo  di  tremila  fanti  oltramontani;  metteuano  meglio  in  ordine  loro 
caualli , de’  quali  vltimatncnte  ne  haucua  menati  forte  le  (Tanta  di  quelli,  che  dauano  a Par- 
ma per  li  Franzefi  Bartolomeo  dal  Monte , Sé  alcuni  in  oltre  dalla  Mirandola  . Dicrono 
per  capo  al  popolo  armato  di  Roma  Alcflàndro  Colonna  da  Palcltrina,  imponendoli  douc, 
c come  con  elio  al  bilogno  douc  He  correre  alle  porte, Si  alle  mura  per  difendere  la  Città,  co 
me  poco  poi  fu  bilogno;  perche  elTcudo  vii.  ito  di  Roma  con  alcune  torme  di  caualli  Mon- 
luc per  ifcroprirc  il  paelè,  alcuni  vetturali  da  )ontano,credcndo!inimici,  rifuggirono  in  Rq 
ma  correndo  ,8i  empierono  ognicofadilpaucnto, gridandoli  per  tutto  all’armi,  e vifuil 
giorno  tumulto gtandillimo  ; che  poco  prima  vicra  venuta  nouella,chc  inimici  haueano 
-prela  Alagna . Onde  alcuni  Cardinali  andarono  al  Papa  a raccomandarli  la  lìUuezza  della 
Città,  editante  innocenti  perlone . Il  Papa  da  prima  le  ne  alterò  molto,  ma  pure  pregato 
da’ luoi  lcruidori,cconolccndonc  il  bilogno  cornine iaua  alquanto  a piegarli,  vdendo  il  ni- 
mico vicino  a Roma  a venti  miglia,  il  quale  in  Palellrina  haucua  merto  cinquecento  caualli, 
jc  fcorrcua  tutta  la  campagna  bruciando , e depredando  il  paelè . Onde  la  Città  fi  vedeua  a 
cattiuo  partito, eficndoui  lagentc  sbigottita  piu  per  lo  poco  ordinechc  parcua  vi  fo(Te,che 
per  foucrchio  di  forze  chc’l  nimico  hauefle  ; chc’l  Cardinal  Caraffa  haucua  fatta  raffegna  in 
JToma  di  fcttcmilufanti  pagati , numero  ballante  a difender  le  mura,  non  concorrendo  al 
nim  ico  difuori  numero  maggiorcinondimcno  1 Cardinali  temendo  del  lucceffo  della  guer- 
ra, Si  amando  la  pace,  pregarono  il  Papa  che  li  contentafle,  che  al  Duca  d’ Alua  fi  mandarti 
alcuna  perfora  a domandar  quel  che  volertè:  alla  qual  pratica  propofe  il  Papa  fei  Cardinali,! 
quali  mandaron  torto  FraTommalb  Manricquc  dell'ordine  di  San  Domenico  Spagnuolo 
nobile  ; il  quale  portò  lettere  da  quei  Cardinali,  per  le  quali  pregammo  quel  Duca  a non  vo- 
lere incrudelire  interamente  contro  a quella  nobil  Città, Tedia  della  R cligione.c  degna  di  cf- 
fere  inficine  col  Pontefice  da  tutti  i Principi  Cnttiani  reticrita.  A quello  rifpole  il  Duca 
molto  vmauo.c  rincrente  ; e che  a forza  era  venuto  con  Tarmi  a quella  imprcla  cosi  richie- 
dendo la  dignità  delibo  Re,  e la  litui  tà  del  Regno  di  Napoli;  contro  al  qualepareua  chc’l 
Papa  voleUemuouec Tarmi, e chiamarti  i minici  del  Tuo  Re, e con  elfi  fi  legarte  a tale  effetto; 
cclicnonccrcauaaJrrochcficurràpropria,non  volendo  torre  il  Tuo  ad  alcuno;  cchclofa-  . 
ccu.i  di  predente, per  non  liauere  a farlo  poi  con  intcrcrtc  maggiore,  e rouina  della  Chicfa  ;C 
chedoue  da  quello  pericolo  forte  ficuro  era  prello  a ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del 
Regno , e che  volentieri  dilàrmerebbc  per  tutto  : non  hauendo  altro  intendimento , che  di 
lcruirc,  onorare  , Si  adorare  il  Pontefice  capo  della  religione,  e di  falciarli  godere  in  pace  il 
Tuo  fiatone  che  perciò  voleua  mandare  a Roma  inficme  con  quel  Frate  Don  Francefco  Pa- 
cccco  , col  quale  fi  potelTon  trattare  le  cole  daprcrtò,  c terminare  ogni  differenza,  che  a 
così  buon  proponimento  fi  oppònefle . Non  erano  appena  giunti  in  R orna  quelli  mandati 
che  forfè  cinquecento  caualeggieri  correndo  ,e  predando  il  paelè  vennero  vicini  alla  Città  a 
poco  piu  di  vn  tnigliocon  ìlpaucnto  grandirtìmo  della  gente  ; elè  il  campo  forte  almcdcfi- 
mo  tempo  fiato  condotto  innanzi,  come  fi  potcua  fare , era  quella  nobil  Città  a pencolo  di 
non  crtcrc  milerabil  preda, non  piu  de’  nimici  difuori,  che  di  quelli  clic  dentro  vi  crino  a di- 
fela  non  meno  pronti  a taccheggiarla,  e roumarla.che  Telcrcito  Hello  del  Duca  d’ Alua . Ma 
pare  che  quel  Signore  fuggendo  il  biafimo  di  guerra  tale,  non  fi  forte  proporto  altro,  che 
,con  poco  danno,  c con  alcuna  paura  coltrigliele  il  Papa  a venire  ad  accordo  : le  condizioni 
del  qualcfurono  propolleda  Dop  Francelco  l’acccco  quelle  lìglìc, che  poco  innanzi  erano 
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andate  attorno,  di  licurtà  del  Regno,  di  renderli  iltoltoad  A fcanio,  di  liberarli  i prigioni, 
& altre  cofc  minori . Sopra  quelle  domande  furono  inlieme  i Cardinali  per  trattarle  ; ma 
Caraffa,  Piero  Strozzi,  Monluc,  Lanfac,  8£  altri  Franzcli,che  gouemauano  la  guerra  non 
ne  voleuano  vdir  nulla,  ne  i Caraffi  indurli  a render  Paliano  ; e vietaua  Caraffa  chea!  Papa 
folle  detto  il  pericolo,  nel  quale  lì  trouaua  la  Città,  c le  correrie  fatte  da’nimici , e le  prede, 
inoltrando  egli  le  cofe  molto  piu  leggieri  di  quclchc  elle  erano  : le  vd  lenze,  e lo  effer  col  Pa- 
pa eran  difficili , ne  fi  daua  luogo  da  quelli,  che  ne  haucano  la  cura,  fc  non  a chi  voleua  Ca- 
raffa : e perche  haueano  cardila  di  moneta,  proibirono  nella  Città  a ciafcuno  il  cuocere  del 
pane, le  oltre  all’altra  lpefà,chc  vi  haueua  l'opra,  non  pagaua  due  ducati  per  raglio  della  fari- 
na : 8C  era  quella  grauezza  tale,  cherecaua  loro  in  mano  mille  ducati  il  giorno . E perche  ha- 
ucano animo  a mantenere  la  guerra  faccuano  intanto  per  tutto  il  dominio  della  Chiclà  graf- 
fo prouedimento  di  denari  con  nuoui  modi  graui , c l'piaceuoti  : e mandaronoa  V inegia , a 
Ferrara,  ad  V rbino  loro  huomini  a dolerli  ddl’Impcriali,  che  loro  haueflon  molti  la  guerra, 
& a domandare  aiuto,  e di  entrar  con  elE  in  lega  ; e feri  (Tono  al  Re  Criftianilfìmo  il  pericolo 
douc  erano  incori!  ; e li  ingegnauano  con  arte  di  mettere  la  cofa  in  indugio , e difehifàre  il 
perieoi  prefente.  Onde  rimandarono  con  ordine  dc’medcfimi  Cardinali  a ciòpropoltiil 
mede-lìmo  Don  Franccfco  Pacccco  acciò  procurale  vn  faluocondotto  al  Cardinal  Caraf- 
fa, c quel  di  Saniacopo  zio  del  Duca  d’ Alua , acciò  licuramentc  poteflero  andare  a trouar» 

10  ad  vn  giorno  prehlTo,  & ad  vn  luogo  fegnato  per  conuenirc  inlieme  in  alcuna  maniera, 
talché  l’armi,  e’1  pericolo  ccflafle . 1 1 Duca  d’Alua  era  con  l’efercito  a V almontonc,  e li  au- 
uicinaua  continuamente  : ma  fecondo  il  fuo  attuilo  lento  lento  allemuradi  Roma . Con- 
uennero  del  luogo , e del  giorno , che  doueano  edere  inlieme , che  fu  a vna  Badia  vicino  a 
Roma  adodici  miglia  chiamata  Grottafcrràta,conuencndoli  che  pcrciòlifofpendeflerl’ar- 
mi  per  tre  giorni;  la  qual  cofa  fu  dal  Duca  d’Alua  accettata,  Kal  dcflinatodì  con  cinque- 
cento caualti,  c molti  archibufieri  li  prefentò  al  luogo,  allcttando  molte  ore  i due  Cardina- 
li : Caraffa , o per  mandar  la  colà  piu  oltre , o per  hauer  riceuutc  lettere  di  Francia , le  quali 
dauano  certa  lperanza  d’aiuto,  e che  in  Piemonte  feenderieno  tolto  forze  gagliarde , o per 
altra  cagione  che  fe’l  facelTc , clfcndo  giàacauallo  il  Cardinale  Saniacopo,  li  mandòadirc 
che’l  Pontefice  li  haueua  vietato  lo  andarui;  c che  altrauolta  a ciò  li  farebbe  potuto  tornare. 

1 1 Duca  d’Alua  hauendo  al  gettato  inlino  anottc,  poiché  vide  niuno  comparirai, mal  lòdif- 
fatto  di  Caraffa  li  tornòa  V almontonc,  che  nòli  haueua  quel  Cardinale  pur  mandato  a dire 
che  non  lo  afpcttalfe.  In  Roma  li  follccitaua  il  lauorarca’baftioni,8i  accomodandomi!  le 
cofc  di  giorno  in  giorno  meglio,  vi  era  Ibernata  la  paura;  V cllctri  li  tcncua  con  buone  forze; 
diPatiano  erano  i Caraffi  lìcuri;&  il  Ducad’Alua,c’l  fuo  efcrcito  hauendo  lal'ciata  paflar 
l’occalione  di  prclentarli  a Roma  cominciaua  ad  effcrc  di  minore  fpauento  alla  gente  ; c fe 
bene  haucuaprefo  molte  delle  Callclladi  campagna,  poco  nondimeno  haueua  nociuto  alla 
Cittàjla  qual  li  apparccchtaua  ogni  giorno  meglio  a ditela,  e per  licurarla  non  li  perdonaua 
ad  edilizio  alcuno  ;]&il  conucnto  nobile  della  Madonna  del  popolo  quali  fono  le  mura, 
chiara  per  molti  miracoli  fu  in  gran  pane  disfatto  : benche’l  Duca  d’Alua  haucndolo  in  re- 
uerenza  fcrtuefle  al  Papa , chc’I  mantenefle  intero , e li  delle  la  fede , c giuraffe  che,  quando 
pure'  folle  voluto  entrare  in  R orna  per  forza  non  li  farebbe  valuto  dell’opportunità  di  quel 
lira . Era  già  il  finedi  Settembre,  e la  guerra  cominciata  con  alfài  caldezza  pareua  che  con 
la  llagione  infietnemente  cominciade  a intiepidirli  : che  le  genti  T edelchc  che  li  faccuano 
lcendcrc  fotto  il  Baron  di  Fclx,camminauanomolto  lente, & i millecinquecento  Spagnuo- 
Ii  che  li  doueano  mandare  alla  Spezie  non  vi  erano  ancor  giunti,  mandandoli  maluolcntie- 
ri  il  Cardinal  di  T rcnto,  e’1  Marcnefe  di  Pcfcara , parendo  loro  rimaneredifarmati , e temen 
do  continuamente  de’  Franzcli  vicini, c de’  popoli  timi  volti  al  Ibruigio  loro  ; & era  in  oltre 
auuenuto  quali  nel  tempo  llefTo , chc’l  Duca  d’Alua  voleua  muoucr  la  guerra,  che  Don 
Giouannidi  Luna  Rato  già  molti  anni  Cartellano  di  Milano, e (Tendo  andato  perordine  dcl- 
l’I  mpcradore  alla  Corte  a render  conto  di  molte  fuc  azioni, e fpez talmente  delle  calunnie  da 
te  a Don  Ferrando  Gonzagacon  altri  miniltri  Spagnuoli , 8£  vficiali  M ilanefi  ,c  temendo  di 
fe,  furtiuamente  quindi  fe  ne  era  fuggito  alla  Corte  di  Francia.  Ondc’l  Cartel  di  M ilano, ri- 
mato in  mano  di  vnode’ligliuoli,  pareua  di  pericolo.  Per  la  qual  cagione  il  Re  Cattolico 
auanti  che  a Milano  ne  andadc  la  noucllamandò  correndo  al  Cardinal  di  T rento  che  vederti; 
di  trarlo  di  mano  di  colui,  c di  (ìcurarfene,  commettendone  la  guardia  ad  Alonfo  Pedone . 
La  qual  colà  il  Cardinale  benché  nonne  haueffe  il  contraiegno  tfeguì  con  grande  accortcz- 
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za;  che  haliendo  mandato  per  quel  giouane,  e inoltratali  la  commciBone  che  ne  haueua  dal 
R c lo  peritiate  agcuolmcntc  a renderlo , e trattone  lui,  c l’altra  famiglia  di  Don  Giouanni,  E 
fece  giurare  fedeltà  asoldati  Spagnuoli  in  mano  del  nuouo  guardiano,  8i  in  nome  del  Re  la 
riccucttc  egli  parimente  da  lui,  c conucnne  del  pagamento  con  li  l'oldati,a'quali  fi  doucano 
Je  paghe  di  dieci  meli . Fu  poco  poi  pur  di  commcifione  del  R e Cattolico  quali  per  le  me- 
de ime  cagioni,  e per  hauerlì  iólpctto  che  non  renelle  pratica  con  li  Franzcfi  prclo  M.  Fran 
ccfco  Tauerna  Grancancelliere  del  Senato  di  Milano;  e vi  fi  viueua  con  molto  Colpetto  ; 
che  1 popoli  effóndo  auaramente,  e crudelmente  trattati  da’mmillri  Spagnuoli  ne  cran  mol- 
to alieni  : e le  genti  da  guerra  effóndo  mài  pagate , erano  peggio  difpolte  : & in  oltre  vi  fi  fo- 
fpettaua , che’l  Redi  Francia  parendo che’l  Duca d’ Alua l’haueffc rotta  col  Papa , non tor- 
«affe  a romper  la  guerra  in  quella  parte . Onde’l  Cardinal  diTrento,c’l  Marchefe  di  Pelca- 
ra maluolcnticri  fi  sforniuano  della  buona  gente:  oltre  che  fi  conoiceua  che  quel  gran  Pre- 
lato fi  ingegnaua  d’attrauerfarfi  ad  ogni  commodo , 8i  ad  ogni  onore , che  al  Duca  d’Alua 
nedoueffe  venire,  ldegnaro  fieramente  della  lburanaautontàin  Italia  concedutali  dal  Re 
Filippo;  laquale  era  tale,  che  li  potcua  comandare,  Koltrealli  altri  titoli  fi  lblcnueuago- 
uernatore  di  Milano, per  la  qual  cagione  egli  appanualbllituto  altrui  in  quel  gouerno . Et 
il  non  conucnir  bene  uificme  quelli  due  maggior  minifiri  d’1  talia  volcua  effer  cola  di  molto 
danno  alla’mprefa,cffendo  (lato  ìldiuilhto  della  guerra,  che  quali  almcdefimo  tempo  il 
Duca  d’Alua  per  la  viadi  campagna,  c le  genti  di  Lombardia  Spagnuoli,  c T cdelchi  imbar- 
candoli alla  Spezie,  e ponendoli  a Portcrcole  fi  muiafferoinucrlbCorncto.cCiuitaucc- 
chiain  quel  tempo  mal  proueduta,  eia  piglialTero , o fi  tracfiero  innanzi  i’nucrlb  R orna , & 
occupaffero  la  bocca  del  Teucre,  & Olha  : talmente  che  Roma  ne  veniffe  in  tutto  affediata. 
Quelle  cole  ben  dilegnate,  emalc.c  tardi  cleguite,  furon  cagione  che  la’mprefa  non  hebbe 
quel  fine,  che  le  ne  era  lpcrato  ; che  in  tempo  non  fi  trouauano  in  ordine  altre  genti , che 
i tremila  fanti  Tofcanimcdi  inficine  dal  Duca  di  Firenze,  ìqualinon  effondo  Itati  da  lui  a 
tempo  pagati  furono  di  niunopròall'imprcfa,  e di  molto  danno  al  paele,  che  li  foderine . 

A uuenne  in  oltre  nel  medefimo  tempo  che  Andrea  Doria  metteua  inficine  le  galee  per  por- 
tarle genti, che  dal  Re  Filippo, e dalla  Principeffadi  Portogallo  Reggente  delle  Spagne, li 
venne  commclfione  affoluta  che  le  galee  tutte  li  conduccficro  in  Cicilia  a T rapani  con  gen- 
te, per  andar  quindi  a loccorrcre  Orano  in  Barberia;  il  quale  di  mare  dall’annata  Turchc- 
ica,e  di  terra  da’Mori  d’ Algicri  era  affediato;e  temeuano  li  Spagnuoli  che  ne  haucano  la  di-  Q 
fola  di  non  perderli  . Ondc’l  Doria  che  haueua  anche  tardato  affai  a raunarc  le  galee  lparle, 
volcua  fubitamentccfcguirecommcllion  tale;  8i  era  lacofa  di  molto  momento , e di  peri- 
colo all’imprcfa  del  Duca  d’Alua,  non  potendo  con  le  genti,  che  hauca, or  che  Roma  era 
confermata  fperarc  di  indurre  il  Papa  in  quella  nccelfità che  fi  hauca  propolla  . Fu  che  fate 
a pcriuadere  al  Dona  che  attcndcfic  l'opra  ciò  nuoua  commellione,haucndo  lcritto  il  Du- 
ca di  Firenze  al  Re  Cattolico  chc’l  mandare  in  Barbena  l’armata  in  quello  fiato  di  cole.  Si  in 
tempo  tale  farla  fiato  lenza  vtile  alcuno,  c con  dannograuifiìmo . Ma  a quello  malegiuulc 
tolto  la  medicina  ; che  li  Spagnuoli  i inclinili  in  Orano  noniolamcnrcdifclcrola  Terra,  ma 
vlcendo  fotto  la  condotta  del  Conte  Alcatidet  lor  Capitano  fuori  con  fare  occifione  deci- 
mici li  cottrinfero  a leuarfi  dali’afiedio,  e l'armata  T urebelea  a ritirarli  ne’luoi  porti . Ma  nc 
quello  ancora  badò  al  D uca  d’Alua,  che  come  poco  auanti  dicemmo  effóndo  dalli  altri  mi- 
niltri  I mpcriali  trattate  le  colè,  o malignamente , o freddamente,  nc  le  genti  di  Lombardia, 
nc  le  galee  altresì  furono  preltc  come  conueniua  : intanto  l’elèrcito  pcrdcua  la  migliore  (la-  „ 
g ione  di  tutto  l’anno  del  guerreggiare;  8i  erano  fopragiunrc  le  piogge,  Si  al  Papa,  Si  a’iuoi  “ 
era  fuggita  la  paura,  c liana  oltinaro  in  volerli  mantener  Paliano;ne  volcua  vdir  nulladi 
conciliarli  con  Marcantonio  Colonna,  dimando  colà  indegna  di  le  il  patteggiare  con  vn  ri- 
bellale vaffàllo  : Si  al  Duca  diFircuze,  il  quale  continouamente  lo  faccua  confortare  ad  al- 
cuna forma  di  accordo,  e di  quiete  rilpondeua,  non  veder  modo  come  porcile  rendete  ficu 
ri  l’imperiali,  come  doinandauano,  ne  come  licurarfi  diloro,  non  fi  volendo  fidaredi  paro- 
le : anzi  proponcua  pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con  effo  Duca,  c con  nodo  da  non  li 
feiorre  così  ageuolmente;  dicendo  che  le  conuemffero  inficine  lor  due,  conucrrcbbe  che 
Francia , e Spagna  eziandio  conueniffcro  ; Si  in  lòmma  non  voleua  fccndcrc  a partito  alcu- 
no, chea  quiete  trae  Uè . Il  Duca  d’Alua  riulcita  vallala  pratica,  che  fi  era  molla  di  trouarli 
inficine  a Grottaterrata  moflèl’elèrcito  lopra  Tigoliguardato  da  cinque  mlcgne  di  fanter  ia 
lotto  Franeelèo  Orfiuo  : douc  benchcJfoffe  andato  Mouluc  eoa  alcune  compagnie  di  Gua- 
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leoni  trouando  il  luogo  mal’atto  a difenderli , Si  il  popolo  commoffo,  lafciandolo  a’nimici 
A le  ne  to  alarono  a Roma,  doue  poco  poi  l'corfero  mille  caualli,  dandoli  per  tutta  la  C itti  al- 
farmi,  Si  arriuarono  in  parte,  clic  dalle  mura  li  poteano  vedere,  e mcnaron  via  molta  preda; 
e prederò  Ponte  Mammolo  in  fu'l  Teuerone  chiamato  già  Alitene.  Volle  poco  poi  l’clc  rò- 
toli Duca  d’Alua contro  a Vicouaro,  il  quale  è lungo  il  mcdelimo  fiume  dalla  parte  dello 
Abruzzi,  che  impediua  che  daquclla  parte  foire  portata  la  vettouaglia  al  campo , delia  quale 
cominciarla l’efercito a lèntir  mancamento.  Hraui entrato, poiché  li  vfeir  di  Pigoli  France- 
te Orlino  con  due  compagnie  di  fanti  I taluni, e vi  taccua  ripari  per  difenderli  : doue  giun- 
to l’elèrcito  Imperiale,  e conduccndoui  artiglieria  conobbe  che  i ibidati  per  loro  non  hafla- 
uauo  a difenderli.  Si  il  popolo  non  vi  era  dilpòlloa  prcndcrl’armi  per  altri . Onde. alla  ve- 
dutadelfart  iglicria, (afflandone  Uditela,  i ioldati  li  rcfcro.  R icoucrarono  alcuni  anx'vn  Ca 
pitano  nella  Rocca,  la  quale  agcuolmcnre  venne  poco  appretto  in  poter  de’  nirtnei . Ma 
con  tutte  quelle  perdite,  le  quali  furon  molte  i Carati!,  Si  i Franzelì  non  li  pcrdcuan  d’ani- 
mo, anzi  continouainente  ioldauano  piu  gente  Italiana , e mandarono  m Francia  Celare 
B Brancacci  ribello  Napoletano  a mollrare  al  Kcachcfuffono  lecofedi  Roma,8i  afollecitarc 
die  li  aiuti  promefli  fi  fpediffero,  Si  intanto  haucano  diflribtiite  le  guardie  di  tutto  il  cerchio 
della  Cittàa’primi  Signori  adeguandone  quella  panca)  Cardinal  Caraffa, quella  al  Duca  di 
Paliano,  quell’ altra  a Cammino  Orlino.a  Monluc,a  Piero  Strozzi,  affegnando  aciatcuno 
le  genti, che  douca  adoperare:  Si  in  Roma  haueano  vltimamente  fatto  raffegna  di  lor  gente, 
che  furono  tremila  fanti  Oltramontani  lotto  lèdici  ìnlcgne  ; Si  1 venuti  con  Aurelio  Frego- 
lo, Si  altri  Italiani  che  vi  haueano  non  erano  meno  di  cinquemila  i Si  m oltre  in  dodici  ften- 
dardi  ottocento  caualeggieri.fenza  quelli  che  haueano  in  Vellctri,e  Paliano;  i quali  predan- 
do alcuna  volta  la  viuanda,  che  al  campo  nimico  lì  portaua,  non  erano  di  poca  noia  all’efcr- 
cito  1 tnpcrialc,  e facchcggiauano,c  malmcnauano  le  Catlclla  vicine,  le  quali  li  teneuano  con 
linimici.  lnquclhtrauaglidi campagna DonAntomo Caraffa  fi  ingcgnauaditrauaghare 
il  paefe  vicino  d’Abruzzi,  doue  era  Montorio  Terra  già  del  Duca  di  Paliano,  del  quale  con 
bando  di  ribellionccra  fiato  priuato  ; ma  haucuaieco  cattiua  gente, e la  piu  parte  comanda- 
ta ,al  quale  li  opponcua  con  forze  fomiglianti  il  Marchcl'e  di  1 reuico , a cui  il  Duca  d’Alua 
baucua  commetta  la  cura  di  quella  Proumeia . Fracofforo  di  qua,  e di  lìfuron  fatte  prede, 
C e correrie, ma  di  poco  momento,  ne  degne  di  effer  memorate . Ai  Duca  d’Alua  non  gli  cf- 
lcndo  Itati  mandaci  di  mare  li  aiuti  pronte  fli,non  riuffiua  il  line  della  guerra  fpcrato;  e fi  era 
fermo  con  l'clcrcito  parte  a T igoli , doue  con  l’artiglieria  haueua  h gente  Spagnuob , e 
parte  a Palefirina,  Si  altri  luoghi  vicini  : e crelcendo  ogni  giorno  piu  l’animo  a’  Franzelì , 
non  vedeua  così  bene  che  partito  fi  doucttc  prendere  ; Si  il  Papa,  il  quale  haueua  mofirato 
alcuna  volta  di  effer  volto  alb  quiete,  non  fi  lafciaua  intendere , ne  iccndcua  a panicolar 
veruno , dicendo  pure  che  amaua  la  pace,  ma  con  degniti  della  Chiefa , ne  volcua  abbof- 
farli di  grado,  dimando  di  douer  edere  a tutti  i Principi  Crifiianifuperiore  ; ne  bSigno- 
riadiV  ìncgiaconla  molta  lua  autorità  poteuamuoucrlo  : la  quale  ricerca  d’aiuto , man- 
dò vn  luo  Segretario  a configliarc  il  Duca  d’  Alua,8i  il  Papa  a conuenirc  in  alcun  buon  mo- 
do . Collui  andato  di  qui , e di  là  piu  volte,  ne  trouandofi  via  cornei  Papa  dette  ficurtà 
ballante  all’lmpcnali,  o come  elfi  a lui,  non  profittò  nulla  ; che  di  lalciar  Paliano,di  depu- 
rila! lo  in  mano  di  confidente  pcriona,  di  disfami  le  fortificazioni  non  voleua  vdir  nulla  ; 
affermando  pure  che  Paliano  era  della  Chicli,  ne  ad  altro  Priucipe,  che  al  Papa  apparte- 
P neua  a diipornc  . lnuitaua  pur  il  Duca  di  Firenze  a congiugnerli  lcco,  inoltrando  che  in 
partito  tale  fiaua  lalaluezza  comune,  e di  Tofeana  l'pcz talmente , ragionando  fempre  di  le 
magnificamente  ,echc  non  li  mauchcricno  aiuti  grandi,  e particolarmente  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  alcuni  altri  potenti  : e moftraua  di  credere  che’l  Duca  d’Alua  fotte  proceduto  piu 
oltre,  che  la  coinmcilionc  hauuta  dal  luo  Re , ponendo  la  colpa  della  guerra  lopra  1 mini- 
fin, iqualidiccua  bene  1 petto  volernepiu  che  i Signori, 81  in  iomma  moltraua  di  non  teme- 
re chealungo  andirc  li  Imperiali  haueffero  a nuocerli.  Venne  in  quelli  giorni  il  Duca  d’Al 
uapiu  vicino  a Roma  a’  Frafeati,  a Grottaferrata,  SC  altri  luoghi,  alpcttando  pure  che  le  gen 
ti  di  Lombardia,  e di  T olcana  li  foffer  mandate;  le  quali  finalmente  fi  imbarcarono  alla  Spe 
zie,  hauendolc  piu  giorni  trattenute  il  Cardinal  di  Trento,  mottrando  pur  di  temere  de’ 
Franzelì  ; e vennero  a Liuorno  guidate  or  con  vnalcula,  SC  or  con  vn’altra  molto  tardi,  8C 
erano  cinquanta  galee  ; delle  quali  comandò  il  Re  Cattolico  che  diciannoue  fe  ne  mandai- 
fero  tofio  in  lipagnapcr  recar  gente, e denari.  In  quella  dimora  che  faceual’clèrcito  lmpc 
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riale  vicino  a Roma  il  Conte  Baldaflarrc  Rangoni  con  vita  compagnia  di  caualli  fi  vfctdi 
Roma  con  difegno  di  far  preda  di  vettouaglia,  che  al  campo  nimico  era  portata; e poflofi  E* 
di  notte  in  aguato  (taua  alpettando  : il  che  hauendo  /piato  i n inna  con  forte  cento  caualli 
la  mattina  per  tempo  il  racchiulcro , e lo  menaron  prigione  quali  con  tutta  la  compagnia . 

Poco  poi  auucnnc  il  medefimo  a Bartolomeo  dal  Monte  , il  quale  faccende  la  Icona  al 
Saccomanno,  come  é coftumc,  hauendofi  labiata  dietro  la  maggior  parte  de'fuoi  causili  in 
luogo  ficuro,  con  alcuni  pochi  fi  tratte  innanzi  tanto,  che  non  fiaccorfe  prima  dcVimi-* 
ci , che  forfè  da  trecento  a causilo  meflb  in  mezo  rimale  prigione  ; li  altri  l'uoi  fuggendo 
non  lenza  pericolo  fi  ritratterò  in  Roma  labiate  preda  al  nimico  tutte  le  bagaglie.  Per  la- 
fuga  dlcoloro  fi  diede  in  Roma all’armi,cmolti caualli  vfciron fuori;  magia  inimici  con 
la  preda  fi  cran  dileguati  . Conofccuano  i capi  della  guerra  in  Roma  cfie’l  dilcgno  del- 
Ducad’Alua  era  di  mlignorirfi  della  bocca  del  Teucre,  e di  andare  ad  Odia,  e forfè  di 
combattere  Ciuirauccchia;  8C  vdendo  l’armata  Imperiale  portar  la  gente mandaron  fuo- 
ri della  Cittì  lungo  la  riua  del  fiume  forte  tremila  fanti,  eliteneuanoalla  Magliana , quale 
era  vna  villa  del  Papa  lungo  la  nuicraie  Matteo  Stendardo  haucua  niella  inficine  vna  com- 
pagnia di  dugeuto  archibufieri  a causilo  per  difendere  il  palio  . E Piero  Strozzi  quale  F 
della fua  infermiti  fi  era  alleggerito  andòa  vifitai  e Ciuitauccchia , e la  fortificazione , che- 
aficurtì  vi  haueua  fatta  Hamminio  Orlino,  le  campo  nimico  vi  fotte  andato  ; Se  erano  i 
mmiftriFranzefiintuttclc  loro  cole  delti,  efollcciti,  K hauendo  veduto  quello  clic  ba- 
ccano fatto  i Franzefi  di  Parma  per  alcune  cougliictturc  cadde  loro  in  fofpetro  Niccoli 
Orfino  Conte  di  Pitigliano  nuouo  General  della  caualleria,  che  non  faccfle  il  medefimo, 
mallimamente  che  era  poco  innanzi  tornato  di  Francia  mal  lodisfatto  del  Re  ; dal  quale 
h era  fiato  comandato  , che  rendette  Soana  a’  Sancii  di  Montalcino , la  quale  al  principio' 
della  guerra  s’hauca  occupata  vicino  a Pitigliano,  che  già  era  Hata  de’fuoi  antichi,  e ri- 
bellatali loro  fi  era  metti  lotto  la  protezione  di  Siena  ; e forfè  haneano  fpiato  i Franzefi, 
che  tcncua  alcuna  pratica  con  l’imperiali  di  metterli  dalla  parte  loro  ; e laria  forfè  prima 
conuenuto  con  erti , le  al  Re  Filippo  non  haucttc  propofte  troppo  dure  condizioni.  Per 
lo  qualfofpetto  il  Cardinal  Carabi  hauendo  mandato  a chiamarlo  lo  fece  con  alcuni  de’ 

Tuoi  mettere  in  Cadetto , doue  già  haucano  raunati  tanti  prigioni , che  appena  vi  capeano . 

Lo  fiato  di  Pitigliano  con  buona  guardia  rimale  in  mano  di  vn  fuo  figliuolo  . L’elcr-  1 
cito  Imperiale  poiché  fu  dunorato  alcuni  giorni  a Grottaferrata,  dilibcrò  di  pattare  inuer-  G 
fo  Odia,  cdtgittarfi  al  mare;  e pafsò  dalla  Riccia, eda  Albano,  onde  feopriua  ifuperbi 
edifici)  di  Roma.  La  qual  motta  come  vdì  lo  Strozzi,  fcncandò  incontanente  atta  Ma- 
gtiana, menando bcodi Romacaualli,  efantiper  tarditela,  arcioche  in  niuna  manierali 
l)uca  d’ Alua  potette  pattare  il  fiume  : e benché  haueffeto  prima  abbandonata  Odia,  e trat- 
tane artiglieria , & ogni  altra  colà  fecero  propofìto  di  guardarla  ; e vi  mandarono  intorno 
accntouenti  fanti  con  vn  Capitano  animofofceglicndo  di  piu  compagnie  1 migliori,  com- 
mettendo loro  la  ditela  della  Rocca  lettamente,  e proludendoli  di  Roma  di  alcuni  pezzi 
d’artiglieria  minuta  , e di  archibufi  grotti . Eranfi  poco  innanzi  infignoriti  ['Imperiali 
di  Nett  unno  luogo  in.  luì  mare  ,edi  Ardeacon  l’aiuto  de’ terrazzani  fedeli  di  Marcanto- 
nio Colonna;  onde  agcuolmcnte faceuano baia  da  Gaeta, fomminifirando  vettouaglia 
chebtlognaua  all’elcrcito  ; delle  quali  lenza  cotal  commodità , harebbe  patito  molto,  al- 
lontanandoli continouamcntc  piu  da’ confini  del  Regno  : il  quale  acquifto  difpiaccndo 
a’Franzefi  ,che  lo  conofccuano  di  grande  aiuto  a’ loro  nimicicon  alcune  genti  vi  manda- 
rono  da  Ciuitauccchia  dodici  galee  per  ripigliarlo , e cominciarono  a batterlo  per  darli  l’al- 
falto  : ma  inoltrando  quei  della  Terra,  & alcuni  fanti  mandatiui  da  Marcantonio  di  vo- 
lerli animoiàmentc  difendere,  difpcrati  di  farui  acquifto  alcuno  , e (landò  con  pericolo 
le  galee  a quella  Ipiaggia,  poiché  hebbero  abbruciati  alcuni  (frumenti  da  guerra  condotti- 
ili  dal  Duca  d’Alua  lalciando  Ncttunno  atti mperiali  con  loro  artiglierie  fc  ne  tornaro- 
no a Ciuitauecchia , i quali  moucano  l’ebrcito  per  andare  ad  Odia , doue  fi  era  inuiato 
Afcanio  della  Corina,  il  quale  con  poca  fatica  prefe  Torcigliano  Cartello  vicino  ad  Oftia 
a poche  miglia,  doue  feciono  prouedimcnto  di  vettouaglia  conduccndoui  farina, e fabri- 
candoui  molti  forni  per  vlo  del  pane  ; e vi  li  inuiò  il  retto  dello  cléreito,  lalciando  il  Duca 
muniti  alcuni  deìuoghi  prefi  in  campagna . Volle  ripigliate  Torcigliano  il  Duca  di  Som- 
ma, & Aurelio  Fregolo  con  dum  ila  fanti, Si  alcuni  causili;  ma  dalli  Spagnuolichc  ne  hauca- 
no la  guardia  con  perdita  d’abuni  di  loro  ne  furon  ributtati.  T rauagliauano  intanto  lollcci- 
. ' ~ tamcntc 
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tamcntel’Ambafciadorc  V iniziano,  c’1  Fiorentino , 8é  i piu  de’  Cardinali  per  l’adetto  della 
A guerra,ma  indarno.chc’l  Papa  era  o limato, e vie  piu  Caraffa;chc  in  quello  tempo  medefi- 
mo  il  Re  Criltianilfimo  haucua mandato  a Roma  Monlìgnor  di  Sclua  nuouo  Ambalciado-  . 
re , e poco  poi  B ucciers  fuo  Segretario  : e face  ua  intendere  al  Papa  che  non  tcmeflc , che  ad 
ogni  modo  volcua  lòccorrcrlo, affermando  che  in  Francia  lì  appreffauano  per  pallóre  m 1 ta 
lu  buon  numero  di  lance, e moli i caualeggierii  c che  haucua  commcflb,chc  lì  loldadero  lè- 
ni ila  Suizzcri,8é  altra  fanteria  Franzclc  per  mandare  vn  groflo  elcrcito  a ditela  di  Roma, 8é 
inferuigio  del  Papa.  L’elercito  Imperiale  era  vicino  ad  Ollia  con  animo  di  occupare  il  Te- 
ucre per  tenere  a (le  d lata  R orna, attendendo  pur  il  Duca  d’ Alua  che  per  mare  li  fodero  man 
dat  i i TcdcSchi, c li  Spagnuoli.i  quali  erano  a Liuorno,doue’l  Duca  di  Firenze  haucua  man  . 
dato  i tremila  fanti,  & ora  che  fi  doueano  imbarcare, o per  mancamento  di  valèlli,o  per  non 
ne  pagar  piu,nó  vollono  che  le  ne  prendeflèro  oltre  a millecinquecento  con  molto  difpiace 
re  di  chi  li  haucua  chiamati . E gii  eraì  principio  di  Nouembre,  SI  i tempi  (iniltri,e  piouo- 
lì  ,nc  le  galee , ne  le  genti  erano  bene  in  ordine  apponendo  or  Ciouannandrea  Doru,  or’il 
' Cardinal  di  T remo, Si  or’altri  munita  quello, e quello  impedimento  nó  Senza folpetto, che 
? i piu  inuidiadcro  ogni  onore, c grandezza  al  Duca  d’ Alila , il  quale  maluolcntieri  vbidiua- 
no,e  conoSccuano  per  Superiore,  Senza  rilguardo  alcuno  del  commodo,  e del  bene  del  Re 
CatcoIico,c  del  line  onorato  dcll’imprclà:che  poiché  le  hebbero  còdotte  molto  tardi  a Por-  . 
rercolc,  non  laScundo  i venti  coni  rati)  pattarle  piu  oltre, c quiui  non  hauendo  di  che  cibar- 
le lènza  vl'cirdi  galea furon  forzate  tornarli  parte  a Liuoruo,  c parte  in  Ferraio  nell’Elba, 
non  hauendo  mai  il  Duca  di  Firenze, ne  con  prieghi,nc  con  protetti  quando  erano  li  tempi 
migliori  potuto  lpignerle  piu  oltre . Onde  cotal  mandata  di  gente  fu  di  molta  Spela,  e d’u- 
tile muno  alla’inprclà . Il  Duca  d’ Alua  m quclta  lì  era  presentato  col  campo  ad  OUia,c  pre 
ù Senza  contrailo  la  Terra,  daua  o rdine  di  combatter  la  R occa . Alla  giunta  del  campo  1 m- 
pcrialc  al  fiume  Piero  Strozzi, ch’era  venuto  alla  Magliana  lungo  il  Teucre  con  tremila  fan 
ti, e molti  caualli  tencua  guardato  il  palio . Quello  fiume  sbocca  in  mare  con  due  rami  l’ vn 
maggiorc,e  l'altro  minoro,  il  maggiore  era  dalla  parte  del  Duca  d’Alua , il  minor  dall’altra, 
douc  faccuano  la  difela  genti  della  Chielà  : tutto  quel  terreno  che  rimane  in  mezo  de’  due 
rami  c ilota  ignuda , Sopra  la  quale  di  mare  con  alcuni  legnetti  lederò  li  Spagnuoli,c  fecero  . 
in  fu  le  barchc.chc  a quello  haueano  condotte  da  Gaeta  vn  ponte, talché  a lor  polla  patVaua-  . 
® no  in  Su  l’ifola . Parimente  dalla  parte  Sua  Piero  Strozzi  fece  vn  ponticello  limile  con  due 
barche  Solamente, che’l  ramo  c molto  llrcito,  e lì  chiama  il  fiumicmo  ,c  paflaua  egli  altresì  in 
fu  l’I  SoIa,c  di  qua,  e di  là  lì  faccuano  Scaramucce;  e ciafcun  tcneua  dall’ vno,e  l'altro  lato  del 
ponte  Sua  guardia . PreSentò  il  Duca  d’ Alua  l’artiglieria  alla  Rocca  d’Oltia.e  conici  canno 
ni, lasciandoli  in  mezo  il  ramo  maggior  del  Tcuercdilòpral’iiòlaièlTanta  palli  lontano,  la 
batté  quattro  giorni , c li  mancarmi  le  palle , e vi  fece  alquanto  d’apertura  : ma  era  tanto  alto 
datcrra,chemaIagcuolmcntcpotcanoifantiiàlirui,cquclli  di  dentro  l’haueano  anche  in 
parte  chiula . Macon  tutto  ciò  il  Duca  comandò  affi  Italiani  che  pattato  il  follo  vi  dclfer 
l'affiilt o;i  quali  benché  contcudelTcr  molto,  c ialidcr  iòprala  batteria  fuiono alla  finejafcian 
done  di  loro  molti  morti,  ributtatine . Approdo  furono  mandati  li  Spagnuoli  : i quali  non 
fecero  miglior  frutto  ; Sé  cllèndo  già  vicino  alla  notte,  8é  in  ordine  l’vn’c  l’altra  nazione  per 
far  l’vltima  pruoua  il  Duca  vedendoli  morti  innanzi  forfè  cinquanta,  c de’  migliori,  c V e- 
ipafìauo  Gonzaga  ferito,  Sé  vn  Capitano  Aluero  d’ Acolta  da  lui  amato  morto,  e altri  valo- 
rolì  Soldati  dilcrti, benché  ne  poteffe  Sperare  fanguinolà  vittoria,  vietò  quel  giorno  il  piu 
U combattcrui . Quei  di  dentro  llanchi,  c Scemati  di  numero,Sé  hauendo  in  mezo  dcll’vno,e 
dell’altro  cièrcito  fatta  bella, 8é  onorata  difela,  non  Sappiendo  che  i nimici  haueder  manca- 
mento di  palle,  ne  lperando  Soccorlò,  che  in  mezo  era  il  ramo  maggiore  del  Humc,al  quale 
O dia  é di  colla  dalla  parte  che  tcneua  l’efcrcito  1 mpcrialc,  consultarono  fra  loro  di  far  par- 
lamento,e renderli  con  le  miglior  condizioni,  che  potedon  impetrare;  e domandarono 
d’vlcirnc  franchia!  che  non  volle  conlciitirc  il  Duca  le  non  ad  intera  fua  discrezione;  diche 
in  v!timoconucnnero,cdicronlaRocca,Séefìì  rimafero  tutti  prigioni . Hrafidiquà,cdilà 
molti  giorni  cóbattuto  ilpado  del  Fiumicino  : ma  i capi  dell’ elercito  Rcclefìallico  haueano 
polio  ogni  ltudio, Sé  ogni  sforzo  che  i nimici  noi  potellero  pallarc;C  dalla  Magliana,doue  te 
ncuano  buon  corpo  di  gente  infino  al  mare  faceano  guardia  diligete:  c di  R orna  vi  haueano 
condotto  m piu  volte  cinquemila  fanti , o piu,  e tutta  la  cauallci  la,  Sé  in  alcuni  luoghi  fatte 
trincee,  c fornitele  di  moichcttidadifcnder  il  padoje  vi  tencua  la  guardia  cótinoua  Matteo 
i Mm  > Sten- 
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Stcndardoine  fe  ne  partiuamai  lo  Strozzi, ne  il  Duca  di  Somma.  Talcheperisforzoche 
facclTono  i nimici.non  fi  vedeua  come  poteffcr  vincerla;lc  genti  che  per  mare  hauena  mol- 
to afpcttate  il  Duca  d’ Alua  per  li  venti  contrarii  non  erano  mai  potute  paflàrpiu  oltre  ch’a 
Portercole,  douc  alpcttauano  il  comandamento  del  Duca,  il  quale  l'opi  agiunto  dal  verno, 
checra  alla  fine  di  Noucmbre,ne  trouando  per  la  campagna  piu  da  nutrire  icaualli,c (Tendo 
infino  alle  porte  di  Roma  ogni  cola  confumata , c diflrutta , c dalla  parte  che  fi  tcncua  dal 
Papa  quel  che  vi  era  rimalo  da  viucre  riporto  ne’  luoghi  forti , & hauendo  nel  lungo  fpazio 
Flamminio  Orfino  molto  ben  gucrnita  Ciuitauecchia , & defìderando  l’vna  parte,  e l’altra  il 
ripofo,  il  Cardinal  Santafiore  per  ordine  di  Caraffhmandò  alcune  volte  come  amico  di  me- 
lo M. Marcantonio  Placidi  Sancfefuofcruidore  al  Ducad’AIua, acciò  ad  alcuna  compofi- 
zionefi  vcnilTc.  Onde  ottenne, poiché  fu  prefa  Oftia  ( il  che  diede  molto  fpauento  al  po- 
polo di  R orna,  cominciandoli  già  nella  Città  a fentirc  allòdio)  che  fi  faceffe  per  tutto  il  con- 
fine della  Chicla  col  Regno  di  Napoli  fofpenfion  d’armi,  SC  vna  tricgua  per  dieci  giorni. 
Dalla  quale  occalione  andaron  poi  a prelentarfi  al  Duca  d’ Alua  il  Cardinal  Caraffa,  c San- 
tafiore ; 8C  in  fu  Pilota  in  mezo  dell’vn  campo , e dell'altro  furono  piu  volte  a parlamento 
per  conuenire  a pace  : molti  ragionamenti,  e molti  partiti  fra  coftoro  andarono  attorno,  ne 
litrouauamodoa  contentare  iCaraffi,  non  volendo  in  niuna  maniera  render  Partano  : pu- 
renell’vltimo  ragionamento  che  fece  Caraffa  diffe  in  fegreto  al  Duca  d’Alua  che  forte  fa- 
rebbe Hata  la  via  a contentare  il  Pontefice,  fe’I  Re  Cattolico  fi  forte  dilpofto  in  luogo  di  Pa- 
liano  a dar  Siena  al  Duca  di  Partano . Non  haueua  mandato  (come  dirte)  il  Duca  d’Alua  a 
poter  ciò  fare  : onde  prolungarono  la  triegua  quaranta  giorni;  c che  intanto  Don  France- 
ico  Pacecco  andarte  alla  Corte  del  R e Filippo  a proporli  il  partito . La  tricgua  diquà,edi 
là  fu  bandita,  rimanendo!  luoghi  prefi  in  mano  degl’imperiali;  i quali  oltre  ad  Ottia,pcr 
non  fi  perdere  la  poffellione  del  fiume, la  quale  douendofi  tornare  al  guerreggiare  Qimaua- 
no  di  gran  vantaggio , fabricarono  dalla  parte  di  verfo  campagna  fra’l  mare , e’1  ramo  mag- 
giore del  T euere  vn  largo,  e groflo  baltione  capace  di  molta  gente,  fornendolo  di  artiglie- 
ria, di  munizione,  c da  viuerc  abondeuolmentc,  e da  mantencruifi  almeno  tei  meli  ; il  quale 
lì  potcua  anche  per  via  di  mare,  al  quale  era  vicino,  commodamcnte  rifornire^  vi  Iafciaro- 
no  l'artiglieria  grolla , che  col  campo  fi  haucan  condotta , e due  compagnie  di  Spagnuoli 
delle  migliori,  che  vi  haucrtono . È polle  buone  guardie  in  Ncttunno  in  Tigoli,  in  Alagna, 
in  Frufolonc,c  commettendo  che  meglio  fi  fort  ificarteli  Ducalicenziatil’ltaliani,cdatala 
cura  de’  luoghi  occupaci  al  Conte  di  Popoli,  con  la  caualleria,e  con  li  Spagnuoli  ftracchife 
ne  tornò  a Napoli:  perche  oltre  alla  mala  Itagione  da  guerreggiare,  & i mali  alloggiamenti 
in  luoghi  paludofi,  e baffi  haueano  fentitalafame;  concioliache  effóndo  flati  venti  contra- 
ri) a nauigare  per  quella  fpiaggia  non  haucrtono  da  Gaeta  potuto  valerli  de’  proucdimcnti 
fatti . Le  genti  dei  Papa  fi  ritirarono  la  maggior  parte  in  R orna,  e la  caualleria  fu  mandata, 
douc  erano  confumati  meno  1 paelì , alle  ftanze . Cotal  fucccffo  hebbe  la  morta  del  Duca 
d’Alua,  nella  quale  fi  lpele  molto,  ne  li  venne  al  fine  per  lo  quale  fiera  fatto  ilmouimcnto  : 
non  che  la  colà  non  forte  Hata  ben  diuilàta , ma  lo  hauere  indugiato  troppo  il  R e Cattolico 
a riloluerla,  lo  hauerla  condotta  nella  Ragion  del  verno,  lo  hauer  tardi  clcguito  i miniftri,  e 
Io  hauer  diuife  le  galee  la  condurtono  a quello . 11  Duca  di  Firenze  in  quello  tempo  veden 
do  nafeer  guerra , che  mollraua  di  volere  effer  maligna, fi  era  ingegnato  quanto  hauea  potu- 
to, e lapin o di  perl'uadere  al  Papa  che  a qualche  forma  di  conuenzionc  fi  fccnderte,  fi  or  di 
nuouo  molto  piu  lo  faceua,  preuedendo  la  tricgua  doucrccffere  non  alleu  iamcnto,ma  pro- 
lungamento di  maggior  guerra, c moftraua  il  perieoi  grande, che  a tutta  Italia  ne  fopraftaua; 
che  molto  ben  conolccua  l’intenzione  del  Cardinal  Caraffa  , e lofpcttaua  che  al  Papa  in 
molte  cote  non  forte  detto  il  vero, e che  alla  fine  non  forte  mgannatoulchc  non  li  offendo  an- 
cor riufcito,8i  vdendo  che  nuoua  temperta  fi  apparccchiaua  di  Francia  per  gittar(i,o  inTo 
fcana,o  nel  Regno,haucuaimprefo  a munir  meglio  le  liiefrót  icre,8iatencrdicofc  da  viuc- 
re fgombrati  tutti  i paefi,eflcndo(i  per  tutto  comandato, e fattoli  efeguire  che  ciò  che  fi  tro- 
uaua  di  biada, o di  grano  fi  conduccrtc  ne'luoghi  difefi:8C  haucuatcnuto  continouamente  a’ 
confini  della  Chiela  fue  armi , e gucrnimcnti  in  ordine  per  ficurczza  del  paefe  ,c  per  tener  il 
Papa  fofpefo, acciò  vedendo  le  ditticult  à,piu  agcuolmcntc  fi  induceffc  a lìcnrar  la  guerra,  c 
mantenendoli  la  tricgua  a non  innouar  nulla  ; & hauendo  non  minor  cura  dello  flato  di  Sic- 
na,che  del  proprio, mollraua  che  la  guerra  vicina  li  difpiaccflc:che’l  mal  gouemo  del  Cardi 
nal  di  Burgos  in  quella  Città,e  la  poca  prudenza, eia  doppiezza  de’Cittadini  Sanefi  lo  tenc- 
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ua  continouamcntc  in  fofpctto . Haucua  quello  Cardinale  come  altrouc  lì  dille  mal’a- 
A mmo  contro  al  Duca  di  Firenze , Sì  harebbe  voluto  indurre  il  Re  Filippo , che  le  terre  che 
di  patto  teneua  dello  (lato  di  Siena  lì  foflcr  tratte  di  mano , dicendo  che  altramente  non 
poteua  reggere  quella  Cittì  : connoto  lice  Giacile  la  miglior  parte  di  quel  dominio»  c la 
piu  fertile  tcnefic  il  Duca.  Onde  molhaua  di  hauer  cardila  di  viucrcicdi  non  poter  nu- 
trire il  popolo , ne  la  guardia , c le  ne  doleua  agramente  col  Re  Cattolico,  c che  li  era  vieta- 
to che  delle  Terre  che  teneua  del  Sancii-  licito,  nonché  d’altroude  in  Siena  folle  porta- 
to  grano  :c  li  atiàticaua  lcmprc  di  moli  rare,  che  lo'ntendimcnto  di  quel  Principe  lolle  di 
volere  ad  ogni  modo , o per  vna via , o per  altra  inlìgnorirfi  di  quella  Cittì, e di  tutto  il  fuo 
dominio . L.a  qual  colà  era  molcllillima  al  goucrno,8ì  vniucrlalmenrc  atuttiiSancli  : &1  il 
Cardinale, il  quale  era  ambiziolò,  c leggieri,  mollraua  di  credere  ogni  colà,  che  da’Sanelì  a 
tal  line  li  lode  detta  : e venne  la  colà  a termine,  che'l  Duca  fc  ne  dolfc  grauemcntc  col  Re 
Filippo:  e tanto  piu  c (Tendo  auuenuto  che  vn  trattato  che  due  Cittadini  Sancft  Marcella 
Grifoti,  c Frali  celio  Montucci , che  foli  infra  tuttii  Sancii  A erano  lcmprc  molimi  veri 
amici  del  Duca , tcncuano  in  Montalcino  con  vn  macliro  Antonio  Palli , e con  vn  fuo 
® fratello , 8ì  altri  di  quella  Città , li  era  (coperto  ; il  qual  trattato  trapaOàua  ancora  inGrof- 
ieto,  doue  quel  Medico  haucua  parenti  . Per  lo  qual  trattato  il  Duca,  le  non  hauefle 
haii  uro  nlpettoanon  violare  la  tricgiia,agcuolmente  diària  potuto  uifìgnorirc  di  quella 
Cittì,  c loda  a' Frauzcd,  doue  molti  erano  i congiurati,  Sì  i Montatemeli  mal  conucui- 
uano  con  li  Sancii  del  goucrno,  che  erano  tenuti  a fofpctto , Sì  odiauano  i Frauzcd,  che 
vi  haucano  la  guardia . Quello  trattato  bilognò  comunicarlo  con  quel  Cardinale,  il  qua- 
le faccendone  partecipi  alcuni , ne’  quali  conddaua , fu  cagione  che  in  Montalcino  ne  fu 
mandato  incontanente  l’auuilo.  Onde  quel  Medico,  Sé  alcuni  altri  de’ congiurati  vi  fu- 
rono preti.  Sìa  Grodcto  l’Alfiere  di  Aldrubalcdc’  Medici,  e ne  fu  loro  dato  crudo,  clpa- 
uenteuolcgalligo.  lltrattato  come  tenuto  da'  confidenti  del  Ducamofiraua  quel  Car- 
dinale offerii  tenuto  per  metterli  in  mano  quella  Cittì,  Sì  in  quello  fofpctto  conucmua- 
no  1 Sanefi  di  Montalcino  con  quelli , che  in  Siena  goucrnauano  : che  in  tutte  l’altre  cole 
difcordi , in  quello  concordauanodilchifarc  quanto  potcuano  la  maggioranza  del  Duca 
di  Fireuzc,Sì  il  Cardinale  li  auitatia:3i  era  da  dubitare, che  elfendo  vicini  i Frizefi  di  Mou- 
talcino,  e di  vno  lidio  volere  di  qui, c dilìi  Sancii,  che  ad  alcuna  occafione  non  hauclfero 
£ cacciata  la  guardia  della  Cuti  {come  altra  voltacon  li  medclimi  modi , e con  molta  arte  tic 
haucano  fatto  partire  Don  Giouannidi  Luna,  Sì  vi  tintamente  cacciatane  la  guardia  Spa- 
glinola che  vi  teneua  Don  Diego  di  Mcndozza.e  li  l'uoi  miniltri,che  vniucrlalmcntc  odia- 
uano  quella  nazione  a marauig!ia,ne  lènza  cagione  : perche  oltre  alle  ingiurie  pallate  haucu 
do  li  Spagnuoli  in  potere  quella  mifera  Cittì  difarmata,  afiàmata,  c pouera , c ncll’onotc,  e 
nell’haucrc  vi  faccuano  intòlcnzcgrauilfimc  : c non  che  a ciò  il  Cardinale  poncllc  rimedio, 
cadcua  egli,  8i  i tuoi  ne’medelimi  vizii,  tal  che  lo  efièr  di  quella  Cittì  era  diuenuto  nnlcra- 
bile , non  li  contentando  li  Spagnuolì  le  alle  ingiù  rie, che  fàccuano  tutto  giorno  non  aggtu- 
gneuano  lolcorno  agli  ingiuriati:  ne  vi  lì  mantcncua  forma alcunadigiutlizia,  anzi  ogni 
colà  vi  li  prezzaua  a danari  : Sì  era  quel  Prelato  sì  altiero, e sì  ilizzofo  che  ninno  loidato  d’o 
norc  poteua  fermarli!! approdo , oltraggiando  lènza  rifpctto  veruno  qualunque  li  folle. 
Ondc’l  Conte  di  Santafiorc  lè  ne  era  partito, e molti  altn,c  Girolamo  da  V occhiano  da  Pi- 
li vi  era  morto;  del  quale  il  Cardinale  comedi  vadallo,  Sì  intrmfccodclDucadi  Firenze 
haucua  coni  incuto  a lol'pettarc  : talché  fcbilogno  folle  venuto  non  vili  trouaua  pedona 
**  fedclc,chehaue(fefaputo,opotutocomandarc.  I difordini  di  quella  Cittì,  e diquelgo- 
nerno  erano  appcuacrcduti  dal  Re  Filippo;  madolcndoicnc  acerbamente  il  Duca  di  Fircn 
zc,  ccon  lettere, c per  bocca  del  fuo  Ambalèiadore  , c couolccndoli  che  lenza  l’aiuto  di 
efio  non  li  poteua  ne  reggere,  ne  difendere  quella  Cittì,  commilc  il  Carduiale  che  Iole (al- 
le liarle  Tei  re  al  Duca,  c che  fcco  mantcneflc  buona  amicizia;  malfimamcnte  che  le  genti 
che  vietano  a guardia  non  fi  tcncuano  contente  de’ pagamenti;  nonpertanto  era  il  Re  Fi- 
lippo entrato  m alcun  lolpetto  del  Duca, e le  male  ìnfoimazioni  dimoiti, che  l’inuidiaua- 
no  comuiciauano  amuoucrlo,  c pcrcioche’l  Papa  haueua  cominciato  a vdir  volentieri  il 
fuo  Ambalèiadore, non  temendo  di  nulla  piu  i Caraffi,che  dell’armidi  quel  Principe,  nc a 
loro  occulti  dilégui  nulla  liimauano  di  maggiore  importanza:  bcnche’I  Duca  nò  h cflcudo 
data  cagione  di  fare  altramente  folle  dilpolto  a mantenere  la  tricgua.-la  qual  colà  era  molto 
a grado  a’fràzclì;  i quali  haucano  le  guernigioni  delle  Tene  del  Sanefc  (carie  ; Sì  clieudofi 
i--1  Mm  1 l’arini 
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Tarmi  Imperiali  tirate  nel  Regno,  e Taltrc  non  e (Tendo  ballanti  a notarli  di  niente  piu  tcm.- 
uanoie  tanto  piu  che  gù  lì  comincia ua  a vedere  in  ctlèr  quello  clic  appena  prima  li  era  cre- 
duto ; cioè  chc’l  Re  di  Francia  hauendo  accettatala  protezione  del  Pontebce,c  di  1.  aliano, 
c di  tutta  cali  Caraffa,  mandaua  a ditela  delb  Ciucia  nuouo  eiercito  grullo  in  Italia, ino- 
ltrando che  ciò  lifolTe  lecito  così  bene^ome  al  Duca  d’Aluafenza  rompere  la  tiiegua(.comc 
prctendeua)cra  fiato  lecito  guerreggiare  nel  terreno  della  Cbieiaiegià  eonunciauano  a coni 
parire  a Lione  molti caualicri , e (ignori  Franzefi  ; e diEluezia  lì  moueano  temila  Suizzcr* 
c Guatami , 81  altra  gente  Franzelc  li  mcttcua  ui  ordine  : al  quaTclèrcico  li  daua  capoti 
Duca  di  Gu ila  del  legnaggìo  del  DucadeU’Oreno  ,al  quale  che  da  lato  di  femmina  cianato 
della  cala  de  i Re  di  Angiò,fi  crcdcua  die  lì  appai renelle  il  Regno  di  .Napoli . Quello  imo, 
uoapparccchio  dauachepcnlarcatuitaTltalia ; c tanto  piu  chc’l  Duca  di  Ferrara, il  quale 
inlino  a quello  tempo  haueua  tenuto  m dubbio , e li  era  infinto  d’elTere  in  lega  col  Redi 
Francia^  col  Papa,»  era  tutto  {coperto  da  quella  parte, (x  haueua  accettato  Io  elTcr  Genera- 
le della  lega  con  molte  buone  condizioni,  c collimatila  piu  che  inaia  chiamare  aie  cauar 
leggieri , 8 é a mettere  in  ordine  huomindarmc,  81  a ioldare  fanteria , 81  era  montato  in  ilpc- 
ranza  al  pattar  dcU’efercito  Franzclc  dicreleereluo  dominio,  e haueua  lentito  dilpiaccrc, 
che’l  Duca  Ottauio  Farnclc  folle  tornato  a parte  Imperiale,  e dileguali!  che  coutr’a  Impri- 
ma li  inouelic  la  guerra  . Quello  mouimciuo  teueua  commolYo,  8é  impaurito  Io  liuto  di 
Milano  j nel  quale  li  vederla  poco  ordine  a ditelli,  non  vili  trouando  denari,  epoca  genie,  c 
quella,  per  non  elYer  mai  llata  pagata  mal  dilpolta , Sé  i popoli  dilpcrati , e logori  dalle  molte 
grauezze,  che  ordinariamente  loro  conucniualbftcrnc:  e quelto  molto  piu,  vdcndolichc 
Caraffa,  benchc’l  Papa  de  He  nome  d’hauerlo  mandato  a fine  della  pace,  era  andato  a V ine- 
gia  per  adoperare  ognt  forza  con  quel  Senato,  c con  ogni  maniera  di  protncllc,  per  tirarlo 
nella  lega  a comune  contro  PImperiali,  offerendo  loro  laicelta  di  tutto  quello,  che  lido? 
ueffe  prendere  cos'idei  Regno  di  Napoli, come  del  Ducato  di  Milano,  e tuttala  Cicilia  aur 
cora.  Moli  raua  ben  di  fuori,  cheta  lu  1’Ubla  del  Teucre  frale  c’I  Duca  d’Alna  tollero  an, 
dati  attorno  pari  iti  di  pace,  diliìmulando  ogni  colà  quel  Cardinale  come  colui  che  volcu» 
dare  agio  al  Re  di  Francia,  quanto  piu  poteuaa  mettere  infieme  Telerato, e mandarlo  m 
Italia , il  qual  già  era  in  edere , hauendo quel  Re  con  grolTidinii  uitcrclli  multato  , cTe» 
defehi , 8é  altri  mercatanti  a predarli  denari,  impegnando  perlungotcmpo  tuite  l'entrare 
delibo  Regno,  c crelccndoui  grauezze . Perii  quali  trattati  di  pace  tìnti  da’ Cara  fii  hauti 
ua  prima  mandato  il  Duca  d’AIua  al  Re  Filippo  Don  Francete  l’acccco  con  le  condir 
zioni , le  quali  fi  ragionauano  : che  quel  Rem  tempo  tale  era  volto  alla  quiete,  alla  quale 
naturalmente  era  inchinato, c volentieri  harebbe  contentato  il  Poutctìcc  pur  che  Paluno 
cagion  della  guerra  come  parcua , fi  fode  tornato  nello  eder  di  prima  ; perciochc  in  quello 
tempo  non  harebbe  voluto  nuoua  briga  con  li  Franzcfi.chehaucndoit  C allo  Qiiintolalcia- 
to  infinito  debito, e tutti  i R cgui,c  li  Uati  continuati, haueua  cardila  di  moneta,  e con  li  mcr 
catana  poco  credito, c Celare  come  pedona  piiuata, hauendo  laicato  ogmpcnl.ci  dc’R ci- 
gni , c de  gouerm  al  figliuolo  le  nc  era  finalmente  andato  in  Iipagna , c quando  piu  bolli- 
li r 111  R orna  la  guerra,  8i  il  pericolo  era  d’hauctla  maggiore,  gli  venne  vndcfidctio  nuca, 
lo  di  paline  in  quelle  parli  ; Sé  eia  colà  nuouaa  veder  quella  pcriòna  che  loleuaelk-r  ran, 
to  grande , c tanto  pompola , c con  tanta  ambizione , 6é  accompagnata  da  tanfc  anni, Or 
ra  viucrc  a gitila  dipriuato  con  pochi  tamigliari  intorno  , e lenza  legno  alcuno  di  grani 
dezza . Egli  primieramente  da  Burlclles,  doue  molti  meli  in  vrail  caletta  fi  era  dimora- 
to diuilo’dalla  Corte,  icu’ando  a Guanto , hauendo uclo  accomunato  il  Re  Tuo  figliuolo, 
c quindi  polso  in  Zclandu,  doue  fi  haueua  fatto  apprettare  il  nauilio  i Sé  imbarcate  loco 
le  due  torcile  Rcinc , c fatto  vela  con  buon  tempo  in  pochi  giorni  trapaisò  in  Ilpagnas 
doue  in  tutto  libero  dalle  cure  mondane  piu  a guiià  d’ottimo  rcligiolo  , che  di  potai, 
tnlimo  Principe  poi  fi  vide  molto  criitiammemc  . Per  la  cui  partenza  al  Re  Cattolico 
rimalo  andinamente  Signore  di  tutti  i Regni  conucmua  prouedere  alle  cole  che  fa- 
ceua  metlicri  alla  ditela , Sé  alla  fermezza  dclli  Itati  Tuoi  ; vdendofi  maifiinamcnte  il  nuo- 
uo  mouimento  de’  Franzefi  , i quali  di  prefente  Tccndcuano  in  Italia  . Oude’lDuca 
di  Firenze  riputandoli  nimici  haueua  bilbgno  di  prouederfi  di  denari , c douendo? 
gliene  vna  gran  lomma  Carlo  Quinto  per  conto  della  guerra  di  Siena  faccua  domanr 
dare  al  Re  luo  figliuolo  almeno  ceutocmquantannla  ducati  per  valertene  alla  difctà  j c 
benché’!  Papa  li  proraetteffe,  che ltandofi.nullanoiali  verrebbe  da’  Frauzcfi,  non  le  nc 
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fidaua  j e foRcneua  grò  Hi  fpcfa  nclben  tener  fornite  le  fuc  frontiere,  e nel  fortificai  le  tu 
A buona  maniera  ; c trouandofi  dtfarmato  d’armi  oltramontane  condulfe  a’iuoi  dipendi)  il 
ContcGiouambatifiad’Arco  Colonnello  di  Tcdcfclù  : & haucua  impetrato  molto  prima 
da!  Re  de’  Romani  di  poter  trarre  del  contadodi  Tirolo,  e d’altri  luoghi  vicini  a quel  Re 
iòttopolli, quando  ne  folle  venuto  bilbgno  cinquemila  fanti,  e cinquecento  caualli  di  quel- 
li nazione  (limata  la  miglior  gente , che  in  quelli  lccolihabbia  guerreggiato  in  Europa  ; ha- 
ucua in  oltre  dal  Re  Filippo  dopo  molte  promeflè  ottenuta  la  poffeflione  libera  dello  Rato 
di  Piombino, & il  Duca  d‘  Alua  ne  hauea  hauuto  la  commelfione,benche  alla  confcgnazionc 
-non  fi  folle  ancor  mai  venuto,  mettendo  lèrnpre  innanzi  imimllri  di  quel  Reorvna,  & or 
.altra  eccezione, e difficultà  ingegnandoli  con  le  lpcranze  tener  fermo  quel  Principe  ; l’Am 
balciador  del  quale  in  quello  tempo  a Roma , perche  era  ben  veduto  dal  Papa , c Ipcfio  alla 
fila  prelènza  anime  fio,  8£  attentamente  alcoltato  (che  fi  teneuano  il  Papa  per  nimicilfimo) 

• daua  loro  alcuna  ombra  . Ma  ogni  Audio  di  quel  Principe  in  tempo  tale  era  fidamente  in 
perluadere  al  Pontefice  a leuar  l’animo  dalla  guerra.  Si  a cercare  per  via  di  pace,  ccon  piu 
JB  agcuol  modo  di  mantenere  lo  fiato  alla  Chiefa,e  con  efia  ingrandirne  ifuoi  ; il  che  li  era  dal- 
li Imperiali  ancora  continouamente  prometto  : ma  a ciò  non  volle  mai  volgere  il  penfiero , 
arrogandoli  pur  troppo  in  quel  leggio,  c Rimando  che  i Principi  maggiori  li  doueflcro  ef- 
fe r fuggetti , e malli  inamente  il  Re  Cattolico  che  dalla  Chicfa  haucua  in  feudo  il  R cgno  di 
Napoli,  e quel  di  Cicilia  : e fi  doleuachc  dà  parte  l'uà  non  era  mai  andato  alcuno  a dichinar-. 
fili  : e fi  conolccua  chiaramente  che  a quel  Regno  haucua  volto  l’animo,  c nella  lega  fatta  era 
conuenutodiporloinmauo  della  cala  di  Francia  :c  non  haucua  voglia  alcuna  maggiore 
che  durarne  li  Spagnuoli, benché  alcuna  volta  dicefie  che  quanto  a lui  non  difideraua  altro 
chctrarre  l’Italia  dimano  di  gente  ltranicra  ,c  che  con  li  Franzcfi  dilègnaua  trarne  li  Spa- 
gnuoli.e  c io  faccua  lignificare  al  Duca  di  Firenze, che  a ciò  lo  harebbe  voluto  compagno , e 
h promettcua  di  tal  compagnia  molto  vtile , e maggiore  onore . Quello  fine  che  diccua 
d’hauerfi  propollo  il  Pontefice,  auuengache  haucflelcmbianza  di  buono, e d’onorato,  non 
«ra  però  da  Principe  Ecclefiallico  poucro , c già  di  ottantuno  anno,  e che  hauefle  bilbgno 
d’vn’altro  Principe  maggior  di  fc,  e piu  potente  in  aiuto,  il  quale  non  hauea  men  voglia  di 
dominar  l’Italia,  e la  Chiefa  (leda,  che  fi  hauefle  hauuto  Carlo  Quinto  1 mperadore,  e quan-, 
C do  pure  ciò  con  l’aiuto  de’  Franzcfi  al  Papa  folle  riufeito , doueua  penlhrc  che  quel  R e ha- 
• rebbe  voluto  godere  delle  fatiche  lue  i beni  altrui, vedendoli  che  haucua  animo  di  procura- 

re fiati  fuori  del  Regno  di  Francia  a ciafcuno  de’ minor  figliuoli.  Quello  penfiero  come 
coli  penne  ioli  era  con  ogni  Audio  da’ pili  lami , c che  agiatamente  ltauano  lchifato  ; & il 
Duca  di  Firenze  l’aborriua,  filmandoli  il  Redi  Francia,  e quella  Corona  per  molte  cagioni 
nimica,  c poco  fedele,  cchcarrccafle  maggior  pericolo  allo  fiato  fuo,chc  qualunque  altra 
mala  ventura, chcauucnir  li  potefle  :e  vedendo  lanuoua  piena  gittatfi  in  Italia,  fi  ingegna- 
va che  per  ogni  vialafoflèrattenutain  Piemonte, o nello llatodi  Milano, elcriueua al  Re 
Filippo , e faccua  ricordare  al  Cardinal  di  Trento,  & al  Marcheièdi  Pcfcaracheprouedcf- 
lbn  gente,  c denari  per  poter  con  molte  forze  opporli  in  quei  luoghi  ,douc  fi  ciedeua  clic 
volelfer  trapafiirc  i Franzefi  . Ma  il  Re  Cattolico  forfè  piu  credendo  all’arti , Si  alle 
parole  de’  Franzefi  che  a’fatti , i quali  diceuano  continouamente  di  volere  oflcruar  la  tric- 
gua , ne  conucncndo  così  bene  t Signori  del  fuo  configlio , a’  quali  credcua,  mandaua  in 
lungo  ogni  prouifione  opportuna,  e per  Io  gran  mancamento  di  denari,  81  ancora  perche 
D non  parcua  ragioncuolc,chc  nel  mezo  del  verno  fi  mettefle  clcrcito  a paflar  Palpi  ; e pur  già 
lacauallcria  Franzelc  cominciaua  a comparire  in  Piemonte  ; douc  dalla  Corte  era  tor- 
nato B rilàc,e  fi  mctteuano  a grande  a^io  in  ordine  per  pallóre  per  forza,  come  diceuanoail 
la  ditela  della  Chiefa,  nc  fi  lupaia  cosi  bene  qual  folle  lo’ntendimcnto  del  Re  di  Francia* 
potendo  guerreggiare  con  molte  forzenel  Ducato  di  Milano, che  male potcua  lbficncrlcj 
pafiarc  in  T oicana  a ricouerar  Siena,  e trapalare  con  l’aiuto  delle  forze  proprie,  c dello  fia- 
to dcllaChielà  a combattere  il  Regno  di  Napoli,  douc  dal  Papa,  e da  Caraffa  era  contino- 
tiamcntc  inuitato , i quali  haucano  molte  volte  fatto  intendere  al  Re  ,chc  ipopoli  di  quelle 
prouincie  per  le  molte  grauezze,  che  continouamente  iòfferiuano.e  per  l’odio  grande  che 
portauano  alla  nazione  Spagnuola  ogni  volta  che  loro  ne  folle  venuta  l’occafionc  haricno 
fatto  nouità,  c gittatilì  dalla  parte  fua , e come  che  ciò  foflc  comune  a ciaicuna  parte  di. 
quel  Rcgnod’ Abruzzi  molto  piu  che  l’altrc;  doue  i Caraffi  haucano  fiati  vaffalli,  fcguaci.K 
amici,  c per  tutto  il  Regno  parenti  dimoila  autorità.  Per  cotal  folpetto , che  già  fi  vedeua 
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propinquo  conucniua  che’I  Ducato  di  Milano  tolto  fi  tomi  Ile  di  miouc  genti,  per  cfTcr  pre- 
tto a rilòondera  a nimico,  che  fi  fljmauadouer  riul'cir  molto  pollcnte  : che  gii  tccndeuano  i 
temila  buizzcri,  c quattromila  tra  Gnafcom , K altri  franteli  :e  Bril'acmctteua  mfìcme  ,e 
richumma  all’infegne  riempiendole  le  lue  genti  vecchie,  emolti  Italiani  nuoui  lotdaua  ; 8C 
in  brieue  fi  attendeuano  Monfìgnor  di  Guifa.e  d’ V mala  fuo  fratello, a’quah  veniuano  dietro 
molti  baroni,  e nobili  caualieri  col  fiore  della  caualleria  di  Francia . Ma’l  Cardinal  di  T mi- 
to, c’I  Marchefe  di  Pcfcara  haueano  mal  modo  a mettere  clcrcito  in  campagna  contro 
a’Franzcfi,  mancando  di  foldati,  di  denari,  e d’ogn’altra  cola  opportuna , 61  erano  confò  (k 
Onde  prefero  partitodi  dare  l’armia!  popolo  di  Milano, che  e numeralo, c di  ordinarlo  lot- 
to i fuoi  capi , « inl'egnc  : cofa  pcricolola  in  popolo  libero , e contento , non  che  in  quello', 
thè  fofferiua  ogni  giorno,  SC  bauea  foftcìxo  aggrauii  infiniti  j e lopra’l  quale  piu  che  mai  di 
prclènte  fi  pcnlaua continuamente  a nuoue  forme  di  grauezzc . Pure  rimettemmo  in  ordi- 
ne la  caualleria  di  quello  flato  ; la  quale  non  eden  do  fiata  pagata  era  iccma  ; e non  hauendo 
denari  da  fodisfarla,mal  volentieri  lì  poteuamuoucrcdallc  flanze . Peggio  vi  Italia  ancoa 
|a  fanteria,  che  li  Spagnuoli  entro  i prefidi)  erano  il  piu  del  tempo  flati  amutinari,  81  1 1 ede- 
J'chi  molto  piume  fi  adunauano  all’inlcgne,  c mal'erano  a’ior  capi  vbidienti  : nell’Italiani  ha» 
ueano  poca  fpcranza  s pure  per  mancamento  d’altri  foldati  ne  raunauano  buon  numero , Si 
tinnendoli  Re  Cattolico  vdito  il  pericolo,  quale  non  volle  creder  fc non  tardi,  hauea  man- 
dato a tòlda  re  due  reggimenti  diTedefchi:  ma  quelli  proucdimcnti,  81  aiuti  erano  lontani: 
Égli  i Franzcfi  (tauano  in  ordine  per  muouer  la  guerra, che  infino  ad  ora  s’cracialcuno  te- 
nuto fermo , deputandoli  dc’confini  ,R  oflèruandofi  la  triegua . Trapaflaua  il  lolpctto  di 
quello  nuouo  apparecchio  nimico  in  T ofcana  per  conto  di  b iena  mal  goucrnata,  mal  difpo- 
lta , e peggio  proueduta  ; douc  per  la  mala  accortezza  del  Cardinal  di  Burgos  mancò  pocó| 
che  con  li  Franzcfi  non  fi  fotte  venuto  ad  aperta  guerra  ; perche  cercando  quel  Prelato  da 
ogni  parte  materia,  e cagione  dicalunniare  il  Duca  di  Firenze  alla  Corre  del  Re  Cattolico, 
haueua  fatto  pigliare,  che  pattimi  dibieqa,  vn  Cofimo  Caldera  nato,  e villino  in  Francia» 
j maggiori  del  quale  erano  flati  Napoletani,  e ribelli.  Era  mandato  coftui  dall’  Ambaicia» 
dor  Fiorentino  da  Roma  al  Duca  per  alcuna  cagione . Il  Cardinale  Rimando  che  fotte  man- 
dato da’Caraffi,  co’quali  egli  ftaua,  per  ìluolgere  quel  Principe  all’amicizia  Franzelc , lo  ha- 
qcua  fiuto  con  molti  tormenti  acerbamente  eliminare,  c cercato  contale  ciiun  ina  di  darne 
carico  al  Duca,  come  ad  ogni  occafionefaceuadcnucndofpcflò  che  la  maggior  noia  che  ha- 
uefle  nel  Ilio  gouerno  era  lchermire  quella  CittàdaH’infidic  del  Duca  : e li  eia  ingegnato  di 
pcrluadcrca’mmillri  del  Re  Cattolico  per  fuggcftionc  de’  banefi,  clie’l  Duca  vi  tencua  pra- 
tiche per  furarla  vnauolta  . Perlo  qual  lolpctto  haueano  prelò  Marcello  Grifoli,  vno  di 
quelli, che  haueuan  tenuto  il  trattatodi  Montalcmo,  dandoli  colpa  di  hancr  procurato  ciò 
per  porre  quella  Citta  in  mano  del  Duca  contro  al  bene  della  Balìa,  e di  hauer  cerco  di  far- 
li amici  in  bicna,  e di  haucrui  tenuti  trattati,  e li  haueano  tagliata  la  tettai  e di  ciò  fi  ingc- 
giuu.1  il  Cardinale  di  inacerbire  il  Re  contro  al  Duca,  come  di  molte  alt  re  colè  faccua  di- 
ritte tutte  a quello  fine  . Della  prelùdi  quel  CaldoraMonluc,  il  quale  partito  bubifiacra 
venuto  al  gouerno  di  Montalcmo,  e dell’altra  Terre  di  quel  dominio , fi  era  fieramente 
rilentito , 8C  haueua  fatti  prigioni  alcuni  bpagnuoli , 81  altri  vecifine  per  la  ftrada  Roma- 
na (che  infino  allora  per  la  triegua  erano  per  tutto  pattati  Scuri)  e minacciami  di  romper- 
la , hauendo  occupati  alcuni  luoghi  ancora  di  litigio  : nondimeno  non  parendo  ne  di  qui, 
lie  di  là  tempo  da  entrare  in  nuoua,  c maggior  briga,  il  mouimcnto  fi  quttò.c  quel  prigio- 
ne, c li  altri  furon  liberati . Ma  ora  vdendofi  il  nuouo  patteggio  de’  Franzefi,  chiedcuail 
Cardinale  aiuto , e configlio  al  Duca,  il  quale  benché  fi  lcmillc  malamente  trafitto  da  lui, 
non  lafcjaua  a far  nulla , acciò  quella  Città  fi  manrenefle  al  Re  Filippo . Onde  di  vettoua- 
glia , di  munizione , e di  foldati  la  prouedeua  continuo  ; 81  anche  lo  lletto  Re  haueua  man- 
dati a quel  Cardinale  alcuni  denari  da  pagarne  in  parte  la  gente,  c (òlleuarne  il  bifogno  gran 
de,  nei  quale  fi  trouauad’ognicofi . Prouedcualì  parimente  il  Duca  di  nuoue  geuti,bcn- 
chc’l  Papa , 81 1 l’uoi  ogni  giorno  li  faccflbn  ricordare , che  non  li  conueniua  temere  , e 
inoiìrattbno  che’l  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  brigafcco  (che  di  lui  ar- 
mato lbipcttauano)  81  haueua  condotto  di  nuouo  dumila  fanti  Italiani  foreflicri,  e cono- 
fccndoi  dilordn»  , 81  i bilògnidc’miniftri  del  Re  Filippo  , ne  di  loro  interamente  fidan- 
doli, mandò  M.  Bernardo  Grazini  con  denari  in  Gcrmaniaa  condurre  tremila  Tedclchi, 
dandone  il  gouerno  al  Conte  GiouambauUa  d’ Arco  j il  quale  nel  medefimo  tempo  liauc-, 
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A uean  tardi , perche  olire  a molte  ditficultà  ,chc  fi  hebbe,  é quella  nazione  tarda  di  moto. 
E già  i branzefi  da  T urino , doue  fi  erano  adunati , mouendofi  pallata  la  Dora  fiume  veni- 
vano verfòl  terreno  di  Milano  parte  di  la  da  Pò , e parte  di  qui  da  Cabale  del  Monferrato* 
alloggiando  lccondo  che  loro  ben  venula  in  luoghi  aperti ,c  della  giuridizione  delti  Spa- 
glinoli togliendo  a quello  fi  auucmuano  :c  buona  pane  di  loro  caualli*efanticon  quattro 
barche  grolle  cariche  diloro  ioldatimclfc  per  Pò,  di  notte  affrontarono  il  Pontc,chetene- 
uano  ibpra  Pò  a Pontcailura  li  Spagnuoli  * e fcccr  forza  con  gran  romore  d’archibufi  di  ipa- 
ticncarne  la  guardia  : mali  Spagnuoli  il  difclòno  con  molta  conitanza,  vccidcndoui  alcuni 
dc’mmici,  menaronne  pur  tre  barche*  prelcro  il  Porto , iaccheggiarono  mulini  ; non  fi  mi- 
lito già  a combattere  il  Caitcllo  vicino  fortificato*  e ben  guenuto  a guardia  diDonEma- 
. Ducilo  di  Luna  con  buon  numero  di  Spagnuoli.  E quella  fu  la  prima  violenza,  che  apei  la- 
nterne faceflero  1 branzefi  : Briiic  poicon  l’altra  parie  dcll’cfcrcito  * eflendo  nella  ina  pro- 
uincia  partito  il  Pò,  ne  venne  a Calale  : quindi  hauendo  ottimamente  il  campo  diuifato , fi 
prclentò con  elio  vicuio  a Valenza  prima  Terra  da  quella  parte  del  Ducato  di  Milano  ; nella 
P quale  era  gouernatore,  e guardiano  il  Conte  Alcfiàndro  vnode’Conti  di  Carpigna,-al  quale 
mandarono  i branzefi  dicendo  * che  volcuano  alloggiar  nella  Terra  ; a’quali  iiìpoic*  che  li 
tratterebbe  da  nimici:  e venendo  innanzi  i branzefi  con  buon  numero  d’art  iglieria  tratta  di 
Turuio,  c di  altre  lor  Tene  cominciarono  a lcaramucciare  con  quelli, che  di  Valenza  erano 
vlciti  per  rtconolccrh:  la  notte  di  poi  piantarono  incontro  alle  mura  molti  cannoni, c la  mat 
/ tuia  per  tempo  cominciarono  abatterla:  ella  non  era  multo  forte, benché  i gommatori  di 
Milano  hauerter  hauuto  molto  agio  a guarnirla  : bene  haucano  prclb  a fortificare  vn  Col- 
detto*  che  le  loprailaua,  fabricandoui  vn  forte  bali  ione  per  vna  ritirata  ficura  : ma  ne  a que- 
llo ancora  haiiean  data  la  fila  perfezione  : ìc  genti  che  vi  haucua  per  ditela  erano  Italiani,  81 
alcuni  Grigiom,  ibldati  dal  Cardinal  di  T remo , gente  per  lo  piu  nuoua , c mal  prouedutaj 
che  le  migliori  chiamate  dal  Duca  d’Alua  fi  mandarono  net  Regno , le  quali  riciiiainauano 
il  Cardinal  di  Trento  ,c’l  Marchefedi  Pefcaracome  vidcrl’elèrc  ito  nimico  vicino  : ma  elle 
erano  Ranche  del  diligio  del  mare, doue  per  la  maluagità  dc’vcnti  erano  Rate  molte  fettima- 
»e,8c  haueano  patito  di  famc.oltrc  che  nò  lancilo  Rate  intempoitalchc  giunte  poiad  Oltia, 
donde  fatto  il  forte  fi  era  partito  il  Duca  d’ Alua , furono  mandate  nel  R cgno  molto  fcimc, 
<C  eoo  molti  infermi  : e tal  fu  la  negligenza  de  i miniltri , che  le  doueano  condurre , che  elleno 
furon  diluirti  al  Duca,  & in  Piemonte  renderono  agcuole  il  vincere , c’I  palline  a’brauzefi; 
i quali  hauendo  comuictato  a battere  con  molta  artiglieria  Valenza  mal  gucrnita , e peg- 
gio ditela,  non  ballando  ne  l’animo,  ne  le  forze  all’lmpcnali  a foRcncrh , ne  fpcrando  aiuto, 
conucunero  di  vlcirne  fallii  con  loro  armi.  I branzefi  poco  poi  fi  miièro  a combattere  il  ba- 
itionc  i nella  ditela  del  quale  non  furono  ne  piu  ammofi , ne  piu  conltanti  i capi , 8i  i ioldati, 
che  tollero  Rati  nel  difenderla  T erra  ; pcrciochc  lenza  prouarc  artiglieria,  o forza  maggio- 
re fi  reterò  con  gran  biafimo  del  Conte  Alefiandro  di  Carpigna,contro  a cui  (che  vieta  pu- 
le Ratofento,c  rimalo  prigionc)e  contro  ad  alcuni  altri  capi  il  Pcfcara  fece  procedo,  c fece 
ad  alcuni  tagliar  la  teda  ilculandod  Conte  il  fallo  con  dame  la  colpaa’Grigioni,&la’fanti 
Italiani,!  quali  non  haueano  fatto  lor  doucre,  gittandofi  alcuni  per  paura  dalle  mura  della 
Cucì , c molci  dc'Gngioni  andandotene  nel  campo  de’branzcli.  Quella  così  fubita  prela  di 
V utenza,  eia  mala  pruoua  di  quciiòldati , sbigottì  il  Cardinal  di  Trento , 81  i capi  dcll’aimi, 
non  fi  trouando  fanteria,  ne  caualleria , ne  animo  , ne  altro  che  ballarti:  a loflenci  c l’impeto 
® del  nimico  i il  quale , le  col  mcdelimo  animo  fi  torte  in  tale  flato  gittato  fopra  il  terreno  di 
Milano, par  da  credere  che  viharebbe  fatto  qualche  notabile  acquilio.  Mai  branzefi  chiama 
ti  da’Carurtì,  (che  hauea  comme Rione  il  Duca  di  Guila  dal  fuo  K c di  far  quello, che  dal  Pon 
tcficc  li  forte  comandato)  con  mal  configlio  partito  il  Tanaro  douchafocc  nel  Pò  con  grof- 
lo  prouedimcto  di  vcttouagliacrtcndofi  ciafcuno  fornito  di  pane  per  quattro  giorni  adriz 
zò  il  cammino  niucrlò  T ottona, SI  era  inanimerò  di  diciottomila  fanti, c tremila  caualh.Éic- 
ccndo  compagnia  al  Duca  di  Guilà  Brilàc  con  tutte  le  genti , che  leco  doueano  rimanete  in 
Piem  óte  mimo  alla  Strade-Ila  per  partire  oltre  a R cggiò,  doue’l  Duca  di  Ferrara  l’attcndcua 
armato;  il  quale  hauendo  medi  iniicme  cinquemila  fanti  Italiani,  e dngcnto  caualcggicri,  81 
alcuni  huomini  d’arme  faccua  paura  a’vicim.Bé  haueua  predo  SanmaninoCartcllo  di  Gilmon 
do  da  Lite  fuo  vartillo,e  rou  match  in  parte  le  mura  ,perochc  fi  tcncua  aparte  Imperiale;  SC 
haueua  mandato  il  campo  a Coreggio  rdouc’l  Cardinal  di  Trento  haueua  porto  ptcfidio, 
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8£  1 Signori  dd  luogo  vi  I lineano  gente  per  difenderli  : ma  crtcndo’l  Cartello  mal  gticrnito, 
c ftrigncndolo  Don  Alfonfo  da  Elie  minor  fratello  del  Duca,chegmdaua  il  campo,  tu  co-  E 
tiretto  per  paura  a fcenderc  alle  voglie  del  Duca,  e mandarne  la  guardia  Imperiale,  e nce- 
uere  la  protezione  Fràzetè,  e del  Duca  di  Fcrrara,dandoli  rtaticlu  alcuni  de’  S ignori  di  quel 
luogo,  ede’piu  ricchi  della  T erra  inlino  che  a tòpo  prefiflo  haueffer  dato  lìcurtà  al  Duca  per 
cinquanta  mila  ducati,  che  non  li  lancilo  contrari),  ma  lì  manterricno  in  iua  protezione , ne 
farieno  colà  alcuna  conrro  alla  lega.  Quello  moti  uncino  del  Ducadi  Ferrara  non  piaccua 
punto  alla  S ignoria  di  V megia;la  quale  come  non  lì  era  lalciata  iìiolgerc  ne  alle  parolc,ne  al- 
le fmiluratc  promette  di  Caraffa,  c di  altrichc  a quello  effetto  erano  ttatimandatia  Vincgla 
dal  l’ontchce.così  non  harebbe  voluto  che’l  Duca  vicino  hauerte  prete armi,  ne  impacciato- 
li con  Franzcli,  che  dando  fermo  quel  Principe , malageuolmcnte  poteano  pallar  licuri  nel- 
le Terre  della  Chicli  : ma  la’ngordigia  di  crclcere  Imperio , e di  abbaffarc  i vicini , l’haueano 
indotto  con  poco  conliglio  a prender  l’armi  contro  al  Re  Filippo,  del  quale  era  feudatario. 
llDuca  Ottauio  Farnele,  il  quale  poco  innanzi  fottrattoli  alla  protezionedi  Francia  era 
tornato  lotto  quelladct  Re  Cattolico  trouandoli  dilàrmato  (clic  non  haueua  tanta  gente  J* 
pagata  da  difenderli  le  T erre, non  l’haucndo  il  gouerno  di  M ilano  loccorlò  d’aiuto  alcuno)  - 
conucnne  con  li  Franzcli , non  volendo  anche  nimicare  il  Papa  a’  Cardinali  fuoi  fratelli , ne 
mettere  :in  pencolo  Caffro , 8 i altre  lor  Cartella  del  patrimonio  vicine  a R orna , che  doue 
■ non  li  forte  guado  il  parie  li  darebbe  di  mezzo,  e darebbe  parto,  evettouaglia  a’  Franzcli. 

Onde l’clcrcito  del  Piacentino  pattando  per  il  Parmigiano  licuramentc  li  morte  per  partire 
a Reggio , doue  il  Duca  di  Ferrara  trouar  li  doucuacon  Caraffa:  il  quale  tornato  da  V in  egri 
douc  nccuuto  con  pompa  non  haueua  riportato  altro  da  quel  Senato , fatuo  che  doue  forte 
(lata  buona  l’opera  lua,vo!éticri  li  liria  trameflo  per  pacc,accioche  il  fuoco, che  li  impiglia- 
li! fi  ipegnerte,  a che  molto  configliuua,  e confortami  il  Pontefice  . Era  infra  quello  l'pazio 
cornato  dalla  Corte  dd  Re  Filippo  Don  Francefco  Pacccco , douc  iìitnto  dopo  latriegna 
era  Rato  mandato  dal  Ducad’Aluacon  le  proporte,  le  quali  erano  andate  attorno  per  la  pa- 
ce fra’l  Duca, c’1  Pontefice  ; e recaua  tal  patto,  che  fc’l  Papa,  8ii  fuoi  non  haueflono  conia 
rouinaloro  voluto  lacouina  d’Italia,  ageuolmente  li  lina  potuto  conuenire  : ma  egli,  Sci 
Tuoi  o limati  nell’odio  contro  arti  Spagnuoli, poiché haucano  l’cfercitoFranzcfe in  Lom- 
bardia come  haucano  tempre  dilidcrato , non  vollono  vdirnc nulla: anzi  Don  Francefco 
Pacecco  andato  a Romanonfuammcflbal  Pontefice, e fc  ne  andò  a Napoli  al  Duca  d’Alua,  Q 
hauendo  i Caraffi  ottenuto  tutto  quello , che  di  pratiche  cotali  haucano  cercato  di  trarre, 
cioè  di  addormentare  il  nimico,  il  quale  era  di  benigno  ingegno,  e vago  di  pace,  c di  quiete, 

8iin  quello  tempo  maluol  tnt  ieri  tornaua  a guerra  con  li  Ir  ranze(i,i  quali  ne’medelimi  gior- 
ni haucano  cercato  in  Fiandra  di  prendere  di  furto  Douai , 8i  alcuna  altra  Terra  di  frontie- 
ra : di  che  accorgendoli  i Fiamminghi  vi  pofero  riparo;  Si  i Franzcli  fcopcrti  li  infinfono  di 
-tale  intenzione  ; clic  maluolenticri  guerreggiauano  a’confini  del  lor  R cgno , 8 i ifpigneuano 
tempre  la  maggior  parte  delle  forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la  fama, che  l’ani- 
mo loro  forte  di  voler  viucre  in  pace.  E purgià  preti  Valenza  partiti  oltre  conmoltaprc- 
ficzza.non  hauendo  hauuto  ardimento  li  loro  turnici  pur  di  vederli  in  luogo  alcuno,  erano 
partici  oltre  per  lo  Rato  di  Milano,  quando  il  Marchciedi  Pelcara  con  alcuni  Spagnuoli , e 
Tcdcfchi  li  era  pollo  a Vigcucnc  molto  lontano  dal  nimico  per  {'occorrere  ( come  diccua) 
fc  vi  li  forter  volti  ,c  Milano  ,c  Pauia  : ne  per  ancora  li  poteua  così  bene  conofccrc  quale 
forte  lo’ntendimeutodc’capidcll’cfcrcito:nondimcno  per  le  Terre  di  Romagna  della  Chic-  __ 
lilifaceano  proucduncnti.c  dalla  Mirandola  li  tracua  artiglieria  groffapcrcondurla  perii  • 
Pò  nelle  manne  di  Romagna,  c della  Marca,  ed’  Ancona,  c da  Ferrara  li  mandau  a munizio- 
ne all’cfercito , il  qualclénza  impaccio  d'artiglieria  in  pochi  giorni  era  partito  per  tutto:  8£ 
-haueua  crollato  chi  lo  foro  irte  di  viucre . Molti  folpettauano  che  fi  doucrtc  gittate  in  To- 
feuna  per  ricouerar  S iena,  c fare  la  guerra  al  Duca  di  Firenze , il  quale  hauendo  ben  fornite 
le  file  fionderei  sgombro’l  parie  non  moliraua  paura:mabenli  daua  penfiero  la  difcla  del- 
lo Rato  di  Siena  calla  cura.  Stalla  guardia  della  quale  hauea  finalmente  mandato  il  Re  Filip- 
po Don  Alucro  di  Sandé  Spaglinolo  .molto  fiere  ito,  e di  valore,  c riformila  quella  Citta 
di  vcttouaglia.c  munizione  del  fuo  flato,  concedendo  al  Cardinal  Burgos  il  valerli  de’ fan- 
ti del  f ilo  dominio  : il  quale  anche  per  maggior  ficurtàfua  ne  haueua  condotti  iecento  da 
Cremoiia.-cliingegnauailDucadifarc  ogni  commodo  aiRc,acciochc  in  Italia  li  fi  man- 
tcncrtcro  li  Itati,  c la  riputazione:  Si  hauea  conligliato  molto  primacrto  Rc,6i  ifuoidd  con- 
figlio 
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figlio  adouerc  per  ogoimaniera  trarre  dalla  parte  loro  il  Duca  d’Vrbino,  il  quale  rimalo  It- 
A bcro  della  condotta  della  Chielàdiaucua  biiogno  di  nuoua  condotta  : ne  con  li  V iniziata,  i 
quali  altrauolu  luueua  temiti,  non  volendo  crclcerlo  digrado , fi  contcntaua  di  tornare, 
i.  Rimana  il  Duca  di  Hrcnzc , che  l’agguignerfi  quello  fiato,*  quel  Duca , oltre  al  valerli  di 
buon  lòldati,  di  che  ha  copia  il  fuo  paclc  , dotiellé  c 11  c r buona  ficurtà,cdifciàal  Regno  di 
Napoli  dalla  parte  dell’  A bruzzi,  couucncudo  clic  l’cfcrcito  Franzcic  paflàfib  per  lo  fiato  di 
quelDuca.  Ma  per  la  tardanza,  e poca  rilbluzione  del  con  iglio  del  Re  Cattolico  nonfiera 
mai  recata  la  colà  a fine , Sé  ora  elic  i biiogno  fi  vedeuaprelénte  haricno  voluto  che  la  pratica 
lì  fotte  firctta  : ma  di  qui,  e di  là  furono  alcune  difiìcultà>ii>tanto  il  Duca  vedendo  già  feicr-i 
erto  pallaio  ,dct  quale  haucua  cagione  di  folpcttarc,  Sé  il  Papa  di  mal’animo  a chi  non  lccou- 
daua  le  lue  voglie,  non  légni  la  pratica,  la  quale  nondimeno  lì  ièrbò  a piu  ficura  occafiones 
mantenendolo  in  buoiiadilpofizionc  mutilo  ilRe  Cattolico  il  Duca  di  Firenze.  Era già  i( 
campo  dc’Franzclì  lenza  haucr  trouato  intoppo  alenilo  pattato  oltre  al  Piacentino;  c firilàc 
poi,  che  hebbe  accomiatatolo  laluo  con  ottocento  caualli,  Sé  otto  mila  fanti  Puoi  propri) , le 
B ne  tornò  a Valenza,  eia  faccua  di  gran  vantaggio  munire , e fortificare,  acciochc  con  Bali-, 
grana  poco  piu  oltre  occupata  pur  da’  Franzeii  incdelimi  taccile  frontiera  contro  al  D uca- 
todi  Milano, colà  clic  daua  molto  che  penlàrcal  Marchelcdi  Peicara,chc  ne  liauaua  laguar 
da,  eia  ditela.  Non  companuano  ancorai  Tcdefchi,  i quali  in  daoi  reggimenti  haucua 
mandati  a loldarc  il  Re  Cattolico  -c  nello  fiato  di  Milano  non  era  fiato  modo  a fare  elcr- 
cito,  il  quale  come  conueniua  poiché  fhaueano  lafciato  pattare  ,andaffc  dietro  al  Du« 
ca  di  Guilà.  Onde  egli  ficurameiite  fi  era  condotto  fopra’l  Parmigiano , hauendo  trouato 
per  tutto  minifiri  del  Duca  Ottauio  con  le  vcttouaglie  pronte , e p aceticamente  , e con  po- 
co danno  pigliando  derrata  per  dcnaiopaisò  oltre.  Erailprincipiodi  Febbraio  MDLV1, 
quando  lo  elcrcito  Franzelc  giunte  in  lu’l  Reggiano  paelc  del  Ducadi  Ferrara  di  numero 
come  dicemmo  di  temila  Suizzen , quattro  mila  fra  Guafconi , Sé  altri  Franzeii , c dumi!» 
cauatli  fra  huomini  d’arme,  e leggieri , Sé  alcuni  caualicri,  che  militammo  fotto  G u ila  buo- 
na, c bella  caualleria.  Attclélo  il  Duca  di  Ferraraa  Reggio  con  le  fue  genti  , dou’cra  venu- 
to il  Cardinal  Carafia  per  couiultarc , e deliberare  quel  che  far  li  douea.  A’Franzelì  il  pattai; 
nel  Regno  non  puccua,  che  troppo  ben  conofccuano  la’mprela  douere  ctter  dura, e di  peri- 
C colo  j Sé  al  Duca  di  Guilà  paicua  poiché  liaucua  [aleuta  fuggire  l’occalione  di  far  bene  nello 
• fiato  di  Milano,  clic  fotte  pm  a propolito  pattar  con  l’elercito  in  Tofcana;  cicco  haucua 
chiamato  Monfignor  di  Forcaulx  quelli  che  haucua  condotto  due  anni  innanzi  per  la  Car- 
fagnana  l’cferctto  a Piero  Strozzi,  c domandata  follecitamentc  del  cammino  da  condurui- 
fi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Firenze, c Molline  ancora  fiondo  in  Montalcino,c  ino  (tran  - 
do  la  mila  contentezza  dc’Sancfi  dello  Ilare  lotto  l’I  mpcnali , Sé  i pochi  proucdimcnti  così 
deiformi , come  dell’ altre  colè  del  Cardinal  di  Btirgos , nel  conligluua.  Ma  quella , Sé  altre 
deliberazioni  li  doucauo  farepoco  poiaRcggio,cttcndofi  intanto  fermo  l’elcrcito  per  fa- 
re tua  inoltra, Sé  ctt'erc  interamente  pagato  thauendo  per  via  di  mercatanti  a Vincgu,  Sé  a 
Roma  proueduto  il  Redi  Francia  buon  numero  di  denari  jche’l  Duca  di  Guilà  non  volle 
prima  muouerli  dalla  Coi  te,  che  non  hauettel’orduic  di  pagate  l’clcrcito,  che  lecomcnaua 
in  Italia  licuro  almeno  per  lei  meli  in  mano  del  Cardinal  luo  fratello  : che  lolpcttaua  del 
Granconeltabilc , al  quale  la’mprclà  non  era  mai  piaciuta , e l’haucua  coni  radiata , e per  bene 
della  Corona, epcroppoifia’Guilì, la  grandezza  de’  quali  oduua  molto.  Onde  temeua 
19  che  1 denari  dettinoti  a quella  guerra  rimanendo  in  arbitrio  del  Conctlabile  non  fi  adopcral'- 
léro  m altri  bifogui.  Giunté’l  Duca  di  Ferrara  in  prelenza  dell’clcicito  di  Francia,  che  ta- 
cca liu  inoltra , molto  riccamente  d’armi,  di  gioie,  c d’oro  addobbato  con  bella,  e pompo- 
là  compagnia!  al  quale  il  Duca  diGuilafece  rcucrenza,  perche  oltre  clic  li  era  genero,  te- 
ne^ Ferrara  grado  di  Generale  della  lega,  e Luogotenente  del  ReCriUunittìmo . Furono 
inconl'ulta  quelli perloitaggi  douc  primieramente  G doueflè  impiegare  l’ekrcito  ; Sé  il  Du- 
cadi  Ferrara  cou  ogni  arte,  e sforzo  s’ingegnò  diperfiiadcre  che  primieramente  fifacettc 
la’mprela  contro  a Parma  per  trarre  di  fiato  il  Duca  Ottauio, come  quelli,  che  temeua  di  tal 
vieinunza.c  ccrcaua  le  luucffe  potuto  di  venir  fignoredi  quella  Città , filmando  potere  dal 
Papa  la’nucttitura  di  poi  haucrnc.  Propolc  in  oltre  che  fi  mandatìc  l'elercito  contro  a Cre- 
mona, importandoli  molto  cfl'er  licuro  da  quella  parte.  A quetto  configlio  fi  oppoic  viua- 
mente  il  Legato  Carafia , motti  andò  la  mente  del  Papa  efiére  aleutamente  che  l’clcrcito 
pattàtté  innanzi  aditela  della  Ciucia , della  quale  portaua  la’nlegna  nelle  bandiere  contro  ai 
> " Regnò 
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Regno  di  Napoli , onde  l’era  fiata  molta  la  guerra  ,cchepcr  quello  l'haocna  fatto  paff  re  in 
Italia , ne  d’altra  imprelà  volcua  vdir  nulla  . li  Duca  di  Gitila  volentieri  harebbe  voltala.  E 
guerra  in  Tofcana,  la  quale  nel  lecondo  luogo  confighaua  il  Duca  di  Ferrara;  & hauea  man- 
datoceli gran  diligenza  ,cffudio  a vedere  come  le  cote  vi  fiellono  : ma  trouatcledure  per 
la  parte  del  Duca  di  Firenze  li  nibluc',11011  volendo  il  Pontefice  vdirc  altro  ,a  paffare  con 
l’elército  innanzi  lécondola  conimellìoncdel  Re,  la  quale  era  che  lì  contorni  affé  alla  vo- 
lontà del  Pontefice , il  quale  haueua  tutto  il  luo  intendimento  nel  Kcgno,ccmcin  fuo  terre- 
no natio;  cvoleuache’l  Duca  di  Firenze  per  ogni  nlpetto  folte  lafciato  (lare,  liauendo  opi- 
nione che  mantencrlofi  amico  intero, e ben  dilpofto,potefl'c  giouare  a’iuoi  difcgni.moflran 
do  pure  ,c  dicendo  di  amarlo  come  Principe  1 taluno,  & affezionato  alla  Chicia,  e lo  faccua 
pur  tentare  lpeffo  a rifirignerlì  feco  di  parentado;  e (empi  c li  faccuaintendcrc  che  dcll’cler- 
cito  Franzele  per  potere  che  egli  hauefie  non  li  conuemua  temere  che  lenza  l’aiuto  della 
Chicli, della  quale  egli  era  lignorc  non  hpotrebbe  nuocere, ne  egli  lo  confentiicbbe  maitnon 
hauendo  altro  intendimento  che  acquifiare  fiati  per  li  nipoti  nel  R egno  di  Napoli,  o la  C itti 
di  Siena /promettendotene  quella  parte  che  ne  teneuano  1 Franzelì  al  ficuro , e di  qui  Ila  che  1 
neteneuailDucadi  Firenze  pcnlaua  ageuolmcnte  fero  di  poter  conuenire . Qtiefiopcn-  f 
fiero  del  Pontefice  in  tutta  la  guerra  fu  cagione  chc’l  Ducalempre  da’minifiri  Franzelì  ,c 
dalle  loro  armi  tu  riguardato.  Dalla confulta di  Reggio  lì  partì  idegnato  il  Duca  di  Ferra- 
ra,e ritraile  le  lue  genti,cominciandogiaad  antiuedere  il  pericolo,  chcdell’hauerfi  nimicato 
il  Re  Filippo  li  poteua  lepraftarc . Onde  incontanente  li  diede  a cercare  conliVimziani, 
che  doueffon  prender  là  lua  protezione, c difenderlo  da  ogni  pericolo, moftraudo  che  qual» 
do  haueffe  la  guerra  a cala  per  la  vicinanza  potrebbe  loro  molto  nuocere  ;c  fi  fculaua dello 
efierfi  lenza  lor  configlio  lul'ciat o andar  tanto  oltre.  L’clcrcito  Franzefcpoiche  inalpettan- 
do  la  rifoluzione  della  conliilta  fu  fiato  alcuni  giorni  in  fu’!  terreno  di  Reggio , fi  inuiò  in- 
ucrfo  Bologna  .prouedendolifi  per  tutto  lo  flato  della  Chicli  do  tic  fi  attendeuagroflàfom 
ma  di  vettouaglia  ; e da  Ferrara  per  il  Pò  fi  mandauano  Partigliene  nel  mar  di  lopra  per  con- 
durle in  Ancona,  odouclorofoffc  ben  venuto  adoperarle, perche  non  mancaua ancora 
chi  ftimaffe  che  poi  che  foffe  paffuto  la  Romagna , fi  laria  potuto  volger  da  Perugia,  e per  il 
Chiù  lino  entrare  in  quel  di  Sicna,o  adalire  le  frontiere  del  Duca  di  Firenzc,Cortona,e  pri- 
ma Cafirocaro  : 1 Tcdefchi  mandati  in  Germania  a loldare  camminauano  lentamente,  ne  ■ 
fiera  potuto  impetrar  loro  dal  Re  dc’Romanichc  nelle  Terre  di  Germania  facefferoadu-  G 
nanza,  e raffegna  : e conucnne  da  T remo  per  il  pacle  de’V  iinziam  alla  sfilata  fi  inuiaffero  nel 
Milanefe  con  molta  dilficultà  jiionconfentcndo  ageuolinentcil  Cardinal  di  Trento,  che  fi 
fermaffero  in  alcun  luogo.  Pure  con  fatica  in  Calalmaggiorcli  otténcloro  per  alcuni  pochi 
giorni  alloggiamento  tanto  , che  tutti  vi  foffer  giunti  ,emclfi  in  ordine  per  paffarc  inficine 
in  rolcana.  Paffatol’elército  Fraiizcfe,il  Marchel'e  di  Pclcara  con  fuc  genti  mal  pagate,  c 
mal  dilpofie  dilégnauadiricoucrar  Valenza, c di  opporli  alle  prede,  che  fopra’l  terrendr 
Milano  taccila  Brilac.  Ma  non  elkndo  ancor  giunti  1 Tcdclchi,non haueua  forze  da  poter- 
lo Iperare  : c Brilàc  ordì  qua  , Si  or  di  la  da  Pò  fi  manteucua  in  campagna  con  groflo  clcr- 
cito,c  lòllecitauala  fortificazione  di  Valenza, c la  ritornimi  di  quel  del  pacle  nimico, hauen- 
do predato , e l'coriò  alcuna  volta  infin  vicino  a Pauia , non  hauendo  liauuto  animo  ad  op- 
porltfi  il  Marchel'e  : che  non  mai  lì  milb  in  luogo  douc  potelVc  effer  forzato  a venire  a batta- 
glia. Mentre  che  l’cfercito  Franzele  era  ancora  in  Lombardia,  e che  a Reggio  fifaccuano 
leconfultc  Piero  Strozzi,  il  quale  era  nmafio  alla  guardia  di  Roma  compirli  giorni  della  E- 
tricgua,  hauendo  prima  vilìtato  Fallano  ,.e  Velimi, e rifornitili  d’ogni  cola  ttudiofameme, 
mile  inficine  la  maggior  parte  dellegéti  loldate  dal  I’apa,che  furono  intorno  a limila  fanti; 

Si  andò  con  elli,c  con  artiglieria  ad  Odia, douc  (come  noi  dicemmo)  il  Duca  d’Alua  haueua 
fatto  vii  ricetto  di  terra  vicino  alla  boca  del  Teucre,  e vi  haueua  (aleuto  dentro  due  Capi- 
tani Spagnuoli  con  quattrocento  fanti  di  lor  nazione , munizione  affli  d’ogni  forte , da  vi- 
ucrc,cdadifenderfi  per  molti  meli.  Nchaueano  parimente  fatto  vn’altroimedcfimi  alla 
sboccatura  del  ramo  minor  del  fiume  inlul’i  loia  allo’ncontrod’vn  altro  che  ne  haueua  fatto 
lo  Strozzi  d 1 la  vicino  a mare  : ma  quello  minore  haucano  falciato  li  Spagnuoli  da  per  loro, 
e quiudi  fi  erano  ritirati  in  Ncttunno . Nella  Rocca  d’Olliahaneano  polli  alcuni  pochi  fol- 
datiaguadia,iqua!i  alla  prima  villa  del  campo  nimico  fi  relcro  a dilcrczione,  falciando  fa 
Rocca  a quei  del  Papa . Conduflelo  Strozzi  le  genti  contro  al  Forte,  e ricetto  maggiore; 
c (quadratolo  molto  bene  cominciò  ad  andaruuntorno  con  le  trincee  per  far  pruoua  di  vin 

cerio 
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cerio  per  forza  ne  fcnza  perieoi  fuo , che  dimorando  in  vna  C afeina  da  vn  colpo  d’artiglie- 
A-  ria  che  diede  in  vn  muro  da  vn  Fallo  sbalzatone  fu  pcrcoflo  nella  bocca  con  piu  pericolo 
che  male . Apprcliauafì  per  farli  forza, quando  i Capitani  fenza  afpcttarla , c lenza  c (Terne 
molto  multati  conucnncro  di  vfeirne  Fàtui  con  tutte  loro  armi,  c concio  che  elfi , e loro 
famigliati  di  loro  arnefi  potè  fièro  addotto  portare  con  bialìmo  grande  : talché  fi  fofpcttò 
di  traditncnto.Iafciando  animici  l'artiglicriatta  munizione  con  ciò  che  dentro  vi  fi  trouaua 
da  viuere  preda  molto  buona  ; & in  brieue  dalla  pane  del  mare,  e del  fiume  eflendofi  disfat- 
to il  Forte  fu  liberata  Roma:  e Piero  Strozzi  con  l’cfcrcito  Tene  tornò  nellaCittà,efatta 
nuoua  raficgna,e  rimetta  in  ordine  l’artiglieria  col  Duca  di  Paliano  guidò  l’cfcrcito  a V ico- 
> uaro  guardato  da  Spagnuoli , c piantata  l’artiglieria , e fatta  buona  apertura  nel  muro  fece 

darui  l’aflàlto , il  quale  fu  molto  fiero,  difendendoli  vaiorofamente  li  Spagnuoli  : ma  alla  fi- 
ne e (Tendone  di  qua,  e di  là  molti  morti,  e feriti  li  Spagnuoli  fi  ritirarono  nella  Rocca,  onde 
poi  patteggiatifuron  menati  prigioni  in  Roma,  rimanendo  Vicouaro  in  mano  delle  genti 
del  Papa  ; hauendo  prima  Matteo  Stendardo  nuouo  General  della  caualleria  dopo  la  pri- 
p gionia del  Contedi  Pitigliano  vicino  a Tagliacozzoamanfaluaprefi  cento  mulicarichidi 
Farina,  e d’altroproucdimcnto,  che  iedanta  Spagnuoli  vi  volcuan  condurre  :c  di  qui,  e di 
la  fi  faceuano  prede,  8C  agguati,  edanni , come auuicne  nelle  guerre,  nelle  quali  fi  combatte 
có  forze  piccole.L’eièrcito  Franzefc  da  altra  parte  camminauamolto  lento,  & era  arriuato 

10  fu’l  Bologncfenon  ancor  ben  chiaro , vedendoli  in  ciafcuna  molte  difficu!tà,a  quale  im- 
prefa  fi  volcttc  volgere.  Nella  qual  folpcnfionc  il  Ducadi  Firenze  faceua  pur  confortare 

11  Papa  per  benefizio  comune  a venire  ad  vnaqualche  compofizione  col  Re  Filippo;  il  qua- 
le come  noidicemmo  haueua  rimandato  a R orna,  & al  Ducad’  Alua  Don  Francclco  Paccc- 
co  con  buone  condizioni , e miglior  difpofizionc,  quando  il  Papa  hauctte  voluto  accettar- 
le . Ma  egli , e Caraffa  oftinatiflìmi  non  voleuano  vdirne  nulla , parendo  al  Papa  non  hauer 
l'uodoucrc  ,le’l  Re  Filippo  in  tutto  non  felidichinaua  ,cnonI’vbidiua,  cnon  riceueuada 
lui  le  condizioni  : c Caraffa  immerfo  tutto  nel  fcruigio  Franzefc,  e crefeiuto  d’animo, non 
.Yolcuache  s’afcoltaffe  pur  Pacccco,  ne  fi  deffcfaluocondottoa  Luigi  della  Marra  manda- 
locon  lettere  di  Pacccco  per  quello  fteffo  dal  Duca  d’ Alua , acciò  veniflc  in  Roma  a pro- 
porre 1 partiti  del  Re  Filippo . Frali  tutto  volto  il  Papainuerfo’I  Duca  di  Firenze, e col  fuo 

C Ambalctadore  BongianniGianfigliazzi  ragionaua  foucntc,  cercando  pur  di  trarlo  dalla  par 
te  Tua;  e Tortilmente  argomcntaua  che  miglior  modo  non  lipoteua  trouaredi  conucnir  a 
pace,  alla  quale  il  Duca  il  faceua  confortare,  che  farsi , che  Siena  venifié  in  mano  de’  nipoti 
luoi,  dicendo,  che  giàfra’l  Redi  Francia, e quel  di  Spagna  ne  erano  andati  attorno  ragiona- 
menti, c che  quando’l  Duca  hauefle  voluto  intendere  in  cotal  pratica , il  quale  per  le  T erre 
del  Sancle,  che  tcncua  vi  haueua  molto  che  fare, fi  làncno  potuti  fermare  1 mouimeutt,  c le 
guerre,  8t  in  ciò  aprtua  molto  l’animo  fuo  ; ch’era  di  far  parentado  fcco,  con  accomodare  le 
coFédelli  fiati  in  maniera , che  al  Duca  di  Firenze  fu  Acro  i Tuoi  nipoti,  8C  i loropoficri  con 
li  loro  fiati  in  Xofcana  Tempre  raccomandati  con  onore  infinito  di  quel  Principe , aggiu- 
gnendo  che  in  neffun  modo  li  bifognaua  temer  dcll’efcrcito  Franzefc  ; che  egli  piu  d’ vna 
volta,  & al  Re,  & a’fuoi  Capitani  haueua  latto  dire  che  al  Duca  di  Firenze  non  fi  doueua  fa- 
re oltraggio  haucndoFélo  eletto  per  buono,  e per  diletto  fig!uolo,c  con  tali  modi  fi  ingegna 
ua  di  trattenerlo,  e mantenerlo  fermo;  &L  harebbe  voluto  conofcerc  che  intcndimcntoha- 
ueua  in  quelli  affari  di  gucrrachc  andauano  attorno , il  quale  quanto  a fc  non  gliene  c (Tendo 
D data  cagione  diceua  di  non  voler  guerra, e fi  ffauaoflcruando  la  triegua,guardando  la  perfo- 
na,  e lo  fiato  (che  di  quella,  e di  quello  liconucniua  hauer  curatali  erano  i nimici  Tuoi  chc’l 
Papa  haueua  intorno)  c fouueniua  douc  acconciamente  lo  potcua  fare  la  pane  del  Re  Cat- 
tolico , e cercauacon  li  benefizi),  e con  laprontezza  di  mantenerlo!!  amico  ; pcrciochc  non 
haueua  FoFpetto  maggiore  che  della  vicinanza  de’Franzcfi  : però  a tutto  ftauadcfto;pro- 
ucdeua  le  frontiere,  tcncua  ben  difpofiili  foldati,c  fauonua  li  amici  ; c temendo,  come  era 
Fama , c come  cercauano  di  fare  che  i Franzefi  non  li  infignonflbno  di  Città , o di  fortezze 
della  Chielà  fi  ingcgnaua  di  perfuadere  a’capi  de’  popoli,  & a coloro  che  con  elfi  haucano 
autorità  a volerli  mantenere  a diuozionc  della  Tedia  Apofiolica  ,&  afchifat  laferuitii.c’l 
commcrziodc’  Franzefi  : a chcerano  ben  diipofii,  che  molte  Città  n’erano  impaurite . On 
de  li  O ruictani  non  haucano  voluto  riccucr  la  guardiadel  Papa , ne  ancora  vi  haucano  fof- 
fcrti  atcunipoclu  lòldatiforcfticri,  che  vi  fi  tcneuano  in  vna  Rocca,  dicendo  voler  difen- 
derli da  fe  Ile  ili  : ilmcdeiimo  diceuano  di  hauer  in  animodifarc  molte  altre;  a che  Tempre 

fi  face- 
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fi  taccono  meglio  difporre  da’loro  Cittadini, mapiu  che  d’alcun’altra  fidubitaun  d’Ancona 
Città  moltoopportunaa’dilcgnidc’Franzefi,comequellaehcé  vicina  all’Abruzzi , Kba  H- 
buon  porto  , e volta  inucrfo  ipacli  del  T ureo  : la  quale  quando  tolTe  venuta  in  potere  de’ 
Franzcli , come  fi  diccua  che  elli  cercauano , era  pericolo  che  da  quella  parte  con  ai  mi  infe-  • 
deh,  c con  armata  di  mare  non  tulle  piu  trauagliata  l’Italia:  malfimamcnte  die  della  Citta- 
della di  quella  Cittàhaueua  la  guardia  GiouacchinoGuafconi,edclIaCittàftefli  Lorenzo 
da  CaltigIione,e  Lorenzo  Guaiconi  ribelli  Fiorentini,  i quali  come  lcguaci  di  Fiero  Stroz- -• 
zi  tèmpre  haueano  leguitata  parte  Franzcfe . Harebbc  voluto  il  Duca  che  fi  toffe  tolta  quel-  • 
la  commodità  a’Frauzcfi,  e ficuratanc  da  quella  partorirai  la,  c parte  indurre  il  Papa  Conal- 
cuna  neceifità  pure  ad  accordo . Perciò  haucua  IcgrCtaincnte  tattatenere  alcuna  pratici  m - 
quella  Città, c lpezialmcnte  nella  Fortczza,acciò  non  veniffe  in  poter  dc’Franzcfi . Ma  quel 
ragionamento  che  noi  dicemmo  hauerhauuto  il  Papa  con  l’Ambalciador  Fiorentino  del ; 
dar  S iena  a’tuoi  nipoti  haucua  melTo  in  pcnfiero’l  Duca , quello  che  ciò  volcffc  dire,  quan- 
do li  venne  ccrtczzache  Don  Francefco  Pacccco  haucua  recato  dalla  Corte  del  Re  Filip- 
po, che  quel  Refi  làrcbbc  indotto  a dare  quella  Città  al  Papa,  purché  fi  toffe  aiTìcuratodi  f 
lui,  e che  non  folle  compagno  a’Franzefi , ne  loro  delle  aiuto  in  guerra , c fi  ritornaffe  Palia-  P, 
no  al  tuo  Signorcich’cra  egli, 81  i fuoi  configlieri  entrato  in  grandiflìma  paura  di  non  fi  per- 
dere il  Reame  di  Napoli:  Si  il  Papa  liibito  fatta  la  triegna  haucua  mandato  il  Fantuccio  Au-  ' 
ditor  di  R uota  alla  Corte  a domandarla  aquel  R e : come  ancora  haueua  fatto  Carafial’ viti- 
ma  volta  clic  fu  a parlamento  ìnful’ifoladcl  Teucre  col  Ducad’Alua.  M andana  adunque 
il  Re  per  Pacccco  cotal  commcilìoneal  Duca  d’Alua,  acciò  vedeffe  quello,  che’n  tal  calo  li 
doueffe  fare,  e che  la  couferilTe  col  Duca  di  Firenze,  e lòpraciò  rilpondeffero  di  lor  parere . 
Punte  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  couofcere  l’animo  del  Re  Cattolico  volto  a partiti  - 
tali  per  molte  cagioni,  vedendoli  venire  in  dubbio  di  non  hauerca  render  quella  parte  del 
Saucle,chene  renella  in  pegno  lenza  rihanere  i denari  l'pelì , edihaucrecontinouamcntca 
viuerc  m guerra  col  Papa,  o con  li  Franzcfi  :ehparcuadurochc  lènza  confiderazionc  alcu- 
na hauerfi  di  lui , o del  debitoche  haucua  leco’l  R e fenza  pure  hauergliene  accennata  parola 
foffe  caduto’I  configlio  del  Re  in  così  fatto  penficro . 1 ngegnofiì  col  Papa  di  intenderne  il 
vero  ; dal  quale  t rafie,  che  quando  il  Duca  d’Alua  gliene  haueffe  offerta*  allora  ne  harebbc 
aperta  lua  intenzione  ;moltrando  in  vn  certo  modo  che  Siena  con  ciò  che  nctcncuano  li 
Spagnuoli  foffe  moltopoco^i  quel  che  fi  era  propollo  di  quella  guerra  : ma  che  in  ciò  fi  fa-  G 
ria  ben  potuto  trottare  l’affetto  di  ella, quando  il  Duca  di  Firenze  haueffe  voluto.  Inge- 
gno Ili  inoltrediperluadercal  Duca  d’Alua,  che  a partito  tale  non  fi  lcendcffe  già  mai,  ino- 
ltrando che  portaualcco  legno  di  viltà  ,e  di  paura,  & in  oltre  pericolo,  che  concedendoli 
tanto  ageuolmcntc  Siena  al  Papa,  conte  fi  ragionaua,  & hauendo  l’elèrcito  Franzclepron- 
to  infuperbito  non  voleffc  poiancorail  Reame  di  Napoli, equalcoladipiu  .-oltre  che  ha- 
uendo i Franzcfi  dal  Ilio  (come  fi  doucua  credere , che  riccucndo  da  loro  le  Terre , che  tc- 
neuano  del  Sanclc,  fi  legallèro  inficine  di  piu  tiretto  nodo)  non  làrcbbc  ficuro  ne  Napolnne 
il  reito  d’Italia  te  che  le  alcuno  Itnnaua  che’l  Papa,  hauuto  quel  che  dcfidcraua  da’Franzefi 
li  vote  Uè  ingannare  collui  piu  ragioncuolmente  doucuacrcdcre,  clic  folle  prima  per  far  ciò 
con  l'imperiali,  effendo  lemprc  fiato  nimiciflimo  a quella  parici  e che  in  ciònon  fi  poterne 
t rmur  ficurtà,  odi  Fortezze , odi alcun’altracoià, che baltaffe  : aggingnendo , che  quanto 
a lè  non  era  in  alcun  modo  per  conlcnt  irlo,  ne  rende  remai  la  parte  che  tencua  di  quello  fia- 
to in  pegno,  ne  riccucndonc  eziandio  1 liioi  crediti,  le  nomn  calo,  clic  quelle  Terre  rima- 
neffono  in  inano  del  Re  Cattolico, che  fi  liintauai  Caraffì,Sc  i Franzcfi  nimiciffìmi . Onde 
veniua  a configliarc, che  binandoli  andare  tanta  paura,  c tanti  dubbi),  ficonfortaffe  ,c  lì 
riicaldaffe  il  Re , eli  altri  del  fuoconfiglio  a metterli  gagliardamente  in  fu  l’armi , a moli  ra- 
re il  vilo  al  nimico  ,ad  accender  per  tutto  guerra  grauilfima  contro  a’Franzefi,  c dotic  loro 
fipoteuapiu  nuocere , c doue meno  vorrienoihaucndoli  forze, SI  armi  maggiori,  cmi- 
ghori  delle  unniche  ogni  volta  che  elle  habbiano buon  goucrno , molìrafiìfi  animo,  e per 
tutto  fi  apprellaffono  le  cole  opportune  : che  fe  ciò  fi  taccile  ,coine  molte  volte  ha  mollro 
l’cfpcricnza , non  haneno  follcnuto  i Franzcfi  il  primo  unpeto  degl’imperiali . Erafi  in  ol- 
tredi quella  propolla  fona  di  Siena  vie  piu  fdegnato  quel  Principe,  parendoli  duro  che  par 
tito  tale  li  preudefiè,  lenza  perniarli  punto  alla  ficurtà  dello  fiato  luo  vmto  di  tanto  tempo 
innanzi  cou  li  (lati  del  Re  Filippo . Onde  llimando  la  colà  dimolta  cura,  cdi  grauc  perico- 
lo fi  nfolu  è a mandate  alla  Corte  dcIR  e Cattolico  D . Luigi  di  T oledo  luo  cognato  uiltrucn 
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dolo  molto  bene  a porre  innanzi  a gli  occhi  del  Re  idifordini  dello  dato'di  Milano  , il  po- 
A co  conliglio,  e la  poca  vnione  de’  capi,  il  danno  riccuuto  nel  paflarc  l’clcrctto  Franzelc  at-, 
trauerfo  il  tcrren  di  Milano , fa  riputazione  di  tal  maniera  perduta , che  al  Duca  di  Ferrara 
era  badato  l’animo  a (coprirli  nimico  di  così  grande,  e potente  Pi  incìpe,  e Rimarli  badante 
a danneggiarlo , a torli  li  dati,  Stanhaueme  afuapoda  la  pace,  Si  a dolerli  in  luo  nome  vi* 
uamentc  che  domandando  a’Gouernatori  di  Milano  loccorlo  per  difender  la  Tofeana» 
quando  lode  venuto  ilbifogno,St  il  Rcamedi  Napoli  altresì,  dal  Cardinal  di  Trento  li  era, 
dato  aflolutamente  negato;  &L  in oltreamodrarli,  come  era  gran  vergogna , che  Pierai 
Strozzicon  poca  gente  Italiana  ibidati  del.  Papa  bauedcprelb  il  Forte  d’Ofiia,B(  allargati 
Roma  dallo  adcdio  con  brutta  macchia  della  nazione  Spaglinola,  8£  alidade  oltre  vincendo» 
li  altri  luoghi  tenuti  in  campagna  dall’lmpcrialicon  tanto  dilprcgio  delle  forze  del  Regno: 
di  Napoli,  che  maggiore  non  fi  poteua  Itunare . Le  quali  cole  modrauano  tanta  viltà,  cion-f 
ta  debolezza  della  parte  del  Re  Cattolico  data  poco  innanzi  lémpre  aldilbpra,  8(  ui  tanta» 
riputazione,  che  non  era  alcuno,  che  noncredelTe,  che’l  Re  offende  Siena  al  Pontefice  per 
la  molta  paura  che  li  era  entrata  nell’ animo  delle  forze  Franzcfi , e ciò  lenza  nfguardoalcu-» 
B no  del  Duca  amico,  e confederato  di  tanti  anni,  c che  tanto  vi  haueuachefare,  e ne  tenera 
buona  parte  : che  non  che  fi  pcniàde  a lodisfarlo  del  l'uo , che  tanto  haueuafpclb  in  onora 
di  Carlo  Quinto,  non  fi  curauanodi  abbandonarlo  ,c  porlo  in  guerra  col  Re  di  Francia,  q 
col  Papa,  molto  mal  guidardonc  acotanti,  ecotali  benctizii  lor  fatti  : ma  Almamente  douciv 
doli  far  con  perfonc , che  non  mantengon  fede  ; e che  piu,  che  con  altro  con  tradimenti,  e 
con  inganni  cercano  di  auanzarfi  ; e che  aggiugnefic  a quedo  i molti  difordinidi  Siena,  il» 
mal  goucrno  del  Cardinaldi  Burgos,  la  malizia  de’  Cittadini  Sancii,  cche  fc  cflb  non  vi  ha- 
uefie  tenuto  la  mano,  e non  ne  hauede  continouamentc  pcnficro  con  aiutarla,  col  riforpir-| 
la,  con  ricordare  a quel  Cardinale  ibifogm,  con  vigilare  liandaincnti  detti  auucrlàrij , già  fi 
farebbe  perduta  con  difonore , c con  danno  infinito  della  parte  loro  : la  qual  Città  fi  era  pur! 
poco  innanzi  guadagnata  con  tutte  le  forze  del  luo  dato , con  molto  (àngue , & infinito  pe- 
ricolo ; e che  oltre  a quedo  fi  dolcfie  che  pure  allora  li  mandaua  da  Napoli  il  Duca  d’Alua 
Franccfco  d’1  uara,  modrando  di  temere,  che  i Franzefi  per  loro  confulte  fatte  a Reggio  ,-e 
per  altri  legnali  non  faccdcro  impeto  nel  R cgno  di  Napoli,  quali  comandando  che  le  li  prò- 
uedede  artiglieria , munizione , vcttoucglia,  c gente  pagata  per  fa- Mare  nuouo  clérciro  i» 
C T oltana  per  mandarlo  a ditela  del  Regno  di  Napoli, o a muoucr  guerra  alla  Chiclà . Per  lei 
quali  cole,  Si  altre  molte,  che  poteua  dire , non  li  parendo  effer  buono , ne  in  contoalcuno  , 
le  non  quando  couucniua  (pendere,  o correr  pericolo  inicruigio  altrui,  fi  era  ripentito,  e 
rilolutoa  mandarli  la  pcrlbnafua  a raprclcntarli  lo  dato  proprio  ,e  dello  Aedo  Re;  Si  a do- 
lerli modcRamcnte  clic  quando  ha  domandato  di  edere  accomodato  d’alcuna  parte  de’ de- 
nari, che  li  deue  il  R e nel  l'uo  maggior  bilogno,  e per  ditela  dello  Rato  filo,  c del  comune  do 
po  molti  meli , c dopo  molte  conlulrc  fatte  da’fuoi  configlicri  li  era  dato  nlpolto,  che  noni 
vi  era  modo  a farlo,  Si  v It  linamente  detto  di  volere  sdegnarli  centomila  ducati  di  quelli  che 
(quando  làrà)doucano  venire  dall’l  ndic  : e che  non  ìlperando  oggimai  ne  da  lui,  ne  da’fuoi 
minidrim  Italia  aiuto  alcuno  haueua  mandato  in  Germania  a loldarfi  per  ficurtàdcllo  Ra- 
to fuo,  c delti  amici  tremila  T cdclchi  ; e conucncndo  loro  padàre  per  lo  fiato  di  Milano  y 
non  che  fieno  dati  da’fuoi  miniltri  aiutati,  c fauoriti,  e loro  liuto  negato  in  fino  al  vitto , co, 
r.j  là  che  fi  e conceduta  molte  voltea’nimici.  Per  li  quali  modi  tenuti  lécomodraua  il  Duca 
di  efler  molto  aombrato.  Però  coramil’e  a Don  Luigi  dopo  quello  ragionamento, che  dò 
D mandafle  il  Re  le  lo  volcua  per  amico  ,c  per  confidente,  onò  : modrando  i legnali  ne  buo- 
no, ne  diritto  animo  inucrio  di  lui  : e quello  che  ancora  era  peggio , e che  li  era  di  fdegno  * 
che  tutto  dì  il  Cardinal  di  Burgos  li  domandaua  aiuto  di  cole  mhnitc,  c ne  era  lèmpre  com- 
piaciuto ; epoiin  fu  gli  occhi  li  guardaua  Siena,  c come  ic  li  folle  nimico,  non  punto  lene 
tidaua;  ediecfieche  Portercolepoco  prima  trattatoli  con  molta  fatica  dcll’vnghie  de’  nimi- 
ci  era  di  tal  maniera  in  difordmc  di  loldati,  di  viucrc,di  munizione,  di  ripari,  che  poca  fa- 
tica farebbe  ltataa’Franzcfi  il  ricouerarlo  : e che  tanto  fiarieno  ad  hauerlo,quauto  indugiaf- 
lòno  a volerlo:  eli  doledc  che  porto  tanto  opportuno  fi  tenede  con  tanto  pencolo  di  per- 
derli, BC  lbggiugncfie,  chi  i modiche  tengono  kco  i minillri  fuoi  hanno  forza  di  tenerlo  fo 
(pelo,  parendoli  efier  venuto  in  tempo,  che  hauendo  inimici  tanto  vicini,  e tanto  pronti,  li 
conucngapenlàrcallofcampofuo,  & al mentenerfi lo  dato,  invltuno  che proponcfical 
R e fe  lo  voleua  per  coufidcnte,  e per  amico,  che  bilbgnauanc  defle  légno,  fifidadé  di  lui,p 
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10  licuraflc,  che  ad  vn  tempo  mcdcfimo  folle  proueduto.che  con  le  forre  fue  folTcr  difefj  li 
itati  di  Tofcana  così  quel  del  Duca,  come  quel  di  Siena  : acciò  il  Duca  poteffe  onoratamen- 
te lcruirlo,  come  lcmprc  haucua  hauuto  in  cortame  di  fare , Si  ora  piu  che  mai  con  bene,  e 
ficurti  comune  : e che  hauendo  animo  di  dare  S iena  ad  altri, cffcndoli  di  noia, e di  grauezza 
>1  guardarla,  non  vedeua  miglior  modo , poiché  li  conucniua  concederla  m gouerno  ad  al- 
cun fuo  fedele  ,che  la  guidale , e reggette , che  nel  mcdeiìmo  modo  la  dclTe  in  gouerno , 8t 
in  guardia  a lui;  mantenendoli  quella  Città  nel  mcdcfimo  modo,  che  la  li  tencua  di  prefen- 
te,o  riformandoli  in  migliore,  con  patto  di  rifornirla  di  tutti  i bifogni,  e di  rcilituirla  ogni 
volta  con  le  T erre,  che  ne  tencua , che  dal  Re  li  fullòno  rcnduti  li  denari  douutili,  c quel  piu 
che  per  guardia  poi  vi  li  folle  fpefo,  con  vna  fola  condizione, che  non  volendo  mantenerla 
in  lui,  o ne’  Tuoi , non  potette  lenza  il  conlcntimento  di  chi  la  tcnellc  darla  ad  altri  ; ma  che 
perfe  quel  Re  fc  Iadoucflè  guardare,  non  li  contentando  d’altro  vicino  in  quella  Città, che 
della  Maeftà  Cattolica,  có  la  quale  quando  ella  il  voglia  liadilpofto  di  mantenere  buona  ami 
Uà,  e perpetua  confederazione  raggiugncndoche  quando  nc’luoi  Itati  folte  all'alito,  quel 
Re  fia  vbligato  a difenderlo,  8é  egli  allo  incontro  ioccorrcrIi,douebiiògnàflc,  Milano,  c 
Napoli  con  quelle  forze  che  li  conucnide  : promettendo  in  vltimo , che  le  di  tal  domanda 
farà  compiaciuto  fpcrando,  di  acquitlarnc  forza,  e riputazione  di  fare  in  modo  che  le  tem- 
pere di  Francia  trapaliate  in  Italia.o  faranno  ripinrc  colà, onde  li  modero,  o non  faranno 
dannoalcuno , K i nugoli  del  Pontefice  fc  ne  andranno  in  fumo,  c l’orgoglio  di  Ferrara  di- 
ucrrà  tanto  vmilc , che  non  poco  li  parrà  guadagnare , quando  lari  tale  iato  dare  a guardare 
calipropria.  Mache  quando  le  condizioni  propodc  non  p'iaceficro  al  Rc,che  domandal- 
lc  in  tuo  nome,  che  con  lua  buonagrazia  da  quinci  innanzi  li  folle  lecito  guardare  le  cole 
proprie,  e prendere  quei  partiti,  che  ffimafic  buoni  a faluczza  di  fe,  c di  fuo  fiato,  come  non 
liaucua  fitto  per  l’addictro,  hauendo  tèmpre  non  meno  pec l’onore  di  Carlo  Quinto , c per 
la  fua  grandezza  che  per  proprio  commodo , e di  lua  cala  faticato , c fpelò  . Cotal  fu  la 
commcfiione , con  la  quale  fu  mandato  Don  Luigial  Re  Filippo,  alla  quale,  oltrcallc  op- 
portunità dette,  io  haucua  anche  indotto  vna  rilpofta  fatta  dal  Re  al  Velcouo  del  Borgo 
Ambafciador  del  Duca  ; al  quale  dolendoti  del  ma!  gouerno  di  S iena , e della  malignità  del 
Cardinal  di  B urgos  inuerfo  il  Duca,  dille  (quando  in  buona  tempera  era)  che  volentieri  ha- 
rebbe  dato  quella  CittàM  Duca  : il  che  hauendo  egli  rifaputo  ne  ltrinfe  l’occalione , la  quale 
bene  ipefio  piu  chc’l  dil'corlò  vmano,  c piu  ageuolmcntc  conduce  le  cole  a buon  porto  . 
Non  erano  ancora  ben  fermi  1 Franzeli  con  l’animo  a qua!  parte,  o a quale  imprelà  doueflè- 
ro  indnzzarl’efercico.che  ilDucadiCuifa  haucua  guidato  in  Romagna  : chc’l  Papa  non 
voleua  vdire  altro,  fe  nou  che  li  conducefiè  a combattere  il  R cgno . La  quale  imprcii  pare- 
ua  dura,  e da  non  riufeire  : bruendoli  con  la  lunga  dimoradato-piu  agio,  che  non  bifognaua 
a quel  Duca  aproucdcrli  a diteli  : e lo  trouauano  piu  forte  che  non  haucano  penfato . Dcl- 
l'imprciidi  T ofeana,  c di  infetìarcil  Duca  di  Firenze  non  voleua  il  Papa  che  pur  li  pcnlhflc. 
Per  le  quali  dnhculta  erano  andati  a Roma  correndo  Nlonfignordi  Guili, Caraffa,  il  Prin- 
cipe di  Ferrara,  e molti  altri  S ignori  Franzeli , per  meglio  conl'ultar  la  coli  in  prefenza  del 
Papa,  c inoltrarli  il  pencolo  dctl’imprefa . Ccrcauano  in  oltre  di  hauere  i Franzeli  dal  Papa 
qualch’altra  licurca.chc  della  tede  loia,  come  haucua  promeflo  Caraffa,  che  pur  pareua  lo- 
ro dihauer  condottijl’elcrcito  inmolto  pencola:  e li  aiuti  della  Chieiinon  riufeiuano, co- 
me li  haucuano  promelli,  e magnificati  i Ca’raffì,  S é haricno  voluto  per  ogni  tempefta , che 

11  hauefic  loprapreii,  almeno  luogo,  doue  ricoprirli,  o donde  rornarfcnc:e  domandauano 
Ciuitauccchia,  & Ancona  : e perche  le  forzedel  Ducadi  Firenze  erano  buone,  c li  faccua- 
no  ogni  di  migliori  (che  già  in  Lombardia  erano  i tremila  T edclchi)c  fofpett  auano,  che  co 
me  follerò  palliti  oltre  non  li  volgefièro  lor  contro, il  Papa,  al  quale  pur  allora  haucua  man- 
dato il  Re  di  Francial’Arciuefcouodi  Viennadiconfiilta  fatta  con  li  Franzeli  in  Roma,fen 
za  che  al  Duca  n’hauefiè  prima  fatto  iapcr  nulla,  mandò  Franccfco  Villa  huomo  Fcrrarcfe, 
ma  tutto  Franzclè  con  vn  bricne  amorcuo!e,douc  fcriucua  che  amando  e (To  il  Duca  (ìncc- 
ramente  haucua  tanto  adoperato  col  Redi  Francia,  che  di  nimico  gliele  haueua  riconcilia- 
to, Sé  in  oltre  indottolo  a dar  per  moglie  a Don  Franccfco  primogenito  fuo  vna  delle  lue 
figliuole  legittime;  eche  haucua  mandato  autorità  al  Papa  ltefio  di  poter  conchiudcrc  pa- 
rentado tale  : c conlighaua  il  Ducaa  voler  prendere  vna  così  buona  fortuna , Sé  a diuenir 
parente  di  vn  così  grande,  c podcrolò  Re  : e dal  quale  poteua  fempre  Ipcrarc  maggior 
grandezza,  e perpetua  ficurti  allo  fiato  fuo  . Venne  quella  arabaiciata  appunto  in  tempo 
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che  vna  buoni  pane  de’ Fiorentini,  che  in  Francia,  SI  a Roma,  &altrouedimorauano  mer- 
catanti, e d’ogni  condizione , volti  al  lcruigio  di  Francia  fi  erano  di  nuouo  nitrati  inficine 
conrr’al  Duca  lor  Signore  : e promcttcuano , come  haucuan  fatto  nella  guerra  di  Siena  a 
MonlìgnordiGuilà  di  voler  concorrere  alla  fpclà  ogni  volta  che  egli  menade  l’efercito  in 
T oleina  per  trarre  il  Duca  di  Rato , e ne  tacemmo  gran  procaccio . Quella  domanda , che 
nel  vero  era  grande , conobbe  troppo  bene  il  Duca  che  era  fatta  ad  arte , e per  tenerlo  fer- 
mo , e per  alienarli  il  Re  Filippo , o forlè  ancora  per  ingannarlo . Sollccitaualo  il  Papa  a ri- 
foluer  fi  .inoltrando  in  vn  certo  modo , che  non  lo  taccendo , portaua  pericolo  di  haucre  di 
prelénte  la  guerra  : che  Tcfcrcito  Franzclc  fi  trattcncua  intanto  per  leTcrre  della  Roma- 
gna, vicino  al  confine  della  Tol'cana,  e camminaua  tardi;  Si  e Rèndo  venuto  in  paefe  mol- 
to copiol'o  trouaua  ben  da  cibarli . Il  Duca  intelà  la’mbalciata  che  li  faccua  il  Papa  a nome 
del  Re  di  Francia,  lènza  domandar  colui  che  l’haucua  recata  di  colà  alcuna,  riconofcendo 
in  ciò  l’arte  de’Franzcfi,cgiouandoli  piu  che  fi  poteua  di  tener  la  cofa  fofpefa .mandò  a R o 
ma  M.  GiouambatiRa  de’  R icaibli  Vefcouo  di  Cortona,  il  quale  era  del  configlio  dittato  a 
ringraziare  infinitamente  il  Pontefice  di  cotal  propolta , inoltrando  di  aggradirla  fuor  di 
modo.  Diccua  bene  che  la  colà  era  grande,  c per  molti  degni  rifpetti  fi  voleua  ben  conti- 
derarc,e  tanto  piu  douendoui  venir  l’obligo  del  figliuol  fuo,il  quale  era  di  tenera  ctà,c  quel 
lo  della  figliuola  del  Re, che  era  di  minore.  Ma  mentre  quelle  cofe  fi  doucano  trattare  a R o 
ma  auuenne  calo, che  lcompigliò  ogni  colà . Haucua  il  Duca  Cofimo,  riputandoli  fra  i Si- 
gnori Spaglinoli  molto  amico  il  Duca  d’ Alua,chc  reggeua  tutto  il  pelo  d’1  talia,8t  a cui  nel- 
le coledi  quella  proli  inculi  rimettcua  il  Re  Cattolico  mandato  fcco  a confultarc  di  molte 
colè, che  in  quello  Rato  erano  opportune  M.  Bartolomeo  Concini  fu  o fedeli  fiimo  Segre-, 
tario,  per  le  mani  di  cui  pafiauano  le  cofe  dimaggior  importanza, c che  ottimamente  intcn 
deua  ì fini,  i quali  nelle  lue  azioni  fi  era  propoRo  il  Duca.elpczialmcntc  dcll’cfcrciro  che 
haucua  in  animo  di  mettere  inficine  il  Duca  d’ Alua  in  Tofcana:  a che  mal  volentieri  confcn 
tiua  il  Duca , quando  non  foflè  fodisfatto  di  quanto  domandaua  al  R e Cattolico , c della 
mandata  di  Don  Luigi,  c della  cagion  della  ; c molte  altrecofc,  le  quali  in  tempo  così  dub- 
biosa bene  eflcr  comune  importauano  ; e fra  l’altrc  fcritturc  haucua  fcco  vna  lettera  del 
trattato  d’Ancona, quale  egli  fiellò  haucua  tenuto  per  nfolucrc  col  Duca  d’Alua,comc  li 
doueffe  efeguire  . Egli  fi  era  indio  in  mare  da  Piombino  all’vltimo  di  Febbraio  ; e giunto 
•a  Portercolcfu  coltrato , hauendo  il  vento  contrario,  e’1  mar  turbato  a dimoraruialcuni 
giorni  : ma  follccitandolo  il  bifogno  delle  cole  che  trattare  fi  doueano,fi  mifecon  tre  frega- 
te inficine  a pailirc  con  animo  di  toccare  a Gaeta, o douc  prima  potette  in  terra  del  R c Cat- 
tolico : ma  il  vento  auuerfo  poggiando  continouamente , St  eflèndo  piu  volte  di  qua  e di  lì 
dal  mare  sbattuto , c corfo  infino  alla  foce  del  T euere , e quindi  con  gran  furia  ripinto  in- 
dietro, vedendoli  a pericolo  di  perderli,  gittò  in  mare  la  valigia,  douc  haucua  liiclcritturc, 
c diede  in  terra  a Santa  Scuera  vicino  a cinque  miglia  a Ciuitauccchia , e quiui  con  alcuni 
compagni  ccrcauadi  celarli . Ma  veduto, c lòpragiuntodaalcuncguardic  fu  menato  a Pa- 
lo, e quindi  a Ciuitauccchia  ; onde  fu  condotto  a Roma , e conofciuto  Segretario  del  Du 
ca  di  Fircnzeie  flimandofi  che  gran  cagione  Io  haucllè  mandato  a quel  mal  temporale  a Na 
poli  mclfo  in  Caficllo  fu  da’  Caraffi  eiaminato  lènza  violenza  alcuna  ; ma  giunto  in  quella 
a Roma  il  Vefcouo  di  Cortona,  & hauendo  commeifioncdal  Duca, al  quale  ne  fufubita- 
mcntc  portato  l’auuilo , di  douere  auanti  ad  ogni  altra  cofa  domandare  la  liberazione  del 
fuo  Segretario  al  Papa , lo  fece  in  buona  maniera  : c’I  Papa  nel  trattarli  del  parentado  con  ■ 
Francia , non  volendo  inacerbire  il  Duca,  Io  fece  liberare , concedendoli  il  partirli  a fua  po- 
fla.  Mentre  che  egli  Ita  in  dubbio  fe  debbo  feguirc  il  cammino  di  Napoli, o tornarli  in  Firen- 
ze au  uenne  per  mala  ventura  che  la  valigia  lua  fpmta  dal  mare  a terra , fu  ricolta,  SI  a R orna 
portata,  c come  diede  il  cafo  venne  in  mano  de’  miniltn  del  Papa  : onde  elfi  poterono  chia- 
ramente veder  la  cagione  del  mandarli  il  Concino  a Napoli . L ’inltruzionc  di  quel  che  do- 
uea  trattare , c la  lettera  che  l'eco  hauca  del  trattato  d’Ancona  : la  qual  colà  dil'piacque  loro 
molto  . Onde  dimezo  giorno  fubito  mandarono  aripigliarlo, e ripofonlo  in  CaRc!!o,do- 
ue  piu  Teucramente  fu  claminato . Macontuttociò  efiimando  che  lo  hauer  in  quel  tempo  il 
Duca  nimico  palelè,pote(Te  recare  molto  danno, e rouinaallc  loro  imprcl'c.bcnchecfli  co- 
nolcettcro  ch’egli  haucua  l’animo  fermo  all'eruigio  del  Re  Filippo,  di  nuouo  il  liberarono: 
c poco  poi  domandando  licenzia  di  tornarlenc  a Firenze, che  non  gli  parcua  Bar  lenza  peri- 
colo il  V clcouo  di  Cortona,  lènza  hauct  fatto  altro  uuorno  al  parcntado,che  ringraziarne  il 
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Pontefice, e dello  liaucr  liberato  il  Segretario, inficme  fe  ne  tornarono . Quella  proporti  di 
parentado  col  Redi  Francia  fatta  dal  Papa  al  Duca  in  tale  occafionc , la  quale  i Franteli  ha-  E 
ucuano  prima  come  cofaconchiufa  acutamente  fparfa  per  tutto , K il  dirli , che’I  Duca  ha- 
neua  mutato  parte,  & il  vederli  il  Papa  volto  a’commodi  di  quel  Principe,  & il  temere  il  R e 
Filippo  di  non  fi  perdere  in  tempo  tale  vn  cosi  buono,  e potente  amico  lo’nduflbno  a voler 
compiacerli  dello  (lato  di  Siena,  hauendo  intorno  a ciò  latta  molto  buona  opera  Don  Dili- 
gi di  Toledo , moftrando  al  R e , che’l  Duca  non  era  piu  per  iftar  fermo  a parole  : & il  Duca 
d’ Alua.al  quale  era  rimefla  la  colà  ne  configliaua  il  R e con  mollrarc,chc  malagcuolmcnte  fi 
poteuadifendcrc  il  Regno  di  Napoli,  non  fi  mantenendo  il  Duca  amico . Poncuafi  allo’n- 
cótro  tutto  quello, di  che  era  creditore  il  Duca  diCarloQuinto, delle  lpcfe  fatte  nella  gucr 
radi  Siena, de1  denari  predati  infino  nella  guerra  diGermaniafopra la  promeflà  di  Piombi- 
no,tornandoli  quello  datoalfuo  Signore, che  in  quel  tempo  inltantemcntc  Io  richicdcua, 

& ogni  altra  fpelà,  chc’l  Duca  hauefl'c  fatta  in  munire , in  guardare, hi  difendere  Piombino: 
le  quali  tutte  toccano  tal  fomma, che  ne  il  Duca  di  ricouerarla  altrimenti, ne  il  R e Filippo  di 
poterla  ageuolmc  te  pagare  fpcrauano  giamai.  Ma  le  condizioni  con  le  quali  il  Configliodcl  F 
Re, che  maluolcntieri  Iccndcua  a quello  partito, l’offcriua  al  Duca  da  prima  furon  tali, che  il 
Duca  non  fi  contentò  di  riceucrla;  anzi  modrò  di  l'dcgnarienc,  pare  ndo  che  poco  con  la  fua 
Città  l’ama  (l'ero  onorato;  poiché  li  proponevano  condizioni  meno  che  oneltc,c  ccrcauano 
concilo  fccmarli  la  riputazione , e la  libertà,  amando  meglio  di  edere  minor  Principe , & in 
tutto  libero,  che  crclcendo  di  fiato  feemar  di  onore.  Chiedcuala  da  prima  il  Duca  in  go- 
iiemo;  il  che  non  li  vollono  concedere;  dicendo  liberamente  alcuni  de’  Configlieri  del  Re 
thè  vi  conueniua  molto  (pendere , edouendonc  rihaucrc  le  fpefe  di  prima, e quelle  di  poi  il 
Duca  fenzahauerne  grado  alcuno  a chi  gliene  haucua  data  ie  l’harebbc  col  tòpo  potuta  far 
fua.  Ma  durando  nell’animo  del  Re  Cattolico  il  t imore  di  non  fi  perdere  in  tutto  il  Duca, 
ò che  egli  non  fi  tirarti:  a parte, & oziofo  fi  fiefie  a vedere  le  fatiche  altrui, non  volle, che  fe  ne 
fpiccallcla  pratica;  8£  il  V efeouo  del  Borgo  Ambafeiadore  con  molta  dell  rezza  andaua  pur 
moflrando  a quel  Re,  8 C a’fuoi  Configlieri  non  edere  lor  punto  a propofito  in  tempo  cosi 
dubbiofo  non  contentare  il  Duca  del  douere  :e  poiché  fi  voleuano  leuarc  la  noia  della  dife- 
se del  gouemo,  e della  fpefa  di  quella  Città,  la  quale  fenzaì  Duca  non  poteuano  anche 
mantenere, e dandola  ad  altri  li  difpiacerieno,che  a lui  la  cócedeflcro  con  onorate  condizio  O 
ni,  potendo  molto  piu  fpcraredella  libera  volontàdiqoe!  Principe  grande,  SI  onoratochc  J 
della  impofiali  ncccfiità . Quelli  ,e  limili  altri  vficij  col  Re,  e col  Configlio,  oltre  alle  altre 
cagioni,  che  (èco  portauano  i tempi  moderno  quel  Rea  volerne  contentare  il  Duca , non 
hauendo  negato  il  volergliela  concedere  : ma  ben  cercato  di  migliorarne  le  condizioni.  • 

Ma  intanto  a Roma  innanzi  al  Pontefice  fi  era  confultato  vltimamentc,  che  la  guerra  fi  con- 
duccfle  pure  nel  Regno  di  Napoli , non  odante  qualunque  difiicultà  propoda  :non  volen- 
do il  Pontefice  vdir  altro  , ne  poterono  i Franzefi  ottenere  ficurtà  alcuna  maggiore, co- 
me haueano  cercato,  diedi  buona  volontà,  e di  haucrlo  compagno  alla  guerra , come  e- 
rano  leconuenzioni . E benché  Caraffa  liauell'e  promedo  molte  cofe  di  piu  a’Franzelì  del- 
lo fiato  dcUa  Chielà , e gran  numero  di  Cardinali  a lor  lenno , il  Papa  ne  creò  dieci,  non  ha- 
uendo in  ciò  rilguardo  piu  a’  Franzefi  che  alla  voglia  lua  ; e fra  loro  furono  due  Fiorentini 
M.  Lorenzo  Strozzi  Vcl'couodi  Bifiers  fratello  di  Piero,  dandoli  quella  dcgnitàa’mcriti 
di  Piero  dal  Papa  amato,  e M. Taddeo  GaddiVelcouo  di  Cofcnza.molto  inumo  di  Caraf- 
fa . Aggiunfcui  ancora  Fra  Michele  chiamato  dclflnquifizionc  dall’vfìzio  che  foficncua, 
il  qual  fu  poi  Papa,  e Vitellozzo  Vitelli,  & alcuni  alt  ri  a gii  fio  fuo . Fatta  cotal  dilibcrazio-  '*■ 
tic  l’cfcrcito  che  fi  era  niellò  inficme  a R imini,  vicino  alla  marina  fi  inuiò  inuerfo  Ancona, 
douc  già  era  giunti  l’artiglieria:  e per  la  parte  del  Papa  fi  raunatiano  limila  fanti  Italiani  at 
lpcfe  comuni  della  lega,  buona  parte  di  quelli,  che  haueano  prefo  ilFortcd’Ofiia,c  Vij 
couaro,  rimanendone  alcuni  alla  guardia  di  Roma,  e fermandoli  Giulio  Orlino  in  Palla- 
Fio  con  buone  forze  , con  le  quali  haueua  riprefo  Nettunno  abbandonato  per  tema  dalli 
SpagnuoIi,c  poi  fu  fopra  Montefortino  con  artiglieria,  e lo  preiè,  vlccndolenc  dopo  po- 
ca difefa  alcuni  lòldati  lènza  infegne.  Ma  venendo  innanzi  Marcantonio  Colonna  fi  riti- 
rarono in  Paliano,  hauendo  con  qualche  vccifioncdiquà,cdi!àfatto  ritirare  Giulio  Orli- 
no, 8 C il  Papa  volle,  che  da  quella  parte  fi  fermartelo  andar  piu  oltre,  e fi  riconduflbno  l'ar- 
tiglieria in  Roma . De’ fanti  I taluni  fi  faceuala mafia  a Rieti  l'otto  1S  di  Don  Antonio  Ca- 
raffa, e fi  inuiarono  al  campo,  e parimente  la  cauallcria  Italiana,  e della  Chielà . Nel  pallóre, 
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enei  dimorar  che  fece  l’cfercito  Franzcfcda  Parma,  da  Bologna,  da  Imola,  da  Furili  da 
A Faenza,  c da  altri  luoghi  vicini  al  conliuo  del  Fiorentino  il  Duca,  oltre  allegucrnigioni  or- 
dinarie dalle  lue  frontiere  haucua  tenuti  continouamcntc  in  ordine  dumila  fanti  torci! ieri 
per  loccorrerc  con  cili  douc  follò  bilbgnato,c  li  volgeualccondo  clic  giraua  il  campo  Frati 
zete, ora  in  Prato, e Pilioia,or3Ìn  Mugello, quindi  in  Arezzo, auuicmandoli  tempre  allo 
frontiere  predò  al  nimico  : & vltimamcntc  poiché  l’efercito  polso  inuerlò  la  Marca  al  Bor- 
go a Santepolcro,doue  con  grandi  dima  lolite  nudine  li  erano  murati  baluardi.c  cauatifof- 
ti  intorno  a tutta  la  Città,SC  il  mcdclitno  fi  era  fitto  a Cortona,cfl'cndo  corto  Chiappino  Vi- 
telli^ Gabrio  Serbcllooi  piu  volte  or  qui,  or  là, douc  il  biiogno  chiamaua,  a vedere, c pro- 
ucdcre,non  lì  cllòndo  mai  npofato  il  Duca  fopralc  parole, c promcllìoni  del  Pontefice. Era 
dopo  lungo  alpcttarc  pur  giunto  in  Lombardia l’vno  de’  due  reggimenti  T cdclcht , che’! 
Re  Cattolico  a ditela  delli  Itati  d’Italia  haucua  fatti  foldarc  j c fi  conduceua  alla  marina  fra 
Gcuoua,c  Liuorno  per  ìlpigncrlo  fubito  douc  il  nimico  G vede  (Te  gittarc.c  per  difender  la 
Xolcana le  follò  bilognato  jefiadunauano  le  galee  Imperiali  per  portarli  nel  Regno,  quan- 
£ do  cola  fi  foQòr  volti  iFranzeG . Erano  ancora  vicini  i tremila  della  medefima  nazione  fol- 
djtidul  Ducadi  Firenze,chc  fatta  lormollra  a Cafalmaggiore,  e pagatile  ne  veniuano  per 
Valditaro.c  da  Pontriemoli  a Pictrafanta . Onde  non  fi  temeua  piu  che  l’efcrcito  Franzefe 
potede  nuocere  in  parte  alcuna  ; che  la  lunghezza  del  cammino , il  non  riloluerfi  ad  impecia 
alcuna  icapidiqucll’ciercito,c  la  lentezza  del  muouerfi  li  haucua  molto  feemato  del  vigo- 
re,e di  quella  riputazione, clic  haueua  mollrato  nel  padàre  in  Lombardia, che  in  cinque  me- 
li non  hauca  fatto  altro  acquido  che  di  Valenza:  SC  ora  afpcttando  che  Gu  ili  dalla  confulta 
di  K orna  toma  (Ve,  era  moltigiorm  dimorato  oziolo  intorno  a R ìmiui  ; il  qual  Guilà  douen 
doli  m tutto  conformare  alla  voglia  del  Pontefice,  edendo  padàto  per  il  terreno  d’Vrbino 
molto  pacefìcamentc,  per  commedionc  del  Re , il  quale  con  iiia  lettera  ne  hauca  ficurato 
quel  Principe , camminaua  muerfo  Ancona  per  quindi  poi  da  Fermo , SC  Afcoli  terre  al 
confine  della  Chielà  padàto  il  X ronco  termine,  alulirc  lo  Abruzzi . Ma  ciò  faceua  di  ma- 
la voglia,  conoscendo  il  pericolo , nel  quale  era  venuto  : auuenga  che  la  lunga  dimora  del- 
l’cfercito  hauede  dato  al  Ducad'  Alua  quanto  agio  haueua  voluto  a prouederfi  di  denari , c 
digentii  con  le  quali  liaucua  mfratanto  fortificatele  frontiere  da,  queUc  parti  Atri,  Ciui- 
C teda,  Pefcara,  SC  altri  luoghi  infino  a Napoli,  Se  haueua  chiamati  di  tutte  le  prouuicicdel  ■ 
Regno  molti  fanti  ; e mellaui  ui  ordine  la  caualleria  ordinaria,  Se  aggiuntine  molti  de’nuo- 
ui . E da  Napoli,  douc  in  fua  vece  haucua  lafciato  D . Francefilo  lJacecco,vifitando  ad  vna 
ad  vna  le  X crrc,lòpra  le  quali  faceua  fondamento  alla  difcfà,nc  andaua  inuerlò  l’Abruzzi. 
E benché  tu  de  d’ Aprile,  ltagione  atta  al  guerreggiare  da  quella  parte  poco  fi  temeua,  cre- 
scendo ogni  giorno  piu  li  aiuti, Se  i proucdimenti  tutti  al  Ducad’  Alua  : 8e  oltre  a l’vn  reg- 
gimento de’  Xcdclchi,  che  fi  era  inuiato  alla  Spezie,  c l’altro  che  fidoucua  fermare  nel 
Piemonte  ,ne  liaucua  d Re  Filippo  facto  foldire  vn  terzo  di  limila  fanti , condotti  da  Ans 
Valther  i e dilegnò  prima  che  da  I riclti  per  il  Golfo  di  V inegia  fi  traghcttaflcro  in  Puglia  : 
ma  poi  per  piu  commodità  , e fermezza  fecero  pallóre  quelli  ancora  in  Lombardia  per 
condurlipcr  la  medefima  llrada  nel  Regno . 1 1 campo  de’  Fronzoli  non  era  di  molto  nu- 
mero , 61  anche  per  ficurtà  della  R omagua , non  fi  fidando  interamente  del  Duca  di  Firen- 
ze che  ne  haucano  couoiciuto  l’animo , c forfè  prclòntite  le  pratiche  lopta  Siena,  mandaro- 
no alcune  compagnie  di  Guafconi,c  cento  lance  a guardia  delle  Xcrrc  della  Romagna,  Si 
D aBologna,douehaueanodilcgnatodi  tener  Piero  strozzi:  ma  temendo  di  non  inacerbi- 
re piu  il  Duca,  noi  fecero . Alpcttauano  iminiltn  del  Cattolico  le  galee,  le  quali  fi  erano 
mandate  in  ll'pagna  per  condurre  di  quei  Regni  nuoua  geme,  e denari  ; del  quale  aiuto  era 
piu  che  mai  bUòguom  Piemonte,  douc  per  li  Spagnuoli  non  fi  trouaua  ne  animo , ne  for- 
ze, ne  capi  da  opporrtaBrilàccollumato  quali  lenipre  a vincere  : conciofollò  chc’l  Duca 
d’Alua  non  amando  il  Cardinal  diXreuto , SC  haueudo  l’autorità  iòurana  in  Italia  traefle  a 
le  le  miglior  genti  inditela  del  Regno . Ondc’l  Ducato  di  Milano  malagcuolmentc  potc- 
ualò.xnerc  l’impeto  de’  Franzefi  ; e Brilàc  ctlendoli  venuti  di  nuouo  alcuni  caualh  di  Frati 
cia,c  uuouiSuizzcri,  e fanti  di  Prouenza  haucua  cielciuto  il  tuo  campo  ; SC  al  Marche- 
fé  di  Pefcara  non  erano  ancor  giunti  ottocento  caualh  Xcdelchi  terraiuoli , SC  alcuni  di 
Borgogna,chc  attcndcua  ; onde  non  poteua  viene  in  campagna^;  badaua  in  Milano  apor- 
ie grauezze , e di  tutto  il  Ducato  ttacua  quanti  piu  denari  poteua , non  efiendo  loccor- 
lò  dal  R c Cattolico  j il  quale  dalla  parte  di  Piccardia , e nel  cuor  della  Francia  fi  era  indio 
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in  animo , come  era  flato  configliato  dal  Duca  di  Fircnzeamuouer  grofla  guerra . Hauc- 
ua  dileguo  il  Pcfcaracomc  li  foffer  venuti  li  aiuti  clic  alpettiua  di  vfeire  in  campagna,  c g 
contro  a V alcnza  in  luogo  opportuno  fabricare  vn  Forte  molto  prima  dileguato,:-  non  mai 
colorito . Ma  Tcrmes,  quando  Brilàc  era  rimalo  dalle  gotte  impedito  in  Turino  con  die- 
cimila fanti , e miUccaualli,c  gran  uumcro  di  guaflatori,  e molta  artiglieria  fi  era  prcicnta- 
to  a V alfenera,  la  quale  in  mezo  de’  prefidi)  Franzefi  haucua  molti  anni  innanzi  fortificata 
D. Ferrando  Gonzagaic  perche  era  di  noia  a’Franzcfi  l’haucua  Tempre  tenuta  ben  guernitaj 
onde  piu  volte  l'haueano  Uretra  d’afledio . Ma  dalli  Spagnuoli  che  ne  tracuano  gran  frut- 
to era  Tempre  Hata  ditela.  Ma  quella  volta  i Franzefi  fe  li  erano  medi  intorno  con  animo  per 
ogni  maniera  di  clpugnarla,  e vi  haueano  condotti  diciotto  pezzi  di  artiglieria  groflae  con 
le  trincee  erano  andati  innanzi  quali  infinofoprai  folli . Erano  alla  ditela  di  quclto  luogo 
noue  infegne  di  fanteria,  quattro  di  Italiani,  e tre  di  Tedefehi,  e due  di  Spagnuoli  nume- 
ro in  tutto  dimilletrccento . I T edefehi  come  quelli, che  non  erano  pagati, e piu  del  tempo 
ammutinati, e lenza  vbbidienza  de’Capitani  vedendoli  il  nimico  vicino  con  le  trinccc,e  che 
batceua  con  molta  artiglieria  da  due  pani , hauendoui  dato  vno  all'alto  i Franzefi  affai  fiero, 
cominciarono  a far  tumulto  popolare , filmando  di  non  poter  difenderli,  benché  loro  fi  £ 
opponeffonol  Capitani  propri),  e li  Spagnuoli  che  volcuano  infino  all’vltimó  difenderli: 
nianonlilafciauano  ripolare  i Gualcom , che  continuo  li  combatteuano  ferocemente  ; SC 
lunendo  con  vna  mina  condotta  infino  fotto  1 ripari  impedito  loro  l’vfo  dell’artiglieria  , 
conucnne  che  i Capitani  così  volendo  1 pia,  vi  cólcntiflcro,c  patteggiati  lenza  armi,lalciai» 
doui  molta  artiglieria  con  molti  fornimenti,  c gucrnimcnti  fe  ne  vinifero  con  gran  dan- 
no della  parte  del  li  e Cattolico,  perche  accordati  i T edelchi  cóuenne  che  l’I  taluni, c li  Spa 
gnuoli  faceffcro  il  fimigliantc  . £ fu  gran  vergogna  di  quei  foldati , clic  non  hebbero  ar- 
dire di  mantenere  quel  luogo  almeno  dieci  giorni,  come  li  pregaua  il  Marchcfcdi  Pefca- 
ra,  il  quale  fabricaua  vn  Forte  a Mortarapcrdifclà  dell’OmeIlina,eprometteuacongrof* 
lo  cfercito  di  andare  a foccorrcrli . Per  quella  piccola  prolpcrità  de’  Franzefi  lopra  V al- 
feneri, alla  quale  Brilàc  fece  disfar  le  mura,  & 1 Foni,  il  Duca  di  Ferrara  tornato  da  Via 
neg'ia,  doue  era  andato  a raccomandarli  a quellaSignoria,  riprelò  animo  rimettcua  infic- 
ine caualli , e fanti  ; che  molti  prima  fofpcttando  che  la  lega  non  gliene  pagaffe  ne  haueua  li- 
cenziati , perche  non  fendo  conucnuto  con  li  capi  Franzefi,  e con  Caraffa  fi  era  rimalo  a ca-  1 
fa  fdcgnato,che’I  configlio fuo del  muouerlagucrraalDucaOtrauiononfifoffccfcgui-  Q 
to  ; c temendo  ora  di  non  hauer  noia  dalla  pane  di  Coreggio  tornatoli  a pane  Imperiale 
vi  volcua  andar  fopra  : che  Girolamo  vno  de’  Signori  di  quelluogo  non  fi  effendo  troua- 
to  all’accordo  fono  con  effo,  da  i Signori  luoi contorti, K effendo  flato  a Mantoua  col  Mar 
chele  di  Pefcara , 8C  ottenuto  alcuno  aiuto  da'  Gouernatori  di  Milano  di  notte  furtiuamen- 
te  con  fanti,  c caualli  vi  era  entrato  ,dtlpoRo  a mantenere  quel  Caltello  a pane  Imperiale, 
come  Tempre  haueano  fotto  i Tuoi  maggiori  feudatari)  d’imperio  : che  l’accordo,  il  quale 
erano  flati  coftretti  a far  quei  S ignori , hauendoli  trouati  il  nimico  lproucduti  era  in  modo 
lor  graue , che  parcua  haueffe  piu  tolto  il  Duca  di  Ferrara  cercato  occafionc  di  fignoreg- 
giarlijchedicffcrneficuro,  imponendo  loro  condizioni  quali  impolfibili  : a chericcuen- 
doffatichi  liaueua  lor  conceduto  tempoduemefi . Mal’vnodc’due  Signori  di  Coreggio  . 
Artico  giouanetto  che  fi  guardaua  in  Ferrara  impetrata  licenza  di  tornare  a cala  fotto  pro- 
tetto di  trouar  la  ficurtàcbc  fi  ccrcauadi  cinquantamila  ducati, c promettendo  quando  non 
l’haucffetrouataa  certo  termine  di  tornare,  giuntoa  cala  per  haucre  apparente  lcufa  del  H 
non  tornarc,dalli  altri  Signori  fu  ritenuto  in  carcere,e  l’altro  di  minore  età,  che  parimente 
dimoraua  in  Ferrara , in  abito  di  villano  trouò  modo  ad  vfcirfene.  Alcuni  altri  llatichi  pu- 
re di  Coreggio , chi  con  vna  occafionc , c chi  con  vn’àltra,che  fi  guardauano  in  Carpi,  le  ne 
tornarono  a cala . Tal  che  (Scuramente  potette  Girolamo  fare  contro  a quello , che  da  altri 
al  Duca  di  Ferrara  era  flato  promeffo  : e già  vi  haucua  dentro  nouccento  fanti  fotto  Lodo- 
uico  Borgo  Milanelè.econ  gran prellezzafaceua  riparami  lemura,  traendo  perciò  alcu- 
no aiuto  dal  Cardinal  di  T remo, e di  Cremona  alcuna  munizione,  SC  artiglieria  ; che  il  Cat- 
tolico dello  efferlifi  inoltrato  nimico  il  Duca  fenza alcuna  cagione  ragioncuole,  hauea  ca- 
ro che  egli  hauc  Ili;  noia . Onde  quel  Duca  cffcndoli  auuenuto  ciò  fuori  di  ogni  lua  creden- 
za , Sé  odiando  a marauiglia  i Signori  di  quel  luogo, lpinto  ancora  dal  Principe  fuo  figliuolo 
fi  mcttcua  in  ordine  a nuoua  guerra, con  dileguo  di  valerli  di  alcune  genti  Franzefi  ,che  fi  tc- 
ncuano  in  Bologna, e di R omagna  chiamaua  tanti  delle fuc  ordinare  jc  fihaueuifatti  venire 
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A di  Francia.  Era  m quello  medefimo  tempo  nel  contado  di  Siena  fattoli  alcuno  mouimcti 
to  ; hauendo  i tranzelì  con  piu  gente  mandata  da  Roma  rifornite  le  guarnigioni  delle  lo- 
ro Terre  in  quel  dominio  ,CammiIlo  Luti, e Cacciaguerra  Cornine  (lini  Sancii  di  quelli  di 
Montalcino,  con  intendimelo  di  alcuni  di  dentro, e con  pochi  lbldati,8C  huomini  del  paefe 
difurto  prel'eroChiuidino  Callidio, clic  li  tcncua  dal  goucrno  di  Siena, e mollrauano  di  vo 
lerc  andar  piu  oltre . Onde  D.  Aluero  di  Sande, quale  Urna  al  goucrno  delle  armi, di  Siena 
difegnaua  di  vfeire  in  campagna, e di  ripigliare  il  perduto; perche  1 ninna  andammo  conti- 
nouamcntc  llrigncndo  la  Città,  Si  occupandole  or  quello, or  quel  luogo  :c  li  haueua  il  Car 
dinal  di  Burgos  fatti  venire  di  Cremona  fecero  fanti  per  haucrli  alla  guardia  della  Cittì  per 
trarne  al  bitogno  1 T cdcfchfic  nmctccuano  inlìcmc  tre  compagnie  di  huonnni  d’armc.K  al 
cunicaualcggiericondottiuigiàda  Napoli, i quali  il  piu  del  tempo  il  Duca  di  Firenze  haue- 
ua temici  nel  luo  liuto ;e  nò  hauendo  hauuti  denari  da  pagarliil  Cardinal  Burgos , erano  Ita 
ti  nutriti  dalle  Comunità,  douc  erano  Itati  alle  danze . Haueua  in  oltre  incili  itili eme  alcu- 
B ni  fanti  Italiani  dello  llato  di  Firenze,  e d’altronde, guidati  da  alcuni  gentilhuomini  Sancii 
nimicidiqucidi  Montalcino;  e chiamauadaPortcrcolc,cdialtriluoghi quanti  piuSpa- 
gnuoli  potcua  raunarc  ; e dal  Duca  ne  haueua  impetrata  vna  compagnia  l'otto  Ernando  Sa- 
litele traendo  i lcccnto  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  i Tedefehi  non  hauendo  U gìullo  pa- 
gamento non  vollono  vlcirnc) ltimaua  di  far  malti  di  tremila  tanti, e dugento  caualii  per  ri- 
coucrare  il  perduto, e llrigncre  per  tutto  i Frati  zeli . E già  per  cominciare  a notarli  haueua 
mandato  V benino  Vbertmi,  che  Itauaalla  guardia  di  Siena  con  vna  compagnia  di  fanti  a 
Montalcuicllo  vicino  a C hmldino,  nel  qual  Callello  erano  centocinquanta  fanti  mandatiui 
duCirolleto.cdu  Momepeleah, e lo Ucriuano  cardila  d’ogni  cola  . In  quelli  nuouitrauagli 
per  la  pane  del  Duca  di  Firenze  fi  mantcncua  tempre  triegua, guardandoli  i Franzelì  quan 
to  potcuano  di  non  ('offendere , ma  guardauacon  gran  diligenza  il  luo , e fuccua  fortificar 
Malia;  e vi  haueua  mandato  il  Capitano  Federigo  Falcueci  con  vna  compagnia  di  fanti, 
e tcneua  quella  Città , e Cafoli , e vie  piu  Piombino  raddoppiandoui  la  guardia  ; che  arma- 
ta Franzete  di  numero  di  trenta  galee , Si  alcuni  minor  vaiclli  era  paflàtaal  largo  di  Geno- 
ua,e  per  mal  tempo  li  conucnnc  ncoucrarc  in  pono  Lungone  dell’Elba  : e quello  in  tempo 
C che  le  galee  Imperiali  per  il  medelìmo  mare  palfiiuano, portando  i T edefehi a Napoli,  Si  e- 
> rano  di  minor  numero, e quando  l’vna  armata  era  all’Elbad’altra  craa  Portcrcolc,  ma  ciafcil 

na  andauaa  largo;purc  l’vna  alcuna  volta  vide  l’altra.  La  Franzefe  nel  dimorare  che  ella  fe- 
ce in  Porto  Lungone  fece  gran  danno  a quelli  di  CapoIiucri;e  quindi  hauendo  polle  alcu- 
ne genti  Franzefi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione  a Ciuitauccchia,  e poco  poi  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ribello  del  Regno,  teorie  in  lino  all’!  fola  di  Ponza  vicino  a Napoli  forfè  con 
dùcgnodifarui  vn  ricetto  di  tcrra,clafciaruigucrnimento, che  e vicina  a Tcrracinapoflèf- 
fione,c  confine  della  Chicià . Erano  intanto  arriuati  nello  llato  di  Firenze  i tremila  T ede- 
£clii  in  otto  compagnie,i  quali  incornane  te  furono  dillnbuiti  in  molte  T erre  di  guardia  Pra 
to,  Piltoia,  Arezzo.Lucignano,  Cortona,  e li  cattarono  alcune  compagnie  di  Italiani . Tal 
che  l’elercito  Franzete  in  Tofeana  non  era  piu  datemere  ; il  quale  li  crcdcua  anche  doucrc 
haucr  molto  che  fare  a’  confini  del  Regno  ; perche  già  le  galee  1 mperiali  haueano  Rancato  a 
Gaeta  il  reggimento  dc’quattromila  Tedetchi  del  Conte  Alberigo  di  Lodrone , Si  andaua 
a congiugnerli  con  l'etere  ito, che  a Seda  faccuamcttcrc  inlieme  il  Ducad’Alua,doue  ti  voi 
D gcua  la  maggior  parte  delle  forze  del  Re  Cattolico  ,c  doucciafcuno  tencua  volto  il  pende- 
rò, conofccndoli  ornai  che  poco  vi  profitterieno  i Fraiizeli  . Ma  contuttociò  d’Ancona, 
douc  era  giunto  il  Duca  di  Guiià , Si  altri  Signori  Franzeli  cammmaua  l’elercito  inucrto  il 
T ronto;C  dal  Porto  di  Fermo  fi  conduccua  l’artiglieria  alle  Grotte  luogo  vicino  al  confine. 
Mctre  quelio  clercito  camminaua  così  lento, e dubbiofo,il  campo  di  Bri làc  doppo  la  preti 
di  V alfenera  auanti  che’I  Marcitele  di  Pelcara  lo  fpialic  fu  condotto  incontanente  a Chicra- 
lco,c  lo  chiufc  di  ognintorno;  tal  che  niuno  a foccorfo  non  vi  potette  entrare, & alcuni,  che 
ciò  tentarono  ne  furon  ributtati  ,c  non  vi  erano  dentro  piu  clic  quattrocento  fanti  non  ba- 
tlam  i a gran  pezza  a tal  difefa;  e datau  i vna  gagliarda  batter  la,  e tre  volte  affili  itolo , 8 i veci- 
li  la  maggior  parte  de’  difenfori , filialmente  per  forza  vi  entrarono  ; non  fi  cllcndo  voluti 
muoucrc,o  pigliare  armi  contro  a’Franzefi  li  huomini  della  Terra, che  tutti  odiauano  la  ter 
unii  Spaguuola,  come  ancora  faccuano  li  altri  popoli  di  quelle  prouuicic, Bracchi  delle  mot 
te  grauczzc,chc  toitencuano.  Quella  perdita  sbigottì  i Gouci  natoti  di  M i!ano,a’quali  ben- 
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che  folle  giunto  il  reggimento  de’  Tedcfchi  condotto  dal  ConteGiouambatiftad’Arco, 
nondimeno  mal  conuencndo  inficine  i conlìgi  ieri  di  quel  goucrno , 8C  i capi  non  era  di  vti-  E 
le  alcuno . Quel  che  diede  alquanto  di  follcuamento  a quella  parte  fu, che  doppo  vii  lungo 
tardare  finalmente  erano  arriuatc  a Gcnoua  di  Spagna  ventotto  galee  con  tremila  fanti  Spa 
gnuoli,  e trccentomìla  ducati;  de’  quali  vnabuona  parte  ne  era  adeguata  al  Cardinal  di  Tren 
to,  foccorl'o  in  quel  tempo  aliai  opportuno , perche  l'uccedendo  ogni  cola  a’Franzcfi  ,chc 
in  quella  parte  tcntauano,  quel  gouerno  temeua  che  Alcflandria,  8 £ Adi  non  lì  perdedero . 

Nq  così  auuencuratc  moltrauano  di  volere  efler  le’niprel'e  di  Gitila,  riufecndo  ogni  giorno 
piu  vano  il  penderò , e piu  dura  la’mprela  del  far  bene  alcuno  nel  R egno  di  Napoli  ; che  già 
in  Italia  calauano  li  altri  icmila  T cdclchi  loldati  dal  R c Cattolico,  li  quali  con  tutte  le  galee 
raunate  a Gcnona  comandaua  il  Duca  d’ Alua,  che  li  fu  dono  traportati  nel  R egno  : talché  lì 
conolceuala  difefa  doucrc  eder  molto  maggiore  che  l’ offe  fa;  contuttociò  hauendo  dato 
Speranza  il  Cardinal  Caraffa  al  Duca  diGuila , che  allaprima  villa  delle  inlcgnc  loro  molti 
popoli  hancno  fatta  nouit  à,d  mife  col  campo  di  diecimila  fanti  Oltramontani, c dumila  ca- 
uaUi  tra  leggieri,  lance, e gentiluomini  a patlàre  il  T ronto, Si  entrare  nel  terreno  del  R egno; 
d’onde  era  Igromba  ogni  vettouaglia.  Mandauanuili  in  oltre  da  R icti  limila  fanti  Italiani  in  F 
nome,  raunatiuidi  Roma,  e di  altronde,  c lacaualleria  del  Papa.  Scorfano  i primi  cin- 
quecento caualli  leggieri,  8C  alcuni  fanti  con  Monffgnor  di  Sipicrs  per  ifeoprire  il  paefe , c 
riconolccrc  Ciuitclla  terra  molto  ben  gucrnita  ; a’qnali  li  renderono  alcune  Cartella  debili. 

Si  alcune  nefacchcggiarono  . Il  Duca  di  Guilàpoipafsò  innanzi  con  tutto  l’cfcrcito  fe- 
guendo  il  campo  diciadctte  pezzid’artlghcria  grolla.  Era  in  Ciuitella  Carlo  dcll’Offredo 
figliuolo  del  MarchelcdiTreuicogiouanc  di  buona  fpcranza,manon  di  molta  efpericn- 
za . Onde  vedendo’l  Duca  d’ Alua  già  l’elcrcito  nimico  vicino , vi  mandò  al  gouerno  del- 
l’armi,cdclla  ditela  con  ìfcortadi  alcuni  caualcggieri  il  Conte  Sforza  Santafiorc,  che  già 
ìlpaelc  era  cau.ilcato,e  corlo  dai  Franzcfi,  edi  notte  vi  fu  riccuuto.  E'  Ciuitclla  prima 
frontiera  che  da  quella  parte  fi  rrouaua  dentro  al  confine  dieci  miglia  polla  in  fu  la  Ichiena 
d’ vn  colle,  che  a poco  a poco  fi  innalza, 8i  ha  allo’ncontro  vn  collctto , che  le  foprallà  : tal* 
che  la  parte  di  lei  piu  alta  è ditela  da  vna  ripa  molto  erta  ; e dalla  parte  onde  pnteua  clTcr 
offelà,  c battuta  l’haueano  ben  fornita  di  fianchi,  edi  baluardi;  evi  haucano  a difefamille 
fanti  de'  migliori  del  R egno  con  buon  prouedimento  d’artiglieria , e di  quello  vi  faccua  bi- 
logno . Giunto  il  campo  Franzele,c  fatti  loro  alloggiamenti  vicini  alla  ^erra  imprclcro  G 
a far  trmeeeper  accollarli  licuri  alle  mura,  c piantarono  or  da  quella,  or  da  quella  parte 
l’artiglieria  per  leuare  alcune  oftefc,e  tentare  li  animi  de’difcnfori,c  ciò  fecero  molti  giorni 
ienzaalcun  profitto,  vfecndo  alcuna  volta  fuori  quei  della  Terra,  e fcaramucciandoficon 
morte  di  alcuno  dell'  vna,e  dell’altra  pane . Mutarono  poi  l’artiglieria  i Franzcfi,  e dal  colle 
vicino  rilcuato  al  pari  della  terra  fecero  vn’ordinata  batteria , c vi  gittarono  in  terra  vn  pez- 
zo di  muro  ;c  con  forza, c con  loro  ordigni  fccerpruoua di  aflàlirla:  ma  hauendo  ad  ogni 
cofa  il  Conte  Sforza  ben  proueduto,  e fpczialmcnte  alla  parte  di  fattola  quale  era  piu  di  pe 
ricolo.poca  fpcrauza  rimancua  a’ Franzcfi  di  prenderla.  Ónde  adirato  Gutfa,chehaiieua  co 
nofeiuto  nclli  Italiani  del  Papa  poca  virtù.c  minor  numcro.oltrc  che  fi  doleuanodi  noncf- 
lcr  pagati,  ne  vedendoli  riulcire  colà  alcuna  delle  tante  promefle  da’Caraffi,  ne  delle  fpcran 
r.c  propoftefi, contado  che  le  genti  Italiane  della  Chicla  li  raffegnalferoje  trouatele  di  molto 
minor  numero  di  quel  che  ellcr  doueano,lc  ne  rilètti, e ne  hebbe  villane  parole  con  D.  Amo 
nio,rimprouer  idoli  che  rubaualc  paghe  a’foldatfic  fi  faccua  il  pagameto  delle  genti  tutte  a H 
facle  comuni  della  lega  ideile  quali  piu  che  i due  terzi  toceauano  al  Re, dicendo  che  da  quin 
di  ìnnàzi  volcua  che  le  genti  fi  pagaflcro  per  fila  manoidi  che  quel  Signore  ldcgnato  fi  partì 
c ne  andò  correndo  a R ama, al  quale  mandò  dietro  Guila  Monfignor  di  S ipiers  a dolerlcne 
col  Pontefice, K agiullificare  il  fatto.  Le  genti  Italiane  veggédo  partito  il  capo  loro, & eflcn 
do  mal  pagate  in  gran  parte  li  dillblucrono.Ondc  la  imprefà  del  Regno  da  quella  parte  riu 
fciua  vana.  Gucrrcggiauali  nel  medefimo  tempo, che  di  Maggio  era,  in  Pieni  ótc  ; SI  haucn 
do  prefo  Brilac  Chicralco  per  forza  menò  l’clercito  a Cuoio  ; intorno  al  quale  faticò  molto 
con  artiglieria,  con  caue,  e con  altri  argomenti  : ma  offendo  da  buona  gente  difefa , non  gli 
venne  già  fatto  di  prenderlo  :che  Monfignor  della  Trinità  benché  inuitato  da’ Franzcfi  a 
prender  far  parte  mantenne  fedelmente  il  fuo  l'eruigio  al  Re  Cattolico , e da  Follano  douc 
Itaua  alla  guardia  vicino,  miniffraua  molti  aiuti  a Cunio . In  Tofcananon  erano  fecole  in- 
teramente quiete  ; D . Alucro  di  Sandc  hauendo  mclTo  infiemc  vn  buon  corpo  di  gente  co’ 
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A zi  di  artiglieria  li  conduceua  inucrlo  Chiuidino  riprcfo  da’  Franzefi , c guardato  da  cento- 
cinquanta fanti  con  poco  prouedimento  da  viucrc,  o da  difenderli . Vollono  i Franzefi 
dalla  patte  di  Maremma  rifornì  rio, c mandarono  vna  compagnia  di  caualli  del  Contedi  li- 
tigi uno,  venuta  lor  da  Roma, per  veder  quello,clic  vi  fi  taccile  ; a'quali  fi  oppolcro  icaual- 
h di  Don  Aluero,  & in  poco  lpaziolilicbbcr  rotti, e molti  ne  prefero  prigioni, fuggcndoG 
Monfignor  della  Mola,  c Aldrubaledc’  Medici,  clic  da  Crollerò  con  alcuni  arclubu  fieri  li 
haucano  condotti . Don  Aluero  fi  accollò  con  legenti  al  Callello,  c cominciaua  a mettere 
in  operarartiglicriailialTcdiati  vedendoli  ageuolmente  aprire  il  muro,  vollon  far  parlamcn 
to  con  fi  taluni  del  campo  : mali  Spagnuoli  fi  trafilerò  auanti,  Sé  ageuolmente  per  lo  rotto 
entrarono , c prelcro  prigioni  coloro,  che  non  furono  a tempo  a fuggirli . Nel  qual  tempo 
di  Montalcino  era  vfeito  Monluc  con  alcune  genti  mefiie  inGeme  di  fue  guardie , e con  vn 
pezzo  d'artiglieria.  Sé  liaucuariprefe  due  Torri  tenute  vicino  a Montalcino  dalle  genti  di 
bicna^:  daua  villa  quafi  volcfie  diuertire  la  forza  da  Chiuidino,  di  voler  combattere  Buon- 
B conuento . Ma  vdito  quel  Cadetto  efierlì  perduto,  ben  tolto  G ritiròcon  legenti  in  Mon- 
ti (ait  ino  . R iprefo  Chiuidino  li  gittò  Don  Aluero  inuerfo  le  T erre  di  Maremma,  che  non 
vbidiuano  il  gouerno  di  Siena,  efeorreuano  infino  alle  porte  di  quella  Città  ; e ne  adultero 
Prata,  Sé  alcune  altre  : non  tentarono  già  ne  Groficto,  ne  Moiitepelcali,  ne  altri  luoghi 
muniti  jdouc  i Frauzefi  haucano  mede  genti  di  lor  nazione,  c trattone  Chiaramente , 8é 
altri  capi  Italiani,  clic  lungo  tempo  li  haucano  guardati,  dimandarono  al  campo  di  Guifa. 
In  Lombardia  il  Ducadi  Ferrara  haueua  clorito  in  campagna  per  andar  l'opra  Corcggio; 
il  qual  Caficllofollecitauano  ifuoi  Signori  con  l’aiuto  del  Milanel'c  di  fortificare  ; e vi  ha- 
ucano entro  mille  fanti , c molti  caualli , c gli  huomini  della  terra  dilpolli  a combattere  per 
li  loro  Signori  : ma  G rati  cucila  il  Duca,  e ritai  daua  temendo  di  non  e (Ter  lopraprclo  da  1 
l'cm ila  Tcdefchi,  che  in  quei  dì  paflauano  per  Lombardia,  condotti  al  Ducad’Alua  da 
Luigi  di  Banentos  Spagli  nolo, i quali  i minillri  del  Cattolico  harieno  voluto  fermare  per 
difendere,  e meglio  rifornire  Coreggio,8é  ierbarlene  vna  parte  ; ma  non  vollono  mai  1 Ca- 
pitani lafciarfi  luolgcrc  :chc  haucano  in  animo  con  l’aiuto  di  elfi , non  folamente  Gcurar 
Corcggio,  e rifornirlo,  ma  di  aflalir  di  furto  Ferrara  llcflà,  8é  haucano  diuifato  vna  notte 
C per  il  fò  con  barche  velocilfimc , chea  quell’ vfo  da  Cremona , da  Pauia,  8é  altri  lor  luoghi 
s’haueano  prouedute  mctteruicntromoltagentc,  che  in  quella  Città  haucano  chi  fegrcta- 
meute  li  alpcttaua , e dileguato  d’onde  vulcano  entrarui , e qual  parte  prenderne  : c perciò 
haueano  apparecchiati  huomini,  c linimenti  da  tagliare  argini,  c sboccare  il  fiume, acciò 
non  potcllc  cfi'er  loccorlà  ; Sé  a Caiàlmaggiore , Sé  altri  luoghi  vicini  haueano  condotte  gcn 
ti  per  haucrlc  prelte,  e caualli  afiai  per  correre  in  quella  Città . La  cofaeficndo  mandata  in 
lunga  piu  che  non  couueniua,  c volendo  molto  apparecchio,  fu  (coperta . Onde  in  Fei  ra- 
ra furono  prefi  molti  forellicri,efattaui  molta  guardia,  nonfappiendo  quel  Ducachivi 
folle  per  quel  conto, ne  da  chi  fi  doucfieguardarctc  di  quello  trattato  vcro.o  finto  che  fof- 
fc,vcnnc  molta  paura  a lui, Sé  al  Principe  luo  figliuolo  tornato  dall’clèrcito  Franzcfe;emag 
giumente  che  allora  il  Duca  di  F irenze  haueua  mandato  Chiappino  V itellia  vilitar  Barga 
luogo  confinantecon  Callclnuouo  di  Carfagnana  pofleffionc  di  Ferrara,  e vi  fi  maneggia- 
tilo armi, evi  fi  conducala  da  Pifa  artiglieria.  Onde  li  conueniua  tener  guardata  tutta 
quella  montagna  . Già  le  cole  del  Re  Cattolico  cominciauano  in  Italia  a rinuigorirc  ,fua- 
D niti  in  gran  parte i foipctti  i Cunio  attediato, c combattuto  fieramente  fon  molti  modi 
da’Franzefi , G era  valoroiàracnte  difefo  ; e’I  Duca  di  Guilà  poiché  hebbe  orda  quella , 8é 
or  da  quella  parte  battuta  Ciuitella,  vdendo  chc’l  Duca  d’ A lua  con  maggior  forze  delle  fue 
a pian  patitali  vcniua  incontro  ,c  già  li  era  vicino  a poche  miglia,  per  fare  fuo  alloggiamen- 
to a Giulianuoua  con  animo  di  combattere  fi  ritiraua;cnon!iparcndoeficrbcn  ficuro  del 
Papi , dal  qualcuun  Jiaucoa  altra  Acutezza  che  di  parole  ; Sé  hauendo  prefcntito,  che  anda- 
uano  attorno  ragionamenti  di  accordo,benchc’I  Papa  non  vi  conlbnrific,  c temendo  di  non 
perder  felci  cito,cinafiìmamente  la  cauallcria,la  quale  haueua  molto  buona, poiché  (u  fiato 
lòpra  Ciuitella  dodici  giorni,alla  fine  di  Maggio  ripalsò  il  T tonto,  efe  ne  venne  a Canopoli 
veriò  Alcoli  cinque  miglia, c quindi  poco  poi  ripalsò’l  fiume  in  fu  quel  della  Ciucia:  Sé  in  ol 
ut  s’alpcttaua  ut  brieuc  dal  R c cattolico  ldcgnato  dell’arti  che  l'eco  haucano  adoperate  i Fri 
zeli  per  t rattcnei lo  lotto fpcriza  di  pace,guerragrauilfima  dalla  patte  di  Piccardia, filmato 
(ingoiar  rimedio  ad  alleggeritele  rouine  d’Italia, Sé  a cófcrtnarc  liauimi  delti  amici  fiati  fo- 
...  Nn  4 ipefi 
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lpcli  per  la  tardanza  del  fuo  cófiglio . A quello  difegno  importaua  molto  che’I  I nghiltcrra 
conucnitte  l'eco  alla  guerra  controa  Francia.  Imperò  hauendo  màdaro  Ruigomcsdc  Silua  E 
fuofamilianlTìmo,  e che  appretto  di  lui  haucua  grandi  Rima  autorità  in  Ifpagnaaproue- 
derc  gran  numero  didenan,edi  gente, Si  in  Germania  D.Giouanm  Manricque  a condurre 
Tcdclchiapicde,&acauaIlo  per  andare  con  tutto  lo  sforzo  fopra’l  Redi  Francia  ; egli  con 
pochi  fuoifamigliaritrapafsò  in  1 nghiltcrra  molto  veloce  là  ,doue  dalla  Reina  fua  moglie 
era  Rato  con  dilidcrio  lungo  tempo  allcttato , e promettendoli  aiuto , e ciò  che  far  potef- 
ic,  ne  l’haucuapiu  volte  fatto  pregare,  e malTìmc  efiendo  ella  Rata  con  gran  pericolo  : per- 
che alcuni  Inghilcfì  huomini  valorofi,  c guerrieri  mal  contenti  della  religione  Cattolica, 
quale  nel  iuo  Regno  mal  lor  grado  faceua  o (Vernare,  e del  Re  forcltiero,lchaueano  fatta 
congiura  contro , con  dilégno  di  rubarle  il  teforo , e chiamando  in  aiuto  i malcontenti  dcl- 
l’ifola , che  erano  la  piu  parte , priuarla  della  Corona . Per  quella , e per  vn’altra  appretti» 
fcopcrta  da  chi  ne  era  conlàpeuolc  furono  i colpeuoli  prelì,  & a molti  di  loro  furono  taglia- 
te le  tette . Non  era  rimalo  il  Duca  di  Firenze,  come  dicemmo , interamente  làdisfutto  del 
He  Filippo  dell’ordine  che  haueua  dato  a Don  Luigi  di  Toledo  intorno  alle  cole  di  Siena, 
e delle  condizioni  graui , e poco  onoreuoli,  che  a nome  l’uo  li  haueua  propollo  Don  Gio-  P 
uanni  Fighcroa, parendoli  duro , che  lì  riccrcafle  da  lui  quello , che  onoratamente  non  lì 
poteua  tare  . Pcròcommileal  Vcfcouo  del  Borgo,  il  quile  con  altri  Ainbalciadori  era 
rimalo  a Burfcltcs,  che  iiibito  inlìno  in  Inghilterra  andafle  atrouarlo,  e li  dolcttc  vana- 
mente di  ciò;  e li  inoitrattc  che  quello  non  era  lecondo  la  fperanza,  che  per  tanti,  c tali  bene- 
fizi) fatti  a Celare,  Kaltii,  gli  era  tante  volte  Hata  data:  che  cercandoli  con  darli  Siena  far- 
lo Principe  meno  onorato , non  la  volcua  accettare  : accennando  tacitamente , che  da  quin- 
di innanzi  pcnlcrcbbc  piu  al  luo  profitto , che  non  haucua  fatto  per  lo  pattato  : c domanda- 
li» che  dopo  tante  lunghe , c vane  promette  li  fotte  conlegnato  Piombino , c datane  ricom- 
pcn  la  giu  ita  al  S ignorate  li  fiittbuo  renduti  ,o  dati  viui,c  corti  adeguamenti  de’ denari,  che 
tanti  haucua  lpcli  per  Celare  nellagucrradi  quella  Città . Quelle  parole  dette  da  quell’ Am 
bafeiadorc  molto  liberamente , 8£  apertamente , c piu  che’!  Re  non  eraconlucto  ad  vdirc , e 
facccndolc  eziandio  rifornire  nell’orecchie  de’  S ignori  del  configlio  dicrono  molto  che  pen 
far  loro  jperchc  non  fi  mantenere  in  tempo  cotale  amico  il  Duca  di  Firenze  parcua  cola  di 
pencolo . Onde  li  rifoluc,  benché  contro  alla  volontà  di  tutti  i Principi,  che  haneano  Rato  1 
in  Italia,  che  ne  lo  fconfigliauano,c  deila  maggior  parte  detti  S pagnuoh,a’quali  non  piaccua  G 
la  grandezza  del  Duca,  c l’ inuidiauano,  di  contentarlo;  fii  appunto  era  giunto  a quella  C or- 
to la  icconda  volta  Don  Luigi  di  T oledo  mede  lìmo  con  le  condizioni,  con  le  quali  il  Dura 
fi  contcntaua  di  eflerc  inuellito  di  quella  Città,  c ditutto  il  fuo  dominio,  c ragioni , che  fo-< 
pra  vi  haucua’l  Re  Cattolico.-chc  oltre  atte  cofe  dette  dall’Ambalciadorc  il  guardarla,  il  reg- 
gerla, il  nutrirla  li  era  di  noia  infinita,  c di  ipefacontinoua  : c lenza  l’aiuto  del  Duca,  il  quale 
ne  haueua  in  mano  buona  parte  del  dominio,  non  fi  poteua  ne  mantenere,  ne  nutrire  : oltre 
che  era  dilonore, poiché  ne  haueua  guadagnata  la  protezione  non  ricoucrarlc  lo  Rato,' che 
ne  teneuano  i Franzcfi . Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgos,  che  ne  haueua  il  goucrno, 
che  a partito  tale  douefl'c  tendere  il  ReCattolicoeflendofi  egli  con  tutto  lo'ngegno,  e con 
ogni  argomento  a ciò  oppotto,nc  i Sancii  mcdclimi,i  quali  fenrprc  vniucrfalmcnte,e  vie  piti 
quelli  della  Ballalo  haueano  sfuggito.  Superateli  finalmé  te  tutte  le  ditti  culti  dal  Duca  il  Re 
fi  obbligò  di  darli  la  nobil  Città  di  Sicnacon tutto  illìio  Rato , dominio  ,c  ragioni,  clic  ha-  g., 
ucr  folca, come  egli  l’haueua  hatuita  da  Celare  fuo  padre, faluo  Portcrcolc , Telamone,  H 
Montargcntaro,eOrbatel!o  luoghi  fopra’I  mare  ; con  patto  d’aiutarlo  anche  a ricouerare 
tutto  quello,  che  ne  teneuano  i Franzcficon  quattromila  finti,  e quattrocento  caualli  paga- 
ti per  lei  meli  : 8 i il  Ducali  liberò  da  altra  pane  di  tutti  i debiti,  che  per  ogni  conto  li  douel- 
icqucl  Re  ; & m oltre  di  difenderli  per  la  pane  fua  il  Regno  di  Napoli,  e’I  Ducato  di  Mila- 
no , quando  da  lega  douc  intcruenittono  Principi  Italiani  li  fotte  attillilo  con  quattromila 
fanti,  c quattrocento  caualli  : SI  all’incontro  il  Re  a difenderli  ìfuoi  di  Toicana  con  quat- 
trocento lance  Italiane , leccnto  caualeggicri,  e diecimila  firn  filale  ìandofi  i Cittadini  Sanc- 
ii nel  lor  goucrno,  ccon  liloromacttrati:  e di  quello  luo  conlcnt mu  nto  mandò  commcf- 
fioneaDonGiouanni  Fighcroa,  che  in  Firenze  lo  attendeua  : il  quale  come  procuratore 
del  Re  di  Spagna  a quell’atto  ne  fece  nella  perfona  di  Colimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze 
iòlcnnementcla  inuellitura,cfuccettìuamentc  nel  primogenito  fuo,  e primogeniti  di  lua 
llirpe  Duchi  di  Firenze.  Mafualquantodi  dilparcrc  netti  aiuti,  che  li  obligaua  a dare  il 
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Duca,  che  non  harebbc  voluto  nmancrcoblig.no  piu  chea  tremila  fanti , e trecento  caualli . 
A Ma  inciò  hauendo  Don  Giouannila  commi- Rione  limitata  fi  accettò  quella  panca  dichiara- 
zione dello  Redo  R e . Erano , quando  venne  quella  commi- Ifione  dal  R e Filippo , le  genti 
di  Siena  lotto  Don  Atuero, poiché  hebbe  ricouerato  Chiuldino,  e feoriò  dalla  Monta- 
gniuola  inuerfo  Maremma  ripigliando  alcuni  luoghi  di  quelli  che  teneuano  i Franzefi  di 
Montanino,  d’onde  noiauano  il  contado  vicuio  alla  Città,  inuiatcfi  ìnuerio  l’icnza , doue 
erano  rientrati  i Franzefi,  e con  mura  di  la  Ili  a lecco  vili  erano  riparati  ralle  quali  con  forfè 
fettunta  caualli, SI  alcuni  fanti  li  fi  fece  innanzi  Mario  Santafiorc  : il  quale  non  hauendo  troua 
te  condizioni  a fuo  lenno  co’minifiri  del  Re  Filippo  fi  era  tornato  col  Prior  di  Lombardia 
fao  fratello  al  lcruigio  Franzcl'e . A quelli  fi  oppofe  Pietroiacopo  della  Staffa  gcmilhuo- 
mo  Perugino  molto  giouanc,  loldato  dal  gouerno  di  Situa  con  vna  compagnia  di  cinquan- 
ta caualli;  e combattendo  concili  alcuni  ne  vccilc,  vtntiiiemenòprigionijc  Mario  llcfl'o, 
ehe  virilmente  hauctiacombattutofcrito  con  li  altri  ripinfein  Pienza, e M óticchiello  : lidie 
vdendo  Don  Aluero  fpinlé  innanzi  alcuni  fanti  Spaglinoli,  acciò  quelli,  che  erano  in  Pien- 
za  rimaneffero  prigioni  : ma  elfi  vedendoli  cigncre  intorno , Si  hauendo  i ripari  deboli , ne 
B Aiviucrui.perlaportachcmenaa  Monticchiello  vicino  le  ne  vfcironotdouc  alcuni  de’ piu 
tardt  ad  vn  rio  lòpraprefi  furono  lualigiati , pochi  vocili  ; e la  maggior  parte  Ialiti  vn’erto 
colle  li  Palliarono . 1 n Pienza  furon  lalciarc  due  compagnie  d’italiani, e Pietroiacopo  della 
Staffa  co’fuoi  caualli  : ma  fenz’aiuto  di  fuori  non  vi  fi  potean  tenere , hauendo  in  Monne  - 
chicllo  inimici  vicini  me  vi  era  da  viuerc,  SC  i ripari  per  tutto  vi  fi  poteano  l'altare,- ne  da 
Montepulciano  lperauano  aiuto  digcntc , o di  vettouaglia  : che  il  Duca  di  Firenze  co’Fran- 
zefi  volcua  G offeruaffe  la  tnegua . Ma  mentre  che  le  colè  erano  a cotal  termine , e che  Don 
Aluero  haueiu  in  dileguo  di  dare  il  guado  alle  campagne  di  Montalcino,  all’vltimo  di  Giu- 
gno, al  Carduial di  Burgos  venne l’auuilo  ceno,  come’l  Re  Filippo  haueua  concedutala 
Città  di  Siena  al  Duca  di  Firenze,  ilchc  quanto  haueffe  a male  non  fi  potrebbe  di  leggieri  Ri- 
mare . Egli,  e Don  Alucro  di  tal  rilbluzione  molto  dolenti  incontanente  fecer  configgo  di 
lichiamareda  Buonconuento,  doue  haueano  il  campo  tuttili  Spaglinoli  in  Siena  : ne  con- 
fentirono  che’l  Conte  Clemente  da  Pietra  con  alcunecompagnicdi  fanteria, che  haueuafàt- 
tc  a nome  del  CarduialeBurgos  dello  Rato  del  Duca cnt rafie  nella  Città  :douc  i Cittadini 
erano  in  grandilfima  confufionc  ; c dal  Cardinale,  e dalli  Spagnuoli  eran  piu  Tempre  inaccr- 
C j SC  era  la  colà  venuta  acattiuo  termine  proteRandoli  Spagnuoli  di  non  volere  vfcirfi  di 

quella  Città  fenon  erano  iuteramcntc  pagati  di  quanto  domandauano,  K il  Cardinale  nega- 
uadthaucr  denari . Ondc’IDuca  dubitando  di  non  haucre  ad  cfcguircla  volumi  del  Re 
Filippo  contro  a’fuoi  miniltri  con  l’armi, commife, che  diciafcuna  in  legna  della  fila  milizia 
fi  tene  Tono  in  ordine  trecento  tamii  migliori  per  muouerfi  ad  ogni  cenno  : nella  qual  lo- 
fpcnlione  d’animo,  non  (ledendo  prouedutane da queidi  Siena, ne  da’ vicini  di  Monte- 
pulciano Pienza,  SC  effendofene  partiti  la  maggior  parte  de’ fant  i,  i Franzefi  di  Monticchicl- 
lo  di  notte , hiucndoui  dati  alcuni  leggieri  affalti,  con  poca  fatica  vi  entrarono , c vi  fecero 
prigione  Pietroiacopo dclIaStaffa,8tifuoicaualli,8talcumpochifanti  rimafiui.  Solleci- 
taua  il  Ducadi  Firenzechc  fecondo  lacomm'Cllionedel  Re  Cattolico,  c la’nucllitura  fatta- 
ne li  folle  datala  poflclfioncdi  Sienacon  quel  di  lei,ehe  ne  teneuano  imiuillri  del  Re.  Pe- 
rò vi  mandò  M.  Agnolo  Niccolini,  il  quale  vidoucuacffcr  gonernatorc  in  fua  vece.  Si  in 
uff  oltre  Don  Luigi  di  Toledo,  al  quale  haueua  fatta  procura  diriceucrla  in  luo  nome.  Per  la 
qual  colà  vi  era  andato  D.  Gioii  anni  Fighcroa  con  lettere  dello  Hello  R c cómcttcnti  al  Car 
D dinalc  apertamente  che  leuza  alcuna  dimora  gliene  conlcgnafic . Ordinò  in  oltre  il  Duca 
a Chiappino  Vitelli,  che  viconduceffe  quattro  compagnie  de’  luoi  Tedelchi  per  prendere 
la  guardia  della  Cittì  : c chea  Federigo  da  Montauto  folte  confegnata  la  Fortezza.  Heb- 
berui  molto  che  fare  i mimfiri  del  Duca;  il  Cardinale  era  contumace , e s’opponcua  ad  ogni 
colàchc’l  Recomandaua,c  coutcndeuachc  ifuoifoldatidi  lor  paghe  fu llono  interamen- 
te contenti  :c  moilraua  di  non  haucre  ne  modo,  ne  ordine  da  poterlo  fare.c  fi  venneapro- 
tcRi,  6;  a inoltrarli,  che  l’ottinazion  fua  era  dilubidienza  manifcRa  al  Re,  81  a danno  grauif- 
fimo  de’luoi  affàri,pcrche  erano  follcciratc  le  genti  Spagnuole,e  Tedcfche  di  Siena  ad  altre 
imprclém  Lombardia,  Sfa  difender  Coicggio  ine  trouandofì  altra  via  a cometa  tale,  con- 
uenne  all’  vltimo  ehc’l  Duca  col  pegno  dell'artiglierìa , e delle  munizioni  che  fi  haueano  nel- 
la Fortezza,  & erano  del  Comune  di  Siena,  c con  l’obligo  del  Cardinale  Rettolo  lòuucnilTe 
di  buona  fomma  di  denari  j con  li  quali,  c con  alcuni  altri  che  ne  prouidc  quel  Cardinale  fi 
A -1  --  f Ci  > * pagaffouo 
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pjgaffonoiTedefchi,c  li  Spagnuoli,  che  dentro  vi  erano  , Si  li  huomini  d’arme,  c’caualcg- 
gieri  di  Napoli  creditori  di  molte  paghe,  i quali  lì  erano  in  tenari  T e farcendo  tumulto  do-  £ 
mandauano  di  effer  fodisfatti . Macon  tutto  ciò  dopo  lunga  contcli , c molti  punti , c ca- 
miti, di  quel  Cardinale,  c di  luoi  laminili  diciannoucdi  Luglio  MDLV  11.  intorno  al- 
le vcntun’ora  fu  data  la  folcnnc  pofleflionc  di  quella  Cittì  da  Don  Giouanni  Figheroa  in 
nome  del  Redi  Spagnaa  Don  Luigi  di  Toledo  riceuentc  come  procuratore  del  Duca  di  Fi 
renze  Beffo, c fucccìfiuainentc  nc’pritnogeniti  di  lua  Birpe  Duelli  di  Firenze  : c nel  medefi- 
mo  inltante  giurarono  fedeltà  in  mano  del  medefimo  Don  Luigi  M.Francefco  Tantucci 
Capitano  di  popolo,  1 Signori,  la  Balìa,  8C  altri  maeflrati  del  Palagio,  c poco  poi  dal  Capita- 
no che  vi  era  Spagnuolo  fu  confegnata  la  Fortezza  al  Signor  Federigo  de’  Conti  da  Mon- 
tauto,  vfcendol'enc  la  guardia  Spaguuola . Il  medefimo  giorno  vi  condufle  Chiappino 
Vitelli  la  guardia  delle  genti  T cdefchc . Parimente  fu  prcla  la  poffe filone  dclli  altri  luoghi, 
checranoagoucrno  del  Palagio  di  Siena  ; & a Buonconuento  prima  frontiera  contro  a 
Monralcino  fu  mandato  Ernando  Salire  con  vna  compagnia  di  Spagnuoli  del  Duca;  c ciò 
fu  efeguito  con  l'omma  quiete  del  popolo  Sanclc , non  vi  fi  offendo  data  grauezza , o dila-  ? 
gio  alti  abitatori  della  Città, ne  di  alloggiamenti, ne  di  alcuna  altra  coiaima  ben  furono  alleg- 
geriti di  dentro  di  motte  inlolcnze,  che  continouamenrc  haueano  fo  Berte  dalli  Spagnuoli, 
eda  1 Tcdcfchiie  di  fuori  da  i danni  che  quali  continouamcnte  loro  faccano  inimici  Fran- 
zefidi  Montalcinoi  che  prima  era  il  loro  terreno  fpcffocorlo,c  depredato  infinofottole 
mura  della  Città  : ma  poi  vdendo  Monluc  Sicnacflcrfi  confegnata  al  Duca  di  Firenze  volle 
che  per  tutto  nella  polle  (Itone  di  lui  fi  offeruaffe  la  tricgua . Òndea’Sancfi  doppo  tre  anni 
paffuti,  e doppo  dura  leiuitù  di  Franzcfi,  e di  Spagnuoli  fu  conceduto  liberami  lite, c lenza 
pericolo  vifitarc,  abitare,  coltiuarclor  ville,  epofleflìoni, errarne  frutto . Alcuni  dclli  Spa 
gnuoli  vfeiti  di  S iena  con  Carlo  Dezza  flato  lor  capo  in  quella  C itti , andarono  a Piombi- 
no : affi  quali  il  Duca  fece  confegnare  la  Fortezza, che  vi  haucua  fabr icara  di  nuouo,  fluen- 
done prima  mandati  in  Portoferraio  alcuni  pezzi  di  art  iglicria,  c munizione,  che  vihauea 
dauanzo . E per  mano  di  Don  Bernardo  di  Bolca  minili  ro  del  Re  Cattolico, c mandato  da! 
Duca  d’ Alua, l’opera  del  quale  in  quelli  affari  a fauor  del  Duca  fu  molrobuona,fu  rcnd  uto 
al  Signor  di  Piombino,  che  molto  lo  difideraua  dalla  Fortezza  infuori,che  fi  rimale  in  ma- 
no del  Re  Filippo,  Io  flato  luo,c’lgoueino  di  elio  irilèrbandofì  il  Duca  diparto  col  Re 
Cattolico  le  Fortezze,  eia  Città,  che  fi  haucua  fabricata  intorno  a Portoferraio  nell’Elba 
con  due  migliadi  terreno  intorno  intorno,  come  poi  con  li  mimftri  di  quel  S ignote  di  ordì 
ne  del  Re  Cattolico  piu  chiaramente  fi  conuennc. 

IL  FINE  DEL  Q.V  AT  T O R DI  CESI  MO  LIBRO. 
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S O M M lA  K 1 0. 

® fonfuma uà  il  terre n della  Chiefa  il  Duca  tt^llua , e Marcantonio  f donna  haueua  rot- 

to l'rftrcuo  Ecclejìajlico , quando  il  Duca  di  Ferrara  ajjalta  le  terre  de'  Signori  di  C<>reggio, 
donde  e fatto  fugare  dal  Marchefe  diTefcara i e'I  Duca  di  Sauoia  Imperiale  vince  San- 
quinnno , e rompe  le  fere  no  Fratrie  fé , che  vemuaa  foccorrerlo , onde  il  Fapa  impauritone 
fa  accordo  col  Duca  d'^tlua . t Frantsf  improuifamente  pigliano  Cales,e  T lunuille  ; ma  il 
Duca  di  Sauoia  gli  reprime,  e rotto  il  loro  efercito  piglia  a prigioni  quafi tutti  i capi , e Ba- 
roni del  "Ragno . Finalmente  morto  farlo  Quinto, e fratta  luna,  e l'altra  parte  fi  conchiu- 
de la  pace fra’  l TU  di  Francia, e'I  He  Filippo. 

OSTO  chc’I  Duca  di  Firenze  fu  meflo  nella  pofleflìone  della  Cit- 
tà di  Siena,  c della  liia  Fortezza,  c dominio,  niuna  altra  curalo 
ftrinfc  piu,  che  di  vedere  che  nella  vita  delti  abitatori,  e nclnumc- 
ro  dc’Cittadini,  di  che  ella  era  molto  Icona, diucninTe  piu  piena, e 
piu  abbondante . Però  vili  mandaron  bandi , che  a chiunque  vo- 
lcua  fofle  libcramenteconceduto , e lenza  alcuna  noia , o gabella 
portami  cofe  da  viuere  ; Si  a t unii  ribelli,  o altri  Cittadini  che  nc 
tuffer  fuori,  mefla  in  dimenticanza  ogni  colpa,  il  potcrtornarui.e 
ricoucrarc  lepoflèlfioni  perdute  :c  vi  fiprouidc  di  Capitano  di 
giuRizia,  il  quale  fu  M.  Nofri  Camoiani  d’Arezzo  auuocato  conciltorialc  : acciochc  fecon 
do  li  ordini  di  quplla  Città  vi  mantcneRc  giultizia . Nc  vi  fu  poco  che  fare  a trarne  intera- 
mente li  Spagnuoli , Si  altri  foldati . 1 quali  eflendoui  Rati  lungo  tempo  alla  guardia  le  l’ha- 
ueano  eletta  per  patria, emalageuolmente  le  ncfpiccauano  rche’l  Cardinal  diBurgos  ha- 
rebbe  voluto  mantenerla  in  mano  della  lua  nazione , e che  vi  fi  foflcro  annidati  Spagnuoli  ; 
K egli,  ancorché  maluolentieriil  face  Ile,  rollo  che  ne  hebbe  conlcgnata  la  po  Re  filone,  a che 
- fare  indugiò  quanto  potette,  fe  ne  partì  conmala  grazia  di  tutto  l’vniuerlale,  ne  lenza  voce 
p di  molti , che  il  mordeuano  pubicamente , clo’nfamauanodi  haucrni  lafciato  molti  debiti 
_ priuati,  e feco  portatili  alcuni  argenti  pubici . 1 Cittadini  della  Balìa,  come  prima  fu  fer- 
® mo  il  trauaglio,  crearono  quattro  Ambal'ciadori  de’  piu  onorati,  epiu  nobili,  e che  fi  ciedc- 
uano  meno  malcontenti  di  lor  fortuna , e li  mandarono  per  riconofcimcnto  della  maggio- 
ranza^ della  Signoria,  che  loro  haueua  acqùiflata  l'opra, al  Ducalor  Signore, i quali  furono 
Scipione  Verdelli,  Ambruogio  Spannocchi, Paris  Bolgarini,e  Maeftro  Francelco  Boninic- 
i bilico  i e rallcgraronfi  lcco  della  Signoria,  e li  offcrlero  pubicamente  la  douuta  riue- 
ìza,  e l'cniitii.e  li  domandarono  alcune  grazie . Proibironfi  nella  Citt  à,  e fi  fece  diligente 
ricerca  dclI’armi,come  fi  era  fatto  due  anni  innanzi, quando  ella  tornò  all’obbedienza  di  Ce 
lire,  Si  in  bricue  fi  acconciò  a viuer  piu  quietamente,  e con  piu  regola,  che  non  eraconfuc- 
ta  di  fare, vegliando  léueramcntci  minili»  di  giulliziu  ogni  cola  piu,  clic  nou  erano  i Sancii 
auuczzi  alentirc.  DiqucRoaccrelcimcntodi  Rato , c di  onore  alfuo  Principe  la  Città  di 
Firenze  fece  molta  allegrezza;  ma  molto  maggiore  i vaflilh  del  dominio  Fiorentino , Ri- 
mando che  ciò  loro  douefle  recare  onore,  8i  allcuiamcnto  di  grauczze,e  pegno  di  ficuttà,  e 
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pace  : e tanto  piu  che’l  Duci  di  loro  fi  lemma  contento , c fodisfitto  j cITcndofi  nella  lunga 
guerra , e ne’  molti  pericoli , c diiagi,  c graui  fatiche , e l'pelc  tempre  in  comune  mantenuti 
fcdcliltìmi,  fe  bene  alcuna  volta  con  molte  lperanze  erano  fiati  multati  a feiorfi  il  giogo. 
Ond’eglivmta  Siena  haueua  dato  facultà  alle  piu  onorate  Città,  e Terre  del  Ino  fiato  di 
eleggere  alcuni  de’  lormigltori  Cittadini  da  i loro  configli  generali , acciò  diuenirtòno  Cit- 
tadini Fiorentini , e dal  conliglio  de’  Quarantotto  ne  fece  fare  la  dilibcrazione,  acciò  potcf- 
i'ono  godere  ipriuilegii,  che  hanno  ti  originali,  8é  antichi  Cittadini  di  Firenze  comunican- 
doli con  elfi  1 magifirati  della  Città,  c del  dominio  j e vollono  che  di  prclcntc  fu dono  mclfi 
nelle  boriò  dalli  Accoppiatori,  e furono  in  tutto  dinumero  cinquantotto, difiribuitilòcon 
do  le  qualità  delle  lor  patrie,  e priuilegiati,  e difobligati  di  tutto  quello,  a che  erano  tenuti  i 
nnoui  Cittadini,  c che  godcuano  il  bcnifizio  della  ciuiltà:  c per  lo  contrario  fi  erano  podi  in 
bando,  e fatti  ribelli  molti  de’  piu  importuni,  e piu  fieri, che  m quella  guerra  fi  erano  lcoper 
ci  minici  del  Duca,  e del  goucrno  della  Città  : & ad  alcuni  di  loro  fu  dato  lcucro,Sé  clcmpla- 
xc  galligo,  per  hauer  macchinato  cóntro  allapcrlóna,c  vita'dcl  Duca  proprio . K quelli  fu- 
rono Pandolfo  Puccini,  Niccolò  Buonagrazia,  c Lione  della  Tolà,  i quali  tutti  erano  (la- 
^iiòldatidl  Pietropaolo  Tofinghi, che  come  altroue  fi  dille, fi  eragittato  da  Piero  Strozzi 
a fcruirc  i brauzeli . Di  colloro  Pandolfo  mentre  ilcampo  di  Guilà  era  vicino,  domanda- 
la grazia  di  tornare  in  Firenze, con  tal  pcnficro(chc  haueua  lòguito  Pietropaolo  pcrtutto.8£ 
era  in  bando  )8é  impetratala,  fi  accontò  con  Lione  della  Tota,  c col  Buonagraztagioiiani 
arditi,  l’vno  mal  dilpofto , per  crtcrli  fiato  alcun  tempo  innanzi  per  via  di  giullizia  impicca- 
to vn  fratello  con  alcuni  altri , che  di  notte  furtiuamcntc  erano  entrati  in  caia  Gino  Cappo- 
ni per  vccidcrlo,e  l’altro,  che  era  conforte  di  Pietropaolo,  poucro , e vago  di  veder  cole 
nùoueiper  mandare  ad  elccuzione  il  maluagio  penfiero:  ma  oficruandofi  il  Pace  ino, e cada 
co  in  folpetto,  perche  otìeriua  di  volere  vccider  Piero  Strozzi,  & andando  or  di  qua,  & or 
di  là  per  tal  cóto  per  chiarirli  del  fatto  fu  poflo  in  prigionc.e  lopra  alcune  congietturc  c là- 
mina to,  confelso  finalmente  la  inala  intenzione  : e prelo  il  B uonagrazia , e Lione  fecero  il 
mcdefiifto,  e diflero  di  hauer  lignificato  il  mede-fimo  a Giouanm  Buonagrazia  fratello  di 
Niccolò, SéaGiouatnbatitta  Kinuccim:  ma  l’vno  non  tutele, c l’altro  non  vi  conienti.  Con- 
fclsò  parimente  il  Puccmo  di  hauer  tentato  Gherardo  Adimari , e Taddeo  da  C altiglione 
ad  vna  qualche  occafionc  di  tener  cura  che  Empoli  venirte  in  mano  di  ninrici,  e ribelli . Le 
quali  cole  efiendoli  prouate  per  vere,  i tre  primi  furono  impiccati!  ai  due  del  conlcnfo 
d’Empoli  fu  mozza  la  tella,  Si  a gli  altri  dato  piu  leggier  galligo  : c quello  poco  ansati  che  fi 
cntralle  nella  poflcfiionc  di  Siena.  Doppo  il  qual  fatto  l’altrc  Terre,  che  fi  tcncuano  fcco 
vennero  agiurar  fedeltà  al  Duca  di  Firenze, rimanendo  Monralcino,  Grortcto,Chiufi,Mon 
tepcicali , Radicofani,  Sé  alcuni  altri  luoghi  in  mano  dc’Franzefi  : con  li  quali  di  fcambicuol 
conlènlb,  lenza  obligo  pure,  fi  tnantcneua  la  tricgua  : rimanendo  la  guerra  co’Franzcfi  alli 
Spagnuoli  foli  di  Portcrcole,  c di  Orbatello  : benché  l’yna  parte,  e l’altra  per  edere  llaoche. 
Sé  hauer  poche  forze,  poco  fi  moueflcro . Ingegnaualì  nondimeno  il  Gouernator  di  Siena, 
claBalìa,chequelpiu  di  vettouaglia,  che  fi  potata  fi  ritraefle  nella  Città  i la  quale  perla  lun 
ga  guerra,  c per  lo  molto  coufumameuto,  clic  vi  le  ne  era  fatto,  era  di  ogni  bene  lpogliata  : 
e fi  portaua  pericolo  che  la  guerra,  che  di  qua  nuouamcnrchaucano  condotta  i Franzefi , 
non  vi  andallc  alcuna  volta  lopra,  lappicndofi  chc’l  Redi  Francia,  c’I  Papa,  Sé  altri  haueano 
per  male , che’l  fine  della  guerra  dii  olcana  folle  riufetto  cotale  :c  tanto  piu  clic  dello  en- 
trare nel  Regno  di  Napoli  erano  quali  che  dilpcrati  i Franzefi . Li  ordini  de’  Magifirati  vi 
fi  tennero  1 medclimi, creandoli  di  due  meli  in  due  meli  il  Capitano  di  popòlo,c  la  Signo- 
ria,icc  ondo  il  lor  confuctoi  nondimeno  la  prima  vi  fu  d’ordine  del  Goucrnatorc  eletta  dal 
Duca  : lafciandofi  che  l’altrc  vi  lì  doucrtero  eleggere  dal  Concifloro  di  confcnfo  del  Duca 
pure,  cioè  dalla  Signoria  ,c  da  altri  magifirati  del  loro  Collegio,  ritenendo  il  Ducainfcla 
elezione  del  Capitano  di  popolo , e de’ Gonfalonieri  dc’Tcrzicri  della  Città,  Magifirati, 
a’quali  m ogni  mouimento  loleua  far  capo  il  popolo . Ferma  in  tal  modo  Siena, cercami  il 
Duca  per  ogni  via  come  haueua  fatto  lcmprc,  che’l . Papa,  Sé  i Cai  arti  lcuartc.ro  l’animo  dalla 
guerra , c fi  conciliadòro  col  Re  Filippo, c dildicedero  la  lega  a’Franzcfi  ; acciò  mancando 
loro  li  aiuti  della  Chiclà,  il  Regno  di  Napoli,  e la  Tofcanane  diucuidcro  deliri  : madima- 
mente  che  Guilà  fi  era  ritirato  con  feltrato  filo  vicino  ad  Alcoli  j e quiui  lìaua  fot  ino,  fotr 
tificandouifi  intanto  le  frontiere  diucrio  il  Regno,  Alcoli,  Fcimo,  Ancona,  Sé  altri  luoghi,! 
Acciò  il  Duca  d’ Alua  col  fuo  campo  non  poteucagcuolinente  pallóre  dietro  a’F ranzefi  lo- 
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pra’l  terreno  della  Ciucia.  Il  Papa, & 1 tuoi  non  vedeuano  come  all’imprclà  guerra  fi  po- 
A tede  dar  buona  fine  : haucano  mancamento  di  denari , e de’  Franzcli  cominciauano  a non  lì 
fidare,  e li  haucano  in  cala  i i quali  per  le  T erre  douc  limano  alloggiati  faceano  molti  danni, 
« violenze  maggioncon  querele  grauillimedi  tutti  i popoli  : onde  per  la  mala  contentezza 
del  Papa,  clTcndo  venuti  in  dubbio  i Franzcli  che  non  UlclTc  fermo,c  veggendo  Siena  in  ma- 
no del  Duca  di  Firenze,  folpettaua  Monlue,  che  egli  non  facefle  impeto  nelle  Terre,  che  te- 
ncuano  del  s anele  ; e perciò  per  tutto  del  contado  lgombraua  il  grano  nelle  Terre , tabrica- 
ua  lollecitamente  con  lauoratori,c  huomini  di  Montalcino  battioni,e  ripari  ; Foldaua  nuoui 
fanti,  e di  Roma,  e del  campo  Franzcfc  tracua  a le  quanta  piu  gente  potea  del  luo  paelè,  e 
loro  mcttcua  mm.1110  le  Fortezze,  non  li  fidando  de’ Iòidi  ti  Italiani.  A Chiufi  era  venuto 
il  Duca  di  Somma,  col  quale  li  erano  Idcgnati  i Caratfi  per  haucr  molìrato  a Ouilii,che'l  Pa-: 
pa  tencua  pratiche  d'accordo  ; e lollecitamente  prouedeano  ogni  cola,  che  a lungo  attedio 
li  nchicgga  : e poco  li  fidauano  de’  Cittadini  Saneli, che  fcco  haucano  in  Montalcino,  elìca 
dodiuenuti  in  quella  loro  difauuentura  de’  forcrtieri  folpcttofi  itimi . Intanto  Marcanto- 
• aio  Colonna  co* luoi  partigiani , e lbldati del  Regno  tcneua  infettato  continouamcnte  Pa- 
li limo,  c le  campagne  vicine  con  animo  didar  il  guaito  alle  biade  già  mature  : il  qual  Cadet- 
to eraguardato  dallcgentidel  Papa  molto  accuratamente:  ma  non  vifilalciando  entrar  nul- 
la da’luoghi  vicini,  vili  cominciauaafcntir mancamento . Onde  li  riformua meglio  Vico- 
uaro,  81  altri  luoghi  tenuti  dal  Papa,  c per  difefa  li  tcneua  buona  pane  della  cauallcna  a’Fra- 
lcati  non  lungi  da  Roma . Ladilcoi  dia,  e la  diffidenza  del  Papa , e de’  nipoti  co’Franzcli  fi 
fàceua  ogni  giorno  maggiore  dolendoli  Guilà,  che  di  molte  colè  promelicli  poche  ne  fufiò- 
no  offeruate  ; c li  conolceua  ctTcrne  malcontento,  e volto  a pattare  con  l’clcrcito , o in  To- 
lcaiu , o in  Lombardia , doue  dal  Duca  di  Ferrara  era  continouamcnte  chiamato , che  fi 
metteua  in  ordine  per  atlalirc  Corcggio,&  altri  luoghi, che  li  dimaua  nimici:  81  harebbe  vo- 
luto che  Guilà  hauc  Ite  mollo  guerra  al  Duca  di  Parma . Onde  trouandoli  i Caraffi  a duro 
partito , ne  volendo  indurre  l'animo  ad  accordo  benché  ragioneuole  col  Re  Filippo , e ve- 
dendoli l'opra  con  molte  forze  il  Ducad’Alua,  furono  inficine  in  Ancona  col  Duca  di  Gui- 
fà,  Caraffa , c Tornone  Cardinali,  Piero  Strozzi,  e’1  Duca  di  Paiimo  j c promifcro  che’l 
Papa  manderebbe  al  campo  la  gente  Italiana,  che  doucua  ; lo  prouederebbe  di  munizione, e 
* di  altre  cole  opportune , purché  quindi  non  li  moucllc,  e che  prouedrebbe  di  piu  tremila 
C Svizzeri,  che  già  haueua  mandati  a leuarc  in  fuo  nome,  e manderebbe  per  iicurtà  in  mano 
del  Re  in  Parigi  il  Marchefino  vnico  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il  quale  altra  volta  hauca 
prometto  di  mandare , e mai  non  l’haueua  fatto  : c che  intanto  li  maudatle  Piero  Strozzi  a 
molirareal  Re  il  termine,  nel  quale  fi  trouauano,  c menade  leco  quel  fanciullo,  nel  quale  era 
tutta  la  ipcrmza  del  Papa,  c di  fua  cafa  :e  chc’nfino  cheto  Strozzi  uon  tornaffe,  non  li  con- 
chmdclte  accordo . Proinettcua  allo’ncontro  Guilà  di  aggiugnere  di  piu  al  luo  campo 
quattromila  Suizzeri,  e con  elfo  in  buona  guilà  rinforzato  pattare  nel  Regno,  e far  tutto 
quello,  che  volerteli  Pontefice . Da  quella  coniulta  andò  fubitainentc  lo  Strozzi  in  Fran- 
cia, emcnòfcco  il  Marchefino,  promettendo  fra  vii  mele  di  ctter  tornato, c di  riferire  in  ciò 
qual  folte  la  volontà  del  Re  Crutianilìimo  , Mollraua  intanto  il  Papa  di  voler  pure  la  pace, 
c l’accordo , c ne  era  tpeffo  a ragionamento  con  Bongianni  Gianfighazzi  : ma  harebbe  volu- 
to che  li  folle  ibitenuto  Marcantonio  Colonna,  che  non  pallide  piu  innanzi  depredando,  e 
rouinando  il  paefe,  e di  ciò  faccua  pregare  il  Duca  Cofimo,  dicendo,  che  non  harebbe  volu- 
topiu  hauerli  a valere  dettarmi  Franzcli:  e che  faccua  venire  i tremila  Suizzeri  per  poter 
D difenderli  da  le  Hello,  e liberarli  in  tutto  da  loro  . La  medelìma  opera  faccua  con  la  Si- 
gnoria di  V inegia , la  quale  inficine  col  Duca  di  Firenze  li  offeriua  mezana  appretto  al  Re 
Filippo,  acciochc  a qualche conucnzionc  li  vcui(Tc  ; inoltrando  il  pericolo,  doue  era  incor- 
ro il  Pontefice,  conucncndoli,  durando  la  guerra  di  venire  lliauo  de’  Franzcli, e contentarli 
di  cole  {conce,  e difoneltc  con  pericolo  della  rouina  di  Roma,  e di  tutto  lo  flato  Ecclcliafti- 
co,  tuucndo  quando  pur  li  volelte  mantener  nimico  del  Re  Cattolico  bilognodiloro,i 
quali  difendendolo  lo  haricno  lacerato.  Approuaua  il  tutto  il  Papa,  ma  non  fi  iàpcua  {pic- 
care dalle  fpcranze  proporteli!  Si  ora  opponeua  queQa, 8£  ora  quell'alt ra  colà:  c fpczialmcn- 
te  Rimana  colà  indegna  di  Pontefice  dihauerea  conuenir  col  Duca  d’A!ua,c  lì  doteua,che 
dal  Re  Filippo  non  gli  era  mai  Hata  mandatapure  vna  pcrlòna , che  da  parte  fua  l’haueltc  ri- 
chiedo, c pregato!  e non  volcua  in  modo  alcuno  fccndcrc  del  faflo,e  dell’alterigia, che  li  da- 
vano la  degnata  Pontificale,  c la  propria  natura, e’1  coflume  della  fua  nazione  : contuttociò 
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diceua  voler  la  pace  i ma  mollraua  di  temer  de’  Franzefì  che  haucua  in  cala . Perciò  fi  aflar 
ticana  anchc’l  Cardinal  Santafiore,  e Pacccco,  e fi  mandauano  al  Duca  d’ Alua,  c di  qua,  e di  E 
là  mcfiaggi,  c lettere,  ma  tutto  indarno,  che  Cai  aftaad  ogni  colà  fi  opponcua,  ne  conlenfiui 
clic  al  Papa  lolle  parlato, o detto  cola  alcuna,  che  non  volcrte  ; hau elido  diliberatò  di  atten- 
dere quello,  che  da  Piero  Strozzi  folle  recato  di  trancia  . Era  in  oltre  tutto  intento  il  Pa- 
pa alle  cole  dcll’inquilizionc , & in  quella  poncua  la  maggior  parte  del  tempo  : 81  hauend» 
molto  innanzi  mala  opinione  del  Caidiual  Morone  nella  fede  Cattolica,  c del  Cardinale 
Rcginaldo  Polo  d’Inghilterra^;  d’alcuni  altri, che  li  fccondauano,fcce  porre  in  Caficllànta- 
gnolo  Morone,  81  a Polo  tollcla  legazione  d’Inghilterra, e lochiamòa  Komacon  difpia- 
ccre  della  Kcina,c  de’ buoni  huommiddl’i  fola;  che  egli  colbuono  efempio  della  vita,c  del- 
la dottrina  la  reggcua,e  la manteneua all’autorità, e obedienza  della  Chiela  Romana,  e vi  fa- 
ccua  molto  profitto . A Morone  furon  propotli  quattro  Cardinali  clic  lo  damma  fiero,  e 
ne  faeefier  proccfio,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  articolid’crcìia,  della  quale  diccua  quei 
Cardinale  cller  macchiato  : la  qual  macchia,  o vera,  o falla,  che  la  folle,  hauendo  degna  lcu- 
là  in  apparenza  i Cardinali  di  piu  autorità  di  fchifarlo,nocquc  tanto  a quel  Prelato , che  li  F, 
colle  poi  molto  di  riputazione  al  Papato, douc  parcua  che  folle  vicino.  Non  lafciaua  mai  I 
il  Duca  di  Firenze  di  ltrignere  il  Papa  con  ogni  occafionc  a Icendcre  ad  alcuna  conucnzio- 
ne  col  Re  Filippo  ; temendo  chei  FranzclinonoccupalTero  delle  Terre  della  Chielà, onde 
poi ageuolmentc non  li  fu  don  por  uti  trarre,  (ito  fieri  ua  melò  lcmprcl’opcrafua.  il  Papa, 
e Caraffa  il  faceuanoringraziaic  dieotaie  officio,  e ne  promettemmo  molto  obligo  le  per 
mezoluo  fi  taccile  l’accordo, cllendo molto  impauriti  de’danui  che  tàccua  Marcantonio. 

E’1  Duca  ricercatone  da  loro  lcn(Tcal  R e Filippo, chiede  doli  autorità  in  l'uonomedi  pote- 
re accordare  -,  mantenendo  il  Papa  ollinatamente  di  non  volere conucmr  con  altri  che  col 
Kc  proprio, e per  mezo  del  Duca  di  Firczc,  filmando  cola  indegna  di  liaucrc  acóuenir  con 
nimifin,  e lpezialmcnte  colDuca  d’Alua,  dal  quale  fi  tcneua  ingiuriato  ; e promcttcua  di 
voler  tornare  padre  vniuerlale;  ne  piu  con  f vna,  che  con  l’altra  pane  tenerli  : purché  li  folle 
rcnduto  quello , che  della  Chielà  li  haucano  tolto  li  Spagnuoli,  c lalciato  in  oltre  Paliano  in 
mano  del  Duca  tuo  nipote  :cchicdeua  che  di  ciò  il  DucaCofimo  fi  taccile  fare  il  mandato 
al  Re  Cattolico . Qnclta  era  ancora  (come  dicemmo)  imprefa  della  Signoria  di  V mogia,  al- 
la quale  il  Papa  fi  era  raccomaiidato:Si  ella  haucua  caro  che’l  fuoco  in  quelle  patti  fi  ipegnef-  ' O 
le,  e che  i Franzefì  tornafiono  colà , donde  eran  venuti  j non  fi  facccndo  per  alcuno  S igno-  . > 
re  1 taluno , che  potenza  Franzele  ci  fi  annida  (Te  pcrl’ingordigia  del  dominare  infida  a tut- 
ti i vicini . Quelle  pratiche  eran  tenute  continouamentc  dal  Papa , c da  Caraffa  ; ma  mct- 
ccuano  la  cola  in  indugio , hauendo  in  animo  di  goucrnarfi , e rilolucrfi  fecondo  li  auuciu- 
menti . Haucano  ben  per  male , che  S iena  folle  venuta  in  mano  del  Duca  di  Firenze, ne  ve- 
dcuano  come  lenza  colitela  grande  potefiono  hauer  anche  le  T erre , che  ne  tencuano  i Fran 
zeli , da’quali  erano  loro  offerte, lappicndo  molto  bene,  chc’l  Re  Cattolico  era  obligato  a 
metterle  in  mano  del  Duca  : e quella  cagione  piu  che  alcun’ultra  pare  che  li  tcnefiè  fermi  nel 
leruigio  Franzele  non  fi  potendo  leuar  dall’animo  la  grandezza  che  ne  haucano  fpcrato . 
Talché  vana  riul'ciua  ogni  fai  ica,  Si  ogni  opcrachc  m lor  benefizio  imprcndcua  il  Duca , od 
altri, che  non  libei  a volontà, ma  cfircmancccliità  li  doucua  condurre  all’accordo . Mentre 
che  le  cole  del  R egno  pareuano  alquanto  polàrc,  il  D uca  di  Ferrara  vedendo  pafiàto  il  peri- 
colo , c la  paura  cclìàta,chc  li  vltimi  T edefehi  trapafiati  nel  Regno  li  haucan  fatta,  fdegnato  jj 
fieramente  contro  a’Signori  di  Coreggio,  e contro  ad  altri  vicini  fuoi  minici,  tàccua  dile- 
guo di  afiàlirli , c incucila  inlfeme  quanta  piu  gente  potcua:  e d’Ancona  il  Ducadt  Guilà 
per  mare  li  haucua  mandati  dumila  Suizzeri,  e di  Romagna  mille  Guafconi,  8c  i cento  huo- 
mini  d’arme,  chchaucua  in  condotta  dal  Re  diFrancia  il  Pruicipc  luo  figliuolo,  chccra  en- 
trato in  molto  folpetto, vedendo  ifuoimmici  fortificarli  Coreggio  vicino  a Reggio, emu- 
nirlo,  e parimente  Guafialla  ila  quale  per  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  di  cui  ella 
era, haucua  imprefo  il  Marcheièdi  Pelcara  a fàr  forte  i Si  innanzi  che’l  Duca  di  Ferrara  lol- 
le in  ordine  con  millecinquecento  T cdelchi , mille  Spagnuoh , e millecinquecento  1 taluni, 
c quattro  Itcndardi  di  huomini  d’alme. Si  alcune  compagnie  dicaualeggieri,  oltre  allcgucr- 
nigiom  di  quella  T erra  pafiàto  il  Pò  a Calalmaggiore  nule  artiglieria , munizione,  c vetto- 
uagliain  Coreggio,  c con  le  genti  fi  terni  b a tonificar  Guafialla , la  qual  faccua  frontiera  a 
Bnffcllo , SI  era  molto  vicinaa  Pò , donde  ella  potcua  contmouamcntc  edere  aiutata  i c ciò 
latto  lì  tornò  in  dietro . Dopo  quello  il  Principe  di  Fcrrqra  con  Cornelio  Bcut  mogli  ha- 
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uendofi  condotti  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  con  alcune  infegne  d’italiani  da  Briflcllo,  e per 
A il  Pò  altra  artiglieria  grolla , eie  genti  Oltramontane  loro  mandate  da  Guilà  vfeiron  fuori , 
Si  il  Principe  Hello,  che  in  quella  imprelà  voleua  effer  capottando  dicendo  al  Conte  Fran- 
cefilo Gonzaga  che  li  cedette  laguardia  di  Nugolaraluo  Callello,  volendone  cfi'cr  (ìcuro, 
promettendo  pafiato  il  pericolo  di  rendergliene,  che  era  molto  vicino  a Corcggio,  e quel 
Signore  lì  teneua  aparte  del  Re  Filippo,  81  c quella  Terra  feudo  dell’Imperio.  Il  Conte  non 
hauendo  il  modo  a difenderla,  come  che  mal  volentieri  il  face  Ile,  le  ne  vici,  laiciandoui  fua 
famiglia,  81  il  Principe  vi  mile  la  guardia.  Fu  poi  a Luzzara  iui  vicina  pofleilionc  parimen- 
te de  iGonzaghi,e  la  prclè,c  quindi  con  tutte  le  forze  andò  fopra  Guallalla;  la  quale  non 
era  ancora  ne  di  vettouaglia,  ne  di  munizione  a ballanza  fornita, non  hauedo  hauuto  tempo 
frale  molte  cure  il  Cardinal  di  Trento  a proucdcrucla  interamente  : nondimeno  ella  era 
guardata  da  molti  buoni  Ioldati  goueman  dal  Conte  Giouanfrancelco  Sanléuerino  Si- 
gnor di  Colornio  per  difenderla  quanto  loro  foffc  ballato  il  potere  . I Ferrarci!  con  bar- 
che^ brigantini  armati  occuparono  il  palio  del  fiume,  e con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  comin 
9 ciarono  abatterne  leditele  : maquei  di  dentro  vna,  Si  altra  volta  vicendo  fuori,  e valorolà- 
mcntecon  cfli  fcanmucciando  molti  vccilcro  di  quelli, che  la  guardauano.  Piantarono  poi 
altrouc  l’artiglieria  lenza  maeflria  alcuna,  Si  in  tal  fito  che  traendo  le  palle  volauano  di  fo- 
pra al  luogo  dell  maro,  e dauano  fra  i lor  Ioldati  mede  lìmi  : poi  quindi  tramutandole  lì  tol- 
lero il  terzo  giorno  a dar  batteria  alle  mura  : & hauendo  battuto  molte  ore,,non  badò  loro 
l’animo  a daruil’afialto  jSi  il  giorno  di  poi  non  vieflendo  dimorati  piu  che  quattro  giorni, 
fe nc  lcuarono,  c ne  rimandaron  l’artiglieria  per  il  Pò  congrandiffima marauiglia degli affc- 
diati , che  fallendo  loro  la  vettouaglia , e la  munizione  pochi  giorni  poteano  durarui  : e te- 
nendo occupati,  c guardati  ì palli  del  PòiFerrarcli,  mal  modo  haueano a mcttcruene  en- 
tro ; benché  al  Conte  Broccardo  di  notte  folle  nufeito  di  mandarui  alcuni  fanti , Si  poluerc 
furt  diamente . T olle  quello  fatto  moltodella  riputazione  al  campo  Fcrrarcfc , e quel  Duca 
l’hebbc  per  male,  incolpandone  Cornelio  Bcntiuogli.  Quindi  leuatili  con  tutto  il  campo 
ne  andarono  inuerfo  Corcggio  guadando , 8i  abbruciando  il  paefe .-  intorno  alla  Terra  non 
fi  accamparou  già  ; ma  or  di  qua,  & or  di  là  ponendoli  ccrcauano  col  ferro , e col  fuoco  dà 
far  quanto  piu  danno  poteano^ion  trottando  in  campagna  chi  li  noiafle;  auuenga  che  il  Mar- 
p chele  di  Pclcara  rifornito  delle  cole  opportune  Corcggio, fo (Te  andato  veloce  al  foccorfo 
di  Cuoio  in  Piemonte,  che  erain  pericolo,  e li  ltimauacolàdi  grane  danno,  quando  fi  foffc 
lafciato  perdcrcjchc  fiauuicinauaa  Nizza,  Si  al  paefe  de’  Gcnouefi . Peròmoucndo  d’Alti 
menò  l'eco  tremila  fanti  fra  Tcdcfchi , Spagnuoli , Si  Italiani , e fette  Uendardi  di  huomini 
d’arme,  c dugcntocinquanta  caualcggicri,  c le  nc  andò  a Follano  vicino  a Cumo,  dune  rau- 
nati  dì  piu  mille  fanti  Italiani  li  mil'e  in  ordine  per  andare  a Cumo  in  tempo , che  i Franzeli 
erano  in  punto  di  fare  felli  imo  di  lor  pofla  con  nuoui  affiliti , che  vi  haueano  fatte  intorno 
piu  batterie, alquante  caue,  c pcrtutto  leuate  le  ditele  : talmente  che  i difenditori  al  poco  ri- 
dottili non  potendo  piu  durarla,  erano  venuti  a ragionamento  di  renderli . Onde  veduto  i 
Franzeli  il  loccorlo,  che  erano  in  tre  parti  intorno  a quella  Terra  li  ritirarono  a Bri , 6iad 
altri  luoghi  ficuri.  Si  il  Marchclc  vi  mite  entro  nuouo  prefi  dio,  e rifornì  il  Callello,  c con  le 
genti  li  fermò  alcuni  giorni  a follano,  tanto  che  Cumo  meglio  fi  rifornire,  c vi  fi  riparalTon 
le  ditele, e lemura  ingrao  parte  abbattute,  Si  i Franzeli  intanto  credendo  poter  vietare  il  ri- 
torno a quelle  genti  li  iutiero  a guardia  di  alcuni  luoghi  B r»,  banca  introna,  Si  alcune  torri, 
D c palli  tiretti,  ondc’l  Marchclc  doUcua tornartene  icheBrilàc  chiamato  maggior  numero 
di  fanti,  e di  caualli  cramolto  aldifopra . intanto  i Ferrarci!  gualtauano  tutto  il  pacl'c  di  Co 
rcggio,  e nelle  lor  terre  con  le  carra  portauano  quindi  ilgrano . Mentre  che  in  Lombardia, 
Si  in  Piemonte  m tal  guila  li  trauagluua  Marcantonio  Cotona  piu  l’vn  diche  l’altro  llrignc- 
ua  di  duro  attedio  l'aliano , e lcorrcua  tutta  la  campagna,  Si  alti  attediati  cominciauano  a 
mancare  molte  colè  neccflahe  ; 81  e (Tendo  giunti  a R orna  dieci  Capitanino’  tremila  Suizi 
zeri  Ioldati  dal  Papa  li  fece  caualien,  adornando  cialcuno  d'elli  d’vna  catena  d’oro, e lor 
cigncndo  le  Ipadc,  c faccendo  calzateli  lproni  dorati,  comc’l  collumc  della  cirimonia  di 
quella  degniti  : ma  tlrigncndo  ilbilognodi  foccorrer  fallano  dopo  tre  giorni,  chefuron 
npofati,  limifero  in  ordine  con  noue  ìnlcgne  di  fanteria  Italiana , e trecento  caualcggicri 
lotto  la  guida  di  Don  Antonio  Caraffa  con  munizione , c vettouaglia  per  rifornire  quel 
Callello  : e giunti  a Segni  Callello  vicino  afettcmiglia  a Paliano  vi  fecero  alto , e quindi  fi 
mifero  in  ordinanza  per  conduruifi:  l’apparecchio  de’  quali  hauendo  ydito  Marcantonio 
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fatteli  mandare  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  dal  Duca  d’ Alua  fi  fece  loro  incontro  a me 
zo  il  cammino  ; 8C  eradicai  maniera  gagliardo,  che  alle  genti  del  Papa  non  badò  l’animo  a la- 
pidare innanzi,  eternar  la  pruouo,c  fi  cominciarono  a ritirare,  quando  gii  erano  a villa  de’ 
minici, che  lor  vcniuano  a fronte  :e  lollecitando  il  cammino,  per  paura  nacque  fra  loro  ddòc 
dine . Onde  Marcantonio  con  le  fuc  genti  prclà  l'occafione  fi  tralfe  innanzi,  c sforzandoli 
Giulio  Orlino,  che  nella  retroguardia  era  con  alcuni  de’  miglior  ibidati  di  fare  refi  (lenza, fu 
in  vna  delle  gambe  da  vna  archibulata  ferito , c rimale  prigione  : li  altri  non  mantenendo  li 
ordini  furon  rotti,  c fi  fuggirono  in  Segni  correndo . ruronui  vccifi  molti  de’  Suizzcri  ,c 
vilalciarono  ere  inlcgne,  e due  l’i  taliam  : e quindi  lafciato  il  fornimento,  che  vi  haucan  por 
tato,  le  ne  tornarono  collo  in  Roma . Quella  perdita  benché  non  folle  molta  portò  grande 
fpauento  in  quella  Città,  temendo  di  non  haucrc  in  brieue  l’elèrcito  nimico  intorno  : non- 
dimeno Garathi  non  fc  ne  molle , ne  volle  che  al  Papa  foffe  il  cafo  narrato . 1 n quella  era  tor 
nato  per  mare  di  Francia  Piero  Strozzi, c feco  haucua  menato  il  fratello  fatto  poco  innan- 
zi Cardinale, ccialcuno  Itauafofpefo  di  quello,  doue  quella  guerra  doueile  riulcire . Gui- 
làdimoraua  ancora  con  le  genti  quali  ne’medcfimi  luoghi  appettando  uuouo  ordine  dal 
fuo  R c : 8i  il  Duca  d’ Alua  col  liio  campo  non  lì  era  mollo , l'aluo  che  alcunidc’  liioi  pnlTan-  P 
do  il  Tronto  haucuan  prelò , & abbruciato  Ancaiano  Cadetto  in  quel  d’Alcoli , Si  alcuna 
volta a’confini  haueanofra  loro  fcaramucclato . Ma  per  la  tornata  dello  Strozzi  frfccc  nel 
configlio  del  Papa  nuoua deliberazione  s perche  le  bene  Piero  haucua  trouato  il  Re  mal 
lòdisfatto  del  Pontefice,  c del  Duca  di  Ferrara  liioi  collegati,  8i  haucua  dileguato  che’l  cam 
po  fuo  fi  ritraelié  ìnucrlb  Lombardia,  come  era  inuitato  a doucr  fare  dal  Duca  di  Ferrara, 
di  che  temeuanoi  Milanclìf  Si  era  m iglior  confìglio)  nondimeno  niotlrando  lo  Strozzili 
pericolo  nel  quale  rimancua  il  Pontefice , il  poco  onore , c’I  danno  che  ne  farebbe  ven  uto 
alla  Corona,  c prouando  che  con  l’aiuto  della  Chiclà  fi  farebbe  potuto  condurre  la  guerra 
in  Tol'cana,  quando  la’mprclà del  Regno  riufeifie  pur  dura , ripigliar  Siena,  combattere 
nello  dato  di  Firenze  che  eralo’ntcndimcnto  fuo  .trottandoli  quel  Duca  llracco , c lenza 
denari,  c’nlicmcmcnte  difendere  Io  dato  della  Gliela,  fi  lafciò  il  Re  fuolgerc  a lafciar  fopra 
quel  della  Gliela  lo  cfercito  di  Guiià,  & a farlo  maggiore  temendoli  propollo  che  la  guerra 
grolla,  la  quale  in  Piccardia  fi  apparecchiaua  dimuouerli  il  Re  Cattolico  fi  potefle  foiìcnc- 
re,  difendendoli  con  le  frontiere  buone,  ebeti  fornite,  conte  era  loro  riulcito  altra  volta: 
dandoli  a credere  chcl’Agollo,e’l  Settembre  in  quelle  pam  vnnde,c  piouolc  fi  potcITe  G 
guerreggiar  folamcnte . Per  quella  nuoua  dihbcrazione  il  DucadiGuua  bauendo  dal  Re 
cornine  mone  di  fare  quanto  volcuail  Pontefice  fi  moucua  da  i confini  della  Marca  conte 
genti , c ne  veniua  inucrlb  Roma  ; e Piero  Strozzi , e’1  Cardinal  Corolla  Io  andarono  ad  in- 
contrar a Spulcto  per  lèco  confultarc  della  guerra:  non  hauendo  marne  il  Papa,  ncifuoi, 
credendo  al  conliglio  dello  Strozzi,  e pendendo  in  tutto  dalla  volontà  de’  tranzefi,  auucn- 
ga  che  molto  dal  Duca  di  Firenze  ne  fufiono  (lati  pregati,  eaic  haucOono  alcuna  volta  dato 
intenzione,  voluto  recarli  a condizione  di  pace, o di  quiete . Onde  Guilà  mandò  incorna-, 
nente  a richiamar  li  Suizzcri,  e Guafconi , che  poco  innanzi  haueua  mandati  al  Duca  di  Fer- 
rara, con  li  quali  il  Principe,  & il  Bcntiuogli  erano  ancora  l'opra  il  contado  di  Corcggio  ; e 
parimente  de’  prefidu  delle  Terre  loro  del  Saneiè  intorno  a mille  fanti  di  nazione  Franze- 
le,  c due  compagnie  di  caualli,  lalciando  le  guardie  di  quei  luoghi  feeme  : e conucnnc  in  ol- 
tre molto  piu  foUccitarc  ; perche  Marcantonio  Colonna  tracndofi  col  fuo  campo  innanzi 
era  venuto  l'opra  Segni,  doue  le  genti  del  Papa  haueano  lafciato  il  fornimento  di  Paliano , c H 
l’artiglieria,  e piantatiui  contro  alcuni  cannoni,  non  volendo  Giouambatilla  Conti  genti- 
Ihuomo  Romano  che  ne  haueua  la  guardia  vdir  nulla  di  render  la  Terra  con  buone, Si  ono- 
rate condizioni , cominciò  a batterla , c combatterla  valorolàmcotc  difendendoli  quei  di 
dentro  :ma  alla  fine  tentatala  piu  d’vna  volta , li  Spagnuoli  con  occifione  della  maggior  par- 
te della  ditela  vi  entrarono, e vi  fecero  Itragc  crudclillìma.  Per  la  qual  cagione  R orna  ne  era 
sbigottita;  ne  fi  vedeua  modo  come fcnzal’cfercito  F ranzclc  tutto  inficmc  fi  potefic  difen- 
der Paliano,  c licurar  Roma,  perche  il  Duca  d’ Alua  parimente  fi  eia  volto  col  luo  campo  a 
quella  imprefa  ; e fi  portaua  pericolo , che  camminando  veloce , per  c fiere  piu  vicino  non 
folle  prima  alle  porte  di  Roma,  che  l’cfercito  Franzelc , quale  fi  aipettaua  a Tigoli . Onde 
Roma  lì  trouauaagran  rilchio.  Ci  era  molto  ageuolcal  Duca  d’ Alua,  le  hauefle  voluto  il  pi- 
gliarla . Per  la  partita  delle  genti  Franzeli,  il  Principe  di  Ferrara  lafciando  la  compagna  ni- 
mica fi  craritirato  per  Icfue  Terre  BriQcllo  f Carpi,  c Modona,  hauendo  per  la  caldi  dima 
d ~ Ragione 


■Tf7 


A fino  co’  fanti , c co’caualli  quali  aflcdiato  dalfefcrcito  di  Brilic,  non  hauendo  potuto  Nic- 
colo Madrucci , mandato  del  Ducato  di  Milano  con  buono  aiuto  per  farli  l'pallc  congiu- 
gnerli l'eco  , fene  tornò  indietro,  vedendo  che  nello  dar  quiuiconlumaua  il  prouedimen- 
to  di  quelle  T erre  quali  alTcdiate  : ne  (decedendoli  per  la  via  d’ A di,  donde  era  andato  tor- 
nartene nel  Ducato  di  Milano  per  via  lunga,  SC  impedita,  c per  le  montagne  afpri (lime  di 
verlb  Nizza  di  Prouenza  li  nule  conmolta  fatica  a ricondurre  la  fanteria  fola,  taccendola 
camminar  velocemente, falciando  m Follano  la  caualtcria  con  Celare  da  Napoli,  che  non 
potcuafarlamcdelimaftrada,quifi  aflediata,e  fene  venne  a Mantoua,  e quindi  hauendo 
aitei»  la  fanteria,  cheli  venula  dietro,  con  aiuto  di  caualli  Ferraiuolifche  ottocento  ne  ha- 
Beila  condotti  il  Cardinal  di  T rcnto  di  Germania)  veniua  per  foccorl'o  di  Corcggio , don-  ■ 
dciFerrarefi.comcdiccmmo, poiché  l’hebberod’ogni  intorno  lacerato , fi  erano  ritirati,* 
doue  a poco  che’l  Principe  di  Ferrara  co’migliori  de’iiioi  per  vn  trattato  doppio  che  li  fi  te- 
neua  contro  non  fu  vccilò.  Haueuacompoftocon  alcuni,  che’l  tradiuano  di  entrami  co*’ 
g fuoiad  vn’oradcllinata,  & i nimiciattcndendouclo  contro  li  hauean  volta  molta  artiglie- 
ria : ma  auanti  che  nel  perìcol  folle,  per  fua  ventura  li  fn  feoperto  il  trattato , e ne  torno  fàl- 
uo . II  Marchelè  adunque  paflàto  Pò  a Guaitalla  l'opra  il  paefe  di  Briflcllo,e  di  Carpi  mife  a 
fuoco,  c fiamma  tutto  il  contado, e bene  rendédegno  guiderdone  al  danno  che  fopra  i Co- 
reggcichi  haucua  fatto  il  Ferrarcfe,  predarono  i campi , le  cale  incelerò,  e molti  delti  abita- 
tori vccifero  ; che  i Feriamoli  gente  barbara  non  meno  del  faugue,  che  dello  hauerc  ingor- 
da non  lafciauano  a far  colà  crudele  alcuna  ,c  non  (blamente  i mmici  ,ma  gli  amici  ancora  ro 
bauano , e danncggiauano . Scorfono  infili  l'otto  Bnflello,doue  eflendo  vfeiti  fuori  caual- 
li  ,e  fanti  per  contraffarli  ,dopo  brieuc  combattimento  i Fcrrarcfi  furon  volti  in  fuga,  & in- 
calciatunfino  dentro  alle  porte . Onde  le  genti  del  R e Filippo  fenza  ritegno  alcuno  lì  fpar- 
léro  non  folo  (òpra  il  contado  di  B ri  Hello,  ma  eziandio  di  R cggio , e di  Modona;  che’l  R e 
Cattolico  era  fieramente  adirato  contro  a quel  Principe , parcndolicofa  indegna , che  egli 
primiero  hauefie  prefunto  di  afl'alirc , e dannificare  1 tuoi  fedeli , e confederati  ;c  però  dile- 
gnaua  che  ad  ogni  modo  guerra  maggiore  contro  li  fi  moueflè  : e che  le  genti , 6i  i caualli 
tratti  di  S iena  con  Don  Aluero  di  bande  là  fi  inuiaffero  : c’I  Duca  di  Firenze  per  il  nuouo 
C obligo  dcll’inueflitura  di  Siena  vi  mandalfe  quelli  aiuti , che  eflendo  infettato  il  Ducato  di 
Milano  da’ Principi  1 talloni  era  tenuto:  che  haueua  creduto  quel  Re,  che  col  Papali  folle 
férma  alcuna  compofizionc,  fi  come  piu  volte  ne  haueua  dato  intenzione  il  Cardinal  San- 
rafiore,c  Pacccco,&  vltimamcntc  quali  come  di  cofa fatta  ne  haueuano  fcritto  a quella  Cor 
re  ; Onde  fu  ordinato , che  lènza  dimora  alcuna  fi  mouefler  farmi  contro  a quel  Duca  ; & a 
cotul  guerra  volcuail  Cattolico, che  fi  defle  capoOttauio  FarnefeDncadi  Parma, come 
quelli, che  li  llimaua  doucre  efler  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per  haucr  prima  ,c  poi  volu- 
to mandarli  l'opra  l’arnia  l’elercito  Franzelè;oltre  che  hauendo  vicino  il  l'uo  flato  molto  po 
wua  giouarc  alla  guerra;  81  a quello  fine  fi  erano  mandate  parte  delle  genti  in  fu’l  Lucchcfe 
* per  imitarle  verl'o  Pontricmoh . E’1  Duca  di  Firenze  haueua  meflo  infieme  a Pcfcia  alcune 
compagnie  di  fanti  1 taliani  de’fuoi , c quiui  li  teneua,  inoltrando  di  voler  muouer  la  guer- 
ra da  Barga  lua  Terra  lopra  Caflclnuouo  di  Carfagnana,e  di  Pifa  vi  haucua  fatti  condurre 
alcuni  pezzi  d’artiglieria,  diche  quel  Principe  era  impaurito,  ne  vedeua  cosi  bene  donde  li 
douefle  venire  il  male  ,c  forrificaua  fuo  flato  per  tutto  : ma  dall’altra  parte  U Duca  d’ Alua, 
D il  quale  haueua  la  briga co’Caralfi  non  eflèndoriufeito  l’accordo, che  fi  trattaua,  fi  ingegna- 
ua  chc’n  Tol'cana  fi  faceflè  vn  corpo  di  quelle  genti,  c che  quindi  fi  mandaflcro  ,o  contro  a 
Roma,  o contro  alle  Terre  dello  flato  della  Cnielà  di  qua  dal  T euerc,  promettendo  di  ve- 
nire innanzi  con  le  genti  liic , c (trigner  Roma,  K iFranzefi  . E però  fi  richicdeua  il  Duca 
Ottatiio  che  volcfle  altresì  efler  capo  di  quelle  gemi  contro  alla  Chielà,  dileguandoli  lòpra 
le  vettouaglie  di  Caflro:ma  egli  che  haueua  la  commeflione  dal  R e Cattolico  contro  a Fer- 
rara l'olamcme,  ne  volentieri  andaua  contro  al  Pontefice , di  cui  era  vaflàllo  ,negaua  voler- 
lo fare;  ccon  fatica  fi  ottenne  dalui,che  del  paefe  di  Cadrò  ,del  quale  egli  era  Signore  po- 
refle  l’clcrcito,  che  fi  difcgnaua  dimandare  in  quelle  parti,  valerfi  delle  vcttouaglie . Si  Iter 
re  molti  giorni  in  quella  lofpcnfionc,  fc  qui,  olà  fi  doueua  muouer  di  Tolcana  la  guer- 
ra : ne  fi  rifolueua  la  cofa,  tirando  il  Duca  d’ Alua , che  haucua  fontana  autorità  la’mprefa 
contro  al  Papa , e quelli  di  Lombardia  come  comandaua  il  Re  Filippo  tenendo  la  pace  co! 

Papa  conchiulà,  contro  al  Duca  di  Ferrara . Per  la  qual  cagione  mando  il  Duca  d’Alua 
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l)on  Sancio  di-Leua  in  Fireze  al  Duca,acciò  fi  mettcffe  inficme  rotto  Tcfcrcito  inTofcana, 
c fi  comincia  Ile  a muoucr  Tarmi  contro  al  Papa  : ma  haueua  recato  poco  ordine  di  denari,  e E 
di  forze.  Onde  era  pericolo  che  hauédo  1 Franzefi,8i  il  Papa  buon  numero  di  caualh.c  grof 
foderato, nò  vi  fu  iceuelTc  danno: dall’altra  parte  fu  mandato  al  DucaOttauioD.AIucro 
di  bande, acciòdi  colà  fi  cominciarti:  la gucrra;e  quindi  pafsò  a Milano  per  cóucnir  con efio 
il  Cardinal  di  T rento,&  altri  capil'opra  il  medefimo . Mandouuiper  imedefimi  affari  ilDu 
cadi  Firenze  Giuliofla  R icafoli  ima  non  fi  conchiudeua  colà  alcuna;  non  volendo  il  Duca 
Ottauio  vlcire  di  quello, che  li  haueua  commeffo  il  Re  Cattolicoioltrc  che  il  Cardinal  Far- 
nefe  fuo  fratello, che  non  credcua  che  co’Caraffi  fi  cóchiudcrtc  accordo.  Io  configliaua  ano 
fi  impacciare  in  guerra, ne  contro  al  Papa, ne  contro  a’vicini  : talché  fi  perdcua  tempo, c l'oc 
cartone  del  ben  fare  fuggiua.  Imito  felercito  diGuifa  vcmua  mucrio  R orna;  5:  il  Duca  d’ Al 
na  quale  haueua  prima  mandato  a Marcantonio  Colonna  bpagnuoli  ,c  T edclchi  fotto  Pa- 
ttano fi  accottaua  egli  ancora  col  retto  delfelercito  inuerlo  imedefimi  luoghi  di  campagna 
con  grande  lpauento  della  Corte,cdelpopol  di  Roma.c  fi  conolceua  le  niiouo  calo  non  ve 
nun,  che  ageuol  colà  farebbe  fiato  che  di  qua , c di  là  con  tutte  le  forze  per  la  difefa  di  Pa-  F 
luno , e della  delia  Roma  fi  forte  venuto  per  Tottinazionc  de’  Cara®  a giornata,  c li  Fran-. 
zeli  per  le  nuoue  commellìoni  dcl|Rcloro,  e per  ('mitigazioni  di  Piero  Strozzi,  erano 
ùloluti  a non  fi  parure  dello  fiato  della  Chiela,  doue  erano  poco  men  che  Signori  : e- te- 
mendo iCaraffi  lenza  l’aiuto  loro  di  non  rimaner  preda  de’  minici , laccano  in  lorlcjruigio 
ciò  che  poteano  : e fi  dubitaua  piu  che  mai,  che  all’vltimo  nonmetterton  loro  in  mano,- 
come  alcuna  volta  haucan  proincllò , le  migliori  Terre  ,c  le  piu  licure  Fortezze,  che  la 
Chiefahauerte.  Ma  auucnne  colà  che  ruppe  1 lacci,  nc’quiliparcua  che  la  Tofcana , c’I  pac 
fedeltà  Chiela  fortono  inuiluppati.  Il  Re  Filippo,  poiché  fu  fiato  alcuni  giorni  in  Inghil- 
terra , e poiché  hebbe  moda  quella  nazione , c la  Rcina  irta  moglie  a voler  l'eco  contro  a’ 
Franzcfi  la  guerra,  c che  fi  diede  licenza  ad  ogni  gente  che  Ingracilì , comelopra  pubi- 
ci nirnici  per  mare,  e per  terra  fi  potettero  far  prede,  le  ne  ripaisòin  Fiandra  , doue  intan- 
to haueua  fatto  mettere  inficine  grandittime  forze  per  affalirc  da  quella  parte  il  terreno  di 
Francia,  e fi  faceua  condurre  gran  numero  d’ Alamanni  a calmilo,  Si  a pie,  i quali  guidaua 
Don  Giouanni  Manricque:e  de’  paefi  baili  fi  mctteua  in  ordine  tutta  fa  caualleria  ; e lo  flcl- 
fo  Re  volcuatrouarfi  nel  campo,  & ogni  giorno  era  a coniulta  di  quel  che  conueniffe  farli,  Q 
die  vicragiuntoDon  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  in  Napoli  nella  gucrradc’Franzefi  haue- 
ua  molto  giouato  col  configlio  al  Duca  d’ Alua . Oiidc’l  fuo  conliglio  era  lopratutti  li  altri 
filmatole  per  quello  conto  fèl’haueuail  Re  Cattolico  mandato  a chiamare  . E già  al  prin-j 
cipio  d’Agotto  il  Ducadi  Sauoia General  del  Re  hlippo.c  Goucrnatorc  di  quelle  Prou in- 
cie  cominciaua  con  Telèrcito  ad  vlcire  in  campagna, e fi  mutò  inuerlo  Mariamburgo,douc, 
i Franzcfi  vicino  haueano  fatto  vn  Forte, e quello,  c la  Terra  credendo  doucrui  ventre  tut- 
to l’unpeto  della  guerra,  munito  di  gran  vantaggio . Era  il  campo  del  Re-Cattolico  di  do- 
dicimila fanti  Tedclchi  alti,  e temila  Alamanni  baili , quattromila  Valloni.ciocgcntc  F lam 
minga  della  migliorc;alpcttaua  in  brieue  quattromila  Inghileli ,8£  in  cllcrc  li  trouauano  tre- 
mila b pagnuoli,  e cinquemila  le  ne  attendeuano  di  nuouoi  de’quali  li  diceua  erti  toc  ai  r ìua- 
tipanccon  Don  Luigi  Caruagialc  in  Inghilterra,  quali  pure  allora  trapaffauano  di  Spagna 
cp  numero  grande  di  denari  raunati  da  Ruigomes,c  buon  nume-rodi  Caualicn  S pagi  moli. 
Tracuafi  dietro  il  campo  ottanta  cannoni, Si  altra  artiglieria  minore  có  moltitudine  grande 
diguattatori,emaeftn  di  caue,cdi!ninc,numcro  infinito  di  palle, c di  polucre,c  d’altri  itru-  H. 
menti  bellici  con  ilpefa  incredibile . Seguiuano  il  campo  molti  Signori  Italiani, e Fiammin- 
ghi, e per  tutto  né  fi  vedeua  altro  che  armirilpleiidcre,caualliguernirfi  c proludei  li  tende, 
c padiglioni.  1 1 Re  era  venuto  con  la  Cortea  \ a!cnziana,e  quindi  aCambrai,e-  daua  ad  ogni 
colà  ordine  marauiglioib . Giunto  adunque  il  Duca  di  Sauoia  col  etmpoal  Forte  di  Ma- 
riamburgo  vicino  alfa  Terra,  doue  erano  nouc  uilegnc  di  Gualconi,  8c  alcuni  cannili  ; qui- 
uitraendofi  innanzi  alcuni  loldati  Spaglinoli  per  nconolccrc  il  luogo,  furon  talmente  da’ 
Guafconiriceuuti,chc  vi  rimale  morto  vn  Capitano,  e forte  venticinque  loldati.  Ma  latto 
veduta  di  voler  campeggiare  quel  luogoa:  credendo®  i Franzcfi, in  vn  tratto  il  Duca  di  Sa-^ 
uoia , fecondo  il  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  molle  l’elcrcitocon  veloce  cammi- 
no inuerlo  Sanquintmo  Terra  non  molto  quindi  loutana,fappicndo  che  era  mal  proni  liu- 
to a difefa;  non  vi  fi  trouando  entro  piu  che  ottocento  fanti  ,c  ne  ricercaua  il  luogo  conno, 
allo  sforzo  sì  grande  del  Re  Cattolico,  & a guitta  difefa  non  meno  di  domila;  6 L alti  ire  d’A- 
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godo  vili  prefentò  il  campo.  E quella  Città  polla  in  lilla  riuicra  della  Somma  dalla  par- 
A te  di  l’iccardia.fróticra molto  buona  contro  alla  forza  del  Re  Filippo  .Y'dito  ciò  il  Uralico 
nefiabilc  di  Francia,  che  ad  Amiens,  Si  a l’crona  mctteua  inficine  quanta  piu  gente  potcua 
per  opporli  da’  luoghi  ficuri  alle  forze  del  nimico , non  hauendo  tale  cfcrcito , che  potefl'c  a 
campo  aperto  Ilare  in  campagna  (che  buona  parte  della  caualleria  Franzefe, e della  miglio- 
re era  col  Duca  di  GuiCi  in  Italia)  e conofcciido  il  pericolo  di  Sanquinrino , tollo  che  vi- 
de modo  l’clcrcito  di  Fiandra, vi  ipinié  volando  l’Ammiraglio  con  dugento  huomini  d’ar- 
me^ alcuni  pochi  fanti,  commettendoli  la  ditelli  di  quella  frontiera  : ma  non  bafiandoal 
grande  sforzo  del  Re  Cattolico  vi  mandò  due  giorni  poi  Monfignor  d’Andclot  fratello 
dello  Ammiraglio  con  dodici  infcgne  di  fanteria  Franzcle, 81  alcuni  caualli,  acciò  conolccn 
do  la  T erra  in  pericolo  facefle  forza  d’entrarui . O nde  egli  due  ore  auanti  giorno  fi  prefen 
tò  al  campo  nimico  dalla  parte  donde  haucua  la  guardia  il  Nauarretto  Macltro  di  campo  d’v 
na  delle  partidegliSpagnuoli.da’qualilagentc  Franzefe  fu  ributtata, e volgendoli  in  fuga  i 
primi,  milero  in  dilòrdinc  li  altri  che  li  leguiuano . Li  Spagnuoli  fecero  in  loro  impc- 
B to  grande , e ne  riportaron  quattro  inlcgne , hauendone  vccifi  mtorno  a quattrocento . 
Milcfi  poi  il  Duca  di  Sauoia  a combattere  il  borgo,  che  vicino  alla  Terra  di  là  dal  fiume 
guardauanoiFranzcfi,  e con  l’artiglieria  li  cominciò  a battere . ■Onde  elfi  non  fi  fidando 
d:  potere  inficme  guardare  il  borgo , e la  T erra  vi  mifero  entro  fuoco , e fi  ritirarono  nella 
Terra,  eli  Spagnuoli  da  quella  pane  vi  entrarono  entro.e  vi  polcro  alloggiamento,  tenen- 
do tiretti  inimici;  e di  là  dalla  riuicra  haueano  parimente  pollo  l’allcdio . l’arcua  pure  al 
Granconetlabile  oltre  al  danno  che  potcua  lcguire  di  perderli  quella  fróticra,chc  a lui  le  ne 
feemafle  di  riputazione,  appartenendoli!?  la  cura, e ladifciàdcl  Regno  ; onde  dilibcròdi 
mcttcrui  entro  gente  nuoua,8C  andato  egli  (come  fi  dille)  in  pedona  a fquadrarc  il  Ino, e l’al 
loggiamento  del  campo  nimico  volle  far  forza  di  raddoppiami  il  prcfidioiA  hauendo  l’Aro 
miraglio  che  dentro  vi  era  fatti  nettare  alcuni  folli, e (lagni  d’acqua  morta,  donde  fi  potcua 
con  barchetti  paflar  nella  Città  il  giorno  di  San  Lorenzo  alti  dieci  d' Agollo  con  cfcrcito  di 
fanteria  Tedefea , e Franzefe  in  numero  di  quindicim  ila  fami,  ò piu,  che  pochi  piu  n’hauc- 
na  inficine  il  Re, e quattromila  caualli  raunati  delle  Prouincie  vicine,  fi  mife  dalla  Fera  do- 
dici miglia  lontano  ad  andare  inuerfo  il  campo  nimico , e credette  poter  mandare  a fine  il 
C Ino  .miniò  ficuramente  : conciofollecofach’cgli  haucITc  di  certo  fpiato  che  in  quel  giorno 
Hello  il  Duca  di  Sauoia  haucua  dilibcrato  di  mandare  la  miglior  pane  della  caualleria  in- 
uerfo Cambrai  ,là  doue  alcuni  giorni  fi  era  fermo  il  Re  Cattolico,  aipettaudo  ringhiteli 
mandatili  in  aiuto  per  farli  la  feorta  : il  che  hauendo  mandato  a dirli  il  R e, che  non  vi  volcua 
andare  ancora  non  auucnnc . 1 1 Concilabilc  con  quello  campo, e quattordici  pezzi  di  arti- 
gher  ingiunto  baldanzofamentc  fopra  vn  luogo  rileuato,  donde  poteuafcorgerc  ogni  colà, 
cominciò  ad  allargarli  il  pacie.e  fece  diloggiarc  alcuni  Alamanni, che  da  quella  parte  hauea- 
no la  guardia,  e vi  fi  accollarono  i fanti , e con  dodici  barchette  che  dentro  haueano  prouc- 
dute,  cominciò  per  vno  Ragno  a far  pallai  e 1 Fanti  inSanqtitntino,  e concili  Andclot  fuo 
nipote, che  prima  ne  era  fiato  ributtato, giouanc  fiero, e valorolò,c  ne  hauea  già  fatti  palla- 
re  oltre  a centocinquanta,  quando  Nauai  retto  col  luo  terzo  di  Spaglinoli,  Se  alcumarchi- 
bulien Fattili  innanziglienc  vietarono}  e vedendo  il  Coneltabile  metterli  in  ordine  la  caual- 
leria  nimica  in  maggior  numero,  che  non  hauea  penlato,  poiché  hebbe  polloui  intorno  a 
dugento  fanti,  o meno,  temendo  di  non  vi eflerforprefo  cominciò  a ritrarne  l’artiglieria, 
D e dar  volta  a dietro . Intanto  il  Duca  di  Sauoia  haucua  me  Ho  mordine  tutte  le  genti  fuc 
da  piede,  e dacaualIo,eccneire  vfeito  m campagna  pafsò  il  fiume,  e (aleuto  nclli  allog- 
giamenti buon  gucrnimcnto,con  molta  prcltezza  li  nule  dietro  al  ConcRabilc, Fluendoli 
mandato  innanzi  alcune  torme  di  caualeggicr  i ,che  con  Scaramucce  il  trattcncflero , e e am 
minò  taiito  veloce,  che  fi  lafciò  dietro  la  Fanteriaic  giuntoli  vicinofchc  fi  aftrcttaua  di  tor- 
nare alla  Fera)  il  Conte  d’1;  igmonte  capo  della  caualleria  Fiamminga  li  dicdcd’vno  tale, che 
fopragiugnciido  lagrauc  armadura,  8é  1 Fcrraiuoli  Tcdclchi,  benché  i primi  Firn  zeli  nipoti 
dettero  arditamente, non  potcron  foRcncr  la  furia  dc’Fiamminghi,8i  incontanente  tutti  fu- 
ron  rotti, e sbaragliati:  rimaferui  de’  nobili  vccifi  Monfignor  d’Anghicm  fratello  di  Monfi- 
gnordiVandomo,  Monfignor  di  Villars  ,& altri  : ma  li  prigioni  furono  in  molto  maggior 
numero , e quali  tutti  i capi  : il  Coneltabile  proprio , vn  luo  figliuolo  giouanctto.il  Duca  di 
Mompéficn,il  Marelcial  santandrca,Monfignor  della  Rocca  di  Manie, il  Duca  di  Legami 
la,  il  Rcingrauc  capo  de’  Tcdclchi,  il  Signor  Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Ducadi  Man 

O o 2 toua, 


5-80  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , T T 

toua,c  molti  altri  Caualicri  onorati  : tutta  la  fanteria  prigioni,  & iTcdcfclii  fualigiatine 
furono  fenz’arme  rimandatiacafa,Sé  i prigioni  di  conto  di  qui, e di  li  per  le  Terre,  e per  E 
le  Fortezze  furou  mandati  a guardarli . Morirono  intorno  a millecinquecento  caualli , la 
maggior  parte  de’quali affogarono  nella  S omma,  de’ fanti  picco)  numero  ne  perirono,  per- 
che sbaragliati  dalla  cauaQerìa  quali  tutti  li  refero  ; c fu  tanta  vittoria  con  pocluilìmo 
danno  de'  vincitori , che  non  vi  perirono  oltre  a dugento  , e pochi , o niuno  di  conto . 
Quetlarouina arrecò  grandtllimo  sbigottimento  al  Redi  Francia,  non  gli  rimanendo  ne 
fanti,  ne  caualli  pretti , onde  poterti:  difender  la  cafa  propria,  clic  ne  haucua  buona  parte 
in  Italia;  e da  Compiegni,  oue  egli  era  con  la  Corte  mandò  tolto  la  Reina  a Parigi  a pro- 
ueder  denari  , fé  egli  chiamaua  di  tutta  la  Francia  aiuto , non  li  rimanendo  ne  arme , ne 
configlio  : effondo  pochi  di  quelli , che  in  quella  lconfitta  li  trouarono  (campati  ; ma  pure 
alcuni  correndo  li  tatuarono  nella  Fera  : a’  quali , 8 é ad  altri  che  mctteua  infieme  diede  pef 
capo  il  Ducadi  Niucrs . V dita  cosi  gran  vittoria  il  R e Cattolico  con  1 nghilcli,  8i  altre  gen- 
ti che  continouamcntc  veniuano  al  campo  fc  ne  andò  all’efcrcito  (òpra  Sanquintino , ha- 
ucndo  dilibcrato  quindinon  partirli  fc  prima  non  Io  vedeua  ripugnato  : c vi  li  cominciò  a ? 
dare  ordine  di  batterie,  c di  mine , cdicauc,  fopratnttoitrigncndola  intorno  intorno  d’af- 
lcdio , acciò  niuno  ne  enrrare , ne  vl'cirenepotcllc  : Sé  alcuni  che  dopo  quello  fatto  vollon 
ciò  tentare  ne  furon  ributtati.  Sé  vccili . Mentre  elidi  Cattolico  fauorito  dalla  buona  for- 
tuna dalla  parte  di  Fiandra  vincaia,  in  Lombardia,  8é  in  Tolcanacrano  fiate  lccoiciolpe- 
lc,  non  fi  hauendo  prcla  certa  rcloluzionc , di  quel  che  far  conueniffc , o di  affalirc  con  le 
genti  di  Tofcanalo  dato  della  Ciucia  ,0  veramente  muoucr  la  guerra  gagliarda  contr’al 
Duca  di  Ferrara . Tcncua  parimente  l’armata  Turchclca  fofpefigli  animi  de’minillridcl 
Re  Cattolico,  la  quale  111  quelli  giornimcdclimi  era  venuta  topra  la  Puglia,  e fòprala  Ca- 
latimi ,c  pollo  interra  haucua  per  forza  prclb  Cariati  ,e  fatto  gran  danno  ; c fi  iof’pcttaua 
che  ella  non  trapaflaffcnc’inari  di  Tolcana,  Sé  andall'e  a Portercole,  il  quale  non  era  ne 
gucrnito  ,nedifclò  abaltanza,con  pcricolccrto  le  vi  folle  andata  di  nonio  porre  in  mane» 
de’  Franzefi  : e le  bene  non  mancauano  forze  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  da  difen- 
derlo , non  vi  era  però  modo  a nutrirui  gente  forcllicra  : cdal  Papa  non  fi  tracua  rilòluzio- 
ne  alcuna , il  quale  benché  haueQe  detto  lcmpre  di  voler  la  pace , lemprc  poi  nel  rillrigncr- 
la,difidcrauadi  piu  or  quello , 8é  or  qucll’altro  : haucua  mandato  il  Duca  di  Firenze  pre-  Q 
gatone  dal  Pontefice  alla  Corte  del  Re  Filippo,  acciò  cifoffc  l’autorità  del  concluder  l’ac- 
cordo, Sé  haucua  ottenuto  che  folle  mandatoa  Franccfco  V afgas  Ambafciadore  Spaglino- 
lo a Vincgia.c  che  per  quello  veniffe  in  Firenze,  liudiando  ilmcdcfimo  quella  Signoria, 
ma  doue  allora  il  Papa  diccua  contentartene  con  propofito  di  mandare  in  Firenze  l’Am- 
baiciadoj  Fiorentino  con  la  comincinone  di  quel  che  vote  Ile,  ora  che  Piero  Strozzi  col 
nuouodilcgnocra  tornato  dal  Redi  Francia, eche  volcua  che  egli,  c Guil'a  il  difendeffe, 
era  egli,  e Caraffa  crelciuto  di  animo  ; Sé  al  Duca  che  pur  lo  lollccitaua  mollrando  il  beni- 
gno amino  del  Re  Cattolico  faceuano  intendere  che  non  voleuano  altramente  conchiu- 
derc  accordo, le  prima  di  contento  del  Duca  d’Alua  non  fi  riforniua  Paliano . Quella  do- 
manda era  tanto  nuoua,c  tanto  importuna, che faccua ben  chiaro  cialcunoche’l  Papa , e’1 
nipote  non  voleuano  accordo . Onde  fi  mettcuauo  in  ordine  te  genti  per  muouere  dalla 
parte  di  Tofcana  lor  contro  la  guerra , doue  non  haueano  luoghi  forti , edonde  non  penfa- 
uanoeffer  feriti,  e con  ifeemar  loro  la  riputazione  teemar  la  vitaalla  Città  di  Roma , 8é  al-  jj 
tri  Puoi  luoghi , e per  abballar  l’orgoglio  a’  Caraffi  : c che  dalla  parte  di  campagna  il  Duca 
d’Alua  col  tuo  efcrcito  veniffe  innanzi.  Ma  quella  mata  ventura  cheli  mollraua  di  nuo- 
uo  allo  flato  della  Chicli , Sé  alla  T ofeana  tolfe  via  la  rouina  dcll’elcrcito  del  Concitatole  a 
Sanquintino , Sé  ìlbitogno  del  Regno  di  Franciarimalb  quafi  ignudo  d’ogni  aiuto  propiio.  . 
OndciquattromilaSuiZzcri,chc  di  nuouo  haucua  fatti  Icuarcil  Re,  i quali  erano  già  a 
cammino  per  mandarli, come  haucua  promeffo,al  campo  di  Guilà  furon  tollo  richiama- 
ti, e voltili)  Francia,  Sé  alcuni  altriapprello  : Sé  a Monfignor  di  Guifa  fu  incontanente  co- 
mandato, che  con  quanta  piu  maggior  celerità  polena  egli,  e Piero  Strozzi  per  mare  le  ne 
pullillcro  in  Francia,  eche  lacaualleria  lòtto  Monfignord’Vmala  fratello  del  Dura  quanto 
prima  fi  riconduccffcm  Francia  tpcrchc’l  Re  Cattolicodoppo  la  prima  vittoria  con  tuttala 
forza,  cl’artc  fi  lludiaua  di  pigliar  Sanquintino, e male  rimancua  da  quella  parte,  fc  quel  tuo 
go  fi  pcrdcua,ondc  potcffecffer  ritenuto  il  Re  Filippo, che  con  impetograndiffimonon  pc 
netraffe  nel  cuor  della  Francia, 8é  a Parigi  lteffo ; c tutto  il  R cgno  ne  era  in  graudiflìmo  t ta- 
naglio. 
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fotte  fiato  la  riputa- 

A ziónc  c’1  timore,  che  haueuano  dell’Ammiraglio, perche  alcuni, che  fra  loro  haucan  mof- 
l'o  ragionamento  di  renderti, erano  Itati  impiccatiionde  vi  fi  taccila  lollccita  guardia. Gl’al- 
lcdiatori  motti  dalla  prelenza  dei  Re  loro  tàccuano  trincee  inGno  in  fu  ifo  Ili , piantammo 
numero  grande  di  cannoni  da  piu  parti, & cauauano  mine;  talché  gl’affediat  i non  baflauano 
a ripararGi  che  non  erano  piu  che  mille  fanti,  edugento  huomini  d’arme,  che  vi  entrarono 
con  l’Ammiraglio , lènza  che  ogni  giorno  ne  moriuano  alcuni , e quelli  della  T erra , per  lo 
piu  artefici,  poco  giouauano  alla  ditela  : batteuano  continouamente  li  Spagnuoli  le  ditele, 
. 6é  alcune  caie  matte , che  difendeuano  il  fiotto , e con  le  trincee  li  laccano  innanzi  : ne  atti 
attediati  giorno , o notte  fi  lalciaua  ripofo,c  vi  fi  dilegnauano  batterie  larghiflìmc  confor- 
mandoli per  lo  piu  li  altri  capi  al  cóiiglio  di  Don  ferrando  Gonzagajil  quale  col  corpo  non 
ben  tifilo,  con  l’animo  franco  ogni  cola  goucrnaua  . Ma  come  auuienc,  molti  de’  signo- 
ri del  paefe  fc  li  opponeuano  : contuttociò  alti  xx  vi.  d’ Agolto  cominciandoli  la  mattina  per 
tempo  vi  li  diede  in  tre  luoghi  b batteria  con  ottanta  cannoni  con  tanto  romorc,  che  ogni 

B ficuro  cuore  làrebbclpauentato;  K abbattute  ledifefe  tutte  fi  gittò  in  terra  grande  fpazio 
della  muraglia . Stanano  in  ordine  tutte  le  genti,  i fanti  pronti  a dar  Pattuito , & i cauallia 
vietare  iè  alcuni  de’  nimici  di  fuori  fi  fcoprittono  per  entrami  al  foccorfo,  o a dar  ditturbo. 
Ilgiorno  dopo  la  batteria  fi  lafciò  ripofar  l’cfcrcito,  che  i nimici  cran  pochi,  e da  non  poter 
far  ripari  lenza , che  li  erano  umiliti,  non  vedendo  come  quindi  fi  potettero  iàluarc  : fece- 
ro nondimeno  sbarre  a’  luoghi  battuti,  le  quali  con  artiglieria  furono  tolto  tolte  via  : il  gior 
nodi  poi  da  tre  parti  donde  era  aperto  il  muro  fi  cominciò  ordinatamente  a darli  l’attalto, 
iiaucndo  i capi  dilinbuite  le  nazioni,  Si  i Colonnelli  fecondo  che  parcua  opportuno  : du- 
rò la  mifchia  ticriilima  vn  ora, e mezo,difendendofi  quanto  poteuano  ncli’cltremo  della  vi- 
taliaffediatirmacombattcndo ferocemente, qualiapiano  i Tedefchi , i Valloni, el’Inghi- 
lcfi  piu  che  non  è lor  coliumc  atti  attuiti , finalmente  fpuntaron  ledifelc , e perle  roume 
pattarono  da  vna  delle  batterie,  c parimente  poco  poi  dall’altrc  con  occifionc  di  chiunque 
loro  li  paraua  innanzi  : detti  aflalitori  ne  furono  vccifi  intorno  atreccnto  i piu  I nghilc(ì,gcn 
te  feroce,  e che  non  conofcc  pericolo . La  Città  fubitamcntc  fu  metta  a ruba,  faccendolè- 
ne  da  quelle  genti  Barbare  crudeltà  non  vditc,non  vi  fi  perdonando  ne  a qualità, ne  ad  età, 

C ne  a letto  j c vi  fu  preda  ineltimabile , perche  non  folo  vi  era  Io  hauer  de’  Cittadini  del  luo- 
go , ma  quali  di  tutte  le  contrade  vicine , che  come  in  fortezza  ficura  vi  hauean  npofto 
molto  de’  lor  tefori . R imaicui  prigione  l’Ammiraglio , Si  altri  capi  frali  zeli,  SC  Andelot 
fuo  fratello  : ma  nella  furia,  e nel  ficco  non  cttcndo  così  ben  conofciuto , ne  guardato , SC 
allenendoli  ad  vn  cauatto  vi  montò  fopra,  e pcrmezo  del  campo  del  Re  Cattolico  lene 
fuggì  in  Francia,  c fu  il  primo  che  portò  così  dolorofà  nouclla  al  R C;  il  quale  con  tutta  liioi 
ne  fu  sbigottito,  nondimeno  da  ogni  pane  chiamaua  quanti  piu  aiuti  potcua.  Parte  del- 
l’clcrato  vincitore  faccheggiato  Sanquintino,  e poliaui  buona  guardia,  e dentro  lafcia- 
toui  Don  Ferrando  Gonzaga  infermo,  & il  Re  di  fuori  nelle  lue  tende,  fu  mandato  al  Ga- 
ttello di  Goy,  chiamato  Callelletto  lontano  quattro  leghe  polio  fra  Sanquintino,  e Cara- 
brai , che  era  fiato  di  molto  impedimento  atte  vettouaglie,  che  fi  mandauano  al  campo  . 
Giunto  l’clèrcito  cominciò  intorno  a farui  trincee , Si  a piantami  artiglieria  : il  luogo  era 
piccolo , SC  in  brieue  da  ettcr  tutto  disfatto . Onde  quei  Franzcfi , clic  vi  erano  lì  relcro 
apatti . Andò  poi  il  Re  conl’cfcrcitoad  Nam, luogo  fotte  tenuto  da’  Franzcfi  lungo  la 

D m'cdefima  riuiera , douc  di  quà  il  Re  , e di  là  fi  pofe  il  Duca  di  Sauoia  con  vn  campo 
grandifiìmo , c che  ogni  giorno  fi  faceua  maggiore  ,arriuandoui  continouamente  nuo- 
ni  Tedefchi  ; e vi  fi  troiiauapcr  tutto  copia  infinita  di  vcttouaglia . I Franzcfi  che  tcnc- 
uano  la  Terra  al  primo  arriuo  del  campo  li  dieron  fuoco,  la  quale  di  notte  leuò  vna  fiam- 
ma grandilfima  ,chc  fpauentaua  i riguardanti  ; e lì  ritirarono  m vna  Fortezza  quadra , che 
foprafiaua  alla  Tcria,  ne  vollono  vdir  tamburo , o trombetta  , che  l’inuitatte  a renderli  : 
contuttociò  non  fi  mottrauano  molto  fieri , lulcundo  il  patto  ficuro  d’vn  ponte  fatto  da 
quei  del  Re  Cattolico  in  fu  le  barche  a coloro  ,chc  datl’vno  all’altro  campo  paliauano, ben- 
ché con  l’artiglieria  l’hauctton  potuto  lor  vietare.  V ollcrfi  lor  contro  venticinque  can- 
noni j e dopo  haucrii  veduto  rouinare  vna  gran  parte  d’vna  Torre , Si  aprirli  il  muro  due 
inlèguc  di  Franzcfi , e forfè  ottocento  huomini  del  pacle  fi  refero  a patti,  e vi  rimacttc- 
ro  prigioni . Prefo  quello  luogo  il  R e vi  fermò  tutto  l’clèrcito  con  animo  di  fortificarlo, 
e vi  cominciò  a fabricare  molti  baluardi , e ballioni  follccitamentc , vifitando  egli  Ipctt'o  i1 
. Oo  j buono 
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uaglio , e li  attediati  sbigottiti , SC  i piu  fi  làrieno  volentieri  refi,  fc  r 
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buon'  o,  e faccendoui  faticar  ibidati , e numero  grande  diguaflatori . Intanto  le  genti  vin- 
citrici per  la  Francia  Ubere  andauano  borrendo, menandone  predc,e  prigioni, ina. udendo  E 
Je  ville,  eie  Callella.cfcorfono  infino  alla  Città  di  Noioncic  la  prclcro,e  facchcggiaro» 

|io,  SC  in  parte  milér  fuoco,  e nchaneano  innanzi  prefà,  e rubata  vn’altra  chiamata  Sceui, 
doue  i difenfori  vedendo  venir  gente  nimica  pollando  folle  il  campo  tutto  l’abbandona- 
rono, Se  alcuni  che  vi  rimafero  furon  fatti  prigionia  vi  lafciaron guardia  Tcdefca  . Pct 
quelli  sì  felici  auuemmcnti  del  He  Cattolico, al  Papa,  c Caraffa  non  louucniua  come  piu  lì 

Eoteffcr  difendere, hauendo  bputo  certo, che’l  Re  di  Francia  haucua  mandato  a chiamare 
1 caualleria  ,e  Guila , e lo  Strozzi . Onde’I  Papa  benché  maluolentieri  pure  haucua  volto 
l’animo  alla  pace,  confortandolo  la  Signoria  di  Vinegia,  emettendo  quanto  potea  di  au- 
torità con  ambo  le  patti  ; e per  quello  mandò  vn  fuo  Segretario  al  Papa,  e parimente  al  Du 
ca  d’Alua,  ltrignendo  l’ vrio ,e  l’altro  con  buone  ragioni  a partirli  d all  armi;  e Piero  Stroz- 
zi che  prima  haucua  mantenuto  il  Papa, c Caraffa  duri, non  vedendo  a tanta  rouina  riparo,  li 
configUaua a cedere  alla  fortuna,  & accomodarli  al  tempo  ; e’1  Cardinal  Santafiorc,il  qua- 
le  come  mezano  prima  fi  era  affaticato,  S£  haucua  mandato  or  qua,  or  là  M.AIeflandro  Pia-  1 
cidi  Ilio  huomo  ,ora  di  nuouo  lo  mandaua  al  Duca  d’ Alua  di  volontà  di  Caraffa  flcflb.pcr-  E 
che  inficme  ad  accordo  fi  conuemile . Onde  benche’l  l’apahauefle  voluto, che  l’accordo 
fi  folle  trattato  in  Firenze,  c perciò  vdita  la  vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Conctlabilc, 
vi  hauelTc  tollo  mandato  lo’mbalciador  Fiorentino  con  lue  commcilìoni,  nondimeno  per 
onor  di  quella  Signoria,  volendo  anchc’l  Duca  d’Alua,  che  haueua  le  armi  in  mano,  che 
beo  fi  dccidcflc,  le  bene  contro  alla  voglia  de’Carafli,  vi  fi  difpolc . Ma  in  quello  maneg- 
gio nafccua  d ilficultà  ,chc’l  Duca d’ Alua  per  dcgnità  del  fuo  R c ,e  per  onor  proprio , oltre 
alle  condizioni  dell’accordo,  voleua  che’l  Papa  confellkffe  di  haucr  mal  fatto, a torre  lo  fla- 
to a Marcantonio  Colonna,  & a muouer  l’armi  contro  al  Re  Filippo,  Sé  ad  haucr  pollo  in 
pigione  tanti  bruidori  del  Re  Cattolico.enedomandille  perdono,  ma  il  Papa  oliinatif- 
fimo  prima  harebbe  labiato  andare  in  rouina .ogni  còla  , che  lo  haucIVe  confcmito . On- 
dc’l  Duca  di  Firenze  hauendo  ciò  prefeutito,  che  ben  conolccuala  fuperbia  del  Pontefi- 
ce , e del  nipote  Cardinale , e come  quel , che  harebbe  vtìluto , che  1 Franzefi  ad  ogni  modo 
fi  foffer  leuari  dello  flato  della  Chicfa , c ritornatili  in  Francia, e che  il  Regno  di  Napoli  po- 
tcfTc  viucre  lenza  folpctto , e che  le  forze  Franzefi  nel  Sancfe  fi  bcmaflcro , mando  al  Car-  ì 
dinal  Caraffa  a Roma  M.  Auerardo  de’  Medici , acciò  quanto  poteua  lo  difponcfTe , lo  G 
confortafle,  e lo  innammilTc  alla  pace,  e li  buatte  dell’animo  alcuni  dubbii,  e lo  pregafie  a 
ibflenere  il  Papa,  & a moderar  quella  natura  così  rotta , c così  fubita  : c l’impole  che  poi 
palìaflc  al  Duca  d’Alua,  c lo  confìglialTe  in  luo  nome  alofciar  l’odio,  che  portauaa’  Caraf- 
fi;  e che  polpoffa  ogni  altra  maniera  di  onor  proprio,  ccrcalle  quel  folofcomeconueniua 
farli  col  Pontefice  ) che  rilguardaua  il  ben  publico , c che  al  Papa  fi  donaflc  la  pace  con  ogni 
condizione  che  v alette , purché  fi  leuafic  dalla  lega  del  Redi  Francia,  c di  Ferrara,  c che 
ciò  fi  conchiudeflc  tofìo  ; acciò  egli  per  alcun  leggiero  auucnitnento , o per  fuggeffionc  di 
chi  non  bramaua  la  quiete , non  mutaffe  propofito , ma  fi  tornafle  padre  vniuerlalc , come 
ficonuiencafua  per  lena,  che  miglior  modo  non  era  a torli  da  noia,  e fermare  itrauagli  del 
Regno,  e diTofcana,  c liberar  daguerra  quella  parte  d’Italia  ,chc  leuarc  il  Papa  dall’ami- 
cizia Franzcfc  ; che  Caraffa  tutto  dì  minacciaua,  le  non  gli  erano  propofìi  patti  ragioneuo- 
li,  8d  onorati, che  porrebbe  in  mano  de’  Franzefi  le  migliori  Fortezze , e le  piu  potenti  Cit 
t à della  Chicli , c clic  non  potendo  il  Papa  flar  ficu  ro.  111 R orna , le  ne  andrebbe  altrouecon  H 
pencolo  cuidenrc,  fenicio  non  fi  compiaccua  loro,  dì  làbiare  guerra  grandiffìma,  e lun- 
ga in  T ofeana,  c fuoco  da  non  fi  fpcgncrc  così  di  leggieri . Pero  in  prima  fi  conuennc  che 
di  Roma  fi  andatoia  trouare  il  Duca  d’Alua,  quale  con  l’ebrcito  era  venuto  a Valmonto- 
ne,e  quindi  borrendo  per  tutto  tcneua  in  paura  R orna,  benché  M onfignot  di  Guila  con  la 
l'uà  caualleria,  c fanteria  folle  venuto  a T igoli , e parte  ne  haucflc  mandata  in  Roma, per 
guardiadi  quella  Città, e del  Papa,di(lruggcndofidiquà,e  dilà  tutta  la  campagna, eia  Cit-, 
tà,  la  quale  viuea  con  folpctto  continouo  di  non  cflcr  preda  di  geme  fiat  bara , della  quale 
dall’vna,  e dall’altra  parte  ve  ne  cran  condotte  intorno  molte  migliaia  . Andarono  adun- 
quea  Palcflrina  vicino  al  campo  del  Duca  d’Alua  Caraffa,  Santafiorc.e  Vitcllozzo  Car- 
dinali, che  il  Duca  atloggiaua  in  Ghiuizzano  :e  conuennero  ad  vn  giorno  diputato  di  cf. 
lcr  uifieme  a Caui  vicino  a Paliano  . Qmui  venne  il  Duca,  e quei  Cardinali , c vi  fi  ragio- 
nò aliai . Ma  facca  in  ogni  colà  grandiUmudifficultà , cbe’l  Papa  non  voleua,  che  de’  vai- 
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Culi  della  Ciucia  Marcantonio  Colonna,  Alcamo  della  Cornia,  Giuliano  Celerini,  Con- 
A te  di  Bagno , o di  loro  Dato  lì  raggioualTc  : Dimando  doucrc  come  di  Cuoi  vallali!  non  do- 
ucrli  cfferc  impedito  il  fare  di  loro,  e di  loro  Dati  a ilio  l'cnno . Allo’ncontro  al  Duca  d’ Ali 
uanon  partila  degniti  del  Kc  Cattolico  abbandonare  ifuoilcruidori,  che  per  feruirlo  ha- 
ucano  perduto  li  Dati , e lo  hauerc , e molto  deputarono  intorno  a que Da  parte  ; e piu  d’v- 
ua  volta  (che  tre  giorni  lenza  far  nulla  erano  tornati  al  colloquio)  furon  vicini  a rompere 
ogni  trattato  : ma  e Dando  venuta  in  quella  la  nouclla  della  prclà  di  Sanquintino , e cedendo 
in  alcuna  parte  il  Duca  d’Alua,e  (ìcurandofi  clic  da  l’aliano  il  Kcgno  di  Napoli  non  rice- 
tterebbe noia , e che  il  Papa  lì  leuerebbe  dalla  lega  Franzefo  conuennero  in  queDo  modo,ha- 
ucndo  ciafcuna  delle  parti  i mandati  da’  fuoi  lupcriori  di  poterlo  fare  . Prima  chc’I  Due» 
d’Alua  in  nome  del  luo  R e farebbe  al  Papa , Si  a Santa  Glieli  (come  denoto , Si  vbbidicn- 
tc  figliuolo  far  dee)  legno  d’ vintici,  e d’obbedienza  con  quella  fommclEonc , che  ficon- 
uiene  per  impetrar  perdono,  e grazia  da  luaBcatittidinc  :c  dall’altra  parte  clieì  Papa,  co- 
me cIcmcntiiGmo  padre,  riccuerebbe  a grazia  quel  Re  per  buono,  e per  obcdicntc  iigliuo- 
B Io,  e per  difenforc  della  Sedia  apolìolica , e lo  ammetterebbe  alle  grazie  comuni,  come  li  al- 
; tri  Principi  CriDiani  : di  poiche’l  Papa  rmunzicrcbbc  alla  lega  fatta  col  Re  CnDianilGmo, 
e prometterebbe  in  futuro  di  edere  vgualmentc  padre , e neutrale  ,8 i in  oltre  che  dalla  par- 
te del  Re  le  li  renderieno  tutte  le  C itti , T erre , fortezze , Callclla , e ville , abbattutene  le 
fortificazioni  fatteci  polle  in  qual  li  voglia  prouincia  fuggette  mediate , o immediate  alla 
Chicli , le  quali  dal  principio  della  preleme  guerra  infino  a quel  giorno  foffero  Date  occu- 
pate :c  clic  limilmentc  da  tutte  due  le  paiti  fi  rendetieno  fattigliene, le  quali  in  queDa  guet 
ta  di  qui , e di  li  fodero  fiate  prcle  : e che  a ciafcun  comune , o prillata  perdona , focolare, 
• Ecdcfiafiicache  in  quella  guerra  hauefle  fatto  contr’al  luo  S ignote  lana  perdonato,  e ri- 
medi ogni  colpa  così  temporale,  come  ipiruuale,  e liberamente  lafoiato  tutto  quello, che 
di  li , o di  qui  fodc  Dato  occupato  i non  fi  intendendo  in  quello  comprcli , ne  Marcanto- 
nio Colonnare  Afcanio  della  Cornia,  ne  altri  ribelli, anzi  fi  lafoino  nella  loro  contumacia 
alla  libera  volonti , e difpofiztonc  del  Pontefice  ; e che  Paliano  nel  termine  che  fi  trouaua 
fi  confognadc  a Giouambernardino  Carbone  confidente , 8 i approuato  da  ciafcuna  delle 
parti  ; il  quale  douefle  giurar  fcdeltial  Pontefice,  e parimente  al  Re  Cattolico,  e di  odcr- 
C uarc  quelle  conuenzioui,che  fra’l  Cardinal  Caraffa  ,e’I  Duca  d’Alua  fi  padadcro  per  lcrui- 
< . gio  dc’loro  Principi, Si  egli  rellar  douclfe  alla  guardiadi  Paliano  con  ottoccto  fanti,  alla  lpe. 
lide’  quali  ciafouna  delle  parti  fi  obligadc  per  meti , e quelle  conuenzioni  furono  palcfi  ,e 
fo  lentie,  e giurate  da  cialcuna  delle  parti  in  apparenza  con  fomma  degniti  del  Pontefice: 
ma  poi  da  parte  U Cardinal  Caraffa, che  haucua  il  mandato  libero.  Si  adoluto  dal  Papa, e dal 
Duca  di  Paliano  con  fua  cedola  fi  obtigò,chc  il  luo  fratello,  da  cuihebbc  l'autorità  in  comu 
Delibera  di  obligarlo,  fi  contenterebbe  di  prender  ricompcnfa  dello  Dato  di  Paliano,  della 
quale  mfieme  conuenificro  in  tempo  di  foi  meli  , promettendoli  a Caraffa  benefizi)  grandi, 
le  ciò  per  luo  mezo  fi  ottcncde  : e queDo  fece  lènza  iàputa  del  Pontefice,  o del  Duca  luo 
fratello  . Conte-foli  molto  col  Papa,  perche  delle  pado,c  vcttouagliaal  Duca  d’Alua  per  il 
terreno  della  Chicli,  acciò  potede  fogmtare  per  tutto  i Franzefi.chc  erano  chiamati  dal  Re 
loro, ma  non  volle  : il  qual  Re  richiamaua  di  Piemonte  la  miglior  parte  della  caual!cria,e  le 
miglior  fanterie  di  Biilic , con  Icquali  haucua  tenuto  attediata  la  cauallcria  di  Milano  la- 
feiataui  dal  Marcitele  di  Pefeara , che  le  haueua  per  modo  per  tutto  ferrato  i palli  da  tor- 
D nariene  in  Affi , che  benché  hauclte  piu  volte  fatto  pruoua  d vfcirlene , non  mai  haucua  po- 
tuto farlo  ile  benda  Milano  alcuna  volta  li  etano  Dati  mandati  aiuti  ; Si  era  a mal  termine 
condottoti  con  danno , e perieoi  grauilhmo  di  quello  Dato  ; doue  era  conliimata  la  v man- 
da, e poco  piu  vi  potcua  dimorare  : e mandauano  follcc  itainentc  a domandare  aiuto  infino 
al  Duca  di  Firenze.  Ma  la  buona  fortuna  d’Italia  fece  ,che’l  Re  Cattolico  hebbe  vittoria 
tale , che  al  CriDianiilimo  conucnnc  da  ogni  parte  richiamare  te  lue  forze , lafoiandofi  in 
Piemonte  appena  le  guernigioni  uccellane  ne’  luoghidi  piu  importanza  . Onde  li  alleg- 
gerii! pencolo, e della  Tofoana, e del  Piemonte;  che  i miniftn  del  Re  Filippo  iti  Milano.il 
Cardinal  di  Trento, 81  il  Marchefo  di  Peleara  non  làpcuano  come  piu  fi  potefièro  difender 
quella  Prouincia:  Si  oltre  alli  altri  incommodiGiouambatiDa  Callaldo, Girolamo  da  Corcg 
gio,c  molti  altri  formdori  del  Re  Cattolico haucuan  date  molte  accufo  al  Cardinal  di  Tren 
to  Goucrnator  di  Milanodi  hauer  auaramétegouernato  quello  Rato,inutilmctclpefi  i da- 
ffari, granati  i popoli,  prefi  molti  denari  per  le, dato  molto  vale  del  publico  a’fratelli.e  nipo- 
l . : " Oo  4 ti, e funi 
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ti, e fuoi  miniftri.  Ondc’l  R c li  haucua  fenato  il  maneggio  del  danaio, K egli  rimanendo  fen 
za  eredito,  e lenza  riputazione  tralafciatc  le  faccende  liaueua  domandato , & impetrato  li-  E 
ccnza  dal  Re,  il  quale  m lìn  vece  vi  propofe  Don  Giouanni  Figheroa  che  vi  era  Caltdlano: 
col  qual  volcuaclieli  altri  minillri,&  icófederati  fi  intcndcfionoi  e che  tolto  contro  alDu 
ca  di  Ferrara  fi  monefler  l’armi . Per  la  qual  cofa  fatta  la  pace  col  Papa  fi  deliberò  che  fi  eie» 
guitte  la  volontà  del  Re . Nel  giorno  (letto  che  a Roma  tornò  il  Cardinal  V iteli i al  Papa  con 
laconchiufionc  dell’accordo , c ciafcuno  ne  era  lieto,  8é  il  Duca  di  Guifa,c  due  tuoi  fratelli 
minori , che  feco  haucua  condotti,  e Io  Strozzi , 6 1 altri  perl'onaggi  Franzcfi  pattinino  di 
Komapcr  andarne»  Ciuitauccchia ad  imbarcarli , (trigncndoli  piu  l’vn  dì,  che  l’altro  ico- 
mandainenti  del  loro  Re , piotine  tanta  acqua  per  la  T ofcana,  cominciata  alcuni  giorni  in» 
nanzi,  che  i fiumi  allagarono  quali  tutti  i piani,  e Romane  andò  l'otto  in  gran  parte  : talché 
per  li  luoghi  piani  vi  alzò  l’acqua  fette  braccia  con  danno  infinito,  c rouitia  di  edifici , c di 
ponti  ;8l  1 ripari  fatti  poco  innanzi  di  terra  intorno  a Calici  Santagnolo  furono  dall’impeto 
del  fiume  abbattuti , e portati  via  i & in  Firenze  dal  diluuiodcfcntto  da  Giouan  Villani  del 
MC  CCXXXI 1 1 . m qua,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore,  nechefaccffc  tanto  di  dan- 
no al  pnblico,  & al  prillato,  quanto  il  prdènre  dell’anno  M D L V 1 1 . perche  alti  xindi  Set  F 
rembreett'endopiouutoduc  giorni, quali contmouainente,lafera  dinanzi  fi  militai  roui» 
na  d’acqua , che  cominciando  in  Calcinino , quali  alla  fonte  d’Arno  a Stia , a Pratouccchio 
in  vnlubito  portò  via  tutti  imulini,lcgualchierc,elialtridificifopral’acqueconabbani« 
mento  diponti,cdicalc,tracndofi  dietro  con  l’irtipeto  grande  molte  peritine  . Parimen- 
te nel  Mugello  cominciando  alquanto  di  poi  apié  dell’ Alpi  fopra  Decornano  venne  tanta 
acqua  per  li  follati,  c per  li  fiumi,  & empierono  di  maniera  la  Sicue , che  coperte  tutto  il 
piano  della  valle  del  Mugello;  tracndoli  dietro  cale,  arbori,  vigne,  terra,  c tutto  quanto 
trouaua  : Si  aggiunteli  inficine  al  Pontafieuc , Tacque  di  quelli  due  fiumi,  ne  vennero  in- 
ucrlò  la  Città  con  tanta  furia,  che  faccendo  per  la  larga  valle  danni  infiniti  entrarono  con 
tal  lurore  nella  Città  alle  tre  ore  della  notte , che  al  primo  impeto  abbatterono  in  tutto  il 
ponte  che  fi  chiamaa  Santa  Trinità,  il  quale  faccendo  gonfiare  il  fiume  gittòl’acque  in  mol- 
te parti  della  Città,  e portò  via  due  archi  del  ponte  alla  Carraia  dalla  parte  di  Tramontana: 
il  lJontcuccchio,clic  all’altra  piena roumò  tutto,  a quella  fi  tenne  tutto  l’aldo . Tra’l  pon- 
te Rubaconte,eì  Ponteuccchio  tuttala  fponda  del  fiume  fu  gittata»  terra . Del  Kubacon» 
te  che  é p rimo , e piu  lungo  dell’alt  ri,  non  rimale  intero  le  non  1 1 archi  ; le  l'ponde,  & ogni  al-  G 
tro  muro  ne  tirò  a terra  il  grand’impeto  dell’acquc , talché  non  fi  polena  vlarc . Per  lo  pia- 
no fuor  della  porta  alla  Croce , c fuor  del  letto  del  fiume  vaine  l’acqua  con  tal  fu  ria  ,chc  git  ‘ 
tò  in  terra  la  porta  chiulà,  e pattando  nella  Città  al  primo  impeto  abbatté  vnacala,  & in  vn 
momento  heobe  pieno  tutto  il  baffo  della  Città;  talmente  che  in  piu  luoghi  alzò  nonc,c  die- 
ci braccia . Qual  folle  lo  lpauento  del  popolo  appena  fi  potrebbe  immaginare,  trouandofi 
«alcuno  attediato, ne  potendo  l’vn  l’altro  aiutare . Le  murad’orti  fi  vedeuano  tutte  per  ter 
ra,lc  caie, e le  Chiede  piene  d’acqua,edi  te  rra  ,8i  ha  u é d o la  imifu  rat  a pioggia  trouati  ì campi 
Iauoran,&  acconci  per  la  fementa  tratte  feco  tanta  belletta  nella  Città, quanta  nò  fi  potrebbe 
filmare;  delle  volte  di  cantine, e Itàze  lottcrraaie  fu  rouinato  numero  infinito.  Itdanno  de* 
priuatilugrandiiIimo,chclccondol’vfodel  pericolo  delle  guerre  vicine,cOme  alcuni  anni 
fi  era  coilumato  di  fare,  tutte  le  cole  da  viuerc  fi  erano  condotte  nella  Città, grano, biadat- 
ilo,c limili  altre  gral'cc,chc  fi  guardano  in  luoghi  balli :e  tanto  piu  il  prelcntc  anno, che  fi  era 
viuuto  in  contmouo  folpctto  dcll’elcrcito  Franzclcidi  maniera  clic  doue’I  contado, c la  Cit  H 
tà  erano  in  affai  buona  larghezza  del  viuere  vi  fi  rillrmfe  molto, c c oliarne  con  aliai  dilagio, 
e ipela  prouederfene  altronde.  Al  vino  non  fece  molto  danno  che  ancora  non  era  ricolto. 

C opcrle  quella  datinola , c fpauentcuolc  inondazione  i due  terzi  della  Città,  sformandola 
fieramente  .'talché  in  molti  luoghi  effondo  per  terra  gittate  molte  min  a, non  vili  riconofce- 
uano  i liti  : Scntironui  danno  grauittitno  la  maggior  parte  de’  Monallcrii  di  Monachc,i  qua 
li  per  lo  piu  hanno  i loro  Conucnti  in  luoghi  balli , & alcuni  conucnnc  che  fi  prouedeffero 
di  altre  cale . Alzo  l’acqua  doue  piu  ,cdouc  meno,  fecondo  i liti . Quello  diremo  lòia- 
mente  , onde  fi  polla  fare  argomento  delti  altri,  che  la  piazza  principale  del  Palagio  fu  tutta 
dall  acqiiacopcrta  : che  nella  fua  maggiore  altezza  hi  ondeggiando  or  nccoprma  il  piu  alto 
di  lei,  or  la  lcopnua . Il  piano  della  Chicli  di  Santa  Croce  andò  tutto  lotto . In  Santa  Re- 
parata  alzò  l’acqua  vn  mezo  braccio,  rimanendo  San  Giouanni  coperto  infino  all’altar  mag- 
giore. V idefi  per  li  fogni  polli  già  nel  MCC  C XXX 1 1 1.chc  quella  le  fu  pari,lcgià  il 
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fuolo  della  terra  non  c di  prcicntc  piu  alto,  come  par  che  fi  creda . Qual  foflc  il  danno  c'i 
ditàgio  della  minuta  gente,  etafeuno  lc’1  penfi . Nella  Città  rouinarono  intorno  a dodici 
cale,  che  oggi  fono  molto  me’muratc,  che  non  erano  dugento  anni  fono  : non  vi  annegaro- 
no già  molti,  perche  veduta  cosi  grolla  pioggia,  il  romorc  li  leuò  tolto,  eie  neitauaconlp- 
fpetto  ; che  come  l’acqua  giugneuam  terra  pareuavn  fiume  grotto,  che  corredo . Ma  frale 
malte  calamità  ne  era  vna  grandi  dima  quella  delle  abitazioni  ; nelle  quali  pallata  l’acqua  era 
rimila  tanta  belletta,  che  non  fi  farebbe  filmato,  che  in  molti  anni  fi  folle  la  Città  potuta  net- 
tare, e purgare.  Ne  follmente  l’ Arno,  e la  Sicue  guadarono  iloro  pacli,  maBilcnzio,  la 
Peli,  l’Elia,  la  Gneue  fecero  il  limigliantc  : talché  pochi  ponti  rimalèro,  che  li  potè  dono 
vlare . h fu  quella  pendenza  non  lolo  nelle  parti  delta  Tolcana,  ma  vniucrlalmciuc  quali  in 
tutta  l’ Italia,  Kaltroue,  ne  quelli  volta  lòia,  ma  molte  in  quello  anno,  che  fu  piu  che  alcuno 
altro  piouofo.  Hcòbcli  gran  temenza,  che  l’vmidoc’l  fetore  della  belletta,  e delle  carogne 
del  molto  bclliamefuori,  c dentro  per  le  dalle  annegato , non  generattc  maligne  infermità . 
Ma  a ciò  prouidc  il  Cielo,chc  in  brieuc  rallcrcnò.e  cominciò  a Indiar  vento  da  Settentrione, 
il  qual  molto  dell’vmido  afeiugò,  talché  molto  del  grano  ricolto,  c lauato  limile  a leccare 
l'opra  luoghi  (coperti . Fcccfi  dal  publico  prouedimcnrodihuomiiiidcl  contado  con  vfi- 
ciali,  che  procuralL'ro  che  le  vie  fi  potè  fiero  viirc;  talché  iiibncuefu  ridottala  Città  inpu, 
btico  ui  buon’cficrc:  SI  i priuat  i da  per  loro,  e con  l’aiuto  de’  lauoratori  lgombrarono  m gran 
parte  della  terra  le  calè  : fi  che  in  poco  fpazio  li  recò  la  Cittàatale,  chc’l  danno  non  vi  parc- 
ua  molto . falsò  l’acqua  d'Arno  alle  parti  di  lotto  ma  non  vi  fece  gran  danno,  cficndo  buo- 
na pane  lòllcnuta  dal  luogo  tiretto  lotto  a S igna  chiamato  la  Goltohna,  douc  di  quà,  e di  là 
i monti  rifirmgono  il  letto  del  fiu  ne  ; 81  in  Empoli,  SI  ui  Piiàarriuò,  ma  il  danno  vi  fu  ni  ino- 
xc,  cliendoli  per  l’ampiezza  de’  piani  rotti  ripari,  SI  argini  molto  allargatali . R icmpic  bene 
i folli,  che  per  tenere afciutti  1 luoghi  paludoli  con  molta  fatica,  e ipela  vihuucua  fatto  apri- 
re il  Duca:  ini  vi  la Iciò  tanto  della  terra  buona,  che  ne  fu  maggior  l’vtilc,  che  il  danno:  i poz- 
zi ricoperti  dall’acqua  rimalèro  pieni  di  belletta,  c conuennc  che  cialcuno  rimondafie  i 
Tuoi  ; le  quali  cole  recaron  difagio , e Ipcfa  grandilliina  : la  terra , che  con  le  carra,  ccon  le 
carrette  fi  Icuaua  delle  vic,c  delle  cale  li  portaua  lungo  le  mura,  c le  ne  faceua  terrapieno  pct 
fortificazione  della  Città  . Conucnne  per  li  mulini  roumati  che  l’ila,  81  altri  luoghi  fornil- 
fono  laCittà  di  farina  :c  fi  hcbbcchcfare,che’lpopoIohaucficdclpane.  fu  parila  calami- 
tà, c’I  danno  chea  Roma  fece  il  fiume  dcLTeuere  nel  medefimo  tempo  1 61  haucua  la  Città  i 
minici  talmente  vicini , che  dalla  parte  di  l'opra  le  fodero  voluti  cntrarui  cou  poca  finca 
l'haricno  focheggiata,  c dillrutta  : ma  il  giorno  dinanzi!!  eracouchiul'a  lapace  . Onde  l’al- 
leggrezza,  che  ne  hebbe  quel  popolo,  venncmelcolatacon  danno,  cdilpiaccrc  : che  appun- 
to ui  quella  notte  il  Duca  di  Guila,  eli  altri  S ignori  franzefi  alloggiarono  fuor  di  Roma,  e 
non  lontani  al  fiume , c conucnne  loro  ritrarli  a luoghi  alti , c pallata  la  piena  le  ne  andarono 
aCiuitauccchia,douecon  quattro  compagnie  di  Gualcom  li  imbarcarono  fopra  alcune  ga- 
lee, che  vi  haucano , lollccitandoli  la  voglia,  c'I  bilogno  che  baueano  di  andare  a loccorrere 
il  lor  Regno,  il  qual  parcua,  chcfofic  m gran  pericolo . Pur  la  Rcinadal  popolo  di  Parigi 
fedele  alla  Corona  lènza  violenza  alcuna imprctrò  gran  lumina  di  denari, c così  a proporzio 
ne  fecero  l’altre  C itt  à del  R egno,  chiamando’!  Re  da  ogni  parte  aiuti;  c B ufo  come  d leon- 
ino vdito  il  danno, torto  clic  ne  hebbecommcllionc  vi  inuiò  follccitamentc  xiiij.  inlcgnc  di 
Suizzcri  : c con  l’vno  de’  Biraghi  buona  parte  della  lua  fanteria  vecchia  d’1  talia,  c la  miglio- 
re, eia  maggior  parte  della  caualleria,  ccon  citi  Monfiguor  di  Teimcs,  di  Yidamcs  ,81  altri 
capi  Franzefi  ; rimanendo  i prelìdi)  delle  Terre  molto  lccini,  che  non  faccuano  loro  paura  i 
nìmici  ; i quali  benché  hauefiono  occafione  in  quella  lueiitura  de’  Franzefi  di  fare  alcuna  co 
fa  n!cuata,nondimcnocficndo!i  per  tutto  li  Spaglinoli,  Si  li  Tedefchi,  che  molti  melinoli 
erano  ftatipagati,ammutinafnionpoteanoleuarlidallialloggiamcnti:Sc  intanto  la  caualleria 
Frantele diGuila , c foricdumila  Suizzcri , c mille  Guafconi  fi  iuuiauano  per  lo  llato  della 
Chiela  per  tornarl'cnc  del  Fcrrarelc  in  Francia  ; l’altre  fanterie  Guafcone  in  maggior  parte 
haucano  mandate  a Montalcino , Groficto , c Clnuli  ;e  ricondotti  alcuni  pezzi  d’artiglieria, 
che  lèco  haucano  col  campo,  li  faccuano  da  Perugia  tirare  in  Chiufi  . Alcune  inlcgnc  ne 
mandaronoa  Montalcino  terraamarede’  Franzefi,  hauendo  di  ciò  fatto  conunodoaGuì- 
ià  il  Cardinal  Farnclc,  promettendo  rollo  che  foffe  giunto  a Maritila  con  le  medeiime  galee 
manderebbe  a Icuarli . Molti  de’  Suizzcri  per  U diligi  pel  campo,  c per  li  lunghi  viaggi 
erano  nel  commuto  mancati  : hebbe  quella  gente  per  l’altezza  dei  fiumi,  cper  le  rouiue  de’ 
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ponti  molto  che  fare  a tornarfene;  pure  da  Oruictopaflàronoinucr  PcrugÌ2,quindida  Au- 
gubio  in  R omagna,  a Bologna,  8c  indi  per  il  Ferratele  ; non  hauendo  huuuto  ordine , o ardi-  1; 
re  imimffn  del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli , benché  fofl'ero  deboli,  Bracchi, 
mal  armati,  sbigottiti,  e da  effer  preda  di  chiunque  haueffe  loro  voluto  moli rar  pui  e il  vilò . 
Anzi  il  Duca  O ttauio,  il  quale  haucua  riccuuto  il  carico  della  guerra  contro  a ferrala,  non 
fitrouando  ancora  in  ordine  le  genti,  non  ardiuadi  vie  ire  in  campagna  ; perdici  Duca  di 
Ferrara  haucua  aliai  buon  numero  di  gente  Italiana,  cmoltiic  li  aggiugneuano  de’  buizt 
zeri,  e de’  Gualconi  dello  clército  Franzefe , e di  quelli  del  Papa,  che  fatto  l’accordo  lì  pare 
(irono  licenziati,  & haucua  non  meno  di  lcccnto  caualli . 1 1 Duca  di  I ircnzc,  come  haucua 
promcITo , mandaua  per  quclb guerra  tremila  fanti,  e trecento  caualli,  e già  haucua  inuiati 
millcfccento  Italiani:  lei  bandiere  de’ quali  ne  comandaua  il  Conte  Sigilmondo  de’  Rolli 
de’  Conti  di  Sanlécondo,  e due  Francefco  da  Montauto,  oltre  a’quali  mandò  quattro  mlc- 
gne  del  reggimento  dc’l'uoi  Tedclchi  : la  cauallcrianon  mandò  così  collo,  che  bilognaua  pa 
garla,  e rimetterla  m ordine, & anche  pattando  vicino  allcfuc  Terrcdi  Romagna  la  cauallcna 
Frantele,  volle  da  quella  parte  effer  prima  lìcuro . Don  Alucro  di  Sandé  alcuni  giorni  in-  F 
nanzico’millc  fra  Spagnuoli, cl'edelchi  vfcitidi  Siena,  edugento  fra  huonum d’arme,  e 
caualeggien  Napoletani,  i quali liaucuano  militato  in  Tofcanamolto  tempo,  del  Lncchc- 
ic  ouc  era  Rato  alloggiato  molto  primaera  ai  rinato  al  Borgo  a San  Donnino,  douc  lì  dile- 
guarla di  fare  la  malìa  col  Duca  Ottauio,SC  mlicmc  lì  doleuano  del  Duca  di  F uenzechetan 
to  tardaffea  mandare  le  lue  genti,  e ne  faceano  dogticnzacon  Don  Giouanni  Fìghcroa,  il 
quale  haucua  prelo  il  gouerno,  clagiundizionedelDucatodi  Milano,  e li  daiiano  carica 
dicendo,  che  elio  non  concorrcua  volentieri  a quell’ imprcià : dache  incambio  di  voler 
guerra  col  Duca  di  Ferraratcneua  pratica  fcco,  e cercaua  di  far  parentado  : pcrciochequcl 
Principe  vedendo  auuerfe  le  colè  del  Re  di  Francia,  c’I  Papa  volgerfi  alla  concordia  haueua 
tnoltofprimacominciato  a temere,  8C  haucua  mandato  al  Duca  Cofimo  il  Conte  Ercole  Tal"- 
foiuluo  Ambalciadore  a raccomandarli,  e poco  poilpolito  Pagano  fuo  Vaflàllo  ad  offe- 
rire di  far  parentado  l'eco  con  dare  moglie  al  Principe  fuo  figliuolo  la  primogenita  del  Du- 
ca di  Firenze  (colà  molto  prima  trattata,  e non  mai  conchiulaj  pur  che  accordo  trouaflc  col 
Re  Filippo,  cchc  non  li  fi  moucffelaguerra.  Ma  il  Duca  conofccndo  il  Re  Cattolico  ef- 
ferli  fieramente  adirato  contro,  8 i cflendoli  tanto  tenuto,  e dotici  idoli  dare  lì  aiuti  promclli  G 
poco  innanzi  per  la’nucttitura  di  Siena , non  volle  nel  principio  della  guerra  muoucr  nulla  : ) 

anzi  facendoli  molto  piu  per  lui  liudarc  i Franzelì  di  Montalcino,  e di  (ìro fleto,  edi altri 
luoghi , i quali  erano  rimati  sbigottiti , e lenza  l’aiuto  della  Chicià  non  li  poteano  difendere, 
doucndolilt  come  Siena  quelle  Terre , haueua  polto.innanzi  la  voglia  del  Re  Cattolicoal 
luo  migliore,  e finalmente  mandaua  la  cauallcriamolto  buona,  K efcrcitata  ; che  erano  lette 
compagnie  di  caualcggieri  lòtto  Aurelio  Fregolo,  il  quale  partendoli  da’Franzcli,cu’quali 
fempre  haueua  militato,  era  veuuto  al  fuo  foldo,e  da  lui  fatto  Generale  della  caualleria,  che 
era  valorolo  ,c  molto  bene  iàpcuatc  cole  d’Italia,  e li  intendimenti  de’  Franzelì,  edi  Piero 
•Strozzi , a cui  era  flato  familiarillìmo,c  col  quale  haucuamolto  tempo  militato . Era  chi 
fofpcttauache’I  Papa  benché  paccficato  col  Re  Cattolico  non  prendeffe  a male  la  guerra, 
che  lì  imprendeua  contro  al  Duca  di  Ferrara  feudatario,  e vaflallo  della  Chicl’a  : Sé  il  Duca 
di  Firenze  tolto  che  f u l’accordo  conchiulo  li  mandò  il  Velcouo  di  Cortona,  acciò  ritrae  (Te 
l’animo  fuo,  e lo  conligliaflc  a porre  ogni  fualperanza  nella  grandezza,  e nella  benignità  del  jj 
Re  Cattolico, dal  quale  per  lifuoinipoti  molto  poteua  fpcrarc, con  nio  Ararli,  che  la  guerra 
di  Ferrara  lor  potrebbe  giouarc:  il  quale  vfizio  lece  parimente  con  Caraffa,  dandoli  animo 
a rimetterli  tutto  in  quel  potente  R e , Si  a volere  effer  da  quella  parte  ; a che  molto  li  hauc- 
ua militato  il  Duca  d’ Alua  : il  quale  fecondo  il  patto  haueua  mandato  prima  in  fuo  nome 
Don  Federigo  fuo  figliuolo  a baciarli  il  piede,  e farli  légno  di  fommellione,  colà  dal  Ponte- 
fice deiidcrata,  e Rimata  : dal  quale  fu  riceuuto  il  giouauc  molto  amorcuolmentc  : ma  due 
giorni  poi  effciidonc  flato  confortato  il  Duca  Ile  ito , niailimamcntc  per  conto  de’pngioni 
Colonncli,  Scaltri  va  hall  idei  Papa  icruidori  del  Re  Filippo,  che  erano  chiulì  in  Callcllo,vi  • 
andò  egli  altresì, e fu  accolto,  e trattato  dal  Papa,  e da’liioi  amoreuolmcnte,  lodandolo  infi- 
nitamente il  Pontefice,  e dolendoli  d’cfférli  alcuna  volta  flato  nimico  : e per  farli  cola  grata 
pregatone  lòmmiffeuolmcnte  liberò  Cammino  Colonna, l'Arciuclcouo  fuo  fratello,  81  al- 
tri, che  ancora  lì  guardauano  in  Caffcllo,  haucndonc  prima  liberati  coloro,  che  vi  erano  fla- 
ti me  ili  per  cagione  del  iòfpctto  del  Papa,  e della  guerra,  che  non  erano  fuoi  vaffalli  m vii  tìi 
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dall’accordo  i c fu  fatta  m vn  Cubito  via grand  illi  ma  mutazione  in  apparenza  : 6£  era  entrato 
^ il  Papj,&  i nipoti  in  ifpcranza  di  hauerc  ad  ottenere  gran  cole  dal  Ke  Cattolico, come  erano 
contorcati  a doutr  fare:  e lafciata  in  tutto  la  fazione  Franz  eie,  li  riloluerono  clic  a quel  Refi 
doucITc  mandare  Caraffa  Legato  in  nome  per  pacificare  uiliemc  i maggior  Principi , Si  in 
trancia  il  Cardinal  Tnuulzio,  ilqualc  ancora  dimoraua  in  Vinegia,  dune  poco  innanzi  era 
fiato  Nunzio,  e Io  fecero  tornare  in  Roma  : ma  intatto  in  quella  tua  andata  ccrcaua  Caraffa 
per  l’accordo  fcgrcco  di  Pollano  di  accomodar  le  cole  della  calò  l'uà , e le  proprie  col  K e Fi- 
lippo : e benché  li  foffe  fiato  accrbiliimo  nimico,  e folle  per  hauerc  a quella  Corte  molte  op- 
poli  rioni  (come  cial'cuno  è pronto  a creder , quelche  vorebbe)  fe  ne  proponeua  cole  molto 
alte . Ma  in  ciò  dilideraua  l’appoggio  del  Duca  di  Firenze  (che  non  li  peccano  ancora  lena* 
dell’animo  li  fiati  di  Siena)  di  far  teco  parentado,  edihauerdi  Paluno  ricompcifia  alno 
felino  ,011011  latrouando  tale , clic  piaceffe  loro  di  rimanerli  con  buongrado  del  Ke  . nella 
polle  llìouc  di  quella  Terra,  Si  i mitnfiri  del  Redi  parole  in  ciò  molto  promettemmo , iinpot 
tando  in  quel  tempo  affai  il  non  hauer  piu  il  Papa  nimico  . £ quelle  ipcranzc  face  nano  an- 
cora, che  alla  guerra,  che  fi  apparccchuua  contro  a Ferrara,  le  bene  inuero  l’haucano  per 
3 mole  , non  lì  opponcuano  : credeuano  bene  che  ella  non  douciìe  e fiere  molto  grauc,  ma  loto 
a qualche  gali  igo  di  quel  Duca  : del  quale  fi  dolcuano  che  loro  nella  guerra  folle  fiato  catti-: 
110  compagno,  e nonnecranofodisfattiiSC  egli  haucua  mandati  a Romafuoihuomim  arac-, 
comandarli  al  Papa,  e parimente  in  Francia  : ma  nulla  li  giouaua, clic  muno  m 1 tatù  fi  volcua 
opporrealled:libcrazioni  del  Re  Cattolico  grande,  poterne , & o Itelo  : ne  1 Franzcli  di  prc 
lente  poteano  difenderlo,  ricercando  per  tutto  di  aiuto  la  difauucntura  loro  . Ccrcaua  il 
mcdcfiino  da’  Vmiziam,  mofirandoche’l  fuoco  eraloro  vicino , echeper  loro  non  (ì  face- 
va, che  Spagnuplt  li  accoftaffcro  a lor  caia,  prouando  che  doueano  prenderne  la  protezio- 
ne. I Vimziani.che  haucanohauutopermalc.chcquelDucalènzalorconlìgiio  fi  folle 
mefcolato  in  lega , od  in  guerra  in  compagnia  de’  Franzefi,  e fiato  buona  cagione  che  Guiia 
foffe  paffatoconl’efcrcito  m Romagna, -le ne icutauapo, ne  voleuano prendere mmicizia 
Col  Re  Cattolico  per  amor  di  ehi  lenza  loro  làpuca  haucua  fatto  lega  con  Re  ftranicro.c  ccr 
caro  altra  protezione  che  laloro  : ma  ffimamcntc  che  parcua  lor  vedere  che  la  guerra  non  là 
rebbene  grolla,  ne  pcrmzioià,  cominciandoli  dalla  parte  di  Tofeana,  e da  Milano  molto 
*)  lenta, cquelDucahiueiiabcngiicrnitaFerrara,eleTcrrcprincipalidelluo  flato  Modo-, 
C na,  Reggio  ,Kubicra,  Bnffcllo,cCarpi,  8 i alcune  altre  : ne  limancauano  lòldauda  difen- 
derle ; e Don  Giouauiii  Figheroa,  ìlqualcnon  fi  intcndeua  moltobcnecon.Don  Alucro  di 
bande, che  in  quefta  guerra  liaueua  gran  partc,nó  mandaua  la  fanteria, c’caualli, che  doueua, 
81  Haucua  proineffo . Onde  il  Duca  Ottauio  temeua  dello  efierli  lcopcrto  nimico  al  Duca 
di  Fei  rara  di  non  fi  tirare  addoffo  la  guerra,  e nel  fuo  fiato  : e benché  hauefle  loldato  forte 
dunulafantiltaliani,maiicandoliliaiutidi  Milano  refiaua confuto,  e perdcual’occa  ione 
di  far  bene:  e non  fole  non  gli  era  ballato  l’animoad  opporli  a Monlignor  d’\  mala, che  con 
la  caaalleria  Franzefè  perii  Ferrarefe,  per  quei  de’ V unzioni,  e de’Suizzcri  le  ne  era  tor- 
natone Francia  : m ipoeo  ancora  confidami  nella  aiuti  Maialici,  checolà  erano  quali  tutte 
te  genti  Spagnuoie.e  le  T edcfche  ammutinate  ipure  condenari,che’l  Re  Cattolico  haucua 
mondati  a Mantoua , che  era  molto  accefo  contro  al  Duca  di  Ferrara,  fi  accordaua  di  dare 
alU  Spaglinoli  tre  paghe , 8C  a 1 T edefehi  fi  mgeguauano  di  fod tifare  con  quanto  piu  vantag 
, gio  potenano  ; 8t  a'  Fcrraiuoh,che  erano  di  molta  fpefa,  e di  piu  danno  cosi  alh  amic  i , co- 

me a’  uimici,  fi  dilcgnaua  tolto  che  fulfono  pagati  di  dar  licenza , e nmardarli  m Germania:. 
D Siinoltrcdaua  nome  Don  Giouanni  di  voler  con  le  genti  pagate  viene  in  campagna  con- 
tro a’  Franzcli  : i quali  rittrignendofi , e late  tando  molto  dell’occupato , prima  badauano  a. 
munire  le  loro  frontiere  piu  importanti , Valenza, Calale,  Sancii,  1 urea , K altre , che  dite-, 
giuliano  difendere . Ma  non  potette  Giouanni  ciò  farci  commettendoli  di  nuouo  aperta- 
mente!! Re  Cattolico, che  al  Duca  Ottauio  fi  mandaffer  lcgcnti  promeffe  ,non  nehauen- 
do  luuute  tante , quante  Don  Aluero haucua  detto  ,chc  li  liricno  mandate  di  T olcana(che 
li  era  propoli»  di  non  vi  condurre  meno  di  temila  fanti , cioè  tutti  iT  cdclchi  del  Duca  di 
Firenze, aUmila  Italiani , & i mille  Oltramontani  vlciti  di  Siena)  il  che  nou  li  riulccndo,ne 
limano  colpa  al  Duca  di  Firenze,  e ne, faccuano  querela  col  Re  Filippo  : Si  alpettauano  pu- 
re elici  Duca  d’ Alua  del  R egtio  di  Napoli  finita  la  guerra  da  quella  parte  vi  nconducelle  la 
maggior  parte  delle  genti  Tedclche,  e Spagnuolc  che  non  vclibiiognauano  piu . Onde  in 
quei  porti  fi  erano  ramiate  tutte  le  galee  del  Re  Cattolico , e quattro  del  Duca  di  Firenze» 
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■Mai  venti  haueano  cominciato  a io  filar  contrari) , nc  agcuolmcntc  per  quella  (piaggia  lì 
potcua  nauigare:  il  che  daua  molto  dilordine  a’configli  tenutili  di  opprimere  1 FranzCo  del 
Piemonte,  e Itrigncre  il  Duca  di  Ferrara:  il  quale  hauendo.hauuto  tempo , e conolciuto 
meglio, c piu  chiaramente  doucrli  venire  a cala  la  guerra,  lì  era  andato  ad  ogni  colà  proue- 
dendo  di  gente, c d’altro  : 61  il  Duca  Ottauio  cd'endoli  venuti  di  Tol'caiu  Px  taluni,  & 1 Tc- 
delclu,  e la  certezza  chela  cauellena  del  Duca  era  per  via,  e che  di  Milano  li  lancilo  in  bricuc 
mandati  li  aiuti  domandati,  con  quelle  genti  che  mlino  allora  haucua  potute  mettere  infici- 
ale , che  non  erano  in  rutto  piu  dilcmilafanti,  c icccnto  caualli  limile  a romper  la  guerra 
contro  al  parere  di  Paolo  V itelli  j al  quale  non  piaceua  che  con  sì  poche  forze  fi  taccile  vn  co 
talmouimcnto , non  hauendomen  genti  da  mettere  infieme  il  Duca  di  Ferrara  le  egli  folle 
voluto  vfeire  in  campagna  : ma,  o non  gliene  ballò  l’animo,  vedendoli  abbandonato  da’bran 
zeli , o (limò chc’l  inoltrarli  vmile  inuerfo  il  Re  Filippo  difendendo lolamcntc  l’ofiele, co- 
me craconlìgliato  a cfouer  fare,  piu  li  potcllé  giouarc . E però  tenendo  ben  gucrnitc  le  T cr 
re  di  maggiore  importanza, lì  era  ril'oluto  di  lalciar  correre  il  nimico, e non  le  li  opporre  ga- 
gliardamente . Il  Duca  Ottauio  il  primo  d’OttobrcM  D L V I I.  tratte  le  genti  dalle  dan- 
ze ,c  fatto  il  primo  alloggiamento  al  ponte  a Lenza  fi  prclentò  con  effe , e con  quattro  pez- 
zi di  artiglieria  da  battere  a Montccchio  Caltcllodel  Reggiano,  douc  erano  due  Capitani 
con  meno  di  cento  fanti,  i quali  veduta  l’artiglieria  fi  rclèro,  e furono  liialigiati . Andò  l’c- 
lcrcito  quindi  a Sanpolo , e non  hauendo  modo  a difenderli , incontanente  fi  relero . A 
Montccchio  dierouo  ordine  di  fortificare  vno  alloggiamento  per  tencroi  ficura  la  fante- 
ria,e la  Terra  parimente . Prelòno  poi  quattro  Caitella,e  concinquc  mlcgnc  delle  genti  To 
tirane , K altre  fanterie  Paolo  V itelli,  al  quale  haueuano  dato  il  Generalato  dell’ltaliani  andò 
con  artiglieria  a C ano  Ila,  ìlqualeé  vn  Calici  piccolo  nlcuato  fopra  vn  colle , chcfcuoprc 
tutta  la  campagna,  c lo  cominciò  a battere,  8£  apertoui’l  muro  vi  dicrono  vn  leggieri  adulto: 
muchi  vi  era  a ditela, fatta  poca  refilienzafi  relè  ,e  vifuron  lafciati  cinquanta  fanti  aguar- 
dia . Parimente  m Lunigianada  vndc’Marchcfi  Malclpini  per  ordine  del  Duca  Ottauio  fu 
preio  il  Calieldi  Varano  vicino  a Fiuizzano  luogo  piccolo  podefiionc  medefimamente  del 
Duca  di  Ferrara. Fatti  corali  acquili!  fi  termo  l’clcrcito  a M orecchio, fortificauafi  l’alloggia- 
mento,e la  Terra, c fi  afpcttauano  li  aiuci  promeflì  del  Ducato  di  Milano,  1 quali  folk-citati 
da  Girolamo  vno  dc’S  ignori  di  Corcggio, vennero  finalmctcaCaialmaggiore.c  guidati  da 
Celare  da  Napoli  padato  Pò  rifornirono  di  viucrc  prima  Coreggio , al  quale  pofto  nel  mc- 
zo  delle  forze  Fcrrarcfi,falliua  lpcffo  la  vettouaglia,  lenza  che  il  guado  datoli  dal  nimico  po 
co  innanzi  non  vi  haucua  lalciato  di  fuori  nulla . il  che  fatto  mandò  Celare  da  Napoli  li  aiu- 
ti di  xVlilanoal  Duca  Ottauio , quattro  liendardi  d’huomini  d’arme , quattro  compagnie  di 
caualcggicri.tK  alcuni  Ferraiuoli,che  vi  erano  rimali, a’quali  il  Duca  Ottauio  diede  inconta 
ncntc  licenza,  SI  in  oltre  dumila  fanti  fra  Spagnuoli,e  Tedefchi  ; i quali  aiuti  furono  man- 
dati al  campo  a Montccchio,  douc  li  tcneua  la  malia, e doue  fi  mandaua  continouamentc  da 
Parma  la  vettouaglia  ; la  quale  perche  1 minici  in  Reggio  non  vi  erano  molto  lontani,biio- 
gnaua  tempre  che  hauellelecobuonalcortadicaualìcria.  Ondeauucnnc  che  vfccndodi 
Reggio  alcuni  de’  caualh  di  Ferrara  fi  polòno  in  aguato  per  prendetela  vettouaglia,  matco 
pcrti  da’caualhdcIDucadi  Firenze  che  laccano  laicorta  fi  appiccarono  infieme,  c lòccor- 
rendo  tempre  maggior  numero  a’Ferrarefi , che  dietro  erano  rimali  alcoli,  quelli  del  Duca 
Ottauio  li  trouauano  in  peliimo  Rato,  benché  combattedcro  con  molto  valore  . Maau- 
Ucnnc  (c  fu  buona  ventura)  che  alcuni  huomini  d’arme, e caualcggicri  Milane  li,  che  andaua- 
uano  al  campo,  vdito  il  roinore  fi  tradcro  auant  1,  & aiutando  quelli  della  feorta,  che  già  era- 
no ioprafatti  fecero  che  1 n unici  dieron  le  fpallc,e  ne  rimafer  prigioni  intorno  a vent  i.  Vdi- 
tofi  in  campo  il  romorc,montò con  tutto  il  redo  della  cauallcriaa  cauallo  Aurelio  Fregolo, 
c correndo  per  tagliar  la  via  a’nimici,  trouò  che  già  fi  erano  ritirati  in  R eggio  ; c quetta  fu  la 
prima  volta  che  nimico  legnato  di  croce  bianca  in  campagna  fi  vedede.  Haucuafi  intanto 
il  campo  a Montccchio  fortificato  molto  bene  l’alloggiamento  ; c giunte  le  genti  di  Milano 
li  nlolueil  Duca  Ottauio,  lccondo  il  configlio  di  Don  Aluero , acui  molto  fi  crcdcua , di 
andare  col  campo  a Scandiano  lontano  da  Montccchio  quattordici  nugha,c  da  Reggio  let- 
te : fatta  radègna  delle  genti,  benchc'I  numero  ne  fodi:  fccmato,c  fpczialmcntc  dcllTtaliani, 
i quali  maluolenticri  di  verno  militauano  lòtto  le  tende,  cfoficriuano  caredia  del  vitto  ,c 
Tcarlameutc  eran  pagati, lalcute  in  Montccchio, e nel  campoa  guardia  tte  compagnie  di  fin 
ti  1 taluni,  SI  alcuni  caualh , li  nule  col  campo , c tre  pezzi  d’arriglieria  ad  andate  a Scan- 
diano ;c 
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diano  ; e con  noci  faticale  ne  fece  padrone, c cominciarono  con  molti  gnaflatori  3 fortifi- 
A curio  j e così diuennero Signori  quali  di  tutta  la  montagna  di  Reggio . Intanto  il  Duca  di 
Ferrara  haueua  fatto  vn  Forte  alta  Stellata,  vn’altro  a Saflìiolo,  & vii  terzo  a Vignale:  ma 
Contuttociònon  ardiua  ancora  di  vfeir  in  campagna . Il  Duca  Ottauio  fi  era  con  quattro- 
mila fanti,  e lècento  caualli  fermo  a Chiarucolo , e faceua  da  Parma  confmouamente  por- 
tare vcttouaglia  in  Scandiano , doue  poi  ritornò  con  l’clbrcito , e riformilo  di  gran  vantag- 
gio: SC  il  medefimo  haueua  fatto  alquanti  giorni  innanzia  Mozzadclla  luogo  ameza  Brada 
fra  Scandiano,  e Montecchio  . Il  Principe  di  Fcrraracon  CornelioBcntiuoglipeniando 
di  poter  corre  i nimici  fproueduti,  & indifordine  fi  vici  di  Reggio  con  maggior  numero 
di  fanti,  e pari  di  canalhj  e portoli  quali  in  fu  la  via  di  Scandiano,  lai’ciò  pallóre  il  nimico 
colile  vcrrouaglie;  e fece  l’alloggiamento  a R malta,  doue  all’andare  fi  era  fermo  vna  notte 
il  Duca  Ottauio  ; al  ritorno  poi  m fu’l  Crortolo  fiume  piccolo  quando  era  già  partita  la  van- 
guardia del  Duca  Ottauio  guidata  da  Aurelio  Fregolo  con  partedella  caualleria  di  T olta- 
na, elei  infegne  di  Tcdclchi.e  Don  Alueroconli  Spagnuoli, cominciarono  i Fcrrarefi  a dar 
B loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  minuta:  ma  venendo  innanzi  la  feconda  ordi- 
nanza, cheeradilciinlcgncdiTcdclchiconlagented’arme  ,fi  cominciò  ad  appiccacela 
l'carainuccia  intorno  alle  vcntun’ora  : e pattando  l’ltaliani,ch’crano  nella  retroguardia  con 
Paolo  Vitelli,  il  fiume,  fi  appiccarono  con  Inumici  con  molto  valore,  mcfcolandofi  inficmc 
le  genti  di  qui,  e di  la,  mailìmamente  l’Italiani,  eli  Spagnuoli , e fc’l  giorno  non  forte  flato 
tanto  inucrlò  la  notte,  cflendo  rilcaldata  nel  combattere  rvna  parte,  c l’altra  era  agcuol  colà, 
che  con  tutte  le  forze  vi  fi  folle  combattuto  : nonpertanto  non  finì  la  fcaramuccia  prima  che 
alle  due  ore  della  notte, nella  quale  rimalero  feriti  Sigilmondo  de’R  olli.Francelco  da  Mon 
tauto,  Piero  Martelli,  & due  Capitani  Spagnuoli, fcnzalialtri  di  minor  qualità:ma  i Ferra- 
teli vi  difettarono  due  compagnie  intere,  c ne  andarono  col  peggiore . 1 1 Principe  di  Fcr- 
* rara  ritirò  le  genti  luca  Riualta,  e fece  legno  di  volerui  alloggiare.  Il  Duca  Ottauiocon 
gran  dilàgio  faceua  il  fuo  alloggiamento  vicino  doue  fi  trouaua  in  campagna  : e gii  i Furie- 
ri artcgnauano,ccompartiuano  i Quartieri  alle  nazioni,  quando  venne  auuifo  che  inimici 
lafciando  il  loro  alloggiamento  lènta  legno  alcuno  di  muouerfi , o batter  tamburo  fe  nc  era- 
no ritornati  torto  a R eggio, falciando  l’alloggiamento  a’nimici,i  quali  flracchi  della  lunga,  c 
C grotti  fcaramuccia  ben  volentieri  vi  ricouerarono . Ritiratili  inimici  per  le  Terre,  c pollo 
da  viuerc  per  lungo  tempo  in  Scandiano  conucnne  far  di  nuouo  il  mcdclimoa  Corcggio , 
il  quale  lotferiua  (pedo  mancamento  d'ogni  coli  : e ciò  fi  fece  con  molto  dilàgio  del  campo, 
il  qual’eta  flato  piu  di  venti  giorni  continouamente  a cammino,  & alloggiato  in  campagna 
di  Gennaio  con  mancamento  di  molte  cole  opportune . Onde  paruc  al  Dnca  Ottauio  ha  - 
uenJo  accompagnato  con  l’altrc  genti  in  Scandiano  Don  Aluerodi  Sandé  con  mille  Spa- 
gnuoli, c quattrocento  Tcdclchi  di  porre  li  altri  fanti,  ccaualli  alle  danze  ;crtcndo’I  cam- 
po lcorl'o  in  molto  difordinc , c Ibernato  di  numero  i auucngachc’l  dilàgio  del  campeggiare 
in  Lombardia  di  verno,  accrefciuto  dall’annuale  freddo,  c piouofo,  c la  carcftia  del  nutrirli 
i loldati , c lo  fcarlo  pagamento , che  fi  faceua  vniuerlàjmcntc  a tutte  le  genti , hauertòno  di 
modo  sbigottito  quel  Generale , che  non  vedeua  modo , come  fi  poterti:  terminar  con  ono- 
re quella  guerra  : chg  dalla  Corte  dpi  Re  Cattolico  doue  da  Don  Aluero,  e dal  Duca  Otta- 
uio era  flato  mandato  Padiglia  pagatore  delle  genri  Spagnuole  non  fi  recaua  ricapito  alcu- 
no : e Don  Alucro  per  ilcaricoluo  alla  Corte  haueua  fatto  incaricare  il  Duca  di  Firenze 
D dello  haucr  mandato  ininor  numero  dì  gente, e piu  tardi,che  non  douca,  moftrnndochc  ciò 
forte  flato  cagione  didilòrdme:  e Don  Giouanm  Figheroa  nó  pronedeua  delle  paghe  le  gcn 
ti,  che  vi  haueua  mandate.  Onde  quel  Duca  non  lene  poteua  lèruire,  perche  quello  Spa- 
glinolo harebbe  voluto  egli  guerreggiare  nel  Piemonte  con  li  Franzcfi,  c guadagnarli  ono- 
re, egrandczza,emalignamcntcfi  attrauerfaua  ad  ogni  commodo, che  alli.npi  eia  contro 
a Ferrara  far  fi  douefle  : & vfeito  fuori  in  campagna  con  gente , 8 artiglieria  fi  m ilc  a com- 
battere vn  Caltelluccio  di  quaranta  calè  chiamato  Ponzano  in  iu  la  viad’AlcrtandriaaGcno 
uà,  c battutolo  vi  diede  l’allilto,  ciò  prete  con  danno.emortedimoltide’fuoi.K  in  lom- 
ma  imudiauaadogni  onore  di  Don  Alucro,  c del  Duca  Ottauio  : la  qual  mala  intenzione 
haucndoconolciutaquel  Duca,  ne  volendo  alloggiar  le  genti  in  fu’l  Parmigiano  a diferc- 
zionc , fi  niòtué  a rimandarne  quelle  dello  flato  di  Milano , rilcrbandolcnc  iolamcntc  alen- 
ili Spagnuoli  ,8  intanto  allettare  per  veder  quclche  il  Re  Cattolico  volcua  che  fifacclle  di 
quefla  guerra, la  quale  conlumaua  non  lolo  lo  flato  del  Duca  di  Ferrara,  ma  qncl  del  Dhc3 
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Oliamo  ancorai  (Tcndoui  per  la  guerra, e per  lo  Orazio  delle  cole  nata  vna  carcOia  della  vita 
grandilli ma , e matiunamente  per  li  «Smalli . Parimente  i ioldati  del  Duca  di  Firenze  erano  E 
Iconici  di  numero,  iXfdc  felli  lenza  capo  d’auto  riti, e lenza  vbidicnza  non  faccuano  altro, 
che  domandar  denari, e ipclTo  faccuan  tumulto:  Si  alcuna  volta  a Montccchio  in  compagnia 
dc’Toi'caniche  vvolloggiauano  vollonoiàccheggiar  la  piazza . Haueuaui  il  Duca  mandato 
di  piu  vna  compagina  di  dugento  Spagnuoli  folto  limando  Salire , la  quale  haucua  tenuta 
molti  meli  a Buonconuento, e Celare  Cauanigliacon  vn’altra  ancor  d’1  taluni  :mapocogio 
uaua , che  non  vi  li  poteano  tenere  : perche  oltre  alli  altri  incommodi , fi  dolcuano  di  cllcr 
lcmprc  Itati  peggio  alloggiati dellialtri;e  maluolentieri  vbidiuano  il  Conte  de’  Rolli  lorca 
po . A’cjualUcou  Aurelio  turondate  le  danze  a Firenzuola,  Borgo  a Sandonnino,  e Bufsè, 
e lccondo  l’anno  ,c’l  luogo  furono  affai  bene  adagiati  : e perche  i mmici  dalle  loro  frontiere 
lpcllo  corrcuano  il  Parmigiano  con  gran  querela  delli  abitatori  le  ne  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma . Il  Duca  Ottauio  commciaua  a difiderar  la  pace,  che  i Parmigiani  ne  cran 
malcontenti  e ccmcuano  all’ viumo  clic  lenza  lor  colpa  non  fi  volgcfieloro  addotto  la  gucr- 
ra,conofccndoli  che  al  Duca  di  Ferrara  per  li  dtiordmide’iuoiaiiucrlàrucracrcfeiuto  l’ani  F 
ma,  cdifegnauadi  voler  vfeire  in  campagna . Al  Duca  di  Firenze  quella  guerra  riufeiua 
grauc,  che  li  conucniua  (pendere  vn  numero  grande  di  denari  in  tener  fornite  le  lue  fron- 
tiere, hauendo  i mmici  vicini  a Montalcino,  e Groflcto,  Se  altroue.pagar  la  guardia  di  Ste- 
li 1,  che  vi  fi  tcncua  grolla,  K in  oltre  iòuucnirc  alla  guerra  di  Ferrara,  douc  ti  Ipcndeua  aliai 
lènza  frutto,  o lpcranza  alcuna  :e  liconueniuagrauarc  piu  che  non  hai  ebbe  voluto  i tuoi 
popoli  : e di  intono  fi  era  pollo  per  tutto  il  dominio  vn  grande  accatto, SI  in  oltre  nel  diltrct- 
to  vn  per  centinaio  del  valfentc  di  ciafcuno  . Onde  egli  che  icinpre  haucua  difidcrato 
chc’l  Duca  di  Ferrara  fi  conciliane  col  Re  Filippo  ora  piu  che  mai  in  quella  pratica  intende-; 
ua  ; &i  cITendo  dopo  molto  tardare  con  le  galee,  e con  le  genti  venuto  il  Duca  d’AIua  prima 
a Portercole.poi  m Ferraio,  8C  vlt  imamente  a Liuorno  leco  molto  ragionò  delle  cole  co- 
muni , e delle  proprie  ; che  quel  Duca  palliindo  da  Milano  andaua  veloce  alla  Corte  del  Re 
Cattolico, doue  era  poco  innanzi  giunto  il  Cardinal  Caraffa  riccuutoui  onorcuolmcntc  ; e 
lènza  quel  Duca  non  vi  fi  douctia  riibluerc  cofa  alcuna  di  quelle  d’Italia,  le  quali  fi  3pparte- 
ticuano  alla  cu  radei  fuo  goucrno;e  pareua  che  doueflòn  trouare  alcuna  quiete,  ferme  l’armi 
della  Chicli,  le  modo  fi  folle  trouato  a fermare  il  Duca  di  Ferrara  ; il  quale  lpcrando  ornai  G 
poco  nclli  aiuti  Franzefi  volentieri  doue  hauc  ITc  trouato  patti  ragioncuoli  hai  ebbe  polito; 
perche  le  forze  di  Francia  di  là  fi  riltngncuano  tutte  mfieme  per  difenderli  dal  R e Filippo 
auuerlirio  potente,  e vicino,  il  quale  hauendo  ben  fortificato  Nam,  e fattane  gagliardnlima 
frontiera  coutro  alla  Francia,  e lcorfo  inmolte  parti,  epredato  in  molti  luoghi,  lòpragiun- 
loli  il  verno , ctrouandofi  haucrc  fpefo  numero  grandilfimo  di  denari,  licenziò  lamaggior 
parte  de’  Xcdcfchi,caualli,  e finiti,  lètbandolcne  lolamcme  tre  reggimenti  : e delle  fanterie 
Spagnuole  rifornì  le  lue  frontiere,  apparecchiandoli  con  l’animo  a imoua  guerra  per  l’anno 
futuro  ; chca’porti d’Inghilterra  eia  giunto  R uigomes  di  Spagna  con  numero  grande  di 
denari, e cinquemila  fanti  nuoui  di  quella  nazione,  e molcigciitilliuomini,  e S ignori  che  ve 
niuano  a (bruire  m gucrrail  lor  R e contro  a quel  di  Francia;  il  quale  in  quello  tempo  rimet- 
tala inficmc  quante  piu  gente  poteua . 11  Duca  di  Guila,  e lo  strozzi,  & altri  Signori  Fran 
zeli  erano  giunti  alla  Corte  : 1 quali  tolto  che  furono  arriuati  a Lione  dalla  parredi  Borgo- 
gna fcntirono alcun  mouimento  d’armi;  clic  in  fu  la  vittoria  di  Sanquintino  il  Barone  di 
Poluillicr  Borgognonc,chc  craalla  Corte  del  Re  Filippo  credendo  da  quella  parte  trouare  H 
la  Francia  impaurita,  e lproucduta  leuò  di  Germania  incontanente  vn  buon  numero  di  fan- 
ti,e di  caualli;c  per  la  Còtea  di  Borgogna, che  fi  tiene  neutrale  vicino  al  paclc  dc’Suizzcri  ve 
urna  inucrfo  Lione  per  prcudcrc  qualche  luogo,  8C  multare  la  Sauoia  a tornare  al  fuo  Duca; 
e già  era  giunto  a Borgo  m B rcllà  : ma  vdendone  G uilà  il  romore,  fatto  alcun  proucdimcn- 
to  di  gente,  prolude  alla  liti tiezza  di  quella  l’rouincia  : e non  hauendo  quel  Barone  ti  ouato 
ordine  di  pagamento  a Btlanzonc  come  haucua  lpcrato,cIcuandofi  fu  li  Suizzcri , i quali 
fono  tenuti  a difendere  per  antico  obligo  le  ragioni  della  Borgogna  lor  vicinaa  l’vno,  e l’al- 
tro de  1 R e , e dolendoli  che  dalla  patte  del  Re  Cattolico  fi  folle  fatto  coral  mouimtntofchc 
non  vogliono  armi, ne  guerra  preilò)  quello  clèrcito  in  tutto  fi  disfece:  e douc  haucua  pcn- 
lato  digiouarca!  Duca  di  Sauoia,  tinocque  ; perche  Gincurn antica  poflc filone  già  di  quei 
Duelli,  e che  ora  viucua  in  lua  libertà,  temendone  cercò  di  metterli  lotto  la  protezione  del 
Canton  di  Berna  Suizzci  1 , che  prima  non  l’baueano  voluto  riccucic  : onde  ha  poi  potuto 
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fotto  quello  feudo  fprczzare  i comandamenti  de’  maggior  Principi  cartolici,  e viuerea 
A fuo  leu  no , e riceucrc  d’Italia , c d’altronde  li  Eretici, clic  dalle  Città  cattoliche  per  tema 
colà  nfuggiuano , onde  n’écrefciuta  dinumero;  e la  vicinanza  di  quel  concorfo  ha  gran- 
demente nociuto  all’  Italia,  Si  alla  Frància  nella  religione.  Era,  come  diccramo.giunto  Cui 
fa,  c lo  Strozzi  al  Re,  e la  caualleria  tornata  d’Italia  :c  con  denari,  che  quali  tutta  la  Francia 
nella  mala  fortuna  fua  haucua  largamente  proucduti,conduceua  buon  numero  di  Tcdcfchi, 
c rimcttcua  tnlieme  vn  groffoclcrcito,  c concilo  ftaua  alle  frontiere  di  Piccardia,  e parcua 
che  volcffon  tentare  alcuna  imprelà.eltimando  il  K e,  8C 1 luoi  eficr  molto  aldilotto,  le  notr 
vemualor  fatto  alcuna  colà  rileuata . . In  Italia  non  lì  faceua  alcun  mouimcnto  d’importan- 
za, il  Duca  Ottauio  haucua  per  le  Calle|la  prete  del  Duca  di  Ferrara  dilìribuitc  le  genti  alle 
danze efiendo  tutti  l’l  taluni  per  mancamento  de’ pagamenti  molto  ibernati:  eli  Tedc- 
Ichi  per  lor  natura  fupcrbi,vantaggiolì,  c ntrofì  per  la  medelima  cagione  erano  difubbidien’ 
t'ifiimi,  c due  infcgnc  prima  le  ne  eran  tornate  in  Piemonte  : onde  poco  ibruigio  le  nc  pote- 
□afpcrarc.  Nc  lolamcntcin  Lombardiaeraauuenucoqueito,mamTofcanaancorn;do- 
B ue  hauendofi  ierbato  il  D uca  di  Firenze  la  metà  del  reggimento  alla  guardia  di  Siena , e di 
Lucignano , cominciarono  così  li  vficiali , come  i priuati  oltre  alla  noia , che  li  haucua  con' 
ciline’pagamenti  viuendo  in  ozio  ad  cfierlalciui,eicollumati  :S1  in  quella  Cirtàdifarmata 
faceano  danni,  6;  oltraggi,  ncobediuanoi  lor  Signori  . Onde’!  Duca  data  loro  vnameza 
paga  per  il  ritorno  come  erano  i patti  fu  coftrctto  mandai  li  via,  8 i in  lor  luogo  a guardia  di 
quella  Città  poli  quattro  compagnie  di  luoi  fanti  Italiani  ; hauendocaro  che  quella  Città 
folle  guardatada  gente  vbidicute,  c che  hauellcro  riguardo  al  bene,  K all’onor  de’  Cittadi- 
ni, e li  ingcgnauj  che  ella  dopo  tanti  mali  li  riflorafic,  mantcnendouifopratutto  buona,  8£ 
intera giuitizia,  vcglkmdoui ibllecitamcnrc ogni  cola  del  goiierno.e  della  ciuiltà  M.  Agno 
lo  Niccolini,  e nella  cura  dcll’armi,  c de-  luoghi  Federigo  da  M ontauto  guardiano  della  For' 
tezza,  perciochc  la  vicinanza  de’  Franzcli  non  lafciaua  luogo  anegligcnza:  con  li  quali  non- 
dimeno fi  viucua  paccfkamente  quanto  li  poteua  fra’nimici  (tracchi,  e douc  di  quà,  e di  là 
giouaualo  Ita  rii  in  pace  : eie  bene  alcuna  volta  per  conto  di  confini,  odi  prede  priuate,o 
di  altro  nafccuano-diflenfioni,  per  via  dimcflaggi  li  procurauache  li  componeflono  :che  i 
Franzcli  vi  eran  deboli  :Si  auueugache  per  tutti  ilor  luoghi,  e Fortezze  haueftòn  mefie 
C guardie  di  lor  nazione,  per  mancamento  di  moneta  non  le  pagauano , Si  i miniltri  del  Re,’ 
Monluc,  c Monlignor  della  Molache  ltaua  m Oroffcto  fi  haucan  prefo  l’emrate  pnbliche  di' 
manodc’  Cittadini  Saneli,  c come  poteano  il  meglio  lbuueniuano  a’bifogni,  c li  valcnàno 
del  grano  de’  priuati,  elo  metteuano  in  comune,  c di  quello  per  lo  piu  nut  riuano  i fotdati,: 
i quali  eran  di  molta  grauezza  a’popoli  ; talché  ne  eran  dilpcrati , e volentieri  da  dodo  fe  li 
fanello  icolfi,  fe  hauèflbr  creduto  lìcuramente  poterlo  fare , ma  erano  ritenuti  dalla  paura 
che  Peretta  vna  delle  Terre  della  Maremma  hauendo  da  fe  fcacciati  alcuni  Guafconi,  che  la* 
dmorauano,  ne  volendo  piu  rtccucrnc,  da  Grodcto,cdaaltri  luoghi  vicini  vi  andaron  con 
artiglieria,  econ  buone  forze,  e minacciando  di  vcciderui  ogni  gente,  c di  abbrucciar  la- 
Terra  licolìrinfono  ad  accettarne;!!!  i principali  del  mouiminento  vi  furono  impiccati, c fat' 
line  molti  Itrazai  : fclcmpio  della  pena  de’  quali  mantenne  fermi  gl’altri  luoghi,  che  vacilla-- 
nano . I Sancii  che  vi  faccuano  lor  R cpubulica  non  poteuano  piu  reggerli,  c le  prouilionr 
che  a molti  folcuano  venir  di  Francia  non  eran  mantenute  ; K alcuni  di  loro  tnuitatidar 
buon  goucrnod»  Siena , e volendoli  le  uar  da  noia  fi  eran  tornai  i nella  Città  ; lialtri  per  lor. 
D commi  configlio  perhiafi  da  M.  Ambruogio  Nutihaucuan  data  liberamente  al  Re  di  Fran- 
cia la  polle  Ili  onetit  Montalcmo,  di  Groflito,  di  Chiuli  con  tuttoquel  di  piu,  che  tenemmo,' 
t ie  ne  erano  in  tutto  fpodcliati  : talché  il  Re  come  dicoià  fua  ne  poteua  difporrc  a fuo  fen- 
no  : a maclìro  Giulio  V ieri  andò  in  Francia,  c ne  portò  la  carta  al  Re  giudicando  che  quel 
potente  Principe  difendendo  le  cole  fuc  li  hauefie  meglio  a mantenere, dilaniando  il  venire' 
lottoTdomihio  dd  Duca  di  Firenze . Haueiian  cercato  i Franzeli  di  leuarli  da  Montalci-- 
no.  c di  porli  inGroU'eto,dou(  era  piu  larghezza  del  viuerc,  c maggior  copia  di  grano,  C- 
douc  llimauino-doivcT  loro  clìcr  men  noio  li, c liberar  fi  ili  tutto  Montanino  : ma  cÌTi  non  vi; 
Coiileutirono , neì'l  ranzcli  fecero  lor  violenza , e fi  vincano  dolentemente , c vedendoli1 
tolte  le  rendite  publiche  non  fapeano  douc  piu  volgei  fi;  c benché  vt  hauellcro  lor  inagifira- 
ti,  Si  alcuna  volta  aduuaficro  il  confìglio,  lei limano  in  tutto a’Franzefi  ; nondimeno  fi  lolle 
neuano  con  la  fpcranza,  la  quale  in  quelli  giormper  la  parte  di  Francia  cominciò  alquanto  a 
rinucrdirc . Flaucua  /aunato  quel  Re  grò  fio  elcrcitodi  Tcdeichia  cauallo,6(  a piè, e d’ogm 
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altra  maniera  d’armi  aiCompicgni  con  numero  grolTo  d’artiglieria,  e flaua  in  ordine  per 
muouerlìincperlapartcdcl  Re  Cattolico  fi  intcndeuache  animo  haucfle,goucrnando  il  £ 
Conliglio  Franzefe  le  colè  lue  molto  lègretamente.  Onde  fi  prouedeua  che  i prefìdu  delle 
frontiere  fulfono  ben  gucrmti,e  che  da’tradimenti.c  da  llratageim  li  foflc  licuro  : nel  reflo 
effendo  nel  mezo  del  verno  alla  Corte  del  Re  Cattolico, il  quale  era  in  Burlèlles  li  badaua  a 
trattenere  il  Legato  Caraffa  : ma  non  li  procedeua  piu  oltre  che  a parole , perche  il  Re  alle 
domande  del  Papa,  che  ne’  Regni  luoi  la  Chicli  haueffe  maggiore  autorità  nelle  conccflio- 
ni  delle  Chicle , SC  in  altre  colè  appartenenti  a lue  ragioni  non  voleua  confent  ir  nulla  ;c  pa- 
reli a che’l  line  del  Conligliodcl  Rei-offe  trattenere  il  Legato,  8t  il  Papa,  il  quale  crapur 
vecchio, tanto  che  li  monile  ; non  clhmando  che  piu  agucrradoucffe  tornare  : & harebbe 
voluto  ,chea’luoilèruidorivaQillidel  Papa  Marcantonio  Colonna,  Alcamo  della  Cornia» 
Comedi  Bagno,  Si  altri,  quali  erano  tutti  alla  Corte,  e fi  raccomandauano , il  Papali  toffe 
inoltrato  benigno',  c che  loro  haueffe  perdonato,  crcnduto  i beni:  a che  il  Papa  li  man  tene- 
ila  duro  : ne  per  la  pace  medelimamente,  per  la  quale  diceua  di  hauer  mandati  i Legati,  non 
fi  faccua nulla  ; non  liaucndo  il  Legato  Triuulzio  mandato  per  quclio  in  Francia  ritrattone  |* 
coli  alcuna, cócioliachc  i Franzcli  non  lafciaffcro  paffarc  i corrieri  ,8i  eran  molto  aldilotto, 
nclpcrauanolènoncon  cattiua  condizione  poterla  tare  . Onde  (imoltrauano  vogliolol» 
di  tentare  alcuna  coli  rilcuata,  & haueano  volto  il  penlieroa  Calcs  Porto,  e Ter ra  fortini* 
ma  dcgl’lnghileli , donde  logliono  alor  poltacon  poca  fatica  traghettare  fopra’l  pack  di 
Francia  ; Si  onde  Ipcffo  a’iècoli  palliti  hanno  battuto , e tenuto  iniettato  quel  R cgno,  lap- 
picndo  i Franzcli  che’l  luogo  non  era  molto  ben  guardato,  ne  da  gente  da  guerra  ditelo  « 
contuttoché’!  Regno  di  Inghilterra  vi  tene  Ile  tempre  grandiilimoiiunicrod’att!glierta,c 
di  munizione,  e lo  itimallè  molto  ; Si  crai!  luogo  talmcnte.c  dall’arte,  e dalla  natura  gucrni- 
to, c ditelo, che  non  lì  llimauache  ad  alcunomai  douetlc  cadere  in  pcnlicro  dì  farne  ìmpre- 
ii,cqucitacredcnzalifaccua(icuri:mai  Franzcli,  Rimandoli  ogn’imprefa  contro  al  Ra 
Filippo,  c contro  alle  lue  Terre  piu  malageuolc  ,efappicndo  quei  del  Conligliodcl  Rccf- 
ièr  ui  aguardia  gente  1 nghrlelc,  che  mai  nonhaucua  veduta  guerra,  e da  cfferc  agcuolincn- 
cc  lpaucutata,  li  nlblucrono  a voler  tentare  tal’imprefa  : e Piero  Strozzi, che  la  proponeua 
fi  offcrle  di  andarui  di  notte  lconoljciuto  a vederne  il  (ito  j e come  quelli  che  in  fimiliaffari 
cramolto  auucduto,  c fuor  di  modo  arduo  con  due  compagni , lènza  che  pure  alcuno  ne  Q 
iblpettaffe  la  notte  dì  San  Martino , nella  quale  per  comune  vlànza  di  tutte  quelle  panili 
huomini  di  ogni  qualità  vi  attendono  a bere,  8i  a fclteggiare.  Si  i piu  vi  fono  vbriachi,da  Bo 
legna  vicina  vi  liconduffe,  c vide,  e fquadrò  accuratamente  il  (ito , le  mura  ,lc  Fortezze , le 
T orri,  & ogni  altra  coliche  conucniua  lipcre,  c tornato  al  C olili  gito  del  R e,  e pollo  il  mo- 
dello innanzi  conligho,  che  la’mpreli  ad  ogni  modo  fidoueffe  lire,  e li  rifoluetono  fecon- 
do che  aiutile  parue  dataicmbianzadiandarc,oaqucffa,oaqudl’altra  frontiera  delle 
nimiche,mcntrcchcaBurlcllesfiapprcffauanogioflrc,etornianunti,ilDucadiGuiihcon 
bell'ordine  di  gente  a piede, Si  a cauallo  con  groffo  numerosi  art  iglieria  con  prcllczza  tiraci 
dinaria  colà  volte  il  campo  luo  d’ogni  cola  ben  fornito  < Sì  il  primo  giorno  di  Gennaio  a- 
Spettandoli  ogni  altra  cola  l’lnghileli,chc’l  campo  de’Franzcli  intorno,  vi  li  prclentò  l'opra. 

£ Calcs  Terra,  che  lifporge  innanzi  piu  chealcun’altro  luogo  della  Francia  lòpra’l  mare 
Oceano  incontro  aU’lnghilterrachiamata  da  Giulio  Celare  lccius  portus  : onde  è la  nauii 
gazionc  .e’Ipaffo  brandirne  in  quella  Itola,  qualetencuàno  iTngbilcligià  piu  didugcntgr 
anni  tono, poiché  la  tollero  a’Franzc(i,St  ha  porto  buono,  che  in  quelle  pani  tòn  radi.c  vt  ile  H 
al  Re  d'Inghilterra  perii  paffo  libero  in  terra  ferma,  e per  il  guadagno  che  ne  traeua  delle, 
mercatauzic,  che  èfeono  dcll'I  loia,  e li  fpargono  per  Francia,  per  Fiandra , e per  alti  c parti 
deimondo.  OndciRcpallàtil’haucanotcnutalcmpre molto  gucrnita  d’ogni mameradt 
fori  ideazione  :e  fral’altrc  haueua  vicina  vna  Torre  guardata,  e forte  .onde  ringhiteli  po^ 
teano  allagare  per  alcune  cateratte  tutto  il  terreno  cucollaiuc , che  c molto  baffo  : talché  e- 
lcrcito  nimico  non  può  fcrmaruilì:  oltre  che  la  T erra  per  fe  è fortiffima, cinta  di  mura  buo-r 
uè,  e di  fòlli  profondi  : e per -piu  licurtà  ha  vna  Foltezza  a canto  alla  Terra,  & vn’alt  miopia 
la  bocca  del  porto  : le  quali  colè  faccano  tanta  lìcurezzaa  quel  luogo , che  dii  ne  haueua  la 
guardia  crcdeua  poterne,  edere  (iraccurato.c  dormirti  licuro:  madimamente  che  chi  la  pre- 
te primieramente  trattine  tutti  iFranzeli  vi  pofe  abitatori  d’Inghilterra  fedeli  a ilor  Rc,i 
quali  poi  vili  cran  mantenuti . Quello  luogo  adunque  così  forte,  e ficuro  fopral’auuiio  di 
Fiero  Strozzi  limile  il  Duca  di  Guiia  a farpruouadi  prendere  j c lòpragiugnendo  in  tem* 
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A della  Calla,  temendola  battere  con  molticolpi  d'arrighcria,  della  qual  torli-  non  mai  liauea- 
no  vdito  tuono.  Te  non  vano, e per  fella,  sbigottirmi  liibitoimafiìmamciite  che  al  medefi- 
mo  tempo  li  prefentarono  lopra’l  porto  naui  Frazcfi.lc  quali  al  medelìmo  effetto  cran  man 
date  di  Normandia , e di  Brettagna  .Onde  lenza  far  pruoua  alcuna  di  loro  virtù  abbando- 
nata la  T orre , e la  Calla , li  dicrono  a fuggire  inucrlb  Calcs , & i Franzefi  rimalcro  Signori 
della  T orre , e del  mare . Al  medelìmo  tempo  vn’altra  parte  di  loro  combattcua  il  Caltello 
che  fignoreggia  il  porto , e battutolo  con  molta  artiglieria  coflrinfono  in  poco  fpazio  a ren- 
derli coloro, che  ne hauean  laguardia:  e lieti  dello  hauer  prefi  in  bneue luoghi  rotali,  e fi- 
* cangia  del  fucceflb  dcll’imprclà,cominciaronoafar  forza  alla  Terra, c qui, e la  alcunigior 
ni  battutala,  fi  rifoluerono  in  vltimo  a battere  vn’antica  Fortezza,  che  ell’haucua,  c comin- 
ciarono con  grado  numero  di  cannoni  a fulminarla!  81  hauendofi  aperto  il  muro  molto  lar- 
gamente prclcr  partito  i Capitani  di  non  dar  tempo  a’nimici  :c  benché  di  notte  folle  dimo- 
riti dalla  chiarezza  della  Luna, ch’era  piena, 8C  hauendo  il  mar  bado(che  alzandoli  ricmpic- 

B ua  i folli)  fi  milcroa  darui  ferocemente  l’aflalto,  fottcntrando  al  pericolo  il  Duca  di  Guiti 
liedb'K  altri  Signori  Franzefi,  8C  ipiu  valorofi  guerrieri,  clic  vi  hauclTe,c  combatterono 
di  tal  maniera, che  l’inghilcfi  difperando  di  poter  foftencr  l’impeto,  per  il  ponte  del  follo 
rifuggiron  nella  Terrai  il  Duca  lafciata  buona  guardia  nella  prelà  fortezza  alpettaua  topo 
di  alTulir  la  Terra.  L’I nghilefi  prefa  occafionc  daH’acquc,chc  li  erano  alzate, come  di  lei  ore 
in  lei  ore  hanno  natura  di  fare  vollon  far  forza  a quelli , che  nella  Fortezza  erano  fiati  file  ia- 
ti,quando  per  l’altezza  dell’acquc  li  altri  non  li  potenno  difenderci^  hauendo  polle  artiglie 
rie  alla  faina  del  ponte, che  lordifendeuano,  Sé  i unnici  fermano  per  ripartir  nella  Fortezza, 
prouatifi  vna  volta,  8£  altra,  & ogni  cola  nufccndo  lor  vana 'elici  DiicadiGiufa  vi  haucua 
falciati  i migliori,  81  ipiu  franchi  delfuo  campo, e fraeili  due  Tuoi  fratelli)  e vedendo  l’efer- 
cito  Franzelc  tutto  in  ordine  per  far  luo  sforzo  impauriti, fatte  lor  cófultc,la  mattina  dc’lct 
te  di  Gennaio  fermarono  di  renderli  con  quelle  condizioni.che  trouar  poterono  :e  benché 
di  qui,  edili  molti  partiti  andaflcro  attorno, finalmente  conuenncro  che  a niuno  folle  nella 
vita.o  nella  liberti  fatta  violenza, e che  li  abitatori  liberamente  Tene  andartelo  ,douc  lor  ben 
vcnifle.doucndoui  rimanere  nondimeno  prigioni  cinquanta;  quali  il  Duca  di  Guiiànomi- 

C nartc.cchcifoldatifcnetornaironoin  IngluItcrra,laiciandoui artiglieria, munizione, armi, 
infegne,8C  ogni  fornimento  da  guerra, & ogni  altra  colà  publica  fcnzadàncggiarla  in  parte  al 
cunaicparimcte  oro, arguto, mcrcat  àtia,Stogm  arnefe  tutto  a difcrezione  di  M ólig.di  Gui 
fa:  SC  in  tal  maniera  i Franzefi  dopo  piu  che  dugento  anni, che  l’i  nghilefi  l’haucano  lor  tolta, 
ricoucrarono  quel  Iuogoda  perdita  del  quale  haucua  recato  in  Francia  nc’tempi  partati  di  ni 
infiniti,  e rouinc  di  molti  cferciti,e  perdita  alcuna  volta  di  buona  parte  del  lor  Regno,  haucn 
do  tempre  i Baroni  di  Francia, qu  ido  fono  fiati  nimici  del  Re  tratti  aiuti  di  qucll’Uola,c  po 
fio  quel  Regno  fpcrtb  in  trauag!io,c  fempremai  tenutolo  in  lolpctto.  Quella  vittoria  fu  tau 
co  cara  al  R c Enrico  che  al  primo  auuifo  fubitamcte  ne  andò  colà  volandole  appena  che’! 
potefle  credere  fc  noi  vedeua.  La  preda, c publica, cpriuata  vi  fu  graiidillimatroiiandoiiifi 
numero  infinito  di  artiglieria, e di  munizione,e  di  altri  finimenti  da  guerra,  ne  loto  per  for- 
nimento del  luogo,  ma  ancora  tutto  quello, che’lR  e d’I  nghiltcrra  adopraua  quando  li  veni- 
na  bene  trapalTare  l'opra  il  terrcn  di  Francia, che  tutto  fi  guardaua  in  quella  Fortezza,  come 
pochi  anni  innanzi  haucua  fatto  Enrico  Ottauo,quando  pallàio  con  grorto  cfercito  il  mare 

D prefe  Bologna.  I foldati  Franz  eli,  Si  i Capitani  delle  taglie  vi  arricchirono,  hauendofi  lcr- 
bat  1 prigioni  il  Duca  di  Guilài  piu  copiofi  d'oro, e d’haucrc . E fu  quclta  buona  ventura  tale 
a*  Franzefi  che  auanzò  di  gran  lunga  la  vittoria  poco  innanzi  dal  R c Cattolico  riceuuta  di 
Sanquintino,e  tanto  piuchc  i Franzefi  con  men  di  fatica, e di  danno  ne  duiennero  Signorile 
rende  loro  molto  della  riputazione  perduta.  1 1 Regno  d’Inghilterra  fu  di  ciò  dolente, che 
della  nimicizia  prefaco’  Franzefi  ne  haueller  riccuuto  cotal  danno. e la  Rema  vie  piu;  la  qua 
le  col  luo  Configlio  non  haucua  mai  conlcntito  chc’l  Re  Cattolico  Tuo  marito  poncllc  pure 
vn  tante, o vno  vIBciale  nelle  T erre  del  fuo  R egno:c  nò  fi  perde  quel  Ihogoper  altroché  per 
ertemi-  la  guardia  in  mano  di  gente, che  mai  non  haucua  veduto  in  vilo  nimico . Mancò  po- 
co in  quelli  giorni  mcdefimi,  che  nella  Maremma  di  Siena  li  Spagnuolinon  face  llono  vna 
gran  perdita.  I Franzefi  di  Montalcuio. hauendo  per  ifpie  che  tencuanoper  le  terre  n uniche 
riiaputo  che  in  Orbatcllo  dalla  parte  dello  Stagno  nò  li  faceua  tollerila  guardia,  81  hauendo 
di  notte  fitto  vifitare  il  luogo , Rimando  che  poterti:  loro  venir  fatto  di  prenderlo  di  furto, 
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po  chc’l  mare  vi  era  baffo,  come  haueano  ditufato,quell’I  nghilefi  chegnardauano  la  ' 
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tratti  di  Montanino  alcuni  Guafeoni,  e molti  giouani  Sancii , e d’altronde  chiamati  Ior  fol- 
dati, camminando  con  gran  follccitudine  furono  fenza  effer  tentiti  al  luogo  dcllinato  con  £ 
le  fcalc  : ma  chi  ne  hebbe  la cura,c(l'cndoli  ingannato  nella  mil'ura  non  t’haucua  prouedute 
tanto  lunghe,  che  ballaffcro  : onde  non  potendo  l'alirui  l'opra,  e feopetti , lenza  haucr  fatto 
altro  che  moftrarc  a’nimict  il  pericolo  tolto  lene  tornarono  a M ont  aitino , lalciandoui  ve- 
cifi  di  loro  alcuni  dall’artiglieria  Spagnuola . T cncuano  vn’altro  luogo  li  1 nghilelì  fra  terra 
lontano  dicci  miglia  a Calcs  chiamato  Guincs,e  vi  (iauano  1 nghilelì  alla  guardia  : mavdito- 
fida  Grauelinghc  Terra  della  fiandra  vicina  il  pericolo  di  Calcs  vi  erano  per  ordine  del  Go 
uernatore  per  il  Re  Filippo  di  quel  luogo  Itati  mandati  alcuni  fanti  bpagnuoli,  e fiammin- 
ghi : i Franzclìpoltoui  campo,  Si  hauendouiin  pochi  giorni  date  piu  batterie  l’iiaucuan  " 
concio  in  modo, e vccifiui  tanti  de’  difenfor  i,  che  quei  di  dentro  non  ballando  alla  furia,  ne 
hauendocfercito  vicino,  che  li  poteffe  difendere,  poiché  hebber  fatta  buona  difefa,  fi  relè* 
ro,  rimanendoci  prigioni  i capiinon  vi  fu  molta  vccilìone  delli  artàlitorijche  la  guerra  vi  fe- 
ce in  gran  parte  l’artiglieria,  che  piu  di  diecimila  colpi  dicono  quel  luogo  haucr  riceuuto. 
Andarono  poi  ad  Ames , luogo  pure  d’1  nghilelì , e Cartello  non  molto  forte , ma  buono  di  f 
fito,  e trouaron  che  la  gua  rdia  l’haueua  tale  iato,  e così  (piantarono  d’ogni  luogo  di  terra  fer 
ma  1’ I nghilelì  ; che  Ghiucs  effondo  fra  Calcs,  81  Ardes  frontiera  de’  f ranzefi,  fu  in  tutto  di- 
sfatto,e li  abitatori  mandatine  altrouc  ; & hauendo  in  pochi  giorni  fatti  così  belli  ,c  velli  ac- 
quati lafciato  Calcs  ben  fornito  di  gente,  e poltou  1 dentro  a gouerno  Monfignordi  Ter- 
mos, fene  tornarono  inficine  col  Re  ne’prcfidij  del  Regno,  rimanendo  fra  Cinghile!!, c’I  Re 
Filippo  mala  l'odisfazione,  lcntendofi  l’I  nghilelì  per  conto  d’altri  di  hauer  fatto  vna  perdi* 
ta  grandi Ifima,  quale  ne  con  tempo,  ne  con  reforo,  ne  con  patto  fperauano  di  ricouerar  già 
mai . Quello  felice  auuenimcnto  de’  Franzclì  haueua  in  parte  inanimito  coloro, che  Ior  for 
runa  feguiuano,  e li  altri  ne  eran  dolenti  ; Si  il  Duca  di  Ferrara  ne  godcua  vedendo  i nimici 
Tuoi  effer  fermi  alle  ltanzc , e debili  per  lo  poco  numero,  e per  lo  poco  fodisfacimento  ,chc 
era  ne’  foldati,  e ne’  capi , e che  fpeffo  ne’  prefidi)  faccuano  dilordine  , non  fi  potendo , ne 
con  ragione , ne  con  forza  reggere  i T cdclchi , che  in  campagna , 8i  alle  danze  in  tutta  que* 
da  guerra  erano  (lati  infoienti  (limi,  & effendofi  partita  la  caualteria  dello  Rato  di  Milano,  e 
buona  parte  della  fanteria  : onde  le  lue  genti  piu  arditamente  ricominciarono  le  prede  fo- 
pra’l  Parmigiano:  8i  alcuni  di  qucllidibriffello  furono  a Sanuitale  vicino  aParma , e vile-  <v 
ceroprigioniottohuominid'armcconlortendardo  del  Principe d’AfcoIi.  Il  Principe  di 
Ferrara  con  Cornelio  Bcntiuogli  traendo  di  Reggio  quattromila  fanti  con  quattro  pezzi 
d’artiglieria  andarono  fopra  S angolo  guardato  da  alcuni  pochi  fanti  T ofeani , e lo  prcicro, 
e fualigiarono  i l'oldati  : poi  con  maggior  ordine,  e lcgrctezzadi  notte  il  medelìmo  Princi- 
pe con  tutto  Io  sforzo  di  fanti , e di  caualli,  81  artiglieria , e guadatoli  fi  vfeiron  di  Reggio, 

& hauendo  pallata  la  Lenza  confine  del  Reggiano,  e del  Parmigiano  fi  prclcnrarono  la  mat 
fina  per  tcmpoaGuardigione  Cartello  del  contadodi  Parma, e cominciarono  a batterlo  con 
artiglieria:  cbenchc’l  luogo  folle  affai  forte,  era  mal  guardato  da  alcuni  pochi  Lombardi 
mal  pagati,  i quali  alla  notte  fi  refero.  Quindi  lafciatoui  il  Principe  di  Ferrara  buon  pedi- 
dio  lene  torno  aSanpolo,e  l’altro  giorno  andò  a Roffena  porte  filone  di  quei  di  Coreggio; 
la  quale  dopo  alcuni  colpi  d’artiglieria  li  fi  fole,  e l’abbruciarono  come  tutte  l’alt  re  cole  di 
quei  Signori,  e prefi  alcuni  altri  loghetti  con  tutta  la  forza  ne  andò  a Cane  Ila,  ne  volendo 
alcuni  T ofeani, che  vi  erano  a difcla  renderla,  la  batterono, e finalmente  li  dicrono  l’affalto, 

Si  vccilà  la  maggior  parte  de’ difenfori  la  prefero  per  forza  . Il  DucaOttauio  non  vedetta  E 
come  li  poteffe  vfeir  a bene  di  quella  guerra, & i Parmigiani  che  per  li  danni  fatti  comincia- 
uano  già  a Cernir  cardila, lene  dolcuano, Cernendo  di  Parma  il  tuono  dcll’artiglieric,e  lo  llrc- 
pito  vicino  dell’cfercito  nimico  . Onde,  e per  lo  pericolo, e perla  vergogna  fi  era  meffo  in 
animo  di  vfeir  di  nuouo  in  campagna, malfimamentc  che  pure  allora  era  tornato  dalla  Corte 
del  Re  Cattolico  vn  Tuo  Segretario,  il  quale  benché  haueffe  recato  poco  ricapito  da  pagar 
la  gente,  perche  egli  era  Rato  mandato,  nondimeno  haueua  portato  commcllionea  Don 
Giouannt  Fighcroa,  che  lòu uenifle  il  Duca  Ottauio  per  conto  della  prclclfce  guerra  di  tut- 
to quello  aiuto , che  li  poteffe  dare , effendo  vbligato  quel  Rea  difenderli  lo  Rato  : il  Du- 
ca mandò  a domandare  mille  Spagnuo!i,c  dumila  Tcdcfchi,duc  fiondai  di  d’hut,mini  d’ar  - 
me, e dugento  caualeggieri;  le  quali  forze  Don  Giouanni  ,chc  di  poco  t’haucua  ridot- 
te alle  danze,  e poco  haueua  acquirtato  contro  a’  Franzeli,  altro  che  fortificare  vn  luogo 
di  poco  momento , li  mandò  incontanente  j che  molto  meglio  era  dilpofio  di  prelcntc  m- 
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era  andato  alla  Corte 

A del  Re  Cattolico, che  non  era  prima,  rimanendo  con  li  Spagnuod  Paolo  V udii  a Scandia- 
no . Mandò  in  oltre  al  Duca  di  Firenze  pregando  che  alle  genti  chcnclleruigiodcl  Re  l'e- 
co militauano  fi  mandalìcro  le  paghe , accio  porche  Icuarlc  dalli  alloggiamenti , e valerlc- 
nc  contro  a’ Fcrrarelì  : il  che  il  Duca,  benché  hauellc  molta  111  ettezza  di  moneta,  hauen- 
do  prelì  danari  in  Milano  da  Mercatanti  con  grò  (lo  intcrellc  parte, e parte  di  Firenze  man- 
dati ne  fornì  le  lue  genti,  e le  pagò:  con  le  qualiforzcilDucaOttauio  potette  ricoucrarc 
Guarnigione , ma  con  molto  piu  di  fatica,  che  non  haucano  Pentito  i Fcrrarelì  a prenderlo: 
cominciarono  con  artiglieria  a batterui  vna  Fortezza  che  lòpraltaua  al  Callello  ditela  da’ 
ibidati  del  Duca  di  Ferrara  tanto  conitan temente,  clic  contienile  al  Duca  Ottauio  con  le 
trincee  andare  lòtto  i ripari  dc’nunici  intanto  che  con  li  tàlli  fi  fermano  l’ vn  l’altro:  ma  quei 
didentro  loprartuttidugl'jflubtort  lalciando  il  luogo  iene  vfeirono.  Era  d'animo  il  Duca 
Ottauio  ricoucrato  il  tuo  come  haucua  fatto  poco  innanzi  di  fermare,  e di  lìarfi  ; percior 
che  non  hauendo  miglior  ordine , o maggiore  aiuto  era  caduto  di  fpctanzadi  vie  ir  di  quel- 
li jagucrracon  piu  ouorc.auucngache’l  Re  Cattolico  per  la  perdita  di  Cales,  e per  l’alterigia 
che  moitrauano  1 Franzeli  hauellc  molto  che  fare ,-  oltre  clic  in  quei  dì  li  era  per  morte  man- 
cato il  confìglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  e folleneua  ipeia  grò  Ili  llìma , cmalagcuol- 
mentc  trouaua  da’  Mercatanti  denari  nuoui,  e in  lipagna,  douc  per  lo  pallàio  le  ne  era  fat- 
tp  maggior  procaccio,  e douc  i Mercatanti  Gcnoueficongrandillimo  vtile,  quando  Car- 
lo vjumcp  goucrnaua  ne  haueano  molti  tempre  proueduti,  e con  grandiidmo  intcrcffc 
di  quei  Regni  ne  haucano  hauutoli  adeguamenti,  per  nuoui  ordini  di  là,  e d’altre  parti, e 
di  confcntimcnto  del  Coniiglio  del  Re  Cattolico  erano  loro  dati  leuati , Sé  affegnatofo- 
locinqucper  centinaio  d’vtile  ;di  che  molti  li  dolciiano;  e ientcndoiènc  granati  non  vo- 
icuano  pm  accomodamelo  : la  qual  colà  rcndeua  ogni  prouedimento  di  moneta  a quei 
Kc , e icario , e malagcuolc , e li  haucua  tolto  affai  del  credito  : e nel  vero  li  ìiitcrcili , e 
i’vfurcconlumauano  tutte  le  rendite  lenza  frutto  del  Re,  e non  iene  feemauano  i debiti, 
offendo  perciò  quali  per  tutti  i Regni  impegnate  le  rendite . Conofceuafi  chiaramente  i| 
mal’ordinc  che  nella  guerra  contro  Ferrara  li  eratcnuto,ccheliGouernatori  di  Milano,  o 
lcarlàmcnte,o  malignamente  vi  concorrcuano,c  peggio  era, che  in  quel  del  Duca  di  Parma 
.£  non  ritnancui  vettouaglia  da  nutrirne  legenti,e’l  Duca  Ottauio  temendo  di  danno,  e di 
Icorno  dcfiderando  l'accordo  pcnlàuadi  rinunziare  quel  carico  : Sé  il  Re  Cattolico  impac- 
ciato nella  guerra  con  li  Franzeli  in  Piemonte , Sé  in  Fiandra  non  potcua  così  ben  lòuuc-. 
nirc  a quetta  ; Sé  in  oltre  il  T ureo  a richieda  del  Re  di  Francia  mandaua  nel  mar  di  dòtto 
maggio  re  armata  che  mai  alle  marine  di  Italia:  nc’l  Papa,  ne’  Caralfi  li  couoiccuano  effer 
con  l'animo  fermo,  non  effendo  riulcito  alla  Corte  del  R e Cattolico  al  Legato  colà  alcuna 
fecondo  la’ntcnzion  fila , anzi  hauendo  il  Re  in  cambio  di  Padano  fattoli  oflerirc  il  princi- 
pato di  R odàno  in  Calauria,il  quale  di  poco  per  eredita  della  Rema  Bona  di  Pollonia  la  vec- 
chia,che  fu  l’vltima  della  llirpe  d’ Aragona, e della  Sforzelcha,cra  venuto  inlicmc  col  Duca- 
to di  Bari  al  Re  Cattolico,  non  iene  iòdislece  per  non  effer  pari  a gran  pezza  a Padano;  ben- 
ché vi  aggiugnellòno  poi  rcndice  di  molte  migliaia  di  ducati, e pendoni  grolle  a di  i, Sé  a Don 
Antonio  i i quali  fcciou  poi  chiedere  al  Papa  ilOucito  di  Bari , e non  lo  hauendo  impetra-, 

. to  il  Legato , d apparccchiaua  a tornarfene  a R orna,  mantcncndod  quad  ne’  mededmi  pcn 
deridi  prima  : e fucccndodil  Re  Cattolico  di  nuouo  offerire  pur  Roffano,  e non  loaccct- 
D tendo  Caraffa,  dicendo  non  haucr  ciòmcommclEonc  dal  Pontedce,li  fece  far  protetto, 
che  per  lui  non  era  mancato  di  far  quanto  d conueniua  per  l’accordo  fatto  dentroal  termine 
debilito  di  fci  meli . Il  Papa  tutto  giorno  erateuuto  lblpclb  dalli  agenti  del  Criflianiflìmo; 
Sé  vltimamétecra  pa  flato  a Romadi  Francia  D.Francclco  da  Effe  fratellodel  Duca  di  Ferra 
ra,che  haucua  prcla  quella  parte, Sé  era  flato  riceuuto  dal  R e nel  numero  dc’Caualicn  di  San 
Michele  ,8é  andaua  al  goucrno  di  Montalcmo,c  delle  Terre  dc’Sancd  in  mano  de’  Franze- 
d:8é  haucua  ordine  di  proporredaparte  del  Re  nuoui  partiti,  e dilegni  con  offerircal  Papa 
M ornale  ino,  e *c  altre  Terre,  clic  tencuano  in  T olearia, pur  che  di  nuouo  d folle  indotto  a 
volere  lanitniciziacol  Re  Cattolico,  8é  era  pericolo  che  malcontenti,  come  coloro,  che  piu 
dapaldonc,chedu  ragione  fi  laiciauano  tirare,  non  faceliòno  alcuna  nouità  in  quelle  parti 
con  danno  maggior  dell’Italia,  e reuma  effrema  di  Tolcana . Per  le  quali  cagioni  ftimaua  U 
Duca  di  Firenzefui  tale  Rato  craridotta  la  coia)chc’l  finirla  gucrracò  accoido  col  Duca  di 
Ferrara, e tor  via  l’occalionc  di  nuoui  trauagd  douefle  effer  non  poco  guadagno  : maflima- 
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mente  che’l  Dneadi  Parma  fi  haucua  riprefo  Guarnigione . Onde  il  Duca  di  Fireri7c  che 
non  haucua  cagione  alcuna  di  nimicizia  con  quel  di  Ferrara,  le  non  quanto  , clic  egli  era  E 
obligato  aiutare  con  le  genti  tue  il  Re  Filippo  haueua  tempre  tenuto  pratica  l'eco,  e confi- 
gliatolo a non  tare  ldegnar  piu  quel  potcntilììmo  R c : 8d  alla  pallata  del  Ducad’Alua  hauc- 
ua leco  tenuto  ragionamento  di  accordar  con  quel  Principe,  al  quale  poco  oggimaifipo- 
teua  piu  nuocere , hauendo  le  T erre  d’importanza  ben  gucrnitc , c veder  di  leuarlo  in  tut- 
to dalla  llrettaainicizia , e confederazione  di  Francia  : e quando  non  fi  folle  potuto , come 
haricn  voluto  li  bpagnuoli  trarlo  dalla  lira  interamente,  ridurlo  Principe  di  mezo.  El'a- 
peua  molto  bcneche  alla  Corte  del  Re  Cattolico  temendo  che  la  guerra  non  diuenifl'c  peg- 
giore, epiulungalodefidcrauano  grandemente  ichetarimprclà  eralor  riufeitapiu  mala- 
geuole,  che  non  haueano  filmato  : K al  Re  Cattolico  baitaua  di  prelènte chc’l  Duca  di 
Ferrara  fi  lcuaffe  dalla  diuozione  di  Francia  ;eche  da  quella  parte  folle  ficuro  il  Ducato 
di  M ilano , e che  a’fuoi  fcruidori , c confederati  non  folle  fatto  oltraggio . Però  il  Duca 
Cofimo  hauendo  piu  volte  vditi  i mandati  del  Ducadi  Ferrara , che  domandauano  ,cprc- 
gauano  per  la  pace  j & haucndonc  dal  R e Cattolico  la  commcllionc  di  connenire , c dal  E 
Ducadi  Ferrara  l’autorità  con  patti  onorcuoliper  il  Duca  la  conchiulc  : i quali  furono  che 
egli  nnunziafiè  al  Redi  Francia  lo  ellèrluo  Luogotenente  m Italia,  dildiccffe  alla  lega  con- 
tratta lèco , e col  Papa,  fimantenefle  neutrale, cioè  amico  parimente  dell’vno,  c dell’altro 
Re,  delle  palio, c vcttouaglia  alle  genti, ch’ai  Re  di  Spagna  folle  venuto  bene,  o di  quà,o  di 
ti  far  pallate  per  lo fuo  fiato  : non  le  li  vietando  di  fare  il  mcdclimo  col  Re  di  Francia,fifiuo 
di  accomodarlo  d’artiglieria, di  munizione, o d’altri  finimenti  da  guerra:  rcndellè  al  S ignor 
di  Sanmartino  il  fuo  flato, c quel  che  teneflè  di  luo, e lo  ficurafics  & olii  altri  l'eruidori  del  Re 
Filippo  fiati  nimici  del  Duca  faccflè  il  fimigliante  :e  che  a lui  follerò  rédute  le  Caflella,  che 
del  K cggiano  li  haucua  tolte  il  D uca  Ottau io  nella  p refente  guerra;  echc  elio  Duca, & i fra- 
telli Farnefi  rimane  fiero  in  buonaamicizia  del  Duca  di  Ferrara,c  di  fua  cala  : c che  alle  gen- 
ti Fri  zeli,  che  lo  haueano  icruito  folle  dato  libero  il  palio  per  lo  fiato  di  Milano  di  andate- 
ne nel  Piemonte,  SC  in  Francia  a lo  r piacimento  :e  che’l  Ducadi  Firenzcpcrl’vna,  e per  l’al- 
tra parte  promettefie  l’ofieruanza  di  cotal  conuegna,  non  hauendo  voluto  i V iniziani  le  be- 
ne haucan  caro  l’accordo  impacciartene  : c che  di  ciò  fi  attcndcfiè  il  confcnfo  del  R e Catto- 
lico,al  quale  il  Duca  di  Firenze  lafciaua  l’arbitrio  libero, e promctrcua  in  bricuc  di  procurar-  Q 
lo,  e che  intanto  fi  faccfiè  triegua,e  fòipenfion  d’arme  per  trenta  giorni  lenza  innouare  cofa 
alcuna,  infin  che  dal  Rene  vernile  la  conici  inazione . E perche  il  Duca  di  Ferrara  quando 
temeua  della  guerra,  haucua  offerto  chc’l  Principe  fuo  figliuolo  prenderebbe  per  moglie 
Donna  Maria  primogenita  del  Duca, la  quale  poco  innanzi  li  era  motta  con  dolore  infinito 
del  padre, c delia  madre,  e dilpiaccrc  vii  merlale,  clic-lido  di  bellezza  rara,  e di  coflumi  reali, 
dcftinata  a congiugnere  infiemc  la  caia  de’  Medici, a quella  da  t Ile,  fi  contentò  di  fare  il  me- 
defimo  con  Donna  L ucrezia  fua  tòrcila  di  età  di  quattordici  anni, con  dote  di  dugen torni- 
la ducati  : 8 1 a conchiudere  il  parentado, oltre  ad  I polito  Pagano, che  in  tutta  la  guerra  era 
piu  volte  andato  innanzi,  e’ndictro  i&  a fare  la  cirimonia  dello  lponlhlizio  venne  mandato 
poi  M.  Alcflandro  Frafco  famigliare  del  Duca  di  Ferrara.  Per  la  ratificazione  delle  quali  co 
iè,e  per  il  contentò  del  Re  Cattolico  andò  con  molta  preftezza  in  F landra  alla  Corte  M .Bar 
tolomeo  Concini, eflcndoli  intanto  fermo  ogni  mouimento,  tatuo  che  il  Duca  Ottauio  pa- 
rendoli poco  onore  latebre  Scandiano  douc  eracon  llpagnuoh,e  Tcdclchi  Paolo  \ udii 
al  fine  della  prouifionc  della  vita, con  le  genti  che  hauca  in  ordine  armata  mano,cfiendo  già  H 
ferma  la  tnegua  cótro  al  voler  del  Ducadi  Ferrara  lo  rifornì  per  quanto  volle:  benché  quet 
Duca  li  hauefie  fatto  copia  di  incttcrui  entro  vcttouaglia  per  quanto  duraua  la  triegua  : ma 
in  prefenza  di  tuoi  Commi(ìaru,6i  vficbli.  Quello  furto  h recò  il  Duca  a grande  ingiuria, e 
fenc  dolfc  con  Aurelio  Fregolo  mandato  dal  Duca  di  Firenze  a Ferrara  a fermar  la  triegua: 
ma  contutto  che’l  Duca  Cofimo  di  ciò  fi  teuefiegrauato , (limando  che  l’accordo  ad  ogni 
modo  doueflc  fermarli, efièndo  vtilc  a ciafcuua  delle  parti, tene  fermo  il  Duca  di  ferrara.il 
Cócino  andò, tornò, c si  dcfiramccc  adoperò  col  R c,c  col  cólìglio.che  benehe  l’accordo  pa 
refie  troppo  onorato  per  Ferrara, come  quello  che  era  quali  del  pan,  ne  recò  pur  la  confer- 
mazione có alcune  limitazioni nódimeno, che domidaua il  Re: BCm oltre  itcoleniodcl  pa- 
rentado. Onde  la  tempefia  che  laceraua  Lombardia  fu  via  toltaic  fi  leuò  il  Duca  di  Fcriara 
dalla  guerra, che  loconfumaua,SC  al  Re  Cattolico  fi  fècmò  la  noia. Di  ciò  il  Duca  di  Fiicnzc 
fu  lieto  fcntcndofi  allcuiato  dalla  giauezza,  che  tòfieneua,cliccnziò  i X edeichi,  c fi  diede -a 
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mettere  in  ordine  le  nozze  della  figliuola  maritata  al  Principe  di  Ferrara,  dilìdci  aro  molto 
A da  lui  per  commodo  di  ciaicuna  delle  parti,  c per  beiufizio  comune  : che  legati  qilìcme  i 
due  Itati  di  Totcana,  e di  Lombarda,  c mantenendoli  vniti  faceuno  molto  vtilcal  buono, 
«libero  efler  dell' Italia . Hebbeli  alcuna  noia  clic  Don  Giouanni  Figheroa  goucrnatoc  di 
Milano  .douendo  dare  il  pattò , c’1  viucre  ad  alcuni  b uizzeri , e Guaiconi , Sé  i cento  huo- 
mim  d’arme  Franzelì  della  compagnia  del  Principe  di  Ferrata,  & alcuni  caualeggieriltfrt 
Inni  di  fazione  Franzeic  gente  logora  per  li  dilagi  della  guerra  che  haueuano  (erutto  ilDu 
ca  di  Ferrara,  non  voleua  conlcntirc  che  paffaffero  per  la  dir  ina,  cauillando  l'opra  quello, 
che  loro  voleua  ben  dar  il  palio,  ma  donde  ben  li  venula:  ne  voleua  che  alcune  compagnie 
d’italiani , che  di  cheto  mettcu»  inficine  Cornelio  Sentiuogh  lotto  nome  di  1 ranzeli  pai- 
tàllero  ,mollrando  di  temerne  : e ccrcauaauanti  che  giugnefiero  ne’  prefidu  de’  Franzcfi 
in  Piemonte  fi  rilbluefloiio,  come  feciono  alcuni  Suizzcri:  intorno  a che  faticò  molto,  il 
Duca  di  Firenze , al  quale  fiappartcncuadi  far  mantenere  li  conucnuto:  c mandò  Lione 
Santi  a Parma,  8C  a Milano  per  lcruire  il  Duca  di  Ferrara,  per  man  di  cui  li  furono  coole* 
g gnarelc  Callelladel  Reggiano,  le  quali  luueua  prete  il  Duca  di  Pannate  furono  le  genti 
Franzcfi  con  dilàgio  trattenute  lòpraì  tcrren  di  Reggio  molti  giorni  S i all’vlt  imo  conuen 
ne  che  faccHono  vii  viaggio  piu  lungo , c di  molto  piu  tempo , decollandole  dalle  guarnì* 
gioii!  dclli  Spagnuoh  lungo  il  confine  de’  V iniziati!  per  tornartene  in  Piemonte  :doue  non 
Furono  vtili  a fazione  alcuna , che  v>  dilcgnaflono  i Franzcfi . Fu  in  oltre  grandifficultà  per 
lapartc  del  Duca  diFerraraalar  che  lodisfaceile  al  Comedi  San  Martino  ui  renderli  il  liio 
Callidio , 6 i i tuoi  beni,  checome  di  i ibcllo  II  haueiia  confilcati , e fattili  tuoi,  e domanda- 
aia  da  lui  di  ctter  fatto  lìcuro , imponendo!  i dure  condizioni  ; e li  parcua  Urano  di  non  po- 
ter fare  a fuo  leiino  di  va  luo  vailallo  : fic  il  Re  Cattolico  pur  contendeua  che  egli  folle  ri- 
ncllo  in  tutti  t fuoi  beni , e rillorato  de’  danni,  c ne  follie  fic  uro  : & il  mcdelimo  folle  fat- 
to de’  Signori  di  Corcggio,  che  molti  danni  haucano  lolfcntiti  in  quella  guerra . Ma  il 
Duca  odiaua  quei  Signori  a marauiglia , e li  chiamaua  dificali  ; ne  voleua  indurli  a ren- 
dere ibeni , che  poflèdeuano  nel  Ferratele . Ondediuò  molti  mefi  la  conte!»  ; e piu  vol- 
te di  qui , e.di  là  fi  mandaron  gentilhuomini,  etneflaggi,  confortando  il  Duca  di  Fi- 
renze a compiacer  dì  ciò  al  Re  Cattolico , il  quale  teneua  molto  conto  dc’fuoi  feruido- 
jC  ri:  Si  iu  vltimo  mandòla  feconda  volta  M.  Aucrardo  de’ Medici  a Ferrara , alla  prelènza 
del  quale  furcllituitoa’  procuratoti  di  Sigifinondo  da  Elle  Signor  di  San  Martino  fililo 
Caliello , U altri  beni , che  haucua  in  Ferrara  -,  perche  tardando  a ciò  fare  il  Duca  di  Ferra- 
ra, il  Re  parendoli  colà  indegna  haucua  commetto  a’  iiioiminiltn  di  Milano,  che  li  pro- 
tellalìcro  la  guerra,  c gliene  moueffero;  per  la  qual  tema  piu  che  per  buona  volontà,  a ciò 
fare  s’uiduQc , ma  dopo  moltimcfi  . Era  quando  l’accordo  fi  conchiuleco!  Duca  di  Ferì 
rara  gu  l’anno  M D L V.  1 1 1 . al  principio  della  Primaucra  : e farebbe  fiata  l’allegrezza  in 
Firenze  ,cncl  Duca , maggiore  dello  bauerc  lpcnta  quella  guerra  ,_e  delle  nozze  col  Prin- 
cipe di  Ferrara, il  quale  promettcua  in  brieue  di  venirci  veder  laipoia.cfinirne  le  noz- 
ze, le  quali  fi  appreiiauano  magnifiche,  e funtuoic,  mettendoli  in  ordine  cornuti,  giuo- 
chi di  caualli,  felle,  e ipcttacoli  nobilifiimi,fe  hauctVonlalciaro  il  campo  libero  acoulidi- 
(cm  li  apparati  de’  Franzelì  i li  quali  per  tutto  tàceuano  grandiilimo  sforzo  : che  oltre  alli 
elei  citi  grolli  che  haueuano  in  Piccardia  per  afiàlir  le  frontiere  del  Re  Cattolico  taccui- 
no ancora  paflàre  oc’  mari  d’Italia  l’armata  del  T ureo  di  maggior  numero  di  galee , che  al- 
D fra  volta;  egù  era  alla  vela,  e fi  teneua  per  certo,  che  douelle  venire  ne’  man  di  Tolèanar 
e di  Gcnoua  : onde  al  Duca  di  Firenze  conuemua  pcniàrc  alle  ditele  non  follmente  de’  tuo; 
giù  fuoi,  ma  ancora  del  Re  Cattolico,  Portercolc,  Orbatcllo,  c Piombino;  i quali  luoghi- 
amano  di  Spagnuoh  erano  di  ogni  colà  mal  tenuti  forniti  ; cì  pencolo  maggiore  fi  porta- 
ua  di  Portercolc,  non  vi  cflèndo  guardia  a bafianza,  neda  viuerui,  c’1  (ito  lènza  riparo 
che  balta  Ile  a laluat  lo , ellcndo  quel  che  vi  fi  era  già  di  terra  fabbricato , rouinato  : c però 
eficndo poco uinanzi nel  palliare  fcrmarouifi  il  Ducad’Alua,c  conolèiutonela’mpoican- 
za , c’i  bilogno , configliatone  a Liuorno  dal  Duca  di  Firenze , operò  talmente  col  Re 
Cattolico  clic  fece  r Abluzione  di  renderlo  forte , & ui  tal  maniera , che  le  ne  porellò  flar  fi* 
curo  : c ne  mandò  al  Duca  di  Firenze  che  piu  volte  l’haueua  ricordato  ordine , c vi  pro- 
uidc  diecimila  ducati  perciò,  c da  Napoli  vi  fu  mandato  buon  pruuedimcnto  divcttoua- 
glia,  c di  munizione  ibi  il  Duca  che  prima  vi  haucua  mandato  Chiapputo  V itclli  ,&  alcuno 
ingegnere  per  la  fortificazione,  ne  prclcla  cura  : e delibo  fiato  vi  mandò  numero  grande 
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di  guidatori , edi  maertri,  evi  lì  cominciò  Sollecitamente  a lubricare  : Si  oltre  ad  vn  colle 
che  li  Sopraffa,  che  lì  chiamò  poi  Montchlippi , e prima  Sincerino  vi  lì  nule  la  T erra  ut  l'or»  .li 
rezza,  e di  terra  vi  li  fecero  primieramente  i ripari, da  poter  tenenti  le  guardie  licure,e  poi 
vi  li  cominciò  a murare  a calcinile  da  L morno  coutinouamemc  con  le  galee  vi  fi  mandaua 
ogni  colà  necclEtr  ii , non  li  potendo  valer  di  nulla  del  paelc  circoltancc  della  Maremmadi 
Siena  tutto  tenuto  da’  Franzcii, ccontinouamcntc  con  gran  dilàgio.c  lpclà  conucniua  man 
tencruili  la  guardia  dai  reggenti  di  Napoli  per  mare  : che’l  Duca  lenza  grò  Ho  clercno  non 
poteua,  ne  mandami, nc  Soccorrerlo . Nel  medelìmo  modo  llaua  Orbatello  tenuto  da  guar 
dia  Spagnuola  . Haueua  in  oltre  commiilìonc  il  Duca  dal  Re  Cattolico  ogni  volta  che  In- 
fogno venuto  fo(Tc,con  lue  genti  di  Soccorrer  quei  luoghi,  e l’iombino  parimente  i del  qua 
le  poiché  Su  a guardia  di  Spagnuoli,  liaueano  lalcian  disfarli  i ripari  cominciati  dal  Ducai 
pure  vi  Sabricauano  vn  Sorte  intornoal  palagio  del  Signore  : ma  non  vi  conuemuano  i ter* 
razzanicon  e Ili , & alcuna  volta  combatterono  tra  loro . Mmacciaua  l'armata  Turcheica, 
l’Elba,  Piombino,  Portercole,Sauona,  e Nizza:  onde  in  tutti  1 luoghi  li  taccua apparecchio 
per  la  ditela  : e’I  Ducain  Ferraio  haueua  mandato  Gabrio  Serbellom,  Si  alla  Foltezza  del  g 
Falcone  faccua  aggiugnere  alcuni  baluardi  ,che  vi  mancluano  a perfetta  ditela, allargando» 
ui  le  piazze  all’artiglieria  con  gran  làtica,  clfcndo  in  luogo  làfTolo,  e quali  tutto  lcoglio . A 
Portcrcolc  fi  follccitaua  il  lauoro  con  gran  dilàgio  de’popoli  ; che’l  luogo  non  dauacómo* 
diti  alcuna  : nondimeno  La  voglia  del  Uucadrleruirc  il  Kc  Cattolico, e chc’l  porto  ne  runa 
nelle  lìcuro  ; vinccua  ogni  difficoltà  : talché  in  bneue  il-lauorlo  fu  in  gitila , clic  vi  lì  tciie-l 
uano  le  guardie;  eli  cominciarono  a venire  le  fabricazionidi  buone  muraglie,  acciò  ogni 
anno  non  li  hauehc  a tornare  alla  Spela  ; e ciò  fi  potette  far  Sicuramente;  efie  le  genti  Frani 
zefi  ,chc  ltau ano  nelle  T erre  del  Sancfc  erano  logore,  poche , c tenute  già  molti  meli  lenza 
denari,  c maluolentierì  vi  dimoratilo;  c difidcrauano  occafione  di  ctlèmc  lalciatc  andai 
reacafa,  c molti  di  nalcolo  lène  partiuano . E Don  FrancclcodaElte;chenuouamcmt 
era  flato  mandato  al  goucrno  di  quelle  T erre,  non  haueua  modo  a contentarle  : c benché 
hauc  Ile  dato  voce  di  haucr  recati  di  Francia  molti  denari  da  pagarle , e nc  hauelTc  portati  al» 
cuni,  nondimeno  al  debito  grande  che  vi  haueua  il  Criflianillimo  nun  ballammo  : ne  punto 
vi  migliorò  lor  condizione , anzi  temeua  che’l  Duca  di  Firenze  non  li  mouefle  la  guerra  ; t 
maflìmamentc,  poiché  fu  fermo  l’accordo  con  Ferrara,  e che  le  genti  ritornammo  in  To*  Q 
Scana.  Onde  egli  mandò  Suo  huomo  al  Duca,  che  dimoraua  allora  in  Pila,  Si  ofteriua  di 
mantener  buona  vicinanza  : e proponcua  che  come  vegliaua  fra  loro  iolpcnlion  d’armi , li 
faccflè  vna  triegua  Scritta , c giurata  da  ambo  le  parti , promettendo  di  ciò  al  Duca  molti 
commodi . Approuaua  il  Duca  lo  Ilare  in  pace , c’I  ben  vicinare; ma  moltraua  non  conuc- 
nirfi  venire  a triegua  altrimenti,  ma  che  ciaicuno  li  rarccncffe  dal  noiarfi  ,aggiugncndo  non 
credere , che  quella  foffe  intenzione  del  R e di  Francia  : che  le  bene  ciò  pareua  a Don  Fran* 
celco  non  làpeua  lè  altri  poi  venendo  in  luo  luogo  haueflè  altra  comincinone , o altra  vo- 
glia. Onde  benché  piu  d'vna  volta  mandalTc  per  quelli  aflàri,  al  Duca  tornaua  benedite» 
nerfo  SoSpclb  ; perche  harebbe  voluto  quando  il  R c Cattolico  (come  era  nc’  pattalo  haucl- 
lc  Souuenuto,  allor  che  i Franzcii  vi  erano  debili,  muoucr  la  guerra, e torre  loto  alcun  luo- 
go , o almeno  con  elercito  in  campagna , e con  la  buona  caualleria  che  haueua , l’Aprile  ; 
Maggio,  c Giugno  campeggiare  or  qui,  or  là,  SI  in  tutto  prillare  i Franzcii  della  ricolta,  fpe 
rando  che  ipopoli  sfiancati,  vedendoli  torre  la  vita,  filàricnorilblutiarorfidadoflb  i Fran 
zeli , Squali  odiauano  a marauiglia , conuenendo  loro  nutrirli  del  proprio,  e del  comune  ; H 
non  prouedendo  il  Re  di  Francia  le  lorpaghca’fuoilbldati  : 8i  i Cittadini  Sancii  di  Montal- 
etno  vedutoli  torre  le  rendite  publichc,nc  elTerc  aiutati  di  loro  prouilìoni,comeiblcuano 
dal  Re,  erano  interamente  sbigottiti  ; 81  hauendo  donatali  ogni  autorità  nelle  cole  pubi  ielle 
a volontà  di  Don  Francclco  fi  creammo  i magiflrati,  e li  d.iuano  li  onori, e’comtnodi,  cflèn- 
dofi  egli  recato  a mano  tutto  il  gouerno,-  e quella  era  ottima  occafionca  finir  quella  gurt-1 
ra,c  prender  Grolic.o,  douc  era  poca  guardia,  e la  maggior  parte  per  la  malignità  dell'a- 
ria inferma , c douc  i ripari  per  l'inondazione  dcll’Otnbronc  erano  tutti  per  terra  : ne  ha- 
ueuano  t Franzcii  modo  a poterli  difendere  con  li  aiuti  del  Piemonte  : douc  haucano  noà 
poco  chcfarca  difenderli  dal  Ducad’Aluache  vi  hauea condotti  del  RegnoSpagmiolt.fi 
iedeichwi quali tcneuaiiocontmouamente  insellatele  frontiere  mniiche  ,c’l  Re  di- frana 
eia  (come  dicemmo)  fi  haueua  richiamare  a cala  le  migliori  forze, che  in  Italia  haueflc  cosi» 
pie;  come  a cauallo,  c li  era  me  Ilo  bene  mordine  da  quella  pane  per  affrontare  il  min  ico  con 
• grofo* 
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gro(To,e  ben  fornito  cfercito  : 84  effendofi  fitto  generalmente  nel  Regno  tutto  lo  sforzo 
A per  prouederfi  denari , hancua  chiamati  nuoui  Suizzeri  ,c  condotti  T tdefchi  a pie,  84  a ca 
uallo,  84  haueua  a’ confini  vn  groflo  ,e  fiorito  efercito  : e di  Piemonte  fi  hancua  fatto  veni- 
re alla  Corte  B rifac , e datoli  ordine  di  nuouc  genti  per  paflare  in  Piemonte,  & in  Reme  con 
l’armata  Turchcica  pergittarfi  ad  alcuna  imprefa  nuoua , quale  fiancano  dil'cgnata  : & era 
quel  Re  molto  crclciuto  d’animo,  poiché  li  venne  fatto  di  prender  Calcs  : la  qual  vittoria 
li  haueua  recato  molta  riputazione . Non  così  in  pronto  erano  le  cofe  del  R e Cattolico!  al 
quale  benché  ai  principio  del  verno  foffe  venuto  di  Spagna  aiuto  di  nuoui  l'oldati,c  di  de- 
nari,nondimeno  ne  haueua  fpefi  tanti, che  a nuouo  sforzo  li  conueniua  di  nuouo  grauare  i 
popoli,  & i Comuni  dc’iuoi  paefi  balli  ; però  chiamatili  a configlio  con  fatica  haueua  da  lo- 
ro ottenuto , obliandoli  per  fei  meli  futuri  a feruirlo  di  diciottomila  fanti, 84  ottomila  ca- 
ualli  pagati  : ma  le  prouilioni  vi  andauan  lente  i e già  i Franzefi  moueano  lor  campo , che 
era  di  Giugno,  e l’armata  Turchefca  di  ccntouenti  galee  dalla  Prcuiza  paffuta  fopra  laCa- 
lauria  faccua  che  per  tutte  le  cofticre  d’Italia  fi  follecitauanole  difcl'c  de’  luoghi  di  mare  ; 6C 
B aBrindifi,cheè  quafiin  inczo  delle  marine  del  Regnodi  Napoli, doue  fi  fortificauaga- 
gliardamcte,tcneua  il  V ice  re'  diCalauriacaua!li,e  fanti  in  buon  numero  percorrere  douun- 
quei  Turchi  fi  gittaffcro  a terra . Onde  conuenendoal  Duca  di  Firenze  peniàre  alle  cofe 
file,  84  a quelle  del  Re  Cattolico  in  T ofeana , fece  difirìbuirc  le  fue  genti  tornate  di  poco  di 
Lóbardia  fotto  i medcfimi  Capitani  in  diuerfi  luoghi  lungo  la  marma;  e perche  Portcrcole 
haueua  mancamelo  di  prc(ìdio,vi  mandòdi  mare  vna  parte  delli  Spaglinoli  di  Ernando  Sa 
Are,  84  alcuni  Italiani  in  numero  di  trecento  fanti  :e  per  piu  ficurtì,  benché  ciò  foffepcr  lun 
go , e pcricolofo  cammino , temendo  che  quelli , o per  non  poter  nauigarc,  o per  eflerc  fo- 
praprefi  non  vi  poteffero  andare, leuò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliino  con  dugento  fan- 
ti , e per  terra  li  mandò  a Caparbio , doue  tcncua  alla  guardia  il  Capitano  Alfonlo  Borghe- 
fi:  e quindi  per  quel  de’  Franzefi  fi  conduffono  in  Orbatcllo,  benché  alcuni  di  loro  da’cauat 
li  nimici  per  viaggio  fodero  affatiti , e vi  rimaneffero  prigioni  col  Capitano  forfè  venti  d’ef- 
fi  i ma  i piu  fi  conduffero  in  fatuo  ,e  Tiflorarono  molto  bene  quelle  guardie  ; e ne  fu  I'orter- 
cole  con  le  difefe  fattcui  di  terra  in  modo  guernito,che  piu  non  fc  ne  douea  temere  ; Man 
dò  a Campigtia , 84  a tutta  la  Prouincia  della  Gherardelca  marìtima , 84  al  Capitano  Prete 
C Cola,chc  tolto  che  foffe  di  Piombino  chiamatoci  correffe:84  a Simeone  Roffermini  ordina 
to  alia  milizia  di  V olterra,cómife  che  con  trecento  fantidi  quella  feelti  lì  fi  tracffcje  li  diede 
autorità  di  leuare  due  infegne  farcendoli  patente  di  Colonnello . Ordinò  parimente  che  ot 
to  Itendardi  della  fua  cauallcria,che  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia  fotto  Aurelio  Fre- 
golo fi  fcrmaffcaCampiglìaperibccorrcrealmare,totlochearmatanimicafi  vcdcffe,vo!c 
do  che  Pióbino  in  tutto  folle  ficuro,cdifefo,il  quale  haueua  bilogno  d’aiuto;  perche  le  gen- 
ti che  vi  douea  prouedere  il  Figheroa  Ambafeiadorc  aGcnoua.hauendonc  fatto  il  prouedi- 
memo  tardi, nò  poteano  effer  in  tcmpoiconcioliache l’armata  del  Doria,e  le  galee  Spagnuo 
le  intaiuo  portallònoSpagnuoli,eTedelchifatti  venir  di  Piemóte  per  difenderne  il  Regno 
di  Napoli. E quindi  fi  traffero  millecinquecento  fantidi  quei  paefi  per  in  Sardigna,84  in  altri 
luoghi  del  Re  Cattolico.  All’Elba  il  Duca  oltre  alle  guardie  ordinane  haueua  m adato  V berti 
no  da  C'Intignano  có  la  milizia  d’Empoli.  Pila  fi  era  munita  di  trecento  fanti  di  Pefeia  lotto 

- Iacopo  PucciCiauendofi  dileguato  della  Cittì  valerli  di  cinquecento  giouanì;84  in  oltrcdel 
le  colline  fi  erano  chiamati  ìioldatifcritti, 84  i ròzimarhe  erano  m Pila  Italiano  in  ordine  per 

D corrcreallamarina,tolloclicarmatafilcopriffe.A  LiuornohaucuamandatoDomenico  Ri 
nuccini  foldatodi  molto  valore , e lòllccito  co’  Ibldati  di  Barga , hauendo  lafciato  a Pietra- 
lànta  anche  guardia  a baQanza.E  tutte  quelle  cole  proci! raua  il  Ducacon  moltaprontczza: 
benché  haueffe  in  calali  genero  Principe  di  Ferrara,  venuto  a far  le  nozze, e fi  cetcbraffono 
felle,  e collutti  con  molta  magnificenza, come  le-  ogni  pane  foffe  (lata  in  fomina  tranquilli- 
tà,e pace,  dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo  ad  onorarci  Ferrateli  venuti  in 
compagniadcl  lor  Signore, e lialtn  d’altronde  in  gran  numcroconcorfiui;  e partca’penfieri 
• delle  ditele  delle  manne . Appena  erano  le  difele  pronte,  quando  l’armata  hauendo  dato 
a Reggio  in  Calauria , e prela , 84  abbruciata  quella  Terra,  era  gii  pallata  oltre  allo  ftretto 
chiamato  il  Faro  di  Mclfina  i e venuta  all’lfoladi  Stromboli  fi  gittò  in  vn  tratto  nel  gol- 
fo dì  Salerno  a S urrento  lontano  a Napoli  vent  icmque  miglia , e polla  in  terra  molta  gente 

- non  vi  trouando  ditela  alcuna  dalla  Torre  al  Greco  infino  a Salerno  guaito , rubò , abbru- 
ciò tutta  la  contrada, e raccollc  quanta  gente  vipotette  trouarc;  e fra  li  altri  miferi  lebiaui 
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furono  molti  religio  fi  mafchi,  e femmine, che  in  luoghi  ameni  (Timi  viciniamare  haueano  i 
loro  Conucnti  : c piudi  quattromila  pcrloncnc  menarono  alle  galee,  liaucndo  vcciftbam-  E 
bini,  c vecchi , che  fi  Itimauano  difutilt . Quindi  fi  prefentò  alla  villa  di  Napoli , c poco  piu 
oltrcaTerracinardoucfece  incendere  a’  miniflri  della  Chicli  che  a’  loro  vaila  Ili,  c luoghi 
non  laria  fatto  oltraggio  ,o  danno  alcuno.  Quindi  lenza  tentare  altro  luogo  fìfeoperlea 
Montccnlti , Si  addnzzando  il  corfo  all’Elba,  ncoucrò  in  Porco  Lungone,  c quiuidimorò 
vna  notte  : Si  hauendo  vdito  tutti  i luoghi  vicini  cfl'ere  ottimamente  forniti , eficndofi  Au- 
relio fregolo  con  lacauallcria  modrato  al  la  marma  di  Piombino  le  ne  palio  in  Corfica,pen 
lindo  trouarui  l’armata  Franzefc  i la  quale  come  fu  quindi  partita  vi  giunlc , c la  feguitò  m- 
uerlo  Proucnza:  81  era  comune  opinione  che  inficmcfi  volefièr  gittare  ,o  fopra  Nizza  ,o 
l'opra  Sauona  con  dileguo, fecondo  che  lì  llimaua,  clic  Balìe  con  lem  ila  fanti,  cdumilaca- 
uatli  vi  fopragiugnefie  ,e  face  Uè  ogni  sforzo  di  prender  laTcrra , c di  inlignor  irli  del  Por- 
to di  Villafranca , potendo  molto  giouare  a’  Franzcfì  quella  comtnoditì , c vicinanza  del 
Piemonte  per  andar  poi  vincendo  Sauona , Si  altri  luoghi  inucrlò  Genoua,  douepareua 
che’  Franzcli  quella  volta  hauclfcro  incelo  il  penficro  con  animo , o per  fame,o  per  forza,  o F 
per  dilcordia,  quando  che  folle, di  quciCittadini  di  valerli  del  commododi  quella  Città,  c 
priuarne  li  Spagnuolidandone  alcuna  fpcranza  le  diuifìoni,  eie  diueriè  voglie,  che  l'apeano 
e (Te  re  m quella  C ut  à , che  iGenoucfi  alcuna  volta  non  fecondauano  cosìbcnc  le  vogliene 
del  Principe  Dona  vecchio,  ne  de’  minili  ri  del  R c Cattolico , e pure  nella  pallata  dell’arma- 
ta mandarono  vn  lor  C ìttadmo  a làlu  tare  da  parte  della  S ignora  il  Bafcià , che  vi  era  lopra, 
eli  fecero  molti  doni,  pregandolo  che  alle  loro  riuiere  non  faccfl'c  danno,  o violenza:  & 
haueano  diliberato,  non  li  valendo  così  bene,  come  cra’lbifogno  loro  del  grano  della  Cici- 
lia (che  i reggenti  dell'!  fola  non  ne  lalciauano  trar  loro  il  bifogno , o vi  poncuano  fopra  tal 
carico,  ch’era  carillimo)  di  gittarfi  in  Leuante,  e vedere  alla  porta  del  Granfignore  di  cflcr- 
ui  franchicon  lornaui,  trarne  grano, e lalciarui  molte  delle  loro  mcrcatanzie,  Si  haueano  di- 
fegnato , come  fccion  poi,  di  mardarui  Ambafciadore , c Bailo  per  rifederui  : il  qua] parti- 
to li  moilraua alieni  in  parte  dal  Re  Cattolico , Si  intenti  a parteggiare  con  chi  loro  facefle 
vtile.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faccuano  nel  mar  Tirreno,  i Franzcli  bauendo  raunato  di 
loro  efercito  intorno  a ventimila  fantiaMets,  c gran  numero  di  cauallililirinl'croin  vn 
tratto  intorno  aTiunuille  Cittì  vicinaa  Mets,  e Luzimborgo  luogo  di  molta  importanza,  G 
c che  chiudeil  paflò  da  entrare  delle  Terre  del  Re  Filippo  in  Germania , evi  era  il  Duca  di 
Guifa , lo  Strozzi , c moltialtri  Signori  Franzcli  : ne  il  campo  del  Re  Cattolico  era  ancora 
in  ordine  da  potere  viene  in  campagna,  c da  difenderla . Tiunuille  é terra  non  molto  gran- 
de, ne  palla  di  circuito  lo  i'pazio  d’ vn  miglio  cinta  dalla  parte  di  Settentrione  daluoghi  palu 
doli, donde  ella  non  può  ageuolmente  ctVcr  oftelìidalla  parte  di  mczogiorno  li  corre  vicina 
la  Mofclla.e  vi  hafolli  profondi,  e pieni  dell’acqua  del  tìumeilcmura  intorno  intorno  di 

dentro  erano  piene  di  terreno,  ma  lenza  fianchi  con  alcune  1 orri,chc!adifendeuano  :den- 
tro  vi  erano  alla  guardia  millecinquecento  fanti  Fiamminghi  chiamati  V alloni,ma  vedutoli 
il  campo  Franzclé  volto  controlc,  vi  fu  mandato  Giouanm  Gaetano  con  quattrocento 
Spagnuoli.  Haucuanli  i Franzefi  tratti  dietro  ben  fedanta  cannonile  non  potendo  com- 
batterla dalla  parte  paludolàl'e  lepolono  incontro , donde  pallila  Moiclla , Si  hauendo  con 
alcune  folle  diuiata  l’acqua  delfiumc.  Si  de  ì folli  con  numero  grande  di  guallatori , comin- 
ciarono a darui  vn’orribil  batterai  e con  le  trincee  fi  accollarono  alle  mura, e con  l’cferci- 
to  la  teneuano  cinta  di  maniera  che  niuno  vi  potcua  entrare  al  tocco  rio,  8i  era  la  batteria  tan  H 
to  fiera, che  infino  da  Burfelles  lontana  pm  di  cento  miglia  le  ne  lemma  il  tuono  ; ne  folamcn 
te  con  l’artiglieria  la  combattala  il  Duca  di  Guiti,ma  conia  forzadc’  guallatori  haucua  tira- 
to vna  caua  lottcrra  inlino  lotto  vn  1 orrione,chcloptallauaallc  mura  con  animo  digitar- 
lo a terra  ; li  attediati  laccano  buona,  e valorolà  ditela, ma  nonhauendo  in  brieuc  loccorfo , 
non  vedeuano  come  porcllono  lungamente  durarla  i nondimeno  lenza  sbigottirli  punto  li 
difendeuano . Fecero  i Franzefi  con  le  zappe  tirarea  terra  parte  del  T orrionc , 8i  cttendo- 
ntli  fatta  buona  apertura  vi  dicrono  vn  feroce  adulto,  e ne  furono  con  molto  danno  ributta- 
ti • Onde  riprefo  vigore  quei  di  dentro  veduto  dopo  l’atì'alto  allargarli  alquanto  il  campo 
vfeiron  della  Terra  forfè  trecento  fanti , e corl'ono  inlino  all’artiglieria  : ma  foccorrcndo  i 
caualti  Tedefchi  furontollo  ripinti  dentro  : e quello  fu  l’vltimo  sforzo  loro,  perche  ha- 
uendo i Franzefi  ricominciato  a batter  quel  T orrione , e conmolti  colpi  in  gran  parte  roui- 
natolojs’apcrl'ono  molto  piu  la  via  all’vlt  imo  sforzo, che  diicgnapano  di  fare,  non  fi^veden- 
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nel  metterli  in  ordine 

A per  fare  l’elirema  pruoua, Piero  Strozzi, col  cófiglio  del  quale  il  Duca  di  Guilà  taccila  ogni 
colà,  come  follecito,  intendente,  & accorto,  c che  mai  non  fi  ttancaua,  mentre  che  troppo 
ficuramcntc  fi  mette  feoperto  a riconofcere  vna  trincea  vicina  alle  mura,!ifu  tratto  vn  col- 
po d’archibufo  doppio, chc’l  colle  a mezo  il  petto, e ne  cadde  in  terra, c non  molto  poi  por 
tato  a braccia  nel  fuo  padiglione,  terminò  inlieme  con  la  vira  le  lue  tante, & onorate  azioni; 
nelle  quali  haueua  continouamente  faticato  fc,  8 1 i lumie:  Puoi,  huomo  litro  di  tal  virtii,e  va 
lore  ndl’armi.c  nel  gouerno  ,che  fe  tugli  Icualli  l’cffcre  fiato  ribello  della  liia  Patria , c per- 
ciò Io  efferfi  indotto  a prendere  alcun  partito  con  non  intera  ragione, da  non  trouare  in  que 
fio  fccolo  ageuolmentc  pari , hauendofi  congiunto  inlieme  grandezza  d’animo , antiuede- 
re , forza,  ardire, pratica  delle  cofe  moderne,  feienza  dell’antiche  «eloquenza,  e liberalità, 
c quello  che  molto  gioua,to  hauer  faputo  accomodarli  così  in  guerra,comc  in  pace  a’cofiu 
mi , c modi  Franzcfi  : non  efiendo  fiato  in  quelli  fecoli  chi  de’  torellicri(chc  non  ne  amano 
a!cuno)fia  ftatoda  loro  tenuto  in  maggior  pregio  di  lui,  hauendo  molte  voltccon  la  vera 

B virtù  fuperata  la’nuidta  ,la  quale  fuor  di  modo  alla  Corte  di  Francia  li  era  portata  : la  morte 
del  quale, benché  fuor  di  modo  dolefic  al  Duca  di  Guilà  (che  non  haueua  ne’  fuoi  affarone 
compagno  migliore,  ne  guida  piu  fedele)  diede  nondimeno  egli  I’aflalto  a Tiunuillc  difen- 
dendoli i Valloni,  e li  Spagnuoli  quanto  potcuano  ; 81  alla  (ine  hauendoiiela  maggior  par- 
te vccifi  a viua  forza  vi  entrarono  ; lialtn  fi  relcro  a difcrezione  de’  vincitori  ;chc  di  dumi- 
la  che  vi  erano  alla  difefa  ,non  fe  ne  trouarono  campati  piu  che  cinquecento  Valloni,c  fef- 
fanta  Spagnuoli, li  altri  tutti  di  fuoco , e di  ferro  perirono . Fu  la  perdita  di  Tiunuillc  mol- 
to grauc  al  R e Cattolico,  che  non  haueua  ancora  efercito  tale, che  potette  Ilare  in  campa- 
gna ; 8£  il  Re  di  Francia  flimò  la  vittoria  danno , hauendoui  perduto  vn  tal  campione , e ne 
fece  fegno,  che  con  tutta  la  Corte  fene  velli  a bruno . In  quelli  medefimi  giorni,  alla  fine 
di  Giugno  Monfignor  di  Termes  hauendo  raunato  forfè  diecimila  fonti,  c dumilacaualli 
era  vfeito  di  Calcs  con  animo  di  campeggiare,  e di  prendere  Grauclinghc  frontiera  di  Fian 
dra  diuerfo  il  mare;  8 1 in  oltre  (accendo  gran  danno  per  il  pacfc,di  fmembrarc  I’cfcrcito,chc 
grò (To  metteua  inlieme  a Bolduc  il  Re  Cattolico , al  quale  quel  del  Duca  di  Guilà  che  era  an 
cora  intorno  a Tiunuillc  per  raflcttarla,  non  era  per  efier  pari.  Egli  adunque  partito  vn  rio, 

C che  diuide  il  paefc  di  Cales  dalle  Terre  del  Re  Filippo,  li  inuiò  inuerfo  Grauclinghe  : ma 
auuifandolelo  i minifiri  del  R e Filippo, dopo  la  prela  di  Calcs  l’haucuano  fortificata,  8 1 ora 
vi  mandarono  in  guardia  alcuni  Spagnuoli  con  Don  LuigiCaruagialc;C  parimente  a Santo- 
mero  luogo  quiui  vicino  Manino  Mager  con  vn  reggimento  di  T cdclchi  : il  che  lappiendo 
Termes,  ne  credendo  che  li  fotte  r nife  ito  il  prender  l’vno , o l’altro  luogo , fi  fpinle  innanzi 
predando  tutto  il  paefc  ; e fu  l'opra  Donchcrque  Cartello,  douc  non  haueua  molta  guardia, 
e lo  prcfc,efacchcggiò  jclafciariui  alcuni  de’  fuoi,  fi  allargò  per  tutto  il  paelc,  rubando,  81 
abbruciando  per  tutto  . La  qual  colà  recandoli  a molta  vergogna  il  Duca  di  Sauoia  oltre 
al  danno  «benché  non  hauette  ancora  il  pieno  dell’efcrcito  inlieme,  per  lodistàre  a’popoli,  i 
quali  domandauano  loccorfo,fi  rifolue  a mandare  allo’ncontro  di  T crmes  il  Conte  d’Eig- 
monte  con  mille  caualeggicri, e mille  Spagnuoli, & vn  reggimento  di  Tcdcfchi,con  ordi- 
ne di  leuame  due  altri  de’  prclidi;  vicini,  61  alcuni  caualh,  che  vi  erano, con  comme filone 
efprcttadi  andar  velocemente  a trouare  il  nimico  ; efcoccafioneli  fi  porgefiedi  venir  fic- 
co a battaglia  : laqual  venne  tanto  felicemente,  quanto  fi  poterti  difiderare  : che  i Franzcfi 

D vedendoli  i nimici  venire  incontro, c che  erano  già  vicini  a due  miglia, piu  torto  che  non  ha- 
ticua  pentito  Termes,  lì  ritirarono  alquanto  inuerlo  il  mare,  douc  erano  alcuni  argini  per 
farli  piu  Scuro  l’alloggiamento  . Il  Conte  d’Eigmonte  fi  fece  innanzi, e con  caualli  ,ccon 
fanti  con  cilifcaramucciò  buona  pezza  lenza  vantaggio  : intanto  per  mare  volteggiano 
intornoa  dodici  nani  1 nghitefi  delle  molte  che  la  Rema  haueua  armate  contro  a’Franzcfi,  le 
quali  vdito  lo  ftrepito  della  lcaramuccia  da  lontano  vennero  tanto  innanzi , e così  vicino  al 
!ito,che  vedeuano  li  alloggiarne  ti  dc’Franzcfi.i  quali  fi  erano  accoltati  al  mare.penlàndo  da 
quella  parte  cttcr  licuri,  ne  hauer  a combattere  fc  non  da  fronte  : macominciando  l’artiglie- 
nadcllc  nauiabatterlicon  molto  danno,  fu  coll  retto  Termes  ad  allargarli, e vedutili  veni- 
rcincontro  inimici  ptucopiofi  di  causili,  che  etto  non  era,  ne  potendo  ripattare  a Calcs,  ef- 
lendolifi  quali  podi  in  mezo,  ne  tornare  adietro,  efiendo  fenza  vettouaglia  prima da’nimi- 
ci  fopragiunto,  che  non  haueuapcnlàto,  francamente  fecepropofito  dicombattcrc,  c di  ten 
tarla  fortuna  della  battaglia,  e mandati  a chiamare  alcuni  laicisti  nella  T erra  prclà,  coman- 
dò che 
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do  ne  via,  ne  modo  come  quei  di  dentro  fi  potettono  riparare,  ir 
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dò  che  vfeendofene  vi  mcttefier  fuoco  : pofeia  chiamati  i foldati , e’compagni  mofirò  in 
qoal  luogo  erano  venuti , e che  via  alcuna  non  haueano  a faluarfi , fc  per  mezo  de’  nimici  E 
non  lì  faccuano  la  via  col  ferro, mofirando  loro  innanzi  Cales,doue  conueniua  ricoucrare, 
e dietro  Donchcrquc,cheardcua,cchcaquc!liche  quindi  voIclTerfuggirenon  rimaneua 
luogo  dilàluezza  alcuna  ; e confortati  iloldati  a far  buon’animo  arditamente  mifefuo  cam 
poin  battaglia,  che  erano  trcntalci  bandiere  ; tredici  di  Tedefchi  buoni.  Si  dire  itati,  altre 
tante  di  Guaiconfc  Franzcfi  Itati  molto  tempo  al  foldo,  & il  redo  Franz  e fi  nuoui,  chiama- 
ti Legionari) , li  quali  per  Io  piu  dimorauano  acalà  . Di  tutte  quelle  genti  fece  vna  grolla 
battaglia, e mifcloro  mtornopcr  difelalacaualleria;  e perche  ella  non  lachiudcua  tutta,  nc 
d ili  elidendola  piu  volcua  indebolì  riavutilo  che  nc  rimaneua  (coperto  chiui'e  con  carra  del- 
le bagaglie,  mcttcndoui  a guardia , & a ditela  ottocento  archibuficri  :con  ta l’ordine  molle 
Termos  perpalfar  oltre,  e per  combattere, e talmente  ordinato  palsò  vn  rio . Dall’altra  par- 
te il  Conte d’Higmontc  di  tutti  i fuoicaualli  fece  tre  iquadroni,  l’vno  a guida  di  M onfignor 
di  Begnicuort,  Ooucrnatorc  di  quella  Prouincia,  l’altro  diede  al  Marchcfc  di  R enti,  e’J  ter- 
zo lerbò  per  le , aggiugnendo  a cialcuno  per  ditela  delli  huomin  d'amie,  c de’  caualeggic-  E 
ri,  Fcrraiuoli Tedefchi . Con  quelli  liaucua  tre  reggimentidi  fanteria Tedefca, lei uilé- 
gne  di  Valloni,  K ottocento  Spagnuoli , Si  attcndeua  lo’ncontro  de’  nimici  ;i  quali  come 
s’auuicinarono  fcaricaron  lei  pezzi  d’artiglieria  grò  Da , che  haucuano  accanto  alla  lor  bat- 
taglia ; la  quale  poco  nocquc  altro,  che  ad  alcuni  caualli  : ma  moucndolì  i caualli  Fiammin- 
ghi con  tanto  impeto  vrtarono  Iacauallcria  Franzcfc , che  benché  rifpondelle  virilmente  al- 
lo’ncontro,!a  fecero  in  poco  fpazio  piegare,  & in  vltimo  la  ruppero . Parimente  vn’altro 
(quadrone  dellmato  a quello,  andando  dalle  (palle  douc  chiudemmo  icarrincl  medcftmo 
tempo,  c t rollando  la  via  da  entrar  dentro  per  fianco  aliali  la  cauallcriaFranzelè,  la  quale  ri- 
tirandoli alquanto  difordinò  non  poco  la  finteria  amica:  ma  dando  volta  iCaualicri  Fran- 
zcli , mentre  i Fiamminghi  feguon  la  vittoria , la  fanteria  rannodatafi  inficine  fi  appiccòcon 
la  nimica,  traendo  le  naui  Inghilefi  continouamcnte artiglieria  nella  battaglia  Franzclc,; 
mandando  alcuni  foldaticon  batelli  interra  : ma  in  poco  difpazio  lainaggior  parte  dellaca- 
ualleria  Franzcfc  fu , o morta,  o prigiona  ; che  pochi  furon  coloro , che  per  que’  luoghi  im- 
pediti da’  paludi, lcampafiero,  ne  arriuarono  a trecento:  la  fantcriacombatte  valorol'amen- 
te , che  nell’ardore  della  battaglia  ve  nc  moriron  dumila , e’  rotta  due  volte  da’  caualli  fi  ri-  O 
milc  inficmc  . Termes  ferito  grauemente  vi  rimale  prigione,.^  vn  figliuolo  di  Monfi- 
gnord’Anibault  ,c  molti  altri,  fra’  morti  fu  Monfignordi  Villabona,  SC  alcuni  nobili . Tre 
inlégne  di  fanteria  che  fcamparon  nella  battaglia , c tornarono  indietro , da’  villani  ratinatili  * 
per  dilperazione  di  hauer  perduto  ogni  loro  haueretutti  furon  vccifi  ; tal  che  della  fanteria 
non  fi  laluò  alcuno , o pochiifimi  : gran  numero  di  prigioni  fu  'condotto  in  Santomcro,  Si 
alcuni  che  rifuggirono  al  mare  furon  prigioni  delle  uau  i 1 nghilefi,  e per  legno  della  vittoria 
necondullbno  infino  m Inghilterra.  Quella  vittoria  battuta alli xni). di  Luglio linfrancò 
non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico , Sì  al  lidie  la  Franzclc  : tal  che  doue  prima  fi  trattaua  fra 
alcuni  perfonaggi  di  qua,  c di  là  conucnzioncpiu  per  trattenimento,  c per  vna  celta  vmani- 
tà  apparente,  che  di  buon’animo,  ora  vi  fi  cominciò  a penlàrcdadoucro  : chele  i Franzdi 
haueano  efpugnate  le  T erre , haueano  perduto  in  campagna , 61  erano  di  loro  tanti  nobili , c 
valorofi  Caualicri  prigioni,  che  non  haueano  da  farne  de’  nuoui;  6i  alcuni  de’giandi  fi  tcne- 
uano  offefi  dalla  calàdi  Guilà;  e laletta  Luterana  fomentata  da  alcuui  de’  primi  della  Cor- 
te vi  fi  nlèntiua  : ne  l’armata  del  Turco  diede  aiuto  alcuno  a’  Franzdi,  perche  poiché  ella  H 
fecondo  la  promcfla  non  trouò  in  Proucnza  de  re  ito  di  terra  in  ordine  lotto  BrUac,il  quale 
per  mancamento  di  denari  li  era  fermo  molte  léttimane  in  L.one,  ne  haucua  hauuto  da  pa- 
garl’elcrciro , che  l'eco  doueuamenare , ol'opra  Sauona , doue  per  difela  era  andato  Celare 
da  Napoli , o a Nizza  doue  erano  alti  1 di  valore,  pal’sò  oltre , e nc  andò  inucrlò  Spagna  cer- 
cando di  làr  guadagno,  ciigittoall’lloladi  Minorca,  e data  in  porto  Maone  dall’artiglie- 
ria nc  fu  fatta  difcollare  ; contuttociò  poco  piu  oltre  pole  m terra  gente  da  combattere , 8 1 
artiglieria,  e fi  prclentò  ad  vna  Terra  chiamata  Cittadella, e fece  forza  di  prenderla:  madi- 
fcndendofi  cinquecento  fanti  ohe  vi  orati  dentro  francamente,  i Turchi  vifi  tecarono  in- 
torno con  l’artiglieria,  c la  batterono , c vidicrono  molti  afialti  con  lor  danno  ; nondimeno 
crclcendo  feiupre  la  forza , i T urdù  la  prclero  con  morte  almeno  di  quattrocento  de’  mi- 
gliori di  loro  . Onde  ella,  c per  limoni,  e per  li  feriti, c per  lo  lungo  cammino,  e difagio  era 
molco  indebolita  : talché  predatala  T.ctra,clc  pcrlouedc  ne  tornò  in  l’ioucnza,  doue  trouò 
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t’arm  iti  Franatele  che  l’aipcttana,  e douc  per  tutto  il  pacic  fiancano  comandarii  popoli,  c 
A proueduta  ver  «maglia,  St  apparecchiati  1 ponti  per  paliate  il  Varo  fiume.  Si  andate  lepri 
Nizza  : ma  ella  era  itanca,  e con  molti  interini,  talché  a gran  pena  poteano  vogare,  rie  volo» 
ua  metter  gente  in  terra  ferma  per  combatterete  non  Intuendo  trouato  l'cietcìto  di  Brtlac  in 
ordine, Si  eifendo  lor  venuta  nouclla apunto  in  quel  tempo  della  rotea  di  T ermes  uon  cuna 
ucucnio  co’imuutn dell’armata Franzclc,  lenza far  motto,  dall’ 1 Iole  di  banta  Margherita 
volle  la  prua  mnerlo  Lcuautc , e lenza  haucr  fatto  benefizio  alcuno  a’  Franzefi , o molto 
danno  al  file  Cattolico  altro  che  di  graue  lpeià,nc  venne  vclocea  V ai  porto  de’Gcnoucfì  vi, 
cuto  a bullona , douc  fu  ncciiuta , erinfrelcata  i non  hauendo  i fruii  zeli  voluto  lòuucuirla 
dicala  alcuna;poiche  intefono  i t aceli!  non  li  voler  ieruire:  e vi  mondarono  di  nuouo  i tic 
nouelì  il  medelìmo  Ambalciadorc  al  Bafeù  ; il  quale  promife  loro  di  non  tar  danno  alcu- 
noallc  loro  rmierc  : e pattando  alla  viltà  di  Genoua , e di  mare  con  marauiglia  nfgu  ardandei 
quella C itti  che  é di  belli tlìmo  afpetto  a’riguardantiandò  via,efcne  tornò  in  Porto  Lungo, 
ne:  douc  tuttamente  (palinolo  lenza  punto  di  tempo  perdere,  o damare  decollarli  fece  ve 
g la,  e fiaddnzzò  iiiuetlo  Leuantc,al  principio  d’ Agotto  : ma  per  mancamento  di  rcmicri  tu» 
rono  cOltretti  rimorchiarli  dietro  quindici  galee . La  partita  cosi  fubita  dital’armata  al- 
leggerì la  cura  di  tutte  le  manne  d’ Italia;  che  per  tutto  dalia  pumadclia  Calauria  infino  ad 
-Autibo  in  Prouenzali  erari  dilpolte  guardie  grolliilime  con  molta  fpeià  di  tant  i, e dicaual» 
Ji.  Non  li  erano  Itati  intratanro  i fruii  zeli  in  Piemonte,  anzi  con  quattromila  fanti.ecaualli 
Amicano  dato  U guaito  mtorno  a Foffano.e  Cuoio, Si  abbattutala  maggior  parte  delle  biade. 
Macontuttociò  Monfignor  della  Trinità  fi  era  ingegnato  dimetter  m quelle  terre  alcun 
fornimento  che  dilcgnauano  i franzefi  per  quella  via  di  aprirli  la  via  di  Prouenza  mutilo 
ilmare,nc  legencidcllo  ttato  di  Milano,  benché  hauellci  potuto  farlo l’hauenano  lor  vieta- 
to ile  quali  non  pagate  non  fi  cran  volute  leuare  dalli  alloggiamenti  : oltre  che  DonCiio* 
uanm  righeroa,  che  ne  haueua  tlgoucrno  douendo  inbricuepartirlqic  nonfenc  prcndeua 
multa  cura  : purccon  alcune  di  ette  liaueuaegliancora  guaito  intorno  a bandamiano , chel 
Ducad'  Alua  haueua  al  Re  Cattolico  rinunziato  ilgoucrno  d’Italia;  al  quale  le  doucuapur 
tornare,  domanda  ua  numero  graudilfimo  di  denari  per  lodisfare  i loldati , che  vi  cran  ere* 
ditori  di  molte  paghe.  Si  altralomma  per  poter  guerreggiare  gagliardamente  con  li  Franzej 
C fi  con  alcune  condizioni  apprettò  ; dolendoli  che  nella  guerra  hauuta  incampagna,Si  in  altri 
luoi  altari  per  dittali  a di  moneta  alcuna  volta  fi  era  trouato  a duro  partito  ; e come  Capita- 
no onorato, 8i  accurato  Grecaua  a difonorc,di  promettere  affai, e non  potere  attenere, e man 
• car  del  prometto  . Onde  non  lo  contentando  il  Re  .clic  malagcuolmcnte  poreua  farlo  ,fi 
contento  che  il  gouerno  li  dette  ad  altri,8i  il  Re  diede  lacuradell’armi  ; e del  goucrno  di  Mi 
lano  al  Duca  di  betti  bignore  Spagnaolo,c  fece  V icerc  di  Napoli  ilDuca  di  Alcali  parimcn 
te  bpagnuolo.il  quale  era  Viceré  di  Catalogna,8£  intanto  vi  mando  DonGiou.inm  Manric- 
queiche  in  vece  del  Ducad’ Alcali  infino  al  fuoarriuo  goucrnaflc  il  Regno,  Si  il  Duca  d’Al- 
ua  volentieri  fi  rimate  alla  Corte  : alla  grand  czzax  virtù  del  qualc,alcum  de’  grandi  inuidia» 
Uano,eii  fiopponcuano  ; benché  non  haueffemen  di  configho  il  R e biiògno  alla  Corte, che 
altroue  d’aiuto  : conciofoffccofache  quiut  fi  faceffero  tutte  le  diliberazioni  d’importanza. 
Quel  Duca  nuouo  goucrnatorc  ne  andò  tolto  a Milano, con  animo  data  la  paga  alle  genti  di 
alcuni  denari  prouiìtih  dal  Re  in  Genoua,  di  vfeire  in  campagna , difender  Cunio , e Folla- 
no tenuti  quali  attediati  da’  Franzefi,  e campeggiarle  T erre , che  vi  «menano  : mallimamen 
D te  che  le  genti  chea  Nizza,  8i  a bauona , 8i  altroue  erano  Ratea  ditela  delle  T erre  marittime 
finchianuujiio.e  fi  riconduccuano  in  Picmouto . Malo  sforzo  maggiore  fi  faccuadalla 
paqe  della  Fundra.doue  il  Duca  di  Sauoia  haucuameffo  m ordine  vn  groififlimo  cfercùo, 
net  quale  erano  ventimila  T cdelchi,  e dodicimila  V allora,  eternila  bpagnuoli,  e gran  nume- 
ro di  causili  Tcdcfichi  di  diucrlc  maniere  almeno  ottomila,  8i  in  oltre  la  cauallcria  de’paefi 
balli  -,  e caualeggieri  bpagnuoli , talché  fi  teneua  che  haueffe  inficine  quattordici  mila  causi- 
li, e non  meno  di  quarantamila  fanti . Dall’altrapartc  il  C riftianillimobcnchc  per  la  rotta  di 
Termès  folle  atdilòrro  conduccua molti  Suizzeri,  eda’bignorifuoi  amici  di  Germania 
grotto  numero  di  terraiuoli,  e ditantcria  Tedefea  : emettcua  tale  cfercuo  inficine, che 
non  temeua che  lefrontierelifuffer  vinte  per  forza,  volendofi  porre  conl’clcrcito  tempre 
loro  appretto,  e Guilà  le  ne  era  pattato  con  le  lue  genti  alle  frontiere  di  l’iccurdia  douc’l  R e 
Cattolico  moliraua  di  volere  far  l’impeto.  Onde  lebene  il  Cattolico  ne  haueua  1 vantag- 
gio, notili  ttimaua  però  chegran  danno  ne  potette  venire  al  Criftianiflimo.  Haueuailgp- 
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uccno ddl’cfcrcito  Gitila, 8é  i fratelli,  che  nell’arrac, c ne!  conliglio  maltrattano  molto  vaio» 
re  : Si  il  R c dello  era  andato  ad  Amicns,  doue  lì  couduccua  l’elcrcno,  c tcco  liaucua  il  Dal'  E 
fino  . In  Tofcanalc  cole  llauano  in  quiete,  ettcndofi  tolto  via  il  pencolo  di  mare  : mali 
tran  relì  per  le  Tcrrcdcl  Sancii:  erano  talmente  deboli , chc’l  Duca  di  I irenze  Itimaua  che 
poca  fatica  làrebbe  Hata  a rubar  loro  alcune  delle  miglior  Terre,chebaue libilo, eli  dilegna- 
ua  Grottcto,c  Caltiglion  della  Pefcaia  vicini  amare,  c mal  guardati  ; onde  lenire  al  Re  Lor* 
colico  che  volgcflc  l’animo  a cotale  impecia,  moltraudoglicne  agcuolc  allora  che  li  neon* 
duceuano  del  Regno  di  Napolicon  le  galee  millecinquecento  Spagnuoli , per  ritornarli  in 
Piemonte  da  Don  Sancio  di  Levila  ; accioche  da  Portercolc  con  le  galee  face  Ilo  n quella 
imprclà  : il  che  non  etteudo  dilpiaciuto  al  Re  Cattolico , mandò  il  Duca  incontanente  da 
Piombino  con  la  coinuicflione  del  ReChiappinVitdli,e  Simeone  Rottermim  ioli,  acciò 
fulTono  con  Don  Sanno , e con  Londogno  capo  di  quelli  Spagnuoli , e inoltrando  la  com- 
meilìonedcl  Rcloro,liperfuadeffonoin  pattando  a fare  quella  imprcla,offerendofi  Simeo- 
ne afar  loro  l'corraa  Groflcto;  Sé  ad  edere  il  primo  a metterli  ad  ogni  pericolo  :ma  li  capi 
Soagnuoli  haucndomandati  con  alcune  guide  di  notte  loro  huommi,  e caduti  ìniolpctto,  f 
per  ellére  alquanto  Grò  lieto  lontano  da  mare,  che  la  colà  non  riufciQe,  negarono  volerlo  fe- 
re : ma  andarono  a Telamone,  doue  erano  trcnraciuquc  fanti  de’  1 rr.nzeu,i  qualicomc  vi- 
dero il  nimico,  tolto  abbandonarono  il  luogo,  Sé  i min  litri  del  R c vi  mifcro  vn  capo  con  al- 
cuni foldati:  ‘il  giorno  dipoicon  due  pezzi  di  artiglieria  lì  prcientarono  a Caltiglion  della 
Pefcaia , nella  tortezza  del  quale  llauano  quaranta  fanti,  ne  volendoli  rendere  vi  li  mite  ut 
opera  l’artigilcria  : onde  coloro  lenza  afpettare  molto  vedendoli  aprire  il  muro  lì  rcicro,c 
vi  fu  falciata  guardia  Spagnuola.  Quindi  lenza  far  altro  lì  partirono  : e le  tentauano  Grof- 
leto  lenza  alcun  fallo  vcniua  lor  fatto  di  prenderlo,  non  diliderando  piu  cola  alcuna  1 Gua- 
sconi che  ne  erano  guardiani , Sé  a pochi  ndottili , che  di  trouare  occalìonc  di  lafciatlo , c di 
andartene  ; che  la  piu  parte  vi  erano  infermi,  e già  quattordici  meli  lenza  il  giuito  pagamen- 
to . FuT  Gattello  di  Caltiglionc  polieltione  del  Marcitele  di  Caprcltano  figliuolo  del  Duca 
id’ Amalfi  che  l’haueua  hauuto  dalla  moglie  Siluia  figliuola  di  > ranccfco  Piccolomini  gii 
Cittadini  Sancii, difendenti  tutti  de’  nipoti  di  Papa  Pio  Secondo  Sancie,  e l’hauena  com- 
perato quel  Papa  da  Alfonlò  Redi  Napoli,  Sé  era  in  tutto  libero,  ne  appartenente  in  conto 
veruno  alla  Rcpublica  di  Siena.  Qpcltoluogo,  comcaltrouc  fi  ditleài  haucano  occupato  Q 
i Franzcli,  ciò  tencuanocon  lor  guardia;  ne  1 Signori  le  ne  poteuano  valere;  onde  haucn* 
do  molto  prima  motto  ragionamento  il  Duca  d’ Amalfi  a Napoli  a Doni  ranccfco  Pacecco 
di  venderlo  alDucadi  Firenze,  tolto  che  lo  vide  venuto  nelle  forzedcl  Re  Cattolico  te» 
i mcndo  iSignorid'cITo,  come  diceua  di  voler  farcii  Viceré,  per  non  vi  haucrcatcncrguar» 
dia,  che  notile  li  abbattettero  le  mura, furono  contenti  di  darlo  in  vendita  alla  Ducheflàdi 
Firenze . Ma  in  quello  haucndonc  vdttoDon  Franceico  da  Ette  la  perdita,  e parendo  che 
ciòli  fotte  di  poco  onore  da  Montalcino  ne  andò  correndo  a Crollerò,  del  quale  non  poco 
temette,  comandando  che  fanti,  c canotti  li  andaflèro  dietro,  c dalia  lcmbianza  di  volerne  fe 
re  imprclà  ,c  lo’mbafciadorc  di  Roma  Fraiizcicmoltrauadi  voler  che  li  ricoucratte  : il  quat 
inouimcnto  d’armi  vdendo  il  Duca  di  Fircuzcmando  incontanente  a Don  Franccfco  Er« 
nando  Salire  faccendoli  intendere  come  era  vbligato  a difender  le  ragioni , e le  polle  ttioui 
delle  cole  fuc  al  Re  Cattolico,  c che  le  egli  mollette  in  pai  te  alcuna,  troucrna  rilcontro,  c'n- 
tanto  mandò  a Montepulciano  Pandolfo  della  Stufa  vno  dc’luoi  Cómcfiàrii  lopra farmi , 
che  vicluamaffc  fanti  vicini,  e vi  raunalle  tutta  la  cau  allena,  e che  vili  facettc  gran  romore, 
acciò  Don  Franccfco  per  tema  li  toglicttedaUTmprcià;  il  quale  cttendo  giunto  m Crollerò 
mottraua  cghancora  di  voler  fare  aliai;  ma  contuttociò  non  haucua  denari  da  muouer  pu  t 
vn  fanterie  in  lui  fi  conolceua  altro  che  voglia  di  ril'entirG;c  vi  haueua  feco  menata  la  com» 
pagniadi  Bartolomeo  duPcfcro,e  vi  chiainaiialòldati  feruti  dcll’ordìuanze  Sancii  : non  vi 
condotte  gii  molti  Guafcom  da  Montalcino  che  Cerri  lor  Colonnello  non  volle  iafriarne 
sfornir  quella  Città,  eoe  hebbero  inficine  parole  : andaronliben  dietro  alcuni  huomm  d’ar- 
me, che  li  haucuamcnatida  Ferrara,  di  quelli  che  vi  haueua  tenuti  il  R c di  Francia  ; che  non 
poco  temette  che  quella  Città  non  li  fotte  tolta . 11  Duca  fofpettandoncl  vero  che  Don 
Franceico  non  facettc  alcun  mouitnento  ,pcr  farlo  andar  rattenuto , fece  muouer  le  genti 
raunatc  a Montepulciano,  che  fi  diccuano  etter  tremila  fanti,  c dugento  causili,  c lente  lente 
ne  andauauo  inuerfo  Siena  :e  fi  traeua  fuori  artiglieria , li lpcdiua munizione , li  mcttcua 
fpauento  a quei  di  Montalcino,  ediCtuufiidouc  era  poca  guardia,mala  contentezza  de* 
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faldati,  e nellihuomini  della  Terra  vna  pcllìina  difpofizionc,  e per  tatto  faceuano  fgom- 
A brare  quanto  fuori  litrouaua  nelle  Terre  guernite;  che  allora  hebber  temenza  i Franzcfi, 
chc’l  Duca  da  vero  non  volcflc  loro  muoucr  la  gucrra,c  non  temeuano  di  nulla  piu  : c Ipedi- 
ron  quattro  Capitani  per  far  fanteria  in  quel  di  Perugia , Si  altroue  della  Chiefa , con  la  qua- 
le fi  ìngegnauano  di  fornir  meglio  ilor  luoghi.  Mandò  Don  Franccfco  al  Duca  pregando- 
lo a non  muoucr  nulla, e a non  dare  aiuto  alti  Spagnuoli  di  Caltiglione  ; al  quale  il  Duca  rifpo 
Ce,  che  era  tenuto  a difender  la  pofl'cfiionc  dei  Re  Cattolico,  c chelo  farla,  e che  quel  iubito 
mouimentodi  lui  li  haucua  fatto  lolpctto,&  indottolo  ad  armare  ; 81  intanto  le  genti  efan 
giunte  a Siena,  e per  le  Calie-Ila  del  Fiorentino  vicine  di  Valdcllà,  c di  Valdarno  (taua  in  arme 
la  dia  milizia  lenza  muoucrfì  : le  quali  moltrc  feciono  che  aDon  Franccfco  non  pai  ue  gua- 
dagnar poco,fc!afciando  andar  Caiiigtionc  tcneua guardato  il  rellantc  ; cnon  rillaua  pur  di 
proporre  al  Ducaalcuna  finirti  di  quiete  piu  certa.  Intanto  ìlVicerédi  Napoli  haueua 
adoperato  col  Duca  d’ Amalfi , che  come  (i  era  trattato  innanzi  al  calò,  lavendita  di  quel 
Caltcllo,  e dell’l  fola  del  Giglio  (ifacefle  di  prelcnte  alla  Duchelfa  di  Firenze, di  che  fi  con- 
S tentarono  ,-81  a Roma  a nome  delMarchclc  diCaprcliano  figliuolo  del  Ducad’Amalfi  ,e 
della  Siluia  de’  Piccolomini  Ina  moglie,  dcllaqualc  Caliiglioncco’fiioiannelficrapolTelIio- 
ne,il  VcfcouodiTurpeafratcl  del  MarchcfctrattòdcIprczzoconBongiaiuiiGianfigliazzi 
’Ambalciadore , e procurator  della  Ducile  ira,  e fi  conuennc  per  prezzodi  trentamila  feudi, 
effendo  quel  Caflello  fondo  dotale,  per  rinucltirli  in  alcune  Caliellancl  Regno  ; K il  Duca 
•fcceprome(Tu,o  di  pagarne  i denari, o di  renderne  il  pofleflb  a’Signori.  A Napoli  cr’andato 
il  grido  che  Don  Franccfco  da  Elie  armaua  per  ripigliar  quel  luogo  :ondc’l  V iceré  vi  man- 
dò di  nuouo  Don  Sancio  chegià  vi  era  tornato  con  quattro  galee , e due  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  per  difenderlo , o non  bisognando  con  procura  di  porre  il  Cadetto  in  man  del  Duca 
'di  Firenze,  come  fila  propria  polle  Rione  nonattencntc,neaFranzefi  ,nc  a Spagnuoli,  & il 
Duca  in  quello  haucua  mandato  Simeone  Roflerminicon  vnacompagnia  di  fanti  da  Vol- 
terra, acciò  ncpigliafle  la  poflcffione,come  feguì  toflo  che!  Roflèrmini  vi  fu  giunto,  che  gli 
■fu  pollo  in  mano,  evi  flette  poi  l'empre  la  guardia  a nome  del  Duca  :eciò  fitto  mandò  di 
Siena  aDon  Franccfco  da  Elle  dicendo  che’l  Callellocrafuo,  ne  quindi  volendo  viucre  in 
pace  li  conucniua  temere  ; U vdendofi  hauendo  meglio  gucrmto  Groficto,che  egli  fe  ne  tor 
■C  naua  a Montalcino,  il  Duca  fece  rimandarne  in  Valdichiana  i fanti, Si  i canali  i condotti  a S ie- 
na. Fu  l’acquillo  diqucllo  Caltello  molto  vtile  al  Duca,  perche  eradi  motta  maggior  valu- 
ta, che  non  era  datala  fpelà , hauendol  comperato  in  tempo,  che  i Signori  noi  poteano,  ne 
difendere,  ne  godere;  che  gii  molti  anni  era  dato  in  mano,  odiFranzefi  ,o  di  Spagnuoli  : 
fugli  con  legnata  parimente  la  poffedione  dcll’llola  del  Giglio  paceficamcnte  rimanendo 
Grò  fleto  per  la  vicinanza  del  Duca  con  non  poco  ibfpétto  : e Don  Franccfco  conofciutone 
meglio  il  pericolo,  ne  tenne  piu  cura;evilalciòoltrea’Gualconilacompagnia  di  Bartolo- 
meo da  l’elérojche  delle  genti  Italiane  vecchie  icnchaueano  rifcrbatepochealtrc  i Franzc- 
fi,cofache  dilpiaceuaa’Sanefidi  Montalcino:  che  fra  loro  erano  alcuni  Capitani  dati  cadi, 
ne  fi  poteano  molti  lor  giouani  piu  auanzare  delle  paghe,  come  innanzi  haucan  fatto,- S£  vni- 
acrfalmente  ogni  lòrte  d’huonuni  vi  era  difperata , 1 popoli  già  molto  innanzi  nimici  ; & i 
Franzefi , e li  Sancii  mal  d’accordo  fra  loro  ; Si  harieno  voluto  trouar  modo  da  liberarli  da 
tanta  grauezza.  Allo'ncontro  il  Duca  s’ingegnaua,che  i luoi  di  Siena  fi  mantenelTono  quan 
to  far  li  porca  contenti  : c quello  anno  hauendo  la  Città  lentito  mancamento  di  grano , 
commile  alli  vficiali  dell’ Abbondanza  di  Firenze,  che  ne  proucdelfono  il  Comune  di  quella 
Città  ; e perche  e’  pareua  lorgraue,che  alcune  lor  T erre  flelfono  a gouemo  diCommclTarij, 
Si  vficiali  non  Saneli,  come  Malia,  Sarteano,CalòIi,nc  rende  il  gouemo  a’Cittadini  Sancii, 
Rundandoui  quelli, che  a tali  vfizii  pareffono  piuatti.e  de’  quali  li  poteffe  fidare  ; ordinando 
Tòro  il  modo  del  rendere  ragione  molto  piugiullamente,che  non  lolean  fare  : nel  mede-limo 
modo  rendè  loro  A linalunga , T urrità,  81  altri  luoghi , che  infino  allora  li  eran  tenuti  fotto 
il  gouemo  di  Lucignano , il  quale  rimale  con  la  fua  Corte  alla  giuridizione  Fiorentina , che 
era  della  medelìma  ragione  che  Montepulciano . Mentre  le  cole  lfauano  così  lòfpclé  in  T o 
l'cana,  e le  manne  erano  rimale  ficurc  dall’armata  Turchcfca,ela  Franzciò  fi  llaua  in  Proticn 
za  lènz’ordme  alcunodi  quel  che  le  conuenitle  fare,  il  Duca  di  Sella  nuouo  Gouernator  di 
Milano  raunaua  le  forze  di  quelle  parti,  richiamando  quelle,  le  quali  erano  Hate  alludi- 
cela de’  luoghi  marittimi  con  dileguo  di  vfeire  in  campagna  per  difender  Cunio , e Follano, 
i q uali  luoghi  lfauano  in  pencolo,  ltrigncndoli  cont  mouamente  dal  largo  i t ranzefi  non  ba- 
ii  j Hauti 
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/Uni l con  poche  forze  sferrarli  daprcfTo  ; che  le  maggiori , e migliori  fi  riduf  cuano  in  Fic- 
cardia , douc’l  Duca  di  Guilàraunaua  quanto  maggiore  efercito  potcua  per  difender  le  fuc  £ 
frontiere  : chc’l  campo  del  Re  Cattolico  doppo  la  vittoria  di  Termes  fi  conduccua  tutto  in 
vn  luogo  conanimo  di  far  forza  alle  frontiere  di  quella  parte , o a Perona , o ad  Amicns , o a 
Dorlans  ; le  quali  1 Franzefi  molto  bene  haucano  gueriutc , e faccuano  lor  campo  per  difen- 
derle meglio,  & il  Re  llellb  vcniuaall’clèrcito  : ilche  vdendo  il  Re  Cattolicoello  altresì  an- 
dana alfuo  fopra’l  terreno  di  Cambra!  a Crcualcuore,e  fi  andauanq  accollando  l’vno  all’al- 
tro, SC  il  Crilliamllìmo  nel  fuo  Regno  hancua  fatto  ogni  sforzo  di  trarre  denari  da'ludditi, 
e con  molta  violenza,  chc’l  eredito  con  li  forefttcri,  e mercatanti  li  era  cominciato  a fallire,  e 
li  era  per  bifogno  conuenutolcuar  l'adeguamento  del  monte  de’  fuoi  debiti,  che  iolcua  pa- 
gare a ragione  di  diciaffettc  per  centinaio  in  Lione;  nondimeno  faccuai’vltimo  sforzo  per 
ditela  del  Regno  era  venuto  col  campo  ad  Amicns  vicino  a Dorlans,  doucparcua  chc’l 
campo  del  Re  Cattolico  intcndcfle . Non  era  minore  il  bifogno  continuo  di  denari  dalla 
parte  del  Re  Cattolico,  che  haucua  me  (lo  inlicmc  vn  campo  piu  che  di  q uarantamila  fanti, e 
quindicimila  causili  ;Ia  maggior  parte  delle  quali  forze  erano  Tedclche,  e finu'mcntc  quel?  B 
ledei  Re  di  Francia, le  quali  conlumauauo  i tclori  di  quei  gran  Principi, conpericolo  cuiden 
te , haucndonc  condotte  tante  in  quelle  Proiiincic , e sì  vicine , di  non  muoucrui  alcun  tu- 
multo popolare  a danno  dell’vno,  e dell’altro,  auucngachc  fradi  qua,  edi  là  vi  foflono  con- 
forti meglio  che  quarantamila  Tedefehi;  K erano  venuti  i campi  tanto  oltre  vicino  a Dor- 
lans , che  alcuna  volta  fi  icontrauano  de’  caualli  dell’vno , e dell'altro  elèrcito , e lcaramuc- 
ciauano  inficine  ; 8t  era  la  colà  tanto  del  pari,  hauendofi  dato  molto  tempo  a'Franzcfi,  che 
mantenendoli  elfi,  come  haucano  confultato  di  farcne’  lor  luoghi  lenza  metterfi  a rifililo 
alcuno  di  battaglia  a canto  alle  lor  Terre,  non  rimaneua  al  Re  Cattolico  piu  fperanzadiguar 
dagno  alcuno  : il  paflàre  innanzi  per  andare  a combatter  con  dilàuuntaggio  col  campo  lumi; 
co  non  era  Rimato  colà  da  fauio . Onde  l’vno , e l’altro  fi  iìaua  ne’ fuo l alloggiamenti  con 
ilpclà grotti  liima:  c’1  Re  Filippo  nel  campo  luo  fidamente  Ipcndcua  ticccntocinquantamilz 
ducati  il  mele  ;e  benché  li  tulliano  venuti  di  Spagna  domila  fanti,  e nuoui  denari,  nondime- 
no ne  logoraua  tanti , chcnullabaftaua , & alli  ltatidc’paefibaffi  fimpre  fi  chiedcuano  nuoui 
aiuti  con  nuoui  modi,e  nomi  di  grauezze  : alle  quali  fi  moltrauanoduri  i Comuni  di  quei 
paefi  : e già  l’vna parte,  e l’altra  di  così  lunga,  e graue  guerra,  e dc’molti dilàgi,  e trauagli  fi  (j. 
tentiua.c  fa  zia,  e ltanca;8C  il  Re  Cattolico  haucua  grandillimodifidcrio  di  tornarlènc  in  llpa 
gna,  e quei  Regni  bramauano  laidi  prefenza;  perche  Carlo  Quinto  poiché  hebbe  ceduto) 
Regni  liberamente  al  figliuolo,  cfu  trapalino  in  quelle  Prouincic,  e poiché  liebbc  rinunzia- 
to in  tutto  a Ferdinando  tuo  fratello  Re  de’  Romani  lo’mpcrio,  cmandato  di  ciò  confua 
procura  in  Germania  il  Principe  d’Orangcs,  fi  era  rimalo  in  rutto  pnuato,c  datoli  allo ipiri- 
tocon  poca  famiglia,  efcnzaulcunapompapiudahuomorcligiolo  che  da  Principe  mon- 
dano fi  era  villino, & m vltimo  e Rendo  perle  molte  fatiche  primafollenutc  intenti  viaggi, in 
tante  nauigazioni,  in  tante  guerre , in  tanti  t rauagli  dell’animo,  e del  dilàgiologoro . e dalle 
gotte,  e dalla  debolezza  del  corpo  molto  alficbolito,  finalmente  l’anno  cinquantotrefimo  di 
tua  vita  il  giorno  di  San  Matteo  millecinqucccntocinquantotto  in  Calligliaad  vn  Conuen- 
todi  Frati  Eremitani  haucua  con  molta  dmozione  renduta  l’anima  i lalciando  in  dubbio  il 
mondo  qual  piu  in  lui  fi  doueflc  ammirare,o  nell’età  frefea  la  grandczzadell’anuno,  e la  fran 
chezza  nell  ammuiiftrazionc  de’  Regni,  e delle  guerre, e delle  colcgrandidcl  mondo,  o ve- 
ramente nclli  virimi  anni  l’vmilt  à,  e’1  difpregio  delle  colè  mondane,  e la  feimczza  dell’animo  H 
nel  dilpregiarlc  : colà  che  forfè  in  così  fatte  perfone  non  haefempio  ,oraro,clTcndo  colut- 
ine de’  Re,  cgrandihuomim  nell’ambizione,  e nelle grandczzcalmeno  con  l’animo  femprc 
piu  immergerli, eprofondarfi.  Comunque  fi  fia, Cari»  Quinto  Ialciò  dite  a gli  huomtni,chc 
verranno  le. npitcriu  memoria  di  franco , di  fàggio , e di  cattolico  Imperatore,  e maggior 
I’harebbc  lalciato  le  la  fortuna,  come  l’haueua  fatto  così  grande , e così  potente  Principe , e 
di  tanti  Regni, e di  sì  diuerfe  nazioni  dommatorc,non  li  hauefic  dato  auucrlàriocosì  contu 
mace,  e potente  come  li  fu  femprc  il  Redi  Francia;  acciò  hauefic  potuto  impiegare  la  virtù, 
l’armi,  e le  forze  contro  a’nimicicomum.e  della  nollrafcde  per  vna  volta  ricoucrare  la  ve-, 
ra  tedia  dello’mpcrio  in  Gofiontinopoli,  Si  andare  oltre  tanto  vincendo  che  almeno  da  co- 
sì crudo,  8C  acerbo  nimico  fi  hauefic  manco  a temere:  nonpertanto  dell’haucr  retto  onora- 
tamente Io  mpcno  quali  trcnt’anui  continui,  dell’hauer  piu  volte  abbattutili  auuerfarii,del- 
l’haucrli  hauuti  prigioni,  dcll’haucr  mantenuta, anzi  accrelciuta  la  fede  cattolica  quanto  ha 
ti.*M  ' potuto 
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potuto , ne  fari  egli  fempre  celebrato  :la  memoria  di  cui  fu  quell’anno  in  tutti  i Tuoi  Regni, 
A e delti  amici  fuoicon  folcimi  pompe  ne’  templi,  e con  preci  funerali,  come  fi  coftuma  a così 
fatte  perfone  celebrati,  e con  lugubri  lcrmoni  lignificanti  le  virtù, le  vittoric.e  le  grandezze 
di  quello,  gareggiando  l’vn  Regnoconl’altro, narrate, e magnificate.  Nell  dee  frale-cole 
di  Carlo  Quinto  lalciare  indietro  che  alla  morte  di  lui  conte  dandolo  egli  fi  feoperfe  vn  fi- 
gliuolo naturale  ancor  giouanctto,  il  qual  fu  molto  caro  al  Re  Cattolico,  e l’onorò  per  fra- 
tello, che  fu  quel  Don  Giouanmd’Aofina.l’operedcl  quale  furon  poi  grandi, e marauiglio- 
le, innondo  in  lipagnacombattuto  co’Mori,e  vintili,  e diteli  quei  Regni  :e  poi  Generale  del 
l’armata  Crifiiana,ncl  mar  della  Morea  fece  có  la  gran  poflànza  delT  ureo  battaglia  naualc.e 
riportò  la  piu  onorata  vittoria, e la  maggior  che  mai  b ig.  C rifilano  m mare  habbia  ottenuto. 
Quelle  cole  adunque, e l’amor  del  nat  1 o paefe  traeuano  molto  il  R c Cattolico,  il  qual’cra  di 
piu  quieto , c di  piu  benigno  ingegno  del  padre  a douerfene  tornare  in  1 fpagna  ogni  volta 
che  la  Fiandra,  e l’Italia  rimaneflono  in  buono,  e tranquillo  fiato  : le  quali  Frouincie  conta- 
ttiate^ firuttc  dalle  lunghe  gucrre,e  dalle  molte  calamità, haueano  bilogno  di  ripofo,e  di  ri- 
2 fioro, c ne  lo  pregauano  efficaci  filmarne  te.  Onde  efiendofi  molli  ragionamenti  molto  tòpo 
mnanzi,e  dal  Cardinal  delI’Oreno,  cdal  Marciasi  Santandrea  prigione  di  alcuna  conuen- 
zione , mentre  che  i campi  erano  quali  che  a fronte, fi  cominciò  a rilcaldarnc  la  pratica  :chc 
quel  Marciasi  hauendo  ottenuto  dal  Principe  di  Orangcs , di  cui  era  pr  igione  di  poter  lot- 
to tua  tede  andare  in  Francia  per  procurarli  ilril'catto , hauendo  parlato  col  Re,  econ  altri 
perfonaggi  della  Corte,  al  tao  ritorno  fece  intendere  al  Principe  d’Orangcs  che  rccauatali 
partiti,  che  douc’l  Re  Cattolico  vihaueffc  voluto  intendere  lària  fiata  agcuol  colà  il  conue- 
nirli  a pace  . Quella  propofta  piacque,  e fu  domandato  fe  egli  intorno  a ciò  haucua  dal  fuq 
Re  portato  autorità  alcuna  j rilpolc  che  l’harebbc  ogni  volta , chc’l  Concitatale  parimente 
prigione  l'eco  potefie  in  alcun  luogo  conuenirc . Onde  fu  loro  afTcgnata  Lilla  Città  della 
Fiandra , doue  elfi  duepoteflòno  eflere  infieme  ;c  doue  fu  mandato  il  Principe  d’Oranges 
dal  ReCattolico,  c Ruigomcs  chiamato  Conte  di  Meleto , e’I  Vefcouo  d’Aras  per  vdir 
quel  che  coloro  volefibn  dire  . Fra  coftoro  furon  molti  ragionamenti  per  le  molte  pre- 
tcnfiom.che  l’vn  R e haueua  contro  all'altro  infino  dalli  antichi  tempi,  le  quali  erano  infini- 
te , ne  da  poterne  ageuolmcntctrouar  la  via  di  affettarli . Però  conuennono  che  lal'ciat: 
C Pantiche  differenze  fi  doueffe  trattare  folamentc  delle  moderne,  e fpezialmcntc  di  quelle, 
che  cran  nate  per  l’vltimc  guerre  fatte  fra  loro  da  venticinque  anni  in  quà  ; poichc’l  R e Fran 
«eleo  Primo  haucua  toltala  Sauoia  al  Duca  Carlo,  e l’altrc  così  come  erano  fi  laiciaflcro  io- 
fpeic  : delle  quali  molti  ragionamenti  andarono  attorno  : ma  al  Concitatale  non  partila  che 
per  degniti  del  tao  Re  fi  doueffe  venire  a conchiufionc  alcuna  dentro a’confinidclli  fiati  del 
Re  Cattolico, acciò  non  parefTc  clieì  tao  Re  foffe  venuto  in  cala  il  nimico  a domandar  la 
pace  i ne  lliinaua  eziandio  conuenirfi  che  da  fe  prigione  folle  folamentc  trattata  la  colà  : e 
do  mandaua  che  alcuna  altra  perfona  d'autorità  vifoffe  aggiunta,come  il  Cardinal  dcll’Ore* 
uo,o  fini  ile,  ne  lenza  la  prclenza  del  Segretario  di  fiato  del  Re . Peto  fu  conceduto  chc’l 
CnUiannfimo  vi  màdaflc  Laulbefpinc  tao  Segretario, col  quale  parlò  molto  il  Coneflatalc, 
ma  non  fi  venne  a conchiufionc  alcuna  -,  làluo  che  di  nuouo  fi  doueflon  rrouarc  infieme  i 
mcdclimi  ad  vna  Badia  del  contado  di  Sanpolo  pur  della  dizione  del  R c Cattolico  chiama- 
ta Cercampcs;  doue  oltre  a’prcdettivemffe  il  Cardinal  dell’Orcno.  Mentre  che  quelle  cofe 
fi  trattauano  i campi  per  lo  tango  dimorare  che  hauean  fatto,  oltre  che  allo’ntorno  fentiua- 
D ;no  confumato  ogni  colà,comiiiciauano  anche  a patire  udii  alloggiamenti,  e molti  vi  fi  infcr- 
m. uuno . Pero  credendo  che  d’arme  non  fi  hauefie  a far  piu  oltre, il  campo  del  R c Cattoli- 
co, quale  era  in  fu’I  terreno  del  Re  di  Francia,fi  cominciò  alquanto  a ritirare  inuerfo  Fidino 
pure  in  lu’l  terreno  nimico;  non  permettendo  i causili  Franzcfi  ilpaffarcpiu  innanzi.  Fu- 
rono quei  del  Cattolico  in  quelli  giorni  in  non  poco  pericolo  di  perder  Santomcro  fron- 
tiera della  Fiandra,  dalla  parte  di  Cales.c  vicina,  luogo  di  molta  importanza:  doue  fi  guar- 
dauano  forfè  dugento  Franzcfi  prigioni  di  quelli  della  rotta  di  Tetmcs,  i quali  piu  libera- 
mente chea  prigionieri  in  tanto  numero  non  fi  conuicne  cran  tenuti , concedendoli  loro  il 
» parlare  achilor  ben  veniua , 81  in  oltre  permettendoli  molte  commodifà  ; onde  penfarono 
non  foto  di  liberar  le  fiali  fuggendo, ma  di  tener  modo  ancora  come  poteffon  fare  a metter 
in  mano  de’  loro  quella  Terra  : & luuendo  t rouata  via  di  fare  intendere  a quelli  di  CatcS  il 
lor  pernierò,  e di  campo  hauendofi  afcoiamentc  fano  portare  alcuni  archibufi  corti,  Si  altre 
armi  coperte  per  vccidcr  coloro , clic  li  guardauano , c per  dare  vna  porta  ad  i loro  ; & ba- 
ttendo 
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uendo  compofto  ogni  colà  per  ad  vn  tempo  dcllinato , forfè  diecimila  fanti , e quattromila 
caualli  da  Amicns,douccrail  CnlUaniflìmo,(i  partirono  con  intenzione  di  andare  a Santo-  E 
mero  : ma  come  vollela  buona  fortuna  di  quella  Terragno  di  nazione  Spagnuolo  bandito 
da'liioi  che  militaua  nel  campo  de’  f ranzcli,  lbuuencndoli  quanto  cialèuno  in  ogni  fortuna 
c debitore  al  fuo  Re,  tome  ccollume  di  coloro  che  nafeono  lòtto  1 Regni,  vdito  il  dilegno, 
c conolinut  one  il  pericolo  per  vie  trauerfe  ne  andò  correndo  a Santòmero,  c icoperie  il  pe- 
ricolo, che  vi  lòpraltaua . Onde  i ibidati  Spagnuoli  li  lìcurarono  de’ prigioni  tranzeli  ;c 
le  genti,  che  erano  già  mottè  per  andarui.vdcndo  la  cofafcopcrtafene  tornarono:  l’Ammi- 
raglio mcdclimamentc  tenne  pratica,  che  la  Terra,  doucltaua  guardato,  folle  furtiuamen- 
teprcla,  ma  fu  icoperto  itrattaualì  nondimeno  l’accordo  fra  i diputati  a quella  Badia  : ma 
perche  iorgcuano  molte  dilficu!ta,il  Concilabile, e’I  Marclcial  Santandrca  lotto  lor  fede  fu- 
ron  lafciati  andare  in  campo  al  Re  loro  con  prometta  di  eflèr  tornati  fra  venti  giorni,  dando 
Speranza  il  Coneltabile , le  potè  uà  parlare  al  R e di  adoperare  in  maniera,  che  l’accordo  ad 
ogni  modo  li  itrignerebbe . Andarono , e tornarono  , K alla  medelìma  Badia  con  miglior 
ditpolizione  conuenncro  per  la  parte  del  R e Cattolico  il  Duca d’ Alga , il  V cicouo  d’ Ara* , f 
il  Concedi  Meleto,  8C  il  Principe  d’Oranges  : per  quella  del  Crillianittimo,  il  Cardinale  del- 
l’O  reno, il  Conellabilc.il  Marcfcial  Sanrandrea.il  V cicouo  d’Orlicns,Sl  il  Segretario  Laul- 
belpmc . Qui  furono  molte  dilpute,  e vifterono  molti  giorni  ima  perche  l’elercito  del  Re 
Cattolico  llaua  in  campagna  con  molto  dilàgio,  81  craoltr’amczo  Ottobre, c la  llagionc  ven 
tola.c  piouolà,  ne  piu  li  potcua  dimorar  lotto  le  tende.fc  renarono  triegua  per  venti  giorni, 
laqual  fu  poi  piu  oltre  mandata  : talché  le  genti  del  RcCattohco  li  cominciaronoa  mirare 
per  le  Terre,  e l’artiglieria  fucondottaad  Aras,  31  il  Re  iène  andò  a Sanpolo  : che  quelli  che 
rrattauano  della  pace  ilerouo  inlieme  piu  che  quaranta  giorni:  nel  qual  tempo  haucano 
quali  pollo  in  làido  tutte  le  cole  che  apparteneuano  al  Cattolico , 8 i al  Criltianiflimo . R i» 
inanellano  lolamentc  a trattarli  liafìar  ideila  Rema  d’Inghilterra  per  conto  di  Calcs  ;chc’l 
Kc  iuo  marito  liuduua  che  lei,  e tutta  quella  nazione  rinuncile  contenta  dell'accordo  : egia 
molto  prima  le  haueua  mandato  il  Contedi  feria  del  fuo  C ófiglio  di  llato  a vicitar  la,  ch’era 
graucmcntc  inferma.  8C  a trattar  lèco  di  quelle  cofe  in  comune  ; 81  alare  opera  clic  hlilabet-* 
ta  iòrella  di  lei,  acuì  dopo  la  morte  della  R eina  doueua  venir  la  Corona, li  dette  per  moglie 
al  Ducadi  Sauoia;  perche  ìfranzefìnon  volcuanovdir  nulla  del  render  Calcs  all'lnghilcli,  Q 
pretendendo  che  come  già  etti  l’haueano  acquittata,  c tenuta  per  ragion  di  guerra,  così  al 
preiènteper  lameddima  ragione  l’hauettòn  perduta,  hauendo  bandita,  e per  Araldo  lòlcn- 
nemente  intimata  la  guerra  lòpra  il  Regno  di  trancia . Onde  li  lòl'pcic  ogni  altro  trattato , 
rimanendo  di  concordia  che  lì  vedette  intanto  con  quella  Rcina.ccol  Configlio  di  quel  Re-  . 
gno  di  trouar  modo  per  l’acconcio  di  quelle  colè, e che  doppo  mezo  Gennaio, douc  all’vna, 
c l’altra  delle  parti  meglio  venittè , torna  dono  a dar  perfezione  all’accordo , c lì  partirono 
ben  dilpolìi,c  tornarono  a'Ior  Re.  Mentre  che  quelle  cofe  li  trattauano  in  tundra,  il  Du- 
ca di  Setta  nuouo  Gouernatordi  Milano , accordati  nel  miglior  modo  clic  potette  con  de- 
nari proucdutili  in  GcnouaTcdefchi,  e Spagnuoli,  ccaualli  del  Piemonte , c giuntili  per 
mare  li  Spagnuoli  tornaticon  Londogno  Macltro  di  campo,  emetti  ìnlieme  Tcdclchi  tat- 
to campo  di  dodicimila  fanti , o piu  con  buon  numero  di  caualli  lène  andò  inuerlo  Cunio,  c 
Follano  ; le  qualiCaltelIa  haucano  molto  tempo  foltemito,  c battaglie , & attedio  : alla  giun- 
ta del  quale  i franzcli.chc  non  erano  molto  gagliardi, li  ritiraronne’lor  prefidn  : che  Brilàc 
lèmma  le  medelimc  dilficultà , che  haueua  lentite  Don  Giouanni  t ighcroa,  cioè  gran  man-  H 
camentodidcnari,nc  potcua  Ilare  in  campagna . Onde  liberato  follano,  c Cunio  quel  Du- 
ca , c rifomitiIi,prelè,c  disfece  tentale  vicino  a follano  ; quindi  pattando  per  molti  luoghi 
tenuti  da’  tranzefi  con  buon’ordinanza  delle  lue  genti,  81  hauendo  per  via  prela  a dilèrczio 
ne  Sommariua,  Si  alcun’altri  luoghinimici,giunle  vicino  ad  Atti,  rattèmbrò  lefucgentijo- 
ro  diede  la  paga,  e con  tutto  l’elercito  andò  a Moncaluoluogo  quali  nel  mezo  del  Monfer- 
rato tenutoda’f  ranzcli  ben  guardato,  ch’era  buona  frontiera  contr’ad  Alti,  & Alettandria; 
c riconolciuto  il  luogo , propolè  di  accamparmi!  intorno, c di  volerlo  combattere . All'ar- 
nuo  del  campo  i f ranzcli  da  Alba,  e da  altri  lor  luoghi  vi  fpinlbno  intorno  a dugento  fanti; 
parte  dc’quali  auuencndoli  alla  guardia  Spagnuolafurono  vccifi,  parte  rimalcr  prigioni. 

Si  i piu  lène  tornarono  colà  donde  vennero . Quel  Duca  con  vcnticinqucpczzi  di  artiglie- 
ria grolla  cominciò  a far  batter  le  difcic,&  il  fecondo  giorno  d’Ottobrc  vi  diede  vna  graf- 
ia batteria,  la  qual  durò  inlino  a mezo  il  giorno;  ma  non  parendo  che  baltallc  adarui  l’allàlto 

giudo, 


Adriani  Libro  Qiiindiccdmo.  609 

gmlto.hanciidn  in  animo  il  giorno  fcgucnrc  di  far  il  mcdcfimo^uuicnnc  che  eflendofi  Icua- 
A to  il  Duca  dalla  batteria  per  andare  a mangiare , e lìmil  mente  buona  parte  dell!  altri , Si  ba- 
ttendo ordinato  a’capi.che  ritbrmlfbn  di  guardie  le  trincee,  e riconosce ITono  il  follo,  lenza 
mollrarcche  per  adorali  doucITc  dare  aflalto,  alcuni  pochi  Spagnuoh  lederò  della  trincea 
nel  follo,  X andaron  tanto  innanzi,  dou’cra  fattala  batteria,  e contai  brauura,  e valore  vi  fai 
«aron  l'opra,  che  alcuni  de’Franzefi  che  vi  erano,  per  tema  ne  laiciaron  la  guardia  : quei  pri- 
mi furon  legniti  da  altri  Spagnuoh,  e poi  da  altri  : e lenza  che  coloro  che  la  guardauano  ap- 
■ pena  fent iffero,  furon  entrati  dentro, e prefon  la  T erra, che  era  picco!a,cou  morte  di  venti- 
cinque  di  loro  follmente,  e corlono  infino  alla  porta  della  Fortezza,  nella  quale  fi  rifuggirò 
no  il  Goucrnatoredel  luogo,  e molti  altri  foldati,  e Terrazzani,  che  appena  furono  a tem- 
po . Kimaferui  prigioni  Monfignor  di  Lilla  Luogotenente,  e moltialtri  Capitante  folda- 
ti : dentro  vi  erano  alcuni  Guafeoni,  X Italiani,  e quattrocento  T edefebi  in  due  infcgnc,chc 
tutti  erano  piu  che  mille  fanti  a difefa , i quali  fenza  fatica  alcuna  vilmente  fi  laiciaron  torre 
quella  Terra. perche  quali  tutti  finita  la  batteria  lafciara  poca  guardia  alle  muracene  andato 
£ no  per  lialloggiamcntiamangiarc.dandofi  a credere  che  quel  giorno  li  Spagnuoh  non  fo- 
lcirono far  altro . R imancua  la  Fortezza,  la  quale  fc  hauefle  hauuto  il  conucncuol  foimtntn 
to  fi  làrebbc  molto  tempo  potuta  difendere , ma  i Franzefi  confidati  nella  Fortezza  della 
Terra  non  l’haueano  fornita  da  viucre  le  uon  per  poco  tempo , e non  hauendo  modo  a farlo 
ne  tcncuano  poca  cura  ionde’1  Duca  di  Seda  fece  intender  loro,  che  fi  rendedero,  prote- 
ttami) che  fe  alpetrauano  l’artiglieria  non  trouerrieno  condizione  alcuna  buona :h  difenfori 
mandarono  a patteggiare,  X vditi  vna  volta,  o due  conuenncro  che  quei  di  dentro  lafcian  - 
do  fattigliene  a bandiere  fpiegate,  X a l'uon  di  tamburo  con  tutti  loro  arnefi  priuati , lene 
potedbno  vfeir  franchi,  faluofc  in  termine  di  due  giorni  non  vcnidcfirifac  con  clcrcito  a 
lai  indi , clic  intalcafociafcuno  fi  tornado  nello  effer  primiero  . Il  tempo  pafsò,  X i Fran- 
zcli  lafciando  alli  Spagnuoh  la  Fortezza  libera  Tene  andaron  per  le  lor  I erre,  rimancndoue 
feriti,  X infermi  fopra  carra,  fecondo  che  era  nel  patto . Quindi  duegiornidipoiìl  Duca 
di  Seda  lafciando  Moncaluo  proueduto  di  buona  guardia , X altre  cofc  opportune,  ne  leuò 
il  campo , e fi  inuiò  inuerfo  Calale  del  Monferrato , e fatto  vno  alloggiamento  a mczo’l  cara 
nino  fi  mandò  innanzi  con  la  cauallcria  il  Marchefe  di  Peicarn  a depredare  il  parie,  X a vie- 
p tare  che  nella  Terra  hauendo  an  imo  di  pomi  adcdio  non  lode  portato  da  viucre  : il  giorno 
appredb  vi  granfe  il  Duca  ftedò , e riconoiciuro  il  luogo  vi  lafciò  vn  corpo  di  guardia  Sp:- 
gnuola  ,ma  vfeiti di  Calale  canali!,  e fanti , e fopragiugnendoli,  che  pioucua  continoua- 
mente.li  affrontarono,  e li  sbaragliarono,  X alcuni  ne  vcciiero,  altri  prefero  prigioni  con 
vna  inlcgna  : vditofi  il  romorcnel  campo  vi  corfero  caualli,  e fami  in  buon  numero,  e co- 
firinfouo  ben  tolto  i Franteli  a ritirarli:  ma  elTendofi  mede  piogge  grodìllìme,  e non  fi  po- 
tendo Ilare  m campagna , X hauendo  prefo  Pomi , che  tcncuano  i Franzefi  vicino,  onde 
molcliauano  l’efercito,  fu  ritirato  il  campo  al  Borgo  a Sanmart  ino  luogo  vgualmcntc  diltan 
te,  X in  mezo  fra  Calale,  e Valenza,  e quiui  con  gran  numero  di  villani  cominciò  a fabri- 
cardi  terra  vna  Fortezza  da  tcnerui  entro  millecinquecento  fanti,  e buon  numero  di  ca- 
ualli per  tener  continouamcntc  infettate  quelle  due  Città,-  e dato  buon’ordine  alla  fabrica 
del  luogo  alloggiò  l’clcrciropcrle  Cadetta,  e villaggi  allo’ntorno.-efu  polto  finca!  cam- 
peggiare, edèndo  oltre  alla  ltagion  contraria  caduto  quel  Duca , e Generale  nelle  modell- 
ine di  (tieniti , che  li  altri  ; perche  hauendo  confumati  tutti  1 denari  nel  pagar  parte  de’  debi- 
P ti  vecchi  a’  foldati,  e nel  mettere  inficmel’clèrcito  aitai  ben  grodo  ; e come  quelli,  che  era 
miouo , e non  così  todo  rifoluto  haucua  lafciaro  trapaline  buona  parte  del  tempo  atto  alle 
faccende  con  poco  vtile . Onde  trouandofi  finiti  li  adeguamenti,  cominciaua  a chiedere 
aiuto  a’  Milane!!  per  mantener  le  genti , e voltila  dugent  ornila  ducati  il  mefe , fiamma  trop- 
po grande,  e che  non  potcua  fodenere  quello  dato  grauato  doppiamente  di  Sale,  diMa- 
cine,dcl  Menfualc,  del  Perticato , e di  molte  altre  grauezze,  e gabelle  ordinarie , e draor- 
dinarie , e che  inoltre  haucua  impegnate  le  rendite  comuni  per  molti  anni  con  debito  al- 
meno d’vn  million  di  ducati  : onde  non  rimaneua  luogo  a nuouo  carico  : Brilac  ancora 
egli  doueua  a’  tuoi  foldati  molte  paghe, e malageuolmcntc  potcua  muoueili,  finalmente  per 
tutto  era  vna  dreteezza  di  moneta  infinita . Onde  i foldati  per  lo  piu  viueano  di  rapina,  X 
a ipclc  de'  poucn  popoli  : il  medefimo  auucniua  nel  contado  di  Siena  per  le  Terre  tenute- 
ui  da’ Franzefi  ,non  potcndo’l  Re  di  Francia  mancatoli  il  credito  foppcrire  a tanta  lpdà: 
onde  1 popoli  dilpcraciflimijX  i foldati  or  qua , or  là  andauan  1 ubando  : e nella  ricolta  paf- 
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fiata  per  conto  de!  riporre  il  grano  nacquero  alcune  differenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firen- 
ze, e quelli  di  Don  Francefilo  da  Effe, che  da  alcuni  luoghi  non  ben  chiari,  cne’qtialicialcu  £ 
na  delle  parti  mollraua  fuc  pretenfioui,  furon  leuat i i grani  dall'ale  da’  loldati  F ranzcli,  e da 
quelli  del  Duca  di  Montepulciano  rilpollo  nel  medclimo  modo  : il  che  daua  cagione  a nuo 
ui  trauagli  m quelle  parti . Ma  Don  Francelco, che  non  temeua  di  colà  alcuna  piu  che  della 
guerra,  non  lì  trouando  darilpondcrc  ne  con  gente,  ne  con  denari,  ne  con  vcttouagliaan- 
daua  l'offerendo,  e fchcrmcndofi  il  meglio  che  poteua , e li  offerte  di  rimetter  le  differenze 
•de’luoghi,  e de’ contini, acciò  di  ragione  li  vcdcffcro,c  fi  andallc  in  lii  luoghi  delle  differen- 
ze, che  erano  Vergelle,  Pccroio.il  Caltelluccio, Verdelli, Si  alcune  poffcllionidi  Spedali,- e 
molto  tempo  intorno  a quelle  colè  fi  colitele, e di  Siena  fu  midato  M.Nofri  Camoiani  Ca 
pitano  di  gmftizia,c  di  Montalcino  Monlìgnor  di  Gughone  parimente  Capitano  di  giudi- 
zia  di  quel  gouerno  per  li  Franzcfi:  non  conlcntcndo  il  Duca  di  Firenze, che  li  Sancii, o il  lo 
rogouerno  in  modo,  o in  nome  alcuno  vi  haueffe  che  fare,  llimandoli  come  Cittadini  ori- 
ginali di  Siena  ribelli  al  loro  Signore, ma  che  baiamente  fi  trattalle  co’miniltri  f ranzcli.  Fu- 
rono inficine  quelli  giudici  : ma  or  per  vna , e poi  per  vn’altra  cagione  non  conuciinero . f 
Onde'l  Duca  fatti  fuoi  protedi  fi  mantenne  nella  polle nìone  dc’luogh  i,  c prima  finì  la  gucr 
raehe  Ialite  fi  terminaflc  : cpotcua’l  Duca  dar  molto  ben  fictiro  delle  cole  di  Siena,  per- 
ciochc  le’mprel'c  del  Papa,  benché  cattiuo  animo  haueffono  i nipoti,  erano  in  tutto  polate: 
c doppo  la  tornata  del  Cardinal  Caraffa  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  erano  i dilégni  loro 
tutti  lofpcfi , ne  lì  rifolueuano  a cofa  alcuna  . 1 1 Cardinale  come  dicemmo  nell’accordo  fi 
era  vbligato  per  ìfcritto  di  fua  mano  al  Duca  d’ Alua  lenza  fapura  del  Pontefice,  ode’  fratel- 
li, che’!  Papa  accetterebbe  la  ricom penlà  di  Paliano,ericeucrcbbe  a grazia  Marcantonio  Co 
lonna, promettendo  in  oltre  a parole, che  ad  AfcaniodellaCoiniatarieno  rcnduti  ìfiuoibe 
ni , i quali  due  Signori  fenza  conchiufionc  alcuna  intorno  a’  fatti  loro  erano  dati  appreflo  il 
Re  Cattolico  continouamcnte,  SI  ora  non  vedcuail  modo  didilòbligarfi:  c finalmente  do- 
po Io  haucre  rifiutato  Rodano  offertoli  per  ricompcnfa  di  Palano, & altri  commodi  a lui  c* 
Fratelli, e dopo  il  non  hauere  ottenuto  il  Ducato  di  Bari,indantcmentc  domandato  dal  Pon 
tefice, tornato  a Roma  fdegnato  non  fi  ardiua  a conferire  la  colà  al  Papa, temendo  dello  lde- 
gno  del  vccchio,conolccndo  che  non  era  per  conlcnt  irlo  come  cola  indegna  : onde  tutte  le 
cofc  vidauano  folpefe  guardandoli  Padano  da  Giouambcrnardino  Carbone  in  nome  del-  Q 
Pvno , e dell’altro  Principe.  Aggiugncuafiaqucdoche’l  Redi  Francia  non  liaucua  mai  fa- 
lciato di  proporre  partiti  grandi  al  Papa , &L  a Caraffa  per  trarli  di  nuouo  dalla  lua  parrete 
Don  Francefilo  da  Elle  tolto  che  fu  tornato  il  Cardinale  a Roma  andò  a trouarlo  offeren- 
doli molte  cofe,  e che  il  Re  harebbe  lordato  Montalcino  con  ciò  che  vitcnctiadclSanclc, 
pur  che  fi  foffemoflrato  di  ina  parte  :ma  il  Papa  non  volle  vdn ne  nulla:  che  non  vedeuano 
cotne,n  ó hauendoda  loro  forze  da  poterlo  farc,pote(Ton  difender  quei  luoghi, conolcendo 
che  qoel  Re  era  venuto  in  baffo, ne  bruca  modo  a difender  le  cole  lue, non  che  guardar  l’al- 
truitc  volentieri  per  piu  onore  lene  farebbe  vlcito.c  datole  ad  altriunaflimamctc  clic  in  que 
Ho  tempo  medclimo  il  Duca  di  Firenze  haucua  finalmente  accomodato  il  Ducad’V  rbmo 
col  F,e  Cattolico,  il  quale  era  flato  molti  meli  lenza  loldo;  e l’haucuaconlìgliato.c  (ottenu- 
to a non  pigliar  parte  Franzele,  come  quel  Re  l’haucua  molte  volte  fatto  ricercare;  onde 
Io  flato  della  Gliela  nc  venula  tutto  cinto  dall’armi  del  Re  Cattolico, c dalle  compagne:  tal- 
chea’  Pontefici  non  rimaneua  modo  fictiro  a far  nouitàcom’altrc  volte  hauean  fatto  . Fu 
quella  condotta  a quel  Duca  d’vtile,e  d’onore;  con  la  quale  onoraua  fc,  c mantenerla  molti  H 
fuoi  Capitani, K il  Re  haucua  prclo  a difenderli  lo  flato  da  ogni  Principe,e  forza, c dauali  có 
dotta  corintia  di  caualli  a tempo  di  pacc,c  di  fanti,8l  a tempo  di  guerra  di  molti  piu,c  che  do 
ne  militaffe  egli  in  perfidia, c douc  non  folle  il  R e Hello,  doueffe  egli  e Iter  iourauo,e  coman- 
dare ad  ogni  qualità  di  loldati . Quella  condotta  oltre  alla  comodità  delle  T erre,c  delle  gcu 
tidi  quel  Duca  dalla  parte  dell’Abruzzi  faccua  frontiera,  edifclàal  Regno  di  Napoli  : on- 
de i Franzelì  l’haueanopoco  innanzi,  SI  altre  volte allàlito, e tcncua fami i Coralli  . Intan- 
to il  Pontefice  andaua  confumando  la  vita , 8 1 era  diuenuto  piu  ritrolo  con  tutti , & haucn 
doli  in  quello  tempo  mandato  Ambafciadore  Ferdinando  nuouo  Imperadore  non  l’hauc- 
ua voluto  publicamentc  riccucrc  in  quel  nome, prouando  che  non  era  legittimo  Impcra- 
dorc  : conciofoffccolàche  non  poteffe  Carlo  Quinto  viuente  rinunziar  lo’mperio  ad  alcu- 
no altro  : ma  non  volendolo  egli  doucua  rimanere  in  arbitrio  del  Pont  elice,  & a lui  conucni 
uà  dichiarare  chi  doueffe  effer  Imperadore  ; benché  alti  Elettori  di  Germania  fica  il  creai  e 
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I’Impcradori  non  però  la  bolla  di  quel  Pontefice, clic  diede  regola  aH’fmpcrio  concede  lo- 
A ro  il  tramutarlo  da  vno  in  vn’altro.-pcr  la  qual  cagione  fi  Rette  molto  in  quella  contefatnon 
confcntcndo  di  feemar  punto  il  Papa  per  qual  fi  voglia  occafionc  della  degniti , Si  autoriti 
pontificale.  Talché  quell’Ambalciadore  non  hauendo  hauuta  publica  vdienza  in  luogo  con 
tienicntc,comcdomand:iua,fenc  tornò  in  Germania;  ne  a quello  giouòl’autoriti'dcl  Re 
Cattolico,  il  qual  per  quello  conto  piu  che  per  altro  haueua  mandato  a R orna  Francelco 
Vargas  Ambafciadore  da  Vincgia , che  egli  lempre  Itene  nella  meddìma  opinione  : c ben- 
ché m quello  tempo  Hello  menando  lo  ottantatrccfimo  anno  di  fila  vita  li  veniffe  vn  graue 
uccidere, che  quali  il  leuòdi  terra,cótuttociò  in  brieuc  tornò  ncll'cffcr  di  prima, ma  piu  col- 
lerico,e piu  bizzarro  che  mai;5£  haueua  fermo  tutto  il  fuo  intendimento  ad  cllirpar  l’crcfie» 
U a galligare  i Frati  che  n 5 illauano  a’C  óucnti,c  ne  haueua  a Roma, & altroue  fatti  porre  in 
carcere  vn  numero  graudilTìmo,  8£  ìfuoi  intanto  attcndeuano  a trarre  da  ogni  pane  mone- 
ta^ per  ogni  via, flrignendo  Comuni,  prillati,  mercatanti,  religiolì, Laici,  Ebrei, luoghi  fa- 
cri , e profani  fenza  riicruo  alcuno,  pur  che  loro  veniffono  in  mano  danari, c Caraffe  vict*- 
B ua  il  parlare  quali  a cialcuno  al  Pontefice, eli  tencua  intorno  le  guardie  :dcbiti  prinati,opu- 
blici  non  fi  pagauano , & in  Roma,  e perle  ville  badauano  fecondo  che  lor  voglia  veniua  a 
prendere  quanti  diletti  potcuano  lenza  rilguardo  alcuno  . Onde  per  ogni  maniera  di  per- 
line in  Roma  era  vn  pcncolofo  viucre.non  vi  effondo  ficurichi  vi  haueua  denari, cercan- 
doli ogni  occafionc  di  torli  loro  : ne  di  quello, o d’altro  fapcua  il  Pontefice, fc  non  quanto 
Caraffa  li  diccua,  o alcuni  pochi  dc’fuoi . Haueua  nondimeno  cominciato  ad  odorare  alctl 
na  cofa  della  vita  lorda  che  tcneuano  i nipoti  da  vno  de’luoi  intimi  che  fi  clii.imau.mo  Pre- 
ti Riformati,  quali  fi  teneua  per  frate!!i,echeda!uigia  Vcfcouo  di  Chieti  in  Vincgia.doue 
dimorò  molto  tempo, haueano  haunto  origine, e fi  chiamauano  Chietini;  queffi  recando- 
li a confcicnzia  il  non  farlo,  li  haueua  in  fegreto  detto, chc’l  Cardinal  Caraffa  fuo  nipote  vi- 
ucua  molto  fcorrcttamentc,ne  punto  da  Prelato, c fi  feusò  di  ciò, c di  hauer  fatto  cotale  vfi- 
zio  : il  Papa  fattoli  venire  innanzi  il  Cardinale  domandò  k era  vero  quello , che  di  lui  vdi- 
aia  : negò  conllantemente  il  Cardinale, dando  di  ciò  tutto  il  carico  all’inuidia, vizio  comune 
delle  Corti;  e cosi  pafsò  per  allora  la  colà  . Non  haueua  voluto  parimente  il  Papa  rkeuec 
per  Ambafciadore  Don  Giouanni  Figheroa.che’l  ReCattolico  li  mandaua, acciò  llclTca  Ro 
C ma , imputandolo  d’hauer  fatto  contro  alla  fede  Cattolica, che  fendo  Gouernator  di  Mila- 
no, haueua  fatto  mettere  vn  Curfore  in  prigione;  la  qual  forte  d’vficiali  come  miniffri  del 
Papa,  e delle  leggi  dc’Pontefici  vogliono  clìcr  ficuri  da  ogni  violenza  : e però  Io  Itimaua  in- 
corfo  in  graui  pene  fpiritnali.c  ciò  tutto  con  poca  degniti  di  quel  gran  R c,haucndolo  lafcia 
to  venire  il  Papa  quali  infino  in  fu  le  porte  di  R oma,e  vietatoli  il  paffar  détro, benché  di  ciò 
(ideile  colpa all’alluziad’alcuni  Cardinali,  i quali afpirauano al  Pontificato, e pcnlhuanodi 
poter  meglio  dilporre  Vargas  a farli  fauore  a quella  fomma  degniti;  oltreché  Vargas  per 
luo commodo  hauendoli  dime  dicati  iCaralfi  haueacaro  di  non  effer  leuatodi  Roma:  & in 
quelle  colitele  conlumaua  il  Papa  la  maggior  parte  del  fuo  tempo;  ne  fi  rifolucua  nulla  per 
conto  della  rieompenlàdi  Pallino, che  haueua  prometti  il  Cardinal  Caraffe;  c viucano  di  di 
in  di , come  fe’l  Papa  haueffe  a durar  loro  lungo  tempo  ; guardando  fopra  tutto  che  niuno 
potclTc  parlargli,  e Speziatole  te  Bongianni  Gianfigliazzi  Ambafciadordcl  Duca  di  Firenze, 
al  quale  molti  meli  era  Hata  vietata  l’ vdienza, c per  domandarla  quali  ogni  giorno  che  facef- 
fc  non  gli  era  (lata  mai  conceduta  : diche  piu  volte  fi  dolfc  con  alcuni  Cardinali;  non  vole- 
D uano  in  oltre  li  fuffonoprefentate  lettere,  le  prima  non  veniuano  in  mandi  Caraffa, il  quale 
haueua  opinione,  che  alla  Corte  del  Re  Cattolico  il  Duca  rhaucffedisfauorito.e  nonio  li 
reputaua  amico . Haueua  in  quello  tempo  il  Duca  in  carcere  molti  rcligiofi,e  laici  ancóra, 
il  misfatto  de’  quali  riccrcaua  dam  ma  di  Gouernatori  Ecclcliafiici  : ne  in  Firenze  per  con- 
to tale  fracotaliGouernatorierachi  voleffefar  quella  opera;  & harebbe  voluto  chc’l  Papa 
, vi  haueflc  mandato  alcuna  buona  oerfona  con  autoriti  d’cfaminarli, e ga Rigarti;  e ne  fcriffe 

alcuna  volca  a’  Cardinali  intrinfcchi  del  Papa,  Si  al  Papa  Hello,  K ancora  per  conto  di  alcune 
grauczze.che  voleuano  i Caralfi  rifeuotcre  fuor  d’ogni  conuencuolezza  da  luoghi  pii, e del 
gouerno  de’ laici, c lpczialmente  dallo  Spedalcdelli  Innocenti,  c di  Santa  Maria  Nuoua,c 
ne  domandò  al  Papa  grazia,  la  quatcli  fu  molti  meli  impedita  da  Caraffa,  che  per  ogni  via 
badaua  a trarre  denari, ne  di  grazia  volala  v dir  nulla  : quella  lettera  per  mano  di  vn  Cardi- 
nale^ quale  difpiaccuano  i modi  fconcidi  Caraffe, fu  profanata  al  Pontcfìce.-nella  quale  fi 
dolcua  che  al  luo  Ambafciadore  folle  (lata  tanto  tempo  interdetta  l’vdienza , che  haueua 
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pur  commcllione  di  conferire  moire  cofc  inonordiDio , 8i  abenifizio  di  Santa  Chiefa . 
Quella  lettera  Ietta  dal  I’apa  fu  malfcme  che  fruttò  larouinaa’iuoinipoti,efenc  nienti  £ 
molto,  e comandò  a Caraffa  che’l  Duca  folk  incontanente  fodisfarto,  e contento  . 11 
Cardinale  temendo  l’ira  del  Papa, ne  fece  l’ciccuzionc  con  preftezza  : fecefi  chiamare  l’Am 
baiciador  fiorentino,  che  haucua  per  ogni  via  cercato  di  haucrc  vdienza . Egli  fi  feusò 
con  dio  del  non  gli  e (Ter  già  molto  tempo  andato  innanzi , e fi  dolfe  del  Cardinal  Caraffa , 
dicendo  che  era  quiui  per  icruirc  iua  Santità,e  non  per  oficruar  Caraffa,chc  fapcua  cfTer  da 
lui  odiato  : c dille  in  oltre  che  i Puoi  nipoti  li  tcncuano  l’vdienzenon  per  rilpettofuo,  ma 
perche  temeuano  che  non  Scoprirti:  qual  folle  la  vita  loro , c’I  vero, c che  li  faceuano  ingiu- 
ria, ciò  trattauano  da  rimbambito.  Quello  ragionamento  trio  He  il  Pontefice  : a che  fi  ag- 
giunte che  ancora  da  quei  R iformati  nc  haucua  rilaputo  qualcofh  di  piu,  ma  non  così  aper- 
tamente; marno  fio  dalle  parole  di  quell’ Ambaiciadore  fattoli  venire  quel  Prete  chiamato 
Don  I eremia  che  haucua  prima  feopern  la  vita  di  Caraffa  pcrlòna  di  buona,  c di  lima  vita, 
li  commilè  che  di  notte,  Si  in  legreto  andatlc  a trouare  il  Cardinal  V irello , 8i  a Vitello  co- 
mandò che  li  dieelie  il  vero , le  lo  domandalfe  da  parte  fila  di  alcune  cofe  de’  nipoti . E già  E 
fra  Caraffa , c’I  V itello  non  era  buona  intelligenza  ; che  quel  Cardinale  haucua  tutti  i fegre- 
ii,c  dilègm  di  Caraffa, c del  goucrnoliio,  e de’  Puoi  modi:  dal  quale  intclc  primieramente 
che  nello  accordo  col  Duca  d’Alua  era  fiato  ingannato,  che  non  haucua  mailiputoche  Ca- 
raffa haiicffcpromcll'o  al  Duca  di  prendere  ricotnpenfa  di  Palano  . Quella  coli  vditadal 
Pontefice  li  fu  grauiitima,  toccandolo  nella  riputazione,  c nell’onore,  che  non  voleuain 
modo  alcuno  conPcnttrc  di  haucr  malfatto , conciofoJTccofache’I  priuare  Marcantonio  Co 
lonna  dello  flato  folle  fiato  fatto  dalui  fecondo  li  ordini, e per  via  del  Conciftoro;  e la  bol- 
la della  inuefiitura  parimente  : quello  non  potette  in  modo  alcuno  Pmaltirc  il  Pontefice  : a 
quello  fi  aggiunfono  le  ruberie,  le  rapine,  le  violenze, e le  colè  dilòneflc,  molte  ,c  grauilfi- 
mc,  che  di  tutti  tre  i nipoti  fi  diccuano  per  tutto  : onde  fi  acccfe  contro  a tutti  in  tanta  iraf 
che  mandò  a dire  a Caraffa  che  non  li  alidade  piu  innanzi, e che  toflo  fgombraffe  di  palazzo. 
Non  douerrì  parer  cola  nuouaad  vdire,che  non  prima  fu  vdita  quella  mala  difpofizioné 
del  Pontefice  inuerio  quel  Cardinale, a cui  poco  innanzi,comcfc  folle  fiato  il  Pontefice  ficf 
Po,  ltauano  intorno  Cardinali,  Ambafciadori,e  Signor  grandi,  che  fi  vide  rimaner  Polo;  per 
chetale  e la  fortuna  di  coloro,  che  non  vaglionodapcrfc,cdaa!tri  hanno  dcpcndcnza;  e G 
quello  mafiimamente  auuiene  nelle  Corti . Doleuafi  agramente  Caraffa  del  Cardinal  V itel- 
lo, dal  quale  diccua  d’edere  fiato  tradito . Le  faccende  public he  per  quelli  nuoui  accidenti 
fi  erano  tralafciatc,c  nella  Corte  non  lì  dalia  ricapito  a cola  alcuna,  il  Papanonfaccua  altro 
che  dolcrfi  de’  nipoti , dicendo  pure  ad  ognuno  che  l’haueano  tradito , e grauemente  ofle- 
fo,c  nelle  cofc  dtllato,c  nell’onore, SI  m ogni  altra  cola.Chc  egli  non  haue de  faputo  l’accor 
do  lègrcto  fi  dee  credere  adolutamtnte, perche  nelle  lite  commcfiioni  hauca  fempre  il  Poti 
tefice  eccettuato  Padano,  e che  fi  rinuncile:  nel  modo  che  ftaua  ;8iaccioche’l  Duca  d’Alua 
ne  folle  ficuro  fi  era  contentato  che  fi  mettede  in  mano  di  perlona  confidente, e Può  nipote 
di  forclla  : c tal  commcllìone  diede  all’  Ambafciadpr  Fiorentino,  quando  filmando  che  l’ac- 
cordo fi  douede  trattar  quiui  lo  mandò  in  Firenze . Tollc  la  legazione  di  Bologna  a Caraf- 
fa, Si  ogni  altra  autorità, che  hauede.  Si  a’miniftri  del  denaio  comandò  che  per  Può  conto  no 
glipagad'on  nulla  :c  benché  molti  Cardinali,  Si  altri  fi  vote  dono  intraporre  per  quietarlo, 
fempre  nc  diueniua pm  ftizzolo.e  piu  fiero  Ior  contro, nc  potcua diuorare la’ngiuna  di  Pa- 
dano , dicendo  pure  fpedo  che  a Marcantonio  Colonna  t’haucua  tolto  a ragione , c che  l’ha-  H 
ucua  potuto  dare  ad  altri,  c nulla  volle  vdircdiricompcnla.  Non  fermò  qui  la  colà,  che  fat- 
toli conciftoro  tolto  che  egli  fu  pollo  a federe  li  furono  intorno  molti  Cardinali  che  Io  vo 
Icuano  pregar  per  Caraffa;  ma  egli  impofto  a tutti  filenzio  chiamò  dentro  chi  fcriucflc.c  chi 
folle  teilimomo , c dichiarò  cfuli  di  Roma  i tre  Puoi  nipoti  ;c  comandò  che  fra  bricui  giorni 
fudonoa’cófini  che  loro  adegnaua, rilegando  Caraffa  a Ciuitalauinia  luogo  ignobile, e quali 
difetto  dello  fiato  di  l’aliano  ;ìl  Duca  di  Paljano  atj  alide  l'uo  Callcllo  comperato  da  lui  po 
co  innanzi  dal  Sig. Giulio  della  Roucrc:cD.  Antonio  a Montebello  in  Romagna, quale  ha- 
ueuan  tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  innanzi, e fattolcne  fare  la’nucllirura  folcncmcntcme 
loro  lòfi,  maledirne  ancora  mogli,  e madre,  e tuttàlorfamig!ia,comàdàdochcPubito  fi  vfeif 
fero  di  Rotna.R  ìuocò  tutte  le  legazioni,e  tutti  iminiftri  dello  fiato  della  Chicla  medi  in  di- 
ucrfi  luoghi  da  Caratfaiimponédoa  lui, Stalli  altri,chc  a pena  di  ribellione  ofieruaflbno  ileo 
fino . T olle  al  Duca  d i Paiono  il  G enc  ralato  dclParmi  della  Chielà,d  òde  tracua  molto  vtilc,c 
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ne  diede  la  cuna  Cammino  Orfino  da  Lamentano,  <’l  gouerno  delle  galee  a Flamminio' 
A Orlino  da  Stabbia  reprint)  Don  Antonio  del  gouerno  della  guardia  diìiia  pedona  : c fu* 
roncoftrctti  partirli  tofto  di  Roma  poucri , c poco  meno  che  mendichi  : conciofiachc  in 
ranta  buona  fortuna  non  fihaucITono  proueduto  ne  aiuto7ne  refugio  alcuno . Le  famiglio t 
loro, che  haucan  tenute  grandi,  & onoratele  con  molta  Ipclàfuroidiccnziatc  : rimale’!  goa'J 
uerno  quali  tutto  della  Chicfa  a Cammillo  Orfino;al  quale  il  Papa  diede  compagni  ifCar*  I 
dinal  di  Trani,  e qilcllo  di  Spulerò  fatti  Cardinali  da  lui,  c quelli  cornicimi  ano  mlìeme, 
dauano  vdienz3,cÌpediuano  le  bifogne  : ma  l’autorità  maggiore  Itaua  in  Cammillo . Tol-1 
tifi  dinanzi  il  Papa  i nipoti,  infinite  furou  le  querele-,  che  lorofurou  date,  d’inganni,  di - 
violenze , di  rapine,  & altre  brutture  ine  ciò  baiamente  in  Roma  : ma  quali  di  rune  IcTer- 1 
re  della  Chicli  tur  on  mandati  Ambafciadori  a dolertene,  SI  ad  accularli  di  molte  cole  fùt- 1 
recontroadouere,  cdiaggrauu  da  loro  l'olknuti,e  Roma  lene  lènti  lieta,  e fi  allcggerìdel' 
fofpcttochehauca  cialcuno,  odi  denari,  o di  coliche  loro  porcile  piacere  refi  era  allarga-1 
to  ancora  il  lor  mal’adoperarc  fiior  dello  Rato  dcllaChicli.douc  poteuano  aggiugnercico-»’ 
3 me  pochi  giorni  innanzi  al  loro  sbandcggiamentocra  auucuuro  del  Cartello  ni  Santa  Sofia 
porte  llione  di  Giouanfràncclco  Gonzaga  pollo  a’confini  dello  llato  d’V  rbino, quale  haucua 
per  antichi  tempi  raccomandigia  alla  Citt  a di  Firenze,  e per  conicgucnza  era  allora  lotto  la 
proteziondel  Duca.  VnCommcrtario  mandato  da  Caraffa  a petizione  della  Con  teda  di 
Piandimcleto  fauorita  dal  Cardinal  V itelli,chc  l’opra  vi  pretcndeiia  ragione,  vi  andòcon  ar- 
mati partigiani  di  quella  Contcllà , ccon  forze  della  Chicli  ; c coltrili  le  il  Signore , checon 
alcuni  compagni  fi  era  ritirato  nella  Rocca  a renderli , 8C  ad  vlcirfi  per  forza  della  porti- dio-’ 
ne  di  quel  Cartello,  contendendo  clic  la  luperionti.cgiuridmoiic  di  quel  luogo  foflédel-’ 
la  Chicfa  : che  e (Tendone  fra  loro  lite,  quelli  di  Piandimcleto  sfuggendo  il  giudizio  or- 
dinario di  Firenze  douc  altra  volta  fiancano  litigato , nc  haucano  latta  raccomandigia  al- 
la Chicfa , c ne  haucano  pagato  il  ccnfo , e tiratane  la  lite  a Roma  ; c ne  haucano  ottenuta 
fentenza  in  contumacia  contro  al  Gonzaga , e con  tal  violenza  ne  fecero  l’elcciizione  : la; 
qual  cofa  panie  molto  graue  al  Duca,  cline  dolfe  prima  con  Caraffa,  quando  ancora  eri- 
in  buono  (lato,  e poi  col  Papa,  perche  oltre  alla  poflèffione  tolta  per  forza  haneano  me- 
nato a Roma  prigione  come  ribello  quel  Signore, e rinchiufolo  in  dura-carcere; il  elicli, 
G Duca  haucuavdito  di  mala  voglia,  c mollraua  con  ottime  ragioni  etfcrli  fatto  oltraggio*- 
e domandaua  che  la  cauli  forte  conol'ciiu.i  di  ragione , c rimeflo  in  polTefTo  il  Signore  : il- 
cheponfcguendo,  afpettana  tempo  avalcrl’enc,  non  volendo  pcrlicuc  cagione  rompere 
col  Papa, che  pnrc  cradiottantaquattro  anni,  edclla  mala  vira  de’ nipoti,  c del  gali igoloi> 
datotrauagliato  infinitamente  :oltre  che  maggior  cura  lbprattaua,  onde  tutto  il  bene  del- 
la Cntìianitl  poteua  dipendere . imperochc  frale  due  Macllk  il  Cattolico,  & il  Critlianif- 
fimo  ne  a Lilla,  nc  alla  Badia  di  Ccrcampcs,  mentre  li  eterniti  erano  ancora  in  fu  campi , fi- 
era concilili  fò  nulla  per  li  deputati  dcll'vna,  c dell’altra  Corona , ma  ben  d igeile  ,e  ventilate- 
le  cofe , c come  dicemmo  quali  che  ferme,  fc  non  fodero  dati  li  affari  dcll’l  nghilelì  per  eon*i 
to  di  Calcsr  quale  il  Re  di  Francia  non  volcua  in  modo  alcuno  indurli  a rendere.  Onde  par-i 
ne  acòloro  che  trattanti  la  colà,chcuon  volendo  li  Ambafciadori  mandatida  quella  Reina 
confentirc,  che  Calcs  rimaneflc-in  man  de’  Franzcfi,  che  fc  le  mandalTc  vna  per  Iona  di  auto- 
riti  per  intender  nel  vero,  qual  fodc  la  lua  volontà , perche  foto  il  rilpctto  di  lei  tcneua  che 
fra  l’vno,  e l’altro  Re  non  li  folTcconucnuto  in  vna  ornila,  c iànta  pace  con  inoltrare  chef 
D Franzefi  non  voleuano  render  quella  T erradi  prcfcntc  ; ma  che  in  alcun  buon  modo  la  ficu 
rcrieno.ehc  per  altro  tempo  ciò  fi  farebbe  : c per  confortarla  come  Suonai  lauta  Pripcipcl- 
fa  ch’ella  era , a non  voler  rompere  così  buona  opera,  c cosi  di  filate  a tutta  la  Cnltiaiurà . 
Il  mandato  trono  che  quella  RtinahaucndofoitenUta  lunga  infermiti  d’idropifia  erapaf- 
fata,  Si  vii  giorno  innanzi  a lei , il  Cardinal  Polo  :e  che  al  Regno  era  fucccduta  Klilabetta 
fua  forella , e mm.itou  ì il  gouerno , c’I  eonliglio  t litro , c non  li  vedem  modo  per  allora  di 
conchiudcr  cofa  alcuna  : onde  di  concordia  per  commclfionc  de’lor  R c con  ottima  l’pcran- 
za  d’haucr  a terminar  le  colè  in  bene , prolungatoli  la  triegua  due  meli  ,cche  intanto  li  con* 
uenilTc  del  luogo,douc  al  dcrtinato  tempofi  douell'on  trouarc  ,11011  piacendo  a’Franzcfi  ne 
Lilla , nc  quella  Badia  come  di  giuridizionc  del  Re  Cattolico  ; dopo  la  qual  dilatazione 
di  qui, edili  fi  licenziarono  molti  Tcdefchi,  e l’altre  genti  ,c  causili  fi  dirtribuirono,lcuan 
dote  di  campagna  arte  danze , c per  le  frontiere,  e vi  li  dette  adii  quietamente  alpettaudo- 
fi  il  tempo  pretìflb  : che  già  tencuano  per  certo  i Re  (tanto  era  innanzi  il  trattato)  che  s’ha- 
; Q_q  3 ocrtc 
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utile  ad  ogni  modo  a conuenì re . E perche’!  Duca  di  Stuoia  Rimaua  chc’I  metterli  ih  libcr-i 
tà il ConeltabilediFrancia,checrafuoiprigioncdigucrra,potclI<:moltogiouareaiquelchc  E 
fi  douca  conchiudere,  preièntendo  già  clic  agcuolmcntc  li  verrebbe  fatto  di  tornare  nella 
fiati, che  tcncua  il  padre, lì  contcntòdiconucuir  l'eco  della  taglia,c  lo  libero  col  figliuolo  per 
ccntol'cflàntacinqucmila  ducati  da  piarli  a certi  termini  con  fodisfazionfua.e  del  Redi 
Francia, il  quale  con  molta  allegrezza  il  riccuette,c  li  rendè  tutta  l’autoritjjt  li  rimileiu  ma- 
no  le  faccende  del  Regno  ; 8i  egli  era  amico  di  pace, e del  bene  del  fuo  Regno  in  molto  mal 
termine  caduto . Egli  mantenendoli  prigione  non  potcua  così  liberamente  parlare* haueu-f 
do  au  uerlàri  j alla  Corte  de’ grandi , e li  potcua  prefumere , che  cioche  da  lu  i fo  (Te  propollo j 
fiiàccHcnonabenedel  Regno,  ma  a propria  vtilità  . Tornatili  adunque  di  qua.  e di  la  a’ 

Tuoi  Re,  li  alpcttaua  die  i due  meli  per  tornar  con  miglior  diijpoliziouc  al  congrego  paflaf- 
fona . Nel  tempo  che  quelle  cole  li  erari  trattate  in  fiandra,  in  Italia  era  fiato  alquanto  di 
mouimento  che  haucuan  fatto  iGcnoucfi  ; Nel  finale  Cartello  nella  noterà  di  Ponente  di 
Genoua  li  era  leuato  il  popolo  contro  ad  Alfooio  del  Carretto  Marchclè  di  quel  CafteUo, 
clic  è feudo  d’imperio,  c ruichiulblo  nella  Rocca  velo  allcdiauano  entro, E»  i Gcnouefi  len  F 
za  conlcnfo  di  altri , che  di  loro  tic  ili  .contro  alla  voglia  d’ Andrea  Dona,  quale  per  la  vec- 
chiezza cominciauano  a dilprcgiare.c  contro  all’autorità  di  Gomez  Fighcroa  fiato  molti 
anni  per  Carlo  Quarto  e’1  R e Cattolico  Ambafciadore  a quella  S ignoria,  vi  mandaron  gen- 
te di  l'oldo  per  aiutar  quel  popolose  trarre  in  tutto  di  flato  quel  Signore,  c torli  quella  T cr 
ra  : la  qual  colà  pare ua  dura  a quei  del  Re  Cattolico , che  i Gcnouefi  lo  firigncuano  di  atte- 
dio,e lo  combattemmo  di  forza  : e fi  temeua  che  quel  popolo  fciolto  non  procedefl'c  piu  ol- 
tre : c pareua  colà  fuor  di  ragione  ,che  della  perdita  della  Corlìca  ch’era  loro, non  fi  moucl- 
fe  quella  Signoria,  K ora  contro  ad  ogni  ragione  volellè  torre  l’altrui  iperchc  poco  innan- 
zi i Franzefi  con  quattro  galee  fole  fi  haucano  di  nuouo  occupato  Sanhrenze, e vili  erano, 
entro  fortificati  con  molto  dilàgio  di  chi  vi  nauigaua  intorno , e folle  lor  nimico  : c poco 
poi  per  poca  cura, e per  non  ilpenderc  li  haucano  tale  iato  torre  vn  forte  baflione  che  tene- 
vano per  drfclà  della  Badia  con  pericolo  di  non  perder  quella  X erra , c Càlui  ancora , tal- 
ché i Franzefi  diueniflono  Signori  di  tuttala  Corfica;  laquale  molte  volte  era  loro  fiata 
promctlà  dai  Franzefi  le-  liauelTon  voluto  edere  di  lor  parte  . Onde  era  di  molto  folpet- 
to  il  popol  di  Genoua , il  quale  con  l’animo  li  conofccua  diu  ifo  da’  grandi  di  quella  Città , 0 
e da  coloro  che  leguiuano  la  parte  di  S pagna  : & hebbe  molto  che  fare  il  Doria  a pervade- 
re a quella  Signoria  che  quel  mouimento  farebbe  loro  di  danno,  non  douendo  compor- 
tare ne  il  nuouo  Imperatore,  nc’lRc  Cattolico,  chcqueU’vniuerlàle  con  così  poca  ra- 
gione mouede  guerra  ad  vn  vatlàllo  dello’mpcrio , & amico  del  Re  Filippo  : c che  pareua 
che  quello  folle  quadrile  vn  ritirarli  dall’amicizia  di  cala  d’ Aulirla,  con  la  quale  fi  erano 
ingranditi  : ma  non  voleuano  vdirne  nulla  ; che  la  Signoria  diccua  purcdi  hauerui  fopra  al- 
cuna ragione ;e’l  popolo  Genouclc  vi  li  era  sì  fattamente  inanimito,  chea  volontà  vicor- 
reuano  : ma  purcfaeccndofi  viuo  il  Dona,  che  oltre  allo  ederli  parente  amauaqucl  Signo- 
re , e l’ Ambalciadore  protefiaudo  che  ero  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e del  douerc , & il 
Duca  di  Sella  minacciando  di  andarui  con  armi , con  molta  fatica  fi  ottenne , che  li  Icuaf- 
fou  dalla  forza  , c vede  dono  con  modi  ciurli,  e di  ragione  di  proièguirc  loro  intenzione: 
onde  quel  Marchei'e  fu  libero  dall’adedio , e poco  poifenc  andò  a Corte  d’Imperadore,  il 
quale  era  in  Ratisbona;  doue’l  Duca  di  Firenze  mandò  due  Oratori  a rallegrarli  feco  del- 
la elàltazione  all’l mperio  M . Lorenzo  de’  Medici  Caua!ierc,e  M.Giouanm  Strozzi  Dot-  H 
tore,ilquil  M .Giouanm  fatte  le  cirimouic,  che  fi  cofiumano,  81  vna  bella  orazion  latina  fc 
nc  tornò  ; e M . Lorenzo  rimale  per  onorare  quella  Macftà , SI  clcguir  le  commilfiom  del 
Ducaj  che  Celare  andauaad  Agilità  ,douecomieniuanoh  Elettori,  & altri  Principi  dcl- 
lo’mpcrio,  efiendo  iòipctto  che’l  Turco queft’anno  non  volgefle  le  forze  in  quella  parte 
dell’ v ngheria , che  ancora  vi  polTcdcua  f ci  dmando  : il  che  poi  non  auucnne,eficndoli  po- 
co mcn  che  diuiio  il  Regno  delti  Otcumauni  : che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  Bailet,e 
Sclim  fi  erano  (coperti  l’un  all’altro  mmici , e ciafcuno  di  cili  nelle  loro  proumeie  raunaua 
fila  forza , e partigiani , 8é  erano  in  campagna  per  combattere  : la  qual  cofa  piu  che  alcun’ 
altra  prouifione  ditele  quell’anno  quel  R tgno  ; perche’!  padre  temendo  di  maggior  dil'or- 
dine  non  fi  volle  dilcofiar  da  cala,  e li  rattenne,  c mandò  comandando  a’ figliuoli  che  fi 
lcualfono  dall’ar  mi  : ma  Bailct  il  minore  non  volcua  vbidire , che  ttmeua  dell’ira  del  pa- 
dre , e di  non  edere  vccifo . In  Piemonte  il  Duca  di  Seda  dopo  la  pleiadi  Moncaluo  fece 
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poco  altro,  che  con  la  fortificazione  del  Borgo  a Sanmartmo,  c poi  di  Villanooua  vicina 
A due  miglia  a Cafalc  ,c  dal  ponte  a Stura,  e da  altri  luoghi  tenere  tiretti  i Franzefi  di  Calale, 
e di  Valenza:  le  quali  Citta  erano  nondimeno  ottimamente  gucrnitc  a ditela:  ma  fofieriua- 
no  alcun  mancamento  di  cole  da  viucrc  da  pane  in  fuori:  ma  i Franzefi  llando  nc’loro  pre- 
fidi)  di  furto  ora  in  quella.  Si  ora  in  quella inctteuano  vettouaglia:  e vi  fi  fecero  learamuc- 
ce , c vi  fi  incontraron  caualli,  c vi  lì  menaran  prede  con  poco  vantaggio , Bandoli  1 capi  in 
agio  nella  Città  migliori , & attendendo  quello , che  del  trattato  della  pace  l'cguifTc . Pari- 
mente il  Re  Cattolico  fi  era  ritirato  in  B urfcllcs,al  quale  oltre  atl’auuifo  della  morte  di  Car- 
lo Quinto  tuo  padre,  li  era  venuto  poco  poi  quello  della  R cina  d’Inghilterra  fua  moglie,  61 
in  oltre  quello  della  Reina  Maria  fua  zia  : onde  egli  fi  ìlaua  in  lutto , & in  velie  bruna,  e fa- 
ceua apparecchiare  l’eicquiedcl  padre, le  quali  furono  funtuofc,c  magnifiche  con  tcltimo- 
manza  di  tutte  le  lue  vittorie  , e grandezze,  e felicità,  portandoli  nella  pompa  i trofei,  e 
l’inlcgnc dello  haucr  hauuto  prigione  il  Redi  Francia  perpetuo  emulo  alla  fua  grandezza, 
dello  haucr  prelà  in  Barberia  la  Goletta,  e Tunifi,  dello  haucr  medi  in  fugai  Turchi  da  Vidi 
2 na,  dello  haucr  coni]  lutiate,  Si  aggiunte!’  Indie  a’  fuoi  Regni,  Si  infinite  nazioni  alla  fede  di 
Crilto,  dello  haucr  vincala  Germania, e doma  l’alterezza  di  quei  Principi  armigeri,  e coni 
rumaci,  e molte  altre  cole  luperbe  lignificanti  la  grandezza,  la  fortuna , il  valore  di  quel 
grande  impcradorc,c  maggior  Principe  che  habbiano  hauuto  iCrillianii  con  la  tclluno- 
manza  di  vn  nobile, & eloquente  Prelato  ; il  qualccon  bello , c ben  compollo  lermonc  nar- 
rò la  nobiltà,  le  virtù, e la  grandezza  dell’  Augulia  famiglia  d’Aullria,c  lpezialmcntc  la  bon 
*à,e  la  religione  del  morto  lmperadore,acui  fi  laccano  l’cfcquic.  Dopol’eléquièdi  Car- 
lo Quinto,  leguirono  quelle  della  Rcina  d’1  nghiltcrra , e poco  apprctTo  quelle  della  R eina 
d’V  ughcria  : che  tutte  quelle  morti  erano  in  poco  Ipazio  auucnute  : e poco  innanzi  era  an- 
che morta  Eleonora  Rema  di  Francia  vcdoua,K  ella  ùmilmente  forelladi  Carlo  Quinto:al 
compianto  della  morte  di  cui  mandò  il  Oucadi  Firenze  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  telliinonianza  del  dolor  Pentito  della  fine  di  quel  gran  Principe, 8C  inficine  per  rallegrar- 
li loco  della  chiara  filma,  che  egli  di  fe  lafciata  hauea  a’ futuri  fccoli  di  rcligioib , di  forte , a 
di  giutio , virtù  troppo  grandi , c che  rade  volte  concorrono  in  vna  pedona  medefima . E 
perche’l  Duca  llimaua  che  la  guerra  col  Re  di  Francia  potcITc  ancor  durare , o che  vna  piu 
C onorata  léne  potette  imprendere  contro  alti  infedeli,  nell’vna,  e nell’altra  delle  quali  non 
haucua  quel  Rebilogno  alcuno  maggiore,  che  di  forze  marittime,  li  ofteriuabuon  nume- 
ro di  galee  ottimamente  d’ogni  cola  fornite, hauendo  modo  a fabricarne  delle  nuouc,  con 
condizione  che  non  potendo  il  Duca  lbllencr  la  fpefa  di  molte, & hauendo  bifogno  di  po- 
che per  lé,  il  Re  gliene  pagarte  parte,  amandochc’l  fuo  terzo  figliuolo  nominato  Don  Gra- 
zia giouauctto  di  bclhlliino  appetto  , c d’ottima  lperanza  ne  fofié  capo  ; promettendo  il 
Duca  direnerete  galee,  cluidi  maniera  fornito,  che  lo  potrebbe  onoratamente,  8i  vtilin  en- 
te iéruire:  e perche  non  fi  lapeua  ancoraché  fine  donefiè  hauere  il  trattato  della  pacete  po- 
tendo il  Duca  viuere  con  l’animo  quieto , le  diToPcananon  fi  toglicuauo  i Franzefi , ora 
checlli  erano  quali,  perduti,  lenza  fperanza  d’aiuto , fenza  denari,  lenza  gente,  conpo- 
ea  vettouaglia , Si  il  Papa,  al  quale  alcuna  volta  fi  haucua  hauuto  rifpctto  .fermo , c da  non 
temere  ,o  da  trarne  piu  rollo  aiuto , e’1  Duca  di  Ferrara  accordato , taccila  proporli  che  ac- 
commodandolo  di  quattromila  fanti , e quattrocento  caualli,  come  era  vbligato , Aprile , 
Maggio,  e Giugno  fi  farebbe  potuto  ,o  dare  onorato  fine  alla  guerra , o tolta  la  ricolta  a’ni- 
D mici  coltrignerh  a prendere  quelle  condizioni , che  forte  piaciuto  dar  loro  : Si  in  oltre  che 
douendofi  pur  conchiuder  l’accordo , a pregarlo  a non  fi  dimenticar  dcll’obligo.chc  haue- 
ua  foco  di  Par  siche  Montalcino,  c l’altrc  Terre  dc’Saneli  li  veni  dono  in  mano  : nel  qual 
maneggio  meontrauano  molte  difficultà  : perche  quali  tutti  i Principi  Italiani,  c la  maggior 
parte  delti  Spagnuolifiopponeuano;8i  il  Ducadi  Ferrara  ccrcaua  per  ogni  via,  che’l  Redi 
franca  per  danari, che  molti  li  doueua,  gliele  concedette  m vendita;  c ciò  procuraua  a quel- 
la Corte  il  Principe  Può  figliuolo,  il  quale  fatte  le  nozze  Pubitamcntc  là  fcn’cra  andato;  e per 
ciò  haucua  ottenuto  dal  C riti ianidimo, che  Cornelio  Bcnriuogli,nel  quale  confidaua  molto 
quel  Principe  forte  mandato  al  gouemo  di  Montalcino-pcrche  D.  Francefco  daElle(qual  fe 
ne  fotte  lacagionc)haucuadomandaro  licenza, ch’era  molto  mal  voluto  da’Sanefi;fperàdo 
che  l’eflòrm  piu  amato  il Bcntiuoghpotcffcgiouare  ad  indurre  iSanefi  di  Montalcinoa  tor- 
re piu  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara,chc  quella  del  Duca  di  Firenze,  Se.  in  oltre 
haucua  animo  D.lrancelco  alla  Cortedi  Francia  dimoil rare  co’fuoidiPcorfi,cragioni,che 
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il  dare  quelle  T erre  al  Duca  di  Ferrara , quando  non  vo Ielle  il  Re  guardarle  pcr&ii  fart-F- 
bc  tempre  vtiie,  c che  l Sancii  lene  contenterieno  : e ciò  tractaua  con  molta  arte  il  Benriuo-  E 
gli . Nonmancauano  i Sancii  a lor  mede-fimi, che  alla  Corre  di  Francia  haucano mandato 
molto  innanzi  due  Ambafcudori  M.  Bernardino  Buomnfcgni,&  Achille  Buon  (ignori,  e 
lupplicauano  al  Re  che  li  lafcialTcm  lor  libertà,  ne  folamcntc  Montalcmo  conte  lor  Terre, 
ma  die  anche  Siena  He  Uà  ritornane  infua  franchezza  lotto  la  protezione  della  Corona  ck 
Francia.  Ma  dall’altra  parte  M.Bcrnardctto  Mincrbetti  Vcfcouod’  Arezzo  Ambafciado-  * 
re  del  Duca  di  Firenze  inliemccon  Chiappino  giuntouidi  nuouo  non  lalciaua  a far  nulla  di 
perfuaderc  al  Re  Cattolico, SI  a’fuoi  conliglicrnche  quelle  T erre  come  membra,  non  li  di- 
vide (Tono  dal  iiio  capo , e tornalibno  fotto’l  gouerno  di  Siena , e con  li  Commiflàrii  dipu- 
eati  al  trattato  dell’accordo  ne  tacemmo  opera  viua.cnchaueano  quali  ccrtalperanza  : c già 
era  tempo  che  al  trattarne  ritornaflbno;  SI  cran  cóuenuti  inficine  di  trouarlì  a Coltello  Can» 
bresi  luogo  del  Vclcouo  di  Cambrai  Signor  libero  di  feudo  d’imperio  commodo  all’unai, 

81  all’altra  parte, benché  per  le  lunghe, e (pelle  guerre,  e correrie  in  quelle  parti  di  Franzcfi, 
c di  Spagnuoli  il  Caltcllo  folle  mezo  disfatto!  nondimeno  e (Tendo  per  altro  opportuno  alle  f 
parti,  il  meglio  che  poterono  chi  fuori,  e chi  dentro  vi  li  adagiarono  talli  quali  come  meza- 
lia  li  aggiunte  Clilterna  Duchclfa  dcll’Orcno , che  prima  intorno  a quella  pratica  Itelià  ha- 
uca molto  adoperato: il  figliuolo  della  quale  Duca  dell’Oreno  haueua  di  preiente  fatto  le 
nozze  con  Madama  Claudia  feconda  figliuola  del  Re  di  Francia,  che  aquclla  Corte  dilmel- 
li  i pcnlìen  della  guerra  con  la  fpcranza  della  pace  haueauo  attelò  aconuiti,  Si  a felle  ; c vi  lì 
erano  altresì  celebrate  le  nozze  di  Francefco  D aitino  di  Francia  con  Maria  Elluarda  Rema 
di  Scozia,  Si  erede  di  quel  Regno , laqualccra  proliima  di  lingue  alla  Rema  d’Inghilterra 
non  viedendodcl  lingue  della  ltirpe  Reale  malchi,che  fuccedeliano,non  lenza  lpcranza, le 
la  fortuna  li  haucflc  fauoriti,di  tirare  alcuna  volta  nella  cali  de  i Re  di  Francia  quella  Coro- 
na , o diacquillarui  fopraragione  ,c  fi  titolaua  il  Dalfino  di  Vicuna  ,e  Redi  Scozia . Loiir 
uennero  adunque , come  dicemmo  in  Calici  Cambresì  a’iètte  di  Febbraio  i mcdcfimi,cio« 
dalla  parte  del  Re  Cattolico  Don  Ferrando  Aluarez  di  Toledo  Ducad’Alua,  Guiglielmo 
di  Nanlio  Principed’Oranges,  Ruigomesdl  Silua  Contedi  Meleto,  Antonio  Percnot  Ve 
icouo  d’ Aras  tutti  del  Configlio  del  Re  : e per  la  parte  di  Francia  Carlo  dcll’Orcno  Cardi- 
nale, Anna  Duca  di  Momoransì  Granconcltabil di  F rancia, Giamacopo  d’Albon  Marelcial  Q 
di  Santandrca,Giouanni  Monuiglier  V clcouo  d'Orlicns,c  Claudio  Laulbelpinc  conliglic- 
rc,  eSegrctario  del  Re  : i quali  hauendolulficicnci  mandati  dailor  Principi  cominciarono 
a trattar  le  cofe  auanti  a Madama  dcll’Oreno , nella  magione  di  cui  li  adunauano , e furono 
molte  volte  infieme . Ma  faccua,  & haueua  fattoiempre  molta  diliiculti,che’l  KeCriltia- 
mflimo  maluolentieri  li  induceuaad  vlcirli  interamente  del  Piemonte, quale  già  tanti  anni 
innanzi  haueua  polfeduto;  81  il  Re  Cattolico  tencua  fermo,  cheaccordo  alcuno  nonlifa- 
cefle,  fc’l  Duca  diSauoia  fuo  cugino  non  ne  rimancua  interamente  foddisfatto  : il  qualeper 
quello  haueua  mandato  a quel  trattato  il  Conte  di  Stroppiano,  fuo  huotno  : l’altra  dilficul- 
ù,  e la  maggior  di  tuttccra  intorno  al  renderli  Cales  alla  Corona  d’inghiltert  a;  che  il  Redi 
trancia  non  voleua  vdirnc  nulla;  81  il  Re  Cattolico  harebbe  pur  voluto  contentare  quella 
Kcina,c’l  fuo  Configlio, con  la  quale  andaua  anche  attorno  alcun  ragionamento  di  parcnta 
do, 81  era  l'eco  confederatale  vi  fitrouaua  modo  : Mcts,  Tul,e  V crdum  appartenendoli  al- 
lo’inperio.c  non  vi  cllcndo  chi  ne  procurall'e  viuamente  il  ritorno  nello  clìer  primiero/!  ri- 
malero  con  poca  colitela  in  mano  del  Re  di  Francia  : fai  tre  cofe  erano  quali  fermeiper  con 
to  della  Corlica  de’Genoucfi,c delle  T erre  Saneli  della  T ol'cana  non  necontelc  molto  il  Re 
Crilliani liimo  cócedendo  ageuolmcnte  quel  che  ne  voleua  la  parte  del  Re  Cattolico.mafli 
inamente  trattenendo  la  cola  il  Coneltabitc , il  quale  haueua  allora  approdo  il  Re  maggior 
credito  di  qualunque  altroiSl  cglihaucualcmpre  impugnata  la’mpreiadilofcana  come  co 
la  dannolà,e  di  grauc  pelò  alla  Corona, cmaligcuolmé  te  poteanopiu  iFranzeli  mantener- 
li quei  luoghi  tanto  lontanuperche  fra  Iialtn  mali  che  li  kutiuanonel  lor  R cgno  ve  ne  haue 
ua  vn  grati  illimo  la  ninniti, che  hauea  infieme  la  cala  di  Guil'a,e  quella  di  V andomo.c  fi  co 
nolceua  che  voleua  eiVer  lime  di  lcandolo  : maffimainentc  che  per  il  Regno  di  Francia  in 
molte  parti,  Si  in  Parigi  llctlò  germoghauano  ferefic  diGcrmama,c  vi  fi  faccuano  raunanze 
d’Eretici  non  piu  legretc,c  fra  loro  eran  molti  predicatori!  Si  era  tanto  lpariò  il  veleno  nclli 
animi  dc’plebei^hc  vinceua  ogni  medicamento!  81  appena  che  lo  Hello  K e balìa  Ile  a iene  i li 
m fieno, e che  non  facclicro  tumultoic  li  coiiolccuaehc  unii  era  pct  mancar  loro  ogni  volta 
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che  occafionc  (ì  porgcITe  capo  d’autorità  ; auucngache  in  alcuni  de’ grandi,  vero,  ofinto  che 
A io 'le  yeglurti  il  medelìmo  vmor  maligno . A quelli  mali  li  aggiugneuano  le  molte,  e graui 
impofizioni  digrauezze  di  denari  rtliulU  da  i popoli  con  molta  durezza, c violenza  :onde 
erano  molto  innacerbiti;  e quell’amore , e quello  onore  che  lòlcua  portar  la  nazion  Franze- 
.lè  a’  Tuoi  R e,  lì  era  ne’  piu  conucrtito  ui  odio , Se  indifprcgìo  ; onde’l  Re  haucua  comincia - 
X o a temere  ; e non  haucua  altro  modo  a lbccorrere  a difordmi  cotali , che  con  far  la  pace  di 
.fuori , e col  vegliar  dentro  nelle  cole  del  proprio  Regno , e della  Corte . Quella  medefiraa 
pcitilenzadi  erelìa  tcneua  infermala  Fiandra;  doue  nelle  Città  principali  come  Anuerfà,S£ 
.alcune  altre  era  coimnciataad  apprenderli  icbenchc  ogni  dì  feneficefliroiiucrcgiullizic 
fcgrctcv:  pa!eli,uiillz  giouaua  che’l  male  andaua  Tempre  crefcendo . L’I  nghilterra  lenza  rito 
gno  alcuno  dietro  alla  Rema , & al  Tuo  Configgo  che  tutto  era  di  Luterani , o di  vnafetta 
peggiore,  li  andauaogm  di  piu  dalla  cattolica  religione  fuiando,  e la  Rcina  lìciti  haucua  prc 
lb  autorità  l'opra  i Vclcouadi , 8i  altri  beni  della  Chielà  ; e li  daua,  c li  toglieua  fecondo  che 
ben  le  vcniua:S£  il  Duca  di  CIcucs  haucua  concedutoa’luoi  popoli  il  viucrc  fecondo  i modi 
2 della  nuoua  religione.  Talché  in  quelle  parti  non  nmancua  luogo  alcuno,  che  forte  netto 
di  quella  pelle.  Quella  mala  dilpolìzione  adunque  della  Francia,c  delle  lue  pendici,  c vici- 
nanze oltre  alla  lallezza  del  Regno , c mancamento  del  denaio  faccuano  cheì  Re  poltcrga- 
lo  ogn’altro  nlpctto  era  coltrato  a dilidcrarc , Sé  a riceucr  la  pace . E le  bene  nel  R e Cat- 
tolico non  erano  tante  difficoltà, ne  tant  i pericolane  sì  graui,  nondimeno  vedendo  ìluoi  po 
poli  della  tundra,  e li  Rati  d’Italia  logon,  confumati,  c diftrutti  dalle  guerre,  ne  rimaner  lo- 
roquali lpinto  viuo,  oltre  al  difideno  ineenfoche  haueua  di  tornartene  in  llpagna,  e quiui 
lenza  noia  di  guerra  goderli  i beni  della  pace,  edarcordinca’fuoi  Regni, nc’  quali  tran  quali 
per  tutto  obligate  a’mcrcatanti  l’entrate  publtchc,difidcraua  por  termine  alle  lui  : lì  quali  bi- 
logm,  c voglie  e (Tendo  ben  note  acoloro,  che  erano  conuenut  la  Cartello  Cambrcsì,  fecero 
che  quanto  prima  fi  l'pedilléro, che  giaeradi  Marzo,  c la  triegua  piu  volte  fi  era  prolungata! 
Sì  intanto  cufcuno  dc’Rclbffcriuagrofl»IIimalpclànclpagarlegtnti,lcqualiancoratene- 
uanoaloldo.emalageuolmeutercrtaualormodo , onde  piu  poterter  nutrirle.  Onde  ben- 
ché alcune  volte  per  conto  di  Calcs  foflèro  Itati  per  romperli^;  per  partirli,  non  volendo  in 
modo  alcuno  il  Redi  Francia  viiirne  di  potTcIfionc , nc  ertendo  Cale:  del  Re  Filippo  pro- 
£ prio,  ma  del  Regno  d'Inghilterra,  li  troub  modo,  di  che  li  contentò  la  Rcina;  alla  quale  ha- 
ucano  mandato  a lignificare  con  molta  prcftezzaa  che  termine  tortela  cola,  e che  per  lei  fo- 
la rtaua  oggunaì,  che  non  li  faceflè  la  conchiufione  della  pace  : onde  ella  temendo  che  accor- 
dato ilRe  Cattolico  non  rinuncile  a le  loia  la  quiltionccolRcdi  Francia,  cfentcndo  il  Re- 
gno fuo  mal  fermo , SI  ertendo  vaga  di  vita  lieta , c lenza  noia  lì  lalciò andare , c li  contentò, 
poiché  di  prelcntc  non  potcua  ricouetar  quella  T erra,  almeno  elicgliene  forte  data  fpcran- 
za  nel  tempo  auucnire,con  quel  pegno  che  li  poterti  ottenete, che  fu  di  prometta  in  Anuer- 
la  di  cinquecentomila  ducati,  e dialcum  ortaggi  Franzeli  ricchi  per  il  doppio  piu, li  dopo 
otto  anni  non  li  forti  renduta  quella  Fortezza  ; SI  in  oltre  che  a’confini  della  Scozia  fi  abbat- 
terono alcuni  baltioni,  che  per  frontiere  vi  tcneuano  i Franzeli  contro  all’Inghilterra . Sal- 
da quetta  ragione  di  maggior  dilficultà,l’altre  fi  acconciarono  ben  torto . Rimancua  la  calila 
del  Duca  di  Stuoia,  e molto  fi  era  contelo,  come  lcli  doucrtir  rendere  le  fuc  porte  (Doni  i 
perdici  Re  di  Francia  che  non  li  voleualpiccarc  dalla  lperanza  delle  cole  d’Italia , preten- 
dcua  ragione  ibpr’alcunc  parti , e Terre  del  Piemonte  per  conto  dell’Auolalua , madre  del 
j)  Re  Francelco  pi  imo , eziadelDucadiSauoia  : e però  volcua  riferbarfene  alcune  nel  Pie- 
monte per  ficurca,  hauendo  tu  animo, come  dicciia  diprolcguire  le  ragioni  lue  in  giudizio; 
e lopracio  li  dìlputò  di  quà.c  di  là  molti  giorni . Alla  perfine  c (Tendo  d’accordo  i Comnul- 
laru  mandarono  ciaicuna  parte  vn  di  loro  al  lor  Principccon  quello,  che  per  vltima  rilolu  - 
alone  hauean  mello  in  làido.  Onde  dicono  che’l  ReCattolicochiamò  afe  il  Duca  di  St- 
uoia, e amoreuolmente  li  narrò  come  le  coli  lue  fofliro  affettate,  dicendoli  che  per  luì  lolo 
rtaua  che  la  cola  li  terni  ma  Re  ; nuche  non  lene  contentando,  che  era  pretto  quanto  li  durarti 
la  vita,  eli  Itati  per  luo  conto  a mantenerli  mgucrracol  Crìliianilìimo . A quello  rifpofeil 
Duca  benignamente , ringraziandone  il  Re,  e che  per  lui  non  rimarrebbe  mai , che  alla  defi- 
derata  quiete  quanto  prima  non  fi  venirti  ; celie  li  contcntauadi  tutto  quello , che  tra  quei 
Sauii  fi  era  nloluto  . La  qual  rifpolta  tolto  che  giunlc  a Cambrcsì  fu  il  tutto  comporto . 
Conueuuono  adunque  oltre  ad  alcune  alt  re  cole  di  non  molta  importanza , chedallapartc 
di  Piccardia , c della  Fiandra  fi  rirtituiflono  l’vno  all’altro  le  Terre  prete  ,8é  occupate  nella 
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maniera  che  fi  trouauano , ritracndonc  prima  ciafcuno  quanto  vi  hauefie  portato  d’arti- 

fliem.e  d'altro, lafciandoui’l  fornimento  che  vi  trouarono:  ma  che  Edino.gia  prefo  dal  Re  E 
rancefco,  e poi  riprel'o  dal  Re  Cattolico  come  cola  de’ fuoi  progenitori  di  Borgogna  le  li 
rimane llcic  che’l  (ito, e dominio  di  T crroana  così  come  era  disfatta  fi  rende flc  al  Re  di  Fran 
eia,  rimettendoli  in  arbitri  le  per  coiko  di  confini , o d'altra  alcuna  colà  vi  mancaflei  & in 
iomma  che  cialcuno  de’  R e tornalTe  nelle  lue  poficllìoiii,  e ragioni,  clic  tamia  alianti  a quo- 
lt’vltima  guerra  moflà  dal  Re  Enrico . V oliono  ancoraché  del  Marchclàto  del  Monferra- 
to fi  rcndcficro  quelle  Terre , e quei  luoghi  ,che  vi  teneuano  con  li  loro  prefidii,  oil  Rie 
Cattolico , oil  Cnlliamllimo , al  Duca  di  Mantoua, rmrandonc artiglieria, munizione,© 
altro, che  vihaueficr  portato , col  lafciarui’l fornimento , che  vi  trouarono, rimanendo iA 
arbitrio  di  ciafcuno  d’elfi  il  rouinarui,  e’I  disfami  quanto  vi  hauefibn  fabricato  i con  patto 
che  quel  Duca  douelTe  perdonare  a tutti  i fuoi  vaflàlli,  che  hauclfon  lcguito , aiutato , fauor 
rito  ,o  quella,  o quella  parte:  e che  egli  ne  face  Ile  promefia  con  fagramcntoicchc  rimet- 
tefic  ogni  ingiuria  a queidi  Calale , nccucndoli  a grazia  ,comc  li  altri  ludditi  fuoi  : e che 
parimente  il  Re  Crifiianillimocedcfic  la  poffefiìone  di  Valenza  come  membro  del  Ducato  f 
di  Milano,  laiciandola  nel  termine,  che  fi  trouaua,  ritirandone  ciochc  d’altronde  vihaucf- 
fc  portato  difuo:  e che  acompimcnto  della  pace  il  Re  Crifiianidimo  riccucflb  a grazia  1 Ge 
nouefi , e fi  dimentiealVe  ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  ad  elfi , douendo  dall’altra 
parte  quella  Città  portare  al  Re  quella  riucrcnza,  che  ti  fi  conuicnc  j 8 i egli  laiciar  libere  tut- 
te le  T erre , e luoghi , che  tencua  in  Corfica  lenza  guadami  nulla , riportandone  lue  armi , 
artiglieria,  munizione , K altro  che  vi  hauefie  condotto  > riceucndo  la  nazion  Gcnouelcin 
buon’amicizia,  Si  v laudo  i porti  l’vn  dell’altro  liberamente  lenza  dare  ombra  di  mala  volon- 
tà:con patto  che  i Signori  Genouefi  non  pollano  riconol'ccre  ingiuria  alcuna  contro  a’iot 
fudditi  Corfi  dello  haucr  leguitate , & aiutate  in  alcun  modo  le  parti  di  Francia , ma  ne  liaf- 
loluino,  e li  trattino  da  buoni , e leali  ludditi , e lak  ino  godere  cialcun  di  efii  paceficamcnte 
le  cole  lue , douendofi  quel  Comune  obligarc  in  buona  formadi  offeruarc  quanto  intorno 
a ciò  fofie  fiato  fermo , cflabilito . Conuennero  ancora  in  quello  medefimo  trattato  che’l 
Re  Crifiianilfimo  douefie  ritirar  tutte  te  genti  da  guerra  di  qualunque  nazione  fufiono,  che 
hauefie  nella  Città  di  Montalcino,  o in  altre  Terre  del  Sanelc  in  Tolcana , e Falciare  la  prò-  ’**' 
tezion  de’  Sanefi , e partirli , e leuarfi  da  ogni  ragione , che  potefie  pretendere  nelle  dette  Q 
Terre , o pack  di  qualunque  forte  fi  voglia , e riportarnelue  artiglierie , 81  ogni  altro  gucr- 
nimcnto  ,che  vi  hauefie . E parimente  conuennero , & accordarono  che  tutti  igentilhuo- 
mini,  e Cittadini  Sanefi,  Si  altri  fudditi  di  quello  fiato  fidilponelìono  afottometterfi  al  tna- 
gifirato, fiabilito  per  goucrno  della  Rcpublica di  Siena, douc  fmeno  benignamente  riceuu- 
ti , e perdonato  loro  tutto  quello , che  fi  potefie  pretendere  lor  contro  dello  efierfi  ritirati 
in  Montalcino , o altrouc  : dello  hauer  prole  l’armi  contr’a  qualunque  fi  voglia  ; e dello  ha- 
uer  feguitata  la  parte  del  R e Crifiianilfimo  ; ne  di  ciò  debbano  effer  trauagliati,  ne  danneg- 
giati, o nella  pcrlòna , o ne’  beni,  ne  altramente  come  fi  vogl  la , e che  i lor  beni  tutti  le  alcuni 
nefofiero  fiattlortolti, filano  loro  rcnduti . E per  ficurtà  vollonoche’l  Duca  di  Firenze  fof* 
le  obhgato  a ratificare  il  contenuto  in  termine  di  tempo  adeguato , e darne  lettere  di  luo 
obhgo , e patenti  in  buona  forma  . E che  medefimamente  lode  perdonato  a tutti  coloro 
chiche  fi  fodero , che  nella  guetradi  Tolcana  haueffooo  leguite  farmi  Cattoliche , o le  Cri-, 
llianilfime , o del  Ducadi  Firenze,  e che  fufiono  rimedi  in  tutti  i lor  beni  donde  fufiono  fia- 
ti tratti,  e tutto  con  buona  fede  : cche  in  ciò  non  fofie  riconofciuta  querela,  o ingiuria  alcu-  H 
na  appartenente  a parzialit  à , o a guerre  predette . E per  piu  fermezza  della  pace , e per  lo 
ltabihmento  delle  colè  tra  i due  Rcconuennono  ancora  di  conlentimento  delle  parti,  ben- 
ché follò  fiato  fra  loro  ragionamento  di  congiugnerla  con  Don  Carlo  Principe  di  Spagnai 
vnico  figliuolo  di  quel  Re , chc’I  Cattolico  prcndefic  per  moglie  Madama  Elifabetta  pri- 
mogenita del  Criltianifiimo  con  dote  di  quattroccntomila  ducati  per  condurli  a confini  di 
Spagna  a lpelà  del  padre , con  fornimento , Si  ornamento  conucmente  a 1 iia  pcrlòna , e per 
conlegnarla  a’maudatidel  Refuo  marito  tolto  ch’ci  fofie  giunto  in  II  paglia:  celie  la  Spofa 
con  licenza  del  marito  nnunziafic  ad  ogni  azione , epretenfionc  che  potefie  venirle  della 
eredità  del  padre,  e della  madre . Econciofiache  lamaggior  parte  delle  guerre  che  da  mol- 
ti anni  in  quà  erano  fiate  tra  i due  Re  haucficro  hauuto  cagione  , o vera , o apparente  dalle 
ragioni,  chc’l  Crifiianifiirao  pretende  l'opra  i paefi  della  Sauoia , Bròda,  Piemonte , & altri 
Itati,  che  teneuano  i Duchi  di  Sauoia, Enunucllo  Filiberto  Duca  di  Sauoia  hauendo  fatto  t 
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la  pere  al  Redi  Francia  la  buona  intenzione elle  Iiaucuaìnuerfo  di  lupper  confermazione 
A delUriconciluzkmc,  pareti  tela  ,8i  amicizia  chicle  Madartia  Marglicritadi  trancia  fta  vnica 
forel!a,e  Ducheflàdi  Berri  per  moglie, la  quale  il  Re  Ir  concede  volentieri,  volendo  ricono- 
fccrlo  come  pirehtedel  fuo  ladgiic . pnde  i diputatia  trattar  la  picc^ghc  confermarono 
col  Ducato  di  Bèrri,'  e' fiie  appartenenze  in  vita  fila  : 81  in  oltre  per  ogni  colai  che  potclìe  pre 
tendere  quella  Principcfia  ljpMOidbup  tfeeentomila ducati  dapagarfi  confumato  il  matri- 
monio , il  quale  fi  doueffe  temithare  infra  due  meli  ; 81  intanto  procurarne  la  dilpcnfadcl 
Pontefice  : il  che  fatto  il  Criftianiifimo  prometteffe  di  confcgnarliil  Ducato  di  Sauoia,  il 
Principato  del  PiertLonfe', il  Contado.  d’Alli , il  Marchcfato  di  Semiale  T erre  della  Lagna , 
c quelle  di  Nizza  tenute  in  nome  del  Criitianilfimo , & in  lomma  tutto  quello , clic  fu  tolto 
al  Duca  Carlo  fuo  padre, quando  li  turno  fiala  guerra  dal  Re  Francefco.nlcrbandofi  in  Pie- 
monte Turino,  Chicri,  Pinerolo,Ciuas,c  Villanuoua  d’Afii  col  lortcnitorio;  eccetto  per 
efier  molto  largo  il  tenitorio  di  Chicri,  c di  Pincrolo,  che  fi  lafciafic  al  R c quanto  baflafie  a 
mantener  di  vettouaglia , e diminuzione  i detti  luoghi  : le  quali  Terre  il  R c volle  guardarli 
gì  infili  che  fiano  dilfinite  per  via  di  giuft ìzia  le  pretenfioni,  che  vi  ha  l'opra, con  obligo  di  farle 
fedite  fra  tre  il  qujfi  termine  promecteua  baciarne  libera  lapófic  fiìone.pur  che 

efitìD^ica  nonléliopponefiealla  dichiarazione , con  obligarfi  il  Duca  come  folle  rime  (lo 
nello  fiato  fuo  a dimenticarli  ogni  offefa , che  nel  lèguir  le  parti  di  Francia  da  fuoi  vana®  li 
folte  venuta  fattale  di  falciarli  nelle  tofopoficflioni,  e beni  lenza  riconofeeme  ingiuria  alcu 
na  . Conucnnero  ancora,  che  confumato  il  Duca  il  matrimonio  il  Re  Cattolico  li  reltituif- 
lè  tutte  le  Fortezze,  c Terre  che  baueiu  in  potere  del  Piemonte  i e che  di  conkmimento  di 
elio  Duca  potette  tener  Tua  guarnigione , 8 i armi  nella  Città  di  Vercelli  ,.c  d’Afii  tanto , 
quanto  il  C rifiianiflimo  rardafiè  a rendere  le  cinque  Fortezze , clic  li  rimanemmo  in  mano  : 
il  che  fatto  fnbito  fene  leuino  le  guarnigioni , e lapoflelfioneli  rimanga  libera , mantenen- 
doli amico dell’vno , e dell’altro  Rete  che  lepoficflionidi  Signori , odi  prillati  tolte  di 
qua , e di  là  fi  ritormnoa  coloro , de’  quali  erano  innanzi  alle  guerre  re  quanto  all'elccuzio- 
nc  del  contenuto,  cbc’l  R e Crittiaiufiimo  debba  cficre  il  primo  a rendere  quanto  è tenuto  al 
Re  CactoIico^U  Duca  di  Sauoia,a’Genoucfi,al  Duca  di  Mantoua,ad  vfcirfi  delle  Terre  del 
Sanefe , e di  T ofeana  > c ciò  in  termine  di  due  meli  dal  compimento  del  trattato  della  pace , 
C edailafnadata:cpcrciòdiqua,edi!à  fi  deano  fianchi  a volontà  delle  parti  Signori  vafialli; 
c chcfubito  filtratila  retfituzionc  dal  Re  di  Francia,  cominci  a farla  il  Re  Catcolieo  : talché 
in  bricue  ne  venga  ogni cofacompofta.  Vollonoancorache’l  Re  diF'rancialacdre  ratifica- 
re, c confermare  il  fatto  accordo,  decondizioni  della  paceal  parlamento  di  Parigi,  8i  a tut- 
ti li  altri  del  Regno  di  Francia  : talché  egli  ne  venifie  ben  ficuro,cf<Jlenncmcntc  munito  ;8C 
a tutte  quelle  cole  fi  vbligarono  tutti  tdeputati , promettendo  che  i loro  Re , e Principi  le 
mauterneno  lenza  fallo  alcuno  . Lineile  cofc , 8i  alcune  altre  piu  leggieri  fi  fermarono  nel 
trattato  della  pace  à Gattello  Cainbrcsì  al  principio  dell’anno  M D L Ì X.  la  qual  pace  fu  a 
molto  vtilc,  &t  onore  del  Re  Cattolico  hauendo  octenucoqucllo,chcdellagucrrafidifidc- 
ri.L-ioemantenutoil fuo, edifclì li  Itati, erendutilia’confcderan,  K amici,  8£ a danno  del 
Re  di  Francia, che  in  vn  punto  folo  perde  tutto  quello  che  egli , c Frauccfco  fuo  padre  con 
danno  grandcdel  proprio  Regno  in  venticinque  anni  guerreggiando  quali  contino  namen- 
tc  baueuano  conqutilatoiauuengache  quello  male  fi  coinpcnlafic  in  parte  conl’cfierfi  man- 
tenuta la  poffe  fiume  di  Mcts  dell'Oidio , c di  Caler  due  buone  fic  urrà  al  R cgno  di  Francia. 
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Per  la  morti  di  Enrico  ilo  di  Fremei*  ferito  in  gioftra  [uccide  all*  focena  Franeefiofuo 
figliuolo , che  mette  il  gouerno  in  meno  de’  (fui fi  odiati  da’ grandi  della  forte , i puah  figlia- 
no per  infirumcnto  a diuerrirei  popoli  dalloledienz*  del  He  la  f alfa,  e licenzio/*  religione  di 
Luterai  fra'  quali  trattagli  i Sane  fi  di  Montalcmo  ripigliano  {per anta  dt  loro  libertà , ma 
poco  poi  -vengono fitto  il  Principato  del  'Duca  di  Firenze , il  tjuale  tornato  da  Homa  per  vi  fi- 
tare  Pio  Quarto  [acceduto  a Paolo  Quarto , e [coperta  Vna  congiura  tenutali  contro , da  prin 
fipio  alla  Religione  de'  fauahen  di  Santo  Stefano . "Nel  puoi  tempo  l armata  del  Re  Catto- 
lico tenta  di  e {pugnare  T npoh  , ma  non  riuf cendoh  puff*  alle  Gerle,  doue  pofita  che  vi  bel- 
lefortificata  vna  F ortezja  e affrontata , rotta , e prefa  dall'armata  del  T ureo  che  poi  ancora' 
piglia  tjuclld  Fortezza . Crefcono  le  dtuifiont  in  Francia ,&•  alcuni  che  congiurano  di  piglia- 
mi Re,<sr  ammazzarti  (fui fi  fino  [coperti  : paffa  il  Re  adOrliensdifuìlidiente  allaforo- 
na  ,fornifcela  di  guardia,  doue  prende  a prigione  il  Principe  di  fonde  , evi  fa  fermateli  Q 
Re  di  'Hauarra  , CUappreffo fi  muore  t viene  la  forona  in  Carlo  per  piatola  età  inalile  a reg- 
gere , rimane  il  goucrno  al  Re  dt  Hai!  arra  duuerfano  de’Cjutfi  • crefit  il  malore  detterefie  non 
filamento  in  Francia,  ma  in  Cermaia,  in  Fiandra,  & in  Inghilterra  ancora, onde  il  Pontefi- 
ce pulite*  il  fondilo  ridffunro  mT renio . 

GLI  era  flato  tanto , e sì  lungo  il  traUaglicr  , c’I  danno , cheha- 
ucua  portato  quali  a tuttala  Cntì'umtà  la  difcordia , c la  guer- 
ra durata  molti  anni  fra  i due  potentiffimi  Principi , che  lè  be- 
ne in  ciò  molti  li  fentiron  grauarc  (che  baiamente  il  Re  Catto- 
lico , e coloro  che  hauean  tenuto  l'eco  ne  guadagnauano)  per  la 
maggior  parte  iene  fece  alleggrczza , & a Dio  per  tutto  lènerc- 
fcr  grazie  j e’I  Papa  principalmente  mollrò  di  cflerne  lieto  ; c’I 
Duca  di  Firenze , al  quale  quali  lènza  fatica  alcuna  per  la  con-  ,H 
uenzion  già  fatta  col  Re  Cattolico  doucano  venire  in  mano  le 
Terre  tutte , che  delTììiiiclè  tcncuano  iFranzcli , ne  fu  con  tutta  la  patria  l'uà  lieti  (Timo , 
c vi  fene  fecero  procedi olii,  8t  imagulrati  andarono  alla  Chiefa  principale,  doue  in  rico- 
nofeimeutodi  tanto  bene  li  celebrarono  lblcnncmcntc  diurni  vficii , e tre  giornicon  fuo- 
chi , c con  altre  dimoltrazioni  d’allcegrczza  lène  fece  lictifiima  fella,  e lene  bandirmi  fe- 
rie, e fi  libcraron  prigioni  . Il  mcdeliino  fece  la  Città  di  Siena,  che  già  non  vedeuan  pili 
via  quei  Cittadini,  come  fi  potcflcro  ficnrardallafjmc  ,edallc  molte  calamità,  nelle  qua- 
li eran  caduti,  efene  allegrò  .parendole  invìi  certo  modo  rinafccte,  douendo  ricoucra- 
re  i Tuoi  figliuoli  che  hauean  tenuta  la  Città  diuilà,  e mantenuta  la  guerra  contro  alla  pro- 
pria madre  con  danno  vniuerlàlc  grauillimo , indotti  da  vana  fpcranza  di  potere  alcuna 
volta  ricouerarc  con  l’aiuto  de’  Franzcfi , a’ quali  erano  flati  intanto  ('oggetti  di  durifli- 
ma  leruitù,  la  lor  liberti . 1 1 D uca  di  F irenze  abbracciando  con  animo  (inceri (limo  la  pace 
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mandò  incontanente  alla  Corte  di  Francia  Lione  da  R icadali  a rallegrartene  col  Re,  e con  la 
A Rema,  & a feuiarc  le  cole  pallóre , e l’oecafìoniprtie  delle  guerre  con  la  necclfità  del  difen- 
derli jtnoflrando  che  quando  il  voIcITono  per  amico,  fi  ingegneria  di  cflèr  loro  quanto  qua- 
lunque altro  ,chcpotefTero  trouarc  in  Italia.  Mandò  parimente  al  Re  Cattolico  Landol- 
fo della  Stufa  a ringraziarlo  del  buon  animo,  e della  miglior  opera,  che  haueua  comincili» 
farli , alKn  che’I  re.to  dello  (lato  di  Siena  lènza  colitela  valide  l'otto  luo  dominio , c pari- 
mente al  Duca  di  Sauoia  Giulio  da  Ricalili,  rallegrandoli  dello  liauerqucl  Principe  rico- 
uerati  1 luoi  dati , e congiuntoli  così  altamente  di  parentado  . Mai  Sancii  di  Montalcino, 
che  maluolcntieri  confentiuano  alle  voglie  del  Duca  ; echc  ogni  altra  colà  haricno  voluto , 
atal’accordo  non  li  làpeuano  acconcure;  cheiloro  Ambafciadori , che  nel  trattato  della 
pace  hauean  tenuto  alla  Cotte  di  Francia  haucan  loro  Tempre  data  intenzione , prometten- 
dolo iminiftri  del  Re, che  nelle  condizioni  della pacedoueano  rimaner  liberi;  ne  (blamen- 
te citi  di  Montalcino,  ma  la  Città  di  Siena  ancora, douc  li  erano  dati  a credere  di  doucr  tor- 
nare quali  trionfanti,  e di  goucrnare.c  di  riformare  lo  fiato  a lor  l'cnno  : 8i  a quella  (or  vana 
fi  voglia,  c leggieri  lpcranza  daua  occalione  quello,  che  intorno  alle  cole  loro  fra  li  Commcl- 
(àrii  al  trattato  di  Cambresì  li  era  inedò  in  laido':  cioè  che  poiché  il  Re  Cridianilììmo  li  tro- 
uaua  haucr  promedò  aldi  Ambafciadori  Sancii , c la  Rcina , e’1  Conedabilc , Sé  aboccaal- 
lora,  e prima  per  lettere  al  gouerno  di  Siena , e poi  a quel  di  Montalcino  di  voler  difendere, 
c mantener  loro  la  libertà  inlino  che  lorbadafiè  il  Regno , cpoco  innanzi  raffermatolo  a lor 
Ambafciadori  nel  conchiuderli  la  pace  haueua  caro  che  almeno  con  parole  piu  onorcuoli 
che  fulTe  poifibilc  il  fatto  fi  ricoprine . Onde  non  (3  era  vbligato  il  Crillianidimo  ne  a dare, 
ne  a conlcgnarc  al  Re  Cattolico  quelle  T erre , che  ne  tcneua , ne  per  lui  al  Duca  di  Firenze, 
ma  di  ritrarne  le  genti  da  guerra,  lue  armi,  fuaartiglieria,  liioi  arueli,  munizioni,  Si  altro,  e 
così  lalciarlc  in  mano  de’  Cittadini,  c de’  loro  magidrati  libere,  ma  lenza  aiuto, o riparo,  ac? 
elodie  chi  le  volcua  le  li  prendedb,  come  di  coloro  che  di  loro  fpontanca  volontà  li  fi  erano 
dati  in  protezione , & il  R e li  haueua  riccuuti  ; come  non  li  era  latto  ne  della  Sauoia , ne  del- 
la Corlica,  ne  del  Piemonte,  ne  di  altri  luoghi,  i quali  come  haucanoi  Franzelìad  altrui 
tolti  conucniuachcdi  Ior  mano  fodero  renduti  a’ propri)  Signori  : perche  nel  maneggiar- 
li le  condizioni  della  pace , i Franzefi  da  prima  lì  ingegnaron  bene , che  quei  luoghi  a’  Sanc- 
C (irimaneder  liberi,  iqualidouendofialuipcrl’inuctlituradcl  feudo , che  ne  li  haueua  fat- 
to Carlo  Quinto  fuo  padre  non  volle  in  modo  alcuno  confentire  il  Re  Cattolico . Tenta? 
ron  poi  di  ottenere, che  almeno  li  lafciadèro  folto  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara,  il  qua- 
le ccrcaua  di  hauerli , o in  vendita , o in  pegno  di  gran  lèmma  di  denari,  che’l  R e di  Francia  ' 
li  doucua  : fx  harebbe  voluto  quel  D uca  haucrnc  il  conlcnlo  dal  Duca  di  Firenze,  al  quale  il 
R c Cattolico  doucua  darli  ; SÌ  aflutamcnrc  cercaua  che  Ir  ccdede  le  fuc  ragioni , c forlè  per 
non  haucrc  a tornarli  a guerra  ne  làrieno  inficile  per  mezo  di  denari  in  alcun  modo  conuc- 
nuti.  Ma  alla  bontà  del  Re  Cattolico  che’n  buona  tempera  eracolDucadi  Firenze  piac- 
que,  che  come  li  haueua  prima  promedo,  e li  era  vbligato , quelle  T erre  libere  li  fodero  po- 
lte  in  mano;  c che  come  membra  del  medelimo  corpo  a Siena  lor  capo  li  ricongiugncf- 
lero . Lacolàalla  perfine  li  modificò  con  parole  che  importauano  il  mcdcfìmo,chc  le  lì  fol- 
le apertamente  detto  chele  fi  de  Acro  di  mano  del  Re  Cridianilììmo  in  mano  del  Re  Catto? 
Ileo,  acciocheegli  pofeia come  haueua obligo  le lafciaffc al  Duca  di  Firenze  . Quella  vana 
apparenza  haueua  delti  non  lolo  gli  animi  de’ Sancii  di  Montalcino , ma  di  quelli  di  Siena 
P ancora,i  quali  erano  del  incdelimo  volere,  e di  molti  altri  di  loro , che  dimorauano  a R orna 
adouer  ritornar  liberi , 8i  a viuere  fenza  maggioranza  di  alcuno  ; 8C  era  intanto  quella  fama 
comune , che  quali  ciafcuna  perlona  la  fi  credeua , c per  tutta  I talia  fi  ltimaua , che  così  do- 
ne  de  auucnire  : ma  pure  altrimenti  ilaua  labilògna  ; che  i R e d’accordo  nelle  cofc  proprie, 
c di  maggiore  importanza , in  quella  che  toccaua  ad  altri  Ipodcfiandolcne  l’vno , c l’altro  di 
fegreta  corniamone  ne  erano  molto  ben  conucnuti;macontuttociònon  fipotcanodilor 
falla  opinione  fjr  ricredenti  i Sancii  : che’l  Re  di  Franchi  mandando  la  commcflioncdi  quel 
che  doucua  in  virtù  della  pace  clcguire  a Cornelio  Bentiuog!i,lifcriflè  vnabneue  latcra 
di  quella fentenza . Io  deuo  lafciare  la  protezione  de’  Sancii , per  rimetterli  nella  loro  pri- 
ma libertà  di  R epublica,c  lòtto’!  gouerno  de’  magidrati, che  li  codumauano  di  odcruar  per 
lo  partito  nella  loro  Città  di  Siena  : il  che  (accendo  (àranno  redituiti  in  tutti  i lor  beni  Ter- 
re, c porteflioni  a loro  appartenenti,  lenza  che  lor  fia  domandato  colàaIcuna,o  imputato, 
ooppolto  di  tutto  quello,  che  lor  controdadi  potcfie,o  pretendere  edere  dato  per  lor 
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fatto,  o tentato  contro  all’Imperadorc  Carlo  Quinto  ,o  contro  al  Kc  Cattolico  fuo  figliuo- 
lo, o contro  al  Duca  di  Firenze,  sì  veramente  che  il  detto  Re  Cattolico,  & il  Duca  mede-  E 
fi  no  diano  loro  lettere  di  ficurt'a , e promeda  in  buona , e diffidente  forma  ; e fi  ritireranno 
li  huómint  da  guerra , che  ltanno  a nolìro  lòldo  nel  paclè  di  Tolcana,  e bande  : per  li  quali 
leuarc  ìnlieme  con  l’artiglierie,  e munizioni , che  fono  neile  piazze  manderò  le  mie  galee  in 
quel  porto  mi  parrà  piu  apropofitopcr  tutto  imbarcare,  e condurre  diquà.  State  fino, 
lineila  lettera  con  nome  di  libertà  , e di  tornare  in  Siena  daua  credenza  a'  Sanelì  di  Mon- 
tai cino,  come  coloro  chc’l  difiderauan  molto  di  rimaner  liberi,  cicnza  maggioranza  alcuna 
iòpra  capo  , e che  dotte  fiero  lòttoporfi  a’ loro  magillrati  mede-fimi . Alla  qual  cola  acco- 
modauano  tutte  l’altrcnoucl!c,chc  ogni  giorno  dadiuerfcparti.e  da  gcnt  mimiche  del  be- 
ne , e della  grandezza  altrui  eran  trouatc , e loro  fcritte , e Ipezialmentc  dall’  Ambafeiador 
Franzefe  dimorante  a Roma  ; onde  faccuano  lor  conl'ultc  ; & in  quella  tornò  di  Francia 
Cammillo  di  Girolamo  Spannocchi,  clic  vi  era  fiato  con  li  loro  Ambafeiadoi  i,  e pareua  che 
non  dubitale  punto,  che’l  fatto  ftede  come  l’haricno  voluto . Ma  di  maggior  noiacra  l’ar- 
te, chcin  ciò  adopcraua  Cornelio,  il  quale  dal  Kchaucua  in  mano  ilgoucrno  dcll’armi,  e F 
moftrauadinon  intendere  così  bene  quel  che  fare  fi  doueflc:  che  poco  innanzi  tornando 
dt  Francia , e forfè  hauendo  prefentito  a che’l  fatto  doueffe  riufeire  era  fiato  in  lunga  con- 
iulta col  Duca  di  Ferrara  ; e fi  ingegnauano  inficine  di  trouar  via  ,come  Montanino  con 
l’altrc  Terre  Sanelì,  delle  quali  haucuaquct  Principe  gran  difiderio , poiché  nel  trattarli  la 
pace  non  haueua  potuto  ottenerne  nulla , in  alcun  modo  con  arte  li  ventilerò  in  mano , e ne 
faceua  forza  alla  Corte  di  Francia  con  li  Guifi  fuoi  parenti,  c’1  Principe  fuo  figlinolo  ne  llri- 
gneua  il  Re  fuo  cugino  ; che  haricno  almeno  voluto  metter  tempo  in  mezo , e che  allo  vfcirfi 
di  quei  luoghi  non  fi  fole  venuto  così  tofio,  hauendo  dil'cgnato  il  Duca  Ercole  flcITo  di  an- 
dare egli  di  prelente  in  Francia,  & in  Fiandra  a quei  Re,  e con  quanta  alte,  e con  quanto  Au- 
dio potcua  ccrcaua  di  trarli  quella  voglia , o di  trouar  via  da  valerli  in  parte  de’  denari  chc’l 
Re  di  Francia  li  doueua.  Onde  haueua  indotto  Cornelio  a tener  pratiche  in  Montalcino 
con  alcuni  de’ piu  ofiinatidiquei  Cittadini  piu  fieri,  e piu  rifoluti,  e die  fi  moftrauano  al 
Duca  di  Firenze  nìmicillimi  j e li  ftrigncua  con  molte  promeffc  a congiurarli,  & ad  indurre 
il  Configlio , o Senato  di  Montalcino  a darli  al  Duca  di  Ferrara . Quella  pratica  non  fu  pri- 
ma in  pie  (che  di  quà , e di  là  ne  andauano  attorno  lettere  in  cifcra)  che  ella  tenne  tutta  in  G 
cognizione  del  Duca  di  Firenze  . ,Ma  fendo  dcll’cfecuzionc  della  pace,  e del  lafciarfi  le 
Terre  Sancii  il  tempo  di  tre  meli  folamcntcchcdoueano  fare  i Franzefi  ,non  guadagnaro- 
no in  ciò  altro  i Ferrarci!,  che  fcoprirc  loro  intenzione  . Perche  potcua  fapcre  il  Duca  di 
Ferrara  qual  folle  (lato  fra  quei  potenti  (fimi  Principi  la  refoluzione  intorno  al  fatto  di  Mon 
calcino  : ma  dauano  ièmbianza  di  non  ne  faper  niente,  mofirando  che  douendo  rimaner  li- 
beri^’Sancii  che  haucano  in  mano  ilgoucrno, fofic  lecito  darli  a che  ben  loro  vcnifi’e.  Ma 
intanto  alle  Corti  di  quei  gran  Principi  fi  daua  ordine  follecito,che  le  cole  conchiufc  fi  efe- 
guitlero  ; e già  haucano  mandato  l’vno  all’altro  i piu  onorati  Caualieri,  e Signori  di  lor  par- 
te a giurar  la  pace;  al  Re  Filippo  andò  il  Cardinal  dcll’Orcno,  c’I  Duca  di  Guil'acon  molta 
pompa,  e da  Buricllcs  al  Re  di  Francia  il  Ducad’Alua,  e’1  Vefcouo  d’Aras  :e  fi  cominciaua 
in  bneuc  da’  Franzefi,  che  doucano  edere  i primieri  a darli  ordine  a redimirli  le  T erre  pre- 
lc,che  fitcneuano  a’ confini  di  Piccardia,cdi  Luzimborgo  ; t’1  Duca  di  Sauoia  fiapprella- 
ua  di  andare  in  Francia  a fpolàre  Madama  Margherita  lorella  del  Re , SC  a farne  le  nozze  ; & 
il  Cattolico  da’  fuoi  procuratori  mandò  a fare  li  l'ponfalizii  in  cirimonia  con  Madama  Elifa-  H 
betta  primogenita  del  CrifiianilTimo,  con  animo  di  mandare  per  lei  tofio  che  ci  fodc  arcua- 
to in  lipagna, doue fi affrettaua di  tornare,  K ogn’indugio  li  pareua  lunghifiìmo , & hauca* 
no  conucnuto  inlieme  i due  R e fra  loro  interamente,  e di  buona  fede, chc’l  Cattolico  tnan- 
dadca  Siena  vn  fuo  huomo,  il  quale  tofio, che  le  genti  Franzefi  fodero  vfeite  di  Montalci- 
no, e delle  altre  Terre , e che  le  R ocche,  e le  piazze  fodero  fgombre  dell’artiglieria , e muni- 
zióni, 61  altri  arneii  Franzefi, e guernimcnti,  le  prendede  in  nome  del  R e Cattolico, a cui  el- 
le fi  doucano  , per  confcgnarlc  al  Duca  di  Firenze,  ordinando  intanto  a Chiappino  Vitelli, 
che  era  ancora  alla  Corte  inlieme  col  Vefcouo  d’ Arezzo,  e nefollccitauanola  lpedizione , 
che  volendo  fare  i Sancii  refifienza  alcuna  in  nome  di  elio  Re  con  le  forze  del  Duca  dì  Fi- 
renze li  coftrigncdc  a cedere  al  trattato  della  pace;  e commifealDucadi  Seda  Gouernator 
di  M itano , e delle  armi  del  Piemonte  che  domandandoli  il  Dura  aiuto  li  mandadc  tolto 
quattrocento  caualli,  e quattromila  fanti;  nel  PidnonteBrilac  diceua  ogni  volta  ederpre- 
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Ho  a rendere  Valenza,  c le  Terre  del  Monferrato , c tutto  quello , che  in  quelle  parti , o al- 
A trouc  tencua  in  mano  del  Duca  di  Sauoia.  Ma  quelli  ordini  benché  veri  non  erano  credu- 
ti da'  Saneli  di  Montalcino , anzi  Itimauan  pure  che  ciò  fi  faceffc  per  loro  metter  paura,af- 
fin  che  Ipontaneamente  fi  nmetteircro  aH'obcdicnza  del  Re  Cattolico , o del  Duca  ; ne  fi 
volcuano  lafciar  perfuadercadoucr  fare  altrimenti  : (limauano  pure  che  iealcuno  vi  man- 
dale per  quel  conto  il  Re  Cattolico  vi  doueflc  Ilare  per  lui,  e non  per  darli  al  Duca  di  hiren, 
ze,8i  era  loro  meflu  animo  non  iòlo  da  coloro,  che  haucan  tenuto  parte  Franzefc  in  Italia- 
ma ancora  da  Principi,e  da  grandi  huomini  Italiani, e Spagnuo1i,chc  inuidiauano  ogni  beo 
ne,  81  ogni  grandezza  alla  Tolcana;  efappiendo  quanto  il  Papa,  8£  iCaraffi  ne  haucan. 
hauuto  voglia, perluaderono  i Sancii  a mandare  a Roma  Ambaiciadori,i  quali  furono  Nic- 
codemo  Porteguerri , e Germanico  di  Mario  Bandini  con  commcllionc  di  offerire  Monc 
calcino  , e quanto  tcncuano  alla  protezionedi  Santa  Chiclà,  c faccuano  procaccio  di  cfler. 
vditidal  Papa,  e lene  confighauano  con  l’Ambalciadoredi  Francia,  al  quale  quella  relb. 
luzione  del  l’uo  Re  non  piaceua,  eliaiutaua  di  quanto  poteua . Ma  dall’altra  parte  Bongian 
. ni  Gianfigliazzi  Ambalciadoredel  Ducas'ingegnauadi  adoperar  col  Pontefice,  che  non  lo" 
lo  non  follerò  vditi , tic  riccuuri  tali  Ambafciadori , ma  che  li  conlìglialTe  a non  fi  volere  op- 
porre a quello,  che  due  sì  potenti  Principi  per  ben  comune  del  mondo  fiancano  dilibcrato  • 
Onde  il  Papa  vecchio,  infermo,  lenza  denari,  e lcnz’aiuto  di  alcun  Principe,  e che  da  le  ha- 
ucua  fcacciato  i nipoci,e  per  li  bencfizii  nuouamé  te  riceuuti  amaua  il  Duca  di  Firenze, ben- 
ché Gtouanuantonio  da  Grauina  Orlino  luocero  del  Conte  Niccola  di  Pitigtiano  lo  con- 
fortane a muouerlì  a milèricordia  de’  Sancii,  & a non  falciare , che  quel  rcllo  della  T oleana 
fi  diuidelfc  dalla  Chielà  ( che  effendo  in  mano  di  Principe  potente , come  nc  diuerrebbe  il 
Duca  di  Firenze  le  potrebbe  alcuna  volta  nuocere)  e che  ne  prendeffe  la  protezione , come 
difidcraua  la  maggior  parte  de’ Cardinali,  ede’  Pruicipi  d’Italia , non  volle  vdirne  nulla:  e 
per  ilmcdclimo  Òrfino  che  nel  gouetno  era  fucccduto  in  luogo  di  Cammino  da  Lamen- 
tano poco  innanzi  trapalino , fece  loto  intendere  che  miglior  partito  per  loro  non  era  che  ri 
metterli  in  tutto  alla  buona  graziadcl  Re  Cattolico,  c del  Duca  di  Firenze, dal  quale  loia- 
mente,  c non  da  altri  potcuano  haucre  il  bene,  e'1  male  ; e che  non  penfalTcro  ad  altro  ; che  in 
ogni  altra  maniera  erano  mal  configliati . Di  cotal  rilpofta  li  Ambafciadori  Sancii  rimafe- 
^ ro  confuti,  nc  làpeuano  che  partito  prenderli  : ma  afpettauano  altri  auuili  da  loro  altri  Am- 
bafciadori  in  Francia,  a’quati  haueano  rimandato  rollo  il  medefimo  Cammino  Spannocchi, 
che  poco  prima  ne  era  tornato  con  commcffionc  di  pafl'arc  al  R c Cattolico  , al  quale  vmil- 
menre  doucano  fupplicarc  di  rimanere  in  protezione  di  quella  Corona  : c benché  fi  cono- 
fceflTe  chiaro  qual  folle  Intuente  di  quei  Re,  nondimeno  il  confcnfo  di  coloro,  chcla’ntcn- 
dcuano  altrimenti, o che  la  difiderauano  era  tale, che  li  Sancii  non  fi  fapeuano  (piccare  dalla 
vanalperanzadi  volere  ad  ogni  modo  sfuggire  la  maggioranza  del  Duca  di  Firenze.  Ma 
quello  che  adoperaficro  i Sancii , o altri  per  loro  ornai  poco  importaua,  (landò  la  colà  tutta 
nellacommeflionc  del  Re  di  Francia, e nella  elocuzione  di  Cornelio , il  quale  haucua  l’armi, 
e le  forzeinmano,emotlraua  di  voler  guidar  la  colà  in  modo,  che  ella  lirccaflcvtilc,  ciò 
aggrandire  di  alcuna  deglutii  che  molto  bene  intendeuacomicnir  li  lafciar  Ca  dello  Otticri 
del  Signor  Sinolfo, il  quale  nella  guerra  da’Franzelì.come  fi  dille, li  era  venuto  in  mano, 8;  il 
Re  gliene  hauca  donato  : & egli  da  Montalcino , e da  altri  luoghi  vi  cominciauaa  mandare 
alcun  pezzo  d’artiglieria  minuta , c munizione , c l'uoi  arnefi  i faceua  tor  grano  da’  priuati, 
D come  le  haueffe  voluto  difender  quei  luoghi  : c per  potere  piu  agetiolmentc  colorire  il  l'uo 
dilègnomoftrauaa’Sanefi  alcuna  lperanza ledendoli  pollo  in  animo  per  compiacere  al  Du- 
ca di  Ferrara  di  mandar  la  colà  in  lunga  quanto  poteua  : nc  fi  accorgcua  ancora  che  la  lua  ar- 
te era  Hata  lcoperta . Infratanto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  era  tornato  Chiappino  Vi- 
telli con  tutto  l’ordine  del  rìccucrfi  le  Terre  da  Don  Giouanni  di  Ghcuara,il  quale  poco  poi 
a quello  effetto  Redo  mandato  dal  Re  Cattolico  al  Duca  a Siena  arriuò  con  tuttala  corn- 
ine Ifione  i ch’era  di  riccucre  iluoghi  da’  Franzefi  abbandonati,  c torto  porli  in  mano  del  Du 
ca  di  Firenze . Ma  perciochc  la  prima  difEcultà  fi  mortraua  di  volere  effer  dalla  parte  di  Cor 
nclio,  del  quale  già  li  era  conofeiuto  lo’ntcndimcnto,  paruc  a propofito  primieramente  ad- 
dolcirlo, c farli  cono  {cere  che  l’arte,  che  egli  adopcraua  pei  prolungare  l’cfccuzione  del  l'uo 
Re  era  feoperta  : chchaucndo  il  Gouernatordi  Siena  chiamata  a le  la  Balìa  di  quella  Citta , 
eletta  loro  la  parte  della  Capitolazione , che  appartencua  a’Sanefi  haueano  molti  di  loro 
mandato  a Montalcino  a’  lor  parenti,  fratelli,  figliuoli , conforti,  81  amici  (che  molte  calè  vi 
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erano  dinife,  tenendo  chi  di  qui,  e chi  di  là)  per  confortarli  adoucrc  accomodarli,  con  mo 
tirar  loro  che  delta  colà  forte  voler  contraporfi  a quello , che  tali  due  Maclìà  fra  lorod’ac-  E 
cordo  haucan  dilibcrato , offerendo  il  Duca  non  loto  perdono  dcil’ofieic  del  paflato , ma 
eziandio  grazia , e merito  del  futuro , & a R orna  dall’  Ambaiciudor  Guntìgliazzi , e dal  Ve- 
lcouo  di  Cortona,  che  il  Duca  vi  haueua  mandato  a ringraziar  il  Pontefice  dello  hauer  da- 
to a’Sanefi  il  buon  conlìglio.G  faceua  il  fi  migliarne  con  molti  di  quella  Città,  che  vi  dimora- 
uano , e che  mantenemmo  i loro  di  Montalcino  ollinati . Ma  ne  quello,  ne  altro  officio  che 
con  elfi  fi  facelTc  giouò , inoltrandoli  tempre  mai  piu  dura , e piu  ollinata  quella  nazione  ; SC 
a tutti  ìlor  confini  haucano  vietato  il  paHiriii  ad  alcuno  che  dmerfo  Siena  vi  andaffe,  non 
volendo  che  i loro  forteto  perl'uafi  a fare  altrimenti,  che  come  tornaflc  bene  a coloro , che 
guidammo  la  colà . Mando  tolto  Don  Giouanni  ,che  fu  giuuto  vn  fuo  minili ro  a Cornelio» 
faccendoli  a Papere,  che  mandato  dal  luo  R e era  venuto  in  Siena  per  trattar  l'eco,  e con  altri 
miniftri  del  Re  Criftiaiii(liino,che  haucano  la  cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occupa- 
te , alfin  che  l’effetto  l'cguiUe  di  quello  di  che  quelle  Macftà  erano  inficine  conucnutc , cioè 
che  dentro  al  tempo  determinato  fi  Icuafl’cro  l’armi  Franzefi,  e fi  lafciaflc  la  poflelfionc  del-  Jg 
le  T erre  : & accioche  la  colà  piu  ageuolmcntc  fi  trattafic  offerfe  per  muouerc  inucrlo  il  ma- 
re l’artiglieria , le  munizioni , SC  arnefi  de’  loldati  ogni  aiuto  che  loro  bifognafic  dal  Duca  di 
Firenze . Mandò  parimente  Chiappino  Vitelli  Luigi  da  Doara, che  a Cornelio  deliramen- 
te feoprifle  la  fua  arte, con  dirli  che  elTcndo  iduc  Re  (come  ben  fi  iàpeua)  infra  loro  concoc 
di,  non  conueniua  far  talmente,  che  fi  liaucfi'c  allunare,  che  fra  iminiltn  non  folle  vna  fimi! 
difpofizionc,  e che  fe  indugio, o impedimento  vi  anuenillc  crederebbe  ciafcuuo,  anzi  pur 
credeua  che  haueffe  origine , e cagione  da  lui , e che  egli  lolo  deffe  animo , e mantcneflc  in 
oltinazione,c  durezza  i Sancii,  l'appicndo  ciafcuno,  che  d’altronde  in  tale  fiato  non  potea- 
no  effer  foflenuti , e che  meglio  lana  per  Ini , che  con  fuo  onore , e i'eruigio  del  luo  Re  non 
deffe  impedimento  al  fatto,  e fi  conformaffe  quanto  prima  alla  voglia  de’  maggior  Principi, 
Scusò  il  fatto  Cornelio  con  dire,  che  dal  fuo  Re  non  haueua  ancora  rilbluta  commc  filone 
di  quel  che  far  fi  conueniffe , e pur  prolungaua  l’effetto  ; mando  fieli  in  oltre  Lio;i  Santi  per 
dilporlo  meglio , il  quale  piu  apertamente  li  dille  clic  l’arte  da  lui  adoperata  li  poteua  dar: 
carico  appretto  al  mondo , SC  al  fuo  Re  : mali  conofceua  che  infin  clic  di  Francia  douci  Si- 
gnori Ferrarefi  faccuan  loro  sforzo  non  vcninanuoua  comincinone,  non  era  per  muouer-  Q 
fi . Pure  pcnfimdo  douc  il  fatto  porcile  riufeire , non  vedendo  modo  come  il  difegno  del 
Duca  di  Ferrara  poteffe  hauer  effetto,  fatto  raunarc  il  Configlio  de’ Sancii  in  Montalcino  » 
e tra  loro  entrato  dilfe  apertamente , che  hauendo  rinunziato  il  Re  alla  loro  protezione,  e 
douendo  da’Ioro  luoghi  ritirare  ('artiglierie,  e le  genti,  e cioche  vi  haueua  dcLR  e di  Francia» 
conueniua^che  oggimai  da  loro  fielli  come  I iberi  pcnlaffcro  al  fatto  loro . Quella  propolla 
venne  molto  amara  a quel  Coufìglio,  e tutti  sbigottirono,  ne  fapcuano  piu  douc  volgerli, 
ne  in  che  fpcrare.  Intanto  dalla  parte  del  Duca  di  Firenze  per  ordine  di  Don  Giouanni  di 
Gheuara  fi  chiamauano  quindici  compagnie  di  fanti  della  milizia  dclfuo  fiato  per  condurle 
a’confini  delle  Terre  Sancii,  fi  iuuiauano  caualli  inuerfo  Siena, e Gabrio  Serbcllonimacftro 
dell'artiglieria  di  Siena,  e di  altronde  ne  traeua  fuori  molti  pezzi , e per  tuteo  fi  faceua  gran, 
romor  d’armi  ; acciò  vdeudo  i Sancii  corali  apparecchi  piu  ageuolmcntc  fi  dilponeffero  a 
tornare  all’vbidienza  del  Re  Cattolico, quale  fi  Itimaua  e fiere  lor  Signore.E  già  era  arriuato 
alla  bocca  dell’Ombronc  vicino  a Groffeto  con  tredici  galee  da  MaifiliaMonfignordiSan- 
fulpizio  Cameriere  del  Re  mandato  a follccitarc  il  leuar  delle  genti,  e dell’artiglieria  per  im-  1$ 
barcar la,  e condurla  in  Francia,  che  alla  Corte  del  Re  Cattolico  era  chi  lollecitaua  il  fatto , 
e fcco  haueua  recato  alquanto  di  moneta  per  fodìsfarc  in  parte  alle  fanterie , le  quali  molti 
meli  mantenuteli  con  pochi  denari  per  lo  piu  fi  cran  pafciutc  del  grano  de’  priuati, che  ha- 
ucano raunato  in  Montalcino,  e ncll'altrc  T erre  lor  fuddite  : e mandaua  a follccitar  Corne- 
lio , acciò  lifpcdiffc  la  bifogna  ; che  il  Cattolico  effcndolifi  cominciato  a rendere  dalle  parti 
piu  vicine  i luoghi  occupatili  da’  Franzcli , haueua  mandato  alla  Corte  del  Crillianifiimo 
tuoi  fianchi  il  Ducad’Alua.  il  Principe  d’Orangc,  il  C onte  di  Feria,  e’I  Conte  d'Eigmontc, 
i quali  vi  doucano  dimorar  tanto,  chc'l  Cattolico  dopo  a’  Franzcli  haueffe  mantenuto  quel- 
lo , a che  fi  era  vbligato . Ma  mentre  fi  attcndcuache  li  Franzcli  vfeiffer  delle  Terre  auucn- 
ne  cafo  molto  milcrabile , e clic  lbpratcnnc  la  cola  alcun  giorno,  e rinfrancò  le  fpcranze  de1 
Sancii . In  Parigi  era  andato  con  molta  pompa  il  Duca  di  Sauoia  per  far  le  nozze  della  To- 
rcila del  R e Madama  Margherita  di  Francia  Duchcflà'di  B eri  ij  e R uigomes  di  Sclua  dal  Re 
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Cattolico  a prcfcntar  gioie  alla  primogenita  del  Crilfianiflimo  Madama  Elifabctta  delii- 
A nata  fu  a moglie  . Onde  ogni  colà  vi  era  di  lieta  fella  ripiena  con  concertò  di  grandillimo 
numero  di  S ignori  di  Francia , di  Fiandra , e di  altronde  : SI  il  K e oltre  a molti  altri  diletti  al 
popolo  haucua  meflò  in  ordine  vna  ricca  giollra  ; della  quale  egli  con  tre  principali  S igno- 
ri volle  cflere  il  mantenitore  : 8 £ hauendo  già  due  giorni  paffati  allegramente  della  fetta , il 
terzo , che  era  l’vltimo , eflendo  già  alla  fine , il  R e che  molte  ne  haucua  corte  ogni  giorno 
fi  mile  a correre  la  feconda  lancia  contro  al  Conte  di  Mongomcrì;  la  lancia  del  quale  tron- 
candoli nel  colpo  alzò  la  vifiera  dell'elmo  del  Re , c nella  fronte  inuerfo  l’occhio  detiro 
ne  pafsò  vna  fuerza  in  tal  guilàcon  alcune  altre  minori  dallapartc  di  fotto  ,che’I  Re  diede 
villa  di  qui,  e di  là  di  cadere. "il  che  veggendofi,  vicorfeil  Principe  di  Ferrara,  che  era  in 
ordine  percorrere  il  fuo  aringo  appretto , il  Duca  di  Guilà , & altri  S ignori,  c Iccfero  il  Re; 
e coltamente  difarmatolo  lo  portaron  quali  di  pefo  nel  palazzo , e’I  dntefero  mezo  morto 
fopra’l  letto , e conobbcr  tolto  i medici  cauandonc  cinque  luerze , che  la  ferita  era  morta- 
le : dolcuafi  il  Reche  poiché  liconueniua  pur  morir  d’arme,  come  alcuna  volta  da  Aflro- 
•JB  logi  licra  dato  predetto,  non  li  foflc  auuenuto  in  guerra  reale,  cnon  in  giollra,  douc li 
pareua  perdere  la  vita  da  giuoco,  e fenza  prò  veruno , o pregio  degno  di  Re  . Qual  fo  Uè 
il  tràuaglio  della  Coite,  e della  Città  di  Parigi  ciafeuno  le  lo  itimi . E quelto  cafo  douer- 
rebbe  inlègnarc  a’  Principi , che  hanno  cura  de’  popoli , 8 1 a’  quali  il  benefler  degli  dati  fi 
attiene,  quanto  deino  guardarli  di  non  porre  la  periònafe  nonper  vltimaneecflìtà,odel- 
l’onore , o dello  (lato  in  pericolo:  il  colpo  del  Re  Enrico  non  folamcntc  poco  poi  colie  la 
vita  a Ini,  ma  come  fi  conobbe  per  l’effetto  rouinò  in  gran  parte  il  R cgno  di  Francia  ; la  Co- 
rona, e’Igoucmo  cadde  nel  primogenito  Franceico  fecondo  giouanctto  di  ledici  anni  ; ma 
puredi  età  tale , che  fecondo  le  leggi  del  Regno  di  Francia  era  abile  al  gouerno,  e nella  Rei- 
na Caterina  de’  Medici  fua  madre  ; tquali  col  configlio  del  Cardinal  dcll’Oreno , e del  Du- 
ca di  Guilà  fratelli , tolto  deliberarono  che  la  pace  feguifle  ,paffàndo , come  diceua  la  fcrit- 
tura,  l'obligoa  gli  eredi  : oltre  che  il  Reauantimorifle  fattoli  chiamarc  i!  figliuolo  Dal- 
fino  li  impofe  che  mantcnelTe  la  pace  col  Cattolico , e Io  teneffe  per  padre,  e nella  religione 
ofleruafle  quello,  che  haucano  o (Ternato  i fuoi  prcdcccflori . Ma  innanzi  alla  morte  del  Re 
il  Duca  di  Sauoia  haucua  fornito  le  fponfalizie , che  già  era  di  Luglio , e venutone  il  termi- 
jp  nedi render leTerre,daIlapartedil’iccardiagiai  Franzcfi  haueano confcgnato  Mariani- 
burgo,  8 C altre  Fortezze,  e daquclladi  LuzimborgoTiunnille,  Iuois  , Mommedi,  6C 
altri  luoghi,  che  nella  lunga  guerra  fi  haueano  occupati,  SC  in  Piemonte  Brilàc  haucua  gii 
ritirate  l’artiglieric  di  Valenza . Ma  quello  cafo  fcce  alquanto  piu  oltre folpcnderne  la  in- 
tera elocuzione , attendendo  ciafeuno  de’  miniltri  quello , che  dopo  il  calò  totfe  dilibcrato 
alla  Corte  : benché  chi  difcorrcua  finamente  conolceua  troppo  bene , che’I  calo  poco  po- 
teuamuoucr  dclrilòluto,  chcmoltopiu  haucua  la  Corona  di  Francia bilogno  di  quiete  al 
prefente,  eflendo  caduto  il  gouerno  in  vn  fanciullo,  & in  vna  donna . Onde  fubito  dopo  la 
morte  del  Re  mandarono  corrieri  affinché  l’ordine  li  efeguifle.  Ma  contuttociò  parendo  che 
i Sancii  voleflero  pure  ilare  ollinati  lì  lèguiua  di  condurre  la  gente  in  numero  dì  lemila  fan- 
ti, e trecento  cauallidi  quei  di  T olcana,  non  li  mollrando  bilogno  di  valerli  delti  annidi  Mi 
lano,  c di  Siena,  e di  Lucignano,  cdi  Montepulciano  li  mcttcua  in  ordine  artiglieria,  che  ha 
ueua  dilegno  Chiappino  V itelli , che  per  il  R c Cattolico  in  quella  imprefa  a lpelà  del  Duca 
di  Firenze  haueuai!  Generalato  dcll’armi,  di  muoucrla  guerra, quando  pure  ne  folle  venu- 
JJ  to  il  bilogno  fopra  Montalcino  dallapartc  di  Siena,  e dalla  pane  di  Montepulciano,  c nc  fa- 
ceua  la  mafia  poco  dì  qua  da  Buonconucnto  in  luogo  chiamato  Serraualle;  c vi  haucua  man 
dato  il  Duca  Commeflàrio  Picrfilippo  Pandolfini,  che  haueua’l  gouerno  in  parte  della  fua 
milizia  . Ma  ben  fi  crcdcua,che  i Sancii  non  douefiero  alpettar  la  guerra;  perche  vfccndo- 
fenei  Franzcfi,  e portandone  loro  flrumenti,chc  vi  haueano  condotti, conucniua,  che  rodo 
foficr  preda,  c per  peggiorare  di  lor  condizione.  Era  arriuatoa  Montalcino  quel  Monfi- 
gnor  di  San  Sulpizio  mandato  dal  Critliamllimo  per  efeguire  la  mente  del  fuo  Signore;  al 
quale  mandò  toltoDon  Giouanni  dì  Gheuaracomc  prima  haulba  fatto  a Cornelio , dicen- 
do,che  era  quiui  per  intcrucnire  allo  lgombrarc  delle  genti, 6i  altrccofe  da  guerra,proferen 
do  di  nuouo  ogni  aiuto  che  loro  bilògnafie,  81  inlieme  Lion  Santi , acciò  meglio  difponefTc 
Cornelio,  affinché  men  di  fatica, e men  di  tempo  vi  li  {pendette,  ricercandolo  ad  adoperare 
conti  Cittadini  Sanefì,  acciò  non  fi  voleflero  opporre  alle  voglie  di  quei  potcntifltmiRc, 
i quali  per  tutto  a lor  fenno  li  potcuano  (frignerò,  e che  rifolac&dofi  in  bene  toro  potrebbe 
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molto  gioirne, & in  male  molto  nuocere:  poferendofi  aCornelio  di  cotale  vficio  degno  goi 
dardone.Tornò  Lione  con  la  tifolu  rione  du’S  ignori  F ranzcfi  di  voler  come  loro  era  coin-  £ 
mclTo  tolto  vfcirfi  de’luoghi  de’sanclì,e  di  riportarne  muerio  il  mare  rartiglicric,e  loro  al- 
tre cole  da  guerra  alle  galee, che  l’attcndcuanojc  perciò  domandauano  aiuto  di  buoi, di  ma- 
li,  d’huonnni,  non  hauendo  modo  da  farlo  altrimenti,  come  loro  era  dato  offerto . Onde 
nel  contado  di  Firenze  lì  diede  ordine  incontanente, chea  Montalcuio, 64  aChiufi  folle  con 
dotto  tutto  quel  che  chicdcuano,difìderandoli  oltremifura,  che  i Franzclì  dopo  tanti  anr 
ni,  quanto  prima  fgombraflcro,  e lalcialTcro  laToicana  libera,  84 a Montalcino  fu  mandato 
Coni  nellario  Lionardo  Bulini,  84  a Chiù  li  Antonio  degli  Albizi,  che  comandalTcro  a colo 
ro,  che  a quello  bifogno  vi  li  mandauano,  e ciò  li  fece  auanti  che  a Montalcino  folle  venu- 
ca  la  nouella  della  dilauucntura  del  Re  Enrico . E perche  Cornelio  potcua  molto  agcuolar 
quello  fatto,  il  quale  procuraua  per  li  S aneli,  e per  le  ancora  qualche  commodo  li  contentò 
il  Duca  che  a quindici , o venti  de’  piu  Itimati  fra  quelli  di  MontaJcmo,  e che  erano  leguitati 
dalli  altri  li  delle  a vita  loro  alcuna  prouifione  di  quindici , o venti  ducati  il  mele  per  ciaicu- 
no,84  a Cornelio  Hello  il  Cadetto  di  Nlagliano  vicino  a Oro  lieto  iu  Maremma  con  tuttaja  f 
fu  a Corte  in  feudo,  il  quale  egli  faccua  domandare,  e diccua  chef  Re  Enrico  gliene  haucua 
promcrto,64  i S aneli  confcrmatomc  ciò  parcuagrane  rifpctto  al  molto  feruigio  che  del  tem- 
po, edclla  fpcl'a  potcua  fare , 84  inoltre  di  concedere  alcune  grazie  a’Sanefì,chc  fi  erano  riti- 
rati in  Montalcino  in  comune, e vi  haucan  fatta  lor  Rcpublica  : e che  li  contcntartero  di  tor- 
nare in  Siena, c con  li  altri  Cittadini  goderli  la  patria, 64  li  propri)  bem^ome  fi  conrcncua  nel 
trattato  della  pace:  le  quali  cofc  il  Duca  premile  di  voler  fare  di  buona  voglia:  mallìmamen 
te  che  Cornelio  promctteua  didare  di  quel  Gattello  quel  che  nc  era  confitelo  venire  ogn’an- 
no  al  Comun  di  Siena  : 84  in  oltre  non  pareua  poco  guadagno  farli  amico , 84  obligarli  quel 
nobile,  c valorofo  guerriere  : e perche  li  conucniualalciar  Cartello  Ottieri,  il  quale  il  Duca 
nel  trattato  della  pace  haueuaproueduto  che  forte  renduto  alfuo  Signore,  c inoltrando  di 
haucruifpefo  dentro  in  migliorarlo, li  conuenne  che  quello  che  vi  parerte  di  meglio  gli  forte 
renduto:  le  quali  cofe  promcrte.fi  diede  ordine  di  trarre  dc’Iuoghi  le  gucrnigioni:  ma  in  ciò 
(i  lcopriuano  alcune  dilficultà  ; i faldati  erano  creditori  di  molte  paghe  ; nc  haueano  i Fran- 
zefì  modo  afadisfarneli  a gran  pezza. E già  di  loro  li  odoraua  ammutinamelo, proiettando 
di  non  volere  vfeiriène,  fc  prima  non  erano  interamente  pagati  :84  a Grorteto  quattro  com  n 
pagnic  di  Gualconi  haucan  voluto  prendere  prigione  il  lor  Gouernatorc,il  quale  auuiiàndo 
jlmouimentocon  li  Capitani  fi  era  ritirato  nella  Rocca,  doue  fi  guardauanoi  denari  man- 
dati di  Francia,  e con  due  cannoni  batteuano  quella  Fortezza,  per  rubare  i denari  ; c li  huo- 
tnmi  della  Terra  fenzafar  mouimcnto  alcuno  llauanoinarme.  Quello  fatto  tcncua  l’ordine 
de’  Franzcfi  indietro;e  temeuano  che  nclli  altri  luoghi  non  fi  faccllè  il  liniigliantc,comc  fi  v- 
diua  crtere  auucnuto  in  Radicofani:ouc, benché  fodero  pochi  di  quella  nazione, nondimeno 
iè  non  erano  lodisfatti  negati  ano  voler  vbidire  Cornelio.  Di  ciò  fi  doleua  Don  Giouanni  ri 
tardando  quello  fatto  molto  l’efecuzione  delle  commctìioni  del  Bent  mogli, eli  tencuano  a. 
dilàgio  i perfonaggi,chc  alle  Corti  di  qua, c di  la  erano  rtatichi.  Onde  il  Bcntiuogli  dibuo- 
na  voglia  procuraua  la  bilogna,  e mandò  minacciando  i Guafconi  di  Grorteto, c quei  di  Ra- 
dicofani  le  non  l’vbidiuano,e  non  fi  accomodauano  alla  voglia  del  Re  : ma  elfi  oltinat  1 non 
voleuano  vdirne  nulla , domandando  pure  alt  ìeramente  lo’ntero  pagamento . Onde  1 mi- 
mltri  Franzcfi  dal  Duca,  e da  Chiappino  foliecitati  a dar  quanto  prima  poteuano  tutte  le 
Terre  Igombre,  c fpedite,  erano  a cattino  partito  ; c già  era  partito  il  tempo  determinato,  ^ 
84  ogni  dunora  alle  Corti  di  quei  gran  Re  era  di  molto  diiàgio,84  ancora  non  haueano  hauu- 
ta  nouella  della  mone  del  R c . Domandarono  al  D uca  dumila  fanti , e centocinquanta  ca- 
uaili  per  condurli  a Grorteto  per  cortringer  li  ammutinati  ad  vfcirfi  del  luogo , c rendere 
l’artiglieria , c l’altrc  cofe , che  li  doucano  ricondurre  in  Francia  c Cornelio  con  infamia 
didilubidienza , c di  dillcaltà  li  haueua  banditi  ribelli  della  Corona  : ma  nulla  era  gioua- 
to  . Il  Duca  come  hauerte  veduto  fgombro  d’artiglieria , e di  gente  Franzefe  la  Città  di 
Montalcino,  doue  non  era  mouimcnto  alcuno , 84  era  capo  dcll’altre, promctteua  ogn’a- 
iuto . Per  la  qual  colà  Cornelio  con  l’opera  di  minittri  Fiorentini  cominciò  a trarne  l’arti- 
glieria, c le  munizioni,  eie  inuiaua  a Battignano  inueriò  la  marina,  vicino  a Grò  lieto  a let- 
te miglia:  84  il  mcdelimo  haucua  fatto  in  Chiufi  Antonio  degli  Albizi,  doue  benché  1 falda- 
ti fodero  alquanto  commofli , c moli raflcro  di  non  volertene lpodcltarc,  nondimeno  con 
buone  parole,  e con  arte  li  traile  della  Terra,  c le’nuiò  per  congiugnerle  con  quelle  di  Mon- 
. 1 > . tale  ino. 
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falcino . Intanto  i principali  de’  Sancii  addolcicidallc  promede  del  Duca,  e dalle  parole  di 
A Cornelio,  edelgentilhuomo  Frantele,  ma  molto  piu  dallancceifità  fi  eran  rifolutidi  man- 
dar di  loro  al  Duca  due  Ambalciadori  il  Capitano  Marcello  Palmieri,  e Francclco  Ballati, & 
haueano  hauuto  làluocondotto  per  trattar  lcco  di  alcune  grazie,  quali  haueano  in  animo  di 
domandare . Ma  in  quella  venne  loro  la  nouella  certa  della  morte  del  R e . Onde  à C ome- 
tto parue  di  foprarcnere  urlino  a nuouo  auuilb  della  Corte  la  gente , che  pure  allora  volcua 
vlcirfi  di  Montalcino,c  di  Cbiafi;  ma  contuttociò  l’artiglieria  ne  era  già  fuori.e  l’haueua  fat- 
ta fermare,  ma  la  munizione  era  vicina  al  mare,  e rimancuano  i Sancii  ignudi  sì  d’ogni  aiuto, 
e sì  di  llrumenrida  guerra,  cercando  Cornelio  di  far  lcruigio  al  Duca,  che  quando  pure  ha- 
uedero  voluto  clTercollinati  non  haricno  hauuto  modo  da  tenerli  pur  vn  mele  ; ma  dal  cafo 
del  Re  di  Francia  (che  non  poteuano  difporfi  a venire  l'otto  il  Duca  lor  vicino)  rinuigoriti 
alquanto  fcriueuano  a’Ioro  miniltri.c  CommclTarij  di  Chiuli,  e di  altri  luoghi,  che  lòlleci- 
t a Itero  di  metter  nella  T erra  piu  cofe  da  viuerc  che  potedero,  con  animo  di  condurli  oltre 
con  la  vita  libera  quanto  poteano  ; a che  loro  daua  animo  il  Conte  Niccola  di  Pitigliano,che 
f non  fentiua  colà  che  piu  l’afdiggcdc,che  di  haucrc  il  Duca  di  Firenze  quale  haueua  in  mol- 
ti modi  offe  lo , vicino  al  confine , Si  haueua  mandato  vn  i'uo  huomo  a confortarli  a doucre 
dar  fermi  : il  mcdelimo  faceua  l’Arciuclcouo  di  Siena,  che  era  Goucrnatorc  di  V iterbo , e 
da’  loro  Cittadini  di  R orna,  e da  altri  amici  era  loro  me  (To  animo;  ma  tutto  inuano , perche 
follecitando  pur  le  galee  Franzeli  Cornelio  a fpcdirli,  & a mandare  Partigliene,  c l’altre  cofe 
per  imbarcarle , e (limando  cito  che  il  non  haucrc  nuoua  commcilione  di  Francia  di  doucr 
tare  altrimenti  folle  vn  confermare  il  diliberato  prima,  lì  nfolue  a trarne  le  genti , c mandò 
Lione  Santi  a Siena  che  voleua  edere  con  Chiappino,  e con  Don  Giouanm  di  Gheuara  per 
conuenire  del  modo,  che  lì  doucdetcnere,  rifoluro  di  andar  poi  inuerfo  Maremma  per  co- 
ftrignere  con  l’armi  quei  di  Grodeto  a falciar  quella  T erra,  e códurnc  l'artiglieria  alle  galee, 
E perche  non  haueua  forze  con  le  quali  potede  vincere  i Gualconidi  Grò  dito, quando  (of- 
fe bifognato  combatter  con  e dì,  li  contentò  che  Chiappino  con  dumila  fanti,  c con  rrecom- 
pagnic  di  caualli  de’  raunati  al  ponte  all’  Arbia  andad'e  (eco . II  che  todo  rifoluto(che  inlìc- 
tne  lì  rrouaronoa  Buonconuento)  Chiappino  prefe  fette  inlegnc  di  fanteria,  Si  i causili  do- 
mandati alla  condotta  di  Lion  Santi,  commettendo  che  cial'cuno  di  edi  per  viuere  portadc 
|C  lcco  pane  per  tre  giorni, c traendofi  dietro  gran  numero  di  muli  carichi  di  v iuanda,chc  di  Fi 
renze  li  erano  dati  proueduti  inuerl'o  Maremma  con  ciC  fe  n’andò,  hauendo  promedò  Cor- 
nelio che  intanto  fra  quattro  giorni  le  T erre,  che  erano  m l’uà  mano  faricno  tutte  lgombre; 
Kalmagidrato  di  Montalcino  haucuadi  nuouo  intimato,  che  li  dil'obhgaua  dal  Re  di  Fran- 
cia.c  li  lafciaua  in  loro  libertà  adoiota,c  contegno  loro  la  Fortezza  di  Montalcino,  quella  di 
ChiuG , quelle  di  Valdorcia,e  di  Monticchicllo,  c l’altre  che  erano  in fua  mano  ,8i  andana 
per  fare  il  mcdelimo  a Grodeto,8(  a Radicofani,  Si  altri  luoghi,  c che  c di  come  liberi  prouc- 
dedonoalbilognoloro . Onde  i Sancii  non  vedendo  piu  modo  di  allungare,  oltre  alli  due 
primi,  che  erano  dati  in  Firenze  lenza  haner  fatto  nulla,  come  coloro, che  non  hauendo  por 
tato  ne  autorità , ne  mandato  di  conuenire  ne  erano  dati  rimandati , rii'olucrono  di  aggi u- 
gnerc  a’mcdcfimidue  altri  Ambal'ciadori.i  quali  furono  M.  Ruberto  Scrgardi,c  M.  Cela- 
te Tolomci  con  autorità  di  conuenire  in  tutto  col  Duca  di  quelle  grazie, che  paredea  quel 
Principe  di  douer  loro  concedere . Intanto  due  compagnie  diGuafconi,  che  erano  in  Mon 
calcino  molto  Iceme  erano  date  mudate  a Sanchirico.K  vna  di  Italiani, che  vi  hauea  falciata 
D D. Fraticello  da  Edelbtto  Bartolomeo  da  Pcfero  pagata, fu  licenziata^  la  Fortezza, e laCtt 
tà  rimale  in  mano  de'  Sancii , i quali  vi  mifero  per  guardia  dugento  foldati  del  lor  contado. 
Parimente  di  Chiuli  erano  vfeite  trccópagnie  di  Guafconi, rimanendo  nella  Città  a guardia 
con  dugento  fanti  il  Capitano  Galloccio  S anele  co  vn  altro  nella  Fortezzaialtri  che  liauano 
in  M óticchicllo,&  in  altri  luoghi  pariméte  fene  vie  irono, e tutti  d adunarono  a Sanchirico, 
c furono  nouc  Capitani  clic  fra  tutti  hebbero  meno  di  ottoccto  loldati gente  logora  dalla  po 
ucrti,dulla  faine, e da’diiàgi. Quelli  inficine  per  trarli  quato  prima  dello  dato  di  S iena, acciò 
nò  hauedero  a mcfcolarfi  con  li  ammutinati  di  Grodeto  lì  inuiarono  per  il  terreo  Fiorctino 
da  Sangimignano,c  per  quel  di  V otterrà  furono  condotti  a Vada , doue  i capi  Franteli  ha- 
u cano  mandate  galee  per  Icuarliprouedcndoli  da’Commedirij  mandati  da  Chiappino  a tut 
ti  la  vita  fenza  pagamento, inlino  che  hauedero  il  piede  in  galea.  In  quello  Chiappino  con  le 
genti  eragiunto  ui  tre  alloggiamenti  vicino  a Grodeto , c prefa  la  T orrc  del  Sale  in  fu’l  mare 
tale  lata  da’Guahjpui,vipolc  la  guardia^  in  nome  dclRcCattolico  li  hebbe  collo  chiuli  d’o, 

Rr  a gn’intorno 


Ó2&  Della  Storia  di  M.Gio.Bat 

gn’intorno  con  tre  campi  : cfli  fi  bancario  ben  munita  la  Città,  n loro  mancina  da  viu'e- 
rc , e fi  erano  con  artiglieria , e munizione  apparecchiati  alla  difelà  . Onde  fi  conofceua  E 
che  chi  loro  hauefl'e  voluto  far  forza,  haria  hauuto  che  fare  : contuttociò  benché  foffero 
creditori  almeno  didodici  paghe , moftrauan  di  contentarli  di  due,  oltre  a quello , che  Io-, 
ro  fi  doucua  del  compartimento  del  denaio  che  fi  haucan  ritenuto  in  quella  K occa . Cor- 
nelio li  mandò  a minacciare,  che  fenoli  fi  contentauano  di  quel  che  fi  erano  contenti  li  ai-i 
tri,  li  dichiarerebbe  ribelli  del  Re  . Ma  Chiappino  eflendoli  accollato  a1  loro  ripari  ino- 
ltrando il  danno,  cla’nfamia che  loro  nc  verrebbe , quando  faceflèro  altrimenti,  c contro 
alla  voglia  del  Re,  li  confortò  ad  accettare  le  condizioni,  che’l  tempo  daua  loro  ; Si  ol- 
tre a quello , che  loro  volcua  dare  Cornelio , offerii'  vna  paga  : e di  domandaron  tempo  va 
giorno  a rifoluerfi . In  quello  in  Montepcfcali  vn  Luogotenente  del  Moretto  Calaurcfey 
che  nehaueua  la  guardia  haueua  accordato,  e riceunto  Inghilefco  Calefati  mandatoui  da 
Chiappino, & egli  con  ciò  che  vi  hauea  fi  era  ritiratolo  Bunano,douc(tauail  Moretto, che 
quel  Caftello  fi  tcneua  in  mano  dello  flato  di  Piombino  . Quelli  pochi  che  dii'ubidicnti 
erano  in  Radicofani,  hauendo  vocilo  vn  loro  Caporale,  lafciato  il  prefidio,  e la  T erra  li  an-  F 
daron  via,  e vi  fi  mandaron  buoi  per  trarne  l’artiglieria  inucrlò  il  mare  -,  che  già  tutta  l’altra 
era  giunta  a Battignano  doue  fi  era  fermo  Cornelio,  e dauan  ordine  di  imbarcarla.  A Grol- 
lcto  non  fu  poi  molta  fatica,  perche  le  bene  alcuni  Sancii  haucuino  cercato  di  pervade- 
re a quei  Franzcfi,  che attcndcflcro  rilbluzionc  dall’ Ambafciadore  del  Re  loro  in  Roma* 
nondimeno  Chiappino  tanto  fu  loro  intorno  or  con  buone  parole,  or  con  prieghi,oracon 
minacce , che  fi  iuduffono  con  due  paglie, che  l' vna  vlcifle  dal  Duca,  c l’altra  da  Cornelio 
aceder  la  Terra  in  Atamano,  & egli  tolto  mife  nella  R occa  Chccco  Sperelli  da  Perugia  con 
venticinque  fanti  che  haueua  lacompagnia  dc’Pifani , 8t  il  giorno  di  poi  cITendofcne  fuggi- 
ti due,  che  diccuano  edere  (lati  capi  della  lcdizionc,  lene  vfeirono  tutti  li  altri,  c non  fu- 
rono meno  di  quattrocento  fanti  ; c fi  dierono  ad  imbarcare  l’artiglieria,  le  genti,  le  muni- 
zioni , e loro  arnefi , rimanendo  Groffeto  in  mano  di  Chiappino  coinè  foldato  del  Re  Cat- 
tolico,la  qual  Città  poi  fecondo  il  patto  per  mandato  di  Cornelio  fi  fece  conlcgnarc  al  Con-t 
te  Alcfiàndro  d’Elci  Commeflario  S anele,  acciò  nc  cfeguifi'c  quello , che  dell’altre  fecondo 
l’ordine  a c vi  falciò  Chiappino  tutta  la  compagnia  di  Pila , che  erano  trecento  fanti , 8C 
vna  compagnia  di  caualli . In  quello  mezo  li  Ambafciadori  Sancii  erano  dati  in  Firenze  Q 
col  mandato  libero  di  rimetterli  in  tutto  alla  volontà  del  Duca , e leco  hancano  conuenu- 
to  di  darli  liberamente  alla  Maellà  Cattolica,  Si  in  conlèguciiza  al  Duca  di  Firenze  con  do- 
maiidarlialcunegrazic  , le  quali  furon  loro  benignamente  concedute,  eccetto  alcune,  che 
rilguardauano  l’autorità  dcll’vno , c dell’altro  Principe , o delle  rendite  publiche . Fu  per- 
donato a cialcuno  ogni  officia , ogni  misfatto , ogni  ingiuria , e rimeflò  cialcuno  nello  ttato 
primiero,  tornando  quelli,  che  haucano  hauuto  bando  di  ribello  alla  Cittadinanza,  alti 
onori,  alti  vtili  publici  , Ka’beni  priuati;  dc’quali  alcuni  erano  (lati  alienati,  K inoltre  fran- 
chigia a quelli  di  Montalcinodi  debiti  publici , e priuati  per  cinque  anni  : Si  inoltre  che  quin-  ' 

dici  di  elfi  ad  elezione  di  Cornelio  per  tutta  lor  vita  dal  Duca  haueffero  dipendici  ogni 
tnefe,  che  furono  Capitani,  e goucrnatori  di  comune,  che  molto  haucanopcr  quella  parte 
faticato,  Si  apprettò  a gli  altri  erano  (lati  di  maggiore  autorità , e ciò  non  lenza  ldcgno  di 
quei  di  Siena,  che  primi  haueano  riceuuto  il  Duca,  parendo  migliori  le  condizioni  de’ 
contumaci, che  dclli  obcdicnti . A Cornelio  poco  poi  fu  dato  in  feudo  il  Caltelio  di  Ma- 
gliano , c per  la  lua  dipendenza  legittima , e gliene  fu  fatta  folenncmcntc  Ia’nucftitura . Al  H 
Signor  Smollo  Omeri  fu  rcnduto  ìlluo  Caltelio  al  confine  di  Pitigliano . Intanto  in  Siena 
ogni  giorno  tornauano  molti  di  quei  di  Montalcino,  Si  in  Firenze  nc  veniamo  a prclcntarfi 
al  Duca  lieti  di  edere  finalmente  vfciti  a riua  di  vn  lungo,epcricoIolo  naufragioichcgia  era- 
no cornati  a Montalcino  li  Ambalciadori . Fu  colà  da  notarli,  che  fra  tante  Città,  c luoghi 
Itati  con  tanto  dilàgio,e  maggior  danno  in  mano  de’  Franzcfi  tanti  anni  oia  che  molti  giorni 
furono  in  tutto  libere  non  ve  ne  veniflc  pur  vna  ad  offerirli  al  Duca,&’  a preuenire  la  grazia, 
come  in  altre  nazioni  ti  é veduto  il  piu  delle  volte  edere  auucnuto . Non  rimaneua  altro  a fi 
re  ; Icnonchc  DonGiouaniii  diGhetiarapcr  il  Re  Cattolico  nc  prendcffiela  pollclfionc , e 
ne  defic  la  luperiorità , e’I  gouerno  libero  al  Duca  di  Firenzeila  quale  alli  quattro  d’ Agollo 
mefe  felle  nli  mo  al  Duca  Cofimofifcce  m quella  maniera,  e con  le  cirimonie  lottofcrittc. 
Partirono  da  Buonconucnto  la  mattina  per  tempo  Don  Giouanni  Gomme  Bario  per  il  Re 
Filippo^  M.  Agnolo  Niccoluri  Gouci  nator  di  Sicna,e  Federigo  da  M ó cauto  guardiano  del 
i la  Città 
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la  Cittì  di  Siena , e della  Fortezza  : a’quali  due  il  Duca  haueua  mandato  procura,  che  in  fua 
A vece  prendellcro  lapottclfionc  di  quella  Cittì,  e del  redo  dello  dato,  e furono  accompa- 
gnati da  vna  compagnia  di caualli,e  da  vna  di  fanti  con  Franccicoda  Montauto  fatta  veni- 
re da  Montepulciano  . Coitoro  a mezo  il  cammino  furono  incontrati  da  due  Ambafcia- 
dori  Sancii  Niccolò  Spinelli,  & Alfonlò  T olomei , appretta  a’  quali fegato*  vna  fchicra  di 
fànciullctiico’  rami  d’vliuo  in  mano  gridando  pace,  pace,  c palle , palle  : vemunnopoi  du- 
gento  fanti  della  milizia  di  Montale  ino  bene  armatili  quali  fecero  compagnia  a’ mandati  in 
fino  all’alloggiamento , doue  doueano  fcaualcare . Quindi  da  molti  Cittadini  Sanefi  furo- 
no accompagnati  aliatala  publica,ouetrouarono il  Capitano  di  popolo  Ateflandro  Van- 
nocci  de’  il  cr  mgucci,  ti  i magidrati  del  gouerno , i quali  li  accolfero  con  grande  onore, e li 
conduffcro  nella  loro  vdienza . Qiuuipoltia  federe  da  vn  ininidro  pnblico  fu  letta  ad  alta 
voce  la  commcffìonc,e’l  mandato  del  Re  Cattolico  fu  Don  Gionanni,  a cui  predarono  i 
Saneli  di  nuouol’vbidienza  in  nome  del  Re,  Si  il  giuramento,  e li  dicrono  incontanente  il 
dominio  delia  Cittì  di  Montalcino  ,cdi  tutto  Io  flato,  che  teucuano  del  Sanefe,  ponendo 
t Don  Giouaoni  a federe  in  mezo  del  Capitano  di  popolo , e del  Propoflo  della  Signoria, e 
li  dicrono  le  chiaui  della  Cittì , della  Rocca , e del  palagio , 8 i egli  come  Signore  andò  alcu 
na  volta  qui,  e lì  parteggiando,  e ficee  alcuni  altri  atti  pottcttorihcpromiièaturti  i Citta- 
dini Sancii  l’ofleruanza  del  capitolo  della  pace  frai  due  Re,  come  contentila  la  fua  corn- 
ine ili  one  : il  che  fatto  fenza  intcruallo , lettali  la  carta  della  procura  del  Duca  di  Firenze  nel 
Niccolino,  e nel  Montauto  a riceuerla,  Don  Giouanni  contegno  loro  la  polle flione  di  quel- 
la Cittì,  c’I  dominio  di  tutto  Io  flato,  ponendoli  r.cl  primo  luogo  a ledere , donde  fi  era  ie- 
llato egli.  Si  aloro  fedenti  polle  in  mano  le  medefime  chiaui  della  Cittì , e Fortezza  coman 
dò  al  Capitano  di  popolo,  8i  alti  altri  maeflrati  clic  vbidifii-ro  il  Duca , fecondo  il  conte- 
nuto dcll’inueflitura  come  lor  Signore,  e chiamò  Francel'co  Montauto,  che  attcndeua  fuor 
della  Cittì , dentro  con  la  compagnia  di  fanti , che  haueua  condotta  di  vattalli  del  Duca,  8i 
à lu  i come  a foldato  di  quel  Principe  confcgnò  la  R occa , l.i  piazza , e le  porte  della  Cittì , 
Si  altri  luoghi  publici,  acciò  vi  poneffe  la  guardia  a nome  del  Duca;  e di  tutti  quelli  atti  ne 
furono  fatti  publici  inflrumenci  da  due  notai  di  qui,  e di  lì  . Fu  mandato  incontanente 
Alcamo  Bertuii  Sanefe,  che  conducete  Bombaghno  d1  Arezzo  in  Chiufi , e li  conlcgnalfc 
C a nome  publico  la  Fortezza,  e li  altri  luoghi  publici  : mandarono  parimente  a Radicofani  il 
Capitano  FranciaGoracciaguardia  della  Fortezza, e Simeone  Ro(TerminiaGrofieto,ac-' 
ciò  quella  Cittì  nel  medefimo  modo  dal  Commettano  Sanefe  fotte  a nome  del  Duca  con-- 
legnatali,  Si  egli  vi  confermò  lagnaidia  poftauida  Chiappino  V iteli!  : il  che  terminatoli  fu- 
ron  licenziate  le  genti  ratinate  al  ponte  all’  Arbia,  e Chiappino  lene  tornò  in  Siena  : Si  in  tal 
maniera  con  poca  fatica  dopo  otto  anni , e vari)  auuenimenri  di  guerra  venne  tutto  lo  flato 
di  Siena,  eccetto  Portercole,  Telamone , Orbatello,  Montargentaro , che’l  Re  Cattolico, 
nella  prima  conuenztone  fi  era  rilerbati,  in  mano  del  Duca  Cofimo,8i  i Sanefi  lieti  col  Nic- 
colino léne  tornarono  alla  patria, doue  percITerfi  riuniti  i Cittadini  fi  refero  publicamen-: 
te  a Dio  grazie,  e lene  celebrarono  dtuini  vlfict:8i  cflèndo  celiato  ogni  fofpctto,da  vna  cotti 
pagniadi  fanti  infuori,  licenziarono  l’altre  ire.  Rimancua  folamentc  a-ricoucrarfi  dello 
flato  di  Siena  la  Cittì  di  Soana,  quale  nella  guerra  come  foldato  Franzefe  fi  haucadi  fimo, 
prelà  il  Conte  Niccola  di  Pitigliano,  SI  in  quel  nome  fattoli  cedere  la  R occa , la  qual  Cittì 
era  già  Hata  de’  fucri  palliti  : ma  per  li  maluagi  goucrni  de’  fuoi  fi  era  molto  tempo  i rinati- 
ti zi,cacciandoneli,datain  protezione  al  Comune  di  Siena:  per  la  qual  cagione  DonGio- 
nanni  per  compire  interamente  la  fua  commcflione  li  mando  dicendo,  che  tenendo  egli  oc 
cupara  quella  Cittì  dello  flacodi  Siena, l’uficio  fuo  cradi  porla  in  man  del  Duca, e perciò  do 
mandaua  che  gliene  rendette  . A quella  domanda  non  volle  acconfentirc  il  Conte  rifpon- 
deudo , che  la  Cittì  di  Soana  era  po  (Veduta  da  lui  come  colà  propria,  e non  del  dominio  Sa 
«icfe,comc  diceua  di  poter  proaare  : ne  fi  volcua  indurre  ad  vie  irne  d’accordo , con  fidan- 
za clic  cflèndo  Caualicr  dell’ordine  di  S.  Michele,  e nominato  in  protezione  del  R e di  Fran 
eia,  non  ti  do  ucttc  cller  fatto  forza  : ma  per  non  miiouer  farmi  di  prcfcntc  il  Duca  lene  ftet- 
" te , peufàndo  con  bnona  grazia  del  Re,  che  non  li  douettc  mancar  modo  a ritornarne  quan- 
do che  foffc  mpoffcllionc . Ordinò  intanto , che  alle  Terre,  egiundizioniriccuntc  fi  man- 
diilèroagoucrno,comc  era  folito  Cittadini  Sanefi, o fi  mdtencttero  quelli, che  vi  erano  per 
tutto  il  tempo  del  loro  vficio  che  rendettero  ragione,- SI  a Montalcino  dopo  alcun  giorno 
-fu  mandato  Capitano  Alclìandro  Imeni.  Rimancua  in  mano  de’  Franzefi  ancora  Buriano 
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Saltello  dello  flato  di  Piombino  prcib  da  loro  infino  quando  quello,  flato  era  3 cuftodia  del 
Duca  di  Fircnze.teneuanc  la  guardia  il  Moretto  Calamele,  e lì  moflrauaduroa  renderlo)  fi 
nonefiendo  dello  flato  diSicna  : nondimeno hauendoli  ferino  Don  GiouannidiGhcua. 
ra , e con  figliandolo  il  Duca  Colimo  a douer  loie  tarlo,  come  comandauano  i Franzefi , ha- 
ucndo  fatto  vendita  di  artiglieria,  e di  munizioneche  dentro  vi  hauca  condotta,  da  Gio» 
uanmartino  fuo  fratello  il  fece  conlègnare  ad  lnghilcfco  Calcfati  faldato  del  Duca,  8é  egli  - 
ne  refe  il  polle  fio  al  Signor  di  Piombino  : e fu  dall’armi,e  del  nome  Franzefe  tutta  la  Tolct 
na  finalmente  liberata,  come  ancora  li  era  fatto  nel  Monferrato,  nella  Sauoia.e  nel  Picmon 
te  dalie-cinque  Fortezze  infuori,  che  fi  era  rilcrbato  il  Kc  di  Francia  ; e dalla  parte  di  Piccar 
dia,  e di  Luzimborgo  prima,  fi  era  fatto  il  fimigliante . Onde  tutta  l’Italia  nmancua  libera 
dallo’mperio  di  quella  nazione  : 8é  in  Corifea  fimiglianrcmcntc  mandò  vn  gcntilhuomoil 
Configlio  del  Re,  per  mano  del  quale  fu  rcnduro  a’Signori  Gcnouefi,  che  vi  mindai  on  con 
quattro  galee  lor  Commeffario  ,e  fanti , Bonifazio , Sanfirenze , e tuttialtri  luoghi,  che  vi 
tcncuano  1 Franzefi , hauendo  promefio  come  lì  contcncua  nc’patti  di  perdonate  a tutti  l’I- 
folani  ,che  contro  a loro  hauellero  adoperato  in  fauorc  de’  Franzefi , mettendoli  in  dimen-  f 
ticanza  ogn’ingiuriapaflatajcchc  i Gcnouefi  potè  fiero  ficuramcnte  vfarc  i porti  della  Coro 
na  di  Francia,  81  i Franzefi  queidi  Genoua,  lenza  darli  l’vna  pane  all’altra  lofpetto  alcuno: 
e per  colmare  quello  anno  in  tutto  la  ficurt'a  della  Criflianit  a dalle  gucrrc.lo’mpcradorc  per 
conto  dell’ Vnghcria  fece  accordo  col  l'ureo , il  quale  hauendo  niello  m ordine  grofiò  eler- 
dto  per  andare  in  perfonainuerfo  quelle  parti,  il  foficnuc  vdendo  come  fi  dinc.ducfuoi  fi- 
gliuoli Sclim  ,e  Baifet  venuti  aliarmi;  Bailet,  come  ni  inore , temendo  fecondo  ileoftume 
di  quella  nazione  fieradinon  e (Ter  vccifo  dal  padre  chcfauoriua  Sclim  il  maggiore  ,s’inge- 
gnaua  di  tirare  dalla  parte  fua,  e Balciì  , e capi  di  gente  da  guerra , e Giannizzeri , da’  qua- 
li era  molto  amato,  8é  in  Afu  nella  Cappadocia,doue’l  padre  il  icncuaagouerno  della  Pro- 
uincia  haucua  cominciato  ad  adunarne  molti  con  animo  di  adontare  il  fratello  Selim,che 
gouernaua  la  Cilicia  ;bcn  dilfimulò  alcun  tempo  il  fuo  dileguo,  ma  penfando  che  ciò  non  fi 
poteffe  molto  celare,  e pur  volendo  far  pruoua  di  cuidoucfie  edere  lo’mperiodclliOtto- 
manni,  benche’l  nimico  foffe  molto  di  forze  al  dil’opra,  non  hauendo  Baifet  piu  che  qua- 
rantamila caua!li,e  forfè  tremila  Giannizzeri,  Sé  alcuni  pezzi  d’artiglieria  fi  vici  della  fui 
Prouincia , e ne  andò  inuerfo  Conia  principal  Terra  della  Cilicia,c  la  prefe,8é  alcune  altre  Q 
apprefio  ; dalle  quali  fi  fece  prouederc  denari , SC  andò  incoili  ro  al  fratello , il  quale  haucua 
fcco  maggior  forze  ; e venendo  alle  mani,  la  battaglia  fu  per  alquanto  dura  ; ma  di  manieri 
che  Bailet  ne  haucua’!  migliore,  hauendo  vccilo  molti  de’  minici, e sbaragliatili  ; ma  fopra- 
uenendo  a Sclim  forfè  trentamila  caualti  di  vcrlo  Europa,  che  li  mandaua  il  padre  in  aiuto, 
quando  ancor  duraua  la  zuffa .eficndo  le  forze  di  Baifet  difnnite , e (bacche , fu  vinto  dalle 
nuoue.c  frcfche,  e lène  fuggì  ferito  in  vn  braccio,  & in  vna  colcia;  ma  pure  (campò  con 
forfè  quattromila  caualli,lcguendolo  il  fi  atollo,  e Meemet  Balcii.e’l  Bellcrbci  della  Grecia 
forfè  con  centomila  caualli  inuerfo  Amafia,e  fu  a pericolo  di  rimaner  prigione.  lc’I  Baiai, 
e li  altri  capi  hauellero  voluto  apprcffarlifi  ; ma  egli  era  molto  amato,  Sé  a i piu  nc  incrcfcc- 
ua , e Sclim  non  volcua  andarli  apprefio , lolpcttando  che  buona  parte  delle  fuc  genti  a lui 
non  trapafiaffero  . Onde  benché  haucfi'e  alcuna  volta  difficultà,  e foflè  forzato  venire  aliar 
mi, hauendo mollrato  molto  valore  pafsòl’Eufrate, e ne  andòcon  tutti  ifuoi in  Perfia.On 
de’l  padre  ne  rimancua  con  grandilfimo  lofpetto , e da  Gottantinopoli  con  groflo  efercito 
era  paflato  nell’ Alia  per  dar  fauorc  a Sclim , e dalia  attento  a quello,  che  di  coli  li  veniffe  ,e  H 
temendo  che  della  parte  di  Pcriìa  col  fauorc  del  figliuolo  non  li  folle  moda  la  guerra , viue- 
ua  con  molta  noia;  che  l’cfercito  del  G ranfignorc  era  inchinato  al  fauor  di  quel  giouanc,che 
daua  fegno  di  liberale,  e d’armigero , cola  difiderata  da’  faldati  Turchi , e l'pezialmente  da’ 
Giannizzeri . Mandò  il  Granliguore  Ambafciadore  al  Redi  Perda,  domandando  chc’l  fi-  . 
gliuolo  con  tutti  i Tuoi  del  fuo  (àngue  li  fodero  mandati  prigioni  : ma  contuttociò  armaua 
alcune  galee , hauendo  aiutilo , chc’l  Re  Cattolico  mctteua  in  ordine  groffa  armata  per  rico 
ucrarc  T ripoli  in  Barberia , tolto  non  ha  molti  anni  da’  Turchi  alla  religione  di  Malta  ; per- 
ciochc  eficndo  sbrigato  quel  gran  Principe  da  tutte  l’altre  guerre , ne  hauendo  bilogno  ne 
delle  galee,  ne  delle  genti  altroue,  ricercatone  dal  Granmacftro  di  quella  religione,  che  con 
fuo  aiuto  ne  haria  voluto  fare  la’mprcfa,  nc  diede  la  cura,  e’I  carico  al  Duca  di  Mcdinaceli 
Viceré  di  Cicilu;C  fpcrauano  aiuto  da’Moridi  quelle  parti,  chemaluolcnticri  vi  vedeuano 
i Turchi  S ignori,  Sé  odiauauo  DragutjcJic  vi  andana  confermando  lo'mpcno  ; Sé  il  R e Cat- 
tolico 
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tolico  haucua  dato  il  miglior  ordine  alle cofcfue, che  haiicua  potuto, c fatti  donigrandif- 
A fimi  di  denari, e d’altro  a molti  dc’l'uoi  Capitante  miniltri , c liberati  dalla  taglia  il  Marefcial 
Santandrca,c  Reingraue,  & altri  Signori  Franzcfi  lal'ciòallc  frontiere  della  Fiandra  tremi- 
lac  iiiqucccnt  o Spaglino!/,  c comtnilcnc  la  cura  al  Principe  d’O  range.K  al  C onte  d’Eigmon 
tccuicorchc  nó  volefiero  accettarla, non  lenza  querela  dc’fuoi  popoli, clic  come  erano  liberi 
dalla  guerra  de*  vicini,  così  pregauano  di  rimanere  fcarichi  dall 'armi  forelìicrc  : il  che  per  al 
lora  nonpotcrono  impetrare  : volendo  intanto  chequci  popoli,  eComuni  pagafièro  vn  mi- 
lione, c dugcntomila  ducati,  per  lodisfarnca’debiti,  che  haucua  ancora  con  la  geme  da 
guerra, il  che  paruc  loro  duro;  promcttcuano  bene  pagarli  ogni  volta  che  viafoflèr  manda-  ’ 
te  quelle  fanterie.  MailConfigliodcl  Re  non  conici» uu  agcuolnicntcchc  quelli  fiati  ri- 
maneficro  lenza  guardia  di  quella  nazione , temendo  che  la  vicinanza  di  I nghiltcrra , c di 
Scozia, e di  Francia,  e di  Germania, prouincic  douc  gcrmogliaua  piu  che  mai,  c pigluoa  for 
za  la  letta  Luterana,  o vnapiu  pcmiziofa  di  quella,  non  la’nduccfièro  nelle  medehme  opi- 
nioni torte  della  fede,comcnclli  animi  di  molti  ogni  giorno  lì  lèntiuapin  impigliarli  ;etnaf 
S fimamcntc  del  vulgo;  contro  al  quale  già  non  battana  ne  il  galligo  della  giufiizia  Ecclcfiafli- 
ca  ,ne  della  lècolare  :e  nella  Scozia  nuouamcnte  che  era  a)  goucrno  della  R cina  vecchia  lo- 
rella  del  Duca  di  Guifa  fi  era  mollò  tumulto,  e volcuano  in  quella  loro  malaventura  cac- 
ciarne i Franzefi  che  vi  ftauano  a guardia  con  Tarmi  A haueano  prefa  quella  letta,c  quel  R c- 
gno  lène andaua  tutto  dimoiti  oue  fi  craleuato  Tu  vn  figliuol  naturale  del  Re  vltimo  Scoz 
zcTemorto, SC  haucua granlèguito,ccercaua  di  torre  il  goucrno a’Franzcfijc  dalla  Rcina 
d'Inghilterra  erano  fluoriti, e copertamente  louueiuiti,  ldcgnata  fieramente  chc’l  nuouo 
Re  di  Fr^ncia^ltrcalTmlègnadi  Scozia  fi  haucua  all’arme  Realcdi  Francia  aggiunta  quella 
d’Inghiltcrra,moftrandoallaRcuiadi  Scozia  Tua  moglie, quafichc  la  Rcina  Flifabettaba- 
ftarda  folle, appartenerli  quella  Corona  . 1 1 medefimo  fi  cominciaua  ad  vdirc  della  Francia 
rimala  quali  lenza  Re,  fotto’l  goucrno  del  Cardinal  dell’ Oreno,c  del  Duca  diGuiTa  Tuo  fra 
tetto  ,c  della  R cina  madre  có  grandilfimo  ldegno  di  M onfignor  di  V andomo  chiamato  R c 
di  Nauarra  piuprofiimodiliuigucal  Rc,cdclConeflabilc,cdelTAmmiraglio,c  viepiù  del 
Principe  di  Condé  trarci  di  Vandomoi'il  quale  có  l’Ammiraglio  fi  era  dato  tutto  a quella  (et 
ta,  Sé  haucua  gran  lcguito  leficonolccuachecio  voleua  eflerfemedi  molto  male;  che’!  po- 
C polo  comunemente  vi  era  affaticato  per  le  lunghe  guerre,  c perciò  pc  (fimamcntc  dilpottofi 
nobili  logori  ncll’armi,  e malguidardonati  j 8é  efiendo  i maggiori  o fieli  .come  fi  intanano  nel- 
l'onore,non  erano  per  lafciarc  a far  cola  alcuna;  lenza  che  ogni  volta  chela  fiirpe  del  R c En- 
rico folle  venuta  meno,  o per  calo  alcuno  trattali  del  Rognoni  Redi  Nauarra  nc  toccaua  la 
Corona  : il  qual  dilideno  negli  huomini  grandi  ha  tanta  forza,  che  n ó iafcia  ragione  alcuna 
vmana,  o diurna, che  non  violi  : quello  lofpctto  taccua forfè,  chela  Rcina  madrcpiu  volcn 
neri  al  goucrno,  Si  a’ configli adoperaua  1 Giuli, che  quelli  del  l'angue  Reale.  Da  quelle  o- 
rigini,  c cagioni  nc  fcguiron  poi  guerre  ficrilfime,  81  inumane , rolline  infinite,  vccifion  d’in 
nùmcrabil  popolo,  c di  molti  de’ grandi  del  Regno,  aflàffinamenti, e crudeltà  forfè  non  mai 
piu  fra’  Gi  uliani  vdite,  come  ne  laranno,  per  quel  ch’io  creda,  piene  le  carte . (.Inetta  temen 
za  adunque,  c mala  vicinanza  ficaia  che’l  Re  Cattolico  non  cosìagcuolmentc  voleua  U- 
fciar  le  Prouincic  de’ paoli  balli  Ipogliatc  tutte  delle  lue  migliori,  e piu  fedeli  armi  : ino- 
ltrando i popoli  non  lblamcnre  di  voler  liberarli  dall’autorità  della  Ciuchi  Cattolica , ma 
dalla  maggioranza  de’  Principi  focolari  ancorate  nel  vero  quei  popoli  di  lor  natura  Tono 
D Tempre  itati  contumaci,  e male obedienti  a’  lor  Principi . il  Re  da  Burfelles  Tene  andò  a 
Guanto, douc  tenne  il  Capitolo  dclTordinc  del  Tolone  d’oro,  8é  intcrucnneatuttc  le  ciri- 
monie (acre,  Sé  al  Config!io,doue  concorfc  buon  numero  di  Caualicri  con  molta  pompa, e 
diede  l’ordine  a molti  Signori  di  quelle  Prouincic,  e di  Spagna  fàcccndolifi  compagni,  8é  in 
Italia  lo  diede  al  Duca  d’  V rbino,a  quel  di  Mantoua,al  Principe  di  Sulmona, c lo  rende  al  Du 
ca  Ottau  io, quale  era  andato  a vifitarlo;chc  finite  le  guerre , Sé  i fofpctti  harebbe  voluto  ri- 
coucrarc  la  Fortczzadi  Piacenza , nella  quale  a nome  del  R c fi  tcncua  guarda  Spagnuola . 
Contcutollo  il  Re  di  alcune  altre  domande,  ma  di  quella  nò  . Lafciò  bene  Madama  di 
Parma  Tua  Torcila , c moglie  di  quel  DucaGoucrnatricc  di  tutti  i paefi  baffi  , cura  molto  o- 
uorata,  c lidicdcapprcflòitVcfcouo  d’Araspcrfona  molto  pratica,  c làuri nc’goucrni; 
con  la  prudenza  del  quale  quelle  Prouincic  lecondo  loro  vlo  fi  rcggcficro  . Quindi  ba- 
ttendo dato  compcnfo  alle  cole  di  quei  paefi , pafsò  in  Zelanda,  douc  di  Spagna  erano  fur- 
to alcune  naui  ; c di  quei  paefi  nc  haucua  adunate  tante  che  erano  (ottanta  :c  venutoli  vento 
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aliai  prospero  aU’vhimo  d’Agollo  M D L I X.  paisà  il  mare  per  tornarfeue  per  l’Oceano 
in  Draglia.  Intanto  m Cicilia  di  tutti  i luoghi  d’italia  del  Re  Cattolico  lì  adunauano  ga-  E 
leCtC  con  diciafletce  viaudòGioiianiundrcaDoriain  cambio  di  Andrea  il  vecchio, il  quale 
per  la  lunga  età  era  diuenuto  mutile , ch'era  oltrea  nouanta  anni.  Se  in  bneue  conlumaudofi 
di  giorno  in  giorno  per  ìltunchczza  di  natura  lene  alpcttaua  la  fine . Haueua  mandato  il  Re 
Cattolico  adom.indar  le  lue  galee  pcrlu’mprcfaal  Duca  di  Firenze, il  quale  non  hauendo 
Cpato  il  nuouo  apparecchio  le  uon  tardi,  ne  haueua  mandate  tre  mucrlo  Barbcru  per  pro- 
UederlìlchuUi  per  Fornimento  dcU’alcrc  che  tahncaiu , Sé  viu  ne  haueua  conceduta  ad  vn 
Capitano  spaglinolo  nominatala  Lupa,  cnccon  ella  volcuu  cercar  guadagno  ne’ mari  di  Le 
Haute,  il  quale  partitoli  da  Napoli,  c mettendoli  incoiilcrua  viu  galeotta  del  Dona  da  MeL- 
fiiu  pulsò  oltre  algolFo  di  Vincgu  mucrlo  Aleilandna.doueauucncndolì  ad  vna  nane  di 
Cipnottilaprclé  i e Fatti  prigioni  alcuni  T urebi,  che  vi  luuigauano  l'opra,  c tolto  loro  l’ha- 
uere  la  lalcio  andare . Prelene  vil’altra  di  T urdù , e con  tutto  il  carico  la’nuió  intierlò  Ita- 
lia : milclì  inficine  con  la  galeotta  a combatterne  vn’altra,  c l’haueano  a mal  termine  condot- 
ta, quando  lenteiidone  lo  itrcpito  quattro  galee  Turchelchc  dimoranti  alla  guardia  di  Ro-  E 
di  là  tralTero  i la  galea  Fuggi  via,  c la  galeotta  vi  rimale  prelà  : la  lcampata  corlc  molti  giorni , 
c mancandole  l’acqua  toccò  in  Sofia,  ma  vietandolo  le  genti  del  pactc  fi  volle  inucilo  Cipri, 
che  già  mancauaoo  per  la  lcte , d’onde  lcopcrta  da  quattro  galee  V iniziane , clic  contmoua- 
mcntc  vi  itauanoallaguardiaFu  ieguitata,  c non  potendo  per  la  ictc  durar  la  ciurma  a voga- 
re li  rende,  c fu  condotta  in  Fanugolla  . Qiùui  dal  Capitano  Bragadmo  Veneziano  Fu  in 
tutto  dilarmata , pollo  il  Capitano  in  dura  carcere,  li  vliziah,  i marinai , Sé  iloldati  lòltcuur 
ti,  i forzati  e li  Itiaui  liberati  j perche  non  confentono  i Signori  V iniziani,  che  dentro  a’ioro 
luoghi,  emari  pailino  validi  di  rapina,  dicendo  che  per  loro  conucnzioni  Fono  vbligatial 
Turco , quanto  in  loro  e di  tenere  qucunari  ficuri,  ne  di  riccucr  Curiali, odi  colà  alcuna 
fouucmrli  ,comc  non  lo  couleutono  ne  anche  a’  Torchi  mede  lìmi . Quello  Fatto  fi  recò  a 
graue  ingiuria  il  Duca  di  Firenze,  parendoli  duro  che  la  lua  galea  per  peccato  del  Capitano 
che  li  haueua  vietato  il  toccar  luoghi  de’  Volizioni,  e non  per  l'uà  colpa, Folle  così  trattata . I 
loldati , Sé  1 Marinai  fuor  che  alcuni , che  lene  fuggirono  furon  mandati  in  carcere  a V ine- 
gia . 11  Capitano  tu  colà  ritenuto  molti  meli  con  alcuni  altri,  ma  pur  dopo  lungo  fpazio  fu- 
rono liberati  i prigioni , la  galea  così  sfornita  condotta  in  Candia , e quindi  a Corfu , c dopo  Q 
molu  meli  fu  rcnduca  al  Duca  in  tutto  dilatile,  hauendonc  predato  ì miniltri  V cncziani  fer- 
ramenti , Sé  ogni  armamento  che  lopra  vi  fi  trouaua  . Le  tre  che  erano  muerfo  Barberia  ca- 
pitando m Cicilia  furono  tolto  mandate  a Meilìna , doue  fi  raunauano  l’altrc  per  la’mprc- 
la,Sé  viu  che  ne  haueua  Marco  Centurioni  in  Ifpagna  per  Tuoi  affari  cornata,  fu  tolto  colà 
mandata  . La  cura  di  quelle  galee  haueua  Niccolò  Gentile  Genoucfc  Luogotenente  di 
Marco  Centurioni  ( e Piero  Machiauclli  vi  era  peni  Duca  Commcflàno  . A Mcfiiua  l’ap- 
parecchio fi  facca  grande  ,ma  tardi,  che  già  era  oltre  d’Agolto,  c buona  parte  delle  galee 
furon  mandate  a Genoua  per  imbarcare  dumila  Spagnuoli,  tre  bandiere  di  Tcdcfchi,  che 
erano  rimali,  e dannila. I taluni  delle  genti  del  Piemonte,  donde  fatta  laconfegna  delle  T er- 
re , che  vi  teneuano  i Franzeli  fi  mandauano  perla  nuieradi  Genoua,  Sé  alcuni  altri  che  li 
lòldauanodi  Lumgiana  . Ma  intanto  elfcudo  il  Papa , e per  la  lunga  età  di  ottanraquactro 
anni,  c per  la  mala  dilpofizione  del  corpo,  diuenuto  idropico , e filialmente  mancato , era 
Roma  in  molto  trauaglio  : pcrciochc  vdendofi  il  Pontefice  all’cltrcmo  della  vita , il  popol 
Romano  auauti  che  egli  Ipirailc  fileno  in  arme,  e ne  andò  furiofo  a tutte  le  carcere,  c rottele  fi 
uc  traile  i prigioni,  che  furono  da  quattrocento . Andò  a Ripetta  luogo  dcll’inquifizionc. 

Sé  oltre  allo  haucr  liberato  i prigioni  vi  nule  entro  fuoco,  e ne  abbruciò  sua  parte,  ardendo  i 
procella  dell’mquilìtuc  le  lenti ure  che  vi  fi  guardauano . In  Campidoglio  gittò  giu  la  llar 
tua  di  marmo  del  Pontefice,  che  pochi  meli  innanzi,  quando  l'cacciò  da  le  i nipoti,  e lcuo  le 
grauezze,chcdiceuaellerli  polle  lènza  lua  iàputa,  vi  haucano  polla  i Romani,  la  tuppè,  c fu 
la  teda  finalmcte  da  quello  adirato  popolo  gettata  nel  fiume;  e mancò  poco  che  non  alidade 
così  infuriato  alle  cale  di  mcrcat  iti  Genoucfi,c  Fiorentini, da’quali  per  grano  della  Camera, 
che  haucano  latto  diltnbuirc  fi  tencua  l’ vulneriate  molto  grauato,c  vi  era  ogni  colà  in  gr;  n- 
di dima  cófu (ione . Il  Cardinal  Cararta  poco  innanzi chc’I  Papa  lpiraflc  vigiunie,c  dal  Papa 
fu  ribenedetto . Quel  di  Napoli  doucndolì  al  Cardinale  Santafiorc , come  Camarlingo  clic 
egli  era  in  Sedciiacantelacuradclpalagio,  per  viucòcc  dinne  fattali  lare  dal  motto  Pepa  so 
lena  elica  li  compagno, c di  ciò  fra  ufi  era  molta  dilcordia.  Raunolli  il  giorno  di  poi  il  C olle- 
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già  dc’Cardinali.c  dichiarò  al  Camarlingo  foto  appartenerli  il  goucrno  ;che’I  popol  R orna- 
A nano  volata  i Coralli  ad  vficio  vcruno:cche'l  Cardinal  Morene, il  quale  era  liuto  vicino  ad 
ell'.r  fciitcnziaro  per  eretico  lì  trac  (le  di  Callello  per  dichiarare  le  donala  interuenire  alla 
creazione  del  nuouo  Pontefice  .perche  in  ciò  fu  alcuni  dilli  culti,  hauendoui  di  quelli , che 
temendo  non  impedidè  loro  l’cller  Papa,  moilrauano  non  li  lì  appartenere,  il  popolo  Ro- 
mina benché  haue  ire  gran  voglia  di  vcctder  Cararia,  e li  altri  fuoi , c di  far  piu  male , nondi- 
meno opponendoli  alla  furia  il  Cardinale  Camarlingo,  e molti  altri  nobili  lì  quietò:  ma  fu 
medierò  per  placarlo  in  parte  mandar  bando  che  per  tutto  rinlegne  de’  Canili  fodero  ab- 
battute; tlche  tortamente  fu  efeguico,  ardendoli , [tracciandoli , e lpczzandolì  per  tutto . 
Eraarriuuto  a R orna  Marcantonio  Colonna , c rollo  coinè  vacuilo  che  egli  édi  bruita  Chic- 
là,  lì  offerii:  al  Sagro  Collegio . Eraui  parimente  di  Firenze  corlo  Paolgiordano  Orlino,  81 
in  tutto  conuemuino  inficine  quelli  primi  Baroni,  e parimente  li  altri  capi . Onde’l  tumul- 
to popolare  s’era  fermo , e fi  daua  ordine  fecondo  l’vlò  di  fare  l’clèquie , e di  prouederc  alla 
creazione  d’vn’alcro  Pontefice,  Si  i Cardinali  corranno  a Roma  a furia:  conciofiache  buona 
g parte  di  loro,  Si  i in iggiori  non  fi  fidando  di  Caraffa  ne  foffono  Iloti  lontani,  Farnelè,  Man- 
toua , Ferrara,  Medici,  8£  altri,  e di  Francia  Iene  attendarono  alcuni . Ma  Io  sforzo  gran- 
de da  per  loro  per  ell’er  Pap  i faceti  ino  Manroua,  Carpi,  l’ureo,  c Ferrara  :&  era  la  cola  tan- 
to del  pan  in  molti,  e tanto  oltmuti  i maggio rf  Cardinali  che  fi  conoicctia  donerai  efier  che 
fare . Ma  mentre  chea  Romafiprocuruuano  i bilògmdcl  Conciati!, il  Duca  di  Firenze  ha- 
uend  > prelò  ldcgno  che  i Caralfi  contro  al douerc.  e lenza  che  fcntenza  tene  delle,  hauefier 
dato  poco  innanzi  il  Calici  di  Poudo  al  confine  della  giundizion  Ina  di  Romagna,  che  era 
in  litigio,a’  MalatelliContida  Sogliauo.il  quale  per  antiche  ragioni  lì  appartcncua  a V'berti- 
no  degli  Vbettini,  Si  il  quale  di  contcnfo  del  Duca  da  V berillio  llcflb  era  tlato  nmcfib  infino 
al  tempo  di  Giulio  Terzo  in  poter  della  Camera  Apotlolica,  acciò  di  ragione  fi  vcdeflc,a  cui 
fene  uppjrieneua  la  polTefiìone,  vi  mandò  da  Caltrocaro  Chiappino  Vitelli  con  alcuni  fanti 
di  quella  contrada  : c dubitando  non  vi  fi  voleffcrotcner  dentro  vi  fece  minare  alcuni  pezzi 
d’artiglieria . Domandò  Chiappino  chc’I  luogo  li  fofle  falciato , c negando  chi  dentro  vi 
va  voler  partirtene , con  malagcuolczza  da  Callrocaro  per  luoghi  montofi,  & alpri  vi  con- 
duce alcuni  pezzi  d’artiglieria  ; la  qual  torto  chccoloro  viddero  ficonrcntarono  di  vfeirne 
C Crini:  cnc  diede  Chiappino  la  guardia  a Vbcrtino,  che  lo  tenefie  come  in  depofito  per  il  Du- 
ca, per  renderlo  dopo  giuridica  lentenza  a chi  di  ragione  fofie  giudicato  . Era  corlo  al  re- 
more del  Papa  morto  il  Conte  Giouanfranccfcoda  Bagno  in  Romagna  per  ricoucrarc  le 
lire  Caltclta  ; le  quali  per  la  querela  de’  Franzcfi  per  haucr  loro  roltoi  denari  nel  Ccfcnatico, 
come  in  altro  luogo  fi  dille , li  haueano  tolte  i Caraffi  : il  Papa  ne  haueua  inncllito  Don  An- 
tonio Caraff  i ; che  oltre  alla  fama  publica  del  delitto , c della  contumacia , ondc’l  Conte  nc 
era  U lto  (pugilato,  erano  loro  poi  venuti  in  mano  alcuni  di  quelli,  che  per  commeffionc  del 
Conte  fi  erano  trouati  al  misfatto,  cne  haueano  fatto  procello  piu  l'aldo,  c confermatane 
Lùmciticura  con  bolla  Cotenne . Il  Conte  domandaua  aiuto  al  Duca  di  cui  era  lcruidorc , e 
Milito,  che  da  le  non  poteua  lènza  denari,  e lenza  artiglieria  rìcotierarle . 11  Duca  com- 
ntifc  a Chiappino, che  liporgcfic  aiuto  : il  primo  che  fidoueua  ncouerare  era  Ghiaggiuolo 
Callello  vicino  a Calcata  :douc  fi  fece  condurre  l’artiglieria,  non  volendo  Girolamo  del 
Bello  ribello  del  Duca  di  Faenze  tale  ìatoui  con  fanti  da  Don  Antonio  vdir  nulla  d'vlrirfi 
del  Callello  ; maauantichc  fi  battelli:  il  muro  Chiappino  tornò  a parlare  a quei  di  denaro , 
D minacciando  lè  al'pcttauano  di  eller  combattuti,  che  non  fi  lalccrieno  luogo  a perdono  : efli 
che  prima  non  haueano  voluto  vdire  ne  trombettarne amhafcuta  fi  lafciaron  perfuaderc  ad 
vlcirfidcl  Callellocon  farmi  loro,  SCarncfi,  eccetto  fc  alcun  ribello  fofie  tra  cifi  : onde  quel 
Girolamo  del  Bello  fu  mandato  prigione  in  Firenze  . II  Conte  da  Bagno  mcIToui  entro 
fuoi  huomuiicon  lue  genti  ne  andò  aGactco,  e vi  fu  ageuolmcntc  riccuuto.R  imancua  fola- 
mente  Monccbello,  il  quale  per  cffcr  molto  dentro  al  tcnirorio  della  Chicfa  votcna  piu  gen- 
te, piu  tempo,  c piu  forza . Ma  non  harebbe  volato  il  Duca  farli  nimici  molti  Cardinali  in 
quello  principio  del  Conciaia,  c che  di  ciò  fuor  di  modo  fi  rilèniiuano,  parendo  che  loro  fi 
hanc Uà  poco  rilpecto  ; oltre  che  cercaua  di  ncouerare  prima  Santalòfia  vn’alrro  Callello  a’ 
confini  di  quel  d’Vrbino  , donde  non  molti  meli  innanzi  violentemente  era  llato  tratto 
Giouanltancelco  Gonzaga,  che  lo  teneuacotne  dello  flato  dLFìrenze , a cui  egli  hauea  rac- 
com un.iigia  : che  i Conti  di  Piandimeleto  n’haucano  a R orna  molo  lite  ; & hauendo  citato 
quel  Gonzaga  in  contumacia,  l’haueaiio  fatto  bandire , c per  mitigazione  del  Cardinal  Vi- 
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ttlli  m tempo  che  molto  porca  con  li  Caraflì  nchaueua  fatto  torre  la  porteffione  a quel  Si- 
gnore (come  nell’altro  libro  fi  di(Tc  ) c mcnatolnc  a R orna  prigione  ; il  quale  alla  morte  del  £ 
Papa , ch’era  fiato  vicino  ad  cllèr  fentenziato  come  ribello , come  li  altri  ne  fu  liberato  : Sé  a 
quarto  lineai  Borgo  a San  Sepolcro  fi  mcttcuano  in  ordine  alcune  fanterie , e vi  fu  manda- 
to Commertario  l'ierfilippo  Fandolfini , il  quale  con  tre  infegne  di  fanti  fi  mile  ad  andare  a 
quel  Cartello  debole,  c di  poco  momento , e fattofi  chiamare  chi’l  guardaua , comandò  chc’l 
Cartello  di  prcfcntc  li  fulfc  rcnduto  ; il  che  parendo  duro  a chi  dentro  v’era  lo  minacciò  di 
peggio  : onde  vi  fu  rivenuto  ; c fualigiati  alcuni  loldati,  che  vi  erano,  lo  rendéal  Conte  G io 
uantraiicefco,  8é  andò  ad  vn  altro  luogo  di  minor  pregio  chiamato  Montcritondo,ne  vi  fu 
allcttato  t 8é  in  partando  per  tomarfene  al  Borgo  fece  alloggiamento  ad  vn  luogo  chiamato 
Pcrclla  de’  Conti  di  Piandimclcto  quelli  che  haucano  tolto  Santafotìa , c vi  fecero  i loldati 
alcun  danno , volendo  moftrarc  chc’l  Duca  di  Firenze  fi  vcndicaua  dcll’mgiuric  per  tutto  : 
e tornatoli  al  Borgo  trouò  Chiappino  Vitelli , che  di  Romagna  haucua  condotto  lèco  cin- 
que inlcgne  di  fanteria  mandateli  dal  Duca  di  Mugello,  da  Èmpoli,  e d’altronde  ; 6é  al  Bor- 
go metteua  a ordine  la  milizia  di  quella  Città,  c della  l’ieuea  Santo  Stefano  : cllendofi  mef-  p 
io  in  animo  di  condurre  quelle  genti  al  Montone  Cartello  tenuto  dai  Vitelli  figliuoli  di  Alef- 
iàndro  : i quali  per  l’autorità  del  Cardinale  lor  fratello  molto  prcfumcuano . Quello  Ca- 
rtello fu  già  dato  in  feudo  da  Papa  L ìon  Decimo  a Vitello  ,c  Niccolò  Vitelli  padre  di  Pao- 
lo, c di  Chiappino  : haucuanc  tenuta  la  polle  filone  Vitello,  c dopo  lui  il  figliuolo  Cammil- 

10  : il  quale  morto  haucano  prelà  la  tutela  d’vn  piccini  figlioletto  rimalo  di  lui  non  legittimo 

11  Cardinal  V itclli , 81  i fratelli  ; 81  e Bendo  fiato  legittimato , ne  fecero  a Papa  Paolo  Quarto 
fare  la’nueftitura  in  lui  in  pregiudizio  de’  figliuoli  di  Niccolò  : della  qual  cofa  fi  erano  lde- 
gn.it  1 1 due  fratelli,  appartenendoli  a loro,  che  di  legittimo  matrimonio  cran  nati  ; e per  que- 
llo conto,  e per  alcuni  altri  haucano  cominciato  a nimicarli)  e l’vna  parte, c l’altra  in  Città  di 
Cartello  lor  patria  haucano  fautori,  e partigiani . Prelà  adunque  occafiouc  della  morte  del 
Pontefice , che  con  li  Tuoi  haucua  fauorito  il  Cardinal  V itellozzo,  era  Paolo  venuto  a Città 
di  Cartello  con  animo, aiutandolo  il  Duca  di  Firenzc,a  cui  Chiappino  era  molto  caro, di  fa- 
re qucll’imprclà,  e trarne  i loro  auuerlàrii  ; il  qual  Duca  oltreché  amaua  Chiappino,  fi  tcn» 
ua  ancora  ingiuriato  dal  Cardinal  Vitelli;  che  lapcua  troppo  bene  chc’l  mouimcnto  fatto 
vltimamcnte  a Santafofia , hauca  hauuto  origine  da  lui , che  molto  fauoi  ina  la  Contcffa  di  Q 
Piandimclcto.  Mcttcuanfiadunquernordinepcrpigliarcqucl  Cartello,  quando  non  forte 
loro  ceduto  altrimenti  : c Simeone  Rortcrmini,  il  quale  haucua  la  cura  della  milizia  del  Bor 

go  per  ordine  del  Duca  metteua  in  punto  artiglieria , munizione , loldati,  e ciò  chealtro  vi 
bilognaua  : e della  Fortezza  di  quella  Città  fi  tracuano  fuori  due  cannoni,  Si  altra  artiglieria 
minore,  e d’ Arezzo  fi  conduceuano  due  meri  cannoni, portiere,  c palle , c guaftatori in 
buon  numero  lollccitamciitc  ; e ciò  che  vi  taccila  mcllieri . Chiappino  tra  andato  a Città  di 
Cartello,  doucmcdcfimamcntcfiapprcltauaall’imprclà  Paolo.  Quello  mouimemo  d’armi 
non  vduiano  volentieri  iCarduiali  111  Roma,  comechc  alcuni  vene  hauerte , che  fauoriua- 
110 1 due  fratelli.  Onde  di  là  non  fi  fàccua  molta  procura  di  fermar  fai  mi  : talché  preio  pia 
d’animo  Chiappino , e tornato  al  Borgo  condurti:  fcco  inucrib’l  Montone  otto  compagnie 
di  loldati  dcll’ordinanzc  del  Duca  in  numero  di  dumila  fanti,  c con  li  due  cannoni  fatto  vno 
alloggiamento  a mezavia  fi  condurti:  lòtto  fi  Montone,  non  molto  lontano  da  Città  di  Ca- 
rtello : dentro  al  quale,  hauendo  prclcntito  ciò  Angiola  de’  Rolli  madre  del  Cardinale , 8é 
Auola  del  pupillo  (che  Camillo  era  fiato  fuo  figliuolo,  c due  mariti  haucua  hauuto  dellamc  H 
defima  cala)  vi  haucua  proueduto  prefidio  di  quattrocento  fanti  fotto  quattro  inlcgne  con 
dileguo  di  difenderli,  c con  ilpcranza  che  incanto  da  Roma  folle  riparato  al  pericolo.  Ma 
i Vitelli  giunti  con  le  genti,  e chiuli  1 unnici , effendou  ili  all’arriuo  loro  con  poco  danno  di 
quà  ,c  di  là  lcaramucciato , torto  vi  hebbero  piantati  i due  cannoni , c cominciarono  a bat- 
ter la  muraglia  ; 8 1 il  fecondo  giorno  hauendo  con  lettantaquatrro  colpi  apcrtoui  alquanto 
il  muro,  quei  di  dentro  impauritine  per  vie  craucrlctrouaronmododa  vlcirlcne-il  clic  v- 
dito  da  Chiappino  con  buona  parte  delle  genti , ecou  vna  compagnia  di  caualli , chc’l  Duca 
li  haucua  mandata  lbpraprcfili , lontano  tre  miglia  molti  ne  prcle,  alcuni  ne  vccifc,  SI  in  tutti 
mife  grande  ipauento . R imafeui  morto  Antonmaria  da  Perugia  Capitano,  vn’altro  ne  fu 
prefo  ; Antogniaccio  da  Perugia , c Buoiicontc  fi  laluarono  fuggendo . R ìnialero  in  mano 
de’  vincitori  tutte  le  quattro  infegne  : Sé  intanto  i loldati  rimali  per  lo  rotto  del  muro  lènza 
danno  d’alcuuo  entrarono  nel  Cartello  con  piacete  di  quei  didentro  ipoco  poi  fi  iclelojro 
. : la  R oc- 
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la  Rocca, e fu  con  poca  fatica  pollo  fine  all’imprefa . Mentre  che  fi  batteoano  lemnri.vi  lo-» 
4 pragiunle  mandato  dal  Collegio  de’  Cardinali  il  Pallanterio , il  quale  fece  comandamento 
a'V uelli  di  fuori , che  fi  leuaflero  dall’impreià,  il  che  non  vollon  fare  i due  fratelli, le  egli  non 
comandaua  altresì  a quei  di  dentro,  che  lene  vici  lieto . I vincitori  tolto  che  furono  (igno- 
ri del  Montone,  mandarono  a dire  al  Duca,  che  volcano  intuito  farne  quel  che  egli  volo  Ile, 
c vi  lafciarono  Bernardo  de’  Medici  con  centocinquanta  fanti  vallóni  del  Duca  alla  guarda; 
e Chiappino  con  le  genti,  c con  l’artiglieria  lene  tornò  al  Borgo,  alpeitando  cornine  dinne  , 
fé  doucua  con  le  genti  metterli  l'opra  Montcbello,  doueera’l  Conte  di  Bagno;  che  dal  cer- 
chio delle  mura  infuori  era  Signor  di  tutto  il  contado . Ma  temendo  il  Cardinal  Caraffa  che 
a Don  Antonio  fuo  fratello  non  folle  in  tutto  leuaro  Io  flato,  nò  piacendo  per  altro  nlpetto 
la  guerra  in  Romagna  al  làgro  Collegio , hauendone  prima  fcritto  al  Duca  (che  temeuano 
che  in  quella  Protuncia  malamente  diuifa  non  fi  accendere  fuoco  maggiore)  mandarono  in 
Firen  zc  M.  Antonio  Paganelli  Protonota rioa  fermare  il  Duca,  81  a pregarlo,  che  non  delie 
aiuto  al  Comedi  Bagno  ; e che  i luoghi  preli,  e Montcbello  flcITo  fi  dipofìtaflc  in  mano  Ina, 
2 odi  altro  Prelato  ; che  a nome  del  Collegio  ne  teneffe  la  cura  infìno  alla  creazione  del  Pon- 
tefice ; perche  altrimenti  farien  procedo  contro  al  Conte, e lo  dichiarcrieno  nimico,  e ribel- 
lo regia  haueanoper  laprouincia  di  Romagna  fatto  vietare  per  bando  che  niuno  l’arutaflc, 
o’I  tallonile , e prometto  taglia  a chi  l’vccidcflc  . Perle  quali  proibizioni  il  Conte  Giouan- 
francefco  fu  conflgliato  a confcgnarc  quel  che  haucua  preio  dello  flato  fuo,  c di  rimettere  le 
Caflclla  in  mano  del  Collegio  per  iliarncalla  dichiarazione,  che  ne  facefic  ilnuouo  Porteli 
ce  . 1 ntantoa  R orna  celebrate  t’cfequic  del  morto , e fermo  ogni  mouimcnto  i Cai  d inali  al- 
ti cinque  di  Settembre  M D L I X.  fi  chilifero  in Conclaui per  creare  ilnuouo  Pontcficcje 
non  prima  che  la  notte  della  vigilia  della  Pafqua  del  Natale  di  nollro  Signore  conucnnero  in 
fieme,c  crearono  Medici,®  alle  noueore  lo  códuflbno  in  Cappella;e  lenza  man  camene  pur* 
vno  l’adorarono  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo  R ornano  je  la  mattinai!)  abito  Pon 
lificaie  fu  portato  inS.Pietro.e  chiamato  PioQuartorcda  tutti  fittamele  fu  riceuuto.Gran 
de  fu  l’allegrezza,  che  ne  fece  il  Duca  di  Firenze, e tutta  la  lua  famiglia, e parimente  la  C itti, 
che  ciascuno  lo  ftimaua  amico  di  pace  ,che  era  quello,  che  piu  bilognaua  alla  faticata  I ulta, 
c fpczialmcnte  alla  Tolcana . Era  in  quello  tempo  morto  Ercole  fecondo  Duca  di  Ferrara, 
6 SI  cflcndoancora  in  Francia  ilnuouo  Ducà',e’lCardinalcin  Conclaui,  mandò  incontanen- 
te il  Duca  di  Firenze  Chiappino  V udii  a Ferrara  a vili  tare  la  Duchefla  vedoua,8c  ad  offerir- 
le da  fua  parte  tutte  le  forze , e facultà  per  mantener  ferma  quella  Cittì,  c dominio,  che  vi 
hebbe  alcun  lòfpetto  del  Duca  di  Sella  Goncrnat ore  di  Milano , che  in  quella  era  vcontoa 
Cafalmaggiorecon  gente,  quando  non  era  ancor  ben  fermo,  ne  contento  il  Signor  di  San- 
man  ino,  che  itaua  a M ilano  : ma  certificata  la  Duchefla  di  Ferrara,  che  da  quella  pane  non  le 
conueniua  temere , e non  vi  eflendo  bifogno  di  cola  alcuna  , per  edere  quel  popolo  molto 
deuoto  de’  fuoi  Principi,  dopo  hauer  fatte  le  vifitc,e  l’accoglicnze,vdcndo  che’l  Duca  nuo 
uo  in  brieue  larebbe  in  I talia,  quel  Signore  fenc  tornò  in  Firenze . In  quella  lunga  dimora 
che  m Conclaui  fecero  i Cardinali , il  Duca  di  F irenzc  feoperfe  vna  congiuria  di  Fiorentini' 
nobili  fattali  contro  molto  tempo  innanzi,  e non  mai  tentata  ; della  quale  molto  prima  glie- 
ne era  venuto  odore , e lott  ilmcntc  ne  era  andato  cercando  ; ma  ìnfino  al  prelcnte  non  ne 
hebbe  la  certezza  : capo  della  quale , Si  autore  era  flato  Pandolfo  dr  R nbcrto  Pucci  il  terzo 
Cardinale  di  quella  famiglia;  colini  qual  che  cagione  acio  lo  moucflc,o  Io  cflerc  alcuna  volta 
D molto  tempo  inn  a zi  per  alcun  folpctto  tenuto  in  fegret  a carcere,  o che  fi  rccaflc  a ldegno  lo 
cflerli  vietato  alcuni  tuoi  diletti , e paflatempi  de’  quali  egli  quanto  alcuno  altro  era  vago , o 
per eflcr  tempre  flato  inclinato  a parte  Franzefe  ,ccercafle  che  la  Città  dr  Firenze  fi  rccaflc 
da  quella  parte , o pur  da  vna  vana  ambizione  modo,  ebiafimcuolc,  molti  anni  innanzi  vi  ha 
ucua  cominciato  a penlìrc , benché  dal  Duca , c dalla  Duchefla  folle  molto  amato , c che  da 
loro  hauefle  lempre  impetrato  tutto  quello , che  ben  li  folle  venuto  di  domandare  ; eflendo 
natodi  famiglia  nobile  ,c  che  non  foto  in  Firenze  haucua  fànorita,  Si  aiutata  la  caia  de’  Me- 
dici , ma  che  con  efla  ancor  fempre  haucua  corfa  vna  medefima  fortuna , e fi  era  per  cfla  in-, 
nalzata  : 81  egli  che  di  piaccuole , e di  bella  maniera  piu  che  alcun  altro  huomo  era , agcuol- 
meme  fi  faccna  amare  rmaerapcrfonachc  non  ficontcntauadi  legge,  ne  di  cimiti  alcuna  :e 
Hct  tempo  clic  la  guerra  in  T oicana  con  li  Franzefi  fi  era  appiccata  era  flato  in  Francia,  81  era 
molto  diineflico  del  C ardinal  Farnefe , che  là  in  quel  tempo  dunoraua  ; donde  egli  tornato 
in  Firenze  cominciò  a cercar  compagni  a tal  fuo  diiegno.c  conoic  elido  Afloldo  C aualcami 
. molto 
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molto  fno  domcftico,8<  itici  mito  alle  medelìme  voglie,  c Lorenzo  di  Iacopo  de'  Medici,  c 
Ricciardo  del  Milanclè,c  Bernardo  Corbinelli,  e Puccio  Pucci  quando  l’vno,  c quando  l’al  £ 
ri  o induflc  al  iuo  difegnodi  volere  cflerli  compagni  ad  vccidcrcil  Duca  . Andò  Pandol- 
fo  a Roma*onferì  la  congiura  con  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini  nimici  del  Duca,da’quali  fu 
con  figliato,  e confortato  a douer  elcguire  coral  pcnlìero  in  tempo  che  non  rimaneua  a’Fran 
zeli  miglior  modo, che  leuando  il  Duca  di  Firenze  di  vita,a  difender  Siena;  Rimando  mor- 
to lui  douer  nafecre  non  foto  nella  guerra  dilòrdmc,  ma  nella  C ina  di  Firenze  ancora  traila* 
gl  io,  che  era  quello,  che  per  ogni  via  cercauano  i Franzelì . Egli  con  quelli  fuoi  hebbe  fpef- 
li>  ragionamento  come  douefléro  elcguire  lor  mala  intenzione  ; e fra  i molti  modi,  che  loro 
eccorfcroffì  fermarono  in  vno  da  poter  meglio  a giudizio  loro  ruilcirc,  e con  minor  peri- 
colo ( c quello  fu  che  andando  fpeflo  il  Duca  per  la  Città  acauallo  due  di  loro  con  atchibulì, 
che  lì  haucanoproucduri,da  vnafìnclira  donde  paflàua  l’vccidefl'cro  ; chef addirlo  con  ar- 
me corte,  c dappreflò  a Pandolfo,  che  l'eco  ipeffo  era  in  camera  al  lcgrcto,  vedendolo  di  pa- 
ri armi  cinto  non  badò  mai  l’animo  : e alli  altri  de’ congiurati  non  larcbbc  agcuolmcntc  ve- 
lluto fitto  di  entrami . TentòegliduealtriGiulianodiRaffaclloGirolami.c  Lorcnzode’  g 
"Libri,  ma  a quello  vltimo  non  ilcopcrlc  il  difegno,nu  lo  richiclc  d’aiuto  quando  gliene  fof- 
fè  venuto  il  biiògno  : qucll’alcro  uitclc  bene  il  velato  parlar  di  Pandolfo,  ma  non  vi  conien- 
ti i promilc  pure  di  non  ne  far  parola  con  alcuno . Stcttcrfì  colloro  con  quelli  pcniicri  mol- 
ti meli,  leggendo  lor  vita  lafciua,c  bialìmeuolc  . Ondeauuenneche  Altoldo Caualcanti 
folle  molti  giorni  tenuto  in  carcere  per  alcun’altrc  colpe  brutte  ; il  chcauucnnc  anche  a Lo- 
renzo de’  Medici , ma  contuttociò  non  fene  l'copcrlc  colà  alcuna  . A iloldo  per  grazia  del 
Duca  fu  liberato,  Kamorcuolmcntcconfiglbto  a douer  mutar  vita;  Lorenzo  fu  confina- 
to a Pila . I manco  Pafiedio  di  S iena  hebbe  il  l'uo  finc.c’l  Duca  nc  fu  fatto  Signore,  e pareua 
mancata  quella  cagione,  onde  a far  ciò  modraua  Pandolfo  di  offerii  modo  ; nondimeno  fà 
per  alcun  altre  cagioni  a Roma,  e conlultò  di  nuono  con  alcuni  fuorufciti  che  la  penano  lo’n 
rendimento  : madiluihaueuano  cominciato  a diffidarli,  parendo  che  nel  maggior  bifogno 
haucllc  loro  mancato  : ma  contuttociò  lo  configliauano  a mantener  fc,K  i compagni  nel  me- 
delìmo  propolito  ad  vnaqualch’altraoccafione  : mancl  vero  pareua  che  lo’ndugio  hauefle 
allentato  molto  del  penderò , chedi  ciò  haucano  tenuto  i congiurati , auuengachc  niuno  di 
loro  viuendo  intanto  pericolo  fi  foflc  mai  partito  di  Firenze,  tanta  fidanza  haueano  l’vn  del-  Q 
Ladro  . Auuennedi  poi,che  clfendo  la  colli  in  cognizione  di  molti,  di  Romane  venne  al- 
cuno odorepiu  particolare  al  Duca,  notandoli!!  le  perlbne  ; il  quale  diligentemente  faccen- 
de ofleruare  il  viucre,  fi i i modi  di  cofloro,  hebbe  per  certo  e (Ter  quelli,  de’  quali  haucua  co- 
minciato molto  innanzi  a fofpettareie  fatto  porre  in  carcere  Alloldo  Caualcantiin  Firenze, 

81  in  Pila  Lorenzo  de’ Medicee  poi  Pandolfo  li  fece  a parole  eliminare!  che  nel  vero  non  fi 
poteua  indurre  a credere*hc  in  Pandolfo  foflc  tanta  iccllcratezza*  tanta  ingratitudine*  no 
gli  altri  parimente  canta  pazzia,-  maflimamente  che  erano  figliuoli  di  perlbne  nobili, 81  accet- 
te al  Duca,  e che  haueano  in  Firenze  fauorito  quello  flato*  ne  erano  flati  onorati  : ma  fi  può 
credere  che  i peccati  loro  non  li  lafciafler  viucre,  e li  flimolatìcro  continouamcntc  alla  pena. 
Pandolfo  lenza  molto  di  fatica  ,cflendo  da  M.  Lorenzo  Corboliminiflro  degli  Otto  Magi- 
ftrato  rigorolo, confortato  a douer  dire  liberamele,  come  il  tatto  flefle,mofirandochc’l  Di» 
cafappiendo  ogni  colà  li  darebbe  potuto  per  li  meriti  de’ fuoi  maggiori  ogni  pena,  che  per 
quel  fallo  hauefle  meritato,  perdonare,  fetide  di  fua  mano  tutto  il  dilegno , e tutta  la  congiil 
ra,  incolpandone  non  folamcnte  i viui,  ma  alcuni  ancora,  che  in  quello  lpazio  erano  trapaf-  H 
fati , nominando  (che  non  li  làpeuano)  Bernardino  Corbinelli , e R icciardo  del  Milanelé  i i 
qOali  veduto  pigliarli  coloro,  trotiaronmodo  a fuggirli  . Abominò  Franccfco  di  Luioz-^ 
zo  Nifi  luocuguio,  mottrandodilraucrli  conferito  il  difegno  : nggiunfc  di  pia  di  halicr co- 
municata la  cola  ad  alcuni  Principi,  c S ignori  Italiani,  che  li  erano  familiari  -,  1 quali  faceuano 
profcflionc  d’amici  (limi  del  Duca , e da  lui  haucano  riccunto  molti  commodi , e benefizi]  j 
non  Irli:  laudo  nulla  che  m quel  calo  non  aprilfc . Con  li  altri  fi  hebbe  poco  che  fare,  che  vo- 
lendoli porre  al  ntego , con  la  prclcuzi , e con  Io  lenito  di  Pandolfo  furono  toflo  conuinri . 

Onde  dopo  alcuni  giorni  c (Tendo  flati  leggiermente  polli  al  tormento,  e non  hauendo  altro 
che  aggmgncre.c  dopo  lo  haucr  riconolciute  le  loro  conte  Cagioni,  clbfcnttelc.nc  fu  dagli 
Otto  di  Balìa  data  lcntcnzadi  quella  maniera,  che  Pandolfo,  come  capo  della  congiu- 
ra pubicamente  folle  impiccato  :a  Lorcnzode’  Medici,  ad  Alloldo  Caualcanti,  a Pure  io 
Pucci,  il  quale  era  degli  Otto, quando  fu  nominato  da  Pandolfo, folle  tagliata  la  tcflaaa’duc 
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fuggitili  R icciardo  del  Milancfe , c Bernardino  Corbinelli  dato  bando  di  ribello . Frànce- 
A fco  Nuli  fuggitoli  a V inegia,non  dopo  molto  giullificato  il  fatto  fuo,o  alleggeritolo  con  po 
ca  pena  fu  alloluto  del  fallo . Giuliano  Girolami  per  non  hauer  nudata  la  congiura  fu  con- 
finato a piacimento  del  Duca  nella  carcere  della  Rocca  di  Volterra.  Lorenzo  de’  Libri  coi 
menoncolpcuolcfu  a doluto  . Il  lòlpetto  di  tali  congiurati,  che  non  fiiàpcua  prima  così 
bene  chiedi  fodero,  fu  cagione  che  due  altri  lenza  colpa  ne  lenti  fiero  diiagiodi  carcere,  il 
Capitano  Franccfco  de’  Medici,  e M.  Lionardo  de’  Nobili  Caualicrejmaciafcun  di  loro  in 
bneue  fu  liberato,  eli  mantenne  in  buona  grazia  del  Principe.  1 beni  di  Pandolfo,  che  era- 
no molti , c che  al  Fifco  li  doucano  furono  pei'  priuilcgio  falciati  liberi  a’figliuoli , che  molti 
ne  rimancuano,  dandoli  ciò  all’innocenza  loro , 81  a’mcnti  degli  Auoli,  e de’  iìlliuoli . 11 
medefimo  auuennc  di  qudli , che  dell'eredità  di  Tornatalo  Caualcantifuo  padre,  vecchio, 
e ricco  fi  doueano  ad  Altoldo,  faccendone  dono  a Giouambatida  l'uofratcllo,  non  volendo 
che  de’  peccati  fcntidcro  penale  non  i colpeuoli . £t  in  tal  modo  fu  vendicata  la  malignità 
di  coloro , & il  Duca  in  tutto  libero  dal  lòlpetto , che  da  quel  tempo  poi  fu  ficuridìmo,  c Ia- 
3 fciò  molto  della  guardia, che  gli  era  conuenuto  tenerli  intorno . Il  Papa  nuouamcnte  crca- 
todaua  Pegno  di  volere  cfl'cr  amico  di  pace,  e di  mantenerla  in  le , c nclli  altri  Principi  ; e di- 
mando edere  aggiunto  a quella  grandezzaper  l’aiuto,  c per  il  buon  giudizio  del  Duca  Coli-i 
mo , fra  le  prime  cole , che  egli  fece  promodc  al  Cardinalato  Don  Giouanni  de’  Medici  fc- 
condogcnito  fuo  giouanctto  ; triadi  maturo  giudizio, c lauio  più  che  a quella  età  non  li  con- 
ucniua  ; 81  era  d’afpetto  tale,  che  piu  graziolo  di  lui  non  li  farebbe  agcuolmcntc  potuto  tro- 
uare,  collumato,  e di  bontà  lenza  pari,  e li  mandò  la  lua  propria  berretta,  che  li  fu  preltntata 
in  prefenza  del  Cardinal  di  Guilà,  c del  Camarlmgo,ch’cran  venuti  in  Firenze  a vifitar  il  Du 
ca  : creò  parimente  due  Puoi  nipoti  di  lòrcllc  l’Abate  Buonromei  Milancfe , cì  V cicouo  di 
Spoleto  Scrbclloni  ; 81  al  Buonromei  amato  daluicommifc  il  carico  delle  faccende . fn  que 
Iti  giorni  di  Scdcuacantc  era  rimala  la  Città  di  Pidoia  lenza  V cicouo  : c benché ’l  Duca  vo- 
lentieri hauede  voluto  onorarne  M.  Iacopo  Guidi  Volterrano  fuo  fcdc!idìmo,8!  antico  Se- 
gretario, M.  Giouambatida  da  Ricafoli  Vefcouo  di  Cortona,  che  alpirauaa  ricchezze,  81  ad 
onor  maggiori , e fodencua  pcrlbna  d’ Ambafciador  del  Duca  ne  fece  fare  l’elezione  in  Po 
dello  ; c chc’l  fuo  di  Cortona  fi  dede  ad  vn  fratello  di  M . Bartolomeo  Concini . L’Italia  nel 
C tempo  del  couclaui  era  data  in  molta  quiete , c non  fi  era  penfato  ad  altro , che  all’armata  di 
mare , che  fi  couduceua  a Medina  per  guidarla  in  Barberà  . Però  vi  fi  erano  adunate  qua- 
rantacinque galee  del  Doria,  di  Gcnoua,di  Napoli,  e di  Cicilia  : quattro  ve  ne  haueua  il  Du 
ca  di  Firenze,  tre  ve  ne  erano  afpcfc  della  Chiclà  guidate  da  Flamminio  da  Stabbia  Orlino  : 
tre  galeotte , vn  galeone  di  Ferrante  Cicala , 8 1 intorno  a trenta  naui  : le  genti  mede  inficine 
per  la’mprclà  furono  intorno  a dodicimila  fanti  ; limila  di  tre  nazioni  condotti  del  Picmon 
te  nella  rimerà  di  Gcnoua,  doue  li  cran  finite  le  guerre,  e rendutefì  le  T erre , fi  imbarcarono 
lbpr’alcunc  galee,  c furon  traportati  a Medina,  benché  alquanto  piu  tardi  che  non  conucni- 
ua  i li  Spagnuoli  non  hauendo  lo’ntero  pagamento  di  quel  che  loro  li  doucua  fopraderono 
alcuni  giorni,  c non  li  voleuano  imbarcare,  e Umilmente  dumila  fanti  mi  oni  Italianifoldati 
in  Luntgiana;  & inoltre  dumila  Calameli , e mille  Siciliani  : mille  ne  condude  con  lor  galee 
fra  Caualicri , c lor  ibidati  la  religione  di  Malta  . Qiiede  genti  furono  radembrate  tutte  a 
Medina  ; c buona  parte  dcll’itaUani,  c de’  Tcdclchi  fi  caricarono  fopra  le  naui  ili  Spagnuoli 
per  lo  piu  empierono  le  galee . Ma  tenne  molto  adictro  la’mprefa , oltre  al  proucdcrli  lcn- 
D tamente  quel  chcbifognauaad  vno  apparecchio  tale,  che’l  T ureo  all’vltimo  dello  Autunno 
mandò  fettanta galee  alla  Prcuiza , e quindi  alla  Vclona  per  tenere  in  paura  i Crilliani  ,mo- 
ftrando  di  voler  adalirli . Onde  conucmua  tener  guardatala  Puglia  : ma  poi  venendo  il  ver 
no  Icriciròne’fuoi  porti  piu  adunerò  : 8,  intanto  Tripoli  era  flato  da  Dragut  che  temeua  di 
perderlo  meglio  rifornito  iconciofiachc  buona  parte  de’  Mori  di  quella  Prouincia  fi  fodo- 
no  inoltrati  minici  de’  T urchi,  e loro  ribellatili  : onde  alcuna  volta  Dragut  haueua  fatto  pcn 
fiero  d’abbandonario  ,c  perciò  nel  porto  haueua  apprettati  alcuni  val'elli  per  metter  ili  fopra 
le  cole  piu  care , per  quando  hauede  difperato  di  poter  guardarlo  fuggirfene  con  ede  : che 
da’  Mori  fuor  della  Terra , che  a cauallo  correuano  tutta  la  campagna , era  dato  continoua- 
mcntc  tenuto  adcdiatouna  la  cola  andò  tanto  in  lunga,  che  egli  hebbe  agio  a fornirfi  meglio 
di  molte  altre  cofe , e di  grano  mandatoli  infino  di  Leuante , e di  fortificarli , e vi  condude 
ben  dumila  T urchi , 81  alt  retanti  Mori , con  li  quali  confidaua  poterti  difendere . Faccaa'il 
V icerc  di  Cicilia  pc [riandò  per  forza  hauer  a vincer  Tripoligrodo  prouedimcnto  di  p3llc,e 
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di  poluerei  c non  li  parendo  eOcrnc  fornito  a baltanza,  mandò  a!  Duca  di  Firenze  a doman- 
darne gran  numero , e ne  fu  tantollo  accomodato , minili rando  quel  Principe  ogni  aiuto  E 
contro  affi  Infedeli , che  porca  : e con  molta  fpelà  lènza  fperanza  di  profitto  alcuno  vi  tene- 
ua quattro  galee  d’ogni colà  aboudcuolmcnte fornite  : auucngaclici  Marinai,  eli huomini 
pratichi  dduaiugarc  Itimaflèro  qudl’imprclà  in  quel  tempo  molto  difficile , epcricololà, 
douendolì  andare  m luoghi  al  tutto  nimici,c  douc  fi  trouauano  i porr  i rari,  e le  Pecche,  Si  al  ■ 
tri  pencoli  l'pctlì . Ma  contuttociò  il  Viceré  non  fi  voleua  torre  dal  propofito,  c proli  edea 
tutto  quel  che  porca,  ma  lentamente . Onde  la  lunga  dimora, che  haucanu  fatta  le  trenta  na- 
ni, cariche  d'italiani,  cdiTcdclchi,  e di  vcttouaglia,  cdi munizione,  haueua  in  modo  no- 
ciuto a’foldati  ( che  già  quattro  meli  vi  erano  fiati  fopra , lenza  vfeime  punto)  che  moiri  di 
loro  fi  erano  cominciati  ad  infermare , e molti  Pene  moriuano , Si  il  numero  ogni  giorno  ne 
diucniua  minore . Per  la  qual  cagione  mandarono  a lcuarc  mille  Spagnuoli,  che  per  fofpct-, 
co  dell’armata  Turchclca  haueano  tenuti  alle  marine  di  Puglia.  La  vettouaglia,  e l’altro 
prouedimento,  che  molto  ne  haucano  fopra  le  naui  fi  andaua  di  dì  in  dì  confumando  ; e po- 
chi denari  fi  dauano  a’Poldati . Con  quefiidifordini  fterono  fra  Mclfina , Siraculà,  6£  altri  | 
poni  di  Cicilia  ben  tre  meli  ; e filialmente  cflendo  già  di  Noutmbrc,  e filmando  che  fecon- 
do laftagione  doucllc  drizzarli  vento  da  Tramontana,  che  li  pigncfie  in  Barbcria , fi  con- 
duficro  le  naui  ,c  le  galee  tutte  inficine  a Siracula  ; benché  vna  di  Giouannandrea  Dona 
per  mala  condotta  con  tutto  il  carico  all’  vfeire  del  Faro  fi  annegale . Erano  legalee  quaran- 
tacinque, c quattro  galeotte , Si  alcuni  altri  minor  vafclli  di  remo,  le  quali  in  al)  citando  il 
tempo  buono  dimorarmi  molti  giorni,  X alcuna  volta  ièron  pruoua  di  partirli, ma  tolto  che 
furon  fuor  del  porto  da  vento  contrariofuron  ripinte  denti  oui  . Ma  pure  al  principio  di 
Gennaio  di  nuouo  feccr  vela  mutandoli  innanzi  le  naui, e le  galee  fegucndole  : ma  mancan- 
do il  vento, le  galee  per  forza  di  remo  da  capo  Paffcro  trapalarono  a Malta  : le  naui  non  po- 
teron  già  tenere  il  corfo  , e poiché  hebber  volteggiato  alquanto , nel  medefimo  porto  rico- 
verarono . Da  Malta  doue  con  le  galee  fi  eran  condotti  i capi  dell’armata,  mandarono  quin 
dici  galee  per  trarnelc , e per  accompagnarle,  & in  ciò  hebbero  molte  difficultà  j e molto  piu 
che  tproucdimcnti  all’ altre  galee  erano  venuti  mancando  . Onde  conueune  rimandarla 
maggior  parte  di  effe  in  Cicilia  per  rifornirli  del  bilcotto  : il  qual  mancamento  recò  mag- 
gior dilàgio , c tardanza  all’imprcfà  : 8 1 intanto  fopra  le  naui  piu  l’ vn  dì,  che  l’altro  mancaua  Qf 
buona  parte  de’  foldati,e  de’  marinai  i c fopra  ì liti,  e per  la  rimerà  del  mare  fi  vedeuano  molr 
ti  in  ferini  portati  fuor  delle  naui  con  li  fchifi  ; ouc  di  fame,  di  ghiado , c di  ficnto  pcnuano  i 
8 1 appena  fi  trouauachi  delle  lor  Pepoltura  : talché  dicci  naui,  lì  reftarono  in  porto  vote,  e di 
dodicimila  fanti  che  diccuano  Iutiere  imbarcati , non  Pene  raflegnauano  ottomila,  ne  quel- 
li ben  Pam  ; e male  d’ogni  coti  erano  i Gouernatori  di  quell’ imprelà  icruiti ffiauendo  corn- 
ine Ilo  la  cura  dcllcpiu  importanti  bifogne  a miniitn  Genouefi  gente  auariflima , & inuma- 
na : i quali  oltr’a  molti  denari,  clic  fi  toglieuano  haueuan  fatto  buona  parte  del  bifeotto  di  sì 
cattala  materia , & in  tal  modo  milchiatolo , e sì  mal  cottolo,  che  in  brìcue  fi  era  mudato,  e 
corrottoli , c conueune  gittarne  in  marebuona  quantità . Onde  ogni  cofa  era  in  difordine  : 

Si  alcuni  Poidati  Calameli,  nello  allargarli  che  fecero  le  naui  forzarono  i padroni  d’elle . do- 
ue erano  fopra , a dare  in  terra  in  Calauria,  e fi  fuggirono  : il  che  ancora  prima  haucano  fatto 
alcuni  Ciciliani,  SI  oltre  al  mal  prelcntc  foprafiaua  a tutta  l’armata  maggior  pencolo  : pcro- 
che  fi  fapeua  di  certo,  che’l  T ureo  armaua  maggior  numerodi  galee , che  non  Polena,  e lòl- 
lecitauadi  maniera , che  in  brieuc  fi  penfaua  douerle  mandar  fuori  al  foccorfo  di  T ripoli . H 
Onde  fi  cominciaua  a temer  del  fucccllb  dell’imprefa  : ben  fi  vdiua,che’n  fu  la  fperanza  del- 
l’armata Criltiana alcuni  dc’Mori  delle  Gcrbe,  & il  lor  Signore  fi  erano  in  tutto  fcopcrti  ni- 
mici  de’  Turchi,  il  che  potcua  agcuolarc  laprcfàdiqucHa  Ifola,  non  vitcnendoi  Turchi 
fortezza  alcuna  altro  che  d’vna  torre  facile  ad  efpugnarfi.  M entre  che  quella  armata  perde- 
va tempo,  e fpcndcua,  c confumana  affai,  già  in  Francia,  Si  in  Piemonte  di  qua,  e di  là  fecon- 
do le  conuenzioni  della  pace  fi  erano  rendute  le  T erre  prefe,  piu  tardi  che  non  conucniua, 
confumandoli  molto  tempo  in  disfare  le  molte  fornficazioni,chc  alle  Terre,  che  haueano  a 
renderli  al  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte  haueano  fabricato  in  molti  anni  i Franzcfi  . Dalla 
parte  di  Fiandra  li  Spagnuoli  per  alcune  difienfioni  di  confini , c d’altro  polèro  molto  tem- 
po a rendere  Sanqumtino,  Nam,  e Calìellt  tto  : e’I  Duca  di  Sauoia  era  toi  nato  ne’  fuoi  itati , 
e condottaui  la  moglie . Don  Alfonfo  da  Elle  nuouo  Duca  di  Ferrara  partendo  di  Francia 
con  due  galee  Pene  venne  da  Marlilua  Liuorno  : douc  fu  riceuuto  dal  iuoccro,  c dallamo- 
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gficatfegramentes  quindi  pattando  per  Pifafu  acomiatato  infino  al  confino  del  fno  flato,  c 
£ per  la  Cjrt'agnaua  lene  andò  al  gnuerno;  e mandò  tolto  Don  Francefco  da  Eltc  l'uo  ziom 
Firenze  affinché  a Ferrara  li  conducete  la  moglie  ; il  che  fu  fatto  mo'to  onoreiiolmente, 
cedendole  compagnia  Don  Francclco  de*  Medici  Principe  di  Firenze,  Don  Luigi  di  T ole* 
do , Marco  Centurioni , c moltialtri  Signori,  e gcntilhuomini , e con  molta  pompa  da  Ga- 
brio Scrbellom  nipote  del  Papa , che  per  quello  vi  era  liuto  mandato , fu  riccuuta  ui  Bolo- 
gna, c con  grand'onore  a i'pclc  pubi  ielle  vi  fu  adagiata  : quindi  fu  accompagnata  a Ferrata,  c 
lietamente  nceuutaui  lène  fecero  le  nozze  belle,  &L  onorate . Il  Re  Cattolico  tolto  che  fu 
giunto  in  1 lpagna  mandò  egli  ancora  m Francia  per  la  Rema  fua  moglie  : la  quale  oltre  che  il 
Re  l'uo  fratello  con  tutta  la  Corte  l’accompagnò  alcune  giornatc,fu  dal  Principe  della  Roc- 
ca Surion  di  (àngue  reale,  c da  Madamadi  R icns  lua  torcila  condotta  in  I lpagna,  & a Baio- 
naal  confate  fu  incontrata  dal  Cardinale  Burgos,  c dal  Duca  dello  Infanrafgo  mandar!  dal 
Re  Cattolico  a riceuerla  ; c la  guidarono  da  Pampalona,a  Guadalagi  ira  : douc  dalla  Princi- 
pelli  di  Portogallo  filacognata  fu  onorata, alloggiata,  e folleggiata  quanto  fi  poteua  il  piu: 

B quindi  fu  condotta  a MadriI , douc  il  R c hauendonc  confu  mate  le  nozze  a Guadalagiara  la 
nceuctte  in  cala  propria . Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  quello  medefimo  tempo  hauendo» 
lo  inltautemence  domandato  il  Pontefice  1!  figliuolo  Cardinale  a R orna,  e li  ordinò  bella , BC 
onorata  compagnia,  e Corte,  e li  diedepcr  guida  M . Aleflàndro  Strozzi . Ftt  riceuuto  que 
fio  giouanetto  Cardinale  con  ranco  onore  quanto  il  Papa , c la  Corte  tutta  poteua  proué- 
derh  i Si  egli  che  ncll'alpctto  haucua  piu  del  diurno , che  dell’  vmano  nel  ritenére , e ncll’ac- 
corre  i Cardinali , c Signori , clic  l’andarono  a viiitare  con  tal  grauità , e modeftia  fi  gouer- 
oò,che  fu  colà  marautgliolà,  non  fi  allettando  in  pcrl'ona  di  sì  tenera  età  ne  tanta  accortez- 
za ,ae  canta  prudenza . V olle  il  Papa  chela  Chiela  di  Pifa  toltali  con  non  poca  ingiuria  da 
Paolo  Qurto.edata  al  Cardinal  Rcbiba, benché  quel  Cardinale  malageuolmentc  vi  fi  indù- 
celle,  li  folli:  rcnduta,  e tutto  per  via  di  giuftizia,e  per  le  ragioni,  chcda  Giulio  Terzo  vi  ha- 
ncua  lopra , e venendo  m accordo  il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  Vefconado  di  T roia  in 
Puglia,  &C  altra  rendita,  che  filile  pari  all’entrata  di  quella  Chiefa . Fu  medefimamente  ono- 
rata pochi  giorni  innanzi  la'mbalccna,  che  a rendere  l’vbidienza  fecondo  il  coftumc  vi  ha- 
ucua mandata  il  Duca  di  lei  de’  Tuoi  piu  onorati  gcntilhuomini, orando  M .Gioitami  i Srroz- 
C zi . Quella  fu  di  maniera  riceuuta  da  tutta  la  Corte,  da’  Cardinali,  c dalla  famiglia  del  Pon- 
tefice Hello,  che  non  rimate  in  Roma  Signore, o gcntilhuomoalcuno  che  non  alidade  ad  in- 
contrarli ; che’l  Papa  era  rutto  volto  al  fauore , & alla  grandezza  di  quel  Principe  : e perche 
di  prudenza,  e di  configtio  era  Rimato  fontano  a tutu  li  Principi  d’Italia , ccrcaua’l  Papa 
con  onorare  il  Duca  d’onorare  infiemc  la  fua  ftiatta,c  fc  mcdcfimo.haucndo  caro  come  de’ 
Medici  portaua  il  cognome,  c le’nlègne,  parimente  della  ftirpe  illuftriffimade’  Medici  di  Fi- 
renze di  elfer  riputato,  e molti  lo  credeuano  . Ondenonprimagiuntoal  Pontificato  co- 
minciò a cercar  via  di  aggrandirlo  con  parentado  alttllimo , e di  langue  reale  : e fi  propofe 
nell’animo  di  tentate  di  congiugner  Don  Francclco  de’  Medici  Principedi  Firenze, e di  Sic 
ne  con  vuafigliuoladi  CarloQumto,e  forclla  del  Re  Cattolico, la  quale  cfliendo  (lata  marita- 
ta giouanetta  al  figliuolo  del  Redi  Portogallo , BC  hauendoui  partorito  vn  figliuolo  vnico 
facce  libre  alla  Corona  era  rimala  vedoua  moiri  anni  innanzi,  e fi  era  tornata  in  Ifpagna:c 
douendo  mandar  uiiouo  Nunzio  al  Re  Cattolico  il  Vefcouo  di  Terracina , fra  le  prime 
commclfiom  che  lidicdc,  fu  che  vedcd'e  di  proporre  a quella  Principeflà  vn  partito  cotale, 
D e pa'nmcnte  al  Re  fuo  fratello . E pcrochc  dubitaua,  che  efiendo  Rara  ella  moglie  di  figlio  di 
Re,  c nata  d’ lmpcradorc,  e forclla  del  R c di  Spagna,  per  non  edere  il  giouanc  di  tal  degniti, 
nondouede  lchitarlo , propofe  di  volercoronare  il  DucaCofimo  di  corona  reale,  e di  darli 
titolo  di  Re  di  T olcana  ; malli  inamente  che  pure  allora  haucua  raddoppiato  Io  (lato . Que- 
llo fauore,  c molti  altri  limili,  che  moftraua  di  fare  il  Papa  al  Duca  Cofimo  era  noiofo  ad  al 
Cimi  Principi  d’Italia,  c fottilmentcccrcauan  via  come  poteder  nuocerli , e Icuarli  la  grazia 
del  Re  Cattolico,  e vedendolo  vnito  tanto  col  Papa,e’l  Papa  Milanefe,ela  Signoria  di  Vi- 
negia  per  la  congiunzione  che  fi  moiiratia  effer  fralui , e’I  R e di  Francia  impaurita , comin  - 
ciarono  a fparger  voci,  che  fra  i primi  potcntat  i d’  1 ralia  fi  creaua  ima  lega  in  nome  per  man  - 
tenerli  ficunana  nel  vero  come  diceuano  per  abballare  la  potenza  del  Re  Catto!ico,c  torli  il 
Ducatodt  Milano  . Quelle  voci  benché  maligne,  c bugiarde  erano  non  folamcntc  dette, 
miezundiodamolti  de’minilttldel  Re  Cattolico  in  Italia  femplieemente  credute,-  e'ne 
icrtileropiu  d'vua  volta  in  llpagna  : ma  con  tutta  l’arte  di  chi  le  daua  fuori  furono  riproua- 
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te  falle  , e maligni  coloro , che  le  trouauano , e (empiici  coloro , che  le  credeuano  Si  infidi 
quclli,che  moltrauono  di  crederle, come  furono  alcuni  mimltn  del  K c Cattolico, a’ quali  non 
piaccua  la  pace,  c ccrcauano  per  auanzaricnc  la  guerra,  e’I  trauaglio,e  s’ingegnauano  di  por- 
re diffidenza  fra’l  He  Cattolico,  e la  Signoria  di  Vinegia,  Si  altri  Principi  d'italia . Ne  loia- 
mente  dalle  parti  lontane  dall’inuidia  de’ maligni conuemua al  Duca  lchermirfi , maliSpa- 
gnuoli  vicini  di  Portercole,  ediOrbatclloIicrano  di  continua  noia  per  conto  de’  contini, 
cercando  fuor  d’ogni  ragione  di  allargarli  lapofiellionc,  eie  giundizionì,  togliendo  del- 
l’altrui, e Ieuando  i termini  in  mczo  co’luoghi  che  fi  haucua  r ile r bau  il  R e Cattolico, al  qua- 
le fuor  del  conucnuto  il  Duca  haueua  conceduto  il  T ricollo  luogo  lor  vicino,  e ccrcauano 
di  trarli  innanzi  in  fu  quello  della  giuridizione  di  Caparbio,  di  Marfiliaua , c Mugliano  luo- 
ghi loro  tutti  contigui , ma  da  propri)  termini  diuifi  ; e volcuano,  che  tutto  il  mare  da  quel- 
la parte  loro  rimanerti:  in  potere  : onde conucnnc mandarmi!  di  Siena  htiomini  periti de’con 
fini,  delle  diuifioni,c  delle  giuridiziom,c  da  Napoli  vi  venne  vn  Dottore)  ma  non  vi  (ipo- 
tetre  conuenire  a colà  alcuna  ragionatole , c finalmente  fi  venne  a’  protetti , Bé  alla  forza,  e fi 
colitele  aliai,  tornando  ciò  in  danno  dell!  abitatori  pcrconto  di  paltoli,  e di  terreno  da  1 «ul- 
nare ) che  erano  le  guardie  Spagnuolc  mal  trattate  nelle  paghe . Onde  conucnnc  loro  alcu- 
na volta  per  viuere  valerli  di  quel  del  vicino,  e cercauano  di  allargarli  tanto  che  ne  potè  fiero 
almeno  viuere,  e faccuano  molti  danni  a’iauoratori,  c pallori,  rubando  tutto  quello,  a che  li 
auuenmano , c durò  molto  tempo  la  contefa . Ma  di  maggior  male  eruche  la  letta  Lutera- 
na andaua  continouamente  auanzandofi,  6 C in  Francia  già  erano  feoperti  tanti  di  quella  opi- 
nione, chc’l  Re,c  la  Corte  ne  cominciaua  a temere,  cpareua,  clic  haut  fiero  voglia  di  lot- 
tarli non  foto  alt’obedicnza  Cattolica,  ma  ancora  a quella  de’Principi  lccolart  ; che’l  moui- 
mcnto  di  Francia  haucua  piu  alta  cagione,  che  non  fi  liimaua  ; c molto  prima  che  al  preientc, 
cioè  miino  al  tempo  del  Re  Francclco  Primo  lieraconofcintoralla  Corte  del  quale  haucn- 
do  Tempre  praticato  molti  Tedcfchi.c  Principi  Luterani,  c quali  per  tutto  il  Regno  nelle 
molte  guerre , che  hebbe  con  Carlo  Quinto  infiniti  di  quella  nazione,  c viucndo  fecondo  il 
lor  coRume  molto  diucrfamenteda’cattolici,  molti  da  loro  prendeuano  cfcmplo , c trape- 
lando continouamente  in  Francia  libri  della  loro  dottrina , molti  popoli  cominciarono  ad 
appigliarmi!,  dandone  loromaflimamenteoccafionei  Vclcoui,  8C  i Prelati  di  quel  Regno, 
iqualilenza  cura  alcuna  del  lor  Gregge  dimorauano  per  lo  piu  alle  Cortide’  Principi,  douc 
confumauano  le  rendite  ecdefiaUiche,le  quali  nel  Regno  di  Francia  lono  grandiifime,  oltre 
che  a volontà  del  Re, non  a chi  per  buone  opere  l’haucfle  meritate, ma  a chi’l  leruiua,  o a chi 
li  craa  grado  fi  donauano  le  prelature.  Onde  i popoli  non  hauendo  cosi  bene  chi  li  cultodil- 
ichaucuan  cominciato  a fare,  e credere  nella  religione  a lor  ibnno . A quello  fi  aggiugne- 
uano  le  molte  grauezze,  dalle  quali  vniucrlàlmcntc  i popoli  di  Francia  erano  fiati  oppi  ertati: 
i quali  vedendo  le  Terre  franche, e di  Germania  loro  vicine, Si  amiche, c le  leghe  de’Suizzeri 
da  tal  male  libere,  tacitamente  difiderauano  vna  cotal  vita,  c fi  confaccuano  a’  loro  collumi: 
della  qual  volontà  infino  al  principio  del  goucrno  del  R e Enrico  diedero  fcgnalc  alcuni  po- 
poli nella  Ghicnna , quando  efiendofi  creiamo  il  pregioal  lòie  a Bordeos , tx  ad  altri  luoghi 
vicini  fi  lcuarono  in  arme  i popoli, c netacciarono  i Gouernatori  del  R c,  & alcuni  ne  vccile- 
ro , e fecero  tumulto  grandilhmo  ; che  non  fi  potette  le  non  con  forze  grandi  del  R c , c con 
punizione  afprillima  di  molti  quietare  : nella  quale  occalionc  vi  fi  fcoperlero  ì popoli  vaghi 
della  nuoua  letta, e runalbro  ldegnati, e pregni  d’odio  contro  alla  famiglia  del  R c.  Quelta  di- 
uerfità  di  religione, andando  contro  a’Prclati  grandi, che  molto  poteuano  alla  Corte  di  Fan 
eia  fu  tèucramente  galligata  infino  al  tempo  di  Francefco  Primo  ; efiendofi  egli  tempre  vi- 
uamente  op pollo  ad  ogni  colà  tale  ;epoicontuiouameiitcneI  Regno  fi  fece  il  fimjgliantc . 
Onde  molti  dcllilcopcm  lì  erano  per  tema  rifuggiti  a Gineura , e teneuano  per  ìl^te- 

gno  pratiche  i ne  vi  era  Città  alcuna  donde  colà  non  ne  fodero  ncoucrati  molti , e mojupiu 
ne  erano  r imali  a cala , ma  con  folpetto  grandillimo  della  giufiizia  : pcrciochc  dopo  la  mor- 
te del  Re  Enrico  temendone  iGuifi  molti  ne  erano  fiati  pi  efi, molti  con  graui  riempii  vcci- 
fi,  & in  Parigi  ne  erano  tantipcr  le  carcere , Si  huomim  Indiziati,  e di  buona  fama, e di  tanti 
lene  faccuano  i proce  Ili,  che  i Giudici  non  bafiauano  a dilani  inarli,nc  la  giufiizia  ad  clcguir- 
nc  ilgaltigo . A quella  infermità,  fparfa  quali  per  tuttq  ìlrorpo  del  Regno,  cpareua  che 
hauefie  voglia  di  far  capo,  fi  aggiugneua  vno  vmor  piu  lottile  di  molti  de’  nobili  di  quel  Re- 
gno, clpezialmcnte  di  quelli  del  (angue  reale,  tic  ramcntctócgnati  contro  ? cala  Gu  ila,  che 
gouemauaaiuo  modo  U Regno, enó  volcua  compagno,  fhe’l  Re  per  le  flcrtò  valeua  poco, 
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c lafciaua  tutto  il  carico  alla  Rema,  la  quale  era  volta  a grandezza  propria , e da’  Gtiifi  era 
£ molto  onorata , Si  ogni  colà  guidarli  a lor  lenito . L’vmuerlàl  della  trancia  harebbe  bra- 
mato, che  nel  Coniglio  del  Re  fi  folle  dato  luogo  al  R e di  Nauarra  pia  prollìmo  del  lin- 
guc,  Si  alla  altri  di  quella  itirpe , coinè  parcua  che  le  loro  leggi  volellero  : le  quali  in  ogni  lor 
parte  non  haueano  procurata  piu  cola  alcuna  tanto,  quanto  il  mantenere  il  gouerno  della 
Corona  ne’ inalbili  del  l'angue  proprio,  fchifandoui  ogni  altra  nazione  : che  le  bene  i Giuli 
erano  grandi , cnobili,  e d’antico  legnaggio , nondimeno  i Franzcfi  natii  non  li  hanno  per 
de’loro,macome  quelli, che  lono  della  caia  dell’Oreno  gli  Rimano  piu  tolto  Tedelchi.l^ue 
Uà  inula  diipolìiione  vniuerliltnente  di  tutta  la  Francia  duna  cagione  di  fofpctto,c  che  ve- 
nario occulioneju  qual  li  lapeuachc  i principali ccrcauano,nó  taccile  alcun  gran  mouimcn 
toni  quel'Reguoipcrche  alcuni  dc’grandi  per  haucrlcguito  dalla  moltitudine  li  erano  mol- 
to umana  1 dati  a quella  letta, Sfora  molto  piu  l'abbracciauauo.c  la  fauonuano,c  ne  faceuano 
aperta  profeffione,  e tcneuano  pratiche  con  Principi  d’altre  nazioni  . Onde’l  popolo  piu 
arditamente  li  andauafcoprcndotalc:  Si  olire  acio  a molti gcntilhuomini del  Regno  dopo 
g la  morte  del  Re  Enrico  erano  Hate  leuace  le  prouifìom  : c’I  popolo  dimorante  per  la  Cittì 
era  tenuto  m lòlpctto  di  nuoui  aggrumi , per  l'oddisfarc  al  debito  del  R e ,ne  la  Corona  co- 
mechc  ricchillìma  folle  haueua  modo  a pagarlo  : e benché  alla  Corte  hauelfero  molto  limi- 
tate le  lpclc,poco  profinauanoj  infiniti  domandauano-di  efièr  pagati,8f  a niuno  li  daua  com 
penio,  dicendo  igoucrnatori  del  denaio  di  non  ha  ucr  modo  a farlo;  Si  a quel  debito  gran- 
tle,che’n  Lione  haueua  laicuto  il  Re  Enrico,  il  quale  li  cliiamaua  il  Gran  partito  erano  lla- 
tilcuatili  allcgnamcntidcll’intcrclli  :nc’l  capitale,  che  fidiccuaeller  ben  cinque  milioni  di 
ducaci  haucuan  modo  a pagare.  Onde  alla  Corre  erano  concorfi  i procuratori  di  molte  piac 
zc,e  luzioni,  c tutti  mitautcmente  domaudauano  di  ell'cr  loddisfutti  ;tna  a nullo  fi  rilpon- 
dcua;  tal  che  iGoucnutori  del  Regno  erano  pcrtutto  lacerati , 8i  andauano  attorno  lcrit- 
turccontumeliofc  contro  al  Cardinal  dell’Orcno,cdcl  DucadiGuilà,  Si  ogni  giorno  fi 
lemma  qualche  mouimento  contro  aliagiuitizia  ; che  pure  haricno  voluto  dar  galtigo  a co 
loro , che  apertamente  laccano  profeilìonc  di  Luterani,-  perche,  non  chealrroue  nella  Cit- 
tà di  Parigi  lene  cominciauano  a fare  i ritruoui , c le  lemblec,  Si  andauano  apertamente  le- 
minando  loro  opinioni:  c molto  piu  lì  faccuacioa  Roano  ,a Torli, ad  Orlicns,c  lenza  ri- 
q guardo  alcuno  nella  Proucnza.enclla  Guaicogna,c  li  temeua  dimouimcnto  vniucrlàle,che 
moki  fi  trouauano  in  quel  Regno  idifpcrati,c  gran  numero  di  foldati  auuezzi  a viucr  di  ra- 
pina i c che  lenza  trauaglio  non  lipcuano  onde  viucrfi.  La  f landra  con  I i pacli  vicin  i gon- 
tiaua,  c daua  legno  di  voler  fare  il  fimigliance;  che  hauendo  come  dicemmo  lafciatoui  il 
lor  RctrcmilacuiqucccnioSpagnuoli,  c volendo  che  i popoli  pagallcro  vna  buona  lum- 
ina di  denari  per  lodisfarnc  i debiti  fatti  con  le  genti  da  guerra , non  voleuano  quelli  Rari, 
le  puma  non  vedeuano  cruportata  via  quella  gente  foreRiera,conièntirlo;C  ftauano  oltina- 
ti  ; ne  conliglio,nc  autorità , che  vi  li  adopcralfe  giouaua , e vi  vegliaua  il  medefimo  vmo- 
redi  diucrlità  di  religione  : c fi  lblptttaua  che  la  vicinanza , e la  pratica  con  Inghilterra 
non  ve  l’induce  He;  doue  la  Runa  li  era  data  in  tutto  alla  fetta  Luterana,  o a vna  peggio- 
re che  chiamauano  bacramcntarij  ,o  del  Caluino  autore  di  nuouc  opinioni  nella  religio- 
ne : e benché  da  Ferdinando  Impcradorc  folle  ricerca  a douerfi  maritare  con  vno  de’  fi- 
gliuoli , come  quella  che  non  volcua  ciò  fare , mandaua  la  colà  in  lunga,  8i  in  oltre  renella 
pratica  col  Re  di  Suczia,  il  quale  harebbe  voluto  che  ella  fólle  diuenuta  moglie  del  fuo 
X>  primogenito , e ne  le  promctteua  commodi  infiniti . Daua  ella  intanto  aiuto  alti  Scoz- 
zefi , 1 quali  popolarmente  haueano  abbracciata  la  nuoua  religione;  e con  arme  faceuano 
forza  di  (orli  da  dolio  i Franzefi , c li  tcneuano  Rrctti:  che  quali  tutto  quel  Regno  era  in 
arme  : e banche  di  Francia  piu  d’vna  volta  vi  foticr  mandati,  c capi , e fanteria,  tempre  nc 
andarono  col  peggiore  ; alcuni  per  tcmpelta  vi  annegarono , altri  furon  traportar  i ad  lf°" 
le  vicine,  Si  altri  perdendo  tempre  di  campo,  vi  profittaron  poco  i e furon  lor  tolte  alcu- 
ne Terre  principali , Si  all’vlnmo  rinchiuli , il  meglio  che  potcuano  fi  riparauano  : nc  la 
Corona  di  Francia  viuendo  in  lolpettp  del  proprio  Regno,  poteua  mandar  loro  gran  loc- 
corfi , che  ogni  giorno  vi  fi  lemma  alcuna  nonni  , o legnale  di  mala  volumi  contro  a* 
pruni  ligramcnti  della  Ciucia.  .Nel»  Spugnane  era  in  tutto  lenza  contagione;  che  inmol 
«1,  c de’  nobtli ancora  vegliauanq negli  animi  lemi  d’crclia  : e dall’1  liquazione  molto  le- 
ucra  in  quelle  parti  era  Itato  pr^o , e pollo  m carcere  l’ Arciuelcouo  di  Toledo , Rimato 
il  maggiore  ,c'l  piu  ricco  Prelati  di^quci  R egui , c toltoli  tutte  le  icnditc  della  l'uà  Ciucia: 
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c IpelTo  in  molte  Citta  principali  fcne  dauano  g.iflighi  lcucriilì  mi  : la  qual  mala  dittpofizio- 
ne  di  popoli,  81  ambiguità  di  pareri  t'aceua,  che  molti  dilìderauano  che  Concilio  genera- 
le lì  faccflc , il  quale  determinane , c fermaffe  vna  volta  quello , che  nella  religione  lì  do* 
ueffe  credere  , Si  offeruare  : e lpezialincntc  di  ciò  faccua  pregare  il  Pontefice  il  Conliglio 
del  Re  di  trancia  ; il  quale  piu  da  vicino  di  cotal  fuoco  lenóna  la  vampa . Il  Pontefice 
parcua che  a quella  infermità  haueffe  voglia  di  riparare , ma  egli  era  nuouo  nel  Papato,  8£ 
alcuna  volta  dalla  grauezza  delle  faccende , vago  di  vita  libera  lì  lemma  foprafarc,  che 
haucua  promette  colè  infinite, he  vedeua  modo , come  acul'chcduno lì  potette  lòddisfa- 
re  . Pure  effondo  i meriti  di  Caraffa,  c de’  tuoi  molto  grandi,  e lcnrcndofi  loro  mol- 
to obltgato,  rollo  che  fu  creato  a Pontefice  mandò  alla  Corte  del  Cattolico  Fabrizio  di 
Sanguine  intereffato  con  li  Carafli  a procurare  che  folle  mantenuto  quanto  da  Vargas 
a nome  del  Re  era  loro  llato  prometto  : cioè  che  dì  P aliano  fotte  dato  ricompcnl'a  al  Con-* 
te  di  Montorio , Si  a Caraffa  Hello  la  penlionc  promettali  ; Si  il  Duca  di  Firenze , che 
haueua  prometto  di  aiutarli,  Aucrardo  de’  Medici  al  mcdcfimo  Re  Cattolico  acciò  in 
compagnia  di  Fabrizio  col  Rc,econ  fuoiConfiglicrifàceflclamcdefima  opera:  nel  che 
al  principio  che  i meriti  eran  frefehi  il  Papa  lì  mollraua  caldiilimo  : la  qual  commcttìone 
haucua  parimente  data  al  Nunzio  Vcicouo  diTerracma . A Don  Antonio  Caraffa  Mar- 
chcfe  di  Montebello,  l’opera  del  quale  in  difpotrc  il  fratello , c’I  figliuolo  Cardinal  di  Na- 
poli era  Hata  molto  vtile,  fece  render  Montcbcllo  ; che’I  Collegio  hauena  fatto  dipoli- 
tare  in  mano  del  Protonotario  Paganelto , c la  poffcffìonc  di  Giaggiuolo , e di  Gattco , 
chc’f  Conte  di  Bagno  fi  haucua  riprefi  : auuengache  il  Duca  di  Firenze  procurattie  che  al 
Conte  non  fotte  pregiudicato  nel  poffeffo  ; ma  che  prima  ciò  di  ragione  li  vedette  . Ma 
il  Papa  volle,  che  coinè  Don  Antonio  era  flato  Ipogliato  di  fatto  di  quelle  Cadetta,  co- 
sì di  fatto  ne  fotti;  riueflito , non  lì  vietando  ad  alcuno  il  litigare  . Ingcgnauafi  il  Duca 
che  la  caufa  de’  V itclli  conforti  per  conto  del  Montone  prendeffe  alcuna  buona  forma  * 
e chc’l  po fletto , che  feue  haucua  riptefo  la  Camera  A poflolica  lì  rendette  a chi  doucua 
efler  di  ragione,  e non  a chi  fc  l’haueua  occupato  teda  lui  non  lì  traeua  fittamente  qui- 
tto, ma  faceua  far  folennc  inquilìzionc  contro  a Chiappino,  e Paolo  fratelli  per  hauer  moli 
lottarmi;  e cercauapcr  via  ordinaria  di  giuttizia,  come  turbatori  del  pacctico  flato  della 
Chicfa , che  foffero  coodcnnati  : Si  a quello  fletto  fine  haucua  a Città  di  Cadetto  manda- 
to vn  Commettano,  che  diligentemente  inucltigaffe  di  coloro,  che  haueano  Icguitatoi 
due  fratelli,  c II  faceua  citare,  c bandire, e vi  andaua  ricercando  i beni,  e le  poffcliìoni 
che  vi  haueano , che  eran  molte , c di  molta  valuta , con  animo  di  torle  loro  . 11  mede- 
fimo  haueua  fatto  di  alcuni  del  Perugino  di  Al'canio  della  Corma  al  tempo  del  Papa  pai- 
iato  flati  toltili,  c poi  in  Scdeuacante  neo  urlatili,  & ora  il  Papa  di  nuouo  li  facca  lcque- 
ttrare  : ne  per  interce llione  del  D uca , che  molto  amaua  quelli  luoi lèruidori,  & amici  fi  mo 
ucua  punto . £ già  lì  cominciaua  a feorgere  che  in  lui  legnaua  vn  gran  dcfidcrio  dì  cole  pii 
uatc  ; che  tutto  il  i'uo  intendimento  era  di  far  grandi,  e ricchi  i Buonromei  luoi  nipoti  di  lo 
retta,  il  nuouo  Cardinale,  c’1  Conte  Federigo,  a’qualidonaua  quanto  di  qua,  e di  la  potcua 
trarre  : nel  Cardinale  haucua  rimette  tutte  le  faccende  d’importanza,  c datilrminilln  loffi- 
centi,  come  a giouane, delle  faccende  sì  graui  non  molto  per  ancora  elpcrto  . Al  Conte 
Federigo  haucua  dato  condotta  di  caualluc  d’altri  vtili  con  querela  di  alcuni  luoi  nipo- 
ti del  medefimo  grado  tre  Serbellont  ; de’  quali  l’vno  haueua  pur  fatto  Cardinale  vn  al- 
tro ne  haueua  poffo  Caffettano  di  Santagnolo,  e Gabrio  lì  haucua  eletto  per  guardia  di  fua 
perfona  : ma  non  li  tencuano  perciò  appagati  : al  Cardinal  fiuonromeo  haueua  fatto  ce- 
dere l’Arciuelcouado  di  Milano  dal  Cardinal  di  Ferrara  , e da  Morone  quel  di  Noara 
al  Cardinal  Serbeilonc  : e del  fratei  proprio  Augutto  Marchette  di  Marignano  non  tenc- 
ua  conto  alcuno , c noi  voleua  vedere  ; che  fra  loro  erano  Hate  inlino  a tempo  del  lor  mag- 
gior fratello  Marchette  di  Marignano , donde  traeuano  la  grandezza  per  cotte  particola- 
ri molte  diflènfionì , le  quali  il  Papa  non  fiera  mai  dimenticate  ; Si  e Rendo  in  via  per  vili- 
tarlo,  li  mandò  a dire  che  ttcnc  tornaffea  Milano,  che  noi  voleua  vedere  . Daua  voce  di 
volere  andare  a Bologna  , c quindi  a Milano  con  dileguo  come  diccuadi  voler  abboc- 
carli col  Duca  di  Firenze , e tteco  conttultare  molce  cotte  d’importanza  appartenenti  al 
goucrno  dello  flato  della  Chictta  , c del  retto  d’Italia,  delle  quali  il  Duca  U faceua  pre- 
gare ; e maflimamentc  quelle  de’  ttuoi  lèruidori,  clic  a qucll’occafionc  rimctteua  l'alletto 
dette  i i quali  intanto  erano  in  pericolo  di  perderne  li  Itaci , e l’baucrc  j c non  voleua  piu 
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concedere  al  Conte  di  Bagno  l’andare  a Roma  £è  non  fi  mcttcua  in  carcere  a difender  fue 
A ragioni  j incorno  alle  quali  colè  hebbe  molto  che  fare  il  V efeouo  di  Pifioia , che  Amba- 
tcudorc  per  il  Duca  appretto  li  era  rimalo  . Ma  molto  piu  di  pcnficro  daua  al  Duca  , 8é 
a tutti  coloro,  chetencuano  la  pane  del  Re  Cattolico,  cchc  haucano  loro  galee  in  arma- 
ta per  andar  foprj Tripoli  in  Barbera,  che  cll'aido  qucll’imprelà  fiata  mal  configliata,  e 
peggio  guidata  fi  eran  tenute  le  galee,  eie  naui  cariche  tuttofi  verno  per  li  porti,  logoran- 
doui  1 catèlli,  1 foldati , i denari , c’I  viucre  lènza  profitto  alcuno  : e benché  alcuna  volta  fi 
fotte  tenuto  configho  di  adagiar  la  gente  per  le  Terre  della  Cicilia , e rinfrefcarla  per  far 
la'mprcià  a migliore  fiagionc,  c con  migliore  occalìone , e forza , non  volle  il  Duca  di  Me- 
dila Viceré  pigliarlo,  anzi  lenza  vdire  altrui  configli  comandò , che  poiché  da  Siracufà, 
douc  era  fiata  l'armata  vn  mele  fi  fu  giunto  a Malta,  che  quindi  fatto  alto  di  tutto  il  naui- 
lio  fi  addrizzail'e  fi  corto  inuerfo  Barbera  : il  che  cltcndoh  piu  di  via  volta  tentato , nc  in- 
teramente riufeito , pure  alli  dieci  di  febbraio  lécer  vela , e tocca  Lampcdutà,  c l'I  fola  del 
Cozo,  iene  andarono  dritto  all’tfola  delle  Cerbe , che  harieno  voluto  i capi  dell’arma- 
g ta  prima  haucrc  alcuna  notizia  di  quel  che  fi  faccua  in  Tripoli,  8 é in  tutta  quella  ipiag-  t 
gladi  Barbcria,  Sé  ad  vn  luogo  dclflibla chiamata  la  Rocchetta  diedero  in  terra:quiui 
trouarono  Iurte  due  Naui , e le  taccheggiarono , efièudofene  fuggite  le  genti  in  terra . Qui 
fi  fermarono  alquanto  per  prender  acqua  , c loro  conucnnc  con  farmi  guadagnarla!? , 
che  lor  fopra  fi  lcopcrtero  Mori,  c Turchi  a piè,  81  a cauallo  venutiui  con  Dragut  per 
terra  ; benché  tutta  quella  Itola  lia  dall’acqua  circondata  è nondimeno  tanto  a terra  fer- 
ma vicina , che  per  vn  ponte  ageuoliuente  vi  fi  palla  ; non  feppero  già  i Cr fifoni , che 
Dragut  vi  folle , & hebbero  che  fare  a pi  elider  l’acqua , ne  mai , comcchc  molto  tene  inge- 
gna fièro , poterono  haucrin  manohuom  viuo  ,ondc  potè  fiero  alcuna  colà  (porne  : per- 
che le  bene  l’ Itola  era  m parte  con  va  Signor  loro  che  chumauano  Xequc  nimico  di  Dra- 
gut , c de’  Turchi , il  luogo  doue  l'armata  diede  in  terra  li  era  tutto  amico , Sé  in  poter  de’ 
Turchi , c nimici  di  quelli , che  attrndcuono  il  foccorfode’  Crifiiani , c guardarono  cau- 
tamente che  colà  alcuna  di  loro  non  ne  poteffe  fpiarc  il  Viceré  ; il  quale  hauendo  prefa  . 
l’acqua,  Sé  vccili  alcuni  de’  Mori,c  de’Turchi,chcli  vollono  contraltare,  rimefla  la  gen- 
te in  galea  fi  inuiò  ad  vn  luogo  chiamato  il  Secco  del  Palo  polio  fra  l’ifola  delle  Gerbc, . 
P c Tripoli  ,doue  haucua comandato  clic  le  naui,c  le  galee  tàccfièr  alto;  c vi  fi  conduf- 
fe  con  buontempo  . in  Malta  che  non  furon  così  tolto  in  punto  come  l’alt  re  rimaicro 
otto  galee , quattro  delle  quali  erano  del  Duca  di  Firenze  , le  quali  dopo  due  giorni, 
che  l’annata  li  era  panna  dalle  Gerbc  giunterò  al  medefimo  luogo  della  Rocchetta,  do- 
ue non  l’hauendo  trouata  feccr  configho  ancora  elle  di  prender  acqua , e polii  alcuni  del- 
ti spaglinoli  che  portauano  interra  andarono  all’acqua;  ma  fopragiunti  da’  Mori,  cTur , 
chi  tcaramucciarou molto  con  elfi;  Sé  alla  fine  ucl  ritrarfi  ,che  fecero  per  rimbarcarli, ef- 
icndofi  alquanto  da  terra  diicofiatc  le  galee,  i Mori  veduto  il  picco!  numero  delti  auucr- 
iari;  con  caualli , ccon  fanti  li  cancaron  di  maniera , che  molti  ne  vccifcro  , c pochi  nc 
prclcro  prigioni . Rimatemi  in  terra  morti  intorno  a centocinquanta  Spagnuolgc  fra  lo-, 
io  cuiquc  Capitani,  Sé  altri  loldati  di  valore;  e li  altri  con  le  galee  iène  andarono  all’arma- 
ta giunta  tutta  alSecco  del  Palo  : ouc  dimorando  hebber  certezza  che  Dragut  per  terra  era 
pallaro  con  ottocento  caualli  che  tornai»  dalle  Gerbe  inuerfo  T ripoli  per  diteti  di  quella 
Gittà,  tenendo  per  certo  che  l’armata  nimica  colà  douefle  andare  : la  quale  efiendo  mal  ri- 
D ibi  ut  a d i quel  che  far  fi  douefle,  vdendo  rifornito  T ripoli  di  guardia,  c di  capo  non  prende- 
uapartito  veruno;  c quiui  Bando  con  dfiàgio  douc  era  aria  pcttifera,  c cattiua  acqua , rico- 
minciò da  capo  piu  grauemeute  la’nfcrmeria  nelle  galee,  c nelle  naui , la  quale  contuttocio 
non  era  qui  ce  fiata,  c tutto  giorno  molti  corpi  li  gittauano  in  mare . Giouannandrca  Dora 
vi  fi  infermò  grauemeute  ; e Piero  MachiauclliCommeflario  delle  galee  del  Duca  di  Firen- 
ze,c vi  perirono  in  piu  luoghi  almeno  quaranta  Caualicn  di  Malta:  talché  la  forza  dello  clèr 
cito  enfiano  ogni  giorno  undaua  fccmando;pcrò  efiendo  dimorati  quiui  quindici  giorni, 
ppiu,  fatti  fra  loro  piu  configli  fi  rifoluerono  di  tornare  alle  Gerbc,  per  rimettere  almeno 
in  ifiato  di  tutta  l’I  tota  quel  S ignore  che  tencua  lor  parte , e delirarlo  per  poi  ad  altra  occa- 
fionc,ccon  miglior dilpofizioticpaffarc a Tripoli,  chcquiui  anche  fiondo  perla  baflèz- 
za  del  mare,  lì  età  loro  idrucita  ta  maggior  nauc  che  vi  haucflèrochiamatala’mperialc  guida 
deliriti  e,  delle  quali  con  fatica  fi  tatuarono  li  huomim,e  le  robe:  alcune  naui  parimente  non 
Juucndo  potuto  a Serrare, douc  fatue,  fi  erano  toriate  in  Cicilu;  nc  molto  da  viueic  bauea 
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loco  l’cferciro . Onde  alti  due  di  Marzo  arriuò  la  feconda  volta  l’armata  llfHóll  delle  Gc» 
be , ma  non  al  medefimo  luogo , e diede  fondo  ad  vn’altro  chiamato  Valgnernera  vicino  B 
al  Cartello  delle  G.crbc  , doue  haoeano  vdito  efTcrui  vieini  alcuni  pozzi  d’acqua  dolce  y 
che  in  quell’ilota  lòn  rari . Non  prima  sbarcate  le  genti  fi  htbbc  auuifo  da  alcuni  Mori , 
chc’l  Signor  dcll’l  fofa , col  quale  per  tema  de’  Crifliant  fi  erano  riconciliati  i Mori , non  lì- 
contcntuua  che  elcrcito  Criltiano  vi  fi  fermaflc  : ma  intanto  la  gente  Criftiana  mcllh  in  or- 
dinanza in  tre  lquadronifi  muio  per  fare  alloggiamento  intorno  a quei  pozzi;  ma  i Mori' 
di  ciò  accortili  da  vno  infuori  li  haueuano  ripieni  di  farti,  c di  terra;  c fra  le  prime  cole  con- 
ucnncchefi  mandaflero a rimondare,  non  haucndo-in  terra  altr’acqua  comm  oda;  che  l’e- 
l'frcito  a (Tento  doue  allo  sbarcare  haueua  fatto  l’alloggiamento  non  ne  haueua  trouat».  I- 
Mori  piu  d’vna  Voltialidaronoad  alTalire  i Criftiani,  ma  per  lo  buon’ordine  colquale  cant 
ininauano.riccucron  poco  danno  : rimafcrui  bene  morti,  c feriti  alcuni  de’  nimici ma  to- 
lto fi  ritirarono . L’elercito  Crittiano  llando  mfieme  mifc  molto  l’paucnto  ne’  Mondcl- 
l’ilola  ; onde  volontariamente  andarono  a darli  il  R e Cattolico , e li  vollono  cfler  vartirfli  ; 
c d’accordo  conlcgnarono  al  Viceré  il  Cartello  delle  Gerbe , SC  egli  vi  poie  fua  guardia,  K f 
al  campo  mandaron  vettouaglia  : il  Cartello  da  per  fé  era  debole,  ne  da  tenerli  ageuolmen- 
tbi  Onde  tutti  icapidcll’clército  daccordo  fi  rifolueronoadouerui  intorno  fare  vn  ba- 
rtione  per  mantener  quell’! fola  a dinOzion  del  Re  di  Spagna,  non  hauendo  alcuna  Scu- 
rezza de’  M ori , e meno  del  lor  Signore , e vi  adagiarono  intorno  l’efercito  ; c con  gran  fot 
lécitudine  hauendolo  compartito  a tilt  te  le  nazioni , vi  fi  cominciò  a fabricare  il  baftionc* 
a far  baluardi , e fianchi , e fornirli  d’artiglieria  : il  terreno  di  che  fi  faceua  era  fnbbìonc  nort 
molto  buono;  ma abbond indo  il  paclédipalmc.edi  vliui,dcl  legname faceuano  le’ncatc- 
nature , e delle  frondi  le  falcine , e d’altronde  portauano  terra  tenace  per  farne  la  cOrtecei* 
di  fuori , c follecitatiano  di  condurre  acqua  in  alcune  citerne,  che  erano  nel  Cartello,  61  ili- 
botti,  Si  altri  vali , non  hauendo  il  luogo  mancamento  alcuno  maggiore;  e per  ogni  auue-, 
nini ento  vi  fi  fcaricauano  entro  molte  vettouaglie , K vlt imamente  quattro  natii  cariche 
ne  erano  loro  Hate  mandate  dietro  di  Cicilia  : che  fi  vdiua  il  Turco  mandar  fuori  contro  a*1 
Criftiani , che  erano  in  Barbcria  armata  molto  potente . Ondè’i  GranmaeRro  di  Malta 
mandò  a richiamare  il  fuo  Generale  coti  parte  delle  fuc  forze?  il  medefimo  faceua  il  V ice- 
rédi  Napoli, chctrouandofi  hauer  mandato  la  maggior  parte  de’ fuoi  Spagnuoli  , li  pare-  (3 
ua  mal  poter  difender  le  fue  marine . 1 1 laiiorare  che  fi  faceua  intorno  al  Cartello  delle  Ger- 
be  fi  era  follecttato  di  maniera,  che  fi  era  gra  pollo  in  difela . Haueua  animo  il  Viceré  dì  ta- 
lciaruidumila  fanti  fra  Spagntioli.K  Italiani,  Si  vna  compagnia  di  cinquanta  cauaflt,  che* 
vi  haueua  condotti  di  Cicilia  con  buon  fornimento  d’artiglieria , c d’altre  cofc  opporr  u- 
ne  a lunga  difclà:  ciò  fatto  volcua  imbarcare  il  refto  delle  fanterie  per  ricondu  tic  in  Ciciliar 
ma  la  cola  andarla  piu  in  lunga,  che  non  farebbe  bifognato , Si  in  quello  che  già  era  arti  lèt- 
te di  Maggio  M LÌ  L X.  li  tu  mandato  da  Malta  auuilò, che  l’armata  nimica  fiera  parti- 
ta dal  Gozo  vicino  lóro  a fettanta  migl  ìa  per  andare  come  diceua  a fòceorrcr  T ripoli , eh* 
non  fapeua  chela  Criftiaiu forte alIeGerbe.  A qnefto  aunifo  delPazmata  nimica  sì  vicini 
fu  molto  trauaglio  fra  la  gente;  el  Duca  di  Medina  ch’era  fiato  in  galea  a trouar  Giouan- 
nandrea  Doria , c feto  a confortare  di  imbarcar  la  fanteria  volle  tornar  e in  terra  per  dar  mi- 
glior ordine  alla  difclà  del  Forte  ; eGlouannandrca  temendo  dirton  elfer  lopragiunto  put 
lollecitaua  che  le  genti  torto  fi  imbarcaflcro,  KandalTervia  : 8t  haueua  comandato  alle  na- 
ni, ch’eran  lontane  dalle  Gerbe  che  fi  allarga  Aero  in  mare,  e facefleto  vela  inuerfo  Cicilia  ; {j 
l’armata  nimica  dal  Secco  del  l'alo,  oue  ella  furie  per  forza  di  ventò  ,cht  non  la  lafciò  an- 
dare a T ripoli , hauendo  intefo  i Criltiani  ertere  alle  Gerbe  ,cra  venuta  lóro  vicina  a ledi- 
ci miglia  con  animo  la  mattina  per  tempo  di  afialirli , come  ella  fece  : la  qual  torto  vedu- 
ta allo  lchiarir  del  giorno  mife  tanto  fpauento  nelle  galee  Crii!  ulne , che  lènza  alpettar  fv- 
na  l’altra  fi  milèro  a fuggire  quanto  piu  poteano , non  penfando  ciafeuno  ad  altro  che  al- 
lo (campo  proprio  . L’armata  nimica  cominouamente  piu  fi  appreflaua  loro  : onde  te- 
mendone vna  parte  delle  Chrifliane  fi  volfcro  inuerfo  terra , e diedono  doue  poterono, 
fuggendone  la  gente  per  il  mar  bafiò  alla  fpiaggta , e fra  loro  la  prima  fu  la  reale  di  Giouan- 
nandr  ea  Doria , che  li  fpinlè  vicino  al  Forte  delle  Gerbe  Scampando  egli , e non  molti  fuoi 
huomini  ni  terra , la  quale  da  alcune  fu  feguitata,  l’altrc  fi  allargarono  in  mare  fuggendo 
a remo , e vela  quanto  poteuano  : onde  le  T urchefche  fi  diuilero  in  due,  leguctrdo que- 
lle quelle  , c quelle  qucll’altrc  : di  quelle  che  fuggirono  muerlo  terra  alcune  topr.iprelt 
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da’T archi  rimifcr  toflo  prigione  ifettc  fi  faluarono  a terra  vicino  al  Forte;  dell’altre  che  ha 
A ucan  prefo  alto  mare  ad  alcune  (accendo  forza  di  vele  fi  fiaccaron  l’amennc , o li  arbori,  fra 
le  quali  furono  due  del  Duca  di  Firenze  l’Elbigina,c  la  Toièana,le  quali  difendendoli  quan 
to  poteano  rimafer  prefe  : due  meglio  fornite  vogando  di  forza  la  ciurma  fi  tollero  dinanzi 
•’nimici, benché  per  alleggerirle  fi  gittaflèro  molte  cole  in  mare.  Don  Sancio  di  Lciua  capo 
delle  galee  di  Napoli  con  le  lue  rimale  prigione  ; la  medefima  fortuna  fu  di  Flamminio  da 
Stabbia  Orlino  Capitano  delle  galee  della  Chicli,  che  cadute  l’antcnne  fu  fopraprefo.  Don 
Berlinghieri  cheguidaua  quelle  di  Cicilia  ,che  fu  diquclli  che  vollero  a terra  fu  raggiunto. 
Erano  in  mezo  il  mare  forlè  venticinque  naui , l'opra  le  quali  erano  parte  de’  loldati  imbar- 
catili ; quelle  da  le  galee  nimichc  trapalate  oltre  dietro  alle  galee  che  fuggiuano  nel  ritorna- 
re furono  combattute,  e vinte,  e con  tutti  i foldati  rimafero  prigione . II  Viceré  che  volc- 
Ua  imbarcarli  l'opra  le  galee  con  li  foldati,  che  doucano  eflcr  riportati  in  Cicilia , vedendo  il 
pericolo,  e Tarmata  nimica  fopragiunta,  fi  ritornò  nel  ForteiGiouannandrcaDoria  laluato 
a terra  della  reafe,  che  fi  incagliò  vicina  al  Forte  a mille  palli,  conoiccndo  il  pericolo  ouc 
jj  rimaneuano  ,in(ìeme  col  Viceré  mentre  l’armata  nimica  per  la  gran  vittorianonbadaua,di 
notte  con  alcune  fregate  Tene  paflarono  alla  volta  di  Mattale  qmui  fi  faluarono.  Delle  galee, 
che  erano  intorno  alle  Gerbc  quaranta  in  numero, e quattro  galeotte  (che  alcune  lene  ci  ano 
tornate  in  Cicilia  ) diciafette  lolamcnte  ne  ari filarono  falue  a T rapaio  ; fette  che  prefono  il 
canale,  che  arriuaua  fotto’I  forte  vi  fi  faluarono  molto  tempo  ; T altre  tutte  vennero  in  poter 
de’Turchi.  Don  fluoro  di  Sandé  rimale  aguardia  del  Forte  che  vi  haueano  tatto, con  piu 
gente  che  nó  harebbe  voluto;chc  doue  haucuan  fatto  prouedinrento  per  dumilacinquccen 
to  bocche,  Tene  trouò  addo  Ilo  la  metà  piu,&  alcuni  dilutili,  Si  affai  huomini  di  mare.  Onde 
pocafperanza  di  fallite  li  rimancuanon  hauendo  fornimento  da  viuere  per  molto  tempo. 
Qnefia  rouina  recò  grande  fpauento  alla  Cicilia,  8C  al  Regno  di  Napoli,  & a tutte  le  marine 
d’Italia, non  fi  trouando  modo  di  prelènte  da  poter  cótrallarc  a tanta  forzature  efiendoG 
faluato  il  Viceré.eGiouannandrcafi  rimctteuano  in  ordine  le  galee  aiianzatc;elaCicilia,e’l 
R egno  prouedeuano  denari, e di  Spagna  fi  dauaordine  clic  le  galee  di  queiR  egni  palla  fiero 
in  Italia, temendoli  che  Tarmata  nimica  nó  fi  volge  (le  inuerfo  quc’man.  Ma  Pialì-Balcia  che 
hancua  il  gouerno  di  tutte  le  forze  T urchcfche  in  Barberia, Rimando  che  quel  Forte, c quel 
■G  legcntiinbrieuc  li  doue  fiero  venire  in  mano , sbarcati  i foldati  imprefea  voler  combatter- 
lo ; e mandò  a T ripoli  a Dragut  che  con  le  genti  migliori  ,che  vi  haucua  vernile  egli  ancora 
all’ imprcla . Ma  le  genti  rimafeui  eran  buone  per  lo  piu , e lenza  paura , difpottc  a durare 
quanto  lor  ballaua  la  vita . In  qucRo  tempo  le  marine  d’Italia  erano  Rate  preda  di  Corfali, 
perche  e (fèndo  tutte  le  galee  m Barberia  come  lor  ben  veniua  andauano  per  tutto;  K in  ma- 
re, K in  terra  fecero  molte  prede , combatterono  vna  nauc  Gcnouefc  molto  grande  che 
eollcro  in  calma, e có  l’artiglieria  vi  vccilcro  fopra  meglio  che  dugento  perlone.e  finalmcn 
te  la  vinfero  ; feorfero  piu  volte  le  campagne  di  Crollerò , e tutte  le  contrade  vicine  con 
molto  danno  . Onde’l  Duca  di  Firenze  per  miglior  difel'a  de’ Cuoi  luoghi  nelle  Maremme 
di  Siena  fece  rimurare  Cafiello  Marino,  e Calla  di  Forma  fomendoui alcune  Torri,  acciò 
fo  fièro  ficurtl  del  paefc:  Si  auuenne  che  in  tornando  le  due  galee  faluate  dalla  rouina  vicino 
a T clamone  prclero  tre  tulle  di  T tirchi, che  dicrono  in  terra  con  buona  parte  delti  huomi- 
ni, che  vi  eran  (òpra.  Fu  queflo  danno  dell’armata  Ciifiiana  in  Barberia  molto  graue:  ma 
alla  diuifionc  della  Criliiamt  a per  conto  della  religione  quel  di  Francia  riulciua  grani  fiimo: 
D talché  mettcua  penderò  a tutti  i Principi  amici  di  quiete , e del  ben  comune  : perche  come 
noi  dicemmo  di  (opra  goucrnando  il  Regno  di  Francia  in  gran  parte  il  Cardinal  dell’ Ore- 
no, Si  il  Duca  di  Guil'a,gli  altri  nobili  nati|,c  gran  S ignori  noi  poteano  l'ofFcrirc,&  hauean  ca 
ro  che  dilordinc  vi  nalcefiè,  8i  i piu  di  loro  non  vi  parendo  hauer  luogo  fi  erano  allontanati 
dalla  Corte  : i popolari , c gente  di  minore  affare, dc’qualt  buona  parte  haueano  prefo  la  nuo 
na  religione , e temeuano  del  gafiigo , configliati  da  molti  de’  loro  rifuggiti  a Gincura  ,chc 
non  cercauano  altro  che’l  tumulto , qual  già  in  molte  pani  della  Francia  haueua  comincia- 
to a bollire  , fi  congiurarono  infieme  per  coRrignere  come  diccuano  il  R e , e la  Corte  a 
torli  dinanzi  i Guifi , Si  a confcmir  loro  il  viuere  a lor  modo  ; e come  molirauano , accio- 
che  fi  nformafiè  il  Regno  fecondo  le  fue  leggi , con  rendere  l’onore , c’1  gouerno  a quei 
del  (angue,  c forfè  con  animo  dilcuarc  lafiirpc  del  Re  Enrico  di  flato,  e porui  quella  dal 
lato  di  Borbone , onde’l  Redi  Nauarraera’l  primo,  e’1  Principe  di  Condéfuo  fratello,  i 
spiali  pareua  che  fodero  molto  amati  popolarmente , da  cuilapcano  che  iàricno  aiutati, 
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c fauoriti  : maflìmamcnte  che  fra’  congiuraci  a tentar  ciò  ciano' fcruidori  di  quei  Princpi , 
i quali  nel  ricercar  compagni  a quella  impreia , diccuano  che  di  tal  parte  làncno  aiutati  , e jg 
fauoriti , che  loro  non  conueniua  temere . Onde  alcuni  de’  piu  iediziofi  quali  d ogni  par* 
tc  del  Regno  conucnnonO  infìcmc  con  molti,  che  a quelto  dietro  erano  venuti  da  (jmc- 
ura,e  fra  loro  erano  Capitani , Sé  huomini  di  guerra  pronti  a metterli  ad  ogni  rifehio  : ve 
ne  hebbe  inoltre  molti,  che  lì  lafciaron  traportare  all’amore,  che  alla  nuoua  ietta  haucan  po- 
llo : la  qual  colà  nelli  animi  di  molti  ha  gran  forza  : e non  furono  meno  di  cinquecento , 
che  li  congiurarono  a quella  imprcib  . Colloro  làppiendo  che  la  Corte  non  era  fornita  di 
guardia!  che  1 Re  di  Franca lolcuano  cita  lìcuri  per  tutto  il  Regno  loro) prillarono, le  ve- 
rnile lor  fatto  di  fopragiugnere  allo’mprouil'o,  di  poter  conleguirc  quello  , che  nell’ani- 
mo li  erano  propolto  ; ccompofonodi  concorrer  tutti  da  piu  partun  vn  mede-limo  giorno 
vicino  a Bles  doue  dimoraua  la  Corte,  luogo  aperto, c da  non  cita  loro  agcuolmcntc  impe- 
dito il  diiègno . Quella  congiura  era  in  cognizione  di  tanti,  che  non  loto  nel  R cgno  di  Fran 
eia,  ma  in  piu  parti  fuori  molti  nc  erano  conlàpcnoli.  Onde  alla  Corte  di  Germana,  di  Fan 
dra,  c d’altronde  ne  fu  fcritto  al  Re . La  Corte  conolcendo  il  pencolo  fi  ritiro  ad  Ambuo-  f 
ù , SC  il  K e nel  Calte-Ilo  con  la  R cma  prole  l’alloggiamento  : la  qual  diliberazionc  guaito  in 
parte  il  diuiiàto  de’congiurati  : ma  contuttociò  non  mancarono  nc  d’animo,  nc  di  lperanza: 

1 principalide’  quali  andarono  a Torli , doue  haueano  molti  di  lor  tata , 8é  aipcttau-no , c’I 
tempo,  c denari  per  dillribuirli  a’compagni . 1 Giuli  che  vedeuano  il  pericolo  crear!  ma  (li- 
namente contro  di  loro  lt.ui.ui  detti;  8é  in  Parigi  fecero  prendere  alcuni,  de’ quali  haueano 
fofpctro,e  fra  c ili  vno  Stuardo  Scozzclcchecradellacógiura,efaccuain  Parigi  raunanza 
di  quella  letta  : 8é  vdendo  che  fra  Torli, 8é  Ambuola  erano  venuti  alcuni  armati  vimadaro- 
no  con  alcuni  pochi  foldati  Monlignor  di  Sanlèrra,  il  quale  ne  trouò  da  vent  icinque  tutti  il 
cauallo,  e bene  armati  con  valige  piene  di  arehibuletu , e fra  loro  erano  quattro  Capitani, 
quali  vemuano  infili  di  Gincura  rilolut  i.come  diceuano  di  non  voler  totnarede  non  vecidc 
Hanoi  Guifi . Di  colloro  molti  fuggirono,  8é  alcuni  rellaron  prefi  : il  che  vdendo  il  Re  man 
dòconmaggiornumerodifoldan,  c di  Signori,  che dimorauano alla  Corte , non mcn di 
trecento  il  Marefcial  Santandrea.  Coltoro  menarono  prigione  il  Baron  Calteln.ro  con  quin 
dici , o venti  compagni . Da  vn’altra  parte  diuerfo  Bles  furono  parimente  prefi  molti , ma 
gente  di  minor  condizione:  il  giorno  di  poi  lungo  la  rimerà  d’ Ambuola  donde  finita  il  giar  Q 
dino  del  Re, e donde  fi  può  lalire  al  Cadetto  della  Città  li  videro  comparire  forièdugento 
armati  bene  a cauallo  con  contrattano  al  petto  bianco  : alla  veduta  de’  quali  fi  diede  grido 
all’armi,  che  già  voleuano  cominciare  a falirc  al  Gattello, doue  diflono  hauere  chi  li  doucua 
metter  dentro . Furono  di  quà,  c di  là  ieguitati,  e molti  prefine,  8 é alcuni  che  fi  difendeua- 
no  in  vna  cafa  furono  acerbamente  combattuti,  8£  hauendoui  mcITo  il  fuoco,  vno  che  vi  era 
capo  vcc'ife  due  fuoi  feruidori , c le  fletto  gittò  nel  fuoco  ; li  altri  moni  auuampati  furono 
prefi,  c menati  in  Ambuofa,doue’I  romore,eT  pericolo  era  flato  grandilfimo  . Fra  co- 
lloro era  il  capo  della  congiura  che  morto  fu  portato  in  Ambuolà:  egli  haucua  nome  Re» 
naudie , e per  fopranome  il  Forefta , c così  morto  fu  impefo  con  vn  bi  eue  figli  ideante  il  no- 
me di  lui,  e come  era  il  fommouitore,  8 é il  capo  della  congiura,  c poi  in  diuerfi  luoghi  pollo 
inquarti.  A molti  fu  tagliata  la  teda,  alcuni  a’mcrlidelCaflello  furono  impiccati.  II  Prin- 
cipe di  Condé , che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  ad  Orliens  temendoli  dar  carico  del- 
la congiura,  la  quile  molti  filmammo  che  haucfi’e  origine  da  lui,  andò  alla  Corte,  c bandai- 
solamente  ditte  auanti  al  Re,  Slatta  Rcina  madre,  che  l’animo  fuo  non  era  fiato  mai  di  far  H 
cola  alcuna  contro  alla  Corona,  ne  contro  al  Re,  ma  che  fempre  voleua  difenderla  aggiu- 
gnendo  arditamente  che  chi  dice  (Te,  o Perniile  altrimenti  di  lui  ne  mentiua,  cche  depolla 
ogni  fuadegmtà , qualunque  fi  fotte  gliene  voleua  prouare  con  l’armi . Come , o donde  ciò 
hauefle  origine  il  pericolo  vi  fu  grandilfimo;che  già  in  Prouenza,  8é  in  Guafcognas’cra  fu 
leuato  numero  infinito  di  quella  letta  con  dilegno  di  forzar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi» 
uere  a lor  piacimento.  Il  Re,  e la  Corte  fi  fornì  di  guardia  migliore,  8é  alcune  fantcne.che 
haueano  fatte  pattare  di  Piemonte  con  diiègno  di  mandai  le  a difender  la  Scozia  .non  fi  fi- 
dando così  bene  dell’arme  proprie, fi  haueano  ferme  per  miglior  guardia, e fi  fortificarono  ir» 
Ambuolà. Molti  dc’prcfi  mcn colpcuolifuron  liberati, ecarezz:.ticóparolc,e  che  le., Ic uno 
fotte  che  voiefle  domandar  cofa  alcuna,  andalTe  alla  Corte  . Haueano  i congiurati  ne’ luo- 
ghi vicini  alla  Corte  proueduto  numero  grande  d’armi  per  fornirne  chi  ne  hauefle  hauuto 
bifogno  . In  quello  mouuncnto  sì  grande  li  vdì  vn  nuouo  vocabolo  , col  quale  li  chuma- 
- ronpoi 
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ron  poi  quelli  della  nuoua  religione . cioè  Vgonotti  non  mai  innanzi  vdito  ; la  cagione  del 
A q ualc , benché  molte  lene  contino , fu  che  in  Torli  Città,  dono  vennero  i primi  congiura- 
ti,erano  alcuni  della  lor  letta,!  quali  lì  adunauano  vicini  ad  vna  porta  della  Città , che  lune 
ua  il  nome  da  vn  Re  Vgonc;onde  li  altri  da  quel  luògo  additandoli  li  chiamarono  Ygonot- 
41 , con  li  quali  cttendoli  milchiati  i venuti  quiui  d’altronde  per  conto  della  congiura,  nc  ac- 
quittarono  tal  nome,  SI  alla  Corte  coskurono  poi  chiamati  tutu  quelli , che  fu  tono  di  con- 
traria letta  i e di  loro  in  tal  nomefu  lenito  fuori , 8 C in  bricue  tutta  la  Crilìianità  lene  riem- 
pie , c poi  così  comunemente  lbno  flati  chiamati  ; che  è letta  diuerla  da’  Luterani , c da  al- 
cuni altri  autori  di  nuouc  religioni  «nelle  quali  come  in  colà  non  ben  fondata,  ma  douc  cia- 
scuno ad  arbitrio  luo  lì  viue , o fi  crede  non  ha  mai  tenuta  fermezza  alcuna  ; come  non  era- 
no i congiurati  d’vno  fletto  volere  nel  mandare  al  fine  il  loro  intendimento  : pei  oche  alcuni 
diccuanodi  voler  IcuareiGuifì  dal  gouerno  del  Regno,  c rimetterlo  in  mano  di  quei  del 
iànguc  : ad  altri  temendo  del  gaftigo  per  conto  della  religione  baflaua  efl'er  ficu  ri,  che  viucn 
do  a lor  modo  non  harebber  noia:  e vi  hebbe  di  quelli  che  hauendofi  recata  in  odio  la  trop- 
U pa  potenza  de’  Re  non  temperata  da  legge  alcuna,  e de’ grandi  ,barieno  voluto  abbattere  in 
tutto  il  Regno,  c’I  nome  reale, -e  ridurre  il  gouerno  delle  Prouincie  della, trancia  a piu  co- 
munal  viucre , e recarti  a republiche , c legarli  inficmc  come  fanno  li  Suizzcri . Ma  Icoper 
tala  cola,  e datoli  gattigo a’  principali,  la  Cortcparuc  che  alquanto  fi  aflìcuratte,  Intuendo- 
li proueduta  miglior  guardia,  la  quale  nondimeno aggiugneua  carico  a’  Culli , dicendoli 
vniuerfalmentc  da  chi  li  odiaua,  che  per  ficu  rezza  di  loro  perfonc , e non  per  bil'ogno  del 
Recio  fifaceffe.  Mentre  che  la  Crittiamtà  era  in  tanti  trauagli,c  pericoli, non  loto  perla 
parte  dc’T  urchi,  ma  eziandio  per  il  veleno  che  di  trancia , e d'altre  pam  fi  andaua  nella  buo 
tu  religione  impigliando,  il  Papaattendeua  acolè  priuatc,  81  a far  grandi  i nipoti  ; 81  haue- 
ua  maritata  vna  torcila  de’ Buon  romei  a Don  Ccfare  Gonzaga  primogenito  di  Don  tcrran 
do  con  promeflàdifàrli  Cardinale  vnfratello  : 81  al  Conte  tederigo  haueua  dal  Duca  d’V r- 
bino  impetrata  la  maggior  figliuola,  alla  quale  moflraua  appartenerli  il  Ducato  di  Cameri- 
no, e la  fi  faceua  venire  a Roma  ; c viuea  quanto  poteua  lietamente , falciando  il  piu  che  po 
tcua  delle  faccende  pub!iche,fe  non  quanto  flimaua  douer  tornare  vtilea  le , 61  a’ filone 
perciò  haueua  volco  l’animo  a torre  alcuni  buon  benifizii',  che  haueua  il  Cardinal  di  Monte 
C datili  da  Papa  Giulio  Terzo;  il  quale  haueua  colpa  di  baucr  commetto  omicidio  in  alcuna 
vii  perfona,  81  inoltre  viueuadiiòncflamente,  ne  da  Prelato,  e lo  fece  mettere  in  Gattello, 
e formarli  contro  procclloda  poterlo  legittimamente  priuarc , e torli  l’cntratc  come  poi 
fece  : che  haueua  Jiadiebuonc , ricche,  e vicine  a Roma . Mantencuafi  l’odio  comune  con- 
tro il  Cardinal  Caratta , i fratelli,  c'1  nipote  Cardinal  di  Napoli , i quali  molti , e de’  grandi 
haucauo  ottefo  , e fpczialmcntc  Marcantonio  Colonia , e Giuliano  Celerini , 61  haucano 
querele  grauilfimc  polle  loro  da  huomini , che  li  liaueano  lcruiti , c fàpeano  i loro  fègreti 
peccati.  Onde’lPapabeuchchauettcfattoopcracon  Fabrizio  di  Sanguine  mandato  al  Re 
Cattolico  per  conto  della  ricompcnfa  al  Conte  di  Mortorio  di  Pattano , c della  pcnfionc 
al  Cardinale , acciò  il  Re  ne  li  contcntaffe  «come  haueua  prometto  Vargas  quando  erano  in 
Conclaui,e  benché  il  Nunzio  fuo  nc  hauefic  fatto  per  commetti  onc  fila  buon  opera,  cfot- 
ic  migliore,  che  non  harebbe  volutoli  Pontefice,  mentre  che  alla  Cotte  ciò  fi  irattaua , Si  il 
R e haueua  dilibcrato  di  contentarne  il  Papa,  e n’hauca  data  commcflionc  al  Conte  di  T en-, 
diglu,qualmandauaa  Roma  con  molte  altre  commcflioni  al  Papa,  vnamattina,chefido- 
D “ca  tannare  Concilierò , e (Vendo  flato  chiamato  Caratta,  e 1 Cardinal  di  Napoli,  che  andaf- 
ièro  nelle  danze  del  Pontefice , torto  che  vi  furon  giunti , Gabrio.S  crbdlom  ditte  di  hauer 
commciTìone  di  ritenerli , e di,  menarli  in  Cartello  : a che  Caraffa  ditte , che  tal  merito  loro  fi 
doucua  di,  hauer  condotto  Medici  al  Papato  . Nel  mede-fimo  tempo  fu  mandato  il  Fifcale, 
Si  ilGoucrnatordi  Romaa  far  prigione  il  Conte  di  Montorio,  il  quale  pur  la  fera  dinanzi 
era  giunto  in  R orna , doue  il  Papa  l’haucua  attefo  ; Si  temendoli  Caratta  domandato  per  lu  t 
fifluocondotto , li  ditte,  che  le  volcua  vcnirui,vi  vernile.  A colloco  eran  date  molte  colpe 
graut,  c di  hauerc  in  piu  modi  ingannato  il  Pontefice  loro  zio  ,c  di  haucrta  fatto  con  ingoa 
ni  correre  ttraboccheuolmente  nella  nimicizia  có  Carlo  Quinto, c col  Re  Cattolico, c far  le- 
ga con  li  Franzcfi  tonde  ne  venne  il  trauagliograndifiimo  della  Chiefa,  c’I  pericolo  di  Ro; 
mijc  di  molte  altre  colpe  graui, come  alla  fine  fia  nototne  i meriti  grand i,c  frcfchidihauerlo 
condotto  al  Pontificato  poteron  tanto , che  fpegnettcro  tali  dclutr.  Fecero  medcfimanicn 
te  citare  Don  Antonio, il  quale  per  lua  buona  vcuturanon  fitrouò  in  Roma;tìi:vdito  il  cafo 
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de’ fratelli  (i  fuggì  fubito . Hlcfie  il  Papa  alcuni  Cardinali,  i quali  fallerò  prefenri  all’cfami- 
nedc'Caralfi  . Odia  prigionia  di  colloro  molti  furon  lieti;  perche  oltre  ad  infinite  ingiù-  ■£ 
rie  fatte  a particolari  periòne  lì  aggiugneua  l’odio , c lo  idegno  comuuc  ; che  non  era  quali 
alcuno,  che  non  li  odiarti:  dello  haucr  con  tanto  danno  di  tutta  l’Italia  turbata  la  quiete  di 
queltaprouincia,c  pollata  in  dura,  e graue  guerra,  e necra’l  Papa  commendatole  molto 
piu  ne  1 .irebbe  Rato  le  1 fuoi  lini  Iutiero  Itaci  volti  a benefizio  vniueriàle  : ma  egli  era  tutto 
intcfo  a far  grandi  i Buonromei  :e  quello  chc’l  Re  Cattolico  haueua  dileguato  di  dare  a’Ca 
radi , cominciò  colto  a far  domandare  per  li  nipoti  : E’I  Conte  Federigo  haueua  volto  l’ani- 
mo allo  llato  del  Conte  di  Bagno  in  Romagna,  che  era  111  poter  della  Chicli  : ne  il  Duca  di 
Firenze , comeche  molto  ne  contcndcflc,  potè  mai  ottenerne  grazia  : c gran  fatica  hebbe  pu 
re  ad  impetrate  che  i beni  d’Afcanio  della  Cornia  li  follerò  rendimi  & a Paolo,  c Chiappi*- 
no  V iterili  lalciat i Uberi  1 beni , che  haueuano  a Cittì  di  Calte-Ilo , che  per  il mouhnento  con- 
tro al  Montone  dalorprclb  in  Sedcuacante  haueua  impecio  che  lor  tollero  cófifcati  :il  che 
nondimeno  non  potette  mai  impetrare,  fe  non  quando  in  Romane  lo  ricercò  in  preienza; 
ne  pareua  che  curafle  del  danno  graue  ,chc  li  era  riceuuto  alle  Ceibe, nc  del  pericolo , che  fi  f 
portaua  delle  genti  che  vietano  rimale  a perderli,  nc  de’ tumultigrauiiliini  di  Francia^qua 
li  pure  nella  maggior  pane  andauano  contro  alta  grandczzadetlu  Chicli  Cattolica . IFlJu- 
ca  di  Firenze  in  quello  tempo  follccitamcntc  procuraua  la  difefit  delle  lue  Terre  di  marinai 
temendoli  che  la  vincitrice  armata  non  li  gittallc  in  alcun  luogo  d’impoitanza  .Onde  man 
dòquattrocéto  fanti  all’Elba  in  porto  Ferraio  fornendo  Pili, e Liuomo  di  buone  guardie, 
e parimente  Grofieto,& altri  luoghi  vicinia  mare,  doue  mandò  alcuni ardiibu fieri  a cauab- 
lo  : e conligi  una  il  Papa  a lire  il  medclimo.K  elTendoIifi  quali  in  quelli  giorni  mcdetuni,che 
di  Giugno  era  nel  M D L X . porta  occalione  di  ripigliarli  la  Citta  di  boana , che  dello  da- 
to di  $ iena  ti  tcneua  Niccola  Conte  di  Pitigliano,  Sta  lui  (i  doueua , vi  mando  lue  forze,  c ti 
venne  in  mano . Haueua  il  Duca  a ciò  fare  me  Ho  intnezo  vn’anno,  che  non  harebbe  volu- 
to mtiouere  armi,  ne  dilpiacere  al  Re  di  Francia, auuengache  quel  Conte , oltre  che  era  Ca- 
nalier  dell’ordine  di  San  Michele  folle  ancora  (lato  nella  pace  nominato  dal  Re  Cnltianilli- 
mo,di  cui  era  in  protezione.  Onde  per  M.Alfonfo  Tornabuomfuo  Ambalciadorc  otten- 
ne per  compimentodella  paceche'l  Conte  gliene  douéfle  late  tare,  e gliene  commilè  aperta- 
mente, e fece  intendere  al  Duca,  chedouendolili  quella  Cittì  per  virtù  de’  capitoli  dcllapa  (j 
ce  in  qualunque  modo  la  ricoucraffe , aggradirebbe  il  fatto . Ma  il  Conte  moltraua  di  non 
volere  daccordo  vfcirfene  : ma  nacque  calo,  che  non  gli  paruc  guadagnanpoco , l'c  latitan- 
do andar  Soana  nmaneua  Signor  di  Pitigliano,  e di  Sorano  lue  Cattclla  : che  hauendo  o tic- 
io  il  Duca  molto  prima, ne  haueua  cominciato  a temere  : pochi  meli,  mnanzi  contendendo- 
li fra’foldati  Spagnuoh  guardiani  di  Portercolc,&  i vaflàlli  del  Duca  di  quella  Maremma  di 
confini  in  tempo  ,chc  ancora  duraua  la  triegua  fra’l  Duca,  Si  1 Franzeli,alcun  numero  di  bo 
fiume  del  dominio  Fiorentino  fidato  in  quei  palchi , elicmi»  dalli  opagnuoli  icacciaro  dei 
luoghi  ,doue  era  la  contcfa,  il  Come  come  di  bellic  tolte  m lù  quel  dclli  Spagnuoh  ne  fece 
preda  lenza  riguardo  alcuno  : di  che  il  Duca  fi  tenne  grauemeute  offe  lo  : nc  li  poterono  da 
lui  ricouerare,l"c  non  tardi,  c molto  feeme  : onde  era  entrato  in  paura , che’l  Duca  non  lene 
voleflc  vendicare . Haueua’I  Conte  vn  figliuolo  chiamato  Alefiàndro , il  qual  tcncua  nel- 
la Rocca  di  Pitigliano  con  alcuni  fuoi  a guardia  : collui  riputandoli  giaucmcmcdal  padre 
ingiuriato,  per  hauerli  come  diccua  voluto  far  forza  alla  moglie  poco  umauzi  menatali  in 
Pitigliano,  oltre  a molte  ingiurie,  che  tutto  giorno  faccua  aTùoi  vallali! , per  le  quali  da  loro  Q 
era  odiato  a marauiglia,  ti  venne  voglia  inficine  di  vendicarli,  c di  torli  le  potcua  lo  flato  ; e 
lignificò  al  Duca  il  luo  intendimento  ricercandolo  d’aiuto , promettendo  di  rcndeili  Soa- 
na , c d 1 nimico  che  gli  era’l  padre  voler  diuenirli  amico  egli,  e obligarli  ad  eficrli  raccoman 
dato,  c fedele  con  quelle  condizioni,  che  al  Duca  piaceile . Gommitene  il  Duca  la  pratica 
a Chiappino  V ùtili , Si  al  Gouernator  di  Siena  M.  Agnolo  Niccohm  : per  la  qual  cola  trat- 
tare ,c  per  cfler  piu  vicino  a quel  che  haueua  animo  Alefiàndro  dt  fare  Chiappino  V itelli  an- 
dò a Ceroni  Gattello  del  Sancii , del  quale  il  Duca  l’haueua  fatto  S ignore , c datogliene  m 
feudo  contitolo  di  Marchcfe.  Ma  per  alcuna  irrcloluzionc  di  Alefiàndro  tardandoli  l’efe- 
cuzione  fu  auuilàto  il  Conte  del  pencolo,  chelimacchinaua  cornioli  figliuolo  del  voler 
torli  la  Rocca , e forfè  ancora  farlo  prigione  in  tempo  che  egli  folle  in  So  tano , doue  anda- 
rla Irniente,  e con  l’aiuto  de’  Pinglianefì  ribellarli  la  Terra , Si  egli  rimanere  in  filato,  alla 
quale  occalione  Chiappino  douca  darli  fauore , Si  aiuto , Alefiàndro  da  luo  patite  fu  fatto 
h i i prigiouc, 


Dii 


,T<0  Adriani  Libro  Sedicelimo.  649 

prigione,  & vn’altro  che  per  lui  mcnjua  il  n-atrato  Agnolo  Frafchmi  nominato:  al  quale 
A auuiio  il  Duca  Ieri  fica  Chiappino  Vitelli,  che  delle  piu  vicine  contrade  del  Sanefe , e del 
Fiorentino  mettcllc  mficnie  coito  Temila  fanti  lotto  buon  Capitani , e là  corrette  ; appre- 
ttane da  Montepulciano,  e Siena,  & altri  luoghi  artiglieria,  e tutto  quel  che  vi  biiògnaua 
per  ricouerar  Soana , e liberare  Alcflandro , e ne  fenile  lùbito  al  Papa , acciò  niuno  di  co- 
tal  mouimcnto  lì  marauigliaflè , moftrando  che  non  era  per  altro , le  non  per  ricoucrare 
quello,  che  ingiuftamcnce,  li  occupaua,  e contro  alle  condizionidella  pace  il  Conte  Nicco- 
li; il  quale  anch’cttb  haucua  tolto  mandato  a domandar  aiuto  a R orna  all’  AmbaTciadorc  dcl- 
l’lmpcradorc,dil  quale  poco  innanzi  come  vaflallo  d’1  mperio,chc  e quello  liato,vi  era  dea 
tro  fiato  confermato,  & in  lui  ne  haucua  fatto  Celare  la’nucltitura,  e prefane  la  protezione . 
I Buonromei  nipoti  del  Papa , che  ftauano  intenti  ad  ogni  occalione , che  loro  Ti  paraua  in- 
nanzi , già  haucano  volto  il  pcnficro  a quello  (iato , 81  harieno  voluto  chc'l  Duca  ne  hauelTe 
tratto  li  Or(ìni,e  cercauono  alcune  cagioni  apparenti,  e ne  Tollccitauano  il  Vcfcouo  di  Pi» 
ltoia  : ma  il  Papa  non  trouando  che  la  Chielà  vi  hauefic  lòpra  ragione , comcche  ne  taccile 
2 cercar  diligentemente, e quelle  dcllo’nipcrio  in  qualunque  modo  le  le  hauelTe  acquiltate  ef» 
ièr  buone,  e viue,  vi  mandò  correndo  Gabrio  Serbclloni  Tuo  nipote  (che  lo’mbalciadore 
I mperialc  faccua  romore,  e quel  di  Francia  proteliaua della  pace  rotta,  Te  lì  folle  proceduto 
piu  oltre,  che  alla  ricouerazione  di  Soana)  quando  già  Chiappino  con  le  genti , e con  l’arti- 
glieria era  lòpra  Sorano, douecra  rinchiufo  il  Conte  con  pericolo  euidente  di  perder  la  Ter- 
ra, e di  rimaner  prigione,  acciociic  adoperale  col  Conte , e con  Chiappino  clic  l’armi  fi  po- 
iittbio  . 11  Conte  conolcendo  il  pencolo , rimile  in  mano  del  Pontefice  ogni  Tua  differen- 
za, e conlegnò  a Gabrio  la  Città  di  Soana,  8C  egli  lapolè  ui  mano  di  Chiappino, che  liberameli 
tela  rendere  al  Duca,  come  appartenente  allo  (tato  di  Siena,  con  condi  zinne  chc’l  Conte  ne 
trae  ile  alcune  Tue  robe , lalciandoui  artiglieria , e munizione , e’I  Duca  ne  diede  la  cura , e la 
guardia  ad  Inghilcfco  Calciati,  e la  Rocca  parimente  con  molto  contento  di  quei  pochi  abi- 
rat  o ri,  che  rimali  vi  erano  : che  la  p iu  parte  non  fi  contentando  del  gouemo  del  Conte , che 
acerbamente  li  tiranneggtaua.  Tene  erano  partiti,  Kcglihaueua  loro  toltol'haucre  . In  que- 
lli trauaglidel  Conte  Alcilàndro  luo  figliuolo  trono  modo  fuggendo  alàluarfi,  eque!  Tuo 
muiiitro,  che  haucua  tenuta  la  pratica , per  ordine  del  Conte  eruttato  impiccato . Si  come 
C il  Duca  lènti  con  allegrezza  la  ricouerazione  della  Tua  Città,  così  perlo  contrario  con  gran 
difpiaccre  vdiuail  pericolo , nel  quale  fi  trouauano  li  Criltiam  rimali  nel  Forte  all’Ifola  del- 
le Gerbe  : che  Pulì  Bafcià , e Dragut  con  tutte  le  forze  dell'armata  Tua,  e della  Barbcria  Te  li 
era  tacilo  intorno  per  non  fi  partire  iè  prima  non  l’haucua  vinto, Si  elpugnato,  Si  intorno  in- 
torno fuor  che  dalla  parte  di  mare  l'tiaueano  cinto  dibaltiom,  cdi  molte  trincee,  con  le  qua- 
li  di  duro  attedio  ftrigneuano  i C ritti  ani,  e difendeuano  il  lor  campo . Onde  tutta  l’Italia  ne 
era  dolente  : e bciichc  follerò  rimalclc  galee  di  Spagna,  cheperbuoiu  ventura  non  vi  fi  tro 
uarono.c  falere  li  rimette  fiero  ui  ordine, e lène  fabncalfero  delle  nuoue,con  difegno  di  dar- 
tene il  goueruo,  cf  ordine  di  lòccorrcr  li  attediati  a Don  Garzia  di  T olcdo,che  in  quel  tem 
poeta  a fiarzalona  V. ìcrrc,  nondimeno  hauendo  biioguo  l’apparecchio  di  grand'agio,  non  li 
credeua  che  potette  venir  in  tempo . Ma  contuttociò  Giouannandrca  Dona  con  diciattet- 
tcgalee  laluutc, e con  alcune  poche  galeotte  di  Cicilia  era  pattato  a Malta,  e quindi  per  la  co- 
ll leradt  Barbcria  per  vedere  tè  iu  alcun  modo  diuidendo  le  forze  Turchelchc,o  loro  impe- 
dendo il  viucrc  hauefic  potuto giouarc  atti  attediati  : ma  ciofii  rutto  indarno  : che  l’armata 
D T urehelea  non  mai  fi  malie  della  Ilòta,  e da  viucrc  craaiurata  dalla  partedi  Barberia . L’af- 
Tedio  diucn  ma  ogni  giorno  piu  duro  : e benché  combattendo , o Tcaramucciando  i Turchi 
ne  anduQèro  Tempre  col  peggiore,  nondimeno  de’  CrifiianilèmpreTccmauai!  numero , & il 
vtuerc  vi  fi  andaua  ogni  giorno  afiottigliando  : onde  molti , o di  fame  mancauano , o fi  of- 
fenuano  in  lèruitua’  T urchi.comc  fecero  molti  dc’marinai  rifuggitili  in  terra, odc’rimafi  in 
Tu  Icgalccche  lì  Tatuarono  Tocto’l  Forte  : le  quali  benché  alcuna  volta  fofiero  combattute  da' 
Turchi , e con  l'artiglieria , e di  mare  con  molti  argomenti , Tempre  da’  Toldati  furono  ardi- 
tamente ditele , hauendo  loto  in  vltirno  Don  Alucro  fatto  d'alberi  di  naue , e di  antenne , e 
«Fulcri  legnami  vn  riparo  incorno  molto  buono,e  ingegnolò  a guifia  d’vna  catena.  L’aficdio 
durò  mimo  all’ vltirno  di  Giugno  ; doue  hauendo  fatto  i Turchi  tutta  quella  forza, che  porca 
no,  e battuto  con  infiniti  colpi  d’artiglieria  i loro  baluardi,  ebattioni,  8t  in  piu  luoghi  aperti- 
li , non  potendo  vincerli  in  vltirno  vi  fecero  molti  nlcuati  di  terra  con  legname  in  alto  tirati 
tondiaguiiadi  torrette , onde  con  l’artiglieria  batteuano  di  maniera  quei  di  dentro  ,chc 
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erano  coflretti  alzare  di  mano  in  mano  piu  iparapetu  de’  loro  baflioni  : talché  malagcuol- 
meote  li  poteano  difendere . Ma  ciò  unportaua  poco , non  bauendo  mai  potuto  nel  com-  £ 
•battere  elle  haucan  fatto,  benché  fuffcrocon  loro  trincee  tiratili  mlinoiòtto  i ripari  de’  Cri- 
lliam  i T utehi  guadagnar  nulla  : e conolcendo  che  dii  haueano  pollo  la  miglior  parte  della 
loro  fperanza  del  iàluarli  (è  dii  folferp  andati  a sforzar li,fciicallemiero,liimaiidombncue, 
non  haucudo  modo  ad  ciTcr  loccorli,  e fallendo  la  vettouagha,  chcloro  ventilerò  ui  mano . 
boiler  mano  li  attediati  cardila  d’ogm  colà , ma  piu  di  ogu'altra  dell’acqua , perche  nello  ac- 
campar che  fece  l’elcrcito  T archclco  la  prima  impreiàtn  di  alcuni  pozzi,  die  come  dicem- 
mo, li  haucan  predo  i C riiliani,  priuarli , benché  intorno  vi  lì  combattclfc  molto , c molti  de’ 

.T  urehi  vi  penderò . Al  mancamento  dell’acqua  haucua  ti  ouato  Don  Alucro  vii  rimedio, 
che  ne  alleggerì  alquanto  la  noce  (Ut  à ; e quello  fu  che  da  vno,  ch’età  nel  iuo  campo  li  fu  ina- 
urato che  dell’acqua  lòlla  di  mare  lambiccandola  U patella  trarne  la  dolce;  il  che  riufciua  al- 
iai bene , Si  era  acqua  da  bere , e buona  ; ma  non  fenc  poteua  far  tanta  che  ballaffe , e fi  con- 
fumaua  affai  legne , di  che  haueano  mancamento,  c perciò  disfecero  alcune  delle  galee , che 
l'otto  il  forte  figuardauano.La  itagronc  in  quelle  partì  era  ardétiffìmamc  il  Cielo  fi  vedeua  f 
dilpofto  con  pioggia  a lolle  uath  : e benché  con  alcuniloldati  X edefehi , che  vi  haueano  an- 
cora lì  foffero  prouatiacauar  pozzi  dentro  a’ioro  ripari, la  fatica  riuicìtutta  vana,  che  l'ac- 
qua,che  vi  trouarono  era  fòlla, & amara . Onde  hauendo, combattendo, vegliando,!'  dentane 
do  l'offerto  quanto  vmana  natura  può  i'offerire  ,all’vlttmo  di  Giugno  mancando  l’acqua , e 
l’altreprouifioni,  Si a’Xurchi effondo  venuto  diLcuantcrinfrcfcamcnto  di  munizione,  e 
d’altro  con  quattro  galee,  nop  rimanendo  a Don  Alueropiu  lpcranza  veruna  le  non  nella 
forza,  o in  alcun  calo  fortuito  delle  battaglie,  doue  alcuna  volta  fi  c veduto  i vincitori  da’per 
denti  effere  rimali  vinti,  chiamò,aic  i capi  delle  fue  genti,  e volle  vedere  quanti  loldati  fra 
tutti  vi  foffero  da  combattere,  e trouò  effcndonc  molti  morti,  fuggiti.  Si  infermi,  non  ve  ne 
Ximanerc  piu  che  intorno  a mille,  che  potè  (Vero  adoperar  l’armi,  c che  tufferò  fieri.  Si  arditi) 
a’quali  fatta  diftiibuirc  dell’acqua  lenza  mifchiare  con  la  (alata, come  haucuano  fatto  prima, 
fi  alquanto  di  vuioauauzato  molilo  loro  nel  termine  che  fi  trouauano;  celie  nulla  fperanza  - 

di  folate  era  loro  rimala  ; le  non  deprezzata  ogni  lòiutc  tentare  vccidendo  quanti  poteano 
de’  n'imici  fòluarfi  ; o battendo  fatta  prima  dc’nimici  alpra  vendetta  morendo  acquiffarlì 
gloria  immortale  ; che  debbe  effere  il  fine  delli  huomini  valorofi  . A quello  partito  tutti  i Q 
capi  coucorlono , e fi  propofero  di  aflòlure  il  campo  nimico  di  notte , con  animo  le  poteano 
pallóre  tanto  oltre  di  andare  al  padiglione  del  Balcià , e di  Dragut , Si  vcciderli  ,c  veder  di 
mettere  lpauento  nclli  altri  : il  che  benché  pareffe  da  non  riufeire,  nondimeno  chi  vedeua  la 
morteprefcntc.o  vna  viliflima.eduriflimal'cruitiilòpraflarlinondoueua  fare  altrimenti: 

Il  diuifato  fu  che  la  notte  del  ventinouefimo  di  Giugno  fi  affàbile  il  campo  nimico, e che  fei 
Capitani  con  trecento  fantiandaflcro  innanzi,  e face  lieto  forza  di  pafiòr  le  trincee  de’ nimi- 
ci,  e di  penetrare  a’padiglioni de’  capi:  e che  Don  Alucro  Hello  con  miglior  numero  inue- 
fiiffc  vn  corpo  di  guardia,  che  la  notte  vcgliaua,e  rompendolo  fi  vniffèconqueidi  pi  ima,  e 
che  dietro  li  virimi  li  lcguiffcro , Si  vccidcflerofc  alcuno  nel  forte  indietro  totnaffe . Dato 
qucll’ordmc  due  ore  innanzi  giornocheti  cheti  fi  vfeirono  i primi  de’  i ìpari  ; ma  non  furon 
si  collo  fuori  che  l’alcolte  de’  unnici  vicine  gridarono  affarmi  : pure  fu  tanta  la  pronte  zza. 

Ci  il  valore  di  quei  pruni  ,chelpuntarono  due  trincee,  e vi  vccilero  molti  de'  mmiei . Don 
Aluero  li  legnaia  appreffo,c  combattala  con  molto  ardire;  ma  i piu  lpaucntati  dalla  molritu 
dine  de’  minici  { Si  anche  la  notte  cuopte  la  vergogna)  fi  ritiraron  nel  forte . Don  Alucto  H 
rimale  con  pochi;  e vedendo  ogni  cola  mdiforduic  nella  lcurità  della  notte  fi  ritirò  inuer-  ■ 

fo  la  marina,  e montò  fopra  vna  fregata  per  lòluatfi  ; ma  ve  nc  iòlfero  l'opra  tanti,  che  lamilè- 
ro  m tondo,  Si  egli  a nuoto  fi  ritiro  alle  galee  in  tutto  d’ogm  colò  sfornite  : la  mattina  lap- 
pando i X urehi  da’  prigioni  che  Don  Alucro  non  era  nel  forte,  ma  nelle  galee,  mandarono 
molta  gente  con  li  fchih,  che  li  cotnbactcflero  ; mai  piu  iene  erano  fuggiti,  affi  quali  egli,  e ti 
altri  fi  telerò  ,c  furono  menaci  al  Balcià  : quei  del  forte  hauendo  perduto  ogni  lpcranza 
mandarono  a patteggiare  ; e non  ottennero  altro, l'e  nonché  a quelli,  che  fi  ritiraffero  nel  Ca 
Hello  farebbe  campata  la  vita  ; li  altri  che  ne  rimalcr  fuori  infermi , feriti , gerire  diluì  ile  en- 
trando i X urehi  con  furia  furono  tutu  vocili . £ quello  fu  il  fine  dcll’unprcla  di  T ripoli  con 
dil'onorc , c con  danno graue  della Cnffianità , effendofi  perduto  nume ro  grande d'ott  inai 
foldatijdi  Capitani,  d’artiglieria,  egittato  numero  infinito  di  denari  -,Si  accrclciuto  l’ardire 
^rumici  comuni , llBafcià  con  tutta  l’armata  carica  di  prigioni  di  prima, e di  poi  fpìanato  il 
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Fotte  delle  Gerbe  Tene  andò  a Tripoli , Bi  accurato  lo  (lato  di  quella  prouincia  da’  Moria 
A Dragar,  volle  la  prua  inuerio  Lcuante,  e fi  tornò  trionfando  in  Goliantinopoli;  menando- 
ne Ulani  Don  Alucro  di  bande,  Don  Sancio  di  Lciua , Don  Berhnghiericon  due  figliuoli , 
Galton  della  Cerda figliuolo  del  Vicere  di  Cicilia,  Don  Giouanm  di  Cardona,  Galeazzo 
da  Farucfe  figliuolo  di  Bertoldo,  emolti  Signori,  c Capitani,  c ibidat  i di  valore , e marinai 
con  ventuna  galee  . Di  qucita  perdita  fu  dolente  la  Crillianità,  e lpczialmcnte  l’Italia 
con  le  iiie  Dole,  c luoghi  vicini,  vedendo  circundarfi  intorno  intorno  dalfarmi  Turche- 
fche  grandi,  c fpauentcuoli.  A’quali  danni  fi  aggiugneua  il  malore  della  Francia,  douc  ipo- 
poli  piu  l'vn  di  che  l’altro  dcuiauano  dalla  religione  Cattolica  ; chc’l  galligo  grane  dato  a’ri- 
bdli,  c mmic  1 de’  cartolici  ad  Ambuolà  non  Italamente  non  haucua  attutato  quel  fuoco,  ma 
l'haueua  in  molte  parti  attizzato, e fatto  piu  ardente, anzi  or  chela  R eina  vecchia  Torcila  de’ 
Guili  madre  dell’erede  del  Regno, che  loltcneua  il  pefo  del  gouerno,  vi  era  morta , li  Vgo- 
notti  fi  erano  inanimiti  contro  al  gouerno  della  Corona , Alla  quale  occafione  li  Scozzcfi, 
che  prima  fi  eran  leuati  cótroa’Franzefi.fi  rifotucrono  in  tutto, benché  hauefiero  in  Francia 
f la  lor  Rcina  naturale  moglie  del  Re  ,a  cacciarli  del  Regno  loro  j e Ja  Rcina  d’Inghilterra  ,la 
quale  infino  allora  haueua  tenute  farmi  Tue,  come  per  iua  difefadentroa’confini,  fi  feoperfe 
in  tutto  nimica  a’Franzeli  : e mandò  dodicimila  fanti,  Si  aimata  di  mare  in  aiuto  delti  Scoz- 
zcfi, amando  che  tuttal’U'ola  fi  libcralTc  dalle  armi  llranicre  : dalle  quali  hauendole  vicine, le 
xonuenma  continouamcnte  temere , Si  i pochi  Franzcfi  rimali  in  I feozia  fi  erano  ritirati  in 
alcuni  luoghi  forti , e per  tutto  falciata  la  campagna , tcneuano  ben  gucrmto , e guardato  vn 
luogo  di  mare  con  porto  chiamato  Pet  ilit,  douc  faceuano  buona  difefk  ; ma  haucano  che  fa- 
re a difenderli , che  li  Scozzcfi  diccuano  apertamente  non  voler  gouerno  di  forcllieri , ma 
acconciare  lo  Rato , la  religione , c farmi  come  lor  ben  tornaua  : ne  i Franzcfi  che  vi  erano 
poteuano  lperar  piu  loccorlò,  cfl'cndo  ogni  parte  in  Francia  fottofopra,  8i  il  R c quali  lenza 
vbidienza  alcuna . Ondc’n  quel  luogo  ioltcncuano  duro  afiedio,  e di  mare,  e di  terra  erano 
contmouamcnte  combattuti  con  molta  artiglieria  i per  la  qual  cagione  entrando  di  mezo  li 
Ambalciadori  del  Re  Cattolico  inoltrando  non  piacerli  tal  guerra,  e potendo  di  Fiandra 
mandar  loccorloa’Franzefi.K  hauendo  i Franzeli  mandato  alla  Reina  d’Inghilterra  Mon- 
figuor  di  Randan,  conueiuiero finalmente  che  i Franzcfi  lafciafTero  il  porto,  K il  Forte  di  Pe 
g tilit , concedendo  la  Ricua  d’Inghilterra  palio  per  il  tuo  Regno  a’ Signori  Franzeli , enaui 
a’foldatidatornarléncin  Francia  :c  che  in  tutta  Scozia  non  rimanefiero  altri  Franzeli,  che 
in  due  Fortezze  l’vna  chiamata  Tombar , cfaltra  f Hola  di  Seif  : in  ciafcuna  delle  quali  po- 
tè Ile  io  tenere  le  (tanta  fanti,  e non  piu,  con  Capitano  Franzcfc,che  fofie  pagato  dalli  Scoz- 
zcfi medefimirf  chc’l  gouerno  rimanefié  in  mano  di  dodici  dc’primi  del  Regno  fcelri  di  venr 
tiquattro,chc  nc  elegge  Ile  il  parlamento  di  Scozia,  fette  dal  Re,c  Reina  di  Francia,  e cinque 
dalliScozzeli  medelimi , e quelli  hauefiero  tutta  l’autorità  :e  che  nella  religione  ciafcnno 
crede  Ile , e liintificafic  a iiio  ienno  infino  alla’ntera  rclbluzionc  del  Concilio  generale  : con- 
cedendoli perdono  a tutti  coloro  che  hauefierprefo  farmi  contro  al  Re,  e Rcina  di  Sco- 
zu.  A quclto  fi  aggiunte  (di  che  la  R eina  d’Inghilterra  li  era  fieramente  fdegnata) chc’l  R e di 
Francia,  c la  Rema  l'uà  moglie  non  vfcrieno  piu  nc  titolo,  ne  integna  di  Inghilterra , e douc 
l’haueffero  polta  la  disfaneno , e cancellcrieno  i e che  per  conto  di  Cales  a cagione  d’alcune 
differenze  nate  fra  Francia,  Si  Inghilterra  i Franzeli  manderieno  in  quelli fola  Ambafciado- 
ri  che  le  componeffero . V olle  di  piu  la  Reina  Inghilefc  incafo  che  i Franzcfi  non  offeruaffe- 
P ro  le  conuenzioni  che  le  fofie  lecito  pigliare  la  protezionedel  R egno  di  Scozia . Quello,  K 
alcun’altrc  conu.nziom  piu  leggeri  furono  colirctti  i Franzcfi  a concedere  alli  Scozzcfi  con 
grauc  lor  danno,  c maggior  dilonorcj  de’  quali  infino  allora  haucano  tenuto  poco  meno  che 
lo’mperio  : che  quel  Regno  anticamente  per  effer  ditelo  dalla  potenza  de’Re  d’Inghilter- 
ra , fi  era  raccomandato  alla  Corona  di  Francia , c ne  haueano  i Franzeli  tratto  Tempre  mol- 
to frutto, tenendo  infolpettoi  Re  d’inghiltei  rada  quella  parte . E quando  trapalLuano  in 
Francia  di  colà  aflàlcndoli  nel  lor  Regno;  8£  ora  che  ne  haueanola  R eina  in  Francia,  e moglie 
dello  Ile  fio  Re  (tanto  pofiono  le  diTcordie,  eie  guerre  nc’  Regnidiuifi)dopo  haucre  fpefo 
numero  grandnfimo  di  denari,  Tene  trouarono  in  tutto  fuori  : come  mcdefimamentc  erano 
in  pericolo  dipcrderc  vniucrlalmentef  vbidienza  dc’Iorpopoli:che  la  congiura  d’ Ambuo- 
là fi  trouò  Tempre  di  maggiore  importanza  ,cdoue  erano  mcfcolati  infiniti  gcnttlhuommi 
malcontenti  del  gouerno  del  Regno, e de’  principali  Signori . Onde  faceuano  monimento 
quali  popolare  la  FroucnzajLinguadoca,  Poctìi,  Normandu , S<  altre  parti,  Si  in  Prouenza 
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utile  fare,  nelnr  ebbe  voluto  pontieri,  c poco  piu  oltre  vedala  che  quantoli  tornarla  in  dilet- 
4 to»  o ìneommodo.  Si  ui  benefizio  de’ nipoti . Hiucua  molto  innanzi  degnato  di  andare  a 
JJoiogn  i,  e chequiui , o in  alcuno  altro  luogo  del  viaggio  lo  vilìtailc  quel  Duca  per  l'eco  ri-. 
Jbluete  molta  cole , delle  quali  nana  folpclo  : madcl  partirli  di  R orna  .oltre  alla  l'uà  natia  ir- 
reloUizioac  l’haueano  ritenuto  molte  voci,  che  alcuni  malcontenti  della  grandezza  del  Du- 
ca Coliino  haueuauo  prima  tratte  fuori,  8t  ora  piu  che  mai  per  tarlo  cadere  in  dilfidenza  del 
Re  Cartolico  le  andauaiio  lem  mando  : e ciò  era  chcfra'l  l’apa,i  Viuiziani.il  Duca  di  Firenze 
aggiugiieudo  lo’mpcradore  ,31  altri  Principi  era  tacito  coulénfo , e lega  di  trarre  il  Ducato, 
di  Milano  dimanodelli  ipaguuoli,  c muouer  guerra  a quel  Re,  e tornare  Parma,  c Piacen- 
za al  dominio  della  Ciucia:  le  quali  voci  haucanopolto  in  folpcttp  quel  Re  ; 81  in  Milano,  8C, 
altri  luoghi.chcttimauauo  di  pericolo  fi  tencua  miglior  guardia , c fucile  fare  a torre  il  Re. 
Cattolico, e’I  fuo  Coilliglio  da  cotale  opinione . Ma  coni  uttociò  ricercandolo  il  Papa  fi  di- 
fpol'e  il  Duca  ad  andare  a R orna  per  riloluer  l'eco  molte  cole  m benefizio  della  Crilhanirà , c 
del  Papa  Beffo  : c benché  folle  fuori  in  molti  opinione  cbe’l  Papa  il  volellc  innalzare  con  co* 
B rona  reale,  c con  titolodiRc.di  clic  li  altri  Principi  maggiori,  c minori  haueuano  folpicato» 
non  fu  quetta  la  p Miniera  intenzione,  ma  come  dicemmo  il  lcruigio  comune  . Haucuaaiu-, 
tato  quella  credenza  Io  haucrc  il  Papa  poco  innanzi  mandato  a rikdcrc  in  Firenze  il  Vcko* 
uo  di  Bologna  onoreuol.PrcUtocon  nome  di  Nunzio  ApoUohco.c  fimigliantcmentc  ne  ha* 
ueua  mandato  vii  altro  al  Duca  di  Sauoucon  paci  autorità  j il  che  non  lì  eia  mai  piu  fatto  iq 
Firenze,  ne  (ì  ftiolfarc  ib  non  a Re,o  a dati  di  grande  autorità, c potenza . La  Signoriadi  V i- 
negia,  vedendo  il  DucaCofimo  c relè  luto  di  Itato, lauto  nclgoucrno.c  di  molta  potenza, 

• * mandò  anch’ella  vno.de’ Jàoi  primi  Segretari*  U.  Hiuccnzio  fedeli,  clic  li  riledeffe  apprcflbi 
coainlcgnc  d’Ambafc  udore,  ma  nongia  con  titolo,  il  quale  vidimuròconmoliagrandcz-, 
*a,c  volcua efferc  lltmato,ecrciÌMfo  Atnfakiadore . L’affezione, cgj’ouori che  feccua  il  Par 
paal  Duca  di  Pirenzacomtnollcto  ad  emulazione  li  altri  Signoti  di  Ciillumiàic  faccuano 
grandùlìmo  procaccio,  che,  poiché  il  Duca  Coiimo  era  nel  tatto  nnfeito  maggio  re  clic  non 
hancno  ne  voluto,  nc  fpcrato,  non  crefccflc  di  grado , e di  titolo . 1 1 Papa  ciò  taccila  loia- 
mente  acciochrlaPrincipeffi di  Portogallo  piu  ageuolmcutc  fi  faffemdotua  prendere  per 
manto  il  Priocipedi  Firenze  ; ma  non  cffaido  riuìcito,  perche  ella,  81  al.Refuofi.atdlo,&:  al 
C Nunzio  del  Papa.che  gliene  ptopolcio.Iodido  il  partirò  tilpok.chc  l’animo  lùo  era  mortq 
il  primo  marito  ditene!  vita  vedouilc,  il  Duca  celiata  tale  occafione,  c couolciuta  udii  altr^ 
la  mala  contentezza,  &L  il  carico  che’l  Papa  lene  poteoa  tirare  addo  Ilo  aie  volendo  dilpiaccrq 
ad  alcuno,  nc  lèndine  nou.  lì  tolic  datai  penlìero  ; contuttociò  non  rdiò  mai  di  tìimolarc  il 
Ducaadandarea  Roma , il  qualadoueudo  v ili  tare  lo  Italo  di  Siena,  e riordinare  in  alcune 
parti  il  gouema  di  que|UCittà,crifocnir  quel  dom'uiio  dimoile  cole,  delle  quali  liaueua  bi- 
logno . e fortificarlo!  oltre  chc’l  Papa  molte  colè,  che'l  Duca  li  faceua  domandale  rnncttcua 
nella  vilitadi  Roinajd’Oitobre  M D L X.  lène  andò  a Siena,  dotte  egli, .eia  Duchcffafu  rir 
ccuuto  la  prima  volta  come  Signore  con  gran  pompale  con  apparente  allegrezza  di  rutta 
quella  Cuti  i cièco  hauca il  figliuolo  Carduulc,c D,G raziagiouanetto  dibclluhmoalpcttn 
to:  douc  dimorato  pochi  giorni, ttngncndolo  pure  il  Papa  a doucr  andar  toffo  li  milc  in  vug 
gio  rdoue  poco  innanzi  tra  andato  Paolgiordano  Orlino  fuo  genero,  e Donna  l fittila  luq 
moglie, il  quale  dal  Papa  ricettate  titolo  di  Duca  di  Bracciano, c ne  hebbe  pnbhcamcutc  leu 
fcgnc.Nó  li  potrebbe  con  poclicparolecótate  con  quanto  onore  quel  Principe  fqffcricquu 
D to  dalla  Coi  tedi  Roma, e da  tutto  >1  popolo:che  oltreche  era  opinione  di  lui  dtlauio.c  d’au 
ueduto  Signore  haucuafcco  bella.  Si  onorata  Corte  coai molti  gcutilltuounm  Fiorentuuchc 
lihaaeano  fitta  compagnia . Fu  riceuuto  dal  Papa  nella  Sala  di  Dottammo  chiamata  de  i 
Re  jfit  alla  celcbrazionedc’diuimvfficim  cappella  hebbe  luogo  fra  t Cardinali.  Molrccraoo 
le  cole.lc  quali  a benefizio  della  Crifliamtà  voleua  l'eco  comunicare  il  Pontcficei  ilqualc  Jiar 
■ucua  Infogno  di cflèrc aiutato  di  configlio , e fpezialmcutc  nello  accomodarli  co’  Principi 
maggiori , i quali  come  capo  della  Criitiauiti  couueniua  che  l’offefuafftro  i ma  etti  non  be- 
ne cónlcntiuauo  in  fra  di  loro,  cercando  cialcuno  il  fuo  migliore,  llgoucmodi  Francia, 
«he  nonpotc.ua  fermare  imouimcoti  nati  intorno  alla  religione  .clic  leropre  andapanocrcr 
fecndo,  domandila  aiuto,  c credeua  chc’l  Concilio  vniucrfilc  li  poteffe  giouarc  i montan- 
do lcacio  il  Papa  uonconfcntiua,  che  fanello  dilazionale  in  Francia.  Lo'mper.idorcjco- 
■ me  quelli  che  bau  cui  i Principi  dello’mpcrio  per  lo  piu  di  diuctla  opinione  .cloro  imo  ha- 

•.fcbbc  voluto  diipuccrc  ,diceua  di  coulcnute  ai  Concilio  vmucifijc  ; ma  difiderapa  che  in 
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ciò  f?  fotte  fecondata  in  alcuna  parte  la  voglia  de’  protettami  : e non  parcna  che  fi  contentar- 
le ne  del  luogo,  che  fi  difegnaua  di  Trento, douc  altra  volta  fi  era  adunato,  e douc  molti  ar-  & 
ticoli  fi  erano  ril’oluti;  ma  l’haricno  amato  altroue  in  Germania,echedinuouo,comea  Con- 
cilio nuouameiucpublicato  li  fotte  ritrattato  ognicolà . La  domanda  del  He  Filippo  dipo, 
ter  armare  nuouc  galee  delle  rendite  del  Clero  di  Spagna  daua  mcdcfimamcntc  che  penfare 
al  Pontefice  , nclàpeuacosi  ben  riloluerfene,ene  volcua  il  parer  del  Duca  Colìmo , il  qua-  ■ 
le  cttendofi  in  ogni  altare  tempre  propolto  il  bene  vniuerfale  della  Crittiamtà  haucua  tempre 
prima  configliato,  & ora  piu  che  mai  configliaua  a doucr  con  buona  fidanza  proporre  il  Con 
Cibo  vniucrlale , farne  la  bolla,  e mandar  tuoi  iNunzn  all’lmpcradorc,  e conuenir  fcco  di 
quello,  che  intornoacioconucnittc  farli, cchc  non  (iponcllcpiu  indugio,  douendolì  Itimi 
re,  che , o quello , o nullo  altro  rimedio  potette  follcuarc,  le  non  in  tutto  guarire  la’nfcimità. 
apprefalì  a molte  parti  della  Crittiamtà , e fpezialmcntc  della  Francia,  la  quale  fi  conolceua- 
hauer  Infogno  di  prelente  rimedio  : douc  fi  portana  pericolo,  clic  dandoli  indugio, quei  che, 
vi  erano  di  diritta  opcnionc  della  fede,  non  lotterò  dalli  auuerlàrii  oppreffati  ; lofpettando- 
fi  che  i principalidi  quel  Regno,  e che  haucano  in  mano  ilgoucrno  per  non  perderli  in  tutto- 
fobed lenza  de’  popoli, e lo  ltato  non  fi  lafciattero  con  gran  danno  traportarc  all’ondc  del  mo 
Omento  : il  che  faccendofi  tutto  il  retto  della  Europa  liaua  per  ifuiarfi  i la  Fiandra,  eia  Sa-.’ 
noia  le  bene  non  li  leuaua  in  loro  la  fiamma,  haueuano  nondimeno  il  fuoco  in  fcno,chelauo< 
raua  continouamente  ; & era  pericolo  che  totto  non  dette  fuori . Al  medefimo  pencolo  pa 
f eua  la  Spagna , c per  la  vicinanza  della  Francia , c per  hauerc  in  té  la  contagionc  de’  Marra- 
ni, c de’  Mori,  che  non vicercatiano altro  chctrauaglio  : i quali mouimenti,  o copeiti,  ot 
palcfi  che  lotterò  ftauano  per  tirarli  dietro  ancora  l’ltalia,ettcndo  natura  de1  popoli  guatarli'  - 
l'vn  l’altro,  &:  effer  vaghi  di  cole  nuouc . A quelli  mali,  & a quelli  pericoli  diceua’l  Duca- 
li mantenerla  religione  nc’iuoi  termini,  c finitomi  del  Pontefice  cttere  rimedio  potenti!* 
limo  quel  del  Concilio  vniuerlàlc  : 81  a quello  primieramente  doucrli  peniate,  perche  ap- 
partenendoli a ciafcun  Principe  buono  il  mantenere  le  cole  nel  loro  ttato,bilògnatia  che  coi 
Papa  in  vltimo  concorrcflèro  eziandio  li  altri  Principi  cattolici , c fé  bene  emolta  l’autori- 
tà del  Concilio  raunato  legittimamente  nel  modificare , e nel  limitare  molte  cofc.o  abult 
della  Corte  Romana,  quello  non  doucrc  in  alcun  modo  ritenere  vn  Pontefice  buono,  c chet 
legitt  imamente  fia  creato , e lenza  fofpctto  alcuno  di  mala  arte  : ma  era  ben  tanto  il  com-  Q 
modo , e laficurtà , e l’vtile , che  lene  doucua  Ipcrare,  che  ogni  nuouo  ordine,  o limitazio- 
ne , o altro  che  faccffenon  doucua  tenerli  in  conto  alcuno  : ma  ben  biiognaua  che  vn  Ponte- 
fice in  ciò  folle  riloluto,  e chenon  vi  andaflc  doppiamente;  ma  che  publicato.K  indetto, che 
egli  fotte,  fi  lafciatte  profeguirloinlinoal  fine  i douendolì  ipcrare  che  offendo  la  cauli  di 
Dio , da  lui  douefle  liaucre  ottimo  fine . Quelle, & altre  ragioni  adoperò  il  Duca  a fermare 

10  irrelòluto  Pontefice  nel  propofito  del  Concilio-.  Onde  nc  fece  la  bolla,  ccommdcalVc- 
feouo  Dalfino  mandato  per  quello  conto  poco  mtianziallo’mpcradore  che  dperafle , che  dii 
confcnfo  fuo  il  Concilio,  yimrcrlhlo  fi  riapritteaTremo,doue  i Germani  quando  colettero 
potcuano  agevolmente  trouarfi.  Si  ì Franzefi , cl’ltaliam,  Scaltri  d’altre  pam  . Quanto» 
quello,  che  domandami  il  Re  Cattolico  di  hauer  modo  d’armare  lèttami  nuouc  galee  a ipc- 
ie  del  Clero  di  Spagna  lo  configliò  a douerlo  concedere,  8C  ad  aiutarlo  in  tutto  quello , che 
potcua, douendolì  adoperare  farmi  contro  ad  infedeli,  -etlèndo  venuto  in  pcricolonon  fo- 
to ì R egni  del  Re  Cattolico,  ma  lo  fiato  di  tutta  la  Criltiamtà, inoltrando  che  non  folo  que- 
llo li  fi  doucua  concedere , ma  aiutarlo  ancora  con  tutte  le  forze  della  Chicli,  e detti  amici , H 
comcdiccuailDucadi  hauerc  animo  di  voler  fare  egli  : il  quale  haueuadarocommcflìoue 

a’  fuoi  minili  r t,che  nelle  fuc  felue  prouedettèro,  e tagliallero  legname  almeno  per  dodici  ga- 
lee, moltrando  che  altro  modo  non  fotte  ad  effer  pari  atta  lìnifurata  grandezza  del  T ureo, 
che  faccendofi  di  tal  maniera  potente  in  mare,  che  con  etto  fi  potette  quando  ne  foflrb do- 
glio , otic  veniffe  l’occafionc  con  buona  fperanza  combattere . Confermato  adunque  l’ani- 
mo del  Pontefice  il  Duca,  81  hauendo  impetrato  da  lui, clic  a Paolo,  e Chiappino  V «etti, per 

11  moti  intento  fatto  al  Montone  non  fotte  piu  dato  noia,  e clic  a’figliuoli  di  R idolfo  Baglio- 
ni , che  erano  in  protezione  del  Duca  fodero  rendati,  c confermati  li  fiati  che  haucano  nel 
Perugino,  traendo  lène  Bettona  (cheli  huomini  di  quel  Cadetto  dolendoli,  da  quei  di  quel- 
la cala  cttere  fiat  i maltrattati , domandarono  lènza  maggioranza  di  altri,  diettcr  mantenuti 
al  goucruo  della  legazione  della  Chicli)  & impetrato  a Fabiano  di  Monte  quello,  che  Giulio 
Terzo  haucua  donato,  olalciatoaBaldouinoiuo  padre, cheiCaraffi,  eia  Camera,  come 
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cola  malfattali  haueano  occupato  : e fatti  molti  altri  buoni  vfici  col  Papai  e con  li  nipoti,  a 
A commodo,  8i  onore  diluoiferuidori,  Si  amici  iene  tornò  a Siena,  hauendo  lafciato  m Ro- 
ma di  fcopenionc  di  magnammo,  drauucduto,  e di  làuio  Principe.  Scopcrli.fi  nell’entrata 
die  fece  a!  Ino  andorui  ilDucain  Siena  vna  vana  ambizione  del  Segretario  Vini? uno,  il  qua- 
le tlieiido  con  la  Corte , hebbe  animo  di  voler  il  luogo  l'opra  l’Ambal'ciadore  della  Rcpubli- 
cadi  Lucca  :8ieflcndoli  dato  il  torto,  per  non  haucre  titolo  dalla  fua  Signoria  d’Ambafcia- 
dorc  lene  l'degnò  ,e  poco  poi  tornato  il  Duca  prelc  licenza  di  rornarfene  a V inegia  ; e fi  ten- 
ne che  ciò  fole  di  codicillo  de*  Puoi  S ignori  ; che  mottrauano  di  voler  c fiere  tanto  Rimati,  e 
ldpra  li  altri  pregiati , che  infino  i loro  Segretari),  che  non  lbno  della  nobiltà  di  V inegia,  do- 
ueflero  precedere  a quei  Comuni,  e Principi , che  fodero  di  minor  degniti  della  Rcpublica 
Vmiziana.  11  Ducaiicl  dimorare  clic  fece  in  Siena  dopo  la  tornata  da  Roma,  benché  lo  fla- 
to di  quella  Città  dal  dì  ch’ella  li  f u meda  in  mano, per  la  buonacura  del  Goucrnatorc,  e L no 
gotcncntc  M.  Agnolo  Ntccolini,  e per  proprio  auueduneuto  fi  fofle  ben  goucrnato,  nondi- 
meno riconobbe  1 magiflrati,  e confermò  loro  autorità , 8i  in  alcuna  parte  le  riformò , dan- 
* dolc  certa  regola , come  in  ogni  parte  fi  doueffe  ne’  fuoi  mac Orati  gouernarc  quella  Rcpu- 
b!ica,e  vi  creò  vn  Cóliglio  grande  di  buon  numero  di  C ittadun  (celti  di  tutte  le  famiglie  no- 
bili, ma  non  piu  che  vno  per  ca(a,  e che  i configlicri  non  haucflcro  meno  di  trentacinquc  an- 
ni ;i  quali  fi  doucflcro  raunarc  a’ tempi  opportuni  nella  lor  (àia  col  Capitano  di  popolo,  e 
Signori  per  creare  la  Signoria , 8i  i quattro  configlien  del  Capitano  di  popolo , Si  altri  mac- 
flrati,  SC  vfici  per  difuori, e dentro  che  rifede  fiero  a’goucrni  : del  numero  de’qualiconfiglic- 
ri  doucflcro  c fiere  detti  dal  Ducali  vricialidi  Balìa,  che  fofiero  in  vficio  vnanno  : ordinoffi 
iu  oltre  vn  uuouo  magittrato  chiamato  Conlcruadori  dello  flato  per  vn  anno,  i quali  difen- 
de fiero  , c guardaflcro  le  rendite , 8i  i beni  delle  Comunità  delle  Città , e T erre  del  dominio 
Sanelé  j e che  elle  foflcro  bene , c lealmente  amminifiratc,  e che  i loro  beni  non  fi  poteflero 
alienare,  e che  quello  che  lene  tracuatoruaffc  in  benefizio  de’  propri)  Comuni . Alcune  al- 
trccofc , clic  haueano  bilògno  di  rcgolacosì  nella  Città  come  fuori  vi  fi  prouidcro  ; dando- 
li orduie  che  quanto  fi  poteua  fi  riduceflcro  a douerc , Si  alle  regole  delti  flatuti,  c delle  leggi 
della  Città , c dominio  di  S iena  ; procurando  che’l  Goucrnatorc  ne  tenefle  diligente  cura  : e 
che  le  fentenze  capitali,  c graui  non  poteflero  fenza  lua  fcicnza,econfcnfo  efeguirfi  ; aggiu- 
Q gnendo  in  vltimoil  Duca  perdonoa  tutti  coloniche  auanti alla  polle  (fi on  l'uà  di  quella  Cit- 
tà haucflcro  in  qualunque  modo  cornine  fle  colpe  grauicouolciutc , o non  conoiciute  dalla 
giuflizia  i dandoli  libertà  a ciafcuno  di  poter  tornare,  c godere  la  patria  l'uà,  come  le  mai  non 
haucflcro  fallato . Le  quali  cole  ferme  fene  partì  per  vifitaretuttolo  flato,  hauendo  laica- 
to che  alla  fortezza  di  S iena,  la  quale  non  era  ne  finita  ne  ben  diuifata  fi  douefler  fabbricare 
alcuni  baluardi,  riflrigncndola  molto  dal  primo  diléguo,  c murarui  gagliardamente,  proue- 
dendo  buona  parte  dell’operc  del  contado , e del  diflrctto  di  Firenze , e vi  fi  lauorò  lollcci- 
tamentc  mollimeli  ; il  dominio  andò  vedendo  a partea  parte,  doucpoco  innanzi  era  flato 
l’icrfihppo  Pandolfini  Commeflario  della  milizia , 8i  haucua  dclcritto  per  tutte  le  Città  ,e 
Calteli.!,  Si  altri  luoghi  tutti  coloro , che  erano  atti  all’armi , e chcfpontancamcntc  haueano 
animo  di  efercuare  il  mefticr  del  lòldo.pcr  fornirli  d’arme, edar  loro  Capitani, SI  vficiah, co- 
me quelli  dello  flato  di  Firenze , c che  vbidiflero  a’medclimi  Commcfiàri)  con  li  medefimi , 
priuilegii,  e lòtto  le  mede  (ime  leggichc  quelli  del  dominio  Fiorentino,  c vi  fi  crearono  fette 
inlegne  di  buon  ibidati,  e da  farne  lecita  per  feruirfenc  ad  ogni  bilògno  ; e douc  il  pael'e  era 
O piu  diflrutto,  e nella  Maremma  condufle  famiglie  di  lauoratoricon  adagiarli  d’abitazioni,  e 
di  viucrc , Si  adeguato  loro  terreno  da  lauorare  fene  tornò  in  l’ila . Mentre  che  quelle  cofc 
fi  trattauano  in  Xolcana,  c fi  diliberaua  che’l  Concilio  generale  fi  douc  Ac  celebrare,  in  Fran- 
cia erano  crclciuti coutinouamcntc  i tumulti , Si  alla  Corte , douc  erano  concorfi  chiamati 
molti  S iguori,  benché  fofiero  alcuna  volta  a coniulta, poco  fi  nfolueua,  chci  Guifi  erano  fic 
ramane  mlòipcttiti , vedendoli  intorno  molti  nimici  malcontenti  della  loro  fouerchia  au- 
torità, ne  il  Concflabilc,  ne  altri  conueniuano  con  elfi  ; nei!  RediNauarra,  ne  Condèfuo 
fratello  vi  era  ancor  comparfo,  c nel  Regno  ogni  giorno  fi  vdiuaalcuna  nouità,  Si  auuennc  in 
Lione  calò, che  poco  mancò  che  quella  Città,  doue  éì  conco  rio  dimoiti  mercatanti  d’ogni 
nazione,  edotte  piu  clic  altroue  del  Regno  di  Francia  èli  traffico  mercantile , e del  denaio, 
non  fofle  prefa  daquella  gente  ; clic  efiéndol'eue  lparlà  intorno  alle  ville  della  Città  buon  nu 
mero,  venuto  di  Gmeura  vicina, c d’altronde,  mandarono  molti  afcolàmcntc  in  Lione  ; do- 
ue haueano  alcuni  de’  Cittadini,  c de’  forelticnche  li  rtceueuano  in  cafa , e li  prouedeuano. 
w d’armi 
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d’aimiper  prenderne  ad  vn  tempo  defiinaro  due  porte,  e metter  dentro  la  gente,  che  di  fuo- 
ri attcndcua  : della  qual  colanoli  Ultimando  tanta, quantacll’era , cITcndo  venuto  odore  al  9 
Gouernatore  della  Città,  mandò  gente  armata  ad  vna  delle  cale,  doue  haueua  prelcntito  ef- 
ler  concorlò  di  tal  gente  di  notte  : ma  coloro  che  ltauano  intenti  ad  ogni  mouimento,  fen- 
tltifi  lcoperti,  c che  doucano  elici  c a Haliti  fi  mil'cro  in  ordine  per  difenderli,  e giunti  alla  ca- 
la i mandati  del  Gouernatore,  aperta  la  porta  furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano 
vfciti  a (Ialiti,  c con  tal  forza,  che  fi  ritirarono,  e fi  dilòrdinarono , ma  non  furono  piu  oltre 
léguitati , che  era  di  natte,  e buona  pane  di  coloro  forellien  : il  trauaglio  fu  grande  per 
tuttala  Citta, ccialcuno  lì  nule  in  arme  ima  coloro  vedendoli  lcopert  1,  ne  loccorrcndo  lor 
modo  ad  clegutrc  l’ordine  loro,  prclcropartitodiandarleneicfu'l  pericolo  grandifiìmo, 
perche  vi  era  concorlò  numero  grande  di  gentedimalatfare.d’huomini  da  guerra,  disban- 
diti,  diauuezzia  viuer  di  ruberie,  cdi  violenza:  lialtri  che  erano  del  medefimo  animo , o ^ 

nella  Città , o fuori  li  dileguarono  i c vi  giurale  poco  poi  il  Manl'cial  Santandrca , a cui  fi  ap  • 
parteneua  il  goucrno  diquvlla  proumcia  per  dar  galtigo  a coloro,  che  haueano  porto  aiuto , 
o fauorc  a quei  congiurati  : ma  erano  tanti , e fra  efli  alcuni  de’  maggiori  che  lagiulìizia  ha-  ( 
ueuapauraametieruimano;purelcncimpiccarono  alcuni.  In  Proucnza  era  ogni  luogo 
corlò  da  quella  gente,  Si  eran  quali  m ogni  parte  aldilòpra,  ne  rimedio  vi  fi  potcua  porre,  le 
non  con  molte  forze,  delle  quali  il  Re  haueua  bilògno  intorno, perche  ogni  giorno  lì  lcopri 
ua,  o congiura,  o altro  pericolo  contro  alla  Corte , o contro  alla  pcrlonaiua,  benché  di  ciò 
li  infingcilero  i mmici  de’  Guifi , volendo  che  pare  He , che  tutto  il  male  nafeefle  dal  loro  mal 
gbiierno . Haueano  inoltre iGouctnatori del  Regnomoltcnoied’alttonde,chchaueanbi- 
logno  di  coiilulra:  i Tcdclchi  principi  dcllo’mperio  per  loro  Ambalciadori  haueano  doman 
datoche  loro  folle  rellituito  Mets,  & altri  luoghi dello’mpcrio,  che  fi  haueua  prefui  Re  bo- 
rico, Si  il  Configlio  haueua  domandato  tempo  a rilpondcrc,  8i  il  Ducadi  Sauoia  vedendo’! 
trauaglio , e la  debolezza , nella  quale  era  caduto  quel  Regno , domandaua  che  le  lue  Terre 
del  Piemonte  li  follerò  rcndute,circudo  predò  il  termine  prelòa  rcltitmrlei  malhmamente 
che  i prcfidii,  che  vi  tcncua  la  Coronadi  Francia  in  gran  parte  fi  erano  dati  alla  nuoua  re  ligio 
ne,  etemeuafi  che  noncorrompefTero  li  abitatori  di  quei  luoghi,  c alcune  valli  del  luodomi 
mo  haueano  riceuuti  predicatori  di  Gineura , c vi  fi  appigliaiia  il  fuoco , il  quale  egli  lofio  fi 
ingegnò  di  lpegnere . II  gouerno  di  Francia  per  fermarlo,  e inamena  lofi  amico  li  mandò  a Q 
donare  quattro  galee  ottimamente  corredate,  le  quali  nella  pace  li  haueua  promefiò  il  R e bn 
nco . bra  oltre  a quello  dinon  poco  danno  ,c  maggtorcarico  della  riputazione  a quel  Re- 
gno , e per  il  credito  il  non  liauer  mantenuto  quello , checra  fiato  promellodal  Re  motto  a 
quelli,  che  li  haueano  prettato  denari,  che  erano  perfone  potenti,  c ricche  quali  di  tutta  l’bu 
ropa,  i quali  promettcuanopurdi  volcrpagarc  concotnmoditàdi  tempo, ma  non  trouaua- 
no  via,  come  potè  fiero  pur  lodisene  alla  metà  dcll’intcrcllc,chedtceuano  voler  pagaie,  non 
che  a’capitah,  Si.  oltre  alli  alt  ri,  molti  delle  Comunità  de’  Suizzcri , che  haueano  creduto  i de 
nari  in  buona  fonimi , lene  lentiuanograuati,  c ne  faceanoper  loro  Ambalciadori  iattanza 
grande  alla  Corte , proiettando  che  lacaufadi  priuatadiuerrebbe  publica;  i popoli  non  vo- 
Icuauo  concorrere  a grauezzaper  ifcaricarc  il  debito  del  R e morto,  e Italiano  malcontenti, 
c con  iòlpeito  ; e vedendo  il  mouimento  di  gran  parte  del  R egno  ltauano  per  tumultuare . 

Parimente  quelli, che  haueano  icruito in  guerra,  e molto  lpcfo , e non  erano  pagati  haueano 
mal’animo  : il  quale  fi  accrebbe  molto  piu , perche  eflendo  comparii  molti  de’  Signori  del 
Regno  alla  Corte,  doue  molto  fi  conlultaua,  c poco  fi  nfoluea,  non  vi  eflendo  ancora  arri-  JJ  | 
uatonc  il  Redi  Nauarra,  neCondé,  e viuendo  i Guifi  coniofpctto,  vedendoli  intorno  i 
piu  malcontenti  della  loro  autorità , ne  il  Concftabilc,  ne  altri  conuceirc  con  citi , K hauco- 
dofi  rcfolutochc  fi  chiamaltcro  per  comode!  goucrno  i tre  fiati , come  fi  dille , ccheper 
conto  della  religione  fi  adunalle  vngran  numero  di  prelati,  auuennc  calo  che  fcompigliò 
pmlecole  . bra andatoalla Corte,  c poi inParigi il V idamedi Ciatics pcrlonaggio nobi-  r_ 

le,  e congiunto  di  parentado  col  Redi  Nauarra,  e quali  con  tutti  i Principi  del  languc  : co- 
Hui:  eradi  lòfpctto  a’Gui(ì,e  fra  loro,  hauendo  o (Ternato  le  lue  azioni,  fu  chi  fi  accorte,  che 
praticaua  in  danno  della  Corte . Onde  fecero  prendere  vn  luo  huomo,  che  portaua  lettere 
al  Re  di  Nauarra,  Si  a Condelegicte,&  inciterà,  per  le  quali  fi  conolceuanon  lolochc  Con- 
d e haueua  parte  nella  congiura  d’ Ambuofa,  ma  che  in  oltre  tencua  pratica  di  aflalir  la  Corte 
con  l'aiuto  delliVgonotti  ,che  erano  in  arme:  fecero  poi  prigione  il  V idame  dello,  ciò  po- 
sero in  dura  carcere  : talché  non  parendo  al  Re  Uar  ficuro  nel  proprio  alloggiamento,  lene 
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andò  con  la  Corte  a Sangcrmano  vicino  a Parigi  con  animo  d’vfcire  armato  poco  poi  in 
A campagna.-efaceuachiamareluegenti  d’arme,  etutto  quello  aiuto,  che  poteua;  c fi  cigno 
ua  intorno  di  guardia  piu  fedele,  che  poteffetrouarc . Per  la  prigionia  di  coftoro,  e per  al- 
tri legnali  fi  fcopriua  ogni  giorno  piu  quanto  il  gouerno  de’  Guifi  folle  caduto  in  odio,  e di 
loro  per  tutto  poco  onoratamente  lì  ragionaua  ; ma  cfG  non  lì  làpeano  fpiccarc  dal  goucr- 
no , chc’l  Cardinal  dell’Oreno  era  ambiziolì (lìmo,  e cupido  d’haucrc,e’l  Duca  luo  fratello 
d'onore,  e di  grandezza, quale  cercaua  mantenerli, SI  alla  Reina  parcua  duro  haucr  compa- 
gni nclgoucrno  altri,  cheqnci,  che  l’olìcruauano, e ch’ella  volcua  . 1 tumulti  intanto,  Ki 
romori  andauano  continoli  aulente  auanzando(i,c  nel  paefe  di  Potticr  era  ogni  perfona  lìl 
leuatafi,emo!tiandauano  inucrfo  Guafcogna,douc  ogni  parte  era  comrnoITa , 81  1 Citta- 
dini di  Roano  haucauo  vietato  lo  alloggiarti  i gente  d'armc  ; e perciò  lì  erano  medi  inficine, 
meglio  che  ottomila  armati;  il  Re  iene  andò  in  Parigi  per  prouederli  moneta,  che  quella 
Cittì  incornimele  li  inoltrò  tempre  falda,  & vbidicntc  . Ad  Orliens  lì  inuiòilDuca  di 
Gutfa , e Monlignor  di  Sipiers  con  milledugcnto  caualli , volcndo‘1  Re  in  quel  luogo  far  la, 
£ malfa  delle  fuc  forze  : e mandò  a ibldarc  quattromila  Suizzeri  con  animo  di  condurre  di 
Germania  fanteria  per  andare  inuerfo  Gualcogtu  ,c  Linguadoca,  e Prouenza,  che  erano 
inapcrta  ribellione,  Si  in  altre  Proumeie  ancora  obcdicnti  alla  Corona, ma  che  non  tene- 
uano  conto  alcuno  del  comandamento  del  Re  lorocaduto  in  difpregiode’fuoi  vadali!.  Si- 
. mil  difpolìzione  fi  conofccua  nelle  Proumeie  de’  paefi  badi  foggctti  al  Re  Cattolico,  do- 
uc’l  gouerno  che  vi  tcncua  il  Re  non  haucua  mai  potuto  indurre  quelle  Comunanze  ,o  da- 
ti, cheli  chiamino, a pagare  liraordtnario  alcuno,  come  auantilua  partita, e poi  haucua 
molte  volte  fatto  domandare  da  Madama  la  Reggente , e fuoi  minidri , e (fendo  fialilcm- 
pre  contumaci , e fermi  nel  chiedere , che  le  genti  Spagnuolc  lafciateui  fodcr  tratte  di  quei 
paefiieconuenne,  che  di'Zelanda,  hauendole  prima  con  gran  fatica  d i denari  proueduti 
d’altronde  pagatc,(cnctornadcro  in  1 1 paglia  : ne  volcuano  accommodarfi  a pagamento  al- 
cuno : malolamente  fi  contentarono  per  alcuno  fpazio  di  pagare  tante  genti  delle  loro  del 
paelc,  quante  baltadero  a mantenere  i prefidi) , sì  veramente  che  alcuni  de’ minidri  della 
Corte  non  fenc  impacciartelo , volendo  che  ogni  cola  paflaflc  per  lor  mano,  ne  ad  altro 
voleano  accordarli , ne  vi  era  autorità  badcuole  a forzarli  ; che  la  vicinanza , e’I  mouimcn- 
q to  di  Francia,  daua  loro  animo , e dauan  delti  attendendo  quello , che  di  lì  veniflè  : che. 
quei  popoli  vicini , benché  infra  loro  in  molte  colè  dilcordanti , in  quedo  conlcntiuano 
troppo  bene . Per  li  quali  folpetti , quei  della  Corte , i quali  vi  harieno  voluto  mantener  la 
coUumata  religione  col  contentò  del  Pontefice,  vi  haueano  creati  alcuni  nuoui  Vefcoui  » 
a’quali  quelle  genti  quali  popolarmente  fi  opponcnano  .temendo  che  non  foITcro  come  in- 
quifiton,qua!  nome  haueano  in  orrore, ne  li  volcuano  in  modo  alcuno  rìccucre  contenden- 
do, che  loro  non  fodero  a degnate  alcune  Badie, o altre  rendite  di  Chiefe,  ne  che  fi  leuaflerq 
donde  erano;e  poco  mancaua  a muoucrui  tumulto  popolare  contro  al  lor  legittimo  Signo 
re , e fi  conofceua  che  non  conuerrieno  mai  a colà  alcunafe  non  forzati,  ne  forza  vierada 
codrigncrliicomc  ni  aiuole  tieri  fi  larcbbc  ancora  trouata  in  Fra  eia  doue’l  Refi  mctteua  pur 
mordine  per  vlcirc  in  campagna , per  lcdarc  i mouimenti,  e fi  faceuain  Parigi  prouederdc- 
nari  ; hauendo  altrouc  quali  per  tutto  vniucrfatmcnre  perduto  il  crcdito;fcnzache  in  molti 
luoghi  le  rendite  comuni  erano  in  potcrede’ popoli, che  fi  ribcllauano . Quindi  il  Re  con  la 
Cottene  andò  ad  Orhcns,e  vicondufiè  dodicimila  fanti  Franzefi,e  vi  aipcttauano  alcuni 
D Suizzcriiquella  Cittì  era  piena  d’huomini  maldilpolf  i nella  religione^  pare  nache  in  vniucr 
tale  tene  (Te  piu  conliauuerfàrii,chccoI  Re . Onde  vi  entrò  armato,  e ne  prefe  per  tutto  la 
gnardiaigiunlèui  finalmente  il  RcdiNauarra.c’l  Principe  diCondèfuo  fratello, il  quale  ma 
nife  [tante  tc  taceua  profe  Ifionc  della  nuoua  religione.c  di  hauerc  hauuto  pane  nella  congiu 
ra  (copertali  ad  Ambuoià,e  di  altre  macchinazioni  tenute  contro  alla  Corte, 5!  era  pcrlona 
vaga  di  tr  auaglio,ardito,e  nimico  de’Guifi,c  fra  loro  erano  molte  cagioni  di  difcordic.  Sti- 
maua  il  gouerno  del  Re^he  l’autorità  di  quello  Principe,e  la  potenza, e credito  che  haucua 
có  li  popoli, come  perfona  fiera,  e di  fangue  reale  tcncITc  quel  R cgno  maldifpofio,c  diuilo, 
come  fi  eraconofciuto  per  le  lettere  dclV  idame  prigione, e dall’clamina  di  quel  fuo  huomo. 
Onde  cólultarono  in  camera  della  Rcina,che  folle  bene, poiché  era  venuto  alla  Corte  farlo 
prigione, e ficurarlcne;però  fu  cómefio  dal  Re  proprio  a quattro  Capitani  chc’l  prcdcficros 
licite  fu  elèguito  tollo,c  datali  per  carcere  vna  cala, nella  quale  traguardato, c tenuto  ficuro. 
Al  Re  di  Nauarra  dal  R e Beffo  fu  comandato  che  non  fi  partiHc  di  Corte.c  fi  taceua  diligcn 
. ^ * T t temente 
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temente , benché  andarti:  douc  ben  li  veniua , guardare . Prefo’l  Principe  di  Conde  parue 
che  li  altri  di  quella  parte  rcltaffero  sbigottiti  ; & in  oltre  dopo  lui  il  K e fece  prendere^  por  fi  . 
re  in  carcere  il  Luogotenente  regio  di  quella  Città , & il  Bali , & altri  vficiali , e Cittadini 
caduti  in  foipctto , per  efferne  (icuro,  e pcrlor  dare ga (figo,  inoltrando  volere  adoperar 
laforza.  L’Ammiraglio,  & Andclot,  & il  Cardinal  Cialtcglione  fratelli  veduto  ritenuto 
Condé,  c li  altri  fi  allontanarono  . Crcdeuano  quei  del  goucrno  che  quello  fatto  douerte 
alficurarli  in  gran  parte, c commifono  l’elimina  del  prigione  al  Parlamento  di  Parigi , e poi 
ad  alcuni  loro  Commirtarij,  acciò  lene  fticeffe  il  procedo , (limando  di  poterlo  conuinccre 
di  Macltàoffcla  peccato  negli  (tati  graui  filmo , e capitale . A ciò  non  volcuàconfcntirc  il 
prigione,  allegando  il  giudizio  d’vno  dclfanguc  non  fi  conuenirclcnon  a’  tuoi  corti  orti, e 
del  medefimo  l'angue . Ma  il  Re  Francefco  in  quclto  tempo  cominciò  ad  infermarli  d’vno 
apoltema,che  li  venne  nella  fella, ne  fi  trouaua  modo  a guarirnelo  ; talché  dopo  il  diciaflét- 
tefimo  giorno, hauendoli  il  catarro  che  dalla  teda  li  difccndca  cimila  la  via  deila  parola, e del 
cibo  trapafsò.  La  Corona  venne  nella  teda  di  Carlo  luo  fratello, chiamato  Nono  di  quefio 
nome , d’età  di  poco  piu  di  vndici  anni , c non  abile  al  gouerno . Onde  cadendo  fecondo  le  pi 
leggi  di  quella  Corona  il  gouerno  nel  primo  del  lingue , che  era  il  R e di  Nauarra  prcléntc, 
ti  fece  alla  Corte  in  vn  momento  vnagrandifiima  mutazione;  e’I  Cardinal  dell’Orcno.Vl 
Duca  di  G uila,  c tutta  lor  cala  conucnnc,  che  cedclTcro  : e la  Reina  madre,  rimanendola 
moglie  del  Re  col  titolo  di  Reina  di  Scozia,  fi  cominciò  achiamar  R cina  di  Francia,  e mal* 
nolentieri  feendeua  del  grado,  ch’ella  hauea  prima  .anzi  volle  falire  ad  vn  maggiore,  c r ima 
le  capo  del  goucrno  ; il  quale  fi  allargò  in  molti  perfonaggi,  cioè  tutti  quelli  del  langue.S:  al- 
cuni altri  tenuti  i piu  fami  del  Regno  : hebbeui  luogo  il  Cardinal  Tornone,  che  di  poco  vi 
era  tornato  da  R orna,  SI  il  Coneltabilc  fecondo  i loro  vficii.  R imafeui  il  Duca  di  Guifa,  che 
era  Granmacltrodi  Francia , e’1  Cardinal  dell’Orcno  luo  fratello  : ma  il  numero  de'  Confi- 
glien  era  sì  grande,  e gl’auucrlàrn  erano  tanti,  che  poco  i!  lor  configlio  vaieoa . Per  quclto 
calo  fi  conofccua  manifellamé  te, che  la  rcllgion  Cattolica  vi  fi  andana  piu  l’vn  giorno, che 
l’altro  lmarrendo;auucngache’I  Re  di  Nauarra  non  forte  alieno  dalla  nuoua , e l’Ammira- 
glio tornato  alla  Corte  vi  era  dentro  o limato, & apertamente  la  fauoriua,c  la  difenderla, Si 
in  cala  fua  fene  faceua  aperta  profe (lìonc  ; e vi  haueua  predicatori , e maelt  ri  di  quelle  opi- 
nioni : e non  era  alcuno,  a cimi  Redi  Nauarrapiucrcdeffe.  La  Reina,  benché  folte  nutrita  Q 
nella  buona, e Cattolica,c  l’haueffe  tempre  mantenuta, nondimeno  per  non  difpiacere  abuo 
na  partedel  Configlio , Si  a molti  popoli  non  cercaua  de’  remedii  ; ne  fi  accorgeua  dell’arte 
che  le  fi  adopcraua  contro  .cioè  di  torte  la  riputazione,  e dcporla  del  grado  che  ella  tenc- 
ua,che  era  capo  del  Configlio  regio  contro  alli  ordini  di  quella  Corona,  i quali  non  conlcn- 
tono  che  femmina  vi  h abbia  luogo  ; il  Redi  Nauarra  fccoconueniua.c  molto  l’ofleiuauaj 
mali  gouernaua  in  tutto  col  configlio  dell’Ammiraglio , che  allutifiìmo  era,  ecercaua  nel 
Regno  maggior trauaglio , e fauoriua  quanto potcua  li  auucrlàriide’ Guifi  ,K  i fuoi  della 
tnedefima  lètta . Quello  nuouogoucrno  ordinò  moltecofe,e  primicrambntc che i tic  fia- 
ti mandatili  a chiamarea  tempo  del  Re  morto, e giacominciati  a comparire,  come  da  quel* 
lataunanzadi  Signori  era  fiato  dilibcrato , fi  adunnflòno  (biennemente,  fecondo  li  ordini  / 
antichi  di  quel  Regno  :a’quali  adunati  parlò  il  Grancancelliere, moltrando  che  vi  fi  douc- 
ua  confidare  di  tre  cole,  prima  lopra  la  religione  ; ma  clic  attendendoli  il  Concilio  genera1- 
le  non  era  da  rifolucrnecolàatcuna,c  che  intanto  fi  viuefle  fecondo  i modi  cattolici  lopra 
la  giuftizia , e l'opra  idcbiti  del  Re,  nel  qual  ragionamento  molto  fi  allargò  moltrando  d-  (I 
fergran  difonore  appreflò  tutto  il  mondo  a quella  Corona  il  non  pagarli  i debiti  fitti  dai 
partati  Re;  e chefopracio  doucano  confultarc , e rifolucrli  : ma  poiché  diccuano  non  hà- 
uer  dalle  loro  Comunità  il  mandato  d’vbligarlc  al  Re  prcléntc , che  loro  fi  darebbe  agio  a 
penfarui:ondc  non  vifirifolué  quali  altro, le  nonché  fi  confermò  il  grado  alla  Reina  nel 
pnmoluogo,  SC  al  Re  di  Nauarra  nel  lccondo  jc  fi  chiamò  Luogotenente  gencf  ale  del  Re; 
e che  i prigioni  per  conto  della  religione  tutti  fuflcro  liberati,  e che  di  loro  non  fi  face  fie- 
ro altri  procedi . Onde  il  Principe  di  Condc,  e li  altri  poco  innanzi  prefi  in  Orlicns.quan*- 
dofeneafpettaualeuero  gafiigo , furono  liberati  ; cquel  Vidamc  fi  era  morto  in  carcere: 
talché  fatti  piu  licun  con  li  altri  che  fi  cran  partiti,  tornarono  alla  mcdclima  vira  di  prima?; 
c fi  accrebbe  baldanza  a coloro,  che  per  comodi  religione  ccrcauano  trauaglio  :c  pocò 
poituron  licenziati  h Itati,  dicendoli  alla  nobiltà;  che  Iteffero  in  ordine  perleruircil  Re, e 
che  loro  fi  barebbe  tutto  il  rilpctto,chc  fi  conuemna:a’popo!an  che  conueniua  aiutartèro  il 
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Rea  (granarti  de’  debiti,  come  anche  moltraua  di  voler  fare  il  Clero  j c che  perciò  ad  altro 
A tempo  fmeno  chiamati  i procuratori  de’  Comuni . Quelli  nuoui  auuenimenti  di  trancia 
vditifi  in  Italia , haueano  commolTo  l’animo  del  Papa , e delti  altri  che  amauano  il  buon  vi- 
uer  Cattolico  tonde  giudicarono  eflcrc  a propofito  far  capo  alla  Rcina  madrc,acciòcllafi 
ingcgnatlc  di  follencic  il  Regno  nella  buona  religione  : c perciò  ilDuca  di  Firenze , il  qua- 
le era  ancor  a R oma,vi  mandò  correndo  Agnolo  di  Girolamo  Guicciardini  affinché  non  lo 
lamcntc  confonde  la  Rema  della  perdita  del  figliuolo , ma  che  da  pane  fua  la  confortale  in 
difparte  a mantenere  in  fc,c  nclli  altri  la  buona, e la  finta  religione, come  colà  che  piu  che  al- 
cun’altra  potcuaailìcurarc  Iei,c’l  figliuolo  Re, e porli  in  maggiore, c piu  onorato  ltato,offe- 
rcndole  quando  ciò  voIelTe  fare , Si  opporli  viuamentc  a coloro , che  potcuano  hauer  altro 
Jentimcuto,  e della  religione,  e del  R cgno  ogni  aiuto  che  le  bifognafle  così  di  denari,  come 
d’armty:  di  ognialtra  colà . Il  medefimo  configliò  il  Pontefice, il  quale  per  quello  conto  vi 
mandò  M.  Lorenzo  Lcnzi  Vefcouodi  Fermo  : limile  oltre  al  compianto  per  la  morte  del 
Re  cognato,  fece  a nome  del  Re  Cattolico  Don  Giouanni  Manricque  . Ma  ne  quello,  ne  al 
^ tro  ofizio , che  fi  facelle  giouò  ; ella  non  volle  muouerfi  dal  l'uo  proponimento  che  da  tutto 
il  Configlio,c  lpczialmeute  dal  Re  di  Nauarra  era  tenuta  in  molta  riputazione , e mollraua- 
no  damar  la , c di  ouoratla , e la  mantcneuano  grande , di  che  ella  molto  fi  godcua , c fi  an- 
daua  piu  l’vn  dì  che  l’altro  dilungando  con  l’animo  da’  Gu  ili,  c dal  loro  configlio,  odiati' 
grandemente  da'  principali  : per  la  qual  cagione  non  molto  poi  fi  partirono  dalla  Corte, c le 
ne  andarono  a’  loro  fiati . Per  li  quali  auuenimenti  il  Ducadi  Firenze  llrigncua  piu  che  mai 
il  Papa  a dar  principio  al  Concilio  generale,  inoltrando  nonconucntrfi  alpcttar  tanto,che’l 
mondo  tutto  fofié  lu iato  dal  vero  culto  diuino  : che  fc  la  Francia  non  fi  medicaua,  portaua , 
pencolo  gran  patte  dcllaEuropa  di  mutare  in  tutto  opinione  della  fede.  Onde’!  Papa  vi  de- 
limò  due  Legati  il  Cardinal  di  Mantoua,e  Seripando,c  per  terzo  poco  poi  il  Vcfcouo  Ver- 
micnlc  di  Pollonia  Nunzio  allo  Imperadore  fatto  Cardinale  con  animo  di  mandarne  dclli 
altri:  e fece  comandamento  a’  Velcoui,a’PreGdenti  di  religioni,  ad  altri  Prelati,  acui  fi  ap- 
partenga,ad  andarui  tolto . Parimente  il  Re  Cattolico  vdendo  inuouicafi  della  Francia 
fi  ingcgnauachc  la  Religione  fi  mantencfle  ferma,  offerendo  fauore, Si  aiuto  -,  Si  inuiaua al- 
cuni dc’fuoi  Vefcouia  T rcnto,  douc  finalmente  tutti  i Principi  maggiori  fi  erano  contenti, 
q che  Concilio  generale  fi  riapriffcie  l’Impcradore  auuengache  alquanto  piu  tardi  per  rifpct-, 
‘ tode’  Principi  Germani  vedendo  conucmrui  lialtri,  di  buona  voglia  l'haucua  conferma-i 
toichcfi  folpettaua,che  in  quello  nuouo  configlio  della  Francia  non  fi  confcntilfe  vn  Con-, 
tùlio  ,o  vna  raunanzadi  Prelati  della  nazion  Franzcfe,  come  molti  domandauano , douc  fi. 
' dilibcralfc  alcuna  colà  piu  a volontà  de’  popoli , che  a buona  ragione  i la  qual  venifle  contro . 
all’autorità  della  Chietà  Cattolica,  come  già  fi  vdiua  che  haueano  in  animo  di  voler  fare . I n 
Germania  haucua  mandato  il  Papa  due  N unzi)  V iniziani  il  Vefcouo  Dalfini  prima,  e poi  il 
Vefcouo  Commcndone  -,  i quali  dopo  ad  hauer  dilpofio  lo’mpcradore  alla  celebrazione 
del  Concilio  riafiiinto  in  Trento,  andarono  in  Salfoniaad  vna  Terra  chiamata  Ncoburg, 
douc  erano  conuenuti  Utrc  Elettori  dello’mpcrio  fecolari  di  fetta  Luterana,  8 £ alcuni  altri 
Prmcipidilor  parte, per  inuitarli al  Concilio,  m nome  del  Papa,  c loro  prclcntarono  fuoi 
bneui,  e la  bolla,  confortandoli  a doucr  andarui . Mandò  parimente  loro  Ccfàre  fuoi  Am- 
buli: udori  con  ciS  limitandoli  al  medefimo . Quei  Principi  riccuerono  molto  vmanamente 
i Legati  piu  perche  erano  V iniziani  (che  appretto  i Germani  quella  Rcpublica  è hi  molta  ri- 
j)  putazionej  che  per  effer  miniltri  del  Pontefice . Ma  lettere  dal  Papa  non  vollono  riccucrc, 
dicendo  chenol  voleano  per  padre,  come  elfo  li  chiamaua  in  effe  figliuoli,  ne  di  Concilio 
voleano  impacciarli,  doue  non  folli  libero  da  ogni  maggioranza,  e doue’l  Papa  fteffo  non 
vernile  (oggetto . Haueano  quelli  Principi  maggiori  di  Germania  fattatal  raunanza,  per- 
che vedendo’l Papa, c lo’mperadorc,  e’I  Re  Cattolico  inficmcconuenire,fofpettarono  che 
ciò  nondoueffe  cirer  con  lor  danno :c  fu  chi  credette  che  perciò  hauefiono  intìcmc  fatto  le- 
gamiafi  trouò  cttcr  vano, e Celare  co’f  uoi  Ambalciadorinc  li  ficurò;eifi  nondimeno  fi  con 
fermarono  inficmc  nel  loroantico  obligo  della  confcllionc  Agullana,  della  quale  il  Conte  Pa 
latino, come  colui  che  vltimo  fi  era  ritirato  dalla  religione  Cattolica,  Si  haucua  prefo  l’opinio 
nc  Luterana, ora  fi  gittaua  a quella  del  Caluino,comc  faccuano  molti  altri  in  Germania. Fat- 
to quclto  ctaicuno  fi  tornò  a’  fuoi  fiati  i filli  Nunzi)  fi  diuifono  perla  Germania,  andando- 
ne quelli  da  quella , e quelli  da  qucll’altra  parte  ad  inuitare  al  medefimo  li  altri  Principi, 
c Comuni  di  quella  gran  Prouuieia  . Commil'e  parimente  il  Papa  al  C anobio  nuouamentc 
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mandato  allo’mpcradore  con  alcun  dono,  che  partine  infino  in  Mofcouia  a quel  potente 
Principc,ad  militare  i Prelati  di  quella  Prouincia,  li  quali  ancora  ofleruano  quello , che  an- 
ticamente teneua  la  Chielà  Greca,  & in  ciò  vbidifeono  il  Patriarca  di  Gofiantinopoli . Ma 
effendo  guerra  fra’l  Molcouita,  c’IBcdi  Pollunia  non  trapafsò  piu  oltre . M entre  che  que- 
lle colè  di  lì  da’montili  andauano  prouedtndo  in  Italia  per  tutte  le  marine  era  crcfciuto  il 
lblpctto,  vdendofi  che  il  T ureo  dopo  la  vittoria  riceuuta contro  a’CriRiani  alle  Gcrbc  infu 
pcrbiro,e  prefa  maggior  baldanza,  metteua  in  ordine  maggior  armata  che  mai . Ondccon 
ucnina  che’l  Re  Cattolico  al  quale  fi  apparteneua  la  ditela  della  Cicilia , e della  Puglia,  edi 
altri  luoghi  di  mare  non  lòto  d’Italia,  ma  di  Barbe-ria  ancora,  pcnlaftè  alla  difcl'a,c  a dar  nuo 
aio  ordine,  e nuouo  capo  alla  fua  armami  conc  iofiachc  in  quelli  giorni  forte  morto  Andrea 
Doria  vecchio  dì  piu  che  di  nouantadue  anni  ,-  il  quale  haueua  cl'ercitato  il  mare  con  buo- 
na^ fauorcuol  fortuna  molto  tempo,  e mantenuta  ISgrandezza  di  Carlo  Quinto  in  I taha.e 
guardata  la  fua  patria  da  S ignoria  violenta  ,o  ftrariicra,  o propriaic  mantenutole  buono,  9C 
onorato  goucrno.  Rimale  erede  de’  beni, che  e rad  grandi,  e delle  galee  G iouannandrca  Do 
ria  figliuolo  di  Gianncttino.che  fi  haueua  tenuto  per  nipote.  Egli  dopo  la  partita  dell’arma 
ti  T urehefea  era  fiato  molto  tempo  per  li  mari  di  C ìcilta , e di  Barbera , lenza  hauer  fatto- 
profitto  alcuno  , la  douc  erano  anco  riandate  ledici  galee  di  Spagna  con  DonGiouanmdì-' 
Mcndozza , ma  tardi,  come’l  piu  delle  volte  liino  i loccorfi  di  Spagna  ,cdopo  il  danno  ri-1 
ceuuto;  Si  vdita  la  morte  del  vecchio,  che  di  Dicembre  MDLX.  era  trapaflàto,  lene  tor- 
timi con  le  lue  galee  a Genoua . Al  Duca  di  Firenze  oltre  al  danno  nceuuto  in  Bai  bena  an- 
daron  male  l’altrc  due  galee lcampate,  che  ertèndo  vinto  con  elle  fuori  Piero  Machiauclli, 
eco  vn’altra,che  nuouamentc  fi  era  me  Ila  m alletto, fu  vicino  all’llola  di  Clamiti  lopraprclb 
da  tredici  galeotte  d’A!gieri,e  mettendoli  in  fuga  Piero  con  la  nuoua  meglio  annata  dcll’al 
tre  di  remo  volfc  il  corto  inucrfoCiuitauecchia.c  fi  Icluò  ; le  due  che  non  erano  così  veloci 
fi  gittarono  inuerfò  la  Corfica,c  firignendole  le  nimiche,non  vedendo  doue  ricoucrarfi  in- 
vertirono a quell’  I fola  in  terra, e fi  ruppono,e  le  genti  lcapole  fi  làluarono,li  fiiaui,c  forzati 
la  maggior  parte  fi  liberarono.  1 Turchi  foptagiugivéndoletolfero  alcune  colè, le  quali  age 
uolmcntc  potcron portar  via.  Fra  Frnncefco  RucellaiGaualieredi  Malta, e Capitano  d’vna 
d’eOe, che  di  nimico, e ribello  che  gli  èra  fiato,  era  venuto  al  ieruigio  del  Duca, rie ouerò  al- 
cun pezzo  di  artiglieria,  che  poi  lì  condir  ffcro  a Lmortio , alcuhi  ve  ne  rimalero  fommerfi  :■ 
l'altro  armamento  predarono  i Coi  fi  rollo  gittat  ìli  al  naufragio . Per  le  quali  perdite  paren- 
do che  nó  piu  per  rea  fortuna, che  per  poca  accortczza,o  per  alerò  difetto  di  marinai  Geno- 
juefi  che  vi  haueua  il  Duca  adoperati  ciò  forte  auuenuto.che  poco  altro  curauano  che’l  gua 
dagno  proprio, 81  haueano  per  male,  che  altri  che  loro  cié-rcitaflc  il  mare,  volendo  vfeir  ga- 
gliardo in  inarccondurtc  alilo  lòldo  Baccio  Martelli  Fiorentino,  lungo  tempo  ttatoal  ler- 
angiodc’  Franzcfi.c  tirato  innanzi  dal  PriorcdiCapuacbebcnc,ccon  onore,  c guadagno 
haueua  efercitato  il  mare  ; c come  quelli  che  fi  conolccua  dell’arte  marinarefea  era  (lima- 
to molto,-  Sé  liauea  due  galee  proprie  ottimamente  corredate  (che  1 Franteli  in  quelle  loro 
diiauucnturc  licenziarono,  e dtlatmarono  la  maggior  parte  di  loro  galee,  (cibandotene  io- 
lamcntc  dodici)  e li  diede  titolo  di  Luogotenente, hauendo  in  animo  di  lubricare  buon  nu- 
mero di  valérti  per  darne  onorata  condotta  a Don  Grazia  luo  terzo  lìgi  molo,  che  daua  le- 
gno di  prode,  K ardito?  ma  intanto  commifc  il  goucrno  di  quelle,  che  lircfianano  infino 
che  Baccio  veniffeaGiouangaleazzo  Fregolo . Maggior  procaccio  ne  faccua  il  Re  Catto- 
lico, hauc  do  dal  Papa  promefla  dì  poter  fi  valere  dal  Clero  di  Spagna  da  mani  enei  ne  anna- 
te almeno  lertanta  per  cinque  anni  ; & i Caualicri  de’  tuoi  Regni  di  loro  rendite  ne  ai  maua- 
no  buon  numero  : faceuane  fabricarc  molte  in  Cicilia,  SI  in  Napoli  : laiche  fi  ftimaua  che  in 
brieue  ne  potette  hauere  in  acqua  almeno  centouenti  ;c  lìalpetrauaa  chi  lene  doucrtc  da- 
re la  maggioranza  . li  Duca  di  Firenze  non  hauendo  piu  loipcttodi  (limici,  oltreché  era 
di  animo  di  impiegare  buona  parte  delle  liic  forze  in  mare  in  Ieruigio  publico , comincia- 
ua  a dileguare  per  onor  del  liio  fiato,  c per  ficurt  ì delle  lue  marine,  & in  difefa  dc’vicuii , 8£ 
ad  oficlà  continua  dell’I  nfedeli  di  creare  vna  compagnia  di  gcntilhuomini  onorati  con  rito 
lodicauallcria,cdi  Religione  a fimiglianza di  quella  dello  (pedale  di  S.C-ìoudnì.chcvificdc 
in  Malta  ; c che  ha  molti  fecòli  mantenuta  guerra  perpetua  c 6 T u rchi,Si  altri  mmici  della  re 
hgioneCriitiana;  c dar  loro  entrare  publiche,e  prouedere  valérti  da  vlcirein  maree  ó molti! 
onoriti  priuilegi  di  poter  godere  rendite  di  beni  Ecclefia itici,  e ptnfioni.  con  obligo  di  m «- 
Bure  continouamentc contro  ad  intcddipllegnando  lor  leggio  in  Fila, doue  fi  ramartelo, 
- 11  • c dime* 
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e dimoraflero,  efaccdero  loro  vfictali;  et hc’l  capo.c’l  Macftro  d’efla  rcIigionefolTe  il  Duca 
A di  Firenze.equelIichedcIlafuaUirpcfuccededcroin  tal  degniti  ; onde hauendo dal  Papa 
impetratoloro  moltipriuilegi  (blenni, & adegnato  delle  rcnditcpublichemolte  doti, e com- 
mcnde,che  d’anno  in  anno  fodero  pagate  a coloro, clic  lcruiflcro,  o haueflcro  feruito  in  co- 
tal  m il iziade  diede  titolodi  Religione  di  Santo  Stefano  Papa.nel  cui  (bienne  giorno  fi  heb- 
bequella  feliciflima  vittoria  a Marcianocomro  all’cfercito  dc’Franzcli  ,e  dc’rìbelli , la  qua- 
le fu  fermezza  dello  (lato  di  Tofcana , e libertìditutta  quella  Prouincia,haucndola  da  quel 
tempo  in  qui  fgrauatatutta  di  gente  Franzefe  , e nimica:  e vollcchefuUcrolcgnatidi  Cro- 
ce roflainlu’l  biancoiediede  loro  leggi,  con  le  quali  oderuandolc  fi  douclTcro  reggere,  ego- 
oernare, multando  non  folamente  Tolcani.K  Italiani, ma  diogn’altra  nazione, pur  che  buo- 
ni, e leali  Criftiani  fodero  ,cdinobiliprogcnitoridi('cc(i  ; Si  inbricuc  molti  Iperandone  pre- 
mio ,eonorene  prefiero  l’abito  ,c  fótto  tal  nome  (i  armarono  con  loro  inlegne,  e Itcndaidi, 
c nella  Cittì  di  Pila,  douc  loro  furon date  le  danze  , lene  fecero  Conuenti,  efifabricòil 
Tempio  in  nome  di  Santo  Stefano  , e fi  fornì  di  Sacerdoti  di  quell’ordine,  c di  tutte  quel- 
2 le  cole,  che  al  diuin  culto  appartengono , obliandoli  a viucre  coltumatamcntc,  & ad  clcr- 
citarc  l’armi  in  onor  di  Dio,  in  difefa  della  Tanta  Fede,  edel  lor  Principe , che  Granmae- 
ftro  li  chiamò,  quale  primieramente  doueano  ofleruarc , 8C  vbidìrcx  di  loro  oblighi,  cpri- 
nilegi  fi  fcriffero  leggi , e capitoli  .quali  dal  Papa  furono  confermati , e ioferitti  con  molto 
onore  del  Duca  Coìimo , c della  T oltana . Fu  in  quello  medefimo  tempo  la  terra  di  Mon- 
tepulciano,che  onoreuok.ccopiofacra,  ornatadi  Vclcouado,  che  infimo  a quel  tempo  era 
fiata  di  minor  degniti  , procurando  ciò  M.Giouanni  Ricci  Cittadino  di  quel  luogo  Car- 
dinale San  V itale , e lidicde  cotal  degnitìa  M.  Spinello  Bcnci  parimente  Cittadino  di  quel 
luogo, e li  lì  prouide  così  ordinando  il  Duc3, buona  ni  enfia,  congiugnendo  inficine  alla  pro- 
pontura  alcune  fraternite,K  altre  rendite  di  benefici  Ecclefiaflici.  1 1 Duca  intanto  era  anda- 
to attorno riconoficendo  lo  llatodi  Siena, e fipezialmcnte  le  Terre  vicine  amare;  perche  ef- 
fondo fio fipctto  di  armate  groiliUime  di  infedeli,  bifiognaua  prouederui  molte  colè  opportu 
ne  a difefia  di  quelIccontradc,haucndole  laficiatc  i Franzcfi  in  gran  parte  dillruttc,cdisfatte. 
Creoli  Papain  quelli  giorni  che  di  Fcbraio  era  MDLX.  diciotto  Cardinali,  fra’  quali  fa 
Marcod’Altempsfuo nipote,  Francelco  Gonzaga,  Bernardo  Salutiti  PriordiRoma  zio 
■C  cugino,  e fcruidorc  della  Rcinadi  Francia,  che  gliene  impetrò.  Don  Francelco  Paceccoa 
petizione  della  Duchefia  di  Firenze, non  hauendo  voluto  efièr  huomo  di  Chicli  Don  Lui- 
gi di  Toledo,  acuielLi  infieme  col  Ducal’haueua  impetrato , il  V efeouo  d’ A ras, clic  dimo- 
rauaal  gouerno  dc’pacfi  baffi, che  fi  chiamò  perla  memoria  del  padre  Cardinal  Granitela,  8C 
altriacommodo  fuo,  c di  Cuoi  parenti . Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Paolo  Quarto , 
cioè  i Cardinali  Caraffa,  e Napoli,  c’t  Concedi  Montorio,  i quali  haucua  il  Papaconuinti  di 
molte  feeleratezze  degne  di  vltimogaliigo  ; come  haucua  per  confc  (Pigione  del  Conredi 
Montorio  ritratto,  il  quale  di  Cartello  menato  in  Torrcdi  Nona , c polio  leggiermente  al 
tormento  haueuaconfelTatochcad  mitigazione  del  Cardinal  Caraffa  hauea  dato  ad  inten- 
dere al  Papa  alcune  cole  molto  altrimenti  daqucllo,  che  elle  crano.c  Ipezialmentc  intorno 
al  fatto  delle  galee  del  Priordi  Lombardia,  e che  con  procedi  falfificatil’haueano  indotto 
aporrc  in  carcere  il  Cardinal  Santafiore,  e M.  Giouanfrancefco  Lottini.gr  in  cagione  del 
primo  mouimcnto  contro  a Carlo  V . e poi  parimentecon  vn’alcro  procedo  pur  tallo  ha- 
ucano  fatto  credere  al  Papache  Don  Bernardino  di  Mendozza,  Et  altri  minittri  Imperiati 
D hauedero  cenuro  mano  cne’i  Pontefice  foffe  auuclenaco.c  Caraffa  (ledo  vccifojondc  il  Pa- 
pafene  accefe  di  forte  d’ira,  e di  fidegno,  che  furiofamcntefinfoluè  a voler  la  guerra  con 
lo’mperadorc,c  col  Re  Cattolico;  c clic  lì  folle  rotta  la  triegua  poco  innanzi  fatta  col  Re 
Cattolico  lènza  contento,  olaputa  del  Pontefice, c che  li  pcrluadelicat  Re  Crifiianidìmo, 
che  maluolcntieri  vi  fiìnduccua,amuouer  di  nuouo  la  guerra,  Slamandarc  in  Italia  il  Du- 
ca di  Guifa.A  quedo  fi  aggiugneua  Io  liaucr  tenute  pratiche  col  Marchcfic  Alberto  di  Bran- 
diburg  Luterano,  econlicapidell’armataTurchefcalcnza  che’l  Papa  lo  fapedeile  quali  col- 
pe fono  grauidimc  a prelato, contro  alla  Macdì  dello  dato  Pontificale,  clecondo  i Canoni 
non  fi  poflono  aflblucrc  ordinariamcnteiSi  in  oltre  quello , rhe’l  Papa  morto  fi  recò  a gran- 
didimo  difprcgio , fu  conuinto  Caraffa  di  hauerc  al  Ducad’Alua  nell’accordo  promeflb  di 
render  Palianoa  Marcantonio  Colòna, che’l  Papa  haucua  adblutamctclcmprc  vietato/;  di 
hauer  fattoui quc’capitoli.e legatoui  il  Papacon  obtigo fcgrcto.  A quelli pcccatifcne aggiii 
fero  molti  altri  di  haucr  fatto  vccidcrc  huomini  per  denari, e di  hauerc  egli  delio  fatto  il  me 
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dcfìmo . Per  le  quali  cofc  il  Fil'cale  ,e’lGouernatore  fattone  procedo,  K vditi  ifuoi  Afiuo- 
catini  giudiciocontradittono,  l’haucanoconuintodegnodi  pena  capitale . Al  delittodtl  E 
Ducadi  Pillano  fi  aggiugncua  lo  hauerfatto  Arangolarc  la  moglie  trouata  in  adulterio» 
quando  era  grauida  per  configlio  non  folo  del  Cardinal  Carafta,chelomandò  a minaccia- 
relè  non  fi  toglicua  dinanzi  la  vergogna, ma  eziandio  del  Cardinal  di  Napoli;  & in  oltre  era 
flato  conlapeuole , 8c  elecutorc  delle  fcclcratczzc  diCaraffa  : ondchaucndo’l  Papa  dopo 
molti  meli  prouate , e riprouatelor  colpe,  & accoltatene  piu  volte  leditele,  c dato  a’  carce- 
rati copia  di  tutti  i loro  procedi  ,&  allignati  tempi  lunghi  a difenderli,  finalmente  al  Duca 
di  Montorio  fu  mozzalatefla,efecemolteoreorribilelpcttacolo  al  popolo,  Si  inficmcmca 
te  al  Conte  d’ Aliftc  fuo  cognato,  & a Don  LionardodiCardinas , chcdilor  manohaueano 
It  ringoiatala  Comedi.  Al  Cardinal  CarafiainCaftelIolcgretamentefumcirovn  laccio  al- 
la gola,  etimo  auuoltolo,  che  in  tutto  fodelpirato  :eta!hnc  Irebbe  la  malizia , eia  federa- 
tczza  de  idue  fratelli, che  haucano  trauagliata  tutta  l’Italia, e recato  ingran  pericolo  Roma, 
c tutto  lo  flato  della  Chicli,  c fattili  nimici  a tutti  i Principigrandi.eper  loro  violenza, e 
difonefla  vitaodiofi  a tutto  il  mondo;che  non  fu  altri  che  per  loro  parlalle  che’l  Redi  Fran»  E 
eia  per  conto  del  Còte  di  Montorioralqualepcr  l’Ordine  che  tcneuadi  San  Michele  hareb* 
be  voluto  che  fi  foflehauuto  rifpctto.il  Ducato  di  Palianofu  interamente  rcnduto  a Mar- 
cantonio Colonna:c benché  il  Papa  hauedcdifegnatoper  ficurtà  della  Chicli  con  diroccar 
lo  renderlo  meno  atto  a di  tela,  per  intercedi  onc  del  Re  Cattolico  gliene  rcndènon  (olamea 
te  fortificato, e ben  guemito  com’era,  ma  li  fece  ancora  poi  dono  di  tutta  l'artiglieria, e mu- 
nizione, che  della  Chieli  vihaucuani3ndato  PaoloQuarto.  La  colpa  del  Cardinal  di  Na- 
poli fu',  che  alla  morte  del  Pontefice,  eflendo  arbitro  della  Camera  doue  cflogiaccua  li  fe- 
ce per  vii  bricuefardonodi  ciò  che  meda  di  gioie, di  denari,  e di  altra  cola  carafi  trouaunj 
c cloni  tempo  chc’l  Papa  non  hauca  quali  piu  fcntimcto,6i era  poco  men  che  mortole  ben 
che  vi  hauede  tcflimonii  didimo  poi,  checglihaueua  tolto  piu  di  quello,  che  nel  brieue 
(icomeneua.  Onde  la  pena  fu  a non  fu  nella  perlòna,magraue  nello  haucre  ichcfucondcn* 
nato  in  tanta  quantità  d’oro,  che  li  conucnne  far  partito  di  tutte  le  fuc  rendite,  e Chicle 
per  molti  anni,  c rimanere  quali  ignudo,  edendoli  poco  altro  reflato  che  ladcgnità  del  cap- 
pello . Don  Antonio  fuo  padre  hebbe  buona  ventura  in  quel  tempo  a non  trouat  li  in  R o- 
ma,che  litoccauaafarcompagniaa’fratclli.  Fu  citato, etoltoli  Momcbello , el’altre  Ca-  G 
lidia, Iute  del  Conte  diBaguo,  le  quali  toflo  furono  applicate  alla  Camera  Apoflolica . In- 
gegno Ili  il  Duca  di  Firenze  di  nuouo  ch’elleno  fu  dono  rendute  al  medefimo  Come , don- 
de erano  Hate  tolte;  c promilè  il  Papa  di  farIo,e  moltrò  di  volerne  rendere  il  podeflo  a qud 
Conte,  ma  che  non  vi  fi  mutadcro  Goucmatori:  mapocopoi  in  vendita,  o vera,  o finta 
che  lode,  furon  medie  in  poter  del  Conte  Buonromeo  , a cui  diede  il  Papa  il  Generalato 
dell’armi  della  Chicli;  & in  ogni  manierali  ingegnala  di  faziare  ingordigia  de’fuoi,  che 
mai  non  faceuano  altro,  che  domandarci  mai  non  fi  vedeuano  pieni  :&  infino  al  principio 
haucano  inltantcmcnte  domandata  Noara  Città  dello  flatodi  M ilano  al  Re  Cattolico, e che 
al  DucaOttauio  Farnelédicuiella era  fodedataalcun’altracofainricompenfa.  MaiFar- 
nel!  erano  in  quel  tempo  in  grazia  di  quel  R e;c  voleua  che  in  R orna,  c per  tutto  fodero  daf 
fuoiminiltridifefi,c  dalli  altri  ben  veduti, 8ihauuti  in  rilpetto . Haucano  ancora  imedefi- 
mi  B uonromei  con  le  ragioni  della  C hiclà  cercato  di  infignorirfi  inalcuna  guilà  di  Pitiglia- 
no,  il  quale  era  in  mano  del  Come  Niccola  Oi  lino,  che  già  ben  quindici  anni  innanzi  l’ha- 
ucatoltoal  Conte  Giouanfrancclco  fuo  padre, il  quale  grauauamolto  i fuoi  popoli , e di  lo-  Hi 
ro  viuca  con  iòfpetto;  e pochi  meli  innanzihauea  odorato,  che  erano  diliberatidi  ribellar- 
lili.  Onde  molti  lcopcrta  loro  intenzione  lene  fuggirono,  alcuni  ne  poli;  egli  in  carcere; 
ma  haucndoli  dentro  quali  tutti  coperti  nimici,  c fuori  molti  paioli,  che  fi  erano  ritirati  in 
Soana,C ittà  poco  innanzi  ricoueratadal  Duca  di  Firenzc.e  vicina, con  gran  cura  li  guarda- 
ua:  ma  non  potette  tanto  guardarli , che  edendo  andato  a Sorano  fuo  Caflcllo , doue  nell* 
Fortezza  icncua  le  piu  care  cofc  che  hauede,  queidi  Pitighano  riceuuti  dentro  molti  de* 
fuorulciti, di  notte  per  le  mura  fe  li  ribcllarono,e  prefcrola  T erra,e  la  Fortezza,  che  nonha 
ueua  molta  guardia,  ne  fedele,  c mandaron  toflo  ad  Inghilefco  Calcfati  che  perii  Ducadi 
Firenze  flaua  a guarda  in  Sonila, dicendoli  checolàanda  Ac,ehe  voleuano  darli  la  R occa,e  la 
Tcrraamidodi  edere  vadàllidiqucl  Duca, e da  lui  di  edergoucmati.Andouni  Inghilefco 
vditoilfattoda  Soanacondngentofanti  : le  robe  del  Conte  da’fuoi  popoli  furono  tolto 
mede  a ruba,cportate  via.  Coricui  Chiappino  V ìtclli  mandato  dal  Duca  per  fermare  ilpov 
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poto  , e per  pronedere  con  l’autoritàche  altro  ditbrdine  non  vi  nafcefle , alquale  i Pitìglu- 
A ncfi  in  nomcdel  Duca  dierono  la  Fortezza , c la  T erra,  e vi  milè  a guardia  Inghilcfco  Ca- 
lefaticonle  gonidi  Soana . AlmouimentodiPitiglianoin  Roma  il  romorefu  grande;  e’I 
Cardinal  Farnele , il  quale  tempre  hauea  aiutato , e fini  orno  il  Conte  Niccola  ne  fu  all’ Am» 
bafciadorc  dcllo’mpcradore  dolendoli  ,emoftrando  che’l  Duca  mcttcua  mano  in  quel  che 
fiapparteneua  allo’mperio  tonde  quello  Ambafciadore  mandò  tolto  vn  Tuohtiomo  a quel 
popolo,  lodandolochc  con  lì  giulta  cagione  lì  folle fottrattoallatirannìadc!  Conte  Nic» 
cola,  8t  oflerfedi  prenderne  per  Celare  la  protezione,  e di  difenderli  da  chi  li  volcffe  op- 
primere; e di  andare  egli  per  loro  ficurtàa  nfederuial  goucrno.  Acoltui  rifpofeil  popol 
tutto  ad  vna  dicendo,  cbc’l  ringraziaaanò,  mache-giahaueanodiliberato  del  cafo  loro , ag- 
giugnendo  che  Ipontancamcnte  fi  eran  dati  per  vallalli  al  Duca  di  F irenze,  c che  volcuano 
lui  tòlo,  e non  altri , pcrciochceragiulto,c  buono , per  S ignore , e che  le  Celare , olo’mpc- 
rio pretendeua  lòpra  di lorocofa alcuna,  che  con  effo  Duca  Pene  trattaflc . Paruc  graue 
quello  cafo  allo’mbafciador  Franze.efidolfe,  che’l  Duca  haucficmeflo  mano  in  quel  che 
era  del  Conte  di  Pitigliano  collegato  col  fuo  Re , e conia  Corona  di  Franciadel  medefimo 
U ordine  di  religione,  edi  cui  teneuala  protezione,  moflrando  per  queflofattoefferfi  altera- 
ti i capitoli  della  pace.  Il  Duca  Tubilo  mandò  a pigliarne  il  pofleflo  M.  Francefco  Vinta , 
la  cui  lealtà,  c fiulficicnza  in  molte  altre  azioni  haueua  fpcrimentata  ; il  quale  hauendo  auto- 
rità dal  Duca  di  mcnarui  chi  voleflc,  menò  l'eco  M . Annibale  Fabbroni , che  rendeffe  ragio» 
ne  nellecaulcCiuili,e  crimuiali  a quel  popolo  ,chc  quella  Terra  infino  dall’auolo  del  Con» 
tc  Niccola  fi  era  data  in  raccomandigia  al  Comune  di  Siena;  onde  pareuachcal  Duca  ne 
toccaflclacura.  In  quello  il  Conte  CiouanfranceTco  padre  di  Niccola  vdita  la  ribellione  di 
quelli huomini,  e difiderando  lommameme  ditomarc  incalàlua  ,cagouerno  di  quel  po- 
polo , donde  era  fiato  per  forzacacciaro , benché  non  li  fofleamico  ,c  da  luifofic  fiato  mal 
trattato, e però  datoli  al  Conte  Niccola, con  animerdinon  volcrpiu  Signori  di  quel  lingue, 
da  Romaléne  venne  in  Firenze  apregarcil  Duca,  col  quale haueuatcnutaamifià,  ca  do» 
mandar  grazia  di  edere  rimeflo  in  i fiato, che  a mal  termine  eracondotto,  c tale,  che  non  ha- 
ueua non  chedaToflenercil  gradodigcntilhuomo , da  mantenere  pur  la  vita  con  degnità: 
8£  eraatempode’Caraffi,  che  hebbero  vn  tempo  Niccola  per  cofidentc fiato  forzato  ala» 
C fciarc  lo  fiato  a Niccola  Tuo  figliuolo  con  alcune  condizioni , le  quali  poi  non  ti  haueua  oT- 
Teruatc . Il  Duca , benché  ciò  folle  contro  alla  vogliadcl  popolo  di  Pitigliano  fi  contentò 
cheque!  Caftellotornaffe  in  potere  del  Conte  Giouanfrancclco,  e fattialcuni  capitoli  fra! 
Contese  quel  Comune, acciò  follerò  gouemati  con  miglior  : cgola  ve  lo  fece  riccuerc,ccon 
lui  conuennc  quali  con  le  mcdcfimccondizioni,chcfioflcruano  da  coloro,  che  fi  danno 
in  raccomandigia, cioè  di  edere  amico  dell’amico,  c nimico  del  nimico  ;nonriccucre  ribel- 
li , e far  guerra , cpacc  a volontà  del  Signor  maggiore , il  quale  folle  obligato  a mantenere  a 
lui,  & a’ Tuoi  fuccefiorilo  fiato , comcallo’ncontro  fi  vbligaua  il  Conte  amantencrc  a’ Tuoi 
popoli  i capitoli,  e li  fiatuti  del  luogo  vecchi,  e nuóui , e che  fi  erano  di  preTentc  fatti . V olle 
il  Duci  per  alcun  tempo  mantenerli  la  guardiadclla  Fortezza , così  volendo  il  popolo , el 
vecchio  Conte, che nonpoteua  pagarla;  la  quale  poi  anche,  non fenccontcntando  lo’ni- 
pcradore  Signor  Tornano  del  feudo  di  Pitigliano,  nerichiamo,  elafe  iò  in  tutto  libero  lo 
fiato  al  Conte  Giouanfrancclco  a cui  fi  doueua,eche  impiantente  dal  figliuolo  ne  era  fiato 
cacciato , rimanendo  il  Conte  Niccola  in  Sorano  che  Tolo  li  era  rimalo  , douc  viuca  conti» 
C nouamente  con  gran  folletto;  perche  a!  Duca  di  Firenze  Pitigliano  iuogofortc.c  da  farlo 
viepiù , in  mano  di  Niccola  vago  dinouità , cche  inpiumodil’haucuaofielb  ,cdacuicra 
venuto  in  gran  parte  iltrauaglio  di  ToTcana,  eia  mutazione  di  Siena,  era  di  qualche  pcn» 
fiero;  nel  refio  U Duca  Cofimodopo  tante  guerre,  e tanti  trauagli  hauendo  liberato  iè , 
li  i Tuoi  popoli  da  molti  debiti , che  li  eran  conuenuti  fare  per  foltencr  le  guerre  , doue  li 
altri  Principi  maggiori  erano  impacciati,  fi  godeuano  vno  ottimo,  e tranquillo  fiato,  e di 
ogni  bene  copiolo,  cnettodi  creila,  con  credito  appreflò  ad  ogmnazionemarauigliolo, 
con  onore,  c riputazione  appreflò  alli  altri  Principi,  c nome  di  auueduto,  di  forte,  edi 
auuenturato,  e con  certa  fperanza  diottimafucccfiione  nel  goucrno , enello  fiato,  econ 
obedienza  de’ Tuoi  popoli  molto  deuota  ; fittamente  li  era  di  alcuna  noia , chc’l  Duca  di 
Ferrara  Tuo  genero  haueua  imprefo  piu  che’l  padre  con  ogni  sforzo  a voler  pur  prouare 
contro  ad  ogni  conueneuolczza  , e contro  all’antica  vlanza , c contro  alla  degnità  della 
Citta  di  Firenze , c del  Tuo  goucrno , che  a lui  prima  li  douefle  il  luogo , e degnità  fra  i 
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Principi,  non  fcnzatacitoconlcnfo  della  Signoria  di  Vincgia:la  quale  battendole  il  Du- 
ca mandato  in  quello  tempo  Ambaiciadore  Antonio  degli  Albizi  della  prima  nobiltà  di 
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animo  di  onorarla  viepiù , benchclo  potette  fare  a buona  ragione  fccondol’vlò  della  C otte 
di  Roma , c di  quella  di  Celare,  ciò  hauefle  alcuna  volta  prometto , non  li  volle  concedere 
il  luogo  fopra  lo’mbalciadorc  del  Duca  di  Ferrara;  ondcquel  Principe  parendoli  «teucre 
ingiuria  nella  degniti  tolto  a Firenze  nel  richiamò . 
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Lé  Reina  Ji  Francia  col  dar  licenza  a gfUgonotti  di  dentare  Ji  loro  opinioni  in  fu* 
prefitta,  ttcrtfct  loro  la  baldanza  jalcht  vfano  dijpregi.i  Violenze  grandi fmecontro  / (f af- 
flici, i quali  ere  fiuto  il  male  infieme  ristretti f fanno  lorcapoil  ‘Duca  di  Cnifa , che  pereti 
fette  tema  m Tanfi,  e'I  Principe  di  (foni e fine  patte,  Spargendo  verri/  Re  effer  prigione  dd 
Cui  fi,  e ratinati  molti  di  fna  fitta  -viene  alle  mura  di  ‘Parigi,  donde  facciati  f afa  ad  Or- 
Itent . //  Re  aiutato  da  altri  Principi  aduna  fuo  f eccito  > e (fonde  con  aiuti  di  S ignori  Cer - 
mani,  e della  Reina  d Inghilterra  crefce  il  fuo , e s'impadronfce  di  Roano , e dilla  campagna 
•Oleina  , ma  poco  apprefji  pur  con  morte  del  Redi  Nauarra  e riprefo  dallefercieo  Regio  -,  il 
quale  poi  Itene  a giornata  con  liUgonotti,  rompe,  t difpaillereefcrcito.e  prende*  frigio - 
me  Conde . L'^immir aglio  con  le  reliquie  dell'ef eretto  tnfeSlaua  la  campagna , e ttneua guar- 
dato Orliens.doue  muore  il  Duca  di  gufa,  che  yi  era  andato  ad  ajfedio  onde  per  la  fu*  morto 
fi  fece  l'accordo,  che  fu  vantaggi  fo  per  li  Ugonotti  > i quali  nientedimeno  per  l’odio  pot  ta- 
to JCmftnon  quietati  ano , contuttocioi  Cattolici  nprefero  le  T erre  Venute  in  mano  alllnghi- 
lefì . / Turchi  in  quejlo  tempo  affediauano  Orano , ma  trouandofi  il  Redi  Spagna  per  confi- 
llio del  “Due  a di  Firenze  gagliardo  in  mare  potè  facilmente  col  fuo  nauiho  facciameli  : t 
dopo  quello  il  Concilio  in  T remo  hello  fua  fne,  efichiuf_, , 

O mihaueua  propodo, quando  cominciai  quella  ftoria,di  nó  prò* 
ceder  piu  oltre  l'criueiido, che  quanto  appartenerla  allo  ftabilimcn- 
to,  £4  accrefcimento  dello  flato  di  Cofimo  Duca  di  Hrcnzc , fil- 
mando bello , & onorato  fine  che  dopo  tanti  trattagli , c tanti  peri- 
coli come  di  vnapericololàtcmpefta  fi  folle  venuto  in  porto  licu- 
ro j nondimeno  diuantcmi  ancor  lavila,  ne  crollando  iuchc  pote- 
re impiegar  l’opera  , elo’ngegno  meglio  leguirò  l'crmendo  quel 
clicaiiucnifie  dopo  le  cole  da  me  ncllialtiilibri  raccontate  cflen- 
. - _ . done  in  queflotempoauucnutc  molte  cosi  in  Italia, come  in  Fran- 

cia, & in  altre  parti  dcllaCiiflianitidegnedicffcr  conofciute,  si  per  li  molti  mouimentidel- 
la  religione,  csl  percolilo  delli  flati,  auuilàndo  clic  quello  ordine  largo  del  narrarle  non 
pollale  non  giouarc,  efoi  le  parte  dilettale  j conanimodi  nonmipartircgrantattodalpri- 
nro proponimento, cioè  del narrjrcgfauucnimenti della noftraUità,  c dcì'uoi  Principi; 
nella  qualfatica  Ipciodoucrcficre  (culaio  appreso  idifcreti  intenditori,  leda  quinci  innan- 
zi la  mu  ferii  tura  non  Par  a così  bencommcllà,  c congiunta,  perche  non  fi  mouendo  quali 
piunullaperconto  della  Italia,  8é  haucndociafcuno  de’  Principi  maggiori  nelle  loro  azio- 
ni , e guerre  diuct.fi  intcnduncnti,  è druerfi  lini , c conucnuto  a me  icriucndo  leguitar  1« 
cofe  quali  eUcfurouo  ,c  raccontarle  diuiic , c (pezzate.  Dico  adunquccomcil  Duca  Cofi- 
— - mo 
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maeUrati , le  glujrdiziom  delquali  infiadi  loro  li  confondeuano  gli  Otto  detta  Prati*»,  & 
i Cinque  del  CoWado  (chea  quelli  della  Pratica  erano  t upaie  poche  faccende  goti  dan- 
dole, e dando  lor  forma  per  lamaggiorparte  il  Duca  (ledo  con  lifuoiparticolari  miniftri) 
ordmd  che  dc'due  lì  taccile  vn  macerato  l'olo , il  quale  comprendcHe  ilrimancntc  di  quel- 
lo , erutto  quel  dell’altro , e lì  chiamarono  i NoueConleruadoridel  Contado  .Creili  per 
lo  piu  haueano  cura  che  i benne  denari  dc’Comunì  foflf  ro  bene , c lealmente  amminilirati , 
trattammo  differenze  comoni , e quel  piu  che  fólle  toro  dal  Duca  commelfo  . Parimente 
molto  innanzi  dc'Capirani  di  parte,  cdclli  vficiali  della  Torre  haueua  fatto  vnmacftrato 
loto , rimanendo  iCapicanicol  nome, e con  l’aufOFÙà  pròpria  ,-ccop.qqclIa dell’altro , ag- 
giugncndoaltncdcfimomaeffratodue  che  lpezfahrlciiteìiaucflcro  cutidc^Sumi,  c delle 
cole  che  da  loro  auueniuano,lcqualipoifitrattauanodatuttoilmaeftratoincomunc.Nel 
redo  poi  la  Città  lì  mantcncua  nc'fuoi  ordini  confucci , c piu  l’vn  dì  che  l’altro  ne  diueniua 
migliore, piu  ricca,  cpiu  potente;  peròebe  vinteli  le  guerre  con  vtile,  c con  onore , c viucn- 
doli  in  licura  pace  Ir  Cittadini  piu  indù ftriólì  e nella  Città,  e fuori  fi  crandati  al  mercatanta- 
re,  & allo  efcrcirarc  piu  Acutamente  learticonfuctc  della  Città,  eie  condotte  d’altronde, 
con  li  quali  efercizii,  etrafichi  ne  arricchinano,e  mantcncuano  in  buono  effere  i meccani*! , 
6L  ipoucri  j ondcil  numero  delti  abitatori  nc  andaua  continuamente crcfcendo,  c tenendo- 
li il  mare  conlc galee  armate , aperto  ,e  licuro  fi  conduceuano  da’mcrcatìnti  migliorinicr- 
ci  di  ogni  maniera,  c quello  che  ffimauano  effere  abifogno,  8C  ornamento  della  1 ofeana  ,.£ 
vtil  loro,  conuenendo  continuamente  a Liuorno  nauiìì  in  gran  numero  cfognijiaitc  de» 
inondo , donde  le  merci  li  diltribuiuano  anche  per  altri  luòghi,  talché  molti  fene  auanzarò- 
no  in  ricchezze,  & intanto  IaCittà  di  muraglie,  éd#ogni  altra  maniera 'dfòrnamcnfòdigioc 
rio  in  giorno  iene  faccua  piu  bella,  & il  Contado  piu  vago,  riempiendoli  dipalagi,  di  giaci 
dini , dil'eluc , di  fontane,  e dialtre  moibidezze,  onde  il  viuercòiupnglc  dall’amica  perite 
incoia  della  nodra  Città  li  andò  molto  allargando  inucrlòl’cllrcmD,  che  fuolccfercil  frut- 
to del  denaio  loucrchio,non  intendendo  in  altro  piu  h indù  Orioli , K orreuòh  Citi  adiri  che 
» tannar  tel'oro,  8£  a viuercfplcndidamente,  ceto  in  queflo  fecolo  li  rerauaa  grande  dnòre*. 
per  l’clempio  dc’quali  nc  auuenneche  moiri  buoni , e no  bili  che  non  efercitauano  la  mCtca» 
tura,  non  ballando  loro  le  rendite  delle  poffclfioni,  e crcfcendo  lclpclcfarmlian,.fcnc  di- 
lettarono , c molte  nobili,  Cantiche  Oiattcandarono  mbaffo,  molte  delle  nuoucformonty- 
rono,non  effondo  rimafain  Firenze  miglior  via  amatitencrli,  o ad  innalzarli  chcqiiella  def- 
le  ricchezze, e coloro  che  il  procurale  fi  recarono  a vite, benché  foffono,  cgentili,  e di  bùd\ 
ne  qualità,  e dalDuca  della  nobiltà, cde’buonl, e belli  ingegni  l'ourano  amatore , 8C  innalza* 
core  continuamente  con  onore , e con  vtile  de’  maghimi  lolìcmiti , fi  rimafero  indietro . 
lmprclc  il  Duca  come  Principe  che  piu  che  altro  era  vago  digloria  del  prclèncc,  e di  chia- 
ra memoria  delfuturo  in  quelli  tempia  farmoltc  cole  a commodirà,  Si  ad  ornamento  del- 
la fua  Città  ; imperoche  cfl’endo  la  parte,  che  dal  palagio  publico,  douc  cglitcncua  il  Peg- 
gio, volgeinucrlo  Amo,  ebaira,e  vilc,c  da  perfonc  vili  Dime,  e di  fordidimclìicri  abitata, 
epiu  volte  dalle  inondazioni  del  fiume  coperta,  fece  che  alcune  Comunità  di  arti  compe- 
rarono tutte  le  caleche  vi  erano,  eie  abbatterono,  onde  il  (ito  fene  fece  piu  alto,  e piu  lar- 
go, e con  bello  ordine,  edi  piacetiole  alpetto  vi  fi  edificarono  cafcmolto  magnifiche , allar- 
gandoti^ lol'paziomeflommczoda  ducloggerccte  da  vaghe  colonne,  edafortipilallri, 
che  andauano  infino  al  fiume  con  bcllifiimo  rifeontro  nelle  quali  cafe  fi  adunarono  poi 
quali  curri  imae  tirati  che  rendono  ragione  ornile,  lopra  alcune  delle  qualifccc  edificare  poi 
nalàla  grandi  dima  dacongrcgarui  i maggior  Configli  della  Città,  quando  fi  mettcllero  in- 
ficine a lorofquittini , dilegnando  per  la  lunghezza  di  effe  inlino  al  fiume  vn  Corridoio 
chiulo,  e coperto, che  dal  palagio  publico,  al  qual  lì  congiugne  con  vn  ponte  di  volta , c poi 
fungo  il  fiume  lopra  le  iponde  fondandolo,  c tirandolo  lòpra  le  bottcghcdcl  pontcuccchio 
lungo  la  Chicli  diSama  Felicita  condufle  nel  palagio  de’l'itti , quale  non  ha  molti  anniha- 
ucua  comperato  dalli  credi  di  M.Luca  Pietiche  il  fondò,  & in  nuoua  maniera,  e molto  ma- 
gnifica l’edificò,  al  quale  aggiugnendo  diquà,  edilà  magnifiche  danze  ne  fece  palagio  Rea- 
le, al  quale,  odi  muraglia,  o di  qual  fi  voglia  maniera  di  ornamento  dentro,  o fuori  non  fi 
troua  in  parte  alcuna  del  mondo  pari,  hancndoui  condotti  di  Roma,  e di  alt  ri  luoghi  fla* 
tue  antiche  nobilillimc  , e marmi  pellegrini , & aggiumoui  giardini  , e felue  di  arbori 
continuamente  fronzuti , c verdi , con  fontane  di  acque  copiofillìme . Adornò  in  bella , £ 
©noreuolc  maniera  il  palagio  pubblico,  c fpezialmcme  la  lata  chiamata  la  grande  di  vinile 
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che  ella  era  (accendala  ,cpiu  rilcuata,  cpiu  altacon  vn  palco  diuilàto  inmolti  quadri , e fre- 
A gi>  ne’qualidi  dileguo , Se  arte  di  Giorgio  Vaiaci  d’ A rezzo  nobile  dipintore  fece  ritrarre  i c 
tigurarc  di  bello  artifizio  il  principio  della  Città  di  Firenze , c tutto  il  luo  progrelTo  infino 
all’età  prelcntctdoucnelfvno  de’lat  ideile  facce  piu  lunghe  Tono  figu  rate  le  battaglie,  e le  im- 
prcl'c  latte  in  comune  da’padri  nolln  per  la  ricouci  azione  di  Pila  in  ilpaziodi  quindici  an- 
ni,cncll’altra  a rincontro  quelle  che  lì  tòno  vinte  a quella  età  nella  pericolola  guerra  di  Sie- 
na ditela  dall’armi  Franzcli,c  da'ribelli  fiorentini.  Ordinò  in  oltre  che  il  ponte  a Santa  T fi- 
nita dalla  monduzioned’  Arno  granduli  ma  pochi  anni  innanzi  guaito, di  molto  piu  bel  dite 
gnodi  Bartolomeo  Ammanitati  architelo , e lcultor  fiorentino , c di  piu  bcllauoro,cme’ 
fondato  fi  rifacelTc . Rizzo  a Santa  Trinità  luogopiu  vago  della  nolìra  Città  quella  gran 
Colonnadelmannomitchio,chc[a  Roma  delle  Rouine  delle  Terme  Anroniancda  Papa 
Pio  Quarto  li  fu  donata, e vi  fece  mettere  topi  a viu  Ratua  grande  figurata  per  la  Giullizia 
con  anunodi  adornare  contiiiuamcnceogni  pai  tcdclla  Città, e l'pczialmcntci  1 empii  dedi- 
cati al  culto  diurno  per  tutto  molto  mcglio,e  piu  onoreuolmeute.  Ha  ucua  ancora  nel  con- 
g tado  di  Siena  111  molnluoghicominciarc  molte  muraglie  per  ditelàdi  quelle  Tcrre,e  di  tut- 
te le  contrade  congrollàlpeliite  perche  e’parcua  che  le  forze  dello  Rato  mancando  dipro- 
prucauallena  d'ordinanza  non  tollero  interamente  fornite,  ordinò  che  nelle  Città  piu  co- 
piol'c,c  piu  abbondami  dc’fuoi  Rati  (ì  lcnuclTono  giouam  i piu  atti , Sé  i migliori  a tale  tJcr* 
cizio, celie  volontariameucefaccirero  quel  medierò, e li  prouidcdl  Germana , e d’altronde 
buon  numero  di  caualli  ,e  d'armadurc  per  fornirne  coloroche  ne  luucflcro  bilòguo , elei!» 
fecero  quartrocompaguic  di  cento  intorno  l’vna  m quattro  Città  principali  l’uà , PiRoia» 
Arezzo,  e lor  contadi,  eia  qua  rtadelle  Città  de’Saneii , c diede  loro  Capitani  onorati,  8é  in 
quei  mcltiereelèi  citati,  alfcgiiido  a cialcuno  de’caualli  alcuno  llipendio.cprouilioncquau 
do  dimorauano  a cala , e maggiore  quando  militauano  in  feruigio  del  Duca , che  ne  tcntua 
tempre  alcun  numero  appretto;  c poco  appretto  diede  grado  d'htiomindai  mead  alennigio- 
uamde’piu  nobili, e piu  auimoltdi  Firenze,  c di  Siena,  vagiti  di  meRicre  onorato,  e per  or- 
namento, e per  vlb  dello  Rato,  c prouide  loro,  e canali! , Se  armi.  Sé  ognialtracolànppoi  cu- 
na a quel  inelticre, con  darlorocontinuaprouilione,  Sé  alcunoallcuiamento  de’comunca- 
tichi , penfando  a tempo  di  pace  a tutto  quello  che  a tempo  di  guerra  porcile  venir  c a bilo- 
C gno.  QiieRa  buona  fortuna,  oprouidcnzachcclla  fi  dolina  piu  proprumcniechumaic  del 
Ducadi  Firenze  da’  Principi  d’Italia  era  molto  muiduta , e non  hauendo  potuto  nuocerli 
ncllaguerra,  c nello  innalzarli  di  Rato  .come  li  erano  ingegnati  di  f.rc , cercauanoogni  via 
diabbairarliladegnità.edi  renderlo  mcugratoal  Re  Cattolico, Sé  ad  altri  Principi  giaiiduon 
de  Alfonlo  1 1.  Duca  di  Ferrara  benché  genero  ,e  bencHcato  non  hauendo  altra  ragion  mi- 
gliore,le  nonché  i fuoi  predece  libri  erano  alcun  tempo  innanzi  a quei  di  Firenze  Rari  ono- 
rari di  titolo  Ducale  da  Principi, de’quali erano  feudani,e  vaflàlli,  fi  craptcioacnorcmol- 
topiu  che  non  hiueuafarco  Ercole  luo  padre  di  volerlo  auanzarein  dcgnità,c  cercaua  per 
ogni  via  con  l’autorità  di  perlbucfcienziate  in  ragion  ciuilc,  8é  airn  modi  di  prouarc  coiai 
lua  inceuziouc,e  uc  i'oldaua  quanti  nctrouaua  ,che  ne  haucRcr  nome, e fene  taccila  far  con- 
figli, clpczialiuciitc  in  Bologna,  douc  limgegnauachcl’vniuerlìtàdi  quello  Rodio  tenuto 
fauilli.no  foft'cdallaliia.  Dall’altro  canto  il  Duca  di  Firenze  Rimando  molto  il  mantenerli 
la  degnità  della  Republica  dicui  era  cap  o,c  la  propru,per  rutto  faccua  il  fimigliamc,  i ilpou 
dondoli  ad  ogni  parte  eliclo  amie  riano  volcffc  prouarc,  e ciò  molto  piu , poiché  la  moglie 
di  quel  Duca  giouanedi  dicia  lieti  e anni  Fu  morta,  la  quale  tolte  che  fu  acala  il  marito  diucn 
nemaldifpoRa,cdopobenlungauifcrmità  lenza  bit  lardi  le  figliuoli  con  dilpiaccr  gran- 
di Rimo  del  Duca  luo  padrc,e  di  tutta  bfua  famiglia  li  mori;  Sé  andò  rantooltrelj  colitela, 
che  fcriuendocialcuna  delle  partiad  infoi  inazione  di  chi  vidoueuaconfiglur  l'opra, molte 
cole  fi  aggiunterò  (come  intcruienc  m cali  limili  eziandio  contro  alla  volontà  dc’Principi) 
dalie-quali  cialcuno  li  lenti  pugnerete  ótcndcuaicnc  a R orna,  Sé  alla  Corte  deU’lmpcradorc, 
douc  il  Duca  di  Firenze  era  inpofìcfibdcllafuadcguicà.Sé  in  Francia  douc  il  RcEniicolI. 
nel  tempo  che  il  Duca  di  Firenze  per  le  guerre  i he  haueaano  uificmcnon  vi  tcneua  Am- 
bal'ciadore  procurando  ciò  il  Duca  di  Guila  genero  di  queldi  Ferrara.ccuginodel  Re,  ha- 
ucua  dirhiaratoaluidoucrlì  cotal  preminenza,  allegando  il  Ducatodi  Firenze cflcrnuo- 
uo,eb  Signoria  che  lolcua  precedere  nonelTer  piu  in  pie.  Quelle  colitele  erano  pallate 
piu  oltre  di  quello  che  parcua  conuenirfia  Principi  parenaJ,ccortcfi;  Sé  erano  fomentate 
da’. umilia  da  Principi  maggiori  che  nc  ccrcauano  guadagno , c lor  profitto , nc  fi  trouau» 
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giudice  che  ne  voleflcdarc  fentenza, fuggendo  ciafcunoildifpiaccrne,oaque!to,o  a que- 
llo; nondimenoil  Pontefice  come  Principe  di  fubhme  autorità  , el'ouranoal  Duca  di  ter-  •£ 
rara  inoltrò  voglia  didicidcrla,8C  all’vno,e  l’altro  mandò  fuoi  bricui, domandando  clic  pro- 
duccffcro  loro  ragioni,  & appartenendoli  il  fcntcnziare  di  così  fatte  cole  alla  Sedia  Apo- 
ltohca  propoli  alcuni  Cardinali, auanti  a’  quali  li  agitalTc  la  cauli,  ccommife  loro  che  ville , 

6i  elaminatc  le  ragioni  di  que’  Principi  quando  che  folTe  il  Papafecondo  il  loro  referto  ne 
potclTcdarc  temenza  tinaie.  Paruc  chela  contcfa  in  quella  manierali  fermalTc  alquanto 
raunaiidocialcunode’duc  Principi  quante  piu  ragioni,  Si  autorità  fi  poteua  . Bene  è vero 
che  il  Duca  di  Ferrara  sfuggiua  il  giudizio  del  Papa,  e faccua  forza  apprcllo  all’l  mpcrado- 
rc,chc  ladichiarazioncfatta  da  Carlo  Quinto  infauore  del  Ducadi  Firenze  folle  annullata, 

61  harebbe  voluto  che  l’Impcradotc  con  li  Elcttoriad  vna  dieta  da  farli  ne  folle  flato  giudi- 
cccgli,  ma  non  potette  ottenerlo  ; fofpeie  bene  allo  Ambafciador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappclla,madopoalcunacontclàfu  mantenutoli  il  luogo . Haueuada  altra  parte  il  Duca  di 
Firenze  molto  che  fare  a difenderli  da’  morti  di  alcuni  che  con  nuoui,  e falli  trouati  in  dan- 
no del  Re  Cattolicoccrcauano  di  porlo  in  diffidenza  della  Corte  di  Spagna,  lpargendofi  f; 
da  loro  continuamente  temi  nell’animo  di  quel  potcntillìmo  R e,  e de’fuoi  prim  i Configlic- 
rida  generarui  entro  maligni  vmori;  onde  il  Duca  che  onorauaquel  Refommamente,  c 
come  Principe  grande , e potente  che  gli  era,  c dal  quale  era  llato  molto  onorato,  8i  ingran- 
dito,pcrfar  ricredenti  coloro  che  altrimenti  ne  feutiuano , epertor  via  le  cagioni  di  così 
fatti  ragionamenti  diliberò  di  mandare  alla  Cotte  di  Spagna  il  Principe  fuo  figliuolo , per- 
che facefle  onore  al  Re,  8i  intanto  apparane  i modi,  8C  coltumi  di  quella  Corte , cconolc  ef- 
fe il  Re,  c folle  conolciuto  dalui,  e dalli  alt  rigrandi , come  Principe  dello  dato  di  Firenze , 
c di  Siena  (che  il  vedere,  e’1  praticarecon  huomini  grandi  fi  duna  che  molto  podi  tuona- 
re a coloro , a’quali  fi  appartiene  il  reggere  li  Itati, e goucrnare  i popoli)  e fi  ingegnana  didar 
forma  alla  luafamiglia.c  Ipczialmente  alla  vita  di  qucito  primo  figliuolo, e che  egli  fi  comin- 
ciane ad  cfcrcitare  in  alcuna  parte  del  gouemo,  inoltrandoli  quanto  incio  fi  douelTe  fare, 
importando  molto  il  cominciare  a farlo  per  tempo , e Io  hauerne  buono  ammaelìramento , 
che  accrcl'cej molto  la  riputazione  a’  Principi , e’I  contentoa’  popoli . Procuraua  parimen- 
te in  quello  tempo  che  il  Papa  fi  mantcnefledi  vno  Iteflo  volere  col  Re  Cattolico , non  et- 
fendo  alla  Chieda  di  Dio,  Si  allo  liuto  fuo  rimalo  altro  aiuto,  o protettorepiu  ficuro , e piu  Q 
potente;  perche  il  gouemo  del  Regno  di  Francia  era  caduto  in  manoa  Monfignor  di  Van- 
domo  Redi  Nauarra  non  ben  ficuro  Cattolico , ma  clic  lafciato  ogni  altro  rilpetto  cercaua 
(a  grandezza  propria,  il  quale  haueuanondimeno  inoltrandoli  Cattolico  mandato  a Ronfi 
in  fuo  nome  Ambalciadore  il  Vefcouo  di  Comingcsa  rendere  fecondo  il  collume  vbbi- 
dicnzaal  Papa.douefu  riccunto  come  AmbulciadórediRcnon  fenza  alcuno  fdegno  del 
Re  Cattolico,  parendo  che  quello  atto  poteflcfarprcgiudizioallapoflellione , che liaucua 
del  Regno  di  Nauarra,  e poco  poi  mandò  Monlignordi  Cars  ricercando  il  Pontefice  ad 
operare  col  Re  Cattolico, clic  li  fofle  rendutala  Nauarra  fiatali  occupata  alla  pallata  età  dai 
Redi  Spagna, o dataneligiulta ricompilila , quali  volefle  molìrare che  fe non  li  fi  concede- 
uanefana  potuto  nafcerc  gran  trauaglio  al  Re  Cattolico,  e danno  alla  Chicfa  Romana,  ha- 
ucndo  in  mano  ilgouerno  dcIReamc  di  Francia, c potendo, c nella  Religione,  e nello  flato 
volgcrloafuo  felino, fecondando  la  volontà  di  quel  Re  la  Reina  madre, la  quale  benché  map 
parenza  fofle  da  lui , c dalli  altri  del  gouemo  onorata  non  era  fenza  pericolodi  non  cfler  da 
loro  ingannata  . Quella  domanda  daua  che  pcnlàre  al  Ponteficc,mol)randoli  nell’  vno , o fi 
nell’altro  modo  doucrli  tornar  grauc , portando  da  vn  lato  pericolo  non  fi  ottenendo  ciò 
dal  Re  Cattolico, che  fra  loro  non  nafccll'e  diffidenza , e dall’altro  che  non  fene  compiacen- 
do Nauarra  non  Icuafle  in  tutto  l’vbbidienza  della  Francia  della  lèdia  Cattolica , cche  cer- 
caflon  quello  pcreflernepiulculati.  Quello , emoltialcri  moditenutida’  Franzcfi  nel  lo- 
ro gouerno  mollrauanoa  quella  Corteclfcrmal  lcme, e maligne, c torte  opinioni  della  fede, 
e limile  nelli  altri  affari  i e lìfolpcttauachcnonconduccflerolacofain  luogo,  che  tuttala 
Francia  mal  grado  de’ buoni  mutaflcopimone,  c ne  andafle  dietro  a quelli  che  malcfenti- 
uano  nella  religione;  onde  moltoinnanziantiuedcndofivncotalpericolofrai  Principi  piu 
faui  di  Italia  fu  chi  configliò  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  c’I  Duca  di  Sauoia,chenon  pregaul 
di  altro  fentendofi  il  fuoco  vicino,  Si  altri  potentati,che  fi  vniflcro  inficine,  efaceflerfor- 
zada  ogniparteconl’armi  dimanteneruiinpiòla buona,  ecoflumatarcligione,  eziandio 
contro  alia  voglia  di  coloro, che  vi  goucrnauano  il  Rcgiio>ma dimani cntccflendoui  Princi- 
pi grandi, 
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pi  grondi,  e valorofi  finceri  Cattolici,  e’I  parlamento  di  Parigi,  e’1  Clero  quali  tutto,  e buoi 
A na  parte  delti  altri  ; ma  luucano  bi lòglio  d’ctlèrc  loltcnuti  di  fuori  cfl'endo  da  alcuni  dc’prin 
cipali , i quali  per  loro  grandezza,  c per  haucr  fcguito  li  erano  gettati  dall’altra  parte  quali 
che  affogati  ,ue  da  per  loro  potcano  rilòrgcre , che  da  quelli  chcgoucrnauano  li  haucano 
buone  parole,  ma  ipcnlien  loro  erano  molto  debordanti  da  elle,  conucncndufì  vna  cotal 
dilibcrazionc  sì  per  conto  di  religione,  come  per  ragione  di  flato,  c per  aiCcurare  il  Regno 
al  pupillo  Re  mal  guidato  da’fuai . Ma  di  quello  non  conuenncro  mai  inlìcme,non  ne  tc- 
ncndo  conto  il  Pontefice,  il  quale  diceua  che  per  queito  haueua  aperto  il  Concilio , c vi  ha*, 
ucuagia  1 Legatile  li  fi  cóucnircmuoucr  armile  non  dopo  la  conchiulìonc  di  cflb  contro 
a’ contumaci  ;e’l  Re  Cattolico  inoflraua  ciò  come  colà  di  religione  appartenerli  prima  al 
Pontefice, c che  cominciando  elio  il  lcguiria  appiedò  : Sé  intanto  quel  R egno  fi  auda ua  piu 
l’ vn  dì  chel’altro  lutando  dalla  buona  religione  ; perche  le  bene  nel  principio  del  goucrno. 
del  Re  Carlo  fiera  vietato  ìlrauiiarfia’lermom,  Sé  a cerimonie  d’Vgonotti,  ccomandatofi: 
che  cialcuno  villette  come  erano  confutai  al  tempode  i Re  pafiàti,  eche  i predicatori,  e mi-: 
2 mitri  di  quella  lètta  colio  li  doueffero  partire  del  Rcgno,nondimeno  eflendofi  l’ordine  fat-i 
to  a tempo , e per  modo  di  prouuifione  poco  vi  hebbe  di  vigore,  peroche  alla  Corte  ltcQà? 
molti, e de’  principali  Signori,  e quelli  dacia  prendeuano  elempio  lialtri,  nelle  cale  proprie: 
ne  teneuano  lcuola , e vi  fi  viucua  ai  modo  di  Cincura,  onde  auucniuache  li  altri  che  ne  ha*, 
ucauo  voglia  lenza  temenza  alcuna  di  galtigo,  edidilìibbidicnza  faccuano  il  lomigliantc , c- 
bcnche  haucllcr  promeflò  di  non  volere  far  condii  io  nazionale , nondimeno  raunauano  lo*  i 
ro  Prelati,  c proponcuano  molte  cofe  da  diliberaruifi  di  quelle  che  fi  appart cncuano  al  Con: 
cibo  generale,  Sé  al  Papaie  fi  adunarono  a l’oisì  vicino  a Parigi  ad  vna  meza  giornata,  do- 
ucconcorlb buon  numero  di  Veicoline  dialtri  Prelati,  e vi  fi  ragionò  de’ fatti  delia rcligio 
ne, e di  lor  riforme,e  i Goucrnaton  del  Regno  che  pendeuano  dalla  parte  maligna,  vdendo 
che  il  Papa  vi  mandaua  Legato  con  grandillìma  autorità  il  Cardinal  di  Ferrara,  accioche 
procurale  che  intanto  trauaglio  la  buona  religione  vi  fi  mantcncflc,  eche  mcnaua  loco  al- 
cuni X cologi,  adoperaron  tanto  con  la  Rcina  capo  del  configlio , che  ella  fi  contentò  che  fi 
de  (Te  f acuità,  e ficu  rtà  ad  alcuni  de’ptu  nominati  fra  liErctici  di  andare  alla  Corte  per  dilpu- 
tarc  delle  loro  opinioni,  c vi  fu  chiamato  daGineura,  c da’Suizzeri  Teodoro  Bela,  c poco  : 
G poiPictro  Martire  Fiorentino  flato  già  Frate,  U quale  poi  vfeito  del  Conucnto,  c ritirato-  : 
fi  a Cintura  , cradiucnuto  maeflro  in  quella  falla  religione,  c molti  altri . Coftoro  piu 
d’ vna  volta  furon  meliì  a difputarc  co’Xcologi  della  vera  religione, e condotti  alla  adunati-  j 
rade’  Prelati  di  Poisì,  Sé  in  vltimo alla prelcnzadclla  Rcina,  c del giouanctto  Rc,cdc’fra-  ; 
celli,  e di  molti  primi  baroni  della  Corte  non  lenza  gran  biafimo  di  quella  gran  Donna,  e 
ldegno  del  Cardinal  di  Xornone , c di  molti  baroni , che  ne  la  feonfigharono . Quindi  fu* . 

' ron  propolle  opinioni  molto  diucrfc  dalle  buone,  c dalle  vere  negando  i primi  lagramcnti 
della  Chicl'a,a’quali  il  Cardinale  dell’Orcno  Hello  con  alcuni  buoni Teologi  fi  oppole  con- 
vincendoti con  buone  ,e  vere  ragioni.  Quello  fatto  fu  biafimato , non  fi  douendo  vdirc 
cotah  pcrlone  neganti  i fondamenti  della  buona  religione,  e tanto  tempo  durata,  e tante 
volte  confermata,  maifimamcnte  in  prclènza  di  pedone  idiote;  c benché  non  vi  fi  rifolucf- 
lè  colà  alcuna  lalciandolcne  le  confcrmaz ionia!  Concilio  vniucriàlc , 8é  ecumenico, ma  vi 
lìtrattaffcfolamentedidogmi,cdi  riforme  di  Chicle, edi  lor  prelati, nondimeno  diede 
molto  di  baldiza  a’rci,  6é  armilo  i buont,c  fu  cagione  che  quali  per  ogni  parte  della  Francia 
D fenza  alcun  ritegno  fi  cominciaffc  a predicare  li  ordini  della  nuoua  fetta , onde  i icmplici  fi 
lalciauano  fuolgere , Sé  andauano  dietro  al  viuer  licenziol'o  che  ella  porta  lcco  con  danno 
grauilfimodelle  altre  proumcie  ; che  del  Concilio  per  ancora,  benché  il  Papa  vi  hauefle  tre . 
Cardinali  Legati  Mantoua,Senpando,c  Vcrmienlènon  fi  vcdeuaeftctto alcuno, hauendo  • 
t Principi  maggiori  indugiato  molto  a mandarui  loro  Ambafciadori.  Ne  a quello  mal  della . 
Francia  porle  alcun  rimedio  il  Cardinale  dt  Ferrara  pure  allora  giunto  alla  Corte  per  lotte* . 
nerui  la  buona  religione^:  per  opporli  viuamente  a quello  clic  le  andattc  contro:  perche  egli 
per  c fiere  parente  dc’Guifi  vi  era  da  coloro  che  haucano  ilgouerno  in  mano  tenuto  a io- 
ipetto,8é  egli  non  volcua  loro  dilpiaccre,  e da  toro  era  ingannato,  ne  fi  opponcna  a colà  al- 
cuna, giudicando  che  fotte  bene  compiacere  a que’dcl  goucrno, Sé  a’principali  della  Corte,  e 
lpetto  praticauacon  quelli  della  parte  Vgonotta,c  fi  trouò  a’ioro  conuiti.K  a’Ior  letmoni;la 
qual  colà  molto  nocque  alla  buona  religione , Rimando  molti  che  come  Legato  lo  fàreflè 
’ di  volontà  del  Pontefice  ; onde  la  Coqe  R oinana  lene  tenne  molto  grauata  ; non  fu  anche 
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rtccuuto  in  Parigi  come  era  cofiumedi  riceuerai  i Legati,  e non  vi  profittarla  in  conto  al' 
cuno  : perche  chi  haucua  l’autorità  nel  Regno  teneua  piu  conto  de’ grandi,  e di  mantener-  E 
lafi  che  de’  commodi , o dello  onore  del  Pontefice , o del  riipetto  della  Chiela  Cattolica  . 
Conce iTono  i Prelati  raunatia  Pois!  al  Re  che  li  potcITc  valere  dal  Clero  del  Tuo  Regno  di 
molta  quantità  di  denari  per  ifgrauarnc  idebiti  della  Corona, non  ihauendo  voluto  i popoli 
di  quelle  Prouincic  Pentirne  grauezza  alcuna, con  animo  che  tali  dii  iterazioni,  c conce  filo- 
ni fodero  loro  confermate  dai  Papa . 1 marno  la  ,diui(tone  della  religione  vi  andaua  ogni, 
giorno  crefccndo  je’l  Principe  di  Condé,  l’Ammiraglio,  e la  Rema  di  Nauarra  venuta  alla 
Corte  domandauano  iiidantemcnte,chca  quelli  della  nuoua  religione  li  concede ITouo  tuo-, 
ghida  adunarli  a’  lor  Icrmoni,  c cerimonie  fecondo  i lormodi  ,8£  alla  Conc  lìdia  ; quelli 
gran  perlonaggi  faceuano  aperta  profclfionc  di  viucrc  a quella  guiii  ; acoltoro  li  era  aggiun 
talaÙucheda  vedouadi  Ferrara  madre  del  Duca,  e figliuola  già  del  Re  Luigi  X 1 1 . che 
molto  innanzi  in  Ferrarahaueua  cominciato  a Pentire  di  quella  letta  contro  alla  volontà  del 
marito,  e del  figliuolo,  c per  tema  delle  ccnfurc  del  Papa,  c per  poter  viuerc  a Può  leuno,  le- 
ne era  andata  in  Francia,  doue  haucua  llati  datigli  dal  Re  FrancePco  in  ricompenlà  del  Du-  g 
caco  di  Brettagna  : e chi  a quelli  maggiori  fifoflc  oppoiio  era  minacciato  ; & il  primo  Pren- 
dente del  Parlamento  di  Parigi , perche  volle  vietare  alcune  diquelle  raunanze  contro  al- 
la volontà  del  Redi  Nauarra  gouernatore  del  Regno,  perPona  di  molta  dima , e nelle  cole 
della  giudizia  di  Pourana  autorità  fu  podo  in  carcere  ; per  le  quali  cole  hauendo  prefa  infi- 
nita baldanza  li  Eretici  in  molte  parti  del  Regno  haueano  cacciati  i Preti,  c Frati,  81  abbat- 
tute le  immagini  di  Crillo , e de’  Santi , tolti  li  ornamenti  delle  facrcdic,che  vi  erano  ric- 
chi(Iime,8t  occupate  le  Chiefe,  doue  cPercitauano  loro  riti,  e modi  ; e viconcorreua  popo- 
lograndnfimo,c  principalmente  m AmbuoPa,  Torli , Orliens  ,c  poche  prouincic  furono 
in  quel  gran  Regno  che non  face  Itero  mouimento  ; il  qual  fuoco  fi  lcntiua anche  impigliarli: 
in  bauoia;6l  infino  in  Piemonte  nelle  Terre  che  vi  guardauano  i Franzclì  era  trapelato  il  ma-.  ' 

tare, St  in  Chieri,  in  Turino,  8i  in  altri  luoghi  per  quelle  guardie  Franzclì  lì  eranoPcopcrti 
molti  V gonotti  ,e  vi  brucano  da  Gineura  nceuuti  predicatori , che  quel  Teodoro  Bela , c 
Pietro  Martire  andauano  Pcminando  douunque  porcino  loro  huomini  muiiltri  di  quella 
religione  i onde  i Cattolici,  c particolarmente  i laccrdoti  erano  a mal  termine  condotti,  che 
non  che  altroue  in  Parigi  Citta  principale,  e di  maggior  numero  di  abitatori , benché  in  co-  Q 
munc  vi  li  mantenede  la  buona  religione , nondimeno  eflcndoui  concorio  di  tuttta  la  Fran- 
cia numero  grandi  liimo  dipopolo  malguidaro , edi  Guicura  in  pochi  meli  elPcndofcne  Ppar 
Po  per  tutto  il  Regno  numero  molco  maggiore  fidati  da’  potenti , c grandi  di  Francia  di  lor 
parte,  per  tutto  lenecominciarono  a fare  adunanze;  avellendo  nella  Città  vietato  loro  lì 
adunauano  fuori  delle  mura  ad  vdirc  i Pernioni  a migliaia,  a’quali  vn  giorno  quando  vollo- 
no  tornare  nella  Città  furon  chiuPcleporte,edifuori,  e di  dentro  vi  fi  cominciò  acom- 
battcrc.e  di  quà,cdi  là  vi  furono  alcuni  vecifi,  e feriti;  doue  correndo  il  Marclcial  di  Ter- . 
tnes,  c comandando  che  vi  fi  apriflcro  le  porte,  nel  tomarechc  fecero  colorò  ne  furono  ve- 
cifi dclli  altri,  edendoli  lor  volto  cótro  tutto  il  popolo  originale,!!  quale  vi  fi  mantenne  lem 
preihldo  ; St  era  colàdigrandilfimo  pericolo  etlcndoui  concorlàtutta  la  lcntiua  del  Regno 
geme  vaga  di  ruberie,  e di  mal  fare,  i quali  hebbero  ardire  quali  in  fu  le  mura  della  C ittà  di 
robare  vn  conuento  ricco  di  Ccrtolini , c dentro  nella  Città  milero  fpauento  ne’  Cittadini ,. 
c tanto  vi  multiplicarouo  i foretlicri , e imaluagi  che  il  popolo  non  potcua  piu  lbilènerli  ; e 
perla  Pafqua  del  Natale  a grandilfimo  fauorc  miiòno  a ruba  vna  Chiela  parrocchiale  abbat-  Hi 
tendouileimaginide’  Santi,  ifagramenti,  il  fonte  del  battefimo,  8i  ogni  altra  cofa  apparte- 
nente al  culto  diurno , SI  ilgiorno  appretto  lènza  riguardo , o temenza  alcuna  in  l'u  la  piazza 
della  rubata  Chiela  predicarono  quanto  lor  ben  venne  armati,  doue  concorfc  gente  infini- 
ta, cffcndouinoulolamentePollcnuti , ma  anche  da  guardia  difefi . Li  Prefidenti,  eprin- 
cipaliCittadmi  Ppauentati  temeuano  che  quella  ricca  Città  nonfolTe  rubata , e Paccheggiata 
cllcndoui  concorio  popolo  infimtoa  cotale  Pperanza,  ne  a ciò  fi  conoPceua  ditela;  perche 
il  Principe  della  Rocca  Sorion  di  {àngue  reale, che  vi  era  agouerno  temendo  del  carico, e 
non  potendo  porui  rimedio  Pene  era  andato  ; a tal  partito  era  condotto  quel  Regno  pur 
dianzi  cotanto  Cattolico, c così  buono  oflcruadore  delle  làntc  conitituzioni,chc  quali  niu 
na  parte  di  lui  piu  fi  trouaua  lana.  llPomigliantcauucniua  ne’paefi  balli  vicini  lottopolii 
al  K e Cattolico,  doue  in  T ornai,  in  Cambrai,8i  in  V alcnziana,  Si  altroue  gcrmògliaua  di  co- 
ti fiuta  femenzj  in  gran  numero,  e vi  fi  fàceuano  Pcopcrtamcntc  adunanze,  Si  in  Tomai  fpe- 
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zialmente,  doue  conucnnc  che  iGoucrnatori  mcttelTer  nano, c molti  vi  furono  carccra- 
K ti,  e dì  piu  vi  pofcrguardia,chc  vi  fu  tumulto  popolarci  vi  (i  fcoperfero  armi,  nc  fcnzatc- 
mcnza  di  ribellione  j che  oltre  al  male  della  religione  i popoli  vi  erano  malcontenti  del  go- 
nemo  che  il  Re  vi  tcneua,  nc  mai  per  molte  volte  che  ve  li  haucITero  chiamati,  poiché  il  R e 
lène  fu  partito,  haucano  potuto  raunarui  li  Stati  per  farli  fare  vn  donatimi,  come  erano 
coufticti  quali  di  ottenere  ogni  anno,  per  poterne  pagare  le  genti  d’armi, e le  fanterie  di  or- 
dinanza di  quei  paefi,  che  molto  tempo  nelle  guerre  pallate  haucano  fpelò , c faticato  per  il 
Re, e daua  loro  animo  a mantenerli  oltinati  il  Contiguo  che  vi  cradiuito,  non  amando  1 prin 
capali  Signori  di  quelle  parti  il  Cardinale  Granitela  ; & il  Principe  d’Orange , e’I  Conte 
d’Agamonteparcua  che  difende  dono  le  ragioni  di  quei  popoli,  & il  Principe  d’Orange  vl- 
timamentchaueuaprcfo  per  moglie  morta  la  prima  vna  figliuola  di  Maurizio  già  Duca  di 
Salfonia  Elettore , e capo  della  letta  Luterana , ecol  Duca  Augufiofuo  fratello  fucccduto 
nello  Rato , c nella  religione  tcneua  Orata  dimcttìchczza  ; onde  vi  li  coni  intèrna  a dubitare 
che  non  hauèfle  l’animo  alieno  dal  bene  del  R e,  c dal  viucrc  Cattolico,  parendo  che  per  ca- 
3 gionc  di  quelli  S ignori  molto  amatiui,i!  Re  non  lì  potefle  valere  dc’fuoi  popoli.  Per  lì  qua- 
li auuenìmcnti  non  c (feudo  mai  conucnuti  inficine,  come  era  (lato  parere  di  alcuni,  il  Papa, 
c’I  Re  Cattolico,  & altri  Principi, a’qualilacofà  importuna  ad  aiutare  la  caufa  comune  della 
religione  in  Francia  con  l’armi,  poiché  le  pcrfualioni  non  erano  badate, fi  procurami  benché 
aliai  tardi  mediante  la  ìrrcfoluzionc  de’  Principi  maggiori  che  fi  cominciaflc  a trattare  qual 
cola  al  Concilio,  doue  il  Papa  haucua  mandati  di  Italia  molti  V cfcoui,  & alcuni  per  ordine 
del  Re  Cattolico  ve  nc  erano  giunti  di  Spagna  ; Rimandoli  per  li  piu  che  ciodouefie  ,o  fre- 
nare in  parte,  o fermare  in  tutto  il  male,  il  quale  fi  andaua  continuamente  impigliando,  e' 
perciò  vi  mando  il  Pontefice  per  quarto  Legato  il  Cardinal  Simonetta  con  comincinone 
che  vi  li  defle  principio,  c poco  appreflo  il  Card  inai  di  Altcmps  fuo  nipote  quinto  Legato; 
81  il  Duca  di  Firenze  vi  mandò  tuo  Ambafciadore  M.Giouanni  Strozzi,  c vi  andarono  v 
V cleoni  de’ luoi  Rati.  La  Corte,  egouemo  di  Franciapromettenaancora  ella  di  fare  ilme- 
defimo, c l’Impcradorc  di  ìnoiarui  iluoidclli  Ratidi  patrimonio , 61  in  oltre  l’Arciucfcouo 
di  Praga  per  Ambafciadore  del  Reame  di  Boemia , e’1  Vcfcouo  delle  cinque  Chicfc  per  il' 
Regno  d’Vnghcria,  81  altri  per  lì  altri . Il  Re  Cattolico  vi  mandò  il  Marchefedi  Pclcara 
G Goucrnatoredi  Milano;  e quel  di  Francia  Monlìgnor  di  Lanfac.  I Signoridi  Imperio,  c. 
le  Citta  franche  Luterane  confermateli  nelle  loro  opinioni  della  Confelfionc  AguRana 
tfon  fi  vollono  impacciare  di  Concilio.nel  quale  il  Pontefice  non  vcnìITcfottopoRo, e furo- 
no tanto oRinati  che alli  Elettori  Ecdcfiafiici  dello  Imperio  viaarono  Io  andarui , o il  man- 
dami in  tornomc,  minacciando  quando  altrimenti  hauefler  fatto  dimuoucrloro  contro 
l’armi . In  Francia  oltre  al  trauaglio,cdifordinc  del  RcgnoauucniuachcilDucadi  Sauoia 
molto  innanzi  haucua  cominciato  a domandare  al  Re  le  cinque  Terre,  e Fortezze  del  Pie- 
monte,le  quali  al  trattato  della  pace  erano  rimale  in  mano  a’Franzefi,e  fra  pochi  meli  nc  ve- 
nula il  termine  che  doucano  renderli . Quella  domanda  vcniua  molto  molcfia  alla  Corte 
non  eflendo  metà  il  Rcdapotcrncdilibcrarc,  SCvbligarfi, nondimeno  non  cfl'cndo  però  il 
Re  d’animo  di  redimire  le  dette  Terre,  per  prolungare  il  negozio  fi  contentò  di  eleggere 
due  arbitri  clic  trattalTcroco’màduti  dal  Duca  di  Sauoia  a chi  fidouefle la  pofle Rione  dc’cin 
que  luoghi  rifcriiaufi;e  furono  ciati  dal  Re  il  Prelùdente  del  Parlamcntodi  Parigi  Pietra 
Singcro.S  Antonio  Acciadon  nominato  l’Auditore  Monfcrrando  :cdal  Duca  di  Sauoia 
D furono  mandati  a Lione  Caflìano  dal  Pozzo  fuo  primo  Prefidcntc , Lodouico  Odiuctto , 
Pernio  Bcllo,c  il  Cacchieranojtna  non  elTcndogrElcttori  del  Re  piu  che  due, fi  nitritile  an 
torà  per  il  Duca  Delezione  in  Caflìano  dal  Pozzo , c ncll’Odinctto  . Quelli  quattro  con- 
uennero  nel  Monallicro  di  San  Giulto  fopra  Lione , c dopo  molte  difputc  cominciarono  i 
Franzefiamoflrarc  le  prccenfionidel  Re  loro  . E nel  primo  luogo  la  porzione  ereditaria , 
che’Franzefi chiamano rcditaggio , douutaa  Madama  Lodouìca  madre  del  Re  Franccfco 
Primo  da  trarli  de’ beni  di  Filippo  Duca  di  Sauoia  padre  di  ella  Madama . La  feconda  era 
l’intera  eredità  del  Duca  Filiberto  di  Sauoia  fratello  di  detta  Madama , il  quale  folo  era  fc- 
co  congiunto  da  ambo  le  pam, la  doue  gl’alt  ri  fratelli  erano  di  diucrlà  madre . La  terza  prc- 
tenfionc  era  l’intera  eredità  ,o  almeno  parte  di  eflà  di  Madama  Filibcrta  vedoua  già  moglie 
di  Giuliano  de’  Medici  Duca  dì  Nemors,e  torcila  dal  lato  del  padre  di  Madama  Lodouìca: 
la  quale  credit  a diccuano  e Aere  Rata  occupata  dal  Duca  Carlo  di  Sauoia  altro  fratello  di  Ma 
dama  Fihbctta . La  quatta  etano  le  ragioni  che  diceuano  liauer  la  Corona  di  Francia  lopra 
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Nizza,  come  membro  della  Contea  di  Prouenzapobcdìonc  della  Coronai  e (oprai  frut- 
ti di  eba,  e Tuo  tcmtorio,  fondandoli  particolai mente  in  vno  inllrumcnto  fatto  l'anno  £ 
M D XX  V 1 1 . &.  in  vna  tranfazionedella  Reina  Violante  dell’anno  MCCCGXlX.La 
quinta pretcnlione  era lopra le C itti  Mondili,  Cumo, Follano,  Sauigliano,  e Chicri .come 
T erre  giaapparteneti  al  Marc  belato  di  Saluzzo  vnito  alla  Corona.  Lafebacra  lopra’l  con- 
tado ,c  C itti  d’Alti, come  fondo  dotale  della  madre  del  Re  Lodouicodi  Francia, c già  vni- 
to al  Regno, dicendo  che’l  Re  Franccfco  Primo  non  haueua  potuto  m pregiudizio  deUaCo 
rona.c  contea gl’ordini  d’etlà.c  contr’al  giuramento  per  lui  fatto  nellàlire  al  Regnoalienato. 
e pero  non  hauer  potuto  lmembrandolo  in  pregiudizio  de’fuccedori  donarlo  a Don  Carlo 
della  Noia , inalbine  c bendo  fattala  donagione  quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di  Spi 
gna.  L’vluma  loro  prtteiilione  fu  della  Città  bebà  di  Turino. Con  le  quali credeua  il  Con- 
iglio di  Francia  poteri  largamente  mobrare  che  non  folamcntei  Franzeli  tencuano  con 
buona  ragione  te  cinque  Terre  in  Piemonte,  ma  ancora  che  ilDuca  di  Sauoia  a buona  cqui- 
tàdouebe  loro  reliituirc  quel  che  tencua  fecondo  toro  opinione  appartenente  alla  Corona, 
che  era  il  piu,  c’1  meglio  delti  bati  che  il  Duca  di  Sauoia  tencua  di  qui  da’monti . Alla  prima  f 
pretcnlione  riipofero  gl’ Agenti  di  Sauoia  che  Madama  Lodouicacrain  quel  tempo  Hata  1. 
conucnicntemcnte  dotata  in  centomila  feudi  dal  Duca  Filippo  fuo  padre , c però  altro  pre- 
tender non  potcua,  ne  potere  lei,  o fuoi  dcfccndcnti  pretender  cola  alcuna  perla  morte  del 
fratello  Duca  Filiberto  lènza  figliuoli . il  mede-limo  fi  riipondeua alla lcconda,  e terza,  e 
di  piu  che  non  apparala  l’eredità  di  Madama  Filibcrtacbere  bataprefa  per  Madama  Lodo- 
pica  , ienzache  il  tcllamento  di  Madama  Filibcrtadiceuano  inbituire  crede  ilDuca  Carlo, 
di  Sauoia.  Alle  ragioni  de’  FranzclifopraNizza  rifpolero  i mede  finn  che  il  RediNapo- 
ligia  Signore  del  Contado  di  Proucnza  molto  prima  che  la  Corona  di  Francia  haue deche 
fare  in  Proucnza  haueua  transferitola  dettaCittà,  e fuo  tenitorio  nel  Conte  di  Sauoia, 
non  baiamente  per  molta  quantità  di  moneta,  mapcr  1 icompcnla  ancora  della  guerra,  che  a 
tutte  lue  lpelc  haueua  fatta  co’  Gcnoucli,cbendo  il  R e di  Nanpli  già  tanto  cfaubo,c  di  for- 
ca, e di  moneta  che  non  poteua  piu  difenderli  ; c tale  antidOfcro  pobelbonc  era  poi  baili 
confermata  da  altri  contratti  fcguiri,i  quali  li  Franzeli  nondimeno  diceuano  effere  non  ba- 
(Icuoli  contro  alla  Ior  Corona . Negarono  nel  quinto  luogo  hauer  mai  giubamente;  occu- 
pato, c pobeduto  1 Franteli  Mondui,  Cuoio,  Fob'ano,  Sauigliano,c  Chicri;  81  inoltre mo  QJ 
tirarono  ititoli  per  confermazione  del  pobeffo  amico  de’ Ior  Duchi.  Alla  donagionedel 
Contado  d’Alli  a Don  Carlo  della  Noia  riipofero  e bere  Hata  confci  mata  dal  Re  Francc- 
fco ritornato  libero,  e nel  fuo  baio  in  Francia,  6C  addubèrolc  ragioni  dell’Imperio,  c che 
Carlo  Quinto  lo  hauca  confermato,  e dato  in  feudo  a Beatrice  di  Portogallo  fuacognata,e 
madre  del  Duca  di  Sauoia . Et  in  vlt  imo  con  alcre  ragioni  riprouarouo  le  leggieri  prctcn- 
G0111  che  dibcro  d’haucre  iòpra  T urino  j c cosi  andarono  piu  tempo  fchcrmcndofi  gl’Agcn 
cidi  Sauoia,  e’ Franzeli  mettendo  m indugio  la  refoluzione  . Finalmente  fra  lorodifcor- 
di  nel  modo  del  giudicare,  come  il  piu  delle  volte  adiuicne,  quando  i Principi  commetto- 
no l'allctto  di  loro  differenze  in  loro  fudditi , c minibri,gl’ Agenti  Franteli  da  per  loro  lèn- 
tcnziarono  così . Che  il  Duca  di  Sauoia  folle  condcnnato  a pagare  il  reditaggio  douuto  a 
Madama  LodouicaRcinadi  Francia  ne’  beni  del  Duca  Filiberto  fuo  padre, e dibcro  alei 
fptttarli  l’eredità  del  Duca  Filiberto  fuo  fratello  da  ambo  le  parti,  eccettuandone  però  le 
T erre  difeudo  Imperiali,  c l’altre , nelle  quali  per  legge  del  paefe  il  mafehio  efclude  le  fem- 
mine . E pronunziarono  quanto  allafuccclbonc  di  Madama  Filiberta,chc  il  Re  di  Francia  fj 
come  crede  mediato  di  Madama  Lodouica  non  polla  pretcndcrui  cofa  alcuna;  e però  in 
detta  parte  doucre  il  Duca  di  Sauoia  rebar  libero  . Giudicarono  inoltre  Nizza,  c lue  de- 
pendenze co’  flutti  dal  MCCCLXXXV  I 1 1 . in  qui , e le  cinque  altre  Terre  dette  di 
lopra,  & Abi  ,e  fuo  contado,  c loro  depcndenze  fenza  i frutti  douerc  rimaner  libere  al  Re 
loro , c parimente  che  fi  oderuabe  vn  trattato  di  pace  tra  la  cala  di  Francia , e di  Sauoia  per 
lino  nell’anno  MCCCLIIII.E  quanto  alle  ragioni  di  Turino  per  non  elTcr  troppo  chia 
re  per  la  parte  della  Corona  vollono  che  il  termine  da  chiarirle  lì  continuane  fino  al  compi- 
mento de’ tre  anni  prefibì  nella  capitolazione  della  pace . Qucbafu  la  lentenzadciDeputa 
ti  Franzeli . Perla  parte  di  Sauoia  il  PrcfìdentcdalFozzo,el’Odinetto  diedero  ancora  clE 
la  loro  lèntcuza  ; la  fidanza  della  quale  fu  quella . Giudicarono  (attenzione  del  Re  nelle 
lue  prercnlìom  non  e bere  fufficicntcmente  fondata,  e quando  pur  folle , renderli  vana  da’ 
buoni,  giulli , e antichi  titoli  del  Duca  di  Sauoia , c dalle  ragioni  dette  di  l'opra  ; e pei  ò l’al- 
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foluerono  ampiamente  da  tutte  Icpretcufioui  propoftcperil  Redi  tranciai  riferuandofi  fa- 
A cult*  di  fare  maggior  produzione  lòpra  il  capo  di  Turino,  quando  occorre  flit,  che  altra  le- 
ne taccile  dalla  parte  del  Re . Fu  cosidiucrlàmentc  giudicato  da  detti  arbitri;  i quali  ncll’i- 
fteflo  miti  u incuto  inferirono  l’vna,  e l’altra  fentcnza,c  fottofcrittala  ne  fecero  il  rogo;C  tor 
naronoa’lor  Principi . Nel  qual  tempo  in  Francia  crcfceua  continuamente  il  male  ; pero* 
cheli  Condtabilc  lauto,  c prudente,  SCamitorc  della  Corona  vedendo  la  buona  religione 
sbandirli,  e dalla  Corte,  c del  R cgno,  ne  parendoli  haucrc  autorità  nel  C onfiglio  conuenien 
te  al  Ilio  grado , tirando  a le  il  Re  di  Nauarra  tatto  il  goucrno  ,fi  era  di  Corte  ntiratoa*  l'uoi 
liioghi  ; ilmedeli.no  haueua fatto  il  DucadiGuifi,c’l  Cardinal  dell’Orcno.c’lor  fratelli, 
inoltrandoli  ldegnati  ; e lene  andarono  a loro  giuridizioni,  e T erre;  che  non  Italamente  non 
poteano  lopportarc  di  vedere  i loro  auuerlàru  guidare  il  R egno  a lor  felino , c condurre  la 
religione , onde  elfi  erano  grandi  a mal  cammino,  ma  eziandio  temeuano  di  non  vi  edere  ve 
citi,  eflcndoli  tempre  loro  inoltrato  nimico  il  Priiicipcdi  Condc,fc  bene  alcuna  volta  ha- 
•j  ueano  dato  fegnodi  eflerc  infra  di  loro  riconciliati,  llgouerno  era  rimafo  tutto  in  mano  del 
B Re  di  Naoarra,  c dello  Ammiraglio,  e di  altri  di  quella  fetta,  fe  bene  con  qnalchcfofpctto 
delta  Rcina.parendole  pure  che  la  troppa  autorità  del  R e di  Nauarra,  e la  baldanza  delti  altri 
le  feemufle  molto  della  riputazione, c della  autorità,  temendo  alcuna  voltachc  haucndodal 
la  parte  Cattolica  il  Re  di  Nauarra  in  mano  ilgouerno , c l’armi , c dalla  parte  auucrlà  Condc 
fuo  fratello  tutto  il  feguito  delti  Vgonotti  con  abballare , o torli  dinanzi  i figliuoli , non  oc 
cupaflero  la  Corona . 1 1 Papa  in  quelli  graui  trattagli  della  Francia,  c pericolo  delle  vicine 
ProuincicfollecitauaiVcfcoui,  8£  altri  Prelati,  quanti  ne  haueua  in  Italia  al  Concilio,  (li- 
mando che  ciò  potcfleeflercallcuiamcnto  del  male , e vi  haueua  inuitati  li  Soizzcri,c  lette 
Cantoni  ne  accettarono  la  bolla,  c da  i Cattolici  di  quella  nazione  particolarmente  con  mol- 
* . te lulinghe  ottenne  che  vi mandaflcro  Ambafciadori,  e licenziando  quel  Móflgnordi  Cars 

che  li  haueua  mandato  V andomo  per  conto  della  Nauarra  che  teneua  il  R e Cattolico, liba - 
uc in  commi' Ho  riferirli  che  da  quel  buon  Re  potcua  fperarc  ogni  commodo , 8£  onore  pur 
che  foftenefle  il  Regno  di  Francia  dalla  rouina  doue  fi  vedeua  volto, acciò  non  li  iòttraefle 
alla  Chicli  Cattolica , promettendo  di  aiutamelo  quando  quel  Re  vi  fofle  ben  difpolto; 
perche  non  Farebbe  il  Papa  con  tal  domanda  voluto  dilpiaccrli.  Ma  Vandomo  haueua  an- 
& che  mandato  a domandare  m I fpagna  al  R e Cattolico  il  mede-limo,  il  qual  R e importandoli 
motto,  lotencua  ben  difpolto  per  molti  rifpctti,  eli  haueua  dato  buona  fperanza,difcgnan- 
do  che  li  fi  douefle  dare  per  ricompcnfal’Iiòladi  Sardigna, la  quale  ha  titolo  di  Reame,  on- 
de quel  R c volcua  mo  Arare  di  mantenerli  dalla  parte  Cattolica;  ma  egli  haueua  intorno  cat 
ciui  conligi  ieri , c maflimamente  la  R e ina  fua  moglie , la  quale  in  lui  potcua  ogni  cofa , ci 
fratello  Principe  di  Condé,c  l’Ammiraglio  tutti  oltinatillimi  in  quella  fetta,  al  cor.figlio 
de’  quali  molto  li  attcncua . Haueua  piu  volte  il  Re  Cattolico  fattoinflanza  al  Pontefice  di 
eflerc  dichiarato  piu  degno  del  Criltianiflimo,  & ora  in  quelle  difgrazic  de’  Franzcfi  ne  fa 
ccualo  sforzo  maggiore  allegando  ifuoila  molta  potenza,  il  numero  dc’R  cgni  ,c  la  ftraor 
dmaria  grandezza,  & in  vltimo  la  protezione,  che  teneua  della  Chicfa  ; laquale  lenza  quel 
fo  degno  li  vedeua  mal  volta  ; ma  quello  era  contro  alti  ordini  antichi,  per  li  quali  il  Cri- 
ftiamlfimo  dopo  l'impcradore  hafemprc  tenuto  per  tutto  il  luogo  piu  degno,  come  Re 
di  piu  antico  R cime  di  Cnlfianità , c come  molto  nelle  memorie  antiche  benemerito  del- 
la Chiclà  Cattolica , e che  perciò  ha  molti  priuilegi  ; e già  alcun  tempo  innanzi  ne  hauc- 
D ua  fatto  forza  con  la  Signoria  di  Vincgia  , ma  quel  buon  Senato  lalciato  ogni  rifpetro 
mantenne  il  luogo  fuo  all’  Ambalciador  Franzcfe  ; onde  il  Re  Cattolico  fdegnando  ne  ha- 
uea  richiamato  lo  Ambafciadorc , c molto  tempo  flette  poi  a rimandurloui . Qiielta  coli- 
tela era  molto  inafprita  alla  Corte  di  Roma, e li  Franzcfi  minacciauano  fc  non  ciano  man- 
tenuti loro  i priuilegi  che  harieno  lcuato  in  tutto  l’obbedienza  dal  Papa , onde  egli  du- 
ro partito  hauca  alle  mani  ; ma  molto  piu  il  grauaua  che  il  medefimo  R c di  Spagna  non  fi 
teneua  ancora  ben  contento  di  lui  delle  molte  domande  cheli  hauca  fatte  di  potere  arma- 
re almeno  feflantagalccafpcfedcl  Clero  di  Spagna,  pefograuc  a’  Prelati  di  quel  Regno, 
douendofi  per  quello  conto  lolo,  e per  molti  anni  trarre  almeno  quattrocentomila  ducati 
ciafcuuo  anno  di  quelle  Gliele , e perciò  domandaua  non  folamcntc  decime  ,c  buona  par- 
te de’  frutti  di  quelle  Chicfe,  & altre  rendite,  ma  di  poterne  ancora  alienare, c vender- 
ne vafiallaggi  . II  Papaharcbbe  voluto  concederli  molte  cofe,  ma  temeua  di  non  fi  ini- 
micar troppo  i Prelati  Spagnuolipaflàti  al  Concilio,  de’qualiodoraua alcuni  non  cflercotV- 
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ben  volti  alti  tua  grandezza  ; ccrcaua  inoltre  che  i fuoi  nipoti , c fpczialmente  i Buonroniei 
tic  ventilerò  in  molti  modi  beneficati,  c lpczialmcntc  il  Conte  Federigo,  il  quale  defidcraua  B 
di  effer  capo  di  molte  galee,  e trarne  grolTo  loldo,  c per  loro  chicdcua  quello  che  già  liaucua 
promeffo  a’ Caratò,  ma  per  ancora  non  otteueua  nulla,  Si  alcune  volte  di  qui,  edili  fiera 
mandato, e rimandato  il  Conte  Broccardo . Promcttcua  il  Re  Cattolico  conccdendolicio 
il  Pontefice  di  fornire  a fpefa  propria,  cdi  armare  oltre  a quelle  che  fi  t rouaua  armate  di  prc- 
lcntc  altre  cinquanta  galee  per  opporli  a la  fmifurata  potenza  del  l'ureo,  il  quale  dopo  la 
prefa  delle  Gcrbccrafamachemeticua  in  ordine  maggiore  limata  per  volgerla  contro  a’ 
Crifìiam,ora  che  cralcuato  in  tutto  il  iòlpetto  dalle  parti  della  Perlìa,  hauendo  in  vltimoii 
Soft  (che  prima  l'haucua  ritenuto)  concedutoli  il  figliuolo  fiaiictcon  tutti  tua  famiglia.  Si , 
egli  per  fuoi  mandati  fecondo  il  coltume  inumano  di  quella  cala  li  haueua  fatti  llrangolarc, 
e l’vno,  c l’altrodi  quei  gran  Principi  in  quelle  parti  amauano  viucre  in  pace, che  l’vltima  voi. 
ta  chcil  Turco  vi  condu  Ile  la  guerra,  benché  non  ne  haueffe  il  peggiore,  nondimeno  il  lun- 
go cammino,  c’1  molto  dilàgio  del  viuere  li  haueua  confumato  la  maggior  parte  delle  fuc  p 
forze,  & a quell’altro  era  fiato  abbruciato  molto  paefe,  8C  alcune  delle  Città  principali . Quc  -j 

fio  pericolo  coftrigneua  il  Re  Cattolico  a far  tale  armata  checon  ella  poteffcdifenderc  1 luoi 
Reami,  8t  1 confederati,  perche  cosi  dandoli  lenza  profitto  alcuno  era  confumato  dalle  fpc- 
lc.  Si  il  nimico  fuo  con  li  corfali  folamence  di  Barbet  ta  lenza  intcrefle  alcuno  li  tcncua  infe- 
ttato t utti  i fuoi  fiati , e Regni  ; che  Dragut  vfcito  di  T ripoli  con  piu  di  quaranta  vele  haue- 
ua fatto  danni  grauitòmiper  tutto, con  ìipauento  grande  delle  marine  di  Napoli,  e di  Cici- 
lia, e prefe  numero  grande  di  Crifiiani,c  molte  naui,  Si  intorno  all’ lfola  di  Lipari  pofiofi  in 
agguato  prefe  fette  galee  diCicilia  con  tutti  li  huomim , delle  quali  tre  erano  del  Re,  c quat-> 
tro  di  priuati  a foldo del  Re  ; parimente  fi  anucnuc  ad  vn’altra  di  barrante  Cicala  Gcnouefo 
con  vna  galeotta  inconferuain  viaggio  di  Spagna,  eie  prefe  inficraccon  Femnr»  Beffo,  SI: 
vn  fuo  figliuolo  giouanctto , Si  altri  prigioni  con  hauei  c aliai,  c preda  molta  ; e benché  il  Re 
Cattolico  quello  anno  trafile  di  Spagna,  e d’Italia, e di  amici  haueffe  meffo  infieme  vicino  a 
cinquanta  galce.delle  quali  haueua  dato  la  maggioranza  per  a tempo  a Marcantonio  del  Cari 
retto  Principe  di  Melfi  che  con  effe  haueua  portati  alcuni  Spagnuoli  in  Cicilia,  non  ofaron 
inai  di  vfcir  del  porto, che  il  danno  delle  Gerbclc  haueua  molto  impaurite,  e ficrono  molto 
tempo  a Trapani,  donde  pure  parte  di  effe  già  nel  verno  effendofi  ripoffii  Corfali  fui 011  Q 
mandate  in  Barbcria  a rifornire  la  Goletta, la  qualeogn’anno  haueua  bilogno  di  nuoua  gen- 
te, vettouaglia,  munizione,  81  ordigni  da  guerra,  che  quali  continuamente  li  Spagnuoliche 
viitauanoadifefa  haucan  gucrracon  li  Mondi  Tunili,  cdi  altre  parti  diBarbcria  . Nel 
qual  tempo  e (Vendo  ogni  parte  della  I calia  in  quiete  al  Duca  di  Firenze  paruc  di  non  douere 
indugiar  piu  a mandare  in  1 fpagna  alla  Corte  il  Pnncipefuo  figliuolo  a moli  rare  la  confidcnt 
za  che  haueua  di  quella  Madia, 81  ad  offerirli  tutto  quello  che  poteua  in  1 talia,8d  altrouc;chfc 
come  di  (opra  fi  dille  alcuni  Signori  di  Italia  inuidiofi  della  lua  grandezza  li  dauano  carico 
di  tener  mano  ad  vna  lega,chcdiccuano  farfi  fra’l  Papa , i V eneziani , e lui  con  altri  Principi 
I taliani  per  abballare  la  potenza  di  quel  Re  ; Si  era  quella  voce  andata  tant’oltre  che  al  Re  nc 
era  entrato fofpctto, e fi  aggiugncua  che  il  Re  eramal  fodisfattodel  Duca,  e che  voleua  fai  fi 
renderSiena  . Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragionamenti  di  congiugner  in  matri- 
monio col  Principe  vnadcllc  figliuole  di  Ferdinando  lmpcradorc,  il  che  il  Duca  Cofimo  do 
fidcraua  grandemente,  perche  oltre  alla  nobiltà,  c altezza  di  quella  cala,  c icommodi  che  le- 
ne doueano  lperare  non  era  in  quello  fi-colo  fra’  Crifiijni  famiglia  piu  vmaua , c cofiumata,  ff 
nepiu  Cattolica  di  quella  di  Ferdinando  Impcradorejcil  Re  Cattolico  pregatone  dal  Du- 
ca Colimo  volentieri  nc  haueua  imprefo  a far  opera,  c mandò  per  quello  fuoi  huommi  aCc 
fare, e al  Re  di  Boemia  fuo  figliuolo, con  li  quali  egli  dopo  la  morte  di  Carlo  Quinto  fuo  pa 
drc,  che  con  la  lua  ambizione  haueua  alcuna  volta  fatto  ombra  a Ferdinando  luo  fratello,  e 
a’  figliuoli, fi  era  riffretto,  e di  vna  volontà  fteffa  fi  goucrnauano . Ma  auanti  che  andaffe  in 
Ifpagna  volle  che  vifitaffc  il  Pontefice, e perciò  meffofi  a camminocon  bella, 8C  onoratacom 
pagnia , c Corte  giunfc  vicino  a R orna , doiie  handò  incontro  l’ Ambafciadorc  del  Re  Cat- 
tolico, 1 nipoti  del  Papa,  c gran  numero  di  Prelati; quindi  fu  menato  non  così  bcnpatcfeal 
Papa, dal  quale  fu  riccuuto  con  paterno  affetto, c fattoli  molto  onore  lo  rimandò  ad  vna  fua 
villa  vicina . Il  giorno  appreffo  incontrato  da  tutta  la  nazion  Fiorentina  che  in  R orna  e lem 
prc  di  molto  numero,  c da’ principali  delle  cale,  e dal  Confido  hello,  e dalle  famiglie  di 
1 molti  Carduiali,  e Signori  della  Corte  ui  mczodel  Carduiale  Bupnromeo,c  del  Camarlin- 
• * ~ * gocon 
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gacott  gran  pompa  fu  riccuuro  dii  Ripa,  c da  tutti  i Cardinali, che  loattcndcuano  nella  fa - 
A la  di  Uodantino  chiamata  la  lilla  de’  Re,  SI  in  mezodidue  Cardinali  fu  condotto  a’ piedi 
del  Papa, il  quale  li  baciò  l’vna,  c l’altra  guancia,  e dette  alcune  parole,  c fitta  nuerenza  a 
tutti  iCardinaliad  vnoad  vno  fu  menato  dal  Papa  in  camera,  e quindi  dietroli,  prenden- 
dolo in  mezoi  due  virimi  Cardinali  Diaconi,  orò,  e ledette  in  Cappella, e la  mattina  ve- 
gnente col  medcfim’ordine  vdì  la  medi,  coli  non  coniiieta  farli  le  nona  Principi  di  Co- 
rona, o a lor  figliuoli.  Il  Pepalo  volle  poiameniilcco, eli  diede  le  Danze  in  palagio,  do- 
uc  l’anno  paflit  o era  Dato  riceiiuto  il  padre  ; e fatte  nei  giorni  lcgucnti  le  vilite  a’  Cardina- 
li, 81  Ainbalciadoridigran  Principi  non  dopo  molto  hauendo  di  le  lalciato  in  quella  Cor- 
te nome  dtcortefe,  vmano,  e auuedueo  Principe,  léne  tornò  in  Firenze,  e lì  diede  ad  appa- 
recchiare il  viaggio  per  ifpagna,  mettendo  il  Duca  in  ordine  quattro  galee  per  portarkmt; 
egia  vciuitoalcriiirloper  le  cole  del  mare  fi  accio  Martelli  con  due  lue  galee  condotte  di 
Francia  ; douc  nella  religione,  e nel  gouernoera  confu  (ione  grandini ma  ; peroche  lo  haucr 
mcl’colato  col  contento  della  Reina  quei  principali  diGineura'a  dilputarc,  haucua  molto 
B nel  fatto , e nello  riempio  nociuto  ; e al  Cardinal  di  Ferrara  Legato  fu  contefo  lo  clcrcirarc 
nel  Regno  quelle  fachiri  che  dal  Papa  vihaucua  portate,  e benché  il  Conlìglio  del  Re  gliele 
haueireconccduto,  e parimente  il  Parlamento  diParigi,conucnnccheIaRcina  Della, non  lo 
hauendo  voluto  tare  il  gran  Cancelliere,  col  Sigillo,  Io  fermaffe  .perche  li  auucrfaru  del- 
le buona  religione  con  grand'arte  li  attrauerfauano  ad  ogni  colà  che  potefle  mantenere  nel  > 
Regno  l’autorità  del  Papa;  e quel  Cancelliere  vie  piu.che  era  tutto  di  Condé.e  pcflìmu  ttru 
mento  in  ogni  azione;  e perche  il  popolo  Parigino  era  piu  Cattolico,  e piu  vnuochc  muno 
dclli  altri  della  Francia , e maluolenticri  lbtferiua  che  in  quella  Città  ha  uefler  luogo  li  Ygu- 
notti  per  lo  piu  foreftieri , i quali  vi  erano  nondimeno  per  il  timore  che  haueano  alla  Corte  ■ 
non  lolamentefoRenuti.maancoranon  impediti  nello  elcrcitare  la  loro  religione, e ne’ loro 
fermoni  fpeflo  vi  fi  moucua  tnmuliocon  occilìonc  di  alcimid’c  di , & era  pericolo  che  vna 
'volta  non  li  leualTe  tutto  in  arme , e ne  cacciade  li  auucrfarii . Era  fra  quelli  del  Conlìglio 
del  R e nato  alcun  fofpetto  del  Duca  di  Nemòrs , e del  Duca  di  Guilà  principali  de’  Catto- 
lici che  bene  inficine  conueniuano, perche  haueano  rifaputo  che  il  Ducad’Orlicns  fratello 
del  Rccra  da  loro  Dato  tentato  a douerfi  l'ottrarrc  alla  Corte,  Si  andarne  ncll’Orcno , o w 
C alcuna  altra  parte,  quali  volendo  che  egli  sfuggiflé  il  gouerno  del  Re  di  Nauarra.c  dcllama 
dre,  moDrandofopraliar  pericolo  atutta  la  loro  famiglia,  che  haricno  voluto  trarlo  dalla 
parte  loro , cfarlo  capo  amantcnere  la  buona  religione  in  quel  R cgno , e la  grandezza  pro- 
pria . Quella  cofa  incelali  da’ Goucrnatori  del  Regno feccche  per  lo  pericolo  il  Duca  di 
Nemòrs  li  ritirò  di  Corte,  e fatando  a liic  Cadetta  vicino  alla  Sauoia,  Si  a’Suizzeri , e fi 
cominciò  alla  Corre  a formarli  contro  vn  procedo,  8i  erano  di  mal’animo  inucrioilDuca 
di  Gm(à,dtccndo!i  che  il  figliuo!  fuo  era  Dato  il  primiero  a fommuoucrc  quel  fanciullo.  La 
fetta  delti  Vgonotti  pfendeua  femprc  vigore , dando  loro  baldanza  i Goucrnatori  del  R e- 
no,i  quali  làpcuano  non  ne  edere  alieni;  e perche  in  diuerfe  parti  vi  forgeano  fpedo  eóten 
rioni, non  fi  odcruando  quel  primo  editto,  o pronti  ifiouc  che  viti  fece  del  doueruili  viucre 
catto!ic.imcte,comc  in  lino  poco  innanzi  vi  li  era  coDumato  inlino  alla  determinazione  da 
farti  dal  Concilio  generale . V i fi  erano  di  nuouo  fatte  in  molti  luoghi  occifioni,  e farr  Degl; 
onde  col  confcnlò  dcIConfiglio  del  Re  fi  chiamarono  da  tutti  i Parlamenti  alcuni  dcTrtfi- 
denti,cmoltidc’principalidel  Regno,  e lpczialmcnte  quelli  del  fanguc,  cconfultaron  fra 
• f)  loro  che  per  quiete  del  Regno  fi  donede  fare  nuoua  legge,  che  il  mal  tolto  fi  rende  de  alle 
Chiefe,c  che  li  rehgiofi  donde  erano  Dati  (cacciati  fodero  rimedi,  ma  che  aciafcuno  fodc  le 
cito  fare  adunanze  fuori  delle  Terre  murate  di  quelli  della  riformata  religione  (:chc  così 
volcuano  eder  chiamati)  douc  vdidcro  lor  lermoni,  e badadcro  al  lor  culto , e fi  impolc  al- 
li  Rettori  de’luoghi  che  da  ogni  ingiuria  li  difendedero . Quella  nuoua  prouuifione  fu  tale 
che  le  bene  in  apparenza  pareua  voler  fermare  vn  poco  l’incendio  della  Frància , nondime- 
no fu  cagione  che  prendendo  piu  di  baldanza  li  Vgonotti  dallo  eder  fatti  ficuri  per  tutto 
piu  arditamente  eicrciradero  la  loro  religione,  eviti  faccuano  adunanze  molto  maggiori, 
8£  in  Parigi  fuori  della  Città  vi  concorremmo  numero  grandidimo  di  perlonc  di  ogni  fedo, 
talché  lì  vdiua  in  briciic  tutto  il  Regno  rhnanerein  manodclli  Vgonotti,  eper  tutto  sban- 
deggiarti la  religione  Cattolica  con  dDpiaccrcdi  molti  S ignori,  e lpczialmcnte  del  Duca  di 
<j  iiuà, e di  tutta  liiacafa,  che  oltreche  fi  vedeuano  a pericolodi  perdere  molte  delle  icuditc 
di  Chicle,  e di  altri  beni  che  a tempo  del  Re  Francelco  Primo,  e del  Re  Enrico  l'uo  Kghuo- 
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lo  bruendo  hanuto  in  mano  il  goucrno , e i denari  del  R cgno , fi  erano  proutiedoti,  perde- 
rla molto  della  riputazione , non  li  rimanendo  quali  autorità  veruna  nel  gouerno , traendo-  & 

10  tutto  con  li  loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borboni:  il  medefìmo  auucniuaal  Concltabile 
ambiziolì  lIimo,c  ricco, che  ccrcauicol  mantenerli  il  Generalato  dell'armi  di  Ial'ciarc  la  gran- 
dezza ne’ ligi  moli,  e ne  haueua  molti  1 perciochc  in  Parigi  era  il  Principe  di  Condé , 8i  An- 
delot,  Si  altri  di  lor  parte  con  numerogrande  di  Icguaci,  che  italiano  lcmprc  in  arme,  e tenc- 
uano  in  pauraquel  popolo,  il  quale  fi  larebbe  voluto  mantener  Cattolico,ma  da  loro  era  op- 
prcltato,  e nella  rei  igionc  vi  faccuano  quello  che  piu  lor  piaccua  : onde  Guilà,  e’I  Concltabi- 
le,agi;iugncndofi  il  Marélcial  Santandrca,  e Brifac,  Si  altri  buon  Cattolici  li  finnfcro  infie- 
me,  e proposero  di  voler  ad  ogni  modo  mantenere  in  pie  la  buona  religione  in  quel  Regno, 
filmando  clferc  ad  onor  di  Dio,  Sia  grandezza  propria,  8t  inficine  d untarono  che  il  Duca 
di  Guilà  con  li  fratelli,  e buon  leguito  de’ l'uoi  lcnctornaffc  in  Parigicon  animo  di  vedere- 
inlieme  ditrarrc  dalla  parte  loro  la  Reinacon  li  figliuoli,  c’I  Redi  Nauarra  . La  qual  Rema 
finalmente  fi  cracominciata  ad  accorgere.chc  la  troppa  autorità  del  Redi  Nauarra  con  tan- 
to leguito  potcua  quando  che  Ita, le  non  leuar  di  tclta  la  Corona  a’figliuoli, almeno  iccmarle  E 
in  buona  parte  la  grandezza  . Le  diuifioni  di  quel  Regno  di  quelli  tempi  haueano  lomi- 
gli.mza  a quelle  che  loglion  nafcerc  nelle  Rcpublichc,  le  quali  li  cominciano  a corrompere 
tra’ popoli,  Si  i grandi,  douei  popoli  trouauanohuomini  ambiziofi, e vaghi  di  trauagl lare, 
che  lene  fanno  capi,  e cercano  di  lòrmotarem  filato  (che  il  Regno  di  Francia  mancando  fi 
può  dire  di  R e cradi  qui , e di  là  dalle  fazioni  laceratoci  grandi,  c’ricchi  erano  i Guifi,  e i lo 

ro  partigiani,  i quali  difendeuano  la  parte  migliore , Condé,  iCbfiiglioni,  8i  altri  col  tauo*c 
re  de’  piu  ccrcauano  di  abbattere  li  auuerlàrfi , e hauean  prelò  per  ifirumcnto  la  religione  li-. 
cenziolà,  alla  quale  i plebei,  e 1 popoli  vaghi  dello  altrui  volentieri  concorrcuano,  e 1 Gouer 
natori  delle  Prouincic  fecondo  che  loro  me’tornaua  fauorauano  or  quella, or  quella  parte. 

11  Duca  di  Guila  adunque  ellcndo  il  verno  (tato  a cala,  doue  anche  a’confini  di  Germania 
haueua  tenuto  pratica  con  alcuni  de’  Signori  T edcl'chi  l'uoi  amici  per  haucr  loro  aiuti  quan- 
do bilògnafie,  fi  mcttcua  in  ordine  per  venire  inuerlb  la  Corte, c’I  primo  dìfegno  loro  fu  di 
licurarfi  del  popolo  di  Parigi  ricco,  e inuerfo  loro  e la  Corona  mc’diipotto  di  qualunque  al- 
tro , filmando  aitai  a tutto  quel  che  douefie  auucnirc  haucrc  quella  Città  potente  amica,  e 
ficura;  onde  citando  il  principio  dell’anno  MD  L XI I . partendoli  daGtonuillcfua  Ter-  Q 
ra  in  campagna,  col  Ducad’V  mala,ealtridi  lor  famiglia  s’muiò  inuerfo  Parigi,  come  alcu- 
ni crederono  chiamato  dalla  Rcina;ma  prim  a léne  andò  ad  vna  piccola  T erra  chiamata  V ai- 
si,  doue  era  vn  Predicatore  mandatoui  da  Gmeura,  il  quale  vi  haueua  credito,  e concorlò, 

e vi  fi  faceuano  fuori  della  Terra  in  vnagrancia  raunanze  di  lor  fedeli,  e prediche . 1 1 Duca 
che  odtaua  a marauiglia  quella  letta,  la  quale  per  la  vicinanza  cominciaua  ad  infettarli  ìluoi 
paefi  commilc  a’fuoi  foldati  che  difturbafiero  gl’vditori,de’quaIi  alcuni  furono  vcctfi,U  Prc 
dicatore  prefo,  altri  feriti,  e altri  dilperfi . Quello  fatto  vditofi  per  le  T erre  della  Francia 
doue  erano  di  quelli  della  icttatcmcndo  di  lor  medefimi  feccgran  mouimento  . 11  Duca 
potata  lene  andò  inuerlb  Parigi,  molto  ben  d’armcaccompagnato , Iafciando  che  dietro  li 
fodero  mandati  fanti , e caualli  . Condé  ne  fece  querela  con  la  Reina,  e non  darebbe  volu- 
to clic  il  Duca  di  Guila  fifodclafciato  entrate  in  Parigi,  ma  egli  hauendo  trouato  il  Conc- 
fiabile  per  via,chc  lo  attendeua  con  forlè  millecinquecento  cauallilcnc  entrò  in  Parigi,  do- 
ue mcdcfimamcntc  era  il  Principe  di  Condé  con  gran  leguito  . La  prelénza  del  Duca 
di  Guilà  fu  cara  al  popolo,  e ne  fece  legno  citandoli  andati  incontro  i principali  della  Cit-  H 
ti,  e tutto  il  popolo  con  l’armi,  e li  oflerlbno  la  guardia  di  fua  pedona,  e buona lbmmi 
di  denari,  cquclliche  vi  erano  conoiciuti  di  fazione  diucrià  vi  furono  per  molti  giorni 
oltraggiati . Alla  Coite  fu  configliato  Condé  di  andare  al  goucrno  filo  della  Piccardia 
con  miglior  condizione,  macglinou  volle;  onde  l’vna  parte,  e l’altra  fi  fiaua  guardan- 
doli, e nella  Città  era  ogni  colà  iofpelà . Pareuacolà  nuoua  che  Guiià,  e’1  Concitatole  non 
fodero  andati  alla  Corte  indi  non  molto  lontana  a Fontanabclliò , doue  la  Rcina  pareua  che 
viuelfe  con  non  poco  folpetto  di  perder  l'autorità  . II  Redi  Nauarra  vedendo  il  pericolo 
lenza  làputa  della  Rcina  andò  2 Parigi,  e vi  fu  molto  onoratodal  Concltabilc , e da  Guila  ; 
e il  Re  vi  mandò  per  luo  Luogotenente  il  Cardinal  di  Borbone;  e fra  l’vmucrlàlc  de’ Cit- 
tadini Cattolici,  e’1  Ducadi Guilà,  e’1  Re  di  Nauarra, che  addolcito  dalla  fpcranza  cheli 
Re  Cattolico  li  mofiraua  della  ricompcnlà  della  Nauarra  con  ITibla  di Sardigna  con  ti- 
tolo Reale,!!  lpcraua  che  il  fatto  della  religione  li  potclle  ridurre  in  buono  cflei  e, auucngt- 
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clic  Conddcontinuamente  vi  man  tene  ffc  la  predica , e lifiioi  vi  dimoraOcro  armati  : e ben- 
A che  folle  in  Parigi  il  fratello  He  di  Nauarrache  haucua  in  manoilgouerno  del  Regno, non 
Indenne  di  vibrarlo , e i tuoi  iuucano  prel’o  vna  porta  della  Città,  e la  guardammo  ; rima* 
nena  tblatnciuc  che  la  Reinafi  volgerti  alla  parte  migliore,  madia  parcuache  lidie  lopra 
dtle,circndo  multata  a douere  andare  co’  figliuoli,  o a Blcs,  oad  Orliens,  promettendo  li 
Vgonotti  di  mantenerlaui  grande , e con  la  maggioranza  che  li  fiancano  conceduto  li  fiati  ; 
ma  conuencndo  inficine  il  Re  di  Nauarra , cCiuila , e’I  Coneliabile,  e’I  Marelcial  Santandrea 
andarono  alla  Corte, e finalmente  le  perfuafero  a ritrarfi  co’ figliuoli  inuerfo  Parigi  metten- 
dole i'olpettodclliauuerlàrii,  e promettendo  di  mantenerle  la  fourana autorità  . Ella  fi  at- 
tenne al  buon  configlio  con  ottima  Iperanza  della  religione . Conde  tolto  che  vide  la  Rei- 
na edere  leda  dalla  parte  diGuifa  fi  vfcì  di  Parigi  col  luo  feguito  ,c  Pene  andò  a Meos  T er- 
ra lontanaa  Parigi  forfè  venti  miglia,  douc  erano  l’Ammiraglio , Andclot , 8C  altri  Puoi  par- 
tigiani che  meticuanò  inficine  gente , e per  tutto  di  quitti  mandò  medàggi , fpargendo  voce 
clic  i Guifi,e’l  Coneliabile  teneuano  il  Re, e laReina  come  prigionie  che  egli  come  Princi- 
B pc  del  lingue , al  quale  fi  apparteneua  la  difelà  della  Corona  voleua  mantenerla, e difender- 
la, e ogni  giorno  li  compariuano  da  molte  pani  grolfi , e buoni  aiuti . Furonui  molti  S igno 
ri, e Caualicri  nimici  dc’Guifi  ,che  fpcrauano  del  trauaglio  profirto , e col  prctello  della  re- 
ligione cercauano  di  auanzarfi,  clic  il  Regno  era  pieno  di  gente  di  malaffare  nutrita  delle 
guerre  innanzi,c  delle  rapine , e perciò  diuenutanc  molto  nera, e fenza  alcuna  legge . o vb- 
bid lenza  de’  maggiori . La  Città  di  Parigi  di  quello  nuouo  cafo  confuta , pure  a ipcle  pro- 
prie ioldò  alcuni  fanti  per  guardia,  e t Cittadini  in  vn  iiibito  fi  armarono  in  numero  di  qua- 
rantamila,e imcrcatanti  foreflicri  mifero  de’ loro  forfè  fecento  a cauallo . Conde  da  Meo* 
Con  mille  caualh  tornò  infino  alle  mura  di  Parigi , e con  ottanta  fi  prefentò  ad  vna  porta  i 
quei  della  Città  li  mandarono  a dire  che  per  buon  rifpctto  non  ve  lo  votcuano  riccucre , c’I 
Marelcial  Briùccon  quattrocento  caualiine  tencua  laguardiajondc  egli  per  loponte  d-  fuo 
ri  pafsò  la  riuicra,  e co’  Puoi  fi  traile  inuerfo  Orliens,  Città  di  fua  fetta , che  tanto  l’amaua, 
quanto  Parigi  l’odiaua;  e così  vi  fu  la  dtuifione  lcopcrta.c  la  guerra  in  piede.  Guìfa.e’l 
1 Coneliabile  auantiadogn’altraco&cercaronoditor  via  di  Parigi  per  ficurarfi  di  qucllaCh 

tà  potente, e ricca  quelli, che  vi  fi  erano  fcopcrti  di  diuerfa  fazione  ,e’l  Coneliabile  (ledo  an 
C dò  fuori  delle  pone  con  molto  popol  dietro,  douc  fi  faccuano  te  adunanze,  e ne  cacciò  i 
predicatori,  disfece  le  panche, & i pergami  con  minacce  di  vccidcrlifc  piu  vi  fi  aduna  (Tono, 
ilmedcfimo  fu  fatto  a Sans,  Albeuille,  e altri  luoghi  vicini  non  fenza  vccifione  di  alcuni; 
onde  in  Parigi  cornicene  che  per  lo  pericolo  li  fcopcrtifi  di  fazione  nimica  lene  partirtero , 
veggendo  il  popolo  armato,  e male  muerfo  loro  difpofio.  li  Principe  di  Condeui  Orliens 
chiamando  a le  quanti  piu  potcuadi  fua  parte, fece  vnprotello  al  Rc,e  alla  Rcina,8i  vna  di- 
chiarazione in  comune, che  era  predo  per  l’amor  della  Corona  fottoil  goueino  della  Rema 
mede  lima  di  prender  l’armi  per  rimetterli  nella  loro  libertà, e per  fare  ofleruarc  l’editto  vlti- 
mamentc  fatto  dal  Rc,edal  l'uo  Configlio,  contro  al  quale  fiancano  li  auucrfarii  adoperato, 
offerendo  in  vltimo  di  ritrarfi  acafa,  e di  porre  giu  farmi,ogni  volta  che  dalla  parte  dc’Gui- 
fi fi  lode  fatto  il  fomigliante . Dall’altra  parte  quei  di  G uila  fecero  fcriuere  vna  lettera  alla 
Reina  lòfcnna,  e dal  R e,  e da  tei,  douc  fi  moli  taua  e Iter  fallo  quel  che  Conde,  e li  altri  anda 
omo  dicendo  ; nella  quale  aflcrmauano  non  clfcrc  dati  mai  in  piu  vera  libcità  di  qudloche 
al  prclènte  fi  fodero,  oche  erano  venuti  in  Parigi  di  lor  buona  voglia  per  riparare  a’  dilor- 
D dim  . Andarono  attorno  molte  pratiche  di  accordi  :maCondé,c  li  luoi  volcuano  che 
G uiù  dilàrmadc , e che  quello  editto  fi  odcruaffc  ( che  nel  vero  era  confufo , e lcando- 
loi'o  per  il  Regno  ) e cercauano  che  la  Città  di  Parigi  fi  mantenerti  netta  di  quella  conta- 
gionc, ne  volcuano  partirli  dall’armi.  La  pratica  durò  molte  fettimane,  e molte  volte  da 
Parigi  ad  Orliens  furono  mandati  perlbnaggi  con  ambafeiate , dando  la  Rcina  volentieri 
orecchie  a i mandati , e lettere  di  Conde , e lcco  Tempre  tcneua  appiccata  la  pratica,  faccen- 
dolc  paura  laintera  vittoria  diambo  le  paiti,  e tlimiualanimicizia  di  coloro,  eie  foize  del 
Regno  diuifcdoucr  mantenere  lei  grande, e’I figliuolo  piu  ficuro , almeno  infino  che  fodc 
in  Ino  arbitrio,  e con  podettà  adoluta  ; vianon  buona,  ma  vlata  il  piu  delle  volte  da  chili 
lente  debole , e con  poca  virtù,  e vorrebbe  che  lierrori  altrui  gioua litro  ale  i e diceuapu- 
re  che  li  doleua  di  vedere  i popoli  fudditi  del  R e fuo  figliuolo  così  mal  tratrai  fi , nondime- 
no il  dileguo  luo  fu  alcuna  volta  digittarfi  da  Conde,  lòlpcttaudo  chc’l  Redi  Nauarra,  e’ 
ilitnii  noiiglileuadero  l’autorità  ,c  per  quello  lo  trattcncua  come  iGuifi  trattcuetiano  lct  ut 
À , ’ ' Vv  j ilpcranza 
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ilpcranzache  fuffc  fu  premi  nclgoucrno . Intanto  fparfefi  per  il  Regno  le  querele  del  Prin- 
cipe di  Condc,  e che  il  K e,  e la  Rema  eranopngioni  de’  Guifi,  e del  Concdabilc,  e che  Con-  £> 
de  prendeua  la  ditela  del  Regno  molti  s’inuitauano  a prender  l’armi,  a proueder  denari,  a 
metter  gente  inlicmcpcr  difenderli,  e mantenere  la  loro  conte llionc,  e per  liberare  il  Kc,i 
fratelli,  e la  R ciua . tip  e Ita  fama  che  haueua  alcuna  lembianza  di  verità  fece  quali  per  t utto 
il  Reame  gran  mouimcnto,  perche  non  lòto  Orhcns,  ma  Ambuola,T orfì,R  oano,Bles,  Bur 
ges,  e tutte  le  altre  Prouincie  che  haueano  il  mal  dentro, c temeuano,  lì  rilcnrirono,  e li  riti- 
rarono dalla  parte  di  C onde  lòtto  prctclio  che  egli  come  Principe  del  languc  difendette  la 
Corona , al  quale  prima  che  ad  alcuno  altro  lene  apparteneua  lacura , dimando  che  il  Re  di 
Nauarra  folle  mgannatoicli  haueua  anche  l'paucntati  quello  che  a Valila  bans,8£  ad  altri  luo 
ghi  di  lor  lètta  era  incontrato,  onde  li  vollono  apertamente,  e lenza  ritegno  alla  nuoua  reli- 
gione, e ne  mandarono  li  frati,  e Preti,  81  occuparono  i lor  beni  per  valertene  alla  guerra,  e 
le  ne  haueano  lòlpetto  licenziarono  li  vliciali  del  Re,  e dalla  parte  di  Condé  ne  riccuerono 
de'nuoui:  & in  Lione  Ipczialmcnte  li  ridrinl'cro  inficine  quelli  che  lèntiuano  con  Condc,  e 
con  li  altri  di  lua  pane  m gran  numero,  aggiugnendofì  molti  forelheri,  che  come  in  Città  di  p 
mercato  continuamente  vi  dimorauano  Tcdel'chi,  Suizzeri,  Si  altri,  e llauano  continua- 
mente in  arme,  vdendo  che  il  Barone  di  Adrets  di  lor  parte  con  aiuto  de’popoli  della  Pro* 
uuiciadel  Ualfinatoera  entrato  in  Valenza  ; e prclo,  Si  impiccato  Monlignor  della  Rocca 
Condnnche  v’eraGouematorcpcr  il  Re,  e poi  di  notte  li  erano  infignorit  ideila  calli  publi- 
ca,  c di  altri  luoghi, e delle  Chicle,  doue  trouarono  poca  oppofizionc,6i  in  brieuc  furono  Si 
gnori  della  Terra,non  elVcndo  in  sì  gran  mouimcnto  del  Regno  dato  a tempo  a prouucdcr- 
ui.conre  mottrauano  di  haucr  diliberato  quei  del  Restie  già  m Sanoia,8t  m altri  luoghi  vaci 
ni  haueano  cominciato  a metter  gente  indente,  onde  i mercatanti,  6 i altri  che  temeuano,  e 
delle  pedone, c dello  haucrc  furon  forzat  1 a partirtene , e Tene  vfeirono  in  gran  numero  pcc 
la  licenza  popolare,  e per  lo  gran  concorlo  di  gente  forediera  di  malaffare . 1 1 mede  fimo  lé- 
ce Maconc,8t  in  brieuc  vi  fi  vide  ognuno  lotto  l’armi,  pittandoli  i Principi  della  nobiltà  le 
còndo  che  dimauano  tornare  lor  meglio , o da  quella  ,0  da  quella  parte . Col  Principe  di 
Condé  oltre  all'Ammiraglio,  81  Andelot  fup  fratello , eì  Cardinal  Cialliglioneche  laicato 
l'abito  fi  faccua  chiamare  per  nome  di  Principe  focolare  ifContcdi  Bcuues,fu  quali  tutta  la 
Normandia,  c molti  Caualieri  dell’Ordine,  emoltinobili  foldati,e  di  valore, e gente  vaga  Q 
di  trauaglio  ; e in  Orliens  fi  erano  dretti  infieme  con  giuramento  di  non  abbandonare  comi 
compagnia,  obligandofi  coloro  che’!  poteano  fare  non  lòto  di  leruire  con  l’armi^  con  la  pct 
fona,  e con  li  vafiàlli,  ma  di  prouuedere  eziandio  denari  in  comune,  per  pagarne  l’clèrcito* 
che  diiègnauano  macere  in  fieni  e, c foldarne  in  Germania,  e prendeuano  le  rendite  di  molte 
Prouincic  che  fi  gittarono  dalla  lor  parte.  Fecero  capo  Conde,8ia  lui  giurarono  fedeltà, c di 
loro  crearonovn  cóliglioionde  nel  Regno  di  Francia  cranodue  leggi  reali.  Intanto  già  qua- 
li per  tutte  le  Prouincie  fra  l’vna  p artc-c  l’altra  li  combattcua,e  fi  mettcuano  elerciti  in  cam- 
pagna^ rubauano  Terre,fi  vccideuano  l’vno  l’altro;  che  quattordici  elèrciti  quella  dare  al- 
cuna volta  fi  trouarono  fuon.'gl’auucnimentidc’quali  volendo  ad  vnoad  vno  raccontare  là 
rebbe  cola  lunga, e fuori  del  nodro  proponimento, nó  ci  fi  appartenendo  altro  che  il  moltra 
re  quanto  ladiuifioncdclla  religione,  c l’ambizione  de’  grandi, eia  uimidà  de’  prillati  nocci- 
l'ero  in  comune  alla  Crilhanità,  e quanto  lène  indcboliflè  il  Regno  di  Franca  poco  là  tanto 
ricco, c tanto  potente, c cotanto  da  ciafcuno  ridonato . 1 1 R c di  Nauarra  in  quedi  t rauagli  fi 
mantenne  il  luo  grado, perche  cflrndo  Luogotenente  del  R e da  l'uà  pane  vlciuano  1 coman  ® 
damétiicótuttociò  il  podere, c’I  gouerno  dell’armi  èrano  appiedò  il  Concdabile,e’l  Duca  di 
Guilà,i  quali  erano  dimatida  i lòldat i,c  bene  inficme  conucniuano . Quelli  che  tcncuano  là 
parte  contraria  fi  erano  ritiratiad  Orliens  lòtto  l’autorità  del  Principe  di  Condé  tìcro,c  prò 
de  nelt’armi,ma  il  pefo,  81  il  gouerno  eraquafi  tutto  in  mano  deli’ Ammiraglio huomo  laga- 
cesello, e di  grande auucdimento, c nimico  a morte  de’  Guifi. Qucdo  mouimcnto  così  grò 
de  del  Regno  di  Francia  haueua commoflo, Si  in  l'ofpettito  tutti  quei  Pnncipi.chc haueano 
fiat  i,com  inciandoli  già  a conolcerc  apertami- te  quello  che  11  ó haueano  voluto  creder  prima 
che  imouiméti  della  religione  in  comune  riefeono  per  lo  piu  innouaméti  didatosondc  il  Pa 
pa,&  il  Configlio  di  Spugnane  temeua,maflìmaméte  che  filentiua  in  fu  quello  mouimcnto 
di  Fràciaipacli  baili  iottopodilidiuenirnc  piu  cótumaei,c  piu  duri,  & ogni  giorno  vi  fi  un- 
daua  peggiorando, ne  iGouernatoi  ivi  poteano  porre  riparo,  hant-do  1 popoli  maldilpolìi, 

& alcuni  de’grandi  l'dcgnatqc  lofp«ti,nepotcuaiioconautorirà,o  forza  frenarli.  Era  luto  tl 
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Cardinal  Grànucta,  il  quale  in  gran  parte  ne  haucua  ilgoucrno  diparcre  cheilReCattoli- 
A co  ad  ogni  modo  doueire  vili  tarli  , inoltrando  ogni  altra  opera  dóucruicffcr  perduta  : ma  il 
Re  maluolcntieri  fi  vicma  di  Spigna  ,auuengachc  il  lbo  vnico  figliuolo  folle  di  tenera  età , 
«e  di  qualità  d’animo,  odi  corpo  da  poter  mantener  bene  quei  Regni . Il  Papa  Signore 
d.'ll.iConreadi  Auignonc,lcntendoui  il  fuoco  del  Dalfinato, della  Proucnza.edi  Lingua- 
doca  vicino  non  vi  cfTcndo  voluto  andare  il  Cardinal  Farncle,  ne  prenderne  la  cura,  che 
ne  era  Legato , vi  mandò  Fabbrizio  Scrberlloni  fuo  nipote  con  dumila  fanti , e dugento  ca- 
ualli  di  Italia,  acciò difendefle  quella  Città,  e’I  luoconrado,  c ne  diede  il  goucrno  a M . Lo- 
renzo Lenzi  Fiorentino  Vefcouo  di  Fermo  con  titolo  di  V icelegato,  al  qualc  per  c fiere  fia- 
to poco  innanzi  Nunzio  alla  Corte  di  Francia  commil'e  cheli  Val  effe  de*  Principi  Franze- 
fi.chc  teneuanocon  la  Corona,  e fi  conformairc  con  elfi,  difendendoli  vna  cau  la  comune . 
Nonfupocadifficultàacondurui  le  genti,  che  ipopoli  donde  doueano  paffare,  e poco 
amici,  c dil'ubbidtcnti , non  conlèntono  agcuolmente  che  forcllicri  armati  pallino  in  quel 
Regno , oltreche  buona  parte  de’  vallali!  erano  infermi  della  contagionc  di  Cint  ura , c li 
li  Franzcfimalcfccoconiiemuano.  Tentarono  qucidelgouernodcl  Reditrarlo  del  pote- 
redclli  Italiani,  e Io  harieno  voluto  mettere  in  mano  del  Cardinal  di  Borbone  fratello  del 
Redi  Nanarra,ma  il  Papa  allora  non  volle  metterne  la  po  fife  filone  in  mano  di  Franzcl‘e,fc  be 
ne  la  fpeù  del  difenderlo  li  parcua  graue.  Memrcchecosì  in  Francia  fi  trauagliaua,  in  Ita- 
lia fi  viueua  affai  in  quiete.  c’I  Papa  non  faceua  altro  clic  follccitarc il  Concilio,  il  quale  per 
laltinghezzalidaua  molto  penfiero,  ellimolauali  Principi  maggiori  a douerui  mandare  li 
VeIcoui,c  Prclatide’lòr  Regni,  i quali  viGadunauano  adagio,  così  giudicando  tornare 
lor  commodo, & harieno  voluto  che  non  fi  fofl'e  chiulo  così  rollo , e che  il  Pontefice  hauel- 
IV  p in  tempo  bifoguo  di  loro  ,efìcndofi  mcllb  in  animo  ciafcuno  de’Principi  maggiori  fuo 
ri  di  Italia  di  tirare  la  religione,  e l’autorità  del  Papa  a i loro  commodi  ; pure  di  Spagna  Ipi- 
gnendoti  il  Re  ve  necra  venuto  buon  numcro,ma  non  fi  moltrauano  così  ben  difpolti  ad  ap 
protiare  in  tutto  quclloche  da’Legati  fofic  loro  propollo,  parendo  che  il  Concilio  non  fol- 
le libero , dicendo  la  bolla  che  non  fi  proponefle  alle  difpute  ,c  alle  confulte,  fc  non  da’  Le- 
gatijOndc  difendo  il  Papa  c’Legati  vna  cofamedefima  conueniua  che  non  vi  fi  proponefle, 
o faccflfe  fe  non  quanto  volcua , o proponcua  il  Pontefice . Il  Principe  di  Firenze  in  quello 
Xi  tempo  entrarne  Giugno  del  M D L X 1 1 . fi  mili  con  quattro  galee  a trapalare  in  I fpagna, 
per  condurli  alla  Corte  del  R e Cattolico  ; c giunfe  al  porto  di  Marfi!ia,douc  fi  vdiua  il  r im- 
bombo deiformi  Franzcfi, che  il  Conte  di  Tenda  Goucrnatorc  di  quei  paefi,  e’1  figliuolo 
M onfignor  di  Sommariua  erano  fraloro  dilcoi  danti,  e l’vno,  e l’altro  haucua  feguito , Si  e- 
fercito ; manteneua  il  figliuolo  l’autorità  del  Re,  c della  Corona, c’I  padre  la  parte  del  Prin- 
cipe di  Condè,  e talmente  fi  faccua  quali  per  tutto;  c Monlignordi  Monluc  per  la  parte  del 
Re  a Valenza,  a Tolda,  e altri  luoghi  che  teneuano  li  Vgonotti  fece  crudele  Ilragc  dclliau- 
nerlarii . ne  lolo  con  l’armi,  ma  eziandio  con  elocuzione  di  giufiizia , mcicolando  le  pene 
de’  ribelli,  cdclii  Eretici . II  medefimo  dall'altra  parte  faccua  in  Mombruno,  e CorlUola,' 
il  Barone  di  Ezadrcts  vintoli  di  Lione  con  l'cguito grande  di  Vgonotti  ; onde  quelle  Pro- 
fonde erano  miferamcntc  rubare,  bruciate,  c dillruttc  da’mcdcfimi  Franzcfi ,c con  modi 
tali, che  da  i piu  barbari,  e ficrìnimici  non  fene  laria  fatto  alcun  cotanto . Ma  di  tutti  era  piu 
iml'erabilc  la  condizione  de’  Chetici , de’  quali  fi  faceua  dalli  Vgonotti  llrazio , e crudelif- 
fi  ino  macello  ; i templi,  li  altari , ifagramenti  erano  per  tutto  gittati  per  terra,  le  imagini  de’ 
B Santi, e di  Critlo  (pezzate,  rubato  l’ornamento  alle  làgrcfìic,  l’oro, e l'argento  delle  reliquie 
de’  Santi  fenduto,  e battutone  moneta,  con  la  quale  in  gran  parte  pagauano  le  loro  ai  maio,- 
c durò  quello  male  molti  meli , talché  quali  niuna  parte  della  Proucnza , del  Dalfinato , di 
Linguadoca.e  dcllaGuaicogua  rima  le  che  non  folle  piu  volte  corfa.c  dillrutta:K  era  entra 
ta  in  quelle  genti  tal  rabbia, che  non  lolaracnte  i popoli  l’vno  contro  all’altro  erano  nimici,c 
micidiali, ma  i figliuoli  cótro  al  padre, & ifrarellicòtroaifratellicóbattcrono,cfi  vccilero, 
ma  che  è piu  le  temine  ancorain  molti  luoghi  prclcro  l’armi, e furono  in  battaglia  per  mi  te- 
nere la  loro  religione.  T ale  adunque  era  lo  flato  di  quelle  Profonde  quàdo  il  Principe  di  Fi 
r'cnzc  pallindo  da  Marfilia  ralcntaua  quella  dolete  colliera.che  così  ficramc  te  da  le  Beffa  li 
lacerali.!;  e con  le  quattro  galee  toccò  a Rofes  portodi  Catalogna, c quindi  lene  andò  p rena 
a Pcrpignano.douc  li  era  venuto  incontroda  BarzalonaD.Graziadi  Toledo  fuo  ziofche  vi 
era  V icere)  e lòco  lei  menò  in  quella  Città, donde  la  Corte  di  Spagna  era  molto  lontana,  che 
il  Recò  la  Reina,c  tutta iua cali  li  trouaua  al boleo  di  Scgouiajiie lipcua il  Principe  fecola 
! » Vv  4 il  Re, 
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il  Re,  doUC  era  per  diletto,  voleua  cITer  vifitato . Andarono  attorno  fra  Condé,  Si  i fuoi  di 
O rlicns  l'eco  giuratili  molti  ragionamenti  di  accordi  con  la  Rema  madre, c con  li  Guifi,vo-  £ 
1# udo  ciafcuna delle  parti  dar  icmbianza  di  effer  giililo , ne  difidcrare  che  i popoli  fi  lace- 
raflèro  ; c la  Rcina,c  Condé  alcuna  volta  furono  inliemca  Bugunsì,ma  cial'cuna  delle  parti 
ccrcaua  luo  proritto,  c d’ingannare  l’altra  ; ne  fi  potcua  conucnirc , che  di  qui  il  Concuabi- 
lc , c l’Ammiraglio  di  li  per  propria  grandezza , c particolari  commodi  non  lalciauano  che 
accordo  Icguillè.  La  Rcinatrouandofi  a cosi  duro  partito  con  vna  guerra  grauifiìma  in  ca 
là,  e che  li  vedeua  ribellata  buona  parte  del  Regno , e perduta  quali  in  tutto  l’vbbidicnza, 
mandò  a raccomandarli  quali  a tutti  i Principi  d’  1 talia , c lpezialmcnte  al  Re  Cattolico , al 
Papa,a’Vencziani,aI  Ducadi  Firenze,  domandando  foccorlò  di  denari,  per  pagarne  fante- 
ria, e caualleria  mandata  a lòldare  in  Germania,  e buon  numero  di  Suizzeri,  perche  non  ha- 
rieno  voluto  ne  fanti,  neCapitani  Italianiper  non  edere  forzati  quando  che  (ia  a fare,  c non 
faregl’accordia  volontìd’altrui.ll  Re  Cattolico  fi  rifolué  a mandare  tremila  fanti  Spagnuo 
li,  che  piu  non  ne  vollono  i Franzefi,  e di  Italia  del  Ducato  di  M ilano  altrctanti  1 taluni  lòt- 
to la  condotta  del  Conte  Giouanni  Angolciuola,  con  alcuni  che  di  piu  ne  voleua  manda-  g 
re  il  Papa  in  Auignonc , doue  inimici  erano  crcfciuti  di  forze , & haucano  imprclòacom- 
battere  alcune  T erre  di  quel  contado.  Il  Duca  di  Firenze  mettendo  innanzi  il  bene  della  re- 
ligione Cattolica, che  lìimauadoueruifi  con  la  guerra  raffermare, ad  ogni  altro  rilpctto  del- 
le colè  pariate,  Si  hauendo  piu  volte  fatto  offerire  largamente  alla  Rema  aiuto,  e di  gente , e 
di  denari  liprouuidc  centomila  ducati . 11  Papa  li  dilpofc  affare  il  lòmigliante  trattandoli 
della  cauli  della  religione  ; Si  i Veneziani  fecero  ilmedcfimo.  Dalla  parte  della  Fiandra  G 
erano  dilibcrati  di  aiutarli  di  buon  numero  di  caualli,  ma  li  auuerlàrii  haucano  in  modo  ado 
pcrato  con  alcuni  Principi  T edefehi,  i quali  fauorauano  la  lor  cauli,  che  mmacciauano  cor 
me  qnindi  haucricr  veduto  mandarli  gente  da  guerrain  Francia  contro  a’ioro  amici,  di  aflà- 
lire  dalla  parte  loro  la  Fiandra  anch’ella  mal  ferma, dimando  douerne  elicre  fculiti, fe  man- 
dandoli quindi  aiuti  a’  Guili  loro  nimici , elfi  con  Condé  amico , c della  medelìma  lètta  ha- 
uti rie  r fatto  il  fomigliantc,e  le  erano  vicini  ; onde  (limarono  effer  meglio  non  mettere  a pe- 
ncolo lor  gente  con  indebolirne  le  loro  frontiere , ma  piu  tollo  farli  commodo  di  denari, 
come  delideraua  il  gouerno  del  Re,  c come  feciono . Parimente  Condé  poiché  non  hauc- 
ua  potuto  migliorare  fua  condizione  con  Io  accordo , come  hauca  fpcrato , vedendoli  co-  Q 
Areno  a difenderli , 61  haucr  dura  iniprelà  alle  mani , c conucnendoli  far  pruoua  della  vir- 
tù , c dell’armi , haueua  di  Normandia , e di  altronde  prouueduto  denari  quanti  haueua  po- 
tuti trarne  decentrate  pubbliche  de’  luoghi  occupatili , c mandò  con  elfi  in  Germania  An- 
delot  ad  alcuni  Principi  di  medelìma  religione,  e fuoi  amici  a domandar  foccorlò  ; onde  il 
Conte  Palatino  Io  Elettore,  il  Ducadi  Vettimberga,e  il  Lantgrauio  li  difpolèro  di  aiutare 
quella  parte,  fotto  colore  che  il  R e foric  come  prigione  de’Guifi,c  che  con  l’armi  fi  doucfle 
liberare  ; ma  nel  vero  haucano  cominciato  alcuni  di  loro  a decollarli  dalla  conferiione  Agu- 
liana,  della  quale  al  tempo  parino  erano  dati  autori,  efeneandauano  in  quella  del  Calumo 
chiamata  da  loro  delli  buangclilli,  e dalli  altri  de’  Sacramentari),  la  quale  haueua  le  radici  ut 
Gineura,  81  ora gcrmogltauain  tanta  copia  in  Francia;  Si  harieno  voluto  che  quella  Prouin- 
ciafcnc  folTc  andata  tutta  nella  lor  fetta,  dimando  che  dopo  lei,  le  altre  non  doueflèro  in- 
dugiar molto  a lòttrarfi  all’autorità  del  Papa,  onde  fi  poncuano  di  qui,  e di  li  mordine  Tc- 
delchi  a cauallo,  Si  a pié  quanti  ne  poteano  lòldare,  de’  quali  molti  li  trouauano  che  ltiman- 
do  douerne  a cala  tornar  ricchi  volentieri  trapaffauano  in  quella  d’ogm  bene  abbondante  prò  jfr 
uincia.  Intanto  alla  Corte  del  Re  fi  mandauano  bandi,  c fi  faccuano  dichiarazioni,  pro- 
mettendoli perdono  a tutti  coloro  che  toffono  dalla  parte  di  Condé, fe  tornauano  da  quella 
del  R e , o lene  andauauo  a loro  magioni , c poncuano  giu  l’armi  ; che  al  Re , e alla  l’uà  parte 
di  così  gran  Regno  era  rimalo  poco  altro  di  ficuroche  la  Citti  di  Parigi  ; la  quale  di  buona 
voglia  miniltraua  quanti  aiuti , C quanti  denari  potena , c fi  mantenne  lcmpre  in  buona  ob* 
bedienza  alla  Corona , c fcruigio  del  Re . E nel  vero  fe  quella  Città  non  foric  Hata  ben  fer- 
ma,non  era  rimalo  al  Re  in  Regnocosì  grande  doue  ricoucrarc  al  Scuro  : la  qual  cola  ha- 
uendo molto  per  tempo  conolciuta  li  auucrfar'u  fi  erano  per  ogni  via  fcmpie  ingegnati  di 
porla  m fetta , c di  haucrui  la  parte , come  haucano  latto  quali  in  tutti  li  altri  luoghi  del  Re- 
gno; c fu  làuioauuifo  del  Concllabilc,  e del  DucadiGuilà  che  ne  la  purgò,  lè  bene  con  al- 
cuna maniera  di  cnidcltà . Haueua  Condc, & i Cuoi  del  configlio  lèmprclparfo  nome, come 
habbian  detto, die  la  guerra  fi  faceffc  in  nome  del  Re,c  per  la  fua  libertà,  onde  haucano  quei 
, , i di  Lione 
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di  Lione  prima  fono  quello  nome  tratto  del  Cantone  di  Berna  forfè  dumila  Suizzcri,  o 
piu  per  ditela  della  lor  Città , c h haucano  in  cala , e poco  poi'nel  medefimo  nome  altri 
quattromila  tutti  afpcfe  del  Comuncdi  Lione,  che  lì  reggetta  a volontà  di  Condc,  c della 
lua  parte,  e lihaueano  condotti  vicini  alla  Città,  c dauano  nome  di  venire  in  aiuto, e a foldo 
del  Re,incuinomc  erano  (btilcuati . Ma  Monfignor  di  Subifia  mandatoti!  da  Condè,cal- 
tnchcfcacciato  ilGoucmatordcl  Re  haucano  il  goucrno  dcll’armi  in  quella  Città,  non  ve 
li  vollono  riceuerc.fofpcttando  molto  accortamente,  come  forfè  era  il  dileguo,  che  non  Te- 
ne fodero  fatti  Signori , come  altra  volta  nel  trauaglio  della  Sauoia  era  anuenuto  di  Ginc- 
ura;  perche  i Cittadini  di  Lione,i  quali  ora  erano  fourani  olii  altri, e in  tutto  fi  erano  ribella- 
ti alla  religione  Cattolica,  e cacciatine  li  Preti,  c frati,  e qualunque  noncra  del  medefimo  vo 
lere , e cercauano  di  effer  ficuri,  volentieri  li  harienoriceuuti,cpiu  volentieri  incorpora- 
tili con  elfi,  amando  di  viuer  liberi,  c lènza  maggioranza  alcuna , o di  Baroni,  o di  R c , da  i 
quali  fi  {emiliano  molto  grauarc.  Per  la  qual  cola  i Goucrnatori  fi  armauano,e  fi  prouuedc- 
uano  di  gente  difuori , il  che  facilmcntepotcttcr  fare  per  la  commodità  che  hebbero  del  po- 
terli fornire  di  molte  robe  lai'ciatcui  da’ mercanti  partitili,  e con  l’aiuto  del  popolo  minuto, 
il  quale  volentieri  concorlè,  e condanari,  c con  ogni  altra  cofa  alla  difefa  i chiarirono  molti 
folpettiche  fi  partirono,  altri  ne  cacciarono,  e ad  altri  tollero  farmi . La  R cina  vduo  il  mo 
nimcnto  de’  Suizzcri,  e le  genti  da  quella  nazione  folciate, mandò  alle  Comunità  lóro  a mo- 
ftrarechcla  guerra  era  fatta  contro  al  Re,  enonper  difclà  del  Re,  accufando  l’ambizione 
dclli  auucrfaru , & il  loro  maluagio  difegno  : onde  quelle  Comunità  richicllene  ancoradal 
Re  Cattolico  mandarono  a richiamare  i loro  l'oldati,  e quelli  che  erano  difuori , e quelli  che 
alla  stilata  fi  haueano  medi  in  Lione.  Il  medefimo  haueua  fatto  in  Germania, hauendo  man- 
dato a que’Principi  Mófignor  d’Oylel  per  ilgdnarli,e  inoltrar  lorola  malignità, e le  menzo- 
gne che  i loro  auuerlarij  adopcrauano, cercando  di  opprimere  il  R cgno,e  non  difenderlo; 
ma  ciò  non  vi  hebbe  luogo, che  quei  S ignori  de’quali  dicemmo, odiauano  la  religione  Catto 
lica;ondc  vedendoli  a quella  Corte  multiplicarc  i mmici,  fecero  di  nnono  ammonire  quei 
della  parte  di  Condc, che  fe  fi  manteneuano  contro  alla  Corona  fàrieno  banditi  ribelli, come 
poiall’vltimo  fecero, togliendo  loro  l’hauere,  li  (lati,c  le  dignità, e i gradi  che  haueano;  e ciò 
tccero  confermare  al  Parlamento  di  Parigi, che  tiene  il  carico  delb  giultizia,  ma  per  rifpet- 
rodel  R edi  Nauarra,e  per  non  macchiare  lacafa  reale  di  quel  nome  la  perdonarono  al  Prin 
cipc  di  Condecol  medefimo  pretcllodi  edere  ritenuto  da’fuoi  che  egli  vfatiadidiredel  Re, 
che  fólte  ritenuto  da’  Guifi  ; ma  fuor  di  lui  cialcun  altro  di  quella  compagnia  vi  hebbe  ban- 
do di  o fieli  Maellà,  e lo  vficio  dell’Ammiraglio  fu  dato  a Danuilla  figliuolo  del  Concllabi- 
lt,c  quel  di  Andelot  che  era  Generaledella  fanteria  Franzcfe  a Monfignor  di  R andan . L’e 
fercitodel  R c era  andato  a B Ics,  ehauca  ritornata  quella  Terra’ in  poter  della  Corona,  eli' 
mettcua  continuamente  meglio  in  ordine,  e vi  erano  giunti  Temila  Suizzcri,  emillccinquc- 
cento  terraiuoli  di  Germania,  che  chiamano  R ili  ri , o R cifri,  e andauano  continuamente  ri- 
couerando  le  T erre  ribellateli  in  mano  de’  nimici,  Ambuolà , Torli , Si  alcuna  altra  di  quella 
contrada  non  ben  difefe , le  quali  fi  rimitèro  ageuolmentc  all’vbbidicnza  del  Re . Quelli  di 
Orliens,  e altri  di  lor  letta  fi  lortificauanodaogniparte  follecitamentc.e  disfaceuano  i bor- 
ghi, e fi  prouuedeuano , tanto  che  di  Germania  come  fpcrauano  folle  loro  mandato  il  foc« 
torlo  ; tcncuano  anche  pratica  con  la  Rana  d’Inghilterra  per  edere  da  lei  aiutati  ; & il  nuo- 
no  Vidame  di  Ciartrcs  Monfignor  di  Maligni  (che  quel  l’altro  s’era  morto  in  carcerando  a 
trouarla,8Cad  offerirle, quido  ella  volellc  pigliar  la  caufa  loro,  di  porlein  mano  Aurcdegra- 
zia  porto  buono  nella  colladi  Normandia,  e altri  luoghi  vicini,  cheli  teneuano  dalla  parte 
dclli  Vgonotti,e  da  partedel  gouemo  di  Normandia, e de’popoli  di  porre  tutta  quella  Pro- 
tainciain  fila  protezione.  Quello  partito  le  fu  da  molti  Spagnuolifaui  del  fuo  Regno  eon- 
tradiato,  mollrandotcfi  il  Reamcfuo  diuifo,  e lei  da  molti  odiata,  la  jpretenfione  fop  a il 
Regno  fuo  della  Reina  di  Scozia,  lanimicizia  de’Franzefi,  e piu  di  ogni  altra  cofa  la  carcfiia 
che  haueua  del  denaio  : ma  ella  che  naturalmente  era  nimica  della  Corona  di  Francia , ve- 
dendola in  piega,  collinata  nella  lua  fetta  nimici  (lima  de’  Cattolici,  attenendoli  al  confi- 
ggo de’piugiouani.c  meno  prudenti, ne  accettòlo’nuiio,  e cominciò  ad  armare  naui,  e rati- 
nar gente  ; 8C  in  Anuerla  mandò  a prouiicderfi  denari , che  ne  haueua  pochi , c con  li  mer- 
catanti per  tutto  poco  credito.  lngcgnauafila  Rcinadi  Francia  vdendo  quello  nuouo  pe- 
ricolo di  tenerla  ferma,  ccon  lo’mbalc  udore  che  le  teneua  appreflb  ne  faccua  forza;  ma  le 
«rana  date  parole,  che  quella  Reina  fi  mil’e  in  animo  con  tale  occafionc  di  ncoucrare  Cales, 
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dolendo  a torto  il  fuo  R egno  la  perdita  di  quel  porto  cotanto  opportuno,  e frfùeeua  a cre- 
dere orachc  il  Reame  di  Francia  andaua  al  ballo , o per  forza  dtgucrra , o per  via  d’accordo  £ 
di  poterlo xicouerarc.  Non  potcua  la  Òoronadi  Francia  inqueliò  tempo  fperarc.come  al- 
tre volte  haueua  fatto,  della  Scozia  aiuto  veruno , che  quel  K carne  benché  hauefle  riccuuta 
laliu  Rema  tornataui  poco  innanzi  di  Francia,  eia  onoralTc  molto  non  amauai  Franzeli,  e 
per  conto  di  religione,  c d’altro  era  malamente  diuifo  ; onde  quella  Reina  vedoua,  celie  lì 
in  intencua  Cattolica  non  vi  era  così  ben  fìcura,c  le  conucniuaguardarfì,  e fccondaua  la  von 
glia  de’ popoli,  non  hauendo  altro  modo  a regnami;  talché  alla  Corona  di  Francia  conuc- 
mua anche  hauerfofpetto  dalla  partedi  Normandia,  clpezialmcnte  de’  peiicoli  di  mare, 
per  edere  tutta  quella  Prouinciaalla  vogliadi  Condc;  c in  Roano  capo  d’cflà,  c cheprima  fi 
gittòalla  parte  lua,  haueano mandati nuoui  Capitani, egente  tonde  il  Duca  d’V mala  che 
vieri  intorno  per  ridurlo  a diuozione  della  Corona, poiché  lo  hebbe  leggiermente  tentato 
conofcendo  non  hauerc  tante  forze  che  libaltadero  lene  era  ritirato  i intendendoli  la  Rei- 
na d’Inghilterra  hauer  già  in  ordine  dodici  naui  con  genteper  mandarle  in  loccorlo  di  quei 
di  Roano, quando  loro  fo  Ite  bi  fognato . Quali  in  quelli  giorni  medefimi  llrigncndo  il  Du  ft 
cadi  Sauoia  i Franteli  a renderli  le  T erre,  che  ne  reneuano  in  Piemonte  con  molta  difficol- 
tà il  Configlio  del  R e llretto  piu  dalla  ucce  flit  à chedalla  voglia  rilolué  che  elleno  li  li  douef- 
i’cro  rendere,  mallimamcnte  hauendo  bifogno  di  valerli  delle  genti  Franzeli , che  lòtto 
Monfignor  Bordiglionc  dentro  vi  Italiano  a guardia, c da  quel  Duca  di  alcuno  aiuto  di  fan 
*i , c di  denari , c li  mandarono  commellìone , 81  ordine  che  le  confegnaflò  ; ma  colui  che 
maluolcntieri  lene  vfciua  non  volle  vbbidirc  così  bene  alla  prima , e comicnnc  mandami,  e 
rimandami  piu  d’vna  volta  con  nuouc  commelTioni  fofcrittc  dal  Re,  e dalla  Reina,  e da  al- 
tri del  Con(iglio,cgranpcrfonaggi,c  (iconchiufcdopo  alcun  tempo,  che  al  Duca  ad  ogni 
modo  fodero  rcndutc,ma con  pattochede!  Piemonte riinancdè in  mano  del  Re  Pincrolo, 
c Sauigliano,  quale  era  in  potere  del  D uca;  con  le  quali  Fortezze  li  mantencuano  i Franzeli 
la  pallata  in  Italia,  quando  loro  folle  ben  venutodi  tarlo,  ccio  inlino  che  il  Re  hauclì'c  l’età 
legittima , c’I  goucrno  in  mano  libero  ; perche  i miniltn  della  Corona  maluolcntieri  li  indu- 
ceuano  a far  colà , che  loro  potefie  recar  danno , o pregiudizio  alcuno . I manto  dal  R e 
Cattolico  erano  giunti  fopra  il  terreno  di  Francia  per  la  Nauarra  i tremila  fanti  Spaglinoti^ 
cper  Lmguadoca  audauano  a Blcs  all’cfercito  ; parimente  di  Italia camminauanoi  tremila  (f 
Italiani  fotto  il  Conte  Giouanni  Angofciuola  per  andare  a rico  uerare  L'ione,  che  al  Duca  dr 
Ncmòrs  ne  era  (tata  commeda  la  cura  : pattinano  ancora  mille  fanti, c alcuni  caualli  mandati, 
dal  Papa  fotto  Lucantonio  da  T crni,  che  lì  imbarcarono  a Ccnoua,  e a Nizza  fmontaro- 
no,  che  i Franzeli  maluolcntieri  lalciauano  pattare  gente  Itruniera  nel  lor  Regno,  c doucano 
fcruirc  per  mantenere  il  contado  d’ A uignone;  perche  li  Vgonotti  vi  erano  crefeiuti,  e in 
numero  di  quattromila  fanti , o piu  erano  intornoa  Carpeutras  ; ma  vdendo  il  loccorlo 
mandato  di  Italia,  c temendo  clic  Fabrizio  Serbclloni  non  li  adalilìc  lene  Icuarono,  cheli 
popolo  di  Auignone,  e tutto  il  tuo  contado  edendolène  partiti  i folletti  fi  era  molto  bene, 
dilpolio,  e rilpondcua  con  denari . li  Duca  di  Nemprs  mettala  infume  fanti,  e caualli, e 
con  li  aiuti  di  l calia , 8é  altri  proprijdclle  contrade  vicine  dilegnaua  di  andare  lopra  Lione 
per  codrignerlo  a tornare  fotto  l’arbitrio  della  Corona,  la  quale  al  meglio  li  incanni!  inaua, 
che  il  Conliglio  di  Francia  haueua  mandato  inGcrmaniaalcuarefcinila  Tedefchiapic  fot- 
co  il  R eingrauc , c a cauallo  alcuno  altro  numero  lòtto  R occandolfo  capi  che  lo  ieruiuanò , 
fé  erano  pretti  apa(rareinquelRcgno;aiiuciigachcIiauucrfàrijhautilcr  fatto  ogni  opera,  ff 
acciò  nonfoflcro  laicati  paflàre,  c lpczulmcnte  Condé  col  Reingrauc,  credendo  che  per  cl- 
fere  della  medclima  religione  non  douclle  andarli  contro  ; ma  fi  trouò  ingannato,  che  co- 
lui che  altre  volte  haueuaicruito  ,c  combattuto  per  la  Cotona  quella  volta  ancorali  predò 
buono,  e fedele  aiuto ..  Il  campo  del  Re  lì  faccua  ogni  giorno  piu  potente,  e’I  Maiclcial 
Santandrca  era  andato  con  parte  delle  forze  fopra  Portieri,  c combattendolo  di  forzalo  ha- 
ucua  vinto  con  vccifionede’fuoi  almeno  di  trecento, e milledugento  ,o  piu  delti  auucrlnrij 
con  difegno  di  andare  poco  poi  fopra  Burgcs,  che  tencuano  inimici  ben  gucrnita;  c per- 
che lì  conofccllc  che  tutto  lì  faccua  m fcruigio , c ditela  della  CoronaA’andomo  condutle  il 
pupillo  Re  con  la  madre  in  campo,  accioche  i comandamenti  che  li  faceuano  in  nome  luo 
haucITero  piu  vigore,  c fodero  piu  (limati,  clic  nei  vero  nell’animo  di  molti  non  era  così  bei) 
chiaro, come  la  colà  li  ItcITc,  faccendo  in  parole  Condé,  c li  altri  aperta  profelfione  che  l’ar— 
nu'chchaueano  impugnate  fodero  a fauorc  del  Re,  c per  liberarlo  dalla  prigionia,  douc  d|-> 
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cenano  mal  grido  fuo,  e della  Rema  madre  effer  tenuto  da  Guila,  Conclìabilc,  e Mare- 
& fcial  Santandrca,  ìlcuigouerno  con  grandillìmo  calicò  di  elfi  chiamauano  il  Triummrato; 
e molto  piu  il  dificro  poiché  fra  l’armi  lo  bebber  condotto  ; e veramente  non  pareua  loro 
efler  (icari  fenza  pegno  cotale,  hauendo  cagione  di  temere  dell’arte  che  adoperammo  liau- 
ucrlaru  in  cercare  di  pervadere  quelli  che  erano  incorno  al  Re  a fare  altrimenti.  E tinalmcn 
te  il  piccolo  Re  era  diuenuto  linimento  della  grandezza,  e ambizione,  o di  quoti,  o di  quel' 
111  non  per  tanto  fi  lcorgcua  le  cole  piu  l’ vn  dì  che  l’altro  andare  in  fauorc  della  parte  del  R e . 
Li  Suizzeri  del  Cancon  di  Berna  leuati  per  difender  Lione  non  vi  efiendo  fiati  riccuuti 
da'  Goucrnaton,c  hauendo  latto  loro  protetto  la  R e ma,  clic  andando  contro  al  Re  Ilio  fi* 
gl  molo  filmerebbe  rotta  la  lega  durata  ifaloro  molti  anni,  e inuiolabilmente  infino  allora 
olTeruata  con  molto  velie  di  quella  nazione , erano  fiati  richiamati  a cafa , ma  non  prima  che 
hebbero  riccuuto  alcun  danno  in  quelle  parti  dalle  genti  del  Re;  che  hauendo  Monfignor 
diTauancs,  e Mongirone  capi  della  parte  del  Re  prclb  Maconc  con  due  carra  di  fieno,  i 
quali  giunti  in  fu  la  porta,  e traendone  coloro  che  li  conduceuano  vn  legno  talmente  con- 
J gegnato  che  Cubicamente  rouinarono.ne  vlcirono  alcuni  armati, che  cominciarono  a com- 
battere con  quelli  chene  Itauano  alla  guardia,  acciò  la  porta  non  porcile  e Iter  chiulà,  cotan- 
to compariòno  quattrocento  caualli  molto  veloci  con  tanti  in  groppa,  e fi  infignorirono 
con  altri  loldati  venuti  lor  dietro  della  Terra,  e ne  vccilono  millecinquecento  loldati,  e 
molti  di  quei  della  Terra;  quindi  andarono  incontro  a’  Suizzeri,  che  non  vi  erano  molto, 
lontani , e con  arte  li  conducono  in  vno  agguato , e combattendo  buono  fpazio  con  elfi , al 
fine  li  ruppono,  e sbaragliarono , e molti  ne  vecifero  ; e h altri  fi  ritrafiono  a cala  : il  mede- 
fimo  (beerò  quelli  che  erano  prima  entrati  in  Lione  rimanendone  alcuni  che  tennero  pia 
conto  della  religione,  edelloldo,  che  dei  comandamenti  de’ lor  maggiori  ; e non  l'oloin 
quello  luogo,  ma  in  Linguadoca,doue  il  Cardinal  Strozzi  Luogotenente  del  Re  nel  paefe 
d’Albigelé  el'pugnò  Terre,  enduflelc  alla  fede  Cattolica, e léce  altre  opere  per  le  quali  me-’ 
ritògran  lode  appretto  il  Re,  e di  efler  poi  fatto  del  fuo  configlio  priuato , Si  in  Prouenza,; 
C nel  Dalfinato.St  altrouc  fi  erano  fatti  affTonti,e  battaglie:  ma  per  lo  piu  quei  del  Re  ne  ha- 
ncano  hauuto  il  migliore  ; Monlue  in  Gualcogna  haueua  vinte,  e mette  in  fuga  molte  ban-. 
diete  de’  nimici,  e in  vltimo  li  fi  era  refo  Bordcos.c  altri  luoghi  tenuti  dalli  V gonotti , e gii 
£ il  campo  del  Re  a Bles  era  in  ordine , 6t  in  buon  numero,  efiéndoui  vicinamente  giunti  1 l'e- 
mtla  Tedefehia  piede  molto  buona  gente,  e benearmata,  & in  firme  di  quella  nazione  du-f 
gemo  archibu Gerla  cauallo,  talché  il  campo  del  Re  era  difcmila  Suizzeri,  Temila  T edefehi, 
e incorno  a diecimila  Franzefi , e inbrieuc  vi  fi  afpettauano  tremila  Spagnuoti  ; la  cauallcria 
tra  di  millecinquecento  Terraiuoli  Tedefehi , e quattromila  caualli  Franzefi  fra  di  armadu- 
ra graue , e di  leggieri  : a quelli  tutti  comandaua  il  Ducadi  Guila , e’t  Conefiabile,  e fi  ap- 
prcltauano  per  andare  a ricoucrare  le  T erre, che  erano  ancora  in  mano  dclli  auucrfarii.Con- 
dé,  e li  altri  molto  prima  lalciata  la  campagna  fi  erano  mirati  in  Orliens , e lo  haueano  for- 
nito a ditela,  e da  viuerc  per  molto  fpazio , equiui  attendevano  il  foccorfo , che  finalmente 
haueano  rifoluto  di  mandar  loro  quei  Principi  Germani , e li  mcttcuano  inficine , e ne  die-' 
dono  il  gouerno  al  Marcfcial  del  Lantgrauio . Al  campo  del  R e bii'ognauano  molti  dena- 
ri a paganie  i foreilieri,c  pcrciòcgti  con  la  madre  era  (lato  in  Parigi, e ne  haueua  tratti  quan- 
ti haueua  potuti,  e in  Italia  haueua  mandato  a lollecitare  quei  Principi, che  li  haueano  pro- 
mello  'Monfignor  d’Aulcrra,  e particolarmente  al  Duca  di  Firenze  Bartolomeo  del  Bene- 
P Fiorentino.  11  Duca  pronidc  li  danari  promcifiti, buona  parte  de’qtiali  ne  fece  pagare  a’mini- 
Uri  del  Rem  Anucrlà.c  porte  ne  portò  Bartolomeo  del  Bene  al  Duca  di  Nemòrs,chcdouca> 
porro  il  campo  intorno  a Lione . Il  Papa  fece  dalla  parte  fua  ilmcdcfimo,  SC  i Veneziani 
parimente  concorlòno  ad  aiutare  la  cauià  comune  della  Religione,  ma  non  era  colà  piu  ma-, 
lagcuolc  che  il  trouar  moneta  , auucngache  il  trauaglio  del  mercato  di  Lione , e’1  manca- 
ménto fatto  del  pagare  alla  Cortedi  Tranciai  dcbitichc  haueua  grofiiiììmi  hauefledilordi- 
nato  tutto  il  commcrzio  de’  denari  di  Europa,  e futi  i mcrcanticrano  impauriti,  ne  fi  tro- 
uaua  ne  moneta,  ne  eredito.  Aggiugneuafi  a quello  male  il  iopraltare  all’Italia  vna  carellia 
grandilfimadc;': -io,  edi  biada,  e Milano,  e tutta  Lombardia  era  inbilbgno,  eia  Tofeana 
vie  piu  : e’1  Duca  ai  Firenze  s’ingegnaua  pure  di  prouucderne  d’altronde  ; ma  ciafcuno  ha- 
ucuavoltoilpenficroallaguerradi  Francia,  che  bottina  gagliardamente  con  pericolo  cui- 
dente  di  maggior  mouimcnto , douc  le  cole  vi  andauano  piu  tardi  che  non  Gria  Infognato 
•»  (.onde , il  quale  non  li  venendo  ancora  li  aiuti  diGcrmama  lì  (laua  (inclinilo  m Drliens-c 
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haucua  al.ncno  {cucinila  fanti , c buon  numero  di  caualli , e molti  dc’nobilidi  quel  Regno . 
Intanto  il  campo  del  Refi  metteua  in  ordine  per  andare  Copra  Burges,  e poi  a Roano  per  •£ 
nettare  di  mmici  tutta  quella  coni  rada,  con  animo  di  condurli  poi  cou  tutta  la  forza  all'clpu 
gnazioncdiOrliens.  Ma  dalia  patte  della  Normandia  finalmente  venne  auuifo  certo  che 
la  Rema  d’Inghilterra  moliralì  uilino  allora  non  ben  ril'oluta,  e di  volerli  Ilare  di  mezzo, 
penfauaad  ogni  modo  di  romper  la  gucrra,c  il  luo  A tubale  udore  alla  Corte  di  trancia  pri- 
ma dolutoli  che  della  fua  Rema  vili  foffe  tenuto  poco  conto,  non  hauendo  voluto  il  Con- 
iglio del  R e,  come  ella  domandaua , rimettere  in  lei  lo  alletto  delle  differenze  con  Condé , 
domandarla  licenza,  cficndonc  richiamato  diandarfenc  ; e quelli  che  erano  con  Corde  ha- 
ucano  operato  che  in  Auredegrazia,  &i  in  Diepa  (doue  di  Inghilterra  era  tornato  quel  Mon 
figuoi  di  Maligni)  fodero  riceuute  le  genti,  eie  nauidi  quella  Rcina  ; per  la  qual  cagione  i 
Gouernatori  della  Corona  haucanodi  piu  a prouucdere  a quella  parte, lolpcttandoli  che  el- 
la non  mandaile  gran  forze  per  prendere  non  {blamente  quel  porto , ma  per  migliorali  an- 
che di  Roano . Per  quelli  nuoui  fofpctti  il  campo  del  Re  non  i rifolucua  cosi  bene  quel 
chcprmiafolVcdafare,  perche  hatien  voluto  111  vn  tempo  medeimo  flrignereOrliens,  e ( 
Lione,  per  la  quale  imprc(àaI,Ducadi  Nemors  erano  llatiafiegnatidumìlacaualli,  e fan- 
terie,e per  quel  conto  faceuano  foldarc  dumila  Suizzeriie  già  di  Lombardia  per  la  Borgo- 
gna vi  cragiunto  il  Conte  G iouanni  Angolcuiola  con  tremila  fanti  di  Italia  per  aggiugnei 
loro  MonlignordiTauancs,cMongirone,  e’I  Sommariuacon  le  genti  che  erano  Hate  ut 
Prouenza,  e nel  Daltinato,  e m molti  luoghi  baucano  vinti  i minici  ; ma  que’  Signori  Tede- 
fchi  in  fauor  di  Condehaueano  cominciato  ad  inuiarc  inuerl'o  Mets,  e nell’ Creilo  tremila,  . 
canali  i,  e quattromila  fami,  e già  ne  cr.  no  a’confìni  della  trancia  arriuati  parte , e voleuano 
pattare  per  congiugnerli  con  l’elercito  di  Condé,  il  quale  non  attcndeua  altro  ad  vfeir  fuori 
che  queBo  foccorlo,  limando  poi  di  doucre  cll'er  pari  al  nimico,  e furie  auanzarlo  di  caual- 
leria  ; ma  mentre  che  indugia  a comparire,  il  Concltabile  lì  craprel'cntato  con  l’cicrcito  lo- 
pra  Burges  Terra  tenuta  da  quei  di  Condé,  e ben  gucrnitaaguardia  di  Monfìgnor  d’iuoc, 
che  haueua  giurato  fcdeltìa  Condé, doue  ti  fecero  affronti, e fcaramucce,c  vi  (i  piantato-, 
no  artiglierie^  vi  lì  batté  il  muro,mo{lrandoii  molto  arditi  coloro  che  il  difendeuano, non- 
dimeno l’el'ercito  Regio  fi  andaua  con  le  trincee  continuamente  auanzando , e prendendo 
vantaggio  : onde  queidi  dentro  inoltrandoli  loro  condizioni  affai  volane  cominciarono  a Qfe. 
piegare,  & e (tendo  andato  quel  capo  a parlare  cou  la  Rcina,  che  era  in  campo,  fu  trattato  da 
lei  benignamente,  e prendendone  la  cura  il  Rcingraue,  Memorami,  e altri  del  campo  del 
Re  (che  la  Rcina  haueua  caro  che  i Franzefi  valfalli  della  Corona  qualunque  li  foffe  fi  man-, 
tate  fiero  lenza  danno)  li  coutcntarono  di  vfcirfcnc  con  tutti  loro  arneli,  lafciar  la  Terra,  e 
andartene  a cala , o prender  loldo  dal  Re  con  giurarli  fedeltà  : colui  che  ne  haucua  la  guar- 
dia non  volle  accettare  condizione  alcuna , feuiando  che  hauendo  prometto  a Condé  non 
volcua  romperli  làgramento , e fu  laiciato  tornare  in  Orlicns . La  Reina  madre  pendeua 
all’accordo,  e a quello  line  haucua  tempre  trattenuto  il  PrincipcdiCoiidéjCrìccuutidalui, 
e mandati , e lettere  contro  al  volere  dell  1 altri  capi,  che  lo  fi  11  mutuano  nimico , e cercaiianoi 
di  haucrne  interamente  la  vittoria  iche  il  fatto  della  religione  fi  pcla.ua  con  l’ambizione,  e 
non  col  bene,8t  onor  d’efià)  e quanto  a lei  molto  innanzi  li  farebbe  conucnuto  in  alcun  mo- 
do, le  Gutia,  e’1  Concltabile  Lene  foficio  contentati,  ma  le  condizioni  che  proponcua  Con- 
dé erano  durifiimc,  ftudiando  che  a quelli  della  fua  letta  foffe  Iempre  conceduto  piu  di 
quello  che  li  erano  arrogati,  e cercando  di  lormontare  in  quella,  e di  abbattere  1 Cattolici, 
come  iempre  era  (lato  loro  intendimento,  e che  non  folo  fi  leuafié  il  baudo  di  ribellione 
a’fuoi,  ma  che  loro  fi  rendeffe  il  tolto,  e che  l’Ammiraglio,  Andclot,  e li  altri  tornaffono  al- 
le lor  degnila,  Si  vtici , il  che  non  conléntiuano  coloro,  a’qnali  erano  fiati  dati , e potcuano 
molto  nella  lor  parte;  per  la  qual  cagione  la  guerra  per  l’vna  parte,  e per  l’altra  lì  mantene- 
rla gagliardiffinu,  e 1 capi  dcll’elèrcitodel  Re  poiché  hebber  prclò  Burges  haucano  in  dile- 
gno  di  andare  con  tutto  il  campo  fopra  Orliens,  doue  dimorarla  Condé  col  neruo  della  fu* 
parte  ; ma  da  quello  partito  li  ritraile  locflèrli  manifellamcnte  inrefo  clic  la  Re  in  a d’Inghil- 
terra mandaua  ad  ogni  modo  file  genti  in  Nonnandia,c  romp  cua  la  guerra , mofirando  gran 
didima  niniiftà  con  tutta  lacaladi  Guifa  ; ea  Monfìgnor  Viglieuillechedalgoucinodi  brau 
eia  vi  era  Ambafciadore,  es’ingcgnaua  di  fermar  la,  haueua  1 ifpollo  molto  alticramentc , e 
domandato  di  haucre  arbitrio  dal  R e di  poter  comporre  fra  lui,  e’  liioi  ribelli  a fuoienuo, 
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tir  in  lo  che  li  dilpiaccrcbòe  che  ella  li  nimicafie  al  Re  di  Francia,  c li  moueflc  la  gucrra,li  era 
fa  lacca  Delie,  egli  alcune  naui  di  quella  lidia  lì  erano  prcléntarc  a Diepa,  c vi  haucuano  volu- 
to prender  porto, ma  dal  vento  uc  Furono  ripinte  indietro)  onde  li  tcncuapcr  tei  mo  che  po 
copotelLmo  ilare  a comparimi  le  forze  di  quella  Kemacon  pericolo  di  non  le  efler  pollo  ni 
mano  oltre  ad  Aurcdigruzia,  c Dicpa,anchc  Roano  capo  di  quella  Prouincia,C  clic  rifpon- 
dc  di  colla  all* Inghilterra) però  li  riiòluc  nel  Contìguo  del  Re  che  il  campo  per  ogni  buon  ri 
lpctto  tolto  fi  mandallè  lopra  quella  Cucà  per  prenderla , c già  era  a Montargli  quando  li 
vdì  il  nauiglio  d’inglulterra  efler  giunto  ad  Aurcdegrazia,c  da  quei  della  Ter  rat  fiere  Ita- 
lo rtccuuto . Non  Furono  piu  che  tremila  Fatiti , quanti  ballarono  a Far  quella  Reina  nimica 
a'  Fran  zeli , c poco  giouarono  alla  parte  di  Condc  ; ma  a quella  Rema  non  parue  Far  poco , 
cficndofi  ìnlignoritadi  quel  porto  molto  buono  in  quelle  parti,  e da  Fortificarlo  gagliarda- 
mente , luuciido  111  anunocon  quello  pegno , o di  ncoucrar  Caler , o di  aprirli  vna  porta  in 
Francia  da  potere  a Fua  polla  mandami  gente,  e trauagliar  quel  Regno)  mandò  inoltre  al 
Principe  di  Condri  alcuna  lònvna  di  denari, inoltrando  di  voler  tenere  quel  luogo  come  pc- 
g gno  della  moneta  predata . lancilo  nuouoauucnimcnco  Fu  cagione  che  il  campo  del  Re  li 
Urigncllc  tolto  intorno  a Roano  lotto  la  condotta  del  Coneliabile  : dentro  vi  era  capo  il 
Conte  di  Mongpmcrì,  quelli  clic  vcciFe  il  Re  Enrico  in  gioltra,  c lcco  haiu.ua  tremila  Fonti, 
che  li  in  uflrauano  rieri  a diFendcrli,  e quanto  a’  patti  domandauano  che  Folle  loro  concedu- 
to molto  piu  di  quello  che  della  religione,  e di  alerò  fi  haucano  vfurpato  ; il  primo  sforzo  Fu 
di  prendere  due  luoghi  clic  li  haueanoquei  didentro  Fortificati,  che  Fopraliauano  alla  Città,, 
l'vno  de’ quah.fi  chiamaua  il  forte  di  bau  Michele,  e l’altro  di  Santa  Caterina,  eli  prefono, 
di  allatto  con  vcciiionc  di  alcuni  ; li  altri  li  ritrafibuototlo  nella  Città,  e vi  perderono  quat-, 
ero  inlcgnc  ) non  Fecero  già  Forzacon  quello  impeto  mcdclimo  di  prendere  la  Città,  come 
forte  loro  Farebbe  venuto  Fatto  cllcndo  molto  impauriti  quelli  che  ladtFendcuano  in  quel 
primo  affronto,  che  hauendoui  entro  buoni  Cittadini,  c ricchi  ammano  l’accordo  per  lor  lai 
uczza,maidiFenditori  li  inoltrarono  di  poi  tempre  piu  duri  ad  ogni  patto  propollo,  cdo- 
mandauano  cofc  da  vincitori , onde  conucnnc  venirli  alla  Forza  {coperta , c fi  cominciò  da 
alto,  c da  ba  Itogli  Fuori,  c di  dentro  a batterla  con  quaranta  frolli  cannoni , e vi  fi  leuarono 
le  ditele  per  darui  l’aliàlto,  il  quale  Fu  gagliardo , ma  non  così  bene  diuilato , e però  di  quelli 
P dt  Fuori  ne  Furono  vccili  molti,  c delti  auucrlàru  vie  pili, nondimeno  fi  mantcnnonooUina- 
tilfinn,  c li  dipelerò  lucrando  nel  foccorio  vicino  delti  1 nghilcli  ) i quali  hauendo  tentato, 
piu  d’vna  voltadi  entrami  parte  di  loro  Furono  vcci(i,c  parte  fi  ritirarono,  8t  vna  barca  per 
il  Eumene  Fu  prefa;  pur  fbriccinquccento  per  acqua  vi  trapelarono . Quando  li  daual’al- 
lilto  il  Re  di  Nauarrafccic  nel  Follo  per  dare  animo  a’fuoi,  c rinForzar  la  battaglia,  doucFu 
da  vii  colpo  d’archibulò  Ferito  in  vua  Fpalla,eiFu  la  Ferita  di  maniera  che  dopo  non  molti, 
giorni  lene  morì,  leuondo  molto  del  penlieroal  R e Cattolico, che  haucua  promefib  di  dar- 
li in  cambio  della  Nauarrala  Sardigna . Xraitauafidopo  quello  Fatto  di  nuouo  lo  accordo, 
ma  qucidi  dentro  Itauauo  duri,  poiché  parcua  loro  haucr  conoiciuto , che  il  Configlio  del 
Rehauellc caro  che  quella  Città  non  rouinafic  ; onde  {degnandone  quei  di  Fuori  airi  venti- 
{eidi  Settembre  MU  L X 1 1 . dopo  il  mezo  giorno  fi  miicro  a dami  vn  feroce  all'alto,  per 
lo  quale  quei  didentro  vedendoli  loprafhrc,c  molti  di  loro  vccidcrfi  cominciaronoa  riti- 
rarli , e li  afialitoi  i con  maggiore  impeto  a trapalar  dentro , ne  vi  fi  potette  foltcncr  la  fu- 
ria, che  quella  Città  non  Folle  taccheggiata  di  mala  maniera,  c molti  vccifiui.  Doucuacon- 
D ucnire  Copra  Lione  Monfignor  dilauancs , Monfignor  diSutà , il  Sommariua , Scaltri  di 
Proucnza  per  far  forza  di  infignonrfi  di  quella  Città;  ma  auucnnc  cofa  che  impedì  ildifc- 
gno  . Cu  a t'auordi  Condri  di  Germania  per  l’Orcno  trapaflàuano  causili, cfanti  mandati 
da  quei  Principi  che  haucano  prefo  ad  aiutare  la  cauli  tua,  per  congiugnerli  con  quelli  di 
Orliciis,uon  hauendo  potutol’lmperadorc,  ne  altri  Principi  perfuader  loro  il  contrario, 
che  oltre  che  volcuano  dare  aiuto  alla  loro  religione  limile  a quella  di  Condc,  Ji  tcneuano 
o fieli  dal  Redi  Nauarra,  c dalla  Rcinadi  Francia,  1 quali  come  cfiidiccuano  ( fe  .vero  fu)  lo- 
ro haucanodato  intenzione  di  riformare  il  Regno  di  Francia  di  vna  lidia  religione  con  la  lo 
io  nimica  del  Papa,  c della  Chicli)  Cattolica  ; onde  conueniuachc  li  Franzcfi  dallapirtc  del 
Re  laicista  ogni  altra  cura  fi  tace  Ilei  o loro  allo’ncontro  ; dalla  parte  della  Proucnza  ancora 
auucnnc  alcun  fimltro , che  nonlal'ciò,  chele  genti  dileguate  andatlcro  ìuucrlb  Lione  a 
congiugnerli  con  Xauanes,  c l’Angolciuola  ; il  quale  Fu  quello . 1 1 Sommariua  vinto  Mora 
fri  Imo,  clic  vcniua  cò  tnillcdugcnto  Fami/;  ticcento  causili  per  difender  Sittcronc,douc  egli 
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s’era  aeéatnpatòfche  molto  innanzi  l’haueano  li  Vgonotti  prefo,  e battutolo , ccon  tte  alt! 
ti  vintolo  con  molta  occifione  di  quei  di  dentro)  con  altri  capi  di  quella  parte  ne  andò  in 
Auignonc  per  confutare  con  Fabbrizio  Serbelloni  quel  che  fofl'c  da  fare  ; perche  haueua  il 
Sommariuacommcrtionedal  Re,  e Monlìgnor  di  bufa  con  quelle  genti  di  andare  inuerfo 
Lione , doue  fi  afpcttaua  il  Duca  di  Nemòrt  per  combattere  quella  Città , e vincerla  ;c  già 
vi  erano  intorno  molte  genti,  eia  tcncuano  quali  clic  artediata;  el’Angofciuolaco’fuói  Ita- 
liani era  andato  a riconolcerla,c  vi  haueua  fatto  intorno  alcune  fcaramuccc,  & vecifine  mol- 
ti , & altri  fattine  prigioni;  mamcntrcchc  que’ Capitani  erano  in  Auignonc  a configlio 
venne  loro  vn  meflo  veloce  da  Monfignor  di  forcaulv  auuifandolo  come  in  cambio  di  aflc- 
diare  Mompolieri,come  haueua  cómeflo  il  Re  che  fi  faceflècon  cinquemila  fanti, c cinque 
cento  caualli , era  rimalo  attediato  egli  infiemecon  Gioiofa  Luogotenente  del  Concitatile 
in  Linguadoca,  onde  vedendoli  acattiuo  partito,  e che  inimici  Tempre  rinforzauanolor 
(opra,  emolti  de  i loro  non  hauendo  i debiti  pagamenti  lene  andauano,  mandarono  a racco- 
mandarli a quei  Capitani  clic  erano  a configlio  in  Auignonc  moflrando  fe  non  erano  foc- 
corli  che  renerebbe  vinto,  c disfatto  ciò  che  in  quella  contrada  era  a fauorc  del  R e . Il  peri- 
colo di  coloro, e’I  comune  molle  quei  S ignori  a doucrc  mandar  loro  foccorfo,  e Fabbrizio 
diede  loro  quattrocento  fanti  di  quei  del  Papa , e tre  compagnie  dicaualli  di  cui  haucano 
jnu  bifogno  che  d’altro  ; K hauendo  mefio  infieme  inoltre  altre  forze  da  Arli  pafià rotto  il 
R odano,  il  che  tollochc  vdirono  i nimici  li  ritirarono,  e Forcaulx  fu  da  quel  pericolo  libc*1 
rato  : ma  non  contento  a quelto  il  Sommariu3,e  Sulà,  prefero  animo  di  andar  piu  oltre  al-' 
cune  miglia  per  prendere  vn  luogo  chiamato  Sangillcs  che  tcncuano  i nimici  ben  guardato, 
e mandarono  ad  Arli  per  monizione,  c artiglieria  ; al  qual  luogo  non  prima  accampati  furo- 
no lòprapprefi  da  piu  partida’nmucidi  ognintorno  raunatifi  di  tutti  ilor  luoghi;  i Cattolici 
fpauentati  lalciando  l'artiglieria  ,e  la  munizione  fi  diederoa  fuggire , e fi  milono  in  rotta,  e 
de’lor  fjnti  furono  vcctfi  molti,  ma  i caualli.e  icapi  tutti  fi  faluarono,  onde  inimici  vi  rena- 
rono aldilopra,  e meglio  fortificarono  Mompolieri,  Bificrs,Pontea  San  Spirito, cValcnza, 
SC  altri  lorluoghi,  talché  il  dilegno  dello  andare  a Lione  da  quella  parte  fu  interrotto,  fenza 
chequelle  genti  non  erano  pagate,  c perciò  male  obbedienti,  cconucniua  inoltre  dall'altra 
parte  opporli  a’  nuoti i aiuti  mandati  aCondé,  e condotti  di  Germania  da  Andelot , il  quale 
liaueua  moftrato  a que’  Principi  loro  amici  che  non  foIamcnteilRe,  e la  Reina  di  Francia 
erano  priui  di  lor  libertà,  c in  potere  de’Gnifi,  e del  Coneflabilc,ma  che  il  Papa,il  R c di  Spa 
gna,e  altri  Principicattolici  fi  erano  riftrertico’Guifi,  e altri  grandi  di  Francia,  efaceuan 
forza  con  denari,  e con  armi  che  la  fetta  L uterana,  e le  altre  che  non  fentiuano  con  la  Chicli 
R omana  Rabbattettero , e fi cftirpaflero , e diceuano  erterc  ben  tremilacinquecento  causiti, 
e quattromila  fanti, che  molti  per  cagiondìpreda  fi  erano  inaiati  loro  dietro,  onde  ficono- 
fceualafciata  ogni  altra  cura  conucnirfi  che  la  calila  con  l’armi  fi  dicidclle  in  vna  giornata, 
alla  quale  l’ vna  parte , c l’altra  non  fi  e (Tendo  trouate  condizioni  che  di  qui , c di  là  loddisfà- 
cedono  fi  andaua  apprettando . M elitre  così  in  Francia  fi  trauagliaua , e che  la  grandezza,  e 
la  portanza  di  quel  R eame  andana  ibernando  di  forze, e di  riputazione  Ferdinando  l mpcra- 
dorefi  ingegnarla  di  fermare  i R cgni,  eli  Ilari  venutili  in  mano,  nella  perfona  di  Martimilia- 
no  fuo primogenito , il  quale  edendo  (lato  già  di  contento  de’ popoli  eletto Goucrnatore 
della  Boemia,  come  altrouc  fi  dide,  volle  che  di  pielénte  ne  folle  lolcnncmente  coronato , 
il  che  fi  fece  in  Praga  in  prefenzadigran  numero  di  Baronie  Caualieri  arti  vcntiduc  di  Set- 
tembre M D L X 1 1.  enei  giorno  appredo  alla  Reina  fua  mogliccon  animo  poco  poi  di  fat- 
to eleggere  a Re  de’  Romani, per  ilqual  conto  a Francfort  doue  era  andato  Cefare  ftedolì 
adunauano  li  Elettori  dell’Imperio , & era  tutto  intento  in  quertotempo  a dar  buona  forma 
a fua  famiglia,  e perciò  ottenuto  quello,  difegnaua  di  venire  a Spruc  per  fare  altre  confulte, 
e per  dare  anche  fauorc  al  Concilio  diTrcnto  che  nc  haueua  bilogno  ; e per  potere  meglio 
condurre  al  linci  fuoidifegni  haueua  poco  innanzi  conchiufa  vna  triegna  colTurco  per 
otto  anni  dalle  parti  di  Vnghcria , obligandofi  a darli  alcun  tributo  per  le  T erre  che  nc tene- 
ua,  con  la  quale  dando  in  cambio  alcuni  Turchi  prigioni  di  conto  a preghiera  del  Re  Catto- 
lico fi  fece  rendere  i prigioni  nobili,  e Capitani  Spagnuoli,  che  per  la  rotta  dell’armata , c per 
la  prefa  delle  Gerbc  erano  ancora  in  Goftaminopoli  in  dura  prigione  Don  Sancio  di  Lcyua, 
Don  Berlinghici,  e Don  Alucrodi  Sandé,  cficndofenc  in  quello  Ipazioper  dilagio  della 
. prigionia  morti  alcuni,  cfpezialmcnre  due  figliuoli  del  Viceré  di  Cicilia  . Procuraua  in- 
tanto che  il  Coucilio  procederti: maturamente,  Si  in  bene  delia  religione  Cattolica,  il  quale 
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in!ino  allora  era  andato  lento, c con  alcune  dilcordie  fra  i Prelati  che  vi  rifcdcùano.moltran 
A dolane  alcuni,  e l'pczi  almcntc  ti  Spagnuoli  molto  contumaci , e non  così  ben  di  Ipoli  i alle 
voglie  de’  Legati,  e del  Papa,  parendo  loro  pur  graue  clic  non  vi  lì  porcile  proporre  cofa 
alcuna  le  non  da’  Legati,  onde  U Papa  alcuna  volta  ne  era  inlòlpenito.  nondimeno  liauca- 
no  fatte  alcune  {bilioni,  nelle  quali  haueano  fatto  decreto  come,  e quali  dcono  elTcre  i laccr 
doti, alli  quali  li  appartiene  la  cura  dcll’animc,c  del  minillrareiiàcramenti,e  quale  decedere 
fautori!  a de’  Velcoui,  edeldoucrc  riledere  alle  Chicle  loro  coramelle  j raficrmarono  in- 
oltre molte  cofc  dilibcrate  altre  volte  intorno  al  diurno  iacritìcio  della  melTa,  tollero  via 
molti  abulì  che  nafceuano  ne’matrimoninleuando  in  tutto i’occalione  a contratti  legrcta- 
raemc.e  non  fattilccondo  li  ordini  dellaChicla, e delle  buone  regole.  T ratearono  anche  (di 
che  tutta  popoli  dt  Germania  haueano  gran  difidcrio,  e ne  faceuano  domandare  Cefare  al  • 
Concilio)  di  haucre  nella  comunione  in  memoria  dell’vltima  cena  di  lelii  Grido,  l’vlodel 
Calice, e come  citi  dicono  di  comunicarli  fub  vtraque  Ipccie  ; il  che  haucua  ancora  doman- 
dato il  Conliglio  di  Francia  per  il  fuo  Re . Diquede  domande  faticai  Concilio  nacquero 
B;  alcune  ditrenlioni  fra’  Legati , fauorcndo  le  petizioni  di  quelli  Principi  maggiori  il  Cardi- 
nal di  Mantoua,  8C  opponendoli  li  altri  odinatamcntc , ne  {blamente  in  quclto,  inaili  altre 
cofcancora,  per  le  quali  egli  che  era  altiero,  e idegnolò  domandò  licenza  al  Papa,  che  per 
iuggctlione  drfuoi  auucrtarii,  che  li  modrauano  quel  Cardinale  cercar  piu  la  grandezza 
propria, che  il  bene  del  Pontificato, non  ne  era  molto  lodi  sfatto, e fu  molto  che  fare  a ricon 
oliarlo , e bilbgnò  l’opera  di  Celare  a confermarlo!!  i , che  era  di  grandi  dima  autorità , nobi- 
le, e di  profondo  Papere.  La  propoda  della  Comunione  non  li  rilolucdal  Concilio,  ma  li 
Ialino  all’autorità  del  Pontefice,  e luadilcrezione, benché  in  quello  tempo  medefimo  alcuni 
de’  Principi  Tedefehi  la  haucflcro  conceduta  a’Ior  popoli,  e l matrimonio  de’  {àcerdoti  al- 
tresì , non  hauendo  voluto  difpiacer  loro , ne  contendere  con  elfi . Quelle  medefime  co- 
le taccila  domandare  da  vii  fuo  Arabafciadorcal  Concilio  il  Ducadi  Bauiera.il  quale  Am- 
balcudprc  contcndcua della  precedenza  contro  ad  vno  Ambafciadorc  mandatoui  da  i cin-, 
que  Cantoni  Cattolici  dc’Suizzcri.e  da  due  altri  di  diucrla  religione,  i quali  promcrtcua-. 
no  di  confermare  quel  clic  il  Concilio  dihbcralTc.  Era  auucnuto  il  medefimo  con  M.  Gio- 
nanni  Strozzi  Ambafciadorc  del  Duca  di  Firenze,  volendo  il  medefimo  fenza  vdirc  ragio- 
% ne  alcuna  altrui , oche  fentenza  lene  delle  come  Ambafciadorc  di  Republiea  federe  nel  pri-, 
mo  luogo  dopo  lo  Ambafciadorc  da  Venezia,  allegando  in  fuo  fauore  che  da  Paolo  Quarto 
Pontefice  erano  Itati  riccuuti  li  Antbafeiadori  di  quella  nazione  a R orna  nella  lata  de  1 R e, e 
le  non  U li  concedcua  il  luogo  piu  degno  minacciaua  di  andartene , e lo  harebbe  ancora  fat- 
to, & il  Papa  volcuache  fi  contentini:,  perche  fi  era  con  moire  lulinghc  ingegnato  di  trarli  al 
Concilio,  e ne  faccua  loro  la  lpcla,  (limando  che  lo  cicmpio  loro  doiicde  muoucre  alcuni 
delta  altri  : nondimeno  douendofi  all’ Ambafciadorc  di  Bauicra,  come  ad  Ambafeiadore  di 
Principe  d’imperio  il  primo  luogo,  come  e di  ordine  in  Germania  gliene  diedero,  onde  il 
Guizzerò  non  fi  rapprefcntauanc  alle  fclfioni , ne  alle  congregazioni , ne  incappella  come 
innanzi  haucua  fatto . Il  Papa  pregò  llrctcamentc  il  Ducadi  Firenze  a non  lene  ldcgnarc, 
conucncndofi  in  cjucl  luogo,  K in  cofc  di  tanto  momento  far  così . Il  Duca  per  non  ne  di- 
ipiaccrc  al  Pontchcc  commilcche  facccndofene  protcllo  a’Legati,  il  fuo  Ambafciadorc fe- 
iic  attentile;  ma  dandoli  poi  il  luogo  douurolia  quel  di  Bauicra,  e non  vi  comparendoli 
Guizzerò,  lo  Ambafciador  Fiorentino  mantenne  il  fuo  luogo  paccficainentc . Maa  trat- 
t>  tare  quelle  cofc  al  Concilio  vi  erano  itati  pochi  de’  Prelati  di  Francia  non  hauendo  fattone 
molta  forza  il  Confighodcl  Re, che  viandalTono,  ma  vedendo  che  vi  fi  doueùa  pur  diliberi 
re  dieofe  che  fi  llimauano  vtih  al  male  di  quella  Prouincia , pai  ue  alla  Rcina,  ea  gl’altri  del 
ConligUo,  faccendone  opera  Monfiguor  di  Lantac  che  vi  dimoraua  Ambafciadorc , che 
vi  an dalle  il  Cardinal  ddl'Oreno  principale  Prelato  di  quel  Regno  co  buon  numero  di  Ve 
icoui.  Quella  dilibcrazionc  di  Fraucu  accrebbe  ilfofpcttoal  Pontefice, che  haucua  cornili-, 
ciato  prima  a tcmernc,edi  Italia  faccua  forzai  comandaua  che  quanti  vi  erano  rimali  Ve- 
fcoui  tutti  vi  liiiundall'cro,  llimando  che  il  numero  maggiore  vihaucITca  premiere,  non 
difccrnciido  ancora  così  bene  quello  che  i maggior  Principi  li  volcITcro  ; onde  fu  alcuna 
volta  d’animo , poiché  conofccua  non  li  doucr  nufeire  con  pace  il  chiuderlo  a fua  polla , di 
fofpcndcrlo  ; ma  dacoral  pallierò  lo  fuollc  il  Ducadi  Firenze  con  buone  ragioni  mollnn- 
d j il  male  otfcndendofene  alcuni  de’  Principi  maggiori, che  ne  potcua  riuleire,  e Io  conli.- 
-gliò  a mcutenctlo , e a 41Ì.C  urlo  cop  la  libertà  couiucta , confortandolo  fopra  ad  ogni  altra 
.../  ‘ ' coCaa  ‘ 
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cola  a tenere  ben  dìCpoRo  il  Re  Cattolico,  che  piti  che  alcuno  altro  Principe  il  poreuafe’do- 
ucua  l'ottenere , dal  quale  poco  innanzi  haueua  riccuuti  molti  doni  per  ti  nipott,  cioè  dodi-  g 
cimila  ducati  di  pc  lione  iopra  l’ Arciuefcouado  di  T olcdo,e  cócefloli  che  i mcdclìmi  come 
Spagnuoli  originali  poteffero godere  benefici  in  Ifpagna  per  molte  migliaia  di  ducati , e in- 
oltre quel  di  piu  che  haueua  prometto  a’Caraffi  per  ricompcfa  di  Pa!iano,lc  quali  mercedi  it 
Papa  diuilé  tra  i nipoti  di  forclle,  faccendone  parte  molto  maggiore  a 1 Buonromei;  c al 
Conte  Federigo  inoltre  fi  daua  condotta  dal  Cattolico  di  venti  galee  con  buon  lòldo,  e’I 
Duca  di  Firenze  gliene  donò  due  nuouamcntc  fabbricatelo  Pifai  onde  perii  Re  Cattolico 
(Tfaccuachc  il  Pontefice  fi  mahteneffe  grande,  e in  buona  riputazione)  fe  bene  in  alcune  co- 
fe  fi  foITcro  limitate  alcune  male  vfanze  della  Corte  di  Roma,  c la  licenza  che  nelle  cole  de* 
benefizi!  fi  haucano  vfurpataiminiftridi  qaella  Corte,  la  quale  era  Tempre  (tata  cagione  di 
molti  difordini , e in  Germania  haueua  nociuto  molto  alla  et  à pallata , e per  quello  lo  I mpe- 
radorc  difideraua.che  le  cote  della  religione  fi  reca  fiero  a douere,  (limando  ciò  potere  effe- 
re  ad  onor  di  Dio,  e a migliore  flato  delle  Prouincic  Cnltiane . Fra  quelle  cure  graui  che  tc 
ncuano  fofpcfa  tutta  la  Crillianità  erano  Hate  molto  infcllate  per  difaltà  di  difenfori  quello  (C- 
anno  tutte  le  marine  di  Italia  da  Corfali  infedeli, e molti  danni  fi  erano  riccuuti  per  tuttOiOn 
de  il  Dura  di  f irenze  tornate  le  quattro  galee  che  haueano  portato  il  Principe  di  Firenze  in 
Ifpagna, dilegnò  alla  condotta  del  Capitano  Baccio  Martelli  Tuo  General  del  mare  che  mol- 
to valeuain  quello  cfercizio , di  fcacciarli  fecondo  Tuo  potei  e dalle  lue  marine, e offendere 
quelle  de’  T urchi»  e haucndole  di  ogni  cola  ottimamente  fornite  di  Cicilia  trapalarono  in- 
uerfo  Rodi, e cercarono  quali  tutto  il  mare,  che  fi  di  Rende  fra  la  Baiberia,  e la  Soria,e  fi  au- 
uennono  ad  vna  naue.che  da  A le  (land  ria  andaua  a Goflantinopoli,  e la  prefero,  la  quale  era 
ricca,  e di  T urchi , e di  Neri  di  Etiopia , c di  molti  arnefi  con  vn  mandato  al  gran  T ureo  che 
Vcniua  infino  dall’Etiopia,  li  doue  i Turchi  haucano  guerra  co’ Crilliam  del  Prete  Ianni 
Principe  grande  in  quelle  parti,  c portaua  al  S ignoro  bandiere  di  Criftiani  vinti  ingucrra,  e 
Vna  C rocc  d’oro  predata , e vna  filza  di  nati  per  légno  de’  Gridimi  da  loro  vocili . Prefero 
Vn’altro  vafcllo  pure  di  Turchi , ma  con  poco  vtile  ; pofonó  poi  in  terra  in  Carotnania  det- 
ta anticamente  la  Caria,  per  bifogno  d’acque,  e fene  rifornirono  :e  vi  videro  reliquie  anti- 
che, cponti  , e altre  muraglie  pubbliche  con  le  infegne  ancora  de  i Re  di  Francia  ; c fi  Rima 
che  follerò  fatti  dalla  nazione  Franzcfè  quando  paisò  oltre  à marea!  conquiflo  del  Sepol-  ■ Q 
ero  di  Crifto , c di  tutte  quelle  Prouincie , le  quali  fignoreggiarono  almeno  cento  anni , co- 
me nelle  antiche  cronache  fi  troua  ferino . Quindi  corfero  in  Barberia  pernotti  giorni,  e 
dicrono  in  luoghi  dilcrti  lontanidugento  miglia,  o piu  da  Alcffandria,  e cominciando  lo- 
ro a mancar  l’acqua,  per  cffcrc  il  paclcafciutto,  earcnolò  erano  a cattiuo  partito,  c non  fap- 
picndo  che  farfi  cominciarono  in  terra  fra  la  rena  a cercarne , cattando , SI  hebbero  buona 
ventura,  che  ne  trouarono  benché  folle  alquanto  amara , e fene  rifornirono . Quindi  par- 
tendoli fi  auuennono  a cinque  galee  della  religione  di  Malta,  edue  legni  minori  guidate  dal 
Priore  di  Barlcttadicafa  Gonzaga , con  cui  fcccroconlérua , c tornarono  inficine  inucrlò 
Leuante  con  poco  buona  fortuna  re  cord  i mari  di  Rodi,  c di  Scarpano,  e il  golfo  di  Sete- 
rìa, c altri  mari  con  poco  frutto,  hauendo  loro  cominciato  a mancare  il  pane,  colli-sigiata 
l’I  fola  di  Crcti  fene  tornarono  a Corfù,  dondole  quattro  galee  del  Duca  in  Puglia,  e quelle 
di  Malta  in  Ciciliadicrono  volta,  c fu  finitala  navigazione,  che  ben  tre  meli  corlonoper  ma 
re  lenza  mai  quali  efferfiferme  . Ma  per  tornare  alle  cole  dipiu  importanza  in  Francia  fi 
rillrigncua  la  guerracon  grandi  dima  folpcnfione  d’animo  di  ciafcuno,  doue  così  gran  mo-  H- 
uimcnto  doueffe  riufeire , correndoli  rilchio  che  rimanendo  il  Principe  di  Condc  vincito- 
re non  fi  tramutaffe  la  Corona  di  Francia,  cintuttofiabbatteffc  la  religione  Cattolica  non 
folamentc  in  quel  Regno,  ma  ne’  paoli  badi  ancora,  c poi  in  Italia,  c in  vlrimo  per  tutta  l’Eu- 
ropa, conofcendofi  poco  momento , ornai  douere  elfcr  quello  che  ogni  cola  metteffe  lot- 
tolòpra,  hauendo  già  Andelotcondottifin  Plancia  liaiuridi  Germania  per  non  haucrc  tro- 
ttato modoGuifa,  c’I  Coneftabilc  a vietarlo  loro  con  vrio  altro  efcrcito , o non  lo  haucre 
confentito  chi  cercaua  alla  Corte  che  le  cole  vili  recaffero  al  pari,  acciò  con  accordo  vili 
fermaffe  la  guerra  ; c per  li  luoghi  donde  erano  paffati  haueano  fatti  infiniti  danni,  e difpregi 
alla  religione, c a’Cattoliei,  e malli ntamcntc  l'opra  it  terreno,  e luoghi  de’  Guifi,  c fi  andana- 
no  acongiugnfre  col  Principe  di  Condé,  il  quale  con  la  luacompagnia  craandato  ad  incon- 
trarli: per  Io  qUal  pericolo  con  Cuifit  fi  erano  ritratte  le  miglior  i armi  del  Regno,  c il  Duca  di 
Memore  lafciata  la  imprcladi  Lione  haueua  mandato  i causili  dileguati  per  qucllaal  campi 
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del  Re  ione  fi  crino  anche  inuiathdumilaSuizzerileuati  pcrlamcdefima  imprefa,  rima- 
A nendo  il  Conce  Angofciuola , c altre  genti  dileguate  per  quel  icruigio  in  V icona , la  quale 
guerniuano  per  tenerla,  c difenderla  ; ma  elle  non  erano  pagate,  c nulla  vi  profittammo . Il 
Duca  di  Guila,  c’1  Concitatole , alli  quali  morto  il  Re  di  Nauarra  era  rimalo  tutto  il  carico 
dell’cl'crcito , e del  gouerno , lafciate  guemitc  le  T erre  prefe  fi  erano  ritirati  col  loro  elér- 
cito  inuerfo  Parigi,  e per  fermezza  di  quella  Cittì , c per  vedere  clic  partito  doiicllcr  pren 
dcrcli  auuerfarii.c  fi  erano  mcllì  vicini  alla  Certoùfotto  la  Cittì,  c cintili  intorno  molto 
bene  di  trincee . I umici  in  pattando  da  Sangcrmano , da  Sandiouigi,  e da  Poys)  luoghi 
ricini  a Parigi lalciati abbandonati,  vi  fecero  danni  infiniti,  incrudelendo  non  lolamcntc 
eontroa’  viui , ma  ancora  contro  alle  reliquie  de’  moni,  gittando  in  tcn  a i lepnlchri,  e l’of- 
fa fparfero  nella  riuicra  con  ogni  maniera  di  impictì.  Ilmedefìmo  haucano  fatto  in  altri 
luoghi,  c vennero  poco  lontano  alla  Cittì  di  Pangi,c  al  campo  di  Guifa,  il  quale  haucua  mef 
fo  in  Corbelli  caualli,  c fanti  per  difendere  il  luogo  ,e  tenere  che  il  nimico  non  potefle  pafià- 
re  per  il  ponte  la  riuiera  della  Sena,  come  pareua  che  haucITe  in  difegno  per  andare  acongia 
B.  gnerfi  con  li  lnghilcfi  ad  Auredegrazia  . Fra  i campi  così  vicini  fi  fece  tncgtia  per  alcuni 
giorni , e fi  mandarono  di  qui , c di  lì  meflàggi  per  vedere fc  fra  loro  fi  fofle  potuto  conuc- 
nirc , nel  quale  fpazio  lo  Ammiraglio  andò  a parlare  con  la  R eina,  la  quale  difidcraua  (opra 
ad  ogni  altra  cola  che  ad  alcuno  accordo  fi  fofle  venuto, e contro  al  volere  de’Gouernaro- 
ri  dello  cfcrcito.nc  haueua  lcmpre  tenuto  pratica  con  Condé,  che  a quc’valcnt’huomini  pa-. 
rena  che  fi  nocelle  molto  alla  caufa  del  Re,  c che  fi  moflraffe  paura , ma  non  vi  fi  eflendo  con. 
cbiufo  colà  alcuna,  Condé  mandò  forfè  quattromila  fanti , e buon  numero  di  caualli  a rico 
nofeere  le  trincee  del  Duca  di  Gui£à,c  vi  lì  gridò  ad  arme,  c vi  fi  fecero  alcune  leggieri  zuf- 
fe di  fanti,  e di  caualli  i quindi  fi  tornò  in  fui  ragionamenti  dell’accordo , che  vìtimamen- 
teproponena  Condc , cioè  che  fi  offeruaffono  li  articoli  dello  editto  fatto  il  Gennaio  palli-, 
to.e  che  nelle  Terre  fi  potefle  per  tutto  pubblicamente  predicare  ,&efcrcitarcl’vfo  della 
loro  religione  riformata , e che  ciafcuno  de’  S ignori  armati  difarmaflc , c fi  ritraefle  a cala , 
e che  a lui  fi  prouucdcflcro  denari  per  poter  pagare  le  genti  T cdefchc%c  rimandarle  in  Ger- 
mania^ che  il  primo  luogo  nel  gouerno  fofle  lituo,  lafciandofi  alla  Rema  la  fua  maggio- 
ranza, e fi  prdpofero  alcuni , che  infieme  foffono  {opra  quelle  domande , che  a Condé  era 
• C crcfciuto  molto  l’animo,  e per  lo  buono  aiuto  venutoli  di  Germania,  c pereffer  morto  il 
Re  di  Nauarra  fuo  fratello  maggiore  ; onde  pareua  che  l’onore  del  gouerno  fenza  mezo  al- 
cuno toccaflea  lui,  non  fi  conucncndo  alla  profeflìonc  della  perfona  del  Cardinale  fuo  fra- 
tello, fc  bene  di  ctì  maggiore  ilgouerno  di  flato,  o il  maneggio  dell’armi . Ma  laRcina 
vedendo  il  Re  vicino  allo  vlcire  delli  età  pupillare,  che  fecondo  la  legge  di  quel  Regno  é 
tic!  quattordiccfiuio  anno, non  cófeatiuache  G metteffe  altra  perfona  al  goucrno,&  ella  reg 
geua  il  tutto  i ma  la  molta  potenza,  e la  maggior  virtù  ncll’armi  del  Duca  di  Guifa , e’I  fauo  - 
re  che  fi  tracua  dietro  dalla  parte  de’Cattolici  le  facéua  alcuna  volta  ombra,  c andana  di  qui, 
e di  lì  iòlleueudo  la  cofa , tanto  che  a quel  termine  fi  fofle  venuto  . Intanto  l’elcrcito  di 
Condé  fi  era  tratto  innanzi , c venuto  lotto  Corbelli  in  lui  fiume  per  prenderlo , ma  vi  tro- 
uò  buon  gucmimcnto,  onde  dimoratoci  incorno  cinque  giorni  lenza  tentarlo  fi  volle  ver*, 
fo  Parigi , pafccndoli  di  quel  che  trouaua  ncHa  campagna  per  le  ville,  e in  due  alloggiamen- 
ti vi  gamie  vicino  ad  vii  miglio , c vi  fi  diede  di  qui , c di  lì  all’armi , c fra  i campi  vicini  fi 
fecero  alcune  fcaramucce , ma  quel  di  Guilà  era  molto  ben  pollo,  e in  luogo  forte  : I n ta- 
D le  ft.it oli  fece  nuoua  fofpenfionc  d’armi , eì  Concitarle,  c l’Ammiraglio  fi  trouarono  in- 
ficine, e l'Ammiraglio  poi  andò  a vifitare  la  Reina,  &L  ella , c Condé  furono  infieme  per 
moke  ore, ni .1  le  condizioni  propo (le  da  Condé  erano  alte, e volcua  Tempre  ottenere  piu  di 
quello  che  lifarebbe  flato  conceduto,  promettendo  pure  fecracontento  di  quel  che  do- 
tnandauadi  rimettere  in  mano  del  R e tutte  le  T erre  del  Regno , che  a fuo  nome  fi  tcncua- 
tio,  ediadopcrareconla  Remad’inghiltcrra  in  guifa  che  renderla  tutto  quello  che  teuc- 
uadi  Francia!  ma  ne  alla  Rema,  nealConcllabile  paruc  che  Gèlide  tornaflc  con  tanta  au- 
tomi , ne  che,i  Guifi  fi  patullerò  di  Corte  come  domandaua , li  promettcuano  bene  quel- 
la parte  nel  gouerno  che  come  a primo  Principe  del  lingue  li  fi  comicniua,  et  il  perdono  gc 
nerale  atutti , c’1  ritornare  ne’  loro  onori,  c gradi  a coloro  che  ne  erano  flati  caffi  ; ma  non 
fi  conchuilè  nulla  faccendo  molta  dilficultì,  e di  qui,  c di  lì  il  non  fi  trouai  e pegno  che  fi- 
curalle  delle  promcffcl’vn  l’altro  ìc  quelli  che  haueano  occupate  le  degniti  dclli  altri  non 
«oaicnttuono  di  lalciarlc , anzi  volcuano  che  fi  dicidcffc  prima  confarmi  ;c  inoltre  lo  Am- 
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bafciadore  Spassinolo  per  parte  delfuoRc  faccua  forza  che  a’nimicinon  fi  cnncedeflì 
quella  Utenza,  che  domandauano  intorno  alla  religione,  liimando  che  potcllenuoccre  con 
lo  d'empio  a’  vicini,  cmottrauachc  efi'cndo  il  Re  fuo  come  compagno  in  quella  guerra 
Conncmua  hauerli  rifpctto . In  quelli  trattati  i campi  erano  Itati  molto  vicini,  e continua* 
mente  in  arme;  ma  hauendo  quello  di  Condc  per  viuere  logoro  tutto  quello  che  delle  con* 
fradc  vicine  (ì  haueuapotuto  procacciare, fu coftretto quindi  partirli , ccon  molto  meno 
di  riputazione  che  quando  vigiunfe,  auucngachc  al  campo  del  Refu  (Tono  giunti  oltreai 
tremila  Spagna  oh  ale  uni  Gualconue  vi  attende  (fono  le  genti  Franzefì  di  Italia,  che  Mon- 
lignorBordiglionedi  Piemonte  lafciatele  T erre  al  Duca  di  Sauoia  vi  conditccua , acco- 
modando quel  Duca  in  quella  guerra  la  Coronadi  trancia  di  tremila  fanti , c di  alcuni  de- 
ttar! ; per  la  qual  cagione  il  campo  del  Refi  trouaua  molto  piu  potente,  8 i haueuano  ornai 
Guilà,«’l  Coneftabile  prela  ottima  fperanza  del  fine  della  guerra:  il  campo  nimico  fiera 
molto  ritirato  dalla  parte  di  verfo  Orlicni,  epareuachc  accennane  di  volere  volgcrfi.io- 
rterl'o  Aurcdegrazia  per  congiugnerli  con  li  1 nghilefi,  con  ilpcranza  che  la  loro  Rema  rot- 
ta la  guerra  con  Francia  non  doueffe  mancare  di  aiutare  la  lor  parte  a tutto  fuo  potere  . 
Dopo  la  partita  dello  efercito  diCondc  rotto  ogni  ragionamento  di  accordò  con  molto 
lcontcnto  della  Rcina,Guifi,  e’1  Conctlabilc  tre  giorni  dopo  il  nimico  in  bella  ordinanza 
vfeendo  de’  forti  fabbricatili  intorno,  leuarono  lor  campo,  e fi  inuiarono  dietro  al  nimi- 
co per  opporli  ad  ogni  lua  diliberazione , c vennerli  vicino  a poche  miglia  j perche  effen-t 
doConde  fchiufo  dalla  fperanza  dello  accordo , c (fretto  del  viuere  conucnendoli  infine» 
da  Orlicns  farli  portare  le  cofc  opportune  con  mancamento  di  denari  da  poter  mantenere 
lungo  tempo  lo  clercito , parcua  che  haucfl'e  voglia  di  venire  a giornata,  e di  finire  le  d de- 
ferenze con  l’armi , ltimandofi  edere  aldil'opradicaualleria  , e di  numero,  e di  fedeltà  ,c 
quella  del  Re  cramolto  fofpetta,  come  auuiene  doue  lbno  le  fazioni,  benché  Guilahauef- 
le  vantaggio  della  fanteria  . L’vno,  c l’altro  elcrcitoli  trouaua  vicino  alla  Sena,  e quel 
dclRcdifendcuachc  il  nimico  non  lapotellc  paflàre,  acciò  non  roumafTe  l’altro  paefe , e 
nonficongiugneffcconli  Inghilelt,  che  diccuano  con  altri  fmontati  di  nuouo  e fiere  in* 
torno  a quattromila  fanti . Erano  li  el'crciti  già  vicini  ad  vna  lega , e fra  l’vn  campo , e 
l’altro  era  vn  picciol  fiumicello  il  quale , o l’vno , o l’altro  che  il  pafiaflc  primiero  fi  itrigne- 
ùa  il  fotto  ad  vna  giornata  ; onde  alti  diciannoue  di  Dicembre  vdendo  il  Duca  di  Guda,  c’1 
Concltabile  che  il  nimico  volt  ila  leuar  campo , auuifando  poterli  loro  offerire  occafione  di 
far  bene,  mette  le  lor  genti  in  ordinanza  pattarono  la  picciola  riuicra  : il  Duca  di  Guilà  con- 
ducala la  vanguardia  ton  le  fanterie  Guafcone , e Spagnuolc  con  buona  parte  della  caual- 
leria  : il  Coneltabilehaucalccola  battaglia  de’  Ttdeichi,  c Suizzcri  con  vnbuon  corpo  di 
cauallcria:  Monfignord’Vmalaguidaiiail  terzo  orduie  di  fanteria  Finirete,  e di  alinea* 
Dalli;  conduceuano  mfieme  ledici  pezzi  d’artiglieria  con  la  vanguardia,  & otto  con  la  bat- 
taglia- pattarono  la  rimerà  lènza  impcdÌTicnto.c  fi  allargarono  per  vna  ipaziola  campagna» 
e trouarono  inimici , i quali  bertene  hauefièro  dilibcrato  di  non  far  battaglia  quel  gìor* 
no , erano  nondimeno  in  bella  ordin3nzaditrcfquadroni,dc’qualiciafctinoeradipuiche 
di  millecinquecento  caualli  ,K  vna  ferma  battaglia  di  tutta  la  lor  fanteria,  e vedendo  il  ni- 
mico pretto , e che  già  haucua  cominciato  a mettere  in  opera  l’ai ciglici  ia , temendo  di  non 
elìcrc  affrontati,  furono  i primi  ad  aftrontarc  ,hauendofi  mandati  innanzi  alcuni  caualtrad 
aflalircli  Suizzcri,  i quali  corfono  mimo  alle  infcgnc,e  vi  furono  in  gran  pai  te  vccifi  : do- 
po quelli  fi  mifero  due  lquadroni  di  R illri,  il  primo  lòpra  li  S uizzeri  doue  era  il  Concftabi- 
le,  e l’altro  loprala  retroguardia  di  Vmala  ; il  primo  affrontò,  e vrtòcon  tanto  impeto,  e 
di  tal  maniera  ncllacauallcria  del  Conctlabilc,  che  mal  potettefollencilo , e in  vn  tratto  fu 
tutta  aperta,  c sbaragliata,  c’I  Concttabile  ftefio  gittato  dacauallo.ed’vno  archibufo  nel  lab- 
bro di  lòtto  ferito  vi  rimale  prigione,  c appretto  li  fu  morto  vn  figliuolo . Li  Suizzeri  fi  ri 
mifero  in  loroordinanza,dondc  per  lo  impeto  de' nimici,c  della  propria  cauallcria  fi  erano 
dilbrdinati . 1 Franzefi  che  erano  col  Duca  d’V  mala  nella  retroguardia,  benché  egli  fotte 
gittato  da  cauallo,  c malconcio , pure  lòllcnncro  l’impeto  di  quello  lquadrone , che  li  andò 
ad  affalire . Guil'a  che  non  era  fiato  alleggiato  vedendo  la  vanguardia,  c la  cauallcria  del  Cò 
eiettabile  efferc  in  rouina,e  difordinarfi  li  Suizzcri,  ne’ quali  haucua  la  miglior  parte  della 
fperanza  della  vittoria,  c la  retroguardia  col  fratello  ettcrc  in  pericolo , voltoli  a quelli  che 
erano  (èco  li  pregò , o a volere  morir  leco  con  li  loro  compagni  per  onor  di  Dio,  e in  ditela 
della  Corona  di  Francia  onoratamente^)  a viuere  tempre  glorio!!,  poiché  a loro  Ioli  tra  tv 
■ - " • J •'  malo 
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mafo  il  carico  di  quella  battaglia:  c li  mire  con  grande  impeto  l'opra  lo  fquadronc  de’  rumi- 
ci clic  era  rimalo , e mandò  Ir  bpagnuoli , e Gualcom  lopra  U fanteria  nimica . La  furia  di 
quelle  lance  Fianzcu,  e la  forza, e la  fierezza  del  Duca  di  Guilà  fu  tale  e he  in  poco  d’ora  heb 
be  rotto,  e fracafiàto  quello  fquadronc,  douecra  il  Principe  di  Condé  lidio,  il  quale  to- 
lto fu  fatto  prigione . Quelli  rotti  li  volle  il  Ducaadare  aiuto  a’  buizzcri , i quali  con  mol 
ta  virtù  haueauo  folicuuto  l’impeto  della  cauaUeria  Tedefea , e ben  tre  volte  dilòrdinati 
lì  erano  rimeifi  inficine,  e rannodatili  ,c  con  l’aiuto  della  cauallcria  di  C in  ila  fi  tatuarono, 
e i R litri  li  ritirarono . Intanto  li  Spagnuoli , e i G uatconi  erano  alle  mani  con  le  fuitcrte 
Alamanne.c  cou  l’aiuto  de’  causili  le  haueano  rotte . K cadutoli  l’animo  alle  fanterie  Catto 
licbc,c  a’  causili  che  fi  erano  dilpcrfi  caricarono  di  nuouo  con  molta  forza  addo  Ho  a’nimi- 
ci,chc  volcuano  rimetterli  inficme,c  ne  vecifero  buon  numero, e della  finteria  non  ne  cam 
paiono  millecinqueccnto,circa  ottocento  Kiltri  fi  rit  rafia  o tolto  della  battaglia  col  Baro- 
ne di  Roccafocao,  e quelli  condulTcro  in  Orlicns  il  Conellabile  prigione . il  medefimo  fe 
cero  lo  Ammiraglio,  e Andelot  ,nc  paruc  clic  nella  battaglia  face-fiero  lor  douerc,  clfendo- 
fenc  molto  tolto  ritratti . fu  quella  vittoria  del  Ducadi  Guilà  acquiliata  vicino  a Parigi 
intorno  a quaranta  miglia  predo  ad  vii  Caftcllo  chiamato  Dreux  inucrlo  la  parte  di  Mori 
manda  molto  buona , e onorata , ma  con  non  poco  danno,  trouaodoli  moni  cinque  Caua- 
Ucn dell’Ordine diSan  Michele, cmoltialtrigucrricri d’onore, e prunicramente  il  Mare-, 
fcul  bantandrca  Caualierc  di  molta  virtù , e di  gran  valore , il  quale  dopo  haucrlo  vno  fat- 
to prigione  eficndofi  elfo  refo  ad  yn’altro , e colui  volcndonelo  fcco  menai  e,  l'altro  Idc- 
giuiidolène  ,lvccife.  K inalbili  MonGgnor  della  Broda,  MonGgnor  deda  Pallili,  Mondi 
gnor  d’ Anibao  nobili  Caualieri  ,c  altri  valorofi  guerrieri  : della  finteria  vincitrice  ne  nma- 
lerom  terra  intorno  a millecinquecento,  1 piu  Suizzcri,c  quattordici  Capiianid’cdi  di  ven 
tiquaitroche  erano.  Se  vficuli  di  lor  nazione . Ben  rimaicro  con  onore  hauendo  farro  pruo, 
na  quel  giorno  di  valore,  di  tede,  e di  franchezza,  e di  fàggio  auucdimcmo  nella  battaglia, 
e a loro , e al  Duca  di  Guilà  rimale  il  pregio  di  così  auuent  urolà  vittoria , b quale  fu  di  tal. 
pericolo,  e cosìdubbioià  che  la  prima  nouella  che  ne  andò  alla  Corte , fu  che  il  campo  dì 
Guilà  era  rotto,  il  Concdabile  prigione, e Guilà  fuggitoli  i e la  Rcinahaucuagia  mandato 
a Condé  permetterli  nell’arbitrio  lùo  . Ma  colui  che  andaua  incontrò  MonGgnor  di  Lo- 
Gres  che  mandato  da  Guilà  le  portaua  la  felice  nouella,  e in  legno  il  collare  diban  Michele; 
leuato  dal  collo  a (donde . LUa  col  R e fi  era  ritirata  a Parigi , e doue  andauano  alla  Chicli 
per  raccomandarli , ne  ringraziarono  Dio,  e ne  fecero  proccnionc  del  Clero  con  pompa , 
nella  quale  fraf  Ambaicudoic  del  Duca  di  Firenze  M.  Niccolò  Tornabuoni  lo  eletto  V c- 
feou  o del  B orgo  ,e  quel  del  Duca  di  Ferrara  fu  congela  di  preccdcn  za,  e non  e onlcntcndo. 
ne  l’vno  ,ne  l’altro  di  cedere,  fu  comandato  a tutti  e due  che  lene  anda  fiero , e al  fiorentino* 
paruc  liauernc  il  migliore , poiché  ottenne  clic  lo  auucrlàrio  non  li  niantcncfic  il  luogo, che 
in  quella  Corte  lòlcua  tenere  piu  onorato  . La  nouella  di  così  felice  Victoria  alla  parte  de’ 
Cattolici  fu  molto  cara , e in  R orna  ,c  per  rutta  Italia  lene  fece  gran  fella,  c’1  Duca  di  Fiien 
ce  ne  licbbc  molta  allegrezza  ; e maggiore  ne  Darebbe  fallita , le  quali  in  quelli  giorni  mc- 
definn  dalla  Fortuna  non  folle  fiato  graucmcntc  molcflato . Poiché  egli  hebbe  mandato  in 
lipaguail  Principe  lùo  figliuolo  fi  cracontutcalafamigUafua,e  con  la  Coite  andato  at- 
torno anuedcrc  il  luo  fiato , Si  entrato  nelle  Maremme  di  biella  prouidc  a molte  cofc  che 
facemmo  mediai  a miglior  edere  di  quella  Prouincia  ; e lpezialmenrc  haucua  dilegua- 
to a Grofiero  vii  gucriiimeuco  intorno  a quella  Città  di  muraglia  forte  , e di  molta  ipclà 
pcrficuraic  tutu  quella  contrada  fertile, e copioiàdi  grano,  donde  tornaiidofeuc  a Li- 
uorno  ,0  folle  comizio  e dell’ara  Maremmana,  orca  infiufliouc  del  Cielo  di  quello  an- 
no chc'l  face  (le  (-che  molti  s'infermarono  di  noioie , e graui  malattie)  foprauucnnc  al  Car-, 
dinaJ  Giouanm  fuo  (ccondo  figliuolo  di  età  di  dicisnnouc  anni  via  febbre  sì  acuta , e sì  gra- 
ne , che  in  quattro  giorni  il  leuò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre  ,c  della  madre , e 
di  cialcuno  altro  che  il  conofceua  , per  edere  egli  marauiglioiàmcmc  granulo , di  aipct- 
ro  angelico,  di  ottimi  cofiutni,  e di  grandi  fiima  fpcranza . Non  molto  dopo  Don  Gra- 
zisene nella  età  gli  era  Iccondo  di  fpirito  lubblmie,  e di  vaghezza  Gngolare , di  febbre 
t$li  aiuola  graucmcntc  li  infermò , la  quale  maligna  duratali  molto  tempo  il  vinl'c  : e po- 
tai appretto  laDuchcfialor  madre  dal  dolore  de’  figliuoli  trafitta  , e da  vnaluuga,e  Ipia- 
cvuolc  dilpoiizionc  di  ftomaco  lopraftatta  anco t ella  tende  lo  lpirito  : e féte  magnifico , e 
unoicuol  itfiameuto  premiando,  Si  onorando  altamente  le  gentildonne,  e donzelle  che  la 
o.i  X x » fcrulrò- 
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lcruirono , fece  molti  laici  pii,  c fpczialmcnrechc  a fuo  nome  ,c  di  tuo  hanere  li  fabbricar- 
le, e li  dotatte  vn  Monaitcnò  per  vergini  nobili  m onore , e fcruigio  di  Dio , Sé  a memoria  £ 
di  lei  : il  quale  pofcia  il  Ducaluo  manto  lece  magnificamente , c con  molta  Ipela  nella  via 
chiamata  della  beala  edificare.  Da’  quali  colpi  di  fortuna,  benché  graui  il  Duca  dagrandif- 
litna  virtù,  e marauigliofa  fortezza  aiutato  con  l’armi  della  pazienza  bene  fi  ditele,  il  quar 
to  figliuolo  che  Ferdinando  (ichiamauada  limile  grauezzafu  toimeiitato,c  di  poco  che 
non  fece  compagnia  a’  fratelli, e alla  madre;  pure  l’infermità  fi  riloluéiii  quartane  graui, ma 
non  pericoloic . Li  danni  di  tanto  1 Uniti  c tamigtia  s’ingegnò  il  Papa  coti  nuouo  onore  di 
alleggerire , c lènza  ettèrne  dal  Duca  ricercato  non  lòlamentc confermò  in  quelto  figliuo- 
lo ancora  infermo , c che  ledici  anni  cori  eua  tutti  i benefici , Sé  entrate  di  Ghieia  del  defun- 
to, malo  promolTe  ancora  al  Cardinalato,  Sé  inficine  vn  fratello  del  Duca  di  Mantoua;  la 
qual  degniti  il  Duca  per  inoltrartene  grato  accettò  volentieri , c ne  ringraziò  il  Pontefice, 
al  quale  poco  apprettò  firmi  dilàuué  tura  era  auucnuta;  imperochc  il  Còte  Federigo  Buon- 
romei , nel  quale  haueua  polio  ogni  fua  lpcranza,  q uali  di  limite  infermiti  comune,  quello 
annodel  MD  LXI  I . quali  a tutta  l’Europa  morì,  nellaqu.ilc  numero  infiiiitodidiucrfe,  f 
c nuoue  malattie  peritano,  c pochi  furon  coloro  che  almeno  da  catarri,  c tolte  graui, c mo- 
iette non  fodero  infettati . A’quali  danni  fi  aggiunte  vna  cardila  vniucrlalc,  perche  etten- 
do  fiata  la  Primauera  fredda  (temperatamente, e lunga  la  ricolta  ne  venne  lcarfi  llìma.onde 
molte  Prouincichebbcro  mancamento,  Sé  i Veneziani  furono  collretti  alcuna  volta  trarre 
il  grano  del  mezo  di  Germania,  c condurlo  per  terra  a V inegia  con  ilpefa,8é  intcrcffc  gran- 
dilfimo . In  Firenze, c tuo  dominio  molto  li  faticò  a mantener  viua  la  poucra  gente,  la  qua 
le  tempre  vi  è in  gran  numero,  che  per  valere  lo  fiato  del  grano  il  piu  delle  volte  vn  ducato 
non  iène  poteuaprouucdere;  onde  il  Duca  fece  creare  vn  Magilirato  di  buoni  Cittadini, 
che  fi  chiamarono  vficiali  di  Carità;  a’quali  diede  allcgnamenro,ondc  hauc fièro  a trarre  de- 
nari per  prouuedcmc  a’  pouerila  vita;  Sé  in  cialcuno  de’ quartieri  della  Città  in  Conucnti 
di  rchgiofi  fi  ordinò  vn  luogo  doue  cialcuna  mattina  ad  vnamedefima  ora  andattero  i poue 
ri  perii  pane,  Sé  alcuni  Conuenti  di  Monache  pouere  fi  prouidcro  che  della  vita  non  para- 
ferò, et  turò  cotale  ordine  dal  Gennaio  infino  al  Giugno,  c venti  infino  in  vcnriquattromiU 
pani  fi  difiribuirono  per  mattina  il  piu  dellevolte.il  medefimofi  ordinò  che  fi  facefie  nel  do 
ftiinioda’Comuni,che  lo  potean  fare,  tal  che  con  molto  danno  del  publicofi  pafsòqucfto  Q 
4nno,cffendo  fiato  forzato  infino  di  Olanda,  c di  altri  luoghi  de’  paefi  baili  con  lunghifli- 
manauigazionc  farli  condurre  a Liuorno  gran  quantità  di  grano,  c di  biade;  nondimeno 
per  la  buona  cura  che  Tene  prefe  il  Duca  fi  pafsò  aliai  qu  letamane , e lènza  alcuno  diflurbo, 
altro  che  del  dilpiacerepu  ìttico  per  il  danno  della  cala  Ducale.  Fu  onorato  il  Cardinal  mof 
ro, c la  Dnchcfia condótti  in  Firenze cialcuno  di  per  ledi  clèquie  magnifiche, e funtuofe  in 
S.  Lorenzo,  doue  furono  in  pompa  funebre  tutti  i M adirati  della  C ittà,  e buona  pane  del 
miglior  popolo  ,e  fi  celebrarono  le  lodi  dcll’vno,  e dell’alt  ra  con  lcrmonc  Latino  molto  al- 
tamente da  Piero  V cttori , lourano  maefiro  nell’arte  del  ben  dire  . A quelli  dilpiaccri  del 
Duca  poco  appretto  fene  aggiuiilèvn  nuouo  per  conto  del  Principe  luo  figliuolo  . lira  fia- 
to il  Principe  di  Firenze  riceuurocon  grandillimo  onore  dal  Re,  dalla  Rema,  e da  tutta  la 
Corte  di  Spagna,  8é  egli  con  le  virtù  proprie,  e con  lo  fplendore  delle  ricchezzc.c  con  la  cor 
te  onorata  che  lcco  haueua'di  Signori,  e geni  ilhuomini  di  alto  aliare  apparirla  piu  che  alcu- 
no altro  che  folfe  a quella  Corte . Trouauauifi  nel  medefimo  tempo  il  Principe  di  Parma, 
il  quale  molto  domcllicamente  m Segouia  haueua  trattatoceli  quel  di  Firenze  cedendo-  A 
li  tempre,  ma  poi  mitigato  dalle  lettere  di  Madama  iua  madre , e follcuato  dalle  perfuafioni 
di  FraGmhano  Arduighelli  Caualierdi  Malta  hebbe  animo  di  tentare  di  auanzarc  indegni- 
tà il  Principe  di  Firenze  contro  a quello  che  altre  volte  haueua  fatto  quando  fi  erano  ritro- 
uatiin(icmc;Sé  vna  fiata  intra  le  molte  il  Principe  di  Parma  andato  alla Chiclà  doue  era  il  Re 
fi  polè  a federe  in  tetta  della  panca  de’grandi  non  effcndoancora  arriuato  quel  di  Firenze,  il 
quale  còmpartè  che  la  metta  era  com  melata , e fatta  orazione  all’altare , e reuerenza  al  R e fi 
motte  per  andare  al  luogo  fuo , e trouandolo  occupato  ricercò  cortelemcnrc  quel  giouane, 
che  li  dette  il  luogo  douutoli;  il  Principe  di  Parma  li  accennò  con  mano  clic  Rette  di  lotto, 
al  quale  quel  di  Firenze  replicò  piu  chiaramente  che  li  dette  il  luo  luogo;  loggiunlc  quel 
di  Parma  domandandolo  perche  fotte  luo , e chi  gliele  haucttc  dato  ; Sé  egli  rilpolc.Dio , e’I 
doucre  . Ne  rolcndoqucl  di  Parmamuouerfene  il  Principe  di  Firenze  fece  domanda- 
re dal  Duca  d’Aluaal  Re  ,che  nc  velette  cttcr  giudice  ; ma  mtamofu  comandato  all’vno,* 
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all’altro  che  Tene  andaflono  a caù  ,&  il  Re  per  nondifpiaccrne  al  rùpote  non  volle  mai  dar- 
^ ne  feutenza, e fi  guardarono  poi  di  eflere  inficine.  La  cagione  che  fi  allcgaua  perii  Principe 
di  l’arma  da  coloro  che  il  volarono  difendere  fu  che  diceuano  cfler  nato  di  vna  figliuola 
di  Carlo  Quinto  non  anche  legittima , la  qual  ragione  non  ha  luogo  dandoli  le  degniti , e 
le  preminenze  alla  Maellà  delli  fiati,  e nona!  l'angue  qualunque  fi  fia . Quella  ingiuria  com- 
portò il  Principe  di  Firenze  in  pace,  Dimando  che  quel  buon  Re  in  quello  come  in  molte 
altre  cofc  potelfc  eflere  ingannato  ,conciofucofachc  fra  i Tuoi  Configlieli  foflòno  molte 
difeordie , ne  ben  Iconuemflbno  infieme  non  lolamentc  nelle  colè  priuatc,  ma  ne  eziandio 
pelle  pubbliche  appartenenti  al  bene  eflere  dei  Puoi  Regni.  Alcuni  vene  erano  i quali  per 
ànuidia,  SI  odio  che  portauanoal  Duca  d’Alua,  8C  allocala  di  T oledo  tnaluolcnticri  vdiua- 
no  l’onore  del  Duca  di  Firenze,  che  li  era  parente,  e Tempre  ad  ogni  fua  grandezza  fi  erano 
attraucrlàti , 81  haricno  voluto  recare  il  Principe  di  Firenze  a tale  che  fi  folle  ridotto  a far 
colà  cheil  Rel’hauefleaprenderc  aidegno.  Sofferma  quello,  e molte  altre  cofc  il  Duca 
luo  padre  pazicntcmentepcr  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura,  & a’  meriti  del  padrccra 
B molto  tenuto,  81  onoraua  lui,  e le  colè  fueprocuraua  che  in  Italia , 81  altrouc.fi  inaiitcncl- 
fero grandi,  e Gcure . Il  Principe  con  prudenza  fi  mantenne, come  prima  nella  buona  of- 
fcruanzadcl  Re,  e della  Reina,  e fi  moftrò  loro  tempre  oflequemiflìmo,  e grato.  Mail  Du 
ca  vdendo  quello  cafo,c  che  il  Re  Cattolico  hauca  prefa  la  cura  di  trattare  il  parentado  fra’I 
Principe  luo  figliuolo , 81  vna  delle  figliuole  dell’lmperadore,  e pcrciòTiaueua  mandato  in 
Germania  tuoi  huomini  a Ferdinando,  Sla  Malfimiliano  filo  figliuolo,  moltraua  intenzio- 
ne che  to  mafie . Nel  qual  tempo  Maflìnuliauo  coronato  Re  di  Boemia  andò  a Franefort , 
doue  comunemente  fi  fanno  le  elezioni  dell’lmpcradorc,  e douc  comici  mero  chiamatiui  li 
Elettori  ; fra’  qualrprcfcntc  l’I  mperadorc , e altri  Signori  dcllo’mpcrio  chiamatiui  quel  di 
Maganza  propofe  efier  colà  opportuna  il  creare  per  lottenimento  dello’mpcrio  , comin- 
ciando già  Ferdinando  ad  cfler  cagioncuole.per  coaiutorc  vn  Re  dc’R  ornante  parendo  la 
domanda giufia  cominciarono  fra  loro  a trattare  della  bifogna,  e fatte  fopra  ciò  alcune  conr 
fulte  benché  ilContc'Palatinolo  Elettore  fi  ingegnane  di  liti  rbarc  Quello  onore  a quella  fa- 
miglia, nondimeno  conuencndo  li  altri  non  hebbe  vigore  di  opporli  ; 81  clcflono  MalTìmf 
liano  d’Aufiria  Redi  Boemia  per  Re  de’  Romani,  e futuro  Impcradore  ; e dilibcrarono  fe 
£ bene  tal  cerimonia  fecondo  l’ordine  della  bolla  aurea  fi  fuol  fare  in  Aquifgrana  di  farne  in 
• quella  C itti  la’ncoroiuzionc , la  quale  fi  fece  alti  trenta  di  Nouembre  M D L X 1 1.  folcn- 
nemente , e fecondo  l'ordine  di  tal  cerimonia  nella  Chicià  di  San  Bartolomeo , done  anda- 
rono li  Elettori  in  abito  di  quella  dignità  con  robe  rode  foderate  di  ermellini , di  panno  li 
Ecclcfialtici,  di  feta  i Temporali,  con  berrette  in  capo  del  mede-fimo  colore,  ma  di  forma 
diuerla , con  vn  cappuccio  cialcuno  in  fulafpallaptrre  di  crmclhmcol  becchetto  roflb;e’l 
Re  di  Boemia  Umilmente,  laluo  che  di  piu  haueua  in  tefla  Corona  Reale . Celebrò  la  mef- 
iti folcirne  il  Vclcouo  d’Erbipoh,e  lo  vnle  in  Re,  e lo  vcftirono  da  Diacono  ,c  ti  fecero  giu- 
rare quelle  cofc  di  oflcruare,  alle  quali  fono  tenuti  li  Impcradori  creati  fecondo  li  ordini 
di  Germania,  cfpczialmcmc,  benché  alcuni  dclliElettoriproteftanti  fi  ingegna  fiero  di  flor- 
nelo,  giuro  l'opra  lo  Euangelio  di  voler  predare  la  douuta  rcucrcnza,c  lòmmc  Ifionc  al  Pon 
teficc  Romano,  come  haucano  fatto  i luoi  predeccflori  in  quella  Macllà,  e fatte  altre  folen 
ulti  intorno  a cotal  cerimonia,  fu  vltimamentc  prcfentel’lmperadqie  fuo  padre  coronato 
della  Corona  Imperiale,  e con  gran  pompa  dalli  fclettori,c  altri  Principi  ricondotto  al  pa- 
D lagioidouc  fu  celebrato  vnfuiituofiilìmoconuito.  Quindi  il  nuouo  Re  de’  Romani  prcle 
il  cammino  muerfo  Vienna,  dcllaqualc  haueua  il  gouerno,cmandò  al  Pontefice  fuo  Am- 
balciadorc  in  nome  di  Re  de’Romani  a renderli  vbbidienza,  81  acciochc  hconfcrmaffc  la  de 
giura , come  é cofiume,  clono  tenuti  di  farci  Pontefici;  e lo  Impcradore  fi  inuiò  per  alcu- 
ne lue  Terre  per  condurli  poi  in  lfpruc,douc  haueua  chiamata  vna  dieta  di  quella  Ptouin 
cu  del  contado  di  Tiralo;  con  animo  in  vita  lira  di  far  giurare  alti  altri  fuoi  figliuoli  Arcidir 
ehi  vbbidienza dall’altrc lire  l’rouincic ereditarie,  &al  contadodi Tiralo pioponcua  Fer- 
dinando fuo  figliuolo  fecondo  per  fare  il  medcfimo,poi  all’Arciduca  Carlo  terzo  nella  Ca- 
rintia , e nella  Strria,  cercando  di  mantenere  la  fua  cala  vnita  in  pace  con  conlcutimcntn  de’ 
popoli  Ile  Ili , e che  al  primogenito  toccafle  lo’mpcrio,  c’I  patrimonio  principale  dell’Arci- 
ducato d’ Auftiia , e’I  R egno  di  Boemia , e quella  parte  che  non  era  lotto  l’Imperio  de’  Tur 
chi  dell’V nghcria  con  tutte  le  fue  ragioni  ; ì quali  Regni  non  fi  tengono  di  (agionc  di  patri- 
monio, ma  di  elezione  de’Baroin,  e dc’popoh..  All’auuifo  di  coiai  degniti  nella  pcrloiu  di 
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Matlimiliano  mandò  il  Duca  di  Firenze  Aurelio  Fregofo  a rallegrartene  col  padre,  e col  fi- 
gliuolo, e fu  riccuuto  gratamente,  offerendo  il  Duca  in  onore, e feruigio  loro, quanto  e’ 
valeua  . Accoltauafi  anche  volentieri  l’imperadorc  a Trento  per  fare  con  la  lua  prefenza 
fauore  al  Concilio,  nel  quale  erano  nate,  e durate  molte  controuerfic  non  conucncudo  co- 
si bene  in  alcune  cole  di  piu  importanza . 1 Vcfcoui,  & 1 Prelati  infra  di  loro,  ne  co’ Lega- 
ti , uè  1 Legati  infra  di  loro  erano  d'accordo,  & era  pericolo  che  quella  adunanza  non  (igua- 
na Ile,  e fi  era  conofciuto  m fatto,  poiché  il  Concilio  fu  riaperto  chcmoltc  Prouincie  fi  era- 
no tempre  piu  allontanate dall’autorità della  Chiefa  Romana, e molti  popoli  haucanoco- 
minciato  a chiedere  licenze  di  cole  non  conucnicnti,efuoridcIli  ordini,  e buone  regole. 
Aggiugneuafi  a quello,  che  tuttala  Crillianiti  ,0  apertamente,  o con  l’animo  domanda- 
la la  riforma  della  Corte  Romana,  e de’  capidi  ella,  e che  fi  togliefle  via  le  male  vianze^C 
fpczialmentc  di  ciò  faccua  forza  il  Cardinal  dcH'Oreno,  il  quale  con  gran  numero  di  Vefeo 
ui  vi  era  giunto  di  tranciai  alla  voglia, 81  imprefa  del  quale  fi  accomodatilo  molti  Vefcoui 
Spagnuoli,  i quali  nelle  loro  Chiefe  per  te  conccflioni,  che  faceua  il  Papa  al  Re  Cattolico 
delle  rendite  loro  fi  icntiuano  grauare,  e Cene  làneno  voluti  liberare,  8t  in  ciò  haueano  com 
pugni  li  altri  Prelati  Oltramontani,  & alcuni  ancora  dclli  Italiani,  come  elfi  diccuano  molli 
dacofcienza;  & in  quelli  affari  fi  goucrnauano  con  molt’artc,chcIe  colè  appartenenti  al- 
la fede  , K alla  religione  che  elfi  chiamano  i dogmi,  quali  in  tutto  erano  terminate , e falde 
in  due  altre  volte  a tempo  de’  Pontefici  palliti  a Bologna,  & a Trento , e lene  contentaua- 
no  i maggiori  Principi  ; onde  non  parcua  rimanere  altro  da  far ui  che  la  riformala  quale  pa- 
reua  dura  al  Pontefice, 81  a’Prelati  della  Corte  dunlfima,  8 i haricno  voluto  che  fi  lo  (Te  fat- 
ta in  Roma  dal  Papa , e da’ Cardinali  ; mali  Spagnuoli,  5C  i Franzefi  la  domàndauano,e  fo- 
llerà, e Il  retta,  e dal  Concilio  ltcffo,  e di  maniera,  che  citali  doueffe  offeruarc,  e quali  aper- 
tamente protcltauano  fc  non  fi  foffe  ottenuto,  di  fare  vn  Concilio  di  lor  Prelati  in  Francia, 
colà  che  molto  poteua  nuocere,  e per  il  fatto,  e per  l’cfcmpio,effcudo  pericolo  che  mol- 
te altre  nazioni  non  volcffcro  fare  & fomiglianrc  ; onde  l’vnione  della  Chicli  Cattolica  Te- 
ne doueffe  rompere  . Di  quello  medefimo  erano  lentie  lettere  al  Papa  molto  ardenti  dal 
Configlio  del  Re  di  Francia,  8£  a’  Legati  (ledi  al  Concilio  . L’Impcradorc  domandata  il 
medefimo , 81  intanto  fi  apprcfiàuaa  T remo  promettendo  di prefentalfi  al  Concilio  quan- 
do vibifognaffe . Quello  eragraucal  Pontefice,  81  a’Legati,  e i Velcouidi  Itala,  che  ama- 
uano  la  grandezza,  e la  fourana  autorità  nel  Pontefice,  ne  erano  confuti,  onde  ognidilibe- 
raz  ione  a T remo  ne  andaua  in  lunga , e le  felfioni  fi  prolungauano  con  grandilfima  querela 
de’  Prelati  Oltramontani  ; ne  il  Papa  difcerncua  così  bene  come  i Principi  maggiori  la  inten 
deflcr  l'eco , e li  diede  quello  fatto  tanto  di  dilpiaccrc , e di  noia  che  egli  fenc  mfcrmò,  on- 
de vie  piu  crebbe  il  lolpctto,  che  morendo  egli  i Prelati  a T remo  non  face ffcro  alcuni  nuo*- 
ui  ordini  del  creare  i Pontefici,  o nolcrcaffero  i Vefcoui,  che  vi  fi  trouauano  ifra’quali  era- 
no lei  Cardinale  fraefii  chi  forfè  il  difideraua.  1 1 Papa  ritornato  111  buonefferc,c  conofccii 
do  il  pencolo,  douc  era  ridotta  la  colà  fece  vna  bolla, nella  quale  proibiua  il  creare  Pontefi- 
ce altroue  che  in  Roma,  o quando  non  fi  folle  potuto  in  altro  luogo, doue  volcffcro  1 Car- 
dinali, a’  quali  voleua  foli  che  ciò  fiappartenefic,  e la  fece  Uretra,  e teucra,  mafiìmamente 
chela  Francia  per  la  vittoria  del  Duca  diGuifa  contro  alli  Vgonotti  ne’ cali  della  religione 
parcua  in  miglior  grado  ; e Uimauano  quei  di  buona  mente  con  le  dihbcrazioni  del  Conci- 
lio poter  mitigare  in  parte  li  animi  di  coloro , che  la’ntcndeuauo  altrimenti , e ridurli  ad  vna 
ragioncuolc  concordai  perche  li  piu,  e i migliori , e quelli  che  haueano  in  mano  il  gouerno 
del  Regno  fi  erano  mantenuti  Cattolici,  e con  quello  aiuto  Ipcrauatio  medicare  le  piaghe 
che  sì  crudelmente  lo  haueano  lacerato  ; onde  il  Cardinal  dcH’Oreno  che  era  de’  principali, 
e come  capo  di  quel  buon  conlcniò  fi  ingegnaua,  che  il  Concilio  in  ciò  lo  aiutaffc  quando  il 
fratello  con  l’armi  cercaua  di  disfare  li  auucrfarii,  SI  in  tutto  priuarli  de’  luoghi,  e delle  Città 
per  rendere  al  R e pupillo  il  l’uo  Regno  in  tutto  ficuro,  quieto , e Cattolico,  & egli  rimaner- 
ne con  gloria  infinita,  & immortale  : ma  quello  buon  dilcgno  li  era  interrotto  jimperoche 
lo  Ammiraglio  come  Luogotenente  di  Cotidé  ritrattoli  ad  Orlicus  inficine  con  Andelot 
rimettcua  inlìemc  i caualli  lparfi  dalla  parte  loro,  e lpczialmtnte  li  condotti  di  Germania,  e 
dalla  Rcina  di  1 nghiltcrra  era  loro  promeffo  aiuto . 1 1 Duca  di  Guilà  parimente  rimctteqa 
inlìemc  le  fue genti  per  feguitarei  nimici, quando  accordo  fra  le  parti  non  foffe lcguito, 
del  quale  la  Rema  di  Franca mofiraua  gran  voglia,  e cominciauaad  vdire  alcuni  mandaci 
d.ll’  Ammiraglio , e del  Coneltabile  prigione  in  Orlicns;cbe  la  molta  nputazione.che  con 
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sì  onorata  vittoria  fi  traina  dietro  il  Duca  di  Guiià  le  mctteua  alcuna  volta  fofpctto , che 
fi  non  le  feem  affé  l'autorità , c la  grandezza  ; egli  nondimeno  faccua  quanto  li  fi  conucntua  fa- 
re nell’arini , e ccrcaua  per  ogni  via  di  vincere  1 nimici  ; 1 quali  di  così  gran  perdita  non  pare- 
na  che  follerò  auuiliti,  dando  loro  animo  coloro  che  della  grandezza  del  Duca  di  Guiià, 
benché  fodero  dì  lua  parte,  erano  malcontcnt  i , t qualidomandauan  pure , che  Iccoic  di  lor 
letta  fi  in  intcucQcro  ncll’eflcr  loro,  c fi  conccdeffe  luogo  da  predicare , c da  fantificarc  a lor 
modo,c  fi  facciano  ogni  dì  piu  forti  ; K eflendo  lcampan  della  battaglm  almeno  rrcmilacin- 
queccnt o caualli,  Si  hauendone  di  nuouo  nielli  inficine  l’Ammiraglio  de’  Puoi cinquecento 
era  molto  aldilòpra  di  cauailcria . 81  andauano  feorrcndo  tutta  la  campagiu,  c roiunando 
quel  RegiiOi  nei!  Duca  di  Cullali  allontanala  molto  da  Parigi,  ne  fi  potcuatirar  dietro  le 
fanterie,  onde  lalctaua  lcorrerc  il  nimico,  allcttando  tempo  dì  andare  alla  clpugnazionc  di 
Orlicns . La  Rema  d’Inghilterra  elTcndolc  andata  la  nouclla  (come  quali  ne  andò  bilama 
per  tutto)  che  lo  elcrcito  di  Condé  era  rimalo  fupcriorc,  nc  fece  allegrezza , e già  ordina- 
uachc  fi  inandaflero  ad  Aurcdcgrazianuouc  genti  con  animo  con  quella  occafionc  di  mfi- 
2 gnortrfi  di  buona  parte  della  Normandia,  c quelli  di  Diepachc  non  haucano  mai  voluti  lu- 
perion  li  Inghilefi,  c che  tottochc  mtelero  la  prefa  di  Roano  neli  haucano  (pinti  fuori.  Si 
erano  tornati  dalb  parte  del  R c,  al  primo  auiiifo  fi  leuaron  lii , v ccifono  il  Gouernatorc  del 
Kc,c  fi  cirarono  dalla  parte  di  Condé,  come  fecero  alcuni  altri  luoghi , ma  eflendofi  vdito  il 
fatto  come  era  pairato, e che  Guifa  era  vittoriolò  ritornarono  al  medeiìmodì  primaria  non 
che  alcroue  nella  Cina  di  Parigi  Ile  Uà  in  fui  primo  atiuifo  fu  pericolo  di  mouimenro,  che 
quando  li  animi  fono  fofpcfi  poca  colie  quella  che  fifa  volgere;  enei  vero  la  vittoria  di 
Guifa  harebbe  partorito  migliori  effetti , le  come  ella  fu  con  molta  virtù  guadagnata , così 
£o  Uè  (fata  pofeia  bene  adoperata  ; ma  vdendofi  che  li  capi  del  R egno , e coloro  che  ne  ha- 
ucanoilgouernodifidcrauanoto  accordo,  eia  Rema  afcoltaua  li  inuiti  mandatili  da  Or- 
liens,  e promcttcua  perdono  a chi  hauca  portate  l’armi  contro  al  R e fuo  figliuolo,  la  co- 
la fi  tornò  nel  mcdclimo  termine  di  prima  , od  in  peggiore  : c l’Ammiraglio  fatto  pia 
ardito  fi  mantencua  nelle  lite  domande  piu  ollinato,  Si  a lui  fi  volgcano  tutti  quei  del-, 
la  parte  auuerlà  che  temeuano  del  gattigo  . Il  Duca  di  Guiià  dall’altra  parte  fi  ìngcgna- 
ua  di  tenerli  lontani,  e fi  era  fermo  a Bugiansì  con  dumila  caualli , c ottomila  fanti , che 
C Rcingraue  co’  Puoi  Tedcfchi  era  Rato  mandato  a Roano  per  opporli  ad  ogni  mouimcn- 
to,  che  volefl'cr  fare  li  Inghilcfi,  e ncchiamaua  numero  molto  maggiore.  ì nimici  intan- 
to fi  allargauauo,  e taccuano  danno  grandilfimo , e fi  iàrìcno  congiunti  con  li  I nghilefi , fe 
li  Tedcfchi  non  fi  fodero  oppolti,  i quali  hauendone  alcuni  vccifi  coltrinfero  li  altria  riti- 
rarli, perche  l’Ammiraglio  haucua  leco  poca  fanteria  tratta  di  alcuhc  Terre  della  Tua  par- 
te, ma  1 caualli  Puoi  erano  vclocifiimi,  con  li  quali  trouando  vote  dì  vettouaglia  le  vil- 
le vicine  non  fi  fermiua,  ma  per  prouuedcrfi  giorno  per  giorno  la  vitacorrcua  or  qua, 
Si  orla,  nc  haucua  anche  denari  da  pagarne  li  Puoi  Tcdclchi  a cauatlo,  onde  appettandone 
alcuna  Pontina  dalla  Rema  d’Inghilterra  di  quelli  che  haucua  promclfi  a Condé  per  Aure- 
degrazu , fi  volPc  con  elfi  inuerfo  b Normandia . 11  Duca  di  Guiià  vedendoli  decollati 
Il  minici  da  Bugiansì,  douecra  Rato  molti  giorni  col  campo,  in  vna  notte  quando  non  fi 
penPauaconlo  elercito  fiprcfcnrò  ad  Orlicns,  c con  gran  fierezza  fi  milc  a combattere  vn 
Porte  fatto  da’nimici  fuori  della  Terra  a capo  di  vn  pome  ,chc  fi  congiugne  alla  porta  della 
Città,c  vedendo  ifuoi  non  vi  andare  gagliardamente , anzi  cominciare  a ritrarlcnelmon- 
D tò  da  cauallo,e  fi  mife  fra  loro,  c confortandoli,  e languendoli  innanzi  fece  di  manie- 
ra che  ì nimici  non  baltando  a Pollcner  l’impeto  léne  ritirarono  , c molti  ve  nc  furono 
vccili  ; eprefe  vn  portone,  che  era  l'opra  il  ponte,  del  quale  quei  di  dentro  rouìnarono 
due  archi  dalb  parte  loro,  e fi  accodò  di  forte  chebatrcua  la  Città  fieramente,  e vi  co- 
minciò a fabbricare  trincee  con  ifperanza  di  hauerfi  in  brieuc  ad  infignorirc  di  quel  nido 
de’  nimici;  ma  intanto  fi  Itrigncua  b pratica  dell’accordo,  che  quei  di  Orlicns  haucano  co- 
minciato a temere,  e pareua  v oleifero  feendere  a condizioni  iopportabiic  Condé’,  c’I  Co- 
ncltabilc  prigioni  haucano  comporto  di  trouarfi  inficine  per  corniciare  in  alcun  modo,  eia 
Rema  e Rendo  lenza  moneta,  ma  mollando  di  te  nere  del  carico  che  il  Regno  tutto  così 
malamente  lòtto  il  fuo  goucrno  fi  guallartc,  lo  difidcraua , 81  harebbe  voluto  trouar  via  che 
ialino  che  il  Re  folle  fuori  della  età  minore  la  mantcncflc  grande:  a quello  fi  aggiugneua 
che  haucano  auuifi  certi  di  Germaniche  quei  Signori  medefimi,  c alcuni  altri che  hauea- 
no  dato  il  primoaiuto  a Condé, vdito  il  calo  della  battaglie  che  l’Ammiraglio  mantencua 
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gagliardamente  la  guerra , e che  era  aldifopra  di  cauallcria,  mandanano  di  ntiono  maggiori 
aiutidt  prima,  onde  la  Rcina  fotlccitaua  l’accordo,  ma  non  Tene  vemua  a coiichiiifionealcU-  £ 
naicontuttociò  la  prigionia  del  Concftabilc  in  mano  dell’Ammiraglio  che  liaueuanel  Re- 
gno grandiflima autorità,  c quella  diConde'in mano  del  Re  che haueua  maggior  icguito, 
non  lafciauano  che  la  pratica  in  tutto  fi  dimetteffe  ; mallimamcnte  che  la  R cina  fi  farebbe  ta- 
feiata  andare  amoltc  cofe,  che  l’haricno  potuta  ageuolare, e l’Ammiraglio  che  intendala  la 
voglia  della  R eina , c làpeua  la  debolezza  del  R cgno , e la  diuifione,  e’1  infogno  della  Coro 
na  li  mantcneua  alto  colile  condizioni . Da  altra  parte  la  molta  autorità  del  Duca  di  Gui- 
fa,chc  haueua  in  mano  farmi,  non  confcntiua  che  li  faceffc  cofa  indegna  della  Corona, e del 
nome  Cattolico,  onde  fi  ingegnaua  di  mantenerli  le  forze,  e di, vincere  con  farmi , 8 l hauen- 
do  prefo  i borghi  di  Orlicns  faccua  far  trincee , c fuoi  vantaggi  per  combatter  tolto  quella 
Città,  e tutto  era  intelò  a quello,  & haueua  mandato  a Parigi  per  maggior  numerodi  arti- 
glieria grolla  per  darui  vna  orribile  batteria  ; dalle  quali  opere  tornando  il  Duca  all’allog- 
giamento ,&  hauendo  paffuto  vn  picciol  rio  dentro  al  fuo  campo  con  vna  barchetta  accom-  p 
pagnato  da  vn  gentiluomo  folo  , c difarmato  di  nafeofo  fu  ferito  di  dietro  nella  delira  fl 
(palla  d’vn  colpo  diarchibufo  con  tre  palle,  e pafsb  dalla  parte  dinanzi,  e ne  fu  portato  all’al- 
loggiamento con  poca  lpcranzadiiàlutc  . 11  traditore  dileguandoli  a cauallo  per  faluarfi 
in  O rlicns  fopraggiunto  dalla  notte , & aggirandoli  fenza  guida  tornò  al  campo  di  Guifa,  e 
incorfe  nelle  afcolte  de’  Suizzeri,cconolcendodoueera,fi  ritirò,  & efiendofi  tutta  la  not- 
te auuolto,  la  mattina  trouandofi  il  cauallo  fianco,  e fcrmofi  ad  vna  cafa,  li  fu  riconofciuto  il 
cauallo  da  chi  lo  haueua  veduto  fuggire  ; e prefo , c rimenato  al  campo  confcfsò  in  prefenza  - 
di  molti  Signori,  egentilhuomim,  e poi  in  Parigi  auantialla  Reina,  c molti  de’ principali 
della  Corte  fenza  violenza  alcuna,  che  dall’Ammiraglio  era  fiato  indotto  a far  ciò  con  pre- 
mi) grandi,  cfpcranze  maggiori;  cfoggiugncua  di  effere  fiato  confortato  da  Teodoro  Be- 
la, e da  altri  predicatori  di  lor  letta , inoltrandoli  che  il  torre  del  mondo  il  Duc3  di  Guifa , e 
qualunque  altro  auucrlàrio  alla  loro  religione  farebbe  cofa  di  merito  appreffo  Dio , c di  lo- 
de appreffo  gl’huomini  ; e che  non  folo  effo,ma  moltialtri  erano  (lari  mandati  alla  medefi- 
ma  inchieda . Era  collui  del  paefe  di  Santogna , & huomo  di  Subiffa,  chehauea  il  gouerno 
in  Lione . 11  Duca  di  Guifa  non  molti  giorni  dopo  fi  morì  con  grandiflìmo  dolore  ditutti 
i Cattolici,  che  fopra  di  lui  fi  reggeua  il  pelò  della  buona  religione.  Dolfe  quello  cafo  molto  TB 
all’Vniuerfitàdi  Parigi  per  effere  egli  amato  fuor  di  modo,  come  perlona  di  gran  nobiltà , 
di  fingular  prodezza , e nell’armi , c nel  gouerno  dclli  eferciti  in  quello  fccolo  fenza  pari  -, 
fùronli  fatte  in  quella  Città  efequie  onoratccon  larga  tcdimonianza  delle  fuc  virtù,  c fimil- 
tnente  in  Roma  dal  Pontefice  ; che  nel  vero  mancò  poi  la  religione  Cattolica  di  difcnditore, 
che  mollraffe  tanta  virtù,  e tanta  fermezza . La  Rema  di  Francia  che  lo  amana  affai  confer- 
mò nel  figliuolo  giouanetto  tutti  lionori,  Si  vfici,chc  haueua  il  padre,  mantenendolo  Gran- 
maeltro  di  Francia, c lalciandoli  i gouerni  fiati  di  lui,c  lacondotta  delle  cento  lance.  La  mor 
te  di  cosi  gran  campione  lccmò  molto  fanimo  a coloro  che  volcuano  mantenere  in  pie  la 
religione  Cattolica  nel  Regno  di  Francia,  e crebbe  l’ardire  all’ Ammiraglio, 8(  a Condii,  K a 
tutta  quella  parte  ; non  dilpiacquegia  ad  alcuno  de’  grandi  chcalpirauano  a fiati  maggiori, 
ea  mantenerli  facquifiato,  Si  muidunano  la  grandezza  di  Guilà , onde  ageuol  fu  ritornare 
in  fu  la  pratica  dell’accordo , e finalmente  conchiuder  la  pace  fecondo  la  volontà  dell’Am- 
miraglio, e di  Condc,  con  abballare  in  tutto  la  parte  Cattolica,  che  poi  fempre  in  quel  Re- 
gno hebbe  peggior  condizione, c ne  andò  quali  tutta  in  rouina,  cffcndouifi  tenuto  piu  con-  Q 
to  della  grandezza  propria , che  di  alcuno  rifpctto  di  religione , o di  onore  del  Re , o di  al- 
tro . Fu  conceduto  di  qnà , e di  là  a Condì,  8C  al  Coneftabile  il  venireal  campo  fopra  Or- 
liens , doue  andò  anche  la  Rema  madre,  e la  moglie  di  Condc , c finalmente  vi  fi  (labili  ogni 
colà,  e con  condizioni  tali , che  parue,  che  li  vincitori  foffono  l’Ammiraglio , c Condc,  Va- 
nendo ottenuto  piu  con  l’accordo, e con  la  pace, che  non  harieno  forlb  (pentodi  potere  ot- 
tener vincendo  confarmi,  & haueffero  hauuto  Guifa  prigionc;pcrchc  a tutti  i Signori,  e 
gcntilhuomini,chehaueanogiuridizioni,o  feudi  fu  conceduto  il  viuerc  nella  religione  a lor 
lenno  nelle  cale  proprie,  R vdire  prediche  lenza  temenza  di  noia  alcuna , e che  nelle  Città,  e 
luoghi  doue  infino  allora  fi  era  vfata  la  riformata  religione,  fi  continuaffe  come  prima,  ri 
veramente  che  chi  haueua  occupate  Chicle , o beni  di  Cattolici  li  doueffero  refiituire,  c do 
ue  in  altri  luoghii  piu  fi  contentaffcro  della  nuoua  religione  da  imimliridc!  Refi  duuefle 
dar  luogo  ne’  borghi  fuori  delle  T erre , doue  foffe  loro  (Scuramente  lecito  il  predicare , tarfc 
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adunanze,  e'fantificarc  ; c che  fi  Icuadcro  da  ribellione  rutti  coloro,  che  per  conto  della 
-'A  guerra , e della  religione  vi  fodero  incori!  ; e fi  rendettero  loro  i beni , i gradi,  li  onori , c gl’ 
vtici, Si  ogn’altracola : c che  Condè  fi  tcncITcper  buon  parente, c fcimdore  del  R ciche  tut- 
to quello  chcegli , e li  fuoi  compagni  haueder  fatto  fi  crede  (Ve  ederfi  fatto  in  benefìcio  del- 
la Corona,  Si  ad  onore  del  Re  ; 8C  inoltre  che  tutto  quello  che  da  quella  parte  fi  lode  lpefo , 

0 delle  rendite  del  R egno , o delti  ornamenti  delle  Chiefc , o di  altri  beni  adoperato  nella 
guerra,  fi  dichiarafic  edere  flato  bene  lpefo,  e non  lène  douede  rendere  ragione  ad  alcuno  ; 
c che  li  prigioni  di  qua,  c di  la  per  conto  di  guerra,  o di  religione  fodero  tutti  liberi , e rimedi 
nc’lor  bcnijC  quanto  al  gouerno  che  al  Principe  di  Condè  fi  dede  il  primo  luogo, come  a piu 
proifimo  del  lingue  alla  Corona,  rimanendo  nondimeno  la  maggioranza  cornea  capodd 
Regno  alla  Rema  madre . Delle  concedìoni  fatte  alti  altri  luoghi  per  conto  della  nuoua  re- 
ligione li  tradc  la  Città  di  Parigi,  cfua  Corte,  o luo  Propodato,  perche  non  volle  in  modo 
alcuno  quello  vuiuerlàle  eder  macchiato  di  creda , comcche  a coloro  che  vi  haucfTero  beni 
(odono  quali  fi  voledono , lode  lecito  il  tornarui , e’I  goderli  liberamente . Agghindano  a 
quello  che  tutti  li  foldatiforeflicri  fi  douedono  quanto  prima  trarre  del  Regno  . Quelle 
condizioni  vollono  che  per  piu  fermezza  fodonoconfermate,  c Habitué  dal  Parlamento  di 
Parigi,  a che  fi  rendéinolto  duro  quel  Configlio, inoltrando, chedtie  religioni  diucrlè,  non 
che  unniche , non  fi  potcuano  in  vn  Regno  medefìmo  (offerir  con  pace  ; c pur  che  accordo 
tale  non  fi  lode  fatto,  e fi  fofiè  mantenuta  la  guerra  con  onore  offenuail  Comune  di  Parigi 
tutto  quello  che  potede  fare  ; Si  infino  che  non  furono  mandatidue  del  l'angue  Reale  co’ca- 
pitoli  lbfcntti  dal  Re,  c dalla  Rcina , c dalli  altri  del  Configtio  non  vollono  confermarli . 
D i quello  accordo  fifeusò  laRcina  co'Signori,  c Principi  di  Italia,  e di  altronde,  modran- 
do  che  neeelfità,  cnon  volontà  libera  la  hauedero  indotta,  inoltrando  di  rcmercchc  di  Ger- 
mania non  fodero  mandatigrodi,  c nuoui  aiuti  in  fauorc  de’ luoi  auucrlàrii , come  nel  vero 
fi  vdiuachc  fi  mctteuano  in  ordine  ad  Argentina,  Si  alcuni  altri  luoghi;  perche  quelli  che 
erano  in  Francia  hauendo  depredato  con  loro  vtile  quella  Prouincia  ricchi  (lima,  Si  abbon- 
dante ne  tornauano  carichi  di  preda, SI  inuitanano  i loro  dacafa  afarc  il  mcdefimo;cdouea- 
no  anche  eder  pagati  di  qucllodello  (ledo  Re,  a che  fi  mofirauadiflicultà  montando  il  loro 
lòldo  vn  teforograndiflimo  . Perlo  qual  pericolo  temendoli  alla  Corte  che  con  quelle 

XC  genti  trouatane  occafìone  i Signori  di  Imperio  non  andadono  a tentare  la  Città  di  Mcts,  Si 
alcune  altre  minori  tenute  dalla  Corona  di  Francia,  le  quali  fono  di  ragione  d'imperio , il 
ConfigliodeIRcmandòtoflo  Monfignord’Andelotcon  ordine  di  difenderle  . Conofce- 
uafi  medefimamente  la  R eina  d'Inghilterra  hauer  animo  amantcncr  la  guerra  in  Francia,  Gl 
a richieda  dello  Ammiraglio  haneagia  mandati  alcuni  danari  a’  Udiri,  chcdimorauano  in 
Normandia,  di  quelli  cheper  Aurcdegrazia  haueua  promedo  a Condè . Non  piacque  pun 
to  quello  accordo  al  R e Cattol  ico , il  quale  vi  hauca  le  genti  Spagnuolc , che  rodo  furono 
licenziate,  81  cracomeaparte  alla  guerra;  Gl  ilfuo  Ambalciadorc  alla  Corte  ne  fece  molto 
romorc , parendo  a lui , Si  a gl’altri  Principi  che  haucano  aiutato  la  parte  del  Re  Crillianifli- 
mo , e mandatili  molti  denari,  edendofi  peggiorato  di  condizione  nel  calò  della  religione, 
quale  haucano  prefa  a difendere , e mantenere,  di  hauer  perd  tua  l’opera,  clamoneta;c  non 
fi  vedeua  anche  di  tale  accordò  che  in  parte  alcuna  lène  migliorade  il  R egno, anzi  vi  forge3- 
•no  maggiori  colitele  di  prima  ; conciofiache  molti  popolili  fodono  acconci,  e fermi  nella 
buona  religione,  e non  haricno  voluto  riccuerc  in  cala  i loro  auucriari)  gente  inquieta,  c di 
D malfare  vaga,  i quali  vi  volcuano  tornare,  81  introdurui  altri  modi  di  religione , 81  edendofi 

1 piu  aduentti  a non  vbbidire  i comandamenti  della  Corte , e de’  loro  vociali  vi  nafecua  in 
ogni  parte  gran  confulìonc , c maggior  che  prima  ; e quei  di  L ione  non  volcuano  por  giu 
l’armi , ne  conlèntiuano  che  Preti,  o Frati  potedero  tornare  alle  lor  Chicle,  e Comi  enti,  nc 
che  vi  fi  celcbradero  mede , ne  che  in  parte  alcnna  vi  fi  viuede  al  modo  Cattolico  ; Si  erano 
aldifopra  con  farmi, nc  voleuano  confcntirc,chc  il  Duca  di  Nemòrs  Cattolico  nc  hauede  il 
gouerno,  come  loro  dalla  Corte  era  dato  comandato  il  riceucrlo . La  Prouenza  peggiora- 
ua  ancora  continuamente  fua condizione  ; e benché  dal  Re,  cdal  fuo  Configlio  i minidri 
del  Papa  hauedero  ottenuto  che  dal  Contado  di  Auignonc  fi  partidero  li  armat  i , che  (fa- 
ticano tutto  il  tempo  della  guerra  tenuto  infettato,  c che  lafciadero  quel  che  nc  haueder  prc 
lo , non  volcuano , Si  in  maggior  numero  che  prima  rubauano  il  paelè , combatteuano  Ca- 
detta, vccidcuano  Catt  olici,  abbruciauauo  cafc,  (pianammo  templi  ; c finalmente  vi  era  piu 
guerra,  c piu  bcdialc  cfae  prima  ; impcrochc  niuno  in  quel  Regno-fi  diiponeua  ad  vbbidtre  i 
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comandamenti  della  Corte , c minimamente  li  Vgonotti,  credendo  non  ne  jifpiacert  al 
Principe  di  Condc,  clic  teneua  il  primo  luogo  nel  gouerno,  c fpcrauano  non  lolo  di  non  ne 
doucre  effer  puniti , ma  aiutati,  e difelìi  eie  pure  alcuna  volta  parcflc  che  quel  Principe  per 
qual  lì  volclTecagione  lì  moitrade  loroauucriàrio,  haueano  fperanza  ne’  Ciattiglioni,  1 quali 
fi  maiitcncuano  armati,  ne  fi  iidauano  alla  Corte,  e perciò  fi  loipicauache  in  bneue  non  na  - 
lcell'e  trai  primi  baroni  maggior  diluitone,  difendendo  la  nuoua  letta  od inatamente  l’ Am- 
miraglio, SC  Andclot  filo  fratello,  Si  a loro  correuano  tutti  coloro  che  haueano  o itelo  il  Re, 
e la  Rema,  c ne  temeuano , come  anche  focena  egli , minimamente  efiendofi  per  la  damma 
di  colui  che  vccilc  il  Duca  di  Guilà  inteio  chiaramente  da  loro  cfler  venuto  il  tradimento, 
onde  tutta  la  calli  di  Guilà,  e dcll’Orcno,  e tuttii  loro  lèguaci  conuemua  che  li  fodero  nimi- 
cilfimi,  c che  egli  ne  tcmclTe . Del  traditore  in  Parigi  fu  fatta  acerbifiima  elocuzione  di  giu 
liizia,chc  legato  per  le  braccia, c per  le  gambe  a quattro  cauallifu  da  loro  111  diueric  part lipio 
ti  sbranato , c tranato  per  tutto . Ingcgnauanfi  per  cfccuzionc  dell’accordo  alla  Corte  che 
li  forellieri  fi  vici  fiero  del  Regno,  e pciò  haueano  prima  dato  licenza  a’caualli  Tedefchi, 
che  haueano  militato  con  Guifa,  c poi  a’condotti  da  Andclot,  i quali  per  la  Normandia  làc- 
chcggiarono  tutto  il  paele,  prefero  Can,  8i  altri  luoghi,  e venuti  a Scialo  11  in  campagna  ha- 
lucano  molte lett  invine  infettatole  contrade  vicine, & in  vltimo tornandotene  inucrlo  Ger- 
mania non  li  tenendo  interamente  contenti  delle  paghe  con  gran  difficultà  prouedute  alla 
Corte  a guilà  dì  tcmpclla  abbattevano  ciò  che  trouauano , portandolcne  non  l'olamentc  Io 
haucrcdc’  franzefi  , ma  abbruciando  le  Chicfe,  i Monaficrij,  & ogni  altro  legno  di  religio- 
ne, benché  alcuni  de’  loro  principali  foflòno  fiati  dal  Rccrcati  Caualicri  dell’ordine  di  San 
Michele . R imancuano  in  quel  Regno  li  Inglulclì  in  Auredegrazia.douc  vlt imamente  era- 
no fiati  rimedi,  li  quali  nello  accordo  haucuano  prometto  Condé,  c l'Ammiraglio  che  lene 
faricno  andati,  8i  hancno  Ulcut  1 i luoghi  alla  Corona,  il  qualcconchiufo  mandò  Condé, 
eia  Rema  madre  in  Inghilterra  a domandare  che  fodero  rcndtiti;  ma  quella  Ktina  tolto  ri- 
fpolc  che  non  voleua  tarile  nulla  fé  non  le  li  rendeuano  centocinquantamila  ducati , che  ha- 
ucua  dati aGonde,  81  inoltre  Calcs  1 Si  incanto  vìhanca mandato  nuoui  aiuti,  c vi  fi  faccuano 
forti  lòtto  il  Conte  di  V aruìc  i onde  fi  conofceua  manifefiamcntc , che  lenza  fòrza  non  era- 
no per  vlcirnc,  eie  forzedcl  Regno  erano  logore;  haueano  ben  tenuto  il  Rcingrauccapo 
de’T ed  eie  hi  in  Roano,  il  quale  li  hauca tenuti  tiretti,  c quando  haueano  tentato  di  vfeir  tuo 
rigl’hauea  incalciati  dentro.  Quella  guerra  riufeiua  di  molta  importanza,conucnendo  non 
foloditerra,ma  di  mare  ancora  combatterli,  hauendo  li  Inghilefi  il  loro  Regno  vicino,  e’I 
mare  aperto  . Dell’accordo  de’  tran  zeli  venne  non  poco  danno  al  gouerno  de’  pat  ii  balli, 
ne’ quali  per  lo  numero  crticiutoui  di  quelli  della  nuoua  religione  i Reggenti  viucuano 
con  folpctto,  Si  ogni  giorno  vi  fi  fentiua  qualche  dilordino- , c fiondo  diuenuti  que’  popoli 
molto  contumacia’lor  Goucrnatori,  e faccuano  lor  brigate  di  gran  numero,  c 1 ubauano  chi 
men  poteua.ne  li  Goucrnatori  ardiuano  di  pomi  riparo,  e loipettauanoche  li  popoli  a furia 
non  fi  rebcUalTono,tttaflimamente  che  alcun ìconfucti  a t rouarfi  a’Con figli, Principi  Ululili, 
c grandi  di  quei  paeli,  fi  erano  apertamente  ritirati  dalla  Corte,  e mofirauano  ldegno,  c non 
voleuano  conucnirc col  Cardinale  Granuela,  ne  con  Madama  la  Reggente,  c parcuachefi 
andafionolutandodalla  Religione  Cattolica  per  haucr  piu  credito  appreflòli  popoli,  e di- 
morauano  alor  Gabella,  e non  volendo  li  Stati,e  Comuni  di  quelle  l'rouincie  conucnirc  ad 
aiutare  il  Re  di  quantità  alcuna  di  moneta  fuor  dell’ordinario,  Si  hauendoui  per  grofiò  de- 
bito la  gente  d’arme  difubbidientc,  non  ardiuano  a valerfene  ; onde  vi  pareua  non  poco  pe- 
ricolo di  ribellione,  ne  altro  rimedio  vi  fi  conokeiia.che  di  condurui  il  proprio  R c,ò  il  i rin 
cipe  Don  Carlo  iuo  figliuolo  ; ma  il  Principe  fi  conofceua  non  effer  ben  forte  del  corpoine 
fermo  dell’animo , Sili  Re  maluolentieri  fi  lpiccaua  di  Spagna  ; perche  oltre  all’animo  luo 

3 utero,  e lènza  ambizione,  non  era  ficuro  interamente  chene’  R cgni  fiuoi  di  Spagna  parten- 
olènc  egli  non  nafccflè  alcuno  dilordinc,che  pure  in  quello  tempo  fteffo  per  loipctto  che 
fi  bebbe  di  loro  in  vn  giorno  medefimo  per  tutti  li  R egni  di  Spagna  furono  ipogliati  d’arme 
i Mori  di  Granata,  Si  altri  chiamati  in  quelle  parti  nuoui  Criltuni,  c vietato  loro  il  tenerne, 
de’  quali  ve  ne  ha  numero  grandiifimo  iparfi  per  tutti  i Reami.  Hragli  moine  quello  an- 
no au  ucnuto  non  poco  fimtlro,  che  buon  numero  delle  lue  galee  Spagnuole  in  vn  porto  di 
quei  Remili  per  tcmpclla  fi  erano  fommcrlè,  benché  la  maggior  parte  dclli  ai  marne  mi, e dcl- 
l’ai  figlici  »,  e della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  fi  tòfièio  Jàluati  ; e teneua  auuilo  di 
Barbetta  che  i Mori,  c rlurchidi  Algicrtcou  diecimila  fami  per  terra, c Dragut  con  ticuta 
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legni  dacorfcggiare  fi  apprcfiauano  per  andare  fopra  Orano  porto,  e Città  che  tcncuanoli 
Ji  Spaglinoli  nella  colta  di  daiberiai  talché  in  ogni  parte  haucua  minici , o coperti,  o palei!. 
1 l'relati  Franzefi  che  erano  andati  al  Concilio  col  Cardinal  dcll’Orcno,  eli  Spaglinoli,  e 
quei  pochi  che  vi  erano  de’  Regni  ereditari)  di  Celare  contcndcuano  inftantemaitc  che  il 
Papato,  eia  Corte  fi  riformarti:,  inoltrandoli  che  dallatroppa  licenza,  c dalle  mie  vfanze 
di  quella  fodero  in  gran  parte  nati  i dilòrdinidella  religione, e’I  Cardinal  dell’Oreno  ne  ha- 
ucua date  alcune  petizioni  a’  Legati,  c parlatone  in  pubblica  vdienza  ; Si  in  ciò  haucano,  c 
l’Impcradore,e’l  Re  Cattolico,  c’I  Configlio  di  Francia,  81  alcuni  de’ Velcoui  di  italiacon- 
lcnzienti  ; onde  il  Rapane  era  entrato  in  maggior  fofpctto  che  pr  ima, e dubitaua  clic  ciò  non 
andafie  troppo  oltre . Mandarono  i Lcgatia  Spruc  all’Impcradorc  il  Velcono  Coinmen- 
done  a pregare  quella  Macltà,  che  il  Concilio  col  fuo  fauorc  fi  poterti-  prolcguirc  con  gran- 
dezza della  fede  Romana , che  quel  gran  Principe  piu  d’vna  volta  haucua  loro  fatto  inten- 
dere che  conucniua  che  a molte  cole  mal  fatte  fi  ponefle  rimedio,  mollrando  non  piacerli  le 
diilènfioni  che  vi  nafccuano  ,c  che  tenendo  quei  modi  trarrienoad  vltimu  perdizione  il  re- 
fi Ro  della  buona  religione,  emoUraua  di  elTcr  ben  volto  inucrlo  la  Chic-la  Romana , e Ina 
grandezza,  la  quale  diceuadoucrli  mantenere  meglio  con  le  buone  regole,  & ordini,  che 
con  le  vlànze  uurodottcui  a’  tempi  partiti  dalla  molta  licenza  che  fi  haueano  quali  io  ogni 
cofa  prclo  alla  Corte  di  Roma  li  Minillri  del  Papa,  e nel  mando  non  così  bene  confolato . 
Ando  poco  poi  a vilìtarc  Celare  il  Cardinale  dell’Orcno,  cercando  con  l’autorità  lua,c  del- 
ti altri  maggiori  Principi  che  il  Concilio  fi  inducefleafar  riforma  nella  Chicli  delle  cole  che 
ne  haucano  mefiicri , fecondo  che  egli  haucua  propollo  a’  padri , 81  a’  Legati  a T rento , c vi 
confutarono  molte  cofc  inficmc , c con  alcuni  fluì  che  l’impcradorc  haucua  feco . Ma  in 
quella  folpcnfione  di  animi  il  Cardinal  di  Mantoua  Legato  di  molta  autorità  nel  Concilio 
fi  morì  non  fenza  contento  del  Papa,  che  ne  haucua  cominciato  a fofpfcttarc,  hancndolco- 
nolciuto  ambiziofo , c troppo  intcrcllàto  co’Principi  maggiori  -,  cpoco  poi  il  Cardinal  Se- 
rbando che  li  llimaua  che  reggerti:  ogni  cofa  per  la  Chicli,  c per  la  grandezza  del  leggio  di 
Roma, fece  il  fimigliancci  onde  vi  forfè  maggior  confu  (ione  che  prima  ; per  Io  qual  manca- 
mento il  Papa  vicrcòfubitamcnte  Legati  il  Cardinal  Moronc  Milancfc  perlina  di  grande 
auucdimento,c  di  molta  cfpericnza.e’l  Cardinal  Nauagcro  Venczianodottiifimo,cbuono 
^ finimento  per  il  Concilio  ; che  Cefarc  mitigato  come  fi  credettedal  Cardinal  dell’Oreno 
haiiea  fcrittoal  Pontefice  vna  lettera  molto  pungente, doue  oltre  a molte  altre  cofe  fi  dole- 
uachc  al  Concilio  fi  gouernauano  i Prelati  di  maniera  che  dauano  che  ridere  a i loro  auucr- 
iiri, contendendo  sì  fattamente  infra  di  loro, e che  haucrtc  cura  le  leuaua  il  Concilio  diTren 
to , come  era  fama  che  hauea  in  animo  di  fare , o tramutandoli  altroue , molto  maggiori  di- 
lordili!,  e beandoli  ne  nafccricno , e che  egli  non  era  per  confluirlo , mollrando  che  molto 
meglio  Crebbe  fiato  il  non  hauerlo  cominciato,  che  tralafciarlo , o tramutarlo , c conlìglia- 
ualo  che  lalcialTe  al  Concilio  quella  libertà  che  li  fi  conucniua  ,e  che  a’  padri  fecondo  la  (or 
buona  colciciiza,  c intenzione  forte  lecito  proporre  quello  che  vili  douea  determinare,  c fi 
vemlTe  ad  vnabuona  riforma, e che  lalalciaffc  lcguirc,8i  in  vltimolo  Itrigneua  a doucrc  an- 
dare iu  pcrfonaaTrcnto,  mollrando  che  con  l’autoritàche  lico  porterebbe  lafua  perfona, 
molto  ligiouerebbcad  ognicofache  trattare  vili  douefle,  olle  rendo  qumdo  a lui  parerti 
di  andai  ut,  di  trouaruifi  egli  ancora  per  aiutare  per  lafua  parte , c fjuorire  tal  buona  ìntcn- 
zione . Quella  lettera  punle  il  Pontefice,  mallimamcntc  che  eliindo  fiato  a valicare  Celare 
D il  Cardinal  delI’Orcno  conoiccua  troppo  bene  che  ciò  era  di  coufenfo  de’ J-’raiizcfi , ne  mc- 
’ no  del  Configlio  del  Re  Cattolico,  imperoche  quali  in  quello  tempo  mede-limo  quel  Re  ha 
ucua  mandato  a R orna  Don  L uigi  d’ Amia  Grancommendatore  d' Alcantara,  e domandaua 
al  Papa  la  continuazione  del  Concilio,  c che  della  bolla  di  erto  fi  toglierti:  via  la  claufula  che 
folamentci  Legati  vi  doucrtero  proporre,  8£  alcune  altre  cofe  intorno  al  mcdelimo  Con- 
cilio i c ciò  trattaua  anche  alla  Corte  di  Celare  il  Conte  di  Luna  Ambalciador  di  Spagna, 
il  quale  era  quiui  per  andare  a rifedere  al  Concilio  di  Trento , fc  bene  per  la  colitela  che  ve- 
gli ma  della  precedenza  fra  Francia,  e Spagna  non  vi  era  ancora  andato,  non  fi  contentando 
il  Cattolico  del  lécondo  luogo,  come  tempre  fi  era  oficruato  . Haueano  ancora  fcritto?’ 
padri  raunatial  Concilio  in  Trento,  i Principi  della  Conferii onc  Agufiana  feufandofi  che 
da  loro  non  era  mai  rimalo  di  vnirli  tutti  in  vn  corpo,  Kin  vna  medefima  lentcnza,  & ha- 
ueano molto  innanzi  fatto  intendere  allo’mperadore , che  a cofa  che  ditcrminaflc  il  Conci- 
lio in  nome  di  Papa  rauuato  non  volcuano  effer  tenuti . Qycfic  lettere  furono  grande  fii- 
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molo  al  Papa,  onde conucncndoli  pur  feguitarc  il  Concilio , e clic  feue  vernile  alla  rifui  ina. 
Collimile  al  Cardinal  Moroncchcauanu  vi  fi  ditcrminafle  piu  cola  alcuna  1011  quinta  Ibi-  £ 
Icciiudmc  potcua  da  Trento  paflùll'e  alla  Corte  di  Celare  , e vedeffe  di  pei  luadcrli  clic  il 
Concilio  fi  trattaffc  con  vna  modella  libertà,  e non  con  licenza,  come  dubitaua,  e die  le  co- 
le propoltcui  da’  Franzcfi.le  quali  pareuan  dure,  fi  modificarono  in  buon  modo,  Si  intan- 
to fi  adoperarla  col  RcCattolico,acciò  fi  contcntafledelmcdelimo  ; ma  alcuni  de’ fuoimi- 
jiiltri  che  non  bene  con  gl’altri  conueniuano  molto  fi  attrauer limano  ; Si  inoli  re  leconccf- 
fiouimoltcyolte  domandate  dal  Re  Cattolico  per  armare  nuouc  galee  loprale  iciiditc  del 
Clero  di  Spagna  non  fi  erano  mai  interamente  terme,  le  quali  ora  con  l’occafionc  del  Con- 
cilio trattaua  a Roma  molco  piu  dolcemente  clic  non  haueano  fatto  li  altri  il  Oraiicommen- 
datorc  d’ Alcantara,  e’1  Papa  vi  fi  lal'ciaua  andare . Parimente  il  Cardinal  dell'Oidio prclcn- 
tendo  l’imperadore  hauere  buon’animo  inuerfo  il  Pontefice,  c la  Chiefa  Cattolica , comin- 
ciò a inoltrarti  piu  arrende  noie,  e fi  ritirò  molto  dalle  propolle  grani  ; talché,  non  parelio 
mincafie  altro  achiuderlo,  che  ritornare  le  cole  teorie  al  loro  principiò  fecondo  i buoni  or-  E 
dilli  anticamente  fatti  da  altri  Concili), e quanto  di  far  fi  conueniHca’Vcfcoui,8i  altri  Prela- 
ti, e Sacerdoti , a’  quali  fi  appartcneuammiUrarc  i fac rame nti , c tener  cura  dell’an'imc  de’  : 
Crirtiaui,  Rimando  che  quello  che  fi  era  conchiulò  altra  volta  lòpra  le  cole  appartenenti  al- 
la fede,  fofie  abatlanza,  Si  i maggior  Principi  promcttcuano  per  la  parte  loi  o di  non  fi  im- 
pacciare delle  cole  attenenti  allare!igione,c  di  aiutare,  c fauorirc  i V efcoui,8i  altri  curatori 
di  popoli  in  cali  dicofeticre . Solamcntcil  Configlio  di  Francia,  cheli  reggeua  a volontà 
di  Condé,hebbe  voglia  di  llurbarc  quello  buon  contentò,  e mando  iu.llpagna  Monfignor 
d’Oylel  al  Re,  dicendo  che  non  volendo  i piu  de’  Tcdefclii  ,che  fi  Rimano  principali  nella 
religione,  & lnghilcfi,  c Scozzeti , & alcuni  Fi  auzcli,  & altre  nazioni,  a cagione  de’  quali  il 
Concilio  ficraadunato,pcralcune  ragioncuoli  cagioni  andate  al  Concilio  allento  nonio 
Rimando  generale,  e comune,  dotnandauanoche  fi  traporrallc  in  altre  Terre  di  Geimania-, 
o in  Goltanza,  o m Vermacia,  o in  Agul)a,o  in  alcuno  altro  luogo  di  quella  Prouincia, 
Inoltrando  che  non  fi  contentando  di  ciò  farieno  vii  Concilio  delle  loro  Prouincie . A que 
Ita  nuoua  domanda  fece  rifondere  il  Re  Cattolico,  il  Concilio  cllcrc  in  Trento  legittima- 
mente, ccon  tutte  le  folcnnirà  rauiuto,  e di  conicnfo  del  Regno  di  Spagna,  e dclt’lmpera- 
dorc,c  prima  del  Redi  Francia  Francelco  Secondo,  c principalmente  allcfue  domande,  e Q 
per  medicare  il  fuo  Regno,  al  quale  erano  Itati  militati  per  li  Nunziidei  Papa,  SI  in  altri  mo- 
di li  Crilliam  di  tutte  le  nazioni,  c datoli  larga  Acutezza,  c ialuocondotto  di  andare,  c torna 
re  come  ben  vernile,  c quelli  che  vi  fi  erano  voluti  trouarc  haueano  potuto  farlo  liberamcn 
te,  ne  entro  vifidoucamutar  nulla,  ma  prolcguirloiufino  alla  fine,  Si  hauere  per  buono,  e 
vero  tuttoqucllo  chi  vi  fi  diterminafic . Haueano  a R orna  i medefìmi  Pranzili  per  Mon- 
lignor  d’AUegriloro  Ambalc'iadorc  fattala  medefima  domanda  al  Papa,  la  quale  parue  lira 
na,  e di  gente  che  in  tutto  volellc  per  mala  intenzione  hauere  lcula  di  fare  quanto  patelle  a 
loro  lenza  rifpettodi  Pontefice,  odi  altVo  Principe  Cattolico,  ne  de’ loro  Prelati  mede-fi- 
mi, che  intanto  numero  vi  fi  erano  trouati,  tcncuano  conto  alcuno,  e ccrcauano  di  tolte  o- 
gni  autorità,  c grandezza  che  vi  hauctleil  Cardinal  dclI’Oieno,il  quale  come  mandato  dal 
Configlio  di  Francia  vi  hauca  ha  unto  buona  parte,  Si  in  quel  nome  banca  dato  le  lue  doman 
de,  co’Velcoui,  e Teologi,  8i  altri  Pi  ciati  di  quel  Regno  j Sì  in  Urlinoli  fu  replicato  che 
quanto  al  Concilio  Nazionale,  quale  moltrauano  di  voler  fare  che  confiderà  Unno  quanto 
loro  importale, potendo  quella  loro  leparazione  dalli  almbuoni,  e Cattolici  portare  fin-  jj 
tcra  reuma  del  Regno  loro.  In  quello  tempo  dubitarono  iCenoucfi  che  flmpcradore  per  * 
loro  contumacia  non  mouefie  lor  contro  farmi , e li  mcttefic  in  bando  1 mpci  ìalc  ; perochc 
come  altroue  dicemmo  quella  Signoria  baueaprclo  il  Finale,  Tcrrachelul'uo  Signore, e 
Marchclc , e mandar  ulne  uon  mai  gliene  hauea  voluto  rendere , e quel  popolo  non  Farebbe 
anche  voluto  quel  Signore;  onde-  per  ella  e quello  fiato  feudo  di  Imperio,  il  Marchefc  eia 
ncorfoiu  Germania  alflmperadore,  e mollo  lite,  c pailato  buono  Ipazio  dopoi  temimi 
confucti,  e le  rilpofic  della  Signoria  di  Gcnouadiniuuo  valore,  ha  ucualcntcnziato  Celare 
col  fuo  configlio  quella  T erra  douerfi  per  ragione  rendei  c dal  Comune  di  Gcnoua  al  fuo  Si 
guore  con  tutte  le  l'pcle  che  vi  fi  erano  fatte  intorno,  e dopo  molti  proietti  fatti  in  vltimo 
Celare  vi  mandò  vuo  Araldo,  il  quale  lòleniicmcntc  intimo  la  lentcnza  data  alla  Signoria, 
e la  minacciò  di  bando  Imperiale,  cdi  guerra,  e di  cadere  di  tutti  i pnuilegi  che  ha  quella 
Città  dall'imperio . L’Araldo  vUutnaluolemienuccuuto,  pur  lottamelo  clic  cicquif.c  il 
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fuò  vfizio  ,-ma  li  dicrono  mal  cornuto  ; c mancò  poco  che  loro  contro  noti  fi  bandifie  la 
A guerra  ; ma  rauuedutifi  i Genouefi,  t meglio  configliati(i,e  raccomandandoli  al  K c Catto- 
hcO)  Siedo  hauendo  mandati l'uot mcfiàggi  per  quedo conto all’l mpcradoi e, e a quella  Si* 
gnona,  al  Marcitele  fu  laicato  il  finale,  ma  i vallali!  fi  làncno  contentati  di  edere  lenza  ali 
tro  S ignorc  fudditi  di  Imperio, SI  in  ciò  furono  contumaci . 1 Genouefi  elle  ndofi  vmilmcn 
te  raccomandati,  e riconofciutifi  colpeuoli  non  molto  dopo  rimalcro  nel  mcdeiimo  grada 
approdò  a Celare; eli  diedero  apenlàrc  come potettero  feimarc  li  animi  de'  Cord  loro 
vatiilli,  i quali  molirauano  degni  di  ribellione  ; Si  i piu  hauendoui  leguitarc  le  pi  ti  f ranzeiì 
netemeuano,  e non  fi  tidauano  del  perdono  prometto , ne  della  pubblica  fede  lordata,  8£ 
erano  tenuti  m ilperanza  da  Sampicro  Corio, il  quale  efléndo  fiato  continuamente ioldata, 
di  f rancia,  e buona  cagione  della  ribell  ione  di  queU’i  fola,  e come  duomo  vago  di  trauaglioa 
e capo  di  quella  parte  con  molti  legnaci,  e partigiani  ccrcaua  ogni  via  di  Tornarla  a’  Geno* 
uefi,  e ne  tcncua  pratiche  con  alcuni  gran  Signori  ; la  qualcofa  hauendo  molto  innanzi  odo 
q rata  il  Duca  di  Firenze,  e iàppicndo  l’animo  di  quel  iòldato  fiero,  Si  ardito,  e r imalo  lenza 
B foldo,  haucua  configliato  i primi  di  quel  goucrno  a fermarlo,  e con  vtile,c  con  onorata  prò 
uifione  . Egli dt  Francia  doue  era  fiato  onorato,  edoucl’armi  de’ forellicrinon  haucano 
piu  luogo  era  trapaffàto  in  BaibenaaDragut  col  quale  rcncua  dimefiichczza , per  eflerfi 
n’oliati  inlìcmc  pochi  anni  innanzi  a ribellare  quell’ilòta  a’Gcnoocfi,  & a mctterui  1 Franze- 
fi,  e li  moftraua  quanto  vniucrlàlinente  la  Corfica  foffe  nimica  de’  Genouefi , e li  domandò 
aiuto,  e configlio,  hauendo  inanimo  di  torre  quella  Ilòta  di  nuouoalla  Signoria  di  Gcno- 
oa . Quel  X ureo  il  quale  haucua  caro  il  ricetto  de’  porti  di  qucll’Uola  il  coufighò  ad  anda- 
re in  Goftantinopolial  Turco,  & al  Bafeiì  della  Porta, acciò  di  loro  conicntimento , e con 
kpcranza  di  aiuto  da  quella  pane  potefie  pigliare  quella  hnprclà , ma  p rima  pafsò  alla  Cor- 
te di  Francia,  8£  ottenne  lettere  dal  R e di  Nauarra,  che  allora  go  ucrnaua  il  K cguo  al  T ureo,, 
con  le  quali  li  raccomandaua  quella  imprcfa  ; onde  fu  ehi  hebbe  fofpetto  che  filmando  Na- 
uarradi  doucrc  in  bneue  hauere  la  Sardigna  dal  R e Canolico,  come  li  eia  fiato  promeflo , 
non  voi  elle  col  fauore  de’ popoli , econ  Io  aiuto  de’  Turchi  occupare  quella  I fola  vicina  ; 
ma  eficndo  quel  & e mono,  e coli  non  trouando  dilpofizionc  alcuna  al  fuo  intendimento, 
(che  il  T ureo  non  ficuro  della  fede  dc’Criftiani  non  volle  mandare  fua  armata  in  parte  sì  lon 
C tana , cdoue  non  hauefie  copia  di  vettouaglia  da  poterne  nutrire , e r infrenare  le  fue  forze) 
quel  Corlò  lene  ripalso  a Mar  filia , e fi  ftimaua  che  poco  potefTe  Ilare  a tornare  lopra  quel-. 
TI lòia,  e muoucrui  tumulto  ; 61  i Genouefi  haucndoloper  nimico,  e Iàppicndo  i fuoi  imeni 
dimenìi  li  haucano  dato  bando  conmoltialtri  che  lo  feguitauano.  Mandò  egli  ben  due  voli 
te  legatamente  al  Duca  di  Firenze  pregandolo  a doucr  tàuorire  quel  fuo  d degno,  protncti 
tendo  con  poco  trauaglio,  e Ipclà  di  porli  quella  1 fola  in  mano,  dicendo  che  tutta  quella  na-: 
zionc  non  difideraua  colà  alcuna  piu . Mandò  al  Papà  offerendo  il  medefimo  (che  non  ta- 
le iaua  partito  alcuno  che  non  tcntaflc)  ma  non  trouò  alcuno  che , o per  cupidigia,  o per  am- 
biatone volefic  rmioucr  armi,  e turbare  la  quiete  di  Italia  tonde  conoiccndoli  li  abitatori  di 
quell'! loia  di  mal  talento  conueniua  che  i Genouefi  vi  prouuedeficro,  e tene  fiero  diligente- 
mente guardate  le  loro  fortezze,  e vimandaronolorofoldatidi  Italia,  & alcuni  pochi  Tc- 
dclchi . fu  anche  di  alcuna  noiaal  Ducadi  Firenze  il  fatto  di  Pitigliano  ; perche  hauendouL 
egli  rmiello  il  Conce  Giouanfrancclco  vecchio,  che  per  opera  del  figliuolo  ne  era  prima  fia- 
to cacciato  per  forza, bòccola  era  andato  iti  Francia, 6t  haucua  ottenuto  dal  Conliglio  del  K e 
D;  fauore  al  Re  Cattolico.acctò  procura  fieche  foffe  rime  fio  in  iflato.volendoprouaicchepcr 
quel  latto  1 capitoli  della  pace  fodero  fiati  violaci  dal  Duca  di  Firczc.pcr  li  quali  Niccola  do 
ucua  e fiere  mantenuto  in  iftato , e ditelo  .acculandotene  il  Duca  di  Firenze,  che  vihauci- 
lé  me  Ile,  e tenute  lue  gemi.  Fu  mandato  per  quello  conto  di  Francia  al  Re  Cattolico  M. 
Batifia  Alamanni  Vclcouo  di  Macone,  ma  non  vi  ottenne  colà  alcuna , prona  ndofi  oltre 
al  non  hauere  il  Duca  indotto  i Piriglianefi  a ribellarli  al  Come,  ma  la  tirannia,  e la  violenza, 
e la  le  cucii  vita  fua,  quale  coloro  non  haucano  potuto  lungo  tempo  foderile,  che  Niccola 
era  fiato  il  primo  a non  oficruarc  i capitoli,  non  hauendo  mai  voluto  cófemirc  al  Duca  Soa- 
na  Città  dello  fiato  di  Siena , la  quale  in  virtù  della  pace  gli  hauca  comandato  il  Cnfiianifiì  - 
mo  clic  refiituifiCjC  bilògnò  che  il  Duca  con  cinquemila  fami, e fci  pezzi  d’artiglieria  vi  man 
difica  ncoucrarta . La  lite  in  vltimo  fu  fraì  padre,  c’1  figliuolo  (che  l’vno , e l’altro  andò  in 
Germ ama  alla  Corte  di  Celare)  e durò  lungo  tempo  ; ma  non  lene  temeua  moiiimcnto  alcu 
no , eficndo  lì  tolto  il  poterlo  fate  a N iccoù . Ingcgnauafi  inoltre  il  Duca  di  F irenze  che  in 
. , luogo 
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luogo  alcuno  d’Italia  non  fi  dette  cagione , o occafione  a’  popoli  di  mala  contente*»,  e Ipe 
zialmcutcde  i Regni  del  Re  Cattolico  maltrattati  da’  ininiltri  Spagnuoli  rapaci,  & altari  £ 
meglio  lì  riordinartelo.;  K inoltre  che  hauendo  così  grande  auucrlano  quale  era  la  portan- 
za lm  untata  del  T ureo,  il  qualcaccciuiaua  continuamente  di  farli  danno , o m Cicilia , o nel 
Regno  di  Napoli,  delie  talmente  prouueduto  che  poterti:  commodamcnte  difendere  il'uoi 
Regni,  i quali  da  1 Curiali  Turchi,  e da  altri  infedeli  erano  continuamente  infettati;  onde  ha 
uciido  pcnlato  dimandare  in  lipagnaal  Re  Cattolico  Chiappino  Vitelli, per  accompagnate 
il  Principe  tiro  figliuolo , che  dileguauachc  to  matte , li  diede  alcuni  ricordi  da  auuiUrne  Io 
fletto  Re  per  mantenimento  di  lira  grandezza,  Si  acciò  non  riceueflè  danno  in  parte  alcuna, 
conotcendoli  il  mondocrtcr  dilpoito  a far  mouimcnto  sì  per  conto  di  religione,  e sì  per  efr 
fere  i luoi  iòggetti  da’  tuoi  minutri  in  Italia,  Si  altroue  maltrattati , moltrandolilì  poco  po- 
tere Ilare  i pat  ii  balli  aribcllarlifi  interamente,  haucndouicomuiciato  i popoli  a prendere  il 
morfo  co*  denti  contro  i loro  Oouernat  ori  ; onde  veniuaa  conligliatlo  aprouuedcrui,o 
con  andarui  egli , o con  mandami  vna  pedona  grande  che  con  automi , e foiza  ritornarti:  p 

«piclli Itati  allabuonattrada; e che  alleggerirti:  il  Ducato  di  Milano,  e di  Napoli  dalle  ool-  ,f 
te  grauezze, dalle  quali  per  la  pace  non  fi  lentiuano  punto  lòllcuati  (che  continuamente  iòf- 
feriuano  delti  alloggiamenti  de’  ibldati,e  del  loro  prouueder  la  vita, quando  di  ciò  non  fi  ha- 
ucua  necclfità , cole  grauillimc)  8£  a prouueder  meglio  a’  dilordini , ne’  quali  erano  le o rie 
le  rendite  de’  luoi  Reami , godendone  iolamcntc  i terzi , Si  i quarti  mmilfri , ma  1 principali 
Gouematori  tempre  haueano  maggior  bifogno  i e mollrauali  con  l’ciempio  Tuo  che  pure 
hauendo  molto  i'pefo , e fopra  le  forze  lue , haueua  nondimeno  col  buon’ordine  ridotto  la 
Città, e’Iliio  dominio  in  ottimo  ltaco,che  lenza  mai  hauerc  (canata,  o impegnata  alcuna  fua 
rendita  li  trouaua  in  migliorcrtcrc  che  mai,  il  che  non  fi  potcua  dire  del  R e,  al  quale  haucn-, 
do  tempre  le  piu  ricche  entrate  de’  tuoi  Regni  in  mano  di  Gcnouefi.e  di  T cdclcbi,  e di  altri 
(nercatantr,  erano  cont  inuamente  coniamate  dall’ vfure , e le  alcuna  grauezza  fi  difinbuiua 
lopraipopolipcr  lo  mal  ordine  nel  rifcuotcrla  non  ne  venuta  in  mano  al  Reiametà  . £ di 
piu  fc  li  mollraua  che  hauendo  per  nini  ico  il  T ureo  poccnt  illimo , il  quale  co’coriàli  foli  icn; 
za  lpclaal  Regno  di  Napoli,  Stalla  Cicilia  continuamente  iopraftaua,eda’  Pirenei  in  fino 
•Ilo  tiretto  di  Zibilterra  h tcncua  infettata  tutta  la  Spagna,  nonhaueua  (chetino  alcuno  mi- 
gliore chcil  raddoppiare  il  numero  delle  galee  con  farne  prouucdcrc  piu  a’ tuoi  Regni,  e Q 
luoi  fedeli , e confederati , e limitare  alcune  altre  t'pclè  meno  necertaric , maflìmamente  ba- 
sendo ottenuto  dal  Papa  di  valerli  per  quello  conto  di  quattroccntomila  ducati  ogni  anno 
dal  Clero  di  Spagna  per  cinque  arali, con  iipcranza  di  piu  lungo  ipazio;  e così  meno  fi  lpcn 
dena,  che  non  fi  tàccua  in  tener  guardati  tutti  i porti  dc’iuoi  R cgni , i quali  fi  traggono  die- 
tro Ipclà infinita,  ne  pero  li  afltcurano  tutti , conc fidiache  tutu  non  fi  portòno  ne  gucrnire*i 
ne  difendere;  e che  altrimenti  faccendotì  era  pericolo  che  ìlTurco  confai  mata  tua  grolla, 
non  occupaflc  alcun  luogo  d’importanza,  o in  Puglia, o in  Calauna.o  in  Cicilia  donde  pct  la 
vicinanza  potendo  ageuolmcntccondurui  forze,  e da  viucrc,  e non  fi  potette  poi  uc  anche, 
con  tutte  le  forze  de’  Crillnmt  tallone;  ne  poter  rrouarfì  miglior  modo  ad  clicrii  patri , & a 
farli  danno  che  impiegandoli  buona  parte  delle  forze  fopra  il  mare , come  alle  paliate  ctadi 
haueano  fatto  I Principi  chchaucuano  acquiftato  impenògrande,  i quali  non  potendo  agc 
uolinentc  condurre  clcrciti  di  terra  (li  quali  han  bifogno  di  tjntccolé,chc  auanti  fono  logo  . 

re, Si  erti  it racchi  che  fi  pollano  adoperare ;hanno  fatto  il  fondamento  della  lor  forza  nelle ar- 
mare,  81  il  Turco  medefimo  poiché  cominciò  con  grotte  armate  a nauigarc  tiene  inifpaucn 
to  non  lòto  i vicini,  ma  eziandio  i lontani,  perche ageuolmente  pub  condur  genti  in  Italia, 
in  lfpagna,  e per  tutto,  là  douc  douendo  condurle  per  terra  lancilo  prima  disfatte,  che  ne 
hauclfc  tratto  profitto  alcuno  . Neper  qucltódoucrfi  temere , che  crcfccndo  in  armata  il 
T ureo,  non  li  li  porti  Ha  r contro,  che  le  bene  egli  é potenrillimo , 81  ha  facultà  grandilfima 
di  fabbricar  uauili,  ha  dilhcultà,  come  ti  altri , di  armai  U;  e tolt  ilifi  i Cortili , i quali  tòno  il 
ncruo  delle  lue  forze  di  mare,  li  fi  toglie  il  meglio,  chepofTa  hauerc,  e quelli  fi  leuerieno  via. 
ogni  volta  clic  troualìbno  incontrofi  annata  grofTa.chenon  filali  latte  ficuramcnte  andare 
predando,  come  tanno  comuiuamciue,  paiccndofi  della  rapina  delti  huomini,  e dello  hauc 
re  de’  Criliiam  ; e douc  quelli  fi  frena  libilo  liria  in  gran  parte  limatala  fiilola  che  trac  la  Cri- 
ftunir  à a perdizione  ( e douc  pure  il  T ureo  tacefic  maggiore  sforzo , fi  potrebbe  dalla  parte 
del  R e fare  il  medefimo , e le  bene  non  forte  pari  il  numero  de’  legni  della  parte  del  R e Cat- 
tolico laneno  nondimeno  tanti,  e tali  che  non  lalccncno  ingolfarli  ('armata  «finita  lenza 
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pericolo, 'e  difcolìarfi,  potendoteli  impedire  ogni  difegno  ; e per  ogni  liniflro  che  ella  ha- 
A ueflo. correrebbe  pencolo  di  dilettarli  i o veramente  con  tardannoa’i'uoipaclì.chc  fono 
vicini,  fi  cotlrignercbbc  a difendere  lecolé  proprie  . Moltrauali  inoltre  il  Duca  il  modo  a 
mettere  infame  tante  tbrze  di  marcche  baltaflero  a quello  diléguo,  81  onde  li  potcflcro  pa- 
gare, purché  a quello  li  folle  rilòtuto  il  Re, offerendo  dalla  parte  lua  ogni  commodo,  8c  ogni 
aiuto,  c di  mctterepcr  quello  conto  m ordine  oltre  a quelle  che  haueua  armate  maggior  nu- 
mero digalce , le  quali  facci»  fabbricare  continuamente  con  animo  quando  anche  li  folle 
bilognató  m imprelà  onorata  contro  a’  minici  di  Cnllo  di  fcruirlo  con  la  pcribna , e volen- 
tieri metterli  ad  ogni  fatica,  c pericolo . Quelle , e molte  altre  commcflìoni , e faggi  ricor- 
di diede  a Chiappino  Vitelli  il  Ducadi  Firenze, acciò  lecomunicaflc  col  Re  parendoli  male 
che  vna  potenza  cosi  grande  lì  giacefic , KhauelTe  pur  che  larea  mantenerli,  c che  ipopoli 
ibggctti  haucITcro  animo  a contraltare  co'  luci  Mmilln . Quelli  ricordi  fpolti  con  grande 
accortezza  da  Chiapputo  fecero  gran  frutto  ; K il  Repcrciò  fabbricò,  Si  armò  in  ogni  parte 
* dtr’  luoi  Regni  maggior  numero  di  galee,  e lo  eflétto  Hello  inoltrò  non  molto  dopo  il  con- 
fi figlio  edere  llato  buono,  Si  vtilc , e molto  piu  farebbe  riuicito  tale , fé  il  diuifato  folle  dato 
conpiufapcre,ecolìanzaguidato.  Haueua  al  principio  dell’anno  M D L X I 1 1.  il  Redi. 
Algieri  condotto  lopra  Orano  nella  codierà  di  llarberia  vicino  allo  tiretto  vno  efcrcito  di 
diecimila  fanti  fra  Mòri,  e Turchi,  e rinegati,  cdi  mare  Dragut  intorno  a crema  valcllidi 
remo,  c venti  pezzi  di  artiglieria  ; co’quali  cominciarono  a combatterlo  fieramente,  ne  vi 
craprouedimcnto  da  poter  durarmolto,  perche  di  quattro  galee  che  di  Cartagcma  vi  fi  era- 
no volute  mandare  per  foccorfo,due  ne  furono  facciate,  e due  dillbno  non  vi  efler  potute 
entrare  perniai  temporale  i onde  il  Re  Cattolico  ellèndo  quel  luogo  in  pericolo  non  fi  ha-, 
oendo  temenza  che  il  T ureo  dalla  parte  diLeuantc  mandaflc  fuori  armata  di  pericolo, man 
db  inconcancnte  in  I talia  a chiamar  lue  galee  di  Napoli,  del  Dona,  della  Signoria  diGeno- 
ua,  c di  Malta,  e dialtri  confederati,  q amici  i e di  Spagna  parimente  quelle  che  vi  firroua- 
uano  in  ordmc  da  nauigare,  acciò  colà  corretTono  al  foccorfos  che  già  i T urchi  vi  haucano 
combattuto  vn  baltionc  latto  fopra  vn  monticcllo  loprallante  ad  vn  luogo  forte  chiamato , 
Malcaqucuir,  che  difende  il  porto , e lo  haueano  tiretto  con  tutte  le  forze , c datili  ben  dic- 
ci adatti , douc  venuti  alle  mani , combatterono  con  le  fpadc  huomo  per  huomo , eli  Spa- 
C gnuoli  tempre  virilmente  ne  haueano  a terra  ripinci  i nimici,  ma  apparecchiando  i T urchi  U 
forza  maggiore  quelli  che  vieranoaguardia,lcbcnc  haueano  fatto  valorolapruoua,  tro-. 
u indo  li  lccmi  di  numero,  ue  vedendo  come  poteffero  durare,  lene  erano  ritirati,  ondei 
T urchi  li  erano  molli  con  ogni  lor  polla  a combatterlo,  eli  Spaglinoli  oliinatamenre  a difen 
derlo,  perche  perdendoli  quello  luogo  era  perduta  lal'peranza  di  foccOrrere  Orano  con 
danno  infinito  de’  Rcgnidi  Spagna,  ngnoreggiando  i T urchi  quali  rutta  la  codierà  di  Bar- 
bcria . Ma  giunte  trentaquattro  galee  d’Italia,  qucllcchc  furono  in  tempo  a Barzalona  da 
Don  Giouanui  di  Cardona  furono  condotte  a Cattagcnia , doue  trottatene  alcune  Spa- 
gnuole  tutte  inficme  andarono  con  gente,  munizione,  c vettouaglia  al  foccorlb  di  quel  luo 
go,  il  quale  era  ridotto  all’ellremo  pencolo  della  vita,  e della  forza,  e quali  dilpcrato . T o- 
lto  che  le  galee  Criltianc  furono  {coperte  Dragm  co’iuoi  vafclli  falciando  in  terra  l’art  iglic- 
na,8t  ogni  altro  apparato  li  dileguò  i tal  fece  l’efcrcito  di  terra;  onde  non  vi  fu  faccenda  al- 
cuna,rimanendo  olii  Spagnuoli  diciotto  pezzi  di  artiglieria,  e tutto  il  fornimento  del  cam- 
po,Si  il  luogo  ne  fufaluaco  in  tempo,che  poco  poceuano  dare  i T urchi  ad  entrarli i,o  per  ac 
t}'  cordo.o  per  forza,  non  viedcr.do  rimalo  quali  nulla  ne  da  cibarli, ne  da  difenderli,  c molti 
giorni  mancando  il  pane  erano  vidutidi  carne  di  alino,  c dicauallo  infilata . A quell’auui- 
lbin  italia  che  fi  cliumaiiano  da  ogni  parte  le  galee,  il  Duca  di  Firenze  ne  mandò  quattro 
ben  fornite  per  andare  al  lòccorlo  di  quel  luogo, c per  ricondurre  in  Italia  il  Principe  fuo 
figliuolo  volendo  ancora  che  i Caualicri  della  nuoua  Religione  di  Santo  Stefano  comin- 
ciad'era  in  mare  ad  efercitarfi  ; Si  egli,  come  Granmacdro  ne  luuci  poco  innanzi  prefo  l’abi- 
to fiolcnnemente.e  velhnnc  molti  Signori,  c gcntilbuormni,8i  allcgnato  loro  galee  ; con  la 
Capitana  delle  quali  fola  ritratta  dellTfolcdc’  V eneziani  I'icro  MachiauclU  Commcdàrio 
delle  galee  poco  innanzi  tornando  da  Ciuitauecchia  a ditela  di  vna  barca  grolla  carica  della 
Colonna  grande  del  milchio  che  poi  fi  rizzò  a SantaT ruiità,e  di  altre  anticaglie  di  R oma.fc 
ce  fuggire,  e vinfe  due  galeotte  di  T urchi,  vna  delle  qualiprefe  nellazurta,  c l’altra  fece  dare 
in  terra . Di  quelle  lire  galee,  hauea  dato  il  gonfino  come  ad  Ammiraglio  della  religione,* 
cui  due  uc  haueua  aflcgnjtc^l  Signor  Giulio  de’  Medici  figliuolo  naturale  del  Duca  Alci, 
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fandro,  per  non  potere  Baccio  Martelli  per  mala  difpofizioncnauigare . La  Lupa  con  le 
altre  fi  condufTea  Barzalona,  ma  non  furono  in  tempo,  come  non  fu  reno  molte  altre,  al  fi, 
foce  or  lo  diOrano,  hauendo  nelnauigarchauuto  cattiua  fortuna,  calla  Lupa  fi  era  rotto 
falbcro,  ne  potendo  nauigarc  come  l’altre  fu  falciata  indietro , acciò  fi  riformile  di  quel  che 
le  mancaua  ; e non  trouando  a Barzalona  modo  da  farlo  andò,  non  fi  allontanando  molto  da 
ferra  per  fornirtene  altrouc,  fopra  la  quale  tolto  fi  l'copcrlono  due  galeotte  di  infedeli,  e fi 
mifonoa  leguirarla,  ella  fola , e tarda  fuggendo  fi  volle  a terra,  e quelli  che  vi  erano  fopra 
tion  fi  vnironoadifcl'a , Sta  nuoto  fi  trallòno  a terra  vicina;  parte  piu  animofi  virmiaferlò- 
pra,  c fi  difeléro  ,ma  alla  fine  cadendo  morto  il  Capitano,  i Turi  hi  ne  menarono  la  galea  co’ 
prigioni  ritmimi,  le 'altre  andaronoa  Cartagenia  acaricarc  liarnefi  del  Principe,  che  per 
terra  lene  andaua  a Barzalona  per  quindi  tornartene  in  Tolcana  . lira  venuta  la  Hate  del 
MDLXlII.&in  Francia  erano  rimatili  Inghilefi  in  Auredegrazia,e  vi  li  erano  ben  forti 
ficatì,nonconfintendolaloro  Rema  di  render  quel  luogo  fe  non  gli  era  pagato  tutto  quel- 
lo che  hauea  dato  al  Principe  di  Condè,  e rcndutolc  Cales . Eraalcuna  volta  per  quelli  affa-  f 
fi  andato  innanzi,  e’ndictroGuidoCaualcanti  Fiorentino  dimorante  in  Londra  dall’vna,  F 
e dall’altra  parte  ben  conofciuto  per  trouare  alcuna  via  all’accordo,  che  i Franzefi  di  prefen- 
te  haueano  male  il  modo  a guerreggiare , c fi  làricno  acconci  volentieri  a renderle  i denari, 
che  vi  hauea  fpefo  quella  Keina,  e qualcofapiu,cfTcndoil  luogo  per  ficurri  della  Francia  di 
molta  importanza, conolcendofi  li  inghilefi  haucr  animo  a fermami  il  piede,  81  a fortificar- 
lo di  gran  vantaggio,  edanoneffcrneagcuolmentetratti,pcrpoterequando  loro  ben  ve- 
rnile da  quel  luogo  trauagliarc  la  Francia  come  haueano  fatto  di  Cales  i Re  pa  flati;  onde  co- 
lile le  venne  in  mano  non  ottante  che  dalli  abitatori  Franzefi  vi  fodero  li  I nghilcfì  come  ami 
di  riceuuti,nc  li  fece  tutti  mandar  via,  non  vi  volendo  altri  che  l'uoi  fedeli,  e vaflhlli,  c ve  ne 
llauea in  piu  volte  condotti  da  cinquemila  i migliori  l'oldati  che  hauettc  nel  fuo  R carne . A 
quella  nuoiia  guerra  maluolentieri  confentiua  il  ConfigliO  del  Re  di  Francia,  hauendo  man 
«lamento  di  denari,  il  R carne  difunito,  e molti  maldifpolti  inuerfo  il  R e,  nondimeno  paren- 
do cosi  alla  Rcina  madre,  vi  fi  mandò  l’efercito  fono  Brilac,  e nel  primo  arriuare  li  lnghilc- 
fi  in  buon  numero  vfeiron  fuori , & aflalirono  1 Tcdefchi  del  Reingraue,  e ne  vccilero  da 
cinquanta , ma  fàcccndofi  egli  innanzi  con  li  altri  in  buona  ordinanza,  li  hebbe  tolto  ripinti 
dentro,  & afTalita  vna  torre  che  vi  tcneuano  fopra  la  bocca  della  riuiera,  donde  di  mare  po-  9 
teano  ettcr  foccorfi,  la  prefono  incontanente,  che  molto  innanzi  quella  geme  hauea  lafciato 
Diepà  . I Franzefi  fatte  loro  trincee  fi  ftrinfono  intomo  alla  Terra,  e vidierono  vna  fiera 
battitura  con  l’artiglieria, con  la  quale  fpianarono  vna  cortina  di  muraglia  fra  due  torri,e  ne 
lcuarono  tolto  le  difefe,  di  maniera  che  male  fi  poteano  riparare  ( ne  tono  anche  li  I nghilcfì 
molto  pronti , ne  coltumati  a difender  T erre,  ne  a far  nuotn  ripari , perche  nel  lor  R carne  il 
piu  delle  volte  le  guerre  fi  fanno  in  campagna  ,c  non  vi  hauendo  Terre  guernite,  con  batta- 
glie in  brieue  fpazio  fi  terminano)  e fi  apparecchiauano  per  dami  con  tutte  le  nazioni  vn  fe- 
roce adatto,  che  vi  haueano  condotte  ì Franzefi  tutte  le  lor  forze  temila  Stiizzen, ottomila 
T edefihi,e  dodicimila  Franzefi,  e ben  quaranta  cannoni, o piu  ; onde  li  I nghilcfì  benché  ha- 
Ueffono  artiglieria , e munizione  a battanza,  e da  viuerc  per  lungo  fpazio , nondimeno  ve- 
dendo pronti  i nimicipcr  affilitele  mura,  ne  vdendo  l’armata  che  appreftuua  la  RcTha  ettcr 
motta,  e malageuolmente  tenendo  i Franzefi  le  Terre  della  riuierà  potere  eflèr  foccorfi,  fe- 
cero penderò  di  renderli , c mandarono  a far  patti , e fu  loro  conceduto,  che  lene  potettero 
andate  con  loro  amcfi,c  con  ciò  che  di  Inghilterra  vi  haucuano  portato . Aiutò  quello  ae-  H 
cordo  la  pelle  che  fra  loro  era  entratala  quale  in  quello  anno  fi  era  fatta  lentirc  in  piu  luoghi 
della  Francia,  e vltimamente  fi  apprefe  in  Lione,  eflendo  compagna  il  piu  delle  volte  cotale 
ihfermitì  alla  guerra  . Dierono  a’  Franzefi  quattro  llatichi  de’  piu  qualificati  che  fottero 
fraloro,  c furono  polle  guardie  Franzefi  nelle  due  torri , che  guardauano  la  muraglia  battu- 
ta da  potere  entrar  dentro  a lor  polla , fino  che  arriuatter  nauili  da  riportarli  nella  loro  Ilo- 
la  . E così  quella  nazione  la  feconda  volta  in  pochi  anni  fu  lcacciata  di  Francia,  e l'eco  ne  por 
rarono  lapelle  in  Londra,  la  quale  fparfafi  perii  popolo  fece  molto  danno . Quella  vitto-* 
ria  non  fittamente  rimife  in  mano  quel  luogo  a’  Franzefi,  ma  la  feppono3nchc  così  bene  ad» 
perarc,  chcloroaperfela  via  a fiancarli  delle  pretenfioni  che  fi  haueano  ferbatcli  Inghilefi 
lbpra  Cales  nella  pace  fatta  a Cambrcsì,  hauendo  hauutooccafioncdi  ritenere  li  flatichi , 81 
vno  Ambafiiadoredimaggioroautoritàcon  quella  Rema, mandatemi  lotto  ipcztc di  vo- 
ler conuenire,  mane!  vero  configrctccomracflioni  di  operare  con  l’Ammiraglio,  & altri 
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mal  contenti  in  quel  Regno  dimoouerui  nuoui  tumulti.  Di  tal  perdita  la  Rcina  d’Inghiiter 
A ra  molto  fi  crucciò,c  ne  diede  galllgo  ad  alcuni  de’ fuoi  capi  che  fi  filmarono  non  haucr  fat- 
to il  lor  doucrc . Qnclladi  Francia  da  altra  parte  Fuor  di  modo  lieta  di  rale  auuenimento  col 
Re  fuo  figliuolo, e tutta  la  Corte  era  venuta  vicino  al  campojc  poi  andò  ui  Roano.c  fi  ìngc- 
gnaua  di  tornare  in  miglior  maniera  di  viuerc  quella  Prouiucia,  la  quale  fi  tcncua  piu  lozza 
di  crcfia  che  alcuna  altra  di  Franchie  volle  che  quiui,8é  a Diepa  fi  viucflc  Cattolicamente,  c 
vili  celebrarono  le  mede  ritornandoui  il  Clero . R ìdufic  parimente  al  viucr  Cattolico  Can, 
douc  lo  Ammiraglio  hauca  tncflbli  Ingliilcfi,  fé  altri  luoghi  fiati  m manode’Tedclchi  di 
Condé,  i quali  pagati  falciando  diftrutto  il  paefedene  erano  molto  innanzi  pa  filiti  in  Germa 
nia,ral  che  efiendofi  licenziatili  Alamanni  del  Reingrauc,non  rimancuano  altri  forchici!  in 
Francia  che  Temila  Suizzcri,  e forfè  fccentocaualli,  quali  fi  volcua  mantenere  per  guardia 
propria, hauendo  ni  animo  di  fare  vn  viaggio  lungo  per  il  Rcgno.per  ridurlo  in  buona  obbe 
dienz.i;e  pareli  j che  la  Reina  dopo  quella  vittoria  fi  goucrnallc  eoo  manco  rtfpctto  dc’gran 
di, che  non  folcila  ; Sé  a Conde'  negaua  molte  cofe,che  domandaua  per fuoi  aderenti, c parti- 
g.  giam, c fi  voleua condurle  a Lione, doue  molto  fi  faticò  in  fermare  li  Vgonotti,  i quali  mol- 
to ficrono  armati,  ne  voleuano  confentircalDucadi  Ncmòrs  il  goucrno,  c farmi  della  lor 
Città  ; e fi  vedeua  che  fc  non  erano  tenuti  in  freno  agcuolmentc  haricno  fatto  nouità,  che 
molti  v’erano  impauriti, e temeuano  del  gaftigo,  e vi  haucano  mandato  dalla  Corte  il  Marc- 
iceli V iglicuillc  creato  nuouamcnte  inficmcincnte  con  Monlignor  Bordigl  ione  per  la  mor- 
te di  Termes,e  Santandrca.  I popoli  della  Prouenza  uimici  del  Papa  liaricno  volutotrarre 
Anignone,  e fuo  contado  di  mano  della  Chielà,  c con  grò  fio  clcrcito  lo  alida  uano  borren- 
do,c rubando, e vi  prefero  alcune  Caficlla  ; ne  comandamento  che  loro  folle  mandato  dalla 
Corte  giouaua  nulla,  perefferui  molti  concorfi  di  gente  non  riceuuta  nelle  cafe  proprie,  c 
fcacciatada  i Cattoticiji quali  per  tutto  haucano  riprefo  vigore, ne  piu  confini  inailo  firmo 
ni.oritruouialli  Vgonottij  onde  Fabbrizio  Serbelloninon  lo  focctyrcndo  il  Papa  così  al 
tempo  delle  paghe  de’  foldati  hebbe  che  fare  a difenderlo, per  la  quantità  de’  mmici^lcoper 
ri,8C  occulti;  eli  era  tanto  allargato  il  malore,  che  la  Sauoia,c  molti  luoghi  del  Piemonte,  ci 
Marchefato  di  Saluzzo  ne  fentiuano,e  ccreauano  per  ogni  vu  i capi  di  quella  fetta  che  nuo 
uo  trauaglio  vi  foffe  auucnuto;iic  il  Duca  di  Sauoia  Beffo  fu  fenza  pericolo, hauendo  rilapu 
C ' to  ehc  alcuni  dc’fuoi  famigliar!  eretici  haucano  difegnato  di  vcciderlo.e  fi  erano  rifuggii  i in 
Francia  all’  Ammiragfio,onde  per  tutto  conueniua  tiare  auuertito.e  mafiimamentc  nc’con- 
fini  del  Ducato  di  Milano.douc  poco  innanzi  era  tornato  il  Duca  di  Scffa  agouerno,c  fene 
era  partito  il  Marchefedi  Pefcara bene  dal  Re  Cattolico  rimunerato.  Conl'occafioncdital 
vicinanza  il  Re  Cattolico  inftigaro  da’ fuoi  M ìmftri  d’i  talia^hc  ne  fperatiano  grandezza, e 
guadagno, domandò  al  Papa, che  a M i!ano,c  fuo  dominio  fi  ponefle  la  1 nquifizionc  alfa  gui- 
li  che  fi  offerua  ne’R  egni  di  Spagna, e che  fi  goucrnaffc  col  medefimo  rigore, c foffc  fottopo 
fla a quel  leggio,  il  quale  in  llpagna  édi grandiflima autorità, ecomprende non lòlamentei 
difetti  della  mifcrcdcnza  nella  religione, ma  alcuni  altri  peccati  graui.  1 1 Papa  hauédo  mef- 
fo  ciò  in  cófulta  fra  i Cardmali,benche  quafi  ruttilo  cótradiallero, volendo  mantenerli  ami 
co  queLRc  fecondo  il  Configlio  del  Cardinale  di  Carpi  glicnccóceffc;ilche  tolto  che  fi  lep 
pein  Milano  commoffe  fuor  di  modo  igentilhuomini,c  popolani  di  quella  Città,e  fcciono 
intèdcrc  al  Duca  di  Sedi, che  a partito  niuno  nò  voleuano  cotal  grauezza, dicendo  e (Ter  pre 
(li  a mandare  Ambafciadorc  al  Papa, Sé  al  R e Cattolico, acciò  nòvi  fi  poncffc.e  parata  loro 
D Urano  che  il  Papa,c  come  Pontefice, c come  Milancfc  l’haucffc  conccduta;c  viti  portaua  pc 
ricolo  firn  ile  a quello  che  non  molti  anni  innanzi  eraaunenuto  a Napoli.  Il  Duca  di  Scffa  ve- 
dendo vn  conlentimcnto  tanto  vniucrlàlc  in  negarla,  promilé  che  col  R c,c  col  Pontefice  fi 
opercria  di  maniera, che  piu  non  lene  parlctcbbcichc  nel  vero  temettero  i Miniftri  Spagnuo 
II, che  effendo  per  ranicgrauezze  mal  difpolli  i popoli  ciò  non  foffc  cagione  di  maggior  raa- 
W;pcrche  le  bene  l’Inqu dizione  haucua  alcuna  voltagiouato  a'  Reami  di  Spagna, nondime- 
no coloro  che  ve  l’hanno  clcrcitata  bene  fpeffo  per  lor  o cupidigia  fono  fiat  i non  meno  va- 
ghi delle  condcnnagioni  della  moneta,che  della  correzione  de’milcrcdenti,di  che  ficramcn 
te  era  infofpettito  il  popolo  di  Milano, onde  piu  non  lene  parlò,  8é  hauendo  anche  da  penfar 
molto  per  cagione  dc’paefi  balli, doue  ogni  giorno  crelccua  il  numero  dclli  Vgonotti,iqua- 
li  leuzatemenzadigiultiziaficeuano  loro  ntroui,con  pencolo  di  vniucrlàlc  ribcllioncipcr 
che  oggimai  del  crederli  nella  religione  piu  in  vn  modo  che  in  vn’altro  non  fi  tcncua  molto 
tonto,  effendo  in  maggior  numero  li  Vgonottij  on  de  i.Gooernacori  proibirono  le  adunali- 
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ze  i ina  e’  le  faceuano  in  contado,  c per  Iciforcftc  ; e il  Principe  d’Otange.e’lConte  d’Aga- 
m onte  li  erano  in  tutto  diluii  dal  Cardmale  Granitela,  che  inlìctnc  con  Madama  di  Parma  ne  |{ 
liaucua  il  gouerno  jacnchc  egli  diliberafle  ogni  colarne  volcuano  cflcndou  i prcientc  il  Car- 
dinale comparire  in  Con  aglio , e diramici  che  iòleuanocffcrc  infra  di  loro,  'accortili  che 
quel  Cardinale  con  artenutnua  le  loro  diicordic,  erano  diucnuti  amicillìini,  e promii'ero 
con  làgtameuto  di  non  lì  diuidcrc  l’vno  dall’altro.  Si  haucano  leguito  di  alcuni  Signori,  o 
de’  popoli, che  molto  ti  amauano,Si  odiauano  comunemente  il  Grantiela,  fendolì  recati  a no 
ia  la  pedona  come  foreltiero,  e l’abito  di  Cardinale;  e perciò  nelli  affari  del  R c non  vi  fi  con* 
chiudcuacolà  alcuna,  perche  mancando  quei  maggiori  lulm  non  vi  voleuano  intcruenirc, 
e fi  foipcttaua  che  quei  principali  non  teneflcr  pratica  con  Tedcl'chi,  e Franteli  . Il  K c dì 
trancia  arnuato  al  quartordiceGmoannodifua  età,  che  fecondo  la  legge  del  Regno  balie 
algoucrno,  fciolto  da  ogni  legame  volcua  cominciare  a reggerfi  da  lemcdcfimocó  vnCon 
figlio  eletto  da  lui,  Si  hauendo  la  preludi  Auredegr  azia  datoli  riputazione,  in  R oano,  do* 
uc  fi  tiene  il  Parlamento  della  Normandia  adunati  i Prefidenti,  Si  altri  di  quel  Peggio,  volle 
inieruenirc  al  giudizio  di  alcune  caufc  di  giullizia  pcndentiui,  8i  egli  col  configli!)  luo,  c de’  f 
primi  del  l'angue, c di  altri  Baroni  ne  diede  fentenza,  e la  fece  pronunziare  al  Cancelliere  di 
quel  Parlamento,  8i  egli  parlò  pubblicamente,  dicendo  volere  che  da  quindi  innanzi  le  cole 
fi  goucrnaffcro  fecondo  li  antichi  ordini  del  R egno , c la  giuftizia  ; e iòggiunfe  che  e (Tendo 
peruenuto  con  li  anni  alla  età  abile  al  goucrno,  volcua  prciiderc  Camminili  razione  del  l'uo 
Regno  fecondo  quel  configlio  che  li  parefie  migliore,  ccheciafcuno  lo  vbbidiflè;  e ciò  det- 
tola Rema  l'uà  madre  la  prima  Io  riconobbe  come  Re,  e come  a l'uo  Signore  li  refe  legno  di 
,vbbidienza;il  inedefimo  fece  il  Duca  d’Orlicnsfuo  fratello,  inginocchiandolifi  a’  piedi  i 
Cosi  fecero  ad  vnoad  viro  i Principi  del  l'angue;  dipoi  il  Concftabilc,  il  Cancelliere,!  Mare- 
lcalchi,&  altri  Signori  della  Corte  con  bella,  c lunga  cerimonia  . Il  giorno  appiedo  hebbea 
le  il  Conlìglio  di  fiato  ,c  propoli  di  voler  prenderne  il  goucrno,  c connnilc  a’  Segretari  j, & 
altri  Minutri  che  non  taccfl'crocofa alcuna, li  non  di  fuacomnrcllìone . Quella  azione  die- 
de molto  animo  a’  Cattolici, e fpcranza clic  le  cole  del  Regno  douelfcro  terminarli  in  bene, 
vedendoli  volto  il  Rc,c  la  Rcinaalfauor  loro,  c li  Vgonottinc  inlòl'pcttirono,e  Condc  non 
vi  era  piu  in  quella  riputazione  che  folcua  ; non  li  leuaua  già  dall’opinione  torta  della  fede,  e 
iiefaccuam  Corte, Kaltrouc  aperta  profcflionc.  A quella  cirimonia  non  fi  trouò  Io  Am-  Q 
miraglio  clic  perl'olpctto  non  li  lhpcua  partire  daU’armi,8ihaucuafcmpre  appreso  numero 
grande  di  armati,  clic  gli  pagauano  i Comuni  della  fua  fetta,  e fi  guardauano  l’vn  l’altro,  e fi 
ltaua  alle  l ue  Terre  mal  contento, ne  pareua  che  fra  lu  i,  e Cond  e fo  (Te  piu  quella  confidenza 
che  ctl'cr  folcua,  nudi  inamente  che  nella  battaglia,  douc  Cond  e rimale  prigione,  non  iliima 
uala  gente  che  egli, 81  Andelot  l'uo  fratello  hauefier  fatto  lor  doucre,  cllcndo  flati  iprimi  a 
rirrarlcne;&  cllcndo  voluto  andare  alla  Corte  da  gran  numero  di  caualli  accompagnato, li  fu 
da  prima  vietato,  dicendoli!!  che  viandafledilàrmato,  come  viandauano,  c Italiano  li  altri 
Signori  ; e benché  poi  vi  folle  riceuuto  non  vi  dimoiò  molto, cflendoli  agcuolmentc  accor- 
to che  di  lui  non  fi  tidauano,  ne  egli  di  loro,  e fra  i migliori  della  Cor  te  era  in  malaopinione, 
c che  egli  foto  con  le  lue  arti,  c con  la  mala  intenzione  tcneflc  quel  Regno  diuilò . Il  R e lè- 
ne andò  per  la  Normàdia, dando  buouo  oidme  a quel  che  vi  bilbgnaua  per  tornarfenc  tofto 
in  Parigi  ; l’cl'empio  della  qual  Città  lempre  mantenutali  falda,  fedele,  e Cattolica,  haucano 
léguitato  molte  altre  Città,  tacciandoli  Vgonocti  ; il  che  hauca  dato  lperanza  a’ padri  del 
Concilio  a T remo  che  vi  fi  potellcro  fermar  li  vinori,che  molto  grandi  vi  li  erano  ritentiti,  H 
conuencndo  inficine  di  buon’animo  l’Imperadore,  Francia, cSpagnaa  volere  vna  colà  me 
dcfima;cioè  che  ridotte  le  cole  principali  della  fede.c  li  articoli  trattati  in  buon’ellcrc  vili  fa 
celk  riforma  de’  Prelati, c delle  Chiele,c  del  goucrnodi  effe, cflcndoficóccduto  per  lo  paf- 
iàto  troppa  larghezza  con  dare  li  V efcouadi,c  le  prelature  a’giouani,ad  idioti, a perfone  non 
attc,c  non  degne  di  tal  gradi.  Quello  nome  di  riforma  era  grauc  a tutti  quei  Prelati, che  pcn 
deuano  dalla  Corte  di  Roma,cfimgcgnauano,ochc  non  lene  parlaflc,o  lène  lalciafle  l’auto 
riti  al  Pótelice.N òduneno  cllcndo  il  Cardinal  dell’Or, cno  runalò  d’accordo  con  ('Impera-, 
dore  di  quel  che  vi  fidouefle  proporrei^  hauendonc  date  a’Lcgati  alcune  domande, vi  arri 
uo  per  il  Papa  il  Cardinal  Morone,il  quale  vi  fu  da  Celare  amoreuolmente  riceuuto;  & aiu- 
tandolo il  Nùzio  V elcouo  Dalfino  sì  bene  adopcrò.promcttendo  alcune  cofc,che  Celare  di. 
fideraua  per  li  l'uoi  popoli, clic  li  contcntòchc  il  Concilio  lcguitallc,comc  era  cominciato,e 
che  iolo  i Legati  vi  doueflèro proporre, ma  nonfenzacpuleuumento  dclli  Ambafciadori 
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de’  Principi  maggiori , e (i  colle  viachc  il  Concilia  doucfl'c  riformar  la  Chic-fa  nel  fuo  ca- 
A po  ,corae  1 Fra.izeij  haueano  domandato , e che  non  vi  li  ritrattaflero  le  cole  gudittrmiiiq- 
tc,c  decite,  c molte  oltre  * le  quali  erano  dure  al  Papa , fi  modificarono  ; Si  accetto  Celare 
lalculadel  l’apa  del  non  potere  andare  al  Concilio  ; onde  tornato  MoroneaTicnto  lì  prò* 
ieguiuu  ,chc  piu  meli  per  molte  dittèiilìoni  nó  vi  fi  era  fatto  nulla  con  quercia  di  t ulti  i mag 
gior  Principi,  c viepiù  de’  Vclcoui  Oltramontani,  a’  quali  era  paruto  infino  allora  cttcre 
nati  tenuti  in  poco  conto  da’ Legati.  Eraui  finalmentcgiunto  il  Comedi  Luna  Ambafcia- 
dore  del  Re  Cattolico,  che  era  molto  dimorato  in  Corte  dcll’imperadorc;  alla  venuta  del 
quale  fi  rinoucllo  la  lite  della  precedenza  tra  Francia , c Spagna , non  volendo  il  Fcrrerio 
Ambafciador  di  Francia , Si  vn’altro  mandatouidal  Re  dopo  la  pace  fatta  a mollrarc  che 
non  volontà  libera , ma  ncccflità  haueua  indotto  quel  Conliglio  a conceder  qualcola  olii 
V gotiotti , Rimando  che  il  tempo  douclfe  molto  meglio  medicare  il  malore  rimalo  nel  Re- 
gno , m modo  alcuno  lalcurc  il  fuo  luogo , che  era  appretto  all’ Amba fciadorc  Imperiale  il 
primiero  ; il  che  diede  alcun  dillurbo , douendo  tali  Ambafciadori  trouaffi  alle  li  ffioni , 8C 
9 altri  atti,  c confermare  con  le  autorità  dc’lor  Principi  le  propolle,  c lcdilibcrazioni;pur 
finalmente  vi  fi  trouò  modo , che  per  quella  volta , SI  in  quell’atto  folamcnte  la  colà  fi  lò- 
ipendellp,  lafcundofi  a quel  di  Francia  il  luogo  fuo , c che  quello  del  Re  Cattolico  vrtia- 
uoflc  vu  luogo  Imparato  dalli  altri  Ambafciadori,  douefolo  r il'edell'c  in  parte  onorata;  di 
.che  f mio , c l’altro  fi  contentò , hauendo  nondimeno  cialcuno  di  elfi  protettalo , che  non 
intendeuano  lccraarc  le  ragioni  de’  Re  loro  ; Si  hauendo  ordinatoli  Pontefice  che  nelle  ce- 
rimonie alle  me  Ile  fole  unito  fiero  mandati  del  pari,  dando  fi  lo’nccnfo,c  la  Pace  all’vno,e 
all’altro  ad  vn  punto  medefimo,  quel  di  Francia  non  fi  contentò  della  parità,  e volcua  fare 
protetti;  onde  i Legati  ordinarono  chea  niuno  li  v fatte  tal  cerimonia  . Compolla  quella 
* differenza  ne  ibrgeu  a vn’altra  di  maggiore  importanza,  che  i Franzefi  vele  nano  pine  che 

ia  riforma  fi  faccllc  ngorol'a , moltraudo  il  Cardinal  dcll’Orcno  i dilordini , che  per  non  vi 
flettere  olleruati  ibuoni  ordini  erano  auucnuti,  alle  quali  cole  fi  opponeuano  i piu  de’  V e- 
iioui d'italaa  lpimiui  ingran  numero  dal  Papa,  i quali  haricno  voluto  grande,  e libero  il 
.leggio  di  R orna } c vìhebbc  di  quelli  che  proponcuano , che  anche  il  Papa  ile  fio  fi  douclfe 
riformare , perche  l’autorità  d’etto  parcua  a tutti  li  Oltramontani  ,c  noioià,e  graue;  onde  i 
t P Eegar  i lcnueuauo  al  Papa, 81  a’Cardmali  fopraciò;  ma  niéte  vi  fi  nlblucua,Si  il  Papa  ne  pren 
deua  molto  difpiaccrc.  Era  di  qualche  impedimento  che  i Principi  maggiori  ne’  loro  R cgni 
fi  fiancano  preio  molta  licenza  nelle  chicle, c nc’bcni  di  ette, ne  lalciauano  a’V  elcoui,  8 i altri 
prelati  che  ne  haueano  il  goucrno  la  giuttizia  libera,  di  che  molti  faceuano  querela  al  Conci 
lao, dicendoli  che  le  1 Principi  voleuano  la  riformane’  Refigiofi  fi  contcntalfcro  etti  ancora 
di  chine  h>  parte  riformati, intorno  alle  quali  cole  fi  faricòpure  aflài  ; ma  il  Papa  finalmente 
vinto  dalla  noia  clic  li daua  quel  penderò, conofccndo  il  ben  della  Chicla,c  la  elocuzione  di 
fua  autorità  cflcic  in  gran  parte  m mano  dc’Principi  maggiori, cllendo  alcuna  volta  andati 
innanzi, St  indietro  pcrlònaggt  di  qualità  per  quello  conto,  lcnttt-  di  lua  mano  vna  lettera  a’ 
Legati  confidato  nelle  buone  promette  di  Celare, c di  altri  Principi,  c diede  autorità  loro  di 
riformare  quoto, e come  voleuano, eflèudofi  dilpotto, benché  ui  ciò  moltulcòtradiattèroa 
. volere  che  tutto  quello  che  vi  fidiliberaua  fi  ofléruattc.c  ciò  fece  intendete  a’Ptincipi  mag- 
giori. Quella  vlcita  così  liberale  del  Pontefice  ageuolò  ledifficultà,chc  vi  inconttauano,eì 
Cardinale  dcll’Orcno  Ialino  andare  molto  della  durezza, prima  moilrata, e li  lcrifl'c  vna  amo 
tir  D reuol  lettera, lodando  cosi  bella  riloIuzione,c  li  promctteua  di  voler  lèco  mantenere  la  gran 
dezza  della  Chicli  Cai  t olica,c  che  quelle  ditterò  zc,c  dilparcr  i,chc  vi  erano, fi  accomodatto 
90  in  buona  forma.  Di  quello  il  Papa  fu  lieto, e iòddisfatto,e  difidcranalommaméte  che  v- 
na  voltai  fine  di  tal  negozio  fi  vernile, achc  nó  fi  vedeuano  ancora  ben  volti  alcuni  Principi 
grandi, filmando  fòrte  che  il  tenere  apeno  il  Cócilio  potette  giouare  ad  alcuno  lor  dileguo, 
mcitédo  in  caiqpo,che  fi  douettc  hauerc  ritguardo  a quelli  che  fi  erano  alienati  dalla  buona 
fede , i quali  teiicndofi  il  Concilio  aperto  poteuano  iempre  ricouerarcncl  tòno  della  Chic- 
la  ,CaiibUca,cproponcuano  alcuni  articoli  da  douerfi  trattare;  onde  il  Papa  lcntcndofi  di 
uuouo  tormentare  con  tai  modi  mandò  correndo  M.  Lodouico  AÌu inori  gcmilhiiomo 
fiorentino  giouanc  di  molta  pratica, c di  maggiore  lpcranza  ,a’  Legati,  Si  in  ilpczic  al  Car- 
dinal .Muronc  capo  di  quel  Configlio,  acciò  vedette  che  quanto  prima  fi  vcmfle  alla  refo- 
luzionc  della  riforma,  c quella  conchiu la  fi  lèi  ralle  il  Concilio, rimettendoli  le  alcuna  cola 
vi  nm mette  non  cosi  bcu  chiara  a quello  che  altri  Concili), o buoni  otdrni  ne  hauclfcro  altra 

1 Y y » volta 


Digi 


708  Della  Storia  di  M.Gio.Bat*  ,r*, 

volta  di'iberato . Commifc  parimente  alI’Antinorò  che  douendo  venire  a R orna  come  prò 
mctteuadi  voler  fare  il  Cardinal  dcll’Orcno,  li  tenefie  per  tutto  onorata  compagnia,  e che  5 
per  quello  della  Chicli  troualTe  apparecchiato  largamente  tutto  quello  che  li  conncmna 
per  onorarlo  ; & erano  anche  andati  attorno  ragionamenti  di  crearlo  Legato  con  granduli  - 
«na  autorità  per  tutto  il  R eame  di  Francia  ; onde  li  feorgeua  il  fine  cfler  predo , che  conue- 
hendoli  inlicmc  della  riforma  ,c  conlèntcndo  il  Papa  ,cnc  ella  fi  faceflè  tèucra, non  parcui 
clic  reltafie  altro  da  farui . Intanto  Don  Luigid*  A mia  Gran  commendatole  d' Alcantara  a 
Roma  hauca  trattate,  c ferme  quelle  conccllioni,  che  il  Papadonauaal  Re  Cattolico  lb- 
pra  il  Clero  di  Spagna  da  potere  armare  nuouc  galèe  ; le  quali  colè  renderono  molto  agcuo 
le  quel  Re  al  fauor  del  Papa  nelle  cofc  del  Concilio;  benché  il  Conte  di  Luna  Ambalciado- 
reSpagnuoIo  egli  ancora  a Trento  fi  fo  de  Tempre  mai  ad  ogni  colà  attrauerlato,  K or  vii 
piu  vedendolo  volto  al  fuo  fine,  in  ogni  maniera  li  fi  opponcua , onde  al  Pontefice  pareua 
auro  che  a R orna  li  fode  detto  ad  vn  modo , & a T renio  adoperato  ad  vn’altro  .conturto- 
ciò  il  Concilio  con  buona  vnionc  fi  andana  terminando  ; 81  il  Cardinal  dcll’Oreno  veden- 
dol  ben  volto  tolto  lène  andò  a Romapcr  render  vbbidienza  in  perfona  al  Pontefice  ,■  che  $ 
prima  non  Io  haueua  veduto  Papa  ; e pattando  per  il  dommio,  e Città  di  Firenze  fu  riceuu- 
ro  con  onore  dal  Duca  Cofimo,come  Signore, e Cardinale , il  quale  oltre  alla  nobiltà  vale- 
ua  molto  nel  gouerno , faggio , auucduto , c di  grande  intendimento  . Egli  dal  Papa  fu  ri- 
ceuuto  có  quanta  dimottrazionc  d’onore  fi  potette, dimando  che  il  Reame  di  Francia  fi  dò 
nedè  ridurre  in  brieue  in  miglior  termine , hauendone  preio  il  R c lopra  di  le  tutta  l’autori- 
tà,e la  Rcina  madre  era  volta  in  tutto  a tauorirela  religione  Cattolica, come  quella  che  for- 
montando  ella  poteua  meglio  mantenere,  e guardare  il  Regno  al  Re  fuo  figliuolo,  edèndo- 
fi  finalmente  potuta  accorgere , come  piu  volte  chi  l’amaua  le  hauca  fatto  intendere , chci 
modi  prima  tenuti  dal  Redi  Nauarra,epoid.i  Condendo  erano  itati  a bene  alcuno  della  dir 
pedel  Re  Enrico.  Rimancuauilanimiltà  mortale  fcmprccrcfemta  fra  ca(aGiiila,K  i Cia» 
ltigliomper  lamortedelDucadi  Guifi,  eli  intcndcua,  che  i parenti  del  morto  Duca  cer- 
cauano,  che  la  cauli  fi  elàminadè  in  giudizio,  c fene  dette  fentenza  ; Si  ettendo  andato  il  Re 
a Melun,vicomparfe  Madama  Antognettadi  Borbone  madre  di  Guili,elatnoglic  dclDu- 
ca morto  forclla  del  Ducadi  Fcrraraco’figliuoli,  c parcntida  lato  dcll’Oreno  vediti  abru- 
no,c domandarono  al  R e fupplicheuolmentc  giudizi*.  Si  il  R e la  promilè  loro, nondimeno  g 
ci  fi  vedeuagran  controucrlia,  c pareua  che  il  C oncltabilc  aiutadc  1 Cialtiglioni  lùoi  nipoti, 
c che  Condé  fi  volgcdè  alor  fauore  ; e fi  lofpcttaua  che  ciò  non  foficcagione  di  uuouo  tra 
uaglio  in  quel  R cgno  ; l’Ammiraglio  era  aliutnfimo,  c temeua,  Si  haueua  il  lèguito  di  tutti 
i mal  contenti  della  grandezza  delti  auufcrfani , che  erano  molti , c Ipezialmcntc  la  cala  del 
He  ; 8i  111  lomma  non  fi  vedeua  modo , come  quel  fuoco  che  alcuna  volta  pareuachc  fi  vo- 
te flè  ammorzare,  fi  potette  interamente  fpcgnerc,  non  haueudo  il  Rene  tanta  autorità,  né 
tante  forze,  ne  tanta  virtù  che  baltaflc,  non  volendo  pcrconfiglio  di  qucllichc  haueuano  in 
mano  il  gouerno  accettare  aiuti  de’  Principi  forcdicri  dati  loro  offerti . E quei  pochi  Spa- 
gn noli  clic  vi  mandò  il  Re  loro, benché  vi  hauefìcr  fatto  buona  pruoua  ne  furon  tolto  riman 
dati,  e li  Italiani  padana  Lione  con  l’ Angofciuolanon  ve  ne  cllèndo  dato  tenuto  conto, ne 
pagati,  fi  erano  sbandati, e tornatili  a Milano . Fuqucda  datcdcl  M D L X 1 1 1.  l’italiain 
tutte  le  fuc  riuicrc  di  mare  da  Cortili  infedeli  molcltata,c  tormentata  cótmuamente, perche 
edèndo  le  galee  del  R c Cattolico, e falere  trapaliate  in  I lpagna  alla  difefa  di  Orano, lenza  ri- 
tegno alcuno  fcorrcuano  per  tutto.  Saria  cola  Ipiaccuolc  a voler  minutamente  raccontare,  (| 
doue,  Si  a chi  faccdèr  danno  ; non  fu  luogo  alcuno  vicino  a mare  cosi  ripodo  ,doue  non  ar- 
didèro  di  trapalTare,  hauendo  lèco  fchiaui  del  paclè.e  rinegati  che  li  guidauano  per  tuttoi  C 
benché  il  Duca  di  Firenze  haueflè  bene  prouucdutelcfue  Terrcdimarina,c  le  campagne 
vicine  con  caualli  leggieri , nondimeno  nelle  Maremme  di  Campigli*  andarono  a Catta- 
glielo ,CadcIIo  che  hi  il  fuo  Conte,  vicino*  mare  due  miglia;  entrarono  nel  CadelIo,e 
rubarono  huomini,  Si  haucre , e ciò  che  poterono  portarne,-  limile  fecero  in  altre  parti  j e 
la  riuiera  di  Genoua  fu  tutta  milerabil  preda  : dell’Elba , c dcll’altre  Ifole  vicine  intorno 
non  ne  rimale  alcuna  che  non  fofiècorla,  c facchcggiata , & vlrimamentc  Dragut  fuggii 
to  dall’adèdio  di  Orano  fi  gittò  nel  Regno  di  Napoli,  doue  fece  danni  infiniti,  e prele  lèi 
naui  con  molto  teforo  d’hauere  ,e  di  prigioni,  & alcune  galee  delle  fuefcorlbno  vicino  * 
Napoli,  talché  della  Citta  fi  vedeuano  1 valelli  de’  Turchi  predare  ; ne  fu  lòlamentc  que- 
lla pcltcnel  mare  di  fotto , ma  eziandio  in  quel  difbpra  ,doue , benché  fotte  a’  T ufchi  vie- 
tato il 
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tato  il  pattare  il  golfo  di  Vinegia  « douc  non  fi  era  mai  lcntito  alcun  romoredi  Gorl'ali,( 
A douc  non  li  foleua  portar  pencolo  di  cotai  danni , lutino  lotto  Ancona  lene  videro , e pc 
quella  colla  di  mare  in  molti  luoghi  poltro  in  terra,  e vi  rubarono  ottcne , e vi  prel'cro 
prigioni  che  per  diuozionc  andauano  all’Oicto  . Ma  rileiitcndolcne  1 Veneziani  con  lo- 
ro galee  aflalirono  alcune  tulle,  e combatterono  con  elle , e molte  ne  prefono , Se  vccitò- 
no  Turchi,  e lor  Capitani  quanti  ne  vennero  loro  in  potere  . Ma  in  parte  fu  rcnduto  a* 
T urchi  il  cambio  dalle  galee  della  R digiune  di  Malta  ; che  corfcggiando  quell’anno  fecero 
gioflc  prede,  e molto  danno , e nell’  Arcipelago  li  auucnncro  in  piu  volte  ad  otto  naui  T ut- 
chcfche,  lei  delle  quali  ne  mandarono  in  fondo , e due  ne  menarono  prigione  con  molta  pre 
da  j e meglio  che  cinquecento  fra  T urchi , e l'chiaui  Neri  ne  menarono  a Malta , che  paffa- 
uano  da  Alcllàndria  aGollantinopoli  con  grande  fdcgtio  del  Granfignore,  al  quale  parcua 
colà  da  non  l'offerirli,  che  quei  Caualicn  con  si  poche  forze  ardiffouo  continuamente  len- 
za alcun  rilpctto  della fua grandezza  netmezo  de’fuoi  Regni,  e ne’ piu  ripolli  leni  del  mar 
di  Leuante  aflhlireil'uoifcrui,  e rubarli  itelori  mandatili  diEgitto,  e di  allapparti  lontane 
£ inlino  dai  contini  dell’Etiopia,  come  quali  ogni  anno  faccuano  ; onde  fece  propolito  di  fa- 
re gru  (fa  armata  per  leuarfi  dinanzi  Malta,  la  quale  li  cradi  continua  noia  alla  Barberia,  do- 
ue  ccrcaua  di  prendere  maggior  dominio . l’cr  li  quali  apparecchi  conucniua  che  il  R e Cat 
colico  li  mcttefle  in  ordine  per  difendere  1 luoghi  luoi , e dclli  amici . Fu  parimente  quello 
anno  infettata  la  Calauria  da  numero  maggiore  di  sbanditi,  e di  huomini  di  malaffare  che 
non  lbleua  i de’ quali  vno  vfcitodi  Coleuza  li  fece  capo , e lì  vfurpò  titolo  di  Re  di  Calar 
uria , e li  faccua  leruirc  da  Re , e fi  chiamaua  il  R e Marconc  ; al  quale  molti  rubatori  li  erano 
accodati , talché  alcuna  volta  hebbe  inficine  meglio  che  lccciito  caualli , e numero  maggior 
ce  di  gente  a piè,  e tenne  pratica  di  prendere  Cotrone,  ma  non  li  venne  fatto . V lucano  co- 
lloro della  roba,  che  fuoritrouauano,e  li  uigegnauano  di  farli  amare  alla  gemei  8i  fallen- 
do mandato  il  V iceré  le  forze  della  giultizia  con  ìlcorta  di  molti  foldati  Spaglinoli,  furono 
rotti, e molti  Yccifine,e  li  Spagnuoh  prigioni  furono  venduti  aCor(iili,co’qua!i  tcneua  prar 
ciche,  e pagaua  chi  gliene  delle  prigioni  per  poi  vendergli  loro  i onde  nel  R cgno  era  entrato 
fofpetto,chc  non  crciccllero  tanto  di  numcro,chc  poi  malageuole  douefle  edere  il  vincerli, 
haueudo  quelle  l’rouincie  numero  grandiflimo  di  huomim  diipcrati . Per  la  qual  cagione 
P vditoli  a Napoli  crefccrc  il  male,  il  Viccrémilc  inlieme  domila  fanti  Spagnuoh , e fcccnto 
caualli  l'otto  il  Marchclè  di  Ccrchiara  per  andare  a distaili;  ma  coloro  effendo  in  campagna, 
ne  badando  a rcfiilcrc  a tanta  forza  fi  dileguarono  fpargcndoli  per  tutto , e ne  fu  leuato  il  fo 
/petto . Era  già  il  Settembre  dell’anno  M D L X 1 1 1 . quando  infanti  trattagli  di  mare  il 
Principe  di  Firenze , poiché  fu  (lato  molti  meli  alla  Coite  di  Spagna  per  onorare  quel  Re, 
e inoltrarli!!  affezionato  ,difegnaua  di  partirli  ,c  fatte  le  viGtc  a 1 maggior  Signori  di  quel- 
la Corte, lalciandoui  nome  di  correte, e diauueduto  Principe, giuntea Barzalona, là  do- 
ue  erano  venutele  tre  lue  galee,  & aggiuntefene  in  confcrua  alcune  altre,  che  lene  tornaua- 
110  in  Italia  di  quelle  che  vi  erano  palìite  per  la  ditela  di  Orano,  quanto  piu  tolto  potè  len- 
za fermarli, a Ocno'iu lene  venne  »c  quindi  a Pila, Si  a Firenze,  douc  dalpaffje.fu  nccuuto 
cenerini  munente,  e dalla  Corte , e dalla  Cittì  con  molta  allegrezza . Fra  flmpcradore.c’ 
figliuoli , c’1  Re  Cattolico  fi  manteneuafcambieuolmcutc  vna  buona  volontà,  Si  il  Re  Cat- 
tolico haucua  prelb  ad  aiutare,  e fauorirc  tutta  la  cala  di  Fcrduiando  douunquc  potca.SI  al- 
cuna volta  hebbe  animo  di  dare  per  moglie  a D. Carlo  vnicofuo  figliuolo, che  era  maidico- 
li Ilo,  e d’animo,  e di  corpo  la  primogenita  del  Re  de’  R emani , veggendofi  con  poca  ipcran- 
za  di  lucccllione  della  moglie  torcila  del  Redi  Francia  ; onde , e per  quella  cagione , e per 
motlrarc  di  effere  in  t utto  vniti^ome  nel  vero  crano(il  che  giouaua  molto  alla  potenza  dcl- 
l’vno , e dell’alt  ro)  il  R e de’  R ornimi, ditibcrò  di  mandare  alla  Corte  di  Spagna  due  de’  mol- 
ti Cuoi  figliuoli  Ridolfo  il  primo,  SI  Emetto  il  fecondo  A rciduchid’Aultria  per  apprende- 
re i coltami  di  quella  nazione , e coli  farli  conofccre  a’  S ignori  Spagnuoh,  (limando  anche 
altàiche  fi  nutnficro  nella  buona  difciphna,  e coltami  detta  religione  Cattolica,  che  in  Ger- 
• mania  non  fi  poteuacosìagcuolmcntc,  cllcndoui  quali  per  tutto  dmerlitì  di  religione,  al- 
meno 111  coloro  che  praticauano  alla  Corte,  fc  benda  famiglia  dell’lmperadorc  fiera  Tem- 
pre mantenuta  pura  nella  buona,  e collumata  rcligion  Cattolica . Quelli  giouancttifccn-* 
deudo  m Italia, e venendo  a Milano  guidandoli  il  Cardinale  d’Agulta  paflàuano  per  andare 
ad  imbarcarli  lòpralc  galee  in  alcuni  dc’porti  della  riuicradiGenoua,doue  il  Principe  di  Fi- 
renze mandò  l'ucgalcc  afar  lor  compagnia  infino  in  Iipagiu,econ  bella.  Si  onorata  compa- 
i;-!*;  Y y j gnia  U 


7io 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bac. 


gnu  li  andò  avifitarc,8é  onorare  a Milano,  e ricono  leali  pei  parenti;  perche  già  fi  direna 
pubblicamente  il  parentado  cflèr  fatto  con  f vna  delle  due  l'rincipcfic  figliuole  di  Pcrdinan- 
do  Imperadore,  haucudo  facto  intendere  nouellamente  il  Re  Cattolico  al  Duca  Colimo 
che  Celare  haueua  in  animo  di  concederli  per  nuora  la  Principe-Uà  Giovanna  minore  di 
tutte , come  piu  conucnicntc  all’etii  del  Principe , e che  la  Principcllà  Barbera  di  piu  età  fi 
darebbe  al  Duca  di  herrara,  1 quali  parentadi  peralcune  opportunità  di  Celare  li  teneua- 
no  ancora  celati  ; che  egli  era  in  via  per  andare  in  V nghcria , doue  fi  era  rannata  vua  dieta  de’ 
Signori  Vnghcri , e Baroni  per  conliiltarc  di  eleggere  Re  Mafiìmiliano  luo  figliuolo,  e 
Re  de’  Romani,  della  parte  d’  l' nghena  rimala  fuori  delle  vnghic  de’  T urehi,  come  figliuo- 
lo primogenito  dcll’vltima  loro  Rana.  Il  che  quei  Baroni,  benché  per  antico  coltnme  po- 
tè fiero  eleggere  'a  Re  qualunque  voleflèro,  fecero  agcuotmcncc.  Sé  in  ciò  non  hebbero  dif- 
ficoltà veruna,  per  e liete  la  perlòna  da  eleggerli  tale,  che  ne  migliore , ne  piu  nobile  ,.nc  piu 
da  loro  amata , ne  che  meglio  gli  potcflc  reggere , e difendere  lì  potcua  t rouare . La  cerimo 
nia  della  incoronazione  onorata  da  gran  concoriodi  Baroni,  e Caualìcri  Germani,  Boemi, 
Vnghen,  e di  altre  parti,  fi  fecea’nouc  di  Settembre  MD  L X 1 1 1.  e quella  della  Rana  il 
giorno  appretto  in  Polonio  Cittì  polta  in  Ibi  Danubio  frontiera  di  quel  Regno  contro  a 
quella  parte  dell’  Vngheria , che  ne  tcneuano  i T urehi  ; i quali  dall’altra  riua  Italiano  armati , 
perche  vedendoui  concorlò  tanto  numero  di  caualli, giudicò  il  Bafeiì  di  Buda  alla  degniti, 
e ficurta  lua  conucmrfi  Bar  dello,  le  bene  fra  loro  vcgliaua  buona  amicizia . 1 manto  a X rcn 
to  il  Concilio  con  buona  vnione  di  tutti  i Prelati  concorfiui  non  foto  conlcntendolo,  ma  co 
mandandolo  ancora  il  Pontefice  (auuengachc  l’Ambal'ciadore  Spagnuolo  hauefle  molto 
colitelo,  che  non  fi  douefiè  chiudere  ancora)  Sé  cflèndoui  tornato  il  Cardinal  dcll’Orcnoda 
Roma  conia  volontà  del  Pontefice,  e fattouifi  vnabuona,clèucrariformamlliEcclefialti- 
ci di confcntimento de’ maggior  PrmcipidtCriliianitì,c  limitate  molto  le  hrghezzechea* 
Clic  rici,  Sé  agl’altri  nelle  cole  lacrc  lì  ibleuano  difpenfare,  fi  era  vltimamcnte  del  mele  di  No 
uembre  MD  L XI 1 1.  chiufo,fcnzaclTcrfi  tocca  l’autorità  del  Papa,clpczia!mcnteriib- 
luto  che  i Vcicoui , o Cardinali , o alt  ri  che  hauefièr  cura  d’anime  doue  fiero  r ii  edere  alle  lor 
Chiefe , o rcnunziarlc  achi  le  curall'e  in  prelcnza , vietandoli  a cialcuno  il  tenerne  piu  d’u- 
na delle  curate , e clic  al  goucrnodi  colè  lacrc  non  fi  cleggeflèrofc  non  pcrfoneatte,K 
approuate;  Sé  i Principi  temporali  fi  obbligarono  a non  fi  impacciare  delle  giuridizioniEc- 
clelìaitiche,  8é  a non  impedire  i loro  ordini,  ma  di  aiutarli,  e fauorirli  in  tutto  quello  che 
loro  folle  bilogno , con  ìipcranza  di  correzione  in  quelli,  doue  bilbgnaflc , e di  conferma^ 
zionc  in  coloro  acuinonfoflèmellicro.  Rimatene  il  Papa  lieto,  ma  con  qualche  occulto 
l'degno  de’  Principi  maggiori , eficndoli  forlè  paruto  che  con  l’occalionc  del  Concilio  Io 
iiauefièro  con  molta  ane  indotto  a concedere  alcune  cofe  fuor  della  lua  volontà , e della 
propria  riputazione;  8é  a prometterne  di  quelle, alle  quali  per  altro  tempo  non  li  iàrebbe  fa- 
lciato indurre  così  leggiermente . 
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SOMMARIO. 


La  C etmani  a,  la  Fi  andrò , e laFrancia  poco  contente  Jth  conclufione  del  fondilo  fi 
mantengono  nelle  Ieri  tene  opinioni  Jelld  feie , e molejldno  per  tutto  i Cdttolici,  tanto  che  il  He 
frtlhdnifitme  con  la  Reina  madre  fu forare  d vtfitare  le  Prouinciedd  fue  Regno,  e meglio 
fortificarle , e nella  Vi  fila  fi  db  tocca  d 'Balena  con  la  Rema  di  Spagna , 6'  infume  Jifcorrono 
de'rcmedqda  porgerfia'  loromalguidati  Regni . Il  Cattolico  intanto  prefentenJo  farfigrof ■ 
fa  armata  da'  Turchi  detonata  alhilrma  reuma  della  Religione  di  Malta  crea  fuo  C entra- 
le del  mare  Don  C ratta  di  Toledo  ; il  quale  raunarv  gran  naui  ho  pigliai I Pignone  in  'B arte- 
ria, e torna  a Me  fina  . 1 Turchi  venuti  a Malta  con  grand'Vccifione,  dopo  qualche  tempo 
pigliano  la  Fortezza  di  Sant' Ermo,  di  poi  fracchi, & indeboliti  di  forte  nelt'ajfediareS.Mi 
chele,  e '/Borgo  fono  mtfi  in  fuga  dall'armata  di  Don  Crazia  . Nel  qual  tempo  l efercito  del 
Tranfiluano  con  alcuni  Turchi,  e quel  dcll'/mperadore  fi  erano  fcamlieuolmenredanneggia- 
~ ria  S empierò  forfo  hautua  niellato  àfienmefi  la  Cor  fica,  quando  il  Principe  di  Firenze fio- 
fi  irmi  o poco  innanzi  Commento  dtlh  Stati  da  fuo  Padre  nctmtte  in  Firenze  la  moglie  fiore l 
la  dell' Jmper odore  ; nelle  nozze  della  quale  muore  Pio  Quarto  ,al  quale  fuccedefPio  Quinto. 

OSTO  che  il  Concilio  hebbe  fua  fine  il  Papa  (carico  da  tal  pen- 
derò, che  molti  meli  l’hauca  tenuto  fofpcfo  vpicndo  che  egli  in 
tutto  haueffe  fua  perfezione,  e che  le  deliberazioni  fi  oficrualìcro, 
in  Concilierò  ne  fece  lblcnnemcttte  la  confermazione,  c confor- 
tò, & ammoni , Si  vltimamente  comando  ad  Arciuefcoui,  a Vc- 
feoui,  & ad  altri  Prelati, c R eligiofi , a’qoali  li apparrtneua  la  cura 
delle  lor  Chicfc,  cheandaffono  al  lor  gouerno,  8é  a rilcdcrui,  c che 
parimente  i Cardinali  chenehaucano,leyifitatTero,ene  tenefie- 
ro  diligente  cura,  promettendo  che  quelli  che  ne’  loro  vtìci  faccl- 
lero  lor  douerc  da  lui  fancno  amati,  pregiati , e quando  foffc  tempo  a piu  onorati  gradi  prò 
molli  ;nc  volle  che  allietici  della  Corte,  douc  mohi  di  loro  prima  haucano  luogo,  liado- 
pralfero,  inoltrando  di  volerli  fcruircdialtre  perlonc,  c fenile  a tutt  i i Principi  Ììioibricui, 
acciò  ne’ loro  Regni,  citati  procurafiono  che  li  decreti  Conciliari  ifoffono  inuiojabilmenie 
olleruati,  c (Tendo  fi  mefio  in  animo,  poiché  elfi  haucano  pur  volutola  rifoima  Uretra  nella 
vita  de’  Chetici , e nelle  pcrfonc  loro , che  ella  lenza  mancamento  fi  cfcquiltè  ; onde  ne  au- 
uenne  clic  la  Coite  di  R orna  fece  gran  mutazione,  cflcndo  colti  errila  maggior  parte  de’  Prc 
lati  a partirtene,  echi  ne  hauca  piu  d’vna  a rinunziar  Chicle,  & altri  che  non  fi  conofieuano 
atti  ad  olici  facri  a leuat  ne  l’animo  ; c non  baiamente  alla  Cotte  di  R orna,  ma  iti  buona  pai  te 
dell’altre,  douc  molti  Prelati  lcruiuano  Signori  Laici,  auuennc  il  lomigliantc,c  contenne 
che  lène  IcualTcro . RicompcnCiuafi  quello  diiagio,  che  lor  parcua  riccucrc  con  l’onore.e 
dignità  che  ne  tracuano,c(lcndo  nelle  loro  am  mini  11  razioni  di  molta  autorità,  eda’  Princi- 
pi iccolan  in  buon  grado  riccuuti,  e da  loro  aiutati , & onorati  ; e da  quel  tempo  fi  cominciò 
con  piu  Uretra  clàmina  ad  approuarfi , o m V clcout , o Ul  altre  prelature  le  pei  iòne  che  vi  li 
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proponevano,  Seguendole,  ccSbuoiivcolhimi,  odi buone  lctt/ic,  ciJottriìa;'eciaSuna 
Città,  c4>roiiinc'ft  vide  li  faoi  paflori;  che  èrano  dttqueflelc  motte,  th*a-qnetìi  iccoli  notine  £ 
haueanomai  veduti;  e vacando  per  la  morte  del  Cardinal  Giouanni  de’  Medici  l’Arciue- 
lcooado  di  Pifa,  ne  fi  potendo  e le  renare  quello  vfizio  dal  Cardinale  binando  ivo  fratello 
per  la  tenera  età,  lì  contentò  il  Pontefice  di  proporrea  quella  Chiefà  M.  Agitolo  Niccolini 
già  molti  anni  Gouernjtore  , c Luogoteiiqnt.e  del  Duca  C.afimo>nella  Città , citato  di  Sie- 
na, perfona  liimata  molto  lauia,C  ile' goucrm  di  flato  m'òfro  au  ueduto , e vie  piu  chiaro  per 
la  profeiEonc  delle  leggi,  nelle  quali  tutta  l’età  fi  craclcrcitato . Rimaneua  Firenze  lenza  la 
perfona  dell’Arciuelcouado  proprio,  il  qualccòme  figlinolo  di  Biudo  A|touiti  fi  era  tenu- 
to dalla  parte  de’  ribelli , benché  li  haueffe  mantenuta  la  Chiefa , e goucrnatala  per  V icari)  ; 
onde  ellcndoli  ciò  comandato  dal  Papa  li  conacniua  venire  a rifederui  ; ne  hauendo  fofièr- 
to  di  lafciare  cotanta  degnità  per  qualunque  altro  commodo , molto  prima  fi  era  vm  il  iato* 
c domandato  de’  falli  commetti  perdono,  Sé  impetrandogliene  il  Principe  di  Firenze,  fi  ap- 
parccchiaua  egli  ancora  a venire  a vifirirc  filtro  grégge  . Di  quello  ordine  di  perlonela- 
crc.ede’Ioro  vficj  fi  fenriuavniucrlalmentc  contento  per  tutte  le  Prouincic  mantenuteli  fi 
fincere;  c negl’animi  di  tutti  i bnoriì  If  faccele  molto  W fctueredella  religione, e del  culto  di- 
urno ,-procurando  i Principi  temporali,  che  limurittf  ideila  religione  face  fieno  loro  vficiQj 
c il  Regno  di  Francia  ue  acquiltò  gran  giouamento  i eli  Re,  c Rema  procurarono,  che  da- 
uci! potcuafcnza  tumulto  li  olici uallono  i modi,  e'I  culto  durino  lccondp’li  ordini  giaco* 
Rumati  ; c dileguarono  di  andare  per  tutte  Té  Pròuinc;c  roto  fecondo  fiviò  de'  R e nuoui,  co. 
me  fi  Iparfe  pubblicamente  la  vóce,  per  fermare  li  animi  eftf  loro  v.ilìàtll,  e ridurli  alta  loro 
vbbidienza,e  alla  vera  religione  ; mafiintendunemo  principale  della  Runa  {ri  di  abboccar^ 
in  quclto  viaggio  col  Duca  dell’Orcno  fuo  generose  col  Duca  di  Sauoia,  « le  hauefie  poti)' 
tocol  Re  di  Spagna  per  configliarfi  con  cflo  loro  de’  ri;nicdi|  daporgrtfial  Regno  loro  mal 
guidato  dall’ambizione,  c auarizia.de  Guiu,'i  quali  còme  ^rirtcìpi  ltraukricnno  da  natij  di 
Francia inuidiati,  Sé  odiati . 11  contrario  anueniuanF’^aMTbafiì'j  doue  hauendo  il  Re  C«t* 
rolico  conceduto  molte  larghezze,  non  haueapcrciòporuto  ra umiliare  quc’popoli;  anzi  ne 
erano  divenuti  lempre  piu  contumaci , è piu  duri  i Sé  % liimamcuf  e conolc  ìuto , che  1 Prin- 
cipi maggiori  di  quei  paefi  per  odio  del  Caidihal  Creimela  (iauano  lontani  alla  Cortese  peri 
ciò  non  vi  ftconchiudcu a cola  alcu ni , credendo  molto  lialtripòpoliaquci  Signori,  etti-  (fi 
mando  potermcdicare  quel  ma1e,commilè  al  Cardinal  Gramicla, che  lafciandone  in  rutto  il 
governo  lene  partiffc  ; onde  egli  con  tuttala  fua  famiglia,  e fratelli  lene  tornò  a cala  lue  idi 
Borgogna;  eia  Duchclla  di  Panna  che  vi  hauca  il  gouerno  vi  riprelc  l’autorità,  la  quale 
quel  Cardinale  ingran  parte  fi  hauta  tratta  a le  t c iPConre  d’Agamoiuc,r,f  Principe  d’Òra* 
ge  tornarono  a Burfclles,c  con  altri  Principi,  e Gaualicri,a’  quali  fi  cònucnma,  ptocuraua*- 
no  le  bilògne  comuni  ; ma  poi  hauendo  comandato  il  Re  come  hapea  fatto  utili  altri  Cuoi 
Regni , che  li  ordini , e decreti  del  Concilio  vi  fi  mandalitro  ad  elocuzione , cominciarono 
di  nuouo  t popoli  a Itarui  fofpcfi,  c temerne,  noti  volendo  leuarfi  dalla  vita  licenzioih,  e tr- 
incano della  inquifizione , dubitando  notavi  fi  doueflè  riordinare  alla  guilà  di  Spagna , co- 
me alcuni  di  quei  Principi  fi  ingegnauano  di  far  loro  vedere  ; ne  conuemuano  agtuolmcntf 
i Comuni,  eli  flati  a far  colà  alcuna , che  folle  loro  domandata  in  nóme  del  Re  Cattolico^ 
ma  ili  inamente  in  conto  di  denari, (òpra  il  quale  aflcgnamenro  già  loro  flato  prometto  fi  era- 
no valuti  i minillri  della  Corte  da  i mercatanti  di  A nutria  di  buona  lomma  di  moneta,  a che 
non  concorrendo  di  buona  vogliali  flati,  Sé  i popoli  fecondo  i loro  oidini,  e lecondo  che  (£- 
erano  confucti  al  tempo  di  Carlo  Quinto,  quando  vicra  prefentc,  non  hnueanomodo  a pa- 
garla ; ne  litrouaua  via,  come  a ciò  potcflonocllcrpcrliulì,  Sé  indotti,  le  il  Re  proprio,  e. 
il  figliuolo  non  vi  fòdero  anditi  a dimorare,  e forfè  anche  non  làrcbbc  battito  lènza  v na  tor- 
va gagliarda . Per  quelli  dilordim  l’autorità  del  Re  nc’  tuoi  Conciliatol  i vi  andaua  lempre 
fermando,  apparendo  in  quei  popoli  voglia  di  elitre  fbric  non  mcn  liberi  dalla  maggioran- 
za de’  Principi  fècolari , che  da  quella  dalli  Eccleliattiti . In  Germania  Umilmente  fi  cono? 
lceuapocohauergiouato  il  Concilio,  perche  l’impcradore  Ferdinando  poiché  dclI'Vnghe? 
ria,  dùue  era  andato  a farne  coronare  il  Re  de’ Romani  fuo  figliuolo,  fi  era  tornato  a \ un- 
na,  fi  trouaua  grauememe  infermo, e con  poca  fpcranza  di  Calure;  e rutti  i popoli  lottopolti? 
lidi  quelle  Prouincic  in  cambio  di  o(Vcruare  le  diliberazioni  del  Concilio  domsnduuanodi 
hauer  licenza  dal  Papa  di  comunicarli  lub  vtraque  fpccic,  come  dicono,  c molte  Cinà  le  n- 
za  licenza  l’haucano  cominciato  ad  vktre  ; c Itimauano  che  pft  ilpednlì  dal  Concilio l’ba* 
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a effe  il  Papa  a Celare  promcITo  per  il  Cardinal  Morone  Legato  . Domandali  ano  inoltre 
£ che  fi  concederti;  a’Sacerdoti  come  faceuano  quelli  delia  conlcllìooc  Aquilana lor  vicinila 
haacr  moglie,  c tener  Chieic,  e minillrarc  le  colè  iacre . Finalmente  li  conotccua  che  li  Gcr 
mani  con  modi  taliccrcauano  di  riunirli  piu  inficine,  che  p ottano , eiottratli  alla  maggio- 
ranza deila  Ciucia  di  Roma . L’Italia  intanto  fi  godena  vna  quieta,  elunga  pace,  clpezial- 
mentc  la  T oltana,  ne  fi  vdiua  colà  che  la  potcfl'e  guadare  ; italamente  le  diffcnfipiii,  e nini  1- 
eizie  de’  Conti  di  Pitigliano  padre,  e figliuoli  non  fi  poteano  quietare  i c benché  l’I  in  pei  . do 
rc.c'l  tuo  Ambaiciadorchaucfic  vietato  loro  pendente  la  lite  dello  fiato  il  muoutr  armi  ,o, 
mnouarecola alcuna,  nondimeno  il  Conte  Niccola  in  quelli  giorni  nel  mezp  del  vemodcl 
M D LX  1 1 1.  tenne  pratica  lcgreracó  vn  i'oldato  della  rocca  di  P ingiunto  di  mfigiiorjrle- 
ne  di  furto , che  come  altroue  fi  dille  era  in  mano  del  Conte  Giou.iul'ranceico  coiilegnatali 
dal  Duca  di  Firenze  ; Scegli  vi  tcncua entro  Orlò fuo fecondo  figliuolo , il  quale  fi  crrdcua 
che  folle  piu  amato  dai  Pitiglianefi,che  il  vecchio  Conce . Niccola  adunque  non  li  cJkndo 
rio  letto  con  altri  modi  violcnti,chc  hauca  tentati, di  tornare  in  i fiato,  renne  pratica  di  efier 
3 metto  di  notte  nella  roccadi  Pitigliano . Colui , che  ne  tcneua  il  baratto  ruie,lo  il  tutto  al 
Conte  Orlo,  onde  faccendo  rimaner  d’accordo  dell’ora,  c del  luogo, donde  voltila  Ntcco- 
li  elicmi  rtceuuco,  ordinò  che  in  quel  punto  lode  dato  fuoco  ad  vna  mina  piep.idipplucrc; 
onde  mandandoli  innanzi  Niccola  intorno  a quaranta  foldati  lìcuri,  & animoli,  SI  cglitlicn 
doui  venuto  vicino  con  maggior  numero  di  compagni,  con  amino  le  dentro  vi  cntraua  di 
vccidere  ilfratcIlo,c  vendicarli  alpramenrc  di  coloro, che  fi  tcncuaper  muuci,c  che  ne  loha- 
ucano  cacciato . Coftoro  dall’alcolta  che  tcncua  il  trattato  doppio  vi  furono  aiutati  i'ahre,. 
econdotti  in  vn  torrione  a canto  alla  fortezza,  equiuilaiciatih  tece.il  legnale  compofio,c 
lubit  unente  dalla  fu  ria  del  fuoco  gittati  in  aria  furono  lacerati,  e disfar  ti  rimanendone  loia- 
mence  cinque  viui,cprigioni.  Il  Conte  Niccola,  il  quale  attmdcua  non  molto  lontano  ve- 
dendo quello  lene  tornò  tutto  dolente  in  Sorano  -,  i prefi  furono  eliminati  alla  prcicoza 
d’vn  mandato  dell’  Ambafctadore  Ccfacco  dimorante  in  R orna , da  i quali  fi  ritraile  e fiere 
Itaci  manditi  dal  Conte  Niccola  per  prendere  la  fortezza  ; Si  inoltre  difiono  che  ciò  (come 
luti  anno  vdico  dirti  da  Niccola  Ile  fio)  fi  era  fatto  di  fcicuza,  e di  contento  del  Cardinal  bar- 
itele, manon  fu  chiloro  il credeficanache  Niccolahaueffe  ciò fauopermctter  lor.o animo, 
Q e che  non  erano  per  mancar  loro  aiuti  grandi,  cfauori.  Coiai  fine  hebbe  il  mouimentodi 
Niccola,  diche  il  padre  fece  querela  alla  Corte  dell’lmperadore,  douc  pendeua  la  lire,  c fi.; 
agitaua,  benché  Niccola  come  ricco,  c come  colui  che  meglio  lapeua  difendete  le. lue  r.igio- . 
ni,  parcuachc  nchauefie  il  migliore, e il  vecchio  Conte  fuori  de’ fuoibeni,  c nati  era po ne- 
ro di  lnucre,e  di  ogni  altro  aiuto . il  Ducadi  Firenze  oltre  alle  cure  proprie  del  gouerno  ira, 
qucito  tempo  itudiaua  diligentemente  nelle  colè  del  mare,  che  finalmente  il  Re  Cattolico 
per  le  lue  pcrfualioni  li  era  nlbluto  a raddoppiare  la  tua  armata , c mcttcua  inlìcmc  quante 
pia  galee  poceui  ; 8i  hauca  dato  il  Generalato  di  tutte  le  lue  forze  diraarc  a Don  Grazia  di 
T olcdo.chc  in  quello  clcrcizio  li  lliinaiu  fra  i S ignori  S pagnuoh  che  molto  vale  fic,  & il  Du- 
ca di  Firenze  per  ieruirnc  il  Re  mcttcua  mordine  dieci  galee,  con  obbligo  che  il  Re  gliene 
pagafic  la  meta  ; e peto  molto  innanzi  haueuaa  quello  eftetto  fatto  condurre. della  i altero- 
uà,  Carfagnana , e fuc  Maremme  quantità  grandillima  di  legname  atto  a fabbricarne  ; e per 
mancamento  diciurma  oltre  alliltiaui  infedeli, ccódcnnati  fece  nel  tuo  fiato  icciudi  quelle 
perlònc  icapole  atte  ad  cicrcizio  di  corpo  lolamcntca  tal  medierò, fece  abiliti  a’condanna- 
0 ti  in  pregiudizio  della  vita,  odi  altre  colpegraui,  che  volcflero  adoperarli  a quel  munirò, 
o porre  alcuno  in  Ucambio,  per  a certo  tempo,  di  lcuarli  dalle  condanuagitini  . Conditile 
inoltre  con  grande  fpciàraolti  Piloti, 8i  altri  minifiri  di  galee  Gcnoueli,  c Greci  i c Marcan- 
tonio Colonna  comperò  dal  l’apa  le  galee  prima  prouucdutc  da’  fiiionromci,  e ne  procap - 
ciaua  alcune  oltre  tutte  albldo  del  Re  Cattolico  ; limile  fecero  i Genoiicfi,  61  altri  multi ..  In 
Cicilia,  e nel  Reame  di  Napoli  lene  crclceua  il  numero , talché  fi  crcdeua  che  tutte  inficine 
douc  libro  arnuarcal  centinaio  ; e Don  Grazia  con  quelle  di  Spagna  lene  vcnjuj  inuerio 
Italia  per  adunare  tutto  il  nautlio,  filmandoli  che  l'armata  del  Turco  doucfi'c  vfeir  fuori , o 
non  vlccndo  per  fime  alcuna  imprelà contro  alli  infedeli  ; che  di  AlgicrLc  di  Tripoli  molto 
per  tempo  con  Dragut  erano  vfetei  fuori  valelli  diCoriali  io  gran  numero, che  (codiano  m- 
tdftaco  tutto  limare  dt  l'otto , e fpezialmentc  quel  di  T oleina. di  maniera  tale  che  intìno  vi- 
ctnifiiino  a Liuorno  vna  galea,  cvn.i  galeotta  con  legnate  dal  Duca  ad  vn  Capitano  detto 
Pafiàcalo  furon  da  vn’altragalca^  due  brigantini  di  vn  Cariale  a Ila  lite,  prete,  vjqt.ej.con  tut- 
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gl'ini  omini,  in  fuor  che  il  Capitano  il  quale  (opra  vna  fregata  bruttamente  li  Fuggì . Per  qne 
Iti  adunque , e l'omigl  tanti  perieoli  con  l’aiuto,  e configlio  del  Duca  di  Firenze  li  lollecitaua  £ 
per  tutto,  che  fi  appretta  (l'ero  quante  piu  galee  fi  poteua,c  fi  Faccua  opera  ancora  clic  fi  .man 
renette  buona  volontà,  e Ferma  vnione  Fra  il  Papa,  & il  Re  Cattolico,  conolccndofi  che  il 
Pontefice  per  conto  del  Concilio  non  era  ben  dilpolto  inuerfo  quel  Re  ; & anche  poi  nella 
editti  pubblicatili  ne*  Cuoi  Itati , che  vi  fi  offcruallcro  le  dilibci  azioni  del  Concilio , nel  co- 
mandarti a’  Cardinali,  a’  Vcfcoui,  c altri  Prelati, non  vi  fi  faccuamai  menzione  del  Pontefi- 
ce, ma  tutto  per  comandamento  del  Redi  Spagna . Aggiugneuafi  a quello,  che  il  Gran- 
commendatore  di  Gattiglia  venuto  nuouo  Ambafciadorea  Roma  rratiaua  il  Papa  ne’ tuoi 
affari  alticramente,e  ruuidamente,  e Forfè  con  parole  poco  degne  di  quel  Peggio, di  che  il  Pa 
pa  per  fuo  coltume  molto  fenfitiuo  fi  lentiua  trafiggere  ; Si  vltimanicnte  contro  all’antico 
cottume  contendena  pure,  che  il  luogo  piu  dcgnoaluifidcffc,  cnon  al  Franzefc  j e le  per 
molto  tempo  li  Ambafciadori  Spagnuoli , o di  altre  nazioni  di  Carlo  Quinto  haueano  tcnu-  ■ 
to  il  luogo  primiero  Io  haueano  Fatto  non  come  Ambafciador  di  R e di  Spagna,  ma  come  di  P 
l'mperadorc, . Quella  contefa  eradi  molta  noia  al  Pontefice,  Si  i Franzeli  che  erano  in  poi-  ^ 
fefiionc  léne  rifentiuano  fuor  di  modo . Il  Papaharcbbc  voluto,  che  il  Re  Cattolico,  & li 
tuoi  minitiri  fenc  fodero  leuati,  ma  elfi  ciò  Tempre  piu  infiantemente  domandauano  ; onde 
il  Papa  per  conto  loro  fi  atieneua  di  andare  in  cappella,  doiic  comunemente  fecondo  i loro 
gradi  fogliono perle  folcnnità  intcruenire li  Ambafciadori . Ingegnauafi  il  Duca  Cofimo 
di  moderare  lo’mbalciadore  del  Cattolico , c dall’altra  parte  moltraua  al  Pontefice , che  ih 
mantenerli  amico  quel  Re  potente  era  la  future  della  Chiefa  Cattolicajtna  poco  protìttaua,  ■ 
che  l’vno , c l’altro  facenano  fecondo  lor  natura  ; anzi  lo’mbafciadore  Spaglinolo  in  Roma . 
fenzafaputapurdc!  Pontefice  Fece  prendere  vno  di  nazione  Spagnuola  a'ìuoi  famiglia»,  e 
per  mare  mandarlo  nelle  forze  del  tuo  Re  ; il  che  turbò  forte  il  Pontefice , c per  piu  tempo 
non  volle  che  quello  Ambafciadorcli  alidade  auanti  ; e dolendoli  di  oltraggio  tale  fattoli 
nelle  lue  giuridizionicom  iciòa  domandare  che  il  prcl'o  fo  de  polio  nel  luogo,  onde  era  da- 
to leuato  ; negaua  l’ Ambafciadore  il  fatto,  ma  indarno,  che  il  Papa  il  fapeua  chiaro,  c minac- 
ciai» agramente  fé  il  male  non  fi  mcdicaua . Qiicdc,  c molte  altre  indegnità  foficriua  al  Pon 
tcficc  da’  minidri  Spagnuoli.chcl’haucano  molto  alienato  dal  bene  del  loro  Re, ciò  haucl- 
fe  trouato  compagno  ageuolmcnte  fi  làrcbbe  indotto  a farli  contro  ; e dimando  che  i Fran- 
zeli  nella  precedenza  hauedero  ragione,  c che  lenza  grane  ingiuria  non  fi  potede  mancar  lo 
to  del  doucrc,  fi  era  rifoluto  di  mantenere  al  Criltianiifimo  il  luogo  piu  onorato  in  Cappel- 
la, e per  tutto  , nonodanteche  Ferdinando  Impcradore,  alla  Corte  del  quale  vegghiaua  la 
mede  lima  colitela , hanede  diliberato,  che  a vicenda  or  l’vno , or  l’altro  hauefle  il  luogo , e 
come  vfono  dire  l’alternat  iua  i ma  quel  di  Francia  non  vi  hauca  voluto  confcntirc,  c lene  era 
partito . Queda  rifoluzionc  del  Pontefice,  e indanza del  Re  Cattolico,  e la  non  minore  re- 
pugnanzadc’  Franzeli  fece,  che  il  Duca  di  Firenze  ìlqualcamauail  Pontefice  lenza  noia, 
c'I  Cattolico  onorato,  mandò  il  Concino  fuo  Segretario  al  Papa,  a procurare  che  in  coladi 
tanta  importanza,  ecotanto  filmata  vedede  di  non  fi  nimicare  il  Re  Cattolico,  8 1 a confi- 
gliarelo  Ambafciadore  Spagnuolo  a non  iltrigncrci!  Pontefice,  che  ldcgnato  fa  cede  rilò- 
luzione,  che  non  li  piaceflc . Il  Papa  diede  tanto  di  ipazio,  che  fi  potede  mandare  in  1 Ipa- 
gna  al  R e a configliarlo , o che  fi  adeneffe  da  tale  imprelà , o clic  fi  contcntadc , che  la  cauli 
dal  Collegio  de’  Cardinali  fi  efaminadc , c fenc  dede  temenza  per  ragione  ; filmando  che 
quando  ciò  fi  foflè  ottenuto  laeontefa  douefle  andare  in  lunga,  c per  la  diuerfità  de’ pareri,  H ; 
epcr  liaffetti  de’  Cardinali;  ma  al  Configlio  del  Re  non  piacque  ne  l’vna  propella , ne  l’al- 
tra . Intanto  era  venuto  il  Gioucdì  della  feti  imana  làuta,  nel  qual  giorno  c confuctudine 
che  il  Pontefice  dea  in  cappella  alle  ccrimoniei  c temendo  della  contela  di  quelli  Ambalcia 
dori  hauca  mandato  adir  loro,  chemuno  vi  andadc;  ma  quel  di  Francia  dimando  ciò  do- 
uer  molto  pregiudicare  allattagli  iti  del  fuo  Re  non  laiciò  di  andanti  . Andouui  anche  lo 
Spagnuolo . 1 1 Papa  conofcendo  la  manifeda  ingiuria, che  ne  riccueua  il  Franzclc,  non  là- 
pea  che  farli  ; dall’altra  parte  temeua  lo  idegno  del  Re  Cattolico  ; onde  non  andò  pubblica- 
mente in  cappella,  come  era  conlucto  in  tal  giorno,  ma  celebrandoti  il  diurno  vfizio  da’fuoi 
minili»  fece  trattenere  li  Ambalciadoriad  alcuni  Cardinali  fuori  di  Cappella,  c quando  la 
medi  fu  alla  fine,  egli  per  via  fegrctalcnz’alcuna  pompa  vi  trapelò,  Kall’vltimo  della  meda 
inoltro  li,  e data  la  benedizione  al  popolo,  dentro  iene  tornò.  Di  quefio  fatto  fi  tenne  mol- 
to grauato,  & ingiuriato  lo  Ambafciador  Franzefc,  parendoti,  clic  giali  lì  cominciane  ad, 
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intorbidare  la  chiarezza  della  ragione , che  tiene  il  R camp  di  Francia  nella  fila  degnila  j efe- 
, ce  protcllo  che  il  filo  Re  leuerebbe  in  tuttol’vbbidienza  del  l'uo  Reame  alla  Chieda  Cattoli- 
ca, e c tic  li  irebbe  quel  leggio  per  nimico,  aggiugnendo  altre  cole  che  fegnono  cotali  atti  ite 
quali  molTero  grandemente  il  Font  elice,  non  hauendo  in  verità  tanta  ragione  nelle  lue  do- 
mande il  Re  Cattolico  «che  a buona  equità  douclTe  ventre  incotal  colitela  col  Criltianil- 
fìtno , hauendo  ragioni  buone  « e l’vl'o  continuo  della  lua  degli  ita;  ingegno  (fi  pertanto  di 
fermare  lo’mbal'ciadorc  Frantele , promettendoli  alToIutatneiite  che  alla  prima  Cappella  li 
manterrebbe  il  l'uo  luogo  ; dall'altra  pane  lì  conolccua  il  Re  Cattolico,  fé  non  era  contenta- 
to cllcr  dilpollo  di  lòttrarli  all'amicizia  del  Papa,  colà  che  poteua  trarli  dietro  molte  catti- 
ucconfcguenzc;  per  la  qual  cagione  il  Duca  di  Firenze,  cheamaua  il  Papa,  c parimente  il 
Ke  Cattolico , mandò  di  uuouo  a R orna  Federigo  Montauto , che  allora  tencua  la  guardia 
dello  Dato  di  Sienaa  confortare  di  nuouo,  e pregare  il  Pontefice,  conolccndo  i dilordini 
che  ne  poreuano  incontrare  alla  Chieià  Cattolica,  Sé  a tutta  la  Crillianità,  clic  li  aficncfTc  per 
allora  di  dare  il  luogoall’Ambalciador  Franzcl'e , ma  che  vedelTc  come  hauea  dato  inten- 
zione di  rimetterne  il  giudizio  al  collegio  de’ Cardinali.  Parimente  per  corrieroa  polla  fi 
ingegnò  di  pcribaderc  meglio  al  Re  Cattolico,  che  Vedendo  ornai  di  non  potere  ottener 
con  pace  quel  che  dclidcraua,  per  fiilutc  pubblica  fi  togliere  per  allora  da  tale  ìmprelài  ma 
il  Conliglio  del  Re  fi  mantenne  nella  lua  orinazione, ne  volle  che  (i  richicdcfié  il  Papa,  che 
la  cauta  li  rimettcfléal  giudizio  de’ Cardinali,  nediaiicncrlenc  ; anzi  comandò  all’Amba- 
lciadorc , che  nc  taccile  piu  viuamente  uillanza.  Venne  il  giorno  folc  ine  della  Pcntcco- 
lie.el'Ambalciador  Franzcfefu  in  cappella,  ctennc  il  luogo  piu  degno  con  molto  idegno 
dello  Spagrmolo,  il  quale  con  minacce  fece  al  Pontefice  protetto,  montando  che  quella  di- 
chiarazione^ quell’atto  non  li  doueuatcticrcdialcuii  valore, nc  da  pregiudicare  alino  Re. 
Al  quale  Ambafciadorc  lcntita  in  1 l'pagna  tal  nouclla , che  molto  dtlpucquc,  fu  commeflo 
che  tolto  lenza  lafciarui  légno  alcun  pubblico  fi  partille  di  quella  Coite  j rimafero  bene  le 
faccende , che  ncce Sanamente  vi  fi  trattauano  in  mano  del  Cardinal  Pacccco  . Mollrò 
quell’ Ambafcudorc  nel  partirli  di  Roma  domandando  licenza  al  Papa  di  clTcrnc  richiama- 
to, non  perche  il  fuo  Re  uon  folte  ben  volto  inucri'o  quel  leggio , e che  non  l’onoraflc  come 
capo  della  Chieià  Cattolica, ma  che  nò  volcua  tenere  Ambaiciadorc  ad  onore  di  quel  Pon 
teficc.dal  quale  cotanto  fi  tencua  difonorato.Sé  ingiuriato,  bragial’anno  MD  LX  1111. 
quando  ordinandoli  l’armata  del  Re  Cattolico  grò  Ili  llìma  per  mandarla  contro  allì  infede- 
li, al  L)jcn  di  Firenze  par  ue  opportuno,  che  il  Principe  Ino  Kgliuolo  già  di  età  dianni  venti- 
quattro ibttentraircdi  prcicntc  al  goucrno  degli  llati,c  vi  li  comincia  Uè  dentro  ad  elcrcita- 
rc,  hauendolo  prouato  poco  innanzi  quando  tormentato  da  dolori  di  fianco , c renella  con 
pencolo  della  vita  era  flato  forzato  tralal'ciare  lacura  dc’negozii  pubblici, vmano,auucdu- 
to,e  prudente  nel  trattarli, e maneggiarli  in  fua  vece.Dilibcro  adunque  di  porre  in  l'uà  mano 
il  goucrno  libero  delti  Itati,  late  landò  le  cole  di  erti  molto  accomodate, & ottimamente  difpo 
Ite,  auuilàndo  che  quello  partito  doutflc  dare  riputazione  al  figliuolo.  Sé  occuparne  lagio- 
uanezza  in  pen fieri,  e faccende  onorate  fecondo  ladilciplina  della  l'uà  famiglia  j c che  la  fuc- 
cclfionc  data  per  mano  douelTc  cllcr  cola  piu  lìcura,  e di  maggior  fermezza,  e l'opra  tutto 
cara  a’fuddiri;  c dimorando  elio  Duca  il  piu  del  tempo  m Pili,  c L iuor  no, Sé  altri  luoghi  vi- 
cini a mare  itudiando  quanto  porca  nelle  cole, e nelle  bifogne  dcU'aitnata  del  Re  Cattolico! 
icriflé  vna  lettera  a’  Configlicri,  8é  all’ordine  del  Senato  de’ Quarantotto  di  quello  teno- 
re . Molto  Magnifici  noltri  Canllimi.  Hauendo  conofciuto  in  vari)  negozi)  il  Principe 
Don  Francclco  noflro  primogenito  per  la  bontà  dell’ingegno, e per  il  giudizio  che  tiene,  c fi- 
le r capace,  Sé  atto  al  reggimento  delle  cofe  pubbliche,  li  habbtamo  dato  il  goucrno, c fammi- 
nitrazione  di  cotello  dominio,  c dclli  altri  fiati  nofiri,  nlcruando  in  noi  li  titoli,  e la  degni- 
ti Ducale  con  la  fuprema  autorità , Sé  altre  condizioni  conucnicnti  alla  conicruazionc  delti 
fiati,  Sé  al  pubblico  benefizio,  come  particolarmente  appariteci  fipcrando  che  habbia  aliiccc- 
derc  felicemente,  c con  lòddisfazionc  vniucrlàle  ; là  onde  ci  c parlo  con  le  prclént  i lignifi- 
carlo alle  Magnificenze  votlre,  perfuodcndoci  che  habbiano  a lenti  re  con  piacere  quella  lio- 
fila deliberazione , come  temiamo  noi;  la  quale  non  mancheranno  dicomunicarc  quanto 
puma  alti  altri  Magifirati  della  Città,Sé  a’R  «tori  del  dominio, commettendo  loro  che  a no- 
me noltro  nc  diano  nociziaa’  popoli,  c Comunità  delle  loro  giuridizioni,  affinché  ('appiano 
nello  auuemre  che  nelli  loro  altari  cosi  di  grazia,  come  di  giuliizia  debbano  ricorrere  al  pi  e- 
fato  Principe  con  quella  medefima  confidenza  che  già  ventetto  anni  fono  ricorfi  a noi,  re- 
nando 
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- lbndo  nondimeno  noi  ancora  pronti,  e paratipcr  commodo  pubblico,  e prillato  dotte  fof- 
lc  btlogno,  come  infìtto  a qui  fumo  Dati.  Conlcruatcut  latti . Di  Pilaf  vlnmo  di  Maggio  jj 
MDLXII1I  . Quelli  lettera  fu  prelctttata  poi  il  giorno  vtidice  ino  di  Giugno  Na- 
tale del  Duca  Colìmo , cflèndolì  militati  in  palagio  li  Confìgtieri , & Quarantotto , Si  altri,, 
Magiftrati  delgoucrno,  concorrendo  inoltre  gran  numero  di  Cittadini,  e di  huominidi 
Corica  vedere,  8i  adire . Andarono  i Confìglieria  vifìtarc  il  Principe  Don  fraiicclèo  io 
camera,  elo  accompagnarono  nella  fata  in  pubblico , dotte  il  Concino  preientò  la  lettera  a 
Giouannidi  Ago  lìmo  Ditti,  il  quale  allora  era  Luogotenente,  Si  egli  la  porle  a M.  frane  Cr 
lco  V mta  min  litro  de’Confìglicri,  acciò  lalcggelTe  : la  quallctta,c  da  tutti  con  marauigltofìt 
allegrezza  alcoltata,  e commendata,  il  Principe  dille,  che  iiauca  conofciuto  tempre  Può  pa- 
dre inuerio  dilemoltoamorcuo!e,ma  che  oraloprouaua  amoreuolillimo,  haucudo  di  le 
mo  tirato  così  buona  opinione  col  donarli  tanto  onore , ma  che  bene  li  grauaua  non  Pentirli 
tale  che  in  ogni  parte  doueflè  lbddisfarli,ltauendo  elio  in  ventorto  anni  che  hauca  tenuto  il 
gouerno  così  altamente , e con  tanta  prudenza  retto  quel  grauc  pefo , al  quale  ora  li  conile.-  f 
niuafottentrare;  che  non  Polameute  di  debole,  e di  poche  forze  che  hauea  trouito  latita 
Patria  l’hauea  lanata,  e ringagliardita, ma  accrcfciuto  onore  a lei, Si  a fe,  8i  a tutto  l’vniucr- 
ialc  quiete,  e contento  ;contuttociò  poiché  tale  erailbuon  volere  del  padiefuo  di  buona 
voglia  prenderia  il  carico  delti  Dati,  fidandoli,  che  doucli  bilognafìe  l’aiuto,  e’I  confìgho 
Può  con  quella  mede  lima  amoreuolezza,  e lìudio  clic  hauea  tempre  molirato  inucrlo  dife 
il  loccorcrcbbei  lperando  inoltre  che  li  Puoi  Con  ligi  iene,  quelli  che  ne’  tempi  fuccedcdèro, 
e lialtri  buoni  Cittadini  non  li  manchericno  del  con  figlio,  8i  aiuto  loro;  e così  elio  veglian- 
do^ attendendo  alle  bilògne  pubbliche, Si  cili  ad  efercitare  1 loro  vfizij.c  magidrati  con  ù, 
pere, e có  giuitizia  fi  manterria  il  buono  (tato  della  Cittì, e dcll’altre  parti  del  dominio, e per- 
ciò douerfiPperare,  che  il  mutamento  dalla  mano  del  Duca  ili  quella  di  lui  non  douede  re- 
care alcun  dilàgio  alle  faccende  pubbliche,  malli  inamente  douendofi  trattar  le  colè  co’mc- 
defimi  lirumenti,  Si  ordini,  olierendofi  quanto  in  lui  folle  di  far  quelle  colè  tutte  che  da 
buono,  Si  amoreuol  Principe  fi  poffonodeliderare.  GiouanniDim  al  quale  come  aLuo- 
gotcncnte  nel  Puprcmo  maellrato  toccaua  a parlare,  finite  le  parole  del  Principe  iòggiunPci 
che  fi  doucua  di  ciò  molto  ringraziare  Dio,  c lodare  altamente  il  confìgho  del  Duca,  e iène 
inoltrò  con  tutti  li  altri  lietiilimo,aggiugncndo  Pperare  che  quello  doueflè  efTcrc  a feimcz-  p 
za,  Si  a quiete,  8i  ottimo  ltato  della  Cittì , e clic  tutti  li  C ittadim  lène  doucano  rallegrare,  c 
non  meno  il  retto  del  dominio,  vedendo  di  doucrecllèr  retti  dal  figliuolo  primogenito  del 
Duca  Colìmo,  dal  quale  dopo  Dio  riconoPccuano  la  fitlute , c la  liberti  della  Patria  loro,  e 
l’onore,  e la  grandezza  della  Cittì  i la  quale  lòtto  il  gouerno  di  lui  fi  era  andata  continuar 
mente  auanzando , non  oliarne  molti  Anidri  auucnimcnti  nel  pubblico,  enei  priuato  ; per- 
che tolteli  via  le  contenzioni  ciuili,  delle  quali  cllaPolcuacflèrc  infeima,  e riunitili  indente 
tutti  lòtto  il  Può  buon  gouerno,  era  diucnuta  tale  che  fionua  in  grandilfima i iptitazionc  apr 
predò  i Principi  maggiori,  SI  in  rcucrenza  dellialtri,  con  iPpcranza  lèguendofi  lo  itile  pie- 
lo  , e m mtencndofi  li  buoni  ordini  conlucti , che  ella  ne  hauelle  continuamente  a diuenir 
maggiore,  e migliore  i il  che  fi  doucua  Pperare  ogni  volta  che  fi  pentade  a’ commodi  di  chi 
doucua  circrgoucrnato,  c fi  mantcneflegiudizia  vniucrialmcnte,comefi  era  vièto  per  ma- 
no del  Duca  Colìmo,  c de’ Puoi  miniliri,  c che  fi  prouuedefle  a’ bilogni  comuni,  e de’ popor 
h j il  che  conofciuto  il  buono  ingegno  del  Principe,  clafulficicn za,  e lo  clcmpio  del  padre  fi 
dpucua  tener  per  fermo,  lodando  Dio  che  li  hauede  predato  tanto  di  vita  che  fodcinterue-  I| 
nuto  in  quel  grado  a così  onoratadilibcrazìonc  . E ciò  detto  andò  lòmmedìuomenteaba- 
ciarlamanoal  Principe  Reggente,  c firn  ilmente  dopo  lui  fecero  li  altri  ad  vno  ad  vnodi 
quel  Senato,  8i  i Magillrati  con  letizia  infinita  di  tutti  coloro, che  fi  trouarono  a quello  at- 
to . E quindi  con  bell’ordine  ne  andarono  alla  Chiefa  principale  di  Santa  Kcparata,  don- 
de Polennemente  celebratali  la  meda  dello  Spinto  Santo,  fu  il  Reggente  Principe  raccom- 
pagnato al  palagio,  8i  li  Configlicri,  8i  Quarantotto  furono  multati,  e tenuti  al  conuito,  il 
quale  fu  Rcale,cfplcndido,moiirandofi  intanto.  Si  in  pubblico,  Si  in  priuato  Pegni  di  alle-, 
grezza  con  fuom  di  campane,  e ltrepiro  di  artiglieria,  c fuochi , Si  altri  modi  conlucti  nelle 
pubbliche  letizie.  Concorièal  Principe  numero  grande  di  ieruidori,c  di  minillri  nobili,  c 
di  grande  affare  ; Si  il  Duca  liberando  molti  de’  Puoi  dal  luo  ièruigio  fi  rimale  con  pochi,  eli 
cominciò  a dilettare  di  vita  pnuata,  e rimeda  lalciando  gran  parte  delle  pompe  che  fi  tirano 
dietro  le  gran  S ignoric,  c prendeua  diletto  delle  ville,  e de’  luoghi  lòlitarij . E perche  mol- 
ti Puoi 
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ti  fu oi  fcruidori,e  faldati  lo  haucano lungo  tempo  lèruiro  con  incredibile  lealtìpd  alcuni  di 
A cili  allignò  ptouiliom  lopra  le  entrate  pubbliche  a lor  vita,  molti  ne  andarono  al  lèruigio 
del  Principe , Si  altri  ben  lo  distarti  lene  liberarono  interamente . R imalcro  in  gran  parte  i 
negozi)  di  ltato,  c le  faccende  di  maggiore  importanza  in  mano  di  M . Bartolomeo  Concini 
minutro  fedeli  liimo,  e digrande  intelligenza,  c che  molti  anni  in  cotale  cfcrcizio  haucaicr- 
mto  il  Duca,  Si  egli  dal  Principe  prendeua  le  commedìoni,  e quando  bilogno  v clima  anda- 
ti 1 per  conliglio  al  Duca,  col  parer  del  quale  le  cole  di  piu  importanza  fi  trattauano  . Di 
queltanuoaa  dilibcrazionc  fenile  il  Ducaatuttii  Principi,  Si  alti  Ambaiciadori  fi  commi- 
se lo  fcriucrc,  Si  il  ragguagliare  il  Principe  di  quanto  occorrcfle . A molti  mandò  il  Principe 
lettere  amorcuoli,  con  le  quali  oifcriua  a qualunque  ogni  commodo,  8i  onore.  Quella  tu 
reputata  azione  molto  prudente,  hauendo  il  Duca  con  vna  dilibcrazion  tale  procurato  vi- 
ta piu  libera  a le  (che  hauendo  faticato  fuor  d’ogni  credenza  dal  primo  giorno  che  fu  alza- 
to al  gouerno.poca  quiete  hauea  prouata)K  al  figliuolo  onore, e grandezza, 8i  apertali  la  via* 
per  la  quale  potcualalirc  alla  vera  gloria,  8 i al  fommo  dell’ vmana  grandezza,  alla  quale  dco- 
g no  al'pirarei  Principi  grandi.  ilDucalirimafe  in  Pifa  lòllecitando  l’armamento  delle  ga 
tee  clic  doueano  andare  in  armata  con  quelle  del  Re  Cattolico  alla  condotta  di  Don  Ora 
zia  di  T oledo , il  quale  con  le  galecdi  Spagna  fene  veniua  inuerl'o  I calia  per  raunate  tutte  le 
forze  di  mare  del  Re, ccondurre  con  elle  domila  Spagnuoliclèrcitatidcl  Regno,  con  ani- 
mo poiché  di  Lcuantc  non  fi  temeua  di  armata  nimica  di  tornarlcne  inuerfo  Spagna,  c quin 
di  pallóre  in  Barbcria  per  prenderui  alcun  luogo  tenutolo  da  i Turchi,  donde  lolcano  con 
vaiclii  da  corteggiare  depredare  ,8i  infcliare  tutte  quelle  marine , per  la  quale  imprda  il  Re 
Cattolico  hauea  dato  condotta  di  tremila  T edefehi  ad  Annibaie  di  Altcmps  nipote  del  Pa- 
pa, Si.  era  andato  in  Germania  per  condurli  follo  alla  Spezie,  e quindi  con  l’armata  trapor- 
tarlnn  llpagna.  Don  Grazia  toccò  a Liuorno,  econlerito  il  difegno,  eprefo  il  coniglio 
del  D uca  con  le  galee  di  Spagna,  che  feeo  hauea , e con  ici  di  quelle  che  il  Principe  douena 
mandare  in  armata,  che  fi  t rouauano  fornite  d’ogni  cofa,  prefe  a collcggiarc  la  Corfica,  c la 
Sardignai,  intorno  alle  quali  Itole  continuamente  erano  vafelli  di  infedeli,  c trapafcò  oltre 
inueno  Napoli;  mj  non  era  ancora  ben  fùoridella  Sardigna, quando  SampicroCoilò  ribel- 
lo de’  Genouefi  con  forfè  centocinquanta  della  medefima  nazione,  c condizione , e di  ani- 
JB  mo  fieri , 8t  ammoli  con  vha  galea  lòia  Franzcfc , 6C  vn’altro  legnetto  trapafsò  da  Marfilia  in 
Corfica  per  ribellarla  a’Geno  udì . Imperochenon  hauendo  trouato  in  Lcuantc  dal  Tur- 
co , nc  fra  i Principi  CnlViani  chi  hauede  voluto  prendere  la  fua  protezione , egli  lolo  con 
così  pochi  compagni  lenza  denari,  e fenzaforoimentodaguerra,  altro  che  le  perlonc  prò 
prie,  e l’armi,  e torte  alcuna  pronte  (là , o fperan  za  di  aiuto  dal  goucrno  di  Francia,  giunte  fo 
pra  quell'ilòta,  e cominciò  ad  inuitare  ipopoli  mal  difpoiliinucrto  la  Signoria  di  Genouaa 
riDellione,  e moiri  a lui  concorrono  ; e venne  lor  fatto  di  prendere  1 Uria  Terra  di  qucll’l  fo- 
la ad  inganno  ; 8 1 in  brieuc  in  fuori  che  le  Fortezze,  e le  Terre  guardate  da  i Genouefi  hebbe 
quali  tutta  quell’ llòla  albo  arbitrio  . La  Signoria  medi  infieme  intorno  a tremila  fanti, 
quali  heòber  tolto  dadiuerlc  parti  ratinati,  limando  lopra  quell’ Itola  per  mantenertene  la 
polle-ili  onc,  e cacciarne  i ribelli  ; ma  nc  auuenne  il  contrario,  che  e (Vendo  gente  nuoua,  c par 
allora  raccolta  fi  affrontò  con  le  poche  forze  di  quel  Colonnello  fiera,  81  ardito,  e nutrito  in 
guerra,  c che  lèco  hauea  molti  Capitani,  8£  huomini  di  valore,  da’  quali  le  genti  Genouefi  fu 
rono  mal  trattate, molti  vccifiiic,  piu  fattine  prigioni,  8£  altri  sbarattati,  e medi  in  fuga  ; on- 
D de  rimale  Signore  della  campagna;  eia  SignoriabifognòchcdinuouofucelVealrrcgcntìpcr 
mandarla» , e riunendole  la  guerra  piu  dura , che  non  haueano  tornato , fi  mandò  a racco- 
mandare al  R e Cattolico,  SI  a Don  G razia  che  con  tutta  l’atmata,  c con  le  forze  grandi,  che 
fi  poneuano  inficine  alidade  a liberarla  da  i ribelli,  che  erano  andati  al  V efeouado  luogo  vi- 
cino alla  Badia  a dodici  miglia,  doue  erano  ricoucratc  le  genti  dc’Genouefi,  e lpcdo  faccua 
molti  danni  a quelli  che  vi  erano  rimali . Ma  Don  Grazia  hauendo  fatto  adai  tardi  il  prou- 
uedimenro  grande  per  pattare  in  Ifpagna , non  volle  perder  tempo,  ma dìmamentc  fortifi- 
candoti! i ribelli  lltria, e cornando  da  Napoli,ondc  hauea  mandato  ventiquattro  galee  in  Ci 
olii  per  far  confcruu  a quelle, che  di  quell’  I fola  doueano  t rapa  (Va  re  (non  c (Tendo  licuroil  na 
tiigarc  con  poche , per  lo  numero  grotto  de’  Corlali  infedeli  per  tutti  i mari)  mandò  il  Si- 
gnor di  Piombino,  al  quale  il  D uca  diede  il  Generalato  delle  lue  galee,  a Liuorno  per  pren- 
dere le  altre  quattro  promede  al  ReCattolico.  Era  rincrefciuto  a quello  Signore  il  uuere 
•óicnoua , o olcrouc  pomatamente  t ne  potendo  dar  ficuro  in  calè  pròpria*  doue  da  alcuno 
, de’ tuoi 


• i 

718  Della  Storia  diM.  Gio.Bat.**.  4fl 

dt’  tuoi  Vaffalli  era  flato  Voluto  vccidcr|,  e combattutoli  il  palagio,  c dalli  5 pallinoli  clic  vi 
tcueu.ino  le  foltezze  non  (blamente  non  difelò,  ma  continuamente  oltraggiato,  e datoli  £ 
ltorpio  nelle  lue  giuridiziom,  talché  poco  altro  li  era  rimalo  del  luo  flato,  ebe  le  turare  prò 
prie,  li  era  me  ffo  lotto  la  protezione  del  Duca,  &:  egli  lo  hauca onorato  dcUupremo  grado 
delle  dieci  lue  galee  ; per  vlo  delle  quali  il  Principe  hauca  mandato  buon  numero  di  huomi- 
m da  remo,  X il  Ducainprciénza  lòlleciraua  tutto  il  prouuedtmcnto  ; ebeiuhe  hauclic  fat- 
to nouelUmente  fabbricare  alcune  galee  non  erano  interamente  fornirei  onde  lene  proui- 
de  vnad.i  V illafranca  dal  Duca  di  Sauoia  ; vn’altra  lène  condii  (Te  dall’Elba,  douc  pure  allora 
era  ftata  fabbricata,  edue  lencappreflauaiio  111  Liuorno  i con  le  quali  oltre  alle  lei  di  prima 
il  Signor  di  Pioinbinoando  alla  Spezie,  douc  ne  erano  alcune  alt  re  del  Doria,  c di  altri  lol* 
date  dal  Re  Cattolico  per  imbarcami  la  gente  Tedefca,  chegia  vi  craarriuata,  quando  Don 
Graziali  era  inuiato  con  quelle  di  Napoli,  c di  Cicitiainuerlò  la  Spagna.  Fu  il  numero  di 
quella  armata  intorno  ad  ottanta  galee,  cnc  attcndcuano  alcune  del  Redi  Portogallo  ali 
l’etlrcmo  della  Spagna  per  andare  allamcdelima  itnprelà  con  carouelle  armate  lécondo  l’vlb 
di  quella  nazione . Quella  nauigazionefu  lunga,  c faticola , eflendofi  condotte  le  galecdi 
Cicilia,  e di  Napoli  infino  nell’vltima  parte  della  Spagna  allo  tiretto  di  Zibiltcrra  cariche  di 
gente  fuori  di  miliira  ; onde  molti  dc’rcmicri  per  fatica  fi  infermarono,  non  pochi  lene  mo- 
rirono, altri  che  lo  potcron  fare  fi  fuggirono,  non  effondo  ma  Almamente  i Tolcani,  che  vi 
fi  adoperarono  vii  al  trauaglio  del  mare,  ne  al  remoi  8 è hebbe  che  fare  il  Signor  di  Piombino 
a condur  l'eco  tutte  le  galee  ; contuttociò  benché  da  i Genoliefi , che  vi  liaueauo  la  miglior  v 
parte,  c che  non  haricno  voluto  i Fiorentini  compagni  in  lui  mare  con  tal  numero  di  galee* 
tollero  Tempre  mal  trattati , li  conducono  tutti  in  llpagna , c piu  oltre  dotte  bilbgiiò  m Ieri 
«ligio  della  imprcfa  ; ma  fu  di  gran  difagio , e danno  al  Pruicipe  che  le  hauca  mandate  molto 
ben  fornite  d’ogni  cola , c ma  Almamente  de’ Tuoi  miglior  lbld.it  i alla  cura  di  Chiappiuo  V li 
tclli,  e con  molti  Caualieri  di  Santo  Stefano, cgei\(ilhuomiiiifuoi . La  Francia  fi  mantener 
ria  ferma,  e'I  R e,c  la  R eina  con  tutta  la  Corte  dell’Órcno,  e di  Borgogna  erano  pairati  a Lia 
ne  Cittàchc  hauea  dato  molto  che  penfare  a 1 Reggenti  di  quella  Corona,  ne  vi  erano  li  ani- 
mi de  i piu  per  conto  di  religione,  & altri  lolpettiben  difpotìi  ; c lecondo  l’accordo  paffato 
vi  fi  cferchauano  due  religioni . MalaRcinadimorandouila  Cprtc,ordinòchcli\  gonoc- 
tili  alteiielVero  dalle  loro  cerimonie,  cmoflrauadi  volere  che  vi  fi  viueffe  cattolicamente*  G 
t perche  quella  Città  eradi  molta  importanza,  ne  ben  licura,hanendodato  Pegno  molti  di 
quei  Cittaduii  d’animo  alieno  dal  bene  della  Corona,  81  cllcndo  vicina  a Gineura,  K a'Suiz- 
zcri,  81  al  pacl'e  del  Re  Cattolico , ordinarono  che  vi  li  fabbricaffe  m luogo  rikuato  della 
Città,  c chela  feopriffe  quali  tutta  inmczodiduc  riuicrc  il  Rodano,  e la  Sona,  vna  buona 
fortezza,  con  animo  di  non  partirli  quindi  in  lino  che  ella  non  lode  in  termine  da  poterli  di- 
fendere, banche  continuamente  vi  folle  la  pelle  ; della  quale  i Cittadini  di  Lione  moflraua- 
110  di  tener  poco  conto,  hauendo  caro  di  ipauentar  la  Corte  poco  amataoi , acciò  ella  tolto 
l'e.ic  partile . In  quella  Città  erano  venuti  icapi  delti  Vgonotti,  che  haucano  tenute  quelle 
contrade  infettate , c benché  hauelfero  alla  Corte  molte  querele  non  lene  tcncua  ragione  al- 
cuna, intingendoli  la  Rema  delle  ingiurie  pa  (Tate,  e cercau  a diallicurarcil  piu  chetila  potc- 
ua  il  R cgno  al  figliuolo  ,incutrechc  era  ancor  gioiunetto  1 e per  hauti  manco  nimicifi  con- 
tentò di  far  pace,  8C  accordo  conia  Rema  di  Inghilterra,  dandole  alcuna  fornirla  di  denari, 
c ricoucrando  li  Aatichi,chc  ancora  fi  guarda uano  in  Londra  per  conto  di  Calcsiondc  ne  di- 
uturna interamente  libera.  Parimente  hauca  confermata  la  lega  co’piu  de’ Cantoni  Suizr  H , 
zeri  a difclà  del  proprio  Regno, c de’  fuoi  flati  ; la  qual  cola  coftò  ben  cara,  effondo  flato  for 
zato  il  Re  per  ottenerla  pagare  tutto  il  debito,  che  hauca,  c con  le  Comunanze,  c co’pnuati 
di  quella  nazione  infitto  ad  vna  paga  che  flimauano  douc r fi  loro  della  vittoria  hauuta  con- 
tro al  Principe  di  Conde,  che  tutto  palsò  vn  milione  diducati  -,  e per  condurla  con  piu  ripu- 
tazione vi  fi  mandò  il  Mareicial  V'  iglicuillc  pcrlbnaggio  di  conto  ; c finalmente  fi  conchiulc 
con  grande  vtile  di  quella  ingorda  nazione.  1 1 mede  limo  ccrcaua  di  fare  il  Pontefice  co’Can 
toni  Cattolici , ftinundo  Io  hauerfi  vbligata’quella  nazione  douerli  effere  a maggior  lìcur- 
tà,  non  li  parendo  che  il  Re  Cattolico  Riffe  ben  volto  inuerlo  di  luijma  fupraticalunga. 

Erano  alcune  difterenze  nate  per  cagioni  leggieri  fra  li  1 nglulcfi,  8c  i Fiamminghi,  e di  quà,  e 
dilà  fi  fecero  rapprclùglic  con  danno  di  cialcuna  di  quelle  nazioni,  e fi  vietò  in  lutto  diquà, 
e di  là  ileoinmerzio , ma  non  vi  effendo  cagioni  di  flato,  ne  o fiele  pubbliche  fi  itimaua  che 
in  brieue  douc  (Ter  tornare  le  cofe  allo  flato  primiero,  come  non  molto  poi  fi  conchiulc, tor- 
nando 
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f "*  nmdo  vtilcaciafcuna di qucUc nazioni , 64  a i lor  Principi  il  vrnerC  iu  pace , imporrando 
j.i .1  -,  Inr  h,-ri-  <■  mirrati . Inanello  anno 


ìno'uo  per  conto  dilor  mercanzie  il  poter  conucnire  alor  fiere,  e mercati . 1 n quello  anno 
del  M D L X 1 1 1 l.  fi  fecero  folcnncmcnte  in  Firenze  nel  tempio  di  San  Lorenzo  clcqme, 


del  MU  LA  l l l l.Uteccroioicnncmciiiciii  nicuwukm'ur™-  ~«y  1:  ■ 

84  onorauza funerale  a Michelagnolo  Buonarruoti  Cittadino  fiorentino  quel  graii  macllrq 
di  Scultura, di  Pittura, e di  Architetturale  taleche  non  follmente  m quello  tecolo  nini  li  al 
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tri  macllri  eccellenti  li  hanno  ceduto,  e volentieri  onorarolo,  ma  filmato  pari  a qualunque 
delli  antichi  piu  celebrati  di  Grecia,  c di  altre  nazioni  ; l’opere  dej  quale,  Bi  in  faenze,  84  in 
Konudouc  dimorò  buona  parte  della  vita  Tono  marauigliolè,  c tanno,  9 faranno  tempre  re- 
d:  della  eccellenza  diluì,  del  quale  per  edere  fiato  vno  delle  glorie  della  nazione  fiorenti- 
ni non  ho  giudicato  indegno  d'ederne  mcfcolatala  memoria  fra  le  cole  pubbliche , c gran- 
di j mtifiinamentc  cllimdoli  fiato  fatto  cotale  onore  pubicamente , e per  ordine  de  Duca 
C > im  >,  il  quale  amando  cotali  ar;i  fuor  di  modo  clic  fono  teuute  intanto  pregio,  64  aulen- 
dole innalzate  con  vtile,c  con  onore  di  coloro  che  le  clercitauano,  volle  che  il  corpo  di  Mi- 
chelagnolo  padre,  c maefiro  di  tutte,  morto  in  Roma  di  età  di  nouanta  anni  tolte  condotto 
in  Patria,  e quiui  pubicamente  onorato,.  Concorfc  alla  pompa  tutta!  Accademia  del  i- 
levuo,  che  era  vna  brigata  di  forte  ottanta  de’  piu  nobili  artefici  della  Citta  amati, c fluoriti 
dai  Daca  Colino  clic  lpeffo  inficme  fi  raunauano  a maggior  perfezione  dell  arte  loro, i qua 
li  vuitamentc  con  le  loro  arti  eccellenti  onorarono  la  fua  memoria  con  gran  lode  della  lo- 
ti: aiu  . E fu  lodato  con  lungo,  e bel  fermone  da  M.  Benedetto  Varchi . Ma  tornando  alle 
colè  maggiori  diciamo  che  quali  in  quelli  giorni  mcdelimi  all’vltimo  di  Luglio  Ferdinan- 
da Im, biadare,  poiché  hebbe  molti  meli  loftcnutagraue,  e lunga  infermità  hnalmenrc  tra- 
palici a vita  piu  tranquilla  con  molta  lode  dello  e fiere  fiato  per  tutta  la  tua  età  I nncipc  or- 
nato di  m alte  virtù,  e dibuona,  e fama  religione,  e fuori  dellordine  comune  amato  aa  tutti 
i popoli.  R un  ìfe  lo'mperio  a MartimiUano  fuo  primogenito,  e 1 Regno  di  Boemia,  c di  V n 
gncria  ; ù itati  ereditato  hauca  già  diuifi  fra  li  altri  tuoi  figliuoli  Arciduchi  d Aulirla  f chi- 
nando, e Carlo.ctuttictrc  fratelli  erano  molto  amici, 64  infieme  in  ogni  azione  ottimamente 
conuc.uuino,  che  giouò  a mantenere,  64  accrelccre  l’altezza  di  quella  cafa.  11 1 rmcipcdi 
Firenze  h mandane  vdita  la  marre  mandò  torto  a Vicnnaladouc  era  ilnaouo  Imperadorc 
d ae  de'  ptmcipaligcntilhuo  nini  di  fua  Corte  Mario  Colonna,  e Giulio  da  Ricafoli  accio  fi 


ciitilauo  minai  magone  roana  uiuuvmu  — - 

condalèirano  ddìlmortc  del  padre,  e fi  allegrarono  della  aOiinzionc  del  figliuolo  al  leggio 
Imperlile,  grada  pm  alto  di  tutti  i gradi  de  Principi  Secolari  Criftiam,  commettendo  * 


Imperiale,  eraa^ pmaiio ai uim i gì aui  ut  *.  ~ 

Giulio  che  ripigliale  la  pratica  dd  parentado,  e ne  procurato  la  fine , doucndolcne  t01™rc 

poiché  hauclevilitato  l'Arciduca  ferduundochcalloradimorauaa  Praga  in  Boemia  Ma- 
rio in  Firenze,  inficme  con  Antonio  delti  Albizi,  che  molto  tempo  era  (lato  Ambafciadore 
perii  DucaaquellaCortc,  84  hauca  trattato  prima  il  parentado  con  1 Imperadorc  Ferdi- 
nando Macicra  alcuna  dilficulta,  che  il  Redi  PoHoma  coreana  che  la  mede  lima  Primi-  , 
pedi  forte  data  permoglic  al  ReGiouanni  Secondo  diT ranfi!uama,chiamatolecondol  vto 
di  quella  nazione  il  Vaiuoda,  ftimandofi  che  cotal  parentado  poterti: riunire  inficine  U Re- 
gno di  Vnghcria con  laTranfiluama,  laqualc  fi  era  auanti  diuita,  e (lata  nimica  allacali 
d’Aullna,  importando  molto  alla  ficurczza  di  quelle  Proumcie  contro  alle  lmilurate  for- 
ze dd  Turco  haucrcjnficmc  vnitc  le  forze,  e viucrc in  pace . Quella  pratica  fi  era  comin- 
ciata a tenere,  quando  ancora  viuca  Ferdinando  per  fermare  quel  Principe,  c prouarc  di  la- 
nario dall’obbhgo , che  hauca  col  Turco , che  li  era  raccomandato , c vartallo , e trarlo  dalla 
parte  migliore;  e fi  trattencua  con  la  lperanza  del  parentado,  del  quale  nondimeno  non  era 
alcuno  dicala  d' Aulirla,  che  fi  folle  contentato  ; ina  il  nuouo  Imperadorc,  che  hauca  bilo- 
gno  di  tempo , c di  quiete  per  fcrnurc  li  fiati  tuoi,  e per  lo  pefo  grauc  che  loftenea  adlim- 

peno,  hauca  in  dilegnodi  chiamare  vnaDieta  1 inpcrialc  di  tutti  i S ignori,  diati  della  Gcr- 

» Ì.  . . -1  oli',  linri  rUt*  li  hifnon.lllinn  rncrchcctondocoliumc 


mania  mr  dare  ordine  al  gouerno,  34  arti  aiuti,  chili  bifognauano  ; perche  e flcndo  coti  urne 
della  nazione  T urehefea,  c del  Granfignorc  il  Mantenete  le  promefle,  84  i 
. r _ .-1,,.  I-,  rrirm,-»rhr  fr;,  toro  vrphalla  fai 


della  nazione  ì urcncica,  c uu  uiaimguoi>-  « — f— --f  tgiuramcnti  quan- 

to loro  ben  vemua  non  era  ficiiro  .chela  tricgua  che  fra  loro  vcgliaua  fatta  purea  tempo  h 
mantenerti:, ondecotalprattcanon  fi  rompca.e  fi  andaua mantenendo  in  Hperanzachiha- 
uea  voglia  che  fi  lpcdifle  ; ma  non  andò  molto  oltre , perche  il  T ranfituano , o inftigato  da 
Turchi  tuoi  vicini,  i quali  haucanocara  lagucrrain  quelle  parti , o morto  da  alcuna  altra  ca- 
gione quando  meno  lene  fofpcttaua,  c che  di  pochi  meli  innanzi  hauca  promc  rta  .elolcnt- 
t»  vna  tricgua,  ruppe  la  guerra,  c prete  con  arte  vn  Cartello  di  molta  importanza  a contini 
di  \ nghciia  chiamato  Satinar  pofieduto  da  vn  Barene  nominato  Balalìo  chcttneua^con 
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l’Impcradorc,c  vi  prcfe  dentro  la  moglie,  & i figliuoli.  Il  luogo  era  ben  guardato,  e da  non 
fi  perdere  agcuolmentc,nia  egli  vi  fece  paffar  lòtto,  come  per  terra  di  amici  alcuni  armenti  E 
guidati  da  pallori,  i quali  leuarono  gran  poluci  ìo,dictro  a quali, che  non  fi  feorgeuano  per 
(a  poluere,  paflàuano  dumila  fanti  feelti . Quei  che  vi  erano  a guardia  vedendo  il  pofucrìo 
mandarono  a vedere  che  coti  folle , e trouando  efler  bcltiamc  non  curarono  di  cercar  piu 
oltre  j tornarono e riferirono  quanto  haucano  trouato,  ne  fecero  guardia  alcuna  di  pini 
ma  palliti  i buoi  furono  in  vn  tratto  aflàliti , e fu  tolto  loro  il  luogo  (cura  fatica  alcuna . 
Quello  motiimentodifpiacqucalnuouo  Impcradore,  e fiaccelédi  grand’odio  contro  al 
Vaiuoda , malli mamcntc  cflendo  proceduto  piu  oltre  ; perche  occupò  anche  vn’ altro  luo- 
go chiamato  Rimitidominarum.che  corrotto  il  vocabolo  fi  interpreta  R iuulus  duarum  mi- 
narum,  dicendoli  che  iui  vicino  fi  trouauano  due  cauc  d’oro.  Combattcuui  poi  alcuni 
giorni  la  fortezza, e la  vinfe  per  affedio . A Satinar  lalciò  buona  guardia,  e ne  fece  fua  fron- 
tiera, e mandò  lue  genti  in  altri  Itioghi  vicini, allargandoli  il  dominio  ; & iupcrlonaconmol 
ti  Turchi  fu  ad  vn’altro  luogo  chiamato  Àdat  ; talché  l’Impciadore  fii  collrctto  mandar  F 
gente  in  Caffouia  ini  vicina,  colà  che  li  era  grauenonfi  trouando  così  bene  in  ordine  da  • ' 
guerreggiare  ; e dubitauache  il  mouimcnto  non  veniffe  da  inlligazione  di  T orchi  j unpero- 
chc  quali  in  quei  giorni  medefimi  il  Sangiacco  di  Strigonia  mandò  alla  Corte  dell’l  mpera- 
dore , dicendo  che  fc  volcuano  che  il  T ureo  olici  uaffe  la  tricgua  che  li  mandallono  i denari 
del  tributo  della  parte  di  V nghcria,  che  tcncua  l’I  mperadore;  come  era  ne’  patti  ; onde-ere- 
dendofija  quella  Corte  che  i denari  potè  fiero  fermarla  cofa,  c che  il  Turco  proc  uraffe  col 
Tran  lituano,  che  rcndeffe  i luoghi  occupati,  dilibcrarono  di  mandare  alla  poi  ta  in  Goltan- 
tinopoli  il  tributo,  S£  altri  denari, non  meno  di  dugentomila ducati,  con  domandate  in  vir- 
tù della  triegua,  chefoffe  rcnduto  all’Imperadore  il  tolto  dal  T ranfiluano,  & a feoprire  nel 
vero  qual  Coffe  l’animò  del  Granfignore;  che  il  nimico  andaua  Icmprc  piu  innanzi  occupan- 
do piu  luoghi  ; 8£  vltimamcntc  hauea  prefo  quel  luogo  chiamato  Adat , e nc  combattcua  al- 
cuni altri  con  gran  numero  di  caualli , e quattromila  Turchi  forte  leuatifi  fu  alla  iperanza 
della  preda;  e pcròall’Impcradore  conucniua  loldare  caualli,  e fanti  in  buon  numero  per 
opporli  alli  intuiti  de’  minici  ; fpcraua  nondimeno  che  riceuuti  idcnari,  SI  i doni  ilTuico 
doueffe  vietare  al  T ranfiluano  il  proceder  piu  oltre , e comandare  che  fi  rclhtuiffc  il  mal 
tolto  . Vditoficotalmouimento  d’armi  in  VngheriailDucadi  Firenzepcr  lo  luo  Amba-  O 
feiadore  Giulioda  Ricalbli  fece  offerire  all’I  mperadore  ogni  aiuto  di  gente,  c denari,  che  li 
foffe  piaciuto,  (limando  che  tolta  via  la  pratica  del  T ranfiluano  il  parentado  in  bricue  fi  do- 
ueffe lpcdirc,nia(lìmamciitc  che  poco  innanzi  il  Duca  di  Ferrara  hauea  ottenuto  ilconfcn- 
lo  del  luo  con  fa  PrincipeffaBarbcra,  la  quale  come  maggiore  di  età  fi  doucua  piima  alloga- 
re t ma  la  fpedizionc  fi  prolungaua,  (limando  alcuno  de’  Configlicri  di  Celare  che  fi  potef- 
fc  far  tornare  piu  ageuolmente  il  T ranfiluano  a douerc  ; Si  anche  in  quello  tempomedefi- 
mo  dal  Duca  di  Saffonia  era  pregatol’lmpciadorc  a douerdare  lamedef  ma  per  moglie  al 
Re  di  Dania  fuo  cognato, promettendo  da  quel  potente  R c molti  commodi  alla  cala  d’ Au- 
lirla . Era  già  nell’Autunno  dell’anno  MDLXIIII.  eVimprclàdiDonGiaziadiTo-  • 
ledo  hauea  battuto  prolpcroì fine  ; perche  condottali  l’armata  in  lfpagna,  e vifitati  quali 
tutti  i porti  di  quella  colticra,c  leuati  i prouuedtmcnti  delle  cole  opportune  a cotanta  gen- 
te, fiera  finalmente  condotta  a Maliga  lpiaggia  vicina  allo  tiretto  di  Zibt!tcrra,onde  eoa 
alcune  galee  Don  Grazia  ne  andò  aCalis, dotte  attcndeuano  otto  galee  del  R e di  Portogal- 
lo, 8i  alcune  carouellc  armate;  le  qualia  Maliga  condotte,  8i  aggiuntele  alle  altre  in  buon  H 
punto  pafsò  in  Barberia  ad  vna  fortezza  tenuta  da  1 T urchi  chiamata  il  Pignone  di  \ e!e\- , 
che  è come  vno  fcoglio  framare, e terra  molto  rilcuato, luogo  fortillimo.c  da  nó  cflereagc- 
uolmente  vinto  ; nondimeno  i T urchi,  e Mori  che  ne  haucano  la  guardia  vedendo  sbarcar- 
li numero  grande  di  artiglieria , e tanta  gente  j e tanti  ordigni  da  combatter  fortezze  tolto 
cheprouarono  l’artiglieria  chcbatteua  la  parte  da  baffo,  crouinaua  loro  i ripari,  non  confi- 
dando di  poterli  difendere, di  notte  l’abbandonarono  ,lafciando  la  parte  di  lopra,  c quella 
di  fotto  in  mano  di  Spagnuoli  ; che  fe  bene  era  forte,  e la  parte  dtlopra  che  e'  in  fortezza  dif- 
ficile adeffer  vinta, nondimeno  craluogo  piccolo,  c dacffcrc  in  bricue  disfatto  dall’arti- 
glieria ; Don  Grazia  vi  milc  aguardia  ottocento  Spagnuoli . Era  quando  il  Pignone  fu 
prcfogiaoltrcamczo  Settembre,  e l’armata  era  Bracca  per  liaucre  dalla  Cicilia  infin  quiui’ 
icmprc  nauigato  per  forza  di  remo,  c però  per  la  lunga  fatica  vi  era  mancata  molta  ciui  ma, 
c fra  i T cdeichi  creatali  via  infermità  maligna, che  la  metà  almeno  ne  lraucaipéti  lenza  ino! 
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ti  altri  faldati, e marinai, che  della  meddima  infermità  comprcfi  mancarono,  fra  i quali  mo 
A ri  Fiero  Machiauclli  dato  lungo  tempo  miniflro,  & ora  Cómeflàrio  delle  galee  del  Duca  di 
Firenze, S£  altri  huomini  di  conto  ; onde  lcgalee  ne  indebolirono,  & alcune  mancando  loro 
la  ciurma  furon  forzate  a d tarmarli  ne’  porti  di  Spagna , come  auucnnc  ad  vna  del  Duca  di 
Firenze, & ad  alcune  altrcj  là  onde, benché  poca  preda  pareflè  ederfi  fatta  con  si  grolla  ipefa, 
con  tanta  forza, e con  sì  grande  intcrefleicche  lo’ntenduncnto  di  D. Grazia  folle  dato  di  paf 
fare  a 8 ugla  tenuta  parimente  dalli  infedeli  nella  codierà  di  Africa  per  prenderla,  nondime- 
no eflcndo  vicino  il  verno  (limarono  edere  il  migliore  dat  volta  a dietro, e rimcnarne  le  ga- 
lee,che  di  Italia  vi  fi  erano  códotte , s dendoli  che  i Genouefi  indantcmcntc  domandauano 
che  con  l’armata  lì  ibccorretlc  la  Corfica,doue  il  loro  ribello  hauca  fatto  molto  danno, Se  in 
vltimo  prefa  FortouccchiofSi  andauaad  altri  luoghi  vincédo,8t  hauca  tcnutitrattati  nella 
Badìa, & m Sanfirenze  per  fariene  Signore, e non  glicra  venuto  fatto;ma  non hauendo  aiuto 
alcuno  di  fuori, ne  munizione, ne  artiglieria  gli  riul'ciua  malagcuotc  il  mantcnerui  la  guerra; 
onde  mandò  al  Duca  di  Firenze  vn’altra  volta  a raccomandarfi,St  ad  offerirli  quell’ I fola  di 
9 cófemimcntodituttalanazionc.che  volentieri  turni  Cord  li  fi  l'arreno  dat  nell  fende  (opri 

ciò  lettere  molto  calde, e per  medi  a poda  Io  pregaua  a doucr  prendere  quella  imprcli,pro 
mettendoli  in  pochi  meli  doue  fa  de  vn  poco  aiutato  di  porgliene  in  mano;  ma  il  Duca  non 
volle  accettarne  partito  vcruno;vcro  fa  che  per  tanta  amoreuolezza  che  li  mofiraua,&  aman 
do  la  virtù  draordinatia  di  quel  faldato  li  mandò  con  vna  l'uà  fregata  vn  poco  di  poluetc,  e 
di  piombo  come  li  mandaua  a domadarc,di  che  i Genouefi  per  tutto  fecero  il  romor  gran- 
de,e f parfero  voci  per  tutte  le  Corti  dc’Principi  Cridiani,che  il  Duca  di  Firenze  aiutaua  i lo 
ro  ribelli  con  infezione  di  fatti  Signore  di  quell’  itola.  Il  Duca  vdendofi  dai  carico, e fpezial 
mente  in  I lpagna  mandò  a quella  Corte  Francefco  da  Montauto  con  le  dede  lettere  di  quel 
ribello, inoltrando  eder  falfo  quello  chemolti  ne  folpicauano,che  non  hauea  animo  fe  nò  di 
godere  il  fao,ne  fi  volcua  impacciaredi  ragioni  altrui. Faceuano  i Genouefi  ogni  sforzo  per 
lcuarfi  la  guerra  da  dodo , e venne  lor  fatto  per  corta  fede  di  chi  dentro  vi  era,  andando  con 
lorgaleea  Portouecchio.edcndonccó  ilfuo  campo  allótanato  Sampierodi  riprédcrlo.ln 
quello  le  galcedcl  Re  Cattolico  tene  tornauano  in  Italia  riportandone  le  fanterie  Tcdefchc, 
e le  Spago uole,e  D. Grazia  per  cómctfionc  del  Re  Cattolico  ne  mandò  alcune  in  qucU’Ifala 
(f  con  buon  numero  di  Spagnuoli  per  fauorire  l’imprefede’Gcnouefi;ma  poco  vi  profittaro- 
no , percfie  i Corti  allontanandoli  dal  mare  fi  ritirarono  alla  montagna,  doue  erano  ficuri;  i 
quali  benché  non  potedono  fpcrare  alle  cole  loro  buona  fine , erano  contuttociò  odinati  (li- 
mi,ne  lì  volieno  indurre  a patto  alcuno  a tornare  fatto  l’imperio  dc’Gcnouc(i,nc  fidarli  di 
loro  promede.  Nondimeno  quel  ri  bello  hauca  Tempre  di  Marfilia  tratto  alcuno  aiuto, ma  il 
Re  Cattolico  operauacol  Cndianidimo,chccdcndo  contro a’capitolidella  pace  che  Ita  lo 
ro  fi  mantencua,non  fodc  aiucato;ondc  le  alcun  faccorfa  quindi  li  era  dato,  era  piccolo;pu 
re  fi  conofccua  man  ifcitam ente  che  i Fràzefi  haucan  cara  quella  guerra, e le  haueder  potuto 
farlo  commodamentc  volentieri  vi  larieno  tornati  fopra . Era  ben  pericolo, comcmmaccia 
uà  quel  Corlo.lc  non  era  aiutato  da’  Principi  C ridiam.chc  non  vi  chiamafi'c  i T tirchi, e farcb 
be  auue.iuto,lc  quell’ i lòia  non  fodc  loro  fiata  tanto  fe  Smoda.  Nc’l  Redi  Francia  che  haue- 
uabilbgno  di  mantenerli  amico  il  Re  Cattolico  non  poteua  fpcrarmoltojoltrc  che  il  Crifiia 
ni  ilimo  era  tutto  intefo  a quietare  il  fuo  Regno,  K hauendo'mc  do  il  freno  alla  Città  di  Lio- 
ne con  vna  buona,  e ben  guernita  fortezza  lalciandola  con  le  due  religioni,  e badandoli  o va 
t)  Ioni  aria , o violenta  l’vbbidienza  de’  popoli  l'uoi  per  pericolo  della  pelle  Tene  era  partito , e 
trattene  le  genti  che  feco  mcnaua  per  guarda  alla  condotta  di  Filippo  Strozzi , era  padato 
tenerlo  Prouenza  ; Sé  in  Auignoncconlcntcndolo  il  Vicc!cgato,c  Fabbrizio  Scrbclloni  ha- 
uea compoitc alcune  differenze,  contentandoli  1 Cattolici  di  quella  Cittì, che  quelli  delti 
Vgonotti  loro  Cittadini  che  vi  voledcro  tornare  lo  potedon  fare,  pur  che  in  apparenza  il 
puob'ico  ville  de  Cattolicamente,  ne  vi  li  cònccdedc.Iuogo  a'predicatori  di  diuerfe  fette, e 
che  quelli  che  vi(voledono  dimorare  riccucdero  i loro  beni,  eccetto  alcuni  fcdizioli  fiati  au 
tori  delti  lcandolt,e  delle  nouità . Le  altre  Terre  vicine  della  legazione  della  Chicli  nel  me 
delimo  modo  li  fermarono,  e la  maggior  parte  delti  Vgooottidi  quei  luoghi  non  riceuuti 
nelle  Terre  proprie  lì  ritradono  in  Oranges  vicina,  donc  lì  viucua  alla  guifa  di  Gineura  ; e 
promette  u mo  che  quindi  non  li  fancno  fatti  mou  unenti  alcuni . Le  altre  parti  della  Frat» 
elude  bene  alcuna  volta  fi  {cntiuano  romori  per  cagioni  pnuate  da  huomim  di  diuerfe  reti- 
. gioui, par cuaiio  u ódimcno  adai  quiete,  viucndoli  quali  e alcuno  per  tutto  à fao  lcnnoic  nel 
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la  Corte  ftcflà  crjno  due  religioni , dimorandoci  la  R cina  di  Nauarra , che  pubblicamente 
faceua  predicare  da  eret  ici  feuza  rifpctto  del  R e , o della  R eina,  o dclli  altri  S ignori  Cattoli- 
ci . Ma  la  Cittì  di  Parigi  non  viucua  già  fenza  fofpctto,  per  Io  gouerno  che  vi  hauea  il  Ma- 
rchiai Momoransì  figliuolo  del  Concitatole  ; il  quale  pareua  qualunque  cagione  l’hauede 
modo , che  fi  fode  volto  alla  compagnia,  c fetta  dell’ Ammiraglio,  e però  da’  Parigini  era 
forte  odiato , c tenuto  a fofpctto  ; Si  egli  a molti  di  loro  hauea  fatto  torre  li  archibuìi , Si  ar- 
mi limili , c fi  tcneua  ben  guardato  ; Si  abitaua  il  piu  del  tempo  in  vn  luogo  chiamato  la  Ba» 
ftiglia  lungo  le  mura  della  Cittì,  doue  fi  hauea  aperto  il  muro  da  trarne,  e metter  dentro  l'c- 
gretamctcdii,e  quanti  li  fodc  ben  venutOiil  che  accrcfccua  la  temaa’Parig'ini, dubitando  di 
non  edere  da  Condé,  e dall’ Ammiraglio, c dalla  lor  fetta  alcuna  volta  fopraprefi,  hauendo. 
bene  potuto  conolccre  che  non  liaucano  hauuta  oppofizionc  alcuna  maggiore  a’  loro  dife- 
gni,  che  l’ vnione.e  la  fermezza  di  quella  Cittì  in  comune  con  la  Corona  ; c vedeuano  conti- 
nuamente nella  Cittì  loro  gran  concorfo  di  forcltieri,c  di  Vgonotti,  fluoriti  da  Momoran- 
sì,e Condè;  Si  i Ciadiglioni  dimorarui  non  molto  lontani,  i quali  mal  volentieri  fi  trouaua- 
no  doue  fodc  la  Corte,  KaVandomo  fra  Bles,  Si  Orlicnsattcndcuano  la  Reina  di  Nauarrai 
Si  erafolpettocheconucnendo  inlìemequeicapi,a’  quali  ogni  giorno  fi  arrogeuano  com- 
pagni,c partigiani, non  vi  fi  faccdc  alcuna  dilìberazionc  m danno  del  R c, malli  inamente  ap- 
parendo che  la  Corte  conio  allontanai  non  ne  prende  Ile  penderò  .come  fi  dimaua  conuc» 
nirli.  Alla  quale  auuicinatafi  all’ Italia  era  andato  il  Duca,  e Ducheflàdi  Sauoia  fotto  prete- 
ito  di  rifcuoterc  molte  migliaia  di  ducati, SI  infino  della  dote  ancora,  e ne  hebbe  alcuni  adc- 
gnamcti;c  prima  il  medefimo  Duca  da’Suizzcri  del  Catone  di  Berna  di  tre  baliaggi  di  quel- 
la Prouinciagia  tolti  al  padre,  ne  hauea  ricoucrati  due,  fc  bene  dopo  lunga  contclà  di  Puoi 
Ambafciadori  hauuta  alle  diete  di  quella  nazionc;c  fodenelè  volle  nhauerli  che  que'popoli 
viuedono  nella  religione  a lor  icnno,aIla  quale  fi  erano  co  li  Suizzcri  Iteli!  a duefatti.  1 1 Du 
ca  di  Ferrara  parimente  era  dato  a quella  Corte  per  far  la  ragione , 81  haucrc  i pagamenti  di 
molti  danari  predati  dal  padre  nelle  guerre  di  Italia  al  R c Enrico;  ma  incrudclcdoui  in  mol 
te  parti  la  pede(chc  in  Lione  fi  diccua  efier  morte  ben  trcntamilaperfonc)fcnza  hauer  con» 
ctonia  colà  alcuni  delibo  credito  lene  tornò  in  Italia.  La  Reina  di  Fràcia  volctieri  vifitaua 
quelle  parti  del  fuo  Regno  che  volgono  inuerfo  la  Spagna  per  róder  piu  facile  al  Re  filippo 
Io  abboccarli  lcco, e fi  o tfcrìua  di  andar  molto  dentro  a’confini  di  Spagna;&  il  Pontefice  col 
Cattolico  arequifizione  della  R eina  madre  ne  haucua  fitto  ogni  opera , ma  il  Configlio  di 
Spagna  nóapprouò  che  il  loro  Rcfipartidc;  (limò  nondimeno  ben  fatto  il  tenerne  la  R eina 
in  ilper  àzaja  quale  co  quella  crede  za  faceua  dilegno  di  dimorare  in  Linguadoca,  Si  in  Gua 
icogna,8t  in  quelle  parti  vicine  códilàgio  di  ciafcuno  chcfcguiuala  Corte, che  era  di  trenta 
mila  caualli,8i  intato  dare  ordine  a’gouermdi  quelle  Prouincie,&  a’ParIamenti,e  trarne an 
chcdenari  ; c fi  trattauache  il  contado  di  Auignone  fi  poncfTe  in  manodel  Cardinal  di  Bor» 
bone,  cche  il  Cardmal  Farnefc  che  ne  hauea  la  legazione  a vita  gliene  concedere , Si  il  Papa, 
che  di  quello  dato  foltencua  noia.c  molto  prima  gliene  era  cornine  iatoagrauar  lalpcl'a,  vo 
lentieri  vdiua  tal  ragionamento.  Cercauano  mede  (imamente  i Franzefi  di  ottener  licenza 
dal  Papadipoter  vendere  dc’bcnidclle  Chiefe  per  ricoucrarc  molti  che  ne’  tumulti  pallata 
fenza  ordine  fi  erano  vendutiabalTo  pregio  có  danno  di  chi  li  podedeua.  Et  il  Papa  haucua 
caro, che  ideerai  del  Concilio  vi  fi  odcruadono  pubblicamele, per  onore  del  Seggio  di  Ro 
ma,  auuiiando  che  ciò  douede  medicare  in  parte  il  male  di  quella  Prouincia;  onde  mandò  a 
trattare  tutte  quelle  cofc  M . Lodouico  Antinori  perfona  auucduta,  e pratica  a quella  Cor- 
tesiquale  contiene  col  Renellecoledi  Auignone, che  quàdo  la  legazione  iene  dedea  Bor 
bone, clic  il  Refi  vbblighercbbe  a mitencr  quella  Cittì,  c I fuo  dominio  nello  (lato  che  litro 
uana , 81  a guardarla  alla  Chielà,  Si  a difenderla  dalli  Vgonotti , e da  altri  nimici . Quanto  a 
quello, che  domandaua  il  Papa  che  pubblicamente  vi  fi  odcruadono  le  d liberazioni  del  Có 
cibo  non  cófenciuano  i Franzefi  che  li  pubblicadero, temendo  che  ciò  nódifpiaccfic  intanto 
alti  Vgonotti,  Si  a’ principali  di  quella  letta , che  di  nuouo  faccdcr  capo;  promifon  bene, e 
mandarono  Commeflarit  a tutte  le  Città, che  leua  dono  Ic’nt rate  a coloro, che  non  rifedeua- 
no;6k  il  Papa  conccdéal  Re  lo  alienare  dc’bcni  delle  Chiefe;  ma  non  potette  già  in  tutto  ot- 
tenere quel  che  da’Franzcli  harcbbedc(idcrato;perche  i Fiamminghi  lor  vicini,che  per  tema 
del  Concilio  limano  fòfpcfi , li  inftigauano  ,e  molìrauano  iembiantc  di  volerli  in  tutto  libe- 
rare dall’vbbidicnza  de’ GoucrnatoriF.cclclialtici.c dello  Hello  Re;  onde  Madama  di  Par- 
ma la  Reggerne  di  nuouo  lóllecitò  il  Re  Cattolico  ad  andaruiin  psxlcuu  moflrando  ogni 
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altrd  partito, f cf  annoio, e di  poco  fruttò . 1 1 R e non  hauca  animo  a partirli  di  Spagna-pur  da-- 
A ua  intenzione  in  bricue  di  douerui  trapalare  ; pcnlàua  nondimeno  di  rifpondcrc,lè  bene  ha- 
ueua  (burliti  di  moneta, con  denari,  e forze  a’  bifogni  di  quei  paeli,  e alle  alt  re  partale  quali  fi 
conolcenano  circrc  in  pericolo, ìmpcrochccficndofi  noiato  al  Turco  m Barbetta  con  armata 
potente, li  vdiuacheeglinemettettain  ordine  vna  maggiorc;e  li  liunauaclie  volelTc  mandar- 
li, oa  Mrlta,o  alla  Goletta, e forfè  in  Cicilia,  K in  Puglia, e perche  importala  molto  il  difende- 
re la  Religione  di  San  Giouanni  da  le  non  ballante  a lòflcncr  tanta  (orza, c guardare  i luoghi, 
e’ porti, douc  ella  poteflc  far  danno,  tutto  il  prouucdimeiito  lifaceua  per  l’Italia, e per  la  Cici- 
lia; e Don  Grazia  cóle  galee  era  tornato  in  quelle  parti,  e hauca  ricondotte  quelle  del  Duca  di 
Hrenze.poiche  hebbero  sbarcati  alcuni  Spagnuoli  in  Sardigna,a  Liuomo,&  all’Elba,-  le  quali 
hauendo  molto  trauagliato  chiedeuano  ripolò.c  rinfrclcamento.  Hauea Don  Grazia  oltre  al 
Generalato  del  mare  ottenuto  dal  Re  Cattolico  con  titolo  di  Viceré, il  gouerno  della  Ciciliane 
volcua  andare  per  tempo  in  quelle  parti, doue  il  pencolo  lochiamauadcbcne  i Genouefì  chic 
v dettino  aiuto  in  Corlìca.doue  hauendo  mandato  il  Re  alcune  galee  Spagnuo!c,i  ribelli  li  en- 
fi no  ritirati  in  luoghi  forti  delle  montagne, ne  ageuolmcnte  in  bricue  fi  poteano  vincere;ma  nó 
hluendochi  li  aiutafll-  non  l'encdoucatemere.tcncndolì  ben  guardati  i luoghi  d'importanza; 
c la  guerra  gouernaua  Stefano  Dona, che  con  la  fame  credeua  in  bricue  haucrui  domati  i nimi 
ci'rt-  dilcgnauano  abbrueiarele  lor  cafe,c  torli  la  ricolta,  conofcendoli  la  difpcrazion  loia  far  la 
guerraa’  Gcnoucfiii  quali  altresì  (tracchi, c vinti  dal  tempo  per  haucra  prouiieder  d’altronde 
aVanalli,  e fantiTcdclchi,  Spagnuoli,  8i  I tatuili  il  vitto,  prouauano  la  guerra  dura, c con  po- 
co profitto  . Mentre  il  Papa  conofcendo  mal  difpofto  inuerfodil’eil  Re  Cattolico  attendala 
a trar  denari  da  ogni  parte, c per  ogni  vìa,  difpcnlàndo,c  matrimoni), & altre  grazie  piu  fegre- 
tamentcche  potea  di  quelle  cofc  che  hauca  vietatoli  Concilio,  eccoli  fcuopre  vna  congiura 
fatta  còtroli  per  vcciderlo;deIla  quale  era  capo  Benedetto  Accolti  già  figliuolo  del  primo  Car 
dinalc  di  quella  famiglia,  c l’eco  vi  condufle  vn  Conte  Antonio  da  Canofia,  Taddeo  Manfre- 
di, viro  chiamato  il  Caualier  Pelliccione, e Pietro  Accolti  l’uo  parctc,e  Profpero  d’Ettore  tut 
ti  rouinati,c  diferti  perfone  di  mala  vita  per  Io  piu  ingannatori, e pratichi  alla  Corte  di  R orna. 
Dalia  loro  a credere  Benedetto  Accolti,  che  il  Papa  nó  folle  vero  Papa,c  che  morto  il  prel’cn 
te, ne  farebbe  vn’altro, quale  fi  doucua  chiamare  Papa  Angelico,  fotto’l  quale  diccua  doucrli 
£ riunire  tutta  la  Chicfa  di  Dio, e riformarli, e che  harebbe  imperio  lopra  tutto’l  mondo, aggio 
gné  do  alcune  opinioni  detli  V gonotu,8i  eretici  apprefe  in  Gineura,  doue  alcun  tempo  era  di- 
morato,•&  a confermazione  di  ciò  aggiugneua  alcune  altre  profezie, promettendo  a ciafcuno 
de’  cógiurati  Cittì, c Callclla  di  quel  della  Chiefa,e  tutra  la  nchezza  del  Papa, e dc’Cardinali. 
Andarono  in  quello  difegno  tanroltre.che  erano  in  ordine  per  cl'cguirelor  mal’int  édimcto, 
c perciò  con  velie  orrcuoli  per  efler  laicati  paflarc  vna  mattina  furono  in  Segnarura.douc  an- 
dò il  Papa, inoltrando  di  voler  porgerli  vna  lupplicazionc;  U haueano  compolto  infra  loro  di 
mandare  in  quella, lettcrechc  lccoportauano  alla  guardia  del  Papa.promettendo  di  dar  loro  a 
ruba  la  guardaroba  del  Papa,  c del  Cardinale  Buonroincojc  parimente  a’  capi  del  popolo  R o- 
mano,tnollrido  di  hauer  ciò  fatto  per  mettere  in  libertà  loro, e la  Patria  diedi  .Furono  la  mat 
tma  deltinata  ncH'anticamera  del  Papajqutndi  Benedetto, e’I  Pelliccione, che  doucanocficre  i 
primi  à ferirlo, trapelarono  douc  era  il  Pótetìccin  Segnatura, ma  a Benedetto  nó  ballò  l’animo 
di  porli  a quel  cimento, e fi  cambiò  tutto  nel  volto, e lene  tornarono  con  animo  di  clequire  la 
còla  vn’altra  volta.  Cercò  molte  volte  l’ Accolti  di  battere  vdienzadal  Papa  fcgrcta.c  pur  vna 
l5  l’hauca  impetrata  per  lam  ittina  futura.promcttendo  di  voler  nudare  cola  di  molta  nnportan 
zaj  m i in  quella  fu  chi  ritefì  al  Papa  il  pericolo,  e la  notte  furon  tutti  prefi,  c confcdato  quello . 
lor  fallo, 8r  alcuni  altri  piu,c  riconofcmte  lor  colpe  portarono  la  pena  della  loro  impictì,c  paz- 
zia. Il  Cardinal  Pacecco  chetrattauale  colè  del  Re  Cattolico  fi  ingegnaua  di  riunire  inficine 
gl’animi  del  Papa, e del  Può  Rc;i!  medefimo  faceua  il  Ducadi  Firenze, e’I  Principe  fuo  figlino 
10;8£  vltmiimcnto Don  Grazia  di  Toledo  douendolène  andare  inuerlò  Cicilia, fece  la  vada 
Roma, e vilìtàdo  il  Póteficetctò  il  niedrfimo;mt  poco  vi  fi  giouòcltcndo  ciafcuno  ollinato 
nel  fuo  propofito.il  Principe  di  Firéze  polche  hebbe  preio  il  gouerno  permezo  diGiulioda 
Ricalòli  rimalo  Ambafciadore  appreflo  Celare, hauea  Icmprc  procurato  di  venire  al  fine  del 
Ino  parétado  cotato  difidcratojil  quale  orco  vna, e poi  có  alfracagionc  fumcITo  in  indugio; 
ma  pure  cIFcndofi  a qlla  Corte  rotta  ogni  pratica  d’accordo  col  T ràfiluano,Kcfi’cndoaVicn 
ua  trapelata  voce  di  K orna, che  il  Re  di  brucia  li  darebbe  vna  tua  lorella.comc  ne  faccua  opera . 
U'Rema  madre, finalméte  dopo  che  l’imperador  hebbe  col  Ino  Cófiglio  cóliiltato’il  parétado 
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con  parole  molto  amorea  olii  c piene  d'onore , egli  ,e’  fratelli  Arciduchi  all’vhimo  dcll’apno 
MDLXI  III.  del  mefe  di  Gennaio  nc  mandarono  in  Fircnzel’vltima  rcloluzionc;nia  con  g 
condizione  che  non  lene  douelTero  celebrar  nozze, le  nò  paffuto  l’anno  dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando,non  lì  conucnédo  in  quel  mezo  fefteggiarc.  In  tirenze  line  fece  pubblica  allegrez- 
za , e léne  ringraziò  Dio , apparecchiandoli  cialcuno  in  pubblico , 81  in  priuato  ad  onorarle 
nozzc;8t  il  Duca  Colimo  ne  prefe  allegrezza  oltre  ad  ogni  credenzagrande, nò  parendo, che 
alla  buona  fortuna  lua,  K al  contento  dell'animo  mancaflc  altro,  che  veder  lalucccllionc  del 
Principe  fuo  figliuolo  allo  Rato,c  perciò  effo.c’I  Principe  màdaron  tolto  il C óte  Giouanfran 
celio  da  Bagno  lorgcntilhuomo  a Vienna  per  fermare  lecóuenzioni  che  furono  per  il  Duca 
onoratiiUine.cffcndofi  in  ognicofa  molirato  benigno l’Imperadorc;  il  quale  tutto  intento  a 
ribatter  l’orgoglio  del  T ranuluano  faccuaprficaccio  di  fanteria,  c caualleria  T edclca,K  haue 
ua  in  animo  di  muoucr  guerra  dalla  pane  di  Caffouia  al  mmico;iI  quale  hauedo  patino  la  Tif 
la  fiume  era  (iato  l'opra  Aliar  fortezza  lontana  cinque  leghe  daCaflòuia  guardata  dacinque- 
cento  Vngheri,che  vi  furono  vccifi.  Prclc  di  poi  con  aiuto  di  T urchi  vn’altro  Calicllo  vicino  p 
con  vccifione  parimele  del  prefidio,  Sé  infomma  fi  era  ageuolmetcinfignorito  di  ciò  che  era 
di  U dal  fiume  a diuozionedi  Ccfarej  c diti ruttiui  molti  luoghi, e lafciata  guardia  in  Satmar  fi 
era  ritirato  di  là  dalla  T 1II1  nel  mezo  del  verno,  quando  non  fi  poteua  dimorare  in  campagna 
per  lo  freddo  crudi  liimo,  intanto  che  alcuni  de’  loldari  di  Celare  morirono  di  ghiado,  alcuni 
perdcrono  mcmbra,e  furon  dil'utili.  Nondimeno  Celare  follccitaua  l’apparecchio  della  guer- 
ra có  animo  di  ricoucrarc  il  fuo,c  di  torre  qualche  luogo  al  nimico  auantichc  da  Goftantino- 
poli  vernile  auuilo  dell’ira  del  Granfignorc  . Chiamò  adunque  di  Sucuia  Lazzcro  Scuendi 
Colonnello  di  valore, c creditori  quale  ordinariaméte  era  (iipendiato  del  R e Cattolico,  acuì 
inficine  co  Melchior  BalalTo  V nghero  diede  il  carico  della  guerra,douédouifi  adoperare  per 
lojpiu  forze  di  quelle  due  nazioni, delle  quali  fi  faccuala  malia  a Caffouia, credcdofi  che  il  Tur 
co  lene  douedé  dar  di  mezo, come  l’I  mperadorc  banca  dinuouo  mandato  a domandare, non 
li  effóndo  dato  renduto  quel  che  ncllatriegua  con  forza  fiera  dato  occupato.  Qucfii  apparec- 
chi fi  faceuano  in  V nghcria . Ini  talia  per  la  parte  del  Re  Cattolico  li  fùccua  prouucdimcnto 
di  armata  il  maggiore  che  li  poteua  per  rifpondere  alle  forze  marittime  del  Turco,  lequali  li 
vdiuano  che  farieno  grandillime  almeno  di  centocinquanta  galee  oltre  a’  vafclli  de’Corfa!i,i 
quali  dal  X ureo  erano  dati  tutti  chiamati,  c fi  vdiua  che  quelta  armata  vfeirebbe  fuori  molto  . q 
pnma,chcnoneracodumcdc’rurchi,follccitandola  molto  ilGranlìgnore  in  prcfcnza,il  qua 
leandauafpedbpcrliarzanali.doue  le  galee  li  fabbricauano, adirato  con  la  religione  di  Malta 
dello  hauerli  fatto  danno  ne’  fuoi  fcrui  in  piu  volte, K yltimamente  dello  hauerli  preli  vna  na 
uc  ricca  di  vn  luo  cameriere  j e col  Re  Cattolico  dello  hauerli  in  Barbcriaprelò  li  Pignone  di 
V elex;  onde  Don  Grazia  li  affrettaua  di  andar  con  le  galee  di  Napoli,  e di  C ieffia  per  farne  lo 
duolo  a Mcdina,c  per  tutto  midaua  a lollccitar  le  galee, che  doueano  nauigarc  in  leruigio  del 
Re  Cattolico, accio  foder  prede  al  bifogno;&  il  Duca  di  Fircze  oltre  alle  fuc  nc  comperò  due, 
cbctencuaaGcnoua  Marcantonio  Colonnacon  tutto  il  fornimento  per  feruirne  il  Re.  Non 
tralafciaua  perciò  il  pelare  alla  ficurczza  delti  dati  luoi,anzi  trouidofi  la  Prouincia  della  fua 
Romagnaa’confinidclla  Chicli  mal  fornita  di  frontiera, dilcgnò  nel  piano  vicino  alcòfine  di 
Furti  nel  Catti  ocarcfie  vna  uuoua  terra  da  fabbricaruifi  di  maniera  forte  da  eflérne  licuro.  Al- 
la quale  doucndoli  dar  principio  con  cirimonie, e procedìoni  concorfe  il  Clero  vicino;&  au  - 
uenne  che  edendo  in  ciafcun’altra  parte  il  Ciclo  ofcuro,e  pieno  di  nugoli, nel  circuito  del  di- 
légno  li  feoperfe  il  Sole, mentre  fi  celcbraua  il  diuino  vfizio,e  li  faceuano  le  cerimonie  licre,e  f] 
per  mano  di  perfona  religioiafi  piantaua  la  prima  pietra;ondc  fiimi  doli  che  ciò  nó  foffelen- 
za  tlfauor  del  Cielo, la  Terra  li  chiamò  la  Città'dcl  Sole.  Parimente  nella  montagna  al  confine 
dello  dato  d’V rbino  li  diede  ordine  che  fi  fortificane  có  arte  vn  luogo  da  natura  ben  gucrnito 
chiamato  il  Saffo  diSimone  vicino  a Sedino, & alla  Pieue  a S.  Stefano . Fece  di  poi  far  raflé- 
gna  di  tutte  Partigliene, c munizioni,  fk  armi.K  ordigni  da  guerra  che  fi  guardauano  per  le  fot 
terze, e continuamente  per  fuo  ordine  fene  fabbricauano  delle  nuouc . Vide  il  conto  di  tutte. 
l’entratc,X  vfeire  pubbliche.  Diede  fegno  della  fua  natu  rat  bota  .aiutddo  alla  Corte  di  Roma 
ilCòtc  Giouanfrancefco  da  Bagno  luo  vaffallo,c  lòldato.che  hauea  querela  di  hauere  vccilo  * 
alcuno, c fatte  violézc  in  Romagna;e’l  Papa  Io  hauea  fagocitare  aliGoucrnatorc  della  Prouin 
eia,  e fi  faceua  formare  contro  vn  procello  Teucro  con  intenzione  di  prìuarlo  delle  Caliclla,. 
c di  altri  fuoi  beni  che  hauea  nclIalRomagiU;  contro  al  quale  proccdcuano  ancora  fi  Agcn 
ti  del  Re  di  Francia  per  li  denari  lor  tolti  in  quel  di  Ccfena  nella  guerra  di  Siena , c perche  ha- 
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nca  dato  raallf  u adori  di  comparireadifenderfi , c noi  faccua , firignciiano  anche  loro . 1 1 
Ji  Duca.e’i  Principe  quanto poteano  raccomandauono il Contc,chealk>ra  ìnlori'crnigiofi  tro 
uaiu  m Germania  ; ina  nulla  giouaua  > il  Papa  era  odtnatiliimo,  c non  comparendo,  e non  lì 
difendendole  ccrcaua  d i haucrlo  in  potere;  voicua  prillarlo  delle  Catlclia . Parimente  di- 
morando in  Roma  Alcamo  della  Còrnia  Scuramente  il  fece  da’lcrgcnti  della  gtufi  iziaprco- 
dcrc.c  chiuderlo  in  Cadetto,  c ne  faccua  ciani  me  mollo  teucre  di  querele  di  otnic  idi,  e di  al- 
tre violenze  ; ma  non  ii  ccrcaua  tanto  del  galtigo  della  perlona  quanto  di  trarne  denari,  de’ 
quali  ccrcauano  imimtlri  tuoi  per  ogni  via  di  metterne  u diane  numero  grandiitìmo,  Si  a 
quello  fine  intcìidcuano  ; v lindo  Ipeffo  dircchc  non  liaucndn  i!  Papa  fra  i Principicbi  il  di- 
fcndcQeconucniuain  quel  modo  prouuedcrlì . Haueamcdefiinamente  fatto  citare  a Bolo 
gna Cornelio  Bei1tmogli,c’  fratelli, che dimorauano  ui  Ferrara,  perche diciotto anni  innaor 
si  in  quella  Città  era  (lata  leuata  in  aria  con  forza  di  polucrc  inciti  di  furto  in  viu  cantina 
vna  calàdi  Lippo  Ghilòlieri,,  Si  infino  da  i fondamenti  disfanacon  morte  di  lui,e  di  chiun- 
que entro  vi  era,  c con  il'piucnro  grandi  (limo  diluitala  Città-c  fi  ilitnauacheper  ordmedi 
g quelli  Bcntiuogliciofoli'c  fattoli, 1 quali  fi  tenevano  oiìcfi  dal  Ghifolieri . Sappicndo  adun 
que  che  non  erano  per  comparire, effendo  tenuti  nimicipubblicicomcfuorulciti  di  quella 
Cicta,  ccrcaua  di  trouar  cagione  di  poter  loro  torre  i beni, che  molti  podcdciiano  nel  conta 
do  di  Bologna.  Per  lamedefiraacagionc  molettouia  il  Duca  di  Ferrara  loitocolore,  che  ha 
«clic  impedito  alcumluoi  nnniltri  di  giuftizia  in  quel  di  Modona,  e dato  lor  bando,  di  che 
moltraua  di  eflerfi  rifentito,  c di  voler  procederli  contro  con  l’armi  ; Si  a Bologna  per  mag- 
giore fpauento  di  quel  Principe  mando  caualli,e  fanti  ; e alni  mandò  tnonuono acciò  a Ko 
tna  li  fi  prclbntaflc  a’  piedi  lotto  pcnadi  ribello,  e del  cadere  del  feudo  di  Ferrara^  priuò  del 
goucrno  clic  haucaa  vitadiBcrzighdla  AlfoulodiE  lezio  del  Duca;  c benché  quelli  tali 
fodcro.c  dal  Re  di  Francia,e dallo’rupcradorc  raccomandati uon  fencmoucua,iutto  mieto 
araunar  oro.Etedcndo  morto  il  Cardinale  Sforza  Camarlingo  vendè  quello  vficio,  colano 
conluera, al  Cardinal  Vitelli  ottantamila  ducati.  H imprendali  l’ambizione  del  Cardinal  di 
Ferrara,  e di  Farnefc  potenti , e ricchi  nel  procacciai  fi  fenza  rifletto  veruno  vociai  Papato 
có  tfperanze,  Si  altre  maniere  ambiziofe, per  diilurbare  iloro  dilegni  creò  vcturcCardinali; 
fra’  quab  furono  1 Nunzi), che  dimorauano  in  Francia,  in  Germania  ,m  rt*pagna,in  Poli  orna- 
ci SC  a V inegia,c  molti  altri;  fra'quali  a petizione  dc’Principi  di  Firenze  fu  M .Agnolo  Niccoli 
ni  poco  innàzi  facto  Arciuefcouo  di  Pila.  Onorò  della  medefima  degniti  ilV  cleono  di  Far 
ma  Alellandro  Sforza  de'C  óti  diS  àtafiore  fratello  del  Camarlingo  mono, il  quale  era  Che 
nco  di  cameracon  alcuni  altri  di  pari  degniti, onde  rimanendone  li  vticiallaCamcra,c’l  l’a 
pa  vendendoli  cari, net  ralle  molti  denari.  E mono  il  Còte  Federigo  Buonromei  quale  ama 
ua,  e voleua  grande,  hauea  volto  l'animo  ad  Annibaie  di  Altcmps  Ino  nipote,  c fratello  del 
Cardinale,  e volle  clic  toghclVc  per  moglie  vna  l'orella  di  Buonromco  le  bene  erano  cugini, 
promettendogliene  gran  dotc;c  lo  fece  G enerale  dell’armi  della  C hicla.c  gliene  diede  le’ulb 
gne . Nel  redo  era  tutto  iute  lo  a’  conu  it  i,  e felle, alle  nozze  fece  celebrare  vno  ipcttacolo 
di  vna  giolira  molto  funtuoii,doue  volcticri  interucniua.chc  era  vago  di  diletti  di  ogni  ma 
nicra;iie  li  prende  na  molto  pc  fiero  de’  pericoli, c de’danm  che  loprallauano  alla  Cri  11  unità 
così  per  conto  de’  T tirchi, come  delle  E retiche  fette, le  quali  andauano  cótinuamentc  auan. 
zandofi,c  inanimarne  te  uellegiuridiziomdel  Re  Cattolico  de’  paefi  bal1ì;doue  nò  trouaua 
m odo  chi  ne  luuca  il  goucrno  di  frenarlc.non  che  di  fpeguerle.per  lo  iofpctto  crete  luto  nc’. 
0 popoli  di  uò  edere  cotlrctti  ad  olVeruare  le  collii  azioni  dei  Cócilio,el’vib  della  lnqnifizio 
ne, come  alTolutomcute  comaudaua  il  R e loronie  a Madama  la  Reggete  era  mantenuta  l’vb- 
bidienzade  nò  in  quello  di  che  fi  cótcr.tauano  ì popoli.  Per  la  qual  cagione  il  Conte  d’Aga- 
moute  de’  pruni  di  quel  goucrno  edendofi  molte  volte  mudate  lettere  dc*bilogni  di  quelle. 
Prouincie,  ne  fi  riioli'cndo  nulla  dal  Configlio  del  Re  Cattolico,  pafsò  in  Ifpagna  per  mo- 
ntare lo  Rato  loro, e che  bifognaua  a ridurle  a buon  termine, autorità  luprema  ; c configliaua 
che  di  prclèiue  nò  vi  fi  mouede  nulla  intorno  alla  religione,  Si  1 liquazione  ; inoltrando  cor 
remili  pencolo, che  ogni  pocopiu  di  folperco  non  faccde  c òmuouere  quei  popoli, & in  tut- 
to iibtilarfi;malìimamcntc  che  fi  erano  ncóciliati  con  la  Rema  di  1 nghiltcrrajc  doue  prima 
era  rotto  ogni  cómcrzio,haucano  cominciato  a dimeiticarfi  inficine  nel  traffico  della  mcr- 
catauzia,  cola  ville  all’ vna , SI  all’altra  di  quelle  nazioni;  e tcncuano  pratica  con  alcuni  Te- 
dclciu  della mcdcfima  fetta  ui comune,  Ut  fiancano  ipcronzadi  doucrnc  trarre  aiuti  ogni 
-volta  che  nehaueder  bitogno . La  Francia  fi  modraua  quieta,  non  idudianda  iu  altro  la 
it.ii  Zz  3 Retila 
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R cina  pm, che  di  non  difpiaccrc  ad  alcuna  delle  parti, perche  non  harebbe  volino  che  in  qncl 
R carne  lì  folle  tornato  ad  aperta  guerra , itando  nondimeno  li  V gonot  ti  con  ioPpetto,e  cer  & 
cando  continuamente  di  allicurarfi  piu, e di  aiutarli,  Ella  non  iàppicndo  la  riioluzioncdel 
Configlio  di  Spagna  era  tutta  intcl'a  ad  andare  a Buona  a'  confini  fra  Francia, c Spagna  per 
abboccarli  col  R e ,e  con  la  Rema  lua  figliuola  ,c  fi  trattcneua  con  la  Corte  tanto  che  p affli- 
le il  verno, che  fu  crudismo  di  ncui,di  diaccio  ,c  di  venti, fra  Linguadoca  ,c  la  Guafco- 
gna . Et  hauea  finalmente  ottenuto  dal  Rapa  che  la  legazione  del  Contado  di  Auignonc  fi 
delle  al  Cardinal  di  Borbone  contro  alla  volontà  del  Cardinal  Fainclc  ,chc  ne  era  Legato  a 
vita;madifiderindo  il  Rapa  di  !cuarfcnedanoia,c  fpcla  volle  che  fi  li  concedette  ad  ogni 
modo  ,c  compiacerne  a’  Franteli  .dandoli  in  cambio  a barn  eie  la  Legazione  del  patrimo-' 
nio  a vita,  c duemila  ducati  di  pcnfionc;  Si  i Franteli  dierono  al  Cardinal  d’ A Itcmps  la  Ba- 
dia di  CaPanuouanel  Marchelato  di  Saluzzo* di  cinquemila  ducati  di  rcdita,c  dopo  la  mot 
te  di  Borbone  l’acccITo  a quella  Legazione,  che  il  Papa  fi  era  volto  a beneficare  quclli'luoi 
nipoti  T cdcfchi,e  lene  Icruiua  nelle  azioni  d’importanza, oltre  che  il  Cardinal  Borromeo 
ritiratoli  dal  goucrno  s’era  dato  a vita  lemplice,  e da  puro  rcligioiò . 1 n Concittoro  lène  Et 
fece  la  ce(fionc,il  che  difpiacquca  molti  de' Cardinali,  parendo  loro  che  fi  folle  Ibernata  in 
Francia  l’autorità  della  Chiela  ,c  che  quello  Rato  quali  in  tutto  fi  perdette . Non  molto  poi 
conlcgnatanc  la  polle  Rione  al  Cardinal  di  Borbone  ienetornarono  ni  ItaliaFabbrizio  SerL 
belloni.e’l  V'clcouodi  Fermo  Vicelegato,  i quali  l’haueano in  quei  trauagli ben difeio, eco» 
lode  guardato.  Non  quictaua  per  tanto  la  F rancia  almeno  fra’  particolari,  ìqnali  per  con- 
to di  religione  IpcITo  vcniuano  all’armi  ,non  vi  etlcndo  autorità , che  balla  Ile  a tenere  in  fre- 
no i grandi  ; col  fjuor  de’  quali  i minori  il  piu  delle  volte  faceuano  i mouimenti  ; c nel  Poitia 
in  vna  milchiacITendone  andati  col  peggio  li  Vgonotti  l’Ammiraglio  lene  dolfeconlaRci- 
na.mollr  indole  che  non  era  per  Poltrire, che  i popoli  di  lua  parte Tofiero  mal  trattati  ,i  qua- 
li in  lui  haueanofpcranza,  e li  doucua  difendere.  In  Parigieraagouérnoil  MarclcialMo- 
moransi , il  quale  per  etterfi  per  iiiagrandezza  volto  alla  parte  delti  VgonottV,  era  tenutoui 
a lòfpetto,  e però  li  afpcttaual’occafionc  per  chiarirli  meglio  dcll’apimo  fuo , la  quale  in 
brieuc  venne,  e fu  queita . Sappicndo  egli  di  eflèrui  odiato,  vi  hauea  di  conPcntimcnto  pur 
del  Re  fatto  vietare  che  niuno, eccetto  quei  del  iàngue  vi  potettero  tenere  archibufi,-auucn 
ne  che  il  Cardinal  dclfOreno , il  quale  viueua  in  ogni  luogo  con  pencolo , e per  le  nimitlà,  Q 
che  hauea,  llaua  per  tutto  armato, e con  buona  guardia,e  di  archibufien  fpezialmcntc,  an- 
dana inuerfo  Parigi, a cui  mandò  adire  Momoransì.chc  le  volcua  entrare  nella  Città  lalciaf 
ic  li  archibuficrii  al  quale  il  Cardinale  fece  nPpondcr e, che  hauea  licenza  dal  Re  di  potere  an 
dar  per  tutto  il  R carne  armato,  ne  poteua  viuer  Scuro  altramente,  c vcmua  innanzi.  Momo^ 
ransicon  numero  grande  di  caualli  andò  ad  incontrarlo  per  appiccar  feco  larmfchia , qui  lì 
venne  allarmi^  fi  lcaricarono  molti  archibufi.e  vi  furono  alcuni  vccili.c  fra  li  altri  vno  che 
era  tatuo  limile  al  Cardinale, che  Io  crederono  vccilo.  Il  Cardinal  col  nipote  Duca  di  Guitti 
giouanctto  fi  ritirò  in  vna  cali  d’amici,  c fece  parimente  che  1 Puoi  fi  ritiiuttcroipoicia  quin- 
di Pene  andò  a Mclun  vicino  a poche  miglia  a Parigi,  douc  dimoraua  con  molta  guardia . V - 
dito  il  calo  la  Rema  dalla  Corte  mandò  a fermare  il  trauaglio,  che  poco  mancaua , che  fra  le 
parti  in  brieuc  non  fi  veniflè  all’amii,  mafiimamente  che  a quel  romore  l’Ammiraglio  con  al 
cuni  de’  Puoi  era  corlo  in  Parigi , e moltraua  dilpiaccrli  che  li  amici  Puoi  follerò  opprefiati, 
elle-lido  a lui  quali  Polo  rimalo  il  carico  di  quella  parte;  perche  il  Principe  di  Còde  li  llaua  in 
Piccardia,doue  hauea  il  gouerno,e  pareua  che  fi  folle  ibernato  tanto  di  riputazione, quanta  fi 
l’Ammiraglio  fi  hauea  crclciuta.  La  Corte  intanto  era  pallata  a Bordeos.c  quiui  alpcttaua  il 
tempo  per  vilitarc  la  Rema  di  Spagna  ,e  fi  sforzaua  in  ogni  maniera  di  trarui  il  R c Cattoli- 
co, hauendo  mandato  a pregamelo  Prettamente  la  Rcina  ; ma  egli  non  volle  vfcirfi  di  Spa- 
gna; ne  altra  cura  era  alla  Corte  di  Francia  maggiore  di  quella,  perche  i pericoli  delle  nimi- 
cizie  di  quei  grandi  ettendofi  allontanati  lì  cran  fermi, -c  l’Ammiraglio  tratti  alcuni  denari  di 
Parigi  per  mantenimento  dc’iuoi  partigiani,  Pene  era  tollo  partito, e tornatotene  a’Puoi  luo 
ghijtalchc  nò  pareua  per  allora  che  in  quel  Reame  douell'e  auucnir  coPache  ditlurbafie  U pia 
cer  della  Reina , ma  (limo  che  della  querela  molla  da’  Guifi  contro  all’Ammiraglio  per  con- 
to del  tradimento  fatto  nella  perlona  del  Duca  di  Guila , fi  era  Aatuito  che  per  tre  anni  non 
Pene  douell'e  pur  ragionare  . In  Germania  il  nuouo  Imperadorc  trauagliaua  in  guerra  ,e 
dopo  le  prele  fatte  dal  T ranfiluano  delle  Cadetta,  e Terre  a’  confini  di  Vnghcna  haueua 
mandate  le  Pue  forze  a Caflouia  per  muouerle  a ricouerarc  le  cole  perdute  ; onde  1 gticrric- 
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li  di  Celare  Lizzerò  Scut  ridi , e li  altri  inuiarono  il  loro  cfcrcito  di  fniteriaTedefca,  c di 
^ caualli  Bocmii  e buona  parte  di  fanti , c caualli  V ngheri,e  artiglieria.  Ht  e (Tendo  Satmar,c 
falere  Terre  non  molto  innanzi  occupate  dal  Vaiuoda,bcn  fornite  di  prdidio,  paruca’  Ci- 
jntaiu  di  Celare  di  andare  ad  vm  Terra  del  Vaiuoda  di  molta  importanza  chiamata  Toc- 
cali e vi  lì  presentarono  con  fedicumla  fanti,  c tremila  caualli,  e trenta  pezzi  di  artiglieria 
di  piu  forte,  c tolto  cominciarono  a batterla  dalla  riua  del  Humc,che  labagna,  il  quale  eflen- 
do di  Febbraio  era  ancora  diacciato  ; SI  in  bncue  gettate  in  terra  le  mura  iene  uifìgnorirono 
dopo  vngrande  libito  datoui  con  multa  vcciflonc . Quei  del  Vaiuoda  ipauentati  abbando 
nata  la  terra  lì  ritirarono  in  vna  fortezza, douc  attediarne  combattuti  alla  Hnc  vcciio  il  lor  ca 
po  lì  reléro  adilcrczione,c  vi  furono  vccili . Prclo  Toccai  fu  ageuole  a ripigliare  alle  genti 
Impcnaliiluoghiprcii  poco  innanzi  dal  Traniìluano, che  oltrcaToccaiprelcro  anche  Ze 
rene , c 0 annui  uno , c òatinar  fu  in  gran  parte  abbruciato , e poi  abbandonato  da’  nimici  ,c 
parimente  Kiuuhdonnuaium  j e dileguarono  m Ritmar,  e Toccai  fortezze  licure,  pereto 
acciò  fodero  frontiere  contro  al  T ranfi!uano,c’T  u re  hi,  non  l'appicndo  così  bene  come  fof- 
| fe  per  prendere  quclto  mou  imeneo  il  Granlignore, l'otto  la  cui  protezione  era  il  T ranfilua 
no  . Tra  cominciato  ad  andare  attorno  ragionamento  di  accordo , perche  Farebbe  voluto 
gelare  ora  che  gli  parcua  e Acre  al  dilopra  con  tuo  onore  fermare  quella  guerra , e ritrarre 
dalla  lèruitù  del  Turco  quel  luo  vicinoj  e per  quello  hauea  mandato  quel  luo  nreflàggio  in 
Uollantmopoh  col  tributo, e forfè  hai  ebbe  impetrato  accordo,  le  li  fotte  contentato  di  ri- 
coucrare  quel  che  li  era  flato  tolto, ma  lo  haucre  all'alito  le  terre, c le  poflcittomdi  luoi  con 
federati, c le  pcrfualìomdel  T ranliluano  che  cercaua  ancora  di  muoucrc  i tuoi  popoli  con- 
tro a Celare, c che  difendettero  il  Regno  a loro  fpelt  hauea  modo  il  Turco  afdcgno  . Mai 
T ranfiluani  poco  amici  del  Re  loro,  edouendo  haucre  in  compagnia  T urchi.da’quali  era- 
no continuamente  mal  trattati, c rubati,  e quando  per  acconcio  modo  il  poteano  fare  me- 
natine per  ifliaui  non  voleuano  agcuolmcntc  conléntirui . Faceua  mcn  graueil  pericolo 
di  quella  guerra  all’lmperadorc  lo  vdirlì  quello  anno  che  il  T ureo  voleua  impiegare  lcmi- 
ghori  lue  forze  da  guerra  nelle  imprele  del  mare , c follccitaua  quanto  potea  la  lua  armata, 
acciò  per  tempo  lotte  fopral’Ubla  di  Malta, con  dileguo  di  andare  poi  col  medefimo  ìmpc 
to  lopra  la  Goletta  in  Barbeiia,8C  ellcr  ficuro  di  Africa, e poter  nauigare  Acutamente, e tc- 
g nere  quali  attediate  la  Cicilia,  e l’Italia . Il  Granmaeltro  di  quella  Religione  Gioiianni  Val 
letta  huomoFranzel'c,c  di  gran  cuore,  e di  maggiore  auucdimcnto  fi  metteua  in  ordine 
quanto  le  forze  li  battauano  alla  difettila  quale  voleua  eflcr  gagliarda  farcendo  il  nimico  co 
muiicde'Crilluuiul  maggiore  sforzo  di  mare,  che  a quella  età  hauettcnui  fatto  di  gente, 
di  artiglieria,  di  munizioni,  di  llrumcntida  fabbricare , di  materia  da  riempier  fotti  ,e£ar 
bottinili  111  vn  Tubilo,  c numero  grandillìmo  di  Tacchi  di  lana,  c di  altre  cole  limili  i talché 
conucniuaefl'endo  vicino  il  pericolo  oltreai  debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto 
opportuno  a ficurarc  la  Cicilia , c la  Puglia , che  il  R e Cattolico  con  tutte  le  forze  Tue  Tene 
apparaceli  latte  al  ludifcfu,  non  eflendo  balleuolc  contro  a sì  gran  potenza  Io  sforzo  dell’Orr 
dine  de’  Caualicr.ii  i quali  haucano  mandato  molto  innanzi  a tutu  i Principi  Criftiani  a mo- 
flrarc  il  pericolo,  douc  fi  trouauano,  Sta  domandare  aiuto;  edal  Papa  impetrarono  alcu- 
ni denari,  c promette  maggiori;  onde  hauendo  raunate  Don  Graziale  galee  di  Cicilia, 
c di  Napoli, c comandate  le  dieci  del  Principe  di  Firenze, SI  altre  a foldo  del  Re  Cattolico  a 
metterli  ui  ordine , li  motte  a nauigarc  alla  Golcttapcr  rifornir  meglio  quel  luogo , c vede- 
. d re  quello  che  vimancaflc , e vi  lafciò  lètteccnto  fanti  Spagnuoli  oltre  a mille  che  ve  ne  di- 
molammo  del  continuo;  toccò  a Malta,  c vidcilGranmaettro,c  le  fortezze  in  difcta , 6C 
ordinò  parcndoui  mancamento  di  difcnditori,  che  vi  fottero  traportati  alcuiuSpagnuo- 
b . Nondimeno  egli  era  tanta  la  virtù  del  Granmaeltro , e’I  valore  de’  Cauahcri  che  vi  li 
. trouauano  , ede’ chumatichevilialpcuauano,  che  fitltimauadoucruifi  far  gagliarda  re-  * 
fiflenza  hno  achc  l’armata  del  Re  Cattolico,  la  quale  douendo  molte  galee  pattare  di  Spa- 
gna , c d’altronde  era  tarda,  li  potette  mettere  tutta  intieme  a ditela  i atta  quale  ciafcuno 
hauea  l’animo  volto  Itando  le  cote  di  Italia  per  altro  tènue  , laluo  che  i Gcnouefì  traua- 
gliauano  111  Cor  fica,  douc,  benché  vi  fottero  andate  alcune  galee  di  Don  Grazia,  c pofti- 
,ui  alcuni  bpagnuoli , ne  erano  andati  col  peggio  ; perche  volendo  i Gcnouefì  con  molta 
gente  andare  al  lòccorfo  di  Corte  Tetra  di  quell’]  loia  iirctta  dalle  genti  di  Sampiero  egli 
crm  pochi  andò  ad  affrontarli , c nc  vccile  da  dugeuto  ; molti  lene  fuggirono  tenti , e le 
«on  luueaiio  beco  alcuni  caualli  poco  maucaua  ad  clienti  tutu  sbaragliati  interamente  ila- 
t Z z 4 feufomu 
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lòia  tonai  morto  vn  Capuano  Tcdcfco,  c moiri  lold.it  1 di  conto  ; e non  fi  tenendo  fieli  ri  in 
campagna,  ricoucrirouo nella  i)aliìa,ligucndoli  continuamente  i Corti  ribelli, cpreliro  g 
vn  luogo  forte  vicino  al  Vclcouado  renuco  da’  Genoucli,  c poi  la  Terra  di  Corte  della,  e la. 
Rocca  tenuta  inelpugnabilCiKcfibndo  di  poi  i Genouefi  andati  al  Caiicllo  d’1  Uria  da  quel  li 
bello  tic  furon  fatti  partirc,c  tornarli  alle  lor  galee  j poi  adendoli  inafprito  U verno  la  guer- 
ra posò  alquanto . A Calale  del  Monferrato  fecero  1 Cittadini  di  quel  luogo  quell'anno  al*< 
cuna  nouitàreficndo  venuti  in  differenza  per  cagione  di  loro  obblighi  col  Duca  di  Manto- 
ua,e  la  madre  Marchclanadi  quello  dato;  Sé  erano  ricorlìall’lmpcradorc  domandando  che 
folU-r  mantenuti  loro  i capitoli,  c obblighi,  co’  quali  diccuanocllcr  già  diuenuti  vafialhdei  > 
loro  Signori  Marchcfi  del  Monferrato,  ne  volciuno  clfcr  colimi  a molte  cole  che  loro  foz 
pra  i Marchcfi  li  iuueano  prelo  per  vio,  c domandauano  il  pofiefio  dellagiuridizione  della 
1 oro  Città,  c di  non  pagare  altro  al  Duca  di  Mantoua  che  quattrocento  ducati  l’anno,  come 
luccclToccdd  Marcitele  del  Monferrato,  e fi  ingegnauano  di  prouarc  di  non  e fiere  tenuti  a 
piu  ; e volendoli  Duca  intrometterli  nella  giundizionc  per  li  delitti,chc  vi  auucniuanonon 
voltano  contine  irlo  j ma  tenendo  il  Duca  di  Mantoua  la  fortezza  di  quella  Città,  temendo  f 
ciG  di  non  edere  opprcifi  di  fatto  filcuarono  in  arme,  c vi  occuparono  vna  porta,  eia  guar- 
dauauo,  e s’mgcgnauano  con  tofie, e baliionitdi  diuidete la  fortezza  dalla  Città,  temendo 
che  da  quella  il  Duca  non  folle  alcuna  volta  loro  iopra , e li  coflrigncfii , come  non  molto 
innanzi  hauea  fatto  ad  Alba, che  hauendota  ibprapprcTa  dalla  fortezza  hauea  coftrctco  i po- 
poli a far  quanto  hauea  voluto,  fu  ilmouimcmo  de’  Cafalefchi  di  alcun  fofpetto , e con- 
uenne  che  la  Marchctànuloro  Signora  lene  partifie,  e goucrnuuano  la  Città  a lor  fenno,e  fi 
erano  quali  111  tutto  ribellati  da  i loro  Signori . Cercò  il  Marchefe  di  Pefcara  che  fiaua  in  Mj 
lano  di  fermare  il  mouimcnto,  e di  metter  accordo  fra  le  pani,  ma  non  vi  hebbe  luogo . Era 
inoltre  di  alcuna  confiderazionc  che  il  Duca  di  Sauoia  pretendeua  alcuna  ragione  l'opra 
quel  Marchcl'ato , Sé  i Calaleichi  volentieri  lo  haneno  rtceuuto  per  Signore  ; onde  cITendo 
il  mouimcnto  di  noia  al  Ducato  di  Milano , e domandando  aiuto  il  Dueadi  Mantoua  al  Re 
Cattolico,  commifc  al  Marchefe  di  Pelcara,  che  lo  aiu rafie  con  le  forze  del  Ducato  di  Mila- 
no  atomarc  in  pofiefio  della  lua  Città  t e però  il  Marchefe  Ile  fio,  e’1  Duca  di  Mantoua,  e 
Don  Gabriello  della  Qiicua  Gouernatorc  di  Milano , che  hauea  titolo  di  Duca  di  Albut- 
chequepocoinnanzimandatouiagoucrno,meflainfiemc fanteria,  ccaualleriafì  milono  |] 
ad  andare  inuerfo  quella  Città;  quel  popolo  sbigottito  non  hauendo  modo  a difenderli  ,nc 
trouando  chi  ne  prendefle  la  protezione  fi  tulle  giii  dalle  fuc  folli  domande, e lafciòchc  il  Dù 
cadi  Mantoua  rcggcllc,  egouernaflecome  beu  li  veniua;  Sé  hauendo  confinati  alcuni  de* 
fominonitori,  e dati  altri  gaitighi,  e molti  per  pauracficndofcnc  partiti  in  pochi  meli  fu  fer- 
mato quel  mouimcnto, e quel  popolo  che  fi  era  voluto  fciorre  con  mal  configlio  fi  trouà 
piu  legato,  c piu  itrctto  che  prima  ibeuchcalla  Corte  dell’lmperadore  fra  il  Dueadi  Manto- 
ua, Sé  1 Calilefchi  ne  pendette  la  lite . Crebbe  quali  in  quelli  giorni  mcdcfitnial  Duca  di  ter 
rara  il  lblpetto  che  il  Papa  non  li  volefic  muouer  la  guerra;  onde  cominciò  emetter  in  ordi- 
ne fuadifelà,  Sé  intanto  pregauano  per  lui  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara,  Sé  altri  amici,  « 
Principi  potenti,  a’  quali  il  tòuca  li  era  molto  raccomandato,  e fpczialmcnte  l’I  trperadote  « 
eli  R e di  f rancia  li  figniticòche  non  era  per  Infierire  che  egli,  c’1  Signor  della  Mirandola,  al 
quale  ancora  faceua  paura, fortir  moleliati,  Olendo  vbbligataquclla  Corona  a difenderli, -ma 
il  Papamoltrauadinon  voler  farli  violenza,  ne  ltrigiicrlo  con  armi,  malico  contendere  di 
ragione, onde  quel  Duca  mandò  a Roma  il  Rofictto  luo  mimllro , e Velcouo  di  Ferrara  per  £ 
fermare  la  lite  de’ filli,  clic  la  camera  li  hauea  mofiaconrro,  Sé  harebbe  perciò  pagata  buo- 
na fomnia  di  denari,  che  era  quello  a clic  il  Papaintendcua,  ma  non  fi  contcntaua  dell’of- 
ferta del  Duca,  lpc rando  di  trarne  almeno dngcntomila ducati,  il  mcdcfiino  cercaua  di 
fare  della  cauli  del  Cónte  di  Baglio,  e voleua  che  fi  conliiruific  in  carcere,  altrimenti  mi- 
nacciaua  di  vendetti  le  Caliella , e di  lirignctc  a pagare  la  pena  del  non  cflirfi  pi  dentato 
in  Roma  iluoi  malleuadori , e ne  li  faceua  grauaic  . Al  Conte  pareuaduro  il  venire  al 
omento  delle  imputazioni  dateli , ne  pnego  che  per  lui  faccfic  il  Principe , o il  Duca  di  Fi- 
renze li  valcua;  il  Papa  hauea  propello  di  voler  terminale  quella  esula  con  giullizia,  chg 
altronon  voleua  importare  li  non  cotlriguerlo  a ricomprare  con  grolla  lemma  di  dena- 
ri la  pena  che  hauefle  meritata,  come  fci  denari  follerò  degna  ricomprila  alle  pene  grani, 
c capitali , quali  fi  moilraiiano  volere  efier  quelle  del  Conte , quando  ne  folle  fiato  con- 
uuu  o.  Era  la  lua  querela  di  hauerprcio  vno  ui  fu  quel  d«Ua  elisela  vallàllo  del  Duca  d’Vrv 
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bino  , condottolo  a Caltrocaro , tenutolo  in  prigione  priuata , Si  vi t imamente  fattolo  im- 
£ piccate  ; e di  haucrc  operate  alcune  altre  cole  contro  all’autoriti  del  Cardinal  Buonro- 
mcj  Legato  di  Romagna  ; e come  quelli  che  era  tenuto  capo  di  parte  in  quella  Prouincia 
di’fuoiauucrlàni  hauea  moire  querele,  e 1 penalmente  li  taccua  contro  il  Ducad’Vrbino 
per  hauerli  vecilb  quel  tuo  vallàilo , che  hauea  voglia  di  ìnfignorirfi  delle  Caltclla  del  Con- 
te per  alcuna  via , quando  il  Papa  gliele  haucll'e  tolte , onde  egli  ne  eraa  cattiuo  termine,  e 
tenicuaaporfi  ui  torzadigìutuzuu,  lalciandofì  intendere  il  Papache  trou itolo colpeuolc 
gliene  harebbe  dato  degno  gaitigo.  Egli  era  cornato  di  Germania  douc  il  Principe  di  Fi- 
renze lo  hauea  mandato,  acciochc  con  Giulio  da  Ricaloli  conueniITero  delle  condizioni 
del  parentado , il  che  cifi  Fecero  in  buona  torma , e le  rimandarono  m Firenze  ibfcnttc  dal- 
lo lielib  impcradorc,  ma  l’effetto  del  matrimonio  lene  andana  in  lungo,  eflendo  Celare  oc- 
cupato nella  guerra  del  I ranfiluanoda  quale  le  bene  riulciua  aliai  prolpcra,diua  nondime- 
no lpclà  del  prelcntc,  e penderò  del  futuro,  non  lì  Ipiando  ancora  del  Turco , ne  eflendo 
tornato  Umeffo  mandato  iti  Gottantinopoli  ; onde  l’eiequic  che  li  doucano  celebrare  del 
g morto  Impcradorc  m V ienna  lì  crjno  prolungate,  e la  Dieta  Imperiale  parimente , la  quale 
fi  douca  raunare  todo  per  molte  opponumt  ì di  Celare  delio,  e dello  Imperio,  e di  Pnnei- 
pidi  quello.  T odo  che  il  parcnradocon  Celare  fu  concimilo, mandò  il  Principcdi  Firen- 
ze in  iipagna  M.  Ltomrdo  de’  Nobili  Caualiere a darne  contezza,  61  a rallegrar lcnc.  K a 
t ingraziate  quel  potente  Re  dell’opera  che  in  ciò  hauea  fatto,  eflendo  dato  il  primo  che  ne 
molle  ragiouomcntoa  Ferdinando  lmperadore.  Era  già  tf  Aprile  del  M DLXV.efico- 
minciauaafcntirepiudaprcflbl’apparecchiogtandufimo  dclTurco  pei  mandare  armata 
geodi  dima  Ibpra  P tibia  di  Malta  per  diUruggcrla,  e già  fi  erano  condotte  la  maggior  pane 
delle  lue  forze  di  mare  intorno  alla  Morea,  Modonc , Corone,  Nauarrino,  e Lepanto,  SI 
altri  tuoi  luoghi,  douc  fi  fomiuano  le  galee  di  qocl  che  loro  bilognaua  a lunga  dimora, e fic 
ra guerra;  mondana  fopra  effe  ben  quattromilaGunnizzcri,  e gran  numero  diSpachì,  il 
coUutne  de’  quali  benché  fia  di  militare  acauallo,  volle  nondimcnochc  andaffono  in  arma- 
ta i tnandonne  molt  i alt  ri  appreffo  di  Grecia , e di  altre  pani  dell’Europa , talché  il  numero 
de’  combattenti  fu  daprìma  intorno  a ventimila  per  lo  piu  guerrieri , 61  cfcrcitati . Furo- 
no le  galee, che  panironodi  Godane tnopoli  centotrenta,  & intorno  a venti  quelle  che  rac- 
jg  collbno  poi  per  l’Arcipelago,  douc  logUono  dare  in  guardia;  haucano  poi  otto  maouc, che 
fi  muouono  con  cinque  remieri  perbauco , lopra  le  qual»  portanano  artiglieria  di  finitura- 
ta  grandezza, che  gittauano  palle  di  centocinquanta  libbre  almeno  da  disfare  ogni  edifìzio  ; 
fi  cooduceuano  dietro  molte  naui  cariche  di  venouagtia,  e di  munizione,  81  altri  vaielli;  & 
haucano  mandato  da  T ripoli  a chiamare  Dragut,  81  altri  di  Algtcri,  che  con  lor  galee,  e ga- 
leotte fodero  l'opra  Malta  ; talché  fi  dimauadouerc  edere  piu  di  dugeuto  vitelli  da  remo 
quelli  che  fi  m arcuano  in  ordine  per  la  pane  de’  T urehi  ; l’annata  in  mare  giudicaua  Fiali 
Baldi  quelli  che  alte  Gerbe  hauea  vinta  l’armata  Cridiana,e  Mudafa  hauea  il  carico  di  guer- 
reggiare in  terra . Quella  forza  sì  grande  era  già  in  ordine  per  diete  ogni  giorno  iopra  qucl- 
l’UoIa , e molto  prima  che  non  fi  tra  dimato , hauendo  il  T ureo  fatto  ogni  sforzo , clic  olia 
ha  uell'c  prima  prelà  quell'ilota  che  l’armata  Grill  una,  qual  lipcua  cller  tarda,  61  in  piu  luo- 
ghi diuila,  tolte  nulla  interne  . Il  Granirne  Aro  della  Religione  dalla  parte  lua  con  molta 
iollecitudmcfaccuaogniproucdimento  per  difenderli,  vi  fi  fabbneauano  badioni,  vili  al- 
zauauo  ripari,  vi  6 votaujno  folli,  vili  conduceuano  loldati,  e da  viucre,  8C  i Caualicri  pri- 
0 uaci co’ denari  propri»,  cconlapcribuaaiurauano  il  pubblico,  manon  ficredeua  che  Ioli 
fodero  lungo  tempo  badanti  a difendei  fi  da  cosi  fimiurara  forza;  onde  il  Granmacliro  man . 
do  dmuouo  a racccin.mdirfi,  e l'pez  talmente  a’Mmillri  del  Re  Cattolico  di  Cicilia, e di  Na 
poh,  a' quali  pruni  che  ad  alcuno  altro  ne  vernila  il  pericolo  ; ma  le  difclc  lue  fi  inoltrauano 
molto  tarde nondimeno  il  Generale  Don  Grazucliiamaua  le  galee  d’altronde  a Medina, 
douc  fi  era  con  quelle  di  Cictlu,  e di  Napoli  ritirato  per  prender  coufigho  di  quel  che  farcii; 
cornicili  Ile,  perche  il  gran  numero  de’  legni  minici,  e la  gran  forza  li  dauanochc  penlare,  ne 
vede  uà  modo  come  fi  poreffe  contradare,  che  quella  armata  non  ilinontafic  l'opra  l’i  fola  di; 
Malta  ; per  U venire  con  effi  alla  zuffa  era  vno  andare  a mandata  perditi,  non  hauendo  for- 
ze a gran  pezza  paria  quelle  del  nimico , e le  galee  che  fi  ancndcuano  de’  Regni  di  Spagna 
non  cheto  Iforn  arriuatc, non  fi  tapeua  le  ancora  erano  in  ordine  per  partire;  quelle  del  Du 
cadi  Firenze  attcìideuano  a Liuorno, delle  qualicinquc  intanto  erano  date  guidate  dal  Si- 
gnor di  ihoiubcio  intorno  all’£lba,c  la  l'unota.douc  fi  incontrarono  iu  vna  galcottad  ì T ur 
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chi,  alla  quale  quel  Signore  con  tre  galee  fi  mite  dietro,  efegucndola  lungo  (pazioa  corfa  la 
raggiunte  con  la  Capitana  loia, e la  vtnle  difendédofi  arditamente  i Turchi, e vi  fu  monoio  Jì 
pra  il  Capitano  di  ella,  & alcuni  altri  che  vollono  porli  a ditela  ; li  altri  rinialci  o lciuaui,  e fi 
niellarono  furie  ottanta  C riltiani,  che  tcneuano  al  remo  i che  hauendo  quell’anno  il  Tur- 
co fatto  chiamare  tutti  i Corlali  di  fila  giur adizione  fu  depredato  tutto  il  mare  di  lóttovc  di 
fopra,  e inlìno  vicino  a V mogia,  R intorno  a Chioggiaicorlcro  i Turchi  a far  prede,  non  ne 
faccendo  molto  riientimento  i Signori  Veneziani,  i quali  Itguardauano  quanto  poteano di 
non  Attèndere  in  cola  alcuna,  o vatlàlli , o voltili  del  Turco,  e lorter  inailo  cole  indegne  j fe- 
cero nondimeno  il  Generale  di  loro  armata , ciò  mandarono  con  loro  galee  a Corfu , e fon 
nironodi  guardia  Cren, eCipri  loro  Itole,  temendo  alcuna  vcltachecosì  grotta  armata  non 
fi  volgcfle  lor  contro  . L’alt  re  parti  della  Crilliaintì  non  erano  anche  ben  ferme,  chciGc- 
nouefì  fatica  nano  aliai  nella  Cor  fica.  In  fiandra  ancora  fi  trauaghauaallai,  pcrochequci 
popoli  non  fi  accordauano  a cobi  che  voltile  il  Re,  Sé  ettcndo  tornatodi  Spagna  il  Conte 
d' Agamontc,  doue  era  andato  per  ragguagliare  il  Re  dello  e fièle  di  quelle  Ti  ouincie,  e che  p 
i decreti  del  Concilio  non  vili  ofieruauano,  e per  pervaderli  in  tal  tempo  a dimettere  la  co 
ii,  il  Re  Cattolico  volle,  e commifc  il  procurare  che  ad  ogni  modo  vi  lìollèruaObno,  co- 
me hauea  comandato  in  cialcuna  alt  rapane  de’luoi  Regni . Quello  vltimo  comandamen- 
to hauea  piu  che  prima  commollò  quei  popoli  maldilpoilt,cfi  era  mandato  a chiamare  il 
Principe  d'Orangc,  e’  Prelati,  & Abati  del  paelc,  e tuttodì  l'opra  quello  fi  faceua  configli?, 
ne  vedeuano  modo  come  li  potefle  fare  lenza  tumulto,  eficndouila  maggior  parte  de' po- 
poli male  vbbidieuti,S  ollinati,  e vi  fi  vdiuano  pubblicamente  filane  voci. Se  era  vicina  quell 
la  Proumciaafarmouimento  vniuctlàle,  ellcndo  crcfciuto  il  lofpctto  iicgl’animi  di  quei 
popoli  della  mquifìzionc  i e da  che  il  Re  Cattolico  lene  fu  pari  ito , che  già  erano  corfi  cin- 
que anni,  non  mai  vi  haueano  voluto  concedere  in  pubblico  colà  che  egli  hauefie  domanda- 
ta, e Tempre  nclh  animi  erano  piu  andati  ollinandoti.  In  Iranciaparéùano  le  cole  aliai  quic 
te.douela  Rcinanon  hauea  penderò  alcuno  maggiore  che  di  onorare  le,  eia  Rana  di  Spa- 
gna fua figliuola  nella  vifita  che  fra  loro  a Baiona  li  douea  fare,  alla  quale  li  apprefiaua  con 
tutta  la  C orte  del  Re  luo  figliuolo  di  comparire  grande,  £1  onorata  alla  prelenza  dclli  Spa- 
glinoli, e faceua  multare  Signori  Franzeli , de’ quali  vi concorreua buon  numero , e fi  met- 
tcuano  in  ordine  giollrc,  Raltridilcttidigrofliilimaipcia,  ne  fi  credcuache  vili  doueffe  q 
trattare  di  colà  alcuna , odi  religione , o di  parentadi,  come  alcuni  haueano  Rimato,  ma  che 
Italamente  fi  faccfic  per  lòddisfarè  al  piacere  di  quelle  gran  donne  madre,  e figliuola . Com- 
tnife  per  tanto  il  Re  Cattolico  ad  alcuni  de’  maggiori  S ignori  Spignuoli  il  tenerle  compa- 
gnia, nu lènza  pompa  lalciando  tutte  l’apparcnzc  alla  nazione  branzclc,  la  quale  dentro  mol 
to  volentieri  vi  fi  ingolfaua.  lntantoa  Marfilia  era  giunto  vno  Atnbalciador  del  Turco.e 
guidato  dai  Barone  della  Guardia  andaua  alla  Corte  per  mantenere  l’amicizia,  che  tene  uano- 
infieinc  quei  Principi,  pcroche  mouendo  il  Turco  grolla  guerra  contro  alli  altri  Cnfiiani,. 
c’1  Re  Cattolico , 6(  hauendo  animo  a inolefiarc  anche  l’V  nghena,  fi  ingegnaua  di  luantcucr 
fermo  il  Re  di  Francia;  clic  l’I  mpcradore  col  Traiifiluano  non  venuta  a compofizione  alcu- 
na, benclie  fofiono  andati  attorno  mefli , non  fi  volendo  l’impcradorc  induire  a render* . 

T occai,  anzi  lòllec  itaua  la  fortezza,  8t  q uiui,  SI  in  Satmar , benché  il  R e di  Polloma  fi  inge- 
gnane che-fra  quei  Principinalcefittaccordo.  Era  il  principio  di  Maggio, d'annata  nimi- 
cane veniua  a diritto  inucrlo  Malta  molto  piu  per  tempo  che  non  fiera  (limato,  onde  il  Ge- 
neral Don  Grazia  che  per  commcllìonc  del  Re  ne  doucua  procurare  la  dtfelalollecitaua  le  jjj 
galee,  che  doucuanò  andare  a trouarlo  in  Mcilina , e commettcua  loro  che  leuafiono  alcuni 
Spagnuoli  primi  paliàti  in  Corfica  contro  a Sani  pierò  Corlò  ribello,  e da  Gcnoua  altri,  e di 
Lombardia , e dello  fiato  di  Milano  . Hauea  parimente  dato  ordine , e mandato  denaria 
Paolo  Santafiore , 81  a brancclco  Colonna , accio  metteflero  inficine  cialcuno  dumiia  fanti . 
in  quel  della  Chiciàpcrtraportarliin  Cicilia  ; Se  in  Tolcana  tremila  alla  condotta  di  Chiap-, 
pino  Vitelli,  U in  Loinbai  dia,  enei  Ducato  d’V  rbinoaltri  fiotto  altri  capi,  hauendo  dilegua- 
rti di  mettere  inficine  diecimila  fanti  liaham,  e quanti  piu  Spagnuoh  polena  perditela  deli 
* la  Cic  ilia,  e di  altri  luoghi  del  Re  Cattolico,  e per  quello  bilogno  faceua  prouucdeifi  in  Gc- 
noua  alcune  naui , e noleggiar  le  pertraponar  con  ette  le  fanterie  Italiane, doue  haueflè  vo- 
luto, con  animo  digoucnur  la  guerra,  e la  ditela  di  Malta  iccondo  che  il  bliogno,  eie  occa- 
fiom  riclucdellcro  . L’armata  nimica  cragu  pallata  da  Capopallèi  oda  Lcuantc,  e venula 
via  umerlo  Mczogioruo  « dii  «tura,  onde  fi  ioUccitaua  quanto  fi  poteua  lappandoli  molto 
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bene  che  Malta  non  era  lcnzapencolo,  non  hauendo  il  Granmacltro  di  quella  religione  tan- 
4 te  numero  di  difcnditon  ne’  tuoi  prefidii,  quanti  li  liimaua  che  bilogiull'c  contro  a sì  grol- 
la terza  ; ne  la  muraglia,  c’gucrnimcnti  delle  fortczzccrano  tali  che  iene-  potette  Dar  ficuro; 
eie  galee  C ridiane  non  erano,  ne  in  ordine,  ne  tante  quando  fodero  anche  tutte  (late  infic- 
ine da  poterne  Iperar  vittoria, talché  conucmuache  il  Granmacltro  che  hauca  latto  trapor- 
tare  in  Cicilia  tutta  la  gente  dii'utilc , c’  Caualieri , c lòldati  per  fàluezza  di  loro  ficlG , e del 
luogo  di  per  loro  iène  meteellexo  alla  diteli . £'  l’Uòla  di  Malta  polta  fra  la  C icifia.e  la  Bar- 
berei vicuia  alla  Ciciliaalc (Tanta  miglia,  c lontana  alla  Birberia  poco  meno  di  dugento,  I fo- 
la afp  ra,  e Iterile,  quale  dopo  la  prela  di  R odi  fu  data  ad  abitare , e difendere  a’  Caualieri  da 
Carlo  Quinto  Imperadore  in  tempo  che  i Turchi  non  erano  ancora  rrapafiiti  in  Barbera, 
come  poi  con  gran  danno  de’  vicini  hanno  fatto . Quali  nelmczo  dell’ilòta  è vna  Citta  che 
uene  U nome  dell’iibla  abitata  da  gente  del  paefe , lopra  la  quale  la  religione  di  San  Gio- 
uanm  ha  Imperio, e vi  tiene  Gouernatore . Sopra  il  mare  poi  di  vcrlo  la  Cicilia  hanno  loro 
danza,  e fortezze,  c porti  1 Caualieri,  douc  tengono  loro  galee,  e legni  ; ladilpofizione,  c fi- 
Jg  to  di  quelli  luoghi  è di  tal  forma . Diltcndefi  vna  lunghezza  di  terra  ferma  non  molto  lar- 
ga quali  in  formadtlinguamoltomfra  mare  che  la  bagna  da  tre  parti, dall’vno  de’  lati  di  que- 
lla linguadiuilàdactià da  vncanaldimarc  e vna  lerrachc  chiamano  il  Borgo,  douccomu- 
nemeucc  hanno  loro  danza,  c loro  Conucnti  i Caualieri  murata  intorno,  e ben  munita  efià 
ancora,  ecinta  da  due  canali  di  mare  i in  fronte  della  quale  in  luogo  rileuato  è vna  Fortezza, 
o CaUello  fortiflìmo,chc  tcuopre  il  mare  incoi  no, dal  quale  egli  e cinto, c guarda  quella  lin- 
gua di  terra  che  noi  dicemmo  ; c quello  o per  fito,  c per  arte  fatto  quali  inclpugnabilc,  eli 
chiama  Cadetto  Santagnolo  ; oltre  al  Borgo  c vn’alcru  fortezza  chiamata  San  Michele , ella 
ancora  ben  guermea . Ha  l’ilòla  vn’altta  lingua  di  terra  chcguarda  verfo  la  Cicilia , e fi  di- 
dende  molto,  efi  porto,  e riceuc  t v afeli  t,  douc  dentro  danno  ficurt,  SL  in  bocca  è molto, 
drctta  : m fu  la  punta  della  quale  bagnata  da  tre  luoghi  dal  mare  pochi  anni  innanzi  per  confi- 
glio di  Fra  Lione  Strozzi  Priore  di  Capua,  che  ne  conobbe  I opportunità,  c’I  pericolo  le 
folle  occupata  da  altri,  fu  piantata  vna  gagliarda  fortezza  in  luogo  rileuato,  che  difendette 
il  porto,  e vieta  de  lo  entrarui  a nimico,  e la  chiamarono  Sant’ Limo,  la  quale  era  di  artiglie- 
ria, e di  buoni  lòldati,  e Caualieri  gueruita . Hal’liòla  non  molto  agcuole  lo imomanii  ad 
fi  armata  grotta  per  edere  in  gran  parte  alpra , c ripida,  c con  poca  fpiaggia , ha  nondimeno 
vn  porto  che  chiamano  Marzalcuocco,  Si  vno  altro  ch’è  detta  la  Calla  di  San  Paolo,  Kalcu 
ni  altri  non  molto  commodi . Sopra  qucit’llòla  alh  diciotto  di  maggio  M D L X V . giun- 
te l’armata  T urehefea,  nella  quale  il  Granfignore  hauca  polto  tutto  il  luo  sforzo  di  mate, 
auuengache  di  vcrlo  Leu  ime  folTono  venute  cciitoquarautacinquc  galee  grofle.c  di  Bar- 
bera nc  attende llono  quindici, che  con  Dragut,  Si  altri  Corlàli  vi  doucano  venire  di  T ripo 
li,c  di  Algten,con  altri  minori  valelli  chiamati  di  tutti  i paefi  del  T ureo  oltre  ad  alcune  naui, 
emione,  o galeazze,  Si  altri  legni  dacanco  ; onde  non  lì  vedeua  modo  come  qucll’l  lòia  da 
tanta  forza  di  fuori  fi  potcITe  difènderei  c fu  buona  ventura,  che  poco  innanzi  vi  hauefle 
mandato  Don  Graziatine  compagine  di  faldati  Spagnuoli  dcrcitati , e valorofi  . Erano 
nell’l  loia  quando  vi  giunfc  l’armata  intorno  a cinquecento  Caualieri  che  continuamente  vi 
dtmorauano,  i quali  co’loro  lòldati  allo  Intentar  dell’armata  alla  Calla  di  Marzalcirocco  fi 
inoltrarono  aminoli,  offendo  pochi  di  loro  andati  ad  aflalirc  numero  grandi  (fimo  di  nimici, 
co’quali  lcaramucciarono,  e molti  ne  vocifero  : caddde  nel  primo  affronto  Fra  Niccolò  del 
D Bene  Fiorentino,  e poco  poi  due  altri  Caualieri  : sbarcarono  i T urchi  l’artiglieria , e la  gen- 
te, ci  primo  sforzoloro  confulcarono  che  doueffe  edere  intorno  a Sant’Ermo  per  unpadro 
nirli  del  porto  Marzamulècto,  net  quale  volcuano  mettere  laloro  armata  per  a Ibernarla  da 
ognircmpcltadimarc,  Si  adatto  di  nuntei,  Si  hauerla  piu  commoda  a combattere  il  Borgo, 
doue  italiano  1 Caualieri.  Commciaronoi  Turchi a batterla fortezza  di  Sant’Ermo,  nella 
quale  hauca  il  Granmacltro  me  do  a ditela  il  Bali  di  Ncgropontcco’Caualicri  , e lòldati  lta- 
luni,eSpagnuoliimigliorichchauedc . Qui  col  maggiore  sforzo  imprefonoa  far  trincee, 
8C  alzar  luoghi,  donde  meglio,  c con  piu  vantaggio  potedero  combatterli , e cominciarono 
orribili  batterie,  calche  Don  Grazia  che  Itjuaa  Mcllina  allcttando  pure,  che  d’Italia,  e di 
Spagna  lifodèr  mandate  le  galee,  e le  genti,  ue  fentiua  il  rimbombo, & era  confuto  di  quello 
che  li  conuenidc  fare,  non  lì  crouando  tanto  potente,  che  badadè  non  che  a vincere , pure  a 
Éollcuarc  il  pencolo , in  che  li  trouaua  quella  ditela  ; il  difetto  della  quale  li  conofccua  efler 
piu  nel  poco  nùmero  de’ dlfcniòti  che  maino  . 11  Granmacltro  vedeudofi  cosìadcdiato 
u.  ; ' eda 
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c da  tante  forze  combattuto,  mandò  a Don  Grazia  il  Caualicr  Scluago  Gcnoucfe  a moHra- 
tc  m quanto  pericolo  fi  trouafl'e  quell’ilota,  quando  non  folle  Hata  loccorfa  di  loldati . £ 
Mando  al  Papa  fra  Cammillo  de’  Medici  da  Milano  figliuolo  naturale  del  Marcitele  di 
Mangnano,  c però  nipote  del  Pontefice  a domandare  aiuto  di  denari , e di  gente,  e di  mu- 
nizione, e di  ogni  altra  cola,  c i'pczialmentc,  che  fpignerte  DonGraziacqn  tutte  le  forzo 
del  Re  Cattolico  al  foccorfo  loro  . Il  Papa  oltre  allo  haucr  prima  prouueduto  il  Gran- 
ili rcltro  di  diecimila  ducati,  commifc,  che  di  alcune  geliti,  che  al  mouimcnto  dell’armata- 
hauea  inerti)  inficine  fi  lcegliertcro  quattro  compagnie  le  migliori,  c lotto  Pompeo  Colon- 
na, che  fi  moli  rana  ardente  alla  ditela  di  Malta , fi  mandarono  a Gaeta  per  eficr  quindi  im- 
portate, quando  a Don  Grazia  pareffe , con  le  galee  fopra  qucll’i  loia  per  condurli  alla  Gir- 
ti di  Malta,  acciò  vede  ffcrodi  furto  di  trapartir  nel  Borgo,  SI  alle  fortezze  de  Caualieriloi» 
tane  da  quella  Citta  lette  miglia  i ouc  li  huomini  dell’Ilota  fi  erano  raunati,  e Itauano  in  ar- 
me per  difenderli;  Si  offendere  inimici,  con  alcun  numerodicaualli,co’qualiccrcauano  di 
difendere  la  campagna , la  quale  nondimeno  era  quali  tutta  preda  de’  Turchi;  hauendoui 
occupatialcimicalalipcrcommoditi  di  alloggiamenti , edi  alcune  poche  citcrne,  cheha  £ 
Pilota  di  fua  natura  molto  alciutta  . Giouannandrca  Dona  con  lue  galee,  c noucdcl-Du- 
ca  di  Firenze,  e tre  del  Duca  di  Sauoia  andarono  a leuar  di  Corficamilledugcnto  Spa- 
glinoli in  lette  compagnie,  c quattro  ne  leuarono  da  Genouacondotteui  dello  nato  di  Mi- 
lano ; e li  lecenro  fanti  che  mandaua  il  Papa  oltre  ad  alcuni  denari,alpcttauano  a Terracini» 
e li doucano  condurre  a Siracufaper  erter  traportatia  Malta  . 1 1 urdù  continuamente, 
combatteuano  la  fortezza  di  SanrErmo , c’I  porto  con  diciotto  cannoni , piantati  iòprz 
luoghi  r ileuati,  Si  haucndolo  molti  giorni  battutogli  t re  di  Giugno  cominciarono  con  gran 
furia  a combatterlo,  SC  a far  forza  di  lalirui  lopra  con  ilicale;  ma  fu  cale  U valore  de’iefiltcnti» 
che  poco  poteron  nuocere  ; prefero  nondimeno  vn  r niellino  fuori  del  circuito  della  fortez- 
za, doue  li  fermarono  i Turchi,  e vi  fi  fortificarono , ma  vi  era  in  mezo  il  torto,  quale  con 
lacchi  di  lana, e di  cotone  cercauano  di  riempiere  ;morironomolti  de’  Turchi  in  quello  prie 
mo  affronto , e dc’migliori  : 8 C a’  difenfori  mancarono  piu  di  quaranta  buoni  lòldati , e Cai 
tuberi  Fra  Pierfrancclco  da  Sommala  Fiorentino,  8 1 altri  ; onde  conofeiutone  il  pericolo 
vi  mandò  di  notte  il  Granmacllro  del  Borgo  nuouifoldati,8C  alcuni  Caualten  intorno  a du- 
gcnto,  c cosi  fece  tempre  mimo  alla  fine  mandandoui  tanta  gente, quanta  per  gl’adalti  de’.  ^ 
Turchi  ne  monua  continuamente  ; ma  temendo  della  troppa , e continua  forza  del  nimica 
mando  di  notte  a Mcilina  il  medefimo  Cauatier  Scluago  a Don  Grazia  a meglio  rimoftrarli 
in  che  termine  fi  trouaua  la  difclà  di  quell'ilòta,  accio  li  forte  mandato  alcun  foccorfo  di 
gente  tolto, llrignendo  i Turchi  piu  che  prima  l’imprefa  loro  di  volere  ad  ogni  modo  pren- 
der per  forza  quella  fortezza,  e tornarono  a batterla  con  maggior  furia,  che  non  haucan, 
fatto  prima . Dragut  che  di  poco  era  venuto  da  T ripoli  con  lue  galee, e gente  cfcrcitata  bri 
ceua  gran  forza  che  quel  luogòlì  pigliarte  auanti  che  maggior  loccorlb  forte  mandato  allò 
attediati . Erano  nel  porto  di  Siraculi  due  galee  della  religione,  lopra  quelle  fi  poiero  for- 
fè quattrocento  fra  loldati,  e Caualieri  per  ìlccndcre  fopral’lfola, e quindi  nella  Cittì  per 
trapaline  nel  Borgo,  ma  chi  le  guidaua,o  forte  paura  che  haucrtedc’  minici,  o errore  eh© 
prenderti  nel  nauigare,  giuntoui  prcrtò  non  irtette  guari  a tornarfene  con  tutto  il  carico  a Si 
racula  . Intanto  ì Turchi  battcuano  con  maggior  lollccitudine  Sant’Ermo  con  animo  dò 
addirlo  tante  volte  che  lo  prcndeficro , c li abbatteuano  con  l’artiglieria i fianchi,  c le  difefe 
per  tutto  igouernaual’offefa  Dragut , e con  le  leale  fece  forza  vii 'altra  volta  di  prenderlo,  ^ 
ma  ne  fu  di  niiouo  ributtato, onde  conofcendo  di  non  poter  vincere  la  pruouaic  non  ifpta- 
naua  le  mura, fece  da  capo  empito  grandilfimo  con  l’artiglieria,talche  dentro  con  gran  peri- 
colo vi  fi  nparaua  -,  Si  hauendo  Ipianato  il  muro  in  qualche  parte  fecero  vn  ponte  di  anten- 
ne di  galee,  c lo  piantarono  di  notte  lopra  il  tòrto  al  muro  rotto  dalla  pane  del  nueUino,do. 
tic  non  cran  fianchi,  c poi  per  tutto  di  uuouo  dicrono  vn  turiofo  affatto  con  tutte  le  miglio- 
ri forze  che  hauertero , 8 i al  ponte  fi  fece  vna  fangu  inoli  mifchia , difendendo  l’entrata  va-: 
lorofainentc  i difcnlòri  : alla  fine  hauendo  già  piantate  i T urdù  con  gran  brauura  due  infc- 
gne*  lòpra  quella  fonezza,  e sforzandoli  per  lo  pontcdi  entrar  dentro,  i Crii! iani  fatto  nuo- 
uo  impeto  con  grande  vccifionegli  ributtarono  valorofirtimanientc  ; onde  fi  coni  inciò  z 
fperarc,  che  quella  fortezza  fi  poterte  mantenere,  fiimandofi  che  i Turchi  ne  fodero  fuor  di 
Jperanza  ; e’I  Granmacllro  neferirte  a Don  Grazia,  e olii  altri  Principi  Criltiam  allegrando- 
tene,! regalia  nondimeno  clic  li  folle  mandato  foccorfo  gagliardo  cooolcendotì  diète 
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fermato  di  forra, pcroche  quelto  vltimo  all'alto,  febene  crariufcito  felice,  lihauea  tolto 
A non  meno  di  cento  buoni  faldati . Mani  Mcilina  donde  li  afpcttaua  il  loccorfoandauano 
le  cole  molto  lente,  chcdi  Spagna  non  li  haueaancoraauuil'o  delle  galee  di  quelle  parti,  & 
era  piu  oltreché  mezo  Giugno  ; pure  Giouannandrea  Dona  con  le  lue,  e noucdcl  Princi- 
pe di  Firenze,  8i  alcune  altre  cragiunto  a Napoli,  e vi  hauea  condotto  li  Spagnuoli,  ma  non 
li  poteua  lperare  che l’armata tuttafoffe  in  ordine  per  dare  ticuro  loccorfo  a quell’ilota  co- 
sì tolto  ; onde  quel  che  di  preicntc  far  fi  poteua , ìtimarono  che  douefl'e  e Ile  re  il  mandami 
Monfignor  di  Par  dotto  nipote  del  Granmaeltro  con  fettanta  Caualicri , che  ad  ogni  modo 
voteuano  pattare  l'opra  l’ilo  la  a difender  la  cala  loro , e intorno  a quattrocento  faldati  fccl- 
ti,  e con  due  galee  della  religione,  e due  altre  Spagnuolc  date  a’ Caualicri  per  conl'erua  da 
Don  Grazia  ben  fomite  di  remo,  e di  ogni  altra  colà  li  inuiarono  a’  quindici  di  Giugno  di 
Medina,  acciòprocurafionodi  entrami  ad  ogni  modo . Intanto  i Turchiconofccndoilpo 
co  numero  de’  difenditon  leguitauano  continuamente  di  batter  quella  fortezza,  e pofeia  fi 
nfoluerono  di  addirla  con  maggior  forza  di  prima,  e fecero  grandi  (limo  impeto, adoperali 
B doli  fra  i primi  elio  Dragut,  Si  altri  de’mighor  guerrieri  combattendo  con  tutte  le  forze 
cinque  ore,  e rimettendoli  i T urehilempre  piu  fieramente  all’imprcl'a  ; talchccon  gran  fati 
ca  fi  difelèro  i Caualicri  i vecifero  nondimeno  numero  infinito  di  T urchi,  e fra  cili  Dra- 
gut, che  pcrcoffo  nel  vifoda  vn  fado  sbalzato  dall’artiglieria  poco  poi  fi  morì,  c’1  macftro 
dell’artiglieria,  e’I  capo  de’  Giannizzeri , e piu  altri  huomini  di  valore  ; ma  non  lenza  graue 
danno  loro,ettcndonc  mancati  in  quello  allàlto  oltre  a cento, e molti  feriti;  onde  il  numero 
continuamente  fene  lccmaua,  danno  che  malageuolmcnte  fi  poteua  riltorarc . Nonpci  tan- 
to quei  che  vi  rimancuano  non  che  ne  ìmpaunflòno,  ne  diueniuano  ogni  di  piu  fieri,  e piu 
vaghi  di  morire  con  onore . L'artiglieria  nimica  hauea  di  maniera  abbattuta  la  muraglia  di 
quella  fortezza,,  e leuatenc  le  difefe,  che  lì  conolceua  manifellamcntc  la  rouìnadi  quel  luo- 
go con  danno, e pericolo  di  tutto  il  reftante  delle  fortezze  dcll’lfola  j onde  vedendofi  L’ofti 
nazione  de’ Turchi,  echefiapparecchiauano  adarlinuoui  affliti,  e metteuano  in  ordine 
ponti,  fcale,  8 £ altri  ordigni,  8£  haueano  fatto  andare  tutte  loro  galee , 8 i altri  legni  che  infi- 
no  allora  haueano  tenuto  a Marzafeirocco  intorno  a Sanr’Hrmo,  ilGranmacftto  dubitando 
che  quella  gente  abbondando  d’huomini  finalmente  non  lo  vinceffe,  confettò  col  fuo  confi 
q glio,fecrabcneabbandonarciIluogo,eritrarnelegcnti,chepotean  farlocon  piccolebar- 
chc  traghettandoli  quindi  nel  Borgo, e mandò  a vedere  alcuni  dc’fuoi  Caualieri  pcrlonc  in- 
tendenti, come  vi  flette  ladifcfa,  e che  animo  fotte  quel  de’ difenditorij  i quali  bauendpli 
trouati  prontiifimi  a difender  le,  8£  il  luogo  infino  all’cftremo  fiato , c che  fpctauano  anco- 
rapcr  qualche  tempo  di  poterli  difcnderc,credendochc  intanto  li  fofic  mandato  alcun  lòc- 
corfo  di  gente,  come  hauea  mandato  a domandare  a Don  Grazia,  & a’ luoi  Caualicri  che 
erano  in  Mcttìna  piu  volte , fi  contentò  che  Sant’Ernio  ancora  fi  difendette  per  alcun  gior- 
no . 1 T urchi  che  già  erano  flati  trentacinquc  giorni  fopra  quell’l  fola  fenza  fruttoalcuno, 
cperdutone  capi,  c riputazione  fi  rifolucrono  di  dare  vno  a rialto  di  maniera  per  mare,  e per 
terra  chcpigliatturo  ad  ogni  modo  quella  fortezza  ; c la  vigilia  di  San  Giouanni  la  mattina 
per  tempo  vi  mifero  in  opera  tutte  quelle  forze  che  poteuano,  non  hauendo  quali  malta- 
lento dtdisfare  con  l’artiglieria  ogniparte  di  eflà,  che  potette  impedir  loro  il  vincerla,  e 
quel  giorno  molto  piu,  haucndonc  condotta  da  altre  parti,  talché  quelli  che  vi  erano  a dife 
la  hauendo  fpianato  dinanzi  quafi  tutto  il  muro  per  la  moltitudine  de’  colpi  rimaneuano 
D fcopcrti,  nondimeno  non  mai  fi  pcrdcron  d’animo  .combattendo  piu  che  da  huomini,  e ri- 
buttando i Turchi  che  loro  fopra  filmano;  e già  cran  pattate  cinque  ore  del  fiero  combat- 
timento lottcntrandq  femprc  nuoui  combattitori  dalla  parte  di  mare,  e di  terra,  quando 
non  potendo  per  la  flanchezza,  e per  lo  lungo  combattere  ì Caualicri,  & altri  faldati  piu  du- 
rarla i Turchi  dopo  la  mone  di  quatttoccnto  de’  loro  vinfcrola  pruoua , e furon  fopra 
Sant’Ermo  vccidcndo  qualunque  trouauanoiC  in  vlt  imo  trenta  Caualicri  ritiratili  in  Chic 
fa , c datili  per  prigionia’  Giannìzzeri  furono  da  altri  che  non  haueuano  prigioni  tagliati  a 
pezzi , talché  di  tanto  numero  fi  trouarono  pochi  viui , e fra  etti  Fra  Piero  Guadagni , Fia 
Bartolomeo  Carducci, e Fra  Francefilo  Lanfreducci  Pilino,  ì quali  non  per  vmanità,  ma 
per  auarizia  auanzarono  alla  crudeltà  de’  nimici.  La  perdita  di  quella  fortezza,  editan- 
ti valoroli  Caualicri,  e franchi  guerrieri  attriflò  il  Granmaeltro , che  già  haueua  perduti 
millecinquecento  huomini  fra  iòldati,c  Caualicri,  ne  gliene  rimaneuano  altrctanti  de’ buo- 
ni a guardare  il  rollante  delle  fortezze , non  hauendo  molta  fidanza  netti  huomini  dcll’l  lòia; 
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rie  per  ancorali  era  giunto  alcun  foccorfo;  per  la  cjua!  cagione  mandò  fubito 
ino  giorno  alla  Cittì  di  Malta,  commettendo  che  li  fofiono  mandati  alcuni  faldati  di'cjuef-  ff 
lichc  vidimorauano  co’  loro  Capitani,  non  vedendo  come  fi  poteflero  piu  lungamen- 
te difendere . I Turchi  hauuta  quella  vittoria,  benché  loro  cofiaflè  cara  (che  oltre  a quel- 
li che  combattendo  di  loro  erano  itati  vccifi  due  galee  nel  porto , benché  lontane  da  Calle!- 
di  Sant’Agnolo , furono melle  in  fondo)  fi  inlignorirono  del  porto  llimando  ornai  di  ha- 
tler  vinta  la  guerra,  e fi  difiefero  co’ loro  valclli  infinoalla  Calla  di  San  Paolo . Viàronor 
Turchi  quella  vittoria  crudelmente , perche  non  lòlo  i combattenti  vccifero , ma  quan- 
ti vene  t rollarono  feriti,  & infermi  a tutti  fece  tagliarla  tcua.c  gitrarnei  tronchi  in  mare, 
onde  la  guerra  nedmennepiu  crudele , hauendo  allo’ncontro  quei  del  Borgo  vccifi  mol- 
tiTurchi,  che  fi  gùardauano  prigioni  i e commife  il  Granmacllro  per  dilperazione  diuenu- 
tò  ardito,  e ficurochc  da  quindi  innanzi  quanti  ne  venifièro  loro  in  mano  tanti  ne  fo fiero 
vccifi,  eficndofi  vltimamente  nlòluti, poiché  non  erano  aiutati  di  voler  finire  l’vltimo  atto 
di  quella  guerra  con  la  morte  propria;  ma  in  quello  giunfe  pur  loro  quell’aiuto  di  Monfi- 
gnor  Parilotto  de’  loro  Cauahcri,  iC  altri  valoròfi  foldati  fino  al  numero  di  cinquecento , ri-  f*;- 
ioluti  di  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a difelà  delle  lor  fortezze,  o di  morire  fopra  qucl- 
rifolujinallcronobcn  quattordici  giorni  in  marc,cpcrlbfpcttochc  hebbcrde’nimici,e 
per  lo  cattiuo  temporale,  pure  dopo  lo  eflerfi  molto  aggirati,  e tornati  ben  due  volte  in  Ci- 
cilia, a’ vcntmoue  dì  Giugno  furon  polli  in  terra  ad  vn  luogo  chiamato  Pictrancgra,c  quin- 
di lcnzacficrc  flati  lcopcrti  fene  entrarono  nella  Cittidi  Malta,  e ripofatifi  alquanto  di  not-' 
tè  con  buone  feorte  furon  condotti  nel  Borgo , c riceuutiui  con  infinita  allegrezza  ; c fu  sì 
dinnlcofo  la  lor  pallata  per  non  hauerc  ancor  chiudi  palli  come  poi  fecero  i Turchi  che 
fi  non  rinuneuano  adictro  alcuni  pochi  foldati, i quali  dicrono  in  man  loro,  non  ne  fapeano 
nulla;  vna  parte  ne  furono  polli  alla  guardia  di  San  Michele,  la  qual  fortezza  parcuachci 
Turchi  voleffero  primaaflàhre  ; Sedendo  frefehi,  St  animofi  il  primo  giorno  fi  moflrarono 
a’  Turchi, cne  vccifero  numero  grandillimo . Hcbbero  animo  per  configlio  di  Don  Gra- 
zia due  galee  della  rcligionc(dcllc  quali  vna  fitrouaua  fuoriall’arriuo  dell’armata, c l’altra  fu 
mandata l'ubito  all’arnuo  diefia  dal  Granmaflro,  comandando  a’  liioi  che  li  procurafiero 
loccorfo)con  quanta  gente  poteano  dì  Caualieri  scaltri  di  tentare , o di  entrare  nel  porto  ' 
di  Marzamufctto , o in  fu  l’ilolaad  ogni  modo  per  pafiìrc  nel  Borgo , mala  bocca  del  por-. 
to  era  iurta  in  poter  de’Turchi , ne  ciò  fi  potcua  fare  fenza  manifelto  pericolo  de’  valclli , e 
delle  perlone  ; e nel  vero  era  colà  da  dilperati  ; onde  fecero  intendere  con  vna  picciola  bar- 
chetta per  via  della  Città  al  Granmacltro  il difegno  loro, acciò  folle  fatto  il  fcgualc  fc  douea 
rio  entrare,  oliò;  ma  il  Granmacltro  cficndoli  giunto  il  primo  foccorlò  con  le  quattro  ga-: 
lee,  ne  piacendoli  che  Don  Grazia  con  sì  piccol  numero  di  gente  fi  vantafiedihaucrlo  foe- 
corlo,  non  volle  ;coltoro  hauendo  armatele  bene,  c fornitele  di  ciurma  Crifliana,  cpro- 
mefible  libertà, c datole  annida  combattere  a!  bifogno  iti  compagnia  di  vna  buonagalea  da- : 
ta  loro  da  DonGraziapertornarfene  in  Mellìna.con  l’auuifodel  facto  fi  prelentarono  vna 
volta,  Si  altra  vicino  al  porto  a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fitto  legnale  del  non  met- 
terli a si  pcricoloià  imprtla,  onde  lene  tornarono  a Mcfiìna . Parimente  Giotiannandrea 
Doria  cOnolciuto  il  perìcolo  prcicntc  della  religione  fi  offe  rie  con  diedi  galee  con  quanta 
gente  vi  potcua  portar  fopra,  non  fidamente  di  porle  lòpral’I  loia,  ma  con  elle  eziandìo  di 
trapafiàre  egli  nel  Borgo  a difelà,  ma  non  piacque  a Don  Grazia,  il  quale  fi  era  già  mefloin 
aniino, dandotene  occalionc  di  liberare  in  ogni  modo  qticll’llòla  dall’aficdio.c  dalla  oflina-  f|5 
zionc  de’  Turchi,  ne  voleua  per  alti  omettere  in  pericolo  le  galee,  e le  gemi  del  fno  Re,  K a 
ciò  fiapprefliuacon  tutto  il  penfiero, ma bifognauapenlàrla  bene, mettendoli  al  rifehionon 
{blamente  l’armata  del  Re  Cattolico,  che  era  la  difelà  della  Cicilia,  e dell’Italia,  ma  la  Cicilia 
ftefià , c quel  di  1 tolta  che  i T in  cili  liauefl'er  voluto  prima  alìàlirc . Le  galee  di  Spagna  lon- 
tane, elccondol’vfolorotardiflìme  non  erano  ancor  comparii; , e lenza  non  hauea  animo 
Don  Grazia  di  voler  tentare  cola  alcuna,  attendendo  con  effe  buon  numero  di  gcntt  Spa- 
griuola . In  Tol'cana  erano  già  infieme  tremila  fanti  l'otto  il  Vitelli  per  condurli  a Mcfiìna 
con  le  galee  : m Lombardia  fi  faceua  gente,  c mcdcfimamentc  nel  Ducato  d'Vrbino,  & m al- 
tre patti  lbegliendofi  ì piu  pratichi  guerrieri  che  l’i  talia  haueffe,  che  fi  era  accelo  nell’animo 
di  tutti  ilbldati,  c vi  ardca  vn  defiderio  grandiflìmo  d’onpre,  onde  molti  chc’l  potean  fare 
li  metteuano  in  ordine  lenza  loldo  a sì  gran  bilogno  per  porgete  aiuto  al  grane  pericolo 
della  religione  di  San  Giouanni, difendendoli  iiifiememcnte  la  Cnllianità  contro  al  nimico 

comune. 


il  mcdeli- 


Adriani  Libro  Diciotrernno. 


73? 


comune.  I Turchi  prcfo Sant’Ermo  cominciarono  a combatter Sau  Michele, e’1 Borgo, 
e da  diucrfc  parti , c con  piu  polle  li  battcuauo  eoa  l'artiglieria , ne  (blamente  le  mura . ma 
dentro  ancora  le  cale  per  haucre  m molti  luoghi  vantaggio  di  (ito, ma  era  lai  o riipolto  fran- 
camente dalle  genti  che  vi  llauano  alla  difeladifpolic  m tutto  prima  morire  che  abbando- 
nare i luoghi  delle  lor  difelc , o i eliderli  ; 8i  afpcitauano  pure  il  foccorfo,  che  Don  Grazia 
prometteva  di  condor  toro,  molirando  il  Granmacltro  di  non  hauer  bilogno  del  foccorfo 
di  tutta  l’armata , c tolto . Tale  era  lo  iiato  dcli’imprclà  del  Turco  per  mate  dalla,  parte  di 
JLeuunte , c dalla  parte  di  T r amontana  per  terra  ancora  li  temena , perche  efl'cndo  rimalo  al 
dilopral’lmperadore.e  prcic  alcune  Terre dclTranlìluanonemoltraua  ilTurco  ldtgno  j 
per  la  qual  cagione  li  i'olpicaua  che  non  vi  fi  accendellc  maggior  guerra,  come  poi  auuenne; 
erano  bene  andati  attorno  dopo  vna  fofpcnlione  d’armi  alcuni  ragionamenti  d’accordo , 
nondimeno  il  T ranlìluano  non  volcua  poi  confermare,  c mantenere  quello  che  il  fuo  Gene- 
rale hauea  trattato,  c proincfToa  LazcroScucndidi  rendere  alcune  Terre  alTImperado- 
re,  ctncttcua  tempo  in  mezo.nc  Stefano  Batteri  fuo  Ambal'ciadore,  che  hauea  mandato  a 
Celare  ril'olueua  cola  alcuna  di  quelle  clic  fi  cran  promeflc,  non  volendo  Celare  rendere  al 
TranfiluanoToccai,  quale  hauea  fortificato  di  gran  vantaggio,  fc  non  gli  erano  rendute 
tutte  le  fpefe,  che  per  la  molla  della  guerra  fottola  trieguagli  era  conucnato  lire  ;il  che  ne- 
garla il  T ranlìluano  j Sé  il  Re  di  Pollonia hauea  mandato  Ambal'ciadore  a Celare  per  cITcr 
mezano  all’accordo.  Era  anche  arrtuato  a \ icona  col  Cerno  nicchio , che  alla  molla  della 
guerra  fu  mandato  da  Celare  a Goltantmopoli,  viimandarodel  Turco  pcrconucnir  <Tac- 
cordocon  Celare,  macoli  vantaggio  del  T ranlìluano,  il  che  Celare  rifiutaua  i onde  al  prin- 
cipiodi  Maggiorici  MDlXV.  i Turchi  cominciarono  ad  accodarli  da’loro  prclidu  dd 
T emilbar,  c di  Lippa  alle  frontiere  di  Celare  i il  quale  perciò  Itimando,  o di  c (fiere  inganna- 
to, onori  rifoluto,  hauea  fatto  ritenere  il  Battori,  che  artatamente  trattauala  cola  perii 
Traudimmo,  e la  matcua  in  indugio, e parimente  il  meflaggio  del  Turco, vdcndochcìnfi- 
no  da  B uda  i T urchi  ventilano  ìnuerlo  le  front  icrc  di  Celare , c fi  accamparono  ad  vn  Ca- 
ilcUo  chiamato  Pancota  a’  contini  di  T ranfiluania , quale  hauea  proprio  Signore , c tcneua 
con  Celate  ; e Io  vinfcro  con  molta  firage  dcgl’abitatori  ; poi  s’inuiarono  ad  altri  luoghi 
per  fare  ilmedefimp  jtalchcaCclàrcconucnncdinuouorornareamcttcre  inficine  gente, 
e condur  cauallt  di  Boemia, c ioldar  fanteria  Tcdefca  per  difenderei!  fuo  contra  i T urchi, i 
quali  già  con  grò  Ho  numero  dt  fanteria  fi  accollauano  a Satinar,  Si  attcndcuano  caualli . Il 
T ranlìluano  faccua  fuc  diete  per  muoucrc  i Baroni,  Si  i Tuoi  popoli  a darli  aiuto  conofccn- 
dolioggimri  che  ad  accordo  non  fiera  per  venire . Hauea  fatto  ilmedefimo  Celare  nelle 
Proumcte  dell’ Aulirla,  e da  loro  hauea  tratti  alcuni  comm  odierna  dall’altra  parte  era  molto 
pregato  a conceder  loro  il  viucr  nella  religione  iccondo  il  modo  della  confo  Ifionc  Agalla- 
mi, ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantener  fi  nelle  antiche  conltituziom  ; ma  hauendo 
poco  innanzi  conceduto  loro  di  conlcntimento  del  Pontefice  l’vfo  del  Calice  nella  co- 
munione de’Laici.c  come  cili  dicono  il  comunicarli  lub  vtraque  Ipecic,  colà  da  loro  molto 
dilidcrata,  dom  jndauano  di  piu  i Sacerdoti  delle  fuc  giundizìom  il  potere  tener  moglie  co 
me  i T edefehi  delle  Città  franche  lor  vicini;  onde  dal  luo  Ambal'ciadore  faccua  domandar- 
loal  Pontefice  (di  che  forlcall’Impcradorc  Ferdinando  dal  Cardinal  Morone,  quando  fu 
mandato  per  trattar  del  Concilio,  nc  fu  data  alcuna  intenzione)  con  inoltrarli,  che  portan- 
do grani , e molti  obblighi  la  vita  làcerdocate  mal  volentieri  fi  trouaaa,  c fpezialmentc  fra  i 
nobili  chi  volcfic  farli  ficerdocc  ; per  la  qual  cagione  molte  Parrocchie,  o fi  rimancuano  fra 
za  Rettore  , o haucano  infiememente  le  Chicle,  e le  concubine . Faceua  quello  Celate  per 
mantenerli  labcncuoleuza  che  li  haueuaacquiQata  la  colà  d’Aullria in  quelle  Prouinciccon 
la  quale  fi  e ptu  Acutamente  mantenuta  che  li  altri  Principi  piu  potenti  con  la  forza , ccon  la 
violenza . La  domandati!  grauc  al  Pontefice,  maflimamcntc  che  il  Re  Cattolico  viuamen- 
tc  faceua  opera  in  contrario,  c perciò  hauea  mandato  a Roma  Don  Pietro  d’Auilaa  pregare 
il  Pontefice  anon  lo  concedere, Itimando  lo  cl'cmpio  di  cotal  licenza  poter  portare  feco  mol 
te  altre  cole  iu  danno  della  buona,  c coilutnata  religione,  c per  coni'cgucntc  olii  Rati  che  era- 
no vicini,  e l'ottopolti  al  Concilio,  con  danno  della  riputazione  det  Pontefice  ; perche  fc  be- 
ne la  licenza  fofiè  data  particolarmente  alla  nazione  Germanica , fi  couofccua  che  verrebbe 
con  danno  pubblico , uon  fi  potendo  fpcrarc  da  quella  nazione  miglioramento  alcuno  nelle 
altre  licenze,  che  li  hauea  vfurpate  contro  a’buom  ordini  della  Chielà  Cattolica . Quelle,  c 
molte  altre  ragioni  rapprefenco  Don  Pietro  al  Papa, ma  molteptu  il  Cardinal  Pacccco . 11 
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Papa  non  harcòbc  voluto  dilpiaccre  all’  [mpcradore,  e pur  li  parcua  che  troppo  lì  Coffe  tar- 
^hcggiato  con  quella  nazione  ; ondehauendo  meffo  la  domanda  in  confulta  di  alcuni  de'  £ 
piu  ìaui  Cardinali, lì  rilblué  che  non  lène  doueffe  far  nulla,mo(lrando  ella  fembianza  di  gran 
tic  lcandolo  a tutti  i Cattolici  ; e per  diffonderne  l’imperadore  mandò  in  Germania  due 
Nùnzi i il  Vclcouo  di  Lanciano  fauio  nella  latra  Tenitura,  c M.  Piero  Guicciardini  Audi- 
tor di  Ruota  molto  prudere  in  ragion  Canonicaa  mollrarecon  buone  ragioni  il  danno, che 
leguirebbe  di  tal  conceflione,  K a pregare  quella  Macltì  a contentarli  di  altri  modi  per  fod- 
disfarca’bil'ognidclle  Chicle  de’ luoi  Rati . L’1  mperadóremollrò  di  contentarli,  Icufan- 
do  l'uà  domanda  folo  per  la  quiete  di  quclIcPi  ouincie,e  per  vtderui  la  religione  mal  volta, 
miche  toccando  talcuraal  luoljcro  vfizio  Io  p regalia  nel  miglior  modo  che  lapeua , cpo- 
ccuaaprouuederui  ; perche#  Celare  conueniua  attendere  alla  guerra,  che  già  apertamente 
lì  moueinoi  Turchi,  e mandaua  continuamente  gente  frcfcaallùo  campo  a Satinar,  là  do- 
na erano  vicini  i nimici  in  gran  numero , i quali  feccr  forza  di  occupare  vn  luogo  rilcuato, 
che  lòpraftaua  a quella  Terra,  doue  già  l'olcua  cffcrc  vna  fortezza  . Lazcro'Scuendi  vite-  f 
neua  continuamente  alla  guardia  dugento  caualli,  8£  vnacompagnia  di  fanti  T edefchi,  K al-  3 

cuni  V’nghcri  infìcme  per  mantcnerlolì  a lienrezza  della  Terra  : quella  guardia  aflaliropo  i 
Turchie  fecero  ogni  sforzo  di  infignorirfi  di  quel  luogo,  ma  Ipigncndoui  continuamente 

10  Scuendt  uuoue  genti  in  aiuto  de’  liioi,  che  combatteuano  virilmente , li  cotlrìnlono  a ri- 
ttarlì  con  vergogna,  e con  danno  di  cinquecento  huomini  framorti,  e prigionia  otto  itcn- 
dardi dicaualli . 'Andarono  iTurchipoi  ad affalirc  vn  Caltcllo chiamato  Erduct  ben  guer- 
nito , c con  molta  artiglieria  lo  battcuano,  farcendo  gagliarda  difclà  li  affediati , mandando 
continuamente  il  Generale  dentro  nuoui  aiuti;  onde  alllmpcradore  crcfceua  la  fpcfa,cffen- 
do  forzato  continuamente  a condurre  nuoui  loldatipcr  ditela  delti  flati  [Tuoi  ; ioldaua  du- 
miM  canali  i di  Boemia,  mille  gliene  mandaua  il  Duca  di  Saffonia  pagati  per  tre  meli , e con- 
tinuamente maggior  numero  di  fanteria  T edefea  ; il  Duca  di  Bauicra  li  preftaua  aiuto , li- 
mile frceuano  alcuni  Velismi  Signori  di  Imperio , fouuencndolo  di  denari  ; & haucndoli 

11  Duca  di  Firenze  offerto  al  principio  della  difcordiacol  T rsnfiluano  ogni  aiuto,  e molto 
piu  poiché  fuconchiufo  il  parentado, mandòcon  preftezza  Giulio  da  Kical'oli  Ambafciador 
F tóreiitino,  col  quale  PImperadore  volentieri  ragionaua , e trattcneuali , & inlìemc  vn  fuo 
Cameriere,  al  D uea,  8£  al  Principe  a domandar  loro  in  tanto  bilogno  in  preflanza  dugento-  Q 
trnladucati  ; mandò  medefimaincnte  a domandarne  al  Papa,  & ad  altri  Principi  d’Italia  , I 
Principi  di  Firenze,  ordinarono  che  di  prelènte  a Vincgia,  & a Milanone  foflcr  prouuedu- 

ti  parte,  e parte  non  dopp  molto  fpazio . Intanto  il  Principe  hauea  mandato  a quella  Cor- 
te a vifitar  Celate,  SI  i fratelli,  il  Conte  Sforza  Santafiore  Caualicr  del  T olone,  cSigifm On- 
do de'  Rolli  de’ Conti  diSanltcondo,  i quali  furono  riccuuti  con  molto  onore  ima  fatte 
lor  vilite  allTmpcradore,  & inflnoa  Praga alli  Arciduchi  Ferdinando, e Carlo, il  Contedi 
S.inratiore  ferme  alcune  condizioni  intorno  al  parentado,  c vilitataaSpruc  la  Ipofa,  e do- 
lutele molte  gioie,  Si  Ornamenti  rarilfimi,  e alle  lorcllc  altresì,  lène  tornò  in  Firenze,  c’I  Con 
te  Sigilmondo  con  alcuni  gcntìlhuominì  li  rimale  a Spruc,  hauendo  hauuta  piu  certa  inten- 
zione, venutone  il  verno, e compite  l’clcquie  del  mono  Impcradorc  (che  per  li  tumulti  del 
T ranfiliiauo,  c de’  Turchi  non  s’erano  potute  fare,  come  le  volcuano  celebrare  altamente,  c 
con  lapre&ùzadi  molti  Signori  grandi  di  imperio)  che  lì  manderia  la  Principeflà  in  Firen- 
ze, dotte  li  apparCccluauano  molte  fede  per  riceucrla  onoratamente, e li  adornauala  Città 
ih  vari)  luoghi . Creiceli!  ogni  giorno  il  pericolo  di  Malta,  doue  i Cauahcri  fi  difendeuano 
francamente,  c foitcneuano  piu  che  ad  vmana natura  non  ficonucrrebbe  ; & il  medefimo, 
macoli  minor  franchezza  faccuanoiGenoiiefitnCorlica,cfftndoconuenmolorolbftcncr 
la  guerra  già  molto  tempo  contro  a’  ribelli  gente  dilperata,  dura,  pazienti  dima , e valoroia  ; 
c per  ladu rj  milizia  erano  forzati  continiiamentc  mandarui  nuoui  loldati,  e vi  baucano  al- 
cuni T cdctchi,  c dngfcnto  causili  Sardi, co’quah  s’ingcgnauano  di  tenere  flrctti  1 loro  ribel- 
li,ma  fpeffo  da  Sampiero  erano  aflàliti,cnc  andauano  colpeggio;  onde  in  vlrimo  comincia- 
rono a guadar  loro  il  pacle,  dilpei  dcr  le  ricoltc,  c bruciami  le  cale,  Dimando  poiché  con  I’ar 
mi  nortpoteano,  domarli  con  la  fame,  la  qual  cola  fece  che  molti  de’  ribelli  lafciando  Fai  mi 
lene  tornarono  scala,  nondimeno  lagucrra  yiduraua  ; ma  il  modo  prclo  di  dare  il  guado f» 
ccuìi  che  non  lolamcntc  i Cor  fi,  ma  eziandio  i ibidati  Genouefi  patiuano  d’ogni  cola.e  mal 
volentieri  vi  dimOrauano  : fecero  contuttociò  lor  campo  di  tremila  fanti, c dugento  caual- 
U int  ohi  oblila  Badìa,  «.  andauano  per  affrontarli  co’ribdli,  ma  coloro  tcneuauo  luoghi  for- 
ti, da 
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ti  di  poterai!!  al  (ìcuro  ritirare,  e metrcnano  la  colà  in  indugio,  con  pericolo  che  non  ricc- 
A ueffcro  in  loro  aiuto  i Turchi, come  hauea  configliato  Dragur  morto  a Malta . Da’Franzc- 
fi  che  haueano  caro  che  la  guerra  vi  duraffe , erano  quei  ribelli  da  Marfilia  fouuenuti  cela* 
tamcntc  di  alcuno  aiuto , hauendoui  mandati  tuoi  huomin  i quel  ribello  a raccomandarli  al 
R e , m.t  non  tanto  che  baltaffc  a farli  vincitori . Andarono  in  vltimo  i Gcnoucfì  con  tutte 
le  lor  forze  a Corte  tenuta  da’  Corlì  ribelli,  evi  piantarono  artiglieria,  c la  batterono  per 
dami  l'adatto  ; coloro  che  dentro  vi  erano  non  ballando  a difenderli,  di  notte  ficuramcntc 
Tene  vfeirono, dando  lor  luogo  alcuni  foldati  Corlì  che  erano  ne!  campo  de’  Gcnoucfì  ;i 
loldati  della  Signoria  guatiamola  Terra  come  prima  haueano  fatto  in  Portouecchio,ma 
poco  vi  guadagnarono, perche  quel  C donneilo  li  tcncua  Urtiti, e laccua  loro  gran  danno, af 
làlendoli  or  da  lpalle,8i  or  da  i banchi  con  Ieggicri,mai'pc(Tcfcaramucce,e  da  lui  con  gran- 
d’arte guidate.  Il  campo  Gcnoucfc  vi  Raua  con  diiàgio,c  Tempre  fccmaua,nc  vedetta  via  il 
Generale, come  con  onore  potefìe  terminare  quella  guerra, hauendo  nella  montagna  i ribelli 
ficuro  refugio . In  quello  tempo  al  Duca  di  Firenze  lieto  del  parentado  parue  di  mandare 
g D.  Ferdinando  fuo  fecondo  figliuolo  giouanctto  poco  innanzi  fanato  di  vna  lunga, cgrauc 
infermiti , a Roma  a vifitarc  il  Papa , e riccucrc  il  cappello,  fecondo  il  collumc  de’  nuoui 
Cardinali  ;c  li  diede  in  compagnia  M.  Agnolo  Niccolmi.poco  innanzi  per  opera  del  Duca 
all'unto  alla  medefìma  degniti,  e vi  andarono  con  molto  bella,  Si  onore  noie  compagnia,  e 
Corte . Fu  riccuuto  il  Cardinal  de’  Medici  dal  Papa,  eda’  nipoti , e da  tutte  le  famiglie  de’ 
Cardinali  lietilfìmamcntc;  & introdotto  uvC  onci  (toro  folcnnemente  inficine  col  Niccoli- 
no nccuette  il  cappello,  c benché  giouane  di  anni  lèppc  così  bene,  8 C acconciamente  riccuc- 
rc le  vtfìte,e  vibrare  altri  di  quella  degniti, che  al  Papa  ilcd'o  crebbe  l’amore,  Si  alti  altri  fu  di 
marauiglia,non  lì  afpcttando  in  sì  tenera  ctà,nc,tanta  accortezza,  ne  tanto  fapcre  . R acco- 
mando egli  efficacemente  per  parte  del  Duca  li  affari  del  Conte  Giouanfranccfco  di  Bagno 
rimalo  loto  della  antica^  nobile  Riatta  de’Cóti  Guidi,il  quale  tornato  di  poco  di  Germania 
dal  lèni  igio  del  Principe  di  Firenze, trouò  dal  PrcfidétediRomagnaeffcrliflatetoltcle  Ca 
licita  ,c  tutto  quello  che  i minilìri  del  Papa  poteano  hauerditui,  & era  perfeguitato  acerba- 
mente per  imputazione  di  alcuniomicidi,ne  volcuano  vdirc  fuc  difcolpc.fc  non  fi  cófiitui- 
Ua  in  carcere. La  cofa  era  dura,e’lC  óte  temeua  della  feueritì  della  giufiizia, nondimeno  non 
C vedendo  altro  rimedio  a faluar  Io  (lato  filo, e fidatoli  nelli  aiuti  del  Duca.c  del  Principe  di  Fi 
renze.e  del  Cardinal  de’Medici, fi  rifoluèa  renderli  in  forza  di  giuRizia,cprelcntandolo  al 
Cardinal  B uonromeo  il  Cardinal  de’  M cdici.e’I  C ardinal  Colonna  cugino  del  Contc,fì  o ffer 
fe  all’ Auditor  della  Camera, e fu  cominciato  ad  dominarli  delle  colpe, delle  quali  era  impu- 
catojma  non  molto  poi  il  Papa  volle  che  foffe  cimilo  in  CalleI!o,e  quiui  lcuenmétc  ricerca- 
to delle  lite  azioni, e laccua  in  Romagna  a’fuoi  minilìri  fare  efamine  per  conuinccrlo,  pun- 
tandoli contro  ilDuca  d’Vrbino, 81  altri  fuoi  nimicane  fi  potcua  ottener  dal  Papachc  il  fat- 
to fuo  foffe  piu  vmanamcntc  tranato,  hauendo  inanimo  di  occuparli  ad  ogni  modo  per  giu 
Ihzu  le  Ca!ìclla,c  porle  in  mano  di  Annibale  d’AItcmps  fuo  nipote, che  cercaua  per  ogni  via 
di  falciarlo  grande  infieme  col  Cardinal  fuo  fratello , che  goucrnaua  quali  tutte  le  faccende 
d’importanza,  e dello  lìatos  Buonromco  r imalo  lenza  fratello  fi  diede  a vita  rimeffa,  e lon- 
tana da  ogni  ambizione, e come  Arciucfcouo  di  Milano  léne  andò  alfuogouernoima  li  ha- 
uea pur  dato  il  Papa  titolo  di  Legato  di  Bologna,  81  vniucrfalmcntc  di  tutta  Italia . Il  fatto 
del  Conte  di  Bagno  fi  riduceua  lcmpre  a pcggior  terni  incallendoli  proceduto  nelle  cfami- 
D ne  fuc  piu  rigorolamente,  che  non  hauea  penfato,  Coprendoli  il  Papa  tale , che  douc  vedea 
guadagno  non  hauea  rifpctto  ad  alcuno,  e continuamente  con  modi  tali, e con  querele  vec- 
chie^ non  prouarc  tormcntaua  molti, da’quah  l'pcraua  poter  trarrcicomc  intcr  ucniua  a Cor 
nelio  Bentiuogli.e’l  fratello, il  quale  benché  foffe  raccomandato  dal  Redi  Francia  come  Ca 
uaheredi  bau  Michele,  cdal  Principe  di  Firenze  parimcntc,nongiouaua  nulla.  Accennò 
di  voler  fare  il  medefimo  co’ Vitelli  di  Città  di  Caltcllo,non  fi  potendo  dimenticare, che  Sc- 
dcuacantc  haueffonmoffc  l’armi,  c perturbato  lo  Rato  della Chicfa;  c benché haueffe  allora 
fatto  dono  de’lor  beni  al  Duca  di  Firenze, 8i  effo  Iafciatili  a propri)  Signori  nonhauca  mai  pc 
rò  voluto  perdonar  fa  colpa, e cercaua  viacomc  ancora  porcile  ripigliar  quella  querela . Se- 
‘ guitaua  a molcRare  il  Duca  di  Ferrara, opponendoli  di  hauer  fatto  fare  maggior  quantità  di 
lale , che  non  li  era  lecito  per  ordine  della  Camera,  c voleua  prouarc  che  perciò  foffe  incor- 
ici in  grauillimc  pene,  c cercaua  che  quel  Principe  haueffe  ricomperato  cotali  pene  con  nu- 
mero grandiifimo  di  denari,  oc  fi  contentaua  di  vnaoncfta  fomma, della  quale  dal  Cardinal 
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di  Ferrara  zio  del  Duca, era  fatto  pregare.  Conuennc  ad  Afcanio  della  Corniate  volle  libe- 
rarli dalla  carcere, e dalla  noia  pagare  alla  Camera  Apollohca  ve  «cinquemila  lirudi, e Iclcia-  B 
re  Cade!  della  Pieue,che  tcncua  in  goucrno  dalla  Ciucia, le  bene  dopo  molti  pricglu  dell’lin 
peradore.dcl  Re  Cattolico, del  Ducadi  Firenze.SCvltimamcte  del  V iccrédi  Napoli, il  quale 
pagandoli  lòldo  a riquifizione  di  D.  Grazia  di  T oledo  lo  chiamaua  al  l'occorlo  di  Malta;& 
egli  non  conuinto  colpeuolc  le  non  di  l'olpetto , li  mctteua  in  ordine  ad  andare  : filialmen- 
te poneua  ogni  l'uà  cura  il  Pontefice  in  raunare  maggior  lomma  di  denari  che  potcua.  Vc- 
gliaua  come  altroue  fi  dille  la  lite  della  precedenza  del  Duca  di  Ferrara  con  quel  di  Firenze, 
della  quale  hauea  prcl'o  il  Papa  il  giudizio  l'opra  di  le, SI  hauca  proporti  ad  vdirc  le  ragioni  al 
cuni  Cardinali , ma  il  Duca  di  Ferrara  citato  non  hauea  mai  nlpofto , c’I  Papa  ne  mandaua 
il  proceffo  in  lungo , c volentieri  li  direbbe  (caricato  di  quella  noia , nondimeno  elìcndo  ri- 
cercato, poiché  intorno  a ciò  non  fi  proccdeua  piu  oltre  ,di  procurare  in  alcun  modo  di 
onorare  il  Duca  di  Firenze , quali  che  inficmemcntc  doueffe  onorare  la  fua  famiglia , e fe 
medefimo  (dandoli  egli  ad  intendere  d’effer  del  medefimo  fangue,  e cercando  gl’altri  di 
mantenerlo  in  quella  lua  credenza)  mollrò  di  contentarli  di  alzare  il  Duca  di  Firenze  con  E 
titolo  di  Arciduca,  potendo  farlo  d’autorità  propria  ; ma  non  paruc  che  fi  doueffe  fare  fen- 
xa’l  conlcntinientodi  Celare, potendo  molto  bene  lpiarc  il  Papa,  che  non  vi  harebbe  con- 
sentito, perche  oltreché  [limano  li  Imperadori  lo  onorare  di  cotali  titoli  appartenerli  al- 
la Macltà  loro,c  ne  contendono  co’ Pontefici,  c'qucl  titolo  vnico  alla  famiglia  d’Auflria. 
Efiendone  adunque  ricerco  l’impcradorc  in  quel  tempo  ,chc  mandò  a domandare  aiuto  di 
denari  al  Duca , e quando  ne  hauca  piu  bilogno, dille  che  non  potea  rilpondcr  r doluto  .ap- 
partenendoli ad  altri , accennando  1 fratelli , Si  altri  di  quella  cala , i quali  in  tal  degnità  non 
lòllcrrieno  di  haucre  volenticr  compagni . Quella  rilpolìa  badò  a non  proceder  piu  oltre, 
c nella  lite  daua  tèmpre  dilazione,  cconfumaua  il  tempo  in  luoi  diletti,  ne’ quali  fi  laicia- 
ua  troppo  traportarc , non  li  pigliando  altra  cura , che  quanto  li  tornaua  m piacer  proprio, 

8i  in  vtile  de’  luoi  ; c perche  hauca  il  Conte  di  Bagno  per  conuinto  ,ccrcaua  come  poteffe 
ottenere  che  Don  Antonio  Caraffa,  il  quale  hauea  ragione  per  la  inueflitura  fatta  da  Paolo 
Quarto  fopra  le  Callella  del  Conte, gliele  cedeffc,e  lo’nuitaua  ad  andare  a R orna,  o a manda- 
re lua  procura,  hauendofi  melo  in  animo  di  accomodare  anche  la  cofaco’  Franzcfi,  i qua- 
li per  loro  Ambafciadorc  faceuano  111  danza, che  loro  vifoflcdatolòpraricompcnfadi  ven  Q 
«quattromila  ducati  tolti  dal  Conte  per  la  guerra  di  Siena  nel  contado  di  Cclena;  onde  le 
colè  erano  ridotte  a cattino  tei  mine, ne  fi  attendeua  altro, le  nonché  i tempi  damiti  nelle  li- 
ti paflàffono,e  che  egli,  il  quale  per  lo  dilàgio,  e trauaglio  dell’animo,  e della  carcere  lì  era  in 
fermato, l'anatlc.  Il  Conte  impaurito  harebbe  voluto  che  il  misfatto, di  che  era  imputato,!! 
folle  compollo  có  denari  nel  miglior  modo  che  fi  foffe  potuto, come  hauea  vditoefferfi  fat 
to  con  Alcanio  della  Cornia,  temendo  infinitamente  della  perdona  .Hauca  medefitnamcntc 
il  Papa  volto  l’animo  allo  dato  de’Conti  di  Pitigliano  con  occafionc  della  lite, e briga  che  era 
fra  il  Conte  Niccola  figliuolo, e’I  Conte  Giouanfranccfco  Orfini  padre, Si  i fratelli.c  cerca  ua 
via  come  li  poteffe  venir  latto  .dimando  che  la  mala  contentezza  del  Conte  Niccola,  c la’n- 
quieta  natura  poteffe  alcuna  volta  effer  cagione  di  trauaglio  all’Italia  ,comc  fu  principio  dd 
mouimcnto  di  Siena  in  Tolcana;e  perche  hauca  contezza  della  vita  del  Contc,chc  dimora- 
ua  in  Sorano  molto  altrimenti  da  quello  che  fi  conuicne  a Signore  di  vaffalli,  Si  a C' ridiano, 
fece  fuo  auuifo  per  via  dell’l  nquifizionc  di  priuarlo  prima  delle  fuc  giurid izioni,e  di  poi  far 
opera  con  l’Imperadorc,che  foffe  tratto  di  dato, con  dilegno  di  dare  al  Conte  Giouanfran-  H 
cclco  fuo  padre  alcuna  «compendi  altroue,  modrando  quelli  fiati  appartenerfi  alla  Chiefa, 
come  di  Baroni  di  Roma, Si  al  Papa  fottopofii;8i  hauea  commcffo  all’ vficio  della  I nquifizio 
ne, che  lo  facclle  citare  perpoi  mandare  all’Impcradore  con  fue  ragioni, c domandarne  il  go- 
ucrno per  li  Tedelchi  luoi  nipoti, con  animo  di  raccomandar  poiqucllo  dato  alla  protezio- 
ne del  Ducadi  Firenze, il  quale  infieme  col  Principe  in  queff  1 tempi  ne  follcncua  molte  no- 
ie; pcroche  il  Conte  Giouanfrancelco  era  riufeito  crudele  contro  a’  luoi  vafiàlli  di  Pitiglia- 
no,e  fpczialmcntc  cótro  ad  alcuni  beneficarne  dipcndiati  dal  Duca  di  Fircnze;c  benché  fof 
fe  dato  ripollo  in  Signora  dal  Duca, 8i  haueffe  promcITo  a’Pitiglianefi  di  trattarli  piu  màfue 
camcnte,  e obbligatoli  ad  offeruar  alcune  conuenzionifermate  dal  Duca  Cofìmo  di  confin 
cimento  delle  parti  fra  il  S ignore.SC  i vaffalli.n  ò voleua  loro  mantenerle, c fi  gouemaua  mol 
oc  altrimenti  con  elfi  che  uó  conueniua,e  fieramente  pcrleguitaua  coloro  che  la  prima  volta 
erano  dati  autori  di  màdarlovia,8i  haucano  chiamato  Niccola;de’quali  alcuni  ne  hauea  podi 
> in  carcere. 
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in  carcere,  ecradclincnte  tormentati,  & in  vltimo  Cuti  impiccate,  talché  molti  temen- 
jA  donc  erano  ricoucrati  in  Soana  Citta  vicina  dello  llato  di  baila . intanto  il  Conte  Nic- 
cola  tu  a andato  alla  Corte  ddl’imperadorc,  e cercaua  di  trarre  il  padre  di  flato  ; il  qua- 
le per  nonhauerne  mai  hauuta  la’nuc, laura  da  Celare,  coinè  liiniea  ottenuto  bòccola,? 
per  hautr  ceduto  Pitigliano al  tempo  de1  Car.iffi  al  figliuolo,  banca  il  peggiore  della  li- 
te , & era  pericolo  clic  l’imperadore  non  voleflc  ,che  di  ragione  torna  (le  in  poter  di  Nic- 
cola  luo  piimogenito;  onde  era  coi  Viglia  to  da  alcuni  adoucr  mettei  fi  lòtto  la  protezio- 
ne del  Re  Cattolico  ,epcr  mezo  del  Cardinal  tarnelc  ne  tcncua pratica  col  Vicerèdi  Na- 
poli, c con  li  Spagnuoli  di  Portcrcole , 8C  Orbatello,  chcccrcauanodi  guadagnare  mag- 
giore flato  in  T oicana  ; Si  alcuna  volta  hebbe  animo  di  accordarli  con  Niccota  luo  figlino- 
lo , die  canto  l’odiaua  ; al  qual  Niccoli  in  quelli  giorni  il  Conce  Orlò  che  flauaiu  Pitiglia- 
no  in  luogo  del  padre  tentò  di  voler  di  notte  occupare  borano,  ma  Ic’nlìdic  furono  lco- 
perte  ,e  non  vi  fi  procede  piu  oltre  ; 61  ogni  giorno  lì  lcntiua  alcun  mouitncntodaqucl- 
la  parte  ; S alcuni  altri  de’ .figliuoli  del  Conte  Giouanfrancefro  lì  erano  da  lui  diuifi.cfc- 
g guiuano  Niccola,  c leco  erano  andari  alla  Corte  dcll’Impcradore,e’n  Francia,  Sin  Ilpa- 
gru  per  far  contro  al  padre  , quale  vecchio  poucro , e toprafaito  da  molte  noie,  milcra- 
incutc  ruciiaua  Invita  fu  a . La  Francia  faticata  dalle  pallate  guerre  in  quello  tempo  fi  ri- 
fpolaua,  le  bene  la  pelle  in  molti  luoghi  vi  hauea  fatto  aliai  danno  ; il  Re , c la  Rema  lì  c- 
rano  fermia  Bordcos,  attendendo  che  la  Rema  di  bpagna  alidade  inuerfo  Baiona  a’ con- 
fini de’ due  Regni  per  vietarla,  cola  molto  difiderata  dalla  madie,  e procurata  prima  dal 
Pontefice,  il  quale  harebbe  voluto  che  vi  fofle  anche  andato  il  Re  Cattolico  giudican- 
do col  cònurnirc  in  miglior  forma  quei  Principi  grandi  poterli  medicare  1 mali  vmori  nel- 
;Li  religione  di  Francia , e di  Fiandra  j ma  il  Re  Cattolico  non  era  ben  fodisfntto  del  go- 
ticrno  del  Regno  di  Francia , parendo  olii  Spaglinoli,  che  vi  li  fofle  tenuto  poco  conto 
-della  religione  Cattolica,  hauendo  Rimato  quando  haucllcr  voluto  farlo , che  non  larda- 
te loro  mancato  modo  da  coflrignerc  i capi,  S ipopoli  a tornare  alla  confucta,  c diritta 
Brada,  la  quale  di  gran  lunga  vi  fi  era  fmarrita  -,  & anche  alla  Corte  erano  flati  ben  veduti, 
c non  peggio  trattati  i principali  della  Vgonotti  che  fiancano  fommoflo  tutto  quel  Re- 
gno, e fatto  contro  alla  Corona,  che  coloro  i quali  li  erano  mantenuti  alla  religione,  K 
£ al  Re  buoni , c fedeli  . Era  inoltre  in ‘quelli  giorni  nata  mala  contentezza  fra  la  nazio- 
ne Spagnuola , e la  fcrjnzclc , imperpchc  alcune  naui  Franzcli  partiteli  di  Brettagna  era- 
no trapaliate  nelle  parti  dcll’Indic  Occidentali  ad  vn  luogo  chiamato  la  Florida,  c pre- 
tini terra , c toltala  ad  alcuni  Spagnuoli,  che  nc  erano  in  poflelUone,  c fra  loro  fi  era  ve- 
nuto all’armi , S m llpagna  lì  adunaua  gente  per  caccia  meli , non  volendo  che  altra  na- 
zione vi  pigli  piede,  potendoli  da  quel  luogo  quando  folle  in  poter  d’altri  impedir  le  naui, 
(he  in  llpagna  dall' Indie  tornano  cariche  d'oro,  e di  ricche  merci, onde  la  Spagna  trae  frut 
to  infinito  . La  Rana  di  Spagna  dopo  lunga  dimora  fi  mtfc  in  viaggio  per  andare  a Baio- 
ni accompagnata  da  molti  nobili  del  luo  Regno  , ma  non  con  molla  pompa  : fra  i quali  il 
principale  fu  il  Duca  d' Alua  mondato  dal  Cattolico , come  fi  Iparfe  la  voce,  per  onoranza 
della  Reiua,c.pe(  portare  al  Cnflumilimo  luo  cognato  il  collare  dell’Ordine  del  Tolone* 
ma  in  verità  con  ampia  autorità,  c legrctacommelfionc  che  la  R cina  t rattafic  con  lui  come 
fòco  mede  lìmo . Il  Redi  Frane  ia,e‘l  fratello,  c la  Rcina  adunati  molti  de’  principali  Signo- 
ri del  Regno  furono  a Baiona , S vdeudo  la  Rema  di  Spagna  approflìmarli , il  fratello  del 
23  Re  con  molti  Signori  principali , S onorati  gentUhuomim  andò  ad  incontrarla  infino  den- 
tro alle  frontiere  di  Spagna,  S il  R c,  c R cina  all’vltimo  termine  del  loro  R cgno  l’afpcttaro-i 
uo,  donc  la  madre  Reina  porgendo  la  figliuola  da  Iungc,pafsò  la  rimerà  clic  e minine , S 
andò  ad  incontrarla, c lccfadacauallo  piu  volte  abbracciò , e baciòla  figliuola  con  (ingoiare 
afletto,  e Ialite  in  barca  allo  (montare  À R e porle  lamano  alla  Rcina  Torcila,  eia  trafle  di  bar 
ca  j quindi  alloggiarono  aSan  Ianni  di  Lus  vltima  T erra  del  R egno  di  F lanciai  il  giorno  ap 
predo  con  gran  pompa  la  coiiduflonoaBaionain  mezo  del  Duca  di  Orlicns  fratello  del 
Re , e del  Cardinal  di  Borbone  di  lingue  Reale  ,doue  li  fecero  felle  funtuolìflìmc  di  gio- 
Itrc , di  combattimenti  di  Caflella  in  acqua,  & in  terra,  di  balli , di  conuiti  piu  che  reali , nel- 
le quali  la  Corte  lpclc  vn  danaio  infinito  ,c  douc  culi  uno  de’  Signori  Franzcli  fi  moftrò 
molto  fplcndido , e nelle  vcflimcnta  d’oro , c d'argento , S in  ogni  altro  ornamento  che 
grandezza,  e ricchezza  inlieme  potefle  mollrare , che  così  parue  alla  R cina , volendo  che 
appartile  la  nugmHtaiza,c  l’abbondanza  del  luo  Reame . La  Rcina  di  Francia  alloggiò  nel 
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Vclcouado , a lato  al  quale  (i  fece  vn  palagio  magnifico  di  legname  bcnilTimo  adornato  di 
drappi  d’oro , 8£  argento, doue  alloggiò  la  Reina  d’i  Spagna; dalle  danze  della quale  a quel  '£ 
le  della  madre  fi  andaua  per  vn  corridoio  fegreto , per  lo  quale  di  notte  la  R eina  madre 
andaua  a trouare  la  figliuola , e quiui  fegrctiffimamentc  faccuano  venire  il  Duca  d’Alua, 
c ioli  tuttietre  piu  volte  ragionarono  del  modo  di  liberare  la  Francia , c in  vltimo  fi  at- 
tcnnonoal  Configlio  del  Re  Cattolico  Ipofio  dal  Duca  d’Alua , che  non  fi  potcflecio  fa- 
re  fenza  la  morte  di  tutti  i capi  delti  Vgonotti,c  fare  fecondo  il  prouerbio  vn  vcfproCi- 
citiano  ; c finalmente  rilbtucrono  come  il  Re  tornaflca  MolinsnelBorbonc(é,doucficre- 
deua  clic  re  abitazione  per  il  Re  in  azione  di  tanta  importanza  forte , e ficura , di  far  qui- 
ui quella  llragc , che  fegui  poi  l’anno  MDLXXIl.  in  Parigi  il  giorno  di  San  Barto- 
lomeo , al  qual  tempo  li  rilcruò  tale  cfccuzione  per  alcuni  lòipetti , che  appariuano  ne» 
gl’Vgonotti,  e per  difficoltà  di  conduruegh  tutti,  & ancora  perche  piu  ficuro  luogo  era 
Parigi  che  Molins  ; c perche  quelli  ragionamenti  andaflono  iegreti  Ipcffifiimo  fi  raunaua 
il  Configlio  priuato  chiamato  da  loro  del  Gabinetto,  nel  quale  inoltrauano  per  addomien-  f 
tarli  di  trattare  altre  cole  appartenenti  alla  Corona . Quclto  fatto  per  molto  tempo  non  fi 
lippe  allora  per  alcun  Principe  , ma  il  tempo  ha  poi  lcopcrto  che  quella  gita  non  fu  fatta 
a calo  , come  allora  fu  opinione  vniucrlàlc  . In  quelle  parti  arriuó  quello  Ambalciador 
del  T ureo  , che  noi  dicemmo  cflerc  fmontato  a Marfilia , c vicino  alla  Corte  condotte 
dal  Barone  della  guardia , ma  per  non  difpiaccre  a’ Signori  Spagnuoli  fu  trattenuto  alcun 
giorno  lontano,  e la  Reina,  e't  Re  co’  Signori  principali  andarono  là  doue  dimoraua,  8C 
vdirono  fua  ambafeiata  foli , e fi  Rimò  che  folli  venuto  a confermare , e mantenere  l'an- 
tica amiftà  fra  Francia , c’1  Granfignorc , c ne  fu  rimandato  tolto , e moltrò  il  R e di  ha» 
uerlo  riceuuto  molto  in  grado , e per  tutto  fu  onorato  . Parimente  quali  ne’  medefiim 
giorni  vi  comparfero  li  Ambafciadori  de’  Suizzcri  per  giurare  la  lega , la  quale  haucane  * 
mio  naia  con  la  Corona  di  Francia  per  cinque  anni  dopo  la  morte  del  Re  prelcntc,cper 
riccucrnc  il  giuramento  folenncmcntc  dallo  ftcfib  Re  ; e per  tutto  pubblicamente  furo» 
loro  fatte  le  lpelc  molto  larghe , K in  oltre  crcfciutclc  prouuìfioni  ; quelli  che  giuraro- 
no furono  vndici  Cantoni , Zurich , e Berna  filmati  piu  potenti  non  fi  vollono  vbbliga- 
re . La  Corte  di  Francia  accomiatata  la  Rema  di  Spagna  fi  ritirò  per  le  Terre  di  Ghien- 
na  il  piuinfcttopacfcdierefiachc  folle  in  tutto  il  Reame  di  Francia,cfpezialmenteaNe-  Q 
rac,  doue  hauca  il  fuo  fiato  patrimoniale  la  Rema  di  Kauarra , c doue  era  interamen- 
te fpcnta  la  religione  Cattolica , c le  Chiefe  o in  tutto  rouinate , ó me  Ile  ad  vfó  profano . 

Fu  il  Re  ad  Angolcmme  Patria  de’  fuoi  progenitori , doue  i fepolcri  delti  auoli , c del 
R e Franccfco  Primo  erano  fiati  tutti  abbattuti , Si  ogni  loro  antica  pofieffionc  da  i popo- 
li guada  , c dilèrta . Ingegnolfi  il  Re  che  il  culto  diuino  vi  fi  ritornali , e volle  che  vi  fi 
celebrarono  li  vfici  diurni  fecondo  l’vlànza  antica , mali  faccua  violentemente , non  vi 
volendo  conlcntire  ne  i popoli, ne  i Signori  di  quelle  parti, ne  il  Re  vidimoraua  mol- 
to ficuro , e fi  hauea  intorno  raddoppiate  le  guardie  ; perochc  a T orli , in  Ambuofa , 8i 
in  altri  luoghi  fi  fentiua  continuamente  alcun  mouimento  vegliando  infra  di  loro , Sii  in- 
fra i piu  potenti  nimicizie  particolari , c diuerfe  opinioni  nella  religione  , 6 C era  in  tut- 
to perduta  l’vbbidienza  , e la  reuenza  al  Re . Il  medefimo  auucniua  ne’  paefi  baffi  , c 
della  Fiandra  doue  il  Conte  di  Agamonte  tornato  di  Spagna  oltre  ad  alcune  altre  com- 
mclfioni  hauea  portato  dal  Re  , che  ad  ogni  modo  vi  li  viuefle  Cattolicamente  , come 
nelle  altre  fue  giuridizioni  ; ma  finalmente  non  vi  fi  rifolucuacofa  alcuna,  moli  rendo  di  B 
temere  piu  i Signori  delpacle  che  i popoli , i quali  volcuano  viuerc  a lorfenno  non  fi  mo- 
uefiono  a ribellione;  onde  di  nuouo  mandarono  al  Re  dicendo  il  pericolo  che  vi  porta- 
uano , e quanto  a’  denari  molte  volte  domandati , K alcune  promeffi , che  era  la  lecon- 
da  colà , che  fi  cercaua  per  pagarne  il  debito  alla  gente  da  guerra , non  fi  rifòlueua  nien- 
te prolungando  i Commcffari  di  quei  Comuni  ogni  fpedizione , come  haucano  già  lat- 
to molti  anni  ; onde  fi  faccua  di  nuouo  intendere  al  R e Cattolico , che  quelli  Stati  lenza 
la  prefenza  fua  , c fenza  molte  forze  non  fi  potcuano  domare  , ne  mantenerli  in  vbbi- 
dienza,  e fi  ilaua attendendo  quel  che  il  Configlio  di  Spagna  fopra  ciò  ril'olucflc,le  qua- 
li cofe  a coloro  che  amauano  la  grandezza  del  R e , e la  riputazione  erano  di  gran  pcnficro, 
ma  di  molto  maggiore  all’Italia,  che  i T urehi  a Malta  tcncuano  tiretti,  c combattcuano  del 
continuo  ofiinatamente,  e con  tutte  le  forze  i prefidi)  di  San  M iche!e,c  del  B orgo , c mala- 
gcuolmcnte  potcuano  i Caualieri  di  quella  Religione, cadendone  molti, c fenuudofi  dalla  - 
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f .itici,  e dal  combattere  affaticati  piu  tempo  durarla , nondimeno  la  franchezza  delti  animi 
A loro  vinceua  ogni  dilficultà , e fc  e’  fi  può  dire  la  natura  della  ; e lungo  farebbe  il  raccontare 
a parte  a parte  tutte  le  pruouc  di  quei  valorofi  guerrieri,  i quali  dopo  la  luemurata  perdi- 
ta di  Sant’Ermo  non  modero  mai  armi,  che  non  haueffcro  il  migliore , e la  gloria  ; perche 
i pochi  vinfcro  fèmpre  i molti,  e nclli  affalti  tur  ioli  clic  loro  furon  dati  a San  Michele,  SL 
al  Sorgo  con  gran  danno  (oro  rimafero  i T urchi  tempre  perdenti;  onde  ne  erano  fpauen- 
tati,e  ne’ capi  loro  vegliaua  piu  off  inazione  che  fpcranza  di  haucrnc  oggimai  a vincere  la 
pruoua  per  forza,  81  attcndcuano  ad  adoprare  continuamente  l’artiglieria , hauendo  d’o- 
gn’intorno  a quelle  due  fortezze  melfi  piu  di  (ottanta  cannoni  a diuerfe  polle,  81  in  luoghi 
rileuati,  co’  quali  batteuano  le  mura,  e le  cafc  dentro  al  Borgo , c ne  sfondarono  molte, c ne 
fouinarono  ; ma  oltre  che  fra  elfi  erano  molti  feriti , era  loro  lopraggiunto  vn  Buffo  di  ven- 
tre per  dilàgio , e per  mancamento  di  molte  cofe  opportune , c per  lo  caldo  della  dagionc 
quali  infopportabile  ; onde  molti  continuamente  ne  murili  ano  (tentando  della  vita , c lèn- 
za alcuno  refrigerio  . Haueano  inoltre  confumato  vna  gran  parte  della  munizione , che 
3 nel  combattere  lblamcntc  Sant’Ermo  nc  haueano  confumata  per  ventimila  colpi  di  canno- 
ne , tal  che  alcuna  volta  parcuache  allcntaffono  il  trarre.,  6£  anche  nel  partir  che  fecero  del- 
la Morea  fi  ruppe  loro  vna  naue  che  ne  portaua  temila  bariglioni,  e gran  numero  di  palle,  c 
feccnto  Giannizzeri, dc’quali  pochi  nc  faluarono;  8C  haueano  mandato  in  Leuanicpcr  con 
durne  della  nuoua  . Li  attediati  altresì  fi  trouauanoal  logoro  della  loro,  nondimeno  fi  ri* 
parauano  continuamente  con  valore  incredibile  ; temeuano  che  loro  non  mancaffc  l’acqua, 
benché  al  principio  ne  haueffer  fatto  buon  prouucdimcnto , e fi  diuideua  alh  a (Tediati  con 
rilpiarmo , come  fi  faceua  anche  dell’altrc  cole  da  viucrc , benché  nel  Borgo  fi  concedette 
tempre  il  vender  grano  achi  n’hauca,  e tempre  vi  fi  trouaffe  da  comperarne,  ma  volle  la  for 
te,  che  cauandofi  nel  Borgo  il  l'uolo  per  fare  ripari  come  fàceuano  continuamente,  venne 
loro  trouato  vna  vena  d'acqua  dolce  forgentc  ,ccopiofa,chc  tutti  li  radei  cnò,  (limando- 
la miracolo , c dono  di  Dio , e cominciarono  a temer  meno , non  hauendo  potuto  i nimici 
acquisire  colà  alcuna  fopra  San  Michele, doue  con  tutte  le  forze  fi  erano  melfi  a combat- 
tere con  ifcalc,  con  ponti,  con  artiglieria  per  acqua,  c per  terra  piu  volte;  peroche  effen- 
dom  dopo  la  dolorolà  perdita  di  Sant’Ermo  giunto  il  K e d' Algicri  con  molti  vafclli , e gcn 
jG  te  frefeadt  valore  fi  rincorarono  di  poter  fare  impeto  tale  fopra  quella  fortezza,  che  per  for 
za  vi  entra  (Ter  dentro , 8i  haueano  dilegnato  molte  barche , 8 £ altri  legnetti  per  dalla  parte 
di  mare  inficmcmcntedarui l’adatto;  ma  il  Granmaeltro  prcfentendolo  fece  fare  di  anten- 
ne di  galee , e di  altre  tram  vno  impedimento  in  mare  a guifa  di  vna  catena , doue  difcgna- 
uano  di  porre  in  terra  co’ battili,  e barche,  talché  apparecchiandoli  i Turchi  a fare  il  diut— 
lato , ne  potendo  trapatfare  oltre , fecondando  l’impedimento , giugncuano  in  parte,  do- 
tte erano  (coperti  dall’artiglieria  della  muraglia,  la  quale  ferendo  a dirittura  le  barche,  mol- 
te ne  pole  in  fondo , molte  ne  guadò  ,di  maniera  che  non  poterono  paffar  piu  oltre , c gran 
numero  di  T urchi  vccife  : dalla  parte  di  terra  medefimamente  donde  i nimici  fecero  gran- 
de impeto , effendo  durato  l’aflàlto  molto  fpazio , gran  numero  di  T urchi  rimalcro  in  ter- 
ra, e furon  coiirctti  con  gran  perdita  a ritirartene , ma  non  lenza  danno  de’  C ridiani , ef- 
fcndoui  dati  vccifi  da  dugento , c fra  elfi  piu  Caualieri  di  valore . Non  fatti  ricredenti  i 
Turchi  di  queda  pruoua  ricominciarono  piu  fieramente  con  l'artiglieria  a batter  quella 
fortezza  con  tal  numero  di  cannoni , e sì  (pelli  colpi , che  li  alfcdiati  mal  volentieri  pot ca- 
li no  ripararli . fecero  in  vltimo  vn  ponte  di  legname , come  haueano  fatto  a Sant’Ermn , 
cdi  notte  dal  folio  il  piantarono  alle  mura  rotte,  e lecer  forza  di  paffarc  entro  per  effo,  af- 
fluendo da  ogni  parte  quella  fortezza  animofamente  ; ma  alla  perfine  effendo  di  loro  mol- 
ti morti,  e piu  feriti  furon  codrettia  ritirarli;  Monfignor  Panfotto con  alcuni  Caualie- 
ri , e forfè  quaranta  lòldati  vfccndo  fu  ora  tentò  di  disfare  il  pqnte , ma  i nimici  in  vn  fubi- 
to  gli  furono  addoffo , 81  ammazzarono  lui , e tutti  i compagni  : tentarono  il  medefimo 
poi  vn’altra  volta , che  già  era  d’ Agodo , ma  con  la  medefima  fortuna  . I difenfon  fi  man- 
tcncuano  con  molta  accortezza,  c non  vfc  iuano  fuori  a fcaramucciarc,  vietandolo  il  Gran- 
raacdro , il  qual  non  volcua  con  sì  poco  frutto  perdere  de’  fuoi  ibidati , nc  fi  traeua  arti- 
glieria lè  non  dotte  fi  modraffe  neeelfità , & vt il  grande  ; pcrochc  la  lunga  difeià , e’mol- 
n affliti  haueano  conlumatogran  quantità  di  polucrc . <1  T urchi  di  nuouo  dopo  vna  lun- 
ga , e grolla  batteria  dierono  vn  furiolo  alìàlto  a vn  tratto  a due  luoghi  battuti  con  gran 
rimbombo  d’artiglieria , doue  combatterono  di  qui , c di  là  gareggiando  fra  loro  i capi, 

Aaa  3 non 


742  Della  Storia  di  MGio.Bat.  §T< 

non  cu  r andò  ne  ferite,  ne  morte . Il  romor  deiformi , c delle  grida  de’  combattenti , e’I  fu  - 
mo  delle  bombarde  lì  vdiua,c  vedcua  nella  Cittì  di  Malta  lètte  miglia  Iornanj,douc  temcn  8 
do  del  fuccciro  quanti  caualli  vi  hauea,  c quanti  huomini  da  poter  armi,  vlciron  fuori  per 
dare  foccorfo  a’ Tuoi,  temendo  che  i T urchi  non  fimflcro  il  combattcrc,in(ino  che  non  ha» 
uclfero  hauuta  la  intera  vittoria,  & allàlirono  foric  dtimila T urchi, clic  tcncuano  contorna» 
mente  in  guardia  dell’acqua,  i quali  temendo  alzarono  si  fattamente  le  grida,che  gl’alìalito* 
ri  del  Borgo, eSan  M ichele  folpct tondo  di  non  edere  a fpalle  lbpraprcd,c  nielli  ni  mtzo  pia 
che  di  palio  fi  ritirarono  dall'imprclà,lalciaiido  di  loro  morti, come  lì  dille  da  millecinque- 
cento j di  quei  di  dentro  ne  furou  morti  cento,  o piu , c maggior  numero  feriti . X entò  poi 
vn’alrra  voltali  Baicii  San  Michele  almeno  pcrelTcrne  lculàto  appo  al  GranfignOTC  no» 
conlueto  a non  ottener  colà  che  imprcndeffe , ma  con  la  medeiima  fortuna,  non  lì  trouan» 
do  più  fra  loro  chi  di  buona  voglia  andade  alla  muraglia, SI  ale  una  volta  ve  li  fece  andare  per 
forza  quafi  dilperato  di  potcrui  fare  piu  colà  alcuna  di  buono,  che  già  nellt  molti  allatti  da» 
tiui , era  fcenio  il  lor  campo  non  meno  che  di  diciottomila,  c de’  migliori  combattenti , tal 
che  non  vi  lì  vedeua  modo  come  piu  potclTero  vincer  quella  prùoua;  e già  vi  fi  commcia-  J 
ua  ad  vdire  che  Don  Grazia  fi  poncua  in  ordine  con  molte  forze  per  andare  a liberare  dal 
lungo  alTedio  quell’  Ifola  mfeliee  ,che  già  tanto  haucaloffcrto , c tanto  pencolo  hauea  por» 
tato , potendo  nel  confpctto  di  tutto’l  mondo  il  non  haucr  ditela , c lalciata  perire  così  no* 
bile,  e llraordinana  virtù  recafli  nel  tempo  preléntc  danno , e ncll’auucnirc  infamia,  e diio» 
liore  , mailimamcntechcilGranmaciiro  fi  mandaua  a raccomandare,  dolendoli  della  tar* 
danza,  c della  poca  rifoluzione  in  colà  di  tanta  importanza.  Quel  Generale  non  hauea  vo» 
glia  alcuna  maggiore  che  lo  hauere  il  vanto  dell’haucr  tatuata  quella  Religione,  che  così  bc» 
ne  per  tre  meli  continoui  li  era  ditela , e foRcnuto  così  duro  afledio , ma  temeua  di  mette» 
re  anicino  l’armata  del  Re  Cattolico,  e piu  volte  l'opra  ciò  hauea  tenuto  configlio,  e mala* 
geuolinente  li  trouaua  modo  come  lenzamamfeRo  pericolo  lì  poteflcro  1 occorrere  li  alle» 
diati , onde  con  commellione  del  Re  Cattolico  (che  piu  volte  di  Cicilia  in  llpagna  s’erano 
mandate  nouclle  di  quel  che  li  faceua , e di  S paglia  in  C sciita  rimandate  commeìiioni)  li  di» 

' lpofe  clic  quell’ Itola  ad  ogni  modo  li  difendede , c fappiendo  che  di  Spagna  li  partiuano 
trentafette  galee  con  fanteria  S pagnuola,  tornate  da  Orano,  c da  altri  luoghi  di  Barberia,  e 
fnnuiauano  in  Italia  con  leuarne  alcuna  altra  ek’prclidn  dello  llato  di  Milano, in  vece  della  Q 
quale  per  riempierne  i luoghi  fi  faceuano  fcendcrc  alcuni  Tcdefchi,  mandò  Giouannan* 
dica  Dona,  c Al  fon  lo  d’ Appiano  Luogotenente  del  Signor  di  Piombino  (che  egli  li  rima» 
le  a’ feruigi  del  Generale)  con  ventitene  galee  Gcnouefi,  c fiorentine  a Liuorno,  Si  a Ge» 
nona  a leuare  i tremila  fanti  Italiani , c da  Chiappino  V itclli  adunati  nello  Rato  del  Duca  di 
Firenze , i quali  li  conduceuano  a Liuomo  , c li  daua  l’onor  del  guidarlia  V ìnccnzio  Vitel- 
li genero  di  Chiappino  giouanc  prode  nettarmi,  c vago  d’onore  j parimente  dello  Rato  di 
Parma,  e del  Ducato  di  Milano  erano  in  ordine  alcuni  altri  Italiani  lotto  Celare  da  Napoli, 
clic  con  galee  lì  doucano  condurre  a Medina  indente  con  alcuni  altri,tratti  dello  Rato  d’  V e 
bino , i quali  dal  mare  di  l’opra  fi  inuiauano  a Gaeta,  o a Tcrracina  per  riportarli  al  mede» 
limo  luogo , 81  erano  tutti  il  fiore  delle  genti  di  Italia  ; pcroche  vdcndofi.il  valore  de’  Caua» 
lieri  di  Malta  non  fu  quafi  alcun  giouane , o vecchio  auuezzo  in  guerra , e di  onor  vago  che 
o lòtto  Capitano,  oda  le  non  li  volcU'c  mettere  a lbccorrcr  quell’!  fola,  84  a così  memora- 
bile imprcla.  Eragia  oltre  di  Luglio  quando  le  galee  di  Spagna  padarono  lungo  Liuorno, 
e volauano  inuerl'o  Napoli;  loUecitamcntc  anche  li  lpalmauano  quelle  del  Dorta,c  del  Pi  in  H 
cipc  di  Firenze,  criceuuto  il  lor  carico  delle  genti  andar  via  con  vento  molto  frcico,  & in 
pochi  giorni  furono  a Medina  al  principio  d’Agoflo,  doue  Rauano  intorno  a cento  galee, 
e meglio  che  dodicimila  fanti  per  dare  il  foccorfo  a Malta  ; il  qual  foccorfo  non  erano  an- 
cor rifilimi  come  fi  douededare  che  non  d trouaua  deurtà  in  alcuno  de’  paniti  proponi- 
li, de’  quali  l’vno  era  andare  con  tutta  l’armata  contro  a’  X urchi  in  mare,  la  qual  colà  era  di 
gran  pericolo,  haucndoiXurchi  piu  il  doppio  delle  galee  de’ CriRiani,  a’qualimancauala 
ciurma  per  armarne  interamente  cento,  c benché  hauede  raunato  il  Generale  nel  porto  di 
Medina  ben  quaranta  naui  non  hauea  tanta  gente  che  baRadcro  ad  empierle,  Si  anche  poi 
non  polena  haucr  fidanza,chc  il  vento  al  tempo  ad  ogni  modo  il  fcruide  : rimaneva  l’altro 
partito  di  porte  con  le  galee  dicci,  o dodicimila  fami  in  ful’libla  per  combattere  in  terra 
co’  nuijici;  quello  moRraua  parimente  ditdcultà,  non  trouandod  ageuolmentc  modo,  co» 
tue  qucilagcme  Ibpra  l’Ubla  learlà  di  vcttouaglu  fi  poteCTc  cibare  ; era  bcne-agcuole  il  fé* 
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co  portarne , ma  fcaricarla  poi , e guardarla  molti  giorni  in  vn’Itala  piccola,  efranimici 
A vicini, c che  in  poche  ore  poteano  loro  eflcr  fopra,  pareua  malagcuolczza;  ne  fi  ftimaua  co- 
li da  l'auio  potendoli  riccuer  molto  danno,  o nelle  galee,  o nelle  gemi  che  fodero  sbarca- 
te 1 contuttociò  lì  diuitàua  il  modo , come  il  lbccorlò  ad  ogni  modo  li  porcile  dare  . Ha- 
ueua  Don  Grazia  fra'fuoi  Spagnuoli  vno  Andrea  Salazaro  Capitano  di  valore  aitato, cura 
f ico  dc’codumi  T urchcfchi,  c di  loro  linguaggio  aliai  bene  cfpcrto;  codili  li  pcnsòchc  (of- 
fe a propolito  a mandarli  alla  Città  di  Malta,  c quindi  nel  campo  nimico  per  ifpiare  appun- 
to , come  vi  delie  l’elercito , e’I  numero , c la  qualità  di  cflo,  volendo  dal  colta i rapporto 
prendere  alTolutamcnte  il  partito . Fu  colui  da  due  galee  della  religione  accompagnato  vi- 
cino all'ilòta  di  Malta,  e con  vna  piccola  barchetta  vi  (montò  lbpra,  e fu  alcuni  giorni  alla 
Città,  dout  Ceppe  in  che  termine  litrouauano  liaflcdiati,  e preti]  guida,  S C vn  compagno, 
che  fiipcualaluiguu  Turchesi  per  vie  trauerlc  (i  milca  pallóre  nel  campo  de’nimici.c  vi  di- 
morò alcuni  giorni;  videe  confiderò  ogni  cofa,8d  in  bricue  tornò  al  Generale,  rcfercndo  ol 
tre  ad  alcune  altre  cofe,  che  il  campo  de’  T urchi  era  vinto  dalla  fatica  ,c  dal  difàgio , c fuor 
B di  modo  impaurito,  c non  di  tanto  numero  che  con  diecimila  fónti  non  lene  douefle  fpera- 
re  ccrta,8£  onorata  vittoria  ; era  ben  veto  che  per  lo  lòfpetto  dell'armata  Criiliana  che  vdi- 
uano  raunarfi  a Mefiini  ogni  notte  vna  parte  delle  loro  galeotte  giraua  l’I  fola  di  quà , c vn’ 
1 altra  di  là,c  la  circuiuano  tutta, e fi  metteuano  molto  fra  mare,  afcoltando  fe  vdifiero  il  ni- 

mico venire  ad  aliatali , madie  il  giorno  fene  tornauano  in  porto;  le  quali  cofe  hauendo 
vditc  D. Grazia  ,8£  ilmcdcfimo  rilcontrando  daprigioni  Turchi,  e d’altri  luoghi  fi  rifolué 
ad  andare  con  tutte  le  forze  a Siracu  là, facendo  fare  iui  alto  a tutte  le  galee, c fanterie  con- 
dotte in  diuerfe  parti  deU’lfola,rifoluto  ad  ogni  modo  di  paflàre  fopra  1’  I fola  di  M alta  con 
fcllanta, o léflàntacinque  galee  ott  imamente  armate  di  remi.c  portarui  tanti  fanti  quanti  po 
celierò  follenere, conducendo  feco  molte  barche, e minor  legni  carichi  di  bifeotto,  e di  mu 
Dizione,  ordinando  che  cialcuno  quando  s’imbarcaua,o  sbarcana  doli  effe  portare  addof- 
fo  tanto  bitaotto  chea  ventiquattro  once  per  huomo  il  giorno  poteflòno  durare  almeno  vn 
mele  ,c  tanta  poluerc,  e piombo , & altri  loro  bifogni  li  archibufìeri  con  l’altrc  armi  che  ba- 
flalTono  a combattere  co’  Turchi;  61  hauendo  ogni  colà  in  tal  guiià  diuifato  a’  ventinoue 
d’Agoito  MDLXV.fi  partì  da  Siracufà  con  tal  numero  di  galee,  portandoui  fopra  po- 
£ co  meuo  che  diecimila  fanti , limila  Spagnuoli , e tremila  Italiani  il  horc  de’gucrricri  tan- 
to di  S ignori  quanto  di  Capitani,  e foldat  i priuati , e millecinquecento  gentiluomini  che 
militauano  a loro  fpefe  per  onor  proprio . Quello  partito  portaua  feco  alcun  dubbio, c per 
la  guardiane  faceua  il  nimico, celie  hauea  in  poterei  porti  dc!l’Uòla,e  li  altri  luoghi  da  sbar 
carui  la  gente;  impcrochc  l’I  fola  e piccola, alpra.c  fenza  (piaggia  da  non  poterui  ageuolmcn 
te  fermar  galee,  o lmontarui,  nondimeno  eflendo  il  bifogno  grande  di  liberarla , temendoli 
che  il  Turco  non  vi mandallc  nuoui  aiuti,  come  il  Bafcià  di  terra  hauendo  dato  comodi 
tutto  il  lcguito  alla  Porta  hauea  mandato  a domandare,  c (Irigncndò  la  commcifionc  che  fe 
ne  hauea  dal  Re  Cattolico  di  foccorrerla  ad  ogni  modo , la  quale  con  vna  galea  volando  di 
Spagna  hauea  pure  allora  recata  Stefano  da  Mare  Genouefe.fi  mode  in  buon  punto  con  tut 
to  lo  Ruolo  in  bella  ordinanza . Hauea  prima  mandato  Giouannandrea  Doria , che  in  que- 
lla imprcià  fi  inoltrò  molto  ardente  con  alcune  galee , acciò  faceflero  feorta  ad  vno  che  lì 
mandauaalGranmacllro  per  lignificarli  che  il  foccorloera  predo, e conuenire  del  legno 
che  da’  luoghi  attediati  fi  doueflefare  per  moli  rare  il  mare  (icuro . Giunta  l’armata  a Capo- 
patterò  promontorio  di  Cicilia,che  volge  inuerfo  la  Barberia, prefe  vna  naue  di  Turchi  che 
vcniua  da  T ripoli , 81  andaua  a Malta , & era  Raugca , e poco  innanzi  carica  di  grano  pre- 
là da’  T urchi , lafciatoui  lopra  il  mcdelimo  piloto  l’haucano  mandata  a T ripoli  a farne  bi- 
feotto,del  quale  haucano  cominciato  a tantir  mane  jmcntoimandòalcune  galee  Don  Gra- 
zia a riconolcerla,8l  intefo  che  era  nimica  ne  mandò  alcune  altre, dalle  quali  combattuta  age 
uolmcnte  li  refe  con  tadórna  Turchi  fopraui,&  alcuni  pezzi  d’artiglieria, e cinquemila  can- 
tara  di  bilcotto  che  portaua  all'armata  Turchcfca;  e fi  crede  che  il  piloto  che  la  guidaua  vo- 
lentieri fi  delle  in  manodiCrifiiani.  Giuntano  il  giorno  di  poi  avida  dell’Itala  di  Malta, ma 
per  reo  temporale  volteggiarono  molte  orc;8t  inuerfo  la  tara  fpinti  dalla  furia  del  ventocon 
molto  pericolo  per  lo  pelò  delle  galee  fi  conducono  alla  lauigniana  lfola,donc  furono  for 
zati  dimorare  due  giorni, e trouaronui  vna  galeotta, la  quale  diuifafi  dall’armata  T urehefea 
fu  preti  da  vna  delle  galee  di  Hrenzc;quindi  andarono  a T rapata  a prédere  nuoua  vettoua 
glia, potata  il  primo  di  Settembre  fi  mitaro  per  tornare  fopra  Mattai  trouarono  alcuni  man 
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dati  del  Dona  che  dieron  loro  i legnili  dal  Granm:ertro,cfi  códuflc  al  Gozzo  I fola  da  Mal 
ta  lontana  quattro  miglia,  ouc  doueano  arrendere  il  contralcguo,il  quale  ancora  non  veden  K 
do,  c volteggiando  alquanto  intorno  con  trauaglio  di  vento  tornò  a ritoccare  la  C iciliaad 
vn  luogo  chiamato  Pozzalio  ; quindi  rifornitili  di  acqua  corteggiando  la  Cicilia  tomoli 
Gozzo , & iui  veduti  finalmente  i legnali , che  moftrauano  il  mar  Scuro , all’alba  li  accolta- 
tono  airil'ola , liaucndo  appettata  la  chiarezza  del  giorno  Don  Grazia  per  ìiinontarui  con 
piu  fìcurczza , e miglior  ordine, fogliando  portar  fòco  l’ofcurità  della  notte  molti  finiQri,e 
dal  fofpctto  vano,  e da  i minici  ; 61  al  luogo  desinato  deno  Pictraucgrapùma  riconofciuto 
lenza  alcuna  noia  fi  fpoiono  le  fanterie  con  alcuni  bar  con  i rimorchiati  dalle  galee,  clic  poe- 
tauano  cento  foldati  per  volta,  il  che  li  fece  con  grindiffima  preltezza , c con  ottimo  ordà- 
lie; c li  daua  a ciafcimo  che  vicina  in  terra  vn  tacchetto  dibifeotto  di  icttantacmquc  libbra, 
c la  fua  polucre  a ciafcuno  archibulicrc,  Si  altri  lorbiiógni, il  che  compitoli, le  galee  li  ritira- 
rono al  Gozzo , c (Tendo  rimalo  lolo  Don  Grazia  con  ta  liia  meglio  armata , che  non  li  parti 
mai  quindi  infino' che  non  vide  la  gente  iu  tre  fquadroni  ducdi  Spagnuoli,  Si  vno  di  Italiani 
in  ordinanza  effer  molla  oltre  imierlo  la  Cuti  di  Malta . Quindi  tornatoli  alle  galee  ne  an-  ( 
dò  con  erte  là  doue  era  férma  l’armata  nimica  ; e chietina  delle  galee  fcaricò  tre  volte  tutta 
l’artiglieria,  il  che  fece  Don  Grazia, acciochc  i X urchi  per  tema  non  fi  moueflcro  a noiare 
quelli, che  cammmauano  carichi  alla  Città,  o pure  non  tornafibno  a combattere  San  Miche- 
le, quale  haucanomoltigiorni  durato  a battere,  con  difegno  di  darli  il  dì  della  Donna  di 
Settembre,  chccra  il  giorno  feguentc  vn  generale  afiàlro,  e fare  l’etlrcmodi  lor  po danza  per 
prenderlo  ; ma  in  ve  roto  cagioneche  i X urchi  fi  potettono  piu  con  agio  preparare  alla  fugo, 
c ritener  manco  danno , che  non  haricno  riceuuro  fc  fi  folfcro  appresati  all'lfolaall’ilproo- 
uitta . Don  Grazia  con  tutte  lo  galee  fi  tomba  Sbracala , e quindi  a M china  per  portare  an- 
cora nel  medclimo  modo  tremila  Italiani  pur  allora  da  Gaeta  lopraaltrc  nani  portat  iui , fra 
le  quali  era  la  Fenice  del  Duca  di  Firenze  grandi  (lima,  81  ottimamente  di  ogni  armamento 
fornita,  poco  innanzi  in  Portoferraio fattali  fabbricare,  la  quale  per  efler  maggiore, c pin 
forte  dcll’altre  meritò  di  efler  capitana  di  tutte  lenaui . Sbarcarono.qudlc  genti  vicinoalb 
Città  di  Malta  lei  miglia,  e lontano  dalle  galee  Turchcfchedodici,  Si  bauendone  hauutano- 
Uclla  i Maltcfi  con  grandi dima  allegrezza  fi  inuiarono  loro  incontro,  con  caualluK  altre  gin- 
mente  per  follcuarli  del  pefo,  e del  dilagio,  & in  due  giorni  lì  condii  (Tono  alla  Città,  doue  fi  Q 
flimanaoggimai  che  le  fortezze  fbflèr  ficure,  eia  guerra  vinta  . Quello  foccorlo  ripolà- 
tofi  vn  giorno  nella  Città  li  morte  pcrandarc  inuerfo  il  campo  X urchefco,ma  i Bafcu,che 
haucano  fatto  dileguo  dato  vno  allatto  a San  Michele,  al  quale  fi  apptellauano  contunde 
forze,  61  ordigni  per  l’vltimo  tornarlcnc  inuerfo  Lcuamc , vdendo  i C albani  efler  giuntiia 
fu  fi  loia  cominciarono  toSo  ad  unbarcarc  loro  artiglierie, 81amcfi,lal'ciando  i bali  ioni, e co 
le  che  non  li  poteano  portar  dietro  abbruciatile  mancando  loro  molti  huomini  da  remo  per 
il  diliigio, fatica, c mancamcntodi  cofc  necedàric.K  armamenti  di  galee  cólbmatinclla  gucr 
ra  in  far  ponti, c macchine  da  combattere  quelle  fortezze,  conucnnc  che  legalee  meglio  a* 
mate  fi  traodono  dietro  molti  va!cUi;e  fiauano  in  punto  per  andar  via.  MailBalcià  vdendo 
Don  Grazh  effer  tornato  con  le  galee  in  C icilia,  e dimando, clic  il  foccorlo  poflo  in  fu  l’ifo» 
la  non  douefle  efler  molto,  diliberò  forfè  anche  per  fuo  branco  approdo  al  Granfignorcdi 
far  pruouadclle genti  CriSianc,  che  dalla  Città  di  Malta  andauano  inuerfo  il  Borgo, emef- 
lo  iulicme  quel  di  buono  cheli  era  rimalo  de’fuoi  foldati  Xurchi,  e lafciat  ine  altri  a guarda 
delle  galee  li  mode  per  incontrare  liCriftiani,  i quali  camminando  in  belh  ordinanza  in  tre  S 
fquadroni,  e vedendoli  venire  incontro  ì Xurchi,  forfè  cinquccenrodiloro  fi  tradirò  in- 
nanzi per  alloggiarli, SI  edendo  valorofi,  frclc hi,  bcncarmati.c  cupidi  di  onore, diedero 
Turchi  bracchi,  e sbigottiti,  e che  mal  volentieri,  e fpinti  da’  capi  li  eran  medi  a quell’vltitna 
pruoua  ; de’  quali  in  brieuelpazio  ne  vccilcro  molnlènza  riccuer  danno  alcuno  : li  altri  bea 
tofto  fi  rit  raderò  alle  galee,  e con  furia  grande  fi  imbarcarono  alla  Calla  diSan  Paolo  entram- 
elo ia  mare  infino  alla  gola,  Si  alcuni  annegarono  léguendoli  i CriSiani  ialino  nell’acqua  ; 6 1 
Jiauendo  i giorni  innanzi  imbarcate  l’artiglicne  da  vn  cannone  in  fuori  che  rimale  in  terra,  c 
Varo  «meli  diedero  de’ remi  in  acqua,  81  audaron  via  inuerfo  Lcuamc,  lafciando  quella  sf or 
tunata  I fola  quali  tutta  didrutta,  e le  muraglie  di  quelle  fortezze  dalla  parte  di  terra  non  fo- 
llmente disfatte  , ma  quali  ridotte  iu  poluere  . Parcuanuouo  miracolo,  che  quei  franchi 
Qaualicri.c  foldati  di  sì  poco  numero  con  tanto  difagio  così  ipaucnteuoli  alialti  haueflèr 
potuto  folteucrc , c cosi  lungo  afledio , e far  li  tanti  ripai  i iunanzi  contro  a si  gran  forza , § 
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cosi  oftinati  combattenti . Don  Grazia  al  pillar  die  fece  l'armata  lungo  la  Cicilia  era  rorna- 
4 to  con  altregenti  Italiane  da  Mclfinaa  Siracufa,  c vide  l’armata  paliar  via  Aletta  « ma  non 
giudicò  di  haucr  tal  gente  ingalea  da  poter  grugnendola  combatter  lcco  al  ficuro  ; onde  le- 
ne palio  con  le  galee  a Malta,  chegia  era  mezo  Settembre,  e fornite  ottimamente  di  remo, 
c d’ogiu  altra  colà  opportuna,  c I palmate  per  haucrlc  piu  veloci  cinquanta  galee,  delle  quali 
fette  furono  del  Duca  di  Firenze,  cmefieui  fopra  fanterie  Spagnuole  le  migliori,  e lcco  me 
nando  Chiappino  Vitelli,  volle  la  prua  inucrlò  Leuante,  minando  che  giunta  l’armata  tu 
feiopaelè  fi  potefic  inalcunluogo  diuidcrc,  e venirli  fatto  giugneme  vnapartc,c  vincerla; 
e fi  inuiò  inuerfo  la  Morca  per  fermarli  all’lfola  del  Ccrigogia  Citerà  dilaniata  polTclfioac 
de’  V enezuni  lontana  a terra  forlè  venti  miglia,  che  fu  vn  puleggio  di  fettcccnto  m iglia;  fu 
alle  Scrofade  Ifolc,  mandò  al  Zantc  per  hanerne  lingua,  cintele  clTcr  pallata  innanzi  j onde 
fi  milc  a lcguitarla,  e fi  fermò  ui  agguato  all’llòla  del  Ccrigo  ben  nouc  giorni , ne  fi  intoppò 
mai  in  galea  alcuna  nimica , onde  clVcndo  alla  fine  di  Settembre  con  motta  prefica  za  lenza 
0 toccar  terra  fene  tornò  a Mefhna . Le  genti  italiancgiunrca  Malta,  furon  licenziate,  c con 
4 nani  che  furon  date  loro/ene  tornarono  tolto  inCicUiafcazaertère  flati  aiutatidifoccorfi» 
alcuno . Le  galee  cfTcndo  già  entrato  il  verno,  e douendofene  tornare  le  Genoucfi  a Geno» 
ua,  ek'Tolcanca  Luiomocarichedi  Spagnuohdaripoitarfi  in  Sardigna,  & altroue,furo» 
no  sbattuteda  grauifiìme  tempefie  di  mare,  e di  venti  j X vna  di  Giouannandrea  fi  fommer» 
fe  ; l’altrc  molti  giorni  qui,  eli  lì  aggirarono, c le  non  di  Gennaio  nonricoucrarono  nei  toc 
porri . Peggiore  fu  la  fortuna  di  vn  galeone  Gcnouefe , doue  paflàuano  fopra  quattrocen- 
to  1 ofcanidra’quili  erano  molti  Fiorcntuiichc  di  notte  per  forza  di  mare  tutto  li  aperfe ,-  e 
ivianncgò  chiunque  fopra  vi  era  ; 81  vna  naue  vicino  aUa  Sardigna  diede  m ilcoglio  ,e  fdru» 
cilii , ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  vi  tran  fopra  fi  Attuarono  a nuoto . Gran  concenti) 
prete  tutta  Itahadella  liberazione  di  quella  Religione,  hauendo  i piu  llimato  che  ella  fi  do» 
aiefic  ad  ogni  modo  perdere,  tanta  era  la  forza  che  la  combatteua;  Si  il  Granmaefl  ro  ringra» 
riandò  i Principi,  che  l'haucano  aiutato  parcuacheattrìbuiflecio  piu  alla  grazia  diuina,8C 
alla  virtù  de’  lùoiCaualicri,  e foldati,  che  ad  aiuto  altrui,  ftimando  troppo  lungo  l’indugio, 
c troppe  le  dubitazioni , c le  inrefoluzioni  proporteli . R ingraz ìò  molto  efficacemente  per 
Fra  Lorenzo  Gualcom  Caualiere  di  quell'ordine  che  vi  fiera  adoperato  con  li  altri  valoro» 
■)E  famentcil  Principe  di  Fircnzcnon  lòlamcntc  dello  haucrli  mandato  nouc  galee  alfoccorlb 
ben  fornice,  ma  di  hauerli  prouucduto  innanzi  buona  quantità  di  portiere,  con  la  quale  ha» 
oca  potuto  lbfienere  quella  difclà . In  Roma,  in  Firenze, 8t  altrouc  fene  refero  grazie  pub» 
blicamcotcaDioqicrchc  fu  grandilfimorifchio  di  non  fi  lpcgnere  interamente  la  Religione 
militante  di  S.  Giouanni,chc  così  francamente^  con  tanto  onore,  & vtilc  della  Crirtianitì, 
clpczialmentedc’Rcgnidcl  Re  Cattolico  contro  atli  infedeli  hauea  militato, efiendo  Malta 
vnbafiìonc,&  vn  riparo  fortillìmoal  Regnodi  Napoli,  & alla  Cicilia;  la  quale  benché  dalle 
forze  del  Re  Cattolico  forte  vie  imamente  Hata  difclà,  c liberata,  nondimeno  per  quanto  li 
conofceua  la  lunga  dimora,  cheli  pofe  in  raunar  le  galee,  eia  tarda  rifoluzionc  de’capi  mo- 
firaua  che  non  fi  forte  interamente  lòddisfhtto  al  gouemo  di  quel  configlio,  perche  ltiman» 
do  ilGranmacLtroilfoccorlò  douerecrtèrpiu  toftano.fi  mite  con  la  miglior  parte  dcllcfuc 
forze  a difendere  Sant’ Ermo,  done  rimafero  tanti  valorofi  guerrieri,  e Caualieriche  a gran 
faticacol  refio  fi  potè  difendere  San  Michele,  c’1  Borgo.  Non  per  tanto  poni!  flaua  lenza 
foipctto  che  il  Torco  non  coftumacoallcperdite,  c adirato  non  mandarti  al  nuouo  tempo 
D vdendofi  che  continuamente  faccuafabbricar  nuouc  galee , con  altre  forze  a quell'miprclà, 
onde  conucniua  che  quciCaualieri  (ì  rifornirtono,  c rartettaflèro  le  muraglieTlc  quali  erano 
in  buona  parte  per  terra , ma  la  Religione  da  perle  non  poteua  farlo,  & era  pericolo  le  non 
era  dalli  ai tri'.PrmcipiCrifiiani'foite  aiutata, clic  quel  configlio  non faceflè  in  tutto  rifoluaio 
ne  di  abbandonar  quell’ 1 lòia  ; ma  il  vemoehc  feguiua  all’Ottobre  prelènte  afficuraua  per  al- 
cun mefei  Principi  Criltianidatfi  pericolo  . Ncltcmpochel’allcdiodi  Malta  era  durato 
lUtalia  era  fiata  lenza  altro  penficro,  & il  Papa,  c li  altri  Principi,  alti  quali  calcua  della  fatate 
comune  erano  fiati  intenti  a prouucdcrle  colè  opportuneper la  làluczza  di quell’IfoIa,bcna 
che  le  manne  fue  quella  fiate  fortèroda  i Godali  Turchi,  e Mori  continuamente  infettate, i 
quali  ctlèndoli  raunate  tutte  le  galee  a Medina  corferoìiberamcnte  per  tutto , c molte  volto 
pofero  in  terra  a far  prede,  e guidate  dahuomìnìdclpacfe  andarono  alcuna  volta  molto  ol- 
tre infra  terra,  fi  come  auuennc  vicino  a Rofignano  lidie  Maremme  di  Pila, doue  alcuni  pq 
fiifi  in  agguato  furono  lopraprefi  da  alcuni  poolucaualli  che  il  Principe  di  Firenze  tcncuad 

guardia 


740  Della  Storia  di M.  Gio.  Bat.  , fS- 

^uardiadelle  fuc  marine,  i quali  animol'amcntc  diedero  fra  i molti  Corlali,  e ne  reciterò  da 
••venti,  feriron  bene,  c gufarono  dacauallo  >1  Tartaglia  capo  di  efli  ,e  multo  do’  caualli  runa-  £ 
fé  che  di  freccia,  o dilcimitarra  non  folle  tocco  : liTurchifccmidi  numero  li  ritirarono  a 
otto  loro  galeotte,  ne  poi  ofarono  porre  in  terra , c fi  intrattennero  molti  meli  intorno  al- 
4’ifole  diTofcanacon  danno , c pericolo  di  chi  clc-rcitaualumarina  . Ncll’altrc  parti  della 
jCridianitàfi  era  tra  uagliato  poco,laluo  che  a’  confini  della  T ran  liluania,  doue  come  vltima 
mente  fi  dilIeiTurclii  erano  andati  ad  attedio  del  Gattello  di  Erduct  vicinoa  Satinar, cip 
batterono  con  molta  artiglieria  crclccndo  ogni  giorno  il  numero  delle  genti  T urchcfchc  : 
mandouuilo  Scucndiche  dimorauain  Satmar  dugento  fanti,  i quali  trapanarono  per  lo 
campo  nimico,  e vi  furono  nceuuti,  ma  non  ballarono  alla  furia,  che  intorno  vi  hccuanoi 
Turchi, lotto  la  condotti  del  Bafcià  del  Tcmifuar,e  li  haueano  con  le  artiglierie  abbattute 
cjuafi  tutte  le  mura, difendendoli  i Tedeichiaflcdiaticó  nuoui  ripari  con  molta  franchezza, 
c morendone  molti  ogni  giorno  erano  luminili  idrati  loro  nuoui  aiutidal  Generale  : non  vi 
fi  potcuagia  riparare  alla  faine,  dalla  qualeettcndo  li  attediati  milcramente  combattuti,  Si  ha  f 
ccndo  confumato  infino  a’  caualli,  furono  finalmente  coQrctti  renderli  alla  difcrczione  del 
Ualcià.pcr  la  cui  licenza  da  i capi  infuori  furoij  tutti  milcramente  vccilì,  e disfatto  il  Calici- 
Io.  IntantolTmpcradoremcttcuaquantcpiugcntipoteuainficmc.e  (iinuiauanoa  Callo- 
li  ia  , doue  léne  faccua  la  malti  fotto  il  Conte  diZcrino , c quel  di  Sarma  per  follcner  la  furia 
de’  Turchi,  i quali  ingroltiuano  di  cauallcria, calche  quali  tutti  i pacifiche  volgono  da  Go- 
fiaminopoli  uiucrfo  lu  ngheria  là  traeuanoine  folamentc  da  quella  parte  era  rotta  la  guerra, 
ma  in  Croazia  ancora giuridizionc  dell’Arciduca  Carlo  li  trauagliauaco’Turchi  vicini,  e 
col  Bafciàdclla  Bottina,  doue  fi  combattè  alcune  volte  con  vantaggio  de’Cridiani,  ma  iluo 
gin  afpri,  Si  impediti  faceuano  che  cialcuno  fi  guardaua  il  Tuo . Nella  terra  chiamata  R iuuli- 
donunarum  li  abitatori  tenner  pratica  col  Tranfiluano  di  riccucrlo , edivcciderci  Tede- 
schi,che  vi  erano  a guardia,  & edendoui  egli  vicino  con  fue  forze,  quei  di  dentro  da  vna  tor- 
re accelcr  fuoco , che  era  legnale  ad  inuitarlo  ad  andare  innanzi, 8C  intanto  cominciarono  ad 
addirla guardia;  i Tedelclu  che  (iauan  delti, conolcìuta  la  fraude  medili  inficine  fi  voliòno 
contro  a quei  della  Terra , c molti  ne  vccifono,c  fu  tanta  la  furia  che  non  perdonarono  an- 
che alle  femmine,  c a’ fanciulli . Il  fuoco  che  non  hauea  chi  lo  fpegnefie , in  quella  crebbe  in- 
tanto che  s’appiccò  a gran  parte  della  T erra , c l’abbruciò  : i Tcdcfchi  lì  ritrafìono  nella  for-  G 
rezza,  la  quale  non  era  Hata  tocca  dal  fuoco,  e fu  loro  mandato  nuouo  foccorfo  da  poter  di- 
fendere anche  il  cerchio  delle  mura , ma  poco  giouò  loro,  che  fopraggiunti  dal  Tranfiluano 
con  quattromila  T urchi  furon  forzati  render  la  Terra, c la  fortezza  lalue  le  lor  perfone . I a 
quello  tempo  l’Imperadorc  lollecitauadi  mettere  infieme  caualli,  c fanti , ma  da  Godenti- 
tropolifuauuil'ato,che  il  Turco  parcuaacconcioa  voler  fecoviucre  in  pace,  nondimeno  Co 
lare  non  lene  tidaua,  e dalla  parte  di  Cadorna  fiapparecchiaua  a muouer  la  guerra  j hauea 
nonpertanto  mandato  vu'altrofuo  Ambafciadorc  chiamato  Odóardo  Mantouano  alla  Por 
ca  per  intender  meglio  lamcnte  del  Granfignore  ; perche  la  perdita  del  Calicllo  di  Erduet,  c 
R luulidominarum,  clic  fi  tracuano  dietro  molto  paclc,[i  partila  grane;  i Turchi  dauano  in- 
tenzione di  volere  por  giu  l’armiogni  volta  che  dalla  parte  dcll’imperadorc  fofie  fatto  il  fio 
migliente . Lo  Scuendi  intanto  era  vlcito  fuori  oon  buono  cfcrcito.  Si  accodatoli  alle  gen- 
ti Turchcfche  appiccò  con  elTe  vna  buona  Scaramuccia,  dalla  quale  i T urchi  fi  partiron  con 
danno,  c lènza  vno  Itendardo  di  caualli  che  fu  lor  tolto  ; 8i  in  oltre  edendofi  lparfi  per  la  cam 
pagna  mille  caualliT urchi  apredarc  fi  auucnnono  ad  alcuni  Vngheri,  e Fcrraiuoli  Tcdclchi  H. 
da  numero  molto  minore,  i quali  li  mifero  tolto  in  rotta,  8i  alcuni  ne  vccifcro,  Si  altri  fccion 
prigioni , hauendo  hauuto  lòfpctto  i T urchi  che  dietro  non  ne  fofTe  numero  maggiore  . 

Dalla  parte  di  Croazia  i Capitani  di  Celare,  c dell'Arciduca  Carlo  andarono  ad  incontrare 
il  Bafcià  della  Bolfina,  e Seco  vennero  abittaglia  vicino  al  fiume  della  Saua,  e Io  poiono  in 
ifeonfitta  con  grande  vccìfionc,  c Seguendolo  per  molto  lpazio  predarono  artiglieria, ai ne- 
fi, e tutto  il  campo  mlìcinc  col  padiglione  del  Bafcià  ; laguerra  poicttcndonc  entrato  il  ver 
np  in  quelle  parti  fi  posò  infino  all’anno  nuouo , perche  le  genti  Turcheiche  fi  ritirarono, 
qnde  a Lazeio  Scuendicon  poca  fatica  venne  fatto  di  ripigliare  R iuulidominarum,  c la  fot 
a di  Erduet  con  tutto  il  loro  contado,  non  redando  in  poter  de’  Turchialtro  che  Pan- 
epta  lufciata  munita,  c l’Itnpcradorc  licenziò  l’cfcrcito  me  dò  inficine  a Cadbuia  appunto  in 
tpjnpo , che  il  Conte  di  Salma  era  intefo  ad  vn  trattato  che  teneua  in  Albarcalc  principal 
Citta  dcll’Vnghcna  in  mano  de’  Turdu , contro  alla  quale  da  Iaucotinoli  era  partito  quel 
si tut  , ‘ ’ Conte 
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Conte  con  qhartromila  causili,  8 alcuni  fanti  diu  iliindo  che  i mille  caualli  Turchi  che  vi  (la 
A uano  dentro  vfciffer  fuori  lècondo  lor  coltume  a fcarnmucciare,  c che  intanto  i congiurati 
dentro  in  gran  numero  foffer  l'oprai  pochi  rimafiui,  eprefa  vna  porta  metteffer  dentro  li 
V nghen  ; ma  l’Imperadore  noli  volendo  accendere  i Turchi  piu  di  quello  che  li  foITcro , 
nundòal  Conte  che  tornalTe in  dietro, dicendo  apertamente  il  Bafcià  di  Buda  clic  il  Turco 
non  volcua  piu  guerra  ; onde  i congiurati  principalidi  quella  Cittì  temendo  il  pericolo  Ce- 
ne fuggirono,  c lialtri milcri CnRuuii  rimafiui  lòfltrirono da’  Turchi  molti  Hrazii;  & in 
tal  modo  per  allora  fu  fermato  ilmouimcntod’V  ngheria , e l’Imperadore  rimandò  al  T ur- 
eo il  mandato  che  egli  hauca  ritenuto  con  molti  doni  . Noli  fi  vedeua  già  come  fra  loro  fi 
doueffe  ltabilirc,o  ferma  pace,  o raffermarla  triegua;  perche  il  Turco  domandaua  che  al 
Tranfiluano  forte  renduto  Toccai,  d'Imperadore  non  li  voleualalciare  indurre  a render- 
lo, onde  fidubitaua  che  all’anno  futuro  non  fi  torna  (Te  a intona  guerra  ,c  maggiore  . Polk- 
te  Tarmi,  c venutone  ri  verno  il  Principe  di  Firenze  diede  ordine  di  condii  rfi  la  fpofa  a cala, 
come  dalTImperadore,cda’  fratelli  li  era  Rato  promcllo,che  già  era  paffuto  Tanno  dalla  mor- 
B te  di  Ferdinando  ; alla  memoria  del  quale  dopo  molti  meli  (che  impediti  delle  guerre,  e da  i 
trauagli  non  haueano  potuto  farlo  prima  ) s’erano  cerebrale  imperiali  cl'equic  molto  folen- 
nctnentc.effendouiconcorli  militati  molti  Principi  d’imperio  tic  quali  finite  il  corpo  del 
morto  Impcradorecon  molta  pompa  accompagnato  da  due  Arciduchi  fuoi  figliuoli  fu  tra 
portato  a Praga  in  Boemia  per  effer  polto  vicino  alla  moglie,  la  quale  ili  vita,  & in  morte 
amò,  8C onorò fuorid’ogm credenza,  comccglimorcndohaueacommcffoche  fi  faccffe: 
All’clèqme  fitrouòil  Ducadi  Ferrara,  il  quale  paffaro  da  Spruc,c  vifitata  la  Principeffa 
Barbara  l'uà  (polàtfipalsò  a V ienna  a vifitar  l’I  mpcradorc,  e’  fratelli  con  animo  a lua  torna- 
ta di  condurncla  fcco  a Ferrara;  ma  non  li  fu  pcrincffo, volendo  l’vna,  c l’altra  mandarne  ad 
vntempo  Hello  in  Italia . Qneit’anno  lì  fecero  fra  i Principi  moiri  parentadi  ; il  Principe  di 
Parma  Alcffandro  Famefc  fu  onorato  di  moglie  d’alto  legnaggio , haucndoli  il  R c Catto- 
lico impetrato  vna  luacugina  nata  del  (angue  de  i R e di  Portogallo,  e nipote  dell’!  mpcratri 
ce  madre  del  Re  Cattolico,  e di  Fiandradoue  reggeua  Madama  di  Auilria  madre  del  Prin 
eipc  l'pol'o  fi  erano  mandate  naui  con  molto  apparecchio  a Lisbona  per  condurla  con  lunga 
e pcricolofanautgazione  in  Fiandra,  e fame  le  nozze  in  Burfcllcs;  dotte  col  Conte  d’Aga- 
C monte  poco  innanzi  quel  giouanc  era  tornato  di  Spagna, doue  molt’anni  era  dimorato!  c vi 
attendeuano  anche  il  Duca  di  Parma  padre  dello  fpolo . La  R eina  di  Scozia  Maria  Efluar- 
da  Rata  già  moglie  di  Francefco  Secondo  Redi  Francia,  la  quale  ora  goucrnaua  il  fuo  Rea 
me,  hauea  finalmente  prefoper  marito  il  figliuolo  del  Conte  di  Lenùz  Scozzefe  di  padre,  e 
per  madre  di  vna  Torcila  d’Arrigo  Ottano  Re  d’I  nghilrcrrà , il  quale  hauca  la  medefima  dc- 
feendenza , e prcten  fionc  al  R esine  d’I  nghiltcrra , che  la  R eina  ltiamoglie,  la  quale  tencua 
l’origine  del  la  medefima  Torcila  di  quel  Re,cfi  Rimaua  clic  nel  medefimo  modo  Tvno,  el’al 
ero  per  retaggio  mancando  la  Rcina  d’Inghilterra  lenza  figliuoli  feadeffe  quel  Reame  ; e fe- 
ne  confumo  toRo  il  matrimonio,  benché  ciò  fòffe  contro  all’animo  di  molti  nobili  di  quel 
Rcgno;ondepocodipoi  vi  nacque  guerra,  ctrauaglio  con  nuoui , c varij  auucnimcnti . 
Diede  anche  credenza  la  Reinadi  Inghilterra, come  fianca  fitto  altra  volta,  di  volerprende- 
»e  per  marito, di  che  era  molto  pregata,!’ Arciduca  Carlo  fratello  deH’Impcradore,e  diquì, 
e di  lì  per  qucRo  conto  furon  mandati  Ambai'ciadori;ma  non  volendo  colei  lafciar  lafua  re 
ligione,  ncconlèntcndo  alcune  altre  cofe  intorno  algoucmo,  il  trattato  dopo  qualche  tem- 
D po  lène  rifoluc  in  niente  . Polita  alquanto  lagacrra  d’V  nghefia  alTImperadore  fu  dato 
lpazio  di  poter  procurare  la  dieta  Imperiale , la  quale  fi  douca  celebrare  in  Agufla , doue 
doucano  trattarli  molte  cofe , e fpcz «fruente  della  guerra  imprefa  col  Turco , e delti  aiuti 
che  fi  doucan  trarre  da’  S ignori  T edefehi , H a mandare  le  due  Torcile  fpofe  a’  mariti  in  Ita- 
lia , doue  erano  molto  defidcratc . Et  il  Principe  per  qucRo  conto  mandò  vn’altra  volta  in 
Germania  due  luoigentilhuommiil  Come  Clemente  Pietra,  ci  Conte  Gianpaolo  CaRelli 
Tvno  aU'imperadore,&  a’  fratelli  Arciduchi  a rallegrarli  dello  fponfalizio,  X ad  inuitarli  alle 
nozze, difiderando  che  Tvno  de’  due  veniffe  a far  compagnia  alla  fpofa, ma  non  li  potette  ciò 
impetrare , offendo  occupati  netti  affari  delti  Rati  loro  : trapafsò  inoltre  infino  in  Carcouia , 
doue  vifirò  Caterina  Rcinadi  Pollonia  Torcila  della  fpofa;  e poi  piu  oltre  infino  in  Lituania 
a Vilna  a vifitarc  il  Re, il  quale  era  coli  per  conto  della  guerra,  che  foftcncua  grauccoIDu- 
cadi  Mofcouia,  per  rallegrarli  con  effe  loro  del  nuouo  legame  di&nguc . L’altro  Conte  fa 
m addato  al  Duca,  c Duchcflà  di  J3auicra,e  al  Duca,  c Ducile  Ha  dì  Cteues  cognati  ; c prima 
/ Tvudc 
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l’vn  de  due  hanc3  fatto  la  vifitaal  Duca,  e Ducheflà  di  Mantoua,  e dal  Duca  di  Banicra  im- 
petrarono che  vn  fuo  figliuolo  verrebbe  alle  nozze . Il  Principe  in  vltimo  fi  mode  al  prin-  fi 
cipio  d’Ottobre  in  compagnia  di  gran  numero  di  Signori, e giouani  della  prima  nobiltà  di 
Firenze,  e nel  paflàr  da  Spruc  vifitò  la  Ipofa,  eie  forclle,  c a loro , e a que’  di  lor  C orte  lece 
doni  molto  pregiati;  poi  arriuato  a V icona,  c vifitato  l’imperadore,  c l'imperatrice  fu  ri* 
ccuuto  allcgriifimamentc,  c motlrò  gran  lcnno,  c prudenza  nel  dil'correrc;  quindi  palio* 
Praga  in  Boemia,  doucera  timafo  agouerno  Ferdinando  Arciduca,  poiché  vi  licbbe  ac- 
compagnato il  corpo  del  morto  Impcradorca  vilitarlo , Sé  ad  offerirli  quanto  valcua , e li- 
nciando per  tutto  ai  le  nome  di  fàggio, edi  cortefe,i'cne  tornò  con  la  medefima  celerità  in  Fi 
rcnzc,che  haucacommctTo  l'impcradorc , che  le  fpoic  fi  tncrtefTcro  in  via  per  condurli  in 
Italia,  e già  in  Firenze  alle  nozze  Aerano  multati  molti  Signori  parenti,  e Signore,  e buon 
numero  di  Cardinali, onde  la  Città  era  ingranditi  ma  fetta.  Sé  allegrezza . L’ordine  del  con- 
durre le  fpofe  dall’Impcradore  fu  dato  tale  che  mfinoaTremo  a' confini  di  Italia  fodero 
accomiatate  inficine  da’  Tuoi  ininittri,  e che  quiui  fi  confegnattc  eufemia  a chi  haueffe  com- 
metti one  di  riceucrb  per  condurre  poiciafcunola  fuaaipcle  proprie  a’  fuoi  fiati  in  compa-  £ 
gnu  di  molti  Signori  Tcdclchi.edi  donne  onorate,  che  tcnellcr  loro  compagnia  per  fame 
poi  ciafcuno  a cafa  filale  fponlàlizic  . Mandouui  per  quello  conto  il  Principe  di  Firenze 
Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  fuo  cognato  con  nobil  compagnia  di  Signori, 
cdi  gcntilhuomini , al  quale  la  Principeflà  Giouanna  fu  confcgnata,  come  anche  fu  fatto 
della  liiaforclla  Barbara  Ducheflà  di  Ferrara, coniégnandofi  al  Cardinal  da  Ette  fuo  cogna- 
to; c quindi  db  prima  fu  condottaa  Mantoua, c da’  Signori  Ferrateli, c dalla  Ducheflà  di 
Mantoua  riceuuta  a grande  onore , accompagnandola  oltre  al  Cardinal  da  Ette  per  ordine 
dell’Impcradorc  il  Cardinal  Madrucci,  e per  commcflione  del  Pontefice  il  Cardinal  di  Ver* 
celli  Legato  a quello  atto  . Giunfe  nel  medelimo  luogo  il  giorno  appretto  la  Principeflà 
Giouanna  col  Cardinal  di  T rento,  doue  dimorata  in  fetta  due  giorni  con  le  forclic,  fi  volfc 
poi  al  cammino  di  Tofcana,  in  onor  della  quale  hauca  mandato  il  Papa  infino  a Trento  il 
Cardinal  Buonromco  Legato  fuo  nipote . Da  Mantoua  pattarono  alla  Badia  di  San  Bene- 
detto, quindia  Coreggio,  e poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel  mezo  del  verno , e per  cam- 
mino tangofo  ,c  malagcuolc  li  giunfe  in  quclb  nobile  Città,  doue  ella  fu  pubblicamente  ri- 
ceuuta, onorata,  e preicntata,  come  anche  le  era  flato  fatto  quando  da  T rento  per  pattare  a Q 
Mantoua  polso  per  le  giundizioui  de’  V eneziani  net  Veronclc  in  nome  della  Signoria  di  Vi- 
negia . A Bolognaa  nome  del  Principe  le  andarono  a baciar  la  mano  M.  Germanico  Ban- 
dmi  Arciuefcouo  eletto  di  Siena,  c’I  Marchette  di  Maflà  Alberigo  Cibo  de’Ma!cfpini,c  M. 
Bernardctto  de’  Medici  ; quindi  lene  venne  per  la  montagna  dell’  A pennino  inucrlò  Firen- 
zuola, doue  fu  vifitata  dal  Cardinale  Don  Ferdinando  de’  Medici  luo  cognato,  c dal  Car- 
dinal Niccoluii;  poi  daCafaggiuolo  fu  condotta  al  Poggio  villa  Ducale  in  compagnia  del 
Principe  l'pofo,il  quale  a mezo  il  cammino  I’hauea  incontrata;  doue  fu  vifirata  dal  Duca  fuo 
fuocero,  dalla  Ducheflà  di  Bracciano  cognata,  da  Don  Luigi  di  Toledo,  da’  Cardinali  da 
Eftc,Pacecco , e Dalfino  che  tornaua  Nunzio  di  Germania, doue  haucuaaiutati  li  afihri  del 
Duca  ;ma  a quelli , e molti  altri  che  fi  erano  pcronorar  le  nozze  partiti  di  R orna  conuenne 
penfare  ad  altro;  peroche  non  prima  giunta  nello  fiato  del  Duca  la  Principeflà, fu  da  R orna 
auuilàto  il  Cardinal  Buonromeo , che  il  Papa  per  alcuna  fila  intemperanza  era  grauemente 
caduto  infermo , e da  temerne  in  bricue  la  fine  ; onde  li  conuenne  lubitamentc  pai  tu  fi , c ne 
andò  ratto  a Corte  ; li  altri  li  quali  eran  motti  tornarono  in  dietro , Si  altri  che  fi  apprettaua-  H 
no  non  fi  mottono;C  benché  il  Papa  alcuna  volta  hauette  dato  legnale  di  poter  vincere  il  ma- 
le , nondimeno  effendo  di  età  grauc , e vinto  dallapoco  ordinata  vita,  e da  vna  febbre  che 
noi  lalciò  mai,  finalmente  dopo  pochi  giorni  dall’accidente  atti  noue  di  Dicébrc  MDLXV. 
finì  il  fuo  corlò  ; hauendo  labiato  lecofc  di  cafa  lua  molto  fcompigliate  ; peroche  hauendo 
dato  moglie  al  Conte  Annibaie  d’Altemps  la  torcila  di  Buonromco,  ne  allignatole  pur  la 
dote  pregatone  moltoda’fuoi,lafciò  che  li  fofler  dati  centomila  ducati  dopo  la  fua  morte  di 
quelli  che  guardaua  chiufi  in  Cattcllo,  e cinquantamila  per  dote  alla  figliuola  del  Marchefe 
di  Marignano  fua  nipote,  e molti  altri  ne  dittnbuì  ad  altri  nipoti.  Sé  ad  alcuni  altri, e furie 
maggior  numero  di  quello  che  hauca,  ma  non  volle  che  fi  contatterò,  ne  fi  traeffero  diCa-i 
Hello  infin  che  era  viuo;  e fi  fece  chiamare  i Cardinali,  acciò  fofler  tellimomi  a quella  fua  vl- 
ìima  volontà  ; ma  ciò  non  hebbe  effetto  per  ettcre  contro  alla  bolla,  e legge  ttefla  che  lopra  it 
Conclaui,c  Scdcuacantchauea egli tteflofàtta poco  auanti.  La  motte  di  Pio  Quarto,  c’I 
■ . t ‘ trauaglio 
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tramaglio  di  caia  Tua  non  dilturbaróno  le  nozze  che  iirfircnze  fi  celebrarono  fnnniofilfi- 
^ Tnc  ,'ne  in  Ferrara 'ancora  douc  primiera  giunta  fa  lpbià  i c qlufì  nèrmedelimo  tempo  il 
Principe  di  Parma  hauca  fatte  le  fuc  in  Burlèllescon  Maru.di  Portogallo , alle  quali  erano 
concorfì (notti  Principi  de'paeli  balli;  e furono  celebrate  con  rorneamenti,  cipcttacoli  d’ar 
mida molti  illuftri  perfonaggi . Hebbe  fempre  la  Città  di  Firenze huomini  rari, K eccel- 
lenti m tutte  le  feienze , & arti  piu  pregiate,  ■&  al  predente  lecolo  ne  hahauuto  grandi  dima 
copia  mediante  gt’onon,  aiuti,  c fauon  fatti  loro  dal  Duca  Cofimo  lourano  innalzatore , Se 
amatore  de’begl’ingcgni,  i quali  in  quello  tempo  da  lui  mcdcfimo  inumati  a gara  fi  mifero 
in  opera  per  adornare  la  Città  noltra  nella  venutadella  Principcfla  , e dalla  porta  al  Prato  fi- 
no al  palagio  Ducale douunquc  ella  pafsò in  tutti  i luoghi  principali  mifono  iiatue,  c ritrat- 
ti degl’  huomini  ìllultn  di  cala  d’ Aulirla,  c della  famiglia  de’  Medici,  e le  imprclc  onorate, e 
vittorie  da  loro  conlcgu  ite,  c cololfi,  81  archi, c colonne,  81  altri  molti  ornamenti  per  ono- 
re delle  inedefime  famiglie , dello  Itaco  di  Firenze,  c Siena,  c della  religione , per  la  quale  al 
tempo  de’  gentili  prima,  e pofeia  allume  della  verità  Crilliana  laTofcana  è Ilota  lcmpre 
B molto  chiara;  quelli  ornamenti  furono  marauigliofi,  e magnifichi.haucndo  lludiato  il  Du- 
ca Cofimo  come  era  fuo  collumc  nelle  cofe  grandi , che  elle  fodero  lènza  pari . Nel  conile 
del  palagio  erano  ritratte  le  migliori  Città pofledutedall’auguttittima  famiglia  d’Auflria,  e 
■nella  lòia  la  grande  quelle,  fopra  le  quali  hanno  imperio  i Principi  di  Firenze  : gl’omamenti 
dcgl'altn  luoghi  non  comuni  ad  ogn'huomo  erano  taliche  ne  piu  ricchi,ne  con  piu  artifizio 
fatti  fi  potcuano  dcfiderarc . In  così  adorna  Città  fece  adunque  la  fua  entratala  S c reni  (li- 
ma Giouannad’ A u (Ina  in  Domenica  alli  ledici  di  Dicembre  l’anno  MDL  XV.  cfu  incon- 
trata dal  Duca  Cofimo,  e dal  Cardinale,  e Don  Pietro  Tuoi  figliuoli,  e da  Ferdinandofi- 

fliuotodcl  DucadiBauicranipote  di  lei,  dal  Nnnzio  Apoftolico,8(  altri  Àmbalciadori  di 
’rincipi,  dal  fupremo  Magiltrato  della  R cpublica,da  tutti  i piu  onorati  gentiluomini  del- 
la Città,  e da  qualunque  altro  che  vi  hauede  degnità  fecolarc , o ccclefialtica,  c da  quattro- 
mila fanti,  ecinquccentocaualli  leggieri  bcmlfimo  mordine.  Ella  come  entrò  in  Firenze 
riceuette  in  tetta  dall’Arciucfcouo  di  Siena,  e dal  Vcfcouod’ Arezzo  vna reai  Corona*  poi 
rimetta  a cauallofu  riceuuta  fono  vnfuntuofittìmo  baldacchino  portato  a vicenda  da  cin- 
quanta giouanctti  nobili  Fiorentini  riccamente  addobbati,  e vettiti  ad  vna  medefima  allì- 
C fa . Quindi  fi  conduttc  al  gran  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e poi  al  palagio  accolta  dal 
■Principe  fuo  marito  con  grande  allegrezza,  e da  lui  gu  idata  nelle  danze  apparecchiate  fi  po- 
sò con  le  fuc  damigclle,c  S ignorc.  I n quel  mezo  tempo  fi  daua  compenlo  alle  cofe  apparec- 
chiate per  le  nozze , c per  le  fette,  epcr  li  conuiti,  le  quali  per  molti  giorni  furono  celebrate 
magnifiche  effendouifi  recitate  commedie  con  nobili,  e bellittimi  apparati  di  conuiti , balli, 
mufiche,  mafcherc  di  diuerfe  maniere,  giuochi  di  caualli,e  cacce  di  here  fanatiche . E fi  tro 
uarono  alle  nozze  M .Lorenzo  Prioli  Ambafciadorc  della  Repilblica  di  Vinceia,  8£  altri  del 
Re  Cattolico,  c del  C rifliani  (fimo,  del  R c di  Pol!onia,c  quali  di  tutti  li  altri  Principi,  c R e- 
publichc  che  mandarono  a rallegrartene . I n Ferrara  anche  per  cagion  delle  nozze  del  Du  - 
ca  quali  nclmcdcfimo  tempo  fi  folleggiò, ma  non  con  tanta  m3gnificcnza,douc  oltre  atti  al- 
tri diletti  del  palagio  fecero  i gcnt  ilhuom  ini  F errare  li  che  ne  fono  maeltri  dentro  ad  vn  T ea- 
tro  giuochi  da  Caualicri,  gioltre,  tornei,  e limili  altri  fpcttacoli . I Cardinali  tornati  a Ro- 
ma conuennero  in  buon  punto , c crearono  Pontefice  il  Cardinal  Alcttandrino , il  quale  per 
mofìrarfi  grato  a B uon  romeo  che  molto  lo  hauea  nel  Condaui  fauorito,fi  nominò  a fuari- 
D chiella  Pio  Quinto. 

IL  FINE  DEL  DICIOTTESIMO  LIBRO. 
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- SOMMARIO. 

Il  T ureo  lafidt a Malta  ,(T  altre  imprefe  di  mare , alle  quali  p arcua  \olto  , fatuo  che 
figlia  Scio  ,muouefi per  'tenue  in  perf ina  in  Ungheria,  quando  li  Signori  Fiamminghi  f 
opùùfcro  di goucrno  del  Xe  i & alcuni  Eretici  Scoz.cs/i  congiurarono  contro  alla  toro  Rema., 
’fhe  poi  gli  reprime , t gafhga  , & injieme  fa  -veci  dere  il  marito  , e pocoappreffo  ir  ri  tenuta 
in  prigione  dalla  Xtina  et  Inghilterra . Solimanno  arriua  in  Ungheria, piglia  Zighet , in *• 
fejla  altre  T erre , e muorp  nell’ef reità . Viene  veloci  firn  ameni  e il  [uc  ecfore , il  quale  con 
tef reità  ritorna  inCoJlantinopoh , e cosi  'e  di f e fife  far t che  haueua  adunato  grandi  fimo 
•fretto . N legano  altra  Volta  i congiurar i in  Fiandra  IMidicma  alla  Reggente , incrude- 
lì fono  contro  a' Cattolica  il  Xe  Filippo  farge  Voce  di  volere  Ondami  ,e  vi  muta  con  motti 
fidati  il  Ducad ^Alua  > il  quale  confeueraefcuzioptdlgiufhzia  facendo  ragliar  la  tejla 
* Contl  d ^Agdmontt , e d'Orno , & altri  molti  Signori , tofo  ferma  il  tumulto  , ma  i po- 
poli dalla  crudeltà  del  caf  indenti  ac  ere  fono  i tumulti  ,emoSlranoa ' Franzffi  vicini  di 
me  defma  votone  a , e religione  il  pencolo , i quali  primi  fi  mutuano  contro  alXe , affrontano 


f 
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la  Corte  a Meos , donde  ilXe  fuggendo  fi  ritira  in  Parigi , e farro  fuo  efercito  efee  contro  a' 
turnici , e tallo  li  rompe  , ma  aggiunti  con  T cdcfihf  accrefeono  i danni , in  tanto  che  il  Xe 
quafi  forzato  fende  all'accordo  . 


L nuouo  Pontefice  così  come  banca  fatto  nella  vita  primiera  diede 
legnale  di  ottima  niente,  e douendo  molto  al  Cardinal  liuonro? 
meo,  Si  ad  Altemps,  elic  lo  haucano  fra  ipriti»  aiutai  adccondo la 
niente  del  Pontefice  morto,donò  al  Conce  Annibale  di  Altemps 
come  marito  della  torcila  di  Buonromco per  dote  cinquantanni* 
ducati  di  quelli,  che  lì  guardammo  in  CaQcllo  de’ centomila  clic  lu 
ueacommefTo  il  morto  Papa  che  li  fi  dclìcro,  e diecimila  a fabbri? 
zia  herbcllom  ondi  elio  oipotcsparcodoltchc  per  liauer  così  bene 
diteloallo  dato  della  Chiclà  Auignone.c’l  luti  contado. uicntalTc 
affai  ; diecimila  volle  che  fi  dillribuiffcro  a’  Conclamiti , 8é  allietanti  per  metterli  in  ordine 
a’  luoi  Camerieri,  Si  ariojtiCa.rdiiialiineno  abbienti!  a’ qujliji  coree  abiliti  aie  in  Conela- 
ui  erano  fiati  donati  cinqucccntolcudiacialcuno,  commiic  uc  fo  fiero  datialtrictantial- 
l’vlcirc  : rifornì  di  miniftri  la  cala  lua,  e’1  palazzo  in  gran  panca  volontà  difarnefe,  il  quale 
col  Cardinal  Vitelli  Camarlingo  in  quello  principio  Iterano  in  molta  grazia,  c parcuachc 
hauefier  voglia  di  ogni  cola  goucrnarp . Nel  primo  Concilìoro  ringraziò  Dio, «'Cardinali, 
chelo  haneano  innalzato  a quel  grado, domandando  loro,  c aiuto,  c configlio,  doue  il  biio- 
gno  fi  moltraffc  ; poi  diffe.clic  ilmalone  della  Chicli,  c dcll’ercfic,  che  cotanto  haucano  tra- 
uaglLata  la  Crillianita,  c la  trauagliauanVi  piti  che  mai  .non  haucano  hauutapiu  vera  origine, 
che  dalla  mala  vita,  e dal  peggiore  eltmp  lode’  Chetici,  onde  liconfortaua,  e li  piegatiaavi- 
uerc  da  religiofi,  8i  a dar  di  loro  qucH’oaoic.  chea  pcilonc  talicoiiucniua.e  che  elèi,  farcen- 
do lancilo  da  lui  aiutati,  efauoriii,pioniettcudo  chcatalicomunichcicbbclcbilogiu  dcl- 
4 I 1 1 Cl  11  lo  llato 
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Io  flato  della  Chicla,  c della  religione.  Comm  ile  inoli  re  a’ Cardinali  protettori  dc’princi- 
fi  pati,  e delle  Ptouinciechc  face  fiero  intendere  a’ lor  Principi , che  non  vorrebbe  mai  da  lo- 
ro, e non  domanderebbe  cofa alcuna  per iua  famiglia,  o parenti,  non  hauendo  altro  inten- 
dimento nell'vfìzio  liio,  che  di  mantener  la  pace,  e la  quiete  infra  i Principi  Crjfiiani,  e di 
cdirparc  l’erefic,  e di  foflencrc  la  degniti,  e ragioni  del  Pontificato,  e l’offcruanza  dei  de- 
creti, e delti  ordini  del  Concilio  di  Trento , offerendo  a tutti  i Principi  di  buona  religione 
ogni  aiuto, e fauore,  che  da  lui  potè  (Ter  defide  rare,  e fpezialmcntc  a’Pi  incipi  di  Firenze,  lo 
dandoli  con  parole  graui,  Si  efficaci  del  buon  goucrno  de  i loro  Itati, e del  feruente  zelo  del- 
la religione  ; di  chctollo  diede  euidentc  legnale  ; perorile  effendo  morto  M.  Benedetto  de’ 
Merli  Vefcouo  di  Volterra  fi  contentò  che  il  Duca  elcggcfle  M.  Alcrtandro  di  Matteo 
Strozzi  i confermò  il  Nunzio  che  in  Firenze  hauca  cominciato  a tenere  il  Pontefice  paffuto 
per  degniti  di  quei  Principi  ; e benché  alcuni  che  inuidiauano  ogni  l'plcndorc , e grandezza 
al  Ducato  di  Firenze  fi  fodero  ingegnati  di  pervaderli  a leuarlonc,  inoltrando  che  folte  al- 
la Camera  di  molta  fpelà,  e di  vtile  muno,  e con  iidegno  di  alcuni  Principi,  i quali  lene  tenc- 
g nano  grau.it  i,  noi  volle  fare,  dimando  molto  l'onore,  e la  potenza  di  quello  flato . E per- 
che di  molti  de’  Cardinali  che  hauea  appretto  non  confidaua  interamente,  conofccndoli,  8i 
ambiziofi,  e piu  pronti  alor  fini,  che  al  benefizio  comune  di  Criftianità  fi  chiamò  della  me- 
defima  religione,  onde  egliera  vfeito  Fra  Michele  Bonclli  figliuolo  d’vna  fua  tòrcila,  e co- 
uofcendolo  pedona  coltumati,  buona,  &:  abituata  al  fcruigio  di  Dio, li  diede  il  Ilio  cappello, 
e’I  fuo  titolo  di  Alefiàndrino,  e cominciòad  adoperarlo  nelle  cofc  graui . Hauca  Pio  Quar- 
to mandato  alla  Corte  di  Spagna  il  Cardinal  Buoncompagno  Legato  per  trattar  laqucrcla 
dcll’Arciucfcouodi  Toledo  inquifito  di  creda,  parendo  che  in  llpagnahaucltc  molti  emu- 
li, e turnici  ; quel  Legato  in  tale  azione  trouò  molta  difficulta,  non  piacendo  al  Configlio 
del  Re,  che  egli  dàminaflc  foto  quel  Prelato, e li  volcuan  dare  due  perfonc  Spagnuolc , che 
inficine  ne  conofcertero  il  procedo,  e feco  ne  derterogiudizio,  Si  alcune  altre  cofc  doman- 
dauanocon  pocadcgnità  del  Legato,  e della  Sedia  Apofiolica;  il  che  hauendo  rifapntoil 
Pontefice,  licommilè  che  fubito  lene  torna flc;  benché  quel  Prelato  hauendo  vdita  la  morte 
dcll’antcccflorcgia  lene  forte  panico.  Era  il  Papa  difpoflo  a mantenere  quanto  per  lui  fi  po- 
tcua,  e crcfccre la  riputazione  della Chiclà,  e perche  infino  quando  era  Cardinale,  Si  vno  de’ 
G Cardinali  inquifiton  li  era  venuto  cattiuo  odore  della  vira  di  Niccola  Orfino  Conte  di  Pi- 
tigliauo  intorno  al  culto  diurno  fece  per  ordine  di  quello  vfizio,  che  li  forte  mandato  vn  mo 
nitorio,  che  infra  tre  meli  doucrtc  comparire  a fcolparfi  dalle  querele  date  : Si  in  tutto  pro- 
curaua  che  l’ vfizio  di  mquitizionc  in  meglio  fi  riformarte,c  che  lollccitamcntc  attcndcflc  al- 
la lua  cura,  filmandola  a quella  età  di  molta  importanza  per  tener  purgata  di  crcfia  quella 
parte  della  Criflianità  che  lene  era  mantenuta  pura, e maflimameute  in  1 talia  ; i Principi  del- 
la quale  vdendo  i graui  trauagli, e’  danni  infiniti,  che  ella  hauca  partoriti  nelle  Prouincic  ol- 
tre a’ monti  doucano  aiutarlo  . Ma  di  maggior  pericolo  era  vintici  Talmente  a turni  Princì- 
pi la  fmiiurata  grandezza  del  Turco,  il  quale  hauendo  riceuuto  ncll’imprefa  di  Malta  dan- 
no, e lcorno  colà  nuouaa’PrincipiOttomanni,  era  fama  che  con  maggior  forza  fi  volcua  ri- 
mettere a quella  impreià,  e perciò  nel  mar  maggiore,  doue  ha  copia  grandi  filma  di  felue, 
faccua  fabbricare  numero  maggiore  di  galee . Parimente  dalla  parte  aell’Vnghcria  fi  lolpi- 
caua  che  ititi  nato  dal  T raniìluano  non  vimandartc  groflì  filmo  clcrcito,  e dell’vna,  e dell’al- 
tra imprela  fi  vedeuano  mauifelli  legnali,  onde  conueniuache  all’ vna,  e l’altra  parte  fi  facef- 
D fono  i prouucdimenti  da  poter  refi  Aire, e non  meno  alla  Goletta  in  Barberò;  8i  il  G ranmae- 
ftro  della  Religione  di  San  Giouanni  non  potcua  con  tutta  lafua  forza  erter  pari  a tanta  po- 
tenza, onde  fi  mandaua  a raccomandare  primieramente  al  Re  Cattolico  ,al  quale  importa- 
ua  piu  che  ad  alcun  altro  la  di&fadi  Malta , Si  alli  altri  Principi  Cri  Ulani . In  Ifpagna  fi  con- 
fultaua  di  guernirc  l’vno , e l’altro  luogo  di  maniera  che  fi  potcrte  rifpondcrc  a così  potente 
nimico;  ma  di  piu  pernierò  crai!  perieoi  di  Malta,  perche  il  Granmaeflro  parendoli,  che 
fanno  partalo  fi  forte  indugiato  troppo  a mandurtifi  il  lòccorfo, molte  volte  domandato,  e 
trouandoii  le  fortezze  rouinate,  mancamento  di  munizioni,  e di  viucrc,  fcarfità  di  denari, 
e di  ogni  altra  coli,promettcua  le  non  era  aiutato  di  leuarfi  quindi  con  tuttala  fua  Conci 
e benché  hauerte  hauuto  voglia  infino  auanti  all’imprclà  de’  Turchi  di  fabbricare  vna  nuoua 
Città  l'opra  la  lingua  di  terra, doue  era  lafortezza  di  Sant’E rmo,chc  difende  il  porto, e fuo 
ri  che  da  vna, da  ogni  altra  parte  è cinta  dall’acque,e  ne  hauerte  il  modello  diuilàto,  da  pcr- 
iòne  intendenti,  non  vihauca  mai  merto  mano,  6 i ora  moUtaua  che  non  potcrte  per  lo  cono 
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ipazio,  che  gii  era  alla  fine  del  verno,  e per  Icpoche  facilità  fue  : e fidolena  di  non  banér  po- 
tuto impetrare  da  Don  Grazia  non  folamente  quelli  aiuti,  che  li  bifognauano,  ma  neezian-  8 
dio  opere  per  nettare  i folli  delle  fortezze,  c rimetterle  in  ordine,  delle  qualicrtendoncaf- 
fai  perite  nella  guerra,  e molte  trapaliate  in  Cicilia  hauca  mancamento,  ne  da  fe  potea  prou- 
uederne;  per  la  qual  cagione  mandò  alla  Cortedi  Spagna  vn  fuoCaualicrc  a domandarcon* 
figlio,  Se  aiuto . 11  Re  chiamaua  il  Conliglio  l'opra  la  difefa  de’  luoghi  di  pericolo , SI  in  ciò 
adopcrauano  il  parer  di  Afcanio  della  Cornia,  e di  Don  Alucro  di  bande,  cialcuno  de’  qua- 
li  erano  andati  a quella  Corte  ; rifoluerono  in  vltimo  che  ad  A fcanio  della  Cornia , o al  Mar 
chcfc  di  Pclcara  a cui  di  loro  me’  torna flé.fi  commcttelTe  la  difefa  dell’  1 loia  di  Malta, e fi  al- 
ligna (le  loro  dumila  Tedcfchi  l'otto  il  Conte  Paris  di  Lodronc,  tremila  Italiani  promelli 
dal  Pontefice  morto,  Himandoliche  il  fucccfforc  doueffe  volerei!  medefimo, e dumila  Ita- 
liani foldalTc  la  Religione, emide  Spagnuolide’foldatiefercitati  : H inoltre  che  cinquanta- 
miladucatiaggiugncffeilRcpartein  moneta,  parte  in  munizione,  e parte  in  vettouaglia, 
(limando  che  cotal  prouucdimcnto  doucflc  ballare  alla  difefa  di  quell’lfola.  Per  quello  il  p 
Re  Cattolico  faceua  gran  prouuedimento  di  fotdati;  conduceuanli  a fuo  nome  quattro  reg- 
gimenti di  Tedcfchi,  che  furono  intorno  a dodicimila  fanti,  con  dil'egno  di  condurre  de* 
luoi  Regni  fonila nuouiSpagnuoIi,cfoldare  ben  diecimila  Italiani,  8é  hauca  commeffo  che 
a Barzalona,  8 i altrouc  li  fabbricarti:  maggior  numero  di  galee . Alla  Goletta  hauca  fatto  di- 
fegno  di  mandare  cinquemila  Spagnuoli,  tremila  T cdcfchi.e  quattromila  I taliam,  c léne  da 
ualacura  a DóErnando  di  Toledo  Priorcdi  Cartiglia  figliuol  del  Duca  d’Alua, con  ordine 
diguernir  meglio  quella  fortezza,  c fi  ftaua  attendendo  quel  che  di  Leuantc  fi  vdiflc . Don 
Grazia  hauutanccommertìonc  di  Spagna  apprcrtaua  le  galee  del  Re  Cattolico,  c chiamaua 
I’altrechedaluihaueano  fotdo, (limandoli  dai  piu  (c’I  Turco  ne  daua  legnale)  che  doueffe 
tornare  ad  infettar  Malta, macon  tutta  la  prouifione  che  li  fi  era  fatta, non  pareua  clic  il  Gran- 
macrtro  forte  ancora  ben  rifoluto,  le  volcuaporfcnc  alla  difefa,  o nò;  onde  per  ordine  del 
Re  Cattolico  vi  fu  mandato  Gabrio  Scrbclloni.che  hauca  l’abito  di  quella  religione  ,e  fape- 
ua  ildifegno  fattofcnc,ad  inanimirlo  ; perlo  cui  conliglio  fi  mife  mano  a racconciare  la  for- 
tezzadi  bant’Ermo,  c San  M ichclc  in  guilà  clic  potedòno  difenderli  ; ma  fi  dubitaua  che  an- 
dandoci armata  pari  affanno  partito, come  fi  rtimaua , non  poterti  refi  fiere , maflimamente 
che  fi  vdiua,  che  i T urehi  pcntendofi  delli  errori  commcrtì,fi  erano  medi  in  animo  di  voler  Q 
gouernarc  la  guerra  altramente,  hauendo  in  diléguo  di  affalire  primieramente  la  Città  pro- 
pria di  Malta, onde  hebbero  li  aflédiati  i focco rii, e lar  ballioni  in  luoghi  onde  potertéro  vie- 
tare l’entrata  a chi  viandiffc  per  foccorrcrli  j per  la  qual  cagione  fi  credcua  efferui  bilogno 
di  maggior  aiuto  del  diuilàto,  e da  combattere  in  campagna co’Turchi  per  leuarli  in  tutto 
da  quella  imprefa . A Gcnoua  era  arriuato  Don  Emando  di  T oledo  per  trapalare  alla  Go- 
letta con  gente,  quando  vi  fifeopriffe  il  pericolo,chegiacralaPrimaucradcl  MD  L X V I. 
e Don  Grazia  con  le  galee  di  Napoli, e di  Cicilia  veniua  ìnuerlò  Gcnoua  per  traportarc  i Ibi- 
dati  nel  Regno,  8C  in  Cicilia,  & a Malta,  odoucilbifognochiamaflé;  eie  galee  Fiorentine 
fotto  Alfonlb  d’Appiano.non  potendo  il  Signor  di  Piombinofuo  fratello  nauigarc,fi  pone 
uano  in  ordine  per  far  quello  che  dal  General  Don  Grazia  forte  loro  comandato,  con  le  qua 
li  fidoueuada  Napoli,  e di  Cicilia  condurre  ilprefidio  dileguato  alla  Goletta,  e traportare 
ne’  luoghi , donde  quelli  fi  leuauano  T edefehi , i quali  a quello  fine  fi  erano  già  inuiati  alla 
Spezie  i ma  tutte  quelle  imprclé  poco  poi  ccflàrono;  vdendofi  che  il  T ureo  laléiato  lo  sfor 
zo  per  mare  fimettcua  in  ordine  con  numero  grandirtìmo  di  gente  a pie,  & a cauallo  per  H 
condurle  egli  proprio  in  V ngheria , 8£  hauea  per  quello  mandato  a chiamare  quarantamila 
T artari,  c Moldaui,  e V alacchi , N altre  nazióni  barbare  fue  vaffalle , c molto  per  tempo  era 
partito  in  Andrinopoli  per  quiui  far  alto  di  tutte  le  fuegemi  ; che  le  forze  del  mare  benché 
potentiflìmo  forte  quel  Principe  li  erano  per  danno,  c difagio  dell’anno  paffato,  di  maniera 
aflfiebolite,che  nó  haueamodo  a far  armata  da  fperarne  migliori  effetti, ma  folamcrc  armaua 
ottanta , o cento  galecper  difendere  le  marine  lue,  c tenere  in  l'ofpettò i R cgni  del  R e Cat- 
tolico II  pericolo  maggiore  adunque  fi  moflraua  dalla  parte  di  T ramontana  ncll’V nghe- 
ria, e nell’ Aulirà,  e però  conucniua  che  il  nuouo  Imperatore  Mallimiliano  fi  poneffe  in  or- 
dine adifefa,  e perciò  hauca  mandato  l’Arciduca  Carlo  in  Pofonio  Città  dell’Vngheria  per 
conuenire  con  quei  popoli  della  difclàdcl  Regno  loro,  81  egli  era  arriuato  in  Agurta,  doue 
hauca  fatto  chiamare  a dieta  li  Elettori, 81  altri  S ignori  dello’mperio  per  trattare  molte  col* 
in  comune,  c principalmente  come  fi  douca  far  refirtenza  alle  forze  del  Turco . I Principi 
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dell’ Imperio  fecondo  il  coflumc  loro  vi  lì  adiinau in  tardi,c  pare  era  già  molto  olire  di  Mar 
A zo:il  Papa  vihauei  confermato  per  Legato  U Commendone  fatto  dall’altro  Papa  nonmol 
ro  innanzi  Cardinale, 8£a’Cardinalid’Agulta, e Madrncciliauca  cornine  doglie  come  Pi  in 
cipi  di  Imperio  vi  fi  doueder  trouarc.  Ingegnami!  intanto  l’impcradorcche  i Signori  Tc~ 
defchi,fra’quali  erano  molte  contefe,fi  pacificallero,  a dendoli  che  inalarne  parti  vi  fi  mo> 
ueano  armi  con  pericolo  di  non  vi  creare  maggior  mouimento.Prcparauanfi  imanto,che  le 
Terre  douc  fi  moftraua  il  pericolo  maggiore  fi  muniflcro.c  vi  mandò  numero  gride  di  gua 
(latori  con  macliri  di  quel  medierò.  Alla  dieta  come  a nuouo  Imperadorc  fi  doucano  pro- 
porre molti  articoli  a trattarli , ma  il  tempo  brieue  non  concedcua  che  vi  fi  riiblucdc  altro 
che  l’aiuto  contro  al  Turco, edendo  la  cauficomunc,c’l  pencolo  maggior  che  mai;C  di  già  il 
Bafeià  del  Temiluar,  c’1  Vaiuoda  mettcuano  inficme  lor  forze  per  cominciare  ad  adàìirei. 
luoghi  di  Celare  j per  la  qual  cagione  a Lazero  Scuendi,  il  quale  hauea  il  carico  della  guerra 
dalla  parte  di  T ranliluania,c  che  mandaua  a domandare  aiuto,fi  prouucdcuano  dumila  ca- 
ualli,e  tremila  fanti  T edel'chi,e  l’Imperadore  dedo  hauea  fatto  intenderca’  nobili  delti  dati 
J fuoi  propri], che  doueder  tollo  edere  in  arme  fecondo  il  loro  obbligo  per  fèguitarlo,cdien- 
dofi  propollo  di  volere  vfeire  in  campagna  con  grodidimo  cfcrcito  per  opporli  alle  forze 
di  così  fiero, e podente  nimico . In  Agultagiunlono  i Principi  delf  Imperio  Elettori,  6i  al- 
tri,KÌ  C ómilTarii  delle  Città  franche, douc  fatte  prima  le  cerimonie  che  fi  codumano  fi  con 
dudero  in  corafign'ia  di  Ccfarc  al  luogo  deputatole  quiui  primieramente  dal  Duca  di  Ba- 
viera in  nome  OT  velare  furono  quei  Principi  ringraziati  dello  ed'er  venuti  prontamente  a 
quel  cornicino, c dclmodrarlì  amorcuoli  inucrlò  di  Ccfarcipofciadal  Cancelliere  dell’Im- 
perio fu  letta  la  propoda  delle  cofe  che  vi  fi  doucano  trattarci  la  qual  contencoa  molti  capi, 
ma  il  piu  importante  era  quel  dell’aiuto  contro  al  T ureo  a fpclc  dcll’l  mpcrio  non  l'olamcnte 
per  l’anno  prelcnte,  ma  per  quanto  vi  durade  il  bilògno . L’1  mperadorc  aggiunte  altre  pa- 
role molirando  il  perieoi  graue,nd  quale, le  non  vi  fi  prouedeua  opportunamétc,cra  ridot 
to  Io  dato  loro,haucndo  nouclla  che  già  il  G ranfignore  fi  era  meffo  a cammino  col  maggio- 
re efcrcito  che  mai  hauede  adunato  per  adibire  non  foto  la  parte  dcll’V ngheria  contigua  al- 
la T rati  filuania,  douc  già  fi  trauagliaua,ma  l’I  loia  ancora  di  Cornar  dentro  al  fiume,  K altre* 
Terre  lungo  il  Danubio  al  confine  dell’  Audria,e  l’Audria  dedài  c peròefficaccmcntc  li  prc-, 
C gaua  che  polpollo  ogni  altro  articolo  rilblucdero  primieramente  di  quel  che  voteuanocon 
correre  di  aiuto  in  comune  . Li  Elettori,  e altri  Principi  hauendo  maturamente  infra  loro- 
difcorlo  i bil'ogni  di  Cefarcje  facilità  dcll’l  mpcrio, e’I  pericolo  foprafiante  (tanziarono  per 
pane  dell'Imperio  di louucnir  Celare  nella  prelcnte  guerra  di  quarantamila  fanti, Rottomi’ 
la  caualli  di  loro  nazione  per  otto  mefi  futuri, e che  tre  anni  feguenti  hauede  ventimila  fan- 
ti.e  quattromila  caualli;e  ciò  in  denari  da  rilcuoterfi  fecondo  le  lorotade  in  brieue  termine; 
o fiere  doli  in  oltre  molti  di  quei  Signori  di  lbuucnirlo  anche  in  priuato  di  buono  aiuto.  Man 
dò  Ccfarc  in  Italia  il  Conte  Gafparodi  Lodronc  domandando  foccorfoa’Principi  Italiani 
contro  al  nimico  comune, fouucnendolo  il  R c Cattolico  di' alcuna  fomma  di  denari  di  pre-  ■’ 
fentc,e  di  altra  per  quanto  durade  Iaguerra;bencheall’Impcradore  ciò  parefie  poco;  R ima 
ncua  a trattarfi  alla  dieta  il  fatto  della  religione,  cagione  di  molti  dilbrdini  di  preferite, e di  • 
maggiori  per  lo  padiito;e  della  pace  comune  fra  i Principi  dell’I  mperio.le  quali  pratiche  vo 
leuano  tempolungo , ma  douendofi  far  tollo  il  prouucdimento  della  guerra, che  già  era  di 
Maggio,c  Ccfarc  tollo  partirli, fu  llabilito,chc  quanto  alla  religione  fi  douefle  (lare  a quello 
D che  ne  era  (lato  dilibcrato  ad  vn’altra  dictadell’anno  M D LV . nella  quale  fu  ferma  vna  pa- 
ce fra  i Cattoliche  quelli  della  confclfionc  Agultana, benché  da  quel  tempo  la  religione  vi  lì  ; 
folle  in  molte partialtcrata,cdc[idouimoItidiuenutiSacramctarii,oCaluini(li  con  doglien  > 
ze  de’mantcnutifi  nella  conte  llìonc  Aguftanada  fetta  de'Caliiinidi  allora  era  in  gran  riputa- 1 
zionc.e  fra  i Principi  Germani  ne  faccuaapcita  profclfione  il  Conte  Palatino  lo  Elettore, il1 
quale  vlàuamolte  violènze  a’Vcfcoui  fuoi  vicini, e loro  toglicua  le  polle IIìoni,di  che  Cela- 
re piu  volte  l’hauca  riprcfo.ma  poco  montarono  le  riprcnfioni.perche  quel  Principe  era  ri- 
folutodi  viucre  a Ino  lénno, e ne  i'pcraua  gr. r dezza, & hauea  anche  in  Germania  molti  fegua 1 
ciiquanto  alla  cófermazionc  della  pace  diltbcrarono  clic  in  ogni  parte  di  quella  gran  Prouii»' 
eia  fodero  armi  pronte  per  foccorrcr  colà, douc  mou imeneo  alcuno, o pericolo  fi  feopride 
a fpele  della  Camera  I mpcriale.  1 1 Legato  Cómendone  non  vi  potendo  fare  altro  s’ingegnò 
che  almcnoda  quei  della  Cattolica  religione  fi  oH'cruadòno  i decreti  del  Cóciliodi  Trento,  » 
e l'otteue.ma  quelle  cure  erano  vintedaUc  maggiori^onueuédo  all’lmpetadore  lleflbwr' 
oc  B btr  narfi 
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narfi  a Vienna, e quiui  mettere  in  ordine  vn  grofli  (lìmo  efcrcito  per  rifponderc  al  nimico,il  « 

quale  dopo  lo  hauer  dato  buon’ordine  alle  vcttouag!ie,&  altre  gpportunità  per  il  campo  di  '£ 
Àndrinopoli  lì  mil'e  a cammino  per  Sofia, e Belgrado  quali  có  tutte  le  forze  del  fuo  Regno, 
che  hauca  folciate  vote  lecittà  della  T racia,dellaGrecia,c  di  parte  dell' Alia d’huomini  da  ma 
neggiarc  armi, menando  fcco  caualli,  e giumente  quante  lène  trouauano  in  quelleparti.Ha- 
•ca  di  piu  procurato  che  alcuni  fuoiminiftri  dal  mar  Maggiore  per  le  bocche  del  Danubio 
mettefiero  in  ordine  buon  numero  di  galee  da  combatterci  barche,  e naladc  cariche  di  mu- 
nizionc,c  di  artiglieria  in  gran  quàtità  per  isbarcarla.ouc  nefoffe  (lato  bifogno.Hcbbc  alcun 
fofpettodcl  figliuot  iòlo  cheli  era  lafcuto.K  harebbe  voluto  códui  lo  ièco,ma  quel  giouanc 
che  non  lì  fiiinaua  il  padre  amico, e ne  temeua,fcppc  tanto  pregare  le  donne  del  Granfignorc 
che  lì  contentò  di  folèiarlo  dimorare  in  Amalia  al  liio  gouerno.  l’arcua  cola  nuoua  che  quel 
gran  Principe  di  età  intorno  a fot  tantotto  anni,  e mal  fono  hauelle  imprefo  in  perfona  vna 
guerra  così  grande, così  lontana,c  con  tanto  difagio  ; onde  tanto  piu  conueniua  che  Celare 
facefiò  fuo  sforzo. Il  Duca  di  Sauoia  mctteua  in  ordine  quattrocento  archibu  (ieri  a cauallo,  F 
il  Duca  di  Ferrara  hauea  mandato  ad  offerirli  la  perfonai  buon  numero  di  caualli  leggierii 
d’huomini  d’arme , il  Principe  di  Firenze  oltre  a dugentomila  ducati  poco  innanzi  pagatili 
in  Vinegiametccua  in  ordine  tremilafanti  fcchi  della  miglior  gente  che  hauefiè  nel  luo  do- 
minio, e gliene  mindaua  lotto  il  gouerno  di  Aurelio  Fregolo  riputato  nell’aitc  militare  di 
valore,e  di  lunga  efpcricnza,c  lapcrcjil  medefimo.e  di  buona  voglia  faccuaAPontefice;  dal 
Re  di  Pollonia  benché  cognato  non  hauea  aiuto  veruno, il  quale  oltte  all^ffrra  imprel'a,  e 
durata  molto  tempo  col  Duca  di  Mofcouia  per  conto  della  Lituaniamó  volcua  farli  nimico 
il  X ureo, col  quale  quella  nazione  tiene  amicizia, lenza  clic  per  altro  non  conueniua  có  firn 
pcradorc,c  della  Torcila  iliache  li  era  moglie, forfè  perche  non  faceua  figliuoli  tenne  fempte 
poco  c ó tome  l’eco  abitaua  ; talché  ella  li  rcp  utò  mcn  graue  il  torna  rlene  a V ienna  con  giu  Ilo 
’fdegno  de’fratclli,a  1 quali  era  fatta  grauilfima  ingiuria, nòhaoendo  dato  quella  nobil  Rcina 
al  marito  cagione  alcuna, onde  così  douefiè  eflcr  trattata. fra  in  quello  medefimo  tepo  gran 
guerra, c lùgo  fpazio  durata  fra  il  Re  di  Dania,c  quel  diSuezia,c  molte  volteper  marc,e  per 
terra  hauean  fatte  fra  lorodannoliflime  battaglie , talché  ne  da  quelli  benché  membra  d’im- 
perio^ potenti  potcua  fpcrare  aiuto  alcuno.  Solamente  Albeito  Laico  vno  de’ Palatini  di 
Pollonia  ti  andò  in  aiuto  có  dumila  caualli:  onde  l’impcradore  lolleuato  da  cotali  aiuti, c da  G 
altra  parte  dalDuca  di  Bauicra,  6C  alcuni  altri  Principi  d’imperio, di  miglior  animo  li  cramef 
fo  all’apparecchio  della  difcfoi&haucuafoldato  intorno  adunula  Italiani  parte  alla  condot 
ca  del  Conte  diCaincrano,c  parte  di  Giouannalfonfo  Cafialdo.Di  Franchili  poncuain  ordì 
ne  il  giouanctto  Ducadi  Guilà  có  quattrocento  gcntilhuomuii  a cauallo, e d’  1 tal  io  molti  Si- 
gnorie priuati  vaghi  dì  onore  lènza  loldojc  l’Arciduca  Catto  alla  dieta  d’V  nghcria  hauca  in. 
dotto  quella  nazione  ipopolani  a cócorrcre  co’dcnari,Si  i nobili  con  te  perfone,cauaIli,c  lor 
fedeli;  talché  li  Rimauache  fra  quelli  dell’Imperio,  8c  iloldati  da  lui,  81 1 gentilhuominidclli 
fiati  propri)  vbbligati  a fcruirlo  douefiè  hauere  in  arme  meglio  die  trétamila  cauallue poco 
meno  in  piu  luoghi  di  centomila  fami  .apparecchiandoli  la  piu  bella,  c la  piu  onorata  difeia 
contro  all’artni  infedeli, che  mai  a quello  lecolo  fi  folle  fattajc  benché  gin  li  hauelle  certezza 
che  nauigauanoottanta galee  Turchelche,o  piu,  noneran  forze  da  dubitarne, onde  ilGran- 
macftro  della  Religione  di  Malta  vedendoli  (icuro  in  buonpuntocominciòa  fabnear  fo  nuo  t 
Ua  fortezza, c Città  dilcgnata  già  molto  innanzi  fopra  quella  lingua  di  terra,  douc  era  S. Er- 
mo,la  quale  è quali  d’ognintorno  cinta  dal  mare.c  doue  fi  cótinua  con  terra  fi  faceua  vna  ta  H 
gfiata  nel  ma  fio  di  maniera  da  nó  potere  con  vmana  forza  vinccr!i;e  vi  hebbe  gran  forte, per 
che  mancando  il  luogo  d’acqua  nel  tagliar  che  vìfifecedelfuolofi  feopcriè  vna  vena  d’ac- 
qna  dolce  lòrgcnte.c  copiola  sì, che  ficurò  dalla  fete  li  abitatori,c  diede  iperanza  d’aiuio  di- 
urno. Diliberò  il  cófiglio  di  queiCaualieriinonorfempitcrnodclGranmacfiroFraGiouan 
ni  Valletta, che  la  fondaua,c  clic  così  francamente, e con  tanto  valore  hauea  guardata  qucll’l 
fola, che  ella  Città  nuoua  Valletta  fi  nominafic.Scuiòfiì  molto  co’  Prìncipi  Cnfiiani  quel  ya 
lew’huomo,  le  infino  allora  vi  hauea  fattopoco, dandone  la  colpa  al  Viceré  di  Ciciliaje  nel 
vero  Ce  il  Turco  con  le  forze  gagliarde  vi  folle  tornato  fi  infignonua  di  quelle  fortezze.  1 1 
Re  Cattolico  porle  buono  aiuto,e’l  Duca  di  Firenze  lo  accomodò  per  allora  di  quindicimi- 
la ducati, e il  Papa  ordinò  che  a fuo  nome  alla  nuoua  fabbrica  iène  Ipendcflero  ogni  meiè  cui 
quctmla  inlino  che  ella  folle  in  ficura  difefa  ; nel  reilo  era  tutto  intelò  a riforniate  la  vira  de’ 
Cnfiiani  molto  tracorli,  e diede  buoniordini,ccomandòa’Rctton  delle  Chicfe,a’Vclcoiii, 

ad  Arci- 


Adriani  Libro  Diciannouefimó . 'ly} 

ad  Arciuefcoui.St  ad  altri  Prelati  che  ne  procuraflbno  diligente  ollcruanzajattcudi.  ila  pari- 
A mente  a tener  purgate  le  lue  Città,  e Terre , e l'pezialmente  quelle  de’  contini  di  lui  omini  di 
in  trattare, c sbanditi,  c làppicndo  che  ui  Cuttdi  Caltello  erano  molti  contumaci , c che  mal 
.volcnticrilcnzaforza  li  poterà  domare  vi  mandò  buon  numero  di  loldau.lx  alcuni  de’ Cit- 
tadini lpogliò  d’armi, ad  altri  fece  comodare  il  partirfcnc;  conu  enne, co’ Principi  di  Firenze, 
la  giuridizionc  dc’quili  fi  cògiugne  in  molte  parti  con  quello  della  Cliiclà, che  di  quà,c  di  là 
icaccia  Itero  i banditane  fi  riceuelTero  nelle  Terre  de’  confini,  c li  delibilo  l’ vno  all’altro,  in  c- 
lècuzionedigiultizia;fccc  il  medefimocol  Viceré  di  Napoli, pcrchca’con fini .dell'Abruzzi, 
cdella  Marca  erano  di  qua, e di  là  multiplicati  di  mameta  li  sbanditi,  eh  aflhllim  con  danno 
grauillimo.c  mala  vita  delti  abitatori, clic  vi  fu  fatica  dimoiti  meli  a purgarne  il  paoli, nó  lo 
lamcnte  con  miniltri  digiullizia,ma  eziandio  con  gente  dufoldoic  nó  hauendo  colà  alcuna 
piu  in  orrore  che  l’crefu(e  cono  leena  molto  bene  li  huomini  che  lcntiuanodi  Iccmo  nella  fe 
de,c  coloro  che  ne  haucano  torte  opinioni, per  nó  hauerequafi  in  tuttala  vitalba  hauutacu 
ra  alcuna  maggiore, c per  eflerc  còme  Fratcdi  S.Domenico  dato  in  molti  luoghi  Inquifito- 
£ re,  il  quale  (tudioptu  che  alcuna  altra  colà  lo  hauca  fatto  conofcerc  nella  Coi  te  di  Roma,  e 
condottolo  al  Cardinalato)  ncfaceua  diligente  ricercai  ne  teneuaco’Piincipi  d’Italia  prati 
chetili  quali  era  vtile  lo  haucr  purgate  del  mal  lime  le  loro  Prouincie;  mando  primicratncn 
te  in  Pitenzc  il  Maeltro  del  facro  palazzo  pedona  nobi!c,c  duutorità  nella  religione  di  San 
Domai uco, acciò  li  folle  cóceduto  M.Piero  Carnclècchi, fiato  già  infoio  a tempo  di  Ciane 
nte  Settimo,  di  cui  fu  mimllro , in  molti  modi  onorato , li  bene  molto  innanzi  haucua  fatto, 
profelfione  di  credere  altrimenti  di  quel  che  li  duncua,&  a tempo  di  Paolo  Quarto  era  Dato 
citato, proceflàto,cfcntéziatoeretico,mapcr  fauorc  poi  fattoli  dal  Duca  di  Firenze  da  Pio 
Quarto  era  llato  a doluto, sì  veramente  che  da  quindi  utilizi  douefic  vincr  cattolicamente, 
diche  poi  fi  era  fatto  beffe.emitcnutofi  nelle  torte  opinioni  lungo  tempo  lcguitate,c  nc  ha 
uca  il  Pótcfice  in  mano  tedimonio  proprio  di  lui,elirit(urc  fatte  in  dilonorc  del  P orefice. 
11  Duca  che  altra  volta  l’hauca  aiutato  ,c  come  di  nobile,  Si  orrcuolc  famiglia,  c come  m mi- 
lito che  era  dato  di  Papa  della  famiglia  de’ Medici  conofccdolo  ollinato  ncU’crelìa,  lappar 
tenendoli  la  cognizione  dicosì  fatte  cofeal  facro  vfizio  della  inquifizione,lo  concedcttea! 
Frate.  La  Signortadi  V inegia  ancora  non  cófucta  a così  latte  cole  agcuolmcnte  diede  in  ma 
JjC  no  della  inquifizionc  Giulio  Zannetti  dimorante  in  Padoua,c  che  hauea  querela  d’erefia;  c. 
quali  per  tutti  i domini)  fi  andaua  riccrcido  di  pcrionc  cotali, 81  in  Mantoua  per  cotal  cagio 
ne  furono  alcuni  finidriauucnimcnti,di  che  il  Papalcntì  molto  dii'piacerc,c  Infognò  di  nini 
ti  aiuti  a placatloitalclic  di  cotal  feuentà  era  entrato  l'olpctt  o tale  inciaicuna  perlona,chc  np. 
lène  lemma  piu  legno  alcuno, SI  in  Roma  fene  faccuauo  tèucre  damine, e lene  dauanogra- 
ui  gailighi, c tu  cola  in  quel  tempo  molto  opportuna  quando  il  malore  fi  andaua  impiglian- 
do^-l’clcmpio  della  trancia,c  della  Fiandra, c delti  altri  paefi  balli  iottopoAi  al  Re  Cattolico, 
faccua  che  1 Principi  lccolan  finalmente  fi  accorgevano  clic  i mouimcnti  della  religione  nc’ 
popoli, come  m altra  parte  fi  dille,  rielcono  il  piu  delle  volte  m mutamenti  di  Itati  j peroebe 
ui  quelle  parti  cflèndouifi  già  molti  anni  in  nunzi, e di  Germania,  c di  Gincura  cominciato  a 
gultarfi  di  corali  torte  opuiiomdcUa  fede, i popoli  volcuano  viucrcalor  felino, elchctniua- 
no  non l'olamente  i buoni  ordiniddla  religione, ma  i reggenti  ancora, c lagiullizia  Ite  Gu  tem 
potale;  onde  di  nuouo  comàdò  il  R c Cattolico, che  vn  teucro  decreto  di  Carlo  Quinto  qua 
li  antiuedcfic  il  pencolo,  chemcttcua  in  pencolo  le  pcrionc,  c lo  hauerc,>'i.(ì  ollcruallc  ; Si 
V vlnmamcnte  che  le  dilibcraziom  ferme  nel  Concilio  di  Tiento  vi  fi  pone  Itero  in  vlo,come 
fi  faccua  nclli  altri  Itati  luoi, e che  coloro  che  nc  nuncaflèro  fu  llono  inquifit  i,c  tèucramente 
gai!  igni. Qua  popoli  temevano  delle  occulc  icgrae,c  non  vi  fi  volcuano arrecare^  fi  riltri- 
gneuano  inlicine,  e fra  loro  erano  alcuni  de’  grandi  di  quelle  Proumcieambiziofi,  i quali  li, 
fauonuano , c lène  faceuan  capi , dolendoli  che  quelle  dtlibcrazioni,  Si  ordini  li  follo  no  Ha, 
tuiti  lènza  il  contènto  de  iloro  Itati,  iqualilècondoipnuilcgi ottenuti  anticamente  da’lor 
Signori  lburam.deonocflèr  chiamati  alle  confulteipcr  la  qual  cagione  i principali  Signo- 
ri di  quella  Proli incia  temendo  di  tumulto  popolare  furono  alta  Reggente  Madamad’Au- 
ttria,  la  quale  fi  molttauacon  dii  molto  vmaua,e  laprcgarono  a tener  lòfpcfa  quella  dilibc- 
raziotie  cosi  rigorolà  infino  a tanto  che  folle  fattoben  conlàpeuote  il  R e loro, del  difordine 
che  ne  potcua  vicine,  fiche  da  quella  donna  fu  loro  conceduto  ; e nc  mandarono  folleci- 
tamentc  nuocila  in  1 lpagna  conlortando  il  Re , e’I  tuo  Configlio  a moderate  quell’ordine  ; 
il  Re  colmiamone  fi  pencolo  benché  rauluoleuiicnfu  có  tento  che  della  lnquiiìzionc  (cbc 
> i Bbb  » cosila 
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cosi  la  chiamano  quei  popoli)  per  alloranon  fi  parlaffe,  c fece  intendere  che  cotal  cofa.fi  ila» 
fccriaandare,  e che  contro  a’  priuilegi  loro  non  fi  innouer  ebbe  nulla.  Non  ballò  queltoal-  5 
la  lcdizioià  gente  parendo  che  il  Re  per  paura  piu  che  di  buona  voglia  lo  hauefle  lor  con* 
ceduto  ; nu  dimando  di  haucr  guadagnato  aliai  tentarono  dimandar  piu  oltie,  ciaunatifia 
B redi  Cali  elio  del  Principe  d’Orangc  molti  nobili , e Signori  di  quei  paeli , e alcuna  de’  Ca- 
Ualicri  dell’ordine  del  Tolone,  & inficine  ilOucadiClcucs  fecero  lòr  coniulta,  e dilibera- 
rono  nùn  folamcnte  di  liberar  fe,  e’ popoli  dal  pericolo  dclt’Inquifizione  in  perpetuo,  ma 
di  fare  anche  tor  viaqucl  decreto  di  Carlo  Quinto  chiamatoda  loro  il  Placai  do  fatto  infi- 
ne l’anno  MDXL:V  1.  cheli  coftrigncua  lotto  graui  pene  a viuerc  cattolicamente,  ccho 
le  cofc  di  nuouodilibcratc,  o di  Velcoui,odi  altro  lenza  ilconfenlò  dclli  (lati  non  vi  fi 
douefiero  o(Teruarc,cnon  viliauefiero  vigore  alcuno, c ne  fecero  vna  petizione  in  ìlcrit- 
to  in  formadi  filippina  per  prelentarla  alla  Reggente;  la  quale  vdita  tale  adunanza,  e quel 
che  vi  fiera  trattato, (limandola  colàdi  momento, e come  vna  congiura , chiamò  il  Confi- 
glio di  (lato,  e’Cauatìeri  dell’Ordine,  K i quattro  membri  delti  fiati  a B urlcllcs,  la  doue  con-  £ 
corfono  tutti, fatuo  de’Caualieridcl  Tofonc  Monfignor  Brcdarodachc  hauea  fiato  inOlan 
da  , e’1  Conte  Lodouico  di  Naflao  fratello  del  Principe  d’Orange  : cortoro  fi  erano  ino- 
ltrati capi  di  quella  adunanza,  c domandarono  di  potere  andare  in  Burl'cllcs  Scuramente, 
il  che  fu  loro  dal  Configlio  conceduto , e vi  giunterò  in  numero  di  quattrocento  Caualicri 
beneinordmc,  econarmicoperte.  Quarti  erano  tutti  Signori,  egcntilhuomini  de’ paeli 
del  Re  inficine  giuratifi  di  non  fi  abbandonare  l’vn  l'altro,  84  in  legno  di  fedeltà  che  vole- 
uano  moli  rare  di  portare  al  lor  Signore,  e di  volerla  mantenere  portauanoacollo  vn  fer- 
maglio, del  quale  dall’vno  de’  lati  cral’immaginc  del  Re  con  due  delire  inficine  giunte  lé- 
gno di  fede,  e dall’altra  era  ritratto  vn  mendico  con  vna  canna  in  mano,  84  vna  talea  al  collo 
pendentcli  ; volendo  inferire  che  voleuano  o (Tentar  fede  al  Re  loro  lutino  all’vltima  cala», 
miti,  cmil'eria;  e quelli,  eda  quella  infegna,  c da  alcuna  occafione  che  ne  hebbero , furO- 
no  chiamati  Goi , che  é quantoa  dire  a noi  mendichi . Coftoro  in  forma  diliipplicanti die- 
dero vnapetizionea  Madamala  Reggente,  il  contenuto  della  quale  era  cotale  . Concio- 
foITccofachc  i Signori  Fiamminghi,  e de’ paefi  balli  come  tuttofi  mondo  làpeua  foflera 
Tempre  fiati  piu  leruidori , e piu  affezionar  1 a’  loro  Principi  naturali , che  alcuni  altri  di  Cri- 
ftiamtà,  haueano  prefo  ardimento  iniéruieio  del  Re  Cattolico,  e di  ella  Madama  la  Rcg-  Q 
gentedi  far  loro  lapcrc,  che  lo  hauer  meda  l’inquifizionc  in  quei  paefi  ,84  il  volere  che  vi  fi 
offeruaffe  l’editto  diCarlo  Qinnto  eracofa  di  grandi  liimo  fcandolo , e di  pericolo  di  moui- 
mento  popolare , 84  vltimamente  di  ribellione , non  ellendo  acconci  1 popoli  di  quelle  l’ro- 
nincieinquefiofecoloafoHcncrcgrauczzc  cotali,  onde  veniuano  alupplicare  che  ciò  in 
ogni  modo  fidoueffe  torto  leuar  via  in  tutto,  e contentarne  i popoli  lu  lenitili  ,protcfian- 
do  vmilmentc,  che  per  loro  non  era  mancato  di  auucrtirne,  cnon  voleuano  elTcrnein  col- 
pa , portandoli  pericolo  per  quanto  mofirauanodi  iiipcre  di  mouimento  vniucrlàle  in  tut- 
tequelle  Prouincie . Oi  tal  domanda  hauea  dato  conto  a quella  Reggente  poco  auantiil 
Conte  d’ Agamonrc , il  quale  daua lémbianza  d’cfl'ere  buon  icruidore,  e vafiàllo  del  Re, ma 
fi  tencua  per  fermo  che  egli,  c’I  Conte  d’Orno,  c’I  Principe  d’Orange  foffero  conlàpcuo- 
Ii,cconlcnzicntidi  tutto  ìlriloluto  della lemblca fatta  a Breda . Moftrauano  coloroche 
haueano  alor  volontà  bcnaltridumilagcntilhuomini  di  quei  paefi  non  lolamcntc  del  tutto 
conlapeuoli,  ma  eziandio  con  loro  congiuratili,  c diccuano  di  poter  porre  inficmc  ogni 
voltache  folle  bifognato  di  lor  parte  ben  femilacaualli;efi  mollraua  il  pericolo  maggiore,  H 
perche  de’  Signori  della  Corte,  e de’  minili  ri  della  Reggente  lleffa  ne  erano  alcuni  del  mede 
fimo  animo,  e fofcrittifi  . Quello  couiènfo  di  tanti  nobili,  e così  riloluti  Ipaucntò  di  manie 
rala  Reggente  che  di  parere  del  Configlio  di  fiatopromifea  quei  congiuraci  che  neferiuer- 
rebbe  al  Re , e manderia  in  I lpagna  la  loro  petizione  non  hauendo  ella  autorità  di  rcuocarc 
ideerai  che  dal  Re  Iteffo  Cerano  fiat  imandati,  e cheprocurcriachc  foffono  compiaciuti . 
Diedero  poco  poi  i medefimi  vn’alt  ra  petizione, nella  quale  piu  ampiamente  apriuano  loro 
intenzione, c che  fi  auucrtillcche  quella  lor  domanda  nò  folle  alterata,  ma  che  li  fcnuctTe,o 
fi  llampallc  nella  medclima  forma,  che  t’haucano  elli  data,  dolendofi  che  l’autorità  di  quella 
Reggente  nó  forte  tato  ampia  che  lene  poteffono  quietarci  promifono  di  Ilare  attédendo 
quel  che  di  Spagna  folle  prouucduto.e  dilègnarono  col  Configlio  di  fiato  di  mandai  ui  due 
perionaggi  grandi  di  quei  paefi, e Caualien  onorati  Monfignor  Berga,eMonfignor  di  Mali- 
gni della  cali  di  Memorami  di  Francia > e fratello  del  Come  d’Orno  Ammiragl  io  del  mate 
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di  quei  piefi , i quali  dimettono  aprire  meglio  al  Re  l’intendimento  di  quell' vniuerlàlc  ;e 

A vollou  prometti  da  Madama, che  incanto  non  lì  mollerebbe  colà  alcuna,  nc  lì  procederebbe 
contro  ad  alcuno  per  còro  di  religione,  ma  fi  alpcttcrcbbc  l’ordinc.chc  intorno  a ciò  parefle 
di  darne  al  Re  Cattolico , nc  foto  Madama  prom  ile , ina  i Signori  del  Coniiglio  ancora  pet 
iler  ittura  fi  vbbligarono  a quei  congiurati, che  dalla  data  della  petizione  ne  Maefirato.ne  in 
quilìtorc,nc  alt  r’ordmc  di  giudizia  nó  procederla  contro  ad  alcuno  per  conto  di  religione, 

0 nella  perlona,o  nello  hauercaie  per  bando  del  pafiàto,ncdel  futuro,!!:  già  non  fofle  per  al* 
duno  misfatto  fcandolofo.K enórme, e tendente  3lla  perturbazione  della  quiete  diqucili&l 
ri, del  quale  nódimeno  vollono  chea  loro  iene  laiciaiTe  il  giudiziosa  ciò  lì  vbligaronopcr 
modo  di  prouuilioncS  in  (ino  a tantoché  il  RcCattolicocol  parere  pure  delli  Itati  di  quel 
paelé  per  quello  raunati.nediliberalfe  altrimenti;  c có  quello  li  fermo  alquanto  il  tumulto 
attendendo  che  al  Re, 81  al  fuo  Con  figlio  ncparcHc  . Erafi  nel  Reame  di  Scozia  in  quello 
tempomcdefimofòttopretcftodireligione  fatto  gran  mouimenco . Per  configlio  de*  no* 
bili,  e baroni  di  quei  Regno  la  Rciuatoro  fi  era  rimaritata  al  figliuolo  del  Comedi  Leniiz,il 

g qual  fatto  poi  quelli  di  letta  eretica  hcbbcroa  male , c cercarono  di  fturbarli,  c perciò  li  mi- 
iono  in  arme , e le  andaron  contro , ma  ella  co'fuoi  fedeli  li  vinte , e li  fece  fuggire , e ritirarli 
nel  K eame  d’Inghilterra  ; 81  ella  fi  congiunfecol  marito,  enc  diucnnc  mbricuegr.tuida  ; poi 

1 Cuoi  minici , c ribelli  allutamente  cominciarono  a tener  pratica  con  alcuni  de’  principali 
del  fuo  R cgno  per  muoucrui  di  nuouo  t Tanaglio , e Itimando  pio  ageuolmeme  lonurrn, 
indù  (Tono  il  manto  di  lei  a ccrcaredi  farli  Principe  affidato,  e li  promilono  di  coronario  del 
R carne,  e di  giurarli  fedeltà  con  torre  in  tutto  l’autorità, el gouemo  alla  R cma , il  quale  el- 
la li  era  lerbato:  colui  nc  tenne  la  pratica,  c lènza  chela  Rciiunciàpedènulb^onccdcttc 
loro  il  tornarfene  a cafa;i  congiurati  fecer  propolito  auanti  ad  ogn’altracofa  di  vccidcrc  va 
Segretario,  e minillro  fedele  molto  della  Rema  chiamato  Dauitte  Riccio  Picmontcic,  e- 
come  forcliiero  odiatoui,col  configlio  del  quale  ella  hauea  pretb  quel  marito,  81  ogni  colà 
gouernaua,  (limando  che  tolcolo  via agcuol  colà  doaeHcpoicflcr  loro  fare  ddb  Keinaa 
lor  modo  ; c conucnut  ili  col  marito  vna  l’era  che  ella  grauida  di  Tei  meli,  folacra  a in  alliban- 
do il  marito  a vilìtarla  ; e le  li  pofe  a federea  canto,  non  fofpcttando  db  di  colà  veruna? 
mentre  che  piaccuolmcntc  ragionaua  feco,  ceco i congiurati  in  numero  di  ccnrocinquan- 

<J  ta , o piu  occupano  il  palagio,  81  i principali  per  vna  fcala  iegreta,  onde  poro  innanzi  era  cw 
(rato  il  marito  giunfòiio  nella  danza,  douc  ella  maitgiaua , c dpue era  quel  luo  Segreta»  io  : 
la  Reina  vedendoli  i Cuoi  nimici  dauami  fu  forre  marauagliata,  e domandò  il  marito  quei 
che  coloro  andadero  quiui  farcendo  ; in  quelta  il  principal  dicoloro  chiamò  il  Segretario, 
dicendo,  che  li  voleua  parlare  : la  Reina  li  dille  che  li  rinatile  dalla  fua  prelènza  alla  pena  di 
tradimento  : colui  dimando  poco  il  comandamento  di  lei  in  fua  prciaiza  li  pofe  le  mani  ad- 
dotto,cco’fuoi  che  molti  vi  erano  concorli, gittata  per  terra  la  menlàduidictio  alla  Rana  rii 
fuggente  prdò  tratterò  per  forza  fuori  della  camera,  e di  molte  ferite  l’vccifero,  dicendo 
che  non  voleuano  elTer  gouernati  da  vn  vile,  c dranicro,  per  conliglio  di  cui  db  volati  man 
tenere  l’antica  religione,  cporrealgouerno,cnc!connglio  i lorommici.  Il  moli  micino, 
e lo  lpauento  vi  era  grandillimo,  e b Rema  vedendo  coiài  nouità  temette  che  Don  vote  (Tono 
vccidcrc  anchelei  : alcuni  de'  grandi,  c dalla  parte-delia  Rema, contro a’quali  non  meno  che 
contro  a quel  Segretario  haueano  coloro  congiurato,  vedendoli  in  pericolo  li  dicronoa 
fuggire,  8t  alcunipcr  le  finedrc  nel  piu  ficuro  modo  che  poterono  ;onde  db  in  tutto  rima- 

D felòla,  81  in  poter  de’ tuoi  nimici . Il  Propollo  della  Città  vdendo  il  perìcolo  dclb  Reina 
fcce'lònare  la  campana  amartcllo,,  c traendo  gran  gente  lene  andò  con  eflàal  palagio  ; ma  la 
R eina  da  i fuoi  nimici  era  guardata,  e le  vietarono  il  rieeuere  ambalciata  alcuna  ; 81  il  marito 
fi  fece  toro  incontro,  e inoltrando  che  alla  K eina  non  folle  auuenuta  colà  alcuna  finifira , e 
che  non  le  era  bifogno  di  aiuto,  fece  loro  comandamento  che  fi  tornafTcTo  a cab , c polàflcr 
l’armi.  I congiuraticrcfciutidi  numero tenner configlio  di  incarcerarla^ ficurarfene  intera 
mente, 81  intanto  far  confinare  alti  dati  poco  innanzi  dalla  Rcina  chiamati  per  l’oppoituni- 
tàdel  Regno, c dclgonerno,qucIche  ben  venitte  per  loro  ficurtà,e  fermezza. LaRema cono 
ficnd  o il  duro  partito , doue  fi  vedeua  condotta,  fece  intendere  al  marito  il  cattino  fiato  in 
che  fi  troujui,e  che  egli  parimente  era  a n ó poco  pericolo  di  cadere  in  gran  m ìicria, quando 
icongiuratipreualcflcrocontroaleiicglio  vinto  dall’amore  della  moglie  che  era bcUifiima, 
o pur  pentcndofi  del  fatto, nc  fidandofi  della  tede  di  coloro, fi  rifoluctte  ad  edere  dalla  fua 
parte , 81  ad  ingannare  icongiurati  ,c  promifi  loro  di  guardarb.  Intanto  hauendo  ella  per 
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il  marito  mandato  a chiamare  il  Capitano  della  fua  guardia*  due,o  trealtri  fuòi  fedelini  un 
folamcnte,  81  cficndofi  fatta  collare  da  vna  fincftra  ledente  fopra  vna  lcdu,di  notte  col  ma-  £ 
rito  fi  ritirò  in  vna  fua  fortezza  quindi  non  lontana.chiamataDombar  j la  mattina  vditafi  la 
fuga  della  Rcinamoltidc’nobili  andarono  a trouarlacon  buone  compagnie  di  fuoi  tedcli.i 
quali  con  molta  gente,  8C  allegrezza  dopo  cinque  giorni  la  ricondullono  alla  medefima  Cit 
Kà, donde  li  era  fuggita, hauendo  perdonato  ad  alcuni  che  prima  le  erano  fiati  nimici;Cco 
Ioroche  vltimamentc  con  sì  perniziolacongiura  l’haueano  offela  furon  banditi*  loro  con, 
filcati  i beni.  Partorì  ella  a tempo  poi  vn  figliuolo  mafchio^il  quale  non  folamcte  il  R eame  di 
Scozia  peruiene  di  ragione, ma  non  haueudo  figliuoli  legittimi.come  non  ha  la  Rcinad’ln 
ghiltcrra,  anco  quell’altro  Regno  . Molti  furon  polli  auuemmcnti  di  quel  Regno;  il  ma- 
nto non  molto  tempo  dopo  con  vn  fuo  paggio  futrouato  morto , ne  fi  lòppe  così  bene  da 
chijfu  ben  ferma  opinione  che  ciò  folk  fatto  con  confenfo  fuo.hauendo  poi  prelò  per  ma- 
rito vno  de’  Baroni  delfuo  Regno , e quello  che  fi  Bimana  fofle  fiato  autore  di  vcciderle  il 
marito  primiero  ; onde  ella  tic  cadde  in  odio  vniucrlàlc , e fu  ritenuta  da’  fuoi  auucrfaru  in  f 
dura  prigione , e ben  guardata , c cinta  intorno  intorno  da  acqua  ; d’onde  ella  poi  con  l’aiu- 
to d’un  paggio  folo  hauendo  trouato  modo  di  haucr  la  chiane  della  prigione  li  inile  in  vna  1 

barchetta, c diedefi  a fuggire  inuerfo  i confini  d’1  nghilterra  forfè  per  paflarc  quindi  in  Fraa 
cu,doue  poi  la  Rema  Elilàbcttala  fermò , c ve  l’ha  tenuta  alcun  tempo  in  conciò  prigione, 
nc  mai  fene  è potuta  liberare . 1 [marito  fuggendoli  egli  ancora  ,c  ritiratoli  in  vna  lioletra 
vicina  vi  fu  poi  vccifo . Crefccua  intanto  il  Principe  luo  figliuolo  alla  cufiodia  di  lei  B a ro- 
lli del  Regno,  c fpezialmented’vn  fratello  naturale  della  Rema,  che  fecero  Prefidcntcdcl 
Regno  ,c  li  era  nimico  ; e nc  prefero  il  gouemo  ,c  uc  lo  coronarono  ,U  erano  di  fetta  diuet 
iàalla  Rcina , e la  efclufono  interamente  dal  regnare * dal  goucrno  del  figliuolo . Mipcc 
tornare  alle  cofe  piu  dapreffo  diciamo  che  fatti  ficoti  i Mioiltri  del  Re  Cattolico, che  le  for 
ze  del  T ureo  non  fmeno  molte  in  mare,  feccr  propofitò  di  condurre  le  genti  prouucdure 
in  Barbcriaad  Algieri  per  prenderlo  ; c Don  Grazia  che  intanto  era  andato  alla  Golettacon 
parte  delle  galee , e rifornitala  di  gente , e di  altri  bil'ogni , e corli  la  Sardigna , c Icuat  ine  al- 
cuni Spagnuoli,  e lafciatiui  Italiani , c vifitatc altre  liole  da Gcnoua  era pattato a Liuomo 
con  cinquanta  galee,  K intanto  le  genti  Italiane*  Tedcfche  erano  giunte  alla  Spezie,  e vi 
fi  facemmo  pafiarc  da  Milano  alcuni  Spagnuoli  per  condurli  a quell’impref»,  & in  I Ipagna  Q 
per  tutti  iporti  fi  faeeuano  i prouucdimenti  opportuni, c vi  fi  portaua  artiglieria, & armi} 
maauucnne  che  alcune  naui  cariche  di  clic  che  padàuano  fenza  alcun  fofpctto  a Maligafi 
intopparono  in  galeotte  d’ Algieri,  che  quello  anno  fecero  moiri  danni*  le  prefero  con  nu 
mero  grande  di  artiglieria,  e di  altri  armamenti , perdita  grandi  dima,  c di  molto  teforo.on, 
de  e per  quello*  perche  haucano  fapuro  che  qucllaTerra  era  meglio  guermta  a difcli*hc 
non  haueano  (limato , 8£  anche  la  gente  venuta  alla  Spezie  per  imbarcarli  non  era  riulcita 
buona , come  iirebbe  bifognato , e (fendo  malfimamentc  li  l taliani , lopra  i quali  fi  faccua  il 
fondamento  del  combattere  la  T erra  gente  nuoua,  e fubitjmcnte  raccolta , li  rilolucrono  a. 
lafciarc  quell’imprcfa;  e commilè  il  Rea  Don  Grazia  che  con  tremila  Tedefchi  del  Conte 
di  Lodronc,  e cinquantanni^  Spagnuoli  di  piu  luoghi  leuati,  e con  buon  numero  di  vetto- 
iiaglia  andaffe  fopra  Malta  per  difenderla*  ficurarla  fc  forfè  annata  Tu rehefea  vi  foffe  an- 
data fopra;  nu  nel  vero  piu  per  dimofirarc  al  Granmaefiro  fdegnato  della  tardanza  dcll’an 
noauantidi  foddisfarli,  che  per  bifogno  che  ve  nc  folle,  perche  eflendo  crclciuta  la  fama 
per  tutto,che  l’armata  nimica  vi  tornaua  fopra  molti  gcntilhuomini  andauano  colà  per  tro-  H 
narfi  a quella  guerra,  eflendo  fiati  molto  celebrati  per  tutto  quei  franchi  guerrieri  che  l’an- 
no pattatol’haucano  difefa , c liberata  : fra  coftoro  fu  il  Conte  di  Bufile , e Filippo  Strozzi, 

8i  altri  valorofigiouaniFranzcfi  . L’armata  Tu  rehefea  in  numero  di  ottima  galee  era  già 
vfeita  fuori,  8 C il  primo  volo  di  ella  fu  all’ tibia  di  Scio  libera  mfino  a quel  giorno , che  pa- 
gauaal  Turco  tributo,  K era  goucrnatada  alcune  famiglie  grandi,  81  antiche*  ve  n’era-; 
no  delle  Gcnouefi,  le  quali  nc  haueano  tenuto  il  principato  moltifccoli*  ficbbmauano 
Maonefi  ; c ne  prelò  la  poffe filone,  e dc  lcuò  i Goucrnatori  con  le  loro  famiglie,  e li  trapor- 
tarono altroue , laiciandoui  il  popolo  folo,  al  quale  diedero  vficiali  di  giufiizia , & armi  di 
lor  nazione*  la  fecero  ferua  del  Gran  (ignoro  lotto  il  protetto  che  quei  Goucrnatori  non  ri- 
lpondeffcro  al  tributo  * che  quindi  per  efler  vicina  a Gofiantinopoli  non  foflero  au  uilàn  j 
Principi  Crifiiani  di  quello,  che  alla  PortaG  difegnafle,  lenza  che  gran  parte  delti  Bum  Cu-, 
fiiani,  che  fi  fuggiuano,o  fi  libcrauano  quindi  erano  aiutati.  Fecero  medcfimanuiueto, 
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mandare  al  Bailo  Fiorentino,  & a quanti  vi  haucadi  quella  nazione,  che  quindi  lì  partific- 
A ro.hauendo  rifaputochclegaleedc'  Principi  diFircnac  m compagn  udì  quelle  del  Re  Cat- 
tolico erano  andate  alla  liberazione  di  Ma!ta,c  continuamente  li  erano  mmichc;  onde  le  fac- 
cende de’ mercatanti  Fiorentini  in  quelle  pani,  che  vi  erano  llateconmolto  vtilepiufecob, 
benché  folleroal  poco  ridonili,  in  gran  pane  celiarono  ; lì  lofpicò  che  il  medefimo  non  fol- 
le fatto  a i Raugei , c (Tendo  l'armatanon  molto  dopo  trapallàta  a Callclnuouo  iui  vicino, 
* parte  di  erta  moftrò  voglia  di  entrare  nel  lor  poi  to , ma  correndoui  tutti  i Cittadini  aliar- 
mi, emoltrandoaniglieru,  mandarono  a dire  a'Tutchichc  non  rilancilo  riceuuti,  onde 
non  tentarono  altramente  di  entranti . 1 V iniziani  ancora  ne  infofpettitono , ma  per  non 
inoltrare  dilli denza,  e per  nonfarlilì  piu  nimicinonardirouodi  armarli  gagliardamente. 
Si  anche  ood  temeuano  danno  di  molta  importanza,mahauendo  fent  ito  poi,  che  ella  era  ve- 
nuta vicina  a Catterò  in  I ltiauonia,echeella  volcua  attrauerlàrc  il  lor  golfo,  moftrandodi 
andare  a Fiume, e T ricfti, Citta,  di  caia  d’ A u Uria,  li  rifolucrono a creare  il  General  di  mare 
1 erommo  Zanni , & ad  armare  buon  numero  di  galee , c per  fornirle  haueano  loldati  temila 
2 fanti.  MadimaggiovpericotoerachcitGraiifignorccamminauainucrlbl’Vngheria  con 
potcntiflìmo  cfercito , nel  quale  etano  almeno  dogentocinquantamigliaia  di  huomini  da 
combattere,  cfralorocciuocinquantamilacaualli  con  infinito  numero  digualiatoti,  cdt 
altro  popolo  in  numeradi  feccntomila  perfonc,  con  animo  di  aflalire  in  piu  luoghi  le  Tet- 
re delfVngheria,  che  renetta  flmperadore,  epalTarphioltre  nclf  Aulirla;  talché  conueni- 
oa  lollecitar  li  aiuti,  che  fimandauanoinquellepartidiIialia,cdi  altri  luoghi,  onde  i tre- 
mila fanti  dd  Principe  di  Firenze  promettili  fi  adunavano  a Scarperia  per  pillar  tolto  m 
Lombardia, ma  la  lontananza  di  quella  guerra  era  cagione, che  lcariamemcUne  cmpicllo- 
no  le  compagnie,  pure  fi  iuuiarono  per  pallóre  a T reato,  e quindi  ad  Ala  per  imbarcare , e 
per  ii  Danubio  condurlia  Vienna  . Hauea  l’Impcradorc  Rimando  molto  quelloaiurodi 
fanti  T olean!  che  ti  fi  mandauancmn andato  infino  in  Firenzeiuoi  Commcffarn  per  guidan- 
ti . Già  era  all’vfcita  di  Giugno,  e Klmpcradorc  hauea  fiuto  comandare  a’  Tuoi  di  Corte,  che 
fodero  rum  in  arme,  volendo  inbrieue  vfeire  in  campagna.,  c fi  apprefiauano  li  ottomila  ca- 
nali ì , & i quarantamila  fanti  Tcdefchi,  chedaua  l’Imperio . L’Arciduca  Ferdinando  me- 
nami gran  numerodi  Boemi,  di  Morauii  ,di  I fidi),  e d’altre  Provincie  di  lor  retaggio  tutti 
C gennliiuomimacaualh».  Il  Duca  di  Ferrara  fi  sforzava  egli  ancora  con  piu  numero  di  ca- 
ua’li  di  comparire  m tempo , c raenaua  dngento  archibuficri  a cavallo  lotto.  Cornelio  Ben- 
tiuogli.eErcolinoConcrari)  : dietro  a quelli  fi  minammo  molti  gcntilliuomiru  Ferrateli  a 
guila  di  huomini  d’armcconDon  Alfonfo  da  Elle,  hauendo  fatto  sforzo  di  condurne 
maggior  numero  che  potcua,  non  folamentc  di  fuoi  vaflalh,ma  di  moltialtri  Signorie  gen- 
tilhuomini  Lombardi, SI  andauano  molto  bene  in  ordine  d’armi, e di  vcitimenti,  innumere 
fra  tutti  bendi  dumila  caualli,  fra  i quali  ficrcdcua  che  nc  lkricno  mille  da  combattere . Già 
i Turchi  alla  condotta  dd  Bafciidi  Buda  erano  andati  con  quattromila  caualli,  c buon  nu- 
mero di  fanteria,  8£  artiglieria  fopra  Paflorta  picciolo  Terra  vicina  ad  Albarcalc  a duo  leghe 
c ribatterono  molti  giorni,  ma  vi  era  buon  prefidio  con  valorofo  Capitano,  il  quale  foprag- 
giumoall’improu  ilo  tra  m pericolo,  e mandò  a domandare  aiuto  a Cefare.ebe  era  giunto 
a Vienna  ,•  e vi  ’inuiò  il  CoDte  di  Elfellain  con  femila  T cdelchi,  il  clic  tolto  che  i T urehi  vdi- 
rono  léne  ritralTono . Dalla  parte  di  T r anfiluania  anche  fi  cominciava  a fentir  romore,che 
il  Baierà  del  Temifuar,  ci  Gouernator  di  Lippa  già  due  volte  congiuntili  con  gente  dd 
I)  T ranfiluano  erano  icorfiimierfo  luta , e T occai,  e mollrauano  di  voler  andare  a porre  alfe- 
dio  a Itila,  la  qual  Terra  con  vira  Tua  fortezza  fi  flimauadi  maniera  guernira,  che  nonfìre- 
meua  di  perderla.  Dalla  parte  di  V ngheria  ITmpcradore  mandai» continuamente  fanteria 
T edefea  torto  che  gì  tignata  muerfo  I auerino  frontiera  incontro  alle-  Terre  del  Tu  reo  in 
quella  parte, c cattarti  parimente, edegl’vni, e dcgl’altri  ve  ne  fiancano  gra  intorno  a diciotto- 
mila.e  fi  eran  fatto  alloggiamento  in  campagoa  contro  al  Balcià  di  Buda , il  quale  hauea  fò- 
co dieci,  o dodicimila  caualli,  8i  hauea  comme (To  Cefare  a’capi  del  fuoefercito, quando  l’ha 
uefibn  potuto  far  comodamente  di  venire  correflo  a battaglia  . Quelle  genti  erano  lotto 
la  condotta  del  Conte  di  Salma, e dd  Conte  di  Elfellain  infino  che  Celare  giugneffein  cam- 
po.doue  hauea  dilibcrato  di  andare  : cottoro  Temendoli  potenti  ccrcariano  di  ftrignere  quel 
Bafeià  a venire  a battaglia , ma  egli  sfuggendola  fi  ritirò  in  alcune  paludi , oue  portava  mag- 
gior pericolo  . Era  già  di  Lugliodd  MDLXV  I.  e da  tale  occafionedcM’cllerfi  ritiratele 
genti  Turchciche  quei  Conti  fi  rtrinlouo  con  vcntiductmla  fra  caualli,  e fami  verib  Alba- 
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reale  folto  Vcfprino, ondo  Turchicontinouamemc  fcorreuano.e  faccaanomolri  d.inni  fo 
pra  le  giuridizionidi  Celare,  Si  hauendo  tutta  vna  notte  con  artiglieria  battuta,  c roiim.iu 
vna  parte  delle  mura,  vi  cominciarono  algiorno  a darui  vn  feroce  adulto,  il  quale  durò  bei» 
tredici  ore  i e alla  fine  trecento  Turchi  valorolì  che  vi  erano  dopo  gagliarda  difelà  furon 
vinti  j e vi  entrarono  le  genti  Impcrialicon  danno  di  trecento  dc’loro,c  vi  fecero  ricca  pren- 
da di  artiglieria , dicaualli,  ealtriarnefì  da  guerra.  Prefo  quello  luogo  andarono  pochi 
giorni  dopo  i medefimicapi  a T atta  tenuta  pur  da’T urchi , e negando  t T urchi  di  renderti 
la  cominciarono  a battere, efeceroaperturanclmuro.manon  taleche  Scuramente  vi  fi  po- 
tè (Te  entrare, difendendoli  1 Turchi  con  grand'animo,  econ  molti  pezziefart  ighcria,  onde 
mi  Inno  dall’altrabandadellaTerradumilaarchibufiefine’fofii  con  ficaie, moli rando  di  vor 
ler  quindi  fcalarcla  T erra;  vn'altra  parte  ne  pofono  incontro  alle  mura  battute  per  far  forza 
di  entrarui  i c’I  Capitano  (ledo  di  quelle  genti  cori  altri  dumila  fanti  fiaua  per  fare  empito 
ad  vna  porta  della  Terra;  edato  il  légno  che  ciafcunoad  vn  tempo  medefimo  attillile  dall» 
lua  parte  , egli  co’fuoi  fece  tal  forza  alla  porta  che  lafpczzarono,  e vicntrarono  a villa  for- 
za ; douei  piufurono  vccifi , alcuni  ritiratili  in  vna  torre  poco  poi  fi  reléro  prigioni;  frj  Jj 
quelli  erano  i capi  tutti,!  quali  furon  condotti  all'Imperadore . Lefue  genti  andatepiu  ol- 
tre preiéroducaltrc  Callella , leqnali  i Turchi  vedendoli  venire  tanta  forza  l'opra,  lubito 
abbandonarono  . Rimaneua  da  quella  parte  Strigonia  douefaricno  voluti  andare  i capi 
dcll’cfcrcito , ma  all'Imperadore  non  parue  che  li  douede  proceder  piti  oltre,  irifino  clic 
non  fianca, meglio  in  ordine  le  fueforze , le  quali  andauano  crefcendo  di  giorno  in  giorno, 
dando  agio  alleprouuifiontillungo  cammino  del  Turco,  il  quale  efiéndoli  partito  di  An- 
drmopoiia’  ventiquattro  d’ Aprile  malageuolmentclì  pcnfaiuche  ili  tre  meli  potelìe  con 
tanta  genre  edere  ir  muto  a'  confini  delle  lue  Terre  in  Vnghcria.  In  quello  mezo  tempo 
tutti  1 luoghi  douc  fi  flimauache  doueflc  ferire  fi  muniuano  follecitimeute,  e fi  prouucdc- 
tianoa  difcfa;dc’qualiil  piu  importante  li  llimaua  douerc  edere  vn  luogo  chiamato  Zighct 
dalle  parti  di  lotto  dell’ V nghcria  fiaguardiadi  quello  luogo  teneua  vn  valorolo  guerriere 
di  quelle  l’rouincie  chiamato  il  Conte  di  Scrino  con  buono, e valorofo  prefidto  ben  forni- 
to di  artiglieria, e di  munizionc,e  di  ogn'altra  cola  ama  gagliarda  dtfefajSC  egli  era  di  llraor 
durarla  virtù  ncll’arini.e  di  franchezza  d’animo  ^comparabile;  c lignificò  a Celare  l’impor- 
tanza di  quella  Terra,  onde  fu  rifornita  di  gente , di  denari,  e di  ogni  altra  colà  opportuna;  Q 
tifilo  di  natura  craben  ditelo  per  cITerc  intorno  dalla  inaggiorpartccintoda  vnpadule,  c 
quella  parte  che  ne  erafeoperta  fi  trouaua  di  baflioni,  e di  altri  ripari  bene  afforzata . Dal- 
lapartedellaTranfiluaniagia  i Turchi  con  Tartan,  c VaUcchunnumcroditranacinquc- 
tnila  erano  l'opra  Iuta,  e la  combatteuano,  maeHendofi  alquanto  per  cagione  di  piogge  ri- 
tirati 1 Turclu.idifcufori  viciron  tuori,SCadàIironnc  alcuni, clic  lopra  vn  collccrano rima- 
li aguardiadcll  artiglieria,  e ne  vocifero  molti,  c loro  tolfono  alcuni  pezzi  d’altiglieria,  ma 
•non  poterono  trarlafi  dietro . Celiate  le  piogge  i Turchi. vi  li  ffrinfero, incorno , onde  quei 
di  dentro  come  haucano  commeflione,nonballando  a difenderla  Tòrta, abbruciatala  fi  riti 
rarono  nella  fortezza, e la  difendeuano  gagliardamente.  Mentre  che  così  in  Vnghcria  li  at- 
tcndeua  la  giunta  del  T ureo,  cl’Impcradore  mcttcua  in  ordine  !cgcnti,chc  li  fi  adunauano 
•per  la  difelà  in  Italia  fi  viuca  affai  quietamente,  làluo  che  le  marinefuronopiu  che  mai  iu- 
te (late  delle  galeotte  di  Algieri,  c di  altri  luoghi  di  Barbcria,  cITendolegalee  tutte  del  Re 
Cattolico, e delli  am  ici  al  leruigioluo  andate  con  le  gent  i per  difelà  di  Malta  inucrfola  Ci- 
cilia; ne ancheda  tal peQilenzafor  licurelemarincdiRrouenza , hauendouialcuna  voltai  R 
Turchifatto  molto  danno , epodo  in  tcrra,e  rubato  quella  contrada  ; onde  a Marlilia  furo- 
no rimelfe  in  ordine  quattordici  galee  per  difenderli , ma  forfè  non  meno  condilègtio  di 
condurle.!  Sationa  con  gente,  douc  il  Birago,chcgoucrnaua  il  Marchelàto  di  Saluzzopcr 
li  Franzelì  teneua  pratica  con  M.  Ottauiano  Fcrrerio  Cittadino  di  quel  luogo  di  furarla  a 
tradimento  a Gcnoucfi,  emettcruicntro  Franzefi;  la  qual  pratica  cflcndoli  fcopcrta  per 
lettere  t rotiate  di  quel  Sauonefe  mandate  al  Birago,fu  riparato  al  pericolo , c dato  degno 
galligo  a chi  1 liauca  meritato . Nelle  medefime  parti  gl’huomini  del  Finale  ancora  tra'ua- 

gliauano,  i quali  hauendo  prima  fatto  qucrcladcl  Marchefe  Ior  Signoreairi  mperado;  c che 

ne  ha  il  diritto  doni  inio, di  aggrauij  fatti, cranogia  dati  molti  meli  m arme.  Si  haucano  alie- 
diata, e combattuta  la  fortezza  dellaTcrraloro  tenuta  dal  Marchclccon  animo  di  liberarli 
dalla  Signoria  della  tamigha  dal  Carretto,  da  cui  fi  dolcuano  d’edere  Dati  crudelmente,  c 
auara.utme  trattarle  latcncuano  di  manieracinta,c  llrctta,  che  ne  entrare , nc  vicirc  vipo- 
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tena  niuno  ; & intanto  proc  uraliano  alla  Corte  dell’Impcradore  che  lor  folle  conceduto  di 
elle  re  vaffalli  immediati  a quella  Macfià  . L’imperadote  ha  r ebbe  pur  voluto  che  foffono 
tornati  ad  vbbidicaza  del  lor  Signore, che  in  prcleuza  ne  lo  pregaua,  promettendo  che  del- 
ti aggrauii, de’ quali  lì  doleuano,  lana  fatta  ragione  ; coloro  minacciammo  auanti  che  tohu- 
j-c  lòtto  il  giogo  di  lui  di  abbruciare, e diitruggcrc  la  terra  loro,8i  andartene  ad  abiure  altro- 
ue:  finalmente  l’Impcradore  vimandòfuoi  Commi  dirò  per  fermami  f tumulti,  commet- 
tendo  che  fi  partifièro  dall’armi  jlcoafferol’alTedio  dalla  fortezza,  c disfàccfièro  i bafiiom.Sl 
sprillerò  ipalài,e che ciafcunopoteftctornarc a cafa,cgodetui  il  fuo;c  vi  mudò  vii  Podclìà, 
il  quale  fu  riceuutodaqucl  popolo  che  viminiftrafiè  ragione,  c ne  fu  leuato  l’afitdio,e’I  Ca- 
rtellano lì  rifornìdi  vettouaglia.e  d’ogn’altra  colà  clic  vibifognafic  ,c  di  qui , c di  là  furono 
mandati  huomini  alla  Corte  di  Celate  per  diterminaaionc  della  differenza, potendo  di  nuo* 
uo  i nimici  del  Marchcfc  rimanendo  armati,c  di  mal  talento  controll  ogm  glorilo  tomai  e à 
nuoui  mouimcnti . InTofcana  non  fi  moueua  nulla,  ben  durammo  le  imuicizie,  e dilla  en 
ze  fra  i Conti  di  Pitigliano  padre , c figliuoli , tenendoli  il  Conte  vecchio  gruucmcntc  offe- 
si loda  Niccolafuo  primogenito,  e non  puiuol'oddisCmod’Orloiicondo,  clic  d imo  rana  in 
Pitigliano;  la  lite  de’ quali  li  era  trattau  lungo  tempoalla  Corte  di  Celare,  c parcua  che  fi 
volge  (Te  a fanorc  di  Niccoli,  ma  harebbe  voluto  flmpcradorc,  che  ella  fi  folli;  accomodata 
con  accordo,  e l’hauca  rime  Ila  nel  fuo  Ambafciadorc  dimorante  aRoma , e net  Cardinal 
Dalfino  ; ma  cflèndol’vna.c  l’altra  parte  dura  non  fene  vcmuaaconcluulionc, difendendo 
ì’vno  il  Principe  di  Firenze,  a cui  fi  era  dato  in  protezione,  e l’altro  i Farucfi . Era  a cam- 
po termine  il  fatto  del  Conte  Giouanfrauccfco  da  Bagno,  il  quale  come  fi  dille  Scdcuacan- 
te  era  flato  tratto  di  prigione  di  Calici  Sant’ Agnolocou  Scurii  di  tornami  ogm  volta  che 
vi fo de  richiamato,  il  quale  benché  il  Papali  hauclTc  promc  fio  bene,  vdendo  chevoleua  vi 
torna  (le  per  terminare  la  liia  querela  per  giuliizia , noi  volle  fare,  e li  fuggì  di  R orna  ; di  clic 
il  Papa  prefe  ldegno  ; & eflendo  andato  Don  Antonio  Caraffa  a Roma, a cui  Paolo  Quarto 
luuea  fatto  inuclticura  dello  fiato  del  Conte,  cercaua  di  tornarne  iu  pofièiàione,e  ne  hauca 
la  bolla . Il  Paniera  obbligato  a cala  Cara  Si,  dalla  quale  era  fiato  promollo  alla  dcgnitàCar- 
dinalefca.e  celiando  iLCome,8C  agitandoli  lacaufaciufimente  fra  il  Conte,  e Don  Antonio 
innanziall’Audirorc  della  Camera,  fi  conofccuaclie  mbrieuc  ne  farebbe  daula  polle  llionc 
JC  al  Caraffa,  ne  fi  t romita  modo  come  il  Papa  lo  rende  (le  al  Conte,  (e  non  tornaua  in  prigio- 
ne, e non  fi  giu  llifieaua  delle  colpe  graui,  dalle  quali  era  imputato  ; uc  iiuercelsione  delfini 
per  adoro,  o pricgln  de’  Principidi  Firenze, che  per  quello  mandarono  al  Pontefice  M.Bcr-  * 
nardo  da  Ricafoli, vallerò  cofà  alcuna,  non  volendo  U Papa  vicire  del  rigore  della giuftizia  ; 
comienoc per  tanto  cflcndonc  poi  fiato  rimclloui  poflèlsionc  per  fcuienza  giuridica  Don 
Antonio  Caraffa,  che  temeua  da  vn’altro  Papa  di  cllcrnc  tratto  comperarlo  da  lui  ; il  die  fi 
fece  in  nome  del  Cardinal  Colonna  cugino  del  Conte,  e’t  Principe  di rircuze  prouide  die- 
,cimiluducati(che  di  tantifi  contentò  D.  Antonio)concondizioucche  porcile  rinunziailo  a 
chi  ben  li  vernile,  eccetto  Principi  grandi  come  volle  il  Pontefice , lènza  liecnzadel  quale 
ciò  non  G potcua  farc.accioche  ne  il  Duca  d’Vrbinochc  ue  fece  molto  procaccio , ne  altro 
, limile  vi  potefiè  entrare.  Quello  fiato  dopo  alcun  tempo  fu  riraello  in  mano  del  Conte 
Fabbnzio  figliuolo  dd  Conte  Glouanfrancefco  ancora  fané  ufiletto, in  tal  modo  nc  fu  fer- 
ma Ialite,  ellcndofi  intanto  morto  ilConte  vcccbio,c  rimanendone  il  nuouo  Come  in  tran- 
quilla polle  (lìonc , non  hauendo  i Franzefi  ne  chi  aloro  nome  trattaua  ottenuto  fopralo  Ila 
D to  prctenfionc  alcuna  pcrlidcnarilor  tolti  per  ordine  del  Conte  nella  guerra  di  S iena . Ha- 
uca fi  Papa  in  quello  tempo  pregatone  molto  dalla  famiglia  dc’Carafii  latto  riuedere  il  pro- 
cedo di  Don  Carlo  già  Cardinal  Caraffa  coiidcnnatodiMacltàoffelà,  Si  vccilò  perviadi 
giuliizia, con  difonorc  di  tutta  quella  nobit  famiglia;  e trouatolo  inparte  con  alcun  difetto 
per  lcntenzagiuridica  fece  allolucrc  il  Cardinale,  c rendere  l’onore  a lui,  c tuttafua  caia;  Si 
alcuni  di  qucUichc  fierano  t renati  a condcnnarlo  lì  trottarono  poi  ad  afioluerne  lam  emo- 
lia,  volgendoli  fpello  i guidici  fecondo  che  vogliono  i tempi,  cliappctitide’Principi.  In- 
tanto il  Fapacome  è collume  de’nuoui  Pontefici  attendeuaad  vdirc  li  Ambafciadori  man- 
daci a renderli  vbbidienza  ; mandolini  Re  Cattolico  fi  Marchcfc  d’ Aglul.ua  vnode’ptmci- 
pali  Signori  di  Spagna,  KiVcncziam  li  dcfiinaronoqnattrogcntilhuomini  della  loro  no- 
biltà, infra  i quali  vdendo  douerccficrc  Niccolò  da  Ponte  fece  uitendcr  lorochenógheue 
nundafiono , haucndolo  per  huomoche  dilprczzaflc  l’autorità  del  leggio  Pontificale  ; ne 
volcua  conceder  loro  alcune  decime , che  nkotcuauo  dal  Clero , parendoli  che  faccflcro 
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troppo  a flcurtSco’beni  delle  Chiefe;  onde  quella  Signorìa  il  tolfc  di  quel  numericeli  man 
dò  li  altri  tre  ,i  quali  fecondo  il  coftumc  loro  con  molta  pompa  li  renderono  l’vbbidienza  ; K 
fece  il  mede  fimo  il  Duca,e’l  Principe  di  Firenze  mandando  lèi  Tuoi  Ambai'ciadori  de’ pri- 
mi della  Città, SC  vno  di  efsi  Agnolo  Guicciardini , il  quale  fece  l’orazione  della  cerimonia! 
m indù  il  Ducadi  Ferrara  Don  Francefco  da  Elle  che  fece  il  medefimo, e riconobbe  inficine 
il  feudo  dalla  Chicli  : tale  fecero  li  altri  Principi  Cattolici,  hauendo  già  il  Pontefice  dato  tal 
fàggio  della  vita, e bontà  fua,che  tutti  t Principi  erano  coltrati  non  per  cerimonia,  miain  vè 
lira  ad  effcrli  offequenti , non  cercando  colà  alcuna  piu  che  l’onore , e’I  bene  della  rcligionci 
onde  hauea , o limitate , o fofpefc  alcune  grauezze,  che  li  Spagnuoti  lì  haucano  fatte  pro- 
prie ne  1 loro  Regni  ; come  era  la  Crociata  fiatagia  conceduta  anticamente  contro  a’  Mori 
di  quelle  Prouincie , e da  molti  Papi  di  mano  in  mano  confermata;  della  quale  tracuano  vn 
gran  numero  di  denari;  e ltudiauache  ilfufsidio  ottenuto  dal  Papa  pattato , Si  affegnato  al- 
l'armamento delle  nuone  galee  fi  rifcoteffe,clifpendeffc,come  fi  conueniua;  Si  c (Vendo  Ila 

10  già  piu  tempo  innanzi  ritenuto  hi  carcere  dalla  Inquifìzionc  di  quei  Regni  l’Arciue- 
i'couo  di  Toledo  il  piu  ricco  Prelato  di  Spagna,  ne  foddisfaccndofi  de’  giudici  Inquilinati  P 
Spagnuoli , volleche  fotte  condotto  a Roma , echcquiuificonofccffcilfuo  fallo  , e vi  lene 

f jccttc  il  proceffo;  e vimandò  per  quellOconto  M.  Piero  Camoiani  ,alqualc hauea  mutati 

11  VclcouadodiFiefolcconqufldi  Afcohmoltomigliorc,  cdal  R e Cattolico,  a uuenga  che 
ipriuilcgichehail  leggio  della  Inquifizionc  de’ Regni  di  Spagna  fìenoamplittìmi,l’otten-: 
ne;  onde  tutti  li  altri  Principi  nella  religione  ilfccondauano  ; tanta  forza  hebbe  appretto  a 
«ialcuno  così  buona,clànta  intenzione, e vita  così  cfemplare . Commifc  in  oltre  a quelVè 
lcouo clic  anomcfuoconfottaffe.econfigliaffe  il  Rea  vifitareifuoifiatidi  Fiandra, creden- 
doli petciafcnno,chedoucffe  molto  giouarcalla  quiae  di  quei  pacfi,&  alla  fermezza,  ede- 
gnità  della  religione  Cattolica , douc  ella  piu  l’vngiomo  che  l’altro  fi  andaua  perdendo  ; SC 
in  vltimo  incortefe  modo  gliene  comando,  mollrando  ognialtro  rimedio,  o debile,  o nul- 
lo; che  le  bene  molti  di  quei  congiurati  ficranopentiti,  chaueiianodifdetto  t’obbligo  di 
quella  compagnia,  cfaccuanoprolellionc  di  viuerc  cattolicamente,  nondimeno  a’ confini 
della  Francia  in  alcuni  luoghi  le  fate  vegliauano,e  vi  fi  prcdicaua  dottrina  rea.c’popoli  vo- 
lentierilabccuano,  SC  anche  nelcontadodi  Anuerfa  in  alcuni  luoghi fecrctamcntc  da  prima 

lì  faceua  il  medefimo,  e nella  C ittà  conucniuano  i Procuratori  delti  (lati  per  moderare  ide-  C( 
crctigia  fattili  intorno  alla  religione  ; ne  fi  contentauano  dialpctt  are  quello  che  il  R c ne  de- 
libera fièni  llpjgna  ; cpoco  poi  vicino  ad  Anuerfa  fi  cominciarono  afar  ritrnoui,  SCadunan 
ze della  lètta  Caluinilla pubblicamente, cpalcfcmcntc;  evi  fifcoperlÒnoprcdicatori  Fran- 
zcli,e  delle  medefime  Prouincie , che  vi  ipargeuano  feme  maligno  ideila  loro  dottrina  con 
concorl'o  di  popolo  infinito,  ne  i Magillrati  della  Città  ardiuano  a vietarti, o. a poruì  riparo, 
temendo  di  maggior  mouimento;  e quelli  che  andauano  alle  prediche  fi  haucano  prouue- 
duce guardie  di  caualli , c fanti  a fpefa  dc’piu  ricchi  di  loro  per  non  ctter  noiati  r ii  medefimo 
fi  faceua  in  molti  altri  luoghi  di  quelle  Prouincie,  ne  fi  contentauano  ipopolidi  modcrazifo 
ne  alcuna,  anzi  diccuano  apertamente  di  voler  viuerc  fecondo  lor  confcicnza  fenza  riipet- 
to di  Re , o di  Gouernatore , o di  Magillrato  ; c fi  conofccua manifcftamcntc che  tracuano 
non  iòlamente  a mutazione  intera  di  religione, ma  inficmc  ancora  a diminuzione  delle  giu- 
ndiziom  temporali . Andandoli  lèmprc  adunque  di  male  in  peggio,  SC  attendendotene 
ogni  ora  maggior  mouimento, alla  Corte  di  Spagna  fi  faccuano  fpeflo  eonfultc  come  a tan- 
to male  fi  potette  riparare,  temendoui  non  folamcntc  del  mouimento  del  popolo  , ma  della  H 
fede  ancora  de’ maggior  Principi  di  quei  paefi;  i quali  fenza  rifpettocol  fauorede’  popo- 
li , da’  quali  erano  molto  amati , fi  ingegnauano  di  procacciarli  maggiore , e piu  libera  gran- 
dezza^ ficurtà . Il  miglior  rimedio  era, che  il  Re  viandaffe  in  pcrlona, filmandoli  che  con 
l’autorità  della  fua  prelenza  come  Signor  naturate  ,c  con  le  forze  che  feco  mcnaffe , potette 
riparare  alli  inconucnienti  che  vi  fi  vedeuano , Si  a quelli  che  molti  vi  fi  temeuano . Quella 
rUotuzionc  parcua  graue  al  R e, che  non  haueua  pcrlona  da  lafciarc  al  goucrno  d i Spagna  al- 
tri che  il  fuo  figliuolo , il  quale  era  per  fua  natura  poco  amabile , e poco  atto  per  difetto  di 
fcnno  da  reggere , o per  le  fletto,  o per  configlio  altrui  vn  pefo  tale,  fenza  che  in  alcuni  affa- 
ri eraapparito  furiolo , 61  i fuoi  penficri  erano  molto  difeordanti  da  quelli  del  padre , c de’ 
maggiori  di  quei  Regni  ; talché  non  fi  farebbe  indotto  a lafciarlo  ; SC  il  condurlo  feco  età  vn 
lalciarc  i Regni,  e’  Signori  di  Spagna  lènza  capo,  dtclicquclla  gente  fuolc  ldcgnai  fi  ;ondc 
benché  il  Re  Cattolico  diceffè  apertamente  di  voler  trapafiàre  in  Fiandra, e lo  hauettc  ancora 
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prometto  alPapa, che  molte  volte  ne  Io  hauea  fatto  pregare, nondimeno  nonfene  vedeuafe 
A gnakie  chi  piu  ùpcuameno  lo  crcdeua.bipcnlàua  nondimeno  che  vi  douefle  a tempo  man 
dare  alcun  peribnaggio  con  amplifumaautonù.c  con  maggiori  forze  per  domare  quei  po- 
poli contumaci,  che  li  coftrignette  a viucre  cattolicamente,  vlàndo  dire, che  amaua  meglio 

dinoncflerc  Re,  che  Iiauer  popoli  loggetti  di  altra  rcligioneche  la  bnona,  clafua . Mentre 
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ionio;  c 1 Arciduca  L.anocou  ione  vciiuniuuidiii.it c quattromila  causili  quindi  s --- 

ucrlo  1 fuoipaeli  per  opporli  alle  forze  T urchcfchc  detta  Bottina, c di  altri  luoghi  vicini, che 
li  molellauano  : l’Arciduca  Ferdinando  hauea  fecomenato  di  Boemia , e d’altre  Prouincie 
cinquemila  caualli  di  vallalli  della  caia  d’Auttria  gcntilhuomini  di  lorpaefi , e fiappreflau* 
al  nimico  per  opporli,  douehauefle  giudicato  Cefarc  eflcr  bifogno . I Turchi  con  gente 
,dcl  T ranfiluano,  e proprie  fieranfcimi,  e (fretti  all’afledio  di  1 ula,  e la  combatte uano  i c I 
Granfignore  intanto  con  numero  grandillimo  di  caualli , e di  fami  bauendo  fatto  il  magr 
giorc  sforzo  da  guerra  che  a quello  fecolo  fi  fotte  vdito,  fi  era  finalmente  prefentato  con  la 
miglior  parte  delle  lue  forze  lopraZtghct.douc  il  Conte  di  Zcrmofaceuamarauigliofare 
(utenza . Cominciarono  iTurchi  fieramente  a combattere  quella  Tetra.ma  con  lor  danno, 
perche  dandolemoltiaflàltinoncosìbcne  ordinati  lemprc  con  morte  de’ migliori  di  loro 
ne  furono  ributtati , e alle  trihcce , SI  alla  muraglia,  ma  molti  piu  nel  turarli  che  faceuano, 
Vlccndo  lor  dietro  quel  Conte  con  incredibile  prodezza, c moiri  ne  prefe prigioni,  e fra  etti 

il  capo  de’ Giannizzeri,  a’ quali  fece  tagliar  le  tette,  e porle  in  cima  dcll’attc  lopra  lemura, 

talché  i principali  del  campo  alcuna  voltafuron  di  parere,  che  quindi  fi  leuafie  l’efcrcito  ,c 
fi  an dalle , o a lauerino , o all’lfoladi  Cornar  nel  Danubio,  doue  con  l’efercitofuo  attende, 
ual’lmpcradore,  il  quale  hauea  hauuto  in  dileguo  di  andare  a campo , o ad  Albarealc  ,oa 
Strigoma,  mail  Turco  vi  hauea  mandato  ben  trentamila  caualli,  e tale  hauea  fatto  in  altri  luo 
ehi, doue  fi  poteua  credere  che  le  forze  Imperiali  fiotterò  per  volgcrfi  i onde  non  fi  flimaua 
pocò  frutto  della  guerra  prefente, le  le  eofeproprie  fi  fotteroqucft’anno  da  tanta  forza  por 
tute  difendere  -,  il  che  anche  non  fipotette  fare,  perche  luladopo  vn  gagliardiflimo  aflron- 
ro  de’Turchi,  Tranfiluani,  e Tartari  era  Hata  abbruciata  da’  Ccfariaiu,  ìlcapo  de  quali  poi 
ritiratoli  nella  Fortezza , che  era  quaft  inefpugnabile,  fi  volle  dare  al  T ranhluano,  ma  non 
volendo  iTurchipatteggiòdivlctriiefaluo  con  tutti  tluoii  £ intalmodo  venne  inmano 
del  Turco  quella  fortezza  con  grande  infamia, di  chi  ne  hauea  la  guardia,  potendola  anco- 
ra difendere,  c con  danno  maggiore,  ettcndottato  da  quei  barbali  vccifilotto  la  fedetutu 
coloro,  che  vicrano  a difefa,  e’I  capo  menatone  prigione . Fupiu  accrbal’olfidione  di  Zi- 
ghet,  perche  il  Turco  volle  clic  ad  ognimodo  fi  prendetteper  foiza.poiche  hebberfatto  in- 
darno ogni  pruoua,e  prometto  molti  premi)  per  indurre  quel  Conte  a renderli, di  maniera 
che  non  era  rimaiàipcranzaalcuna  a*  T urchi,  ic  non  nella  iorza,  la  quale  era  tale,  che  lenza 
forte  foccorlb  non  fi  poteuafoftencrc  i pèrche  nel  luogo  doue  quella  Terra  non  era  chiul» 

dal  palude  cominciò  ai  lontano  a fabbricare  alcuni  ballioni  aguila  di  monticelli  di  terra,  e di 

legname, onde  poi  con  l’aitìglierie,  di  che  hauea  numero  grandillimo , faceua  battere  con- 
tinuamente i ripari  de’  Criftiani , e non  lafciaua  loro  ora  di  ripolo  ,c  procedendo  col  man, 
darli  terra  lcmpre  innanzi  ti  haucano  condotti  quali  in  fu  lemuraihaueano  di  piu  con  gran 
numero  di  fafcine,  e di  legname  fatto  riempiere  atolli  pieni  d’acqua,  £ accecare  le  bocche 
i dell’artiglierie , e già  haneanoioftenuti  quindici  attilli  fieriflìmi , doucerano  rimali  morti 
oltre  a i principali  di  queU’elcrcito  ventimila  lbldati  -,  alla  fine  l’efercito  Turchcfco  al  prin- 
cipio di  bettembre  fi  mife  per  tutto  a dare  vno  alLlto  terribile  con  artiglieria,  e con  numero 
infinito  di  combattenti,  £ eflendo  ripieni  ifolfi  combatteuano  quafial  panconqucididcn 
Ito  j il  Conte  di  Zcrino  era  rimafo  con  pochi  compagni, nondimeno  come  valorofo  guer- 
riere non  mancò  mai  di  animo,  rifoluto  di  morir  prima  che  il  luogo  lui  vedente  fotte  pre, 
fo.comc  li  auuennci  perche  combattendofi  fieramente  per  tutto,  c già  fpuntando  il  p:efir 
dio  i Turchi,  £ egli  pignendofi  innanzi, doue  piu  vedeua  ilbilognofu  ferito  da  vnarchibq 
fo  nella  pancia,  ma  non  perquefto  fi  perde  d’animo , o lafciò  il  luogo , macolto  da  vn’altro 
nella  tata  cadde  i £ in  quello  la  munizione  prefe  fuoco , il  che  forte  sbigottì  i difcnfori , c 
diede  maggior  animo  a’  Turchi,  i quali  per  quello  accidente  fatti  piu  arditi  fecero  l’impeto 

maggiore, e paflaro  entro, cprcfcroilluogoaviuaforza,  vendendo  qualnnquetrouaua- 

no  ; e dicono  non  vi  eflcr  rimali  viui  altri  che  tre  pcrlonc.da  vno  de’  qualihebbe  l’auuiio  dt 
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quella  perdita  a Cornar  1’  I mperadore  ; e (limando  che  il  Torco  douefiè  venire  innanzi  tolto 
inuerfo  lauexino  là  lene  andò  col  campo,  rifoluto  di  far  giornata,  fe  il  nimico  fotTc  venuto  E 
allo’ncontro  . A Cornar  laiéiò  buona  guardia,  e per  difvla  del  Home  nel  ramo  maggiore  loti 
go  l’ifola  lafciò  dodici  galee  armate , dicci  fufte , 8i  otto  brigantini . Frali  accollato  per  ri- 
parare al  pericolo  di  Zighet , le  hauc  He  potuto  a fette  leghe  l’Arciduca  Ferdinando  con  ft- 
dicimila  fanti , e feimili  caualli  ; ma  i nini  ici  erano  tanti  di  numero  Jche  non  fi  llimò  colà  di 
daino  il  difender  quel  luogo  lenza  manifclto  pericolo, e maggior  dilordine  di  tutta  la  lonfr- 
tna  della  guerra,  le  alcun  finiltro  li  folle  incontrato . Al  Conte  di  Zcrino  benché  thorro  fu 
tagliata  la  tolta, la  quale  il  Balciì  diBuda  quali  in  légno  di  cortefia  mandò  a donare  al  Conte 
di  Salma,  per  mettere  fpauento  alli  altri  a far  refillenza  alle  forze  di  cosi  poterne  Signore', 
inoltrando  di  douerfi  fare  il  mede-fimo  alti  altri  che  fi  moltrafiono  duri',  e ollinati  '.  Fila  fu 
ticeuuta  con  onore,  e con  pompa  funerale  in  1 auerino  mandata  alla  ièpultpfa,  dolendo  aera 
felino  la  perdita  di  così  franco  (iaualicrc,  fc  bene  udii  animi  di  molti  lalciòfofpetto  di  auari 
zia  per  non  hauer  tenuto  feco  in  quella  Terra  ilnumerò  de’  combattenti , che  da  Celare  li 
erano  pagati  . T'fniperadorccontutto  illuo  campo  fipofe  lòtto  lauerino  in  campagna  f 
dalla  parte,dondc  fi  ltimaua  che  douefiòn  venirci  T tirchi, doue  etano  giunti  li  ottomila  ca- 
malli dati  dalla  dieta,  ebuonaparte  della  fanteria,  c buon  numcrodi  altri  Tedcfchi  a pie',  81 
n caualto , 81  i T ofeani  mandati  dal  Principe  di  Firenze  con  Aurelio  Fregolo , 81  il  Duca  di 
f errara  con  la  fua  cauallcr  ia  bene  in  ordine,  econ  moka  pompa,  e’1  giouanetto  Duca  di  Gai 
facon  quattrocento  caualli  Franzcfi, e molti  lll'utfri  Signori,  c gentilhuomini  d’Italia,  t 
d’altronde  che  voleuano  lcruire  quella  Macltà  a loro  lpel'e  i a’  quali  l-’lmperadorc  diede  pet 
capo  Adriano  Bagliom  ; talché  vi  fi  era  ridotto  vn  bello, e fiorito  elército,  c fi  faceuano  trin 
cce  intorno  per  nò  tflcr  lòpraggiuntida’T  urchijdc'quali  non  fi  fpiaua  ancora  che  purtitodò 
jUelTer  prendere  ; ben  fi  ilimaua,  che  cfléndo  la  Ragione  molto  oltre,non  dolielTero  indugia- 
le a farfi  fentire;ma  fi  vdiua  che  non  fi  moucanodcl  luogo'douc  eranoaccampati  ; e arrendei 
fuanoa  rifornire  Zighet,81  a rimondare  i folli  ripieni  per lafciarui  entro  buona  guardia  ,chc 
dall’artiglieria,  c dalla  forza  era  rimato  quali  tutto  rouinato  ; e dicenano  che  il  Granfignore 
>-olcua  quiui  alculu  giorni  dimorare  per  tenerui  in  bipolo  l’eiercito,  non  lenza  gran  mara- 
jniglia  de’  minici.  Nella  Prouincia,  douc  era  a ditela  l’Arciduca  Carlo  alcuni  Turchi  pre- 
dando il  paefe  tracorfono  infino  a Zagabrio , a'quali  co’  luoi  caualli  li  fece  incontro' , c ne  Q 
vccifc  alcuni, e reftonui  prefo  il  lor  capo  il  Bafciì  della  Bolfinai  parimente  da  Palletta  parti- 
rono alcuni  V ngheri , e li  intopparono  in T urchi  vlciti  d-  Albarcale  a predare , e ne  menaro- 
no prigione  il  Sangiacco  lor  capo, che  hauca  la  guardia  di  quella  Città.  Da  altra  parte  iTuF 
chi  a cauallo  del  campo  del  Granfignore  fecero  molte  (correrie,  8i  arnuarono  infino  a’  con- 
fini dell’ Au  Aria  , e menarono  molti  prigioni . Nella  T ranfiluania  i Tcdefchi  di  Lazerd 
Scuendi,  e li  V ngheri  haueuano  attediata  Sergia  frontiera  del  V aiuoda , e prelàlacon  alcuni 
luoghi  vicini  j al  loccorfo  di  ella  fi  mollonoforle  diecimila  Tartari , i quali  tiouati  da  La- 
zero  lenza  ordine  alcuno  furono  sbaragliati,  prefi,  8£  vccifi . Sono  quelli  popoli  di  Scitia, 
che  hannotoro  Re,  gente  fiera,c  micidiale,  i quali  oltreall’  altre  crudeltà  prendeuano  i fiui- 
ciulli,e  le  femmine, c arrolliti  li  mangiauanoj  bcono  il  (àngue  vmano,  e non  t cofa  alcuna  ran 
co  crudele  che  nonhabbiano  invio.  Poco  altro  fi  fece  in  quell’ Autunno  in  quelle  parti,  per- 
che fe  bene  l’I  mperadore  fi  era  me  Ilo  m animo  di  fare  alcuna  ìmprefa  in  danno  de’  n unici, 
non  hebbe  facultà  di  poterla  clequirc,e (fendo  fopraggiunro,auanti  che  li  aiuti  che  alpcrtaui 
venilTero.dall’elercitopotcntilIimo del  Turco,  chemandònumcrograndillìmodi  caualli  H 
in  tutti  i luoghi.douc hauca  dilègnato  di  voler  ferire  -,  mandò  contuttociò  alcuni  luoi  Capi- 
tanieoi Conte  di  Salma  di  Settembre  con  quindicimila  de’  migliori  lòldati  che  hauefle  fccl- 
ci  di  tutte  le  nazioni,  fra  i quali  fu  Aurelio  Fregolo  con  la  miglior  parte  delle  fanterie  T o- 
icane  con  alcuni  pezzi  diartiglicnadacampagna,  acciò  con  maggior  (delizio,  cprclìezza 
che  poteuano , andaHono  ad  Albarealc,  intorno  alla  quale  diceu3no  edere  alloggiati  ventr- 
tnila caualli  Turchefchi  con  diléguo di-eficr  loro  (opra  all’improuuiiò,  c di adalirlinclli al- 
loggiamenti ;ma  da  iauerinoa  colà  doue  d'iiégnauano  di  andare  non  trameno  di  cinquan- 
ta miglia,  & anche  fi  tracuano  dietro  impedimenti  di  artiglieria,  c di  carta,  onde  non  pote- 
Ban  fare  quel  corfo,  che  bilognaua che  effendofi  partiti  molto  bene  oltre  col  giotno,cam>- 
mmando  tutta  la  uotteapprcilononpoteroiigiugiicrpnma  cheaquatrro  ore  di  Solcdeh- 
l’altro  giorno  ad  vn  Caftcllo  vicino  ad  Albareale  a fette  miglia,  douc  i Turchi  fiancano  lor 
guardia  per  quando  coiànuoua  incontrane  farne  cenno  da  quel  luogo  j onde  rilòluendofi 
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di  non  poter  fare  colà  alcuna  di  quello  perche  vi  cranoandati , confulta  i ono  di  porre  alcu- 
A no  agguato,  e mandarono  dugcntocaualli  Vnghcri  corridori  con  vn  lor  capo  ad  militare 
iTurchiallalcaramuccia,  acciò  venendo  innanzi.c  ritirandoli  li  Vnghcri. i Turchidell’ono 
1 nelle  apparecchiate  infidiet  ma  quello  anche  nulcì  vano , perche  1 T urchi  benché  inuitati 
non  li  moderno  da’  loro  alloggiamenti  j onde  lcopcrti  i Criltiani  iene  tornarono  la  notte  ve- 
gnente ben  collo  per  la  medefima  via . Dopo  quello  fatto  ne  di  qua,  ne  di  là  li  mode  quali 
nulla,  marauigliandoliciafcuno  che  il  Turco  con  tanto  clèrcito  fi  ItelTc . Fra  quelli  traua* 
gli  della  Germania  l’armata  infedele  di  ottanta  galee  prelò  Scio  era  pallata  oltre,  e fi  credeua 
chcandall'e  ad  infettare  le  terre  che  ha  la  cala  d’ Aulirla  alla  manna,  di  che  non  edendo  ben 
ficuro  il  Re  Cattolico  hauea  mandate  le  lire  galee  a Malta  .come  fi  ditte  con  le  genti,  douc  i 
T edefehi,  c la  ciurma  delle  galee  aiutarono  molto  il  lauoro  che  vi  fi  faceua  della  Città  nuo- 
va, la  quale  lbllecitandofi  molto  l’opera  era  già  a buon  termine  . Al  Conte  Giouamb.itilla 
d’Arco  che  con  quattromila  Tedelchi  era  egli  ancora  arriuato  alla  Spezie , non  hauendo 
quell’anno  U He  Cattolico  bifogno  di  piu  numero , fu  dataliccnza,comc  ad  alcuni  altri  an- 
2 cora,  che  doueauo  vemrui,  effóndo  fi  in  tutto  difmettà  l’itnprelà  di  Algieri , per  la  quale  lì  -t 
erano  fatte,  81  in  Italia,  81  in  lipagna  molte proumfioni  ; ondeauuennc  che  hauendo  quel 
Colonnello  ritratte  dal  mare  quelle  lue  genti  inuerfo  Pontricmoli , c chiamatele  in  arme,  8C 
in  ordinanza  entrò  nel  mezo  di  ette,  c loro  lede  la  lettera  del  R e,  douc  li  daua  commclfione 
di  licenziarle  ; e quando  venne  adirechedoucano  eflcr  licenziate  commonendolenctutti 
diedero  all’armi , e fremendo  con  le  picche  balle  andarono  contro  al  lor  Colonnello , e vi  fi 
tratterò  archibufi,  & alcuni  vi  furono  feriti,  SI  vcc  ili,  c finalmente  il  fecero  pugione,  incol- 
pandolodi  hauer  loro  prometto  di  tenerli  in  amie  col  douuto  pagamento  almeno  lei  meli , 
come  etti  haucano  prclògiuramcnto  di  l'eruirc  ; conucnnc  per  tanto  a ftlrmarli  dar  loro  vna 
paga  piu  di  quel  che  haueano  guadagnato , c fi  contentarono  di  tornartene  in  Germania . 

C’armata  T urchelca  alquanto  aggiratali  per  li  fuoi  mari  finalmente  pal'sò  per  ilgolfo  de*  Ve 
ncziani , douc  fecondo  le  conuenzioni , che  haueano  infra  di  loro,  non  era  lecito  andare  ; X 
ai  ritorno  fi  gittò  in  Puglia, e per  la  codierà  dell’Abruzzi , X in  molti  luoghi  pofe  in  terra , c 
non  vi  hauendo  prouueduta  molta  difetà  i Gouernatori  di  quelle  Prouincie  vi  prefe,  lac- 
cheggiò,  X abbruciò  alcune  Terre,  Ottona,  RipadiChicri,  Francatila,  il  Guaito,  c ne  por 
q tò  quanta  roba,  c quanti  huomini  potea  capere,  X il  rettante  guadò , lafciando  vccilo  il  ber 
filarne , che  hauea  potuto  giugncrc  ; c fu  quella  pcttilenza  per  ilpazio  poco  meno  di  cento 
miglia  ; andò  con  temila  fami,  SI  alcuni  caualli  che  mcttcua  in  terra  per  combattere  Pelcara, 
ma  dal  V icet  e di  quella  Prouincia  fu  lòccoriii  non  feccgia  molti  prigioni,  perche  i piu  vdi- 
tone  il  romorc  li  erano  ritirati  lungi  dal  mare . Quella  nouclla  di  armata  così  vicina  fece 
cheli  Papa  temendo  delle  Terre  della  Marca  vicine  al  pericolo  vifpinlécaualli.c  fanti  quali 
line  hauea  pretti,  e fece  Generale  delle  fuc  forze  ilDucadiBracciano,  il  quale  in  breuiiG- 
molpazio  lece  prouuedimento  dimoiti  Capitani  pcrdillcndcrli  con  fanteria  per  tutte  le 
T erre  vicine  a inare  di  quella  Prouincia,  ma  tantalollecitudinc  cttcndofi  vdito  che  l’arma- 
ta nimica  caricadi  preda  li  era  volta  inuerfo  Leuante  fubitamente  celiò . Don  Grazia  Ge- 
neral del  mare  quando  vdìche  era  n'c’ mari  della  Puglia,  conofcendo  Malta  non  hauerbilò- 
gno  di  aiuto,  mandò  con  gran  prettezzaa  leuarneliSpagnuoli,  e da  Medina  con  elfi  tra- 
ghetto a Brindili  con  animo  non  folamcnte  didifcndcrc  le  poflcttìoni  del  Re  Cattolico , ma 
di  combattere  anche  con  cflàcon  ottantacinquc  galee  chchauea  mette  inficine  con  iiperan- 
D za  che  1 V eneziani  ldegnati  che  il  Turco  hauellc  permetto  a’ fuoi  che  foflono  entrati  nel  gol- 
fo loro,  fi  congiugucffer  icco,e  con  le  forze  vmtc  vedettero  di  affrontarli,  di  che  il  Papa  ha- 
ucadato  alcuna  intenzione,  el’Ambalciadorc  della  Signoria  in  Roma  temendo  dcllafedc 
di  quei  barbari  hauea  ricercato  il  Pontefice  ad  operare, che  lialtri  potentati  Crittiani  fi  vnif- 
fcro  con  ella  a ditela  detti  itati  comuni  ; ma  effóndo  andato  poco  piu  oltre  Don  Grazia,  X 
vdendo  l’armata  nimica  tentata  l’ifola  chiamata  Santa  Maria  dc’trcmiti,  c trottatala  ben 
guermta,  elicili  diritta  inucrlo  i fuoi  pacfi,ne  i V eneziani  muouerfene,  1 quali  ceflato  il  pe- 
ricolo haucauo  richiamato  il  lor  Generale,  c licenziati  t lor  faldati , lene  cornò  a Medina,  e 
libero  le  galee  Fiorentine,  c l’altrc  poiché  haueflero  riportati  li  Spagnuoli , onde  li  haueano 
leuati,di  tornartene  a luernarc  a cala  ; e’1  limile  fecero  le  Spagnuole,  le  quali  poicheancora 
non  era  il  verno  lparlcfi  per  molti  Iòni  di  mare  prefero  numero  grande  di  valclli  Turche- 
lchi,  che  qucuo  anno  haucauo  predato , c tenuto  in  paura  tutte  le  riuiere  del  mare  di  mezo, 
nou  hauendo  perdonato  ne  anche  a’  Franzeli , ma  il  danno  maggiore  fu  in  lipagna,  douc  le 
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galeotte  di  Algicri  a Aulirono,  e prefero  due  naui  di  quelle  che  tornauano  dall’Indie,fopra 
le  quali  che  m oro.  eargento,  c che  in  ricche  mcrciera  la  valuta  di  piu  di  dugcntoinila  duca-  £ 
ti  ; talché  lì  (limò  il  danno  di  qucit’anno  in  quei  Regni  fra  di  perfonc , c di  haucrc  e liete  fla- 
to meglio  che  di  fecentotniladucari . L’Italia  infra  terra  quell’anno  fu  in  quiete,  hauendo 
mandato  molte  delle  lue  forze  in  Vngheria,  cfopra  l’armata  del  Re  Cattolico  ; bene  hebbe 
il  Principe  di  Firenze  alcuna  noia  a difendere  le  ragioni  de’  Tuoi  vaffalli  < c ipczialmentoi 
conlini  delle  montagne  di  Modona  co’ininillri del  Duca  di  Ferrara  in  Carfagnana,8t  inqual- 
che  parte  co’  Luccheli . Era  controuerfia  di  confini  in  quelle  montagne  tra  il  Comune  di 
Bargadel  dominio  Fiorentino , e quel  della  Pieue,  c Rocca  a Pelago  della  giundizionc  dii 
Scflolanel  Modancfe  durata  già  molti  fccoli,  c piu  di  cento  anni  uinanzi  inlino  al  tempo 
di  Borio  primo  Duca  di  Ferrara  terminata,  c polli  i confinili  quali  poi,  o non  iène  curan- 
do iBarghigiani  ,o  qualunque  altra  cagione  lene  folle  Rata,  haueano  quei  del  Modancfe 
trapaflati,  c godeuano  il  fruteo  di  l'elue  di  abeti,  e di  molto  paefe,  c di  qua , e di  là  fpeffo  in 
quelle  vicinanze  li  era  venuto  aconteiè  i vi  li  erano  piu  volte  da  ciafcuna  delle  parti  manda- 
ti,e Giudici,  c CommiUari)  per  terminarla  ;ma  non  lene  venula  a concluufionc,  non  volen-  jp 
do  i Ferrateli  vfcirli  della  poffcllionc  di  quello  ,chcmolto  tempo  haueano  tenuto  occupa- 
to . Finalmente  fi  conuenne  che  vi  li  mandarono  di  iiuouoGiudici,c  di  Firenze  vi  fu  man- 
dato M. Giulio  del  Caccia  Auuocato  Fiorentino,  Si  in  fu  il  luogo  fu  col  Comminano  di  ber 
Itola,  che  dal  Duca  di  Ferrara  ne  hauea  la  commilitone  ; il  quale  non  volcua  in  alcun  modo 
conlentirc  alla  terminazione  altra  volta  fatta,  inoltrando  dì  dubitare  che  le  fcritture,  c li  fltu 
menti  antichi  paflati  fra  la  Signoria  diFirenzc,  c’1  Duca  Borio  in  qucltempo  non  foflono 
buoni, e però  non  douerfi  approuare,  ne  cfler  di  valóre  alcuno  m quella  caula  ; intanto  i Fer- 
rateli tagliauano  quanti  piu  abeti  potcuano  delle  fcluc  della  differenza,  c li  portauan  via» 
i Barghigiani  vi  andarono  armati  con  miniltn  digiuliizia , prelono  prigioni  i tagliatori,  me 
naronne  i buoi,  che  trainauano  il  legname,  & abbruciarono  alcune  capanne  i venne  in  vlti- 
mo  la  contclà  atalc,  che  poco  li  tlaua  a venire  all'armi,  S £ ad  inconucnicntì  maggiori  : pur  li 
conuenne  col  Cardiual  di  Ferrara, che  in  aflenza  del  D uca che  era  in  Germania  gouernaua, 
di  vn  terzo  Giudice, che, vedellc la  differenza, e ne  delle  temenza  :c  fu  eletto  il  Ducadi  Sa- 
juoia,  il  quale  mandò  M.Pcrino  Bello  Auditore  del  fuo  Conlìglio  al  luogo  della  differenza, 
perfona  nobile,  intendente, e di  buon  giudizio, che  vide,  vdì,  8t  efaminò  tellimonii  dcll’vna,  Q 
c dell’altra  parte  ; c non  hauendo  potuto  indurre  i litiganti  ad  alcuna  conuegna,  pronunziò 
nella  cauti  i contratti  altra  volta  fatti  effer  valeuoli,  edouctfi  offeruare,  c ltarli  a’ termini 
che  dalla  Signoria  di  Siena  eletta  in  quel  tempo  arbitra  in  quella  cauta  furonpotli  ; e benché 
non  tene  foffonotrouati  alcuni  che  vi  mancauano, vene  cran  pure  rimali  tanti, che  li  cono»’ 
lccua  quanto  oltre  douc  Ile  andare  la  poffeflione  del  Comune  di  Barga  ; ma  fu  che  tare  ad  in- 
durre il  Duca  di  Ferrara,  e’  tuoi  popoli  a contentarli  di  quella  temenza,  c della  terminazio- 
ne piu  di  vna  volta  conofciuta  ; pure  l’autorità  del  Ducadi  Sauoia  vi  hebbe  gran  forza  : 

Co  L uccheli  la  medefima  Comunità  di  Barga  era  in  litigio  per  conto  della  poffcilìonc  di  vn 
monte  chiamato  Gragno,  il  frutto  del  quale  lì  abitatori  di  Uallicano  C alitilo  de’  Luccheli 
in  Carfagnana  in  fui  Scrchio  haueano  molto  tempo  goduto,  pagandone  nondimeno  il  fitto 
ogni  anno  a quella  Commuti  : delìderaua  il  Comune  di  Barga  di  tornarne  m pofleflione, 
inoltrando  quel  luogoappartencrlili,  venendo  da  vn  Caltcllo  detto  Gragno, del  quale  lì  no 
tirano  ancora  le  rouine,chc  ne  era  flato  Signore,  c li  era  melo  in  Comune  con  quei  di  Bar- 
ga, per  le  quali  ragioni  i Borghigiani  ltunano  che  il  monte  lìaloio,  edoucrne  venire  iifrut-  H 
to  in  Comune  : fu  già  altra  volta  in  contclà  il  medefimo  luogo,  c perfentenzadi  Lione  De- 
cimo Pontefice  ne  tu  laicato  il  fruito  a quei  di  Gallicano,  ma  che  cialcuno  anno  nepagaf- 
fonoal  Comundi  Barga  quel  che  lene  venìuapcr  termine  di  cinquanta  anni,  e che  cialcu- 
no  dipoi  li  rimanefle  nelle  lue  ragioni;  il  tcimine  era  già  paflàto  di  tre  anni,  eco’Lucclielì 
non  li  vemua  a capo  di  nulla  ; onde  per  mantenerli  le  lue  ragioni,  c t ornarne  in  poffe  flione  il 
Comuncdi  Barga  domandò  al  Principe  diefleruirimelTo  entro;  peròfi  commiie  a Dome- 
nico Rinuccim  Capitano  di  quella  milizia,  che  con  gente  armata  ne  prendeffe  la  poffeflio- 
nc,eche  quel  Comune  ne  traeffe  il  frutto,  non  contendendo  incontro  i Luccheli,  ma  fola- 
mente  armando  le  loro  frontiere,  e inoltrando  di  temere  di  non  venire  apcggior  termine 
co’Principidi  Firenze  : è quello  luogo  non  iòlamentc  di  frutto  alla  Comunità  dì  Barga, ma 
dì  alcuna  opportunità,  c lìcurczza  allo  flato  diFirenzc;  conciofiachc  quindi  folle  il  palio 
onde  1 Franzeli  nella  guerra  di  Siena  coiidull'ono  U aiuti  di  Lombardia  ui  Xofcana  a Piero 

Strozzi, 
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Strozzi, chcpcrciòattrauersòildominio  Fiorentino , etrapafsòinful  Lucchcfc,  eligui- 
A dò  tornando  in  lui  terreno  S anele  con  molto  pericolo  dello  llato  del  Duca  di  Firenze . I 
Lucchefi  di  quello  fatto  fecero  molte  qucreteqnafi  con  tutti  i Principi  di  Crittianità,c  fpc 
zialmcntc  col  Re  Cattolico,  e col  Papa  : ma  hauendonc  il  Papa  di  conlcntimcnro  delle  par- 
ti prefo  a giudicare,  lì  acconciò  la  ditierenza  con  miglior  condizione  del  Comune  di  Bar- 
ga , e del  Duca  di  Firenze . Quelle  cole  come  che  leggieri  elle  paiano,  nondimeno  per  im- 
portare alla  riputazione,  SC  allo  llato  non  ci  panie  di  trapanarle  lenza  memoria,  potendo 
giouarc  nello  auuenire,  epafiàre  in  elcmpio  delti  altri,  che  fuccederanno  al  goucrno . Fu 
Forzato  quello  anno  del  MD  LXV  1.  il  Principe  a grauare  i fuoi  Cittadini,  eli  altri  vafiàl- 
li  ncll’hauerc  ; perche  effendofi  lpefo  aliai  in  comune , c nel  condurre  la  Principcfla , e nelle 
felle  delle  nozze,  e nelfouucnirc  l’imperadore  nella  prclcnte  guerra  col  Turco  di  dugen- 
tomila  ducati, e nel  foldare  i tremilafanti  che  fi  mandarono  in  Vngheria,e  ncll’aiutare  la  Co 
ronadi  Francia  di  ottantamila  ducati,  e nello  hauer  tenuto  già  predio  a tre  anni  dieci  galee 
armate  lenza  hauerne  ancora  tratto  parte  alcuna  del  lor  i'oldo , 81  in  altre  fpefegraui  per  fo- 
li (lenimento  pubblico,  lì  polc  vna  grauezza  incomune  non  (blamente  alla  Città  , ma  ancora 
a tutto  il  dominio  per  liberarli  damolti,egrandi  intcrefiì  che  folleneua  allora  il  Principe  di 
dcnariaccattati,con  la  quale  fene  acconciarono  i Conti  delle  rcnditc.e  vfeite  comuni, di  ma 
mera  che  da  indi  in  qua  non  lì  è Pentita  grauezza  alcuna  ttraordmaria . Ma  per  tornare  alle 
cole  maggiori  non  iòlamcnte  fu  quell’anno  la  rcligion  CriQiana , Si  i Principi  di  ella  infe- 
ttata nell’ V nghcria  da  i Turchi,  ma  molto  piu  da  i Cnltiani  medefimi  di  diucric,  c di  pcrner 
le  religioni  bccrata  ; imperoche  nelle  pani  de'  paefi  baffi  Fiandra,  Brattante,  Artois,  Olan- 
da, Silanda,  & altri  luoghi  delle  giuridizioni  del  Re  Cattolico  ,fcguì  gran  mouimcnto  con 
difprcgio  infinito  del  culto  diuino , e della  buona , c Tanta  religione  infino  a quello  tempo 
pubblicamente  durataui . Quei  congiurati  de’  quali  come  fi  dille  era  capo  M onfignor  B rc- 
daroda , e’I  Conte  Lodouico  di  Naflào , dopo  che  hebber  dato  quelle  petizioni  a Madama 
la  Reggente  andarono  per  tutto  fmouendo  li  animide’  popoli,  e fecero  or  qnà , or  là  loro 
adunanze , e fpezialmente  adoperarono  che  per  tono  fuori  delle  Città , ma  vicino  fi  predi- 
calle  quella  loro  donrinaCatuiniila,  la  quale  talmente  infiammò  la  gente  che  ne  la  R cggen- 
te,nc  i loro  Maellratiproprg  poterono  difendere,  che  anche  nelle  Città  ttelTenonfi  faccffc 
q concorfo  alle  prediche  ; per  cagione  de’  quali  fi  feoperfono  tanti  fautori  di  quella  fetta  mal- 
uagia,  che  li  altri  che  lentiuano  altrimenti  ne  cominciarono  molto  tempo  innanzi  a temere, 
e mafiìmamente  quei  d’ Anucrlà,  douc  era  ilpiu  ricco , c’I  maggior  concorfo  di  mercatanti 
di  tutta  l’Europa  ; onde  molti  a’ quali  non  parcua  viuerfi  ficuri  conte  loro  facultà  fc  ne  parti- 
rono , che  haucan  fano  forza  di  predicare  dentro  alla  Città , ma  il  Principe  di  Orangc , al 
quale  fene  appartencuala  cura  per  commcllione  della  R eggentc,mo(traua  di  volere  riparar- 
ui  : i prigioni  in  alcune  T erre  per  forza  erano  Itati  tratti  di  carcere,  c liberati  da  i popoli  feo 
penili  iubito  in  grandi  adunanze  i c nel  contado  d’1  pri  vna  delle  principali  Città  della  Fian- 
dra comuiciarono  le  genti  a mettere  a ruba  le  Chicle,  a torre  li  ornamenti  di  effe,  c delle  fa- 
grcttic,a  Ipczzarc  le  imagiui  de’  Santi  con  grandillìmo  vilipendio  della  religione , e lcando- 
lo  de’buoni,  c fedeli  ; e quei  congiurati  con  moltaprefunzione  nuouamente  furono  in  Bur 
fcllcs  a Madama,  e le  domandarono  le  amminidrazioni  delle  Città  principali,  c che  fi  adu- 
naffero  gente  di  iòldo,e  fi  mettcllòno  fotto  il  gouerno  del  Principe  diOrangc.c  del  Conte 
di  Agamonte , e del  Conte  d’ O rno  Ammiraglio  del  mare , e che  quei  S ignori  prende  fiero  i 
0 capi  delle  genti  come  lor  parefic , e molte  altre  domande  fecero  tutte  tendenti  ad  ìnfigno- 
rirfi  di  ogni  colà,  81  a torre  tutta  l’autoritàche  vi  hanea  b Goucmantc  ; negiouò  a fermare 
quell’incendio  l’arriuo  delle  lettere  del  Re  di  Spagna , per  le  quali  fi  conccdcua  che  fi  to- 
gl  ielle  in  tutto  vial’lnquifizione,  c che  i decreti  fatti  già  da  CarloQumto  fi  modificafiero , 
c tutto  quello  li  concedette  che  i congiurati  haueano  nella  prima  richieftadomandato  ic 
che  a Madama  b Reggente  ftefie  il  perdonare  a tutti,  o achi  ben  le  veniffe,c'I  prenderne  ga- 
lligo , tutto  rimettendoli  al  fuoabntrio  ; ma  tal  cómmeflione  venne  troppo  tardi,  quando 
i capi  de’  tumultuanti  erano  trafeorfi  tanto  oltre  nel  mal  fare,  che  quali  difpcrauano  perdo- 
no . Ella  fece  chiamarca  configlio  i principali  S ignori,  e Caualieri  del  T olone,  c inoltrò  lo- 
ro l’autorità  che  le  mandarla  il  R e,  e che  quando!  congiurati  fi  volcffcr  pentcrc,  e recarli 
a quiete  poteuano  fpcrarc  ogni  bene,  K ogni  perdono , quando  altrimenti  protcflaualoro 
che  tolto  vedneno  vno  efcrcito  di  tal  potenza  in  quelle  parti,  chefarcbbe  lor  fare  con  dan- 
no graue  quello  che  haricn  potuto  farcamorcuolmcntc,econlàlutc;aggiugncndo'che  il 
. c • ’ ~ Keftcfio 
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R e Aedo  volcùa  ad  ogni  modo  in  bricue  trapalare  in  quelle  parti . Quelle  lettere,  e quelle 
commi  liioni  non  folamente  non  fermarono  il  fuoco  gta  nelli  animi  di  molti  accclò , anzi  lo  £ 
accrebbono  in  infinito,  perche  rittrignendofigl’aucon  de’  tumulti,  c temendo  maggiormcn 
te  commoflono  i popoli  che  li  fccondauano,  & altri  vaghi  del  mal  fare  (de’quali  per  tuttele 
Citta  fene  trouaua  numero  infinito)ad  andare  auanzandofi  ncllalcclcratczza,c  nella  empie- 
tà; perche  cflcndofi  leuati  fu  i popoli  per  molti  contadi, finalmente  di  comun  coiilcntimcn- 
to,  8 1 ad  vno  ftcITo  tempo  in  Anucrla,  in  Guanto,  e nella  maggior  parte  della  C itti  di  quelle 
Prouincie  quali  infuriati corlono contro a:  Sacerdoti,  e contro  ad  ogni  altra  perfona che 
haueflc  legno  di  Cattolico  ; faccheggiarono  le  cale,  li  Conuenri,  (tracciarono,  c rubarono  i 
paramenti  delle  Chiele,  e dellialtari,le  imagini  di  Grillo  gittarono,c  fpezzarono  j il  làcra- 
menro  dello  altare  principale  tratto  de*  luoi  tabernacohfu  gittato  per  terra, e vilipclb . Fra 
ti , Monache , Abati,  & altri  rcligioiì  furon  tratti  de’  Monaltcnj,  e difoncllamente  trattati  -, 
epoche  furon  quelle  Citta  che  non  leutifibno  coiai  .tempefla  . Burl'elles  doue  dimorala 
Corte  hebbe  chefarc  a refillcre,  perche  oltre  al  difenderfi  da  quei  di  dentro  (che  ben  quin-  f 
dicimila  vcnchaueadimal’animo)  bifognò  chiudimi  le  porte,  che  di  fuori  viconcorreua 
numero  grandillimo  per  far  forza,  K entrami  con  difegno  non  italamente  di  abbattcruile 
Chicle,  ma  di  vcciderui  ancora  i foretìicri . In  Louanio  doue  è copiolo  lludio  riltrigncn- 
dolì  infieme  i buoni huomini dclli  Cittì, c li feohri difdono la  Citt ì , c le  Chiefe  ; B i uggia 
fchifò  tal  furia, c Mons  in  Analdo  ; 8i  in  ciafcuna  Frolline  ia  rimale  alcuna  Terra  delle  prin- 
cipali, che  lene  ditele,  fe  ben  con  fatica,  cflcndofi  il  vclenoapprclo  per  tutti  i popoli,  e mal- 
li mamente  nelli  infimi  . Nonbaflòal  furor  della  maluagia  gente  loeflerlì  immerfà  in  tanti 
facrilegii  che  poi  incrudelirono  per  limile  maniera  nelle  mura, e vidisfccionomolti  templi. 
Miche  in  pocofpazio , e fuori,  e dentro  delle  Cittì  ne  furon  fatte  rouine  grandiflime  ; 8t  in 
Burfellcs  celebrandoli  vn  giorno  difetta  il  diurno  vfizip  «ordendoli  che  fi  Imetreuano  infic- 
ine molti  maluagi,conucnnc  che  i Sacerdoti  lalciato  il  celebrare  corrcllbnoall’armi.c  con- 
gcnte  armata, c con  artiglieria  ferrato  il  tempio  léne  pone  dono  ailadifelà  : in  Anucrla  il  po- 
polo fi  fece  quali  S ignor  del  tutto,  c febene  nò  traile  del  Peggio  iMaeflràti  principali  del  go 
uerno,  i quali  vi  li  mantcncuano  con  buona  guardiane  creò  de'  nuoui  a fuo  l'cnno,  c nonvb 
bidiua  li  altri, e ciafcuno  vi  (laua  armato,c  le  ttradetbai  rate  per  propria  difci'a.  Madama  con 
futa  per  tanto  mouimento  vi  madò  il  Principe  d’Orangc,acciÒ4’iparaflè  al  maggior  difordi  Gf 
ni,  ma  poco  vi  profittò , perche  oltrechcil  mouuncnto  vi  era  molto  tracorio  i piu  flimaua-1 
nochc  il  difordinc  non  folle  lenza  làputa,e  confcnfo  fuo,c  di  aleunialtri  de’grandi  di  quelle 
Prouincie,  i qualipcr  loro  fini  ambizioii  vi  haueano  caro  il  mungilo  ,e  che  la  letta  maligna  ■ 
vi  li  annidaflc;  onde  in  quella  Città  * nelle  altre  fu  Icuateli,  fi  prcdicaua  publicamcntc  lenza 
ritegno  alcuno . Quei  primi  lommouitori , benché  haucilbuo  ottenuto  il  Icuarli  l’I  nquili- 
zionc,  c ne  haueflero  lettere  parenti  in  nome  del  Re,  e ioferitte  dalb  R cggente  non  fi  tene- 
mmo contenti , o temendo  a tempo  di  non  efler  gafiigati,  o pure  (come  lene  vidono  molti , 
fegnali)  hauendo  fatto  dilcgno  di  impadronirli  d’ogm  cofa . Madama  in  così  grantrauagli»- 
non  fappiendo  che  farli,  ricoric  a quello  che  Rimato  fatto  per  forza, e non  in  tempo  mai  non 
gtouò  ; & a nome  del  Rcf  cce  grazia  all’vniuerfalc,  cconcedctte  perdono  generale  a riaicu-  • 
no,  8 i a luoiio  di  tromba  fece  torre  via  l’inquifizionc  in  tutto , c moderare  li  altri  editti  in-i 
corno  alla  religione,  che  era  quello  che  aitanti  alti  v Itimi  trauagli  haueano  domandato  i con-  i 
giurati,  e di  che  ella  hauca  prclb  tempo  a rifponderc . In  T ornai  effendofi  leuati  fu  i Calui- 
nilii,K  i Cattolici(chccolàchiamano  l’apilli)  volendo  loro  opporli  ne  andarono  col  peg-  H 
gio,  cue  furon  cacciati.  Peggio  di  tutte  le  altre  Città  fece  V alcnziana;  perche  noncon-; 
tenro  quel  popolo  di  hauenii  abbattute  le  imagini  dc’Santi,c  disfatte  leChicfe  gittò  a terra' 
la’nlégua  del  Re  Cattolico  Signor  naturale,  cmandonnei  Magiftrati,  che  vi  rilcdeuano,; 
creonnc  de’  nuoui , e fu  in  aperta  ribellione  j 81  in  Tornai  fecer  poco  meno , ouc  non  con-- 
Pentirono  clic  alcuno  della  conficca  religione  vi  cfercitaflc  oflìzio  alcuno  ddli  ordinari*  • 
della  Chicth . Intanto  i predicatori  CaIuinifliicminauano,e  confeimauano  nclh  animi  de* 
lèmplici , c de’  maluagi  la  loro  dottrina . 1 n Burlclles  di.  conl'cnio  de’  Cittadini  la  R eggen- 
techiamò  di  fuori  cinquecento  fanti*  cento  a tehibulieri  a cauallojc  quei  della  Terra  mifo- 
no  inficmc  mille  fanti  pagati  parte  da  loro,  e parte  dal  Clero,  cola  thcauanti  al  mouimento, 
non  hauca  voluto  fare  quel  Comune . In  Anucrfà,  K in  molte  altre  Bando  le  cole  quali  vni 
ucrtàlmencein  coiai  trauagho  non  lì  vedeua  modo  a ridurle  mmigliore  flato  fenza  la  pre- 
fenza  del  Re  Cattolico*  però  i luounimltn  cominciarono  a dire, che  ad  ogni  modo  era  di*, 
o d all  a il  liberato* 
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liberato  di  pafiarui  ; non  lì  conofceuagri  che  ciò  potelTe  edere  così  per  tempo, hinendoMr 
A fogno  la  ino  ira  di  molte  col'e,e  lpczialmentcvion  li  dimando  oggiinai  elle  l’autorità  fofiè.pcr 
batta  rui, di  moneta , della  quale  (3  fperaua  in  brieue  douerglicnc  venire  molti m mano,  ali 
tendendoli  di  Sibilla  le  nam  dell’l  nd>er,8Ccra  fama  che  ponauano  almeno  clic  tu  oro*’  che  in 
argento  cinque  milioni, del  quale  nedóueua  venire  al  Re  buona  fomma  jdilcgnauan.Q  inoli 
tre(come  dicono  in  I (paglia, c vi  ècoftumc  ogni  trcauni)di  tenere  le  Corti,?  Iperaua  da  quei 
Regni  grodo  fu  (lidio.  Mentreche  le  colè  ne’  pacli  balli  erano  così  fofpcfc  1*1  mpcradore  di- 
moraua  ancora  fotto  lauerino  in  campagna^rhe  era  oltre  di  Scttcmbre,atteiidciido<iuclche. 
il  Turco  mouedei,  non  vi  fi  fappiendo  ancóra,  che  egli  già  di  fettantotto  anni,  e dato  mol- 
to tempo  mal  dipofio  del  corpo, e dal  viaggio  lungo, e dal  dirigi»  del  campo, c dal  mutameli 
to  dell’aria  trauagliato  tre  giorni  auanri  alla  vntoria  di  Zighct  folle  trapalino  ; ma  ciò  fute-i 
nuto  dal  Bafciì  che  He  banca  il  gouerno  tanto  lègreto,  che  non  che  ahruminidri  propi  ij,8C 
ipiu  intimi  di  c fio  nò  ne  leppero  mai  nulla, temendo  che  i Giannizzeri  nonfaceflero  lcdizio 
ne  nel  campo,  emettefiero  a ruba  iltclóro,chc  dictroil  Granfignore  li  era  portato  grandifli- 
Jt  ' mo , quando  fi  propoli  nell’animo  di  dimorare  con  l’efcrcico  in  Vngheria  per  le  lue  Terre 
molto  tempo  per  combattere  continuamente  con  fi  mpcradore,  c vincere  quelle  frontiere; 
« fu  buona  ventura  per  la  Cnftianitàchc  egli  intanto  mancarti . Maumct  Balcià(chc  cosi  ha-, 
uea  nome  qucltiche  hanea  la  cura  del  Granfignore,  c’I  gouerno  del  campo)quando  fi  dice-: 
uà  lui  edere  infermo , mandò  folleciramentc  a farlo  intendere  al  figliuolo  Sclim , il  quale  di- 
moraua  nell’ Amalia  lontano  da  Gollantinopolialmeno  otto  giornate  ; il  quale  ciò  vólto  li- 
ne andò  torto  in  quella  Città, c preli  il  Regno, c prima  vi  fi  vide  ilfucccfibre che  vifoflccó- 
tezza  della  morte  dello  anteccdòre  ; c tutto  palsò  con  molta  quiete;  ne  fu  piu  lpazio  dalla 
morte  del  vecchio  alla  venuta  del  nuouo  in  quella  Città  di  dicialette  giorni;douc  dimorato 
quattro  giorni  foli  fene  andò  inuerfo  il  fuo  dire  ito . Fu  gran  proucdenzaqnella  del  Bafciì, 
c modrò  d’e  fiere  huomo  di  fauio  gouernoiall’i  mpcradore  nó  ne  venne  nouclla  cetra  prima, 
che  da  V cnezia.bcnc  ne  banca  l'emiro  alcuno  odore  da  vnafpia  del  capo  vétiquattro  giorni, 
dopa  la  morte, ma  non  già  certezzaalcima, quando  già  l’efercito  Turchefco  hauca  dato  voi 
la  adietro,  e lafciata  buona  parte  della  cauatlcru  nelle  T erre  di  frontiera,  e ne'  luoghi  allora 
acquatati  line  tornaua  in  Godantinopoli.  L’imperadore  vedédo  l’efercito  fuo  per  lo  con-, 

■ C tinuo  partirli  dimoiti,  e per  graui  malattie  ogmgiorno  fcemarc,poiche  fu  (taro  con  molto; 
dtrigio  di  tutti  attendato  in  campagna,  lafciando  ben  fomite  le  lue  frontietcdicaualli,  e di 
fanti, cì campo  donde  fi  partiua  di  Vngheri  ,cdi  Tcdcfchi  prouuedutili dall’Imperio,  li-, 
ne  tornò  a V ìenna  ; rimale  1 .lucrino  quali  tutto  abbruciato , che  alcuno  de’  unnici  in  fórma 
d’ V righerò  quando  foffiaua  vn  gran  vento  vi  appiccò  il  fuoco,  che  quali  tutto  l’arfe , guada- 
ndo molti  de’  preparamenti  del  campo . Quindi  diede  liccnzaa’Signori,che  lo  erano  an- 
dana icruirc;  Duca  di  Ferrara,  Duca  di  Guifa,Ji  altri , c le  fanterie  Fiorentine  lene  torna-; 
rono  per  la  Carnuta  inuerfo  Italia,  e poco  poi  Aurelio  Fregolo,  e (Tendo  dati  molto  ringra-, 
ziati  da  quella  Macdà , la  quale  non  lappicndo  quale  douefie  efier  l’animo  del  Signor  nuo- 
uo, commctaua  a p enfi  re  alla  diferi  dell’anno  futuro  con  fare  nuoue  diete  de’ Tuoi  dati  del 
patrimonio,  c del  Comune  dcllTtnpcrio;  auuenga  che  il  noucllo  I mpcradore  de’  Turchi 
defle  fàggio  di  volerli  viucrc  in  pace , c goderli  i luoi  diletti,  dc’quali  era  molto  vago,  c del 
bere  fpczulmentc,c  bene  lpeflo  fi  inebriaua . Egli  incontrò  il  fuo  efercito  a Belgrado , e fu, 
(aiutato  Signore,  c con  elio  li  tornò  in  Godantinopoli , doue  domandandoli  con  molta  in- 
D danza , c con  alcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donatiuo  fecondo  il  codume  de’nuoui  Sigilo-, 
ri, fu  coltrato  donare  a cialcuno  di  elfi  alcuna  lemma  didenari  di  prefente,  SI  accrefcerc  lo 
llipendio  che  giornalmente  fi  Tuoi  loro  dare  ; rimale  in  Vngheria  alle  frontiere  la  guerra,  la 
quale  fi  efcrcitaua  con  ilcorrcric , c prede . 1 T urchi , & i T ranfilnani , c con  loro  iTarta-, 
ri  dall’altra  parte  prefa  lulapolòno  Ucampo  a T occai,  che  l’era  vicino , e vi  conducono  ar-. 
tiglicna,  e lo  batterono,  c vi  diedero  aflalto  ; maefiendo  di  loro  morti  forfè  quattrocen- 
to , Si  vdendo  vcnirui  foccorló , lene  decollarono . I n quello  luogo  vennero  a grauc  zuf- 
fa per  prede  che  vi  faccuano  fopra  di  loro  i T aitati  co’  T ranfiluam , e dc’Tartari  ne  rimafe- 
ro  morti  da  quattromila , c li  altri  fene  partirono  adirati  contro  a’  T ranfilnani  ,co’quali  mi- 
litauano quindi  feoriòno  fopra  i Poltacchi , e vi  fecero  molte  prede  ; ma  armandoli  con- 
tro a’ loro  i popoli  odefi  fi  ritradono  in  Valacchia,  d’onde  poicon  molta  fatica, e per  felue 
grandillìmc.c-  lontane  con  varia  preda  fi  ritradono  a cala.  Lo  Scucndi  poi  di  verno  adirti  al- 
cune Tei  re  del  Tranfi!uvtuo,e  le  vinte, cipezialmcntc  vna  fortezza  poda  fopra  vn  alto  colle 

Ccc  chiamata 


770  Della  Storia  di M.Gio.  Bat.  M< 

chiamata  Zardnar  di  vn  BaroncTranfiluano,douc  condulTono  l’artiglieria  còn  fatica, dacoi 
fu  molto  battuta,  ne  potcuano  per  fona  elpugnarla, quando  Francclco  Gualtcrotn  Fioren*  £ 
tino  Capitano  di  dugento  fanti  Italiani  a foldo  di  Gelare  da  vna  parte,  doue  meno  folpctta* 
nano  iTranfiluanifalitocffo,e  forfè  dicci  compagni  vna  ripa  altiilima.efcofcelà  con  fuoco 
artifiziato  acccfono  alcuni  ripari  di  legname,  che  vi  haucano  fatti  coloro,  douc  il  muro  era 
apeno , onde  ageuolmcnte  fi  poteua  entrare  nella  T erra , cola  che  veduta  da  coloro  che  vi 
penlauano  cller  ficunli  sbigottì  di  tal  maniera,  che  tolto  vennero  alle  condizioni  del  rena 
der  fi, e lafciare  il  Cattello  con  c io  che  dentro  vi  era,  vlcendolcne  con  le  Ipade  lolamente;  e vi 
rimale  prigione  la  moglie  di  quel  Barone,  8é  i figliuoli  : prclepoi  lo  Se  uendi  alcuni  altri  luo- 
ghi valendoli  molto  della  virtù, c del  giudizio  di  quel  gcntilhuomo  Fiorentino, e ne  fu  mol- 
to pregiato , e paflàto  poi  in  Francia  lidi  amaggior  dignità . l’cr  fare  frontiera  a’  Turchi  rie 
mali  in  Zighet,  c che  lpcfio  afliliuano  il  terreno  dell’i  mpcradorc  fi  fortificò  vn  luogo  vici- 
noa  trenta  miglia  a’  nimici  chiamato  Canifia,doue  vegliauano  cótinuamentcbuon  numero 
dicaualli.cdifanti  Vnghcri . Ma  poco  poi  la  (temperanza  dell’aria  del  verno  in  quelle  parti 
freddi  (limo  raffreddò  la  guerra  ancora.  Piu  crudelc,e  piu  maligna  fi  conolceua  donerc  ef-  £ 
fcre  la  guerra  de’  paoli  balli, doue  continuamente  fi  icntiuano  nouità, crudeltà,  e fcelcratcz- 
ze  inaudite  ; perche  oltre  all’altrccofc  dette  di  lopra  di  Anucrla,  di  Tornai,  di  \ nicoziana, 
in  Bolduc  vna  delle  quattro  C ittà  principali  di  B rabanre,  c vicina  ad  Olanda,  a Ghellcri,K 
a Cleues  i Calumilti  cacciarono  della  C ittà  tutti  coloro  che  non  lemmario  come  loro,traf- 
fono  del  fuo  leggio  il  fu  premo  Magiftrato,  cacciaron  fuori  il  capo  della  giuffizia  criminale 
rapprelèntante  piu  che  alcuno  altro  la perlona del  Principe,  violarono,  e batterono  ifuoi 
fergenti , Sé  egli  con  molta  fatica  vfcito  loro  delle  mani  lene  fuggì  a Bur  lcllcs . Fra  tanti  tra- 
uagli  Madama  la  Reggente  hauea  talmente  guernita  Burlélles  di  guardia,  c di  difcia.chc  di 
fuori,  e di  dentro  ne  era  ficura,  hauendo  i buoni  huomini  di  quella  Città,  prete  l’armi  in  fa- 
uorc  della  Corte, c vietato  che  non  folamente  nella  Città  folle  dato  luogo  a’  predicatori, ma 
ne  eziandio  nei  contado , c tcncuano  ferrate  le  porte, che  a raunanze  di  eretici  non  potero- 
no andare  i plebei  : non  fi  potcuagia  vietare,  che  in  Anucrla, c altri  luoghi, doue  erano  Pupe- 
riori  nò  faceffono  a lor  modo  nella  religione;!!!  haueano  cominciato  ad  edificare  nuoui  tem 
pii  fecondo  il  lor  rito,douc  concorreuano  al  lauoro  numero  grandiffìmo  di  popolo  mafehi» 
c femmine  di  dì,  e di  notte,  e per  tutto  vi  fi  predicaua  non  folamente  da  i Caluinifii,  ma  dal-  B 
li  Anabatifli  ancora*  da  altri  di  altre  fette  pcruerfe  fra  loro  eziandio  debordanti,  e nimichcj 
ne  fi  fcorgeadoue  il  tumulto  doueffe  fermarli , di  maniera  che  coloro  che  haueanomoffo  la 
tempcfianontrouauano  cilì  ltelli  la  via  da  ricoprirtene  « Giouaua  non  poco  a quelli  difor- 
dini  la  fama  che  continuamente  crelceua  che  il  K e Cattolico  a Primauera  vi  pallcrcbbe,  co- 
me vniuerlalincntc  i migliori  vi difiderauano, Sé  i Reggenti  ne  dauano  fperanza  certa . Fa-i 
ccuano  nondimeno  forza  quei  congiurati  che  ogni  luogo  vcniffc  in  mano  di  loto  confiden- 
ti,c fi  ingegnauano  che  per  tutto  fi  predicaffe  quella  loro  dottrina, e teneuano  l'alariati  a que 
Ho  effetto  molti  predicatori,acciò  pcrfuadcfibno  alla  gente  quel  che  per  loro  facete  fi  adu 
riauano  in  vn  luogo  fra  Louanio,c  Burfellcs,doue  fi  trouò  il  Conte  d’Agamonte,  c’I  Princi- 
pe d’Orange,  c’1  fratello  Conte  Lodouico , c fi  vdiuache  quel  Brcdaioda  faceua  gente  m 
Olanda, e che  1 capi  erano  di  diuerlo  parere  ; onde  in  Anucrla  i Cattolici  haueano  comincia- 
to a riprédere  animo, Sé  andare  alle  Chiefe  benché  guaite, e vi  haueano  in  alcune  ripofli  i Cro 
cifilfi.c  le  imagini  de’Santi,c  vieelebrauano  in  qualche  parte  i diurni  vfici;douc  volendo  tor 
narc  alcuni  dibaffo  affare,  cmandatidaaltria  tentare  quel  che  poteuano  fperare  furono  pre  H 
fi  dalla  giuflizia  ,e  finitamente  impiccati, che  haricno  di  nuouo  voluto  tornai  e a’ t umiliti, c 
cercauano  occafionc  difacchcggiare  quella  Città;  le  quali  cole  toglienano  molto  di  riputa- 
zione a quelli  della  lor  fetta.  1 1 R e Cattolico  per  dare  apparenza  di  volcrui  trapaffare  faceua 
chiamare  benché  di  verno  tutte  le  fuc  galee  in  llpagna,e  DonGraziaconeflc,moflrauanodi 
voler  pallóre  cól’armata,  c gente  nuoua  in  Italia,  per  andarne  quindi  inuerfo  i fuoi  flati, 8é  in 
tanto  faceua  có  le  galee  t «portare  li  Spagnuoli  cfcrcitati  di  Cici!ia,e  di  Napoli, c d’altródcal 
la  Spezie  per  fermarli  tutu  in  vna  maflà  nello  flato  di  Milano,  e la  flotta  delle  nani  dell’India 
(delle  quali  erano  arriuatc  parte  a Sibilia,8é  altres’erano  addrizzate  a Lisbona)oItre  a molte 
ricche  merci  haucano  portato  meglio  che  quattro  milioni  d’oro, e d’argento  lodo, del  qualfc 
veniua  buona  parte  alla  Corona,edell’altro  fi  poteua  valere  da’particulari;ònde  hauea  f.cultà 
di  condurre  a’iiioi  dipendi)  molto  numero  di  Tcdcfchi,  e di  fanterie  SpagiiuoIc;e  quella  vt» 
cc  haucua  fatto  che  alcuni  di  quei  cógiurati  coni  incuoiano  a penterfi  del  latto,  Sé  a’ maggior 
- i ; » » Signori 
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Signori  p.ircua  clic  li  co  fi  foirc  andata  troppo  oltre,  c molti  vi  s’crano  (tracchi  détro  jtalche 
A la  Reggente  potcua  meglio  prouucdere  quel  che  vi  biiògnaua,  maIGmaméte  che  come  dice 
mo  in  cialcuna  di  quelle  Prouincic  nelle  quali  è diuil'o  il goucrno  dt  quelli  (tati  erano  rimafe 
alcune  Cittì,  le  quali  incomune  non  fi  erano  imbrattate  della  nuoua  letta, c nelle  opprefiate 
dalle  l'ette  erano  rimali  molti  che  fi  manteneuano  Cattolici, di  maniera  che  fi  cominciaua  ad 
haucre  lperanza,  che  le  colè  con  alcuno  aiuto  vi  fi  poteflono  fermare,  c comporre  con  l’aiu- 
to di  fanteria, e caualleriache  Madama  mcttcua  inficine  có  alcuni  danari  venut  i vlt  imamen 
te  di  Spagna . H la  prima  vnapiccola  Terra  vicino  ad  Anucrlà  chiamata  Lira,  la  quale  hauca 
tracciato  il  Gouernatore  mandatole  dalla  Corte,  fu  coltrata  a nceucrlo , effendouifi  man- 
dato mille  fanti  ; per  l’clèmpio  della  quale  i quattro  membri  principali Bruggia,  Guanto, 
Ipri,  e Franco,  i quali  vi  hanno  la  fourana  autorità,  e quello  che  citi  approuano  conuicne  che 
dalli  altri  fia  approuato,  cominciarono  3 temere, e però  porfero  vna  loro  petizione  a Mada- 
ma, acciò  concedclTe  loro  il  mandare  Ambafciadori  al  Re  Cattolico  per  pregarlo  a non  vi 
condur  forze,  Grufando  il  difordine  feguito,  e la  pouertà  del  paefe , c moftrando  che  ciò  fa- 
3 rebbe  la  lor  rouina  : la  medefima  opera  faccua  in  lfpagna  Monfignordi  Maligni  fratello  del 
Conte d’Orno  mandatouicol  MarchefcdiBerga,  quale  vicra  morto  al  principio  dc’mo- 
uimcntia  tener  bendifpolto  il  Re,  8i  a inoltrarli  che  il  fatto  di  quelle  Prouincie  nelle  cofc 
della  religione  non  era  per  nuocerli  nello  (iato  ; coltui  fi  ingegnauadi  perfuaderc  al  Re  poi- 
ché hebbe  cominciato  a credere,  che  vi  douelfe  pur  andare,  a non  muouerfi  di  Spagna,  tut- 
to contrario  a quel  che  hauca  cercato  di  farli  c rcdcrc  al  princ  ipio , cioè  che  andar  vi  doucf- 
le  ; e mollraua  ora  di  temere,  che  ciò  non  metteffe  in  maggiore  oliinazionc  quei  popoli  rifo 
luti  in  tutto  a voler  viuere  nella  religione  a lor  fenno  . Il  Rcdiceuapure,  che  manderebbe 
la  Reina  per  la  Francia,  & egli  patterebbe  per  l’Italia  a Milano,  c che  per  quello  hauca  ordina- 
to a Don  Grazia,  che  conduccfic  le  fanterie  Spagnuole  vecchie  de’  lor  prefidi),  acciò  faccf- 
fero  tutte  alto  nel  terreno  di  Milano  per  condurle  poi  feco  alla  Primaucrapcr  laSauoia,  c 
per  la  Borgogna  a Luzimborgo  a’  confini  della  Fiandra , c checio  fatto  tutte  le  galee  atidaf- 
l'ono  inucrlo  Spagna  per  portare  lui  in  Italia,  e nuoue  genti  Spagnuole, che  fi  lòldauanoper 
rifornirne  i prefidu,  onde  le  vecchie,  e le  cfcrcitate  fi  traeuano  ; volendo  che  fi  conduceffe- 
ro  in  Fiandra  di  quella  nazione  le  migliori,  c’I  maggior  numero  che  fi  poteflè,  farcendo  il 
G fondamento  alla  fermezza  di  quelli  fiati  nelle  genti  Spagnuole,  non  Sfidando  interamente 
ne  delle  proprie  di  quei  paefi,  ne  delle  T edcfchc  vicine,  c nella  religione  concordant  i . Non 
conueniua  il  Rccol  Principe  fuo  figliuolo,  del  quale  ogni  giorno  meno  fi  contcntaua,  c firn 
peradorcmandauaa  richiamarne  i luoi  figliuoli  dcfideratida  i fuoi  popoli  ; onde  le  rifolu- 
zioni  a quella  Corte  andauano  in  lungo  ; vcdcuauifi  fidamente  grande  apparecchio  di  dena- 
ri de’ venuti  dall’ Indie,  c da  ipriuati  molti  lène  prouucdeuano  con  darne  aflegnamento  a 
tempojfi  tcneuano  le  Corti  in  Caflig1ia,comc  fi  daua  ordine  di  fare  nelli  altri  R cgni,Si  iman 
to  fi  tratteneua  il  Pontefice, cócedendolifi  alcune  colè, che  forfè  ad  altro  tempo  non  fi  iàrie- 
no  ageuolmente  concedute , e fi  mgegnauano  di  mantenerli  lo  (hito  della  Chicfa  amico , fc 
bene  era  fiata  nel  Papa  alcuna  mala  contentezza  per  conto  del  Vicerédi  Napoli,  douc  il  Pa- 
pa voleua  mantenere  l’autorità  della  Chiel'a  inuiolata  contro  alla  confuctudine  de’  fnoi  A n- 
tccc  fiori;  che  in  quel  Regno  cóme  filone, o mandato  alcuno, che  v’andafic  dalla  CortediR  o 
maa’Chcrici  Ile  (fi, c M imftri  delle  Chicfe  nó  fi  mandauaad  effetto,  fc  il  Viceré  nó  nc  daua  il 
confcnfo  có  lofcriucrc,o  ne’brieui,o  nelle  bolle, o in  altre  comm  1 fiioni Erequatur, che  era  li 
D cenzadel  poterlo  fare.ll  Papa  màdò  vn  Vefcouoa  vifitare  le  Chiefe  di  quel  Reame, c nc  prc 
Pentola  patente  al  Viceré, il  quale  nó  voleua  concedergliene, fc  nó  vi  fi  aggiugneua  quella  li- 
cenza; della  qual  colà  vi  fu  molto  che  fare,  non  volendo  cólèntire  quel  Prelato  che  il  V iccré 
s’impacciaffe  della  giuridizione  Ecclefiaflicaila  colitela  durò  molto, & a Roma  al  Papa,  & in 
lfpagna  al  Re  Cattolico  lène  Ibride  piu  volte, & alla  fine  il  Papa  volle  il  fuo  diritto,  e goucr- 
nar  le  Chiefe  a fuo  Penilo, c mafiimaméte  nel  Regno  di  Napoli  feudo  della  Chielà.Era  anco- 
ra m Milano  nata  mala  contentezza  nel  Senato, 8d  in  buona  parte dc’nobili  per  b molta  ièue- 
ritàche  viadopcraua  nel  goucrno  del  fuo  Arciuefcouado  il  Cardinal  Buonromeo,  e ma  Al- 
mamente p lo  haucre  perleguirato  vna  ricca  religione  di  Frati  chiamati  li  Vmiliati, della  qua 
le  i piu  de’Propotti  erano  nobili,  e fi  haucano  molto  tòpo  innanzi  occupate  leprelature,e  per 
cócqlfionidi  Pótefici  Fatte  paffare  in  loro  paréti  fi  godeuano  la  maggior  pane  delle  rendite 
dicotal  religione, c moltccalèfcne  mantcneuanograndi;quefic  tutte  p cómcfiionc  del  Papa 
procurata  come  credettero  i piu  dal  Cardinale  furon  tolte  a chi  le  hauca, c poco  poi  fpenta 
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in  catto  quella  religione , dillribuendofenc  le  rendite  a’  Cardinali, & altri;  onde  molti  che  in 
Milano  ,6£  altroue  erano  ricchi,  ne  diuenner  poueri  . In  tale  cJccuzione  bilògnò  che  il  Car  £ 
dinalc  v falle  violenza,  non  volendo  coloro  che  le  haueano  lafciarle  ageuolmentc  ; 8c  il  Car- 
dinale per  ifdegno  di  cotale  vtil  tolto  inginocchiatoli  ad  orare  volle  clter  vccilò  con  vnoar 
chibaio  fcaricato  dahuomo  nonconofciuto,chc  li  làluò  con  poco  male  del  percolTo  . Ha- 
uea  anche  quel  Cardinale  cominciato  a contendere  di  voler  tenere  famiglia  armata  da  per  le 
per  fare  l’eiecuzioni  del  luo  foro  non  folamente  contro  a’  Cherici , ma  contro  a quei  Laici 
ancora  che  non  viueflerodabuon  Critliani  ; la  qual  colà  il  Senato  non  voleua,  dimando  fee 
marl'ene  l’autorità  publica  ; ne  che  in  vna  mcdelima  Città  fodero  diucrli  muultri  di  giullizia 
criminale . Quella  coliteli  era  rimedi  al  giudizio  del  Pontefice,  ma  parendo  al  Senato  d’ha 
ucrnc  ilpiggiore,  mantenendoli  la  poltelfione,  el’vlo  della  famiglia  armata  il  Cardinale, 
pensò  con  atto  troppo  rigido  inoltrare , che  non  ne  folle  m tenuta  ; e fece  prendere  vno  de’ 
Sergenti  del  Cardinale,  che  hauea  l’armi  vietate  vniuerlilmente  alli  altri,  e domandandolo  i 
muniti  i publici  di  licenza  di  cui  portade  l’armi,  e colui  rifondendo  del  Cardinale  Arciue- 
fcouo.lenz’altrodirc  fu  menato  in  pubblico  alla  colla;il  che  vdendo  d Cardinale  fecefubita-  £ 
mente  con  vn  monitorio  citare  il  Prefidente  del  Senato,  e tutti  ìminidri  della  corte, clic  era- 
no interuenuti , o haueano  colpa  di  quello  atto , in  bneuc  lpazio  a comparire  al  luo  foro  ; c 
non  vi  cltcndo  compariti  li  fece  in  Chicfa  pubicamente  dichiarare  lcoinunicati  : di  quello 
fatto  fu  molto  romore  in  MiIano,e  ne  lenite  il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleua  il  medefi- 
moche  il  Cardinale, SI  a Roma  per  fuoi  curfori  fece  citate  alcuni  de’  Senatori.  Il  Re  Cattoli- 
co , e’I  Ducad’  Alburchecque  Gouernatore  di  quello  Stato  moltrauano  di  ltarfi  di  mezoper 
non  ifdegnamc  il  Pontefice,  ma  haricno  voluto  che  la  colà  fi  folle  compolla, e che  l’autorità 
dell’  Arciuelcouo  fi  folle  moderata,  temendo  vniucrlalmente  quel  popolo,  che  tanta  leue* 
rità  non  riufcilte  in  qual  cola  peggiore  della  1 nquifizione,di  che  tempre  Italiano  con  iòlpct- 
topcr  tema  delle  accufc  fegrete  : la  conteià  fu  lunga,  e quei  grandi  in  molto  tempo  non  fi  li- 
berarono dallecenfurc,  ingegnandoli  il  Pontefice,  e’ funi  minillri  di  tornare  l’autorità  della 
Chiefa  nella  lua  maggioranza . Il  Papa  in  limili  altari  fi  mollraua  pur  troppo  duro,  efiendo 
fcorfala  cofa  in  molto  tempo  in  luogo,  onde  in  pochianni  ne  eziandio  con  molta  fatica,  c 
buoni  el'empti  de’  maggiori  della  religione,  non  fi  poteua  far  ritornare  ; ma  dicio  era  fculàto 
il  Pontefice, conofcendociafcuno  che  non  vana  ambizione,  ne  altra  v ninna  pafiionclo’ndu-  :Q 
ceua,  ma  vna  voglia  intenfa  dcll’onor  del  leggio  Pontificale,  c della  religione,  la  qualcs’ingc 
gnaua  che  come  colà  diuina  folle  onorata,  e lopra  le  dignità  vmanc  claltata  -,  la  qual  buona, 
e lineerà  intenzione  faccua  che  il  Re  Cattolico, c li  altri  Pi  incipi  grandi  lo lccondaiiano;e  per 
tal  conto  mando  il  K c a Milano  al  senato,  SI  al  Cardinale,  61  a R orna  al  Papa  vn  perlonaggio 
di  molta  liima  per  comporre  tal  differenza . Quelle  nule  contentezze  col  tempo  efiendo 
fra  perfone  vmanc  fi  andarono  maturando  ; ma  quelle  del  Re  Cattolico  co’fuoi  vaflàlli  di 
Fiandra  piu  l’vn  diche  l’altro  fi  inacerbiuano,  hauendo  rifoluto  il  Re  nel  fuo  Coniglio,  che 
in  Fiandra  ad  ogni  modo  fi  douclfe  mandare  grofio  clcrcito,e  heuro  per  fcimarc  quelli  Sta- 
ti, e dare  degno  galfigo  delle  fcclcratczzc,  e d’altri  pcccatigraui  a chi  l’hauclfc  meritato  ; al 
quale  fi  delle  per  capo  il  Duca  d’ Alua,  promettendo  di  andar  poco  poi  elio  ancora,  auu  iian 
do  quella  credenza  poter  molto  agcuolare  le  elocuzioni  delle  commctfioni  cheli  lìdaric- 
no , le  quali  fi  penfaua  douerc  eflergraui  per  Uautori  delti  fcandoli,  c per  li  popoli  fu  Icuati- 
fi . Li  Spagnuoli  condotti  dalle  galee  di  diuerfi  luoghi  fi  ralfembrauano  nello  fiato  di  Mi- 
lano ; conduceuanfi  mille  caualli  leggieri  Italiani , o piu  lotto  capi  Spagnuoli , o 1 taluni , & H 
in  brieue  fi  attcndeua  a Gcnoua  il  Duca  d’ Alua  di  Spagna , per  cui,  c per  portare  nuoui  lot- 
dati  Spagnuoli  fi  mandauano  le  galee  . Fanteria  Italiana  (limata  da  loro  poco  vbbidien- 
te,  e che  ageuolmentc  fi  difpcrda  non  vollono  adoperare,  non  rilpiarmaudoil  Re  in  que- 
llo primo  mouimento  alcuna  l'omma  di  denari , adirato  contro  a quella  nazione,  laqualc  ne 
con  buone  promette,  ne  con  lufinghe,  ne  con  concederle  quanto  hauea  domandato  s’era  po 
tuta  quetare , c rifoluto  in  tutto  di  porre  tal  freno  a quelle  Prouincie  da  c Iterile  ficuro , eda 
farle  tornar  per  forza  alla  buona  religione  . Quella  dilibcrazione  fenile  il  Re  Cattolicoa 
tutti  ì Principienti  ioni,  e fpezialmente  al  Papachc  l’hauea  confortato  adoucrui  andare.  Ma- 
dama la  Reggente  trouandouifi  due  Città  contumacie  piu  dell’altrc  o limate  V alenziana,e 
Botduc,!e  quali  sbandita  in  tutto  la  i elisione  Cattolica,  c’Goucrnatori  del  Re  erano  in  ma- 
no di  Calumati , e di  gente  balia,  mandò  a domandar  loro  amorcuolmcntc.chc  riccuclfo- 
no  ì loro  Cittadini, e Ufcialtero  etère  ìtarui  la  religione  a lor  modo,  come  fi  contentaua.che 
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facefllro anche  etti  inlino  alla  venuta  del  Re,  il  quale  diccua,  c’I  credeua, che  vi  douefle  cf- 
A fere  a Pnmaucra  ; ma  e(li  non  voilono  vdirne  nulla  ; c peiche  quella  Città  e di  maggior  pe- 
ricolo come  frontiera  dalle  parti  di  trancia , vi  mandò  da  prima  intorno  a dieci  bandiere  di 
fanteria , e tre  di  caualli,  c cento  archibuficri  a cauallo  con  commcliione  di  tenerla  in  tutto' 
afTcdiata,  e di  non  vi  lafciare  entrare  nulla  da  viucrc;  c per  poter  ciò  meglio  vietare  occupa- 
rono il  pattò  della  rimerai  talché  li  attediati  vennero  torto  in  mancamento  di  ognicofa,  ne 
ti  vdiua  che  alcuno  li  moucITe  a foccorrcrli;  talché  quei  congiurati  nonfapearìo  che  farli, 
«(Tendo  loro  venuta  meno  lafpcranzachc  Principi  ftranicridi  Germania,  o d’altronde  co- 
me forfè  haueano  liauuto  intendimento , li  douettòno  foccorrerc  : c da  per  loro  non  erano 
ballanti  a mantenerli , lenza  che  alcuni  d’cflì  vedendo  le  cofc  volte  a ribellione  haueano  ma 
tato  propolito,  e ferino  ogni  colà  in  Ifpagna.e  domandato  perdono,  6!  acculato  li  altri;  on 
de  li  dee  credere  che  tutto  quello  che  tiraloro  era  flato  trattato,  fotte  venuto  a notizia  del 
Re . Prcfe  conlìglio  la  Reggente  auantiad  ogn’altracofa  di  terminare  con  piu  breuità  che 
fi  potcua  l’imprela  di  V alcuziana, dimando  che  l’efcmpio  loro  douefle  ageuolmente  mdur- 
2$  re  li  altri  a fare  il  comandato  ; cflendofi  dita  a credere  che  riduccndoa’  conucnicnti  termi- 
ni i difordini  di  quei  pacli  di  doucrnc  cflcrc  commendata  dal  Re,  e che  nuoui  Gommato- 
ri , o genti  flraniere  non  vi  doueflòno  andare  ,come  ella  Tempre  procurò , c gliene  daua  fpe- 
ranza  il  buon  fucccflb  che  cominciaua  a vedere  di  Valcnziana , la  quale  continuamente  era 
tenuta  Uretra  da  Monlignor  di  Norchermc,  quale  fra  i Signori  del  paefe  fi  flimaua  fedele,  a 
cui  mandaua  continuamente  forze  maggiori . Quel  Capitano  vdendo  chea  Lanoi  fra  Tor- 
nai , e V alenziana  fi  adunauano  forfè  tremila,  o piu  di  quella  fetta  per  foccorrere  i loro  nel- 
la Città  attediati,  primieramente  ne  disfece,  & vccife  due  infcgne  che  andauano  a congiu- 
gnerli con  elfi  ; poi  con  dieci  infcgne  di  fanteria , e cinque  compagnie  d'huomini  d’arme , c 
dugento  archibuficri  a cauallo  tutti  buon  foldati , e fedeli  al  Re  camminando  con  pi  ertezza 
fiaccoRòloro,mac(lt  non  badanti  a tale  incontro  in  campagna  aperta  fi  ritraflòno  in  vnluo 
go  intorno  guernito  da  folle, da  felue,  e da  macchie  fuori  folamente  vna  piccola  entrata,  vi- 
cina ad  vna  terrena  fra  Tornai  ,e  Lilla,  alla  quale  mandarono  nel  medefimo  tempo  per  infi- 
gnorirfcue  ; il  che  auuifando  Monlignor  di  Norchcrme,e  vedendo  che  li  rcftauano  poche 
ore  del  giorno , benché  non  foflono  arr  mate  tutte  le  fuc  fanterie , le  quali  nondimeno  lòlle- 
C citando  erano  vicine,  dilibcrò  di  aflalirli,c  fece  da’  fuoiappiccare  con  etti  vna  grolla  fcara- 
muccii,  alla  quale  poco  meno  d’vn’ora  i Caluinifli  fecero  gagliarda  relìftenza , ma  eflendo 
armiate  tutte  le  genti  Norchermc  fece  rinforzare  la  fcaramucciacon  maggior  numero  di  ar 
chibulieri , c porte  le  lue  genti  d’arme  in  ifquadroni , e le  fanterie  in  battaglia , ne  mandò  tre 
bandiere  delle  meglio  armate  all’entrata  dei  luogo , quale  difendeuano  i nim'ici  i quelle  ri- 
flrcttc  indente  per  forza  di  picche  entrarono  là  entro,  efeguitando!clcaltrc,e!a  cauallcria 
altresì,  aliai  torto  hebbe  metto  inrouina,  & in  tutto  sbaragliato  i Caluinifli  «fuggendo  di 
loro  chi  piu  porca  per  bofehi,  e per  le  cafe  vicine  ; e fenza  farne  alcuno  prigione  ne  vccil'e- 
ro  vn  buon  numero , e fc  non  folle  fop raggiunta  la  notte , la  quale  pofe  termine  all’vccifio- 
ne,  pochi  ne  fcampauano  ; nondimeno  nella  fuga  ne  vccifcro  millecinquecento , e da  i luo- 
ghi vicini  ì villani  corfi  al  romore  moltialtri  ne  vccifero , non  eflendo  mancati  de  i Cattoli- 
ci piu  che  fci,o  otto  rimalero  a’vincitorì  noue  bandiere  di  fanteria,  e venti  pezzi  di  artiglie 
ria  da  campagna  ; furonui  preli  alcuni  de’  loro  predicatori , o minifln , li  quali  tolto  furono 
impiccati , come  faceuauo  a tutti  li  altri  che  loro  veniuano  in  mano.  11  Generale  dcll’impre- 
O fa  eflendo  il  fatto  caldo, e conia  flrage  fi  addrizzò  con  tutte  le  genti  inuerfo  T ornai, e per  via 
della  fortezza, che  vi  fi  tcneua  in  nome  del  R cunette  le  fue  genti  vittonofe  in  ordinanza  auau 
ti  alla  piazza  d’etlà  incótroalla  Città, mandò  dicendo  a’  Cittadini  clic  fe  volcuano  tornare  ad 
vbbidicnzadcl  Rc,c  riceucr  guardia amorcuolmcntc, che  tàlucrebbc  loro  la  Cirtà,che  altri- 
menti darla  la  Patria  loro  a lacco , e fiamma  ; e concedè  loro  vn’ora,  e mezo  di  fpazio  a ri- 
folucrlì  : i Cittadini  sbigottiti  della  rotta  feguita , SC  in  fra  loro  difeordi  vedendoli  i mmici 
in  cala  ,nc  loro  lbuucnendo  modo  da  faluarli  fi  rimettono  in  quel  Generale , che  lor  dette  le 
condizioni  a fuotenno  . Kgli  riccuuto  vi  pofe  buonaguardia,  e buon’ordine,  cleuate  loro 
farmi  con  tutte  faltrc  genti  li  tornò  all’attedio  di  V atenziana,!a  quale  ornai  poco  potcua  du- 
rare ; ma  li  attediati  fi  mantencuano  ortinatilìimi,  e domandauano  condizioni  da  vincitori, 
c fpezialmentc  di  mantenerli  nella  loro  religione , e che  lor  fodero  conlent  ite  le  prediche  ; 
mmdaron  fuori  cinque  bandiere  di  fanteria  con  diléguo  forfè  di  farne  feorta  a vettouaglia 
die  ccrcauano  di  mcttcrui  entro,  mali  attediato»  tic  vccifono  incontanente  duc,c  tre  ne 
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tacciarono  dileguandoli  per  bofehi,  e per  paludi, icfurono  in  tutto  fchiufc  dalle  Città  i 
s’ingegnaron  poi  di  mandarne  fuori  molte  femmine,  e bocche  dilutili,  ma  furono  ripintc  £ 
dentro , pure  alcune  ne  trapanarono , che  poi  andaron  mendicando  per  lo  pacic . 1’oiche 
liaffediati  con  tutte  quelle  perdite  non  volcuano  accordarli  alla  domanda  cheli  faccualo- 
ro , che  riceueffono  guardia , e vi  lalcialTono  tornare  i Cattolici,  Si  clèrcitaruifi  il  culto, 
diuino  coturnato,  li  rilblucrono,  che  vi  li  mandaflc  l’artiglieria, inoltrando  di  voler  far  forr 
za  alla  muraglia,  e ve  ne  fecero  condurre  per  la  riuiera  quaranta  pezzi  della  grotti  ; ma  la  tt»r 
gione  cruda  nelmczodcl  verno,  e’idifagio  era  cagione  che  la  cola  andana  piu  in  lunga  che 
non  s’era  pattato,  io  ttercndo  li  attediati,  e fame,  e lctc,  e ogni  altro  ditagio . 1 n quello  tem- 
po il  Conte  d’ Arimberga  Goucrnatorc  della  Fnlia,c’I  Conte  di  Mega  Goucrnatorc  di  Ghcl- 
lerihaucano  cosi  bene  adoperato  nelle  loro  Prouincic,  che  ogni  cola  vi  fi  era  fonia,  e vili 
erano  ridotti  i popoli  al  viuer  conlueto  ; il  mcdclimo  fi  era  ingegnato  di  fare  il  Conte  d’Aga 
monte  in  Fiandra,  della  quale  hauca  il  gouerno,  e vi  hauea  in  gran  parte  leuate  le  prediche 
cagione  della  icduzionc  delle  genti,  84  a molti  hauca  tolte  l’armi . Rimaneuaui. Guanto,  e 
Lilla,  e pochi  altri  luoghi,  i quali  fi  mantcncuano  nelle  loro  opinioni  ; ma  il  Principe  d’Oran  f 
gc  era  in  Olanda , e ratìermaua  qnclla  Prouincianella  opinione  Calumata , fuori  lolamcntc 
vna  T erra  chiamata  Dordrec , la  quale  fi  mantenne  Cattolica  tèmpre,  ne  malcontènti  a pre- 
diche di  Catuinilti  ; andò  poi  egli,  e B redaroda  in  Anuerfa , e fi  ingrgnauano  di  tenerla  fer- 
ma alla  lor  diuozione,  e vi  hauean  fatti  alcuni  capitoli  per  la  quiete  del  popolo,  i quali  fi  voi- 
geuano  piu  a mantenerli  nella  liberti  sfrenata , e nella  confermazione  deU’crefia , che  all’vb- 
bidienza  del  fuo  Principe . Alla  Corte  in  B urfellcs  fi  faceua  conliglio , al  quale  erano  chia- 
mati i Signori  dell’armi,  84  i Caualicri  del  X ofonc  per  rilolucre  delle  colè  importami , e fpe- 
zialmentedi  Valenz'una,  la  quale  fi  manccneuaduridìma  j e rilblucrono  che  vi  fi  vernile  al- 
la forza  per  ridurla  vna  volta all’vbbidienza,  (limando  che  vinta  quella, poca  fatica  douef-r 
fe  rimanere  nell’altre  ;ma  quel  popolo  prima  voleua  morire  che  mutarli  d’opinione,  chei 
capidi  qucllalor  lètta  maluagiahaueanofemprc  tenuto  in  ilpcranza  quel  Comune,  che  in 
bricue  furiano  liberati,  e i loro  amiri,  e vicini  liiricno  andati  con  gran  forze  ad  aiutarli  i man- 
douui  Madama  il  Duca  d’Arcfcot , eì  Conte  d’ Agamontc  a propor  loro  accordi  ragione- 
noli, quando  auanti  il  muro  fi  battette  fottèro  r iloluti  a tornare  all'  vbbidicnza^l  che  non  vo- 
lendo vi  fi  venne  alla  forza,  e fi  cominciòabattcrla,  c dopo  vngiorno , 84  vna  notte  dibat-  G 
teria , ettcndouifi  fitta  tanta  rouina,  che  ageuolmentc , e con  buonalpcrauza  vi  fi  potea  dar 
l’alfilto  : quei  di  dentro  sbigottiti,  vedendo  il  pencolo  prelèntc,  non  vollono  alpcttarlo , 
c mandarono  alcuni  di  loroal  Generale,  per  ottenere  i patti  quattro  giorni  innanzi  Dati  lor 
propoli!;  fu  loro  detto  clic  non  era  piu  tempo,  echeconuemua  fi  rcndettouoa  diicrczio- 
nc,  enufericordiadcl  Re  ; onde  non  vedendo  altro  modoapcrlbn  le  porte  gridando  tut- 
tialtamentemilèricordia . Norchcrme  vi  mile  dentro  tredici  inlègne  di  fanteria,  vi  fece 
alcuni  de'  capi  prigioni,  fece  diligente  ricercade’ predicatori,  leuòloro  l’armi,  vi  ordinò  il 
culto  diuino,  rendè  i luoghi  a’  religiofi  ,e  volle  che  tutto il  popolo  viucllc  cattolicamente . 
Mcntrcche  Vaknziana  era  Hata  llrcttad’attedio,  nelle  Terre  del  Vclèouo  di  Liegefu  perir 
colo  che  pubblicamente  non  vili  appigliaffc  la  pcflilcnza  de’  Calumili!  ; perche  vna  lerra 
chiamata  Affclt  abbandonata  in  tutto  la  rcligion  Cattolica  la  maggior  parte  del  popolo  lì 
era  gittata  da  quella  pane , ne  potendo  il  V elcouo  ne  con  autorità,  nc  con  ragione  ridurla  a 
lamcà  vi  mandò  il  campo,  ilquale  haucndola  ben  battuta  con  l’artiglieria,  e nfpondendo 
quei  di  dentro  fi  ancamente,  bilbgnòchc  il  Vefcouo  (tetto  con  maggior  forza  vifiprefcu-  H 
ratte,  e con  artiglierie  di  nuouo  vifacettc  maggiore  ìmpeto  ; dal  quale  i difenlori  impau- 
ritili contentarono  di  tornare  al  buon  micie,  riccucr  guardia,  pagare  al  Vefcouo  tutte  le 
fpelè  fatte  per  lor  conto , e di  ctter  vaffalli  piu  fedeli,  c miglior  Cnttiani.  La  riufeicadi 
quella  Terra  l'pcnfc  il  fuoco  che  colà  fi  cominciaua  ad  accendere  . Nel  modellino  tempo 
il  Conte  di  Mega  era  andato  a B olduc  con  quattromila  fant  i , 84  alcuni  caualli , la  qual  Cit- 
tà fi  mantcneua  molto  oltiuata % c vi  profittami  poco , ettcndo  il  luogo  di  (ito  forte  ; ma  v- 
dendo  che  m Olanda  fi  faceua  granmouimento  di  eretici  colà  tratte  con  tutte  le  genti, 
ne  puma  giunto  vi  fu  riccuuto  da  quei  di  V trcc,  e fi  pofe  ad  attedio  a V iana  T erra  di  Mon- 
fignor  Bi  cdaroda.chc  Tene  era  partito  per  trouarc  chi  gli  aiutatte  difenderla  ialcuni  di  quei 
gcntilhuomini  congiurati  quali  in  quello  tempo  lidio  haueano  mcili  inficine  forfè  mille- 
cinquecento fanti,  c con  elfi  pattarono  in  Silanda  con  animo  di  prciidcrui  alcune  Terre  in 
lui  mare,  ma  non  vi  furono  da  alcuni  ricenuti,  e fene  cornarono , e fi  pofono  in  vn  villaggio 
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vicino  ad  Annerii  m fui  fiume  della  Schelda  di  verfo  Terranuoua,c  quiui  fi  fortificauano, 
A eflcndoin  gran  parte  prouucdutide’lorobilògni  da  quelli  d’Anuerla  loro  confidenti  : la 
qual  cola  hauendo  vdita  Madama, benché  fi  corrcfi'e  r ìl’chio  di  peggiorandola  colà  non 
folle  nulcita,  liimòbcn  fatto  cercare  di  leuarli  quindi  immantcncntc , inoltrandoli  perico 
lo, che  in  Anuerlà  doue  era  il  Principe  d’Orange  con  altri  capi  di  quella  letta  non  fi  taccile 
maggior  mouimcnto  ; e perciò  cumulile  ad  alcuni  de’ Puoi  piu  fedeli , che  da  diucric  parti 
coloro  follo  no  aliatiti  fcgrctamcnte,  hauendo  mandato  infino  a trecento  fanti  della  propria 
guardia  : quc.ic  genti  al  tempo  compolto  furono  t'opra  coloro  da  due  parti , inoltrando  da 
prima  di  elTercde’  loro,  e di  andare  in  loro  aiuto  j poi  come  furon  vicini  con  grande  fpa- 
uemoliall'alirono,  e noneficndohuominidi  guerra, ne  clcrcitati  in  arme  tolto  furon  vin- 
ti , hauendo  laicati  i lor  nimici  con  poca  fatica  i ripari  fattili  intorno,  Si  entrati  fra  loro  qua-i 
fi  tutti  li  vccifono , SC  inficine  il  T olol'a  lor  capo , non  hauendo  ne  anche  potuto  per  i (cam- 
pare valerli  dell’aiuto  del  fiume  con  barche , eficndo  Itati  appunto  foprapprefi  in  quello  lpa 
zio  che  la  marea  per  lo  refi  u (To  fi  allontana  da  quella  parte , c lcco  ne  mena  il  fiume  che  la  rii 
tj  ceuc  grande  i'pazio , come  quali  di  fei  ore  in  lei  ore  ha  natura  di  fare  l’Oceano  . 1 n quello, 
mezo  tempo  che  poco  fuori  di  Anuerfa  li  combatteua,eIène  vdiualo  lirepito  nella  Città, 
Stanche  da  alcuni  luoghi  fi  vedcuaja  moglie  del  Tolola  capo  dclli  Eretici  combattuti  vdtn, 
donc  il  romorc , c conotccndo  il  pericolo,  nel  quale  era  il  marito  vlcita  di cafa  come  lorica 
naca  corrcua  per  la  C ittà , chiama ua  i Calunniti  ad  arme , che  iòccorrellcro  il  manto , c lor 
fcdelijal  qual  romorc  fi  leuaron  in  arme, e fecero  forza  al  Principe  d’Oràge.chedoucfie  el- 
itre lor  capo  per  andare  a foccorrerc  i loro  ; ma  il  combattere  vi  durò  poco , ne  vi  poteano 
guadagnar  nulla,  Si  anche  entrarono  in  lòipetto,  che  vlccndoli  della  Città  da  i Cattolici 
non  ne  fodero  ferrati  fuori;  onde  fi  riloluerono  ad  tnlignoru  fi  della  Città, e dificurarlc- 
nc,e  cosi  armati  come  erano,  prefèro  la  piazza  a mare,  c vi  fi  fermarono  intorno  laudarono 
alla  cala  della  munizione,  e per  forza  ne  traficro  venti  pezzi  d’artiglieria,  e fi  fortificarono, 
ciotto  furono  lotto  farmi  in  numero  dilanila,  e li  altri  vi  itauano  con  molto  lòipetto,  e 
non  lalciauano  che  alcuno  della  Città  cntralTc,o  vicifle.e  domandauano  cole  ingiù  Iti  Dime. 

I mercatanti  Italiani, e Spagnuoli,  benché  non  molti  vene  follerò  rimali , conofcendo  il 
pericolo  nel  quale  fi  trouauano  di  notte  con  loro  famiglie  fi  milero  in  arme  in  numero  di  fet 
q tcccnto , SC  occuparono  vn'altra  parte  della  Città , il  che  vedendo  i Cattolici  della  Terra  eli 
fi  ancora  fi  armarono, e furono  co’ mercatanti;  U medefimo  fecero  quelli  della  confcfiionc 
Agultana,chc  da  Martin  Lutero  fi  chiamano  Maninilii,  e fono  nimici  dc’Caluimlti, talché 
furono  piu  delli  auuerl'arii  ;a  colloro  vlt imamente  fi  aggiunte  il  Pruicipe  d’Orangc  condu 
gemo  c.uulh, benché  li  auuerlàro  lo  hauellon  voluto  lare  lor  capo;  c tutti  infieme  ne  anda- 
rono alla  piazza  del  palagio, che  fi  teneua  guardata  dal  Magiftrato  d’ Anuerlà , e mandaro- 
no a dire  a’  Calumili:  che  dilanila  Acro , fe  non  che  andeneno  a combattere  con  e Ai  ; il  che 
vdendo  coloro  ,e  Icntcndofi  piu  deboli  delli  auucrfarij  li  lcuarono  dall’armi , c cosi  fecero 
lialtrije  benché  il  numero  ve  ne  fofi'c  molto  maggiore  non  tutti  fi  eran  riloluti  a prender  l’ar 
mi  ; c da  quelto  fi  l'copcrfc  la  debolezza  di  coloro  ,K  1 Cattolici  rinuigorirono  d’animo, 
che  infimo  allora  l'cmpre  erano  Itati  con  lòipetto,  c quali  sbigottiti;  e fi  cominciò  a iperare 
che  in  Anuerlà  non  douefie  cller  molta  fatica  a ridurla  al  bene , & a conlem  ire  a tutto  quel- 
lo che  ne  volcllè  drlporrc  la  Reggente,  come  poco  poi  annoine  ; che  quelle  genti  che  ha- 
ucano  coltrata  Valciiztana  a renderli  d’ordine  di  Madama  furono  inuiate  muerio  Mamiir 
D per  andare  a Maltnc , & a Bolduc  ribellate,  e Bolduc  mefià  in  bando  . Maltric  tolto  che 
hebbe  lo  elcrcito  vicino  fi  refe  a dilcrczione,  c nceuette  la  guardia . In  Bolduc  i mede-fi- 
mi vedendoli  rimali  ioli  liberarono  il  Cancelliere  di  Brabantc  maudatoui  dalla  Reggen- 
te per  dilporquel  popolo,  quale  haucanoalla  venuta  del  Conte  di  Mcga  ritenuto  prigio- 
ne, e li  haucano  tolte  lettere  di  lei,  e lettele  in  pubblico,  c finalmente  quella  volta  fi  reterò 
a dilcrczione  del  Re  Cattolico, e Acndoicnc  viari  i capi  della  ditela,  e’ predicatori,  c le  al- 
tri vi  hauca  che  foirono  piu  in  colpa,  e riceuègucrnigione,  e fece  quanto  Madama  le  coman 
dò;  e fu  da  quella  parte  ogni  cola  quieta.  Il  mede-limo  fece  Aultradam.prclàda  Monfignor 
Brcdaroda  in  Olanda, il  quale  finalmente  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  crafuggito.il  Principe 
d’Orange, clie ancora dimoraua  in  Anuerlà, c vi cranmalo lolo,eficndoicnc andatoli  C óte 
d’ Au.irata  alla  Corte, doue  da  Madama  era  fiato  riccuuro  di  buona  voglia, fi  commciaua  ad 
accorgere  che  di  lui  non  fi  hauea  buona  opinione, perche  ellcndo  ricercato  di  far  uuouo  giu 
ramaito  al  Re  Cattolico,  come  egltcommctteua  che  fi  face  Ile,  con  condizioni  piu  llrette 
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noi  volle  fare*  come  poco  innanzi  hauca  fatto  il  Conte  d’Agamonte  lolcnncmcnte  in  pre- 
fcnzadi  Madama,  e del  Configlio  di  flato,  c come  haucano  fatto  alcuni  altri  di  quei  Sigilo-  ,£ 
ri,  fcufandofidicio,  c dicendo  che  innanzi  volcua  rinunziare  al  gouerno  che  tent  ila,  c ne 
domondaua  a lei  licenza;  ma  ella  dide  ciò  appartcncrfial  R cfola  nume,  cchc  a lui  ne  lcri- 
uede . Quelle  cofcfappicndofi  da  quei  di  Anuerfache  conofccuanoedcr  caduti  in  pclfi- 
mo  grado  gencrauano  gran  confufione,  filmando  molti  che  il  Re  da  loro  fi  tenefl'c  oitefo, 
nclàpcano  che  fperarfi  ,ipur  fi  rifoluerono  a mandare  a Madama  a domandar  perdono  con 
animo  di  voler  ridurli  con  alcuna  condizione  ad  edere  buon  vadalli  del  Re;  a' quali  ella  fe- 
ce rifpondere  che  dcdcrocomiato  a tempo  prefido  a tutti  1 predicatori,  celie  ogni  culto  di 
religion  nuoiu , 8 C eretica  vi  ccdade , che  1 templi  rouinati  vi  fi  rifjccdero , i fatti,  c comin- 
ciati dalli  eretici  fi  disfacedero,  che  tutti  i C ittadini  d’ Anucrfa  rcndefiono  vbbidicnza  a fui 
Macflà  Cattolica,  come  buoni,  e leali  fudditi  deon  fare,  oderuafiono  i l'uoi  comandamen- 
ti, promettendo  che  ciò  facccndofi  non  farebbe  inquifito , ne  ricerco  peccato  alcuno  per 
conto  di  religione;  ma  che  ciò  non  fi  douede  intendere  per  quelli  che  fodono  dichiarati  col 
pcuolidi  Macdàlcfa.difaccheggiamenridi  templi, di  rouincd’eili,odicofcfacrc  violate,  E 
o fofpctti  di  ribellione  ; e ciò  anche  non  adoltitamente,  ma  per  modo  di  prouuifionc,  & infi- 
no che  al  R e non  piace  de  altrimenti  ; c domandando  pure  il  perdono  generale  quel  Comu- 
ne, rifpofe  che  ciò  rimaucua  in  arbitrio  dello  lledo  Re,  ma  credala  bene,  che  vlcrcbbccon 
elfi  della  fua  manfuetudinc  ; la  qual  cola  vdendo  coloro,  che  li  dimauano  piu  colpeuoli  pic- 
fer  partitodi  andartene  con  lor  famiglie,  e quel  tanto  che  ne  potcron  portare,  efurono 
piu  di  venticinqucmila  pedone  ; parttfi'enc  anche  il  Principe  d’Orangc,  c ridette  alcuni 
giorni  a Breda  tuo  Cadello,  douenon  fi  tenendo  ficurolafciando  Itati,  c tutto  quello  che 
podedeua  in  quelle  Prouincic  che  era  molto,  e la  riputazione  che  vi  hauea  battuta  grandif- 
fima  con  moglie,  figliuoli,  e Tuoi  famigliali  lene  trapalsò  in  Germania,  onde  traeua  l’origi- 
ne, e vi  podedeua  Rato  ; perche  il  Re  adirato  contro  a quei  popoli,  ne  cosi  ben  foddisfatttV 
de’ modi  del  goucrno  di  quella  Signora  , la  quale  alliSpagnuoIi  pareua  Hata  troppo  man- 
fueta,c  dandole  colpa  che  per  troppa  dolcezza  hauede  Iole  lata  tracorrcre  la  colà  in  cotal  di- 
fordine,  le  haueuaefprcdamcnte  vietato  il  cófcntire  a colà  che  dchberadono  li  dati  di  quei 
pacfi,o  il  dare,o  il  promettere  perdono  fenza  confenfo  fuo  nea  particolare, ne  a comunella 
qual  commilitone  lenti  moltograue  quella  Reggente,  parendo  che  fodero  quali  che  legate  ZS 
le  mani  al  fuo  gouerno , e vie  piu  graue  a quei  S ignori,  che  non  erano  andati  cosi  diritti  nel 
goueruo  di  quella  Macdà . Partitoli  Principe  d’Orange,  8£  accettate  le  condizioni  il  Co- 
mune di  Anucrfa,  Madama  mandò  in  quella  Città  il  Conte  di  Masfeltcon  ledici  infegnedi 
fanteria , e lccento  caualli  tratti  de’  paefi  del  Re  vicini , mantenuti  ! Cattolici,  di  Attois.  di 
Namùr,di  Luzimborgo,  & alcuni  altri  fanti,  c cauallichiaraati  Valloni,  de’quah  haucano 
perquei  prefidii  ben  diciotto  migliaia;  ella  pocopoi  vi  andò,  hacndo  prima  quelle  genti  pré 
là  la  podeffionc  di  tutti  i luoghi  publici,  e così  in  pochi  meli,  e con  non  molta  fatica  furoud 
ridotte  tutte  quelle  Prouinciead  vbbidienza  del  Re  Cattolico  . Et  in  vltimo  Monlìgnor 
Bredaroda  nonhauendo  potuto  impetrare  il  perdono  per  lui , da  Madama  domandato  16 
non  firimcttcua  in  tutto  alla  difcrczionc  del  Re,  fcacciatodi  Audradim,c  per  tutto,  Ie- 
ne polso  egli  ancora  in  Germania,  doue  poco  poi  fi  morì  ; talché  non  vi  fi  fcnt  ina  piu  nioui- 
menco  alcuno;  e pareua  che  l’andata  del  R c in  quei  paefi  non  fode  piu  neccdaria.c  molto  me 
noie  genti  Spagnuolc  che  fi  mettcuano  mordine  per  mandarle  col  Duca  d’ Alua . Di  que- 
llo buono  auucnimento  era  molto  commendata  la  R eggente , maffimamente  hauendo  fat-  H 
to  il  piu  delle  rilotuzioni  di  configlio  proprio,  non  fi  potendo  così  ben  fidare  de’  Configlie- 
ne Signoridei  pacfe,Io’ntendimcnto  de’  quali  pareua  che  fode  diuifo  dalla  grandezza  del 
Re  Cattolico . Mcntrechc  quede  colè  nelle  parti  de’  paefi  badi  fi  trattauano  che  era  il  prin- 
cipio dell’anno  MDLXV  11.  le  galee  fi  mandauano  inuerfo  Spagna , continuandoli  pur 
la  fama  del  padàggio  del  Re, ma  che  prima  fi  muterebbe  il  Duca  d’ Alua  per  guida  dcll’eferci- 
cito  ; 8C  vlt  imamente  Don  Graziadt  Toledo  con  le  galee  di  Napoli,  edi  Cicilia  hauea  por- 
tati altri  tremila  Spagnuoli,  che  erano  rimali  a Napoli;  di  quelle  genti  Spagnuolechc  douea 
no  sbarcarli  alla  Spezie , o in  altri  porti  della  S ignoria  di  Genoua,  edendone  moltealtrc  vi- 
cine erano  grandemente  infofpcttit  i i Gcnoucli,  c Italiano  in  arme,  c molto  piu  per  vn  calò 
che  a quelli  giorni  nella  Città  loro  adiuenne  per  cóto  diGiouandefano  figliuolo  di  Giouam 
batiila  Larcan  Cittadino  nel  goucrno  di  riputazione,  edi  grandi  (Time  richezzc,  e elicvi 
era  Rimato  molto  amico  della  nazione  Spagnuola,  c perone  anche  a quei  del  gouerno,  ne 
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all’  vniuerfalc  molto  grato  : quello  gtouane  {'degnato  che  il  padre  poiché  fu  vfeito  del  pala- 
A gio  .clone  era  dato  Doge  nel  tenerlo  a {indacato  non  folle  riputato  degno  di  rimanere  ino 
de’  Procuratori  perpetui  della  Signoria,  come  era  colìumcdi  tutti  qucllichc  erano  dati  ili 
quella  degniti,  udilpolcdi  vendicar  l’onta,  che  gliene  parcua  riccuere.  Si  vna  notte  che 
Agoftmo  Pinchi,  e LucaSpinoli.K  vn’altro  de’ principali  quali  crcdcua  hauefler  colpa  di 
quel  fatto  da  palagio  lene  tornauano  a cala,  li  fece  da  alcuni  de’  Tuoi  famigliati  allalirc  ; il  Pi- 
nclli  fu  ferito  da  vno  archibufo.c  di  vn  colpo  di  ipada  l'opra  la  teda , c fra  quattro  giorni  le- 
ne morì.  Lucafupcrcoffo,  ma  con  poco  male  ; quello  cafocominofic  il  goucrnodi  Ge- 
noua , e non  fappicndo  da  cui  folle  venuto  il  misfatto,  vi  furon  mandati  bandi  grauilfimi , 
che  chi  iHàpeffc  il  douefle  nudare,  promettendoli  perdono  a cui  il  notilicalTc , le  bene  lode 
dato  vno  de’  colpeuoli  ; onde  vno  de’  famiglian  di  quel  giouanc  trouatofì  atl’vccifione  del 
Pinelli  fcoperlc  il  fatto,  e Giouandcfano , c’I  padre , & altri  di  quella  calafuron  polii  in  car- 
cere; il  giouane  me  Ho  al  martorio  confclsò  tolto  il  fatto , e’1  padre  come  non  colpcuole  fu  li 
berato  . Nacque  per  qnedoconto  gran  mouimento  nell’animo  di  quei  Cittadini  per  altro 
B eziandio  poco  concoidi  infra  di  loro . Don  Grazia  diToledo  che  tcneua  grand’amicizia 
con  GiouambatidaLarcaricercauapcrogni  via  di  aiutarlo,  c mandò  immantenente  a Gei 
noua  vn  fuo  Segretario  perfona  di  molta  dima  alla  Signoria  apregarla  a non  procedere  con 
tutto  il  rigore  nella  pena  di  quel  giouanc  ; impetrarono  i Larcari  raccomandazioni  calde 
dal  Re  Cattolico,  c dal  Papa,  eda altri  gran  Principi,  c Don  Grazia  Itcffo  con  vna  galea  lòia 
fi  fece  portare  a Gcnoua.K  andò  alla  Signoria  a raccomandarlo,  c con  poca  lua  degniti  a ca- 
la la  parte  offclàpcr  placarla;tna  vedendo  i Giudici  la  Citta  vicina  a tumultuare, le  del  pec- 
catore non  lì  prcndeua  il  debito  galligo , lo  Icnrcnziarono  a morte  ; per  lo  qual  trauaglio  li 
Spagnuoli  vlt  imamente  venuti  con  D.Grazia  temendone  i Gcnoucli  non  vollono  cller  ri.- 
ccuuti  alla  Spezie,  ma  conucnnc  che  andallero  a fcancarfi  a Vai  porto  vicino  a Sauona,  don 
de  icncandirono  lòpra  il  terreno  di  Milano,  e vi  fi  adunarono  con  li  altri,  c cosili  liberar  6 
no  dal  tumulto  della  Città  i e quali  nel  mcdelimo  tempo  dalla  guerra  di  Coi  fica;  doue  Sam- 
pierò,  chctre  anni  continui  l’haucamoleftataera  flato  vccifo  in  vno  agguato  poltoli  non 
motto  lontano  ad  Aiazzo . Era  egli  con  forfè  fellanta  de’  fuoi  in  vn  colle,  donde  fcoperlè 
alcuni  de’  nimici  in  vn’altro  a rincontro,  fra’  quali  era  in  mezo  vili  valle  rigata  da  vn  picciol 
C fiumiccllo;  quel  guerriero  veduto  inimici  vago  di  combattere  li  fpinfc  nella  valle,  epafsò 
il  guado  a caua!lo,comcttendo  allialtriche  il  IcguitalTcro  apprefiò;  egli  lolo  mclTofi  per  vna 
llrada  chiufa  fi  incontrò  in  tre  a cauallo'e  volendo  tornare  indietro  fi  àccorlc  d’cflcrc  rima 
fo  in  mezo  da  altri  che  fi  feoperfono , e fcaricando  il  fuo  archibulò  con  poco  male  di  chi  li 
andaua  incontro, U auuerfariiche  eran  Coi  fi  li  furon  fopra,  & vn  di  loro  così  a cauallo  come 
era  l’abbracciò , vn’altro  il  ferì  nel  volto,  c colui  clic  l’hauca  prefo  col  pugnale  di  lui  mede-fi- 
mo lo  fcannò.c  giunti  li  altri  li  lcuaron  la  tella.  Si  infilzata  nella  punta  d’vn’afie  la  polòno  fo- 
pra la  porta  di  Aiazzo  non  fenza  fofpetto  d’efTerc  fiato  tradito  da'  luoi  per  guadagnarne  la 
taglia,laqua!ceragrandc,dicendofi  che  di  dietro  li  fu  data  vn’archibufatada  vnluo  Capita- 
no, il  quale  lafciandolo  folo  il  confortòad  andare  innanzi  nel  pericolo  manifello  a bello  Au- 
dio : in  qualunque  modo  la  cola  fi  andafic  fu  di  molto  piacere,  c di  grande  alleuiamcnto  a’, 
Gcnoucli  ; morto  lui  alcuni  dclli  altri  fi  diuilono,  & altri  dicrono  la  maggioranza  fopra  di 
loroad  vnfuo  figlinolo  buon  guerriero  ; il  quale  incontanente  mandò  in  Francia  adoman- 
dare  aiuto,  donde  lpeffo  ne  haucua  ottenuto  fe  ben  fegrctameme  il  padre  ; ma  fece  mag- 
D gior  forza  che  il  Principe  di  Firenze  ne  prendeffe  la  protczionc,offiercndo  come  hauca  fat- 
to il  padre  al  DucaCofimodi  volerli  mettere  in  mano  tutta  quell’ilòta,  difiderando  la  lua 
S ignoria  tutti  iCorfi.c  dicendo  che  vnafol  bandiera  con  l’inlcgna  de’ Medici  era  ballante, 
a volgerla  a lua  diuozionc . li  Principe  di  tale  offerta  fece  ringraziar  quel  giouanc , ma  non, 
volle  accettarla.  La  guerra  in  quell’l  fola  lì  rimale  in  piede,  ma  di  mcn  curazie  di  tanto  pe- 
rìcolo a’  Genouefi  non  effendo  il  figliuolo  ne  di  virtù  ncll’armi,  ne  di  autorità  fra  i fuoi,  pa- 
ri al  padre  ; c non  fi  mouendo  alcun  per  lui  meno  fene  temeua.mantcncndo  i Genouefi  le  lo- 
ro fortezze  ben  gucrnitc  ; fcnzache  i Corfi  per  loro  antiche  fazioni  fi  erano  malamente  di- 
uifi . Accettòbcn  volentieri  il  Principe  di  Firenze  la  protezione , e racconiandigia  iu  que- 
llo tcmpodi  alcuni  de’  Marchcfi  Malcfpini  Signori  di  V illafranca  in  Lunigiana , i quali  ve- 
dendo che  altri  di  quella  antica  famiglia  di  pari  grado  erano  aiutati , e difefi , di  buona  vo- 
glia fi  milono  lòtto  il  fuo  fendo  : perche  nello  alloggiar  de’  foldatiche  fpelìòconueniua  fa- 
re del  Re  Cattolico  perla  vicinanza  del  mare, e del  porto  della  Spezie  era  la  Lunigiana  mol 
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to,c  lpeffo  gruista;  della  qual  noia,  e dilàgio  i Principi  di  Firenze  faceuano  riguardare  i lor 
ledcli,  c vallalli,  bruendoli  loro  molto  rilpctto  da  tutti  1 capi  digciitc  d’arme  . Alludine  £ 
inquettigiorni,ched’ApriIecradel  MDLXV  1 1.  vncafo  di  molto  trauaglio  alla  Città  del 
Borgo  a San  Sepolcro  per  la  nimiltà  antica  delle  due  famiglie  principali  di  quella  Città  Fi- 
chi,c Grazunt,  alle  quali  iene  aggiugncuano  molte  altre  delle  migliori . Erano  flati  riccuii- 
ti  in  quei  confini  di  Città  di  Caflcllo , di  Citerna , del  Marchclàto  del  Monte  a Santa  Maria, 
di  M oncauto,  e d’alcuni  luoghi  d’ V rbino  alcuni  banditi  dcll’vna,  e dell’altra  fazione  nimici, 

& infra  di  loro  per  antiche,  e moderne  cagioni  offendendoli  faceuano  che  ilor  parenti,  8£ 
aderenti  nella  Cittì  hauendoli  vicini  ftauano  continuamente  fu  leuati;  per  l’offclc  adunque 
di  quei  di  fuori  auuenne  vna  volta  che  1 Pichi,e  Kigi  nella  Città  vcciiono  Scipione  Gorac- 
ci  della  parte  de’  Grazimi,  c poco  poi  ferirono  Lorenzo  Goracci,  SI  vccifono  vn’altro  del- 
la mcdeliina  fazione  ; il  romorc  da  cialcuna  delle  parti  li  leuògrande,  e di  quà,  c di  là  ciafcu- 
no  vi  fu  lotto  farmi;  Luca  G «conimi  clic  vi  era  al  goucrno  benché  hiueffe  preléntito  il  pe- 
ricolo, o noi  curando,  o non  vilappicndo  prender  compenti)  lene  flaua . 1 Fichi,  Si  i K igi 
autori  dello  fcandolo  fi  ritraflonoin  vna  torre  per  tema  della  parte  auuerfa  piu  potente, età-  £ 
uorita  vniucriàlmenrc  dal  popolo,  c qùindi  fi  difendeuano . Montauto  che  vi  era  vicino  vi 
corlè  per  fermare  il  tumulto  di  commcflion  del  Principe  di  Firenze  , al  qual  tolto  ne  fa 
mandata  la  nouclla,  e parimente  il  Conte  di  Montcdoglio,  che  la  pai  te  di  fuortdc’  Graziant 
delli  quali  era  capo  Salucflro  Goracci  fratellodclfvnodclli  vecifida’  Fichi  con  molti  ban- 
diti era  entrato  nella  Città, e la  lcorfono  tutta, c vi  vccifono  alcuni;tna  intcrponcndoui  Mon 
tauto  l’autorità  che  vi  liaueua  grande,  e M.  Niccolò  Tornabuoni  Vefcouo  di  quella  Città 
l’opera  fua,  c volendo  trarre  i Fichi  affediati  intorno  dal  popolo  armato  del  pericolo,  con- 
uenne  che  quattro  di  loro  quelli  che  domandane  la  parte  fi  prclèntalleroalla  Corte,  Si  in  car 
cere,  caltrictantt  dellialtri . Intanto  i banditi  de’ Graz  lam  entrai  niella  Città,  c crclciutoui 
il  tumulto  collandofi  dalle  mura  fene  erano  partiti  : c la  mattina  di  poi  Federigo  R igi  pari- 
mente bandito  con  alcuni  di  fua  parte  entrò  nella  Città , c furono  alla  cala  doue  ancora  era- 
no rinchiufi  i loro,  efenzafar  male  ad  alcuno  hauendoli  tratti  del  pericolo  andaron  via. 
Rimale  quella  Città  per  qucffocafo  pregna  d’odio , c di  mal  talento,  perche  1 banditi  non  li 
erano  allontanaci  molto,  e per  quelle  vicinanze  dimórauano  armati,  SI  vcciiono  alcunidi 
quelli  clic  fi  ffunauano  nimici,  e vulcano  per  lo  contado  dello  altrui,  e durò  molte  lettimane  Q 
il  trauaglio,  ne  fi  poteano  quetarc  li  animi  di  quei  Cittadini,  cfpeilb  vi  li  corrcua  all’armi  ; 
e benché  molti  lene  fofibno  mandati  in  Firenze  per  ordine  dclliOtto  di  Guardia  che  filli- 
mauano  capi  delle  fazioni  poco  giouaua . Montauto,  81  altri  ccrcauano  pure  di  condurli  ad 
vna  pace  vniuerlàle  ; e quei  di  dentro  adognicolafiiaricno  accordati , ma  non  fi  trouaua 
chi  volelle  promettere  per  quei  di  fuori  che  ftauano  continuamente  in  arme , c quali  ogni 
giorno  lcorreuano  il  contado  ; onde  quei  della  Città  erano  come  attediati,  che  cflcndone 
Itati  alcuni  vccifi  non  otauano  vfeirne,  ne  fi  vedeuamodo  come  quel  fuoco  fipotcffelpc- 
gncrc,fe  1 ribelli, e banditi  non  fi  leuauano  di  quelle  contrade,  hauendo  ricetto  ne’  luoghi  vi 
cini  ; a’  quali  benché  hauelTono  raccomandigia  a’  Signori  di  Firenze  era  lecito  il  farlo . Ccr- 
caua  pure  Montauto  di  ridurre  quei  di  fuori  ad  vna  pace  infra  di  loro,cne  era  venuto  in  buo 
na  lperanza  adoperandoli  in  ciò  il  Conte  Pietro  di  Carpigna,  il  quale  ricerco  da  i Goracci,  e 
Oraziani  di  poter  dimorare  ficuramentead  vn  fuo  Gattello  chiamato  Bolcio  mentre  fi  trat- 
taualapacediconlcntimentodi  Montauto;  il  concede  loro  ; onde  al  Principe  di  Firenze, 
il  quale  hauea  tentate  piu  vieper  Iiberarda  quella  peltilenza  il  paelé  tre  meli  duratala,  fi  por  H 
le  occalìonc  di  farlo  ; c fappicndo  che  i Graziati! , e Goracci  fi  erano  fidati  in  quel  Caflcllo, 
mandò  fegretamente  alcuni  fanti  di  V aldibagno  con  l’alfiere  della  milizia  di  quel  luogo  per 
capo  alla  Badia  Tedaldi  vicinaal  luogo  douc  coloro  dimorauano  ; e prefi  alcuni  altri  com- 
pagni quindi  andarono  di  notte  aqucl  Caflcllo  con  commetfione , o di  vcciderliui  dentro, 
o menarli  prigioni  ; cofloro  giunti  aduecalc  di  notte , doue  coloro  dormiuano  le  circonda 
tono  tutte , c vi  pofero  intorno  a tutte  l’vfcite  buone  guardie  di  archibulìcri , attendendo 
la  chiarezza  del  giorno  per  fare  la  colà  al  lìcu  10  ; la  quale  venuta  mifero  fuoco  in  fafe  ine , & 
altro  legname  che  di  notte  vi  haueano  condotto  intorno  ; coloro  icutcndofi  affatiti  comin- 
ciarono con  li  archibuli  a difenderli  filettando  li  affàlitori  ; intanto  ari  ogcndouili  lèmpre  le- 
gne  di  fuori, il  fuoco  continuamente  v’andaua  crclccndo:  il  romorc  vi  lì  era  leuato  grande, 
onde  da  Gattaia  Calte!  vicino  corfc  il  Conte  Fabio  nipote  del  Conte  Pietro,  e vedendo  il 
fuoco  che  liauapcr  abbruciale  tutto  il  Caflcllo  cominciò  a confortare  i Goracci  che  li  ten- 
de ffcro, 
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de  fiero , i quali  non  voleuano  vdimc  nulb , amando  meglio  morire  con  Tarmi  in  mano  che 
A venire  in  potere  digiultizia  ; pure  quel  Conte  Teppe  così  ben  dire  promettendo , e moli  ran- 
doalcuna  fic urti  clic  Salueltro  Goracci , e dodici  Tuoi  compagni  beri, e micidiali,  vi  accon- 
fent  irono,  e quindi  furon  condotti  a Gattaia  ; e benché  al  Conte  Pietro , che  li  hauca  ficu- 
rati , parefle  graue  con  buona  compagnia  di  caualli  furon  condotti  in  Firenze , de’  quali  poi 
G fece  giuQizia  clèmplare  ; e la  Città  del  Borgo, ne  fu  lanata . Ma  per  tornare  alle  cofc  mag- 
giori nello  dato  di  Milanoerano  raunati  già  noucmita  Spagnuoli  il  fiore  delfarmi  del  He 
Cattolico, non  hauendo  quafilafciato alcuno  de’capi,ohuomo  di  valore,  o di  configlio, 
che  non  folle  flato  chiamato  a quella  imprenda  quale  flimò  tanto  quel  Re,  che  lafciò  la  Ci- 
cilia , c’I  R egno  di  Napoli,  e’1  Ducato  di  Milano  lenza  altro  prclidio  che  di  pochi  per  guar- 
dia delle  fortezze . Don  Grazia  con  alcune  delle  galee  fi  era  tornato  a Napoli,  Te  pure  di  ver 
io  Lcuante  fi  folle  fatto  da  i T urchi mouimcnto  alcuno , ma  potcua  malageuolmcntc  ado- 
perarli in  affari  diguerra  per  continuo , e gran  tremore  delle  braccia  da  catarro  generato,  ne 
rimedio  framoltihaucaporutotrouarc  che  gliene  faccflcmen  graue,  SC  andauala'nfcrmità 
g di  male  in  peggio  continuamente  auanzandofi.  L "altre  galee  diGiouannandrca  Doria , è 
quelle  del  Principe  di  Firenze, 8i alcune  altre  in  buon  numero  fi  mandauano  a Barzalona  per 
condurre  in  Italia  il  Ducad’Alua,  emoltinuoui  Spagnuoli,  i quali  con  diflìcultà  quali  di 
tutta  Spagna  fi  eran  medi  inficine  per  rifornirne  i luoghi,  donde  fi  traeuano  i vecchi,  61  clcr 
citati . Alle  galee  Fiorentine  fi  dauacapo  Alfonlo  d’ Appiano  fratello  del  Signor  di  Piom- 
bino , il  quale  mal  volentieri  fi  mctteua  in  compagnia  di  Spagnuoli  per  conto  dello  flato 
Tuo,  quale  lihaueano  in  gran  parte  occupato,  lenza  che  alla  Corte  di  Spagna  erano  alcuni 
Tuoi  ribelli,  co’quali  non  fi  llimauanedcgnità,  ne  ficurczzaconucnirc,  come  il  Re  Catto- 
lico , c'Tuoiminiftri  moflrauano  di  dcfidcrate . Quella  forza  del  Re  Cattolico  per  ridurre 
i Tuoi  popoli  dia  buona  religione,  e Tua  vbbidienza  non  eraapprouata  da  molti , che  lo  ama- 
Uan  grande,  conoTccndofi  quei  popoli  di  natura  efler  duri,  contumaci, e nimici  naturali  del- 
la nazione  Spagnuola,e  (Tendo  coflumati  di  fare  tutto  quello  chea’lorSignoriTuprcmi  folle 
piaciuto  (e  fhaueano  per  priuilegio)  ma  con  confcntimento  dc’Ioro  Comuni, e Stati,!  quali 
s’iuduccuano  con  agcuolezzaa  far  quello  che  voleuano  elfi  Signori, ne  mai  in  queflomodò 
negarono  colà  alcuna  a Carlo  Quinto,  ne  a’  Tuoi  Goucrnatori  ; ma  sì  bene  al  R e Filippo  per 
r non  haucr’ofleruato  iloropriuilegi:  fracofloro  era  Madama  d’Auflria,la  quale  hauendo 
~ con  affai  prudenza  ; e poca  forza  ridottein  buona  obbedienza  quella  Città  configliauajl  Re 
ad  andar ui  egli, & allora  maflimamenre.chclccofc  viparcuan  fcrme;emo(ìrauachcnon  vi 
bifognaflc  forza,  o poca,  dimando  che  elTcndofcne  partiti  1 foreflieri  con  l'autorità  fola  ha- 
uefle  potuto  riformarui,e  raffermami  la  religione, e li  Stati,  ma  con  modo,  e tempo  con  in- 
durui  appoco  appoco  Lbuoni  ordini,  con  le  perfuafioni  di  huomini  buoni,  religiofi,  e fcicn- 
ziat  i,  c confermare  il  fattoi  credendoli  che  quello  modo  haueflc  piu  a giouare  alti  animi  in- 
fermi col  tempo,  che  la  forza,  laqualc  li  poteua  indurre  a dilperazione,  conoTccndofi  che  i 
popoli  vi  eran  dentro  oftinati,  e molti  di  loro  fi  lalciauano  vccidcre,  e lacerare . Aggiu- 
gncualì  a quello  che  il  voler  guerracon  elfi , e vincerli  era  vn  far  guerra,  e vincer  Te  nello,  SI 
indebolire  le  forze  proprie,  guadandoli  le  Città , e dillruggeiidofi  i popoli,  i quali  poteua- 
no  edere  di  grande  aiuto,  come  alti  anni  pillati  erano  flati  a Carlo  Quinto,  hauendo  con- 
tinuamente tratta  da  loro  tanta  moneta,  che  hauea  con  clfa  non  Tolamentc  potuto  difendere 
ipropri)  paefi  da’  Franzefi,  e vincerli,  ma  guerreggiare  anche  altroue,  minimamente  eden- 
P do  le  ricchezze  di  quell?  Prouiucic  per  lo  piu  nelle  mani  delli  artefici,  e nel  cócorfo  de  i mcr 
calanti  j con  l'aiuto  de’quali  quel  paefe  di  piccolo.  Aerile,  e poucro  era  dinenuto  piu  t ìcco , 
piu  abitato,  e piu  copiolò  che  alcuno  altro  di  Crifliamtà  : le  quali  ricchezze,  8é  indilli  rie  fi 
diltruggeuanoogui  volta  chefimefcolaflefraloro  Spagnuoli,  che  li  condurrienoad  viti- 
ma  roiuna  ; diccuali  in  oltre  che  tanta  forza,  e tanta  gente  Umilierà  in  quei  paefi  non  potcua 
piacere  a’  Principi  vicini  Franzefi,  1 nghilefi,  e X cdeichi,  che  circondano  li  flati  del  R e Cat- 
tolico de’ paefi  badi  lontani,  cTeparatidalTaltrepoflelfioni  di  quella  Corona;  onde  fi  vede- 
ua  pericolo,  che  cont  inuamente  non  vi  nafccflcró  nuoue  guerre  lunge,  e pericolofe,  e doue 
bilognalfe  lpcnderc  aliai  con  danno  dc’popoli;  i quali  era  torza  che  continuamente  indebo- 
lilTero,  e auanzandolafpcli  alla  rendita ordinanadiqnclliflati  Tene  caricaflero  ipopoli, i 
quali  celfando  Tarn,  la  nauigazione,e’  traffichi  non  haricno  potuto  follenerc  tal  grauezza  ; 
e di  piu  volendo  vfare  tal  violenza  ,comc  moliraua , ne  vcniuano  granati  così  i buoni , co- 
me i rei,  e a’  buoni,  cfcdclipotrebbc  parere  che  con  la  forza  li  voletic  in  tutto  prillare  di 
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lor  liberti,  è priuilegi . Per  quello , cmolte  altre  cagioni  era  configliato  il  R c a condonare  a 
quei  popoli  il  perdono  generale,  mandandofcnc  i capi  delle  lètte,  1 foreUicri , e li  Apoltati , E 
8i  altri  maluagi , c fcduttori  de’  popoli  j e che  a fua  venuta  fi  chiama  fiero  li  flati  di  quei  pao- 
li, douc  con  eonlcntimento  de’  procuratori  de'  Comuni,  c de’  Principi  del  paclc  lecondo  t 
loro  priuilegi  fi  flatuiflero  nuoui  ordini,  c quel  chcatcmpo  folle  (limato  vtile  al  bene  del 
Principe  fupremo,  a fermezza  della  Religion  Cattolica.^  a quiete, c (aiuto  de’  popoli;  c che 
altrimenti  (accendo!! , e volendo  con  armi  domare  quelle  genti, quando  lène  hauefle  ezian- 
dio intera  vittoria  (ària  tale  che  il  vincitore  ne  perderebbe,  c ne  piagnerebbe  il  vinto  . Di 
quella  medelìma  Temenza  parcua  che  folle  il  Pontefice , moftrando  che  non  vi  andando  il 
Refi  conofccria  che  tcneua  piu  conto  del  coftrignerc  i popoli  ad  cflcrli  ferui , che  a toi  natii 
nella  buona  via  della  religione;  di  quello  medefìmo  patere  era  l’impcradorc,  c piu  volte 
quali  indouino  del  mal  futuro  con  lettere,  cambafciatehaueua  tentato  di  perfuadcre  al  Re 
Cattolico  a voler  trattare  que’-  fuoipopoli  con  meno  di  violenza,  & a condonar  loro  in  alcu- 
na parte  i peccati  paflati  . Ma  il  Re  adirato  con  que’ popoli,  c credendo  a’  configlieri  Spa- 
gnuoli,  che  fuoridi  lor  cafa  vogliono  per  tutto,  e per  forza  imperiare,  fiimaua  che  altio  che  g 
il  bene  di  quel  paclc  moueflc  l’imperadore  ; e follecitaua  il  Duca  d’Alua(chc  già  era  tempo 
di  nauigarc)  a paflare  in  Italia,  e li  diede  ampli  dima  goderti  lopra  la  guerra , (òpra  il  gouer- 
no, e (opra  la  giuflizia,c  maggiore  di  qualunque  altra  fi  iògliadareaminiflro . Le  galee  che 
doueano  portarlo  a Gcnoua  erano  a BarzaIona,macgli  non  era  ancor  partito  dalla  Corte1; 
onde  fu  loro  commclTo  dal  R e,  che  fi  tratteneffcro  alquanto  per  quei  mari,  cercando  di  Cor 
lidi  miino  che  il  Duca  folle  aCartagcnia,douchaucafatto  dileguo  di  imbarcarli  ; & hauen- 
do ipiato  il  Dona  che  alla  Formcntara  lidia  vicina  a lenizaeranootto  galeotte  di  Ture  hi  di 
Barbcna,  làtraffono  per  prenderle,  & hauendo  fatte  due  iquadrc  dilorol’vna  lotto  Gio- 
uanandrea,  c l’altra  lotto  Alt'onlb  d’ Appiano  di  notte  fi  milonoad  andare  intorno  all’llo- 
la,douecredeuano  che  elle  follono,&  eiTendoli  allofcuro  molto  auuoltili  la  mattina  riue- 
dendofì  inficine  per  tempo  le  fcoperlono  che  fifuggiuano  ;fi  addrizzarono  lor  dietro,  c ne 
sbrancatoli  tre,  le  quali  per  ìlcamparc  dierono  in  terra  fuggendotene  i Turchi, e lalciandoi 
valerti,  1 quali  furon  preli  ; le  cinque  hauendo  prefo  campo  innanzi  fi  Iibcraron  dal  pericolo. 

Quindi  le  galee  andarono  a Cartagcnia , doue  trouarono  il  Duca  d’ Alua,  c lo  conducono  a 
Villafrancjalquantoindilpoflo,egliIalciaronoalcunegalee,elealtrctr3pafiaronoaGeno-  Q 
tra,  e vi  sbarcarono  tremilacinquecenro  Bilogni, cioè  Spagnuoli  nuoui,  1 quali  li  doueano 
condurre  nello  flato  di  Milano,  che  alcuni  altri  lopra  naui  erano  flati  traportatia  Napoli,  8C 
in  Cicilia . Quel  D uca  poco  poi  fi  condu  He  a G enoua , doue  fu  riceuuto  con  molt’onorc. 

Hauca  prima  mandato  il  Re  Cattolico  francefco  d’Iuara  Spagnuolo  elcrcitato  nc’gouer- 
nicon  commillionedi  procurarci  bilogni  dcll’efercito ; c Gabrio  Serbclloni  alpettauam 
Milano  iIDuca,dicuidoucuacflcrecon(igliere;  ottenne  mcdcfimamentc  il  Re  da’  Principi 
di  hrenze  di  poterli  lcruire  in  quell’imprcia  di  Chiappino  V itelli  lor  loldato , fiimandoli 
molto  il  giudizio,  eia  pratica,  cdcltrczza  fua.  In  quello  mezo  tempo  il  gouernodi  Mila- 
no hauea mandato  Giouanni  Angolciuola  alle  Comunanze  de’Suizzeri  (accendo  intender 
loro  che  l’elercito  Spagnuolo, che  douca  partir  loro  vicino,  andaua  per  ordine  del  Re  Cat- 
tolico in  fiandra,  e 111  luoicruigto,  celie  ne  elii,  ne  altri  non  ne  doueano  temere.  Il  Due» 
d’ Alua  pafso  nel  Milaneie  per  vifitar  l’clercito.con  d dégno  di  camminar  via  torto  che  i prò 
ucduncnti  to Ubilo  in  ordine , li  quali  erano  lentiflimi,non  fi  feoprcndo  cofa  alcuna  che  po- 
tefle , o noiare , o impedire , o lo  llrignefie  a lollccitarc  ; poiché  in  Fiandra  per  virtù  della  3 
Reggente  le  cole d’vna  gran  tcmpella  li  cran  ridotte  in  tranquillo  ; la  quale  compiacendoli 
delle  lue  azioni  mando  vna  pcrlona  propria  ad  operarecol  Re , e luoi  Conlìglicri , che  non 
vi  li  douefle  a modo  alcuno  mandare  il  Duca  d’ Alua , ne  clcrcito  ; perche  i grandi  di  quelle 
Prouincic,  che  haucano  aiutato  quietare  i tumulti,  vdita  tal  dtliberazionc  molto  lene  mo- 
ftrauano  commolli,  parendo  lor  duro  cheelercito  vi  fi  douefle  mandare  fotto  altro  capo 
che  il  Re  Hello , ode’  signori  naturali  di  quelle  parti;  e maltintamente-  di  Spagnuoli  odiati 
da  tutta  quella  nazione , c da’  vicini . Quelle  voci  fbccuano  che  il  R c piu  che  mai  coman- 
daua  che  vi  liconduccfic  torto  l’cicrcito , parendo  al  Configlio  di  Spagna,  che  la  Reggente 
hauefle  prcli  la  protezione  di  quei  popoli  ; ben  mantcneuala  voce  di  volerui  paflare  egli 
ancora  poco  dopo  per  l’Oceano,  84  il  Duca  d’ Alua  come  Maiordomo  maggiore  del  Re, po-  • • 

co  auantichepaflàllc  in  Italia  hauca  fatto  intendere  a tutti  quei  della  Corte  che  ciaicuno 
folle  cotto  iti  ordine  per  paflare  col  Re  ; eperchc  ciò  li  crcdcfle  meglio , Si  hauefle  piu  appa- 
rente 
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reme  colore, al  porto  della  Corogna  in  Bifeaia,  onde  èil  paflàggio  per  l’Oecano  in  Fiandra» 
qual  per  maggior  brieuitàdiceuano  di  voler  fare, fi  adunauano  naui  per  traportai Ioui, e fi  fa 
ccuano  le  prouuifiom  opportune,  & in  Fiandra  fi  apprellauano  otto  nani  armate  per  incon- 
trarlo . Intanto  vihaucadinuouo  impello  alla  Reggente,  che  infino  a lua  venuta  vi  fi  tc- 
nefie  ogni  colà  fofpclà,  e che  non  vt  fi  prendere  alcuna  dilibcrazionc,  clpczialnicnte  l’edit- 
to, che  Madama  in  quei  maggior  tumulti  di  confenl'o  del  fuo  Configlio,  e de’  C3u alien  del 
Tolone  vi  hauea  publicato  lolenncmcnte  del  perdonarli  ogni  misfatto,  e che  non  vili  rau- 
naflono  Stati,  ne  vi  fi  faccflc  alcuna  dilibcrazionc  pubblicai  e mandò  in  quel  tempo  perfona 
propria  acciò  Io  reuocaflc,  e clic  quello  fi  facefle  intendere  a tutte  le  Cittì  ; la  qual  cola  vni- 
ucrlàlmente  parue  acerba  ; e molti  temendo,  e non  fi  fidando  della  clemenza  del  R c di  nuo- 
uo  lene  partirono  : e li  altri  vidimorauanodi  mala  voglia,  trouandofi  pochi  che  di  quella 
licenza  non  potefiònoeflere  incolpati;  81  ancora  faccua  intendere  che  in  Anucrlà,  61  mal- 
cune  altre  Cittì  per  quiete  de’  popoli,  e per  ficurtì  del  Principe  volcua  che  fi  fabbricaflero 
fortezze  . Hauea richiamato  il  Re  in  Ilpagna  la  maggior  parte  delle  galee,  mollrandodi 
voler  traghettare  con  effe  uuouc  genti  Spagnuo!e,le  quali  dimorarono  molto  per  quei  ma- 
ri, c vi  fecero  buon  frutto,  hauendo  prele  molte  galeotte  di  T urchi,  che  tcneuano  in fc flato 
da’ Pirenei  infino  allo  Stretto  tutte  quelle  marine  i 81  hauendo  GionannandreaDoria  auui- 
fo  le  cinque  galeotte  chedallc  tre  prima  prcfc  fi  diuilcro  eflercallamedefima  lfola  Formcn- 
tara,  ne  andarono  all’inchiefta,e  le  feoperfono  ; 81  cfl'cndofi  me flc  in  fuga  Alfonfo  doppia- 
no Luogotenente  delle  Fiorentinecon  la  Capitana  loia  benilfimo  fornita  di  remo,  e di  valo- 
rofi  compagni  fi  difilò  lor  dietro,  c raggiuntele  fi  mife  a combatterne  vna,  la  quale  dopo  vna 
gagliarda  difefa  delle  altre  quattro  che  le  l’haueano  mefia  in  mezo , fu  prclà  con  morte  de  i 
piu  de’  Turchi  che  vi  erano  l'opra,  c vi  rimafe  lchiauo  il  Capitano  della  galeotta  chiamato 
Maumet  Celibi  fiero , 61  ardito , e che  hauea  tenuto  molto  infettate  quelle  marine , c l’anno 
M D LX 1 1 1.  haueaprefoa  Tortola  la  Lupa  Capitana  della  Religione  di  Santo  Stefano; 
de’  vincitori  molti  furono  feriti,  e Alfonfo  paflato  d’vna  freccia  la  cofcia  ; parue  ad  alcuni 
quello  fatto  temerario,  ma  Alfonfo  volle  moflrarea  Giouannandrca  Dona  che  haucua  bia 
fintato  le  galee  Fiorentine  che  elle  erano  atte  a combattere  quanto  fi  voglia  altra  galea  bene 
armata . L’altrc  galeotte  furono  feguitate  da  Giouannandrca,  ma  per  cfferc  egli  iolo , c vi- 
cino a notte  fi  làluaron  con  la  fuga . Ne  furon  poi  prefe  alcune  altre,  dalle  quali  ricoueraro- 
no  le’nfegne  d’vna  galea  del  Duca  di  Firenze,  che  alcun  tempo  innanzi  haucano  prelà  quei 
Corfali;  c ne  andarono  cercando  infino  nello  Stretto  di  Zibilterra,  lì  doue  fpello  padano 
Corfàlunfcdeliper  alTalirc  le  naui  che  tornano  dall’Indic . Ne  tuttala  ftatedel  MDLXVlI. 
hebbero  altra  faccenda;  perche  il  General  del  mare  Don  Grazia  di  Toledo  era  flato  richia- 
mato alla  Corte  per  rendere  ragione  de  denari  lpefi  nel  fuo  goucrno  dell’armata,  e fu  rimof- 
fo  dall’amminiflrazionc  delle  galee,  e dal  goucrno  di  Cicilia , dolendoli  molto  i Ciciliani 
dell’haucrlo  prouato  troppo  rapace;  8c  il  Re  dichiarò  nuouo  Generale  di  lua  armata  Don 
Giouanm  d’ Au  Aria  fuo  fratello  con  maggiore  fperanza  di  felici  auucnimcnti.comc  ne’ tem- 
pi a venire  fi  trouerrì  fcritto  . E ben  potette  tenere  quello  anno  il  R c Cattolico  le  lue  ga- 
lee in  1 fpagna,  e mandare  tutti  li  Spagnuoli  in  Fiandra , conciofoflccolà  che  il  nuouo  Gran- 
fignore  de’  Turchi  non  haueflc  uc  per  mare,  ne  per  terra  mollo  colà  alcuna  di  guerra , anzi 
fra  lui,  e l’imperadorc  andauano  attorno  pratiche  d’accordo  ; e oltre  all’cficr  nuouo  nclgo- 
ucrno,  e vago  di  vita  lieta,  e lenza  noia,  hauea  trouato  ne’  luoi  clcrciti  di  terra  vna  gran  ro- 
uina,  hauendo  il  padre  vltimamente  condotto  in  V nghcria  quanto  maggior  numero  di  fuoi 
fudditi  hauea  potuto  ; però  difideraua  quiete,  e l’I  mpcradorc,  vie  piu,  che  hauea  fatto  l’an- 
no paflàto  sforzo  grandilfimo  con  poco  frutto,  ne  ageuolmente  trouauamodo  da  durare 
così  groflà  guerra,  parendo  graue  a’  fuoi  popoli,  c vallàlli  concorrere  con  le  facultì,  econ  le 
perlone  così  lpeflb  alle  lue  imprcle,  e’1  Comune  dell’Imperio  non  lene  moucua  molto  ; fen 
za  che  in  quell’anno  incdelimo  quella  gran  Prouincia  non  era  Hata  interamente  quieta,  ef- 
fendofi  alcuni  ribelli  dell’Imperio , c perfone  vaghe  di  acccnderutfuochi  maggiori  ritirati 
in  Gotta  luogo  fortilfimo  tenuta  da  Giouanfedcrigo  minore  de’  figliuoli  del  Duca  di  Saflò- 
ma  del  medefimo  nome, e già  Elettore, t deporto  della  E lettorìa  dell’Imperio;  doue  per  or- 
dine della  dieta  furono  aflediati  da  Augii  (lo  Duca  di  Saflonia  E lettore,  i quali  dopo  gagliar- 
duiima  difclà  furono  dalli  huomini  della  Terra,  che  non  vollono  lofferir  piu  alìedio  (che 
loro  era  (lato  dato  ad  intendere  che  la  guerra  fofle  folo  contro  allo  Elettore,  e non  contro 
all’imperio)  datiin  poter  di  Celare  ; de’  quali  ventiquattro  furono  per  viadigiullizia  di- 
sfatti, 
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sfatti,  e’1  Signor  della  Terra  Giouanfedcrigo,chc  li  hauca  riceuuti,  e fauoriticondotto  pri- 
gione allTmpcradorc,  e la  T erra  in  tatto  guaita  ; e lì  posò  in  tutto  il  tumulto  . Onde  vden-  E 
do  Cclàrclabuonadifpofizionc  a quiete  che  moftrauail  Turco,  inuitatonc  da’  Baie  ià  della 
Porta,  donde  era  tornato  Odoardo  Mantouano  mandatoui  auanti  alla  guerra  dall’lmpera- 
dorc,  e che  intanto  vi  era  (iato  foltcnuto  prigione  con  alcuni  altri,  inuiòaGoliantinopoliil 
Vclcouo  d’Agria  Vnghcro,  8£  vn'altro  Barone  Tcdefco  con  onoreuole  compagnia,  dando 
lor  comincili  one  di  conuenirc  . Dalla  parte  di  mare  fu  molta  quiete;  perche  Malta  li  era  in 
modo  polla  in  difclà  con  la  nuoua  Citta  fabbricataci, che  piu  non  vi  lì  douea  temer  di  forza, 
eflendofi  al  Granmaelìro  follccitamente,  c con  molto  Audio  mantenutili  aiuti  dal  Papa,  e 
dalli  altri  Principi  a códurrc  al  fine  quell’opera.  Sollccitauanlì  le  genti  d’Italia  dal  Duca  d’AI 
ua,  il  quale  haucua  ancora  dileguati  cinque  reggimenti  diTcdefchi,  SC  ottomila  cauallidi 
quella  nazione, quando  vi  folfcr  bifogtiati, oltre  alla  caualleria  di  quei  paefi;  c li  fu  dato  aflè- 
gnamento  di  potere  Ipcndere  per  molti  meli  trecentomila  ducati  il  mele . Egli  adunque  del 
terreno  di  Milano,  c da  Alti,  doue  era  flato  alquanto  indifpoflo,  Tene  andò  a Poetino,  doue 
vifìtatodalDucadi  Sauouconuenne  l'eco  delti  alloggiamenti  da  farli  in  fui  fuo  terreno,  c F 
delle  vettouaglic,  le  quali  vi  bifognauano  prouucderc  a fcdicimita  perfonc, eflendo  il  paefe 
per  lo  quale  li  hauca  a fare  il  cammino  Iterile,  c lungo,  8£  alpro, ne  lenza  pericolo  quando  ha 
uè  (Te  incontrali  trouati  auuerfarii;  onde  fi  haucano  mandato  innanzi  Gabrio  Serbelloni  a ri- 
conolccre  il  viaggio,  notare  li  alloggiamenti,  prouueder  ponti,  a lpianarc  flradc,  acciò  piu 
fpedito,  c piu  agcuole  potefle  camminar  fefcrcito . Quello  mouimcnto  di  gente  forclliera 
hauca  detto  tutti  i vicini , e fpezialmentc  li  V gonotti  di  Francia , & haricn  voluto , che  il  Re 
hauefle  loro  impedito  il  cammino,  & offeriuano  per  ciò  gran  numero  di  canalli , clic  agcuol- 
méte  in  piu  luoghi  l’harieno  potuto  farc,conofcendo  venirti  in  pericolo,  che  domati  i Fiam 
minghi,  c medi  l'otto  fcuera  obbedienza  del  R e Cattolico , a loro  non  conucniflc  prouare  il 
tncdclimo;epiu  volte  ne  furono  aconliglio  ; ma  il  Re  non  volle  vdirne  nulla, Rimandoti 
vantaggio, che  la  parte  dclli  V gonotti, douunquc  li  foflono  nediuenilfc  piu  debole, c manco 
ardita . E’ ben  vero  che  le  il  Re  folte  Rato  piu  gagliardo, e li  folle  potuto  fidar  de’  Tuoi,  c del- 
l’animo de’  Re  pattati  li  li  era  porta  marauigliofa  occaflone  d’abbattere  vna  voltala  grandez- 
za del  Re  Cattolico, il  quale  hauca  pollo  inmanifclto  pericolo  tutte  le  migliori  forze  che  ha 
uefle,  e lalciato  sfornito  quafi  interamente  tutto  Io  (tato  di  Milano,  non  vi  rimanendo  a chi  (g 
Tene  potefle  fidare  la  difcla,  altri  che  alcuni  nuoui  Spagnuoli  non  badanti  a cotanto  pefo  : e 
poteua  anchel'perare  che  alcuni  de’  S ignori,  e Principi  T edefehi,  e molto  piu  quei  de’  paeli 
balli  lblpclì,  e con  paura, c che  odiauano  a marauiglia  la  gente  Spagnuola,  e'I  Ducad’Alua 
che  loro  andaua  l'opra,  [’hauellono  ad  aiutare  : diede  ben  ordine,  cheli  foldaflero  fonila 
Suizzeri  per  hauerli  pretti , quando  li  folfcr  bilognati;  la  qual  nazione,  che  pur  le  douea 
paflar  l’efercito  vicino,  non  fimouea  in  comune;  lolomcntc  il  Cantone  di  Berna  per  folpet- 
to  della  Cittàdi  Gineura,  alla  quale  debbe  la  difelà,  fi  mctteua  in  arme,  che  quelli  eretici  non 
furono  lenza  paura , douendo  loro  paffar  l’efercito  vicino  a dodici  miglia  . Harcbbe  ben 
voluto  il  Papa  che  il  Ducad’Alua  in  pattando  hauefle  fatto  forza  di  prenderla,  ma  il  Duca 
follccitaua  l’andata  m Fiandra,  81  il  Re  Cattolico  non  volcua  in  quel  luogo  muouere  vna 
guerra  doue  potefle  perdere  alili,  c guadagnar  poco . Dalla  parte  di  Francia  fi  nrilono  in  or 
dine  forfè  ottocento  huomini  d’arme,  & alt  rictanti  caualli  leggieri,  equattromila  fanti , ac- 
ciò per  furarti  dell’vna,  e dell’altra  parte  fecondarono  qucll’elèrcitoa  ìloro  confini . UDu 
ca  apparecchiate  le  cofc  opportune  da  Poerino  trapafsòaSolicro,douc  era  adunata  la  mag-  H 
gior  parte  della  caualleria  Italiana  per  lo  piu  del  Ducato  di  Milano,  c della  fanteria  Spagnuo 
la, che  douea condurfeco,  e quindi  fi  inuiò  inuerfo  Sula,  & a Santo  Ambrofio  cominciò 
la  gente  a camminare  in  ordinanza  per  paflare  il  Monfancfc  ,che  fu  intorno  a’  ventidue  di 
Giugno  MDLXV  II. Era  ordinata  quella  fanteria  in  tre  parti  lontana  l’vna  dall’altra  quan 
to  era  il  viaggio  d’vn  giorno  .clic  fecondo  le  opportunità  delli  alloggiamenti  fi  camminali» 
intorno  a dieci  miglia;  la  prima  fchiera  doue  erano  li  Spagnuoli  di  Napoli,  eparte  della  ca- 
uallenaguidauail  Ducad’Alua;  il  fecondo  luogo  fi  daua  a Don  Ernando  fuo  figliuolo  con 
vn’altra  parte  della  caualleria,  c con  li  Spagnuoli  tratti  del  Ducato  di  Milano;  l’vltima  fchie- 
ra fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli  con  li  Spagnuoli  di  C icilia , e di  Sardigna , e’1  redo  della 
caualleria,  eciafcunadi  quelle  fchicrc  haucaluoiguallatori,8t  ordigni  da  agcuolmcntc 
camminare,  c da  ficuramente  alloggiare,  8 1 erano  quando  fi  partirono  intorno  a noucnnla 
Spagnuoli,  c mille  caualli  leggieri  tutti  guerrieri  pratichi,  c foldati  clcrcirati . Haueu  oidi- 
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dito  il  Duead’ Alua  che  a Luzimborgo  doue  hauea  difegnato  di  arriuare  con  l’cfcrcito , o 
A quiui  vicino  folle  al  medefimo  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  col  reggimento  Ilio  di 
quattromila  Tcdelchi . Quella  molla  delle  genti  Spagnuole  portaua  loipctto  a’  S ignori 
Fiamminghi,  c pure  fi  ingegnauano  di  persuadere  alla  Reggente  che  adoprallccol  Re,  ac* 
ctò  non  vi  fi  conducedero , inoltrando  ederui  ogni  colà  ferma , 8 1 ella  Ite  Ila  harebbe  voluto 
cominciare  a fabbricar  la  fortezza  in  Anuerfa,  doue  ella  eramolto  dimorata,  c parendole  ha 
uer  fermo  ogni  cofa  non  harebbe  voluto,  che  altri  che  lo  Hello  Re  iene  folle  impacciatole 
per  molirare  di  haucr  manco  bifogno  lì  era  meda  inanimo  di  licenziare  Iccento  cauallidcl 
f>acfe,e  li  intingcuadi  vedere, edi  vdiremoltecofc,chchaueanobilbgnodi  c (Ter procura- 
te i il  Duca  d’ Alua  vdcndolo  le  vietò  il  farlo,  c follccitaua  il  cammino , icriucndo  che  il  vo- 
ler del  Re  era,  che  non  liprendelTedilibcrazione  alcuna  ìnlino  a tanto  che  egli  non  vi  folle 
«rriuato . Pafsò  l’cferc  ito  per  la  Sauoia,  fu  a Ciamberì,  c vicino  a Gineura  i quindi  fiaddriz- 
zò  per  la  Contea  di  Borgogna  pofledione  del  R e Cattolico  per  arriuarc  finalmente  nel  ter- 
reno di  Luzimborgo  a’cóKni  della  Fiandra,  hauendo  prouedute  tortele  bilògne  del  campo 
f Francefcod’Iuarai  e poiché  Chiappino  vltimamente  hauea  prelò  l’vfìcio  del  Maclìro  del 
campo  alloggiòl’elercito  con  gran  licurczza,  ma  (lì  inamente  quando  furono  venuti  in  par- 
te, doue  fiancano  da  vicino  icaualli  Franzcfì,  i quali  erano  aldilopra.  Si  hancno  potuto  nuo 
cere  fc  haueffer  voluto.  Credcuali  che  giunto  il  Duca  a Luzimborgo  lenza  muoucr  imita  vi 
doue  (Te  attendere  il  R e,  il  quale  credeuano  che  ad  ogni  modo  già  folle  imbarcato,  e che  po- 
co poi  vi  doueflc  arriuare  hauendo  Tempre, e li  Spaglinoli  della  Cune,  e’  i'uoimmittri  altro- 
ue  mantenuta  tale  opinione , come  che  egli  tèmpre  folle  dato  rifoluto  a patto  niuno  di  non 
fi  partir  di  Spagna,  hauendo  dato  alDuca  d’ Alua  autorità  fuprcmanelli  affari  della  Fiandra» 
c di  far  quello,  che  Himaflc  opportuno  alla  làluczza,  c fermezza  di  quelli  Itati,  il  quale  lenza, 
far  foggtorno  alcuno  hauea  continuamente  lbllccitato  il  cammino,  làppicndo  che  in  Fran- 
cia molti  haucano  per  male , che  egli  con  tante  forze  vi  rrapaflàde  ; e al  principio  d’Agoflo: 
ginnica  Luzimborgo  non  interamente  licuro  dell’animo  de’  Franzefi',  hauendo  veduto 
Monlignor  di  T auanes  co’caualli  fopradetti,  e co’quattromila  fanti  fcmpre  andare  cofleg- 
giando  l’efcrcito  S pagnuolo  con  vantaggio  di  luogo,  c di  caualli,  Si  i fcmila  S u izzcri  che  pu 
re  hauea  fatti  leuarcilRecamminauanoinuerfoScialon,  eli  Vgonottinon  late  umano  a far 
C nullaperindurreilRcanonlafciareilpalIblibcroaquclI’elèrcito,  ma  niente  vi  lì  nfoluèr 
Nel  medefimo  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  colfuo  reggimento  di  quattromila  Tc 
defehi  era  giuntoa  Louanio , e douea  prendere  la  guardia  d’Anucrià , c’1  Conte  di  Masfelt 
foldato  della  Reggente  con  le  fucinfegne  tornartene  a Buricllcs,  e itauapurc  attendendo 
che  il  R e Cattolico  vi  giugnedè . li  Duca d’ Alua  m Luzimborgo  alìembró  le  genti  di  quei 
paefi  che  haucano  fermio  in  qucimouimcnti  il  Re,  clic  erano  Iccento  huomini  d’arme,  c 
tremila  Valloni  rimali  alle  frontiere  ; l’altrc  fanterie  di  quei  pacli  per  ordine  del  Re  erano  Ha- 
te innanzi  licenziate , hauendo  tutta  la  l'pcranza  del  domare  quei  paefi  polla  ncll'armi  fiore- 
(liete, che  furono  quarantanoue  inlcgne  difantcru  Spagnuola  in  tutto  icttcmilaedèndoiè- 
ne  molti  fuggiti . Mandò  alla  prima  giunta  Francelco  d'1  uara  a vilitarc  la  Reggente  a B ur- 
fclles  per  conucmr  fcco  delti  alloggiamenti,  perche  ella  non  harebbe  voluti  in  quella  Città 
mantenutali  CattolicaSpagnuo!i,machc  fi  follono  mandati  a Bolduc,a  Maltric,  Si  altri  luo- 
ghi lontani  inoltratili  contumaci  ; ma  il  Duca  volle  allogarle  a luo  modo . Andò  poi  il  Du- 
ca a vifitarla,che  li  tnantencu  a titolo  di  Gouernatricc . Le  genti  ageuolmcntc,  e lenza  con- 
D tra  Ho  alcuno  fi  fermarono  nella  C ittà  doue , e comcparueal  Duca, li  Spagnuoli  in  Burlcllcs, 
Guanto,  Anghiem,e  Lira  ; il  Conte  di  Lodrone  co’T cdclchi  alti  fu  raHcrmato  in  Anucriai 
il  Conte  di  Masfelt  in  tutto  cado,  il  Conte  d’Anmbcrga,  il  quale  hauea  molto  fedelmente 
lcruito  il  Re  con  cinque  compagnie  di  Tede  felli  fu  mandato  in  Frilia,  detta  quale  hcbbeil 
goucrno  ; al  Conte  di  Mcga  fu  roti  date  dicci  compagnie  di  T cdclchi  alti,  c badi , co’  quali 
tenede  l’Olanda,  GhcUeri,  Si  altre  T erre  maritime  ; & in  brieue  lenza  impedimento  in  buon 
modo  (icurarono  tutti  quelli  dati.  Quello  numeroloefercitodiforclliericra  veduto  mal 
volentieri , e le  haueder  laputo , o potuto  torlifi  dadodo  1 F lamnunghi,  lo  hancn  fatto,  ma 
i capi  della  parte  auuerla  erano  tutti  partitili  con  moltileguaci , ne  con  loro  coniulte,  e ri- 
truoui  che  molti  faccuano  infra  di  loro,  & alcuni  Signori  T cdclchi  non  moueano  ancor  nul- 
la; eli  pentiuano  dello  edeifigouernaricosìmalc,  c del  non  hauer  fatto  il  male  quando  pò- 
teano  ,o  il  bene  quando  doueano  ; onde  diloro  non  punto  fi  ttmcua,eficndo(i  ferme  le  Cit- 
•là,  chi  Frouurcic  principali  con  buon  numero  diSpagnpoli  ; c V alenziaua,  c Bolducrche.fi 
. t erano 
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erano,  moftrate  tanto  contumaci,  con  molti  T edefehi  dc’iòldati  del  Duca  d’Aluà  buoni,  e 
fedeli  li  erano  licuratc . La  cauallcria  venuta  d’Italia  fu  diflnbuita  per  le  contrade  vicine  da  -£ 
poterla  tolto agcuolmcntc  mettere  inlìcme.  Il  Ducad’Aluadinuouoandòafltirl'clIcsa  vi- 
fitarela  Reggente,  la  quale  lo  attefe  m camera  con  molta grauità,  onde  agcuolmcntc  fi  ac- 
codò il  Duca  che  era  d’opinione  di  efler  lburana  a lui,  e che  egli  la  douc li'c  lecondare,epcrò 
le  mandò  a vedere  la  patente  del  Re  ,la  quale  cra,chc  Madama  attcndcire  al  gouerno  Iccon 
dochc  eracoltumara;mache  le  cole  della  gucrrafi  falcia  fiero  tutte  aH’autorità,&  arbitrio  del 
Duca , e parimente  le  mandò  vna  lettera  fcritta  dal  proprio  Re  in  fua  credenza  contenente, 
che  dal  proprio  Duca  intenderla  laliia  volontà,  la  quale  fi  contentaua  chetò  Uè  clequita.co 
me  le  egli  Hello  comandafle,  cchc  doue  auueniflò  colà  dubbiolà  al  Duca  foto  licfie  il  rifol* 
uerla  ; e che  molcre  ne'  cali  di  giuftizia  quando  il  Duca  volefic  trattarli,  aluifi  lafciaflc  il  dia 
liberarne Di  quella  comincili one , e patente  moltofi  (degnò la  Reggente  j e nel  vero  l’au* 
tonta  dataal  Duca  fulapiu  ampia,  e la  maggiore  che  fi  potefle  dare  a minitiro  :egli  nondi- 
meno fi  hauea  fitto  fuo  configlio  de’  primi  Signori,  e de’  pili  auucduti  che  l'eco  hauefle  me- 
nato, Gabrio  Serbclloni,  Chiappino  Vitelli,  Francefcod’luara,  8C  altri  quando  ne  hauefle  E 
bilogno,  rifotuto  a non  voler  comunicare  le  cole  d’importanza  co’S  ignori  del  paclc,  i quali 
tutti  haucaafolpctto.  Staua  cialciino  in  quelle  contrade  lòlpel'o,non  vedendo  nccompa- 
rirui  il  Rc,ne  intendendo  come  cun  efii  voi  elle  procedere  il  Duca  d’Altu,  perche  lo  haucre 
il  Re  Ibfpcfo  quel  perdono  generale  conceduto  da  Madama  infino  alla  venuta  del  R c era  lo- 
to cagione  di  temenza,  trouandouifi  molti  de’  grandi,  e per  conto  di  eiefia,  cper  comodi 
fiato,  che  fi  conofccuano  cfl'erc  incolpa  i c già  molti  di  tutte  le  Terre  lene  erano  andati,  e 
Ipezialmente  quei  gentilhuomuii  Ibi'crntifi  a’  congiurati,  e molte  buone  famiglie,  fi  alcuni 
de’ Signori  ancoratomeli  Conte  d’Orno.e’l  Coiitcd’Oiirata,8t  alcuni  altri,  i quali  non  li 
fidauano  doue  follerò  Spaglinoli . Mail  Conte d’Agamonte  Principe  di  valore,  e di  ripu- 
tazione, c che  hauea  il  gouerno  della  fiandra,  e di  A rtoiS,  confidente  di  Madama  non  fi  era 
partito . Stunaua  il  Duca  che  tolti  via  quelli  capi,  come  haueano  diliberato  in  Upagna,li  al- 
tri ne  douc  (Tono  in  modo  impaurire  che  di  loro  non  fi  douefie  piu  temere  ;c  fatto  fuoao- 
tnlo  fi  ingegnò  con  marauigholàaiiuzia  di  ficurarli  per  condurli  a Burfellcs,douc  hauea  fat- 
to dileguo  di  riceuerli  prigioni  ; Cortcfcincntc  in  prima  accollò  il  Conte  d’Agamonte,  e 
moltro  di  farli  fauore,  e di  voler  valerli  dell’opera  Ina  ne’  configli , 8i  altri  altari  ; e perche  il  Q 
Conte  d’Orno  fi  era  ritirato,con  fintile  arte  ilfccc  indurre  a douerc  andare  in  Buricllesano 
Arando  di  volerlo  rimettere  nel  configlio  di  fiato,  donde  M adama  innanzi,  per  non  comie- 
nir  l'eco,  lo  hauea  tratto  -,  e ccrcaua  di  cotidurui  il  Conte  d’OUrata.chc  s’era  allontanato  : di 
coltoro  haueano  hauute  querele  graui  in  U'pagna , hauendo  alcuni  de’  Signori  del  paefo 
conlhpcuolidc'  lor  dilegui,  e inuidianti  alla  virtù  del  Conte  d’Agamontc  fatto  làpcrca!  Re 
tutti  i legrcti,  e l’intendimento  loro . Al  Conte  d'OUrata  auuenne  alcun  finillro  nella  per? 
fona,  c non  potette  andatili,  c lene  andò  a Cotogna,. onde  al  Duca  d’Alua  non  parile  d’in- 
dugiar piu  ad  degù  uc  la  incute  del  Re,  che  era  poi  che  non  fipotcuahaucrncpiu  di  far  pri- 
gioni quei  due  S ignori  ; c però  eficndo  venuto  a Buriclles  il  Conte  d’Orno,  il  quale  haucar 
noattelb  alcuni  giorni,  moltrò  il  Duca  di  volerli  co’fuoi  hauci  c a configlio,  come  le  volefic 
dihberare  concili  di  alcune  fortezze,  chediccuanodouerfi  fare  a Tumulile,  & a Luzimbor 
go  frontiere  della  trancia  -,  fece  adunque  inuitarui  il  Conte  d’Agamontc,  il  Conte  di  Ma- 
sfelt,  il  Conte  d’Orno,  il  Duca  di  Arefcot,  Gabrio  Serbelloni,  Chiappino  Vitelli,  c France- 
lco  d’1  uara . 1 manto  il  Priore  Don  Hrnando  figliuolo  del  Duca  ordinò  che  nella  magione,  fi 
doue  era  il  Duca,  appoco  appoco  entraflero  trecento  Spagnuoli  ; & al  Capitano  Giouanni 
d’tlpucciagia  Cafiellauo  di  Piombino,  8£  al  Capitano  Salazzaro  Caficllano  di  Palermo  fu 
data  commi:  llìonc  che  lenza  romorc  faccflcr  prigioni  vno  chiamato  Brifichcl  famigliate  del 
Principe  d’O  range,  e configlicrc  del  Conte  d’Agamontc  huomo  fediziolo,  8i  vn  Segreta- 
rio del  Conte  d’Orno,  il  che  fu  elòguito  fegrctilfimamentc  ; parimente  hauea  ordinato  il 
Duca  al  Conte  di  Lodronc  che  in  Anuerlà  quali  al  medefimo  tempo  taccile  prigione  vno 
de’  Borgotnaftn  di  qucllaCittà  ; le  qualicoic  lignificate  al  Duca  efler  fatte,  licenziò  iubito 
ìlConlìglio  . Nell’vlcirc  che  fecero  quei  Signori  da  Don  Sanciod’Auila  Capitano  della 
guardia  fu  detto  al  Conte  di  Agamontc,  che  il  Priore  Don  tritando  li  volcua  parlare,  ccre- 
acua  volefle  giucarc  j egli  credcndolofi  entrò  fecom  vna  camera,  douc  hauea  detto  efler 
quel  Signore  iquiui  li  dille  quel  Capitano  che  egli  era  prigione  ddRc  Cattolico,  c fi  fece 
darla  lpada  : da  altra  parte  Chiappino  Vitelli  al  yicire  del  Configlio  fece  prendere  ilCcmc 
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d’Ornó  al  Capitano  Salmas  Spagnuolo  . Eran  profetiti  a quello  fitto  i Conti  di  Masfclt, 
A d’ Ari  uberi»  1 . Si  alcuni  altri  Signori  di  quei  paelì  j i quali  ciò  vedendo  fi  cambiaron  nel  vol- 
to, e quali  addiacciarono  di  paura; il  checonofcendo Chiappino  Vitelli  li  rincorò,  e dille 
che  auditore  al  Duci.clic  da  lui  fiprieno  la  cagiouc  di  tal  nouità.  1 prigioni  furon  condot- 
ti con  buona  guardia  di  arclnbufieri  all’alloggiamento  del  Duca  d’ Alua,  e quiui  in  diiparte 
guardati,  e tenuti  in  molto  onore,  non  fi  concedendo  però  ad  alcuno  il  poter  parlare  loro.- 
Al  Conte  d' Agamonte  chiefe  Chiappino  V itelli  da  parte  del  Duca  d’Alua,  che  icriucto  vna 
cominiifione  al  Catlellano  della  Fortezza  di  Guanto  liio  Luogotenente,  che  fubito  la  con- 
feguatlcat  Mactlro  di  campo  detti  Spagnuoli  di  Napoli;  il  che  torto  fu  cfcquuo,  non  ha- 
uendo  anche  contenuto  a quel  Cartellano  che  ne  t raeto  denari , Si  argento , & arnefi  <che  vi 
hauca  il  Conte  d’ Agamonte . In  quella  fortezza  alcuni  giorni  poi  furono  condotti  tali  pri- 
gioni, douc  il  Conte  d’ Agamonte  poco  innanzi  era  rtato  quali  Signoreafl'oluto . Quel  Àor 
gomaftro  fitto  prigione  in  Anuerfa  dal  Conte  di  Lodrone  che  lo  prefe  fuori  della  Cittì, 
alcolo  in  vn  carro,  che  fi faceua portar  via,  fu  menato  in  Anuerià,  Si  inficine  col  Segreta- 
ri rio  del  Conte  d’Orno,  e qucll’altro  famigliare  d’ Agamonte,  edcl  Principe  d’Orangcpo-. 
Iti  in  vnatorre  furono  feueramente  eliminati  per  farne  procedo  contro  a quei  maggiori .. 
1 n Ilpagna  ancora mifono  in  prigione  Monfignor  di  Maligni  frate!  del  Conte  d'O  rno  man-, 
datoui  di  Fiandra  per  conto  di  quei  mouimcnti.  Quella  elocuzione  impaurì  di  maniera» 
«Signori,  e priuati  di  quelle  parti  che  ciafeuno  vi  diuennc  muto,  ne  fuchi  ardito  muo-' 
ucrli.o  pur  parlarne.  Il  Duca  dopo  quello  creò  vu  Magillrato  di  lètte  Dottori,  c due  Ca- 
ualieri,  i quali  furono  Mon';gnordi  Norcherme,e  Barbi monte,  quali  hauca  prouati  Cat- 
tolici, (inceri,  c fedeli  al  lor  Signore  ; i Dottori  furono  lèi  del  pacic.  Si  vno  Spagnuolo  G10-. 
uannidi  Vargas , cloro  diede  fourana  autorità  loprai  cali  della  religione,  cdi  ribellione;* 
Kegli  volle  edere  prelùdente  di  cotale  vficio,  c fece  comandare  che  per  tutto  vi  fi  viuede 
Cattolicamente,  come  era  la  volontà  del  Re;  onde  molti  cortumatia  viucre  fecondo  l’al- 
tra fetta  per  non  ne  edere  inquifiti  fene  andarono  alcri  in  Germania , Si  altri  in  I nghiltcrra , 
hauendo  vietato  il  Re  di  Franciachc  nel  fuo  Reame  fene  riceucde . Ditale cfecuzione, e' 
ordini  Madama  la  Reggente  non  ne  hauendo  faputo  nulla  le  non  col  fatto,  ncrimalcfort 
te  (degnata , e mandò  incontanente  al  Re  in  I fpagna  vn  fuo  Segretario  a domandar  ,licen- 
C za  di  potertene  tornare  in  1 1 alia , non  potendo  dimorar  piu  in  quei  pacG  necon  degniti,  ne 
con  autorità . Quello  fatto  impaurì  non  lolamCDtc  i Fiamminghi,  ma  ancora  l’Ammirai 
gliodi  Francia,  e’1  Principe  di  Conde,  cloro  legnaci,  i quali  molto  innanzi  haucano’co-i 
mmciato  a temere,  Si  orpiuchemai,  lòfpcttando  che  l’eiémpio  del  Duca  d'Alua  non  ini 
legnarti:  al  Re,  Stalla  Remai  cercai  vaa  di  lare  il  fimigliante  ad  edi,  edendo  quafi  vna  mci 
defitna  infermità  quella  di  Fiandra,  e quella  di  Francia  ; perche  ncll’vuo,  c nell’altro  di  quei 
principali  1 grandi  li  ingcgnanauocheilRe  non  fodedimolta  autorità,  e formontareeilì. 
Si  i popoli  di  non  edergratutifuori  del  conucneuole,  e che  ih  eufemia  diiiberazione  di  im-. 
portanza  li  adoprade  il  parere , o almeno  il  conforto  delti  dati , come  era  nelli  antichi  priui- 
legi  de’ popoli;  quali  in  gran  patte  quei  Principi  difpregiauano , edendofi  ne’  moderni  Èr- 
coli in  ogni  colà  goucrnatipiudi  volontà  propria,  che  diconfcntimcnto  de'  loro  vart'alli, 
recandoli  a difonore  il  non  tare  in  tutte  Icdilibcrazioni,  e voglie  quel  che  lor  ben  vernile. 
S i erano  ingegnati  piu  volte  in  Francia  i capi  dell;  V gonotti  di  pcrluaderc  al  Rc,che  douenr 
do  pallóre  quelle  genti  col  Duca  d'Alua  hauede  rotto  la  guerra  al  Re  Cattolico  ,moltran- 
D do  eder  molto  ageuolcil  vincere  quell'cicrcito.doucera  il  neruo  delle  forze  del  Re  di  S pat 
gna,  oalpadodcl  Rodano,  o poi  piu  oltrefra  Mcts,  8C  Verdun  nell'Qrcno  luoghi  tenuti 
da’  Franzcfi  ;allequaliproportcne  tl  Re, ne laRc'maattplcro,anziorterirono nonché  altro 
al  Re  Cattolico  di  dare  loro  il  parto  per  la  Francia  lieto . Era  già  all’vlcita  di  Smembra 
quando  vdirono  la  prigionia  di  quei  due  Signori,  & il  modo  che  il  Duca  d’Alua  tcnca  a ri- 
durle quei  paelì  ad  vbbidicnza  del  R q,  & alla  religione  Cattolica;  onde  rifoluerono  che  non 
fode  da  indugiar  piu  a muouerfi  per  adicurar  là,c  la  parte  loro.  Si  haueauo  flatuito  il  giorno 
.di  San  M ìchclc, quando  il  R e celobraua  la  feda  del  foo  Ordine  a’  venrinoue  di  Settembre  da 
piu  partiaflàl  ir  la  Corte  con  animo  diprendere  il  Rc,e  la  madre  prigionie  vendicaifi  dica- 
la Guilà,chc  allora  con  molta  riputazione  erano  alla  Cortei  due  Cardinali^’!  Duca  di  Gur- 
lià,  co’ quali  il  Re  in  quello  tempo  fi  moftrauamolto  dimcllico  ;&  hauendo  fatto  vn  lungo 
viaggio  era  (lato  ricevuto  in  alcuni  dc’loro  luoghi  onoratatnctc,che  dilptacque  all’altra  par 
tc.  Dtcio  l’Ammiraglio  haucafatco alcuna  volta  unetclscoiilaReiuapnortrandoche  icow- 
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figli  di  coloro!!  foTono  a fofpetto;  onde  mctteuano  inficme  fcgrctamentc  lor  caualli . f!  Re 
logicandone  bauca  mioiutnente  ibidati  Temila  Suizzcri.ccó  la  Corte  loia  lì  trooauaa  Mon  £ 
leòiC  dimoraodonì  lènza  lblpctto  hebbe  auuiTo  certo  dalla  parte  delti  Vgonotci, che  i Trinci 
pi  di  quellalètta  fi  mftteuano  inficine  con  molta  fretta,  e che  fenecran  vedute  mfieme  alcu- 
ne Squadre  armatcdicmquanta.e  diccnto  Tvna  in  vari)  luoghiifu  chi  difie  la  Reina  e (Terne  (la 
ta  auuifata  dal  Capitano  della  guardia  del  Re  dato  ricerco  a concorrer  con  elfi  contro  alla 
perfona  del  Re.  La  Rcina  quella  notte  fece  chiamare  il  Configlio,doue  non  furon  chiamati  i 
Guifi, credendo  a quel  modo  meno  difpiaccre  a’capidelli  Vgonotti;ma  i Guifi  Sdegnati  po- 
co poi  lì  partiron  di  Cortc;e  furon  perseguitati  da’loronimici  che  vocifero  alcuni  dc’lor  co 
pagni,e  predarono  molti  loro  atnelì.  Il  Re, e Reina  conoiccndo  il  pericolo  ricoueratono  in 
Meòs  terra  vicina  a Monlèò  mettendoli  in  guardu  di  que’  Suizzcn  che  di  poco  v’erangiun 
li, e al  Re  quiui  haueano  giurato  fedeltà;  ne  altre  forze  vi  hauea,e  fenza  quell’aiuto  li  conue- 
niua  efier  predada  notte  apprefloauanti  all'alba  IpcITeggiando  li  auuifi  che  in  quel  luogo  li  ni 
mici  lo  voleuano  a (Tediare, preter  partito  dicammmarc  inuerfo  Parigi  lontano  venti  miglia 
có  molto  trauaglio,cffendoui  donne,  81  altri  impedimenti  che  fi  tira  dietro  la  Corredi  tran  IJ 
eia.  Non  cran  camminati  oltre  ad  vna!cga,che  loro  filcoperl'e  incontro  vna  fquadra  di  dil- 
gento  caualli, i qualihaucan  prelà  vna  villa, Si  vn  potè  l'oprala  riuiera,  e fi  mifer  dietro  al  Re, 
e fecero  gridar  allarme.  Li  Suizzeri  buona, e bella  gente  polli  loro  arnefi  in  terra, e voltando 
la  faccia  itrctti  conte  picche  baflcandaron  cótro  a’caualli  n unici  per  vna  aperta  pianure  vi 
lì  Scaramucciò  alquantOjquindi  fentiron  nuoui  caualli  efier  lopraggiunti,finoal  numero  co 
me  fidiffcdiottocéto,ccóclTi  f Ammiraglio,  c altri  capiul  ConcilabiIe,c’l  Marcfcial  Momo 
ransì  Tuo  figliuolo, e Signoria  Caualicri  della  Corte, 81  altripochiacauallocó  archibufi,c  za 
gaglic  li  tennero  con  la  battaglia  de’Suizzeri.  Il  Re  in  quclta  dall’altra  parte, donde  nò  fi  fen- 
tiuano  nimicicon  molta  prellczza.c  la  Rema  altresì  conlialtri  figliuoli, e’1  traino  della  Cor- 
te follecitamcteper  vie  trauerfe  Scambiando  il  Re  lpcffo  caualli  quali  correndo  ricouerò  in 
Parigi;  douc  vditofi  il  romore  fi  mil'ero  a cauallo  trecento  Caualierid  quali  col  Duca  d’V mi 
la  furon  mandati  incontro  alla  battaglia  de’SuizzcrLc  camminando  in  ordinanza  inficme  ri 
(treni  affrettarono  tanto  il  cammino  che  la  ffcflà  fera  anch’efli  giunfono  alle  mura  di  Parigi . 
Intanto  vcniuannouelle,che  per  tutte  le  Prouincicdc!  Regno  fi  faceuamouiméto;  eli  Vgo 
notti  fi  infignoriuano  di  molte  Terre.  Fu  colà  marauigliola^he  vna  congiura  trattata  da  tan  (3 
te  pcrfonc,non  fi  fcopriffe,fenon  quali  ncll’eièguirta.  11  Re  chiamaua  in  Parigi  quanti  potei 
dc’l’uoi  fedeli;  perche  ì nimici  cran  venuti  a Sandiomgi  vicini  a due  leghe, e prédeuano  cju» 
ti  luoghi  poteano  fopra  la  riuiera,  r mollrauano  di  volere  afiediar  quella  gran  Città;  e m a dò 
tolto  i figliuoli  del  Coneflabile  a’capi  delti  auuerfarii  a domandar  loro  la  cagione  del  moui- 
méto;iqua!i  rilpolcro, che  cercauanoIorficurczza,c che  tutt  i i forc fticrifoffcT  màdati  fuor 
del  Regno, c fpczialtnenteli  1 taluni, c che  fimuta(Tc,ofi  nformaffe  il  Configlio  del  Re,cch* 
a’popoli  fi  leuaffonojo  tutte, o la  maggior  parte  delle  grauezze  ffraordinaric  da  molti  dhni  in 
quàlor  polle . Venne  in  vlrimoauuifo.cbcli  Vgonotti  fi  erano  ìnfignoritidi  Macone,  e di 
V iennaiaffcdiauano  Granopoli,c  hauean  prefo S iltcrone in  Prouenza,8t  in  Otliens  combat- 
tuto conlaguardia,eptelbla  Città;  c poco  poi  per  fallo  di  chi  ne  haueala  guardia  anche  11 
fortezza.  In  Lione  fu  riparato  al  pericolo,  perche  haucdaprefentito  il  Gouernator  Birago 
il  tumulto  fece  tolto  prender  farmi  a’Cattolici.torlcalliauuerfarii,  Si  attraucrlàrui  le  ttrade 
di  maniera, che  non  poteron  muouerfì.ns  metterli  inficme, e molti  lène  andarono,  & altri  ne 
' furon  mandarne  vi  entrò  dentro  Mógirone  có  fanteria,c  forfè  quattrocento  caualli.  Li  Vgo  R 
notti  ne’luoghi  che  prcndeuano  fi  goucrnauano  vmanamcntc.douc  non  trouauan  refill  cn- 
za,c  dauan  nome  non  di  c sbattere  per  la  rcligione^ieSa  quale  lècondo  l’ylt  imo  accordo  po 
tcuan  viuerealormodo.madi  volere  eflier  protettori  del  ben  pubblico,  Il  Re  fimcttcuain 
ordincdi  caualleria.e  di  fanteria*  mandò  molti  Capitani  aprouucderncii  Parigini  lccondo 
lorcoltume  offei  iuano.cmmiltrauano  al  Re  quanto  poteano . Mandò  il  Re  il  Concltabilea 
parlare  a Condé,e  all’Ammiraglio  per  veder  fc  modo  vili  Sofie  trouato  a fermar  la  guerra;  e 
chiamò  a Cófiglio  tutti  i Signori  che  l'eco  erano  in  Pangi,e:racc  ótò  lóro  il  pericolo  che  egli, 
c tuttala  lua  cala  bauca  portato.mollradochc  per  tenere  il  Regno  in  pace  hauca  concedute 
molte  cole  alli  auuerfarii  concartco  di  cole  lenza,  & hauca  mandato  a dir  loro  che  pol'affec 
Tarmi, e fi  ntiraflèro  alle  lor  cafc, promettendo  per  fua  vmanità  di  voler  perdonare  loroogni 
colpa  per  mettere  |n  quiete  il  Regno, o chenó  haueano  voluto;ondcprcgaua  quei  Signoria 
volerli  cllcr  fcdcUcomc erano  Itaci  a’R  epaflau, prorotte  cdo>BC  offerendo  di  voler  clìerc  có 
■ ud  i 0.'  ~ e(fiia 
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tifi  in  ogni  anuenimcto,c  in  ogni  pericolo.  IlConeftabile  per  tutti  rifpofe,cheaRenó  cóuc 
A niua  pregare,  macomidare.e  che  li  fmeno  fcdclillimi.ep  la  Corona metrerieno, e l’haucrc, 
e la  vita:  dalle  quali  parole  il  Re  inanimito  fi  apprcltaua  arditamente  alla  guerra;  e ne  prende- 
rla buona  lpc  ronza, non  fi  intendendo  che  inimici  con  tuttolosforzohaucfferprefoluogoal 
cuno  d'importanza  oltre  ad  OrIiens,doue  era  capo  Mongomcrì,che  vccifc  il  Re  Enrico  in 
gioltra.  Pnuatono  alta  Corte  li  Vgonotti  dc’principali  vfici, hauendo  dato  il  grado  dell’ Am 
miraglio  aM  ófignor  di  Martiga, e quello  di  Andclot  Generale  della  fanteria  F ranzele  al  Con 
tedi  d niic ; mcdcli inamente  li  faceuan  comandamenti  atti  altri, che  fi  leuaffer  dall’armi  alla 
pena  di  ribellione;ma  pochi  Tene  moueano,anziandauano  atrouare  il  Principe  di  Condc,8C 
a lui  come  a primo  del  (àngue  Reale  da  inno  il  carico  della  guerra, & haueano  per  tutto  rotte 
le  Iliade,  e malageuoImétepoteanoiCorricri.oaltri  mandati  dalla  Corte  vfeir  del  Regno: 
nondimeno  Ipediron  rodo  quali  per  tutto  a domandare  aiuto , al  R e Cattolico , al  Duca  di 
Sauoia,8£  in  Italia  al  Papa,  alla  Signoria  di  Vincgia,  Stai  Duca  di  Firenze  mandarono  Anni- 
baie R uccllai  ,come  haueano  anche  fatto  opera  co’loro  Ambalciadori  che  dimorauano  alla 
p Cortc;ma  non  hauendo  mai  volutofoddisiàrea  chi  lihaiicafouuenuti  altra  volta  non  troua 
uan  agcuolmcnte  chi  ora  in  tanta  ncccflìtì  gli  volcffe  fcruir  di  denari, apparecchiandoli  gucr 
ragraue.c  dadurarejedoueconucniuache  il  Re  faceffe filo  sforzo . Il  Papa  dimando  che  la 
guerra  folle  in  buona  parte  per  conto  della  religione  lì  rifolué  ad  aiutare  il  R c,c  ti  prouuide 
centomila  ducati  ordinando  che  ogni  mele  gliene  foflerpagati  venticinquemila  durando  la 
guerra, e di  altri  (èttantacinqucmilapoi  nel  medefimo  modo  quando  nò  conucnilTono  in  ac 
cordo  con  li  auuerfarij  della  rcligion  Cattolica  ; c fi  farebbe  anche  indotto  a mandar  gente 
Italiana  in  aiuto  quando  quei  della  Corte  fene  foflon  contentatijtna  edibramauan  piu  l’aio 
to  de’  denari . Dalla  S ignoria  di  V inegia  non  poteron  impetrar  nulla  Grufandole  molte  fpe- 
fe  che  le  conucniua  fure,cnó  hauendo  rihauuti  i predati  altra  volta  non  potcusprouuedcr- 
ne  delti  altri.  Il  Principe  di  Firenze  haueua  animo  di  prooucderladi  centomila  ducati  de’ 
dugentomilache  chiedeua  la  R eina,mi  cercaua  di  edèr  ficuro  de’  predati  prima,  e di  quelli 
che  preffaffe  di  prefente.  1 1 Duca  di  Sauoiametteua  in  ordine  quanti  piucau3lli  poteua  d’I- 
talia,c  ne  hauca  mandato  a foldare  in  Lombardia, c alt  rouc,e  daua  lor  per  capo  D.  Alfonfi» 
da  Edc  non  volendo  egli  partirli  da  cafà,  che  hauendo  il  fuoco  dcll’erclia  vicino  li  conueni- 
C ua  dar  dedo . Il  Duca  d’ Alua  tolto  che  fentì  il  mouimento  parendoli  hauer  ferme  le  cofedcl 
le  lue  Prouincic  mandò  vn  fuo  gcntilhuomo  al  Re  di  Francia  ad  offerirli  ogni  aiuto, e di  an 
dare  egli  in  perfona  quando  foffebifognato . Il  Configlio  del  Re  non  vi  harebbe  voluto  gen 
tiforedierc,pur  domandarono  al  Duca  d’ Alua  tremila  fanti  Spagnuoli,  il  che  non  panie  a 
quel  Signore  di  conccdere,non  volendo  ne  feemare,  ne  diuidcr  quelle  forze, nelle  quali  ha- 
uea  ferma  la  faluczza  di  quelli  dati  : ofterfe  bene  in  quel  cambio  altricranti  Valloni^  piu, del 
quale  aiuto  non  fi  curarono  i Franzcfi:  conuennero  vltimamente  che  loro  fi  mondaflcro  mil 
lecinquccento  cauallidi  quei  paefi  alla  condotta  del  Conted’Arimbcrga,co!  quale  andaro- 
no alcuni  Caualieri  Italiani  di  quelli  che  militauano  fotto  il  Duca  d’ Alua . 1 1 Re  haucaman 
dato  a foldare  altri  quattromila  Suizzeri,  acciò  con  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers 
che  era  paflàto  in  Italia  a far  cauat!eria,e  fanteria  congiugnendoli  con  vn’altro  campo  vedef 
fe  di  aprire  il  cammino  verfo  Italia,  che  i nimici  tcncuan  chiufo , c di  tornare  alcune  T erre 
prefe  da’  nimici  alla  Corona , edi  poi  paffare  al  campodcl  Re . In  Parigi  fi  faccuano  giorno, 
c notte  guardie  diligcntiflimc  per  conto  dell’incendij,e  della  forza  (che  vi  eran  dentro  mol- 
D ti  della  letta  dclliauuerlarii,a’  quali  hauean  tolte  l’armi , c molti  fene  erano  vlciti)e  di  notte 
per  tutte  le  11  rade  fi  vedeuano  lumi  accette  benché  i nimici  foffono  a Sandionigi,  e feorref- 
fono  ogni  giorno  buona  pane  del  paefe , vi  fi  dimoraua  affai  ficuro  ; e perche  il  cafocra  pur 
grauc.epcncolofo  alla  Corona  vi  li  cominciò  todo  a ragionar  d’accordo  trouandouifi  non 
pochi, e de’maggiori dalla  parte  del  Re  molto  cógiunti,o  di  parentado, o di  amili à,o  altri  af 
fari  con  quei  di  fuori;  onde  ilConedabilc,c'l  Marefcial  di  Coffe, e Laulbfpinc  Segretario  di 
(latoandaron  fuor  di  Parigi  a parlar  con  l’Ammiraglio,  Andclot,  & altri  capi  di  quella  parte, 
i quali  non  parcuache  domandaffono  altro,  che  di  effer  fic  uri  ; ma  ficurtà  non  fi  trouaua  che 
lorbadallc , hauendo  lor  fatto  rifpondereil  Re,  che  nonhaueada  dar  loro  miglior  ficurtà 
che  la  parola  fuajtalche  non  fi  poteua  conucnire  importando  quella  domanda  molto  piuche 
non  li  pcnlàua  ; onde  il  Re  con  franco  animo  fi  mcttcuaalla  guerra , ma  fra  i fuoi  eran  molti  i 
quali,  o per  odio,  o per  inuidia,  o per  ambizione, o per  voglia  di  vendetta,  o di  altro  peruer 
lo  affetto  nonproturauano  il  bene  del  Re  ; e perche  la  cola  eradi  molto  pericolo  periIRe, 
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ne  trouandofi  da  dar  capo  atl’efcrcito  a cui  li  altri  volentieri  vbbiditlono  y non  (i  [limando 
Sicuro  l’andare  in  campo  il  Keproprio,  e’idimorarui , consultarono  di  dar  guida  all’cfcreito  A E 
Monfignor  d’Angiò  fratello  del  Re,  benché  di  tcncractà,  econueniffc  che  fi  reggeffe  col 
configlio  altrui, che  così  hauean  cominciato  achiamar  quel  giouanc,lcuandoli  il  titolo  di  Du 
cad'Orlicns,  la  qual  Città  era  ribella  alla  Corona,  ne  itimaron  degno  quel  popolo  ditale 
onore,  come  anche  per  la  medefima  cagione  al  terzo  fratello  del  Re  diedero  titolo  diDuca 
d’Alanlòn,  che  prima  fi  chiamauaDucad’Angolcm  . Faceuafi  dilegno  in  Parigi  che  fi  do- 
ueffe  vlcir  fuori  a combattere  co’nimici,i  quali  haucano  ancora  lor  campo  a Sandionigi  mol 
to  vicino , e teneuano  quali  che  affcdiataquella  gran  Città , e fi  flimauache  giunte  infieme le 
forze,  che  fi  poneuano  in  ordine,  il  Re  foll'cper  hauere  cfcrcito,  che  di  gran  lunga  auanzaflc 
quello  dclli  auucrfaru  ; auuengachc  1 Guifi  ancora  dalla  parte  dcll’Oreno  metteffero  ìnfiè- 
me  loro  armi  in  aiuto  del  Re,  contro  alle  forze  che  adunauano  il  Conte  Palatino,  il  Duca  di 
Vettimberga,e  Lantgrauioper  aiutar  la  pane  di  Condè;  e tutti  doucan  far  alto  ad  vn  luogo 
fra  Spira,  c Luzimborgo;  e benché  lo  Itnpcradorcrichicftone  dal  Redi  Francia  haneffe  co- 
mandato loro  che  non  fi  raouc!rono,nc  de  (Tono  aiuto  ad  alcuna  delle  parti, dal  Duca  di  Vet-  f 
timberga  in  fuori  che  l’vbbidì,  li  altri  ne  tennero  poco  conto,  tlim  indo  cfferc  lor  lecito  fuor 
che  contro  all’lmperiod’andarcafoldodichilorben  veniffe;  eli  vdiuachcgia  fi  mctrcua- 
no  infieme  hauendo  mandato  loro  Condè  alcuna  Somma  di  denari  per  leuarli.  Quella  fama 
faceua  che  il  campo  del  Re  Sollecitaua  di  vfeir  m campagna  per  far  diloggiarc  i nimici,auan 
«che  il  lor  foccorfo  foffe  venuto,  e vincerli  ; e anche  perche  in  Parigi  fi  cominciauaa  Sentir 
caretha  di  molte  cole,  hauendo  li  auucrSarii  prclo  vn  ponte  vicino  in  Su  la  Sena,  donde  fi 
mandauano  molte  robe  nella  Città  ; e quel  Capitano  che  lo  hauea  in  guardia  cDcndo  tornato 
in  Parigi  per  farne  feufa  col  Re  fu  incontanente  impiccato  ; diffefi  che  quello  li  fu  fatto  fare 
da  alcuno  de’  grandi,  i quali  voleuan  parere  di  Seruire  il  Re,  e Seruiuano  non  men  volentieri 
liauuerlàrijicontuttociò  effendo  già  in  ordine  quattromila caualli,cdiccimila  fanti, & vden 
do  cheliauuerfanj  volcuano  lafciar  l’alloggiamento  di Sandionigia’diecidiN’ouembre  vfcì 
fuori  il  campo  del  Re  per  alEUirc  i nimìci  con  tredici  pezzi  di  artigIicria',col  Cone(labilc,Du 
ca  di  Nemòrs,  Duca  a’  V mala,  c altri  Signori  ; e condotti  vicini  a’  minici  fi  pofono  in  ordi- 
nanza, mettendoli  ifcmila  Suizzcri  in  mezo,  e dalla  delira  il  Colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
c dalla  fmillra  quel  del  Conte  di  B rifac  l’ vno,  e l’altro  di  fanteria  Franzefe,  e l’artiglieria  in-  Q 
nanzia’  Suizzcri,  hauendo  fatte  due  ale  della  caualleria  da  ciafcuno  de’  latidella  fanteriaje  fi 
cominciò  a Scaricar  l’artiglieria  contro  a’  nimicifi  quali  Se  bene  di  minor  numero  elfi  ancora 
alpctcauano  in  battaglia, e vedendo  di  douereffere  affiliti  furono  i primi, e fecero  impeto  da 
vna  parte,  donde  andaua  molta  gente  vfeita  della  C ittà  icnz’ordine , e li  «calciarono  tollo 
inuerfo  le  mura,  vendendone  alcuni,  & il  Re  che  effo  ancora  era  vfeito  fuori  fi  ritirò.  Pari- 
mente fi  appiccarono  da  vn’alrra  parte,  douc  era  Monfignor  di  SanSac , il  quale  quel  giorno 
guidaua  l’elèrcito.e  parendo  al  Conclìabilc,che  ne  andaffe  col  peggio  con  buona  compagnia 
di  caualli  col  Marcfcial  Suo  figliuolo  colà  traffe  per  follcner  la  battaglia;  qui  fi  rinforzò  la  mi- 
schia, c’1  Concllabile  vi  fu  ferito  di  tre  colpi  nei  capo,  e nel  collo  ; il  combattere  non  vi  durò 
molto  per  edere  vicino  a notte,  & andandone  col  peggio  li  Vgonotti  fi  cominciarono  a ri- 
trarre, c poi  liberamente  a fuggirfi  ; e le  il  giorno  era  piu  lungo  fi  potcua  finir  la  guerra . R i- 
maferui  morti  dell!  auucrlirij  intorno  a lccento  : dalla  parte  del  Re  ne  morì  minor  numero  ; 
il  Concllabilc  delle  ferite  poco  poi  fi  moti  d’età  oltre  a ietta  lira  anni,  il  quale  hauea  pur  con 
variafortuna  mantenuta  la  Sua  grandezza  in  quel  R cgno,  e fu  accompagnato  alla  fcpultura  H 
con  gran  pompa  da  tutta  la  Corte,  eda’  fratelli  del  Rc,efulèpo!to  vicino  alle  offa  del  Re 
Enrico, come  morendo  hauea commeffo  che  fi  faccflè.  Monfignor  di  SanSac,  c’I  Marcfcial 
Santandrca,  8C  alcuni  altri,  nmaScr  feriti . li  Re  col  Suo  campo  pofe  lo  alloggiamento,  do- 
ue  hauea  vinto  la  battagliai  vi  dimorò  in  campagna  la  notte  ; poinon  hauendo  ancora  ordì 
ne  intero  da  vfeir  fuori  dietro  a’nimici  Sene  torno  in  Parigi;  81  elfi  fi  ritirarono  a Montcreo, 
che  fu  il  primo  luogo  che  prendeffono;  douc  occuparono  alcuni  ponti  da  poter  volgerli, o a 
Sucffion , o ad  Orlicos , attendendo  in  quel  mezo  alcune  genti  di  lor  parte  di  Guaicogna,  c 
Monfignor  della  R occafocao  era  a T ampes,chc  andaua  a cógiugnerfi  con  l’cfcrcito  di  Con- 
dè . Kcll’Orenòdimoraua  il  Duca  di  Guiiàcon  gente,  edi  Parigi  dilegnauano  dimandami 
jl  Duca  d’V'malacon  animo, quando  haueffer  potuto  di  opporli  a’caualli  TedeSchi, che  dice 
uauo  douerfi  mandare  per  quelle  parti  in  aiuto  di  C òde.  1 1 campo  del  Re  crcfciuto  di  mille 
cinquecento  causili, c tremila  fanti  guidati  da  Monfignor  di  Martiga  fi  mettcua  a ordine  per 
-óii'.n  vfeire 
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vfcirc  incampagiia;  parimente  vi  era  arnuato  it  Conted’Arimbcrga  con  miltccinqueccn- 
^ tu  camalli  mandati  dal  Ducad'Alua,  iqualipolatonoa  Pois!  mentre  il  Conte  andò  a Parigi 
a vilìtarcil  Re,  e mena  micco  alcuni  Capitani  de’  paflfatiin  Fiandra  con  Chiappino  Vitelli, 
Ciouainbatilla,c  Orazio  dal  Monte  a Santa  Maria,  e altri  gcntilhuomini  Fiorentini . In- 
tanto il  Duca  di  Minerà  hauendo  foldatidi  Italia,  e di  Francia  intorno  a quattromila  fanti, 
e mille  cau  alh,&  aggiuntoli!  quattromila  Suizzcnvltimamcntelcuati,  hauca  lenza  alcuna 
fatica  riprcià  V icona,  SI  andana  inuerfo  Maconeper  vinta  quella  Cittì  andarne  con  tuttcle 
genti  al  campo  del  Re  ; il  quale  Fitte  lue  prouuilioni  vici  di  Parigi  guidato  da  Monfìgnor 
d’Angiò  Luogotenente  generale  del  Re,  cconduccuafirco  diciotto  pezzi  d’artiglieria  grof 
la  con  tutti  quei  fornimenti  che  al  campo  lì  conucniuano  fuorché  di  buono , e tede!  conlì- 
glio,  del  quale  come  giouanc  che  egli  crahauea  piu  che  di  qualunque  altra  cola  bifogno.per 
che  di  caualler'ia , di  fanteria , di  denari,  e d’ogmaltra  colà  opportuna  era  molto  meglio  [or 
nito  che  li  auuerlàrii , i quali  con  molt’artc  non  potendo  vincere  con  le  forze  fi  ingegnaua- 
no  di  aiutarli  con  l’altuzia,  nella  quale  l’Ammiraglio  non  hauca  pari;  Ut  haueano  alla  Cor- 
jj  te  del  Re  amici,  parenti  ,c  altri,  che  conucniuano  con  cflì  per  loro  occulti  dilcgni,  e lifauo 
r iaano  ; e la  Reina  madre  pofpolla  ogni  degnila,  & ogni  altro  rifpctto  piu  bramaua  la  pace 
qualunque  liaucr  lì  potclle , che  alcuna  altra  colà  j onde  coutinuameiue  li  vedeuano  andate 
attorno  incllàggi  con  ragionamenti  d’accordo  ; e donde  itello  fermato  di  forze  poiché  li 
conucnnc  ntrarlì  da  Saudionigi,  inoltrando  di  vmiliarfì  mandò  a domandare  accordo  al 
R e , il  quale  li  mandò  dicendo  che  prima  dilarmaQc , e che  allora  penlcria  quel  che  conue- 
tii  Ile,  che  ilRcharebbc  voluto  vincerti  con  l’armi,  e colirigncr  li  altri  a viucr  cattolicamen- 
te . Quello  gran  mouimcnto  di  Francia  hauca  commoffo  tutta  la  Criliianiù , e piu  i Prin- 
cipi Italiani,  a’  quali  era  caro  il  mantenimento  della  religione  Cattolica,  clpczialmcutc  il 
Papa,  filmando  ctlcr  venuto  il  tempo  che  quando  ilConlìgho  del  Redi  FranciahauctTc  vo 
luto  allìcurarc  il  Regno  da’  nimici  della  Corona  di  poterlo  licuramcntc  fare  , vedendo  le 
forze  del  Re  eflcr  di  gran  lunga  fourane  a quelle  delti  auuerlàrii  ; e lì  rifolue  in  ogni  modo 
ad  aiutar  quella  parte , 8£  oltre  all’ordine , che  hauca  dato  de’  denari  voleua  concedere  al 
Re  la  metà  de’ frutti  delle  Chiefe  deFfuo  Regno , e daua  animo  alti  altri  Principia  tare  il  (!- 
migliarne,  e perche  pio  comodamente  il  Duca  di  Sauoia  potclle  loccorrcic  il  Kcconla  ca- 
q uallcria  che  mcttcua  in(icme,l’hauca accomodati)  di  buona  fontina  di  denari;  il  medeiìmo 
faccua  col  Cardinal  dell’Oreno:  oftcrle  inoltre  fci , o lette-mila  fanti  Italiani  al  Re,  ma  la 
Rema,  eli  altri  volendo  haucrcinraano,clagucrra,  e la  pace  a lor  polla  nou  li  vollono  ac- 
cettare; onde  ne  auucnncchc  chi  hauca  buon’animo  a fouuemre  quella  Corona  andò  piu 
rattcnuto  «perche  hauendo  altra  volta  veduto  come  d’vna  buona  guerra,  e quali  d'vna  licu 
ra  vittoria  haueano  con  arte  contratto  vn  poco  onorcuole  accordo , 8£  vna  non  licura  pace. 
Si  cfk-ndo  le  pcriònc  mede  li  me  che  gouernauano , e con  le  medefìme  voglie,  tcmeuauo  che 
quella  volta  non  fi  faccIVc  ìlfimigluntc  ; nondimeno  parendo  che  la  caulafofle  comune  non 
mancauano  di  aiutarli;  e’I  Principe  diFircnze  pollcrgato  ogn’altro  rilpctto  del  non  elicili 
fiato  ollcruato  in  altri  tempi  nella  mcdclima  cauta  quel  che  li  era  fiato  promclTo , non  man- 
cò alla  caulà  comune, e conucnne  con  Bartolomeo  del  B cne  che  per  q uello  era  fiato  manda- 
to dalla  Corte  di  predarle  di  nuouo  centomila  ducati  : it  mede-limo  fece  la  Signoria  di  V i- 
ncgia.ina  con  pegno  dialcunc  gioie,  le  quali  fi  guarduuauo  in  Parigi  nel  teforo  della  Coro- 
na. Mcnttcchc  costui  Francia  fi  trauagliaua  il  Duca  d’Aluacercaua  di  fermare,  edoinarc 
0 - i popoli  de’  paelì  balli  con  le  forze,  con  la  giuliizia,  e con  le  fortezze;  81  in  Anuerlà  fi  co- 
mincio a fabbricarne  vna  grande  ;la  quale  Chiappino  V iteli  1,  e he  aililteua  alla  fàbbrica  in  po 
che  iettimanc  condufic  di  terra  in  teimme  da  potcrui  tener  guarda  Scuramente  ; al  lauoro 
della  quale  concoriè  il  Comune  d’ Anuerlà  le  bene  mal  volentieri  con  dugentomtla  duca- 
li, talché  in  pochi  meli  li  condulTe  in  tutta  perfezione . Lagiufiizia  vi  fi  adoperò  rigorola-' 
mente  contro  a’pnncipali  Signori  di  qUe’  paelì, e per  damine  di  prigioni  fcopcrti  colpeuo- 
Iw:  capi  di  li-dizione  a luondi  tromba  lolcnncmemc  furou  citali  ni  Burlcllcs  il  Principe  d’O 
fùnge,  U Conte  Lodoiuco  fuo  fratello,  ilContcd’Oltrata,Brcdaroda, e molti  altria  doucc 
comparire  fra  quarantacinque  giorniauanti  al  tribunale  del  Duca  d’Alua,  e nellecitazioni 
furono  ad  alca  voce  proc  [amati  1 talli,  per  li  quali  etan  citati,  clic  furono  tnoltrcgraui,  e tea 
denti  a ribellione , e disfacimento  della  religione  Cattolica  con  imputazione  inoltre  di  ha- 
ucre  multati  in  quei  paefi  predicatori  firanieri,  8i  eretici,  e condottili  con  dcnai  idi  alcuni 
de’  ricchi  di  Allunila,  Si  indotto  i popoli  alle  rouaucdclle  Chicle,  2£ad  abbati  eie  le  intaglili 
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de'  Santi , e fi  nuli  alt  re  fccleratczzc,  c particolarmente  che  il  Principe  d’Orangccon  aironi 
altri  de’  maggiori  di  quei  paci!  benché  beneficato , Sé  onorato  prima  da  Carlo  Quinto,  c poi  £ 
dallo  Hello  Re  Cattolico  haueaccrcato  dal  principio  della  Impartita  di  quei  paefi  di  ribel» 
tarli  quelli  (lati  con  diucrie  pratiche,  e fpezialmcnte  con  dare  ad  intcndcrealla gente,  che  il 
gouerno  del  Re  vi  volcua  indurre  l’inquifizionc  allaguiiàdc’  Regnidi  Spagna,  SI  adopera» 
re  con  molti  de’  nobili  di  quelle  Prouincie,  acciò  facefier  leghe  intra  di  loro,  Sé  a congiurarli 
contro  al  lor  Principe  naturale,  cficndofi  fatte  le  congregazioni  die  ili  aqueitoctìertoa  Bre 
da  tuo  Cartello,  8é  in  Annerir,  Sé  in  Burfelle$,8é  alerone  con  promettere  a quei  ribelli  laida 
protezione,  8é  haucr  perliial'o  a B redar  oda  il  fortificare  V una  lua  Terra  in  Olanda  contro 
al  Re,  e tenuto  mano  a tarli  raunar  gentea  quello  effetto,  e cercato  per  le  di  picndcie  U pacle 
di  Zelanda  per  chiuder  quindi  il  palio  diSpagna,  eper  impeditela  nauigazionc;  e clic  in 
cambio  del  predicare  il  popolo  d’Anuerià,  come  li  era  (lato  comincilo  da  Madama,  di  vo- 
lontà propria  hauea  accordato,  e contentilo  a quelle  genti  lo  clcrcitarc  l’erefic,  8é  il  fabbrica 
re  nuoui  templi , come  vi  fi  fece,  e proibito  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  R c , c molte  al- 
tre cofc  limili . Per  tutto  fi  faccuadiligcnte  ricerca  de’  colpeuoli , Sé  alcunicitati  comporle- 
ro  da  per  loro,  e per  tutte  le  Città  ne  furon  polli  in  carcere  vn  numero  grande  oltre  a quelli 
che  vi  hauea  fatti  prendere  Madama  la  Rcggtntcdi  Valeiiziana,diBolduc,cdialtreparti,r 
quali  fi  guardauano  ancora  perlecarceri  . De’  prigioni  maggiori,  che  cran  tenuti  tiretti 
nella  fortezza  di  Guanto  fi  faccua  cattiuacomcttura,  hauendo  trouato  tanto  per  iTlàminc 
de’  loro  muiiltri , che  fi  potè  ua  llimar  giuliamcutc  che  haue  fiero  peccato  contro  alla  M aefli 
del  Re  loro  ; perche  nel  vero  i configli  di  quei  Principi  maggiori  erano  Itati  co’trauaglidi 
quei  paefi  di  condurre  il  Re  Cattolico  a tale  che  a volerui  fermare  ipopoli  conuemllè  lèr- 
ci i r fi  di  lor  opera,  c di  conceder  loro  maggior  autorità,  e odierne  in  fauorcco’popolicol 
fare  ottener  loro,  che  li  toglieffct’inquifizionc,  c altri  decreti  già  fatti  lènza  il  conteniodelli 
fiati  intorno  alla  religione  ; c che  le  dùibc  razioni  da  fa  rudi  li  ltanzia  fièro  col  conicnt  intento 
delti  fiati.  Sé  in  l'omma  Iceinarui  quanto  per  loro  li  potcua  l’autorità  del  Principe  lupremo  ; 
le  quali  cole  hauendo  nl'apute  il  Re  da  pedone  grandi , c che  làpeuano  quel  che  vi  fi  era  fac- 
to nelle  confulte  lo  haucano  indotto  a mandami  il  Duca  d’Alua  con  così  poderofo  clèrcito, 
e così  ampia  autorità,  efièndoli  infinto  della  intcnzianedi  quei  grandi,  e fattone  tener  mot* 
ta  cura  a Madama  la  Reggente,  acciò  per  paura  non  hauefièr  preio  partito  di  piu  grauepro-  3 
giudizio , o indottili  a chiamare  aiuti  forcfiicri , come  ageuoimeme  harien  potuto  fare  infi- 
no che  li  venne  fatto  di  aificuraricnccon  la  prigionìa  . Ma  era  di  uon  poca  noia  al  Duci 
d’Alua  che  l’impcradorc.e  molti  de’  Principi  di  Germania  li  raccomandauano  cfficaccmcn 
te , c motirauano  ideguo  dello  efferfi  proceduto  lor  contro  con  tanta  icucrità , c lene  riicn* 
tiuanoi  a’quali  il  Duca  nlpondcua  tutto  etici  fi  fatto  di  commcflioiic  elprella  del  Re  Cacto 
Ileo.  Mentrcchelecolem  frauda.  Sé  in  tundra  in  tal  modo  trauagliauano  l’imperadore 
in  V ngheria  hauea  accordato , c vi  era  polita  in  tutto  la  guerra,  che  il  V elcouo  d’ Agria,  e 
quel  Baroli  Tcdefco  ne  riportarono  dopo  molti  meli  vnatricgua  di  otto  anni,  rimanendo 
cialcuno  Signore  di  quel  che  hauea  occupato  ; doue  per  la  parte  del  Turco  furon  nominati 
il  Redi  Pollonia,e’lTranfiluano,e  per  la  parte  di  Celarci  due  Arciduchi  luoi  fratelli,  e fu 
liberato  di  prigionìa  Stefano  Batton  mandato  in  Vicuna  dal  Traufìluano  quando  vi  fi  co- 
minciò la  guerra,  e ritenuto  da  Celare  ; e da  quella  paitc  fu  terminatala  guerra,  la.quale  mii- 
no a qucUaconchiufionc  vi  fi  era  mantenuta , e mallimamemc  dalla  parte  della  T ranfiluania 
doue  ora  LazeroScuendt,8é  orai  Turchi  co’Tranfiiuanihaueano  combattute, c vinte  Ter-  H 
re,  e Cartella,  c quelli  d’ Albareale,  c di  Sttigoniavifccero  molte  {correrie,  e piede,  8é  an- 
darono a campo  ad  Agripnia  li  Vnghcri  in  difenderla  fi  portarono  francamente,  Sé  vltima- 
mente  andarono  aVelpruio,  doue  il  Sangiacco  d’Albarcale  menò  di  notte  tremila  caual, 
li,  e ottocento  fanti,  eia  mattina  per  tempo  fu  alle  mura,,  maefièndoui  in  buon  numerala 
guardiafu  riccuutodi  tal  maniera,  chclafciando  fèfiimta  de’ luoi  mortine!  follo,  con  li 
altri  iène  ritraile  . Parimente  Lazcro  Scucndi  dalla  parte  ina  hauendo  prete  alcune  Ca- 
ttella  del  Tranfiluano,  e tenendo  molto  tiretto  vn  luogo  chiamato  Vst , e da  prenderlo 
inbricue,  vdendo  Tlmpcradore  che  1 Turchi  fi  metteuano  in  ordme  per  andare  a difen- 
derlo , c non  volendo  guafiarc  il  trattato  dell’accordo , che  era  vicino  a flr igncrli , li  com- 
mife  che  iène  Ieualìc,  e che  non  procedere  piu  oltre  ; c fi  conchiuiè  la  tnegua  nella  for- 
ma che  di  lòpra  fi  dille , c iène  tornarono  in  V icnna  li  Ambaiciadon  con  vn  mandato  del 
T ureo  che  la  ratificane, c giuralle  . I Viniziaui  in  quello  tempo  cominciarono  ad  haucr 
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fofpetto  vedendo  liberato  il  Turco  dalla  guerra  dell’Vngheria,  cdcllaTrairfiluania,  delle 
A lue  torre^oncioCache  i luoi  miniltri  haueder  dato  fegno  di  voler  trouarc  cagione  di  m uo 
uer  loro  guerra  Copra  l'UoIa  di  L ipn»ma  alquanto  di  diiàgio  che  fu  dato  a quel  S igno  c dal 
la  parte  dell’Arabia,  c dai  luoghi  vicini  al  Cairo,  doue  alcuni  popoli  li  lì  ciano  Icuaticoni 
ero,  quell’anno  li  liberò . AI  Principe  di  Firenze  inlìno  di  Marzo  del  M D L X V I . era  na- 
tadtlla  Principclli  la  puma  figliuola  con  allegrezza  di  tutta  la  Città,  lucrandoli  che  quel' 
la  Signora  douefie  clfer  feconda  ; e a tempo  poi  fi  fece  il  baiteli  dio  con  p ompa , cftndo  ve- 
nuto per  lcuarla  dal  filerò  fonte  il  Cardinal  San  Clemente  da  Montepulciano  in  nome  del 
Pontefice,  Sé  a prendere  la  polle  filone  dell’  Arciuelcouado  di  Pila, il  quale  vacato  per  ’a  mor 
te  del  Cardinal  Niccolini  li  haucano  impetrato  i Principi  di  Firenze.  Vcnneui  vn  ahropcr- 
fonaggio  dalla  Reina  di  Spagna  multata  ad  efier  comare,  la  quale  ancor  cQd  poco  innanzi  ha 
uea  partorita  la  Tua  primogenita  con  molta  allegrezza  del  R c Tuo  marito , e della  Rcinadi 
Francia,  che  l’amaua  teneramente,  Jpcrandodi  vcdcrncfucccflionc  in  quei  Regni  a gran- 
dezzata, ciicurtàdel  Reame  del  figliuolo  . Tentila  il  Principe  di  Firenze  come  molto 
£ tempo  hauca  tenuto  il  Duca  la  protezione  del  Cafiello  di  Pitigliano,  col  confenfo  delti  huo 
mini  di  quel  Comune,  e del  Conte  Orlò  che  vi  dimoraua  a goucrno,  quando  finalmente  do 
po  molto  trauagliarc  fi  morì  il  Conte  Giouanfrancefco,  il  quale  per  induzione  del  Cardinal 
rarnclè  quando  tra  all’cltrcmo,  hauea  fatto  teflamento  di  diutrfo  Pentimento  d’vn’altro 
fatto  prima,-evoleuaper  quclto  vltimoche  Tingitano,  c S orano  fodero  del  Conte  Nicco- 
laluo primogenito liatolinimiciilìmo,  di  colini  iron  fi  contcntauano i Pitigliancfi,  haucn- 
dolo  prunaio,  e crudele,  c poco  rcligiofo,  che  pure  in  quello  tempo  medefimo  era  llato  in 
prigione  per  lTnquifizionc,8é  e (tendo  (lato  in  alcuni  articoli  trouatocolpcuolc  in  prefenza 
di  alcuni  Cardinalidi  qucH’vHzio  li  conuenne  abiurare . 11  Conte  Orfo  da  altra  parte  eletto, 
c confermato  S ignore  dalli  huom  mi  della  T erra  non  voleua  vfcirfi  di  flato , e’I  Principe  di 
Firenze,  che  non  fi  riputauaamico  buccola  ve  lomanteneua . Intorno  a quello  fi  fatico  af- 
fai non  lanciando  1 Farntfi  a far  nulla  per  condurre  la  colà  in  luogo,  che  quello  fiato  cadcflc 
in  mano  del  Duca  Ottauio  con  promettere  cole  grandi  al  Conte  O rfo , lene  lo  compiace- 
ua . V diuanfi  in  Italia  i gran  mouimentidclla  Germania,  douc  fi  foldauano  a nome  del  Prin 
cipe  di  Condc  gran  numero  di  Ritiri,  de’  quali  buona  parte  erano  fiati  prima  ibidati  dal  R e 
g Cattolico,  le  gliene  folle  venutobifogno  per  Fiandra,  ma  efièndoui  entrato  il  Duca  d’AI- 
ua  paccficamcnte  ,Sé  hauendoh  licenziati  furon  prefi  da  Cafimiro  figliuolo  del  Conte  Pa- 
latino, e da  alcuni  altri  Principi  della  medefima  religione  . Parimente  per  la  parte  del  Re 
Criltunifiìmo  Giouanguigliclmo  de’  Duchi  di  Saflonia,  c molti  altri  pur  di  fede  d merla  nc 
conduccuano  molti  alta  della  medefima  armadura,  onde  potcua  nafeer  fbfpetto,  che  alcu- 
na volta , o conuenendo  inficine  coloro  della  medefima  lingua , o in  alcun  altro  modo  non 
recallono  alcun  grauc  danno  non  folo  olla  Francia,  ma  alle  altre  Prouincie  di  rcligion  Cat- 
tolica ; e per  ciò  il  Duca  di  Firenze  che  veghaua  continuamente  con  molta  accortezza  nella 
quiete  dell'Italia,  enei  buono  fiato  della  Criftianità  moftraua  che  farebbe  fiato  gran  prouc- 
denza  per  ogni  calo  limile  cllèrc  apparecchiato,  e legarli  infiemei  Principi  di  Italia,  e’I  Re 
Cattolico  j c perche  tale  imprclà  li  conucniuaa!  Pontefice,  che  con  l’autorità  molto  meglio 
che  alcun'altro  li  potcua  muoucrc,  mandò  a ricordargliene  ; il  Papa  lodò  il  ricordo , c man- 
do il  Veicouodi  Narniadalcuni  Principi  per  confortarli  a sì  buon'opera . Magia  in  Fi  an- 
dai campi  lì  erano  molto  appreflàti,  che  poiché  il  Principe  di  Condc  co’ luoi  falciato  San- 
D diomgi  li  ritraile  a Montcrco,  doue  di  piu  luoghi  li  concorreuano  li  aiuti  dc’fuoij’clircito 
del  Re  fi  traile  innanzi,  c fifcrmòaNemòrs  vicino  al  nimico  a poche  leghe,  per  attendere  li 
aiuti  di  Prouenza,  e di  Guafcogna,  c d’altre  parti  del  Regno, del  quale  tutto  in  arme,  cdi- 
uilo  leguitaua  chi  l’vna,  e chi  l’altra  parte,  & in  piu  luoghi  doue  fi  incontrauano  fi  combattc- 
ua.  Intanto  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuérs  , che  veniua  egli  ancora  innanzi  diuet- 
fb  Italia  per  andare  al  campo  del  Re,  fi  era  accollato  con  l’clcrcitoa  Maconc,douc  dimorò 
piuchcnun  hauca  pollato,  effendo  fiato  prouuiflo  tardi,  c fcarfamente  di  artiglieria,  Sé  al-' 
tri  prouuedimenti  promeflìli  per  la  elpugnazionc,chc  nou  li  potrebbe  credete  quantipochi 
in  quel  Regno  fi  trouafiono,  che  di  buona  voglialcruifiono  il  Re  loro  ; pure  fattili  condur- 
re da  Lione  molti  pezzi  di  artiglieria,  8é  haucndout  occupato  il  ponte,  ecircondatacol  cam 
po  tutta  la  Gittà  cominciò  da  tre  parti  a batterla  : quelli  che  la  difendeuano  non  fi  conofcen 
do  ballanti  contro  a ventiquattro  cannoni,  Sé  ottomila  fanti  patteggiarono  che  1 capi  lene 
vlcillbno  con  loro  arnefi,  c li  altri  a difcrezionc  di  quel  Duca,  il  quale  fi  conteuto,  che  iene 
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andafler  franchi  con  le  fpade  fole,  c furono  accompagnati  fuori  della  Città, e mefli  infatuo;, 
ina  poi  da  altra  gente  eflendo  difarmat  i vicinoa  Gincura  furono  afl'alit  1,  e molti  vcctfinc  ✓hi 
coltretta  quella  Città  per  liberarli  dal  lacco  a prouuedcrc  v tu  paga  a’  vincitori . Quel  Du- 
ca lafciatc  cinque  infegnedt  Suizzcri  per  guardia  di  Maconccol  retto  del  campo  li  mmòaP 
l’cfercito  del  He,  ilqualc  piu  volte  lenza  fallo  alcuno  harebbe  potuto  vincere  il  nimico , le  « 
capi  li  foflcr  riloluti  a voler  combattere,  hauendo  ottomila  cauallt,  e quindicimila  fannia 
metà  piu  del  nimico  ,8é  erano  icampi  molto  vicini , e da  poter  giugnerlo  agetiolmcnte  ; ma 
non  lòlamcnte  non  feccr  qucito.ma  foffcrlono  ancora  che  Conde  andalle  a combattere  vii 
luogo  chiamato  Bri  in  fu  la  Sena,  il  quale  non  elTcndo  ioccorlo  fu  vinto  con  vccilìonedi 
chi  v’era  dentro  • Hebbc  voglia  di  combatter  poi  Sans,  ma  non  hebbe  ardire  di  tentarlo, ef- 
léndofcncpoco  innanzi  vfcito  il  Duca  di  Guila,  che  vi  hauca  lafciat  1 quattromila  fanti  <di- 
fela . Qiialì  in  quelli  giorni  la  C itti  di  Mcts  hebbc  voglia  di  gittarlì  dalla  parte  di  Condii 
hauendoui  molti  fautori  dentro  li  V gonotti,  i quali  noit  vi  hauean  voluto  riccuerc  il  Marc*- 
fcial  Viglieuiglie,  acui  fcncappartcneua  la  ditela  ima  tcncndouifi  per  la  parte  del  Rèlafof* 
tezza,  il  Cardinale  dell’Orcno,  cquel  Marefcial  vi  entrarono  con  mille caualli  ,e  tremili 
fanti, c ne  fcacciarono  li  V gonotti , c fermaron  quella  Città,  la  quale  i nimici  del  Re  (lima- 
uano  molto  ; perche  hauendoladi  lor  pai  te  li  manteneuano  il  palio  molto  piu  libero  di  Gen 
mania,  donde  attendeuano  i lor  R ititi,  & intanto  li  andauano  trattenendo, e sfuggiuano  di 
venire  al  cimento  della  battaglia,  & erano  piu  fpcditi  del  campo  del  Re,  il  quale  li  tiaeua  die- 
tro molta  artiglieria . Ebcnpoteuanoefter  licunnon  li  tacendo  nel  campo  del  Re  dilibcra- 
rione alcuna  vtilc,  che  quel  che  parcua ad  vna  parte contradiaua l’altra,  ne  volcuano  che  li 
veniireabattaglia,cfcmprctcncuanoappiccatoalcuntrattatodipace,  Si  intanto  Condè  fi 
andaua  accollando  a’iuoghi,  onde  lidouea  venire  il  Ioccorlo  di  Germania,  leguendola 
l’efercito  del  Re  sì  da  predio,  che  alcuna  voltali  tenne  per  fermo,  che  vi  fidouelle  venire  a 
giornata  j furono  i campi  vicini  a tre  miglia,  e vi  G fecero  alcune  fcaramucce  di  caualli,  ne 
potcua  fuggirla  Condè,  le  li  annerii»)  haueDcr  voluto  tirignerlo  ; anzi  douendo  patiate  vna 
riuiera, doue agcuolmcntc poteua clTer lopraprelo,e  vinto  mandò adomandar tneguaper 
tre  giorni , e li  fu  conccdutà , talché  hebbc  agio  a trapalar  via,  & andarne  inuerlò  l’Orcno, 
onde  alpettaua  i luoi  aiuti,  epalsò  oltre  alla  Moiclla  a ficurar loro  il  palio,  rimanendo  l’eléf* 
cito  del  Re,  chelohaueafeguitato  a’ contini  del  Regno . EraG  dileguato  di  impedir  loro 
il  palio  dalla  parte  dell’Oreno  con  le  forze  de’  Guili,econ  alcune  altre,  che  G mandauanodt 
campo  lotto  MonGgnor  di  T auancs,  c’1  Duca  di  Niuers,chc  era  giunto  al  campo,  ma  qucitl 
non  erano  piu  che  quattromila  caualli,  e non  molti  fanti,  c quelite  he  paflàuano  di  Gei  mania 
auanti  che  G congiugneflero  con  Conde  erano  almeno  lcttemilacaualli,  e quattromila  firn-* 
ti  j onde  temendone  l’affronto  1 Franteli  G ritirarono  in  T ul,  c li  laiciaronpaflàre,e  li  con- 
giunte™ fenza  pericolo  alcuno  con  l’cfcrcito  del  Principe  di  Conde  idi  maniera  che  il  cam 
podel  Re,  che  di  tanto  prima  auanzaua  quel  del  nimico  rimaneuaoradiforze  minore,  eli 
caualli  che  di  Italia  vi  mandatia  il  Ducadi  Sauoia,  che  G diccuano  edere  millclecentoappc- 
nacoininciauanoa  toccar  della  Francia;  ne  li  vdiua  ancora  che  1 R litri  che  in  Germania  li 
loldauanoper  il  Re  lotto  Giouauguigliclmo  di  Sallbnia,  & alt  ri  di  quella  nazione  follbn  prc 
ili  ; onde  l’cfercito  Regio  oltre  che  hauca  cattiuo,c  poco  ledei  con  figlio  non  hauca  ora  tan 
ta  forza  che  potellc  lpcrar  Gcura  vittoria,  cconuemua  che  venendo  innanzi  Condè,  egli  fi 
andaflc  ritirando . Cercarondinuouoqueidel  Re,  che  il  Duca  d’ Alila  li  haucllcieruitidt 
dii  nula  fanti  Spagnuoli  inoltrando  che  lenza  quell’aiuto  non  baltaualoro  l’animo  a tenere  i 
Ritiri  ; il  Ducad’ Alua  nego  loro  vn’altra  volta  di  volcrdifunite  le  lue  forze  migliori,  offe- 
rendo pure  ogn’altra Ibrte di foldati  quanti haueffer  voluto, e I) imauachc  ciò  da  i FranzcG 
folle  fatto  ad  arte  per  inoltrare  d’hauerc  fcula  di  fare  accordo  co’loro  au  uerlarii,  dal  quale  il 
Re  Cattolico,  c’I  Papa,  & altri  Principigrandifconfortauano.il  Re,  eia  Rcina,  molti  andò 
che  qualunque  conuegna  tace  Ile  co’iuoi  ribelli  il  Re,  non  potcua  edere  le  non  difonorata,c 
mal  Gcura  : male  contenzioni  dc’capi,c  le  amicizie, c pratiche  che  tcncuano  con  queidi  Cop 
dé  aggiunte  alcune  intelligenze  iccrctc  infra  di  loro,  che  G volgeuano  a propria  grandezza, 
c la  voglia  che  mottraua  la  Reina, che  G conchiude  de  l’accordo  con  qualunque  condizione, 
pur  che  a lei  rirnancGe  in  mano  il  goucrno,  facciano  che  non  hauendo  voluto  far  bene  nella 
guerra  non  Gcurauano  eziandio  che  il  Re  faceffe  male  nella  pace,  tlimandochelohauer  po- 
ca riputazione  il  Re,tornadc  in  lor  grandez  za,  & 111  maggior  Gcurtà,  egiacominciauano  i 
principali  Signori  alla  Corte  a dolerli  del  Re  Cattolico,  e del  Papa,  che  li  Gallono  montati 
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tanto  lenti  in  aiutar  quel  Regno , c fi  ingegnauano  di  persuadere  al  R e di  conucnire  co’l'uoi 
auiicrlàrn,  X a riccucrli  a grazia . Al  Re  pareuadutoa  perdonar  a coloro, da’quali  poco  in- 
nanzi hauea  portato  pericolo  d’eficrc  co’fratclli  almeno  prigione,  e di  pace  non  volena  v dir 
nulla  j ma  egli  non  era  alcampo,  doucli  errori  fi  faceuano.cdouc  1 Configlicn  erano  piu  per 
la  parte  di  Condèche  per  la  fua,c  douc  non  ti  tcncuaconi'ulta  alcuna, della  quale  li  auuerlà- 
riinon  ne  tallono  incontanente  alludati*  c quando  il  campò  del  Refi  doucua  muouere  Io 
iapeano  tanto  innanzi,  che  loro  baflauaa  lchitarc  ogni  pericolo , c v’erano  mira  lialtri  due  il 
Marciali  di  Coffe,  X vno  chiamato  Monfignor  Camoualetio.a’quali  piu  che  ad  alcuni  al- 
tri credeua  il  Generale  Monfignor  d’Angiò , e vi  hauea  quel  iccondo  tanta  autorità , e tanto 
antiuederechebaflauaad  impedire  ogni  dilibcrazionc, che  vilìfacefic;  e vi  fu  prelb  vn  val- 
letto dell’Ammiraglio  có  lettere  di  Condéche  portauaa  coloro, onde  fi  conobbe  chiarochc 
tencuano  l'eco,  c lo  auuil'auano  di  tutto  quello  che  voleuano  tàperc  ; onde  i Guifi,  Tauanes, 
c altri  dalla  parte  del  Rcneinfolpcttirono.c’l  campo  fi'ricmpièdiconfufione,  edi  difcor- 
dic . Quelle  cofe  faranno  appena  credute  da  chi  le  vdirà , o leggerà,  ma  l'effetto  di  quell  a,  e 
dell’altra  voltamollrerrà  ciò  edere  flato  veriffimo , & era  vn  medefimo  vmore  quello , nel 
quale  peccauano  i Principici , e i grandi  di  Fiandra,  c quello  che  hauea  occupato  l’animo  de’ 
popoli,  e de'  grandi  di  Francia;chc  douc  non  dimorano  i Principi  maggiori,  o douc  lòn  de- 
boli inai  volentieri  li  huomini  grandi  li  onorano,  anzi  cercano  quanto  poffono  d’eflèrmen. 
lòggctti . A quei  di  Fiandra  effendo  flati  trattati  dall’arte  Spagnuola  ne  incolte  male  cou  ro 
uuu  di  quella  nobile/;  ricca  Prouincia.mà  1 Fra  zeli  figuadaron  tempre  di  nceuer  nel  R cgno 
loro  cupidi  molta  autorità,  i quali  con  le  forze  li  haueffer  potuti  domare , Si  infra  di  loro , c 
col  Re  contendendo  non  lì  tòno  curati  di  rouinarc  il  Regno,  ite  indebolirlo  di  maniera,  che 
douc  prima  lòlcua  cllcre  di  fpauento  a tutti  i vicini,  ora  non  ne  curano  piu , c non  nctemo- 
no . La  guerra  con  quell’arte  fu  menata  molto  in  lunga,  ne  vi  auucnnc  colà  di  momento  fai 
uo  alcune  elpugnazioni  di  luoghi  con  danno  de’milcri  popoli,  e de’  paefi,  i quali,  c di  là,  e 
di  quà  erano  mitèrabilmente  calpcffi,e  predati. Durjndo  nel  campo  del  Re  le  di(Tenfioni,e  la 
ditubbidienza  la  R cina,  il  Cardinal  di  Borbone,  i M omoransì,  c altri  nobili  andarono  al  cam 
po  per  mettere  miglior  ordine  al  goucmodell’cfercito , e quando  la  R cina  giunfe a Scialba 
le  le  pretenrò  innanzi  il  Cardinal  Cialliglionc,  e con  molta  fommcflionc  le  domandò  per  la 
parte  de’  tuoi  l’accordo  ; ma  da  lei  fu  rimetto  alConfiglio  del  Re  r i Goucrnatori  del  camp» 
dai  Giuli  in  fuori  fi  moffrauano  molto  inclinati  all’accordo  ; quei  di  Parigi  (limando  che 
non  poceffe  eflcre  le  non  con  danno  della  riputazione  del  Re,  c de’  Cattolici  non  lo  haricno 
voluto  ; c benché  haueflèr  latto  molto  in  prouueder  numero  grande  di  denari , nondimeno 
purché  accordo  non  li  folle  tiretto,  prometteuanoquanto  lor  ballaffero  le  facoltà  di  prouuè 
dcrne  della  altri  ; macon  tutto  quello  il  trattato  vi  fi  comuiciò  a tirare  innanzi  vicino  a Pari- 
gi al  dolco  di  V ineenne  con  alcuni  di  tua  parte  era  venuto  il  Cardinal  Ciafliglione,  c di  nuo 
uo  chiedcua  l’accordo , impcroche  il  Principe  di  Condè  ibflcncua  vna  fpcla  grauiflima,  e 
malagcuolmcntc  por cua  piu  reggerla, cconucniua  che  quelli  della  tua  parte  che  Io amauano 
a ditmifurailloccorrelfouo,  Kmlino  d’Anucrlàhauea.t  ratto  denari,  non  hauendo  tremato 
il  Duca  d’ Alua  modo  a vietargliene,  e molti  di  quelli  che  hauean  prete  l’armi  feco,  hauendo 
ipcrato  la  guerra  brieuc,  vi  fi  erano  fiancati  entro,  e nedefiderauano  la  fine.  AI  Re  ancora 
vlciuano  di  mano  quattrocentomiladucati  il  mele,  ne  trouauamodo  a durarla  ; c mentre, 
che  le  cole  erano  in  tale  flato  li  venne  noudla  certa,  come  la  Rocccllaluogo  molto  impor- 
tante, c di  natura  torte  lbpra  l’Oceano  alla  fine  della  Chiama  li  fi  era  ribellata,  c trattali  dalla 
parte  di  Condè,  douc  ageuolmcntc  potenzilo  ricoucrare,  c ficurarfi  con  molte  commod  ita 
1 tuoi  minici  ; il  Gouernatorcche  vi  era  molto  fedéle  al  Re,  benché  Vgonotto  folle,  rem  cn-, 
do  delibammo  di  quel  popolo  volte métrerni  entro  prelidio,ma  quei  della  T erra  noi  conlen 
tuono,  X egli  che  dilor  volontà  craandato  per  condurui  vna  fua  compagnia,  ne  fu  fichiulò, 
eia  Tetra  tornita  di  artiglieria,  e d’ogm  altra  colà  attaa  difela  fi  tenne  dalli  auuerfarii . Con 
dè  intanto  col  luo  efercito  fi  era  volto  inuerfo  Aultrra,  che  è palio  da  andare  in  Borgogna, 
& ad  Orliens,  X a Parigia  parlareal  Cardinal  Ciati iglione,  X altialtri  venuti  jnucrl'o  Parigi 
a trattare  accordo  fuma  mandati  Monfignor  di  Lanlàc,  e Moruiglicn  già  V clcouo  d’Or- 
licns,  e lo  condullono  ui  Parigi  a parlare  alla  R cina,  X ad  alcuni  altri;  a’  quali  diede  alcune  da 
mando,  acciò  li  proponefferoal  Lonliglio,  le  quali  furono  in  apparenza  per  conto  della  reli- 
gione : che  fi  confcrmaflè  l’editto  della  pace  già  fatto  altra  vòlta,  e che  folli:  perpetuo,  c non 
apuciinautodd  Re  ielle  il  Re  faceffe  lega  co’Principi  di  Germania  dilor  fetta  ; che  fi  eoo- 
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Aderte  il  perdono  generate;  c che  dal  Re  fi  pagaffono  i Tedcfchi  venuti  in  aiuto  di  Condì. 

Fu  torto  nel  Configlio  riloluto  che  fé  volcuano  il  perdono  prima  dilarmaflcro , mandallon  R 
fuori  del  Regno  i Tedcfchi,  e nel  Regno  non  fifoffcnrtono  piu  ne'mimftri,  ne  prediche,  o 
che  altrimenti  non  fi  trattarte  di  pace . E con  tal  nfpofta  nc  tu  mandato  quel  Cardinale,  eh 
credette  che  fi  rifoluefiono  a voler  vincere  con  l'armi,  ftiniandoche  il  Principe  di  Conde 
non  fi  porcile  mantenere,  nc  foddisfarcal  pagamento  de  i R iftri , che  loro  hauca  promclio, 
hanendofi  fidanza  clic  nel  campo  loro  ancora poteironoelTcrc  molte  dillenfioni;  maa  con- 
dii erano  Itati  mandati  di  Proùenza  aiuti  di  caualli.e  di  fanti  ; c benché  al  pallate  hancller  tro- 
uata  qualche  diflicultà,  K alcuna  volta  foficro  Itati  forzati  a combattere  con  legcnti  del  Kc, 
pure  li  erano  condotti  ad  Orlicns,  c poco  poi  andarono  a Bles,  c fa  cominciarono  con  arti- 
glieria abattcre,  nc  vi  era  molta  difcla  j e nel  campo  del  Re  non  era  chi  lenecurafle  andan- 
domi cofe  lente,  e molti  tutto  giorno  partendotene,  Bles  invliimo  per  accordo  venne  in 
manoa’nimicinon  hauendomai  tróuata  viadaemraruicon  fecento  archibuficri  ltaliama 
ditefa  il  Conte  Martiningo.che  di  campo  ne  haueahauutacómifiionc.Hancno  ancora  pre- 
fo Torli, le  quei  della  Terra  nò  hauelìono  rompendo  vn’argine  allagato  buona  partcdcl  pae  pv 
fc  che  ciò  che  tcntauano  potcuan  farlo  ficuramente,  8 1 erano  aldifopra  della  guerra,  e fi  trae 
uano  innanzi . Il  campo  del  Re  fi  era  volto  inuerlb  Parigi  non  fi  rifluendo  i governatori 
d'erto  ad  alcuna  cofa  ; e li  cran  giunti  finalmente  i caualli  d’Italia  lotto  Don  Alfonio  da  tlte 
mandati  dal  Duca  di  Sauoia  : vna  compagnia  di  cento  de’  quali  incontrandoli  in  alcunide 
K iftri  di  Conde  nc  era  fiata  mal  concia , effondo  di  loro  flati  morti  da  cinquanta,  c moia 
prigioni,  e’I  Capitano  fra  erti  Encade’  Pii  ferrarci,  e cifiafpettaua  in  brieue  Giouangui- 
glielmo  di  Saflòma co’fuoi ferraiuoh, i qualthauendo  partito  Mets  ventilano  innanzi  .Con- 
óè  col  fuocampo  fi  era  condotto  a Montargìs.e  dalla  Ducheffadi  fcrrara  di  cui  e quella  Cit- 
tì che  non  vi  hauea  voluto  riceuerc  il  prefidio  del  R c , vi  era  flato  amoreuqlmcntc  riccuu-i 
to.  In  Parigi  fi  chiamauano  iGuifi.i  Momoransì,  i Matcicalchi,  e altri  principali  Signori 
per  confutare  quel  che  fare  vi  conucnirtc,  e vi  attcndeuano  Monlignor  d’ Angiò  coni  eler- 
cito  e vi  fi  tomaua  a ragionare  di  alcun  modo  dicomporrc  le  differenze , edi  finir  la  guerra, 
con  accordo, non  cITendo  quei  dalla  parte  del  R e acconci  a voler  vincere  con  farmi  • Nello, 
accodarli  che  fece  il  campo  del  R e a N luers , doue  Lodouico  Gonzaga  che  gmdaua  la  van- 
guardia  haueua  la  moglie  in  parto , auucnnc  che  volendo  egli  andare  a vibrarla  1 capi  deUi  9 
Vgonottinefuron  tolto auuifàti,  epcrvccidcrlo,  o farlo  prigione  voUono  attraucrlarUU 
Brada}  egli  era  accompagnato  da  cento , o piu  buoni  Caualieri,  St  incontrandoli  in  erti  vi  IL 
appiccò  la  zuffa,  la  qual  durò  buono  Ipazio.ina  alla  fine  li  Vgonotn  benché  forteto  di  mag- 
gior numero  ne  rimafero  perdenti, eli  ritirarono  lafciando  alcuni  de’  loro  prigioni , molti, 
morti,  e feriti  rrimatéui  bene  ilDuca  ferito  d’vnaarchibulàta  nel  ginocchio,  edclmcdefi- 
mo  colpo  li  cadde  lotto  morto  il  cauallo , Si  cglinc  fu  portatoa  Niuc'rs  doue  flette  molto» 
guarirne,  llcampo  diCondéda  Montargisfi  condurti:  vicino  a Parigi,  eflendo  egli  flato 
intanto  ad  Orliens,  cprouucduteui  alcune cofe  . Quel  del  Reanche  poco  innanzi  vi  età 
giunto,  8£  alloggiatoli  di  fuori  dalla  patte, donde  vemua  quel  di  Conde,  il  quale  fi  alloggia- 
la piu  a largo,  e per  affamare  quella  Città  fua  nimica  fi  ingegnauadi  occupare  piu  luoghi  in- 
teri,ole;  e tenendo  le  guardie  del  Recon  buone  forze  Ciartrcs,  quei  di  Conde  fi  sforzaro- 
no di  prenderlo,  c lo  batterono  con  artiglieria , ma  trouandolo  ben  guctmto , c ditelo  pol- 
che li  riebbe r dati  alcuni  adulti  con  danno  loro  lene  ritirarono  j ben  vi  fi  fecero  alcuni  incon- 
tri di  caualli,  c fcaramuccedi  fanti , ma  di  poco  momento  alla  lomma  della  gncrra.come  an-  H 
che  fi  era  fatto  quafi  in  ciafcuna  pane  di  quel  R carne,  non  vi  eflendo  rimala  Proumcia,  ne 
forfè  Città,  doue  non  fodero  patti  nimiche,  Si  armate,  i efifenurono  in  Proucnza.in  Lin- 
guadoca,  in  Ghicnna,  c quafi  in  ciafcuna  altra  parte  affronti,  facchcggiamcnt  i,  vccifiom  in 
pubblico,  Si  in  priuato,  eflendo  diuenuti  quei  popoli  fieri,  c micidiali,  e vaghi  dell'angue,  c 
del  mal  fare  ; e non  folamcntc  nc’Rcttori.c  ne’  capi,ma  ne’  popoli  Acni  f vno  contro  all'altro 
vegliauano  mmiflàcrudcliflime,  & ogni  giorno  lene  léntiuano  effetti  inumani,  e beftiali. 

1 n così  m iferabilc  flato  era  condono  quel  R egno . Ilcampodcl  Re  nonfimoucuada  lob- 
borghi  di  Parigi, doue  era  alloggiato,  & attendeua  t Ritiri  li  qualicrano  vicini  i nella  C itt  a fi 
faceuano  fpcrto  configli  del  modo  della  guerra , ma  i piu  vi  fi  adoprauano  per  la  concordia  i 
a che  fi  accordaua  il  Re  mal  volentieri,  e con  mal’ammo  alcoltauacoloro  che  la  proponcua- 
no.  Il  Cardinal  dcll’Orenobiafimaua la  pace, quandonon  vi  fi  rrouafle  entro  umilio  lYoor 
del  Re,c  la  ficurtà.c  la  fermezza  della  religione  Cattolica . Il  Cardinal  Borbone,  e’  due  tra 
,-a  telliMo- 
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felli  Momoransi  la  tauoriuano,  male  purguerrafarc  (ì  douelTe,  che  il  maggior  di  loro  folle 
A Luogotenente  del  Generale, clic  non  voleua  inferire  altro  che  menar  lacola  in  lunga,&  al  fi- 
ne corniciare  con  li  Vgonotti  ad  ogni  modo . La  Rema  defideraualapacc,  ma  per  non  di* 
fpiaccre  al  figliuolo,  che  oiìcfoharcbbc  voluto  veder  vendetta  de’ l'uoi  ribelli,  lene  infingc- 
ua  ; il  paclc intanto,  c’1  Regno  fi  rouinaua,  perche  i R illri,  e altri  loldat  i di  qua,  c di  lì  dilprc 
giando  ogni  comandamento  faccuano  quanto  malepotcano,ma  lopra  tutto  era  bandita  la 
Croce  lopra  i Preti,  frati.  Monache,  Si  ogni  maniera  di  Kcligiofì,  contro  a’  quahui  quella 
guerra  dalli  Vgonottifuron  fatte  per  tutto  violenze,  c llrazii  ciudelifGmi . Condé,  e l’Am- 
miraglio con  ogni  maniera  di  forza,  c di  alluzia  ccrcauano  lor  vantaggi  ,ctn  indarono  a mi- 
nacciar la  Reina, le  non  fiveniuaacotnpofìzione,cheinbrieuequel  K egno  farebbe  in  tutto 
dilètto  . Inrcrponeuali  in-quclli  maneggi  la  Marchctàna  del  R ouellmo  l'uocera  di  Condé, 
la  quale  con  tre  de’  figliuolidi  lui,c  liioi  nipoti  nel  principio  della  guerra  era  Hata  prela  da  al- 
cuni Capitani  del  Re,  e condotta  a Parigi  ; Si  hauea  licenza  di  andare  a quella,  e quella  par- 
te per  dilporre  alla  pace  ; ma  per  la  parte  del  Re  non  vi  fi  trouaua  vcrlo,nonhauendo  modo 
g da  licurarfi,  che  poco  pomon  li  fi  leuafle contro  da’medefìmi  per  ogni  piccola,  c apparente 
cagione  alcuna  altra  tcmpcfa;con{uttociòdallapartedel  Re  così  piacendo  a’ piu  del  Con- 
iglio, multandone  il  Principe  di  Condé  lì  mandarono  il  Marcfcial  Momoransì,  il  V cleono 
di  Limoggcs.Moruiglicri.c  Monfignord’Aluia  Segretario  di  Itato  per  andare  poco  oltre  a 
trouarc  idcputati  per  la  parte  di  Condé  per  conuenirc  in  alcun  modo  ; di  in  quello  mezo 
tempo  la  Kcina  mandò  di  nuouo  Annibale  Ruccllaial  Pontefice  a domandare  rrcccntoniila 
ducaci  da  potere  come  diceuano,  Si  harieno  voluto  ebe  ficredeflè,  mantener  la  guerra,  qua- 
li proteltando  chele  non  erano  louucnuti  làrienocoflretti  a conuenire  in  quel  modo  che  po 
te  irono  ; ma  non  oilante  quello  lènza  attender  nloluzkuic  d’altronde,  econtro  all’animo  di 
tutti  linieri  Principi  di  buona  religione  la  pace  lì  tratrauagagliardameurc,  e benché  nc  lor-, 
gctTcro  molte  difienfiont,  nondimeno  eflendo  auuczzi  quei  della  Corte  afofierire  molte  co 
iè  non  conuenientiintorno  alla  religione,  c meno  alla  degniti  della  Corona  fi  duraua  inque 
Ut  capi  a conuenire  poca  fatica  j ma la  diificultì  fimofirauaben  grande  nei  tronar  denari,  oo 
dei  Tcdclchi  condotti  dal  Principe  di  Condé  pagatifi  potclkr  trarre  di  Plancia,  & intorno 
a ciò  fi  faticò  molto  non  hauendonemodoilRc,  ne  volendo  foddisfarlicom  e erti  doman-, 
> C dauàno  li  Vgononi,  Sia  volerne  liberare  quel  Regno  era  Decedano  tronar  denari, e quanta 
piu  vi  dimorauauo  tanto  piu  vi  cre&eua  il  debito,  e’I  danno  del  R egno  nc  riuiciua  maggio-i 
re  ; che  li  altri  articoli  erano  come  accordati,  c quali  pubblicata  la  pace,  ma  perche  ella  non. 
craancor  ben  ferma  vi  fecero  i'olpcnfion  d’armi  per  quindici  giomi,cofa  che  tutta  toruaua 
afauore  di  Condé,  domandando  fempre  piu  l’ Ammiraglio  di  quello  cheli  era  nobilito,- c. 
nelli  a fari  della  religione  ottennero  qualcoiapiu  di  quello,  che  altra  volta  craloro  fato: 
conceduto . II  Papa,  c'I  Re  di  S paglia,  8c  altri  buoni  Pr  i, , cipi  co’loro  Ambalciadorincm  rc- 
Rauano  di  biafìmarc  viu  pace,  douc  non  potcua  efler  ne  dignità,  nc  ficurt  à alcuna  per  la  Co- 
rona, c ccrcauano  di  mettere  animo  ah  Re  i inaigli  finalmente  vinco  dalle  difficulcà  della 
guerra,  cperlualò  dalla  madre  fi  era  contento  che  ella  faccdè  ogni  colà,  promettendo  di  Ila-, 
re  a cucco  quello,  che  da  lei  fode  fato  conchiufo . Erafi  inoltre  Iparlà  voce  forfè  a bello  llu- 
dio,  che  iluui  Tcdclchi  nou  vorneno  combattere  contro  a quelli  di  Condé,  effondo  d’vna 
lingua  medcfiina,  e di  religioni  non  molto  diuerfe  ; per  la  qual  cagione  il  R c come  giouane 
di  diciocco  anni,  vago  di  vita  piaccuolc,  e lieta,e  lènza  penderò  alla  fine  citi  indude  ; lacola 
D era  adutatnente  melili  in  indugio  fappicndo  molto  bene  quei  di  Condé,  che  la  R cina  banca 
voglia  della  pace,  e tèmpre  domandauano  alcuna  colà  piu  delle  concedute,  Si  oltre  alle  alt  ic 
colè,  che  li  Vgonotti  haueano  ottenute  nelli  altri  accordi  fondate  tutte  l'opra  la  pace,  c l’edit 
to  che  fu  fatto  fra  loro  nel  M D L X 1 1 . ottennero  che-anche  in  Proucnza  fi  potette  elerci- 
tarc  la  loro  religione  nel  modo  che  ncU’alrrc.parti  di  Francia , c che  doue  li  daua  luogo  alle 
prediche  vifipotellono  cenere  l'cuotc di  lànciuUiad  imprender  i riti  della  religione  rifor- 
mata i nelli  altri  capi  fu  quali  limile  a quel  che  altra  volta  vi  fi  era  accordato  j c che  a’  R illri  di 
Condé  fi  pagallc  di  preiente  vna  parte  del  lbldò,  SI  il  reltantc  dopo  alcuni  meli  ili  Gcimama, 
il  quale  fi  doucllè  trarre  dalli  Vgonotti  medefimi,  faccendofene  fra  loro  la  difinbuzionc  le- 
condo  che  coltumauauo  di  fare  dell'alt  re  fpefe  di  lor  parte , e che  il  Re  promcttcflè  per  toro 
per  a quel  tempo . Ottenuto  ciò  quei  di  Condé  fecondo  i capitoli  della  pace,  douendo  ede- 
re i pruni  a diu  rmarc, cominciarono  a domandare  al  Re  alcuna  licurtì,echcil  Re  conccdcf 
le  loro  O rlieus , a che  il  Confìglio  del  Re  non  volle  conièntirc,  concedè  ben  loro  per  alcun 
j [•  , tempo 
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tcinpoilCiftellodiBIcs,  e che  le  altre  Terre  infra  vn  cerro  tempo  fi  rendcfibno;ecosìfu 
conchiufii  la  pace,  la  quale  voltano  dal  Parlamento  di  Parigi  che  folle  confermata . Il  Re  £ 
trouandofi  ben  fcruito  da  alcuni  Capitani  foreltieri  di  valore  che  lo  haucano  aiutato  con  fe- 
de in  quella  guerra , e per  lui  con  franchezza , e lealtà  militato,  ne  fece  molli  Canal  ieri  del- 
l’Ordine di  bau  Michele,  e fra  e (fi  alcuni  fiorentini  Pietropaolo  Tofinglu,  Bernardo  Giro- 
lami,  Niccolò  Alamanni,  e poco  poi  franct-lco  Gualtcrotti,  Si  alcuni  altri  di  molto  minor 
degnità  di  quelli,  che  per  li  palliti  tempi  vi  era  fiato  in  cofiumc  di  fai  e j perche  non  fi  elegge 
uano  fenoli  perlone  di  gran  legnaggio,c  di  molta  virtù, diuencndo  in  quell’Oi  dine  compa- 
gni del  Re  ; e ciò  connoti  poco  l'dcgno  de’  Signori  ! ranzclì,  i quali  li  onorauauo  di  coiai  de 
gnità.  Fatta,  e conchiula  la  pace  ne’  fobborghi  di  Parigi  alla  Certola  furono  il  Principe  di 
Condé,il  Cardinal  Ciafiiglionc,  il  Barone  della  R occafocao,  B ucciauancs,  & altri  capi  delti 
Vgonotti.douc  andò  il  Re,  c la  R eina,  c’I  fratei  del  Re, e lòfiennero che  faccllcro  taro  icue- 
renza , c furono  riccuuti  con  apparenza  di  molta  amorcuolczza , e quindi  ciafcuno  ritiran- 
doli cominciarono  i Ritiri  di  Condea  camminale  inuerfo  Aulerra.douclorocran  prometti 
i primi  pagamenti , e fi  diede  ordine  a mandare  chidouefle  riccuer  le  Terre  per  il  Re,che  te-  g 
ncuano  li  V gonotti . Il  Re  mando  a Roma  al  Pontefice,#  in  Ilpagna,  Pialtrouc  pcrionaggi 
nobili  a dar  conto  della  pace  fatta,  Si  in  Firenze  fu  mandato  al  Duca  dalla  Rema  Niccolò  Ala 
manni,  al  quale  il  Duca  per  edere  egli  fiato  ribello  fece  i elidete  ibem  fiati  di  Luigi  Alaman- 
ni fuo  padre  i e parcuachc  ogni  coladouetTe  effer  ferma,  & il  Re  lecondo  le conueazioni  ha- 
uea  licenziate  le  genti  I talune,  c la  cauallcna  venutali  di  Sauoia,  e parimente  1 X cdeichiha- 
uendo  fatti  alcuni  de’  lor  capi  Caualieri  dell'Ordine , nlerbandoli  lolamcntc  i pruni  temila 
Suizzeri,  li  quali  per  lo  campeggiare  di  tutto  il  verno,  epcr  li  molti  dilàgi  ciano  iccmati  di 
numero,  c mal  condotti,  come  tutte  le  altre  fanterie  che  di  quà,  c di  là  haucano  militato . La 
cauillcria  Franzefc  fianca  anch’cflà  della  lunga  milizia  lene  andaua  a cala  mal  difpotta  per  ha- 
ocr  logoro  aliai,  ne  punto  migliorata  fua  condizione  *e  benché  non  vi  fi  fodero  ancora  efe- 
quitc  le  condizioni  della  pace  già  vi  fi  cominciauano  a liorgcrc  temi  di  nuounrauagli , fti-  ' 
mandofi , chela  fianchezza,  e’1  non  poter  di  prefentc  far  meglio  piu , che  buona  volontiba- 
iiefie  indotto  li  Vgonottia  riconciliarli . Il  Papa,elialtriPrmcipidi  Italiafi  doleuano gran- 
demente della  Reina,  alla  quale  comunemente  era  dato  carico  dimoile  colie,  inoltrandoli 
che  quando  hauean  potuto  vincere  al  ficuro , o non  haueano  tapino,  o non  haueano  voluto,  Q 
e non  fidamente  non  fi  vcdcua  ficurata  la  Corona,  ma  fi  lcntiua  maggior  mouimento,  s den- 
doli che  in  Germania  fi  mcttcuano  in  armi  nuoue  genti  per  pattare,  o {opra  la  Francia,  ofo 
pra  la  Fundra,  & in  aiuto  maggiore  di  Condé,  e di  quella  patte,  che  il  Principe  d’Orangc,  Si 
altri  fuggirifi  di  Fiandra,  hauendo  fattolordietc,e  con  aiuto  di  Frmcipi  Tcdelchidilorfiet- 
ta  moueano  di  colà  vna  gran  temprila,  Si  erano  pronti  per  pattare  in  bneuc  a tentare  lor  vena 
tura  . llche  vdendo  il  Ducad'Alua  hauea  richiamati  i Tuoi  caualli  fiati  ni  aiuto  dclRcdi 
Francia  ,e  faceua  foldarnc  alcuni  delti  Italiani  di  quelli  che  liccnziaua  il  Re,  c fi  poccua  me- 
glio in  ordine  per  rilponderc  a chi  lo  hauefie  voluto  notare,#  in  talttrauagli  era  pattato  l’an- 
no M D L X V 1 1. 
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SOMMARIO. 


Il  Re  Cattolico  per  fiojfretto  prefi  del  fonico  Jùo  fidimelo  lo  ritiene  in  prigione , dette  poco 
■apprefio  fi  muore . Il  Duca  d'^Alua fatti  fendere  alcuni  principali  Signori  Fiamminghi, 
t \dendo  muouerfili  contro  di  Germania  gran  tempefia  ,f afide  incontro , e dijfilue  fn  e feret- 
ro di  T ede fichi,  e npigne  in  Francia  il  Principe  d'Orange  . Li  Ugonotti  Frante  fi  mofitdal- 
tefempio  de'  Vicini  fino  i primi  a pcurarfi  contro  acattolici,  i quali  in  molti  modi  'villaneg- 
giano, fi  fortificano, & armonfi fitto  il  ‘Principe  di  fonde  con  aiuto  de’  Fiamminghi,  t qua- 
li mandano  ^Amhaficiadori  a Cefi are , che  li  impetri  dal  Re  fiat  tolt  co  che  fi  lemno  dal  go- 
mmo toro  li  Spagnuoli . ftfare  e per  quefio,  e per  altro  manda  f Arciduca  Carlo  in  ! filagna, 
ma  non  ottiene  niente. fonde  intanto  prende  iAngoltmme  ,ma  in  afipettando  il  Duca  di  D ut- 
ponti  con  numerofi  efercito  in  fuo  aiuto  e fipraprefi  , /< confitto , e morto  daltefircito  Regio . 
//  Duca  dt  Dueponti  congiunto  col  Principe  d'Orange  pur  pafia  nel  terreno  di  Francia,  e fi 
fmpecon  l’ammiraglio, ma  poco  appreso  fi  muore . L’efircito/ùocontuttocio  congiunto  co' 
F rance  fi  prende  Ciafitllero , e sforzai  l ^Ammiraglio  a liberar  Portieri , ecufcuno  torna  alle 
difefe,  e finalmente  vengono  a battaglia,  nella  qual  h Ugonotti  rimangono  disfatti . Einque 
fio  tempo  fegu)  la  Coronazione  di  Cofimo  de'  Medici , che  dal  Pontefice  in  Roma  ottenne  Coro- 
na Reale , e titolo  di  (firan  Duca  dt  T ofcan  i . 


A Spagna  logli endo  i fuoi  ordini  fi  era  lungo  tempo  mantenuta  in 
tranquillo  j ma  ben  li  era  tempre  conucnuto  mantenere,  prouede- 
re  ,c difèndere  li  fiati, che  molti  pofledena  il  Re  fuo  altrouc  col  tè- 
loro,  econ  la  miglior  parte  delle  lueforze  . E benché  la  Fiandra 
pcrlonuouo  goucrno  del  Ducad’Alua  parerti  ferma,  non  però 
lene  ltaua  ficuro,  eflendofene  vfeito  numero  grande  di  Signorie 
di  priuati  ricchi,  c da  poterai  muoucr  continuamente  trauaglio 
con  l’aiuto  de’  vicini,  a’  quali  era  in  odio  iHcntirfidapreflb  la  du- 
ra Signoria , egouerno  delti  Spagnuoli  -,  ma  quel  che  era  peggio 
(come  per  lo  piu  non  fi  truoua  bene  alcuno  temporale , che  non  habbia  il  fuo  contrapclo  del 
male)  tu  che  il  Re  Cattolico  fi  trono  hauer  nimico  il  figliuolo  vnico  Principe  di  Spagna  di 
età  di  anni  ventidue  j la  cui  natura,  e coltami  cran  tali,  che  ne  al  padre,  ne  ad  alcuno  de’  Prin- 
cipi maggiori  di  quei  Regni,  che  volcflcro  quietamente  viu crii  poteua  piacere  ; anzi  in  tut- 
te le  fue  azioni  fi  mofiraua  lenza  giudizio,  & hauea  cominciato  a penfarc  di  muouere  alcun 
difordine,  c di  fottrarfi  all’autorità  del  padre, c fi  hauea  propofto  line  da  trauagliarc  il  mon- 
do  ; ne  a tali  penfieri  fi  hauea  prouueduto , o bcneuolenza  , o aiuto  da’  fuoi  di  Spagna , 
anzi  tutti  liodiaua,  elpeflbncbatteua,  e diquelli  Ipczialmcntc  cheli  erano  fiati  allignati 
per  lcru  idori  dal  Re  fuo  padre  ; onde  era  in  quei  Regni  a ragione  da  molti  odiato,  & vniuer- 
là!  ncntc  temuto . Quella  natura, c modo  di  viucrccosì  diuerfo  era noiofo  al  padre, e lo  ha 
uea  comtnciatoad  otlcruare  molto  per  tempo  ; c quello  che  m altra  qualità  di  perfona  fen- 
za  fallo  fari i fiimato  pazzia  la  grandezza  di  quella  fortuna , o la  feufàua , o in  parte  la  copri- 
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ua . Hauca  il  padre  difidcrando  vederne  fuccellionc  ditionato  di  darliper  moglie  Ja  primo 
genita  dell’Imperadorc  Mallimiliano  fnocugino,gia  damarito,  e continuamente  ne  etafol- 
lecitato,  ma  intendendo  la  diuerfa  vita  fua  mettcua  la  colà  in  indugio,  offendo  inoltre  peri- 
colo che  nonio  ffc  abile  a generare;  & era  flato  alcuna  voltai!  padre  corretto  a garrirlo  e 
con  acerbe  riprenliorti  a inoltrarli  che  a Re,  & a Principe  come  egii  era  non  conucniuano  ne 
vita,ne  coltumi  cosi  tatti;  di  che  quel  gioitane  fi  era  fieramente  Sdegnato . La  qualità  di  que 
fio  figliuolo  in  quanto  dilpiaccre  teneffe  il  padre  ciateunoltl  pnòpenfare,  ma  molto  mag- 
giore il  lenti  poco  poi  effendo  flato  forzato  per  ficurar  le,  li  Rati , e’  vaffalli  prender  partito 
violento , che  era  venuto  111  dubbio  alcuna  vo!ta(comedi  natura  così  ftrauagante  fi  douca 
lolpcttare)  chcno  haueffe  in  dileguo  di  farli  violenza  nella  pcrlònajondc  hauendo  rifaputo 
il  pallierò  del  figliuolo  effcrcdifarcinbrieuealcunanouiti,  fi  riloluédificiirartenc col  rin- 
chiuderlo, e tenerlo  in  legreta prigione  ; & alli  diciotto  diGcnnaio  dell’anno  M D LXVII 
a modo  Fiorentino , hauendo  come  fi  dee  credere  conferito  il  tutto  co’  piu  làui  del  fuo" 
Configho,  1 quali  non  erano  puntoamatida  quel  Principe,parendoli  chemalcgoucrnaflb- 
no  le  bifogne  de|  Re, e peggio  il  configliaffcro,  di  meza  notte  fi  fece  venire  R uigomes  di  Sii 
jia,  il  Conte  di  Feria,  Don  Antonio  di  Toledo,  e Luigi  Chifciada  chiamati  ilConfigtio  di 
ftato.c  di  guerra,  che  gouernauauo  tutta  la  macchina  della  flati  del  Re  Cattolico  ; co’  quali 
lene  andò  alla  camera  del  Principe  fuo  figliuolo  già  cnt.atofi  nel  letto;  il  quale  temendoli 
padre,  ecommoffo  dalla  fua  prefenza  ne  faltòlubito  fuori  gridando.  Voffra  Madia  mi 
vuole  ammazzare . 1 1 padre  li  dille  che  non  temeffe,  e che  fi  tornaffe  nel  Ietto , e che  ciò  chfc 
fi  dilegnaua  di  lui  fi  faceua  per  fuo  bene  ; & accollatoli  al  letto  ne  leuò  la  fpada , chequel  gio- 
cane tcncua  fcmprcappreffo,  8£  alzato  il  capezzale  ne  traile  vno  archibulctto  carico  repcten 
do  pure  il  Principe  che  il  padre  lo  voleua  vccidere , o legar  per  pazzo,  K in  vltimo  alzata  là 
voce  dille . Non  ion  pazzo  no,  dilperato  sì . Cercò  diligentemente  il  Re  tutte  le  danze,  e 
nclcuoogm  flrumcntodillerro  infino  a quelli  del  focolare,  & inoltre  ogni  fcrittura,  eco- 
mandoal  hgliuoloche  tornaffe  al  Ietto,  enccommifela  guardia  al  Contedi  Feria  N a Rui- 
gomes  ; e clic  lempre  l’vn  di  loro  vi  vcgliaffe,  c con  alcuni  armati  ne  faccffc  diligente  guar- 
dia, c tale  che  ne  il  Principe  potclfc  parlare  adalcuno  di  fuori,  ne  altri  parlar  fcco,  ne  riceue- 
ie,o  portare  ambalciata,o  lettera, c due  Caualicri  nobili  continuamente  ilteruiffero  fenz’ar 
mi , e notaffero  tutte  le  azioni  di  lui,  e leparole , ne  diceffono  ad  alcuno  colà  che  diceffe , o 
taccile,  hauendo  impoflo  a coloro  che  il  feruiuano  tegrctezza,  e fede  lotto  grauiflimepene. 
La  mattina  appreffo  fi  fece  chiamare  il  Configho  di  Spagna,  c quel  d’1  talia.ediffe  loro  quan 
to  quella  notte  per  benefiziopubblico  era  flato  forzato  di  fare,  e chea  tempo  ne  faprebbono 
la  cagione,  potendo  (limare  ciafcuno  che  ella  foffegrandiifima,  c per  feruigio  di  Dio , e per 
ialine  de  luoi  vaflalli $ il  medefìmo  fece  con  Io  Ambalciador  di  Celare  aggiugnendo  che  di 
tutto  darebbe  contezzaa  quella  Madia,  c con  quanto  pia,  e giulta  cagione  a ciò  fi  foffemoi- 
lo  : ne  volle  che  dalla  Corte  per  moltigiorni  fi  mandaffero  fuori  atnbaiciatc . Maqual  fdflc 
la  vera  cagione  che  uiduccilc  quel  Re  a far  colà  tanto  nuouanon  fi  potette  aocuolmcntcià- 
pere  ; furono  alcuni  che  diffono  che  egli  fi  era  meffo  neU’animo  di  volere  recider  il  padre,  8C 
alcuni  principali  del  luo  Configlio,ctorfidinanzicolorochc  non  lipiaceuano  ; fi  poteben 
comprendere  apertamente  che  egli  era  molto  mal  difpoflo  inuerfo  il  padre,  hauendofi  fpef- 
lo  tenuto  acerbamente  riprendere  della  vita , che  così  malamente  menaua  ; altri  differo  che 
inacerbito  dalle  riprcnfiom  del  padre , emoffo  da  vnabiafimeuole,  e vana  ambizione  per  la 
quale  lo  mu. diana,  voleua  dalui  ribellarli, paflàre  in  Italia,  e con  l’aiuto  de’  Signori  italia- 
ni, fe  haueffe  trouato  dachihauerne,  andartene  alla  Corte  dcJI’lmpcradorc  ; e di  lui  (mo- 
llarono tenete  molte  lettere  a diucrG  Principi  narranti  i mali  trattamenti  di  fuo  padre,  per  le 
quali  hdaua  carico  di  mal  goucrnatorc  de  i popoli,  e quantogiuflamcntc  doucanomuoucr- 
" l 'Tfr",1  lul  ’ a 1ual1  ptometteua  gran  cote,  e faceua  gran  fondamento  in  fu  l’ar- 
mata del  Re , Bi  hauca  notati  molti  di  quelli  che  odiaua , e molti  altri , dicui  hauea  animo  di 
hda  rii,  e coment-  fuoi  affari  fi  volcffc  goucrnare  ; c due  giorni  auanti  che  il  calò  li  auueniffc 
hauca  tenuto  lungo  ragionamento  al  legrcto  con  Don  Giouanni  d’Auftria  frate!  del  Re,  il 
quale  molti  giorni  era  flato  fuori  col  Re,  eli  credette  che  li  fcopnflb  tutto  il  fuo  dileguo, 
che  era  di  part.rfi  con  1 occafione  dell’armata,  della  quale  Don  Giouanni  era  flato  fatto  Am- 
miraglio, c di  paffare  in  Italia,  K in  fommadi  lottrarfial  padre,  c quanto  in  lui  foffe  ribcllar- 

Par-C  d<;  C.falqUnl0  chc  haucffe  potuto  fare  agrandezza  propria. 
(Rutilo  chc  Don  Giouannirilpondellc  al  Principe  non  fipotècosìbenclapcrc,  mada  qucllq 
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azione , e da  quel  che  nc  auucnnc  fi  hcbbe  per  fermo , che  egli  il  riferifie  al  R e ; al  anale  non 
A parue  da  indugiar  piu  apor  frenoa’dilordinati  appetiti,  84  a’ nuoui  dilegni  del  figliuolo  ; 
e Don  Cìiouanni  nc  acquutò  grado  apprelTo  al  K e,  84  cflèndofi  inoltrato  molto  fedele  fu  poi 
adoperato  a grandi,  84  onorate  cole  noniènza  tacito  ldcgno,  clbipctto  dclli  altri  Principi 
di  cali  d’Auttria,  a’  quali  mancando  il  Re  Cattolico  lènza  figliuoli  fi  appartencua  la  liiccef- 
fione  dclli  (lati  della  Corona  di  Spagna,  e che  egli  per  quella  via  flanelle  cercato  di  guada- 
gnarli l’animo  del  Re,  e de’  primi  Principi  di  Spagna,  chenc  teme  nano,  e di  fucccderein 
quei  Regni . Ma  riulcendo  il  fatto  d’importanza  al  R e piacque  dopo  alcuni  giorni,  che  il 
Principe  tratto  di  quelle  lìanze, nel  palagio  meddimo  fotterinchiulo  in  vna  torre  forte,  e fi- 
cura,  doue  folle  piu  diligentemente  guardato, e ne lafciò  la  cura  in  tutto  a R uigomes  di  Sii- 
na natio  di  Portogallo , del  quale  piu  chedi  alcuno  altro  fi  fidaua , c’1  goucrno  della  perfona 
diede  atei  altri  che  non  l’haueano  mai  piu  feruito,  e la  famiglia  propria  del  Principe  fu  tutta 
licenziata  non  lenza  ldcgno  del  Re,  il  quatecrcdcua  che  alcun,  di  loro  fi  fodero  vbbligatial 
Principe  di  fcguitarlo  doti  inique  li  folle  tornato  bene  di  andare . Pece  inoltre  intendere  il 
B RcatutteleComunitìdiCalliglia,  cdelli  altri  Regni  che  non  prendedonoa  marauigliala 
ritenzione  del  figliuolo,  douendo  Rimar  cialcunochealta  cagione  haucttcmodo  il  padrea 
prender  partito  tale,  e che  alcuno  noli  fi  mouedeper  farne  condoglienza , o altro  vheio  : il 
mcdelimo  fece  Ihpcrc  al  Nunzio  del  Papa,84ad  altri  Ambalciadori  di  Principino  ifpccifican 
do  però  la  vera  cagione, che  a ciò  lo  haueffe  indotto.  Parue  quefio  calo  graue  piu  che  ad  alcu 
altro  a Mailimilianoimpcradore,  quale  Telo  fianca  prometto  per  genero  ,c  lene  hauea  pro- 
polto  commodo , e grandezza  ; e non  hauendo  maipotuto  trarne  altro  dal  R e , modraua  di 
credere  che  quel  R e ne  hauctte  fatto  rifoluzione  troppo  precipitosi, c forfè  con  mal  propo- 
fito  de’ l'uoi  Confìglieri.cfiingegnauacol  raccomandargliene  di  aiutarlo  ; c molto  innanzi 
hauea  cominciato  a richiamarli  a cala  i due  fuoi  figliuoli  maggiori  Ridolfo,  84  Emetto,  ma 
il  Re  così  come  hauea  fatto  prima, medcfimamentc  ora  non  conientiua  che  fene  parti  dono, 
fiimandochc  la  prelènza  di  elfi  nel  cofpetto  dc’grandi  di  Spagna  doucdcgiouareaflàial  di- 
menticarli del  figliuolo  i c malli  ine  hauendo  con  le  accorte  maniere , c col  fenno  in  età  non 
matura  voltogl’occhi  di  tuttala  Spagna  verfo  di  loro  ; con  tutto  che  la  Reina  partorita  la  fe 
conda  figliuola  di  nuouo  fotte  grauida,  e di  lei  liberata  dal  dilpiacerc  prefoper  conto  del  fi- 
C gliattro  li  fpcraffe  parto  felice . Diceuafi  alla  Corte  che  il  Re  ne  volcua  far  procedo  digiu- 
ltizia.ecol  Configlio  di  quei  Regni  dichiararlo  di  ragione  inabile  a regnare,  84  ogni  indugio 
pareua  pcricolofo  non  fi  trouauando  lui  hauer  macchinato  contro  alta  vira  del  padre , o te- 
nuto torte  opinioni  della  fede,  onde  doucllc  cadere  della  lucce  Rione  al  Regno . Fra  tanti 
pcn fieri  vi  ficonfultaua  nondimeno  come  l’anno  prelènrc  fi  douett'on  difendeteli  llatidal- 
l’armi  T urchefchc  perche  polite  leguerrc  in  V ngheriadaua  il  T ureo  lèmbianza  con  armata 
di  mare  di  volere  in  alcun  luogo  muoucr  la  guerra,  c cadcua  in  l'ofpctto  la  Goletta,  Malta , 
la  Cicilia,  e la  Puglia;  84  anche  a’  V cneziani,  benché  haueliono  ottenuto  dal  Turco  nelle  pri- 
mecole  che  fi  eran  trattate  lèco  da’  minillri  di  quella  Signoria, che  fra  loro  fi  offeruaffono  le 
condizioni  di  prima,  e che  vcgliauano,  non  pareua  e Acme  ficuri.e  molto  prima  haueano  co 
mine  iato  a lolpcttarnc,  vdendo  che  al  porto  di  Setalìa  vicino,  c dii  impetro  all’  1 loia  di  C ipri 
faccua  murar  fortezze,  c racconciar  porti,e  condurui  molti  finimenti  da  guerra  ; 84  in  qucl- 
l’I loia  erano  Rati  fcopcrti  alcuni  Turchi  in  lèmbianza  di  mercatanti,  ìquali  vi  andauano 
Squadrando  le  fortezze,  c le  altezze  dell’acque,  e le  capaciti  de’  porti , lcgnaliche  vi  volette 
D muouer  la  guerra  ; onde  quella  Signoria  vi  hauea  cominciato  ad  muiarioldati.84  afaiuipro 
uifionc  aditela  : il  mede  lìmo  procurauano  in  Candia,  e a’Ioro  confini  in  llchiauonia,  tac- 
cendofi  aZara  fabbricar  ripari,  cgucrnimcnti  da  difendere  le  lor  polle  Rioni.  Alla  Corte 
di  Spagna  li  ficeuamcdefimamcnte  apparecchio  di  maggior  numero  di  galee , c cómcttcua 
il  Re  che  fi  face  de  il  fimigliantca  Napoli , 84  in  Cicilia, c per  tutto , Rimandoli  che  in  bricuc 
DonGiouannid’Auitria  nuouo  Ammiraglio  con  maggior  numero  di  galee  del  confucto 
doti  e He  mitigare  ; c perciò  era  tornato  in  lipagna  il  Grancommendatorc  di  Cafliglia.che  do 
uea  nell'armata  effer  Luogotenente  di  Don  Giouanni,  col  cui  configlio  buona  parte  delle 
faccende  fi  doueano  trattare,  hauendo  mandato  in  fua  vece  a R orna  DonGiouanni  di  Zu- 
gmgaliio  fratello,  che  intanto  reggette  quel  carico  ; onde  crcfccuano  il  numero  delle  galee 
anche  a Giouannaiidrca  Doria, volendo  che  doue  prima  nauigaua  con  dodici  a foldo  del  Re 
Cattolico , nauigaffe  con  venti  ; 84  il  Principe  di  Firenze  mandò  a quella  Corte  Alfonfo 
d’ Appiano,  e ffeudo  vicino  il  tcmpoche  fìmua  la  condotta  delle  dieci  galeead  offerirne  nu- 
; ” “ ' mero 
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meromiggiore,  e perriconuenirc  inlìeme  del  foldo  : volcuano  alla  Corte  pagarle  di  quel 
dille  Chi-aie  di  Spagna, come  haueano  ottenuto  quattro  anni  innanzi  da  Pio  Quarto  ; ma  il  B 
nuoao  Papa  am  uiach:  i beni  delle  Chicle  per  tutto  fodero  adoperati  a ragione,  c ne  voleua 
nuedere  il  conto  appunto  ; K oltre  a qucito  hauea  vietate  alcune  alt  re  rendite  chci  Redi 
Spagna  già  per  lungo  vfotracuano  delle  parrocchie  diquci  Regni,  diche  quel  goucrnofi 
lemma  granare,  onde  il  prouuedimento  lene  andana  m lungo,  8£  in  molti  meli  col  Principe 
di  Firenze  non  li  ril’olué  nulla,  malKmamentcdouendo  durar  la  conucnzioncche  vegliaua 
ancora  vn’anno,  e di  piu  veniua  meno  di  preienre  il  l'oipctto  del  T ureo,  per  haucrc  egli  Pen- 
tito alcun  (ìnillro  dalle  parti  dell’Arabia,  douc  vn  gran  numero  di  popolili  fi  era  leuato  con- 
tro, c vi  era  dato  vccifo  vn  Balcià,  c molti  de’  l'uoi  miglior  ioldati,  talché  di  qui  da  Lamcc. 
infino  al  Cairo,  SI  in  Egitto  lene  lcnciua  il  mouimento  j & erano  queipopoh  nimicidc’  Tur 
chi  aiutati  dille  forze  del  Redi  Portogallo,  che  tcneua  ncllacollicradel  mar  di  Perfia,c  vi- 
cino al  mar  R odo  ; c vi  haueano  occupate  alcune  terre,  & era  tutta  quella  Prouiucia in  gran- 
duli no  trauaglio  ; e pero  ilGranfignotecra  dato  coltrato  a prouederc  a quelle  parti,  edi- 
fegnaua  di  m ind  ir  galee  inuerfo  Aledandria,  c forze  di  terra  ancora , e legname  da  fabbri-, 
car  n mili,  fe  per  il  Nilo  ne  hauede  hauuto  bilogno,  talché  quell’anno  non  lì  conucmua  mol- 
to temerne  i onde  le  galee  di  Tofcana  libere  da  ognialtro  ferutgio,  e ripofate  il  verno  fi  mct 
teuano  mordine  fono  la  condotta  del  Signor  di  Piombino  lor  Generale , il  quale  hauealun- 
go  tempo  deli  Jeratodi  fare  alcuna  imprela  fegreta  contro  a’ Turchi  di  Barberia,  da’ quali 
continuamente  erano  infedate  le  Maremme  di  T o fcana; 81  hauea  tenuto  pratica  con  vn  rine- 
gato già  fuo  vallallo,  il  quale  molto  tempo  era  dimorato  in  Bona  Città  di  Barberà  quali  in- 
contro alla  Sardigin.K  era  entrato  in  ilpcranza  di  andandoui  di  notte  con  buone  fotze  pi  cn 
der  quella  terra  di  furto,  e rubarla,  e condurne  a Liuorno  preda  grande  di  fchiaui  : per  U 
quale  imprdàhauca armato  di  gran  vantaggio  otto  le  migliori  galee  che  hauede  il  Princi- 
pe, cproueduti  ottocento  fanti  leciti  i piu  atti  all'imprclcdel  mare,  Stipili  aminoli,  e piu 
pratichi  l'otto  quattro  buoni  Capitani,  a’ quali  fiera  dato  capo  generale  Luigi  daDoara. 
Quelli  fi  pofero  in  galee  con  tutti  i Tuoi  fornimenti , che  a imprela  cotale  fi  riccrcauano  : de 
tono  le  galee  in  ordine  con  tutto  il  carico  nel  porto  di  Liuorno  molti  giorni  impedite  da 
grandilfima  tempeda  , pure  raderenatofi  alquanto  all’vltuno  d’Aprile  M D L X V 1 1 1 . 
trapanarono  in  Ferraio,  e quindi  in  Corfica,  doue  fecero  dare  in  terra  vna  galeotta  di  T ur-  G 
chi  ; dipoi  padarono  in  Sardigna,  e fi  addrizzarono  per  andare  a Bona,  eli  fermarono  al- 
l’I  fole  di  Sampiero  attendendo  per  non  edere  fcopcrti  tempo  commodo  a nauigarc,  c venu 
ta  Iànotte  fi  modono  con  remo,  e con  vela,  hauendo  ogni  colà  diuilàra  per  elicmi  auanti 
giorno  j magialcoperto  il  luogo  douc  doucano  fmonrare  chenon  era  lontano  piu  di  otto 
miglia  furono  additi  in  vn  tratto  da  vento  contrario  sì  fiero , che  il  mare  gonfiali  a infino  a! 
Ciclo,  e l’aria  tuttadiofcuriiliminugolis’erainuolta,  onde  con  grandiflìmopcricolocor- 
fono  tuttala  notte  ila  mattina  rabbonacciatoli  il  mare  alquanto  lcoperlono  vna  lloletta  dira 
mata  Galitta lont.inatrenta miglia  da  Bona,l'otto  la  quale llerono  volteggiando, e lchcrmciii 
doli  dall’impeto  del  vento  tre  giorni,  non  allentando  maita  tcmpella,  con  animo  pure  quie- 
tata in  tutto  la  fortuna  del  mare  di  fcguitare  la  dellinata  imprela , ma  durando  il  mal  tempo 
le  genti  che  erano  diuate  lòpra  le  galee  furono  sì  vinte  dal  dilàgio  del  mare , e dal  tormento 
della  tempeda,chenó  poteano  piti  durarl3,onde  come  rodo  poterono  ricouerarono  inCaglie 
ri  di  Sardigna,  dolendoli  di  haucr  perduto  sì  bella  occafionc  di  rubar  quella  Città,  tua  Alma- 
mente che  pochi  giorni  innanzi  n’era  vfeiro  vn  Capitano  T ureo  con  otto  galeottc,sì  che  era  fi 
tutta  dilhrmata . In  Caglieridato  alcun  rrpolo  alla  fiat  icata  gente,  che  v’era  cominciata  ad 
infermarli  di  graui , e pcricolole  infermità  , vedono  la  prua  inucrlb  Palei  mo , come  hauca- 
nocommeffionc  di  fare  ; e riceuutc  le  donne  che  vi  erano  rimale  di  Don  Grazia  di  T oledo» 
il  quale  dopo  hauer  làide  le  ragioni  della  luaammmiltrazione  dell’armata,  in  llpagna  era  da- 
to caffo  del  Generalato  d’eflar  e del  gouemo  della  Cicilia  appreflo,  hauendo  in  fuo  luogo  il 
Re  mandatomi!  Marchefcdi  l’eliara,  lene  tornarono  a Liuornoconl’inlegne  di  tre  valerti, 
di  Turchi,  due  de’ quali  haueano  prefi  alla  Fauigniana  Ifola  intorno  alla  Ciciliane  vi  con- 
durtelo Donna  Leonora  di  T oledo  figliuola  di  Don  Grazia,  la  quale  il  Duca  CoGmo  in  me 
moria  della  moglie , che  egli  amò  cotanto,  cdr  cui  quella  fanciulletta  era  nipote,  c teneua  il 
medefimo  nome,  hauea  dellinata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  fanciiilletto  fuo  minor  fi- 
gliuolo, e fi  afpettaua  anche  a Liuorno  Don  Grazia  che  tornallc  di  Spagna . Giunte  le  galee 
• Liuorno  A Signor  di  Piombino  dolente  del  uou  elicili  riuluto  qucU’unprcfr,  ue  licenzi^ 
yS-ii  I tortola 
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torto  la  gente  affaticata,  e le  galee  fece  rimettere  in  ordine,  vdcndofì  che  molti  v afeli  i di  Al- 
^ gicri  li  erano  (parli  intorno  all’l  iole,  e per  tutto  faceuano  molto  danno  con  animo  di  anda- 
re a troiurli.c  riportarne  alcuna  buona  preda, 8i  apprettate  fei  galee  piu  da  cacciale, che  da  e 5 
battere  lene  andò  in  Porto  ferraio, e quiui  hauendo  (palmato  pafsò  in  Pianola,  e li  addi  izzò 
inucrio  laCorlicaper  ncouerare  alcuni  ltiaui  della  galeotta  fatta  pochi  giorni  innanzi  dare 
in  terra, i quali  da  i Miniftri  della  SignoriadiGenoua  erano  (lati  pielijSé  intorno  a Capo  Cor 
fi>  li  auuenne  in  cinque  galeotte  Tu rchefchc  vfeitedi  Algieri  con  Caragialì  C orlale  ottima- 
mente fornite  di  ciò  che  faceua  metticri  venute  con  drliberazione  di  appiccarli  a battaglia, e 
di  qui, e dili  non  fu  rifiutata  la  zutìatlc  galee  del  Signor  di  Piombino  le  bene  erano  di  nume 
ro  piu, e maggiori  haticano  pochi  combattenti  fopra,c  le  T urchefche  teneuano  almeno  cen- 
to huomini  per  ciafiuna  da  cóbattere.e  buona  parte  di  loro  erano  Giannizzeri, & archibulie- 
ii:Ia  mifchia  durò  buono  lpazio*  vi  li  combatte  con  molta  forza  ,e  finalmente  vna  galeotta 
hauendo  vccili  molti  dclli  auucrlari)  vi  rimafe  prigione  con  quelli  huomini  chefopra  vi  cri- 
no rimali  viui,chc  alcunrfene  gittarono  in  mare,  molti  vi  furono  vccili,  & altri  annegarono; 
P vn’altra  galeotta  cheera  la  principale  meglio  d’ogni  coll  gucrnita  effendofi  ditela  francarne 
tc,béche  folle  tenuta  in  inezo  dalla  Capitana,  cdalla  Padrona  due  le  miglior  galee  che  vi  fof- 

fero*  bcnche  loffe  mal  concia  dall’artiglieria,  e vi  trapelaffe  l’acqnapur  fine  liberò,  e fimil- 

mentc  le  altre  tre, lafciando  le  galee  fiorentine  mal  trattatemene  quali  erano  morti  quaranta 
fra  marinai*  faldati*  tre  Capitani  di  galea*  maggior  numero  feriti,  e fra  ellì  Fra  Francesco 
Ruccllai  Caualicr  di  Malta , e Capitano  della  Padrona  ferito  di  tre  archibulàte,  e di  vna  l'pc- 
zialincnte  nella  teda, per  la  quale  dopo  alcunigiomi  li  morì;aI  Signordi  Piombino  fu  pallata 
la  cofcia  da  vna  freccia*  tornò  a L iuomo  con  le  galee  che  moftrarono  lembianza  piu  di  vin- 
te che  di  vincitrici, effendouifi  combattuto  có  poco  ordine, per  fallo  di  alcuni  Capitani*  mi 
nutrì  di  galea, die  fchifando  il  pericolo  del  combattere  non  fecero  lor  doucre.  Il  Principe  di 
Fircze  vdita  tal  (azione  fece  liberare  alcuni  dal  remo, che  nel  combattere  haueano  molto  aiu 
tata  la  battaglia*  parendoli  che  in  quel  cafo  le  lue  galee  haueffer  perdutoci  mandò  inconta- 
nente Aurelio  Fregolo, che  le  rimcttcffe  meglio  in  ordine*  fornitele  di  buon  faldati  con  ef- 
fe nauigaffe  intorno  alle  mcdelime  Il'ole  per  ricouerare  quell’onore  che  pareua  haueffer  per 
duro, il  quale  intorno  alle  mcdelime  Ifole  in  due  volte  fece  dare  in  terra  quattro  brigantini 
£ di  Turchi  fuggendolene  la  gente  perii  bofehi*  non  molto  dopo  lene  tornòcon  effe  a Liuor 
no  douendou  apparecchiar  le  galee  in  leruigio  del  R e Cattolico  per  trapaffare  ne’mari  di  Na 
poli*  di  Cicilia . V cgliaua  ancora  la  lite  della  precedenza  fra’I  Duca  di  Ferrara*  quel  di  F i- 
renze  molla  mimo  al  tempo  di  PioQuartoa  Roma,  doue  benché  folle  Itatopcrluo  bricue 
inuitato  il  Duca  di  Ferrara,  non  hauea  mai  voluto  comparimi,  ne  mandami  Procuratore* 
ccrcaua  che  IT  mperadore  ne  foffe  giudice  egli  ; e quando  fu  in  Germania  a vilitar  la  moglie 
ne  Io  hauca  molto  pregato,  c Celare  come  parente  comuncmoftraua  di  haucr  voglia  di  deci 
dcrla,o  poruialcuu  termine,  8i  inlino  quando  il  Principe  di  Firenzefu  in  Germania,  e vifita 
cala  moglie  a Spruc  andò  a V Rima  a fare  riucrcza  allTmpcradoreiquclla  Macltà  mollrò  deli 
derio, che  quella  cauta  non  li  feguitaflea  Roma,ondclacofali  era  nmaftafofpefa,non  rifpon 
dendo  Ferrara  adatto  alcuno  che  a Roma  lì  faccffe,  e pure  harebbe  voluto  il  Duca  di  Firen- 
ze che  talcaulà  fi  foffe  terminata  di  ragione,  cnon  in  contumacia  di  Ferrara,  come  fi  vedeua 
poter  auuemrc  in  quello  topo,  che  il  Papanonpareuacosìbcn  volto  inuerfo  quel  Duca  per 
conto  dilati  che  contro  alle  ragioni  della  Chieià,  e della  Camera  voleua  fabbricare,  e poter 
D vendere*  mantenerli  rendita  tale, che  li  importaua  molto  -,  Si  i miniQn  della  Camerali  fi  op- 
poneuano*  lo  faceoan  citare  a Roma, talché  come  va  (Tallo  della  Chicfa  hauea  male  ragioni, 
efigittauaa’fauoridi  Principi  grandi, acciò  pregaffono  il  Pontefice  a inoltrarli!]  piu  beni- 
gno, i quali  non  giouando,ne  hauendo  voluto  il  Pontefice  accettare  grofiàfomma  di  denari 
offertali  dal  Cardinal  di  Ferrara,domandauano  i Tuoi  fautori, che  le  differenze*  ragioni  del- 
l’vna,  e dell’altra  parte  fi  vedeffono  in  alcun  giudizio  fuori  di  Roma,  odal  Configlio  della 
R uota  di  quella  Corte  ; il  qual  giudizio  è lunghini rno , Si  il  Papa  voleua  che  elle  fi  tcrminaf- 
fer  tolto  dalli  Auditori,  e Giudici  della  Camera , i quali  fi  ilimauanohuomini  giudi , e lea- 
li. 11  Duca  di  Ferrara  non  lene  contcntaua , fc  bene  ciò  fi  conucniua  a quel  leggio  a tut- 
ti li  altri  finirono  ; onde  il  Duca  di  Firenze  non  volendo  sfuggire  il  giudizio  di  Celare  (còsi 
buone,  cgiuftc  ragioni  hauca  nellacaufa)  ne  inoltrarne  diffidenza,  defiderando  venirne  a 
termine, impetrò  dal  Pontefice  vii  bricue  a Celare,  per  Io  qualelo  pregaua*he  di  ragione  nó 
come  Impcradorcjinacomcpcrlona  di  autorità  all’ vita»  & all’altra  parte  infraccrto  fpazio 
' * ' " ' ' Eec  negiudi- 
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ne  giudicale,  e che  non  lo  (accendo  la  cauli  lì  tornalìe  a R orna,  Rimando  che  il  Dùca  di  Fer- 
rara lo  douefle  non  (blamente  confentire,  ma  anche  delìdcrare  infinitamente;  e perche  lacau  E 
fa  come  cola  che  apparteneua  all’onore,  e che  ornai  era  in  con  (petto  di  tutto  il  mondo,  li 
flimaua  di  qui,  e di  là  di  molta  importanza  contendendone  il  Duca  di  Ferraracon  tutti  i mo 
di  che  potcua.cchc  iapcuano  ifuoi  Saui  trouarcùl  Duca  di  Firenze  mandò  a trattarla  a quel 
la  Corte  M.  Lodouico  Antinorigentilhuomo  Fiorentino  giouanc  molto  el'crcitato  ne’  ma' 
neggi  di  grande  importanza, eche  allora  lcruiua  il  Pontefice  dacuifu  ageuolelo  impetrar- 
lo. Il  Duca  li  cotnmifc  che  della  caulh  parla  (Te  a Celare  inodeflamcnte,  e fi  conformale  in 
tutto  a!  bncue,che  il  Pipa  ne  hauea  lcritro  a Celare, e che  non  fi  domandane  alt  ro,(c  non  che 
la  caul'a  fi  terminane  di  ragione  . Al  Duca  di  Ferrara  hauendo  ottenuto  che  la  cauli  fi  trat- 
tane al  tribunal  diC dire  pareuahaucrneil  migliore,  c ne  lòlleciraiia  la  fpedizione;  e per 
ciò  banca  mandati  a trattarlaa  quella  Corte  i luoi  primi  minifiri  il  Caualier  Fiafco,il  quale  ha 
uea  lcmpre  per  lui  trattate  cofc  di  molta  importanza,  Si  il  Difcalzo  col  configlio  del  quale  lì 
ora  in  gran  parte  indiritta,  Si  agitata  quellacaufa.  L'Impcradore  riceuctte  il  brieucdel  Pon 
tefice,e  propoRa  la  caufa  in  Configlio  volle  che  cialcunode’Configlicri  vi  pentade  benejtna  F 
alquanto  fi  Idcgnò  che  il  Papa  hauefle  voluto  darli  regola , oltre  che  la  domanda  del  Duca 
di  Firenze  era  molto  limitata,  che  vietana  il  t ifoluerl'ene  altro  che  di  giuftizia,  e col  luo  pro- 
celle dentro  al  termine  prefitto  dal  Pontefice,  c Celare  l’harcbbc  voluta  libera,8C  in  qualun 
que  modo  terminarla,  Kafua  polla,  e di  maniera  che  niuna  delle  parti  non  lene  folle  (degna 
ta,  eflendofi  metto  in  animo  di  adoperare  l’autorità  che  li  daua  la  tua  peribna;ma  lacaufa  era 
di  maniera  che  nonriccucua  coinpofizionc,  o giudizio  dimezo,  onde  in  molto  tempo  non 
vi  fi  fece  nulla, mettendo  Tempre  Cefare  con  ifeufe  tempo  in  mezo;e  pur  penfaua  alla  prigio 
niadel  Principedi  Spagna, -e dipiu  il  Redi  Franciali  domandatila  figliuola dcRiuata  al  I’riri 
cipe,  permoglie,  colà  dimolta confiderazionc,  douendo  interuemrei  ilconlcnl'o  delRc 
Cattolico  ; il  quale  per  molti  rifpetti  vdiua  mal  volentieri  quefla  pratica  . Ne  gli  eradi  pic- 
cola noia  ìlmouimcntochccominciaua  a Pentirli  in  Germania  douc  il  Principe  d’Orangd 
era  rifuggito,  e vi  hauea  molti  amici , e parenti , c de’  maggior  Principi  dell’Imperio , i quali 
odiando  la  vicinità  dclli  Spagnuoli  in  Fiandra  concorreuano  volentieri  a darli  fauore , 8C 
aiuto  per  ritornare  ne’  Tuoi  flati  di  Fiandra  con  li  altri  partitili , o tenere  in  continuo  traua- 
glio  quella  Frouincia  ; che  in  quella  nazione,  e ne’  Tuoi  Principi  era  entrato  vn  lofpctto  gran  Q 
de,  chei  Signori  Cattolici  di  Italia, e di  altronde  non  fi  vnifl'cro  alcuna  volta  infieme,  come 
prouarono  a tempo  di  Carlo  Quinto,  a dcprcllionc  delle  lette  diuerfe.  Si  ad  abbattere  quel- 
la potenza;per  lo  qual  lofpctto  quei  Principi  haucano  lcmprc  tenuta  pratica  in  Francia  co’ca 
pidclli  Vgonotti,  eco’lcdiziofidiqucl  Regno,  e li  mantenemmo  conloro  aiuti,  c lcmprc 
piu  lorpromettcuano,  perche  oltre  al  trame  vtil  grande  conduccndoui  numero  infinito  di 
ibidati  dilor  nazione  a palcerfi,  non  harien  voluto  che  quella  Corona  lotte  ritorta, c polla  iti 
compagnia  dclli  altri  a danno  loro.  Umedcfimo  perla  medefima  cagione  ccrcauano  di  fa- 
re al  prelcntc  ncll’altre  Prouincic  de’  paefi  baili , c quefla  ditpofizionc  de’  Principi  di  Ger- 
mania potcua  impedire  ,o  ritardare  alcuni  intendimenti  di  Celare,  che  harebbe  volutoche 
il  Re  Cattolico  fi  folle  tale  iato  periuadcrea  perdonare  al  Principe  d’Orangc,  come  anche 
cercauano  molti  altri  Signori  di  Imperio,  & allialtriche  li  fi  erano  mollrati  auucrihrii,ma 
il  Re  teneua  fermo  propofitochcquci  Regni  litornaflbnovbbidicnti,  cCattoIici,  come  il 
Kcgno  di  Napoli,  e’1  Ducato  di  Milano,  c di  potere  di  loro  dilporrc  alilo  lenno . 1 confi- 
gli di  Celare  non  giouarono  niente, perche  il  Re  lcmprc  diede  tempo  alle  domande,  nuoue  H 
lculcinn  aponcndo,  & alcuna  volta  lolpettò  il  ConfigliodiSpagna  che  il  voler  Celare  com- 
piacer tanto  a quelle  nazioni  non  fotte  lenza  alcun  propofito  di  procacciarli  quando  che  fia 
per  la  l’uà  famtglia , o per  alcuno  de’  fratelli  il  gouerno  di  quelli  flati,  come  forfè  ageuol- 
mcntc  lorlàrcbbc  venuto  fatto,  le  Celare  lenza  altrimenti  muonerfi  ne  battette  pur  mottra-' 
to  voglia,  non  hauendo  i Fiamminghi  Redi  ne  molti  de’  Signori  di  Germania  dclìdcrioal- 
cun  maggiore  che  di  lottrarfi  al  gouerno  dclli  Spagnuoli  troppo  Teucro,  c grauc,  c di  aflicu-  . 
rarfenc;  Si  in  ciofarieno  flati  aiutati  dai  primi  della  Germania  ; ma  Celare  quanto  potet- 
te procurò  Tempre  che  di  Germania  non  li  fotte  moda  guerra  , c mandò  fuoi  meflàggi , e 
Tuoi  Araldi  a vietarlo  loro,  le  bene  quei  Signori  non  lo  vbbidiuano  ; ma  non  fi  rifolucuano 
interamente  , come  il  Principe  d’Orangc,  egran  numero  di  fuorul’citi  nobili  di  quei  paefi 
lipregauano , a muoucr  gagliardamente,  faccuano  non  per  tànto  in  Cologna  ,in  Argen- 
tina, & in  altri  luoghi  vicini  a quelli  flati  loro  ritruoui,c  coniulte,  douc  craconcorlo  vn 
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numero  grandirtitno  di  gente  inquieta , che  fi  mofiraua  a quei  confini  ; & il  Duca  d’ Afua  fi 
A mctrcua  m ordine  per  rilpondcrc  a ciafcuno,&  ingroltuiai  prcfidii  ne  i luoghi  onde  iiimaua 
douer  prima  muoucrc  i turnici, e di  Spagna  gli  erano  continuamente  mandati  munii  denari, 
c medi  in  ordine  nuoui  l'oldati  per  mandarli  per  l’Oceano  con  alcune  naui,chc  da  quei  paci! 
vi  inuiaua  il  Duca  d’ Aluacon  Capitani  di  quella  nazione,  c fopraui  il  figliuolo  primogenito 
del  Principe  d’Orauge  di  quindici  anni , il  quale  fi  hauea  latto  menare  da  Louanio  doue  di- 
morarla (Indiando.  Bcncauucime, che  hauendo  prouucdut  i alcuni  mercatanti  Gcnouefi  fot 
fc  centocinquantamila  ducati  di  moneta  Spagnuola  per  pagarli  d’ordine  del  Re  Cattolico  al 
Duca  d’Alua, al  palio  che  fi  conuemua  lor  fare  per  il  Reno  dal  Conte  Palatino  per  lo  Dato  di 
cui  panauano,nólihaucdomanifcRati  coloro  che  li  portauano,furono  rattenuti, Si  inficine 
mence  vna  gran  quantità  di  merci  di  diuerfi  mercatanti  : le  merci  hauendonc  Fano  querela  te 
Città  vicine  rompendofene  il  commerzio  furon  rcndute,  ma  i denari  non  volle  rendcreil 
Conce,  prouando  che  erano  colti  infrodo,  c che  li  era  lecito  per  le  diliberaziom  delle  diete 
I mpcriali  di  prendertene  opera  alcuna  che  facelTe  l’Impcradorc,o  il  R e Cattolico,  o la  Signo 
jj  riadiGenoua,  o il  Ducad’Alua  lìdio  giouò  nulla,  perche  hancn  voluto  che  ilDucad’Alua 
cominciando  a Pentirne  carclfianó  Pene  forte  potuto  vaIere,cóucnendolicontinuo  tenere  in 
ordine  li  Spagnuoli  a piede , e lacauallcria  leggiera  così  Spagnuola  come  Italiana , oltre  che 
conia  Ragione  inficine  eflendo  venuto  l’Aprile  del  M D L X V 1 1 1.cominciauaariPcaldar 
la  voglia  che  haucano  quei  fuorulciti  di  prouare  lor  ventura, de’  quali  fi  vdiua  che  fi  comin- 
ciali ano  a fare  ritruoui,c  metterli  in  armeieprimieramente  venero  nouc  inPcgnc  di  fanti  có 
alcuni  caualli  nel  Ducato  di  Ghellcri  con  animo  di  prendere  R ouertnontc  pnncipal  C itti  di 
quello  llato,  c già  vi  erano  intorno, c faceuano  forza  di  cntraruula  Città  era  grande  di  circuì 
to,ne  difefa  da  altri  che  da  vna  infegna  di  Tcdefchi,ilqual  pericolo  vdendo  il  Duca  d’Alua 
vimàdò  incontinente  Sancio  dell’l  ndogno  có  cinque  indegne  di  Spagnuoli,e  Sancia  d’Aui 
Iacontrccentocinquanta  caualli  leggieri, Si  infìcmc  due  compagnie  di  Tedcfcln.i  quali  mo- 
uendofi  da  Maftric  con  celerità  incredibile  Raddrizzarono  inucrPo  Rouermonte;la  venuta 
di  coftoro  vdendo  i nimici  partirono  vn  fiumiccllo chiamato  la  Ruzza, e fi  ritrartono  ad  Er- 
des  terra  nc’confini  del  medefìmo  Ducato  diGhclleri  conan imo  di  entrami, c difenderuifì, 
SC  adunauano  quanta  vettouaglia  potcuano  de’villaggi  vicini;ma  fu  tanta  la  preftezza  de’ca- 
Q ualli  Spagnuoli  che  li  hebbero  torto  forprefi,onde  laPciando  alcuni  caualliche  Polteneflero  li 
Spagnuoli  inuiarono  la  fanteria  inuerlo  Adclen  terra  del  Ducato  di  Cleues  non  molto  lon- 
tana da  Erclesjma  Sancio  d’Auilafpronando  i Puoicauallili  raggiunfe  vn  miglio  vicino  a co 
là  doue  haueano  dilcgnato  di  andare,e  fra  loro  entrando  li  ruppe,  e ne  vcciicbuon  numero, 
non  fi  Paluando  fe  non  coloro  che  hebbero  miglior  caualli;partcdi  quella  fanteria  fuggendo 
fi  mile  nel  follo  di  quella  terraima  giugnendo  poi  la  fanteria  Spagnuola, la  quale  per  lo  cam- 
mino hauea  vccili  molti  sbanditi  nella  fuga  li  vccife  tutti  infuor  che  dugento,i  quali  erano  Ila 
ti  riccuuti  nella  terra, c quelli  domódandoli  i Capitani  Spagnuoli  furon  lor  dati,  edalla  furia 
de’  lbldati  in  maggior  parte  tagliati  a pezzi  per  vendicar  la  morte  di  alcuni  de’loro  vccili 
vna  corredi  dentro, donde  erano  Dati  riccuuti;  e lene  cornarono  a Maltric  vincitori  có  le  no 
uc  mlcgnc,c  có  alcuni  prigioni, e fra  erti  Mófignordi  V illcrs  famigliare  del  Principcd’Oran 
gc,dalqualc  Pi  compreléro molti de’dilcgnidc’nimiciiil  numero  delti vccifi  in  qucltoprimo 
mouimcntofu  di  millecinquecento  con  pochillìmo  danno  delti  S pagnuolijquelli  pochi  clic 
diloro  poterono  l’campare  partirono  inuerfo  la  Fri(ia,doue  il  Conte  Lodouicodi  Nartaofa 
© ceua  altramafli  di  nuouc  genti, c ne  hauea  inlìeme  da  quattromila, e contmuaméte  ne  crete 
uail  numerojeontro  a’quali  fi  mandò  il  Conte  d’ArimbcrgaGouernatore  di  quella  Prouin- 
cia,c  fi  era  cóinclTo  al  Conte  di  Mcga  che  llaua  nel  Ducato  di  Ghellcri  che  có  quattrocento 
caualli, e quattro  bandiere  difantcriaTcdefcaan daflea  congiugnerli  fccoicol  Cóted’Arim 
berga  andòGiouanni  d’Elpuccia  vnode’capi  dclli  Spagnuoli  acciò  di  configlio  fuola  guer- 
ra li  gouernarte  ; cpartit  ili  con  cinque  compagnie  di  T cdcPchi,  c dieci  di  Spagnuoli  del  ter- 
zo di  Sardignai  meno  cicrcitati  che  fofler  Fri  le  genti  del  Duca  d’Alua  li  milcr  dietro  a’  ni- 
mici,ePopraggiugnédoncalcuniadvn  ponte, che  voleuano  disfare, ritiradofi  li  altri  venerò 
c ó e Ili  alle  man  i,e  ne  vocifero  da  cinqu  àta,c  li  altri  fi  milcro  in  fuga,c  furon  feguitatuma  tro 
uando  il  paclcbartb  impedito  daargini,diriuid’acquc,e  da  pantani  parcua  al  Macrtro  dici 
po  dclli  Spagnuoli, & aGiouanmdiEfpuccia.chc  non  fidouefle  partir  piu  oltre, necóbattcr 
có  erti, ma  fortificàdofi  in  alcuno  alloggiamcto  vicino  al  nimico  con  lei  pczzidi  artiglieria, 
che  haueano , ccon  liarchibufieri  al  (icuro  noiarli , Si.  in  vliimo  vincerli,  come  agcuolmen- 
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tc  farebbe  rrafcho',  fe  quel  Conte  lìfolTe  goucrnato  con  ragione  ; ma  egli  ,o  adirato  che  al* 
cum  Spagnuoli  haueffer  detto  che  era  codardo,  e che  non  ardiua  di  combattere , o pure  co*  Jg 
me  alcuni  (limarono  credendo  poter  vincer  folo.iiippicndo  clic  il  Conte  di  Mega  non  li  era 
lontano,  lì  alitato  di  combattere  lenza  hauer  pure  dato  ordine  alti  (quadroni  contro  al  pa* 
rerediGiouannidi  Eipuccia,  che  era  andato  a nconoiccrc  volito  rilcuato  per  poruil’al- 
loggiamcnto  : 1 nimici  1 quali  haueano  occupato  vnbuon  luogo , volfono  la  faccia  contro 
alti  Spagnuoli.chelileguiuano  fuor  di  loro  opinione,  i quali  auanti  che  lì  appiccattcro  co» 
elìi,gittjndo  l’armi  li  volfono  in  fuga  con  tanto  vituperio,  che  non  fu  mai  vero  che  li  tro- 
uairegciitc  di  guerra,  che  face  Ile  così  brutta  pruoua,che  appena  che  inimici  il  credettero* 
por  vedendone  le  armi  lal'ciate  li  mtlono  aleguitarli,  e ne  Vccifono  intornoa  quattrocentoi 
ne  gl’altri  entrò  tal  paura,  che  non  vedendo  doue  fi  andattono  corfono  in  alcuni  pantani,  do 
uc  turo n prelì,  8é  altri  (imilmcnte  che  fi  erano  alcoli  per  li  calali  vicini  ; i T cdefclu  di  A rim* 
berga  hauendo  veduti  fuggire  liSpagnuoli  lafciandoli  cader  l’armi  di  mano  limilmcntc  fug* 
giron  via . II  Conte  d’ Arimbergacon  alcuni  caualli  fi  cramciìo  aiumofimenrc  contro  a’  ca* 
nalli  de’ nimici,  manclprimouicontrohlu  vccil'o  lotto  ilcauallo,  e rimetto  fi  lopra  vn’al-  f. 
ero,  e lèntèndofi  ferito  ne  (montò,  doue  lòpraprelò  da  inimici  fu  vccilo  : rimaferui  tre  Ca- 
pitani òpagnuoli,e  lètte  alfieri,  Sé  alcuni  altri  loldati  di  conto  ; retto  morto  dall’altra  parte 
in  quelta  onichia  il  Conte  Adolfo  fratello  del  Principe  d’ Grange  ; iprigioni  Spagnuoli  fu- 
rono ttraziatl,  e crudelmente  da  quella  gente  legati  ad  vn  palo  laettati  con  li  archibufi . Non 
hebbero  appena  vinto  le  genti  del  Conte  Lodouico  li  Spagnuoli  in  quel  luogo,  che  vi  giun- 
fe  il  Conte  Curzio  Martiningo  con  trecento  caualli  leggieri,  e poco  di  poi  il  Comedi  Me-  • 
ga  con  la  fanteria  ; e lè  il  Conte  d’ Arimbcrga  come  potcua , e come  dotiea  lo  haueffe  attefo 
non  vili  nceueua  danno  tale . Il  Duca d’ Alua  vdito  il  mJ  {uccello,  e’1  pencolocl.c  da  quel- 
la parte  li  potcua  temere  oltre  al  Conte  di  Mega,  che  banca  i ime  Ilo  infume  li  ottocento  Spa 
gnuoliauanzati  alla  rotta,  e millecinquecento  Tedclchi  vi  inuiò  il  Conte  Enrico  di  Bran- 
iuic  conmillequattrocento  caualli  Tcdeichi,  Sé  alcuni  Valloni  di  nuouo  ioldati,  c mcttcua 
mordine  alcuni  altri  Spagnuoli  per  condurliui  con  animo  ad  ogni  modo  di  liberar  quella 
Prouincia  dal  nimico  ; c lì  erano  ritirate  quelle  genti  sbigottite  a Grunwghc,  doue  etano  te* 
nutiquafi  che  attediati  dal  Conte  Lodouico,  al  quale  ogni  giorno  crcfccua  il  campo . Il  Du 
ca d’ Alua  ldegnato  dello  ftrazio  fatto  detti  Spagnuoli, c volendo hauere  lpedite  legenti  Spa  Q 
gnuole,  delle  quali  alcune  compagnie  Itauauo  tèmpre  mai  occupate  in  guardare  quei  per- 
lonaggi  nobili, che  li  tcneuano  prigioni, trouandofi  piene  le  carceri, dilegnò  per  terrore  de’ 
popoli,  c per  giultizia  di  farne  elocuzione,  haucndonc  fatto  giuridico  procedo  j Sfalli  due 
di  Giugno  fece  tagliare  la  tetta  in  Burlèlles  a diciotto  nobili, fra  iquali  fu  rono  due  fratelli  de’ 

Conti  di  Batcmburg,  Sé  altri  de’ principali  di  quelli  Itati,  8f  vu  giorno  appretto  a quel  Mon- 
lignordi  Villers  prelò  dalli  Spagnuoli  in  Ghelleri,  e due. litri;  ma  qui  non  finì  la  crudeltà  . 

Erano  il  Conte  d’Agamonte,  e’I  Conte  d’Orno  Itati  couuint idi  Manti  tela , c d’haucr  fatto 
contro  alla  fede  Cattolica  per  hauer  fiuiorito,  c dato  aiuto  alla  lega  del  Principe  d’Orange 
fatta  a Broda,  e prometto  contro  allottato  de!  Re  Cattolico  la  tua  protezione  a’  congiurai  i,c 
dì  hauer  tenuto  con  quelli,  che  impugnauano  la  tanta  religione  della  Chicia  K emana;  c pii  ò 
furono  condcnnati  dalConfiglio  del  Ducad' Alua  adefler  loro  tagliata  con  la  lpada  pubbli- 
camente la  tetta, c polla  in  luogo  rileuato  come  dtribclli,echei  loro  beni, e dati  fottcro  pubbli 
caci, e confilcatijondcda  Guanto, doue  erano  dati  prigioni  molti  meli  ben  guardati  da  dicci 
iniegne  di  fanterie  Spagnuolc, c da  alcuni  caualli  vp  giorno  auautifuron  condotti  in  Burle!-  fi 
les,c  la  lèra  detta  loro  annunziata  la  morte, della  qual  nouclla  il  Conte  d’ Agamomc  nò  diede 
legnodi  turbaziouc  alcunajl’alt  ro  non  la  riceuette  con  animo  sì  folte;  il  giorno  appretto  nei 
compagnia  da  Sacerdoti, e dal  Velcouo  di  Ipnguardàdo  la  piazza  ben  vèti  bandiere  di  Spa 
gnuoli,il  Conte  d’Agamonte  prima hauédo  la  nortcicritte  due  lettere  l’vna  al  R e Cattolico 
raccomandandoli  due  luoi  figliuoli  mafchi,cnoue  femmine  clic  haueua,c  l’altra  per  confor 
to  alla  Conti-Ila  lua  moglie, fu  cadono  lopra  vn  palco  coperto  dì  panno  bruno, douecon  ma 
rauigliolà  coltanza  lenza  alcuno  legame  ginocchionc  alpcttò  il  colpo  moi  tale  della  lpada;  il 
fimile  fu  fatto  al  Cóted’Orno,che  era  della  nobil  cala  dc’Moinoransì  di  frane  ia,c  di  lui  non 
rimale  alcuno  erede.  Quello  lpettacolofu  di  grande  orrorca  tutta  la  gente;eì  C onte  d’ Aga 
mòre  fu  punto  dalli  amici, c da’nimici,  rimembrando  ciaicuno  quanto  egli  capo  della  cauallc 
hadiqucipacfihauettcfrancamétc  adoperato  nelle  battaglie  cótroa’tr.ui7c!i,clìendofi  tu» 
uatoinmoltc,c  menatone  prigione ilConeltabilc  di  frdcu,cmolti  alni  de  nimicigràdi.dU 
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Re  Cattolico,  epoco  poi  rotto  l’efercito  di  Monfìgnor  di  T crmes  vicino  a Calès  coninfi- 
A nitafuagloria,econ  molto  vtile  del  Re  Cattolico jper  le  quali  battaglie  i Franzcfi  furono  sì 
fattamente  battuti.che  con  uenne  loro  far  lapacecon  molto  difauuantaggio:  le  tette  dc’mor 
ri  polle  in  luogo  rileuato  fecero  molte  ore  fiero  fpcttacolo  atuttala  gentcjicorpi  furono  da 
ria  feppcllirli, concorrendo  il  popolò  a vedere  il  bullo  del  Contcd’Agamonte,  & amara- 
mente piangendo  tanta  virtù  : il  giorno  di  poi  ad  alcuni  altri  fu  fatto  il  medelìmo  nell’iRef- 
fo  luogo . Per  quelle  efccuzioni  tale fpauento  lì  creò  negl'animi  dc’popoli , chcpcr  le  Cit- 
tà di  quel  pezzo  non  fi  lenti  mouimcnto  alcuno, che  non  che  muouerfi  non  haucano  le  gen- 
ti ardire  di  parlare  ; ne  italamente  ciò  fi  fece  in  Burfclles , ma  quali  in  ogni  altra  C ittà , douc 
prigioni  perconto  di  Rato,  o di  religione  li  guardafferoje  non  furono  meno  difccento  quel 
licheinfinoaqueRo  tempo  dopo  l’arriuo  del  Duca  d’AIua  intalguifafurontoltidi  vita, 
rimanendone  ancora  per  le  prigioni  numero  non  minorc,benche  di  minor  qualità,  c di  mi- 
norrifpetto  . Spcditofi  da  quella  noia  il  Duca  d’Alua,&  sdendo  crcfccrc  ìlnumcro  de’  ili- 
mici  in  Frifiacontinuamente,  Si  hauendo  ntrattodaiprigioni fatti  vltimamcntc in  Ghel- 
jj  len,cchefapeuano  ilicgreto.che  in  Gcrmaniali  amici,  cparcnti  del  Principe  d’Orangcha- 
ueanoditcrminatodimuoucrgucrragrandilfi ma  contro  olii  Spagnuoli, dii iberò  di  mandar 
ui  Chiappino  V itelli  pure  allora  tornato  di  Anucrfa,doue  hauea  fornito  moltobcnela  nuo- 
uafortezzadi  artiglieria,  e dialtro,  e laCittàparimcntc;chegiailContcdiMcgacon  telile 
genti eia poco  mcnochcaffediato  inGrur.inghe da  inimici,  iqualicol  lor  campo  hauendo 
preti  alcuni  luoghi  li  faceuano  trincee  intorno . Chiappino  giunto  a quella  X erra  che  è la 
principale  della  Prouiucia  oltre  a mezo  Giugno , hauendo  t rouato  per  via  i nnllequattro- 
ccnto  caualli  Tcdelchidcl  Conte  Erinco  di  Branfuic,&idumila  Valloni  che  lo  attcndcua- 
no,  tolto  li  nule  a riconolcere.c  la  Città,  e’I  paefe,c  lialloggiamentide’nimici,  cercando  di 
guadagnare  alcun  vantaggio , auuenga  elio  lo  elfcr  quali  l’altrieri  Rati  vinti  li  Spagnuoli , e’I 
Contcd’Arimbcrganc’mcdcfimiluoghi  chiedeffecheognicolà  vili  moucffccautamcntc, 
e con  molta  ragione,  lenza  clic  li  Spagnuoliauanzatiaquclla  rotta  erano  impauriti,  c buo- 
na patte  di  loro lenz’armi,  cconuennc riarmarli,  Ki  millecinquecento  Tede  felli  del  Conte 
d’Arimbcrga  altresì . Egli  primieramente  li  ingegnò  con  le  lcaramucccdifar  riprendere 
l’animo  a’  luot.c  li  venne  fatto  in  piu  pruouc  di  vccidcr  molci  de’  nunici,e  perche  il  paefe  è 
q baffo,  paludofo,  e pieno  di  foffe , e di  argini,  e di  acque,  per  li  quali  impedimenti  non  li  po- 
teanocosì  bene  maneggiare  icaualli,dc'qualihaucamaggiornumcrode’n'imici,frale  pri- 
me colè  fece  (pianare  arguii,  e riempier  folle  per  valerli  della  virtù  della  caualleria , con  la 
quale  occalione  quali  ogni  giorno  vi  fiappiccauanofcaramuccecon  danno  dc’nimici,cffcn 
do  i Valloni,  eli  Spagnuoli  piufpcditi,  cpiu  efercitati  dc’Tedefclumcosi  fatti  combatti- 
menti; Si  vn  giorno  fra  li  altri  riconofcendo  Chiappino  il  paefe,  e raccendo  far  le  fpianatei 
nimici  vlcironfuon , Si  occuparono  alcune  cale , clic  erano  in  mezo  ; li  Spagnuoli  da  altra 
parte  con  mcredibilprcltczza  fecero  loro  incontro  vna  trincea, dietro  alla  quale  liauano  cin 
quanta  dilorocon  alcuni mofehettoni , che  hanno  bilogno diloRcgno arcggerl^clcara- 
mucciandofigagliardarncntecoloro  ne  vccifcr  molti,  8C  all’vltimo  li  Spagnuoli,  SI  i Vallo- 
ni combattendo  con  molto  valore  tradotto  inimicidi  quelle  calè,  eli  leguirono  alquanto; 
ma  hauendo  elE  occupato  viibolco  andoffodcllagcntcSpagnuoIaa  Chiappino, benché 
ad  alcuno  pareffe  che  inimici  fi  doueffuno  affilirc  con  tutte  le  forze  moRrandofi  in  loro 
debolezza,  e viltà,  non  paruedi  andar  quel  giorno  piu  oltre,  Rimando  non  li  effer  guada- 
li guato  poco,polciache  inimici  lalciando  i luoghi  occupati  li  erano  ritirati  almeno  con  dan  ' 
no  dicrccento  foldati,  c li  Spagnuolidi  vn  lòto , ballando  a quel  cauto  guerncrc  di  haucr 
moltro  a’l'uoicheildaniioieguitoauanti,e  la  perdita  del  Conte  d'Arimberga  era  auue- 
nutapiu  per  poca  mat Uria  di  guerra,  c per  animolitàdcl  Capitano,  che  per  virtù  delti 
auuetlàrii,  i quali  fentirono  la  fazione  di  quel  giorno  molto  grauc,  c quali  confeffarono 
di  effer  perdenti,  perche  non  olàron  poi  di  vlcircdcllelortrmcce,  efe  alcuna  voltali  pro- 
uarono  ne  andaron  fempre  col  peggiore . Ma  volendo  il  Duca  d’Alua  liberarne  intera- 
mente il  paelè  multato  da  Chiappino  da  Burfellespalsò  ad  Anuerlà,  commettendo  che 
tutti  li  Spagnuoli , che  erano  l'parlijper  quelle  contrade,  a Bolduc  faccller  alto , volendo 
poco  poi  egli  andare  a trouare  i nimici  con  tutte  le  forze,  Rimando  che  dimorandomi! 
Conte  Lodouico  li  li  crefceffc  troppo  di  riputazione,  vdcndoliche  altridi  Germania  li 
veniuan  toRo  in  aiuto  : cfpcraua  che  per  virtù  delle  genti  Spagnuole  il  nimico  douef- 
le  diloggiare  , Si  in  quella  parte  dattili  la  mala  ventura . Andò  adunque  il  Duca  con  li 
'*  * Eec  3 Spagnuoli 
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Spagnuoli  di  Lombardia , di  Napoli  ,e  di  Cicilia  tutti  foldaticfcrcitati  i'cgiunto  a Grunin- 
ghc,  cconofcendodouc  era  ridottala  colàcommifea  Chiappino  l’vfiziodcl  Maclirodd  E 
campo  generale  con  tanta  riputazione  di  quel  Signore, che  lalciò  in  fiumano  tutta  fautori* 
tà  che  volle.  Tolto  che  inimici  lentironla  prclenzadcl  Duca  d’Alua,  degenti  nuouc  la- 
nciarono incontanente  vn  Monaftcrio  vicino, che  guardauano  con  tre  inlegne  di  fanteria,  e 

10  abbruciarono!  onde  il  D uca  vedendo  dilcottarfi  i nimici, riconofciuto  vn  luogo  oppor- 
tuno, dil'egnaua  di  piantar  vn’allogumento  vicino  a’nimici,  cercando  ogni  occaliouc  di 
nuocer  loro  ; maprclentcndoli  da  Ipie  che  hauca  nel  campo  auucrlario,  e da  quello  che  li 
l'corl'c  con  gli  occhi  ,che  il  mmicodaua  fcgnalcdi  ritrarfi.e  che  hauca  cominciato  ad  muiar 
lcbagaglie,  c parte  della  gente  da  guerra,  imprelono  con  quei  faldati  che  haueano  in  ordine 
adappiccar  con  e Ili  lalcaramuccia , SC  intanto  faceano  accollare  piu  innanzi  altri  fanti  per 
rmfrcTcarc  il  combatterete  ciò  fu  vicino  a notte  a due  ore  ; mando  da  vn’altra  parte  U Duca 
d’Alua  RoblesColonello  di  Valloniad  occupare  vnac3la  vicina  a’nimici , elaprcfc  : onde 
llrignendo  dtquà  i Valloni,  e di  làlagentc  Spagnuola  con  vnatempclia  foltadt  archibu fieri 
iiumicifuron  coltrati  a diloggiare  piutolto , che  nondilcgnauano,  & erano  rimali  intor-  f 
no  afcmila , cITcndofì  già  l’altra  gente  inuiatafì,e  di  cinquecento  caualh  che  haueano  trecen- 
to ne  lafciarono  per  retroguardia,  i quali  liretridalliarchibulìeri  Spagnuoli  in  gran  parte  fa 

♦ tono  vccifi,  e molti  diloro  fuggendo  rimafero  perii  pantani;  furono  circamiUc  i morti  in 
quella  fazione  quali  lenza  dannoalcuno  dclliallalitori , e di  dodici  bandiere,  che  haueano, 
due. allora  ne  vennero  in  mano  del  Duca;  elèhaucflerprcla  miglior  via  a lcguitarli,o  me- 
glio follerò  dati  guidati,  forlcdituttaquellagentelaicra  mede-lima  non  ne  campauatclta , 
clic  fuggiron  con  tanta  viltà, e con  tanta  paura, che  i due  rerzidi  e lìigittaron  viziarmi, c fi  ri 
tralTono  piu  clic  di  paflonclle  parti  di  l'opradi  quella  Prouincia  chiamata  la  Frifia  Orientale 
vicinaa  marc.douc  é là  Città  di  Endem  conporto  molto  buono  delmar  Germanicoicontro 
a’quali  molle  il  Duca  d’Alua  illiio  campo  fpcrando  in  brieuediriportarne onorata  vittoria, 
e di  liberarne  interamente  quella  Prouincia,  comeanche  quali  in  quello  tempo  medefimo 
haueano  tratto  altri  nimici  di  Berges,  che  fi  haueano  occupato  col  Signor  proprio  del  luo- 
go,c contro  inlegne  di  fanteria, buona  partcde’quali  virimalcropngioni.ecomcaribcllifu 
tagliata  la  teda;  il  limile  auucnnc  in  alcuni  altri  luoghi  douei  fuggiti  vollon  tumultuare  ,ma 
per  tutto  dalle  guardie,  e da’popolillcili  furonviafcacciati.il  Ducala  notte  defia  che  fu  al-  Q 

11  diciotto  di  Luglio, che  la  icra  fi  erano  fuggiti  i nimici  con  tuttol’efercìtOtfi  polc  in  cammi 
no , c giunto  in  tre  allogiamenti  vicino  a’nimici  trouò  che  fi  cran  fermi  in  vn  villaggio  largo 
del  contado  di  Endem, il  qual  luogo  hauea  da  Ipallc  vna  riuicra  grande,  e da  fronte  paludi , 
e folle  piene  d’acqua, quale  c tutta  quella  Prouincia  balla . Giunto  l’cicrcito  Chiappinoda- 
ua  ordine  di  farui  Io  alloggiamento, ma  a molti  delli  andati  a riconofeerc  il  paelc  icaramuc- 
ciando,c  lpezialmentc  a Giouanm  di  Elpuccia , & a Sancio  d’ Arnia  Capitano  della  guardia 
dc’cauallidcl  Duca  pa  ruc  che  inimici  voleflcro  fuggirli,  vedendoli  condotta  buona  quanti 
tàdinauili  per  quella  riuicra,cmoltrauanodi  volerli  imbarcare;  colioromandarondiccdo 
chele  fo  fic  lor  mandato  cinquecento  archibuficn  di  piu, e cinquanta  molchctt  ieri  fi  rinco- 
rauano  ditlurbarcil  dileguo  de’nimicì,cdifar  loro  alcun  danno  notabile  : venne  cio  in  con- 
iulta; a Chiappino  paruc,chc  ellendo  coloro  foldaticfcrcitati,  cdi  buon  giudizio, che  fi  po- 
tefic  creder  loro;ondc  li  furon  mandati, 8c  inoltre  vi  andarono  daloroltclli  altri ttecento  ar 
chibufieri , cduemacllri  di  campo  Sancio  dcll’Ondogno,  e Giuliano  Romeo, c molti  altri 
gcntilhuomiui.c  lance  fpezzate,chcmilitauano  col  Duca  d’Alua,  c con  Chiappino  Italiani,  ff 
e S pagnuoli.Era  già  piu  oltre  che  il  mezo  giorno, quando  vi  fi  appicò  vna  grolla  fcaramuc- 
cia , nella  quale  i nimici  con  vngroOblquadroncdiloro  fi  caricarono  con  tant’impeto  ad- 
do fio  olii  Spagnuoli,  che  due  volte  licoliiinlt  io  adalquanto  ritirarli,  ma  lenza  ditordinc,c 
con  molto  valore  lollenner  l’impeto.  I manto  il  0 ucad’  Aluabadaua  a far  piantare  il  càpo,6C 

a compartire  li  allogiamenti  allagentc, quando  li  Spagnuoli  vedendoli  loprafaremandaro- 
no  a domandar  loccorlo , il  qual  Chiappino  fi  oflcrledicondurreconmille  fanti,  ma  ciò  nó 
p. acque  al  Duca,chcnon  hai  ebbe  volti  tomettcrc  in  periglio  piu  geme,  necóbattercó  tutte 
K'forze,dicédobaliarliche  fi  ditcndell'ono alcune  cale  occupatcda’fuoi, acciò  i nimici  nó  lì 
potè  libro  partircfcnzaefl'crlcntiti.Imato  le  gétiSpagnuole, le  quali  parcua  che  haueffero  il 
peggioredellalcaramuccia.riltrignédolì  infieme, c faccédo  ìmpeto  grandidimo  vrtarono 
córal  valore  ne’iiimici,ecó  tanta  forza,  che  in  vii  tratto  còla  furia  delliarchibufieri  liaperle 
to,  li  i uppci  o,c  ne  vecilcro  vn  n umcro  grande, ma  feguit  andò  per  l’apertura  fatta  da’  fanti, 
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liciuatleria  la  vittoria  incoiti  incuta  ne  vctilero  per  qu,cl  che  fi  potette  comprendere  da  let- 
A temila . Il  Conte  diSciamòurg  capo  delle  cauallena  nimica  con  pochi  fuggendo  fi  lalno . 

Al  Conte  Lodouico  conuenne  nudo  notando  copdurfi  ad  vna barca,  c con  quella  fi  libero 
dal  pencolo  i forle  cmqueccnto  medili  nell’acqua  per  andare  alle  barchefeemandq  il  fiume 
conladecretccacedel  mare rimalcro in. vn pantano,  doue  molti nc  furouo  vccifi,  c qilcllt 
che  lene  trailer  tritìi  condotti  in  vna  cala  picua  di  legname,?  di  paglia  furono  con  la  cala  in  ic 
me  abbruciati  ; quanti  lene  trouarooo  per  lo  campo,  o con  armi , o lenza  furon  tutti  \ cct  , 
talché  di  diecimila  che  diceuano  edere,  non  nc  fcamparon  mille  con  le  baicbe;  c fu  si  repen- 
tino quello  fatco , cheli  Conte  Lodouico  non  hebbe agio. a difenderli , come  hauca  11  imato 
dtpqter  fare,  perche  hauca  cominciato  a rompere  vnoatginc  con  animo  di  aprirlo  in  mag- 
gtorparte, e conlacrclcentc  dell’Oceano  inondando  il  paclcrenerfi  >1  ['inllc_q  ducolto^  c e 
alla  tornatadel  mare  li  folle  indugiato  a combattere crclécuano molto  le  dtlnculta:  mala  u-^ 
bttana  giunta  ideili  Spagnuoli,  la  prontezza,  c la  virtù  delle  genti  l'upcro  ogni  leticano  e m 
mico.  R imafero  a’  vincitori  oltre  ad  vn  gran  numcrodiarncli  de’  loldart  moiri,  efnggiU 
J5  nouc  pezzi  di  art  iglicria  grò  (là,  hauendoìra  c Ili  ricoucrata  quclluchc  haucaperduta  1 on- 
te d’Arimbcrga,  cdcllc  venti  iufegne  di  fanteria  di  quattrocento , o cinquecento  1 vna  o- 
dici  lime  rallignarono  al  Ducad’  Alua.  Quella  vittoria  fu  grandi  (firn?  non  ottante  clic 1 on 
te  di  Emdcm  padrone  di  quel  luogo  haueffe,  edi  vcttouaglia,c  d’ognialtro  commodo  loe- 
corlo  i minici, conucneudo  infieme, e nella  religione,  c nell’odio  contro  a toretìieri  .1  u 
ca  harebhe  forfè  imprcloadarnc  ìldouutogaftigoa  quel  Conte  elic  e vattallo  del  Re  Catto- 
lico,come  Vicario  di  Imperio  ,le  altracuramiggiore  non  lo  haucflcfopraprclo,  clic  in  que 
fio  luogo  hebbe  auuiib  chiaro  che  il  giorno  dopo  5>an  Iacopo  fidoucano  adunile  uificmc 
fopra  il  Reno  cinquemila  Fcrraiuoli,c  trenta  ùilcgnedifanteria  Alamanna,  perche  finalrocn 
tc  il  Ducadi  Sattonia,  benché hauefle  ciò  molto  difiìmulato,  e’1  Conte  Palatino,c  Lantgra- 
uio,  & altri  Principi  di  Germania  haucano  dihbcrato  di  aiutare  adogpi  modo  il  l rincipe 
tfO  rango  a tornare  ne’  Tuoi  fiati  di  fiandra  per  forza,  o di  indurre  il  Re  Cattolico  per  tema 
a perdonatili  c renderli  il  tolto,  moftrando  quandociò  non  li  fotte  conceduto  di  voler  mct- 
terlirn  pericolo  tutu  li  ftatide’pacfi  batti  ; c benché  la  vittoria  del  Ducad’ Alua  lolle  fiata di( 
gran  momento,  c da  torre  l’animo  a Qualunque  di  nuouo  haue  (Tc  v oluto  contraltare  alle  for 
C ze  di  così  potente  R e.,  nondimeno  l elocuzione  fatta  nella  perlona  del  Conte  d Agamontc 
hauca  commolTo  talmente  tutta  la  nazione  Alamannaad  odio  contro  alli  Spagnuoli,  & al  lor  ( 
goucrno,  che  non  lòlamente  i Principi  maggio  li,  i quali  prima  non  erano  mai  conuenunad 
aiutare  il  Principe  d’Oraogc,  ora  con  denari, e con  gente  viconcorreuano,  procurandolo  il 
Cónce  di  Scuazzemburg  cognato  delPrincipe  d’Orange,  benché  trae  tic  itipcnd  io  dal  Re 
Cattolico  i il  quale  haucagia  nielli  inlietne,  ecaualli*  c fanti  per  andare  in  loccorio  del  Con- 
te Lodouico , e non  era  (lato  a tempo  j ma  i popoli  ancora  quali  a furia  corbellano  alla  guer- 
ra, ne  potette  Celare  benché  molto  lene  ingeguafle , tenerli  a freno,  parendo  loro  Arano  che 
il  Conte  d* Orno,  8t  iduc  Conti  di  Batemburg  Principi  di  Imperio  tollero  così  crudelmen- 
te Itati  vcciiij  dimando  che  la  colpa  loro  non  to(Tccosìgraue,comc  fi  diccua  nella  lcmcnza, 
c che  la  cognizione  d’clEa  li  douclfc  trattare , o dalle  diete  diGermania,  o da  1 Principi  di  m 
peno, c però  li  unirono  quella  ingiuria  pubblica, diceudofi  comunemente,  cheli  Spagnuo- 
li  non  erano  andati  in  quelle  parti  con  tante  forze  per  altro  che  per  la  lcteche  haucano  del 
iàngue,  c dell’hauerc  di  quella  nazione . Enel  vero  tutti  coloro  che  amauano il  Re  di  Spa- 
£)  gna  con  meno  di  noia  haricn  voluto,  che  le  pur  quei  Conti  l’hauejino  meritato,  come  volc- 
uano  che  lì  credcllc,  non  fi  dichiarando  nella  fentcnzajc non  cole  generali  contro  alla  buona 
religione, c contro  alla  Maeltt  del  Re  Cattolico.che  ciò  fi  fofle  fatto  in  tépopiu  opportuno, 
e no  allora  che  la  colà  era  troppo  acerba, e li  animidegl’huomini  in  gr  adillimo  mouimcnto, 
auu riandò  che  quella  volefle  cirerc  vna  piaga  da  non  fi  poter  laldare  fc  non  con  lungo  tepo, 
ccon  disfacimento  di  quella  Prouiucia  cinta  intorno  intorno  da  nazioni  nimichc, potenti, c 
nelle  loro  imprefc  oriniate  ; oltre  chcgia  fi  eracominciato  a lentirc  che  Condc,  l Ammira- 
glio,^ altri  Vgonotti  franzefi  cominciauano  in  lui  mouimcnto  de  T edefchiaiilcntirii,c  fi 
làpeuachc  ri  Principe  d’Orangc,  e Còde  nc’cófini  dellaBorgogna  erano  fiati  infieme  a con- 
iulcajc  benché  pochi  giorni  innanzi  tra  il  Rc,c*iuoiauijcrfarij  fi  toflie  flretto  l accordo, non- 
dimeno muna delle  parti  nc  era  rimala  ioddisfatta , c ciaicuno  vi  dimorauaconfo  (petto, 
ne  Conde  fi  partiua  dall’aimi , e non  era  mai  voluto  andare  alla  Corte,  8C  hauca  lcmprc  in- 
ficine numero  grande  di  Caualieri  in  aime  della  fila  ic^ta , e f A ni  miraglio  medefimamente, 
° 1 Ecc  4 &mmoI- 
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& in  molte  terre  «a  auucnuro, che  quelli  di  parte  Vgonotta,  che  vi  eran  voluti  tomafe,  noa 
vi  erano  Itati  riceuuti  ; cquello  editto  checonccdcua  che  in  tutti  i luoghi: fuor  di  Parigi 


quelli  della  letta  riformata  (comeellì  la  chiamauano  ) poreffer  predicare,  elanciKcarealor 
limilo,  il  Re  non  conlcntiua  che  lì  otrcrualTc  in  Lione,  lculàndo  che  era  terra 
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terra  di  frontiera, e-. 

non  vi  voleua  altra  religione,  che  la  l'uà  i doleuafi  ancora  Condé  che  il  Cardinal  dcll’Oreno . 
fup  nimico  drmoraffe  alla  Corte,  e vi  folle  tenuto  m pregio  -,  c che  il  Re  non  haucllc  prouc- 
duto  a’  Ritiri  di  l'ila  parte,  c che  l’haueano  fcruito  l’intero  pagamento  ; i quali  Ritiri  dopo  . 
lunga  dimora  nclPOreno,  Kaltrone  della  trancia  richiamati,  e comandati  dall’l  mperadorc 
che  pregatoncdal  Re  di  Francia  mandò  fuoi  Araldi,  c Commi  (Lini  ad  intimar  loro  la  partita, 
lene  erano  pur  tornati  in  Germania,  hauendo  laicato,  e quei  del  Re,  e quei  di  Condé  il  pae- 
Ic  , douc  erari  dimorati , c pattati  rutto  dilètto , c dilitutto  : c lì  vdiua  che  quelli  che  bauea 
condotti  il  Calimiro  Palatino  li  aduncneno  con  le  forze  che  mcttcua  inficine  il  Principe' 
d’Orangc  perpafTar  l'opra  ipaefi  della  Fiandra  , Quelli  legni  di  nuoui  tumulti  tcncuano-i 
tuttala  Francialofpclà,c  vi  li  cominciauano  afarcadnnanzc  di  Vgonotti,  che  quei  capi  non 
cercauano  altroché  di  tenere  i popoli commo Ili , edi  prendere  alcun  vantaggio  ; e le  bene 
haucan  rclidutoal  R e Orlrcns.St  alcune  altre  terre  non  li  rendcuanocontuttociò  laRocccl-; 
cella, la  quale  piu  importaua  di  tutte  le  altre,  per  hauere  U mare  aperto,  c poterli  quindi  rice- . 
ucrc  agcuolmcnte  aiuto  di  fuori  del  Regno , e vi  erano  rifuggiti  molti  Vgonotti , i quali  in  1 
tutto  ne  haueauo  sbandito  la  religion  Cattolica,  c feuiàuano  lo  efferfi  quiui  ritiraticon  lo  cf-> 
fere  (lato  lor  coutefo  il  tornartene  alle  calè  proprie , ne  fi  tcncuan  ficuri  altrouc , dolendoli . 
pure  che  il  Re  non  faceflc  loro  offeruar  l’editto  altra  volta  fatto , c quella  vltima  conferma- 
to . Il  Re  vimandò  il  Marcfcial  Viglieuillc,macoloroilon  Vollono  accettarlo,  c vi  lì  forti-, 
(ìcauano  entro . La  Corte  vi  harebbe  voluto  mandare  il  campo,  ma  temette  di  maggior  mo  t 
u intento,  che  in  qnei  confini  dimorauano  Andclot,&lil  Raion  della  R occafocao,  e altri  ca-: 
piprontiadifcnderlì . InOrangc  Terra  del  Dubbiato  era  ricouerato  Monfignor  di  Mo- 
li ans , SC  bauea  lcco  buon  numero  di  Vgonotti  ,nc  volle  rendala  al  fiaronedcllaguardia,  il 

3ualcda  parte  del  Re  in  virtùdell’accordoandòa  domandarla  ; donde  partendoli  fu  affaldo. 

a huommi  di  quella  fetta,  c li  conuennc  per  fuggire  il  pericolo  gittarfi  nel  R odano,  Sta  nuor 
to  trapaffarc  dall’altra  riua,  come  vollon  fare  anche  alcuni  altri,  che  erano  l'eco,  iquali  dalla 
violenza  del  fiume  rapiti  annegarono.  Di  qui,  e di  là  da  Condé  al  Re,  e dal  Rea  Condé  fu- 
ron  mandati  alcuni  perfonaggi  nobili  ; quelli  dolendoli  che  Condé  non  fi  leuaflé  dall’armi,c 
contro  alle  conuenzioni  dell'accordo  ne  haueffe  lcco  Tempre  buon  numero  ; c quelli  che 
quei  di  luaparte  non  foffer  ficuri  ne  a calà  loro,  ne  alrroue,  c che  per  mantener  la  fede  lor  da. 
ta  faria  collrctto  tornare  affarmi,  offerendoli  tutta  via  feruidore  al  Re,  quando  con  onor. 
liio,c  faluczza  propria  lo  haueflè  potuto  fare . Piu  alticramcntc  ancora  parlaua  1’  Ammiri-- 
glio , minacciando  che  non  era  per  fofferire  che  i condotti  fotto  la lua  fede  alla  pace  nonne  i 
godettero  il  frutto,  c per  tutto  portaffon  pericolo  ; e giaper  molte  l'rouincic  fi  commciaua 
alcmircmouimenro,  St  iIRepertuttomandaua  fuoi  Capitani  per  opporfi;  8t  auuenncin 
Piccardia,  checffcndoneaduuati  infieme  buon  numero  per  pailarc,  come  moilrauanoin . 
Fiandra,  cperl’oppofizionechchcbbcro  non  lo  hauendo  potuto  fare,  firitirarono  in  vna. 
terra  lungo  il  mare  chiamata  Sanualerio , douc  dal  Marelcial  di  Coffe  fui  oli  rinchiufi,  al  qua 
le  infieme  col  Conte  di  Brifac  mandato  poi  dal  R e con  nuoue  genti , fi  come  hauea  chiedo , 
fu  da  alcuni  di  quei  di  dentro  data  vna  porta  fenza  accorgcrlenc  li  Vgonotti,  per  la  quale 
entrando  li  fopraprefero,  c ne  vccifcro  da  mille,  e molti  Capitani  prclcro  prigioni,  e’1  prin- 
cipale loro  chiamato  Cocchieuille,  efra  loro  fi  trouarono  alcuni  de’  fuggiti  de’  paefi  di  F i.m 
dra,  i quali  furon  mandati  prigioni  alle  frontiere  del  Duca  d’Alua  ; li  alt  ri  fuggendo  furon  la< 
maggior  parte  vecifida’ villani . Era  il  principio  d’Agollo  M D LX  V 1 11.  quando  in  mol- 
ti luoghi  lfcopcrramente  fi  cominciarono  a fare  adunanze  di  Vgonotti  in  Proucnza,  in  Lin- 
guadoca  i & in  Borgogna  vicino  a Digiuno  fi  diceua  edere  il  Principe  di  Condéchc  fi  mct-  . 
teua  in  ordine  di  caualleria , e di  fanteria , c conneniuano  infieme  con  quei  di  Germania  ; c 
benché  infiuo  allora  lène  foffon  infinti , c date  buone  parole  all’lmpcradorc  che  comanda- 
ta loro  affolutamente  a non  muoucr  armi  contro  al  R e Cattolico , inoltrando  che  ornai  la 
cofa  era  ridotta  a tale , che  ficonolceua  manifcllamcntc,  che  non  per  conto  di  religione  co- 
me volcuano  far  credere,  ma  di  ribellione  fi  moucua  la  guerra,  de’ comandamenti  di  Celi-' 
re  non  curaronmoltoquei  Principi  grandi  ; onde  il  Duca  d’Alua  rimettala  infieme  le  fue- 
forze,  c nc  chiamala  delle  nuoue  per  vlcirc  in  campagnacon  amino  di  opporfi  a’  confini  per 
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qonlafciar  entrar  nimico  (òpra  la  guarnizione  del  Re  Cattolico,  8é  inrantochiimiua  li  (lati 
£ di  Brabantc,  e montando  loroquanto  folle  grande  la  Ipela  che  folleiieua,  benché  lifolTc 
continuamente  proueduto  gran  numero  di  denari  di  Spagna,  voleuacheelC  ancora  con- 
corre dono  ad  aiutarlo  : le  quali  domande  parcuan  dure  a quei  popoli,  approdo  a’  quali  era 
filato  il  coiti. nerzio  de’mercatanti  forcllicri,  e cc  Umano  in  grati  parte  le  arti,  con  le  quali  lì 
inzntcncuala  ricchezza  di  queipaelì . In  Francia  alla  Corte  mcdefimamentc  (ì  facc'Ui  di 
nuoao  prouilione  a guerra,  coucncndoal  Re  mettere  inficine  nuouo  efercito,  per  vfeire  in 
campagna  contro  a’nunici  Vgonotti,  i quali  erano  in  ordine , ediquì,  e di  lavi  fi  apparcc- 
chuua  guerra  grauilfiina  melcolandouili  armi  Tedclche  nimichc  della  religion  Cattolica  in  ' 
gran  quantità;  Sé  al  Re  CriLlianilIimó  conucnnc  procacciarli  aiuti  di  fuori  non  badando  Tati' 
toritàdellaCoronaamuouereigcnti!huomini,oipopolillracchi,  econfumati  del  lungo  ‘ 
trouaglio  . Fra  le  prime  cole  domandarono  al  Papa  di  poter  vendere  de’  beni  delle  Chiefe 
dcllor  Regno  perccntomila  ducati  di  rendita;  il  che  pareuagraucal  Pontefice,  Sé  a’Cardi- 
nah  inoltrandoli  che  in  non  molti  anni  hauea  tratto  quella  Coronadc’bcni  delle  Chiefenu- 
m mero  grandillimo  di  denari,  e non  vi  fi  era  migliorata,  anzi  Tempre  peggiorata  lacondiziò-  ’ 
ne  della  religione  ; e quel  che  peggio  era  buona  parte  de’  denari  erano  andati  in  mano  deci- 
mici della  Chicli  : doleuafi  inoltre  il  Papa  della  Reina  che  conlòntifle  che  in  Corte  l’uà , Sé  a' 
fuo  lcruigio  liciterò,  8é  hauc Itero  autorità  molti  che  faccuano  aperta  profe Rione  di  eretici  ; 
contuttociò  promettendo  il  Re,  claRcinachc  quella  volta  voleuano  fe  erano  aiutati,  di-' 
ftruggere  1 loro  minici,  e della  religion  buona,  e della  Corona,  il  Papa  che  non  haueaaltro  fi- 
ne che  di  ibitencre  il  viuer  Cattolico  in  quel  Regno,bcnchc  lo  haiieUe  afTolutamcntc  prima 
negato,  vicoininciò  a volgere  il  penderò, promettendo  di  mandarui  vn  fuo  miniltro  per  trat 
terne  a quella  Corte, e diicgnaua  il  Vcfcouo  di  Caiazzo,il  quale  eflendofene  partito  il  Vefeo 
uodi  Ceneda  vi  dimoro  poi  Nunzio. Celare  pcrtutto  aiutaua  la  parte  Cattolica;cprincipuI- 
mentc  cercò  di  diucrtire  nuouamcntela  tempellachefoprallauada,  Germani  a’pacfi  balli  ; 
cin  altri  affarifempre  aiutò  il  Re  Cattolico,  contuttociò  non  haueua  mài  da  lui  ritratto  il 
fallo  del  Principe,  dicendo  (blamente  il  Re,chccdcndopadrc,cnon  hauendo  altro  figliuo- 
lo lì  doueua  credere  che  gran  cagione  lo  haue  Ite  indotto.  Maquaiunquelifoffela  colpa  di 
quel  giouanc  non  ìllimaua  l’Impcradore  che  li  fi  douclfe  così  Teucro  galligo,  onde  hauca  di- 
legnato  di  mandare  in  I fpagna  vno  de’fratelli  Arciduchi  con  commclfionc  di  aiutar  quel  gio 
uane, e terminare  il  matrimonio  della  figliuola, che  II  era  anche  chieda  dal  R c di  F rane  ia  ; ma 
dal  mandarlo  colà  lo’mbafciadorc  del  R e Cattolico  ne  fconfigliaua  Celare,  onde  fc  gli  accrc 
lèeua  nell'animo  temenza,  che  alcuni  de’  maggioridi  Spagna,  e quelli  particolarmente  col 
conliglio  de’  quali  lì  credcua  che  hauefiò  preio  quel  partito,  non  Iinocedèro . V olcua  inol- 
tre Celare  che  l’Arciduca  Carlo, apridc  al  Re  qual  folle  l’opinion  fua  intorno  a’pacli  badi , 
e per  darli  ad  intendere  che  le  non  vi  li  faccua  mutazione  digouerno,e  non  Tene  tracuano  li 
Spagnuoli,  che  quelli  dati  lì  andricno  piu  l’vn  giorno  che  l’altro  didruggendo,  e che  in  altro 
modo  làrebbe  malagcuolcatrouar  vta,chcnon  vi  lì  delle  continuamente  in  guerra,  8é  info- 
ipetto,  quali  v ole  Ut:  accennare,  che  fe  nonfenc  toglteua  il  Ducad’Alua  odiolo  a tutte  le  na- 
zioni vicine,  e non  vi  lì  poncua  vno  di  cala  d’Aultria,  lignificando , o figliuolo,  0 fratello, 
come  quei  popoli  mollrauano  di  deliberare,  che  nonmai  vi  li  farebbe  trouata  quiete  : non  li 
commctteuugia,  clic  paflàflc  piu  oltrechea  mollrarc  quanto  ilgoucrnodi  quelli llranieri 
vi  folle  od  10  lo,  lalciandochc  il  Re  Ite  do  da  fcpotefie  intendere  il  rimanente  . Maauanti 
13  che  l’ A rciduca  Carlo , che  haueua  lignificato  il  gio  rno  di  fua  partenza  alla  Corte  di  S pagna , 
li  mette (Tc  acamminoauucnnc  calo  che  liberò  Celare  dal  pcniìcro  della  figliuola,  c’I  Re  Cat- 
tolico dalla  cura  del  figliuolo . Don  Carlo  rinchiulo  eradiucnuto  tèmpre  piu  Urano,  c piu 
lpiaccuole , c pou  coloro  che  tic  haucano  la  cura , e viepiù  lèco  lledo,  che  alcuna  volta  tra- 
palsò  due  giorni  interi  lenza  muigudar  cibo,  talché  conucnnc  che  il  padre  il  vifitade,  c con- 
fortandolo lo’uducclTc  a cibarfi . Finalmente  di  Luglio  eflendo  .come  fi  didc , caricatoli  di 
viuanda  llraord  mar  lamentc  (come  in  tutte  le  azioni  fue  era  lenza  modo)e  beuta  acqua  fred- 
dilfima  in  gran  copia,  c guallofi  in  tutto  lo  llomaco ( benché  alcuni  credeflerochccio 
proccdeire  da  violenza  ) ne  potendo  digerire  il  cibo  foucrchio,  cominciò  da  piu  parti  a 
lcaricarfi  di  maniera,  che  non  titcneua  cibo , e uon  lène  aiutaua , talché  le  forze , c lo  Ipiri- 
to  li  cominciarono  3 mancare,  Si  in  bricuelanottcdiSan  Iacopo  trapafsò  con  dolore  infi- 
nito del  padre,  cdellt  altri  ; confortauafi  folamcntecon  la  prclènza  de’ due  Arciduchi  fi- 
gliuoli di  Malli  imitano, ne’  quali  erano  allora  nuolu  (tocchi  de’S  ignori  di  Spagna . Al  cor- 
po dèi  ' 
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podet  Principe  fùron  fatti  tutti  lionori  clic  a figliuolo  di  così  gran  Re,  e Principe  di  tanti 
Kcgmficonuemuano,cfufcpoltoin  Madril  nella  Chicli  di  San  Iacopo  il  Reale . Cotalfi-'  A 
uc  hebbe  quel  giouaucfelicillimoal  mondo  fe  come  dalla'  fortuna  era  nato  innalzato  agra-' 
dofuprcmo , così  dalla  natura  foflc  Rato  dotato  di  tana  mente.  Hrafi  llimato  quello  anno  ' 
che  nelle  partidi  1 colia  non  fi  douefie  haucr  noia  delle  forze  del  Turco  perle  cagioni  che  di 
fópra  fi  difibno.contuttociò la  lua  armata  di  cento  galcefinalmcnre  fi  cramoll rata  alla  V do- 
na incontro  alla  Puglia , onde  conucniua  l'occorrer  con  le  galee  la  Cicilia , il  Regno  di  Na-  1 
poli  ; però  Don  Giouanni  d’Aultria  General  del  mare  in  tutti  i Regni  del  Re  Cattolicojia-  • 
uendo  nauigato  con  trcntalei  galee, e purgatitutti  i mari  di  Spagna,  continuamente  infetta- 
ti  dalla  vicinanza  d'AIgicri,&allicurata  la  dotta  delle  naui,chc  veniuano  dall’lndie,  mandò 
pane  delle  galee  inuerlo  , l’Italia  cotnmettédonc  ilgonemo  in  fna  afforza  a Giouannandrea  1 
Dona , il  quale  come  era  rimalo  erede  delle  galee , e degl’altri  bai  i cosìcercaua  anche  man-  ‘ 
tenerli  inpofleifione  dell’onore, cdcllaripurazioneacquitiata  dal  vecchio  Andrea:  e quello1' 
ccrcalla  non  tanto  con  la  virtù  quanto  con  ogni  indulto,  8 arte,  il  che  alcunimal  volentie- 1 
ri  li  conccdcuano , e lpczialmentc  il  Signor  di  Piombino  Generale  delle  galee  del  Principe  1J- 
di  Firenze,  e molto  meno  il  Principe  He (To,  amando  chele  fuc  galee  non  follcr  comandate  da 1 
altrichc  dal  Generale  ftefib  del  R e,  e non  da  folìituti  da  lui , lenza  che  haucano  prouata  al- 1 
cuna  voltalacompagniadc’Gcnoucfiingiuila.cdannolà.  Erain  quelli  giorni  tornato  di  Ir 
Spagna  Alfonfo  d’ Appiano  mandato  colàpcr  raffermare , 0 migliorare  il  partito  delle  galee’ 
con  quel  Re , il  che  non  hauea  potuto  ottenere , douendo  ancor  feruire  per  l’obbligo  latto : 
tutto  l’anno  prelcnte,al  quale  Alfonfo  non  venendo  bene  al  Signor  di  Piombino  nauigarrio1 
compagnia  di  altri,  il  Principe  hauea  dato  il  carico  di  guidarle  fue  galee,  come  Luogote-’ 
riente  del  S ignore  fuo  fratello,  le  quali  di  poco  erano  tornate  dalla  cacciade’  T urchi  con  All 1 
relio  Fregolo,  & erano  molto  bene  rimeflc  ìtrarnele infino  al  numero  di  dieci  come  era  l’ob-u 
bligodc!  nauigarc . Portaua  Alfbnlò  loilcndardodel  Principe,  non  douendo  andare  lòtto : 
la  condotta  d’altri  che  di  Don  Giouanni  di  Cardona,  cheguidaua  le  galee  di  Cicilia,  come  ' 
in  nome  del  Principe  hauea  impetrato  in  llpagtia  dal  Generale  del  Re  Don  Giouanni;  ma 
non  molto  dopo  effondo  a Napoli,  il  Doria,  che  di  poco  vieta  giunto  con  le  altre  galee;  li 
commife  immantenente  che  Icuaficlo  ficndardo  del  Principe,  c lolcguitafie,  il  che  Alfonlb  • 
non  volle  fare,  c fi  pan),  e fi  rapprclèntò  a Don  Giouanni  di  Cardona  in  Palermo,  come  ha-  Qf 
uea  in  commclfione . Quello  tatto  dilpncquc  moltoa  Giouannandrea,  parendo  che  lifòf- 
fe  interrotta  la  riputazione,  e iene  dolle  col  Principe  di  Firenze , inoltrando  che  la  commif» 
lion  del  Generale  era  che  tutte  le  galee  aiòldo  dei  Re  in  qucll’imprclà  ildoueflon  lcguitarej 
ma  nella  parente  che  ne  hauea  dal  Generale  non  erano  mai  nominate  le  galee  Fiorentine . La 
conte  là  hebbe  tolto  fine  perche  l’armata  T urehefea,  che  da  Corfù  era  pallata  alla  Vclonafu 
richiamata  a Goltantinopoli,  crcfccndo  in  Arabia  ìlmouimcnto  de’  minici  del  Turco  non 
i'cnzaloipettochenontrapafrafl'canconell’Egitto,perIoqual  pericolo  al  Turco  conucnne  , 
mandar  nuouc  galee,  & altra  gente  inuerlo  Aleflàndna;  onde  le  galee  del  Doria,  81  alcune 
Spagnuolc  iene  tornarono  inuerlo  Ponente,  Si  Alfonlb  con  le  lue  fu  mandato  a Trapani, 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  legalee  alcuni  Spagnuoli  alla  Goletta,  come 
conuemua  tare  ciafcun  anno,  cdi  Ciciliad’ognicoià  rifornirla . Mentre  che  egli  Itaua  in  Tra 
pani  attendendo,  Don  Giouanni  andò  con  lèi  galee  ben  corredate  cercando  di  preda , 8i  in-- 
torno  alla  Fauignianal fola  aliai  vicina  fi  auuennca  tre  vafclli  di  Turchi,  clic  tutti  li  venne- 
ro in  mano  ; quindi  paflàrono  alla  Goletta  ienzaefierfi  quell’anno  tentata  impreih  alcuna  di  H 
mare . Fece  romorc  il  Doria  alla  Corte  di  Spagna  con  Don  Giouanni  d’Aultria  della  di- 
fdetta  venutali  da  Alfonlo , 8i  hebbe  che  fare  quel  S ignore  a liberarli  da  i morii  de’Geuouc- 
(ì,  i quali  non  haucano  colà  alcuna  piu  dilcara,  che  di  veder  galee  lòpra  il  mare , le  quali  non 
Iifecondafibno  imalamalalbddistàzioncdiDon  Giouanni  ageuolmentc  fi  compole,  ha- 
ucndoli  inoltro  lo’mbafciador  Fiorentino  che  ad  Alfonlb  non  conucniua  fecondare  altri, 
clic  colui  clic  li  haucano  comme fio  in  ll'pagna . Piu  dura  impecia  era  quella  che  in  quelli  me! 
definii  giorni  fi  trattauaalla  Corte  dell’lmpcradore  per  conto  della  precedenza  con  Ferra- 
ra, douc  quel  Duca  tàceua  ogni  colà  chelTmpcradore  non  la  termina  Oc,  ma  che  fi  lalciaflc 
fol'peià  j ne  quella  Maeftà  fi  vedeua  voltai  voler  fare  altrimenti;  ne  harebbe  voluto  che  il 
Pontefice  lene  folle  impacciato,  inoltrando  il  giudizio  di  così  fatte  cole  alleggio  I mperkile, 
c non  al  Papa  appartenerli  ; e diccua  pure , che  non  harebbe  voluto  far  pregiudizio  ad  alcu- 
na delle  parti,  c che  ricercatone  dal  Duca  di  Ferrara  ne  hauea  prclo  il  carico,  ma  non  volcua  « 
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vdir  nulla  di  terminarla  di  giuftizia.c  li  pareuafemprcpiu  duro, che  il  Papalihaucttcvolu- 
A rodar  leggi,  e prclcrittoli come  in  qucllacauii  fidoucllcgoiievnare . Il  Duca  Colimo  ,che 
molto  innanzi  hauca  conolciuto  l'animo  di  Cefarc  per  compiaccrnea  I crrara  cfler  volto  a 
farne  alcunacompofizione,  come  vùua  dire  amicatile , hauealcntto  aU’Imperadorc  aper- 
tamente , c commetto  al  fuo  Ambafciadorc  che  di  compofizioncnon  fi  parlafic,  ma  che  le 
giudizio  Tene  douefie  dare,  cheli  faccflc  di  ragione,  cnon  altrimcutil'appiendo  molto  be- 
ne, che  non  lène  potenafentenziare  in  altra  maniera,  tale  era  la  cauli,  tali  i fondamenti, c ta- 
li le  buone  ragioni , che  per  la  parte  l'uà , c dello  Dato  della  l'uà  C itti  militauauo . L’Amba- 
fciadorc  Antinori  (che  pur  allora  impetrandogliene  ilDucadi  Firenze  dal  Papa  era  fiato 
eletto  Vcfcouodi  Volterra)  che  non  voleuatalciareafar  nulla  di  quello  che  ficonucniua 
alla  cauli,  hauendo  vna  volta  impetrata  l’vdicnza  come  altre  volte  hauca  fatto , parlò  a Ce- 
lare piu  apertamente  prclènti  alcuni  di  quei  del  Con  figlio , de’  quali  fi  lòlcua  valere , quan- 
do alcuna  colà  fi  trattaua  d’importanza,  come  volcua  cfl'cr  quella  ; la  quale  era  (limata  dal 
Duca  di  Ferrara  tanto  che  nulla  piu , c nella  quale  i Tuoi  miniltri  non  Iaiciauano  a far  nulla  ne 
g con  Ccfare,neco’  tuoi Configlieri, acciò  ladifputa  ne  rmianedelolpcla,  che  li  parcua du- 
ro cader  d’ vna  cauli , la  quale  era  in  coi  tipetto  di  tutto  il  mondo . Dille  adunque  l’ Astino? 
ro  come  infino  al  tempo  di  Carlo  V.  Ercole  1 1.  Duca  di  Ferrara  configliatodahuominiap- 
palionati,c  maligni,  che  fotto  pretetto  del  icruizio  di  quel  Pi  ìncipe  per  altri  loro  intcrelli 
nutnuano  tal  dilcordia , hauca  cominciato  a prclumcrc,  Éi  a voler  prouare  che  fra  i Princi- 
pi Cnltiani  lifi  conucuille  grado  piu  degno,  chea  Colima  de’  Medici  Duca  II.  di  Firenze 
contro  a quello  che  egli  banca  collumatoleco  altre  volte,  e prima  con  Alefiandrode’  Me- 
dici Duca  1.  del  mede  fimo  fiato  i e come  a R orna,  doue  nc  fece  la  prima  imprclà , benché 
il  Pontefice  di  quel  tempo  non  fotte  br  n dilpolto  inuerlò  il  Ducadi  Firenze  li  era  fiata  man 
tenuta  la  fua  ragione,  e lapofi'ellione  deludi  giuri  ; e’I  medefimos’era  fitto  a quella  Corte  , 
benché contcndette molto  incontrario  quel  Ducaeoi  padre,  c zio,  mcdcfimamcntc  Im- 
peradori , i quali  non folamentchaueuano  approuato,  macon  ìfcrittura  Imperiale  dichia- 
rato , e flabilito  fra  loro  la  precedcnzadoucrh  a Codino  ; ondcnonconuemrfial  Duca  di 
Firenze  fe  bene  Celare  prelcutc  forlead  alcu  n buon  fine  gliene  haucua  poi  lòlpclò  l’vlo , in 
tal  cauli  cercar  ragionealtrimcnri,  mafliinamentc  pendendone  ilgiudizioaRoma,  doue 
q il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  fuo  Tribunal  proprio,  c doue  era  indirizzata , S£  infirutta 
lacaufa . Ma  hauendo  il  Duca  di  Firenze  intelo  dal  Principe  fuo  figliuolo  quando  tornò 
da  quella  Corte  che  Celare  pregatone  dal  Ducadi  Ferrara  moftraua-voglia  di  eficr  cono- 
lcitorcdiqucllacaufa;  e’1  Principe  infiemcconolcendola  giulhllima  ,ci  giudice  gin  filili - 
mo , volentieri  fi  accordarono  clic  egli  la  decide  Ile  i ma  acciochc  coti  loddtsfazionc , c pa- 
ce diciaicuno  Celare  potefic  farlo,  foggiunlcchc  conmolca  fatica , c lungo  tempo  liauc- 
uano  impctratodal  Pontefice  vnbricue , per  lo  quale  Celare  era  conflituiro  giudice  in  tal  « 
«aula , noncomc  Imperadore , non  volendo  il  Pontefice  parere  di  dar  legge  a tanta  degni- 
ti , tnacomeperfona  dt  nitro  gufila,  c affezionata  all' vna,  & all’altra  parte  ,&  appretto  ad 
clic  di  rcucrenza , c diautorità , e perche  la  lite  alcuna  volta  trouattc  fua  fine  j c perche  piu 
bricue  foflc  la  noia,  clic  haucua  ancora  prefi  fio  il  termine  a giudicarne  lècondoil  doucrc , c 
la  ragione  ficlli,  cnon  altrimenti  ; cflendo  la  cauli  di  tal  natura , che  non  poccua  riccuer 
mezo  alcuno,  ne  altralcntcnzachediflcfligiuflizia,  e però  lo  pregò  in  quelto  modo  a len- 
tenztarne  dj  parte  de’  l'uoi  Principi , i quali  per  l’obbligo  lor  doueano  mantener  le  ragioni , 
D da  Macffà  detti  fiati  c delle  Città  lorò,  come  Signori  di  Firenze;  la  qual  Città  pcrtem- 
poalcuuo,  ncperqualitàdigoucrno  haucua  mai  perduta  la  fua  degnici  , e molto  meno  ne 
doucuafcemar  diprcfcntc , che  era  maggiore,  e piu  attaché  fotte  mai;  Ketterc  fuoridi  tut- 
ta ragione  che  quella  Città , e quello  fiato , che  tempre  haueua  tenuto  l’Imperio  di  fe  ftei- 
lo,  tempre  preceduto  di  degniti  a Ferrara,  poiché  lì  haucua  acquifiato  Pili,  e che  il  Du- 
ca Cofimoii  haucua  aggiunta  la  Kcpublica  di  Siena  (ciafc  una  delle  quali  Citta  da  perle  fo- 
lcila precedere  a Ferrara)  feematte  di  degniti,  e digrado;  e offerii  a lua  Maeflà  ogni  vol- 
ta che  li  nlòlueffc  a voler  terminarla  di  giuftizia,  di  ìnformarlaappitno;  c piu  largamente 
delia  cauli,  c lenza dtfftculti  alcuna,  acciò  li  potette  Iettare  dalla  noia  che  tutto  giorno  li 
porgeuano  i miniltri  Ferrarci! , 8£  obligarfi  in  lcmpitcrno  i fuoi  Principi  ; Si  in  vii  imo  chic- 
le l’vl'o,  c’I  p ottetto  della  precedenza;  acciò  fe  la  determinazione  non  feguiflc  così  pretto  , 
clic  Celare contermatte  quelto  che  haucano  fatto  i fuoi  antcccttori . Celare  hauendo  atten- 
tamente alio  Uste  le  parole  dell’ Ambafciadorc  non  potè  fare,  che  non  dette  alcun  faggio  di 
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mala  contentezza , e dille  che  l’animo  fuo  era  Rato  femprc  di  non  li  mefcola  re  in  falcatila, 
machcharcbbe  voluto  mantenere  le  cole  nel  grado  che  l’haueatrouatc,  echefe  poihaucua  E 
fatto  altrimenti  nccraRatocagione  la  grande  ìnRanza  che  ne  hauea  fatto  fecoilDucadi  ter 
rara,  e che  il  penficr  fuo  era  liuto  femprc  di  tare  alcun  buono  vfizio , comeli  parcua  conuc- 
mrfi,  e (Tendo  l’ vno , e l’altro  leco  vnacofa  medefìma , ma  che  la  materia  della  quale  lì  douc- 
ua  trattare  era  odiofa , e della  quale  quanto  piu  li  pcniàuapiu  dura,  e piu  malagcuolc  li  tro- 
u aua  j con  tutto  ciò  promil'c  che  in  brieuc  ne  darebbe  rifpoRa  j ma  dalle  par  ole,  e da  igeiti 
fi  conobbe  che  non  era  punto  acconcio  aterminarla,  come  fi  chiedeua , eflendofi  propoflo 
atlanti  di  non  doucreclTcrcolIrctto  a giudicare  nella  caufa  di  ragione,  etornò  piu  volte  a 
direche  non  hauea  mai  hauuto  penderò  di  farpregiudizio,oal  Duca  ,o  al  Principe  di  Fi- 
renze  in  quella  caufa,  ma  li  conolccuachcera  voltoalfauoredi  Ferrara,  come  anche faceua 
nella  caulache  quel  Principe  hauea  con  la  Camera  Apoftolica  per  conto  della  lite  de’làli , c 
non  folamcnte  Io  fauonuacon  le  parole,  e conte  preghiere, ma  moltraua  ancora  marauigliar 
fi,  che  il  Papa  noiafle  vn  Signore  cosi  potente  m mezo  Italia  in  tempi  tanto  turbulenti  da 
poterfarlo  lcenderead  alcun  partito',cheguafia(TeIa  quiete  di  Italia, hauendo parenti, 6C  p 
aiuti  grandi,  c da  temerne  ,quafi  come  le  il  Duca  di  Ferrara  ne  faccfic  minacciarci!  Papa.  A 
quello  rilpofe  il  Pontefice , che  nelle  imprefefue  era  purtroppo  fermo,  al  mandato  di  Ce- 
lare che  molto  piu  harebbegiouato  al  Duca  di  Ferrara  chi  l’haucflc  conligliato  ad  vbbidire 
a’fuoi  maggiori,  & a rimetterli  a quel  che  voleflc  ildotiere , chccosì  poti  ebbe  lperarc  mol- 
to piu  agcuolc  ogni  fuadilficultà,  che  in  qualunque  altro  modo,aggiugncndo  vltimamen- 
te,che  era  liuto  da  Dio  poltoaguardia  della  fuaChielà,&  aditela  di  ella,  de’bcni  della  qua- 
' le  voleua  oliere  difpcnlitore, ma  non  già  lcialacquatore.  Il  medelìmo  vfizio  faceua  fare  quel 
Duca  al  Redi  Francia,  maindarno,  come  anche  non  glicragiouatopoco  poi il  mandami 
Don  Francefcoda  Elle  fuo  zio, elo  haucrc  mutato  maniera  a pregare  il  Pontefice,  e proce- 
der leco  piu  benignamente,  ma  egli  ancora  fece  poco  frutto  ; e lenza  conchiufione  alcuna 
Pene  partì  . Hauea  in  oltre  imprelo  il  Pontefice  a difendere  ©Rinatamente  per  tutto  irelt- 
giofi  da  Dio  commelIi  alla  fuacura.comemimRri  delle  cole  l'acre, Sa  quelle  fcrucnti,&  ha- 
rebbe  voluto  che  per  ogni  parte  della  Crifiianitl  folFono  Rati  liberi  da  gabelle, da  dazi)  ,c  da 
altrcgrauczze,  le  quali  come  ludditidi  Principi  focolari , echc  viucano  ne  iloro  Ratierano 
coRrctti  apagare, 81  in  vna bolla  molto  feuera  qncRoanno , chefichiama  in  Cenadomini,  q 
fcomuniciua  quei  Principi , e quelle  R epubliche,  o goucrni,nell’I mperio  de’quali  ciò  fi  lò- 
llcncua.c  vietaua  che  tifi,  o loro  mmifin  in  confo  Rione  ne  poieironocilercaffoluti.  Quella 
colà  come  uuoua , ecomedi  danno  era  mal  volentieri  riccuuta,  e dal  R c Cattolico , e dalla- 
Signoria  di  Vinegia , léntendofi  fccmarc  l’entrate  publichc  le  quali  da  cialcun  che  viucua 
neiloro  domini)  fierancollumatcdirifcuoterfi,  ne  volcuano  in  modo  alcuno  loftcrirlo, 
malfimamentenelli  Ratidi  Italia.doue  il  R c Cattolico  è Signore,  e molto  meno  in  ll'pagna, 
douc  lì  valcua  la  Corte  per  lungo  vfodi  moltidenaridc’bcniEcclefiallici  ; ccommettcuail 
Papa  a’fuoi  miniltri,  SI  a’  Prelati  delle  Chiefe  che  lapubblicaliero.c  la  face  Acro  penetrare  per 
tuttelc  parrocchie,  c Chicle  douc  li  confcflàuano  ì laici, c mimllri  di  così  fatte  cole.  Di  ciò 
era  molto  fdegnato  il  Re  Cattolico,  ne  lòfferiua  che  nc’fuoi  Regni  fi  pubblica(l'c,galtigan- 
do  l'cueramente  Vcfcoui,  olorminiflri  chelotcntaflbno , & vlauadirechenon  voleua  la- 
feiareifuoi  Rati men ricchi,  ne  conmmoreautoritàchclihaueRe  trouati;  eliparcuaduro 
chcaIRcdi  Francia,  che  hauea  il  fuo  Reame  così  imbrattato  dicrclia  fi  conccdeflc  ogni 
giorno  qual  colà  fopralc  Chiefe,  Salui,  chene  li  tcncua  nettili  vietafle  le  cole  quali  fem-  h 
preco  Rumate , S ì Veneziani  non  fi  volcuano  ritrarre  da  quello  che  fcmprchauean  fatto, 
moRrandoli  da  ciafcunochcneldifendere  li  fiatili  difendeuano  anche  ibcm,  eie  rendite,  c 
la  vita,  e la  quiete  de’rcligiofi  . Durò  molti  meli  lamaladilpofizione,  coni  elidendotene 
di  quà,  edili  grandemente,  infino  che  venne  tempo  che  al  Papa  parucbenenonlololalciar 
andare  qucfianuoua  pretenfione , maconuenireancoraconclli  con  altri  modi  piugraui  al 
Clcrocontro  a’nimiu  comuni  oltre  che  altra  curamaggiorelidicdcnon  poco  dlipiaccrer 
perche  hauendo  in  detto  l’impcradore  vna  dieta  nelle  Piouinciedell’Aultria  (come  hanno 
rncoRume  di  fare  i Principi  di  Germania  quando  vogliono  ottenere  alcuno  aiuto  dai  lor 
popoli  ) domandami  loro  per  fouuenzione  molti  denari . I Comuni  di  quelle  Prouin- 
cie  vedendoli  intorno  cinti  da  Luterani  naueano  piu  volte  tentato  al  tempo  dcll’Im- 
perador  Ferdinando  di  hauer  licenza  di  poter  viuere  fecondo  la  confeflione  Aguflana, 
e fecero  gran  forza  di  ottenerla  quando  il  Concilio  fi  edebrauain  Trento,  ma  Ferdinan- 
do noi 
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do  noi  voile  loro  confcntire  : duraua  ancora  in  loro  la  medefimi  voglia,  enon  motto  innan- 
A zi  hau ciano  domandato  almeno  f vfo  del  Calice,  & il  matrimonio  a’  Sacci  doti  ; il  che  benché 
nmperadoreprefentcfencingcgnaflc,  non  piacque  al  Pontefice . Qucltacolà  era  molto 
moleta  al  Papa  parendoli  ltrana,e  la  colà  da  per  le , ma  molto  piu  che  lo’mpcradore  hauefle 
animo  dicontentarncli,  hauendodigia  comincilo  ad  alcuni  de’  fuoi  làmi  che  iòpracio  in- 
tcndcilono,econueiiil!bnoco’  Luterani  del  modo  che  in  quello  li  douea  tenere,  e fi  diccua 
che  gu  l’hauca  prometto  loro  . Quella  licenza  li  era  contradetta  da  Monfignor  Cianrone 
Amoalciadorcdel  Re  Cattolico,  e fratello  del  Cardinal  Granucla, dicendo  elicili  quel  tem- 
po non  potcua  venir  colà  piu  noiofa,  ne  di  maggior  danno  al  l'uo  R c di  vua  coiai  conce  (lì  o- 
' nc,  clic  lido  le  cole  della  Fiandra  nel  termine,  che  elle  erano  per  conto  di  religione,  ecom- 
tnoucndoli  per  ciò  tutta  la  Germania:  il  mcdcfimofaceuail  Nunzio  del  Papa  a quella  Cor- 
te, il  quale  l'opra  quello  prefentò  vnbrieuc  del  Papa  all’lmperadore,  nel  quale  lì  ritentala 
molto,  e Io  ammoniua  a non  entrare  in  quello  che  non  era  fuo  vficio,  ea  non  cercar  del  dan- 
no della  religione  il  fuo  profitto  ; e per  quello  conto  vi  delfino  Legato  il  Cardinal  Commcn 
B donc,  imponendoli  che  tolto  fi  ponelTc  in  cammino . Harcbbc  voluto  l'I  mperadore , o che 
non  vi  folli:  andato,  o che  per  la  via  fi  folle  fermo,  ma  il  Papa  vollcehe  viandaflcad  ogni  ino 
do;  non  vifugiariceuuto  di  buona  voglia  dall’Impcradore  quel  Cardinale,  & in  Germania 
faceua  tiare  molti  di  quei  Principi  fofpcfi,  molli  andò  di  fofpettare  (come  fi  diceua)  che  fra 
l’Imperio , e’I  Papa,  c’  Principi  Cattolici  non  fi  faceflc  lega  a diltruzionc  di  lor  letta,  onde  il 
Legato  non  vi  haucamolta  autorità,  SC  era  pericolo  che  cITcndone  pregato  da  i Principi  T e- 
delchi  grandi , e da  molti  nobili  de’  fuoi  valutili  non  vi  fi  folle  lalciato  in  tutto  andare  ; maf- 
fimamente  che  il  Duca  di  Saflònia,  Si  altri  Principi  Luterani  capi  di  quella  letta,  a’  quali  ha- 
uea  Celare  caro  di  inoltrarli  grato , li  haucano  mandati  Ambafciadori , acciò  fauorifiono 
quella  concclfionc  ; onde  a quel  Cardinale  conofccndo  Celare  volto  a compiacerne  a’ fuoi 
popoli  ne  parcua  dar  male , c feufaua  la  colà  col  Papa , e che  non  poteua  far  altro . Ma  il  Re 
Cattolico  che  per  altro  in  quello  tempo  alili  ben  conueniua  con  l’impcradore  fuo  cugino 
quanto  peròpatiua  l’ vtilc  delti  Itati  dell’vno,  c dell’altro  Principe  molto  di  ciò  fi  rifentiua,  N 
era  pencolo  che  per  conto  della  religione  piu  che  per  alcuna  altra  cagione  li  animi  loro  non 
fi  alicnaflono , amando  il  ReCattolicocomequeliichcera  allcttato  nella  difciplinadi  Spa- 
C gnalcucraofleruatricedeIIiordinidcHaChicfaRomana,chein  ogni  parte  la  buona  religio- 
ne fi  nuntcncflc;  ma  Io'mpcradorc  trouandofi  tra  huominiauuczzi  a viucre  in  quella  liber- 
tà di  colcienza,  fi  lafciaua  alcuna  volta  fuolgercacompiaccre  al  lor  collumc  di  mettere  in- 
nanzi i loro  finì, Si  intendimenti  alla  finccrità della  religione  : onde  quel  Re  (limando  infini- 
tamente quella  cola  mandò  correndo  per  piu  vie  lettere  al  cugino  ptcgando!o,cfcongiu- 
randolo  a leuai fi  dell’animo cotal  penfiero,  e ne  mollraua  molto dilpiacere  ;c  collimile  di 
nuouoal  luo  Ambafciadorcche  nc  faceflc  con  Celare,  c con  l’Imperatrice  lualòrclla  ope- 
ra viuillima,  dimando  la  cola  per  l’efcmpìo  di  momento  infinito . Quella  lettera  folafu  ca- 
gione che  Cclarcfi  rilòlucfl'e a folpcndere quella  concclfionc,  ma  con  tuttoquello  lo  ha- 
ucre  lcoperto  a’  fuoi  che  animo  hauefle  nocquenon  poco  alla  buona  religione, c nc  hebbe  in 
quelle  l'rouincìe  lòlpelcnon  poco  crollo  . Il  Legato  poiché  fu  dimorato  alcun  tempo  a 
quella  Corte  conolccndo  non  vi  efler  veduto  volentieri  lene  tornò  a Roma . Giouò  anco- 
ra molto  a far  rilòlucrc  Celare  di  compiacere  al  Re  Cattolico  vn’altro  calò  graue  in  quei 
giorni  auucnuto  al  Re,  per  lo  qualcla  fortuna  mollrò  la  via  come  fi  potelTc  mantenere  quic- 
D ta  la  S paglia,  c confermarli  la  buona  amiltà  fra  rimpcradorc,cì  Re  Cattolico  ; c quello  fu 
che  la  R cuia  di  Spagna  poiché  hebbe  in  poco  lpazio  partor  ite  d ue  ligi  mole  nella  terza  p otta 
tura  hebbe  ddficultà  tale  che  i medici  la  (limarono  piu  tolìo  vn’oppilazione  maligna  da  me- 
' narla  a pericolo  chegrauidezza,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  medicamenti,  con  traile  làn 
guc,c  altri  argomenti  graui,  che  ella  partorì  di  cinque  meli  vii  figliuolmaiiio,  c non  molto 
dopo  col  patto  lene  morì  con  grandiflimo  duolo  del  R e,  della  Corte,  c di  tutti  ifuoi  R cgnii 
per  la  qual  cagione  fi  cominciò  a peniate  che  il  Re  Cattolico,  che  ancora  era  di  frefea  età  po- 
trebbe torre  per  moglie  la  l’rincipcfla.c  maggior  figliuola  di  Celare,  quella  Itcflàchc  prima 
fi  era  dettinata  per  il  fuo  figliuolo  ; la  quale,  tolto  che  fu  foflenuto  dal  padre,  e che  fi  conob- 
be non  efler  volto  a liberarlo,  haucal’lmpcradorc  cominciato  apenfaredì  allogarla  al  Redi 
t rancia,  che  ladclidcraua.  Si  banca  domandato  al  R c Cattolico  di  poterlo  fare  con  fua  buo- 
nagrazia, clohauca  impetrato,  e la  pratica  ne  era  molto  innanzi  ; ma  venuta  la  sfoitunata 
morte  di  quella  Rema  il  trattamento  li  lòfpcfc  ic  fi  pcnlaua  che  benché  la  praticane  fofle  1U 
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tj  in  piede  che  il  Re  Crilìianiffimo  fi  douetTe  contentare  anchcdclla  feconda  . A tali  dife- 
gnidauan  luogo  in  quello  tempo  iFranzefi,  elTcndo  il  Regno  lorotutto  intrauagliogran-  B 
duiimo  ; perche  di  nuouo  il  Principe  di  Condé  li  era  apertamente  mello  in  lu  l’armi  in  Bor-, 
gogna,  e l’Ammiraglio,  Scaltri  Principi  Vgonotti,  e per  tutto  fi  lennuano  mouimenttVcdi- 
lcordiegrauillime,  & in  vn  tratto  vi  fi  tornò  con  maggibic  ollinazionc  alla  guerra, la  quale 
in  gran  pane  hauea  il  fondamento  in  Germania,  douc  il  Principe  d’Orange  finalmente  aiu- 
tato dal  Ducadi  Sa(Tonia,e  dal  Conte  Palatino  fi  metteuain  ordine  gagliardamente  per  paf- 
fare  l'opra  li  fiati  del  Re  Cattolico,  e già  hauea  condotto  le  genti  lopra  quel  di  Cotogna  gui- 
date in  gran  parte  dal  Conte  di  Scuazzembrug,  in  numero  di  ottomila  caualh , e ben  dieci- 
mila fanti,  cltauano  in  ordine  per  muouerfi  : e però  al  Duca  d’Alua  conucniua  apparec- 
chiarli per  far  refitìenza  a’  confini , hauendo  dileguato  di difenderfi  lòlamcnte,  c non  di  of- 
fendere altrui,  fé  nonfoffe  coftretto,battandoli  nel  conlpctto  de’  Tedefchiper  non  prouo- 
carli  piu,  difendere  quello  del  l'uo  Re,  e non  mettere  in  pcrico!o,c  la  gente  e li  fiati  : per  que 
fio  richiamaualegcnti  lue  Spagnuole,  V allom , c Tcdclclu , e la  cauallcria  Italiana , e Spa-- 
gnuola  dalle  danze,  cdiGermaniaconduceua  nuoui  caualli  per  andare  inuerfo  la  Molai'  p 
Mafirie , o doue  conolcefiTe  effer  bifogno,  filmandoli  clic  il  palleggio  de’  nimici  doueffc  ef- 
lercperlo  fiato  del  Vcfcouo  di  Liege , o lui  vicino  1 e non  voleuano  li  Spagnuoli  cedere* 
colà  veruna,  che  lccmaffc  loro  l’autorità  in  qucipaefi,  dilpofiiamantcnerlalì  con  tutte  le 
forze;  SC  m Ifpagna  noncrapenfiero  alcun  maggiore  che  proueder  danari  pcrmandarlial 
Duca  d’ Alua,  il  quale’ncconlumaua  vn  numero  infinito,  eia  Spagna  lene  votaua,  Sogni 
giorno  vi  fi  faccuano  nuoui  partiti  di  denari  con  mercatanti  Genoucfi,  & altri,  impegnan- 
domi! l’entrate  pubbliche  a lungo  tempo  con  vlure  grauilfime  ( il  cheancoranon  bafiaua)  e 
di  piu  li  mandauano  millcfccento  nuoui  Spagnuoli  per  l’Oceano . Era  inoltre  andato  a troJ 
uarc  il  padre  Don  Federigo  di  T oledo  per  aiutarlo  nella  guerra , alla  quale  fi  apparccchiau* 
con  molta  maeftria,  e non  li  conueniua  temere  delle  tcrrcche  fi  Iafciaua  dietro,  perche  fe  be 
ne  1 popoli  eranomal  dtfpofii,c  vaghi  di  far  mouimentojcuatìne  i capi  non  vi  era  chi  ardilfc 
di  muouerfi  ; onde  non  li  rimaneuaaltró  penderò  che  dalla  parte  di  Germania,  e dalle  lue 
frontiere,  vdendofi  che  il  Principe  d’Orange  paffuto  il  Reno  fiera  inuiato  inuerfo  la  Mofa,  ■ 
ma  tali  erano  le  forze  che  fcco  mcnaua  il  Duca  d’ Alui,  etanti,  e così  buoni  i lòldati , e di  lun- 
go cfercizio,  benché  il  numero  de’  caualli  ne  foffc  alquanto  minore, che  lperaua , o che  noti  (} 
li  fi  accoftcricno , o che  ncandricno  col  peggio  ; c benché  per  la  pai  te  di  Luzitnborgo,  eper 
la  Borgogna  haueffono  affai  piu  aperto  il  cammino,  era  nondimeno  piu  lungo , e piu  Iterile  : 
e fiimaua  il  Duca  con  lo  andar  loro  appreffo  dipoter  impedire  ogni  partito  che  haueffer  vo- 
lutoprenderc  . Lafciò  in  Anucrlà, cnellanuouafortezzaguardiadelli Spaglinoli  venuti 
nuouainente,  edue  infegne  di Tedefchi,  elicila  Città  alcune  di  Valloni  : in  Frifia  rimale  il 
Comedi  MegaGoucrnatorediqucipaeficon  quattro  infegne  dc’luoi  Tcdclchi  : diede  il 
Duca  ilcaricodel  Macltro  del  campo  generale  a Chiappino  \ udii  rimettendolo  lui  lamag 
gior  parte  delle  cofedi  piu  importanza,  domandò  a Mail  rie,  douc  e il  puffo  della  Mofa  con 
vn  ponte  tenuto  dalla  fua  parte , onde  fi  palla  inuerfo  le  frontiere  di  Gei  mania  con  ammodi 
andarui  poco  poi  egli  ancora  per  farui  alto  con  tutte  le  genti , che  vi  fi  chiamauano  da  tutto 
le  parti  per  iftar  quiui  a vedere  quel  che  moueffono  1 nimici  con  animo  di  vietar  loro  il  paf- 
lo,  hauendo  forze,  c da  combattere  quando  foffc  venuta  l’occafionc,  c da  tenerli  lìrctt  1 con 
li  alloggiamenti  ;c  così  bene  fi  andaua  ogni  cola  diuilando  che  non  fi  temeua  che  venendo 
innanzi  non  lene  doueffe  riportare  onorata  vittoria . La  fanteria  fua  da  mettere  in  campa-  R 
gna  era  l’otto  l’ettantacinquc  infegne  intorno  a diciottomila  fanti  Spagnuoli  Tedelchi,  c 
Valloni,  c lcttcmila  caualli  patte  I taluni,  c Spagnuoli , parte  di  Germania , e li  altri  la  caual- 
leriadi  ordinanza  di  quei  pat  ii  fottopoftial  Re  Cattolico . Fu  mandato  Chiappino  arico- 
nofcerc  iltìume  della  Mola,  e li  palli, e guadi,  c lìti  da  far  li  alloggiamenti,  e li  trouò  da  poter, 
loro  impedire  ogni  partito  cheprcndeffero . Il  Duca  d’Alua  intanto  era  andato  a Mafirie,' 
e trouato  Chiappinotornato  meffe  lor  genti  inficine  fi  polcro  in  campagna  dalla  parte  loro 
del  fiume  oltre  a quella  tcrraduc  miglia,  & attcndeuano  quel  che  il  nimico  volcffc  tentare,  il 
quale  benché  folle  paflàto  il  R eno  non  fi  moueua  ancora , c fi  giratia  intorno  ad  vna  villa 
chiamata  Carpen,  per  dilficultà  che  haueua  a dar  pure  la  prima  paga  a’  lòldati  che  lo  leguiua- 
no  ; ne  in  loro  fi  vedeua  molto  buono  ordine,  c già  eraoltrcamczo  Settembre,cconneni- 
ua  clic  la  guerra  lene  andaffe  nel  verno;  e dauan  voce  di  attendere  dall’lmpcradore  alcuna  ic 
foluzione  dal  Re  Cattolico  per  compone  in  alcun  modo  le  difierenzecol  Erincipcd’Oran- 
" i ; ” gc,pcr  ‘ 
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gè,  per  Icquali  hanea  prometto  difar  opera  ; perche  nel  vero  non  erano  badanti  ad  indurre 
A quel  Rea  viuaforzaa  far  cofa  alcuna  in  quel  tempo  che  lorofoddisfàccffc  j pure  poco  poi 
vennero  tanto  innanzi  che  lì  accollarono  al  fiume  della  Mola,  douc  vicino  quali  a rincon- 
tro hauca  il  Ilio  campo  il  Duca  d’Alua , il  quale  fentita  la  vicinanza  del  nimico  mutolo  al- 
loggiamento poco  iopra  la  Città  di  Madriccon  dilègno  di  poter  quindi  loro  meglio  vietare 
il  palli), c vili  fecero  alcune  fcaramuccc,hauendo  mandato  il  Duca  alcuni  Tuoi  caualli  per  lo 
ponte  a riconofcere  il  nimico,  i quali  poco  accorti  diedero  in  vno  agguato  grò  dìdimo  dica 
ualleria , douc  ne  rtmaler  due , c li  altri  lì  ritratterò  lenza  hauere  (piato  nulla  de’dilegni  lo- 
ro, i quali  non  lì  comprcndeuano  così  bcneettcndo  Itati  molti  giorni  fermi  in  vnmcdcfiino 
alloggiamento  : pure  decollatili  alquanto , e camminando  lungo  il  fiume  vicino  ad  vn  Ca«. 
Hello  chiamato  Stichen  di  notte  fenza  oppofizionc  alcuna  al  far  del  giorno  trouato  il  guado 
il  paflàrono  agcuolmcnte  co'caualli, hauendo  per  la  fanterìa  fatto  vn  pontcdi  alcune  barche, 
carra,  etauole  jenon  fipoteua  ciò  contrattar  loro  hauendo  il  fiume  per  la  cauallcria  guadi 
in  piu  luoghi,  il  clic  vdìto  il  Duca  d’Alua  la  mattina  per  tempo  mutato  lo  alloggiamento  fu 
J5  lorodicoitaconanimo  di  faticarli  alla  coda  ima  etti  che  abbondauano  di  caualleria  ingrof- 
farono  la  loro  retroguardia  quali  con  tutto  il  ncruo  del  loro  cfcrcito , hauendofi  inuiat  i in- 
nanzi li  impedimenti,  e le  bagaglie  del  campo  ; c lèhicrati  pattarono  vicini  al  campo  del  Du 
ca  tanto  che  con  l’artiglieria  iì  faccua  loro  alcun  danno,  e con  alcune  leggieri  lcaramucce  fi 
offendeuano , c quanto  andauano  innanzi  elfi  ,c  li  alloggiauano, tanto  li  lèguiua  il  Duca  po 
nendo  luo  campo  tempre  loro  vicino  a due, otre  miglia,  talché  non  poteano  prender  parti- 
to  alcuno  che  prima  non  fottcro  fopraprefi . Cìiunlono  finalmente  vicino  aTongri  Terrai 
del  Vcfcouo  di  Liege  fenza  fami  danno  alcuno,  nella  quale  non  guardata  ne  entrarono  al- 
cuni. In  quello  luogo  venendo  innanzi  il  campo  del  Duca  d’Alua  Chiappino  nello  (qua-, 
drare  douc  li  doucua  porre  lo  alloggiamento  có  alcurte  compagnie  di  fanti  vccifc  molti  de’ 
nimiciche  per  lo  paelc  li  andaHano  allargando  . Mandò  il  principe  d’Orange  al  Duca  vn 
trombetta  chiedendo  che  non  fi  vccidcttono  i prigioni,  ma  li  faccttc  a buona  guerra:  il  Du- 
ca ricordandoli  come  in  Frifia  haucano  trattati  li  Spagnuoli  prigioni  lènza  haucr  vdito  il  fe 
ce  fubitamentc  impiccare  non  fi  codumando  in  gocrracon  ribelli  fare  altrimenti . Mandò 
il  Principe  d’Orangè  a domandare  al-Viefcouo  di  Liege  denari,  minacciandolo  le  noi  facc- 
C ua  di  trattarli  male  il  paelc,  8i  ì vaffalli  con  ferro, e con  fuoco . hauca  quel  Vcfcouo  mal  mo 
do  a difenderli , c non  harebbe  voluto  riecucr  guemigione  dal  Duca  d’Alua , ma  il  pericolo1 
prelcntc , c’I  lentirli  di  hauer  per  le  Terre  molti  della  mcdclima  lètta  de’  nimici  lo'nduffono 
a riccucrc  nella  fua  Città  principale  guardia  di  millecinquecento  fanti,  ma  non  primache 
hebbe  riccuuto  danno,  perche  Ccntronc  fua  Città  non  hauendo  chi  la  difendette  diede  luo- 
go al  Principe  d’Orangc, nella  quale  non  ballando  di  cttcrui  ben  riceuutomilc  entro  dc’fuor 
quanta  gente  volle , c vi  fece  molto  danno,  e la  collrinlè  a dargli  l’artiglieria,  c le  munizioni 
che  vi  rrouarono , e denari  quantipotettc  trarne , e vi  fece  prigioni  alcuni  Prelati , c li  co- 
ìtrinlc  a pagarli  per  rifeatto  molte  migliaia  di  ducati,  la  Chiefa  principale  fu  data  per  idalla, 
e li  altari  per  mangiatoie  a’  caualli  : vivccifcro  Cattolici,  c Sacerdoti,  e vi  fecero  altre  cofc 
empie . Non  fi  lèollaua  punto  da  loro  il  campo  del  Ducad’Alua,elitcncuadrctti,c  quan- 
do alcuni  di  etti  fifecucrauano  erano  tantotto  vccili  :c  Itimaua  il  Duca  in  tal  maniera  non- 
hauendo  il  nimico  ne  denari,  ne  vettouaglia  fe  non  quella  che  fi  trouaua  per  le  campagne,  e 
(errandoli  loro  tutte  le  Città  da’popoli,dihaucrlo  in  bricucacoltrignere,c  per  idanchezza, 
D c per  famc,o  a douerfene  tornare  in  Germania  ,o  trapaliate  in  alrraparte  , non  hauendo 
quel  Duca  dtfegno  di  voler  vincere  in  alti  Omodo . Stcrono  alcuni  giorni  mouendofì  poco 
l’vno,  e l’altro  campo  molto  vicini  fcaramucciandouifilccondo  le  occafioni,  & il  piu  delle 
volte  con  danno  di  quei  del  Principe  d’Orange  ; che  hauca  vantaggio  il  Duca  di  migliori  ar 
chibuficri,8i  a pie, Si  a caualloi  ì quali  m quella  guerra  fecero  la  maggiorparte  delle  fazioni. . 
Finalmente  nò  potendo  il  campo  del  Principe  giòco  m pane  al  tutto  nimica  dar  motto  in  vm 
luogo  medefimo, andarono  intorno  a Tilimone  Terra  del  Re  Catto1ico,doue  il  Duca d’ AI 
uahauea mandato  dicci  infegnedi  fanteria,  e vi  dimorarono  lotto  vna  notte,  ma  non  ve- 
dendo modo  come  lene  potettero  inlignorire  ettendo  il  campo  del  Duca  non  motto  lonta- 
no quindi mouendofi inodrarono di  muiarfi  inuerlb'Louauio Città  nobile  di  B rubante: il- 
Duca  d’Alua  follecitando  il  raggiunlè,  c fu  toro  tanto  vicino  che  furono  forzati  a fa  t’aito,  e 1 
fcluerarfi  a battaglia , come  anche  hauca  latto  l’auucriàrio,  il  quale  hauendo  occupato  vii> 
buon  luogo  prclèntò  loro  labattagliajquì  fi  fecero  alcuncicarjunvccccon  danno  fempte  del- 
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Principe  : I.i  notte  di  poi  fi  allontanarono  alquanto , c fi  piantarono  ad  vn  villaggio  donc  fe- 
cero lo  alloggiamento  vna  notte  tògliendoli  pur  di  vicino  il  campo  del  Duca,  quindi  per  E 
tempo  mo llono,  c doueudo  paflàrepcr  vn  luogo  tiretto,  e pericolot'o,  douc  era  vn  rio  alili 
profondo , c con  ripe  alte  cominciarono  a mandarti  innanzi  la  fantei  ia , c le  bagaglic  a quel  ' 
palio  attendendoli  intanto  dalla  retroguardia  dc’Tcdcfchi  a lcaramucciarc  . In  quetlo 
Chiappino  fu  mandato  dal  Duca  in  luogo  alili  rileuato,  eflendo  il  paclctuttodi  colline, a ve 
dcre  come  elfi  camminauano  i c vide  che  la  vanguardia,  e la  battaglia  ftauano  per  pattare  ol- 
tre per  quel  luogo pcricolofo,  elo  mandòadircalDuca,il  quale  ancora  andòa  vedere,  e 
conofcendo  l’opportunità  comandò  alle  genti,  61  a capi  delle  nazioni  che  fi  faccflcro  auanti, 
che  già  era  pallata  oltre  tutta  la  vanguardia,  e cornine  urna  la  retroguardia  che  era  la  maggior, 
parte  dcll’clcrcito,  melandoli  dietro  follmente  quattromila  archibuficri,  e quattro  cornet- 
te di  terraiuoli, 8£  vno  ttcndardo  di  gente  d’arme  ; 8cin  vltimo  partirono  ancora  innanzi  i ca 
ualli,  rimanendo  folamentc  i quattromila  archibuficnper  ficurtà  delti  altri,  che  andauano 
oltre;  c fi  erano  fermi  in  luogo  adii  difefo  da  argini,  eda  fiepimotro  folte . 11  Ducafcccan- 
dare  innanziarchibuficri,c  con  l’artiglieria  fece  fuggire  alcuni  causili  rimali  in  luogo  rilcua-  (S 
to,e  con  li  archibuficri  mandò  ad  affrontare  i minici, a’quali  benché  fodero  piu  di  numero, K 
aliai  diteli  dal  luogo  non  ballò  l’animo  ad  afpettare,c  fi  pofonoin  fuga,douc  ne  furono  non- 
dimeno vccifi  da  dumila  ; molti  fi  gittarono  pcr  paura  all'acqua,  & annegarono,  e furono, 
feguitati  tutto  il  giorno  apprettò, vccidcndolcne  quanti  Iene  potcua  giugnere  con  danno  fo 
lamcnte  di  quattro  foldati  Spagnuoli.  In  quello  combattimento  fuferito  il  Conte  diottri- 
ca da  vno  archibulo  che  li  palsò  vn  piè , prefo  vn  luo  (tendardo , 81  vccifo  chi  il  portaua , 8C 
vn  Colonnello  di  Valloni  di  quei  che  militauano  col  Principe  d’Orange . Quella  fazione 
fu  molto  onorata,&  vtile.e  ne  fu  in  gran  parte  dato  il  vanto  all’opera, 8t  alconliglio  diChiap 
pino  ; dopo  la  quale  il  Duca  condude  l’elèrcito  fuo  a Louanio,e  per  difendere  quella  Città, 
le  il  nimico  vi  fo  de  andato,  e per  guardare  li  altriluoghi,edendo  venuto  al  campo  del  Prin 
cipe  vicino  vn  buono  aiuto  dalli  V gonotti  di  Francia  me  di  fi  infieme  alla  confini  fono  Gém- 
ila, Muyfanfallo,&  altri  capi  di  quella  letta;  promettcua  ancora  il  Redi  Francia  di  mandare 
in  aiuto  del  Duca  d’ Alua  dumila  finti , e mille  caualh  che  diceuano  hauere  in  quei  confini , 
perche  nel  medefimo  tempo  che  il  Préicipc  d’Orange  accordatoli  con  Condé,  & altri  Fran 
zeli  fi  mettcua  in  ordine  per  paflàrc  l'opra  il  terreno  del  R e Cattolico,qualì  per  tutte  le  Pro-  Q 
juincie  della  Corona  di  Francia  fi  erano  leuati  fu  quei  della  parte  Vgonotta  per  feguitarcla 
fortuna  di  Condé,  il  quale  dimorato  alcun  tempo  nel  principio  di  quelli  trauagli  in  Borgo- 
gna , e inoltrando  ditcmere , o nel  vero  temendo,  che  Monlignor  di  T auancs  che  era  per  il 
Re  nella  medefima  Prouincia , Si  al  quale  fi  aggiugnctiano  ogni  giorno  forze  maggiori,  noi 
volede  far  prigione  in  Noier  fuo  Calldlo,  infieme  con  l’Ammiraglio,  e molti  fuoi  partigéi- 
ni,  e con  tutta  la  fua  famiglia  quali  fuggendo  lene  andò  alla  R occclla,  la  quale  non  hauea  mai 
voluto  riceucre  ne  vficialc.ncguernigionedel  Re, e li  fortificaua,e  vipol'e  in  ficuro  i figlili» 
li,  e fpcraua  quindi  riceucre  aiuti  di  1 nghilterra  ;c  benché  di  qua,  e di  làanda fiero  melfaggi, 
c Caualieri  onorati  non  fi  trouaua  modo  fra  loro  di  quetarfi,  non  vi  fi  vedendo  ficurtà  alcu- 
na fenon  nell’armi . Mandò  Condé  lettere  al  Duca  di  Sauoia,  6i  ad  altri  Prncipi  aroicicol 
confueto  precetto , che  era  forzato  di  tornare  allarmi , non  li  eflendo  mantenute  le  conucn- 
zioni della  pace,  vietateli  le  prediche,  vccifili  molti  dc’nobili,  e viépiu  dibatta  condizione,, 
cfuoi  fcruidori,  e già  fi  léntiuano  in  molti  luoghi  efler  rotte  le  Itrade , e farli  per  tutto  rube- 
rie, K aflàflìnamcnti.c  li  Vgonotti  eflerfi  infignoriti  di  Cartella,  altresì  dai  Cattolici  ef-  fi 

ferne  Itati  cacciati,  8C  vccifi  Vgonotti,  eda  ogni  parte  fi  mctteuano  infieme  gente  fono  di- 
uerfi  capi  per  andare  a trouar  Condé,  c far  malia  in  brieuc,  8i  vlcire  in  campagna . 1 1 Re  da 
altra  parte  fi  uigcgnaua  di  ficurarfi  della  Città  di  Parigi,  donde  publicamcntc  tracua  fempre 
aiuto  di  molti  denari  ; onde  temendo  molti  che  tcneuano  con  Condé  fenc  erano  vfeiti,  ad  al-, 
tri  furon  tolte  farmi, e fi  daua  ordine,  ma  nò  molto  caldo,  di  mettere  infieme  vn  nuouo  efer 
cito  alla  condotta  del  Duca  d’ Angiò  fratello  del  R e , e fi  chiamauano  le  ordinanze  delle  lan 
ce,  Si  i gcntilbuominiche  doueano  militare, crcfccuafi  il  numero  de’  Svizzeri,  che  fi  hauea 
mantenuti  afoldo  il  Re,  efe  ne  mandauanoa  Ibldare  delti  altri,  c fi  inuiauano  ad  Orliens, 
doue  hauea  mandato  il  Re  Monlignor  di  Lamie  che  ve  ne  taccile  la  malia  : mandarono  in 
Germania  il  C onte  R cingraue  a condor  gran  numero  di  caualh  di  quella  gran  Prouincia:  tal 
che  ni  quello  sfortunato  R egno  era  in  ogni  parte  gran  mouimcnto , quelli  impugnando  far 
mi  per  il  Re^per  la  Acuità  propria, e quelli  per  la  parte  di  Condé, il  quale  finalmente  laicista 
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andare  ugni  dilfimulazionc  era  giapronto  per  fare  Vedremo  di  fua  portanza  per  rimanere  al- 
A dilopra  in  quel  Regno  con  il'pcranza  che  la  Rema  d’Inghilterra  il  douefle  aiutare.  La  qua- 
le gu  banca  mandato  lotto  fpczic  di  religionca  proiettare  al  Re,  che  fc  Condé , c quelli  della 
lua  religione  fo  Itero  molcttaci  lì  ingegnerà  di  difenderli, e di  aiutarli . Nel  tempo  chc’l  Prin 
cipcd’Orangc  difegnaua  pattare  l'opra  il  terreno  del  Re  Cattolico,  inGermaniafi  era  fatta 
vna adunanza, e coululta comune  de' Principi  Elettori, c dialtri  Signori  T edefehi,  i quali  ha 
rieno  voluto  aiutare  il  Principed’Orange, e liberare  i paoli  balli  dalduro  giogo  dell’armi  Spa, 
gnuole,  e moltrauano  di  edere  adirati  fieramente  per  cagione  della  mone  di  queidue  Conti 
d’Againonte.c  d’O  rno,e  mandarono  vua  ambafceria  comune  all’lmpcradorc  di  ventiquat- 
tro perl'onaggi  onorati,  c la  domanda  loro  noneradifibrmedal  volere  di  (Retare,  e da  quel- 
lo di  che  hauea  molte  volte  configliato  il  Re  Cattolico .parlauano  molto  alticramcntc,c  fi  dò 
leuano  che  Celare  Ite  Ilo  non  prendetela  protezione  dc’paefi  baffi , c (Vendo  il  Re  Cattolico' 
che  ne  era  Signore  V icario  di  Imperio,  e moltrauano  che  quando  non  troualfono  altri  che  li 
aiutate,  che  ItVgonotti  di  Francia  nonmanchcrieno  loro,  epareua  duro  che  Celare  in  tal  ca 
2 fo  fluorite  douunque  potea  il  Re  Cattolicojlaqualcofa  diccuano  fermarli  molto  della  be- 
neuolcnza  publica  della  Germania,  c della  riputazione  in  quei  pacfi,non  fi  trouando  S igno- 
re  alcuno  in  qucllagran  Prouincia,  ne  anche  de’  Cattolici  Ite  Ili  che  non  léne  Pentite  infinita- 
mente  o telò . Quella  maladilpofizione  di  coti  potente  Prouincia  era  di  gran  penderò à 
Cefarc , c fi  dolcua,  che  a’ Puoi  rieoi  di  non  tote  fiato  creduto  in  tempo , e che  quella  elocu- 
zione di  quei  gran  S ignori , e di  tantialtri  nobili  era  tata  troppo  acerba , ne  fatta  ne  in  tem- 
po, ne  con  modi  conucnicnti . Alla  Spagnuoh,  Si  a’  minifir  i del  Re  Cattolico  parcua  Urano 
che,  ol’lmpcradorc.o  altri  voletcro  ricercar  da  lui  cofa,chclilccmallè  la  riputazione, etcn 
do  egli  in  quei  paefi  Principe  libero , c lciolto  da  ogni  obbligo , 81  a cui  non  cogueniua  ren- 
dere delle  lue  azioni  qualunque  fi  fotono  ragione  fc  non  a Dio,  81  alla  tua  cole  lenza . Ha- 
rieno  voluto  i Principi  di  Germania  coni  unente  te, 81  i vicini  che  diedi  ad  ogni  modo  fi  fof- 
Pc  tolto  il  gouemo  del  Duca  d’AIua  odiolò  a tutte  le  nazioni  vicine,  che  non  voleua  inferi- 
re altro  fe  non  che  vi  li  mutate  gouerno,c  vi  fi  potete  viucrc  lècondo  che  a ciafcuno  torna- 
ua  meglio  : quali  inoltrando  che  altro  rimedio  non  fo  te  ad  hauer  pace,  che  porui  vno  di  ca- 
la d’ Aulì  ria,  di  cui  quei  popolili  làrieno  contenti,  che  fi  interpretaua  nondoucr  venire  in 
C altri  che  in  vno  de’ fratelli, odc’figliuohdiCelare;  laqualcoia  hauendoben  conofciutail 
confìglio  delti  Spagnuoh, e dello  lieto  Re  fierarilolutoanon  li  lalciar  mai  indurrcnc  da  pe- 
ncolo euidcntc , ne  da  configlio , ne  da  autorità  di  qualunque  fi  fote  a prendete  condizioni 
alcune , che  non  fotono  molto  lontane  da  ogni  officia  di  religione , o della  propria  gran- 
dezza ; ma  i Tedclchicon  grande  alterigia  domandauano  pure  che  Òrange  folte  vdito  per 
giutlizia , c che  fi  douefi'c  trattare  fecondo  che  hauctc  meritato , e non  fecondo  l’appetito 
de’ giudizi  Spagnuoh,  c che  Celare  come  lupremo  Principe  diquelh  fiati  intr3ponctc  il 
luo  vticto , e l’autorità , c non  fi  Potute  che  quei  popoli  iotono  così  crudelmente  op  - 
predati , c li  falciate  viucr  liberamente  fecondo  fua  colcienza  ciafcuno , e vi  fi  mutatero 
ì picfidii,  proiettando  in  vltimo  che  fc  Cefarc  non  vi  poncua  alcun  riparo , che  fmeno 
inficine  lega  a deprefiionc  della  nazione  Spagnuola,  dalla  quale  fi  fentiuano  grauemen- 
tc  offiefi , e dilpregiari  per  hauer  fatto  morire  quei  Conti  così  miferamentc,  c nel  modo 
che  il  fecero . La  loinma  della  loro  ambalciata  fu  clic  Celine  ad  ogni  modo  douctc  pren- 
dere quella  cauli  per  fua  come  Impcradorc,  c che  facete  ognisfotzo , acciò  fitraeficro 
D li  S pagnuoh  di  quelle  Prouincic  ; pure  in  vlt  imo  lederò  a pregarlo  ad  hauer  per  raccoman- 
dato il  Principe  d’Orange,  e li  altri  miferi che  haucano  abbandonata  la  patria,  c’  beni . 
Celare  il  quale  hauea  voglia,  c bi fogno  di  mantenerli  la  Germania  ben  dilpofia  per  ogni 
occafione  che  li  fote  potuta  venire  inoltrando  di  Rimare  atai  quel  cornuti  conlcnfo , e 
di  tanti  Principi  grandi , benché  altre  volte  hauete  fatto  opera,  e col  Re,  c col  luo  Am- 
bafciadorc  del  mede-lìmo,  fi  mandò  a chiamare  l’Arciduca  Carlo  luo  fratello  diliberato 
di  mandarlo  ad  ogni  modo  in  llpagna,  per  inoltrare  al  Re  indie  termine  fi  trouauano le 
cole  di  quei  paefi,  e quanta  noia  ne  tote  tempre  per  riceucre,  le  vi  teneua  le  genti  Spagnuo 
le,  poiché  tutti  li  vicini,  c tutti  li  Pnncipidi  Imperio  haucano  congiurato  loro  contro,cche 
non  vi  fi  potendo  fperare  pace , o quiete  altrimenti,  conucniiia  mutarui  Gouernatorc , ego  - 
ucrno  : quclte  inedcfime  commellioni  oltre  a quella  dello  aiutare  il  Principe  di  Spagna  li  ha 
ueadatoil  Re  Cattolico  ima  celiata  quella  prima  occafione,  e conofccndo  quel  Re  non  vi 
clfer  d ilpo  Ito  lene  era  fiato . V olle  ben  ora  pareredi  foddisfarc  ad  ogni  modo  a quei  Prin- 
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tipi  d’imperio, (limando  a fin  ì Io  haucrc  offcquente  laGermania,  auucngache  potè  (Te  mòtto 
ben  credere  conofciura  la  natura  del  Re  fuo  cugino, e la  rifotuzioncdel  tuo  Configlio  di  ha-  E 
ucrui  poco  a profittare,  vlàndo  dire  quel  potente  R c.che  quando  li  cadefie  addotto  tutto  to' 
Imperio  amauamcglio  di  perdere  quelli  Itati,  & altri  appretto  che  non  li  hauerc  vbbidienti,- 
e maflimamentc  nell»  affari  della  religione . Doucua  anche  l'Imper adoro  penfere  di  allogar1 
le  figliuole,  le  quali  erano  da  marito,  8C  effendo  mancato  il  Principe  di  Spagna,  al  quale  la 
maggiore  ti  douca,conueniua  che  la  prouucdeffe  d’vn’attro;&  il  R e di  Francia,  c tutta  la  fua 
Cottene  faceuano  inttanza  come  anche  moltrauano  dihaucrio  caro  motti  Signori  Tede- 
schi. Madiquellopartitofcbcnehaue»  inoltratoli  Re  Cattolico  di  contentarli, poiché  li 
fu  morto  il  figliuolo  net  vero  nó  fi  foddisfaccua,  emolto  meno  poiché  li  fu  morta  la  moglie, 
onde  vi  hauea  propottc  alcune  condizioni, e difficoltà, per  le  quali  quel  R egno  era  di  nnouo 
in  grandi  (fimo  tumulto,  ne  fi  vcdeuaachcfinciltrauaglio  vidoueffe  riufcire.c  fi  ftimatia 
che  douendo  il  Re  Cattolico  prendete  Un’altra  moglie  non  doueffe  edere  altra  che  quella 
Principcffi  che  già  era  di  venti  anni,  K il  padre  haueadato  autorità  al  Re  Cattolico  che  la  ma 
ritaffe,  c conucniua  che  i Franzefi  faccITon  capo  a lui . Queftcpratichc  andauano  allora at-  F 
tomo,  onde  Irebbe  commetfionc  I Arciduca  Carlo  di  rifolucrle,  c con  onorcuol  compagnia 
fi  mife  a pattare  in  Italiaa  Milano,  8£  a Genoua,  e quindifoprategalcedclDuca  di  Sauoia 
pafsò  in  lfpagna  ; at  quale  il  Principe  di  Firenze  mandò  aGcnoua  Mario  Santafiore  che  in 
luo  nome  il  vifitaffe.elo’nuitatTcncI  tornartene  in  Italia  a vifitarc  la  Torcila  in  fircnze.cche 
fi  faccffe  per  tutto  onorcuol  compagnia,  e fcruitii . Hauea  ancora  poco  innanzi  mandato  al 
Re  Cattolico  in  lfpagna  il  Conte  Giouanfrancefco  da  Bagnoa  fare  ileompianto  dctlaRci- 
na  morta, cper  il  inedefimo  conto  V incenzio  Alamanni  al  Rc,c  R eina  di  Francia  Nel  oliai 
R egno  creiceuano  i tumulti  molti  contro  al  R c dal  Principe  di  Condè,  e da  altri  della  lua 
fetta , che  minacciauano  non  mancarli  aiuti  grandi  (fimi  ancora  fuori  del  Regno,  accennane 
do  la  Reina  d’Inghilterra,  e’1  Principe  d’Orange,c  altri  capi  che  non  fi  moueuano  ancora,  e 
ftaua  vicino  alla  Guafcogna,  al  Poitù,  a Limoggc,  e Santogna.Ic  quali  Prouincic  per  la  mag- 
giorparte  lo  fcguiuano,  onde  alla  Corte  s’ingegna  uano  di  proueder  denari  per  ogni  viale 
Ipczulmente  dal  Clero, il  quale  acciò  non  fi  vendefforio  i beni  delle  Chiefc  non  lafciaua  a far 
nulla  di  prouedernc,crcfceuano  le  gabcllcdel  vino, e faceuano  altriprouuedimcnti.c  partici» 
larmcntc  li  aiutaua  il  Comune  di  Parigi.  Il  Cardinal  dcll’Orcno,  c la  Reina  gouernauano  G 
ogni  cola,  c faceuano  domadare  denari  al  Nunzio  del  Papa.allo’mbafc'iadordi  Vinegia.K  al 
Fiorentino,  dando  voce  che  quella  volta  volcuano  finir  la  guerra  onoratamente,  e domare 
con  l armi  i coturnate’  lor  ribelluche  fe  bene  alla  guerra  palata  fi  era  ragionato  di  predar  de 
nari  a quella  Corona  per  matcnerui  in  piede  la  buona  rcligione,auanti  che  fene  folle  venuto 
alla  cochiufionc  fiera  fatto  l’accordo.  La  Reina  pregò  molto  lo’mbafciador  del  Principedi 
Firenze  accio  Icriueffc  al  luo  S ignore  che  volcffe  fomicnirli  intanto  bifogno  almeno  di  cen- 
tomila ducati,promettcndoa(Tegnamcntifermi,e  (icori  di  quelli, e decadati  fopra  le  piu  vi- 
uc  rendite  del  lor  Regno.  Con  la  quale  occafionc  propofe  quell’ Ambafciadore  or  maicóue 
mrfi  rendere  at  Duca  di  1 ircnze.K  al  fuo  Itato  l’onore  della  prcccdcnza:la  R eina  lene  feusò, 
c diffe  che  la  declaratoria  fatta  dal  R e fuo  marito  a fauor  di  Ferrara  era  tiara  procurata  dal 
Duca  di  Guila genero  di  quel  Principe, eche  hauf  do  il  Cardinal  dcll’Oreno  inCortc  fuo  fra 
tello  del  credito, e della  qualitàche  egli  era, e che  goucrnaua  ogni  cofa  per  allora  non  vi  fi  po- 
teua  muouer  nulla,  mi  che  ad  ogni  modo  in  bneue  vi  fi  prouuedriaje  che  intanto  ne  quel  di 
\ Fcrraraaie  quel  di  Firenze  a cole  pubbliche  non  l'arieno  inuitati.e  che  incio  nó  fi  farebbe  mo  H 
urmeto  alcuno, e voleua  che  quelta  volta  le  foffe  perdonato, poiché  cncoflretralofferirc  ap-  * 

preflfo  il  R e luo  figliuolo  la  caia  di  Guiià  , e*l  Cardinal  dell’Orcno,  a calila  di  cui  mofìraua  il 
Principe  di  Còde  muoucrlidinuouoafajtumulto.pcreffcrequcl  gian  Prelato  cóportato 
alla  Corteic  di  quello  màdò  anche  in  Firczeafculàrfi  col  Principe.  Ma  poco  appreffo  ven- 
ne occafione,che  motlrò  qual  foffe  in  verità  l’animo  di  quella  Corte  intorno  a quella  caufa: 
perche  cffcndoui  venuta  alcuni  giorni  innanzi  la  noucila  della  mone  del  Principe  di  Spa- 
gna,  edouendofene  atempo  far  1 efèquiela  Reina  mandò  vngentilhuomo  a fare  intendere 
all  Ambafciadore  Fiorentino,  che  non  fi  rccafle  a fdcgnodelnon  efiere  limitato  a quella cc- 
rimonta, che  il  medefimo  fi  farebbe  con  lo  mbalciadorcdi  Ferrara  rii  Pctrucci  Ambalciado- 
re  temendo  di  non  effcrc  ingannato  fcriffe  alla  Rema  per  chiarirli  come  ella  la’ntcndeua  ; la 
quale  li  mando  dicendo  che  quella  volta  fi  voleffc  contentare  dell’ordine  dato , e che  lapcua 
certo  che  quel  di  Ferrara  non  vi  andrebbe  . Il  giorno  che  fene  doueua  fere  la  ceninomi 
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dandone  pare  in  fofpcttoil  Pctrucci,glifu  fattoa  fapcrc  che  quel  di  Ferrara  ad  ogni  mo- 
A do  vi  farebbe,  c lèderebbe  nel  luoco  deltinaroli , onde  lì  mife  egli  ancora  ad  andare  a quel- 
la Chicli  non  così  appesantente  con  compagni,  e Fiorentini  (che  Tempre  ne  fon  molti  a 
quella  Cose)  e Barellieri  ancoraaffezionati  al  Duca  di  Firenze  .che  fàuoriuanoqucII'Am- 
balc  udore  oltre  ad  alcuni  Signori  Franzclì  di  molta  autorità  auucrlàrii  de’  Guifi  ( e ve- 
dendo lo’mbafciadorc  di  Ferrara  porli  a ledere  a canto  all’Ambafciador  di  venegia  non  vi 
fi  cominciando  ancora  l’vfizio  prel'cnti  i dui  fratelli  del  Re  ,e’l  Cardinal  di  Borbone,  & i 
Guifi,  & altri  perfonaggi  principali  della  Gorte.il  Petrucci  fi  accollò  al  Fcrrarcfc,  dicen- 
do che  li  facefie  luogo  Ira  lui,  e’i  Veneziano)  colui  rilpofcche  fedeua  nel  luogo  douuto- 
toli , al  quale  il  Fiorentino  replicò  che  voleuaad  ogni  modo  il  fuo  luogo  , ecomincuua 
voler  metterli  lemaniaddofio  per  trarnelo  : il  che  vedendo  lo’mbalciadorc  di  Scozia  con- 
fonòìl  Venezianochc  li  fedeua  appreffo  a partirli  da  tal  tumulto  non  vi  clfcndo  ancora  il 
Re , ne  dicendomi!  ancora  l’vfizio  ; e rizzandoli  il  V iniziano  quel  di  Ferrara  il  tcneua  llret- 
to  dalla  parte  onde  ledcua.cl  Fiorentino  faceua  forzadientrareinqucl  mezo,  ilchcveg- 
^ gendo  Monlignor  d’ Angiò  frate!  del  R e,  echc  il  tumulto  vi  crcfccua  con  pericolo  di  mag- 
gior difordinc  mandò  a comandate  atl’vno , c all’altro  che  iene  partifiono,  c facccndo  il 
Fiorentino  liia  lculà,  e dolendoli  di  chi  lihauea  voluto  fare  oltraggio,  venne  il  fecondo  co-  / 
mandamento,  onde  cialcuno  di  loro  léne  part  ì ; ne  poi  fra  loro  leguì  altro , fc  non  dogi  len- 
ze dclfvno,  e dell’altro  : c benché  poco  poi  vi  (icelebraironol’cléquie  della  Rcina  di  Spa- 
gna l’vno  Ambalciadore,  c l’altro  non  vicllcndo  fiato  inuitato  Tene  dette,  che  il  Reinquel 
cafo  non  volle  muoucr  nulla,  hauendo  bilogno  di  aiuto,  e di  mantenerli  damici  poten- 
ti, cche  ilpoteuano  aiutare,  Si  era  tutto  intefo  a mettere  inficine  le  lue  forze  quante  piu 
nepotcua  adunare  ad  Orlicns , doue  con  la  Corte  dilcgnaua  di  andarcegli  ancora , e vi  at- 
tenderla nnoui  Suizzcri , e di  Germania  i R iltri , vdendofi  che  dalla  partedi  Condé  fi  fa- 
ceua il  fìmiglianre,  mouendofi  alcuni  dc’Conti  Palatini  in  liio  aiuto  : ne  era  ben  (icuro 
chela  Rema  d’Inghilterra  non  cntralle  in  legaeoi  PrmcipcdiCondé , hauendo  egli  man- 
dato in  qucll’lfoìail  Cardinal  Ciaffigltonc  fratcl  dell’Ammiraglio  per  prouederli  aiuti  dì 
quel  Regno,  Coprendoli  piu  l'vn  giorno  chel’altro,  che  tutu  quelli  di  religione  diuerla 
faceuano  quella  volca  quanto  poteuano  per  abbattetela  religione  Cattolica  in  tutto  nel  Re- 
£,  gno  di  Francia;  onde  al  Keconucniua  domandare  aiuto  maggiore  a’ Principi  Cattolici, 
mofirando  che  il  fuoco  che  liaccendeuacra  tale  che  non  ellcndo  aiutato  lpcgnerlo  potc- 
■a  auuampare  tutto  quel  che  era  di  rcllante  della  buona  religione  : c perche  egli  nel  vero 
ne  lèntiua  molto  finccramcntc  lece  vno  editto  che  per  tutto  ilfuo  Regno  non  (itcnelTe 
altroché  vna  religione,  cioè  la  buona,  e la  fua,  c lccondo la  Ciucia  Romana,  e clic  o- 
gni  altro  modo  della  nuoua,  che  chiamauano  riformata  ccfiàlfe  ,c  i nunifiri  dicliàdcl  liio 
Regno  fi  partifiono  : e perche  il  Grancancelliere  del  Parlamento  di  Parigi  principale 
in  quella  fetta,  cornea  quello  così  ad  ogni  altra  colà  li  attrauerfaua,  li  fece  torre  illug- 
gcllo,  e rimetterlo  in  mano  di  Cattolici.  Intanto  l’Ammiraglio,  Si  Andclot  mefie  infic- 
ine molte  genti cominciauano  afarli  fentirc,  prendendo  quanti  luoghi poteano,  e vi  ve- 
cidcuano  Mimftri  del  Re  , e loroauuerfarn,  c fi  lcntiuaiio  ogni  giorno  crudeltà  contro 
a’religiofi  grauifiime,comuiciando(i  guerra  fiera  con  ofiinazionc  dall’ vna,  e l'altra  par- 
te da  durare  molto  tempo  , benché  tempo  folle  piu  da  ritrarfi  che  da  muouerfi,  che  era 
al  principio  del  verno  M D L X V 1 1 1 . Mandò  la  Reina  a Roma  U V cleono  di  Ma- 
p colie  meficr  Ballila  Alamanni  a procurar  dal  Papa  foccorfo  di  denari , mofirando  di 
efiere  in  tutto  rifoluti , come  li  conofceua  da’  loro  comandamenti  non  folo  a mante- 
nerui  l’vbbidicnza  della  Chicfa  Romana  , ma  in  tutto  raffermami  la  buona  religione . 
Mandarono  parimente  Annibale Ruccllai a Ciliegia,  Si  a Firenze,  £1  a Roma  , Si  altro- 
uè  a prouuedcr  denari,  e da’ Principi,  e da’priuati  offerendo  vtil  grande  di  così  fatto 
feruigio  . Il  Principe  di  Condé  era  già  con  buono  cfercito  in  campagna , e combat- 
teua  Angolem  Cuti  della  Santogna,la  quale  non  foccorlàdat  campo  del  Re,  dopo  lo 
haucrla  da  piu  parti  battuta  con  l’artigliera,  e combattutala  con  molti  aflàlti  finalmente 
laprclèi  benché  quello  danno  folle  flato  compcnfato  con  alcuna  vittoria  contro  nimici 
Vgonotti  ; perochc  Monlignor  di  Mouans  hauendo  raunato  di  fua  parte  del  Dalfina» 
to  , c della  Prouenza  forfè  cinquemila  fanti,  SI  alcuni  caualli  lì  era  mollo  per  andare  a 
congiugnerli  col  campo  di  Condé  ad  Angolem , e benché  in  molti  luoghi  dal  Conte  di 
Balie , c da  altri  Cattolici  li  folle  fiato  voluto  impedire  ilcammwo , per  vie  traucric  con 
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molta  celerità  fi  cracondotto  vicino  al  Perigli!  nonmoltólontanoalcapodiCcndc  delie 
auucngachc  i Cattolici  haueffer  fatto  forzadi  contraffarli,  non  furono  ne  tanti,  nccosi  Lui  £ 
dilpolli , che  l’haueflon  potuto  fare:  onde  mandarono  al  campo  del  Re,  clic  era  nel  1 olii» 
vicino  a vcntimigliaadomandarcaiutopcr  impedir  loro  ìlpalloiperla  qual  cagione  Munii 
gnor  di  Mompenfieri,  Si  altri  capiprcia  buona partcdella  fanteria,  chegia  haucano  adunata 
nel  capo  camminai  olio  legatamente  tutta  la  notte  conbuon’ordinc,  Scadue  ore  di  giorno 
giunti  appicandofi  la  fanteria  di  qui, e di  là,  in  luogo  alpro,emontolo,doucicaualli  non  ha- 
uean  luogo,  vili  combattè  valorolhmcnte  due.ore  3 all’vlt  imo  i mmici  manco  di  numero , c 
sbigottiti  diedero  le  (palle , e vene  furo»  mortidutnilacinqucccnto,o  piu,  e dodici  Capi- 
tani, c Mouans  Beffo  capoloro , c prefe  trcntaducinlégnc  ; ne  (blamente  in  quello  luogo  fi 
combatreua,ma  quali  in  tutte  le  Prouincic,douc  il  Re  haucaGoucrnatori, scapi;  c per  tut- 
to era  ilmouimcnro  grande, togliendo  quelli  quella, cquelliqucll’altraparte.  Si  fcntuia  an- 
cora che  il  Principe  d’Orangcichiulò  dal  Duca  d’Alua  del  poter  paffar  piu  oltre  che  Loua- 
jiio  in  Brabante,lì  volgeua  ìnucrfo  i contini  di  Francia,  onde  da  quella  parte  bifognaua  pro- 
\iederechenon  vi  fi  ricencffc  maggior  danno  ; che  poiché  il  Duca  d’Alua  (i  craoppoltoad  , E 
- ogni  pruoua.chc  haueffe  voluto  fare,  haucndoguernite  le  Terre  di  Colpetto  Louamo,Bur- 
lclles,  Anuerla , Kaltri  luoghi,fi  era  fermato  in  luogo  dapotere  in  ogni  parte  foccorrcrc,ri- 
l'oluto  di  noncombattcrcontuttclc  forze  Ce  non  collretto  : Sia  quello  fi  prouedeua  con 
allogiar  tempre  con  vantaggio  : c Chiappino  ogni  Ccrahauea  in  coltume  di  lcrrarc  il  campa: 
con  tuttii  ripari  che  li  conucniua,  e llaua  dello  ad  ogni  mouimcnto  del  nimico . All’vlti- 
nio  Orangenon  lì  léntcndo tumulto  alcuno,  come  forCe  hauca  lpcrato,  nclpacledel  Re 
Catolico,  nedall’lmperadore  vcnendolinColuzioncdiqucllochc  i Principi  di  Germauia 
haucano  mandatoadomandarc,nepotcndopiu  dimorare  doue  era  per  mancamento  di  vec 
totiaglia  fi  volle  con  l’dcrcito  indietro,  moltrando  di  voler t ornare  muerlo  laCirtàdi  Lie- 
gc.douc  erano  lette  integne  di  fanteria,  e li  Cittadini  ; i quali  col  Vcicouolor  Signore  mo- 
llrauano  animo  di  volerli  difenderei  mandarono  a domàdarcaiuto;il  Duca  vi  màdòquin 
diciinlègnedi  V alloni(chela  Città  eragrande/ic  fortificata  a baltanzac  poi  có  tutto  il  cam 
po  fi  nioffcalcgiiitarc  i nimici:  il  che  vedendo  Orange  domandò  a quel  V cleono  ,e  v etior 
uaglia, e barche  da  poter  npaffarcla  Mola,  ilchcnonhaucndo  impetrato  fi  ritornò  in  Cu,  e 1} 
accollòal  campo  del  Duca  adue  miglia,  talmente  che  lacauallcriadi  quà,  e dilà  li  vedeua,  c Q 
li  fecero  fra  loro  alcune  Ccaramucce  infino  à Cera , c di  coloro  che  per  trouar  da  viueie  fi  an- 
dauano  allargando  furono  vccili  molti,  come  fi  faceua  ogni  giorno , perche  andando  tiretti 
offendo  chiuleloro  tuttelc  Terre  non  trouauanodacibarfi,  onde  prelcro  il  cammino  pii* 
baffo  inucrlo  Namìirpcr  vnluogochiamatolagrandc  Scialtca,  pcrlo  quale  poteanotoma- 
rcinucrCo  Brabante,c  pallar  ne’confinidi  Francia,  Ccguendoli  continuamente  l’clcrcito  dei 
KeCattolico  vicino  vn3lega,opoco  piu,alloggiando  in  luoghi  piu  licori  che  li  porca,  e li  au 
daua  olleruando  con  dileguo  di  impedir  loro  ogni  coir,  medita,  parendo  al  Duca  d’Alua 
vincere  affai  col  cauarli  di  cala  il  nimico , ballandoli  battere  rottoli  ogni  difegnononcon- 
uencndo  mettere  a ritirino  in  caia  propria  tutti  li  Ciati  di  quei  pacli  (le  colà  alcuna  auucrlà 
foffe  incontrata,  come  luolc  nelle  battaglie  auucnire)c  la  Francia,  erutto  quello  che  della  buo 
na religione  fi  mantcncua,haucndo tutti  i popoli  volti  gl’occhi  colà, doucquel mouimcn- 
to riulciffc  ,che  le  forze  dei  nimico , benché-  folle  affaticato,  di caualleriaeranomaggiori di 
quelle  del  Duca,  le  bene-di  fanteria , c di  minino,  edibontà  craaldifotto.  In  quelli  aggi- 
ramenti che  fece  il  Principe  d'Orangc  in  quelle  partinontrouò  altroché  due  Terre,  chclo  H 
aiutaffono,  clidcffon  vettouagiia  : dcll’vna  mandò  a chiamarci!  Duca  iBorgcmallri,  c ne 
fece  Pubicamente  impiccare  vnojl’altrachc  Dist  fi  chiama  non  volle-  riccucrguernigioncdal 
Duca,  enefugalligata.  Il  Principe  non  hauendo  potuto  ripaffar  la  Mola  per  tornailcnp 
in  Germania  ( le  con  quel  difegno  però  fi  volle  ) prefe  il  cammino  per  Io  paelè  di  Natn.ùr 
(come  dicemmo)  facccndo  in  paffando  grauiflimi  danni,  abbruciando  T empii  ,c  disfacen- 
do V illaggi , leguitandolo  continuamente  il  Duca  d’Alua  che  terncua  non  li  volgcfic  a Nir 
ucllc , e-  però  vi  mandò  giicinigionc:  ma  egli  non  potendo  dimorar  piu  fi  volle  adinttu 
ra  vcrlo  1 confini  della  Francia,  douccia  inuitato  da  quei  capi  Vgonotti  congiuntili  fccoj 
elbllccitando  il  cammino  fi  condu  (Tea  Calici  Cambresì  Tei  radei  V cleono  di  Cambrai, eco 
mincio  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  a batterlo, Si  era  in  pericolo, le  il  Duca  non  l'haucffeto 
do  loccorlb.il  quale  cógran  prellczza  vi  mandòil  Capitano  Molins  nati  odi  quel  paclccon 
vna  compagnia  di  trecento  fantijil  quale  cfféndoli  pollo  in  agguato  in  luogo  vicino,  quid» 
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li  paruc  tempo  di  mezo  giorno  pafsò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nel  CaRclIo;ma  li  affé 

'A  duo  temendo  di  inganno  noi  volcuano  riccucrciondc  fu  ui  pericolo, c coltrato  da’nimicia 
difendali  ;alcuni  ne  vccife,&  altri  prefe  prigioni  ad  occhi  veggent  i di  quei  di  dentro, talché 
a Ibernati  lo  rtceuerono  con  tuni  i luoi . Il  Principe  d'Orangc  dilperato  di  poter  prendete 
qacl  luogo  polso  innanzi  oltre  al  confine  di  Francia  inucriò  Guila,la  Fera, e Sanquinnno.on 
de  potea  volgerli  inuer  Parigi, e per  cammino  aliai  fpedito  tornarli  in  Germania . i I Duca 
d’ Alua  col  fuo  capo  ridette  intorno  a C ambresì,che  il  l'uo  el'crcito  eia  già  molto  a flottiglia* 
*0 , non  li  1 iinanendo  in  campagna  piu  che  quattromila  causili  di  ietti  mila  con  quanti  il  era 
modo, le  bene  era  al  dilopradi  fante  ria, -c’inimico  non  hauea  meno  di  temila  caualh;&  otto- 
mila fanti  fra  quelli  che  li  erano  atianzati,e  quelli  Vgonotti di  Francia, clieconGianlis, 8!  al- 
tri capi  li  erano  coirtuicongiunti  :non  volle  il  Ducapaflar  piu  oltte  per  nò  lalciarcin  pei  ico 

10  i Puoi  Itati, oltre  che  non  fi  tcneua  molto  contento  de’  Franzcfi,i  quali  hauendo  promefl'o 
di  mandarli  in  aiuto  molto  tempo  innanzidumila  fanti, e mille  caualli  non  folo  non  li  fianca- 
no mandai  umano  fi  teppe  mai  che  li  hauefiòno  anche  in  ordine.  Fi  aura  in  oltre  il  Duca  d’ Al 

jg  uà  procurato  di  condurli  quattromila  Suizzeri,  e perciò  hauea  mandato  a quei  Cantoni  da 
Milano  il  Conte  Giouanfrancelco  Angofciuola,chc  lilcuaflcjma  dalli  agenti  Franzefi  fu  ìm 
pedito.pcrchcnon  harieno  voluto  che  altri  Principi  fi  aiutaflbno  di  quelle  armile  benché  li 
hauefle  impetrati,  fu  la  pratica  così  lunga,  e così  malagcuolc,chc  prima  lì  hebbe  canato  il  ni- 
mico di  calatile  ne  hauefle  il  confenfo;onde  mddo  a licenziarli.  Hauea  ancora  fentto  al  K e 
di  Francia  il  Ducachc  le  li  prouedeua  dumila  caualli  harebbe  combattuto  collimici  comuni 
auit  i che  fodero  entrati  in  Francia, e mai  nóglicnc  fu  dato  nlpollaiondc  hauendo  ìufin  qui- 
ut  feguitato  inimichi  in  piu  luoghi, Si  in  molte  volte  lenza  fuo  pericolo  vecifine  almeno  la 
metà  della  fanteria,  fermò  dilcguitarhitalche  al  Redi  Francia  oltre  alti  altri  dilagi  toccaua 
ora  a proucdcruiinc  fi  tìimauachc  il.Duca  tfV  mala,  alcune  fanterie  che  hauea  meflo  infie 
me, con  le  quali  dimoraua  a’ confini  di  Luzimborgo.poteflc  ficuramenteoppotlifi,nongli 
e [laido  ancora  giunti  cinquemila  R iftri  che  il  Re  hauea  mandato  in  Germania  a ioldare,  per 
la  qual  cagione  conueniua  che  il  Re  riparaffe  anche  a quel  pericolo , che  già  il  Generale  liio 
fratello  era  andato  al  campo  contro  a Condé , nel  quale  i capi  fecondo  il  cottumc  loro  non 
conucniuano  inficme, perche  non  vi  harieno  voluto  ne  Monfignor  Danuilla.nc  alcuni  altri 
q folpetti.o  di  crcfia,o  di  ninniti  priuatCiC  pur  bifognaua  andare  incontro  alle  forze  del  nimi- 
co,il  quale  fi  andaua  continuamente  allargando, e pigliando  Caltella,c  paclc,cflcndo  in  gran 
parte  quei  popoli  dalla  l'uà  : ma  quel  giouane  ammolo  andaua  ad  incontrarlo  con  animo  ad 
ogni  modo  di  venir  fcco  a battaglia,  e di  vincerlo  auantichc  maggior  lòccorfo  li  vcnific,tc-; 
ncndoli  per  fermo  che  Volfingo  DucadiDucponti  della  cala  de’  Comi  Palatinia  fauordi 
Condecon  l’aiuto  del  Duca  di  Saflonia,c  dello  Elettore  Palatino, Si  altridi  quella  fetta  mct- 
tefle  m ordine  gran  numero  di  caualli  Tcdcfchi,8t  alcuni  reggimenti  di  fanteria, e fjceua  ve 
duta  di  voler  paflare  in  Francia , e che  la  R eina  di  I nghiltcri  a il  prouedefle  di  denari, onde  fi 
conolccua  che  la  guerra  in  quel  Regno  voleuaefferegrauc  ,c  pericolola,cda  fpegneruife 
nonci  li  pighaua qualche compcnlo,non  folamcnte la  ltirpe del  Re  Francefilo  Pruno, ma  da 
abbatterli!  interamente  la  rcligion  Cattolicajsìchc  conucmua.che  non  ioloil  Rc,clalna  ca- 
la li  aiutaflbno  con  tutte  le  forze  loro,machefi  procurafle  eziandio  nuouo  aiuto  da  altri, 
buon  Principi  Cattoliche  però  vdendofi  il  rnouimcnto  di  Germania  grandi  (limo, domandò 

11  Re  aiuto  di  gente  di  Italia  lìimandolali  piu  fedele  che  la  propria,  c’I  Papa  oltre  allo  haucrli 
D conceduto  il  poter  trarre  grande  aiuto  delle  Chicle  del  fuo  R cgno  fi  difpofe  a mandargliele, 

e fi  aggiunte  compagno  tl  Principe  di  Fircnzc^hc  poco  auanti  lo  hauea  accomodato  di  ccn 
tornila  ducati.  Non  trouò  già  altri  in  Italia  che  volcflbnocócorrerc,fculàndofi  i Veneziani 
con  lo  hauctli  poco  innanzi  prouuìfli  mcdcfimamcnrc  centomila  ducati, e col  dubitare  nuo 
u amane  delle  forze  del  Turco,e  però  douer  pai  lare  alla  difefa  propria,  e li  altri  Principi  in 
altri  modi.  11  Re  Cattolico  promctteoa  bene  che  amteria  dalla  pane  della  Fiandra  vicina, e> 
d’altróde  quando  vedefle  il  bifoguo.  Dimorauaancoraìl  Principe  d’Orange  in  fui  terreno 
di  Francia  inoltrando  di  voler  paflare  per  congiugnerli  col  Principe  di  Condé,  che  diceua 
con  l’clcrciro  fuo  andare  ad  incontrarlo, come  Forlc  hauea  in  difcgnojma  il  campo  di  Mon- 
fignor d’ Angiò  oltre  all’impedimento  de’  fiumi , e del  luugo  cammino  li  poncua  tal  freno 
che  non  tentò  di  farlo . Al  Principe  d’Orange  mandò  il  Re  ad  offerire  per  il  Marelcial 
di  Coffe  palio , e vetcouaglta,  acciò  lene  tornafle  in  Germania  fìcuramentc  oltre  ad  alcuni 
denari  ; il  quale  benché  hauefle  promeflo  le  dicio  folle  flato  aiutato  di  farlo  non  l’hauca  ot- 
-i*  F f f 3 tenuto 
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tenuto, e dimoraua  in  quelle  contrade  viuendo  di  rapina  ora  alloggiando  in  quefto,8f  ora  n 
quell’alt ro  V ìllaggio , douc  piu  ttouaua  l’clcrcito  deliro  da  cibarli , viucudo  di  giorno  iu  f 
giorno  lenza alcuu  prouedimento . IlDucad'Aluapiopoltofidi  voler  difendere  lolanieu 
te  le  lue  giuridizioni  li  llaua  fermo  a’  contini;  percioclic  non  li  hauendo  mandato  mai  il  Re 
di  Francia  aiuto  alcuno  ,come  piu  volte  li  hauca  promcQb,nou  li  pareua  ora  doucrc  di  aiu- 
tare fenza  hauerne  nuoua  conunelGonc  dal  Cattolico  il  He  di  Francia;  il  quale  lolite  iramen 
te  rimandò  a pregarlo  elle  palla  (le  innanzi  per  mettere  in  rnczo  il  nimico  comune;  Si  era  tor 
nato  a Parigi , e s’mgcgnaua  di  mettere  inlieme  vn’altro  campo  per  opporli  alle  forze  del 
Principe, mollrando  di  volere  egli  vl'circ  in  campagna,  quando  il  Duca  d’ Alila  Ir  lì  folle  trac 
to  dietro,  e alla  Corte  li  era  dato  ordine  che  Monlignor  d’ Vinata  con  le  fue  forze, c cò’  R i- 
firi  di  Germania  a foldo  del  Re  con  vn’altro  campo  lì  opponeirc  al  Ducadi  Duepont  idc  per 
via  dcll’O  reno  li  folle  medila  pallóre  m Francia.  1 campi  del  Principe  di  C onde,  c del  Du 
ca  d’ Angiò  erano  quali  a fronte,  e li  etano  alcuna  volta  incontrati  con  patte  delle  forze  con 
danno  dctl’vna  ,e  dell’altra  parte.  Eracondotto  il  Re  Criltianillimo  in  molto  pencolo, feo 
prcndoliliin  vnmedelimo  tempo  còtto  tanti, e si  potenti  nimici, & hauca  piu  che  mai  bifo  $ 
gno  d'aiuto,  c lpczialtnentc  della  potenza  del  Re  Cattolico  ; onde  nel  fuo  Confìglio  lì  rilòl 
uc  di  mandare  in  1 fpagna  il  Cardinal  di  G ulia  in  nome  per  fare  la  condoglienza  della  Rema 
morta , ma  in  fatto  a domandare  aiuto , c fauore , 81  appredo  aU’imperadorc  grazia  di  otte- 
nere al  Re  in  matrimonio  la  maggior  figliuola  , dal  qual  parcutado  Celare  non  lì  motiraua 
alleno , lucrando  eufemia  delle  parti  di  cotal  congiunzione  alcun  commodo  ; perche  dalla 
parte  del  Ducad’Alua  non  ilpcrauano  i Fraiizcfi  aiuto  veruno  lenza  nuoua commilEone 
del  Re,  parendo  a quel  gran  Capitano^hc  i Pranzili  alla  Corte, in  campo,  e per  tutto  li  go-. 
uernadono  molto  malc,edcudo  i capi  del  Regno  diuifi  di  fazione, c di  votomi  : contutto- 
ciò  modraua  che  le  colè  loro  lì  volcder  volgere  a miglior  cammino , hauendo  il  campo  di. 
Monlignor  d’ Angiò  interi  otto  i dilegui  al  Principe  di  Condc  di  pallóre  in  Normandia , S C 
andare  a congiugnerli  col  Principe  d'Orangc  idei  quale  anche  meuo  li  cominciaua  a teme- 
re per  hauerc  egli  difficolti  di  inhnitc  cole , e madimamente  di  viuete , oltreché  non  hauen- 
do hauuto  mai  da  pagar  l’elercito , Si  hadendolo  trattenuto  molti  mefi  con  le  pronte  (le  non 
era  vbbidito,6£  era  partito  il  tempo  che  i Tcdefchi  luueano  promello  di  lei  uirIo,e  finito  il 
giurdmento;e  fra  loro  era  entrata  vna  infermiti  contagiofa, che  molline  hauca  tolti  di  vita,  Q 
e della  fanteria  gli  aaanzaua  poca , c quella  logora , e quali  ignuda , c fenza  armi , hauendo 
confuraato  ciò  che  haucano  portato  liceo , e quel  che  haueano  trouato  d’altrui , c lafciato  il 
paefe  diferto  ; Si  in  vltimo  fu  l'coperto  vn  trattato,  per  lo  quale  alcuni  Vgonotti  di  Scialòn 
Terra  non  molto  lontana  doucuano  riceucrc  Gianlis  Franzelc  della  medcfima  letta  : il  clic 
non  effcndoiiufcitojcriiipuioli  coloro  furono  cacciati  della  loro  Patria  ihaiicuaiio  in  ol- 
tre cominciato  a lolpcttare  del  Principe  d’Orangc  quei  Franzefi  Vgonottnchecon  Gianlis 
Si  altri  capi  li  fi  erano  accoltati, e li  haueano  promello  gran  cole  le  folle  palliti)  in  Francia;nc 
li  riuiciua  colà  alcuna  di  quc!lo,chc  hauca  Iperato  dall’aiuto  de’  Principi  di  Germania,  che 
per  fuo  conto  haueano  indotto  Celare  amandare  l’Arciduca  Carlo  m lipagna,douc  il  Re 
non  li  rilólueua  in  ciò  di  compiacete  a’  Tedefchi;  per  la  qual  cagione  perduto  molto  di  ri- 
putazione con  li  amici, e co’  minici,  e vedendoli  appredo  morto  il  Conte  d’O  tirata  fra  i ri- 
belli di  Fiandra  di  maggior  conto,  llrctto,  c danneggiato  anche  dal  Duca  d’Vmala  vicino,  li 
rifoluéa  tornarlene  in  Germania  col  fuo  efercito  logoro  dal  dilagio.e  dalla  fame;8i  alcuni  ca 
ualli  impetrato  il  palio  da’  Franzciì  lo  haueano  lafciato  prima:  onde  il  Ducad’Alua  ritirò  le  Ei 
Èie  genti  nelle  guernigioni, e licenziò  ,c  V allonue  Tedefchi . Fra  i campi  Franzcli  li  era  mc- 
dclimamentc  dato  vn  po’  di  loda  alta  guerra, perche  poiché  il  Principe  di  Condè  fu  dato  al- 
quanto intornoaSanmur  in  fu  l’Era  per  prenderlo,  e guadagnarli  la  riuicra,il  quale  li  era  di- 
fclò,  e poiché  i campi  furono  Itati  alcun  tempo  a fronte  quali  per  far  giornata,  cdcndoli  oc- 
cupate di  quà,c  di  là  alcune  Terre  di  poca  importanza  alla  iomma  della  guerra,  hauendo 
fcarfìtàf  vno,  e l’altro  del  viuerc  lì  ritraile  cialcuno  innario  le  fue  Terre  ; Condc  inuerio  la 
Koccella,c  Monlignor  d’Angiò  inuerio  Pomeri, doue  fi  alloggiò  aliai  a largo, rimanendo  le 
frontiere  che  figuardanano  di  qui , e di  là  ben  fornite; ne  li  vedeua  piu  dilpofizione.cbe  di 
prefeute  lì  doucIVc  venire  a battaglia, c molti  dcgl’iiuomini  che  haueano  militato  lene  torna 
nano  a cala, e vi  li  andauano  le  cole  allargandole  era  nel  mezo  del  verno  ‘ ben  li  teneua  pei 
certo  che  la  guerra  vi  doueffe,quàdo  che  fia  rinforzare,  credendola  fama  che  di  Gei  mania 
in  fan  or  di  Conde  li  moueua  vna  nuoua  tempeita  di  cauaUcria,c  fanteria  per  pallai  e iopra  la 
. ì Francia 
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Francia  guidata  dal  Duca  di  Dueponti,  c perciò  alla  Corte  fi  faccuano  fpcITo  configli, e fo- 
A pratuteo  di  trouar  denari.'  L’Imperadore  benché  fi  ingegnallc  che  in  Germania  quel  mo- 
li imeneo  li  fotte  fermo,  e che  non  fi  fotte  mandato  aiuto  a’  ribelli  di  Francia  non  trouaua  chi 
il  voleffe  vbbidire,  faccendoli  quei  Principi  onore  piu  di  coiteli  parole, che  di  veri  e fletti  i 
e poco  innanzi hauca ancora  cercato  chemcntrc  l’Arciduca  Carlo  dimoraua  in  Ifpagna  fra’l 
Principe  d’Orangc , c’1  Duca  d’Alua  li  foffero  ibfpcfe  Tarmi,  Si  a quello  effetto  mandò  al- 
l’vuo,  cl’altro  l'uoi  Commiflàrb  per  far  ritirarci  campi,  ma  indarno,  non  hauendo  voluto 
vbbidirli  il  Principe  d’Orange,  le  non  quando  ben  li  venne;  neanche  li  panie  che  il  Duca 
-d' Alua  ne  renette  quel  conto  che  meritaua  tanta  degniti . Gli  daua  ancora  non  poco  pcnfic- 
-rola’mprcla  che  li  e tatirata  addotto  alle  domande  del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  prece- 
denza col  Duca  di  Firenze, che  nonharebbe  voluto, che  ella  fotte  tornata  a K orna  agiudicar- 
fi,  douc  ella  nmancua  Sofpcfa,  e ne  prcndeua  fdegno  col  Papa , volendo  difendere  la  Maelf  à 
Imperiale, alla  quale  lettamente  diceua  conuenirli  a proucdcrc  alle  degniti  temporali  detti  fta 
ti  nonfottopofti  alla  Chiefa , e lo’mbafciadorc  Antinori  gliene  hauca  alcuna  volta  ricorda- 
^ to,  e pregato  Tua  Madia  che  oggimai  douette  terminarla,  e fentenziarne  digiultizia,  come 
dal  Papa  era  flato  ricercato,  il  che  non  li  volle  mai  indurre  a fare  : liondccttcndo  già  trapaf- 
dito  il  termine  pollo  nelbneue  dal  Papa,  e temendo  che  il  Duca  di  Firenze  non  tornatte 
quella caufaa  Roma  mandò  a chiamarli  lo’mbalciadorc,  61  hauendo  fculàto  molto  le  occu- 
pazioni, e’trauagliche  lo  noiauanodiflc  che  li  lirebbe  flato  molto  piacere  che  di  prefente  nó 
fi  fotte  parlato  di  precedenza,  ma  li  foflclaiciata  nei  termini,  douc  li  trouaua,  eche  non  fi 
procedette  in  quella  cauli  piu  oltre,  (limando  che  ciò  fotte  bene  ad  ogni  modo , e che  di  ciò 
lo’mbalciadoreicriuettcal  Duca,  8C  al  Principe,  e che  ne  li  pregaua,  promettendo  di  fare  il 
medefimo  vfìzio  col  Duca  di  Ferrara.  Mottrol’AtnbaiciadorcchequelIcparolcloattriftif- 
ièr  molto,  conofcendofi  per  la  volontà  d’etto  chiufa  la  via  a prolcguire  le  buone  ragioni,  che 
6 haueano  in  quellacaula,  e fupplicò  che  almeno  a’faoi  Signori  fotte  fatto  gru  (tizia  dell’ vfo 
della  prcccdcnzaa  quella  Corte,  come  Thaueano  mantenuta  loro  Carlo  Quinto,  e Ferdinan- 
do Imperadori, e come  la  trouò  egli  quando  fu  alzatoa  quelgrado, acciò  m Tua  prefenza  non 
fi  hauettea  venire  ad  atti  poco  ciudi, vfando  direi  MiniflridiFerrarachc  ilpottcttod’ettàcra 
(dipelo  ; offeriua  di  darli  TAmbafeiadorei  due  decreti  che  ne  hauca  di  quelli  Imperadori 
C pattati, che  ne  faccuano  tcflimonianza,  e chiedeua  che  dichiarattc  il  medefimo  con  vn  Tuo  li- 
mile, cofache  ragioneuolmcntcnon  fi  doueanegarc . La  nlpoltadi  Celare  fu  femplicc , e 
ditte  che  vi  penlena,  e che  farebbe  veder  le  ragioni.  Quella  rilpotta  confermarono  i l'uoi  piu 
intimi  Configlieri,aggiugncndo  di  piu  cheli  rendere  la  potteliionedcllaprcccdcnza  al  Du- 
cadi  Fircnzceracolàdiconfiderazionc.  Le  parole  di  Celare  dichiararono  adii  bene  qual 
fotte  l’animo  Tuo  in  quella  cauli  ; ne  fittamente  faceua  quello  per  compiacere  al  Duca  di  Fer- 
rara, manon  Sarebbe  voluto  checio  fi  fotte  trattato  al  tribunal  di  Roma . Era  egli  anche  in 
granpenfiero  dcllàpcrc  comeatta  Corte  di  Spagnai!  fratello  Arciduca  fotte  flato  riccuiito, 
e come  trattata  la  biiogna,  per  la  quale  egli  era  flato  colà  mandato,  che  oltre  aquello  che  po- 
teua  Ipcrarc  le  di  Fiandra  fi  fotte  leuato  il  Duca  d’Alua,  e la  gente  Spaglinola,  hauca  gran  de 
fiderio  di  guadagnarli  la  bcneuolcnza  detti  Elettori , importandoli  molto  a mantenere  la 
Maeflà  Imperiale  nellafua  famiglia,  come  hauca  in  difegno  di  fare.  L’Arciduca  per  tutta 
Spagna,  douc  palio  fu  riccuuto  con  infinito  onore.  Si  in  Madril  doue  fu  allettato  dal  R e fu 
incontrato  da  i Principi  Arciduchi  Tuoi  nipoti,  e da  Don  Giouanni  d’ Aulirla,  e da  tutti  i Si- 
D gnon  grandi,  che  erano  atta  Co  ne,  e vltimamcute  fu  riceuuto  dal  Re  che  lo  attefe  atta  porta 
del  filo  rcal  palagio,  con  legni  di  verace  affezione,  ma  nel  trattare  il  negozio,  per  lo  qual  pri- 
mieramente vi  era  flato  mandato  non  Soddisfece  ne  all’Arciduca,  ne  all’ impcradorc  fletto  i 
mattimc  vdendo  egli,  comctuttii  Principi Tedefehi  erano  ril'olutidi  volere  ad  oghi  mo- 
do Soccorrer  la  Fiandra,  e liberarla  dalfoppreflione  detti  Spagnuoli , come  cola  apparte- 
nente ad  1 mpcrio , iccondo  che  elfi  diccuano , e che  per  quello  riccrcauano  Celin  e per  o- 
bligo  delibo  vfìzio  che  pigliatte  la’mprela  contro  al  Re  dì  Spagna, mollrando  che  noi  faccen 
do  egli  lo  farienoetti  col  creare  vn  Re  de’  Romani , acciò  da  loro  fi  procedette  con  quello 
titolo,  ciotto  nome  dilmpcrio,  e che  poi  procedericno  piu  innanzi  come  giudicattcro 
conuenirli  a loro  obbligo  ; e moflrò  l’Arciduca  che  quella  potrebbe  cttcre  in  vn  certo  mo- 
do vna  tacita  congiuracontro  alla  grandezza  della  cala  d’Auftria,  e elica  volere  Ichitarc 
tal  pericolo  non  vi  fi  icorgca  miglior  via , che  alleggerire  quelle  Prouincie  dalla  grauezza 
-detti  Spagnuoli,  leuarne  U Gouernatorc  odiofb  a tutti  quei  popoli , e poruene  vno  che 
i!é>  Fff  4 non 
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non  difpiacetTe,  mantenere  ipriuilegi  a quei  Comuni,  e guardarli,  e difenderli  con  anni, 
e faldati  del  pael'e , perdonare  a coloro , che  haucano  tenuta  diueria  fede , o che  li  foflòno  £ 
molirati  minici  publici,  e che  loro  li  rendeflòno  1 beni,  inoltrando  in  vltimo  che  non  fi  pren- 
dendo vna  tal  diffrazione  quel  Re  ne  harebbe  Tempre  noia , ne  lì  potrebbe  valere  ad  alcun 
bifogno  del  frutto  di  quei  patii  così  ricchi , e così  podcroli . Al  R e Cattolico  non  era  pia- 
ciuta mai  la  dilibcrazionc  di  quclta  imprelà  di  Celare,  ne  l'andata  dell’Arciduca,  c molto  me 
no  li  piacque  quella  propolia,  ne  li  pareua  conucnir  fi  che  per  foddisfarcalli  Elettori  alui  ne 
folle  datonoia,  il  quale  era  in  tutto  rifolùto  di  voler  reggere,  & inptriarc  a l'uo  lenno  ; onde 
rifpofe  da  prima  generalmente,  e ne  mandò  in  lungo  lariloluzione , c lo  potè  molto  ben  fa- 
re non  hauendo  colà  che  lo  ftrigncflc  ,chc  pui  allora  era  giunto  vn  Corncrcdal  Duca  d’Al- 
uacou  nouclla  che  il  Principe  d'Orange  era  pafiàto  in  fu  queldi  Francia , SI  edere  per  que- 
llo di  colà  ccdàto  il  fofpetto , il  quale  pareua  che  l’Imperadore  gl’haucde  voluto  accrcfcere 
col  farli  tal  propolla  appunto  nella  occafionc  del  maggior  pencolo,  c magnificafic  le  impro- 
fc  che  minacciauano  i X edefehi,  acciò  leuandoli  da  quel  gouerno  il  Duca  d’ Alua  quafi  per 
necclfità  vi  fi  doueffe  mandare  vno  de’ fratelli , o de’  figliuoli  ; dal  qual  difegno  cominciate-  g 
li  ad  odorare  molto  innanzi  era  in  tutto  alieno  il  Re  Cattolico  ; eper  quello  nemandòlari- 
fpolta  m lunga  tntraponendo  or  queda,  or  quell’alt  ra  faccenda , & alcuna  volta  lì  rit  irauaad 
vn  fuo  Conuentodi  rcligiofi , doue  li  chiudcua,  ne  volcua  s dire  o parlare  di  faccende  ; pu- 
re dopo  alcuno  fpazio  chiarì  con  ifcritturabrieue  di  man  propria  qual  fo de  in  ciò  il  fuo  vo- 
lere, dicendo  che  ti  Elettor  i,&  altri  Principi  di  1 mpcrio  fi  ingannauano  a credcreche  la  Finn 
dra,  eie  altre  Prouinciefottopodclihauedercomunicanza  alcunacon  l’Imperio,  che  fe  be- 
ne Carlo  Quinto  fuo  padre  che  ne  fu  Signore,  e parimente  Imperadore  alcuna  volta  obtigò 
quelli  (lati  a dare  aiuto  all’Imperio,  Si  a ricalalo  a vicenda  quando  lorofodc  bifognato,  che 
quello  non  era  obligo  che  di  qui , o di  là  tene  de  > aggiunte  inoltre  che  hauendo  i Principi  di 
Germania  fauoriti , Si  aiutati  d’armi,  c di  denari  1 l'uoi  ribelli  fi  erano  perduti  quelle  ragioni 
che  loro  pareua  hauerc,  e che  tutte  quelle  confidcrazioni  che  in  tal  cafolàrieno  potute  ha- 
ucrii  erano  tolte  via  per  cagione  della  religione  Cattolica,  nella  quale  diceua  che  era  rifolu- 
tidimo  che  ciafcuno  fuo  vadhllo  vinche,  e molto  piu  ifuoi  di  Fiandra,  cchc  molto  piu  ama 
ua  quelli  (lati  come  colà  propria  che  non  faceua  l’imperadore , foggiungcndo  che  contut* 
tociò  il  ringraziauadet  buono  animo  che  inollraua,  eche  in  ogni  altra  cola  fuori  che  nclli  af-  Q 
fari  della  religione  era  pronto  a perdonare,  mi  che  in  quella  er3  fermi  filmo  a non  lo  fare  1 e 
cotal  rilpolla  diede  m ìlcritto  alle  petizioni  dell’ Arciduca, per  la  quale  fi  conobbe  chiaramen 
te  che  le  I’  ArciducaCarIo,o  altri  haucano  pé  lato  di  andare  Goucrnatoni  dc’pacfi  ba  di,&  in- 
grandircene , c trarne  li  Spagnuoli  bilognaua  peniate  ad  altro . Nella  pratica  poi  del  paren- 
tado con  la  Principeda  figliuola  di  Celare  benché  il  R e hauede  prefo  lei  meli  di  fpazio  a di- 
Iiberarfcne  pur  fi  nlòluctte  a volere  che  la  maggiore  delle  due  folle  fua  moglie , e benché  il 
Cardinal  di  Guifa  hauede  fatto  ogni  opera  col  Cardinale  Spinola,  che  fi  dedcal  Redi  Fran* 
ciacomc  molìraua  dicontcntarfcnc  il  padre,  c come  il  Re  Cattolico  non  molto  innanzi  ha- 
uea  dato  intenzione  di  non  difpiacerli,  conuenne  finalmente  che  il  Re  Criftianifiimo  fi  con- 
tentane della  faconda , la  quale  era  difegnata  per  il  giouanctto  Redi  Portogallo , a cui  fi  ra- 
gionauadi  dare  vna  Torcila  del  Re  di  Francia  ; il  qual  parentado  poi  per  alcuni  auucmmenn 
nonfcnccontcntandóncl'vna,  ne  l’altra  parte  non  hebbe  effetto . Era  quel  Cardinale  Spi- 
nola Prcfidentc  del  Conliglio  del  Re  Cattolico,  il  quale  di  badò  fiato,  c di  icmplicc  dottore 
fi  hauea  con  buonaarte , e fedele , & vtil  feruitù  acquetata  appredb  il  Re  grandidima autori-  ft 
tà,  c poteua  piu  che  alcuno  altro  de’  minifiridi  quel  Re,elcco  fi  trattauanolc  cofc  di  mag- 
giore importanza,  e per  fauore  del  Re  poco  innanzi  era  fiato  fatto  Card  male , c manteneua 
con  bu4hi  tnezi  quanto  poteua  verace  amicizia  fra  quei  due  gran  Principi . Quelle  colcde- 
liberate,  c ferme  l’Arciduca  Carlo  cd'cndo  fiato  infinitamente  onorato  dal  Re  Cattolico,  e 
donatoli  adeguamento  dicentomiladucati  da  nfcuoterfi  in  alcuni  tempi  per  guernirnele 
frontiere  de’  Tuoi  fiati  controa’ Turchi,  SI  altri  doni  di  molto  pregio , come  anche  fu  fatta 
a’  Tuoi  mimfiri,  e gentilhuomini  diede  la  volta  per  tornarfene  inuerfo  Italia  con  animo  diti 
fitarc  le  Torcile  Duchcdc  di  Firenze,  di  Ferrara , e di  Mantoua,  per  tornarlcne  rollo  in  Gcr» 
mania , doue  dallTmperadorc  era  allcttato,  falciando  in  1 fpagna  acccfo  vn  fuoco  di  guer- 
ra di  non  poca  importanza , modo  da’  Mori  di  Granata  ; delia  qual  gente  non  folamcnte 
quella  Prouincia,ma  tutte  le  altre  di  quei  R egm  erano  ripiene . Sono  cofioro  delti  auauza- 
ti,c  rimali  ui  quei  reami  dopo  l’acquiUo  che  lece  il  Re  Ferdinando  di  quel  R egno , molti  ic- 
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coligli  flato  in  mino  di  infcdelidi  quella  nazione,  e fi  chiamauano  colà  nuoni  Crilìianì  ; i 
A quali  benché  fbllòno  flati  riccuutincl  Crillianefimo,  e battezzati,  nondimeno  i pio  erano  tor- 
nati a viucre  fecondo  il  coltumedi  quella  nazione , la  quale  ora  in  Africa  dimora  : quella 
gente  era  tenuta  vili  dima  in  quei  Regni,  e dalli  Spagnuoli  comunemente  di!  pregiata , e file- 
ttata, e l’era  (lato  pubicamente  interdettolo  vlare  licodonte  del  vcflirc  della  loro  nazione , 
il  parlare  nellalor  lingua , e’1  mantenere  le  cerimonie  della  loro  religione , iòipcttandofi  co- 
me haueano  fatto  alcuna  volta , che  non  hauelTono  tentata  alcuna  nouita  per  c (Terne  per  tut- 
to molto  crefciuto  il  numero,  8£  haueano  vicina  la  Barberia,  onde  poteano  c fiere  a ciò  ìnui- 
tati , e lperarnc  aiuto,  c pochi  anni  innanzi  erano  ancora  flati  fpogliati  d’armi  d’ogni  manie- 
ra, equandofoftonollatitrouaticolpcuolilèueramcntegalfigati.  Colloro  quando iGo- 
uernaton  della  Prouincia  vollono  forzarli  ad  vbbidirc  fi  leuarono  contro  alla  giuftizia , 8C 
ammazzarono  molti  Criftiani,  abbruciarono  i Templi, SI  occuparono  alcune  CaltelUj  c ben- 
ché fofTe  gente  tutta  vile,  pouera,  e fenz’armi  hebbe  animo  a contraltare  co’  Signori  del  pae 
fé . Cominciò  il  primo  mouimento  in  vna  valle  chiamata  Alpucciarra  afpra,  diletta, grande, 
jj  e congiunta  ad  vnamontagnaafprillìmaalta,  e larga  molto  chiamata  la  Serrancuofa , nella 
quale  erano  alili  ville  abitate  da  cotati  huomini  duri  di  vita,  c da  foflerirc  fame,  e fetc,c  ogni 
altra  maniera  di  dilàgio  : ne  è quello  luogo  molto  lontano  alla  Cittì  reale  di  Granata  piena 
di  quella  gente;  giugno  quella  valle  inlino  alla  marina  quali  dirimpetto  ad  Orano,  c licdc  in 
mezo  tra  Meliga,  e la  Città  di  Granata . Quello  popolo  lì  leuò  in  vn  Cubito  inarme , e rizzò 
(ite  bandiere,  e trouati  alcuni  della  llirpe  de’  loro  antichi  Re  diedero  loro  autorità  di  coman 
dare  .goucrnarc , c reggere , c loro  giurarono  fedeltà  con  animo  come  li  credette  di  fortifi- 
carli alla  marina,  e quindi  a tempo  attender  foccorfo  dalla  colludi  Barberia  ; a quello  moui- 
mento fi  pensò  alla  Corte  di  poter  riparare  con  le  genti  di  A ndotolia  aliai  vicine  (che  già  era- 
no i fu  leuatili  piu  di  quindicimila , ma  la  piu  partedilàrmati)  8£  haricno  volato  opprimer- 
li auanti  che  follerò  crefciuti  di  forze , cdi  numero,  potendoli  dubitale  che  con  ogni  poco 
d’aiutononhauellcr  fatto  danno  maggiore,  maffimamcntc  che  erano  fieramente  malpriti 
dalle  ingiurie  lor  fatte  da’  Gouernatori  delle  Prouincie , e per  le  violenze  che  haucan  fatte,  e 
face  nano  continuamente  dilpcrauano  perdono , 8C  era  la  colà  in  non  poco  pericolo , perché 
fé  bene  quella  gente  era  vile,  e non  puntoauuezza  a vedere,  e maneggiare  armi  haueano  an- 
C chea  far  con  gente  di  poco  miglior  condizione, auuenga  che  cITcndo  (lati  tjuei  R cgni  vn  fe- 
colo  fenza  bauer  prouata guerra alcunanon  vi  li  trouaflc  ne  arme,  ne  Capitani , ne  loldati , 
che làpeflon maneggiarle  . Ileariconchi  dato  primieramente alGoucrnatorcdiquella  Pro 
uincia . Quelli  Mori  molili  iniìeme  in  piu  luoghi  feendeuano  fpeflo  a piè  della  montagna, 
& affai  iu  ino  all'improuifo  ti  Spagnuoli  che  vi  faccuano  la  guardia,  e fene  vccideuano  di  quà, 
edi  lì  molti  ; ma  tempre  piu  de’  Mori,  come  coloro  che  dilàrmati  cadeuano,  e meno  teme- 
uano  la  morte  : pure  addendo  alcuna  volta  vncorpodi  guardia  di  Spagnuoli  ne  vccilono 
da  quattrocento;  onde  vi  fu  mandato  con nuoua gente  il  Duca  di  Sella,  che  i vicini  vipro- 
fittauano poco, cmalc erano vbidientia’ capi, cfcncfuggiuanoacafa . Finalmente conuen- 
nc  mandar  ui  Don  Giouanni  d’Aultria,  e li  ordinami  clic  alcune  galee  di  I calia  con  gente  di 
l'oldo  vecchia,  & cfcrcitata  col  Commendatore  di  Caltiglia  tornato  a Roma  per  addolcirci! 
Pontefice  che  li  motlraua  molto  duro  a conceder  molte  cofe  confuete  nelli  (lati  del  R e Cat- 
tolico , patii  d'ero  m quei  Regni  per  sbarbarne  interamente  quel  mal  feme  : che  i luoghi  do- 
uc  li  erano  ritirati  erano  alprulimi,  c doue  pochi  pratichi  de’  (iti  ofauano  opporli  a’  molti,  e 
D duròtnolti  meli  quella  pelle . Pareua  cola  nuoua  che  li  Spagnuoli  fuori  de  1 lor  R cgniguar 
dino  a i loto  Re  cotanti  Itati:,  c li  difendano , e per  lo  piu  vincano  li  auuerfarii , 8i  ora  in  cafa 
propria  folfono  trauagliatida  così  vii  gente;  ma  non  fi  vdendochc  di  Barberià  folle  lor  man 
dato  aiuto  gagliardo  fi  llimauachein  bricue  fi  doueffc  fermare  quel  mouimento,  eche  per 
fame , o per  ferro  fi  hauelTono  ad  ogni  modo  a domare . La  guerra  di  Franciamolto  mag- 
giormente teneuafofpefigl’animidci  Principi  maggiori,  la  quale  mollraua  di  voler  edere 
piu  crudele,  che  falere  volte;  attcndeuano  quei, del  Principe  diCondé  che  di  Germania 
padillc  V olfango  Duca  di  Ducponti,  ma  per  mancamento  di  denari  lòpraflaua  ancora;  con- 
tro alle  forze  del  quale , quando  paffallc  fi  appreltaua  il  Duca  damala  alle  frontiere  di  Ger- 
mania con  buon  numero  di  R iltri  venuti  in  lcruigio  del  R c ; c vdendofi  che  intornoad  Ar- 
gentina lene  douca  far  la  mafia,  il  Redi  Francia  per  eflcr  piu  vicino  a’ confini  di  Germania, 
donde  fi  faccua  proued imeneo  di  opporli  loro, iene  andò  a Scialòn,  e quindi  a Mets,  non  cf- 
fcndocosì  ben  he  uro  di  quella  Città,  la  quale  come  l’altredc!  luo  R egno  era  malamente  di- 
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uifa  . Il  Duca  d’Vtnala  fi  mite  con  buon  elercito  a partire  fopra  il  terreno  dell’ Imperio  con 
animo  mentre  che  confuluuano  inficine  di  pallate  lbpra  la  trancia , diliui bare  i dilegui  de’  ,JE 
Tedefehi,  i quali  fi  adunauanoin  diuerfi  luoghi . Sforzauafi  quanto  polena  l’imperadore 
poiché  il  Principe  d’Orange  vi  fi  era  mirato  con  lefue  genti  nule  in  ordine  elicvi  lipolafl'er 
.l’armi , perche  non  hauendo  hauuto  da  pagarle,  come  hauea  prometto  loro,  non  poteua  fi- 
curamcnte  comparire  doue  elle  foffono , e da  loro  fi  era  ritratto  . Il  R e di  trancia  mandò 
■aU’lmperadore  vn  fuo  gcntilhuomo  a feufàre  il  latto  del  Duca  d’Vfnala»c  che  non  ficrafat- 
4o  ciò  per  difonorc  dell’ imperio,  ma  per  guadare  i dilegui  de’  liioi  minici,  chepcnfauano  di 
-venirli  contro . Quello  mou  unento  acccic  molto  li  animi  de’  Principi  di  Germania  contro 
-a’  franzefi , parendo  loro  Urano , che  haueflc  ardito  quel  Redi  mandare  dentro  a’  confini 
delle  loro  Prouincic,  e danneggiare  alcuni  luoghi  del  Conte  Palatino,  e di  Ducponti,c  qnel 
-che  peggio  fu  toccare  parte  dell’Eliàzia  po (Trilione  dell’Arciduca  terdinando,  e fu  molto 
buliniate  quello  fatto,  e fene  Icemo  la  nimicizia,  che  haueano  1 T cdeichi  col  Duca  d’ Aiuti, 
riputandolo,  e piu  modelto,  e piu  fauio  de’  franzefi,  ellcndoli  ballato  difendere  il  filo  lenza 
hauer  tocco  vn  palmo  dello  altrui . La’ngiur u nputaron  publica  i T edefehi , e piu  ardente-  £ 
mente  fi  mifono  a fluorite  il  Duca  di  Dueponti  a pallóre  fòpra  il  terreno  di  Plancia, il  quale 
hauea  già  infieme  ottomila  caualli , & afpettaua  alcun  numero  difanteria  per  metterli  per  la 
borgogna  a congiugnerli  col  Prmcipedi  tonde,  e di  comun  contento  trattare  la  guerra,  il 
qual  Principe  li  nmetteua  in  ordine, & afpettaua  in  bacile  di  Inghilterra  ancorapcr  via  della 
K occella  arme , denari , munizione , & artiglieria,  6-  altri loccorfi  elicli mandaua  la  Remai 
onde  egli  piu  agcuolmentc  era  tornato  inuerio  il  campo  Regio , il  quale  li  fi  accollaua  con- 
tinuamente, perche  darebbe  voluto  il  Generale  finire  la  guerra  prima  che  palla  fiero  altri  ni» 
mici,  e cercaua  occafionc  di  venire  a battaglia  ora  che  era  luperioredi  forza,  haucndoli  man 
dato  il  Re  parte  de  i Ritiri  venuti  di  Germania  ; ma  le  confultc  del  fuo  campo  erano  molta 
lente,  ebeue  fpeilb  bifognaua  mandare  per  le  rcfoluzioni  al  Configlio  del  Re,  il  quale  dimof 
raua  a Mets,  doue  fi  era  oltre  a quello  infermatala  Rema, che  infieme  col  Cardinal  dell’Ora 
no  reggeua  tutto  ilpclo  delle  faccende.  Liauucrlàrijper  lo  contrario  fi  goucrnauano  piu 
fpeditaincntc,  81  erano  pronti  a tutto  quello  che  bifognaua , il  qual  modo  di  fare  nocque  mol 
toall’imprcfcdcl  Re,  c molto  piu  il  mal’animo  clic  vniuerfalmcntc  moliraua  la  Rema  di 
Inghilterra  contro  a tutti  1 Cattolici,  e di  Francia,  e di  Fiandra,  c lene  cornine  iauano  a vede  Q 
re  effetti;  perche  oltre  allo  hauer  proueduti  denari  al  Duca  di  Ducpoiiti,  e lo  effetti  meda  in 
lega  co’  Principidi  Germania,  fece  ancora  rattcnere alcune  naui  mandate  di  Spagna  in  Fian- 
dra , che  furono  forzate  da  venti,  e da  folpetto  di  Cortili  ( de’  quali  per  quei  man  iène  era 
fcopcrto  numero  grande)  e vi  erano  fopra  oltre  a molte  merci  intorno  a quattroceiitomi!» 
ducati,  che  mercatanti  Gcnouefi  per  ordine  del  R e Cattolico  inandauano  in  quelle  pai  ti  per. 
pagarne  i foldati . Quella  nouiti  mdu  Ile  il  Duca  d’Alua  a ritenere  tintili  Inghilelu  8i  arrc- 
ilare  tutte  le  robe  di  quella  nazione  che  erano  ne’ fuoi  itati,  eie  uaut  parimente,  c quelle  cho 
vi  erano  primate  quelle  clic  vi  giunterò  poi,  e’i  mede-limo  fi  faccua  da  quella  R cina.c  pare- 
uainal  legno  che  fra  li  arreftati  non  fi  trouaua  liuomo  di  condizione , eftendolene  1 migliori 
che  vi  folcuandimorarcpcrconto  di  mercatanzia  tutti  ritratti,  e (iltimauachcmolto  innan- 
zi ncfotl'ero  flati  auucrtiti.  Tali mouimcnti , ein.ilcdiipofizioiiichc  li  leiitiuano  in  Italia 
crclcerfi  da  quelle  parti  contro  alla  buona  religione  faceuano  che  il  Papa,  e’I  Principe  di  Fi- 
renze  follccitauanole  genti  promefle  in  aiuto  del  Re  di  Francu  i e benché  il  Re  ne  manda  Uè 
a chiedere  maggior  numero  ilPapa  videftinò  quattromila  fauti,  e mille  caualcggieri , e’I  ffj 
Principe  di  Firenze  mille  fanti,  e cento  caualli;  e perche  il  Re  domandaua  che  fi  delle  loro  ca 
po  confidente  non  loto  a quella  Corona,  ma  ancora  al  Re  Cattolico , il  quale  medefimamen 
te  difegnaua  di  mandami  tuoi  aiut  i di  Fiandra  andandoli  contro  a’mmici  comuni,  il  Papa  vi 
propoli:  il  Conte  di  Santafiorc,c’l  Principe  di  Firenze  Mario  Sforza  fratello  di  quel  Conte» 
che  pure  allora  era  tornato  di  Spagna,  e’1  Re  Cattolico  del  paeie  di  Fiandra  mandaua  il  Con 
tedi  Masfclt  con  dumila  Ritiri,  c quattromila  Vallom.il  quale  hauea  tempre  militato  per  i( 

Redi  Spagna,  81  era  valorofo,  e buon  Cattolico;  le  altre  genti  il  Ducale  hauea  diftribuirq; 
per  le  gucrnigioni,e  ferbatofi  i foldati  vecchi  nelle  frontiere,  c nelle  Terre  piu  contumacie 
Umile  hauea  latto  della  cauallcria  leggiera,  e delti  huomini  d’arme  ? ma  lìaua  in  ordine  non- 
fappicndoli  il  dilegno  delti  minici  da  potere  in  bricuc  rimettere  infieme  di  piu  nazioni  do- 
dicimila cau  all  1,  e quanta  fanteria  hauefie  voluto;  vdeudollche  Volfango  era  già  in  ordine 
con  ottomila  eauolli,  c dodicimila  font i,8C  il  Duca  d’Ymala,cbe  era  impattato  uiiìu  vicino  ad 
j Argentina 
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Animila  hauendonc  fattogran  romorei  Tedefchi,  e l'Impcradorf  parimente,  li  era  riti- 
rato a'  con  rim  del  Regna  ìc  l'imperadore  che  volcua mandare  vncomandamcnto  molto  lè 
uero  1 V ul  tango,  acciò  non  mouetté  contro  al  R e di  Francii  per  quella  ingiuria  fene  flette. 
Jl  Ducad’VmalabenchehaueffecinqucmilacaualIi  Tedefchi, 8£  alcune  compagnie  d'huomj 
pi  d’arme,  cquattromila  Suìzzeri  foldati  nuouamentc,  c femila  fanti  Franzefi  non  era  pari 
alle  tòrze  del  nimico,  al  quale  cttcndofi  congiunto  il  Principe  d’Orange,  8£  altri  capi  di  cre- 
dito pcrl'Ellazia li mettcuaa  pattare  per  la  francaContea  di  Borgogna,  la  qual  Prouincb 
(ono.vbbligatelc  Comunanze  de’  Suitzcriper  antico  obligo , che  hanno  con  la  cala  di  Bor- 


/oltango,  eia  lua  letta, ncacio  ti  vniuano  infleme . Mentre  che  così  in  Germania^ 
qpparccchiauanoliaiutial  Principe  diConde,  il  frateidei  Rchauendo  riunito,  erimeflo 
in  (teme  tutto  il  fuo  cfercito,  làppiedo  che  il  dilégno  del  nimico  era  di  pattare  inuerfola  Bor 
gogna  per  mettere  inlicme  tutte  le  forze.  Si  aiuti  che  li  veniuano  di  Germania , e parimente 
aggiugncrfi  alcuni  fanti,  c caualli  proucdunlida  I V ìfcontidi  Tolofa,  e di  altre  parti  di  Lin- 
guadoca,  giunta  molto  buona  al  filo  campo  ; c come  hauca  tutto  il  verno  proibitoli  il  patta- 
re alcune  rmiere , acciò  non  li  congiugnere  col  Principe  d’Orange,  così  ora  difegnauadi 
tenerlo  ttretto,  c non  lo  lalciar  pattare;  onde  lì  riloluédi  pattare  nel  paefe,  che  vi  hauca  gua- 
dagnato il  nimico  per  vedere  le  li  li  toljé  porta  occalione  di  venire  a battaglia,  come  hauca 
in  defiderio  col  fuo  cfercito  atlanti  che  1 nuoui  nimici  fo ITcro  entrari  in  Francia , c pattato 
vn  fiume  chiamato  la  Vienna  lì  inuiò  per  pattarne  vn  altro  chiamato  la  Ciarciita,  doue  li  fu 
auuiròclic  Condé,  l’Ammiraglio,  Andcjot,  Si  altri  capi  Vgonotti  prendeuano  il  cammino 
di  San  Giouanniangeli,  c Cognac  per  pattare  la  medefima  riuicra  della  Ciarcnta  piu  alto , 
con  difegno  di  ttapattàre  in  Guafcogna,  e aggiugncrfi  le  forze  de’  V liconti , che  loro  erano, 
guidate  nò  molto  lontane, e quindi  di  Linguadoca  drizzarli  in  Borgogna  pcrtrouarc  il  Du 
ca  diDueponti,ebenche  il  cammino  fotte  lungo,  & impedito  haueano  per  tutto  amici,  e 
partigiani.  Tratteli  adunque  ilGcncralcconl’elèrcitol'uo  inuerfo  Angolem,  non  motto 
uinanziprelàda’  minici,  c la  tcneuano  ben  fornita  di  guardia  ; che  quindi  era  il  cammino  on 
dcparcuache  lì  addrizzattono . Alfuoarriuotrouo  chcgia  parte  d’etti  cran  pattiti  oltre, 
i quali  conofccndo  oggiimi  di  non  poter  andarpiu  oltre  li  ritirarono  lopra  Logràc  Terra, 
che  é lopra  la  medefima  riuicra,  onde  feltrato  del  Re  cammmòmolto  follecito  per  prende 
re  vii  piccol  luogo  chi  imito  Cattdnuouo  fra  Angolem,  e Cògnàc,  cnon  ottante  che  den- 
tro brucile alcunaguernigione  It  venne  fatto  di  prenderlo,  8i  hauendo  i nimici  rotto  vn  pon 
te,  che  in  quel  luogo  haquellanuiera,dicdeordinechc  quel  li  racconciane,  Si  vn’altro  ap- 
pretto l'opra  nauicclli;  & intanto  andò  con  l’cfcrcito  inuerfo  Cògnàc,  moflrandodi  voler 
attalire  quella  T erra,  doue  il  campo  nimico  fi  era  alloggiato,  il  quale  vedutoli  venire  incon- 
tro tale  elérctto  trapulsò  dall’altra  parte  della  rimerà  ,K  andò  ad  alloggiare  a lamie . 1 1 Ge- 
ncrale  tornò  il  mede  lìmo  giorno  donde  fi  era  partito  ; ne  i ponti  erano  ancora  in  ordine  da 
potcrui  pattar  feltrato,  eli  conuennc  quella  notte  fenza  pattar  la  riuicra  farui  f all  ogg  ìumcn 
to . 1 manto  il  giorno  appretto  i minici  con  tutto  il  lor  campo  fi  poicro  fopra  vn  luogo  rile- 
uato  dirimpetto  a doue  crcdcuano  il  campo  del  Generale  doucr  pattare , e vi  alloggiarono 
vicini  a poco  piu  di  due  miglia,-  il  che  veduto  quel  Generale  di  meza  notte  cttcndo  finiti  i 
ponti  comando  che  il  luo  cirrato  cominciattc  a pattare  il  fiume  dalla  parte  doue  fi  era  allog- 
giato il  nimico  con  bell’ordine  cialcun  reggimento  fecondo  che  era  flato  diuifato,  la  cauat- 
Icna  per  il  ponte  rifatto,  c la  fanteria  fopra  il  nuouo,  c ciò  con  tanta  prontezza , c preflezza, 
che  aitant  i che  inimici  fottero  la  mattina  venuti  innanzi,  come  haueano  difegnato  per  impe- 
dire il  patto,  quei  del  Re  haueano  accupato  già  quel  luogo  rileuato,  che  inimici  volcuano 
occupare  : il  che  vedendoli  aauerlàrii  fi  ritrattano  alquanto,  c fi  fermarono  in  vn  luogo 
còmodo, e bene  da  natura  a lor  vopo  difpofto , lafcjandofi  innanzi  vn  rufcclietto  con  ripe  al 
te,  c doue  bifognaua  pattare  fila  per  fila,  c l’vn  dopo  l’alt  ro,c  quiui  flauano  faldi  fenza  muo- 
ucrfi:  il  che  vedendo  il  Luogotenente  del  Re  fece  icender  parte  del  fuo  campo  in  luogo  piu 
batto , e pianochc  era  in  mezo  fra  fvno,cl’altroefercito,  ,c  vi  li  appiccò  vna  fcaramuccia 
grottaguidatacontanta  furia,  ecosimacflreuolmente,Urignendoliarchibufieri  anche  dàl- 
4 parte  del  ru tedio  li  auuerlàri) , che  furon  coltrati  dalla  furia  delle  palle  ad  abbandoharc  il 
ru lécito , e fecero  ritirare  le  lor  fanterie , c cauallcric  indietro  ad  vna  nua  d’vno  llagno , c di 
vn’altro  rufe^o  che  y’era  . Quei  del  R c occuparono  quel  luogo  flrctto  Inferno  da’  iiimici, 
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e palsò  oltre  tutto l’cfcrcito  fcaramucciando  continuamente  alla  codadc’niniici  infìno  alfa 
chiufa  di  quello  Itagno,  doue  fi  fecero  forti  j & hauendo  volta  la  faccia  foltenncro  l’impeto  S 
di  qucidcl  Re . Qaiuilìlfccero  molte  pruoue  di  qui, e di  làcòmbattcndouifi  francamente; 
ma  quei  del  Re  ne  fiancano  il  peggiore,  che  inimici  combattemmo  di  luogo  ficuro,  e con 
vantaggio . 1 manto  il  Generale  hauea  mandato  a riconofcere  vn  altro  cammino  da  affron- 
tare pm  alpariilninuco,  ctrouatolo  affai  buono  vitfpinfe  in  vn  fubito  la  vanguardia  con 
Monlignor di  Gui(i,e  Monfignordi  Martiga,  il  chelcntito  da  i nimici  abbandonaron tofto 
la  chiuta  del  lago,  8 t il  Generale  comandò  ad  vn  reggimento  di  R iffri  che  paffaflcro  oltre  alla 
chiulà,cfi  mette  ffero  al  fianco  de’  minici,  i quali  hauendo  volta  la  teffainticrfo  la  frontcdel 
campo  del  Re  guidandoli  l’Ammiraglio  poiché  non  hauea  potuto  fchifarc  ileombatrerefeo 
me  hauea  dilcgnato)a  gran  furia  fi  Ipinlbno  innanzi  conlalor  cauillcria.cfu  sì  grande  que-- 
Ilo  primo  vrtocheicaualli  del  Generale  con  dilficultà  potcuauo  reggerli,  pure  fi  portaron 
francamente,  e foftennero  per  alcuno  Ipazio  raffronto,  e mandarono  a chiamare  in  foccor- 
fo  il  Generale  con  la  battaglia,  il  quale  vi  arriuò  col  fiore  della  fua  cauallcria, come  anche  dal- 
l’altra parte  hauea  fatto  il  Principe  di  Condì,  e di  tal  manierali  caricò  il  Generale,  e con  tan  g 
tafuriachc  il  Principe  di  Conde  lìcfio  che  Ira  i primi combattcua  fieramente,  Kalrri  Capita 
ni,  e Signori,  e Caualicri  di  valore  vi  furono  vccifi , o fatti  prigioni,  Si  il  redo  fi  cole  in  niga 
lègtiendoli  molto  Ipazio  Pefercito  del  Re . I Ritiri  ancora,  i quali  eran  palliti  prima  fopra! 
quella  chiufa,  8£  altridell’cfcrcito  del  Re  feguirono  la  vittoria  molte  miglia . Il  Generale  in' 
quella  battaglia  non  fu  lenza  pericolo,  benché  giouanctto,  e capo  del  campo  trouandofi  fra 
i primi  combattenti  fu  gittato  da  caualla  con  non  poco  pericolo,  pur  fu  rimontato.  Se  hauen 
do  vditoche  buona  parte  della  fanrerias’era ritirata  a lamàc(chc  la  battaglia  fu  tuttade’ca-- 
ualli)andòptr  prender  laTerra  , ma  trono  che  inimici  abbandonatala  haueano  paffato  per  il 
ponte  la  riuiera,  e rottolo,  SC  i piu  di  loro  fi  erano  labiati . Qiiiui  s’alloggiò  qucllafcra  l’efcr- 
cito,  che  fu  affi  tredici  di  Marzo  M D L XV  II  1.  anoflro  modo!  Si  iuili  venne  nouclla 
che l’Amm iraglio,  SC  Andclot,  8£  altri  di  lor  parte  fi  erano  tatuati  fuggendo  dentro  alla  Ter- 
ra di  Santes  lontana  al  luogo  doue  fu  la  battaglia  diciotto  miglia . R iportarono  al  Generale 
i Rillri  vna  inlègna  di  cauallii,  che  chiamauano  Cornetta  dell’Ammiraglio  proprio  fotto  la 
quale  effo  militaua . Il  Principedi  Conde  in  quello  affronto  che  dicono  effer  durato  quat- 
tro ore  cflcndoli  fotto  caduto  morto  ilcauallo  fu  fatto  prigione,  e non  effendo  conofciuto  Q 
per  hauere  in  tellal’elmo,  e promettendo  gran  taglia  a chi  i’hauefle  faluato , gitigncndo  altri 
Caualieri,  Si  alzatoli  la  viliera,  econofciuto  chiunque  fel  faceffc  fu  ferito  d’vn’archibufo 
nella  iella,  ecosì  finii  giorni  Tuoi,  huomo  (laro  fiero  nell’armi,  molto  amato  dai  Tuoi,  e di 
gran  reputazione, lalciando  il  campolargo  all’Ammiraglio  chepoi  fotto  nomcdcl  Principe- 
di  Nauarra  principale  del  (àngue  reale  nutrì  la  lìi a ambizione,  e folk-ime' l’cfercito,  e la  parte, 
delti  Vgonotti . tu  quella  vittoria  maggiore  in  voce  che  in  effetto  per  la  mortedel  ca  po  piu 
che  per  vtile  che  recaflè  alla  fomma  della  guerra,  8C  al  R e,  non  vi  offendo  mort  ipiu  che  quat- : 
trocentoCauaIicri,clialtri  rimedili  inlicme fotto  il mcdcfimogoucrno dell’Ammiraglio, 
e della  R eina  di  Nauarra . Di  quella  nouclla  in  I talia  a Roma,  Si  a Firenze  lène  fece  gran  fe- 
lla, e molto  maggiore  allaCortcdcl  Re,  chcdimoraua  ancora  a Mets,  cnefcriflca  tuttii 
Principi  magiuhcamcntc,mollrando  d’haucr  vintala  guerra  quafi  interamente , K in  fegno  ' 
della  vittoria  mandò  alcune  infcgncnimichcal  Papa , Si  in  R orna  fene  celebrarono  mede  lo 
Idilli,  e fene  fecero  procclììoni , e parimente  in  Firenze . Nondimeno  fi  vdiua  che  il  Duca 
di  Ducponti  non  punto  per  la  morte  di  Conde-  auuilitofi  veniua  inucrfola  Borgogna  per  H'- 
t rapa  dare  in  Francia  non  hauendo  potuto  vietarli  il  paflb  il  Duca  d’V  mala,  e fra  lui,  81  i Tc- 
delchi  fi  erano  latte  alcune  Icaramuccc,  ma  che  niente  rilcuauano  non  hauendo  il  Duca  • 
d’V'mala  tante  forze  che  lo  potè  (Tono  foftencrc,  effendo  il  campo  de’ Tcdefchifépre  riu  fel- 
lo maggiore  di  quel  che  fi  haueano  pcnlàto  i Franzefi,  cl’ Ammiraglio  hauea  rimeflà  infic-' 
mela  Ina  caualleria,  SC  alpcttaua  quel  foccorfo;  onde  legcnti  che  mandaua  il  Papa, e'I  Prin- 1 
cipc  di  Firenze  fi  follccitauano . Il  Principe  hauea  foldate  duecompagnicdicaualli  forellie  I 

ri,  l’viiar  in  Lombardiaal  gouerno  del  Capitano  Franccfco  Somma  Cremonefe , e l’altra  in 
Romagna  dandone  il  carico  ad  Alberto  Pio . Le  fanterie  furono  cinque  inlègne,  tre  a go-  - 
ucrno  di  Fabiano  di  Monte  già  nipote  di  Giulio  Terzo  Pontefice, che  ardeua  di  voglia  di. 
moffrarfi  Caualicrc  di  valore . Parimente  a Roma,  e per  le  T erre  della  Chielà  (radunammo 
quattromila  fanti,  e mille  cauallifotto  buoni  Capitani . Quelle  genti  doueano  tutte  fare  al- 
to in  Piemonte, e quindi  ordinatamente paflàrc  uiFrancia  a trouarc  il  campo  del  Re  per  Icr- 
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uirc  a quella  guerra  fei  mcG  almeno , o quanto  al  Papa  folle  piaciuto , c’I  bifogno  vi  lì  folle 
A inoltrato.  Durauaancorailmouimcnto  de’ Mori  in  Granata  non  lenza  pencolo  di  mag- 
gior danno  i le  la  geute  di  Barbera  che  vi  era  cominciata  a trapalare  forte  nata  loccorlà , o 
pure  portaroui  armi,  e munizione,  di  che  piu  chcd’alcuna  altra  cofa  haucano  melticriie 
quelle  marine  erano  continuamente  infettare  da  Corlali  Turchi, e Mori  in  gran  copia, onde 
al  Configlio  di  Spagna  paruc  opportuno  condurui  alcune  galeedi  Italia  cioè  lcdiccidel 
Principe  di  F irenze, K alcune  Genouclì  che  erano  a ioldo  del  Re, le  quali  con  due  Spagnuo 
le  che  erano  a Napoli  furono  in  tutto  ventiquattro, cdoueanotraportarui  alcuni  dellibpa- 
gnuoliefercitatidi  Italia  per  dar  fine  a qucllagucrra,  poiché  le  genti  condottali  del  pack , e 
nel  combattere , c nel  mollrarG  male  vbbidieutia’lor  capi  haucano  piu  d’vna  volta  fatta  cat- 
tiuapruoua . Con  quelle  galee  douca  palla  re  il  Grancommcndatorc  diCalliglia  Luogo- 
tenente di  Don  Giouanni  d’Aurtria,  il  quale  da  Roma  lene  andoaCiuitauccchia  ; quindi 
riccuuto  dalle  galee  che  li  vennero  da  Napoli fe  venne  in  Ferraio , e tolte  m compaginale 
diecidel  Principe  diFircnze(duc  delle  qualipuralloraeranotornatc  diSpagna  da  recare 
j.  denari  di  lorfoldo)  con  tutte  palsò  inucrio  Genoua  ; Giouannandrca  Dona  con  le  lue  per 
**  commellìone  del  Re  craprima  andato  in  Iipagna  per  ricondurre  in  Italia  l’ArciducaCarlo, 
il  quale  non  hauendo  ottenuto  nulla  di  quello  perche  vi  fu  principalmente  mandato  lene  do 
ucua  tornare  in  Germania,- anzi  pure  in  quei  giorni  mcdcfìmii!  Duca  d’ Alua  hauea  fatti  giu 
Ihziare  molti  di  quelli  che  già  piu  meli  erano  auanzati  per  le  carceri,  e poro  innanzi  il  gior- 
no di  Carncualein  dmerli  luoghi  vi  furon  prefi  da  quattrocento  di  coloro  che  non  viueua- 
noCaitolicamcntcienouallcutauapunio  diquella  durezzache  da  primi  hauea  inoltrato  j 
e benché  il  Vclcouo  d' Aras  Prelato  di  buona  dottrina, c di  migliore  clcmpio^’l  V efeouo  di 
Cambrai  con  molta  vintiti, e con  molte  lacrime,  c con  piccolo  leimone,e  per  l’amor  di  Dio 
lihauelTero  domandato  il  pei  dono  generale  per  quiete  di  quei  popoli  nonnevollepurda- 
re  lpcranza  i anzi  s’era  proporto  nell’animo , e ne  faccua  prouifione  di  grauare  molto  piu 
quelli  Itati  con  nuoue  gabelle, c dazi), Si  arbitrile  nuoui  modi  di  trarre  denari,  de’  quali  con- 
lumauapiu  che  altri  di  leggieri  non  Gauuilcrcbbc,  conuencndoli  tenere  limpre  numero 
grande  di  gente  armata  a cauallo , Si  a pie  , c fermi  molti  T edefehi;  onde  quei  popoli  ne  era- 
no fcontentillimi  : pure  conlcntiuano  quanto  poteano,c  molto  piu  hancn  latto  le  alcuna 
£ volta  fi  t'olTe  rifu  luto  il  Re  a perdonare  le  colpe  pallate  ; onde  quelli  Dati  G trouausno  in  car- 
taio termine , c da  haucr  limpre  temenza  di  nuoui  trauagli , e per  la  natura  de’popoli  llel- 
fi,  epcrla  vicinanze, donde  erano  cinti  Francia, Germania, 8i  Inghilterra;  la  quale  in  quello 
tempo  limoftraua  interamente  nimica,  ne  lo  Derma  che  il  palleggio  quindi  a Spagna  folle 
ficuro,c  durauaa  ritenere  quante  naui  dauano  ne’  fuoi  porti  ; 8i  in  tutti  quei  man  li  erano  le 
uatilu  numero  grande  di  Corlali, che  con  naui  armate  taceuano  danno  infinito  ; ondila 
mercatura  in  quelle  parti , nella  quale  folcua  Dare  la  ricchezza  di  quei  pacG,in  tutto  ccDàua, 
8i  hauea  quella  Rema  predato  tanto  numero  didenari  ,cdi  mercichc  ben  poteua  aiutare  la 
guerra  contro  a’ Cattolici  alpclc  del  nimico.  Ma  non  viueuaella  ancora  lenza  temenza 
hauendo  nellTlbla.c  nel  luo  R egno  di  quelli  che  non  l’amanano  per  conto  della  profe Dione 
aperta  che  ella  faccua  di  minici  Dima  della  buona  religione , nella  quale  pure  vi  fi  erano  man- 
tenuti alcuni, ede’ grandi, de’ quali  ella  viueuacon  lòlpctto.  Mandouui  ilDucad’Alua 
vno  Ambalciadorc  di  quei  paeG  pedona  onorata  per  trouarc  alcun  modo  alla  quiete  comu 
ne,  il  quale  ella  non  lolameutc  non  volle  vdirc,malo  fece  ancora  ritenere,  e guarda  re,  SI 
p il  finulc  làceua  allTmpcradorc  del  Re  Cattolico,moDrauabcne  con  parole  di  non  volete 
imprender  guerra  col  Re  Cattolico , madie  non  voleua  trattare  col  Duca  d’ Alua,  parendo 
h colà  indegna  di  lua  MacDà  ,o!tc  che  odiaua  a marau  iglia  la  nazione  Spaguuola , c chi  tent- 
uacon  ella  : Si  haucaapprcllb  il  Cardinal  CiaDiglioue  fratti  dcH’Aminiraglio  di  Francia, c 
fico  teneua  molta  dimcDichczza,c  G gouernauano  con  vn  conGgtio  medi-limo, c G ingegna 
uauo  di  làpcrei  configli  de’ loro  auucrlirij , Si  haucano  per  tutte  le  Coitipctlonc  ligi  eie, 
chcliauuilàuanodicioche  viG  diliberaua , che  pur  nella  camera  della  Rema  Ut  Dà  di  Fran- 
ca , c ficaie  lue  piu  doinelticbe  feruent  i G troub  chi  rciiclaua  quel  che  vi  G faccua,o  diceuaa 
quel  Cardinale  inGno  in  Inghilterra,  c ne  ti  oliarono  lettere,  c rifpollc  di  lui  c Dualmente 
non  era  alcuno  a quella  Corte  che  non  parteggiarti  per  conto  di  religione . Ma  per  tornare 
alle  cole  piu  da  predo  diccuamo  che  il  Grancommcndatotcdi  Cartiglia  douendo  padate  in 
Ifpagna  era  venuto  con  Marcantonio  Colonnaa  Liuorno , e quindi  con  le  galee  li  inaiaro- 
no a Genoua  per  dunorarui  alcun  giorno,  epoipallàrcdn  Iipagna  che  giacrail  principio 
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dell’anno  M D L XI  X.  e vi  doucano  portare  quattordici  compagnie  di  Spagnuoliclèrci- 
tati, onde  con  affai  mal  tempo, e con  peggior  con  figlio  fi  addrizzarono  limalo  Mar  filw,  e fi  B 
fermarono  alle  l’omichc , e durando  il  tempo  reo , ne  hauendone  fieni  t a alcuna , ne  volcn- 
d j il  Grancommcndatorc  credere  ad  altri , che  a le  Hello, benché  da  huomini  pratichi, e laui 
ne  luffe  lconfigliato  volle  ad  ogni  modo  ingolfarli  per  pallóre  a’ porti  di  b pugna  ; e non  ba- 
ttendo appena  perduta  la  terra  di  veduta  fi  turbò  tutto  il  Ciclo,  e di  chiaro  fi  fccclcurilH- 
mo,e  comincio  pioggia , 81  in  vn  punto  fi  leuarono  venti  da  Maellri  impetuofiilimiiad  Ali 
fonlod’ Appiano  guida  delle  galee  Fiorentine  toccaua  la  retroguardia  con  tre  delle  lue  ga-, 
lec,elcguiua  quanto  poteua  la  ficaie, ma  montando  lempre  il  vento  fi  pcrdcronòlcgalccdt 
veduta!' vna  l'alt ra,e’lnurc  continuamente  piu  lempre  fi  innalzaua,epiugonfiaua:  Alfonlò 
non  potendo  durare  conia  lira  galea  contro  alla  forza  del  vento,  e del  mare  per  cffcrlifi 
Itracciara  la  vela , e lòmmcrCi  la  tregata  con  molti  de’  liioi  huomini  fi  riloluc  a lecondarc  la 
furia  del  vento, e del  mare,  81  in  quaranta  ore  fenza  vela  corle  cinquecento  miglia  con  granr 
di  dima  marauigha  .come  non  fi  toffono  lommcrti furon  ben  coltretti  far  getto  di  ai  tiglic- 
ria,c  di  molti  arncfi,c  finalmente  fi  trouarono  fopra  la  S jrdigna  ad  vna  1 toletta  detta  il  iioz  , 

zo,douc  poco  innnanzi  era  arriuata  vna  delle  fue  galee, la  quale  dalli  Spagnuoliche  lopra  vi  r 
erano  fu  latta  ìnucllirc  in  terra, e tutta  fi  aperte,  e fi  fommerle,  annegandoui  quafi  tutti  i lol- 
dati,c  campandoui  alquanti  marinai , e non  molti  fchiaui;quindi  lene  andò  a Larghe  tuogho 
di  Sardigna , doue  arriuarono  due  altre  galee  del  Principe  di  Firenze  non  meglio  in  ordiuc, 
che  altre  ; alcune  vrtarono  nell' Itole  di  bau  Piero  poco  piu  oltre  ,c  fi  fdrucirono  campan- 
doui quafi  tutta  la  geme , e due  che  non  fi  trouaron  mai  conucnne  che  annegaffono , talché 
di  dicci  galee  delle  Fiorentine  cinque  perirono  interamente, 8C  alcune  delle  Genouefi , vna 
de’  Negroni  portata  con  maggior  furia  non  hauendo  mai  potuto  afferrare, o in  bardigna , o 
a M aiorica  correndo  infino  alla  veduta  di  Barberei  fi  l'puilc  mue rio  la  Cicilia,  hauendo  cor- 
fo  in  poco  fpazionoueccutomiglia.eprefctcrra  alla  Pantalarca  Ilota  vicina.  ilGrancom- 
mend  icore  con  vna  galea  afferrò  a Maiorica,chc  poco  poteua  Itare  ad  annegarli,  o morir  di' 
fame , hauendo  fatco  getto  infino  del  oifeotto , e dell'acqua , quindi  lene  paltò  a Palainoa 
vno  de'pnmi  porti  della  codierà  di  Spagnaiquclle  che  di  bardigna,douc  le  tatuate  erano  ri- 
coucrate  potcron  leguirlo  ,lo  fecero . Il  danno , e la  rouina  fu  grandillima,  e Bendo  Hata  la 
tempetla  tale, che  forlc  non  fi  trouauachi  in  quelli  fecoli  ne  haueflè  prouata  vna  fimiglutc:  -, 
co  menile  per  quello  al  Principe  mandare  a rifornire,  e racconciare  le  laluatc , e prouederfi  □ 
dinuoui  legni  da  fabbricarne. (piando  quella  nonella  venne  in  Firenze  la  Cittì  era  tutta  lie- 
ta, Si  in  fetla.pcr  la  venuta  dell’Arciduca  Carlo, il  quale  partendoli  da  Barzalona  fopra  le  ga- 
lee del  Dona, e vifitatoaSauonail  Duca  di  Sauoia.cheandòquiuiad  incontrarlo, lene  vcu 
ne  a Liuorno,c  dal  Duca, e dal  Principe  fuo  figliuolo  fu  riceuuto  con  tanta  magnificenza,  e 
con  tanto  onore , quanto  non  fi  (limerebbe  di  leggieri  j e da  Pilàcondotto  in  Firenze  trouò 
apparecchiate, e fcilc.econniti , e giuochi  funtuoli  itimi . Fu  egli  attelò  nella  Corte  del  pa- 
lagio da  i Configliene  dall'ordine  de’  Quarantotto  concorrendo  i Principi, 84  i gcntilhuo- 
iniui.SC  vniucrlàlmentc  tutta  la  C itti  ad  onorarlo.  K ecitaronfi  comcdieeclcbraronfi  con-. 

Ulti  fplendidi  ilimi.c  reali, a’quali  furono  multate  numero  grande  delle  piu  belle,  e piu  orrc- 
uoh  donne  giouam  che  vi  haueffe  la  nobiltà . Fuori  fi  fecero  giuochi  piaccuohllimi,  Si  altri 
diletti coiqualialcunigiornifu  trattenuto, Si  onorato  quell’ Arciduca  dalla  torcila  Princi- 
pcffi.e  dal  cognato, e vie  piu  dal  Duca  delibi  dopo  i quali  fi  parti  ,lollecttando  il  cammino 
per  toniarfcnc  tolto  m Germania, doue  dall’t  inperadorc  cò  molto  dcfidcrio  era  attefo.  Fu 
menato  ancora  attornoa  vedere  la  bellezza,  e la  piaccuolezza  delle  ville  vaghe  ,Bi  adorne,  li 
che  fono  vicine  alla  Città . Fu  accompagnato  m vlnmo  in  Mugello  dal  Duca, e dal  Princi- 
pe . (Quindi  le  ne  andò  a Ferrara , doue  parimente  trouò  apparecchiate  felle , sforzandoli  i 
t errateli  di  dilettarlo  con  pruouc  di  Caualicri,  e d’armi  i e malnc’ncoll’e  ad  alcuni  de’  nobi- 
lupcrchc  douendoti  far  di  notte  alcuno  lpcttacolo  d’armi  in  vna  Ifoletta  furono  mandati  le 
grecamente  da  vn’alcra  parte  allo  feuro  alcuni  Caualicri  armati  de’  piu  valorofi , e de’  piu  li- 
bi lindi  quella  Citta  con  vna  barca  lènza  lume  i lopra  la  quale  poco  innanzi  che  arriuaffono 
colà, doue  sbarcare  intendeuano,  nauigandu  lungo  vii  murocadde  vn  pezzo  d’vn  merlo 
d'effo  nonsò  in  clic  modo  tiratoi  lino  tibie  tracndofi  quei  clic  v’erano  lopra  dall’altra  ban- 
da fecero  andar  la  barca  lotto  con  tutto  il  carico  i erano  quei  Caualicri  armati  d’armi  bian- 
che, e graffia:  con  e!tno,c  con  ifcudo.onde  quattro  vene  annegaron  il  Conte  Guido, c’1  Con 
te  Annibale  J5  aitinogli  l’vo  figliuolo, e l’alito  fratello  diCorudio,c’lCoMc  Ercole  da  Mon- 
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f «Uff  oli, e Niccoluccio  R ondinellijduc  foli  con  non  poca  ventura  fi  faluarono  . L’afpctto 
A di  così  fiero  fpettacolo  attrillò  molto  l’animo  di  quel  gran  Principe,  e empir  di  dolore  tutta 
la  nobiltà  di  Ferrara,  che  quelli  infelici  a molti,  Si  a’ principali  di  llrctto  parentado  erano 
congiunti  ; così  lacrimcuol  fine  hebbero  le  fede  di  Ferrara  : onde  l’A  radile  a dando  le  l'pallc 
all'  Italia  lène  ritornò  a Vienna, portando  certa  rifoluzione  che  il  R e Cattolico  torrtbbc  per 
moglie  la  maggior  delle  figliuole  dell’Impcradore,  echc  il  Re  di  Francia  fi  contenterebbe 
della  feconda . I ngegnaronfi  i Signori  T edefehi,  come  coloroche  fofpcttauano  che  il  con- 
giugnerli Cefare.c’l  Cri(lianiflìmo,e  il  R e Cattolico  con  aigrett  i nodi  non  folle  loro  alcuna 
volta  di  danno , di  impedire  tal  parentado , acciò  la  cala  di  Francia  non  fi  congiugiicrtc  con 
quella  d’ Au  Uria  , e non  lafciarono  a far  nulla  per  rimuouerc  il  R e da  quel  propofito , pro- 
mettendo fe  ciò  s’induccua  a fare,  8i  a perdonare  a’  fuoi  nimici  Franteli , di  congiugner  fe- 
cole loro  armi,  e di  farlo  Signore  dell!  fiati  de’  paelì  baffi,  edi  pallate  inoltre  a Milano,  SC 
altrouc  per  farlo  Principe  l’opra  tutti  li  altri:  ma  talipromefle  come  vane,  edi  huominidi 
poca  fede , e che  nòli  cercauano  altro  che  ingannare,  c diuidcr  li  animi  di  quei  Principi  non 
P furono  vdite,  ne  attcl’e.  L'effetto  delle  nozze  fi  prolungò  alquanto,  che  la  guerra  in  Fran- 
cia ardeua  piu  che  mli,  c benché  i Prihcipi  T edefehi  haucllero  principalmente  l’odio  contro 
al  Ducad'AIua,  eli  Spagnuoli,  nondimeno  non  elìcndoriufcito  al  Principe  d’O rango  l’ot- 
tcnerui  cofa  alcuna  altroché  guadami  il  paefe,  e conolcendo  molto  forte  quel  Duca  a ribat- 
tere ogni  ingiuria, nehanere  quel  paelè  modo  a pafccrc  piu  l’cfercito  forefticro,fi  rifolucro- 
no  a partire  l'opra  il  terreno  della  Francia  paefe  piu  ricco,  e piu  abbondante, e doue  era  l’Am 
miraglio  armato,  che  li  attendeua,  onde  finalmente  V olfango  con  nouemila  caualli,  K otto- 
mila fanti  fene  andò  inucrfola Borgogna . Quclìaguerracosì grauc,  c tantopcricololà  fi fo 
itcneua  in  gran  parte  co’denari  della  Rcina  di  1 nghilterra  per  li  configli,  SC  i pricghidell’ Am 
miraglio, la  quale  hauea  prefo  tanto  di  quel  de  i vailalli  del  Re  C attolico  di  Fiandra^;  di  Spa 
gna  che  fenzagrauezza  alcuna  del  luo  Regno  potcua  aiutare  i fuoi  amici,  c dare  che  penia- 
te a!  Duca  d’Alua,  e alli  Spagnuoli  : contuttociò  il  Duca  d’ Aluacome  vincitore  della  mala 
imprendi  quei  paelì , c del  Principe  d’Orange  chìamaua  dinuouo  li  flati,  e proponeua  lo- 
TograuezzeinlopportabiIi,enonmaipiu  domandate  in  nome  del  Re  :chepagaflono  vno 
per  centinaio  di  tutto  il  valfentc  mobile , o immobile  che  huomo  hauerte  per  vna  voltalolaj 
C dieci  per  centinaio  di  ogni  vendita  che  vi  fi  facerte  ; dieciper  cent  inaio  piu  delle  mcrcatan- 
zicche  vi  entrauano,ochene  vfciuano,  oche  vili  conlumauano  ; la  qual  grauezza  volcua 
che  forte  fempiterna,che  fi  llimaua  vn  denaio  infinito  con  rouina  vniuerlàlcdi  tutto  il  paelc 
celiando  l’art  l,c  le  nauigazioni  ì e le  alcuno  mercatante  forefticre  vi  era  rimafo  fene  partiua, 
c conueniua  che  quei  popoli  fc  bene  ne  fpcrauano  alcuno  allcuiamcnto,  al  Duca  lo  conce- 
dertero.  Andaronopiu  voltei  Procuratori  de’ Comuni  dalla  Corte  del  Duca  acala  a rife- 
rire a i lor  gouerm,  moftrandofene  alcuni  contumaci, come  coloro  che  vedeuano  guadarle 
ne  in  tutto  i loro  traffichi , e ne  durò  mollimeli  il  contrailo,  ma  non  poteuano  non  conlèn- 
tire  a tutto  quello  che  il  Duca  volcffc , potendolicoftrignerc  ; oltre  che  fotta  la  guerra  con 
1 nghilterrali  conueniua  anche  armarli  gagliardamente  in  fui  mare,  perche  coloro  che  hauea 
mandati  a quella  Rema  per  placarta,cconucnir  lcco  fene  erano  tornati  fenza  conchiufione 
alcuna  . Piu  grauc  in  quello  tempo  era  la  condizione  della  Francia  fopra  la  quale  era  final-' 
mente  penetrato  il  DucadiDueponti,  eguallauaciochctrouaua,  cfeco  hauea  il  Principe 
d’Orange  con  parte  de’ caualli  ricondotti  di  Fiandra.  Era  già  di  Maggio  MD  L X 1 X.  e 
D conueniua  che  il  Re  di  Francia  viproucdcfle,  che  Monlìgnord’Angiò  non  li  partiua  d’in- 
torno alle  Terre  che  tencuaf  Ammiraglio,  SC  i fuoi  feguaci , i quali  lenza  far  profitto  alcuno 
dimorauano  poco  lontani,  c li  guardauano  l’vn  l’altro . Harcbbe  voluto  ilDucad’Angiò 
prendere  per  forzaalcunc  delle  T erre  dello  auuerfario,ma  hauea  mal  prouedimento  di  ar- 
tiglieria, e le  fanterie  poche,  c mal  pagate,  c fene  faceua  condurread  Orlicns.ma  poco  pote- 
ua fpcrare,  ertendoli  il  nimico  vicino  :bencauuennc  che  Monfignordi  Martigà  opponen- 
doli a Mongomerì, che  voleua aiutare  i Vifconti di  Linguadoca, acciò  paflàffono allo  Am- 
miraglio lo  ruppe,  e di  noue  bandiere  di  caualli  ne  prefe  quattro,  e vietò  il  partoatli  altri  : ma 
quello  poco  bene  fu  compenfato  con  molto  male, perche  crtendo  Monfignor  d’Angiòanda 
to  intorno  ad  vnCaflello  tenuto  dalle  forze  dcll’Ammiragliochiamato  Mufidan  il  Conte  di' 
Brilàc  giouane  di  valore,  e di  fede  (incera  alla  Corona  andando  intorno  per  riconofcerc  il 
luogo, fu  da  vn  mofehetto  di  quei  di  dentro  vccifo,infieme  con  altri  gentilhuomini  Franze- 
fi, SC  Italiani,  e principalmente  Fiorentini  il  Capitano  Banda  Carnelecchi,  Luigi  Alamanni, 
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& altri  : dolfc  molto  quello  danno  al  Generale,  & adirato  prendendoli  il  Cartello  per  forza 
non  volle  fi  pcrdoniffe  ad  alcuno,  e vi  furono  tutti  vccifi . L’Ammiraglio  non  pertanto  fi  £ 
mantcncua  in  campagna  con  buon  numero  di  caualli , & attcndcua  il  fòecorfo  che  li  venuta 
dalla  Borgogna  j il  quale  finalmente  trapalò  oltre,  cdcudoli  vicino  il  Duca  d’ Vinata  a poche 
miglia,  che  venuto  da  i confini  dell’Orcno , e pallàio  da  Langres  l'aiidaiiaollcr  uando,  e l'e- 
co fi  era  congiunto  il  Duca  di  Nemòrs,  e di  comun  configlio  gouernauano  la  guerra.  8t  era- 
no tanto  vicini  quelli  campi,  che  alcuna  volta  vi  fi  appiccarono  fcaramucce,  e furonol’vno, 
e l’altro  afronte . 1 1 Duca  di  Dncpomi  fece  fembianza  dj  ritirarli  alquanto, e’I  Duca  d’V ma 
la  credendolo!!  ritraile  le  fuc  genti,  e l’auucrlario  camminò  innanzi,  8 i auanzò  il  campo 
d’ Vmaladi  due,  o di  tre  miglia,  e poi  fi  traile  innanzifchicrato  imierfo  Digiuno  douc  l’cler, 
cito  del  Duca  di  Nemòrs,  e d’V  mala  attaccò  vna  gagliarda  Icaramuccia  con  la  retroguardia 
del  Ducadi  Ducponti,c  no  andò  col  migliore;  non  per  tanto  parcuachc  V mala  haueffe  per-, 
duco  molte  occafioni  di  migliorare  in  quella  guerra  le  condizioni  del  Re , che  da  Mets  do- 
tte era  molto  dimorato  lene  veniua  imierfo  Orliensper  approdarli  al  campo  del  fratello, fen 
tendofi  già  dolorofi  effetti  del  Duca  di  Dueponti,  il  quale  procedendo  innanzi  guaitaua,  8C  F 
abbattala  ciò  che  le  li  paraua  innanzi, a cui,c(lcndo  le  forze  del  Re  diuife,non  fi  trouaua  mo- 
do a contendere  il  parto  ; egli  finalmente  hauendo  paffato  il  fiume  vicino  Tene  andò  imierfo 
Auferra,e  quindifi  prefentò  alIaCiaritc  luogo  in  lui  fiume  dc!laEra,douc  hauea  vn  pomeri 
cominciò  acombattcrla,c  finalmente  la  vinle,elafciatauifua  guernigione  palsò  il  fiume  per,  ' 
andare  a trottare  l’Ammiraglio,  alqualc  non  ltauendo  Monlue  potuto  in  Gualcogna  impe- 
dire il  pado  fi  erano  aggiunti  alcuni  delti  Vgonotti  di  Linguadoca  ; onde  il  Duca  d’Vmala  fi 
andò  a congiugner  col  campo  del  Duca  d’ Angiò , e’1  Duca  di  Nemòrschc  era  malato  fi  tor- 
nò a Lione  alluo  goucrno.  La  qual  Prouincia  era  in  pericolo,  e per  la  mala  dilpofizioncdc* 
popo!i,cpcraIttimouimcntichefcmprefi  vdiuano  di  nuouo  farli  in  Gei  mania  ; 8 C era  vo- 
cechc  Cafimiro  Palatino  con  nuouo  efercito  mandato  dal  Duca  di  Sadonia  voleua  anche 
egli  trapafiare  l'opra  la  Francia,  talché  bil'ognaua  che  nelcampo  del  Re  fi  prendclfc  dtltbera- 
zionediquelche  vificonucniua  fare,  rillrignendofi  la  guerra  quali  tutta  in  vn  luogo  foto 
delpaefc  di  Limogge,douc  fi  volgcua  feltrato  di  Volfango  coi  quale  finalmente  fi  era  con- 
giunto l’Ammiraglio  con  le  fuc  forze,  che  furono  millecinquecento  caualli,  e femila  fanti,  o 
piu . Nel  campo  del  Re  erano  molti  capi  indente  dilcordanti  circa  il  modo  della  guerra rC  Q| 
le  dignità , e preminenze  ; epcròlaRemadaOrliens  doue  era  tornata  con  la  Cotte  fi  molle 
ad  andare  al  campo  per  nlòlucrc  le  deliberazioni,  & vnire  quei  S ignori,  8é  andando  ora  a que 
Ilo , K ora  aquelio , e mollrando  in  quanto  pericolo  era  ridotta  la  cofa  li  ridu  Ile  in  buona  di- 
fpofizionc  di  combattere  quando  fene  folle  porta  f occafione,  e fette  prendeua  buona  fperan 
za  effendo  le  forze  del  Re  crclciutc  per  la  giunta  del  Conte  di  Masfclt  ccn  li  aiuti  che  ntan- 
daua  il  Duca  d’ Alua  di  cauallcria,  e di  fanteria  ; e te  genti  Italiane  del  Papa,  e del  Principe  di 
Firenze  che  fatto  alto  a V ulpiano  in  Piemonte,  e calumando  a gran  giornate  erano  già  palla- 
te Lione.  Hauea  loro  dato  il  Papa  Commilfino  che  ne  procurate  le  bilogne  M.  Lorenzo 
Letizi  V efeouo  di  Fermo , c’I  Principe  di  Firenze  Fra  V incelino  Spini  Caualier  di  Malta . 
Riclticdeua  quella  guerra  grand’accortezza,  perche  ogni  finiltro  auucnimcnto  poteua  fare 
grandilfimo  moti  intento, e nel  Regno  Hello  di  Francia, e nel  rcllo  delle  parti  Cattoliche,chc 
lo hauerui melTo  mano  il  Pontefice  faccua  che  i Signori  Tedefehi  che  li  lpno  accrbiflimiau- 
ucrfarii  non  laiciauano  a far  nulla  che  i i umici  del  Re  vi  rimanellòno  aldiiopra,  e fi  conofcc- 
uachc  fraloro  era  vn  cófenlò  fermo  di  opporli  per  tutto  a’  Cattolici, e di  dilliuggcie  in  tirt-  H 
to  il  nome  di  quella  religione,  e molti  de’  Principi  di  Germania  fi  erano  flrctti  di  parentado, 
e principalmente  il  Duca  di  Salfonia  hauea  dato  per  moglie  a Cafimiro  figliuol  non  primo  , 
genico  del  Conte  Palatino  vna  fua  figliuola, e quelle  congiunzioni  di  fanguc  pareua  che  an- 
darti: ro  contro  allagrandezza  di  cafa  d’Auflria,  Si  alla  famiglia  dell’lmperadoi  e Ipezialmen 
te,  il  quale  benché  haucITc  comandato  loroanonmuoucre  armi,  e non  dare  aiuti  ad  alcun 
Principe  fuori  di  Germania  fene  erano  fatti  berte,  ldegnati  grandemente  del  trapartamento 
del  Duca  d’Vmala  l'opra  quel  dell’Imperio . Sollecitaua  il  General  del  Re  le  genti  di  Italia, 

& hauea  in  elle  molta  fidanza  non  fi  potendo  così  ben  fidare  delle  fuc, hauendo  nel  ^proprio 
campo  molti  amici,  e parenti  dell’Ammiraglio,  e dcllt  altri  ribelli,  i quali  fe  bene  non  li  vote- 
nano  maggiori  non  li  amauano  almeno  in  vltitna  balfczza . A gl’ Vgonotti  li  motiro  ut  que- 
lli giorni  la  fortuna  poco  benigna, che  Andclot  fratcl  dell’Ammiraglio  huomo  divalorcucl- 
l’aimi,  edianimoliprontczza  nello  efequire  Iccominillioiu  del  fratello  era  trapalLto.e  fu 

fama 
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fami  di  veleno  procuratoli  come  Pene  fece  procelle)  da  Mólignordi  Martiga,e  colui  che  ne 
£ fu  imputato(vero,o  fallo  che  foUèjnc  hebbe  galligo  da  traditore.  11  medefìmo  auucncal  Du 


all'altro  che  inbricuc  lì  potcua  afpettare  qualche  fazione, che  le  gei  1 di  Italia  erano  giunte  al 
capo  del  Re, ma  vi  trouarono  mal’ordinc  di  vita,  e per  alcuni  giorni  vene  hebbe  tal  mi  cara  e 
lo, clic  llentàdo  furono  forzati  ad  allargarli, e fecero  molti dannipcr  lo  paele.  Fu  la  caualle- 
rii,e  fanteria  Italiana  vilìtata  da  Monlìgnord’Angiò  che  la  trouò  in  battagliai  molto  ne  ri- 
male e ó tento.  L’efcrcito  nimicoditrcmila caualli  Fràzcli, ottomila  Ritiri, e piu  di  dodicie 
mila  fanti  fra  Tedcfchi,c  Fràzcli  era  venuto  molto  innàzhquellodcl  Re  di  nouemila  Suiz- 
seri, cinquemila  Fràzcli,  e cinquemila  Italiani^  fra  tutù  dodicimila  caualli, véne  ad  vn  luo- 
go chiamato  Roccialabclla  vicino  all’Ammiraglio  a tre  miglia, c’I  giorno  di  San  Ciouàni  fu- 
p rono  loro  lòpra  per  répo  i nimici  con  quattromila  archibufieri  i migliori  che  haucRcro  con 
camice  bianche  lopra  Farmi, leguédoli  poi  tutto  il  capo, 81  andauano  per  rrouarli  fprouedu 
ti, e di  notteima  impediti  dalla  pioggia, e fopraprelì  dal giorno, e trou  idoli  in  guardia  n ópo 
«crono  efcquire  il  loro  irne  dime  to,e  nó  erano  lenza  pericoloi  Cattolici,  che  i loro  alloggia 
mòti  erano  l’vna  nazione  dall’altra  molto  diuilì,e  mal  lìpoteano  foccorrcre;  e li  ltalianiera- 
no  i primi  nclpcricoIo,ma  venuta  la  chiarezza  del  giorno, e fcorgcndouifi  aliai  per  tépo  i ni- 
mici vi  lì  appiccò  vna  fcaramucciagroflìiGma  cóla  fanteria  Franzefe  medcftma,  della  quale 
era  capo  Filippo  Strozzi, e con  li  Italiani  che  erano  i primi, i qualipcr  cagione  del  tepo  pio- 
uofo  male  potédo  adoperare  li  archibu fieri  vennero  affarmi  corte, 8é  alle  mani, e molti  de’ ni 
mici  vccilcrotquiuiellcndo  molto  caricato  dalliauucrfàrij  Filippo  Strozzi  co’fuoi  Fràzcli, 
ne  dalliluoi  e Rendo  foccorfo  come  cóueniua,  fece  forza  di  apnrG  la  via  innanzi,  e fatto  em- 
pito contro  a’nimici  andò  tanto  oltre  che  vi  rimale  prigionecó  alcuni  de’fuoi  Capitanile  fu 
mandatoalla  Roccclhie  nel  feruorc della  zuffa  morirono  ventiquattro  de’fuoiCapitanitra 
Fràzcli, SL  Italiani.  Ilcàpo  auucrfario  fece  lo  alloggiamcto  douc  hauea fatta  la  fcaramuccia, 
e quel  del  Re  lì  ritraile  alquanto:!’ Ammiraglio  di  poi  lì  dilungò  per  molto  fpazio  haucndoli 
(j  melo  inanimo  fccó  allungare  lagucrra  li  forte  potuto  venir  fatto  dicóchiuderc  alcuno  ac- 
cordo a fuo  fenno, come  hauea  fatto  altra  voltai  anche  vi  hauea  fcar  fit'a  di  vettouaglia, on- 
de s’andaua  allungàdo  dal  càpo  Regio.il  quale  lo  feguiua;&  entrarono  nel  paele  di  Limog- 
ge.doue  trouarono  miglior  ordine  di  vita,  ma  per  lo  difagio  che  ne  haueano  fentito  le  genti 
italiane, e per  lo  camminare  e Rendo  fiati  coftretti  a viucrc  alcuni  giorni  di  frutte, e d’acque, 
molti  infermarono  jnon  hauendo  tenuto  i principali  molto  cóto  del  buono  eflcr  delle  genti, 
ne  i Miniltridcl  Re  proucdutili,i  quali  sepre  maleamminillrarono  il  goucrno  di  tutta  quel- 
la guerra, e pur  loro  iraportauail  tutto, guerreggiando  in  cafa propria, e cópcricolo  della  Co 
. tona, e della  vita.  S i andarono  poi  allargàdo  per  leguernigioni  poco  inoltrando  di  curare  di 
quel  che  difcgnaRc  P Ammiraglio, il  qualccllcndofi  allontanato  non  lì  conofccuachc  di  fare 
intcdcllcie  dubitauanoialcum  che  non  lì  volgcfle  inucrfo  il  fiume  dell’Era,lopra  il  quale  era- 
no molte  Citta  grolle  mal  forniteTorfì,Ambuofa,Orliens,c  li  cólultaua  di  loccotrcrlc.ma 
vi  lì  moitraua  dulìe  uhi, ellcndo  in  mezo  il  càpo  deIFauucrfario,il  quale  nel  paflarc  che  fecò 
prelé  Lulìgnano,c  poco  poi  andò  a Cialiellero  vicino  a Pottieri  luogo  di  importanza,il  qua 
© le  le  li  arrciejma  per  la  parte  del  Re  li  vedeua  poca  diipolìzione  afar  bcne,o  e ó giornata, o in 
altro  modoje  le  gé ti  Italiane  fermateli  nel  Limoggino,c  come  forcQicrc,  e come  quelle  che 
vi  faceano  molto  d àno  odiofe  a tutta  la  nazion  Franzefe  vi  erano  ncgfalloggiamé  t i,e’n  tue 
, te  Poltre  cole  mal  trattate, e però  ogni  giorno  per  malattie, e mone  ne  icemaua  il  numero.  T e 
metterò  i capi  Franzcli  che  l’Ammiraglio  prclòCiallcllcrò  nó  andalfe  a Pottieri  Cittì  princi 
pale  di  quella  Prouincia,la  perdita  della  quale  pareua  molto  import  àte  alla  1 óma  della  gucr  - 
, raiondcconlultarouo di màdarui ilOuca di Guifa  contraile caualli Fràzcli, Si  ottoccto ar- 
chibu  neri  a cauallo,e  facile  dugento  delle  celate  1 fallane  coìoro  capi  cento  di  Agnolo  Cclis 
Romano, e ceto  di  Giouàni  Orlino, e trcccto  archibufìcri  delle  e òpagnic  del  Principe  di  Fi 
renze,  alle  quali  Mario  Santaliore  diede  per  capo  Paolo  Sforza  fuo  fratclloicorfono  collo-) 
ro  molte  miglia  per  e Aere  a tempo  ad  entrarui,c  conno  poco  pericolo  vi  giunferoper  difen 
dcrla,ripofanduii  lutatole  altre  géti  del  Re  in  diucrli  luoghi, cfsédoft  molto  allargaciiCau» 

, (ieri  Fràzcli, e molti  andacilenc  a cafa  a riflorar  lì  .L’Ammiraglio  col  fuo  campo  era  gu  into  t 

Ggg  noaPot- 


cadi  impolitiche  tre  giorni  dopo  che  li  e ogiunic  coni  Ammiraglio  interinatoli  di  malat- 
tia aRài  graue  in  quattro  giorni  li  morì  có  poco  dàno  del  càpo, perche  quel  grado  fi  diede  al 
C óte  Federigo  di  Masfclt  cugino  del  Còte  che  guidauale genti  del  Duca  d’Alua, che  erano 
contrari)  di  religione, di  fazione,  e di  volontà.  Erano  venuti  i capi  tanto  accollandoli  l’vno 
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no  a Pomeri, e Io  battoli  ficramctc.ma  l’aiuto  clic  li  códuITc  il  Duca  di  Guil'a  vi  faccua  fraca 
& onorata  difcra,ma  l’aflcdio  nó  potcua  eflcr  lago, non  vi  haucndo  da  viucre  per  molto  tcm  9 
po,ondc  cóucniua  che  l’cfcrcito  del  Re  di  nuouo  fi  rimettefie  in  ordine  per  foccorrcrc  i rin- 
chiufi,e  vincere  i nimicai  quali  oltre  al  dilàgio  l'oltcnuto  del  capeggiai  e erano  fccmati  per  h 
molti  vccifi  a Lufignano,Ciaticllcrò,c  intorno  a Pottien,  douc  fiancano  té  tato  molti  modi 
per  prcdcrlo,e  dati  alcuni  a (Tritine  erano  itati  ribattuti  có  lor  danno, p la  qual  cagione  l’ Am 
miraglio  dopo  hauerui  molto  faticato  intorno, e logoro  tempo, e forza  dilperido  per  la  vie 
rii  de’difenfori  di  poterlo  clpugnare  vi  fiera  fermo  intornocrcdédo  u incerto  per  attedio.  Le 
genti  I talianc,c  Signori, e ge  tilhuomini  che  vi  erano  fecero  marauiglioi'c  pruouc  cosi  nel  di 
fendere  la  muraglia  come  nel  fare  nuoui  riparie  trincee,  & alcuna  volta  vLccndonc  fuori  al- 
cun drappello  ne  tornarono  dentro  vincitoricó  riportarne  infcgne,c  prigioni. D liberarono 
alla  fine  le  géti  del  Re  conolccndo  il  pericolo  di  quel  luogo, c per  la  qualità  delle  peritane  rin- 
chiufe,  c per  lo  danno, e per  la  riputazionedi  foccorrcrlo  có  nuoua  gente, e vimandarono  il 
Caualier  Monlucconfcttccento  fanti,ma  tenendolo  di  ognintorno  chiufo  con  moltaaccor 
tezza  l’Ammiraglio, non  trouò  la  via  da  cntrarui . T cntò  il  medefimo  Monfignor  di  Birone  F ■ 
có  grofio  numero  di  caualli.nc  li  batto  l’animo  a porli  al  pcricolojfece  in  vltimo  il  medefimo 
Monfig. della  V allctta  có  mille  caualli,chc  ne  LcclLc  dugento  delti  Italiani, e Tene  tornò  Lenza 
hauer  fatto  altrojtalche  conueniuache  il  Generale  có  tutto  il  campo  Landa  dea  liberar  dalpc 
ricolo, a che  Io  follccitaua  il  Cardinal  dell’O  reno  venuto  col  Re  vicino  a T orfi,hauédoui  de 
tro  due  nipoti  il  Ducadt  Guità.e’l  fratclIo;c  perciò  il  capo  c (Tendo  (lato  in  ripolomoltigior 
ni  fi  rimcttcua  inficmc  richiamandoli  i fanti, & i caualfi  alle  infegnenna  rincrcfccndoallegen 
ti  Italiane  del  Papa  la  dura  milizia,  & i diligi  foffert  1 in  quelle  parti,  molti  tutto  giorno  iene  . 
tornauano  inucrio  Italia, e però  fi  fece  proibizione, che  a Lione  non  foflcro  late  iati  pattare, e 
che  fi  rimanda  (Tono  al  campojchc  li  quattromiladel  Papa  li  erano  ridotti  a millcquattrocen- 
to,5é  i mille  del  Principe  di  Firenze  a fcttecé  ;to  hauca  anche  molto  che  fare  il  Rea  rimette- 
re in  ordine  il  fuo  capo  per  mancamelo  di  denari, de’quali  per  tutto  il  Reame  fi  faceua  proti 
uedimcnto,SC  in  Lione  1 Gouctnatori  per  il  Re  Lenza  riguardo  de’priuiIegi,o  franchigc  che 
vi  hàno  i mercatanti  foredieri  volcuano  edere  Louuenuti  di  grolla  Lomma  dalla  nazione  Fio 
remina, c dall’altrc,ne  fofteriuano  che  le  mercatanzie.e  le  perlbue  Lene  leualTonOiOiidc  alcu 
ne  cale  di  Fiorétini,cd’aItri  alcolàmctc  Lene  ritraffonocon  grandifiimo  dil'ordinedi  quel-  O 
la  puzza , c conuennc  che  il  Re  di  nuouo  li  rifrancaffc , talché  fi  può  conofccrc  efier  catt  iuo 
configlio  de’Principi  che  hanno  bilògno,forzarc  i forcllicri  a pagarti  denari, dii'ordinandofi 
il  commerzio  della  mercatura,  c del  denaio.  Póttiencra  di  tal  maniera  chiulo,  che  ne  entrare 
ne  vfeire  non  vi  potcua  alcuno;  61  era  in  doppio  pericolodclla  forza,  c della  vita.  Il  campo 
adiique  fi  mode  da  Mombafon  vicino  a Torli,  douc  alcuni  giorni  era  dato  allo’ntoinoallog 
giato  perandare  inuerlò  il  nimico;trouauafi  inmezo  Ciariclierò  poco  innàzi  prefo  dall’ Am 
raglio, al  quale  prima  paruc  al  Configlio  del  capo  farti  forza,  dimando  che  l’Ammiraglio  per 
foccorrcrlo, o doued'c  allcntarcl’adédio  di  Pottieri,o  in  tutto  laiciarIo,e  venutoli  vicino  vi 
fi  appiccò  vnagrolTafcaramucciacó  quei  di  dentro  vfcitifuori,e  vili  combattè  adii . Ven- 
ne in  cófulta  donde  fi  doued'c  fare  la  batteria,  il  Còte  di  Santafiore,  e Pietropaolo  Tofinghi 
capo  di  vndici  compagnie  furono  di  parere  che  fi  battede  dalla  parte  della  riuicra,c  andarono 
foli, e d riarmati  a riconolccrc  il  luogo, ma  i Franzefi  vollono  farla  da  altra  parte, e la  notte  ap- 
prodo che  fu  a’Lettc  di  Settébrc  MDLXIX.vicódudono  dieci  cànoui,cquattrocolubrine». 
c vi  fi  batté  la  muraglia  dall’alba  infino  alle  diciannoue  ore,c  tratta  la  iòne  toccò  a gl’italiani  H 
a edere  primi  a dare  l’aflàltoima  i Fr  a zeli  crede  dola  facile  imprclàchiefono  per  grazia  a M ó 
fignor  d’V  mala  di  hauer  l’onor  loro  di  Queda  elpugnazionc,t  non  gli  Uranica, & eflendocio 
lorcóceduto  in  vnfubito  con  poco  ordine, c Lenza  riconolcerc  la  muraglia  fi  traflonoauanti 
aH’a(Edto,e  Lcendendo  nel  fodo,e  trouando  maggior  relìdenza  chenó  haucuano  pentito  có- 
poco  onore, e có  molta  vccilìone  dc’loro Lene  ritradono,c  M ófignor  di Codìn  capo  di  quei 
li  che  fimodonoall’afiàlto  fi  dollecon  M ófignor  d’Vmala  del  nó  edere  dato  riconofciuto  il 
luogo, a cui  rifpofe  Vmala  che  era  fuo  vficio  il  far  riconofccre , e riferire  al  Geucralc  che  era- 
egliitratte  in  vltimo  alcune  cànonate  fi  fecionoau  iti.  A Ottauio  M ótauto  vno  de’Capitani 
del  Principe  di  Fircze.Ka  ScipioncCorbinelli  vno  di  qucidcl  Papa  có  cctoarchibufieri  per 
vno  fu  comedo  che  fi  faccdono  inni  zi  per  leuarc  le  difeic  dc’nimicnraa  nó  hebbero  t ita  pa 
zicnzachc  in  vn  tratto  fu  comandato  a tutti  che  andadcro  alla  muraglia  rouinata  ,e  faccdei  o 
pruoua  di  eutr?ruijle  cinque  infegne  del  Principe  di  F ir  é zc  furono  todo  tutte  Lopra  la  batta 
i “ ' ' ” ria,c 
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ria, e dicci  di  quelle  del  Papa, ma  non  haueano  moiri  fanri  dietro. Qui  fu  vna  llrage  crudele  di 
A molti  troppo  arditi  loldatt  combattendo  quei  di  dentro  con  molto  vantaggio,  c lactràdo  da 
luoghi  Scuri, talché  detti  affittitoti  molti  ne  cadauno, e quali  tutti  li  alfieri  vi  furono, o morti, 
o feriti, c vi  rimale  la’nfcgna  di  Giutliniano  Bcnci  vno de’Capitani  di  Fabiano  di  Monte  mo 
rendo  chilaportaua:rimafcui  vnadi  quelledcl  Papache  tutti  lì  portarono  valorofamcnte: 
Ottauio  Montauto  cITendo  trapaffato  molto  innanzi  da  vno  archibufo  che  il  colle  nella  fró- 
te,fu  vcctlb . Fabiano  di  Monte  capo  di  tre  infegne  fra  i primi  fu  graucmcntcfcrito  in  vn  gi- 
nocchio,e non  hauendo  potuto  Tatuarlo  i luoi(chc  alcuni  gliene  furono  feriti, & vccifi  intor 
no)rimafe  nel  follo,  c fu  da  i nimici  portato  nel  Ca(tello,e  poco  poi  fi  moti.fallédo  inlui  la  fa 
miglia  de’Móti  nipoti  di  Giulio  T crzotil  Capitano  Caltoccio  da  Siena  egli  ancora  vno  de’Ca 
picani  di  Firenze  ferito  non  molto  dopo  finila  vita, e molti  altri  de’piu  valorofi,e  da  cinquan 
ta  Tene  tornarono  feriti , fra  i quali  fu  il  Capitan  Franccfco  Gualterotti  Fiorentino  Caual  ie- 
rcdcirOrdincdi  San  Michele,,  Girolamo  Kucellai,  8C  altri  : di  quei  del  Papa  vi  morirono 
due  alfieri, alcuni  ne  furono  feriti, e nonpochi  i mortiiquclli  che  vi  rimancuano  combatten- 
JS  do  veduto  che  i nimici  fi  haueano  di  maniera  détro  di  trincee, e di  altri  vdtaggi  chiufi,c  che 
forate  le  cale  fermano  al  ficuro  qualunque  lì  preléntaua  in  fu  la  batteria,  e da  vn  riucllino  del- 
la porta  che  era  giu  baffo  nel  follò  erano  vccifi, e che  hauendo  sbarratele  vie  non  fi  poteua  en- 
trare nel  Callcl!o,fcnc  ritra(Tono,non  hauendo  alcuni  Valloni  venuti  di  Fiandra^i’quali  fi  ap- 
pari encua  rinfrel’car  la  battaglia  tentato  nulla, che  non  Tene  molle  pur  vna  inlegna:  onde  co- 
nofccndo  il  danno  che  maggior  lene  poteua  riceuere  dilibcrarono  l’altro  giorno  i configlie- 
li del  cipo.vdcndo  che  l’Ammiraglio  fi  era  leuato  da  Portieri, c fi  auuicinaua  loro, di  ntrarfì 
quindi  intorno  a dieci  miglia,  e ciò  lì  fece  cón  buon’ordine  : quindi  pattarono  vna  rimerà, do 
ne  poco  poi  arriuò  l’Ammiraglio  con  tutto  il  fuo  campo, e vi  li  appiccò  vna  grolla  fcaramuc- 
cia, nella  quale  quei  del  Rcnehebbero  il  migliorcic  l’vno, e l’altro  elercitolalciandofi  inme- 
zo  quella  riuiera  lì  accampò, (limando  l’vna.e  l’altra  parte  nò  fi  potendo  partire  lenza  perico 
lo  di  doucrc  in  brieuc  co  tutte  le  forze  venire  a battaglia.  I n Portieri  tollo  che  l’Ammiraglio 
le  li  fu  partito  d’intorno  fu  mandato  Pietropaolo  T ofìnghi  con  fbrlcmille  fanti  Italiani  a l’ol 
do  del  Re,  douequeiguerricrichc  vi  erano  andati  con  Monlìgnor  di  Guifa  erano  Itati  qua J 
rantafei  giorni  attediarle  haueano  combattuto  cótinuamcnte.c  ributtaticó  molti  affiliti  i ni- 
fe mici, fatte  trincee, c nuoui  ripari  alle  rouine  delle  mura  in  piu  luoghi  con  pericolo  grande  nò 
folamcntc  della  vita  propria , ma  della  perdita  di  quel  luogo  ; 8£  1 Signori  1 taluni  hebbero  in 
gran  parte  il  vanto  di  quella  onorata  difilla,  la  quale  poco  poi  fu  cagione  d’vna  meinorabil 
vittoria;  perche  effondo  venuto  innanzi  l’Ammiraglio,  e portoli  quali  a fronte  al  campodel 
Re  vi  fi  licite  continuamente  in  arme  molti  giorni, e lbucntcfcaramucciandouili  ora  l'vnci 
po  ora  l’altro  diede  fébianzadi  voler  venire  a battagliala  venédoncil  verno  che  già  era  al-, 
l’vfcita  di  Settcbrc.cparcndo  che  l’Ammiraglio  alquàto  difeoftatofifuggiffe  il  ciméto  del- 
la giornata, c rinforzatoli  il  capo  del  Re  di  quei caualli,e fanri  che poteuano  hauerchebbe  il' 
Generale  cani  milfionc  dal  Re  che  fi andaffca  trouare  il  nimico, la  quale  fi  Ielle  in  conliglio;  c 
dilibcrato  quel  che  fi  conueniffc  fare, li  inuiò  il  giorno  di  poi  l’clcrcito,  e fatto  pome  l'opra  la 
riuiera  della  V iennà,  e quella  paffuta  fi  alloggiò  il  campo  vna  lega  lontano, c’I  giorno  apprettò 
pertépittimo  giunfe  ad  vna  Terra  chiamata  Ludon,douc  i nimici  haueano  mandato  il  Mae 
uro  del  capo  loro  per  fami  l’alloggiamento:  il  giorno  dipoi  che  fu  il  primo  di  Ottobre  (let- 
te fermo  l’elcrcitoper  vedere  quel  che  dilegnaffe  il  nimico  ; il  quale  alloggiato  ad  vn  luogo- 
f>  'chiamatola  Faia  trouarono  che  li  era  moffoiquci del  Re  venero  loro  incótro  con  la  vanguat 
dia,alla  quale  andando  innanzi  il  reggimcntodi  Monlìgnor  di  Birone  Maellro  delcàpo,cla 
cauallcria  Italiana  lcopcrlòno  i nimici  in  vna  pianura  bella, c larga,  che  hauendo  camminato 
có  la  loro  battaglia  muerlo  Moncótùr  haueano  falciata  la  vàguardia  rinforzata  quali  di  tut- 
tala cauallcria, fra  la  quale  era  vno  fquadronc  di  forfè  ottoccro  caualli  di  gctilhuomini  elet- 
ti Franzefi  tutti  con  loprauclli  bianche  : quella  li  mile  innanzi, eprelì  in  compagnia  trecento 
archila u fieri  affalirono,e  caricarono  la  cauallcria  Italiana, & i caualli  di  Mólignor  di  Birone, i 
quali  li  nceuerono  di  maniera,  cheli  fecero  ritirare oltread  vn  follo, fafciido  li  archibuficri. 
preda  della  cauallcria  del  R e,i  quali  vi  furono  tutti  vccifi, ma  etti  rtllrettili  inficine, & aggiun 
tifi  altri  caualli  li  milcro  di  nuouo  ad  affittii  e quelli  del  Re;  a’  quali  cffendoli  cógiunti  i K litri 
della  v Sguardia, & altri  caualli, e fanti, cibatili  innàzi  alcuni  pezzi  di  artiglieria, e mcfeolàdo 
uili  urchibulicri  vi  li  iparò  artiglieria, e vi  li  fcarumucciò  infino  a fera,  doue  rimalono  vccifi: 
almeno  cinquecento  de’nimicicon  poco  danno  della  partedd  Resti  giorno  dipoi  flette  fcr- 
• ’ - - “ ' " ' Ggg  a moli 
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mo  il  campo, e conofccndo  il  Generale  che  non  fi  moucano  dal  luogo  doue  erano  alloggiati 
fi  rifoluèdt  andar  loro  a fronte  per  coflrigncrlra  combattere  ; la  mattina  di  poi  che  fu  il  ter-  J 
zo  d’Ottobre  tutto  l’cfercito  del  Re  innanzi  all’alba  fi  mifc  in  ordinanza.ccominciòperan- 
dareatrouarcilnimicoordinatamentcamuouerli.il  quale  conofccndo  di  efler  venuto  in 
luogo  doue  li  conucniua  far  pruoua  della  virtù  fi  mite  egli  ancora  a camminare  incontro 
fchierato  a battaglia.  Erano  diffribuite  le  genti  del  Re  in  due  parti  {nella  vanguardia  erano 
milleottocento  caualli  Franzefi,  e dumtla  Ritiri,  e quattrocento  caualli  del  Papa,c  del  Prin- 
cipe di  Firenze;  la  fanteria  di  queflajprima  fchiera  fu  di  tremila  Suizzcri,  di  mille  Italiani 
de’  mandati  dal  Papa,c  di  quattromila  fanti  Franzcfi  ; l’alt  r a parte  dcll’cferc  ito  chiamata  bat- 
taglia hauea  milleottocento  caualli  Franzcfi, dumiladugéto  R litri, di  fanteria  milletrecento 
Suizzeri,che  molti  meli  in  quella  guerra, e nella  pallata  haueano  militato  per  il  Re, mille  Bor 
gognoni,  e tremila  Franzefi  ; capo  della  vanguardia  erano  Mompenfieri,  Guifa , e M artiga, 
il  Conte  di  Santafiore,e  due  fuoi  fratelli, & altri  guerrieri  di  valorejnclla  battaglia  fiaua  la  per 
fona  del  Duca  d’ Angiò  Generale  del  campo,  e molti  altri  Principi . Il  campo  dell’Ainmira 
glio  fiaua  quali  nel  medefimo  modo  fchierato,  macon  minor  numero  di  caualli,  cbenelle  f 
lcaramuccc  di  prima  ne  erano  fiati  molti  vccifi  : hauea  ottomila  fanti  Franzefi, e quattromi- 
la Tedel'chi,  c cialcuna  parte  fi  traeua  innanzi  la  fua  artiglieria,  e camminauano  a dirittura 
per  incontrarli  : dalla  pane  dell’Ammiraglio  fi  comandaua,  cfaccua  ogni  colà  in  nome  del 
Principe  di  Nauarra,il  qualecol  Principe  di  Còde  fiera  infino  a quello  giorno  trouato  in  ca 
po  ; ma  l'Ammiraglio  conofccndo  il  pericolo  poco  ananti  alla  battaglia  con  buona  (corta  li 
hauea  allontanati  dal  campo . Era  in  mezo  dell'vno , e dell’altro  efercito  vna  campagna  (pa 
ziofa,  e netta,  doue  ne  l’ vna  ne  l’altra  parte  hauea  vantaggio  alcuno;  per  quella  camminando 
l’vno  efercito , e l’altro  incontro!?,  come  furono  vicini  fi  cominciarono  a falutarecon  l’arti- 
glieria ,la  quale  fece  ad  ambedue  le  parti  affrettare  il  parto , e alle  vcntun’ora  del  giorno  fi  inr 
contrarono  a battaglia  ; teneua  la  vanguardia  del  campo  del  Re  il  corno  deliro,  la  quale  pri- 
mieramente caricò  1 nimici  con  tanta  furia  che  li  cotlrmfc  a fuggire,  nondimeno  i R ìftri  del- 
l’Ammiraglio (accendo  di  nuouo  teffa,c  volendo  addirei  vincitori  furono  con  tanto  impe- 
to anche  quella  feconda  volti  fofpintiche  rimafero  rotti,  c fracaflati,  hauendo  la  caualleria, 
Italiana  dal  fuo  canto  feorfo  oltre  intino  alla  fanteria  Fanzele,e  Tedefca  nimica  ; nel  medefi- 
mo  tempo  ti  Suizzcri  della  vanguardia, e quei  pochi  Italiani  rimafiui,&  i Franzefi  che  vi  era-  Q 
no  dierono  per  fronte  nel  mezo  dello  fquadrone  della  fanteria  nimica, che  fenza  pure  abbal- 
lar picca  fi  Ialciarono  tutti  vccidere  ; c da  quello  corno  fi  conobbe  manifeRamcntc  la  vitto- 
ria. Dalla  parte  liniftradoue  era  labattaglia, e doue  itaua  la  pedona  di  Monlignor  d’Angiò 
fu  qualche  pericolo,  perche  lo  fquadrone  proprio  de’ caualli  doue  era  Monlignore  mancò 
poco  ad  efler  rondi  iato, &L  egliandòcol  cauallo  quafi  per  terra, pure  hauendo  il  Marchefedi 
£ada,c’l  Comedi  Masfcltco’loro  Riftridatoattraucrfo  a’mmici.SC  alcune  cópagmc  d’huo- 
mini  d’arme  Franzefi,  licollrinfono  a voltare  ; ma  hauendo  elfi  di  nuouo  fatta  frontecarica 
rono  il  Contedi  Masfelt  quali  nello  (quadrone  de’  Suizzeri  della  battaglia,  nondimeno  ha- 
uendo loro  cótro  l’archibulcria  Franzefe.e  la  V allena  venuta  di  Fiandra  fatto  vn  grande  im 
peto, e li  Suizzeri  fpigncndoli  loro  addoflo  con  le  picche  batic ,c  di  nuouo  firignendoli  1 R 1- 
ltridcl  Marchcle  di  Bada,  c con  le  lance  Franzefi  il  MarcfcialdiColse.licoflriniono  a pren- 
dere la  fuga  at  urta  briglia, e concedere  la  vittoria  interaal  campo  del  R c ; e leguitandoli  per 
liigo  lpaziofu  tutto  tagliato  a pezzi  l’altro  (quadrone  della  fanteria  nimica  lenza  rimanenti 
pare  vn  fante  viuo  ; che  per  quattro,  o cinque  leghe  che  fiallargò  la  caualleria  non  fi  vedeua  g 
altro  che  corpi  moni,  hauendo  fatto  guerra  crudeli  (lima  i Franzcfi  co’  Franzcfi,  c li  Alaman 
ni  con  li  Alamanni  ; 8 i hauendo  fatto  raccorrcilnumcro  de’  corpi  moni  Monlignor  d’An- 
giò alle  Parocchic  vicine, trouarono  li  huomini  moni  edere  flati  diciafettemilacinquccenro, 
e fecento  caualli  da  guerra,  copulandomi?, e viuandieri,e  famigli,  che  i vincitori  non  bacia- 
rono alcun  viuo  di  quella  fena,  8£  inqucl  numero  dicono  edere  flati  cinquecento  de’  vinci, 
tori,c  cento  caualli  : rimaferoa’  vincitori  forfè  nouccento  carrette  di  vettouaglia,  e diameli 
predati,  c vndici  pezzi  di  aniglicria  : prigioni  furon  fatti  pochi , c fra  i principali  Monlignor. 
d’Afsì  Generale  della  fanteria  Franzefe,e  Monlignor  della  Nua  Brettone:  l’Ammiraglio 
ferito  fuggì  con  la  maggior  parte  della  caualleria  : rimafero  in  terra  due  Colonnelli  della  fan. 
tena  Tedefca, c ventilate  Capitani  di  ventotto  che  militauano,  e piu  di  fettanta  Capita-, 
ni  dinazionFranzefc,e  quattro  colonnelli  dei  loro  R i(lriferiti:dalla  parte  de'vincitoriritna 
le  morto  il  Marchelè  di  Bada  mentre  combattala  valorolamentc  ; alcuni  de’  principali  an- 
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che  vi  fitrottarono  feriti.Lantgrauio  figliuolo  gir  di  Guiglidmo.il  Cote  di  Masfclt,  il  Du- 
A cadi  Guifa,&alcunialtridelli  Italiani;  rimal'cui  morto  il  Conte  Francclco  Saflatcllo, c’I  Ca- 
pitano Franciofino da  Perugia, e Scipione  Piccolomim  Luogotenente  di  Ottauio  Monta» 
to.  Le’ nfegne  della  fanteria  nimica  tutte  vennero  in  mano  dc’vincitori;  ventiduene  ripor- 
tarono legcntiltaliane.equattro  cornette  dicaualli,lcquali  in  lcgno.K  inpavre  della  vitto- 
riafimandaronopoiaRoma,  le  altre  vennerom  poteredelle  genti  del  Re.  A quella  batta- 
glia non  fi  trouò  il  Principe  d’Orange.chetregiorniauanti  lafciando  i loro  reggimenti  in 
campo  r’erano  ritornati  egli , e’I  Conte  Lodouico  tuo  fratello  quali  prelaghi  dcll’auucni- 
mcnto.in  Germania.  Di  quella  vittoria  fece  il  Papa,  e’I  Principe  di  f irenze  grande  allegre* 
xa,  e fene  refero  grazie  a Diofolenncmcnteconproceffioni , e mede  con  moltadiuozione 
da  tutto  il  popolo,  confidcrandoli  che  quando  la  colàfotTe  auuenuta  altrimenti  era  di  mol- 
to pericolo.  Il  Papa  (limando  oggimai la  guerra  di  minor  rifehio  al  Redi  Francia , & alla 
parte  Cattolica , hauendo  le  fuegenti  fornito  il  tempo  che  doueano  militatele  richiamò  in 
Italia, potendo  poco  piu  giouarcalla  parte  dd  Re.ctlcndo  la  fanteria  molto  (cemata,  c la  ca- 

* uallena  ridottali  al  numero  folamcnte  di  quattrocento , & erapoco  innanzi  perito  Agnolo 

* CefisRotnanoCapitanodicento  caualli.K  in  vltimo  vili  infermò  anche  il  Contedi  Sanra- 
fiore . La  nouella  di  cotal  vittoria  fu  molto  cara  al  R c,8 i atutta  la  Corte , la  quale  era  dimo- 
rata moltotempo  a Torli  vicino  alcampoattendcndonc  il  liicceflo.cdiliberaua  di  trasferir 
fi  in  campo,  doue  fi  confultaua  quel  che  vi  fofledafarc,  tenendola  parte  dell’Ammiraglio 
molte  Terre  in  quelle  contrade, delle  quali  haricno  volutottarlo,  elaprimaimprefafu  di 
Niort.edi  Cialtdlcrò,  il  quale  prima  fi  era  inoltrato  così  duro. 8t  ora  ad  tnafcmplice  domati 
da  della  Rema  fi  refe,  e Niort  parimente  apparecchiandoliliforzada  Moufignordi  Biròn. 
Confultauafifeerabencandar  col  campo  alla  Roccella,  ejar forza  di  prenderla  , (limando 
che  prelà  quclIaJ’altrcTerrc  nimichc  doue  diro  agcuolm  ctc  tornare  all’vlbidicnza  del  R c’, 
tnala’mprefanonpareuada  venirfenc  acapo  ageuolmcnte.c’l campo  dd  Re  era  fianco, con 
molti  infermi.e  fenza  niuno  alTcgnamcntOj  le  bene  anche  l’ Ammiragliohaucacbc  fare  ami 
tenerli  ifuoi  Rillri.aJli  quali  doueuamolti  denari, nc  modo  hauea  da  pagarli;  rifoluclfi  final- 
mentcche  li  doucITe  andare  ad  clpugnarc  Sangiouaniiiangcli  Caltello  non  molto  tòtano  al- 
la R occel!a,neI  quale  era  buona  guetnigione  dc’fedcliddl’ Ammiraglio.e  doue  ancora  lì  era 

C no  ritratti  alcuni cauallide’fuggiti  dalla battag!ia,llimando(i  chela  cattiua  fortuna  ddl’Am- 
**  miraglio  doueffe  far  mutare  l’animo  a moltidc’liioi , come  era  auuenuto  ad  vno  cheli  era 
inoltrato  prima  molto  nimico  al  R c , c ftaua  nclcampo  nimico , il  quale  lucrandone  perdo- 
no.cprcmiodiede  vn’arch'ibufàtaaquel  Muifantallo  vnode’primi  condottieri  dell’Ammi- 
raglio,e che  allupatoti  del  Principe d’Orangc  in  Fiandra craandato con  Gianlis  acondurlo 
in  Piccardia,  della  qual  ferita  poco  poi  G moti , cl’  vcciditore  léne  andò  al  R e , c fu  riceuuto 
volentieri, e datolidoni.ll  RefinaJmenteconlaRciiiaandòalcàpointomoaSangiouanni- 
angcli,dcl  qualefi  moftraua  molto  dura  l’clpugnazionc,  clicraintomoil  Duca  d’Angiò,e 
l’haucano  incominciato  a battere.  Intanto  Monfignor  di  Luda  Goucrnatorc  della  Prouin- 
Cia.c  PietropaoIoT ofinghi  da  Pottieri  andarono  cólor  genti  l'opra  Lufignanoperfarlifor 
xa,il  qualepoco  poi  fi  rcléd’accordo  a Monfignor  di  Lanlic.e  vi  lì  trouò  molta  artiglieria, 
che  li  mandò  al  campo  del  Re , il  quale  l'ollccitaiia  la  cfpugnazioncdi  quel  luogocon  animo 
che  quindi  fi  douelfe  andare  con  tuttele  forze  alla  R occclla.c  li  pronedeua  per  ciò  gran  nu- 
mero di  munizionc.ma  quel  Caftcllo  faccua  vnadura  rclificnza,  & era  molto  oltre  la  flagio 
fi  nc  da  capeggiare, cioèil  fine  di  Ottobre.  Nel  medefimo  tempo  in  Linguadocamolto  fati- 
' cauail  MarefcialDinuilla,e  Monlnc  contro  a Momgomerì.Ki  Vifcontidiquclla  Prouin- 
cianimici  del  Re, che  fi  ingegnauano  di  patorcperandarea  congiugnerli  có  l’Ammiraglio , 
efar  di  nuouocampo  per  vlcirfuori;  a quellidel  Recrano  pallate  inaiuto  alcune  genti  Spa- 
gnuolc  mandate  al  R e Cattolico, ma  poco  vi  profittarono.chc  i minici  vi  erano  moltoforti, 
81  i capi  del  Re  non  beneconueniuano  ; pure  la  R occella  di  mareera  tenuta  infettata  da  otto 
galee  patoteui  di  Prouenza  lotto  il  Barone  della  Guardia,  il  quale  hancaprefe , e predate 
alcune  naui.che  vimandaua  la  Rcina  d’Inghilterra  , e tencua  guardato  quel  mare,  ac- 
ciò quindi  non  s’accrcfcefTero  forze  all’Ammiraglio, il  qualecontutteleauucrlitàhauca 


j Franzefe  li  fo fic  quali  fotto,cconle  trincee  liaccoltallono  alla  muraglia,  81  a’nparide'ni 
ànici  Monfignor  d’Vraala,MartigaA  Adriano  Baglioni,elo  flrigneflcro,eIo  hauefler  molto 
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battuto  con  l'artiglieria  nondimeno  Monfignordi  Pilcsche  ne  liauea  la  difefa  li mantcneua 
gagliardamente , cercando  l' Ammiraglio  di  guadagnar  piu  rempo  che  potcua , egia  era  di  S 
Nouembrcje’l  campodcl  Re  (1  racco, c li  Italiani  quindi  per  il  Limoggino  lene  erano  pattati 
a Lione  per  tornartene  in  ltalia  (liaucndonc  prima  rimandati  li  infctmi)e  furono  alquanto 
rifiorati  in  Lioneda  i fiorentini,  & altri  Italiani  che  vidimorauano,cquindi  rimandatinea 
cafa.e  non  ne  tornòla  terza  parte  di  quei  che  v’andarono  mancatine  piu  di  fame,  di  (lento , 
e di  difagio  chcd’armi  ; diedero  nondimcnobuono  aiuto  alla  parte  del  Re,  che  non  hauea 
trouatatanta  fede  nc’fuoi,  atale  era  venuto  quel  Regno  che  igrandinon  volcuano  vbbidi- 
re  il  Re.cflendouifi  per  molti  anni  continuata  vna  licenza  infinita  tutto  contrario  a quel  che 
eflcr  folcuaie  pur  viue  ancora  la  memoria  della  diuozionc  che  fiancano  non  hagran  tempo  i 
Franzeliallalor  Corona,mataleè  ilfruttoneiRegnidellcdifcordieciuili.  Quelli  che  era- 
no in  Sangiouanniangcli  poiché  furono  molto  combattuti,  c mancando  loro  la  munizione» 
temendo  di  non  cfler  vintiper  forza  Iccfono  maliziolùmcntc  a lbfpenfiond’aime , & adac- 
cordo  di  renderli,  le  fra  alcuni  determinati  giorni  non  erano  loccorlì  dal  Principcdi  Nauar 
ra,  nel  qual  tempo  dalla  Roccella,  e da  altro  luogo  della  parte  auuerla  vi  entrò  ina  fiotta  di  f 
caualli  Vgonotti  con  valigc  piene  di  polucrc,  c di  munizione;  epalTato  il  tempo  mandando 
loro  il  Readirc  che  fi  rciidcflero,rilpofonotiolvolcr  farce-fluido  fiat  ifoccorfi;onde  fi  co- 
minciò di  nuouo  a combatterli  con  tuttala  forza, e furono  tiretti  di  maniera,  che  temendo 
di  noneflcre  mandati  a fil  dilpada  fi  relcro  con  pattodi  vlciinelaluicon  le  loro  aimi,  il  che 
dal  Refuloroconceduto;tnaauucnncin  quel  ten  poche  Monfignor  di  Mai  riga  buoino  va 
lorofo,  efedeleal  Renelriconoiccrc  vna  batteria  che  vi  ficrafaitadavnoarchibufodtdcri 
tro  fu  ferito  nella  fronte.  Si  iccifo,  il  che  fu  dimolto  dolore  al  R c,c  d’ire  magg  ore  alla  fua 
pane  i e però  vfeendofene  coloro  benché  patteggiati  non  li  poteiontcnere  ilo’dntidel  Re, 
e quei  di  Martiga  i primi,chcfuriolamcnte  nonfimoueflonoad  veciderli  tutti  quali  inpre 
fenzadel  Re;  il  quale  vi  milc  cntio lua  gueimgienc.  L’Ammiraglio  to’fuoicaualli (che de’ 
fanti  li  erano  rimali  pochi)  lene  andò  inucrlo  Montalbsno  in  Cihienna  per  congiugnali  co’ 
Vifconti , 8C  altre  gcntidi  fua  parte  checrano  in  arme  in  Lieguadoca , e lcco  hauea  il  gio- 
itane Principe  di  Nauarra,c’l  Principe  di  Conde'.climantencua  in  campagna  .cchi.mauaa 
fé  quanti  piu  fanti, e caualli  poteua;  81  alcuni  de'  luoihaueano  prefo  Nmusin  Lmguadoca 
a tradimento, e fi  andauano  continuamente  allargando.  Nella  R occella  fi  mantcneua  la  R ci-  )Q 
na  di  Nauarra  oflinatiflima,e  nella  religione, e nella  parte,  ne  lal'ciauaa  far  nulla  che  la  gucr- 
raduraflc,e  già  ficominciaua  a tenerper  fermo, chcdi  Germania  laricno  loro  mandatmua- 
ui,emaggiori  aiuti  guidati  daCafimiro  Palatino  con  l’aiuto  del  Duca  di  Saflonia, al  quale 
fi  diccua  che  perciòhaueamandati  denari  la  Rcinad’lnghiltcrra,douclcvittoriedel  Redi 
Francia  lcmpregcncrauanomouimento.temcndo  che  vnitifi  inficine  ì Principi  grandi  Cat- 
tolici non  tiraflbnol’lmperadore  (al  quale  mal  volentieri  vbbidiuano,  e fi  ingegnauanodi 
mantenerlo  baflo)amuoucr  loro  in  compagna  di  cifi  la  guerra, oltre  che  il  parctado  promcf 
foal  Re  Cattolico, K al  Redi  Francìadaualoro  che  penlare.c  però  haucano  caro  che  il  male 
chepoteano  temere  a cala  loro, fi  mantenenti  in  Francia, SI  altrouc,iI  quale  pcricolo(o  vero, 

O finto  che  foflc)faceua  che  alla  Corte  del  Redi  Francia  cflcndoui  cialcuno  fianco  fi  comin- 
ciaua  a dare  orecchie  adaccordo,  non  vedendo  ormai  il  R c checra  di  inezo  verno,  come  (ì 
potcflel'pegnerequcl  fuoco, col  quale  l’Ammiraglio, e con  arte,  c con  forzaconfumaoa  tut- 
to il  Reamc;il  Readunq;  non  fi  potendopiu  dimorare  in  quelle  contrade,logore,ecófuma 
tedadue  grandi  efcrciti  foreftieri,fi  pani  dal  campo lafciando la  curadell’clcrcito  a Monfi-  ff- 
gnor  Dalnno  figliuolo  di  M ópenficri,  Il  Generale  Duca  d’ Angiò  lene  andòc  ó laCorte  rima 
ncndo  folamcntc  in  arme  ti  cmila  K litri,  c li  S uizzeri , c pochi  caualli  che  vi  haucano  potuti 
mantenere  per  far  frontieraallc  terre de'nimici  Angolcm,Cognac,Monratbano,claRoccel 
la.riconduccndofil’arriglieriaa  Pottieri.  L’Ammiraglio  fi  eraallargato  co’liioicauatlichc 
hauearimefli  m(ìcmc,c con  quei  di Linguadoca congiuntili feco  pcrnon haucrc  Danuilla, 
o Móluc  potutolorcontrallarc  ilpaflo  della  Garonna, quali  tutti  infìemc  di  numero  fopra- 
uanzauano  quei  del  Re . Alcune  1 Colette  chiamare  Marcncschelonodi  colta  alla  Roccella 
furon  prele  dal  Baron  della  Guardiacóle  galccdi  Prouczaialcune  vene  occupò  Pietropao 
lo  Tofinghicflendouifi  condotto  co  alcuni  Cuoi  fanti  all’improuifocó  barche, e Copra  pre  fi- 
ui  alcuni  T edefchi,chc  vi  flauano  a guardiane  vccife  forfè  quattrocéto.  Così  ferme  alquan 
to  Iccofeehc  giaera  di  Dicembre  cominciarono  a darli  orecchie  a pratiche  d’accordo;al  R e 
in  nome  del  Principe  di  Nauarrafu  midato  primieramente  Mófignor  di  R éti  a doma  da  re 
k “ — - vmilmcnte 
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vmilmcnte  perdono,  e fculàr  la  motta  dcll’armnc  volendo  far  vedere  thè  non  fotte  liau  per 
A cagioncdi  ribellione  ,o  dittato,  madi  religione  ; e daquerto  vnul principio  fi  comincio  poi 
ad  appiccarcla  pracicache  fi  conchiuficnon  molto  dopo  poco  fcdclc„«iflcndolì  nondimeno 
infratantoadoprate,  Starmi,  8i  in  lidie  per  rimanere  l’vna  parte, e faina  con  miglior  con- 
dizioncicome  fi  vedrà  piu  oltre.  In  Italia  in  quello  tempo  li  era  mantenuta  vita  lìcura  quie- 
te, Se  vltimamcnre  lì  era  tolto  viaill'ofpetto ,cla  Ipcla,  ehei  Gcnoiicfi  luucano  già  lotteria 
molti  anni  percontodella ribellione  de' Cord , e della  guerra  clic  vihaucanohauuta,  perche 
quel  giouane  figliuolo  di  Sampiero  Corto, poiché  hebbe  cercato  di  mctterli  ibttola  prote- 
zione di  alcun  Principe  con  promettere  di  porti  in  mano  quanto  in  luifoflc  Italo  quell' Ito- 
la , cnon  nehauendo  trouato  alcuno,  nc  polendo  pini  frali  zeli  loRcnrilo,conic  haucano 
fatto  continuamente  al  padre, Knalmentc procurando  l'accordo  1 Miniltndcl  Redi  Francia 
conuenne  conta  signoria  di  Gcnoua  dipanartene  licurotn  Francia,  e di  riceuere  il  prezzo 
dtalcumfuoibenicltevi  laiciaua.sì  veramente  che  i Gcnoucli  perdonallono  a coloro  clic 
lcco  haucano  lor  contro  portate  farmi  ; il  che  concedendo  agcuolmeme  la  miglioria  fu  tini- 
B cala  guerra,  c quel  Comune  ne  richiamò  ifuoifoldati,  c i Corti  thè  fi  erano  molirati  rumici  ■ 
pcrioipctto  lì  ritirarono  allamontagna.  Si  alcuni  che  lopoteron  fare  andarono  ad  abitare  al 
trouc,dc’qualialcune  famiglie  pattarono in  Porto  Ferraio,  cdal  Princtpcdi  Fircnzefuron 
-fatte  lorcontcgnare  alcune  cale  che  dinuono  vi  hauea  fatte  fabricare . In  llpagiu  era  dura- 
itala  guerra  in  Cranataco’Mori  tutta  la  Rate  piu  per  poco  vtòdigucira  dc'loldau.c  per  mala 
capitanerìadcl  Marchette  di  Mondegiar  lor  capo, lotto  il  quale  ItSpagnuoliriccucrono  mot 
co  danno,  che  per  virtù,  omacttrìadelli  auuerfari.  Vi  hauea  poi  mandato  il  Re  Don  Gio- 
vanni d’ Aulirla,  c’I  Ducadi  Sella  per  Luogotenente  dalla  parte  di  Granata , 8i  il  Marchclé 
-di  Veles  dallapartedt  Almetia  ttrigncndolidi  qui, e di  Uquantopotcauo.inacon  poco  vti- 
le.  perche  quella  geme  cttcndofi  ritirata  ncllamontagnaiuluoghialpriiliini,  cdouepochi 
baltauano  a tenerci  molti,  non  potcna  agcuolmcnte  c fiere  offela , anzi  imp  tomi-mente  al- 
cuna voltafcendcndo  fece  danno  non  poco  aleampo.-pure  li  Spagnuoli  dalla  patte  di  Alme- 
ria  lai  ir  oho  ad  vn  luogo  rileuato,  SI  alpro,  e vicombattcrono  vn  Cattelloduc  giorni, douc 
ctcdcuano  i Mori  eQcr  ficuri  ,e  doue  era  il  R c toro , ma  don  haucr  Jo  ordigni  da  difendet- 
ela maggior  parte  pii  rupi, epcr  balzi  fuggirono, 8t  il  Rclorolimilmcmclalciando  il  Callgl 
C la  atùlnici.  Hcbberoalrfiino  aiutò  per  mare  da  Algicri.c  mallimamcntcd’aiim.e  vitrapal- 
iàroito  anche  dugéntn  Turchi  con  animo  piudaprcdareche  di  difenderli.  Fudi  molto  dati- 
no, c di  lunghezza  alta  guerra  lagrauc  tempclla,chc  haucano  foffetta  legalce,che  col  Com- 
mcndatore  di  Caltiglia  panarono  in  Ifpagnacoltdumila  Spagnuoli,dc’quali  alcuni  periro- 
no minare,  elialtri  non  vi  fecero  molto  flutto,  che  cr a milizia  du rillima , e benché  molto  vi 
fpcndeffctl  Repoco  vi  profittaua;ipiudc’fuldati,cqucni  ancoraché  vi  erano  pattaci  di  Ita- 
lia  lene  partimmo,  ne  comandamento  che  fi  faceflie  loro  baftaua, nondimeno  il  Re  faceua 
grande  apparecchio  per  vna  volta  domaili , portandoli  pencolo  che  al  nuouo  tempo  nota 
io  Runo  gagliardamente  aiutati  dalle  forzedr  Bar  berla  ,m:uidaodoadir  loro  il  Turco  thè  fi 
mantenc  llcro.promcttendo  alla  futura  ftatcdrloccoreiiicon  tutta  l’armatmondcal  Re  fuo-j 
ri  dclfuo  vlocoiiucnnc  andare  a Corduba  vicinoalla  guerra  pcr.prouedcr  delia n,c quel  che 
vibdognalle . In  Italia  quéfloanno  gran  numero  di  valérli  i T urehefehi  per. tutto  alle  manne 
fccionqgraucdanno,cflcndofi  per  làtcmpettadifordinatole  armate, c molte  galee  perdute- 
D fi»cGiouandrca  Dorìachcconleiucpaisònclmatdi  Napoli, e di  Cicilia  giouo  poco . Il 
Principe  di  Firenze  hauendone  perdute  cinque,  emetto  molto  tempo  a rifornir  falere  sbaf 
tutte  dallatcmpclta  poco  potette  operare  , fatuo  che  mandandocon  ette  Alfonlo  d’Appu- 
«oad  Odia  per  ficurarcquclla  Ipiaggia,  come  hauea  caro  il  Papa  clic  lì  face  ttc , li  fu  auuifo 
che  quattro  valclliTurchefehinonlicrano  lontani,  e benché  l’aere  fotte  feuro  pervia  ncb- 
baafoltillimaneaiidocercaudo.la  quale  diradandoti  alquanto  litcopeile,  elfi  vedendofiib', 
praprefimchauendo  altro  modo  a (campare  lalciando  1 vaicllì  figurarono  a terra, cfuron  li- 
beraci molti  Cri, nanwtKu  Turchi  fuggitili  in  gran  parte  furori  piefiiottcnue  il  Principe  dal 
Papaclie  tutti  t condonati  al  remo  nello  ftatodclh  Ciucia  li  fo Herdan  al  lei  uigio  delie  ga- 
lee promettendoli  allo’ncomro  che  quattro  d’ette  fcorrcricno  ('petto  la  fpiaggia  Roman* 
per  tenerla  ficura,comcnonhauca  fatto  GiouannandtcaDoria4>enchccgli,c’l  Re  Cattolico 
fbfibno  Itati  ricerchi,  parendo  ragioneuolcal  Papa  che  pagandoli  in  gran  pane  le  loro  galee 
dtqurilodellcChieic  di  Spagna,  Di  hauendo  il  commodo  de’  forzati  nelo  hauefiero  lanu- 
to a letture . il  Principe  dopo  la  rouitu  delle  fuegalcc , la  quale  in  gran  parte  era  auucnu- 
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- ta  perla  malaeondotta  dc’capiòpagnuolinonvoleua  checllc  foflònopio comandaccdaal 
tri, ma  in  tutto  libere, oltreché  era  paliate  il  tcmpodeU'obbligo  col  RcCauohco,enctàbbri- 
caua  delle  nuoae  pler  poterne  in  brieue  Iutiere  armate  numero  pari,o  maggiore.  Duraua  an- 
cora la  mala  dilpolizione  del  popolo  del  Finale  controal  proprio  Marchclc,ne  voleuano  vb- 

- bidire  l’I  mperadorcche  piu  volte  haucacomandato  loro  il  riceucr!o,ondc  fu  d’animo  di  for 

- zarlicon  gucrraimai  Principi  che  luueano  dati  in  Italia  remcndochc  di  Francia,  o d’altron- 
de non  ti  li  acccndcfie  fuoco  digucrra(chc  ìFranzefiharicn  volutocongiugncrc  qucllolia 
to  col  Marchclato  di  baluzzo)nc  lo  fconfiglurono.Era  mcdcfimamcmc  nata  controuerfia 
fra’l  DucadiSauoìa,c  qucldi  Mantoua  percento  del  Monferrato,  che  tcncua  quel  di  Man- 
toua  per  retaggio  della  madre, pretendendoui  fopra  il  DiicadiSauoualcnnaragionCjeii  do 
lena  quel  di  Mantoua  che  i (noi  ribelli  di  Calale , de’  quali  era  fuori  tu  gran  numero  foflòno 
aiutati, e foftcnuti  da  qucldi  bauoia,e  l’vno,c  l’altro  craricorlo  alla  Corte  dell’Imperadorc; 
douc  fi  era  parimente  agitata  la  caula  della  preccdeuzafrailDucadi  Firenze, e qucldi  Ferra 
ra,laqualc  non  hauendo  voluta  giudicare  di  ragione  l’imperadorc.K  eficndonc  partito  ilté- 
po  fene  tornò  il  giudizio  a Roma.Era  quella  cauli, di  molta  noia  a Celare,  8c  harebbe  voluto  f 
m alcun  modo  accomodarla,  o mandarla  in  lungo  ma  il  Duca  di  Firenze  non  voltua  vdnne 
nulla,  laluochcléntcndofihauer buone  ragioni, di  ichietta giudicatene  delle  lcutcnzanon 
lènza  alcungiudoldegno  che  vna  ragione  così  chiara  li  folle  negata.  Contende  ual’lmpcrl- 
dore  di  quella  caufanon  tanto  come  alcuni  iiimauanopcrtauorirnc  il  Duca  di  Ferrara, quoti 
to  perche  non  harebbe  voluto  cheil  Papa  vi  haueflemelìb  mai:o,l!imando  che  cllcodo  beò- 
te la  di  degniti  temporale  al  luo  lèggiolòlamcnte,e  lenza  commcllionedi  P orefice  lene  ap- 
-partcnclle  la  dicifione , oltre  adalcuno altro  commodo  che  al  Comune  dcli’impcrìb  «&  a te 
proprio, e a’fuoiminiltrinepotcuafperarc. Il  Papada  altra  parte  comencliautaaiUeru  a co- 
sì voleua  manrcncrlafi , c’1  Ducadi  Firenzenon  doucua  voler  altro  cheque!  che  lì  conuciti- 
ua,equcl  che  al  Pontefice  ne  pareflè.  Cercò  Celare  poiché  hebbe  negatoti  volerlenc  impac- 
ciare di  ritrarla  al  luo  tribunale, e ne  fece  vn  decreto, e’1  volle darcallo  Ambalciador  Antino- 
ro,il  quale  ne  per  ordinedel  Configlio  di  Celinone  da  Celine  fleflò  volle  accettarlo. Itulan- 
"dolìcoldìre  che  ilfuo  S ignorelihauea  vietato  in  tutto  in  caula  di  precedenza  parlar  piu,  o 
Idi  adoperarti, lituo  che  di  domandarci!  portèllo  della  precedenza,  che  li  era  flato  loipelo  co 
lo  haucr  commertò  Celire,thc  niuno  ambalciadorc  dopo  la  Rcpublicadi  VcncziaandaSè  m Cg 
cappella.  Ceiircnonpertanto  contro a’dccrcti'dtCarlo  V.r  di  Ferdinando,c  controal  poti 
•fello continuato  in  Koina,  cconrroalt’vlinzadcl  Cornane  dì  Firczc,c  di  Alellindrol. Du- 
ca.che  l'cmprchaueua  preceduto, e contro  alla  cclEoné  amica  di  Ercole  11.  Ducadi  Ferrara 
touinti  che  haucrtè  cornine  iato  a contendere,  non  fi  nlòluc  che  torna  Ile  in  cappella  i onde  la 
cauli  lène  era  tornata  a Roma,  c’1  Duca  Cofimo  per  prolcguirla  vi  mandò  M.  Domenici* 
Bonfi, la  qualecome  nchaucua  drlibcrato  Pio  I [1 1.(1  doucua  commettere  dal  Papa  adalcu- 

ni  Cardinali  che  ne  vdiflèro.ne  faccrtèro  procerto  giuridico,cne  riferì  (l'ero  al  Pontefice . Ma 
in  quello  mentre  auucnne  che  il  Papa  chcmolto  amaua  il  Duca  Cofimo  pcrhanerlo  tempre 
conolciuto  Principe  fincerainciite  Cattolico  ,e  giullu,  e buon  dtfcnditorc  delle  ragione  di 
bantaChiefa,  e l'eco  congiunti  Rimo  in  mantenere,  c difendere  pcnutto  la  rcligion  Cattoli- 
ca, e nimico  dc’nimicidi  quella,  come  poco  innanzi  lohaucaiòlo  fratuttigl’alcri  Principi 
Italianiprouato  nclfoccorrerc  la  Corona  di  Franciacon  forza  d’armi  i fi  rilolué  di  propria 
volontà  di  innalzar  lui,  c’I'uoil'ucccrtoriamaggiordcginii.-e come  a Principe  dignilIimo,c 
fourano  atuttili  altrifccc  vnabolla  molto  onorata, Si alta,c  pnuilcgio  lolcnnc.con  laqualc  al 
zaua il  Duca  di  Firenze, K ifiioifucce  Aorta  Granduchi  di  Tolcana,dclIaquaIchauealamag 
gior  parte  dell’Imperio,  fenza  violare  m conto  alcimo  le  ragioni, o le  poflertioni,  ole  giuri- 
dizioni  del(aChicli,odi  altri  che  vihaucllero  Hati,c  volle  che  li  fi  conucniflè  Coronai  (cct- 
tro,  c manto  reali,  Si  altre  pi  eminenze  che  fìcomicngono  acotal  degniti , Si  in  lommafiar- 
16  pari  nell’onorcalle  prime  degnità  lòtto  t R c , e nepofcncl  brreuc  che  ne  mandò  al  Duca  • 
c nella  bolla  Berta  la  cagione  . Per  il  zelo  della  linti religione,  e della  buona  giuflizia  che 
miiiiftraua , e per  gl’altri  meriti  dichiarati  nella  bolla  per  militare  con  cale:  eiempiogl’altri 
Principi  maggiormente  alla  virtù,  & al  meritare  con  la  Gliela  di  CriBoi  EpcrchcqucQa 
dono  n faceua  al  Duca  , Si  a’fuoidifccndenti,  e fuccellori  come  Duchi  di  Firenze  cioè 
di  (taro  onorato , e libero  volle  che  nella  Corona  che  il  Papa  fieflb  con  le  fue  mani  haue- 
na  dil'cgnata  per  legnale  di  ciò  nel  l'ommo  d’erta  forte  vn  giglictto  rodo  antichirtìmi  in* 
legna  del  Comune  di  Firenze  . Quello  onore  , c tanto  dono  mandò  il  Papa  in  Firenze. 
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aprefentarC  a!  Duca  per  il  Signor  Michele  Boncllinipote  iiiodi  Torcila,  e fratèllo  del  Car- 
A dinale  AIefl'andrino,al  quale  tu  fatto  molto  onore, hauendolo  mandato  ad  ìncontrarea’con- 
fini  della  Chieta  Giulio  da  Ricafoli  ,e  poi  altri  perfonaggi,  e venendo  approllimandofi  alla 
Cittì  vici  fuori  il  Cardinal  de’  Medici,  e’1  Principccon  molti  Signori,  cgeimlhuomini,  ciò 
condulTonoal  palagio  principale,  douefu  realmente  riceuuto,  c la  matrinadi  Santa  Lucia  fi 
inuitò  l’ordine  dc'Uuarantotto  ,imagilirati  del  palagio,  il  Nunzio  del  Papa,  c li  Atnbalcia- 
dori,  e pi  cicute  tutta  la  Corte,  eia  miglior  gente  della  Cittì,  e ledendo  nella  lata  maggiore 
in  luogo  rileuato il  Duca , il  Signor  Michele  gli  preléntòpnmieramcntc  il  brtcucdel  Papa 
conlaìoprafcrittaal  Granduca  diTofcana , il  quale  riceuutolo  fu  datto  a leggerea  M.Gio- 
uambatilta  Concini  Dottore  figliuolo  di  mcITer  Bartolomeo,  il  quale  lo  Ielle  ad  altavoceiif 
- mede  limo  fece  appretto  della  bolla , perlaquale  lo  creaua  Granduca  dilolcana  ; ilche  fatto 
congrande  applaulòde’circoftantul  Principe, e’I  Card  male  fuoi  figliuoli  pninicri  lène  alle- 
grarono feco , e'I  Nunzio , eli  Ambalèiadori , e fuccc  lima  mente  1 Magittrati,  SI  1 principali 
della  cittadinanza;  efene  fece  allegrezza  m ptclcnza,c  poi  molto  piu  con  fuochi,  con  tam- 
il pane, e romori  diartiglieria,  8 C in  ognialrra  maniera  ; c iene  ringraziò  Dao  pubblicamente, 
e dóndoli  andato  con  molcapompa  alla  Chiefamaggiorc,doue  fi  cantò  vna  niella  folennilli- 
ma , c fi  cominciò  achiamare  Granduca  diTofcana  con  ritolodi  Scrcnìtfimo,  cd’  Altezza, 
-come  c coilumcdi  cotal  degniti, elpezialmence  delti  Arciduchi. Mandodia tutti  ipotenta- 
ti  di  Italia  Ambafciadoriafignificare  tal  degniti , a V inegia  Aguolodi  Ciro  lìtuo  Ci.uicaac- 
dmi,a  bei  rara, c Mantoua  M. Niccolò  Caddi  Caualierc,al  Duca  di  Sauoia,  Si  al  Gouernato- 
redi  Milano  M.  Giulio  del  Cacciani  Duca  di  Parma,eaqueld’Vrbino  altrionoratiperfo- 
naggi.cpcrtuttolcno  fece  allegrezza  grandeconaltogrado  della  Cittì,  i vie  piu  della  cala 
principale  dc’Mcdici,a  cui  era  fatto  tale  onore.  Erafi  mandato  innanzi  in  Germania all’Im- 
peradore  ad  allegrarli  feco  delle  due  figliuole  maritate  Aurelio  Frcgofo,  al  quale  anche  fu 
comincilo  che  face  Se  con  quella  Macftì  tale  vfizio . In  Francufu  mandato  Trotto  Orlino 
a rallegrarli  della  vittoria  vltimamcnte  riceouta  contro  all’ Ammiraglio, K alt  ri  di  fetta  diucr 
fa, e li  fi  commife  inoltre, che  col  R c,e  con  la  Rema  facefic  il  medefimo  vfizio, il  che  mofira- 
rono  di  haucr  molto  caro.elo  confermarono  ancoraeoi  fatto, che  furono  i primi  dc’Princi- 
pi  maggiori  che  concedettero  al  Granduca  iticoli,c  li  onorigiuftamente  donatili;  Ccfaremo 
C Uro  di  non  lo  haucr  molto  caro, e’I  Re  Cattolico  quando  il  Caualicredc’Nobihmandatolt 
Ambafciadoreli  lignificò  cotal  degniti  non  volle accrefccre  alla  degniti  di  prima  volendo 
vedere  come  lo’mpcradore  fuo  cugino  pigliafle  la  rifoluzionc  del  Pontefice . Il  medefimo 
fi  fececol  Duca  di  Sauoia,il  quale  mottrò  lcmbiantc  di  contentarli  d’ogni  onore, c grandez- 
za, che  al  Duca  di  Firenze  fi  fotte  aggiunta,  non  hauendo  voluto  il  Papainnullafccmarlila 
degniti  con  l’onore  altruijma  nel  vero  tutti  mirau  ino  pure  come  Celare  laprendcflc,il  qua- 
le fidoleua  che  in  colà  di  tanta  importanza  il  Pontefice  chcforfe  tcmeuadinon  c fiere  nota- 
to in  dar  perfezione  al  fuo  intendimento  non  li  haucttc  lignificato  nulla, e però  la  fece  lcgre- 
tamente,e fecondo  quella  autorità, e podell ì che  hauea  piena, & afloluta,  c l'opraogn’altra  po 
delti  vmana:  credendo  in  quello  modo  tagliare  ogni  mala  radiceche  contefe,  c liti  potette 
germogliare  ; epero  li  rilòlué  a collocare  in  quella  famiglia,  8i  in  quella  perl'ona  tanto  bene- 
merita, SC  in  quello  ttatopotcntc,  è che  Tempre  era  flato  prontillìmoa’leruigi  di  lànta  Chic- 
fa  quella  deguitìmon  hauendo  prouato  alcuni  detti  altri  Principi  di  quella  etì  ne  piu  affezio 
f)  nato  al  ben  comune,  ne  atta  conferuazione  detta  buona  religione,  nc  che  pia  fi  confotmatte 
alliordmi  della  giudiziale  atta  lua  natura, cficndolifi  Tempre  ttGranducamottrooflcqucn- 
titlimo,  cfigliiioloobbcdicmillìino ,S£ inognicofafcruitolo  . Molti  Principi,  eSignori 
mandarono  loro  Ambalciadori  in  Firenze  a moftrare  allegrezza,  ccontcntoal  Gran  Duca; 
ilqualc  dilibcrò  di  andare  a Roma  a baciarci  piedi  al  Papa,  81  a ringraziar  quel  famiifirno 
Principe  di  così  alto  dono , e per  offerirli  in  voce  per  grandezza, c mantenimento  di  lànta 
Chicfa  ogni  tuo  Opere,  c potere  ; cfeguendolo  la  miglior  parte  detta  nobiltà  di  Firenze  tut- 
ta Itera' di  tal  (legniti  lìpolcin  cammino . Mandolli  il  Papa  al  confine  della  Chiefa  incon- 
tro ifiioicaualli,  c nipotini  Roma  poi  fu  riccuoto  da  tutta  la  Corte  con  molto  onore,  e dal- 
lanazione  Fiorentina  che  vfè  in  molco  numero,  earriuato  doueloattcndeua  il  Pontefice 
cioè  nella  fillade  i RefiidadicCardinaliprcfcntatolia’piedi.prefenti  1 1 alt  ri  Cardinali  ve- 
naciui  a Conciltoro  ; dal  quale  fu  riccuoto  con  tanto  onore  ,qaanto  fi  pottà  difiderare  ; K 
adagiato  nel  proprio  palagio  del  Papa  vi  dimorò  alcun  giorno , ritenendo  le  accoglienze  di 
Cardinali , di  Ambafciadori , di  Baroni,  e djiltrigran  perfonaggi . Difcorfc  col  Pontefice 
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delle  cofe  del  mondo, e dcll’effer  nel  quale  fi  trouaua  la  C rillianit  à ,e  l'peziahnent  e Io  con  fu r 
tòa  mantenerli  amico  il  Re  Cattolico,da!  quale  piu  che  da  alcuno  altro  Principe  come  po-  E 
tcntillimo  che  egli  era  poterla  la  religione , dottato  della  Chielàeflérmantcnuto  grande,  Ut 
onorato;  K a nltrignerfi  lcco  in  verace  amicizia all'vna , c l’altra  parte  vtile,&  onorcuolc;  c 
polcia  confutare  molte  cole  a benefizio  vniuerfale , volleil  Pontefice  che  Iblcnncmcntc  in 
cappella prendeflelc’nfegne della  fuapreminenza,&  in  mezo dc'diuini  vfici prefcntii  Cardi 
nali  di  manpropna  li  potè  in  tetta  vna  Corona  reale, e lidiede  in  inailo  lo  fccttro,  e lo  bcncdif 
le, ponendolo  in]poflcllioncdclla  Tua  degniti  ,non  oflantechelo’mbafciador  dcH’Impera- 
dorc  lihaucfle  fatto  intender  prima,  che  colatale  dilpiaceria  infinitamente  a fua  Maetta  Cc- 
larea,alli  Elettori, 8£allialtri  Principi  dell’lmperio;&:  inoltre  ne  fece  il  protetto,  volendo  mo 
itrare  a Papanon  conuenirfi  dare  titolile  non  a iuoi  vaffalli.c  che  nclli  altri  fi  doucirdafcta- 
rcallajMaelti  dcll’l  mpcradore . Il  Papa  ril'pole  che  ciò  faceua  perche làpeua  di  poterlo  fa- 
re legittimamente,  e quanto  fi  conueniuam  quel  luogo.  A quella  coronazione  non  intcr- 
uennero  Ambalciadondi  Principi  chi  per  vn  conto,  e chi  per  vu’altro,  leuiàndo  tutti  di 
non  voler  fare  contro  alla  volontadi  Celare;  matntto  ficonolceuanalcerc  danuliginta  ,e  f 
dainuidia.cflendoquafifemprecottumcditaliperfoneriièntirfi  tòrlcnon  meno  dell’altrui 
bene, che  dolerli  del  proprio  male.  Il  Granduca  terminato  tutto  quello , perche  a Roma 
era  andato,  K offertoli  di  nuouoal  Pontefice  oflcqucntiICmo.con  tutta  laiua  Corte  lietU- 
fimo  a Firenze  lène  tornò . 
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GIOVAM BATISTA  ADRIANI 

• Gentilhuomo  Fiorentino . 

LIBRO  .V H N T V N E S I M O. 

* * S O efiH  A % 1 0. 

f e fare,  t'I  Cattolico  forte  turbati  delle  Coronazione  del  £ r induce  di  T o fedite  impedì  fo- 
no eh  e de  altri  non  rie  tue  t douuti  titoli . Jl  Turcochiedeftpri  ri  Veneziani  co n falfi  pre • 
tcfli  ,enon  l ottenendo  yi  mende  prò  fi  fimo  efercito,  e piglia'Nicofid  per  fonti,  t Femego- 
Jld  per  accordo . I Veneziani  per  ftccorrerld  ,e  Jiuerttre  tU  dltri  loro  confini  di  Dalmazia , 
e Jelld  Schiduonid  le  feorrerit  de’T torchi  ottengono  dal  Tape  Mdrcdntonio  Colonne  jt idi Xe 
(fettolicoDonCiouenni  d’^iuHnecon  le  loro  drmdte  ,md  finta  profitto  die  uno  ; perch  e ve- 
rtutone il  'terno  ciaf  uno  fi tome  a’fuoi  porti,  infino  che  tenutene  le  lidie  tuttietre  tjuejli  7o- 
tentdti  fdnno  infierite  legd.tCenerdle  di  tutteDonCiouannid’^duffrie , il  quale  nel  Colf 
eli  Lepdnto  ineontrdtofi  ntlldrmdtd  T urehefed  ne  riporta  quelle  femofe , e memorenole  tu- 
torie , che  ficurole  CriSienite  iti  timore  delti  infedeli . Et  in  quello  mero  le  F rende  tre 
--P  fiatemel  guidate  dalli  Vgonotti,  che  invltimo  fecero  accordo  co’ l Re,  e Ferrerete  fuo  con- 
tede de' tremoti , e ^ inutrfe , di  peefe  vicino  de  grandi fiime  mondazione, . 

O N fi  crederebbe  ageaolmcntc  che  quella  degniti,  & altezza,  di 
grado , la  quale  il  Pontefice  hauca  pollo  (oprala  teda  del  Duca  di 
Firenze,  c de’  Puoi  (ucce (Tori  in  quello  (lato  doueflefarc  cosi  gran 
mouimcnto  nell'animo  di  Mallìmiliano  Secondo  Impcradorc , e 
del  Re  di  Spagna  Principi  così  grandi, e tanto  degni, quanto  ella  fe 
cejchc  fe  bene  l’  I mperadorc  al  primo  au  uilo  che  gl  iene  fu  dato  da 
Aurelio  Fregolo,  cioecheil  Papa  hauca  dilibcrato  di  ingrandir 
quel  Principedimaggiordcgnitàdi  quella  che  teneua.mollròdi 
non  lo  riceuere  con  difpiacere, nondimeno  poco  poi  quando  inre- 
fe  la  venuta  del  nipote  del  Papain  Firenze  con  la  bolla  di  quella  degniti,  fi  fcopcrfecflcrli 
•j)  dato  moIclliffimo.Et  il  Duca  di  Ferrara  faceua  tutto  quello  che  potcua  per  acce  dello  mag- 
giormente, ne  a patto  niuno  fi  voteua  accomodare  alla  voionti  del  Papa  fuo  S ignor  foura- 
no  1 & i Puoi  miniltri  pcrtutto  faceuano  il  famigliarne  j c Al.  Picrantonio  Allibimi  che  dal 
Granduca  era  (lato  eletto  arbitro  in  vna  lite  di  confini  col  Duca  di  Fcrraramolto  cótefc  co* 
Puoi  minili»,  e molto  faticò  per  isfuggirc  ('importuniti  dc'Puoi  arbitri,  che  col  nonccdcre 
alle  degniti, c titoli  del  Granduca  intcrrompcuano  laconclufionc  della  contefaima  maggior 
mente  fi  conobbcildifpiaccredel  Duca  di  Ferrara, quando  nc  fentìla  coronazione, che  man 
dò  con  grandiffima  velocicia  Ccfare  corriere  con  fuc  lettere, dolendoli  di  quello  fatto  co- 
me di  ingiuria  comune, conofccndo  ormai  non  li  rimaner  modo  damanrenerpiu  in  piedea 
buonaequitiquclla  lite, per  la  quale  hauea  cotantoadoperato  della  precedenza^  fenza  ha- 
uti e rifguardo  alcuno  alla  degniti,  & autorità  della  Chicfa,c  del  Papa,  del  quale  egli  era  pu- 
re vallino, e dalla  quale  hebbe  principio  lo  fiato,  c la  grandezza  della  calada  Elle . Mandò  a 
.quella  Cortepoco  poi  Don  Alfonfofuozio  in  nome  per  rallegrarli  delle  fue  figliuole  mari 

rate. 


», 


8+4 


Deila  Storia  di  M.Gio.  Bat. 


t;,tc  iiiuancOra  per  pcrluacj'erc  airi  mpcra4orc  erte  non  confermane,  ìlTattolJal  Pontefice, 
Si  adomandare  ehc  non  fi  facelle. pregiudizio  alle pretenfiom dell aqireccdcziza  con  propo- 
nimento di  haucrne  alitigare  ancora  auanti  al  fuo  tribunale, e non  ottante  il  fatto  dal  Ponte- 
fice d'haacrne  ad  edere  aicoltato . Altri  Principi  di  Italia  parimente  fi  dolfoho  doti  Gelare  , 
che  il  Papa  haueffe  prefo  vnatal  dilibcrazione  lenza  haucrnefatto  pirtecipitnon  foro  alcu- 
no di  loro, ma  ne  i Cardinali  Ut  ili  ;diciò  moilrauano  anche  di  marauigliarfi  i Minidri  di  Ce  - 
lare, dimando  chcl’autorità , c degniti  Imperiatene  venirte ofieia , volendo  prouarcche al 
Pontefice  lteflcdavcledignità  lpirituali  incomune,macheIc  temporali  fi  appartenedòno  a. 
Celarc^nadim»meot  e pretendendo  egli  (come  ìluoi  diccuano  ) dibaucrcjautorità  l'oprala 
T olcana , e come  fi  ingegnauano  di  darli  ad  intendere  ifainiltrif  errateli  eziandio  lopra  Fi- 
renze,ne  voIcuaCefareche  quella  dignità,  odalui,o  da  altri  fi  confermane,  moflrando  eder 
cofa  di  I mpcrio*  perciò  appartenerli  alli  Elettori  ancora, i quali  a quella  Corte(come  dice 
uano)nc  faricno  gran  romore,e  che  la  cofa  potrebbe  venire  a tale  che  fra  il  Papa, e l’impcra- 
dorc  fi  rompede guerra, BC  alle  lettere  che  limando  il  Granduca, c’I  Principe  di  qucdolatto, 
e di  altro  in  rifpondendo  non  volle  darli  i titoli  della  nuouadignità,  dimando  che  i luoifra- 
telliancora  come  Arciduchi  ne  rimaiicironooftefi.-fcul'odcnc  ben  la  prima  volta  colnon  la- 
pere  il  contenuto  della  bolla.  Alla  Corte  di  Spagna  fu  l,a  mcdcfima,o  foric  maggior  difiicul- 
tà,malfimamcntcbaucndo  il  Principe  difdettoall’obbligo  delle  dicci  galee  tenute  al  lbjdo 
del  Re,  che  haucndonc  in  luol'eruigiopoco  iruianzipcrmalacondotta  perdute  cinque,  c 
(offerto  dai  Minidri  Spagnuolimoltcgrauezze,  e mal  l'oddiafatco  dclloldo  non  livcniua 
piu  bene  tenerle  obligatcadaltruiiSiil  Granduca  volendo  dare  riputazioncallafui  Religia 
ne  di  Santo  Stefano  glicnchauca  adegnate  tre,  e con  quelle, econ  due  che  li  rimaneuano  li 
traconuenuro  col  Papa  di  tenerlidifclada  i Gorlàli  la  marina  della  Chieia  del  mar  T iridio, 
cl'pede  fiate  da  Ctuitauecchiafcorrcuano  in  fino  a Tcrracma,c  cerca  uuiiol'l  Iole  d’mroir.o; 
e inoltre  li  Spagnuoli,  & altri, acni  non  piaccuaforléranta  confidenza  col  Papa  andauano  di 
ccndo,  cinoitrauano  di  l'ofpetrare  che  fra  quelli  Principi  non  fi  trattadc  alcuna  lega,  o con- 
uenzioncchcalcnna  volta  potede  loro  nuocere, ma  vanamente, non  hiutndo  il  Pontefice  m 
cuti!  ìliioi  penfien  altro  intendimento, chedi  mantenere,  & innalzare  la  religione, c fautori 
là-della Chielà quanto porcua.  In  cale dilpofizionelo’mbafciador  Fiorentino fecondo  che 
hauea  in  commellione  aperié  al  Re , e ne  diede  lettere  del  Principe  del  difegno  che  loro  da 
Roma  era  fiato  mandato  del  nuouo  onore, del  quale  il  Pontefice  penlauadi  adornare  il  Du 
cadi  Firenze, 8Ti  luoi  fucccUòri  nello  fiato, la  qual  cofa  come  nuouatennealquanto  quel  Re 
in  penderò, pure  mofirò  di  haucr  caro  ogni  ornamento,  che  in  quel  Principe  venide,  mafia- 
mainane  dj  vu  Pontefice  così  buono  ,•  ma  mandando  poi  dopolariceuutadellabollacon 
lanuouadignità  il  Granduca  lettere  a quel  R c conia  iòlcrizione, e titoli  concedutili  mofirò 
di  volcrlcne  primaconfigliare , conciofiachc  quella  paroladi  Granduca  di  Tolcana , che  fi 
trouaua  nel  priuilcgio  dede  molta  noia  a quei  coniìglicri,  dicendo  di  temere  che  per  quell» 
che  il  Re  tcneua  in  T olcana  quella  parola  non  faccdcalcuno  pregiudicio*  parimente  al  fett 
do  di  Sicnasc  tcncuano  che  il  Granduca  facefle  le  cofeliac  con  moltacautcla,e  maggior  pra 
denza*  benché  lo’mbalciadorefaccdcinltanzacheil  Re  dede rifpodaallclettere  del  Gran- 
duca, non  potette  per  molto  tempo  ottenerlo , 81  a quella  Corte  tutti  li  Ambalciadori  dtf 
Principi  ccrcauano  di  làper  pure  le  il  Re  darebbe  i titoli  al  Granduca!  e viera  anchcchi  ha- 
uea fattoli  intendere  malignamente, cheto  fiatodi  Firenze  era  feudo  di  Impcrio,c  che  per 
ciò  il  Papa  lenza  conlènfo  de!!’ Imperatore  non  poreflcfarlo.clo’imbalciadordi  Ferrara  il 
CaualierGualcngo  s’uigcgiiaua per  ogni  viadiperfuadcrcal  Re,  & a’fuoiConfiglicriche 
col  Duca  di  Firenze  non  fi  proccdcllc  piu  oltre  co’ritolichc  fi  folle  fatto  infino  al  prelènte, 
e moflrauadi  temere  del  Pontefice, vdendo  che  diiègnauafubricarcalcunafortczzaal  con- 
fine del  f erratele*  dclGranduca  di  T olcana  parimente*  fi  fculaua  in  vlt imo,  che  per  lal- 
uezza  lua,e  dello  Dato  feenderebbe  a domandare  aiuto  a qualunque  il  volcffe  difendere , e 
cheli  mouertbbc  tumulto  in  Italia, dolendoli  infinitamente*  recandoli  a grauifiima  ingiu- 
ria epregiudizio  la  degniti  altrui . Da  altra  parte  il  Granduca  hauea  mandato  aqucl  Reco- 
pia della  bolla*  dclbricucdcl  Papa,  c li  moflraua  che  per  quello  nò  fi  faceua  pregiudizio  ad 
alcuno*  che  lo  fiato  di  Firenze*omc  fi  prouaua  era  liberi  fiimo  in  tutto*  fenza  maggiorali 
za  di  lmpcradore*  d’altrojcpareua  la  cofa  ridotta  abuon  termine,  e da  fperarne  che  quel 
buó  Re  in  brieuefi  farebbe  indotto  adare  tritoli  cóucnicti  al  Graduca.  Ma  mettedofi  la  co 
Ù alquitoan  indugio  per  edere  il  Re  in  viaggio  p a Cordona, ecco  venire  vn  córrieac  volati 
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do  dall’lmperadorc,  il  quale  intorbidò  ogni  codi,  che  intuendo  vdito  Ccfirc  il  Granduca  vo 
A lere  and  ire  a Roma,  come  lì  diceua  per  ringraziare  il  Pontefice  in  prefenzu  di  cosi  onorato 
dono,  collimile  al  Conte  Profpcro  d’ Arco  liio  Ambalciadore  che  lì  intcrponcITc  col  Papa, 
c col  Granduca  fterto  ancora,  acciò  non  fi  procedeffepiu  oltre,  lòlpettando  che  non  lene  ce 
lebrartcla  Coronazione  come  lì  fece;  c benché  lo’mbal'ciadore  Imperiale  ne  hauefie  fatto 
opera,  vedendo  poinongiouarlineapprerto'il  Pontefice, ne  col  Granduca, il  quale  fi  infinte 
dcll’ammodel  Papa , nc fece  in  vltimo il prorclto . llche  vditofi  dall’Impcradore  ne  prelc 
idegno  maggiore,  e lène  acceie  pili  ad  ira,  c fcriire  vna  lettera  di  lunga  doglienza  di  quello 
fatto  al  R e Cattolico  fuo  cugino,  e che  li  parcua  che  ii'uoiminifirifortono  fiati  bc fiati.  Int- 
uendo filmato  che  douefiero  crter  ballanti  a ritenere  il  Papa , che  non  forte  venuto  a quello 
atto,  e che  il  Granduca  Tene  fofie  attenuto, e ne  hauefie  tenuto  poco  conto , il  quale  lì  hauca 
inoltro  di  volere  andare  a R orna  con  animo  di  ringraziare  il  Pontefice , e non  per  alt  ro , co  • 
mepoicrariulcito  ; eche  così  l’hauertc  voluto  addormentare,  8i  in  lòmma  ne  ferirti:  con 
molta  commozione  d’animo  a Diatrifianofuo  Ambafciadorc  che  nc  trattartc  caldamente,  e 
S col  Re,  c co’  luoi  Configlieri,  c mofirarte  il  mouimento  che  di  quello  fatto  làrcbbc  in  Ger- 
mania, e fra  quei  Principi  maggiori,  e prega rte  quella  Macfià  ad  haucre  rilpctto  all’Imperio, 
8c  al  pregiudizio  che  li  farebbe  ogni  voltache  con  lue  lettere  egli  hauefie  confermato  il  fatto 
del  Pontefice;  aggiugnendom  vltimo  che  tencua  autorità  (opra  la  Tolcana.c  lpczialmcn- 
te  l’opra  Firenze,  e Siena,  e molte  altre  cofefcrirtea  quello  propofito , c fece  dire  ; talmente 
che  il  Re  Cattolico  che  forlè  veduta  la  bolla,  e le  buone  ragioni  de’  Principi  di  Tolcana  fi  di- 
rebbe taf:  iato  andare  a dare  i titoli  vdciido  tanto  romore  di  Celare,  c della  Germania  rilpo- 
ic  che  non  volcua  far  colà  contro  alla  degniti  dell’imperio . Ma  nel  vero  nella  maggior  par 
tedelli  Spagnuoli  della  Corte,  e de’  Configlieri,  e ne’  Miniftri  di  quel  Re  in  Italia  fi  lcorgcua 
vna  pefiima  difpofizione , o di  inuidia,  o di  altro  contro  a’  Pnncipidi  T ofeana,  parendo  Io 
•ro  che  il  Granduca  forte diuenuto  maggioredi  quello  che  harìcno  voluto,  8 i anche  ldcgna- 
uano  che  in  Italia  alcuno  fi  procacciane  grandezza,  o fiato  lenza  il  conlèntimento  loro,  di- 
menticatili intutto  de' benefizi)  ne’ tempi,  e nelle  occafiom  partite,  |che  nc  hauea  riccuuti 
quella  nazione.  Duraua  in  quello  tempo  la  noia  al  Re  Cattolico  della  guerra  de’  Mori  di 
Granata,  la  quale  era  riufeita  tempre  piu  lunga  di  quel  che  iene  era  creduto  crtcndola  colite- 
le là  con  gente  così  vile,  e abbietta  ; la  quale  nondimeno  con  grand’animo  fi  difendeua . Egli 
contutta  la  Corte  cragiunto  a Cordoua  principal  Città  del  Regno  di  Granata  aliai  vicino  al- 
la montagna  che  tcneua  quella  gente  : li  Spagnuoii  che  lacombatteuanoic  li  erano  llrctti  in- 
torno da  due  pani  l’ vna  lòtto  Don  Giouanni  d’ Auftria , e l’altra  fotto  il  Duca  di  Sella , e vi 
tcncuano  meglio  che  diciottomilalbldatia  pagamento, ma  molti  d’efii  come  haucano  burni- 
ta la  paga  lene  partìuano,  c piu  d’vna  volta  bifognò  adunare  nuoua  pente,  e ricondurla  alle  m 
fegne,  econtuttociòcoloro  durarono  molto  tempo,  e talmente  ditcfcro  vn  luogo  a padel- 
la montagna  chiamato  Galera,  che  le  bene  vi  furono  piu  volte  artalitiril'polcro  francamen- 
te, c vi  vernièro  in  piu  volte  delti  auucrtàrij  fecento  ; ma  in  vltimo  nonhauendo  citi  artiglic 
ria  da  difenderli,  e da  tenere  il  nimico  dilcolto  con  furia  di  vna  mina,  e con  all’alto  di  gente 
frefea  vìfuron  vinti, e molti  di  loro  vccifi;  mai  piu  li  rifuggirono  in  luoghi  piu  riporti,  e 
piu  alti  della  montagna  : prelc  Dòn  Giouanni  vn’altro  luogo  per  forza,  douc  fu  pcrcóffo  da 
vn  colpo  d’arclnbulo  nella  celata,  c ligiouò  haucrlahauutadi  buona  tempera  : ben  vi  morì 
Luigi  Chilciada,  8£  alcuni  altri  loldati  di  valore, c vi  hebbe  anche  nel  campo  del  Re  di  quel- 
li fiche  fi  gittarono  dalla  parte  de'  Mori  ; alti  quali  oltre  a que’  primidulla  codierà  di  Barbera 
partirono  piu  volte  e T urchi,  e di  lor  nazione  molti  in  aiuto, c vi  portarono,  & arme, e vet- 
touaglia , c li  prigioni  che  vi  s’erano  prefi  diceuano  non  cfl'cr  meno  di  venticinqucmìla  in  ar- 
me : e dal  T ureo  haucano  lcttcrcche  li  conforraua  di  nuouo  a mantenerli  in  arme,  promet- 
tendo loro  aiuto  con  l’armata  ; onde  il  Re  Cattolico  fi  (ludiaua  che  la  guerra  fi  finific,e  che  di 
qui  l’vn  campo  .edili  l’altro  li  firigneffe  alla  montagna , accio  per  fame,  e per  ferro  alla  fine 
vcmrtcr  donu,c  per  ciò  faceuano  alcuni  ball  ioni  per  tencrui  ficurc  le  guardie,  hauendo  quel- 
la gente  come  pronta,  c pratica  de’  fiti  per  collumc  di  afiàlirc  ora  da  Ipallc , 81  ora  da  fronte, 
c far  molto  danno  al  campo  nimico . lmprefe  Don  Giouanni  a vietare  che  di  mare  non  po- 
terte  loro  erter  porto  piu  aiuto,  c vi  occupò  alcune  Cartella , che  coloro  vi  tcncuano , onde 
ltimauano  in  brieue  ad  ogni  modo  douerli  vincere,  che  oltre  che  fi  recauano  a feorno  in  ca- 
la propria  haucr  già  molti  meli  lòfterta  vna  tal  rogna  non  cranofcnza  folpctto  delle  altre  par 
ti  de  i loro  Regni , Bi  harebbe  voluto  quel  Re  sbrigartene  tolto  per  ritornarfene  a Madril , 
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doiie  lì  ragionaua  che  fi  doucano  celebrare  le  nozze  fuc,  hauendo  dato  ordine  che  la  moglie 
di  Germania  li  folle  condotta  in  Hpagna,&:  hauea  dileguato  quei  oerlon.iggi  che  voleuachc  E 
la  accompagnalTono  ; il  medefimo  fi  penlàua  di  farcalla  Corte  di  Francia  per  condurre  la  ft> 
iella,  il  parentado  della  quale  finalmente  fi  era  concluulò  in  1 lpagna  per  mano  del  K e Catto- 
lico che  ne  hauea  la  commclfione  dal  Redi  trancia,  cflcndoui  nate  alcune  dilficoltà  dalla 
parte  de!PImperadore,!c  quali  quel  Rcrifolué  tutte  in  benefizio  del  Crittianiflimo,  trattan- 
do la  colà  motto  deliramente  Girolamo  Gondi  gcnrilhuomo  Fiorentino  mandatoui  pel 
quel  conto  dalla  Rcina  madre  del  Re;  e fi  llimauache  l’accordo  che  vi  fi  trattaua  tra  il  Re, e 
T Ammiraglio,  c la  parte  iua,  le  bene  il  Cattolico  vi  hauea  mandato  alcun  perlbnaggìoper 
ifconfigliarlo,  vi  fi  doueflead  ogni  modo  llrigncrc, confortandolo  da  altra  parte  l’I  mpcrado 
re,  come  Tempre  hauea  tatto, a polare, cconucnircco’fuoi  minici;  mafiimamcntc  che  li  Sui* 
zeri  che  lo  haueano  lungo  tempo  leruito  erano  dati  rimandati  alle  cale  loro , non  hauendd 
piu  modo  il  Re  a mantener  la  guerra  ; ma  le  condizioni  propoltc  dalli  Vgonotti  erano  dure* 
c poco  onorcuolipcr  la  cala  del  R e,  e mcn  ficurc  per  li  Cattolici,  nondimeno  cflcndoli  man- 
tcnuto  continuamente  l’Ammiraglio  armato,  8t  arbitro  d’vna  gran  parte  di  quel  Regno,  e § •: 
moltrando  Tempre  mai  i Germani  della  medelìma  letta  di  voler  dtuuouo  paflàre  con  gran 
gente  l'opra  il  terreno  di  Francia  in  fuo  aiuto,  coiiucinua  al  Ncdilàrmato , e con  poco  confi- 
glio volendo  regnare  fccndcrc  a quello  che  per  la  maggior  parte  voleuano  li  auuerlàriì,i  qua 
li  domandauano  condizioni  molto  ficurc  per  loro , le  quali  di  prelcnrc  fi  trattaiiano  andati-1  - 
do pcrlonaggi  dalla  Corte  alla  Rocce!Ia,douedimoraua  la  Rema  di  Nauarra.c  vi  faccuafor 
tificar  la  Terra,  Si  all’Ammiraglio,  il  quale  or  qui  ori  là  fi  mantcncua  in  campagna  con  grol- 
fo  numero  di  caualleria.c  fiera  ritirato  a Montalbano,  Si  intorno  a Tolda,  doue  era  dentro 
il  Marcienti  Danutlla  che  hauea  il  goucrno  di  quella  Frouincia,c  hauea  fatti  danni  infiniti  Cd  . 
guallare  le  pofleilìoni,  8C  abbruciarle  ville  di  coloro  che  non  fi  Itimaua  amici  j talché  in  Fra* 
uenza,  c fpeziaimente  in  Auignonc  Tene  Italia  con  lolpetto,  Si  inl.no  a’  confini  di  Spagna  ne  . 
l'ircnei  ne  temcuano,e  parimente  il  Duca  di  Sauoia,  che  quelCapitanoafiuto  per  molti  luo 
ghi.eforcezzcteneua  pratiche  di  tradimenti  il  Re  di  Francia  non  fi  venendo  lccoacon- 
chiufione  alcuna,  ctrouandofi  sfornito  di  fanteria  hauea  mandato  alcuardi  nuouo  limila 
S uizzcri , Si  in  bricue  doueuano  paflàre  in  campagna  a beialòn . Mentre  che  in  coiai  modo  . 
in  Francia,  Si  in  I lpagna  congucrrcinteltine,c  con  nimici  della  fede  Cattolica  fi  trauagliaua  Q ; 
vn’altra  piugraue,  e piu  pericololà  dalle  parti  di  Lcuante  lene  voleua  accendere,  la  quale  im 
prendala  il  l'ureo  contro  a’Criliiani,  manon  fi  comprcndeua  ancora  così  bene  doue  voler- 
le volgere  la  Tua  forza,  onde  non  l'olamente  1 Veneziani  ne  temeuano,’  ma  al  Re  Cattolico 
ancora  daua  che  pcnlàrc  lolpettando  alcuna  volta  che  non  volcfie  iniettare,  o la  C tcilia,  o la 
Puglia,  cforlc  la  Goletta  in  Barberia,  la  qualenon  lì  trouaua  talmente  fornita , che  da  vna' 
grolla  guerra  Ufo  Ile  lungamente  potuta  difendere,  e di  piu  era  auucnuto  in  Barbera  che 
V celali  Redi  Algeri  con  elcrcito  di  terra  era  andato  a combattere  col  Re  di  Tinnii,  Si  meon 
trandofi.c  venutiabattagliaconlcTue  forze  cialcuno,  il  Re  Moro  era  rimalo  pei  dente,  c 
l’clercito  rotto,  K egli  non  fidandoli  de’ Tuoi  di  Tunili  con  moglie,  c con  figliuoli  crarico- 
ueraco  nella  Goletta,  hauendoh  il  nimicocon  poca  fatica  occupata  prima  15  ilei  ta,c  poco  poi 
ribellatoli  la  Città  di  T unilì.  Si  egli  laiciateui  buone  guardie  di  Turchi  lene  era  tornato  ad 
Algicri  : ma  vdendofi  poi, che  tutto  l’apparato  del  Turco  fi  adunaua  111  Caromama,e  che  nel 
Golfo  di  Laiazzo  dirimpetto, c vicino  all’Ubla  diCipri  fi  tn'ddauauo  natnli, celie  quim  fi  adu 
nauanogcntidagucrraapiede.KacaualIoingraii numero, c vi ficonduceuanomoltcpalan  - ff  > 
drce,  cioénauilida  portar  caualli,  le  quali  nó  poflono  fare  molto  pu!cggio,8(  hanno  bilogno 
di  vento,  fi  hebbe  per  certo  che  tutto  il  mounnento,c  l’impeto  della  guerra  li  douefic  man- 
dare lopraf  Ifola  di  Cipri, oltre  che  in  Aleflàndria  d’Fgirto,doue  Italia  Sirocco  Corfalea  go 
uerno  del  mare  fi  adunauano  gran  numero  di  galee,  e vi  fi  prouedeano  munizioni,  e vettoua 
glie,  c per  THgitto  haueano  comandato  che  tutti  li  Spaclu , Si  1 Giannizzeri  fofl'ono  in  Alel- 
landria  per  quindi  paflàre  con  tuto  il  prouedimento  a R odi . Dell’ I loia  di  Cipri  i V cnezia- 
ni  erano  lcmprc  flati  in  lolpetto, c Tempre  confidcratc  le  forze  dclTauucrlario  haueano  tomi 
to  di  perderla,  c per  darne  mcn  lolpetto  a quel  vicino  potente , c barbaro  non  fhauca-' 
no  mai  fortificata,  comcharieno  potuto  fare . Ma  ora  fatti  certi  della  intcnzion  del  ni- 
mico, lirifolueronoiad  ogni  modo  diaiutarfi  quanto  poteano , cfollecitauano  le  cole  op- 
portune per  la  ditela  di  qucll’l  loia,  c di  Candia,  vdendo  vlt  imamente  che  il  Granfìgnorc  ta- 
ccila grò  ili  damo  prouedimento  di  galee, come  haucaiàtto  tutto’!  verno, e che  almeno  hi  01-1 
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flint  Centocinquanta  fonili  oltre  a molti  altri  legni  maggiori, e minori,  onde  i pia  in  Vinegia 
A ne  erano  confuti,  minimamente  che  non  molti  meli  innanzi  eraaaucnuto  a quella  Signoria 
calo  di  molto  lpaucnto,  c danno  prclènte,eforfeprefago  di  mal  futuro,  come  altre  volte  fi. 

era  ofi'eruato  in  quella  Repubtica,  che  aaanti  alle  gran  perdite,  o cafo  che  l’haueflc  fatto,  o 
occulta  virtù  che  l’habbia  voluto  lignificare, quei  Signori  hanno  riccuuti  molti  danni  da  in- 
cendi) , e da  fuoco  ; c (fendo  il  Cielo  fcrenilfimo  nel  loro  arlànaledi  notte  li  apprefe  luoco  a 
molta poluercdi  munizione  che  li  guardauain  tretorrcttcche  volgcuano  inuerfo  Murano, 
le  q ualidall’impcto  furono  fpiantatc,c  gittate  in  aria  con  forfè  trccentobraccia  del  murodcl 
chuifodell’arfanalem  piu  luoghi  con  sì  fatto  tremuoto,  e llrepitoche  molti  pentirono  ef- 
fer  venuta  la  fine  del  mondo  ; rouinarono  per  l’impeto  alcuni  de’  mori  doue  fi  ferbano  le  ga- 
lee con  rouina  intera  di  alcuncd’cQe,  c danno  di  molte  japerfe  vnConnento  di  Suore  mi 
vicino,  non  nmancndoui  ne  palco,  ne  tetto  che  non  rouinalTcj  della  Citta  fi  lenti  ogni  par- 
te tremare,  c dicono  il  rimbombo  efferfene  fentito  oltre  in  mare  ben  cento  miglia  : vnadi 
quelle  torrette  non  folamente  vifu  abbattuta,  ma  doueella  erafi  aperfe  le  terra  in  profondo:, 
B talché  vi  pareua  vna  ampia  caucrna  : molto  del  legname  che  per  fabricarc  vafclli  vi  fi  guarda 
fu  fpari'o,  e gittato  per  li  canali  vicini  :!a  porta  del  palagio  dicono  in  quell’ora  eflerfi  per  for- 
za dell’impeto  aperta  : corferui  i primi  Senatori,  c di  cafo  così  orrendo  rimafero  Borditi, ne 
fapcuano  trouar  la  cagione,  onde  ciò  loro  potefie  edere  auucnuto  ; lcnon  che  fofpettauano 
di  loro  opere,  e maeltri  di  là  entro,  i quali  non  fi  teneuano  appagati  decloro  ouraggi  : 8t  alcu 
na  volta  ne  haucano  fatto  romorc  ; non  vi  perirono  già  molti,  che  il  cafo  fu  a meza  notte,  8£ 
i lauorauti  erano  alle  lor  cale  : il  ddno  fu  grande, e fi  dicrono  a riparar  tolto  doue  bilògnaua, 
e di  poi  fi  ingegnarono  di  tener  meglio  difpolìe  quelle  genti  baile  che  in  gran  numero  con- 
tinuamente vi  fi  adoperano,  raddoppiandomi!^,  e’lnumero,elalpcià,chegiaera ilpnn 
cipio  dell’anno  MDLXX.c  conucniua  follccitare,  vdendofi  li  apparecchi  del  T ureo  riu 
fare  comunemente  maggiori,  onde  quella  Signoria  ordinò  che  trentafei  galee  che  fi  troua- 
uano fuori andaffono a dimorare  inCandia,e  che  quei  vafelli,  che  quiui , oaltroue  fodono 
difàrmati  fi  rifornidono,  e che  nello  arlànale  tofto  lì  mettedono  in  ordine  altre  cinquanta  ga 
lee,  e dodici  galecgrode  che  chiamano  galeazze,  nuoua  foggiadi  vafellida  guerra  ; fpediro- 
no  buon  numerodi  Capitani  di  fanteria,  & Icronimo  Martmingo  che  loro  fi  era  oflcrto  di- 
fegnarono  di  mandare  con  naui  in  Cipri  con  dumila  fanti  in  aiuto  di  Aftor  Baglioni,  il  quale 
hauea  il  goucrno  generale  dell’armi  in  quel  Regno,  benché  poi  auanti  egli  fimetteflè  diCan 
dia  in  viaggio  fi  moridc . Propofono  giouani  nobili  al  goucrno  delle  loro  galee,  che  chiama 
no  Sopracoiniti,  che  fono  |come  Proucditoriciafcunodellafua,  c fi  rilolucrono  animolà* 
mente  in  tutto, [e  con  ogni  loro  potere  di  difender  quel  Regno, dimando  non  poterli  haucr 
fede  in  quel  Signor  Barbaro,  il  quale  poco  innanzi  hauendo  loro  confermate  leconuenzio- 
ni  che  teneuano  col  padre,  ora  lènza  alcuna  pure  apparente  ragione  voleua  lor  contro  muo 
ner  la  guerra  ; e dubitauano  che  lafciandolifi  Cipri  non  hauefle  poco  poi  anche  voluto  Cle- 
ti, mallìmamcntc  che  il  viucrc  in  pacccon  quella  nazione auari dima  codaua  loro  poco  me- 
no che  la  guerra , non  fi  vedendo  mai  fazia  la’ngordigia  de’  minili»  della  Porta  di  chiedere , 
e di  voler  denari,  e doni  di  grandiflima  valuta,  ma  riufeiua  loro  la  colàgraue,  c di  pericolo, 
hauendo  in  Leuantcncllegmridizioni  del  Turco  vngrodo  mobile  i mercatanti  Veneziani, 
& igciitilhuonunijcontuttociò  infiammandoli  molto  nc’configlichc  fopracio  fi  faccuano 
Luigi  Mozzanigo  non  lafciauano  a far  nulla  i raffermarono  Girolamo  Zanni  per  Generale 
D dell’armata, mandarono  in  Candia  mille  fanti),  8t  in  Cipri  altri  fcccnto,  tutti  intefiad  armar- 
figagl  iardamcnte,c  per  ditela, c per  offela,fecondo  che  lene  fo  (Tono  loro  porte  le  occafioni  ; 
non  dubitando  piu  di  non  hauer  lagucrra  in  Cipri, vdendofi  continuamente  li  apparati  mag- 
giori per  quella  parte , c che  l’armata  del  nimico  farebbe  maggiore  di  quel  che  fi  era  (lunato  : 
penfauanobene  che  il  Papa  doueffe aiutarli,  inoltrando  di  voler  con  elfi  gouernarfi  piu  dol- 
cemente,e di  modificare  quella  bolla  in  Caia  domini  talmente, che  fene  douedono  loddisfa 
re,  BC  il  Cardinal  Cornaro,  il  quale  hauea  buona  parte  delle  fue  rendite,  c della  fua  famiglia  in 
Cipri  li  offerii:  di  andare  a R orna  a trattare  col  Pontefice  alcuna  conucnzionc , 8£  accioche 
imi  Italie  li  alt»  Principi  Criltiani  alla  guerra  in  compagnia  contro  il  Turco  nimico  comune, 
la  quale  le  bene  ora  fi  mdirizzaua  contro  a’V eneziani,fi  doucua  (limare  nondimeno  che  po- 
tefle  rccardanno  atutta  la  Crillianità,  indcbolcndofenc  vna  potenza,  BC  vna  frontiera  così 
gagliarda . Quelli  apparccchifccero  che  il  V iceré  di  Napoli,  non  fi  trouando  tanti  Spagnuo 
fiche  li  bafilffono  alla  difcla  de’ l'uoi luoghi,  foldò  in  Germania  vn  reggimento  di  tremila 
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T edefchi,  che  di  Lombardia  per  mare  (i  doucano  condurre  a Napoli,  moucndofi  non  fola- 
mente  contro  a Cipri  in  luogo  molto  lontano  la  guerra,  inaa  Callclnuouo  ancora  di  Schiauo 
ma  li  id  u nauano  G unnizzeri  in  gran  numero  per  infoiare  le  frontiere  che  vi  tengono  i V C- 
neziani  Zara,  Scbcnico,  Spalatro,  Catterò,  Si  altri  luoghi,  c vi  concorrcuano  caualli  delle  vi 
einanze  de’  T urcln,  c cominciauanlì  ad  vdirc  le  Icori  cric,  e le  prede  che  vi  faceuano,  onde  i 
.Veneziani  mandaronui  collo  Giulio  Sauorniano  con  cinquecento  fanti  con  commcflìonc 
di  foldarnc  delti  altri  ; Bi  vltimamcntc  venne  loro  nouclla  certa  di  Gollantinopoli  che  il  loro 
Bailo  viera  (lato  ritenuto  con  cucci  li  altri  di  loro  nazione,  c loro  Icqueftratc  le  mcrcatanzie, 
delle  quali  fecondo  l’ vlo  di  quella  nazione  vi  haucano  per  vn  gran  numero  di  denari,  Si  arre 
fiate  loro  naui  non  folo  in  quel  luogo,  ma  in  Alcflàndria  ancoratili  Sona,  SI  in  ogni  altra 
parte,  douc  lène  troualTcro  con  loro  huomini,  c loro  liauerc  ; Si  vltimamcntc  al  principio  di 
Febbraio  in  Gollantinopoli,  & a tuttele  frontiere  fu  loro  contro  banditala  guerra;  onde/i  co 
m inciò  per  mare , c per  terra,  c da  i T urdù,  c da  i popoli  lor  fottopolli  a trattarli  da  nimici, 
correndoli  tutti  i lor  tenitori)  con  caualli , c confanti,  vccidcndofi  bcltiami,  c faccendoni 
fchiaui  lor  vaflalh,  e rubandoli,  & incendendoli  i paci! . 1 V eneziam  rinforzarono  le  lor  di- 
fefe,  non  vedendo  ormai  modo  come  poteflono  hauer  quiete,  e Gcurtì,  le  non  veniuano  al- 
dilòpra  della  guerra  ; che  li  accordi  con  quella  nazione  lenza  fede  durano  quanto  ben  viene 
all’ambizione  del  Granlignorc.  Hauendo  adunque  vdita  la  prigionia  de  i loro  huomini  in 
Leuamc  fecero  iubitamcntc  ritenere  in  V inegia  quanti  vi  hauca  di  Leuantc  T uichi , Lbrci, 
Si  altri  de’  paeli  delTurco,  i quali  li  credcuachc  deffono  continuamente  ragguaglio  di  quel 
che  faccua  quella  Signoria  in  Leuamc  a Gianmichcs  huomo  ricchilfimo  di  icligionc  Marra 
no  famigliare  del  T ureo,  c nimico  de’  V eneziani,  c che  era  (lato  molto  tempo  in  Italia,  Si  vl- 
cimamcntc  a V inegia,  col  configlio  di  cui  in  gran  pane  li  itimaua  che  loro  fo  De  moda  la  gucr 
ra  ; al  quale  hauca  anche  donato  vn’lfola  il  Turco  nell’Arcipelago  ; ritennero  parimente  vn 
Ciaùs  che  poco  innanzi  vi  hauea  mandato  il  Turco  forfè  per  iipiare  quello  che  vi  li  faccQèj 
febenc  daualcmbianzadicffcr  quiuipcr  voler  trapalare  in  Fiauc'ia,c  lo  mandarono  prigi? 
ne  a V crona,  doue  poi  dimorò  infino  al  (ine  della  guerra  ; e follecitjuano  quanto  poteano  le 
loro  galee, e l'oldati,  che  mandauanoacondur(i,concorrendoui  numero  grande  di  Condot- 
tieri Italiani,  c dal  loro  Ambafciadorc,c  dal  Cardinal  Cornalo  fecero  domandare  aiuto  al 
Pontefice,  il  quale  offcrfc  prontamente  ogni  fouucnimcnto,  che  lor  potclTc  dare  ; il  medefi- 
tnò  fece  il  Granduca  di  T oltana,  che  in  quei  giorni  era  ancora  a R orna, proferendo  a quella 
Signoria  ogni  fuo  potere  : ingegnauanfi  inoltre  di  tirare  in  aiuto  loro  il  Re  Cattolico,  doucn 
do  (limare  che  la  difclà  di  quella  S ignora  fo  (le  ditela  in  buona  parte  de’  fuoi  R cgni  ; c man- 
darono nuoui  Ambalciadori  a quelli  Principi,  & in  tanto  apprcttauano  loro  armate,  c già  ha 
ucano  in  ordine  ottanta  galee,  e trenta  ne  follecitauano  quanto  poteano , c bandirono  e ili  an 
cora  contro  a’  T urchi  la  guerra,  c polono  pena  di  vita,  e di  haucrc  a chi  proponefle , o pure 
tagionalTe  di  pace,  e d’accordo , c molti  de’  pnuati  andarono  a prclentarc  denari  al  Lioge 
per  lòltenercla  guerra,  cgentilhuomini,  c Prelati, e fra  Ir  altri  Pandolfo  Ottauantimercatan 
te  Fiorentino,c  dimorante  molti  anni  in  quella  Città  li  portò  mille  ducati, i quali  furono  ben 
volentieri  accettati  con  promillione  di  renderli  ogni  volta  che  laSignoria  uè  haueflede- 
Uro,  i loro  vaflalh  Padouam,  Brclciani,  Vicentini,  Si  altri  Comuni  mandarono  ad  offeri- 
rechi  fanti, chi  caualli, echi diiamiar loro, ovna,opiu galee,  clor  gentilhuomini ; ilche 
fèciono  poiprontamcntc;  c perche  oltre  alla  guerra,  la  quale  era  già  m c fiere  giauiflima,  ha- 
ucano mancamento  di  vcttouaglia(chc  quello  anno  fu  quali  vniucrlàlc  ilrettczza,  c malage 
uolmentc  poteano  nutrire  i lor  popoli  nó  che  i foldatiche  loro  veniuano  d’alti ondc)tnancLa 
rono  al  Re  Cattolico  pregando  per  loro  il  Pontefice  a ricercarlo  di  potere  di  Cicilia,cdi  Pu 
glia  valcrfi  delgrano,  c di  altre  biade,  c parimente  a pregarlo  che  li  accomodane  di  cinquan- 
ta galee,  quando  ne  haueflono  bifogno . Dicrono  lc’nlcgnc,cT  battone  della  maggioranza 
del  mare  al  loro  G cneralc  lbleiincmcntc  con  gran  concorlò  di  gent  ìlhuomim , c di  popolo . 
Pal'sò  in  quella  vii  C iaùs  mandato  dal  Granlignorc  con  vn  Segrctariodcl  Bailo  loro , che  di 
tnoraua  in  Gollantinopoli,  e mandò  a domandare,  che  li  folle  mandato  vnagaleain  Raugia, 
hauendo  commillionc  di  parlarcalla  Signoria  per  partedcl  Granlignorc..  I Veneziani, ben- 
ché fàpeflono  la  coiqmitlioncchc  hauca  dalla  Porta,  mandarono  a leuarlo  onorcuolmente, 
c’f  conduffono  al  Lio , c poi  con  onorcuolc  compagnia  per  le  logge  di  San  Marcolo  guida- 
rono in  palagio  con  molto  concorlò  di  popolo,  e mormorio  della  gente  tale,  chclo  lece  al- 
cuna volta  lòlpettarc,  c fu  menato  infecrcta  vdienza,  doue  non  era  altri  che  il  collegio;  c po 
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Ho  fecondo  l’vfo  delti  Ambifciadori  a ledere  a lato  al  Doge  fi  dolfc  primieramente  d’cl- 
A lire  fiato  eletto  a cos'unito  vfizio,  nondimeno  chccflendo  fchiauo  del  Granfigliele  non 
hauca  potuto  ritrarfene  ; Sé  inbrieui  parole  domandò  da  parte  del  Granturco  il  Regno  di 
Cipri , conte  a lui  appartenente,  e dotano  per  la  vittoria  de’  Tuoi  maggiori  contro  al  Sol- 
dano  dell’Egitto , e confortò  quel  Collegio  fe  volcuano  rimaner  Ecco  in  buona  pace , e 
goderli  la  loro  Signoria  quietamente  a compiacernelo  : clic  tale  e il  coliume  di  quella 
Barbara  nazione  diromper  prima  la  guerra,  e poi  dirne  la  cagione.  Il  Doge  tolto  rifipo- 
fc  che  la  Signoria  pofiedeua  quel  Regno  giuttamente,  e contidaua  prima  in  Dio  come 
giuUiilìmo  , e poteiuilfimo  Signore  , e poi  nelle  forze  loro  di  poterlo  difendere  dalla 
gran  potenza  di  quel  Signore, e di  qualunque  altro, che  andafiea  molctlarlo.  Soggiun- 
ge il  Ciaus  che  la  penla  Iloti  bene,  e procurarono  di  non  irritar  piu  ilGranfignorc , e quel- 
li potentillìma  fpada,la  qual  làpeuano  come  era  grauc,  e tagliente  , e non  volendo  dire 
altro,  e prelcntata  vna  lettera  del  T ureo  in  fui  credenza, la  qual  dicono  che  leggerieno , Io 
licenziarono.  Domandò  egli  di  efierne  ricondotto  per  altra  via,  malo  rimandarono  per 
B b medefimabene  accompagnato,  e’1  ricondudono  al  Lio  alla  galea  ,c’l  rimandarono  a Rau-, 
gb,  e lì  dicrono  con  maggior  follccitiidinc  a procurare  le  bilògnc  della  guerra,  e la  difc- 
Ja  ; chcgia  in  Schiauonìa  per  tutto  a’ loro  confini  fi  combattcua,  e vi  Iterano  fatti  mol- 
ti aiifonti  : onde  a Zara  mandarono  il  Caualier  da  Legge  che  con  Giulio  Sauorniano  ne 
/proucdellcla  ditela  ; eranui  commodc  tutte  le  vicinanze  de’  Turchi,  e Sangiaerhi  della 
Collina,  e di  altre  contrade  vicine  con  gran  numero  dicaualli,  contro  a’  quaii  oltre  adti- 
gentohuomini d’arme, cccnto  caualcggicn che  vi haueuala  Signoria,  mandarono  alcuni 
«aualli,  di  cni  dierono  la  maggioranza  a I polito  da  Porto  : parimente  intorno  a Catterò 
.erano  cord  gran  numero  di  T urehi  da  Cailelnuouo  vicino,  e depredammo , cguadaua- 
no  tutto  il  paclc  ; per  la  qual  cagione  alla  S ignoria  conucnnc,c  fuori, e nella  Città  poi  re  nuo- 
ti idazij,  e gabelle,  e decime  l’opra  le  cale,  e foprai  terreni,  SI  in  vltimoioprala  farina  che: 
fimacmaua,  donde  ne  nacque  vn  caro  grandillìmo  nella  Città  perla  moltituduic  de’ po- 
veri concorfiiii  di  Schiauonìa,  e di  altri  luoghi  infettati  da’  Turchi . La  lpcfa  tempre 
crcfccua,  SI  vltimamcnte  haucatio  faldati  piu  di  icmila  fanti,  oltre  àlfoldo  dc’qualidaua- 
ho ancora  prouifione  a molti  Colonnelli,  e Capitani  che  da  tutte  le  parti  m numero  gran- 
ii de  vi  concorrcuano  ; dilegnauano  di  adunare  tutta  la  loro  armata  a Corfu,  e vi  manda- 
uanoproucdimcntodi  vcttouagha  tratta  in  gran  parte  di  Puglia,  e di  Cicilia;  e dal  Re  Cat- 
tolico haucano  impetrato  che  Giouannandrea  Dona  con  le  lue  galee.  Sé  altre  Genoucli 
a iòldo  del  Re,  e di  Napoli,  e di  Cicilia  cinquanta  in  numero  lundafic  a lòccorrcrc,  fil- 
mando li  Spaglinoli  che  quello  benefizio  chea  fauotc  de’  Veneziani  hauca  impetrato  il. 
.Pontefice  taccile  loro  ottenere  nel  Regno  di  Spagna  la  Crociata,  Sé  alt  ri  aiuti,  che  erano 
collumati  di  trai  re  dal  Clero  diqueiRegni,  i quali  il  Papahauealoro  vietato;  ma  lacom- 
tnilliònc  fu  limitata  iccondo  il  parere  de  iminillndi  Roma  Spagnuoli, talché  l’aiuto  non 
fu  così  per  tempo  come  lària  infognato , douendo  inoltre  prima  Giouannandrea  Doria 
con  te  galee  rifornire  la  Goletta,  e proucdcrc  alcuni  altri  bilbgni . Il  l'apadoucua  pari- 
mente foccorrctli,  e loro  hauca  proueduti  centomila  ducati  per  valcrlene  a tempo  del- 
le decime  del  loro  dominio  Ecclcfialliche,  Sé  haiieudo  da  loro  dodiricorpi  di  galee  che 
difcgnaua  armare , ne  diede  la  maggioranza,  e le’nlegnc  iòlciiiicincute  in  Conciltoro  di 
-coiiléntuncnto  de’  V cncziani  a Marcantonio  Colonna  ; fe  bene  haucano  propollo  che  vi 
J0  fi  maudalTc  vn  Legato  Cardinale, o Cornaro,  o Commcndonc,  o alcuno  altro  loro  coni 
fidente,  ciò  mando  a V mogia  a conliiltare,c  proueder  quello  clic  alb  guerra  folle  op- 
portuno . Per  li  quali  proucdimcnti  Ipcrauano  i Veneziani  non  lolamcntedi  difender- 
li , ma  eziandio  con  l’aiuto  delle  galee  del  Re  di  combattere  con  l’armata  Turcheica,  e 
lollecitauano  le  prouifioni  quanto  poteano  , Sé  haucano  mandato  Sforza  Pabuifini  loro 
Principal  fòldato  con  parte  delle  galee  in  Dalmazia,  acciò  procurata  meglio  b diteli  di 
queiluoghicon  elle  poi  iene  alidade  aCorfu . Il  Papa  Dimoiato  continuamente  dallo  Am- 
Aaicidor  V cucciano,  al  qual  parcuachc  lccofc  in  loto  aiuto  fi  roouefler  tardi,  non  lalciaua 
.et  tir  nulla  per  ibuucmtli,  e fi  mgcgnaua  di  indurre  U Re  Cattolico  a comune  in  quella  guer- 
ra, e per  quello  tonto  principalmente  mandò  in  1 (paglia  al  Re  M.  Luigi  Torres  Spagnuo- 
lo  Chcricodi  Camera  a ricercarlo  a volere  entrare  ut  lega  co’ Veneziani  a benefizio  vmuer- 
falc  di  CnUionità , Sé  a icrmgio  delti  Ilari  comuni , di  che  U Re  moli rò  di  ccuitcntarlì  ; e non 
Jiauendo  quel  mmiUrci  commilUonc  di  trattarla  a quella  Cortefchc  il  Papa  voleua  che  ct- 
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la  fi  trattaffc  in  R orna)  ne  mandò  commi  Rione , e procura  in  perlonc  confidenti , eleggen- 
do a quello  atto  li  Cardinali  Granucla,  e Pacecco,  c lo’nrbalciador  luo  a quella  Corte  Don  -B 
Giouanni  di  Zugniga , con  condizione  per  la  parte  del  Papa  che  ella  fi  tratta  ile  da  Cardina- 
li ic  quel  Torres  palsò  oltre  in  Portogallo  per  multarne  il  Re  allamedcfìma  imprcla,  & in- 
tanto fi  faccuano  1 prouedimenti  della  guerra  di  quello  anno,  che  già  erj  di  Maggio  del 
M D L XX.  eli  vdiua  che  l’efercito  del  Turco,  il  qual  doucua  palline  lopra  Cipri  era  in  Ql 
romanìa  in  ordine  con  numero  grande  di  maone , di  palandree , 8 1 altri  valelli  da  traportar 
Tcfercito,  che  vi  mandaua  a piede  di  feti  antamila  fanti,  o piu,  c di  temila  caualli  con  numera 
grande  di  artiglieria,  c vi  hauca  inoltre  mandata  di  Gollantinopoli , e di  Alefiandria  l’armar 
ta  lira  di  centol'efianta  galee, la  quale  l'empre  hauca  fatta  maggiore, rifoluto  di  volerli  ad  ogni 
modo  infignorirediquell’Ifola.  Intanto  in  Cipri  doue  attendeuano  la  guerra  iloIdati,e 
minillri  Veneziani  hauendo  Iafciato,eBaffo,  & ogni  altro  luogo  in  preda  budauano  a fortifi- 
care F am  ago  da  in  fui  mare,  & infra  terra  Nicosia  con  tutti  quelli  argomenti  che  poteano,  e 
li  ingegnauano  di  quanta  vcttouaglia  poteano  fornirle  ; ma  haucano  molto  che  tare,  c non 
lenza  gran  pericolo, cficndo  C ipri  tanto  lontana  a V inegia,  e le  forze, e le  Prouincie  del  Tur  £ 
co  vicine  in  terra  ferma  Icllanta  miglia,  donde  poteua  licuramente,  e quanto  ben  li  vcmua 
crefcerc , c rinfrefcarc  il  fuo  campo , talché  mal  volentieri  quell’I fola  poteua  cfler  difclà , c 
lòccorfa  da  i fuoi  Signori  ; onde  della  (ine  i piu  ne  faccuano  cattiuo  giudizio  ; contuttociò 
Atlor  fiaglioni  franco,  8i  efercirato  Caualiere,c  li  altri  minillri, c faldati  non  mancauano  dt 
diligenza,  e di  follecitudine  alcuna . Mentre  fi  faceuano  tali  apparati,  c che  il  pericolo  vm- 
ucrlalc  crefceua  i piu  de’  Principi  di  Crillianitz  quelli  per  inuidia,  c quelli  lòtto  aitricolori 
impugnauano  quanto  poteano  la  nuoua  digititi  del  Granduca  di  Tolcana  ; che  l’I  mpcr  ado- 
ro ldegnato  non  confentiua  in  modo  alcuno  che  ne  anche  daaltri  li  lì  aggiugncfiono  i titoli, 
che  li  fi  conueniuano , ellimando  pure  cotal  cola  appartenerli  allTmpcno  : e volendo  con* 
fermare  il  protcllochca  Roma  ne  hauca  fatto  nell’atto  della  coronazione  ìlfuo  Ambafcia- 
dorc, potendo  forfè  Rimare  alcuno  che  Io  hauefie  fatto  fenza  commini one,primicramcte  in 
camera  propria  prelcnti  molti  Ambafciadori,c  l’Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello,  c fuoi 
Configliene  altri  perlonaggi  fi  fece  leggere  ad  vn  fuo  Segretario  vna  fcrittura  contenente, 
che  hauendo  il  Papa  non  oltantc  li  molti  vfici  che  hauca  fatto  feco  il  fuo  Ambafciadorc,c  coi 
Duca  di  Firenze  altresì,  che  a quello  atto  non  fi  vcnific,  voluto  ad  ogni  modo  procedere  al-  'Jg 
la  Coronazione,  e che  tornando  ciò  in  pregiudizio  di  quella  Macllì,  e dello  Imperio  per  cf- 
letli  vafialto  il  D oca  di  Firenze,  ratificala,  e confermaua  quella  proteflazionc , c dichiara- 
ua  quello  atto  che  ne  hauca  voluto  fare  il  Pontefice  nullo,  c dicotalc  proteflazionc  fece  fare 
fcrittura  pubblicai  ne  ballandoli  quello  mandò  a Roma  due  de’fuoi  Configlicri  che  chiama- 
no Aulici,  acciò  cótermafiono  il  medelimo  auanti  al  Papa,K  a i Cardinali, c mandòdi  nuouo 
a pregare  :1  Re  Cattolico  a non  vlcir  determini  ordinari)  co’Principi  di  Firenze,  c fi  modra- 
ua  ldegnatillimo  di  quelto  fatto  col  Pontefice, c molto  piu  col  Granduca  di  T ofcana;con  l’ v 
no  che  fi  hauefie  vfurpate  le  ragioni, c giuridiziom  dell’i  mpeno, volendo  moli  rare  lec  ondo 
l’vfo  delti  lmpcradori  di  hauerc  ricognizione  in  generale  loprala  Prouincia  di  Tolcana,  H 
in  particolare  lòpra  Firenze , oltre  a quello  che  nò  fi  poteua  negare  della  rccogmzionc  dello 
fiato  di  Siena, e co  l’altro  perche, hauendo  il  Cócino  prima  quando  fu  a qucllaCorte  col  Prin 
cipe  di  Fircnzc(diccua  egli)  trattato  co’liioi  C ófiglicri  di  quello  titolo, e poi  fattolo  duman 
dare  anche  all’ Arciduca  Carlo,  quando  fu  in  Firenze,  neper  degni  rilpctti  ottenutolo,  & vl- 
t imamente  fattolo  chiedere  al  luo  Ambalciador  prcfcntc,lo  haucua  addoi  mcntato  con  la  ri 
mcfiìoncchc  haucano  fatta  fare  in  lui  dal  Pontefice  della  lite  della  precedenza  con  FerrarajC 
che  quando  ciò  meno  fi  afpettaua  feto  hauea  fatto  cócederc  al  Pontefice  indanno,ediminu 
zione delle  ragioni  dcIlTmperio,alìcrm. ido  che  i Signori Hlettori,8iaItri  Principi  diGcrma 
ma  ne  erano  còmodi, e che  alla  prima  dieta  da  celebrarli  in  bricuca  Spira  lene  farebbe  nienti 
mento  grande  córro  al  Papa, c che  potrebbe  il  latto  riuleire  di  manieratile  iene  vernile  ail’ar 
mi,  c di  ciò  fece  molte  doglienzc  col  Nunzio  del  Papa,nc  volcua  quetarlì  alle  ragionichc  lì 
allegafiono  per  il  Pontefice.  Mandò  ancora  vn  fuo  huomóa  V mogia  a pregare  quella  S igno 
ria  a non  palliar  piu  oltre  co’titoli  a quel  Principe,  che  fi  fofic  coltumato, dolendoli  del  Duca 
di  Sauoiachc  hauefie  mandato  m Firenze  il  C ote  di  Cameranoa  rallegrartene, c li  hauefie  có 
ceduta, e conlctterc  còfermata  cotal  dignità,  il  che  fece  mollo  dall’clempio  dclDogc  di  V i- 
negia,  il  quale  rilpondendo  al  Granduca,  che  di  Roma  gli  hauea  ferino  vna  amore  unii  liima 
letteradi  quella  tua  nuoua  dignità  allegrandotene, gl’haueuacóceduto  il  titolo, ma  la  letica 
: : a ~ ~ ~ ~ cficndo 
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e (Tendo  venata  In  mano  al  Soriano  Ambafciador  di  quella  Signoria  vdendo  il  gran  romo- 
A re  che  ne  faceua  l’Ambafciadore  Imperiale  la  fi  ritenne,  e non  volle  renderla,  di  che  poi  la 
Signoria  fi  fcusòco’  Mmiftri  del  Granduca  , inoltrando  che  intanto  lorbifogno  non  con- 
tienili offender  Celare,  e molto  meno  il  Re  Cattolico,  il  quale  in  quello  calo  lì  andò  tem- 
pre indurando,  Rii  fuo  configlio  vie  piu . E appunto  in  quelli  giorni  medclìmi  haueua 
il  Granduca  prelà  per  moglie  vna  bella  giouane  della  prima  nobiltà  di  Firenze  figliuola  di 
Antonio  Marrelli  lcmplicegentilhnomo  ; onde  fi  aggiunte  nuoua  materia  a’  maligni  dica 
lunniarlo  alla  Corte  dell* Imperadore , come  le  egli  haueffe  voluto  mettere  innanzi  alla 
Principeffafua  nuora  vna  gentildonna  priuata:  ma  it  Granduca  maturo  d’anni , ne  in  tutto 
beh  dilpollo  la  fi  tenhepriuatamente,  c lenza  pompa,  tafeiando  tutte  le  grandezze  alla  l’rirt 
cipeffa, Rai  Principe,  c fi  vide  con  Icicontentilììmovifitandofpcttolcfuevillcpiaceno- 
li,  R amene,  e lafciando  la  maggior  parte  delle  cure  grani,  e dello  Rato  a!  figliuolo,  il  qua- 
le con  giudizio,  e prudenza  le  trattaux.  Haueaben  quello  anno  il  Granducacreato  vn  nuo- 
uo  magiftrato  chiamato  dell’  Archiuio , che  cuftodiffc  le  lemure,  e contratti  pubtichi,  che 
B prima  figuardauano  nella  cafa  del  Proconlblo , e della  vniuerfità  di  Notai  j nelle  quali  Ipef- 
io  fi  trouauaeffer  fatte  fraudi:  onde  a quello  lèruigio  dell  mòle  Itanzeche  fono  l'opra  la  Ma 
'donna  d’Orto  San  Michele,  di  cui  anticamente  fi  faceua  granaio publico,  8iora  vacaua- 
no,lc  quali  per  l’altezza,  cfortezzaloro  fono  ficure  da  acque , e altri  pericoli,  coman- 
dando a tutti  i Notai  così  della  Città  come  del  Dominio  che  infra  certo  tempo  vi  portaffo- 
no  copia  di  dette  fcritture,  le  quali  non  haueffero  alcun  vigore  fenoli  follerò  l'ole  ritte  da 
vno  ddli  vficiali . Ma  tornando  donde  ci  partimmo  diciamo  che  fra  i R e grandi  follmen- 
te quel  di  Francia  , e prima  la  Reina  madre  aggradendo  molto  cotal  dignità  nella  lua  fa- 
miglia fi  contentò  dare  nelle  lettere  fuc,  K in  altre  fcritture  nome , e titolo  di  Granduca, 
& il  fimigliantc  fece  il  Re  , le  bene  l’vrto,  e l’altra  fu  pregato  dal  Duca  di  Ferrara  a non  lo 
fare , e 1’  I mperadore  lo  hebbe  a male , e voleua  che  lene  afleneffono  ; non  confentiron  già 
quello  che  per  confeguenza  ne  veniuachclo  Ambafciador  Fiorentino  lede  He  lopra  quel- 
lo di  Ferrara, contendendone  quanto  potea  l’ Ambafciador  di  quel  Duca, Si  i parenti  gran- 
di, & amici  che  haneaa  quella  Córte  il  quale  conolcendoli  di  tar  contro  a’  decreti  del  Pa- 
pa filo  Signor  fourano  moftraua  di  temerne , e Rimana  offerii  lecito  muoucrcognicofa 
C a luadifefa,  cproucdeua  armi  .raffegnaua  foldati,fcriueuanedc’nuoui,  forrificaua  Ter- 
re, metteuain  ordine  artiglieria,  la  moueua  da  luogo  a luogo,  8i  in  fomma  voleua  che 
pareffe  al  mondo,  che  egli  lolopoteffc  mettere  il  fuoco  in  Italia,  le  il  Papa  non  reuoca- 
ua  quello  che  haucafatto,e  cercaua  dimetterli  paura  ; come  anche  domandauano  inttan- 
tcmcntc  i miniftri  Imperiali,  da  i quali  finalmente  a Roma  vennero  quei  due  Ambafcia- 
dori,oConfiglieri  Aulici,  i quali  dopo  lo  liaucr  baciati  i piedi  al  Papa,  ercndutalil’ob- 
bedicnzadomandaronodihaucrevdienza  in  pubblio  Conciftoro  per  cfporre  alcune  am- 
bafeiate  daCefarc  ì ficontentòi!  Papa  che  in  vna  larga  congregazione  di  Cardinali,  do- 
ue  folle  egli  ancora  foffonoafcoltati  ; 1 quali  riceuutiui  parlando  reucrentemcnte  dopo  al- 
cune parole  di  cortefia  differo.  Che  lua  Maeftà  Cefarea  non  poteua  nò  lentir  dilpiaccre  del 
pregiudizio , che  la  degniti,  e li  onori  conceduti  al  Duca  di  Firenze  (che  così  il  chia- 
marono lodandolo  peraltro  molto)  récauano  all’autorità  Imperiale,  che  ella  teneua  l'o- 
pra la  Tofcana,  e fpezialmente fopra  la  Città  di  Firenze,  per  conlcruazioncdella  qua-' 
P'  lèhzuea  commetto  al  fuo  Ambafciadore  che  nell’atto  della  coronazione  ne  faccflcil  pro- 
tetto , al  quale  vedendo  non  ci  haucr  prefo  fpcdicnte  alcuno  il  Pontefice , ne  potendoli 
in  ciò  quietare,  nei  Principi  di  I mperio  altresì,  era  coftrctta  di  nuouo  con  le  pcrlone  lo- 
ro a rinnouarlo,  e prenotarono  inliemcmente  vna  carta  della  umiliazione  di  quello  at- 
to , che  ne  faceua  I’  1 mperadore . 1 1 Papa  vdito  quello  domandò  che  quel  che  haueano 
dettoin  voce  Io  deffono  in  ifcrittura,  e ciò  fatto  promife  loro  che  inbrieuclène  dareb- 
be tirtfpofta,  e liliccnziò;  i quali  dopohauer  vifitati i piu  de’ Cardinali,  cdatclorlet-, 
tcreda  Cefare  fenza  attender  rifpofla , la  quale  il  Papa  haueacommcffaadalcuni  de’ Car- 
dinali che  faccflono  pattando  da  Ferrara , là  doue  col  parere  di  quel  Duca , c col  confi- 
glio dc’fiioi  faui  fi  goucrnaua  tale  imprelàdell’I mperadore,  fenetornaron  tolto  in  Ger- 
mania, oue  fi  douca  fare  in  brieue  la  dieta  Imperiatca  Spira,  chepoco  innanzi  il  Duca 
Augnilo  di  Sattonia  , e’I  M archefé  di  Brandiburg  Elettori , e’I  Duca  di  Bauiera  , 8 i al- 
tri Signori  principali  erano  andati  a Praga  a vifitarlo  , & etto  gli  hauea  riceuuti  con  o- 
Hore  , e fetta  , c cercaua  di  mantenerli!!  ben  difpofli , hauendo  in  animo  ad  vn’altra 
* "i  ■ “ ' ' " Hhh  a dieta 
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dieta  di  indurli  a crearci  Re  de’  Romani  l’Arciduca  Ridolfo  fuo  figliuolo  maggiore,  e 
conuencndo  del  tempo  della  dietai'enc fecero  le  lettele  intimatone  a tutti  i Principi  di  1 m-  jf 
pcrio  , c fi  mcttcua  in  ordine  per  andar  colà  con  tutta  la  fua  cali,  hauendo  d fegnato  di 
mandarne  quindi  le  due  figliuole  a marito,  ordinandoti  clic  lapnmogcnita  paflàffe  in  Fian- 
dra per  quindi  per  l’Oceano  traportarfi  a’  liti  di  Bifcaia , c iene  taccila  in  quelle  parti  dal 
Duca  d’Alua  l’apparecchio  giandillimo , apprcitandouifipcr  quello  conto  molte  naui  ar- 
mate j c benché  il  Rchauellc  hauuto  penderò  di  farla  iccndcrein  Italia  per  daGenoua  tra- 
portarla con  le  galee  a Barzalona , nondimeno  hauendo  commelTo  poi  a Giouannandrea 
Dona,  che  condotti  con  le  galee  i tremila  Tedelchi  venuti  alla  Spezie,  a Napoli,  c fatti 
alcuni  altri  fcruigi  con  cinquanta  lue , e del  Regno  di  Napoli,  c di  Cicilia  fleflc  predo  a 
Mcllìna  per  vedere  quel  chcmoucuail  Turco,  c delle aiuto  a’  Veneziani,  quando  lifqf- 
fc commelTo,  fi  contentò  chcfacciTcquell’altro  viaggio  piu  bneucsì,  ma  di  piu  pericolo- 
là  nauigazione . Il  Papa  in  quelli  giorni  cieò  lèdici  Cardinali  tutti  perlone  di  molta  dot- 
trina, c di  miglior  religione , e fra  elfi  mefier  Giouanni  Aldobranduu  Fiorentino  Prelato  _ 
divita,edicottutnicfcmplarc;nclrcflocratuttointefoa  procurarcaiuto,  c denari  al  lòc-  • 
corfo  de’  Veneziani, etra muom  Cardinali effendouene alcuni  Chericidi  Camera  vendè  i 
loro  vfici  che  vacauano,  6C  hauendo  conceduto  il  Camarlingato  vfizio  molto  caro  in  per— 
fonadel  Cardinale  AlelTandriiio  fuo  nipote,  e venendone  il  bilogno  il  vendè  al  Cardinal 
Cornaro  fetrantamila  ducati:  pol'c  a tutta  Italia  lei  Decime  delle  Chicle  eccetto  lo  fiato  de’ 

V cneztani  da  rilcuotcrfi  a certi  tcrm  ini , tutto  per  lbuuenirc  a’  bifogni  della  guerra  contro 
al  Turco  j e propofe  cinque  de’pin  làui  Cardinali  del  Collegio , che  in  nome  luo  trattal- 
fonoIalcgaco’Coinmillariidel  Re  Cattolico,  e con  l’AmbailiadorcVcnrziano,iqualitut- 
tihaueano  il  mandato  dai  loro  Principi, edi  conuenirc  in  lega , c di  ratificare  quctloche 
vi  fi  ftabilifle.  1 Cardinali  propolli  dal  Papa  furono  Motonc,  Santacroce , Aleflandrino, 
Rullicucci , Gialli , Cefis , Aldobrandino , e Chicli.  Ma  Santacroce  come folpetto  di 
fazion  Franzelc , e con  cui  Granuela  non  volcua  conuenirc , ne  fu  leuaro . Colloro  do- 
ucano  conli  eletti  dal  RcCattolico,  econ  l’Ambafciador  Veneziano  trattar  le  conuenzio- 
ni  della  L ega,  e p romei  teua  per  ciò  il  Papa  al  R e Cattolico , c la  Crociata  ne’  R egni  di  S pa- 
gna,  & i frutti  delle  Chicfe,  Si  inoltre  tutto  quello  diche  l'hatiede  potuto  fouucnirc  ; che 
quello  era  lo  fpronc  che  moueua , e faceua  andarci  Miniltn  di  quel  Re,  i quali  in  tutto  il  ^ 
trattato  di  quella  congiunzione  cercarono  molti  vantaggi,  curarono  la  colà  in  lunga , & 
iVeueziani  hanen  voluto  lpedirfi  collodi  quella  guerra,  la  quale  loto  uufciua  fempre  piu 
grauc,  eia fpcià maggiore  j c per  le  forze  che  fi  mctteuanomfiemc  di  mare,  hauendo  già 
in  ordine  ccntocinquantaquattro galee , e per  le  gucrnigioui  di  teriache  lorconueniua  te- 
nere in  molti  luoghi  di  Dalmazia,  edcllTlòladiCandia,c  di  Corfu,  e delle  altre;  nondi- 
menoad  ogni  colaptoucdcuano,  &:  il  loro  nuouo  Ambafciadorc  Iacopo  Soranzo  infie- 
me  col  Nunzio  del  Papa  inuitaua  Celare  ad  entrare  in  Lega  contro  al  nimico  comune  * 
promettendoli , e denari , Si  altri  commodi,  le  dalla  parte  dcll’V  nghetia  fi  induceuaamuo- 
ucr  la  guerra;  e però  la  rtlpolla  del  Papa  alprotefio  fatto  da  quei  due  mandatidi  Celare 
fudolcc,  ne  volle  oppotlih , come  harebbe  potuto  fare,  ma  fi  contentò  che  li  folle  m olirà- 
tochc  nonhauca  cagione  di  dolerli  di  lui,  perche  haueflc  onorato  il  Granduca  di  Tofca- 
na,  che  ben  làpcualTmperio  non  hauereautorità  alcunafoprala  Cittàdi  Firenze , ne  da 
Carlo  Quinto , ne  daaltro  lmpcradore,nc  mai  edere  fiata  fatta inueftitura,o al  Duca  A-  ^ 
lellandro  de’  Medici,  o ad  altri  come  diccuanoi  Ferrarcfi,  anzi  hauea  fempre  mantenuta 
la  lua  libertà , c quelche  di  lei  fi  era  fatto , eflèrli  fatto  da  i Cittadini,  che  ne  haueano  il  pote- 
re, come  liberi  di  loro  ficlfi , Si  arbitri  della  loro  Città,  e che  Carlo  Quinto  nellagucrra  di 
Firenze  nel  M D X X X.  non  hauea  fatto  altro  che  aiutare  vna  parte , e coloro  che  ne  eran 
fuori,  ne  perciò  hauea  acquetato  l'oprale  autorità  alcuna . Quella  rifpofia  che  fu  molto 
piu  lunga,  e con  migliori  ragioni  fece  in  preienza  di1  alcuni  Cardinali  leggere  allo  Amba- 
k udore  Imperiale,  dal  quale  hebbe  fempre  Celare  finiftre  informazioni  in  quelli  affari, 
fac  cendo  li  info  mure,  c da  Fctrarefi  intereflàti,  eda  altri  inuidiofi  dell’altezza  della  cala 
de’  Medici,  a’  quali  troppo  crcdcua . Ma  il  Papa  non  folamentc  non  fi  pentì  mai,  benché 
piunoicncfofienelIc,chenon  hauea pcnlàto,d’hauere  innalzato  quel  Principe,  anzi  after- 
maua  che  le  non  l’hauefiè  fatto  il  farebbe  ad  ogni  modo , c’1  difenderebbe  apprefio , po- 
tendo piu  mimi  meriti  del  Granduca,  cheitrauagli,  eie  noie  che  ne  haueflc  l'offerto, o, 
ne  folle  per  l'offerire  ;c  quella  cagionmcdcfima  il  lofienne  anon  proceder  contro  il  Duca. 

di  Ferra- 
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di  Ferrara  che  fi  opponcua  tanto  apertamente  alle  fueditibcrazioni,  come  a baona  equità 
A harebbe  potuto  fare  non  volendo  che  l’Impcradore  fene  fotte  piu  IdegnatOianzi  ccrcaua 
chedepofta  ognianimofità  foco, e con  altri  PrincipiCriftianìconcorrcfTc  alla  guerra  0110- 
ratiifima  contro  il  nimico  comune,  non  fi  potendo  difiderar  da  lui  migliore  occafione 
di  quella  che  fi  offcriua  il  tempo  preferire  da  ncoucrar  l’Vnghcrta,  e daabbal&rc  così  gran 
potenzapericolo(iacuctalaCriftianirà,81  a luimallimamcme,  che  lo  hauca  tanto  vicino, 
tiedouea  dado  ritcnerlol’obbligo  dcllatricgua,hauendola  i T urchi  molte  volte  con  le  cor 
rcrie,c  con  le  prede  violara . Ma  Cefarcnon  folamentc  non  volle  porger ui orecchio,  an- 
zi temendo  clic  il  Turco  non  fi  fdegnafTe,  mandò  incontanente  àGoltantinopoIi  ad  offe- 
rirli tributo,  che  ciafcuno  anno  fi  doueua  per  conto  dclI’Vngheria,  fecondo  che  era  nc* 
patti  della  triegua,8£  il  Redi  Pollonia  in  quello  tempo  medefimo  multato  egli  ancora  a 
dichiararli  nimico  del  Turco,  8 £ a legarli  con  li  altri  Prìncipi,  ricercatone  dal  Turco  che 
temeua  chel’Impcradore  non  mouefle  guerra  al  Tranliluano,  al  quale  doueua  ladifefa, 
fi  interponeua, acciò  Celare  fi  conciliatTc l'eco, perchenon harebbe  voluto  ilGranfigno- 
rc  che lifoflcdiflurbatala’mprefa  di  Cipri  : contuttociò  non  li  fiancarono  mai  i Venezia 
3 ni  continuamente  di  follccitarnclo , come  anche  faceua  il  Nunzio  del  Papa  viuamentej 
ma  egli  tutto  intefo  a conciliarli  li  Elettori  per  lo  fine  propofiofi  a grandezza  di  cali  lua 
haueaogn’altropcnficro;  81  auanti  che  fi  partiflc  da  Praga  volle  che  ficclcbralfe  lofpon- 
falizio  d’Anna  lua  prima  figliuola  Rema  di  Spagna,  il  quale  atto  fece  (biennemente 
l’Arciduca  Cario  in  nome  del  Re  Cattolico  fuo  marito,  che  ne  hauca  il  mandato  con 
molta  allegrezza  di  tutta  la  Corte.  Penfarono  i Veneziani  dimuouerc  ilSofi  Redi  Pcr- 
fia  a romper  la  guerra  delle  fue  Prouincic  al  Turco , allora  che  egli  impigliaua  la  guerra 
contro  a’  Crifiiani,  e li  mandarono  loro  huomini  ad  imitarlo,  vno  per  lunghulìmo 
cammino  di  terra  di  verfoTollonia,  che  padiflc  in  Alia  in  quel  Regno,  & vno  per  mare 
per  la  via  di  Portogallo,  e vi  mandò  anche  poi  il  R e Cattolico  tofto  che  conuennero  nel- 
la lega  , ma  non  vi  fi  fece  frutto  alcuno,  non  vi  hauendo  trouato  difpofizìonc  in  quel 
gran  Principe  di  nimicarli  a quella  occafione  il  Turco.  L’imperadore  finite  le  diete  del 
Regno  di  Boemia,  donde  hauca  tratti  alcuni  denari  fene  andaua  aSpira,  che  già  era  di 
fiate,  doue  fi  faceua  la  dieta  Imperiale,  alla  quale  il  Duca  di  Ferrara  mandò  luoi  Amba- 
C feiadori  con  animo  di  muouerc  i Signori  d’imperio  a fare  alcuno  atto  contro  a quello 
che  hauca  fatto  il  Pontefice  in  onore  del  Granduca  di  T olt  ana,  & harebbe  voluto  che  dal- 
l’Impcradore , c dalli  Elettori  inpicna  dieta  fi  folle  veduta , e trattata  la  cauli  della  prece- 
denza in  tempo  di  quella  contcfa  fra’l  Papa,  e l’Imperio  : mal’lmperadote  benché  fi  folle 
mofiraro  ldegnato  contro  al  Pontefice , e contro  al  Granduca  di  Tofcana  non  però  vo- 
lerla impugnare  apertamente  l’autorità  del  Papa,  non  coufcntendolo  ne  il  Re  Cattolico, 
ne  li  affari  propri),  potendo  giouare  a’iuoi  dilegni  il  non  lo  haucr  nimico:  beu  fi  dole- 
va dell’ vno,  e dell’altro  Principe,  parendoli  da  ciafcuno  d’eflì  d’cllere  flato  tenuto  in 
poco  conto, e forfè  guafloli  alcun  lègreto  intendimento,  che  poetila  haucre  in  quella 
coli  : nondimeno  i Principi  di  Tofcana cercauano  per  ogni  via  di  placarlo , ma  egli  li 
tnantencua  ofiinato , 81  hauendoli  mandato  il  Granduca , 81  il  Principe  lettere  , 81  infic- 
memente  la  bolla  per  farlo  certo,  che  il  Papa  non  hauca  voluto  fat  pregiudizio  ne  al- 
l’Imperio, ne  ad  altri,  trouandolcfottofcritte  co’  titoli  della  dignità,  le  rimandò  allo 
Ambafciadore  che  gliene  hauca  date  incontanente,  lculindo  che  non  potcua  accettarle 
D pregiudicandoti  al  protefio  fattone  : pure  fi  llimaua  che  il  tempo , c le  occafioni  douel'- 
lòno  alcuna  volta  renderlo  piu  benigno,  e di  ciò  pareua  che  defibno  Ipcranza  i fuoi  piu 
domeftici  Configlieli.  Della  dieta  inquefio  affare  fi  cominciaua  a non  temere,  hauen- 
do i Principi  di  Germania  altro  penfiero  che  di  quel  contcndelfono  in  Italia , o il  Du- 
ca di  Ferrara,  o altri  Principi  per  conto  di  precedenza , non  hauendo  effi  che  fare,  o 
ad  interuenire  in  Germania  ; 81  elTcndouilìEIcttoriEcclcfiafiici.c’IDucadì  Bauicra  fon- 
damento della  buona  religione  rimafa  in  Germania , non  poteuano  non  approuare  il  fat- 
to dal  Pontefice  nella  perfona  del  Granduca  di  Tofcana,  e non  mantenere  l’autorità  del- 
la Chicli  Cattolica  ; oltre  che  il  Duca  di  Safionia  Io  Elettore  inficmc  col  Palatino  occu- 
pato in  nozze  che  fi  celcbrauano  di  prefente  ad  vna  Terra  del  Palatino,  doue  Cafimi- 
ro  fuo  figliuolo  dotiea  (polire  vna  figliuola  del  Duca  di  Saflonia,  e vicraconcorfo  vn 
numero  grande  di  Signori  Tedcfchi  alle  nozze,  mandò  a dircallTmperadorc  che  non  vi 
fi  trouerrebbe,  benché  i Minittri  Ferrarcli  per  tutta  Germania  nc  faccffono  gran  romorc. 
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Cercarono  ifuoi  Ambafeiadori  fc  in  ciò  haueflono  trouata  difpofizione  di  ottenere  al- 
cun grado  maggiore  dall’Imperadore , e dall’Imperio  ; alla  qual  cola  come  contraria  in  E 
tutto  all’autoritàdella  Chiela,  e che  {ària  potuta  efler  cagione  di  maggior  diiòrdinc  in 
Crillianità  non  volle  Celare  porgere  orecchie,  & era  intento  a mandar  la  figliuola  in  1 fpa- 
gna  efléndoncconrinuamcnte  follecitato  dal  Re  Cattolico . In  Francia  non  li  pcnlaua 
ancora  a nozze,  non  vi  fi  elTendomaitrouato  modo  a comporre  le  contenzioni  fra  il 
Kc,  8i  icapi  delli  Vgonotti  ; e benché  molti  meli  già  li  trattafle  la  riconciliazione  ,cU 
pace,  nondimeno  proponendo  fempre  imandati  della  Kcina  di  Nauarra  ,c dell’ Ammi- 
ri i aglio  condizioni  piu  dure , c meno  onoreuoli  per  la  famiglia  del  Re , ne  lìcurc  per 
li  altri  non  fene  veniua  aconchiulionc  alcuna,  8 i intanto  l’Ammiraglio,  & ifuoi  fi  man- 
teneuano  in  campagna  con  groflo  numero  di  caualli , e di  fanti , e leco  hauca  i Principi 
di  Nauarra , e di  Condè  , e lì  gitraua  ora  in  quella  parte , Si  ora  in  quella , c prendeua 
quando  vna,  e quando  vn’altra Terra,  & vccideua  molti  de’  Cattolici,  etencua  inlò- 
fpetto  non  folamentc  la  Francia,  ma  ancora  come  dicemmo  la  Spagna,  eflcndo alcuni 
volta  tracorfo  infino  nel  contado  di  Rofliglione  a’  confini  delle  Frouincic  del  Re  Cat- 
tolico con  lofpctto  di  tutti  i popoli  vicini;  ma  hauca  dio  ancora  delle  dilficultà,  el-  f 
fcndoli  in  molti  luoghi , e capi  nimici  intenti  per  difenderli , c per  otiendcrlo  ; e veuno- 
no  lpcITo  i fuoi  capi  alle  mani , auanzando  or  l’vna , 8 i or  l’altra  patte  ; c mailimamcn- 
te  intorno  al  Rodano  cercando  dipaflàre  li  Vgonotti  nel  Oalfinato  , Si  m Prouenza. 
Sarebbe  cofa  odiofa  il  raccontar  minutamente  tutte  le  fazioni , Si  i cali,  che  vi  auucn- 
nero,  (landoui  ciafcuna  delle  parti  continuamente  in  armi,  c tenendo  file  guardie  di 
qua  ,c  di  là  dal  fiume;  Si  a ffrontandofiall’improuifo quando  rimafero  vincitori,  e quan- 
do vinti.  L’Ammiraglio  fi  era  ritratto  in  Niuers  Terra  a tutta  lua  diuoztone,  ma  ba- 
nca vicino  il  MarefcialDanuilla,  ilqualecon  buon  corpo  di  caualli,  c fanti  lo  faccua  Ilare 
«legno.  In  Auignone  fentcndofi  il  fuoco  vicino , doue  era  a goueruo  il  Cardinald’Ar- 
mignac,  fi  llaua  con  fofpetto , 81  il  Papa  temendone  vi  mandò  T orquato  Conti  loprale  ar- 
mi, e poco  poi  a miglior  difcla  ottocento  fanti  fopra  le  galcedel  Principe  di  Firenze  inlìno 
a Marfilia  guidate  da  Alfonfod’ Appiano;  il  quale  non  hebbe  quella  Hate  del  MDLXX. 
maggior  faccenda  che  nauigarc  intorno  all’lfole  del  mare  di  Tolcana  per  tenerle  nette 
daCorfali,ene  prclc  molti  valichi,  Radunò  buon  numero  di  ichiaui  da  rifornirne  ntioue  9 
galee,  che  il  Granduca  faccua  fabbricare  in  Pila.  Dalla  pane  della  Roccclla  quelli  della 
Rema  di  Nauarra  haueanoprefo  in  fulmare  alcuni  luoghi  che  loro  recauano  vt  ile  per  con- 
to delle  vcttouaglie:  c benché  il  Rccontinuamcnte  haucllc  tenute  in  ordine  alcune  galee 
non  potcron  mai  interamente  vietar  loro  l'vlo  del  mare,  hauendoui  raunato  numero  gran 
dcdinaui.  Alla  Corte  del  Re  fi  faceuano  Tpelfo  configli,  e dilibciazioni  di  oppotficon 
le  forze  , che  haucano  alle  frontiere  di  Suizzeri,  e di  Tedclchi  Feiraiuoli,  cdicaual- 
leriapropria,  marnale  haucan  modo  da  pagarli,  Si  iloldatinon  fi  volcuan  muouere  del- 
le llanzc,  lenza  che  i piu  de’  Signori  Franzcfi  haucan  caro  che  ad  alcuna  conuenzione  li 
vcnific  con  l’Ammiraglio,  la  quale  fi  trattaua,  c quanto  ella  fi  mandaua  piu  in  lunga,  tan- 
to léne  migliorauano  le  condizioni  delli  auueriarii  del  Re,  8i  intanto  l'Ammiraglio  prcn- 
deua  or  quella,  8£  or  quella  Terra,  8 i vltmumcntc  hauca  prefa  Santes,  ti  in  molti  luo- 
ghi teneua  pratiche  di  tradimenti,  ne  folamentc  nel  Regno  di  Francia,  ma  in  Sauoia  an- 
cora , doue  fi  Ipargeua  il  maladetto  veleno  della  falla  religione  ; onde  quel  Duca  ha- 
ucndo  Ipiatochc  in  Nizza  era  vna  congiura  di  darli  quella  Città  fu  collretto  ad  andarui,  e H 
pofe  molti  in  carcere,  e dicdcgalìigo  achi  l’hauea  meritato  ; nondimeno  dalla  Roccclla  al- 
cuni de’ principali  di  quella  letta,  c’ Configlieli  della  Rema  di  Nauarra  furon  mandati  alla 
Corte,  e trattarono  col  Re. e fuo  Configlio,c  fi  andaua  coti  l’eicmpio  dcll’altrc  volte  tiran- 
done innanzi  la  pratica;  ma  faceuano  dirti  culti  le  domande  loro  intorno  alla  religione,  della 
quale  lémpre  s’ingcgnauano  di  migliorar  le  condizioni,  e dihauerpiu  luoghi,  doue  libe- 
ramente potelfouo  cfercitare  i modi , Si  i riti  della  lor  ietta  ( che  della  libertà  della  co- 
lc lenza  di  cialeunonon  paretia  che  fitcncfle  piu  conto)  e che  i principali  Signori  di  quel- 
la poteffono  in  cala  loro  per  tutto  viucre  a lor  lénno , c farli  prediche , binandoli  libertà  a 
ciafcuno  di  andare  ad  vdirlc , ma  non  voleua  conlcnt  ire  il  R c di  pagar lor  Tedclchi,  come 
domandauano,  quando  fi  rimanda  dono  in  Germania,  ne  harebbe  voluto  in  oltre  conceder 
loro  alcune  Terre  che  chicdeuano  per  lor  ficuità  , pure  la  cofa  fi  andauariftrignendo  .per- 
che alcuni  di  quelli  che  trattanano  per  il  Re  eonfentiuano  nella  religione  con  li  V gonotti , 
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becche  il  Nunzio  del  Papa.elo’mbafciadore  Spaglinolo  fjccd'on  forza  in  contrario,  e fi  (ti- 
A maua  «.he  ad  ogni  modo  in  brieuc  doucdonoconucnirc,così  volendo  la  maggior  parte  dal- 
la nobiltà  di  quel  Regno  poco  amante  il  ben  e Aere,  e l’onore  del  lor  Re,  e male  m altro  fra 
le  medelìma  concorde  i contuttociò  vdendofi  alla  Corte  i molti  danui,  c le  rouiuc  chcper 
tutto  ràceua  l’ Ammiraglio,  il  quale  di  Linguadoca  lì  era  gittate  inuerfo  la  Borgogna,man- 
darono  alcuni dciiarial  Marcicial  di  Code, pure  Vgonotto,  le  bene  fcruiua  il  Re, acciò mef 
fi  inficine  tutti  li  Sutzzen , e la  fanteria  Franzefe  che  tencuano  in  arme , 81  i T edefehi  a ca- 
lmilo che  feruiuano  il  Re,  c mille  caualli  Franzeli  andalTe  a trouàrlo  i eli  comm  dono  che 
poiché  hauca  maggiore,  e migliore  cfcrcito  fcco  venifle  a giornata  ; c quella  diliberazionc 
piaccua  a’  vicini,  i quali lòl'pettauano  che  conucncndolì  in  pace  nel  Regno, eflcndoui nume 
ro  grande  di  huoimni  nutriti  in  guerra,  81  auuezzia  viuerdi  rapina,  81  a’ quali  la  pace  era 
guerra,  fi  douefle  traportare  il  malore  altroue  fuoridei  Regno,  non  vi  parendo  miglior 
modo  a dare  vn  poco  di  lolla  all’infcrmitzdella  Fracia,chc  icaricarladellagrauezza  di  quel- 
la gente  fiera, 81  inquietale  molti  l'ofpcttauano  dell’ Inghilterra, cirendo  in  quello  tempo  mol 
B ti  de’  S ignori  di  quel  Regno  maldilpolli  inuerfo  la  loro  R Cina  per  conto  della  buona  rcligio 
ne,  che  ella  in  tutto  vi  hauca  sbandita!  oltreché  i Franzeli  haricno  voluto  liberar  di  carcere 
la  Rema  di  Scozia, e ne  haucan  fatto  pregare  quella  di  Inghilterra.  Non  mancaua  ancora  chi 
credelTe  che  d ouellbn  gittarfi  in  f iandra  vicina  per  liberare  dal  graue  giogo  delti  Spagnuo- 
b quei  popoli , Sì  ad  aiutare  i ribelli  che  molti  ne  cran  fuori , i quali  di  ciò  mllamcmc  tc’pre- 
gauanoi  e quelle  erano  congetture  con  qualche  apparente  ragione  : ma  chi  confidcraua  la  ua 
tura  de’  Principi  parziali, c nimicinon  lo  credeua  ageuolmentc,  perche  ciafcuna  delle  parti 
che  limi  ma  poter  trauaghare  in  cala  propria,  c formontarc  in  qualunque  modo,  malagcuol- . 
mente  fi  induce  spartirtene,  dauendo  temere  di  non  efier  chiul'a  fuori,  e di  non  perdere  il 
luo  per  non  acquutar  forte  l’altrui . Venula  inoltre  in  confidcrazionc  quel  che  foglion  fare  i 
Franzeli, di  fccndcre  in  ltalia,madimamcnte  Rimandoli  che  haricno  . trouato  il  Duca  di  Fer-' 
rara,  che  adirato  col  Papa,  ccolGranducadiToicananonparcua  che  at  tende  ITc  altro  che 
vuacotal  occafiouc  i ma  l’amicizia  tra  Francia, c Spagna  mamenutaa  tutto  fuo  potere  dalla 
Rcina  madre  di  Francia,  c Io  edere  il  Duca  di  Sauoia  delfina , e dell’altra  parte  confidente, 
e lo  apparire  il  Granduca  di  Tofcana  tanto  effer  (àlito  ingrazia  della  Corte  di  Francia, quan-, 
. C to  li  credeua  elTer  fedo  di  quella  di  Spagna,  e dell’lmperadorc,fjccuache  meno  ficrcdellc: 
clic  Io  hauerlo  hauuto  amico  la  parte  di  Spagna  haueano  prouato  i Franzeli  quanto  loro  fol' 
i'c  importato , c cercammo  in  quella  occalione  di  guadagnarlo!!  interamente , Si  in  tutto  le- 
uarlo  dalla  confidenza  di  Spagiuiondc  oltre  ad  haucrli  cóceduto  il  titolo  di  Granduca  li  ino 
flrauanoincofpettodclmoudo  vna  affezione  troppo  grande:  la  qual  dilpofizione  (limauail 
Granduca  che  molto  li  potedcgiouarc,  Coprendoli  piu  l’vn  diche  l’altro  nella  nazione  Spa- 
gnuola  vniuerl'almentc  inuerfo  lo  dato  fuo  di  Tofcana  vna  peffima  volontà, le  bene  il  Re  lo 
ro , o léne  infingcua , o forfè  non  fintcndeua  così  -,  c molti  dunauano  che  non  folle  fieni  tà  al 
cuna  Addarli  di  loro  ; Si  ì piu  diccuanochc  il  Re  pentito  dello  hauergia  conceduto  lo  dato 
di  Siena  con  l’occafionc  di  qucdanuoua  dignità,  douc  peretta  che  di  loro  fi  folle  tenuto  po- 
co conto,  e che  fi  folle  fatto  contro  a’  patti  della  inuellituraa  riccuerlo,  ccrcade  di  rico- 
uerarlo  : madimamcntc  clic  molti  in  Italia,  a’qualiparcua  che  l'altezza  di  queda  cala  tacci- 
le vggia,  ne  lo  configliauano , eli  otfcriuanoaiuti  ; 8i  il  Re  di  Francia  da  altra  parte  liauen- 
do  pcrmalcchetl  Re  Cattolico  crelcede,  proinettcuadi  porgerli  ogni  aiuto  , quando  loi- 
D febifognato  ; ma  cialcuno  di  quelli  Principi  maggiori  haueano  tantoché  fare  a liberarli  pur 
le  calè  proprie  da  itrauagli,  che  poco  fene  douca  Ipcrarc,  o temere  edendo  il  Re  di  Spa- 
gna fuori  del  Regno  tutto  intento  quello  anno  ad  impiegare  buona  parte  della  (ita  arma- 
ta di  mare,  c delle  migliori  forze  di  terra  in  aiuto  de’  Veneziani  conno  al  nimico  comu- 
ne, 81  ui  cala  a fpcgncrc  in  tutto  la  guerra  cheto  haueano  collrctto  a prendere  i Mori  di 
Granata , i quali  benché  arditamente  fi  fodero  diteli  molti  meli,  nondimeno  non  hauen- 
do  di  fuori  aiuto  alcuno  di  momento,  Si  edendo  ndrctti  in  quella  montagna  alprilCma,do 
ue  viueuano  con  graiidilfimo  diiàgio , Si  hauendo  loro  Don  Giouanni,  c’1  Duca  di  Seda 
occupati  molti  luoghi , c di  loro  vccifo  gran  numero, fi  conofccuache  in  brieuc  cadrebbo- 
no, malli  inamente  che  il  loro  Capitano  Generale, che  in  loro  lingua  chiamano  Albachì, fiera 
riconciliato  ,c  padato  a fare  riuerenza  a Don  G ìouanni , c promctt.cua  da  parte  del  Senato, 
loro,o  magiltrato  che  fi  haucauo  creato  di  cento  di  loro  nazione , c dello  Uedo  Redi  poiàr 
finirne  di  reuderfi  lòtto,  alcune  condizioni, le  quali  il  Re  Cattolico  promctt.cua  loro, Si  allq 
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prima  che  l’Ammiraglio.jche  era  voluto  pafihrc  innanzi  per  il  Ponte  a Santo  Spirito  in  Pro- 
ft  ocnza,  ne  folle  dato  con  tuo  danno  lbfpinto  indietro,  e non  molto  dopo  dal  Mareicial  di 
Colle  chccon  la  maggior  parte  delle  forze  del  R e l’haucaicguitato,  folle  raggiunto,  cco- 
flrcctoafaralto’,douederonol’vnclcrcito,  e l’altro  quali  a fronte  per  combattere  ben  tre 
giorni  ; ma  l’Ammiraglio  che  era  aldilòtto  di  forza , di  notte  fegret  amente  lenzaellcr  lenti- 
to  fi  ritraile  dicci  leghe . Il  Marelciallo  feguirò,  e raggiunfe  di  nuouo,  e vi  fi  fece  vna grolla 
fcaramuccia , nella  quale  furon  rotte  fette  bandiere  del  Conte  di  M omgomcrì  con  pctdita 
della  lira  Cornetta,  e le  bandiere  furono  prelèntate  al  Re,efeiCapitam  Regii  foflono  diati 
daccordo,  & haueflono  voluto  vincere,  la  guerra  con  l’Ammiraglio  quel  giorno  fi  potcua 
ageuolmcnte  fornire,  che  erano  le  genti  del  Re , c migliori , e di  maggior  numero . Quella 
nuicitadcH’cfcrcito  Irranzele  indù  ll'c  finalmente  il  Re, eia  Rema  a conucnire  in  accordo, co 
nolccndo  piu  l’vn  giorno  che  l'altro , che  altrimenti  non  fi  potena  fermare  quel  fuoco , che 
abbrucciaua  il  Regno  efl'cndo  la  volontà  de’  maggiori  per  Io  piu  volta  all’accordo,  & alla  mal 
ficura  pace,  e fra  quelli  che  configtiauano  il  Re,  c quelli  che  doueano  cfcquirc  le  commifiio 
g ni  vibrano  molti  di  quella  letta,  che  voleuano l’Ammiraglio  in  piede,  chi  per  la  nimicizia 
con  la  calàdi  Culla,  c chi  per  altra  cagione  ; 81  il  R e,  e la  R cma  defiderauano  ripolo , che  in 
tale  difficoltà  erano  incorfi,  che  lenza  quiete  non  vedeuan  modo  da  liberarlènc,  lucrando  co- 
me fi  dicenel  benefizio  del  tempo, e clic  fi  potefle  loro  porgere  occafionc,c  modo  di  miglior 
condizioni . L’accordo  fi  conchtulc  all’arriuo  alla  Corte  de  i Principi  di  Nauarra,  e Condé; 
c dalla  parte  dell’Ammiraglio  vi  venne  il  fuo  genero  Monfignor  di  T èltgnì  principale  di  lor 
fetta,  e valorofo,  & alcuni  altri  mandati  dalla  Reina  di  Nauarra  ; il  quale  fu  della  mcdclima 
maniera  che  l’altrc  volte;  checiafcuno  in  quclRcgno  foffe  libcrodi  fuacofcicnza  ,cchea 
quei  Signori  che  haueano  giuridizioni  maggiori  folle  lecito  nelle  cafe  loro  viuerc,c  làntifica 
re  a lor  lcnno,  vdirui  prediche,  c riceucrui  chi  volcfle  andarti  i ; c che  alli  altri  in  cala  propria 
lì  contentine  lo  cfercitarc  quella  religione  nuoua,  c che  allo  Ammiraglio,  & a’Principi  di  Na 
narra , e di  Condé  rimancllbno  in  mano  per  alcun  tempo  determinato  come  per  pegno  del- 
l’accordo la  Roccella,  Cògnàc,  laCiarité,  e Montalbano  ; che  a ciafcuno  fi  rendellono  i beni 
li  onori,  i gouemi  tolti, c che  le  altre  T erreprefe  dalli  V gonotti  eziandio  nel  trattarli  della  pa 
ce  fi  rendcllbno  al  R e,  SI  in  lbmtna  che  fi  oflcruafle  vno  editto  molto  vantaggio!©  per  quel-'1 
C la  pane  deliberato  inlino  l’anno  idei  M D L X 1 1.  di  Gennaio  ; del  pagamento  de’  R litri 
delli  Vgonotti  fi  conuenncche  parte  nepagaflcil  Re  di  prelènte,  cpaite  promcttellechc  a 
ceno  tempone  paghcrieno  li  V gonotti . Molti  altri  articoli  fi  trattarono  tra  loi o per  conto1 
di  beni  di  Chicle , e di  altro , che  lungo  làrebbe  il  nararli , i quali  tutti  erano  in  abbafiainento 
della  autorità  del  Re,  & in  danno  de’  Cattolici,  a’  quali  conucniua  riccuerc  nelle  tcric,che  te 
ncuano  1 loro  auuerfarij,  milchiandofi  inficine  l’vna  religione  con  l’altra . T radi  li  di  quelto- 
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fi  rimalono  alla  letta  V gonotta  le  terre  che  tcncuano  in  lor  potere , quando  fi  ftabili  tale  ac- 
cordo, sì  veramente  che  cialcuno  vi  potefle  tornare,  e godei  e il  fuo,  e viucre  come  ben  li  ve 
niflc, c che  il  R e tenellc  per  buoni, e per  fedeli  vaflàlli,  eperdonafle  a tutti  coloroclie  li  hauca 
ito  pottatol’armi  contro.  Dicotal  pace  fi  fcusòla  Reina  con  liCattolici,molirandochcnon 
libera  volontà,  ma eltrcmaniciftà  hauefle  indotto  il  Rea  lblcriucrc  tal  accordo, dolendo- 
li che  erano  venuti  a;  tale  che  non  poteano  andar  piu  oltre  con  la  guerra,  mancando  loro  i 
denari,  8i  elleudo  le  rendite  del  R cgno  in  buona  parte  in  mano  delli  auucrlarii , c quello  che 
f ) peggio  era  fi  erano  delti  tanti  vmon  maligni , c feopertifi  ne’  Signori,  e minillridella  Corte , 
che  li  ordini,  e li  comandamenti  del  Re , o non  erano  cicquietc , o lentamente  ; onde  erano 
flati  forzati  conceder  molto  piu  a i loro  auuerlàrij  di  quel  che  fi  conuemua,  vedendoli  mal- 
lìmamenteche  lagucrradiltruggeuaquel  Regno  ; c dilatandoli  i popoli,  c le  contrade  lem 
pre crcfccua  il  numero  de’dilperati,  i quali  fi  gittauano  dalla  parte  contraria,  aggiugnendq 
molte  altre  ragioni  appretto  che  conchiudcuano  il  mcdelimo  ; idiccuan  bene  di  lpcrare , c li 
promcttcuano  che  il  tempo,  c le  occafioni  haueflono  a migliorare  le  condizioni  loro,  c della 
rcligion  Cattolica.  Qiiette,K  alcune  altre  ragioni  harebbe  voluto  quella  gran  Donna  che  ha 
ucllouo  moffo  il  Papa,  e li  altri  Signori  Cattolici  a non  pigi  urne  ldcgno . Di  tale  accordo  li 
Cardinal  dell'Oreno  le  bene  l’haucaconfigliato  piu  perche  vedeua  che  lenza  illuo  configlio  \ 

eziandio  li  larcbbc  Itretto,  che  perche  egli  lo  approuafle,  perde  molto  a quella  Corte  di  npit 
fazione,  c di  grazia,,  clormontò  il  Mareicial  Momoransìluo  auucrlàrio,&  alcuni  alt  ri  clic 
haueano  tenuiomano  all’accordo,  c finalmente  conchiulolo  ; eli  conolccua  che  oltre  al  for- 
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montil  e in  iflato  le  offcfc  erano  andate  tanto  oltre  che  mal  volentieri  lì  porcano  riconciliare 
li. mimi;  e oltre  a molte  altre  ingiurie  fatte  pubicamente  in  Parigi  a peilbncdi  dignità  era  E 
venlìinilc  die  l’Ammiraglio  ne  re  Italie  ifuordimodo  oftelb  per  eflcre  data  al  principio  della 
guerra  oltre  al  bando  infame  datoli  dal  Parlamento  di  Parigi  impiccata  fimaginefua,  la  qua. 
le  fu  poi  di  notte  doppo  la  conchmfionc  della  pace  ipiccata . Quella  ingiuria  come  ignorni- 
ii ioli,  e grauuiìma  par  da  credere  che  lo  hauclle  intiamm.uo,  c che  per  ciò  per  la  lua parte  co 
me  huomo  di  guerra,  c di  maggiore  autorità  nell’armi  che  nella  pace , gommando  egli  Polo 
tutti  li  eferciti,  c tenendo  le  pratiche  co’  forcltieri  della  parte  di  Germania  della  Fiandra,  c di 
Inghilterra  mal  volentieri  fccndelfc  all’accordo  ; ma  la  troppa  autorità,  e potenza  che  fi  ha- 
uea  arrogata  faccua  alcun’ombra  a’  Principi  di  Nauarra,  e Condè,  i quali  non  fi  lafciaua  par- 
tir da  pretto , Si  in  nome  loro  fi  lbltcncua  la  parte, c vollono  che  la  pace  ad  ogni  modo  fi  rta- 
bilillc  : Dopo  l’accordo  fi  cominciò  in  Francia  a prouedere  l’apparecchio  per  le  nozze  rea- 
li, douendouifi  in  bricue  condurre  IaRcinafpofa,laqualedopoU  partita  della  torcila  mag- 
giore l’I  mpcradorc  haueua  minata  iti  quel  R egno  ; 6i  il  Re  mandò  a vifitarla , & ad  accom- 
pagnarla fra  gli  altri  Signori  d’importanza  il  Comedi  Rets  de’ Condì congran  numero  di  F 
gentillmomini,  portandole  doni,  8i  ornamenti  di  gioie  da  parte  del  Re , c de’  fratelli,  e 
della  Reina  madre  quando  già  ne  haucafatto  la  cirimonia  dello  fpontàlizio  l’Arciduca  Fer- 
dinando in  nome  del  Re  . Mentre  che  in  Francia  fi  era  trattata,  cconchiufii  la  pace,  del- 
la quale  la  parte  Cattolica  era  rimafa  mal  foddisfatta,  c peggio  l’Italia,  e la  Spagna,  c pelli  ma 
mente  il  Duca  di  Sauoiahaucndo  vdito  che  l’Ammiraglio  vcdouohauca  tolto  per  moglie 
vna  Madama  di  Antrcniòrt  ricca  di  Cartella,  e di  ftatidel  tuo  dominio,  il  Papa  hauea  adope- 
rato tanto  afauorede’  Veneziani,  che  in  Roma  con  l’autorità  fua  fi  era  cominciato  a trattar 
la  lega  generale  a benefizio  comune  di  Crillianirà  fra  il  K e Cattolico,  la  Signoria  di  Vincgia, 
eia  Ciucia;  nella  quale  benché  incontralTono  molte  difficoltà  per  la  difagguaglianza  delle 
forze,  del  pericolo,  c del  bifogno  de’  contraenti,  c per  l’artechc  vfauano  li  Spagnuoli,  c i Ve 
ncziani,  nondimeno  l’autorità  del  Pontefice  le  andaua  agcuolando,  talché  iene  potcua  fpcra 
re  ladifidcrata  fine . Fiancano  pregato  i Veneziani  il  Re  Cattolico  come  dicemmo,  e pari- 
mente per  loro  il  Pontefice  che  non  fi  potendo  quello  anno  del  M D L X X.  cflcrc  in  ordi- 
con  tutte  le  forze  di  quelli  che  fi  doucano  collegare  (non  fi  ellcndo  ancora  conucnuto  delle 
condizioni)  intanto  mandaflc  in  aiuto  loro  cinquanta  galee , che  erano  prclte  in  Cicilia,  le  (J 
quali  il  Remolto  innanzi  hauea  prometto  al  Pontefice;  ma  la  cola  fi  era  alquanto  prolungata, 
che  li  Spagnuoliharienu  voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  li  aiuti  domandati  piu  volte 
dal  Clero  de  i loro  R egni;  ma  Itngncndonc  il  Pontefice  il  R e,  e pregandone  vie  piu  i Vene- 
ziani, c lbipcitandofi  che  quella  Signoria  non  aiutata  non  facerte  accordo  col  Turco,  quan 
do  la  lega  fi  vedeua  volta  a buon  cammino,  cficudofi  già  conucnuto  de’  principali  artico- 
li lccondo  vn’altra  lega  fatta  contro  il  medefimo  nimico  da  i medelìmi  potentati  il'anno 
M.  D X X X V 1 1.  venne  finalmcntca  Giouannanòrca  Doria  commilitone  dalla  Corte  di 
Spagna  non  prima  che  alti  dicia flette  di  Luglio,chc  leuati  di  Sardigna  millecinquecento  fan 
ti  Italiani  che  vi  haucan  mandati  pcrfofpctto  dell’armata  T urchelca,  c di  Napoli  ali  r letami 
Spagnuoli  con  cinquanta  galee  anda fica  congiugnerli  con  l’armata  V cncziana  a C orfu,  do* 
uc  li  hauea  a trouare  al  medefimo  tempo  Marcantonio  Colonna  con  dodici  galee  del  Papa 
clic  hauea  fornite  in  Ancona,  Si  in  Vinegia,  doue  al  principio  del  trattar  della  legalo  hauea 
mandato  per  dare  animo  a quella  Signoria,  Si  aconforrarc  quei  principali  a lcuar  le  difficul- 
tà,chc  fi  haueano  nel  trattato  delle  capitolazioni . Vi  hauea  ancora  mandato  il  Re  Cattolico  H 
Ambafcudore  vna  perfona  onorata,  il  primo  dopo  quello  che  ne  richiamò  per  la  contcnzio 
ne  della  precedenza  col  Redi  Francia;  ccommilcaGiouannandrea  Doria,  che  fccondaflc 
le  riloluzioni  del  Generale  del  Papa, ora  che  l’armata  T urchelca  era  tuoi  i a’dauiu  delle  giu- 
ridizionide’  Veneziani, c l’clcrcito  del  X ureo  grulli  liimo  era  lopra  l’I  foladi  Cipri  ; il  quale 
al  principio  di  L uglio  fi  era  meflo  incorno  a Nicosìa  Città  infra  terra  trenta  miglia,  e la  cotti-- 
batteua  molto  fieramente  ; tcncuano  mcdcfimamentc  quali  che  attediata  Famagofta,c  fi  ve- 
deua tutta  qucll’Ubla  in  manifclto  pericolo , le  in  bricue  non  era  gagliardamente  foccorl'a, 
come  d degnammo  i Veneziani, i quali  haueano  co  molto  ltudio  me  Ile  inlìcme  in  piu  luoghi 
ccntocinquantagalcc,macomc  dilufiti  già  molti  anuia  così  grò  fio  proucdimcnto  liaueano 
lcarfit  à di  buone  ciurme,  delle  quali  molte  inficine  con  li  lòldati,  c lor  gcntìlliuomini  vfizia, 
li  lopra  l’armata  di  mal  contagioib  moriuano  ; contutt  ociò  non  mancauan  di  fare  ogni  loro, 
sforzo,  c cqntiuuameme  iabricauano  nuoue  galee,  c galeazze  . Haueano  creato  nuoua 
j " ~1’1~  Doge 
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Doge  mortoli  Lanredano  Luigi  PrioIi,dcl  qualchaueano  prefa  buona  fperanzache  hauel- 
A fé  bene  aregger  quel  pefo  : mandarono  Sforza  Palauifino  Gouernacorc  delle  loro  armicon 
alcune  galee  in  Ilchiauonia,ilquaIc  vifitataZara,eproucdnto  quel  che  vibifognauafencan 
dò  a Corfii,e  per  diliberazionefarta  ne  i loro  Configli  dierono  commilitone  a’ioro  Miniflri 
che  giunte  le  galee  del  Re  Cattolico,  c del  Papa  tutte  infieme  andarono  a trouare  l’armata  ni 
mica,  e vede  Ifon  di  combatter  feco,  cfTendo  venuti  m ilperanza  conl'aiuto  delle  galee  del 
Re  Cattolico  d’bauerneariportarc  onorata  vittoria,  hauedoper  certo  che  il  T ureo  non  ha 
rebbequeftoanno  mordine  piu  checcinofcffanta  galee,  ma  con  e (Te  buon  numero  di  valelli 
di  Coriali.  Onde  Sebatiiano  V eniero  Proucditore  di  quell’Ifola  conalcune  genti  pafsò  mi 
vicino  in  Albaniaad  vn  Caltellonó  molto  lontano  amare  chiamato  Sopoto  , e lo  combatte, 
a vinfe.e  vi  vccife  alcuni  Turchi  con  molto  coment  ode’popoli  vicini, e folleuamcnto  di  al- 
cuni di  loro, che  chiamano  Cimeriotti,chcmal  volentieri  Hanno  fotto  la  Signoria  de’  T ur- 
chi.come  anche  inaltreparti  della  Morca , e dellTfolc  dell’ Arcipelago  ,doue  hanno  mante  j 
notala  religione  Crilliana,e  da  i T orchi  fono  tenuti  come  lchiaui,  i quali  volentieri  fi  farie* 
no  medi  fotto  lo’mpcno  de’  Veneziani, quado  follono  flati  aiutati, come  hauean  fatto  alcu- 
R ni  vicini  alle  Terre  di  quella  Signoria  in  Dalmazia, che  venero  fotto  la  giuridizione  dc’loro 
Gouernatori,ma  erano fpauentati che  vn’Ifola  de’Veneziani  nell'Arcipelago  chiamata  Tin 
ni  poco  innanzi  era  fiataprclà  da  galee  Turchefche,e  predata, c menatane  via  la  gente;  onde 
la  Signoria  hauca  mandato  dietro  alcune  naui  alla  loro  armata  con  prouucdimento  d’armi 
per  tornirne  quei  popoli, quando  commodamc  te  haueflon  potuto.  1 manto  a Zara  ,8;  a Cat 
aero,  SI  altri  luoghi  de’  Veneziani  fìfaceuano  continuamente  affronti  di  caualli,  editanti,  e i 
Turchi guafiauano  le  ricolte, ne  lalciauano  che  i foldati  Veneziani  lì  valcflono  delle  cole  di 
fuori  có  varò  auucnimenti.ecó  poco  vtilc  dcll’vna,  c dell'altra  parte,macóccrto  danno  del 
le  contrade,  c de’  popoli  ,che  vi  erano  per  tutto  calpefte  da’  caualli  T urehefehi,  che  in  gran 
numero  viconcorreuano;  ondequei  di  Zara  erano  llretti,  c doinandauano  alla  Signoria 
foccorfo  di  ibidati , e da  viuere  ; la  qualcdaua  ordine  di  mandaruigrano , & alcuni  giouani 
gentilhuomim  có  dieci  l'oldati  per  cialcuno,acciò  face  fiero  miglior  guardia  a Zara,  a T rau, 
a Sebcmco  lor  Terre  in  quella  parte.  Le  galee  V enezianecol  loro  Generale  erano  giaa  Cor 
fu, 81  attcndeuino  che  quelle  del  Re  Cattolico, edel  Papa  andaficroacongiugncrfi  con  elle, 
C e fi  doleuano  in  V mogia,  che  quel  foccorfo  venifie  loro  così  tardi , c che  le  refoluzionian- 
dafiònocosì  adagio, 81  in  Roma, 61  in  Ifpagna,parcndo  loro  che  il  Re  fi  gouernaflc  fecondo 
li  auuifi  de’fuoi,che  trattauano  in  R orna  la  lcga,81  intanto  il  tempo  migliore  fi  fuggiua,  che 
già  era  alla  fine  di  Luglio, 81  i Veneziani  fi  conlumauano,8!  in  Cipri  fi  combatteua  intorno  il 
Micosìa  da  ì T urchi  gagliardamente;  e con  l'artiglieria, della  quale  vi  haueano  condotta  ot- 
tanta pezzi,  cominciauano  aliai  piu  da  vicino  a batter  la  muraglia.  Intanto  Sforza  Palauifi- 
no  col  Ptoucditor  V cneziano,e  buon  numero  di  finteria  gallarono  di  Corfù  in  Albania  con 
animo  di  prendere  Margheritino  piu  lontano  a marcche  Sopoto, matrouatolo  pin  lontano 
alla  marina  che  non  haueano  (limato,  ne  potcndouifi  condurre  ('artiglierie , fe  non  con  difà- 
gio.ccon  tempo,  corlo  il  paele,e  dato  il  guaito  alla  campagna,  c riconofciuto  il  (ito  del  Ca- 
ntilo, 81  abbruciatoui  i Borghi  fene  tornarono  aCorfù  ; chea  V inegia  finalmente  era  giunto 
fauuifoche  il  Re  Cattolico  hauca  efprcfiàmcnte  comandatoaGiouannandrcaDona,  che 
andaflc  tolto  a trouar  l'armata  Vcnezianapcr  nauigar  con  ella, do uc  al  General  del  Papa,  81  a 
quel  de'  Veneziani  foflcparuto,efu  mandatala  commefiionc  a Mcfiìna,61  a Palermo,  douc 
B erano  le  galee  del  Re  Genouefi,  di  Napoli,  e di  Cicilia.  Doueano  trouarfi  conquclleper 
commillionc  del  Papa  quattro  galee  della  Religione  di  Malta,  le  quali  cficndoandatea  Mef 
fina,nctrouidoui  il  Doriacheeraall’ora  pallaio  in  BarbenaalIaGolctta  per  rifornirla,  furo 
no  pregate  dal  Viceré  di  Cicilu  di  accompagnare  alcuni  valelli  carichi  di  materia  da  fabbri- 
care a Marittima, doue  fi  cdificaua  vna  fortezza;c  hauedo  fodd  isfatto  al  V iceré  quddo  iene 
tornauano  intorno  alla  bauigniana  incontrarono  vna  fregata  del  V iceré  che  auuilaua  il  Ge- 
nerale della  vicinanza  di  Vccialì , cpcròche  tolfotornaflc  a Trapani;  doue  arriuato  hebbe 
nuoua  che  vn  Capitano  delle  lue  galee  era  morto  di  fuo  male  a Medina,  e però  fi  rifolué  di 
rornarea  Malta.eall’AIicatatrouò  la  feconda  commiilìonedcl  Vicere.chelopregauaa  non 
paflàre  auanti . Egli  non  per  tanto  vollecredere  a fe  medefimo,  c fi  mife  in  via,  c quando  fu 
vicino  al  Gozzo  Icoperlc  V ccialì  .La  galea  Sant’Anna  fu  affrontata  da  quattro  fuoi  vafclti, 
c prelà  con  motte  della  maggior  parte  degl’huomini.  La  Padrona  fi  fàluò  fotto  Gergento . 
La  Capitana,  e Sagiouanm  credendo  di  afferrare  all’  Alicata  tennero  mal  viaggio, c Sangio* 
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Danni  fu  a (T'alita  da  dodici  vafclli,  e preti  inficine  con  prigionia  di  F.  NiccolòVaiori  che 
era  Proucditorc  delle  Galee,  di  F. Emilio  Pucci,  F.  Giouambatillada  Sommata,  e F.Ghc-  E 
rardo  Nelli,  il  quale  poimorì  prigione . La  Capitana  lì  volle  faluare  fottoGergcnto,  ma 
fopraprclà  dalle  galee,  che  hatieano  data  la  caccia  alla  Padrona  fu  forzata  ritirarli  lòtto 
Montechiaro,  douc  liana  la  guardia,  ma  vedendo  ilGcnerale  non  potere  efler  difeiò  dalla 
poca  guardia  che  era  nella  torre,  fccfc  in  terra,  e fi  fatuo  in  quella  piccola  fortezza,  c la  galea 
fu  prela . Poi  léne  andò  a Roma,  & impetrate  lettere  difauorcdalPapa,dal  Re  di  ha  eia, 
dal  Re  di  S paglia,  c dal  Granduca  di  Tofcana,  pafsò  a Malia;  e fu  melVo  in  fondo  di  ione, 
ne  furono  le  lettere  prima  lette  dal  Granmaeltro , che  il  fuo  procedo  folle  eleguito , per  lo 
quale  condennato  alla  morte  fu  gettato  in  canale;  c prima  era  dato  impiccato  il  Gomito, 

Si  il  Piloto  : il  Generale  per  la  dilubbidienza  del  non  hauere  appettato  il  Dona  ; il  Cornilo 
per  haucr  mal  confìgliato  la  partenza,  e il  Piloto  perhaucr  fallato  nel  deflinato  camminò. 
Quella  perdita  fu  graue  a quella  religione , pure  con  aiuto  del  Pontefice  lì  rimiiòno  in  ordii 
ne  di  tre  galee, & vna  fece  dar  loro  ilReCattolico,con  le  quali  poterono  nauigarc. Marcan- 
tonio che  era  ancora  a V inegia  vdita  la  comm  illione  del  Re  Cattolico,  ordino  che  lette  ga- 
Icechcin  Ancona  delle  dodici  del  Papa  lì  erano  mede  mordine  lì  inuiaITcro  inuci  io  Girali-  F 
to,Si  egli  con  cinque  altre  che  hauea  fornite  in  V inegia  feue  andò  al  incdclimo  luogo  ,doue 
poco  poi  giunte  GiouannandrcaDoriacon  quarantanoucgalcc  ,e  iopraui  cinquemila  fanti 
imbarcati  a Brindili, e a Taranto,  e vcttouag!ia,e  Marcantonio  ne  hauca  intorno  a mille;  quii) 
di  partendo  alti  venticinque  d’Agofto  furono  alla  Ccfalonla,  Mandarono  diritti  mucrlo  l’I- 
lòta di  Candii,  douc  poco  innanzi  era  giunta  l’armata  Vcnczianaattcndcndoh  .della quale 
quando  fu  al  Zantc  li  partirono  foric  trenta  galee,  & andarono  fopra  fi  loia  di  Samaniaura 
inoltrando  di  voler  combatter  quella  fortezza,  onde  liabitatorideii’Iiola  lì  inifono  in  fuga, 

& i Veneziani  pofonoiopraui  molti  foldati  ,i  quali  trouando  poca  relì  (lenza  lacchcgguio- 
no,&  abbruciarono  molto  pacfe,c  ne  menarono  alcuni  prigioni;  quindi  tornarono  in  Cali- 
dia  al  rcllantc  dell’armata,  llatamal  trattata  da  quella  maligna , econtagiola  infermità  ; pcc 
la  quale  fu  forzato  ilGcnerale  nella  Celidonia, enei  Zantc  farli  dare  molti  huominidacom- 
battere,  e da  remo,  c mandarono  Marco  Quirim  Proucditor  del  Golfo  con  \ enti  galee  ncl- 
l’ l Iole  dell’Arcipelago  per  prendere  huominiaquelloeicrcizio.Si;  in  alcune  d’cflcdouel'ce 
fero, non  oliarne  che  Crilliani  foflòno  li  abitatori  ,c  liriccucllono  gratamente,  (archeggia-  O 
ron  iorole  cale, e IcTcrre.SC  alcuni  ne  menarono  in  Candiapcr  vlò  del  temo, c volcuano  che 
anche  iCandiottinc  de  (Tono  alcun  numero,  ma  quei  dell’!  lblaattia  ciò  li  erano  ritirati  dal 
mare, e mal  volentieri  vi  (ilafciauano  indurre,  purenehcbberoalcuni.  Si  in  tal  modo  ripa- 
rarono alquanto  al  dilòrdme,e  graue  da  no  della  loro  armata,  ma  non  tanto  che  Giouanuan 
drea  Dona  iene  foddisface(Tc,il  quale mliemecon  Marcantonio  Colonna  giunlein  Can- 
dta  nclporto  della  Suda.mcnando  lcco  in  tutto  fefiautuna  galea,  Sci  Veneziani  vcnchauca- 
no  condotte  ccntoucntilei , Sé  vndici  galeazze,  & vn  Galeone  dì  nuoua  foggiatile  andana  a 
remo , c quelli  dodici  valcllipareuanocaliclli  minaicda  noncITcrc  da  vmana  forza  vinti  t 
haueuanui  inoltre  diccinaui  da  com  battere  con  altri  legni  dietro  di  munizione , e di  vetto- 
uaglia,  talché  haucano  vnaaimatavnitadidugcntolegmdacombattcre.Giunti  in  quel  luo- 
go Marcantonio  fu  riceuuto  con  molto  onore  dalGencral  Veneziano , e cominciarono  fra 
loro  a conlultare  quel  che  folle  da  fare , e llcndo  già  il  principio  di  Settembre,  e la  cola  non 
voleua indugio . L’armata  X urchdca poiché  hebbe  condotto  l’eièrcito  di  terrafopra Pilò- 
ta di  Cipri  non  fi  era  molto  dilungatati!  iliioiluoghi,attcndendoquel  che  l’armata  dclliau-,  t| 
ucrl'arii  volelle  fare,  c non  era  molto  bene  in  ordine,  ne  nauigaua  con  piu  che  con  centofefi 
lauta  galee, ma  con  li  altri  vafelli,edi  remo, c di  vclafaceuanolaiommadi  trecento  vele  mai 
guernite . Fra  i Generali  non  lì  rilolueua  quel  che  ben  folle  tareilaconimillioncde’Signori 
Veneziani  era  clic  con  tutto  ilnauilio  li  andalTe  mucrlo  Cipri , c fi  cercalic  dell'armata  Turi 
chclca, acciò  combattendo  l'eco  vcdcllono  di  liberar  quell’! (ola  dal  pericolo, c dalla  guerra . 
Quella  rifoluzionc  fatta  in  V inegia,  douenon  li  vedeua  lo  (lato  delle  cole  in  cllcrc  moltraua 
mela  difficoltà;  e per  la  debolezza  delle  galee  V cnczianc  mal  fornite , c di  remo , c di  lolda- 
ti,c  perno  haucrccrtezza  di  quclchcfoflon  per  fare  iTurchi.perchc era inlor  mano  ilcom- 
batterc,  c non  combattei  c,hauendo  porti  da  ritiraruifi,cncll’l  fola  di  Cipri,  Si  in  terra  fer- 
ma, doue  roteano  tiar  ficunilinu , ne  tutte  le  galee  Crilliane  erano  ballanti  a far  leuarc  i 
T urehi  dell’!  fola , e (Vendo  Signori  della  campagnacon  buon  numero  dicaualli , 8 C haucano 
modoa  viucrc  moltopmchc  non  hauea  farinata  Cfilliana,né  eia  (Scuro  alle  galee  dimorare 
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in  quei  mari  molto  tempo  per  cagione  delle  tempere  che  foghono  ncll’vlt  ima  ftagionc  del- 
K f Autunno  che  era  victnatrauagltarei  nau igniti , e Giouannandrea  diccuaapcrtameutc  che 
non  volcoa  dimorar  piu  in  quei  man  chcper  tutto  il  mele  di  Settembre , che  eflendo  lonta- 
no da  i porti,  donde  veniua,edoue  liconacnma  tornare  dumila  miglia,  neliauendo  prouc- 
dimcnto  piu  che  per  aqucltempo , douunque  folle  darebbe  volta  adictro,e  proponcua  che 
non  fi  pcrdefTe  tempo,  e che  fi  vedeflòno  diligentemente  le  galee  fue,  equcllcdella  Signo- 
fia,  offerendo  a Marcantonio  di  dar  moltradellc fue , ogni  volta  che  lì  taccile  il  litnigliantc 
.di  quelle  della  Signoria,  Quelle  difficoltà  erano  malageuoliad  cfplicaifi,  c fpeffo  l'opra  ciò 
fi  faccuaconfiglio,&  era  dimolto  penderò  ilmalcdcredellc  galee  Veneziane, e non  lì  (lima- 
va cofa  da  (àuto  mettere  anicino  due  armate  di  quella  forte . Mandarono  in  vltuno  Mar- 
co  Quirini  che  in  quelli  affari  t Tanagliò  molto  con  due  galee, acciò  rccalTe  non  ella  certa  del- 
l’armata nimica, della  quale  poco  innanzi  haucano  intelò  che  centotrenta  galee  ne  erano  ve- 
nute infìnoa  Rodi, ma  làputalagiuuta  delle  galee  del  Dona  lì  erano  ritirate  in  Cipri , c co- 
me quellache  craattat  icata  molto, ne  haucano  i T urchidilàrtnatealcune,  c ridottola  in  nu- 
B mero  dicentocinquantagaleeconlequaliil  Generale  Piali  Bafci'anon  pareua  che  haucITe 
anche  animo  di  combattere.  V ditofi  ciò  da  i Generali, fatta  la  ricercadclle  loro  galee  ordi- 
narono che  cinque  dclb Signoria, & vna  di  quelle  del  Papali  difàrmaflono, e lene  rinforzai' 
fono  le  altre, e che  lì  andafle  mucrlo  Cipri  per  trouare  l'atmata  nimica . Quella  rifoluzionc 
non  piacenza  Sforza  Palauilìni , c fempre  fi  era  oppoflo  à cotal  diliberazionc,  proponendo 
che  fi  afiàliflero in  alcuna  altra  parte  le  Terre,  o il  parie  del  Turco  j ncanchead  alcuni  altri 
de’ principali  vficiaii  Veneziani  che  fiirouauano  ne’ configli , Rimando  che  non  fi  potefle 
migliorarpuntola  condizione  della  guerra,  tcmendochc  finalmente  il  minormalc  che  loro 
ne  potelTe  incontrare  doucllé  riufeire  in  vna  ritirata  poco  onoreuole  con  grande  sbigotti- 
mento dclli  a (Tediati  in  Cipri , aggiugncndoci  il  pericolo  delle  tempelìe , e dc’vcnti,  e del  ni- 
mico , quando  fi  folTc  ineflo  a feguitare  l’armata , che  lì  ritiraflc  ; c che  perdendoli  nelle  cofe 
dellaguerra  la  riputazione,  perdono  iloldati  l’ardire . Con  tutte  quelle  oppofizionieflen- 
do la  commilfione della  Signoria  cfpreflache  li  andafle  in  Cipri.fimoflonodcNTloladiCa 
dia  a quello  v iaggio  con  cent  ottant  mu  galee  lottile,  vndici  galeazze,  8<  vn  galeone, e fei  na- 
ni ottimamente  fornite  al  diciottclìmo  di  Settembre;  c con  buon  ordmecamminauano,ha- 
C ucndo  diu dito  come , c con  quante  galee , SC  altri  valcllt  li  douelfc  combatterci:  all’armata 
nimica  fiauueniflcro,epaflati  oltre  all’lfoladi  Scarpanto,  81  al  canal  di  R odi,  & auuicinan- 
dofi  all’i  lòia  di  Cipri  quando  furon  p re  (To  ad  vn  portodeH’vItima  Natòlia,  c vicini  alla  Ca- 
romanìain  terraferma  chiamato  Caiìclruzzo  hebbero  auuifo  certo  da  Agnolo  Soriani  che 
con  ducgaleccra  andato  innanzi  a (piar  nuoaa  dc'nimici,comc  Nicosìaalli  nouedi  Scttcm 
bre  era  (lata  prefa  per  forza  da  i Turchi  ,c  mcnaua  fcco  alcuni  prigioni  de’  fudditi  del  Tur- 
co, proli  fopra  vna  fregata  che  lo  affermauano , e li  dicronoa’ Generali . Vdita  quella  no- 
uella,  & andati  a Caiìclruzzo,  Si  eliminati  meglio,  ccon  torturai  prigioni, e tenendo  la  per- 
dita di  quella  Cittì  per  vcrafitomòdinuouo  a farconfulta,  non  fi  ìiimandogenctalmentc 
nc  profitto, ne  ficurtì  alcuna  lo  andar  piu  oltre  ; e Giouannandrea  Doria  dille  chiaramente 
che eflendo  il  tìnedelmelf  di  Scttembrcnon  potcuapiudimorarcinquel!cparti,conuencn 
do  fallendoli  il  proucdimcto  da  viuerc  tornartene  inuerfo  Ponente;  nel  qual  parere  li  altri , 
a’quali  fiappai tcneua il  dilibcrarc delle colcd’importanza.concoilono, non  fi  vedendo  via 
D come  piu  lipoteflc  con  quella  armata  lìluareil  Regno  di  Cipri.  Fu  ben  fra  lorochipropo* 
fe  che  fi  pigliarle  alcunaaltra  imprelìd.i  nuocere  al  nimico,  mettendo  innanzi  il  General  Ve- 
neziano Negropunte,  la  qual  paruc  di  troppo  pericolo,  tronandofi molto  dentro  alle  cofe 
del  Turco,  c quando  fi  fofle  anche  pur  prela  non  haucano  tanta  gente  da  fornirla,  che  fc- 
ne  fofle  potuto  llar  ficuro,che  in  tutto  il  verno  il  T ureo  non  l’haueflc  potuta  ripigliare  ; fen- 
za  che  entrandoli  nell’  A rcipclagomarc  pcricoloiò  con  l’armata  debo!e,fi  corteua  r iichio  di 
non  effere  incontrati  dalla  nimica,  c perderli , Proponcuanfi  alcune  altre  imprefe  piu  vici- 
ne all’  Italia,  come  Durazzo,  la  Velona,Ca(lc!nuouo,  c limili;  manon  conucnendofiin  alcu- 
na, parue  che  fi  doueflc tornare  inueriò  Ponente, c vcnendolcne  inficine  tutta  Tarmataauan 
ti  che  giugnc  Acro  all’l  fola  di  Scarpanto  fi  mife  temprila  di  vento, eloroconucnnc  ammai- 
nare, e far  forza  co’rcmi  di  afferrare  quell’l  fola , eGiouannandrea  che  hauea  le  galee  piu  ga-, 
gliardc  vi  prcle  porto  tollo  da  vna  parte, e legalee  Veneziane,  e del  Papa  da  vn’altra  piu  tar- 
di, volteggiando  in  mare  le  galeazze,  elcnaui.c  molte  dellcgalce;  pur  poi  fi  mifono  infat- 
uo,c con  qudlcdel  Dona  fi  ricougmnfono, durando  continuamente  il  tempo  cattiuo.Qui- 
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ui  conliderando  il  Doria  molti  pericoliche  fopralìauanoa  tutte  le  galee  perla  qualità  dot 
tempo  propoli  ditornarfene  quanto  prima  inuerfo  Italiacó  le  fucgalce, onde  mando  Mar-  -E 
cello  Doria  a lignificarlo  a Marcantonio,  il  quale  fece  partecipe  diquelta  doma  da  il  Genera 
le  Veneziano,  e d’accordo  màdaronoa  ricercare  il  Doriache  li  cótcncadcdi  far  lorocóler 
ua  inlino  in  Candia,&  al  Zanre,nò  fi  tenendo  foli  (Scuri  al  tornarfene,  dondepoi  volentieri 

10  accorri  iatcrieno  : quella  domanda  non  piacque  al  Dona,  & andò  a crollare  Marcantonia 
volendo  inoltrarli, che  lo  attender  egli  con  l’armata  del  Re  le  galee  Veneziane,  e le  altre  non 
importaua nulla, nò  vi  cITcndo  pericolo  deH’amtatanimica,come  molirauano  di  dubitar^ 

K a lui  importaua  molto  il  ridurli  quanto  prima  poteua  in  lituo , efTendo  molto  piu  lontanò 

11  luogo,  doueliconueniuatornareconlegalcechca  loro;  furono  lilialmente  in  confuta 
col  Próueditor  Veneziano , e Sforza  Palauilini,  che  haricno  voluto  che  almeno  li  foflc  fer- 
maro  tanto  lpazioquanto  farebbe  andatole  partendoli  di  Cipri  al  termine  prefìffo  fu  (Te  ve- 
nutoin  Candia;  il  che  non  parendoal  Dona, Marcantonio  dille.  E fe  noi  in  virtù  di  quel  che 
habbiamo  dal  voflro  Re  velo  comandammo  nonci  vbbidirclti  voi  > A cui  rifpolèil  Doria: 

Che  quando  ciò  douedeedcrc  in  diteli  della  Signoriadi  Vmegia, per  la  quale  era  (laro  man-  € 
dato  li, ma  che  non  apparendo  di  prefcntebilògno  alcuno  per  coinandamenco  del  fuo  Re,  li 
conoeniua  tener  piuconto  delta  lira  armata,  che d’vn  picciol  còmodo  della  Signoria,  e de* 
capidi  quella  . Andarono  attorno  molte  altre  parole  puraflai  cortefi,  nelle  quali  li  conoba 

bc  manifcftamentc  che  Giouannandrea  volcua  sfuggire  la  maggioranza  di  Marcantonio  fea 
za  fuo  carico,  come  tèmpre  hauea  cercato  di  fare  m quella  compagnia.  Finito  il  ragiona- 
mento ciafcnnadclParinatc  da  perle  fi  mifcapallàre  in  Candiacon  mal  tempo,  doueartiuà 
prima  il  Doria, come  quelli  che  fi  era  prima  mollò,  e Marcantonio, e legalce  V enezianc  due 
giorni  poi  con  molto  trauaglio  di  mare,  all’entrante  Ottobre!  c parendo  al  Doria  di  hauer 
mantenutoqtiel  chchauca  promeffo,  prefo  comiatoda  Marcantonio, e dal  Generale  Vene- 
ziano alli  cinque  di  Ottobre  lì  volle  inuerfo  Italia, c sbarcatiin  Puglia  alcuni  fanti  ncoucrò 
con  le  galee  nel  porto  di  Mcffina . Le  galee  della  Signoria,  cdel  Papahebbero  peggior  ven- 
tura, che  oltre  che  in  mezo  il  mare  vnade’ Veneziani  fu  tranghiottitadall’onde , due  del  Pa- 
pa nel  tornarfene  ad  vna  punta  preliba  Spinalunga  fra  Situa,  e la  Città  dj  Candiafi  ruppo- 
no,  ricouerandolèneli  huomini,eb  armamenti  per  vna  fortuna  da  Greco  molto  fiirioii, 
quattro  galee  Veneziane, K vna  del  Papa  per  poco  accorgimento  dichileguidaua(chc  non  ® ■ 
trano  ancora  in  porto)  foipintea  terra  parte  li  ruppono  interamente, e parte  li  dilettarono; 
poco  appredooltrea  Kcttimoperlamcdefima  tempefta  ne  furono  fpintc  a terra  fette  altre 
con  molto  danno  della  Signoria.  Auuenncln  oltre  nella  Cittàdi  Candia  che  trai  loldati  ,8C 
huomini  della  Terra  per  leggicr  ocea  lionc  vi  li  appiccali  vna  milchia , nella  quale  i Greci  li 
inoltrarono  molto nimici  dclli  Italiani, c inumani,  e poco  curanti  lecoinandamentadeii 
lor  Signori, che  vi  vccilono  infin  quellichc  vierano  infermi  nelle  cale . Qniui  li  vficiati  Ve- 
neziani,e Sforza  Palauifinodicrono  buon’ordine  alla  difelà  di  qiicH’l  fola, e di  mandare  in 
Famagofta  quattro  nauicariche  di  munizioni,  edi  viuerc,  e diloldati  in  conferua  di  alcune- 
galee;  che  quella  Città  craduramenteall'cdiata,e  combattutadai  Turchi  non  rimanendo  in 
tutta  l’Ifola  altro  luogo  a’Vcnczianiche  quello , il  qualeera  da  Aftor  Bagliori!  francamente 
difèfo  . Nicosìa  hauendopcr  ilpazio  di  quarantacinque  giorni  foflenuto  gran  illime  bat- 
titure di  artiglieria, & affliti  fu  come  dicemmo  alla  line  vinta  per  forza . E ITcndo  feeli  i T ur- 
chicó  gran  numero  di  fanteria,  e di  cauallcriaal  principio  di  Luglio  fopraiqucllTfolaad  vnH  I 
porto  detto  le  Saline  alcunicaualli  dc’Veneziam , che  vi  dimorauano  fi  rirradono  inuerfo 
Nicosìa,  non  haiicndo  contenuto  chi  vihauea  il  gouemo  della  guerra  che  i Turchi  nello 
sbarcare  li  adibirono  per  non  hauere  tante  forze  che  lorbaftadc  a vietarlo  j & efiendo  quel 
Portolontanoa  Nicosìatrcntamiglia,  temeuano  che  nel  ritrarfi  tanto  fpaziononfodono 
fopraggtunti  da  i T tirchi  có  pericolo, che  a quella  Città  non  rimanedetanta  forza, che  la  di- 
fàndefie;  onde  caualti,  e fanti  li  rinchiulono  tutti  in  Nicosìa,  lafciando  à’T urchila  via  libe- 
ra ad  adediarla,i  quali  hauendo  mandati  einquccentocaualli,&  alcuni  fanti  per  tener  di  ter- 
raadediataal  largo  Famagofta, c vietare chein Nicosìa potedono  mnndarfoccorfo  ,cot  re- 
tto del  campo  fe  lo  drinfono  intorno,  hauendo  piantato  MullaTa  Balda  il  fuo  padiglione  fo 
pra  alcune  colimene , che  lcuoprono  quella  Città  . Nello  approdarli  alle  mura  quei  di  den- 
tro non  vollono  che  ne  anche  quiuialcuno  vici  Ile  fuori  pure  a riconofcerli,  come  è colìu- 
me  dc’foldati  ; e vi  era  concordi  molta  nobiltà  diquell’libla  acauallo;  e fccento  Stradiottt 
foldati  de' Veneziani , li  quali  li  molirauano  pronti  a far  qualche  danno  al  nimico;  onde  i 
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Turchi  a grand'agio  potcron  fare  lor  trincee,  e vicino  alle  fortezze  delti  a (Tediati  contro  4 
A cute  imo  di  certi  baluardi  che  vi  haueuano  fecero  vii  ballione,  donde  con  Partigliene  batter 
uano  le  calè,  e leditele  della  Cittì;  ma  erano  da  prima  si  lontani  che  faceuano  poco  danao 
alla  muraglia  : li  tralTono  nonpertanto  piu  innanzi  coprendoli  di  mano  in  mino  con  lolle, 
C con  t rincee,  e fecero  altri  baltioni  piu  vicini,  e per  piu  giorni  di  lontano  foric  ottanta  pal^ 
con  leflanta  cannoni  batterono  i baluardi  delti  attediati,  douc  conofccndo  di  profittar  poco 
rimanendo  lenza  danno  alcuno  le  palle  nella  terra  tenace  diche  eran  fatti,  li  dieronocon 
trincee  piu  lìcuri  che  poteuanoad  andare  innanzi , talché  giunfono  inGno  alla  {carpa  de’  ba* 
luardi  aiutandoli  quei  di  dentro  con  l’artiglieria  quanto  poteano,ma  con  poco  protHio;chq 
le  bene  molti  ne  vccideuano  vene  fucccdcuano  delti  altri,  non  mancando  huonnni  ui  quel* 

10  el'crcizio  che  li  ofTcriQbno  ad  ogni  pericolo  ,c  morte,  c fi  erano  diluii  intorno  diiolii,q 
di  argini,  talché  licuramcnte  vi  poteano  lauorare  ; e finalmente  andarono  tanto  innanzi  licu 
nelle  cominciarono  con  le  zappe  a tagliare  le  punte  di  elfi,  eia  fronte,  lenza  che  quei  di, 
dentro  lipotelTono  pur  noiare,o  in  alcun  modo  difenderli;  eli  vedeua  la  rouma  di  quella 

B ditela  inaiate  Ila,  le  non  vi  fi  prendeua  alcun  riparo  con  vfeir  fuori,  e-cercare  di  disfare  quel- 
lo che  vi  naueano  fattoi  Turchi;  ma  le  forze  vi  erano  molto  affiebolite  ; de  milletrecento 
Italiani  che  vi  erano  alla  prima  giunta  de’  Turchi  neruo  di  quella  ditela  molti  ne  mancaua- 
no  ; li  altri  erano  per  la  maggior  parte  villani  armati,  che  chiamauano  lbldati  delle  Cernite 
geme  non  punto  pratica  m guerra,  e vile  ; BC  huoimni  della  terra  non  gran  fatto  auuczzi  a co. 
si  pcricololò  mcllicre;  ma  vedendoli  la  rouina  in  viiò  ril'oluerono  di  vlcir  fuori  per  vedero 
di  dillurbare  il  fatto  da  inimici,  & il  giorno  qu'indiccfimo  d’Agollo  laltaron  fuori  iutorno 
a mille  fra  Italiani,  villani,  & alcuni  del  popolo  con  alcun  numero  di  Stradiotti  guidati  dal 
Capitano  Pioucna  V icentino , e da  alcuni  altri  valoroli  loldati  ; SI  a mezo  giorno  quando  i 
T urchi  pofauanopcr  lo  caldo  ardentiflimo,  velocemente  furon  loro  addotto , alcuni  ne  ve- 
ci dono,  altri  ne  vollbno  in  fuga,  talché  venne  lor  fatto  di  prendere  due  di  quei  baltioni,  che 
vihaucunofubricato  i Turchi  intorno  con  molto  fpaucnro  del  campo  nimico  ; ma  poi  lco- 
pcrtofi  il  poco  numero  delli  a Uditori  (che  il  reggimento  di  dentro  non  volle  lalciare  vl'cir- 
nc  la  nobiltà  a cauallo, temendo  che  non  vi  rimancITc  guardia  a bafianza)  da  i caualli  Turche- 
fcht  che  lì  tralTono,  furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  prigioni , & vccifi , rimanendoui 
C'  morto  quel  Capitano  Pioucna,  c’1  Conte  Alberto  Scotto,  c molti  altri  buon  guerrieri  infi». 
□o  al  numero  dicento  fra  Italiani,  c Greci  ; li  altri  fi  ritrafiono  a laluamcnto  ; e da  quel  dì  in 
poi  non  fecero  altro  mouimento  che  di  difenderli  dalli  aflàlti  ; onde  vedendo  lenza  alcun 
tallo  i T urchi  farli  (ignori  de’  baluardi  fecero  alcune  ritirate  indentro  da  difenderli  qualche 
giorno  piu  ; ma  eran  di  continouo  aduliti  quando  da  vno,  c quando  da  piu  baluardi , & il 
danno  rmiciua  maggiore  il  loro  che  delti  aflediatori;  onde  mandarono  alcune  volte  in  f»- 
magolta  a domandar  ioccorl'o,  c nella  montagna,  douc  erano  rifuggiti  molti  dell’l  loia  ; ma  i 
mandati  furon  preti  làluo  che  vn  Capitano  Colombo,  il  quale  torno  da  Famagoftacon  rilpo 
Ita  di  Attor  Baglioni,  clic  non  hauca  modo  a foccorrcrgli  ; talché  conueniua  ,o  rendei  fi  ,o 
morir  combattendo  come  faceuano,  contuttoché  m quarantacinque  giorni  che  vi  erano 
Rati  i T urchi  intorno  vi  liauefTono  fodenuti  quindici  adulti,  c tempre  valorolimentc  ribut- 
tati i mmiciii  quali  all’  vltimo  poia’noue  di  Settembre  ne  diedono  vn  generale  al  medelìmo 
tempo  a cialcuno  de’  baluardi  adègnandoui  vn  capo  di  virtù, c di  autorità  con  numero  gran- 
de di  fanteria  dc’miglioricombattentiche  vi  hauelfe  quella  nazione,  e cominciarono  alprin 
£1  cipio  del  giorno  a combatterli,  fcambiandolpcdbnuouiadàlitori.  I Criltianidatrcbuloar 
di  Tempre  ributtarono  i Turchi  con  lor  danno,  nel  quarto,  o perche  hauefie  mcn  guardia  di 
quel  clic  fi  conueniua  «oche  i difenditori  non  fodero  di  quella  codanza  che  bifognaua  a co- 
sì pcricololà  pruoua,  diedero  luogo  a’  Turchi , i quali  in  gran  numero  hebbero  tolto  prefo 

11  baluardo,  elaricirata,  vccidcndo  quei  pochi  ibidati  Italiani  che  vi  fi  trouarono  a ditela  » 
li  altri  del  pack  eden  do  in  gran  parte  villani  fi  dicrono  a fuggire . Vdcndo  cotal  dilbidine 
nella  terra  il  Capitano  Palazzo  da  Fano  huomo  di  valore  nell’armi  con  molti  gcntilhuomtr 
ni  traile  coli  doue  era  il  pericolo  per  ributtarne  i nimici  ; ma  ve  ne  erano  tanti  montati  iopra 
che  non  poterono,  evi  furono  in  gran  patte  col  Capitano  vccifi.  Li  altri  baluardi  ancora 
fi  difendeuano  infitto  che  t Turchi  vincitori  correndo  per  laCittì  li  afirontarono  dafpallc, 
dotte  fu  vna  orribile  vccifione  delti  infelici  ibidati  medi  intnezo;  alcuni  dc’quali  per  virtù 
iuiluppandofi  da’  mmici  fi  ritradono  alla  piazza  della  Cittì . Era  fieri  (limo  fpettacolo  a vci 
dcr  correrli  per  la  Città, chifuggcndo,  chi  vccidcndo,chi  cercando  tatuarli^  chi  tracndofi 

••  - . — " dietro 
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dietro  fchiaui.  Durbl’vccifìonc,  c’I  combattere  infino  alla  feflaora  del  giorno,  quando 
entrando  nella  vinta  Città  Muftafà  Bafeià  capo  dcll’clercito  di  terra  veduto  tanto  fanguc,  e 
thè  molti  in  piazza  ancora  tcncuano  l’armi  in  mano , comandò  a’  Tuoi  che  fcrinafTono  l’vc- 
ciGone,  Si  atli  altri  che  pofalTono  l’armi,  promettendo  di  làluar  loro  la  vita,  e così  fecero  » 
de’  nobili  vi  rimafero  pochi  viui,  li  I taluni  quali  tutti  vccifì,  e del  popolo  migliore  vna grati 
parte , e non  erano  meno  di  ottantamila  capi  i rinichiufi  in  quella  Città  ; la  preda , e’I  lacco  , 

Si  ogn’altra  maniera  di  violenza  durò  quanto  piacque  alla  voglia, & all’auarizia  de' vincitori, 

T ale  fu  lo  infelice  fine  di  quella  Città  capo  del  R cgno  di  Cipri  perduta  forle  non  meno  per 
negligenza  di  chi  ne  hauca  il  goncrno,non  vi  haucudo  fotdati  a baltanza  da  difenderla, come 
fi  farebbe  potuto  fare, che  per  virtù  dell’clèrcito  nimico, che  la  combatte;  ne  anche  vi  fi  pre- 
fero quei  configli,  e quelli  lpcdienti  che  in  tal  calò  fi  conuemua,  potendo  ben  fapcre  che  di 
fuori  non  doucano  attender  foccorlb , e che  a lungo  andare  conueniua  che , o per  fame , <y 
per  ferro  foflòn  vinti . 1 1 numero  delti  lchiaui  fu  grande, e fpczialmentc  di  donne  nobilitò 
giouani,  le  quali  condottecon  la  roba  predata  alla  marina  fopra  naui , e galee  furon  menate 
chi  in  AlefTandria , e ehi  in  Gollantinopolì , e ehi  alerone  ; e dicono  che  haucndonc  caricate  ® 
molte  deHe  piu  ragguardcuoli  con  la  miglior  parte  dcllagiouentii  di  quella  Città, e con  lapiu 
ricca  preda  per  prclcntare  ogni  colia!  Granlìgnorc , vna  gentildonna  fatta  fchiauamifcfao 
co  nella  munizione  della  nauc,  sì  che  dall’impeto  dell’ardente  polucrcfn  disfatto  il  vafello , 
e due  clic  fi  erano  vicini  parimente  carichi  di  lchiaui.che  tutti  mil’cramcntc  morirono . A 
Gcntilhuomini  Vcnezianichc  vi  haucano  vfici  publici  furon  mozze  le  ielle,  le  quali  moflra-' 
te  prima  a*  Famagoltani  per  ifpauentarli  furon  mandate  al  Granfignore,  e degl’altri  furon 
fatti  molti!  ttrazi) . V inta  quella  Città , e |lafciatoui  entio  domila  fami , Si  ottocento  ca- 
usili co!  popolo  minato  avanzato  alla  crudeltà  de’  nimici  fu  condotto  l’elcrcito  intorno» 
Famagolta,  e cominciarono  a farle  forza,  ma  vi  era  dentro  AltorBaglioni  con  buona  com- 
pagnia di  franchi  lbldati,  e da  durare  quanto  loro  baflafie  la  vita . La  mala  riufe  ita  che  fece-1 
rote  ai  mate  attriflò  la  Signoria,  e l’vn  merlale  di  Vinegia,  non  vedendo  ormai  come  potcf- 
fbn  finire  quella  guerra  con  filiate , non  che  con  onore . A Marcantonio  oltre  alle  altre  di-' 
iàuucnt u re  di  quello  anno  morirono  in  fu  legalcc  molti, e foldati, egcntilhuomini,  e nel  tor 
nàrfenc  dal  Zantc  douc  per  li  veri  contrari)  era  dimorato  diciafictte  giorni, hauendo  di  tut- 
te le  fue  galee  rifornitene  quattro  folamentc  per  pallóre  in  Ancona, fu  aOàlito  datai  rabbia  di  9 
vetoche  fu  fpinto  in  llchiauonìa,e  la  galea  douc  nauigaua  fu  percoli»  da  vna  filetta  folgore, 
«alche  abbruciandoui  la  munizione  hebbe  che  farea  tatuarli  infu  vna  barca  in  Raugia  : vn’al 
tra  galea  pur  delle  fue  sbattuta  dalla  furia  del  vento  fi  aperfe , e la  gente  fi  l'aluò  a Catterò , sì 
che  non  prima  che  di  Gennaio  fi  riconduce  in  Ancona,  e quindi  a K orna  ; douc  hauca  mana 
dato  innanzi  al  ritorno  del  Doria  Pompeo  Colóna  al  Papa  a riferire  come  tutta  la  cola  folle 
pallata , di  che  hebbe  molto  difpiaccrc  il  Pontefice,  e non  fi  tenendo  punto  foddisfatto  del 
Doria  fencdolfe  molto  col  Re  di  Spagna.  I Goucmatoridcll’uimata  Veneziana  lal'ciati.e 
lbldati,  e parte  dcllegalec  alla  guardia  di  Candia  lene  tornarono  ; il  Generale  fi  ritirò  a C or- 
lò con  alcuno  altro  numero,  e le  piu  (traccile,  e coiiqiiallàtc  rimandarono  a rifornirli  a V ine 
già  ; Si  erano  tutte  talmente  vintcchcpiunonpotcano,  che  dtllono  efl'crui  periti  fopra  me- 
glio che  ventimila  perfone  la  maggior  parte  remieri,  emolti  de’ gcntilhuomini  ancoraSo- 
praconnti,  i quali  furon  lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandoli  cagione  a molti  di  loro  di  haue- 
re  mal  gouernate,  & auaramcntc  trattate  le  loro  galee,  e di  hauer  lalciato  morir  di  fame,  e di 
(lento  le  lor  ciurme . Ancora  il  Generale  leronimo  Zanni  hauca  mal  Joddisfatto,  ne  Sfor-  8 
za  Palauilìni  era  fculàto , cfl'cndofi  egli  tempre  oppolto  alladilibcrazionc  prefa  dalla  Signo- 
ria dello  andare  inuerfo  Cipri,  e di  cercare  dell’armata  nimica  per  combatter  leco,  hauendo 
voluto  prouarc  auanti  che  fi  mtttcffono  per  andar  colà , che  miglior  configlio  lai  ebbe  fiato , 
entrare  nell’ Arcipclago,e  condurli  có  l’armata  allo  ftretto  dt  Galipoli,t  far  forza  di  prcderc 
vno  de’  Dardanelli  che  oggi  chiamano  le  Cafiella  ; che  icntendofi  così  vicina  l’armata  Cri- 
ftianaa  Gollantinopolì  forle  il  Turco  haria  fatto  riclriamar  di  Cipri  l’armata  fua,  e nel  toma-» 
re  ella  con  meno  di  dilàgio  li  poteua,o  combattere,  o far  qualche  acquifio  d’importanza  » 
Quella  dilibcrazione  non  piacque  mai  alla  Signoria , che  har  ebbe  voluto  trouar  modo  di  lai- 
uarc  il  Regno  di  C ipri,  al  quale  non  conolceuano  altro  rimedio  le  non  combattere  con  far- 
inata nimica, come  hauca  fpcranza  che  fi  fofle  potuto  farc.SimiImétc  Iacopo  Cclfi  Prouedi 
torc  generale  eracalòato  della  grazia  pubi  tea,  hauendo  contenuto  al  parere  di  Sforza  ; onde 
mcn  di  fatica  hebbe  il  Doriaaperliiadcrc  al  Generale  il  non  andar  piu  innanzi,  e tomai  lene 


j 


ìnCandiaj 


/57o  Adriani  Librò  Ventunefimo.  8^ 

in  Candii  ; c molti  li  dauano  biafimo,  che  benché  dal  Rci'uohauefic  hanuro  commi IGonc 
& di  aiutar  quella  Signoria,  hauca  indugiato  quanto  Itera  paruto,  emaluolcmicn  poi  fiera 
metro  l'otto  Io  ltendardo  di  Marcantonio,  benché  folle  della  Chicli,  e li  folle  fiato  impo- 
rto dal  Re  Cattolico  ; e che  in  vltimo  lenza  volere  attender  l’altrc  galee,  alle  quali  parcua  ri- 
manere in  pencolo  lenza  laiua  conlcrua,  Ipregtando  l’autorità  del  General  dcllj  Cliicfa, 
lolo  léne  era  cornato  in  Candii,  dicendoli  cheeramcn  nule,  poiché  il  tempo  era  coai  in» 
nanzi , non  lì  clfercolà  condotto  ; e non  lolo  haueano  querele i Veneziani  di  loro  M inditi 
di  mare , ma  eziandio  di  molti  di  quei  di  terra,  che  haueano  hauuti  goucrui , o nella  Schia- 
uonìa,om  [l'ole,  elorprefidh  : maé  comune  de’ perdenti  dolerli  d’ogni  cola  come  ado- 
ra faceuano  i Veneziani  ; il  Generale  de’ quali  vdendofi  dar  carico  di  moltecol'e,  cmalU- 
m amente  di  firaccuratczza  domandò  licenza,  e li  fu  conceduta,  Sé  io  tuo  luogo  fu  eletto 
Seballiano  Venicro  pedona  di  migliore  l'pcranza  . Fu  mcdelimamentc  fatto  nuouo  l’ro- 
ucditorc  generale  in  luogo  di  Iacopo  Celli  Agoflino  fiarbirìgo , c mutarono  altri  v Scia- 
li, cercarono  vii  nuouo  migifi rato  di  trcgentilhuomim  con  grande  autorità , che  chiama- 
J5  rono  inquificori  che  vegliarono,  c ricercaflono  i mancamenti  de’ loro  lumiltn,  Sé  vfic ta- 
li della  guerra , c loro  deirono  teucro  galtigo  delle  colpe,  chegiouò  non  pocoall’auanzia, 
o negligenza,  o altri  mancamenti  che  fra  lorofi  erano  lcopcrti.  Ccrcauanodi  uuoui  de- 
nari , c perciò  crearono  alcuni  Procuratori  di  San  Marco  a prezzo , Sé  altri  modi  tennero 
accio  gran  numero  ne  vernile  loro  in  mano,  per  loldarc  nuota  fanti,  c caualli,  e fabricare  imo 
ue  galee . Auucune  loro  inoltre  in  quello  tempo  mede  limo  ale  un  Giolito, che  haucudo  ca- 
ricata vna  nane  di  munizione , di  lòldati , c di  buon  numero  di  denari  per  mandarli  alla  loro 
annua  aCorfu  ,da  sigrantempcfiadi  venti  fu  lbpraprela,chenon  potendo  tener luo  cam- 
mino ue  volteggiare  in  mare  fi  ipmlè  nel  Canale  di  Catterò , cosi  vicino  a Caltclnuouo  che  i 
T urchi  con  l’artiglieria  la  roumaiiano,,  onde  perfuggire  il  pericol  certo  c (Vendo  il  mate  gon 
fiato  quindi  Icuandofi  fu  Polputa  alla  Spiaggia  di  Callelnuouo,  doac  diiiennc  preda  dc‘T  ur 
chi  ; parimente  alcune  barche  di  vcttouaglie  che  mandauano  a 2ara  mal  capitarono , c bilo- 
gnaua  continuamente  rifornire  quei  luoghi,  e di  nuoui  loldari,  e di  vcttouaglu,  combatten- 
domi! quali  continuamente  cola  molto  dura  a quella  Signoria;  nondimeno  con  gran  dilige» 
za  prouedeuano  quanto  faceua  di  mefiieri,e  dal  Papa, e dal  Re  Cattolico  erano  confortati  a 
C non  mancar  d’animo,  promettendo  che  la  lega  ad  ogni  modo  uibrieuc  fi  Origlierebbe,  eden 
do  tornato  quel  M.  Luigi  Torres  Chcrico  di  Camera,  che  dal  Papa  fu  mandato  per  que- 
llo conto  prima  ini  lpagua,  e dal  Rcportauanuouecommifiioni;  che  il  trattato  della  lega 
dal  Luglio  di  quello  annochehauea.hauutoil  principio  mfino  a mczoit  verno  non  hauca 
mai  hauuta  lua  perfezione,  tirando  i V cncziani  con  ogni  anc  li  aiuti  altrui  a’Ioro  bit  ogni,  vo 
Icudo  prouarc  die  il  difendere^  mantener  quella  Signoria  folte  benefizio  publico,  clic  lido  il 
nimico  contro  a chi  li  faceua  la  lega  nimico  comune  a tutti:  dall'altra  parte  i Commitiaru  del 
Kc  Cattolico  faccuano  forza  di  vbligarei  Collegati  non  ioloalla  guerra  di  vcrlò  Limante, 
ma  ancora  di  vcrlò  mezo  giorno  in  Barberiacoutro  a T unifi,  Algier  i,e  Tripoli  luoghi  te  liu- 
ti da  1 Turchi,  c continuamente  infcfii alla  Spagna , prouando  che  il  Re  loro  uon  poti  uà  tare 
altrimenti, douendo  trarre  molti  aiuti  da  i Regni  di  Spagnai  quali  maluolenticn  concoirc- 
neno  alla  fpclà,  le  uon  hauefibnofperanza,  che  li  guerra  fi  douefié  fare  alcuna  volta  cordo- 
ne volcuanoche  fi  fjcclteacópagnu.  Faceua  ancora  difiicultàchccialcunapotenza  di  quel- 
le che  lìcetcauanodi  collcgarc  primieramente  era  molto  munta  di  denari  ; Sé  imprclacos) 
X)  grande  ne  ricercali!  molti.  Al  Re  Cattolico  come  piu  potente  dituttifi  daua  la  metà  di  tutta 
la  ipelà,  dell'altra  meri  poi  fi  cancauaiio  ■ Veneziani  di  due  terzi,  ma  nulciualorograuilli- 
ma  elléndo  forzati  oltre  al  concorrere  alb  ipelà  della  lega  tener  fornite  di  guardicgagliardc 
tutte  di  loldut  1 forcliicri  le  loro  terre,  c le  Itole,  alle  quali  continuamente  loprafiauano  le  for 
zc  del  T ureo,  oltre  a tante  nani,  e tanti  altri  ordigni  da  guerra;  nondimeno  vi  fi  laiciauano  au 
dare,  importando  pula  loro  che  aciaicunodellialtri.Kimaneuab  parte  del  Póteficc  piu  dcr 
bole  delti  altri, e chcmal  volentieri  potcualoltcnerc  il  ietto  della  ipcla  che  li  toccaua,econuc 
umiche  folle  aiutato  dalli  altri.  V no  aiuto  che  poteua  e fiere  di  gran  momento  alla  lega,  e che 
volentieri  darebbe  impiegato  buona  parte  delle  lue  facoltà,  Sé  armi  in  benefizio  comune  non 
vollono  li  S pagi) unii  che  fi  acccccaflc  del  Granduca  di  T oleana , e del  Principe  ino  figliuolo 
per  uon  efier  forzaci  nclleicritturc  a darli  i ruoli  che  li  fi  couucniuaiio,comc  che  il  Pontefice 
uc  taccile  ogni  opera  iiimando  molto  l’hauerc,e’I  C ófiglio  di  quel  gran  Principe  reputato  ne’ 
bilogni  della  guerra  molto  potente, c nelle  azioni  grauimolto  prudente.  Nonpertanto  dilé- 
-,  » 111  gnaùa 
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«natta  il  Pontefice  di  valcrfcnc  ad  ogni  modo  volédo  che  li  accomodato  dodici  galee  forni- 
tc  ottimamente  di  quelle  che  douea  mettere  in  comune, e che  lcaltrc  fi  copartitibnolccondo  1 
la  rata  fra  il  Re  Cattolico, e la  Signoria, che  ledici  ne  mctteto  il  Re  fra  IcfucAottoi  ) C''C  “ 
n. , e che  il  Papa  ne  pagato  lorola  lpefa  .Con  quell. , K altri  difparer.  fi  con  MeMn» 
della  lega  infitto  alla  inala  nouclla  della  ritirata  di  Lcuante  dell  armata , la  qual  lece  che  i 
ncziam  ctondo  venuti  in  maggior  bifogno , e li  altri  conofciuto  il  pericolo  maggiore  ,c  te- 
mendo che  i Veneziani  non  fi  lafciaffono  andare  ad  alcuno  accordo  dannolo  a tuttala  dritta 
mt  i,  fi  inifono  di  nuouo  con  miglior  animo  a trattarne  ( che  infino  allora  lene  era  quali  ebe 
deliberata  la  conchiufionc)K  il  Papa  s’ingcgnaua  per  ogni  viache  lene  vernile  vna  volu ^1  d«- 
fi  de  rato  fine  ; 8C  harebbe  voluto  che  li  altri  in  ciò  foffono  (lati  ardenti.comc  egli  era,  c li  lol- 
le fatto  ogni  sforzo  di  trarui  dentro  I’I  mpcradorc,  c’I  R e di  Polloma,  8£  altri  Principi,  i qua- 
li poteano , e doucano  aiutare  il  benefizio  comune,,  dal  quale  in  proprio  potcuano  Ipcrare , 
c ucurta,  e grandezza  . Li  Veneziani  conolccndo  il  bilogno.etondo  dato  qualche  carico 
all’Ambalciador  Sonano , o dello  haucr  voluto  veder  prima  lo  cftettoddle  annate  manda- 

te  in  Lcuante,  odi  haucrmeffc  in  campo  difficolta,  volendo  che  fi  crcdcto  clic  dall  Am  f 

le  udore  piu  che  da  loro  foto  venutoli  difetto,  vi  mandarono  nuouo  Ambalciudoreconsm 
piccominiifioniGiouanni  Soranzo  i ma  con  l’arte  conlucta  di  qua,  odila  fi  tiraualacolam 
lunga,  talché  auantiche  la  lega  foto  «abilita  fu  paffato  il  verno;  contuttoc.o  calciano  de 
contraenti  fi  mctteua  meglio  in  ordine,  che  l’anno  paffato,  e con  maggior  numero  di  galee, 
c’I  Granduca  di  T oleina  ne  taccila follecitamcntc  fabricar  delle  nuouc,  c raffettar  le  Vecchie 
volendo  hauerne  in  ordine  almeno  dodici  delle  Cottili,  c due  delle  grato  alla  loggia  di  quel- 
le de’  Veneziani  per  aiutare  il  Pontctìceche  gli  pagaua  il  l'oldo  di  lei,  e le  altre  a lpcie  lue  pr 
prie,  le  bene  in  nome  tutte  della  Chicli,  volendo  ad  ogni  modochete  lue  armifitrauallo- 
no , SI  haueffon  parte  in  così  onorata  imprefa , che  fi  faceua  in  nome  in  aiuto  de  V cncziam, 
ma  in  fatto  in  onore,  Si  in  benefizio  di  tutta  la  Criltiamt  a . 1 n quefto  tempo  che  le  cole  eta- 
no andate  cos)  attrauerfo  a’  Criftiani  i Re  di  Spagna , c Francia  erano  occupati  m nozze «I« 
Reina  di  Spagna  poiché  fu  sbarcata  in  Bifcautu  riceuuta  dal  Cardinal  di  Sibilla,  edal  Duca 
di  Bengiuar,  c coudotta  con  molta  pompa  in  Segouia  faccendoa  gara  le  Citta  , BL  1 popo- 
li, donde  ella  paffaua  in  farle  onore  ; quiui  landò  a vilume  il  Re,  e v.  lene  fecero  le  nozze,  c 
quindi  dalla  Principe  dadi  Portogallo  fu  condotta  a Madnl  con  gran  (oddisfazione  del  Ke 

luo  manto, haueudolatrouata,  e religiofa,  e vaga  difolitudinc,  e di  poche  pompe  come  a 

ucua  dclidcrato . A rallegrai  ditale  fponl'alizio  mandò  il  Principe  di  Firenze  Sigilmon- 
do  Ro  Ili  de’  Conti  di  Sanlecondo,  il  quale  vi  fu  nceuuto  cortelcmcnte,  e fatte  lue  vllltc’  « 

. -Il t-rvmrk  m Firenze  . Poco  doi  dalla  medeuma  dieta 
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Trarla  a Mafie» a’  confini  del  lor  Regno , e nc  fecero  le  nozze  onoratamente , K Si  ft  rincipc 
d.Tokana  mandò  a rallegrarcene  Trailo  Orlino , c prima  li  hauca  rimandato  le  gioiccor- 
t demente , che  hauea  in  pegno  per  li  denari  predati  a quella  Corona , hauendo  pure  comi- 
tato iTetoricri  del  Re  l'econdole  cónuenziom  a renderne  alcuna  patte  nelle  dogane  di 
Lione,  e cercauacou  ogni  ftudio  di  mantenerfi  a quella  Corte  il  grado  che  al  Granduca  ha- 
uca dato  il  Pontefice  ; ma  acio  fi  opponcuano  con  tuttto  il  lor  potere  i M militi  del  Duca 
di  ferrata,  e qucUoche  piu  valeual’lmpcradore  fteffo,  il  quale  in  quefto  propofito  fi  moltro 
tempre dunilimo  ,anzipregauachc  Caltene ffcro  anche  da  quelloehe  naucano  conceduto  B 
infiuo  allora.  La  Rcinamadrc,  alla  quale  come  di  cala  Medici  parcuachc  fi  conuemfle  di 
aiutar  l'imprefa  non  paffaua  piu  oltre  che  a parole  ; & .1  R c parimente , che  a quella  Corte 
erano  maggiori dtffenfioni  che  prima, e per  tutto  il  Regno  confinone . non  fi  trottando  a - 
cune  dclleT  erre  in  comune  m.intcnutcfi  Cattoliche , le  quali  come  fi  tontencua  nell  accor- 
do, volcffonnceucrci  loro  Cittadini  Vgonotti,  e loro  rendere  i beni;  c ipefio  vi  fi  lentiua- 

no  mouimcnti  d’arnii.c  doue  prima  la  guerra  eia  douc  fi  t rouauano  l armi  dell  Ammiraglio, 
orali  lemma  libarla  per  tutto  il  corpo  della  Francia  ; ma  il  Re  non  ìltudiaua  tanto  in  altro 
quanto  in  far  sì  che  la  pace  fi  mantenerti: , e mandaua  per  tutto  a fermare  i mouimentt , c v o- 
leuachc  i Gouematori  delle  Proumcic  andaflono  a’  loro  reggimenti.  La  Citta  di  1 a ìg 

fi  mantcncua  làida,  ma  era  Bracca  delle  molte  contribuzioni  che  I era  conuenuto  lare  per 

aiutare  il  Re,  il  quale  nonlcne  allontanauagran  fatto,  hauendo  bifogno  di  ctor  louuuiu- 
■topiuchcmai,  e per  mancamento  di  denari  haucano  calle  impura  grande  di  compagnie 
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d’hu omini  d’arme,  e rimandatine  scafa  li  Suizzeri  ; 8£  i Ritiri  così  quei  del  Re  come  quei 
A dell'Ammiraglio  accompagnati  dalle  genti  Franzcfi  lene  erano  partati  in  Germania;  onde 
alla  Corte  fi  viueua  allegramente  per  le  nozze  del  Re,  cdcl  Duca  diGuifa,  il  quale  hauca 
prefa  per  moglie  la  Principe  (Ta  di  Forciano  Torcila  di  Madama  di  Niuérs,  tutto  che  hauef- 
lè  fperato  alcuna  voltadi  congiugnerli  con  Madama  Margherita  lorelladelRe,  c il  Cardi- 
nal dcll’Oreno  ne  hauertc  contelb  molto,  poiché  conobbe  il  giouanctto  Redi  Portogal- 
lo non  la  volere  egli,  ma  non  gliene  fu  mai  dato  fperanza,  hauendo  animo  il  Re,  eia  Rei- 
na  che  poterti:  cflcgmezo  a polare  le  diuifionidet  Regno,  onde  tanto  danno  ti  era  venu- 
to, col  maritarla  al  Principe  di  Nauarra  : & a queRa  pratica  erano  intenti,  c ccrcauano  anco- 
ra diaflicurarli  della  Germania,  conciofoflccofa  che  il  Duca  di  Saflonia  lo  Elettore  cer- 
cante dt  collocare  con  quel  Principe  vna  figliuola  ; di  che  erano  infofpettiti  il  R e,  e li  altri  di 
quella  famiglia,  temendo  che  il  caldo  di  Germania  nonfaccflc  quel  giouane.c  piu  poten- 
te, e piuambiziofodiquclchccgliera.  Mavolendoquci  del  Re  mantenerli  il  Papaami- 
co, non  fi  potcua  ciò  fare  fenza  fua  dilpenfa,  ertendo  fra  loro  congiunzione  di  lhngue;  8t  ha- 
g ticno  voluto  ad  ogni  modo  ottenerla,  ma  il  Pontefice  non  volcua  vdirne  nulla, le  prima 
non  filcuauaquelgiouane  intutto  dalla  vita,  che  hauea  tenuta  Tempre,  ctcneua  della  fet- 
ta Vgonotta,  alla  qual  cofa  non  li  làrcbbc  mai  indotto,  perche  con  tal  mutazione  hareb- 
be  perduta  la  parte,  che  hauea  nel  Regno,  eia  protezione,  o amicizia,  che  tencuan  lècoi 
Principi  della  Germania , che  li  era  abba (lamento  di  (lato , e di  riputazione,  Si  anche  la  R ei- 
nadi  Nauarra  fua  madre  Teucra  ortcruatriccdi  quella  fetta,  la  mantencua  a tutto  fuo  pote- 
re ne' Tuoi  listi,  douenon  hauca  lafciato  legno  alcuno  di  Cattolica  religione,  vccidendo, 
diacciando  chi  ne  icntiua  alt  rimenti,  che  come  ella  volcua.  Il  Papadaaltra  parte  s’ingc- 
gnauachc  ella  fi  delle  al  Re  di  Portogallo,  mancl’vnanc  l’altra  parte  Tene  contcntaua.  Si  i 
Franzcfi  tirauano  innanzi  a quello  accomodamento , Rimando  che  cotal  parentado , o po- 
rcile leuare  quelgiouanc  dalle  torte  opinioni  della  fede,  o almeno  congiugnendoli  conia 
Corona,  c famiglia  del  Re  abballare  l’autorità  dell’Ammiraglio,  che  era  quello  diche  piu 
che  di  colà  alcuna  temeua  U Re, eia  fua  cala,  per  hauerlo  offclo,  c vituperato  fuor  di  modo  j 
il  quale  Ammiraglio  parcua  pure  alquanto  addolcito,  c fi  godeua  la  nuoua  moglie . Pro- 
curagli ancora  alla  Corte  che  il  Principe  di  Condc  prenderti  per  donna  la  terza  Torcila  di 
£ Madama  di  Niuèrs,  c fi  facerte  cognato  al  Duca  diGuifa . L 'Ammiraglio  co’  Principi  di- 
morauaallaRoccelta,  douceraconcorfodi  molta  nobiltà  di  quella  parte:  ben  li  conofcc- 
ua  che  li  animi  loro  noti  erano  quieti,  vedendoli  andare,  ctornare  mertàggi  dalla  Kocccl- 
la  al  Come  Palatino  . Intanto  l’impcradorc  hauca  finita  la  dieta  Imperiale  di  Spira,  do- 
uenon ficrano  trattate  fcnoncofe  appartenenti  al  miglior  edere  del  Comune  dell’Impe- 
rio, & a’  commodi  di  quella  MacRà,  le  bene  molti  haucano  dubitato , e’I  Duca  di  Ferrara  ne 
hauea  fatto  ogni  sforzo,  che  della  caufà  del  titolo  del  Granduca  di  T ofeana , c della  prece- 
denza con  quel  di  Ferrara  fi  trattarte,  non  l'haucndo  mai  l’imperadorc  mcrta  in  dieta  pubi- 
camente, le  bene  con  ciafeuno  dclli  Elettori  nchaucatenuro  ragionamento,  e fattoli  dare 
in  particolare  quel  che  ciafeuno  ne  intende  ffc  ; che  non  harebbe  voluto  Celare  fi  folle  credu- 
to, che  hauefle  fatto  contro  alla  volontà  del  Pontefice,  & autorità  della  Chiclà,  come  hauea 
cercato  il  Ducadi  Ferrara,  cioè  che  in  piena  dieta  li  forte  cartata  quella  dignità , Si  il  Re  Cat- 
tolico ancora  in  quella  parte  loRcncua  l’imperadorc , valendoli  la  Spagna  della  religione 
a molte  colè , c dell’autorità,  e conccllionc  de’  Pontefici  ; ben  contcndcuannc  il  Papa,  e 
D l’Imperadorc  inliemc  con  ifcritturc  , cercando  Celare  di  tirare  a iè  la  contefa  della  pre- 
cedenza Rimolato  dal  Ducadi  Ferrara , il  quale  con  ogni  sforzo  fi  ingegnaua  di  ottenere 
il  fuo  propofito  ; ne  da  quello  fuo  penficro  lo  poterono  lmuouerc  li  Ipaucntcuoli  trie- 
muoti,  che  nel  mezo  del  verno  di  quello  anno  del  MDLXX.  vennero  nella  lua  Città 
principale  : perii  quali  durò  a tremare,  e fcuoterfiil  terreno  con  poco  interuallo  dall’vno 
all’altro  lungo  tempo  ,c  ve  ne  furono  alcuni  si  grandi  che  non  folamentc  i cammini,  i merli, 
eie  piu  cleuate  cimevi  furono  abbattuti,  ma  piu  palagi  vi  fiapcrfcro,emoltcChicfe  vi  fu- 
rono rouinatc,  e quali  infino  alle  fondamenta  disfatte,  talché  per  lo  l'paucnto  vi  fi  vdiua- 
no  Arida  mefcolatc  con  prieghi  a Dio,  acciò  ccflàffc  cotanto  male . Era  colà  tniferabilca  ve- 
dere quel  popolo  attonito,  e sbigottito  di  mezo  verno  alloggiare  per  le  piazze,  K il  Duca, 
la  Ducile  Ila,  K 1 nobili  per  li  giardini  lotto  le  tende  a guila  di  campo  : non  viriccuerongia 
gran  danno  nelle  perfone , perche  di  giorno  fra  i primi  ne  venne  vno  che  rouinò  molti  ca- 
mini, e luoghi  rilcuati , onde  tuttala  gente  vici  fuori,  c la  notte  apprcrto  ne  venne  vn’altro 

Ili  a cosi 
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tosi  fiero  che  fcoOTc  di  maniera  le  maggiori  altezze,  che  molte  ne  rouinarono,  e le  pia  ferie 
apcrlero  con  danno  infinito  de’  Signori  di  quelle.  Non  léne  potria  contare  il  numero  auuco  I 
gache  alcune  notti  iene  léntiffono  piu  di  ottanta,  non  ripoiàndo  quali  mai  il  terreno  ; 8C 
erano  li  huomini  sì  vinti  che , c per  lo  l'pauento , e per  lo  tremare  che  faceua  il  l'uolo  del  ter- 
reno non  poteano  Rare  in  piede  i cfu  rouina  tale  che  quella  Città  che  era  bella  a marauiglia 
ne  era  diuenutafuor  dimodo  sformata . Dui  ò quella  maladizione  cinquanta  giorniauan- 
ti  che  fi  ardirono  gl’tiuomini  a tornare  nelle  calè;  trapjisò  limale  inlino  a Mantoua,  81  al- 
cuni altri  luoghi  vicini,  ma  non  con  tanto  danno  quanto  m Ferrara,  81  in  parte  del  luo  con- 
tado . Molto  maggior  male  in  quello  mcdelimo  tempo  lenti  Anucrfa  in  Brabantc,8ialtrc 
Città,  e luoghi  vicini  de*  paefi  balli  per  vna  inondazione  granditliina  che  fecero  i fiumi  in 
quelle  parti, clpezialmétc  la  Schclda  che  bagna  Anucrlà, la  quale  lènte  il  H u Ilo,  c refi  uffo  del 
l'Oceano  almeno  per  ilpazio  di  lèffanta  migliai  quello  fiume  caricato  da  venti  impct  uofifli- 
mi, che  molto  durarono  dalla  parte  del  mare  lòpra  quella  rimerà  crebbe  fuot  dell'ordine, ne 
potendo  l’acqua  per  li  venti  tornarlenc  indietro , anzi  dopo  le  lei  ore  lccondo  la  natura  del 
mare  lopraggiugncndo  l’altro  flutto  fpinto  con  maggiore  impeto  dal  vento, traboccò  inmo  f 
do  quella  riuiera  che  trapalando  li  argini  che  la  chiudono  vi  andaron  lotto  molti  villaggi, 
c paeli  con  annegarui  huomini,  e belluini  infiniti, e nella  Città  llella  di  Anucrlà  alzò  tanto 
l’acqua, che  lé  per  l’abbondanza, c grauezza  di  quella  non  fi  rompeua  il  muro  della  Città  pcf 
molto  lpazio,  onde  igorgò  l’acqua,  nmaucua  tutta  l'ommcrla  ; nondimeno  il  danno  vi  fa 
grani  (limo  hauendo  l'acqua  laicati  pieni,  e magazzini , e le  volte  terrene,  doue  molti  mer- 
ci fi  guardauano  i nelle  altre  parti  piu  balle  auanzò  per  tutto  li  argini,  e li  ruppe  in  alcuni  luo- 
ghi, talché  molto  paelé  rimale  coperto,  emolti  terreni  dilutilt . Simigl laute  danno  lenti, 
e Silanda,  8C  Olanda,  e maggiore,  come  feciono  altri  luoghi  che  fono  ordinariamente  piu 
balli  che  l’acque,c  tòno  abitabili  per  li  argini  ; il  male  per  non  andar  raccontando  i partico- 
lari vi  fu  grauillìmo , talché  in  quel  d’ Anucrlà  lolo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta- 
mila belile,  81  almeno  dodicimilahuominicon  falciare  sformati  tuttiipacli;  8c  oltre  alti  al- 
tri mali  di  guerra,  di  guernigioni,  di  ibidati  forclt  ieri,  di  grauczze,di  dazioni  acerbe  di  de- 
nari come  Volcua chi  vi hauea  il  gouerno , quello  le  li aggiunfc  grauillìmo  . Hauea  di  piu 
quel  paelé  nimica  l’Inghilterra,  donde  folcua  in  gran  parte  venire  il benclTcre di  qucipac- 
li  per  conto  del  traffico  della  mcrcatanzia  ; nondimeno  la  guerra  vi  pareua  alquanto  alien-  0 
tata;  folatnentc  vi  fi  léntiuano  per  quei  mari  alcuni  fuorulciti  Fiamminghi,  e Brettoni,  8C 
lnghilcli , che  predauano  amico,  c nimico,  donde  lperalTon  guadagno , e viueano  di  ra- 
pina : di  Franca  fi  iéntiua  altresì,  mala  dilpofizione  non  della  Corte, che  hauea  caro  di 
Ilare  in  pace,  ma  di  alcuni  capi  di  gente  inquieta,  che  non  potcuano  viucr  lenza  trauaglio, 
onde  il  Duca  d’ Alua  continuamente  ltaua  con  lofpetto  per  non  poter  fidarli  ne  de’  luoi  po- 
poli, ne  effer  ficuroda’  vicini,  che  non  vbbidiuano  ne  al  Rene  a’Goucrnatori  delle  Prouin- 
cie , e li  bilognaua  continuamente  proueder  dena  ri  per  foddisfarc  a’  pagamenti  de’  loldati, 
a’ quali  moltodoueua,  ne  quelle  Prouincieimpoucntc,  cmaldifpotie,  opoteuano,  ovo- 
leuano  a tanta  lpela  baltarcj  vna  cofa  lòia  confortaua  alquanto  quei  popoli  che  il  Duca  d’ Al 
na  léntcndoli  alla  Corte  del  luo  Re  lacerate  dello  haucr  troppo  crudelmente  goucrnati  quel 
li  Itati  haaca  mollrato  voglia  dieflérne  richiamato,  manel  vero  harebbe  voluto  lalciarui  a 
gouerno  Don  Federigo  luo  figliuolo  non  meno  odiato  del  padre  che  in  quelle  guerre  ha- 
uea aliai  trauagliato . Maper  tornare  onde  poco  innanzi  ci  partimmo,  l’impcradore  hareb- 
be voluto  ritrarre  a lé  la  contelà  della  precedenza  fra  il  Granduca  di  T oleana , e’1  Duca  di  H 
Ferrara , al  quale  harebbe  pur  voluto  in  qualche  patte  foddisfarc,  poiché  ne  hauea  fatto  tan- 
to romorc  ajla  dieta , importando  anche  ciò  alla  dignità  di  Celate , onde  conueniua  che  fa- 
ceflé  alcun  legno  j manel  vero  hauea  cominciato  a fermare  di  quella  rigidezza  che  da  pri- 
ma hauea  inoltrato,  8C  ancorali  ingegnaua  di  dare  ad  intendere  allo’mbalciador  Fiorentino 
che  non  li  faccua  quello  per  malànimo  ,ocon  ifccmar  l’affetto  wucrlo  il  Principe  fuo  co- 
gnato, maper  onor  proprio,  ben  voleua  che  fi  credeffc  altrimenti , e li  moliraua  in  cotali  af- 
fari leucro  i onde  il  Granduca,  81  il  figliuolo  non  iliudiauano  tanto  in  altro,  quanto  in  ono- 
rarlo, come  poteano, e mollrarlili  grati,  & vmili,  come  a Principe  di  cotanta  dignità  fi  con- 
uiene,  & in  far  sì  che  doue  li  era  flato  pcriuaiò  che  a R orna,  6£  in  Firenze  nelle  azioni  di  que- 
lla dignità  fi  folle  tenuto  poco  conto  di  lui,  credeffc  il  contrario  ; il  che  ccrcauano  di  fate  con 
ogni  apparenza,  filmandoli  che  quelli  modi  dopo  alcuno  lpazio  lo  doueffero  vincete,  8 i in- 
durlo a confermare  il  fatto,  dal  Pontefice , al  qual  camtmno  fi  comincuua  a léorgere  che  la 
. ..  - ■ — cofa  lì 


M7e  Adriani  Libro  Ventunefimo.  865) 

colà  fi  indirizzai» , fc  bene  da  Ccfarc  fi  moflraua  il  contrario,  & alcuni  crcdcuano  clic  il 
A maggior  dìfpiacercche  dentro  ci  hauefle  fentito  Cefare  fofle  dato  che  altri  fi  fofle  mollo 
ipontaneamente  a far  quello  che  egli  Tene  foffe  flato  molto  pregato  filerebbe  alcuna  volta 
indotto  a fare  : onde  mandò  citazioni  al  Granduca  di  Tofcana  intimandoli  la  lite  a tempo 
prefifio , acciò  auanti  al  fuo  tribunale  feguitaflc  la  cauli , e’I  Duca  di  Ferrara  domandò  li- 
cenza ai  Papa  di  poter  litigare  in  Germania;  ma  il  Pontefice  li  comandò  con  vnbrieue  co- 
me a fuao  vaflàllo  a non  tentare  altro  tribunale  che  qocldi  Roma,  e però  egli  vbligato  al- 
la Chiedi , e temendo  delle  Ccnfure  che  li  erano  minacciate , e di  non  cadere  del  feudo  di 
Ferrara  conueniuachcl’vbbidifTc  ; c d’altra  parte  raccomandauafi  come  vaflàllo  d’impe- 
rio per  comodi  Modona,  e Reggio  all’lmperadore,  ccosì  fcriuendo  il  Papaall’Impera- 
dorc,SC  egtirifpondendocercauanocialcunodi  cflì  di  mantener  la  l'uà  dignità,  egrandez- 
ca , e non  fi  terminò  in  molti  meli  ; onde  vedendo  prolungarli  la  lite , e volendo  parere  i 
Principi  di  Tolcana  di  non  ìfchifarc  l’autoritàdi  Celare , Si  onorarlo , e perrifpondere 
alle  pretenfioni  delti  agenti  del  Duca  di  Ferrara , il  Granduca  vi  mandòmeflcr  Giouamba- 
tifta  Concini  fecondo  Ambalciadore,  il  quale  per  la  perizia  delle  leggi,  c per  la  defirezza 
g dell’ingegno  in  compagnia  di  meflcr  Lodouico  Antinori  daua  fpcranza  di  potere  regge- 
tela macchina  di  cotal  faccenda  cotanto  (lunata  da  queidue  Principi.  Ne  creda  alcuno 
che  fi  contendere  mai  tanto  di  fiato,  di  libertà,  di  vita,  quanto  fi  contefedi  quella  de- 
gniti con  l’ingegno , con  l’indufiria , e con  ogni  arte , e mezo  che  fi  potefle  adoperare , cf- 
lcndofi mottri  tutti  li  altri  potentatidi  Italia  auucrfarii  in  quello  cafoa’Principi  di  T olca- 
na . Nonpertanto  la  Signoria  di  Vincgia , alla  quale  importaua  moltoche  il  Papa , c firn- 
pcradorc conucniflbno  in  vn  medefimo  volere,  e che conofccua il  trauagliochcpotcua 
dare  alla  Cnttianiti  li  colitela  di  quelli  Principi  s’ingegnaua  co’luoi  Ambafciadori  alla 
Corte  dell’Imperadorc,cdcl  Re  Cattolico  di  procurare  alcuna  buona  compofizionc  ; al- 
la qualepiu  tolto  fi  farebbe  trouatala  via  fe  il  Re  Cattolico  fi  foflemofirato  menduroj 
perche  le  bene  la  caulà  apparteneua  atl’Imperadore  la  contclà  maggiore  era  del  Confi- 
gliodel  Redi  Spagna,  il  quale  non  badandoli  il  protedo  fatto  dall’lmperadore  al  Papa 
volle  che  il  fuo  Ainbafciadoreappreflo  il  Pontefice  faceflè  il  medefimo  vfìzio,  inoltran- 
do di  cotal  dignità  ,e  titolo  tornarle  pregiudizio , e fi  modraua  (degnato  contro  a’  Princi- 
pi > pi  di  Firenze , tenendoli  comediccua  granatogli*  il  Granducanon  hauefle  fatto  làper  lo- 
ro la  cola  molto  innanzi,  & inoltre  che  per  quefla  diluzione  il  feudo  di  Siena  ne  fofle 
rotto  , 8t  al  Re  fi  facefic  pregiudizio  hauendo  in  Tofcana  Portcrcolc  , Orbatello  , SI 
altnluoghi;  e le  bene  il  Papa  nella  bolla  haueua  faluate  le  ragioni  a chiunque  vene  luuiea  » 
non  rolcuanoafcoltare  ragione  alcuna , o di  quello , o della  libertà  di  Firenze , che  loro  fi 
modrafle  in  contrario,  e fi  conofceuano  talmente  odinati  che  alcuna  volta  fi  dubitò,  che 
Te  il  Re  Cattolico  fofle  dato  libero  da  altre  noie  con  quedo  preteflo  pur  leggieri , pcntcn- 
dofi  del  fatto  di  Siena,  non  hauefle  imprefo  a muoucr  guerra  in  Tolcana,  cllcndo  delti  al- 
tri in  Italia  oltre  al  Duca  di  Fcrrarache  lo  difiderauino , e lo  inuitauano  ; Si  era  tanto  co- 
mune queda  fama,  che  il  Granduca  vdendo darli  a’fuoi  Miniflri  in  Ilpagna Tempre  rilpo- 
fte,  cparole generali  alcuna  volta  ne  folpicò.  Il  medefimo  faceuano  li  Ambafciadori  Spa- 
gnuoli , Si  altri  miniflri  di  quel  Re  alte  Corti  di  R orna,  di  Germania , di  Francia , Si  altro- 
ue  ,e  douunquc  poteano  nuocere  non  mancauanoa  far  nulla;e  quella  mala  difpofizionc  co 
noiciutaltin  Francia  dalli  Vgonotri,  i quali  harien  voluto  rimettere  il  Principe  d’Orange 
D nelli  dati  di  Fiandra  indufie  il  Reperfuafodaloro  a tentare  il  Granduca  di  Tofcanaa  con- 
uenire  con  elfi  ad  aiutarlialmcno  con  denari  a muouerla  guerra  contro  al  R c Cattolico  in 
Fiandra  per  dmertirlo  dalle  cofc  di  Italia,  edi  Tofcana,  moflrandoil  Redi  làper  certo, 
cheli  Spagnuoli  haueano  in  animo  con  l’aiuto  dellTmpcradore,  e di  alcuni  Principi  di 
Germania  di  muouerli  contro  l’armi , dicendo  il  Re  che  era  dato  ricercato  a voler  concor- 
rere con  elfi  : e quefla  colà  trattauaalla  Corte  Monfignor di  Telignì  de’ primi  confidenti 
dell’  Ammiraglio,  c de’  Principi  di  Nanarra,  e di  Condc  , il  quale  vi  era  tenuto  in  molta  di- 
ma ;nella  quale  imprelàmodrauadi  voler  concorrere  il  Re,  Rimando  opportuno  a voler 
mantenerla  Franciaquieta , Igombrarla  della  grauezza  di  quella  gentefiera , e condurlaa 
guerreggiare  in  cala  altri , e per  quedo  affare  mandarono  in  Firenze  al  Granduca  Gio- 
uangalcazzo  Fregofo  che  allora fcruiua  il  Redi  Francia,  & era  confidente  del  Principe  d’ 
Orange,  c dell’  Ammiraglio,  edi  tutta  quella  parte,  elfcndofi  adoperato  aflài  neitratta- 
to  dell’accordo  fra  il  Re  ,cJi  Vgonotri,  & alcuna  volta  anche  hauea  feruito  il  Granduca. 
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Coftm  giunto  in  Fircnzcfpolcfua  ambafciata  ,mail  Granducamoftròdi  haucre  ogn’altro, 
penderò,  c nel  rimandò  ben  tolto  in  trancia,  nonbauendo  cagioncalcuna  di  fu  fi  nimico  B. 
3l  R e Cattolico, anzi  volcua  o (Ternario,  & onorarlo,  ringraziando  il  Criftianilììmo  di  co- 
tale offerta  :c  quella  propotta  fu  trattata  col  Rcfolodacoloro,  ne  vollono  che  la  Rema 
madre  ne  fapeffe  cola  alcuna, conofccndola  edere  (lata  Tempre  di  opinione  cóucnirc  al  Re 
fuo  figliuolo flar  bene  col  Re  Cattolico  i la  qualcofa  alli  Vgonotti  non  piaceuain  modo, 
veruno;  che  dello  indebolire  le  forze  il  Re  Cattolico  malfimamcntc  nella  Fiandra , Biag- 
giugnerfi  aloro  quelli  aiuti  conolceuano  troppo  bene  clic  ne  vulcano  piu  ficuri , e la  rcli- 
gion  Cattolica  in  Franciafcne  indeboliua  ; ma  qualunque  fi  folle  il  difegno  delli  Spaglino- 
li non  fi  conobbe  apertamente,  talché  il  Granducanel  vero  ne  douctte  tcmcrc,c  peti»  li  conr 
ueniflc  procacciarli  aiuti  llranieri,  e tenere  còtali  pratiche , le  quali  fi  doucano  ltimarc.  po- 
co fedeli , SI  erano  inucro  contro  all’animo  luo , volendo  in  ognicola  quanto  far  fi  potea 
mantenere  la  rcligion  Cattolica, e la  buona  graziadel  RediSpagna,  quale  confidarla  ado- 
ppi mododt  hauere  a ncoucrare  le  Thauefic  perduta.  Ma  di  quello  trattato  di  Francia  ben- 
ché fotte  l'cgrctilfimo,  e che  allo’mbalciadore  del  Granduca  ne  folle  flato  parlato  di  furto, 
e Giouangaleazzo  mandato  di  naftolo,  acolorochcne  dubitauano,echc  lìauano  intenti  F 
ne  venne  iubito  l’odore,  e fra  II  altriallo’mbalciadore  Spagnuolo  dimorante  a quella  Cor- 
te, Don  Franzefe  d’Alaba  , che  capo  della  guardia  in  Siena  l’anno  M D L 1 1.  per  Don 
Diego  di  Mendozza , come  in  quella  (loria  fi  narra,  ne  fu  cacciato . Collui  di  quello  che 
liauucnnc  per  poca  accortezza,  e per  non  hauer  voluto  credcrca  chi  lo  auucitiua  del  ve- 
ro, e da  amico  li  ingegnò  tempre, Si  appretto  a Carlo  Quinto, Si  altrouc  darnccolpa  al  Giani 
duca  di  Tofeana,  8c  ora  in  quella  mala  loddisfazionc  vmuerlale  della  nazione  Spagnuola 
lifi  mottrauaauucrlàrio.c  ne  fcriffe  per  tutto  come  di  cola  vera, e procurata  dal  Graiidu^ 
carne fenza  alcuna  conghicttura  per  non  intera  accortezzaddl’Ambafciador  Ilio  Ferruc- 
ci a quella  Corte,  e fu  tale  quella  fama,  8i  in  Fiandra,  8i  in  Italia,  che  li  Spaguuulinc  teme-! 
rono;  ma  qualunque  fotte  l’animo  loro,  o di  muouer  guerra  in  Tofeana  , o altrouc  ne  li  ri- 
tratte il  grande  apparecchiochedinuouofaceua  il  Turco  per  opprimere  interamente  iVe 
neziani, Si  indebolire  le  altre  parti  della  Cnftianit  à ; al  quale  primieramente  effendo  il  peri- 
eoi comune  conueniua  che  il  R e Cattolico , del  quale  ne  veniuano  li  Ilari  in  maggior  pcrin 
colo,  prouedefle  .malfimamcntc  ettendonato  iolpetto  nuouamcnteche  i Veneziani  non  0) 
aiutati,  e da  per  fe  non  poffenti  al’oflcner  tanto  pelò  non  fi  inchinaffonoad  alcuno  accor- 
do,che  potette  nuocere  alti  alt  rfie’l  Pontefice  non  mancaua  a far  cola  alcuna, acciò  vna  vol- 
ta fi  dette  fine  alla  conchialìonc  della  lega,  nella  quale  i Commi  Ilari)  delle  parti  non  erano; 
ancora  interamentcconuenuti,mal’haueanotirata  tanto  innanzichefene  lpcraua  il  difidc- 
rato  fine  ; con  laquale  fpcranza  la  Signoria  di  Vinegiafludiaua  di  etter  tolto  in  ordine  con 
forze  di  mare  maggiorichc  l’anno  pattato , e meglio  ordinate,  e con  miglior  miniltri  nel- 
le difefe  di  terra,  e netti  apparecchi  di  mare,  & il  Re  Cattolico,  & il  Papa  fi  ingegnaron 
Tempre  di  trarre  nella  medefima  guerra  l’impcradoiedalla  parte  dell’  Voghe  ria,  e pai àmen 
te  il  Redi  Pollonia,douendofi  (limar  molto  che  da  quella  parte  fiferitte  il  nimico;  che  fori 
fé  le  fottono  vna  volta  conucnuti  inficine  ì Principi  Crifliani(che’I  duuean  fare, e per  ojior 
proprio , e per  commodo  priuato , e ben  publico , Sé  in  fcruigio  di  loro  religione  ) fi  pate- 
na lperarc  di  darli  tal  crollo  per  tutto , cheeglincindcbolittc  talmente  che  non  potette  ri- 
forgere  ; ma  li  affari  propri)  preferiti  hanno  il  piu  delle  volte  tanta  forza  che  impedifeono 
ogni  maggior  bene , che  in  comune  nel  futuro  lene  poflà  fperarcie  giauon  ne  fu  lenza  HT 
qualche  temcnzail  Turco,  e fi  ingegnòdi  non  dar  fofpctto  alflmperadore,  o al  Re  di  Pol- 
lomz , conofccndo  molto  bene  quanto  da  quella  parte  li  fi  potede  nuocere,  e noti  fola- 
mente  conienti  , anziprocurò  dibuona  voglia,  acciò  non  vihaucttcanafcergucrra,  che 
il  Tranfiluano  fi  riconciliaffecon  Celare, adoperandoli  in  cioilRcdi  Polloniaco’fuoi  Am- 
bafeiadori , 81  era  in  difpofizione  di  metterli  in  protezione  di  Celare , e lafciareiluorne  di 
Re , e trattato  di  congiugnerli  in  matrimonio  con  vna  figliuola  del  Duca  di  Cleucs  ni- 
potè  dell’lmpcradorc , ma  nel  trattarli  le  condizioni  del  parentado , al  quale  effetto  Ra- 
uca mandati  Cuoi  Ambalciadori  a Celare  auanti  che  fi  pallàffe  piu  oltre,  fi  mori  con nou 
poco  penderò  di  quella  Macllà,  temendo  che  quella  Prouincia,  che  épur  mentòlo  del 
Regno  d’Vngheria  ,non  alidade  interamente  in  mano  di  Tòrchi,  e iàrebbe  ciò  agcuol- 
mcnte  auucuuco , le  il  T ureo  in  quel  tempo  non  fotte  llatotutto  intel'o  a far  maggiore  ar- 
mata dell’anno  pattato,  e non  hauefle  ancora  impiegate  le  migliori  apnifuc  diserra  nel- 
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l’ifola  di  Cipri  intorno  a Famagofla,  che  foladi  tutto  quel  Regno  vi  tencuanò  i Veneziani, 
A difelà  dalla  virtùdi  Attor  Baghoni  con  quelle  genti  Italiane  che  vi  hauca  fcco . I Signoridi 
V inegu,  dopo  che  la  loro  armata  fi  fu  ritratta  parte  in  Candia,  parte  a Corfù,c  parte  a rifto- 
rarfi  a Vinegia,vdendo  il  pericolo  di  quel  luogo  per  la  mala  prouifionc  che  vi  era  dentro  sì 
di  foldati.e  sidcllc  cole  da  viuere,  cchc  l’armata  T urehefea  e (Tendo  di  verno  lalciate  poche 
galee  intorno  a quella  Citta  attediata  lì  era  ritirata  in  altri  porti , commilono  a Marco  (Jui- 
rini*  K al  Proueditorc  delle  loro  galee  forzate  che  con  dodici  galee  facclTcro  confcruaa 
quattro  nani,  eie  conduce  (Tono  in  Famagofla  cariche  di  ibidati,  di  vino,  d:  olio,  di  carne  fa- 
lata , c di  altri  proucdimcnti  per  ti  attediati , mandando  capo  de’  l'oldati  Luigi  Mari  mingo . 
Colloro  partiti  dal  porto  di  Candia,  e nauigando  con  mal  tempo,  e di  venti , c di  mare  all’vl- 
tirno  di  Gennaio  fi  conduffono  vicini  a Famagofla,  non  hauendo  in  tutto  il  viaggio  tocco 
tetra fc non  vna notte  loia,  lì  doue  le  naui  fi  addrizzarono  fcgucndole  legalee.  Tcncua- 
no  i Turchi  l'ette  galee  dentro  ad  vna  acqua  vicina  chiamata  laGoltanza,  douc  haucan  fat- 
to vn  ball  ione  con  artiglieria  : le  naui  andarono  a forgere  alti  giardini  in  prefenza  dell’elèr  • 
B cito  Turchelco  quiui  accampato , ma  fi  pofono  sì  lontane  che  loro  non  fi  porcua  nuocere  » 
alle  naui  erano  dietro  le  galee  V eneziane  con  dilègno  di  chiudere  il  ritorno  alle  nimichc , le 
elle  foflono  vfeite  fuori  ad  aflàlir  le  naui , ma  elleno  vedendoli  le  V eneziane  vicine  non  ardi- 
rono di  allontanarli,  anzi  fi  ritratterò  indentro,  e le  Veneziane  lor  dietro  ; e veggente  l’clcr- 
cito  T urehefeo  che  era  fccfo  al  foccorl’o  delle  fuc  galee  cominciarono  a combattere,  c con 
l’artiglicriclcbattcronodimmierapcrmolteorechetrcdicITefuron  quali  rouinarc  ; ma  ve 
ncndonc  la  notte,  e temendoli  che  le  nau  idal  vento  non  foflono  coftrctte  ad  allargarli  in  ma 
re  pregando  di  ciò  li  a (Tediati  andarono  ad  effe  ; e le  aiutaron  forgere  in  porto,  doue  (Scura- 
mente fpofono , e le  genti , c le  vettouaglic  in  gran  copia  ; le  galee  tornaron  poi  per  tempo 
per  combatter  le  quattro  Turchcfcherimafe,  ma  effe  temendone  di  notte  fene  erano  parti- 
te, hauendo  mette  in  fondo  le  rouinatc  ; ben  combatterono,  c vinlòno  vna  maona  di  T orchi 
con  vccifione  della  maggior  parte  di  trecento  T urchi  che  vi  cran  l'opra,  e la  conducono  con 
tutto  il  carico  in  Famagofla:  poco  poi  venne  lorfotto  vn’altra  naue,  doue  era  il  Bafcii  di 
Damafco,cheandaua  a diritto  all’elercito  T urehefeo,  81  a veduta dd  Bafcii  generale,  c del 
campo  la  combatterono,  e non  ottante  molta  artiglicriache  i Turchi  haueano  diflefa  in  lui 
C litote  le  accollarono,  clavinfono:  quel  Bafcii  con  vna  fregata  hebbecommoditì  di  fug- 
girli a terra,  la  naue  fu  rimorchiata  in  Famagofla  carica  di  ricchi  arnefi , e d’armi  che  fi  inan- 
dauano  all’efercito  Turchelco , e quindi  sbarcate , e le  genti , c le  vettouagl  ic , c le  portate, 
e le  guadagnate , rimanendone  tre  naui , che  erano  rinchiule  in  quel  porto  in  l'ci  giorni  fcr 
ne  tornarono  in  Candia,  rimanendo  Famagofla  come  prima  aflediata . II  guermmento  del- 
la Cittì  non  era  in  tutta  perfezione, SC  ella  era  mal  fiancheggiata,  pure  hauca  buona  muraglia, 
e larga,  c profonda  fotta,  c didentro  vi  haucan  fatti  molti  Caualicrida  offendere,  c da  di- 
fendere . Eraui  Aftor  Buglioni , e Luigi  Martiningocon  valoroloprefidio,  onde  benché 
i Turchi  vi  huucflbn  fatti  intorno,  ecrinccc,  ebaftionineeranpiu  volte  da'  Criffiani  fla- 
ti ributtati,  e molti  di  loro  vccifi,c  nelle  fcaramucce,  e nelle  altre  azioni  militari  lcmprc  ne 
andaron  col  peggiore  ; ma  quello  loccorfo  mandato  in  quella  fortezza  fece  accorti  i Ca- 
pitani Turchelchi,  cpiu  follcciti  all’aflediodicfla,  e vi  tennero  poi  femprc  intorno  mag- 
gior numero  di  galee,  calche  le  bene  in  Candia  haueano  commilfioncda  Vincgiadi  man- 
dami nuouoproucdimcnto  non  ardiron  mai  di  tentarlo  : pure  fi  ltimaua  che  per  molti  me- 
D fi  ancora  ella  fotte  ficura  ; perche  al  Turco  conucniua  anche  vlcir  gagliardo  in  mare,  vden- 
do  il  grande  sforzo  che  fuccua  la  Signoria  di  V mogia,  c'I  Re  Cattolico,  c’I  Papa,  che  pure 
dopo  molte  contenzioni,  e de’Vencziani,  e delti  agenti  del  R c, hauendo  deliramente  leuatc 
le  difficoltà  che  opponcuano  i V eneziani  Marcantonio  Colonna  in  prefenza , fi  era  condot- 
to il  trattato  della  lega  in  termine  che  fi  penlauache  ad  ogni  modo  doueffon  c 5ucnire,c  naui 
gare  mficme.clTcndofi  ingegnato  il  Papa  in  ogni  manieradi  condurre  aldoucrc  or  quclti  ,or 
quelli,  talché  rimancua  Italamente  a dichiararli  alcuni  articoli.connenendo  nelle  cole  di  mag 
giorc  importanza,  che  erano  che  Don  Gkmanni  d’ Aulirla  douelTe  hauerc  in  quella  lega  la 
iourana  autorità,  e che  palla  (le  di  Spagna  in  Italia,  cquindiinuerfo  Lcuantc,  doue  fi  volgeua 
tutto  l’impeto  della  guerradc’  Collegati,  che  i due  ietti  della  l'pclà  foftcncllono  i V eneziani, 
tre  lètti  il  Re  Cattolico, Sé  ilrettantcil  Pontefice, c che  i Veneziani  teneflòno  in  ordine  cento 
galee  per  la  parte  loro, altre  e tante  il  R e di  Spagna, c’I  Papa  alla  rata  della  contribuzione  alla 
Ipclài  ma  che  non  potendo  l'oppcrire  a tanto,  due  quinti  di  quel  che  mancaffe  prouedeflono 
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i Vcacziini,  e tre  quinti  il  Re  Cattolico  ; che  fi  teneffe  a foldo  cinquantamila  fanti  fra  Italia* 
ni,  Spaglinoli,  c Tcdcfchi,  quattromilacinqucccnto  caualli  con  artiglieria,  munizioni,  Sé  E 
altre  cofeneccffirie  alla  guerracosì  difenfiua,  come  offendila  ; che  il  Rapa  contribuiffc  do- 
dici galee  bene  armate,  e per  le  forze  di  terra  trem  ila  fanti,  e dugent  oièttanta  caualli,  8é  inol- 
tre buon  numero  di  naui  armate,  e da  traportar  l'oldati,  artiglieria,  e munizioni  ; che  i Vene 
ziam  per  le  loro  armate  fi  poteflon  valere  della  Cicilia,  e del  R egno  di  Napoli  per  loftcner- 
le , che  quello  era  di  grandillìma  importanza , non  hauendo  altro  modo  a nutrirle  ; che  li  ac- 
quali vi  fi  faceffono  a comune  fecondo  Ij  rata  toccante  a cialcuno,  eccetto  i luoghi  che  fi 
ncouerallono , che  fofiòno  fiati  dt  alcuno  de’  Collegati . Quelle,  & altre  condizioni  anda- 
rono attorno  ; non  vollon  già  fiabilire  tempo  alcuno  alla  lega,  filmando  così  efler  meglio , 
mache  ella  hauefic  nome  di  perpetua,  Si  in  benefizio  comune  di  Criflianità  contro  alTur- 
co,  e contro  a’ luoghiche  egli  teiieua  in  Barbe-ria,  Tunifi,Algicri,c  Tripoli, ma  clic  ogni  voi 
tachc  egli  armadi;  in  Lcuantc  fi  alidade  ad  affrontar  colà,  c douc  folle  il  liio  maggiore  sfor- 
zo ;chc  le  dtliberazioni  da  farli  fra’  Collegati  foffono  fecondo  ìlparcrc  de’  piu  de’  Genera- 
li d’eifi,  e quello  douellccléqnire  il  Generale  di  tutta  far  mata  ; e che  fi  lafciaffc  luogo  ono-  F 
rato  ad  altri  Principi,  che  vote  (Tono  nella  medefima  lega  entrare . Erano  continuiti  molto 
d’accordo  che  il  Generale  di  fritta  l’armata  come  dicemmo  folle  Don  Giouauni  d’ Aulirla 
perfona  di  tanta  autorità,  che  niuno  de’  Collegati  fi  douefi'e  ldcgnarc  di  vbbidirlo,  come  pq 
co  innanzi  era  auucnuto,  (limandoli  che  della  tardanza  del  Doria  l’anno  paffuto  acongm-, 
gnerfi  con  l’armata  Veneziana,  c del  non  hauer  voluto  conuenire  con  Marcantonio  ad  andq 
re  inciprine  fofTe  (lato  cagione  lo  fdegno  dello  hauerlicommeffb  il  Re  Cattolico  che  do-i 
aiefle  leguirc  lo  Stendardo  del  Generale  della  Chiedi,  e di  vbbidiilo.  Ma  in  quelli  trattati 
forgeuano  alcune  contenzioni,  come  era  a chi  in  affenza  del  Generale  douefle  i imenei  c l'au 
tonta, li  Spagnuoli  harietio  voluto  il  Grancommendatoie  di  Caltiglia,o  che  a Don  C iouan 
ni  fieffo  folle  laicista  libertà  di  eleggerlo!!  : quello  non  coiifeiitiuauonc  i Veneziani,  ne  it 
Papa,  filmando  il  Pontefice  grado  tale  douerli  al  G cueral  della  Cliicfa,  c ciò  li  conccdeuano 
i Veneziani , ma  non  già  II  Spagnuoli  j ondcconucune  mandarem  Ifpagna  per  la  rifoluzio- 
ne  al  Re,  là  doue  le  colè,  c per  natura,  e per  arte  fi  nfolueuaiio  adagio . Fu  ancora  lunga  pra 
tica  del  prezzo  che  doucano  pagarci  Veneziani  le  tratte  del  grano,  C di  altre  cofelorone- 
ceffaric  all’armata,  della  Cicilia,  c della  Puglia  ; liaucndo  collume  i Miniflridel  Redi  abbaf-  G ' 
farle,  Sé  alzarle  fecondo  le  opportunità  ; e quella  era  fiata  cagione  altra  volta  di  lciorre  la  le- 
ga fra’  medcfimi  potentati  l’anno  M D X X X V 1 1 1 . e però  i V Cneziani  volcuano  che  fi  di- 
chiarane quanto  deueano  pagare,  e vi  lene  contcfe  affai,  e finalmente  fi  rimile  nel  Pontefi- 
ce che  la  dicidcffc . Fu  medefimamentc  dilputa  nel  dichiarare  il  Generale  delle  imprefe  di 
terra  -,  i Veneziani  harieno  voluto  Sforza  Palamfiiulorfoldato  : di  ilo  li  altri  non  fi  coment 
taluno.  Propol’dì  ni  vltiino  chcniuno  de’ Collegati  poicffe  ttaitate  accordo  col  nimico 
comune  lenza  liputa,cconientimentodellultri,c  che  a chi  faccffe  altrimenti  li  fi  proccdel- 
le  contro  con  ccnliireEcclcfialtichci  a elici  Veneziani  non  vollono  confimi  ire,  dicendo  che 
ne’  Principi  doueua  badar  la  fede,  dimando  clic  quello  articolo  fi  poneffe  per  loro,  che  altra 
volta  lenza  iàputa  nonché  conlcnfo  de  111  altri  liaueano  conchiuio  laccoido  col  Turco . 
Molti  altri  nodi  di  quella  pratica  non  fi  erano  ancora  lciolti  in  Roma  ; onde  il  Papa  che  ar- 
dala didifideriodi  così  onorata  congiunzione  niandòa  Vincgia  come  banca  fatto  l’anno 
paffàto  Marcantonio  Colonnaa  inoltrate  alla  Signoria  quanto  importaffe  loro  il  teucre  il  Re 
Cattolico  ben  difpofio,  SI  a confortarli  a lafciarc  andare  le  colitele  dannofe,  Sé  a rifoluerfi  di  H 
quello  che  in  quella  compagnia potcuano  Inaierei  Sé  al  Re  feriffe  dilua mano  animandolo, 
e folleciundoio  al  mcdelimo;  che  tutto  in  vicimo  tornerebbe  in  gloria  propria,  c ficurezza 
de’  fuoi  fiati,  promettcndolitutci  i commodi  che  poteffe  trarre  delle  conce  (Boni  Pontifica- 
li . Quelli  mede-fimi  vtìci  non  liaueano  mai  lafciato  di  fare  il  Granduca  di  Tofcan3,e’l  Prin- 
cipe luo  figliuolo,  8é  a Roma,  Sé  in  Ifpagna , Sé  a V mogia,  e con  li  A mbafe udori , c con  lette- 
re proprie,  onde  in  brieue  fene  Iperauala’ntcraconcliiufionc.e  che  fi  poteffe  fare  alcuna  coli 
di  r ulicuo, le  bene  la  (lagionc  era  molto  olrre,che  già  era  il  principio  dell’anno  MDLXXl. 
c la  Primauera  analitiche  la  lega  foffe  interamente  llabilita . II  Papa  dilegnauadi  mandare 
il  Cardinale  Alcffaudrino  fuo  nipote  prima  in  llpagnaa  ringraziai  e quel  potente  Re  dcll’cl- 
ferfi  benignamente,  e da  buon  Crillianopicgato  a così  Iodcuolc,  Sé  onorata  azione,  e poi  in 
Portogallo  al  medefimo  vfizio  : difegnaua  inoltre  mandare  per  quello  conto  in  Germani* 
il  Cardinal  Ccmmcndonc  allTmperadore  per  muoucilo  a queita  ville  riloluzione,  ben- 
- • ~ i jl  ’ chepoco 
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eli»  ppco  aiuto  in  quanto  alla  guerra  del  T ureo  fi  porcile  lpcrarc  di  Gc  rmania.  e molto  me* 
A no  della  Francia,  douc  votcua  il  Papa  che  lo  Alcllandrino  vlt  imamente  trapaflàlìc  ; pc  roche 
quel  gouerno  non  iblamcntc  non  voleua  minicarfi col  l'ureo,  anzi  llimaua  che  ogni  danno 
che  ventile  al  Granfignorc  dal  Re  Cattolico  fofle  danno  proprio  ; cominciando  già  pelli  a- 
maii  de’  Signori  F ranzefi  fermateli  alquanto  in  apparenza  le  armiciuilia  dettarli  la  nimicl- 
zia  naturale , che  é fra  quelle  due  nazioni,  e molto  piu  in  quelli  chclcntiuano  con  li  \ gonot- 
ti , 1 quali  temeuan  fempre  che  farmi  Spagnuolc  di  fiandra  loto  vicine  non  cadefibno  loro 
addodb,8t  harieno  voluto  indurre  il  Re,  e la  Rema  a prendere  la  mmicizia  con  erto  loro, 
e di  ciò  facen  ino  loro  sforzo  icapi  principali  di  quella  letta,  che  cercauano  di  rimettere  il 
Principe  d’Orangc  loro confidcntilfimonclli Itati  della  Fiandra,  e cacciarne  liSpagnuo, 
li,  e ne  tencuano  Uretra  pratica  in  Germania,  douc  era  conceria  la  maggior  parte.de’  ri- 
belli di  quei  paefi  nelle  Città  piu  viciuc  Argentina,  Cotogna,  e nclli  Itati  del  Conte  Palatino 
lo  Elettore  a chi  comunemente  fi  laccua  capo . Il  Conte  Lodouico  di  Naflào  fratello  del 
Principe  d’Orange  dimoraua  continuamente  alla  Rocccllacon  l’Ammiraglio,  e tcneua  co- 
ll tali  pratiche;  molti  ancora  de’ mcdclimi  ribelli  fiamminghi,  e Franzefi,5t  Ìnghtlelì  ma!  gui- 
dati pcrtutti  1 mari  vicini  con  gran  numero  di  nauiarmatc  faccuano  prcdcgrauilfimc  lopra 
ehi  mcn  porco, hauendo  ricetto  in  1 nghilterra,  & alla  Roccella  lìcuramcme  ; ma  lopra  tutti  li 
altri  danneggiauano  i luoghi  fottopodi  al  Re  Cattolico,  e tutti  atrciideuano  occafiom  dipo 
ter  muouere  qualcola,  & in  Francia  era  vna  voce  comune,  S anche  de’  pio  prudenti  che  non 
fi  potefTe  medicare  infermità  di  quel  Regno, té  il  malore  che  Io  tncuaua  a perdizione  non  jj 
faceua  le  oppiare  in  altra  partc:alcuni  peiàuano  che  fi  douefie  infefiar  e l’i  nghilterra, ora  che 
la  Rcina  era  in  trauaglio  per  conto  della  Scozia, douc  era  fiato  vcciloa  tradimento  il  fratello) 
naturale  della  Rcinache  vi  reggeua  la  parte  della  Reina  di  Inghilterra;  e però  vi  erano  rin- 
uigoriticó  l’aiuto  di  quelli  lnghilcfi  i Cattolici  rifuggirmi!!, e domandammo  ìolìamcmcnte 
la  loro  Reina  tenuta  guardata  in  Inghilterra;^  il  Re  di  Francia  protcfiauachc  nò  fi  liberando 
moucrialoro  la  guerra  : ma  i piu  lbfpcttauano  pure  della  Fiandra  vicina,malfimamcntc,che 
ficonolccua  che  le  Città  di  quelle  Prouincie  erano  peggiorate  nella  mala  dilpofìzionc,  e 
molti  de’Signori  del  paelè  conofcendo  la  nazione  Spaguuola  préderui  continuamente  piu 
di  vigore,  e di  autorità  e fartene  come  propria  cala,  lene  l'cutiuanograuarc;  e viepiù  ipopo 
C li,  SC 1 Comuni,  cercando  il  Ducad'Alua  inllanteinente  di  farli  pagare  alcune  grauezze 
ltraordmaric,  & ingorde  ; perche  non  ballandoli  che  fi  erano  contenti  di  pagare  viro  per  cen 
tmaiodituttoil  valicnte  di  culcuno,  voleua  inoltre  che  fi  pagafle  dieci  per  cent  maio  di  tut- 
te le  mercatanzie  che  cntrauano , Se  vlciuano  di  quei  paci! , colà  che  non  volcuano  in  modo 
alcuno  confcntirc  quei  popoli,dilcitandofcnc  il  traffico  delle  arti, e della  mercaranzia.cpiu 
volte  per  quello  conto  fece  richiedere  li  fiati,  i quali  maluolcntieri  vi  fi  lafciauano  induri  e,  e 
piu  volte  audaronoa’ loro  Comuni  i Comunitàri) , e ritornarono  lenza  conchiufione  ;ebcn 
che  il  Duca  alcuna  volta  hauefle  modificato  le  lue  domande , alla  fine  fi  volemmo  vbhgare  a 
pagare  dodic  i milioni  d’oro  mfci  anni  ciàfcuno  anno  due , ma  il  Duca  non  li  volle  vbbliga- 
re,  le  non  per  due  anni,  ferbandofi  dopo  quel  tempo  libertà  di  poter  tornare  alle  lue  domali 
de  perpetue. E perche  quei  popoli  viucuano  in  coturno  lofpctto  della  1 nquifizione  eflendo- 
ne  itatigran  numero  acerbamente  puniti(chc  pochi  vi  erano  rimali  che  in  ciò  non  haucfi'ono 
pcccato)c  molto  hauean  domandato  il  perdono  gcncialc.c  fattone  pregare  quel  Goueruaro- 
rc,  egli  filmando  douerlihauere  alquanto  piu  maui'ucti , 8C  accioche  piu  volentieri  concor- 
D refibno  a’bilogni  pubblici,  impetrò  che  il  i'apa  li  afiblucffe  da  ogni  Centura  delle  colè  pada? 
te,  sì  veramente  che  da  indi  innanzi  viueflono  cattolicamente  ; & il  R e loro  Signore  per  la 
fua  parte  fi  contentò  di  fare  il  famigliarne  ; onde  il  Duca  d’ Alua  con  molta  pompa  lene  andò 
allaChiclà  principale  di  Anuerfadefimataa  quello  atto,  douc  era  concorfa  popolo  gran- 
didimo  ad  vdire,  & edendofi  pollo  a ledere  in  luogo  nlcuato  in  compagnia  di  alcuni  t.aua- 
Iteri  del  T olone,  SI  altri  principali  di  lua  Corte,  e’I  luo  Contìglio,  e due  tuoi  figliuoli,  e can- 
tatali la  meda  dal  Vclcouo  di  Cambrai.c  recitatoli  vn  dinoto  lei  mone,  e rcligiolo  dal  Yefeo 
uo  di  Aras  molto  fcienziato  nella  fiera  lcrittura,  fu  letto  il  bricuc  del  Pontefice , il  quale  af- 
folueua  coloro  che  follòno  incorfi  in  peccato  d’crcfia,c  che  nòvi  torna  dono  piu.  Poi  inucr 
fa  la  lera  il  Duca  medefìmo  lene  andò  con  la  medefima  pompa, e maggiore  alla  piazza  publi- 
ca,  douc  era  concorfa  piu  popolo , e l'alito  l'opra  vn’alto  palco  ornato  a quello  etìctto,  e qui- 
ui  fedendo  in  Maeltà  reale  con  li  Araldi, Si  altri  vficiali  della  Corte, e fuo  Configlio  di  fiatoa 
guiià  di  Re,  81  accennandoli  il  filenzio,vno  delti  Araldi  publicò  in  alta  voce  il  perdono  gene 
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rate, che  il  Re  li  era  degnato  di  concedere  a’fuoi  vaflalliiil  quale  riceuédolo  dal  Dùca  d’Alua 
il  Grancancelliere  di  Brabanrc  le  (Te  con  molto  contento  del  popolo,  c lene  fece  publica  alle- 
grezza, fc  bene  vi  erano  dentro  alcune  eccezioni,  c quei  popoli  lo  hancno  voluto  libero  * 
concuttociò  non  vi  li  faceua  cola  veruna  di  buona  voglia  ; anzi  ogni  comandamento  veden 
doli  intorno  tante  armi  era  (limato  violenza  ; c benché  li  (iati  haucflbno  accordato  in  parte 
le  domande  del  Duca  d’AIua  non  vi  lì  trouaua  via  da  contare  il  denaio , ne  anche  con  lungo 
tempoj  perche  della  prima  grauezza  dell’ i no  per  centinaio  di  che  li  valeua  c ót nulamente  il 
Duca, ne  pagauano  quattro  milioni  d’oro, ne  lene  tencua  contento, Si  ogni  giorno  fi  andana 
piu  difettando  il  paefe , mancando  il  commcrzio  de’  mercatanti  piu  l’vn  dì  che  l’altro , c cel- 
iando i traffichi  , e l’arti  che  lòlcuano  tenere  quei  popoli  ricchi,  & abbondanti  di  denari  ;c 
quel  Goucrnatore  vi  haucabifoguo  di  moneta  preda  per  pagarne  i lòldati  creditori  dimol- 
te  paghe  ; fra  i quali  quattro  infegne  di  T cdefclu  del  Conte  di  Lodrone  non  eflendo  intera- 
mente pagati  fi  Icuarono  in  arme,  ne  voleuano  rendere  Valenziana  ,doue  erano  a guardia, e 
conucnne  pagarli  del  tutto, e licenziarli  : colloro  nel  camminare  in  ordinanza  per  paflarfene 
in  Germania  furono  meffi  inmezo  da  molta  gente  Spagnuola,  e caualleria,  talché  le  vollono 
andarne  liberi  vdendofi  minacciare  di  elferc  tutti  vccifi  conucnne  che defiono  prigioni  ot- 
tanta di  loro  domandati  a nome  capi  della  fedizione,  de’ quali  il  Duca  d’Alua  fece  acerba 
giufliziaj  e vi  amicone  calo  miferabilc,c  di  fpauéto,che  vna  moglie  d’vno  di  coloro  che  fi  an 
dauano  a guadare  feguitando  il  marito  con  due  figlioletti  inbraccio,  quando  vide  metter li- 
li  la  corda  al  collo  per  impiccarlo  gittò  le,  S£  i figliuoli  nel  fiume.  Nella  Città  che  ne  ricoue- 
rò  il  Duca  mife  a guardia  Spagnuoli,  8£  in  molte  alt  re  parimente,  doucdilcgnauano  fare  for 
tezze  ficure,  colà  odiolà,  e di  fpela  grauifiima  a quelle  genti,  onde  conueniua  che  quel  Ca- 
pitano vi  flefle  continuamente  armato  con  ilpela  infinita , e da  non  potere  reggerla  con  tutte 
le  rendite  del  Re  Cattolico, non  ballando  ne  armi,  ne  fortezze  a tener  li  animi  rifoluti  a non 
voler  così  graue  giogo  . La  Corte  di  Spagna  cominciaua  a temere  che  colà  dalla  parte  della 
Germania  non  nalccfic  alcun  nuouo  traruglio  ; ne  erano  eziandio  ficuri  della  Francia  vcdcn 
dolcne  alcuni  legnali , SI  vno  molto  chiaro,  che  quelli  chcda  molti  anni  in  qui  fi  erano  con- 
tinuamente nutriti  in  guerra , & a’  quali  la  pace  era  quali  la  motte  non  fi  poteuano  quietare, 
e fra  gl’Vgonotti,  e Cattolici  fpellb  nafceuano  zuffe,  Si  vccifione,  Si  in  Otlicns  rimafero  al- 
difottoli  Vgonotti , douepoifu  forzatoli  Re  per  fermare  il  mouimcnto  mandare  il  Marc- 
fcial  Momoransì,  Si  in  altri  luoghi  altri  capi  d’autorità  per  riparare  a’  dilordim . Finalmen- 
te fi  conofceua  apertamente  che  haucano  voglia  di  muouere  in  qualche  parte , ne  fra  loro 
mancau ano  capi , Si  al  R e farebbe  flato  agrado  che  douendofi  pur  fare  guerra,  ella  li  folle 
mandata  fuori  dì  Francia  ; per  la  qual  cagione  tempre  crcfccuauo  i lofpctti  da  quella  parte , 
Si  ilDucadi  Sauoia  ne  fentiua  la  parte  fua,  e mandatia  a domandare  aiuto  al  Re  Cattolico, 
quando  li  folle  bilbgnato . T rapaflfaua  il  fofpetto  nello  flato  di  M ilano,  che  in  Piemonte  ut’ 
prefidu  de’  Franzcfi,cnel  Matchclàto  diSaluzzo  li  crefceuanoleguardie,  vdendofi  che  di 
Fiandra  vi  rimandauail  Duca  d’Alua  parte  della  caualleria  leggiera  per  ifcem  arile  la  fpela,  c 
che  vi  doueano  pallóre  nuoue  genti  Spagnuole,eTcdcfchiche  il  Re  Cattolico  fi  faceua  lol- 
darc  in  Germania,  come  fi  llimauaper  conto  della  lega,  la  quale  fi  tencua  per  Riabilita  ;C  la 
voce  che  fi  era fparfa,c  fi  mantencua  dall’ Ambafciadorc  Spaglinolo  appreso  alla  Coite  di 
Francia,  che  il  Marchefedcl  Finale  che  ancora  fi  trouaua  alla  Corte  dcll’lmpcradorc.ne  trae- 
ua  fructo  alcuno  del  lùo  flato,  volcuafarnc  paititocol  Cri(liani(limo,aggiugneua  al  timore, 
e per  la  vicinanza  di  Genoua,  e de’  luoghi  tenuti  in  Piemonte  da  i Franzefi , e vie  piu  per  ca- 
gione del  porto  vicino , il  quale  tenutoda’  nimici  potrebbe  nuocere  grandemente . Per  la 
qual  cagione,  il  Duca  d’AIburchccquc  Goucrnatore  di  Milano,  comedicemmo, medi  infie- 
me  cinquemila  fanti  I taliam, tremila  alla  condotta  di  Don  Beltramo  della  Qneua  luo  nipo- 
te,cdumilafotto  Sigifmondo  Gonzaga,  c forfè  mille  Spagnuoli,  e caualleria  dello  flato  di 
Milano,  SC  alcuni  cannoni,  Si  altra  artiglieria  li  inuiò  al  Finale  per  impadronii  fi  di  quella  for- 
tezza, c ficuraricnc,  fc  bene  il  luogo  era  in  gran  parte  feudo  d’1  mperiò , (limando  elicili  le- 
cito per  ficurczza  de’  fuoi  luoghi  il  farlo,  e come  fi  dice  per  ragione  di  flato.  A Don  Bel- 
tramo fi  diede  l’onore,  come  a Generale  di  condurre  quelle  genti,  benché  nuouo  fofl'cin 
maneggio  di  guerra,  c giouanc,  ma  li  fi  dierono  compagni  alcuni  capi  pratichi,  col  configli© 
de’  quali  fi  goucrnaflc  quella  imprclà  . Mandò  il  Gouernatorc  a dire  a quei  del  Finale  che 
riccueflono  la  guardia,  che  loro  fimandaua.da  i quali  fu  moftra  molta  prontezza  a riccuer» 
1».  MaGiouannalbcrto  dal  Carretto  parente  del  Marchcfe,  che  hauea  la  cura  della  Foitez.- 
. f ' ‘ " za  nipote 
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ci  rifpafc  che  noi  faria  lenza  lacommiffìone  del  proprio  Signore,  a cui  guai  dalia  quel  luo- 
A g o,  c mofiraua  di  volerli  difendere,  onde  giunti  quelli,  e condottaui  l’artiglieria  vi  li  d.ero- 
no  a far  trincee  per  farui  forza, 8C  accollarmi!  quanto  piu  fi  potcua  . La  fortezza  era  in  luo- 
go nulageuole  ad  elpugnarfi , e batterli,  nondimeno  vi  fecero  batteria  con  quattro  canno- 
ni, e forte  fe  la  batteria  folle  ltata  maggiore  pur  con  morte  di  alcuni  di  quei  di  fuori  quan- 
do quei  di  dentro  fi  folto  no  voluti  difendere  li  farebbe  potuto  vincere  il  luogo , nula  nuo- 
na  gente  Italiana  chedoueaeonduruili  non  lì  flinuuatule , che  ageuolmente  li  folle  vinta 
f imprefa  ; onde  con  impaurirli  fi  ingegnauano  di  indurli  a lal'ciarc  quella  fortezza  d’accorr 
do . Intanto  l’Imperadorc  vdito  il  mouimcnto,  e parendoli  di  poca  dignità  fua  di  volontà 
del  Marchctc mandò  vn fuo gentiluomo  al Goucrnatore di  Milano, dolendoli  di  quello 
fatto,  e diconfenfo  del  Marchefe  faceua  intendere  che  l’animo  fuo  farebbe  fiato  che  fìcuran 
do  il  Marchefe  che  quella  fortezza  non  li  metterla  in  mano  d’altri,  che  del  R e Cattolico  le- 
ne leuaffe  d’intorno  la  forza  ; ma  q uclta  ambuli  uta  fece,  che  temendo  di  nò  eficre  impediti 
Tifi  raddoppiò  la  battaglia  da  vn’altro  luogo , eli  cominciò  apercuoterui  la  muraglia  con 
maggior  forza  ; & accollandoli  con  le  trincee  cauando  di  l'otto  la  conduccuano  a tale , che 
a conueniua  in  bneuc  veniffe  in  mano  dc’nimici,e  oltre  a quello  vi  fu  graucmcntc  ferito  il  Ca 
**  pitano  Delfino  da  Chiafteggio, che  era  vno  de’capidifcnfori.  In  quello  erano  giunti  a Mi- 
lano CommiUuii  dell’Impcradorc  che  offenuano  di  porre  quella  fortezza, aguardia  diTe* 
dclchi  l'otto  la  protezione  Cefarea,c  che  lene  IcualTe  la  gente,  ma  intanto  li  cragiaconchiu- 
fo  l’accordo,  il  Goucrnatore  ril'polè  clic  la  cola  non  era  piu  in  fuo  potere  dando  ora  alba 
Madia  Cattolica . Le  condizioni  furono  quelle , che  li  affcdiati  lalciaffero  il  luogo,  e lene 
vfeiffèro  fàtui  con  loro  arnefì , 81  erano  intorno  a ottanta  faldati , e trenta  di  loro  infermi  di 
ferite,  e d’altro . Don  Beltramo  prelc  il  luogo, e vi  lalciò  alla  guardia  trecento  Spagnuoli.  e 
riparata  la  muraglia  battutale  rimandò  l’artiglieria  ad  Alcfiàndria,  donde  l’hauca  e ódotta, 
e licenziò  le  genti  Italiane  ,fcrbandol'cnc  il  Colonnello  di  Sigifmondo  Gonzaga , e lalciò  al 
Marchefe  il  frutto,  e le  rendite  de’ fuoi  beni.  In  tutto  quello  mouimcnto  uonfi  lenti  chci 
Franzefi  vicini  de’  prefidii , come  molti  haucano  fofpettato,  faceffono  legnale  alcuno , anzi 
vdendo  tal  colà  li  nltrinfono  piu  infiemc,c  fi  prouidono  di  miglior  guardie . Dicotal  vio- 
lenza rimafe  fdegnato  l’Impcradorc , e poi  li  faticò  affai  per  placarlo , e harieno  voluto  che 
g quel  Marcheiè  fi  foffe  contento  di  pigliare  vn’altro  fiato  in  ncompcnlà  ; ma  egli  noi  \ olcua 
fare , domandando  che  li  foffe  rcnduto  il  binale , fiato  eccetto  la  ncognirioncdclf  Imperia 
in  tutto  libero,  come  non  erano  quelli  che  dello  fiato  di  Milano,  o del  Regno  di  Napoli  li  ha 
ricno  voluto  dare  ; de’qualibenc  fpeffo  è piggiorc  la  condizione  de’  Signori  vaflàlli  che  de’ 
popoli  fteilifottopofti.  Bragia  di  Maggio  del  M D L XX I.  e la  lega  dopo  molte  difiìcul- 
cà  l'era  finalmente  conciliala,  onde,  e in  llpagna.e  in  Italia  fi  faccuagrandiflimoprouedi- 
mento  da’minifiri  del  Re  Cattolico  perhauerc  in  punto  l’armata  per  condurla  fecondo 
l'obligo  della  lega  a Me  dina,  benché  la  fiagionc  folle  tanto  oltre  che  non  fi  potcua  elequire 
il  prelènte  anno  in  tutto  quello  che  ne’  capitoli  della  lega  fi  conteneua.  Il  Pontefice  per  prò 
sedere  denari  oltre  alti  lette  Cherici  di  Camera  che  loleuano  baucre  ilgoucrno,nccrcò 
cinque  altri  che  comperarono  l’vfizio , fece  alcuni  monti  di  entrate , e lenza  valerli  delle  di- 
lpenfe  di cofe  l'acre  s’uigegnaua  di  l'odd’irfarc  al  bifogno,  e chiedeua  aiuto  a i Baroni  di  R o- 
ma . Molto  piu  prontamente  follccitauano  i Veneziani,  i quali  benché  foffono  mal  difpofli 
alquanto  delle  colè  auuenute  ncU’armate  l’Autunno  paffato , nondimeno  foilenendoli  ga- 
C gliardamente  bamagolta , fperauano  che  quel  Regno  con  l’aiuto  del  Re  Cattolico  fi  porcile 
ancora  ricoucrare , perche  anche  il  Granfignorc  i auuengachc  potentiflimo  foffe  hauca  che 
fare  alòftcncrccosì  grolle  forze  di  mare^hc  a cial'cun  Principe  qualunque  fi  lia,  il  trouare 
huominidaremoingrancopiaècofàfnalageuolc,coni'umandone  il  piu  delle  volte  buona 
parte  il  dilàgio  ,lo  fiemo,  e la  fatica,  come  era  auucnuto  al  Turco,e  all’armata  de’  Venezia- 
ni l’anno  paffuto  -,  i quali  foldauano  di  nuouo  gran  numero  di  fanti, e conolcendonc  il  bifo- 
gno hauca  dilibcrato  quella  Signoria  di  pagarli  meglio , che  non  era  loro  cofiume , c (Tendo 
> per  l’ordinario  le  paghe  di  San  Marco  fearfe . 1 1 Re  Cattolico  oltre  che  di  Spagna  con  le  ga 
le  volcua  mandare  il  maggior  numero  difoldatinuoui  che  poteffe  mettere  inficme  di  quei 
Regni  in  1 calia  per  riempierne  i prefidii  di  Milano, di  Napoli,e  di  Cicilia, e per  mandarne  in 
fu  l’armata , faceua  Ibldare  Icttcmila  T edefehi  in  due  reggimenti  l’vno  fotto  il  Colonnello ■ 
Vinciguerra  d’Arco , e l’altro  fotto  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  .che  fi  hauca  mandato  * 
chiamare  di  Fiandra,  per  condurli  l'opra  l’armata . ÌU  galee  di  Napoli , e di  Cicilia,  c quelle 
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dclDoria,  c di  altri  Genoucfi  fimetteuano  in  ordine  pertnportsrcDonGionannid’Au-à 
Uria  m ltaliaapproiuto  per  Generale  della  lega , nella  quale  hauca  ottenuto  il  Pontefice  che  I 
Marcantonio  Colonna  in  adenza  tua  hauellc  il  carico  di  tutu  l’armata  de’ Collegati  cornei 
Luogotenéte,  le  bene  i Veneziani comccoloro che  dopo  ilKe  Cattolico lbttcncuanonrag' 
giorclpela  fiancano  limato  che  cotal grado  lì  cóucmlle  al  loro  Generale.  A Don  Giuliani 
mdauailRevnconlìglio  diguerra  di  Signori  Spagnuoli,  e fraloro  ilprineipale  il  Gran- 
commendatore  diCaltigfia.Si  infitmc  palìauano  in  Itaiiai  due  figliuoli  maggiori  dctl’lmpe 
radorc  R idolfo , & tinello , quali  erano  già  Itati  molti  armi  alla  Corte  di  Spagna, dal  padre 
piu  volte  richiamat  i,  rimanendone  colà  due  altri  giouanetti  Alberto,  e Ladislao,  clic  anda* 
rono  in  compagnia  della  R cina, della  quale  il  R e fi  trouaua  contento, e tolto  che  ella  fu  iccoi 
ne  diuenne  grauida . Intanto  le  galee  pattare  in  lipagna  da  Barzalona  erano  Rare  mandate  a 
Cartagenia , e piu  oltre  ad  imbarcare  tremila  fanti  rauuatiui  di  quelli  checrano  Rati  in  Gra-, 
nata  contro  a’ Mori , ora  clic  in  tutto  quella  gente  ai  mata  crajpcnra,  numero  molto  minoie 
di  quello  che  haueano  dikgnato , non  trouando  in  quelle  Prouinctc  ioldati  datrarne  perii 
molti  confumaci  inguerra.  QueRo  apparecchio  che  lì  faccuain  lipagna,  8i  in  Italia,  c’ipal- 
far  Don  Giouanm  in  q nelle  parti  con  tante  forze,  c'I  proucdimcnto  che  lene  era  farro  auan  f 
tichelalega  folle  llabilita , e dalle  parti  ratificata,  auucngachc  fi  II  ima  Ile  quel  che  fi  era  det- 
to,c  fi  direna  continuamente  del  volere  li  Spagnuoh  ncouerarclo  Raro  di  Sienaeffer  fallò, 
nondimeno  crcfccndonc  in  moiri  modi  la  fama,  e per  cucco,  e ma  Almamente  nella  Corte  di 
Francia,  doue  li  cercaua  per  ogni  via  di  nmuoucre  il  Granduca  di  T ofeana  dalla  confidenza 
del  Re  Cattolico, e di  trarlo  dalla  parte  loro, e dicendo  il  Re  CriRianiflìroo, e la  Rema  mi, 
drc  di  fapcrlo  veracemente,  faceua  che  quei  Pruicipi  non  erano  intcramcntefcnza  gclofìa  | 
perche  il  Re  Cattolico  non  fi  era  mai  lalciato  incendere,  ne  allcntaua  punto  dcll'appa lenza 
del  maf  animo,  che  haucamo  Arato  della  nnoua  dignità  del  Granduca,  onde  vedendoli  di 
nuouo  Condurre  in  Italia,  SC  alla  Spezie  mimerò  grande  di  Tcdclchi,c  nuoui  Spagnuoh  per 
ogni  buon  nipetto  fi  apparecchiaaa  a quello  che  fotte  potuto  auucnirc,  conolccndo  la’ngoc 
digia  della  nazione  SpagnuoIa,Ia  quale  nou  fi  cramaidimenticatache  Sicna,quale  fi  era  prò 
polla  per  fuo  nido  in  Toicana  le  folle  Rata  colta, e dataad  altrui, come  fc  il  Granduca  nò  l'ha 
uefle  comperata  numero  infinito  di  denari , oltre  allo  bauctui  perduti  molfi  fbldati  dc’iiioi, 
e valorofi  lcruidon,  BC  in  vi  timo  prefa  la  nimiciziacol  R.cCriuianiflimo,e  co’Sancfi,c  cor-  Q, 
fo  pericolo, e della  vira,c  dello  flato.  Onde  douedo  pattare  così  groiraaimata  lungo  le  Ma 
remme  di  Pila,  e di  Siena  per  non  effer  colti  in  ogni  calò  lènza  prouedimcnto, modellarne» 
te  le  formuano  di  guardie  di  loro  vaflàlfi.e  di  propri)  ciuaJli,  Si  haueano  mandato  in  Gì  olle-, 
to  Montauto  da  Moncauto  chcncprcndcQèlacura,e  vi  fi  formuano  alcune  fortificazioni 
tralaiciatcui  prima,  e non  mai  interamente  finite  j e vi  fi  mandò  artiglieria  fornendolo  di 
ogni  cola  opportuna  a lunga  drfclà;  minimamente  elicili  Portcrcolc , Si  in  Orbar  elio , Si  in 
Piombino  fi  erano  da’  capi  Spagnuoh  raddoppiare  le  guardie  ; clic  quella  nazione  non  fi  pò-; 
tcua  tenere  ne  in  farti, ne  in  paroledi  non  dare  dile  lolpctro  di  mala  intenzione,  Ilmedefi-, 
mo  fi  faceua  in  altre  pam  di  quello  Rato,conolccndolì  j Sancii  viuucrlalmctc  Rare  confini 
mo  fofpefi,e  forfè  con  ifpcranza  di  lòcrrarfì  quando  chefoflc  dal  dominio  de’Sionon  di  Fi 
renzc.c  molti  di  loro  lo  diccuano  ; onde  falere  Terre  d:  quello  Rato  parimente  fi  foruiuano 
a difcl'a  come  li  faceua  in  quel  di  f irenze, fortificandoli  la  Città  di  Pillola  in  alcune  parti.  Si 
in  Mugello  la  nuoua  fortezza  già  dilègnata,  e cominciata  di  San  Martino,  Si  in  Romagna  la 
Città  del  Sole,  la  quale  era  condotta  con  la  muraglia  a cale  che  riccucua,  e guardia,  e artiglio-  f) 
ria,  e ciochelebilognauaadifelà SC  il  Granduca  che  mole  un  di  era  dimorato  in  Pifa  vi  ha- 
uca facto  acconciare  molti  luoghi  a migliore, e piu  ficura  ditela, come  vie  piu  fi  cracou  mag 
giore  Audio  procurato  a Liuorno  ,e  vi  li  faceua  comuiuamcntc  buona  guardia,  flanriofi  in 
ogni  parte,  e con  fan  imo,  e con  le  orecchie  tele  a quel  che  pct  tutto  fi  lcntiflc.  Si  ingegna^ 
ua  nonpertanto  il  Granduca,  c’I  Principe,cconlctteic,cconambaiciatedi  tir  credo  e al  Rei 
e a’fuoi  Miniflri.chc  non  haueano  mutato  pallierò  erano  tempre  diipotù  di  lcconds- 
rc  ogni  f ua  fortuna , e li  foceuano  continuamente  intendere  quello  che  li  porcile  giouarc  il 
laperlo  . llmedclimo  fi  era  fatto  con  l’I  mpcradorc,  le  feu  poco  parcuachcdiqui,  odi  là 
fi  fo  ff  e auanzato,  non  fi  torcendo  quei  gran  Principi  punto  da  quella  durezza  che  haueano 
da  pr  ima  moRrata,  fe  bene  con  buone,  e veraci  ragioni  fi  era  fatto  loro  (come  fi  dice  ) toccai 
con  mano,  che  al  Pontefice  era  flato  lecito  di  fare  quello  che  liauca fatto , e che  il  Granduca 
non  era  incorlò  in  pregiudizio  alcuno  per  haucr  liccuuto  cotal  deporta,  di  mano  dd  Ponte- 
fice i ne 
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Sceme  hanea  il  Re  Cattolico  in  quello  tempo  chi  meglio  il  tenertcauucrtitodi  quello  da  che 
A per  tutto  douerteguardarfi  del  Granduca  di  Tofcana,  ecome  prolèguir  laguerrache  in  com 
pagina  del  Poncehce,ede’Vcnezianihaueaimprefocótro  al  comune  inimico,  erutto  il  ver- 
no era  dato  in  Pila  a procurare  che  al  tempo  folio  no  in  ordine  le  galee,  cheli  armauano  in  no 
me  del  Pontefice.haucndonc  molte  fabbricate  di  nuouo,  c a baltanza  fornitele  : le  quali  auan 
ti  alle  altre  furonprefte  ad  andare  a Ciuitauecchia  guidateda  Alfonib  doppiano,  douc  li 
doueano  imbarcare  i fanti  Italiani  che  hauea  l'oldati,  c condotti  il  Pontefice  a Cornero  che 
con  Marcantonio , e con  lo  ftendardo  della  Chielàandauanoinuerfo  Napoli  . Alpcttauali 
Don  Giouanni  d' Aulirla  che  con  gran  numero  di  galee  Spagnuole,  e maggiore  di  quelle  che 
erano  andate  in  Italia  a condurlo  con  molta  ntioua  gente  palla  dea  Genona  ; c già  erano  l’ce- 
lì  m Italia  i internila  Tcdefchi,i  quali  li  doueano  imbarcare  alla  Spezie  per  condurli  a M cl- 
ima, la  douc  far  lì  doucal’alTcmbrimciito  di  tutte  le  galee  del  Papa,  e del  Re  Cattolico . Qne 
Ita  tanta  gente  che  li  vedeano  venir  vicino  hauea  ìnlbfpettiro  i Gcnoitcli,  e fi  erano  (Illiberali 
di  non  lalciare  in  loro  Città  entrare  alcun  foreliierc,  le  non  Don  Giouanni  llcITo  con  pochi 
3 compagni,  &L  in  pubblico  lì  forniuano  d’armi,  e di  loro  foldati,  8£  il  popolo  li  era  tutto  attua- 
to , e dillnbuitoli  a’  luoghi  l'otto  fuoi  ordini , e capi  per  difendere  la  Città , e la  loro  libert  à, 
le  alcun  pencolo  vi  hauelTc  conolciuto  ; che  forte  non  temeano  meno  di  dentro  che  di  fuo- 
ri ; a uuengache  quello  nuouo  S ignorc  che  paflaua  in  1 ulta  con  tanta  autorità,  e po  Ila,  c le  ti- 
ra fiato  haucllepofio  in  ibfpetto  chiunque  hauea  fiato  ; nondimeno  tutto  l’apparecchio  era 
per  condurlo  in  Lcuantecontro  al  T ureo  in  benefizio  vmucrlùlc  della  lega,  la  quale  il  Papa 
s’ingegnaua  di  far  potente,  e con  maggior  riputazione  che  li  potcrte  ; onde  fecondo  il  dile- 
guo clic  ne  hauea  fitto  prima  inuiò  il  Cardinale  Aleflàndrino  luo  nipote  in  I fpagna  per  man 
ttncrcil  Rcbcndilpolto,  epermuoucre  quel  di  Portogallo  alla  mcdelima  imprcla  ; & al- 
l’impcradore  ilCardinale  Commendonc  per  confortare  lui,  e configliare  tutti  1 maggior 
Principi  a metterli  inficine, e col  fauor  diurno  a vincere, & a debellare  vna  volta  il  gran  nimi- 
co della  Crifiianità . Harebbe  voluto  ancora  che  quello  Cardmale  feienziato  ,e  della  auto- 
rità de’  Pontefici  bene  intendente  haueflfe  perfuafo  all'lmperadore  a lalciare  la  contel'a  pre- 
là fcco  per  conto  del  titolo  conceduto  al  Granduca  di  T oltana,  parendoli  colà  mal  fattache 
talcontcfadoueireteneredifuniti,cmaldifpo(lidue  Principi  sì  grandi.  Commilc  inoltre  , 
C all’  Alertandnno  che  vederti:  di  fgannarc  cò  buone  ragioni  il  R e Cattolico,  che  l’onore  fatto- 
ai  Granduca  di  T ofeana  lo  hauea  fatto  a Principe  che  lo  valeua,  c che  non  li  reca  ua  pregiudi- 
zio alcuno.c  in  lbmma  fi  ingegnarti: dimodificare queldifpiacctechc hauea  moftrato  di len 
tirne  quel  Re . Dilcgnaua  medefimamente  il  Pontefice  che  quello  Legato  paffaffe  in  vlti- 
mo  alla  Corte  di  trancia  oltre  alla  commilitone  della  lega  in  generale  per  ripigliare,  crifiri- 
gnere  il  parentado  della  forelladel  Re  di  Francia  con  quel  di  Portogallo, il  quale  inuitatone 
dal  Papa  vi  fi  la r ebbe  lafciato  indurre,  hauendo  folpetto,  come  già  fi  cominciaua  a tener  per 
fermo , che  ella  non  fi  delle  al  Principe  di  Nauarra  capo  della  fetta  Luterana , il  qual  paren- 
tado egli  li  ingegnò  Tempre  di  difiurbarc,  ne  volle  concedere  a’Franzcfi  la  dilpenia  che  ci  bi- 
ibgnaua  per  conto  di  congiunzione  di  l'angue . Haueano  inoltre  i Franzcfi  imprelb  di  te-, 
ncr  pratica, come  hauea  latto  molto  prima  l’Arciduca  Carlo  fratello  dell’lmperadorc , con 
la  R ema  L’Inghilterra  per  congiugnerla  di  matrimonio  col  Duca  d’ Angiò  fratello  del  C ri- 
lliantilimo,  volendo trouarli  vn  Regno  fuori  di  Francia  per  ficurtà,  e quiete  della  cala  Rea- 
le, temendoli  che  fra  i fratelli  non  nafeerte  dilcordia;K  il’uoi  popolilo  dclidcrauano  : Ma  cl 
D la crtendo d’animo  contrarione  daua  loro  fperanza,  81  inficine  a’  Franzcfi , i quali ccrcaua 
di  trattenere  per  conto  della  nimicizia  con  li  Spagnuoli,  egoucrno  di  Fiandra,  c alcuni  Ba- 
roni Cattolici  delfuo  Regno;  i quali  veggendola  loro  religione  sbandeggiarli  dell’llola,c- 
non  potendo  icoprirfi  alpettauano  occalìonc  di  moftrare  lor  buona  volontà;  e per  mezo  di. 
loro  amici fccerlaputo  l’intendimento  loro  al  Pontefice,  il  quale  per  aiutarli  vi  inuiò  luoi 
Nunzi), mala  Rema  non  ve  li  haueuamai  voluti  riceuere;  onde  que’Baroni  ferirtelo  al  Pon- 
tefice, poiché  non  potcua  tcnerui  Nunzio,  che  per  pedona  icgrcta  fi  tratta rtcro  tali  affari; 
Khaucndodimeltichczzacon  Ruberto  di  Pagnozzo  Ridolfigcntilhuomo  Fiorentino, che 
per  luoi  negozi) , c traffichi  piu  tempo  in  Londra  era  dimorato  , e conofcendolo  atto  a 
maneggio  di  sì  grand’importanza  lo  propolèro . Il  Papa  chiaritoli  della  fua  lufficienzalo 
confermo, c cominciò  a mandarli  buona  lomma  di  denari  per  guadagnarli^  trattenere  que’ 

S ignori , c ouuiare  alti  inconuenienti  che  poteuan  cadere  lopra  i Cattolici , e quando  tem- 
po fu  Ile  adunar  gente . Fu  mtcnduncnto  del  Pontefice  con  quello  fatto  in  vn  tempo  mede» 
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(imo  di  ritornare  alla  fede  Cattolica  tutta  l’Inghilterra,  opprimere  quelli  di  fetta  dìucrfi, 
giouare  al  Re  Cattolico  ne’  paelì  badi , &L  alla  Francia  malguidatada’  Fratellami,  i quali  fcm 
prchaucuano  riceuutiaiutid’lnghjjterra,  8 1 impedire  chedi  Germania  non  fu  Aero  aiutati 
ne  il  Principe  d’Orange  per  danneggiare  il  R c Cattolico,  ne  l’Ammiraglio  di  Fràcia  per  fon 
uertireil  Regno  co’ denari  della  Rema  liighilcfe . E a quello  fine  Ruberto  ccrcaua  d’inten- 
dere da’  Signori  del  Confìglio  guadagnatili  co’  denari  del  Papa  tutto  quello  che  vi  fi  tratta- 
aia  ;c  tanto  potetteche  impedì, che  la  Reinanon  li  dichiarò  mai  con  graffi  aiuti  in  apcitofauo 
re  de’  Protettanti  ; c cercò  di  vnire  inficine  oltre  a’  primi  molti,  c molti  S ignori  che  credeua 
edere  malcontenti  del  prcfentc  goucruo , c della  iiuoua religione,  e ne  addii  (Te  buon  nume- 
ro in  vnmedefimo  volerei  i quali  poi  fecero  lor  capo  il  Duca  di  Norfolc,c  limitati  dalle  prò 
mede  del  Papa, e del  Re  Cattolico  fi  contentarono  che  prcndcHe  per  moglie  la  Rcinadi  Sco 
zia,  81  ella  fene  contentaua.  Etutti  inficine  dichiararono  che  il  Duca  di  Norfolc  doueflc  a 
tutto  iiio  potere  redimire  al  Regno  la  religione  Cattolica,  e (ìattcndcua  a tirare  innanzi  la 
prat  icujc’l  Papa  per  fauorirla  maggiormente, c dar  animo  a’  popoli  di  cócorrcre  alla  depref- 
fionc  della  ietta  Eretica,  e ad  aiutare  le  ragioni  della  Reina  di  Slcozia , mandò  vn  brieuc  per 
Io  quale  li  dichiaraua  la  R eina  d’Inghilterra  edere  fcifmatica,  non  vera  R eina  del  Regno  che 
podedcua.c  fi  Iiberaua  ifuoi  fedeli  dal  giuramento, c s’inuitauano  ad  andarle  contro  armati, 
cin  ogn’altro  modo  : la  quale  icritturafollcuòdi  maniera  gl’animi  di  que’  popoli,  che  ac- 
crebbe in  infinito  lalpcranza  della  Reìua  dì  Sfcozia,  e a’  congiurati  di  conleguirc  quanto  ha 
ucuano  inanimo  : lnqucdomaneggiofi  modrò  tal  prontezza  negl’animi  di  alcuni  dique* 
Baroni  j e particolarmente  de’  Conti  di  V V clltnelant  ,c  di  Nortumbt'iìant  che  haucuano  i lo- 
ro dati  contigui  alla  Scozia,  che  fpinti  dal  troppo  defideno  atlanti  che  il  trattato  tutto  folle 
in  ordine  fecero  pubicamente  celebrar  mede  ili  campagna , c folleuai  onfi  con  gran  numero 
di  gente . La  Rema  d’1  nghilterra  temendo  U tumulto,  e la  ribellione  de’  liioi,c  fofpcttando 
del  Duca  di  Norfolc  lo  fece  ritenere  in  prigione  ìnlìemc  conaltrinobili,  c poco  appretto  Ri» 
berto,  hauendo  odorato  che  per  tuo  mezo  fi  era  conclufo  il  parentado , e che  co’  dcnaridc’ 
Princìpi  foredierinutriua  i tumultuanti . Et  accrebbe  il  folletto  la  venuta  di  Chiappino  Vi 
tedi  mandato  dal  Duca  d’ Alua  alla  Reina  per  trattare  della  redituzionc  delle  rapprclaglic,  K 
arredi  fatti  dalli  Inghilefi  fbpra  i Fiamminghi , il  quale  arnuò  ncll’l  lòia  appunto  nel  giorno, 
che  il  Duca  di  Norfolcfu  follenuto  in  carcere  ; e la  Rema  nel  principio  fu  in  penderò  di  non 
Ionceuere,  mapoiriceuutoloa  vna  Terra  fuori  di  Londra  trattò  leco  cortelemente , ma 
non  diede  lperanza  alcuna  di  potere  accordarti,  perche  proponendoli  di  rendere  dall’ vna 
pane,  c dall’altra  il  predato  come  modraua  ancora  di  volere  la  R eina,  fi  fcoperfcli  I nghilefi, 
cloro  Corlàli  hauere  predato  canto  di  quello  de’  vaflalli  del  Re  Cattolico,  Fiamminghi,  e 
Spagini  oli,  e di  quello  de’  mercatanti  Genoueli.che  hauendo  efli  vendute  le  merci,  e toltili 
i denari  in  publico,  c’ninpnuato,  non  vedeuan  modo  come  potè  dono  foddi  starli  ; onde 
Chiappinononifcorgendo  difpofizione  nella  Rema  al  ritornare  lin  pace  col  Re  Cattolico , 
per  la  qual  cagione  vi  era  principalmente  andato , ne  al  potere  rihauerc  le  merci  predate,  fi 
partì  dopo  molti  onori  riceuuti,  de  bene  la  Rema  continuamente  lo  hauca  tenuto  guardato, 
ili  quclto  tempo  R uberto  R idotfi  giulfificate  in  apparenzale  fue  azioni  fu  liberato  ; ma  non 
oliarne  la  diflòluzione  ieguita  de’lommouitori  che  furonol dalle  forze  Inghilefi  cacciati 
interamente  del  R egno,  cqn  maggior  ardore  fi  rillrinlc  la  prat  ica;all’ciccuzione  della  quale 
non  mancauaaltro  che  il  confenlo  clpreffo  del  Pontefice,  e del  R c Cattolico  i c però  la  Rci- 
na  di  Scozia, il  Duca  di  Norfolc, c l’ vinone  di  que’Signori  fpedirono  R uberto  con  inllruzio 
ne  al  Pontefice,  c al  detto  Re  di  alcune  capitolazioni,  & aiuti  che  difidcrauano . Ruberto  fu 
a Roma,  trattò  il  tutto  col  Pontefice,  e quindi  da  lui  conl’occafione  de’ capitoli  della  lega 
puralloraconchiufafuinuiatoallaCortcdiSpagna.  E chiedendo  que’  Signori  congiun- 
ti vn  capo  forcfliere,  e confidente , che  all’improuiib  con  qualche  aiuto,  le  ben  piccolo  ve- 
niflc  al  tempo  da  diuilàrfi  a’  porti  d’1  nghilterra, fu  eletto  dal  Re  Chiappino  V itclli  per  Luo- 
gotenente in  a (lenza  del  Duca  d’ Alua  in  quella  imprefa  ; il  qual  Chiappino  pur  allora  era  ar- 
mato alla  Corte  per  chieder  licenza  al  R e di  poter  tornare  al  icruigio  de’  Principi  di  T dia- 
na, di  cui  era  foldato  ima  per  ciò  li  conuennc  ritornare  in  Fiandra  ;8C  il  Duca  di  Medina  che 
s’era  già  imbarcato  perandare  lucccttore  del  Duca  d’Alua  algouerno  dell’armide’  paefi 
baili  per  quclto  nuouo  ordine  fu  richiamato , giudicandolichc  per  la  pratica  del  paci c,  e di 
tali  maneggi  meglio  poteflc  mandarlo  afille  il  Duca  d’Alua . Intanto  ì Baroni  Cattolici  ln- 
gbilcfi  furano  au urlati  che  UclTcr  pronti  ad  ci'cguuc  ogni  volta,  che  nc  hauefkr  cenno  dal 
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Dac.i  J'Alm  : il  quale  ciò  vdcndo  forte  fi  turbò,  ma  (Time  (unendo  innanzi  chiedo  quello 
A grado  al  Re  per  Don  Federigo  iiio  figliuolo.  E però  non  liedcndoriulciro,  e Jdignando- 
ìène  cominciò  ad  attraucrlàrfi  a tutto  quello  che  in  tal  qiancggio  (òffe  propollo  ; c per  fua 
leu  là  ora  vua  difficoltà,  81  or’vn’altra  proponeua  ; edicola  clic  il  trattatoli  piaccua,  ma  teme 
ua  de’  Franzcfi , che  ad  ogni  picciol  mouimcuto  con  guerra  aperta  non  correderò  lopra  la 
tundra . Quelle  difficoltà  furon  propolicm  Configlio  di  Spagna,  ccontrapelàto  il  bene,  8i 
il  male,  che  ne  potma  rilòrgerc  fi  fece  rifoluzionc  che  fi  tirafle  auinti  il  trattato  j c’1  K e dille 
che  feorgeua  canto  elfer  l’acqu irto,  e tanta  la  gloria,  che  potcua  cagionarli  dal  ritornare  l’In- 
ghilterra alla  religione  Cattolica,  e dal  liberare  inficine  la  Fiandra,  eia  Francia  da  tal  fomen- 
to , e da  tal  feme,  che  fpeliò  lor  fruttaua danni , (correria,  c’ncendu , che  le  fi  vedellccontro 
tutta  la  Franciadiliberata  all’vltima  roumade’fuoi  Regni,  in  ogni  modo  voleua,  che  quello 
tractato  haueflè  fua  fine . E però  diede  ordine  che  fi  prouededero  con  diligenza  tutte  le  co- 
lè nccedàriepcr  quella  imprcfa  . Intanto  fi  mcttcuano  mordine  contro  alia  potenza  del 
T ureo  armate  grò  di  dime,  e non  mai  piu  vedute  a quelli  lecoli , per  fornimento  delle  quali 
A fi  faccuano  per  ogni  parte  di  Italia  numero  grande  di  fanterie,  concorrendo  a cosi  onora- 
ta imprclà  quali  tutti  i capi  de’  lòldati  di  1 talia , e S ignori  guerrieri , e di  Spagna,  e di  alcune 
altre  nazio:ii,egiaeradiGiugno,enon  fi  attendala  altro  lènon  chcDonGiouannid'Au- 
(Iriaconlc  galee  di  Spagna  palla  de,  tardando  ormai  piu  che  non  conueniua  al  bilogno  ; che 
le  galee  Veneziane  erano  quali  in  punto  alcune  a Cordi,  altre  in  Candia,  K altre  nel  lor  gotto 
per  edere  tolto  che  il  Generale  Don  Giouanni  lòde  arnuato  inficine  ; e le  Fiorentine  col  Ge- 
neral della  Chiclàafpettauano  a Napoli,  BC  a Barzalona  attendeuano  Don  Oiouannicheera 
lol  lecitalo,  e dal  Papa,  e dal  fuo  Re,  e molto  piu  da’  Veneziani  che  lapcuano  Famagolta  in 
Cipri  eder  battuta,  e continuo  tormentata  dall’efèrcito  Turchclco , e 1 1 mcuano  che , o per 
forza,  o per  fame  non  fodccollrettaaperdcrfi . Hauea  mandato  il  Granduca  di  Tolcana, 
e’I  Principe  fuo  figliuolo  a vifitarci  due  figliuoli  maggiori  dell’lmderadorc  infino  a Barza- 
Iona  il  Conte  Clemente  Pietra,  & ad  offerir  loro  il  venire  a sbarcare  a Liuorno  per  dimo- 
rare alcuni  giórni  in  Firenze,  di  che  quei  giouani  motlrauano  vaghezza,  ma  il  padrccommi- 
fe  loro  il  pafiàr  todo  perla  piu  brieue  in  Germania  lenza  riccuer  vilitc , o dimorare  in  luo- 
go alcuno  ; c da  Barzalona  per  onorarli  inficine  con  Don  Giouanni  era  padàto  volando  con 
C vna  galea  lolaGiouannandreaDoria  aGcnouapcr  riceucrli  nel  palagio  fuo  fuori  della  Cit- 
tà. e fi  apparccchiaua  a trattarli  realmente , e con  ogni  forte  di  magnificenza,  mentrtche  co- 
là fi  faceuano  le  adunanze  delle  galee  Spagnuole,  e l talune  andate  a le  uarc  fanteria  Spagnuo 
lada  M iliga.da  Cartagcnia,  e di  altri  luoghi  di  quei  Regni, acciochc  giunte  li  inuiadcro  tut- 
te inuerfo  Napoli,  quando  li  vdiua  in  ogni  altra  parte  quali  ogni  cola  ficura.chei  Franzcfi 
alla  Corte,  benché  fi  conolèeflè  in  loro  mal'animo,  c voglia  di  guerrcggiarc,'nondimcno  et* 
fendo  lènza  denari,  e lenza  credito  Kauano  laidi  j l’Ammiraglio  con  la  liia  nuoua  moglie  fi 
flauaalla  Roccella,  e li  Vgonotti  in  comune  non  fi  moueuano,  lè  bene  ogni  giorno  fra  l'vna, 
e l’altra  parte  fi  lcntiuano  o fiele  particolari , le  quali  fi  andauano  ('offerendo , c di  ffimulando 
dagl'vni,  e dagli  altri  per  non  edere  in  ordine  da  trauagharc . Ben  diede  alcun  ombra  di  lo 
(petto  la contelà  nata  fra  la  Conteda  della  Mirandola, e’I  Signor  Luigi  fuo  cognato,  culto- 
re de’  nipoti,  il  quale  ella  per  lòfpctto  fi  rilbluè  a priuar  del  goucrno,  che  vi  hauea , c li  vietò 
lo  dare  in  quella  Terra,  Si  il  Redi  Franciachc  ne  hauea  la  protezione  vi  mandò  il  luo  Amba- 
iciadorcdi  V mogia  conc  ìofiachc  il  Signor  Luigi  fode  dimoiato  da  3lcun  Signore  vicino,  e 
D potente  con  pericolo  di  non  accenderli  guerra  da  trarli  dietro  maggior  difordine,  8i  in  Fran 
eia  fi  mgcgnauj  il  mcdclimo  di  indurre  quella  Corona  atelier  modo,  che  quella  Terra  li  ve- 
rnile in  inano,  offerendo  di  cancellare  vn  debito  grande  che  hauea  quel  Rcfcco  j ma  il  Resi 
rilbluè  a mantenerne  la  podedionea  quella  Signora,  81  al  Conte  pupillo,  e quello  Ambafcia 
dorè  contèrmò  il  gouerno  in  lei,  c poiè  a guardia  della  T erra  dugento  fanti  Franzcfi  con  vn 
fede!  Capitano,  ì quali  padauano  m Italia  con  altri  ottocento  che  guidaua  il  Conte  Sciarri 
Mart mingo , che  molti  anni  in  Francia  in  tutte  le  guerre  hauea  fornito  il  Crillianiffimo , 8C 
ora  (tallendolo  alleluio  dal  bando,  doue  motti  anni  innanzi  lo  hauea  pollo  la  Signoria  di  V i- 
negia,  l’andana  a ferirne  con  buona  condizione,  alla  quale  conueniua  fempre  foldarc  nuoue 
fanterie,  audandolènc  continuamente  molti  ; e ne  tcneuano  fempre  buon  numero  a Chiog- 
gia,  donde  poi  fi  dii!  nbuiuano  nelle  T erre  delle  front  lei  e della  Schiauonìa,  c dell’Albania,  e 
per  t’1  Iole  che  da  loro  fi  tencnano , c di  altre  fi  formuano  loro  galee,  c nani, per  foddisfarc  al 
bitoguo  loro  ,8C  all’obhgo  della  lega , alla  quale  tardi  conchiula,  c quando  già  ciafcuna  del- 
le patti 
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le  parti  hauea  fatti  ifuoiproucdimcnti  non  fi  potcano  interamente  dare  l’anno  prefcntcle 
condizioni  polle  ne’  capitoli  ; ma  eufemia  delle  parti  lì  sforzauadiproucdcre  pnmieramen  £ 
te  al  bilogno  dcll’armate  di  mare,  c poi  quel  di  piu  che  fi  folle  potuto  fare  per  terra  .come 
facemmo  i tnimftri  del  R c Cattoltco  ; i Tcdefchi  del  quale  nouellamentc  lccfi  a Cafale  lì  m- 
uiauanoalla  Spezie,  quando  già  danneggiaua  l’armata  Turchefca  Icgiiiridizioui  de’  Vcnc- 
ziani,  la  quale  dopo  haucr  traghettata  molta  gente  nuoua  lopra  l’Ifola  di  Cipri  ne  era  venu- 
ta l'opra  rilbla  di  Candia,  c fatto  forza  al  porto  della  Suda  di  porre  in  renane  era  fiata  dal 
Capitano  Moretto  Calaurefe  ributtata  gagliarda tnentc.c  da  altri  ioldati  che  vi  hauca  la  Si- 
gnoria ; quindi  fi  gittò  all’  1 loia  del  Zante,  e vi  poic  in  terra,  faccendoni  danni,  & abbrucian- 
do infino  a’ borghi  dellaterra:  il  medefimo  fece  nella  Ccfalonia,  c ne  menò  gran  numero  di 
ichiaui,e  fi  fofpettauache  non  fi  gittallc  in  Puglia,  e teneua  come  attediate  leilànta  galee  che 
i Veneziani  haueano  in  Cand lanci  porto  della  Canea,  onde  mandarono  due  galee  a Me  fiina 
a follccitar  l’armata  dc’Collegat  i ad  andare  innanzi  ; per  la  qual  cagione  le  galee  del  Papa  clic 
erano  a Napoli,  e tre  delta  Religione  di  Malta  lì  mutarono  a Mcfiiua,  dolendoli  grauemeute 
i Veneziani,  che  Don  Giouanm  tardaife  tanto,  che  era  oltre  di  Luglio,  e làpcuanoche  fa-  t 
magnila  non  poteua  durar  molto,  non  hauendo  ardito  la  S ignoria  di  Candia  mandami  nuo 
uo  loccorlo  per  temenza  dell'armata  nimica  che  era  fiata  in  quei  mari  continuamente,  Si  era- 
no ancora  crelciuti  li  elerciti  di  terra  che  haueano  condotti  in  Dalmazia,  c cercauano  di  vin- 
cere Zara,  e Catterò,  8i  altre  Terre  che  polltdeua  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale  oltre  a 
Sopoto  haueano  fatti  alcuni  altri  acqmfiii  V eneziani,  venendo  quei  popoli  volentieri  lotto 
la  loro  giundizione,  doueeflendo  vlcito  fuori  Iacopo  Malatefii,  che  di  nuouocra  tornato 
a lbldo  della  Signoria, addito,  c graucmcntc  ferito  vi  rimale  prigione  có  alcuni  compagni.e 
fu  mandato  in  Collant  inopoli,  donde  fi  hebbe  molta  fatica  a liberai  lo  dopo  molto  tempo  col 
fauorc  del  Redi  f rancia  ; in  luogo  del  quale  fi  mando  il  Conte  Sciarla  Martiningo  di  poco 
con  liliioi  F ranzefi  giunto  a'Chioggia . Comunione  parimente  a Sforza  Palauiliniloro  go 
uernator  dell’armiche  paflàfle  in  quelle  parti  a riconolcere  quelle  guarnigioni . Ordmaua- 
no  in  V inegia  nuouc  galee  lottili, 61  alla  guardiadcl  lor  golfo  fecero  Prouiditorc  Filippo  fi  ra 
gadino  con  venticinque  galee,  Si  alcune  tulle,  per  opporli  a Caracolla,  8 C V celali  Corlali  che 
con  grofio  numero  di  vaielii  vi  faccuano  molti  danni,  e dierono  la  caccia  a tre  galee  V cnezia 
ne, le  quali  velocemente  fuggendo  fi  liduarono,  due  a largo  allontanandoli  m mare,  Si.  vna  0 
ncoucrando  nel  porto  di  R augni  : alcune  altrehcbbcro  peggiore  intoppo , di  due  che  anda- 
uano  a riconolcere  l’armata  nimica  l’vna  rimale  prigiona , e l’altra  fuggendo  fcampò  : tre  al- 
tre incontrandoli  in  cflà,  e credendole  galee  Veneziane  furon  prima  in  poter  de’  Turchi, che 
iène  fofibno  accorte  : mede  (imamente  tre  naui  che  con  loldati,  e munizioni  andauano  a Cor 
fu  runalcrprclè,  Si  inficine  vn  Colonnello  di  fanti  Cipriotto  ; che  ì Turchi  non  temendo  fi 
erano  diuili  m piu  luoghi  parte  a Paini  iloletta  dinante  a Corfudiciotto  miglia,  c pai  te  alla 
Preuiza,  e nell’Albania  : c con  aiuto  di  gente  di  terra  riprelbno  Sopoto,  non  eflendo  ballato 
l’animo  a difenderlo  a chi  vi  era  dentro . 1 1 General  Y cncziano  non  eflendo  ballante  a com- 
batter concflàcon  cinquantotto  galee,  elèi  galeazze, lalciandoi  tuoi  paefi  preda  li  era  riti- 
rato in  Calauria,  epoi  ricouerato  nel  porto  di  Meliina,  douc  non  trouò  altre  galee  che  le  do 
dici  Fiorentine  con  Marcantonio, c tre  della  Religione  di  Malta.cleidi  Napoli.neiapcuano 
che  partito  prenderli  ; e le  lefianta  galee  Veneziane  con  Marco  Quirim  rimale  in  Candia  al 
porto  della  Sudatcmcuano  venendo  verio  Molina  di  non  ili  incontrai  e nell'annata  1 ur- 
chetca.  I inorilo  a Zara  era  concorlò  numero  grande  di  Turchi,  e la  combattcuano,  e lene  H 
(bua  in  Yr  inegia  con  aliai  lòlpctto,  pure  vi  mandarono  al  loccorlo  Galeazzo  da  Fatitele,  che 
vigiunfe  con  buon  numero  di  ioldati,  talché  il  luogo  lene  a (lìcurò  alquanto . 1 Corlali  Tur 
chi  lcorlono  miino  aCuriota,  c L cline  liole,  eie  taccheggiarono,  e guadarono  quanto  pò- 
teano  dalle  terre  murate  infuori  ; le  quali  male  li  lai  icno  ditele,  le  vi  lì  fofiono  fermati  ì 1 ut 
chi  intorno  : tutto  il  refio  ne  andò  a preda,  c fuoco,  c rou ina  ; Dolcigno,  Antiuail.e  Budua  . 
T erre  de’  Veneziani  nell’ Albania, con  la  prelenza  dell’armata  prclono  con  poca  fatica  i Tur- 
chi tatuandotene  con  nonpoco  pericolo Sciarra  Martinijigo,  eli  vficiali  VcnczianiaRau- 
già;  criinancndoui  vccili.e  tchiaur  la  maggior  parte  de’ loldati . Quelli  danni  vdcndoli  iu 
.Vincgia  haueano  sbigottito  quel  numcroìo  popolo,  reputando  che  l’armata  nimica  era  iu 
parte  che  in  poco  piu  d’vn  gioì  no  poteua  Icori  ere  uifino  a villa  di  V inegia , Si  al  L io  ; £c  in- 
oltre vdiuano  che  quei  Corlali  erano  venuti  a Catterò,  e poi  l'annata  tutta  col  Balcià,  c cou 
gente  di  tetra  in  gran  numero  locombattcuano,  uc  haueano  chilo  ioccorrcdè;  onde  temen- 
done con- 
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done  eonduffcro  quattromila  finti  dc'Ioto  contadi  nella  Cittì,  c in  oltrealtri  e unti,  o piu 
A foldati diProlpcro Colonna, delContino da  Raucnna.c di Giouangalcazzo Bentiuogh,cIi 
pofono  in  guardia  al  Lio,  a Malamoco,  c Chioggia,  e vi  mandarono  alcuni  gcntilhuomini , 
che  giorno,  e notte  vi  faccflono  le  guardie  con  alcune  barche  diftribuitc  in  piu  luoghi,  che 
in  mare  vegliando  afcoltaflèro;  ordinarono  caaalliida  poterli  in  pocolpazio  traghettare  , 
doue  folle  infognato,  a Chioggia  mandarono  Sforza  Palauilini  a procurare  ladifefa  di  quel 
luogo  molto  importante  ; dierono  l’armi  a molti  nella  Cittì,  c ordinarono  che  a luono  di 
campana  di  giorno,  edi  notte  corrcflòno  alle  caie  di  coloro  armati  chchaucano  fatti  capi 
dellccontradeinccranoancoraben  (ìcuri,chc  effendoui  fame  non  vi  foflè  potuto  nafeer 
tumulto,  arale  era  condota  quella  grande , c potente  Cittì  che  le  conucniua  prouederfì  co- 
me le  halle  [Te  la  guerra  a cala.  Ma  mcntrcchcerano  in  così  gran  trauaglio,  venne  finalmente 
loto  lanoucllache  Don  Giouanni  d’Aultria  era  giunto  aGenouacon  quarantaquattro  ga- 
lee alti  ventidue  di  Luglio,  epoco  poi  mandato  da  lui  vi  arriuò  correndo  Don  Michele  di 
Moncadaa  rallegrarli  dcU’arriuo,eacoufortarli  che  mbrieue  farebbe  a Me  (lina,  e col  lor  Ge 
B nerale  rifolucrebbe  alcunacofa  in  loro  benefizio . Quella  nouellu  dcll’ariuo  di  Don  Giouan- 
ni  allcgerì  alquanto  il  pericolo  de’  V eneziani , perche  vdendofi  adunare  inlicmc  tante  galee 
Crifiiauc  t’armata  Turchefcacominciòalcuarfidel  Golfo, e da  Catterò,  c da  alt  re  parti , 
doucti  era  allargata , c aridurfiinficmc,  e andare  con  piu  riguardo.  DonGiouanmtofio 
che  fu  in  Genoua  contraile  che  le  genti  Tcdcfche, che  erano  alla  Spezie, e le  Spagnuolc  con- 
dotte l'eco  fi  muialfonocó  parte  delle  galee  a Napoli, e a Mcfiìnafollecitandolo  il  Papa  qua - 
topiupoteua,  parendo  a’Collcgati  che  fi  mouclTe  tardi, e i Veneziani  haucano  bilogno  di 
aiuto  toftano.vcdcndofi  guadare,  c taccheggiare  tutti  i contadi  delle  Terre  vicine  al  lor  Gol 
fo,  c correrli  l’I  fole , talché  infino  in  V inegia  lène  lèmma  il  romorc  : per  la  qual  cagione  fi 
erano  ridotti  afar  ballionia  Lio,  a Malamoco,  caltriluoghi,  onde  è il  palio  alla  lor  Cittì , 
InGe  nouadouceraatnuato  Don  Giouanni.eli  Arciduchi  d’ Aulirla  fi  era  viuutocon  lo» 
fpctto , vedendoli  tante  galee , e tante  genti  intorno  , c vierano  Itati  conmoltaguardiatc  a 
quelli  che  haucano  in  mano  il  goucrnoquel  popolo  erariuicito  luperbo,  c contumace  ^al- 
che alcuna  voltafi  erano  pentiti  di  hauerli  conceduto  farmi;  c fpelio  fra  li  Spagnuoli  che  e» 
rano  nel  porto,  e’Gcnouetì  armati  vi  fi  fecero  zuffe;  magiuiitoui  Don  Giouanni , e riccnu- 
to  nel  palagio  di  Giouannandrcafuordellc  mura  vi  fi  posò  ogni  colà.  Il  Principe  di  Firen» 
zetollochc  hebbeintefo  Don  Giou  dm  effer  vicino  a Genoua  da  Scrauerza,doue  era  anda- 
to fenc  pafsò  volando  alla  Spezie, e quindi  per  mare  fu  tolloa  Genoua, donde  dalla  Signo- 
ria come  n’hebbc  fauuifo  li  furon  mandati  Ambalciadonche  loriccucronoonoratilfima- 
mente;quiuivifitò  Don  Gioiiani,moltrandoli  pronto  ad  aiutare  in  quel  chcpotefièlagucr 
racontroal  Turco  i vifitò  parimente  li  Arciduchi  fuoi  parenti, e dalfvno,  c dalli  altrifu  ri» 
ceuuto  cortefiflimamente;doue  fi  fcoperfceffcrc  Hata  in  gran  parte  vanala  voce  fparlàfi  per 
tutto  da  perfoneinuidiofe,  c maligne,  che  fra  quei  Principi  fo  (Te  mancata  in  tutto  la  confi- 
denza primiera,  e che  le  forze  che  fi  conduccuano  dal  Re  Cattolico  in  Italia  non  erano  per 
muouerguerraalGranducadiTofcana, ma  per  condurle  in  benefizio  della  Criftianitìafa» 
«or  dc’Vcncziani  contro  al  Turco,  comefi  vedeua  con  effetto;  che  già  erano  partite  dalla 
Spezie  vcntottogalee  venuteui  di  Cicilia, e haucano  lesati  parte  de’ ièttcmila  Tedclchi,che 
vieranoarriuatiTcliconduccuanoa  Meìfina  con  alcune  naui,  che  fenc  erano  caricate  :da 
D Genoua  partì  poco  poi  efiò  Don  Giouanni  con  venti  galee  fcgucndololc  altre  di  mano  in 
mano, e pafsò  alla  veduta  di  Liuorno,  lì  doue  eraandato  ilGranduca  di  Tolcana  con  animo 
di  riceuerloui  magnificamente,  macgli  follecitauifandtta.e  fi  fermò  folamcntc  vnafera  in 
Portcrcole.douc  lafciò  oltre  a quelli  che  vi  flauano  altri  dugéto  Spagnuolijcosì  fece  a Pió- 
bmo.e  in  Orbatcllo;  quindi  pafsò  a Ciuitauccchia  hauendoli  laicato  dietro  dodici  galee , e 
cinque  ntuicon  Giouanuindrea  Dora, clic  imbarcati  alcuni  Tcdefchirimafi  alla  Spezie  lo 
# ièguitalfoiio.ma  vidimorarono  molti  giorni, non  hauendo  hauutotctnpocommodoa  par- 
tiriènc . Quindi  fu  nel  Porto  di  Napoli , doue  fi  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  l’armata  ; 
fu  poial  ventiquattrefimo  d’Agofto  con  tutte  le  lue  galee  a Mefiìna.doucnó  erano  ancora 
affiliate  le  galee  Veneziane, che  erano  ferme  in  Candia.ne  alcune  altre  che  con  Don  Gioui- 
iri  di  Cardona  erano  andate  a fornirli  a Palermo,  ne  il  Marchefe  Santacroce  con  lefuedi  Na 
polirne  Giouinandrca.In  Melfinafu  riceuuto  dal  General  Veneziano, e da  Marcàtoniocó 
grande  allegrezza , che  molto  haucano  bramato  ilfuoarrioo  , c tanta  tardanza , c la  flagione 
»ì  oltre  di  navigare  haucano  alcuua  volta  dato  fofpctto,  che  nonfoflc  data  fatta  ad  arte.c  pc( 
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non  andar  pm  oltre.  Ma  tolto  nc’primi  configli  fi  conobbe  il  contrario, ciocche  quel  vjloto 
lo  giouanc  era  venuto  con  animo  di  far  iuodoucrc  in  fanorc  della  Crii!  imita  borni  olito-  £ 
munc  nimico,  e cola  clic  fo  (le  diiempitctna  memoria  a lua  gloria,  onde  li  Ibrniuano  le  amia 
te  di  tutte  lecolcopportune  , e abattaglia  naualc  ,c  al  viucrc . Erano  concerti  a quella  im- 
prelaoltrca'Capitam  delle  fanterìe  Spagnuolc,  e Italiane  PaolgiordanoOrfino,laoloSfor 
za  Colonnello  di  dumila  fanti,  Alcamo  della  Corina  Maeitro  di  campo,  il  Conte  Samolie- 
rc  Generale  delti  Italiani  del  He  Cattolico,  e molti  Signori  Spagnuolr  clic  nauigauano  con 
Don  Giouanni  alito  conlìglio, il  Commendatordi  Cartiglia,  il  quale  vi  banca  il  pi  imo  luo- 
go come  Luogotenente  datoli  dal  Re , Giouanni  Valches  di  Coronato  Caualicr  di  Malta, 
r ; anc rico  d’iuara, Gabrio  Scrbelloni.e  alcuni  altri  tuttiliuomint  di  molta  praticaierauuipa 
rimcntc  concoi  fi  molti  S ignori, cgcntilhuominilcnza  ioldo  per  trouarfi  acosì  onorata  im- 
prcla.  LI  Papa  non  lalciando  afarnullachc  potette  gìouarc  ai  biiogno  vimandooltrc al  Si- 
gnor Girolamo  Bonclli  nipote  Monfignor  Odelcalco  a Sollecitar  Don  Giouannicum com- 
miilionc  dinon  fi  partire, le  non  vedeua  morta  tutta  l’armata  inuerio  Leuante.c  li  banca  da 
to  indulgenze, c runcilioncdi  ogni  colpa  a quelli  che  viandalTono  per  combattei  c.  e inoltre  F 
comandato  ad  alcuni  Kcligiofi  di  làuta  vita  Frati  Cappuccini, e Ghicluiti.chefi  dillribuillbr 
no  Sopra  Icgalee,  accidie  mantenett'ono  in  timor  di  Dio,  Sia  tempo  conSortaflono  i Soldati 
a combattere  per  la  fede  ammolamcntc,nc  fi  attcndcua altro  a muouer  l’armata  icnon  chele 
galee  Vcneziancdi  Candia  viarriuaflono , e le  alt  re  che  vi  fi  alpcttauano  compartirono  .In-  • 
tanto  Don  Giouanni  mando  ilCaualier  Gildandrada pratico  in  quei  mari  con  due  galee  111- 
ucrlò  colà  dotte  fi  vdiua  potere  e flcr  l’armata  del  Tuico  perhaucrc  alcuna  Scienza  dc’luoi 
dilcgnt  con  animo  di  andai  ne  cercando, e combatter  con  ella . Poco  poi  quali  ad  vn  tempo 
mcdcfimogiunSonoin  Molina  le  le  llantagalec  Veneziane  di  Candia  m.i  date  a chiamai  e dal 
loro  Gcncralcicompariéuiit  Dona  con  le  dodici  dalla  Spezie, c di.  Napoli  il  Marchelc  San- 
tacroce con  trenta, e di  Palermo  col  rcllo  Don  Giouanmdi  Gardona  ; c vi  giunterò  le  naui 
cariche  di  Tcdclchi.c  di  Italiani  da  Napoli  il  Colonnello  del  Conte  di  Sarnoitalche  nel  por 
to  di  Mcrtìnaeranoridottedugcntonoue  galee  Sottili,  e Sci  galeazze  Veneziane , cvcntilei 
naui,  e altri  valérti  di  remominori,  c poco  menodi  ventimila  fanti  dure  nazioni  lenza  mille 
Spagnuolicauatide’prcfidii  che  erano  ancora  a capo  d’Otranto,c  intorno  a tremila  Italiani 
foldatiacomunedel  RcCattolico ,c da’Vencziani, iquali fi doucano mandarealcuarc . Le  0 
galee  Veneziane  riulcirono  mal  fornite  dihuominidagucrra,  e poco  attial  cimento  della 
battaglia, però  ficontcntò  il  General  V encziano  che  Don  Giouanni  che  hauea  la  fourana  au- 
torità, digente  Spagnuola,  e di  migliori  Italiani  le  nfornifle;  SI  tinnendo  fatto  molti  confi- 
gli, e riconciliatili  con  Dio  fecero  il  giornoottauo  di  Settembre  dedicato  alla  Madonna  vna 
diuota  proccflione  pregando  perla  vittoria, doueintcrucnnono  iprincipalicapiddl’aima- 
taiehauendo  vdito  Don  Giouanni  dal  CanalierGildàdradatornatochcl’armatanimicaera 
(lata  nel  golfo  V encziano, e poi  a Corfu  al  ledicefimo  del  detto  meleprefc  partito  dipartirli 
có  tuttal’armatadcl  porto  di  Mcfiìnainbuonpuntoperandare  inuerio  Lcndtc.doucfi  vdl 
uaeder  l’armata  Turchcfcailaqualedopo  haucr  fatto  v It  imamente  nel  ritorno  qualche  dan- 
no ncll’I  loia  di  Corfu.St  hauendoui  laiiiati  moni  dc’iuoifoldati  forfè  dugcnto.c  alcuni  pii 
gioiti, c fraloro  Baffo famoloCorfalc, fi  erantiratainnerfo  la  Prcuiza noncosì  ben  riloluta 
diquclloche  le  ficonucmficfarcioudcqucl  Bafcu  hauca  mandato  con  gran  prertezza  al  Si- 
gnore in  Gortanrinopoliadomandare  quel  che  volcua  che  fi  faccfie  venendo  l’armata  itimi-  H 
caatrouaria.  Don  Giouanni  andaua  innanzi^  dallafofliaS.  Giouaqni  ficondudcal  Capo 
delle  Colonnc,douedimoro  alcuni  giorni  anch’egli  non  ben  rilbluto,  hauendo  molti  Spa- 
gnuoli  nel  fuo  configlto,chc  lo  feonfot  tauano  a mcttei  fi  a tilt  Ilio  della  battaglia.  Di  contra 
rio  parere  erano  ilGcncr.il  \ cltczuno,c  Marcantonio(chc  tale  cralamcntc  del  Papa.c  la  vo 
gliajclé  bene!  valcllidc’nimici3itiuauanoaluumero  ditrecentolcgalcccranolobmcnte 
dugcto,e  malcarmatc,c  però  lene  fperaitavittoriajondc  fi  rifoluèadognimodoadandare 
* Corfù.dondcratmataTurchelcapoco  innanzi  fi  crantratta,neprimaviarriuòchcallt  ve 
ticinque  di  Settembre,  eflendo  fiato  vndictgiorni  in  viaggio  da  Mcflinaaquiuicoii  vento 
poco  fauorcuolc;epcrchcadOtranto,c  Brindtfi  alpe!  tannilo  i mille  Spagnuoli,c’trcmilaÌta 
lianinon  hauendo  voluto  perdere  egli  tempo  nell’andare  a lcuarli,hauea  commedia  al  Mar- 
chele  Santacrocecò  Ir  galee  di  Napolhc  a Paolo  da  Canale  cheguidaua  vna  Iquadra  delle  ga 
lee  Venczianc,chcandartono  a condurlia  Corfu, ma  impediti  dal  cattino  temporale  non  lo 
potcron  fareste  le  vcut  ilei  naui  carie  Ite  di  fanterHyc  dialmbiSogni  per  l’Innata  per  la  mede- 
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fimi  cagionepotcttono  arrmarui;folamente  vi  eran  giunte  le  lei  galeazze.  A Corftì  fi  venne 
A di  nuouo a’ configli;  1 pareri  erano  i mcdclimi  ; icapi  Spagnuoli  configliauano  che  non  fi 
andallé  più  oltre  cercando  dell’annata  Turchcfca , ellcndo  il  tempo  da  far  Fazione  bricuc , 
•Ila  fine  di  Settembre , inoltrando  che  fi  folle  fatto  aflài  a l'cruigio  de’  Veneziani , fluendo- 
li ficurati  dall’armata  nimica,  ne  conuenirfi  mettere  in  pericolo  le  galee  ,c  la  gente  del  Re 
Cattolico,  che  era  la  tic  urta  de’  K carni  di  Cicilia,  e di  Napoli,  ma  che  fi  ìmprendclìe  qual- 
che nipreli  di  manco  pericolo,  odi  Caltclnuouo,  o della  V clona  ,o  di  Ourazzo,  odi  San- 
tamaura.  Di  quella  opinione  non  volcuano  vdir  nulla  i Veneziani,  miche  fi  ccrcafie  del- 
l’annata nimica,  douunque  folte,  cieco  fi  venifie  ad  ogni  modo  a battaglia  ; ilmcdefimo 
conligliaua  Marcantonio,  credendo  che  ad  ogni  [modo  fi  hauefie  a vincere . Nel  configlio 
di  Doa  Giouanni  era  Gabrio  Serbclloni , il  quale  contro  all'opinione  dclli  Spagmioli  ma- 
arnuua  Don  Giouanni  a com  battere,  Si  egli  come  giouane  ammofo,e  cupido  di  onore  non 
hauca  voglia  alcuna  maggiore , che  di  mollrare  fua  virtù  combattendo  : la  qual  voglia  era 
mantenuta,  e accrcfciutacontinuo  dalle  ragioni  che  gli  adduccuano  Afcanio  della  Cornia , 
2 e’I  Conte  di  Santafiore,e  altri  valorofi  guerrieri  Italiani  ; onde  fi  rifolu  è alla  parte  piu  ono- 
rata contro  al  volere  del  Grancommendatorc  di  Gattigliatile  dal  Configlio  di  Spagna  li  era 
flato  dato  quali  come  madiro . Da  cotali  ditparcri , o limili  ne  nafccuatpeflò  qualche  lcou 
lentezza , e alcuna  voltaa  Don  Giouanni  parue  nccuere  oltiaggio  dal  General  Veneziano, 
perche  hauendo  Don  Giouannimefic  fucgenti,c  Spagnuole,  c Italiane  foprale  galee  Ve- 
neziane vi  nafceua  tempre,  c di  qua,  e di  là  alcuna  mala  contentezza,  parendo  grane  a’  Ve- 
neziani hauer  fupcriore,  c mal  volentieri  flrignendoli  la  uccelli tà , lo  haucano  contenuto, 
e vi  hebbe  che  fare  Marcantonio  a mantenerli  vniti  ; e fra  le  molte  coté  che  vi  auucimono 
vna  vene  fu, per  la  quale  poco  mancò  che  non  vi  fi  distacefic  la  lega . Vn  Capitano  da  Cor- 
tona di  quei  di  Paolo  Sforza  venendo  in  fu  vna  galea  V eneziana  a contcfa  con  alcuni  del 
Generale  mite  mano  all’armi,  c ne  ferì  alcuno , onde  vi  fi  fece  tumulto  grande , e vi  fi  gridò 
ad  arme , volgcndofi  tutti  coni  roal  Cortonelc , il  quale  malamente  ferito  diedero  in  potè 
re  del  Generale , il  quale  così  mezo  vino  come  era  ilfccc  fubitnmcntc  impiccare  ; Don  Gio- 
uanni al  quale  iene  appari encua  la  giutlizia,  filmando  violata  la  giuridizione , che  hauca  As- 
pra tutta  l'armata  dc'CoIIcgati  col  tuo  Conlìglio, fieramente  adirato  harebbe  prefo  vendet- 
. C **  dell’ingiu  ria , fe  Marcantonio  col  mo  Arare  U dito  rdinc  grande , c il  publico  danno  che  ne 
poteua  riufeire  non  Io  hauefie  fermato  ; volle  nondimeno  Don  Giouanni  che  a quel  Ge- 
nerale fotte lolpcfa  l’autorità , e intanto l’elcrcitaflé  il  Barbarigo  Proucditor  Generale, in- 
fino che  la  Signoria  vi  prouedeflé;  ma  la  vicinanza  dell’armata  nimica,  c’I  pericolo  Ari-' 
gncua  che  laicista  andare  ogni  cofa  piu  leggieri  fi  prouedefié  al  principale  intendimento 
di  vincere  il  nimico , del  quale  non  hauea  ancora  nouclla  certa , douc  poiché  fi  partì  da  Cor- 
fufitrouafic;  pcrocheGildandrada  mandato  di  nuono  innanzi  con  quattro  galee  perirà- 
uersìede’  ventinoti  era  potuto pattar  molto  innanzi, ciò  ritrouò  aCorfu  ; doueattclca 
rifornir  l’armata,  c poi  lo  rimandò  per  hauerne  contezza  certa;  pofcia  prefi  di  Corftì  alcu- 
ni cannoni  fi  inuiò  inuerlo  Titola  della  Cefalonìa  ;doue  hebbe  amido  certo  clic  l’armata  ni- 
mica era  fiata  alla  Prcuiza,  claiciatiui  molti  infermi,  e rifornitali  meglio  d’huomim  da  bat- 
taglia de’ luoghi  vicini  alla  Morea,  iene  era  pallata  nel  Golfo  di  Lepanto,  (limando  cflér- 
uiptu  Scura,  nel  qual  luogo  da  Caracolla  hcbbcauuifo  della  vicinanza  dell’armata  Cri- 
ltiana.  bra  [ama  che  ella  alpe-tratte  quiuir  Abluzione  dai  Granfignore  di  quel  che  le  conue- 
p nifle  fare, il  quale  infuperbito  delle  altre'fuc  tante  auuenture, hauendo  altra  volta, o vinti  i m 
mici,  o medili  in  paura, filmò  che  quello  tratto  ancora  l’armata  Crilliananon  doucfiìc  aipct 
tar  la  lua,nc  metterli  alla  battaglia  ; onde  licommifechene  alidade  cercando, recandoli  ad 
onta  che  i Criltiani  ['odono entrati  ne’  tuoi  mari, c ne  partifiono  lenza  danno.  Intanto  Don 
Giouanni  hauendo  vdito  douc  era  l’armata  nimica , benché  in  quel  luogo  ,cioé  nella  valle 
d’ Alettandnaporto  di  quell’lfola,li  fotte  venuto  auuifo  certo  della  perdita  di  hamagotla,li 
partì  dalla  Cefalonìa  con  tutta  l’armata  bene  ordinata  per  cercare  dcH’inunica.K  incontran- 
dola dibatter  l’eco,  té  folle  vinta  fuori  dello  tiretto,  e non  vfccndo  fi  haUea  metto  inanimo 
di  combattere  le  Cadetta  che  chiudono  quel  Golfo  per  tirare  i T urdù  a battaglia,  o entrando 
détroal  Golfo  coftrigncrli  a combattere, o lafciare  t vafelli  prigioni, o forfè  muoucrc  alcuna 
altra  imprclà. Giunte  ad  alcune  Ilolettc.o  fcogli  dette  amicarne  te  beh  inadc,&ora  Cu  rzola- 
r i,l.i  notte  de’ lei  di  Ottobrc;hmattinadipotallo  (chiarir  del  giorno  nauigando  cóbcll'ordi 
ne , come  haucano  prima  diuilato , lioperfouo  che  l’armata  nimica  forte  auu  Aita  dcll’a  n imo 
* " * Kilt  1 della 
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della  C ripiana  vfcitia  dello  ftretto  del  fio  golfo , come  fe  d’accordo  voleflbno  venire  iVnà, 

« l’altra  ad  incontrarli  a battaglia  . Nauigaua  la  Criltiana  con  quello  ordine  :primicramcn-  § 
te  la  piu  forte  parte  di  lei  che  chiamano  la  battaglia  hauea  fettunta  galee,  nel  mtzo  delle  qua» 
li  erano  le  Capitane  de’ tre  Generali,  mettendo  la  Reale  Spagnuola  in  mezo,  dalla  delirai! 
General  del  l'apa,  8i  a (indirà  quello  della  Signoria  di  Vmegia  : era  poi  vn’altro  ordine  di 
cinquaututre  altre  galee  intorno,  le  quali  nauigauano  alla  deitra  dell’armata,  del  quale  hauea 
l'onore  Giouannandrea  Doria  j vn’altro  limile  dalla  Anidra,  al  quale  comandaua  il  l’rouc* 
ditor  Generale  Veneziano  Agodino  Barbarigo  : era  vltimamentc  vn’altra  (quadra  la  qua* 
leguidaua  il  Marchele  Santacroce  per  retroguardia  di  trenta  galee  intorno  ; talché  haucn* 
dolemelcolate  infieme  tutte  (che  mogmlquadra  fi  troiiauanoSpagnuole,  c Veneziane,  • 
altre  in  tutte  quede  ordinanze)  fi  didribuiuano  dugenrofei  galee  lottili,  delle  quali  otto  uà 
andauano;  innanzi  con  Don  Giouanni  di  Cardona,  oflcruando  quel  che  fi  incontralle  ic 
quelle  fi  riduceuano  ai  loro  luoghi;  e innanzi  alla  battaglia,  eaciafcuno  de’ corni  allegra- 
rono due  galeazze  ; le  quali  fono , c forti , e grandi , e nauigano  con  vela , e cou  remo , e le 
bene  alquanto  tardi , nondimeno  nonfilcompagnanodall’armategroflc,  c quando  bilògnt  ^ 
tono  ancora  dalle  galee  tirate  innanzi  al  pari  delti  altri  valclli . Pottauano  endemia  di  quelle 
quattrocento  foldati  da  combattere,  e almeno  ledanta  bocche  di  artiglieria  di  bronzo  con 
li  loro  ordigni,  e fuochi  da  offendere  il  nimico  ; tcneuanoat  remotre,  c quattro  hucronu 
co’  quali  a buon  tempo  paflàuano  tre  miglia  per  ora . L’armata  nimica  vitando  dello  Inet- 
to del  Ilio  Golfo  fi  andauaallargando  in  mare  per  molto  l'pazio,  c fi  didendeua  iu  lungo  fot* 
fé  per  cincondare  la  nimica  ; e le  bene  era  di  trecento  vele  non  hauea  nondimeno  piu  che 
centottanta  galee  fattili,  mal  fornite  di  remo , e di  loldati . Ali  Bafiià  chclacomjncl.ua  rov 
Ilo  che  hebbe  villa  dell’armata  Crilt ianaconvn  tiro  di  cannone  fece  cenno,  oftercndolabat* 

taglia,  a cui  Don  Giouanni  rilpofi  nel  medefimo  modo  accettandola  : al  qual  legno  cono* 
fiendoefler  venuta  l’ora  del  combattere  i marinai  mertetiano  meglio  in  ordine  le  galee, e ilòl 
dati  l’armi,  8t  i cuori  apparecchiammo  ; c intanrol’vna,  e l’altra  fi  andauano  accodando  a» 
quella  de’T urchi  vfeendo  del  fio  flrctto  il  vento  faceua  fauore,  l'pignendola  da  poppa  age* 
uolmcntc  contro  allaCrilliana,  ma  poco  pouelsò  in  tutto,  talché  niu/i  vantaggio  vi  fi  cor 
nolceua , fe  non  nella  virtù , e nell'ardire  de’  fóldati  1 manto  cialcuna  delle  tre  iquadre 

Gritliane  fi  hauea  tirate  innanzi  le  due  galeazze  aflegnatc,e  lalciutclc  in  mezo  l’acqua  forlc  Q 
vn  miglio  lontane,  le  galee  che  le  hancano  rimorchiate  lene  erano  toinatc  alle  lor  polle,  ri- 
maneudo  quelle  quali  altri,  e tanti  Caffelli  contro  la  ordinanza  Turchcfca . 1 n quella  Don 
Giouanni  effcndo  giunta  l’oradel  combattere  tantoda  lui  dilidcrata, tutto  lieto  cou  vupic- 
ciol  vafcllo  andaUa  d’attorno  alle  galee  del  corno  dcflijo  confortando  i loldati  a combaitcrc 
valorolamcmeper  bene  delta  C riti  unità,  e per  onoi  del  mondo,  dando  loro  animo  a così 
onorata  fazione,  il  medefimo  fece  il  Granconimendatore  dal  conio  linittro,  inoltrando 
che  non  poteano  mai  hauere  ne  I pera  re  la  maggiore,  o la  piu  onorata  occalionc  di  mollrare 
lor  virtù,  c pari mente  a’marinai,emmillridigalea,  ricordando  il  loro  vrtziodìmilc  fecero 
i Capitani  particolari  in  cialcuna  galea,  nonlalciando  a far  nulla,  acciò  con  ordine,  c con 
grand’animo  fi  combattette . Intanto  l’armata  nimica  venendo  innanzi  baldanzolamente 
tutta  in  ieme  riftretta  in  fila  in  forma  di  Luna,  forfè  comcquelta  che  era  di  maggiornumc- 
ro  con  animo  diaffalireda  fi-onte,  e pattare  da  fpaile  all’aimata  Onitiana,  fi  intoppò  nelle 
galeazze,  le  quali  fiancando  molta  artiglieria  la  miiouo  in  non  poco  dilordine  (che  nou  ha- 
ueanoi  Turchi  mai  piu  prouati  cotah  incontri)  intanto  che  furono  collrctti  ad  allargarli,  R 
c diuiderfi  in  tre  parti , come  era  l’armata  Criltiana , e cialcuna  delle  parti  fi  andaua  di  qui , 
cdllà  innanzi  ad  incontrarli  . Que’religiofi  manda t un  dal  Pontefice  andarono  da  galea  a 
galea  a riconciliar  con  Dio  i loldati , c adar  loro  animo  acombattcìc  con  viue  ragioni  ; af- 
fermando che  non  poteano  non  vincete  ,omorcndo,  o campando  : parimente  vi  li  era  lp le- 
gata l’indulgenza  del  Papa,  che  daua  nmcflionc  di  turni  peccati  achicombattcITc  conti 
infedeli;  vi  fi  inalberarono  li  llcndardi  della  battaglia,  ndl’vnode’qualicra  la  immagine  del 
Crocili  Ho,  in  vn’altro  della  gloriola  madre  Vergine  Maria,  8,  inoltre  la’nlcgna  de’  i ruicl- 
pi  Collegati . Hauea  Don  Giouanni  acciò  meglio  fi  riconofiellono  inficine  dato  a cu- 
leuna  delle  Iquadre  fuc  bandieruolc  ; alla  fia  battaglia  di  mezo  vna azzurra  per  cialcuna 
galea,  al  corno  deliro  vna  verde,  alfinitiro  vna  gialla,  calla  retroguardia  bianca  ;c  con 
quello  ordine  , e così  ben  difpollL  fi  andauano  ad  affrontare  cialcuna  Iquadra  cou  quella 
die  le  veniua  aHo’ncoutro  . La  prima  fu  quella  del  corno  finiffio.daqc.cra  guida  il  l’io* 
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llcdtcftr  Generile  Veneziano  Agottino  Barba  rigo, al  quale  toccaua  la  parte  pin  vicina  a tor- 
ca, donde  erano  vfciti  1 Turchi  dello  tiretto  del  Golfo  ; quii»  fu  graue  ,e  pcncolofa  la  coli- 
tela, e goucrnata  con  molto  Capere,  e virtù,  e il  primo  momento  alla  vittoria  . Quindi  lì 
andarono  ad  ìnucltuc  l’ voa  l'altra  le  principali  galee  della  battaglia  ; nel  mezo  della  quale  era 
la  Reale  di  Don  Giouanni,daman  delirala  Capitana  della  Ciòcia  con  Marcantonio  Colon- 
na,da  tini(lra  quella  de' Veneziani  col  loro  Generale  ; appretto  alla  quale  era  laCapitanadi  Ge 
noua,  eiopraui  il  Principe  di  Parma,  e dall’altra  parte  la  Capitana  di  Sauoia  col  Principe 
d’ V rbino  ; i lati  diquetla  battaglia  erano  chiufi  dalla  delira  dalla  Capuana  di  Malta,  e dalla  fi- 
mltra  dalla  Capitana  de’  L omcllini,  doue  combattei! a Paolgiordano  Orlino  i da  p oppa  del- 
la reale  ttauano  la  Capitana,  e la  padrona  di  S pagna  col  Grancommendatore,  e molr  i altri  va  - 
loro  fi  guerrieri  per  aiutare  la  reale  in  ogni  bilogno,  e per  lòccorrcrc  congcnteda  V cnezuina 
parimente  liauea  due  delle  fue  dietro  al  medefimo  vficio;  quella  del  Papa  altresì  era  aiutata 
da  altre  galee  difoccorlb,  oltre  alle  trentadi  Don  Alucro  di  Brutali  Marchefe  Santacroce  ; le 
principali  T urchclche  fi  erano  parimente  prouedute  di  quello  che  loro  faccua  mcllicri,  e co 
nofeiutafi  l’vna  l’altra  delle  reali  a’  legnali  che  porrauano,  ftandaronocon  grand’impero  a fe 
rirc.e  limile  le  altre  galee  di  qua, e di  là  con  tanto  romor  d’artiglierie,  di  liiono  di  trombetti, 
di  altri  dormenti  militari , di  grida  di  chi  combatteua,  di  chi  inanimiua , di  chi  vinccua,e  di 
chi pcnua, che  era  colài'paucutcuole  ad  vdirii , il  fumo  dell’artiglieria  toglieuà  mollo  della 
villa,  talché  bene  Ipeflb  ehi  crcdcua  vincere  fi  trouaua  perdente.  A eufemia  delle  reali  cadcu 
doui  molti  de’  combattenti  era  continuamente  proiicduta  nuoua  geme  da  poppa  dalle  galee 
ordinate  a quello  effetto  : le  altre  galee  della  battaglia  facciuno  il  limigliautcconvaruauuc- 
nimenti . tra  intorno  a mezo  giorno  quando  le  armate  fi  allertarono,  e la  battaglia  dubbio 
là  durò  piu  d’vn’ora,  che  non  vi  fi  conolccua  vantaggio  ; pure  la  virtù  de’  Ct  ifliam  vi  lì  feo- 
priualcmprc  maggiore  , epm  d’yna  volta  montarono  li  Spaglinoli  di  Don  Gioiunnifopra 
La  Reale  di  Alì  Balcià  General  del  mare, e nefurono  ributtati,  concorrendo  lcmprc  di  qui.e 
diligane  frelca  con  vccifioricgrandiflìma  ; ma  alla  perfine  dopo  vii  duro  combattimento 
Alì  Balcià  attorneato,  e combattuto  da  altra  parte  dalla  Capitana  di  Marcantonio  Colonna, 
e percolo  da  vn  furto  della  fua  galea  sbalzato  dall’artiglieria  della  galea,  doue  comandaua  Al 
fon  lo  d’ Appiano  cadde  mono, eli  Spagnuoli  vccilono  tutti  i T urdù  che  v’eran  l'opra,  lènó 

fi;  alcunipochi,  che  lattarono  in  mare:  al  Bafciàfu  tagliata  latetta, cprcicntata a Don  Gio- 
uanni . 11  Fanale,  e lottcndardo  della  vinta  reale  fu  lubito  abbattuto:  la  qual  colà  vedendo  i 
Turchi,  cvdcndo  le  liete  grida  de’  vincitori  conofcendofi  ornai  perdenti  ibernarono  d’ani- 
mo, e a’  Criftiani  fi  crebbe  in  infinito;  onde  per  tutto  fi  faccuano  di  loro  vcciuoni . Parimcn 
te  il  General  Veneziano  vrtò  in  galee  principali  Turchelchc,  e molto  faticò . Vnagalcadcl 
Papa  chiamata  la  Grifona  l’opra  la  quale  nauigaua  Onorato  Gaetano  capo  delle  fanterie  del 
Papa  fi  affrontò  con  la  galea  di  Caracoflà  Corlàlc  famofo , il  quale  dopo  non  molto  combat- 
timento fu  vinto, e vccilòconquantinc haueafeco,conuenendoa’ Turchi, oprouar farmi 
C rifilane,  o gufarli  ui  mare,  non  vi  fi  adottando  nel  furor  della  battaglia  preghiere  di  chi  vo 
lette  renderli,  che  non  ccrcauaormai  piu  quella  gente  fe  non  come  potette  le  unipare , ache 
fi  era  ancora  riparato  dalla  partcdclla  battaglia,  e del  corno  finittro  ; perche  le  gake  T urchc- 
Ichc  da  quella  parte  forzate  nell’incontro  delle  due  galeazze  acaniàrfi  dalla  turiidcU’aniglic 
ria  lì  gittarono  dalla  parte  di  vcrlò  terra,  & erano  venute  con  animo  di  metterli  in  mezo 
quelle  galee , o di  combatter  con  vantaggio  «odi  poter  fuggire  le  loro  folle  bilognato  : ma 
il  Veneziano  accorto  fi  lpinle  da  quella  parte,  e eh  nife  di  maniera  che  valcllo  non  vipotc- 
ua  pattare  ; ondebuon  numero  di  ette  fi  llrinfono  tanto  attua  che  non  potendo  allargarli,  e 
dilordinandoiì  infra  di  loro  furon  forzate  a darcin  terra,  e la  gente  Inficiatele  galee  bluò,; 
con  l'altre  da  quella  parte  fecero  i Turchi  impeto,  e vi  fi  combatte  di  qua,  e di  là  con  molto 
valore;  mai  Turchi  non  potendo  fpuntarc  le  galee  di  quello  corno  fi  vollonoatcrra  lcgui, 
tandole  le  Crittiane,  e molte  ne  raggiunfono,  tagliando  a pezzi  i Turchi , e pigliando  le  ga- 
lee, e molte  con  l’artiglieria  mettendone  in  fondo,  e altre  abbruciandone,  ma  di  quelle  buo- 
na parte  dicrono  a terra,  lafciandolei  Turchi,  che  fi  fuggiuano  per  l’acqua  non  moltoal-. 
ta . Vnafquadra  de  imcdcfimi  (fuggendoli  della  battaglia  del  Balcià  vinto  lpinti  dal  Cana- 
letto, e Marco  Qnirini  Prouiditon  Veneziani  fi  gittarono  a quella  riua,  doue  molti  Tur- 
chi Camparono  ; da  quello  corno  fu  la  battaglia  pericolofa,  ma  vififccegrandillimo  mo- 
mento alla  vittoria,  e molttde’  Veneziani  nobili  vi  furono  vceili,c’lBarbarigo  degnò  di 
molta  lode  meotrechc  lerraua  il  corno  dalla  parte  piu  vicina  atcrra.cdouc  1 Turchi  Ce- 
li kk  j cero 
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cerò  la  forti  maggiore,  fu  ferito  da  vnafrccciiin  vn’occhio,  del  qual  colpo  pocopo  imorì 
condilpiaccrc  di  qualunque  il  conofccua,  che  in  tutto  il  goucrno  dell'armata , e viepiù  nel-  g 
la  battaglia  mollrò  molto  animo,  e Capere,  e vltimamente  con  gran  valore  combattendo  fi- 
nii giorni  Cuoi  gloriofo  ; appretta  al  quale  morirono  combattendo  Vincenzio  Qiunni,e- 
Bcncdctto  Soranzo,e  altri  gentilhuommi.  Meritaronomoltalodc  li  altri,li  quali  combatte-' 
rono  vicino  aDon  Giouanni  Marcantonio  Colonna,  e la  Ina  galea  piena  di  valoroli  gucrrie 
ri,  e l’altre  de’  Principi  di  Parma, e d’V  rbino,  che  haucano  in  compagnia  molti  gentiluomi- 
ni, i quali  fecero  tutto  quello  che  li  potette  defidcrare  in  occafionc  cotale . i'aolgiordano 
Orfino  con  la  fua  galea  li  affrontòcon  l’altra  Capitana  T urehefea  di  Portau  Baicià  di  terra, 
e li  prefe,  non  vi  trouò  già  lui  ne  morto  ne  viuo,  perche  egli  veduto  il  mal  termine  nel  quale 
iitrouaaa  la  zuffa  l’opra  vna  fregatinadcpollo  l’abito  della  dignità  lconolcinto  fra  galea,  c 
galea  era  fcampato  a terra, c parimente  vn  luo  figliuolo;  erano  con  i'aolgiordano  che  in  vna 
gamba  da  vna  freccia  rimafe  ferito  moltigcntilhuomini  Romani, e Fiorentini,  che  moltraró 
ho  in  quell’affronto  gran  prodezza,  Fra  luigi  Mazzmghi.Fra  Piero  Spina  Caualicri  di  Mal- 
ta che  vi  rimaièro  llorpiati,  e altri  molti  ; c da  quelle  due  lquadre  la  battaglia  fu  interamente  f 
vinta,  benché  con  molto  fanguede’  vincitori,  effendoui  rimali  morti, e feriti  molti  huomini 
valoroli,  e dicono  che  in  fu  le  due  galee  de’  Generali  Don  G iouanni,  K Alì  morirono  alme- 
no lèttccento  combattenti  foccorrendo  continuamente  di  qua,  c di  lada  poppa  gente  fi  elea: 
Dal  corno  deliro  guidato  da  Giouannandrea  Dona  non  fu  gia(qualche  lène  folle  la  cagione) 
così  compiuta  la  vittoria,  che  egli  li  allargò  molto  in  mare,  e forte  piu  che  non  li  conucniu» 
in  quella  occafionc,  ne  le  tue  galee  tennero  buono  ordine,  effeudone  quà,clàiparlc,K  alcu- 
ne noi  vollono  lèguitare , & egli  quando  nelli  altri  luoghi  fi  combaticua  ad  orlo  di  galea , da> 
lontano  faccua  la  battaglia  con  l’artiglieriaiondc  ncauucnnc  che  V ccialì  Redi  Algieri  che  et» 
capo  di  quella  fquadra  Turchcfcachc  veniua  contro  a quella  ne  potè  attalire  vedendole  lice- 
ucratc  or  quella  or  quella,  e fra  le  altre  La  Capitana  della  R eligione  di  Malta,  che  era  l’ vii  ima 
dalla  parte  della  battaglia  di  Don  Giouanni  ; nella  quale  già  combattuta,  c quafi  confumata 
da  molte  galee  mettendoteli  intorno  con  alcuni  vatelli  bene  armati  furono  vccilì  gran  nume 
ro  di  Caualicri  di  quella  religione  : rimalcui  grauementc  ferito  il  Generale  Giutliniani  Prio- 
re di  Medina  Fra  Agnolo  MartelliniCaualicr  Fiorentino,  e FraBongianniGianfigliazzi  ne 
fu  menato  prigione  ; pochi  altri  vi  camparonfopra  . La  medefima  fortuna  da  quella  parte  () 
hebbe  vna  galea  Fiorentina  di  quelle  del  Papa  chiamata  la  Fiorenza , la  quale  nel  mcdelimo 
modo  fola  trapalata  innàzifenza  pcnlicro  di  pericolo  meda  in  mezo  da  fette  galeotte  di  Ve 
ciati  meglio  armate  di  remo,  e di  combattenti  di  quante  haueffe  l’armata  Tutchcfca,  fula- 
fciata  vota  di  guerrieri,  ediciurma,rimanendouilòpra  il  Caualicr  Tommalòdc’  Medici, 
che  ne  era  Capitano  grauemente  ferito  con  pochi  compagni  ; c in  quella  nauigauano  molti 
de’  Caualicri  di  Santo  Stefano,  i quali  hauendo  fatto  di  valore,  c di  forza  cole  incredibili  vi 
rimaièro  l’penti,  non  già  vinti, Carlo  Lioni,Giannozzoda  Magnale,  Antonio  Salutati, Cn- 
(ìofano  Buonaguifi , Giouanmaria  Puccini , Federigo  Martelli , c molti  altri  che  raccontar- 
li tutti  farebbe  cofa  lunga , che  ciafcuno  tinto  del  fanguc  nimico , e con  l’armi  in  mano  com- 
battendo finì  la  vita . Poco  migliorfortuna  hebbe  vn’altra  galea  chiamata  San  Giouanni  pur 
Fiorentina  guidata  dal  Caualicre  Agnolo  Biffoli;  il  quale  per  lèguitare  Giouannandrea 
fuo  capo  che  folo  hauea  feco  quattordici  galee , fi  allargò  molto  in  mare,  c fu  affatilo  da  vna 
galea  d’ Algicri  per  prua,  c da  due  altre  di  poi  metto  in  mezo, e durò  il  combattimento  ben  tre 
ore, ma  aliatine  vdendofi  le  liete  grida  dc'Grill tam  vincitori, c traendo  al  loccorlo  alcune  ga- 
lee , e lpczialmente  vna  delle  galeazze  V eneziane,  V ccialì  trouando  aperto  il  corno  di  Gio- 
uannandrea, andò  via,lalciando  le  galee  Crillianeche  hauea  combattute  mal  conce,  che  in 
quella  di  quello  Caualierc  oltre  al  dannochc  hauea  (offerto  dall’artiglieria  morirono  alme- 
no fcffmta  huomini  di  valore,  c fraelfi  Simonc  Tornabuom  Caualierc  di  Santo  Stefano, e 
Luigi  Ciacchi  gentilhuommi  Fioicntini  ; i feriti  con  laciurma  non  furono  meno  di  cento- 
cinquanta, e’1  Capitano  dopo  lo  haucrcombattuto  valorofi  ({imamente  rimale  ferito  di  due 
arclubulàrc  nella  gola . Simil  difauucntura  hebbero  altre  galee  di  quel  corno,  che  non  lì  era 
meflo  in  battaglia, come  conueniua . V n’altra  galea, doue  uauigaua  Alcamo  della  Comia  el- 
fendo  combattuta  da  quattro  mmiche  fu  loccorfa  da  Alfonlo  d’Appiano  capo  delle  galee 
T ofeanc  che  era  (lato  col  Marchcle  Santacroce  nella  rctrognardia;alla  giunta  del  quale  le  ga 
lee  nimiche  fi  allargarono, e fu  Afcanio  tratto  dal  pericolo.  Da  quella  parte  adùquc  V ccialì 
poiché  hebbe  facto  il  danno  che  potea  alle  galee  Cnltianc,  procuro  iua  laluczza  con  la  fuga’, 
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fcguendoto  (blamente  lette  galee  T urchefche , 81  alt  ri  valclli  ialino  al  numero  di  trenta , ri- 
A m annido  tutti  li  altri,  o prigioni,  o lommei  li;  e di  quaranta  galee  di  fanale,  che  hauca  l'ar- 
mata Turchcfcatrananouc  ne  vcnucroin  potere  de’  Crii! uni,  e li  liberarono  da  grauilli- 
trn  lcruitu  forlc  dodicimila  fchiaui . 1 capi  dell’armata  nimica  da  Vcciali  in  fuori,  e Porrau,, 
c’t  figliuolo  che  fi  fuggirono,  rimalcro  la  maggior  parte  vccifi,  e alcuni  piigiuni,  fia’quali 
ducgiouanctti  figliuoli  di  Alì  furono  in  mano  di  Don  Giouanni,  e Sirocco  Capitano  di 
Aleflandriapreib  da’  Veneziani.  De’  vincitori  vi rimafero  molti  morti, dicono  infino  a tre- 
mila, e non  meno  i feriti, perche  feigalce  di  quelle  che  hebbero  peggiore  incontro  rimala  ó 
quali  vote,  vna  di  Sauoia  chiamata  la  Picmontefc,  la  Capitana  di  Malta,  e la  Fiorenza,  le 
quali  nondimeno  da’  vincitori  furono  ncoueratc , talché  fc  la  vittoria  fu  grande,  fu  guada- 
gnata con  molto  Pingue,  e durò  dalle  diciotto  ore  del  giorno  vicino  a notte,  benché  il  com- 
battimento in  vltimo  folle  piu  vccilìonc  de’  minici  che  altro  ; i quali  nondimeno  vedendo- 
li allo  lìremo  laccano  quanto  poteauo  perlor  vendetta  . Le  galeazze  Veneziane  dopo  U 
primo  incontro  fecero  poco  vt  ile  alla  battaglia,  e li  tlcrono  per  lo  piu  inmczo  l’acqua  a vc- 
g dcrc . baceua  orribile  ipcttacolo  il  vederli  ondeggiare  minare  tanti  corpi  morti,  e dalle  fe- 
rite, e annegati,  che  inoltide’  Turchi  per  tema  fi  gittauano  nell’acqua,  ne  potendo  condur- 
li a riua  pcriuano . Il  mare  era  tranquillillimo , e parcua  tutto  colorato  di  lingue . La  bat- 
taglia fu  la  maggiore  che  da  molti  fccoli  ili  qua  fi  ha  vdita  in  mare,  perche  furono  piu  di  cin- 
quecento valelli  quelli  che  fi  affrontarono . Le  naui  che  cariche  di  gente , e d ibilcoi  tu , e 
munizione  li  erano  códottc  a Mclfina  nó  vi  fi  trovarono,  clic  benché  lcguitafTono  l'armata 
non  fi  poterono  condurre  a Coifu,  talché  ne  di  qua,  ne  di  là  non  fu  impedimento,  ne  van- 
taggio alcuno,  e Ifcndoii  fermo  il  mare,  e lafciando  la  vittoria  in  mezo  alla  viitù  de’  combat- 
tenti . Il  ritrarre  il  numero  de’  morti  è colà  tèmpre  malagcuolc,  e maflimamcute  nelle  bat- 
taglie di  mare,  nondimeno  per  quello  che  lene  vide  non  furono  meno  di  ventimila  Turchi 
morti, e piu  di  quattromila  i prigioni, benché  non  tutu  fi  raflegna  fiero, cCcndolcnc  molti  la- 
Ic  iati  morire,  Sé  altri  in  moltimodi  trafugati  da  i vincitori . fra  iprincipali  Signori  dell'ar- 
mata CriRunaiion  fi  nccuc  molto  danno,  che  dal  Barbarigo  infuori,  e Don  Bernardino  di 
Card  mas,  e Orazio  Orlino,  non  vi  mancò  altri  di  conio,  eccetto  quindici,  o vcntigeutil- 
huomim  Veneziani  fopracomiti,c  altri  vficiali  che  combatterono  in  gran  pai  te  dal  corno  fi- 
C nitìro.  1 vatèlliprigioiii  furono  intorno  adugento, e fi  iicoucraiono  quelle  galee elicerà 
no  date  vinte, e prole, che  delle  galee  Crilliane  intanto  numero  con  quelle  che  riebbero  mala 
fortuna  nelcoruo  limili o,douc  combatterono  i Vimziamcon  molta  \ iitùnoii  ne  mancato- 
ne piu  clic  dietètici  te.  Diede  quella  vittoria  moltaallegtczza  a tutta  laCnllunità,non  ha- 
uendonc  mai  lcntito  vnacotale,  efieudo  (fata  tutta  di  virtù,  e non  di  fortuna,  e lene  diede 
molta  parte  a buon  numero  di  nobili,  e valorofi  Spagnuoli,  e Italiani,  e diali  i e nazioni  \ tu- 
tù rieri  in  numero  di  duinila,  che  vi  fi  trouarono  il  Bore  de’foldati,  e de’ Signori,  e geutil- 
huomini,  i quali  corobattcuano  per  il  zelo  della  Crifiianità.,  e fecero  cole  da  non  credali  ; 
perche  bene  lpclfo  vna  lblagalca  Crilìuna  li  trquò  in  mezo  di  tre,  e di  quattro  T urchefche, 
eie  viutè . Lungo  farebbe  riferire  i fatti  di  ciaicuno,  balli  che  chi  legger  a per  li  tempi  a veni- 
re làppiacheuó  vi  fu  alcuno  che  non  taccile  piu  di  quello  che  li  li  coiiuemuajcchi  ntrouòlf 
lcrj  luterò  non  fu  che  non  haueBie  molto  t rauagliato  fra  i ninna,  ma  che  hauclle  lumino  gian 
virtù , buone  armi , o miglior  ventura . Fecero  buona  pi  uoua  molti  de’  forzati  al  remo  m fu 
le  galee,  che  in  quel  giorno  in  gran  parte  furono  l'ciolti . 1 denau,  li  arneii,  le  armi,  e li  orna- 
D menti  predati  de  ì Signori,  e loldatì  T urchi  furono  molti,  e non  fu  galea  alcuna  clic  non  fi 
traclle  dietro  vna  delle  nimichc,  con  te  quali  fi  tornarono  al  porto , donde  la  notte  pallata  fi 
erano  partite,  lalciando  il  mare  lànguigno,c  pieno  di  corpi  morti , e di  fu  Iti  di  valelli  Ipcz- 
zati,c  abbruciarne  diameli  Turchclchi. Quella  così  gran  vittoria  venne mefcolata  con  ama- 
rezza di  molto  danno , impcrochc  quel  giorno  Hello  che  l’armata  Cnltiaua  giunte  alla  Cefa- 
Ionia  vi  giunte  famulo  certo  di  Candia,  come  a’ l'ette  d’Agolto  quali  due  meli  auanti  Fa- 
magotìa  in  Cipri  per  mancamento  di  difcnlori,  e di  viuerc,  e di  munizione,  e per  la  molta 
forza  de'  Turchi  era  fiata  codiata  renderli,  talché  il  Regno  di  Cipri  ne  eia  tutto  caduto 
in  potere  de’  Turchi . Poiché  il  ioccorlb  mandatouidai  Veneziani  di  mezo  verno  vi  fu 
giunto , e rinfrescati  li  allodiali , che  inlino  allora  non  etano  fiati  combattuti  con  molta  for- 
za hauendo  filmato  che  per  mancamento  di  viuere  douclVoiio  in  bucue  renderli,  coman- 
dò il  Granfignore  che  vi  fi  fàccflc  tal  forza,  che  ad  ogni  modo  m brieue  fi  vincellc  quella 
Città,  onde  l’elercito che  lotto  Mufiafà  Balcu  vi  era  accampato  li  Rrmtè  piu  intorno  al- 
bi k k 4 le  difcle, 
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le  ditele , proaedendo  maggior  numero  di  artiglieria , c ogni  altra  cofa  opportuna  i vififé* 
re  per  forza  vna  fortezza,  effendo  di  Caromanìa,  e di  Sorìa , e dì  altre  pam  vicine  prouedti-  f 
toloro  ogni  colà  con  follccitudinc  . Dentro  erano  quattromila  fanti  Italiani  con  molti 
capi  di  valore,  c vficiali  Veneziani,  i quali  follecitamcntc,  econmolta  prontezza  lì  appa* 
rccchijuanoalla  ditela,  faticando  continuamente  cITì.i  foldati,  e li  huomini  della  Città  npa- 
rando  in  quei  luoghi,  i quali  mollrauano  piu  di  hauerne  bifogno . Era  il  principio  d’ Aprile 
dell’anno  MD  L XXI.  quando  vigiunlc  A ly'  Calcia  del  mare  da  Goffaiitinopoli  con  ottan 
ta  galee, c ve  ne  lafciò  trenta  per  difelà,  acciò  non  vi  lì  potelTe  piu  portare  rinfrefeamentot  e 
con  effe,  e con  maone,  c altri  legni  dalle  parti  vicine  vi  conduccuano  h uomini  nuouida  guer 
ra,  munizione,  caualli,  artiglieria,  ordigni  da  offendere,  e numero  grande  di  lacchi  di  lana, 
c di  cotone  da  far  baftiom , c da  riempier  fo  (lì , c gran  forza  di  legname , haiicndoli  «neffo  in 
animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vincere,  che  armata  nimica  poteffe  andare  a l'occor- 
rerla  ; e vi  condufi'ono  di  tutte  le  Prouincie  dell’  A lia,  c dell’Africa  lottopolla  al  Granfigno- 
rc,  & inlìno  di  Arabia,  e di  Mefopotamia  dall’Eufratc  Sanghiacchi  con  quanta  gente  vi  ha- 
uea  da  guerra  in  numero  di  ottantamila  da  combattere,  e fra  loro  quattordicimila  G ìanniz-  p 
zeri,  Malmeno  quarantamila  guadato».  Eraui  inoltre  concorfo  numero  grandillìmodi 
venturieri  armati  inuìtati  dalla  lperanza  della  preda,  hauendo  i T urchi  mandato  fuori  fama 
trouarlì  piu  roba  in  f amago  Ila,  che  non  fu  in  Nicosìa,  talché  dicono  ellere  Itati  intorno  a ta* 
in  agoffa  non  meno  di  dugentomila  nitrici . Fatti  cotali  proucd  unenti  i T urchi  dopo  mezo 
Aprile  cominciarono  con  trincee  fpcffc.econbaffioni  ad  accollarli  piu  a' ripari  di  quei  di 
dentro,  non  potendo  con  argomento  veruno  che  baffaffe  vietarli  loro,  ondcattcndcuano 
doue  conofceuano  doucrli  far  la  forza  maggiore  a ripararli  con  caricale  le  loro  muraglie  di 
artiglierie  per  offendere  il  nimico,  e far  nuoui  fianchi  da  difenderli,  eligouernauanocon 
buon’ordine  così  nelle  guardie,  cnclledifcfe,  comeneldiftribuireil  vitto  a’  ioldati,  cono1 
fccndo  molto  bene  che  poco  potcuano  fpcrarc  in  aiuto  di  fuori , le  bene  era  prometto  loro* 
e li  guardauano  quanto  poteuano  dall’vlcir  fuori  alle  fcaramucce  ; perche  le  bene  vecideua- 
no  molti  T urchi,  nondimeno  erano  intanto  foprafàtti  dalla  moltitudine  clic  maggiore  era  il 
danno  loro  che  del  nimico  ,•  il  quale  intanto  fenza  alcilna  noia  lauorando  cont  inuamente  li 
era  condotto  tanto  innanzi  con  le  trincee,  c co’  battioni,che  era  giunto  in  cima  della  contra- 
fcarpa,  che  eradi  fuori  del  foffo  della  muraglia,  BC  amezo  Maggio  cominciarono  a far  batte-  Q 
rie  in  piu  luoghi  con  ottanta  cannoni,  c quattro  pezzi  di  fmiluratagrandezza  che  chiamano 
Baualifchi;c  primieramente  di  mare  con  le  galee,  e di  terra  con  li  Caualicrichc  li  haueano 
alzati  imprefono  a tempeftarc  le  cafedella  Città,  talché  i foldati,  c’Cittadini  in  gran  parte  li 
prefono  alloggiamenti  quali  fotto  le  mura  per  efferne  coperti . I principali  vfiziali  Venezia- 
ni, c’capi  di  maggiore  autorità  li  hauean  fattele  danze  ne’ luoghi  piu  vicini  al  pericolo,  c nel- 
le loro  fortezze  per  efferpreftiad  ogni  bifogno  co’ loldati . Fecero  per  molti  giorni  i Tur- 
chi grò  Uà  batteria  in  piu  luoghi,  roumando  le  mura,  c le  difefe,  con  le  quali  lì  copnuano  i Cri 
ff  iani  ; nel  qual  tempo  a’  foldati  che  ftauano  alle  polle  età  proueduto  dal  publico,  c poi  tato  in 
fui  luogo  quali  tutto  quello  che  hauean  bifogno  per  viucre . Fecero  i difenditori  dalle  paiti, 
donde  erano  battuti  all'incontro  vn  gran  trarre  di  artiglieria  per  molti  giorni,  & vccifono 
molti  de’  nimici,  e Ipezzarono  loro  alcuni  pezzi  d’artiglieria , ma  li  aui.edcuano , che  cosi 
facccndofi  non  li  poteua  molto  durare,  conlumandoli  numero  grandillimo  di  poluere,ne 
haueano  onde  prouederli  dcllanuoua;  c però  cominciarono  a non  trarre  fenza  lperanza  di 
frutto  certo,  ne  lenza  ordine  dc’principali  della  difelà . Andarono  adunque  tanto  innanzi  H 
i nimici, benché  con  alcun  contrailo  che  li  fecero  S ignori  della  contral'carpa , e cominciaro- 
no a riempiere  il  foffo,  doue  hauean  fatte  le  batterie,  con  dilcgno  di  darui  per  tutto  l’allalto, 
ma  quei  di  dentro  con  motta  prontezza  huomini,  e donne  di  dì,  e di  none  perle  rouinc  del- 
le mura  latte  dall’artiglieria  portanano  la  terra  dentro , di  che  accorgendoli  i T urchi  fecero 
nel  muro  della  contral'carpa  alcune  aperture  con  le  quali  faceuan  fianco  al  foffo,  talché  quel* 
li  che  leuauano  la  terra  vi  erari-feriti,  ne  poteuan  farlo  Scuramente . V olle  alcuno  ingegnerò 
prouedere  ripari  di  tauolcpcr  licurtà  di  chi  leuaua  la  terra,  ma  egli  vi  fu  vccifo,  e poco  gio- 
uò  il  vietare  a’  nimici  la  difelà  del  foffo  : i quali  fèccr  tanto  che  lo  ricmpìcrono  in  alcuna  par- 
te inlino  al  piano  della  terra,  c inoltre  nel  muro  della  contralcarpa  fecero  alcune  aperture, 
perle  quali  gittandolì  il  terreno  innanzi  imprelòno  a fare  alcune  traueric  infino  alle  mura 
della  Città  da  due  bande , lalciando  in  mezo  le  batterie  che  hauean  fatte  ; e poi  alzaton  le  tra* 
uerfe  con  lacchi  di  lana,  e di  fafe  ine  Scorandoli  da'  lat  1 dalli  affcdiati,  e fi  milono  in  molt  i luo 
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ghi  a far  mine  : ben  s’ingegnatiano  li  aflediati  con  fuoco  gittato  fopra  a’  lacchi  della  lana , e le 
A falcine  di  abbruciarle,  c vi  fecero  alcun  danno,  e con  comratmue  liauucnneio  ad  alcune 
delle  cauc  de’nimici,  e ne  ributtarono  con  fuoco,  e con  armi  1 Turchi  ,•  a’quali  biiògni  A ftor 
Baglioni  riparaua  con  infinita  prontezza,  e vigilanza . Era  già  oltre  a mezo  Giugno  quando 
i T urehi  diedero  fuoco  ad  vna  delle  mine,  che  cauindo  haucano  condotta  l'otto  al  torrione 
dell’  Arzanale , la  qual  fece  rouina  marauigliola , fpezzando  vna  muraglia  grolla  per  lungo 
l'pazio.la  quale  lì  tirò  ancora  dietro  buona  parte  del  parapetto  de’  difendirori.c  fubito  fopra 
lè  rouinc  lalfcro  numero  grande  di  T urchi  con  le  bandiere  Icuate,m3  furono  ributtati  valo- 
rolamcntc  da  vna  compagnia  di  foldati  di  Pietro  Conti  che  ne  hauea  la  guardia , la  quale  da 
quella  rouina  era  (lata  mal  trattata , e la  foccorle  vn’altra  compagnia  del  Conte  Ncllorc  Mar- 
tininghi  ; e benché  molte  volte  foflòno  di  nuouo  all’aflalto  i 1 urchi  Tempre  ne  furono  1 ipin- 
tì . In  quello  pericolofo adulto  lì  trouò  Aflor  Buglioni,  c molti  Capuani,  c gcntilhuomini 
Veneziani  armati  combattendo  elfi,  e dando  animo  asoldati;  riceucrono  i Turchi  gran  dan 
no  dall’artiglieria  della  fortezza,  che  non  vi  era  molto  lontana  ima  ancora  a’  diteti  lori  man- 
t caronoda  cento  foldati.cdendonc  flati  vccifì  molti,  c alcuni  guaiti  da  fuochi  art  ifiziati  clic 
mal’accortamcnte  lì  adoperarono  da’  Criltiani,  onde  nocquono  non  meno  alli  amici  che  a’ni 
mici  : vi  morirono  alcuni  Capitani,  c molti  vi  rimafero  feriti,  ne  panie  loro  hauer  latto  po- 
do  a difenderli  da  cotanta  furia . Conolceuali  oggimai  che  durando  a combattere  1 T tirchi 
con  tanta  forza,  ccosìottinaramenre,  che  non  li  potcua  lungo  tempo  con  ilpcranza  dilàl- 
Uezza  mantener  quella  ditela  ; nondimeno  era  dato  loro  animo,  che  già  di  Candia  era  nato 
lor  mandato  due  fregate  che  dauano  Iperanza  di  foccorlò  in  bneuc,  Confortandoli  a non 
cedere  a modo  veruno . Fecero  a’ luoghi  battuti,  e douc  fentiuano  i nimici  farmine.nuo- 
ne  ritirate  indentro, e ben  fiancheggiate,  adoperando  botti  piene  di  terra,  c calle,  c altri  arne- 
fi,  cheprouedeuano  i Cittadini  ; c di  canauacci  fecero  tacchetti,  e li  empierono  di  terra  ba- 
gnata, c non  ballando  p renderono  cortine  da  Ietti,  ornamenti  di  camere,  tappeti,  c lenzuola 
per  fame  i parapetti,  i quali  haueano  i nimici  rouinati  con  l’artiglieria,  che  continuamente  di 
giorno  futminaua;  e tutto  quello  che  al  lume  del  giorno  lì  roumauaallo  liuto  della  notte  lì 
riparaua , ne  mai  vi  fi  prendeua  ripolo  fc  non  a mezo  il  giorno , quando  i nimici  per  Io  caldo 
ardentilììmo  fi  ritirauano . All’vltimodi  Giugno  diedero  i T urchi  fuoco  ad  vn’altra  caua 
' C-  fatta  nel  fallo , la  quale  prefo  il  fuoco  fece  così  grande  impeto , e tale  apertura,  che  i T urchi 
poteronocon gran furialàlireallcmura, douc eraprelentc  Muftafi Generale.  A qucltoaf- 
lilto  ril'pofc  francamente  Ercole  Martiningo  con  vna  fua  compagnia  di  fanti,  c vili  combat- 
ti alla  (coperta, ell'endouifi  rouinati  i parapetti,  doue  furono  tagliati  molti  T urchi,  Si  alcuni 
Capitani  di  quei  di  dentro  con  molti  loldati,  e vi  corfono  ancora  alcune  femmine  con  ai  mi 
e con  Cidi  per  dare  aiuto  a’ loldati . Da  quelli  adulti  i nimici  vedendoli  profittar  poco,  cdi 
loro  mancarne  molti  tornarono  a far  laguerra  con  l’artiglieria,  e leuarc  coni  untamente  le  di  - 
fefe  ; onde  conucnne  per  fine  forza  ritirarli  indietro,  c far  nuoue  ditele  con  tauolc,  e con  le- 
gnami, e in  certa  parte  douc  vedeuano  che  a’  nimici  il  làlircera  piu  ageuolc , ne  fi  polena  di- 
fendere , fecero  vna  mina  l'otto  che  li  abbruciale , come  a uuenne  ; che  hauendo  dato  affatto 
molto  ficroi  Turchi  in  cinque  luoghi  ad  vn  tempo  medefimo,  doue  haucano  battuto,  da 
quattro  furono  ributtati,  il  quintodouceralamiuafotto  vn  riuclliiio mezo  rouinato non  fi 
potendo  difendere  per  elferui rimalo  luogo  itretto,  ne  ellendoléne  ritirati  tollo  ìdifcniori 
come  loro  fi  era  ordinato,  iàlendoui  1 Turchi  fu  dato  fuoco  alla  mina,  la  tjualecon  on  ibilc 
D fpcttacolo  oppreflc  piu  di  mille  Turchi, c meglio  checcnto  Crilliani  con  morte  di  molti  Ca- 
pitani, e huomim  di  valore,  ne  potendoli  per  la  rouina  della  mina , c della  batteria  piu  tenere 
il  luogo  rìmafe  in  mano  de’ Turchi,  i quali  imprefono  quindi  a combattere  vna  porta  della 
Fortezza  có  molta  forza, ma  indarno, perche  quindi  furon  ributtati,  rimanedo  vna  loro  in- 
fògm  in  mino  di  Altor  Baglioni.chela  tollcal  Turco  che  la  portaua.Attclòno  poi  i Turchi 
ad  apparecchiarli  per  dare  nuòui  adulti  alzando  le  trauerfe,  fatte  fra  lacontralcarpa,  c’I  mu- 
ro, & aificurandoli  di  tal  manierache  vi  alloggianano  agiatamente  ; che  non  che  ofiefi  non 
erano  ne  ancora  veduti  da  qucidi  dentro  ; e piantarono  loro  artiglierie  piu  da  vicino  infine 
fopra  il  muro  della  contrafcarpa,  N entrauano  chiulì  di  tauolc  coperte  di  pelli  crude  per  lo 
pencolo  del  fuoco  a zappar  le  mura,  c infino  a’ parapetti;  nedidentro  con  fuoco  che  con- 
tinuamente gittauano  profittauan  molto  . Vfciron  alcuna  volta  per  offendere  gli  zappato- 
li ; ma  ciò  era  niente,  che  ìpiu  erano  vccifidaarchibufi  fermi  alle  polle.  Rifecero  quei  di 
dentro  loro  parapetti  con  pelli  bagnate,  eiacchi  di  lana,  c terra  nel  miglior  modo  che  potea- 
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no  con  l’aiuto  delle  loro  donne  dinife  in  molte  fquad re  guidate  daateuni  Sacci  doti-,  le  qua- 
lidicrono  ui  quella  guerra  grande  aiuto  , ma  non  hauendo  potuto  i minici  ìnfiguorirlìdl  8 - 
quella  porta,  douc  haucano  latto  gran  forza,  diiibvrarono  di  farui  vicino  fuoco  grandi  tlimo 
per  vincerla,  e vi  conducono  gran  quantità  dileguarne,  e lpczialmcnte  certa  materia  che 
porta  quell’lfola , la  quale  agcuolmcntà  lt  accende , e gitta  odor  tale  ardendo,  che  non  può 
loifrirfi , aggiugnendoui  fife  ine,  e altfo  legname,  c pegola,  talché  vileuò  vu  fuoco  crandii- 
fimo,nc  per  acquache  di  l'opta  vi  li  gittaflc  da’C  rifilarli  fi  por  c inai  attutai  lo , o ipcgticrlo,  c 
durò  Io’nccndio  quattro  giorni, aggiugnendoui lemprc  i T urchi  nuouo  legname  ; onde, e- 
per  lo  calore,  e per  lo  puzzo  che  ne  vcmualuron  forzati  iCriliiaui  a dilcoltarlcnc  , pure  in-  ■ 
tanto  muraron  bene  la  porta,  81  i Turchi  accollandofi  a’ fianchi  cominciarono  a far  nuouc, 
mine , c fopra  il  prelo  riuellmo  piantarono  artiglieria,  con  la  quale  lenza  contrailo  batt cua-  ■ - 
no  la  porta . Cu  era  quella  ditela  a cattiuo  termine,  il  pane  era  poco,  e cattino,  c alquanto, 
di  aceto  mcfcolato  con  acqua  tracua  lafetca’foldati,  e quello  ancora  iubricuc  manco,;  eia 
fperanza  del  loccorfo  ogni  giorno  veniuameno,  e inimici  Tempre  continuauano  a far  mi- 
ne, c balliomalti,  talché  ventilano  con  cfli  infitto  lòprala  muraglia  ; li  Italiani  del  prclìdio  di  F ' 
quattromila  chedìccuano  da  primaefferuifi  rinchiufi  erano  ridotti  ad  ottocétolani, ma  flan 
chi  della  molta,e  lunga  fatica, c delle  molte  vigilic,e  viepiù  del  combattere,  de  i Greci  anco-, 
ra  erano  mancati  i piu , 8£  1 migliori , che  in  quclb  difcla  lì  portarono  valorolàmcnt e , onde  i > 
principali  della  Città  lì  mifonoafupplicarca’  Ooueniaton  Veneziani,  che  hauendo  durato, 
quanto  haucano  potuto , e (offerto  quello  che  non  li  farebbe  lumaio , e vedendo  ornai  loro 
cimila  la  via  ad  ogni  foccorlo,  vule  dono  prò  ucdcrc  con  quelle  condizioni,  che  fi  poteaano 
haucr  migliori,  clic  almeno  le  moglrloro,e’  figliuoli  folTer  fatui . Colloro  furon  confortati 
da  i principali  del  goucrno, promettendo  che  in  bricuc  ad  ogni  modo  vi  lai  ebbe  ilioccorio,  - 
ibernando  quanto  poteano  della  temenza,  che  nrollrauano  di  haucrc , intanto  1 T urchi  legni 
uanoacauar  fotto  in  piu  luoghi, c’famagottani  con  nuoui  parapett  ia  difenderli , ma  nuouc, 
mine  con  grandiflima  roumaopprcflcro  molti  delle  guardie,  onde  1 Turchi  per  l'apcrturc. 
cominciarono  a padardentro , ma  di  nuouo  con  lor  danno  fui  oncoflrctti  a ritirarli , c que- 
llo fu  il  quinto  adatto,  il  quale  durò  dalle  venti  ore  infino  a notte . La  mattina  poi  per  tem-  ' 
po  i Turchi  di  nuouo  tornarono  ad  adàlirc  i luoghi  roumati, battendo  continuo  le  galee  con 
l’artiglieria  nella  Città,  c ne’  dittatoli  con  molto  danno,  e non  poco  dilturbo,  c duiò  lo  adal*-  Or- 
to fetore , dal  quale  le  bene  fi  difettano  li  attediati,  trouandofi  nondimeno  haucr  confumata 
quafituttala  polucrc,  ne  poterli  pìuaiutarc,  c non  che  ìinfrcfcaila,  ne  potere  eziandio  fo- 
ltcntar  la  gente,  fecero  riloluzionc  di  renderli  con  lemìgliori  condizioni  che  potettonoin- 
quel  termine  ottenere,  e inlu  i ripari  pofero  bandiere  bianche  legno  di  triegua,  la  quale  fu 
accettata  dal  Baiuàol  principio  d’Agolto,  e mandò  dentro  vnfuo  huomo  col  quale  fi  con- 
chiufc  di  mandar  la  mattina  vegnente  da  ciafcuna  delle  parti  due  (buchi, c che  intanto  li  1 rar- 
ta  dono  le  condizioni,  fu  mandato  da  Marcamo  io  Bragadino  puncipalc  Mimllro  della 
Signoria  il  Conte  Ercole  Martiningo , c Matteo  Copti  nobile  di  t umagolla,  e dal  Balcià  fu 
mandato  dentro  il  luo  Luogotenente,  e quel  de’  Giannizzeri, c quelli  'tritono  di  qua,  c di  là 
incontrarne  riccuuu  con  legno  di  onore . Trattò  Attor  Bagliomi  capitoli  della  tela  di  quel 
prclìdio , che  furono  che  a’  lotdaci  fotte  fabula  vita , e l’haucrc,  c che  lene  poteflòno  pattare 
in  Candu  ficun  fopra  legni,  che  mandattouo  loro  in  porto , e accompagnati  dagatee  T ur- 
chcfche  con  loro  robe,  c poterne  l'eco  portare  alcun  pezzo  di  artiglieria,  c pochi  caualli,  il 
che  tutto  fu  accettato,  eloferitto  da  Muftafa  Bafcià  Generale,  celie  1 Girci  lìmaucflonoin  f£ 
cafaloro  ficuri,  c lènza  danno , binandoli  loro  oflcruarc  la  religione  Crilliana , e già  hauea- 
no  cominciato  ad  imbarcare  loroarnctt,c  molti  di  etti  erano  montati  in  naue,  dilcgnando 
in  bticue  di  partirfi  tutu  per  andarne  in  Caudia  ficuri.  Il  quinto  gioino  d’ Agolto  il  Magni- 
fico  Bragadmo  mandò  il  Conte  Nettorc  Martiningo  a dire  al  Baku  chela  l'era  volcua  anda- 
re a farli  rcucrcnza  per  confegnarli  le  chiaui  della  Città  per  partirtene  poic  la  con  tutti  ifuoi, 
hauendo  blciaio  nella  fortezza  il  Magnifico  Ticpolo  che  gliene  colile gnaffe;  ma  che  intanto 
difende  (Teche  a quei  di  dentro  non  lotte  fatto  oltraggio  ,0  data  noia  ale  una.  11  Bafcià  limali 
dò  dicendo  che  andattc  come  ben  li  veniua,  che  Ir  farebbe  onore,  c coltella,  c clic  hauca  caro 
di  conofccr  lunch  altri  valorofi  guerrieri,  che  lcco  haucano  così  ben  ditelo  quel  luogo, on- 
de egli  dopo  mezo  giorno  accompagnato  da  AUorBagliotu,  da  Luigi  Mari  mingo,  c damol 
tl  altri  Capitami  migliori  di  quclb  ditela,  c quei  gcmilhuomini  Veneziani,  che  vietano  (la- 
ti vficiah,c  forfè  da  cinquanta  loldau,  c alcuni  gcutilhiiunnm  della  Citta  fi  pi  eternò  al  padi- 
glione 
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gitone  di  M a(tafa,dal  quale  con  tutti  haltri  fu  riccuuto  in  apparenza  onoreuolmenrc.c  par  • 
A landoG  delle  cofe  prcfènti,  c delle  pallate  il  Bal'cù  malignamente  prelc  occafione  di  rompe' 
re  il  patto,  che  haueafatto  concili,  c dille  che  mcntrechc  erano  intricguahaucan  fatto  ve* 
cidere  alcuni  Turchwche  haueano  dentro  prigioni  (il  che  non  era  vero)  c volendo’ il  Braga- 
dmo  risponderli  non  volle  vdirlo.elcuandoh  con  lembianteadiratocomandòchc  tutti  ito 
reflicri  tollero  legati  ; c ili  lònz’armc  furono  tratti  fuori , c in  fu  la  piazza  tutti  vccifi  ; al  Bra 
gadmo  il  Baldi  fece  mozzare  le  orecchie,  c ne  fece  moltifirazii . Erano  per  Io  campo  dc’> 
Turchi  forlè  trecento  de’  ibidati  di  tamagotla  vl'cit  i a vedere  fono  la  fede , i quali  tatti  ad 
anfora  furono  tagliati  ; molti  che  ne  erano  imbarcati  furono  fatti  fchiaui , c loro  tolto  la  ro- 
ba ; i Greci  venuti  al  padiglione  furon  rimandati  nella  Città  liberi  ; douc  due  giorni  poi  entrò 
Mudata,  efccc  impiccare  il  T ìepolo  che  era  nella  fortezza  ; Marcantonio  Bragadino  dopo 
molti  fchcrni  fu  menato  in  piazza,  e tratto  al  luogo  douc  lì  gaitigano  i malfattori  fu  legato  al 
_ • fèrro  delta  berlina,  c viuo  viuo  fcorticato  mifcrabilmentc,ioftcrendo  con  grandi  fiimo  ani-  ■ 
mo  il  martirio , e rimprouerando  al  Balcià  la  rotta  fede,  ne  mai  pentcndofi  di  hancr  fatto  in 
]|.  onordi  Dio , e in  feruigio  della  lua  patria  quello  che  a buon  Cnltiano,  c a buon  figliuolo  fi 
coiiucmu  a , e quanto  hauca  potuto  j ne  contenti  i T urchidi  sìgrauc  lupplizio  empierono  la1 
pelle  di  fieno,  c fofpcndcndola  all’antenna  di  vna  galeotta  ne  fecero  moli  ni  per  la  boria,  c per. 
altri  paefi  del  Turco,  e poi  la  conducono  in  Golfantinopolial  Granfignore . Tale  fu  l’infeli- 
ce line  di  quella  difefa,  efempio  da  no  fi  dimenticar  mai  quanta  fede  lì  debbe  liaucrc  in  quel- 
li nazione  barbara , SI  infedele . fu  di  grauc  danno  queita  lunga  guerra  alti  Rati  del  Turco 
che  fattali  ra  Regna  de’  morti  in  quello  allòdio  dicono  eflèr  palliti  quarantamila  1 combatten- 
ti, e fra  loro  gran  numero  di  Capitani  principali,  che  lungo  farebbe  il  raccontarli . Quella 
noucllafu  vdira  in  Venezia  con  grandillimodifpiaccrc  della  Signoria, e con  non  piccolo  Ide. 
guo  muerfoi  loro  mini  (fri,  che  haiicndo  commilitone  di  foceorrere  quelli  a (Tediati  non  lo 
haucRbn  fatto;  ma  era  tanto  il  pericolo  che  vi  fi  mofiraua.haucndo  i Turchi  intomoa  quel- 
l'ilota buon  numero  di  galee,  e sì  lungo  il  cammino , e tanto  il  pcnficro  dell'armata  nimica 
Vicina  che  continuamente  fi  andana  appreffando,  che  ne  il  Generale  Venicro,  ne  altri  vtìcia- 
li  potcuano  peniate  ad  altro,  che  a quello  che  loro  era  in  lu  gl’occhi,  mafiìmamenre  che  nct- 
1T  lol  1 di  Candia  fi  craleuato  alcun  tumulto  di  gente,  che  non  volcuano  vbbidirc  i Rctto- 
Q'  fi,  e le  le  colè  foflèro  andatepunto  attrauerfo  a quella  Signoria  fiera  venuto  mtemcnza,chc 
qudlTloljnonhaucfiòfjttoalcunanouicà,chccranofiracchi  turni  vaflàlli  dimarediquet 
dominio,  e da  i molti  danni  che  patinano  da  i Turchi,  e da  i foldati  che  ti  gtiardauano , e da’ 
molci  comandamenti  che  tutto  il  giorno  fi  faceuano  loroda  iminiRri  , X vtìciali  Veneziani 
*ì  per  armare  galee,  e sì  per  molti  altri  bi  fogni  che  incontranano , e vie  piu  dall’alterigia . Si 
auarizia  che  haueano  prouaca  de  i loro  Goucmatori  : ma  la  nouelia  della  gran  vittoria  addol- 
cì l’amarezza  della  perdita  del  Regno  di  Cipri,  e fermò  l’animo  de’  Candiotti,  e di  altri  clic 
hauelTon  voglia  di  muouerfi , c potè  in  ifpcranza  la  Signorianon  f blamente  di  ricoucrarc  le 
colè  già  Rate  tue , Si  occupate  da  i T urchi , ma  di  correre  ancora  tutta  la  Morea , c l’I  iole  te- 
nute daloro . Dodici  giorni  dopo  il  conflitto  quando  Rana  molto  iofpela  la  Signoria  cflèn 
doui  trapelato  il  romorc  della  perdita  di  f amagoRa , e cercando  nuoui  modi  da  far  denari , 
de’  quali  tèmpre  apparala  mancamento  al  bifogno  grande,  Si  hauendo  deliberato  di  ritenere 
i pagamenti  che  fa  il  Comune  a’  Maghimi,  miniRri,  8i  vficiali  pubblici,  e nella  Città,  c fuo- 
ri,ecco  venir  da  lungi  da  San  Marco  vna  galea  che  flrafcicaua  per  l’acqua  alcune  bàdierc  rof- 
D fe,c  bianche  ,8i  andandoli  incontro  la  gente  videro  V ffrè  I u Rimani  Sopracomito  della  fila  ga 
Iea,chc  recaua  la  felice  nouelia  .dell’armata  del  Turco  rotta,  prefa,  c disfatta  mandato  la  le- 
ni medefima  dopo  i!  conflitto  da!  Generale  al  Doge  j al  quale  auuil'o  il  Doge,  Si  i Senatori 
federo  toflo  in  San  Marco  con  concorfo  di  popolo  marauigliofo,  e vi  fi  ringraziò  Dio  con 
elìci  diurni,  clolenni  ; lodauafì  il  valore  di  Don  Giouanni,  il  buono  vfìzio  di  Marcantonio 
Colonna,  al  quale  fi  fehtiuano  obbligati,  eia  virtù  de’ loro  foldati,  Si  vtìciali,  c quelli  malli - 
inamente  cran  celebrati  che  in  benefìzio  comune  haueano  fparfo  il  l'angue,  de’ quali  molti 
erano  motti  oltre  al  Barbarigo  General  Proucditorc,c  V eneziani  nobili,  e de’  lor  vaflàlli  vfi- 
eiali,  e Sopracomiti  delle  lor  galee  in  quella  battaglia . Le  allegrezze  publiche,  e priuate  che 
per  molti  giorni  da  religiofi,  e da  laici  fi  fecero  in  quella  Città  non  fi  raccontcrieno  di  leggie 
n ; vi  li  fecero  procc  filoni  folcimi,  done  andò  il  Doge  con  la  Signoria,  c tutti  i gcntilhuomi- 
«1,  fi  aperfcro  prigioni^  fofpcfero  le  prouifioni  fatte, Si  ottenute, che  veniuano  in  dàno  de’ 
gctmliiuoinmi.vi  fi  fecero  limoline,  fi  fouuenncro  di  aiutodi  denari  molte  famiglicdi  colo- 
hul  ‘ ' roche 
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roche  erano  tnoru  in  quella  battaglia,  c meglio  lor  fi  prometterla,  Si  ingomma  coiifeffaua 
ogm  huomo  che  quella  Città  non  hauea  mai  léntita  nouclla  di  piu  contento , e fi  dicronóad  E 
armare  uuoue  galee.  Mandarono  buon  numero  dideiurial  loro  Generale  per  riconolcere 
dilcretaincnte  quei  guerrieri  che  haueano  meritato,  K inoltre  da  dare  vna  paga  a'ioro  tolda-, 
tichc  haueano  in  armata.  Fu  mandato  a quella  Signoria  da  pia  luoghi  Ambalciadori  a fard, 
allegrezza,  dal  Granduca  diTolcana  Agnolo  Guicciardini,  dal  Duca  diSauoia  il  Conte; 
d’ Agitano , c da  Don  Giouanni  Ile  (To  dall’annata  Don  Pietro  Zappada,  il  quale  mandò  an-  • 
che  m Ifpagna  al  Re  Don  Lopes  Figheroa  a dar  conto  della  battaglia , e a presentarli  lo  llen- 
dardo  reale  del,Granturco,  c al  Papa  il  Conte  di  Plicgo . Frano  ì Veneziani  tutti  intelì  a mai» 
tener  la  guerra  gagliarda  quanto  poteano,  eflendo  montati  in  grande  Speranza  delle  cofea 
venire.  Al  Pontefice,  alla  bontà  del  quale  fi  daua  in  gran  patte  loda  di  così  felice  auuenimcn 
to,  hauendo  egli  folo  con  molta  pazienza  condottai  Uretra  la  lega,  mandò  fiibito  Marcan-  - 
tonto  Pompeo  Colonna  fuo  Luogotenente  a dar  contezza  del  fatto,  ma  prima  ne  hauea  il: 
Papahauuto  Io  auuifo  da  V incgia,  c ne  fu  lictiflimo  ; reléne  egli  in  San  Pietro  grazie  a Dio,  'l 

ne  fece  far  proceflioni,  c volle  che  per  tutte  le  Parocchiene  follerò  fatti  folcimi  vhci,  e do-  £- 
nendoli  moltoa  quei  valoroli  guerrierichc  per  onordclla  religione,  e in  benefizio  dcllialtri. 
haueano  follcnuco  di  morire  ordinò  oltre  alli  vficichc  li  fanno  in  Chicfaa’moiti.che  in  me-; 
zod’clR  li  cetebraflbno  ancora  le  loro  virtù  con  Pennone  latino,  ilchefu  fatto  motto  mae- 
ftreuolmente  da  M.  Antonio  Boccapadule . In  Vincgiaper  conforto  dei  loro  congiunti, e 
pcrinuitarelialtriacosìbclle  azioni  li  fece  il  fimigliantc.  £ in  Firenze  ancora  in  piu  modi 
léne  ringraziò  Iddio, ea’morti  lì  celcbrauano  efequic  folenni  eflendo  in  quella  vittoria  rima 
fi  gran  numero  di  giouam  nobili , e di  Cauatieri , talché  alla  nobiltà  Fiorentina  ne  toccò  pii*, 
parte,  che  forfè  a qualunque  altraCittà . Spcraua  il  mondo  che  dopo  la  vittoria  (come  luo~ 
lcauuenirc  il  piu  delle  volte)  ne  doueflcfcguitare  alcun  altro  acquillo  d’ importanza;  ma  !%• 
Aagióne  tarda,  le  forze  indebo!itc,il  pericolo  del  verno  vicino,e  lo  icario  proucdimeuto  del. 
viuere  fu  cagione  che  non  paruc  far  poco  a’  capi  Spagnuoli,  fc  li  nduccuano  in  porto , ben- 
ché il  General  Veneziano  propone  Ile,  che  lì  doueflie  andare  innanzi  a feguir  la  vittoria,  e nel 
vero  fé  quella  buona  ventura  folle  auucnuta  due  mefi  innanzi,  e fe  le  commiflìoni  de'  Punti 
cipi  maggiori  tutte  foflono  Hate  a ciò  conformi  fenc  poteuafperare  maggior  frutto,  che  non 
fi  fece,  hauendo  perduto  il  Turco  il  maggiorfoftegno  della  l'uà  grandezza,  egran  parte  delti  A, 
huomini,  e di  mare,  c di  terra  coùuclla  perdita  dell’armata,  come  nell’acquilto  di  Fam  ago- 
fla  j e inoltre  molti  de’ popoli  dc|la!MoFca,c  di  altre  parti  vicine  che  tencuano  la  religione 
Crilliana,  e dcll’lfolc  della  Grecia'erano  pronti  a leuarfr  fu, quando  haueflbno  veduto  mo- 
do di  farlo  con  alcuna  licurtà . Ma  Don  Giouanni  vedendoli  le  galee  piene  di  feriti  che  ogni 
giorno  moriuano,  c’  foldati  vaghi  del  r ipoio,  prefe  partito  di  dar  volta  inuerfo  la  Cicilia  ; ma 
pure  nò  le  eflendo  molto  feommodo  l’andare  all' Ilota  di  Santamaura  per  tentare,  le  in  paf-, 
landò  lène  folle  potuto  fare  acquieto,  fi  ritirò  di  porto  in  portoa  qucli’l loia,  doue giunto 
ad  vn  luogo  di  lei  chiamato  il  porto  delle  Canne,  fece  cQnligliodi  mandare  alcuni  pratichi , 
guerrieri  Afcanio  della  Cornia,  Gabrio  Scrbelloni,  c G iouannandrca  Dona,  che  con  buona, 
lcorta  di  fanteria  vcdcflbuo  quel  che  della  fortezza  di  quel  titola  fi  potefle  lpcrarc,  con  ordì 
ne  clic  parcdoloroageuolcadcfpugnarfi  vi  fi  accampaifono  per  prenderla  ; coloro  vi  furori 
fopra,  c polle  in  terra  con  buon  numero  di  galee  alcune  fanterie  Spaglinole , e ricottole  luto- 
ne  il  (ito , eia  fortezza  rimandarono  Afcanio  referendo  che  ella  volcuaeflere  imprelà  alme- 
no di  quindici  giorni,  benché  uon  hauefler  potuto  (quadrarne  tutto  il  fico,  douendofi  man- 
dare  da  vn’altra  parte  con  lungo  circuito,  onde  riulcendo  la  cola  lunga,  e dubbiola  fi  rilbluc 
rpuo  alale iare  l’imprclà  a migliore,  c a piu  commoda  llagione,chegia  era  molto  oltre  di  Ot- 
tobre^ il  mare, e i venti  mollrauauo  pericolo  a’  nauiganti  ; onde  partcndoliquindiandaro- 
noalle  Gomemzzc  porto  capace  nell’Albania,  donde  poialli  venti  comparto  a Corfù,  e qui- 
ui  li  diuifelaprcda,  eie  galee  prigioni,  e l'artiglieria,  e.lifchiaui  fecondo  il  compartimento 
della  l’pcli  j ne  vedendo  modo  da  tarli  alt  raimprclà, rimanendoli  i V cnezianicon  le  loro  ga- 
lee dentro  a’ loro  porti,  Don  Giouanni  con  Marcantonio  fenc  tornò  a Me  dina,  c’1  Colonna 
con  le  galee  Tofcancfcne  andò  a Napoli,  e quindi  lene  paltò  correndo  a Roma.  Alfonlp 
d’ Appiano  capo  delle  galee  hauendo  conlcgnati  lifchiaui,e  l’altra  preda  delle  galee  nimiche, 
d’artiglierie  a’  Miniflndel  Papa  a Ciuitauecchia,  come  rollo  potè  riconduflc  vndici  galee» 
donde  con  dodici  (i  era  partito  il  Maggio  paflàto , a Liuorno  ; che  la  Fiorenza  eflendo  Hata 
nella  battaglia  mal  concia,  sfornitala  tutto,  K U tulio  abbruciato  mancò  al  uumcro . Tale 
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fa  Winrdcllefàziom,  c dcllanauigazionc  di  quello  anno  M D L XX I.  Marcantonio  fu  ri- 
4 coluto  molto  amorcuolmcntc  dal  Papali  quale  Ihmando  aflài  la  l'uà  virtù , e’I  l'eruigio  fitto 
alla  Cri.fumti,  calla  Rcpublica  Veneziana  parile  di  rìccuerlo  onoratamente  in  Roma,  e a gui 
fidi  trionfante, molftaodoiì  in  ciò  molto  ardente  U popolo  Romano, che  lo  amaua  l'omma- 
mcnte,  minuendo  multate  tutte  le  vniuerGtì  delfini  di  quella  Cittì,  e i Magiltrari  del  Po- 
polo con  fotenne  pompa  vi  fu  riccuuto,  elfcndolì  gittate  in  terra  molto  Ipazio  delle  mura  pu 
bliclic  dalla  porta  a San  Baftùno,  chiamata  anticamente  Porta  Clpciu  : mandauanfì  innanzi 
buon  numero  di  prigioni,  e di  fpoglie  Turchefchc  guadagnate  in  quella  giornata  ; feguiuano 
poi  i Magiltrati  del  popolo  Romano,  81 1 capi  delle  coiyrade  con  numero^rande  di  gentil- 
hu o nini  a cauallo'adorni  quanto  potcantril  piu  : vltimimcnte  dopo  la  pompa  era  Marcamo 
mo  l'opra  vn  leggiadro  cauallo  ; & andandoli  innanzi  li  artigiani  di  R orna  diftribuiti  fecon- 
do le  loro  compagnie  in  abito  militare , e con  armi  in  bella  ordinanza  fotto  le  loro  bandiere 
con  adii  dormenti  da  guerra  fu  condotto  dal  Campidoglio  per  lungo  circuito  ajpalagio 
del  Papa,  dal  quale  fu  riccuuto  con  allegrezza  inenarrabile  ; £ confegnatili  i prigioni,  e le  lpo 
fi  glie,  e finita  la  pompa  lene  tornò  a ca6  pieno  di  gloria  a ripolare . 

IL  FINE  DEL  VENTVNESIMO  LIBRO.  ~ . 
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SOMMARIO.  B. 

Era  fi feoptrt a la  congiura  d'Jnghilterr a quando  il  Xe  Cri  ftidni fimo  cere  A di  indurre 
» funi  figgerti  ad  anione , e quando  mori  Pio  Quinto , aI  quale  fucceJfeÙregorio  T redtce- 
ftmo , che  col  medefino  ardore  tratta  gl' affari  dell'armata  della  lega)  la  quale  per  arte  del- 
hSpagnuoli  'e  ritardata  , e pero  fi  dt funi fce  • e Marcantonio  conVna  parte  entra  nell'ar- 
cipelago , fieno  a fronte  dell armataTurchefca  finta  vtile , o danne  alcuno , e poi  vdendo 
DonCiouanni  venir  ad  vmrfi  fico  ,muouefi per  incontrarlo  ,&•  infieme s'accollano  di  nuo- 
vo d rumici  con  la  medefima  fortuna  ; c in  vlrimo  tentato  Tdauarrtno  finta  profitto  fine 
tornano . La  Fiandra  in  quello  tempo  era  Hata  rrauagliata  dd  FrantepUgonotti , e dd 
fuoi  medefimi , che  prendono  quafi  tutta  la  Silanda , ajfedt ano  Terre  ,e  fanno  ricche prt-l 
de  ; e pofcia  con  Varia  fortuna  fono  combattuti  , &•  aficdian  da  Don  Federigo  dLAlua . 

E in  Francia  dopo  la  fimulata  vmone  fiero  il  preteflo  del  parentado  del  Xe  di  ’Nauarra 
fegue  la  morte  dell  ^Ammiraglio , e lamemoreuole  firage  delti  Ugonotti  venuti  alle  notte  >•  Q 
dopo  la  quale  fi  dffcdia  la  Xocceltà  che  appunto  fiefi  all  accordo-,  quando  Monfignortl gin- 
gia che  lajfidiauahehhe  nuouadt  efiere  fiato  creato  Xe  di  Polloma  . "Di  nuouo  fi  riordina 
tarmata  della  lega , e'  Uenettani  fanno  accordo  colTurco  ; e Don  Ciouanm  pajfato  inBar - 
lena  pigliaTunifi  ,e3tferta . E dopo  nonmolli  tempo  muortil  Cranducadi  Tofiana . 

A grandezza  del  pericolo  che  (opra (bua  alla  C ridiali  ita  dall'anna- 
ta T urehefea  c data  cagione , che  habbiamo  continuato  di  narrare 
i fuoi  progrelli , e feonfitta  infino  alla  fine,  onde  fi  fono  tracciate 
alcune  cole  che  in  qucfto  mezo  auucnncro  ; vna  delle  quali  ben- 
ché leggieri  parer  pofia,  non  mi  pare  nondimeno  da  tacerla,  malli  - 
mameute  che  per  tutta  l’Italia,  & alle  Corti  di  tutti  i maggior  Prin- 
cipi molto  lene  ragionò,  e per  la  quale  meglio  fi  lcoptrie  quanta 
animofitàregnafic  in  alcuni;  e quello  fu  che  trouandofi  in  diuerlé  H 
parti  della  Tofcana  molti  di  peflima  vita,  cconuinti  dalle  Corti  di 
colpe  graui.c  temendo  delle  pene,  che  loro  fi  doueano,nc  perciò  fidandoli  a dimorare  per 
le  T erre,  per  luoghi  alpeflri,  e dilat  i, e per  lo  mal  vlo,  e per  lo  bilogno  r ubando, Si  aflà  Aman- 
do, e fpeflo  eziandio  vccidendo  fi  viucano  idi  corali  huomini  in  quello  tempo  ne  Irebbe  af- 
iai  il  Cafcntino,  dei  quali  ne  trapanarono  alcuni  in  quel  della  Chic  là,  c fi  aggiuntone  altri 
della  medefima  qualità,  e fpezialmcnte  nella  montagna  di  Viterbo;  per  loipctto  di  cotali  tei 
huomini  le  Terre  del  patrimonio  di  quella  Prouinciadaqualc (ideila legazione  del  Cardinal 
Farncfe fi  tcneuano guardate, c piu abbondcuolmentc di minillri di giuftizia fornite;  onde 
arriuando  tre  di  quelli  cotal*  tacciati  dalla  fame  a V torchiano  armati  di  arme  coperte  per 
fornirli  di  pane  da  ifergenti  della  giuRizia  vi  furon  predila  qual  cola  vdendoi!  Cardinal  Car- 
nelc,  benché  ilCallello  fo  Ac  della  giuridizione  del  popolo  Romano  mando  vnfuo  audito- 
re a farli  drligcutcmcnte  dammare. Collui  con  domande  varie, c diltoite  inuitò  a dite  C:  m- 
I .i  .•  >i  millo 
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mitlo  d’Arizzo  filo  de’prclì,  che  erano  con  molti  compagni  in  quelle  contrade  per  vccide- 
A re  il  Cardinal  Firnefe , eche  a quello  h hauea  indotti  Federigo  da  Caflelrubcllo  di  quel  di 
V itcrbo,e  che  da  lui  haueano  riccuuti  denari,  e parimente  da  Bartolomeo  dal  M onte  a San- 
ta Maria, mefcolandoui  Pietro, c trancdcod.il  Monte, e’I Conte Pierfrancefco da  Mon- 
tedoglio,  e ciò  di  feienza  di  Chiappino  V'itelli,chc  già  quattro  anni  contìnui  militaua  in  Pian 
dra , e tutto  in  ritinto  ditte  e Aere  di  ordine  del  Principe  di  T oCcana  i & oltre  a molti  peccati 
gtaui  confettati  aggiunfei  nomi  di  molticongìurati  a quello  cftetto.e  fra  loro  vn  Giuntone 
diCaientìno  huomomicidiale,eperfamabcnconofciuto,cheaciodiceua  hauerli  inuitati, 
e molti  altri.  La  elimina  di  coltili  mandò  Pamele  al  Papa,  Si  ad  vn  tempo  medefìmo  al 
Granducadi Tofcana, Stai Principeper  M. Galeazzo Cofiafuo  Auditore.  Il  Papa  tolto 
che  ciò  intefe  (limando  che  ella  potette  etter  trouata  per  dar  carico  a quei  Principi  comandò 
cheiprigionifotter  condotti  in  Roma  in  mano  del  Gouernatore,  c di  nuouo  folVono  elimi- 
nati . Intanto  fpatlili  quella  nouità  in  Firenze  quei  Signori  nominati,  che  erano  dello  da- 
to Fiorentino,  SC  alcuni  allo  ttipendio  del  Principe , vdendo  darli  carico  dì  colà  cosi  bratta 
ti  ne  andarono  a Roma  correndo,  furono  dal  Papa,  fi  prelcntarono  al  Gouernatore, e prodot- 
tiaUanti  a’prigioni  fi  trouò  la  cofa  efTere  interamente  falla, che  non  folamcnte  qnel  Cammil- 
k>  tiegò  di  non  haucr  mai  riccuuti  denari,  ma  ne  ancora  di  conofcerli  ; e perche  vi  hauea  no- 
minato quel  Giuntone  di  Calcinino  come  principale,  ti  fi  mandò  prigione,  Et  eliminatili  a 
fronte  colui  fi  dildille  di  ogni  colà,  e che  il  trouato  era  flato  fatto  da  lui , conolcendo  per  le 
altre  colè  confettate  effer  degno  delle  forche  per  allungarli  la  vita;  c forfè  non  fu  lènza  col- 
pa quell’auditore  che  li clàminò, dimandandoli  di  cole  non  punto conuenienti,  Et  incitan- 
doli adirne  molte  per  compiaccread  altri.  Finalmente  la  colà  lini  con  poco  onoiedichi 
l’hauca  data  fuori:  quel  Cammillo  dopo  lo  hauere  giultificato  meglio  il  fatto,  eli  altri  che 
ciò  haueano  teflificato  ne  hebbero  degno  galtigo.  HaueuaCefare  in  quello  tempo  dopo 
che  non  haueua  potuto  accordare  il  Conte  Niccoli  Orfino , e’I  Conte  Orfo  fuo  fratello  che 
dimorauain  Pitigliano  finalmente  dichiarato  con  lentenza giuridica, che  il  Caflello  di  ripi- 
gliano con  alcune  fue  appartenenze  doueffe  renderli  al  Conte  Niccota  ; non  hauendo  volu- 
to Cefare  confiderai  alcune  ragioni,  che  forfè  per  allungar  la  lite  monca  il  Conte  Orfo  j 
maffimamentc  effendofi  fatto  c oliare  a Cclàre  che  il  Conte  Giouanfrancefco  padre  di  ambi 
é duel’hauea  alcuna  volta  rinunziato  a Niccoiafuo  primogenito  i & etto  Niccoiafenza  alcun 
fallo  quandone  era  in  pofl'c  Ili  onc  ne  era  flato  priuato,  S£  il  Conte  Orlò  chiamaro,  ccitato  a 
quella  Corte  non  vi  era  mai  voluto  comparire.  Quella  lèntenza  tra  di  alcuna  importanza 
a*  Principi  di  Tofcana,  non  hauendo  per  bcneche  Niccoli  quale  non  fi  riputauano  in  quel 
tempo  amico  tornaflc  in  quel  Caflello  a confine  allo  flato  di  S iena  i donde  era  giaaunenurd 
il  principal  trauaglio  di  quella  Cittì;  oltreche  haueano  prelà  la  protezione  d'órlo  mentre 
Vi  dimoraua  di  volontàrie!  padre  viuente.e  poi  morto  lene  era  mantenuta  la  poflèlfionc;  B £ 
il  Comunedi  Pitigliano  quale  fuor  di  modoodiaua  Niccola , c lccondaua  Orlò  ccrcauaco 
meda  quella  Temenza  fipoteiredifcndere,o  appellando, o in  alcun’altro  modo  a Cefarefup- 
plicandoche  loro  ragioni  foflono  meglio  ponderate , ne  loro fouueniua modo,  come  le- 
ne poteflònoaìutarc,  non  talciando  Niccola  a far  nulla,  acciò  la  Temenza  data  in  fuo  fauore 
hauefTcla  fua  cfecuzione  ; el’lmperadorc  vna  volta , 8f  altra  mandò  ad  intimare  quella  fen- 
tenza  ad  O rfoecm  farne  lo’mbalciadore  di  Celare  in  R orna  protetti, ecou  mandare  huomi- 
D ni  proprii  ad  Orfo,  acciòfi  vfeiflèdi  Pitigliano, elolalcialle a Niccola; ma  a ciodalla parte 
d’órlo, e de’Pitiglianefi  fi  vcdcuapocadilpofizionr.efarieno  volutiricorrcrcal  Papa, per 
che  cntrattc  di  mezo, acciò  non  micette  in  T ofeana  qualche  mouimcnto,che  Cefare  minac- 
ciaua  quando  non  vedette  clèquita  lalualèntenza , e di  non  etterc  vbbidito  da  vn  fuo  vaflal- 
Io,  di  porlo  in  bando  Imperiale  cofamoltograue,  malfimamente  hauendo  Orlò  vicini  Si- 
gnori poco  fuoiamici,  eche fauoriuano  Niccoli liio  cugmoi  Farnelì, U altri . Il  Conte 
Alcflandro  figliuolo  di  Niccola  fupplicaua  inttantcmenteal  Pontefice  non  folamcnte  ehead 
Orlò  nonfofle  dato  aiuto,  ma  cheegliloaiutatte  con  l’armi  a trar  colui  di  Pitigliano;  acni 
it  Papa  rifpolènon  li  fi  appartenereelèquire le  Temenze  date  da  altri  Principi,  dolendoli  ol- 
tre modo  dettanegligenzadc’fuoi  Antecettorichchaueffon  follcnuto  che  l’Impcnohaucf- 
ft  metto  le  barbe  nel  terreno  della  Chicfa , e fpczialmentc  nel  patrimoniodi  San  Pietro , co- 
me in  Pitigliano  , SC  alcuni  altri  luoghi,  iquali  fi  troua  per  antiche  fcritturc  che  fuTOn  feudi 
della  Chicli,  e da  lei  hauèannehauute  le  inuettiture  or  quelli  or  quelli;  i quali  poi  fecondo 
li  affetti  (orò,  o di  parte,  e di  alt  ri  commodi  fe  le  haueano  alle  occafioni  fatte  dare  anche  alti 
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Impcradori , onde  trottandocene  ili  poffeflo l’Imperio nonpotcuamuouer  nulla.  I Prin- 
cipi di  Firenze  benché  haueflòno  amato  iniftato  Orfo.nondimenohauendobifogno  dinó  fi 
(iprouocarel’Impcradorcpiiiclic  fi  folle  per  lotitoloconccduto  dal  Papa,  moltrauano  di 
Volerli  dar  di  mezo  tutti  intefì  a venire  al  line  della  mala  foddisfazione  che  lì  mollraua  in, 
Celare  lenza  far  pregiudizio  all’autorità  della  Chiefa,e  lihaucano  fatto  proporre  alti  Ami 
laalciadoridicder  difpofli  di  rieeuere anche cotaldignitàda  quella  Maedà.haucndo  iCon-r 
(iglieri  di  Celare  moltrato  che  forfè  proponendoli  vna  cotal  domanda  fi  farebbe  potuta 
piegare  a farne  loro  legnatolo  dono , douendo  venire  in  onore  ddlaforella , ede’figtiuolij 
ma  Celare  fi  moltrauaancor  duro,  dicendo  che  di  ciò  li  conucniua  far  partead  altri,  eoi» 
cui  di  quello  fatto  hauca  ogni  colà  a comune,  volendo  inferire  il  Redi  Spagna,  e forfè  i 
fratelli  Arciduchi,  dc’quali  Carlo  nuouamentehaueafpofato  vna  figliuoladel  DucadiBai 
uicrafua  nipote  con  dilpenla  del  Pontefice,  Si  in  Vienna  fene  doueano  celebrar  le  nozze 
magnifiche, conducendouiilpadrc,  elamadrelafpofa  con  molta  pompa,  c vicranoallo- 
ragmnti  i due  Arciduchi  figliuolidiCelàrediSpagna;aquede  nozze  mandarono!  Prin- 
cipi di  Firenze  il  Conte  Clemente  Pietratomato  poco  innanzi  dalla  vifitadi  Don  Giouan-  fi 
nid’Audria,  cdiqueigiouanctti  Arciduchi  per  rallegrarli  con  li  fpolì,  Si  in  vece  de’  l'uoi 
Signoricome  congiunti  di  parentado  per  interuenirc  alle  nozze  ; ma  non  vi  hebbe  luogo  ,, 
non  volendo  quei  Principi  che  per  conto  di  precedenza  vi  fi  vcnilTc  a colitela , talché  per 
ancora  non  vililcorgeua  modo  come  quini,  Si  inlipagnafi  potette  vincere  quella  pruo- 
ua , nella  quale  il  Pontefice  non  lal'ciauaafar  nullapcrcontodellaluaautorità,  e per  ono- 
re de’  Principi  di  T ofcana.c  haucndocomc  dicemmo  mandati  due  Legatili  Cardinale  A- 
ledàndrino  inlfpagua,  c’I  Cardinal  CommcndontinGermaniaprimicramcntcper conto 
della  lega,  e poi  per  perfuadere  a quei  gran  Principi  a contentarli  della  dignità  de’ Duchi 
di  Firenze,  come  Principi  che  per  li  meritiloroinuerfo  l'anta  Chielà  moderni.  Si  antichi.» 
c per  degnitàdclla  loro  Città,  e Statola  meritiamo,  non  potè  ne  di  quà,nedilà  mìglio-, 
rame  la  condizione  iperche  lo  AIctTandrino  riceuuto  in  Ifpagna  dopo  il  ragionamento  del- 
la lega  dolendoli  il  Re  della  azionedel  Papa  intorno  al  titolo  conceduto  al  Ducadi  Firen- 
ze, lo  pregò  in  nome  del  Papa  a volere  fpccificare  il  pregiudizio  che  gli  parata  rieeuere 
con  animo  di  foddisfarli,  inoltrando  che  il  Papa  li  folle  modo  acio  per  li  molti  meriti  di 

3ucì  Principi  iefebene  non  hauca  confentito  che  innanzial  fatto  gliele  hauedbnfattc.inten  Q 
ere , ciò  era  (tato  perche  così  hauca  voluto  egli,  pregandolo  in  ritirilo  a voler  rcllarcon- 
tento  dcll’onor  datoad  vn  fcruidoredi  fui  Maeltà.c  di  tanta  fede,  c merito,  K anon  li 
l'dcgnarc  del  modo , tirando  foprafe  tutto  il  difetto  che  in  cotale  azione  li  fotte  potuto  no- 
tare, 6é  aprire  la  mentelui,  emoftrarc  il  dannoche gliene  venifTe.  Il  Reafcoltò  il  Lega- . 
to  attentamente,  e fece  darli  in  ifcritto  la  domanda  perrifpondernepin  rifolutamente . In- 
tanto il  Granduca  non  lafciauapattàrcoccafione  alcuna  adifporre  quel  Re, continuando  di 
tenerlo  Icmprc  auuilato  di  ciò  che  lune  de  creduto  cffcrliprofittcuolc;  mane  quelli  vfizij, 
ne  le  preghiere  del  Pontefice  montaron  nulla,  perche  il  Re  non  volle  maifpccificare  cofa, 
onde  li  tcnelfc  granato , c rimettala  pure  il  fatto  all’Impcradore,  come  a cui  piu  toccafic 
che  a lui,  c che  perciò  non  poteuadi  prrfcntc  nfoluerne  ,nedilibcrarne , fe  prima  non  con- 
ferma quello  clic  in  tale  altare  li  folte  propollo  con  altri . Il  Legato  non  mancò  di  replica- 
te, chcquella  rilpoltanon  conucniua  alla  domanda,  effendo  diuifo  il  fatto  dcll’Imperado- 
rcdaqucldclla  Corona  di  Spagnai  mapcr  procurare  che  face  Ile  ditrarne  altra  rifpolta,  H 
nonpotè  ottenerlo  i tie  fi  potcmaicauarnealtrarilbluzione.  Il  Legato fpeditc le bifogrc 
della  lega,  e d’altro  li  partì  di  Spagna  onorato  dal  Re,  cheli  volle  far  doni  dimolta  valuta, 
ma  da  lui  furon  riculàt  i,haucndoli  vietato  il  Pontefice  il  riccuernc  da  qualunque  fifolTc  fe- 
upramcntc,  c neandò  in  Portogallo  per  ricercare  quel  Rea  voler  entrare  nella  lega.  Otten 
ne  nondimeno  nella  l'uà  partita  che  il  Re  Cattolico  manderia  vn  perfonaggio  onorato  all’ 

1 mperadore  per  inuitarlo  primieramente  alla  lega , Si  inoltre  per  difporlo  a fauorir  la  caufa 
de’  Principi  di  Tofcana.  1 manto  alla  Corte  di  Spagna  era  giuntala  felice  nouella  della  Vit- 
toria Naualc contro a’Turchiic’lmandatodi  Don Giouanni confi auuifi particolari, cla’n- 
fcgna  della  Reale  del  Bafcià  vinto  Jc  morto  i c poco  poi  la  Rema  diedein  luce  ilprimofi-, 
gliuolo  Principe  di  cotanti  Reami, e Stati,  e dcll’vna,cdc!l’alrraauuenrura  fenc  fece  per 
tutto  allcgrezzagrandillima;  e’IG  randuca,  e’I  Principe  di  Tofcana  mandarono  a moltrar- 
fcnclieti  Giouanuincenzio  V itelli  figliuolo  di  Chiappino,  il  quale  vi  trouò  il  Conte  CIcmcn 
Kl’teftapQco  prima  tornato  di  Germania,?  maiidjuddal  Granduca  ad  allegrarli  della  Vitto 
. 4 . * riajnaua- 
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rii  usuale, & inoltre  con  commi  (boni  di  impetrar  dal  Re  di  cttcr  nominato  nella  Iega,haucn- 
A dolo  prima  il  Papa  per  fin  lettera, c con  la  Iperanza  del  V cleono  dc’Saluutichc  mandaua  fuo 
Nunzio  in  Francia,  confortato  ad  aiutar  la  guerra  contro  al  T ureo  con  quattromila  fanti,  e 
ottocento  caualli  j diche  il  Granduca  fi  contentaua , con  condizione  però  di  effer  nominato 
dal  Re  Cattolico , il  quale  pregatone  dal  Nunzio  che  li  era  appreffo  nipple,  che  prima  con- 
ucniua  trarre  in  lega  l’lmpcradorc,8(  ìlRcdiFràcia.diche  hauea  commi  (bone  ancora  ìlijl- 
uiatidi  ricercarloic  che  allora  fi  làrebbc  ogni  fola  accomodata.  Quali  nel  medefimo  tempo, 
che  arriuò  l’ Aleflandrino  in  lfpagna,arriuo  ilCómtndonca  Viennacó  le  flette  commifiipiii 
di  inuitarc  l’imperadorc  ad  entrare  in  lcga,cpoiditrapaffarc  in  Polloniaal  niedefimo  vfizipi 
e nel  fecondo  luogo  di  dilporrc  Cclarcacóttntatfi  del  fatto  intorno  al  titolo  del  Granduca 
di  T olcaua.  Intorno  alla  lega  1*1  mpcradore  fi  inoltro  irrcloluto,  dicendo  di  poter  inaiameli' 
te  concorrere  alla  IpeljiC, venendo  l’auuiio  della  vittoria  dell’armata  della  lega  fenc  rallegrò, 
ma  nò  conlènti, già  che  lene  taccile  legno  di  fuori  ne  in  Cortesie  a’confini  dc’T  uri  hi,  volen- 
do mantenere  con  elfi  latricgu3^cnche  li  Vngheri  fi  mottraffonoardentia  romperla*liauen 
2 donc  datapiu  volici  Turchioccafione  con  lo  haucrc  infettati  con  prede , e {'correrie  i loro 
contini.  11  Legato  dopo  hauer.  confai  tato  piu  viuamentcCefare  a difporli  atta  lcga,con,buo. 
oc  ragioni  mottròaCefaite^uautoginttàmentc  il  Papa  liauefle  onoratoilGranduca  di  lo-, 
fcana.mcttfido  innanzi  effiphdi  quante  altre  volte  hauefle  la  Chicli  adoperata  vnalomiglian 
teautoriti  in  dare  titòli,e  Corone  ,cfp<!?ialmcme  al  Regno  di  Pollonia,&ad  altri  che  nomr- 
noad  vnoad  vnOvCche.viepiu  fiera  lecito*  cóuenicntcdi  farlo  in u trio  ì Principi  diFirtzc, 
Io  flato  de’qualifi  mofltaua  libero  daogniloggczionc  Imperiale*  da  altraiSi  tra  flato  vinto 
quali femprecon  ùnta  Chieù,e.fa?tolcnioltibc»efizij,efpeziaImente  in  quelli  citimi  tempi 
nel  difendere  la  buona  rcfigione*  m Ìtcnerla  inuiplata*  che  il  Duca  Cofimololo  bauea  gua- 
dagnato da  le  licito  con  l’opercgrandijK  onorate*  che  da  fe  era  Granduca,  c per,  tale  douca 
cflèrc  flimato.e  chiamato*  nó  dolaci  Celare  in  modo  alcuno  fdegnarfeneimatlimanKiite  ha 
ucndone  onorato  il  Pontefice  illàngue  Imperiale, St  ynlcruidorc  di  fitacaù  tanto  affeziona 
tO,e  dal  quale  come  potente*  fauip  poterla  lperare  ogni  aiuto, come  hauea  prouato  a’i'uoi  bi 
fogni.  L'iinpcradoie  fentendofi  Ungile  re  dal  Legato  dopo  alcune  parole  ricorfe  al  mcdefi- 
mo  che  non  li  cpnu.cnjua  muoiiqt  nulla  lenza  la  buona  grazia*  cófcn  lo  del  R c Cattolico  luo 
1 C cugino.  Dollefi  inok.re.il  Lcgato  fico  delle  fcritture  che  hauea  miriate  attorno  de’ protetti,. 
dcU’amiulazione  del  fatto  dal  Póteficc,ondc  lo  hauea  coftretto  afarne  rifentimcto*  poteua. 
anche  in  qualche  parte  nuocere  a GcJÙrc  ftcflòi  ma  c ó tutti  quelli  buoniargomenti,  Si  alcuni 
altri  famigliati,  chcfitctarooo  a quellaCorte  fi  profittò  pocodblamctc  li  conobbe  dir  l’im 
peradorc  li  liuebbe  indotto  quando  che  fotte  ad  accomodar  la  cola, la  quale  riulcnn  ancora 
acerbaunfiflcdo  pure  in  qllo  cheli  patena  metterci  della  luariputazione.mo  lira  do  nò  crede 
rcallolutamctc  lecofcckc  il  Lcgatodiccua  della  lineerà  libertà  di  Firézc*  che  al  Papa  fotte 
flato  lecito  di  fare  quanto  hauea  fitto:  ma  al  Legato  nó  era  conceduto  dimorar  piu  in  quella 
Pf  ouinjcia,cóucn  fidali  paflar  oltre  in  EolIoma,doue  fi  douca  tenere  vna  dieta, nella  quale  ol 
tre  allo  indurre  quel  gouemoad  entrare  nella  lega  molte  altrccol’c  fi  doucano  t rat  tprc.c  del- 
la religione*  della fuccelfionc  a quel  Regno, nò  haucndoilRe  Sigilm odo  figliuoli.c  molto 

importauache  vi  fi  creaflefucceffore  di  buona  rcligionc*fsfido  quel  Regno  duòlo*  il  Re  ol 

tre  e 6 l’ctàaic  ben  làno*có  vogliadi  repudiare  la  K eina  fua  moglie  Jaqualc  per  li  mali  porta- 
menti del  marito, come  alerone  fi  ditte, fi  era  ritirata  ncll’Auftria  a cala  i lratelli;ondc  in  cotal 
|3  pratica  nó  fi  vene  aditctminazioncalcuna, talché  t Principi  di  T o liana  nó  ne  rimaneuano  in 
teramente  licun  i anzi  alle  Corti  Ipro,  & altroue  fi  lpargcuano  voci,  che  loro  iarebbe  mollala 

gUcrra*liSpagniioli*hcftauailQplcgucrnigionidi  1 olcanancdauanolcgnale.Aqlla  mala 

loddisfazioncfaceuanocórrapclo  il  Re,c  la  Reinadi  fiicufiquaficercbdo  di  tarli  vbligatii 
Principi  di  T oltana  p tomettcnano  loro  ogni  aiuto  legrecam  fi  te*  tanto  piu  che  baucano  co 
mmcutoadifpaxtel' Ammiraglio, eli  altri  capi  dell!  vgonottiacóuenireinficmc  in  buona  v-, 
nione*ercidoil  Re diricoucrarc qlle  terre, che  haucano  nell’accordo  prometto  di  róderli, 
q riddo  ne  fiottano  ficuii:c  quella  coi  ignizione  p la  parte  del  Re  trattaua  Giouangalcazzo  feto 
gofo*Mófig.dt  Teligingaiero  dell’ Ammiraglio, che  dinioraua  alla  Corte  p li  V gpijotti*^» 
metteuano  all’Ammiraglio  ogni  ficurù,  pur  che  li  lode  riloluto  a paflar e alla  Corte,  c dar  lei 
giro  di  buó  leruidorc  4i  ql*3  M*d|fcKcgU  fi  era  ingegnato  di  onorar  la  Rema  madre, la  quale 
ruggeua quali  turco  il  pelo  delle  facefide*  promettcua  di  mantenerle  i autorità, c fi  lìngiuiia 
la  pratica  del  Prineipciii  Nauarra,manó  barieno  mqflo  ttattato  voluto  nimicarli  il  P orefice 
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e mantenerli  buoni  Cattolici , e che  per  bene , c foniti  del  R egno  il  Papa  lì  eontcntalTe  di  di- 
fpenfare  nella  congiunzione  del  lingue  in  quello  matrimonio,  & haucndolo  piu  volte  a’  lo- 
ro Mini(ìri,e  Cardinali  fatto  tentare, nó  haueamai  voluto  confentirui,fe  prima,  e l' Ammira 
glio.c’l  Principe  di  Nauarra  non  li  moltrauano  veri  Cattolici;  a che  non  lì  vedeua  modo, pò* 
lponendo  il  Papa  ogni  appartenenza  di  fiato  alla  buona  religione  ; Si  in  quelli  affari  hebbe  al- 
cuna partei!  Commendator  Pctrucci  Ambafciador  de’  Principi  di  T oleana,  e per  lui  fecio- 
no  ricercare  il  Granduca,  il  quale  credeuano  che  apprefio  il  Pontefice  molto  porcile  che  loro 
faceflc  ottenere  tal  dilpenfo,  inoltrando  in  ciò  poter  edere  in  tutto  la  foniti  di  quel  R cgnù, 
e che  riunito  potrebbe  giouarc  alla  Chiefa,  Si  aiti  amici,  edi  lui  diuil'o  non  porcuano  Iperare 
commodo  veruno . Il  Granduca  benché  duro  li  parelio, e ftimalTc  ciò  non  li  doucr  nule  ire, 
c con  lettere,  c con  l’opera  del  fuo  Ambafciadore  ne  fece  tutto  l’vfizio  che  lì  potcua,  ino- 
ltrandoli quanti  beni  di  quella  congiunzione  lipotclTono  iperare,  c che  cosi  in  Francia  li 
manterria  l’autorità  della  Chiefa , e che  fe  non  volcfic  conceder  tal  dilpenfo  palcfc  la  conce- 
delie  io  vn  brieuc  fcgrcta, potendoli  credere  che  fenza  dilpenfo  ancora  lo  faricno;  ma  il  Pon 
te  lice  recandofelo  a cofctcnzanon  la  volle  concedere  ne  palefe,ne  fcgrcta, dicedo  che  a Dio 
non  eranulla  celato . Era  quella  oltinazione  del  Papa  aiutata  da  alcuni  de’  grandi  di  Francia* 
che  haueano  l’Ammiraglio  per  nimico , e non  l'harieno  voluta  vedere  in  Corte,  ne  in  quel 
Regno  grande,  Si  a Roma  lìattraucrfanano  ad  ogni  opera  che  fene  faceflc  ; nonpertanto  i 
Franzcfi  tirauano  innanzi  lo  accomodamento  infra  di  loro,  c parimente  il  parentado,  talché 
induflbno  l’Ammiraglio  hauendolipromelTo  il  Re  ogni  ficurtàche  domandane,  8 1 ogni  ono 
re  per  fe,  e per  li  fuoi,  e di  fua  parte,  a venirealla  Corte  con  molti  de’ capi  Franzcfi  V gonot I 
ti,  che  molto  tempo  innanzi  non  vi  fi  erano  veduti,  onde  in  brjeue  ella  ne  fu  tutta  ripiena.  Il 
parentado  hebbe  piu  lungo  indugio,  non  fi  lafciando  intendere  la  Rcina  di  Nauarra , o non  lì 
fidando , o cercando  in  cotal  maneggio  molti  vantaggi . Quella  ordita  congiunzione  hauca 
inlòfpcttito  i vicini,  e fpczialmentc  il  Duca  d’ Alua.conofcendofi  che  quella  gente  fiera  non 
potcua  viuere  fe  non  in  guerra,  c (Tendo  diuenuti  i Franzcfi  per  lo  lungo  guerreggiare  fra  lo- 
ro valoroli  nell’armi,  ne  loto  i nobili,  ma  eziandio  i popoli,  maflimamente  che  conueniuanc» 
in  quello  tempo  conlaReinadi  Inghilterra,  la  quale  benché  per  quietarci  fuoi  popoli  ha- 
ueffe  tenuto  pratica  con  Monfignor  d’ Angiò  frateidei  Re  di  maritarli  feco , c non  foflbno 
inficine  conuenuti , non  volendo  ne  l’vna , ne  l’altra  parte  muouerfi  da  i riti  della  fua  religio- 
ne .come  che  a quella  Reina  bafiafle  tenere  i fuoi  popoli,  & i parlamenti  del  fuo  Rcgnodcl 
douerfi  dichiararteli  fucceflore,  queti , e fermi,  fi  conolceua  oggimaiche  ella  volcua,e  Vi- 
uere, e regnare  a fuo  fenno,  e dopo  la  riconciliazione  del  Re,  c dell' Ammiraglio , e fua  par- 
te fi  mantcneua  amica  della  C orona  di  Francia , c di  quà , e di  là  a trattarli  quelle  faccende  li 
erano  mandati  Signori  principali,  8£  vltimamcnte  dii  nghilterraera  padato  in  Francia  l’ Am- 
miragliodi  quella  Reina,  e di  Francia  il  Marefcial  Momoransì  pedona  congmntadi  l'angue, 
c di  volontà  con  l’Ammiraglio  di  Francia,  Si  haueano  contratta  lega  a difcia  de’  loro  fiati,  e 
lì  andauano  inficine  fempre  piu  riltrignendo  ; maflimamentc  edendofi  fcopcrto  in  Londrà 
per  colpa, c per  lo  l'degno  del  Duca  d’ Alua.chc  non  haucua  potuto  ottenere  che  Don  Fede- 
rigo luo  figliuolo  menade  li  aiuti  dilcgnatia’  congiurati  Inghilefi , la  congiurachegia  molti 
meli  vi  era  vegliata  di  abbattere  la  Rema  Elifabetta,e  códurrc  la  Rcina  di  Scozia  alla  Corona 
deli’vno,  e dell’altro  Regno, cflendo  ella  conucnuta  di  congiugnerfi  di  matrimonio  col  Dui 
cadi  Norfolc  vno  de’grmcipali  Signori  di Inghilterra.  Ruberto  Ridolfiripafsòin  Fiàdraat 
Duca  d’ Alua  per  inanimirlo  all’imprefo  ,ma  egli  non  punto  modo  dal  fuo  proponimento  di 
allungare  il  negozio  intraponeua  or’vna,S£  or’altra  fcufo,c  finalmente  tanto  indugiò  che  ven 
ne  nouctlache  la  pratica  erafcopcrta,eche  il  Duca  di  Norfolc  era  flato  rillretto  con  fuoi  Mi 
nifi», e Segretari)  per  alcune  lettere  fue,  e brieui  del  Papa  trouati,  e venuti  in  mano  alla  Rei- 
naie  perciò  non  volle  che  cdo  R liberto  lì  palelàde  fino  a che  non  vede  de  l’cfito  di  tal  prigio- 
nìa. E alla  line  certificatoli  che  la  R eina  era  venuta  in  cognizione  del  tutto  li  riiolué  di  dige- 
rire tal  maneggio  in  altro  tòpo  piu  opportunojc  R uberto  da  lui  licenziatofi  lene  tornò  a Ro 
ma.  Al  Duca  poi  di  Norfolc  agitata  la  caufa  lua  nel  Parlaméto  del  Regno,ecóuinto  di  Mae 
fià  lcfa  fu  tagliata  la  tcfiaiil  mede  fimo  Parlamento  volcua  fare  lo  llcdoalla  Rcina  di  Scozia, 
ma  quella  d'Inghilterra  nó  còlenti  che  li  proccdeffe  piu  oltre  che  a prillarla  da  ogni  pretefio 
ne  che  hauerpotede a regnare . In  q(lo  modo  laRcinalnghilcfc  fu  libera daqucl pericolo, c 
la  Scoziache  hanea  fatto  ale  ti  mouimcto, lotto  la  lua  protezione  co!  picciolo  Re  fi  cófermò 
nc’fuoi gouenu. Quella  cógiura  fcopccta nltrinlc  piu  u>liemel’lnghiltctra,c  la  Francia, mai' 
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. lì munente  che  l’Ammiraglio  liti  Corte  ha  uea  buona  parte, e (Tendo Sene  ritirati  i G nifi  tutti 
a’ loro  flati,  e le  condizioni  delle  nozze  del  Principe  di  Nauarra  fi  traeuano  innanzi  ; onde 
la  Francia  di  quefta  concordia  parena  rinata,  viuendo  quelli , e quelli  in  molta  dimcllichez- 
za,  ne  vi  G vdiuano  rimproucrarfi  l’vno  all’altro  piu  nomi  odtofi,  o di  Papilli,  o di  Vgonot- 
>i , odi  Eretici,  ne  le  colè  pallate.  Quefta  riconciliazione  dilpiaceua  a’  Cuifl,  8 1 a’ loro  ade- 
renti, e non  hauendo  potuto  impedirla  dauan  carico  a K orna , e alerone  a qualunque  pensa- 
vano che  l’hauellè  trattata,  ohauutacara;  fra  i quali  era  vno  l’Ambafciador  di  T olcana,  e 
ftimanano  che  in  ciò  haueflè  parte,  conciofoflccolàche  egli  come  Italiano  haueflè  tenuta  al- 
eana  dimeftichezzacon  Giouangaleazzo  Fregofo,  che  l’hauea  pcrordinc  del  Ke  trattata,  il 
quale  come  altrouc  G dille  fu  mandato  in  Pirenzcper  offerire  da  parte  del  Re  , e della  R eina 
ogni  aiuto  quando  a*  Principi  di  T olcana  folle  moflà  la  guerra , come  molti  fofpcttauano, 
CC  i FranzeG  affèrmauano  di  vero,  e che  quello  Ambafciadore  ne  foflè  flato  mezano.  AI  Pa- 
pa era  difpiaciata  quefta  pratica  , mallìmamentechedal  Cardinal  dcll’Orcno,  e da’  fuoi  a- 
gcnti  a R orna , e da  altri  molti  che  non  penfmano  ad  altro  che  a porre  il  Granduca  di  T o- 
J|  icona  in  difgrazia  del  Papa,  era  aiutata  quella  fama,  emetteuanomoltecofcper  vere,  che 
moftrauano  del  veriGmiIe , ciò  era  che  per  il  Granduca  G faceflc  che  il  Regno  di  Francia  G 
riunì  Ile  per  fare  contrapefo  alla  potenza  del  Re  Cattolico , acciò  temendo  del  trauaglio  de’ 
fu  oi  flati  lafciaffè  (lare  in  pace  li  altrui , come  fc  non  folle  flato  ancora  vtile  allo  Hello  Re  di 
broncia  riunire  infteme  le  membra  lue,  81  alcuna  volta  por  lolla  a’  danni,  alle  fpefe,  Si  a’  lun- 
ghi difagi  delle  fne  Prouincie,  e come  fecio  non  folle  parimente  flato  in  beneGzio  del  T ur- 
eo ,che  eflendo  in  buona  amiciziaeoi  Re  di  Francia  G può  credere  che  procuraflc  vna  così 
futa  colà  per  diuertire  il  ReCattolico  dall’aiuto  de’ Veneziani;  perche  tante  forze  di  ma- 
re giunte  inffcinepoteano  noli  pure  impedirli  ifuoidifegm,  mamolto  nuocerli;  comun- 
que la  colàG  andailc  la  forza  del  lingue,  eia  molta  amicizia,  cloellcrG  riftretto  inficine  in 
apparente  confidenza  il  Re  di  Francia  co’  Principi  di  T olcana  diede  lòfpetto  alla  pane  del 
Re  Cattolico,  Kacolòroche  voleuanoad  ogni  modo  abballare  l'autorità,  eia  grandezza 
loro  ; e quello  faccua  credere  molto  piu  l’Ambafciadorc  Spaglinolo  quel  Don  Franzcfe 
d’Alabà  che  non  lafciò  a far  nulla  per  porre  in  guerra  li  Spagnuoli  co’  Franzefi,  ondehebbe 
chefare  il  Principe, e’1  Granduca  aliberarfi  da  quello  carico, K a perfuadcre  al  Papa  che  que- 
C Ri  erano  trouati  di  gente  maligna,  edai  FranzeG  crefciuti,  a' quali  nulla  era  piu  caro  che 
mettere  quei  Principi  in  diffidenza  del  Re  Cattolico  : 8 1 vltimamcnte  mandarono  vn’altra 
Volta  in  Firenze  il  medefimo  Giouangaleazzo  Fregolo  per  le  medefime  cagioni , che  ha- 
ricno  voluto  li  Vgonotti,  c l’Ammiraglio  che  ad  ogni  modo  G fotte  moflà  la  guerra  m Fian- 
dra, e cheli  Re  fene  contentaffe,  K alcuna  volta  crederono  che  il  Rcloconlèntittè.  11  Gran- 
duca di  T ofeana  vdita  queita  nuoua  propolla  confortò  il  R e,  e’  fratelli,  che  ciò  non  douef- 
fono  conlèntire  a patto  veruno,  che  Se  bene  fimoltraua  il  Re  Cattolico  ldegnato  Seco, non 
per  quello  voleua Ibernare  di  quella  ofleruanza,  che  li  douea,  e continuamente,  e in  ogni  oc- 
catione  s'ingcgnauadi  renderlofi  piu  benigno  . Mandò  medefimamente  il  Criltiamilìmo 
per  il  medefimo  Fregofo  a render  conto  dello  accomodamento  che  fi  era  fatto  a quella  Cor- 
te , e della  venuta  dell’Ammiraglio , e fi  raccomandauano  che  dal  Papa  ad  ogni  modo  fi  im- 
pernile quella  difpenfa, inoltrando  non  G trouare  miglior  via  a mantener  quel  Regno  vniro 
che  col  nodo  di  tal  parentado , 81  ancora  per  adoperami  l'autorità  del  Papa,  acciò  ella  fi  man 
renette  in  quel  Regno,  volendola  Reina  che  le  lponfalizie  fi  celebraflcro  quanto  farli  po- 
D teffe Secondo  il  rito  Cattolico,  81  in  Chielà,  e benché  piu  volte  il  Pontefice  lo  haueflè  nega- 
to voHono  nondimènoche  il  Granduca  tornaflè  a farne  opera  col  Papa , e non  ballando  let- 
tere,o Ambafciadorr,  ne  facefle  fare  officio  viuo  al  Cardinale  Suo  figliuolo;  ma  benché  il 
Granduca  ne  ftrigneflc  il  Pontefice,  ccon  ottime  ragioni,  e con  laprelbnza  del  Cardina- 
le, che  per  quello  Solo  mandò  incontanente  a Roma,  non  potette  ottener  nulla  ; perche  di 
Francia  fletta,  da  Milano,  di  Spagna  da  quelli  che  temeu.mo  dell’vnionediqucl  Regno  ne 
fu  fatta  tale  opera  in  contrario , che  il  Papa  aflblutamente  il  negò  ; c lene  dauadi  mio  uo  ca- 
rico al  Granduca,  che  egli  procuraflc  non  Solo  per  la  Reina  Sua  parente,  ma  molto  piu  per 
la  fetta  detti  Vgonotti,  della  quale  il  Papa  non  poteualbntir  ragionare  ; contuttociò  la  pra- 
tica fi  tiraua  innanzi,  e con  l'Ammiraglio  fi  andauano  disponendo  alcune  cole,  che  da- 
vano impedimento  atta  quiete  del  Regno,  acciò  non  fi  haueflè  a tornare  a nuoui  tumul- 
ti concedendoli!!  molte  colè  : 81  egli  in  brieue  prometteua  la  rettituzione  delle  T erre , e 
Jpezialmentc  della  Koccclia,  doue  haueano  il  leggio  loro  li  Vgonotti,  e vi  haueano  quafi 
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vn’altro  Regno  , 8C  il  capo  del  loro  goucrno , c lì  trattcncuano  la  Rema  d’Inghilterra  . 

Al  Duca d’ Alua  in  F landra  (copertala  congiuradi  Inghilterra  fi  erano  accrefciutc  le  liifpi-  X 
zioni  da  i ribelli  di  quelli  Rati,  dando  Tegliate  continuamente  di  voler  muouerui  la  guerra  • 
ne  era  ficaro  dell’animo  del  Re  Criftianiilimo , ma  prima  fi  doueano  celebrar  le  nozze , la 
concbiufionc  delle  quali  fi  era  alquanto  mandata  in  lungo,  che  la  Kcina  di  Nauarra  in  ciò  li 
moftraua  dubbiofa,  onde  dalla  Corte  fe  le  mandò  Giouangalcàzzo  Fregolo  ad  inuitarla,  6£ 
aleuarc  le  difficolta,  che  in  cotal  maneggio  incontrauano,  perche  fra  lei,  e l’Ammiraglio  ve- 
ra , o finta  che  folle  non  fi  moftraua  intera  confidenza  ; milefi  ancora  in  pratica  di  dar  moglie 
a)  Principe  di  Condc  vna  Torcila  della  Duchcflà  di  Guil'a , e della  Duchcfla  di  Niuèrs  ^in- 
tanto fi  procuraua  fra  i Guifi,c  la  parte  dell’Ammiraglio  lo  accomodamento  delteloro  nimi- 
cizie,  accioch’e  almeno  in  apparenza  fi  moftraflono  Tvno  dell’altro  contenti,  e foflònoolla 
Corte  alle  nozze,  c fi  chiarine  al  mondo  che  il  Rcgnodi  infermo  fi  era  fiutato,  e rinvigorito, 
KilRedaciafcuna  delle  parti  onorato,  e Teruito  ; e vi  induflbnoil  DucadiGuifi,  benché 
contro  alla  voglia  de’  Cardinali  iùoi  zìi  ad  andarui . Quella  congiunzione  di  parentado  dal-  . 
l’vniucrlàle  delti  Vgonotti  non  era  approuata,e  ccrcauano  di  prouare,  che  di  ragione  non  fi 
poteua  contrarre  fra  perfone  di  diuerfe  religioni  ^nondimeno  M onfignor  di  B iròn  fra  loro 
di  molta  autorità,  e’I  Conte  Lodouico  di  Naflào  che  dimoraua  alla  Roccclla  fecero  lor  cre- 
dere che  ben  fi  poteua  farlo,  mantenendoli  ciaTcuno  nella  Tua  religione,  e vollono  che  il  Prin 
cipe  di  Nauarra  giura  He  di  non  fi  partire  da  i loro  riti,  c la  Reina  di  Nauarra  fperaua  con  la 
dolcezza  del  marito  di  trarre  alla  tua  opinione  Madamafua  nuora,  eTorclIadelRe  : onde  al 
Conte  Lodouico  da  quei  di  Corte  fu  promeftbgroiroftipcndio,acciòpcrla  partc  Tua  aiu- 
ta (Te  tale  vnionc  , come  molto  famigliare  della  Reina  di  Nauarra,  c di  maggior  credito  ap- 
prodò di  lei  dell’Ammiraglio  . LaReina  madre  finalmente  nonlafciauaafarnulla, acciò  li 
capi  delti  V gonotti  fi  induceflbno  ad  andare  alla  Coite,  douc  fi  ragionana  che  in  bricue  fi  do 
uea  fare  vna  aflcmblcade’  principali  delle  Prouincie  della  loro  religione  riformata  per  tener 
confulta  del  come,  c del  quando  fi  douc  dono  al  Re  redimire  le  Terre,  che  tcncuanoin  pe- 
gno : 6L  in  Francia  pofpofto  ogni  altro  pcnficro  erano  tutti  intefi  a quello  accomodamento  , 
goucrnandofi  ciafcuna  delle  parti  con  molta  arte,  efpezialmencc  l’Ammiraglio,  il  quale  al- 
cuna volta  fi  ritiraua  a’  Tuoi  luoghi  fingendo  di  temere , ne  moftraua  di  tener  conto  del  Re , 

& haueafi  intorno  tèmpre  guardia  per  gouemarfi  fecondo  che  il  giudizio , c le  occafioni  gli  Q 
ponedono  innanzi . In  Ifpagna  alla  Corte  del  Re  fi  faccuano  felle  per  l’allcgrczzadcl  Prin- 
cipe nato  nouellamcnte,  il  qual  fu  poi  con  molta  pompa  lblenncmcntc battezzato , intcruc- 
nendo  alla  cirimonia  igrandi  di  quei  R egni , che  erano  alla  Corte , SC  hebbe  nome  Ferdinan- 
do, & muitati  dalla  dolcezza  della  vittoria  nauale  attendeuano  i Miniftri  del  Reaproucdc- 
rc  nuouc  genti  Spagnuole,  Italiane,  e Tcdefche  per  mandare  all’armata , hauendo  in  animo 
ilRcdiprofeguirlagucrracontroa’  Turchigaglurdamentc  in  compagnia  de*  Veneziani, e 
del  Papa,  e faccuano  ogniofiziodi  induruil’lmperadore,  ma  con  poca  fpcranza  non  Tene 
c (Tendo  trouata  in  luialcuna  dilpofizionc , conucnendoli  come  diccua adunar  diete,  do- 
mandare aiuti,  o molte  altre  coTe  fare  che  voleuano  tempo,  onde  non  fi  llimaua  che  Tanno 
prefente  fi  volelTe  muouere,  benché  li  V nghcri  ne  lo  ricercarono  inllantementc,  i quali  pro- 
mettcuano  di  loro  nazione  benché  ridotta  al  poco  diecimila  caualli . Dal  Re  di  Portogallo 
il  Legato  Alcftandrino  recaua  buona  fpcranza, & ottima  difpofizione  di  far  tutto  quello  che 
al  Papa  piacéflc,  al  quale  quel  giouanctto  Principe  era  molto  diuoto  . I Veneziani  dopo  la 
vittoria  dell’armata  Turchefca  riprefero  Sopoto  poco  innanzi  perduto  nell’Albania,  per-  X 
che  a’Turchi  che  vi  erano  hauendo  veduto  di  lontano  alcuni  caualli, e Rimandoli  nimiciftan 
to  erano  impauriti)  non  badò  l’animo  a difenderli,  temendo  che  dietro  non  folle  fanteria,  BC 
abbruciata  la  polucreche  viluueano,,  e lafciando  ui  l’artiglieria  Tene  fuggirono,  e quei  del- 
la T erra  chiamaci  i vicini fene  infignorirono  : i Turchi  conoiciuto  Io  errore  vollono  tomar- 
ui,  ma  ne  furono  cacciati,  & alcuni  vccifi,e  fi  rimifono  in  mano  della  Signoria.  QueftoTuc- 
cefio  diede  animo  a quelli  che  erano  in  Corfù  con  buon  numero  di  galcc,c  di  fanteria  a fare 
alcuna  imprefa,  parendo  loro  Urano  che  di  cotanta  vittoria  nò  fi  riportane  quafi  altro  frutto 
che  di  fuftì  di  galee,  e di  fchiaui,  i quali  non  erano  ancora  rmfeiti  quanti  fi  haucano  (limato  » 
c confutarono  di  non  fi  ilare  in  ozio , c mandarono  Paolo  Orlino  in  quella  parte  deU’Alba- 
nìa.chc  è vicina  a Sopoto, acciò  vedeflè  di  prenderui  vnluogo  chiamato  Marghcritino  non 
molto  lontano  infra  terra  infieme  con  Prolpero  Colonna, e Galeazzo  da  FarncTe,8C  alcuni  al 
tri  loro  capi,  c sbarcateui  le  genti,  c l’artiglieria,  eprefi  alcuni  palli , donde  poteua  c (Ter  man 
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dato  il  foccorfo,  cominciarono  a batterlo;  qucllicheì  gaardauano  non  li  trouando  badanti 
A t difenderlo  lederò  a patti  d'cflernclal'ciati  andare  ficuri  con  le  i'padc  follmente;  iibldatt 
Veneziani  rubarono  quel  poco  che  vi  rimaneua , c polli  alcuni  bariglionidi  pollici  ciotto  le 
fortificazioni  dc’Turchi,  e rouinatclc  lene  tornarono  jnuerio  la  marina  per  imbarcarli:  ma 
furono  adaliti  da  forlé  quattrocento  Turchiacauallo,co’quali  brfogno  che  lcaramuccial- 
l'ono,c  ne  vccifono  molti, lalciandoui  di  loro  morto  vn  Capitano  Mariano  di  Camerino,  & 
alcuni  altri  pochi  fanti,  e Ira  otto  giorni  lene  tornarono  a Corfu,quindrpoivollono  fare 
imprcfadi  Lepanto, ma  lo  trottarono  talmente  fornito,  chedilperaronopcr  forza  in  brieuc 
poterlo  vincere  ; poco  poiparueal  General  V eneziano  di  fare  imprcfa  di  Sanramauri  chia- 
mata anticamente  Lcuradc  Itola  molto  importante , e che  a terra  li  congiugne  con  vn  poli- 
tela poco  viprofitcarono,haucndo  1 Turchimolro  meglio  riforniti  querluoghi,chccrano 
"Vicini amare , o chcctli  llimauano , 8C erano  dipcricolo;  ondebenebe  haucllbnocon  l’arti- 
glieria rotto  il  ponte,  c fartaui  forza,  non  riufeendo  loro  impaurire  i Turchi,  che  guardarla- 
no  quella  fortezza,  l'cncleuarono.c  diedero  ordine  di  condurrcnuouifauti  1 taluni,  man- 
ft  candouc  molti  all’armata,  cfurono  anche  in  pratica  di  loldarc alcuni  Surzzeri,  dimando 
che  quello  anno  fidouefli  fare  cirrato  per  terra  per  combattere  alcune  frontiere  del  Tur- 
co . In  Roma  dal  Commendatormaggiore,cdallapartcdcl  Papa  con  l’AmbaJ'ciador  Vene 
ciano  fi  era  conlultatocome  fi  douelteprolcguirclagucrra.crcdendofi  chela  Hate  futura 
fi  doueflir  faregrofli  imprel'e,  proponendo  alcuni  che  fi  cntrafl'c  nell’Arcipelago,  c fi  facci» 
fe  forza  di  prendere  vnode’Dardanelli  dello  Stretto  di  Gahpoli  per  partir  quindi  infino  a 
Goflantinopoli.altriche  fi  partirti:  con  tuttal’arinataa  Metcllino.altria  Ncgroponre,  altri» 
Scio,8C  altrri  Rodi,  Si  alcuni  che  fi  dillcndeflono  infino  in  Alellandria  dell'Egitto , Ululan- 
do fi  che  a’Grillnni  folTe  per  riufeire  ogni  cola  che  teutalfono  in  fui  mirc;alcu  dimauano 
chela  Moreacomepiu  vicina, e piena  di  popolo  Cnitiauo  li  doueffe  primieramente  artalirc, 
e qu  ini  prendere  luoghi, c gagliardamente  gaerreggiar  unma  rintcndiinento  dclli  Spagnuo- 
lierachcfidiuidcrte  l'arm  ita, e che  vna  parte  co’  Veneziani  andarti  inuerlb  Leuanre;S£  vn’al 
tra  in  Barberia  per  ricouerar  T urlili , e Bilcrta;  perche  quella  nazione  di  quella  grolla  Ipcli 
che  lbllencuanole  Chicli  di  Spagna  haria  volutotrarre  alcun  frutto  particolare,  con  animo 
poi  di  procedere  piu  oltre  ad  Algicri  per  liberare  alla  fine  la  Spagna,  & altri  loro  R egni  dalle 
C continue  noie,  e dalle  tante  prede  che  vifaceuano  l'opra  i T urchi,Sl  i Mori;  ma  di  quella  prò 
polla  non  fi  contentauanonc  i Veneziani,  ne  il  Papa;  81  in  queitidiicgni  fi  palso  buona  par- 
te del  verno , ingroflaudo  continuamente  il  Re  Cattolico  la  lira  armata  a Molina,  doue  era 
Don  Giouanni,  & in  1 ipagnaparrmentc,  doue  era  andato  Gioaannandrea  Dona,  al  quale  da 
gl’cmuliluoifidauabiafimo  del  nóhauere  come  li  altri  il  giorno  della  battaglia  llrctcofi  col 
nimico , li  beneda  Don  Giouanni  allora,  epoi  dal  R c era  ttaro  approuato  il  proceder  filo  m 
quella  giornata , c vi  fi  faccua  di  nuouo  procaccio  d’altra  fantcna  di  qucllanazionc , c pari» 
mente  di  Germania  fi  faccuano  partire  imouiTedelchi  per  rifornirne  l’armata,  con  animo 
di  fare  vn  ficuro  direno  di  fanteria  da  tiare  incampagna  lopra  il  terreno  del  mrnico,douc  li 
forti giudicatocfliredipiu  protìtto,cpcr  ero prouedenanogran  numero dinaur, e per  coni 
battere,  e per  traportare  ad  ogni  occafione  le  forze, doue  bilognafli:&  a Don  Giou  ani  il  R e 
Cattolico  mandarla  Antonio  Dori»  per  Cordigliero  lungo  tempo  cicrciratoncllccolc  del 
mare, e il  Grancommendatorcandauaalgouernodi  Milano,  douccra  morto  il  Goiicrnator 
D primiero  Ducad’ Alburchccque.  Alcompimento  di  quella  lega,  U alla  l'pcranzadi  fare  nuo 
uiacquifii parala ncccflirio  ad  ogni  modo  indurili l’imperadorc,  firmando  ipm  lamelle 
lènza  il  mouimcnto  della  Germania,  e dell’ Vnghcrra  poco  fi  poterti  acqmliarc  nelle  nnprc- 
li  di  terra,  onde  il  Papa,  c’  Veneziani  mortrauanoappareccliiarlifi  ottima  occalionc  di  neo» 
ucrar  l’Vnghcria,  c quello  che  in  moltotcmpo  quel  gran  Signore  hauea  occupato  in  Europa 
dell’altrui , e di  abbattere  vna  volta  l’Imperio  Ottomano,  eflindo  fecondo  clic  fi  intendala 
la  nazione  Turchelca  impaurita  della  virtù , edcll’anniCnfiianetalchefequcicliedouea» 
no.haucrtir  voluto  intendere  nel  ben  comune  della  Criliianità,  non  potcanodifidcrarc  inai 
la  migliore  occafione  da  cacciar  quella  gente  d’Europa . 1 Principidr  T diana  oltre  alcon- 
fortarc,  £C  inanimir  Celate  acosi  onorataimprefah  ofterruano  buon  numero  difanti , c di 
canali)  aloro  fpefe , come  ancora  faccuano  i S ignori  Collegati:  ma  da  luinon  fi  traile  mai  al- 
tro che  parole  generali;  nel  qual  tempo  il  Duca  di  Ecrrara  mofirando  di  poter  molto  nell’a- 
nimo di  Celare, fece  veduta  al  Papa  di  volere  andare  in  Gcrmaniaa  quella  Corte  perfare  v» 
no  viizio  cotale,  e dal  Papa  nefu  commendato,  eli  diede  fopra  ciocommiilioui,  mal’an» 
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data  iua  forfc  non  pitto  meno  fu,  perorile  tctncuachcCcfarcmoflo  dallebuone  ragioni  del 
Cardinale  Commendonc  non  confermane  il  fatto  del  Pontefice  nella  degniti  del  Grandu- 
ca di  Tofcana,  come  mofirò  di  voler  faie,  quando  in  vltimo  dilli; al  Legato  che  non  volcua 
le  non  ilgiullo,  onde  fi  era  entrato  in  ifpcranza  col  mczoancoia  del  Cardinal  Moronc , che 
era  di  molta  autorità  apprclTo  Celare, clic  il  fatto  potefic  fermarli,  dando  anche  effo  Impera 
dorè  il  medefimo  titolo  lenza  violare  ili  partcalcunaladignità,  e l’autorità  dcllaChiefa:  ma 
quello  il  Duca  di  Ferrara  conti  adiaua  con  tutti  quei  mezi  clic  porca, e non  hauendo  potutp 
ritornar  la  cauli  della  precedcnzaauant  i aCclarc,comc  Duca  di  Ferrara  haucndoglienc  vie 
tato  il  l’apa, come  alilo  vai1alIo,imprcfca  farlo  come  Duca  di  Modona  ,edi  Reggio , della 
quali  ftatiriconofceua  per  Signor  lupremo  l’impcradorc;  ilimandoche  il  Papa  non  glie- 
ne potefic  vietare, onde ìliioi  agentieflendofene  partito  il  Ducacomparfono  amanti  al giu- 
dizio Aulico  di  Celare,  e domandarono  cheli  intimarti:  la  lite  al  Ducadi  Firenzeper  con- 
to della  prcccdcnzacol  Ducaloro , quale  domandauano  Duca  di  Modona,  e di  Reggio . 
Quella  cola  come  artitìziola,  e nuoiia  hauea  modo  li  Ambalciadori  di  Tolcana , enc  lecc- 
io querela  con  Celare,  allegando  che  lacaula,  opcndcuaal  Tribunal  di  Roma,  o per  la  nuo- 
ua  dignità  del  Duca  non  fidoucua  piu  agitare.  A’ quali  riipolc  Celare  che  non  potcua  man- 
car di  giudiziaachiladomandaua , neìificonucniua  oflcruarc  quello  che  in  Roma,  oaU 
troue  li  taccile;  e fu  loro  mandato  vn  decreto  daefio  Celate  del  medefimo  tenore,  quale 
non  vollono  accettare,  non  hauendo  procura  di  farlo . Onde  Celare  lo  mandò  alGrandu- 
ca  citandolo,  o in  pedona  propria, operlcgittimo  procuratore  fra  tre  meli  per  agitare  la  lua 
cauli . Quella  nuoua  lite  portaua  l'eco  pcnlìero  di  non  far  rifent  ire  piu  Celare , negandoli 
il  decreto  ; ciò  accettarlo  pareuachelcemafièla  libcrtàdi  Firenze;  onde  fi  ricorica’ litiidi 
tagionciuile  per  allungamento  di  tempo,  conolcendofi  la  contefa  edere  piu  per  mantener 
ladegnità  Imperiale,  che  per  mal  animo,  mollrandofipiu  vmano  Cefaredi  prcfentc.chc 
non  hauea  fatto  per  lo  pallaio  ; nondimeno  co’ tuoi  Ambalciadori  faccua  opera  che  alla 
Corte  di  Spagna  non  fi  innouafle  nulla,  che  potefic  far  pregiudizio  all’Imperio . Era  an- 
cora fra  loro  mala  loddisfazione  percento  del  Finale,  che  i Miniftri  del  Rea  Milano  s’ha- 
ueano  prefo,  talché  Celare  fi  ftimauaoffefo,  eflendo  quel  luogo  feudodi  Imperio,  e do- 
mandauapurc  che  lode  fenduto  al  Marchefe,  che  ne  era  Signore, il  quale  fimantcne  Tem- 
pre duro, e non  volcua  farnecontratto  veruno, imprenderne  ricompcnfa,come  harieno  vo 
luto  li  Spagnuoli;  e Jpefio  per  quelli  atTari  fi  mandarono  in  qua , SI  in  làmcflàggi , e vltima- 
InenteDon  Pietro  Falciando  con  molte  altrecommillìoni',  cdilcga,edialtrial&ri;  ma  in 
lungo  tempo  vili  lpedirono  pochcfaccende.pcrchcITmpcradore  benché  giouanccracadu 
co  inmaladtfpofizionc,8i  oltre  allegate  li  Topraggiugncua  alcune  fiate  vnapalpitazioncdi 
cuore  che  molte  ore  il  tencuaafiaticato,  ne  fi  (limaua  che  potefic  edere  di  lunga  vita;  come 
anche  quello  verno  craauucnutoal  Granduca  diTofcana;larobu Ha  complelfioneche  heb- 
be da  natura, era  cominciata  ad  indebolirli , e lpcfio  hauea  bii'ogno  di  medicamenti,  nondi- 
tneno  il  piu  del  tempo  dimoraua  in  Pila,  attendendo  follccitamentc  alle  prouilioni  delle  ga 
Ice  per  accomodarne  il  Pontefice,  come  hauea  fatto  Tanno  palpito,  fornendole  di  tutti  li  ar- 
mamenti opportuni;!!!  hauea  iniprefoafondarc  vn  molo  al  porto  di  Liuorno  con  molta  fpc 
fqcondticcdolo  ad  vnapartedaterraalla  torre  del  Fanale,  e dall’altra  conmaggior  lunghez 
za  tirando  in  mare  per  più  ficui  tà  delle  galee. e delle  barche,  che  vi  forgcuano,conduccndo- 
tiifi  pietre  quadre  di  molta  grandezza  danon  cITcr  mode  dallaforzadelTonde  agcuolmen- 
te. Faceua  parimente  fabricarc  due  galeazze  allafoggia  delle  Veneziane, lequalihaucanofat 
to  così  buona  pruouanella  battaglia  uauale,  volendo  ad  ogni  modo  liauerle  prede  per  man- 
darle in  armata,  vdendofi  cheli  T ureo  mettala  in  ordine  quanto  maggior  numerodi  galee 
potcua, e dalia  itcarico  di  guidar  tutta  l’annata  ad  Vccialì  ,il  quale  delia  battaglia  Teampato, 
e tornato  in  Gollantiiiopoli  con  tremarci galee  rouinatc  Tollccitaua  di  mettere  in  ordine 
quante  piu  nuouciicpotca;oiidcconucniua  che  i Veneziani  ancor», c’1  R e Cattolico  di  nuo 
uo  t'olTono  per  tempo  prellipcr  tare  alcuna  imprcfadi  quelle  che  a Don  Giouanni,  & altri  ca 
piparctlono  chcfoironopiuriulcibilfa  i qualiinful  fatto  lene  era  rimcdala  diliberazionc;e 
per  quetlo in  V inegia fi chiamauano  continuamente  l'oldat i;Si  haucaiio  in  difegnodi andare 
a far  forza  a Caltclmiouo.chcvdiuaiiocfléruimaticamcnto  di  difenfori,  vantandoli  Sciarra 
Martinmgo  di  prenderlo  ad  ogni  modo, e fi  mettcuanoin  ordine  alcuni  Colonnelli  digente 
Italiana  pcrmandarliaqucllaimprelà,  e libcraiifidaHofpctto  che  haueuanoi  loro  foldati  in 
Catterò  dital  vicinanza  icpcrchc  Don  Giouanmd’ Aulirla  fi  eradolutocon  l’AmbaTcìador 
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Gontirini  che  li  teneua  appretto  la  Signoria  dopo  la  rotta  de’  Turchi,  del  loro  Generale, c da 
A toh  colpa  che  per  li  i'uoi  modi  fpiaccuolinó  lì  era  proceduto  piu  oltre  nella  vittoria, e facceli 
do  in  Venezia  ìntfanzal'AmbalciadorcSpagnuolo  che  vi  era  in  molta  grazia  che  quello  ono 
re  folte  dato  ad  vn’altro  che  forte  piu  a grado  a Don  Giouanni,  lì  riioluela  Signoria  a creare 
nujuo  Generale  Iacopo  Fofcarini, che  craal  goucrno  di  Zara, pedona  di  riputazione, e llmia 
co  piu  accurato,  e daiapcr  meglio  cóucnirc  có  li  Spagnuoliie  fabricauauo  nuoue  galee  in  \ e 
nezia,c  tre  galeazze  .conducendo  continuamente  nuoui  ioldati  : ma  liaucano  dilficultì, ol- 
tre alla  ipelà  intollerabile  che  loltcncuano,  a nutrire  iloldati , c molto  piu  la  poucra  gente» 
che  dunoraua  in  quella  Città,  ettendo  ad  ogni  colà  da  viuerc  raddopiato  il  prezzo,  clic  fan- 
no era  dato  fcarfo  di  biada  per  tutto,  c i foreflieri  che  li  conduccuano  d'alt  ronde-,  c la  gucira 
ne  coofumauano  quantità  grandilfima , c la  Cicilia , c la  Puglia  haucano  clic  fare  a fouueni- 
re  alle  armarci  nondimeno  non  lafciauano  afar  niente  per  elitre  al  tempo  con  tutta  loro  ar- 
mata in  ordine  a Corfii  ; come  ancora  faceua  Don  Giouanm  a Medina,  ibllccitando  le  pro- 
uilìoni,  Si  afpcttaua  di  Spaglia  cinquemila  fanti  nuoui , clic  li  doueano  traghettare  inucrlò 
j la  Cicilia,  doueprouedeuanonumerograndilfimodi  denari, chetracuano  delle  Chicl'cdi 

2uci  Regni  fecondo  le  conceflìoni  del  Pontefice . Don  Giouanm  lì  mettcua  meglio  in  or- 
ine, e prometteua  che. in  brieuc  lì  congiugnere  bbc  con  la  loro  armata  a Corfii,  ma  era  di  al 
cun  felpato  a’  V eneziani , che  diccua  di  volere  andare  a Palermo  con  le  galee , e molti  crc- 
dcuano  che  prima  velette  partire  in  Barberia  a ricouerar  T umlì , di  che  haucano  voglia  li 
Spaglinoli,  e li  altri  Collegati  temeuano  che  il  padàggio  che  li  mettcua  in  ordine  per  Lcuan- 
tc  non  fene andarti:  troppo  in  lungo,  che  in  Napoli,  Si  in  Medina  erano  temila  Spaglinoli,  e 
tremilacinquecento  Tedcfchi.edumila  Italiani, con  li  quali  era  chLcoiifigluua  elle  nel  verno 
/ con  elfi  li  partartcin  Barbarla  per  prender  Tunilì,  Si  altri  luoghi,  c che  ciò  fatto  alla  nate  li 
andallc  in  Leuante,  ma  non  lene  fece  nulla,  ettendo  i configli  dubbi),  edoucndoli  ogni  colà 
prima  contattare  in  lipagua,  doue  oltre  alla  lontananza  li  rilolueuano  le  cole  tai  di.  1 Vene- 
ziani intanto  che  haucano  la  maggior  parte  delle  lor  galee  a Corfii  vi  mandarono  il  nunuo 
General  Polcarino,  Si  a tuttelc cole lollecitainente prouedeuano . Intanto  Vccialìconpiu 
numero  di  galee  che  hauea  potuto  mettere  inliemc  meglio  rifornite  lene  andò  per  l’ifolc  dcl- 
l' Arcipelago,  eie lpogliò  dimoiti  Crirtiani,  che  vi abitauano , binandole  quali dilcrte ; il 
C medelimo  fece  a Scarpato,  Si  ad  alcune  altre  Itole,  doue  liabitacorimoltrauauo  di  volerli 
gittare  dalla  parte  de’  V eneziani, hauendo  in  odio  il  barbarefeo  goucrno  de’  Turchi  : del  me 
delimo  animo  erano  la  maggior  parte  de’  popoli  dell'Albania,  c della  Morea , Si  lianeno  vo- 
luto per  loro  Re  Don  Giouanni,  c quella  dilpofizione  conolciutada  ì Turchi  noccuaa  quei 
popoli,  ellèndo  ad  ogni  occalione  mal  trattati  da  i miniltn  T urchclchi.  Si  adoperati  al  remo, 
t-u  op  linone  di  alcuni  che  Marcantonio  Colonna  il  quale  era  in  molta  grazia  de’  V eneziani , 
e di  Don  Giouanni  parimente  andarti; a fcruire  quella  Signoria  come  Generale  nell’armi, 
onde  rimanendo  la  ChicCi  fenza  il  filo  capo  dell'armata  hebbe  in  difegno  il  Granduca  diTo- 
leana  di  porre  in  quella  vece  il  Principe  tuo  figliuolo,  offerendo  molto  commodo  alla  lega, 
e di  capi  da  guerra,  nutrendone  molti,  c di  fanti,  e di  denari,  Si  inoltre  di  tutto  quello  che  vi 
faceflcmcfhen,  amando  d'ertcrmcrtoa  compagnia  così  onorata  i ma  il  Configlio  di  Spa- 
gna non  volle  conlcntirlo,  fculàndoli  che  cercandoli  di  tirare  nella  lega  l’Impcradore,  c’I  Re 
di  Francia  non  li  conucniuamuoucr  nulla,  le  primaquella  pratica  non  fi  folk- in  tutto  tpeci- 
ficata  ; per  la  quale  di  nuouo  i Principi  di  T ofeana  offèriuano  per  la  parte  loro  cont  inuamen- 
D te , e denari , e fanti  , e caualli  ogni  volta  che  riloluendolì  alla  guerra  hauerte  voluto  muoue- 
rc  contro  al  T ureo  in  V ngheria  : ma  tutta  fu  fatica  vana,effcndo  quel  gran  Principe  ril’olu- 
to  di  non  muouerli,  e douendo  il  tributo  dell’ Vngheria , benché  i Veneziani  faccflòno  ope- 
ra in  contrario  anche  quello  anno  lo  mandò  in  Oollannnopoli,  cercando  quanto  potcua 
di  mantenerli  in  pace  con  quella  nazione,  e non  lì  laiciauaiuolgcre  ; benché  da  i Veneziani,  e 
dalli  altri  Collegati  li  fortono  offerti  tèmpre  maggiori  aiuti . Alla  Corte  di  Francia  non  lì 
vedcuadifpofìzione  a violare  l’amicizia  molti  anni  tenuta  col  Turco, e vi  hauca  il  Re  mida- 
to tuo  Ambafcudorc  Monfignor  d’Az  elicerà  partito  da  Venezia,  c molto  erettamente  ha- 
uca negoziato  con  la  S ignoria , c lì  conolceua  che  a quella  Corte  vniuerlàlmente  era  ddidc- 
rioche  al  Re  Cattolico  folle  dato  noia,  Si  iminirtrufuoine  temeuano,  Si  orteruauano  di- 
ligentemente quello  che  per  tutta  Francia  fi  fuceffe , doue  non  era  alcun  pender  maggiore , 
diedi  indurre  la  Reina  di  Nauarra,  e’1  Principe  filo  figliuolo  a venire  alla  Corte,  cdi  fer- 
mare il  matrimonio  che  fi  trattaua  ; ma  quella  Reina  fcroprc  mettcua  m campo  nuoue  diffi- 
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coìti  icperò  dalla  Corte  li  mandarono  vn  perfonaggio  onotato,  Kappreflò  il  Re  di  gran- 
ii a Dima  chiamato  il  Caualicrc  Scura  mudando  cor  telcmcnte,  e lei,  c’I  Principe , Si  ordman-  fi 
do  che  alcune  Terre  le  quali  le  rcncua  la  Corona  di  tranciale  fodero  rcndute  ; e per  que- 
lto  mandarono  alcuno  gentilhuomo  ad  militare  il  Duca  di  Guìlì,  che  era  venuto  in  Pari- 
gi armaco , acciò  alidade  alla  Corte,  che  l‘  Ammiraglio  inoltrando  di  temerne  fi  era  ritirato 
dalia  Corte  a cala  tua , c quiui  dimoraua  con  loipctto  ; che  in  Parigi  erano  molti  amici  de' 

(juifi , e vi  erano  potentine  trancilo  voluto  quella  comunicanza  con  li  Vgonotti,clpcflò 
in  quella  Cittì  fi  lcorgcua  alcun  mouimcnto  contro  quella  fetta,  talché  il  Re  che  ntclcola- 
ua  inficine  l’vua  religione  con  l'altra  non  vi  era  ne  amato  ne  Rimato,  benché  fi  folle  niello 
inanimo  con  la  madre , che  il  parentado  con  Nauarra  haucITe  loro  a fermare  il  Regno,  e con- 
fermarli nella  Corona della  quale  opinione  non  erano  moltidc'  piu  laui,  e molti  iblcuano 
direchcnonfumailorelladi  Re  maritatalo  trancia  che  non  vi  recalfe  danno  . Il  qual  pen- 
derò era  ancora  nei  piu  dclli  altri  Signori,  ediquclliclie  amauanoqnel  Regno  quieto,  & in 
buona  religione , onde  il  Papa  temendo  che  le  cole  de’  Cattolici  non  peggiora  dono  follccitò 
■I  Legato  Alcflindrino,  qual  tornaua  di  Portogallo  per  la  Spagna  ad  andar  toltoaquclla  f 
Corte  per  vedere  di  romper  la  pratica  di  quel  parentado  con  proporre  ilgiouanctto  Redi 
Portogallo , il  quale  benché  prima  hauclTc  hauuto  animo  a non  fi  impacciare  con  f ranzefi , 
nondimeno  perla  molta  venerazione  del  Pontefice,  che  ne  lo  richiedala , fi  era  indotto  a 
prendetela  lorcltadet  Re  per  moglie,  ellcndofi  m ogni  cola  rime  fio  nel  Pontefice,  come  me 
defimamencehauca  fatto  dello  entrare  nella  lega  comune  lcco  contro  a’ Turchi,  alla  quale 
haueapromclTo  di  concorrere  a quanto  folle  fiato  ragioncuolc,  oflcrédo  naui  armate, e tut- 
to quello  che  haucITe  potuto . In  Francia  in  apparenza  fu  riceuutocon  onore  quel  Legato, 
edouendo  nella  Citta  entrare  con  pompafu  colitela  fra  l’Ambalciador  Fiorentino,  c’I  Fer- 
ratele di  chi  douclTe  precedere , n o laici  indo  a fare  colà  alcuna  il  Cardinal  da  L Ite  che  era  an 
dato  a quella  Corte,  acciò  quel  del  fratcl  tuo  haucITe  il  luogo  primiero  j Si  hauendociaicu- 
no  di  elli.e  fluori,  c parziali,  il  Re,  e la  Rema  comandarono  all’vno,  e all’altro  clic  non  com- 
partirono in  luogo  publicoj  di  che  quclCardinalc  li  ldcgnò,  parendoli  duro  che  a cugino 
del  Rem  Francia  non  foflc  dato  il  primo  luogo.  Le  domande  del  Papa  per  conto  della  le- 
ga, e del  parentado  non  vi  furono  in  conto  alcuno,  rifondendo  il  Re  che  del  parentado  di 
Portogallo  non  fi  loddisfaceuano,  celie  alla  lega  pcrallora  non  haucano  modo  a concorre-  G 
re,  mancando  di  denari,  e trouandofiil  Regno  diuitò . Propolc  il  Legato  ancora,  acciò  i 
Frauzefi  nontrattafiòno  parentado  con  la  Rema  di  Inghilterra  che  il  Re  Cattolico  fiindur- 
rebbe  a dar  per  moglie  a ivlonfìgnor  d’Angtò, fratello  del  R c vna  fua  figliuola, le  bene  di  tene 
ra  età  ;c  domandato  della  dilpcnla  per  Nauarra  la  negò  aflolutamentc,  proiettando  che  1 fi- 
gliuoli, che  ne  nalccfiono  lancno  biliardi,  c molti  altri  mconucnicnti;  di  che  a quella  Cone 
li  lecer  belle  tirando  innanzi  il  parentado  ; onde  il  Legato  mal  lòddisfatto  ben  rollo  lene  par 
ti,  e intanto  vicino  alla  Corte  era  venuta  la  Rema  d>  Nauarra  per  còchiudere  lo  lponlalizio , ^ 
alla  quale  andò  tolto  la  R eina  di  Francia  pcrconuemre  l'eco  delle  molte, Si  importune  condi- 
zioni che  chiedeua,  le  quali  dlanon  curaua  purché  il  parentado  vernile  fatto.  Riceuéanco- 
ta  fi  Conte  Lodouicodi  Nafiào  venuto  con  la  Rema  di  Nauarra  molto  amoreuoImcnte,e’I 
Re  lo  vide , e lcco  trattò  cortclcmcnre,  e li  promife  grolla  prouifionc , che  era  molto  confi- 
dente del  Conte  Palatino,  c del  Duca  di  Salionia,  onde  fi  conofceuachc  Francia  con  quello 
parentado  fi  accoltaua  molto  in  apparenza  alla  letta  V gonotta  ; c benché  vi  foflbno  naie  alcu 
ne  dillenfioni,  faccendone  di  qui,  c di  là  opera  viua  il  Conte  L odouico  fi  concimile  il  pareti  H 
tado  ; c conuennono  che  fi  facelTe  in  Ciucia  iecondo  il  rito  de’  Cattolici , acciò  meno  lene 
fdegnafle  il  Papa,  c li  altri  Cattolici,  e per  procuratore  di  pedona  Cattolica,  il  quale  fu  il  Du 
ca  di  Mompenfieridiiimguc  reale,  e che  ciò  fatto  il  Principe  Ipoio  fi  chiamallc  in  Coite. 
Quette  pratiche  de’  Frauzefi  così  lcopcrte  tenute  co’  ninna  del  Re  Cattolico  haucano  cic- 
iciuto  il  lólpetto  al  Duca  d’Alua,  ma  ilimamente  che  ne’  luoi  fiati  fi  eran  fatte  alcune  alleni - 
blcc  contro  alla  voglia  lua  di  negare  aflolutamentc  lanuouagrauezzadcl  decimo  per  centi- 
naio, dicendo  non  cflcre  della  mente  del  Re  ,c  mandarono  perciò  in  Upagna  Amtxilciado- 
ri,  enei  venirne  aU’clccuzionc  del  rficuorcrc  non  litrouòchi  voltile  aprir  bottega,  oin 
fi  urici  Ics,  o in  Anuerlà;  talché  iicpanc,  ne  carne,  nc  altro  vili  trouaua  da  comperare  con 
grandiilimo  dilagiò  della  gente,  onde  conucnnc  al  Ducad’  Alua  vedendo  vn  conlcntimcn- 
to  tanto  vmucrlalc  laki  iriicl’clccuzionc,ma;ìimamciuccllendouili  poco  poi  molli  alcuni 
trauagli . Tra  inoltre  di  molto  loipctto  alla  pane  del  Re  Cattolico  in  Fiandrachc  il  Re  ai 
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FtuaruEicen.i  mettere  in  ordine  molte  naui  a Bordeos.c  in  altri  luoghi  vicini,  e vi  lì  aduna- 
A.  Paio  gran  numero  di  guerrieri  così  Ygonotti,  come  Cattolici  lotto  il  gouemo  di  Filippo 
Strozzi , e del  Barone  della  Guardia,  l’vno  per  le  colè  del  mare,  e l’altro  per  il  goucrno  dcl- 
l’arini,  tornendoli  di  ogni  apparato  da  guerra;  ne  lì  patena  intendere  che  dileguo  folle  quel- 
lo de'  franzefi,  dicendoli  da  alcuni  che  voleuano  pillare  mCorlica,  da  altri  uiuerto  l’I  lidie, 
<;  da  altri  alt rouc . Ma  liSpaguuoli  vdeudo  quello  apparato,  clappicndo  la  dilpolìziouc 
della  Corte  di  Francia  temeuano  che  non  lì  volgelfono  per  lunari  del  K e Cattolico,  e co’  li- 
belli di  quei  paefi  non  tentafl'ono  alcuna  nouità  d'importanza,  e ne  erano  lòlpelì,  ne  potea- 
uo  dal  Kc,  o dalla  Rema  madre  trarre  altro,  che  nlpolìe  dubhiolc,  e non  da  fidai  lene  i chele 
bcnediceuanoche  quelle uaui, e genti,  che  li  adunammo  a Bordcos  non  erano  per  far  loro 
violenza  alcuna,  e che  la  lega  conia  Reina  di  Inghilterra  era  a ditela  Ultamente,  e promet- 
temmo di  mantener  l'amicizia  col  Duca  d’Alua, nondimeno  e Illudo  le  cole  di  f rancia  per  Io 
piu  guidate  a volontà ora  di  quelli,  Gl  or  di  quelli,  e fecondo  clic  vi  veuiuano  in  autorità,  vi 
li  faccuano  le  dilihcraziom,  non  pareua  colà  (icura  il  fidartene , che  la  letta  delti  \ gonotti  vi 
2 era  latita  con  quello  parentado  in  riputazione,  e lo  Ammiraglio,  il  quale  con  tutta  ina  parte 
lì  liimauuiio  auuerlànograuc,cra adoperato  ne’  configli,  e’1  Conte  Lodoulto  di  Nallao  lo- 
ro nimiculimo  v’erain  molto  credito, e lo  Ammiraglio  hauca  pronte  Ih)  al  Rc,chc  li  lì  reiidc- 
neuo  le  Terre , cheli  Vgouottiteneuano  m pegno , e lì  dileguami mandare agouci no  nella 
Koccella  Monfignordi  Btron  benché  di  letta  Vgonottaléruidorc  del  Re,  e parimente  ud- 
ii altri  luoghi Goucrnatori a volontà  del  Re  ; e che  intanto  Mon  gnor  di  biron  andalle  a 
condurre  lo  Ipoio  in  Corte,  non  vi  li  attendendo  altroché  la  pedona  dilui  ; onde  il  Duca 
d’Alua  lì  apparecchiami  con  gente  per  guardare  i lhoi  luoghi,cl!cndo  uc’liioi  Itati  gran  con- 
fulìonc,  e mala  contentezza  viuuerlole.Sl  alcuno  tumulto  ; e già  età  la  l’rimauera  dcll'anuo 
M D L XX  1 1.  quando  alcuni  pirati  fiamminghi  di  quelli  lcacciati  delle  giuridizioni  del 
Re  Cattolico , Gl  i iighilelì con  ventiquattro  naui,  lotto  Monìignor  di  Lumccogmaogu 
del  Conte d’Agamontc,  che  lì  haucaii  fattolor  capo,  furono  lopravn’llola  della  Silanda 
chiamata  Jn!lc,c  vi  sbarcarono  intorno  a mille  fanti, e dalli  hnomini  del  parie, che  erano  la 
maggior  parte  V gonotti  vi  furono  riceuuti;  e diccuanoctlcrui  per  ordine  del  Re  Cattolico 
per  ritornare  quei  luoghi  al  goucrno  del  Principe  d’Orange,  come  conueniua  ; e fi  intigno - 
q rironodviu  Terra  che  vicramnrata  lènza  farui  violenza  ad  alcuno,  e coloro  che  lene  vol- 
lono  andare  futon  late  iati  partirli . A colloro  fi  aggiuiiiòno  forte  quattrocento  fuorulciti 
del  pacle  della  fiandra  fuggiti  in  Inghilterra , calche  in  poco  tempo  arrmò  il  numero  loro 
a domila,  e vi  lì  fortificauano  tenendo  con  alcuni  loro  balliouilabocca  del  marepcr  potei  ni 
difcndcrclor  naui;contro  al  qual  inoli  uncino  il  Duca  d’Alua  fece  adunare  dicianuouc  ìulc- 
gne  di  V alloni,  e mettere  in  ordine  ventiicttc  naui;  mafaccua  loro  ombra  l’armata  che  i f ran 
zeli  mcttcuano  in  ordine  a Bordcos,  oltre  che  li  diceua  dalla  R eina  di  1 nghiltcrra  armarli  na 
* ui , ma  era  peggio  che  alcune  di  quelle  Terre  vicine,  benché  fi  foffono  inoltrate  obbedienti, 

uonhaucauo  voluto  ticeucrc  ilprclìdio  Spaglinolo,  che  il  Duca  d’Alua  vi  hauca  voluto 
mandate.  Controacollorofumandatoprimicramcnte MoiifiguordiBofsìi Ammiraglio, 
cGouctnatorc  di  quella  Prouincia col  Macllro  di  campo  del  terzo  di  Lombardia  Spagnuo 
lo.clinontati  in  quell' ilota  non  hauendofi  proueduta  vettouaglia,  ne  dai  vie ini,  come  Por- 
le haueano  penlato , potendone  trarre,  dopo  due  giorni  lènza  hauer  fatto  nulla  lène  parti- 
rono; Gl  hauendo  i ribelli  abbruciate  le  naui  con  le  quali  vi  lì  erano  condotti,  le  non  haueffo- 
D limo  trouato  vii  luogo  baffo  douc  pacarono  a guazzo,  vi  fi  trouauano  a mal  partito , e fi  ri- 
traffono  ad  Aultradam  Terra  vicmadclla  01anda,douc  quei  di  dentro  fecero  dnhcoltà  a n- 
ceuerli  ; pure  introdottine  apcrliialiouc  del  Goucrnatorc  forte  cinquanta  hauendo  vccili 
alcuni  della  Terra,  che  loro  li  vollono  opporre,  e II  alt  ri  impauriti,  ne  nmalono  in  tutto  bi- 
gnoii  ; vollono  mandar  guardualla  Terra  di  flclfingcnnellTl'ola  Yalacrcm  luogo  di  multa 
importanza,  la  quale  non  volle  minodo  alcuno  nccuecla , anzi  lauoraudapi  alcuni  Munita 
dclli  bpagnuoliad  vna  fortezza , che  vi  fi  faccua,  dalla  furia  del  popolo  armato  furon  co- 
rnetti partirtene  ; ne  per  opera  che  vi  faceffcfarc  il  Duca  d’Alua  non  vollono  mai  i iccucrlp . 
V u altra  Terra  chiamata  Lamière  lo  riculàua,c  quel  de’  minici  parimctc,  e peggio  che  quel- 
li di  ricilingen  armarono  alcuni  valèllue  lì  impadronirono  di  molte  naui  del  porto  di  Rapi- 
li* vicino  ad  vn  miglio  a Midelburg  Terra  principale  di  qucllTlola,  e di  tutta  la  Prouincia 
della  .vitanda;  e vi  fi  era  commollo  tutto  il  contado,  e ccrcauauo  di  fattene  Signori,  cola  che 
.votcui  clièt  dimolto  danno  a quelli  Itati,  conuencndo  a quel  porto  vn  uumero  grandi  liimo 
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di  naai(i)  di  gran  parte  del  mondo . Onde  al  Duca  d’Alua  conueniua  con  forze,  e naui  foe- 
correreal  pericolo,  perche  inimici  erano  fuperiori  in  mare,  einterra.crcfccndoadoraad  B 
ora  il  numero  dcgl’artmti  ; e perciò  commilè  a Don  Federigo  fuo  figliuolo  il  lòccorfo  di 
quel  luogo,  il  quale  medi  inficine  milledugento  fanti  Spagnuoli.c  Valloni  i migliori  che  vi 
hauelle, lotto  Don  Sanciod’Auila  parti  dal  Canal  di  Bergcs  con  la  marca,  c con  buon  ven- 
to , e trouò  per  lo  cammino  alcuni  valelli  de’  turnici,  i quali  non  hauendo  il  vento  propizio 
benché  hauclTono  {caricai i alcuni  pezzi  d’artiglieria,fcnza  nuocer  loro  pafljrono  o!rre,e  vo 
lendo  sbarcare  ad  vn  luogo, che  fi  haucano  propollo  lo  trouarono  da  inimici  occupato;  mi 
vn  buon  piloto  che  hauca  pratica  di  quei  luoghi  li  condufle  in  parte,  doue  poterono  ficura- 
mcntc  sbarcare,  c incili  fi  in  {{quadrone  li  inuiarono  inuerfo  Midelburg  che  flaua  in  penco- 
lo,e quindi  al  porto  di  Ramila  lontano  oltre  ad  vn  miglio,  doue  fi  erano  ritirati  inimici  lòt- 
to vna  piccola  trincea,  dalla  quale  furono  incontanente  ributtati  ; preicro  il  porto,  e vi  rico- 
uerarono  vn  gran  numero  di  naui  che  quei  ribelli  vi  haueano  occupate,  e Taccheggiarono  il. 
borgo  che  vi  cracopiofo  -,  quindi  tornarono  alla  T erradi  Midelburg,  la  quale  fi  contentò  di 
riceuere  il  prefid  10  Spaglinolo,  ne  vi  rimancua  altro  che  non  folle  obbediente  che  He  (fin-  6 i 
gcn,  e Carniere . Le  unii  con  le  quali  pafsò  il  lòccorfo  in  Silanda  vennero  in  mano  de*  nimi 
ciche  111  marccranoaldilopra  l'aluandofcne  a terrai  marinai,  e l’altra  gente  i contuttoció  il 
Duca  d’Alua  fperaua  in  bneue,  non  fi  vedendo  mouimentonedi  Francia,  ne  di  Inghilterra 
di  haucrli  Icuati  di  quei  luoghi.  Te  bene  tuttala  Prouincia  era  volta  a far  nouità  ; e benché  def- 
felcuero  gatligoa  quelli  che  vi  fi  mo  (Tono,  c vennero  in  Tue  mani,  nondimeno  non  poreua 
in  modo  alcuno  fidarli  di  loro,  efi'cndotenuti  Tu  leuati  dal  Principe  d’Orange  di  verlò  la  Gcr 
mania,  in  nomedieui  vi  fi  era  fatto  il  mouimcnto,  cdal  Conte  Lodouico  luo  fratello,  e dal- 
l’Ammiraglio dalla  parte  di  Francia,  Te  bene  il  Re  faceua  intendere  che  ne  da  lui  ne  di  Tua 
commilitone  non  fi  farebbe  contro  al  Re  Cattolico,  fiudiando  la  Reina  madre  di  mantener 
la  pace  fra  quei  due  Regni  ; nondimeno  quell’armata  che  apparccchiaua  lo  Strozzi  a Bor- 
dcos  non  lene  vedendo  la  vera  cagione  teneua  in  fofpetto  li  S pagnuoli  di  Fiandra,  e manda- 
rono a dolcrfene  col  Re . Quelli  trauagli,  o fofpetti  da  quella  parte  ritardauano  li  apparati, 
che  il  Re  Cattolico  faceua  per  la  lega  contro  al  Turco,  malfimamcnteche  t’imperadore, 
benché  inuitato,  c pregato  non  fi  era  mai  voluto  lalciar  pcrfuaderca  conuenirc  in  quella 
compagnia,  hauendo  altri  difegni  propri)  in  grandezzadclla  cala  Tua,  ebadaua  a tener  folpc  G 
fa  la  differenza  della  precedenza  fra’l  Granduca  di  Tofcana,  e Ferrara  cauillofamenre , e 
benché  molti  offizi  fi  fuceflbno  da’  Principi  di  Tofcana  con  quella  Maellà  fi  proli'. aua  po- 
co, & il  limile  fi  faceua  111  lfpagua , hauendo  compolli  inficine  quei  Principi  di  non  fare  co- 
fa  alcuna  in  tale  affare  fan  za  il  confentimcnto  l’vno  dell’altro  i il  medefimo  circa  alla  lega  au- 
ueniua  nella  Poltonia,là  doue  era  andato  il  Legato  Commendone,doue  non  fi  Icorgcua  di- 
fpofizionc  ad  inimicare  quella  nazione  col  Turco,  hauendoui  mandato  il  Granfignore  vn 
Ciaùs.e  poi  vn’altro  per  mantenerla  ferma, e vietò  al  Bafirià  di  B uda  il  noiare  in  parte  alcuna 
i confini  dcU’V'nghena,  elicommctteuachcalflmperadore  delle ogni loddisfazione,  ma 
chelle(recong[iocchiaperti,nontemendodialcunapartcditerra  piu  chequindi . Hauea 
dato  come  fi  dille  il  gouerno  dell’armata  ad  V celali,  che  quel  Portali  Baici!  lcampato  dall’ar 
mata  rotta  era  caduto  in  difgrazia , c per  intereelfione  delle  donne  del  Turco  li  fu  perdona- 
ta la  vita,  rimanendo  lenza  grado,  e lenza  dignità  alcuna.  Dalla  parte  de’ Collegati  fi  pro- 
ucdeua  gran  numero  di  galee, c fi  conduccuano  nuouifoldati , 81  il  Re  hauea  fatti  lecndere 
Temila  nuoui  Tedclchi  lòtto  i medefimi  Colonnelli  il  Conte  di  Lodrone , c V mcigucrra  H 
d’ Arco,  e parte  de’  vecchi  alpctt  aliano  in  Cicilia,  c già  erano  nello  (lato  di  Milano,  c fi  pro- 
uedeuano  naui  che  li  conduce  (Tono  a Me  (fina  ; e non  trouando  da  lòldarne  tante  in  Genoua 
i Miniltn  del  Re  ricor  fono  al  Principe  di  Tolcana,  che  ne  ritencflc  quante  léne  trouauauo 
in  Liuorno,  e che  inlieme  ntandaflé  il  Galeone  Tuo  Fenice,  il  che  egli  fece , BC  hauendo  fabri- 
cate,c  mefic  in  mare  due  galeazze,  & altre  nuoue  galee  difegnaua  di  mutarle  con  le  vecchie 
in  armata  Cotto  nome  del  Pontefice . 1 V eneziani  panmenrc  fi  lludiauano  d’cfìer  tolto  in  or 
dine,  e di  condurre  la  loro  armata  a Corfù,  doue  lecondo  la  coniulta  fatta  in  R orna  fi  doue- 
ua  fare  faflcmblea  di  tutte  le  forze  della  lega.c  la  rifoluzione  di  quel  che  conueniua  farli  in  co 
mune,  & adunauano  quantepiu  galee  poteuano,  clic  già  era  d’Apnlc,  ltagionc  opportuna  a , 

nauigare,  e vi  haucano  mandato  il  nuouo  Generale  Fofcarino,  c’1  Proucditoredcl  Goffo  il 
Soranzo,  e dieci  nuoue  galee,  e fi  lludiauano  di  trouare  quanti  denari  poteano,  SI  haueano 
fattialcuni  Procuratori  di  San  Marco  per  numero  grande  dimoneta, 8iinfiinicpcr  ti  luoi 
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meriti  Marcantonio  Barbaro  che  dimoraua  Bailo  in  Godantinopoli  in  mano  de’ Turchi . 
A.  Don  Giouannifaccua  1 luoiproucdimcnti,  benché  al  parere  dc’\ cnezianialquanro  lenti,  e 
di  Spagna  li  erano  giagiuntc  a Medina  alcune  naui  carichedi  nuouiSpagnuoli,  Se  alla  Spe- 
cie altre fenc  mandauanopcr  imbarcami i Tedefehi,  che  per  la  parte  del  Re  ne  douea arma- 
te fecondo  il  compartimento  almeno  ventiquattro  , & hauea  dato  il  Generalato  delle  lue 
genti  1 taliane  a l’aolgiordano  Orlino , il  quale  fi  sforzaua  di  condii  r lcco  numero  grande 
digentilhuomini  ,cloldati  onorati . Intanto  Veci  ali  Generale  dell’armata  T urchcfcacon 
buon  numero  di  galee , tirandoli  dietro  alcune  maone  cariche  di  gente  , e di  fornimenti 
andaua  rinforzando  1 luoghi  marittimi tcnutidal  Turco,  Si  adìcurandoli  quanto  porca  de’ 
Grill mu della  Morca,cdialtrc  parti  vicine, e fpezialmcntcdc’  Rcligioli, e Sacerdoti, che 
molti  ve  ne  erano  fu  leuaticon  ilperanzadifchifarelaléruitii  de’Turchi,  molti  ne  fece  vc- 
cidcrc,  molti  ne  traportò  inaltri  paefì , e moltichc’l  poteron  fare  abbandonarono  lepropric 
cale  ; e di  qui , e di  lì  li  apparccchiauala  guerra  grauidima.  Ma  in  quella  auucnnc  calo  da 
lcompigliar  la  lega  . Il  Papa  che  l’hauca  condotta  con  molta  fatica,  e maggior  pazienza, 
B e ftrettala,  finalmente  dopo  lungotrauagliocITcndo  dato  alcun  mele  infermo  didifficult'a 
d’orma,  vintodal  nule  all’vltimo  d’Aprile  MDLXX1I.  fi  morì , lafciandonome  di  buo- 
no ; e finto  huomo,  e che  non  hauede  mai  cercato  altro  che  il  bene  della  Crilìianità,  e la  di- 
gnità della  Sedia  Apollolica  ; onde  fi  dubitò , che  la  Lega  non  ne  riceucfle  danno , nondi- 
meno il  Collegiodc’  Cardinali  confortatone  dall’Ambalciadore  .Spaglinolo  ne  mantenne 
l’ordine  dato,  e non  vi  fi  allentò  puntodellepronifioni,  Sia  Marcantonio  Colonna  diede 
la  medefimaautorità,  promettendo  che  il  futuro  Pontefice  gliene  confermerebbe;  e lolol- 
lecitauanoad  andar  via.  I Cardinali  fecondo!  loro  ordinicelebratepcrnouegiornilecfc- 
quicdcl  morto  fi  adunarono  in  Conclaui, e nelle  prime  conl'ultc,  proponendoli  il  Cardi- 
nal Buoncompagno  Bologncfe , venne  con  grande  vnione  creato  Pontefice , efu  Rimata 
buona  elezione , perche  era  molto  intendente  dcgl’affari  del  Pontificato , e prudente  delle 
azioni  del  mondo  , e dafperarneogui  bene . MoRroìTi  in  quello  principio  prontiRìmo  a 
lèguitarcla’mprcfa  della  Lega, eoe  follccit3ualcprouifioni,chegiaera  all’vltimo  di  Mag- 
gio; c però  mandò  a chiedere  le  galee  al  Principe  di  Tolcana  come  haueua  fatto  prima  il 
Collegio  jlequali  prima  non  li  erano  mandate,  non  fi  e (Tendo  voluto  partire  Marcantonio 
C di  Roma  infinoche  non  vide  creato  il  Pontefice;  & aauenguchcpcr  commodo  del  Papa 
paQàto,cdcl  Re  Cattolico  lene  fodero  mandare  due  prima  in  I Ipagna  a portar  ui  il  Cardi 
nal  Seruatncs,  Sé  alcuni  altri  perfonaggi,  quelle  che  (itrouarono  in  ordine  fi  mandaron  tut- 
te,c concile  Don  Grazia  di  Toledo  molto  intcndcntcdcllccofè  del  mare  per  confìgliere 
appreQ‘oa  Don  Giouanni;  ina  egli  era  di  mala  miniera  infermo , c poco  vtilcfencpoteua 
lpcrarc,  c licondudca  Napoli;  & edendo  poco  poi  tornate  le  due  di  Spagna , e rifornite  le 
altre  con  Antonio  Donale  inuiaronoa  Marcantonio,  c portarono  inficine  Paolgiordano 
Orlino , acciò  potè  de  con  clic , c conte  fanterie  della  Chicfa  adunate  a Gaeta  andar  via  a 
Medina , doue  l’alpcttaua  Don  Giouanni  con  quelle  del  Re  Cattolico , eccetto  alcune  che 
iene  attendeuano  di  Spagna . Vedendoli  così  grande  apparecchio  di  guerra,  e di  tanta 
importanza, potendo  importar  molto  il  fapcrne  todo  il  vero  il  Principe  di  Tofcana  mandò 
ìlCaualicr  buca  Vanii  luo  lèruidorea  dimorare  m fcruigio  fuoappredo  Don  Giouanni. 
Alla  Spezie  fi  inandauaiio  le  naui  che  Icuafibno  i T edefehi , che  di  nuouo  già  molto  innan- 
P zihauca  condotto  il  Re  Cattolico  per  traghettarli  all’armata.  I Venezianiafpcttauano  con 
le  galee  di  lor  parte  a Corfu,  & hauendo  la  Ragione  accomodata  indotti  dalla  fperanza  che 
loro  ne  hauea  data  il  Conte  Sciarra  Martiningo  haucano  diliberato  di  combattere  Caftel 
nuouo  vicino  a Catterò , c da  Chioggia,  doue  haueano  fatta  adunanza  di  fanterie  Italia- 
ne, le  quali  dimorando  oziofehaueano  fpedo  inficine  briga,  con  lor  barche  le  feciono  in 
quelle  parti  traghettare.  La’mprcfa  era  Rimata  dura,  madimainente  che  le  genti  che  vi 
(i  mandauano  non  erano  molto  buone,  ne  il  capo  di  tale  autoritàcheli  altri  il  voledono 
vbbidirc,c  vihebbe  diqucllichc  volionopiu  tolto  liberar  fi  dallo  ttipendio  della  Signoria, 
clic  militare  fotto  lui;  nondimeno  lìrii  ncndoti  i MiniRri  Veneziani  vi  condulTono  forfè 
femila  fanti;e  vi  era  andato  il  General  Vt.iicro,che  l'enetornaua  con  alcune  galee  dell’ar- 
mata, hauendo  lafciata  la  dignità  del  Generalato,  ele’nfegne  al  nuouo  Generale  Fofcari- 
no,  c col  Conte  Sciarra  lmontato  con  le  genti  a Catterò,  c prefi  liallogiamcnti  vicino  a 
Cadelnuouo  , c forniti  di  guardie  alcuni  paefi  donde  potea  eficr  mandato  il  foccor- 
Jo  alli  adediati , li  mifero  a combattere  quella  fortezza  con  ifperanza  in  brine  di  infigno- 
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rutene;  coftoro  fatte  loro  trincee  conl’artiglieria  cominciarono  a batterla . Intanto  nelle  al- 
tre frontiere  di  Schiauonìa  fpeflo  fi  combattea,  doue  anuenne  che  dal  Canaliere  Chirigat- 
tol’oldatode'  Veneziani  furono  vccifi  molti  Turchi,  e Ictcflcloro  portate  infino  in  V ine- 
tta; ma  coftoi  poco  poi  dal  Caualier  Lodouico  Albanefe  condotto  in  vno  agguato  di  Tor- 
chi,e tradito  con  forfè  centocinquanta  toldati  fu  morto,  e'I  traditore  Albanefe  fenc  pafsò 
dalia  parte  de'Turchi . Ma  a Caltclnuouo  benché  haucftbnofperanza  di  prenderlo,  hauené 
doui  intorno  fatti  alcuni  forti  vicini,  e battutolo  gagliardamente , & in  alcuna  parte  rottoli 
muro, e ributtatine  alcuni  Mutlacchifudditidel  Turco, che  vollono  sforzami  lcguardie,0C 
Yccifine  parte,  riufcendo  loro  la  cofa  dura,  e piu  lungache  non  haueano  fpcrato , alla  fine  v- 
dendo  cne  cinque  Sangiacchi  delle  vicinanze  vi  ventilano  congran  numero  di  caualli,  e di 
fanti, atlanti  che  vi  fodero  l'opraprcfi  imbarcata  l’artiglieria, e lalciate  le  miglior  genti  a CatV 
tcro.c  l’altrcmandate  per  l’ Albani  a a ditela  dcìoro  luoghi,  lene  leuarono  con  poco  onore, 
dandoli  carico  al  Conte  Sciarradipiu  volonterolo,chcdigiudiziofololdato  . Di  quefU 
rmfcita  lenti  la  Città  di  Vinegiadilpiaccrede  bene  nehebbero  mcn  male,  che  nonìQimaro» 
no  coloro  chenonl’approuarono . bragia  alla  fine  del  mele  di  Giugno,  cioè  piu  tardi  che 
non  lì  conueniua  per  li  obblighi  della  lega, che  l’armate  (tadunalTonoa  Melfina,  doue  lene 
doucafarc  la  mafia , e fi  lludiauanoi  Veneziani  dicflerc  in  ordine,  & aCorfù  haueano  infie* 
tncpiuchcccntotrcntafragalce.galcazze^alrrilcgnibcnearinati,  X alor  lòldo  non  meno 
di  trentamila  fanti,  e’I  Proueditor  Soranzoera  andato  con  venticinque  galee  a Melfina  ad 
militare  Don  Giouanniacongiugnerfi  con  la  loro  armata , il  quale  follecitaua  le  fue  proni» 
(ioni, e diccua  di  allettare  il  Ducadi  Sella,  che  contrentagalee  Spagnuole  vi  douca  com- 
parire con  Giouannandre*  Doriadi  Spagna, e vi  erano  adunatetuitc  legenti  Spagnuole,  e 
Tcdcfche.che  vi  fi  doucano  imbarcare  per  l’imprclk,  c numero  grande  di  Signori,  egentt» 
lhuoinini,i  quali  inuitatt  dal  felice  fucccfib  dell’anno  pattato  a loro  Ipele  militauano  in  que- 
lla imprefa;  fraiqualifu  Monfignor  d’V  mena  fratello  del  Duca  di  Guifa  congran  numero 
di  gcntilhuomin  i F ranzefi : il  quale  giunto  in  V inegia,c  onorato  dalla  S ignoria  hauendo  1* 
fua  famiglia  priuilegio  digentilhuomo  Veneziano,  fu  nel  Configlio  grande  a’  loro  fquittini; 
C da  loro  impetrata  vna  galea  fornita, K alcune  fu  Ile,  fene  andò  a Medina.  Il  lìmigliante  ha- 
ueano fatto  alcuni  altri  nobili  di  Francia,  di  Germania, cdi  Italia  ,c  dialtre  parti,  edi  Na- 
poli vi  andò  vna  compagnia  intcradi  geut  ilhuomini;  Kerano  quelli  non  meno  di  tremila  no 
pili , c buoni  guerrieri  accompagnat  i da  molti  altri  loldati  di  valore,  & il  Papa  morto  hauea 
conceduto  indulgenze  a tutti  coloro  chemilitauano  in  quella  guerra,  o che  in  alcun  modo 
PaiutafibnOjfimiglianti  a quelle  cofeche  fi  faccur.no  quando  fi  bandirono  le  Crociate,  nc’tc' 
pi  antichi,  ne  li  attendeua  altro  fe  non  chehauendofi  già  ogni  colà  in  puntoli  parti  dono  per 
Corfu,per  quiuirifoluerc  fra  i Generali, doue, e come  primieramente  fi  douefie  ferire  ìlni- 
tnico;  Monfignor  Odefcalcomandatoui  Nunzio  dal  Papa  lòllccitaua  la  partenza,  e volcu* 
riconciliarli  con  Dio, e fatte  dcuotc  proce  Ili  oui  dar  loro  mfuo  nomclabcnedizione.quan- 
do  ceco  in  vnfubitomolira  Don  Giouauni  elVcrlimandata  commilitone,  che  non  fi  mouef 
fedi  Melfina  infino  a nuouo  ordine, có  dire  che  i Fran  zeli  haueano  moda  guerra  in  Fiandra, 
ónde  tcmcuadi  maggior  mouimcnto , c che  non  li  conucnifle  gittarfi  con  le  forze  a difen- 
dere li  fiati  propri»;  e di  quella  commillioncmofirò  lettere  a’ GcncralidcH’armate , onde 
Ógni  apparecchio  rimale  lofpelocon  infinito  difpiaccrc  de’ Veneziani , i quali  foflencuano 
grauezza,  c fpefa  infinita,  Sé  era  già  il  principio  di  Luglio  MDLXXII.  Qucfia  mutazio- 
ne , benché  pareflcnuoua . c cheto  (Te  venuta  in  vn  fubito,  nondimeno  molti  de’ piu  guidi- 
noli crederono  cheellafoflcmolrotcmpo  innanzi  procurata,  K il  Soranzoaflailiberamen- 
tefe  nedolfecon  Don  Giouauni , conci,  emidi  che  il  mouimcnto  che  fi  diccua  di  Fiandra 
faceua  piutollo  fculà,  che  verac3gione,  perche  oltreché  non  fi  potcuacon  legenti  condot- 
te a Melfina  a tcmpofoccorrcrc  quelle  Prouincie.ficraconofciuto  molto  innanzi, X In  tue 
ta  la  pratica  della  lega, che  il  Configlio  del  Re  Cattolico  hauea  letnprc  cercato  di  fare  impre 
lacontro  a’T urchi,  c Moridi  Daiberia,  clic  era  vtile  particolare,  pcrciochc  i loro  R egni  ne 
riccucuano  moltidanni , malfimamcnte  pofciaehe  i T urchi  fi  erano  infignoritidi  Tunifi  ,c 
di  Bilerta,  ne  maili  altri  Collegati  l’haueano  loro  conceduto , v olcndochc  con  tutte  le  for- 
ze fiandaficafcrire  il  nimico,  doue  hauea  l’armata,  eia  fortezza  dell’Imperio  luo,  cioè  in 
Leuante,  enei  piu  vino  dc’fuoi  fiati;  ma  al  Cardinal  Granuela  che  goucrnaua  il  Regno  di 
Napoli , alGrancommendator  diCalìigtia,chcdi  poco  era  andato  al  gouerno  di  Milano  ,c 
tnoftrauaditcmtrc  dc'Franzcfi,  c a Don  Giouaniu  di  Zugniga  Ambalciador  in  R orna  c he 
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in  ciò  hallenano  autorità , e dauan  regola  a Don  Giouanni , crefcendo  con  loro  lettere  con- 
£ tìnuamente  il  pericolo  della  Fiandra parne  di  haucr  degna  occalìoncdi  fermar  la  moda  del- 
l’armata loro  inuerlb  Lcuar.te, inoltrando  che  il  Re  douede  primieramente  fermare,  Kaffi- 
curarlì  de’ pericoli  di  Ponente,  c poi  andare  in  aiuto  de’  V eneziani  in  Lcuanrc  ; c ciò  fecio- 
no  ancora  credere  al  Re,8C  in  lfpagna,St  al  fio  Coniglio, dal  qual  Redopq  alcuni  giorni  fu 
mandatala  medefima  commillione  , onde  li  potette  conofcerc  che  ciò  fu  procurato  dalli 
agenti  di  Italia;  di  che  dolendoli  il  Papagrauemcnre  con  lo’mbaf  udore  Spagnuolo,  cche 
così  lì  gualbfTe  vna  sì  ordinata  tela  , e’I  bene  comune  di  quello  anno , e con  tanta  fperanza 
diproipcro  fuccefTo , rifpofe  che  di  maggiore  importanza  era  per  la  Criliianità  che  non  li 
acccndelTe  fuoco fta  Francia,e  Spagna, il  quale  agcuolmcnte  fi  larebbe accefo, quando  i Fran 
celi  hauc  (Tono  vedute  le  armi  del  R c Cattolico  impiegarli  in  I uoghi  così  lontani  per  la  fpe- 
ranza che  poterono  haueredinon  trouate  rifeontro,  eli  volle  far  credere  che  l’animo  del 
ReCattohco non erachelcga fi ffioglielTe,ma chcfermii  Franzelìl’annoa  venire  li  potelfe 
con  tutte  le  forze,  emolto  piu  per  tempo,  e con  piu  ceno  configlio  adàlire  il  nimico  cornu- 
0 ne.  lIPapavollechelacolafitrattaGcdaiCardinaliddlacongrcgazionedelIalega,  iquali 
erano  di  diuerfi  pareri,  come  erano  diuerfi  di  affezione,  e fauorauano  chi  quella,  e chi  quella 
pane;e  conofcendo  l’animo  de’miniAri  Cattolici  edere  riloluto,nc  da  loro  poterli  ottene- 
re, fe  non  quello  che  hauelTer  voluto,  li  mandò  a chiamare  li  Ambafciadori  V eneziani, i qua- 
li di  quello  nuouo  cafo  erano  Aorditi,  e mal  volentieri  li  volcuano  indurre  a credere  thè 
jrn’alt  ro  anno  l’armata  della  lega  potè  flc  Aarc  a petto  a quella  del  Torco,  vdcndófi  che  face- 
ta prouediment  o grandi  (limo  per  tutti  ifuoi  Regni  di  mettere  in  Acme  maggior  numero  di 
valèlli  di  remo,  che  mai  hauefTc  fatto,  nondimeno  richie  Aine  dal  Papa  che  ne  face  dono  ope- 
ra con  la  Signoria  fi  contentarono  che  Don  Giouanni  li  accomodane  per  allora  di  alcun  nu- 
mero di  galee,  e di  fanteria,  acciòcon  quelle  del  Papa,  c le  loro  Marcantonio , al  quale  in  af- 
fenza  di  Don  Giouanni  toccaua  il  Generalato  dell'armata , con  lo  Aendardo  generale  della 
lega  come  Luogotenente  andafle  inuerfo  Leuante  per  combattere  con  l’armata  del  T ureo , 
e che  Don  Giouanni  Tene  alidade  col  redo  delle  fuc  galee,  e naui.e  fanteria, & alcuni  causili, 
che  có  galee  delle  predate  del  T ureo  volcua  tirarfi  dietro, a Palermo  per  pattare  in  Barberia, 
quando  dal  R e li  fotte  comandato, e G moftraua  di  queAo  cafo  molto  dolente,  Aimàdo  che  li 
C folfc  tolto  l’occa  !ionc  di  acqui  Aar  G maggior  gloria,che  l’anno  pad.ito;e  mandò  vna  galea  ve- 
lociiG  na , dimettendole  che  fenza  toccar  luogo  alcuno  folle  todoa’  porti  di  Spagna,  c qui- 
tti attendere  ileorriere,  che  mandauaalla  Corte, acciò  quanto  prima  tornadc  in  Cicilu,  con 
commillione  di  quel  che  li  conueniflc  lare  ; parimente  mandò  vn  corriere  per  terra  con  la 
maggior  follecirudme  che  fi  potette  con  lemcdcGmecommiQioni,  moArandodi  dubitare 
che  quello  impedimentonon  faccttc  mutare  animo  a’  V eneziani,  & al  Papa , cche  iene  lcio- 
glicttc  la  lega . La  Signoria  di  Vinegia  vdita  queAa  nouella,  e dilpiaceudolc  come  quellache 
fi  vedeua  cadere  di  mano  vna  grandi  dima  fperanza,  creò  toAo  due  Ambafciadori  Antonio 
TiepolochecongrandiifimapreAczza  corredò  inlfpagna,  e Giouanni  Micheli  in  Francia, 
il  Ticpolo  per  chiarirli  fe  il  Re  hauca  animo  di  continuare  nella  lega,  o pure  di  rit  rarfenc,  pa- 
rendo loro  duro  che  la  commillione  venuta  a Don  Giouanni  IifolTe  data  mandata  molto 
innanzi,  che  laconfèride,  confumandoG  intanto  contafpcfa  nel  condurre  l’armata  loroa 
Cordi,  nel  prouederlada  viucre  condanno  imcomparabilc , doue  i loro  faldati  fi  infcrma- 
uano,  c molti  fenemoriuano  ; e mo  Arauanodi  temere  che  la  feufa  che  prendeuano  de’  Fran- 
0 zefi  non  fotte  ad  altro  fine  ; il  Micheli  per  pregare  il  Re  CriAianidimoa  vietare  a’  fuoi  vadal- 
liche  intempo  tale  non  raolefiadono  il  Re  Cattolico  da  quelle  parti,  moArandodi  temere 
che  il  Re  per  compiacerne  al  Turco,  al  qual  andò  quel  fuo  Ambafciadorc  con  nuoue  com- 
midìoni,non  tene  (Te  mano  a quel  tumulto  per  di  Aurbarne  la  lega, perche  il  Turco  alcuna  voi 
ta  temette  di  nonhaucre  in  verità  ad  efler  disfatto,  durando  a guerreggiare  i Collegati;  e 
tutto  il  fuo  Regno  era  Aato  in  grandiifimo  fofpctto , che  l’armate  Cri  Alane  non  padadbno 
infino  in  Gollantinopoli . Il  Papa  di  queAa  nouità,  e commillione  data  a Don  Giouanni  di 
non  partirfi  di  Medina  fi  dolfe  con  l’ Ambafciador  Cattolico , quafi  prote dando  che  non  fi 
faccendo  quello,  perche  furono  datele  conceiTioni  di  trarre  denari  de’  Regnidi  Spagna,  le 
torrebbe  loro,  e mandò  al  Re  Cattolico  dolendoG  di  cotal  commillione,  Si  a Don  Giouanni 
confortandolo  a voler  mantenerfi,  o accrefcerG  quella  gloria  che  G era  guadagnata  . Don 
Giouannifccondo  l’ordine,  che  ne  hauea  di  Roma  oficrfc  poiché  pur  li  conucniua  vbbidire 
al  fuo  Re,  al  Proucditot  Soranzo  ,chc  G dolcua  altamente,  81  a Marcantonio,  ventitré  galee 
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delle  tue,  & alcune  naui , e cinquemila  fanti,  acciò  intanto  con  tale  aiuto  cercaflono  di  far 
qualche  acquillo  ; ma  di  quello  non  fi  contentaua  il  Pontefice,  e mandaua  pur  pregando  il 
Re  di  Spagna  di  nuouo  a nuotare  quella  commilfionc,  BC  a comandare  poiché  le  cote  erano 
tanto  auanti,  che  fi  cercaffe  di  far  qualche  bene,  c che  Don  Giouanni  con  tutte  le  forze  ne  an- 
daffe  a Corfìi,  e che  congiunte  inficine  1’aimate  fi  fpigncQe  a’ dannidel comnne  nimico , po- 
tendotene fpcrar  vittoria  di  maggior  contcgucnzachc  fanno  palTato  ,o  che  almanco  delle 
a’ Veneziani,  & a Marcantonio  cinquanta  delle  fuc  galee.  DonGiouanni  non  potcua  man- 
care di  non  eleguire  i comandamenti  del  fuo  Re,  Si  offeriua  quello  aiuto  che  fi  era  dilibera- 
to  in  Roma,  e hauendo  prima  mandati  a Corfìi  alcuni  Spagnuoli  col  Marchcfe  S antaci  oce, 
e quattro  naui  di  proucdimento  da  viuerc,  li  hauea  fatti  tornare  a Mcfiìna,c  (laua  alpettan- 
do  quel  che  di  Spagna  li  folìecommelTo.  La  cagione  di  quello  nuouo  impedimento  fu,  che 
hauendo  il  Principe  d’Orangc,  e’I  Conte  Lodouicofuo  fratello  tenuto  pratiche  molto  in-" 
nanzi  con  l’aiuto  de'  loro  amicidi  Germania  di  dar  noia  al  Duca  d’ Alua  ne’pacfi  del  Re  Cat- 
tolico, come  haueano  poco  innanzi  cominciato  a fare  in  S ilanda,  doue  quei  ribelli  con  ordi 
ne  del  Principe  d’Orange  haueano  prcià  flfoladi  Brille,  e tirata  dalla  lor  parte  Flellìngen  - 
nell’ I fola  di  Valacria,  c commoflc  l’altrc  talmente,  che  li  Spagnuoli  haueano  che  fare  a hbe-  - 
rare  Midelburg  dal  pericolo , quando  fu  alla  fine  di  Maggio  haueano  prefo  maggior  animo  , 
poiché  vidono  lo  Ammiraglio  loro  confidente  alla  Corte  di  Francia  grande , il  configlio,  Si  ■ 
aiuto  del  quale  llimauano  molto , SC  egli  non  hauea  voglia  alcuna  maggiore  che  liberare  la  ’ 
Fiandra  dalli  Spagnuoli,  Si  hai  ebbe  voluto  che  il  Re  di  Francia  vi  folle  concorfo , Rimando 
che  leuatifi  quei  potenti  nimici  dinanzi  da  quella  pane,  che  lipoteuano  impedire  alcun  fuo 
difegno,  e venendo  quelle  Prouincic  in  mano  del  Principe  d’O  range,  c del  Conte  Lodoui- 
co  fuoi  aderenti  d’haucrne  a diuenir  maggiore,  c ne  tennero  alla  Corte  di  Francia  molte  pra- 
tiche inficine,  ma  non  li  c (Tendo  riufeito  tirarui  il  Re, benché  alcuna  volta  non  ne  foflelcnza 
fperanza,  {limando  buona  occafionclo  impegnarli  le  forze  maggióri  del  Re  Cattolico  in- 
uerfo  Leuante,  tennero  configlio  di  far  lcuar  lu  alcune  delle  Terre  di  Fiandra  colprcteflo 
della  religione  per  conto  delle  grauezze  della  Spagnuoli;  S:  i fuoi  confidenti  in  Francia  co-- 
minciarono  ametter  góte  inficine  a’  confini  della  Fiandradi  fetta  Vgonotta,o  infingendole-  ■ 
ne  il  Re,  per  il  quale  fi  faccua  che  quella  gente  fiera  fi  fgombrafl'e  del  R egno,  o non  potendo 
come  dilubbidicnti  impedirli:  i capi  erano  i primi  confidenti  dell’Ammiraglio  il  Conte  Lo- 
douicodiNalIào,  MonfignordcllaNuagran  guerriere,  Giaifiis,  Momgomerì,& altri.  Co  ■ 
fioro  medi  inficine  in  vn  tratto  forfè  ottocéto  caualli,  e buon  numero  di  fanti.pafiàtii  con- 
fini occuparono  Valcnziana,  e piu  oltre  andarono  a Mons,  e fecero  il  fimigliantc,  e nel  mc- 
defimo  tempo  fi  vdiuachc  il  Principe  d’Orangc  dalla  parte  di  Gcimania  con  l’aiuto  dclCon 
tc  Palatino,  Si  altri  mctteua  in  ordine  gran  numero  di  caualli,  c di  fanti  per  paflàrc  lòpra 
quel  del  Re  Cattolico  dalla  parte  di  Ghellcri  per  andare  oltre  acqui  dando  terreno  con  am-  • 
modi  guerreggiare  lungo  tempo  . Di  qucltomouimcnro  fi  nienti  F Ambalciadorc  Spa- 
gnuolo mandato  di  nuouo  in  Francia  col  Crillianiffimo,  dolendoli  che  i liioi  vallàlliliauei- 
lònmolla  la  guerra  alluo  Re;  fcufoflìil  Re  chiamandoifuoidìlubbidienti,  cfcce  metter 
bandi  lcuen  di  ribellione,  e di  confifcazione  de’  beni  contro  a qualunque  fi  moucllc,  o moi- 
fonondcfilielTe  dal  molellare  il  Re  Cattolico  . llDucad’Aluaera  male  in  ordine  diogni 
colà,  cfpezialmente  di  moneta,  e la  maggior  parte  de’ popoli  in  tutto  alienati  ; onde  inuiò 
vn  fuo  Scgrctarioal  Granduca  di  Tofcana  pregandolo  che  li  entrafic  ficurtà  almeno  per  du- 
gentomila  duciti  in  così  vrgcntc  uccellit  i,  non  haacndo  ancora  hauuto  di  Spagna  alcuni  de 
nari  clic  alpcttaua  ; raunaua  nondimeno  le  fue  genti  ordinarie  in  fretta, c mede  inficine  quat- 
tordici bandiere  di  fanteria  con  alcun  numero  di  caualli  che  potette  adunar  tolto  alla  con-, 
dotta  di  Don  Giouanni  di  Mendozza,le  mandò  inuerfo  Valcnziana,là  doue  ancora  fi  guar-, 
daua  la  fortezza  per  il  R c,  per  la  quale  cilendo  riccuutc  fccfono  nella  Cittìcon  furia  ntiran-i 
doicnc  Monfignor  della  Nua  per  non  haucr  trouato  arme  da  difenderli  inuerfo  Mons , do-' 
ue  era  il  Conte  Lodouico,  c fi  mctteuano  in  ordine  per  foftcnerc  i nimici . Valenziana  dalli’ 
Spagnuoli  fu  mandata  a ruba,  e molti  della  T erra  vccifi  da  i vincitori  ldcgnati  che  con  tanta- 
prontezza  haucflbno  riceuuti  1 nimici,  e inoltrato  mafanimo  contro  al  R e Cattolico . In- 
tanto dalle  parti  piu  bade  lcmprc  fi  vdiuano  uuoui  danni,  e fi  vedeua  che  la  guerra  volcua  cf- 
lcr  lunga,  cgrauc,  clTcndo  fiata  macchinata  molto  tempo  innanzicon  Principi  amici  delli 
Vgonotti  di  Germania:  non  mancò  alla  Corte  di  Francia  chi  di  quello  mouimcnto  delle  col- 
pa in  qualche  parte  al  Granduca  di  Xolcana,  filmando  li  che  per  tema  delle  armi  Spagnuolc, 
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inoltrandoli  Ceco  fdcgnato  il  R e Cattolico,  hauefic  tenuto  mano  per  via  del  Pctrncci  fuo 
A Ambafciadorc  in  Francia,  che  li  Vgonotti  fi  fofiono  riconciliati  col  Re,  e che  ora  li  hauefic 

configliati  a muouer  quella  guerra,  ma  di  ciò  potette  ciafcuno  edere  ilgannaro  todo , con- 
ciofiache  oltre  a’  molti  vfici  che  continuamente  hauea  fatto  quel  Principe  inucriò  il  R e Cat- 
tolico, ora  vdito  il  bifogno  grande,  nel  qualefittouauail  Ducad’Alua  mandò  in  quelle  par- 
tifubitamente  Antonio  Macinghi  fuo  vaflàllocon  commilfionédi  operare, che  in  fulapiaz- 
• cadi  Anncrl'a  fi  troualTonodugentomila  ducati, acciò  folto  la  promeda  fua  il  Duca  d’ Alua 

fene  potetti:  aiutare  ; la  qual  cola  fece  gran  momento  alla  parte  del  K e Cattolico,  fé  bene  non 
conienti  poi  il  Re  che  lene  valcffc,  (unendolo  proueduto  per  altra  via  di  Spagna  di  mag- 
gior fiamma . Quella  liberalità , o gratitudine  del  Granduca  di  T oltana  fcopcrlc  finalmen- 
te a’Franzcfi  che  quel  Principe  per  alcuna  condizione  non  era  acconcio  a (coirli  dalla  amici- 
zia, e confederazione,  che  Tempre  hauea  tenuto  con  la  Corona  di  Spagna . Di  quedo  fatto 
fi  dotfono  il  Re,  e la  Reina  di  Francia  non  tanto  per  conto  del  denaio,  quanto  che  conofce- 
uanoconucnirc  lor  cadere  di  quella  lperanza,  la  quale  haueano  prefa  grandidima  di  douer 
A trarre  i Principi  di  Tolcana  dalla  parte  loro  a*  dilegni  che  poteuano  hauere  in  Italia,  o altro 
ue,  minimamente  che  la  Reina  madre  hauea  tentato  di  trarre  denari  dal  Principe  di  T olei- 
na, inoltrando  di  voler  cederli  le  ragioni,  che  prefumeua  di  hauer  fopra  i beni , che  furono 
già  del  Duca  Alefllindro  de’  Medici,  de’  quali  tracua  il  frutto  Madama  di  Parma  già  moglie 
di  quel  Duca,  e non  l’hauea  ottenuto,  filmandoli  che  le  ragioni  delle  femmine  in  quei  beni 
non  fiano  di  valore , e ne  hauea  moli  rato  fdegno  ; ma  motto  piu  Tene  fdegnò  l’Ammiraglio , 
e tutta  la  fu  a parte,  che  s’erano  moli  rati  affezionati  al  Granduca,  e datoli  intenzione , quan- 
do armi  forefi iereli  fi  foffonomoffe  contro  di  aiutarlo  con  tutte  le  forze,  e parte  loro , ve- 
dendo oggimai  clic  non  poteano  piu  hauere  fperanza  di  valerfene.e  liimauano,  e lo  diceua- 
no  publicamente,  che  il  rifpetto  loro  hauefic  ritardato  il  R c Cattolico  dal  muouer  guerra  in 
Tolcana,  come  Tempre  tutti  i Franzefi,  e quelli , e quelli  fi  erano  ingegnati  di  volere  far  cre- 
dere al  Granduca,  efuoi Minifiri . IlDucad’Aluaintantometteuapiu gente  infiemeche 
potcua  di  Valloni,  Spagnooli,  e Tedefchi  a piede,  81  a cauallo  per  andare  allo  attedio  di 
Mons,  la  qual  cura  hauea  data  a Don  Federigo  filo  figliuolo  lotto  la  guida  di  Chiappino  Vi- 
telli, al  quale  benché  hauefic  grandiffimodifidcrio  di  tornarfene  in  Tolcana,  donde  già  era 
C il  quinto  anno  che  era  fiato  mandato  a feruire  il  R e Cattolico  in  quei  paefi,  cflcndoui  intan- 
to nate  guerre  cosi  graui  conuenne  rimancrui,  riponendo  in  lui  il  Duca  d’Alua  le  piu  im- 
portanti cure  di  quella  guerra.  EgliconDon  Federigo  d’Alua,  e Monfignor  di  Norchcr- 
me  con  dodici  bandiere  di  V allom,  e dieci  di  Spagnuoli,  c tre  compagnie  di  caualli  fi  traile 
vicino  a Mons  in  vnoalloggiamcnto  forte,  doue  erano  forfè  quattrocento  Franzefi , la  me- 
tà a cauallo  col  Conte  Lodouico,  cmolti  ribelli  dclpaelc,  & huomini  della  Terra  infino  a 
milledugento  combattenti  per  far  quanto  poteuano  inditela,  apparecchiando  intanto  l’vna 
parte,  cfaltra  maggiore  efcrcito,  li  Vgonotti  di  Francia  per  liberare  li  attediati,  & 1 Cattolici 
per  opporli  loro,  e vincerli . Intanto  lo  Ammiraglio  in  Francia,  colconligho  del  quale  lì 
inoueuaogni  colà  nonlalciaua  a far  nulla  per  indurre  il  Criflianifiimo  a romper  la  pace  col 
Cattolico,  comepcr  tutto  li  Spagnuoli  erano  entrati  in  fofpctto,  dicendo  lo  Ammiraglio 
che  a quel  Re  conueniua , o far  la  guerra  fuori,  o hauerla  in  cafa  ; ma  il  R e lafciandofì  confi- 
gliarc  alla  madre  non  volle  mai  confcntiruijacnche  fotte  loro  prometta  la  fupcriorità  di  quel- 
le Prouincie,  come  già  auanti  che  il  Re  Francefco  Primo  la  cedette  all’lmperadore  Carlo 
D QnintolòIeuahaucrlaCoronadiFrancia.  Mabcncheilcomandamctodcl  Rcfoffcincon- 
trario.Gianlis  vnodc’capi  Vgonotti  ripaflàto  in  Francia  da  Mons  con  l'autorità  dell’Ammi- 
raglio metteuainfieme  alle  frontieredi  Piccardia  fanti,  c caualli  per  andare  a liberare  dal  pe- 
ricolo il  Conte  Lodouico, e li  altri  attediati  in  Mons  ; per  opporli  a’ quali  dalla  parte  ddDu 
ca  d’Alua  fi  faccuafelercito  Tempre  maggiore  ; intanto  intorno  à Mons  fi  clercitauano  lo- 
ucntelcaramucce,  in  vna  delle  quali  effendo  vfeitifuoriqueidi  Mons  perditela  di  loro  vil- 
lani che  fegauano  il  grano  Chiappino  V itelli  rimafe  ferito  d’vno  archibul'o  nella  gamba  fini- 
lira  lopra  il  tallone  alquanto , ma  di  tal  maniera,  che  palTando  la  palla  fra  due  o (li  dello  fiinco 
non  toccò  ne  l’vnò , ne  l’altro  ; 61  indi  a pochi  giorni  vennero  innanzi  i Franzefi  guidati  da 
Gianlis  in  numero  di  ottocento  caualli, e quattromila  fanti  V gonotti  gente  fubitamente  rac- 
colta . Il  campo  che  era  intorno  a Mons  fi  mife  in  ordinepcr  andare  ad  incontrarli,  e Chiap- 
pino V itelli  ancora  nonfano  della  ferita  ricercandonclo  Don  Federigo  di  T oledonon  ricu- 
sò di  trouarfi  col  campo,  e diede  tal’ordinc,  che  appiccatili  co’  nimici  a battaglia  dopo  qual- 
« chcrcu- 
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che  refiftenza  cominciarono  a piegare  i Frati  zeli , e rinforzando  la  battaglia  la  gènte  Spa- 
gnuola  li  ebbe  vccifi  piu  che  la  metà  della  fanteria,  e la  maggior  parte  della  caualleria  prigio-  E 
naj  c’1  capo  d’efla  inficme,  con  poco  danno  de’  vincitori^ion  ve  ne  eflendo  morti  oltre  a cin 
guantai  e prefono  trentadue  bandiere,  e non  pa Umano  i vincitori  cmqucmila  fra  Spagnuo- 
li,  e Valloni,  e mille  caualli . Chiappino  per  lo  molto  trauaglio  della  battaglia  eflendo  grana- 
to della  ferita  fu  collrctto  partir  fi  di  campo , e tornarlcnc  a Burfelles  . Le  genti  vincitrici 
fi  tornarono  all’aflcdio  di  Alons  raunando  intanto  il  Duca  d’ Alua  maggior  numero  di  Tede 
fchiapiede,  8C  acauallopcr  andare  a combatter  la  Terra . Dall’altra  partcde'pacfi  piu  baffi 
Olanda  ,K  S ilanda  quei  fuorulcit  i non  oflantc  le  oppofizioni  Ior  fatte  andauano  continua- 
mente  auanzandofi,  eflendo  impiegate  le  migliori,  e le  maggiori  parti  delle  forze  nella  Fian- 
dra! che  quei  popoli  erano  ribolliti  di  non  volere  in  modo  alcuno  gouernoSpagnuolOt-e 
con  molte  naui  che  haucano,  attroncarono  il  Duca  di  Medina,  il  quale  piu  volte  meflofi  in 
mare  era  flato  ributtato  a’  poni  di  Bifcaia , donde  fi  era  partito  con  forte  dumila  fanti  Spar 
gnuoli,  & in  conici  ua  ventilette  nani  l’ojttughcfi  cariche  di  ricchc,e  vai  icmcrciper  isbarca-. 
re  all’l  loia  di  S ilanda,  la  quale  non  làpcuano  che  in  parte  follie  occupata  da  Vgonotti,  donde  p 
poiageuolmcntc  fi  conducono  in  Fiandra  : e rimale  to  in  poter  de’  nimici  quattro  delle  ino 
uaui  con  forfè  trecento  Spagnuoli  : egli  col  redo  fi  condu  ile  fatuo,  SI  andò  a Bui  lelles,  doup 
era  il  Duca  d’ Alua  che  hauca  la  cura  della  guerra,  non  hauendo  voluto  illucceflòrep  tender- 
ne il  carico  per  non  haucr  trouata  la  Prouincia  in  quel  modo  che  fi  hauca  lumato . l 'eggiog 
ventura  hebbcrolenauiPortughcfi,  le  quali  guidate  da  pilotidi  quei  paefi  furono  tradite,  e 
date  in  mano  (ternamente  de’  ribelli  del  R e Cattolico  a Fle  ifingcn , e por  tauano  la  valuta  di 
vn  milione,  e mezo  d’oro  : ne  hauendo  confentito  il  D uca  d’ Alua  che  da’  mercatanti  del  pae 
fe  per  non  votare  la  piazza  di  Anuerladi  denari  foflbno  i icone  rate  le  robe,  furono  mandate 
in  trancia, 81  in  Inghilterra  per  farne  moneta, con  la  quale  il  Principe d’Orange  (che altri- 
menti mal  modo  hauea  a foltencr  la  guerra) potette  cqndurfi  di  Germania  vn  buono  cirrato 
di  T edefehi,  e p illare  fopra  il  terreno  della  Fiandra,  come  fi  apprclbua  di  fare  con  quatti  o- 
mila  ca  itali  i , e buon  numero  di  fant  i,  e già  era  in  ordine  per  pallar  la  Moltpc  ne  venula  inuer- 
fo  Ghelleri,  douc  fi  conofccua  che  la  guerra  faria, e lunga,e  grane,  ma  non  di  tanto  pericolo, 
come  molti  forfè  haucano  fofpcttato  ,non  hauendo  mai  voluto  confentire  il  Re  di  Francia 
di  romper  la  pace  come  lo  Ammiraglio  con  ogni  arte,  81  ingegno  hauca  fatto  forza  che  fi  fa-  G 
celle,  e ne  eradi  mal  talento  con  tutti  ifuoi,malIimamcnte  che  quelli  Vgonotti  Franzefi  che 
nella  battaglia  vicino  a Mons  erano  flati  fatti  prigioni  comcdiliibbidietiti  al  Ior  Re, e come 
niinicidireligione,eturbatoridelli  flati  altrui  in  gran  parte  erano  flati  impiccati,  e di  alcuni 
che  erano  rimafi  per  le  carceri  principali, e capi  non  lene  Ipcraita  meglio,  non  faccendo  il  Cri 
lliannlimo  procaccio  alcuno  per  Ior  laluezza  j che  hauca  l'pcrato  l’Ammiraglio  con  l’aiuto 
della  Corona  da  1 rancia  non  lolo  cacciare  li  Spagnuolidi  Fiandra,  i quali  faccuano  impedi- 
mento ai  loro  dilegui,  ma  forte  anche  poi  di  ingannare  il  Re,  e farli  bignoridi  tutto  il  Re- 
gno, e fi  conofceuano  dolenti  di  quella  perdita  ; nondimeno  vi  fi  apprcltauano  le  nozze  del 
Principe  di  Nauarra,  Si  in  Corte  concorreuano  molti  Signori  principali  del  Regno,  e vi  era 
venuto  il  Duca  di  Guiià , e per  opera  del  Re, <chc!o  hauca  comandato  loro  fi  erano  riconci- 
liati inficme  egli,  e l’Ammiraglio,  hauendo  voluto  il  Re  che  tinte  le  cole  pallate  fi  poneflono 
in  dimenticanza  ; non  vi  hauea  già  voluto  conlentire  nel  il  Cardinal  ddl’Oreno , ne  li  altri 
di  quella  famigliai  il  qualCardinalc  lene  era  palino  dopo  la  creazione  del  Lupa  a Roma  con 
molti  della  Ina  parte . Nello  apparecchio  delle  nozze  la  Rema  di  Nauarra,  clic  hauca  natta-  H 
to  il  parentado  del  Figliuolo,  e con  molte  fottigliczzecercato  lemprc  vantaggio , auanti che 
fenc  veniire all’effetto  infermatali  grauementc  mori,emorcndo  ageuolò  le  confegucnzc  di 
cotal  parentado,  auuengachc  ella  oflinatilfima  nella  fetta  dclli  Vgonotti,  e lopra  modo  am- 
binola a molte  cole  fi  opponeflc . Eranfi  medcfimamentc  alquanto  prolungate  le  cirimonie 
dello  fponlalizio,chc  il  R e Ipoio  per  alcuna  indilpolizione  non  era  ancor  venuto  alla  Corte; 
ma  ora  clic  già  era  di  Luglio  vi  fi  attcndeua  in  bncue  per  terminarle , alle  quali  fi  imiitauano 
il  Duca  dcll’Oreno  luo  cognato,  e la  iorella,  81  altri  principali  del  Regno . A Meflina  doue 
ogni  cola  era  confi)  b per  lo  trattenere  che  vi  fi  faccua  dell’armata  fi  m dono  in  ordine  venti- 
due  galee,  che  dalia  in  aiuto  DouGiouannia’  Veneziani  non  hauendo  il  Papa  potuto  loro 
impetrarne  piu  per  andai  e a Cor  fu  a congiugnerli  con  le  altreV  cnczianc , e pattare  oltre  nel 
paelc  de’  Turchi  per  combatter  con  l’armata  nimica,  quando  l’haucflbno  trouata  : alle  galee 
diDuuGiouaiinifidauapcrcapo  ilCaualicreGildraudadaconlo  flcndardodel  Re  Catto- 
lico, 
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Ileo,  e quattromila  lanci  Italiani  che  nel  pallóre doueuanoleuare  da  capo  d’Ot  ramo  l'otto 
A V ineenzio  T incarnila  Concedi  Sarno.e  mille  Spaglinoli  l'otto  il  Capitano  Aldina  . Datoli 
cotale  ordine  fecondo  che  haucano  dileguato, D .Gioii  inni  riccuuta  la  benedizione  dal  Nini, 
zio  Odefcalco, e comunicatili  tutti  quelli  che  doucano  andare  in  armata, ciafcuno  de’Genc- 
rali  lì  partì  del  portodi  Mellinaallileidi  Luglio,  il  Colonna  con  loltendardodel  Generale 
detlalegainfìemecol  Soranzo  per  volgerli  muerlò  Leu.intc,e  Don  Giouanniinuerlb  Paler- 
mo per  traghettare  come  fi  ctcdeua  in  Barberia  :e  fatti  loro  làluti  con  molti  tiri  di  artiglieria 
andaron  via.  Tre  galee  di  Malta  le  quali  erano  Hate  adeguate  in  aiuto  de’Veneziarii,  benché 
il  Nunzio  contcndefie  molto,  acciò  leguitallòno  la  compagnia  della  lega , noi  vollon  fate  ,e‘ 
li  accompagnarono  con  Don  Giouanni . 1 Tedefchi  condotti  a Mellina,  o che  continua-1 
mente  vigiugneuano  fi  inuiarono  muerlò  Palermo  alcuni  per  barca , & alcuni  per  terra  in  fi-' 
fio  a Melazzo , e così  faceuano  altri  lbldati  rimali  indietro,  fra  i quali  furono  millequattro-' 
Cento  Tcdefchi.chc  vltimamente  lì  imbarcarono  alla  Spezie  fopra  le  duegaleazze  del  Gran- 
duca di T ofeana  che  ora  tnandaua  in  armatale  quali giunlòno  a Mellina  eirendol'enc  già  par1 
8-  Zito  Don  Giouanni . Il  Colonna  con  li  aiuti  del  Re  Cattolico  giunte  a Corfu , douc  come 
Generale  della  lega  fu  riccuuto  molto  onoreuolmcntc  conducendo  feco  di  piu  tredici  ga- 
lee , endici  del  Granduca  di  T ofeana,  c due  del  Papa  con  dumila  fanti  pagati  dal  Papa , co” 
quali  erano  intorno  a ottanta  Cau alteri  di  Santo  Stelano  con  loro  inlcgna  che  hauctiano  per 
capo  Raffaello  de’  Medici  Bali  di  Firenze  ; e Gildandra,da  andò  alcuareli  Italiani  concedu- 
ti rn  aiuto  dal  Re  Cattolico , i quali  bil'ognò  lcuare  in  due  volte  da  capo  di  Otranto  non  ve 
■le  hauendo  nel  palfarc  prima  trouati  tanti . Raunauano  a Corfìi  i Veneziani  quante  piu  ga- 
lee poteuano  ,e  ne  haucano  chiamate  del  lor  golfo  dieci , e quattordici  di  Candia  con  Lati- 
no Orlino, talché  haucano  infieme  ccntotrcntotto galee,  lèi  galeazze,  c venti  nani,  &L  alcu- 
ne che  vene  hauea  mandate  innanzi  Don  Giouanni.  Quiui  fecero  lor  configlio,  vdendo 
che  l'armata  nimica  Lotto  V ccialì  era  iniicme  di  ccntolcllunta  galee , e quattro  maone  a guifa 
di  galeazze,  e di  minor  legni  infino  a dugento  vele , numero  maggiore-di  quello  che  hauca- 
no penlàto  i Crittiani , SI  ogni  giorno  né  crciccua  il  numero  ; e dileguarono  di  andai  laa  tro- 
o are  firignendoli  i V eucziani  a foccorrcrc  le  loro  I Iole  il  Cer  igo , la  Candia , il  Zanre,  & al- 
tri luoghi;  onde  mandarono  due  galee  bene  armate  per  haiicrnouella  del  nimico,  che  Mar- 
C cantonio  a fauor  de*  Veneziani  ardeuadidifideriodi  far  cola  che  folle  in  onore  diluifcm- 
pitcrno,cdi  ficurtà  alti  amici  lenza  la  preienza del  Generale  Spagnuolo.  Medili  adunque 
meglio  in  ordine  in  Corfu , & arriuatc  le  galee  che  haucano  mandate  ad  Otranto  per  il  redo 
delle  genti  Italiane  date  da  Don  Giouanni  partiron  quindi,  c furono  nell'Albania  al  porto 
delle  Gomcnizze . Era  già  oltre  a mezo  Luglio,  ne  haueano  ancora  certezza  douc  doueflò- 
no  andar  cercando  del  nimico . Mcutrechc  così  erano  in  viaggio,  e Don  Giouanni  a Paler- 
mo tornò  di  Spagna  quella  galea  che  mandò  così  veloce  dopo  che  li  fu  vietato  lo  andar  piu 
innanzi  inuerlo  Lcuantc,  la  quale  diconoche  lenza  toccar  terra  in  luogo  alcuno  in  cinque 
giorni  giunte  a Palamos  de’  primi  pórti  di  Spagna,  douc  flette  allcttando  la  commi  filo- 
ne del  R e molti  giorni,  e poi  con  lo  fpaccio  fi  tornò  in  fette  giorni  a Pale-imo , douc  giunte 
al  fedicefimo  di  Luglio, preliezza  come  riferirono  i marinai  molto  grande  : con  quenà  man 
daua  il  Re  commiflìonc  pregatone  dal  Papa , c da'  V eucziani  a Don  Giouanni , che  con  tef- 
fantacinque  galee,  c trenta  naui,c  con  femiIaSpagnnoli,  lem  ila  Italiani,  c quattromila  Te- 
defchi, lafciando  il  redo  dell'armata  a Palermo  che  erano  intorno  a quaranta  galee  fi  andaflc 
D a congiugnere  co’  Veneziani  per  far  alcuna  buona  opera  in  loro  aiuto . Quello  auuilo  man- 
i do  Cubito  Don  Giouanni  a Marcantonio  che  era  con  l'annata  alle  Gomemzzc,  imponendo 
che  Io  face  fiero  intendere  al  Generale  fofearini,  e che  colio  che  Coffe  m ordine  andrebbe  a 
trouarli.  Quella  nouellabcnche  vernile  tardi  fu  molto  cara  a' Veneziani,  ma  fece  chvMar- 
cantonio,  e li  altri  iòllccitarono  la  partita  per  andare  a cercar  del  nimico , hauendo  vdito  clic 
con  la  fua  armata  potcua  nuocere  all'lfole  de’  Veneziani . Mcntrcchc  Don  Giouanni  all’vl- 
timo  di  Lugtiofi  apprcilaua  di  andare  a trouarli , c per  ciò  tornaua  a Mellina  alle  forze  che 
rimaneuano  in  Cicilia, quattromila  Tedefchi, cinquemila  Spagnuoli  ,c  temila  Italiani,  che 
haueano  per  le  naui,  Sì  alcuno  numero  di  altri  nauili.c  barcolli  proueduti  per  pallóre  in  Bar- 
bcria , rimancua  capo  Gabrio  Scrbelloni,  c vi  attendeuano  alcune  altre  galee  di  Spagna  del 
Duca  di  Seda,  alle  quali  haueano  dato  capo  GiouannandrcaDoria  per  andar  con  e uc  ,o  in 
Barbcria,o  douc  votcflbno  mandarle . 1 1 qual  Uoria  vi  era  giunto  di  Spagna  con  tre  galee, 
C feco  hauea  condotto  buon  numero  di  denari  per  louucmre  al  bifogno  di  Don  Giouanni, 
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co’  quali  s’crano  quietaci  i T edefebi , e Spagnuoli  che  ilauano  per  amutinarfi,  e patte  Tene 
erano  dillribuit  1 alti  Italiani , e vi  fi  daua  ordine  di  andar  via  lollccirando  Don  Gioii  anni  la  E 
partita,  e menò  Ceco  le  due  galeazze  del  Granduca  di  Tofeana  cariche  di  fanteria  Spaglino- 
la, c'1  galeone  Fenice  che  hauca  per  capo  Aurelio  Gaetani  Fiorentino  con  mille  loldauCa- 
laurefi , il  qnale  fu  facto  Capitano  di  tutte  le  naui  che  andarono  111  armata  comi;  ninggio- 
re, e pia  forte  di  ogni  altro  lotto  Don  Rodcrigodi  Mcndozza  Generale  delle nani . Don, 
Giouanni  giunte  a Corfu,doue  haucua  innanzi  mandato  il  Marciteli:  Santacroce  conia, 
i'quadra  delle  galee  di  Napoli  con  fanteria  Spagnuola , e non  vi  trouando  Marcantonio  ne 
hebbe  (degno , Si  in  configlio  li  rifoluè  di  chiamarlo , per  combattere  tutti  mfìeme , o por- 
re in  terra  l'cfercito  per  danneggiare  il  nimico  . Intanto  Marcantonio  dalie  Gomeutzze, 
doue  erano  giunti  con  tuttolo  ittiolo , lene  andò  inuerfo  l’ifola  dclCerigo  , Stalli  cinque, 
d’ Agoffo  in  lui  pigliar  terra  hebbe  auuifo  da  due  galee  mandale  dal  Z„ntc  a pigliar  lingua  da. 
lui  mede  limo , V celali  con  la  lua  armata  di  ccntottanta  galee , e venticinque  altri  vai  elli  mi- 
nori di  Coriali  e Aere  a Maluafia  lontana  dal  Ccrigo  cinquanta  miglia,  il  quale  vditala  ve-, 
nuca  de’  Veneziani  non  làppiendo  che  vi  follerò  galee  Spagnuolc,  ma  credendo  eliti  e an-;  f _ 
date  in  Barberia  con  Don  Giouanni,  e però  in  poco  pregio  hauendo  le  altre,  era  venuto,  " 
innanzi  con  intenzione,  o di  impedire  t’unprclc  de’  unnici,  ocombactcre,  le  gli  li  por- 
gefle  occalione  di  farlo,  con  vantaggio  iepcrò  la  Uranudelinia  che  l’armata  Ciilltana  ar- 
riuò  al  Cerigo  haucua  mandato  innanzi  diciotto  galee  a Capo  M .ho  a riconoi'ccrla  ■ Mar- 
cantonio credendo  che  quelle  tufferò  tuttala  vanguardia de’nimici, non  li  ipiccando  però 
dall’l  loia  fece  mettere  tutta  l’armata  in  battaglia  : la  manina  Itgtieute  allo  lchianr  del  gior- 
no veggendo  quelle  galee  efferfì  ritirate  al  rcito  dell’armata  I010,  ne  (coprir  fi  da  alcuna  ban- 
di unnici  diede  licenza  a molte  galee  che  alla  Ipicciohta.ndallero  a fai  acqua  . il  giorno 
di  poiché  fua’lcttc  per  la  ucce  Ili  ti  dell’acqua  li  Icuòall’appai  ir  del  gioì  no  con  tutta  l’.  mu- 
ta, e andò  all’ llole  Dragonicrc  per  fornirlenc  i ne  fu  tatuollq  arnuatoui  che  la  guardia  di 
terra  fece  cenno,  che  Tarmata  1 111  còclea  veniuaalla  volta  della  Crilliana  ; onde  Mai  canto- 
ino  fece  Cubito  mettere  tutta  Tarmata  in  battaglia,  e 1 imorchiar  le  naui  a’  lor  luoghi  dalle  ga- 
lee a ciò  delibiate  ; il  che  fu  efcqu  ito  con  lente  zza,  e con  poco  ordine  jranto  clic  non  primi 
che  al  inezo  giorno  fi  Ipinfe  innanzi  m;re  fquadie . Labatt.  glijguid.ua  Marcantonio,  il 
corno  deliro  il  Soranzo,e’l  finiltro  il  Canaletto ..  Vccialì  appiedatoli  con  la  Tua  uiduianza  Q 
in  fornu  dimeza  Luna  vide  che  auanti  alla  Crilliana  erano  venture  naui,  e lei  galeazze 
che  lefaceuano  quali  baffioue  , ne  però  potere  affrontarli  con  la  Crilliaiu  fenza  diluì  di- 
nar lì , onde  cercò  faccenda  viltadi  ritirarli  111  fu  la  man  manca  lotto  vento  alle  naui,  difar - 
le  appoggiare  da  quella  banda,  il  clic  come  vide  Icnauihaucr  fatto  col  fauorc  di  vn  pic- 
ciol  vento  lene  ritornò  dalla  banda  dritta  vcrlo  Capo  Mallo  : ne  ardì  affrontare  il  corno  li- 
mili o de’  C r illuni  oppoftoli  rimafo fuori  della  ditela  delle  naui  ; ne  le  lquadic  de’  Li  illuni 
rimale  lenza  elle  molto  inferiori. di  numero  ardirono  di  lcguitailo  . Et  effendo  giu  pal- 
lata la  maggior  parte  del  giorno  inimici  lpararono  tutta  la  loro  artiglici  ia  a voto,  e col  fu- 
mo coprirono  la  loro  rit  irata,  andandotene  la  notte  verfo  poi  co  Quaglia,  e Tarmata  Critlia- 
ua  ritornò  al  Ccrigo  alla  medefima  polla  lontana  dal  nimico  lcttanta  migliai  donde  Mar- 
cantonio hauendo  di  gii  Caputo  che  Don  Giouanni  col  redo  dell’armata  Cattolica  era  ve- 
nuto a Cordi  lpedì  Cubito  vna  galea  a dai  li  conto  del  ('uccellò  del  giorno  d’auanti  jc  dipoi 
hauendo  conlultaco  di  nuouo  con  li  altri  Generali.,  che  non  erano  ballantidaperloroa 
sforzare  Vociali  a combattere  col  vantaggio  delle  naui,  e galeazze,  ne  fenz’cfle  giudicando-  y 
fiballeuoliapoter  vincere,  rilblueronoalli  noue  partirli  dal  Ccrigo,  etornarlcnc  vcrlo  il 
Zante,  doue  penfauano  rilconcrare  Don  Giouanni  j ne  a quella  dihbcrazione  fi  diede  ina 
dugio,  perche  Cubito  fi  cominciò  aorduiarc  la  partita,  eUn  cza  notte auatuialgiornodCT 
cimo  d'Agofto  fi  moffe  tutta  Tarmata  mucr  Ponente, ealleuar del  Sole  fi  trouarono  vici- 
ni a porto  Quaglia,  doue  lcopcrfono  Tarmata  nimica  ila  quale  vlciuadel  poito  ,c  me  (la  li  m 
battaglia  venne  a’ncontrarclaCrilliana . Marcantonio  dato  il  legno  della  battaglia  fece  in 
vn  Cubito  con  buon  ordine  rimorchiar  le  naui,  e le  galeazze  a’  lor  luoghi  ; e con  la  nicdcl  ma 
ordinanza  del  giorno  léttimo  preleutò  la  battaglia  al  nimico  1 apprell'andoleli  lentamente 
per  effer  mancato  del  tutto  quel  poco  vento  che  prima  Ipigncualc  naui . Ma  Vedali  che 
non  haucua  quello  impedimento  venne  auanti  fino  a tuo  di  cannone,  e lpinle  il  corno 
iuo  finiltrò  contro  al  deliro  guidato  dal  Soranzo  piu  auantichc  potè  dalla  banda  di  terra 
per  «fuggite  il  riicontro  delle  nauii  Si  allora  ilSoiauzo  lì  lpinle  auonolàmemc  alla  volta 
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loro  con  tanto  ardire , che  i nimici  li  nrcndofì  già  danneggiare  dalle  artiglierie,  & archibu- 
(ifuoi  voltarono  le  poppe,  e fi  mitono  a fuggire  verlo  terra  ; e fu  oppinione  chefenei  me- 
defimo  Haute  il  redo  dell'armata  hauefle  fattoi!  medefimo  fihaucuala  vittoria,  eflendo 
già  quel  corno  in  taldilòrdinc,chcnon  poteua  piu  riordinarli  : ma  il  Soranzonon  fegni- 
tato  da’  fuoifu  forzato  dar  tempo  a'  nimici  che  fuggiuano  di  ritirarli  ,e  rimetterli  nell’or- 
dinanza della  lor  battaglia  . là  perche  quella  occafione  fe  bene  non  così  fubito  fucono- 
iciuta  da  Marcantonio , e da  gl'altn  Generali  della  lega,  volfono  i Grillimi  fp  ignei  e innan- 
zi le  lorofquadrc,  lalciandofi  dietro  le  naui,  lì  come  haueua  fatto  il  Soranzo  , nondi- 
meno rellando  molte  galee  indietro,  & eficndo  di  già  tutte  le  nimiche  riflrcttcfi  inficine 
con  buon’ordine , parue  loro  poi , che  fi  andafic  a map delta  perdita  con  tanto  difauuantag- 
gio,  e riloluerono  di  tornare  a rimetterli  innanzi  le  naui,  hauendodigia  danneggiato  al- 
cune galee  de’nimici  con  l’artiglieria  ■ della  quale  fi  fparògran  numero  da  ambo  le  parti, 
e (Tendo  fi  anche  le  altre  due  fquadre  accodateli  fino  a tiro  di  archibufo  . Credettono  al- 
cuni, che  fe  Vccialì  hauefle  prefo  occafione  di  inueftire  l’armata  Crifliana  in  quel  punto, 
cheli  ritornò  per  le  naui,  harebbe  facilmente  mcflàlain  rotta,  non  fi  eflendo  potuto  ciò 
fare  fenza  qualche  difordine  ; ma  egli  veggendo  l’armata  Crifliana  rimetta  in  afletto , c dif- 
fidandoli di  poter  piu  quel  giorno  tirarla  a combattere  fuor  delle  naui , e confumata  la 
maggior  parte  del  giorno  cominciò  lentamente  lenza  voltare  a ritirarli , di  poi  coprendoli 
col  fumo  dell’artiglieria  come  fu  allontanato  alquanto  voltò  la  prua,  e con  la  medefima 
ordinanza  fenc  ritornò  al  Braccio  di  Maina  eflendo  feguitato  alcune  miglia  dall’armata 
Crifliana . Marcantonio  hebbe  in  animo  quella  fera  di  pattare  innanzi  al  porto  Quaglia  per 
fare  acqua,  Si  edere  piu  vicino  al  nimico,  ma  impedito  da  venti  Maellrali,  Si  altri  dilor- 
dinirifolue  di  tornarli  all’lfola  del  Ccrigo,  e fi  pol’e  lotto  la  fortezza,  coiiiieiicndo  Iccon- 
do  la  commeltioue  andare  a trouar  Don  Giouanni , dal  quale  hauca  auuifo  clic  era  giun- 
to a Corfìi . Harebbe  voluto  Marcantonio  per  efleic  piu  lpcditi  che  fi  fodero  falciati  li  im- 
pedimenti delle  naui,  cgalec  male  armate  al  Ccrigo,  celie  congalec  rinforzate  fi  folle  na- 
uigato  inuerfo  Ponente  per  congiugnerli  inficine  piu  tolto,  ma  a’  Veneziani  non  piacque 
dipriuarfi  della  fortezza  delle  naui,  e galeazze  loro,  pure  lafciatcnc  alcune  inauro  stilili 
apparccchiauano  di  tornare  al  Zantc,  parendo  che  di  quella  andata  fenza  lui  Don  Gio- 
uanni fi  folte  alquanto  fdegnato,  il  quale  vdendo  che  Marcantonio  fra  a villa  dell'arma- 
ta nimica  in  ordine  per  combattere,  temendo  che  lenza  lui  non  hauefle, vinto,  in  Cor- 
fu  fece  mettere  in  ordine  trenta  galee  meglio  fomite  di  remi  per  andar  vciocea  trouar  lo, 
magiuntoli  poco  poi  auuifo  coito  da  Don  Alfonfo  di  Baxan,che  con  due  galee  haucaman- 
dato  a chiamarlo,  che  egli  lènza  haucr  facto  altro  lene  tornaua,  c che  croi  giunto  al  Zan- 
tc con  le  galee  Veneziane,  fi  potè  uj  01  dine  con  tutte  le  forze  per  congiugnerli  lcco.ha- 
ucndo  dileguo  benché  foflèpm  ehemczo  Agolto  di  far  alcun' vi  ile  alla  Crii!  unità,  81  ha- 
ucndo  condotte  feco  di  Meifina  cinquantatei  galee,  e ledici  naui  toccò  a Coi  fu,  ne  tro- 
uandoui  il  Colonna,  come  hauea  finnico,  e dunoratoui  alcun  giorno,  lenza  far  nulla  vol- 
le partirli  di  quell’lfolaper  andare  ad  incontrarlo,  lalciandolc  due  galeazze  fiorentine.. 
Et  alcune  naui  cariche  di  TedelUu  che  lo  lèguitaflono,  ma  quando  già  era  partitoli  lo- 
praggiunlè  vna  galea  Hata  mandata  a trouare  il  Colonna,  la  quale  diccua  che  egli  Icuca 
mandato  buon  numcrp  di  galee  alcuar  le  naui  dal  Z.inte,  c che  già  era  in  viaggio  per  a C or- 
fu;  onde  Don  Giouanoi  che  già  era  a capo  Bianco  nella  mede  lima  1 loia  nauigaudo.da  ven- 
ti contrarii  impedito  volendo  andare  innanzi,  fu  coflrctto  a tornarli  in  porto,  e quiui  po- 
co poi  al  primo  giorno  di  Settembre  arriuò  il  Colonna  con  tutto  lo  iluolo  delle  galde  , 
c delle  naui . Fu  riceuuto  da  Don  Giouanni  molto  lietamente, e così  il  General  Vene- 
ziano^ lialtri  capi;  douc  Marcantonio  gmflificò  tutte  le  azioni  lue,  c del  non  hauet  fatto 
colà  alcuna  fenza  hauerne  dato  notiziaa  Don  Giouanni  Hello , c della  ucce  Ilici  hnpollali 
da’  Veneziani  di  douere  andare  a difendere  le  loro  llole  lècondo  la  commiflione  dal  Pon- 
tefice ; onde  approdò  Don  Giouanni  ne  rimale  fcufato,auucngache  dt  qui,  e di  li  tra  i Ge- 
nerali, c le  nazioni  diuerfe  fi  conolccflono  effer  male  contentezze,  e particolarmente  nc’V  c 
(sezioni,  vedendoli  confumatii  dalla  fpcl'a  già  dure  anni,  cd’vna  così  gran  vittoria  cheli 
hebbe  non  folamente  non  fi  eficr  tratto  frutto  alcuno , ma  rimanerli  in  maggior  pertcolo. 
di  prima  ; c fi  andaua  rcpctcndo , ebe  doue  le  armate  doucanocffcrc  a Cotfu  d’ Aprile 
nou  furono  anche  d' Agolto,  e clic  in  quel  cambio  li  Spagnuoli  haucano  voluto  fai  l’impre- 
fa.di  Barberi.!,  Si  vltimamentcche  potendo  Don  Giouanni  andare  a trouar  la  loro  armata 
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molto  piu  Scuramente  inuerl'o  Leuante,  volte  che  l’altra  tornallc  infino  a Cordi  a Iettar- 
lo, e dilpiacendo  ciò  molto  alla  Signoria  di  Vincgia,  e conofcendofi  haucreafarecon  in-  E 
giudi  compagni  Itimjuanoi  piu  che  ella  con  alcuno  accordo  farebbe  forzata  a peniate  alla 
li! ute  propria  ; contuttoctò  nella  prima  confulta  moftrando  Dòn  Giouanni  con  tante  for- 
re che  l'eco  hauca  condotte  in  quel  luogo  di  voler  tentare  alcuna  imprefa  prefero  rifolu- 
rionc  di  tornare  inuerl'o  l’armata  nimica , K vdendo  che  ella  lì  era  ritirata  nella  Morca  li 
tnifono  per  andare  a trouarla,  & entrarono  nel  porto  delle  Gomenizze,  equiui  fecero  ac- 
qua « c [labili  Ili  l’ordinanza  dell’armata  in  quella  guifa  : la  battaglia  fu  di  fcfiantacinquega- 
Icc,  ciafcuna  delle  quali  portaua  vna  banderuola  gialla  : il  corno  deliro  era  di  cinquan- 
ta galee  fotto  il  Marchclc  Santacroce  con  bandieruole  verdi  : il  finiftro  di  altrettante  con 
bandieruole  turchine  gouernaua  Iacomo  Soranzo  : il  lòccorfo  di  trenta  galee  con  ban- 
dieruole bianche  era  fotto  la  condotta  di  Don  Giouanni  di  Cardona  rie  otto  galeazze  an- 
dauano  frala  battaglia,  e’  comi:  le  galeotte,  c’ brigantini,  eie  naui  veniuauo  dietro  per 
feruirfene  a tempo,  doue  bifognaflè  . Quindi  lì  condufle  alla  Ccfalonìa,  douc  incontra- 
rono due  galee  che  hauca  lafciarc  Marcantonio  , acciò  tornando  potefiero  riferir  qual-  F 
cola,  dallequali  lì  intefe l’annata  nimica  cITere  a Nauarrino  detto  dagl’jntichi  Pylos  pa- 
tria di  Netlore,  onde  fi  inuiarono  alZante,  egiuntiui  per  efler  piu  occulti  che  fi  potcua 
potendo  dalle  montagne  aliai  alte  di  Nauarrino  eficrcfcopcrti,  vi  dimorarono  ilgiorno, 
c quando  lì  coricò  il  Sole  camminando  la  notte  fi  trouarono  al  punto  del  di  ad  alcune 
Ifolettc  chiamatele  Strofadc,  equiui  polàndo  il  giorno,  quando  fi  annottò  prefero  par- 
tito di  nauigarc,  come  fi  fece,  di  notte,  e la  mattina  leguente  all’Alba  pigliar  terra  alla  boc- 
ca del  porto  di  Nauarrino  j il  che,  o per  errore  di  alcuni  pilori,  o perche  così  folte  fiatala 
volontà  di  alcuno  de’  capi  fu  male  cicquiro  ; perche  fi  era  difegnato  di  nauigarc  fenza  fa- 
nali ; e fi  nauigò  con  elfi  acccfi , e lì  toccò  terra  lontano  da  Nauarrino  Tedici  miglia  ; e que- 
llo difordine  cagionò  che  tutta  l’armata  nimica  fi  làluaflc  fotto  Modonc  . Già  cflcndo 
il  giorno  chiaro  l'armata  nimica  che  per  li  fanali  che  la  CriRiana  hauca  portati  accefi  po- 
tcua hauerla  veduta  da  vicino  per  tempo  cominciò  ad  vlcirfi  del  porto  di  Nauarrino,  e 
fette  miglia  lontano  fi  andò  a porre  lotto  Modone  ; la  quale  veduta  Don  Giouanni  po- 
lle in  ordinanza  le  fuc  galee  fi  mife  a feguitarla  ; & ella  hauendofi  mandata  innanzi  la  par- 
te piu  debole  fotto  la  Terra  con  forfè  ottanta  galee  meglio  fornite  fi  offcrlèal  nimico  lonta  G 
no  alla  Terra  vn  miglio  . Don  Giouanni  mandò  Marcantonio  con  poche  galee  a rico- 
nofcerla,  c volendol  l'eguire  Alfonfo  d’Appiano  col  redo  delle  galee  del  Papa,  & alcu- 
ne altre,  vietò  il  partirli  dalle  lor  polle , che  ageuoltnente  e (Tendo  le  galee  T urchcfche  per 
quel  che  ne  parcua  impaurite  , o lene  lancilo  prefe  alcune,  o fatte  inuellirc  interra  con 
perdita  de’  vafelli,  ritirando  lene  elle  continuamente  inuerfo  terra  con  difordine  . Qui 
Don  Giouanni  fece  propofito  di  prelèntarle  piu  da  prefio  la  battaglia , ma  perche  le  ga- 
lee Crilìianc  erano  molto  trafcorlc  conucnne  alquanto  ritirarli,  il  che  tolto  che  videi! 
nimico,  moflrò  fembiante  di  volere  andare  dalla  tua  parte  innanzi,  e fpezialmcntc  la  loro 
Capitana;  il  che  vedendo  Don  Giouanni  fi  Ipinfe  anche  egli  djto  il  fegno  della  battaglia  con 
la  Reale  arditamente , ma  il  nimico  ben  tolto  fi  ritraile  lotto  il  ficuro  della  fortezza,  e fi 
fpararonoda  ciafcuna  delle  parti  molti  pezzi  di  artiglieria,  & alcune  galee  Crifiianc  lì 
traffono  innanzi, e Marcantonio  moftrò  animo,  e vogliadlfar  qualcofanlcuata,  ma  il  non 
volere  Vccialì  correr  pericolo  alcuno,  c la  notte  duale  la  fcaramuccia . Le  galee  Criltia- 
nc  quella  notte  fi  fierono  in  alto  mare , c la  mattina  vegnente  fi  tornò  al  medefimo , ma  non  H 
cosi  da  vicino  : e sforzando  i Crifiianu  venti  contrarli  furoncofiretti  di  trarli  a terra,  douc 
fierono  tutto  il  giorno , c la  notte  apprcfl'o  andarono  a dar  fondo  a villa  di  Corone  lontano 
quaranta  miglia  da  Modone,  douc  Itaua  l’armata  nimica,  e vi  trouaron  vn  calale  di  Greci, 
il  quale  da'  ioldati  fu  tutto  focheggiato , c vi  sbarcarono  buon  numero  di  Spagnuoli , 
c altri  che  erano  in  fu  l’armata  per  difender  coloro  che  portauan’acqua,doue  traendo-, 
li  alcuni  troppo  innanzi,  e piu  che  non  fi  conuemua  m in  tcrrcn  nimico  hebber  bilogno 
di  efler  foccorfi  dallo  fquadronc  delli  Spagnuoli, che  era  fcefo  in  terra,  che  vi  erano  con- 
corfi  molti  T urchi , e dall’armata  che  era  vicina,  & altri;  co*  quali  lì  appiccò  vna  gr  olia  lca- 
ramuccia,douc  forlctrcnta  Crifiiani  rimaliro  vccifr,c  fraclìi  Alcfiandro  di  Matteo  Stroz- 
zi Caualicrc  di  Santo  Stefano , & alcuni  altri  di  qualche  conto  ; ma  il  danno  de’  T urchi  fu 
maggiore  . Quindi  i Crifiiani  rifolucrono  di  entrar  dentro  ad  inuellirc  inimici  lotto  la 
muraglia  col  diihuuantaggio  del  fito , c dell'artiglieria  di  terra , ma  i T urchi  per  la  tardati- 
ori  r " t za  del- 
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za  dell’armata  della  lega,  clic  andò  a far  acqua  a Corone  riprefcro  animo , c lì  fortificarono  j 
A 8é  in  prima  dilàrmarono  molte  galee , l’artiglieria  delle  quali  difpolero  fopra  la  muraglia , 
c le  altre  afforzarono . L’armata  della  lega  lì  motte  da  Corone , come  comportaua  il  lito 
con  iiuoua  ordinanza  ; perche  da  Lcuante  volendo  accollarli  alla  muraglia  di  Modone , do 
ue  ii  erano  ritirati  i X urehi  li  oppongo..  l’i  lolcttu  della  Sapienza, fra  la  quale, e terra  ferma  è 
vn  canale  Idlameutc  capace  di  dicci  galeejonde  ordinarono  che  le  otto  galeazze  a due  a due 
andaffero  innanzi , acciò  con  la  tempella  delfartiglicria , della  quale  portauano  grandil- 
lima  quantità  lpaucntaffcro  Inumici  ,c  facellero  maggior  ditela  contro  al  primo  affronto. 

1 T urehi  vedendo  qucQa  nuoua  ordinanza  tolto  condii  ffero  alcuni  cannoni  grotti  itimi  lo - 
pra  vna  collinetta  rileuata  fuor  di  M odonc  a guardia  diduemiiafanti , li  quali  cominciarono 
di  maniera  a percuoter  le  prime  galeazze,  che  li  conobbe  cflér  gran  pei  dita  lo  andare  auan- 
ti;c perciò  fatto  nuouo  conttglio  li  (pilifero  alquanto  innanzi  iGcnerali  per  riconolccre  il 
(ito  )C  conlìdcrato  quel  che  faceua  di  mellicri  fu  penlìcro  di  alcuno  di  sbarcare  duemila  Spa 
gnuoli,  co’ quali  lifaceflcpruouadi  cacciare  i Turchi  dall’artiglieria;  ma  conofciuto  poi, 
H che  i Turchi  per  la  vicinanza  della  terra  potcuaiio  foccorrcrc  con  quanta  gente  hauefler  vo 
luto,  SI  iCriltiani  non  poter  indebolire  la  loro  armata  lènza  manitclto  danno , li  rifolticdi 
turarli  alla  Sapienza,  c così  fecero,  ponendofi  vn  mezo  miglio  lontano  dall’armata  nimica. 
Intanto  1 Turchi  meglio  fi  fortificarono , & i Criftiani  lène  andarono  nel  porto  di  Nauar ti- 
no largo , c commodo,  c vi  fi  adagiarono  affai  bene , auucnga  che  quelli  clic  prima  vi  lcclc- 
» ro  nccucffono  alcuna  noia  da  i Turchi  vicini . Hauca  animo  Don  Giouanni  che  vi  fi  un  - 
tallc,  o Nauarrmo.o  Modone,  lè  bene  era  già  piu  oltre  che  mezo  Settembre , eie  galee  co- 
minciauano  a (entir  mancamento  di  molte  colè  neceffirie , e poco  piu  fi  poteua  dimorare  in 
quella  parte , effeudo  la  gente  per  la  lunga , e varia  nauigazione  ora  innanzi , & ora  indietro 
luaccaconnullalpcranzadibcne,emoltididifagio,edi  febbre  li  infcrmauano  . Mentre- 
che  nelle  parti  del  Lcuante  l’armata  della  lega  fi  andaua  auuolgcndo  lènza  alcun  frutto , c 
non  lenza  lolpetto , che  ciò  fotte  fatto  a bello  ftudio  in  Francia  auucnnc  calò  di  molta  im- 
poitanza  ,il  quale  lè  folle  fiato  così  bene  Seguitato , come  hebbe  il  pruicipio  potea  ctter  col 
tempo  la  fermezza , c la  medicina  di  quel  Reame , e della  cala  del  Re  ; perche  come  noi  di- 
cemmo di  fopra  a quella  Coite  era  venutolo  Ammiraglio  con  tutti  i principali  Vgonotti 
q Tuoi  leguaci  lotto  il  prefetto  delle  nozze , 8é  vltimamcntc  molto  allettato  vi  era  giunto  il 
Re  di  ÌNauarra , c’1  l'rincipcdiCondc , quelli  per  congiugnerli  in  matrimonio  con  la  Mar- 
chcla  d’ile  al  modo  tutto  V gommo  lècondo  che  l’vno , e l’altro  faceua  profe filone,  c da  lo- 
ro fuori  di  l’arigi  lène  fecero  le  nozze;  c quelli  per  celebrare  Icfponlalizic  della  lottila  del 
Re  . In  Parigi  furono  riccuuti  con  molto  onore  andando  loro  incontro  molte  miglia  l 
Principi  del  langue,c  l’Ammiraglio  llcffo,  e quando  furono  vicini  a Parigi  da  Monligno- 
tc,edal  Re  furon  riccuuti  lietamente;  le  nozze  fi  celebrarono  non  molto  liete  per  la  molte 
della  Rema  di  Nauarra  poco  innanzi  trapattata , Sé  al  Rciccondo  il  patto  liaucano  inoltrato 
di  voler  rendete  la  Roccellu.doue  fi  era  mandato  Monfignor  di  B iron,c  nelle  altre  1 erre  al- 
tri personaggi  . L’Ammiraglio  alla  Corte  appariua  molto  prefuntuolo,  Sé  hauendo  gran 
Seguito  teueua  la  gente,  c mallimamentc  la  cala  del  Re  in  lolpetto  ; 8é  vii  imamente  cion- 
doli ingegnato  clic  il  Criltianittimo  faceffe  forza  al  Duca  d’ Alua  che  forlc  quaranta  genti- 
lliuoinini  rr anzi  fi  Vgonotti  prigioni  de’  mandati  al  lòccorfo  di  Mons  m Fiandra  fi  ulcat- 
ta  fièno , c non  (ottono  vccifi  ,comc  parcua  che  quel  Duca  haueflè  inanimo  ,nc  hauendo  vo 
£)  luto  il  Re  impacciaricne , nc  hauca  prclo  ldegno,c  mandò  a dire  per  vn  Minittro  del  Real- 
l’ A tubale  udore  Spaglinolo , clic  vidimoraua,chclèil  Duca  d’ Alua  li  faceua  vcciderc,nc 
elio,  ne  Spagnuolo  alcuno  a quella  Corte,  e nel  Regno  farebbe  ficuro  ; e di  lui  ogni  gior- 
no fi  leiuiua  colà  cou  poca  riputazione  del  Re  ;c  fi  craièmprecon  ogni  arte  ingegnato  di 
perluadcrb  a rompeic  ad  ogni  modo  la  pace,  che  ancora  duraua  col  Re  Cattolico,  e li  co- 
uoiceuachcuó  Sbasendo  voluto  coufcntirc  il  Re  l’ Ammiraglio.Sé  ì liioi  ne  erano  ldeguati. 
Lo  (polo  accópagno  la  ipolii  in  Ciucia  infinoall’a!tare,douendouificelebrare  la  metta  nuz- 
zialc  lecondo  l'vio  Cattolico,  coinè  hauea  voluto  il  Re,  e lalpoià;  ma  egli  alla  metta  non 
volle  trouarli , ma  alla  fine  di  ella  raccompagno  la  moglie  con  la  pompa  al  conuito , e leco  a 
tempo  li  giacque.  La  R còlanoli  potendo  i limi  oucrc  l’Ammiraglio  dalla  voglia  della  guer- 
ra Ut  fiandra,  proponendoli  eziandio  gran  dilficolti,  e di  denari,  e d’altri  proucdimcnti, 
e vedendo  che  egli  a patto  iiiuno  non  li  poteua  quietare , rtloluè  leco  medefima  di  non  in- 
dugiar piu,  a mandai  e a fine  quel  clic  fiera  molto  innanzi  i doluto  a Baiona,  ne  mai  eloqui, 
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tv>  : però  fattali  chiamare  la  moglie  del  Duca  di  Nemòrs,  e già  del  Duca  di  Guifa  morto  a 
tradimento , per  via  di  ragionamento  venne  dicendoli , che  ora  era  il  tempo  di  far  vendetta  fi 
del  iiio  marito  : la  Duchella  proponcua  alcune  difficoltà  j mala  Reina  alsicurandola  della 
mente  del  R e operò  in  guilàchc  a quello  fiutola  Ialino  ben  dil'poliajla  Duchella  chiamò  il  li* 
gliuol  tuo,  Si  altri  confidenti,  co’quali  ordinò  il  negozio  in  quella  maniera . Era  vna  calet- 
ta vicina  al  Louero  destinata  in  nome  per  alloggiamento  della  famiglia  della  Duchella,  do- 
ue  non  alloggiò  mai  nelTuno, nella  quale  rmchiulono  Monfignor  di  Monrcuel  gentiluomo 
Ir ranzele,  il  quale  coperta  alquanto  vna  finctlra  ferrata  con  vn  panno  (tracciato, vi  lì  polc  alla 
poitazl’  Ammiraglio  vitato  di  Corte  douc  era  llato  a negoziare  col  Re,  lenetornaua  a cala  a 
piede  con  poca  compagnia, S£  andaua  leggendo  vna  lettera;colui  tirò, e collclo  nel  dito  mag 
giure  della  mm  delira, e nel  braccio  finiltro,lc  bene  li  hauca  polla  la  mira  amezo  il  pctto.ma, 
o per  leggcrc,o  per  altro  impedimento  ioltcncndo  il  palio  lo  ferì  nelle  parti  cllrcmc.  Egli  fe- 
rito,c dolcnteli  da’iuoi  ne  fu  riportato  alla  propria  magione:  il  feritore  hauendo  prima  man 
data  vna  femmina, che  guardaua  la  cala  altroue,lcne  vici  per  vna  falla  porta, & hauedofi  prò 
ueduto  cauallo  E fuggì,  talmente  che  di  lui  in  quella  non  li  hebbe  contezza  alcuna,  ertendofi  f 
trouata  la  cala  in  tutto  loia, e l’archibufo  adoperato  alla  polla . All’Ammiraglio  ricondotto  a 
cala, il  qual  fi  doleua,e  pur  minacctauaaronuenne  tagliare  il  dito  della  mano  ferita.  Si  il  brac  - 
ciò  ancora  fi  inoltrarli  di  pericolo, hauédo  rotto  l’olio  del  gomito,e  fi  cólultaua  di  tagliarli, 

& egli  lene  contentaua.  tu  il  calò  a’  ventidue  d’Agollo  da  mattina  pocoauanti  l’ora  del  deli 
nare  ; crcdcuano  i piu  che  tal  misfatto  venirteda  cala  làmia:  altri  Itimuiiano  che  vihauefle 
parte  il  fracellodcl  Re  ili  Vgonotti  legnaci  dell’  Ammiraglio  ne  fecero  gran  romorcal  Re,  il 
quale  allora  giucaua  alla  palla  col  Dnca  di  Guitadcnrro  nel  Louero,come  erano  prima  cóue 
liuti, dolendoli  altamente, e minacciando  che  le  il  Re  non  ne  fiiccuagiiifiizia,dilortnano  ne 
fancno  vcndettaiil  Rene  molirò  Idegno,  c dille  che  lippicndo  il  malfattore  gli  contcntereb 
bc . Come  luolc  il  piu  delle  volte  auucmre,  che  le  minacce  lono  armi  del  minacciato, quelle 
parole  fecero  clic  chi  ne  temeua  pensò  forfè  a leuarfi  primiero . L’Ammiraglio  allutiilimo 
conolcendofi  co’ l'uoi  in  mal  termine  ìniìcmc  col  (uo  configgo  rifotuè  di  andartene  la  mat- 
tina vegnente  a Ciattiglione . Il  R c vdendo  il  calò  lo  andò  a vifitarc , e commile  a’  luofme- 
dici.che  li  atfillefiono,  e diligentemente  il  curafTono  ; confoi  tolto,  c pregollo  ad  andare* 
curarli  nel  Loucro  luo  palagio  per  poterlo  piu  lperto,e  piu  commodamcntc  v ditate  ,co-  S 
me  anche  nella  Berta  orachc  nctentì  il  cafo  lo  mando  ad  multare:  ringrazionnc  il  Re  lo  Am 
miraglio , e lo  pregò  a contentarli  di  quello  che  meglio  gli  tornaua,  SI  ui  vltimo  configliò  la 
Rema  come  prima  lpcllò  hauca  fatto  a muouer  la  guerra  al  Re  Cattolico  per  commodo  del 
tuo  Regno,  vlàndo  dire  che  ciò  non  li  faccendo  non  andrebbe  guari  che  egli  la  proucircbbc 
m trancia,  c da’iuoi  medefimi  piu  grane , e piu  fiera  che  mai;  perche  I a nobiltà  branzeie  non 
voleua  altro  che  l’armi,  c che  altrimenti  non  fi  poteua  tenere , Si  inoltre  domandò giudizi* 
del  tradimento  fattoli.  Il  Re  ordinò  (quali  che  per  ficurtà  di  lui  il  faccffc)che  vicino  alla  ca- 
ia dell’ Ammiraglio  folTono  alloggiati  1 piu  domicilici , e famiglia»  fuoi,  c mandò  vn  corpo 
della  fua  guardia  alla  porta  della  magione  d’efiò,  acciò  nc  viuefle  piu  ficuro.  1 principali  dcl- 
h Vgonott  i così  inficine  adunati  fi  moltrauano  dì  mal  talento  ,e  fra  loro  difegnauano  morti, 
incendi;  ,e  diltruzioni  di  famiglie,  c forlc  ancora  non  l’harebbono  perdonato  al  (àngue  Re- 
gio,c fi  conolccuanomoltoadiratt,c  con  qualche  folletto  di  loro  llefiì . II  Re,  eia  Reina 
vdite  quelle  voci  rilolucrono  di  ammazzar  il  giorno  leguenre  l'Ammiraglio  auanti  che  an- 
darti: a C Litigi  ione, e quanti  vi  haueua  di  fua  letta, c fecero  la  notte  molte  confulte  co’piu  le  H 
co  congiunti,  c di  fede  Cattolica,  e polero  guardia  che  niuno  vfeiffe  del  Cartello  douc  dimo 
rauano  molti  Vgonotttieruidori  del  Redi  Nauarra.cdi  Condé,che con lor mogli haueano 
le  danze  vicine  a quelle  del  Re  . Il  Ducadi  Guilà  vicito  di  Cortepercommertionc  del  Re  - 
andò  a)  Propollo  dc'mercanti  commettendoli  che  mettcrte  in  ordine  dumilalòldati  per  cir 
condare  con  erti  quando  forte  il  tempo  il  borgo  di  San  Germano  di  là  dal  rio, douc  hauca- 
no  alloggiamento  millecinquecento  Vgonott  ì,  accio  che  ad  vna  ora  medefima  di  quà,  e di  là 
fi  incerte  ildiuilàto.  Armolfi  il  Ducadi  Mompcnl  cri,  armolfi  il  Duca  di  Niuérs,  e mol- 
ti altri  S ignori  di  Corte , i quali  in  compagnia  di  loro  làmigliari  parte  a pie,  e parte  a cauallo 
furon  predi,  ccol  Re  Tettarono . Guila  tornò,  cpoiallora  determinata  inficine  con  Mon- 
lìgnord’AngolemGrampriorcdi  trancia  fratello  naturale  del  Re,  e PictiopaoloTofinghi, 
Aghillc  Pctrucci  Sanele, 81  alcuni  altri  mlino  al  numero  di  quaranraandò albicala  dell’Am- 
miraglio , e lulciati  pallóre  dalla  guardia  mcflauidal  Re , c sforzata  laporta  trouarono  li 
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riparo  di  panche , & alerà  arnc,.ì  fatto  da  alcuni  alabardieri  del  Redi  Nauarradati  all’ Ani - 
A miraglio  per  guardia , il  quale  uicoiuanentc  con  vccifionc  di  forfè  dieci  di  coloro  patta- 
rono . 11 D uca,  Monfignord’Angolcm  .e  Pictropaolo  con  la  maggior  parte  rimalcrodi 
lotto.  11  Pettucci,  c Berne  già  paggio  del  Duca  di  Guitti  morto,  c natio  dcll’O  reno  con 
alcuni  altri  làlirono  alla  camera  dell'  Ammiraglio  che  a capo  del  letto  lì  era  rizzato  ; ne  ve- 
dendomi! ancora  ben  lume,  che  era  l’ Alba , domandarono  le  era  l’ Ammiraglio , e rifpotto 
disi, Berne  mentrechc  addomandaua  mercé,  echc  almeno  haueflero  riguardo  all’ccà  fu  a 
canuta,  gli  diede  d’vnofpiede,  e poi  altri  altre  ferite,  il  Duca  diGuifàgridauzparcchc  lo 
gcttaficro  dalle  lìnellrc,  etti  lo  gufarono,  Si  egli  nel  cadere  finì  la  vita;  c lubitofu  llralcica- 
to  in  vna  dalla  vicina . Il  Re  intendendo  il  lèguito  lì  fece  chiamare  il  R edi  Nauarra.e’l  Prin- 
cipe di  Condé,  i quali  foli  vi  andarono  con  gran  temenza  di  lor  perfone,  hauendo  vedu- 
.*o  che  alcuni  de’ loro  intrinfcchi,  c tementi  non  erano  (lati  lafciati  pattare . E’1  Capita- 
no della  guardia  del  Re  fecondo la  comincinone,  prima  datali  cominciò  dando  in  fu  la  por- 
ta  a tarli  chiamare  a vno  a vuoi  principali  Vgonotti  da  parte  del  Re  di  Nauarra,  eziandio 
£ quelli  che  erano  nel  Louero,  i quali  all’entrare  erano  di  fubito  tutti  ammazzati  da’lbldari 
della  guardia  j e’n  quello  modo  morirono  R occafocò , Gersì , T elignì , Pitcs  maedrodi  ca- 
ldei Re  di  Nauarra , 81  altri  in  numero  di  quaranta , i quali  furono  portati  in  fu  la  riua  di 
là  dalla  Sena  rincontro  al  Louero,  douc, furono  padodi  cani,  edegl'vccelli . fatto  que- 
llo fi  dierono  ad  ammazzare  li  Vgonotti  lparti  per  la  Città,  e’1  popolo  Parigino  originai  ni- 
mico di  quella  ietta  ne  fece  vn  macello  grandiflìmo , c per  tutto  lì  fentiuano  voci  dicenti 
ammazza  ammazza . HRc.cla  Rcina  confort  aliano  Nauarra,  e Condé  che  erano  piu  mor-  , 
ri  che  viui , c lì  fculhuano  con  etti  del  fatto , dicendo  che  erano  Idati  codrctt  i a far  quello 
che  fàpcuano  certo  doucrecflcr  fatto  aloro,  cche  per  nccettità  haueano  gafligato  l'Am- 
miraglio, Si  ifuoi  leguact,machccflì  faricno  amati,  e tenuti  cari , quando  viuefleroco- 
mc  lor  lì  conucmua,  8C  onorattcro  il  Re  . Condé  modrò  di  voler  rifponderc,  ma  il  Re  lo  ri- 
arde agramente,  minacciandolo  quando  dette  fembiantc  di  animo  nò  ferino, & all’ vno, c l’al 
ciò  potè  guardie,  eleuò  ifcruidori  di  prima . Nel  Cadetto  fu  vn  terrore  troppo  grande,  e 
tutto  il  giorno  li  tenne  chiufo,ne  il  R e lene  partì  mai  : al  Borgo  di  Sangermano  era  alloggia- 
j to  il  Conte  di  Momgomerì , c’1  V idame  di  Ciartrcs  con  molti  di  lor  letta,  i quali  auanti  che 
<C  viarriuattc  il  Propodo  de’ mercanti  co’  fuoi  foldati  vdito  il  romorc  di  là  dal  i io  montarono 
acauallo  ,e  lì  fermarono  nel  gran  prato  detti  Scolari , e traendo  a fe  de’  loro  quanti  potcuay 
no  fi  mettcuano  inficine  come  in  ifquadra , Si  erano  già  adunati  fe  (tinta,  o fettanta;  a i qua- 
li giunte  il  maedro  di  dalla  di  Monlignore , a cui  domandauano  pace , e fi  doleuano  di  ctter 
traditi  : ma  foprauenendo  il  DucadiGuila  con  buona  compagnia  di  caualli  lì  milonoin 
fuga . Momgomerì  con  la  virtù  d’vn  cauallo  che  volaua  lì  tolte  dinanzi  al  nimico  : il  mede- 
fimo  fece  il  V idame  con  dieci , o dodici  compagni,  li  altri  furono  tutti  vccifi  fopraprefi  chi 
(calzi,  e chi  ditàrmati , c chi  fenza  fella , e chi  lenza  briglia  da  cafo  che  non  haueano  mai  pen- 
tito . Per  la  Città  ne  fu  vccifo  vn  gran  numero  dal  popolo  Parigino , e taccheggiarono  lo- 
to ben  quattrocento  cafe , e molti  forcdicritrouati  in  camere  locande  furono  vccifi,  e fra 
elfi  alcuno  detti  altri,  perche  balìaua  che  vno  moflraflc  vn’altioadito,  e diccflc  quelli  é Vgo 
•notto , che  incontanente  dal  furore  della  gente  era  lacerato  ; talché  il  primo  giorno  non  fu- 
rono meno  di  millecinquecento  li  vccilì , Si  i due  giorni  appretto  forte  altri  e tanti  ,nc  fi  ve- 
dcuaaltro  per  le  ltrade  della  Città  che  corpi  morti  ignudi  j non  vi  fi  perdonò  ne  a condizio- 
ni ne, ne  aicfl'o,  ne  ad  età,nctrouauano  i fuggenti  doueafconderfi,e  molti  ne  furono  git- 
tati  nella  rimerà  viui . 11  corpo  dell’Ammiraglio  fu  cauato  di  quella  (latta,  e fattine  infiniti 
Urani , A hauendoli  (piccata  la  tetta  dal  butto,  e le  mani  fu  dalla  moltitudine  di  Parigi  in- 
furiata che  lo  hauca  odiato  a marauiglia,  tranato  a Monfalconc  luogo  della  giu  (liziapubli- 
ca.e  quiui  dopo  molti  fellemi  falciato  per  l’vno  de’ piedi  impiccato  atte  forche,  prouando 
edere  ttato  vero  quello  che  da  vno  Attrologo  li  era  dato  predetto  che  douca  auueniih;  di 
che  egli  poco  innanzi  fi  era  fatto  bette,  dicendo  che  Io’ndouino  li  era  ingannato,  lé  già  non 
hauca  voluto  dire  che  egli  folle  ttato  impiccato  in  imaginc  . E così  Galparo  di  Colignì  Am 
miraglio  di  trancia  , che  poco  innanzi  hauca  tenuto  la  maggioranza  di  gran  parte  della 
k rancia,  c polla  la  Corona  piu  volte  in  pericolo  così  milerabilmente  terminò  la  vita;  di- 
cono che  di  lui  fi  trouò  vna  medaglia  con  quella  temenza  . O vittoria  intera , o pace  fi- 
cura,  o mòrte  onorata  . La  preda  clic  vi  feciono  i Cattolici  vi  fu  gràndilfima  , perche  vi 
furono  vccifi  almeno  quau  roccuto  gtntilhuorauii  ricchi , e valorofi , che  tutti  haueano  te- 
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liuti  gradi  onorati  nella  milizia,  & erano  venuti  alla  Corte  ottimamente  gueririti  di  «natii, 
di  arme,e  d’ognialtro  arnefe  da  onorato canalierej  che  nc  in  Parigi, ncallo'ntorno  ve  ne  rima 
fc  pur  vno,  tutti  andarono  a Ridi  fpada,e  fc  alcuno  vi  lì  era  albo  lo  il  molto  cercare  li  Icoperlò; 
alcuni  anchenc  furon  podi  in  poter  digiudizia  per  le  carcere . il  Re  il  giorno  appreQo  ma- 
li rò  al  Parlamento  di  Parigi  l’efecuzionc  cflbrfi  latta  di  fua  volontà, e comandamento,  a che 
cllrema  necetlicà  l’hauca  indotto,  fappicndo  certo  coloro  haucr  congiurato  contro  alla  Ina 
vita,  c faluò  alcuni dc’fcruidon di  Nauarra  . Tutti  i Cattolici  li  riconofceuano  a vna  Cro- 
ce bianca  che  fi  cran  polla  fopra  il  cappello  j e la  notte  che  fi  fece  (dedizione  quei  del  Re 
portarono  al  finifiro  braccio  vna  manica  di  camicia  per  cont  raicgno.c’l  nome  fu . V irla  Dio 
e’1  Re . Monfignor  fratello  del  Re  inucrlo  la  fera  vici  fuori,  Si  andò  per  tutta  la  C itti , c per 
li  fobborghi  con  molta  comitiua  di  fanti, e di  caualli,&  alcuni  pezzi  piccoli  di  artiglieria  per 
battere  le  cale  di  chi  hauefle  voluto  fare  rcfittcnza,ma  non  ve  ne  hebbe  medierò,  che  ciaìcu 
no  che  poteua  fenza  far  reità  fuggì  vu . Ad  Orhens  fu  fatto  fimigliante  macello, a R oano, 
BC  in  molti  altri  luoghi  ,doue  il  Re  ne  mandò  todo  lanouella , commettendo  che  fi  facclfe  il 
iimigliantc,  e lpezialmcntc  in  Lione,  douc  il  Oouernatorc  mandò  chiamando  molti  de’  ca- 
pi, e li  fece  rinchiudere  per  le  prigioni,  nelle  quali  furono  poi  a gu  ila  di  pecore  vccifi,c  non 
furono  meno  di  ottocento  quei  di  Lione,  e molte  perfonc  ricche  . Il  medcfimofifeceal- 
trouc,  douc  erano  Gouernatori  per  il  Re  Cattolici,  talché  in  pochi  giorni  di  quella  letta  ne 
fu  vccilb  vn  gran  numero  : quelli  che  rimafero  viui  lì  vidono  per  le  Gliele  alle  orazioni , Si 
a’facrifici  de’  Cattolici . Bricquemaur  ,eCauanc$  volendo  fuggire  fiiron  prefi , e vennero 
in  mano  della  giullizia . Delle  T erre  che  erano  in  mano  delli  V gonoiti  la  Ciartté  fu  todo  oc 
cupola  dalla  compagnia  d’huomiui  d’arme  del  Duca  di  Niocrs  ; nella  Roccella  domandò  Fi 
lippo  Strozzi  di  edere  riceuuto  per  prenderne  la  guardia  (che  per  quedo  fi  può  credere  che 
vi  hauefle  fatto  vicino  la  raunanza  delle  genti , che  tanto  haucan  tenuto  in  lofpetto  il  Duca 
d’ Alua)  ma  non  vi  fu  riceuuto,  perche  quel  popolo  era  tutto  di  quella  letta , e quali  la  Sede 
del  Regno  delli  Vgonotti  contro  alla  potenza  del  Re.  Maggiori  furono  li  accidenti  che  di 
quefia  elccuzione  potrieno  contarli , ma  ciafcuno  da  per  le  lene  può  penlàre  le  conleguen- 
ze , che  forfè  in  tutta  la  memoria  delle  cofe  non  lene  troucrrcbbc  vna  cotale  ; dicono  che  in 
pochi  giorni  trentamila, opiu  di  quella  letta  furono  nel  Regno  di  Francia  tolti  di  vita . Non 
fi  dee  adunque  dubitare  per  le  cole  dette  fe  quello  calo  fu  penfato  di  molto  timpo  innanzi, 
o vero  che  il  Re,c  R cina  lpinti  da  ucce  Ilici  come  voieuano  che  fi  credcflc  per  laluezza  pro- 
pria léne  rilblucflbno  in  vn  iiibito;  perche  le  genti  adunate  a Bordcos  lotto  Filippo  Stroz- 
zi per  inflgnorirfi  della  Roccella,  il  qual  luogo  còme  opportuno  per  il  mare  faceua  loro  mol 
ta  guerra, e li  tcncua  in  continuo  lòlpctto  inoltra  cflcrli  fatto  pcnlitamcutcìqucllu  la  neon 
dilazione  col  Duca  di  Guilà,e’CiatiigIioni,quclto  la  lega  con  Inghilterra  per  compiacerne 
T Ammiraglio.c  ficurarlo, quello  il  parentado  còl  Re  di  Nauarra,  e molte  altre  cole  che  ap- 
partano addrizzate  al  medefimo  hnc  . Il  Pontefice , Si  vniucrlàlmcntc  tutta  l’Italia  gran- 
demente fenc  rallegrò, faccendo  perdonare  tale  elecuzioneal  Re,  Si  alla  Rcina  molte  colè 
che  haucano  loftcnuto  di  fare  in  benefizio  di  quella  parte . 11  Cardinal  di  Borbone  zio  dd 
Re  di  Nauarra , e Principe  di  Condé,e  de’  fratelli  li  prete  cura  di  indurrei  nipoti  alla  buona 
religione  per  tornarli  in  migtiorgrazia  del  Re,il  quale  mandò  fuori  iGouernatori delle  Pro 
uincie, acciò  maggior  difordini  non  vi  auueniflono,  vdendofi  che  Mongomcrì  fuggito  cer 
caua  di  rimettere  infiemc  huomini  della  lor  fetta,  che  era  rimalo  col  V idame  il  capo  princi- 
pale delti  Vgonotti  ; i quali  finalmente  non  fi  tenendo  ficuri  in  Francia  léne  gallarono  m In- 
ghilterra . In  alcune  Terre  douc  arriuò  prima  l’auuilb  della  ferita  dell'Ammiraglio  molti 
temendo  fi  leuarono  dal  pericolo . Molti  fcampati  da  motte, o per  auarizia,  o per  benignità 
di  chi  li  hauca  liberati  furono  in  mano  della  giultizia , Si  cficndoknc  piene  le  carceri  lenza 
farne  procedo  dinottc  erano  gittati  nella  rimerà . F urono  alcune  T erre  piu  infette  di  quella 
pellilenza,  che  temendo  fi  mifono  in  arme,  c non  vollono  ricco  ere,  nc  \bbidue  1 manda- 
ti del  R e, e vi  concorrcuano  quelli  che  dalle  altre  patri  erano  fcampati  ; fra  quelle  fu  Nimes, 
M óralbano,Sanferra,8talcunc  altre, e la  R uccella  che  piu  di  tutte  importaua, nella  quale  non 
haucano  voluto  riceuerepure  Mófignordi  Birònc  licflo, che  era  Ygonotto,eche  vi  era  Ita 
to  fatto  Gouernatorcdal  Re, e fi  flimaua,  che  ella  potefle  efler  foccorlà  dallTnglultcrra,c  vi 
concorreuano  moiri  delti  fcampati  huomini  oltinat  i,c  da  durare  quanto  dura  (le  la  vita  : fra* 
.quali  furono  di  quelli  che  militauano  con  Filippo  Strozzi,  che  vidimoraua  vicino.  Fu  mol 
to  che  fare  in  Corte  a ridurre  alia  vita  Cattolica  i gio  uani  del  (angue  Reale,  nondimeno  eoa 
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cigliati  dii  Cardimi  di  Borbone, c da’fuoi  huomini  infialiti  vi  lì  indiittono,o  per  paura,o  per 
A àlperanza  di  piu  libera  vira  abiurando  cialcuno  d’etti  alla  nuoua  religione,  di  che  inCorre  lì 
face  allegrezza.  Il  Re  temendo  che  quella  crudeltà  non  lianclTc  inacerbito  1 Principi  di  Gcr 
mania  della  medetìma  lètta  mandò  fubitaméte  Ambi('ciadori,e  fpezialmente  al  Conte  Pala 
tino  del  Reno  lo  Elettore,  amico  piu  che  alcuno  altro  dell’ Ammiraglio,  volendo  moli  rare,  e 
prouarc  che  per  tema  diloro  llefli  ,cótfo  a quali  diceoa  haucr  cógiurato, erano  (iati  forzati  a 
venire  in  quella  rifoluzione,c  cosi  volenano  che  lì  credette  per  rutto,promctt  c do  che  d’ogni 
colà  in  brieue  ne  manderieno  fuori  chiari  ITimo  proce  irò.  Il  R edi  Nauarra  m àdòfuo  Amba* 
fciadore  a R orna  a domàdar  perdono  al  Pontefice, Si  a renderli  la  douuta obbedienza, c Tot 
(enne  per  fe,  e per  li  cugini  i c’1  Papa  Io  mandò  in  mano  del  V efeouo  de’  Saluiati  poco  innan- 
zi mandato  Nunzio,  c li  diede  inoltre  autorità  di  potcreafToluere  quei  Franze(i,chc  tornaf- 
fóno  al  buon  viucrc  che  non  furon  molti,  perche  1 piu  erano  (lati  vccifi,  c li  altri , o fuggitili , 
opiuoliinatilì  . Mabenchein  tutro  iIRcgno  quella  parte  ne  folle  indebolita , effendoui 
mancato  l’Ammiraglio , e tanti  capi  da  guerra,  e di  riputazione,  e buoni  foldati  fpenti,  e 
9 gran  numero  digente  badi, nondimeno  l’acerbità  del  facto  hauca  inafpriti  li  altri,  talché  non 
vi  fi  vedeua  modo,  che  (ìcura  quiete  vi  potette  recare  ; e fe  bene  lì  crcdcua  da’piu  ,che  l’ Am 
miraglio  haueflà  congiurato  contro  al  Re, nondimeno  lo  haucr  comportato  poiché  tanta 
gente  vifoffe  vccifa  moliraua  il  Re  elTcr  nimico  di  tutta  quella  fetta,  e di  haucrla  voluta  fpcn 
ta  interamente  r e quello  era  quello  che  hauea  rifpollo  il  Conte  Palatino  a Giouangalcazzo 
Frcgofomandatouidal  Re.  Mentrechc  la  Francia  fi  ftaua  con  quelli  rrauagti  il  Duca  d’AI- 
na  in  Fiandra  (irigneua  Mona,  c li  altri  ribelli  con  la  guerra, e con  f a (Tedio  :e  co’  denari  man- 
datili di  Spagna  fotdaua  nuouc  genti  ; & il  medefìmo  faceua  il  Principe  d’Orangc  con  la  mo 
neta  ritratta  delle  merci  Portughelì  predate  j e fanorì,  Si  aiutò  alcune  Terre  che  lì  ribellaro- 
no , Dordec  in  Olanda,  e quello  che  piu  pareua  da  marauigliare  M aline?  in  Brabante  C ittà , 
ficca,  e di  molta  importanza  polla  fraB  urfellcs,  Si  Anuerdt  ; e venendo  innanzi  in  perlbnaa! 
(re  fe  li  diedero . Il  Ducad’Aluaafpettaua  di  Germania  camiti,  e fanti  con  difegnodi  vici- 
re  in  campagna  per  battere  Mons, clic  Don  Federigo  fuo  figliuolo  teneua  attediato, e per  in- 
contrare il  Principe  d’Orange,  il  quale  pattata  la  Mola  con  gran  numero  diTedcfchi  a ca- 
uallo,  SC  a pie  era  entrato  nel  Ducato  di  Ghelleri,  e prefaui  Roucrmonte  Città  principale  di 
C quello  fiato,  8C  altri  luoghi,  continuamente  andaua  auanzandolìj  come  anche  faceuanoi 
tuoi  nella  Silanda,  SC  Olanda  inlìgnorendolì  or  di  quella,  ora  di  quell’altra  I Coletta  con  vo- 
lontà de*  popoli  che  volentieri  fchifauuno  la  lcruità  detti  Spagnuoli , e teneuano  talmente 
attediata  quella  guardia,  che  era  in  Midelburgchcdilà  non  li  poteuano  valere  quei  di  An- 
nerii della  nauigazione,  con  danno  grand  idìllio  della  Fiandrajtna  faceua  molto  impcdimcn 
(o  alle  cofe  del  Duca  che  le  genti  mandate  a chiamar  di  Germania  compariuano  adagio,  ne  il 
Duca  voteua  vfeire  in  campagna  fenza  il  loro  aiuto, hauedo  maggior  numero  di  caualleria  il 
Principe  d’Orangc,che  non  hauca  egli  icgiaeraarnezo  Agoltodd  MDLXXI  I.efofie- 
tieua  fpefà  grauittima  ; ne  il  Duca  di  Medina  che  di  poco  vi  era  giunto  hauea  mai  prefo  lò- 
pradi  leilgouerno,  e lo  lafciauaal  Duca  d’Alua,  che  volentieri  trauagiiaua  con  dcfidcriodi 
Ceder  quella  Prouincia  doma,  e ferma  in  mano  del  fueccttore  per  tornarfene  in  I Ipagna  ono 
rato , il  che  non  li  era  fucccduto  ; perche  appunto  in  quella  che  il  Duca  di  Medina  vi  arriuò 
vi  fi  era  di  nuouo,  e piu  fieramente  cominciato  a trauagliare  j pureatt’vltimo  le  forze  alpet- 
tate  di  Germania  vi  cominciarono  a comparire,  cinquemila  terraiuoli,  e dodicimila  fanti 
D fotto  diuerlì  capi, con  l’aiuto  de' quali  il  Duca  d’Alua  volcua  vfeire  in  campagna  per  repri- 
merei progredì  del  Principe  d’Orange  nel  Ducato  di  Ghelleri,  e poi  andare  a combatter 
Mons . Intanto  il  Principe  d’Orange  cfiendoli di  piu  giunti dumilacaualli  di  Germania, Si 
hanendo  intorno  a quaranta  inlegnc  di  fanteria  entrò  di  Ghelleri  in  Brabante,  c granfe  a Lo 
uanioper  prendere  la  Terra, rnada’  Cittadini  non  vi  fu  riccuuto,  promettendo  di  non  li  ette 
re  atiuerlàrii,e  di  farli  alcun  donatiuo  di  denari.  Il  Duca  d’Alua  con  le  file  genti, e conia  ca- 
lia!leria,c  fanteria  venutali  di  Germania  lì  era  egli  ancora  accampato  intornoa  Mons,  SI  ha- 
uendoui  condotti  trenta  pezzi  di  artiglieria  grotta  cominciò  abatterlo . Il  Principe  d’O  ran 
ge  vcggendolo  in  pencolo  lì  tratte  innanzicon  animo  di  liberare  quella  T erra,  o almeno  di 
Lituanie  il  fratello,  e la  gente  che  dentro  vi  erano,  ma  il  Duca  d’Alua  fatti  fuoi  campi  in  luo- 
ghi forti  non  lafciaua  che  vi  potette  entrare  alcuno,  ne  vlcirne.  Si  eccetto  che  in  alcune  fca- 
familcee  di  poco  nlieuonon  daua  occalìonc  alcunaal  nimico  di  combattere , badandoli  di- 
fendere che  quella  T erra  non  fotte  loccorla,  nc  tatuatine  i difcnlori  fuori  che  di  liia  clcmen- 
- - * Zi  come 
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za,  come  amicone  i perche  poiché  il  Principe  d’Orange  tentò  piu  vie  or  da  fronte i Sc  or  da 
lpalle  di  affatolo  che  (eli  poli:  vicino  ad  vii  miglio)  ne  potendo  in  paefe  tutto  nimico  acqui 
Uar  nulla  con  pericolo,  odi  fame,  odi  perder  quanta  gente  vihauca  condotta,  (inalmcntc  ’ 
con  qualche  luo  danno  fu  forzato  a tornarlènc  in  Ghellcri  falciando  Mona,  c Malincsadi- 
lcrczionc  del  Duca  d' Alua  i Mons  tolto  difpcrato  di  liaucr  foccorfo, potendo  e (ter  vinto  di 
forza,  SC  al  ficuro  di  attedio,  mandò  afar  parlamento  per  renderli  con  condizioni  aliai  vma- 
ne,  cioè  che  i ibidati  foreltieri,e’I  Conte  Lodouico  iene  potclTono  andar  lìcun  lcnz’armi  » 
c la  Città  pagaffe  alcun  numero  di  denari, non  hauendo  voluto  il  Duca  d’ Alua  trattarla  peg-, 
gio,  conciofo  lfechc  vi  lì  troua (fcro  molti  di  Tua  pane , e mal  contenti  della  ribellione , c léne 
vfeirono  accompagnati  da  alcune  compagnie  di  cauallt  del  Duca  d’ Aluaima  alcuni  de  i Fraq 
zeli  giunti  dentro  al  confino  vicino  a Culla  comediliibbid  tenti  del  Re  da  Mólignor  di  Lon 
gauaile,  che  hauca  la  cura  di  quella  frontiera  furon  tutti  vccili . Il  Conte  Lodouico  con  al- 
cuni de'  Tuoi  mal  condotti  Tene  andò  a trouare  il  fratello, e quindi  in  Germania.  Poiché  l’clér 
cito  del  Duca  d’Alua  lì  accoltòa  Malincs  trecento  lòldatilalciatiui  da  Oràge  inoltrando  di 
voler  fare  rdiitenza  di  notte  lene  fuggirono  j equeidclla  Terra  che  era  ricca  domandando  ^ 
mifericordiaaperlbno  le  porte,  SC  il  Duca  d’Alua  la  diede  in  predaa’fuoifoldati,  c niella  a 
ruba  fu  trattata  di  mala  maniera,  effeudofi  ribellata  lenza  occafionc . 11  Principe  d’Orangc 
nel  paefe  di  Ghcllcri  da  buona  parte  della  fantcnafu  lalciato , Se  anche  moltidc’  Tuoi  caualli. 
iène  tornarono  in  Germania  mal  pagati,  c mal  foddisfatti . L’clcrcito  del  Duca  lotto  Doni 
Federigo  li  fi  traile  dietro,  e ricoucrò  buona  parte  delle  T erre,  che  haucano  fegu  jtato  la  par 
te  nimica,  elTendolì  egli  ritirato  piu  oltre  in  Olanda  ; 8 i in  vltimo  con  diecimila  fanti,  e par- 
te della  cauallcria,che  egli  haueagiahauqta  di  quindicimila  caualli  a pagamento,  c pagatala» 
fi  prcfcnrò fottola  Citta  di  Zuffcn,  la  qual  fi  mantcncua  ancora  lotto  ladiuozionc  del  Prin- 
cipe, che  vi  era  flato  a confortarla  a difender  fi  ; quella  T erra, non  primafu  cominciata  a bat- 
terli con  l'artiglieria,  che  c (Tendo  li  fcopcrto  vnriutlhno,chc.U  Spaglinoli  andarono  a ricono 
feere, coloro  che  erano  alla  difefa  impaurici, ttnnddochc  fi  mouefle  tutto  l'cfcrcito  per  daiu$ 
lo  affatto,  noi  vollono  alpettarc,  e fi  milèro  in  fuga, onde  li  S.pagnuolt  fattili  innanzi,  en- 
trando nella  Città  con  furia  nel  primo  impeto  vccilono  quanti  ne  incontrarono,  e mafchi,  c, 
femmine , e vi  abbruciarono  alcune  calè  per  galiigo  propriq,di  quella  Città,  che  fi  era  mala- 
mente portata,  Si  in  efempio  alle  altre,'  delle  quali  molte  mandarono  lotto  a domandar  mife- . £ 
ricorda  ; talché  il  paefe  di  Ghcllcri  fi  riduffe  in  bricue  quali  tutto  in  buona  obbedienza . Ri- 
maneuano  alcune  Terrein  Olanda, doue  fi  era  ritirato  il  Principe  d’Orangc  con  alcuni  po- 
chi caualli  . Il  Duca d’ Alila  fi  fermò  a Nimcga,  c Don  Federigo  li  poncua  in  ordine  per  pol- 
lare in  Olanda  ,c  vincere  quelle  Città  che  vi  erano  ancora  contumaci  j magia  nceravenu^ 
to  il  verno,  e con  molto  dilagio  in  quei  paefi  baffi  fi  potcua  dimorare  in  campagna.  Duraua, 
ancora  laguerra  in  Silanda,  doue  i mmici  delti  Spagnuoli  inallimamcntc  dalla  parte  del  mare 
erano  gagliardi,  ne  le  genti  del  Duca  d’Alua  haucano  mai  potuto  liberare  dal  l’a  (Tedio  Midel- 
burg,  81  vn’altra  Terra  diquclleliòlc  chiamata  Dragus,  doue  erano  chiufi  quattrocento. 
SpagnuoU,  c quattrocento  Valloniaffediatidaquei  di  Flelfingcn  ; ondefi  erano  apparcc-r 
ehiate  nauidi  piu  maniere  in  Anucrfà,cper  quelle  riuiere  per  andare  a combattere  co’nimi-, 
ci,  che  teneuano  chiufa  la  nauigazione,  8 i aprirla,  che  poco  meno  che  Anucrfa  non  nc  ltaua, 
attediata,  ma  per  ancora  non  vi  fi  era  migliorata  punto  la  condizione  di  quel  paefe,  anzi  ri? 
ccuutoui  alcun  danno  per  litardiprouucdimentidi  denari,  nonne  dando,  o pochi  quelle 
Prouincie,  cdi  Spagna  fi  erano  logori  ottocentomila  ducati  che  il  Re  Cattolico  vltimamcn  < {] 
te  vihauca  proueduto . Molto  minor  profitto  hauca  fatto  l’armata  della  lega  in  Lcuante.la 
quale  giunta  al  porto  di  Nauarrinolargo,  e capace  vi  polc  la  maggior  parte  della  gente  delle 
galee  col  Colonnaa  prendcr’acqua,e  vi  fi  fecero  alcune  fcaramucce  di  poco  momcntojquin 
di  mandò  Don  Giouanni  al  Zaute  due  galee  a chiamar  le  naui  per  condurui  prouifionc  da  vi 
uerc,  c nuoua  gente,  e (frumenti,  Si.  ordigni  da  combattere  fortezze  ,c  carra,  c ruote  da  arti- 
glieria da  trarla  per  terra  a batter  le  mura,  dileguandoli  di  combattere  vn  baltionc  l'opra  vno 
lcoglio  al  porto  di  Modone,  e la  Terra  (letta  polla  in  fu  la  marina, c poilàre  alcuna  altra  im- 
prela . V olcuano  adunque  pigliare  vn  (ito  fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e quiui  in- 
uiarc  cinque , o lèimila  fanti  chcportaffcro  feco  cialcuno  bifeotto  per  tre  dì , e quindi  mo- 
leltare  le  galee  in  porto,  c la  Terra  di  Modone  ancora, e le  galee,  e galeazze  di  mare  oficndcf- 
lcro  nel  medefimo  tempo  la  Terra  dalla  parte  di  Ponente . Eraui  medefimamcntc  vno  ingc 
gnerc  chiamataGiulèppc  Bono  mandato  dal  Granduca  di  Tolèana  a Don  Giouanui,il  quale 
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dJfmeJ.fi  ni  parte  di  mare  faceua  vili  macchini  di  due  galee . fra  quella  vna  congiunto 
A ne  di  due  galee  lpogliate  d’ogm  aroclc,  8 i in  modo  mlìeme  legate,  e Arene,  che  di  due  corpi 
vuomdidblubile  ne  appanua:  nel  piano  di  quetta  erano  compartite  lei  piazze  perfcigroiJi 
cannonile  dette  galee  erano  circondate  di  fuori  da  gran  numero  di  botti  vote,talchc  patella 
che  rendellono  la  macchina  difficile  ad  affondarli . Ma  quelto  ingegnere  ingannò  fé,  8 1 altri; 
la  macchina  a fatica  appariua  l'opra  l’acqua, e i cannoni  erano  bene  {pedo  piu  che  lamctà  l’ot- 
to . Quello  ordincgia  compiuto  fu  in  tutto  dal  tempo  rcodillurbato,  di  maniera  clic  ne 
il  giorno  deBinato  ,ne  altri  apprelTo  lì  potè  vlcirdcl  porto  . Intanto  in  terra  ogni  giorno 
al  largo  lì  faccuano  fcaramuccc . V celali  non  li  moucua  dì  lotto  la  fortezza  di  Modonc,  do- 
uc  hauca  ridotta  tutta  la  lua  armata  al  licuro  vicino  a poche  miglia,  haueudo  vna  parte  della 
male  in  ordine  da  nauigarc,  c l’iuuca  tirata  m lecco,  e circondatala  intorno  di  trincea,  c con 
forlc  cinquanta  galee  bene  armate  voleua  nauigarc , dimando  che  La  preienza  l'uà  face  Ile  ani- 
mo a Nauarrino,  e Moderne  a difender  lì,  temendo  che  i Criltianidi  quelle  parti  fotropoSi 
a’  Turchi  non  facellono  alcun  mouimcnto , c già  la  Ragione  da  nauigarc  era  molto  innanzi, 
^ cioealla  (ine  di  Settembre;  e col  lungo  nauigarc  lenza  diliberazione  alcuna  certa  non  lì  era 
con  tanta  gente,  c tanto  apparecchio  profittato  nulla,  c la  vettouaglia,  c nelle  naui,  e nelle  ga 
Ict  era  affotcigluta,  epoca  Ipcranza  fi  haueaoggimaidifjrpiu  vt  ile  alcuno  ; nondimeno  n- 
folucronoperfoddistarc  al  Principe  di  Parma  princìpalmcntedi  tentare  Nauar rino  diluen- 
do molto  bene  Vccialì  con  le  genti  delle  fue  galee  rifornito  Modone,c  con  le  migliori  galee 
armate  Itaua  allcttando  quel  che  il  nimico  mouefie  ; tk  hauendo  in  terra  forfè  ottomila  fan 
ti  fra  Spagnuoli,  81  Italiani  (che  iTcdcfchi  in  gran  parte  con  le  naui  lì  erano  rimandati  in 
Cicilia)  volle  far  pruoua  di  sforzar  quel  luogo,  il  quale  é pollo  in  (ito  aliai  rileuato,  che  da 
tre  parti  volge  al  mare,  c da  T ramontana  alla  T erra,  & eguali  tutto  fopra  vno  (cogl io,  ma  da 
prenderlo  quando  vi  fi  folle  fatto  forza  molti  giorni  gagliardamente,  c vietato  lo  cnt  rarui  il 
lbccorfo , ma  ne  l'vnone  l’altro  lì  fece  ; perche  al  principio  d’Ottobre  fu  data  commiilione 
al  Principcdi  Parma,  che  viponelTeilcampo,  ciò  battette,  il  quale  con  molte  buone  genti 
mcllolifi  intorno  con  otto,  o dieci  pezzi  di  artiglieria  cominciò  a batterlo,  c durò  ben  tre 
giorni,  c vi  morirono  di  qui  ,e  di  lì  alcuni  ; Si  era  luogo  fattolo,  e però  non  da  farui  trincee . 
Intanto  dalla  parte  di  vcrfotcrra,  donde  non  erano  notati  i Turchi,  vili  videro  entrare  gran 
C numero  di  cammelli  carichi  di  vettouaglia,  c munizione,  c nuoua  fanteria,  c vicini  vi  erano 
venuti  forfè  quattromila  caualli  col  Bcllerbei  della  Grecia,  non  hauendo  i nollri  hauti  to  ar- 
dire per  non  li  volere  fpiccar  dalle  galee  di  impedirli  ; onde  vedendo  Don  Giouanni  che  vi 
lì  perdcua  tempo  ordinò  a Marcantonio  che  dinottc  fenc  ritracffqno  le  artiglierie,  c fi  imbar 
cadono  le  genti,  e le  naui  fodono  alla  vela,  SC  vlcito  di  porto  per  aiidar  di  nuouo  a prcicntar 
la  giornata  al  nimico  a Modone,  vdendo  che  alcune  galee  Turchclchc  fi  erano  mede  dietro 
a due  naui  che  portauano  vettouaglia  all’armata  per  prenderle,  colà  tradì;  veloce,  ma  le  ni- 
michc  fi  ritradono  al  ficuro  fotto  la  loro  fortezza  di  Modonc,  ma  non  si  tolto  che  vna  galea 
Turchcfca  di  vn  nipote  di  Barbarofsanon  vernile  in  poter  di  Don  Giouanni  prefa  dalla  Ca- 
pitana di  Napoli, e lcnefarieno  prefe  delle  altre  fc  le  Cridianc  fod’ouo  date  piu  follccite.  Ciò 
fatto  vedendo  che  i Turchi  non  fi  moucuano  dal  forte  loro,  le  galee  disfattala  macchina  di 
Giufcppc  Bono  fi  tornarono  nel  porto  di  Nauarrino,  e quindi  al  Zantc,  douc  già  cran  giun 
te  le  naui  mandateli  innanzi;  qumidimoraritregiornì  pattarono  alla  Cefalonìa,  c quindial 
porto  delle  Gomcn  izze,  nel  qual  luogo  le  galee  hebbero  che  fare  per  trauersìedi  venti  a con- 
P durfi , K vna  delle  due  del  Papa  data  ìnluogo  bado  li  fommerfe  con  tutto  i!carico,mahaucn 
donc  tenuto  le  gl  ida  Alfonfo  d' Appiano  là  tra  de,  benché  di  notte  fotte,  e ne  fcampò  oltre  a 
cento  che  annegarono  tutto  il  redame  de’ nauiganti . Inqucllo  porto  finalmente  arriuòil 
Duca  di  Sella,  c Giouannandrea  Dona  con  tredici  galee  venute  vlt  imamente  di  Spagna,  8C 
in  conlcrua  con  elfi  pafsò  Aurelio  fregolo  con  vna  galea,  il  quale  il  Principe  di  T olcana 
tnandaua  a Dou  Giouanni ;c  le  galee  V eneziane  col  loro  Generale  mal  loddìsfatto  della  coin 
pagina  dclli  Spaglinoli  di  quelto  anno  lene  tornarono  in  diucrlc  fquadre,  tutte  le  altre  a Mei 
fina,  eie  folcane  riconducendo  le  genti  del  Papa  Raddrizzarono  a Ciuitauccchia,  e le  due 
galeazze  parimente,  le  quali  hebbero  per  li  venti  coni  rari)  pcricolola  navigazione , eficndo 
Hate  (piote  or  qui, or  li, pure  fi  riconducono  in  iàluo  a fiancate,  c tardi,  c doue  molti  de’  lol- 
dau,  e delle  ciurme  erano  mancati  ; c così  lenza  frutto  alcuno  polpetta  eziandio  l’imprefa  di 
Barbetta  fu  finita  la  nauigazioue  dell’anno  MI)  L XXII.  con  iipcla,ccondifagio  infini- 
to, promettendo  i Sigu  jri  Spagnuoli,  che  lamio  futuro  piu  per  tempo,  c meglio  mordi- 
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ne, e con  miglior  difpofizionc  torncricno  a dare  la  mala  ventura  a’T urchi.ftimàdofi  che  cf- 
icndo  motto  lo  Ammiraglio,  e disfatta  la  liia parte  i Pranzili  non  dulie-dono  tenerli  piu  in  £ 
folpctto  come  haucano  tatto  l’anno  predente,  luuciido  che  fare  m cala  propria,  mallìma- 
mcnte  e Ile  lido  dopo  la  partita  del  Principe  d’Orangc  rclìato  ilOuca  d'AIuanelh  (laude’ 
paeli  balli  molto  al  dilopra,  e Don  Federigo  andata  per  ricoucrar  le  Terre  che  fi  haucano 
lcodo  il  giogo,  8(  inimici  haueano  abbruciati  forfè  ottanta  vafelli, temendo  che  rimali  nel- 
l’acque  addiacciati  non  vcmdono  in  mano  de'  loro  auuerlàrij . Il  Duca  d' Alua  lì  era  fermo 
a Niincg.i  per  tener  ferme  le  Città  di  Ghcllcri,  le  quali  in  gran  parte  h lì  [erano  molile  nimi- 
clic  per  allieurarfene . Così  come  ne'  paeli  balli  non  hauea  ancor  trouato  Hnelagucrra,  in 
trancia  lene  voleua  cominciare  vn’altra  grandiilima,pcrchc  la  Roccella  in  comune  non  vo 
k uj  tornare  lotto  l’obbedienza  del  K c,  c vi  erano  rifuggit  1 molti  Vgonott  i,  e facciano  ogni 
opportuno  prouedimcnto  per  difenderli, c mantenerli  lungo  tempo,e  roumauano,8i  abbru 
cuuano  ilpacl'c  vicinopcr  maggior  dilagio  dclliadcdiatori;  e lì  Itimauache  la  lega  fatta  fra 
la  Corona  di  trancia, c la  Kcina  di  Inghilterra  dopo  il  calo  dell' Ammiraglio,  c luoi  kguaci 
vernile  iciolta,  mallimamentechefra  molti  Franzcfi  colà  rifuggitili,  il  Contedi  Momgo-  fi 
nurì.c’l  \ idaincdiCiartres  vi  erano  llatiriccuutiamoreuolmcutci  onde  alla  Coite  di  tran 
c u li  daua  ordine  di  mandarui  lagucrra,  Si  haucano  mandato  molto  innanzi  a loldare  lam- 
ia Suizzcri , e metteuano  in  orduie  le  genti  del  Regno  che  iàricno  per  al  prelcnte  quindici- 
mila fanti, e dumila  caualh  ; c perche  lì  Ltimaua  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  trancia  vbbi- 
direbbe  altri  capi  tranzcli  vi  li  difegnaua  mandare  Monlignore  fratello  del  Re,  c vi  li  ìnuia- 
uano  artiglierie  in  buon  numero  . Bilognaua  ancora  mantenere  llrctte  Sanferra  Nimes, 

M «inalbano,  X alcune  altre  T erre  nella  Prouincia  di  Liuguadoca,chc  male  poteuano  fidar- 
ti del  Re,  volendo  mantenerli  nella  nuoua  religione  proibita  a ciafcuno  nel  fuo  Regno  . 
Bncquemaur,  K Cauancs famigliar! dello  Ammiraglio  prigioni allaCortc  furono  conuin- 
ti  colpeuoli  di  congiura  contro  alla  Corona,  e contro  al  làngue  Reale,  c fattone  procedo  di 
giultizia,  e dal  Parlamento  condennati,e  condotti  al  luogo  della  giuliiziacomc  traditori  fu- 
rono impiccati,  cdal  popolo  lacerati,  benché  t’rn  di  loro  all’vlt imo  hauede  detto  che  non 
era  vero  dicongi'araalciina,cche  il  procedo  era  fallo  . 1 figliuoli  dell’Ammiraglio  furono 
digradati,  e loro  tolto  ogni  legno  di  nobiltà, i quali  vdito  il  calodcl  padre  rifuggirono  to- 
lto a Gincura,  Si  egli  in  imagiuc  dinuouo  vi  fu  impiccato , ccon  ale  untatiti  Itralcinuto  per  q 
tutto . Al  Re  in  quello  rci.ip  a era  nata  vna  figliuola,  onde  mandò  in  Germania  Monfignor 
di  Montinomi  ad  aUcgrarici£ìon  l’impcradore,  c perche  li  placade  i Principi  Tcdcichi 
amici  dell’  Ammiraglio,  a’  quali  quella  esecuzione  era  partita  troppo  acerba,  che  harebbe  vo 
luto  nel  ricouerar  le  T cnc  del  fuo  Regno  non  edere  da  quella  parte  molcltuto.  La  guerra  li 
apparccchiaua  nel  nvczo  del  verno,  eil  luogo  douc  é polla  la  Roccella  lopra  il  mare  tra  pa- 
ludoio,  cmal  volentieri  vippteuadimorarcefercito,  o accamparuili  agiatamente  vicino, 
nondimeno  alla  Corte  lì  lollceitauano  le  prouilioni  della  guerra,  la  quale  bilognauachc  fol- 
le gagliarda,  che  con  quelli  che  d’altronde  v’cranoconcorlinon  fi  dimauanomcno  di  otto- 
cento Caualien  con  molto  popolo,  e vili  faccuano  con  le  genti  che  vi  hauea  l ilippo  Stroz- 
zi molte  lcaramucce  . Mandouui  Monlignore  fratello  del  Re  Pictropaolo  Tolinghi  per 
riconofccre  per  tutto  quella  Città  per  rrloluerfi  fc  vi  lidouca  mandar  felci  cito , parendo 
pur  duro  il  campeggiare  in  luogo  così  liiultro  di  mezo  s cino,  e ccrcauano  di  ridurla  ad  vb- 
bidicnzacon  larghillime  condizioni, pur  clic  hauede  riccuuto  il  prclidio  del  Re,  onde  vi  fu- 
rono mandati  perfonaggi , che  apprettò  a quella  parte  hauedono  autorità,  ma  tutto  mdar-  f| 
no, non  li  volendo  fidare  quella  gente  dipromclla  alcuna,  come  anche  non  voleua  San- 
lérra,  Nimes,  c Montalbano,  eie  altra  vi  era  tenuta  dalli  Vgouotti,chc  fi  manreneuaner,  enei 
fegreto,  cucile  apparenze  oltinatifiìme;  talché  il  Re  tra  forzato  metter  fi  inlu  gioilillima 
fpcl'a  per  mantenerli  i Principi  di  Germania,cliSuizzeriper  poterli  valere  delle  lor’armi. 
ila  Roma  vdito  il  calò  dell'Ammiraglio  fu  inuiato  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinale  Orli- 
no Legato,  ma  al  Re  non  pareua  a ciò  tempo  opportuno  dubitando  di  non  macctbiic  mag- 
giorine te  le  fetta  Vgonotta,c  mandò, o che  nò  li  moucdc,o  non  padadc  innanzi, ma  eficndo 
gradi  la  dalle  alpi  fi  fermò  in  Auignone,purc  fi  contentarono  poiché  andadc  alla  Corte , ma 
vi  fece  pocadrmoraper  non  dar  lol'petto  a’  Principi  di  Germania  di  quella  lata,  i quali  du- 
bitauano  cheli  Re  non  fi  collcgalle  col  Papa,  ccol  Re  Cattolico,  Si  altri  Principi,  come  li 
ingegnarla  che  fi  faccde  il  Duca  di  Sauuia,  a dilli  uz  ione  della  nnoua  religione,  e come  mo- 
Utuua  ancora  di  temete  la  Rana  di  Inghilterra,  che  lapcua  di  liaueie  molti  limaci  nel  lui» 
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Regno , benché  molti  nc  hauelfe  (penti  : onde  quel  Legato  haueudo  fatto  poco  di  quello 
A perche  vi  era  Dato  mandato  Lene  tomo  tolto  in  Italia  . Il  Re,  e Reina  non  pcnlàuauoad 
altro  che  come  poterono  ricoucrarc  le  T erre  che  nel  R carne  tcncuano  li  auucrfarii,  e man- 
darono nella  Roccella  Monfignorc  dcllaNua,  il  quale  fcbcnecra  Vgonotto,cparcntcdd- 
l’ Ammiraglio,  nondimeno  hauend oli  il  Re  perdonatocomc  a pedona,  c di  credito,  c di  va- 
lore haricn  voluto  che  haucITc  fatto  credere  acoloroche  folle  ltato  lor  bene  tornare  in  buo- 
na grazia  del  Re . Il  Redi  Nauarra,c  Condéfimofirauanooflcquential  Criftianillimo,e 
viucano  da  Cattolici,  8é  oltre  alle  a Abluzioni  del  Papa  delle  colpe  pallate  hauca  Nauar- 
ra ottenuta  ladifpcnfa  del  parentado  ,chc  Pio  Quinto  non  hauea  mai  voluto  concedere, 
mentre  lì  mantcncuano  auucrfarii  de’  Cattolici  j ma  ora  inoltrandoli  oflcqucntiflimial  Pon 
felice , SI  oflcruantiffimi  delle  buone cotiliituzioni  ageuolmcnte  dalla  bontà  di  Gregorio 
XIII.  impetrarono,  di  chcallaCortc  lì  fece  allegrezza,  Sé  il  Remando  incótancntea  Ro 
ma  Monfignorc  Rambuglicttoa  ringraziarne  il  Pontefice,  Sé a renderli  fecondo  il  colìume 
de’  Principi  Criftianil'rbbidicnza  ; Sé  ilmedcfimo  fece  il  Redi  Nauarra  -,  8é  il  Cardinal  dei- 
fi  l’Orcno  fi  partì  di  R orna  per  tornarfene  alla  Corte  di  Francia, film  àdo  leuatine  i fratelli  Mo 
moransì  fuoi  nimici,  Se  alcuni  deli!  caduti  della  grazia  del  Re , poterli  venir  fatto  di  goucr- 
nare  in  gran  parte  il  Reame,  come  volcua  che  fi  crcdeflc,comc  ambiziofiflìmo  che  egli  crai 
Sé  allo  andare,  Si  al  tornare  in  pattando  per  la  T ofeana  fu  onorato  dal  Granduca , c dal  Prin- 
cipc,  non  hauendo  lafciato  magnificenza  alcuna,  c legno  di  onore  nel  riccucrlo . Nondime- 
no mancati  i primi  capi  delti  V gonot  ti  ,ne  riforgeuano  delti  altri,  e nonché  la  R occella  fof- 
lc  tornata  ad  vbbidieuza,Sanlerraliiogoinmczoil  Regno  faccuagrandiflima  refi  (lenza,  Sé 
ogni  giorno  vi  multiplicauano  i nimici  della  Corona,  c faccuano  lcorrerie , c danni  alle  vi- 
cinanze. Nella  Roccella  haucano  lor  capo,  Sé  vn  configlio  didugcntogentilhuominicon 
lafouranaautorità.chc  viliaucanoilgoucrno,  e di  Inghilterra  erano  mantenuti  inifpcran- 
zadiaiutodaMomgomcrìi  e fc  bene  quella  Rcina  non  fi  mofiraua  nimica  del  Re,  non  im-  , 
pedina  però, che  del  fuo  Regno  fo (Tono  fouuenuti  di  quel  che  loro  bilognaua.  Pietropaolo 
Tofinghi  chef  hauca  di  floridi  mare,  c di  terra  bene  lquadrata  tornò,  c mofiraua  che  con 
forza  fi  iària  potuta  da  qualche  parte  prendere  ; e nel  i iconofccrla  clic  di  mare  fi  fece  hauen- 
douimandatc  due  galee  col  Conte  del  Ficfco,  cfcandigliato  il  fondo  dcllabocca  del  porto 
C l’vna  diede  cttcndofi  di  notte  ritirata  in  vua  calla  vicina  fu  fopraprefa  da  alcuni  valcllide’ 
Rocccllefi.c  prcfa.Sé  vcciloui  l'opra  il  Capitano  Grcchctto  Gin  dimani,  c Paolocmilio  Fic-, 
feo  fatto  prigione,  e l’altra  fi  fatuo  con  la  fugaic  non  hauendo  quei  didentro  voluto  vdir 
nulla  di  tornare  adiuozionc  del  Re,  e di  viucre  cattolicamente  fid  ilibcrò  in  Configlio  di 
mandami  l’cfcrcito  lotto  Monfignore  fratello  del  Re,  c fi  era  comandato  alle  genti  da  guer- 
ra che  colà  fi  inuiafiono , Sé  afpcttatiano  temila  Suizzcri,  de’  quali  hebbero  fatica  a valerli , 
nonconfcntendo  quelli  de’ loro  clic  erano  Vgonotti  chcfimoucQcroarmi  contro  a quelli 
di  lor  religione . I quali  impedimenti  fecondo  l’vfo  di  quella  nazione  fi  vinfono  con  dena- , 
ri.  A Sanferra parimente bifognauacrclcer  laforza, mollrandofirifoluta, Sé  olimaia  con- 
tro ad  ogni  forza,  Sé  in  ogni  parte  del  Regno  fi  feopriuano  cattiui  vmori.  Il  Retcmeuapu 
re  di  Germania,  c fi  ingegnaua  di  tenere  ben  difpofii  quei  Principi  che  fentiuano,  o che  era- 
no capi  della  partecontraria,  c per  Giouangateazzo  Fregolo  che  colà  hauea  mandato  a que- 
Hq  effetto,  harebbe  voluto  fermarli , Sé  il  Conte  di  Reta  che  dimoraua  alla  guardia  di  Mett 
vicina  alli  fiati  del  Conte  Palatino,  fcco,  ccolDucadiSafibnia  trattaualega.  A tale  era 
D condotto  quel  Regno  già  cotanto  grande,  ccosìpodcrofo,  che  ora  piudi  lpcranza  hauca 
nc’forcltieri,  Sé  in  quelli  che  naturalmente  non  lierano  amici,  che  ne’fuoi  propri)  va  (Tallii 
ccosì  fatta  e'ia  condizione  delti  fiati  diuifi,  e mal  guidati,  comcalprefente  era  quel  della  . 
Francia,  doue  ognigiornocrcfccuano  le  difficoltà, malli  inamente  che  i Minifin, e Capita- 
ni del  R c non  erano  ne  amici  infra  di  loro,  nc  d’accordo,  8 é alla  R occclla  M onfignor  di  Bi- . 
ròne,  e’1  Baron  della  Guardia  non  conucniuano  inficine, Sé  in  LinguadocaMonlignor  Dan- 
uilla,  o non  potendo,  o infingendoli  non  faceua  nulla  contro  a quelle  Terre,  le  quali  non  vb- t 
bidiuano  il  Re  ; Sé  in  Ghiennafra  M onfignor  di  Monluc,c  M onfignor  di  Villàranuouo  Am 
miraglio  erano  contenzioni,  che  tutte  riulciuano  in  grandilfiino  danno  della  Corona.  Vna 
qualche  fpcranza  in  quefii  trauaglt  rimancua,chc  Monfignor  della  Nua  era  flato  riccuutoco 
me  de’ loro  da  quei  della  Roccella,  Sé  andana  fu  leuando  li  animi  diquei  gcntilhuomini  le- 
gatamente a doucr  tornare  all’ vbbidicnza  del  R e i e la  R eina  v i hauca  mandato  luo  mini- 
ftro  nel  campo  dello  Strozzil' Abate  de’  Guadagni  che  vcgliaflc  a quel  che  li  mandaua  a dite 
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quel  perfonaggio.il  qàialc  dalia  fperanza  di  condun  e lacofa  a buon  termine . Ad  allegge- 
rire le  dilficuità.cfei  mare  le  contenzioni  di  quei  capi  li  (limò  eder  buon  modo  il  mandami  £ 
torto  l’dercito  lòtto  Monfignore  con  maggior  forze  che  fi  potefle,  (limandoli  che  l’auto- 
rità della  pcrlona,  c lo  cfercito  gagliardo  douertemuoucr  l'animo  dc’popoli,&  a collrignerli 
con  la  forza,  quando  altro  non  bada  (Te,  e feco  andaua  il  Duca  d’ Alanfon  l'uo  fratcllo.c’l  Re 
di  Naurrra.e’l  Principe  di  Condé, 8i  alt  ri  gran  perlònaggi, credendoli  clic  apparenza  di  tale 
vnltfncdouefle  muouerc  ì malcontenti  inucrlòlaCorona,e  ridurli  tutti  ih  buona  obbedien- 
za : c perche  Mon'ignore  hauea  dato  legno,  c nu teina  di  valore  nelle  ai  mi,  acciò  per  lui  non 
li  haucrtc  a generare  maggior  diuifìoncncl  Regno  lì  era  cominciato  a tener  pratica  di  prò-  . 
uedcrlk  vii  K egno  lontano  fuori  della  Francia , e prima  fi  era  tentata  la  K cina  di  Inghilterra, 
il  che  non  eflèndoriufeito  fi  erano  volti  con  l’animo  alla  l’ollonia,  al  qual  Regno  parimente  i 
aljjiraual'lmperadoreperEmcfto  fuolccondo figliuolo  . llmodochefimoflrauadapri-  ' 
ma  era  che  Monfignoreprendcrtc  per  moglie  vira  lorelladi  Sigilmondo  che  allora  vi  regna- 
ua  vecchio,  mal  dupofto  del  corpo , e lenza  figliuoli  ; c le  bene  il  R e fi  fa  per  elezione , c non 
palla  a gl'eredi  nondimeno  fi  ftmiaua  cheelTeudo  in  grazia  de’  Baroni,  & altri  del  Regno  Ff 
quella  giouane,  che  già  era  attempata,  fe  il  marito  forte  (lato  difangue  Reale, chea  lui  toc- 
chile per  volontà  comune  a regnate  ; egia  fi  era  cominciato  a tener  quella  pratica,  S £ il  Redi 
Francia  vi  hauea  mandato  per  quello  il  V efeouo  di  Valenza,  che  la  trattarte,  el’lmperadore 
vn’altra  pcrlona  diautorità  ; & ancora  vi  fi  trouaua  il  Legato  C ommendone andatoui di 
Germania  per  muoucre  quel  Re , e quella  nazione  a doutre  entrar  nella  lega  contro  al  Tur- 
co; c per  ciò  vi  fi  era  indetta  vna  dieta,  laqualc  fu  poi  prolungata  molro  tempo  per  graue  in-, 
ferinità  del  Re . A quello  R egno afpirauano molti, ma  i fortllieri  vi  haueano  maggior  par- 
te, che  lè  bene  fra  i baroni  del  Regno  ve  nelàricno  (lati  alcuni  attia ‘regnare,  nondimeno 
le  contenzioni , K emulazioni,  clic  etano  fraipari  non  lafciauanolor  luogo,-  onde  quelli, 
ne’ quali  li  ltunatiadoucrcadcrcquel  R egno,  ei  ano  tre  frj  li  altri,  vn  figliuolo  del  Duca  di 
Moicouia  Principe  potente,  c vicino,  il  figliuolo  dell’lmperadore,  K il  fratello  del  Redi 
Frància  lafciando andare  i R c di  Dania,  e di  inezia  i quali  per  loro  figliuoli,  o di  cala  loro  vi 
alpirauano  ; il  Legato  Cotnmendone  lì  iugegnaua  che  non  fi  chiama  Ile  altra  pcifonache 
di  diritt  i fede,  c di  buona  religione  in  quel  gran  Regno  clic  llcnde  i confini  Puoi  da  Sctrcit- 
t rione  in u erto  Oriente  molto  larghivi!  quale  come  li  altri  Settentrionali  eracomprcfo  non  (y 
loto  dellalctta  delti  Vgonotti,  ma  di  moitcaltre . A’  Franzefi  taccila  fattore  l’amicizia  del 
Turco,  c per  quello  conto  hauendo  vditol’infcrmità  del  Re,  c poi  la  morte  vi  tunica  man- 
dati Cuoi  mellàggi  a procurare  la  Corona  al  Franzelo;  ma  Iaconi  eia  vi  fu  lunga,  doucudoui- 
li  fare  molte  pratiche, c diete, e del  Regno  llcffodi  Fellonia,  e del  Ducato  di  Lituana, che 
per  alcuna  parte  vi  haluogo.  prima  che  alla  elezione  iene  veniflc,  nudandoli  intanto  ciafcu 
no  de’  competenti  di  aiutarli  quanto  poteuacon  arte,  con  promefic,  c con  armi  il  Molconi- . 
ti  confinante  con  la  Lituania,  c molto  piu  con  oroli  altri,  del  quale  quella  nazione  fi  moflra 
ni  auidtrtimi  ; c la  R f ina  madre  di  Francia,  ne  faceua  lo  sforzo  maggiore . Ma  pcrtomarc 
piu  dupreflò  ; dopo  che  l’armata  Cattolica  fu  tornata  a Medina,  eia  Veneziana  rimatine’, 
luoi  porti  di  Candia,di  Corfìi,  c di  altri  luoghi,  f Veneziani  fi  manreneuano  armati,  Bèi]  Pa- 
pa, e’  M iniftri  Spagnuoli  promctteiianò  che  alfanno  a venire  li  liricità  fatte  maggiori  prò-,  i 
uifioni  di  galee,  Si  in  Barzalona,^  in  Napoli,  81  altrouc  ne  faccuano  fibricarc  molte  delle 
nuoue,&  icapi  dell’armata  erano  tornati  nculoroponiyDonGiouaimi  in  Mcdinacon  dil'e-/ 
gnodi  partire  a Napoli,  Marcantonio  Colonna,  ci’IDoria  a Roma  conanimo  di  andareiu  Hi 
llpagnaa  render  corno  delle  loro  azioni  a quel  Re  .‘  delle  genti  condotte  inuerfo  Leuantc, 
quando  fi  partirono  da  Cor  fu  molti  Tcdefchi  con  le  naui  furono  mandati  alla  Spezie,  li  Spa. 
glmoliparte  ne  furono  riporti  nello  (laro  di  Milano,  c parte  a Napoli,  e Medina  nc  funaio-, 
no  ili  I taltaar  peggio  di  tutti  li  alt  ri  trattati  furonOdaiciati  qua, c là  abbandonati  dai  loro  ca- 
pi, talché  il  terzo  non  iène  condii  (Tea  lai  uamento  j 8!  in  (omma  tutte  le  azioni  di  quello  an- 
no furono  con  poto  configlio,  credendo  cialcunochca  Don  Gionanni  forte  data  data  l’au- 
torità limitata,  é che  fenza  il  configlio  d’altri  poto  poreffe  mnouei  fi  ic  fi  dimaua  che  la  vit-, 
tòrta  dell’anno  alianti  riputando  il  mule,  che  licpotcua  auucnirc,  quando  la  colà  forte  anda- 
ta àltrimentiaioh  dono  (le  edere  Hata  cara  alla  nazione  Spagnuoliicontuttociò  il  Re  Catto- 
lico daua  fembianza  di  volere  l’aniio  a venire  vlcire  io  mare  piupèr  tempo , e con  maggioc 
numero  di  galee,  t’I  Turco  fi  vdiua  che  faceua  il  firn igliante,  Si  hauendo  ialuata  la  fua  ai ma- 
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curii,  noti  temei]  j piu,  e faccua  nel  m ir  maggiore,  e per  tutti  ifuoi  Regni  fabricarc  nume- 
ro sì  grande  di  vafelli  che  non  larebbc  piccol  profitto  de’ Collegati,  le  potefler  difendere  ti 
Itati  propri)  jmantcncuan  i nondimeno  t Veneziani  armati  , e gagliai di,  o per  guerreggiare 
l’anno  futuro,  come  haueano  intenzione  da’  MiniUri bpagnuoli,  i quali  dauano  lor  cari- 
co di  molti  inconuementi,  cfaceuano  ogni  maggior  proucdimento  di  denari,  o forte  per 
trouare  col  Turco  migliore  accordo,  a elle  li  conolccua  che  tutto  l’vniuerfale  della  loro 
Città  era  inclinato  ; e fi  odoraua  fhe,l’Ambafcudor  di  trancia,  il  quale  era  alla  Porta  in 
gran  credito  Uatutaua,  oltreché  i Turchi  continuamente  moleilauano  le  loro  frontiere  di 
Schiauonìa  ; St  haueano  imprcfoa  fare  vii  baliionc  fra  Cailelnuouo,  e Catterò  (opra  la  bocca 
del  Golfo , che  vi  è in  mezo , per  tenere  tiretto  quel  luogo  con  molto  pericolo  della  attedia- 
ti, doue  era  alla  guardia  il  Colonnello  Piero  Martelli  con  buona  compagnia  di  foldati , il 
«jual  ball  ione  dalle  genti  V cnczianc  fu  poi  cfpugiiato , e disfatto  lòtto  la  condotta  di  Paolo 
O r fino, e del  Moretto  C alamele,  e ne  ficurarono  quel  Golfo,  & attendeuano  a foldare  nuo 
«agente,  volendo  hauerc  a tempo  in  ordine  vuitiquatti  ornila  fanti  da  mettere  l'opra  la  lo- 
ro armata,  8 1 haueano  di  inolio  fatta  conucgna  co’  Minifiri  del  Re  Cattolico , e lofcritta- 
la,  ragionandoti  che  nell’anno  futuro  lì  vlcifle  fuori  con  trecento  galee  ripartite  fecondo 
le  conuenzioni  della  lega,  ccon  quel  numero  di  geme  che  fi  itimallc  opportuno,  douen- 
donc  armare  il  Re  poco  meno  di  centocinquanta,  eia  Signoria  cento,  & il  Papa  il  tettante, 
e quanto  alla  fpefa  tòccorreuano  il  Papa  fecondo  che  fi  era  diuifato  • Et  in  quelli  dik  or  fi , 
Bt  apparecchi  fi  confumò  tutto  il  verno  j nel  qual  tempo  nello  fiato  d’Vtbinoauucnnc  mo- 
uimcnto  popolare  per  le  molte  grauezze,  che  quel  Difcaponcua  ioprai  tuoi  popoli!  per- 
che hauendo  il  Principe  fuo  figliuolo  nella  lunga  dimora,  che  hauea  fatto  alla  Coi  te  di  bpa-: 
gna,  e poi  in  fu  l’armata  Ipclo  in  grandezze,  81  in  cortclic  Urabocchcuolmcnte.e  molto 
piu  che  non  portaua  fua  condizione, era  conuenuto  al  padre  proucderlo  di  molta  moneta  j 
onde  quei  di  Auguòio  temendoli  grauarc  d’vna,  81  altra  maniera,  pubicamente  li  man- 
darono Ambafciadori  inoltrando  non  poter  foileiierecosì  grauc  pelò,  e fuori  dell’obbli- 
go,  col  quale  già  fi  erano  dati  ingommo  a quei  Principi  j e quali  proteltauanoche  cerche» 
ricno  loro  ragioucaltroue,  accennando  la  Chiela, che  ile  haucail  diritto  dominio  . valici 
Paca  hauendo  vdito  tal  mouiinento  non  foUmeuce  non  volle  vdire  li  Ambalciadou  de’. 
Comuni  funi  va  (Valli,  ma  anche  m indo  a minacciai  li . Il  mede-fimo  voltoli  fare  queid’Vr- 
bino,  e le  altre  Terre  che  lene  lentioano  grauarc,  e fi  conofceua  che  erano  difpoili a -fate 
maggior  mouimcnto  ; ma  il  Papa  fi  ingegnò  di  quietarli . Brunoro  Zarnpekhi  faldato 
de’  Veneziani  che  vi  era  vicino  là  corte  con  geme , e dai  Duca  di  Ferrara,  che  di  poco  ba- 
nca maritata  la  tòrcila  al  Principe  di  Vibino,  fiproucdcuanoarmi  ; SI  i Principi  di  Tolca- 
na,  accio  non  fi  vemITe  a maggior  dilorduicmofirauano  di  voler  aiutare  quél  Duca,  il  qua- 
le come  luo  llipendurio  era  ancora  m proiezione  del  Re  Cattolico,  onde  non  hauendo 
quei  popoli  t rollato  aiuto  veruno  difuon,  ne  da  loro  potendo  lungamente  durare,  dopo 
chcquclli  Ambalcudori,  ne  dal  lor  Duca,  aie  dal  Papa  erano  Itati  riccuun,  il  tumulto  ter- 
mo , c’1  Papa  con  fuoibricui  li  pcrfu-idette  a domandar  perdono  allor  Signore  i molti  non- 
dimeno inoltratili  piu  ardenti  tene  fuggirono  , & alcuni  ne  hebbero  galiigo  . In  quello 
mcdc'imo  tempo  al  Granduca  di  Toicana,  il  quale  aggrauaro  da  gotta,  e da  catane  di- 
tnorauain  Pila  iòpraggiunlc  vno  accidente  di  maniera  che  da  quindi  innanzi  ville  infer- 
mo , e graue , & il  corpo  luo  talmente  atiìcbolì , che  membro  ninno  poreua  tate  fuo  olfizio, 
e perdette  quali  in  tutto  l'vfo  della  lingua,  edella  malto  delira  -,  la  mente  non  perde  gu  mai 
il- fuo  vigore , e t rattaiia  delle  faccende  importanti  ; vedeualì  nondimeno  lenza  lunedio 
alcuno  il  male  pigliar  campo  foprah,  81  auuicinarfilafua  fine;  onde  al  1 1 meipe  luo  figliuo- 
lo conneniua  piu  che  mai  iòflcncrc  il  pélo  delle  faccende  , clic  non  patimmo  negligenza» 
fra  le  quali  era  vna  la  principale  il  mantenerli  la  dignità,  doue  hauea  pollo  il  Granduca  la 
virtù  lùa,  eia  gratitudine  di  Papa  Pio  Quinto,  la  quale  l’Imperadore  ceitaua  per  ogni  vi» 
dif 'disfare,  recandoli  ad  onta,  e danno,  che  il  Pontefice  li  hauefle  perturbatala  gmridizio- 
nc  delle  dignità  temporali  i ma  il  Papa  nuouo  (benché  nel  principio  li  liaucflc  Celare  fat- 
ta intendere  per  luo  Ambafeiadore  piu  d’vna  volta  altieramcntc  che  amiti  Batte  il  fatto  dal 
fuo  antccelFoie)  nonmcu  prudente  che  coltante  difcndcua  il  fatto,  e l'autorità  della  Chic- 
fa,  8t  il  Duca  di  Ferrara  che  col  nome  di  Duca  di  Modona,  e di  Reggio  Città  Impellali 
intcncaua  lue  alla  Corte  Cclàrca  hauea  ammonitochc  non  la  prolcguiilc.ma  l’Impcrado» 
le  voleaachc  dal  fuo  Conligho  per  fuo  onore  la  caulafi  vedette  di  ragione,  non  li  parendo 
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cofa  degna  che  la  fua  Corte  Seguitane  Io  Itile  di  quella  di  Roma . A*  Principi  di  Firenze  co- 
me liberi  pareua  duro  l’hauerc  a venire  in  giudizio  di  Imperio  vegliandone  la  cauta  a R orna  £ 
fupremo  tribunale,  doue,  o ella  lì  douea  haucrc  per  terminata,  o quiui  attendertene  lèntcn- 
za,  cdouecon  degniti  apprcITo  il  Pontefice  fagitaua  il  Cardinal  de’  Medici  ; nondimeno' 
Sperandone  d.ill’lmpcradore  col  tempo  miglior  risoluzione , fi  contentarono  che  i loro  Ane 
bafeiadori  a quella  Corte  M.  Lodouico  Antinori,  c M.Giouambatiiia  Concini  rifpondef-' 
tono  alti  atti,  1 quali  mandarono  in  giudizio  Aulico  vn  loro  Suflituro  che  tilpondefic  in  cau- 
li con  proteltazione  di  non  ilcemare  per  quell’atto  la  libertà  della  Città  di  t ircnzc . La  cau-j 
li  fu  lunga,  c piu  tolto  contela  de’ periti  nelle  leggi,  che  altro,  dandoti  di  qui,  e di  là  ferititi^ 
re,  e rispondendoli  con  lunghe,  e ipefie  dilazioni . Aiutaua  artatamente  la  caulàdi  T ófea-* 
na  il  Pontefice  con  tuoi  Miniltri  a quella  Corte,  c Tuoi  breui  a Celare  1 il  quale  léco  in  vltìmtf 
hauea  prela  la  contcfa,  cotiche  il  Pontefice  non  harebbe  voluto  ; onde  pregato  che  vieta  (To' 
allòlu  tamente  al  Duca  di  Ferrara  il  litigare  ad  altro  tribunaleche  a quel  di  R orna,  non  oltan-' 
re  che  ladignità della  Chietine  riccuellc  oltraggio,  elletido  ìlmedcfinio  Ducadi  Modona,' 
c di  Reggio , che  di  Ferrara  1 c benché  ad  alcuni  Cardinali , a’  quali  hauea  comincilo  il  rilol--  F* 
uerne  parelte  altramente,  noi  volle  fare . V ollono tentare  altri  alcuno  accomodamentoima 
l’imperadore  voleua  ad  ogni  modo  muoOcrc  la  grazia  del  Pontefice,  che  fi  disfjcelTe  it  fat-1 
to , e li  lafciafic  libero  a lui,  promettendo  di  rendere  al  Granduca  il  medefimo  pritiìlcgio,  ò1' 
che  fi  feemafie  in  parte,  ponendoli  in  luogo  di  Granduca  di  T ofeana,  Granduca  di  Firrt-^ 
ze,  o Granduca  in  T oltana  ; onde  non  fi  trouaua  via  in  llpagna  che  il  R e ci  Volefie  conienti»' 
re,  nondimeno  in  R orna,  in  Francia,  & in  molti  altri  luoghi  fi  mantcncuail  pofiefio  del  tito-’ 
lo,  e della  dignità, e li  andaua  innanzi, Sperandoli  clic  la  Corte  di  Spagnjcon  l’ofiequio  fi  do-‘ 
ueflè  alcuna  volt3  piegare,  e l’imperadore  contentarli  del  doucre  : il  quale  Impcradore  Iti 
bene  fi  l'entiua  mal  trattare  da  vna  palpitazione  di  cuore , la  quale  lo  cotnbattcna  molte  ore,  I 
nondimeno  in  quello  tempo  era  tutto  intefo  a mantenere  in  grandezza  lacafafua  ; Si  hauen’ 
do  leco  1 due  figliuoli  maggiori  li  mandò  in  Vngheriaa  tcncrui  vna  dieta, che  vi  faccua  quel-» 
h nazione,  doue  il  Principe  Ridolfo  ne  fece  la propolfa.efuagradoaqiiella  nazione, c di- 
fideiandodi  haucrc  vn  Re,  e Supplicandone  a Celare  fecero  la  elezione  Secondo  1 loro  or- 
dini di  quello  giouane,  il  qualenon  molto  dopo  alliventidue  di  Settembre  MD  L X Xlf.: 
ne  prclc  la  Corona  Solennemente  in  Polonio  Città  rimala  principale  di  quel  Regno,  elico-  C ' 
domandato  l’impcradore  Hello,  cl’lmpcratricc  con  altri  figliuoli  con  molta  pompa,  e l’Ar 
ciduca  Callo . . Li  Viigherincmollrarono  allegrezza,  e vene  concorSouo  bene  qu.tt  Torni- 
li beni  ili  ino  a cauallo,c  ne  celebrarono  la  fclla^lloggiruano  in  campagna  Sotto  padiglioni  li?- 
códo  Svio  della  milizia.e  vi  li  fecero  molti  giuochi  d’armi, Si  altre  fèlle  per  diletto  del  pò  po- 
lo,c per  onotede  i Caualicri  cócorlìui. Quello  contento  di  Celare  fu  còtrapclato  con  alcun' 
dtlpiaccre  famigliare,  perche  quali  nel  medefimotempo  dopo  vna  lunga,  e ipiaceuolc  mfer-* 
tnitieranomortcdueSuelòrcllclaDuchefradi  Ferrara, eia  Reinadi  Polloma,  la  quale  toc- • ’ 
natali  a calai  fratelli  fi  dimorauaa  Liuzloro  Città,  doue  finii  Suoi  giorni.  Signore  che  di» 
vmamtà,  e coliumi  furono  celebrate.  Ccrcaua  (come  di  Sopra  fi  dille)  Celare  di  far  crearci 
Redi  Pollonia  Emetto  Suo  Secondo  figliuolo,  cne  tcncua  pratiche  co’ principali  di  quel. 
Regno, a’quali  Sene  apparteneua  la  elezione)  ma  era  dura  imprelà,  hauendo  concorrenti  non  ' 
meno  grazio  fi,  c potenti  dilui,  conciofiache  la  nazione  Tedclca  da  quei  popoli  non  fisi 
hauuta  in  grado,  ne  la  familiarità  che  hi  col  Turco, col  quale  voleua  viuere  in  pace, lo  per- 
incttcua  ; onde  pareua  che  la  cala  Reale  di  Francia,  che  procuraua  la  medefima  dignità  ab  H- 
Duca  d’ Angiò,  che  vi  era  Rimato,  ne  hauefle  piu  parte  ; ma  le  dilcordic , c la  diucriità  di  re- 
ligione de’  grandi  di  quel  R egno  rendeuano  le  coniultc,  c le  diete  lunghe,  c dnbbiofe , oltre, 
che  era  fra  loro  entrata  la  pelle , c vi  fàccua  molto  danno , c’I  Legato  Commepdone  vi  pio» 
fittaua  poco  ,11011  fi  icoprcndo  la  volontà  di  quei  principali . Intanto  il  Duca  d’Angiò  nel 
tnezo  del  verno  fi  era  meffo  in  viaggio  con  vn  grolTo  efercito  per  aflediare  la  R occdla,  e ri- 
durla alla  diuozionc  del  Re , Itimandofi  che  domi  i ritiratiuili  che  erano  i piu  fieri , c di  pia 
autorità  della  parte  Vgonotta , l’altrc  Terre  dilubbidicnti  non  douefiòno  dar  molto  duie  a 
Eraui  entrato  Monfignore  della  Nuacon  animo  di  procurarne  l’vbbidicnza  al  Re,c  vieta 
molto  amato,  e lihaueanodato  il  carico  della  difeia,  che  già  vi  era  intorno  Monfignor,e’i 
Duca  d’ Alanlòn,  e’1  Re  di  Nauarra,  61  altri  capi,  con  grò  Ilo  efercito,  c vi  fi  mandauano  moli 
ti  pezzf  di  artiglieria,  ma  la  Scartiti  della  moneta  ,c’l  poco  credito  del  Re  arrecaua  molte 
dilhcultà,epcto  fi  dubitaua  che  la  guerra  non  Sulle  piu  luuguche  huomo  non  penlauuspcr- 1 
1 che  in 
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che  in  Inghilterra  Momgomcri(ie  benda  Rcinamofiraua  di  non  volere  cfler  niniira  òclld 
A Corona  di  r rane  li)  ar  maua  nani  ,e  vi  faccua  apparecchio  da  locrorrere  li  attediati  ,elTcndo 
in  quell' Itola  motti  che  volentieri  aiutauano  la  parte  Vgori'otra;8(  in  brieuecITcndoiii  iVler-* 
cito  incorno  vunandarono  lciuaui  cariche  di  munizione,  e di  vcitouaglia.il  Barone  del!? 
Guardia, che  con  galee  del  Rc,8£  altic  nani  vi  era  a guardia  non  potette  vietarlo, onde  Mon- 
fignorc  iène  ldcgnò,  e'I  Re  mandò  il  Comedi  Caiazzo,e’l  Caualier  Niccolò  Alamanni  alga 
Memo  di  quell'armata, eflendofi  molirato  il  Baroncdella  Guardia  mal  lino;  ma  in  altre  parti 
ancora  lì  icntiuana  nuoue  adunanze  di  gente  armata, e la  maggior  parte  nioisi  da  dilperazio 
ne  faceuano  molte  violenze,  ne  temeuano  l'ira  del  Re,  itela  forza  della  giullizìa , ne  in  ogni 
luogo  fi  potcua  riparare,  c non  che  altro  Sanfcrra  nel  mezo  del  Regno  (idifendeua  gagliar- 
dameiuciiie  batteria, o affatto  che  vi  haueffer  dato  le  genti  del  R e ne  hauea  migliorata  la  con 
dizione ,c  parcua colà  nuoua  quanto  quella  gente  fi  mottra  Ile  auucrlàiia  della  Corona. Men- 
tre che  così  in  trancia, 6t  in  tundra  fi  combattala  conlumadolène  f vna,e  l'altra  l’rouinchr 
i Collegati  inctteuano  di  nuouo  in  ordine  moire  forze  contro  al  T ureo, il  quale  hauendo  lai 
£ uate  le  lue  galee  ne  prouedeua  almeno  trecento, 8i  in  oltre  altri  legni  minori, e galeazze,  on-' 
deperii  Re  Cattolico  a Barzalona,  a Napoli,  a Melsun , Sia  Genona  li  iabricauano  nuoue 
galee,  e tutto  quclloche  per  lor  fornimento  bilognafle,  attendendo  a ciò  con  follccitttdi- 
nc  Don  Giouanni  d' Aulirla  venuto  a Napoli , e fi  poneua  in  ordine  per  nauigarc  al  piu  lun- 
go a mezo  Aprile ì SC  i Veneziani conduccuanocontiiuiamcnte  numero  maggiore  di  nuo- 
ui  faldati,  e per  mandare  l’opra  le  galee,  e per  rifornirne  la  Candia,e  Corfu,  Se  altre  loro  Ifo 
le.  Il  Principe  di  Tolcana  parimente  metteuain  ordine  il  fuo  nauitio  con  animo  di  cre- 
fccrnc  il  numero;  e non  lì  contentando  piu  il  Signor  di  Piombino  della  maggioranza  che 
hauea  lòpracITo,  ne  hauea  dato  l'onore  a Don  Pietro  fuo  fratello  giouanctto , volendo  che 
cominciane  a militare  in  Icruigio  così  onorato,  (limando  che  maggior  rifpetto  li  fi  doucl- 
fe  Iutiere,  che  ad  altro  miniltro  non  fi  faceua;  e li  diede  per  Luogotenente  il  Colonnello 
Simeone  Roffcrmini onorato, & clcrcitato  faldato . Macrcfccua  illòfpctto,  che  i Vene- 
ziani non  haueffono  alcuna  pratica  fegrcta  per  mezo  del  Re  di  Francia  col  Turco , e Ben- 
do fi  veduti  andare, c tornare  huomini  Fronzoli  dalt’Ambal’ciador  Franrefc  in  Goflantino- 
polt  ; perche  i Veneziani  dubitarono  di  non  edere  dalli  Spagnuoti  mantenuti  in  fu  la  fpelà 
C con difegno  che  vi  fi  conlumalTono  ; concuttociò  mollrauano  dì  armarli  gagliardamcn-' 
te,  conduceuanocont  lituo  fanterìa  Italiana , e di  piu  alcuni  Grigiòni  ,c  Boemi  per  rtmic- 
ricon  buon  lòldo  ,e  forniuano  di  nuoueguardie  abbondeuolmente  la  Candia.la  quale  ha- 
ll ca  inoltrato  alcuna  volta  inuerlò  i luoi  Rettori  mattammo,  e lollciicuano  almeno  il  lòldo 
di  quarantamila  fanti . La  principal  cura  loro  era  la  difefa  di  Zara , e Catterò , e di  altri  lor 
luoghi , che  fi  erano  potuti  mantenere  in  Dalmazia,  importando  loro  molto  il  mantenerli 
Signori  del  lor  Golfo.  Ma  quando  fi  Rimana  che  fi  doueffòno  muoucr  le  armate, e che  la  Si- 
gnoria hauea  prellinumerograndilfimodi  fanti  per  imbarcarli, e che  Marcantonio  era  torna 
todi  Spagna, fi  icopcrfcchc  per  mezo  del  RcCriflianilTtnio,ede’  Cuoi  Ambal’ciadori  lènza 
faputa  alcuna  delli  altri  Collegati  haucano  col  T ureo  conchiufa  la  pace,leuandofi,c  dalla  lpe 
fa  sì  grolla , c dalla  poco  ledei  compagnia  dclli  Spagnuoti,  della  quale  haucano  cominciato  a 
fofpcttare  tre  anni  mnanzi.quàdo  doueano  andare  a foccorrcrc  il  Regno  di  Cipri  hauendo 
indugiato  tanto  a muoucr  fi, che  prima  ne  fu  venuta  la  Ragione  contraria  a nauigarc  ,t  he  fol- 
cono in  ordine;  e le  bene  l'anno  apprettò  in  quella  onorata  giornata  fiorano  Vinti  i nimicinò 
D lène  era  tratto  frutto  alcuno;e  l’anno  di  poi  con  moh a lpeìa.c  maggior  diligi©  potendoli  di 
nuouo  vincere  l’armata  nimica  al  lìcuro,  nò  haurano  li  Spagnuoli  voluto, oiàputo  farlo, ha- 
ncndo  Tempre  códotta  la  nauigazionc  nel  verno;Siora  vdendo  la  grande  armata  del  T ureo, 
ciac  li  diceua  di  voler  andare  lòlaméie  l’opra  le  giuridtz  ioni  dt’V  cnczìani,e l'pezialmentc  lo 
pra  la  Candia,c  temedo  ancora  che  m Dalmazia  per  terra, c p il  Frioli  no  patta  Ile  maggior  po 
^<téza a definizione  dc’loro  fiati  di  tcrra,come  fi  vdma  che  voltila  fare, trattandola  per  tnczo 
del  Franzefe  Ambafciadorc  il  lor  Bailo lòRcnuto  in  GoRannnopolicon  M cerno  Baiai, fec 
lóro  alla  pace  có  quelle  codi/ ioniche  poterono  hauerc.douédo  pagare  alTu reo  trccc  tomi 
la  ducati  d’oro  i Veneziani  in  tre  anni;  fi  rcllituiflcrol’vii  l'altro  alcuni  luoghi  che  nella  Dal- 
mazu  lì  erano  p taguerra  vCurpati;  reltattero  di  terminare  i còfani  fra  loro,  e trattarecómag 
gior  agio  le  altre  condizioni  della  pacc;c  che  in  quello  mezo  potettero  andare,  c venire  loro 
mercurica  cialcuno  particolare  godette  quei  beni, che  negli  (tari  dell'altro  fi  t rollammo  haue 
re.  La  pace  fi  trattò  fcgrctifiìmamcnte  in  V inegia  dal  Cóliglio  dc’Dieci.e  eóchinfa  metti  da 
- * N u u vn  canto 
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che  anche  crefceua  l’animo  allialTcdiati  in  A rlcm.Kalli  altri  clic  mal  volentieri  in  quell.!  l’io 
A uineia  ricalca  mo  pam, dilpottia  durare  quanto  poteanojchc  il  Principe  di  Ordgc  vicino  li 
m imcncua  in  i(pcràza;nódimeno  la  (tagionc, benché  in  paelc  vmido,vi  fu  alcuuta,ondc  có 
menodidilàgio  por eano  capeggiare  li  bpagnuoli,iqualiconimciaronoali'v)timodi  Dicem 
bre  a batterle  il  moro  con  tredici  cannoni, e durarono  tre  giornee  poi  !i  mifono  a darui  fallai 
io, il  quale  non  clléndo  llato  diuilàto  co  buona  ordine,  li  adii  norme  furono  ributtati,cdi  lo 
ro  molti  vccili,e  piu  feriti, e poco  poi  alh  alì'ediati  fu  m idato  foccorlo  di  trecento  Valloni, e 
di  alcuni  Tedefchi; alcuni  giorni  poicia  cornarono  ad  alTalirlicó  ifpcranza  quali  certa  di  v it 
etnia, ma  ne  furono  parimente  ributtatila!  chedilperatilì  di  poterla  vincere  per  forza  impre 
* fono  a fare  vna  muta, nella  quale  trouarono  fatica  aliai, & alla  Hnc  dino;pcrchc  haucndola  lco 
porta, o ril'contrataliadcdutinonfolamnuc  nó  fece  effetto  alcuno  lor  contro,  ma  vi  vccile 
alcuni  delti  alVediaton,c  l’autore  Hello  della  mina, onde  quello  efcrc  ito  vi  era  addiacciato  in- 
torno cóla  llagionc,c  daua  ordine  di  volcruicntrar  lotto  cóle  zappe;  ma  quei  di  dentro  ha 
«endo  hauuto  tcpo,bcnche  quella  Città  folle  di  mura, e di  ripari  debolifsiina.fi  erano  in  mo 
8 do  fortificati  con  txulioniche  faticagrandc  voleua  edere  a forzarli, e nó  haueano  pezzo  alcu 
no  diartigltcm  ,c  li  difcndcuanol'olamentc  con  liarchibufi . Il  Duca  d’ Alila  fi  era  fermo  a 
Nimega  in  Ghellcrhalpcttando  d’ora  in  ora  la  prefà  di  quella  Prouincia;  c nó  li  riufeendo  vi 
mandodipiu  vcmicompaguie  di  Valloni^  Tcdclchi  clic  erano  rimali  in  dietro, commctten 
do  al  figliuolo  che  vedeltèadogni  modo  di  prenderla  ,c  con  ogni  argomento, importando 
motto  alta  riputazione  del  capo, c dell’cfcrcito,onde  cominciarono  cou  trincee  ad  accoftar- 
Icfi,K  andaron  con  ede  mlìno  l'opra  il  follo  della  Terrai  vi  fabbricauano  vn  Cauaticre  piu  ai 
tóche  non  era  il  murod’  vn  duellino  che  haueano  imprclb  a combatterci  di  nuouo  fi  i imec 
tettano  a Gir  caue  lbrtcrraper  gittarein  aria,  e disfare  conia  forza  della  poluerc  le  difcle  de*' 
n invici . In  quella  iinprefa  non  era  potuto  t tonar  fi  Chiappino  V iteli  ideila  fua  fcr'ua  non  an 
cor  ben  (ano,  c dimoratila  Burfelles;  benché  il  Duca  d’Alua  haucudo  (limato  che  quella 
guerra  douede  ederepiu  leggieri  harebbe  volutoche  fonore  della  cacciata  de’  turnici  folle- 
Hata  tutta  def  figluiolo,e  che  egli  baoedcacquillaro  riputazione  apprcdola  nazione  Spa- 
glinola, ma  auuennc  tutto  U contrario  ; il  Vitello  datti  Spaguuoh  vi  era  molto  diliderato, 
Itimando  che  il-  diiàgio  che  vi  patiuano , e la  lunghezza  dell’adcdioauucnidc  piu  per  debo- 
3.  lezza,  e pocogiudizio,c  minor  pratica  di  guerradc’  Capi  che  per  virtù  de’  difenfori.  L’af- 
fedio  fu  lungo, c difordinò  talmente  fecole  del  goucrno  di  quella  Prouincia,  che  da  quindi 
innanzi  lempreandò  peggiorando  sequcll’clètcito  ,che  fi  era  creduto,  correre  tutta  quella 
Prooineia  agonalmente»  reità  in  modo  sbigottito  che  diJpctaudo dopo  tre  meliche  vi  era 
Rato  ìntornodi  poter  piuprcndcrc  la  Terra  per  forza  lenza  tentare  altro  li  era  fermo  a vo- 
ler vincerla  pcFa!ledto,c  fi  itinvauacheivon  lune  (fon  o-moltada  viuere.  Maggiore  era  U tra 
uaglionell’tlòltdiSiland.i,  tcocndoui  inimici  aflediazo  Midtiburg  ,chc  tencuano  li  Spa- 
glinoli, K eraqu.ifiloadedio  di  Anucrfa tonde  dinuouo  in  quella  Città  fi  faccua  procaccio 
dtiuiudi  vane  maniere  annate  per  libearlt;  ma  inimici  inacqua  erano  piu  potenti,  c con 
numero  di  vaklh  molto  maggiore  tencuano  il  mar  di  l'opra  tutto  a lor  diuoz ione , c quelli 
chccrano  in  Middburg  haueano  fearfità  della  vita  có  pericolo  euidcntedvnon  perder  quel 
luogo-pcr  fune  tato-opportuno  per  la  ujuigazrone  di  quei  pacifiche  inimici  li  molirauano 
eoo  molte  vele  mlìno  vicini  ad  Anuerfa  per  la  riuiera  della  SchcIda,emtfono  in  fondo  alcu- 
ne nani  carichedilàl'si.acciólenauid’Anucrlà  non  poterono  pallóre  agcuotmcmeaioccor 
D rcre.c  riforinrc  quel  luogocomc  faccua  medierò, «come  lì  daua  ordine, che  fi  facclle. Quelli 
dilbrdvnidclle  gentiSpagnuole  non  hauendo  fraloro  chic  óautorità  li  regge  Se, c cenuencn 
do  non  troppo  bene  infieme  il  Duca  d’ Alua  ,c’l  Duca  di-  M cduia , il  qua  le  non  mai  vi  hauea 
prefb il  gouerno>fcccro,chc  li  S paguuoli,Sé  i Valloni  dilìdcrauauo gl andemé  tc  la  pretensa» 
e kvvirtu.cl  con (ìgliodi  Chiappino  VitcUijondeil  Duca  d'Alua  mandò  a thiamailo, quando 
l’armata  che  fi  era  apparecchiata  in  Anuerfa  liaucdotrouato-iilcontro  dilettanti  velc.o  piu 
nimichc , nonpotc  paflàrpui  oltre,  e fu  coftrctta  ritirarli  vicino  ad  Anucrih  a tre  leghe  per 
attendere  miglior  occalionc  di  trapaSàrealhaScdiati,  ma  poi  per  crclccrc  di  numero  ,epcr 
piu  (ìcu  rtà  fi  ritirò  in  Anuerfa, nó  por  endo  liaflediati  durar  molto  fenzaeflerc  aiutati,  rima, 
né  io  Miielburg.c’lcipoad  Arlcm  quclfoaflcdiato,c  quello  cheaSediaua  in  pclsima  flato, 
neft  forze  dei  Duca  d’ Alua  eranobailantiatencrc  quelli  Ilari  tutti  per  forza,  e vili  ragiona- 
mi di  mandami  di  1 talianuona  fanteria  Spagnuola,  & I tal  lana,  SI  alcuni  caualli  dello  Uato  di 
Milauojluucudouc  il diiógto,c  la  guerra  coturnata  molta.  Non  crapunto  migliore  la  condt- 

M n n a zioue 


►i7,> 


5>52 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bac. 


«ione  della  Corona  di  Francia,  cttendoui  quali  tutto  il  Regno  in  cófufionciallaRoccella.do 
liccra  il  Duca  d’Angiò  con  maggior  parte  della  nobilù.non  lì  era  guadagnato  nulla, e tutta  lì. 
la  forza  che  vi  fi  era  adoperata  era  riufeita  vana,c  vi  era  perito  vn  gran  numero  di  nobili. c fia 
li  altri  il  Duca  d’Vmala.il  quale  Dado  dietro  a’gabbioni  dell'artiglieria, clic  tracua  alla  Terra, 
da  vn  colpo  di  quella  dc’nimici  colto  nel  capo  fubitamcntc  morì;  Il  C onte  di  Rcts.il  Ducadi 
Niuers.e  Filippo  Strozzi, e molti  altri  de’principali  erano  feriti;  ne  piu  vi  erano  tanti  loldati 
che  balia  (Tono, c quelli  ancora  mal  difpofii  a combatterete  li  Suizzcn  vcniu.ui  tardiiiie  piu  lì 
lpcrauachc  quella  Terra  veni  (Te  in  mano  del  Re  per  accordo,  perche  Monfignor  della  Nua, 
poiché  per  molte  vie  hebbe  cercato  di  indurre  qucll’vniuerfalc  ad  accordarli  col  R e,i he  lo- 
ro o (Ferma  ogni  larghezza, pur  che  haucfTon  riccuutofuoGouernatore.SI  vnpocodi  guar- 
dia,ne  hauendolo  attenuto, fingendo  di  andar  fuori  a parlare  ad  alcun  perfonaggio  del  cam- 
po,quando  fu  lontano, Si  al  ficuro  dal  prefidio,  ditte  a coloro  che  l’haueano  accompagnato, 
che  volcua  pattare  a Monfignorc, come  fece,  Kalcunidi  quei  di  dentro  ancorali  andarono 
dietro, rimanendo  li  altri  oliinati£simi  alla  ditela,  Momgomeri  m Inghilterra  hauea  armate  al 
cune  naui  lire, e di  amici  infingcndofene  la  Reina, e fi  vedeua  per  quei  mari  intorno  alla  R oc  f£ 
cella , e benché  q uei  del  R e con  naui  cariche  di  falsi  fi  Io  (Tono  ingegnati  di  chiudere  la  bocca 
del  porto, nondimeno  allacrcfcente  dell’Oceano  vi  mandarono, c vcttouaglia.e  munizione. 
Venne  Momgomeri  con  ottanta  vele  vicino  al  porto,  c Monfignorc  mandò  ilConte  del 
Ficfco  ,c  Niccolò  Alamannia  riconofcerle.  Si  vdendo  che  ve  ne  erano  molte, c piccole,  e 
deboli  commife  che  con  l’aiuto  di  molte  naui  venute  della  codierà  di  B rcttagna  lo  andata 
fono  ad  aflàlire,  ma  egli  che  piu  di  apparenza  che  d’armi  era  fornito  lì  ritirò  in  mare,  ne  vol- 
le afpettare  lo’ncontro,  o tentar  di  pattare  nella  Roccclla  , Haueano  quei  di  fuori  tentate 
mine,  tentate  batterie, mcfsifi  a combattere  vn  nuellino,  81  vii  baliionc,c  fempre  con  danno 
ne  erano  fiati  ributtati  ; pure  hauendo  per  forza  vinto  quel  riuelliuo  montati  in  fui  baftione 
cheli  era  dietro  per  la  furia  dcll’artiglicrie  non  vili  poterono  fermare,  ma  vi  guadagnaro- 
no il  follo  con  morte  di  trecento  delti  attalitori . Non  miglior  fortuna  prouarono  coloro 
che  combattcuano  Sanferra  ,chc  fempre  lì  erano  Icuati  da  piu  batterie , & alCilti  con  danno, 
c con  vergogna , c vi  erano  rimali  pochi  combattenti , i quali  anche  fe  ne  erano  allargati , c 
có  bifiiom.che  le  haueano  fatti  da  vicino, difendeuano  il  paelc  dalle  (correrie, & alcuni  fanti 
Franzcfi  che  il  K e fi  tencua  intorno  per  guardia  haueano  riculato  di  andare  a darui  l’attalto.  Q 
In  Linguadoca  al  Marclcial  Danuilla  fi  erano  ribellati  molti  luoghi,  SI  altri  furono  prefi  da’ 
nimici , e nel  volere  sforzarne  alcun  debole  vi  hauea  lafciati  morti  molti  dc’nobiti,  tal  che  il 
Rene  cradifpcrato  ,ne  vedeua  piu  modo  come  fi  patelle  (icurarc de’  fuoi  ludditi . Alla 
R acceda  di  uuouo  fi  faccua  vna  mina  lotto  il  bafiionc,e  quei  di  dentro  faccuano  loro  ritira- 
te, riioluti  di  non  renderli,  c quei  principali  erano  ficuriquando  non  haucfTon  potuto  fare 
altro , di  faluarfi  anche  per  via  di  mare  . I manto  era  in  alpcttazionc  quel  che  volefiòno  fa- 
re i Pollacchi  nella  elezione  del  loro  Re  ; nel  qual  trattato  forgeuano  molte  diffenfioni,  e 
poco  mancaua  a nafccrui guerra  ciuile, cttendoui  tutti  quei  Principi  armaci, c con  fcguiro 
di  loro  vattalh,  & amici , e vi  lì  contendeua  non  lòlo  per  conto  della  elezione  del  R e.ma  an- 
che per  le  diuifioni  delle  fette,  onde  il  Commcndone  Legato  fofiencua  dura  imprefa  a pro- 
curare che  vi  li  crcatte  Re  Cattolico  ; pure  vi  era  rimata  la  contefa  folamente  fra  la  cala 
d’ Aufiria,  c quella  di  Francia,  che  li  altri  competitori  vi  erano  in  minore  Rima.  Monfignor 
di  V alcnza  per  il  Franzcfc  donaua  magnificamente,  e promcrteua  gran  cofe  ; il  medelìmo, 
ma  piu  modeftamente  faceuano  i Minifin  diCcfarc  per  indurli  acreare  Emetto  fuo  figliuo-  R 
lo  ; e lo  aiutaua  il  R e Cattolico  con  denari , c di  Germania , douc  Io  hauea  mandato  pri- 
ma per  conto  del  Filiale,  per  quello  fola  vifpinlcDon  Pietro  Fafciardo  : ma  il  Turco  che 
molto  potcua  appretto  quella  nazione  faccua  gran  moiri  éto  nello  aiuto  di  Francia, temendo, 
i Pollacchi, che  creandoli  vno  d’ Aulirla  non  lcneaccrcfcette  in  tanto  la  potenza  di  quella  ca 
la , che  il  T ureo  ne  folpicattc.c  però  lo  doucttono  prouar  nimico . Era  pattato  in  Francia  vn 
Pollacco  mandato  dal  pubblico  per  vedere  i modi,c  coftumi  di  quella  Corte,  c Monfignorc 
ftettorfhe  era  in  campo  alla  Roccclla,  c per  intendere  il  fatto  dell’ Ammiraglio, la  cui  vccilio- 
ne  hauea  commotto  tutti  quelli  della  nuoua  religione;  a cortili  in  Corte, SI  in  campo  fu  fatto 
buono  riccuimento.efu  mandata  nuoua  commifsiortc  in  Polloiiia,e  nuouo  ordine ,ncciò  vi 
lì  raddoppiaffouo  i donat  lui, filmandoli  che  nedoueffe  feguire  alleggerimento  de’lofpetti, 
c delle  noie  della  Francia, 8t  onore  alla  cala  R cale . Il  tempo  fu  lungo, c di  dieta  in  dieta  con 
«tolte  cotennoni, epcncolo  di  guerra  c iurte  fi  prolungarla  la  dczionc^a  quale  lì  fece  in  cara 
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pagri  k di  Varfouia  per  commodo  de’  Lituani  che  vi  concorreuano  fecondo  i loro  ordini 
A armati,  e vi  fi  adunarono  piu  di  l'eflàntamila  cauatli , non  folo  i principali  Senatori , ma  i Ca- 
rtelloni, e gcntilhuominiancora,  hauendo  voluto  chela  elezione  (i  allargane ,ne  fi  lalciaflé al 
Senato  folo  j doue  hauendo  chiamati  in  Configlio  i Procuratori  ad  vno  ad  vno  de’  compe- 
cenri , & vditele  loro  domande,  e le  offerte , e i comtnodi , che  a quel  R cgno  ne  verricno , e 
promettendo  i Procuratori  d'erti  l’offcruanzadclli  ordini  di  quel  R cgno , in  vliimo  mef- 
tfj  dentro  il  Legato,  il  quale  con  bello  , & accomodato  fcrtnone  li  confortò , c configli»  a 
Vcrcare  vn  buono,  e Cattolica  Re,  fi  rifoluerono  dopo  lunga  conrefaarti  noue  di  Maggio 
MDLXXIII.  a creare  ilDucad’Angiò,  Tempre  fiato  finccro  Cattolico,  e nimico  ck-Hl 
Vgonotti,co’  quali  piu  volte  hauea  combattuta  ; e fi  crederà  che  anche  in  ciò  li  haucrte  gio- 
cato il  Legato,  chela  Chiefa  non  amaua  maggiore  la  calhd’Aurtria  . Molte  fono  le  con- 
dizioni con  le  quali  fi  creano  i Re  di  PoHonia,  c tali  che  poco  rimane  al  Re  in  qticHa  Pro- 
uincia  altro  che  la  maggioranza  ndfarmi;  ilgouerno  dello  flato,  e delia  giu  Dina  ètimo  in 
potere  del  Senato,  che  è vn  Regno  molto  regolato,  c chi  vi  hà  autorità  di  fate  il  R e , l’ha  an- 
P chedi  disfare,  fl  ifognò  che  i mandati  di  Francia  per  legittima  procura  promettcITono  che 
ilRco(Teruerebbe,ele  regole  vecchie,  equellcche  di  pio  vihauefiono  aggiunte  dtprefcn- 
te  ; non  fi  fece  menzione  alcuna  della  forelta  del  morto  Re,  febene  primierameme  hauea 
data  l’occafione  alla  pratica  del  Regno , rimanendo  al  prefente  fenza  marito , benché  nobile  , 
e ricca  forte,  come  colei  che  era  erede  del  fratello,  e vniuer  Talmente  da  quella  nazione  ama- 
ta j ma  ertendo  ella  molto  oltre  con  l’età , c forfè  da  non  pomr  figliuoli  non  voltono  vbli- 
gare  il  Re  creato,  a matrimonio,  donde  non  fi fperarte  facecIBonc  . Fra  le  altre  condi- 
zioni ne  fu  vna,che  niuno  in  quel  Regno  douerte  effer  nomo  per  conto  di  religione . Crea- 
to il  Re  eleffe  il  Senato  incontanente  dicci  Ambalciadoridc’prmcipali  perfonaggi,  che  pafi- 
Tallono  in  Francia  ad  onorarlo,  c falutarlo,  e pecopor  numero  maggiore  di  nobili  peF  ac- 
compagnarlòin quella  Prouincia . Era  Monfignor cPAngiò  ancora  ìnromo  alla  Roccella.Ia 
quale  con  tutta  la  forza,  odi  batterie-,  odi  adatti,  o damine,  o d’altro  argomento  non  Ita- 
lica mai  potuto  prendere,  ne  pure  impaurire  in  modo  fi  auuer&rirchc  fi  foffono  voluti  in- 
durrea  prendere  alcuna  forma  d’accordo,  benché  larghi  dima  forte  Hata  loro  proporta  ; e 
quei  di  fuori  erano  Ranchi  della  guerra,  ne  potcuano  piu  durarla,  e molti  guerrieri  lene  pari 
P tiuano, ne  vifitrouauapartealcuna, chedi  pace  godefle,  e dopo  ilcafo  dcH’Amnur  aglio 
erano  fpente  in  quelle  guerre  numero  grande  diperfbnc  onorate , che  combatteuauo  iti  gra- 
zia di  quei  Principi  ; e Monfignorc  fterto fermatoli  a vedere  vna  mina  volle  edere  vccifo  , 
che  ad  vn  tempo  medefimoh  furono- Caricati  contro  quattro-archibnfi,  da’quafi  fu  mor- 
to vn  gentilhuomo,  al  quale  fi  appoggiaua,  & egli  alquanto  legnato  da  vna  palla  nella  go-t 
la  . Onde  di  nuouo  fi  tornò  a proporre  vantaggioli  patti  arti  a (Tediati-,  ma  nontrooauano 
modo  come  hauendo  tanto  oftefo  il  Refcnepotertono  fidare  ,-e-quefta  era  la  magglordif- 
ficoltàchc  vi  forte,  ertendo  di  quà,  e di  là-per  lungo  vlo,  e per  molte  pruoue  fofpctra  la  Fe- 
de . Hauea  Tempre  in  quella  guerra  dato  grandcaiute,  e maggior  animo  alfi  affediati  Mon- 
gomeri,  che  vlcitode’portidi  Inghilterra  con  molte  nauì  vt  ràuca  fatto  feorra  a’  vafclli  di 
nnfrclcamenro  di  vettonaglia,  edimunizione,  efpeffo  mo(lrofi  a’'Roccdlcfi  di  mare  vi- 
cino al  porto,  & in  vltimo  hauea  prelà  vn’I  fola  quindi  non  molto  lontana,  eh  amara  Belila, 
la  quale  era  alla  cura  del  Conte  diRcts,  e vintiui  alcuni  Franzefi,  che  la  guardatiano  Tela 
era  fatta  lcdia  alla  fua  armata  ; e benché  i Franzefi  foffono  dati  gagliardi  in  mate , & effo  ha- 
ll ueflè  dato lembianza di  sfuggire  il  combattere,  81  alcuna  volta  inoltrato  di  fuggire,  c l’ar- 
mata del  Relalciata  guardiane!  porto,  81  affondate  nani  cariche  dtlàffi  per  turarti  laboc- 
ea,  lo  hauedèléguitaro,  non  haucanocontuttociò  potuto  vietare  checcm  lacrtfccntedcf- 
l’Oceano  non  vi  trapaflàffono  valerti . Era  inoltre  fiato  continuamente  a’  Franzefi  di  mol- 
to penfiero  che  in  Germania  fi  fotdauano  da  i capi  Vgonotti  gran  numero  di  caualli,  ne 
fàpenàno  vedere  a che  fine,  e tcmeuanochcfvccifione  dell’ Ammiraglio,  e delti  altri  non 
li  hauerte  in  modo  offefi  , che  vedendo  quel  Regno  confido  piu  che  mai , non  voferto- 
no  partire  a’  danni  loro,  ondeconucnne  al  Re  pagare  alcuni  debiti,  che  hauea  con  quel- 
la nazione,  della  quale  fi  era  fetuito  nelle  guerre  partale,  e mandarono  al  Conte  Palati- 
no , Se  ad  altri  in  quella  Prouincia  di  nuouo  a inoltrare  la  Beceflirà,cbe  li  hauea  codret- 
ti  a mnouerfi  innanzi,  & aconofccre  l’animo  di  quella  nazione,  e perche  ella  fi  mctteflé 
in  arme  ; ma  poi  furono  fatti  chiari  che  quelle  genti  doueano  paffarc  a foccorrcrc  la  parte 
. del  Pruicipc  d’Oiangctit’padibaflì,  s dendoli  «he  il  Duca  d'AIua  da  altra  parte  faceoa  31 
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fìmigliante . Era  di  Maggio  del  M D L XX 1 1 1 . e con  la  lbgionc  migliore  fi  inuigoriua- 
no  le  guerre,  che  tutto  il  verno  erano  durate,  a [Tediando  in  Olanda  Arlem  li  Spagnuoli, & E 
in  Silanda  i nimici,  c ribelli  del  Re  Cattolio  Midclburg  difefo  da  gente  Spagnuola,  hauen- 
do  l’vna  parte , e l’altra  tenuta  continuamente  (betta  la  nimica  i li  Spagnuoli  non  haueano 
l'opra  Arlcm  guadagnato  nulla, anzi  vihaueano  perduto,  ediforza.c  di  riputazione,  e pe- 
rò lì  erano  rifoluti  molto  innanzi all’afledio,  colà  tediolà.c  lunga  per  la  commoditt  che  fon- 
prc  hebbero  i difen'fori  di  fornirli  in  parte  del  viucre  per  mare  lor  vicino,  fc  bene  alcuna  vol- 
ta li  Spagnuoli  haueano  prefidi  quelli  che  faccuano  tal  feruigio;  ma  poi  li  Spagnuoli  vin- 
ti dal  tedio  della  lunga  dimora  fi  rUòluerono  alla  forza,,  e di  Italia  erano  loro  mandategen- 
ti  nuoue  Spagnuole,  & baiane  dello  flato  di  Milano . Dentro  con  franchezza  incredibi- 
le fi  difendeuano , e benché  mancaflero  loro  molte  cole  opportune  a ditela,  fi  valeuano  co- 
sì bene  della  induftria,  e della  fatica, che  faccuano  tornar  vano  ogni  indù  Aria,  8£  argomento 
dclli  Spagnuoli  ; e non  fi  crederebbe  quanto  faricaflòno  dì , e notte  in  far  trincee , e nuoui 
propugnacoli,  fi  haueano  vicina  yna  armata  che  in  molte  cofc  hfoflencua . Dalla  parte  Cri- 
Itiana  il  Duca  d’Alua  hauea  melTo  mordine  vn*  buona  armata  di  naui,  che  partendoli  da  f> 
Aultradam  andò  per  combattere  con  la  nimica , che  flaua, vicino  ad  A rlem  -,  la  quale  veden-  H 
dolali  venire  incontro  fi  apparecchiò , e cominciò  la  battaglia,  maconofciutafi  piu  debole 
alzatele  vele  fuggì  via,  hfciandqalcumpochilcgnipreda;crebbe  per  quello  l’animo  a’Catr 
tolici,e  prcl'ono  vn  baltionc^hc  quei  di  Arlem  haueano  fatto  fuori  vicino  alla  C itti , e penj 
landò  che  poco  loro  rimanefle  da  viucre,  crederono  che  poco  ancora  doueflono  indugia- 
re a renderli,  e mandarono  a tentameli  : tpa  li  aflcdiati  rilpol'ero  prima  volerli  recidere  l'vn 
l’altro  che  venire  in  potere  di  Spagnuoli,  forfè  iutcndcndo^hc  il  Principe  d’Orange  aduna- 
«agente  per  lòccorrcrli;  onde  fi  lollecitarono  le  prouifioni  opportune  alla  forza  . L’altr* 
armata  fatta  in  Anucrli  per  andare  afoccorrerc  Midclburg,  benché  hauefle  hauutoperico- 
lofanauigazionc  per  venti  contrarii  con  perdita  ditrcnaui,  palio  oltre,  erifornita  quell* 

Terra  che  era  in  mal  termine , e ricondottine  li  Spagnuoliche  viifàno , e lafciatiui  a guar- 
dia Valloni  dopo  molti  giorni  fene  tornò  in  Anucrli  . LLSpagnpoIiad  Arlem  fecero  for- 
za di  adàlirla  da  quattro  parti,  e vi  gittarono  in  terra  con  l’artigìicria  dugento  braccia  di  mujf 
raglia , e con  due  ponti  che  haueano  fatti  per  paflàre  il  follò  pieno  d’acqua, volcuano  dare  lo 
albico.  & haueano  fatto  due  macchine  molto  ìngegnol'c  per  combattere  alle  mura,  ma  i pon-  (j 
ttnon  furono  amifura,  e le  macchine  per  la  dilagguaglunza  del  (ito  non  fi  poterono  ado-  5 
prarc,  talché  ogni  fatica  vi  fu  vana . Feciono  forza  li  nimici  di  impedire  le  vcttouaglic , che 
da  Auflradam  al  campo  fi  mandauano,  e ruppono  alcuni  argini,  ma  tutto  indarno , perche 
oltre  ché  vi  fi  mandarono  forze  ballanti  a vietarlo , haueano  trouata  altra  via  da  condurle , 

Alla  fine  li  afleduti  hauendo  ogni  colà  coni  umato  rnfino  al  cuoio  delle  vacche,  eloflenuto  $ 

quanto  fi  poteua,  «retti  dalla  fame  cominciarono  a far  parlamento  di  renderli,  K ecco  ar- 
riuarui  vicino  vn  Capitano  mandato  dal  Principe  d’Orangc chiamato  S*raflb,chepocoin- 
nanzt  fi  era  vfcito  di  Arlcm , doue  era  flato  capo , K hauea  lcco  molte  bandiere  di  finterie , 
venti  carra  di  poluere , e da  viucre , e dando  in  vn  corpo  di  guardia  di  Spagnuoli  li  i lippe, 
ma  andando  innanzi  nel  quartiere  de’  Tedefeh»,  e trouatilii  in  arme  fu  daloro  vinto  per 
grand’impeto  che  fecero  incili,  e li  volfono  in  fuga, e ne  vccilono  intorno  a quattrocento, 
e prefono  dicci  bidicrc,c  quattro  piccoli  pezzi  di  artiglieria, e la  munizione  che  portauauo, 
e li  altri  fuggirmi  via  j quei  di  Arlcm  non  cflendo  potuti  vlcir  fuori  con  talcaiuto,  claluarfi 
dopo  lètte  meli  di  aflcdio  durillìmo,  non  potendo  ottenere  altra  condizione, finalmente  a Ili  fl 
tredici dt  Luglio  ftrcfpnoalla  mifcricordia  del  Re  Cattolico  , cnccucrono  dicci  mlcgne 
di  Spaglinoli  ; h rcficonl'egnaropole  bandiere  a Don  Federigo,  e li  fi  dicrono  prigioni,  e 
così  fecero  i Capitani,  e lialtri  checrano  ottocento  faldati  \ alioni,  Franzefi,  lughrleli,  e 
Fiamminghi  : la  Città  fu  condannata  in  gran  Comma  di  denari  lànzaliiciarui  fare  violcn^ 
za  a’ Cittadini  p fi  a’iòldati  Spagnuoli  li  prom iluno  i denari  del  ritratto  della  Cittàin  cam- 
bio del  lacco  che  haocano  .lpcrato,  j quelli  che  fi  rclèro  alla  milcricotdw  del  Re  Catto- 
lico furono  in  gran  parte  giufliziati,  icapi  rollarono  alcun  tempo  viui,cli  vficiali,dc’ 
quali  lì  tcce  poi  il  medeHmo,  eccetto  di  alquanti  T edcichi,dc’  quali  fu  domandata  la  vita  in 
grazia  da  alcuni  Capitani  Tedeschi  della  parte  del  Re  . Il  Duca  d’Alua,  e Chiappino 
V ìtclli  vdita  la  prcia  di  Arlcm  4^  Nimega  iene  andarono  ad  Vtrcc  per  quiui  dilibcrare 
del  modo  della  guerra  contro.ai  Principe  d’Orange,  il  quale  in  quella  Prouincia  tcneua 
ancora  a iua  duioxionc  molti  luoghi.,  .fi  ingegnaua  di  mantenerli  oftwau  contro  alla 

nazio- 


Mlht. 


f 7_3  Adriani  Libro  Ventiduefimo.  955- 

nazione  Spagnuola,  mi  lì  ftimaua  non  rimaner  molta  fatica  a vincerla  interamente . in 
^ quello  a (Tedio  trouarono  vn  modo  di  farlipcre  a quei  didentro  quello  che  volcua  il  Prin- 
cipe , che  Tape  (Tono  ; vno  delli  attediati  portaua  vlcendo  di  Arlcm  difurto  alcune  colom- 
be , per  le  quali  tornando  alle  loro  colombaie  figmtic  mano  quel  che  loro  incontrane , la  pri- 
ma dello  alpettare , o non  allettare  il  foccorfo , la  feconda  del  renderli,  o no , e così  alcuno 
altre  cofe,  modo  adoperato  altra  volta  fecondo  che  lì  truoua  ferino  nelle  parti  della  Soria. 
Le  genti  mandate  di  Italia  al  Duca  d’Alua  erano  arriuatc  ad  Vtrcci  onde  confultauano  i 
capicomc  fi  doueffono  quelle  ,e  le  altre  forze  adoperare  nel  rimanente  di  quella  guerraj 
Chiappino  Vitelli  harebbe  voluto  che  di  tutte  le  forze,  che  poteano  mettere  infieme,  lì  fol- 
lerò fatti  due  campi,  c con  l’vno  lì  tolTe  tenuto  tiretto,  o (cacciato  interamente  di  quei  pac- 
fi  il  Principe  d’Orauge,  e con  l’altro  fi  fotte  riprcl'a  l1  Itola  di  Valacrem , cdifelo  Midelburg 
attediato,  e ricouerate  le  Terre  ribellateli, ltimando  che  m tal  modo  piu  ageuolmcntc  lì  fol- 
le  potuto  venire  al  line  dì  quella  guerra  i ma  al  Duca  d’Alua  chedilìderaua  che  Don  Fe- 
derigo filo  figliuolo  ne  haueffe  interamente  l'onore, non  piaceua  il  diuider  le  forze, e far  due 
capi,  temendo  che  le  il  campo  guidatodaaltriche  dal  figliuolo  haueflc  fatto  maggior  pro- 
jg  gretto,  che  a lui  non  lene  fccmaire  riputazione  ; e però  non  vili  rilbluctia  nulla,  che  viil  fol- 
le alla  lomma  della  guerra,  e quello  che  piu  importaua , vi  era  mancamento  grandillimo  di 
dcnari,eliSpagnuolimal  volentieri  li  voleuan  muouerc,fe  non  erano  pagati . Quali  nc  mc- 
deli.nigiornicheliSpagnuolihaueanodoinatiqucidi  Arlcm,  i Roccellefi  li  erano  conten- 
ti di  lccnderead  accordo, eflèndo  Itati  lungo  tempo  combattuti  con  molto  danno  dello  efer 
cito,  che  li  aflèduua,che  ora  nelle  lcaramucce,St  ora  nelle  mine, 8C  ora  ndli  alfalti  qucidi  t uo 
ri  erano  feemati,  K indeboliti,  e le  non  vi  folTono  vltimamentc  dopo  vn  lungo  alpettare 
giuntili  Suizzeri,  non  li  poteua  mantenere  quell’aflcdio  i alla  giunta  de’quali  eflendo  anda- 
to a nccuerli  Monlignore,  e molti  delti  altri  lafciatc  le  trincee  mal  guardate  quei  di  dentro 
vlciron  fuori,  vccifono  alcuni , rubarono  cinque  iufegne  mal  difefe,  vidono,  e riconobbo- 
notutto  quello,  che  loro  contro  lì  faccua.  V Ir  imam  ente  li  propolbno  quei  del  campo  di  lca- 
lare  le  mura , e che  vn’altra  parte  al  incdelimo  tempo  faceflc  forza  dicncrarc  per  la  rottura 
delle  mura  fattidall’artiglieria iquei  delle  leale  furono  tolto  in  fu  le  mura, quei  del  rotto  ha- 
ucndoui  trouaco  impedimento  palLironpiu  cardi , calche  idifenfori  poterono  abbacruce  le 
C leale  riparare  alla  rottura  del  muro, e diqu'a,edi  D difenderli  francamente,  ma  non  fenza  pe- 
ricolo , eflendo  Hata  quella  vlcita  molto  fegreta,  e da  riufeire  quando  al  tempo  medefìmo 
fi  folle  fatta  la  forzaauchcaltroueichefrah  altri  mali  di  quello  clcrcito,clediflentìoni,che 
vi  furono, vno  ve  ne  hebbe  tempre  di  maggiore  importanza , chcquci  della  R occella  furo- 
no tempre  auu  ilici  da  loro  amici  del  campo , douc  le  confultc  li  taccuino  aliai  larghe , di 
quclche  vili  douca tentare;  efimilcera auuenuto a Sanferra,doucli  Vgonocti  benché com 
battuti, SI  aflediati  nchaucano  hauuto  tèmpre  il  migliore, c parimente  nelle  altri  parti, hauen 
docontinuo  inquellianimi  corrotti  potucopiu  ilproprio  adètco,chcl’onordel  Re,o  il  be- 
ne della  Corona  vniuerl'ale  ; perii  quali  difordinidoucndo  il  Duca  di  Angiò  nuouo  Redi 
Pollonia andare  inbrieue  nel  tuo  Regno, douc  era  dilidcracoconueniuasbrigarfida  così 
lunga,  e poco  onorata  guerra;  onde  dopo  motti  mandati  li  venne  ad  vna  com  poliz  ione  con 
quei  della  R occella, come  le  elfi  folTono  vinciroritpcrchcoltre  alle  altre  difficolt  a vna  ve  ne 
forgeua  di  maggiore  importanza  che  fra  il  Duca  d’ Angiò, e’I  Duca  d’ A lanfone  fratelli  era- 
no m piede  graui  diflcnfiom , talché  di  nuouo  lì  fiaua  in  pericolo, che  nella  caia  R cale,  e nel 
X)  campo  lìdio  nonlorgelTe  alcuna  nuoua  ,cpiu  duradiuilione,  eflendo  acconci  i Franzcli 
perpocoamuouerli  ; onde  benché  la  pratica  dell’accordo  fi  foflc  piu  volte  fralìornata  da  i 
Roccellefi,  cercando,  coinè  coloro  che  fapeuano  le  difficoltà  del  campo.il  (or  vantaggio, fi- 
nalmente fi  conchiulè  con  quelle  condizioni  che  vollono  li  auucrlàrii  contro  alla  dìgnitàdel 
Re,  & al  mantenimento  della  riputazione  della  Corona , hauendo  octcnuco  quello , perche 
tanto  hauea  trauagliaro  il  Re, di  nòvi  hauer  guermgionc,o  pochi  (lima, e Gouemarorc  a lot 
piacimento,  con  mantenerli  l’vfo  della  loro  religione  in  piu  luoghi  a quelli  che  l’iiaueano  ol- 
lèruata,  & alti  altri  il  medefìmo,  comprendendoli  in  qucllaconuenzione,e  Nimcs.e  Montai 
bailo, & in  fomma  che  fi  oflcruaflè  Io  editto  fatto  tre  anni  innàri  con  l’Ammiraglio, promet- 
tendo il  Re  di  non  moleitarc  alcuno  per  conto  di  religione;  douc  i contumaci  per  loro  (lelfi 
c per  li  altri  di  lor  parte  ottennero  piu  di  quello  che  haueano  prima, e che  quelli  che  li  hauea- 
no  portate  l’armi  contro  fofièro  riceuuti  per  fcruidori.ebuon  vafialli  del  Re,  BC  inoltre,  che 
tutti  coloro(chc  hauefloa  perduti  offici)  ,9  gradi  vi  folTono  rime  Ili , vollono  che  ciò  fi  in- 
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tende  (Tc  non  Colo  per  quelli  della  RocceUa,  Nimes,  e Montavano , ma  per  tatti  altri  diloto 
riformata  religione  ■ e benché  quelle  condizioni  follono  così  vantaggiose  larghe  li  ticua-  i 
tono  di  quei  loro  luoghi,  che  non  vivolcano  conlcntire.  Ciucila  indegnità  della  cala -del 
Re  lì  copriua  in  parte  con  la  nuoua  dignità  della  Corona  di  Polloni»,  diche  alla  Corte  fi  fa- 
ceua  allegrezza,  e li  Anibafeiadori  de’  Principi  andauano  al  Kc,  & alla  Rema  madre  ah:o- 
lìrarlenc  lieti,  douc  V incarno  Alamanni  nuouo  Ambalciadore  de’  Principi  di  Tofana 
hebbe  alcuna  noia  per  conto  della  precedenza  dall’ Ambaiciador  di  Ferrara,  ma  guidò  la  co- 
là con  sì  fatta  delltezza  ,c  con  tal  maniera,  che  dopo  C Ambaiciador  V eneziauo  fu  il  primo, 
che  faccdc  parola  al  Re,  e Rema  di  cotal  dignità , allegrandotene  in  nome  de' Puoi  Signoria 
Alla  Corte  li  onorauauo  imandati  del  Senato  di  Pollouiacou  conuiti , e altri  diletti  ,e  vie 
piu  con  doni  ; che  con  ctlì  fi  Irebbero  alcune  diflenfioni,  volendo  che  il  loro  R e premette  tic, 
e giurade  la  odèruanza  di  molte  cole,  che  Monfignor  di  V aleuza  in  nome  del  R c hauea  coli 
largamente  prometto, le  quali  nondimeno  furono  nfcruatc  alla  dilibcrazionc  del  loro  Sena- 
to, & il  nuouo  R c lòlenncmcnte  fece  l’entrata  in  Parigi  velino  a guila  di  Pollacco  con  pom- 
pa grandidima  della  Corte,  c de’  Parigini,  c giurò  di  odéruarc  tutto  quello  a che  era  tenutor 
& il  Criftiamdimo  mandò  in  Germania  Monfignor  di  Montmorin  ad  impetrarli  il  palio  piu  § 
brieue,  e di  minor  diiàgio  per  quella  Prouincia  dall’l  mperadorc  che  lene  mollraua  {degna- 
to,& impetratolo(chc  volle  dicófenfo  dclli Eleitorichc lene  taccile  vna  pratica»  Frdcfort) 
fimetteuain  ordine  per  andare  ncll’Orcno,  là  douc  il  Redi  Francia  douca  accomiatai  lo  [ er 
paflarc  per  mezo  la  Germania  infinoa  Vienna,  c quindi  poi  nel  luo  Regno  . Il  Principe  di 
T ofeana  mandò  T roilo  Orlino  a rallcgrarfcnc  col  nuouo  R e , c con  la  mrdre , la  quale  fuor 
di  modo  amaua  quello  figliuolo . Inquefli  mede-fimi  tempi  li  ritornò  vn’altra  volta  alla  pia 
tica  del  parentado  con  la  Rcina  di  Inghilterra  per  il  Duca  d’Alanfone,  parendo  che  quella 
Rema  fi  volcfle  volgere  inuerlo  il  Re  Cattolico,  (degnata  conia  Corte  di  Francia,  & i Fran? 
zcfi  volentieri  lotrattauano  pcrifgrauare  il  Regno  delle  lcdiziom  che  vi  poteflon  naiceie 
fra  i fratelli, onde  di  Francia  vi  fi  mandò  il  Comedi  Rcts , malapiaticahcbbc  lamcdcf  ma 
riuicita  ,che  le  altre  volte , non  fi  volendo  quella  gran  Donna  indurre  a far  parte  della  gun- 
dczza  tua,  badandole  con  tali  pratiche  tenere  ben  dilpolti  i fuoi  popoli,  clic  di  lei  defdera-, 
uano  lucccflionc  ; la  quale  in  quedo  tempo  medefimo  hauea  mandate  lue  genti  in  Ile  ozia, 
c fi  era  interamente  fattaarbitra  della  protezione  diquelRegno,  & vltinramente  viprcie  Q 
Hdemburg  Città  principale  del  Regno,  che  li  era  mantenuta  a religion  Cattolica  per  la  mag 
gior  parte,  c li  allicurò  di  coloro,  che  aiutauano,cfauotiuano  la  Rema  Maria  pngiona,c  la- 
lciò  il  Re  giouanctto  in  protezione  de’  principali  del  Regno , i qnali  tutti  erano  fuoi  confi- 
denti, dimando  che  egli  alcuna  volta  doueflè  edere  R e di  due  R cgm,  c di  tutta  l' llola,  ne  el- 
la piu  vi  temeua,  tenendo  quella  R eina  in  carcere  molto  fìcura,c  guardata . M enti  celie  con 
vari)  àuuemmenti  fi  era  trauagliato  nelle  part  i di  T ramontana,nc!  Lcuantc  conchiufafi  la  pa 
ce  co’  Veneziani  rimancuano  ancora  alcuni  art  icolid’cdà  non  ben  dichiarati;  onde  i T urchi 
gente  arrogante,  c aldifopramodrauanodinon  voler  rendere  col  contado  di  Dalmazia  al- 
cune Cadetta , che  vihaucano  prcle,ma  fi  conolccua  che  la  difficolti  nafecuada  i Mini  tiri 
del  GranfignorciC  per  loro  cupidigia, i quali  poi  con  molto  oro,c  piu  che  non  hauecno  pro- 
metto furono  addolciti . Di  quello  accordo  crebbe  il  iolpetto  a Malta , K alla  Cicilia , c bi- 
fognò  rifornirle  con  altri  luoghi,  temendoti  che  non  volgcdie  ilGranfignorc  l’impeto  della 
guerra  di  mare  l'opra  quei  luoghi  ; ma  egli  benché  hauede  med'o  inficine  gran  numci  o di  va- 
lclli , e dodici  galeazze , o piu , non  gli  hauea  però  talmente  armati , che  potede  con  e ni  far  H 
gran  danno  ; onde  il  Re  Cattolico,  il  quale  hauea  apparecchiato  dalla  pai  te  luaalmeno  cen- 
tocinquanta galee,  non  fi  edèndo  difeodata  da’luoi  porti  Cannata  del  Tutco,nc  venuta  pia 
innanzi  che  alla  Prcuiza, sfuggendo  il  pericolo  del  combatterei  61  hauea  inoltre  patito  alcun 
finiUroditcmpcfia)  dileguo  l'otto  il  gouerno  di  Don  Giouanni  d’ Aulirla  che  già  tra  nel- 
l’Autunno dimandarla  m Barberia  per  ricouerare  il  Regno  di  Tunifi,  Ix  ailicuraic  la  Golet 
ta , la  quale  rimanali  in  pericolo , ogni  volta  clic  il  T ureo  vi  hauede  mandate  le  fi. e forze , 
non  edèndo  talmente  gucrnita  che  léne  potede  dar  ficuro , Si  hauea  volto  l’animo  a tale  im- 
pecia , e le  galee  fi  adunauanoa  Palermo . Il  Principe  di  TolcanacfTendoliiciolto  la  lega 
non  ne  Intuendo  piu  bifogno  la  Chicfà  hauea  diià rinato  le  galeazze,  e la  metà  delle  fuc  galee, 
c lcaricò  fé,  e fuoi  vadali  i dal  d ifagio,  c dalla  fpcfà  ; e lèi  ne  mandò  alla  condotta  di  S itneone 
Rodèrmini  ingrazia  del  Re  Cattolico  in  Barbcria  con  Calmata  che  fimcttcua  indente,  e 
tutto  fi  diede  al  gouerno  del  fuo  dato,  c per  ciò  penliua  alla  fermezza  diPitigliano  di  c ui  il 
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Grandacagiahaueaprelàla  protezione,  & inficmc  del  Conte  Orfo  Orlino,  che  dentro  vi 
dimoraua  Signore;  contro  al  quale,comc altroue  fi  dille, il  Conte  Kiccola  hauealungo  rem 
po  litigato  alla  Corte  dcll’lmpcradore  per  Spogliarlo  dello  Itato , Itimandoche  atui  come 
primogenito,  KacuiiI  Conte  Giouanfrancclcolor  padre  d'accordo  lo  hauca  alcuna  volta 
ceduto,  fidouette  ; quella  lite  vltimamente  fi  era  condotta  al  fuo  fine , e la  lèntenza  ne  era 
fiata  data  dalConfiglio  di  Celare, chea  bòccola  fi  rendette  ; enonhauendomai  Orlo  volu- 
to ciò  faredopo  le  intimazioni, c protetti  fi  venne  a porlo  in  bando  Imperiale, richiedendo- 
li, e Principia  potentati  vicini  a muoucrlila  guerra;  c dallaparte  di  Caltro,  e da  altri  luoghi 
dc’Farnefi  che  l’odiauano  fi  icntiua alcun  moutmentoicra  inoltre  auuenuto  in  quelli  traua- 
glichc  il  Conte  Orfo  pernimicizicpriuace  hauca  di  l'uà  mano  in  campagna  vccilò  Galeazzo 
da  Farnefe  figliuolo  di  Bertoldo  ; onde  di  qua,  e di  là  ficominciauano  amuouerarmi,  ni- 
micandoli non  folamente  i Signori,  ma  i popoli  ancora  ; che  quei  da  Farnefe  andaronoa  far 
prede  fopra  quelli  di  Pitigluno.equci  di  Pitigliano  l'opra  quelli  di  Sorano,  « infino  in  fu 
quel  de’  rarneli  con  pcricolodi  accenderuifi  guerra  : ma  il  Pontefice  amico  della  pace  li  in- 
gegnò di  fermare  quel  fuòco, e con  l’Impcradore.c  co’vicini , acciò  maggior  dilòrdine  non 
vi  ièguitte,  e ciò  procurala  anche  il  Principe  di  Tolcana,  il  quale  in  quel  calo  fi  guardaua  di 
difpiacercalI’Imperadore;«  ancora  per  non  feto  irritare  contro  nella  lite  della  precedenza 
fra’l  Granduca  fuo  padre, c’I  Duca  di  Ferrara, che  due  volte  era  andato  alla  Corte  di  effo  Ce 
lare,  doucla  calila  fi agitaua con  Scritture,  Procuratori, e Auuocati  contro  alla  volontà 
del  Papa , il  quale  piu  d’vna  volta  l’hauea  ammonito  a contendere  di  tal  dignità  a R orna , e 
lal'ciarc  il  Tribunale  Imperiale.  Nonharebbegia  volutoli  Papa  fdegnarne  Celare,  il  quale 
fi  ingegnaua  per  ogni  viadi  tirarla  a fc  ,e  mantenerla!!  ; e però  andarono  attorno  trattati  di 
conuenzionc,mail  Pontefice  non  volcua  diminuirli  S fatto  da  Pio  Quinto;  pregauafi  il 
Re  di  Spagna , che  interponeffe  l’autorità  fua  con  Celare , & egli  promcttcua  di  volerlo  fa- 
re^ mandare  perciò  huomini  fuoi  a quella  MaelU , e così  metteujno  la  cofa  in  indugio , ri» 
fpondendo  quei  Principi  grandi  l’vno  all’altro,  e non  nfpoiidcndo  fecondo  che  loro  ben 
vcn  iua,  Si  in  tal  manicradurò  molti  anni  la  contclà . Mandò  vltimamente  il  Principe  di  T o- 
fcana  metter  Lodouico  AntinoriVcfcouo  di  Pillola  tornato  di  Germania  alla  Corte  di  Spa 
gna*,  acciò  vedette  vna  volta  inficine  con  M.  Giallo  del  Caccia  dimorante  a quella  Cortcdi 
terminarla;  mattimamente  che  dal  Re  era  richiamato  SDucad’Alua,  «inficmc  il  Duca  di 
Medina,  chenon  mai  erano  conucnuti  nel  gouerno , dalla  cura , e reggimento  dc’paefi  ba  Ili 
con  non  poco  dannopublico,«  hauca  dato  quel  carico  al  Grancommer.datoredi  Gattiglia, 
leuandolo  da!  gouerno  di  Milano,  (limando  il  Principe  che  l’autorità  di  quel  perfonaggio 
congiuntodi  parentado  l'eco  fra i Configlieli  del  Redoucttegiouareallacaufa;mafu  tutto 
vano,  che  il  Duca  d’ Alua  non  vi  fu  di  autorità  veruna,emal  riceuuto , dandoli  colpa  i fuoi 
auuerlàrii  aquclla  Corte  dimoiti  finiflri  auuenimcnti  delle  parti  della  Fiandra, dello  haucr- 
ni  falciato  lo  (lato  piu  intricato  chemai,rouinato  ilpaelè,  recati  ipopoli  a dilpcrazione, 
fpelo  vndenaio  infinito  , e fattili  nimici  i loldati  Spagnuoli,  i quali  vltimamente  dopo  la 
prelà  d’Arlcm  e (Tendo  creditori  di  trentaquattro  paghe  fi  erano  ammutinati , cofa  che  non 
haucano  piu  fatto  in  quelle  guerre, e negauano  lènza  l’intero  pagamento  di  voler  piu  milita- 
re^ fi  temeua  che  i Valloni  non  facettònoil  fimigliante,  ma  il  tumulto  in  brieuccon  l’aiuto 
di  Chiappino  V Selli  daloro  amato, e tenuto  in  grado, e che  harieno  voluto  per  capo, odian- 
do a marauiglia  Don  Federigo,  fi  quietò . Il  danno  maggiore  fu  ncll’lfota  di  Valacria  doue 
inemiciteneuano  tiretto  di  attedio  Midclburg,  cnc  Aauanoi  diteli  lori  con  pericolo,  effeu- 
doui  inimici  loro  padroni  del  mare,  c dc’luoghi  intorno;  eperdendofi  quel  luogo  rima- 
neua  intorno  quafichc  attediata  dal  mare  tutta  la  Prouincia;ebenchepiu  volte  i Minittri  del 
Duca  d’ Alua  haueffon  fatto  forzadilòccorrcrlo  con  armate, K alcuna  volta  ilfoccorreffo- 
no,  non  poteronmai  però  aprirli  lanauigazionc  di  maniera , che  lo  potetton  difendere,  on- 
de inimici  ettcndofi  impadronitid’vnapunta  di  quell’lfolachiamata  Ramichino  tenutada 
ifoldatidel  Re  Cattolico, doue faceuanofcalalenaui, che  vili  mandauanod’Anuerlà, final- 
mente dopo  vn  lungo  attedio  la  vinfono  con  danno  graucdclla  parte  del  R e, per  cttcrui  i po 
poli  femprc  piu  inacerbiti  contro  alta  nazione  Spagnuola,  mediante  quella  decurione  cru- 
dele fatta  di  eoloro,che  fi  erano  refi  in  Arlem,la  quale  non  folamentcnon  hauea  metto  netti 
animi  delti  altri  terrore,  ma  aggiunte  all’ollinazione  primiera  ; «il  Principe  d’Orange  in 
quelle  piarti  fortificaua  li  altri  luoghi  ribellati  in  Olanda,  « altroue,  con  aiuti  che  hebbe  di 
Germania . A quello  lì  aggiunfc  la  inlolcnza,  e d ^ubbidienza  detti  Spagnuoli  non  pagati , i 
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quali  coti  difficolti  , m»  purcon  promette  di  partedd  pagamento, & vn  donitiùo , hàuca  il 
Ducad’ Alua  trattid’Arlemauanti  che  fi  partilfe, coliche  accendala  tempre  pio  la  cupidi-  & 
giadi  quella  nazionciquella  gente  fu  condotta  ad  vn’altra  Terra  pur  dell’Olanda  tenue!  da, 
i nimici  chiamata  Alcmar  lontana  cinque  leghe  da  Arlem;  eal  primo  arnuardcll'cierc>te,&  ; 
aJ  primo  colpo  dell’artiglieria  inimici  abbandonarono  vnbadioncchehaucan  fatto  di  fuòri, - 
e li  riiraffononcllaTcrra.douemollrauanodivoIerforegràdilfimadifcfitreinfcgncdi  Val 
Ioni,  franteli, 8£  Alamanni, che  vierano,  e quei  della  T erra  pronti  a difenderli  quanto  potea.’ 
no . Haueano  inoltre  cercato  inimici  dalla  parte  di  mare  di  chiudere  il  palio  alla  Cirtàdil 
A ulirad.im  nella  medefima  Prouincia,  e di  tenerla  attediata,  che  nel  principio  hauca  nccuu-» 
ta  gucrnigionc  dal  Duca  d’Alua,e  doucegli  nuouamcntelì  era  fermo, fll  haucanoauanu  al-  > 
la  ioro  armata  affondati  ottanta  vaffelli,  che  le  faccuano  intorno  quali  trincea,  & interra  ha-  ■ 
Deano  fitto  vnbaftionc  per  difendere,  che  l’artiglieria  del  Duca  non  porcife  offendere  lor 
nani, il  Duca  che  vcdcuainimici  dalla  Hnellra,  e parendoli  oltre  al  male  che  nericeueua,  ferì 
gogna, ordinòche  Monfìgnor  di  Bollii  Gouematore  di  quella  Prouincia, 8i  Ammiraglio  có 
quattromila  Spagnuoli,  Valloni, e T edefehi  vedette  di  combattere  quel  loro  baltione , ma  le 
piogge  vi  li  milcro  tali, che  coperhcro  d’acque  il  paelc, talché  le  genti  mal  volentieri  potea-  E[ 
no  dimorare  in  campagna  incorno  alle  trincee . 1 1 mcdelimoauuenne  alla  Terra  di  Alcmar , 
donccflcndoaccampatc  intorno  le  miglior  genti  Spaglinole,  cCattolichcchchaueflc  il  Du. 
ca,  haucndouilafciari  andare  moltigiorni  inutilmente,  finalmente  cominciaronoibarterla 
da  tre  parti  con  ventipczzi  di  artiglieria , Si  hauendoui  aperta  la  muraglia  vollotro  dami  lo- 
a (falco,  ma  il  ponte  che  vi  haueano  fatto  da  vnaparte  per  palliare  il  follo  colmo  d’acqua  noti 
haupndo  riconolciuto  prima  il  luogo, c meda  vna  notte  m mezo , e tronandotu  fitta  dai  nw 
mici  vna  palafitta  non  vi  li  potè  gittarejben  viauuennechc  vna  torre  loprail  follò  tirilo  bet, 
tuta  dall’artiglieria  rouinò  nel  follo, la  quale  diede  commoditi  olii  alfalitori  di  daruilori'at- 
to,come  fc  il  ponte  vi  folle  in  mezo , ma  non  hauendo  alli  altri  luoghibattuti  i pouci  piriti  « 
benché  da  quella  parte  fieelfono  grand’impeto  le  genti  Italiane  vcnutcnnouamentecon-: 
correndouidalle  altre  batterie  idifenforiingran  numero,  furono  ributtati  indietro  non  Po- 
lo i primi  alfalitori  ,ma  i fecondi,  8t  1 terzi  ancora;  onde  vedendoli  ìdifcnfori  licuro  il  luo- 
go, ne  piu  temendone,  A vdendo  che  alle  altre  batterie  erano  gittatn  ponti  ne  corlonoalla 
difcla,che  già  era  vicinoanottc,  donc  clfcndo  lo  fquadrone  che  vi  lì  mandò  ributtato , e ve*  G : 
nutonelo  icuro  conuenne  ritrarfì  : nel  terzo  luogo  doue  li  era  fatta  batteria, doucndouiG 
andare  all’altelto  per  acqua  trouarono  che  quei  di  dentro  l’haucano  in  modoimpallizzato 
che  non  vi  fi  pote.ino  accollare  ; e la  maggior  parte  dc’dilordini  quini,  & altroue  v millenne 
per  non  haucr  fartonconofccrci  luoghi  come  è coflume  ne’ cali  dipericolo,  perche  li  capi 
non  erano  vbbiditida  iloldati,  ne  vi  fi  oficruauacomandamcntochc  vi  facelfe  il  Generale. 
Perirono  in  quelli  allilti  almeno  dugenro  buoni  foldanj,  c cinquecento  vi  furono  i feriti. 
Haueano  animo  di  nuouo  i luldati  di  metterli  alla  p tuoua  di  racquillai  cl’onor  perduto, e di 
combatter  quella  muraglia, ma  il  ponte  clic  haueano  rifatto  per  piantarlofopra  il  follo  fi  tro 
aòchedainimicidinottccra  llato  disfatto  : dopo  ilqual  dilordmcncauuenncro  ìufimtial- . 
tri,  eli  milcro  piogge  continue  con  tanto  dilagio  dc’ioldan  quali  alloggiati  nell’acqua,  che 
furono  forzati  al  principio  di  Ottobicdi  ritiarfi,cdiltribuirfi  alle  Danze  .attendendoli  io 
quei  luoghi  il  Grancommendatordi  Calìiglia.  L’armata  nimica,  la  quale  tìaua  vicina  ad  Au- 
(tradam  fu  trattata  del  luogo, doue  ella  fiera  cinta,ctornòinucrfoiluoi  porti  per  meglio  ri- 
fornirli ;c  quella  del  Re  Cattolico  che  era  diminor  numero  di  naui,  ma  piu  gagliarde  la  le-  ff. 
guì  i e furono  a villa  l’vna  dcll’a!tra,traendofi  di  qui,  cdi  la  artiglici  ia,non  olando  di  appic- 
carli a battaglia  i all’vltimo  la  nimica  tarpando  l’ancoredicdeicmbianza,di  voler  combatte- 
re,e quella  dell’Ammiraglio  fece  il  fimigliante,  Si  eglicon  vna  piu  grolla,  c meglio  gocrnìta, 
doue  erano  fopra  piu  di  trenta  pezzi  diartiglicna  di  bronzo,  e molti  lbldati  di  valore  Spac 
gnuoli,  fiamminghi,  c Tcdeichifihpinfe  innanzicontrcaltre  naui  grotte  che  lofeguirouoi, 
acialcunadcllc  quali  li  miloiio  intorno  due  dcllenimichc.lc  quali  dopo  alcun  combattimto 
to  fi  ritirarono:  l’Ammiraglia  pafiata  piu  oltrefu alfalita  dall’Ammiraglia  nimica, c da  altre 
che  le  furono  intorno  molte  ore,  & a veduta  delle  compagne,  che  mainon  (imo  dono  a hoc- 
co rrc  ria  dopo  vn  lungocombattimento  rimale  prefi  con  rurriiholdati,el’Amrmraglio  defi- 
lo ferito  rimale  prigione , Si  a lui , c a tutti  li  altri  fu  perdonala  la  vita,  eccetto  chcalli  Spa- 
gnuoli, eh  evi  furono  tutti  vocili;  ciò  fitto  ciaicuna  delle  annate  fi  ritornò  nc’huoi  poi  ti. 
yuellcfurono  le  vltimc  azioni  che  lì  fcccrohotto  ilgoucrno  del  Duca d’Alua^l  quale  clfcn 
j do  giun- 
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do  giuntò  il  fucceflbre.crendutoli  il  goucrno  egli  Tene  pafsòin  Italiaper  tornare  in  Upa- 
A gna.e’l  Duca  di  Mcdinapcr  l’Oceano  inBifcaia,chc  come  noncrano  maiconuenutincl  go- 
acrno , furono  anche  diicordanti  nel  cammino , lafciando  in  maggior  dilòrdine , c piu  ro- 
uiuaci  quelli  (taci  che  non  h haucano  trouaci . Chiappino  Vitelli  dilidei  aua  molto  dopo  fet- 
te annidi  così  dura,  e lontana  milizia  di  tornarfenc  in  Firenze,  ma  pregato  dal  Principe  di 
Tofcanadicuiera  leruidorejjcnchc  mal  volentieri. pur  vi  rimafe  . I Veneziani  concimilo 
l'accordo  col  Turco  mandarono  Ambafciadore  alla  Porta  per  confermarlo,  e giurarlo,  e 
liceuerncdal  Graufignorc  il  giuramento,  e portò  lcco  gran  teforo  per  pagarne  i centomila 
ducatial  T ureo  de’  trccentomila  accordati,  buon  oumero  al  Bafcià,  che  hauea  trattata  la  pa- 
ce, e molti  ad  altri  di  quella  nazione  ingorda.  Si  hebbe  che  fare  a Oabilirla non  edendomai 
infìnoal  verno  (latine  ficuri.  HaucuaÓonGiouanni  mandato  Marcello  Dorà,efrance- 
£eo  Grimaldicon  ducgalcc  in  Lcuantc,  acciò  le  arreca ircronuouacerta  dell’armata  c quelli 
già  toriuci  riformano  haucrla  lalciata  nell’I  fola  della  Ccfalonìa  in  numero  di  dugentotrenta 
galee,  dodici  galeazze, Si  altri  legnerei  i c fi  crederla  che  per  Io  meno  farà  venuta  a t rauaglia- 
B re  le  marine  del  Regno  di  Napoli  j ilchc  fucauli  cheDon  Giouanni  follecitò  la  partenza] 
per  la  qual  cagioncu'cinquc  d’ Agollo  con  profpcro  vento  fipartì  di  Napoli,  K in  duegior- 
ni  fi  conduflc  a Mclfiua,  poiché  hebbe  fatto  pattar  di  nuouo  in  Italia  quattromila  Tede- 
schi,e condotti  quattromiLanuoui  Italiani  fotco  Pagana  Doria  fratello  di  Giouannandrea, 
.e  tremila  lòtto  OttauioGonsaga,  i quali  paffando  per  Tofcana  dalle  galee  del  Principe  di 
Firenzc.SC  alcune  Spagnuole  da  Porterculc  furono  condotti  a Medina,  donde  poi  fatto  imi 
barcare  gli  Spagnuoli  che  erano  in  Reggio,  egli  Italiani  che  erano  in  Catania  fi  conduflc  a 
Palermo  a’  fette  di  Settembre,  doue  attele  alcuni  giorni  a prouucdere  i bifogni  dell’armata] 
pofeia  follecitato  dal  Gouernatote  della  Goletta  all’imprcìà  di  T unifi  con  tempo  non  trop- 
po buono  fenc  andò  con  tutta  l’annata  a Marfallaantichiifima  Città  del  Regno  di  Cicilia,  Si 
aman  fiuiflra  entrò  in  vn  porto  non  cotiolciuto  da’  modernicapacilfimo  di  ogni  grande  ar- 
mata, doue  le  galee  commodamcntccon  le  poppe  a terra  llauano  a ogni  vento , ne  ci  potctia 
filtrare  fe  non  vnagalca  per  volta . Prete  gran  contento  Don  Giouanni  dello  hauer  trotta- 
lo quello  porto  per  te  commodità  del  fuo  Re,c  vennein  cognizionechc  quello  era  il  me- 
de limo  unto  famofo  di  cheli  (emiliano  i Romani  nelle  guerre  loro  contro  a’  Cartagincfi , 
C chiamato  Lilibco  dal  promontorio  che  è vicino,  eda  quindi  innanzi  volle  che  fi  chiamaf. 
fc  Porto  d’ Aulirla . Qui  fi  imbarcò  quella  quantità  di  geme,  e di  munizione  che  fi  potette, 
Si  agl’otto  d’O  ttobre  paisà  l’armata  in  ordine  di  cento  tei  galee  fott  ili  l'ole  alla  G oletta,  non 
hauendo  potutole  uaui  cariche  di  gente  per  lo  vento  contrario  vfcirli  del  porto  di  T rapa- 
nte quindi  con  poca  fatica  prefe  T muli, che  appena  veduta  l’armati  fu  abbandonato  da  tut- 
ti li  abitatori,  lulciandoui  tutta  la  ròba  che  lcco  nonporeron  portare,  e poco  poi  con  alcu- 
na rcfiltcnza  Biferta  lontana  da  T uniti  quaranta  miglia,  e tutto  quello  clic  vi  hauca  prima 
preio  V celali,  e ciò  con  volontà  del  Re  Moro  clic  ne  era  flato  cacciato,  il  quale  come  pedo- 
na da  non  fidarlene  fu  condotto  in  Palermo,  lak ondali  al goucrno  di  quella  nazione  vno 
dei  fuo  lingue:  mancarono  a quello  paflaggio  molte  galee,  e molte  genti  che  fi  erano  pro- 
cedute, fluitandoli  che  vi  fidouclletrouarc  renitenza  ; e quelle  di  Giouannandrea  erano  a 
Liuorno  co’T cdclchi  per  partirli,  ma  non  vi  hebbero  luogo,  come  ancora  due  del  Papa  Ha- 
te armate  da  Pio  Quinto,  c due  altre  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  il  Papa  hauea  creato  Grana 
maeflro  d’vua  antica  religione  militante  di  San  Lazzcro,  obliandolo  a tenere  armate  alcu- 
D ne  galee  contro  li  infedeli,  c tener  curade’  Caualicri,  e delle  entrate,  c commende  di  beni  Ec- 
clcfiaflici  domite  a quella  religione.  Si  viiirpatc  da  altre , cpoltead  altro  vfo,  che  per  molte 
età  non  hauca  hauutonc  Goticrnatori  di  riputazione,  nc  iuo  leggio , Egli  adunque  ne  rau- 
nauaiCauahcricoftrigncndoli  a’  loro  obhghi.SC  in  quel  nome  faceua  ricerca  diligente  de* 
belliche  a quella  religione  fi  appartcncuano  . Dileguarono  li  Spagnuoli  oltre  alla  Goletta  di 
tenere  anche  per  forza  Tuuifi,  c vi  falciarono  Gabrio  Scrbclloni  a goucrno  delle  armi  con 
.quattromila  Spagnuoli,  e quattromila  1 taliani  lòtto  Pagano  Doria,  che  nc  procurattc  la  di- 
fcia.c  vifabbncaflc  vna  fortezza,  che  vi  haucano  dileguata  per  ficuiezza  di  quei  luoghi  a cà 
po  dello  (lagno, che  èfraTunifi,  eia  Goletta , gitundofi  a terra  parte  delle  mura  di  quella 
Città,  talmente  che  la  fortezza  in  gran  parte  la  fignoregguflc  i il  che  diuilhto  D on  G muan  J 
ni  venutone  il  verno  fi  tornò  con  le  galee  in  Cicilia  dilarmandolc,  Si  allogando,  o licenzian- 
do le  genti  per  hauerlc  in  ordine  a tempo  nuouo  : con  la  quale  occafìonc  cllcndo  finita  la  na- 
uiguzionc , ne  mo  Alandotene  Infogno,  il  Principe  di  T oltana  fltacco,  c della  noia,  e (pela 

delle  ga- 
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delle  galee,  c del  fuo  galeone  che  con  molto  fuo  interefle  piu  d’vna  volta  haueà  traportato, 
e gente,  c munizione  alla  Goletta, mandò  in  Ifpagna  Alfohfo  d'App'iano  a rallegrarli  col  He  E 
del  fecondo  figliuolo  nato,&  infiememente  a dirli  che  con  fua buona  grazia  voleua  liberar- 
li dal  pefo  delle  galee , la  qual  colà  il  Re  inoltrò  non  li  importare , ma  Almamente  non  liauen 
do  di  prefentc  bilògno  di  galee  annate,  nc  volendo  haucrne  fpeia  di  piu  ,come  gliene  face- 
aia  offerire  . Il  Turco  ferito  in  Barberia moflraua  di  volere  vendicacene,  e ingroffaua  la 
fua  armata,  talché  al  Re  Cattolico,  8C  alla  nazione  Spagnuolafoprallaua  pericolo,  oltreché 
in  Fiandra  la  venutadiqucl  nuouoGouernatorcnonlolamentc  non  hauea  rafiercnatiqoéi 
paelì , ma  commofieui  maggiori  tempeltc , Si  il  Conte  Palatino , Si  altri , i quali  manteneua- 
no  il  Principe  di  Orangc,  mctteuano  in  ordine  nuoua  gente  T edefea  a pie , Si  a cauallo  per 
partire  l'opra  quei  paelì , non  volendo  li  Spagnuoli  vicini , e dalla  pane  del  Re  Cattolico  fi 
faceua  il  (rmigliante,  dando  di  qua,  e di  là  quella  gran  Prouincia  della  Germania,  e piena  di 
popolo  armigero  genti,  c capi  da  guerreggiare,  e da  diltruggere  le  altre  Proumcie  quanti  ne 
fodero  chiamati . La  Francia  parimente  per  la  partita  del  Redi  Pollonia  non  lì  era  punto 
follcuatadalIcfueinfcrntità,nenell’animodc’popoli,nenclIaCortcflcira,  effendofi  poco  ^ 
poi  feoperto  congiure  contro  allaperfona  del  proprio  Re  fra  li  Rem  fratelli, e principali  ba- 
roni, e vi  era  ogni  parte  in  maggior  trauaglio  che  mai,  come  fi  vedrà  per  lecofeche  vi  au- 
uennero.  Li  Itati  di  Italia  fi  godeuano  della  lor  quiete  (Indiando  il  Pórcfice  Gregorio  XI 1 1. 

& altri  Principi  làui  che  fi  inamene  fiero  in  quiete.  Al  Finale  dopo  molte  contele  fi  era  troua*- 
co  modo  afoddisfar  Cefarc, contentandoli  i Miniftridcl  Re  Cattolico  in  Milano, che  della 
fortezza  fi  traeffono  li  Spagnuoli,  e che  da  i Comandati)  Imperiali  vi  fi  introducertc  guar- 
dia Tedcfca,  che  non  forte  Polpetta  al  Re  Cattolico,  6 C ipopoli  foffono  gouematicomeal- 
i’Imperadorc  piaccffc,  di  cui  era  il  diritto  dominio, non  fi  contentando  la  maggior  patte  di 
quei  vaffalli  d’erter  piu  retti  dalla  famiglia  del  Carretto , che  già  molti  l'ccoli  nc  hiuea  tenuta 
la  Signoria  jfolamentefralacittadinanzadi  Gcnouabolliuano  maligni  vmori,c  da  generat- 
ili infcrmitàgrauc,  non  potendo  piu  quel  popolo  comportare  l’alterigia,  c la’nfolenza  de* 
principali  gcnrilhuomini.i  quali  arricchiti  col  fauorc  della  parte  Spaglinola  ccrcauano  lu- 
pcrbamentc  di  dominare , Si  era  pericolo  che  le  contenzioni  loro  non  volcrtono  dar  traua- 
glio  altrui, le  qualifofpizioni  haueano  indotto  il  Conliglio  del  Re  Cattolico  a mandaruiol 
jan«/>io  are  allo’mbafciadore  Don  Diego  Padiglia che  vi  dimoraua continuo,  vn’altro  gran  perfo-  O 

alaggio  Spagnuolo.-coltoro  fi  ingegnarono  di  fèrmarui il  tumulto  che  llauaper  leuaiuifi  ,c 
di  ageuolarui  le  differenze,  che  vi  ineontrauano  nel  crearli  i magiflrati  del  goucrno  ; onde 
vi  furono  eletti  quattro  gentiluomini  che  riuedertono  loro  leggi  con  autorità  di  modifi- 
carle, e di  tome  via  quelle  che  potertono  impedire  laquietepubblica.  Nonpertanto  non  vi 
fi  fermarono  lianimi  ;c  con  tali  auucnimenti,  e fofpetti  palsò  l’anno  M D L X X 1 1 1 . nel 
quale  il  Granduca  di  Tolcanagrauato  dalla  mala  dilpofìzione  di  tutta  la  pcrlona  non  haucn 
do  trouato  rimedio  che  ligiouarte , opur  lofoilcualTc,  trapafsò  a miglior  vitahaucndo  re- 
gnato anni  trentotto;  huomo  veramente  grande,  e memo  reuole,  il  quale  nato  in  poco  pia 
che  prillata  fortuna , ma  ìllultrc  dal  nome  de’  Medici,  dal  padre  famolo  nclfarmi,  e dall’A- 
vola Signora d’ Imola,  c di  làngue  Sforzelco  , 'diuenne  vn  gran  Principe  . E quello  che  i 
in  luipiuproprio,c  notabile  fu  fatto  tale  da’  fuoinunici;  imperochc  Lorenzo  che  Iccoha- 
ueua  odio , c lite  immortale  mediante  l’omicidio  del  Duca  tollc  la  ragione  dcllollato  a le 
chcglitoccaiiaperla  maggiore  età,  c diedelaalui . Baccio  Valori  tantoauuezzoagouer- 
narc,  edi  sì  alti  concetti,  Filippo  Strozzi,  tanto  ricco,  carnato,  cgl’altri  gran  fuorulcitì  H 
ertendo  forfè  per  gclofia  l’vn  dell’altro  venuti  troppo  innanzi  àli’elcrcito  ritardato  perla 
pioggia  vn  lol  giorno  precipitaron  le , e lui  artodarono nello  flato . Perche  veduto  che  tan 
ta  oppofizionc , e potenza  riccrcaua  altro  che  quella  autorità  limitata  con  le  cautele  de' 
fuoi  promotori , i tuoi  cittadini  gliene  conccdcron  libera , Si  artoluta  ; hebbe  cagione  di 
dolerli  ,elciilarlicol  Papa,econgl’altri  Principi,  riflrignerfi  maggiormente  con  Ce  tare, e 
metterle  radici  groffe , c profonde . Il  Redi  Francia  per  fargli  danno,  Si  onta  gli  mandò  in 
fu  gl'occhi  a S iena  il  fuo  maggior  ribello  armato,  c gli  diede  occafionc  di  preut  uirc , di  vin- 
cere , c di  fpcnderc  in  lcruigio  del  Re  di  Spagna  ,c  d’haucrne  per  ricompiuta  Siena  ccn  tut 
tolo  flato . Coloro  che  hanno  voluto  contender  lèco  la  precedenza  furon  buona  cagione 
di  farli  metter  grorta  armata  in  mare  «beneficare  la  Criflianità , e meritarne  perciò  da  Pio 
Quinto  il  T itolo  di  G randuca  di  T ofeana , che  quanto  porta  importare  nel  girar  dt’  tempi, 

( ncll’occafioni  vegganlo  i pi  udenti . Così  ha  verificato i Cofimo  due  tegole  della  vita  \ ma- 
• - ua  ila 
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ni  i la  prima  che  le  nimicizie,e  le  perrccuzioni  fanno  grandi  gfhuomini.fe  non  gl’oppr  imo- 
A no  ; perche  la  virtù  vitata  come  il  fuoco  Uuzzicato  Ieua  la  fiamma.  La  feconda  che  tutti  gli 
huomini  aliai  faticano,  c pochi  ne  veggiamo  far  pruouc  eccellenti  ; perche  la  maggior  parte 
per  mancamento  di  fcnno,c  prudenza, o di  occalione,e  fortuna  non  efcrcitano  qucII’vHcio, 
a cui  la  natura  ha  ciafcun  dcltinato , e fatto  deliro, come  Colimo  al  dominare . Le  fue  pu- 
biche azioni  inoltrarono  gran  virtù  d’animo  i le  priuatc  tutte  commcndcrclìi  fuori  vna, 
o due  nate  da  ira , o in  temperanza  j imperoche  lì  come  da  giouane  i penlier  grandi  lo  fe- 
cero continentiflìmo,così  poi  adìcurate  le  cole, allentate  le  redini  a’  piaceri  quali  volcllc  ri- 
tlorar  la  naturala  (tracco.  Statura  hebbe  grande , e compresa,  voce  lottile,  occhi  gran- 
di ,afpetto  giornale . Vltima  delle  lue  felicità  fu  lafciareDon  Francefcofuo  primogenito 
i'uccctlore  cfcrcitato  nel  goucrno  dieci  anni , e Don  Ferdinando  Cardinale  vno  de’  mag- 
gior foltegni  della  Chiefà  Romana,  e Don  Pietro  ancor  giouanetto  di  grandi  (lima  alpct* 
tazionc . 
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TAVOLA: 


B A ti  Brefengo.  ritenuto  in  Bob - 

Si  acari*.  510  G. 

e di  FarfafbogRato  dal  Papa  de 
fitti  beni.  arar.  104  G* 
Abbadonati  munifìeroin  Farine  yuan 
do fuinflituito.  acar.  184  G* 
debite  Buonfignori  Ambafiu  dor  S a 
nefe  al  He  di  Francis,  acar . 6t6  E* 

Ai.  Achille  Graffi  nudato  dal  Papa  a’VeneTÌam.ac^\\.  C 
m Achille  Tetrucci  va  per  recider  1‘  Amm\ragito.c.  91U  H- 
Accademia  Fiorentina  quando fi* cresta,  cs.  105  Z>. 

•Adamo  Centurioni  con/ulta  con  Cefsre  fopra  » pericoli  di 
Genova.  cor.  14?  D.  cor.  xjo.  CV 

mAàelantato  di  Canaria  mena  aiuti  di  Spagna  a*  Gcnoueft . 

cor.  JS4  H.  alla  guerra  di  Siena,  c.  461  C* 
Adigitto»  combattuto  da  Franici  ,c  Scozie  fu  c.  256  E * 
Adolfadi  Nafjao  è vccifo.  Car.  804  Fi 

•Adriano  Buglioni  i fatto  prigione  di  D.Ferrado  Gonzaga* 
car. 504  G.  caponi  Moruk chiello de' f oliati . c.  j 58  F. 
fatto  prigione.  r.jj8  H.  [oliato  de  Frange ft  c.  40  $ C* 
combatte  con  L ronda  Malatcfìi.  car.  4 6 5 A.  Jla  alla 
guardia  di  Chinfi.c.  48  j A.  capo  d’ Italiani  in  funghe 
ria.  c. 764  F.  intorno  a Sangiouannangeli.c • 8*7  D* 
'Agnolo  Btffoli  Capitano  ferito,  car . 886«  G* 

•Agnolo  CaUocciSanefe  fatto  prigione,  car*  470  G. 
Agnolo  Ccfn  capo  (tarcbibufìcri.  car.  854  E. 

Agnolo  Guicciardini  Ambafciadore  al  Papa.  c.  jSx  E* 
4 F bugia  p rallegrarfi  del  titob  di  Granducax.S+i  fi. 
aVinegia  p la  vittoria  della  battaglia  nauale.  C.892F* 
Agnolo  Gutcciaràni  Cbimjfario  tn  Vortofcrraxo.  r*;8  5 B. 
f Agnolo  Mar  telimi  ferito  in  fui' armata*  car.  886.  F* 
ài -Agnolo  Niccoùm  va  a Genoua.  car.  6 4 G*.  poi  alla 
Corte  di  Cefaretpoi  in  Francta.c.6 4 tì.  tratta  la  cau- 
Ja  de’ beni  della  cafa  de' Medici,  c.  7 o F.  intendente  del' 
gouemadi  Siena,  c.  1 $ 7 C.  va  a Genoua  cotPrincipe 
di  Firenze.  c.i  5 8.  H.  mandato  a Siena,  car . 489.  C. 
Governatore  di  Siena,  c.  $6  9 C.  c.  5 9 x B.  c.619  A. 
figlia  il  poffcjfo  del  dominio  Sanefc.  c.61  <pA.  Arane 
fcouodiTifa.  c.  71  1 E.  fatto  Cardinale,  c.  7*?  C* 
«4(gno/o  Soriano  mandato  a trovar  /* armata,  c.  86 1 C«. 
Agofi  ino  Ab  audio  ac  cu  fato  pervia  de  Franar  fidi  auw fa- 
re i T urdù  delle  dtltberajioni  de'y enetiatu.  c.  iox  F. 
é combattuto,  e prefo  in  cafa  CAmbaJciador  Franggfe* 
car.  iox.  F. 

Ago flino  BarbaxigoVroueditor  Generale,  c.  86  5 -fi*  /ó/fi- 
iwi/o  in  luogo  del  Generale,  c.88  yC.  capo  del  corno  fi • 
nijìro dell' armala,  e.  884.  £.  vccifo.  c.  885  D. 
Agoshno  Bardi  Sane fe.  car.  494  F» 

Agofiuto  BigeUot  ù fai  dato  nella  guardia  <fi  Genoua.  in.A 
Agofhno  Lindi  cbgiuracotroal  Duca  diVarmac.  154  H. 
•Agoflino  Vinelli  vccifodaGiouaflefano  Laccarle. jjjA*. 
Agojlino  SpwolaColbneUoneUimpreJa  et  Atgicri.c.t+H 
capo  delf  e [creilo  ut  terradt  Genove  fi.  c*  57*  E.  affé 
dia  Salificasse,  c.  575  fi.  C.40X  fi.  difende  Cor- 
ttA»  car.  460  E. 

Affrica  affediata  da  Spagnuoli.  cari  187*  A è battuta. 

car.  *88  £.  è prefa.  car.  2S9  C* 

Agufla  prima  a muover  armi  contro  a Cefare.c.  189  A. 
fi  rimette  in  lui.  c-x  11  H.  fi  ribella  a Cefarex.  514  E. 
Terra  Franca  rende  vbbidienga  a Cr/ùre.  c..  20  5 Z>. 
Alagnaprefa»  e mefjaaruba.  car.  541  D . 

Alamanno  de' Medici  Gomnùffario  in  Tiotobino.c.+óo  F. 
tómefJariQ  delia  maremma,  c. 47  ) B.  mucre.c.s  n E. 


Alamanno  de'  Faggi  va  ad  incontrare  i Cardinali  Fiorar- 
tini.  car.  14  G, 

Albachl  Capitano  de'  Mori  di  Granata  vbbidifee  Don  Gio- 
vanni d' Aulì  ria.  car.  8 j y D. 

Alberigo  di  Lodrone  condotto  da'  Genove  fi.  c.  584  //. 
eapo  di  Tedcfchi  del  Duca  d'Alua.c.  78  ) A.  alla  guar 
diad'Anucrja.  car,  785,  C.  [oliato  del  l{e  Cattoli- 
co. car.  8 75  D . 

Uberto  Lofio  Vati  tino  di  Tottcmia  aiuta  Ctfarc.c.jfo  F. 
liberto  Pio  Capitino  di  cimili,  cir.  Sin  li. 

liberto  da  Stivicctano  foldito  del  Duca  di  P’irFge^ii.B 
stillino  d'^tuflria figliuolo  dtU'lmper odore,  c.  876  E. 
liberto  Scotto  vccifo.  car.  86}  C. 

^tlberticcio  iti  Bene  Capitan»  di  canotti  dcTrangefi  muo- 
re-*. con  458  E. 

liberto  Marchcfi  di  Brmdiburg  prigione  di  Ciouinfedc- 
rigo.  c.  116  G.  liberato,  c.  11  r D.  i aiutato  dal  Ri 
A Franciaper  opporft  a Ctfare.  c. 510  E.  piglia ^tg»- 
fla,e  la  volge  al  Luterwcfmo.c. ili  F.  tarma  contro 
aCefire.  r.  jl6.  E a follo  del  l{e  di  Francia,  e.  j j 1 ff.. 
combatte, e non  piglia  Francfon.  e.  jjt  C.  materne- 
mene  con  stiurnjo.  c.  jji  C.  non  vuole  accordo  con 
ecfore,  c.  j 4 J C.  preda  molto  paefe.  c.  544  E.  pi/1 
fa  a Maganxi.  c.  J4<  F.  paffa  in  Fiandra  per  congi » 
gnerfi  confefercìto  Imperiale,  c.  )4<*  H.  rompe,  e pi- 
glia prigione  UDuca  damala,  car.  )47  B.  arri*»* 
f.  J47  C.  rifila  Cefare.  c.  548  H.  torni  in  Ger 
minio,  r.  3 5 1 ff.  dinenta  nimico  di  Cefare,  e caduto  in 
biado  Imperiale  perde  pane  del  fuo  flato,  ca.  408  G. 
gridano  Capitino  Spegnitoio  mandato  a Cafoli.  c.  148  E. 

lafc'u  Lippa  a Turchi  car.  J44  F. 

figuri  nido  di  Corfali.  e.  79  attorneatodalt^tr- 
mataCcfarea.  con  87  D. 

^liprando  Madrucci capo  diTedefchi.  c.tff  B.  inl(a- 
tt tbonaH.  piglia  il poffr/fo di Fcttimberga.  c.  nz  E. 
muore,  car.  iji  D.  muore,  car.  1 3 1 I>. 

^tlrflandroBcUimini  Capitano  di  cauiUi.  crolli,  a Cam 
pigia,  car.  41  j c.  a guardia  di  Gauorano. 
^dlcflandro- Buoniuorfl  per  baratteria  é coniamolo  atta 
morte-e  ■ car.  69  B. 

Mefjand.ro  Conte  d Stei  Commrffario Sane/è.  c.  6 14  F. 
Mtffendro  Conte  di  Carpigna  ferito,  c.  507  B.  a guar» 
dia  di  e iltn%l.  car.  55  f M fi  arrende,  c.  } J } B. 
Mtjfondro  da  Temi  atta  guardia  dì  Grojpcto.  c.  377  8. 
di  Montecarlo*  c.  42  z H,  di  Montecatini,  c.  416  F. 
rottoda  Imperiali,  car.  460  F. 

Me/jàndro delCacciaCmeJàrio aVoggibongi. e 382  G. 
car.  4 1 6 G.  c.  454  E.  Commefjano generale  neleam 
po.c.469  C.  vaaVoggibongi.  c.473.  B Commeffa- 
rio  in  campo,  c.f  i f D.  della  miltgia.  car.  3 1 3 C. 
jtbcfjànAro  de’ Strini  Primo  Duca  di  Firtnge.  car.  4 
fa  edificare  vna  fortrgga  in  Firengc.  car.  5 nimi- 
co dei  Ut  di  Francia,  c.p  C.  va  a Trapali,  c.  6 F.  ac 
cufato  da'  Fiorentini  a ecfore,  car.  6 G.  da'  9«a/i  p dia 
fende . c.  6 H.  feda  al  piaceri,  c.  7 vccifo  da  Loa 

rrngo-  de'  Medici,  car.  7.  8. 

McflandroFtafco  miniflro  del  Duca  dì  Ferrara . C.396G. 

agita  b lite  delti preccdengaapprcflb  ecfore,  c.&oa  E. 
Meffandro  Fregofo  prima  di  vna  compagnia  che  bantu» 
da'  y enegtam.  car.  rot  H. 

Mefjindro  Guglielmi  Mnbafctador  Sanefe  a Cefare-* 
corte-).  269  «d.  e car.  291  S. 

Mejfandro  Orfini  Conte  di  ’Puigùaut  fi  •fferifie  in  proce- 


Dclla  Stati*  di  M.  Giauimbntifta  Adiùoi  « 
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tW  al  0 nei  Cofimc.  tdr.  f+S  H.  ‘folto  fing  ane  dal 
flirt,  cor.  6+S  li.  rouomonioU  confo  iti  padre  al' 
Topo.  cor.  89J  D. 

vtlcflMitroToUlklfini condcmtaio amorte,  cor.  ) 1 8 G. 
vilrjJaniroTtmcipc  di  Torma  va  alla  Corte  di  Spagna, 
cor.  5 ) ) B.  tenta  alla  Corte  di  Spagna  di  precedere  al 
Trnctpc  di  Firenze.  cor.  69  j -i.  ottiene  per  moglie 
Vna  figlinola  del  Ke  di  Tot  toglilo,  ca.  747  B.  trotta . 
*■  flin )h  l'armata  della  lega.  ca.  885*4.  batte  N anat- 
rino. cor.  91)  B. 

tAkfi andrò  RandintUì  Commeffario  del  Borgo,  eoe.  11  C. 
jcop erto  aderente  de  ftcotttfctt i.  car.  39  0.  decapita.  . 
io, c ita,  e coltami  fuoi.  car.  40  E. 

jiltffandro  Salutati  ribello  Fiorentino  prefo  in  Tarterto- 
le^>.  car.  497  ,A. . 

-AUffandro  S forgi  Satafiore  toglie  alcune  galee. C joy  -A. 

i latto  Cardinale^).  car.  715  C. 

M.Mefi'andro  Stronfi  - dmlnfciadore  del  Duca  Co/imo  a 
. Roma.  c«r.  16  lì.  car.  j 1 j ju. 

vflefiadre  Stronfi  Caualiere  i vctijb  tt Turchie.  9 1 6 H. 
vdlefl andrò  V annotti  io'  Berittgncci  Capitano  di  popolo  in 
Siena.  car.  £19  Jt. 

^tlefiandro  Citelli  alla  guardia  di  Firen7e.  t.f  -4.  C.C  f. 

. amtifato  in  Ctflcrna  della  morte  del  Duca.  e.  8 E.  vie 
, rem  hrer.gc  con  filiali,  ti  9 B.  s'tmpadrtmifce  deda 
. f oricela.,  car.  1 1 G.  /upcnhicuolt  con  f noi  follati. 

car.  1 j C.  dite aT ordinali  Fiorentini  che  fene  vada- 
. no.  car.  19  B.  fa  prigione  Filippo  Strùggi.  c.  f f C. 
magnifica  Capere  ine  a Cefnre.  c.  41  C.  chiede  juccef 
Jote  a Celate,  car.  43  D.  anaro.  c.  46  G.  fitta  ta- 
glia battuta  per  la  prigionia  di  Filippo  Struggi  c.  50  H. 
capo  delle  genti  del  Tapa  contro  a Perugia,  c.  60  G. 
topo  delle  giti  del  Tapa  piglia  Rocca  di  Tapa.c.74  G. 

. capo  di  fanti  mandali  dal  Tapa  a Ce  fare.  ca.  1 86  G. 

. (quadra  il  Campo  nimico,  ca.  101  S.  va  con  Ottanio 
. F trucie  alla  guardia  di  Tarma. c.  z 5 5 C.,  Generale  del 
le  fanterie  iella  Cbie fa.  car.  197  8.  icon  D.  Gra- 
nfia nella  guerra  di  S.ena.  car.  G. 

dllfco  -dimetti  Capitano  della  miltgia  di  Tratta.  578  H. 
dtl/onfo  Borghc/i  a guardia  di  Caparbio,  car.  599  B. 
DmAlfonfo  da  C Ite  Principe  di  Ferrara  va  tu  aiuto  di  ecfo- 
re.c.  191  D.  guida  C efeteito  per  congiugnerli  co’Fran 
. gtfl,  car.  5 5 4 E.  ha  condotta  di  cantili  da'  Fratrie  fi. 
car.  J65  -d.  torna  all' e foretto  Frange  fé.  car.pi 9 B. 
efee  fuori  armato  contro  a Coreggia,  car.  57J  -A.  ot- 
tiene Tfiugolara.  car.  575  -i.  combatte  GuaiìaUa. 
car.  J7S  B.  efee  di  Reggio  armato,  c.  (S9  -d.  fica- 
Tamilica  col  Duca  Oliamo,  car.  589  B.  piglia  Sam- 
polo,  e Guerdigione.  car.  594  G.  pigila  per  moglie  la 
pnittcgenitadel  Duca  di  iircage.  car.  569  F.  facce- 
de  nel  Ducato  al  pa  dre,  va  in  Francia,  (officila  del  Go- 
verna loie  dt  Milano,  car.  G 3 5 C.  viene  a Incorno,  e 
poi  inFirengc  pcrlamoghc.  car.  Ufi.  H.  ripiglia  il  vo 
ter  precedere  al  Duca  di  tirenge.c.  66  pD.  c.667  D. 
tfugge  il  giudizio  del  Papa.  c.  663  £.  ha  per  moglie 
Barbara  d'-duflria.  car.  710  G.  i mole  flato  dal  Pa- 
pa, car.  7 n B.  raccomandafi  per  ciò  a molti  Trmci- 
pi,& a Roma  manda -tmba/aadori.  ca.  7*8  G.  tro- 
uafitlfefequie  di  Ferdinando,  car.  747  B.  mandali 
Cardinal iaSflc aTrcnio  per  ricever la  fua mogiic_j. 
car.  748  f.  offerijcc  a Crfare  la  perfona,  e cavalli,  e 
fanti.  oir(7;4f.  litiga  dt  confini  tolTrmcipedt  Fi- 
reme.  car.  766  F.  va  in  Germania,  e.7  66  F.  torna. 
C.769  C.  mantiene  Ialite  della  prcccdcnga.c.Soi  C. 
i citato  a Roma  per  conto  di  fiali , prega  molti  Principi 
che  appreffo  il  Tapa  lofauorifcano.  t.  80 1 D.  ottiene 


D L A. 

"(brla  c stipi  della  prudenza  fi  tratti  alla  C nr  di  Ce 
Jgrc.  c.  Soli  E.  manda  il  Difcahp.di  Cauaher  Hauti 

£cr  ciò  a trattarla,  c . So  1 £.  cerca  che  Ce  fare  Pni  "u* 

1 termini,  c . 8 i o //.  fi  attera  molt  i della  dtgnttaéti 

Granduca  dt  Tofana.  ca.  S4  j P.  manda  perciò  Don 
vAlfoufo  da  Sflc  a Ccfare,  c.  84  $ D.  fa  rafjegna  di  fot 
dati , e prouuede  armi.  c.  8 5 1 C.  configlia  Ccjare  a non 
concedere  il  titolo  della  dignità  al  Granduca  di  Tofia  * 
ho.  car.  851  £>.  s' oppone  alle  dehber.i7Ìom  del  Papa, 
car.  85  j .A.  chiede  chela  confa  della  precedengafì 
. tratti  ama  dieta  Imperiale,  ca»  85  5 D.  ea . 867  C. 
cerca  per  fùoi  vAmbafaadori  di  ottenere  grado  J»pc»  . 
riore  al  Granduca  di  Tofcana  ca.  854  E.  vani  Ger- 
mania. c.  90 1 D.  lafciato  il  nome  di  Ferrara  fi  la  tbut . 
mare  Duca  di  Modona.e  Reggio.  c.  90  x E.  tu  pernio  . 
glie  vna  figliuola  al  Principe  dV  rhmo.  car.  9 17  C.  e 
preflali  aiuti  contro  a!  fuoi  popoli.  ea.  917  C.  feruta, 
la  lite  della  precedenza  aitanti  a Ccjare.  car.  9 *5  E. 
^tlfoufo da Ejle capo  di  laualli  del  Duca  di  Sanata,  car*. 
.787  E.  car.  7 94  F.  mandato  dal  Duca  di  Ferrara  é . 
■ Cefare^r.  mr.  84)  !>.* 

%Alfonfo  doppiano  Luogotenente  del  Signor  di  Tiomhino. 
ear.  74 1 G.  capo  delle  galee.  Fiorentine . ca.  751 
ca.  779  fi.  piglia  vna  galeotta  Tur  eoe  fi:  a , e Aiaumee 
Celibi  corfalc.  c . 7 S 1 fi.  evi  riman  ferito,  c.  781  B. 
è mandato  dal  Principe  di  Firenze  al  Re  Cattolico » 
car.  7 9 9 D.  ha  a gonemo  le  galee  del  detto  Principe*  , 
t.Zio  F.  c,§77  <4.  b*  aiffcrenZacol  Dor'ta.c.tiio  F, . 
piglia  tre  vaJelUTunbcfcbu  car.  810  C.  perde  per  . 
tempefla  alcune  galee,  car.  830  E.  va  con  le  galee  ad  . 
Oflia.  car . 8 j 9 0.  piglia  vajt  Ili  di  Turi  hi.  c.  8 $ 9 
C.  Sf4  F.  troMjfi  ntUa  battaglia  nauale.  ca.  886  H. 
vAlfanfo  dell'ente  Capitano  in  Ferraio,  car.  499  C. . 
.Alfonfo  dtl  Carretto  Marcbcje  del  Finale,  car.  614  E*  . 
M. stlfonfo  Ufficili  Capuano  di  gmjiigia  m Siena. 

carter.  49°  & 

M.vAlfonJò  Tornabuoni  P efeouo  del  Borgo,  ca.  514.  F. 
^tmbajci udore  al  Re  Cattolico  lo  perjuade  a donar  Sie- 
na al  Duca  Coftmo . ca.  560  G.  a LurJeUet.  c.  568  F 
ottiene  che  il  Conte  Nucola  lafci  Soana.  car.  048  F. 
mAlfonfo  Vinci  combatte  Ga  fianca  ,cvtc  vcujo  uà  or  no. 

carter.  157  F. 

lAlì  Bafaà  Generale  dell'armata  del  Turco  ofcrijuclabat  . 
taglia  a*  Grifi  uni.  car.  88  4 F.  c nel  pruno  affronto  è „ 
vccifo.  car.  885  E. 

u tlonfo  Per  et  combatte  con  Qlimanno  Bcc . ca.  j io  H. 
^ilonfoPefJonc Caflcllano  in  Milano.  car.  u. 

^ilprwn-Ttrra  franca  fi  rimette  in  Cefàrt.  car.  xo6  E.  . 
^ilucro  d‘ bigotta  Capitano  è vccifo.  car.  J47  E. 

D.^ilucro  di  Luna  Cajtellano  ut  Cremona,  car.  $00  F. 
D.^i lucro  di  Sandé maejlro  di  campo,  car.  50}  U.  difeit  . 
de  V alfenera.  car.  447  C.  ponte  a Stura  c.  $ 1 9 B.  4 
guardia  di  Siena,  c a.  j 5 4 H.  c.  5 6 j piglia  Chiù • . 
jdmo , e Grofjcto.  car.  567  *A.  e poi  altri  luoghi* . 
car.  567  B.  mandato  al  DucaOttamo.  car.  578  E* 
car.  588  H.  va  alla  Corte,  car . 595  ^ . rimane  a. 
guardia  nel forte  delle  Gerbe.  ca.  $45  B.  dopolungm 
afe  dio  rifolue  fKgptft , è prclo  con  molti  altri,  car . 

650  H.  époi  liberato,  car.  686/7.  mandato  dal 
Re  Cattolico  a difeja  di  Malta.  car.  751  E. 

vAnabaufUftttadiiretià.  car.  770  G- 

^incoiano  prefò  dal  Marc  he fe  di  M augnano,  c.  4 04  C. 
Andrea  Boni  CohJqIq della  nagion  t fiorentina  in  Ruma. 

carter.  413  C . 

vAndclot  è fatto  prigione  mtorno  a Parma,  car.  ^07  lì. 
adifefadiSaunHwtiuo.  car.  yj?  «4.  dune  è jatiopre 


TAVOLA. 

itone,  ter.  «Il  C.  atontaaafì  ielle  Certe  di Fram-  -tnmbale Rutilai  mandato da'  Caraffi  al 

...  f e ti  e vici te  inverni,  er  ter.  cu  B.  e del  Re  Criflioniììimo  a Prmciptfl 


eia  per  fojpttto.  ter.  J6j8  E.  v'ienem  Parigi,  fir 
vpprejft  i Cattolici.  ter.  676  E.  frittelo  del  Crnc- 
r alato  dille  /telerie  Franrcfc.  ter.  68 1 C.  tende* 
et  mene  tenti,  ter.  6 36  C.  tenpntnefiten  Condi. 
ter.  68!  H.  mendelo  del  Et  e itfcfa  di  Meli.  ter. 
«97  C.  fi  ritire  elle  nerette,  ter.  808  f.  ednne 
•ferrilo.  ter.  819  C.  nelle  rette  fi  fette  In  Senta, 
ter.  818  H.  i enneltnete.  ter.  84  » -4. 

eindne  Bellori.  ter.  J14  H* 

fdndree  Dona  fentere  del  Dote  Cefinee.  ter.  41  f.  De- 
ttate cereeto  di  haner  Linone,  ter.  41  G.  confi - 
fliaCeftreanonfarCimprefif^lgieri.  ter.  80  E. 
eterne  in  dtno  fleti  de  Cefert.  ter.  90  G.  perde  un- 
irci galee  nell' more  fa W -ilgieri.  ter.  90  G.  eonft- 
glùfi  teme  fi  dette  difender  T Italia.  ter.  9x  F.  U 
fne  tenete  ve  e Ber%e!ene.  ter.  too  G.  torno  e 
Cenone  een  li  Spegniteli,  tir.  T14  be  titolo  di 
Tr'utcipe . cu.  io!  f.  anuìfito  della  congiura  de 
Ficfchi.  ter.  110  G.  [ugge  e Sèri-  ter.  ili  B. 
ferme  il  cafo  d Onte  di  Firengf.  ter.  111  C.  ono- 
rato in  Cenine.  ter.  Ili  E.  terne  de Bergetone * 
Cenone  per fofiiet odi  Franztfi.  te  . 2 4 1 -4.  affet 
le  in  Bergolone  il  Principe  di  Spagne  per  menarlo  e Ce 
motte,  ter.  157  B.  bonene premei] 0 e Ccfarc  difab 
bricare  conio  renate  del  Principe  di  Spagna  vita  for- 
tezza in  Cenine,  ter.  ij8  E.  perfno/o e tua  tue- 
lederlo,  ter.  i;8  E.  tome  e Gettone  per  opporfte 
Pregni,  cer.  1 68  G.  ednne  gelee  per  l unpetft 
Ì.ltjn,a.  (ir.  281  F.  piglia  tino  fiero.  eer.iSxC. 
Tintinnir  Drogai  in  orno  ttegno.  cer.  joj.  paffuta 
Magna  cer.  441  «.  forte  pericolo  de  gelee  f rea- 
ruli'  cer.  J11  G.  rannero 0 Tlirgo.  cer.  51»  G. 
minime  m Italie  le  Beine  di  Boemie,  cer.  414  D. 
mrrineeGmenotontermota.  cer.  95!  C.  vuoila 
Spelee  01T  iTo-beuore  Tcitf.h  e Napoli,  ter.  554  H. 
logge  formate  Turchefia.  ter.  441  ferita  ero 

£ Somfi  deOrbeteUo.  ter.  )6i  -4.  capo  dell  ermi 
Cenone  fi  contro  i Frenyft.  ter.  471  V.  viene  in 
Tcrto/crren  per  oppoefi  all  armato  Tnrcbefee.  cer. 
418  G.  va  con  galee  atropi  li.  ter.  456  G.  diftn 
aUlemminc  di  Spagne,  cer.  4 56  H.  Viene  tPem- 
oaftì  a Cenoui.  tato  460  E.  riJorntJccCal - 
eainC  orfica,  cer.  49»  »•  eU’imprefe  dt  Toner  cole. 
. 495  D.  perde  per  lempefie  moUega  re.  ter. 


cer.  jit  B.  e del  He  Cnflionifiimo  e Trmcipi  H- 
loha  per  domani  or  e cimi . ter.  787  8.  e vategrn, 
e Firenze,  t Roma  per  denari.  cor.  819  0. 

M.  -emonio  .dltouiti  -ercìnefconodi  Firenze  ribello  Fio- 
rentino. cer.  JOS  C.  ottiene  di  poter  rifedere  tn  Fi- 
renze del  D ne  e Cofimo.  ‘ar.  711  e- 

-emonio  delti  -tlbigi  Comrneffario  m Montepulciano  , 
cer.  467  C.  mCbtnfi.  cer.  616  E.  -rmbajcit- 
doreeVmegie.  ter.  664  E. 

-tmonfrancefco  delti  -iUngi  fnornftito.  certe-)  *1  f. 
vita,  coflnmi  , t fortune  fne.  certe-)  47  C.  decapi- 
tato. ca-  40  E- 

-intonino  Botte  esilino  combatte  con  Franz* fi . carte 
417  D.  e va  alUdifcfa  diBarga.  ear.  4*8  f.  /<r<* 
lo  in  Montecatini . cer.  4*7  -f- 

-tmognetta  di  Borbone  domande  al  F.C  giufligie  del  figlino 
lo  morta  Duce  di  Cui  fa.  ter.  708  F. 

-intorno  Do  rie  Colonnello  nrlTtmprtfa  cT-tlgieri . tur. 
84  H.  ve  con  galee  in  aiuto  del  Vieni  di  Trapali . 
ter.  118  G.  cfercirato  nel  more.  ter.  901  C. 
MeJJer  -intorno  Delio  Vefcouo  di  Tota  porta  il  mandato 
0 Cammèllo  Orfino  dtl  render  Terme  al  Duce  Ottimo, 
tette-)  l7  * -4- 

-intorno  Guidoni  tratte  pece  [rii  Criflianiffimo  , il  H# 
4 Inghilterra.  car.  184  B. 

-telonio  Crigioni  line  trattati  col  Principe  di  Salerno, 
torte-)  547  D. 


Al.  -intorno  Lapilli  fslcfofo.  ter.  105  D. 

-emonio  \1  aunghi  ve  per  trovar  denari  al  Due  <t -tino. 

certe-)  9 1 1 *■ 

-m  anie  Tcrenot  Fefcotto  f-tret  di  eonfiglio  di  fleto  del 
KeCettobeo,  Fedi  Monfignord'-tret. 

M.  - Intorno  Ttganclli  Tretèmolerio  - Ipoffoluo . 

torte-)  5)5  *• 

-imonmaria  da  Terngie  Capitano  fatto  prigione,  certe-) 
464  -t.  muore.  cer.  644  II. 

-emonio  da  Ritti  Capitano  ve  ni  fonorfo  di  Piombino . 

carte J 4M 

-inton  o de  Ritafob  Comrneffario  delle  Bande,  car.  4 F. 
fanorifee  l'rlcgiont  del  S gnor  Cofano,  ear.  lo  G. 
Commtffarit  della  Palli  eh  ana.  car.  16  t. 

-intontì  Rtncone  Spegnitoio  va , t torna  in  Gofiantmo- 
p olì.  cane-)  80  II.  itronato  Ufnocorpo.  car- 
nar.  495  D.  perde  per  tcmpcjtn  mouc-ga  «■  >».  /0i  81  C. 

<16  F.  pigia  galee  Tnrchcfcbe.  car.  541  D.  dune  -Cnnnfa  Carmi , & é difefa  dal  Principe  it Or angC->. 
•(  inutile  per  vecchiezza,  car.  6)2  E.  infermata  (.  99  -t.  fi  lena  manne,  e: 775  B.  accetta  le  condin 

- • — •— « — ' ■ • 1 inni*  I*  fi- onice  giom  dattlt  dalla /{cggmte.  ear.  776  G.  palifica 

grande  inondazione.  car.  868  f. 

-emonio  Salnlatimorioin  fn Tarmai*  car.  886  C. 
-intonmaria  Stivaggi  Capitano  alla gnardie  di  Prato. 

carte-)  408  f.  tir.  419  C. 

-emonio  Titpolo  -imbafiiadorc  in  Ifpagna.  car.  909  C. 
D.  -emonio  li  Toledo  del  Configho  di  fino  del  Re  Catto- 
lico. torte-)  6{i.  F.  va  in  Francia,  ear.  6;i  C. 
eburne  o a configlio  per  corno  del  figlinolo  del  Rj!—>. 
cmt->  79I  F. 


«C  iMIIK  fu  / , * . 

fin  (.rotata  a Tripoli,  car.  644  D.  muu  la  firn  galee 
incutila,  ear.  644  G.  afiauato  dà  Turchi,  c prefie 
li  fono  molte  galee,  car.  644  H.  faluafi  a Malta, 
tor.  644  B.  muore.  cor.  66 0 E. 

'-imtrcaGherari.nl  decapitato.  ear.  48  E. 

„ andrei  Conduci  -imbaficiador  SaneficalpuaCofimo. 
carte—) 

-mirra  da  Nocera  va  a CafoM.  ear.  481  8. 

-andrei  Rondinini  Capitano  0 gnardu  di  Borgo,  c.417  C . 
—indrta  di  Sago  follato  f aremmo.  car.  no  E. 


-indraa  di  Sugo  [oliato  fiorentino.  ear.  no  c.  certe-)  79»  ». 

-endrea  Solazaro  p fifa  nel  campo  do  Turchi  intorno  a -tmbafeiadorì  -infici  di  Ce  fare  mandali  a filma,  e 841  C. 

Malta  per  ifpiare  i loro  intendimenti,  ear.  749  -i.  porgono  vna  finltura  dclTaxmdlaripne  della  drgnitd 

-tngoUm  prefndn  Condi . ear.  819  D.  del  Granduca  di  Tcfcana . car.  8«i  F. 

-ingioia  dSRoffi  madre  del  Cardinal  Vitelli,  car.  644  G.  -imbafiradori  Inghilcft  arrotano  a Etmu.  car.  501  D. 
-tnntbalc  d’-tltempt  Generali  dottarmi  della  Cbtcfa . -imbafeiadori  di  Principi  onorano  le  nozze  del  Dnca  Co- 
itnu  714  C.  fimo,  car.  60  G.  rallcgranfi  della  naferta  del  Trio- 

-tombale  BeminogTt  affoga  ut  Tb.  tir.  Sjo  H.  cipc  di  Firenze,  car.  74  F.  Impcrtalc.e  Frarrztfefo 

-mntbalc  da  Fileuim  fi  mante  al  ficeorfa  di  Vafiaao.  no  forzati  in  Roma  non  portar  armi,  car.ftt  H. 

aanc-t  75  -d.  -imbrnogio  hfui  -imbafiudor  Sane  [e  a Ce  [are.  carte-) 

Odi» SioiU di M.  Ci«umbiiiiU  Adiiioi , Oot  184  8. 
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l f 5 B,  alDucodìFirenzfS.  car.  540  E.  rifiedcin 
r>nn7r,  car.  34X  F.  di  Bilia  in  Siena,  c.  571  con* 
/or/4  i Saiicfi  a dar  òlontalcino , 4 Crcjjeto  al  Rcs- 

tartes  J91  D. 

jimtù'ja  u tntinori  dite  a Filippo  Strozzi  Ticro  ejjcr  mor- 
tolo prigione.  carter  $4  f.  Colonnello  di  Italiani  a 
Frane  fori,  cortes  J 99  ►/#.  fi  arrende  in  Color - 
nio.  car.  304  F. 

timida  figliuolo  del  Re  di  Toni  fi  toglie  il  Regno  al  padre, 
i • fa  prigionet  e gli  caua  gli  oubi . car.  119  p. 

Ammiraglio  di  Francia . Vedi  Gafparo  di  Coligr'l . 

Ammiraglio  dì  Inghilterra  congiura  contro  al  Juo  Rcs- 
caricar  164  E . 

Ammiraglio  della  Rcina  et  Inghilterra  va  in  Frane 44 . 
cortes  898  C. 

M.  Apollonio  Segretario  del  Duca  di  Tarma  incarcerato, 
cortes  X)  5 A. 

Appiano  famiglia  de’ Signori  di  Tiombino.  car.  83  fi. 

Araldo  di  Francia  oltraggiato  da  Don  Ferrando . car- 
ter i\6  E. 

Arttuefcouo  Santi  Yicelegato  di  Bologna  comanda  da  par 
le  dd  Tapa  a Camwillo  Or  fi  no  che  renda  Tarma  al  Du 
ca  Ottimo.  car.  179  D. 

Arauefcouo  di  Toledo  imputato  d'Brefia.  car.  6 41  D. 
ibernato  a Rima.  car.  751  B. 

A/cmrji  etto  di  Vienna  Ambifciador  Fr angele  al  Tapa. 
cortes  561  A. 

Argentina  forcata  ad  accettare  lo  Interim,  car.  1 5 7 a. 
fi  difende  dal  Re  di  Francia.  car . 31 6 C . 

Ardrts  affettata  da  Inabile  fi.  car.  171  D. 

Armata  Ffaoztfe  fi  affronta  con  Fi  Ingiù  Ufi.  car.  178  F. 
car.  1)6  F.  porta  gente  m Oorfica.ca. +8+  C.  rie 
ne  in  porto  Lungone,  car.  565  B.  pan  gente  a Cini - 
tiueccbia.  car.  565  C. 

Armata  della  lega  fi  diffolue.  car.  861  F.  riordinata 
fi  muoue  contro  a'T archi,  cortes  88 1 F.  fi  affronta 
con  UTurcbcJca.  car.  88  j A.  di  nuouo  riunita  fi 
parte  da  SU  fjina.  car.  91 3 A.  arrma  nell'Albania, 
car.  9x3  C.  s'affronta  con  la  nimica,  car.  914  H. 
va  alla  Ct /atonìa,  car.  91  CE.  alla  Sapienza , e poi 
aT^auarrino.  car.  917  E.  efenga  far  niente  fidi fi- 
faine.  car.  9x3  D. 

Arrigo  Qrftno  fatto  prigione  del  Duca  di  Fatnzfis. 
canes  119.  G. 

Arlimprefo  dal  Duca  dì  Orlimi.  car.  100  E. 

Armata  Spagnuola.  car.  87  A.  vafopra  ad  Affrica, 

cortes  x 86  U. 

ArmauTurcbefcarienc  in  Italia,  car.  108  F.  piglia 

Reggio,  car.  ni  D.  viene  a Tir  rie. ni.  car.  115  fi. 
entra  in  comi  di  Piombino,  car.  1 16  E.  in  Torto- 
ferraio.  car.  116  C.  va  a Marfilia.  car.  116  H. 
ricevutila  da  Menfigi.or  dì Anghiem . carte  1 1 8 E. 
flette  FaffcdàO  a car.  119  C.  - preda  la  Ca- 

talogna , Sardign* , e ÌSlba,  car  ics  1*4  H.  toma 
a Tolone,  car.  ixj  A.  ne’ man  di  Taglia,  tartes 
3,08  H.  Via  Molta,  car,  309  A,  tofleggiaU 
Ti  •gita.  car.  333  C.  abbtuc  a Reggio  in  C alauda, 
car.  3 3 3 P.  viene  alipyifla  di  Trapali,  taf.  334  G. 
viene  ipiocida,c  Tri  ranni,  cir.  341  f.  ji  con* 
giurie  ecn  la  Frànge fe.  car.  370  E,  viene aliaTia- 
w>jà.  car.  370  F.  viene  un  la  Frange fe  a Torter- 
[cole.  ear.  31S  /.  trauagbafa  (aliurM.il  golfo  de' 
y cnez}ani,  c torna fette,  car.  447  D.  va  ytrfo  Tiom 
fimo,  c piglia  Telamone  car.  49S  H.  va  a Topulo- 
ria.  carte  500  F-  paffiin  Cor  fica.  car.  50  j C. 
in  S intigna,  car»  506  F.  infefla  le  marine  dì  Ita - 
• *.»$;  <oU  l'.aùilh  vi 
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■Ha.  car.  531  D.  car.  580  t.  offe  dia  Orante  fi 
finirà,  car.  544  G,  pafjam'  mari  d'Italia,  cortes 
- 398  £.  a Reggo,  in  Cala  uria,  1 Sorrento,  a Salerno, 
car.  5 99  0.  a Ternana , porto  Lungone, in  Corfb 
co.  car.  600  E.  giugnefopra  Malti,  car.  731  & 

. c temafenes.  cortes  74+  H.  pigia  Scio,  cortes 
7)8  H.  piffain  Ifliauonia.  car.  739  A.  fiuheg 
già  la  Taglia,  cortes  7 6)  C.  alla  V clona,  cortes 
810  E.  danneggia  i Veneziani,  car.  880  F.  com- 
batte Catterò.  c*r.  880  H.  diffoluta  dalle  galeone  4 
Crijlianes • car.  884  G.  fi  affronta  con  la  Crifliana 
della bga.  car.  885  fi. 

Ami  proibite  in  Firenze.  car.  4 F> 

A [conio  Colonna  correli  terren  della  Chkfa.  car.  71  Fm 
lafcia  Marino  fuaTtrra  al  Tapa.  car.  7 1 G.  fin- 
tira  in  Taluno,  car.  71  H.  fi  ritira  nel  Regno  di 
Trapali,  car.  71  H.  va  a Vtnegia.  car.  171  C. 
fatto  prigione  nell’ Abruzzi.  car.  4 )6  H* 

Afcanio  della  Cornia  nipote  di  Giulio  T erro,  car.i  84  G. 
torna  di  Francia  in  Italia.  car.  Z99  P.  condotto  da 
Imperiali,  car.  334.M.  fa  foldatiinTerugia.  car • 
340  G.  piglia  Chiufi.  car.  340  H.  rcndeloa'Sa~ 
nefi.  carter  -541  £.  falda  Italiani  per  F 'imprafa. 
cortes  3 H G.  preda  il  Sanefes.  car.  3 ? 5 D. 
impedire  il  puff. ire  a Aurelio  Fregofo.  car . 35 .6  F. 
è ferito,  car.  $6x  £.  Generale  della  fanteria  Italia- 
na del  Duca  Ccfmo.  car.  381  H.  a guardia  di  Mon 
tepulciarn.  car.  388  F.  ordina  di  andare»  Chiù- 
fi  per  pigliarle,  car • 39X  F.  d fatto  prigione,  car . 
394  G.  Elenio,  car.  5 jo  F.  mandato  a torre  le 
C alleila  a1  Conte  di  Bagno,  car.  5x3  C.  Generale 
della  cantilena  dilli  Lòie  fa.  car.  534  £.  [affetto 
al  Tonttftes.  car.,  438  E.  chiamato  dal  Taf  a fi 
fìnge  infermo-,  e fnggefi.  car.  538  F.  & è ricevuto 
amoreudmrnte  dal  Duca  d'stlua.  cartes  538  G. 
a guardia  di  Ofiia.  car.  546  H.  piglia  Torugbano. 
tir.  )dó  U.  riha dillaChiefile  fuc Cafìelli.  carte 
6+1  G.  mandato  dal  Rc.Cattolico  a difcjà  di  Malta, 
car.  7)i  E.  macjlro  di  campo  dell'armata  della  le- 
ga. A.-,.  car.  b 81  E. 

Afcanio  delta  Tenna  fatto  prigione  da'  Frange  fi . _■ 
cortes  396  Fm 

A (dr ubile  de'  Medici  à fatto  prigione.  car.  567  A. 

Attor  Baffoni  Generale  dclfarmi  in  Cipri  . cotica 
.847  B.  car.  850  F.  a guardia  diFimagoflp. . car . 
864  A toghe  di  man  propria  vn'i njegna  a'Tunhi . 
ear.  889  A.  trattiicapitoli deli' accordo  fr*  i Fér 
magolltini, e Turchi-.  car.  890  if. 

Afloldo  C inalanti  congiura  cootroil  Duca  Cofmo.  far. 

63  6 E.  decapitato.  car.  6)6  f. 

Auer ardo  de'  Medici  mandato  dal  Duca  Cifttnp  a Ferra- 
ta. car.:ff)7  .C-. 

Auer  ir  do  Serriflori  Amhcfàadorea  Cifire « 'Air;  4*  H. 
car.  181  D.  Commrfjirìo  del  Borgo  a Sin  Sepolcro • 
■or.  .59  A.  f emendo  il  Tapi  voler  che  f Ambafcia - . 
Jordi  Ferrara  li  preceda  fene  duole , e non  va  rn.Capr 
pdla.carifLs  91  C.  ottiene  il  luogo  fopra  Ferrerà.  . 
car.  >91  C.  ritorna  Amhafciadore  a Rcmà.  cartts 
xx  3 C.  car.  407  A.  toglie vna  lettera  del  Redi 
Frantiamandato  ai  Fiorentini  di  Roma,  car.  +i  3 „ 

he  pipato  della  morte  di  Gieuambatifla  Giugni,  car.  . 
joi  D.  torna  in  FÀret i7e.  car..  3 14  H; 

Auguflo  Duca  di  Saffoìùa.  car.  671  A.  vai  trottar  Ce 
fare.  car.  8 fi  Da. 

Augutto.de'  Duchi  di.S affama  faldato  diC efxrtA . car * 
Ali  F.  va  a Traga  col  Re  de  Romani,  cortes 
......  ..  ’ t'VM  xx 3 
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213  D.  affedìaribettdiCefitre,  car.  781  C. 
Augnilo  non  vuol  pagar  grautzjf  <d  Duca  {Vi bino. 

cortes  517  B. 

Aurcdegraria  affciiata  da  Brìfac.  far.  704  F.  <?prc- 
fa.  car.  704  G . 

» Aurelio  Frego  fa  adunando  faldati  m quel  (Turbino  è fat- 
to prigione  dal  Legato  di  Kaucnna.  car.  301  D.  fi  - 
berato  dal  Duca  di  Firenze,  car.  301  B.  [olia  gen- 
te per  difefa  di  Siena,  car.  4 54  H.  car.  356  F. 
imbarca  a' porti  di  Siena,  car.  370  G.  vaaChiufi. 
£ar.  391  F.  chiede  Montepuluano  da  parte  del  Re 
di  Francia,  carte  396  F.  car.  405  D.  i ferito, 
tar.  443  f corre  nel  Montepulcumcfir.  carter 

<»8  < C.  par  te  fi  dai  feruigio  di  Piero  Stronzi  mal  fod 
disfatto,  car.  487  C.  a guardia  di  Roma.  c.  341 
Centrale  deUa  cauallcria  del  Duca  di  FircnZ^s-  car . 
586  F.  ra  a Ferrara  per  fermxr  la  trlegna.  carter 
5 96  H.  guida  aiuti  Fiorentini  a Cef  ire.  car.  714  F. 
%u*gnc  a Iaucrino.  car.  764  F.  fonia  in  Tofana • 
*ar.  769  C.  vati  cor  fa  conte  galee  del  Principes. 
tartes  801  B.  mandato smbafc'udore  a Cesare  dal 
Granduca  di  Tofcana.  cortes  841  C.  mandato  dal 
Granduca  di  Tofcana  eoo  vna  galea  al*  armata, 
cortes  91 3 D. 

•/furi  ho  Gaetani  Capitano  del  Galeone  Fenice,  c.  9 1 4 £. 
Aurelio  da  Sutri  faldato  Frange  [e  fatto  prigione  da  falda- 
ti di  Firenges.  car.  1 1 9 G. 

Aurelio  Rufiuu  muot  es.  car.  194  G. 

inferra.  car.  793  D. 

Auflrada  Terra  vicina  attolania . car.  905  D. 

Buccio  irrighi  ribello  prigione.  car.  443  C. 

Biccio  Caua' canti  fi  efee  di  Firenze,  car.  1 9 C.  man 
dato  dal  Papa  a Vinegia.  £4.143  U-  menato  in  Uni  - 
gnone  dal  Cardinal  Parnefe.  car.  198  E.  ottiene  div • 
fihr  fatuo  di  Siena.  car.  487  B. 

faccio  Martelli  offerì fee al  “Papa  Telamone,  e 0> battilo, 
car.  148  H.  fer uitore del  Duca  Cofimo.  ca.  660  G. 
Car.  6 75  U.  Generale  del  mare  per  il  Duca  Cofimo. 
car.  6 88  F.  piglia  vna  nane  di  Turchi,  car.  688  F. 
Baccio  Valori  va  a Tfij poli  col  Duca  uleffandro.  car. 6 F. 
viene  a foretto  al  Duca,  car  6 F.  perche  fi  mouefje  a 
far  contro  alla  Patria,  c.  1 1 C.  s’adira  in  Bologna  co ' 
fuorufeiti , e viene  alla  fua  villa,  ear.i  1 C.  rifilato  da 
molti  in  Montemurlo.  car.  j 1 F.  fatto  prigione,  car . 
35  C.  ritratto  della  fua  vita.  car.  37  B.  condotto  in 
fortezza-  car.  37  D.  decapitato.  car.  40  E. 
Baccio  LanfrcdiniCommefJariodiTifloia.  car.  61  C.  or 
richifces • car.  61  D. 

Tacciono  T agi  decapitato.  car.  38  F. 

Tacciono  Monaldi  a guardia  d* a fatino.  car.  481  C.  fot 
to prigione,  car.  48 1 D.  impiccato. 

-Baffo  Cor fole  fatto  prigione.  car.  88»  G. 

Tagnone  CaflcUo  m Lunigiona  de * Fiorenttii  • cor- 
tes 161  D. 

| Uàafet  figliuolo  del  Granturco  mal  d'accordo  col  padre, 
car.  6 14  H.  teme  di  lui.  far.  630  F.  rotto  dal  fra- 
tello fi  fugge  in  Terfia.  car.  630  G.  e conceduto  al pa 
dre  dal  Sofì  è fir angolato.  car.  674  E. 

TaLJJo  Signore  di  Satmàr.  car.  719  D. 

Baldo uino  dal  Monte  a San  Scoino  fauorifie  i ribelli  Fio- 
renti ir.  car.  16  G.  fratello  del  Papa.  car.  »8o  H. 
B al d affane  Rangoni  fitto  prigione.  car.  54 6 E. 

Bali  di  Negro  ponte  a difefa  di  Sant’Srmo.  car.  731  D. 
Barbara  {Aurina  moglie  del  Duca  di  penara  è condotta 
a Mamotta  dal  Cardinal  da  Sfle  , Madrucà , e Ver- 


Deli»  Stori»  di  hi.  GiotumbiùIU  A diaci . 


celli  Legato  a quell'atto,  car. 748  F.  muore,  c.  918  G. 
Barbar  offa  capo  dell’armata  Tur  che  fi  a.  car.  io  6 H- 
chiede  al  Signor  di  Piombino  vn  Giudeo,  car.  116  H. 
va  a Marfiìia.  car.  1 1 SE.  combatte  car* 

119  C.  combatte  la  fortezza  car-  110 

a fucinare  a Tolones ■ car.  143  C.  viene  a Piombi- 
no. car.  147  C.  piglia  Telamone,  e Turtcrcoks- 
car.  148  E.  ajftdia Po^mo/o.  car.  i$6  E.  pi- 
glia Lipari.  tar.  1 16  G. 

Barga  Caflelh  del  Fiorentino.  car.  417  B. 

Borghigiani  hanno  lite  di  confini  co'  Lutchefi . car.  7 66  G» 
Barone  della  guardia  inferia  dì  marcia  Rocce  Ila.  cortes 
8 3 7 D.  piglia  alcune  Ifolettc  intorno,  car.  8 3 8 H. 
F.  B iftohmco  Carducci.  car.  755  # 

Bartolo  neo  Compagni  tratta  accordo  fra  il  Re  d Inghilter- 
ra, e quel  di  Francia.  car.  179  A» 

Bartolomeo  Greco  Capitano  del  Duca  di  Firenges  • car' 
171  ji.  fi  trono  alla  rouina  deli' c farcito  fitto  Chiufi. 
car.  3 94  E.  fermafi  al  Ponte  a V aliano,  c.  3 94  H. 
M.  Bartolomeo  Concini  Segretario  del  Duca  di  FirenZCS- 
car.  147  C.  mandato  a Ce  fare  a proporli  la  guarr* 
disiena.  car.  374  G.  accorto  nel  maneggiare  la  guer 
radi  Siena,  car.  487  C.  va  a confutare  col  Due* 
d'Alus.  car.  561  B.  è prrfo,  e menato  in  Roma  i 
meffo  in  CaflcUo.  car.  561  C.  al  Re  Cattolico,  car . 
596  G.  fedehljimo  minili ro.  car.  716  H. 

Bartolomeo  Ammannati  Scultore,  & Architetto. 

cortes  667  B. 

Bartolomeo  Capponi  Conmrffario  diCafirocaro.  c 11  C* 
Bartolomeo  dal  Monte  Capitano  va  con  gente  tiuerfa  Co- 
foli.  cortes  148  F.  èvcctfo.  cortes  194  c-  #*• 
r a m ucc  ia  co ‘ caua  Ili  del  Conte  di  Ts^i igolara . cortes 
3 1 3 A.  rompe  s forgi  Morones . car.  3x3  A.  fot 
toprigiones • car-  54^  £• 

M.  Banfi  a slamanti  Vefcouo  di  Macone  Ambafctador  al 
Re  Cattolico,  car.  701  D-  a Roma,  cor . 819  D. 

Barone  di  Cagnano.  car.  40 x G.  car  433  C. 

B iron  Carielnao  prigione . cor.  646  P, 

Barone  di  Felze apo diTcdef  hi.  car.  439  D. 

Barone  della  Scala  capo  di  Tcdcfibl  car.  138  G.  muo- 

res.  car.  140  E. 

Barone  di  Adrets  feguace  di  Conii.  car.  6 78  F. 

Bafcià  della  Bofiina  prigiones ■ car.  764  F. 

Bafcià  del  r emifuar  s'arma  per  f Ungheria,  car.  75  3 S. 

[corre  rrrfo  tuia,  e Toccai.  car.  759  D . 

Bafcio  Catello  del  Comedi  Carpigna. 

Bri  uno  Cariati  follato  del  Priore  Stroggj-  car.  195  B. 
BafiianoPizZinar  do  ferito.  car.  433  C. 

Banfi  a Giugni  ribello  Fiorentino  a guardia  di  Cafoli . 

B a finno  Gigli  Capitano  Lnccbefe  è vecifo.  car.  44  F. 
Ser  B a fhano  Bindi  Cancelliere  de  gCOtto.  car.  6j  ji. 
Bari  Rolpigliofi  aiutai  fuor ufeiii.  car.  31  F.  prigioni 
detti  imperiali,  car.  147  ji.  nell' imprefa  di  Siena, 
cartcs  59*  C- 

Bellerbei  della  Grecia foce  otre  Nauarrmo.  car.  913  &• 
Bello  da  Furti  Capitano  a guardia  di  Sangimignano . 

cortes  597  B. 

D.  Beltramo  della  Queua  capo  di  faldati  per  pigliare  il  Fi’ 
naie,  car . 874  H.  e lo  piglia.  car.  875  B. 

B: màgio  paggio  del  Duca  dà  Gtifa  ferifee  l'ammiraglio. 

cortes  9*9 

Benedetto  Accolti  capo  <Cvna  congiura  tenuta  contro  il 
Papa.  car.  723  C. 

M.  Bene  detto  da  Diacceto  mandato  a Lucca  dal  Duca  Cofi- 
mo.  car.  413  H. 

M.  Benedetto  N crii  Vefcouo  di  Volterra  mtwre.c. 751  A. 
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te  fidato  farmeli  t veci  fa  in  fu  1 trmitj,  e.  SS  6 £. 

Fi.  Rmrdetco  varchi,  e,  1 06  E,  loda  in  morte  lamière 
del  D«cj  Co/imo. c.tjo  F.  Stefano  Colonne. e. 148  H. 

Inguaio  Buonarroti.  (xr.  719  B. 

Bentiuogb  hanno  querele  a Rome.  cor.  71)  A. 

D.Berhngb'icn  capo  delle  galee  di  Citila  prigione  de'  Tar- 
di. tu.  . 64,  ( -4. 

Berna  Cantone  di  SùzXeri  fi  mette  manne,  t.yit  C. 

M.Bernuietto  Mmerietti  Ve fiotto  tArcTgp  Anétfcia  • 
dor  Fiorentina  al  Re  Cattolico.  tir.  616  E. 

M. Bernardino  Bonin  legni  Ambafciadore  Sancfe  al  Re  Cri 
fiianifimo.  r.451  F.  tu.  471  F.  tu.  616  E. 

D.  Bernardino  di  Bolca  a guardia  di  Piombino.  e.  570  F. 

V.  Bernardino  di  Cardimi  veri  fa  in  fu  l’ armata.  c.  SS7  B. 

V.  Bernardino  di  Mendogga.  c.  100  H.  torna  a Cenema 
da  Barr alano,  e.  10 1 -4.  va  a Napoli,  car.  118  E. 
viene  a Linorno  eon  galee,  c.  466  G.  Pierri di  \J • 
p«/i.  «1.408  H.  va  con  gente  a' confini  della  Cbiefa. 
car.  \ 14  G.  mette  guardia  invaiano,  car.  5 1 9 C. 

Bcrnudo  Acciainoli  Commeflario.  car.  18  F. 

Bernardo  CorbmeUi  congiura  contro  il  Duca  Cofano,  tu. 
6)6  E.  decaptato.  car.  6)6  E. 

It.Bernudo  daColle  Segretario  del  Duca.  c.)So  H.  man 
dato  a tener  fermo  il  Tapi.  car.  450  F. 

M.  Bernardo  da  Rieti  Vefcouo  dell"  Aquila  Agente  di  Ma 
dama  d' Aulirla.  cu.  70  F. 

Bernardo  Cintomi  Caualier  delf Ordine,  car.  796  E- 

Bernardo  lacopi  Corame fiario  di  Caflrocaro.  c.  j 1 3 D. 

Fi.  Bernardo  de'  Medici  à mandato  a Ce  fare  per  la  conftr- 
mogione  dal  Signor  Cofimo.  car.  13  C.  Ambafciaio* 
rea  ecfore.  car.  iif  D. 

Bernardo  Tucani  afille  'alla  fortificazione  di  Lucignano. 
cu.  4 61  C.  CommtJJario  di  Saettano,  ca.  53  fi  F. 

Fi.  Bernardo  S aiutati  Tr'nrc  di  Roma  fatto  CuimalcA. 
tarlCA  66 1 C. 

Brillale  Oberar  dini  capo  di  parte  CanccUiera  in  Tfloia. 
cancA  fi  E. 

Biagio  .Hontuc  mandato  dal  Re  di  Francia  al  Duca  01- 
t auio.  cartCA  300  E.  alla  guardia  in  Situa. 
caneA  459  C. 

Bina  ma  fi  difende  dalle  genti  di  Turo  Struggi,  c.  415  C. 

Binda  Aiutiti  fi  ribella  al  Duca  di  Firenge.  c.  407  A. 

Bini  prefo  dal  Conefiabile  di  Francia.  car.  445  A. 

Blu  in  mano  itili  Ugonotti.  cu.  794  E. 

Boema  tarma  contro  al  fuo  Re.  cu.  117  B.  t perciò  da 
lui  i [fogliala  di  tutti  ifuoi  priuiltgt.  car.  114  A. 

Il  Saldane  medico.  cu.  106  F. 

Bolducfcacciai  Cattolici,  cu.  773  A.  d ruffa  ai  ban- 
do. cu.  77(  D. 

Bologna  per  Scleuacante  tumultua.  cu.  lyi  E. 

Bambagino  d’Arcgzp.  cu.  35  C.  cu.  399  A.  in 
Ampio.  car.  435  A. 

Bona  Igeata  di  Tothmia.  cu.  59;  C. 

tona  prefa  da  Don  Ferrando  Congaga.  car.  no  C. 

BOUgianni  Gtanfigliagzi  CommcJJario  S Arrggp.  cu. 
433  A.  Amba/ciadorcaRima.  cu.  51  j A.  cu. 
513  A.  cu.  537  C.  tratta  é pace  col  Tapa.  car. 
559  ìi.  tratta  la  compera  di  Cafitgfion  della  Tefcau, 
cdeU'lfoladtlGtgho.  car.  605  B. 

T.  Bongianni  Gunfigkazgi  prigione  de'  Turchi.  C.ÌZ6  E. 

Boni  agio  Gaelani  fidato  de'  Erange/i.  cu.  403  D. 

Borica  tumultua  per  cento  digrtuextgA.  cu.  153  B. 
cartCA  6 40  G. 

Borgo  a S.Scpedcro.  c.  io  ti.  caccia  vialaguudia.  cu. 
15  B.  iniifo  m Vichi,  c G ragioni.  car.  77  6 E- 

Bruchimi tcatanaimpadtowji  di  V flou.  ut.  13  & 


Brave  agio  Rucellai  l'icario  di  Vcfcia.  tu.  419  A.  tu 
na  a ri  federai.  car.  449  B. 

Jt  Brando  Filofofo.  car.  106  f. 

Èrebi  cafiello  del  Trincipe  <T  Or  auge.  car.  776  F. 

Brille  prefa  da  Monfignu  di  Lumi.  car.  903  B.  riprefa 
da  Mouftgnor  di  Sofia,  tu.  90  J D.  riprefa  da'  fibcl- 
liiei  RgA-  cu.  910  E. 

Bricquemau  impiccato.  car.  914  F. 

Btifac  mefiotu  coniata  dalli  Imperiati.  ca.iqf  A ■ Am 

bafetaiore  aCcfue.  car.  117  D.  Goueraatarc  delti* 
mi  m Piar.  onte.  car.  19  4 G.  tienr  qmfì  che  affrdia- 

10  Cbieri.  car.  301  D.  piglio  Sandamiono.  e Cbieri. 
car.  311  G.  ajjcdiat'utpiauo.  tu.  349  C.  piglia 
Cena.  cu.  349  D.  piglia  Alba.  car.  350  F.  tVcr 
celli,  cor.  360  G.  afilla Fulpiano^ffedia  P alfenera. 
4.408  F.  offrila  t'alfrnere.  cu.  447  C.  «448  F. 
e1iauagrntiaTorrino.car.467  C.  pgln  luca.  car. 
4SS  f.  eia  fortifica,  cu.  471  D.  fag'an  progrefi 
nel  Stoefcrr.no.  cu.f  St  E.  piglia  Colale.  C.4S Ì F. 
forga  alcuni  imputali  a riùrufi.  cu.pyS  F.  diffalco 

11  fuo  efercito.  cu.  506  G.  fi  prepara  di  pagare  à dio 

fcfj  iella  Chieft.  cu.  551  D.  piglia  Voltato,  car. 
533  B.  Chicrafco.ca.))6  H.  balle  Cnmo.c.)6£  11. 
minia  gente  nel  Regoo;afJedia  Aurcdtgra7ja.c.7P4  F. 
e la  piglia.  car.  704  11. 

Bfflthtl  famigliare  del  Trincipe  ctOrange  fatto  prigione. 

cartCA  784  H. 

Br'igio  dalla  Tiene  a guardia  del  BorgoaSonScpolcro. 

carter  438  B.  ' 

Bruogio  del  Gobbo  Capitano  i*  Songufmi.  car.  404  C. 
Br  nuotai  fi  riconciliano  co'  Celle  fu  e Bracciolini,  cauttA 
13  C.  hificmc  recidono  molti  dc'Erunrrgzj.  f.19  A . 
Bucciauaaa  capodivgtmotti . car.  7 96  E. 

Erunoro  do  Gambata  condottare  di  Italiani,  cor.  141  B.  " 
Bucciers  Segretario  del  Re  di  Francia  va  a Roma . 

cancA  547  A. 

Bugia  poffe  filone  di  CefartA.  car.  89  A. 

EurgaprefadalContflabilc.  car.  684  C. 

Bufi  amante  di  tre  era  mandato  in  Viombino.  cu.  117  S. 
tarltA  i)i  A.  cu.  133'  C . 

e—i  Accia  Attoniti  Capitano,  ca.  31  muore,  r.  35  A- 
v>  Califlo  C crini  Ambjfciador  S anefe  al  Duca  Cofano. 

COTICA  338  F. 

C ala  prefo  da  Frange  fi.  cu.  593  C. 

Candirci!  affa  dialo,  c prefo.  cu.  ijo  H.  ione  fi  trattò 
io  pare  vnmcrfale.  r.  616  e.  dal  Trincipe  d’Oronge. 
cu.  Sio  H.  non  vuol  rnencrclil  foccorfomandato- 
li.  car.  811  A. 

Camerino  prefo  dalle  genti  del  Topo.  car.  58  J), 

Commillo  Colonna  a gnu  dia  di  Sufa.  car.  4 5 A.  Colon, 
nello  ndtlmprefa  S Alfieri,  far.  84  G.  folio  per  Ce 
fare  fanterie  nel  Fiorentino,  car.  il  6 F.  capo  d'ita- 
liani a Landre  sì.  cu.  147  A.  falda  gente  in  quel  di 
Roma,  carolò  E.  mena  genti  in  Arezzo,  f.4  3 5 A- 
ritenuto  in  coltello.  car.  510  E. 

Commillo  Contessici  Ambafciador  Sane  fa  quando fe- 
cero t accordo  iSancfi  col  buca  Cofano,  cu.  487  S. 
Commillo  di  Fabbri  a no  va  alla  gaudio  di  linorno . ' 
cotica  377  A. 

Commillo  Landini  Cali  cibino  in  Montcritonio  .c.  46 1 G. 
Commillo  Mutmtngo  al  folio  de  Frange  fi.  car.  4 o 5 C. 
aguudiadiCafon.  cor.  46 1 A.  lo  lafeia  al  Marche 
fa.  cu.  481  B.  é facto  prigione.  car.  481  C. 

F.  Calumilo  de' Medici  mandato  al  Topo  dal  Granmacjln 
. di  Malta . tu.  731  E 

Cantmillo 


T A V O L A 


Ci3tr*\tto  la  Scefi  prìfionfs . ear.  48$  fi. 

Cork  miti o Ocfino  mefjo  al  gouemo  dtlt armi  in  t’.irmi . 
€jr.  140  G.  e dttla  forteti  con  commi- fiume  di  te- 
nerla a n<>me  della  Chic  fa.  cor.  169  C.  Centrale  del 
la  Che  fa.  car . 172.  E.  non  vtolrenlcr  Tarma  al Da 
<a  Ouamo.  car.  171  A.  promette  di  renderla  al  ano 
no  Pontefice,  e.  17 1 B.  tentato  per  denari  a dir  Var 
ma  a Cefare.  car.  17  f C.  algoaeraodtU’armi  inBo- 
logna  chiede  aiuto  al  Duca  <L  Firenz'.  ca.  $0$  ut.  a 
giurila  di  Roma.  ca.  $ $8  H.  co.  $4$  B.  muorcs. 
carter  618  B. 

€ammi!lo  ditelli  fi  volge  a parte  Frangete.  car.  405  C. 
Cancellieri  famiglia  VÌH ole / e P attaglia  la  montagli .1.  car . 

44  G.  vccide  fuoi  ntmici . car.  6 1 B. 

Capino  da  \1  intona  capo  ie'fuorufciti  Fiorentini, e lorgert 
fi.  car.  $1  A. 

Capitani  di  Torte  Magiflr aio  Fiorentino,  car.  $1  £. 
Capraia pre fa.  car.  4(9  *4. 

Corocoffa  Cor  fole  danneggia  i Fenegisni.  car.  880  F- 
da  nuota  a ' Turchi  deformata  CrJìiana.car.  88$  C. 
vccifo.  car.  88$  C. 

Caraffi  chiamano  a configgo  "Piero  Strùggi . cor.  $ $0  E» 
«arte-*  $$1  *4. 

Carcflia  grande  in  Firenze,  car.  59  E.  far.  6$ 
far.  184  E.  fa.  $$6  G.  far.  68$  D.  far.691  F. 
Carbruno.  car.  ili  F.  abbandonato  da'  Frangeji. 

cortes  13$  A. 

(or  oc  ciò  Stronzi  fatto  prigione  dotti  Imperiali,  f.147 
Cardinal  d'Agurta  guida  due  figliuoli  di  Ce  far  e c*  709  D. 

Trincee  d’imperio.  car.  7j$ 

Cardinal  „ Alrffandrmo  Legato  in  Francia  non  vuol  conce - 
dercld  di^enfa  al  Principe  di  TfjiMarra.  far.  904  G. 
Cardinal  d'sltemps.  car.  716  E. 

Cardinal  dtsimignac  chiamato  alla  Corte  di  Francia . far. 
i>ii  F.  Couernatore  itAuignone.  car.  854  F.  con 
figlia  il  Papa  a parte  Frange fe.  car.  $11  A. 

€aeduial  di  Belili  Frangefe.  car.  96  G. 

Cardinal  Borbone  fratello  del  Re  di  T^auarra.  c.  679  fi. 
legalo  dAuignone.  far.  716  E.  accompagna  le  due 
Fucine  in  Batona.  carte.  740  E.  va  al  te  Incito  per 
riordinarlo,  car.  79$  fi.  riduce  alla  i/ita  Cattolica  i 
nipoti.  car.  911  A. 

Cardinal  Buoncompagno  Legatomi  (pigna,  car.  7$*  fi. 
Cardinal  Buone  omeo.  car.  6 $7  fi.  fi  da  a vita  di  religio 
fo.  car.  7x6  E.  viene  ad  accompagnare  U Trinche f- 
fa  di  Firenze,  far.  748  F.  torna  a Roma  per  infer- 
mità dclVopJ.  car.  749  A.  ha  differenza  col  Go- 
vernatore di  Milano.  car.  771  D.  posta  peritolo  di 
efftr  vecifo.  car.  771  E. 

Cardinal  di  Burgos  Gouernatore  di  Siena,  ear.  $17  D. 
pafja per  Firengr.  co.  5 t-8  E.  vaaLiuorno  a trottare 
il  Duca  i'Alua.  e.  5 1 a G.  defidera  la  Signoria  affo- 
dura  di  Siena,  c . 5 $ 6 G.  calunnia  il  Duca  di  Fireuge. 
t.s\jA.  f.J49  A.  altiero, e fìiggofo.  car.  s 49  C. 
chiede  muti  al  Duca  Cofimo.  car.  $$x  H.  fuo  anner- 
ilo. car.  $$9  fi.  aduna  faldati,  e.  $6$ A.  fi  op- 
pone che  ti  Duca  Cofano  non  babbia  Siena,  ca.  $68  H. 
cortes  $69  D.  car.  $70  E, 

Cardinal  Caraffa  Arcate feouo  di  7^ apoti.  car.  116  F. 

JattoTapa.  car.  $01  *4,  vrdiTaolo  Quarto. 
Cardinal  di  Carpi  Vuepapa.  e.  11$  fi.  Legato  a Ccfare. 
.C$14  E.  Legato  del  patrimonio,  c.  $$6  E.  ferine 
aDon  Diego  ti  mouimen/o  di  Siena.  ear.  $$6  E. 
Cardinal  Cefu  tratta  la  lega  f la  parte  del  "Papa:  8$i  F. 
Cardàu.'  Cibo  Gommatore  di  Firenze  in  ajfjenz*  del 
.Duca,  cortes  < f*  nipote  di  Papa.  Imotengio 


cortes  7 C.  manda  per  trottar  Lnrengi  de'  Sie- 
dici. far  7 C.  priuc  *d  sile/findroV iteUi  la  mir- 
tt  d'I  Dt<  a Slcffindro.  car.  8.  E.  eletto  "Principe 
di  f. cenge  per  a trmoo.  car.  8 F propone  per  "Prin- 
cipe il  Signor  Giulio  de*  Medici,  car.  9 fi.  mofira  a 
fé  fare  le  fue  agtoni.  car.  41  C.  parla  a Ce  fare  in  fa 
more  del  Signor  Copimi,  taf.  $0  D.  mania  gente  a 
THjloia.  car.  61  D.  amico  di  Don  Giouanni  di  Luna, 
car.  6x  E.  ambigiofo.  car.  61  E.  far.  6$  C. 
ha  cura  del  Signor  Giulio  de*  Medici,  ear.  61  G.  ctr 
ca  di  renderfi  amici  i Cardinali  Stimati,  e Rid  olfi.  car. 
6i  G.  calunni  1 il  Duca  di  baucr  voluto  auuelenare  il 
Signor  Giulio  de*  Medici,  car.  6$  A-  fi  raccoman- 
da al  Duca  Cofimo.  car.  6 $ fi.  riprejo  da  Cefires. 
car.  6$  C.  parte  fi  dt  Firenze,  cor.  6$  C.  confi- 
dente della  Morchefana  di  Maffa.  car.  14$  A.  per 
foretto  di  trattato  prende  vn  famigliare  di  Giulio  Cibo . 
far.  14$  D.  muore.  car.  184  E. 

Cardinal  Cufhgtione  fi  allontana  dalla  Corte,  car.  6 $ 8 E. 
lafcia  l'abito  di  Cardinale,  car.  678  F.  chiede  accor 
do  alla  Rema.  car.  79$  fi. 

CardinalCommendone.  car.  877  B.  Legato  in  ifita- 
gna.  car.  896  F.  in  "Portogallo  per  conto  delia  le- 
ga. car.  896  H.  va  a Vienna, e tratta  con  Ce  far  e del 
la  dignità  del  Granduca  di  Tofcana\va  in  PoUonia.  car. 
906  G.  tratta  di  elegger  ni  fucceffore  al  Regno, 
cortes  916  E. 

Cardinal Comaro.  ear.  847  D.  va  a Roma.  ca.  848  F. 

Cardinal  CriRofano  Madrucci  mandato  da  Cefare  a chic  - 
dere  aiuto  al  "Papa.  car.  1 86  G.  aduna  follati  pel 
Duca  C ftmo.  car.  40 1 £.  Couernatore  di  Milano, 
car.  $xx  F.  riceue  ìa fottezga.  car.  54$  0.  cen- 
trano al  Duca  d’ Alno.  car.  $44  E.  accufatoalRc 
Cattolico,  far.  $8$  D.  / tuato  dal  goueno  di  Mila- 
no. car.  $84  E.  Principe  d’imperio,  car.  7 Sì  A. 

Cardinal  Crefcengio  intimo  di  Giulio  T ergo.  car.  184  F. 

Cardinal  D andino  Legato  a Cefare.  car.  $61  £. 

Cardinal  deli' Omo  tratta  accordo  fra  Cefare , c7  Criflia  - 
nifiimo.  car.  i$8  G.  Fé  feouo  di  Mets  la  conforta  a 
far  la  volontà  del  fuo  Re.  car.  $16  F.  va  a Ferra- 
ra, e p'.rjuade  il  Duca  a entrar  nella  lega.  far.  $ 1 $ £. 
cerca  di  fare  ti  mtdcfimo  in  Vmegia  col  Senato,  car. 
,ji$  E.  car.  $19  A.  va  al  Re  Filippo  per  confer- 
mare con  giuramento  la  pace.  ear.  611  G.  gouerun 
il  Regno  di  Francia,  car.  6 $ 1 B.  am  bigio  fo.  car. 
6 $7  A.  partefi  dalla  Corte,  car.  67$  A.  domon 
da  al  Concilio  la  riforma  de’  "Prelati  di  Roma.  car. 
694  E.  vifita  Cefare.  car.  699  fi.  fa  fue  domandi 
al  Concilio,  ear.  700  G.  i d'accordo  con  Cefare  per 
conto  del  Concilio,  car.  7 06  H.  vaffeneaRoma.  car. 
708  F.  toma  al  Concilio,  far.  7 io  F.  fia  con  gran 
guardia,  car.  716  G.  e non  ejjendo  taf  ciato  entrare 
inVarigivaJJtneaMelun.  car.  716  C.  biaftmalapx 
xecon  ti  F gotto  iti.  ca.  794  H.  torna  in  Francia,  car. 
91  $ fi.  ha  il  gouemo  del  Reggio  di  Froncia.c.Si  8 G. 
car.  8*6  F.  vacotRcaTorfi.  ca.  8 $4  f.  perde  di 
riputatone  alla  Corte,  c.  8 j 7 D.  fdegnato  della  pace v 
<jr  accordo  fatto  con  li  "Ugonotti  foie  paffa  co»  la  fica  fa 
miglia  adorna.  car.  911  G. 

Cardinal  Farnefe  Legate  in  trancia,  ear.  64  H.  aiu- 
ta la  caufa  di  Madama  d Anftria.  ear.  70  F.  Ve- 
feouo  di  Mafia,  car.  97  C.  prega  Cefare  ad  anda- 
tela luogo  doue  ilTapali  poffa  parlare,  car.  109  A. 
viene  alla  ditta  Imptrtalcs . car.  1 $6  E.  Legato  é 
Cejai es-  ear.  17»  H.  Legato  ncU'eJercne  con- 
tro a V rote  fi  ami.  ur.  x86  H.  tonta  in  Itatia. 


Della  Moria  di  M.  GiouambaiilU  Adriani . 


Ooo  * 
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ter.  104  F.  tonfapetole  della  confivi  di  Giulie  Ci- 
ta. cjr,  141  8.  melina  lo  a parte  Imperiale.  cane 
481  jf.  domanda  Placenta aCefare^t.  t«.»8) 
•rniail  rapa  poco  potente.  car.  1S0  F.  (hi  e al  Ti- 
po ta  pratica  del  Data  Oliamo  col  Re  di  Francia,  car. 
196  E.  parteft  di  Roma  per  andare  alla  fai 
me  d’^duignone.  c.198  E.  va  al’  ri:»»,  ca.  19S  C. 
finterà  in  quel  {orbino,  tar.  308  8.  mia  fruì  • 
tù.  cjr.  45)  B.  ritirali  di  Rena  a Tanta,  caricar 
Sii  Ufi  tali  legazione d'uAuign&bC.  cor.  67 9 fi. 

| tha  in  quH  ambio  U legione  del  patrimònio,  car. 
y 16  E.  cerca  che  Thtghano  venga  in  mano  del  Dm  » 
cu  0 nonio,  car.  791  fi.  p ab  fica  alcune  e fantine  di 
rei  bavmlni  che  [alfa  mente  in  anno  il  Granitica  di  To  * 
fcana  hiutr  tentato  di  farlo  rendere,  car.  S 9 5 *4, 
Cardinali  Fiorentini  vengono  a Fuen%e  per  riordinare  il 
gouerno.  car.  1 J C.  fine  partono,  car.  19  B.  con 
figlianficcn  Filippo  5 tro7Jt.  car.  19  D. 

Cardinal  di  Ferrara  mand.no  dal  Tapa  a Vinegìa.  carter 
14  ( B.  propone  da  parte  del  i^e  di  Francia  al  Vapa 

che  {intetta  Tarma  in  mano  di  0ra7Ù>  Farne fe^t.  car . 
2.67  B.  Gouer nitore  di  BòfJ elio.  car . 300  F.  oda  ■ 
I fin  gente  per  difefa della  Mirandola,  car.  3x1.  t>. 

tiene  tnficmc  molti  fanti,  ca.  319  D.  oAmbifctador  a 
i yinegia.  ca.  330  H.  inni  a gente  a Siena.  C4.340  (?. 
viene  in  Firenze,  car . 347  L).  Gouern  tare  in  Sic- 
no.  car.  3 j 3 ^t.  conforta  il  Duca  Cofano  a parte 
Frange  fe,o  a mantener  fi  neutrale,  car.  355  B.  ira 
* Viterbo  per  fermar  U guerra  di  Siena,  car.  365^. 
tonfigli*  il  Duca  di  Firenze  a far  parentado  con  tran- 
cia. car.  373  ^4.  /degnali  del  prhtilrglo  dato  dal 
He  a Tiero  Strofi . £4.376  E.  tfee  di  Siena,  e >4  a 
Ferrara . car.  411  ^4.  in  Francia,  carte  669  D. 
ha  proib.^ione  di  poter  cfcrcitarc  Inficio  di  Legato . 
carter.  67  j B. 

Cardinal  Graffi  propoflo  dal  Tapa  a trattar  la  lega . 

carter.  851  F. 

Cai  dmal  latobaccio  Legato  di  Spulcio.  CAr.  68  G. 
Cardinal  di  Mantoua  Legato  al  Condito  car.  66  9 D. 
Jauorife  al  Concilio  alcune  domande  de'  Frangtfi, 
car.  687  *4  chiede  lucn^a  al  Tapa  di  par tirft.  car, 
6 87  B.  muorcs.  car.  6 99  fi. 

Cardinal  de  Meda  Legato  deìTefercito  Ecclefiafaco.  car. 

30 i G.  car.  317  {atto Tapa.  car.  655  B. 
Cardinal  Mignancllo  Sancfe  mandato  dal  Tapa  a Siena. 

car.  345  B-  richiamato  dal  Tapa.  car.  347  C. 
Cardinal  di  Monte  Legato  al  Concilio,  car.  190  £.  Go. 
ueruator e di  Bologna,  car.  155  oA.  è creato  Tapa. 
car.  17  8 E.  vuole  i/jc  il  Duca  Otlaqio  pigli  la  ri  - 
compcnja  di  Camerino,  car.  199  C,  ftrifolueamuo- 
uerli  guerra.  car.  300  V. 

Car  dm  al  Morone  leuato  dal  gouerno  di  Bo  legna,  carter 
*5J  va  alla  dieta  in  ^igufla.  car.  508  E.  ri - 

tenuto  in  Cafletlo  per  foretto  Cere  fu.  car.  574  F, 
legatoli  Concilio,  car.  6 99  fi.  s'abbocca  con  ec- 
fore, c tema  a Trento,  car.  707  *4.  trattala  legd. 
car.  851  F.  di  gran  credito  appreflo  Ce  far c.c.<yoi  E. 
Cardinal  MetiiU  Legato  in  Ifaogtu.  car.  54  z F. 

Cardinal  di  Napoli  t ritenuto  in  prigione,  ca.  647  D,  e 
condcnnatOM  gran  quantità  di  de  nari.  car.  661  F. 
Cardmal  'F^auagero  Legato  al  Concilio.  car.  699  B. 
Cariai  al  Orftno  Legato  a Francia,  car.  9x4  H.  tor- 
nafne^a.  car.  9x5  jl. 

Cardinal  T acceco  Gommatore  di  Trapali . carter . 
406  G.  mandato  4 trattar  accordo  col  Tapa.  car. 
574  £•  tratta  gf  affari  di  Spagna  in  Roma-  carter 


O L A. 

715  8.  tir.  715  D.  . 

Car  dittai  Parìfio  Legata  .1  Concìlio.  tar.  <04  E.  a 

Catinai  Polo  lavalo  al  Concilio.  tir.  104  E.  carter 
170  F.  mandata  dal  Tapa  a trattar  paté  fra  Cefo- 
Te , c‘l  C rifiuta  fiuto.  tar.  985  C.  Legalo  a Cefare, 
il  Cl.lhanifiimo.  tar.  40S  H.  car.  491  jt.  trat- 
ta ardentemente  la  pace.  tar.  4)1  C.  tornami n. 
gbilterra.  tar.  491  f. 

Cardinal  Rebbi  prillato  dell' ^trcinefionado  di  Tifi. 

carter.  6 59  D. 

Cati  nai  RÌdolfi  impaziente^).  tir.  1 5 C.  muore-J. 

tariti.  17  6 H.  . 

Car  inai  Rifilateci  trattala  lega  perla  parte  del  Tapa. 

carter.  8 j 1 f. 

Carhn.t  Salot  to  Legato  in  Francia.  car.  101  C.  r 

Cardinal  Salutati  ton/orta  il  Signor  Cofimo  a dijporfi  del 
Trine  palo.  tar.  17  -d.  nimico  del  Duca  Copino, 
tar.  61  C:  noi  ilo  fi  della  fica  grandezza.  la.  8 ; jl. 
p r toii. dia  uu  Orna  di  Faenze,  c poi  con  Ct fan.  tar. 
180  E.  confidala  Signora  iiT'iòmbino  a ritener  gnor 
dia  Spaglinola.  car.  180  F. 

Ca:  i nai  di  San  Giorgi  Legalo  In  Francia,  cor.  150  C. 

coricar.  ;6i  Fa' 

Cardinal  Sanclemfte  battezza  U prima  figlinola  del  Tri » 
ci  pe  dà  Fire.xsni  nome  dii  rapa.  car.  791  al.  M- 
ciucfiouoéVifj.  car.  791  B. 

Cardinal  Sanufiort  Irouafi  a Reggio  per  có future  to' muli 
fri  Franlffl.  tar.  159  D.  ritenuto  in  Caflillo.  car. 
510  E.  mandato  dal  Onta  distila  a imitar  accordo 
tolTapa.  tar.  174  E.  muore.  tar.  715  B. 

Cardinal  SantacroccLtgaual  Coni  dio  minacciato  da  Ce-  .• 
farcir.  rat.  170  F.  car.  190  F. 

Cardinal  Sanmtale  tenta  li  Duca  di  F.renjf  d’ac  cordo  co’ 
Sane  fi.  tar.  458  E.  1 

Cardinal  dì  Seguendo  Goucmalore  di  Tf opali.  14.58)  C. 
cane  jC)  8.  rkbieito  a' amie  dal  Duca  ‘di  Fuemtsj. 
tartes.  4)8  t>.  1 

Cardinal  Serbelloni.  tar.  657  8.  . 

Cardinal  Serbando  Legato  al  Concilio . car.  889  8. 

muore-J.  tar.  899  D. 

Cardinal  seruanlcs  mandatola Iftugna.  car.  907  C. 
Cardinal diScoiptvttifodalli  Siocgefi.  car.  >(■  8. 
Cardinal  Sfinitalo  Legato  a Cejare.  tar.  1)0  F.  ri- 
chiamato. tar.  151  E-  v 

Cardinal  Spi  no  fa  Tropicale  del  Configl.odel  Re  Cattoli- 
co. tar.  814  0. 

Cardinal  di  Sibilio  ricette  la  ttnglie  del  Re  Cattolico . 

Calteli.  8i8  11. 

CardinalTornone  mandalo  dal  Criflianlffimo  a Ctfatcj. 
car.  18J  D.  car.  181  proso  iella  parte  Fran-  > 
TC fe  in  Roma.  car.  190  C.  va  a F mogia,  cariche  ' 
300  £.  tar.  9 1 8 F.  va  a Roma.  tar.  j io  E. 
confi  gitalo  a fir  accordo  col  Duca  Onauio  ca.  311  C. 
prcjtnta  la  iriegua  al  Tapa.  tar.  )>8  H.  chiamar » 
alla  Corte.  car.  831  E. 

Cardinal  di  Troni  fa  mi  diceria  in  ptrfoadtrc  ilTapa* 
non ifmembrart  Tanta,  e Tiaceng^ dalla Chitja . 
carica.  174  X 

Cardinal  T rìuulgjo  richiamato  a Roma.  tar.  587  jt.  1 

Cardinal  Vcralio  Legato  in  Franila.  tar.  314  E. 

Cardinal  Frrmirnfe  Legato  al  Concilio.  tar.  869  £>.  > 

C ordinai  vifio  Legato  a ecfore.  tar.  101  D. 

Carlo  arciduca  i fitrfiria  di j mie  da'  Turchi  i fuoi  pai- 
fi.  car.  789  .r.  mandato  da  Cefare  in  IJpogna.  > 
car.  SiS  E.  i riceuuio m Ifjugna.  cardili  C.  . 
onoralo,  c fri  fintati,  tot.  814  D.  pafla  per  Firenzi, 

domi 


TAVOLA: 


dotte  ondato.  efefleggiato,  car  8 yo  a.  tu  a Ferra- 
ra. car.  Sjo  H»  torni,  a Vienna,  car.  8 j i ut.  cete* 
bra  le  fpou/xlfQc  con  la  figlinoli  di  Ce fixte  in  ambio 
del l(e  Cattolico,  carte  854  B.  toghe  per  moglie 
vna  figliuola  del  Duca  di  Bavera»  car.  896  E» 
Carlo  Bingo  a difefa  di  Sant#,  carter  507  E.  tiene 
trattato  in  Sauon a»  car . 760  H.  difende  Liones- 
tptes.  78$  H» 

VXatlo  Caraffa,  c .4  79  ut.  rotto  da  Imperiali . ( 460  F. 
munì  fi  e Se  urlino,  car.  46$  ut.  fatto  Carémles- 
Car.  fot  f.  amico  di  riero  Strofe*,  car.  yoj  C. 
naccrbtfce  t animo  del  Papa  contro  C Imperiali . car. 
J09  D»  prega  il  Re  di  Franai  a pigliare  la  proie- 
zione della  Chi  e fa  ? carter  |M  fi.  perfuade  il 
Papa  a far  Irga  co'  Fran%cfi.  car.  yiy  C.  fi  duo 
U col  He  di  Francia  drlk  Imperiali,  far.  no  ti» 
volto alla po/Jelfipne di  Siena . carter  yjo  H.  r 
credei*  ottenere  dal  Re  Filippo,  car.  yy  1 ut.  fot - 
tifica  V aliano,  car.  jji  C.  in  Francia- 

torteti  5 5 v C.  1/  Re  a (occorrere  il  "Papa, 

ter»  <,  14  aerina  a Ciuitdkcccbi*  car.  541  C. 
fnraffegm  de*  faldati  in  R*mx.  car.  74 1 F.  tie- 
ne afeefi al  Pipai  percoli  di  Roma,  car . 545  ut- 
pr  orniti  e al  Duca  d ulna  diendar  a trattar  accordo , e 
non* ivi  car.  J4J  C.  preferì  taf  innanzi  al  Duca 
d* Ulna . c tratta  accordo,  car.  548  f.  vaaVinc- 
fha  per  tirarla  nella  lega-  car.  550  F-  tornaaRo • 
ma.  car.  554  F.  va  a Reggio.  car.  yy  5 C.  trat- 
ta a Valepr  na  col  Duca  d'utlua  t ac  cordo,  e lo  conchiu 
4e.  car.  *83  ut.  LegtaalRt  Cattolico  in.Rurftlles 
car.  y<yr  D.  torna  mal  contento,  car.  6 io  F.  vie- 
tu  che  fi  furba!  Papa.  car.  611  fi.  confinato  dal 
Tapa  per  fue  fie  Iterar  eZZS  fi  0 pene  fi  m luogo  ignobi - 


carro  786  f.  armift  eon[ro  alti  v^an orti,  corre. 
7 86  H.  evertuto  a fronte  rompe  il  lóro  efrnHo.lfif  or. 
788  C.  forru  4 TMf.gr.  carter  78S  W.  »w.»ÌJ‘ 
« trattare  col  Principe  di  CondP,  ca.j  9 5 f . e f»F ac- 
cordo. car.  79  f n.  p.jr/ù  per  moglie  la  figliuola- 
di  Ce  fare.  car.  8 1 y D.  cortes  8 14  C.  mania 
il  Cardinal  Cuftighont  in  Inghilterra,  car.  817  fi. . 
aiuta  tlTrineìpcdQrange.  car.  81 1 D . mandali 
Cardinal  di  Guìfa  mi fragno,  carter  8 il  F.  va* 
Scia  fon , e Mets.  car.  8x5  D.  chiede  aiuti  al  Va - 
pj*  car.  S16  C.  vaaTorfr.  car.  834  F.  ottiene 
vittoria  de  Ili  Vgonottì.  car.  8 $7  U.  va  all' affitto 
é UnpoujnH  angeli . cortes  8)7  f.  coi  firma  la 
dignità  del  Granduca  di  Taf  tana.  tar.  8 y 1 fi.  vo 
od  incontrare  la  {fiofa  a Ktaficrs.  car.  866  G.  prò- 
mene  aiuti  al  Granduca  di  Tofana,  ear»  897  D.  prò 
mette  fi  curri  alT utmrmraglo.  car.  899  fi.  mando  * 
Umbafiiadore al  Turco,  cortes  903  D.  fa  ram* 
noce  nauta  Bordeot.  cortes  90 y ut.  vi  fitta  fum 
miraglio  finto,  car.  nr $ G.  fa  vet  rine  iutm-' 
miraglio , e tutti  fi  ugonotti.  cortes  418  H.  pone 
guardie*  Coudd,  e Tramerà.  cortes  9*9  fi.  man- 
da a fcufjrfi  detta  froge  dcUr  Ugonotti  co * Princi- 
pi di  Germania  mania  e finito  alla  Roccclla . cor- 
tes. 9iy  C. 

Car  lotto  Or  fino  viene  a tragga  conca  uà  Hi.  car.  $58.  G. 
Capitano  dii  Duca  Co  fimi.  car.  57  y ut.  orriuadi 
Cor  fio  nel  campo  fitto  Siena,  car.  3 S 9 C.  paffit 
net  terreo  della  Chic  fa.  car.  404  E.  fualtgia  cami- 
ti Frange  fi . far.  411  ut.  a guarda  de  da  Paté- 
chiana,  car.  411  fi.  di  Chiana  ano.  car . 41  f C. 

& Fruano»  ca.  456  F.  ti  quale  abbandona,  e.4^6  G. 
dvccifo.  . car.  457 


lifivno.  tar.  6 ri  H.  tormentila  morte  Jet  Papa  <é  Don  Carlo  Principe  di  Spagna,  car.  £98  G.  turiofhpt 
Roma»  e da  Im  fcmiuiuo  è ribenrdetto.  car.  6jx  H.  poco  amabile,  car.  7 61  H.  nimico  del  padre,  car. 

ritenutoli!  Csfictìo.  car.  647  D.  & efdminatvte  con-  798  E.  credi  tteft  che  fi  vokffic  ribellare  dal  padre- 

vinto  dimoile ftcUcraterje.  car,  66 1 C.  é frango-  car.  798  H.  d ritenuto  in  prigione  dal  padre,  car-. 

lato.  car » 66 1 E.  799  C.  muore.  car . 810  F. 

Carlo  D tega  Capitano  Spagnuoto.  car  J70  F.  Carlo  Quinto  Impera  dorè  di  Margherita  fka  figliuola  per 
Carlo  dtk'òffrcdo  a guardia  diC luitella.  car.  5 6S  F.  moglie  al  Duca  utlefjandro.  car.  4 G.  da  il  ran- 


carlo Duca  di  Cheiliti  - vedi  Duca  dì  GbclUri . 

Carlo  di  Ghigluofa  fatto  prigione.  car.  418  H. 

Carlo  Gon-g.ga.  car . r } 8 G.  batte  il  fòrte  dii  Muni- 
mjicro  intona  anima,  car.  399  D.  Luogotenente 
del  marche  fi . c 401  F . viene  aPifloia.  c.  410  E. 
affitta  Montecatini  che  fi  difende»  car.  416  F.  piglia 
Montecarlo,  c.  417  D.  viene  al  campo,  c.  4x9  H. 
alla  cura  di  V tombino,  car.  460  F.  generale  nell'im 
frefa  di  Maremma.  ear.  461.  C. 

Catto  Lioni  mortoin  fu  l'armata.  ear . 886  G. 

Carlo  Staffami  utmbafaadore  a Roma  per  li  Saneft. 
(ortes.  47  f H. 

Carlo  Martelli  CommtffieriomCafoli.  car.  473  fi. 

Carlo  nono  he  di  Francia  di  la  precedenza at  Duca  di  Fir 
rara.  car.  667  D.  manda  Monfignor di  Lanfac  at 
Conti  ho.  car.  671  C.  non  vuole  render  le  Terre  at 
Duca  d* Scuoia-  car.  6 71  C.  manda  fuo  Luogotenen- 
te il  Cardinal  Borbone  in  Tarigi.  ear.  676  H.  ren- 
de le  T me  al  Duca  di  Sauna,  car.  68x  F.  man- 
dati campo  a Bici.  car.  683  C.  chiede  denari  al  Du- 
ca di  Faenze,  car.  68  3 C.  piglia  d gouerno  del  fuo 
Regno,  car.  70 6 E.  vifitalaTqormandia.cartcs. 
70 6 G.  Lwne,doue fabbrica  vna  fortezza,  cortes . 
7*8  H.  Bordttt.  Car.  759  fi.  dou e necue la  Rei- 
na di  Spagna.  7J9  D.  fi  ritira  per  tema  delti  Ugonot- 
ti a Silos. 1.  786  E.  eia  loro  caccialo  torna  a Tarigi. 
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do  detgouerno  de’  Fiorentini,  ear.  y ut.  rimet- 
te in  iflato  il  Redi  Tun’ifi.  car.  y D.  paffa  in  Ita- 
lia. cortes  y D.  viene  a Tfapoti.  car.  6 F. 
confermi  lo  flato  , e la  moglie  al  Duca  utlefjandro . 
cortes  6 H-  conferma  t riccone  del  Signor  Cefi- 
mo.  ccrtes  14  fi.  fkfequefìrareibenrdiF.Hppv 
Strozzi-  tar.  40  H.  {offende  Centracene'  funi  Èla- 
fi a*  Cardinali  Fiorentini , e al  Prior  di  Rom  :.  carte.’ 
4 a H.  r'cffonde  in  G tuona  armandoti  diri  Duca  Co* 
fimo.  car.  jo  G.  commette  la  cura  della  fortezza 
di  Firenze  a DonGiouanni  di  Lun:.  cortes  fi. 
t'abbocca  col  Tapa  a Gencua.  car.  51  ut.  rxnm-‘ 
todalRe  di  Francia  ne'  fuoi  porti,  car.  ji  F.  ma- 
rita fui  fighi  at  Duca  Ottauio  Farnefr . car.  [6  £. 
canna  denari,  ear.  6}  D.  trattiene  il  Re  di  Fran- 
cia. car.  6$  D.  ottiene  il paffo  per  Francia,  car . 

64  E.  donorato  tu  Parigi,  car.  66  F.  annettilo 
dal  Re  dimoiti  fuoi  rimici,  cartes  66  G.  affina  m 
Guanto,  (ar.  66  H.  coirdannai  Guarite  fi.  cortes 
67  ut.  offerifie  al  Duca  <T Orbcns  fua  figlia . car. 
67  C.  p u afiuto  thè  corte fe.  car . 67.  D.  rifor- 
ma la  re  tigone  in  Ccrmania  . ear.  67  D.  hcbbt 
piu  rifpctto  aU." vtile  che  alt onefìo.  cortes  70  H, 
va  alla  dieta  m Ratisbcna.  t ccrtes  71  fi.  rallegm- 
fi  col  Duca  Co/imo  del  Vrmcipe  natoli , e commet- 
te a Don  Ciouanni  di  Luna  che  lo  tenga  a batte  fimo 
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8»  fi»  nane.  t*r.  74  F.  irmi  di  vnire  i Germani. 
*•  77  *•  colutecela  dirti  in  Rainbona.  e.  77  B.  tu 
alla  dirla,  cor.  77  C.  promette  a' Germani  U Concilia. 
c.  78  H.  viene m Italia,  (.7 8 H.  cor.  80  F.  pre- 
tende ragioni  jopra il  Ducato  di  Ghe&eri.  c,7  y C.  ca- 
poni che  lo  muonono  alt  anprcja  tC Mimi.  car.  80  E. 
ferine  al  Papa  che  vorrebbe  tronarfi (eco.  (.8 1 D.  ero 
tufi  foco  a Lucca,  c.81  D.  fa  1 prone  dimenìi  per  Can- 
prefa  d‘ ciperi,  ca.ta  G.  viene  a Milano.  (1.84  H. 
yaaGcnoua.c.Sf  A vaa  Lucca.  c.8j  A.  parlacol 
Tapi.  e. Si  B.  va  alla  Spezia,  c.8  f C.  diana  fenica 

V COUO  al  Duca  Coftmomfiuor  della  fatinola. c.S6  E. 
paJa  intffiitna.c.SS  H.  fermifi a Maiorca,  (.87  A. 
patulla  vfla  tMperi.  c.  87  A.  tkarca  la  genie,  e 
punta  il  campo.  c.Sp  C.  dibattuto  da  gran  temprila, 
c.  87  D.  r.89  A.  conforta  i funi  faldati,  ca.  8S  £. 
rimanda  le pte  fanterie.  c.SS  F.  approda  a Bngu.car. 
88  F.  dona  flati  ad  Andrea  Doria.  c.  90  G.  tentai 
ytnt7jani  a tirarfi  alla  fna  parte,  f.  9 1 F.  rifila  i Se- 
gui di  Spagna. c.  1 00  E.  mj/iii  1/  Duci  O/m  a Ter- 
pignano.  r.ioo  G.  tenta  di  hauer  la  fatinola  del  Re  di 
Tortognllo  per  moglie  del  fuo  figliuolo,  c.  IO)  C.  *0» 
vnolpiceco' Fran-geft.c.  10  j D.  adirato  col  Duca  di 
Cleuci.  c.  104  E.  ci.i  1 6.  F.  fa  lega  col  Re  Slngbd- 
terra,  r.  107  E.  c.114  F.  viene  in  Genoua.  c.iod  H. 
rendale  fortrgfe  al  Duca  Cofimo.  c.  top  B.  aerina  a 
Bnfid.  ca.  ito  W.  ottiene  dal  Papa  aiuti  per  C Unghe- 
ria. (.111  E.  per  l’Italia  pajja  in  Fiandra.  (.11)  C. 
c.  114  H.  va  a Maganga,  e poi  a Colonia.  (.110  C. 
adunati  fuo  tfercttoaBona.  ca.  1 10  G.  va  a Dura  in 
perfona.  c.lll  C.  pigliala.  (.111  F.  perdona  al  Du 
cathCleuct  r.ii)  S.  mal  trattato  dalle  gotte.c.  115  C. 
aduna  denari  de'  paeft  baffi,  car.  1 1 5 C.  piglia  lulicri. 
C.lll  H.  manda  il  Cajlaldo  a Cremona.  ca.t  41  C. 
paffaaMett.cn . ijo  C.  fi  congiugne  col  fuo  efercito 
fottoSandefir.ca.nl  D.  piglia  Sandc/ir.  (.157 
ftaccofla aParigi.c.t^i)  A.  paffaaBurfellet.c.iófD. 
intima  la  dieta  a y ormts.c-164  £.  vieta  ad  alcuni  Spa 
gnuoh  fatti  Cardinalati  vcfìtrne  [abito,  c.167  C.  na- 
ftoli il  pruno  figliuolo.  car.  168  G.  promette  al  Redi 
Francia  Milano,  c.167  B.  nonda  il  confenfo  della  in  ■ 
uefhtura  del  fuo  fiato  a Pierluigi  da  Famcfc.  c.  1 80  r. 
intima  la  dieta  a Ratubona.  c 1 3 5 C.  nfolueft  a muo 
ner guerra  a’Protedanti.  (.188  F.  mette  enfiente efer 
cito  con  l'aiuto  del  Duca  di  Baviera.  (.188  E.  pofii  a 
Lingua.  (.190  H.  va  a Ratubona.  (.191  F.  fiac- 
coflaalLeferatode  Proteflanti.  (.  1 9 j B.  piglia  ycr- 
dmg.  c.ioi  G.  pigliar onauert.  c.101  G.  Laingcn. 
(.IO)  A.  combatte  Dima,  (.io)  S.  mandali  Duca 
d’Alul  a pigliar  le  Terre  del  Duca  di  yettimberga. 
c.  I oj  D.  perdona  al  Duca  Plderigo  di  Vettimbcrga. 
car.  1 1 6 H.  va  contro  a G io  ninfe  tengo  di  Siffouia. 
(.117  A.  <7  affrontai!  fuo  efercito.  c.  aio  £.  pi- 
gliato prigione,  car.  111  C.  va  addila  con  Ce  frette. 
c.lll  H.  accorda  con  Lantgramo,  e ritienlo  prigione. 
li)  B.  tiene  vna  dieta  mAgnfla.  i.ijt  R.  fidine 
care  le  fortegje  del  Lantgrauio.  (.1)1  C.  fa  Slettore 
MaurrgiodiSaJonia.ca.nl  C.  manda  a dir  atropa 
cbcvnoleParmainogmmodo.ca.i66  H.  vuoleche 
Orbatello.e  Portatole  fi  mettano  a guardia  di  Spigano 
b.c.iby  B.  vuole  ciac  fi  faccia  voi  folleggi  in  Sit- 
ui. c.i$o  H.  vorrebbe  fare  ereditano  l'Imperio. car. 
19)  C.  tratta  col  Papa  di  pigliar  Tarma, e Piocenga 
infeudo.  (.19J  B.  fi  fogge  da  S prue.  r.jiS  E.  Via 

V ihc.  c.)i8  C.  fa  generale  del  fuo  e f erettoli  Trinci  ■ 
pndcl  Piemonti,  car.  )tf  a E.  simpadrmifct  fidino . 
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t xr,  369  T.  manda  fimi  ptffbn  rgj)  i Gran-Vwzht ptT 
trattar  accordo  col  Redi  Francia.  C.49I  D.  mito*- 
Mime  col  Re  de" Romani,  c.  jo3  F.  rtnuirg<a  furti  ft'U 
ti  de'  paeft  baffi  al  fallitolo,  c.  5 1 7 B.  e'I  gnomo  del - 
t Imperio  a Ferdinando,  c.  J 1 3 G.  dffioff* alin  c 't» 
do  col  Re  di  Francia,  c.  j 3 1 D.  pig  u vita  d>  refi  $orn,  * 
f dipanato.  ca.  5 jo  G.  ptjfain  tfpagnj.  ca.  5 1®  W. 
rnnoro».  car.  60  6 G. 

Gufale  tumu'tua  contro  al  Duca  di  M intona.  csr.li*  E.  $ 
prefo  nel  Mon ferraio  da  Bnfuc  . r.*r.  48  t.  F. 

C -1  fi  miro  Valutino  folla  gente  per  aiutare  C ndé.  c.j-fiC. 
toglie  per  moglie  vna  figliuola  del  Duca  di  iaff mia. 
carter.  ff: 

Cifoli  è prefo  dal  Marcbefc.  car.  461  B.  i meffo  aen* 
bu . car.  461  C. 

Caffiano  dal  Vo^XP  A% ente  de!  Dm: a di  Sauoa.  » .671  D. 
Cafìagneto  predato  da'  Tkrcbi  car.  708  H. 

Caficlnuouo  battuto  da  VcncTìani.  car.  juS  F. 

C a! Iella  Ito  Colonnello  mette  infume  l'ente  per  difefit  di 
Spruc.  car.  189  C.  combatte  la  Cbinfu  car  190  fi. 
CJligbon  della  Vcjcaia  prefo  da  foldati  del  Duca  Co  fimo. 

carter.  499  ^ 

Cafliglioa  del  Tergere.  car.  16}  Di 

Caualaer  Cingotto  vende  molti  Turchi,  car.  988  E- 
Cauaher  Gitdandrada.  c.SS  1 F.  mandato  a fopr  re  taf 
mata  Turchcfca.  c.8 3 3 C.  capo  di  galee  nclCarmat a 
della  lega,  c.91 1 H.  va  a levare  liaìian'.c.yt  | IL 
Cauaher  Gualengo  mdmba/cudor  Ferrarefe  al  Re  Catto- 
lico. car.  844*  W 

Cauaher  da  Legge  a difefa  di  Zara.  car.  849  t. 
Cauaher  Vetrate i jtmbafciaior  del  "Principe  di  Firengt 
In  Francia  hacontrouer fu  col  Ferrarefe.  c.tx  9 B.  ha 
carico  di  baucr  trottatoi  accordo  fruì  Re,  e h Ugonot- 
ti • car.  899  *4. 

Cananei  impiccalo.  car.  914  P. 

Cono  di  Mctafas  riceue  tarmata  di  Ce  fare,  eat.tr  Jt. 
Caualier  Mortine  entra  a difefa  di  Pomeri,  c.tr.  834  F, 
Cauaher  Scura  mandato  dal  He  Cnfiunijjimo  a' lo  Rema  de 
Tdauarra.  car.  904  F. 

Cauoheri  di  San  Lacero . car.  939  D. 

Cauaher i da  Sauro  Stefano,  e loro  origine,  car.  66 1 A. 

C aterina  de  Melici  moglie  del  Delfi  io.  car.  165  jt.  Re- 
ginn  di  Francia  capo  dclgouerno.  c.  6 5 8 P.  ammette 
eretici  ebe  di/putino  nel  fuo  Regno,  cor.  669  D.  bn 
fofpetto  del  Re  di  N anatra , e del  Vnnctpe  a Canài. 

C . 67  J B.  mette  a difiutare  inficine  C itt oliai,  e Vgi - 
notti,  c.67 j A.  rifoluefi  a e fiere  dalla  pane  dc'Ca  to» 
lui.  car. 67 7 A.  raccomandafi  o molti  Principi,  car. 
6S0  £.  mofira  a Tcdefcbi  la  guerra  effete  cou'to  al 
Rj.  c.6  Si  B.  de  fiderà  accordo  con  Coni'.1,  c.6  S 9 IL 
e fccote  con  T Ammiraglio  ne  ragiona.  c.6By  D.  con- 
ferma nel  figliuolo  del  Duca  di  Guifa  tutti  gl' onori  del 
padre,  c.6 96  G.  fa  la  paie,  & accordo  tonli  Ugonaf 
Si.  car.  697  a.  fa  pace  con  la  Regina  tf  Inghilterra.  ‘ 
c-  7 1 8 G.  vorrebbe  abboccarfi  in  Bordeot  col  Re  Cai 
toluo.c.716  G.  abboccafi  con  la  moglie  fua  figliuola 
a Baiona.  ca.  739  C.  defi  deca  la  pace  con  h Ugonotti. 
r.  789  B.  ca.  79}  A.  va  al  campo  ,e  paia  Mulo*. 
*■79$  B.  torna  al  campo.  ca.Bji  G.  fa  accordo  céro 
li  Ugonotti,  e manda  a fin  far  fine  co'Vrincipi.  r.857  C. 
promette  per  far  accordo  di  matcner  l'autorità  aW  Am 
miraglio,  c.  3 97  D.  cerca  di  condurre  h Ugonotti  aUn 
Corte,  c.  900  F.  conmene  del  parentado  con  la  Rana 
di  't^auarra.  c.  904  H.  persuade  la  moglie  del  Duca 
di  Guifa  a far  "recider  C Anima  aglio . car.  91  HE. 

Catterò  combattuto  da' Turchi.  tur.  83o  H. 

Co »• 
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Centrarne  òtta  del  Pefcouòdi  Lkga  prefa  dui  Trmcpe  do 
ranges.  car,  815  C. 

Ci  fate  tirane  acci  mudato  da'  Carabi  al  Re  Cnfiianiffi - 
m.  car.  545  B. 

Ccfare- di  Bene  dine  Lucchefe  tratta  col  Triture  Strofi . 
Carter.  1 9 6 £. 

Cefare  C. tuoni glh  Capitane  di  cavalli.  csr.  590  G. 

Celare  Prrgofo.c. So  H.  è prefo da  Spaglinoli,  c. Si  S. 
dittano  il  (no  corpo,  car . 81  C. 

Cr l^c  Marmile  capo  del  popolo  Napoletano,  car.  x xS  £. 
fatto  prigione  dal  Viceré  di  \apoli.  c.uq  H.  éren • 
dato  alta  Patria.  car.  j$x  W. 

Cefare  da  Napoli  va  al  foccorfo  di  Sufa.  ex. 4 5 mar- 

Jlro  di  campo,  c.  1 j 8 G.  r.  ; ; 4 H.  r4po  della  guar- 
dia in  y mi piano,  c.  471  C.  g««d4  «uri  Milaaeft  al  Duo 
Oa Ottano,  car.  588  G.  trattienfi  in  Sxuona, e\Ì7^a. 
c.  60 1 H.  cjpo  di  fidati  da  codur fi  a Malta .c .7 41 H. 

Celare  Raffon  i lafc'ix  fuggvrfi  Emetto  Frego fo.  c.  joi  D. 
Cerone  battuta  dal  Conte  Sanufiorcs.  car.  5 xx  £.  è 

prefa . cortes.  } x f fi. 

Chiana fiume , r /m4  natura.  car.  999  C. 

Chiappino  Vitelli  capo  di  caualD.  c.  1 1 x £.  va  a Napoli 
ni  foccorfo.  car.  xx8  G.  alla  guardia  di  Piombino, 
car.) 70  F.  condotto  da'  Cenouefr.  car.  571  D.  pig//4 
Ai  Chiocciola,  car.  591  X combatte  il  Munsero, 
car.  599  D.  fcaramuccia  co'  Fratrie  fi.  c.  41  x f.  man 
4i/0  dal  Manbcfe  di  Mxrignjno  al  Duca  di  F'trenggs. 
car.  4x9  «.  4 guardia  del  campo,  car.  461  S.  va 
con  C c/ercuo a Pienti,  car.  495.  /a  piglia , enfiente 
Samhirico.  car.  494  G.  vaa  Tortercolcye  ptg&ai 
forti,  ca. 49*  C.  mira  in  Tiombino.  car. 499  Ò.  roa» 
batte  co  Tori  ly.  car.  f 00  F.  va  a Siena,  car.  joj  D. 
riptgfiaThcnga.  car.  514  £.  combatte , e non  piglia 
Raduni ani.  car.  514  F.  conduce  la  gnor  dia  in  Siena, 
car.  f 70  F.  a Orbate  Ilo.  car.  997  D.  alla  Corte  del 
he  Cattolico,  car.  6 11  H.  capo  de'  foldatt  del  R^e  Cai 
eolico,  car.  6 15  C.  piglia  alcuneTerr  e contumaci  del 
Saneje.  car.  6 18  f.  piglia  il  Caflello  di  Tondo,  car. 
é)  1 B.  Ghiaggwoto.  car.  6))  C.  va  con  gente  al 
Montone.  car.O) 4 G.  toma  in  Pirenge.  c.6)  1 C.  pi 
gfiad  Montone,  car.  648  £.  fatto  dal  Duca  Cofimo 
Marchete  di  Cetona.  car.  648  H.  ra  [opra  Sorano, 
car.  6498.  p/jj/w  /a  forteti,  elaT erra  di  Tingita- 
no. car.bó  x H.  rapo  delta  fanterìa  delle  galee  del  Du 
ca  Cofimo.  car. 71 8 F.  rapo  d Italiani  per  difefa  di  Mal 
tx.  car. 7)0  H.  capo  dellì  Spagnuoli  di  Cki&aper  f m 
prifade' p*rfi  balji.  car.  781  H.  maeflro  di  campa, 
car.  785.  B.  car.  80  6 E.  fa  pigliar  prigione  il  Con- 
te dOrno.  ca.  784.  H.  paffa  in  Francia  il  foccorfo  del 
Hr.rar.789  *4.  va  a Gruninghe  per  difefa.  r.805  B. 
a Mafinc.  car.  814  H.  recide  molti  nimici.  r.  8 1 5 B. 
mindato  tn  Inghilterra  dal  Duca  dslua  alla  Rema, 
car.  878  F.  eletto  Luogotenme  per  aiutarci  congiu- 
rati dlnghtlterr a.  car. 878  H.  va  a liberare  dal f affé* 
dio  Monfignore.  ca.  9M  C.  e vi  rman ferito .c  91 1 D. 
torna  a Bur/ellet.  car.  911.  F. 

Cbijramonte  fidato  Fran^efe  entra  alla  difefa  di  Tanta» 
car.  -p  i G.  piglia  Cafligbon  della  Tefcaia.c.  )Oi  G. 
é mandato  al  Duca  dtGuifa.  car.  567  B. 

Chiariamo  de * Siedaci  riceve  la  forteggadi  Livorno, 

cortes.  Iti  F. 

Chierajco  é prefo  da  Monfìgnor  di  Longaualle.  ca.f  9 s. 

Chietini , e loro  religione . ir  origine.  car.  501  S. 

Cbiufa  prefa  da  Joldati  dsgufta.  car.  1 8 9 B.  riprefa 
(talli  Imperiali.  car.  191  B . 

Ciajhglionuercano'f  Fracco  di  abbattere i Cattolici . 676  f. 
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Chùs  mandato  a Fmegia,  car.  848  G.  domanda  Cipri.-* 
cortes.  849  *4. 

CicigGano  faccheggiato  dalle  genti  del  Papa.  car.  7)  B. 

Cimeriottifudditi  del  Turco.  car.  859  S. 

CittadicaflcUo combattuta  da  Vitelli.  car.  6)4  H . 

Cuti  del  Sole  fatta  di  nuovo  dal  Duca  Cofimo.  ca.  7 X4  G. 
car.  87  6 H. 

Claudio  Zuccantini  Capitano  di  popolo  in  Siena. c. 4 j S Ff. 

ClcarcodaBeuagna  Capitano.  car.  S. 

Clemente  Pietra  ferito,  car.  4))  C.  Smbafctadore  del 
Principe  di  Firenze  a Cefare , alli  Srciduchi , al  He  di 
Tolloma , e al  Duca  di  Baviera , e a quel  di  Cleues.  car. 
747  D.  *4mbafciador  del  Tr'mcipedi  Tofana*  Ce» 
farej.  car.  897  S. 

Cltflema  Ducheffa  de  It  Ormo  tratta  la  pace  fra  V /{e  Cri - 
ftiamffimoy  e’I  Cattolico . car.  6 16  F. 

Coccb'ieville  principale  Ugonotto  fatto  prigione . c.  80  8 H. 

Coirà  città  de'  Grigionr.  car.  405  B.  \ 

Collegi  magiflrato  Fiorentino.  car.  jx  E. 

Collegio  de  Cardinali  ferine  a Canmdlo  Orfino , che  dia  » 
Tarma  al  Duca  Ottauio.car.171  B.  fi  provvede  dar- 
mi. car.  171  C.  • 

Colonnello id Grigioni fi  muore.  car.  4)6  E. 

C otbnefi  reputati  nimici  di  Santa  Cbiefa.c.  fj*  B.  c.fl7  & > 

Colorato  è prefo  dalTi  Spaglinoti.  car.  joj  D.  e faccheg- 
giato. car . 504  E. 

Cornar  l fola  nel  Danubio.  car.  ixj  D. 

Commedie  recitate  da'  Germani  in  dijf  regio  del  Tapa . 
cortes.  187  C.  > 

Concetto  Fineo  alla  cura  di  Tifa.  car.  414  G. 

Couos  Segretario  di  Cefare.  car.  4X  H» 

Concilio  fi  apre  a Trento,  ca.  170  F.  fi  dividere  vna  par 
te  de  Tròtti  vanno  a Bologna,  car.  1 1 5 B.  fi  Fiordi - 1 
jM.r4.i9;  D.  di  nuovo  fi  riapre  a Trento.ca.66  9 D, 
procede  con  qualche  difficolta,  car. 6 8 7 B.  car.  6 94  E. 
car.  698  H.  fi  chiude.  car.  710  F.  1 

Conefiabile  di  Francia  [canni uccia  con  cavalli  Fiamma-  » 
gh'uar.)6q  C.  efpugna  Martamburgo,  piglia  Di  nani, 
car.  444  G.  Bins.  car.  44)  *4.  fi  pone  [otto  RentL 
car.  44 6 E.  e ritbrafi  a Slontcruolo.  car.  447  fi. 
vccchto.e  di  molto  fapere.  car.  5x9  S.  manda  f Sm  • 
miraglio  in  Sanquintwo,& Sndelot.  car.  5 79  S.  rot 
to  dal  Duca  di  Savoia,  car.  579  D.  è fatto  prigione, 
e.  579  D.  tratta  accordo  a Lillà,  ca.6 07  B.  liberato 
dal  Duca  di  Savoia  con  gran  taglia,  car.  614  F.  non 
conviene  co'Gmfi.  c.6 c f D.  c.6\6  H.  ritir  ufi  dalla 
Corte,  c. 67)  jt.  diflurbalivgonotti.ca.677  C.  pi 
glia  Bnrgei.car.6S4  F.  batte  Roano,  car.  685  B.  e 
ptgftalo.ca.6S  5 C.  rimane  ferito  prigione. c.6 91  Sm 
ragno* Ì accordo  ro»  fsmmtraglio.  car. 787  D.  éfe 
ritOyC  morto.  car.  788  G. 

Congiura  di  Giuliano  Buonaccorfi  contro  al  Duca  Cofimo . 
car.  117  D.  de’ Fiefchiin  Genova,  car.  10$  E.  di 
alcuni  Tiacentim  cotto  al  lor  Duca  Tierluigi.c.  1 5$  S. 
di  Giulio  Cibo  contro  al  Trmcipe  Dona.  car.  14  ) B. 
de * Farnefi  contro  a Don  Ferrando  Gongaga.  r.2.51  H. 
delfsmtmr aglio  dì  Inghilterra  contro  al  fuo  t\e.  car . 1 
164  £.  del  Caflaldo , e di  Sporga  Talauifini  contro  a 
Fra  Giorgio,  car.  j x o H.  di  Inghilrfi  contro  alla  loro 
Fjema.car.  568  E.  di  Tandolfo  Puccini, & altri  con- 
tro al  Duca  Cofimo.  car.  5 7 1 £.  di  Tandolfo. “Pucci  et 
altri,  car. 6)6  E.  di  Vgonotti  contro  al  Re  di  Francia.' 
ra.656  F.  tenuta  da  alcuni  contro  alTapax.71)  B. 
é alcuni  Ingbilefi  contro  alla  loro  Rema.  car.  898  G. 

Cardinal  di  Gmfx  mandato  dal  Re  al  Tapa  ad  offerirti  ogni 
aiuto,  car.  xj8  F.  ca.  )i  1 S-  paffa  per  Firenzi 

car. 
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tir.  gfj  B.  trtutfi  dh  Corti.  ctr.  78)  D.  fdc- 
guto  fine  porte,  c.:r.  78*  E.  opmthc/ifccitpa. 
rentodo  frot  CjltoHn.t'i  Cnfionilflmo.  e or.  3 14  G. 

C mfrrui  tori  del  comodo  M ig’flrtlo  Fiorentino.  e.  5)  B. 

Confermimi  di  /fggi  Magislrtto  Fiorentino,  co.  51  E. 

Contorno  Cordinole  Lecito  allo  dieta  di  tutlsboea.  cor, 
77  E-  Legato  a Ccfire  fi  muore  per  lo  flradt.t, 101  B. 

Conte  S ^t  1 amore  fi  divide  fon  1'an.Ttto  dal  Cordintl  Gran- 
ula. et'.  70C  E.  terna  a Burfcilet.  cor.  711 . G. 
Ti  in  l fregna,  cor.  72)0  G.  ritorna  a Bnrfrilei.  cor. 
747  B.  confapenole  della  congiura,  c.  750  G.  trono-, 
jftaadmange di Calninifli.  cor.  770  C.  Governato- 
re in  Brabante.  cor.  774  E.  piglia  Falengtana.  e tre 
774  C.  giura  tobbedienga  al  B.e  Cattolico,  1.776  F. 
confidente  di  Madama,  cor.  784  F.  fkllò ptgfone. 
to.  784  H.  condendolo  a morte,  (ir. $04  H,  ijwn 
to' fuffe benemerito  della caja d'-du/ìria,  co.  Sa)  vi. 

Conte  di  Bagpto  viene  in  Furente,  Cr  é mandato  a Trito, 
cor.  419  C.  toglie  denari  de  Frange/!,  eo.  440  (J. 

ContidiBaiembnrg  vccffi  prrgin/ligia  dal  Duco  d'alno, 
carter.  804  C. 

Conte  d'sll'iffi  a guardia  di  Taluno,  car.  541  B.  con- 
dannato  ncllatcjìo.  car.  661  E. 

Conte  d^rtmberga  Gommatore  della  Fripa.  c.  774  E. 
confermato  Governatore  della  FTfft.  car,.  -s’j  D. 
mandato  dal  Duca  d',4tua  in  aiuto  del  di  Francia. 
«r.789  combatte  co' ribelli dÙReCotu>l,io,& 
ifcci/o.  «r.  804  f. 

Coatedi  Brifacvaalladifefadj  Malta,  cor.  758  H. 
nuemo  Generale  della  fan-., ra  Frcnge/e,  eoe.  787  jt. 
è nelle  jet  etto  del  Re.  car.  788  C.  vetide  molti  Fgo 
notti  a Smualerio.  car.  808.  H. 

Contedi  Bara  Fiammingo,  1,191  D.  combatte  a Frane- 
/ori.  car.  199  ^4.  fi  congiugne  con  Cifro.  1.1.99  C. 
entra  nello  /lato  di  Giononfederigo.  ctr.  10S  E. 

Conte  di  Canterano  fidato  del  Duca  di  Bauiern.  1.7)4  G. 

Conte  di  Capaccio  ribello  di  Cefare.  car.  14)  C. 

Conte dEtgmonte  capodigente  Fiammingo,  ce.  )79  D. 
fcar  ninnai  con  Terme  1.  car.  601  D.  rompe  il  fico 
e/er  cito, e fallo  prigione.  car.  601  G. 

Conte  cTel/eflain  fidato  di  Cefare.  iter.  759  D, 

Co*»»  di  Feria  di  ter, figlio  di  flato  del  Ke  Cattolico. 

caricar.  Co  8 F. 

Conte  di  Gaui  a guardia  di  Crefcentino.  car.  1 )4  G. 

Conte  Guido  flangoni.  car.  4 j E,  SignordiCiuitella.c 
Sogliono.  car.  no  E. 

Conte  di Landriano.  car.  ij)  1. 

Come  di  Lenux  nutruoiclla  Reina  di  Sargia,  c.  747  C. 
dvceifo.  car.  7(8  E. 

Conte  di  Ima  .dmbtfciador  diSpagnaaCefarc.c.  699  D. 
~dmb.tfciadorc  al  Concilio.  car.  708  E. 

Conti  MariaT orniello  difende  Cornar.  far.  ii|  D. 

Conte  di  Mai/elt  mandato  in  ^tnuerfa.  car.  77C  G. 

Aee tornare i» Bur/eller.  t.78)  C.  iuffo.c. 78)  D- 
guida  delti  aiuti  mandati  dal  Duca  d'^tiua  in  Francia, 
ear.  8 fi  G.  ferito.  car.  8)7  ai. 

Conte  di  Mega  Gommatore  di  Gbellrri.  1.774  E.  va  a 
Bolduc  ad  Vtrec,  a v'iana.  cn.  774  H.  mandalo  ago • 
turno  delCOlanda,tdiGbellen.  1.78)  0.  combatte 
to' rum,  ci, e ne  rimi  danno,  e.  804  E.  affediaio  m Gru 
mngbe.  car.  So) 

Conte  di  Momgomerì  recide  in  gitflra  il  Re  Enrico  di 
Francia.  car.  61  j u. 

Conti  ifi  Montcioglioaguardiaicl  Borgo  a San  Sepolcro. 

carter.  4,5  b. 

Conta  di  Montar»  Caraffa  pigliali  ptfffjo  di  \ntuuuo, 


7 Valiamo,  e Bracciano,  et,  CIO  H.  Generale  Britanni 
óclliChiefa.  »,  )ix  H.  va a/thnprefa  delle C aftcll*. 
del  Concedi  Bagno,  fa.  J14  C.  Duca  di  Vallano,  car.  , 
))t  C.  car.  ))4  E.  a Bologna,  t.  ) ;4  E.  vatVi 
orgia  a miniare  il  Senato  alia  lega,  tal  )))  B.  trama.  7 
ghatutbnnggi.c.c 41  B.  guida  camalli  al  campo  Fra» 
•gefi.c.yól  II.  adir afi  col  Duca  di  Guifa,  t.)66  H. 
confi  taen  11  luogo  ignobili/fimo  dal  Papa.  car.  611  H.  > 
riha  'imieb.-llotbe  li  era  II  110  tolto,  c.  S41  F.  citi- 
»i>-  j Roma.  c.  647  />.  viene  a Roma.  c.  76 1 B.  vem  * 
deh- Cj{Ì  ella  drl  Conte  di  Bagno,  car.  76*  C» 

Concedi  NortumixrUnt  congiura  contro  alla  Reina  d’ia- 
ghtlterra..  car.  878  F.  ^ 

Como  di  NugoUra  capo  de'  cavalli  Imperiai:,  c.  441  E» 

C onted' Orno  Ammiraglio  Ic'patft  bajji.  e.  7 $6  H.  par 
teft  dilla  Corte,  car.  784  F.  e poi  indotto  dal  Duca 
0 (Cuiina  viritnvna.  cj.  784  G.  è fitto  prigione . car». 
784  //,  condotto  nella fortezza  di  Gnanto.c. 7 8 5 «rf. 

^ y tritato  la  teffa  , della  Csfa  de  M ornar  ansi  di  tram  4 
eia.  » * » car.  804  H, 

Cor,it  d‘ Oprata  è rueuuto  alla  Corte,  c.  77  j D.  fi  par • j 
tedaBurfetict.  r.784  F.  e va  a Cotogna.  c. 784  G.  4 
citato  a But felle: . c.  789  D.  /rrifo.  car.  8itf  F. 
Conte  Valutino  fi  volge  a letta  Luterana,  c.  17  3 8.  car. 
1878.  /rj/te  accordo  jr a' l Lantgrauiot  el  Duc^  di 
bran/uu  . c.  17  i È.  ottiene  perdono  da  Ccfire.c.  106  E. 
prega  Cefare  per  il  Lantgrauio.  c.m  G.  aiuta  Con 
dé.  car.  788  E.  toglie  denari  de' Genourfi.c.Hoj 
rifoluto  di  aiutare  il  Tr'mdpe  d'Orange.c.  807  fi.  ode 
suol  volentieri  la  firage  delti  Ugonotti  amici. c.  911  »A. 
fi  volge  al  Luterane fmo.  car.  659  D.  aiuta  Condi 
carter.  680  F • 

Conte  di  Tliego  mudato  da  Don  Giouanni  al  Tapa  perla 
vittoria.  car.  89*  E. 

Conte  di  Vopoli  capo  di  fanterìa  Imperiale,  ca.  434  E. 
è capo  della  retroguardia,  c.  441  B.  cofheitodalCar 
din  al  Caraffa  a lafitare  C autorità  (he  baueua/opra  far 
mi  della  Chiefa.  r.  5 1 9 D.  a guaréa  de’  luoghi  prtfì 
dal  Duca  d'^eluaaeU'tcdejiahico.  car.  548  C. 
Conte  di  l{ets  a guardia  di  Meli.  e.  9x5  C.  ^tnMafcia- 
dorè  in  Inghilterra . car.  93 6 F. 

Conte  di  Sala  Luogotenente  di  T ed  efebi.  car.  500  P 

Conte  di  Salma  Colonnello  di  Cefare.  c.  746  F.  a difefa 
dilauerino.  car,  747  »A.  ear.  759  D. 

Conte  di  Sanmartmo  priuato  delle  fise  Cali  ella  dal  Duca  di 
Ferrara,  e.  397  fi.  riha  le  fuc  catte  Ila.  ca.  5 97  C. 
Conte  di  Santafiorc-J.  vedi  Sforma  Santa  forcai . 

Conte  di  Seiarnburg  fi  faina  dalfejerciodel  Duca  fritti. 

carter.  807  vA. 

Conte  di  ScuaZxemburg  aiuta  il  Trincipe  <f  Orangr.  car. 

S07  C.  capo  delliaiuti  del  Principe  di  Códi.c.St^  E. 
Conte  di  Sif  onte  mandato  da  Cefare  al  Duca  Cofimo.  car. 

19  f.  torna  in  Iffagnn.  ca.  41  F.  fauorijce  il  Duca 
Cofimo.  car.  4i  D. 

Conte  di  Tenda  feguace  di  Condi.  car.  679  C. 

Conte  diTcndiglia  mandato  a Roma  dal  Clero  di  Spagna. 

carter.  6 51  H. 

Conte d»F arnie . car.  $98  F.  car.  171  F. 

Conte dVVejlemclant  congiura  coatta  alla  Reina  d’ In- 
ghilterra. car.  878  F. 

Conte  di  Zerino  Colonnello  di  Cefare.  c.  74 6 F.  a dife - 
fad1Z1ghet.ca.j60  F.  prodcdijendnore.  r.763  B. 
ivccilo.  car.  763  D. 

Corbix.0  Capitano  foccorre  il  Borgo  a S. Sepolcro  .c.  xj  C. 
Coreggia  battuto  dal  Duca  di  Ferrara.  ear.  j 64  H. 
Cornelio  Untinogli  fatto  prigione  in  Venezia,  co.  1 o 1 F. 

preda 
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preda  il  tolognefi.  cu.  )0  j A.  porti  la  refolugimc 
fitti  a Cbioggu.  eu.  3 3 j C.  cupo  dtUi  giarda  m 

Gri/Jcu.c.i |8  E.  capo  deL' armi  in  Siena,  c.n  7 X 

«.401  D.  cu.  419  C.  pglia  Sancbirico . e Crenati, 
f.  >01  G.  piglia  le  caffellj  Jet  S.  Sinolfo.  c.  5 1 9 D. 
ratonl’e/crcitofopri  Coreggia.  c.  J74  H.  a gouer- 
eu  dettarmi  m Siena,  f.  56  j A.  cor.  611  F.  tiene 
putita  che  Montalcino  venga  in  mano  del  linea  di  Fer- 
rara, ca.  611  F.  murvfee  CaflellOtOeri.  ca.  £15  C. 
ottiene  dal  Duca  Cofano  in  dono  il  enfiti!»  di  Magliaia, 
tot.  6 17  C.  moLeflato  dal  Tapi.  cor.  7)7  D. 

CornctioZoboli  Capitano  di  caaatu.  cor.  405  C. 

Cornuto  da  Per  ligia  Capellino  in  1fjJ4f.4S4C.46j  C. 

Cofano  de’ dedici  viene  di  villa  in  Firenze,  e.  9 C.  crej- 
toPrinàpe  della  KepubUa  Fiorentina,  c.  1 1 8.  rm- 
de  UVateia, egt'onoria’  confinoli.  c.  11  F.  rtimu 
faldati  Imperiali  del  Piemonte,  e.  1 j vf.  viadmcon 
trarci  Cardinali  Fiorentini,  tu.  ij  C.  mette  infieme 
faldati  iella  fua  militi  1.  ca.  1 1 B.  difende  U Borgo  a 
S. Scpol.ro  da'  ribelli,  cu.  14  £.  confermato  Duca  di 
Firenze  da  Cif tre.  e.  14  H.  éfegna  mandare  ti  Spa- 
gnuolia Mouemmlo.  c.  jx  E.  eptgUalo.  e.  J4.  £. 
ringrazia  Dio  della  vittoria,  e.  ;S  H.  manda  U Spa- 
glinoli in  Volitarne.  c.  41  C.  fonnitM  con  altri  Pria 
tipi  contro  a Banditi,  r.41  D.  amuo  da  AntriaDo 
fio.  ca.  41  F.  duf onorilo  dal  bfunzioapprtffo  ecfo- 
re. ear.  41  G.  ottiene  itolo  di  Dncadi  Ccfarr.  cor. 
rii  A.  ctiient  che  Alefjaniro  nielli  fu  canato  della 
fortezza.  1.45  D.  dnelft  col  MUcbefedelGuaflo  del 
iiSptgnaoli  ammutinati,  cor.  47  D.  infila  d Papa  a 
ido»tepu!c.ano.  f.48  F.  manda  il  Cardinal  Cibo  a vi- 
fitarcelue.  c.48  f.  ritardatale [uc entrate,  f.51  BL 
vieta  il  poterfi  riccuer  banditi,  ca.  J4  G.  calunniato 
da  Iucche  fi.  car.  58  F.  ed  quali  co  nenie  di  confini. 

*.  J4  H.  ottiene  Filippo  Scrolli,  ca.  jfi  G.  colon  - 
muto  da'  Miniflri  imperiali,  i.  5 8 C.  piglia  per  moglie 
la  onora  di  Foie  do.  c.  Co  £.  va  ad  incontrare  la  man 
glie,  c.61  D.  inni  dato,  c.61  F.  calunniato  diba- 
tter minto  far  uccidere  il  Signor  Gw/ia  di  Media. 
t.61  H.  Jonn.eaei  Sane  fi  di  grano,  ca.  6 5 A.  con- 
fotta  1 Ver  ng.a  anon  fi  opporre  al  Pipi.  c.6i  H.  da 
denari  a Spaglinoli  perche  non  entrino  in  juo  terreno, 
far.  69  B.  fi  duole  to'  Lmcheft  de  danni  del  Serebìo. 
far.  69  C.  e fa  disfare  alcune  palafitte  fatte  da  loro. 
*.69  D.  abitai  palagio  della  Signoria,  e.  74.  £.  fi 
uirguTirro  Colonna,  e.  8l  G.  conduccTedcfcbi  per 
guai  dia  di  fua  per  fona.  c.  Si  G.  difettine  m Volterra 
40I  Signor  diTumluno.  M.85  B.  drfidera  la  Signoria 
di  V tombino,  c.  8 j C.  rao  Genova pcrvfitar  Cefi- 
re. c.Sf  A.  toglie  a puoi  beni  della  cafa  de"  Medici, 
f.  86  F.  fa  confederatone  co’ Sanefi.  r.  90  F.  dee 
precedere  al  Duca  di  Ferrara,  c.  91  A.  fi  riconcilia 
tol  Marchili  del  Guaito,  c.  94  H.  elegge  fuo  Luogo- 
tenente Stefano  Colonna.  c.9  j jt.  fa  protefloa  Luci 
tbefi.  c.  96  G.  «imi  le  fortezze  da  Ce  fare  ma  con 
fonata  di  denari.  (.109  C.  manda  aiuti  al  Marthefe 
del  Guaito,  c.  144  f.  fa  rn  donai:  un  alla  compagnia 
dikjdo.Jo Buglioni,  c.  144  F.  manda  Ambafiudore 
an  humiaarallegrarfi  della  pace.  e.  16  j A.  piglia 
da  guardia  di  Filati. era.\c.  16  5 D.  manda  Ambafcta- 
dorc dViBcgia.  c.  181  /.’.  chiede  Viombinoa  Cefue. 
a.  181  C.  manda  laualleria  a Cefare.  e.  1S6  G.  pre 
fiali  denari,  c.  1 9 1 B.  car.  1^7  D.  è f allo  C inaile 
reati  lojone.  1.  19:  B.  aiuta  Giulio  Cibo,  c.ioo  G. 
fra uede  a tumulti  di  Gettona  per  la  congiura  di  Pie- 
fibm  c.  414  £.  /j  confederatone  co  Sanefi a. c\&  E. 
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confortali  ad  accettare  guardia  Imperiale,  e.  116  t. 
manda  M. Agnolo  tdiccóUoi  a Siena.  (.157  C.  /wii- 
fha  Pormi  erralo.  car.  146  Z).  vifita  Tortofirrùo. 
car.  1 46  C.  fortifica  Firenze,  ca.  149  B.  compera 
Callellj  di  Maleff  int.  c.  149,  E.  rende  Piombino  a’ Mi 
ni[lri  di  Ce  fare.  car.  450  £.  amò  fa  Don  Ferrando  di 
congiura  tenutali  contro,  c.  4 5 1 H.  manda  Giordano 
OrfinoAmbafaadorealBjCriflianifftmo.  f.ijj 
tonfarla  il  Papa  j conceder  Parma  a Celarc.e.iCS  G. 
tratta  accordo  fra  Ccfarr  , e'I  Vapa.  e.  168  E.  edifi- 
ca nelI'Slba  vna  nuoua  ciltd.  e.  i63  F.  adunafuoifot 
dati  per  la  morte  del  Papa.  cu.  171  D.  fluori  ficai 
'■ Papato  U Cardinal  Salanti,  e.  174  '£.  fauorifee  il  Car 
diluì  Monti. c.  177  D.  manda  A mbafeiadori  alnuo- 
no  Pontefice,  c.  i9i  B.  dona  il  Monte  a San  Scanna 
Baldouino  dal  Monte,  c.  48 1 B.  diflribuifee  nella  tot- 
retila  molto  grano,  ca.  484  F.  manda  munizione  al- 
timprefa  S Affrica,  c.  189  A.  conforta  i Firntfi  ad 
accordar  con  Cefare.  M.  198  E.  m inia  in  finir  del 
Tapi  aiuti  alla  Mirandola. c.  ^06  G.  confortaptrfu* 
Ambafciadorc  ilVapa  nella  morte  del  figCtvolo.  cu. 
343  A.  configlia  Don  D:ego  ad  a fficur arfi  di  Siena, 
ca.  j j s F.  manda  M.  Bernardo  de’  Medici  a Genoud. 
cu.  j 14  E.  ottiene  dinuouo  Piombino  dal  Signore. 
f.  JJ4  F.  autàfi  Cefare  de  pericoli  di  Siena.e.fff  A. 
manda  genie  inuerfo  Siena,  c.  335  B.  manda  Otto  da 
Montamo  m Siena,  c.  ni  G.  volge  aTiombinomol 
ta  fanteria,  e tauaUena.  u.  j j6  H.  comandai' fuoi 
Capuani  che  piglino  Terre  net  Sanefe.  ca.  j 57  A.  fa 
accordoco'Sanifi.  ca.  j 40  E.  manda  a Cefuea  moi 
firorììCaaordo  fattoio'  Sanefi.  c.  544  G.  configli! 
il  T api  nel  fatto  it  Siena,  e.  $4  f A.  mette  grantzZf 
in  Firenze,  e.  448  F.  confortai  Sani  fi  a tenerfi  a par 
te  Imperiale,  f J.  j ; ; B.  difille  al  Red.  Francia  ria 
tacita  conuen^one^a.  cu.  315  A.  ferine  lamine  di 
Don  Pietro  di  Toledo  » CefireA.  cu.  j 56  G.  detto 
fercapodellagucrtafopraiSutefì.  c.  jjS  C.  man- 
da fidati  in  Lucignano.  c.  157  B.  conforta  EneaVic 
Cotommia  liberare  Siena  da'  Fran%cfi.  f.  J<j  A.  prò 
enra  la  liberti  di  Siena,  c . j 6 j B.  falda  Italiani,  cu. 
} 66  G.  reliitmfic  Lucignolo* Soncfi.  CU.  367  A. 
Jornife  di  guardie  Tor  taf  erralo . ca.  373  F.  auuifai 
Gemme fi  clic  babbiano  euri  alla  Corfieamal  guardata . 
ca.  J70  H.  inma  il  Marcheft  di  Muignano  contro  a’ 
Frange ft.  1.571  -<•  diftgna  di  miiouer  guerra  a'Sa- 
nefi.  cu.  575  C.  promette  vna  delle  fuc  figliuole  per 
moglie  a Fabiano  di  Monte,  e.  574  E.  prometterai- 
tra  aVaotgiordano  Orfino.  ca.  574  E.  mette  infteme 
leferuto  lenirò  a Siena,  f.  376  F.  ferine  a'  potentati 
£ Italia  la  cagione  del  moihmcnio.  c.  379  D.  ferine  t 
Sanefi.  c.  180  G.  manda  afolduTcdefi fti.c.584  G. 
falda  Lombardi,  c.  585  D.  mjmti  fotdati  nel  conta- 
do d Arezzo.  car.  589  C.  rifomifct  Momrpuleiano. 
c.  59J  J mantiene  amici  i Smzzeri.  ca.  40  5 D- 
rffontificdi  guardie  Tifa.  r.  408  F.  mania  Amba- 
fondare  a Cefare.  Mr.409  tonduce  Spagmnll. 
(.454  G.  tonfarti  il  tttanbefe  a tenerefiretto  t’efer 
cito  detto  Strozzi  ■ ‘or.  4 5 4 C.  k//j  rstu  di  Piera 
Strozzi 'ingrana  Dio.  c.  444  E.  vuote  tbe  il fueefet 
cito  pigli  alcune  Casella  Sanefe.  1. 4 y 4 F.  nonvno1 
le  che  il  Duca  di  Fatua  fi  intrometta  fra  lui,  e'  Sanefi. 
4.456  E.  conforta  i Sanefi  a rende  rft.  cu.  471  C; 
ferme  dinuouo  1 Sanefi.  c.qp6  H.  ottiene  da  Cefue 
di  poter  trillare  co  Sanefi.  c.  478  H.  manda  il  Con 
te  di  Sa  nei  forcing  aldi  chiana,  f-485  ^f.  manda  Mi 
Agnolo  N tuolmi  a Cefue.  f.485  C.  fftogliifam» 

1 Sanefi. 
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I S.-ue/i,  cat.  490  t.  hfcUilgouerno  libero  a'  Sa*  e fi. 
k.  491  ti.  confortai  C cremili*  creare  Tapa  amuo 
di  pace.  c*49$  C.  r^daa  [quadrare  il  fitto di  Por- 
t ertole,  c.  494  F,  rnutd*  canali  erta  a V\ch7*.  ter. 
49)  D.  pigli*  Porte- cole,  c.49 6 G . manda  fictor- 
fon  Trombino,  c.  499  B.  Souuiene  Siena  di  grato,  c. 
504  F.  riforma  il  governo  di  Sun*.  r.joi  G.  man 
à*  GtoLamo  d*  Pifa  capo  dell' armi  m Siena,  c.  501  H. 
etilene  thè  U Papa  reni a a Rodolfo  Bastioni  le  ne  Ca- 
fieli**  co.  joj  B.  mania  a Rima  P aolff  ardano  Or  fi- 
no dùxmaioui  dii  Papa.  e.  5 1 5 «4.  co  'omette  che  fi 
offahfca  Ra  i cofani,  c.  5 1 4 E.  commette  che  lene  ri - 
cor.  514  F.  m mia  Ambafcia  dori  al  Papa, 
t.  ) » j A.  fas  ature  di  mura  Pienti,  c.  j 1 $ A. 
manda  Gabrio  Ser  bello  ni  nella  Rimagn  1.  car.  $ 1 j B. 
fronde  Siena,  cj.  5 1 7 C.  domanda  denari  in  predio 
al  Re  Filippo,  fa.  j 17  £•  riordina  U fno  eferato  per 
andare  contro  alle  Terre  tenute  da'Franjrfi.  t.  5 xo  E. 
fai  fa  col  Papa  la  muffa  dell' armi.  c.  5 10  G.  comanda 
che  fico  nbilta  Sarte  ano.  ca.  511  B.  va  a L'uirna  a 
vfttare  ti  D ica  (t Alua.  c.  511  G.  non  vua.  guerra 
€0*i  la  Chi  e fa  e.  5 1 j R.  fauonfee  li  Imperiah.r  544  F. 
domanda  Piombino  e denari  Ipeft  nella  guerra  a Ccfar 
te.  co.  514  G.  foli  ceti  a che  fi  prendano  molti  luoghi 
del  Sanele,  c.  515  fi.  vuol  (he  fi  combatta  Raiicofa- 
mi.  e.  5x5  D.  nf jrmfct  di  guardie  il  Borgo  a S. Sepol- 
cro, cir.f  17  A i dichiarato  nimico  nella  lega  fra'l 
Tapi,  e'  Frangefi.  car  f *6  £.  aiuta  d Duca  d'ulna, 
car.  536  E.  confatali  Papa  alla  quitte,  ca.  556  G. 
rido /muda  Piombino,  ca  JJ7  H.  offerì  fieli  merino 
a trattar  ai  cordo  fruì  Vapa%e'l  Duca  d' milita  c {40  E. 
Siene  Jue  armi  a' confini  della  Chefa.  c.  548  ti.  con- 
duce Tedefchi.  car.  j j x A ottiene  Piombino  car. 
J 51  A.  é calunniato  dal  Cardinal  di  Burgos.c.  5 j 1 H. 
€onduce genti  da  Cremona,  c.  5 5 4 H mantiene  il  Dn 
ca  (TVrbino  a vico  del  Re  Filippo,  c.  555  *4.  lode  il  Re 
Filippo  effir  volto  a dar  Siena  al  Papa.  ca.  5 5 8 f . e 
però  manda  a doler fene  per  Don  Luigi  di  Toledo,  car. 
j j 8 ti.  è ricercato  dal  Papa  di  parentado  col  Re  di 
Iran  cu.  c.  J61  A.  rifiuta  le  condizioni  offerteli  fé  vp 
lena  il  pofjèfio  di  Siena.  c.  \Gp  P.  raddoppia  le  guar- 
die alle  Jr  àia  re.  (.567  C.  rimane  mal  foddisfatto  del  Re 
Cattolico,  r.  568  £.  manda  a dolerli  fico  il  Yeftùuo 
àel  Borgo,  c.  j6  8 P.  riceue  Siena,  e rutto  il  fuo  domi’ 
mio  con  alcuni  pochi  ùbhghi.  ca.  569  C.  mandauiM. 
Agnolo  Niccotmi.  c.  j6  9 D.  da  la  forte^ga  m guar- 
dia a Federigo  da  Montauto.  1.  5 6 9 D.  rende  alla  Cif 
14»  -C7  * gì  onori  tutti  1 cittadini  Sane  fi.  c.  571  C.  cer- 
ca che  il  Papa  e*  fuoì  fi  vmlcano  col  \e  Filippo,  car. 
57*  H‘  obi  gaio  a difendere  il  Ducato  d Stiano,  car. 
577  B.  ottiene  mandato  dal  CattoLca  di  poter  accor- 
dare col  Papa.  c.  580  G.  manda  fildjti  al  Duca  Ot- 
tauio.  f*  586.  G.  i ingegna  di  rimuovere  il  Duca  di 
Ferrara  dada  tonf  u^one  de'  franar  fi-  c.  5 96.  £. 

marita  una  figli  al  Principe  di  Ferrara,  c.  j 9 6.  ti. 
manda  juoihuomim  a Milano  per  Jeruijio  dtl  Due a di 
ferrar*,  car. ^7.  *4  fortifica  Qrbatcllo.  car.)  98.  £. 
fortifica  Ferraio,  car.  598.  F.  di!lr>buific  folam  nel- 
le Jue  manne,  car.  599.  B.  manda  gente  nell' Elba, 
far.  J99.  C.  prouede  di  grano  Siena,  car.  605.  C. 
fi  duole  che  d fità  ^ imbafiiadore  non  labbia  vdien^a 
dal  Papa-  car.  6 1 1.  D.  manda  u tmbajciadori  aCe- 
[art.  car.  6 1 4.  G.  offerifee  galee  al  Re  Filippo,  car. 
<6x5  C.  Ja  capo  delle  Jue  galee  a O.Gr*7Ìafio  figlino 
lo.  c-r.  61 5.  D.  rallegrali  col  Re  di  Francia  t e.  col  Re 
A Spagna  nella  pace  vniucr fiale.  c.6  si.  A*  da  prout- 
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fione  ad  4 'cun i S anrfi  d Montalcm e.  616.  V dodi 
fi  Cafiillo  dt  stagiono  a Cornelio  Bcnvuoglu  c.6 16  k, 
vuole  ( he  c alidi' Qi  f ieri  fio  refi  al  fuo  Sigi.  c.  6 16  ti. 
inonda  galee  verfo  Birberia  c.6  E.  da  aiuto  al  Co» 

(e  di  Bagno  perche  pofja  ri  bave  re  le  fue  C aflclla.  cari 
6|  j C manda  a vifitare  la  Ducbefja  di  Ferrara,  car. 
6)5  C.  fiuoprc  ma  cottura  tenutali  contro  da  Fiore» 
tim.c.Ci  5 0.  manda  il  Cardinal  fuo  figliuolo  a Roma, 
CT  Ambtfiiadori.  c.6 19  fi.  man  io  Onerario  de' Me 
(Lei  ^imbafiiadore al Rt  Cattolico.  1.641  E.  aiutai  Vi 
tclli  acciò  r hibbiano  il  Montone  c.6*x  F.  ottiene  dal 
Papa  che  A [canto  della  Co- ni*  rihabbia  le  fue  C a fi  ella.  ■ 
t 64S  £.  pighaSoana.  f.648  F.  va  a Siena, e poi* 
Roma,  ca.6  j ) 0.  manda  * imbafiiadore  al  Concili 0. 
car. 6 71  B.  il  Principe  fno  figlinolo  alla  Corte  di  Sp * 
gna.  c . 67  4 G.  prouede  denari  alla  t{etna  di  Francia. 
C.6S0  F.  dona  due  galee  al  Papa,  f.688  £.  V; fitta  U 
fuo  fiato,  c.  691  C.  edificava  Muniti  ero.  c.6  91  £» 
manda  Aurelio  Frego  fi  al  f{e  Cattolico,  car.  6 94  f. 
confinila  il  Re  Cattolico  a far groffa  armata,  c.  701  F. 
m inda  galee  al  ficcor fi  (forano,  c.  70  j D.  crea  la  re 
legione  de  Cavalieri  d>S.  Stefano,  ca.  70  j D.  confi- 
g it  il  Papa  a non  fi  nimicare  il  Re  Cattolico,  c 7 • 4 G. 
dà  il  gommo  de ’ fuoi  flati  al  Prìncipe  fio  figliuolo . . 
4.71$  C fortifica  le  fue  front  ere.  c.  724  H.  arco» 
mda di  d turi ilGranmaaflro di  Mali u car.  754  ff. 
de fidcrato  da  Corti  per  Signore,  c.  777  D.  auomo*- 
da  il  Re  di  Francia  di  denari,  c.  789  C.  da  per  m gite 
Leonora  di  T oledoa  Don  Pietro  fio  figliuolo  f.8oo  H* 
manda  alla  Corte  di  Crfare  M.  Lodrmuo . dntmori  per 
conto  della  precedenza,  c.  80 1 E.  e a R >m  t per  il  me 
deftmo  conto  M.Domemco  Bonfì.  car.  8 40  F.  ialiti IC 
dal  Papa  titolo  di  Granduca  diTofcaua.  c.  841  fi.  va 
a Roma.  r.  841  D.  i coronalo,  c 841  S.  pigfiaper 
m-tglie  C annuii  a Mar  tei Le.  851  *4.  crea  U Magi - 
firato  dell' jir  chimo,  ca  851  B.  manda  fue  galee  al» 
Tarmata  della  lega  fitto  nome  del  Papa.  car.  866  F. 
fijpetta  che  il  Re  Cattolico  non  muoua  guerra  a Siena* 
car.  86  9 C.  forniti  c di  guardie  le  Jue  frontiere,  car* 
87  6 G manda  fur  galee  aCiuitaneecb  a.  c.877 
dt  fiderà  (Ceffcr  nominato  nella  lega.  c.  8 97  *4.  (pe- 
ra che  1 Franteti  babbiano  la  dtfp enfia per  il  Trincìpe  di 
Nauarra.  ca.  899  D.  offerifee  aiuti  a Cefarefe  vuol* 
entrare  nella  lega.  c.  901  C.  offenfee  Generale  dell* 
Chic  fa  nella  lega  in  cambio  di  Marcantonio  il  Principe 
fuo  figliuolo,  c.  9 j C.  éaggrauaio  da  catarro,  car* 
917  C . muorcs.  car.  940  G* 

C re  noli  iprefi  dal  Mar  chefir,  ca.  457  C.  mcfjo  a ficco* 
f.  46)  C.  prefi  da  Sanefi.c.^ùi  F.  np  re  fidai  Con 
te  di  baruaftorcs.  car.  {li  6* 

Cri  iiofapo  Buonaguifi  morto  in  fu  Tarmata,  car.  886  G* 
Curzio  Mari  nuigo  capo  di  cavalli.  car.  804  F* 
Cuccherò  Borgognone  J valigiaio  da  Frange  fi.  t.  9 9 A. 
Dandino  Segretario  del  Papa.  car.  81 

Dami  lucilo  Segretario  della  Reina  diScoqa.  c.  7 58  £• 
Delfino  di  Francia  fa  ritirale  il  Marcheje  dii  Guato  m 
Afii.  (^.45  C.  puhluato  max ao  della  ficaia  di  Se» 
7ja.  car.  18)  C* 

Deputati  del  l'anione  Magistrato  creato  da'  T^apoleuni 
nel  tumulto  per  conto  dcU'lnqmftzyme,  e loro  progrefi 
fi.  car.  1x8  Gì 

Demetrio  Greco  Capitano-  car.  101  f* 

Don  Diego  di  Luna  ferito.  car.  4)8  F* 

Don  Diego  di  Mendoxza  Ambafciador  Cejareoa  F meg  a. 
€ar.  1 70  G.  perfuade  la  Sign.  di  Piombino  alafctar 
. lo  flato  Ctjan.  car.  1 14  ti.  puoi  dare  fu*  nipote  per 

moglie 


TAVOLA. 


moglie  al  Signor  di  "Piombino . c.  z 1 j A.  Ambafcia* 
dorè  a Roma.  c.  21 5 B.  cor.  230  G.  Ambi  feudo  - 
re  al  Concilio  in  T reato,  r.  1 8 2 H.  va  a Siena  per  rior 
dinar  e ilgoucrno.  e.  2 37  C.  va  a Piombino  per  for- 
tificarlo. ca.  24 1 B.  remunerato  dal  Duca  di  Firenze, 
far.  147  C.  fa  proteflo  al  "Papa  ptr conto  del  Conci - 
: Ho.  c.i  41  H.  confai ta  con  Don  Ferran  lo  /opra  i caft 
di  Siena,  c.  24  3 D.  manda  a Cefare  AmbaJeudori  Sa 
mefi.c.i6^A.  aduna  gente  in  Sedeuacantc.e.171  D. 
difettata  fort:z&un  Siena,  car.  190  fi.  procurala 
guerra  contro  a’ F ante  fi.  c.z  $6  H.  va  a Cifro  in  aia 
to  del  Papa.  c.  30  6 F.  prone  de  denari  al  Papa.  car. 
50 6 G.  chiama foldatiin Sicnj.  c.  335  A.  condu- 
rne per  la  di fe fa  col  Duca  Co fimo,  f.335  B.  batte  il  Ber 
gcUodiRoma.  c.  336  E.  perde  la  grazia  di  Cc farcir, 
carter  . 345  D. 

t>i età  di  Germania  aiuta  il Re  de"  Romani  con  gente,  car. 
78  G.  in  A gufa  fi  fauna.  car.  681  C. 

DUmuìo grande  venutoti  Roma, et  in  Firengc.c.  j8  5 A.  B. 

Difcalxp  agente  del  Duca  di  Ferrara.  car.  801  E* 

Difi  rifiuta  guernigione  del  Duca  S Aiuti.  car.  8 10  H. 

Domenico  Battoli  liberato  da  morte  dal  Duca  Cofano . 
carter  38  G. 

94. Domenico  B)nfi  tratta  Ulte  della  precedenza  a Ro- 
ma. car.  840  F. 

Domenico  Galeotti  Capitano  della  m'Lzja  di  Cortona  va  al 
foccorfo  in  Siena.  car.  337  A.  piglia  Incignano. 
cart'A  339  B. 

hi.  Domenica  del  Mero  è man  lato  dal  Papa  al  Duca  Sati- 
na. car.  540  G. 

Domenico  Oitauonù  va  a condurTedefchi.  car.  119  C. 

Domenico  Rinatemi  Capitano,  r.  386  H.  fatto  prigione, 
e.  401  H.  vs.  al  foccorfo  di  Piombino,  f.  3 99  D.  Ca 
pitano  dcllamihzi2  di  Barge.  car.  7 66  H. 

Donato  Ambraogi  a guardia  di  incignano.  c.  <336  F.  va 
aFoiano.  car.  33  6 F. 

Donato  Gumotti  propone  nuoua  forma  di  goucrno  al  Du- 
ca Cofano . car.  30  È. 

Dordrcc  in  Olanda  fi  ribella  al  Re  Cattolico,  car.  911  B. 

Dottori  Spainoli  fanno  protefiida  parte  di  Cefare  a’ Pre- 
lati cannati  in  Bologna.  car.  142  E. 

Dragus  affé  iuta . car.  912  G. 

Dragut  chiamato  in  GifiantinopoD.  car.  x63  G.  Sangue 
co  della  Bar  berla.  0.189  fliauo  giade’  Genouefi. 

r.155  D.  torna  a fccorrtrc  affrica.  r.i8S  F.  fi  ri 
tira  alle  Gcrbe.  c.  289  .4.  danneggia  la  Cicilia  %e  U 
rimerà  di  Genoua.  c.  zCZ  E.  infefia  U marina  di  Spa 
gna,di  Italia,  e di  Cicilia , e piglia  africa,  ca.  18 1 D. 
piglia  Sufi.  car.  282  £.  aflutamcntc  fi  libera  da  An  • 
àrea  Dona.  c.  305  C.  viene  fopra  Malta,  c.  309  B. 
parte fene , e piglia  la  fortezza  del  Gorzgp.  car.  309  C. 
e piglia  Tripoli  di  Barbera,  c.  309  D.  fegmta  l'arma  • 
ta  del  Dora,  e piglia  fei  galee,  ca.  342  E.  [quadra  il 
filo  diporto  Ferraio,  e Piombino,  car.  57 1 A.  toma 
inLcuante.  c.  371  C.  viene  per  rnolcfl  are  il  Regno  di 
Tgapoli.  c.406  G.  trauaglia  la  Calaur\a,cl  golfo  de* 
Veneziani,  c.  447  D.  affètta  Top  ni  onta.  c.  j 00  F. 
nffed'u  Orano,  c.532  F.  rifomifee  Tripoli  c 6 37  D. 
fopragiugne  l’armata  Cr  ifìiana.  c.  $43  B.  e piglia  mol 
le  galle,  c.  645  *4.  danneggia  i Cnflianh  c.  674  F. 
conduce  genti  fopra  Orano,  car.  703  B.  r'itvrafenCA» 
c.703  C.  danneggia  le  marine  di  Napoli,  c.  7 08  H. 
t quelle  diTofcana.  car • 713  C.  viene  fopra  Malta, 
c.  732  C.  è vecifo . car.  733  B.  car.  737  A. 

Da:*  d'Alcalà  viceré  dil^apoG.  car.  603  C. 

Du  a d'Alna  va  a difefa  di  Tcrpigntn 0.  c.  100  G.  rima 


ne  al  goue-  n » dettarmi  in  Iffagna.  ca.  107  A.  capo 
dell' e fcrcao  C.  fareo  contro  a Proiettanti  affronta  le- 
Jercito  diGiouanfcicrtgc.  ca.  219  C.  mandato  a con- 
durre il  Principe  di  Spagna  in  Germania,  ca.  251  A. 
viene  a Genoua.  c.z  59  B.  paffa  in  lfi/agna.c.}i$  D . 
fhitm  to  da Crfarc.c. 334  -•  D*l*taSpruc.c.l4\C* 
capo  deh' e facto  Cc fareo  tètro  a Frange  fi • c-  $4<>  G. 
batte  Mett.  ca.  3 37  A.  primo  mini  fico  alla  Corte  del 
Redi  Trapali,  & Inghilterra,  c.  4 4 5 C.  viceré  di  Sa 
poli,  c.  471  E.  are  ua  a Milano,  car.  497  C.  aduna 
gente,  c.  497  D.  efee  in  campagna  con  groffo  e [cròio* 
c.  506  H.  ujjedìa  Santid.  c >.  $07  B.  non  ardi fee  v- 
fetre  contro  a ’ Frange  i.  c.  5 1 2 G.  chimi  a feil  Mar 
che  fedi  Mangnam.  c.  fi  z H.  ta  aVuorno.c.  522  G. 
fi  prep  urea  guerra,  c.5  22  //.  da  ti  Gommo  detti  Spa 
gnuo'i  a Don  Grazi2  di  Toledo,  c.  512  H.  primo  mi- 
mflro  Imperale  ut  Italia,  car.  j 24  H.  paffa  a Sapoli. 
c.  J 1 8 H.  Sollecita  le  prouifioni  per  andare  con:ro  al 
la  C hit  fa.  co.  5 3 8 £.  man  la  a doler  fi  col  rapa,  tari 
538  H.  e pna  far  preti  /Le.  540  H.  entra  nelfCc 
clcfinfi  co.  c.  54 1 A.  piglia Profilane.  r.  j 4 z 5.  <fo 
minia  alcune  condizioni  al  Pupa.  ca.  34 1 D.  vi:ne  € 
Ta.efinna,  c.342  F.  4 Valmo-uonc.  c.  34  3 E. 
ir  fare  accordo ,c  prefintafi  al  lu  go  dtfhnato.c.  34  j C. 
rr/tf  «/a.  c.  34  3 C.  vj  4 Tigone  figlialo,  c.  544  H. 
piglia  Ponte  Mammolo,  c.  545  piglia  \ettunm ì 

& Arde*.  546  G.  Oftia.c. 547  fitricgua.  car. 
548  F.  tonta  a Sapoli.c.  548  G.  Ufcia  in  fui  luo- 
go Don  Frane  e [co  Pacccco.et  efee  in  campagna  armato . 
r.563  C.  raficmbra  1‘efcrcko a Seffa.  c.  5 6 5 C. 
cottaji  aUefercito  Franz! fe.  c.  567  D.  manda  a (rat 
tar  d’accordo  col  Papa,  c 574  E.  s'accotta  a Roma. 
C.  578  5.  mettete  gran  paura,  r.582  G.  fa  accordo. 
<.38;  vaafalutarcilPapa.  c.)%0  U.  viene  a 
Liuorno,  e pajfi  alla  Corte,  ca.  590  F.  <//  configlio  di 
fiato,  car.  6x3  F.  guida  la  Rema  di  S pagna  a Baiona. 
car. 739  D.  éifcgiato capo delf efercuo dacondurfi im 
Fi  mira.'.  77  2 G.  vaa  Barg^ona  con  galee  c.7  79  B» 
a Genoua,  e nel  Milanefc.  c.  7 80  G.  v fitato  a Pcerì- 
no  dal  Duca  di  Scuoia,  ca.  782  E.  ar  ritta  a dami  cri. 
c.  783  *4.  a Lu7rnbjrgo.car.7B1  B.  ajfembratoil 
Juo  efercito  manda  a vifitare  U Reggente , epoilavifiu 
ta  egG.c.7%1  C.  e moflrali  Ij  patente  del  Re.c. 7 84  £. 
da  or  dine  che  alcuni  fieno  pre fi.  C.7Z  + F.  ojftrtfce  U 
fua  perfino,  & aiuti  al  Re  di  Francia,  c. 787  C.  /Ó/Ì4 
nuoua  gente,  c.  796  G.  manda  Spagnuoli  a difefa  di 
Rouer  monte,  c.  So  3 £.  fa  tagliar  la  tefia  ad  alcuni  no 
bili.  e.  S04  G.  al  Conte  d'Orno.  e d'Agamontc.  ccr. 
804  E/,  paffa  in  Anucrfa.  c.  So  5 C.  rompe  alcune 
mfegne  dintmici.  et.  $06  F.  pone  Coffe  dio  a Sndcm . 
c.806  G.  rompe Cefcrcto de nimici.c. 806  H.  chiam 
mali flati diBr ubante,  c.  809  A.  odiofo a’ popolivi» 
chii.  c.  809  C.  richiamale fue genti,  cj.  814  f.  Ì4- 
feix guardia  in  Anucrfa.  c.  814  G.  manda  Chiappino 
a Mafiric,  e poi  vi  va  egli.  r.S  14  H.  tiene  flutto  il  ni 
mko.  c.  Si  3 ^4.  edfjolueilfuo  efercito.  car.  $16  F. 
manda  gente  a Liege.  c.Z  zo  F.  fa  rapprc/aglia  fopra 
li  Ingbtlcfi.  c.  82  G G.  fa  grand' tfecuzjonc  di  giufti- 
Zja.  c.  Zi 9 B.  manda  Ambafciadorealla Reina  d'In- 
ghilterra. c.  8 2 9 C.  va  a Simega  per  riceuere  la  mn 
glie  del  Re  Cattolico , e conducete  in  Anucrfa.  c. 8 3 6 G. 
c.Z  36  II.  de  fiderà  lafciarc  in  fuo  luogo  il  figfiuolo. 
f.  868  H.  flrignei  Fiamminghi  a pagar  fi  denari,  car , 
869  B.  impedì fee  che  non  frguaC effetto  Cvnacongm 
ta  d’ingbilefi  contro  alla  loro  Reina.  c . 8 7 9 A.  t'ap- 
fareccbia  a difendere  ijnoi  luoghi,  c.  903  B,  m andrò 
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• chieder  denari  il  Granduca  diTofcana.  car.  910  0. 
Itaram.mia  con  Gunlil.  c:.r.  9 1 1 0.  flrìgnc  Moni, 
fio  piglia,  (ir,  911  E.  va  .3  yimcgl.  car.  911  G. 
Vucadt Amalfi  de'  Ticcolomini  principale  telgouernodi 
Siena,  e.  77  ^ lolla  l'autorìta  c irf  banana  in  Sic* 

ni,  e.  90  F.  padrone  deltlfola  del  Giglio,  e di  Cafti- 
ghonc  della  Tefciìa.  £.401  B.  v««J{  CaSiiglhneal- 
laDuchefiidiFirenZ!,  ear.  604  G. 

®<im  £ Arcfiotjoldato  Imperiale,  car.  1 16  £,  prigione 
de'  FranXffi.c.  }6p  D,  atl'cflwgnaxione  di  yaliniii 
ni.  Cir.  774  F. 

t>nca  di  Srinjmc  fi  congiugne  con  tefercito  Cefareo.  car. 
jij  A.  Signor  Callo /ir».  r.  17)  B.  priuatodclfuo 
fiato  dal  Lantgrauio.  car.  17;  C.  car.  li)  A- 
tinca  di  Clenci  ; vedi  Guglielmo  Duca  di  Clenei . 

Duca  di  Ghelleri  Infila  parte  Imperiale,  car.  6+  I.  ami- 
co del  Re  di  Francia.  car.  79  C.  muore.  car.  717  C. 
Vuea  di  Guifit  entra  alla  difefa  di  Mets.  ear.  sq6  0.  car. 
348  F.  kapretcnfionijbpra  il  Regno  di  Tripoli,  car. 
jyo  £.  capo  dcBiaiuti  Franxefì  che  vengono  alla  Cbit 
Ja.  ca.tti  D.  guida l'c fcrcito nell'ScclcJiaflico.  ear. 
SU  B.  configli 1 che  fi  maona  la  guerra  in  Tofana . 
car.  556  E.  Tiene  in  Romagna,  ca  (So  G.  confnlu 
col  Papa.  car.  580  H.  entra  nel  Hegno  di  Tripoli, 
c.  jUd  E.  mal /oddtsfatto  de' Cangi.  c.]66  C.  man 
dailVipaadolcrfide’nipoti.c.  566  ìi.  batte  Ciui- 
teda.c.  5 67  D.  entirafi.c.  567  D.  vicine  ad  Afco- 
ti.  c.  571  H.  guidai cfercttovcrfo  Rema.  c.  578  E. 
fcrmafi  a Tegoli.  car.  5 8 1 H.  richiamato  in  Francia, 
f.  384  £.  alla  Corte,  c.  591  ad.  fi  prefentaa  Calci, 
ca.  591  H.  e lo  piglia,  car.  Sii  C.  va  alt  afiedio  di 
Tumulile,  c.  600  11.  e piglialo,  c.  60 1 £.  conferma 
«a  giurammio  la  pace alRe Cattolico,  c.  611  G.  go- 
) verna  il  Regno  di  Francia,  car.  C j 1 B.  va  ad  Orile  ns. 
t.  6(7  A.  Granmaefìro  di  Francia,  c.  65  8 F.  pro- 
cura che  alla  Corte  il  Duca  di  Ferrara  preceda  a quel  di 
Firenze,  c.  667  D.  fi  parte  dalla  Corte,  ca.  67  j A. 
vaaVaflì.  c.676  G.  doue ddiurba ti ygonctti.  car. 
676  G.  viene  a "Parigi,  ca.  676  H.  fuccede  nel  go- 
verno dell  efercuo  del  Re  al  Re  di  Nanarra  mono.  ear. 
6S9  A-  rompe  tefercito  del  Frincipe  di  Condi.  car. 
<91  A.  aduna  gente  a Bugiami,  car.  695  B.  batte 
Oriient.  caltela  6 9 j D.  e nello  [quadrare  i vteifo. 
caricar  696  E. 

Duca  di  Longauallc prigione.  car.  579  D. 

Duca  di  Malfi muore  in  Piemonte.  car.  G. 

Duca  it  Mantoua  Caujlicr  del  Tofone.  c.  181  F.  repri- 
me ifuoi  popoli  di  Cafalecbe  fi  [olleuauano.  r.718  F. 
duolfi  del  Duca  di  Sauoia  che  aiuti  i fuoi  ribelli  dì  Cafa- 
Ic-J.  car.  840  E. 

Duca  di  Gufi  il  figliuolo  fi  trona  alla  Corte,  car.  78  5 D. 
paga  con  gente  nell' Ormo.  C.7S  8 //.  a giuriti  di  Tot 
turi.  car.  834  E.  riunii  ferito  nell' vinata  giornata, 
car.  1 17  A.  piglia  per  moglie  la  Trmcipejfa  di  Tor 
ciano,  car.  867  A,  fi  riconcilia  con  l'Ammiraglio, 
ca.  911  G.  ordina  che  l'Ammiraglio  fia  morto,  tur. 
9 13  H,  fa  gettarlo  dalle  finefirc.  car.  919  A. 

Duca  d'Alumchecque  Ganci nitore  di  Milano.  C.71B  F. 
non  vuole  che  le  Clrirfe  riccuano  i yfmtori.c.77 1 f. 
contende  col  Cardinal  Bmrromeo.  c. 771  E.  manda  e • 
■ fenico  al  Finale,  c.  874  H.  muori,  car.  901  C. 
Duca  dAngoltm  fratello  delRefimuta  nome , e ebìamafi 
Duca  { Alanfeae.  car.  7 SS  E. 

Duca  i'OrHau  fratello  del  Re  di  Francia  temalo  di  volger- 
f1alLuttranefimo.ca.67s  B,  mntafit  il  nouic.e  cbia- 
tea/i  Duca  d'Augià.  ca.  7SS  £.  capo  dell' (ferino  del 


Rr,  c,  788  F.  va  contro  a Condi.  d.  Su  S.  li  viene 
a fronte,  c lo  dirigile,  la.  811  F.  vaverfo  Angele». 
C.827  B.  Cognac,  c.  8 17  C.  fcaramuccia  co  ramiti. 
«r.  817  D.  rompe  tefercito  de’nimici.  ear.  818^  F. 
efpugna  Mufiian.  ca.  8 j 1 E.  viene  1 giornata  co  «- 
mia,  e fa  grande  flrage.  c.  8 56  G.  viaUlcfpvgoaZfo- 
vcdiSangiouannangcli.c.S}7  f-  guida  l'cfer  cito  alla 
Roccella.c.qtq  0.  afpiraal  Regno  diToUomi.  ear. 
r/iiS  F.  i /inorilo  in órt datTFreo.  uh  91S  F>  Siri- 
gnelaRoccella.  fa'-  9lS  H- 

Du  i di  Medinoceli  l'iteri  di  Cicilia  capa  dcltimprefa  di 
T ripoli. c. 6 ; o H.  accoflaft  alle  Gerbc.c.6^9  H.  por 
tema  de  Turchi  richiami  te  [urgenti,  c.  644  G ■ tfhg 
gendofi  ricouera  nel  forte  delle  Gerbe.  c.64;  A.  elee 
to  Coucrnatore  de'  paefi  baffi  i affrontato  da  nimici  .'e 
ritirali.  ear.  911  F. 

Duca  di  Mompenfieri  prigione,  ca.fjq  D.  dìffilnevn’c-  • 
fcrcito  diMonfignor  di  Menane,  c.  810  E.  nella  van- 
guardia dell' efer Cito  Regie,  or.  S 5 S E.  procura  il  pa  > 
rentado  del  Trmcipe  di  Smarrì,  car.  904  H.  Farm 
ma  per  eftgutrc  la  Strage  dclli  Ugonotti  difignataì  • 
cartCA  9>*  W. 

Duca  di  Mofiouia  a/pira  al  Regno  di  Tollonìi.  c.716  F. 

Duca  dell'Oreno  tratta  accordo  fira  Ctfare,  el  Crifl'tamffi- 
mo.  car,  119-  B. 

Duca  di  11  or  jote  promette  di  torre  la  Reina  di  Sargia  per  > 
moglie , e congiurare  emiro  alltRc'ma  ttlnghittirra. 
t.878  F.  Hi  mozzala  iella.  ear.  Sigi  H. 

Duca  di  Mideiburg  i vici  fi  ,|  caie,  jji  Ci  '■ 

Duca  di  Memori.  c.fHq  D.  fi  ritira  dalla  Corte ,doùt li 
i fatto  contro  vn  proceffo,  car.  675  C.  ha  cura  di  pi- 
gliare Lione,  ear.  681  F.  mania  caualli  al  campo  del  • 
Rr.  c.688  H.  icon  r efer  etto  del  Re.  c.  788  C.  ma- 
lato tona  a LioncA.  far.  Sji  F. 

Duca  di  Nortumbcrlant  genoma  il  Regno  i Inghilterra . 
car.  j£8  G.  combatte  con  la  Reina  d'Inghilterra . r 
rinun prigione-).  ear.  369  A. 

Duca  di  Orlimi  accompagna  Ccfare.  ca.  66  G.  rompe  la 
guerra  controli  nel  paefeii  Lugjmborgo.  car.  98  G. 
piglia  l'erdnn,  luois,  ..Orlon,  e I irzmhorgo.  c.ioo  E.  ' 
vi  a tremare  il  padre,  c.  «00  £.  trouafi  alt  abbocca- 
mento delle  due  ReineinBaiona.  car.  740  F. 

Duca  di  Sauoia  capo  dell’ efercuo  Imperiale,  car.  44 6 F. 
difjolvc  illune  tri fegne  de  Lrangrfr.  c.  446  H.  e riti- 
randoli fi  mette  in  difordme.  c.447  A.  Gerieralt  del - 
Tefercito  del Re  Cattolico efiein  compagni,  c.  578  G. 
-verfo  Sana  niellino,  c.  578  H.  [eguna  il  Cene1!  abile,  e 
rompeilfuo  efercito.  car.  579  D.  piglia  Coi,  r Tfam. 
car.  ; 3 1 C.  r mette  mfitmc  te  fcrcito  in  Fiandra,  cat. 
60  ) D.  manda  fuoi  agenti  p trattar  accordo  col  Re  di 
Francia,  H quale  non  fi  conchiufe.  car.  617  D.  ear. 

<S  1 8 E.  F.  G.  piglia  per  mogi le  Margherita  [or ella  del 
Re  di  Francia,  car.  (Si  9 A ■ domandaalcuneTerreil 
Re  di  Francia,  c.  671  C.  prefla  denari,  e gènte  al  Re 
<6  Francia , e riha  le  JùcTerre.  car.  690  F.  mandi 
aiutiaCef1re.car.7sq  F.  arbitro  fra'l  Duca  di Fircn 
Ze,  e quid  di  Ferrara,  c.766  F.  vifttiil  DucactAl- 
tta  a Tv  ermo.  car.  781  E.  aduna  caualleria  per  man- 
darla  al  Re  di  Francia,  car.  787  B.  ha  controuerfia 
eoi  Duca  di  Mantoua  per  conto  del  Monferrato,  car. 
840  E.  manda  ,4mbafciadori al  Granduca  diTofet- 
na  per  rallegrar  fi  della  nuova  dignità,  car!  850  H. 

gafligtebi  voleua  dar  NiZZAaltAmmiraglio.e.Bsq  Ri- 
domanda amio  al  Re  Cattolico,  car.  874  G.  de  fiderà 
ebe  fi  faccia  lega  a definizione  dclli  Ugonotti,  c.  914  H. 

Duca  iìSrffi  Gemile  deli' ermi  del  RtCaitolico.c.Co)  C. 

Gtucr- 


V 


TAVOLA. 


Gommatore  di  M'ibno.xa.fo  5 D.  car.GoS  C.  va 
olla  difefa  di  Cuoio,  e Fofjano.  e.  6 08  C.  piglia  Ccn - 
tale,*  Sommjriua.  c.  608  fi.  ..d/fa  0609  */*- 

ne tiretto  Cafalc,  e Valenza.  c.G  14  H-  cor..  61 5 wd. 
torna  al  gouerno  in  Milano,  car.  70  j CV  >4  (omro  a 
Mori  di  Granata,  (or.  & 15  C.  amuacon galee  ake  Go 
fhenizj^LS . car.  915  D. 

D«ca  di  somma  ribello  di  Ce  fare.  c . 1 4 f C.  /j/xo  Pigio- 
ne dalli  Imperiali,  co.  1 47  si.  preda  il  paefe  di  Pum 
bino.  car.  40  x G.  pigliateti  unno.  car.  5 3 3 G. 

Duca  dtSomtr%et  protettore  della  Scozfa.  car.  zji 
D*ca  di  vettimbcrgava  in  aiuto  de  P rote  libati. c.  tS  9 si. 
pàglia  Tonauert.  e.  190  G.  fa  accordo  con  Cefare^a. 
car.  106  F.  éj dice  U lega  co'  Protcjlanti.  c.  xoG  F. 
muore,  car.  316  E.  aiuta  Cóndi.  car.  G So  G. 
Duca  dvmab%  e [ho  efercito  rotto  dal  ,\lar  che  fé  s. liberto* 
e prigione,  c.  $47.  B.  richiamato  in  Francia.  c.fSoH. 
vuaVafiì.  C.  G76  G.  intorno  a Impano.  0,681  E.  è 
con  le fcrciio  del  Re.  c.  7 Si  Q.  faigne  il  Principe  d'O 
rangc.c.&u  G.  paffa  nel  terreno  dell  Imperio,  car . 
8x6  £.  v.cino  a atrgentina,  car.  816  G.fcaramuc 
ria  col  Duca  di  Dueponti.  c . 8 3 x F.  fi  congiugne  col 
campo  Regio.  car.  8 3»  F.  (frigno  Sangiouan  ungeli. 
car . 837  D.  vccifa  fatfolaRoccelb.  car.  931  E. 
Duca  dimena  ottiene  vna  galea  da' VmizianRe  vx  aliar* 
mataaMeffwa..  car.  908  F. 

Ducheffa  di  Ferrara  ve  dona  fegue  la  fetta  de  Ili  Ugonotti. 

cortes  670  tm 

Dugi  nio  Configlio  de' Cittadini  Fiorenti  ù.c.  4 H.c.  51  D. 
Dura , e Juo filo.  car.  1x1  p.  prefa.  car.  xxx  F. 

Elcas fratello  del  Sofì.  car.  x6t  D.  tralicci  Turchi 
cortes  xtf§  E. 

Edemburg  pr c fa  dalli  Ingbikp'  car.  1,5  9 k F. 

Edinoprcfadali'efcràtoljqipe/Hilt . car.  569  B. 

Elettori  dell’Imperio  vietano  a'  loro  V efeoui  d'andare  al 
Concilo,  car.  6 71,  C.  fi  fauna  nano  in  Francfort.  car. 
486  G.  creano  XlajJimilunn  Re  de 'Rpm mi  nell'abito 
della  toro  dignjà.  ca  .6  9}  C.  promettono  aiuti  a Ce- 
farcir.  . , car.  755  C. 

tlifabeita  {or  ella  della  \éfaa  d' Inghilterra^  c,  3 £4  G.  fuc 
cede  al  Regno,  c. 61  i D.  eretica.  c.  G*?  si.  faaccor 
docci  Re  di  Francia  tc  Ujoali  Caci.  car.  61 7 D.  fi 
volge  alla  fetta  del  Calumo,  car.  64 1 C.  fauorifee  li 
VgOnoiti.  c.  63 1 D.  manda  usui  a Diepa.  c.  684  F. 
nimica  de'  Guifi  rompe  apertamente  la  guerra. c.GS, 4 II. 
manda  denari  4 Condì,  car.  CS)  si.  piglia prigione  li 
Rema  di  Stog  a,  jsg  $8  F.  prouede  denari  al  Duca  di 
4>nepontiJa  leffréoj’rincipi  di  Germania.  ra.SztS  G. 
car.  829  c,  fa rappre faglia  dinasti  Spagnnole.  car. 

Itene  appreffo  di  le  il  Cardinal  Ciati  glione^a. 
car. è 19  D.  monda  devaria  Cafimirv,  c.838  F,  sban 
difce  in  tuuo  la  religione  Cattolica,  f . 8 5 j R.  non  vuo 
le  ritenti  e Xpnzy.  car,  877  D.  ritiene  in  prigione  il 
.Duca  di 7 forfait, e Ruberto Ridolfi.  c.  87S  F.  tratta 
oou  Chiappino  Vitelli,  ex,  87  8 G.  tiene  in  ilperanga  i 
Frmzejì di  naritar/i  al  Duca  <fstugiò.  c.8$i  F.  fato 
pre  la  congiura  fé  fa  mozzar  la  t tfla  al  Duca  di  ffor  • 
fole,  . carter  890  H. 

tbfabctta  di  Francia  megfie  del  Re  Filippo . car. iG  5 si. 
Emanuello  diLimabftia'Uulpiano*  car.  $ 1 x F. 

FJmlio  Tue  ci  pre fa  da  V cefali.  ut.  860  £. 

Enùlio  Ty  ramni  Sane  fa.  car.  3 83  £. 

Enea  Picco t omini  amato  da  Saneft.  c.  36  x fi. . tratta  di  li 
berar  Siena  da  Frante  fi,  col  Duca  Cofano. car.  3 6 3 si. 
Enea  Ptj  Ferrar  e fa  d fatto  prigione.  car.  794  F. 


E nde  n città  dilla  trifié  ajjedbto  dal  Duca  isibs . 

carter  8o£  C. 

Enrico  di  Branfuic  capo  di  faldati  ut  Fiandra,  ca  804  F. 

€ nr  co  Re  di  Francia  manda  simbafetadore  al  Granturco, 
e,  1 14  //.  tiene  di  funi  ti  Ce  far  e,  e 7 Papa.  c.  xjoG. 
impeitfee  il  maritaggio  fra  la  Reina  di  Scozja,cl  Red  In 
ghikerrj.  car.  x 5 1 si.  confapeuoU  della  congiura  de ’ 
Farnefi  contro  a Don  Ferrando,  car.  x 33  si.  va  a Tu 
ruta.  car.  1 53  si-  manda  Piero  Stronfi  con  gente  in 
aiuto  delli  Scorge  fi.  car.  15  5 D.  entra  in  Lione,  car. 
XS<»  G.  falega co’ Surzgpri.  car.xGG  F.  ajfedia Bo- 
logna, car.  16  j C.  fauorifee  al  Papato  il  Cardinal  Sol 
uuiti.  car. ij 4 E.  manda  nobile stmbafcerixalTapa 
car.  xS  1 B.  ottiene  Bologna  per  accordo,  car.  xS  3 C. 
premette  la  difefa  di  Parma , c de’  Farne  fi.  car . 28  j B, 
Lene  definito  il  Concilio,  car.  X94  E.  tenta  i Vene- 
ziani d.  tega.  car.  3 1 x minaci  u , c protesa  al  P4- 

pa.  car.  3 1 x F.  rompe  b guerra  a Ce  farcia  VKV104 
te.  car.  313  D.  ode  maluolenùeri  che  il  Priore  Stroz. 
Zj  fi  fi  a partito  dal  fuo  feruigio.  cxr.j  1 3 C.  propone 
accordo  al  Papa.  car.  318  £.  entrain  G r.nxou  ar- 
mato a fattore  de  Principi  d‘ Imperio,  car.  315  C.  pi- 
glia alcune  Terre  delt Imperio , va  ad  si'gcatitia.a  Spi- 
ra. car.  31 6 F.  fi  ritira  nel  fuo  Regno,  car.  3x7  si. 
torna  con  C efercito  a * confali  di  Lh Embargo,  c.  3x9  D. 
prende  molte  Terre  ncli'Qrcno.  car.\\ o E.  D a mol- 
lar t.  car.  3 1 1 D.  Bufi  one.  car.  334  fi.  tbau  lati  fio 
efercito  car.  346  £.  mania  il  Duca  di  Gu  fa  a dffefa 
di  Mets.  car.  3 46  G.  mania  il  Cardinal  di  Ferrara  al 
goueruodi  Siena,  car.  347  C.  manda  Monfignor  di 
Vaniamo  a combattere  Ed  no.  car.  351  .A.  promette 
U difefa  a Sane  fi.  car.  347  D.  aduna  efercito  a Cotti- 
piegni.  c$r.^  6 9 C.  rurafi  4 Sanquimiio.  car.  370  £, 
Adirato  col  Duca  Cofimo  manda  Puro  Strozzi  * far 
lta.car.jj6  F..  mania  genie  ad  sintdto.c>r. 401  sL 
c:.ic ■leTaim.radtl  Furo,  fjr.401  .A.  car.  49}.  F. 
manda  galea  in  Corfica.  car  4 or»  C.  m mia  faoi  Ca- 
pitani in  Tofani.  car.  41 3 C danne. gn  con  graffa 
pi erciiQtdpacfed,sirtos.car.44+  F.  ejfHgna,t/  >ib 
brucia  lluis.t.  44  3 si.  torna  nel  fao  Rigno.c. 449  D+  \ 
dàlicenzja  Santfi  che  facciano  accordo  car.  476  M. 
lena  la  migzor.viz*xPicro  Strozzi,  car.  so$  C.  of-  . 
feri f ce trtégua a Cefxte.  cari  si  f B.  p gha  la  difefa  di 
V ah  ano,  e de'  Carafju  car.  534  F..fi  rìfalue  a manda- 
re aiuti  a difefa  della  C hit  fa.  car.  534  F.  e mandali, 
car.  f f o £.  r.ceuc gran d,tn nodali  c/crata  JelRcCat 
toltio.  car.  580  E.  e però  ri  Juana  L e far  rito  da  Ro- 
vi 1.  car.  581  £.  aduna  grafo  efercito.  car.  398  lì. 
piglia  Cala.  car.  5 99  si.  T1unuille.car.601  B.  va 
con  f efercito  a Creu  ilcuore , adstmicns.  car.  606  £. 
dà  per  moglie  fua  farcita  al  Duca  di  Sauoia.car.6 1 9 si. 
fa  pace  col  Re  Cattolico,  car.  G x 9 s£.  epocoappref- 
fafimuorc-j.  car.  6xj  -J?. 

fr,r'xj  Red' Inghilterra repudiahmoglic.  car  64  F.  fa 
lega  con  Ce  fare.  car.  107  B.  promette  di  venire  >n  aia 
lodiCefare.car.  133  D.  manda  armata  {oprali  SUZ. 
jefi.  car.  136  G.  paffa  con  grand' efercito  in  Piccar • 
db.  car.i  57  E.  manda  proiefii  al  Re  di  Fcanciu.  car. 
158  E.  cfjcdia  Rologm,c MontrucUo.  car.  1 
piglia  Bologna.  ca.iGx  II.  ritorna  nel  fa?  Rtgpo.  coir. 
163  si.  fa grofft  armata  contro a'Franzrft 4474  ,£. 
fi  muores.  car.  3 3 S.  E.  • 

Erafjo  Segretario  di  Cefare  va  a Genoua  per  proucdarxtc- 
Mari.  car.  319  C. 

D.  Smanio  di  Toledo  Priore  di  Cafliglia  figliuolo  del  Du- 
ca d'silua,  car . 751  £.  va  a Genoua.  car.-jS^,  C- 

capo 


T A V 

tipo  di cauitfiin  Fiandra.  eoo,  781  H.  ordino  che  il 
Conte  fvi'Movc,  <j-  oltrifienp  preff.  cor.  784  ff. 
ho  lo  coro  di  liberare  Moni  dall’ offe  dio.  cor.  911  C, 
D.  Sminiate  Siino  Mot  Siro  di  Compii  delti  Spagnuoii. 

corttJ  461  C, 

Intendo  S olire  Ce  pilone  del  Duco  Copino,  cor.  3 87  ^4. 
tor-1 98  H.  ragguaglia  U Duco  di  Firenre  del  jutcefi 
fo  dello  gioruato.  cor.  444  E.  il  Re  d' Inghilterra  del 
me  de  fimo.  co.  44  j D.  e di  poi  Ce  fon.  cor.  447  fi. 
Capitino  di  Spago  noli.  cor.  58  j fi,  mondo  {enti  a 
Moniilcintllo.  cor.fdj  fi.  o giurilo  di  Bmoueonutnu 
io.  cor.  sto  E. 

trnefln  i Uuffria  »j  tu  Iffigna,  cor.  709  D. 

Crocilo  de'  Duchi  di  Broxfùc  folto  prigione  di  Ce foresi. 

cortesi  114  -4. 

trcole  Secondo  Duco  di  E errerò  in  Iucca  volfe  precedere 
ol  Duco  di  Firenze,  cor.  88  E.  il  Topo  daalfuo^tm- 
befciodtre  il  luogo  pin  degno,  cor.  9 i *4.  aiuto  con 
gente  lo  Marcbefono  di  Mafia.  cor.  100  G.  merito  lo 
figlinolo  in  cefo  i Golfi,  cor *15$  -*•  vfferifee  denari, 
e gente  o Commillo  Orfino.  cor.  175  fi.  conffgia  e por 
tc  Frangcfc  iFarnefi  cor.  190  F.  va  a leggio  per 
con/ultore  co'  min  ftri  Fronzefì  f Italia.  cor.  199  D. 
concorre  olle  guerre  di  Verme,  cor.  jis  E.  trotto  oc 
cordo fro'lTapa.e'l DuceOtteu’o.  cor.  318  F.  teme 
diCefere.eor.eSS  C.  vorrebbe  mettere  o guardie  di 
Siene  ComrnHloOrf1no.eor.47i)  D.  viene  per  Sedato 
conte  a Roma.  ree.  494  G.  Generale  delle  lega  frale 
Chicfi,e  Franilo,  eoe.  331  F.  prouedefi  d'arme,  cor. 
950  f.  efee  in  campagna , e piglia  S luminino.  cor. 
933  D.  congiugnefi con  F efercito Frange fe.  C.J53  D. 
ripiglia  animo,  cor.  564  F.  vuole  che  fi  muoue  guer- 
rial  Dui  j Olian  o.  carte  364  G.  affolla  Coreggio. 
cor.  584  H.  raccomandili  al  Duca  di  Firenze  per  la 
guerra  moffoli  dal  Duco  Ottavio,  eor.  588  F.  alvo- 
fa,  col  Re  di  Francie,  cor.  587  fi.  entra  in  lega  co' 
Penepiani,  cor.  587  fi.  cerco  di  bave  r Moni  demo, 
cor.  6 ij  D.  e Siena  nella  pace.  cor.  811  C.  cor. 
611  r.  muore.  cor.  6 33  fi. 

trtole  Marthtmgo  doto  per  iflotico  a'  Turchi,  da’  capi  di 
fomogofle.  cor.  890  H. 

trcole  della  Tenne  Capitano  prigione  de ' Frangi  fi  in  Sie- 
na. cor.  398  E. 

ercolino  de'  Contrari)  capo  di  foldoti  Ferrarefi . car. 

*->  759  C. 

trefia  comincio  nello  Fiandra  iu^Cnucrfa.  eor.  817  jt. 
fa  progrefji  in  Francia,  carter  «40  F.  in  Fiandra, 
cortesi  84 1 C.  car.  671  *4. 

t ferrilo  Cefireo  dtffolue  alcuni  Turchi.  cor.  760  F. 

tnangctifli  fetta  delti  Pgonotti . cor.  880  G. 

Fabiano  di  Monte  capo  t Italiani  del  Trincipe  di  Firen- 
ze. eor.  8 1 8 H.  i ve  tifo.  car.  833  ut. 

fabiano  di  Monte  ribello  viene  con  gente  inuerfo  Pira 1- 
pe per  pigliar  Cafltocaro  . cenemi  109  D.  tenta 
Sommarino,  cortesi  Ilo  E.  sbandai  Juoi  foldoti. 
carter  no  E. 

fabrrgio  Colonna  vifita  da  parte  di  Don  Ferrando  il  Prm 
cipe di  Spagna  a Trento.  cor.  303  fi. 

fahripio  Conte  di  Bagno  fmtfio  in  poffefio  delle  Ciflclla 
del  padre.  car.  781  C. 

fobripio  di  Sanguine  mandato  al  Re  Filippo,  eor.  337  fi. 

carter  847  C. 

fomagofla affidiate,  cor.  870  H.  battuta,  cor.  879  fi. 

ottiene  da' Turchi  triegua.  cor.  890  H. 

Fantoccio  auditor  di  Ruota  in  Como.  cor.  598  F. 


OLA. 

Fouflino  da  Camerino  Capitano  otU  guarito  di  Sortiamo. 

cariti  » 1 5 -fi» 

Foga  da  Tifi  Coll  filano  in  Livorno,  cor.  18  E.  rena- 
ne rito.  car.  30  H.  nimico  del  Duca  Coftmo  affetta  oc 
cafone  di  ribellarti  Tifa , ty  i ritenuto  prigione,  car. 
94  E.  Oberato  con  efiho  perpetuo,  cir.  94  C.  m 
rr_j,  c or.  Iti  t. 

Federigo  di  Baia  era  Conte  Tatuino,  cor.  77  D.  affieni 
le  diffute  de ' Luterani,  t Cattolici.  car.  77  *• 

Federigo  Buonromei  Conte,  cor.  848  E.  volta  f anima 
allo  Unto  di  Viirgfuno.  car.  849  u4.  a effe r capo  di 
galee,  eor.  874  E.  & bornie  alcune  dal  Re  C malico, 
car.  888  E.  muore.  cor.  691  D. 

Federigo  Conte  di  Mosfelt  capo  dell eferóto  guidilo  dot  Da 
e 1 di  Durpouli.  cor.  833  ut- 

Federigo  di  noie  1 a gu. ir  dii  di  C a fot.  cor.  481  C.  1 

Federigo  da  Fermo  Capitano  olla  gnordio  dtuifciaoo.  tmr- 
410  E.  ferito.  car.  433  C. 

Federigo  do  Montouto  0 guardia  di  Piffoi 0.  cor.  13  C.  é 
guardia  di  Tifo.  cor.  377  ut.  nel  campo  intorno  0 Sii 
ni.  cor.  381  H.  capo  neW eferóto  intorno  0 Siena  i» 
off  enei  del  Martbtfc.  car.  399  C.  MocHro  di  campo, 
cor. 401  E.  oguoriiodelfortt.eor.41t  C.  Gene- 
rale di  Italiani,  cortei  5 1 1 C.  Caffettano  in  Situo, 
cortei  570  E.  eor.  571  B. 

Federigo  Martelli  vciifo  in  fu  Urolito,  eor.  888  C. 
Federigo  Riginrl  Borgo  liberai  fuoi  umici  deperitolo  • 
caricai  778  Cl 

Federigo  Saudlo  capo  dello  guardia  di  fui  pimi . corte 
349  C.  0 governo  del  forte  diCornolUa.  cor.  401  E. 
ferito,  e morto.  cor.  411  C. 

T elice d^rcoo guardia  diTrefóonon.  (ir.  189  C.  min  - 
irò  dii  Re  de  Romani  in  aiuto  di  F. Giorgio.  1.308  E-  < 
Femmine  mutnurr/a  (amo  le  guardie.  eor.  99  C. 
Fcrdmandoutrdduca  i'utuflrto.  cor.  739  C.  taccefU 
per  difendere  Ztghet.  cor.  784  E.  - 

D ■ Ferdinando  de'  Medici  fatto  Cor  ditale  va  a Roma  a fi- 
cenere  il  cappello,  eor.  737  fi.  ag  ita'uiRtmula  con- 
fa della  precedenti.  eor.  918  E. 

Ferdinando  Ke  de'  Romani,  car.  84  E.  chiede  aiuti  con- 
tro al  Turco  a ecfore,  car.  84  F.  va  in  Fiandra  a Ce-  • 
fare.  car.  67  fi.  chiede  aiuto  alta  dieta,  cor.  78  C. 
irono  da' Tnrcbi'tl  fina  eferóto.  car.Ss  D.  difjblue  il 
fuo  eferóto.  cor.  1 1 4 E.  fi  oppone  allo  voglia  di  ec- 
fore di  fare  ereditario  t Imperio,  car.  193  C.  l'innìa 
per  foeeorrere  Fro  Giorgio,  cor.  30 8 E.  trotto  accor- 
do fra Crfare , et Cnflianifiimo,  car.  31 6 H.  chiedi 
triegua  al  Duca  Maurizio,  car.  317  u4.  fitto  li  cori» 
d Imperio,  car.  308  E.  manda utmbaftiadore al  Tir- 
fa,  e va  a Ratisbona.  car.  614  G.  adeguila,  ear. 
814  H.  fa  accordo  colTurco.  eor.  630  E.  confer- 
mili Concilio  a T remo.  car.  6 j 9 C.  mando  ufmba- 
fetadori  al  Concilio,  car.  871  fi.  tiene  vnt  dieta  ho 
Sptuc.car.6yi  D.  t'accolla  a Trento,  ear.  6 94  E. 
ferine  al  Tapa  dolendoli  de'  "Prelati  del  CtnóLo.  ear . 
899  C.  non  vuol  confentire  ebe  il  Concilio  ff  leni  da 
Trento,  ear.  899  C.  di  la  feutenga  per  conto  del  Fi 
naie  contro  a'  Genoueff.  tir.  700  H.  va  in  Vngherisu 
car.  710  E.  torna  a Vienna,  car.  7 1 1 H.  epocoaf 
preffo muore.  car.  719  fi- 

Ferdinando  figliuolo  del  Duco  £ Paniera  viene  alle  noxpg* 
delTrintipe  di  Firenze.  cor.  749  fi. 

Ferraiuoi  ciuilli  7'edtfih’,cbe  cefi  fieno,  eor.  497  D. 
D.  Ferrando  utburrtzdi  Toltilo  di  Configlio  di  flato  del 
Re  Cattolico,  eor.  616  T.  Vedi  Duco  tutina. 

D.F errando  Gonzaga  V turi  £ Cicilia,  c.  109  -4.  piglia 

tome, 


X. 


T AVO  L A. 


cdr,  i io  G.  Gencrslt  di  Ce  fare  contro  al  Dn-  fitirafi  nello  f iato  di  Vettimbergs , e chiede  accordi  M 

ca  di  Cleucs.  car.  no  H.  mette  rafiedio  a Undresì.  Ce  fare.  car.  X05  C.  & impetratolo  i menato  al  co- 
le. 1x6  F.  fcaramuccia  con  Tiero  Strozzi.  c.  116  E.  {petto  di  Ce farete  ritenuto  prigione,  car.  xx)  B.  èh* 

paffa  in  Inghilterra,  car.  13  j D.  mandato  a pigliar  ber  alo  di  prigione  da  Cefare^.  car.  343  C. 

Luximborgo.  car.  149  B.  mette  C aJJedio  a Cambrtsì , Filippo  "Principe  di  Spagnj  è giurato  Re  da'  fuoi  popoli . 
e lo  piglia,  car.  1 50  H.  offe  dia  Sandefir.  car.  1 51  Cl  car.  103  C.  vieneaGenoua.  car.  159  B.  vi  fila* 


piglia  Sandefir.  car.  1 37  ~4.  Gouematore  di  Milano , 
? Luogotenente  in  Italia,  car.  1 97  B.  conforta  Cefo - 
we  alla  guerra  di  Siena,  car.  né  E.  è fatto  Luogote- 
nente di  Ce  fare  in  Italia  in  luogo  del  Marche fie  del  Gua 
fio.  car.  1 So  G.  lonfapeuotc  della  congiura  contro  a 
“Pierluigi.  car.  X54  £.  piglia  il  p offe  [fio [di Tiacenga 
per  Cefare.  car.  x 3 j *4.  fortifica  Milano,  c.  x j 6 G. 
u/ifitaaGcnouaUVrincipediSpagna.c.tiy  B.  tiene 
quafi  che  affé  diala  Tarma,  c.  x 90  £.  muone  la  guer- 
ra nel  Tarmìguno, e piglia  Noceto,  car.  joi  g.  Ge- 
merai* nell'imprefa  di  Tarma,  car. 30  x G.  manda  Spa 
ènuoli  a Colorato,  e.  30  x H>  confusa  con  Don  Diego 
di  Mcndogja  in  Tatua  J òpra  i caft  di  Siena,  e.  1 4 5 D. 
n/j  infitti-  car.if  1 H.  va  a Manto  ua  alle  nozze  del 
nipote  Duca.  car.  170  F.  propone  alcuni  partiti  a Ot 
galòp  Famcfe.  car.  170  G.  riceue  in  Milano  il  Trin  - 
ripe  di  Spagna  car.  303  C.  va  al  foccorfo  del  Tiemon 
te,  car.  313  B.  accufato  alla  Corte  di  Celar e_j.  car. 
ji9  C.  c.  349  c • car‘  37*  F . c.  408  F.  pigfu 
Brà.eSalujjo.  c.  3 17  C.  odiofoalli  Spagnuoli.  car. 
^49  C.  vanita  difeft  di  Vulpiano,elo  nfornifie. car. 
130  F.  piglia  Carnee  ano.  car.  351  D.  afe  Aia  San  • 
damiano.  car.  3 j»  E.  fa  trìegua  con  Franz* fi  in  Tee* 
m onte.  car.  37X  G.  fortificai' alfcner a.  car.  386  F. 
leuato  dal gouemo  di  Milano,  car.  38  6 G.  viene  in 

* Italia  off  aiuto  dalle  accufe  dateli,  car.  498  E.  paffa 

fa  Fiandra  al  Re.  car.  378  G.  all" affé  dio  di  Sano  Min- 
imo. car.  581  B.  dote  rimane  alla guar dia.  c.  581  C. 
muore >■  car.  3^5  È. 

Ferrante  (f appiano.  car.  97  B. 

Ferrante  Cicala  prejo  da*  Turchi  car.  674  F. 

Fiamminghi  fi  voltano  al  Luterane  fino.  car. 671  M.  non 
vbbidìjiono  al  Concilio,  car.  711  H.  fio  filettano  del - 
flnquifigìone.  car.  730  F.  pregano  la  loro  Reggente 
che  tenga  [offe fa  vna  dcibcragune  del  Re  .car.  7 3 3 D. 
fanno  vna  larga  congiura  di  non  fi  abbandonare,  carte 
736  F.  portano  vna  petixync  alla  Reggente,  citte 
7\6  F.  e poi  va' altri,  car.  73  6 H.  fommuouonoi 
popoli  a ribellione,  car.  767  B.  e vengono  con  uuoue 
domande  alla  Reggente,  car.  7 67  D.  fanno  molte  feci 
ieratejze , & impietà,  car.  768  F.  car.  770'  T-  ti* 
tono  dalla  parte  loro  molte  Terre,  car.  770  G.  fan- 
no raunanra  a La  noi.  carter  773  B.  ottengono  af* 
folugione  dal  Tapa  , e perdono  generale  dal  R<ls . 
Carter  873  D. 

Fiefcht  congiurano  in  Gemma.  car . 10S  F. 

Fieffen prefa  da  Sertello.  car.  189  *4. 

Fildilicra  Caflello  già  de'  Malefftni.  car.  ! 6 3 T. 

Filippo  alamanni  prigione  de*  Frange  fi.  car.  3x1  E. 

Filippo  Braga  tino  Troueditore  del  Golfo,  cor  880  G. 

Filippo  di  Bartolomeo  Calori  decapitato.  car.  40  E. 

Filippo  di  Niccolò  Valori  decapitato.  car.  40  E. 

Filippo  Lantgrauio  va  alla  dieta  m Ratti  bona.  ear.  77  C. 
toglie  lo  flato  al  Duca  di  Branfutc  ,1  lo  piglia  prigione, 
car.  181  C.  viene  al la  Corte  di  Cefare.  car.  183 
fi  ritira  nello  flato  del  Duca  di  Pcttonberga.  c.  185  D. 
Generale  della  lega  delle  Terre  franche,  car.  187  C. 
efee  in  compagna  con  groffo  e ferrilo.  car.  1 90  G.  *• 
cammina  il  fio  efercito  vìrfo  l'alloggiamento  di  Cefa- 
te.'tar.  *97  C.  e poi  fi  allontana  da  lui  car.  1 99  ^ 


Della  Storia  di  M.  Gioii  ambitila  Adriani. 


to  dal  Trtncipedi  Firenze , e da  molti  ^imbafeiadori. 
car.  139  C.  entra  nella  Città,  car.  160  €.  arriua 
in  Milano,  car.  160  F.  onorato  molto  da'  Signori  di  * 
Germania,  ear.  x6 4 F.  onorato  in  Burfelles.  carte 
a 6 3 €.  per  f Italia  fene  torna  bt  Iffagna.  car.  3 o j B. 
va  a Milano,  car.  303  C.  car.  33 1 F.  prouede  fol * 
datia'Gcnouefi.car.  373  D.  piglia  per  moglie  h Rei* 
na  d* Inghilterra,  c.  38  3 jg.  manda  aiuti  a G enouefi. 
car.  384  H.  Re <C  Inghilterra,  car.  408  H.  paffa 
in  Inghilterra  dove  celebra  le  fine  nog^e.  car.  44  $ B, 

Re  di  Napoli,  car.  44  3 B.  car.  307  D.  inucjlito  del 
dominio  di  Siena,  car.  4 j 6 F.  car.  304  H.  fachia 
mare  tutti  i Signori, e Comuni  della  Fiandra,  c.  3 1 6 Hi 
è meffo  in  poffrffo  di  tutti  i par  fi  baffi  da  Cefare.  carte 
jt7  B.  delibera  che  il  Duca  Satina  entri  armato  nel* 
lEccltfiafhco.  car.  531  G.  dona  Siena  e l fitto  domi*  ‘ 
nio  al  Duca  di  Firenze,  car.  36  x E.  car.  368  H. 
paffa  in  Inghilterra,  c.  368  E.  obbhgafi  di  difenderla 
flato  al  Duca  Coftmo.  car.  568  H.  difegna  muouer 
guerra  al  Duca  di  Ferrar  a.  car.  377  C.  Attiene  aiuti 
d'Inghilterra  dalla  moglie,  car.  578  F.  va  a Sangui*  1 
tino  con  animo  di  on  riderlo,  car.  580  F.  eprendelo. 
car.  381  C.  pighaGoiteNam.  car.  581  D.  mette  m 
firme  efercito  a Boi  due.  car.  Coi  B.  vaaTerona.  * 
c 60 6 t.  poi  a Sampolo.  c.  606  G.  obligafi  a difen 
der  lo  flato  al  Duca  (turbino,  c. Ciò  H.  ruirafiinBur 
filici.  c.6t$  M.  tratta  accordo  co'Franjtfii.c.6tC  G. 
fi  contenta  che  le  Terre  del  Sanefe  vadano  in  mano  del 
Duca  Cofano.  c.6i\  C.  conchiude t accordo, c manda 
fiatichi  alla  Corte  di  Francia,  car.  614  H.  fa  gronde- 
armata  per  riiouerar  Tripoli,  car.  <5  30  H.  manda 
per  la  moglie  in  Francia,  car.  639  jt.  inaia  i /noi  Fe 
feoui  al  Concilio,  car.  639  B.  fa  fabbricare  gran  nu- 
mero di  galee,  car.  660  H.  manda  il  Marchefe di  Te 
fiora  al  Concilio,  car.  671  B.  compete  di  precedm- 
%a  col  Cr.flianiffimo.  car.  67  3 C.  opera  che  il  Trinci* 
pc  di  Firenze  faccia  parentado  con  Ferdinando,  carte 
674  H.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia,  car.  680  E. 
manda  il  Dotta  con  galee  alta  di f e fa  £ Orano,  carter 
70  j B.  ottiene  di  poter  armar  galee  del  Clero  dà  Spa* 
gna.  car.  708  E.  fa  Generale  del  mare  Don  Gru* 
già  di  Toledo,  car.  713  C.  mania  Gabrio  Scrol- 
loni a Malta.  car.  731  F.  [offende  C Inquifirgone  hi 
Fiandra,  car.  756  E.  mandala  fiu  armata  a dife* 
fa  di  Malta.  1 or.  7 60  G.  m il  conuienc  col  "Principe  fuó 
figliuo  lo,  car.  77 1 C.  compone  vna  differenza  fra't 
Cardinal  eoonromeo,  e'  Milanefi.  car.  771  F.  man 
da  grand' efercito  col  Duca  i Mina  in  Fiandra,  carter 
779  od.  non  offerita  i prtuilegi  de’  popoli  de' paefi  baf- 
fi. carter  779  B.  ritiene  in  carcere  U fuo  figliuolo.  ' 
car.  798  €.  non  vuole  che  ne'  fuoi  Regni  fipublichi  * 
vna  deliberazione  del  Tapa.  car.  Sii  G.  Vicaria 
d Imperio,  car.  817  riceue  C^tr riduca  Carlo . 

car.  817  D.  piglia  per  moglie  la  primogenita  di  Maf* 
fimiti-no.  car.  814  G.  manda  il  Conte  di  Masfelt 
con  aiuti  al  Re  di  Francia,  car.  837  D.  manda efet 
cito  contro  a’  Mori  di  Granata,  carter  859  C.  non 
vuol  concedere  il  tifolo  di  Granduca  a C< fimo  de'  Me* 
diri,  carter  841  f.  vaaCordoua.  carter  844 
H.  configlia  tl  Crifliawffimo  a-non  fi  accordare  con  là  k 


ppp 
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Ammiraglio,  car.  846  €.  da  commcflìonc  a fuoì  m- 
mflr'i  che  trattino  ro  l{oma  la  lega.  car.  850  E.  con  - 
forti  il  Sofì  a romper  la  guerra  al  T ureo.  car.  8 j 3 B. 
celebra  m Segouia  le  noXtt  iella  moglie,  car.  85  6 G. 
proietta  al  Papa  per  conto  della  dignità  del  Grandu- 
ca. car,  869  B ■ fi  prone  de  di  galee  te  & armi  contro 
al  Turco,  car.  874  G.  mofirafi [degnato  col  Gran- 
duca di  Tofana.  car,  911  A. 

fìlippo  Svolgi  fi  parte  di  Firenze,  car.  5 D.  già  Am- 
bafeiador e in  Francia,  c . 5 C.  aumfato  della  morte  del 
Duca  Aleffandro  va  a Bologna,  car.  1 4 C.  aduna 
gente  a Bologna,  car.  16  E,  da  denari  a ìfjccolaìo 
Bracciofini,  car.  19  A.  alieno  dalla  guerra,  carter 
li  F,  car.  1 6 H.  fuolto  da  Baccio  valori  ad  andar 
Jcco,  car.  3 1 C.  ferma  fi  a Montemurlo.  car.  $ 1 D* 
fi  da  prigione  a Aleffandro  Vitelli,  car.  $ 8 H.  in  po- 
ter del  Duca  Cofano,  car.  ) 6 G.  aiutato  apprejfo  Ce~ 
fare,  car,  5 6 H.  creduto  confapeuole  della  morte 
del  Duca  Alrjfandro.  car,  5 6 II.  fauorito  da  Don  Gio 
funni  di  Luna.  car.  5 6 II.  ftvccideda  fe  mede fimo, 
car,  57  A.  tolfe  moglie  contro  alle  leggi,  c.  J7  C. 
Filippo  Stronzi  va  a di f e fa  di  Malta , car.  758  fi.  capo  di 
Frange  fi  nelle  farcito  del  Re.  car.  788  G.  c 783  B. 
fatto  prigione,  car.  8 $ j B.  raguna  nani  a Bordcot. 
car.t)o6  F.  domandala  Brocce  Ila.  car.  910  F.  al - 
r affcdio  della  /{occella.  car.  9x4  G. 

Filippo  raion  fi  abbocca  con  Aleffandro  RondweUi , 
carter  xi  G. 

Finale  battuto,  car.  87  j A-  prefo  per  accordo.c.Bj  5 B. 
Fiorentini  ribelli  fanno  capo  al  Re  di  Francia,  car.  j D. 
acculano aCcfare il  Duca  Aleffandro.  car.  C G.  diui - 
fi  d’animo,  car.  6 E.  car.  $ G.  defidcrano  la  f{cpu- 
blu  a.  car.  8 H.  dolgor.fi  deltcleiione  del  Signor  Co  fi- 
mo. car.  11  li.  rendMtiallaPatria.car.il  F.  abi- 
tanti in  Roma  odono  mal uolc mirri  la  creatone  del  Si- 
gnor Cofano,  car.  14  F.  fono  confortati  da  Frange  fi 
a armar  fi.  car.  io  e.  fluoriti  da  "Papa  Paolo,  car , 
1 3 A.  fanor.li  da  Baldouino  dal  Monte  a S anfanino, 
car.  16  G.  confortati  dal  Re  di  Francia  a armarfi  con 
tro  aliaPatria.  car.  30  G.  adunano faldati,  c.  jo  H. 
car.  31  B.  alcuni  fono  prefi  a Montemurlo.  c.37  B. 
fanno  gente  alla  Mirandola,  car.  io 6 G.  vr'igo- 
no  a Siena,  car.  553  B.  mercatanti  di  Francia  offerì- 
feono  denari  al  i\c  per  difeja  di  Siena,  car,  400.  F,  e 
gliene  prcjlono.  car.  405  II.  abunti  in  Roma  fi  ribel- 
lano al  Duca  loro.  car.  406  H.  Tannano  follali,  car. 
407  B,  e foUicuano  tutta  la  nazione  con  lettore  del  Re 
di  Francia,  car.  4x1  A.  muouono  contro  al lor  Signo 
refi  Fiorentini  abitanti  altroue.  car.  414  F.  mciton 
genti  infiemc.  car.  4x4  G.  e con  effe  vengono  a dife- 
ja da  Siena.  car . 4x8  F. 

Firenze  co  pio  fa  di  popolo  te  di  fucfteXJf.  rat,  14  H.  fem 
pr  e libera,  car  43  A.  fi  fot  tifica,  car.  44 
tifar  gran  cardila,  car,  47  A.  piu  nobile, e piu  Ube- 
ra di  Ferrara. ? ,9 1 A.  opprejjd  da  inod-gjcnc.  i A. 

F lammmio  della  C afa  prigione^ . car.  44  $ C, 

Flammimo  Orfino  offerse  gr-n  cofe  da  parte  del  Redi 
F'ancij  a Ottanio  Farneje.  tur.  195  t . mandatolo 
Francia  dal  Card  rial  di  Ferrara,  <«r,  \6  5 A.  io  Sic 
na.  car,  405  P.  algoucmodiCbdfi,  car.  41S  C, 
cognato  delti  Stroggj.  c.  3 x7  A,  Generale  della  fan 
feria  del  Papa.  car.  534  E.  fortifica  Ciuitaueedia, 
car,  348  E.  capo  di  galee,  car.  6 37  C.  prigione  de 
Turchi.  car,  641  A, 

Flefiingcn  non  vuol  riceuereiì  Duca  d'Alua.  c.  9P5  D. 
Fauno  prefo  da'  fr  anzi  fi.  W 4 H* 

r4  "|  • .uuitLÀ . hu ■ r 


Fortezza  A Firenze  rendnual Duca  Co/ìmo.  t,  ioj  C 
dota  in  guardia  di  Tcdefchi.  dar.  Ijo  K 

ForttzZ*  fi"1  i"  "Perugia  dal  Papa.  cer.  68  tT. 

Fortezza  Mi  si  offa  1 mtffa  m min’>  Mi  Cefare.  car.  100  K 
Fortezza  di  Pifloia  aure  [cima.  car.  55  C.  di  Piacenza 
cominciala  da  Pierluigi,  car.  115  B.  fabricatain  A» 
uerfa . car.  789  D. 

Fortezza  A Siena  ft  ditft.  car.  “341  F. 

M Franccfco  Babbi  Segretario  del  Duca  di  Firenze  nel] * 
a Roma  in  prigione,  car.  18  j C.  liberato.  e.iB6  lì. 
Franccfco  Burlamacchi  cittadino  Lacche fc  difegna  di  tra - 
aagfiare laTofcana.  car.  19!  B.  mutfane  ilPtart 
Strozzi  1 Minale  ili  promette  aiuti  car.  195  D.  ha 
animo  di  abboffarla  Cbitfa.  car.  19;  D.  iteti  prati- 
che con  molti  dello  Sialo  Fiorentino,  car.  196  E.  [co- 
perto il  trattato , e volcn  Soft  fnggtre  é prefo.  cartZA 
197  A.  e poi  condotto  a Milano  porta  la, pena  di  fna 
leggerezza.  car.  1 97  B. 

M.France/io  Boninfcgni di  Batta  disiena.  car.  J71  D. 
M.  Franccfco  Campana  Segretaria  del  Duca  Alcjfandro. 
car.  8 E.  e poi  miniflro  del  Signor  Coftmo  chiede  per 
lui  la  fuo  figliuola  per  moglie  a Cefare.  car.  50  £.  pr l 
mo  Segretario  del  Duca  Cofimo . car.  1 10  B. 

Franccfco  Colonna  capo  di  gente  Italiana  per  d.fcfa  di 
Malta.  car.  730 ‘ 111 

Franccfco  Delfino  di  Francia prtic  per  moglie  la  Beuta  A 
Scozia,  c. 616  E.  Re  di  Fracia.rcA  Franccfco  Secondo; 
D.FranzsIc  dì  A lobo  chiede  aiuto  al  Duca  di  Firenze,  car. 
3 36  G.  e vettouaglia.  car.  3 3 9 C.  Ambafciadorti* 
Franai  nimico  del  Granduca  di  T 0 frana,  car.  8-0  E. 
cerca  di  muoucr  guerra  tra  Frìcìa.e  Spagna.  c'.B 99  B, 
M. Franccfco  Graffi  Capitano  di  GiulUzja  in  Siena,  c.  1 8y  8. 
Franccfco  Gnaltccoiti pollaio diCcjarc.  t.  770  f . Catta» 
bere  dell' Ordine,  cor,  7 9$  E.  ferito,  car.  S3J  A. 
Franccfco  et  Aro  macflro  di  campo  di  Spaglinoli  Cali  tita- 
no di  Firenze,  car.  388  F.  car.  46,  F.  c.  +74  W. 
D.FrangeJcó  da  iflc  faldato  Imperiale,  car.  1 14  C.  tre 
(0  da'  F'anzgft,  car,  1 16'  f . chiede  denari  per  Cefare 
a’  Lutchefi.  c.  144  E.  p'gCu  VUri.  c.  1 5 5 A.  pru- 
dente nel  gouetno.  car.  168  F.  miniato  a Cefare  dal 
Due  1 Cofimo  per  conta  di  Tiombino.  e.  1 ES  F.  ago- 
it ano  dell'or  mi  nelle  Terre  di  Frontiera  Imperiali,  car,' 
jli  G.  mandatoall'affediodella Mirandola. c.}*^  B,' 
r poco  poi  fene  parte,  car,  fi,  £.  ripiglia  Vecce. li.  c, 
j6o  H,  Ciuahcre  dell  Ordine  di  San  Michele. c .55 9 C, 
ai  generilo  di  MontalcmOAÒr.  190  D.  fornijie  Grof 
fio.  car.  6q  ; C.  iifcotrc  col  Cardinal  Caraffa,  car. 

610  G.  pórlr fi  dal  gouerno  di  ilontalc'mo.c.Cig  Z?' 
conduce  di  Faenze  la  moglie  al  Duca  A Ferrata,  cari 
639  A.  rende  obbedienza  al  Papa  da  parte  del  Due* 

di  Ferrara.  car.  761  E, 

Franccfco  di  Inora  nclfefcrt'ito  del  Duca  d’Alua.  c .783  B. 
mandato  lalùiarijitarc la  R'rggcntc.  car.  78}  C.  in 
fut armata.  car.  88i  E. 

D.FraiHclcodc'Mcdici  Tr'mripc  di  Firtnzafuo  Satale.e. 
73  C,  tenuta  hallepmo  da  D.  Clonarmi  di  luna,  e da 
vn  mar.  dal  odi  Ih  Rema  dl'/ighcria.  car.  Sì  D.  rd  a 
Grroi/a  affilare  il  Ir  inciprili  Spagna,  car.  1(8  FI. 
y'fiuilTapa.  car.  874  li.  imbarcofi  per  andare  in 
ljf,ag»a.  C.  tocca  a R,olci  .eoa  a Tcrpigna- 

npL  c.6-  p D.  incontrata  da  Don  Grazia  diTfledo.  (, 
óff-D.  ritenuto  dal  Re  Cattolico.  t.fpi  G.htct) ■ 
erompa  di  precedenza  col  Principe,  di  Parma,  car. 
693,4.  tornea  Faenze,  car.  709  C.t'tfifàaMi- 
lana  H figliuòli  A Cefare.  c.  710  E.  i fatto  dal  padri. 
G ouernaotc  A mito  ilfuo  dominio  (.  yif  D.  mando. 

D .it  ibtiiu  ^ .U  Amen- 
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_ .fi'-  nuaM  tmpmiore  Maffimlliitio.  ear. 

jiy  C.  ottiene  per  moglie  lo  VrincipeJJa  Giouanna 
fui  [oretU.  cor.  7 1 9 B.  e peri  minio  in  I fragni  M. 
Uonordo  de  Nobili,  car.  719  B.  minia  in  Germanio 
m Celare  il  Conte  Clemente  Pietra,  car.  747  0.  vai 

Sprnc  a vifuiir  lamogtie.e Cefare,  e ù^irc'tduchi. car. 

748  E.  mandaPaòlgiordano Orlino  a Tremo,  a eoi i 

tonfignata  WPr'ucipeJJa.  car.  748  F.  manda  aiuti  a 
Cefarc.  car.  754  F.  proucie  denari  al  Come  di  Bagno 
per  comperare  le  fneCalielU.car.761  C.  bavnalite 
di  confi  incoi  Duca  di  Ferrara,  car.  766  F.  riparali 
tumulto  del  Sorgo  a Saufcpolcro.  car.  ni  F.  fa  pi- 
gliarci Gradoni,  e Goracci,  e per  via  di  gialli  già  veci- 
ierli.ear.779  -4.  mantiene  il  Conte  Or/o  in  Vitiglia 
mo.car.  791  B.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia,  carte 
Sii  H.  perde  alcune  galee,  c.  840  C.  car.S  J 9 C. 
io  abitazioni  in  Porto/erraio  a molli  Corft.  £.8)4  B. 
i manda  galee  ad  Olita,  car.  8 j 9 D.  comùenc  col  Papa 
ii tener  guardate  le  fre manne,  car.  8)9  D.  manda 
Sigifmondo  de  Rplfi  i»  1 fragno  a rallegrar  fi  delle  nog_- 
•Xe.car.Si6  F.  TroiloOrfino  in  Francia  per  il  mede- 
fimo.  C.S66  G.  va  alla  Spezie  per  rifilare  DonGio- 
ttanm  iC  Mulina,  e liMretduebi.  car.  Sii  C.  manda 
Enea  Fami  ^ imbaftiadorc  in  fu  l'armata,  car.  907  C. 

faproueder  denari  al  Duca  tf-dlui.  car.  911  -4. 
francelto  de  Medici  Capuano  ferito,  car.  451  H.  difro 

ne  Giouanni  Zeti  a render  Mótercggiom.  car.  4 J ) C. 
trame  fio  da  Montauto  capo  di  gente  Fiorentina  mandata 
alDucaOltauio.  car.  586  E.  entra  confidati  in  Sic 
H,  car.  619.  B. 

Trance  fio  dOlgada  capo  di  Spagnoli . car.  4)7.  B. 

Trancio  fino  da  Perugia  Capitano  i vecifo.  car.  8)7.  -4. 
francefili  della  Stufa  a guardia  del  Mugello,  car.  1 }.D. 
p.  Trance  fio  di  Toledo  i mandato  da  Cefarc  al  Concilio, 
carte j ,8l‘  H- 

al  Duci  di  Firengr  per  dinari.  car.  191  B. 

chiamalo  a Viterbo  dal  Papi.  car.  )6  4 “■ 

tratta  in  Fi  renge  col  Duca  la  guerra  di  Siena,  c.  )74  F. 
a gouernodi  Tortercole . ‘or.  497  B. 

rifiede  algoucrno  In  Su  né , car.  504  G. 

nuoterà.  tir.  i il  C- 

Tra  Frante  fio  Lanfreduccì.  car.  7 } 5 «J- 

Trane c fio  Maria  Duca  d Vrbino.  car.  50  H. 

francato  Moni  ucci  tiene  trattato  in  Montalcino . 

carter  . 549 

frani  e fio  Oforio  folda  T edefebi  • car.  $ 5 4 

mandato  a Lucca . car.  4*5 

francefio  Orfino  Ufcia  Titoli.  car.  545  Ji. 

J). Francefio  V acceco  mandato  dal  Duco  Ì milita  al  Vapa. 
carte-)  54*  w* 

non  ammeffo  alla  fua  prefenga  torna  a Wjpolt 
carter 

trance feo  de  Pazzi  fuorufeito . 

TrancefcoPrimo  Re  di  f rancia, 
maone  guerra  a Cefarc  a 
piglia  Sufa. 
piglia  Moncalieri. 
nceue  Ce  far  e ne'fuoi  porti. . 
aiutato  dal  Duca  di  GbellerU 
ha  mancamento  di  foldati. 
concede  il  paffo  a Cefare. 
lo  onora  in  "Parigi. 

auuertifi  e Cefarc  de*  pericoli.  

mantiene  la  difunme  de ' Cattolici , e Luterani  di  Ger 
manta.  7»  F. 

fi  fa  amico  il  Putidi  Clcutt.  car.  79  C. 


554  F. 
car.  1$  C. 

car.  5 C. 
car.  44  F. 
car.  44  H. 
car.  45  C. 
car.  51  .A. 
taf.  64  E. 
car.  64  E. 
car.  <$4  E. 
tot.  66  F. 
carte. d 66  G. 


chiede  al  Marche fe  del  Guaflo  fuoi  b uomini.  C-  8 1 Uì 
manda  a domandarli  a Cefare.  car.  8 1 B . 

ferine  dolendoli  al  Matihefe  del  Guaflo.  car.  8i  C. 
ihiede  al  Tapi  che  indichi  la  trugua  rotta  fra  lui , e 
Cefare  car.  8i  D.  car.  8j  j4. 

inulta  il  Signor  di  Piombino  a pigliar  fua  parte,  c.  8$  B. 
mostra  nel  Piemonte  di  voler  muourr  armi.  ca. 85  ^4. 
tenta  di  tirare  a fuo  folio  il  Duca  d’Vtbtno.  car .89  C. 
tenta  di  muouer guerra  a’  Sauefi.  car . 90  F. 

acquiJU  bufino  del  commercio  de  Turchi,  car.  93  D. 
ottiene  molti  Sur^eri . car.  94  E. 

chiede  alcune  Terre  al  Marche  fe  del  Guaflo.  c.  94  H. 
condanna  li  Vficiad  abbondanza  di  Firenzi-  car - 
te)  . 9* 

rompe  la  guerra  co  Cefare te  affolla  Perpignano.  98  F. 
va  a Serbano.  car  100  G. 

manda  a [quadrare  t e fer cito  di  Cefarc.  car.  101  B. 

teme  che  Cefarc  non  paffi  ut  Francia.  car.  ioi  B • 

sbanda  li  fuo  ef ertilo.  car.  101  E. 

chiede  pace  a Crfare.  car.  loj  D. 

chiede  tarmata  al  Turco.  car.  105  *4. 

manda  l efercito  nel  Piemonte.  car.  106  F. 

ottiene  dal  Turco  l'armata.  car.  io  6 H* 

chiede  aiuto  al  Papa  contro  alti  Ingbilefi.  car.  108  E. 
fauor'tfcc  il  DucadiCleucs.  car.  1 1 } D. 

va  al  foccorfo  di  Landretì.  car.  117  B . 

di  notte  fene  ritira.  car.  118  G. 

mmdafóldatiinViemonte.  car.  i$4  F. 

efee  iw  campagna  armato  contro  a Cefare.  car.  1 50  E. 
mania  e fer  etto  in  Piccar  dia  per  contraflare  al  Re  d‘ In- 
ghilterra. # cortes  1 50  F. 

fauorifee  i ribelli  Fiorentini.  car.  165  B. 

sanai  cina  alla  fua  armata  meffa  mfieme  contro  alli  In- 
ghilefi.  car.  171  E. 

offtrifcc  la  difefa  del  fuo  flato  al  Signor  di  Piombino, 
carte-)  1 1 4 

muore-)  ear’  11 5 

p. Frante fcoRucellai  Capitano  dtvno galea,  car.  66 o F. 

muore-).  t cor.  841  B. 

Trance  fio  Sarmento  capo  delli  Spagnoli  in  Firenze-  car . 
15  B.  car.  j*  B. 

Francefio  Saltello  è vccifo.  car.  857  vA. 

M.Francefco Sfondrato  Commrfarioin  Siena,  car.  105  B. 
Francefio  Somma  Capitano  di  caualli  del  Principe  di  Fi- 
rerc7$—).  car.  8x8  H. 

Francefio  Vargas  u imbafciadorc  del  Re  Cattolico  a Urne- 
già  va  a Roma  . car.  611  «4. 

M.Francefco  Verini  Filofofo.  car.  105  H. 

M.  Francefio  Vinta  fcuopre  la  congiura  contro  a Don  Fer- 
rando Gunzaga . car.  151  W. 

mandato  dal  Duca  Cofimo  algoucrno  di  Pi  figliano . 
carte)  66  5 ?* 

mmiltro  de  Configtieri . ear.  716  E, 

Francefio  Tantuici  Capitano  di  popolo  in  Siena . c.j  7°  F- 
D.FranZsfe  di  Binante) . car.  jo7  C. 

Francfort  prefa  dal  Conte  di  Euro.  . car.  106  F. 

Frange  fi  tengono  trattati  nel  Ducato  di  Milano,  e . 9 » E. 
fi  ritirano  da  Perpignano.  car.  101  *4. 

aiutano  il  Duca  di  Clcutt.  car.  1 1 4 C. 

fi  ritirano  da  aiutarlo • car.  1 1 5 . 

mandano  Tiero  Strozzi  *»  foccorfo  di  Landresì.  car  * 
te)  116  E» 

pigliano Crefc enfino.  car.  1 54  G* 

efandamiano.  car.  i$5 

promettono  Siena  al  Papa.  car.  143 J- 

fortificano  Portercolc,  e offerì  fionto  al  Papa.  c.  1 48  G. 
• * aduna- 


»»'•  /7  v*  7 / » * • 

Della  Stolta  di  M.  Giouambaiifta  Adiiani.  ‘ l’P 
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$ÌMnsnn nauta  Bordcos.  car.  171  D, 

preSUnfouorcal  Vapato  al  Cardinal  Salutati, c.  180  S, 
U ftijno  Carigruno.  far . 131  H. 

piglialo  Crcicentmo,  far . 1 34  C, 

pigliato  Sandamu/io.  far,  ; } 5 B, 

premi  not  o ^iena  al  Vapa,  far.  143  B, 

[enfialo Tortcno'.CJ.  far , 148  C. 

vanno  con  tf treno  a Lujimborgd,  far.  149  D, 

pigliano  De fina,  t S.O  et  mano,  far . 135  B. 

ir.uouon  guerra  alti  Sfolli  fi  far.  169  *4, 

adirano  alpofftfjo  iiVarma,  far.  238  C. 

prc/lano  aiuti  atli  SioTjtfi  cótro  alti  IngbUtfi.f.ì  j 5 C, 
p gl  ano  altane  Terre  dtlit  l/igbilefi.  car.  17*  F. 
Janno  prigione  il  Man  O'Je  di  òalu7jp,  far.  144  H. 
danno  ricette neior  poni  a Dragut,  far . 168  E. 

tengono  vn  trattato  in  G motta.  far.  x 6$  H, 

[coirono  UVitmomtuS»  car,  313  8. 

tonfi  gitano  l Vapa  alla  parte  loro.  far , 331 

fanno conjulta  a Cbioggia,  far , 331  C. 

fijvluono di  tentar  Siena.  far.  333  A. 

Capitani arriuano  in  Siena,  far.  339  C. 

tengouuì  grvjja guardia  , far.  341  G. 

la  forviano.  far.  3J3  C» 

ripigliano 6 dino.  far.  3 56  F. 

tingono  trattati  wTiacenra.  far.  363  D . 

pigliano ijujJì  tutta  UC orfica,  car.  371  R. 

k(J%  filano  Colui . far . 371  c • 

OjJt  diati  in  Sanfirenge  fi  arrendono . car.  385  E. 
fortificano  oAuXZ?  • far.  401  *4. 

pigliano  Cafliglione  della  Tejcaia . car.  40 t B. 

[orronofinoaiAnurrfa,  far.  444  G, 

combattono  /{enti,  ef.  ritirano , car.  447  p, 

affrontano!! campo  (otto  Siena.  far.  434  F. 

fingono  trattati  in  Tania.  car.  498  G. 

combattono  t'nlpiano.  car.  5 UH. 

prouucggono  denari  al  Tapa.  car.  513^. 

prefentanfi  di  nuouo  a Vutpiano.C  lo  pigliano,  t.  5 1 1 F. 
^fluitano  il  ponte  a Stura . car.  319  p. 

tingono  trattati  in  Vergili.  car . 519  B. 

domandano  al  Papa  .Ancona^  CUtUancccbia.c^Co  H. 
f anno  conche  in  ancona.  car.  573  B. 

pigliano  Noione,  e Sceui.  car.  581  E. 

odiano  1 Gufi.  car.  641  *4, 

dfegnano  coflrignerc  il  Re  a cacciare  i Gufi.  c. 64  j D. 
fanno  vna  congiura  contro  alla  Corte,  car.  O4C  E. 
r f ono  disfatti.  car.  646  F. 

pigliano  Diepa . far.  704  ti. 

.{uredegragia . car.  704  H. 

vorrebbero  congiugnerei l Finale  al  Mar  che  fa:  0 di  Sa- 
l"UP , c*r.  840  £. 

dt fiderano liberare  di  carcere  lacerna  di  Siojjj. 
Carter  8 5 3 B. 

cercano  guadagnar  fi  il  Granduca  di  Tofcana.  c.8  j 5 C. 
vogliono  che  il  Granduca  di  Tofcana  open  colTapa  che 
dia  la  differì  fa  al  Principe  di  T\anarra.  car.  899  D. 
iHu.oRangomalfoldodcliiFran'gefi.  car.  405  C. 

G sbricilo  C ufman  tratta  accordo  fra  C e fare  ,t'l  Crfiia 
r filmo.  car.  138  G. 

Gabncllo  Tagliaferri  fatto  prigione  da  Ti/ani.  c.  41 5 oA, 
Cabrio  Serbelicm.  car.  439  *4. 

vfita  le  frontii  re  del  Duca  di  Firenze,  car.  363  *A, 
il  quale  iomanda  in  Fiun^C~a.  car.  598  F. 
enatfiro  deli' artiglieria  m Sii  na.  car.  6x4  G. 

accompagna  di  Firenze  la  moglie  del  Ditta  di  Ferrara. 
unCJ  6}}  A. 


pigliti  Sturili , e la  mette  m Bum  di  Chiappino  ('Utili, 
carter  4 

configliele  del  Due,  iAlua.  tu.  780  & 

i (quadratole degl’ alloggiamenti.  cu.  781  F. 

in ju  l'armata della lega.  cu.  88»  E. 

idetconfigliodiDonòioianoi.  cu.  88}  B. 

capo  de"  loldati  di  Don  Giouanni.  ut-  9*  J ®* 

a guardia  di  Tunifi.  ut.  9)9  D. 

G aitarlo  da  Farne/e  prigione  dt  Turchi,  ut.  4)>  A. 

t laudi,  di  Zita.  Ut.  S80  H. 

G .:lt,7%o  in  'Pania  ralcrofogieuanCA.  tu.  pqq  C\ 
t,  altari  e i he cofa fimo.  ut.  884  E. 

Galee  di  Malia  prc/t  da'  Turchi.  cu.  859  D. 

Galee  Spaludi  pigliano  naui  Frangcfi.  tar'  *55 
Galee  T urchefibe  predano  la  Calai  ogni.  Su  dégna,  e f Ci- 
ba. cu.  i»4  H. 

Galeotto  da  SogDano  pr'gione  in  Firenze,  car.  >84  H. 
Gallette  da  Bargar'ibcllo.  tar.  417  D. 

D.Gartfa  Lafjo  r iconto  in  Roma.  cu.  5 i4  F. 

Catara  di  Cui  igni  .Ammiraglio  di  Frenala,  car.  5 19  A. 
a i.fcfa  di  Sanguinino.  ut.  579  A. 

futo  prigione  in  Sanqùntino,  e fuggefi.  cu.  581  C. 

tiene  trattato  di  due  à Frangtfi  Santomero,  ione  era 

prigioniA-  car.  60I  E • 

fi  da  afilla  Luterana  . CU.  4ji  B. 

allontana  fi  per  foretto  dalla  Cortesi,  car.  6 j 8 E. 

chi  1 de  al  Re  luoghi  per  tfertitut  i riti  delia  nuoua  re- 
IgioucA.  cu.  470  E. 

di  grandauor  'ità  nel  Regno  di  Francia.  car.  67  j X 
g ii  ea  al  Tnncipe  di  Con  di, & altri  di  non  li  abbando- 
narti,. car.  478  H. 

priunto  del  grndo  f Ammiraglie.  cu.  43 1 C. 

una  parlare  alla  Rana  di  Francia.  car.  489  A. 

dopa  h rolla  fi  arma  di  nuouo.  cu.  494  H. 

c lenire  la  un  pagna.  cu.  495  A. 

tiene  Lui/b  il  {rguo.  tu.  704  H. 

/i  dacie  con  laurina . cu.  785  D. 

domanda  co nd  gioni  altijfmt  per  la  pace,  car.y  95  C. 
rune  enfiane  ef  reno  «.  ir  Borgogna  c.  8 14  E. c.  81 9 C. 
guida  ItCcrcito  delhl'gonotk.  car.  818  F. 

C rotto,  e sbaragliato . cu.  8>8  F. 

c faluafi  in  Sanie! . car.  818  C. 

rimette  infume  la  caualleria.  cu.  8>8  H. 

long  iigufi  tei  Dura  di  Duepontì.  cu.  Sj  » F. 

Tigli., Lufign, no, Ciaftelleri.  car.  855  C. 

afjtdii  Teli  irri.  [cu.  854  E. 

i rotto,  t a jjipato  il  fuo efereito . cu.  8)4  C. 

r.  menilo  ir.  firn  ca  cu.  8)8  F. 

line  appreffo  di  Jc  il  Trmcipe  di  Tfauatra , e tpuel  di 
Condi.  car.  8)8  F. 

rnirafì a Montalbano, eaToto/a . cu.  646  F. 

linde  rechi  Cattolici . car.  854  £. 

jr  or  re  il  cor  tallo  di  1^1  IfghonCA.  tu.  854  E. 

pigia  Santa . cu.  854  C. 

iJtguitatodalHuefrialdiCoflcA,  cu.  857  A. 
impiccato  in  imagbitA.  car.  858  E. 

pigia  per  moglie  Madama  £ Antiemcrt.  tu.  8 ; 8 F. 
Sla  alla  Rotolila.  tu.  tip  C . 

ottiene fuurtà  dal RtU.  1 car.  898. 

promette  di  render  le  Tetre  al  RcA.  cu.  899  D.  e 
tuttA  90  5 B. 

ionfigHtihefimuouagurrrainFianira.  cn.  899  C. 
con/orta  il  Re  CtiJiian.Jjinio  aremper  laguna  al  Cat- 
tolico. cu.  91»  G. 

fi  riconcilia  col  Duca  di  Cuifa,  cu.  91»  C. 
i ferno , tu.  918  E. 

irritato 
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i rifilato  dal  Re,  al  quale  domanda giuHiz'a.c.  918  P. 
vccifo,e  gittato  a Urrà  delle  fineflre.  car.  919  *4. 
r poi  dopo  molti  viltpcedq  fmembroto , C impiccato, 
cortes  919  D. 

CafbaroThue capo  di  Boemi.  car.  117 

Catione  della  Cerda  prigione  dS  Turchi,  car.  6 51  se. 

Catteo  C afelio  del  Conte  di  Bagno.  car.  513  C. 

Cavarono  prefo  da  Imperiali,  car. 46}  *d.  tornammo 
node'  Frangefi.  car.  481  U. 

Generale  di  Malta  ma^teuto.  car.  Ì60  P. 

Gcnoueft  condotti  all  eeremo  per  famt.csr.s  9 D.  piglia- 
no nani  di  grano  dovunque  ne  trovano,  car.  j 9 D.  man 
dono  s imbafeiadore  al  Re  di  Francia,  c.  155  sL  pre- 
dano denari  al  Mar  che  fi  del  Guafio.  car.  1 44  F.  don 
no  a Fiefebi  la  fede  quando  congiurarono,  car.  iti  C 
affé  diano  i Fiefebi  in  Montoglto.  car.  11  3 B.  impedi- 
rono che  il  Duca  di  Firenze  non  habhia  Ceiba,  car. 
250  6.  car.  161  G.  piglia  foretto  della  venuta  del 

• Principe  di  Spigna.  car.  157  D.  raccomandano  la  lo 
tro  libertà  a Andrea  Dona.  car.  1 j 8 E.  fanno  tumul- 

* lo  con  li  Spagnuolt  del  Pr'mcipe  di  Spagna,  car.  z j 9 C. 
. conftghano  il  Signor  di  Piombino  a non  dar  il  fuo  fiato 

é Ce/are.  car.  1 66  H.  confici  uno  il  Signor  di  Tiom- 
- bino  a andare  alla  Corte  di  te  fare.  car.  147  ^4.  man- 
dano gente  in  Corfua.  car.  $7 1 D.  pigliano  Sanfirm- 
•ge.c ar.  585  B.  la  Bafha.  car.  385  C.  preferitane 
tarmata  T urebefea,  e mandano  imbafeiadore  al  T ur- 
to. car.  600  F.  condannati  da  Ce  fare  a rendere  il  Pi- 
otale al  fuo  Marche  fé.  car.  700  H.  perdono  quafi  tut 
la  la  Cor  fica.  car.  717  C.  fono  lor  tolti  denari  dal 
' Cote  Palatino  (he andavano  al  Duca  dì iiua.c  80 $ i. 
[omettano  nella  venuta  di  Don  G louanni  £ iufiria . 

’ cortes  877  i. 

Gtrbe.  car.  644  €.  fortificato,  car.  844  P.  ripugnato 
da' Turchi.  car.  6 jo  H. 

Germani  poco  cattoOci,  e di  foniti,  car  6 S diuift.  car. 

•77  B.  car.  7 9 B.  domwdanoil  Concilio  Generale, 
car.  77  D.  rimettono  le  differente  di  religione  in  ec- 
fore. car.  77  D.  eletti  dal  Duta  Co  fimo  per  guardia 
di  fua  per  fona.  car.  81  G.  muoiono  in  fu  l'armata  di 
Ccfare.  car.  88  H.  condotti  dal  Duca  Coftmo.  car. 
99  D.  promettono  di  non  andare  a fòldo  Coltri  che  di 
Ce  fare.  c.  136  G.  vorrebbero  men  potente  Ce  fare.  c. 
141  G.  è lor  vietato  fondare  al  foldo  del  f{e  di  Fran- 
tia.  car.  141  II.  fono  difpenfati  dal  Papa  in  alcune 
tofe.  car.  1 j 4 G.  s'armano  contro  a Celare  in  campa 
gnia  del  Re  di  Francia,  car.  5 1 { D.  pregano  il  Re  di 
Francia  che  fi  parta  di  lor  "Promiscui,  car.  ; 1 6 G.  non 
vogliono  intervenire  al  Concilio,  c.6 59  D.  hanno  per 
male  fr  cciftone  del  Conte  Corno , e Batcmbnrg  Prin- 
cipi d Imperio . car.  807  C. 

Gher  ardo  Oberar  di Commeff ario.  car.  14  E. 

F. Oberar  do  Tacili  prigione  di  tacciali  fi  muore,  c.860  £. 

Gianiacopo  de  Medici  Marchcfc  di  Marinano  vaia  aiuto 
del  Re  de' Romani,  car.  86  ^4.  ha  cura  delle  artiglie- 
rie. car.  1 16  H,  fa  batter  e Combreti . car.  1 jo  H. 
alla  Corte  di  Cefare.  car.  186  E.  mandato  da  ecfore 
in  *4gufla.  car.  x 1 j ji.  & a Praga  in  aiuto  del  Re  de* 
Romani,  car.  1x5  H.  va  a Siena  per  ifquadrare  il  fio 
#0  per  la  fortezza.  car.  1 90  H.  chiamato  all' mpre fa 
di  Parma  va  per  impedire  che  Piero  Stronzi  non  entri 
m Parma,  car.  305  ~4.  rimane  all' affedio  di  Parma. 
447.513  B.  combatte,  e non  piglia  QuarantoU-  car . 
5x3  B.  liberatala  Mirandola  dalli affedio  paffainGer 
mania,  car.  530  F.  fornaio  Italia,  car . 551  B . il 
fin  accorto  guerriere  dì  Italia,  car.  j 56  tì.  condotto  al 
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foldo  del  Duca  di  Firenze,  car.  374  F.  Generale  nel- 
C mpre  fa  di  Siena,  car.  377  C.  vieneconCefenitoa 
Poggibongi.car.  377  D.  piglia  il  bafiione  intorno  a 

Siena,  car.  378  F.  chiamato  da  Cefare  al  governo  di 
Milano,  e.  38  6 G.  va  a pigliar  tavola,  car.  389 
piglia  laT olf a.  car.  390  H.  piglia S. Colomba,  cor . 
391  B.  piglia  Beicaro,  e Leceeto.  car . 398  E • com- 
battei! F*  rie  del  Munì  fi  ero.  car.  399  *4.  baiteli  Mu 
rudero,  e lo  piglia,  car.  399  D.  nunda  gente  a y igna- 
le  car.  403  D.  prende  Sangufm?.  car.  404  G.  sin 
caiano . car.  404  G.  difegna  dare  il  guaflo  alla  Vùi- 
dichiana,  e v' invia  genti,  car.  409  B.  va  a Sancajcis 
no  a parlare  al  Duca  Co  fimo.  car.  4 1 1 B.  viene  con 
l'ef  eretto  a Empoli.  c . 4 1 6 E.  alloggia  in  Peftia.  car • 
41 6 G.  car.  418  H.  ritir  afta  Viììou.  car.  419  B . 
feguita  U nim  cc.  car.  41 1 D.  alloggia  a Montatone, 
car.  4 11  €.  mena  l'eferòtoa  Voggibongi.  car.  411  F. 
pone  U campo  al  ponte  a Bozzone.  car.  41  j C.  pitti* 
Cuna, e MonteronL  car.  418  E.  accodali  a Marcia- 
no. car.  437  B.  domanda  coniglio  fé  è bene  venire  d 
giornata  co’  Frange  fi.  car.  4 j8  G.  combatte  conpie- 
ro  Sor  oggi  fono  Marciano,  car.  44 1 D.  piglio  Inci- 
gnano. car.  44  3 D.  Buonconuento,  Cuna,e  Monterò- 
m.  car.  448  G.  raffegna  il  fuo  eferato.  car.  45 1 E. 
Viene  m Firengr.  car.  451  F.  donato  dal  Duca  di  Fi - 
renge  torna,  e pone  f affedio  d Montercggioni.  c.  45 1 H. 
e poi  a Mengano.  car.  4J  3 si.  vtftta  Cremicelo  pj. 
glia,  c.4  J7  B.  fili  rende  a patti  Chtufdino.  c. 460  H. 
prende  Montent ondo.  car.  461  F.  Creuoli.c.461  C. 
mettefi  in  ordine  per  batter  Siena,  car.  467  ^4.  fa  af- 
f abre  il  Borgo,  car.  169  B.  fai  prepar  amenti  necefja- 
rq  a dare  va  a graffa  batteria,  car.  470  G.  accettar  ad 
cordo  propoflo  da  Motiluc.  car.  487  B.  entra  in  Sie- 
na. car.  487  E.  lafciam  alla  guardia  U Conte  di  San- 
ta fior  e.  car.  487  F.  mania  ìefercko a Tortercoìcs. 
car.  494  //.  piglia  alcuni  forti  che  li  fono  intorno,  cor. 
496  G.  e poi  Portinole  fltfj'o.  car.  497  C.  muore. 

Gi  mlis  capo  di  Ugonotti  tratta  di  entrare  in  Scialba,  car. 
Sii  C.  car.  910  G.  paffa  in  Francia,  e mena falda- 
ù all' affedio  di  Mons.  car.  911  D.  combatte  col  Dq- 
cad'siua.  car.  911  0. 

Giampaolo  Orfino  da  Ceri.  car.  90  F.  rompe  U guerra 
in  Provenga  a Cefarcs.  car.  98  F. 

Gianncttmo  Dona  combatte  co' Mori  <T * Algieri.  c.  87  C- 
per  fofpetio  di  Frange  fi  fi  ritira  a Pillatane  a.  c.  9 3 D. 
conduce  l'armata  a Genova,  car.  1 00  si.  va  in  aiuto 
di  frigga,  car.  n 4 F.  toma  a Genova,  car.  1x4  11. 
feguua  Bar  bar  offa.  cor.  155  D.  car.  15  6 F.  va  a 
Mejjma.  carsi  C H.  mena  galee  della  Chiefa  a Geno* 
va  quafi  che  prigione,  car.  164  P.  i ve  tifo  nella  con- 
giura de'  Fiefebi.  cor.  zìi  si. 

Gianmichet  di  gran  credito  appreffo  a SeTtm.  car.  848  F. 

G neura  diventa  fede  di  eretici  car.  j 90  H.  [officila  del 
DucatsAlua.  car.  78  x G. 

Gino  Capponi  è veci  fo.  car.  443  C. 

Giordaho  Or  fino  imbarca  a' porti  Sane  fi.  cor.  370  G. 

Giordano  Or  fino  mena  al  viceré  é ‘bgapoti  il  fouorfo  del 
Duca  di  Farengr.  car.  1 18  H.  ^ imbafeiadore  al  Re  di 
Francia,  car.  iji  C.  capo  di  galee  Fiorentine  alTim- 
prefa  d affrica,  car.  189  C.  capo  della  guardia  di 
Pianga,  car.  338  E.  a guardia  di  Montalcmo.  car • 
359  si.  batte  U Bafìia,c  Colui  cor.  jo 6 F. 

Giorgio  stldobr andini  Vroueditorc  iteli 1 Valdichhna . 

carter  53  6 P. 

Giorgio  Sortoli  fi  falua.  car.  38  G. 

Giorgio  da  LampognafU)  guardiano  di  Chieri.  c.  |tx  H, 
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0 'v£é  da  Temi  Capitanala  Turrita,  car.  3 90  E.  a g-tar 
t ha  di  Turrita.  car.  395  A. 

D, Giorgio  d ah  firn  re  fiuto  di  Liege  prefo  da’  Frangefi. 
carter  Si  B. 

Giorgio  Frondiff  erg  Colonnello  di  Cefare.  car.  18S  G. 

Giorgio  T ricerchi  tenta  di  mettere  in  mano  de ' Frangefi  il 
Cafleilo  da  Milano,  carter  $18  ti.  impiccato, 
carter  3 1 9 B. 

Giorgio  Safari  Vittore  aretino.  car.  667  A. 

F Giorgio  l' e [cono  di  V aradino  chiede  aiuti  al  Re  de' Ro- 
mani. car.  x8 6 G.  aflediala  ReinadiTranfiluama. 
carter  194  F.  v uol\dar e il  Regno  al  [{e  de’ Romani, 
tur.  iyi  H.  vip t a la  Reina  1 tabella,  car.  515  A. 
ripiglia  Lippa,  car.  310  H.  èvccifo.car.  511  A. 
Jua origine, e progrcjfo,  car.  3x1  B. 

Giornata  fra  il  Mar  chef c del  Guaflo , c Frange  fi  a Carmi  - 
gnuola,  car.  1)9  A.  fra  Piero  Stroggi.cl Marche- 
fi  mede  fimo.  car.  14  j C.  fra  Ce  far  e.  e Giouanfede - 
rigo  di  SaJJonia.  car,  x 1 8 G.  fra'l  Marcheje  di  Mari- 
guano,  e Vieto  Struggi.  car.  44 1 B.  fra'l  Re  di  Fran 
aa,eli Ugonotti.  car.  8 36  G. 

Girolamo  da  Coreggio  a guardia  di  Coreggio.  car.  5 64  H. 
accuja  il  Cardinal  di  Trento.  car.  584  €. 

Girolamo  della  Cor  bar  a . car.  405  D. 

Girolamo  Spannocchi  Sanrfc  fi  ritira  a Montalcmo . 
carter  490  E. 

Girolamo  Ciardi  ribello  Fiorentino  prigione A . car- 

. 44}  C. 

CtroLmo  da  r Occhiano  capo  de  Tifarti  poco  amico  del  Du 
ca,  Car.  16  F.  va  col  Cardinal  Famefe.  car.  198  E. 
mandato  da  Farne  fi  al  Tapa.  car.  3x2  E.  volge  Sic 
cola  Or  fino  a parte  Frangefi.  car.  53  j V.  aerina  in 
Siena,  car.  339  C.  torna  a parte  Imperiale , e dal 
Dnca  è mandato  a Cefare.  car.  473  C. 

Girolamo  d‘  Appiano  mandato  dal  Signor  di  Tiombtnoa 
CefaroA*  car.  14 1 B. 

Grotamo  degl' AlbigjC emme ff ano.  car.  105  C.  Com- 

me/fanoacltamiligia.  car.  115  C.  Commiffamin 
Camptgha.  car.  246  F.  riceue  per  il  Duca  ti  poffef 
lo  di  V tombino , e vi  rimane  algouemo.  car.  147  C. 
CommrffartonelPimprefadi  Siena,  car.  377  0.  va 
all"  Aiuola,  car.  389  B,  trouafi  a' configli  nel  cam- 
po, car.  438  H.  leuato  dtll’vfjgto  di  Commeffario. 
Carter  457  C.  ContmejJano a Tiombino,  carter 
499  A.  vaaTiewga.  carter  503.  B.  muorcA. 
cartcA  51 J B. 

Girolamo  da  Sommaia.  car.  6 5 C. 

v irolamo  di  Sanguine  rtnde  Chierafco  a'  Frangefi . 
cartCA  98  H* 

Cirolayto  Fiefchi  decapitato  da'  Genouefi.  car.  113  C. 

Girolamo  Gbighiofa  Spaglinolo  Capitano  del  Duca  Co  fi- 
mo. car.  3 98  H. 

' Girolamo  Condì  mandato  a trattare  il  parentado  del  Re 
di  Francia  con  Ce  far  ca-  car.  84  6 E. 

C reiamo  Guicciardini  Ambafciadore  in  JJpagna.c.  io  j H. 
va  a Tiombino,  e or.  1 15  D . 

Girolamo  Male  uo  Iti  Ambafctador  Santfe  a Cefare.  car. 
*09  B.  al  Duca  Copino,  car.  184  E. 

Gire Lmo  Mogio  tiene  con  l'ordine  della  guerra  da  muo- 
uerp  in  Siena  al  Duca  di  Firenge.  car.  x 1 5 G. 

CirclamoTallauifmo  congiura  contro  al  Duca  Tier  luigi . 
car.  x 34  H.  ripiglia Corti  maggiore.  car.  136  C. 

Girolamo  Tclomeì  Ambafciador  Sancfea  Ce fare.  c.  x 91 B. 
/ujoragioncA.  car.  291  C. 

tic  Macchino  Guai  coni  a guardia  di  Montecarlo.  «xrtcA 
4x1  II  lo  fortifica,  car . 417  C.  car.  448  H, 

• r,  ’•  i i '.»■  l f"  ..  t .rj 
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tlort.lt.  or.  449  U.  CdlìelUnom  Succili, 
cortei  5 f 3 t. 

Cioutmbaùlli  sUcmù  rlbtllo  Fiorent'mo.  ctr.  441  C. 
Gioiumbatifla  Borgbtfi  Capitano  Itila  guardia  dell,  ca- 
[alt  Medici.  car.  7 D., 

Giouambatifla  Camerini  architetto.  car.  1.6  F. 
Giauimbitifli  Caflaldo  alla  guardia  di  Cremona,  carte 
14  x C.  [quadra  il  filo  ii' Ima.  car.  io  j B.  Luo- 
gotenente del  Re  de"  Romani  in  T ronfi  noma . cortes 
jofi  £.  [a gran progrcjji  in  Tranfihunia.  car.j  1 4 F. 
congiura  contro  a Fra  Giorgio,  car.  510  H.  ritira- 
fi  a Tordo,  car.  544  F.  accufa  il  Cardinal  diTnn 
to.  car.  584  D. 

Giouambatifla  Conte  di  Lodronc  capo  di  Tcdejcbi. 

tartes  4}  » *■ 

M-Gionambaifla  Concini  Ugge  il  brune  del  Papa  arca  al 
la  nuona  Ugniti,  cortes  841  B.  perito  nelle  leggi, 
car.  869  B.  tratta  la  lite  della  precedenza  alla  Cor- 
tediCcfarcA.  car.  9x8  C. 

Fra  Giouombatifia  da  Sommaia  prigione  de  Turchi , 
cartcA  860  £• 

Giouambatifla  di  Arco  Luogotenente  del  Madrncci.  car - 
458  €.  capo  diTcdcfchi.  cor.  5 66  E.  forcato  Ha 
fuoi  foldati  a dar  loro  la  paga.  car.  765  B. 

Giouambatfla  d Areggo  Capitano  a guardia  di  Vienna . 

cor.  4 66  F.  di  Montercggiom . car.  470  F. 
Giouambatifla  dal  Monte  n potè  del  Tapa  Generale  della 
Cbicja  è fatto  Duca  di  Camerino,  cor.  284  F.  fi  voi 
ge  a parte  Imperiale,  car.  184  G.  fìanola  il  Tapa 
alla  guerra  de'  Far  ne  fi.  car.  19  6 H.  promette  grato 
coje  a Don  Ferrando,  car.  X96  H.  va  a Bologna  per 
adunar  gcntcA.  cor.  197  fl.  rompe  alcune  compa- 
gnie del  Duca  Oitauio.  car.  301  F.  è ferito.  cartcA 
301  H.  W igne  la  Mirandola.  Car.  314  E.  è veci* 
fi.  car.  3 xx  (?. 

Giouambatifla  dal  Monte  paffa  al  foccorfo  del  Re  di  Frate 
eia.  car.  789  A, 

M. Giouambatifla  Ricafoli  PefcoMO  di  Cortona,  car.n o G. 
Ambafciadore  a Cefare.  car.  iCi  F.  torna  a Firn 
ge.  car.  1 8 1 D.  va  a Genoua  col  Trincipe  di  Firn - 
ge.  car.  x 5 8 H.  Ambafciadore  in  Inghilterra,  car » 
409  A.  va  alle  nogre  del  Re  di  Napoli, & I nghdtcr 
ra.  car.  443  C.  è del  Con  figlio  di  fiato,  car.  ^61  A. 
Giouibatfia  datPefcia  Capitano  in  MotepkLiano.c.^7 U 
Giouambat  fla  Fornati  confapeuolc  dun  trattato  tenuto  da 
Frangefi  in  Genoua.  car.  16Ì  H.  capo  della  guar- 
dia in  Alba.  car.  330  G, 

Giouambatfla  Giacommi  decapitato.  car • 38  Sm 

Giouambatifla  Marmi  Capitano  di  caualli.  car • 308  F. 

fatto  prigione  de'  Frangefi.  car.  $11  €. 

Gioujmbtrnardino  Carbone  a guardia  di  Taluno , cot- 
ica *IG  G* 

Giouambatifla  di  Cofimo  Strùggi.  car.  443  C. 

Giouambatifla  Saltello  Generale  della  Caunlleria  del  Po*  , 
pa.  car.  38  H.  car.  186  G.  car.  144  €.  va  in 
aiuto  del  Re  de’ Romani.  catHA  11}  D.  combatte 
Larngen.  car.  103  A.  eletto  dal  Duca  di  Firenge 
per  capo  delle  fne  armi.  c.  148  H.  fi  nwore.c.  356.  H. 
Giouambatifla  Vmidi  SanefcA-  A.  car.  197  A. 

G iouanfederigo  di  Saffonia  elettore  va  alla  dieta,  car . 
187  C.  ccngiugncficonlegacolLantgrauiotecolDii 
eadiYettmbtrga.  c.187  A.  congiugne fi  con  fue gen- 
ti col  Lantgrau  o.  car.  xoi  A.  affedUOpfa.  cat% 
213  A,  car.  116  F.  fanorito,  & amato  da  tutti  i 
Germani,  car.  116  F.  fa  prigioni  il Marchefe  AU 
bertodi Brandiburg.  car,  niC.  i rotto , e fatto 
{ripone,  * 
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prigióne,  ette.  ! io  r.  di  grande  Rat  un.  cor.  i io  G. 
priujto  delle  Terre  della  flettati*,  car.  i 3 t C.  «*  libe 
rato  di  prigione  da  Cefare.  car.  318  F.  conduce  a Ce - 
fare  prigioni  i ribelli  de  If  Imperio  car.  781  D. 

GHouan frante  fio  Sngofciuola  congiura  contro  al  Duca  di 
Tarma,  c.  154  H.  vccidelo  di  fiu  mano.  f.i?4  F. 

Giouanfr  ance  fio  Conte  di  Bagno  faldato  dal  Duca  di  Hren 
%?•  car.  388  F.  fuggeft  nella  rotta  di  Cb'mft a Monte- 
pulciano. car.  394  G.  a guardia  del  forte  di  Cartol- 
ila. car.  4 69  C.  d {fogliato  delle  fue  Cafiella.  car . 
jo  f C.  citato  a Roma.  car.  fi)  s.  fortifica  Mone 
■ U bello,  car.  513  E.  vuol  rie  onerar  e le  fueTerre.  car. 
*3  3 C‘  piglia  Ghugghéolo.  car  633  C.  riha  tutte  te 
•Juc  Cafiella.  car.  641  F.  è forato  dir  malleuadore  di 
non  fi  partir  di  Roma.  car.  715  S.  fue  querele  a Ro  • 
ma.  car.  718  H.  priuato  delle  Cafiella  fi  prelenta  4 
Roma.  ear.  7 37  C.  ir  ^ ritenuto  in  Cafiella.  c 7,7  f. 
foi  la f ciato  vi  mona , « compera  le  fue  Cafiella.  car. 
76 1 C.  fi  muore.  car.  76 1 C. 

Giouanfrancefco  Giugni,  car.  443  C.  ribello  Fiorenti- 
no "ree:  fo.  car.  joi  C. 

Giouanfrancefco  Gongaga  Signore  di  Santafofia  priuato 
dello  Rato  da*  Car  affi.  car.  6 1 3 B. 

hf.Giouanfrancefco  Lottint.  car.  509  0. 

Qtouanfrancefco  de'  bfobili  Camuffano  di  Tifìoia . 
cortes  13  D. 

Giouanfraucefcó  Sanfeueriiù  a guardia  di  Guaflalia . 
cortes  575  S. 

Chuanfr ance  fio  Vollero  è impiccato.  car.  101  H. 

Giiuanfrancefco  Or  fino  Conte  di  Titigliano  fegue  la  parte 
Framefe.  car.  89  C.  c*r.  io 6 G.  car . 114  F.  fi 
fcnjcc  difauue datamente. car.  1 4 3 B.  forcato  da  futi 
fuddki  a dar  lo  Slato  al  figliuolo.  car.  114  F.  chiede 
al  Duca  Cofano  di  effer crime fio  in  iflato.  car.  66 3 C. 
muore.  car.  791  E. 

'Cmuangaleajjp  Fregofò  mandato  di  Francia  al  Grandu- 
ca. car.  869  D.  tratta  l’vnione  del  Re,  e detti  Vgonot 
ti  in  Francia.  car.  897  D. 

CioHingaUagzo figliuolo  del  Conte  di  CaiaffO.c.  360  F. 

Giona ngalcagzp  Saauuali  tratta  di  metter  li  Imperiali  in 
Tarma.  car.  318  G. 

Ciouanguiglielmo  di  S afoni  a falda  gente,  car . 791  C. 

C louanluigi  Gonfalonieri  congiura  contro  al  Duca  Ticrlui- 
fi.  car.  134  H. 

Gionanluigi  dal  Fiefco  congiura  contro  al  Doris  con  animo 
di  iafignorirft  di  Genoua.  car.  108  H.  e nello  efegui- 
re  rafia  in  marcar  affogo.  far.  iti  S. 


donami  Sngofciuola  capotti  gente,  ear.  680  f.  ptrri- 
couerare  alla  Corona  Lione,  car.  681  F.  va  a ricono 
fiere  L'ione,  car.  68 6 F.  vaoTknria.  car.  689  S. 
Ghuanni  s dimari  prode  [oliato,  car.  33  B . liberato  da 
vno  Spagnuolo.  car.  38  F. 

Gionanni  Bandini  Smbafciadore  a Cefare.  car.41  H.  fa 
uorifee  Filippo  Strogji.  car.  43  C.  richiamato  di  Spa 
gna.  car.  103 

Giouanna  tf  SuSlru  moglie  del  Trmcipe  di  Firenze  con- 
dotta  dal  Cardinal  di  Trento,  Buonromeo, Medicine  N'ic 
focàii , e da  Cardinali  da  €Sle%  Vacecco,  e Delfino  • 
far.  748  G.  partorifie  la  prima  figliuola  femmina. 

cortes  79* 

D.Giouanni  <f  S ufiria  figliuolo  di  Carlo  Quinto  impera  - 
dorè.  car.  607  S.  Generale  del  mare.  car.  781  C, 
tiene  netto  limare  da  Corfali.  car.  fio  E.  da  ilgo- 
uemo  delle  me  galee  a Giouannandrea  Doria  • carte 
8 1 o E.  Generale  contro  a Mori  di  Granata,  c .845  Co 
Generale  della  lega  contro  al  Turco,  car.  87 1 F.  giu * 
gne  a GcnouJ.  car. S8i  B.  a Meffina.  car. SS  1 D.  vé 
con  t armata  tnuerfo  Leuante.  car.  88i  G.  fofpende 
l autorità  al  General  Veneziano,  car.  883  C.  combat 
te  cm  Tarmata  T urehefea,  e vintela,  car.  885  S-  ri- 
ttraft  all' I fola  di  Santa  Maura,  c.  8 91  G.  [quadra  il 
porto  delle  Canne,  car.  891  H.  toma  a Meffina.  car . 
891  H.  follecita  le  prou  fi, mi  dclf  armata,  c.  908  F. 
mandi  in  I fragno  per  refolugione.  car.  909  C.  da 
aiuti  a'  Teneri  ani.  car.  910  E.  poi  va  a Corfù  per 
congiugnerti  con  Tarmata,  car.  914  E.  e fi  congiu- 
gne. car.  913  D.  viene  a fronte  del  nimico,  cartes 
916  G.  tenta  Saujrhno.  car.  915  B.  e fine  ritrat- 
tar. 913  C.  e fengt  far  altro  torna  a Meffina.  car . 
916  G.  scapoli.  car.  919  B.  mette  in  or  dine  far 
mata  a Mejjina.  car.  939  E.  piglia  Tunifi , e B. [er- 
ta. car.  939  Cm 

Giovanni  dclC  Sniella  Smbafiiaiore a Romaici  Duca  di 
Firenrgs.  car.  6 S H. 

Ghuannid' Sbuccia  Capitano  Spagnuolo.  f.784  H.  con- 
giugnefi  col  Conte  dsrimbcrga.  car.  803  D.  fono 
affaltatiy  e danneggiati  da  mimici. 

D.Giouanni  di  Cordona  prigione  de’  T archi,  car.  6 5 1 S. 
capo  delle  galee  di  Cicilia,  car.  810  F.  a Me) fina, 
car.  881  f.  guida  la  retroguardia,  car.  9 16  E. 
M.Giouanm  della C afa S ungula  Tinegia.  car.  x 38  F. 
Ghuanni  Dini  luogotenente.  car.  7*6  £• 

Giouanna  già  grid-ta  Rema  t Inghilterra  decaptata . 
cortes  3 $4  F» 


Ciò  uann  albe  rto  del  Carretto  a guardia  della  fortezza  del  M.  G iouanni  Graffi  Come ff ario  in  Siena.  c.iiiG.c.nù  E. 


Finales . car  875 

Giouannalfonfo  C affaldo  foldato  del  Duca  di  Bavera . 
cortes  734  G. 

Giouannandrea  Doria.  car.  660  E.  va  in  Corfìca  conga 
dee.  car.  731  F.  a T^apoli.  car.  733  s.  offerifceft 
di  andare  di  Meffina  con  poche  galee  a difefa  di  Malta, 
ear.  734  G.  è mandato  a Malta  da  Don  Grafia,  car. 
•743  E.  piglia  tre  galeotte  Turche [che.  far.  780  F. 
vuote  che  slfcmfi  <fsp piano  non  inn alberi  lo  Slendar 
do  delfuo  Trincipe.  car.  Sto  F.  va  in  Ifpagna  per  con 
durre  f* Arciduca  Carlo,  car.  819  S.  va  nei  mari  di 
Tripoli,  e di  Cui  fu . far.  839  C.  debbe  andare  in  aiu 
to  de' Ter, egiani.  far.  8 49  C.  va  a rifornir  la  Goletta, 
car.  85?  C.  a capo  d Otranto,  car.  860  F.  tenta  di 
s f uggir  la  maggioranza  di  Marcantonio  C olonna.  car. 
R61  E.  va  a Ge noua.  c. 87 9 C.  a Meffma.c.SSx  F. 
espo  iti  corno  deSìro  dell'armata.  car.  884  E. 
M. Ghuanni  sldobr andini  Cardinale.  car.  831  E. 


Della  Scoria  di  M.  Giooambaufta  Adriani, 


D.Giouanni  di  Gu cuora  fi  ritira  nella  fortezza  di  Cafale . 
far.  481  £.  va  a Siena,  car.  613  D.  procura  Tefe- 
cagione  della  paces-  car.  6 17  B.  car.  619  B- 

Gionanni  di  Luna  Caflellano  in  Farenfe.  car.  30  H.  aia 
ta  Filippo  Strozzi  car.  5 6 H.  fi  duole  del  Duca  Cofi- 
mo.car.61  E.  quieta  le  differenge  del  Duca  di  Firen 
fé, e de'  Lucchcfi.  car.  70  fc.  Gouernatore  in  Siena, 
car.  11 S II.  car.  179  C.  entra  con  gente  m Or  batti 
lo.  car.  148  H.  cerca  di  riparare  al  tumulto  di  Siena, 
car.  1 66  F.  vaaTiombmo.car.  (68  F.  torna  allo 
Corte  (U  Cefare.  car.  1 8 3 E.  Caflellano  in  Milano,  car. 
318  H.  è voluto  auuelenare.  car.  319  S.  {ollecita- 
to 4 venire  a Tifa  con  gli  aiuti  Imperiali,  car.  4 1 3 C. 
viene  con  gC aiuti  a Tontriemoli.  car.  417  B.  car , 
410  E.  a Tutrafanta.  car.  4 10  F.  a Tifa  c.410  Hm 
viene  al  campo  fitto  Siena,  car.  416  E.  {ugge fi  allo 
Corte  di  Francia.  car.  343  D. 

D. Giou ani  de’  Medici  fecodogenito  del  Duca  Cofimo  Cardi 
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naie,  cxr.6  37  D.  va  a Bontà.  car.  639  B.  muore, 
carter  7 1 2 £• 

D.  Giouanni  di  Mendog ga  mandato  da  Cefare  al  Tapi, 
taf,  114  E,  cupo  di  galee,  car.  660  P.  cupo  dica - 
ualli  del  Duci  dslua.  car.  910  H. 

G attimi  t U Vefcu  Capitano  mena  gente  per  guardia  dS 
riggo.  car.  $96  F. 

G.  nuanni  da  Sa/fatello  a guardia  di  Muffa,  car.  4 62  F. 

Giouanni  da  Turino  Colonnello  di  Frangefì.  car.  95 
imbarca  a' porti  di  Siena.  car.  370  G. 

Giojtanni  di  Vega  Viceré  di  U anatra.  car.  100  H.  ^fl«- 
bafiudoreaRoma.  car.  1+7  B.  cor.  14!  B.  aduna 
. Spaglinoli  per  Cimprcfu  d'affrica,  car.  281  H.  fi  tro 
ua  (opra  affrica,  car.  187  */ i . molto  faticò  per  tira- 
. n il  Trior  di  Capua  a parte  Imperiale,  car.  400  H. 

Giouanni  da  Pinci  Capitano  fa  ritirare  li  Spagnuoli  am- 
mutinati. car.  47  S. 

tLGiouunni  di  Zugniga  .Ambafòadore  a {{orna,  c.799  D* 
mo'ìrando  di  [affettar  de'  Frangefì  impeditela  moffa 
dell'annata.  car.  909  *4. 

D. Giouanni  Figberoa  da  il  poffifjo  di  Siena  al  Duca  Cofi- 
rno.cir.  569  C.  Coite  muore  di  Milano,  ca.  $ 3 j D. 
mal  d'accordo  con  Don  sincro  di  Sandé.  car.  587  C. 
carter  589  D. 

Giouanni  Gaetano  a difefu  di  Tiunùlle.  car.  600  G.  eia 
perdeva.  car.  Coi  *4. 

Ctvuinut  Gagliardo  Capitano  capo  della  guardia  in  Buon - 
conuento.car.  559  S.  ut  Lombardia,  car.  40 5 C. 
fatto  prigione s.  car.  j 2 1 C. 

D.  donarmi  Manne que  Smbifciador  di  Cefare  al  Tapi, 
car.  518  E.  va  a Viterbo,  car.  ^64  G.  aduna  [olia 
ti  nilÌ.Abruggi.  car.  426  E.  viene  con  effi  a Corto - 
iTJ.car.434  E.  viene  in  F.renge.  car.  434  F.  car. 
4<?4  F.  torna  al campo.car.46t)  D.  mandato  in  Ger 
mania,  car.  480  G.  c apodi  Te defebi . car.  578  F. 

C o unni  Gallugo  capo  della  guardia  di  Siena,  car.  269  B. 

Ci  vanni  Marche  fi  di  Bradiburg  va  a Ratisbvna.c.  187  D. 

Gi'uanni  Micheli. Ambafciadore  in  Francia.  car. 909  C. 

i- tananai  Orfino  capo  di  arebibufteri.  car.  834  E. 

Ginuamu O'adini  Callrllanoin  Montepulciano,  c.397  C. 

(•iouanni  Vafquier  C afìcll ano  in  Liuorno.  car.  50  H. 

Giouanni  f{c  <T  Ungheria  chiama  m aiuto  i Turchi , e muo - 
.•CS.  car.  78  F. 

G ouanna  l{eina  madre  di  Cefare  muore,  car.  508  F. 

Al. Giouanni  f{icci  da  Montepulciano  impetra  alla  fua  Ter 
railvefcouado.  car.  66 1 B. 

Al. Giouanni  St roggi  s mbafeiador  Fiorentino  a Cefires. 
car.  614  H.  Smbafciador  al  Concilio . 

G o 'unni  7 cgriniauuija  il  Marcbcfe  dell' animo  di  Turo 
Stroggi . car.  4»  8 G. 

Giouanni  Sancito  foldata  Imperiale  va  a Toggibongi . 
cortes  414  E. 

Giouanni  Tonti  volendo  entrare  in  Ti/loia  cade  dalle  mu- 
ra. car.  61  S. 

t.  Giouanni  Vallct'a  Gr annui  flro  di  Malta  fi  prouede  di 
difefu  contro  a T orchi,  car.  7 17  C.  manda  a mofira 
re  il  pericolo  della  fua  religione  a D.G ragia,  c.  7 3 2 E. 
e cbiedeh  aiuto,  car.  735  C.  duol fi  della  tardanza  di 
Dor.  Grigia,  car.  74  2 F.  manda  in  l (pigna  a chiude - 
re  aiuto , e configbo.  car.  751  D.  comincia  a fabbri- 
care latiuoua  C'utd.  car.  734  G , 

Giouanni  Vafibcs  di  Coronato  in  fu  l’armata,  ca.  8 8 1 F. 

Cicu inni  Irti  a guardia  di  Moni creggiom.  car.  4 52  G. 
fi  rende  a patri.  car.  433  C. 

Gm-ar.mariaTuccinivccifom  fu  Tarmata,  car.  S86  G. 

G.n ioificfaao  Lattari  Genoucfe/a  vccidcrc  Sgofìino  Pi* 
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tulli,  car.  777  e perciò  <1  condennato  a mortes. 
cortes  777 

GionawM/nccir^o  Vitelli  mandato  dal  Trincipe  di  Firenze 
a rallegrarli  della  vittoria  nauale.  car.  89  6 H, 
Giuliano  SrdingbclU  mandato  dal  Cardinal  Farne  fi  a Ce-o 
fare.  car.  285  S. 

Giuliano  Buonaccorfì  congiura  contro  al  Duca  di  Firenge ^ 
car.  117  D.  il  fico  cor poi  vilmente  lacerato  dalla  pie- 
bcs.  car.  118  f. 

Giuliano  Ce  ferini  capo  d‘ Italiani,  car.  141  B.  ojfcjè 
da' Car  affi.  car.  647  C. 

Giuliano  de  Medici.  car.  44)  C. 

Giuliano  Romeo  faldato  del  Duca  dslua.  car.  80  6 F, 
Giuliano  Salutati  ribello.  car.  23  C. 

Giubo  Cibo  vuol  prendere  la  madre  prigiona.car.  100  F. 
toglie  lo  fiato  alla  madre,  car.  200  G.  piglia  parte 
Frangefe.  car.  243  S.  congiura  contro  al  Trincipe 
Dona.  car.  143  *4.  è fatto  prigione  in  Tontriemoli, 
e decapitato  in  Milano.  car.  24  J D- 

Giulio  Conte  di  Monteueccbio  ha  cura  della  Valdelfa , 
cortes  402  ^ 

Giulio  da  Rica  foli  mandato  dal  Due sCofimo  a Siena,  car,  ■ 
363  l4.  eletto  a pigliar  Sangufinè.  car.  387  C.  di - 
ficca  molto  terreno  in  Valdichiana.  c.  3 96  € . a guar 
dia  di  alcune  C alleila,  car.  404  G.  afille  alla  for tifi-  : 
cagione  di  Incignano,  car.  461  H.  car.  51 J G*' 
mandato  dal  Duca  Co  fimo  al  Duca  Ottauio.  e.  578  F.. 
Smbafaadore  a Cefare.  car.  719  C.  tratta  li  piren- 
ado  del  Trincipe  di  Firenge.  cui.  723  D.  concb  ude  il 
parentado,  car.  729  S.  toma  a Cefares-  cortes 
736  G.  va  ad  incontrare  il  Signor  Michele  Bonelli  • 
cortes  841  S. 

G iulio  d'sfcoli fatto  prigione  dalli  Imperiali,  c.304  G. 
Giulio daTitnt in Creuoli.  car.  463  B. 

M.  G iulio  del  Caccia  tratta  vna  differenga  di  confini  col  Dm 
cadi  Ferrara,  car.  766  F.  *4  mbafeiador  c al  Due  a di 
Tarma  per  rallegrar  fi  della  rutona  dignità,  car.  84*  B. 
Giul  o della  Tolfa  fi  duole  da  parte  del  Duca  d' sbucci 
Tipo.  car.  539 

G iulio  di  Tellegrino  a guardia  di  Tifa.  car.  414  G. 

Giulio  Or  fino  Ufcia  Slba.  car.  39  S.  mandato  al  Top* 
da  Cefare  per  conto  di  Tarma , e Tiacenga.  c.  18}  S.  • 
a guardia  di  Frufolone.  ca.  $41  B.  ritira  fi  in  slagna, 
car.  J41  B.  ripiglia  T^ett  unno.  car.  j6i  H.  ferito* 
e prigione.  car.  57  6 F. 

Giulio  Salui  tentato  a voltar  Siena  a parte  Frangefe.  car • 
76  F.  car.  118  F.  Gouernatorc  di  Tortercoles- 
car.  7 6 F.  prefo  nel  dominio  Fiorentino,  car.  8 x G. 
huomo  di  popolo,  car.  33  6 G.  è d'animo  di  cacciare  i 
Frangefì.  car.  362  G.  e attèndendo  al  trattato  è [co- 
perto, e decapitato.  car.  363. 

Giulio  Sauorniano  a difefa  di  Zara.  car.  849  B, 

Giulio  T ergo  Tontefìce%  e fua  cr cagione,  car.  278  €.  rt- 
fhtuifce  Tarma  al  Duca  Ottauio.  car.  279  D.  negli- 
gente, e vago  di  diletti,  car.  284  E.  rende  li  flati  ad 
Sfianio  Colonna,  car.  280  G.  pone  le fue fferange 
. m Innocengio  Cardinal  dal  Monte  ignobile  fanciullo,  c. 
284  €.  dà  Camerino  al  fuo  fratello,  car.  18 4 G.  fa 
uorifee  il  Duca  Ottauio  appre/Jo  Cefare.  car.  285  S, 
manda  Legato  a Trento  il  Cardinal  Crefccngio . car, 
293  D.  comanda  al  Duca  Ottauio  che  non  riceua  pro- 
tezione di  Frangefi.  car.  196  F.  lo  cita  a Roma,  car » 
29 6 F.  fi  rifolue  a muouer  guerra  al  Duca  Ottauio. 
car.  29  6 H.  propone  accordi  al  Duca  Ottauio.  car . 
299  C.  manda  al  Duca  di  Firenge  che  li  difenda  Bolo- 
gna. car,  3 03  S-  teme  della  lunghcgga  della  guerra . 

D . 1.'  car. 
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car.  jlj  C.  fi  ditone  alt accordo.  D.  epe* 

rò  minia  Legati  a trottarlo,  car.  ; 1 7 B.  fa  Cardinali» 
0 Rettali  a parte  Frangffe.  car.  318  E.  mandi  a ec- 
fore a proporli  l'accordo,  car.  3 13  A.  fo [pende  U Con 
òlio,  c ir.  313  D.  confortiti  Duca  Cofimo  a fermar  i 
tumulti  di  Siena.  cor.  339  D.  va  a Viterbo  per  fer- 
mar Siena,  cor.  364  C.  concedei  Frange  fluitomi 
ogni  cofa.  car.  406  H.  e loro  concede  paffo , e retto  - 
miglia,  car.  41 1 E.  [per a che  Siena  li  venga  in  mano, 
car. E.  muore.  car.  484  F. 

biaefiro  Giulio  Vitti  Sanefe  fi  ritira  a Montale  ino.  car. 
490  £.  va  ia  Francia.  car.  391  D. 

Cudio  Zanne  iti  per  erefia  conccjfo  da ’ Venerimi  al  Va  • 
pai  car.  753  b. 

Ciufeppe  Bono  ingegnere  del  Or  aduca  di  Tofcana  in  fu  l'or 
mila  della  lega.  car.  913  *4. 

Ciuftiniano  Benci  Capitano.  car.  834  H. 

GomegFtghcroi  Amba faidorC  e forco  1 Gcnoua  Gouer- 

natore  di  Milano,  car.  386  H.  Goner nitore  nel  Pie- 
monte. car.  447  C.  fuggefi  del  Monferrato  in  Ale f- 
finirti.  car . 481  F. 

Gonfaloni  tolti  al  popolo  Fiorentino.  car.  9 *4. 

Coro  da  Montebciùcbi  va  al  faccorfo  di  Siena,  c.  337  A. 
piglia  Monte feUouico,c  T unita,  car.  339  A.  condot 
to  prig  one  in  Fireng?.  car.  397  C. 

M.G adontino  Cauoggi  fi  f ugge  di  vinegit.  car.  io  1 F. 

Gofianga  Terra  di  Germania  non  vuole  accettare  lo  In  - 
terim.  car.  157  A.  viene  fitto  l'Imperio  della  caft 
<t  Aulirla.  car.  157  B. 

Goggp  l fila  vicino  a Malta,  car.  309  C.  prefa  da  Dra- 
gut.  car.  309  D. 

Grancommenditore  di  Cofligt  a Luogotenente  di  Don  Gio  • 
marni  d'Anflria.  car.  799  D.  viene  a Ciuiiaueccbii, 
Torto  ferraio,  car.  819  A.  aLiuorno.  car.  829  D. 
pitifcegran  fortuna  di  mare, e film  fi  a Patamos.  cir. 
830  F.  conigliere  di  Don  Gbuinni iC Auflrii.  car. 
87  6 E.  cir.  883  B.  confitta  della  guerra  co' Tur- 
chi col  Papa.  con  901  B.  Gouer nuore  dì  Stilino, 
car.  90 1 C.  ritiene  la  moffa  delf armata.  c.  90  9 A. 
Goner  nitore  de  pie  fi  biffi.  car.  937  C. 

Granmaeflro  di  Malta  ottiene  aiuti  per  recuperare  T ripo  • 
li.  car.  6 30  H.  rich  ama  le  fie genti,  car.  644  F. 

Granmaeflro  di  Pruffia  tonatene  a /{iti sbona.  c.  187  D. 

Granone  fio  preg/o  nella  careftia.  car.  65  D. 

Grame  la  S egre  tino  di  Ce  far  e cerca  acquiflar  ragioni  fo - 
pra  Firenze,  car.  41  H.  car.  64  E.  car.  77  C.  chic 
de  il  paffo  per  Cefare  in  Fiandra,  car.  64  E.  va  alla 
dieta  in  Ratisbona.  car.  77  C.  foprintendente  in  Ita  • 
ha.tAr.Z6  H.  cerca  di  difporre  il  Papa  al  ritir arft  da 
parte  Frangcfe.  car.  89  D.  riforma  il  gouemo  in  Sie- 
na. car.  90  E.  dimori  in  Gcnoua.  car.  9 1 F.  con- 
figliaft  come  fi  debba  difender  da'  Frange  fi.  car.  9 1 F. 
•voluto  pigliare  da  galee  Frange  fi  fi  ritira  a ViUafran  - 
44.C1tr.93  D.  difjronci  Germini  al  Conctlio.c.  io  4 E. 
car.  104  F.  fa  gente,  car.  108  G.  muore,  c.i 93  D. 

Grtnelingbe  frontiera  di  Fiandra.  car.  601  B. 

D. Grigia  de'  Medici  figliuolo  del  Duca  Cofimo.  c.66o  G. 
muore.  car.  691  D. 

D.  Grigia  di  Toledo  Viceré  di  Cicilia  nell'hnprefa  d' Af- 
frica.c.  x 87  A.  la  piglia ritorna  in  Cicilia. c.  1 8 9 C. 
fi prouede  darmi  per Cimprefa di  Siena,  car.  3 34  H. 
aletto  per  capo  deU'imprefa  di  Siena  .c.  336  G.  piglia 
Atfinalunga , e Lucignano.  car.  337  A.  piglia  Mon- 
tefeUomcOyM affale  Pìenga.  c.  3 3 8 £.  e Monne c bici - 
lo.  car.  3 5 8 F.  affedia  Montalcino.  car.  3 39  A.  tot 
ua  a Tripoli,  car.  365  B.  Generale  di  Spagnuoli . 
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car.  311  H . intorno  ad  Ahgni.  car.  {41  C.  pfcfi* 
V troll,  tir.  341  E.  capo  delle  galee  di  Spagna-  car. 
649  C.  incontra  il  Principe  di  Fir erige,  car.  679  O. 
Generale  del  mare.  car.  713  C.  va  al  Pignone , c lo 
piglia,  car.  7 io  H.  minia  aiuti  iGenouefi . c.7tl 
va  .1  Malta,  car. 71 3 F/crri?  di  Cicilia.  c. 71  ) 

vifìtailPapa.car.71 3 £>.  riordina  la  dif e fa  delia  Co» 
/erte,?  di  Matta,  car.  727  D.  chiama  tutte  le  galee  A 
Meffina.car.71q  D.  mania  a lenir  gente,  ca.7  4» 
tu  c <wi/o  flnolo  deUe  galee  a Siria* fi.  car.  74  3 fi.  pi 
?/u  vna  naue  T urebefea  vicino  a Malta,  car.  743  D. 
è ripinto  in  Cicilia  diventi,  car.  744  F.  e ritorna  ht 
fu  tifila,  car.  744  H.  e fegue  i Turchi  che  fi  fuggi- 
rono, car.  741  A.  e ritorna  a Mei  fina.  car.  74$  B» 
via  Genoui.  car.  751  F.  4 Livorno,  car.  73 8 F- 
a Briniifi.  cir.  76  3 C.  4 Meffim.  car.  765  D.  tra  4 
Gcnoua  per  rat  comandare  al  Senato  Giouanfìefano  Lar 
cari.  car.  777  fl.  tri  Miglino  da  infermità  diatene 
inabile  alla  guerra,  car.  77  9 »>*.  rimojf»  dill'amm'mi - 
flngione  delle  galee,  car.  781  C.  conigliere  *fh  Don 
Giouarmi  d‘ Auflria.  car.  907  C.' 

Griglili;,  cGoraccufuiir  iti  a Bifcio.  car.  77%  G.  do- 
ue  efjenio  prefi  fono  condotti  m Fircnge , c giu  Pigiati, 
carter  779 

G fagiani  famiglia  del  Borgo  a San  Sepolcro,  car.  io  H. 

Grecbetto  lulhniantvccifo.  car.  293  f. 

Gregorio  di  Valdefa  Spagna  olo  è ve  tifo.  car.  444  F. 

G rcgorio  Pontefice  Tredicefimo  creato,  car.  ^07  B.  ar- 
dente neltimpr  e fi  della  lega.  car.  907  C.  manda  ti  i 
Ve  fi  0110  Salutiti  in  Francia  per  dar  faffoUrgione  olii 
Vgonotti.  car.  91  c A.  cerca  di  quietare  il  tumulto 
d'V rbino.  car.  917  C.  vuole  che  il  Duca  di  Ferrara 
agiti  la  lite  della  precedcnga  innang  al  fuo  tribunale • 
car.  917  D.  f iuor.jce  il  Granduca  Cofimo.  c.  918  F. 

Grtgiom  vengono  per  li  Frange  fi  in  aiuto  de'  Sanefi.  car- 
tCA  403  B.  car.  428  B. 

Grana1  di  Signori  <f  Sboli,  e di  Salerno.  car.  930  G. 

Guanto  nega  pagar  diga.  car.  63  D.  Chiede  mt/ericor- 
diaa  Ccfire.  car.  66  H.  alcuni  vi  fon  prefi,  & altri 
condonati.  car.  67  A. 

Guafialla  tenuta  di  Don  Ferrando  Gongaga  fi  fortifica . 
carter  J74  H. 

Gueldrefi  pigliano  Auflr ita.  car.  99  A. 

Guerra  da  Modgkana  .c.39  D.  è impiccato,  car.  39  D. 

Guido  da  Gagliano  va  al  jouor fot Areg^o.  car.  3 96  F. 

4 Orbite  ilo.  car.  399  fi. 

Guidotto  Poggigli  capo  di  Cancellieri  Tiflolefi.  c.  13  C. 

prefo  al  Montale.  car.  17  D. 

Guidubaldo  Duca  (t  urbino  cede  Camerino  al  Papa.  car. 

5 8 H.  confortato  da  Piero  Stroggi  alla  guerra  di  To 

fiana.  car.  9 x H.  toglie  per  moglie  la  nipote  del  Pa- 
pa. car.  125  C.  Generale  della  Chiefa.  car.  407  D. 
viene  per  Sedcuacmtc  a /{orna.  car.  494  C.  chiede 
licenga  al  Popi.  car.  j 1 1 H.  cerca  di  baucr  le  Caflel 
la  del  Conte  di  Bagno,  car.  76 1 C.  va  alla  Corte  del 
I{e  di  Francia.  car.  721.  F. 

Guglielmo  di  Tganfao  Principe  et  Or  anges  del  Configlio  di 
fiato  del  Re  Cattolico.  Vedi  Principe  et 0 r or.gr s. 

Guighelmo  Duca  di  Bauicra  tentato  di  fottrarft  a Ce  fare, 
car.  187  B.  fi  congiugne  in  /{itisbona  col  Re  de'  Ro- 
mani. tir.  187  D.  piglia  per  moglie  la  figliuola  del 
Re  de  Romani.  car.  188  H. 

Guigliclmo  Duca  di  Cleues  piglia  il  Ducato  di  G he  lini . 
car.  79  C.  fa  lega  col  Re  di  Francia , va  in  Francia,  pi 
glia  pir  moglie  la  foreUi  del  f{e  di  Igauirra.  c.  7 9 C*. 
rompe  lagucrra  a Ce  fare  in  Brabime.  car.  98  H.  ot- 
tiene il 
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* finte  il  perdono  da  Cefare,r  torna  a fua  parte  .e.  i o 5 jt, 
affronta  il  Ducato  di  luliers.  far.  1 1 1 D.  fatto  ritira- 
re dal  Principe  d orante,  car.  1 1 5 >st.  cede  il  Ducato 
di  C belleria  Cefare,  car.  115  piglia  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Re  de'  Romani,  car.  188  H.  fauorifcc  Gio 
uanfcderigo  di  SafJ onta. car.i  ty  C.  eretico.c.óiy  *4. 
Guigl'ielmo  figliuolo  del  Lantgrauio  t arma  contro  Cefare. 

carter  316  F. 

Guglielmo  Fruflcmberg  capo  diTcdcfcbi  car.  149  D. 

fatto  prigione  da  Frange  fi . car.  139  ^4. 

Guglielmo  Martelli  faldato  Frangcfe,  Car.  419  B. 

Guniti  prefo  da  Fr amorfi . car.  594  E. 

Iacopo  Bocca  muore.  car.  417  D. 

Jacopo  Celfi  Vroucditor  Generale  perde  la  grafia  pu- 
blica.  car.  86  5 ^4. 

Jacopo  da  Creualcuore  Capitano  in  Montecatini.c.416  G. 
Iacopo  Fofcarim  Generale  de  Veneriant.  car . 90  3 ✓/. 

aCorfù.  car.  903  B. 

M.  Iacopo  Guidi  Segreta/ 0 del  Duca  Co  fimo,  car.  637  B. 
Jacopo  Melatela,  car.  397  B.  a Tiombino.  car.  415  C. 
a S car  lino,  car,  481  ti.  faldato  de’  Veneg.ani  d fatto 
prigione  de*  Turchi.  car.  880  F. 

M.  laiopo  Mafini  da  Cefiena  alla  guardia  di  Tifa . carte 
11 6 G.  capo  di  faldati  in  T.ombino.  car.  133  C. 
Jacopo  de  Medici,  car.  60  F.  mandato  al  "Principe  Do- 
na dal  Duca  Cofimo.  car. 21  x F.  manda  gente  al  Ton 
te  a y aliano.  car.  395  jl. 

Jacopo  Qiùnto  Signor  di  Tiombino.  car.  8 3 B.  teme  a 
mtterfi  in  caja  faldati  del  Duea  di  Firenze,  e parla  col 
Duca  Cofimo  in  Volterra,  car.  8 3 B.  'multato  dal  Re 
di  Francia  a pigliar  fata  parte,  car.  83  B.  irrcfoluto  a 
ritener  le  genti  de  l Duca , lafi  tale  per  entrare.  c.u6  E. 
no»  fi  fida  dtl  Duca  di  Pirenge.  car.  130  H.  chiede 
aW  Imper udore  che  Jodd.s faccia  il  Duca  della  faefa. 
carter  1 3 1 

ÌAxeiiTu  Jacopo  Medico  tratta  di  dar  Monopoli  al  Re  di 
Francia,  car.  97  *4.  igaflgato.  car.  97  B. 
Jacopo  Tucci  Capitano  a guardia  di  Viengi.  car.  4 94  G. 
JéC>po  Romano  c < pò  di  fondati  fin  alunga,  car.  4 o F. 

é.ntpiccato,  far.  410  G. 

Jacopo  Seflo  Signor  di  Tiombino  giura  fedeli  a a Celare. c* 
179  D.  fi  conti  nudi  Ufi  ur  il  fio  fiato  al  Duca  d.  Fi 
tolge,  car*  3 ;4  F.  Generale  delle  galee  del  Due  cedi 
F rtnge.  c.7 17  D.  patifie  molte  ingiurie  dilla guar 
dia  di  Tiombino.  car.  718  E.  piglia  vna  galea  Tur - 
thè  fan.  car.  yiy  D.  tiene  trattato  m Bona  Città  di  Par 
berta,  car.  800  F.  e andandoti]  preffo  per  r enti  im- 
pedito fine  torna.  car.  800  G.  p glia  tre  vafeUi  di 
Turchi,  car,  800  H.  vna  galeotta  con  perdita  dimoi 
ti  de' Juci.  car.  fc'oi  B.  torna  a Tiombino.  car.  80 1 B. 
maluolitun  tunica  in  compagnia  di  Gcnouefi.c,  8 10  F. 
Jacopo  Sorango  ^ImbafctadorVenegiano.  car.  8ji  G. 
JacopoTabuJJo  a guardia  di  Mcngano,  car.  454  Hr 
Jacopo  Spini  Commeffario  del  Borgo,  car.  13  D, 
Jacopo  VueUi  a guarda  di  Colle.  car.  4 1 4 F, 

lanuibeisdmbafcador  del  Turco  confortai  yenegiani  a 
collega* fi  contro  a Cefare.  car.  04  F. 

Iberna  ha  dal  Tapa  titolo  di  Regno,  tar.  501  F. 

Jbo  Bilioni  prigione  delli  Imperali.  car.  147  *A. 

V.  JercmU  riformato  fcuopreU  vita  de'  Caraffa  a'ni- 
pot i . car,  6 ir  F. 

Jeronimo  Conte  di  Teppoli  fauorifcc  i /Mi  Fiorentini . 

carter  *3  D. 

lerommo  Martello  fa  fcuopre  i falli  de ' Segretari jr  della  Si . 
g> ma  di  vincgia.  ca.ioi  p.  dnmunerato.c.  101 U* 


letorùrnóMartirùngo  faldato  de*  Kene^ani.  car.  8 47  B. 
Jeronimo  Zanni  Generale  del  mare  de'  yenegiani . cane 
739  B.  car.  864  H.  panato  da  Don  donarmi  del 
fuo grado.  car.  883  C. 

Imbroglia  da  C amatore  Capitano  di  Tiero  Stroggi . 

carter  97  **• 

Imperiali  mettono  gente  mfieme  infitti,  car.  448  F. 
Inghilefco  Cale  fa  ti  a guardia  di  Soana.  car.  649  B.  va 
per  prendere  Titigliano.  car.  66 1 H. 

Jnghilefi  fono  in  tr aiuglio.  car.  ajx  P. 

Jngofiald  Terra  del  Duca  di  Paniera.  esr.  190  G.  . 
Jnnocengfa  dal  Monte  è fatto  Cardinale,  car.  184  |F.  é 
ritenuto  m carcere,  e priuato  dell' entrate,  ca.  647  C*  > 
Interim  conceduto  a Tedefch i per  conto  della  religione^* s 
car.is  1 F.  che  poi  loro  non  piace,  car.  15  + tm> 
1 polito  Buonde  Intontì  Commeffario  di  Trato.  car . fiH* 

I polito  da  Coreggio  mandato  dal  Duca  Ottauio  a Cefare * 
car.  175  D.  dal  Duca  Cofimo  tf  Sane  fi.  car.  33®  Fu'* 
conforta  i Sanefi  a mantener  fi  con  Cefare.  car.  338  H. 
chiede  loro  fianchi.  car.  33  9 -4. 

Jpolito  Gir  amo  a guardia  del  Muniflero.  car.  458  F* 
Jpolito  de' Medici  Cardinale  nimico  del  Duca  Meff andrò*  » 
car.  5 C,  Legato  nella  guerra  corno  a'  Turchi,  car*  . 
5 D.  muore  di  veleno.  car.  6 F. 

Jpolito  "Pagano  offerifee  da  parte  del  Duca  di  Ferrara  U 
primogenita  fua al  T/m/ipe  di  Firenge.  car.  5 86  G*  . 
Jrlanduom : vadano  alla  guerra%e  loro  artnadurd.CAfj  D*  > 
IfabcUx  Reina  di  Tranfiiuanta  è ritenuta  nel  fuo  Regno . 

carter  533  F.  tar.  599  C* 

1 fa  bella  de' Medici  moglie  di  Taolgwrdano  Ór fino.  c.  6 jj  Cm  0 
luliers  fi  arrende  aire far  cito  Cefareo.  car.  111  H. 

Juois  luogo  forte  fi  arrende  al  Duca  d'Orliens.  car.  99  Da  j 
Jurea  prefa  da  Bri f ac.  car.  468  F* 

Lv4cì>flao  (T *4ufì/x  figliuolo  di  Cefare.  car.  87  6 E* 
Lamgen  terra  d’Otte/ngo  Valutino  prefa  da  Cefa - 
rc_j.  car.  103  %A* 

Landrtsì  a jfedi.it  0 dall' eftrcito  Cefareo.  car.  1 16  F * 
lantgrauio  aiuta  Condé.c.yi&F.  /iman  ferito. r.836  H* 
latino  Orfino  capo  digatee  yenegiane.  car.  913  B* 
Lat  tango  Tubi  a guardia  di  Marciano  lo  lafcia  a Tiero  , 
Straggi.  car.  435  C* 

Laulbe faine  Segretario  del  Re  di  Francia  mandato  al  Tapa 
per  concludere  la  lega.  car.  x 5 9 D.  car.  607  C.  ré 
giona  d'accordo  co  l'^4mmiragliotet  ^tndelot.c.ySy  D.  j 
Laguro  Scuendi  Colonnello  di  Ce fare. car: 7 24  F.  a guar 
diadiSatmar.car.yf6  F.  ripiglia Srduct,e Riuuhdo- 
minar  unt,  r.746  H . ha  cura  della  guerra  della  Tram- 
filuania.  car.  7 5 3 *4.  piglia  Sergia,  car.y  64  F.  c t 
altre  Terre  del  Tranfiluano.  car.  769  D.  car.  770  E, 
carter  79° 

Lega  firal  Tapa , Cefare,  e'  yenegiani.  car.  j 6 F.  fra'l 
Tapa.e’l  l{e  di  Francia,  car.  5 1 j C.  fra‘1  Tapa, il  Ri 
Cattolico,  e' Vencgiani.  car.  8 66  E* 

Lega  fra  Ce  farete' l Re  d' Inghilterra  contro  a Frangefi. 
car.  107  B . car.  1 14  F.  fra  Francia, & Inghd-  1 
terra  . car.  898  G . 

M.  Lelio  Tecci  Mmbafciaior  e Sane  fa  al  Duca  Cofimo  nel- 
l'accordo, car.  B.  a Cefare.  car. 169  c.iyoH. 

Sig.Lena  Salutati  moglie  del  Signor  di  Tiombino. c.x  fi  *4. 

M. Lelio  Torelli  Auditore  del  Duca  Cofimo.  car.  53  D* 
Leonida  M alai efii  capo  della  guardia  in  Saucaf ciano,  coti. 
378  E.  di  Valiano.  car.  457  B.  di  Montepulciano* 
car.  461  H.  della  y aidii  bum*,  car.  480  F.  faprc 
deaRadicofani.  car.  4S0  H.  a difeja  di  Tiombino. 
6.506  £.  parte  fi  dal  foldo  iti  Puf  a Cofimo.c.i  14  E*. 

Leonora 


Lettera  di  Toledo  moglie  del  Duca  Co/imo  è condotta  m 
Firenxs-  car.  60  P.  muore.  car.  691  D. 

Leonora  R ina  dà  Francia  co  Maria  Reina  d vaseria  trae 
la  accordo fra  Cefart*c’lCrf  ioni  fimo.  car.  64  E.  va 
alla  Corte  di  Ce  fare.  car.  67  B.  car.  164  £.  torna- 
fene  in  Francia,  car.  164  E.  muore,  car.  615  B. 
Lipari  accordato'  Turchi.  car.  1 56  G. 

lappa  Terra  di  Maurizio  di  Saffonia.  car.  11}  A. 

Leonardo  Bit  fini  Comme/Jario  a Mont  aitino,  car.  6x6  E. 
Leonardo  de  nobili  Caualiere  Ambafciai  ire  al  Re  Catte* 
fico.  car.  841  C. 

D.lionardo  di  Cardinal  coniennato  nella  te  fi  a.  c.  661  £. 
Uonxrdo Kingbiadori d:tapitaio\.  car.  $8  £. 

Lione  da  Carpi  Cameriere  del  Duca  di  Firtyc.  car.  io  1 £. 
car.\ 48  F.  aSangufmè.car.^  B.  fa  [corta  a Din 
Cionannidi  Luna.  car. +n  B.  mandato  al  Duca  Co  fi- 
mo per  confultare.  car.  4 4 4 ti.  a Cornetto  Bentiuo- 
gli.  car.  6 14  F. 

Lione  porta  pericoli  di  non  e (per  (acchetino  da  ugonotti. 
car.6\6  E.  cacciali  Gouematore  del  \e.  car. GB  1 A. 
Car.  697  D riccuc  i capi  delti  Ugonotti,  co.  718  G. 
Lione  da  Rica/òli  ^ tmbafeiado/e  a 9iena.  car.  4 4 1 G.  con 
porta  i Sanefi  a cacciare  1 Fran^fì.  car.  4 6 x G.  va  al 
(offe dio  di  Montecatini,  car.  4 x6  F.  vifita  C fenoli. 
«.454  G.  nuono  Comm' Jf ario  del  campo. car. 457  C. 
infami,  car.  469  C. 

f .Lione Strofi  Prior  di  Capua.  car.  94  G.  d in  Marfi - 
la  con  galee  Franz?#!.  car.  9 6 H.  ha  trattati  nel  Fio 
tent.no. car.  x 1 4 E.  difegna  di  venire  in  Tofcana.  c. 
1x8  H.  Porgalo  da  Barba/ofPa  ad  andare  in  Goflanti * 
napoli . car.  147  B.  promette  aiuto  al  Burlamicibi 
Luccbepc.  car.  1 9 f D.  va  ut  InghUterra.car.  x q j D. 
>a  ut  aiuto  delh  ScozZe# • car.i}  1 B.  capo  delle  ga  • 
Lee  del  Re  di  Francia,  car.  144  F.  va  con  galee  ai  Or 
battilo,  car.  147  ^ t . fa  ritirare l armila  Imperiale 
nGenoua.  car.  414  *4.  predati  porto  di  Barmlona. 
car.  4x5  A.  furie  fi  a rotti  dal  gouerno  dell'armata, 
car.  415  B.  e pregato  andare  al  feruigio  di  Ce  far  es- 

car.  415  D.  torna  al  feruigio  divedi  Francia,  car. 
400  G.  Luogotenente  Generale  ncltimprefadi  Siena 
del  Re.  car.  400  H.  viene  a Vortercole.  car. 4 1 1 A. 
sbarcale  fue  genti  vicino  a Scarlino,  car.  4x4  G.  il 
quale  combattendo  è ferito,  e poco  appreffo  in  Ciglio- 
ne della  Vefcaia  fi  muore.  car.  4x4  ti. 

tao  della  T ofa  congiura  contro  al  Duca  Co(imo.c.  j 71  E. 
iM  iclto  Attauanti  Commeffario  di  Mafia.  car.  4 64  C. 
Lionetio  Conte  della  C orbar  a.  car.  488  G.  mena  fuoi 
canato  ad  Aeezj?.  car.  49 6 H. 

Li.  Lodouico  jiniu10ri.tar.70’]  D.  Ambafciadore  alla 
Corte  di  Francia,  car.7 11  H.  miniflro  del  Papa.  car. 
801  £.  imbaj ciad ore  del  "Principe  di  Firenze  a ec- 
fore. car.  80  x E.  chiede  l'vfo  della  precedenza,  car. 
81 1 D.  car.  8x4  C.  riff  onde  olii  oMuerfani.  car. 
9x8  £.  Ambafciadore  in  Iffagna.  car.  957  B. 

Lodouico  Bu ago  piglia  Gattinara.  car.  5 16  F. 

Lodouico  Car /fimi] (oliato  da  Franz?#,  car. 400  C.  è/e* 
rito.  car.  448  E. 

lodouico  Caualiere  Albanefetratofce  i Veneziani.  908  £. 
lodouico  Conte  della  Mirandola,  cortes  x 97  B.  tor- 
nato Francia  m Italia,  car.  400  £.  ha  titolo  di  Ce- 
nci ale  dal  Re  di  Francia,  car.  40  j C.  guida  di  caualli 
Franzcft.car.+y/  E.  torna m Lombardia,  c.  465  D. 
Lodouico  Conte  di  Naffào  non  vbbidifee  la  Reggente,  car. 
75  6 F.  trouaft  fra  Calusnifli.  car. 770  G.  citato  per 
fedizfojb  ut  Eur fella,  car.  789  D.  fa  puffo  di  gente 
wFr  fa.  car. 804  C.  [1  faina  notando,  or. 807  A» 


ila  alla  Roccellg.  car.  874  ut.  perfuale  b Vgonott 
ad  accordar#  col  Re.  car.  900  F.  è riceuuto  dilla  Rei- 
nato  Francia,  car.  904  H.  tiene  trattati  per  impedì* 
re  il  Duca  topina,  car.  910  E.  confidente  deli' Am  - 
miraglio.  car.  910  G. 

Ludo u ico  Gonzaga  Duca  di  Teneri  capo  delle  genti  Frait 
Xgfiauanratc  alla  rotta.  car.  j8o  £.  car.  787  C. 
piglia  Fienna.  car.7  8 9 A.  e poi  Lione,  car.  791  D. 
va all'cfcnito delire,  car.  79X  £.  car.  79X  G.  gui 
da  la  vanguardia  del  Re.  car.\  794  F.  riman  ferito, 
cortes  7 94  G* 

Lodouico  dalCArm'  fxuorito  m Francia,  car.  7 5 D va 
ad  abitare  in  Siena,  car.  76  E.  famigliare  del  Duca 
df Amalfi.  car.  76  6.  tenta  Giulio  Salai  a voltar  Sie- 
na a parte  Franzpfe.  car.  76  F.  Capitano  nel  Ce fer et- 
to del  Papa  (otto  P aliano,  car  76  G.  va  a Roma.  car. 
76  H.  Scuoprefiil  fuo  trattato,  car.  77  A.  prefo 
nel  dominio  Fu-  untino,  car.  Si  G . aduna  faldati  per 
il  Re  <f Inghilterra.  car.  16  9 C. 

Lodouico  de'  Nobili  prefo  in  Vortercole.  car.  497 

M.  Lodouico  Ma  fi  C ornine f] ano  di  Montepulciano  prende 
prigione  G oro  da  Montcbenicbi.  car.  497  C. 

Lodouico  Ra/pone  Capitano pb  caualli  del  DucaCofmo. 
car.  495  F.  in  Roma.  car.  fio  G. 

Lodouico  Rucellai  decapitato.  car.  48  E. 

Lodouico  vi  fanno  Maeflro  di  campo  de’  Gcnoucft.  car» 
47  x D.  capoto  faldati  Milane/i.  car.  47»  t. 

D.Lopes  Figberoa  mandato  da  Don  Giouanm  a dar  conti 
della  vittoria  al  Re  Cattolico.  car.  891  E. 

Lopes  Frtado  di  Mendozz*  C aj lellano  in  Firenze. c. 4 4 D. 

Lorenzo  Cambi  CommefJ'ar.o.  car.  xj  B.  Comme/Jario  di 
Tifa.  car.  4 6 G. 

Lorenzo  Cibo  aIU  cura  di  Tifa.  car.  16  £. 

A t. Lorenz?  Uf  gì  Commefiario  del  "Papa guidali  aiuti  man 
dati  in  Francia.  car.  8 ji  G. 

Lorenz?  da  Cafligliane ribello  Fiorentino,  car.  558  £. 

M.  Lorenz?  de  Medici  Cauabcrc  Ambafciadore  a Ce  fare, 
cortes  614  H. 

Lorenr?  de’ Medici  vecide  il  Duca  Aleffaniro.  car.  7 B. 
perde  il  Principato  della  fua  Città,  car.  9 C.  va  alla 
Corte  del  Turcot  a Vinegiafin  Francia,  cjr.44  £*  com 
forta  il  Re  di  Francia  a guerreggiar  co  Cefare.c.44  E. 

Lorenz? Goracci ferito.  car.  778  €. 

Lorenz?  Guafconi  mandato  da'  Car  affi  al  Duca  d'Frbino. 
car.  (io  £.  in  Ancona.  car.  5(8  £. 

M.Lortnz?  Paghi  Segretario  del  Duca  Coftmo.  c.  91  G. 

M. Lorenz?  Strozzi  foto  Cardinale,  car.  (6x  G.  Luogo 
tenente  del  Re  nel  paefe  £ Albi*.  car.  684  B. 

Lorenzo  Valori  è liberato  dal  Duca  Coftmo.  car.  40  H. 

Luca  Gucomim  Commi Jfano  del  Borgo,  car.  778  €. 

Lucan ionio  Cuppano  Colonnello  del  Duca  Cofnqo.  car. 

1 1 5 D.  va  con  gente  a Napoli  in  foccorfa  del  Ficerè.  ^ 
«.xx 8 H.  alla  cura  dettarmi  in  Tiombino.c.x 47  C.  t 
alla  guardia  di  Porto/ inaio,  car.  470  F.  alla  cura 
del  paefe  di  Piombino,  c.  4 8 x Fi.  va  a Maffa.  c.46 5 
A.  c. 47  4 A.  ripiglia  Scarlino.  «.48  x ti.  Gouernatoro  ■ 
di  Piombino,  car.  499  B.  difende  Pop  ulama  da  Tur 
chi.  car.  500  F.  capo  di  caualli  in  Francia.c.óSx  G. 

Luccbefimolejh  al  Duca  di  Firenze,  car.  54  G.  chieggo* 
no  a Ccfare  Pietrafanta già  loro.  car.  54  H.  conten- 
dono di  confini  col  Duca.  car.  $4  H.  f anno  rappre fa- 
glie nel  Tifano,  car.  (4  H.  [cu fan#  con  Cefare.  car . 
j ( A.  contendono  di  confini  co’ Signori  di  Ma/fa.  car. 
c 5 H.  calunniano  il  Duca  Cofimo.  car.  5 8 F.  Sete 
loro  rendute.  car.  (8  G.  fanno  prede  con  aiuto  di  Spa 
gnuoli  in  fui  Fiorentino,  car,  69  C.  fanno  sboccare  il 

Seub » 
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Beriffio  nel  Fiorentino,  car.  60  C.  fi  oppongono  a*  fil 
étti  Fiorentini,  car.  6 9 D.  fi  dolgono  del  Duca  Co  fi- 
mo 4 Cefare.  car.  6 9 E.  fono  fauoriti  in  Francia,  cor. 
fi)  G.  ricerchi  dì  paffo,  e vcttouaglia  da’ Franzeft . 
far.  n$  B.  aiutanoi  Sane  fi  nel  loro  affcd'toc.  41  $ H. 
prouueggono  f efercito  di  'Piero  Sirozji.c.416  E.  follo 
filano  che  fi  parta  di  lor  dizione,  car.  411  st,  confi • 
filino  i Saneft  a non  fi  rendere,  car.  48  3 C.  hanno  li- 
te di  confini  co'  Borghigiani . car.  7 66  G. 

luca  Spinoli  ferito  da  Giouanflefano  Lare  ari.  car.  777  B. 
Incignano  fi  da  al  Marchefe,  car.  443  D. 

Lucio  S anello  in  aiuto  di  Antonio  Colonna  fi  oppone  alle 
genti  del  Papa,  car.  74  G. 

lucrezja  de’ M (dici  moglie  del  Principe  di  Ferrara . car. 
$9 6 F.  onorata  in  Bologna,  cxr.6\y  jt.  condotta  a 
Ferrara . car.  6]  9 st. 

luigi  Badoaro  ^ imhafciador  al  Turco . car.  101  E. 

luigi  Capponi  ^tmbafiiadore  in  Francia,  car.  $00  G. 
D.  Lmgi  Car  ungule  capo  di  Spagnuoli.  c.  578  G.  a guar 
• diadiGrauclinghe.  car.  601  C. 

Z>.  Luigi  d' stilila  ^imbafeiadore  a 1 {orna.  c.6yy  D.  vie- 
ne ih  Firenze,  car.  6 4 G.  imhafciador  al  Papa.  car. 
780  ^4.  domanda  alcune  co  fé  al  Papà  da  traftarfì  al 
Concilio . car.  700  E.  car,  708  E, 

luigi  Chifciada  di  configlio  di  flato  del  f{e  Cattolico,  car. 

•798  f*  dvecifo  nella gutrra  de'  Mori.  car.  845  C. 
luigi  di  Barientos.  car.  567  B. 

P.  Luigi  di  Car  dona  piglia  il  poffeffo  di  Milano  a nome  del 
Re  Filippo.  car.  4J0  S. 

Inchino  da  Fiuixgano  piglia  per  il  Duca  Co  fimo  vn  Caflel 
lo  de'  Malcfimi.  car.  47  C.  Capuano  della  banda  di 

Volterra  entra  in  Piombino.1  car.  ri  6 6. 

luigi  da  Doari  aPoggibomj.  car.  4 1 4 E.  Generale  del- 
la fanteria  delle  galee  del  Duca  di  Firenze. car.  800  F. 
luigi  della  Marra  mandato  dal  Duca  d' situa  al  Pontefi- 
fO>.  car.  j$7  B. 

D.  Luigi  dì  Toledo  per  la  morte  del  padre  gouema  Capo- 
ti. car.  363  C.  mandato  dal  Duca  Cofimo  al  Re  Catto 
Ileo  per  chieder  Siena,  car.  560  F.  car.  $68  H.  ac 
compagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  car.6  si. 
luigi  Guicciardini  Commeffario  di  Vifioia.  c.  1 3 H.  Com 
nuffariodiCafirocaro.  car.  109  D. 

luigi  M artmmgo  Capitano  del  Duca  Coftmo.  car.  49  6 E. 

capo  de'  faldati  in  F amago  fi  a.  car.  871  si. 

F.  Luigi  Mazzfighi  rtman  ferito  in  fu  Farinata,  c.  88  B. 
luigi  Moijfriigo  con  figlia  i Veneziani  alla  guerra. 

carter  84»  D. 

luigi  Peres  Vargas  Gouematore  della  Goletta  è vccifo. 

carter  188  H. 

luigi  Vico' tiene  trattato  di  kaucr  ago  uer no  la  Mirandola. 

carter  879  D.  * 

luigi priori Doge tri Venezia.  cir.  8$ 9 si. 

luigi  kidolft^tmbafctadore  a Cardinali  Fiorentini,  car. 
14  G.  simbafciadore  a ritenere  la  moglie  del  Duca  Co 
fimo.  car.  60  E.  Comme/f arto  di  Tifa.  car.  414  O. 
Fi. Luigi  Torres  mandato  al  Cartolilo  dal  Papa  per  confor 
tarlo  ad  entrare  m lega  co' Veneziani,  car.  84  9 D.  va 
m Portogallo  per  la  medefima  cagivne.  car.  S$o  F. 
luterani  tentano  di  abbuffate  il  Pontefice,  carter  77  B. 
chieggono  il  Concilio  libero,  car.  171  F,  hanno  adu- 
nato granciffìmo  efercito.  car.  197  C. 

lugmtborgo  prefo  dal  Duca  d'Orlicns.  car.  100  £.  ri- 
prefo  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  car.  ijo  E. 

Marche  fedii  Guaflo  piglia  Chicri  » e Cbierafio.  car, 
J9  pvf**M*»cai,  39  B.  fatto  ritirare  dal 


pelfino  fi»  slfli.  car.  4$  C.  voluto  far  profane  da  fitti 
T edefthi.  car.  4 $ D.  nimico  del  Duca  di  Firenze,  car. 
$8  G.  fa  pigliare  sintomo  Rincone , e Cefare  Frego-  • 
fé.  car.  8 1 *4.  ha  autorità  fhprema  in  Italia  fnpra  l ar 
mi.  car.  8 1 t . manda  fuoi  foldati  a trat tener fi  nel  Fio 
Tentino,  car.  90  G.  mette  in  carcere  il  Vicarino  da 
Lodi.  car.  y 1 D.  [non  contitene  col  Duca  di  Firenze, 
car.  9 1 G.  fcuoprevn  trattato  tenuto  da' Franzef.c. 
108  G.  foccorre  car.  1 14  F.  piglia  Mondai, 

c.  1 3 1 E.  fortifica  Carignano  prefo.  c.  i 3 $ st.  per» 
mafi  a Sonar  a car.  13$  C.  ottiene  aiuto  dal  Duca  di 
Firenze • car.  137  B.  rompe  aCarmignuola  1‘ efercito 
Frange  fé.  car.  1 3 9 B.  conduce  a fuo  folio  Sforzava* 
lauifìni , e t Conte  Santafiore.  car.  141  B.  fcaramUc-  • 
eia  conVicro  Strozzi-  car.  14$  D.  vince  tef cretto  di 
Viero Strozzi-  ear.  147  si. 

Marche fe  dei  Finale  ottiene  finteng*  da  Cefare  che  li  fn 
reniuto  dJ  Genoueft  il fuo  fiato.  car.  700  fi. 

Mari  he  fe  di  Ve fcar  a mette  agguato  a * Franz? fi.  c.  $ 1 9 B.  ' 
licenzia  li  fuo  efercito.  car.  $19  C.  fortifica Gua/t al- 
la, car.  $74  H.  eCoreggio.  car.  $7$  B.  e Conio, 
car.  575  C.  chiede  aiuti  al  Duca  di  Firenze.  D.  » 
rimunerato  dal  Rj  Cattolico . car.  70  $ C.  cerca  di  met 
tcrc  d'accordo  i popoli  di  Cafale  col  Duca  di  Mantoua. 
carter  7x8  F. 

Mar  che je  Santacroce  va  con  galee  a Meffina.  car.  88  x F. 
guida  della  retroguardia  dell'armata  della  lega,  car . * 
884  E.  aCorfù.  car.  914  E. 

Mari  he  fe  di  Sarria . AmbafciadorCefareoaRoma.c.yo  F. 
sforza,  le  porte  di  Roma.  car.  $30  G.  fi  parte  di  Ro- 
ma.  car.  538  tì, 

Marchefc  diTreuico  a guardia  dell' Abruzzi,  c.  $4$  B. 

Marchion  Balaffo  affronta  Ohmanno  Bec.  car.  3x0  H. 

Marciano  prefo  daViero Strozzi.  car.  43$  C. 

Marco  Centurioni  porta  geniere  munizione  a siffruayat. 
189  si.  capo  delle  galee  del  Duca  di  Faenze,  car. 
473  B.  piglia  Flfola  del  Giglio,  car.  499  st.  guida 
gente  a Piombino,  car. 499  C.  va  a Me(/ina.c.6jf  G. 
accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  c.ófy  si» 

Marco  da  empori  prigione  delti  Imperiali,  car.  147  st. 

Marrone  di  Cofen^a  capo  di  banditi  fi  fa  chiamare  ì\cls. 
carter  709  B. 

Marco  laurini  va  per  trouar  tarmata . car.  8 6 1 si.  con- 
duce aiuti  a Famagcfla.  car.  87 1 st.  capo  di  galee  Ve 
Mezjanes.  cor.  880  (G. 

Mare  net  Ifolettc  prefe  dal  Baron  detta  guardia,  c . 8 3 8 H.  • 

Marefcul  Bor dighone  nuovamente  creato,  car.  70$  B. 

Marefiial  DanuÙl  a inTolofa.  car.  84  6 F.  piglia  alcuni 
luoghi  fui  mare.  car.  854  G.  tiene  diretto  l stmmira- 
gito.  car.  8 $4  E . 

Marefiial  di  Ceffi  ragiona  di  accordo  con  l’ammiraglio* 

& stndclot.  car  787  p.  va  a trottare  U Principe  dfO 
range.  car.  8 1 x t.  mate  m fuga  li  Ugonotti,  car » 
836  G.  Vgonotto.  car.  8$$  jt. 

Marefiial  del  Lautgrauio  conduce  li  aiuti  di  Germania  a 
Condd.  car.  663  P. 

Marefiial  Momor ansi.  car.  711,  F.  a goucrno  di  Pari- 
gi proibifee  il  portar  armi.  car.  7x6  F.  crcfce  hirtpH 
lozione  alla  Corte,  car.  858  t.  mandato  tn  Ortensi  - 
car.  874  G.  paff'a  in  Inghilterra,  car.  8 98  G.  pei 
alla  R01  cella.  car.  9x4  F. 

Marefiial  S antan  àrea  prigione,  car.  $79  D.  tratta  actor 
do.  car.  607  B.  va  contro  li  congiurati,  e lidijjolue.  * 
car.  646  F.  va  a Lione,  car.  6 $6  E.  piglia  Tot- 
rieri,  car.  68x  H.  i vccifo.  car.  6 91  B. 

Marefiial Viglituillc  nuouamtntc  creato,  car.  70$  B. 

{caca* 


T A V O L A. 


fcjcrhgTvgeinottt&Men.  car.  791  F. 

Miargbi rito  d'^iulru  maglie  del  Dura  A lef] andrò . far. 
1 x G . mari:. iti  al  Duca  Oliamo  F irne fc.  far.  36  F. 
V«o/  menar  feto  U Sig  iar  Giulio  de  Me  Jui.car.  36  G. 
affili  4 i ben 1 della  cafa  ir?  Mi  dici  al  Duca  Lofimo.  car. 
70  F.  v fluii  padre  m Unce.  car.  86  £.  pretende 
ragioni , opra  gl  arnefi  de’ le  forti  TX?  4*1  Duca  Cuflmo. 
Sar.nx  E-  or.  141  fi.  G mernatrice  de' par  fi  baf- 
fi, car,  6 D . ripiglia  1‘ autorità.  laT.  71*  G.  fo- 

jfrende  vna  deliberarlo  e del  Re  Cattolico,  car. 7 $ j C. 
4*  confusa  per  la  mot  nudine  de’  congiurati,  car.yùi  G. 
lena  Cmqufr^one.  c.  768  G.  f or  nife  e BurfUes.  car. 
770  F.  rauna  e lenito,  car.  771  A.  colirigne  Lira 
mueucre  Giurr  noi  ore.  car.  771  A.  chiama  a con- 
fi ino  1 Lauai  cr  dei  ro  ane,  e 1 Signori  dtlTarrui.  car . 
7 4 F.  manda  il  Caute  di  Maifelt  in  Anuerfa.  car . 
776  G.  fa  «para  che  i Re  Cattolico  non  mandi  eferci- 
tv  in  Fiandra,  ear.  780  H.  vuol  fabbricare  la  forteti 
%*  aAnucJi,  car.  78;  A.  fi  fd/gna  dell' autorità 
conce  ut  a il  Duca  <f  Alma-  far , 7 84  6 . domanda  al 
Ri  d potr  fenr  ;ornar  . car.  785  fi. 

Alaigherita  di  kiaauafì  marita  al  Duca  di  Sauoia  . 

career  619  A. 

Mariheiitnoprefoda  l'eneZ’mi.  far.  901  A. 

Man  tri  maria  He  aia  d.  c-\a  iifegnatam  gite  d<l  Del- 
fino, car.  156  f.  c poi  p Jbicata.  car.  183  C.  ma- 
ghe de'  Ualjino  di  Francia,  car.  616  F.  in  Francia. 
6?x  F.  mmtaft  al  Come  di  Linux.  a.  747  C.  car. 

757  -A.  hi  eraCi  da  alcuni  congiurati,  e pjrtorifcevn 
figl  noto.  ear.  758  E.  piglia  va  ala  0 mirito.c.738  F. 
é ritenuta  n prg  onc  dadi  Rema  d' Inghilterra.  car. 

758  F.  tratta  di  maritar  fi  al  Duca  di  Sor  fide.  ca\ 

878  F.  car.  898  G. 

tiara  griditi  Remi  a Inghilterra  combatte  co  joi  ni  - 
mici, evolteli-  car.  369  .4.  mai tufi  al  Trine, pe  di 
Spagna,  car. 38)  -4.  fu - .U  lUtr  uhi  del  Legno.  car. 
385  D.  rompere  dfT'tluti  fuot  inni.i).  or.  383  F . 
fi  ixan'ient  neutrale  fra  Fr  auge  fi,  e Imperiali.  1.4  • D. 
chiama  a le  i Cardinal  Volo,  c r. 49 1 fi.  riJucci'uoi 
popoli  alia  rii  Jone  Cattolica,  car.  491  C.  t. randa 
Ambafliador  a Rptta.  car.  491  D.  m pc/xolo  della 
vita.  car.  5 68  E.  dfjolue  Jtcmù  congiurale  j 68  F, 
««ore».  car.  óij  C. 

àiaria  r\j  ma  ttVngberia  con  Leo  torà  d Francia  trattano 
accordo  fra  Cefare , il  Cr^Jbcu  'fjJimn-  car.  64  e.  bat- 
trg^a pe>  fuo  mandato  il  Pimi ipe  <1  Firenze,  c.8  j D. 
mandi eleictto alla difeja  d'Anu-rfa.  car.ioo  £.  ono 
ra  U Principe  di  Spagna,  car.  x(  j C.  m<  uè  inficine 
gujfo  ifrrc  io  car.  j 17  A.  enunci  terreno  ii  Fran 
eia, e pOiOMpprtffofi  r.tua.c.  3 17  fi.  muori. c.  61  j A. 

Signora  Maria  Sahuat.  madre  del  Duca  Cofimo  mn  > o>. 
carter  1 30  F. 

Sutura. urgo  combattuto ,e prefo  dal  Contabile  di  Fran 
eia . car.  444  G. 

SI  ariano  da  Camerino  Capimmo  muore.  taf.  901  A. 

AijrinoAlonju  mette  infteme  denari  per  Cefare  in  Ita- 
lia. car.  79  fi. 

Slar  o 8 andini  Capitano  di  Popolo  dopo  T accordo  fi  e f ce 
diòhna.  car.  48S  S. 

Slar  o C hr.na  AnJmfciadore  del  Principe  di  Firenze  a 
Ceft’CJ.  ear.  719  C. 

Siano  unta  fiore  faldato  Franzefe.  ear.  340  H.  éaguar 
diadi  Montalcino.  tur.  359  A pigia  Burlino,  car . 
38 x tì.  in  Siena,  ear.  40*  D.  prigione  delli  Impe - 
tali.  car.  436  E.  liberato  piglia  parte  Imperiale^*, 
far.  309  A»  ferii*  far.  368  li.  capo  di  gente 


Eiorentin  mandata  n aiuto  al  Re  di  Franria  c.816  Ff 
Marnilo  Celle  fi  fuafl  arbitro  di  P (loia.  car.  19  fi. 
Martino  Alonfo  dal  Ru>  propone  al  Papa  di  parie  di  Ce- 
fare cl#  vuole  tn  ogni  modo  Parma,  car.  166  H. 
Margto  Colonna  con  Pierluigi  da  F arnefi  tutgimo  per  for 
Za  *na figliuola  di  Afcanio  Colonna,  car.71  £.  rom- 
pe il  fotcorfo  di  Taluno,capo  d Italiani,  car.  1 4 1 fi* 
Martino  Mager  mandato  a S. Omero.  car.  601  C • 
Martino  Vanros.  car.  98  G.  Capitano  del  Duca  d Cle - 
uespajfa  al  foldo di  Cefare.  car.  1x3  fi* 

Alajibio  da  Cortona  Capitano  a guardia  di  Capraia . 

carica  459 

Majfimiliano  figliuolo  del  Re  de  Romani  prega  U padre  per 
li  Boemi,  car.  1x4  £.  Generale  della  Cauallena  di  Ce 
_ fare  contro  a'  Tr  niellanti,  car.  ipx  £.  ba  per  moglie 
la  primogenita  di  Ce/are.  car.  x j 1 A.  Goue1  nature 
delle  Spagne,  e creato  Redi  Boemia,  car.  16  j D.  vie» 
ne  a Genoma,  c.  306  £.  eletto  Re  di  Boemia,  e de  Ro~ 
mani.  car.  693  C.  or.  710  F.  manda  Ambafiiado 
ri  al  Papa.  04.693  D.  e due  fuoi  figliuoli  in  I fragni, 
car.  709  D.  fuccede  alt  Imperio,  car.  71 9 fi.  adira- 
to col  Uaiuoda.  car.  7x0.  £.  co  : firma  il  parentadoeoi 
Principe  di  Firenze,  car. 7 14  E.  guerr  -ggia  col  T ra» 
filmano,  car.  7x4  F.  manda g:ve  a Cajjouia.  car. 
7x6  H.  che  pigliano  Toccai,  car.  7 17  A miniali 
tr  buio  in  Goflantinopol . car.  7 x 7 J.  p gl  a Terre  del 
Tranflluano.  c.  73  s A.  fiUh  rata  gtnte.c  736  F. 
ottiene  denari  dal  Duca  Cvj C ».  car.  73  6 G.  r cena- 
to di  dare  titolo  il  Arciduca  al  Daia  Cofano  t.  7 38  F. 
mania  Aniafciador*  al  * r.:n turco,  r.  746  G.  man- 
da l'Arciduca  Carlo  h T^fonio.  car.  7 j x H.  rauna 
vna  dieta  in  Agufìi.  c.vr.  7 J x H.  ottiene  aiuto  di  de  - 
uan  de 1 Re  Cattolico,  car.  753  C.  muia  gente  contro 
a*  Turchi,  ear.  739  D.  piglia  ilp'fl’rfjo  del  Finale» 
ear.  7 6 1 A-  s'ioMa  tougra^.l efir.uo  mh/jo  Po  10 - 
mo.car.763  A.  a lama-ino.  c. 76 4 F.  torna aP tea 
na,  1 sbm  J.a  f efori  ri»,  cjr.769  C.  conforta  il  Re  Cai 
toheo  a vifitare  ipaefi  batfu  ca  .780  E.  man  da  il  V e 
feouo  tAgria  in  Geflanunopol . ca*.  781  £.  e fa  ir  c 
guj,  C accordo  colTurco.  car.  790  G.  aiuta  il  Vnn 
cipc  Spagna  prigione,  car.  799  ti.  fi  fdrg-u  Col  Po 
pa  per  conto  del  titolo  (Linai,  Granduca  di  Tofcaua.  c- 
S 01  F.  confi  giu  il  Rt  Cattolico  a perdonare  ad  Pria 
cipcdOwg.  car.  801  G.  pigi  ni!  carico  di  decide- 
re la  lue  della  precedenza  car.  810  //.  fau  r fle  ti 
Duca  di  Ferrara,  car.  8 1 x £.  promette  U ma: emonio 
a furi  Sacerdoti.  iar.  8i  3 A.  matita  la  fui  fi  coudu 
figliuola  al  Red  Fé. meia.  1.814  G.  comanda  a'  Prin- 
cipi di  Germania  che  non  aiutino  alcuno  fuori  de  da  or 
Trouincia.ear.  8x7  A.  cena  trarre  a fuo  tribunale 
h lite  della  peto.  dcngO.  car.  840  F.  ode  con  motejhd 
ladgndà'ìto'  Granduca  di  l'ofcana.  or .84 3 C.  e per 
il  fino  Amb  fuadort  4 Roma  fi  oppone  che  non  l'bab  • 
bii.  car.  3 *5  A.  e fi  duole  col  \uugio  della  Corona- 
Zjonr.  ear.  8 jo  G.  & annullala  detta  dignità,  car. 
$31  D.  offerticeli  tributo  al  Granturco.  «853  A. 
da  per  moglie  Anna  pr  imogenita  fu*  al  fic  C atto  sco, 
ear.  $33  fi.  va  a Spira . «.853  C.  “manda in  Fran- 
cia la /econ doge nta.  car.  866  G*  contende  colVapa 
della  dignità  concef/a  al  Granduca,  car.  867  C.  finteti 
Zia  Vii  gl  ano  douerfi  a J^uco.'a , e non  ad  Orfo  car. 
895  C.  cita  al  fuo  tribunale  i.  Granduca  di  T ofeana. 
ear.  90  x F.  oppreffo  da  infermità,  car.  90  x G.  afri 
ra  al  R egno  di  Tollonia  per  E meflo  fuo  figliuolo,  car. 
9x6  £.  manda  a dire  a Gregorio  Treducf imo  che  an- 
BtdU  la  dignità  data  da  Tifi  ìifinto  al  Granduca  <L  To- 
fana. 
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fcJu.  tir.  917  D,  fi  càntere  Hi  Ttfn'u  il  fu*  filli*. 
loi\ìdoifb.  car.  918  c, 

Moftnc  fi  rende  a difcTcjjones. 

Mattana  da  CutigUan*  Capitano  di  Pi  ero  Strczzj.c.)^  G , 
yctifo  da  Federigo  da  Montauto . car.  ) 3 +A. 

fri. Matteo  da  Corte  Medico.  car,  io  6 F, 

Matteo  Conti  dato  da'  capi  di  Famagofla  per  i fianco  a Tur 
chi,  car.  890  G. 

Matteo  da  Fabbriano  CafUUano  in  Tifa,  car.  1 6 F.  rieer 
tato  di  dar  la  fortezza  per  denari:,  car.  16  H. 

M-  Matteo  Kiccohni  Ambafiiadore  a'  Cardinali  Fiore n- 
tini,  car.  14  G. 

Matteo  Stendardo  rotto  da  Imperiali,  car.  460  F.  pri- 
gione. car.  460  G.  liberato  dal  Duca  Cofimoarequi- 
fizione  delTapa.  car.  j o x B.  capo  di  caualli  in  fy>- 
na.  car.  *4 6 E.  a guardia  della  Magliana.c. 547  D. 

Maumet  Bafcià  ha  cura  del  campo  fono  Zàghet . car  • 
tt-J  769  B. 

Maumet  Celibi prefo  da  * dlfonfo  doppiano,  car.  781  B. 

Maurizio  Duca  di  Saffonia  capo  delle  genti  Crfaree  fono 
Mets.  car.  1 5 1 M.  caccia  Giouanjcdcrigo  dall' afj'e- 
dio  di  tip  fa.  car.  116  F.  ra  ad  Egra.  car.  117  C. 
prega  Cefare  per  il  Lantgrauio.  car.  11 1 G.  condu- 
ce a Cefare  il  Lantgrauio.  ear.i  13  B.  è mucflito  del • 
tSlettoria.  car.  1 $ 1 **.  fi  oppone  poi  a Cefare.  car. 
166  E.  afjedia Maldemburg.  car.  7.% 6 E.  protetta 
'contro  al  Concilio  ir  re  [olmo  al  fauore  di  Cefare.  carte 
* j xo  E.  fa  nafccre  diffenftoni  nel  Concilio  di  Trento, 
car.)  xo  F.  piglia  la  Chiufa.  car.  3x7  D.  preda  in 
Spruc  li  amefi  di  Cefare.  car.  5x8  G.  va  ad  ^tugufla. 
car.  jiS  H.  ghigne  a Taf ao.  car.  B.  afoldodel 

1{c di  Francia.  car.  ))t  B. 

Ma%zalotte  da  C afeina  Sergente  maggiore  delle  bande  del 
' Duca  è rccifo  nella  giornata].  car.  444  E. 

Mf  dici  fan/glia  amata  dal  popol  Fiorentino,  car.  8 G. 

Mtnco  da  Montedoglin  Capitano.  car.  86  £. 

Mene b’mo  da  Tflggibonzi Capitano.  car.  335  B. 

Metello  da  Ornino  a guardia  di  Campiglia.  car.  494  hi. 

^la orbale  Orfino la/tia  Gauorano.  car.  4 63  ^4. 

Madama  d'Mniremort  moglie  dell'ammiraglio.  c.8j8  F. 

Megifìrati  Fiorentini  come  fi  cremo,  car,  5 1 D.  alcuni  la 
filati  all'arbitrio  del  Duca.  car.  5 x E.  ordine  di  pre- 
cedenza fra  effì,  e loro  autorità  . car,  31  G. 

Magliana  villa  delTapa.  car.  54 6 E. 

Maldemburg  cade  inbando  Imperiale. c.x66  E.  c.x  86  S. 
patifee guerra  dal  Duca  Maurizio  di  Saflbmc.c.1%6  t. 
afjediata.  car.  31  6 F. 

Malefpini  fi  dolgono  col  Mar  che fe  del  Guaflo.  car.  47  D. 

M aldo  nato  Capitano  da  parte  di  Cefare  comanda  a ^4 f ca- 
nto Colonna  (he  Joddis faccia  al  Tapa.  car.  74  H. 

M aluie  s Città  rie  cali  ribella . car.  9x1  B . 

Malta  l/ola , e fuo  fito,  car.  731  B.  liberata  da'  T nubi, 
carter  744  H. 

Manfredi  Male/pina  Marchefe  di  Fihttiera.  car.  165  C* 

Manfredi  Tornitilo  faldato  Imperiale.  car.  5x6  H. 

Mirano  Ca fi  elio  del  /{e  de’ Romani  ptefo  di  Frange  fi . 
carter  9 x E. 

Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Goflanùnopott.  c.  907  o4. 

Marcantonio  Bragadmo  pr.mo  m/nitlro  in  F amago  fi  a. car. 
890'  G.  porticato  vìmo  da' Turchi,  tar.  891  «4, 

Marcantonio  Colonna  capo  delti  buemini  d'arme  di  j^apo- 
’ li,  car.  434  E.  car.  441  D.  quieta  vn  tumulto  di 
Spaglinoli,  car.  453  e/jia maio  a /{orna.  e.  3 1 o G. 

fi  ritira  nel  Regno,  car.  510  H.  /fogliato  del  fuo  flato. 
nr.  313  w 4 . car.  j 11  H.  ,ear.  3x8  H.  aduna fol- 
cUìi.  ur,  334  E.  entra  ncll'Sitlefiaf Ivo  (ol  Duca 


o /L 'A:* 

<T~4lua.  car.  541  B.  fa  ritirare  GÌuCio  Or  fino,  car • 
561  H.  tiene  infefiato  Vallano,  car.  371  H.  carte  * 
37$  D.  combatte  con  Don  Antonio  Caraffa.  c.)76  €. 
fi  offerifeein  Roma  al  Collegio  de ’ Cardinali.c.  $77 
rienea  Liuomo.  car.  829  D.  perde  due  galee,  carte 
864  G.  Generale  della  Chiefa  va  a Napoti.c.%77  *4. 
torna  a Roma  trionfante,  car.  8 9 3 *4.  confermato  dal 
Collegio  de'  Cardinali,  car.  907  fi.  Luogotenente  del 
l armata  della  lega  con  parte  di  efja  fi  parte  da  Me  (fina, 
car.  9 1 3 ^a.  arriuaaC0rfi.car.9i)  fi.  viene  a /rota 
te  dell armai  a T ter  che fc  a.  car.  914  G.  car.  914  H. 
torna  a Roma.  car.  9x6  G . 

Marcantonio  delli  Oddi  a Barga.  c.  408  E.  c.  417  C* 
Marcantonio  Tlacidi  chiede  accordo  per  il  Tapa  al  Duca 
d’^tlua.  car.  548  E • 

Marcantonio  Venturi  mandato  dal  Duca  OltauioalTapa* 
car.  x 9 5 D.  al  Ducadi  Firenze  per  configlio.c.191  C* 
Marcello  ^go/lini Sane fes.  car.  338  H. 

Marcello  Cerumi  fatto  Tapa . car.  487  D. 

Mar  cello  G rifoli.  car.  549  *4.  decapitato,  car.  5 5 x G. 
Marcbefana  del  RouelUno  fuoccra  di  Condd  fatta  prigione 
tratta  l'accordo.  car . 79$ 

Marchefe  d'^ighilara  intende  'il  trattato  tenuto  ut  Siena 
da  Lodouico  dall' \Armi.  car.  76  H.  jtmbafciadore. 
a Roma.  car.  93  -4- 

Marchefe  di  Bada  nette  fercito  Cattolico  ttrìgne  li  V gon ot- 
ri. car.  8)6  G.  ivetifo.  car.  1)6  H. 

Marchefe  di\Brandiburg  capo  delle  geti  Cefareefotto  Mets. 
c.  1 5 x *4.  raaRatisbona.c.  187  D.  prega  Cefare 
per  il  Lantgrauio.  car.  xxx  G.  menati  auanti  il  Lant- 
grauio. car.  113  *4.  duolfi  di  Cefares.  car.  x x 3 fi. 
protcflacontro  al  Cantillo,  car.  1 99  jt.  vifitaCefà- 
re^j.  cor.  851  D*  • 

Mets  a/fediota  da  Imperiali,  carter  347  jl.  battuta. 

carter  )49 

Sig.  Michele  Bònelli  porta  il  priuilegio  della  nuoua  dignità 
al  Granduca  di  Tofcana.  car.  841  -4. 

F. Michele  Bonelli fatto  Cardinale,  car.  )6x  H.  Tapa. 

carter  749 

D.  Michele  di  Moncada  va  a Genoua . car.  88 1 
M.MicbclcTagl'iafcrri  decapitato  in  Tarma,  car.  ) 1 8 G. 
Michcbgnolo  Buonarroti  onorato  m Firenze  di  ejcqtàefie 
ncrali.  car.  7*9 

Midemburg  Terra  della  Sitando,  car.  90  3 D.  riteue  pre 
fidio  Spagnuolo . car.  906  E.  affcd'uta.  car.  9 1 o F. 
carter  911  G.  car.  934  E« 

M'illort  Treni fel capo  delli Ingbìle fi.  car.  *37 

MinoTommafi  Capitano  Sancfe  è fatto  prigione.  C.  4x9  H- 
Mirandola  affé  d'iota  iLalCc farcito  € cele fiafhco. car.  308 
Molina  Capitano  va  al  foccorfio  di  Combreti,  car.  8x1  ~4- 
Moncal ieri  prefo  dal  Re  di  Francia.  ear.  45 

Mongironc  piglia  Macone.  car.  683  */f.  a guardia  di 
Lionc^j.  car.  786  H. 

Mongcmerì  capo  delti  Vgonotti  in  Or  Hans.  car.  787 
travagliala  Linguadoca.  car.  837  D.  capo  di /oldalt 
dell’ ^Ammiraglio  piglia  Vdlen7jana,  e Mons.  C.  910  G. 
fi  faina  nelle  ttrage  delti  Vgonotti.  car.  918  H.  fug • 
gein  Inghilterra. c. 910  H.  douearma  naui.c. 9x9  jì. 
Monluc  con/ erma  le  promeffe  fatte  da  Lodouico  dall’ ^ir- 
mi a Giulio  Salai.  car. 7 6 G.  Mmbafiiadore  in  Golìa» 
tino  poli.  car.  1 77  fi.  alla  guardia  de  II  armi  in  Siena, 
car.  434  F.  a guardia  d'vna parte  di  Roma.  r.  5 43  fi. 
a gouerno  di  Montalcino.  car.  5 3 x G.  piglia  alcune 
Cafìella  del  Sanefe.  car.  367  jc.  recide  molti  Vgonot 
li  a Valenza , c Tolofa.  car.  679  C»  pigli*  Bordeos. 
cortes  683  c. 

Monopoh 


T A V O L A. 


MionopoTi  Città  della  Tugha.  car.  9 7 */f.  fon  trattato  di 
Tiero  Strozzi  fi*  per  effier  prefa.  car.  11  E. 

èdoms  affiediato.  car.  9!!  B.  £ (pugnato  dal  Duca  dì Al- 
ua.  car.  911  E. 

ìionftgnor  et  Allegri  Ambafcudor  Fraa^fc  a Roma . 
carter  700  C. 

Monfonor  dì Angbiem  Governatore  deformata  Frange- 
fiiA.  car.  ji8  E.  car.  13  j B.  vccifo. 

Monfonor  <f  Aigolem  Triore  di  Francia  va  per  vccider 
t Ammiraglio.  car.  918  H. 

Monftgnor  dÀhibault  capo  di  cannili,  car.  90  A.  con- 
titene con  miwfln  Imperiali  per  trattar  accordo,  car. 
159  C.  Ammirali»  di  Francia,  car.  ^169  r.  vc- 
òfo.  car.  6 91  B. 

Monfonor  dì Ar amane  AmbifciaioralTnrco.  c.  198  G. 
va  a trovar e l’armata  Turcltefca.  car.  309  A. 

Monftgnor  & Arar  tratta  accordo  fra’l  Re  dlnghilierra, 
e'I  Re  di  Francia,  car.  \6\  A.  di  configlio  di  Rato, 
car.  6 1 6 G.  dato  per  confoliere  alla  Reggente  de' pae 
fi  balji.  car.  631  X>.  Cardmale  al  governo  de'  paefi 
baffi,  car.  661  C.  car.  679  A.  Viceré  di  \apoli. 
car.  908  ti.  s’infinge  <C bava  [affretto  de’ Frange ft. 
cartCA  909  A. 

Monftgnor  <f  Aitamene  Anbafclador  Frange/e  a Roma. 
COTICA  {Il  A. 

Monfonor  di  Bengmcuort  capo  di  cavalli  Fiamminghi. 
sartCA  Col  E. 

Monfignor  di  Biròn  tenta  di  entrare  in  Tottieri.  c.  814  F. 
maeftro  di  campo  del  Re.  c.  8 3 5 D.  di  riputazione  ap 
prefo  li  Ugonotti,  car.  poo  F.  difegnato  Governato- 
re per  l Re  alla  Roccetla.  car.  905  B.  car. 9x0  H. 

Monftgnor  Boi  digitane  a guardia  delle  Terre  del  Dvca  di 
Savoia  che  erano  in  mano  di  Frange  fi.  car.  681  F. 
la/cu  le  T erre  al  Dvca, e conduce  aiuti  al  R e.c.6  90  E. 
creato  Mare fcul.  car.  70  j B. 

Monftgnor  di  Boflù  Ammiraglio  mandato  dal  Dvca  d' Al- 
ua  contro  a' Cor  fall  Fiamminghi.  car.  90  J C. 

Monftgnor  BredaroJanon  vbbidifee  la  Reggente. c. 756  F. 
fommucue  i popoli  a ribellione,  c.  767  B.  pafja  in  0- 
landa.  car.  770  G.  viene  in  A ver  fi  per  [ouverture 
ipopoli.  car.  774  F.  fi  f ugge.  car.  775  D.  muore 
in  Germania.  car.  775  G. 

Monfonor  della  Erojfa i vccifo.  car.  691  B. 

Monftgnor  di  Bura  capo  di  Fiamminghi  fi  congiugne  col  Re 
dì Inghilterra  car.  1 58  E. 

Monftgnor  Carnovale tto  di  grand'autorità  nel  ConftgUo 
dclRcA.  car.  793  A. 

Monftgnor  della  CiappeOa  in  TortercolcA.  car.  497  A. 

Monfonor  di  C orimi  Ingbilefc  di /angue  {{cale  c.  384  F. 

Monftgnor  di  Forcaulx  giada  ftaniti' di  Lombardia  a Tic - 
ro Strozzi,  car.  44$  F.  prigione,  car.  44  3 fi.  vie- 
ne a djfcja  della  Chic  fa  col  Duca  diGuifa.car.  535  B. 
ajfcdituoin  Linguadoca.  car.  686  F. 

Monfonor  di  Iucca  guardia  di  Eurges.  car,  6S4  F.  la 
quale  lojciata  va  ad  Orliens.  car.  684  G. 

Monftgnor  di  Ungi  fa  protefli  alti  sfidali  d Abbondanza 
di  firtnze.  car.  96  F.  muove  guerra  a Ce  fare  nel 
TicmonteA.  car.  90  H. 

Monftgnor  di  Lanfac  Ambafcudor  di  Francia  a Roma.  c. 
*14  H.  arriva  i»  Siena,  car.  339  A.  car.  417  A. 
torna  a Roma.  car.  454  £m  chiamato  al  governo  del- 
l turni  in  Siena,  car.  449  B.  fatto  prigione,  c.  449  C. 
tor.  4jS  H.  liberato,  car.  fio  F.  lonfighailTa - 
fa.  car.  pi  A-  da  conto  al  Re  della  lega  fatta  in  Ro- 
ma.car.ftf  £.  Ambafcudor  al  Concilo,  e.  687  D. 
conduce  Condè alla  Rima.  car.  793  D.  effivgna  Lu- 


fignano.  car.  837  C. 

Monftgnor  di  Longauallc  faldato  Franz* fc.  car.  98  G. 

Mo fonar  di  Lorges  capo  dell  aiuti  all  S cozze  fi.  c.  169  A. 

Monfonor  di  Lumi  capo  di  Cor  fai  Fiamminghi  piglia  ter- 
ra in  Silanda  c.  90  5 C.  rotto  da  SpagnuoLc.  9 $0  /Y. 

Monftgnor  di  Maligni  muore.  car.  771  B . 

Monftgnor  di  Mar tiga  nuovo  Ammiraglio,  car.  787  A. 
vccifo /otto  Sangiovannangel.car.8f  8 F.  c.  919  C. 

Monftgnor  della  Mola  fatto  prigtoncA.  car.  5 67  A.  x 
guardia  di  Grojjeto.  car.  591  C. 

Mtnftgnor  di  Monreucl  ferifee  di  nafeofo  r Ammiraglio. 
cancA  9 1 3 E. 

Monftgnor  della  Moretta  Ambafcudor  Fra7cfe.c.i67  B • 

Monftgnor  di  Mouans  Ugonotto  ricovera  in  Oranget.  car f 
80 3 F.  vccifo  con  moli  dal  Duca  di  Mompen fieri. 
cartCA  810  E. 

Monftgnor  di  ìgorchermc  ajfedia Valeniiana.  c.  77  y B. 
vende  molti  fanti  de  congiurati,  car.  773  C.  piglia 
Tornai,  car.  77  3 D.  efpugna  Valcnziana  ,eta  ridu- 
ce al  v'uier  Cattolico.  car.  774  G. 

Monfonor  della  Nua  prigione,  car. 836  il.  entra  in  va - 
lengiana  car.  910  li.  mandato  dal  Re  alla  Roccclla. 
car:  (A  915  A" 

Monfonor  della  Tal'iffa  è vccifo.  car.  691  B. 

Movfi^nor  diVanfotto.  car.  733  A.  èvccifo.c. 741  D. 

Monftgnor  di  Tilet  a guarda  di  SangiouMinangeli.  carte 
838  £.  vccifo.  car.  918  H, 

Monftgnor  Rambugl ietto  Ambafciadore a Roma  del  Re  di 
hJauarra.  car.  925  A. 

Monftgnor  della  Bocca  Condrin  Governatore  in  Valenza. 
carttA  *78  F . 

Monftgnor  della  Rocca  di  Maine  prigione,  car.  f 79  D. 

Monfonor  della  Rpccafocaoft  congiugne  con  Condè.  car. 
788  H.  i ricevuto  alla  Cotica-  car.  7 96  E- 

Monftgnor  di  Rus  piglia  £ divo.  car.  348  G.  car.  3 64  £• 

Monftgnor  di  Sm  C elfo  ribello  di  Cejare.  car.  14$  C. 

Monftgnor  di  San  Polo  va  a J quadrare  Refendo  Cefareo. 
cotica  201,  E. 

Monftgnor  di Sanfac  ferito.  car.  788  G. 

Monftgnor  di  Sanfcrra  va  aT  or  fi,  & Ambuofa.  c.646  F . 

Monftgnor  di  Sanfulpizj)  Cameriere  del  Re  di  Francia, 
car.  6x4  G.  arr  uaa  Moatalcino.  car.  6x6  £. 

Monfigoor  <ii  Selva  Ambafcudor  Franz* fc  a F'inegia  va 
a Montai  cino.  c 4*8  F.  parla  al  Reggimento  di  Siem 
ita.  car.  458  Fi.  Ambafciadore  a Roma.  c.y+7  A . 

Monfonor  di  Sipier  prigione  intorno  a Tarma  c.  308  £• 
Jcorrt  con  gente  nel  Regno,  car.  j 66  F.  a Orliens. 
cancA  657  A. 

Monfigoor  di  Sommaria*,  car.  67 p C.  vainAutgno- 
nzA.  car.  686  E. 

Monfonor  di  Tauanes  piglia  Macone.  car.  68  j A.  va 
fecondando  con  grate  il  Dvca  dAlua.  car.  783  B. 

iraltienfi  in  Borgogna  armato.  car.  8 16  G. 

Monftgnor  di  Tctignì  genero  dell" Ammiraglia,  f.  857  B. 
in  gran  riputazione  alla  Corte,  car.  869  tratta  per 

li  Ugonotti  alla  Corte,  car.  897  D.  rccifo.  c.  91 9 ti. 

Monftgnor  di  T ermes  prigione,  car.  1 3 9 B.  affittila  la  for 
tezjadtSaluzZp.car.14s  -A-  rumxnuto  di  Scozia, 

C Ambafc  iadoie  a Roma.  car.  X90  F.  va  alla  Mirati 
dola.  car.  300  £.  protesa  al  Vapa.  car.  301  IL  al 
governo  de  II’ armi  nella  Mirandola,  car.  308  G.  ha 
autorità  Juprema  f opra  la  guerra  di  Tarmarla  quale 
prevede,  car.  x\C  H.  invia  molta  gente  a Siena,  car. 
340  C.  entriti*  Siena,  car.  344  H.  imbarca  a’ por- 
ti di  Siena.  car.  370  G.  ojferifcc  la  C orfica  a'  Gnto- 
ucftfc  pigliano  parte  franzefe.  car . 371  C.  fi  leva 

dalfaf- 


t 


T A V O L A ': 


iaU  affé  dio  di  Colui,  car.  *73  Ai  fi  ritira  a Cortes* 
ear.  57 6 f.  prefentafi  armato  avalfenera,  e baitela, 

€ pigliala,  car,  564  F,  guida  gente  verfo  il  Regno, 
far,  5 8 5 4 guardia  di  Cales.  ear,  3 94  f.  piglia  Don  • 
eherque.car.6oi  C.  fcaramucc'u  col  Conte  d'Sigmon 
tc.csr.6oi  D.  abbrucia  Donchercjue.  ear,  60  x F. 
d fatto  prgiones.  far.  6 01  G. 

Monfignor  della  Trinità  faldato  Imperiale.  ear.  448  F, 
tentato  a volger  fi  a parte  Frangefe,  car.  j 66  H.  adu- 
na [oliati , car.  603  B . 

Monftgnor  V alerone  capo  di  T edefehi  i vceifo.  c . 44  3 B. 
Monftgnor  di  Vaniamo  rompe  la  guerra  nel  pacje  d'Ar- 
toit.car \ 98  G.  sbandati  [no  efer  etto.  car.  100  F. 
piglia  Fdino.  car.  A.  capo  della  guerra  co'Fiam 
tningh'.  car.  450  E.  Re  di  Jfjeuarra.  car.  6 3 1 B. 
entra  in  Orliens.  car,  657  D.  feguita  la  nuotta  re  ligio 
tte.  car.  6 5 8 F.  ottiene  dal  Variamento  il  fecondo  ino 
fo  nel  governo;  Luogotenì  te  generale  del  Re. e. 6 3 8 Hi 
manda Ambafciadore a Roma.  ear.  668  G. 

tratta  di  hauerla  Sordigna  dal  Re  CattoRco.  c.676  H, 
conduce  il  Re  in  campo.  car.6tx  H,  è rccifo  foro 
Roano.  ear.  6 85  C. 

bionfignor  di  villabona  morto  , car.  601  C. 

bionfignor  di  Villars  famigliare  del  Principe  d'Orange  pri 
giones.  car.  80$  C. 

é conienti  aio  nella  t(  fi  a.  car.  804  G. 

blcntargis  Città  della  Due  beffa  di  Ferrara,  car.  794  F. 
M intanto  da  Montatilo  faldato  di  Piero  Strofi,  c 3 9 1 F. 
cerca  di  [ommuottere  SrcxZp  a ribellione,  c.  4 j 3 A. 
da  il  fuo  causilo  a Ti  ero  Strogji . etr.  443  A. 

blontebello  C afelio  del  Conte  di  Bagt  0.  car.  514  D.  pre 
fo  dalli  Ecctefiaflici.  car.  513  D.  tolto  a*  Car  affi , e 
iato  a'  Buone cmei . ear.  66 1 G. 

Montecarlo  combattuto,  e.  416  F.  ajfedìato.c. 448  H. 

t pre  fi.  car.  449  A. 

Monte  a Sanfeumo  donato  dal  Duca  di  Fircng*  4 Baldo- 
uino  fratello  del  Papa . car.  181  B. 

Montecatini  jjfedcato.  car.  416  E.  libi  rato  dall’ affé  dio. 

carica  4*7  A. 

Montemurlo,  c fuo  fito.  car.  3 1 D. 

Montepulciano  è fatta  Città.  car.  66 1 B. 

bfonter ragion  i fi  piglia  a patti.  car.  4 3 4 G. 

Montone  CatteUo  de'  Vitelli  combattuto.  car.  634  H. 
blontr nello  foccorfo  dal  Delfino  di  Francia,  car.  161  li. 
Morale s Spagnuolo  a guardia  di  lurea  la  lafciaa  Brifac. 

cortes  468  E. 

Moretto  da  Montegonzi  fcuopre  la  congiura  del  Unente  - 
corfi.  car.  1 17  D. 

Moretto  Colaurefe  Capitano  a guardia  di  incignano,  car. 

} 17  A.  tiene  trattato  per  dar  Montali  ino  aUt  I ntpe - 
f iali,  car.  36*  F.  rotto  da  Imperiali,  car.  460  F. 
a guardia  di  Monrrpeftali.  car.  48  ! B.  a guardia  di 
Burlano  loconfcgna  al  Signor  di  Piombino,  c.  6 30  E. 
difende  il  porto  di  Suda  in  Candia  dall'armata!  ur  che  • 
fica,  car.  880  E.  Colonnello  de  Vcncxianic.t)  17  A. 
Mon  di  Granata  (fogliati  d’armi,  car.  6 98  H.  s'aimano 
contro  a’  loro  Gommatori,  car.  €13  A.  fanno  fra  lo 
ro  vn  Re.  car. 8*3  B.  affaltano  li  Spagnoli,  c. 8 if  C. 
fi  ritraggono  alla  montagna,  car.  839  B.  hanno  aiuti 
<f  Slgìr  ri.  car.  8 5 9 C.  far.  84  3 D.  fono  profilati, 
e qua  fi  (pentì.  car.  8 , 6 G. 

Mcrutglierigia  Vefcouo  <T  Or  Gens  conduce  Condd  alla  Rem 
ni.  car.  7PJ  D. 

Mugello  infettato  da  triemuoti . ifi'Car.  95  C. 

M uì fan (allo fi mucrcs*  Car.  837  C. 

Mule  affé  Re  di  Tunifi  va  a Napoli  a domandar  mio.  car. 


1x9  C.  va  armato  contro  al  figliuolo , che  rti  iti  fé  fi  ' 
Regno,  ear.  119  C.  è fatto  prigione . e li  fono  cattali  ^ 


, che  tri 

, e li  fino  cattati  _ 

Hocchi.  car.  119  D. 

Munì  fiero  i pre  fi  da  Don  Grazia  di  Toledo,  car.  181  G. 
Mufidan  effugnoto  da  Monfignor  tf Àngiò.  cor.  831  £.  ‘ 
Mufiafà  Bafcià  Generale  in  terra  ncH'imprcfa  di  Malta.  ' 
car.  719  C.  e [opra  Cipri,  car.  863  A.  B.  battei  ’ 
ttr igne  Famagofla.  car.  888  F.  mofira  di  accettarla 
triegua  da'  Famagottani.  car.  8 90  G.  tratta  accordo  ' 
con  loro , c5“  accettalo . car.  8 90  H.  fiotto  la  fede  fa 
recidere,  e far  prigioni  molti.  car.  891  A.  ' 


Am  pre  fa  dal  Re  Cattolico. 


1 tetri  5$ «'pi 

- . V^anni  Vnghero  architetto.  car.  35  C. 
T^apoletani  non  vogliono  accettare  l'Inqmfigione.  carte 
1x6  G.  c.  117  A.  d: ((reggono  il  Viceré,  c.  1 17  t. 
creano  vn  Magfirato  dell  Unione,  car.  1x7  B.  ma» 
dano  Amba  fetador  e a Ce  fare.  car.  117  D.  offerifivnfi 
al  Redi  Francia , e al  Papa.  car.  i 30  tl 

N a fi  agio  da  Falbriano  da  a'  Frange  fi  la  fortezza  di  Mon- 
tecarlo. car.  4 16  G. 

7{,marretto  Mae  firn  di  campo  di  Spagnuoli.  car.  579  Ai 


fi  oppone  al  Coni  fi  abile  di  Francia.  car,  579  C . 

T^auarrino.  car.  916  F.  porto  capace.  car.  911  H.  ' 


T^ee rdem prefa  da  Spagnuoli. 
'fgroburg  fi  arren  de  a patti. 


car.  930  G. , 
car.  109  D.  * 


T^r fiore  Martininghi  alla  difieft  di  Cipri,  car.  8 £9 

, .9. 


Tgiccodemo  Fortrgucrri  CommefJjrio  sànefe.  c.  +8x  G. 

■vr: 1 . .r.j.r..  .11 c.  .-.v  i? 


p iccola  Alidofi]  alla  guardia  di  Pi  lota,  car.  408  F. 
Taccola  Or  fino  Conte  di  Virigli  ano  capo  di  foldati  con  Pie 


ro  Strozzi,  car.  143  B.  toglie  lo  flato  al  padre,  car . 
333  D.  Generale  della  canali  cria  della  Chic  fa.  car . * 


346  F.  ritenuto  in  CaficUo.  car.  34 6 F.  prigione 
in  guerra,  car.  5 37  B.  piglia  di  furto  Soana.  carte 
6 19  f.  non  la  vuole  la  fidar  e.  car.  648  G.  fapr'tgie 
ne  il  figliuolo,  car.  648  //.  la feia  Soana.  ca.  649  E.  • 
rimane  in  Sorano,  car.  66  3 C.  va  alla  Corte  dell' Im 
pera  dorè  per  litigare  col  padre,  car.  70 1 D.  tenta  di  % 
pigliare  di  furto  Vaigli  ano,  & vccider  il  fratello,  car . 
713  fi.  privato  dello  flato  dal  padre,  car.  893  C . 
cade  m bando  Imperiales.  car.  937  A. 

beccolato  Bracciolini  riccue  danari  dalli  Strozzi.  caTte 
19  A.  tenta  di  entrarein  Pifìoia.  car.  18  H.  quafi 
arbitro  di  Pifioht.  car.  29  È.  4 

T{ic coiaio  Vranctotti  mandato  a Lucca  da  Piero  Stròzzi. 

cortes  413  C.  ' 

piccolo  Alamanni  capo  delle  galee  già  guidate  dal  Trio* 
re  di  Lombardia,  car.  309  A.  C aualier  dclC Ord'me.  * 
car.  796  F.  mandato  dal  Re  di  Francia  al  Duca  di 
Firenze , dal  quale  ottiene  i beni  flati  già  del  padres - * 
car. 7 96  F.  a goutrno  delC armata  Fratrzefc alla  Roc 
cella.  car.  919  A : 

bl.Nii  colò  Ardir, ghelli  fatto  Cardinale,  car.  167  C.  per 
fnade  il  Papa  a dar  Parma,  e Tiacenza  a Pierluigi  fu»  * * 
figliuolo.  car.  173  t>» 

"J^ucolò  Bufo  lini  a guardia  di  Vieti  a [anta.  car.  113  D.  * 
T^tccolò  Buonagrazja  congiura  contro  al  Duca  Cofimo . '* 
cortes  371  F. 

M.'Ffjccolò  Cauaz^a  Segretario  é prefo  inV’megta.  car . ' 
io x F.  impiccato.  car.  101  FU 

Fra  Taccole)  del  Bene  Jf  aualier  di  Malta  muores  • ' 

cortes  7 3 * C. 

M.  Niccolò  Gaddi  Ambafiiadort  al  Duca  di  Ferrara  , uì 
Duca  di  Sauoia,e  cl  Gcuernatore  di  Milano,  e . 84 1 B. 
bl.  Nkcdò  Guicc'urdm:  Ambafciudor  Ferentino  a Ro- 
ma, <,  ..  car.  3*3  A: 

Niccolò 


« 


i 


TAVOLA. 


Kkcolo  di  Tonte  rifinì  ito  per  ^imbifc'udore  dii  Tapa . 

car. 761  D.  Smbifcia  iore  al  Papi.  car.  930  £. 
Mucolò  Mudrmci  Colonnello  di  Tedcfib.c.  zji  D.  car. 
Jl$  B.  capo  dt  T edefcht  del  Duco  Co  fimo.  c.  3 84  H. 
viene  jU'iffcdto  dì  Siena,  c.  40  5 D.  car.  44 1 B. 
Tqjccolò  ficco.  19}  D. 

M.  piccolo  Scrgardi  Smbafiiador  Sanefe  nell'accordo . 

cortes  487  B. 

J I.Tficcolò  T crmbuoni  Ve  fiotto  del  Borgo  ^ imbafeiado- 
re  del  Duca  di  Firenze  in  Francia,  car. 6 91.  C.  cer 
ca  di pofarevn  tumulto  nato  nel  Borgo.  car.  778  F. 
tra  Niccolo  Valori  prefo  da'  Turchi.  car.  860  E. 
Tijccolò  Valori  prigione  fi  raccomanda  al  Duca  Co  fimo . 

cortes  3 7 C. 

Tjjcofìa  ajfciiito  da  T urchi.  car.  859  C.  eia  pigliano . 

cortes  8<  3 D. 

hi.  Nino  T(jm  Sanefe  mcUo  in  carcere  dalli  Spoglinoli . 

cortes  X93  S. 

Migga  prefa  dalT  arm  tra  Frangefi,  e T ur che fi  a.  cortes 
1 1 9 0.  già  poffifiione  del  Duca  di  Sauo’u.  c . 1 1 9 S. 
hi.No’r . Bai  toltili  Sr citte feouo  di  Tifa.  car.  5x4  F. 

hi.  Trofei  Camolini  Capuano  di  Giujligia  tn  Siena,  car. 
571  C.  tratta  vna  differenza  con  Franar  fi  di  Mon» 
taluno.  car.  610  F. 

Tifitene  prefo  da’ Frangefi.  car.  581  D. 

TgorlingenT  erra  Franca  di  S nenia.  car.  xoi  C. 

Morite  del  Duca  sUffandro  nelle  quali  echfjail  Sole  car. 
6 H.  del  Duca  Cofimo.  car.  60  F.  del  Re  Filippo 
à’ Inghilterra  e di  Tiapoli.  car.  445  B.  del  Princ  pe 
di  Ferrara,  car.  599  D.  del  Duca  di  Sauoia.  car. 641. 
H del  Re  F lippo.  car.  63  9 S. 

ODoardo  Mani  ottano  mandato  da  Cefare  alla  Torta  del 
Turco.  car.  781  E. 

O doario  Re  a’ Inghilterra  fuccede  al  Regno,  car.  x 2 4 H. 

defilano genero  del  Re  di  Francia  muore,  car.  568  G. 
Ode  rigo  Scotti  tentato  di  dar  Tue  tuga  a Frange  fi . 
cattes  363  D. 


Or  fino  Rofiigliofi  truffo  ine  are  eres.  car.  (1  D. 

Orlando  Marifcotti  Smbafiiador  Sanefe  a Ce fare. c.  «85  B. 
cartes  199  B. 

Ordine  del  creare  i Magifirati  antichi , e moderni  m Firenm 
ICS.  car.  51  D.  . 

Orhens  fi  fortifica  contro  al  fuo  Rcs.  car.  6S1  C. 

Orfo  Or  fini  tiene  vn  trattato  doppio  contro  al  Conte  Ncco 
la  fuo  fratello,  car.  7 n s.  eletto  Signor  di  Tingita- 
no. 7 91  B.  douc  fi  trattiene,  car.  895  B.  citato  alla 
Corte  di  Ce f or  cs.  car.  895  C. 

Ofiia  prefa  dal  Dnca  d'slua.  car.  5 4 8 E. 

Ottamano  Salai  decapitato.  car.  363  C. 

Oliamo  Farnefe  Duca  dt  Camerino  accompagna  Cefare  in 
Milano,  car.  8 5 ji.  capo  dclli  aiuti  dati  dal  Papa  a 
Cefare,  e Cauahcr  del  Tojone.  c.  191  C.  va  a Par • 
ma.  car.  x 3 j C.  tenta  di  mfìgnonrfi  di  furto  di  Par • 
ma.  car.  169  C.  non  accetta  partiti  propoflili  da  Don 
Ferrando,  car.  xjo  F.  gli  i reftunita  Tarma,  car. 
x 79  D.  àpodo  di  metter  la  vita  per  il  fuo  flato,  car. 

1 9 3 C.  fi  mette  co*  fratelli  fiotto  la  protezione  del  Re 
di  Francia,  ca.  196  £.  da  la  fede  di  non  accordare  fen 
7*  fita  faputa.  car.  z 98  F.  confulu  in  Reggio  co'Mi- 
mflri  Frange  fi  d' Italia,  car.  199  D.  sbigottì fie  per  la 
perdita  di  Colornio.  car.  504  G.  1 manda  il To fine, 
car.  j j 3 B.  torna  di  Francia  in  Italia,  car.  400  E. 
viene  a Tarma,  car.  401  C.  aduna  fildati  per  li  Fran 
gefi.  car.  j 14  H.  a Tiliglutno.  car.  31 6 F.  fi  fie- 
gna  co'  Caraffi.  car.  51 9 D.  fi  volge  a parte  Imperia 
Ic.c.  5 3 x H.  ottiene  il  poffefjo  di  Tiaccnga.c.  333.^. 
difegnato  capo  della  guerra  che  vuol  muovere  al  Duca 
di  Ferrara  il  Re  Filippo,  car.  577  C.  mauolcnticri  vi 
fi  induce,  car,  $8  6 G.  pr  e finta  fi  a Montecchh.  car . 
58S  E.  piglia  Sarr. polo.  car.  5 SS  F.  va  a Scandia- 
no. c. 5 88  H.  dCburuccto.c.  389  S.  ripiglia  Guar 
digione.car  596  E.  va  alla  Cortese  tratta  di  nbauc- 
re  la  fortegja  di  Tiaiengj.  car.  6 31  D. 

Ottauio Montatilo  muorcs.  car . 835  ui» 


Odtfcalco  Tfungio  in  fu  l'armata,  car.  908  G.  da  la  be  Ottauio  da  T iene  al  foldo  de'  Frange  fi . car.  40  5 C. 


nciigiouc  all' armata.  car.  913  S. 

Gtimanno  Bec  ribello  del  Sofì  e fie  delTemifuar.c.po  H. 

Onorato  Gaetano  capo  delle  fanterie  del  Tapa. car. ^ 85  C. 
Guorio  Sancito  Colonnello  Impcrulcs.  car.  416  E. 

Orano  affi  àuto  da' Turchi,  car.  544.  G.  car.  703  B. 
liberato.  car.  703  C. 

Cranio  Farnefe  toghe  per  mogfìe  Diana  figliuola  naturale 
del  Re  di  Francia,  car.  zzi  B.  tratta  difarvecidere 
Don  Ferrando.  car.i$x  H.  aduni  gente  per  guardia 
di  Roma.  car.  x7i  C.  confortai  fratelli  a parte  Fran 
gefi.  car.  190  F.  è fatto  prigione  del  Duca  dtFiren- 
ge,e  fubito  liberato,  car.  30 1 s.  preda  il  Bolognefi. 
car.  303  S.  è ferito,  car.  308  G.  volge  Sane  fi  a par 
te  Frange  fi.  f.  3 3 5 C.  entra  alladifefa  di  Xlets.  car. 
348  G.  muore  medino.  car.  369  B. 

Oragio  dal  Monte  pafja  in  Francia  col  ficcorfi  del  Duca 
dslua.  tar.  789  S. 

Oragio  Tecci  Sanefe  tenta  dimetter  i Frange  fi  nel  Coltel- 
lo di  Milano.  car.  561  C. 

Orazione  del  Cardinal  Salutati  al  Signor  Cofimo.  car.  17 
S.  del  Signor  Cofimo  in  rijpofla.  car.  17  D.  di  Tic 
ro  Struggi  alla  Signoria  di  Siena,  c.  4 3 1 S.  del  Car- 
dinal di  Troni  al  Papa.  car.  174  E.  del  Cardinal 
•Ardinghelli alTapa.car.  175  D.  diGirolamoTolo - 
nei  a Cefares • car.  191  C. 

Orbatello  de' Sane  fi  mal  guemito.  car.  X47  S.  riforni- 
to dal  Re  Cattolico.  car.  397  D. 

Orlando  G ber  ardi  Todefià  di  Sellino.  car.  X4  G. 


Otterhtgo  di  Eauiera  Signore  di  Isfeorburg.  car.  199  C- 
Ottobuono  dal  Fiefio.c.  zio  H.  trai  turi  fi  in  Marfilia.  car . 

41  S.  confapeuole  della  congiura  di  Giulio  Cibo  s'ar 
ma  in  Val  ditaro.  c.  143  C.  fatto  miggtrare.  r . 4 97  *A- 
Ouo  da  Montatilo  entra  nella  fortezza  di  Firege • c.ixH. 
foccorre  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  c.  x 5 C.  combine , e pi 
giu  Gmdotto  Targagli,  c.  17  D.  aduna  fildati  per  di 
fifa  di  V tombino,  c . 1 1 j C . fi  parte  di  Tiombino.c.  133 
C.  va  in  aiuto  del  Viceré  di  Napoli. c.  1x8  G.  mandato 
dal  Duca  di  Firenze  al  ficcorfi  di  Bologna,  c.  30  3 >A. 
capo  della  guardia  in  Tortoferraio.  car.  14 6 F.  chia- 
mato da  Dcn  Franz! fi  in  Siena,  c.j  37  piglia  il  p off  e fi 
fodiTiombino.  car.  343  *4. 

Otto  della  guerra  Magiflrato  in  Siena.  car.  438  H. 
Otto  di  Bilia  Magifinto  Fiorentino.  car.  31  £. 

Otto  di  Trof  ica  Mag  firato  Fiorentino,  car.  3X  E.  proue- 
de  alla  confila  di  Firenzcs-  car.  59  B. 


Pjicefra  Cc  farcii  Re  Crifiianiffimo  e fue  condizioni,  c. 
139  D.  fra'l  Re  Criiìimìffimo  elRed'Ingh  ltcrra.e 
fie  condizioni,  car.  183  C.  fra  vétìo  Quarto , c'I  Re 


Della  Storia  di  M.Giouim bautta  Adriani. 


Cattolico,  car.  584  f.  fra  t Duca  di  Ferrara,  c'I  Re 
Cattolico,  car.  396  F.  pace  generale  fra  l Re  (riflia- 
nilfimo  il  Duca  di  Sauoia , e di  Firenze . car.  6 1 9 C. 
fra'l  Re  di  Francia,e  Condi.  car.  697  A.  fra'l  Re  di 
Francia,  e li  l’gcnotti . car.  7 93  D. 

Taget  Segretario  del  Red' Inghilterra.  car.  167  B. 

TaganoDotw^uardiadiTunifi.  car.  939  D.  t 
Tibgzo  da  Fano  Capitano  m Nicofu  è vccifi.  c.  863.  D. 


Q q q Taluno 
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Tafano  munito , e fortificato,  car.  74  G.  affediato  dal- 
ie genti  del  rapa.  car.  74  H.  fi  arrende  alle  genti 
del  T epa.  car.  75  */f.  sfajciato  di  mura,  car,  jn  G, 
tonificato,  car.  jji  E, 

Tali-  K ucelLi  fi  cp pene  all'elezione  del  Sig.Cofimo.c.\o  G, 
Tanii-t'ubiTiilokfi.  ear,  13  B.  danneggiano i Cancri 
Iteri,  car.  17  *<f.  mancatori  di  fedele  crudeli.  c.iB  F, 
Tandotfo  Lenutnuti  Todeflà  di  potano  prigione ,(.4)7  -A, 
Tandolfo  Martelli,  car . 419  B, 

Tadolfo  Ottakati  porta  denari  al  Doge  di  V'tnegia.  84S  F. 
Tandolfo  Tuccini  coltura  contro  il  Duca  Cofimo.c.tfiE, 
Tandolfo  Tacci  congiura  contro  il  Duca  Cofimo.  carter 
635  D.  impiccato.  car.  6)6  Fi. 

Tandolfo  da  Ricafoli  ha  la  cura  di  pigliare  Sangufmd.  car, 
397  C.  por t a la  nuoua  al  Duca  Co  fimo  della  rotta  de 
fuoin.mu'u  car . 444  E, 

Tondo' fo  della  Stufa  ha  la  cura  deli  armi  in  Valdkhiana. 

car.  fio  f.  CommrJfaTio  delle  bande,  car.  604  G, 
TaoUntonio  da  Tarma  cajlellano  della  forte: z$a  di  F irbis. 

C.6G.U  quale  fi  lafcia  torre  a ^ iltjfandroviteUi.i  1 G, 
TaoUmtliopiefco  prigione  de  Roccclle fi.  car.  9x5  C , 
Tfldgiordano  Or  fino.  car.  374  E.  /fogliato  della  forteZ 
di  Bracciano,  car,  510  H.  la  quale  gli  i poi  fen- 
duta. car.  513  vA.  viene  per  Scdcuacantca  Roma.  c. 
£33*/*.  phia  di  Bracciano,  car.  6f  3 C.  Generale 
deli' ami  della  Chic fa.  car.  76  j C.  Generale  delitto- 
barn  in  fu  l'armata  deila  tega.  ear.  88  x E.  car.  88  j 
vince  la  galea  di  Vcrt-ùBafcid.  car.  886  E, 
9 odo  da  Canale  guida  \na  (quadra  di  galee  Veneziane, 
carter  38*  H, 

TfiO lo  da  Cafl elio  Capitano  dilla  banda  di  T.etrafanta.car. 
*00  G.  mandato  a MontogUo  con  follati  del  Duca  di 
Firenze,  car.i  1 ) B.  difende  car.  435  D. 

Taolo  Cerato  Capitano  del  Duca  di  Firenze,  ear.  375  jì. 
Taolo  Orfino  a guardia  di  Chtufi.  car.  358  F.  Joldato 
di Tieio  SiroTjJ.  car.  3 97  E.  car.  40$  D.  Colon- 
nello de  Veneziani.  car.  9x7  jt . 

Taolo  Qual  fo  pompofo,  car . 501  vA.  inquieto,  c.  5 o 1 C, 
da  titolo  di  Regno all'lbcrnia.  car,  fa  E,  riunijceil 
Ducato  di  Camerino  alla  Chieja.  car.  fot  E.  f eque - 
fra  i beni  dt  H Creine  fi  ouado  di  Furente,  c ar.  f o 3 C. 
diuicne  mm  co  di  Cifare,  c.  fio  E.  e amuo  dt'tran- 
Zffi-  tar.  f\\  vi.  fot  da  gente,  car.  fiif,  fornifee 
dt  guardia  lefiue  Terre,  car,  j 1 4 G.  elegge  Cardina 
f i che  trattino  l'accordo,  car.  5 I j C.  manda  foldati  4 
Cruieto.  car.  5x0  G.  fi  duole  col  Duca  di  Firenze  che 
aiuti  il  Conte  di  Bagno,  car , fi)  B,  fornifee  di  guar- 
die le  fue  frontiere,  car.  f 17  -i.  da  autorità  fopr alar 
t ni  a Ticro  Strozzi.  car.  530  E,  manda U V ejiouo di 
Jcrracina  a' S Miseri,  car.  j 30  6.  s’adira  con  l'v4m 
bafciador  di  Spagna,  car.  j 30  G.  manda  il  Cardinal 
Caraffa  Legato  in  Francia , e Mctula  in  Fiandra,  car , 
fr,  5 30  tì , abomina  cefo  Colonnefe , c mette  in  ribel- 
lione tifiamo,  e Marcantonio,  car,  ffi  B.  e loro  Eia 
ti  da  a Don  dintorno  Caraffa,  ear.  531  C,  datami 
al  popolo  Romano,  car.  j 3 3 C.  raccomandafi  a'Tnn 
dpi.  car . 537  C.  nume  m Cavillo  vi  feudo  della 
Corda , e'I  Cardinal  di  Ter  k gì  a , e C*m  m Ho  Cilonna, 
far.  538  Q,  folda'^nuoua gente,  car , 540  G.  non 
vuole  lafciare  Voltano,  car,  J44  H.  fa  lega  col  Re 
di  Francia , car.  5 5 1 vuole  muouer guerra  nel  Re - 
gno  di  Napoli,  C,f  f 6 E,  moflrafi  affezionato  al  Duca 
Cofimo,  car.  557  f.  fa  Cardmali,  car,  c6x  G.  mo- 
ftra  voler  paté.  car.  373  f,  ma  li.  page  indegno  ba- 
tter a fonuenire  col  Duca  1 1 v4lua.  caf  . 57  3 D.  teme 
é hUrcatmm  Coirne  car.  <74  f,  raccomandi' 
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fi  a' Veneziani,  car.  374  G.  prega  il  Duca  di  Firrum 
%c  che  tratti  la  pace,  car.  380  G.  alla  quale /crude, 
e lafcia  parte  Frarr^efe  , e manda  Legati  in  Francia  9 
Cr  in  Ifpagna.  car.  387  vA.  vdendo  le  fcclerauz- 
Zg  de'  nipoti  gli  confina  in  vilifjimi  luoghi,  car.  6 it 
H.  fa  Generale  della  Chic  fa  Cammillo  Orfino,  tane 
C 1 3 D.  conforta  i Sane  fi  a ranetta  fi  alla  volontà  del 
Re  Cattolico,  car.  61 3 B.  muorcs.  car.  63 x G. 

Taolo  sforma  entra  a difeja  di  Tottieri . car.  8 3 4 E . 
in  fu  tarmata  della  lega.  car.  88x  E.  prigione 
C Imperiai’,  c.  4 1 3 H.  a difefia  di  Malta,  car. 730  H. 

Fra  Taolo  Simeoni  Caualier  di  Malta  alla  guardia  di  Niz? 
Za , car.  119  *4» 

Taolo  Spinola  prefla  fauore  al  trattato  di  Giulio  Cibo . 
carter  *45 

Taolo  Terzo  Tonte fice  pigila  il  poffeffo  de’  beni  della  cafa 
dt  Medici. c. 4 1 ^i.  fauorifee  i ribelli  Fiorentini,  r.41 
G.  manda  Legati  a Cefarete  al  Criflianifjmo  per  trat- 
tar accordo.  r.45  D.  c.47  E.  offerifee  fua  nipote  al 
Duca  Cofimo.  car.  47  £.  va  a Montepulciano,  c.  48 
f.  va  a G erotta,  c.  48  F.  proponcuavn  fuo  nipote 
al  Ducato  di  Milano,  c fi  ~A.  fi  abbocca  con  Cefare» 
c.fi  j{.  afJA:a,e  piglia  Camerino. c.  3 8 H.  pone  de - 
CÌme,egraueZ7/’  c.  6 3 D.  odia  Ridoljo  Baglioni.  car • 
68  F.  rnuoHc guerra  a’  Vertigini,  car.  68  G.  favnec 
fortezz*  in  7'i  ragia,  car.  68  IL  fautore  di  Madami 
(C*Au}lrid.  c.  70  F.  volto  a parte  Franzcfe.  r.71  B. 
propone  in  Coni  fioro  che  fi  t endano  beni  della  Chiefa* 
far.  71  C.  cita  v4fcanio  Colonna,efeh arma  contro» 
car.  7 x F.  manda  U Datario  in  Francia,  car.  7 5 C. 
fi  duole  delle  conce  filoni  date  a’ Germani  da  Cefali, 
car.  79  v4.  licenziai  foldati.  car.  79  -A.  fiabboc 
ca  con  Ce  fare  a Lucca,  car.  8 1 D.  cerca  dibauer  Sic 
na.car.64  H.  car.  97  B.  car.  83  vd.  entra  in  Lue 
ca,  e parla  con  CeJ are.  car.  85  B.  propone  che  depo - 
fini  Milano  in  mano  del  fuo  nipote,  car.  85  C.  ià  illuo 
go  piu  degno  alTvAmbafciador  di  Far  ara  f opra  quel  di 
F.renze.  car.  91  *A  fi  oppone  alla  grandc?x7sa  del 
Duca  Cofimo.  car.  9 1 C.  rende  il  luogo  piu  degno  gl- 
f vAmbafctador  Fiorentino,  car.  9*  C.  cerca  di  hauer 
Ti0mbxn0.car.q7  B.  manda  Legati  a Ccfare  e'I  Cri- 
fìianiffimo.  car.  101  C.  crea  Legati  per  al  Concilio . 
Cai,  104  E.  crea  Caualier  di  San  Taolo.  car.  104  E . 
putita  il  Re  di  Francia  a venire  a T urino,  ear . 104  F. 
fa  diroccare  Taluno,  car . 104  H.  confortai  Vene- 
ziani a legar  fi  feco , e con  Francia,  car.  1 07  C.  defi- 
cit r a di  abboccarli  con  Ce/are.  car.  108  G.  arriud 
a Bufile  mal  cenatene  con  Ccfare.  car.  110  H.  pro- 
mette dimandar  gente  mVgheria.  f.111  B.  daTarma, 
C Tiacen%aal  figliuolo  Tierluigi  con  titolo  di  Duca.  r. 
176  H.  manda  in  Germania  per  dffenfare  in  alcune 
CofciTedtftbi.  r.xj4  G.  penfa  di  hauer  Siena  da  Ce 
fare.  c.  1 5 j v4.  n.uoue  lite  a Sane  fi  per  conto  d Orba 
Itilo,  c.iff  B.  dimanda  rifoluzjor.e  a Ccfare  per  con 
lo  di  Tarma,eTia(C7a.cfi6\  C.  raccomanda  fe%  e’ funi 
nipoti  al  Duca  di  F.renze.  car.  iCf  B.  penfa  di  render 
Tarma  alla  Chic  fa.  c.  166  E.  duo! fi  de’  Miniflrt  Impe 
f iali,  c,  167  C.  richiama  i Tri  lati  da  Trento,  c.  16  S 
E.  s’adira  col  Duca  Gttauio , e un, mute  che  non  li  fu 
data  la  fortezza  di  Tarma,  cor,  170  6,  e intanto  fe 
ne  altera  che  firn urre^t,  car.  170  H. 

TaolovUelli  c enfi  giu  il  Duca  Ottauio  alla  guerra . carte 
X98  F.  piglia  Canoffa.  car.  588  F.  guida  fidati  a 
Scandiano.  car.  393  vA.  car.  59 6 G- 

Tapirio  Capizz*ccbi  mandato  a condurre  ^4 (conio  dc‘J* 
Corni* in  Homo,  far,  538  F, 

Tari* 
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Toni  Bollirmi,  car.  57 1 f. 

Tatù  di  Ladrone  capo  di  Tedefcbi . far.  75  x £. 

Taffacatò  Capitano  <f  vm  ga/ra  de/  Direi  Cofano  la  Ufo* 
a Turchine  fuggcfì.  car.  714  f. 

X>.  Prdro  Coniala  referifeeÀ  Ce  far  e il  tumulto  di  \apo 
fu  e,  xx  8 F.  Configli  ere  d:  Don  Ferrando,  r.  4 4 9 f. 

D.  Vedrò  Gufman  va  ad  Ingoflald  con  ^ente.car.  1 90  C. 

A4. Verino  Bello . Auditore  del  Duca  di  Sauoia.  c.  766  P. 

Terpignano frontiera  di  Spagna  affettata  dal  Re  Crifi'iauif 
fimo.  car.  98.  F. 

Tendini  fi. oppongono  alVapa.c.6%  E.  offerifeono  la  lor 
Città  a Ce  far  e.  c.6&  F.  cedono  poi  al  Vapa.  e. 6 8 H. 
fono  forteti  a fabbricare  vnafortejja.  car.  68  H. 

Teteecìfie'm  Firenze . car.  5 j 5 D. 

Tiatcn'iaconfegnau  al  Duca  Ottavo.  car.  444  C. 

Viali  Bafrù  batte  il  forte  delle  Gerbe.  car.  645  C. 

Tubi  famiglia  del  Borgo  4 Sanfepotcro  nimica  de  Gradu- 
ili. car.  778  F.  affettiate  dal  popolo  é forcata  dare 
nomici  fatichi.  car.  778  F. 

T'iengaprcfa  dal  Comedi  Santafìore.car.  466  F.  ripre- 
fa  da  Frangefi,  car.  47  j B.  e poi  dalli  Imperiati,  car. 
480  F.  car.  514.  £.  sf afiuta  di  mura.  car.  $15 
A.  car.  j 16  F.  far.  569  B. 

hl.Vier  .ntonio  Alfeimi  arbitro  del  Duca  Coftmo  in  "una 
lite  di  confini  col  Duca  di  Ferrara.  car.  84)  D. 

TuraJitonio  Cuafconi Confalo  Forenfnio  incorna,  c.  40 6 
manda  a Fiorentini  che  non  muouan  Carmi  contro 
al  ior  Signore.  car.  407  B. 

Tierfitippo  V. in  do  I fi  ni  Ambafciadore  a Ce  far  e.  car.  491 
H.  torna,  & è fatto  Commeffano  delta  milizia,  car. 
515  f.  prende Santafofia. Monterìtondo, e Verdla. 
carter  6)4  E.  C ommcfj ‘ario  della  mitici a sane [ci. 
carter  6 5 5 C. 

Tier frane  e fico  rifranti  Capitano  dì  canali  del  Duca  Cofi- 
mo.  car.  94  W. 

t. Tur  frana  froda  Sommata  è vcàfo.  car.  741.  F. 

T urgenti  Le  Capitano  va  a Piombino.  car.  587.  B. 

T termo  Urronefe  Capitano  muore.  car.  ixx  F. 

Tierlmgi  da  Farnefe  capo  delle  genti  del  Papa.  car.  58 
H.  toglie  per  forgi  vn a figlinola  d"  A)camo  Colonna. 
c.7x  €.  vt fisa  Ce  far  e in  Genouj.  car.  109  A.  fot - 
to  Duca  <ù  Tarma , e Piacenti,  car.  1 76  H.  confi • 
gliatore  della  congiura  de'  Fu  fichi,  car.  108  H.  tie- 
ne pratiche  co  Franr^ fi.  car.  xx  ( C.  ine  cifioda  al- 
cuni congiurati.  car.  1)4  F. 

Pier  mar.  a Conte  di  Stufe  condo  va  i»  antodi  Landre  sì. 
carter  111  B.  car.  1)6  H. 

Ai  Tiero  Carnosa»! r efcouodiFiefoU.c.\xo  E.  C.761F. 

Ad.  Tiero  Carntjcccbt  prefo  in  Furente  per  Eretico, 
carter  7 55  ®. 

T. Vitro  Guadagni . car.  7 4;  D. 

Ad.  Turo  Guicciardini  u (uditore  di  denota  in  Roma . 
carica  7)6  E. 

Turo  Mtubia/ulti  Commr {furio  delle  galee  del  Duca  di  Fi 
cenge.  car.  6)1  G.  va  aliimprrfa di  Tripoli,  car . 
64)  D.  combatte  con  galeotte  Tuicbcfcbe.c.  660  F. 
piglia  due  galeotte^.  car.  70  ) D. 

Tiero  Marititi  Colonnello  de'venerjom.  cor.  917  A. 

Tiero  dal  Monte,  car.  577  B.  car.  )90  G.  a guardia 
del  Jone  di  Camotlìa.  car. 4)4  F.  ferito,  far.  46  9 C. 
va  al  foccor [odi  Piombino.  car.  499  C. 

F.V100  Spina  rimane  ferito  in fu  tarmata,  car.  886  E. 

Turo  Strozzivi  a Bologna,  car.  10  G.  parente  del  Re 
di  F rancure (donneilo  tf  Italiani,  ca.  xo  H . fa  [oliati 
in  Bologna » co'  quali  va  inuer/o  il  Borgo  a Sanfepotcro. 
D.  poiteniop fruga  far  nulla  cobatte Sejhno.  c. 


Della  Storiarli  M.Giooambatifta  Adriani. 


14  G.  viene  a Montemuilo.  e.  4 1 G.  à fatto  prigione* 
e fu'geft.  c.\q  C.  perche  non  fu  fatto  Cardinal  da  Va 
pa  Clemente.  car.  58  E.  cerca  di  comperar  Fano, 
car.  7 1 E.  manda  guardia  in  Marano  prefo  da  fuoi 
huomini.  car.  9 1 F.  conforti  il  Duca  d'Vrbino  alla 
guerra  di  Tofana,  car.  91  H.  tratta  col  Potino,  ccr. 
94  €.  favorito  in  F fauna,  car.  95  A.  tiene  tratta- 
ti io  Monopoli,  car.  97  A.  è forcato  partrfi  di  Vine- 
gia,  e r.  tir  a fi  a Ferrara,  car.  10  x H.  fa  {oliati  in  Lom 
bardia.  cor.  1 17  D.  filar amuccia  con  Don  Ferrando 
Gonzaga . car.  1x6  E.  entra  in  Laniresì.  car.  1x6  €• 
vende  Marano  a’  V enegiani.  car.  1)5  A'  aduna  Ita 
liani  con  fnoi  denari,  car  141  *4.  ha  briga  col  Con - 
te  Tiermaria  di  Sanfciódo.  c.  141  E.  foccheggi*  Lag, 
gara.  car.  144  F.  paffa nel  Crtmpneft. f. «44  c-  ^ 
foce  or fo  da  Vicr  luigi  da  Farnefe.  car.  145  B.  é rotto 
dal  M arche fe  del  duo  fio.  car.  145  C.  v affine  in  Vie 
monte,  e . 1 5 1 G.  paffa  a Roma,&  i aiutato  dal  Pa- 
pa, c.  151  H.  far.  114  F.  ripajfa armato  nel  Vie- 
monte,  car.  if)  C.  piglia -Alba.  c.  1 S7  A.  fafeor 
ta  all  armata  che  va  in  ifcogia.car.  1 6 9 B.  piglia  mol 
te  nani  Ingioile  fi.  car.  169  C.  va  a confi ier are  Ve f et 
cito  de’  VrotefìantidiG  rminta.  car.  xox  G.  Cuna» 
Iter  dell  Or  dine, e Generale  della  fanteria  I altana,  car ; 
xj8  H.  va  a Turino,  car.  244.  piglia  con  altri  tut- 
to il  Mar  che  fato  di  Satu7jo.  c.  1 44  H.  paffa  in  Fran 
Cut  con  gente,  f . 1 4 5 C.  é ferito  in  l frogia.  c.+}6  D. 
mena  in  Francia  la  Rema  di  Seogia.  car.  15  6 F.  va  al 
la  Mirandola,  car.  30 1 C.  [archeggia  il  Bologne  for- 
car. ) o 4 C.  velocifiìmamente  paffa  a Tarma  m dtfe - 
fa.  car.  404  G.  va  a Montec elfo.  car.  ) 1 1 A.  tor 
na  in  Francia,  c . 4 1 7 *4.  va  alla  dtfe  fa  di  Mets.  car. 
448  G.  torna  col  é/egno  di  Mets  al  Re.  car.  449  A- 
va  al  Duca  di  Ferrara  ptr  accattar  denari  per  il  RCA. 
car.  464  C.  torna  in  F rancia,  (ar.  464  E.  promette 
alRcdifo/nmuourreljTofcjna.car.iJi  B.  paffa 'ut 
Cor  fica.  car.  476  F offerì fee  al  Vapa  da  parte  del 
Re  aiuti,  c.  476  F.  è ritenuto  gratamente  da  Sancfn 
f.476  F.  riuede  i luoghi  del  Sane fe.c.tf  6 H.  ritorna 
in  Siena,  f.  479  D.  minia  per  gente  a Vi  figliano,  e . 

48 1 B.  munifceCbiuft.  ca-491  £.  fornifie  di  guar- 
die Cafoti.  c . 4 97  B.  efee  armato  di  Siena,  c . 4 9 8 £. 
fa  fare  vn  ricetto  di  terra  in  Siena,  c . 3 9 9 G.  mania 
al  Re  per  fociorfo.  r.400.  £.  efee  con groffa gente  di 
Siena , e va  a Cafoti.  c .4 1 4 £.  paffa  nel  Tifano,  car , 

4 1 4 F.  entra  nel  Vontadera.  c . 4 1 4 G.  fa  la  (corta 
al  pajfar  Arno  a tutto  f e fruito,  c ar.4 1 5 B.  ferine  a* 
Lue  che  fi.  c.4!  5 C.  piglia  Atiopa/cio.  c.  4:6  F.  pi- 
glia Montecarlo,  f.  4 1 6 G.  intra  con  l' e f eretto  in  Pe 
feia.  c. 41  9 A.  alloggia  a Strrauallc.c.  410  F.  tor 
na  al  fuo  campo  nel  Sancfe.  f.  410  G.  paffa  a Cafoti . 
c.  415  A.  volge  re [mito  verfo  Maremma,  c. 415  E. 

Va  a Montalcino.  C.41S  H.  richiama  f e [creilo  jfiarfo 
afe.  C.4J9  C.  viene  a Cuna.  c.  4 40  F.  entrain  Sie- 
na. f . 4 19  G.  di  fi  otre  con  la  Signoriat  e fua  oragioue. 
e 4 4 1 A.  tornato  con  tefercuo  a Moni  croni,  ca.  444 
A-fi  firma  col  campo  intorno  a Siena,  c 4]}  C.  paf 
fa  Lucignano.  f.444  H.  preda  il  contado  d'Areggo. 
f.444  A.  faccheggiaLaterina.c.4if  B.  f a batte • . 
re  Potano,  car.  446  G.  paffa  a Marnano,  car.  447 
£.  fi  ri [otite  alla  giornata,  car.  44  x C.  è rotto  il  fuo 
efercito.  car.  441  G.  riman  ferito,  car.  441  H. 
mnnifre  Lucignano.  car. 44  j a.  fifa  portare  a Mon 
falcino,  cotica  44)  A.  fa  tagliar  la  te  Ha  ad  Alto  t 
Conti,  car.  451  c.  è confortato  dal  Re,  & eletto 
Marefcial . car.  45 1 £.  manda  gente  a difefa  d» 


Cifoli. 
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ftylf,  ter.  454  0 fa  travagliare  il  Tiombinefe^a. 
far,  457  B.  da  con  ve  1 tenaglie  che  faceva  portar» 
1»  Siena  in  vn  agnato,  car.  45  8 E,  entra  in  Siena, 
(ar.  459  B.  va  aMeht alcwo,  car,  459  C,  va  a 
Qrofjeto.  car.  4 6 1 F.  torna  a Montatane,  carter 
$70  Et  ’wpedifie  Raccordo  a Sanefi.  car.  477  D. 
1 ciuf  a danari  offerti  da'  Miniftri  Frange  fi , e l’arma - 
fa.  car.  478  P.  fa  fare  fcorreiie  net  Montepulcia- 
pefe . car,  480  G.  fa  far  protefh  a'  Sanefi  perche 
pontino  l'accordo,  car.  48)  ^4.  chiede  focene fo 
pBrijae.  car,  48)  C.  cbiam-i  l'armata  Franzefcs. 
car  484  G.  fa  nuotò  faldati.  car.  485  C.  raddop 
fra  le  guardie  in  Montalcino.  car.  490  E.  entrain 
Torfcrcole,e  lomunjce.  car.  494  E.  paffaaCiui * 
f auree bia.  car.  49 6 F.  toma  a Montalto.  c attera 
496  F.  pafjd  in  Vr ottenga,  car.  50  j C.  torna  nel 
Sanefe,  e ritte  do  le  Terre  tenute  da'  Frange fi.  carter 
■551  C.  é fopr  apre fo  da  febbre  in  Mar fitta,  car.  54! 
f.  viene  aCiuitauecchia.  car.  54 1 D.  viene  a R o* 
pia  è' mpedifce  che’l  "Papa  non  faccia  accordo,  carter 
54.3  U.  a guardia  a'vna  parte  di  Roma.  car.  54} 
B.  vifita  Ciuitaucccbi*.  car.  5 46  F.  munifee  Va • 
fieno, Felli tri ,cr Oflia , car.  5,6  H,  batte V icona* 
ro.  car.  557  .A.  torna  in  Francia,  car.  5 So  0. 
confluita  f irn pre fa  di  Cala . cartine  591  G.  pajj'a  a 
Tiunuillr,  car.  600  H.  douc  i vccifo.  car.  601  B. 
Ti(tro  Caro  Inghiltfe  muoue  tumulti  in  Cornouagha, 
tarici  583  C . 

Tietro  Conti  capo  di  foldati  in  Fantagotta.  car,  889  *A, 
f ietre  Conte  di  Carpiona  cerca  di  quietare  i tumulti  del 
"Borgo,  c.  77.8  G.  e però  da  ficurtà  a'  Oraziani,  e Go- 
tacci  di  fare  a Ba fio  fio  Cadetto,  car.  778  G. 
Tietro  Faf  tardo  *A mbafeiadore  del  Re  Cattolico  in  Volto 
ria  . car.  9 3 2 E. 

Tietroiacopo  della  Staffa  a guardia  di  Vienna,  r.36  9 C. 
Tietro  Martire  Eretico  va  alla  Corte  di  Francia.c.OCq  C, 
carter  670  F. 

p,  Pietro  Medici  Generale  delle  galee  del  Granduca  , 
! carter  9x9  B. 

f'ierrcpaolo  Tofìnghi  rapo  di  italiani  in  I igni,  c . 1 5 1 *4. 
foidato  del  Duca  di  Firenze,  car.  3 87  .A.  fuahgiato , 
car.  394  H.  ferito,  car.  433  C fi  volge  a parie 
fr  atrofie,  car,  371  F.  Caualier  deli  Ordine,  car . 
7 96  £.  Colonnello  di  t indici  compagnie,  car,  8 3 4 O. 
entra  in  Tottieri.  car.  835  B.  piglia  alcune  l folcite, 
car.  838  H.  va  per  vccider  l'ammiraglio,  car,  9 1 8 
fi.  all affedio  della  Roccella,  car.  9x4  G.  / quadra 
San  ferra,  car.  9x5  B. 

p.  Tietro  di  Toledo  marita  fua  figliuola  al  Duca  Co  fimo , 
Mr.60  €.  Viceré  di  \apoh.  car. 60  E.  manda  aiuti 
ulTapa.car.6)S  G,  configli  a 1‘  ^tmbafeiador  Ce  fareo 
a entrare  in  Vallano,  car.  75  ^i.  viene  in  FinnZf . 
far.  86  G.  rifin  ii  Regno  di  Tripoli. car. 86  G.  foc 
forre  To77uolo ajjcdiatoda  Turchi,  car.  156  k.  in- 
tende a Torcanolo  il  tumulto  di  Napoli,  c . 1 \6  H fa 
veiidete  alcuni gtouani nobili  Napoletani,  t.  xxy  *A. 
aduna  molta  gente  per  difcfa  fua,e  del  C afelio,  car, 
x xS.  G,  pubica  la  guerra  di  Siena,  c 354?.  erri  uà  a 
1 n torno,  r,  3 5 5 C.  arriua  in  Firenze  poco  appreffo 
fimuort-J.  car.  356  F, 

Tiftro  Vie  Barone  diTtanfrluania.  car.  194  F,  entra 
ueU'accordo  dell a Rema  diTranflluania  eoi  Re  de'  Ro  - 
totani.  car.  314  W, 

p,  Tietro  Zappa  da  mandato  da  D.Giouanui  a Venezia 
ì*  panarla tihoua  della  vittoria,  (ar.  89X  £, 

V$r,!  1 8}  »f. 
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Tiombino  feudo  £ Imperio,  car.  8 3 B.  già  raccomanda - 
to  aì  Fiorentini  malfornito  a difefa.  car.  94  G.  */or« 
wifo^xmMwi^ionr.fjr.i  1 5 D.  cor.  116  G.  di  fpefa 
al  Duca  Co  fimo.  car.  ixo  rott  ina  vna  parte  (Cef- 

fo. car.  133  B.  conceduto  al  Duca  di  Firenze.  car . 
147  C.  car.  34 x H.  in fe fato  dall'armata  Turche- 
fica.  car.  49 9 fi.  foni.*  in  mono  del  Re  Cattolico , U 
quale  lo  reflunifee  J fuo  Signore^.  car.  570  F. 

Pio  Quitto  Vontefice , r /ìm  creazione,  car.  6 35  fi.  fa 
Cardinal  Don  Giouanni  de'  Medici,  car.  6)7  B.  trai 
ta  di  dar  per  moglie  al  Trincipe  di  Firenze  vna  forel  • 
la  del  Re  Cattolico,  car.  6 3 9 C.  fauorifie  Don  *4nto 
nio  Caraffa,  car.  641  F.  car.  738  F.  moietta  iFi- 
tetti,  car.  6 41  F.  tifiamo  della  Conia,  car. 6 41 

G.  commette  la  guardia  di  fua  per  fona  a Gabrio  Serbel 
Ioni.  car.  64  x H..  marita  vna  nipote  a Don  Ce  fare 
Govgaga.  car.  647  fi.  c da  per  moglie  al  Conte  Fe- 
derigo  Buonromei  vna  figliuola  del  Duca  dì  Orbino,  car. 
647  fi.  mandarancio  in  Firenze,  car.  6 5 3 fi.  do 
na  a Marcantonio  Colonna  le  artiglierie , e fornimenti 
divallano,  car.  661  F.  propone  Cardmali  che  agiti- 
no la  lite  della  precedenza,  car.  668  E.  manda  ti  Car 
dinal  di  Ferrara  Legato  in  Francia,  cor.  668  E.  M- 
temps  al  Concilio,  car.  67 1 fi.  benefica  i Buonromei. 
Car.  674  E.  manda  gente  a difefa  i'^iuagnone.  car. 
679  *4.  mania  denari  al  Re  di  Francia,  car. 68  3 D. 
non  vorrebbe  riformare  la  Corte  Romana,  car.  694  F. 
ma  poi  fi  rifolue  che  fe  neramente  fi  tratti  detta  riforma, 
car.  7 07  C.  conferma  la  conclufione  del  Concilio,  car. 
711  C.  ha  difpiacere  che  il  Cattolico  voglia  precede- 
re al  Crifiaaijjimo.  car.  7 1 4 F.  configga  U l(c  Catto- 
lico ad  abboccarft  con  la  Reina  di  Francia,  car.  711G* 
molcfla  tifiamo  della  Cornia,  e'I  Conte  di  Bagno , e Cor 
neltoBentiuogtì.car:?}^  H.  manda  vn  monitorio  al 
Duca  di  Ferrara,  car.  7x5  B.  intefo  per  tutte  le  vie  4 
Tannar  te  foro.  car.  7x5  fi.  car.738  £.  prouede  de- 
nari al  Granmaefiro  di  Malta.  car.  73  x £.  inuef  ifee 
Annibale  d'^4l tempi  delle  Cafìella  del  Conte  di  Bagno . 

e.  7 37  C.  dona  i beni  de’  Vitelli  al  Duca  Cofmo.  car . 

737  D.  volge  f animo  allo  flato  di  Vitigltano.c.  7 38 
G.  procura  che  la  Ratina  di  Spagna  vada  a Baiona.  c. 
739  fi.  mandati  Cardmal  Buonromeo  Legato  ad accom 
pagnare  la  Trmciptfja  di  Firenze,  car.  748  E.  muo- 
re^>.  car.  748  H . 

rio  QuinTo,  e fua  creazione,  car. 7 49  C.  dona  ad  ~4mù- 
baled^Altcmps,  e Gabrio Serbelloni.  car.  750  G.  fi 
offerifee  a'  Vrincipi  di  buona  religione,  car.  751  *4. 
per  fua  fo  a leuare  il  Nunzio  di  Firenze  non  lo  lena.  car. 
751  fi.  dà  il  fuo  cappello  a Fra  Michele  Bandii  Car- 
dinal Me  ff  aninno . car.  7j  1 fi.  ammonifee  il  Conte 
Taccola  car.  751  C.  conferma  il  Cardmal  Commen- 
dane Legato  alla  dieta,  car. 7 53  ^4.  porge  aiuto  di  de- 
nari al  Granmacjlro  di  Malta,  car.  7 f 4 H.  fa  diligen 
te  ricerca  detli  Sretici  car.  735  B.  fa  riuedere  il  pro- 
ci fio  de  Caraffa  render  l'onore  alla  lor  memoria,  car. 
7 61  D.  ottiene  di  battere  in  f{oma  i Creine  fiotto  di 
Toledo,  car.  765  C.  fa  Generale  della  Chic  fa  il  Duca 
di  Bracciano  car.  765  C.  fa  citare  alcuni  Senatori  Mi 
lane  fi.  car.  77  x F.  conforta  il  Re  Cattolico  a rifilare 
i par  fi  baffi,  car.  780  E.  e che  cfpugniGineura.  car. 
781  G,  litiga  per  conto  di  falitol  Duca  di  Ferrara, 
car.  801  D.  manda  il  Commendcne  Legato  a Cefare, 

f. 813  D.  manda  aiuti  al  Re  di  Francia.  c.8x6  H.  con 
cede  titolo  di  Granduca  di  T ofeanaal  Duca  di  Firenze* 
c 840  H.  e glie  ne  manda  per  dStg.Michele  BoneUi.c , 
$41  M corgnam  Rfma  il  Graa4uca%e.S^z  F.  aiut4 

1 ìFcoc* 


TAVOLA: 


preaetiani  muro  al  Turco.  cor.  84$  H.  fa  Gene- 
rale dette lue  gale:  Marcantonio  Colonna,  c.  849  D. 
propone  Cardinali  che  trattino  IxlegJ.  cor.  8ji  F. 
manda  gente  a ifcfii  d'Auignone.ci/.R  $4  F.  d: fi- 
derà & opera  che  molti  Principi  entrino  nello  legt.  e. 
*66  fc\  corniolo  al  Duca  di  Ferrar  ayche  Lighi  al  fuo 
tribunale,  cor.  869  +4.  mania  a Votegli  Mare  atto 
mo  Colonna. car.  8 ;*  G.  prouele  denari,  c.  87  5 C. 
manda  il  Cordonale  AteJJàndrino  legato  in  l (pigna , 
0 1 Commendane  a Ccforc  car.  Ì77  è.  aiuta  v no  con- 
giura tenuta  contro  alla  Ricino  d'Inghilterra,  c . 8 7 7 D. 
mania  l'Odefcalco  Nunzio  al  armata,  c.  S il  £.  Ite- 
infimo  \ er  la  vittoria  nauale.  c.891  F..  non  vuol  con- 
cedere  la  difpcnfa  al  Principe  A Nauarra.  cor.  897 
A.  tar.  £99  D-  muore.  cor.  907  a. 

Tioacno  fucilino  C.ipi.ano  'ut^icofu.  cor.  86$  *4. 
prigione.  car . 86$  C. 

Turo  Colonna  (0  dato  del  Duca  di  Firenze.  car.  11  C. 
accorda  li  S pagano  li  ammutinati,  car.  47  B.  r a alle 
frontiere  de  Luubefi.car.  55  H.  licenziato  dal  Duca 
Li  fimo,  car . 8 1 E.  rifiuta  prouifione  offertali  dal  Do 
tal pjiino.tar.il  G.  va  a Milano,  e paioli' Impera- 
dou.car.ii  G.  aflediatoinCarignono.car.nl  B. 
tar.  140  H.  li  filalo  d Frange  fi.  car.  1 5 1 H.  nello 
t feruta  Ccfarco  contro  a'  Piote) tanti,  c.  i 9 2 H.  man 
dai 0 da  Ccfare  al  Rj  de' Romani,  car.  xi  6 F.  va  a 
Siena  per  ifin . drare  il  filo  per  la  fortcT*  \ucar.  190  H. 

Tino  deU"  Offrilo  protetta  al  Papa , & i ritenuto, 
carter  $41  B. 

Tifoni  di  mal  animo  contro  a ' Fiorentini.  car.  26 

Tfioia  (Lui fa  in  Tancùtubi , e Cancellai,  car.  1 $ B. 
crudele A.  car.  27  p. 

Tingitano  fi  ribella  al  fuo  Signore,  car.  .66 1 H.  e fi  da 
con  la  forte?? a al  Duca  d.  Faenze,  car.  661  H.  fin- 
to la  protezione def Franai,  car.  66$  B.  gufato 
putita  de  Sanefi.c.  66  $ B.  non  vuol  ricevere  il  Con* 
te  Niccolo.  car.  89$  C. 

Placido  di  Sanguine  mandato  da'  ’Nj  poi  ctoni  a Ce  fa/e.  c. 
117  D.  torna  a Napoli.  car.  119  B. 

Telino  Capitano  Gualcane  u tmbafeudore  del  Re  di  Fran  * 
eia  al  Turco,  car.  9 $ D.  tratta  in  finegia  con  Piero 
Stronzi-  ear.  94  *4  in  Lenirne  a coniur  l'armata 

Turche  fi  a.  car.  97  *4.  viene  con  Formata  Turche* 
fca.car.  1 08  F.  vx  alla  Corte,  car.  118  S.  forzato 
da  Barbaroffa  ad  andare  in  Gofiantinopoli.car.  1 47  B. 
fa  prede  fopra  li  Fiamminghi,  car.  $ 1 1 H.  capo  del • 
Carnata  Frange fc.  car.  $70  F.  car,  487  C. 

Tompeo  Colonna  Colonnello  imperiale.  car.  4*6  £.  ca- 
po del  ficcar  fi  difignatomandarfia  Malta  dal  Papa  . 
ear.  7 $ x.  €.  mandato  da  Marcantonio  al  Papa.  car. 
864  G.  n cui  porta  la  nnoua  della  rotta  de  Turchi . 

carter.  892  £. 

Tompeo  dalla  Croce,  car.  4(4  H.  va  a Cafoli  col  Mar- 
cbrfCA-  car.  461  A. 

Tempro  T ut  tatuila  Colonnello  Imperiale . car.  426  E. 

Tonte  a S.T  ruòta  rifatto  in  FirenxgA.  cnr.  667  C, 

Topnlonia  già  Città  antica.  car.  500  E. 

Tonaù  Bajcu  fi  faina,  car.  (886  E.  perde  la  grafia  del 
OranfignorcA.  car.  90 6 G. 

Toner  cole  fortificato  da  Piero  Stro7jj.car.  491  *4.  fuo 
fito.  car.  49$  *4.  ò prefi.  car.  496  H.  rifornito  ih 
guardie^.  car.  876  G. 

Torto iAuflria gin Lilibeo.  car.  9)9  f. 

Tortofcrrao  conceduto  da  Ce  fare  al  Duca  di  Funge, 
car.  24$  C.  fi10fao.c4r.146  6.  fortificato  in  bre- 
mijfiwojj/agio.  car.  246  G. 


Della  Storia  di  M.Giouainbuifta  Adriani. 


Tofoi'o  Cir.à  4 Ungheria.  ctr.  91S  E. 

Vomeri  tumultua.  car.  6 $7  A. 

M i -ne fi  a guardia  d' Empoli,  car.  i\  A-  col  Du 
.ca  d’ Alita  nc'Tt  feretro  contro  a'  Vroujtanti.c  101  €. 

Pòggio  0 a fi tiiaio  da  Turchi.  car.  1 56  E. 

Piatoli  fortifica.  car.  $5  D. 

Vr eliti  di  Trento  citati  da  qve'  di  Bologna,  car.  2 $0  G. 
confufi  h quel  eh ? dtbban  farcir.  car.  2 $ 1 F. 

Treftcchod'^ireggp  Capitano.  car.  $87  C. 

Prete  Cola  Capitano  va  a difefa  di  Ti  mbino.cjr.  9 99  f . 

Prete  lami.  car.  683  G. 

Pretenfioni  del  Duca  di  Sauoia  fopra  alcune  Terre  che  te- 
ncuiil  Re  d<  Francia.  car.  671  P.  de'  Frangeft  nel- 
li  mele finta  cau fa.  car.  671  0.' 

Principe  di  Bfignano  cerca  dì  qn  etare  il  tumulto  di  Napo 
li.  car.  2 26  H.  capa  detta  cavalleria  dt  Napoli  pi- 
glia Buonconuento,  cTreguinda.  car.  A. 

Principe  di  Coniò,  car.  $69  D.  fi  da  a fetta  Luterana, 
car.  6 $ 1 B.  va  ad  Orliens,  e fivfofi  col  Re.  car.  646 
H.  entra  in  Orberà,  car.  657  D.  ò ritenuto prigio  - 
ne.  cor.  658  £.  e poi  liberato,  car.  6 jS  H.  chiede 
luoghi  per  efrrcuar eia  nuova  re  igione.  cor.  670  E. 
toghe  per  moglie  vna  figliuola  di  Maurizio  di  Saffonia. 
far.  671  A.  mm  co  de  G rifi,  car.  67$  A.  vie- 
ne armato  in  Parigi*  car.  676  E.  mantiene  fidi  pre- 
dicatori in  Parigi,  car.  677  «4.  e fee  di  Parigi,  e poi 
armitoviritornj.car.677  B.  martirafiadOrhenu. 
car.  677  B.  (porge  voci  cheli  Re  è prigione  de  Gai - 
fi.  car.  677  D.  car.  63$  A.  contiene  con  altri  di 
non  abbaudonarfi  con  giuramento,  car.  67  8 G.  dice 
di  guerreggiare  io  nume  del  Re.  car.  680  FI.  fi  riti- 
ra ad  Qrlicns.  car.  6 8 $ D.  volt  a fi  con  l' efercito  ver 
fi  Parigi,  car.  689  C.  vifita,  e tratta  con  la  Reina, 
car.  689  D.  per  carcjlu  di  denari  vuol  ventre  a gior 
.nata.  car.  6 90  F.  e venendo  i rotto , e prigione*/, 
car.  691  A.  fa  aicordo  col  Re, &ba  il  pruno  luogo 
nei  governo,  ur.  6$ 7 A.  vorrebbe  d’fìurbare  il  Con 
cibo,  car.  700  F.  va  a Lione,  car.  70$  A.  man- 
da denari  al  Conte  Palatino.  ear.  788  F.  raccomon 
elafi  al Re.  car.  789  B.  fildaRiftri.  car.791  B.  la- 
fi  ia  Sandionigi , e fi  ritira  a Monereo.  car.  7 9 1 C. 
ripugna  Brà.  car.  792  £,  volge  fi  verfo  COrcno.  car. 
792  F.  tien  pratiche  ndTcfercito  del Re.car.  7 92  W. 
trae  denari  d'Anuerfa.  car.  79$  C.  va  a trovare  il 
Cardinal  Cufhghonr.  cor.  79$  D.  ò condotto  juanti 
atta  Rema , e porge  alcune  domande  al  Configlio.  car. 
.794  E.  va a Montargli. car. 7 94  F.  voltiftverpa 
rtgt.  car.  794  G.  tratta  accordo , e domanda  Orltns. 
car.  795  D.  i ritenuto  dalla  Corte,  car. 796  E.  non 
fi  parte  dall’ armi  » e non  vuol  ir  e alla  Corte,  car . 807 
D.  iuolfi  che  il  Cardinal  di  II' Ore  no  fu  tenuto  m pre- 
gio. car.  808  E.  fermafi  nella  Borgogna.  car.SoR  H. 
torna  di  nuovo  all' armi.  cor.  814  €.  minaccit  i!  Re. 
car.  Si  S F.  crefce  le  ferrilo,  car.  819  B,  piglia  An 
golem . £.819  /).  va  intorno  a Sommar , e poi  verfo 
la  Roccella.  car.  8 2 2 H.  congiugnevi  col  Prat  ipc  d'O 
rangc.  car.  827  B.  e venendo  a giornata  i fitto  pri- 
gione. car.  828  F.  e trvccifo.  car.  128  H. 

Principe  di  Condò  il  giouane  viene  alla  Corte,  cor.  857  B. 
è rkeuuto  onorevolmente^/.  cor.  917  C. 

Tr.ncipe  di  Macedonia  faldato  della  Chiefa  nelTtmprefn 
di  Parma  ò ferito,  cor.  $02  F.  fa  vn  forte  fitto  Tor- 
chiara. car.  $ 1 6 H.  ò veci  fi.  £.$16  G.  c.$oqA. 

Principe  di  Mc.fi  ribe  lo  Napoletano.  ear.  218  H. 

Principe  di  Nauxrr a primo  di  fanguc  RcjIca-  car.  828 
H.  è tenuto  continuamente  nel  campo  dclli  Vgo- 
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mai.car.ii6  F.  arriua  alla  Corte  del  Re. c.8  $7  B. 
capo  della  fetta  Pienotta,  car.  877  C.  trattaditor 
moglie.  car.  900  E.  toglie  per  moglie  la  for ella  jUl 
J{jc.  car.  904  H.  rie  e unto  alla  Corte  con  alUgrnga. 
taf.  917  C.  volgefi  al  rito  de'  Cattolici. car.  <)x^'S. 
ottiene  la  difpenja  dal  Papa,  e mandali  straba fc udore, 
carter  915  si. 

Trincipe  d'Oran^e  va  in  aiuto  iT Snuerfa,è  rotto  il  [ho  efer 
cto,&  egli  entra  nella  Città,  car.  99  S.  capo  dell' e- 
fercito  Fiammingo,  car.  109  S.  difjolne  l'ejercito  del 
DucadiCleues.  car.  1 1 5 S.  fi  congiugne  con  Ce  fera 
tuo  Ce  fareo.  car.  1 11  G.  capo  delle  genti  Fiamminghe 
mucres-  car.  ij$  D. 

Trincipe  d’Orange  il  gioitane  va  per  trattar  pace  a Lilla 
co'  mbtifiri  Frange  fi.  càr.  60  7 fi.  diuidefi  dal  Cardi  • 
nal Granitela.  c.yo6  E.  torna  a Burfclles.  c.  71  2 G. 
ha  la  cura  dì Snuer fa . carica  767  C. 

trouafiaragunangedt  Caluinifli.  car.  770  G.  fom- 
muove i popoli  dì  Snuer fa.  car.  77 4 F.  capo  dii  po* 
polo  i’ Snuer  fa.  car.  77  j C.  non  volendo  fare  il 
giuramento  viffcnc  a Brida,  car. 77 6 F.  paffii  nvGcr 
mania,  car.  776  F.  fatto  capo  della  guerra  dalli  Pgo 
notti,  car.  787  si  citato  iomc  capo  di  fedrgionc  in 
Snuer  fa.  car.  789  D.  fommuoue  i popoli,  c.  790  E. 
cerca  pigliar  terra  nella  Zebndia.  c.  790  €.  è fatto- 
rito  da'  Principi  dello  mp erio.  car.  80»  F.  e con  lo- 
ro aiuto  mette  in  firme  efer  cito.  car.  8145.  figlia  Ccn 
trone.  car.  8 1 j C.  combatte  col  Duca  <T situa,  e rot- 
to fi  fugge.  car  81 6 F.  accordafi  con  Condd.c.Bió  F. 
teme  di  non  efjer  fatto  prigione  da  Tauanes.  c.  816  G. 
fi  fatua  nella  Baccella,  car.  816  G.  va  bitter fo  San - 
quintino,  car.  Su  si.  vuol  congiugner  fi  con  Condè. 
car.  8*  ! D.  pafja  in  Francia , e poi  flretto  dal  Duca 
di' m. ila  fi  ritira  ta  Germania,  car.  8xx  H.  congiu- 
gne/} col 'Principe  di  Condé.  car.  S 17  B.  ma  non  fi  tro 
ua  alla  feonfitta.  car.  857  sL  tiene  trattati  per  noia- 
re  il  Duca  dìslua.  car.  9 1 o E.  folda  nuoua  gente , e 
piglia  ({ ouermcnte . car.  911  B.  entra  in  Brabante,e 
tenta  Louanio.  car.  911  D.  vani  foc  cor  [odi  Morti, 
car.  911  D.  e poco  apprrffofene parte,  car.  91»  £. 

Trbuipe  di  Piemonte  Generale  dell' ejercito  Imperiale s. 
car.  364  e.  afiedia,  e piglia  T erro ana.  car.  $68  F. 
piglia  Edino,  e lo  (pianta . cat.  $69  B. 

Trbuipe  di  Salerno,  car.  1 $8  G.  Generale  delti  Italiani 
del  Marche fe  del  Guaito,  c.  14  5 B.  mandato  da' 
polctaniSmbafciadore  a Cefare.  car.  1x7  D.  ha  co- 
mandamento  di  non  fi  partir  di  Corte,  car.  x 18  F.  fe- 
rito. car.  $17  C.  volto  a parte  Frange  fe.  car.  $17  C. 
tiene  trattati  nel  !{egno  di  Napoli,  car.  519  C.  car. 
448  E.  vaaVincgia.  car.  $50  F.  va  in  Lcuantes. 
car.  JJ7  C.  fuerna  aScio.  car.  $61  B.  domanda  al 
Granfi? nor e l’armata  per  il  Fj  di  Francia,  c.  $61  C.  fi 
pone  a Cafìro.  car.  401  fi.  car.  410  H.  tiene  dai 
Franieft,eCara(fi.  car.  j6j  C. 

Trincipe  della  Rocca  Surion  prigione  di  Ce  fare.  car.  » J 9 fi. 
di  faugue  Realcs  car.  670  H. 

Trincipe  di  Sulmona  Generale  della  cauolleria.  ca.i  $7  C. 
combatte  con  definito  de  Proteflanti.  car.  x©)  C. 

Trincipe  d' Vrbino  trouafì  in  fu  l'armata  della  lega, 
cortes  88  5 st. 

Trinciprffa  di  Portogallo  a gouerno  delle  Spagncs . 
cortes  445  car.  544  F. 

Trbuipi  d’imperio  aiutano  il  Trincipe  d’Orage.  c.Sox  G. 
fiorettando  di  lega  de'  Cattolici  fi  cannano  iti  Cotogna, 
C Srgentina.  cor.  8 ox  H.  diliberati  ad  aiutare  il 
Troupe  d' Or  unge . car.807  fi.  mondano folcane  sim 


bafeeriaa  Ce  far  e chiedendo  che  fc  Uni  d Duca  f slum 
de  poeft  baffi,  car.  i 17  si.  che  il  Principe  d’Oram^e 
fio  v duo  per  gwHtiia.  car.S  1 7 C.  t adirano  co  F a* 
%efi  perche  fono  aurati  m quel  dell' Imperio,  t.  8 16  fi. 
tentano  di  diflurbare  il  parentado  fra  Celare,  il  C fi  filè- 
ni (fimo  , el  Cattolico,  car.  8jx  S.  fi  /degnano  delta 
morte  dell' simmir aglio.  cor.  924-0. 

Priore  di  Bori  capo  del  popol  Napoletano,  car.  118  fi. 

fatto  prigione  ut  Napoli . car.  229  H. 

Triore  di  Lombardia  Santafiore  piglia  foldo  da’  Fr or, refi, 
car.  298  G.  car.  $40  H.  prigione  delti  Imperiali* 
car.  4)6  E.  liberato  torna  a porte  Imperiale*  car . 
509  s.  fa  torre  alcune  fue galee  dimoilo  a Frango- 
fi.  car.  .509  fi. 

Priori  già  fuprrmo  Mogiflrato  di  Finge  fi  annulla,  c.  4 H. 

Procuratori  Magiflraio  Fiorentino.  car.  5 x fi.  ì 

Troffiero  if  sreo  simbofaador  Ce  far  eoa  Roma  fa  prote- 
si al  Papa  per  conto  della  dignità  del  Granduca  di  To*  l 
Jcana.  cor,  845  s. 

TnuUtgio  di  ecfore  al  Duca  Co  fimo.  car.  4)  S. 

Triuilcgio  cocciuto  a'  Medici  J opra  la  flato  di-  F ir  è gè,  9 f. 

Troueduore  Sor  ungo  guidi  galee  a Me  fina.  car.  F. 

duolft  delta  tardanza  con  Don  Gtouanni.car.  908  G. 
c.  909  D.  guida  ti  corno  finifi ro  dell  armata . c . 9 1 6 fi. 

Tronfione  di  denari  in  Firenze,  car.  29  C.  car.  $9  S. 
car.  44  G.  car.  8^  D.  Car.  90  H.  car.  95  S. 
car.  11 7 C.  car . 186  F.  car.  249  C.  car.  3 11  C. 
car . 348  F.  xar.  41 1 C.  car.  590  F.  c.  767  vf.  C 

Tuccia  Pucci  congiura  contro  il  Duca  Cofimo.car.676  D. 

;»  C 

a y tn Mtouo  Senato  f iorent.no.  Mr.4  H.  tot.  5 » F.  ; 
. militato  a veder  ritenere  la  nuoua  dignità  del  Gran- 
Onta  diTofcana.  eoa.  £41  jt.l 

RMdct  di  Dalmazia  Capitavo  di  canali).  car.  409  B. 

Raffaello  CorbtnelU  Commeffano  é Tifa.  car.  16  S. 
Raffaello  de' Medici  Bali  di  Firenze.  car.  915  B. 

Ragioni  deUnCbie/a/opra  Tarma,  e Piacenza,  c.  16,  M.  ; 

dell  Imperio  fopra  le  medifime.  car.  ifij  C. 

Rimondo  di  Car  dona  maestro  di  campo,  car.  14)!  C.  . 

Kaimia  porto.  car.  $Of..C. 

Kauenna  tumultua  entro  al  Papa.  car.  68  E. 

Re  d'^elfuri  nffcdia  Orano.t.yo  < B.  rtirafcnc.c.yol  f. 
Re  del  Caromano  porge  aiuti  a'CnflunincWimprcla  1 t^tf 
fri  cat  ear.  187  B. 

Re  di  Dania  a/pira  al  Regno  dì  Tollonia.  ear.  916  f. 

Re  di  Danifmarthc  nimico  di  Cefare.  car.  98  C.  prcRa 
f attore  a Gionan/cdengo  di  Saffoma.  ear.  >17  C.  ; . 

Re  di  Nauarra.  vtdiMonfignordiyandomo. 

Re  di Tonogallofi  muore— >.  car.  6)9  f. 

Re  di  Tortogallo  porge  ami  ad  alcuni  rihelii  del  T ureo, 
car.  800  e.  mollo  reuerentc al  Tomefice.  c.  900  G. 
tinducc  ad  entrare  cella  lega.  car.  904  F.  - 

Re  di  inezia  opjura  al  Regno  di  Pi  llonia.  car.  916  F. 
Rema  d,  Frauda  va  alla  Corte  di  Cefare.  ear.  67  D.  ■ 
Reina  d'Inghilterra  rutene  m prigione  la  /teina  é dttrgia. 

ear.  7 5 3 F.  vedi  Slifabetia  Rema  ere. 

Rema  di  Nauarra  f nuca,  car.ya.1  k.  car.  867  B.fi; 
mantiene  nella  RoceiUa.  car.  8;8  F.  fortifica  la  Hoc 
celta. car.  846  F.  vitno  atlaCone,c conchiudcil  pd  ; 
rcnudodilfigliuotp.  car  iba,  H.  muore,  c.  91 1 H- 
Rema  diTortogallo  torna  in  Iffagna.  car.  6)9  C. 
Rema  di  Spagna  viene  a Rauma  per  abboccarft  con  la  ma-  - 
dre.  car.  759  C.  muòre-i.  ear.  81  x fi.  - 

Rema  di  Tranfiluaniaaccorda  col  Re  di'  Romani, e cede  le 
ragioni  thè  bafopral'Vngheria.  uri  114 
j Rena 
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Reina  tivngheru.  'Fedi  Maria  Rema  ti Angherìa. 

Remgraue  capo  di  Tedefchi prigione,  car.  579  D.  car. 
681  G.  mandato  a Roano.  car.  69 5 C.  car.  698  F. 
mandato  in  Germania  a fìldar  genti,  car.  81 6 H. 

Religione di S.Stefano,efua origine.  car.  66 o H. 

Ribèlli  deli' Imperio  fi  ritirano  in  Gotta,  dotte  fono  afedia  - 
fi  dal  Duca  Sugufìo  di  Sa  fonia.  car.  78 1 D. 

Ridiano  affali  alo  dalle  genti  del  Tapa.e  prefo.  car. 7 5 B. 

Ricciardo  Mala  fina  Marche fana  di  Maffa  ha  briga  col  fi- 
gliuolo. car.  100  E.  contro  al  quale  muoue  Pormi, 
carter  xoo  H. 

Ricciardo  Maggatoflo  fatto  prigione.c.46  $ S.  e.  5 14  E. 

Ricciardo  del  Milanefe  confapeuolc  della  congiura  di 
Tandolfo  Tacci . car.  6)6  E. 

Riccio  Salai  fatto  prigione  nel  Fiorentino,  car.  S 1 G. 

Ricorfb  de'  Mercatanti  Fiorentini.  car.  53  C. 

Ridolfo  Bagli  orti  a guardia  di  Tifloia.  car.  1 3 C.  va 
con  caualli  in  Valdicbiani.  car.  14  S.  fatto  capo  de' 
Terugini.car.68  C.  fer nidore  del  Duca  Ce  fimo.  car. 
68  E.  ra  con  gente  inuerfo  Siena,  car.  105  B.  va  al 
Li  guardia  di  Tifa.  car.  ti  1 D.  alla  guarda  di  Vol- 
terra. car.  116  G.  fauio  condottiero  ra  ut  aiuto  del 
MarthefedilGuaflo.  car.  144  F.  mena  a Cefaregen 
ti  del  Duca  di  Firenze,  car.  191  C.  fi  ammala  in  Ra- 
tisbona.  car.  191  G.  va  a Cortona  in  Scdeuacante  per 
efjcr  prefjo  a "Perugia,  car.  271  E.  va  con  caualli  al- 
la guardia  di  Tifa.  r.  3 j $ D.  capo  de'  fidati  a Stag  - 
■già.  car.  338  E.  a Montepulciano  per  affiliare  il  Sa- 
rte ft.  car.  377  B.  piglia  l'aiuola,  car.  38  9 B.  pre- 
da il  Incignine  fé.  (or.  589  D.  ra  per  prendere  Chiù 
fi  per  via  dm  trattato,  car.  391  F.  meffo  mrouina, 
& recifo . car,  394  F. 

Ridolfo  tiSuflria  va  in  I fogna.  car.  709  D.  creato 
Res.  car.  918  F. 

Riunii  dominar  um  città  della  Tratiftluania  abbruciata . 
carter  74 6 G. 

Roano  prefo , e faccbeggiato.  car.  6 8 5 C. 

Robles  Colonnello  di  SpagnuoTt.  car.  80 6 E. 

Rocca  di Tapa diroccata.  car.  74  G. 

Roccandolfo  capo  di  caualli  Tedefchi . car.  68 1 H. 

Roccella  fi  volge  alla  parte  di  Condi.  car.  793  D.  fede 
delli  Ugonotti  non  vuol  ricettore  guardia  del  Re.  carte 
81 6 G.  ne  Filippo  Sfregi,  e tiene  in  foffietto  la  Cor- 
te. car.  yio  G.  fa  accordo  col  Re.  car.  935  C. 

Roderigo  donila  capo  delli  Spagnuoli  d’Orbatello.  car- 
ter 377  S. 

Z>.  Roderigo  di  Mendogga  Generale  delle  muti,  e . 9 1 4 E. 

Romagna  àtuifi  in  parte.  car.  13  D.  car.  io  //. 

Romani  nella  morte  di  Taolo  Quarto  rompono  le  carcerile 
la  flatuad'c(foTapax&  altri  ecce (fi.  car.  <31  H.  de- 
fiierano  il  pingue  de  Car  affi.  car.  633  *4. 

Rof a da  Vicchio  Capitano,  car , 377  f.  a guardia  di 
Tienga.  car.  514  E. 

RotemburgT erra  franca  accetta  guardia  Imperiale s. 
carter  xoj  C. 

Rouerrr.onte  Città  del  Ducato  di  Ghelleri  affediata.  car. 
803  B.  prefa  dalTrincipe  dOrangc.  car.  9x1.8. 

Ruberto  della  Marcia  Duca  di  Buglione,  e Marefcial  capo 
inEdinc.  car.  369  B. 

Ruberto  Riiclfi  tratta  tma  congiura  contro  alla  Reina  din 
gbil terra.  car.  878  €.  i ritenuto  da  lei  prigione,  car. 
878  F.  ma  poi  lafcìato  va  a conferirla  al  Tapa.  car. 

' 878  H.  pafja  in  Fiandra  al  Duca  d'slua  per  inani- 
mirlo aU"tmprefa.  car.  898  H. 

R ubcrto  Strozzi  mena  foldati  in  V aldi  chiana.  car , 15  D. 
’perfuafo  dal  Cardinal  Salutati  a licenziarli,  car.  tf  H. 


aduna  fanteria  per  Cimprefa  del  Borgo,  taf.  19.  % 
conftglia  il  Re  Cnflianiflimo  a pro/eguirc  la  difefa  di  Sia 
na.  car.  400  G.  rimane  capo  delti  ar  mi  m Siena.  car. 
417  S.  guida gt aiuti  nuoui  deli armata  Frange  fi  a 
Monta  lei  no.  car.  418  H. 

Rtrigomeg  mandato  dal  Trincipe  di  Spagna  al  Tapa.  car - 
181  B.  a Ce  fare.  car.  568  E.  tratta  pace  con  fran- 
ge fi.  car.  607  C.  Conte  di  Meleto , di  configlh  di  fla- 
to. car.  616  F.  porta  gioie  in  Francia  alla  moglie  del 
Re  Cattolico,  car.  6x5  S.  chiamato  a con  figlio  dal 
Re  per  conto  del  figliuolo,  car.  798  F.  nano  di  Tor- 
togallo  ha  la  cura  del  Trincipe  di  Spagna  prigione s» 
carter  ' 799  C* 

Ruota  Fiorentina  riordinata.  car.  84  F. 

C. AÌuadore  da  Marino  Calettano  in  Tafano  fi  difendei. 

^ car.  75  B.  fi  arrendei.  car.  75  C. 

Salueflro  G oracci  vccide  alcuni  fuoi  nimici  nel  Borgo . 

carter  77 ® *• 

J Vi.  Salueflro  Mobrandini  Vicegovernatore  dà  Eologna. 

car  14  E.  configliere  del  Tapa.  car.  J 37  C. 
Salui  famiglia  Sane fc.  cortes  7 6 E.  mandata  mefijio, 
cortes  9° 

Sampiero  Corfo  entra  al  foccorfo  di  Landresì.  c 1x7  D. 

capo  della  guardia  d’albo,  car.  351  C.  è con  ti arma  - 
ta  Frongefe  » con  la  quale  piglia  qua  fi  tutta  la  Cor  fi  CO. 
car.  371  B.  e tiene  in  iferangai  Cor  fi  ribelli,  cajr . 
701  S.  va  m Barberia.  car.  701  B.  pafja  in  Fran- 
cia, profferte  la  C orfica  al  Tapa , e al  Duca  di  Firen- 
ze, car.  701  C.  ribella  la  maggior  parte  della  Cor  fi- 
ca a‘  Gcnouefi.  car.  717  C.  piglia  Iflria.  car.  71 7 C. 
Tortouccchio.  car.  711  S.  e dopo  molto  trauagliaze 
ivccifo.  car.  777  *• 

S aneto  d' sianone  aiuta  il  Tapa  contro  a'  Tcrugini . x 
cortes  68  C. 

D.  Sondo  ti  Suda  fa  prigione  il  Conte  d‘ Sgomente.  car , 

784  H.  adifcfadiRouermonte.  car.  803  £. 

D.Sancio  di  Leiua  prigione  de'  Turchi,  car.  645  S.  li- 
berato. car.  686  H.* 

Sondo  delT Ondogno  a difefa  di  Rouermonte.  car.  863  8. 
Sandcfir  affé  dialo,  car.  1 5 : C.  fi  arrende,  car.  1 5 7 S, 
Sandionigi  Città  oppreffata  dalli  Vgonoiti.  car . 788  E.  # 
Sandrino  da  Filicaia  è con  Turo  Strogg i.  car.  34  C#  . 

Saneft  fouuenuti  di  grano  dal  Duca  Cofano,  cor.  6 y 
con  voglia  di  alienar fi  da  Ce fare.  car.  8 9 C.  Granue-  t 
la  riforma  li  lorgoucrno.  car.  90  E.  fanno  confede- 
razione col  Duca  di  Firmge.  car.  90  F.  malti accor-  . 
do.  car.  114  G.  fanno  tumulto,  car.  1 66  E.  car, 
184  E.  fi  dolgono  a Ceftre  del  MarcbefedelGuaSlo , 
car.  179  8.  mandano Smbafciadori  al  Duca  di  Fireu  . 
ge.  car.  184  G.  cacciano  la  guardia  dell*  Spagnuoli. 
car.  184  H.  non  vogliono  accettare  la  guardia  delli 
Spagnuoli.  far  xx  5 D.  ma  poi  per  foretto  del  Duca 
diFirenge  tacce!  tono.  c.  xjo  €.  fono  fogliati  d’or 
me,  eriordinati  nel goucrno.  car.  161  S.  malcon - . 
tenti  della  fortegga  difegnata.  car.  X91  ,S.  manda- 
no  perciò Smbafciadorc a Ccfòre.  car.  X91  8.  fin -- 
mettono  m tutto  in  Ce  fare  pur  che  non  babbuino  forteg- 
ga.  car.  X93  B.  trattano  con  Mmiflri  Frangefi.  car, 
317  C.  tengono  trattati  con  Frangefi.  car.  33  J S-  , 
congiurano  di  liberare  la  lor  Tatria  da  Spagnuoli.  car, 
335  C.  promettono  parte  Frongefe.  car.  335  C. 
vengono  verfo  Siena,  car.  33  6 E.  fono  alle  portes-  . 
far.  337  B.  danno  fuoco  a porta  Roman  a.  car.  337  />. 
cacciano  di  piagga  li  Spagnuoli.  car.  3 3 8 £.  non  vo-  m 
gliono  dare  fianchi  al  Duca  Cofm:o.  car.  359  D.  fa» 
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éc  accordo  col  Duca  Copino,  car.  540  E.  affcdiano  li 
Spagnoli  d'Orbatcllo.  car.  94;  C.  fanno  confedera 
Spione  col  l^e  di  Francia,  car.  3 5 ; B.  alcuni  tentano  di 
Cacciar  di  caff  i Franz' fi-  car.  361  C.  fanno  accordo, 
car.  364  R.  e perdono  il  forte,  car.  378  F.  ri- 
fondono a vnaJe  itera  del  Dui  a Cofitno.  car.  3 80  H. 
mandano  FncaViccolomini  al  Re  di  Francia. car.  381 
, II.  M.SlrffandroViccclominialVapa.  car.  381  H. 
fanno  vn  forte  fuori  dille  mura.  car.  390  E.  affil- 
iano le  trincee  de  nimici , e fanne  ributtati,  e.  3 99  C. 
Ottengono  dal  Marche  fé  i corpi  de ’ loro  veci  fi  car.  399 
I>.  aliano  ba filoni,  car.  409  C.  pigliano  Fignalcs- 
car.  417  »>/.  hanno  aiuti  di  Fronda,  car.  41$  H.  e * 

■ feono  di  Siena  a far  prede,  car. 41  $ B.  mandano  Sm 
bafciadcrc  al  Re  di  Francia,  car.  431  E.  car.  471  F. 
fi  difendono  dama  batteria,  car."  471  C.  oflmatialla 

■ (lift [a.  car.  471  G.  cacciano  fuori  le  bocche  difutili, 
car.  474  F.  afjaltano  le  trinci  e delh  Sp  ignuoli.  car. 
474  H.  r accomanda nfi  al  Vapa.  car.  478  F.  car. 
483  D.  cominciano  a trattare  at cordo,  car.  47S  H. 
in  uu  ano  Brifac  al  foce  or  fa  loro.  car.  4^3  C.  vorrebbe- 
ro rimetter  t accorda  in  ttr7*  per  fona.  car.  484  F. 
fanno  invitano  per  fame  aciordo.  car.  486  E.  riti- 
tanfi  a Montale  ino,  e quivi  fanno  lor  leggio,  c.  490  E. 
frinì  deiformi,  c.  490  F.  fanno  loro  Repub.  tu  Moti 

■ falcino,  car.  501  F.  pigliano  le  RpccbotteinFaldor» 

eia.  cor.  303  pigliano  Incignano,  car.  303  D.fi 
rimettono  in  rn/ro,  r per  tutto  nel  l{e  Filippo,  car.  516 
G.  chieggono  al  Re  Filippo  che  fi  fabbrichi  la  fartela 
%*.  car.  336  H.  vengono  in  Firenze  a ricono feere  il 
Duca  per  loro  Signore,  car.  <71.  D.  fogliati  d'arme, 
e or.  571  D.  riordinati  nel  gouerno.  car.  571  H.  ere 
dono  nr//a  pace  rimaner  liberi,  car.  61 1 Z).  car.  <5 2 1 
d.  offerirono  Montateino  al  Vapa.  car.  613  r/«g 

gono  la  maggioranza  del  Duca  Coftmo.  car.  6 23  C. 
poi  Tengono  fu/fi  fattola  fua  dizione,  e ottengono  alcu- 
ne grazie  cbiefle  al  Duca  per  loro  Smbajc: adori . 
cortes  618  G. 

Sangiouannengeli  affediato dall efer cito  Regio. car.*  37  C. 
fi  arrendei.  car.  838  F. 

Sangufmé prefodal  Marchefes.  car.  404  G. 

Sanfe verino  Capitano  muores.  car.  111  F. 

Sanquintino  affediato.  car.  380  FI.  battuto,  c.  581 
prefotemeffo  a ruba.  car.  581  C. 

Sant  accio  da  CutigUana  nella  fortezza  di  Chutfi.c.  3 91  C. 
guida  vn  trattato  doppio  contro  all’ imper tali. c .39 1 D. 

Santaciciha prefa  dall' e farcito  Imperiale,  car. 4 12  E.  ri- 
prefa  da  riero  Strozzi-  car.  435  C. 

Santamaural  fòla  già  Leucade.  car.  901  *4. 

Santemo  edificato  a Malta  per  configlio  di  F.  Lione  Stroz 
Zi.  car.  73 1 B.  battuto, e prefo  da' T archi. c. 7 ) 3.  D. 

Santià  battuta  dal  Duca  d'slua.  car.  307  B. 

gaporofo  da  Fermo  faldato  de  Franzefi  ferito,  c.  4 3 8 E. 

S carlino  prefo  da'  Franzeft.  car.  42. 3 S. 

Scarperia  qua  fi  disfatta  da’  triemuoti . car.  93  C. 

Scemi  prefo  da'  Franzeft.  car.  381  E. 

SciarraMartiningo  faldato  de' Veneziani  car.  880  E. 
fi  vanta  di  pagliare  Caflclnuouo.  c.  902  H.  lobattes- 
cartfs  908  E. 

Seiambufg  Colonnello  di  Ce farcs.  car.  18S  G. 

Scipione  di  Somma  è ve  ci  fa  in  Trapeli.  car.  127  B. 

Scipione  Verdelli  delta  Balìa  di  Siena.  car.  571  D. 

Scipione  C orbine  Ih  Capitano  del  Vapa.  car.  834  H. 

Scipione  Ticcolom  ni  évea fa.  car.  837  S. 

SàóZXffi ammazzano  il  Cardinal  di  Scozia,  car.  231  B. 
Janao  tumulti,  car.  éji  £.  abbracciano  Li  nuoua  re- 
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figione.  car. 641  D.  fcaccìanàiFranZtfi . 3 r *4^*3 
congiurano  contro  j//a  /oro  Reina,  e/ono  da  lei  rrptef • 
fi-  car.  737  C. 

Scbafìiano  Stuello  capo  di  fanteria  Lutcrana.iar.  1 b 9 «4, 
e/ce  con  fue genti  diLaingen.  car.  203  p*/ja  in 
terra  di  S unteti . car.  112  li. 

Scbafìiano  venterò  piglia  Sopoto.  car.  859  Genera* 
le  de  veneziani . car.  865 

$c/*n  viene  aitarmi  con  Baiafet  fito  fratello,  car.  630  f. 
e vincelo.c.  6 30  G.  fuccede  al  padre. et  c fabrtato  dal 
fito  efercito  Granfignore ,e  torna  in  Goflantinopoli.  car . 
769  F.  vago  del  vino,  e d'altri  diletti,  r.769  f.  rdi 
vita  lieta,  c.  781  C.  /a  triegua  con  Ce  far  e.  c.  790  G. 
or<Zina  prone  dimenìi  da  guerra  nel  porto  di  Set  ali*.  e . 
799  C.  è mole  flato  nelCSrabia.  car.  800  E.  mnone 
guerra  a’  Veneziani.  car.  846  H.  manda  loro  a pro- 
letaria vn  Ciaùs.  car.  S48  H.  dona  vn’/ fola  nell'or 
cipelago  a Gianmicbes  ebreo,  car.  848  t.  p'glia  tut- 
to tl  Regno  di  Cipri , e mette  in  mare grofiiffvna  armata. 

C.  870  Fi.  manda  Smbafciadorc  aCcfarc.  c.  870  H. 
mania  vnCiaut  in  Voi  Ionia.  car.  906  G. 

Serarifìa  Vieri  Capitano  ribello  Fiorentino,  car.  40+  F. 
Serchiofiumes.  car.  6 9 C. 

Srrr/  Signor  del  Marrocco  rompe  vn  efercito  del  Redi  Fef 
fate  cobalti  alcune  T erre  del  Re  di  Vortogallo.e.166  F. 
Sene  Caflello prefa  da  Vitro  Strozzi.  car.  433  C. 
Se  calia  porto  dirimpetto  all’ I fola  di  Cipri,  tar.  7>9  Cm 
Sferza  Morene  d rotto  da  Bartolomeo  dal  Mome.c.jm  S. 
Sforza  Val  a u: fi  m congiura  contro  a F.Giorgv.c.  320  li. 
viene  in  Italia  per  adunar  géte.c.  332  E.  mena  molti 
fohatt  in  Ungheria , deue.i  fatto  prigione  de’ Turche  0 
poco  appreffò  liberato,  car.  344  F.  mandato  con  ga- 
lee V cnerjJne  in  Dalmxjfa.  car,.  849  D.  a gouerno 
deli  armi  tn  Ifchiauonu.car.  839  *4.  va  per  pigliar 
Margheritina,  car.  839  C,  a guardia  di  Caniu.  car. 
880  F.  di  Chioggia  . car.  SSt.  S. 

Sforza  Santafiore  Generale  della  caualleria  del  Vupa.car . 
244  F.  viene  al  folio  del  Duca  di  Firenzg.c.  393  S. 
(apode  camalli  disfamo  della  Cor  ma.  car.  397  S. 
Generale  della  cavalleria  del  Duca.  car.  402  i.  pi- 
glia il  M unifiero.  car.  409  C.  SrmMuolo,l+iboUnoB 
& Sfatano,  car.  410  E.  Sfnalunga.  car.  4 1 o G. 
viene  a confali  are  col  Duca  di  Firenze,  car.  434.fi. 
capo  di  camalli  nel  di  della  giornata,  car.  44 1 B.  car. 
442  €.  car.  457  B.  mal  faida  fatto  del  Marcbefe 
vàfJcneaRoma.  car.  461  a governo  di  Euonconuento . 
car.  463  B.  piglia  V lenza,  car.  4 06  F.  Fabbrica . 
car.  4 66  FI.  Chianciano.  car.  467  B.  CaHelluccio. 
car.  467  C.  tfaf  ia  di  mura  Chianciano.  car.  468  F. 
va  ad  SrtTZfi.  car. 4 8 3 B.  a incignano,  car . 48  3 C. 
e lo  rende  a patti  a Sanefi.  car.  503  D.  a guardia  di 
Siena,  car.  3 x 3 S.  car.  318  h.  piglia. Creuoli.  car. 
j 1 1 D.  capo  ncWimprefa  di  Montai  ano.  car.  3 10  F. 
piglia  le  Serre,  e.  3 20  G.  Sarteano.  c.  321  S.  pi- 
.glia  Sancbiruo.  car.  52  6 F.  par  te  fi  dalla  guardia  di 
Siena,  car.  349  C.  va  a guardia  di  Ciuittlla.  c.  3 6d 
F.  mandato  dal  Vrincipe  di  Firenzi  « rifilar  la  moglie, 
car.  73 6 G.  vifita  la  faofa  torna  in  Faenze. 

7)6  G.  Generale  delli  Italiani  in  fu  f armata.c.  88  2 f . 
Sibilla  Due  beffa  dt  Vetttmberga  e fca  d la  famiglia  di  Vet 
t imber gs.  car.  12»  E.  c rie  emula  onorevolmente  da 
Cefarcs.  Mf.  222  E. 

Siena  afjediata.  tar.  378  F.  viene  fatto  f Imperio  di  Ce- 
fare.  car.  489  8.  {fogliata farmi-  car.  490  F. 
viene  fatto  il  Duca  Cofimo.  car.  $6  9 C. 

Sigi  fatando  dt  Coati  di  Sanfetondoalla  cura  di  cfa  ugnare 
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Montecarlo,  cor.  448  H.  giada  aiuti  Fiorentini  al  Du* 
ea  Ottimo,  car.  586  E.  mandilo  dai  Principe  di  Pi 
renge  a vtfitar  la  moglie.  car.  7)6  G.  in  1 fogna  a 
rallegrar  fi  delle  nojpgs . car.  8 66  F. 

S'igifmondo  Gonzaga  mandato  eoa  gente  al  Fmales. 
carter  874  Hi 

Sigifmondo  Redi  Vollonia  fenga  figliuoli.  car.  897  C. 

Signor  di  "Piombino.  Vedi  Iacopo  Quinto  Signor  di 
: Piombino . 

Sii  onda  fa  nouità.  car.  90  6 P. 

Simeone  Roffermini  Capitano  duna  galea,  car.  146  F. 
pajjd  al  foccorfo  di  Tiombmo.  car.  971  A.  a guar- 
dia di  Tifloia.  car.  408  £.  aU'éficdtO  di  Montecati- 
ni. car . 416  H . t ferito  fenc  ritrae,  car.  417  *4. 
a guardia  di  Lue. guano,  e. od.  al  foccorfo  di  V iom 
bino.  car.  499  C.  e poi  vi  conduce nuoui  aiuti,  car. 
jvo  H.  Capitano  della  mi  ligia  di  Volterra,  car.  599 
C.  piglia d poffeffo  iiGrofJeto.  car.  619  C.  Capita- 
no della  miligi  a dtl  Borgo.  car.  6)  4 G.  Luogo t enea 
te  delle  galee  del  Granduca,  car.  9x9  B.  in  Barbe- 
ria.  car.  9 }6  H. 

Simone  Tornabuoni  Commejario  di  Vrato.  car.  27  B. 

S imone  Tornabuoni  Cauahcr  e vccifo  in  fu  l'armata, 
carter  88<S  G. 

Sìtocco  Cor  fole  a gonerao  del  mare  in  ^ tlcffand/u. 
carter  84 6 H. 

Soana  Città" prefa  dal  Cerne  Taccola  di  Vitigliat.o . 
carter  6x9  C. 

Soldati  [celti  nel  dominio  F or  enfino  priuilegiati.  c.  4 F. 

Sohm  anno  Granfignore  de * Tur  chi  tiene  a Buda , e fene 
infignonfee.  car.  89  C.  maluolcntieri  manda  l'arma 
ta  al  He  di  Fronda,  car.  98  £.  piglia  Marcale , e 
Strigonia . car.  1x5  D.  guerreggia  col  Soft,  carte 
z6i  C.  riceue  vn  f rateilo  del  Sofì.  car.  16 1 D. 
torna  in  Goflanfmopoli.  car.  x6x  E.  fa  triegua  con 
Cejare,e‘l  Re  de' Romani.  car.  16 8 G.  chiama  Dr a- 
gui in Gottantinopoh.  car.ióH  G.  pigliata  protegio 
ne  del  Re  frigie  ri.  car.  x8x  B.  proiefìa  la  triegua 
co  Cnfiianirfjer  rotta,  car.  189  D.  tutore  del  Fatuo- 
da.  car.  198  lì.  fa  pace  col  Sofì.  car.  508  £. 
manda  l'armata  in  fauore  de'  Frange  fi.  car.  fof  C. 
ha trauagh per  comode  figliuoli,  far.  614  H.  mette 
infime  armata  per  (frugar  Malta,  car.  709  B.  car. 
7i)  B.  manda ^imbafcudore  al  Re  di  Francia,  car. 
750  G.  aduna  grani’ tferc.to  per  andare  in  V albe- 
ri*. car.  7jx  H.  parti  fi.  car.  7J4  £.  prefemafi 
aZtghct.  car.  76}  ^ t . piglia  Strigonia.  car.  7 6)  B. 
muore  fono  Zighcr.  car.  769  A. 

Sommar  ma  prefa  da  Imperuft.  car.  448  F. 

Spadai  Jòldati  Turchi  a camallo.  car.  7x9  fi. 

Spagnai  li  ammutinati  danneggiano  il  Fiorentino,  carter 
46  G.  taglieggiano  le  Cali  ella  del  Faldarno.c.  46  H. 
combattono  S.  Marta  a Monte,  c.  47  H.  vannoaCer- 
retogmdi,  predano  Caprau.e  p.  fi  ano  a'  danni  de  Mar - 
ihcji  Malefpini.  c.  47  fi.  pigliano  Friggano,  e. 47  C. 

SI- Spinello  Bina  pruno  Fejcvuodi  Montepulciano . 
cartata  66 1 B. 

Spatvfo  da  Terni  famdore  dii  Dm  a di  Firenge^. 
carter  in  F. 

Squillino  Fiorentino  di  quante  fòrte,  car.  5 1 C.  e modo 
di  creare  li  rfìci.  car.  j 1 D. 

Stefano  Eatton  Amba  [eia  dorè  del  Vaiuoia  a Ce  fare.  car. 
7)1  A.  é liberato  di  prigione^.  car.  790  G. 

S'efauo  Colonna  Generale  delle  genti  del  Tapa.  car.  $8 
H.  Luogotenente  fòpra  tarmi  del  Duca  di  Fhrengg_j. 
far.  9)  A.  rimanda  il  Collare  ài  oji  Michele,  coi* 


9;  fi.  rifila  lo  flato  Fiorentino,  eoe.  9)  C.  car.  ff 
A.  va  con  t Imperadore  con  foldati.  c.109  C.  Mae • 
Aro  di  campo  contro  al  D eca  di  Cleues.  car.  1x0  H. 
torna  a Firenge.  car.  116  G.  entra  con  gente  in  Tor 
/ercole,  car.  148  F.  muorcA.  car.  X48  H. 
Stefano  Daria  capo  de'  G tnonefi  in  C orfica,  car.  7x5  B. 
Studio  Tifano  r niuato.  car.  1 06  £• 

Sueffion  [echeggiato da' Tcdefibi.  Car.  159  C. 

Suiggeri  amici  di  Fiorentini  non  vogliono  venire  per  di  - 
ftfa  di  Siena,  car.  40  j A.  fanno  protetti  al  Re  di 
Prandi,  car.  6)6  G.  portonfi  valorofamente nel- 
la [confitta  di  Condè.  car.  691  A.  mandano  Amba 
feiadori  a Baiona , e rinuouano  la  lega  col  Re  di  Fran- 
cia. car.  740  F. 

Sufa  prefi  da'  Franga fi.  car.  44  M. 

M.  -r-Addeo G 1 Ui  fatto  C tr dinaie.  car.  )6x  G. 

A Tartari  fui  tati  del  Turco,  elor  cofi urne. 0.76+  F- 
fanno  prede  fopra  iTollaccbi.  Cai.  76  9 D. 

T édefehi.  vedi  G rimani. 

Telamone  abbruciato,  car.  466  G.  prefo  da  Spagnuo  - 
ti.  Car.  Cc 4 F. 

T elingen  tolta  da  Vrotefliti  al  Cardinal  d Agufla.  xo  j A. 
Teodoro  Befa  Eretico  va  alla  Co- te  di  Francia,  c.  669  fi. 

carter  6 7 o F. 

Teofilo  Caleagnini  fa  prigione  Afcanio  iella  Conta . car. 
494  G.  Capitano  di  caualli.  car.  41 5 A.  prigione 
deli  Imperiali.  car.  449  C. 

T erre  Franche  di  Germania  fi  collrgano  col  Duca  di  Saffo • 
nia,&  altri  Troteflaati.  car.  187  A • chieggono  il 
Concilio l^agionalc_j.  ear.  188  F- 

Ti  li  mone  T erra  del  Re  Cattolico . car.  8 1 f C# 

Tinnì  l fola  nell'Arcipelago.  car.  3 59  B. 

T immite  afftdl.ua  da  Fran7efì.  car.  600  G. 

Tommafo  Buftni.  car.  47  A.  ear.  144  F.  car.  $84 
G.  va  con  le  genti  del  Duca  Cofimo  m aiuto  del  Mar- 
chefe  del  Quatto.  car.  144  F* 

F.Tommafo  Manne que  mandato  dal  Tapa  al  Duca  dAÌ- 
ua . car.  54X  H. 

Tonmafo  de'  Medici  Caualiere  ferito  in  fu  tarmata . 

cortes  8*6 

Tommafo  FalrmllierCa  flettano  in  Firenge.  car.  1 )0  F. 
Tommafo  del  Vecchio  torna  di  Francia  con  ordine  della  di - 
fefa  di  Siena.  car.  405  f, 

Tommafo  FFiet  muoue  tumulti  in  Inghilterra,  c. } 84  E* 
Tonfur  Capitano  entra  in  Got.  car.  iti  E.  fupcravno 
de  Duchi  di  Branfuic.  car.  ìxx  H. 

Torgao  fi  rimette  in  CefartA.  car.  1 x 1 B. 

Tornai  fa  tumulto  per  conto  di  religione^,  car.  671  A. 
Torquato  Conti  a guardia  d’ Alagna.  car.  54 1 C. 

Tofcana  tranquilla . car.  7 A. 

Tofone  d’Orotcfua  Cauallcria,  & obblighi  t&  ongincs. 

cortes  1 8 x F. 

Tremuoti  venuti  nel  Mugello. e.  ni  C.a  Ferrara. c.SCj  D. 
Triegua  fra  Cefarete'lCrifliarii(Jimo.  car.  46  £.  c.  1x6 
II.  fra  Cefare , il  Re  de'  Romani , e’I  Turco,  c.  177  fi. 
fta  Montepulciano,  e Chiù  fi.  f.  4 57  A.  fra  la  Chefa, 
e I Duca  d’Alua.  c.  J48  F.  fruì  Duca  di  Ferrara . 
tl  Duca  di  Parma,  car.  596  H.  fra  C efercito  di  Con 
dt,  e del  Re  di  Francia.  car.  689  B. 

T rollo  de'  Roffi  capo  di  caualli.  c.  $01  C.  c.  575  A. 
Trailo  Or  fino  Ambafciadcre  del  Granduca  di  T oflana  in 
Francia,  car.  841  C.  a rallegrar  fi  delle  noT&e.  car. 
8 66  G.  AtubafiiadorcinTollonia . car.  956  E. 
Tullio  da  Galle fe  Capitano  tratta  di  recidere  Giouamban - 
Jla  di  klonus.  ccar.  418  G. 

Turi  fi 
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Tunifi  pat'fce  mutazione  dì  Flato.  car.  1x9  C. 

T x chetici  da  Prclcia  Capitano  piglia  Marano. car. 9 1 E. 

Turchi  pilli  ano  Buda.  car.  64  F.  Cafitlnuouo.  0.67  B. 
neffi  in  Buda  da'  Mmiflri  del  Vaiuoda.  car.  78  F. 
rompono  leferc.to  del  Re  de’  Romani , e pigliano  Tefte. 
car.  8 ) D.  car.  89  B.  pigliano  Lippa,  car.  )xo  H, 
vanno  in  Vngbcru  con  grofibefcrcito.  car.  jji  £.  pi- 
glianoTemifuar.c.  J44  fi.  vanno  [opra  Malia,  car. 
7)i  fi.  pigliano  Santerma.  car.  7))  D.  bollono 
Sanm'kbele,t’l  Borgo,  c.  7})  */d.  car.  740  H.  efpu 
guano  Vincola,  c.  7 ) 5 C.  lafi'uno  Malta,  f.744  H. 
pigliano  Erduet.  car.  746  F.  bai  tono  Tallona,  car. 
719  pigliano  lula.  car.  760  C.  inabito  di  mer- 
catanti vano  a [quadrare  le  fortezze  di  Cipri.r.799  D . 
vengono  [opra  Cipri , £r  affé  diano , f battono  Njcofia. 
859  C.  ttrimgono  Zara.  car.  859  fi.  pigliano  Ni- 
cofia.  car.i6i  G.  ajjc diano  Famagn/la.  car.  36+  F. 
car.  889  H.  morti  in  fu  Firmata,  car.  88  6 F.  accet 
tana  la  Trtcgua  de  Famagoftani.  car.  8 90  G.  piglia- 
no  Toni  fi,  e Bi  fetta.  car.  90S  //• 

V.4‘uoda  piglia  Sjtmàr.  car.  7 1 9 D.  manda  jinfix- 
faadoreaCrfare.  car.  73)  -4.  s arma  contro  al 
t Ungheria.  car.  75  \ ^i. 

Va  cri-giani  fi  ribella  al  Re  Cattolico,  car.  768  H.  è affé- 
diala,  car.  77)  fi.  eprefa.  c.  774  G.  riprefi,  e fac 
cheg  ia  a da  Ugonotti . car.  910  H. 

Valerio  Orftno  alla  guardia  di  Tifloìa.  car.  19  C. 

Valerio  da  Ve fcia.  car.  1 3 D. 

Valftnera  a fediate  da  Rrifiic.  car.  447  C. 

Vafchtt  di  Zugjitga  capo  di  Spagnuoli  a Mas.  c.  1 5 o G. 
vbertinoVbertimvaa  Moni  allineilo . car.  56  j B. 

Vedali  Re  £ alfieri  combatte  col  Re  di  T un’ fi.  c.  8 +6  G. 
piglia  galee  di  Malta,  car.  8 j 9 D.  combatte  Catterò, 
car.  880  U.  faluaft  dall'armata  della  lega.  f.  5 86  G. 
Generale  dell’ armata  del  Turco,  car.  90 1 H.  fio  • 
glia  diCriftianiflfoU  dell' Arcipelago,  cai.  £0  j fi. 
fornifce  a iifrfa  i ‘neghi  vicini  a mare.  car.  907  ^4. 
viene  a fronte  dell'armata  della  lega.  car.  91 4 G.  ri - 
tir  a fi.  car.  915  *4.  fittola  fo> uzza df  ‘\au^rnnp. 
car.  91 6 H.  fotta  quella  di  Modonc.  car.  91  $ 
ri  forni  fi  e Modones.  car.  91)  fi. 

Il  Vtgto  gran  Dottor  di  leggi.  car.  106  fi. 

Vgonotti  di  Francia  donde  Itane  fiero  orìgine,  car.  6 4 7 «4. 
ottengono  di  poter  efercitate  loro  rei  giom . t.  ( 7 5 D. 
fanno  danni  a Sangermano.  c-r.  689  confìgtia- 
no  il  Re  di  Frjnc/j  a impedire  il  paffo  al  Duca  tt^ilua. 
car.  78 1 G.  pervadono  il  Re  di  Frane  a a remper  la 
guerra  in  Fiandra,  car.  785  C.  rifobtono  di  affli  ut  a- 
re  la  lor  partf.  car.  785  D.  off  aitano  L Co>  te  .e  la  fan 
no  fuggire,  car  786  fi.  pigiano  molte  Terre,  carte 
78 6 G.  Matone.VÌcnna.Siflcronc .Orhens .c.’,B6  G . 
fanno  capo  della  guerra  il  Trini  tpe  di  Condri  cai.es 
787  *4.  e vengono  armati  a Sar.d.omgi. car.  7S8  fi. 
fono  me ffi'm  fuga  da  Monftgnor  £ ^ingio.  car.  7S8  G. 
p gitano  A; omeri 0.  car . 788  H.  fermano  pace  col 
Re.  car.  795  D.  rcndonli  Oritene  car.  80 8 F.  riti- 
r »r  fl  alla  Roccclla.  car.  808  F.  foficttano  dii  Trin- 
cio* £ Or  ange.  Car.  8)1  G.  fono  me  fi  m i fi on fitta, 
e r es  8)6  G.  domandano  condizioni  di  acicdo , 
ma.  Infime.  far.  846  fi.  car.  8)4  fi. 

cercano  di  rimettere  il  Trincipe  d'Orange  ne  fuoi  fiati, 
car.  8)9  C.  temono  dell t Spagnuoli.  c.  87)  *4.  fan 
no  accordo  col  Re.  car.  8 57  fi.  vontbbero  che  ti  Re 
di  f rancia  moueffe guerra  alli  Spagnuoli.  car.  87)  ~4. 
malcontenti  della  ferita  dell' ^immiragU,  car. 91$  F. 


ir 
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fono  vcctfi  in  grandi  fimo  numero  ih  Parigi,  m 0 r fieni, 
& olitone,  car.  910  fi.  rifuggono  alla  Roccclla.  car , 
914  fi.  fono  f opra  San  ferra.  car.  9x5  fi. 

vliueto prefo da  Ticro  Strofi . car.  4))  C. 

Veneziani  no  vogliono  entrare  m lega  ricercatine  dal  Tur 
co.  f.94  F.  ccmadano  a Piero  Strozzi**  fratelli  che  fi 
partano  di  lor  dominio,  car.  io  1 H.  confortano  il  Va 
panila  pace  col  Duca  Ottauio.  car.  )i)  C.  configha- 
no  il  Vapa  alla  pace  col  Re  Filippo,  car.  $54  F.  pi- 
gltano  ma  galea  del  Duca  Cofano,  car.  6 )i  F.  rifor- 
nirono di  guardie  le  loro  lfole.  car.  7 )0  fi.  mandano 
quattro ^imbafi udori  al  Vapa.  car.  761  D.  prefla - 
no  denari  al  Re  di  Francia,  car.  789  C.  vanno  rifor- 
nendo Cipri , e Cantila , & altri  lor  luoghi  di  pericola, 
car.  799  D.  fanno  galee,  e galeone,  car.  847  B. 
raffermano  leronimo  Zanni  Generale  della  loro  arma- 
ta. car.  847  f.  mandano  gente  a difefa  di  Zara , &• 
aliti  luoghi,  car.  S48  F.  car.  849  fi.  domandano  aia 
li  al  Vapa.  car . 847  F.  bandi f cono  la  guerra  contro 
alTurto.  car.  847  G.  rtccuono  cnoreuolmente  vn 
Ciani,  c.848  H.  ottengono  aiuti  dal  Re  Cattolico.lpar, 
849  C.  confortano  il  Sof  ì a rompere  la  guerra  al  Tur 
co.  car.  8 j ) fi.  fanno  Doge  Luigi  V noti. car.  8)9  u t , 
vogliono  che  la  loro  arm  ta  combatta  con  la  nimica.  c, 
8)9  vd.  viglienti  che  fi  vaia  al  foccorjo  di  Cipri,  c, 
86 1 fi.  laf  ij'io guardia  in  CunJia.  car.  864  G.  fan 
no  vn  Mag.  firato  de  (Cinqui  fuori.  car.  86)  fi.  fono  in 
gran  bifigno  di  denari,  c.  866  fi.  pigliano  Sant  : Mau 
ra.  c j 60  F.  mandano  G tonami  Sprango  per  fecondo 
tituba f iodate  a trattar  la  lega.  car.  866  F.  manda- 
no ve: tanaglia  a Famagofìa.  car.  871  wd.  galee  a 
Coi  fu.  c-ir . 879  B.  fanno  Filippo  BragadinoTrouedim 
tare  del  Golfo.  Car.  8 So  G.  mandano  guardie  a Ma* 
Urne  co.  e a Coioggia.  car.  881  -4.  hanno  allegre, g* 
gi  dilla  nuvua  iella  vittoria,  car.  891  D.  ripigliano 
Sopoto . car. % 9 00  H.  mandano  gente  fòpra  Marghe- 
lìtiiio.  c-r.  * co  H.  e lo  pigiano,  car.  901  *4.  fan- 
no ac  coi  do  col  Tur  co.  car.  919  D. 

Verdun  prefo  dal  Duca  d'Orlicns.  car.  no  E, 

; Vtfcouo  d .4gru  porta  la  jr legna  a Ccfare.  car.  7 90  G* 
V e finto  d'^gulla  i fatto  Cardinale»  car.  187  C. 

Vtfouo  £ sfa  fi  battezza  il  Trincipe  di  Firenze,  e.  84  E, 
%Vc fiouo.ii  Caiazjo  Nungioin  Francia.  car . 809  B, 

Vcfcouo  di  Conungi  s u imbafciadorc  a Roma  del  Re  di  Né 

narra  . car.  668  fi. 

Vcfcouo  di  Cortona  mandato  dal  Duca  Cofimo  al  Duca  Ot 
t-uto.  car.  586  G . 

Vi  fu  no  Dalfino  mandato  dal  Tapa  a Ce  far  e. car.  654  G, 
VÌfcouo  di  Liigc  combatte , c sforma  a viuere  a fuo  modo 
sffet.  car . 774  H, 

VefcouQ  di  Tania  Trinato  del  Vrfcouado.  car.  180  F. 
Veficuo  di  TienZgt  stmbufi  udore  a Roma.  car.  476  G, 
V 1 [cono  Salutati  T^unzjo in  Gtrmania.  car.  9x1  -A, 
VcfiouoVcrmicnfc  fatto  Car  duale.  car.  6)9  B, 

V c fi  a fiano  Gonzaga  Generale  delle  fanterie  Italiancs- 
car.  )4i  D.  piglia  Veruli.c.  ) 42  fi.  ferito,  e.  ) 47 si- 
Vettimbnga  Città  deli  Flettono,  car.  117  D.  fuo  filo, 
efori' zip.  car.  111  H, 

vficialt  d'sbbt  ndanga.  car.  59  C.  hanno  vn  protetto 
da  Mor.fignor  di  Cange  pi  r conto  di  grani,  car.  qó  F • 
ccndcnnati  dal  Re  di  Francia,  car.  96  F.  fanno  prò* 
uiftonc per  la  carcfìia  dtl  1)50.  car.  1S4  F. 
Vffrè  luftiriiant  porta  la  nuoua  della  Vittoria  della  legna 
Venegia.  car.  891  D, 

My golino  Grifoni  Segretario  del  Duca  di  firtzp- 119  *4* 
Vitouaro  prefo  da  gemi  del  Topo,  car.  557  U- 

Vidame 


TAVOLA.- 

tfhme  <H  Cunrtres  annui? ente  rerfo  il  regno,  car . 585  tino.  car.  407  A.  ferito.  car.  458  E. 

D fitto  prigione  da  Gufi.  car.  6)6  H.  muore  ut  Vincenzio  T attornila  Conte  di  Sano  capo  d‘ I taluni  . 
career  cs-  car.  658  H.  carter.  915  «A 

ridarne  di  Cartret  il  fuccefforc  offerìfee  Auredegragia  al  Vincenzio  Facili  capo  di  faldati  del  Duca  di  Firenze . 
la  Rema  d'Inghilterra,  car.  68 1 D.  va  inlnghilter-  cortes.  741  G. 

ra.  car.  6 84  E.  fi  jalua  nella  firagc  delli Ugonotti . Vinciguerra  dfAr co  capo  di  Tede febi  del  Re  Cattolico, 
car.  915  C.  nella  Roccetla..  car.  914  F.  cortes  87  j D. 

Vieti  Cerchi  Todeftà  di  Barga.  car.  *59  A.  vinegia  Città  libera . car.  101  E. 

FiLc  Città  della  Corintia.  car.  318  G»  Virginio  Or  fino  tiene  parte  Frangtfe9  & è fatto  Luogo» 

Vmcengio  alamanni  Ambafciadore  Fiorentino  in  Fran-  tenente  dell’armata,  car.  106  G.  car.  114  E.  fu9 

eia.  car.  818  F.  intendimento  di  poffare  in  Tofani.  car.  118  H. 

Bi. Vmcengio  Fedeli  Segretario  della  Repubhci  di  Vine-  viflarino  da  lodi prefo  dal  M arche f del  Guaflo.  c. 9 1 D. 
già  rifiedem  Firenze,  car.  655  B.  compete  di  prece»  V utili  pigliano  Città  di  C afelio.  car.  654  W. 

tenga  con  t Ambi  filatore  di  Lucca,  car.  £54  H.  e Vitclloggp  Vitelli  fatto  Cardinale.  car.  561  H.  portale 
fallendoli  torto  fi  partes.  car.  653  B.  condtg^oni  della  pace  al  Papa.  car.  584  E.  intimo  di 

Vinccngio  de’  Tfobili  nipote  di  Giulio  Tergo  Gouernatore  Taolo  Quarto.  car.  611  F. 

d’Ancona,  car.  184  G.  capo  della  Caualeria  della  vlma  Terra  franca,  car.  209  B.  fugata  ad  accettare 
Cbiefa.  car.  197  B.  Generale  della  Fanteria  Italiana  gouemo  Cattolico.  car.  257  F. 

e a goucrno  della  Valdicbiana.  c. 401  F.  c. 444  F.  V ol  fango  Duca  di  Dueponti  fi  prepara  ad  aiutare  Condd. 
Vmcengio  di  Toggio  alla  guardia  di  Trato.  car.  19  C.  car.  821  C.  p'fja  con  efercito'tn  Francia,  car.  823 

mandato  dal  Duca  diFirewge  a Ce  fare.  car.  59  B.  A.  car.  825  D.  nelpaefe  dilàmogge.  car.  831  f. 

preda  fete  di  Lue  che  fi.  car.i  j 8 F.  con  faluocondotto  fa  gran  danni,  cartai  C.  congiugne fi  con  f Ammi- 

viene  in  F'irenge.c.  58  G.  CafleBuno  in  Tifa  c.it)6  G.  raglio,  car.  832  F.  muore.  car.  833  A. 

Vmcengio  Quir'ini  è vccifo  infuF armata.  car.  8 8 6 E. 

Vmcengio  Ridolfi  Commrjfario.  4 1 7 C.  conduce  fante»  ^S^Eque  vn  Signore  Moro  nimico  di  Dragnt.  c.6+)  B. 
ria  a Montecarlo.  car.  417  B. 

f.Vincengio  Spini  Commefjario  delli  aiuti  Fiorentini  man  ry  Ara  firetta  da’  Turchi  car.  839  B.  car.  880  //. 

dato  in  Francia.  car.  8 5 2 G.  Zj  Zighet  forteti  r,  fornita  a difr  fa.  car.  j 60  G.  com 

Vmcengio  T addei capo  di  Italiani  in  Ligni  car.  \%\  A.  battuta  ,&  cognata  da’  Turchi.  car.  7 6)  D, 

imbarca  a porti  di  Siena,  car.  370  G.  ribello  Fiorcn-  Zufen  Terra prefa  da  D.FedertgocfAlua.  car.  9»  F« 

IL  FINE, 


J[oi  F-  Dionigi  Co  fi acciaro  Inqutfitore  C entrale 
di  Firenze , e [no  Dominio  concediamo  licenl^a  che  fi 
[lampi  la  prefinte  Storta  quejlo  di  quattro  di  <dMarzj>. 
<D.  LXXXlll . 


Regi  (irò. 


•Abcdefghiklmnop  q_r  s t v x y z. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li  Min  Nn  Oo  Pp 
Qcj  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz.  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc 
Fff  Ggg  Hhh  lii  Kkk  Lll  Mnn  Nnn  Ooo  Ppp  Qtjq. 

Tatti  fono  quaderni  eccetto  M che  fon  none  carte.  Qcjcj  tcico.c  * che  è vn  foglio. 


IN  FIRENZE, 
Nella  Stamperia -de  ì Giunti.! 
Del Mcfcdi Settembre.  *583. 


Priegafi  il  cortefe  Lettore  a emendare  quelli  errori 

occorfi  nello  Stampare. 


Timi 


anemoni 


7 C .(Era  (era 

io  G Lafidcucua  ella  fi  dcucua 

1 o fcLacciò  non  fi  douefie 

hauerc  del  publico , acciò  non  fi  volgcfic 
acciò  nó  fi  volgcfic 

*a  F piu  di  lode  (ro  piu  di  fede 
i(L  F nó  mancherebbe  lo  non  manchercbbcr  loro 
x A ccfléro  al  Montale  cederò.  I’crciochc  al  Mó 
D ua  al  (beco rio  ro  al  foccorfo  (tale 

E gagliardamente  af-  gagliai  dame  te  erano  af- 
* Torzatiuifi 

e mandarono  innanzi 
c Piero  dinanzi 


21 

*8 


3* 

35 

-LI 

48 


Orzati  uifi 

E e mandati  innanzi 
D c Pirro  dinanzi 
Rcittà  venutali 

F fpofcro 

5 4 E do , C_in 
D fi  fece  alcune 
C le  fi  apparteneuano 
iilL  F a Fontana  Dico 
2J  C che  ella  folle 
7?  D c le  nc  fece 
7$  D fc  nc  rendè  grazie 

77  C non  fi  pretenderla 

78  F Mefi,cdoucndo 
JLi  D quando  la  s’era 

2i_  D r“«°  bcnc  fPcfl° 11  recato  il  proprio 
proprio  1 * 

H li  fece  querele 
334  Rie  haucua 
I41  A dcrc,rifpiarmando 
243  F fi  prenotila  vna 
Ij8  E Palsò  inedcfimamc 
161  11  benché  la  folle  (tc 
164  F che  la  fi  annullale 
169  B che  le  vi  fi  doueflcro 


città  venuteli 
fponctléro 
do  è in 

fi  fecero  alcune 
fi  appnncneuano 
aToncaiubelliò 
che  folle 
e fc  nc  fecero 
fé  nc  rcnderon  grazie 
non  fi  prendeua 
meli,  doucui 
quand'clla  s’era 


*21 


C la  doucllc  clTcr 


Lfcccro  querele 
li  haucua 

dei  li , rii  pannando 
fi  perdeua  vna 
Pairarono  medefimame 
benché  fòlle  (lc 

cheLannullafle 
che  vi  fi  doueflcro 
ella  douefie  ctlcr 
elle  fi  guardano 
c Pvltimo)  dato 
che  apparili» 

Impellale  in 
che  fi 
che  lode 
fi  renelle 


176  E le  fi  guardano 
ìSq  F ervltimodato) 

>Ss  Cchel'app.iriua 
186  F Impialc  la  quale  in 
186  G che  la  li 
195  B che  la  folle 
ilL  A la  fi  tcneflc 
219  C come  fuolcauueni- 
re  conucnillc 
an  D Talché  il  figliuolo 
D che  la  folle 

239  B pcrochc Pappartene  rerochc apparrcncua 

240  F eli  fu  ri  ('pollo  (ua  lifurifpollo 

241  A chela  li  venne  che  li  venne 

244  E era  cagione  erano  cagione 

241  A che  la  potefle  clic  poteife 

l£i.  A le  fi  confcgnaflòno  ficonfcgnallbno 

. A _U_  I.  I r 


conuenifiè 

Talché  [.figliuoli 
che  folle 


267  A chclafuflc 
270  F che  la  douefie 
37}  D che  la  non  tulle 
27 3 D attorno  promefle 
376  E guerra  la  gli 
286  G che  hauun 
389  D che  la  faccliè 


chcfullc 
che  douede 
che  non  folle 
attorno  rromefla 
guerra  ella  gli 
che  ha  hauuti 
che  ella  fàcefiè 


Srrtri 


Corrr^ìoni 


29°  ILdoue  la  fi  douefie  dou’clla  fi  douefie 
3yi  Diali  chiamafle  fi  chiamafle 
391  LL che  la  tornerebbe  che  tornerebbe 

29$  D mcdclimoMólignor  medefimo morto Mófig. 


296  E la  iLfàceflc 
296  H che  la  verrebbe 
397  D innanzi,  non 
308  Rimprclà  la  fi 
Ilchc  la  non  era 
519  Clclavolcua 
5 5 3 A che  la  fi  farebbe 
535  A che  le  fi  douefiono 
5 33  C che  la  poteflè 
5 5 3 D che  la  cadcllc 
368  Rii  haucua 
388  E a chi  la  fi 
$95  B trentadoi 
59g  G fuficr liberali 
599  C foficncron 
40  6 LLc  non  temeua 
459  B nel  luogo 


fi  faccfic 
che  verrebbe 
innanzi  prouuiiU»,  non 
imprefa  lì 
ch’ella  non  era 
s’cUa  voleua 
che  ella  fi  farebbe 
che  fi  douefiono 
che  rotelle 
ch’ella  cadcfie 
Phaueua 
a ch’ella  fi 
trentaduc 
fuficr  liberati 
fòfiennero 
e ne  rcineua 
nel  lungo 


44.  C a quefta  cosi  vittoria  a q Ih  cosi  gran  vittoria 
453  B c per  buona  parte  c perche  buona  parte 

459  B per  tutto  faccfic  per  tutto  fi  faccfic 

460  F vi  fi  mandò  vi  fi  mandarono 

464  E indurre  accordo  indurre  ad  accorda 
40  ) D luoghi  nimici  luoghi  decimici 
47  3 D vinta  che  la  folle  vinta  che  folle 
478  E che  le  fi  guardafibno  che  fi guardafióno 
4S0  E che  le  nó  veniliòno  che non  veniflòno 
481  E c la  (ertezza  c la  lentezza 

517  C E s’ottcriua  E fo fieri u* 

518  G che  l’era  fiata  che  era  fiata 

539  B che  la  fu  ftabìlita  c^c  & ^abilita 
537  D la  fi  tintile  ella  fi  tiraflc 

5 \6  E harebbe  volta  harebbe  voluta 

559  D trattatoli  con  trattoli  con 

560  E la  fi  renetta  fi  tcncua 

R fono  1S  folto  nome 

574  E che  la  folle  chc M* 

5 8i  Drimac  fiero  rimafero 

585  D Montalcino  terra  a Montalro  terra  a mare 
maredc’Franzcfi  de’ Fatncfi 

601  C che  li  fi  dcllcro  chcfideflcro 

670  Rgrandifiìmo  fui  ore  grandifiimo  furore 
673  E al  regno  alienato  al  regno,  alienarlo 
<575  A c già  venuto  e già  era  venuto 

67  5 C come  infino  poco  come  poco 
694  E fi  toplicfic  via  fi  togli clTcr  via 

737  A pcraò acciò  acciò 

719  Cgiudicaua  guidaua 

719  D per  il  venire  che  il  venire 

733  A ai  non  haucr  dihaucr 

74-7  C modo  l’vno  modo all’vno 

Spa‘  cinquemila  Spagnuolì 
Dall’ Imperatore  del  ^n^fcùdore  de,  Re 


J4Ò  LLalmcno  in  ordine 
954  E pane Crifliana 


almeno  ne  harebbe  Tor- 
parte  Cattolica  (dine 
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